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PREFAZIONE 


Nel  mettere  alla  luce  per  la  quarta  volta  la  editw 
minor,  che  della  Divina  Commedia  riveduta  nel  testo  e 
commentata  ci  dette  G.  A.  Soabtazzini,  è  naturale  clie 
il  primo  pensiero  e  la  prima  parola  siano  per  lui,  che  in 
età  non  ancor  grave  ebbe  tronca  il  10  febbraio  1901  la 
vita,  e  non  potè  dare  a  questa  sua  opera  le  nuove  cure 
che,  pubblicandola  la  terza  volta,  prevedeva  egli  stesso 
sarebbero  state  necessarie. 

i^on  è  questo  il  momento  né  il  luogo  di  tessere  una  bio- 
grafia^) del  celebre  uomo,  o,  tanto  meno,  di  pronunziare 
un  giudizio  assoluto  e  definitivo  intorno  a  lui  e  alla 
varia  opera  sua;  né  io  mi  sentirei  in  grado  di  farlo,  sia 
perchè  vedo  mancarmi  troppi  degli  elementi  necessari 
per  ritrarre  al  vero  la  sua  figura  e  portarne  giudizio 
equo  e  compiuto,  sia  perchè  mal  si  converrebbe  a  chi  è 
gregario  e  fra  gli  ultimi  venuti  nel  campo  degli  studi 


*)  Della  vita  e  delle  opere  deUo  Scartazzini  vedansi  anzitutto  le  no- 
tizie eh*  egli  dette  di  sé  nel  Dante  in  Oei^mania  (Milano,  Hoepli,  1881-83), 
e  si  leggano,  fra  gli  altri,  gli  articoli  necrologici  di  Pio  Rajna  nel 
Marzocco  del  24  febbraio  1901,  di  A.  Fiammazzo  nel  Gioi-nale  Dan- 
tesco del  1901,  pp.  66-67,  di  F.  X.  Kraus  nella  Beilage  zur  Allge- 
melne  Zeitung  del  15  febbraio  1901,  e  di  un  anonimo  nel  giornale  Dei- 
Bund  di  Berna  del  12-13  febbraio  1901. 
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danteselii,  l'erigerai  a  giudicje  di  im  iiomo  che  vi  fii  lun- 
gamente e  meritamente  considerato  fra  i  duci.  Oltre  d^H 
che,  a  parlare  in  modo  degno  dello  Bcarta^zinij  ai  do- 
vrebbe rappresentare  e  eonsiderare  l'attività  8iia  sotto  pa- 
recehi  aspetti.  Prima  aiicora  ehe  dantista^  egli  fii  teologo, 
e,  in  tale  qualità,  esercitò  per  la  più  g:ran  parte  della  8na 
vita  l'ufficio  di  pastore;  e  se  degli  stndì  danteschi  fece 
il  centro,  a  così  dire,  della  sua  attività  intellettuale,  e  ad 
essi  dovè  la  larga  nominanza  acquistata^  sicché  solo  del 
dantista,  o  principalmente  di  esso,  dura  e  durerà  la  fama, 
ei  mise  yolontieri  il  piede  anche  in  altri  campi  del  hi  let- 
teratura nostra  ;  e  di  materie  aueor  più  varie,  come  sarc 
bero  storia  delParta,  attoria  politica,  iìlosofia,  e  liersim 
scienze  naturali,  luostrò  cognizioni  sicure  e  si  rivelò  amo- 
l'oso  cultore  nella  sua  ojiera  di  pubblicismi  e  collaboratore 
di  pexiodici  letterali  e  scientifici.  Come  uomo  poi  e  citta- 
dino, benché  amasse  la  solitudine  e  il  ritiro,  propizi  agli 
studi  prediletti,  s'immischiò  ]>iù  di  una  volta  alle  lott« 
della  vita  pubblica  ilei  suo  paese,  e  vi  prese  e  vi  tenne 
il  posto  di  combattente  animoso  ed  ardito,  ■ 

Ma,  bisogna  pur  dirlo,  la  difficoltà  maggiore  che  in- 
contra ehi  voglia  parlare  di  lui,  proviene  da  c«rte  qua- 
lità poco  simpatiche  ch'egli  spesso  rivelò  nella  sua  profes- 
sione di  scrittore  e  di  critico.  Baldo,  sicuro  di  sé,  assoluto 
nel  profferir  giudizio  intorno  ad  uomini  e  cose  ;  insoffe- 
rente di  contraddizioni;  dispost<j  ad  obbedire  agi' impulsi 
del  sentimento  e  della  passione  momentanea  e  alle  im» 
pressioni,  pintt/ostochè  alla  voce  calma  e  severa  della  n 
gione  ;  facile,  perciò,  altrettanto  a  mutar  giudizi  e  critei 
quauto  ad  ostinarsi  in  opinioni  errate,  pur  di  non  cedere 
agli  avversarì;  lo  Scartazziui  si  attirò  di  necessità  molte 
inimicizie,  e  si  trovò  iutpigliato  in  polemiche  disgustose 
ed  astiose,  nelle  quali  trascorse   troppo  spesso   a  modi 


SI 

3 


PKBVAZIOHK  XI 

e  a  forme  assai  lontane  non  pure  dall' urbanità^  ma,  eh' è 
peggio,  dalla  giustizia.  Eppure,  gli  attacchi  insolenti,  i 
motti  sdegnosi,  i  giudizi  sgarbati  si  leggono  talora  a  breve 
distanza  da  ei^ressioni  cortesi  e  rispettose  I  Come  mai  t 
Gli  è  che  l' indole  focosa  e  battagliera,  nei  momenti  in 
cui  lo  dominava,  gli  fiEi.ceva,  com' io  credo,  parer  naturale 
quella  vivacità  eccessiva  di  pensiero  e  di  parola;  e  non 
gli  lasciava  forse  capire  né  intravedere  che  altri,  e  con 
ragione,  potesse  giudicare  i  suoi  modi  come  segno  di 
animo  maligno  e  proclive  alla  maldicenza.  Così,  per  citare 
un  esempio  caratteristico,  in  fine  del  secondo  volume  del 
Dante  in  Oermania^  egli  vuole  scusare  come  frizzi  e  ]>]a- 
cevolezze  'delle  quali  l'autore  credette  di  dover  condire 
l'arida  materia',  le  frasi  pungenti  e  irriverenti  che  si 
leggono  qua  e  là  nel  corso  dell'opera,  in  ispecie  nel  1" 
volume,  e  si  duole  che  altri  abbiano  considerate  le  sue 
parole  come  offensive,  e  dichiara  che  costoro  non  le  lianno 
sapute  interpretare,  come  se  fosse  possibile  un'altra  in- 
terpretazione per  chi  prenda  le  parole  nel  loro  vero 
significato  ! 

E  che  lo  Scartazzini  ne'  suoi  eccessi  fosse  piuttosto  vit- 
tima del  proprio  temperamento  che  maligno,  m'induce 
a  crederlo  un  altro  fatto.  Sarebbe  facilissima  cosa,  spippo- 
lando negli  scritti  di  lui,  formare  un  buon  codicetto  dei 
più  onesti,  dei  più  savi  principi  di  critica  letteraria  ;  nò 
meno  facile  raccogliere  assennati  rilievi  di  mende  e  difetti 
d'opere  altrui. 

Eppure  egli  era  il  primo  a  violar  nella  pratica  quei 
principi;  e  a  lui  si  potrebbero  rinfacciare  con  lo  sue 
stesse  parole  le  colpe  -  spesso  accresciute  ed  aggravate  - 
che  pur  sapeva  sì  bene  rilevare  in  altri.  Come  non  av- 
vedersi di  sì  stridente  contraddizione?  Come  non  temere 
che  qualcuno  gli  rivolgesse  la  domanda  dell' evangelo  : 
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Our  festncain  in  oeulo  fratris  iui,  et  ir  ahem  m  amilo  tuo 
non  vìdes  f  9o  bene  clie  il  lettore  mi  potrebbe  qui  ricordare 
il  fniiioso  padre  Zappata,  e  raoiiiientaniii  elio  altro  è  dire, 
altro  ò  fare  5  ma,  «piando  T  nonio  t^be  tlieo  e  fa,  ba  in- 
gegno e  dottrina  qnali  ebbe  lo  Scartazziiii,  ita' altra  ra- 
gione ci  vuole;  e  questa,  nel  ea«o  nostro,  io  la  vedo  ap- 
punto nelF indole  impetuosa  e  scontrosa,  cbe,  sopraflFaeendo 
il  valentuomo,  gP impediva  la  retta  e  netta  visione  delle 
cose,  e  lo  ix»rtava  agli  eccessi  che  i  suoi  stessi  amici  più 
volte  deplorarono.  Forse,  come  acutamente  osservava 
F*  X.  Krans,  se  lo  Beartazzini  si  fosse  tenuto  meno  aji- 
partatro  dalla  societii^  avrebbe  finito  con  levigare  la  ru- 
videzza naturale;  la  quale,  del  resto,  e^m'ebbe  ad  osser- 
vare nel  citato  articolo  necrologico  il  giornale  Der  Bund 
di  Berna,  pare  eoiniaturata  a  quei  della  Val  Bregagli 
dove  il  nostro  era  nato  e  dove  lungamente  vìsse. 

Ho  insistito  un  po'  a  Iimgo  sidl' indole  dello  Scartaz- 
zini,  i>ercbè  il  suo  mi  pare  esempio  notabile,  se  altro 
mai,  dell'intimo  legame  die,  ancbe  nel!' esercizio  della 
critica,  hanno  le  doti  e  tendenze  dell'animo  con  le  qualità 
dell' intelletto,  e  della  funesta  azione  die  (pielle  possono 
talora  avere  sn  queste,  (jiacdiè  ninno  vorrà  negare  allo 
Scartii^zini  un  intelletto,  die,  robust-o  per  natura  e  ri» 
vigori  to  da  larghi  e  svariati  studi  e  da  assidue  e  mol- 
teplici letture,  era  messo  in  moto  da  una  volontà  tenjice 
e  da  una  mirabile  laboriosità;  e  un  tale  intelletto,  se 
assistito  da  un  temperamento  piil  sereno  e  più  calmo^ 
avi'ebbe  dati>  frutti,  non  so  se  ugualmente  copiosi  o  più 
scarsi,  ma  certo  migliori  molte  volte  e  più  durevoli  di 
quelli  cbe  diede,  | 

E  un'alti'a  dote  non  comune  eblie  la  mente  di  luìj 
quella  di  saper  concepire  con  larghezza  e  chiarezza  il 
jìiano  delle  sue  oi>ere,  e  tracciarne  il  disegno  generale  con 
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nettezza  di  contomi  e  bella  armonia  di  parti.  Consideri, 
chi  se  ne  voglia  persuadere,  il  Dante-Handìnich,  o  i  Prole- 
gofneni  alla  D.  C.  lipsiense,  o  la  Dantologia,  o  questa  stessa 
edizione,  della  cui  fortuna  alcuno,  e  non  a  torto,  vide  una 
forte  ragione  appunto  nel  nitido  assetta)  generale,  nella 
intelaiatura,  a  così  dire,  entro  cui  è  disimsta  la  materia. 
Anzi,  per  dire  tutta  la  verità,  l'amore  della  simmetria 
generale  arrivò  talora  nello  Scartazzini  troi)p' oltre;  come 
quando  -  non  so  se  altri  abbia  mai  rilevata  la  cosa  -  di- 
videva la  Dantologia^)  in  due  parti,  e  ognuna  di  queste 
in  4  capitoli,  e  ciascun  capitolo  in  9  paragrafi.  PurtropiH) 
insieme  con  le  ottime  qualità  di  architetto  egli  non  mo- 
strò sempre  tutte  quelle  del  buon  costruttore! 

Comunque  sia,  chi  cerchi  di  abbracciare  con  un  solo 
sguardo  i  contributi  che  agli  studi  danteschi  egli  arrecò 
in  un  periodo  d'oltre  trent'anni,  dal  volume  Dante  All' 
ghieri,  Seine  Zeit,  sein  Léhen  und  seine  Werke  (Bici,  1869) 
Ano  alla  poderosa  per  quanto  difettosa  Enciclopedia  dan- 
tesca e  alla  2*  edizione  déìV Inferno  lipsiense  del  1900, 
non  può  reprimere  un  sentimento  d'ammirazione  sì  i)er 
la  mole  di  lavoro  compiuta  da  questo  solitario  sdegnoso, 
e  che  è  prova  d'un' operosità  grandissima  e  costante,  e  sì 
per  gli  aiuti  e  gli  impulsi  varii  che  alla  critica  dantesca 
vennero  da  tale  operosità.  La  quale  fino  a  un  certo  temiK) 
fu  veramente  -  userò  le  belle  ed  efl&caci  parole  di  Fran- 
cesco d'Ovidio*)  -  *  più  sana,  e  ad  ogni  modo  tornava 

*)  Di  quest'opera  sta  preparando  una  nuova  edizione,  rifusa  in 
modo  da  rispondere  allo  stato  presente  degli  studi  danteschi,  l'egre- 
gio professor  A.  Fiammazzo,  il  quale  attende  altresì  a  compilare  un 
volume,  che  sarà  il  benvenuto,  di  supplemento  all'  Enciclopedia  dan- 
tesca. 

*)  Studii  sulla  D.  C.  (Palermo,  R.  Sandrou,  1901),  i).  xii  della  Pre- 
&zione. 
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utilisiiima  ai  rinascenti  studi i  italiani  e  al  loro  bisogifl 
del  momento*  I  lavori  tede^hi  eran  noti  a  pochi }  dem 
t^tudic^  nostrani,  i  più  «-aggiravano  per  angiporti  ^ 
«•eran  eacomii  in  vi©  mozze;  i  Coiiiinenti  al  poema  cha 
puì^blioavan  qui*  avevano  il  tanfo  d'nn' erudizione  trop 
ristretta^  d'iin  ordine  d'idee  angusto,  d'un  pettegolez 
in  famìglia;  i  Commenti  antiebì  rivedevan  la  luce  a  i 
Icnk»  e  spesso  malconci,  e  cia-senuo  diveniva  l'ogget 
dNma  preti ileseioue  sistematica  e  fanatica.  Il  Commeii 
HiiKienm^  divulgò  a  un  tratto  tante  coi^e  e  tante  cliioi 
con  uno  si>ogUo  lai^go  degl'interpreti  autictii  e  con  t 
txuMisameiito  rei>entìno  <ii  erudìzioni  e  specolazloni  t 
divH^he,  Fece  defletto  d*un  fine^strone  che  si  spalanchi! 
Ih*4cì  priH^ìpitar  dentro  niolt"  aria  fì'esca^  benché  non  seni 
\nMito  nt^  iH>lveret  o  Tefletto  che  in  una  città  di  pio  vinci 
oou  vecchie  lK)t teghe  scarsamente  fornite  e  impigliate: 
t^ipine  abitudini  locali,  ferebbe  Tapertiu'a  d'un  ba^si 
pieiuì  /.epiK>  ili  nìba  tìn^estiera  e  d'altre  co^e  comunqi 
rare  in  i*ommercio.  In  che  modo  e  in  che  limiti  abbia  1 
Scmt^i/jtiui  gioMitcì  agli  stndii  danteschi  in  Germania 
altri  [H>tmnno  dire;  laa  una  brutta  ingratitudine  con 
mettcìx^blw  T  Italia  ^V  commetteremmo  specialmente  m 
(Iella  geiieraiìoue  che  tramonta»  se  non  rieordassimolj 
non  tnculc4iJ^imo  che  ai  rii^ordino  le  non  dubbie  beni 
meretiKe  di  lui,  '  K  jwr  questo,  e  per  le  prove  che  pn 
qualche  voUh  egli  dette,  di  essere  «  da  se  stesso  rimorso^ 

*)  A  ^mipoM^  MI»  di^pift  <^p€tft  compatii  daUo  Soaurlasiìiii  oofl 
diintktA  ildiftiio  #  OMM  dmliita  tedoB^K  nd  aj  pennolta  di  ]ì£eis| 
lUetin^  giiwl»  «  nciLto  oonsldeiviofti  di  Pio  R&jna  :  '  l 'h'  opportv 
ulta*,..  d«rÌv»Tik  «Ito  Se  daUs  nMoilm  Lft  BregsgUa  spettn  geogfmf 
<»uik«&t«  tdV  IMìi^  e  M  ne  pnò  dm  un  wtoUite  «aclie  sotto  il 
luigtiUtico,  Sieconiie  |kQÌ  U  gioTMM  e'«ni  <!ldlt<^«to  im^U»  Università 
Basilea  e  di  Boro»»  in  tomi  t<d>go>»  tobìt»  ad  fsaere  mollo 
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I)OS8Ìamo  bene  immaginare  col  B^jna,  che  lo  Scartazzini, 
^  incontrandosi  nel  regno  delle  ombre  o  degli  spiriti  con 
coloro  coi  quali  ebbe  nimicizia,  abbia,  nel  nome  di  Dante, 
dato  e  ricevuto  il  bacio  della  pace  ',  cosi  come,  tra  i  vi- 
venti, tutti  coloro  che  furono  ingiusto  bersaglio  de' suoi 
dardi,  gli  avranno,  credo,  ormai  perdonato. 


Ed  ora  una  parola  della  presente  edizione  che,  prega- 
tone dal  benemerito  comm.  Ulrico  Hoepli,  ho  accettato 
di  curare.  I^el  frontespizio  ho  scritto  *  riveduta  '  senza 
aggiungere  ^  corretta  ',  perchè  questa  parola,  messa  là  così 
sola  ed  assoluta,  mi  pareva  sui)erba  e  troppo  promettente?, 
anzi  compromettente.  Ma  qui,  dove  ho  agio  di  si)iegariin, 
non  posso  non  parlare  di  correzione,  giacché  in  (ìorre- 
zione  si  risolve  di  necessità  ogni  opera  di  revisione.  Quali 
correzioni  adunque,  quali  mutamenti  presenta  la  quarta 
in  confronto  con  la  terza  edizione!  Easta  osservare  vhe 
la  paginatura  è  rimasta,  tranne  in  i>ochi  luoghi,  hi 
stessa,  per  comprendere  che  non  può  essere  statn  £itta 
una  mutazione  radicale,  una  vera  e  propria  rielaborar 
zione.  E  nient' altro  che  una  ristami)a  attentainoute  ri- 
veduta allo  scopo  di  farne  scomparire  refusi  e  sviste 
tipografiche,  errori  d'ortografia  e  simili  mende,  che  i)ur- 
troppo  erano  numerose  nella  edizione  terza,  doveva  essere 
il  presente  volume,  secondo  il  primo  concetto  dell'editore. 


a  compiere  una  di  queUe  fdnzioni  mediatrici,  a  cui  la  Svizzera,  tri- 
fronte,  anzi  quadrifronte,  così  bene  si  presta.  Dopo  V  Italia,  ncsHuu 
paese  uguagliava  la  Germania  nel  culto  per  Dante  ;  ed  era  di  certo 
desiderabilissimo  che  diventasse  quanto  pih  si  potesse  vivo  in  questo 
dominio  lo  scambio  intellettuale.  Fatto  sta  che  lo  Scartazzini  venne 
alternando  in  tutta  la  sua  vita  pubblicazioni  tedesche  e  pubblicazioni 
italiane.  ' 


xtt 


PSlPAZtONS 


non  avendo  lo  Seartazzini  lasciati  tra  1©  sue  carte  appiml 
o  oorrezioni  di  sorte  iwr  questo  suo  lavoro,  e  non  parendl 
a  così  breve  distunza  daOa  sua  morte,  cosa  convenient 
mettere  le  mani  nel  commento  per  modificarlo  secondi 
nuovi  0  rinnovati  criterL  Ma,  noi  fatto,  la  revisione  \ 
riuscita  fjiialcosa  clie  tramezza  fra  ciò  che  l'editore  avevi 
dapprima  pensato  e  una  compiuta  rielaljorazione. 

Il  testo,  al  quale  è  di  necessità  coordinato  il  conimen 
non  tollerava,  appiiuto  ]>er  questo,  modificazioni  sostai 
ziali  ;  né  in  una  edizione  scolastica  ci  è  parso  anc 
tempo  d^  introdurre  certe  innovazioni  che  le  ricerchi 
0  gli  studi,  coi  attende  la  Società  Dantesca  Italiana 
ormai  consigliano,  uìa  che  non  hanno  peranche  qud 
grazio  di  certezza  che  occorre  per  esaere  ammesse  nellf 
scuola.  Ma  la  grafia^  che  di  edizione  in  edizione  s'eri 
venuta  piuttosto  corrt^mpendo  che  migliorando,  e  nioj 
strava  un  amalgama  di  criteri  diversi  -  e  ciò  so^ìrafe 
tutto  i)crchè  le  condizioni  della  vista  da  piti  anni  proi,* 
hi  vano  allo  8cartay.zini  la  revisione  delle  bozze  o  noi^ 
gliela  consentivano  attenta  come  avrebbe  dovuta»  essere! 
di  modo  che  spesso  ei  si  dovè  rimettere  alla  discrezioni 
altrui  -,  avea  bisogno  di  divenir  più  costante  e  uniformei 
e  altrettanto  dicaci  della  punteggiatura,  qua  sovrabbon^ 

^dante,  là  scarsa  j  in  una  i>art/e  determinata  da  una  ten^ 
lenza  a  spezzare  il  pensiero  dantesco  in  perìodi  o  ìm 

[membri  di  periodo  fortemente  disgiunti,  in  un'altra,  ini 
vece,  dalla  tendenza  opposta,  A  tali  inconvenienti  ht 
procuratrO  di  portar  rimedio  in  questa  ristampa  ;  e,  senza 
presumere  di  aver  Mto  sempre  bene,  né  tutto^  propriij 
tutto  quel  che  si  sarebbe  dovuto,  credo  dì  potere  co* 
scienziosamente  affermare  che  la  nuova  edizione  rappre- 
senta i>er  questa  parte,  in  confronto  delle  tre  precedenti,  e 
fors' anche  dì  altre  edizioni  della  Commedia,  un  mìglioj 

ramGnt4^  Bensibììe,  Cortamente  mi  è  toccato  in  (jfualclu 
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luogo  di  lasciare,  per  quanto  a  malincuore,  la  vecchia  pun- 
teggiatura, costrettovi  dall'interpretazione  che  lo  Scartaz- 
zini  sostiene  e  che  non  si  voleva  i>er  ora  toccare  ;  <;  di 
ciò  mi  duole  soprattutto  per  il  famoso  verso  delle  colombe, 
dove  lo  spostamento  del  segno  di  punteggiatura  dalla  fine 
al  mezzo  del  verso  ^  rompe  '  riferisco  le  i)arole  savie  ed  ar- 
gute del  Eigutini  '  rom^ye  con  la  musica  soave  dei  versi 
il  volo  rapido  ed  uguale  degli  amorosi  uccelli  ',  e  fa  '  i>en- 
sare  (sia  detto  con  tutta  la  reverenza  ad  alcuni  valenti 
uomini  che  tengono  diverso  avviso)  al  barbaro  diverti- 
mento del  tiro  al  piccione  '  ^).  Fortuna  che  la  punteggia- 
tura e  l'interpretazione  più  comuni  sono  accennate  nella 
nota!  Anche  qualche  parola  qua  e  là  ho  mutata,  fondan- 
domi non  tanto  sugli  studi  miei,  quanto,  e  più,  sulla  edi- 
zione del  Moore,  che  del  testo  dantesco  forma,  per  così 
dire,  la  vulgata  moderna,  e  vulgata  autorevole  ;  ma  sono 
generalmente  cose  tanto  tenui,  che  non  vale  la  pena  d' in- 
sisterci sopra.  Solo  nei  versi  provenzali,  messi  in  bocca 
ad  Arnaldo  Daniello,  alla  lezione  dieziana,  data  costan- 
temente dallo  Scartazzini,  ho  sostituito,  come  la  critica 
giustamente  desiderava,  la  buona  ricostruzione  fattane, 
alcuni  anni  or  sono,  dal  prof.  E.  Eenier.  Del  resto  chi 
avrà  voglia  e  pazienza  di  confrontare  il  testo  di  questa 
con  quel  della  terza  edizione,  vedrà  e  giudicherà  quale 
sia  stata  la  mia  fatica. 

Circa  il  commento,  ecco  quel  che  s'è  fatto.  Lascio  stare 
le  norme  più  rigorose  che  si  sono  applicate  nell'  uso  del 
maiuscoletto,  del  tondo,  del  corsivo,  delle  lineette  e  di 
simili  altre  quisquilie  tipografiche;  le  quali,  sebbene  cosa 
materiale,  non  son  però  prive  d'importanza  e  di  valore 
per  l'occliio,  che  pur  in  queste  cose  vuole  la  parte  sua. 


')  Così  scrivo  il  R.  nel  bellissimo  Elogio  di  B,   Bianchi,   pubbli- 
cato negli  Atti  MPJccademia  della  Crusca  del  1901  (p.  16  dell' JSstr.)* 
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e  per  la  eliiarezza  e  la  fis^eilità  deiruso  e  della  eoiisul- 
tazione  di  iin^ opera.  Ma,  avendo  cominci afco  a  far  qual- 
che riscontro  di  citazitmi  per  asaiciirariiii  della  esattezza 
loro,  viMi  che  per  ipiosta  piirte  lasciavano  kilora  a  de- 
siderare. Ohe  fare!  A  riscontrar  tutte,  dalla  prima  alJ 
l'ultima,  le  citazioni  numerosfsftinie  clic  occorrono  net 
commento  scartazziniano,  io  non  i>otevo  pensare  anclie 
per  ditetto  di  tempo  e  di  libri;  ma  di  certe  categoria 
pili  importanti  fra  esse  mi  risolai  a  far  fpiesto  riscontri 
perpetuo^  dal  quale  è  risili  tiittì  buon  numero  di  retti  fiche»- 
Così  ho  riscontrato  ogni  rìmandt»  a  Inoglii  della  Com- 
media o  d^altre  opere  dantesche;  ho  veritìcato  tutt^  le  ci 
fazioni  bìl>liche  e  della  tSumma  theologica  di  B.  TomrnaBO 
mi  sono  assicurato  di  tutti  i  confronti  con  Virgilio,  OraziOi 
Lucano....  e  la  litania  sarebbe  ancor  lunga,  se  la  volessi 
far  compiuta.  Chi  lia  pratica  di  tali  lavori,  sa  per  espi 
ricnza  come  sposso  nu' indicazione  fallace,  per  essere 
corretta,  richieda  tempo  e  pazienza  e  Fuso  di  partico- 
lari accorgimenti  ;  e  però  giudicherà  da  se  «  il  quale  € 
il  quanto  »  della  mia  fatica  per  rendere,  sotto  questo 
rispetto,  piìi  lido  indicatore  il  commenta  scìirtazziniano^ 
Ho  altresì  ricollazionati  con  le  edizioni  da  cui  erano  statS 
toltij  i  panssi  <li  parecchi  antichi  commentatori,  quali  la 
copo  della  liana,  TOttiiuo,  BenvenTito  da  Imola,  e  cosi 
via  dicendo;  e  dove  ho  corretta  la  lezione,  dove  compie* 
tato  il  passo,  dove  fatti  altri  ritocchi;  in  taluni  casi 
rarissimi  per  fortuna,  ho  rimediato  allo  scambio,  non  sa; 
come  avv^enuto,  tra  il  nome  d'uno  e  d'un  altro  conimen-, 
tatore.  Tutte  queste^},  ed  altre  consimili,  sono  rettifica-^ 


')  I  ri n vii  ftU' opera  del  Babskkmann",  Onme  di  Dante  in  Italia ^  M 
piirao  co  11  ve  Ili  e  II  to  farli  auUa  vera  ion  e  italiana  lìì  Egidio  Gorra,  nadltii 
in  quest'anno  a  Bologna  coi  tipi  della  Ditta  Zanichelli i 
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zioni  di  &tto,  che,  primo  fra  tutti,  lo  Scartazzini  avrebbe 
gradite;  poiché,  qnanto  egli  s' inipnntava  e  s'imperma- 
liva delle  osservazioni  che  si  facessero  dalla  critica  in- 
tomo ai  libri  suoi,  una  volta  pubblicati,  altrettanto,  va 
ricordato  a  suo  onore,  gradiva  e  accettava  le  proposte  di 
correzioni  che  gli  venissero  fette  in  privato  durante  la 
preparazione  e  la  stampa  dell'  opera  :  di  ciò  mi  assicura 
il  carissimo  cav.  Laudi,  e  se  n'ha  la  riprova  in  ringra- 
ziamenti e  dichiarazioni  che  si  leggono  nei  proemi  al- 
l'edizioni precedenti  di  questo  libro  stesso. 

Ma,  e  la  sostanza  del  Commento?  Questa,  come  ho  detto, 
s' è  voluta  rispettare;  se  non  che  in  taluni  luoghi  confesso 
che  mi  sono  lasciato  vincere  dalla  tentazione,  ed  ho  tolto, 
aggiunto,  rifuso.  Dove  e  jyer  quali  motivi  volta  per  volta 
io  abbia  osato  ciò,  sarebbe  troppo  lungo  a  dire  ;  ma  poi- 
ché, se  non  m' inganno,  si  tratta  sempre  di  storture  rad- 
drizzate, nessuno,  spero,  me  ne  vorrà  male.  Mi  si  potrà, 
è  vero,  obbiettare  che  io  o  dovevo  mettere  le  mani  fran- 
camente per  tutto,  o  tutto  lasciare  intatto  ;  ma  tale  obbie- 
zione, se  avrebbe  molto  valore  per  un'opera,  poniamo,  di 
speculazione  o  d'arte,  le  cui  parti  sono  fra  loro  congiunte 
da  legami  logici  ben  stretti  e  ben  saldi,  non  si  può  ap- 
plicare a  un  commento,  formato  di  note  e  postille,  scelte  o 
redatte,  bensì,  secondo  certi  criteri  generali  uniformi,  ma 
che  molto  spesso  sono  indipendenti  fra  loro.  Prendano  i  let- 
tori come  un  dono  quel  che  s'  è  fatto  stavolta;  col  tempo, 
quando  parrà  opportuno  e  necessario  (e  l'opportunità  e 
la  necessità  saranno  indicate  dai  progressi  della  critica 
dantesca),  si  farà  di  più.  Un  solo  caso  mi  permetto  di 
rilevare  :  la  castigatiOy  che  s'  è  creduto  di  dover  eseguire 
nel  commento  all'episodio  di  Brunetto  Latini  e  che  si  è 
eseguita  per  via  di  tagli,  trasformazioni,  sostituzioni  che 
chiunque  voglia,  potrà  riscontrar  da  aè.  Qui  però  V  ardi- 
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mento  mio  è  stato  aesai  minore  di  quel  die  parrebbe;  perj 

che  eia  una  parte  la  eritka  aveva  ripetutamente  censurai 
la  cniflezza  inoi>portiina  e  volgariiecia  di  certe  note, 
dall'altra  lo  S*^artazziiii,  elie  aveva  yjur  fatto  nella  edizione 
terza  <|iialebe  coiieessione  alla  critica,  si  pie^ò  ad  essa 
interamente  nella  seconda  edizione  déìV Inferno  lipsiens^B 
uscita  pochi  mesi  prima  della  sua  morte.  Quivi  è  tolta 
o^i  parola  men  che  ]>urii,  ogni  aceentio  men  che  nobile; 
e  la  nota,  in  cui  m  esamina  Patteggiamento  del  Poeta  di 
fronte  a  ser  Brunetto,  termina  con  fpieate  parole  :  ^  Dani 
parla  con  amore  e  riverenza  di  Brunetto  Latini,  percki 
lo  amava  e  riveriva  davvero;  ma  lo  eaccia  uelP Infern< 
tra  i  sodomiti,  perche  doveva  essere  generalmente  noi 
che  Brunetto  fosse  stato  iiiacc^hiato  di  questo  sozzo  vizi* 
e  perchè  Dant^e  a  tutti  gli  altri  riguardi  antepone  1 
verità.  ^ 

Sì  sono  poi  soppresse  certe  allusioni  iraconde  e  ingiust 
a  nn  egregio  couimentatore  vivente,  che  si  leggevano  c]ua 
e  làj  con  che  uou  si  è  fatto  altro  se  ucui  obl>edire  alla 
ingiunzione  che,  preludendo  al  Faradìso  lipsiense,  lo  Scari 
tazzini  faceva  a  chi  avesse  avuto  a  ristampare  dopo  la 
sua  morte  il  connnento  di  Lipsia,  ma  che  può  ben  valem 
per  le  ristampe  postume  di  ogu' altra  opera  sua^)< 
Anche  mi  sono  studiato  di   correggere  espressioni  o 

[fitentate  o  poco  italiane,  che  il  dantista  svizzero  non  si 
ceva  scrupolo  di  adoperare:  solo  mi  preme  avvertire  che 
la  mia  risciacquata,  per  usare  un'immagine  del  Manzoni, 

'della  lìngua  scartaizziniana,  non  ha  la  pretesa  dì  essere 
compiuta;  anzi  si  h  linntat-a  per  solito  a  togliere  le  maC' 
chic  che  mi  pareva  dessero  più  nell'occhio,  E 


I 


*)  *  Si  canceUÌ  '  così  scriveva  lo   ScartazziDÌ   *  o^i  parola^ 
ftUlaba  ài  polemic»  che  8i  troverà  nei  tre  volumi  \ 
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forma  troppo  dura  può  bene  essermi  sfuggita  inosservatay 
perchè,  a  lungo  andare,  si  fa  l'abitudine  anche  a  una 
lingua  e  a  uno  stile  un  po'  esotici. 

UlndicCj  infine,  pur  rimanendo  sostanzialmente  lo  stesso, 
è  stato  per  mezzo  di  una  diligente  revisione  purgato  da 
parecchie  sviste,  che  di  edizione  in  edizione  si  ripetevano 
immutate,  e  in  più  luoghi  ha  ricevuto  aggiunte  non  ispre- 
gevoli. 

Per  concludere,  il  libro  si  può  dir  che  riappaia  alius 
et  idem',  e,  come  idem,  conserverà  di  certo  il  farvore  che 
gode  da  dieci  anni  e  che  ne  ha  fatto  già  esaurire  tre  edi- 
zioni copiosissime  ;  come  aliua  poi,  ed  alius  per  le  nuove 
cure  che  vi  sono  state  spese  attorno  ^),  apparendo  meglio 
degno  di  tale  &vore,  non  dovrebbe,  dice  l'Editore,  allar- 
gare la  cerchia  de'  suoi  benevoli  f 

Firenze,  23  settembre  1902. 

Giuseppe  Vandelli. 


^)  Mi  sentirei  colpevole  dMngratitndine  e,  stavo  per  dire,  d'ap- 
propriazione indebita,  se  non  ringraziassi  pubblicamente  l'egregio 
signor  Alberto  Landi,  degno  figlio  del  cav.  Salvadorb,  della 
perizia  -  perizia  non  soltanto  tipografica  -  e  della  premura  e  dili- 
genza, con  che  si  è  adoperato  ad  alleggerirmi  l'opera  di  revisione 
e  a  renderla  più  compiata  ed  esatta.  Senza  la  sua  oculata  coopera- 
zione certe  mende,  certe  incongruenze,  soprattutto,  della  terza  edi- 
zione mi  sarebbero  forse  sfuggite,  e  le  scorrettezze,  che  pur  ora 
non  mancheranno,  sarebbero  state  certamente  più  numerose. 
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Aeqi.  —  Le  gemme  della  D.  C.  diehi«»te  ed  illustrate  da  Giuuo  Aoquatioct. 

CingoU,  1895.  (1  voi.  in-S®  pioo.). 
JLgm,  —  Topo-Cronografia  del  Viaggio  Dantesco  per  GiovAion  Aonslu.  Milano, 

1891.  (1  Tol.  in-40  con  16  tavole). 
Aid.  —  Edizioni  Aldine  della  D.  C.  delle  qaali  abbiamo  sott'  occhio  la  prima  del 

1502,  la  contrafBuione  Llonese  del  1502  e  la  3*  Aldina.  Yenesia,  1515. 
Andr.  —  La  D.  C.  di  D.  A.  col  commento  di  Baffablk  Andriou.  Napoli,  1856. 

Nuove  ediz.  1803,  1869,  1891,  ecc.  (1  voi.  ìa-80). 
Am.  Com.  Isf.  —  Commento  alla  cantica  dell'  Infèrno  di  D.  A.  di  Autobb  amo- 

iriMO  ora  per  la  prima  volta  dato  in  lace  per  cnra  di  Lobd  YMuroir.  Firense, 

1848.  (1  voi.  in-80.  È  la  tradoxione  del  Banabsl.). 
An.  Fior.  —  Commento  alla  D.  C.  d' Ahonimo  FioiUDiTuro  del  sec.  xiv  ora  per  la 

prima  volta  stampato  a  cara  di  Piktbo  Famfaki.  Bologna,  1866-1874.  (8  vo- 
lami in-80). 
An.  Sei.  —  Cliiose  anonime  alla  prima  Cantica  della  D.  C.  di  on  contemporaneo 

del  Poeta,  per  Francusco  Sblmi.  Torino,  1865.  (1  voi.  in-8<^. 
Ant.  —  Sulle  dottrine  astronomiche  della  D.  C.  Bagionamenti  di  6.  AirroiiBLU. 

Firense,  1865.  (1  fàao.  in-80). 
—  Stadi  particolari  salla  D.  C.  di  G.  Ahtonblu.  Firense,  1871.  (1  ùms.  in-8<0. 
~  Annotasioni  astronomiche  del  F.  O.  AjnoxBLU,  nella  D.  C.  col  commento  del 

Tommaseo;  cfr.  Tom. 
Arrlvnb.  Se«.  —  Il  secolo  di  Dante.  Cemento  storico  di  Febdihahdo  Abbiva- 

BBNE.  Udine,  1827.  (1  voi.  in-8®,  che  forma  la  parte  I  del  ni  voi.  del  Dante 

Bartoliniano;  cfr.  Tlv.). 
Bnlb.  TI*.  —  Vita  di  Dante  scritta  da  Cbsabb  Balbo.  Bdiz.  consentita  dal- 
l'antere.  Firenze,  1853.  (1  voi.  in  120). 
Bambsl.  —  Il  Commento  all'  Inferno  di  Gbaziolo  db'  Bambaouou,  dal  codice 

Sandanielese  con  le  agginnte  e  varianti  del  Senese  per  cara  del  prof.  Ah tobio 

FiAMMAZZO.  TTdine,  1892.  (1  voi.  in-80>. 
Barir.  —  Lo  Inferno  della  Commedia  di  D.  A.  col  Comento  di  Guqiifobto  dblli 

Baboioi,  tratto  da  dae  Hanosoritti  ined.  del  sec.  xv,  con  introdozione  e  note 

di  G.  Zacbebomi.  Marsiglia,  1838.  (1  voi.  in-40  picc.). 
Bnrlow  •—  Criticai,  historical  and  philosophical  ooatribationB  to  the  stady  o( 

the  D.  C.  by  H.  C.  BabloWs  Londn,  1864.  (1  voi  in-6% 


xm 


TATOLi  DSLLB  ABBTS  IffVlATDBlE 


—  Storta  della  lettoratnra  ìtali &ua  di  Adolfo  Bartou^  voU  4  6.  FireiiM 
un  e  Mg.  (8  vol.  in '8**  pioc.J.  fl 

—  ALFJtRD  Basskbhakn,  Orme  di  Dante  in  Italia.   Opera  trAi^otta  «dl 
'i^  atìitluiie  tedesca  da  E.  Gorra.  Bologna,  Zanìcbelli,  1&U2.  {1  voi.  iii'B%  I 

fircniiAJi.  —  La  D.  C.  oul  cummento  cattulìco  dì  Luige  Bettnabbuti.  Verona,  1864rlB 
(3  voi.  m-m^  1 

B«uT.  —  BKjfVE?riart  de  Ràmbaldib  db  Iuolà,  Comf^niniu  eop«r  Danila  Aln 
gherij  CoxEKBdlniQt  nano  primam  integre  iii  lauam  tidìtunip  aujùptìbuji  GimcLisufl 
Warrrti  VftsNOM,  oaranto  Iacobo  FmifiFFO  Lacìjta.  Fireiuer  1^7.  (5  *#■ 
in- 4P  pÌDO.).  H 

Berth*  —  La  D.  0.  eoa  oocntiientl  aecoodo  la  aoolaatfca  del  F.  Gioaceuno  BmÈ 
TEii&ii.  Freibarg,  1S92  e  »&Sg*  P  voL  Ja-4^  ia  coreo  di  stampa).  M 

Beiti  —  SALYATOua  Bcnt,  FoatlUe  alla  D.  C.  ora  per  la  prima  volta  edite  9 
sa  11  manoscritto  dell' aatoro  da  &iUB£fi'Ji  Ct^G^oifi.  OittA  di  Oaatéllo,  1893. 
(3  ToL  ìn-S<*  pìc€.|, 

—  Sodtti  Danteackl  in  appoodice  alle  ^sUlle  del  mode«imo  autore  aUa  D.  C.  i 

collii  da  Q.  CuoKONi.  Città  di  Castello,  Ihbi,  (t  voi.  in  8<*  ploo). 
Btaff.  '  La  D,  C.  col  coiamtìuto  di  GtOdAFATtA  Biaqioli.  Pailgi,  1B18-19. 

pato  di  poi  molte  volte.  (3  voL  ìii-8°>* 
jBlAne  —  Toc  abol  arid  Dantesco,  oa  Diocionnaife  crìtiqae  et  raiaomió  de  la  Dv  C. 

deD,  A.  par  L.  Q.  Blabc.  Lei|>xig,  1862.  (1  voi  in  8<>>.  Trad.  itaL  di  G,  Cam- 

BONE.  Mremze,  1859.  (1  voi.  iji'l2«;. 

—  Yeraaoh  ainar  bloa  philologi^i.'hen  Krklaraag  mebrerar  doiiklea  und  Btreltìgea 

Stellen  der  Gottllcban  Komiidie  voo  Dr.  L.  Q.  Bianc.  Halle,  1S60-45.  {2  parti 

Bl&uc  —  Die  GtittUche  Komodlo  doA  B.  A.  ùbersetxt  und  erlaatert  von  L.  G. 

Blanc.  Hallo,  IBM.  (1  voi.  in-e"  picc.). 
Boee,  Il  Comento  di  Giovanni  Boccacci  àopta  la  Commedia  con  le  a&notaxioiil  di 

A.  M.  Salvwi,  per  cura  di  Gaetano  Milanesi,  FìrenAo,  18B3.  (2  voi.  ln-ia»)» 
Boeci  —  DiKiooario  atorico,  geogratioo,  onìveniale  della  D.  C.  di  DojfATO  Bocci, 

TorÌJio,  1873.  (1  voi.  in  8»  pjoc.}. 
Borsti.  —  La  D.  0.  €od  ikaovi  argomenti  e  note  di  G.  BoRGm.  Parigi,  1B4Ì  (1 

voi,  in^l2«.^ 
B«ìvliln>  —  3^Q^i   ^ul^  ^-  ^*  ^^   ^^    Galilei,  VINCENZO   Bos/beunt  ed  altri 

pcibbl.  da  Ott.  Gkjli.  Firease,  1855.  U  voi.  in  12o>. 
Br.  B.  —  La  Commedia  di  D.  A.  novameiite  rivednta  nel  testo  e  diobiarata  dm 

Bbunone  Biakchi.  Noma  edizione.  FirenEO,  188S.  (1  voi.  in-llJ^K 
Bqll.  —  Ballettioo  della  Società  danbesoa  ita^llana.  Sorie  I^,  14  fase.  Jflrenxe,  Ì890> 

»3.  Serie  Il\  Vol.  I-VI,  Firense,  Ififia  &». 
BnoB.  —  Discord  di  Vufc.  BuoitANNi  sopra  la  prima  cantica  de!  dlTiniaaiioD  tbeo- 

logo  Dante  d'Aligbteri  del  Bello.  Firenze,  1572  (l  v(»L  in -4^  piccj. 
Bb»«.  Cftn«  —  ALBKRro  Bdììcaino  Oaicpo,  Stadi!  DanteoobL  Bdisione  compie- 

ta.  Trapani,  18B4.  {1  voL  ìn-^h 
Bati   —  Commento  di  FRANCESCO   l>A  Bim  aopra  U  B.  G.  di  B.  A.  pnbbl. 

cara  di  OttESCEimKo  Giasmiki.  Pisa,  1858  es,  (3  voi.  lii-8**J. 
Bua.  —  Tbe  Hell,  tlie  Pargatory  and  the  Paradise  of  D.  A,  edited  with  tranala- 

tlon  and  notoa  by  Abthus  John  Bctleb.  Londra,  1880  92.  la  voi,  in-B**  pioc.), 
CAai«  —  La  D.  C.  di  D.  A.  (Xtn  note  tratte  dai  migliori  commenti  per  cara  dì 

Eugenio  Camerini.  Milano,  lS4l8-6tt.  (ì  parti  in  fol.). 
Cmup'l  —  La  B.  O.  ridotta  a  miglior  lesiotie  con  V  alato  di  otdmi  manosoritfcl  o 

corredata  di  note  edite  ed  inedite  antlcbe  e  moderne  per  cnra  di  GiuaspPE  Cam- 
pi. Torino.  1888-fll,  (3  voL  in-80>, 
^MM*,  —  CMeiaese,'  cfr.  i*«»t.  C*aa« 
éxmm^  —  Sptmizioiie  di  LoD,  Cabtmlwmtro  m  TTlfTir  cMit\  dell'  Infemo  danti 
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or»  per  ìm  prìmm  volta  dato  in  looe  da  GiovAimi  Feahciom.  Modena,  1886. 
a  TOl.  in-40  gr.). 

€;»Ter»l  —  Voei  e  Modi  nella  D.  C.  dell'  oeo  popolare  toeoano.  Disionarietto 
eompUato  da  Baffasllo  Cavkbhi.  Firente,  1877.  (1  rol.  ìn-lìP), 

Cea.  —  Belleue  deUa  D.C. Dial,  di  Airrono  Cesari.  Verona,  182i-2«.  (8  rol.in-80). 

emmu  IJpa«  —  La  D.  C.  di  D.  A.  liredoto  nel  teeto  e  oommentoto  da  G.  A.  Scab- 
TAZZIHI.  Lipda,  1874-00.  (4  voi.  in-80  pioo.). 

C9rm.  —  La  D.  C.  di  D.  A.  ool  commento  di  GiovAim  Maria  Corkoldi.  Soma, 
1887.  (1  voi.  in-80)- 

e««iA  —  La  D.  C.  oon  note  di  Paolo  Costa.  Kapoli,  1880.  (3  voi.  in-8<^. 

4;r«a.  —  La  D.  C.  di  D.  A.  Nobile  Fiorentino,  ridotto  a  miglior  lezione  dagli  Acca- 
demici della  Cnuca.  Firenae,  1505.  (1  voi.  in-80  picc.). 

~~  Vocabolario  degli  Accademioi  della  Croaca.  Quinto  impreeeione.  Firenae,  1803-04 
(voi.  I-VIII,  1.  in-4<>  gr.  A-Impiegare,  e  «  Gloeeario  »  I,  A-Buturo). 

0i^B.  —  Dante  con  V  espoeitione  di  M.  Bxrhabduto  Dahixllo  da  luoca,  sopra 
la  sua  Commedia  dell'  Inferno,  del  Porgatorio  e  del  Paradiso.  Yenesia,  1568. 
(1  voi.  in-40  picc.). 

D.  e  11  aao  aec  —  Danto  e  il  sao  secolo,  xiv  maggio  muooclxv.  Firenxe,  Cel- 
lini e  C,  1865.  (1  voi.  in-40  gr.). 

l^i»B4«-M»B«lb.  —  Dahtb-Handbuch.  Sìnfohmng  in  das  Stndinm  des  Lebens 
nnd  der  SchriAen  Danto  Alighieri's  von  Dr.  G.  A.  SCABTAZZiin.  Lipsia,  1892. 
(1  voL  in-80). 

ne  B»*.  —  Bibliografia  Dantesca,  ossia  Catalogo  delle  edisioni,  tradnsioni,  codici 
manoscritti  e  cementi  della  D.  C.  e  delle  opere  minori  di  Danto,  seguito  dalla 
serie  de'  biografi  di  lai,  compilato  dal  signor  Viioonto  Colomb  dk  Batinbs. 
Trados.  ital.,  fstto  sai  ms.  francese  dell'  aatore.  Prato,  1845-46.  (2  voi.  in-80). 

j»«  ««b.  —  lì  Paradiso  di  D.  dichiarato  ai  giovani  da  Angelo  db  Qubbbnatib. 
Firenxe,  3888.  (1  voi.  in-240). 

I»eU»  T»Ue  —  Il  senso  geografico-astronomioo  della  D.  C.  per  Giov.  Della 
Yallb.  Faenaa,  1860.  (1  voi.  ìn-S% 

—  Sapplemento  al  libro:  Il  senso  ecc.  Faenaa,  1870.  (1  Due.  in-8o). 

^  Kaove  Dlostrasioni  salla  D.  C.  Faenza,  1877.  (1  voi.  in  8O). 

j»«l  icBMir*  —  Dino  Compagni  e  la  soa  cronica,  per  Isidoro  Del  Lukoo.  Fi- 
renae, 1870  87.  (3  voi.  in-80  gr.). 

^  Danto  ne*  tompi  di  Danto.  Bltrata  e  stadi.  Bologna,  1888.  (l  voi.  in-120). 

j>e  hafbo  —  Commento  sa  la  D.  C.  di  D.  A.  di  Antonio  Gualberto  db  Marzo. 
Firenae,  1864-81.  (3  voi.  in-40  gr.). 

I>l  cea.  —  GiusBPPB  di  Cesare,  Noto  a  Danto,  per  cara  di  Niccola  Castagna. 
atta  di  Castello,  1804.  (1  voi.  in-80  picc.). 

Dies,  Or»na*  —  Gramaiatik  der  romanischen  Sprachen  von  Friedrich  Dibz.  ^ 
edis.  Bonn,  1882.  (3  voL  in-80). 

I»lea,  liete.  A  W.  —  Leben  and  Werke  der  Troabadoars  von  Friedrich  Dibz. 
Zwickan,  1820;  2»  odia.  Lipsia,  1882.  (1  voi.  in-80). 

j»leB,  recale  —  Die  Poesie  der  Troabadoars  von  Friedrich  Dibz.  Zwickaa, 
1826;  2»  edis.  Lipsia,  1883.  (1  voi.  in-80). 

I»le%  WérU  —  Btymologisches  WSrtorbach  der  romanischen  Sprachen  von 
Friedrich  Diez.  3>  odia.  Bonn,  1860-70.  (2  voi.  in-80). 

J>IOB.  —  La  D.  C.  di  D.  A.  con  introdaa.  ed  aggianto  critica  del  can.  G.  I. 
db'  Dionisi.  Parma,  1705.  (8  voi.  in-fol.). 

^  Preparaaione  istor.  e  crit.  alla  nnova  odia,  di  D.  A.  Yerona,  1806.  (2  voi.  in  4P), 

J>1  Stem»  —  Commedia  di  D.  A.  con  noto  di  Gbbgorio  di  Sirna.  Infèrno.  Na- 
poli, 1867-70.  (1  voi.  in-80). 

S>ol*  —  XiB  D.  C.  di  nnovo  alla  saa  vera  lettione  ridotte  oon  Io  ainto  di  molti  anti* 
obiasimi  esemplari,  con  mrgomeatì  et  allegorie  per  dssooo  canto,  et  apostlUe  nel 
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mwtgbkQ,  *>t  indice  copiofiiBaiiiio  di  tatti  i  vocaboli  pili  Ìmpeti  Unti  tiaati  dftlFoet 

ooii  la  8po«kiou  loro  per  Lodovico  Dolce,  Yeaexlft,  1S55.  (1  voi.  ìii-l2<>>- 
t:«l.  Ame.  —  !>&  D.  C.  Finsiise,  ali/  ikhugka  t>mLL' Àjscq&a,  1817-11).  (4  to).  in-foL^ 
fJ4l«  i*iid.  —  La  D.  G.  col  oom.  dtà  ¥.  B.  LoMBABi)!*  ora  ntiorameiite  Arricchii 

di  molto  mastr»KÌonl  edito  ed  inedite.  Pa^ur»,  Tijm^afla  della  Mluerra,  1B2 

(5  voL  in- 8»). 
Kj]«fel.  —  Dii.  G*  A.  SflAHTAZj:!)*!,  Eafiiclopaila  DunteAca.  Disiionarii*  critico 

ragionato  di  quanto  coiioeruo  la  vita  e  1«  opere  di  U.  A.  MiUmo,  1B96-0! 

{2  voi.  ìn-a'>i. 
Fttl»a  lloue.  —  Chioee  Bopr4i  D^nte.  Teato  ìnedìtOt  ora  per  la  prima  Tolla  pmbbi 

cabo  da  G.  G.  WiJiRBH  Lo  Itti  Yuknok.  Hrense.  ISiti.  (1  voL  ìn-S'^  gr.). 
FAMf.  —  Studi  ed  Osservazioni  di  Fiktuo  FANirairi  Bopta  il  teato  delle  opere  i 

Dante.  Firenze,  1873.  (1  voi.  iii-12*^j. 
^  Indagini  Bantescbe,  meaafi  ìnsteme  da  Niccoli  Castabua.  Città  di  Ca«te!Ìo^  189 

(1  Tol.  in-»*»  pioo,). 
Fitttl.  —  Dante  Aliglileri'a  Gottllche  Comadle»  Metri  scb  iibortragen  und  mit  krl- 

tlBcbeii  aad  bietorìaoben  Erlliuleningen  vei-eeltea  voa  Puilaletues  (Be  Gio- 
vanni dì  gaaaonui).  Lipsia,  lSfi5-€0.  (E  toI.  Ìn-B»  gr.>* 
roAc.  —  La  D,  C,  iUu&trata  da  IToo  Foscolo,  Leniìrap  184243,  U  voL  m'è% 
Fmin.  f*al>  FlLLAUlILHTl  TalatIM  della  D.  C.  {Par.  X,  Sl-XXXIH,  145), 

clilose  latine,  pubbi,  da  Fu.  rALKBMO  neU^ofierat  «I  M«nfl60ritU  Palatini  di 

ren^e.  Fir.,  1860-68.  \d  voi.  in-4^  gr.  11,715-880;  ett.  Ili,  fi7©^»3). 
atpmtkc,  —  La  D.  C.  di  D.  A.  con  nota  de'  piti  celebri  ocmmentakiri  pei  Gì 

VANKl  TiLAKCESIA,  Torlno,  1873.  (3  vcjì.  in-ie^'). 
Fri»iictLe  —  Dimte  Al/aGC»ttiieb.6  Komodie.  Genau  nax>b  dem  Versmaaie  dea  Od- 

glnals  in  dent.ache  Keiiue  ubertragen  mnd  mìt  Anmerkangen  veneben  von  Jir< 

Lius  FiUKCKa»  Lipsia,  18b3-tì6.  i»  voi.  in-fii^  gr.). 
Frat.  *-  La  D.  C>  di  D.  A.  col  ooni.  di  P.  riiATlCKl-il,  Firenze*  1S65  11  voi.  ìn-12<»J, 
O&L  —  Lettei^e  sa  Dante  Alighieri  del  can.  QaIìmi^m,  Galajìti.  Kipatransone  e 

Prato,  1873-88,  Serie  I,  lett.  l-a6.  Sarie  II,  lett.  1-33  m  fase,  ia-tì**). 
timiir.  —  G.  Galvani,  Saggio  di  alcune  ptjstiiie  alla  D.  C.  con  prefasBìono  tìl  Gio- 
vanni FnAKCio&i.  Città  di  Caateilo,  1804.  <!  voi.  ln-8o  pico.J. 
eml*  —  Letture  edite  e  inedite  di  G.  B.  Gklli  aopra  la  C.  di  D<  raooolta  per  cara 

di  Darlo  ICeohOxHI.  Firenaet  1887.  \2,  vòl.  in-S»). 
Citld«m.  —Dante's  G«ttbobe  Couiodie  ììberaetst  voa  Otto  Gildbujustb^*  Ber- 
lino, 1B58.  (1  ToL  Ìn-8«  gr.). 
CHot».  *  La  D.  C.  ridotta  a  miglior  lesiono  dagli  Accademici  della  Cmaca  con  le 

chiose  di  Vincenzo  Gionitaji.  Napoli,  1885.  (1  toL  in -8^). 
Olorn.  Unui.  Giorinale  DauteeoO],  diretto  da  G.  L.  FAS9KBIN1,  Yeneaia  e  Firenxej 

1894  e  aeg. 
Vini,  —  Mtiiodo  di  Gommo n tare  la  C.  di  D.  A»  proposto  da  G.  B.  GlULIAKL  Pl- 

ren»e,  1881.  {l  voi.  in-ia*»). 
—  La  Commedia  raffermata  nel  testo  glnata  la  ragione  e  Tarte  dell' aaiare,  FI- 

renee,  188U,  (1  voi.  m-2i% 
iirttul  —  Dante  Alighieri 'a  Gottllche  KomMie  in'a  Deatsche  iibertragen  nnd 

hiatorlaah,  ^thetÌj»oli  nnd  vcraebmlich  tkeologlach  eriàntart  von  Kaiul  Ghaul 

Eater  theil.  Die  Hollo,  Leìptig,  1843.  (1  voL  m-B% 
ere^.  —  La  D.  C.  interpretata  da  Fkakchaco  GRioosEin.  Yeneii^  1868.  (1 

voL  jn-8»>  pico.j. 
IletUiiff.  —  Die  Gottlicbe  Komodie  àvfS  D.  A.  nacb  Ih  rem  weaentlìcben  In  hall 

und  Clmrakter  dargestellt  von  Dji.  Feaj<£  li£TTiNa£a.  2^  edizione.  Fribargo, 
1889.  {1  vol.  in  Bt»  pifo.)* 
Mme.  Unni»  —  Chiooe  alla  Cantica  dell'Inferno  di  D.  A.  attribuite  a  Iacopo 

4g-/m  ed.  per  cura  dì  LoiiD  Vsmron.  Fironse,  1848,  U  voL  ia-*«  gr.). 
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K»BB«V.  —  Die  GdttUche  Koiii5dle  dea  D.  A.  Mia  dem  ItoUenlaolieo  fibenetst 
and  erkISrt  von  Kabl  Ludwig  Kaxubotksskr.  Fiinffce  amsrMrbeitote  AutLtige 
henui8;;egebeii  vcm  Kabl  Wittb.  Lip«ift,  1873.  <3  voi.  in-S®  pIco.). 

Kep.  —  DwBte's  Gottliohe  Komodie.  Uebersetcaii^.  KonunenUr  and  Abbandlnn- 
gen  fiber  Zeitalter,  Leben  and  Scbriften  DantA'd  von  August  Kopisth.  Dritte 
AafUge,  dorcbaas  revidirt,  berìcbtigt  and  ergSnzt  too  Db.  Thkodob  Paub. 
Berlino,  1882  e  1887.  (1  voi.  in-S®  gr.). 

tLrmwÈM  —  Dante.  Sein  Leben  nod  aeio  Werk,  aein  Verbftltnias  sor  Kanat  ond 
zar  Politik,  von  Fbamz  Xavkb  Kbaus.  Berlin,  1897.  (1  toI.  in-S^  roaaa.  con  3 
tar.  e  81  illnatraz.). 

!««■.  —  La  D.  C.  col  commento  di  Jac.  Della  Lana.  Bologna,  IPM.  (3  voi.  in-S^'). 

I«»B«I.  —  Comedia  del  divino  poeta  Danthe  Alighieri,  con  la  dotta  Se  leggiadra  apo- 
aitione  di  Christophoro  Landino.  Venezia,  1536.  (1  voi.  in-40). 

Itess.  —  Cablo  Lknzoni,  In  difesa  della  lingua  fiorentina  et  di  Dante.  Con  le 
regole  da  fiar  bella  et  namerosa  la  prosa.  Firenze,  1556.  (1  voi.  in-i^*  picc.). 

I<omk.  —  La  D.  C.  novamente  corretta,  Hpiegat«  e  difesa  da  F.  B.  L.  M.  C. 
(Fbancbsco  Bonavrntuba  Lohbabdi  Minor  Conventuale).  Roma,  1791.  (3  voi. 
ln-4<*,  ristampati  pib  volte.  Ci  serviamo  deirediz.  Roma,  181517,  4  voi.  in-40/. 

Ijoavr.  —  The  D.  C.  of  D.  A.  translated  by  Hbnrt  Wadswobth  Longfellow. 
Lipsia,  1867.  (3  voi.  in-120). 

Iiartf  TernoB  Inf.  —  L'Inferno  di  D.  A.  disposto  in  ordine  grammaticale  e 
corredato  di  brevi  dichiarazioni  da  G.  G.  Warbbn  Lord  Vbbnon.  Londra, 
1858-65.  (3  voi.  in-fol.  Splendida  pabblicazione  faor  di  commercio). 

£«orÌA  —  L' Italia  nella  D.  C.  del  Db.  Cbsabr  Lobia.  2^  ediz.  Firenze,  1872.  (2 
voi.  in-120). 

I<ab.  —  La  D.  C.  di  D.  A.,  preoedata  dalla  vita  e  da  stadj  preparatoti  illnstra- 
tìvi,  espoeta  e  commentata  da  Antonio  Lubin.  Padova,  1881.  (1  voi.  in  8<>). 

!«•  VcBt.  —  Le  similitadini  dantesche  illaatrate  e  confrontate  da  Luigi  Ventubi. 
Firenze,  1874  e  1889.  (l  voi.  in-S®  picc). 

Mug.  —  Cemento  sai  primi  cinque  canti  dell'  Inferno  di  Dante  di  Lobknzo  Ma- 
galotti. Milano,  1819.  (1  voi.  in  8®). 

Mar.  —  La  D.  C.  esposta  al  giovinetto  da  L.  Mabìani.  2^  ediz.  Firenze,  1873.  (1 
voi.  in-120). 

9I»r(.  —  La  D.  C.  dichiarata  secondo  i  principii  della  filosofia  per  Lobknzo  Mas- 
tini. Torino,  1840.  (3  voi.  in-8<»). 

H»sa.  —  Della  difesa  della  C.  di  D.  distinta  in  sette  libri,  di  Jac.  Mazzoni.  Ce- 
sena, 1688.  (2  voi.  in-40  picc). 

Mass.  C^lns.  —  Db.  Giuseppe  Mazzoni,  Alcune  osservazioni  sai  Com.  della  D. 
C.  pubblicato  dal  Dr.  G.  A.  Soartazzini.  Lago,  1893.  (opuscolo  in-8<^. 

HAx.-Toa.  —  Voci  e  passi  di  D.  chiariti  ed  illastrati  con  docnm.  a  lui  contem- 
poranei per  O.  Mazzoni-Tosblli.  Bologna,  1871.  (1  voi.  Ìn-B^). 

▼.  Bf  IJnd.  —  De  Komedie  van  Dante  Alighieri.  In  dichtmaat  overgebracht  door 
Db.  J.  C.  Hacks  van  Mundbn.  Haarlem,  1867-73.  (3  vol.  in-ful.  Splendida 
pabblicazione  foor  di  commercio). 

Monti  —  Postille  ai  coment!  del  Lombardi  e  del  Biagioli  sulla  D.  C.  Ferrara, 
1879.  (1  voi.  in.80  gr.). 

Moore  —  The  time-references  in  the  D.  C.  by  E.  Moobb.  Londra,  1887.  (1  vo- 
lume in-160). 

—  Contributions  to  the  textual  criticUm  of  the  D.  C.  Cambridge,  1889.  (1  vol.  in-S»). 

—  Studies  in  Dante.  First  Series.  Scripture  and  classical  authors  in  Dante.  Oxford, 

1^.  (1  vol.  in-80). 

—  La  D.  C.  di  D.  A.  nuovamente  riveduta  nel  testo  dal  Dr.  B.  Moobe,  con  In- 

dice dei  nomi  propri  compilato  da  Paget  Tojvbbb  M.  A.  Oxford,  1900.  (Ito- 
lume  in-8^). 
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If  oasolÉl  —  O.  F.  MoasOTTTi  UlnatrAxlsntii  antroanm^ohe  n  tre  laci^hl  d«f1la  B.  61 
raccolte  d*  Q.  L.  PAtWiHlicr.  Citt^  di  Ca^tóllo,  18'14.  <1  voi,  \a^^  pieci 

Iir»iiiiiir.  ^  Anikliiiì  orìtlcii  dei  verbi  italiani  i]»1  prof.  Vjxc,  Nannucoi.  Fireoxo, 
18i3  (1  voi,  in  8«), 

—  Teorica  dei  nomi  della  lio^a  itAliajia.  Firensie,  18i7.  (1  roL  In- 8*). 
^*  Intorno  &lle  voci  o»ate  da  Dante  secoodo  i  oainmentatorì  in  grnana  delift  ria 

Co  Iff*.  1840.  (l  ToL  in  8"), 
IVadiiuc.  —  Mannaie  della  letteratura  del  pHtno  «ecolo  della  llngna  Ìta)iA 

^  odìz^  Firenze,  1856-58  (rìstAtnpAbo  plh  volte:  3  roL  In  8^ 
aratoli  —  I^  B.  C.  oilposta  In  tre  tu  voi  t^  III  mitrato  àà  aao  delle  «onole  d»  Lu 

Katoli.  Palermo.  18JJ2,  (1  opnsMi.  in-8''  gr.}. 
If  oeiil  —  U.  A.  NOCITI,  Orario  comprato  àeìlm  D.  C*  CoseusEt  1894.  (opuic.  in^ 
Muti.  —  Danto  Aligli/a  GtìttUcbe  Komodle  UberneiKt  und  er]S,ntert  von  FbiAOHIQ 

KOTTRR,  Stattj^art»  Ifi71-T2.  (3  voi.  In-BO  plcc). 
Ott.  —  L'Ottimo  Cosvuksi' ro  delta  D.  C  ed.  da  Alks^axd&o  Tosai.  Pia»^  1827-3 

(3  TOl.  ìn-tì^»). 
OsikM.  —  Dante  et  la  pb  tioaophle  oathoUqtie   aa  xin  slècle  par  A.  F,  Ozaha 

Paria.  1815  {l  voi.  Ìn-S^}. 

—  Le  Porgutolre.  Tradoctioa  et  commeataire^  Paria,  1882  fi  voi.  ln-8^), 
Pfitfanliii  —  Carlo  Pagano   Pag^lkini.  C blese  a  Uir>|r|ii   aioaoEci  ddla  D.  C. 

raecolt*  e  ristampate  per  cara  di  Giov.  Fbawciosj.  Città  di  Castello,  1804.  (1 

voi.  in-8<'  piocJ» 
Papanll  —  Dante  eeoondo  la  tradlEÌone  e  i  noro) latori.  Eiceru&e  «li  (xlo^A 

Pafahti.  Livorno,  1873.  (1  voi.  Iq-B**  grX 
Pasq.  —  Le  quattro  gforuute  dal  Pargatiorio  dì  D.  a  le  qnattro  età  dell'  nomo,  ] 

FfLAKCsaco  PABQitALWO.  Venezia,  187*^  {1  voL  jm-ISO). 
Paae.  —  La  D.  C.  di  D.  A.  nnovamente  annotata  da  Q.  L.  PA^&gKEtmi.  Flrena 

1597.  {3  roL  inltìo). 
Popav.  —  Kote  latine  alla  D.  C-  di  BAitT.  Peiiaj£21?([  etlite  da  Fh..  ScoLAttl 

Buo  lavoro  •  Intorno  allo  epìat.  lat.  di  D<  »,  Vanesia.  1844,  p.  71-IS2, 
Ferea  —  I  sette  cerchi  del  Purg.  di  Dante.  Saggio  dì  studi  di  Paolo  Pkb 

2*  etiti.  Verona.  1867.  (1  voi.  in-S^»  pioc). 
Pelr.  l>Aiftt.  —  PJiTfil  ALLRGllBKll  BopoT  Dantls  ipsina  genf tori»  Comtudiam  Com? 

raentarìntu,  nunc  prlraaoa  in  Inccm  eclitnm  concilici»  et  àamptiboaG,  J.  Bah»  Veh- 

KON,  carante  ViscKSTio  Naswucci.  FlrenEo.  1B45.  (1  voi.  ìn-80  gr.J. 
Pleel  —  I  laoghi  più  oioarl  o  e^introverd  della  D.  U.  dì  D.  dichiarati  da  Gm- 

ÈKrfE  Picei.  Brescia,  1343.  fi  voi.  ln-80>. 
Pluiiip.  -^  The  Oommedia  and  Canzaniero.  A  new  traBslation  with  notes,  esaa^ 

und  a  bìo^apbfaal  liitToductìon  bj  E.  H.  PLUUfTitB.  Londra,  1880-87.  (2  yo- 

Ittmì  rn-»»}. 
Por-  —  La  D.  C.  già  ridotta  a  miglio  e  leeiene  dagli  Aocaflemìcl  della  Crneoa, 

ed  ora  occuratam.  emendata,  eoo.  per  Gaetano  Y&jqiali.  Livorno^  1807-13. 

{A  voi.  Ìn-B«>). 
p«l.  —  Dizionario  Danteaco  di  Giacomo  Polbtto.  Siena,  1885-87.  (7  voi.  in-12<^). 

—  Alcuni  fitadì  «ti  D.  A.  Siena,  1892.  (i  voi.  ìn-12»J. 

—  La  D.  C.  di  D.  A,  col  oomraeott^^el  prof.  GrACOMO  Polktto.  Roma  e  Tonrnay, 

1894.  <3  voL  in  8«*  gr.J, 
Ponta  »  Opere  sa  Dante  di  Marco  Qiovanhi  Postta  fNaovo  eaperlmento-Qro- 

logie  di  Dante,  ecc.).  Novi,  1846.  Il  voL  ìn-8<*). 
P«rt.  —  La  D,  C.  ìllnstraU  di  note  di  Luioi  PoBTlBltU.1.  Milane,  1804.  (3  vo- 

Ininl  ìnS<*). 
Poa4.  Casa.  —  Postillatohe  Cas8IHE8E.  H  Codice  CaMinese  della  D.  C.  per  la 

prim»  raìta  letteralmente  messo  a  stampa  per  cura  dei  monaci  di  Monte  C* 
auro.  Manie  Casaino,  186S,  (l  rèi,  in-foL). 
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Prole*.  —  PaoLKOOMBHl  della  D.  C.  Introdazinne  atto  stadio  di  D.  A.  e  deUe 
me  opere  per  G.  A.  Scabtazzini.  Lìimìa,  1890.  (1  toI.  in  8*^). 

Q«»ttr«  Fior.  —  Quattro  FiORKirruri.  La  D.  C.  ridotta  a  miglior  lesione  rol- 
r  i^ato  di  vaij  testi  a  penna  da  Or.  B.  NiccoLUi,  Gino  Capfohi,  Giuseppe  Bou- 
OHI  e  Fruttuoso  Becchi.  Firenze,  1837.  (S  voi.  in-80  gr.). 

Blool  '  CoBBAOO  Brcci,  L' ultimo  rifugio  di  Dante  Alighieri  illostrasloni  e  do- 
cimientt.  Milano,  1891.  (1  toL  in-40). 

Rosa.  ~  La  D.  G.  ool  commento  analitico  di  Gabbiele  Rossetti,  Yolami  I  e  II 
(Inferno).  Londra.  1828-27.  (2  toI.  in-80). 

—  Sollo  spirito  antipapale  ohe  produsse  la  Riforma,  ecc.  Londra,  1832.  (1  toI.  Ìn-8<>). 

—  Il  mistero  dell'amor  platonico  del  medio  evo.  Londra,  1840.  (6  voi.  in-8<'  pioc.). 
B«tM  —  Studien  uher  D.  A.  Ein  Beitrag  sum  Yerstftndniss  der  GWttUcben  Ko- 

modie  von  Emil  Ruth.  Tiibingen,  1858.  (1  voi.  in-8®). 

Serr.  —  Fratria  Iohanhis  db  Sebba valle  translatio  et  oomentnm  totios  libri 
Dantis  Aldigherii  eco.  Prato,  1801.  (1  voi.  infoi.). 

Sirookr.  —  D.  Al.'s  Gottliche  Komudie  iibersetzt  and  eriiiutert  von  Kabl  Strbck- 
FU88.  3e  Ausg.  letster  Hand,  9e  Aufl.  Braanschweig,  1871.  (1  voi.  in-8<^). 

nim4k,  lao«.  —  Studi  inediti  su  D.  A.  S.  Centofanti,  A.  Torri.  Colomb  De  Ba- 
tines,  LeUo  Arbib,  Pietro  Fraticelli.  Firense,  1846.  (1  voi.  in-80). 

ToI.  —  La  C.  di  D.  A.  col  commento  inedito  di  Stefano  Talice  da  Bieald<m$  pab- 
blicato  per  cura  di  Vincenzo  Pbomis  e  di  Cablo  Nbqboni.  2^  ediz.  Milano,  1888. 
(3  voi.  in-80). 

ToAoaoli.  —  Scritti  su  Dante  di  Giuseppe  Todeschini,  raccolti  da  Babtolomheo 
Bbbssan.  Yioensa,  1872.  (2  voi.  in-120). 

Tom.  —  Commedia  di  D.  A.  con  ragionamenti  e  note  di  Niccolò  Tommaseo. 
Milano,  1865  e  seg.  (3  voi.  in-40). 

Tona.  I>ls.  Sin.  —  Dizionario  dei  Sinonimi  della  Lingua  italiana,  per  cara  di 
Niccolò  Tommaseo.  Quinta  edizione  Milanese.  Milano,  1867.  (1  voi.  ìn-ifì). 

Toin.-Boll.  —  Dizionario  della  Lingua  Italiana,  nuovamente  compilato  dai  si- 
gnori Niccolò  Tommaseo  e  cav.  prof.  Bebnabdo  Bellini.  Torino,  1861-79. 
(8  voi.  in-40  gr.). 

Torol.  —  Postille  alla  D.  C.  di  G.  Tobelli,  neUe  sue  :  Opere  varie  in  verso  ed 
in  prosa.  Pisa,  1833.  (2  voi.  in-80). 

Torrleel.  —  Studi  sul  Poema  sacro  di  D.  A.  del  conte  F.  M.  Tobbicelu  di  Tob- 
bicella.  Napoli,  1850-53.  (2  voi.  in-80). 

Trlaa.  —  La  D.  C.  esposta  in  prosa  dal  conte  Fbancesco  Tbibsino,  2>  edi«.  Mi- 
lano, 1864.  (3  voi.  in-80). 

Torciti  —  Benedetto  Yabchi.  Lezioni  su  Dante  e  Prose  varie  ed.  da  G.  Aiazzi 
e  L.  Abbib.  Firenze,  1841.  (2  voi.  in-80). 

Teli.  —  La  Commedia  di  D.  A.  con  la  nova  espositione  di  Albssandbo  Yellu- 
TELLO.  Venezia,  1544.  (1  voi.  in-40). 

Tout.  ~  Dante  con  una  breve  e  suiflciente  dichiarazione  del  senso  letterale  di- 
versa in  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  commentatori,  del  P.  Pompeo  Yen- 
tubi.  Lucca,  1732.  (3  voi.  in-80). 

Toro.  —  Readings  on  the  Inferno  and  Purgatorio  of  Dante  chiefly  based  on  the 
commentary  of  Benv.  da  Imola.  By  the  hon.ble  William  Wabben  Vebkon 
M.  A.  Londra,  1889-94.  (4  vol.  in-80). 

TlT.  —  QuiBico  YiviANi.  La  D.  C.  giusta  la  lezione  del  codice  Bartoliniano. 
ITdine,  1823-28.  (4  vol.  in-8<>). 

Toe.  eras.  —  Yocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  4»  impress.  Firenze, 
1729-1738.  (6  vol.  in-fol.). 

Tol.  —  Giov.  Ant.  Yolpi,  Indici  ricchissimi  che  spiegano  tntte  le  cose  più  difla- 
ciU  e  tutte  le  erudizioni  deUa  D.  C.  Padova,  1727.  (1  voi.  in-S»). 
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IVitte  —  La  D.  C.  di  D.  A.  rioorretta  sopra  quattro  dei  più  autorevoli  testi  a 
penna  da  Cablo  Witte.  Berlino,  1882.  (1  voi.  in-40). 

—  D.  Al.'s  GiStUiche  Komodie  iibersetzt  von  Karl  Witte.  3^  edix.  Berlino,  1876. 

(2  voi.  in-80). 

—  Dante-Forechongen.  Altee  nnd  Nenea  von  Karl  Witte.  Halle  e  Heilbronn, 

]86»-79.  (2  voi.  in-80). 

Kamb.  —  Vocabolario  etimologico  italiano  di  Francesco  Zambaldi.  Città  di  Ca- 
stello, 1889.  a  voi.  in-80). 

K.  F.  —  Di  varie  lezioni  da  sostitnirsi  alle  invalse  nell'Inferno  di  D.  A.  Saggio 
di  Marcaurbuo  Zani  db'  Ferranti.  Bologna,  1855.  (1  voi.  in-12<>). 


LA 

DIVINA  COMMEDIA 

CANTICA  PRIMA 


INFERNO 


1.  —IVp.  Onnm,,  é»  edJz. 


CANTO  PRIMO 


PBOEMIO    GENEBALE 


LO   SVIAMENTO,   LA  FALSA  VIA  E  LA   GUIDA  SICURA 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  ima  selva  oscura, 
^Ohè  la  diritta  via  era  smarrita.  »<«  ^♦• 


V.  1-12.  Xa  mIoo.  Dante  finge  che 
la  YHa  amana  sia  un  viaggio,  e  racconta, 
che  sol  mezzo  di  qaesto  viaggio  si  ac- 
cone  d' avere  smarrita  la  diritta  via,  di 
essere  entrato  in  ana  selva  oscara,  della 
qnale  descrive  gli  orrori,  aggiongendo 
di  esservi  entrato  sonnacchioso,  quindi 
senza  saper  come.  Nel  senso  allegorico 
personale  vnol  dire  che,  dopo  aver  vis- 
sato  nn  tempo  vita  pinttosto  pecca- 
minosa, nell'anno  del  Giahileo,  epoca 
fittizia  della  visione,  si  risvegliò  dal  peo- 
caminoso  suo  sonno,  e  fece  i  primi  ten- 
tativi di  convertirsi;  cfr.  Purg.  XXIII, 
115  e  seg.,  76  e  seg.  Nel  senso  allegorico 
universale  poi  vnol  dire,  che  1*  nomo, 
avendo  abbandonata  la  fede  e  V  inno- 
cenza, cfr.  Par.  XXVir,  127  e  seg.,  si 
perde  senza  avvedersene  nelle  passioni 
e  nei  vizi,  e  vi  resta  sino  a  tanto  che  la 
divina  grazia  Io  risveglia. 

1.  msL  MEZZO: atrentacinqne  anni,  cioè 
nel  1300.  Oonv.  IV,  23  :  e  La  nostra  vita 
procede  ad  imagine  d' arco,  montando  e 
discendendo.  Il  punto  sommo  di  qnesto 
arco  (U  mezzo  del  eammin  di  nostra 
vUa)  nelli  perfettamente  naturati  è  nel 
350  anno  ».  Cfr.  Sol.  LXXXIX,  10.  Itaia 
XXXVIII,  10.  Nato  nel  1265,  Dante  si 
trovava  nel  1300  per  V  appunto  nel  35<* 
anno  della  sua  vita.  Cosi  i  più.  Bambgl. 
intende  dell'  età  di  32  o  33  anni  ;  An.  Sei.: 
«  La  mezza  ora,  cioè  l' uomo  di  XXX  an- 
si ».  -  lac  Dani.  :  «  U  vivere  di  33  overo 


di  84  anni  » .  Dell*  età  di  35  anni  intendono 
Lan.,  Ott.,Petr.Dant.,  Oa9».,Boee.,FaUo 
Boce.,  Benv.,  Buti,  An.  Fior.,  Berrav., 
Tal»,  VeU.,  Getti  e  qaad  tatti  i  poste- 
riori. Barg,  propone  di  intendere  :  <  In- 
nanzi che  fosse  venato  il  tempo  della 
morte  ».  Cfr.  Imbriani,  Studi  Dant., 
p.  196  e  seg.  Murari,  Note  Dantesche  J, 
Correggio,  1894. 

2.  BELVA:  la  «  selva  erronea  di  questa 
vita  » ,  Oonv.  IV,  24,  ossia  la  vita  pecca- 
minosa. Purg.  XXIII,  115-119.  Cfr.  Oc 
remia  V,  6.  e  Selva  di  vizzii  e  d' is^o- 
ranza  >  ;  Bambgl.  -  «  Il  mondo.  E  pone 
il  mondo  per  selva,  per  ciò  che  nel  mondo 
ha  tanta  moltitudine  di  delettazioni,  che 
appena  si  sa  l' uomo  partire  da  esse  »  ; 
An.  Sei.  -  «  La  molta  giente  che  nella 
scurità  de  l' ignioranza  permane  >  ;  lac, 
Dant.  -  «  In  vita  viziosa  >  ;  Lan.  -  Tutti 
gli  antichi  sono  concordi,  che  la  selva 
figura  il  vizio  e  l' ignoranza.  Invece  al- 
cuni moderni  credono  ohe  essa  figuri  la 
miseria  di  Dante,  privato  d'  ogni  cosa 
più  oara  nell'esilio  {Marehetti),  o  «  il  di- 
sordine morale  e  politico  in  generale 
d' Italia  e  più  specialmente  di  Firenze  » 
(Br.  -B.),  od  altro.  -  oscura  :  cieca,  lr\f. 
IH,  47  ;  «  propter  ignorantiam  et  pecca- 
tum  qusD  obcoecant,  et  obscurant,  et  te- 
nebras  petunt,  quia  qui  male  agit,  odit 
lucem  *;  Benv.  Cfr.  Prov.  II,  13-15.  II, 
Pietr.  II,  15.  Kraus,  442. 

3.  CHE:  perobò,  perciocché.  Al.  pien* 


4      [PROEMIO  QBNEB.] 


Inf.  1.  4-12 


[LÀ  8ELYÀ] 


4  Eh,  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

7  Tanto  è  amara,  che  poco  ò  più  morte  ; 

Ma  per  trattar  del  ben  ch'io  vi  trovai, 
Dirò  deir altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 
10  I'  non  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrcd, 

Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 


dono  la  partioella  ohe  per  pronome,  e 
spiegano  in  cui  ;  ma  la  diritta  via  non  era 
certo  nella  telva  oscura  !  Al.  prendono  il 
ohe  per  congiunzione,  e  spiegano  talmeth- 
teehè  ;  ma  la  cagione  dello  smarrimento 
della  verace  via  fti  il  tonno  del  poeta,  non 
già  r  oscnrità  della  selva,  nella  qaale  la 
diritta  via  non  o'  era.  -dibitta  via  :  vita 
virtuosa.  «  Via  nempe  recta  est  via  vir- 
tntom,  qa»  recto  dnoit  hominem  ad 
beatitadinem.  Et  notanter  dicit  an  tor 
smarrita,  idest  non  perdita  ;  nam  qnam- 
vis  esset  viciosas  tono,  tamen  poterat 
redire  ad  viam  reotam  virtatnm  »  ;  Benv. 
~  ERA  :  «  cioè  da  tatti  comunemente  smar- 
rita ;  perchè  l' ignoranza,  nella  oscnrità 
simboleggiata,  era  generale  »  ;  Eott,  - 
Parecchi  ottimi  codd.  hanno  avba  smab- 
BiTA.  Accettando  questa  lezione  lo  smar- 
rimento si  riferirebbe  al  solo  Poeta.  Ma 
«  omnes  declina verunt  »  ;  adRom,  III,  12. 

4.  EH  :  esclamazione  di  dolore,  lat.  éhe^ 
ehem!  Al.  ahi,  ah,  uaÌ  e,  et,  o.  È  dif- 
licilo  decidere  quale  sia  la  vera  lezione. 
Secondo  gli  uni  è  più  naturale  in  questo 
luogo  r  esclamazione  ;  altri  invece  si  av- 
visano che  E  o  ET  sia  da  preferirsi,  e 
perchè  maniera  narrativa,  e  perchè  cosi 
paro  richiedere  la  corrispondenza  del 
tanto  al  quanto,  ahi  ha  il  suffragio  di 
pochi  codd.  Ma  Dante  Tusa  16  altre  volte 
nel  Poema,  mentre  eh  non  si  trova  che 
forse  un'  altra  volta,  Inf.  XVI,  28.  - 
DUBA  :  ardua,  difficile,  e  nello  stesso 
tempo  dolorosa. 

6.  SELVAGGIA  :  iucolta  o  disabitata.  - 
ASPRA:  intricata,  ispida  di  pruni.  -  for- 
te: folta,  difficile  a  superare. 

6.  KKL  PENSIER:  già pur  pensandovi.  - 
LA  PAURA:  del  giusto  giudlzio  di  Dio, 
cioè  delle  pene  temporali  ed  eterno. 

7.  AMARA:  può  riferirsi  a  cosa,  o  a 
selva,  o  a  paura  che  lo  precedono.  In 
favore  di  cosa  sta  la  grammatica,  per  la 
corTeìazione  tra  il  tanto  e  il  quanto,  e 


co^  intendono  Dion.,  Lomb,,  PorL, 
Pogg.,  Boss.,  Oom.,  eoe.  «  Ma  ohi  ebbe 
animo  di  mettersi  all'opera  molto  più 
dura  di  descriver  fondo  a  tutto  Vuniverso 
(Inf.  XXXII,  8),  avrebbe  sentito  orrore 
e  amarezza  di  morte  del  dire  qaàle  fòsse 
la  selva,  pure  avendovi  trovato  il  &6n«f  »i 
Busc.-O.  -  Tutti  gli  antichi  ed  il  più  dei 
moderni  riferiscono  amara  alla  9él9a, 
della  quale  si  oontinna  a  parlare  nel 
versi  segg.  Né  vale  il  dire  ohe  V  è  awMra 
accenna  non  a  una  paurosa  ricordanaa, 
ma  a  cosa  effettivamente  presente.  Lo 
smarrimento  del  Poeta  apparteneva  ài 
passato;  la  selva  era  ed  ò  sempre  cosa 
effettivamente  presente.  La  concordia  di 
tutti  gli  antichi  parla  eloquentemente  in 
favore  di  questa  interpretazione.  Primo 
a  scostarsene  fb  il  Barg,,  il  quale  in- 
tende: «  Tanto  è  amara  questa  paura, 
che  poco  più  amara  è  la  morte  ».  Co^ 
pure  Scolari,  Fosc,  Cost.,  Busc.-O,,  eco, 
Il  Fosc.  legge:  tanta  e  amara,  osser- 
vando :  «  Per  questa  lezione  i  due  ag- 
giunti riferendosi  direttamente  apaurOj 
il  principio  del  Poema  si  libera  dalla  sin- 
tassi  sconnessa  e  sospesa  e  jMrpIessa  » 
La  lez.  del  Fosc.  ha  per  sé,  tra  altre, 
r  autorità  di  lac.  Dani.,  ma  le  manca 
il  suffragio  di  codd.  autorevoli. 

8.  BEN  :  il  risveglio,  principio  della  sa- 
lute. -  VI  :  nella  selva. 

9.  ALTRE  :  le  cose  che  seguono.  Al.  alte, 
cioè:  grandi  e  maravigliose. 

10.  NON  80:cfr.  Oioo.  XII,  35;  lo  sa 
poi  ridire  Beatrice,  Purg.  XXX,  115  e  seg. 

11.  SONNO  :  dell'  anima,  nel  linguaggio 
scritturale  simbolo  del  peccato  ;  cfìr.  Isaia 
XXIX,  10.  Qerem.  LI,  30.  Rom.  XIII, 
11.  Efes.  V,  U.  -  PUNTO:  era  dunque 
entrato,  senza  saperlo,  nella  selva  pur 
dopo  avere  abbandonato  la  verace  via, 
la  quale  non  era  conseguentemente  nella 
selva. 

12.  VIA  :  della  pace  {Isaia  LIX,  8.  Rom. 


[PROXKIO  OSNEB.] 


Inf.  t.  13-26     [il  dilittoso  monts]    5 
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16 


22 


25 


Ma  poi  eh'  io  fui  al  piò  d' un  colle  giunto. 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de' raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata 
La  notte  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

Cosi  l'animo  mio  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 


in,  17),  della  verità  (II,  Pietr.  II,  15)  e 
della  ginstisia  (ibid.  t.  21),  ohe  ò  Cristo 
(Giov.  XIV,  6).  Dante  abbandonò  un 
dì  questa  via  per  darsi  in  braccio  alla 
aclenca  nmana.  Cfr.  Conv.  II,  2,  13, 16  ; 
ni.  1,  9;  IV,  1. 

V.  13-30.  Il  dilettoso  monte.  Spa- 
ventato di  ritrovarsi  in  luogo  si  oscaro  o 
pericoloso  leva  gli  occhi  in  alto,  e  vede 
il  colle,  al  co]  piò  intanto  è  gianto,  illa- 
minato da'  raggi  del  sole,  onde  si  ricon- 
forta e  tenta  di  salirvi  sn.  Forse  è  sim- 
bolo dell'  nomo  che  colle  proprie  forze  si 
lusinga  poter  conseguire  la  salute. 

13.  AL  PIE:  vede  il  bene,  lo  riconosce, 
ma  non  lo  ha  ancora  conseguito.  -  collr  : 
il  dilettoio  monte,  v.  77,  o  monte  del  Si- 
gnore, come  lo  chiama  la  Scrittura  (cfr. 
GeneH  XXII,  14.  Sai.  XV,  1  ;  XXIII,  3. 
Oerem.  XXXI,  23,  ecc.)  è  l' opposto  della 
selva,  e  figura  qui  la  vita  dedicata  alla 
virtii,  quindi  felice  e  beata.  Per  gli  an- 
tichi il  colle  ò  :  «  Le  cos«  celestiali  »  ;  Ah, 
Sei,  -  «  L'altezza  dell'  umana  felicità  »;  Jac 
Dant.  -  «  La  vita  dritta  e  virtudiosa  »  ; 
Lan.,  OU.,  ecc.  -  «  Ad  suasi  vam  quamdam 
contemplationem  virtutnm,utad  montem 
elevatnm  ab  huiusmodi  miserìis  infimi  s 
mundanis  »;  Petr.  DarU.-*  Ad  virtù  tea  >  ; 
Oau.  -  «  Volendo  in  questo  dire,  che  egli 
levasse  gli  occhi  della  mente  alle  Scrit- 
tore e  alla  dottrina  apostolica,  dalla  quale 
sperava  dovere  avere  aiuto  al  suo  biso- 
gno »  ;  Boee.  -  «  Sed  quis  est  iste  mons? 
Certe  flgnrat  virtutem,  qu»  alta  ducit 
hominem  ad  ccelum,  slcut  vallis  flgurat 
yiciiun,  qum  infima  ducit  hominem  ad  in* 


femum  ;  est  enim  mons  propinqnns  co'lo, 
et  per  consequens  Doo;  vallis  est  viei- 
nior  centro,  et  per  consequens  inferno, 
qui  est  in  centro  terrsD  »  ;  Benv. 

14.  TRKMINAVA  :  cl  era  dunque  uscito. 
-VALLK:  la  telva  oscura,  cfr.  I^f.  XV, 
50.  Vedi  pure  Par.  XVII,  63. 

15.  coMPiniTO:  afflitto,  tormentato. 

16.  IN  ALTO:  cfr.  Sai.  CXX,  1.  -  huk 
SPALLE:  i  fianchi  dol  collo. 

17.  PIANBTA:  chiama  così  il  sole,  se- 
condo r  astronomia  del  tempo.  Il  sole 
poi  è  figura  di  Dio;  Conv.  Ili,  12.  Par. 
XXV,  54. 

18.  DRITTO  :  cfr.  Giov.Ylll,  12.  -  0(iNI  : 
cfr.  Sai.  XXII,  4. 

10.  FU:  mi  riconfortai  alquanto. 

20.  LAGO  :  obiama  cosi  per  estensione  la 
cavità  del  cuore,  ove  s' aduna  il  sangue. 
«  In  profundo  cordis  »  ;  Benv.  -  <  Quella 
cavità  del  cuore  eh'  ò  ricettacolo  del  san- 
gue, la  sanguinis  cisterna  dell' Uarvey»; 
Lomb. 

21.  NOTTR:  del  peccato  e  dell'ignoran- 
za ;  cfr.  Rem.  XIII,  12. 1,  Tessal.  V,  5.  - 
PIETÀ  :  affanno,  pena,  angoscia  che  muovo 
a  compassione. 

22.  QUEI  :  naufrago.  -  lena  :  respira- 
zione, alito. 

24.  GUATA  :  guarda  verso  V  acqua  pe- 
rigliosa. 

25.  FUGGIVA:  per  la  paura,  detta  ftiga 
dell'animo;  cfr.  Ctc,  Tusc.  Qucest.lY,  8. 

26.  PASSO:  la  selva.  Sì  ha  qui  la  ri- 
flessione sul  proprio  stato  intorno,  su 
quella  vita  che  il  Poeta  è  seriamenio  ri- 
solto di  lasciare. 
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Che  non  lasciò  giammai  paraona  viva. 
Poi  eli- èi  posato  tin  poco  il  corpo  lasso, 

E-ipresi  via  per  la  piaggia  diaerta, 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  pia  basso. 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell* erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 


27.  CHBr  primo  coso.  La  fl&lvH  hod  la- 
tuie  mal  ridere  peraona;  ma  l' uomo  può 
e  deve  lasciare  Ia  boIvs.  Id  altro  pa- 
role: La  vita  peccaminoaa  meDH  ìnralli- 
bHrnoDte  alla  morto  spirituale  ed  eterna  ; 
nta  TaoiDo  può  e  d«re  lascJarta,  ed  al- 
lora eì  «alra. 

S8.    L"01    CU'ÈI  FOBATO    UH    PODOl    Al. 

POI  cti'ioiHi  RiFOSATO.  Stille  Tariamtì 
dj  questo  Terso  conftcmta  Moore,  Orit.f 
Sfi7  e  Bug. 

20.  PIAGGIA:  erta  dal  uif^nte.  - iUSKR- 
TAi  la  con  versi  OD  e  e^aoDdo  tauta  rara; 
Cfr.  Mm.  VII,  14.  J?om,  III,  12. 

M.  BASSO:  chi  saio  nn*  erta,  mette  avanti 
r  na  piede^  quindi  tira  <lietro  T altro  aino 
air  altezza  di  quello,  e  via,  onde  il  pie 
férmo  è  Jd  fatti  fefnpre  iipié  bataà.  Cosi 
crediamo  dover»!  mtendere.  TI  pusao  è 
per  altro  aastti  controviirso.  Aironi  ere- 
donu  che  il  Poota  tlescrlva  il  caniniiaai'O 
nel  piano,  nel  qna!  oaso  avrebbe  dotto 
una  co«iach6  e'  intende  da  aè.  H  Bìi»c.-0. 
prende'  fermo  nel  mgaificaio  di  dtMiro, 
piaggia  per  costa  di  monte  alquanto  re- 
pente,  e  Intende  cbe  il  Poeta  volesae  •  «i- 
gnldeare  che  il  eno  salire  qni,  come  poi 
nel  csorrispo udente  munte  del  Fi^trr?.»  fofl»<j 
a  diritta  *Tè  cosi  pure  PaMr.  in  terpretas^io- 
ne  da  preferlrril  a  tutte  le  al)  re^  quanciio  al 
avessero  esempi  di  Jertìut  pur  drttrù,  <7» 
3faa£onitìrede*avtìrI>aiitevolntf>aIgnifi- 
care  cbe,  prima  di  roniintHaro  Tertva,  clo-è 

^ia  «alita  aspra  o  ripida,  aall,  per  alcuni 
,  un  pendìo  del  oe  > ,  e  io  prova  con  ar- 

rf^monti  di  non  lieve  poso.  -  '  Per  questo 
parole ò da ricogllere,  che  hì  come  l'ultimo 
l4ed6  di  colai  che  monta  è  quclb  di  auttt>» 
e  a*  è  quello  oba  sempre  m  ferma,,  e  sopra 
quello  «1  ferma  e  connurva  r«3*sens!.a  di  co- 
lui cbe  va  ;  cosi  per  i'  nmìltado,  la  quale 
aempre  h'  aba^Ha  e  incbiua,  ttì  ai  conaer- 
va  e  Htabitì<4ce  stato  dì  aalnte  di  celai 
ohe  lei  possiede  »  ;  Bmnbgl.  -  *  Pea  auotti- 
ris,  Irlest  afTectio,  in  qiio  mag^is  atllmc 
Uriti  abatnr,  erut  infìmior,  quod  ad  hue 
ad  iudma  terrenu  relieta  al  iqu  an  Lui  uni 
magia  inollnabatur,  qttamqnara  snpc^rior 

jKs  ad  snpetiom  aacenderett  et  sicnt 


olandos  ibat  »  ;  Patr.  Dam,  -  «  Slmp^lfit 
ter  loquendo,  quando  beuio  ascend! 
montem,  pes  inferior  eat  li  le  super  qn 
fundatnr  et  flnuatur  totum  cùrpnasali« 
tis;  Ideo  dicii  quod  pes  Inferiore 
erafc  firmi  or.  fted  morali  ter  loquendo,  i 
inferior  erat  amor,  qui  trahebat  Ip 
ad  inferiora  t«rrena,  qui  erat  flnniorf 
fortioT  adirne  lu  co  qnam  pes  anperio 
ideat  amor,  qui  t«ndebat  ad  su  puma.  * 
Benn.  -  Tutti  gli  antichi,  in  quanto  non 
tirano  via  da  questo  lno;;o,  IniendoBO  di 
un  camminare  su  per  V  erta,  tirando  die- 
tro 11  piede  non  fermo ^ 

T.  31-dO.  Le  tre  fl^i^e.  Mentre  il  Pa 
s'Inganna  di  salire  il  monte,  tre  belli 
ne  lo  impedittooiio,  ondo  e'  ai  ve<le,  mal 
suo  ^rudo,  respinto  indietro.  IjA  prima  A 
una  toma  { Liura  ?  Pantera  T  Leopardo  t); 
la  seconda  un  leone  ;  lu  ter£a  una  lupn. 
Qnoste  tre  Qeresouo  evidentemente  tolte 
da  Oerem.  V^  6.  Per  qtieat«  fcrtì  belvo 
cbe  impediscono  ul  Poeta  la  salita  del 
colle,  tutti  ^11  antinhi.^  sfixisa  uua  sola 
eccoKÌwne,  ietendofto  tre  visi  capitali;  i 
più  :  Insv^nrin,  Hupei  bla  ed  avarizia.  Al- 
Qunì  poateriorl  :  eonenplscensa  d^lla  car- 
ne, degli  occhi  e  superbia  dnlla  vita; 
altri  :  incredulità^  supurbia  e  falsa  diot- 
tri uà.  I  mfiderui  Intèrpreti  i>oiìtici  vedo* 
no  invece HÌmht)le^gSate  qui  tre  pot^nse, 
Ptrome,  Franuia  e  Roma,  che  ai  oppo- 
sero alla  pace  del  Poeta.  Cfr.  Gualtieri, 
A  tempo  avanzato,  Catania,  18«2;  o  prin- 
cipalmente EratUt  P'  ^^9  e  seg.  Frùlfg, 
472  e  M^g. 

ai.  AL  COMlNCLiR:  qoasì  uni  principio 
d4.4Ia  salita.  Era  dunque  UAi^lto  dalla  «al- 
ya  ed  aveva  cominciato  a  salirò. 

32.  r.ONZA  :  gr.  Xvrt  l«t,  li^nir,-  *  «igni- 
fica  lussuria,  il  <ìuale  intra  tutti  gli  altri 
peccati  mortali  tormenta  V  nomo  con  sol- 
lecitudini *  ;  BambffL  Cosi  tutti  pli  anti- 
chi, tranne  Lan,  ohe  spiega:  «Questo 
animale  è  molto  leggiera  e  di  pelo  ma- 
culato a  modo  dJ  lex^fiardo.  Or  metta  elU 
qnesta  leggereKKa  a  Aomijj;ljan£a  che  I 
vanagloria  leggiermente  aale  In  lo  cna 
amano,  e  per  la  varletade  mett«  con 
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Che  di  pel  macolato  era  coperta, 

34  E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino. 
Che  io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 

37  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

E  il  sol  montava  in  sa  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

40  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 

Si  eh' a  bene  sperar  mi  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

43  L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone, 

46  -  Questi  parea  che  contra  me  venesse 

Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  l'aer  ne  temesse  -, 


per  Tarie  oag^oni  similroente  s'accende 
in  lo  caore  ».  Per  i  moderni  interpreti 
politici.  la  limza  è  figura  di  Firense,  di- 
Tiaa  in  Bianchi  e  Neri.  Cfìr.  Enciel.  1152 
e  seg.  -  LKGOiEBA  :  agile,  moventeai  con 
facilità.  Allude  forse  all'instabilità.  Cfr. 
Purg.  VI,  13»-151. 

33.  MACULATO  :  chiazzato,  di  culor  va- 
rio; cfr.  Jnf.  XVI,  108. 

36.  FUI  :  mi  voltai  piti  volte  per  tornare 
indietro. 

37.  TEMPO  :  Venerdì  Santo,  25  marzo, 
o  5  o  8  aprile  1300. -dal  FBTifCiPiO:  al 
principio;  la  prima  ora  del  giorno.  Vedi 
però  Bvse.-0. 101-8,  il  quale  spiega:  «  Il 
Poeta  ci  volle  dire,  che  dal  principio 
del  mattino,  quando  uscì  dalla  selva, 
al  momento  in  cui  si  trovava  a  contra- 
stare snir  erta  colla  lonza,  era  trateorto 
tanto  di  tempo,  ohe  il  sole,  mostratoglisi 
dapprima  col  semplice  saettare  de'  raggi 
dietro  la  vetta  del  colle  (onde  l' orizzonte 
r  aveva  passato  da  nn  pezzo  1),  ora  mon- 
tava in  sa,  non  dall'  emisfero  inferiore, 
ma  per  gli  aperti  campi  del  cielo,  diri- 
gendosi col  naturale  suo  corso  verso  il 
meriggio». 

38.  btkllb:  l'Ariete.  Oli  antichi  cre- 
dettero che  il  mondo  fosse  creato  in  pri- 
mavera, essendo  il  Sole  in  Ariete,  e  che 
lo  stesso  giorno  (25  marzo)  fosse  pare 
quello  deU'inoamacione  e  della  morte  di 
Criato. 


40.  idOS6R  :  creò.  Creazione  è  moto.  - 
C08B:  i  corpi  celesti. 

42.  ALLA:  dalla.  -  GAIETTA  :  propria- 
mente piacevole  al  vedere;  qui  nel  senso 
di  screziata,  variopinta.  Costr.  :  e  L'ora 
del  tempo  e  la  dolce  stagione  m' erano  ca- 
gione a  sperar  bene  di  quella  fiera  dalla 
pelle  gaietta  * .  Al.  la  gaietta,  cioè  :  «  La 
gaietta  pelle  di  quella  fl<^ra,  1'  ora  del 
tempo  e  la  dolce  stagione  m'erano  cagio- 
ne a  sperar  bene  ».  Ma  la  pelle  della  lon- 
za non  ifoteva  in  ronderò  al  Poeta  veruna 
speranza;  egli  aveva  anzi  sperato  di 
prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  ;  cfr. 
In/.  XVI,  108.  Sulla  lezione  di  questo 
verso  cfr.  Moore,  Crii.,  259-62. 

44.  MA  NON  RÌ  :  ma  la  mia  buona  spe- 
ranza non  fu  sì  forte. 

45.  LRONK:  Bocondo^H  antichi  Himbolo 
della  superbia.  Coal  Bambgl.,  An.  Sei., 
lac.  Dani.,  Lan.,  Oli.,  Petr.  Dant,  Jtocr., 
FaUoBoec.,  Benv.,Buti,  An.Pior.,, Serra  v., 
Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli.,  Gelli,  Dan., 
Cast.,  ecc.  Il  Oaa.  :  «  Superbia,  Hive  ira 
sequela  Huporbie».  Secondo  la  ino<lomH 
interpretaz.  storico-politica  il  leone  rar- 
figfira  la  Francia. 

46.  VRNKBtìK:  venisse;  anticamente  an- 
che in  prosa. 

48.  TEMESSE:  Al.  TUKMR88K,  da  ^rcwi*- 
re^^tremure,  lezione  troppo  «provvista 
di  autorità  di  codd.  e  comm.  antichi.  Cfr. 
Ifooréi^  Orit.,  263-64. 
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49  E  d'una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  caroa  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame  : 

52  Qaesta  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  uscla  di  sua  vista, 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

55  E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 

E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face. 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s' attrista  ; 

58  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  sol  tace. 


49.  B  d'una  :  e  la  vista  ohe  mi  apparve 
d' ima  lapa.  Al.:  ed  una  lupa,  cioè  wp- 
parsami.  Può  stare  l'uno  e  l'altro.  I 
oodd.  non  decidono  in  questo  caso  na- 
turalmente nulla.  -  lupa  :  simbolo  del- 
l'avarizia;  cosi  Bambgl.,  An.  Sei,  lae. 
DarU.,  Lan.,  Ott,,  Petr.  Dant.,  Oass., 
Bocc,  Falso  Bocc.,  Benv.,  BuU,  An. 
Fior.,  Serrav.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Veli, 
GeUi,  Dan.,  Cast,,  eco.  Per  i  common- 
tatori storico-politici  moderni  la  lupa  è 
il  simbolo  di  Roma,  ossia  della  Curia  pa- 
pale. <  La  comparsa  simultanea  del  Leo- 
ne e  della  Lupa  vale  ad  indicare  la  lega 
di  Filippo  con  Bonifacio,  fomento  di  quel 
Gruelflsmoche  fé'  viver  gramo  molte  gen- 
ti, e  gramissimo  Dante  »  ;  lioss.  Quando 
tutti  quanti  gli  antichi  vanno  d' accordo, 
ò  da  stare  alla  loro  intorpretazitme,  u 
meno  dì  poter  dimostraro  con  documenti 
ineccepibili,  o  con  argomenti  indiscuti- 
bili che  tutti  smarrirono  la  verace  via. 

60.  SBMBLA.VA  :  sembrava, essoudo  tail to 
magra. 

61.  ouamr:  dolenti  Cfr.  Matt.  VII,  15. 
Atti  XX,  29. 

62.  MI  POBSU:  mi  turbò  talmente. 

63.  gii'  uscìa  :  che  faceva  V  aspetto  suo 
terribile  e  Aero. 

64.  dell'  altezza  :  del  colle  ;  disperai 
affatto  di  salirlo.  Con  questi  versi  cfr.  i 
rimproveri  che  Beatrice  fa  più  tardi  al 
Poeta,  Purg.  XXX,  130  e  seg.;  XXXIII, 
86  e  seg. 

66.  QUEI:  l'avaro,  desideroso  di  gua- 
dagnare. 

67.  PIANGE  :  «  È  dolore  di  speranza  per- 
duta, doloro  che  non  si  spande  in  la- 
crimo, ma  contrista  l'anima  profonda- 
mente. B  in  questo  senso  hanno  spesso 


usato  i  poeti  (come  qui  il  nostro)  il  verbo 
Piangere.  Dante,  nelle  Rime:  "Come 
l'anima  trista  piange  in  lui  (nel  core)  " 
[Canz.  14].  Cine  da  Pistoia:  "  Lasso!  di 
poi  mi  pianse  ogni  pensiero  Nella  mente 
dogliosa  "  [Kim.  16]  ;  e  Guido  Cavalcan- 
ti :  "  L'anima  mia  dolente  e  paurosa 
Piange  "  [Kim.  antic.].  Il  qual  concetto 
ritorna  più  volte  nel  Cavalcanti,  e  sem- 
pre con  forma  nuova  e  mestamente  gen- 
tile ^  ;  L.  Vent.,  Simil.,  803. 

58.  TAL  :  così  dolente.  -  bestia  :  lupa. 
-8KNZA  PACE:  cfr.  J^ata  LVII,  21.  Oa- 
lati  V,  19-22. 

60.  LÀ  :  nella  selva  oscura.  -  tace  :  non 
risplendo.  Allude  forse  all'  antica  creden- 
za, che  il  moto  del  sole  e  delle  sfere  pro- 
duca soave  e  dolce  armonia.  Giova  però 
osservare  che  quell'  armonia  può  appena 
sospendersi  nella  notte. 

V.  61-99.  Virgilio.  Retrocedendo  mal 
suo  grado  verso  la  selva,  il  Poeta  vedo 
una  Agnra,  della  quale  non  sa  ancora,  se 
sia  uomo  in  carne  ed  ossa,  o  semplice 
ombra.  È  Virgilio,  mandatogli  in  soc- 
corso por  essergli  guida.  Dante  ne  invoca 
r  aiuto,  quindi  Virgilio  lo  esorta  a  sco- 
gliere un'altra  via  per  conseguire  la 
salvazione,  falsa  essendo  quella  sulla 
quale  si  è  messo.  Virgilio,  che  libera  il 
Poeta  dalla  eelva  oscura  e  lo  guida  sino 
al  Paradiso  terrestre,  figurante  la  felicita 
di  questa  vita,  ò  il  simbolo  dell'  aiitorità 
imperiale,  alla  quale  incombe  di  guidare 
il  genere  umano  alla  felicità  temporal** 
e  secundum  phìlosophica  documenta  >  ; 
De  Mon.  Ili,  16.  E  perchè  egli  è  il  sim- 
bolo dell'autorità  imperiale,  Virgilio  rap- 
presenta la  ragione  umana.  Pur/;.  XVIII. 
46  e  seg.,  o  la  Filosofia.  Diversi  moti- 
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Mentre  ch'io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fa  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 
Quando  vidi  costai  nel  gran  diserto, 

€  Miserere  di  me,  »  gridai  a  lai, 

«  Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo  !  » 
Risposerai:  «  Non  uomo,  uomo  già  fui; 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi 

E  mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  sub  lulio^  ancor  che  fosse  tardi, 

E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto, 


▼i  indosserò  Dante  a  scegliere  per  I*  ap- 
ponto  Virgilio  qoale  soa  goida  per  i 
regiii  del  dolore  etemo  e  delle  pene  tem- 
porali :  nel  medio  evo  Virgilio  era  repu- 
tato sommo  scienxiato,  a  segno  da  farne 
on  gran  mago;  era  oredoto  inoltre  pro- 
feta del  cristianesimo;  etc.  Purg,  XXII, 
64-78.  Virgilio  fa  poi  non  solo  il  gran 
cantore  del  sacro  Impero  Romano,  ma 
cantò  pore  il  regno  de'  morti,  avendo 
descrìtto  V  andata  di  Enea  a  secolo  im- 
mortale. Cfr.  Oomparetti,  Virgilio  ìtel 
Mtdio  Evo,  2  vol.,  2» odiz.,  Firenze,  1896. 
Fimi,  Saggi  DaiUesehi,  Torino  1888. 
RiUh,  Studi,  II,  52-90.  Kraw  p.  450  e  sog. 

61.  ROVINAVA  :  Al.  RIMIRAVA  (cfr.  Z.  F., 

p.  3-5.  Fan/.,  Stud.,  13  e  seg.,  e  143)  ;  e  ma 
Dante  non  mirava  soltanto  verso  V  escara 
selva  testé  lasciata;  anzi,  angustiato 
dalla  lopa,  si  era  vòlto  e  vi  ritornava; 
cfr.  T.  76.  Par.  XXXII,  138. 

63.  FIOCO  :  debole  ;  per  essere  morto  da 
gran  tempo  addietro  lanciava  apparire 
sotto  la  sembianza  corporea  dell' nomo 
la  vanità  della  forma.  «  Quasi  delotum 
ex  longa  tacitnrnitate  et  tennis  ac  mo- 
dico Bonoritatis  qaia  dndam  fnorat  ex 
vita  snblatus  *  ;  Bambgl.  -  «  Per  non  es- 
sere in  oso  lo  suo  parlare  poetico  e  ornato 
a'  moderni  »  ;  Ott.  -  «  Humana  ratio  est 
modica  in  uso  hominum,  et  raro  loqni- 
tnr  >  ;  Benv.  Come  simbolo  dell'autorità 
imperialo,  Virgilio  raffigura  l' umana  ra- 
gione lllominata,  la  cui  voce,  al  primo 
risvegliarsi  del  peccatore  é,  o  almeno  gli 
sembra,  assai  bassa  e  sommessa,  di  modo 
che  egli  ne  intende  appena  alcuni  indi- 
stinti accenti.  Mano  mano  poi,  che  l*  no- 
mo va  risvegliandosi  dal  peccaminoso 
sno  sonno,  questa  voce  gli  si  fi»  sempre 
più  alta,  più  distinta,  più  chiara,  più 
intelligibile.  Cfr.  Antognoni,  Saggio  di 


ttudi  sopra  la  Div.  Oom.,  Livorno,  1893, 
p.  4  e  seg.  Qiorn.  Dani.  I,  180  e  seg., 
II,  86  e  seg.  Fiwnmazzo,  Di  una  terzina 
dantesca,  (Tdlne,  1886.  Mazzoleni,  Ohi 
parea  fioco,  Acireale,  1893.  /Sparano,  Sul 
Vèrso  «  Ohi  per  lungo  silsmio  parea  fioco  », 
Napoli,  1894. 

64.  DiHKKTO  :  «  in  monto,  quom  idoo 
autor  appellat  magnum  desertum,  quia 
virtus  est  magna  et  alta,  et  fero  ab 
omnibus  dorelicta  »  ;  Jienv.  -  «  Nclhi 
gran  valle  dol  monte,  elio  ora  molto 
sola  »  ;  Buti. 

66.  CKRTO:  reale;  corpo  ed  anima. 

68.  LOMBARDI:  di  naziono;  mantovani 
per  patria. 

69.  K  MANTOVANI,  Al.  MANTOVANI  (cfr. 

Z.  F.,  p.  6)  :  «  Non  tamen  ftiit  Virgilius 
de  civitate,  sed  de  villa  parvnla  »  ;  Benn. 
-  «  Virgilius  Maro  in  pago  qui  Andm 
dicitur,  hand  procul  a  Mantua  nascitur 
Pompejo  et  Crasso  consullbus,  idibim 
Octobribus  »;  Hieronym.,  in  Kuneh. 
Chron.  ad  Olyinp.,  177,  3  ;  cfr.  Donai., 
Vii.  Virg.,  §  2.  Maritai.  XII,  68.  Mon- 
tovano  fu  detto  Virgilio  anche  dagli  an- 
tichi; cfr.  Apul.,  Apolog.,  10. 

70.  8UH  lULlo  :  sotto  Giulio  Cesare.  - 
TAKDi  :  29  anni  dopo  la  nascita  di  Giulio 
Cesare,  il  quale,  assassinato  nel  44  a.  C, 
quando  Virgilio  aveva  appona  26  anni, 
e  forse  non  aveva  ancora  veduto  Koma, 
non  potè  onorarlo,  come  soleva  onorar© 
i  valentuomini.  Invece  Bambgl.  :  «  (^nia 
si  fuisset  tempore  incarnationis  divine, 
forto  cre<lidisset  in  iide  et  sic  non  Aiìh- 
set  tarde  naius  pro  saluto  sua  ».  Ma  Vir- 
gilio, morto  prima  dell'  Incarnazlono,  pr- 
rebbe  nato  tro])po  presto  anzi  che  tardi 
per  abbracciare  la  fe<lo. 

71.  muon:  ò  l'ombra  di  Virgilio  elio 
lo  dice. 
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Al  tempo  degli  dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fai,  e  cantai  di  quel  gìiujto 

Figliuol  d^AncliisG,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ili  on  fu  combusto. 

Ma  tUj  perchè  ritorni  a  tanta  noia. 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Oh^è  principio  e  eagion  di  tutta  gioia?» 

«  Or  se*  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?» 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

tO  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  studio,  e  il  grande  amore 
Che  m^ha  fatto  cercar  Io  too  volume. 

Tu  seMo  mio  maestro  e  il  mio  autore; 
Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi; 
Aiutami  da  ìei,  famoso  saggio, 
Ch^ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi*  » 

«A  te  convien  tenere  altro  viaggÌ0|  » 
Bispoae  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
«  Se  vuoi  campar  d'osto  loco  selvaggio; 

Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 


73.  GIUSTO;  Enea,  «  i]ud  iustlor  oltor 
new  pietiste  faìt  uè  e  bello  inftior  et  af- 
niia»j  Virg,,  Aen.  I,  544  e  mg. 

75»  BUPRiiBO:  *  Ccjcirlitqiifl  naperbam 
Illiim  »;  ri>£F.,  At^ì,  III,  2  o  H&g.  Cfr. 
Furg.  XII,  61  e  8e»g, 

76.  NOTA:  i!al lat.  noria,  pena,  tormen- 
to, molestia,  cine  alla  saliva  iiol  raggi  a. 

7&  FONTK  :  *  Cttloro  cbo  aanno,  porgo- 
no tlolla  loro  burtua  rìcchezia  alEl  veri 
poveri,  e  sano  t^nnsi  fonte  vivo^  clellA 
cui  acquai  bÌ  ratriy^eiTa,  la  nataral  Boto  «^  ; 
Oonv.  1,  1 . 

81.  T^ui  :  a  lai.  -VKKrjoaxOBA:  percbò 
oonncìo  di  &»seT  mei-iterole  di  biafiimo,  o 
porche  rit4jrnavi»  a  tAntti  noia* 

H4.  HA:  AL  BAN;  il  jiH'Ati'l^  ainor^  fa  a 
fatto  corcarti  il  libro  per  0  Iii0|^o  Btodio* 
-  VOLUMR  :  1*  Etiride. 

87.  »TILB  :  n  dolce  Mtil  uuùfJù  d«lle  poe- 
Aie  lirìcbes  Furg.  XXIV.  57» 

SS.  MicBTtA:  lupa.  Tro  erano  le  Aero 
cbe  ili  opposero  alla  eoa  naUta  al  collo  ; 
ma  dairapparÌ£Ìoneill  Virgilio  in  poi  non 


menziona  pia  ohe  la  Boia  lupa,  orso  pe 
cbò  la  lupa  fa  Toatarola  pi<fi  fi^ave^  v. 
e  scgt  e  forse  per  fartsi  iotandt^ro  che 
la  anadeaorislone  poetica  abb racdatntCo 
uu  pneiiodo  flella  Bua  Tìtà  intvnoro.- kii 
voiifit  :  per  ritornare  nella  nelva  oseui-a; 
ofr,  T.  58  e  aeg. 

8».  FAMOSO SAG^ìio  :  akunl cwìd. , Boee,, 
Land.,  ec^?,  famoso  e  SAOfiio,  Ice.  diftiaa 
dallo  Z,  F,  fi  e  aog.^  ma  troppo  aprov- 
vista  dì  autorità.  *  Saggi  <y  «ari  dlceDjàiite 
1  pooti  degni  dì  partif!olaroousìdera£ìun«. 
Talo  è  il  titolo  dato  da  lui  In  namerosi 
p&nsi  della  Commedia  a  Viralo.  talfL 
dice  Stailo  {Furg.  XXIII,  8?  XXVm 
&Q;  XXXIII,  l&K  per  ridteflM}  nomo  M 
oenna  Giovenale  {Coììb,  IV,  13),  o  t^alo  JT 
il  carattere  collettivo  da  lai  flato  ad  Ome- 
ro, Virgilio,  Oratilo, Ovidio  e  Lncano(JiT/, 
IF.  110)  »  ;  WiUe,  Cfw  YU.  N.  XX,  B*>n.  10. 

01.  ALTliO  VIAGGIO  :  vìa  dlveraa.  Quel» 
la  BQ  cni  il  Poeta  eraai  metMo,  non 
per  ronaeguensH  la  Tflrace. 

D4.  gUEBTA  :  alcnnE  oodd.:  QUELLA  ;  \ 
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Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide; 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  si  ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 


Moore,  Critic.,  264.  -  gride:  desIneoM 
antica,  UBata  le  mille  volte  da  poeti  e 
prosatori;  oggi  gridi.  Nella  Div.  Com, 
questa  iiiflessione  s' incontra  42  volte. 
Cfr.  Nannue.,  Voci,  8  e  seg. 

95.  BUA  :  si^la  qoale  si  trova  la  lupa; 
cfr.  J7%r.XXlV,97.  Purg.  XXVIII,  42. 

98.  vooLiA  :  di  impedire  e  di  aooidere. 

99.  PIÙ  FAME  :  «  Avaras  non  implebi- 
tur  pecunia  »  ;  EceUt.  V,  9.  -  «  In  nullo 
tempo  si  compie  nò  si  sazia  la  sete  della 
cupidìtà  »  ;  Cic.  cit.  in  Oonv.  IV,  12. 

V.  100-111.  TrofeHa  del  Vèltro,  La 
lapa  continuerà  a  fare  in  terra  danni 
sempre  piti  gravi,  finché  verrà  il  Veltro 
a  ricacciarla  nell'Inferno  e  liberare  la 
XH>vera  Italia.  Allude  Dante  ad  un  per- 
sonaggio determinato?  E  quale  è  questo 
personaggio?  Gli  uni  dicono  che  ò  Cri- 
sto che  verrà  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti, 
opinione  da  non  mettere  in  non  cale, 
quando  si  sappia  quanto  viva  e  ferma 
era  nel  Medio  evo  la  credenza  nella  pros- 
sima seconda  venuta  di  Cristo.  Altri  cre- 
dono che  nel  Veltro  sia  adombrato  un 
papa  :  o  un  papa  indeterminato,  o  Bene- 
detto XI.  Altri  vi  vedono  un  Impera- 
tore: o  un  Imperatore  indeterminato,  o 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo.  Altri  in- 
tendono di  un  capitano  ghibellino,  vuoi 
di  un  personaggio  indeterminato,  o  di 
Uguccione  della  Faggiuola,  o  di  Can 
Grande  della  Scala.  Altri  credono  che 
Dante  parli  con  modestia  inarrivabile  di 
so  stesso,  dimentico  di  essere  già  ven\Uo. 
Becentemente  si  suppose  che  Dante  in- 
tendesse di  Federigo  III,  landgravio  di 
Turingia.  Altri  vide  nel  Veltro  simbo- 
leggiato lo  Spirito  Santo,  altri  un  prin- 
cipe della  Tartaria,  altri  Castruccio  Ca- 
stracani, o  Cine  da  Pistoia,  o  il  progresso 
della  civiltà,  o  T  arcangelo  San  Michele, 
od  altro  ancora.  Queste  diverso  inter- 
pretasioni,  difése  alle  volte  con  grande 
energia,  parlano  da  so.  Dal  canto  nostro 


crediamo  di  dover  lasciare  la  questione 
indecisa,  la  scienza  non  avendo  ancora 
tanto  in  mano  da  poterla  decidere.  Cfr. 
il  nostro  Com.  Lips.  II,  801-817.  Medin, 
La  profezia  del  Veltro,  Padova,  1889. 
Kraue  p.  468  e  seg.  Anche  il  Bambgl., 
il  più  antico  del  commentatori  e  contem- 
poraneo di  Dante,  confessa  implicita- 
mente di  non  sapere  chi  si  fosse  il  Veltro, 
e  dà  due  interpretazioni  come  probabili  : 
Cristo  venturo,  oppure  un  Pontefice  o 
un  Imperatore.  B  di  Cristo  intendono 
pure  An.  8el.,  Oats.,  Benv.,  Torric,,  ecc. 
Forse  Dante  intese  di  un  liberatore  va- 
gheggiato e  sperato,  di  un  suo  ideale 
indeterminato  s),  ma  di  cui  credeva  fer- 
mamente che  si  realizzerebbe. 

100.  MOLTI  :  in  generale  vuol  dire,  che 
la  lupa  fa  gran  danno  nel  mondo  e  ne 
fiirà  sempre  più.  L'interpretazione  spe- 
dale poi  dipende  dall'allegoria  della  lapa. 
Se  essa  ò  simbolo  dell'avarizia,  i  molti 
animali  sono  i  vizi  ai  quali  la  cupidigia 
s'accoppia,  secondo  la  sentenza  I,  ad 
Timot.  VI,  10  :  «  Radix  omniam  malo- 
rum  est  cupiditas»  (cosi  Bambgl.,  Cani., 
Vent.,  Lomb.,  Biag.,  Tom.,  Andr.,  Corn., 
Berth.,  Pol.,  ecc.);  oppure  i  molti  Ani- 
mali sono  gli  uomini  avari,  coi  quali 
l'avarizia  si  congiunge  indivisibilmen- 
te, come  la  moglie  col  marito  (così  An. 
Sei.,  Lan.,  OU.,  Petr.  Dant.,  Cass., 
Boce.,  Benv.,  Buti,  Serrav.,  Barg.,  Land., 
Tal.,  Veli.,  Gelli,  Br.  B.,  ecc.).  Se  poi  la 
lupa  ò  simbolo  della  Corte  romana,  i 
molti  animali  sono  altre  corti,  le  cui  ar- 
mi sogliono  essere  alcuni  animali,  corno 
l'aquila,  il  cavallo,  il  leone,  ecc. 

101.  VELTRO  :  cane  da  caccia  di  velocis- 
sima corsa. 

102.  VERRÀ:  dunque  non  ancora  ve- 
nuto! Ciò  sembra  escludere  l'allusione 
a  persone  allora  viventi.  -  di  doglia  : 
Al.  COM  DOGLIA.  Ma  chi  non  muore  con 
doglia? 
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103  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  viriate, 
£  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

ìw  Di  qaeirnmile  Italia  fia  salate, 

Per  cai  mori  la  vergine  Cammilla, 
Earìalo  e  Tamo  e  Niso  di  ferate  : 

199  Qaesti  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  Inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

112  Ond'io  per  lo  tao  me' penso  e  discemo 

Che  tn  mi  segai,  ed  io  sarò  taa  gnida, 
E  trarrotti  di  qai  per  loco  etemo, 

ii.>  Ove  adirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 


103.  FILTRO  :  nneo  raffinato  con  ar- 
f^eDto  Tiro;  francese  bhUco peautre.  Qai 
per  argento  ed  oro,  o  metallo  in  generale. 

104.  BAFIKXZA  :  8i  Confronti  questo  ver- 
so con  If\f.  m,  5-6,  osservando  che  rir- 
tuU  ò  sa  i)er  gih  Io  stesso  che  potf  state. 

105.  TRA  FELTRO:  coloro  che  intendono 
di  Cristo  ventare  spiegano:  tra  cielo  e 
cielo  ;  oppare  :  *  inter  sceleratores  impios 
et  peccatores  »  ;  Bambgl.  Qoe*  che  inten- 
dono di  an  personaggio  indeterminato: 
di  parenti  hassi  ed  oscnri.  Qae*  che  In- 
tendono di  Can  Grande  :  tra  Feltre,  città 
della  Marca  di  Trevigi  (cfr.  Par.  IX,  52), 
e  Monto  Feltro  nella  Bomagna.  Noi  ci 
associamo  al  Boce.,  il  qaale  confessa  in- 
genaamente  di  non  intendere. 

106.  UMTLB:  «  hamilemqae  videmns 
Italiam  »  ;  Virg.,  Aen.  Ili,  522  e  seg.  Al. 
intendono  V  Italia  Laziale.  -  Cristo  è  la 
salato  di  tatto  il  mondo,  non  dellasola  Ita- 
lia ;  onde  non  sembra  troppo  probabile 
che  nel  Veltro  Danto  raffigarasse  Cristo. 

107.  Cammilla  :  figlia  di  Metabo,  re  dei 
Volse!  ;  vergine  gaorrìera  che  morì  com- 
battondo  contro  i  Troiani,  celebrata  da 
Virgilio,  Aen.  VII,  803;  XI,  535  e  seg. 
e  759-831. 

108.  EuRULO  :  giovine  troiano,  morì 
combattendo  contro  i  Volsci  ;  Aen.  IX, 
179  e  seg.  -  Turno  :  principe  dei  Katali, 
accise  da  Enea  ;  Aen.  XII,  in  fine.  -  Niso  : 
Troiano,  amico  di  Earìalo,  con  cai  morì  ; 
Aen.  IX,  176  e  seg.  -  verutb  :  ferite. 

111.  PRIMA:  la  prima  invidia  fa  quella 
ifite  il  serpente  antìco  portò  ad  Adamo 


ed  Eva  ;  cfr.  Sap.  II,  24.  -  dipastilla  : 
la  mandò  fìiorì.  Danqne  la  lupa  nati  dal- 
r  Inferno  e  venne  in  questo  mondo  sin 
dai  tempi  di  Adamo.  Qoesta  eiroostansa, 
menxionata  espressamente  dal  Poeta, 
sembra  esclodere  ogni  possibilità  di  ve- . 
dere  nella  lapa  il  simbolo  della  Corte  Ro- 
mana. Alcani  però  intendono  prima  per 
prima m^nt^. Ma  qaale  invidia  fbce  uscire 
primamente,  cioò  in  orìgine,  la  Corta 
romana  dall'Inferno! 

V.  112-136.  Xa  ria  denasolMwlojte. 
Dettogli  che  la  via  salla  qaale  Danto  ai 
è  messo,  non  è  la  verace,  Virgilio  gli  mo- 
stra come  la  via  della  salvazione  oondnca 
per  r  Inferno  ed  il  Pnrgatorìo,  ofirendo- 
segli  a  ^nida.  Se  poi  dal  Purgatorio  vorrà 
salire  al  regno  dei  beati,  un'anima  beata 
ve  lo  guiderà.  U  Poeta  si  dichiara  pronto 
ad  intraprendere  il  mistico  viaggio.  > 
L'uomo  naturale  si  lusinga  di  {Mtersi 
salvare  da  so,  mentre  egli  abbisogna  in- 
vece di  un  duplice  direttivo;  cfr.  De  Man. 
Ili,  18.  Né  la  via  della  salvazione  è  coA 
facile,  com*  egli  si  figura  :  essa  mena  alla 
contrìzione.  alla  confessione  ed  alla  sati- 
sfazione  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  Sum,  theoU  P. 
m,  Qu.  XC,  art.  2.  Petr.  Lombard.,  Sen- 
tent.  lib.  IV,  Dist.  XVI,  litt.  A. 

112.  me'  :  moglio  ;  per  la  toa  salate.  - 

DISCERXO:  giudico. 

114.  LOCO  ETERNO  :  l' Inferno  ;  cfr.  Ii\f. 
Ill,  8.  D  Pnrgatorìo  è  uno  de'  tre  re- 
gni spirituali,  ma  non  darà  in  etomo. 

116.  Aimcni  :  discesi  antioamento  nol- 
r  Inferno. 
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Che  la  seconda  morte  ciasoon  grida  ; 
118  E  poi  vedrai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Qoando  che  sia,  alle  beate  genti. 
121  Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 
124  Che  quello  Imperador  che  lassù  regna, 

Perch'io  fai  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
127  In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 

Quivi  è  la  sua  città  e  V  alto  seggio  : 

0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  !  > 
130  Ed  io  a  lui  :  «  Poeta,  io  ti  richeggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti. 

Acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 
133  Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti. 

Si  ch'io  veggia  la  porta  di  san  Pietro, 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  » 
136  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

117.  BECOUDA  MOBTB:  la  dannazione,  125.  BiBSLLAifTK:  non  avendolo  ado- 
chiamata  cosi  nella  S.  Scrittnra.  «  Et  in-  rato  debitamente  ;  cfr.  Irtf.  IV,  38. 
femns  et  mors  missi  sant  in  stagnnm  126.   città:  il   ParadiBO;   cft.   Ebrei 
ignia-,  haeo  est  mors  secnnda  »  ;  Apocal.  XI,  10,  16.  ApoccU.  XXII,  14. 

XX,  14;  cfr.  XXI,  8.  Oomm.  Lipg.V,  127.  parti  :  dell'universo.  -  impbka  : 

24.  '  grida:  piange,  deplora.  Altri,  ohe  govemazione  mediata.  -  regge  :  gover- 

intendono  grida  per  chiede,  implora,  nazione  immediata.  «H  cielo  è  il  trono  di 

spiegano  :  ognuno  desidera  di  morire  se-  Dio,  e  la  terra  è  lo  scannello  de'  sooi 

condo  r  anima,  come  mori  la  prima  volta  piedi  »  ;  Isaia  LXVI,  1  ;  cfr.  III,  Reg. 

secondo  il  corpo.  Tal  desiderio  non  paò  VIII,  27. 

per  altro  aver  laogo  nell'  Inferno  dante-  132.  questo  :  il  male  temporale.  -  pbo- 
sco.  Cfr.  però  Inf.  XIII,  118  e  Thom.  gio  :  il  male  etemo. 
Aq.,  Bum.  theol.  Ili,  sappi.,  XCVIII,  3 :  134.  porta  :  del  Pargatorio,  cfr.  Purg. 
e  Non  esse  non  est  per  se  eligibile,  sed  IX,  76  e  seg.,  il  cai  angelo  portiere  ò 
per  accident,  in  quantum  scilicet  est  detto  Vicario  di  San  Pietro.  Al.:  La  por- 
miseri®  terminativam».  ta  del  Paradiso,  commessa  alla  custodia 

118.  contenti  :  «non  credo  che  si  possa  di  San  Pietro.  Ma  il  Paradiso  Dantesco 
trovare  contentezza  da  comparare  a  non  ha  veruna  porta.  Al.:  La  porta  del 
quella  d'  un'  anima  del  Pargatorio,  ec-  Pargatorio  e  quella  del  Paradiso,  d'am- 
cetto  quella  de'  Santi  nel  Paradiso  »  ;  bedue  le  quali  Cristo  diede  le  chiavi  a 
8.  Oater.  da  Gen.,  Trai,  del  Purg.  C.  2  ;  San  Pietro.  Dante  parla  non  di  due,  ma 
cfr.  Purg.  XXIII,  72.  di  una  sola  porta,  e  le  due  chiavi  le  tiene 

122.  ANIMA:  Beatrice.  l'Angelo  portiere  del  Purgatorio;  cfr. 

123.  CON  LEI:  infatti  Virgilio  abban-  Purg.  IX,  117-129,  il  qual  passo  è  deci- 
dona  Dante  all'  apparire  di  Beatrice  ;  sivo  ed  esclude  ogni  dubbio.  Il  Mazz. 
cfr.  PMvrg.  XXX,  43  e  seg.  obietta:   «  È  molto  pih  naturale  che 

124.  IMPERADOR  :  Dio  ;  cfr.  Par.  XII,  Dante  abbia  manifestato  il  desiderio  di 
40;  XXV,  41.  -  LABflù :  nel  Paradiso.  vedere  il  Paradiso  ohe  quello  divedere 
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ilFargatorio  ».  Virgilio  gli  ha  detto  di  non 
poterlo  guidare  che  sino  al  Porgatorio, 
e  Dante  gli  chiede  che  appunto  lo  meni  là 
dove  or  dUte,  distingoendo  poi  la  porta  di 
San  Pietro,  e  eolor  che  tu  fai  cotanto 
metti.  Se  questi  sono  i  dannati,  nei  v.  133 


e  134  si  parla  evidentemente  del  Por- 
gatorio,  non  del  Paradiso.  Del  resto  la 
porta  del  Pargatorio  è  anche  qaella  del 
Paradiso,  dovendo  entrarvi  chinnqne 
vaol  salire  quando  ohe  sia  alle  beate 
genti.  Cfìr.  Enciel,  1644  e  seg. 


CANTO  SECONDO 


PROEMIO    DELL'INFERNO 


SGOMENTO  UMANO  E  CONPOETO  DIVINO 
LE  TRE  DONNE  BENEDETTE 


Lo  giorno  se  n'andava,  e  Faer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro  ;  ed  io  sol  uno 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  piotate, 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate; 


V.  1-0  Tréltidio  ed  invocazione.  È 
la  sera  del  25  marzo,  o  del  2  o  dell'  8 
aprile  1300;  cfr.  Agnelli,  Topo-Orono- 
grafla  del  viaggio  Dantesco,  Mil.,  1891; 
p.  01  e  seg.  D  Poeta,  che  si  è  già  mosso 
dietro  le  orme  di  Virgilio,  fa  la  solita  in- 
vocazione poetica,  considerando  essergli 
necessaria  vastità  di  dottrina,  perspica- 
cia d' intelletto  e  vivacità  di  memoria. 

1.  LO  oiosNO:  cfr.  Virg.,  Aen.  Vili, 
26-27.  -  8B  k'  andava  :  imbruniva. 

2.  ANIMAI  :  enti  animati,  tra'  quali  l'uo- 
mo; cfr.  Purg.  XXIX,  138. 

3.  SOL  UNO  :  dei  viventi  in  terra,  Vir- 
gilio non  essendo  di  quelli. 

4.  OURRBA  :  la  doppia  difficoltà,  V  una 
del  viaggio  per  l'aspra  e  forte  via,  Purg. 


II,  65,  l'altra  del  far  forza  all'  animo  suo 
per  non  aver  pietà  degli  spiriti  dannati. 

6.  RITRARRÀ:  descriverà. -HKNTR:  me« 
moria.  «  Mens  pro  memoria  accipitur  »  ; 
8.  Aug.,  Trin.  IX,  2.  -  non  rrra  :  non  va 
qua  e  là,  vagando  ;  non  si  parte  dal  suo 
proposito,  come  quella  che  pensa  sempre 
e  solamente  in  esso.  Al.  :  Non  isbtiglia. 
Ma  certo  Dante  non  volle  spacciare  per 
infallibile  la  sua  memoria.  Il  Fotc,  Z. 
F.,  ecc.  leggono  br  non  krra,  lezione 
troppo  sprovvista  di  autorità.  Cfr.  Bl., 
Vere.  I,  18  e  seg. 

7.  INORONO:  i  piti  intendono  del  pro- 
prio genio  inspiratore,  ctv.  Ii\f.  X,  69. 
Ma  non  pare  probabile  che  il  Poeta  vo- 
lesse invocare  so  stesso  ;  piuttosto  1*  in- 
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O  mente  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  <  Poeta  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  ò  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Ta  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
Gormttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 

Però,  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fa,  pensando  l' alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto; 
Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero. 
Far  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 


gegno  ideale,  1*  ingegno  in  genere.  «  Qui 
alto  ingegno  si  riferisce  assolatamente  ed 
elegantemente  a  Muteif),  A  che  servi- 
rebbe che  Dante  poi  nel  verso  seguente 
si  rivolgesse  alla  sua  menU^*\  Betti. 

0.  Bi  PABBÀ:  apparirà,  si  mostrerà. 
NOBILITATE:  virtù,  valoro. 

V.  10-42.  Xo  Bgwnento»  Appena  in- 
cominciato il  viaggio,  Dante  si  scoraggia, 
chiedendo:  e  Son  io  da  tanto  f  »  Il  sao  ò 
qui  il  lingnaggio della  ragione,  non  quello 
della  fede,  la  qnale  Virgilio  accende  poi 
nel  cnor  sno.  La  ragione  gli  dice  eh'  ei 
non  ò  degno  nò  abile  a  ciò  ;  la  fede  gli 
risponde  che  ha  il  soccorso  celeste. 

12.  PBIMA  CHE  :  cosi  1  più  ;  alcani  codd. 
ANZI  CHE  ;  cfr.  Moore,  Oritie.,  265.  -  al- 
to :  arduo,  difficoltoso,  -mi  fidi  :  mi  com- 
metta. Cfr.  HortU.,  Art  poet.,  38  e  seg. 

13.  DICI:  nel  tuo  volume,  Aen.  VI, 
236  e  seg.,  dove  Virgilio  racconta  come 
Bnea,  ancor  vivente,  andò  nel  regno  de- 
gli spiriti.  -  Silvio  :  cfr.  Asn.  VI,  763  e 
seg.  -  PAJtSNTB  :  padre. 

14.  cokbuttibile :  vivo;  cfr.  I,  Cfor. 
XV,  36.  -  IMMORTALE  SECOLO  :  il  mondo 
di  là  in  generale. 

15.  BSNSIBILMENTE:  Corporalmente,  non 
in  visione. 

16.  l'avvsbsabto:  Dio;  cfr.  8iU.  V,  5. 

17.  i:  ft  lui,  ad  Enea.  -  PENSANDO  :  se 
pensiamo.  -  effetto  :  la  fondazione  del- 
l' impero  romano. 


18.  il  chi  e  il  quale  :  è  lo  scolastico 
qui»  et  qtutli»ì  intendasi  dell'impero  e 
di  Roma,  sede  dell'  impero  e  del  papato  ; 
o,  come  altri  vuole,  di  Roma  e  dell'  auto- 
rità imperiale. 

19.  INDEONO  :  sconvenevole,  irragione- 
vole. 

20.  ALMA:  così  i  più.   Al.   alta. 

21.  EMPIREO:  «lo  cielo  Empireo,  ohe 
tanto  vuol  dire,  quanto  cielo  di  fiamma 
ovvero  luminoso....  E  questo  quieto  e 
pacifico  cielo  ò  lo  luogo  di  quella  Som- 
ma Deità,  che  so  sola  compiutamente 
vede.  Questo  ò  lo  luogo  degli  spiriti 
beati,  ecc.  »;  Chnv.  II,  4.  -  padre  :  fon- 
datore. 

22.  LA  QUALE  :  Roma.  -  IL  quale  :  il 
suo  impero.  Sulle  diverse  lezioni  di  que- 
sto verso  cfr.  Moore,  Oritie.,  265-266. 

23.  STABILITI:  «Ragione....  divina  ò 
stata  principio  del  romano  imperio». 
Roma  ò  «  imperadrice,  ed  ha  da  Dio  spe- 
cial nascimento  e....  special  processo»; 
Oonv.  IV,  4.  -  «  La  gloriosa  Roma  fu  or- 
dinata per  lo  divino  Provvedimento  »  ; 
ibid.,  5. 

24.  SUCCESSOR:  il  Pontefice,  -maggior : 
di  tutti  gli  altri  santi  di  nome  Pietro. 
Oppure  maggior  sta  qui  per  tommo,  o 
per  altro  titolo  d'onore.  San  Pietro  ò 
«  chiamato  dal  Poet«  U  maggiore,  per 
antonomasia  ed  eccellenza  di  santità,  ri- 
spetto a  gli  aJtri  saoceseori  suol  »  ;  Gelli. 


16     [PROEMIO  INF.] 


Inf.  II.  25-42 


[LO  SaOMENTO] 


25 


31 


U 


37 


4U 


Per  questa  andata  onde  gli  dai  ta  vanto, 
Intese  cose,  che  foron  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d' elezione 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Gh'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io,  perchè  venirvi  ?  o  chi  il  concede  ? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  ; 
Me  degno  a  ciò  né  io  nò  altri  crede. 

Per  che,  se  del  venire  io  mi  abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 
Se* savio;  intendi  me' eh* io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
SI  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fee'  io  in  quella  oscura  costa  ; 
Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 


25.  dai:  neir Eneide. 

26.  IMTESE:  cft.  Aen.  VI. -cagione: 
avendolo  inanimito  a  combattere  contro 
Turno  od  a  vincere,  la  qnale  vittoria  fa 
cagione  della  fondazione  di  Boma,  ohe 
divenne  poi  sede  del  papato. 

28.  ANDOVM  :  ad  immortale  secolo,  cioè 
in  Paradiso.  E  forse  il  vi  in  andovvi  si  ri- 
ferisce AÌVempireo  del  del  v.  21.  Secondo 
un'antica  credenea  popolare,  S.  Paolo 
non  salì  soltanto  sino  al  terzo  cielo,  ma 
discese  pure  nell'Inferno.  -  Vas:  vene 
d' eWziotie  ò  chiamato  l' apostolo  San 
Paolo,  cfr.  AUi  IX,  15.  Paolo  ta  rapito 
lino  al  terso  cielo,  e  dice  :  <  So  in  corpo, 
o  fuor  del  corpo,  io  non  so  ;  Iddio  lo  sa  »  ; 
lì,  Cor.  XII,  2  e  se^. 

20.  KBCAiiMR:  dal  Paradiso,  rinvigo- 
rt«ndo  la  speranza  cristiana  di  giungervi 
<|uaudo  elio  sia.  -  corfohto  :  «  eccita- 
mento a  credere,  o  a  perseverare  nella 
fede  »  :  Pati. 

:io.  PRINCIPIO:  dall' un  canto  perohà 
senta  fe<le  «^  impossibile  di  piacere  a  Dio, 
Kbrti  XI,  0;  dall'altro  perohò  la  fede 
senta  le  opere  ò  morta,  Oiao*  II,  26. 

ai.  pKKCutt:  a  quale  scopo?  -  venirvi  : 
iH>n  te  al  «eoolo  immortale. 

34.  MI  AHBANtK)NO  :  consonto,  m*  arri- 
schio a  venire. 


35.  FOLLE:  sconsigliata,  imprudente, 
temeraria. 

36.  INTENDI  :    Al.    E  INTENDI.  -  ME*  : 

meglio. 

37.  Dia  VUOL:  non  vuole  più. 

89.  Bi  TOLLE  :  8Ì  distoglie,  abbandona 
l'impresa.  La  similitudine  dipinge  la  lotta 
interna  di  chi  vorrebbe  convertirsi,  ma 
non  ha  il  coraggio  di  lasciare  le  vecchie 
sue  abitudini  e  di  mettersi  sopra  una 
nuova  via. 

40.  OSCURA  :  il  giorno  essendosene  an- 
dato, V.  1.  -  COSTA  :  la  piaggia  diserta, 
Ir\f.  I,  20  e  seg. 

41 .  PENSANDO:  riflettendo  sulle  difflooltà 
e  sui  poricoli  del  viaggio  propostomi  da 
Virgilio.  -  CONSUMAI:  abbandonai.  Te- 
nova  dietro  a  Virgilio,  Jt\f.  1, 186  ;  adesso 
si  ferma,  nò  osa  piti  andare  avanti. 

42.  TOSTA  :  pronta,  senta  riflettere  su- 
gli ostacoli  e  sullo  difficoltà.  Quadro  pro- 
fondamento psicologico. 

V.  43-126.  n  confòrto,  Virgilio  rin- 
fltccia  al  Poeta  i  suoi  scrupoli,  la  cui 
sorgente  non  è  savia  prudenta,  ma  viltà 
d' animo,  che  distoglie  sì  spesso  1*  nomo 
dall'  operare  il  bene.  Per  liberamelo,  gli 
espone  oome  e  i>erohò  ei  gli  sia  Tenuto 
incontro  per  essergli  guida.  B««lrioe, 
anima  celeste,  ne  lo  ha  pregato,  laelteta 
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43  €  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa,  » 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
€  L'anima  tua  è  da  viltate  offesa, 

4(>  La  qual  molte  fiate  l' nomo  ingombra 

Si,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia,  quand'ombra. 
Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve, 
Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  che  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandar  io  la  richiesi. 

55  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

58  "0  anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  ; 


49 


52 


da  dae  altre  donne  del  cielo  a  scendere 
giù  nel  Limbo.  Sicuro  del  celeste  soccor- 
so, il  Poeta  non  ha  motivo  di  titubare. 

43.  8B  IO:  mitiga  il  rimprovero  che 
non  pnò  non  fiirgli. 

44.  DEL  MAQNAHmo:  inversione,  per 
L'ombra  di  quel  magnanimo.  Il  Betti: 
«  Bratta  inversione  e  indegna  di  Dante  ; 
talché  sarei  qoasi  tentato  a  credere  che 
del  magnanimo  volesse  dire  magnani- 
mamente, da  magnanimo  ».  -  magnani- 
mo: mentre  Danto  si  mostra  pasUlani- 
me.  «  Sempre  il  magnanimo  si  magnifica 
in  sno  cuore;  e-così  lo  pasillanimo  per 
contrario  sempre  si  tiene  meno  che  non 
ò  »  ;  Conv.  1, 11. 

45.  vii.TATB:  pusilIaDÌraità  vergogno- 
sa; cfr.  Jnf.  Ili,  16;  IX,  1. 

47.  ONBATA  :  contratto  di  onorata;  ono- 
revole. 

48.  FALSO  VBDBB:  cosa  falsamente  ve- 
duta, oggetto  che  fÌA  pigliar  ombra  alla  be- 
stia. «  Veggiamo  molti  uomini  tanto  vili 
e  di  si  bassa  condizione,  che  quasi  non  pa- 
reessere  altro  ohe  bestia»  ;  Conv.  HI,  7.  - 
BtUi:  «  Come  la  bestia  si  rivolge  e  toma 
a  dietro,  quando  adombra  per  falso  ve- 
dere ;  cioè  ohe  li  par  vedere  quel  che  non 
Tede».  -OMBBA:  diviene  ombrosa,  prende 

■  ombra,  tome,  s'insospettisco  ;  cfr.  Unoiel. 
1306  e  sng. 

2.  —  Di»,  Oomm.,  4»  edìx. 


49.  80LVB:  sciolga,  liberi. 

51.  DOLVB:  dolse. 

52.  808PB8I  :  quelli  del  Limbo  non  sono 
beati,  perchè  senza  speranza,  nò  dan- 
nati, perchè  senza  martìri,  InJ.  IV,  24  e 
seg.  ;  si  trovano  dunque  in  uno  stoto  me- 
dio tra  dannazione  e  beatitudine.  AI.:  La 
loro  sorto  non  è  ancora  definitivameuto 
decisa.  È  decisa  pur  troppo  ;  cfr.  lT\f.  I, 
125-126  ;  IV,  41-42  :  cerno  perduti  -  senza 
epeme! 

53.  DONNA:  Beatrice,  v.  70. 

54.  TAL:  la  bellezza  sua  celeste  foce 
certo  senz'altro  Virgilio,  che  essa  discou- 
deva  dal  cielo,  avendo  qualche  deside- 
rio; onde  la  pr<^gò  di  comandargli. 

55.  RTRLLA  :  Venero,  chiamata  dal  po- 
polo ora  la  stella  beUa,  e  ora  anche  per  an- 
tonomasia la  stella.  Secondo  altri  la  stella 
è  posto  qui  in  significato  collettivo  per 
le  stelle.  Altri  intendono  del  Sole.  È  diffi- 
cile decidere.  Parecchi  codd.  hanno:  riù 
CUR  UNA  BTBLLA,  lezione  forse  piti  facile, 
ma,  appunto  per  questo,  sospetto.  Cfr. 
Moore,  Critic.,  266-70.. 

56.  PIANA  :  calma,  dolce.  «  Soave,  cioè 
dolce  e  graziosa,  e  piana,  cioè  modesta, 
e  come  persona  grave  »  ;  Oelli. 

67.  IN  SUA  FAVBLLA:  nel  suono  della 
sua  voce;  oppure  In  voce  angelica. 
60.  MONDO  :  Al.  MOTO.  Ck)!!' autorità  del 
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L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura  ; 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Oh'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 
Per  quel  ch'io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 
E  con  ciò  e' ha  mestieri  al  suo  campare. 
L'aiuta  si,  eh'  io  ne  sia  consolata. 

Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  „ 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io  : 


oodd.  non  b1  può  decidere  quale  sia  la  vera 
lezione.  Probabilmente  Dante  yolle  dire  : 
Dura  nel  mondo  e  durerà  quanto  esso 
mondo  (Betti).  Ma  potrebbe  anche  aver 
detto  :  Dura  ancor  nel  mondo  e  durerà 
quanto  il  moto.  Dicono  ohe  il  moto  du- 
rerà in  etemo  ;  anche  la  fama  di  Virgilio 
non  bì  spegnerà  mai,  almeno  nella  <  bella 
Bcuola»,  TT\f.  IV,  04.  Per  altro  ^«G'iord., 
Fred.  I  suUa  Oen.:  «  Le  cobo  che  furono 
in  prima  create,  come  è  il  cielo,  gli  an- 
gioli, gli  elomenti,  staranno  eternalmon- 
te  ;  il  movimento  e  il  tempo  no  » .  Cfr. 
aopra  questo  verso  Z.  F.  11  e  seg.  Moore, 
Orit.,  270-78.  Il  primo  propugna  la  lezio- 
ne MONDO,  il  secondo  moto.  In  realtà  se 
coir  autorità  dei  codd.  la  questione  non  si 
può  decidere,  non  si  può  deciderla  nem- 
meno con  altri  argomenti,  dando  l' una 
o  r  altra  lezione  un  ottimo  senso. 

61.  l'amico:  amato  da  me,  non  dalla 
fortuna,  la  quale  infatti  non  fu  troppo 
amica  del  Poeta.  Altri  :  Me  ama,  non  i 
beni  estrinsechi  a  me.  Ma  Beatrice  affer- 
ma più  tardi  per  V  appunto  il  contrario, 
Furg.  XXX,  124  e  seg.,  cf^.  XXXI,  84  e 
seg.  -  Fat\fani  :  «  Amico  è  colui  che  ama  » . 
Ed  anche  colai  che  è  amato. 

62.  PIAGGIA  :  cfr.  I^f.  I,  20.  -  IMPEDITO  : 
cfir.  It\r.  I,  86. 

64.  si  BlfABBlTO:  cft.  Furg.  XXX,  186 
e  seg. 

06.  UDITO  :  cfr.  v.  107. 

07.  ORNATA:  persuasiva. 
68.  CAMPABB:  salvamento. 


70.  Beatrice  :  è  il  nome  finto  della  pri- 
ma amante  del  Poeta.  Vedi  la  Vita  Nuova. 
Nella  Oomm>edia  Beatrice  è  essenzial- 
mente personaggio  allegorico.  Chi  ne  fa 
il  simbolo  della  Teologia,  chi  dell'  Intelli- 
genza attiva,  chi  dell'Anima  tendente  a 
Dio  colle  ali  dell'  amore,  chi  della  Sapienza 
religiosa,  morale  e  civile,  chi  della  Vita 
contemplativa,  chi  della  Visione  intima 
dell'artista,  chi  della  Rivelazione,  chi 
della  Grazia  perfioiente,  chi  della  Chie- 
sa,  ecc.  Dal  Paradiso  terrestre,  simbolo 
della  beatitudine  di  questa  vita  (De  Mon, 
III,  16),  Beatrice  guida  Dante  al  Para- 
diso celeste,  che  figura  la  beatitudine  di 
vita  etema  (ibid.).  La  guida  a  quest'  ul- 
tima ò  l'Autorità  ecclesiastica  (ibid.  cfr. 
Oonv.  IV,  4-6).  Dunque  Beatrice  è  evi- 
dentemente il  simbolo  dell'Autorità  ec- 
clesiastica, del  Papa  ideale  del  Poeta.  Ma, 
dovendo  l'autorità  ecclesiastica  drizzare 
l'uomo  alla  felicità  spirituale  secondo  le 
dottrine  rivelate  (ibid.),  essa  è  pure  la 
rappresentatrice  in  terra  della  Teologia. 
Onde  Beatrice,  appunto  perchò  simbolo 
della  Spirituale  Autorità,  è  pure  simbolo 
della  Scienza  rivelata.  Ctr.  Kraut,  p.  462 
e  seg.,  dove  sono  esposte  ed  esaminate 
le  diverse  opinioni. 

72.  AMOR  :  è  dunque  lei  che  ama,  cfr. 
V.  61  nt. 

74.  mi  loderò  :  «  Hoc  antem  significai 
quod  theologla  siepe  utitur  servicio  ra- 
tionis  naturaliH,  nt  ex  notioribus  nobis 
deveniat  ad  minus  nota  »  ;  Benv. 
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''  0  donna  di  virtù,  sola  per  cai 
L'umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sui, 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'ò  tardi; 
Più  non  t'ò  uo'  ch'aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi.  „ 

'^  Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 
Dirotti  brevemente,  „  mi  risposo, 
**  Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
C  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ; 
Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 


76.  DI  viBTÙ:  pienA  di  ogni  virtù.- 
SOLA  :  la  cognizione  di  Dio  eleva  l'uomo 
al  disopra  degli  altri  enti  terreatrl. 

77.  coNTRifTO  :  Contenuto,  cosa  con  te- 
li nta. 

78.  CIML:  lunare:  cfr.  Conv.  IT,  8-i. 
«  Ogni  altra  creatura  vivente  entro  il 
cielo  lunare  »  ;  Pan. 

80.  BK  GIÀ  yoWB:  HO  il  dovessi  far  qui 
ueir  atto. 

81.  uo'  ch'  apribmi  :  la  lezione  di  que- 
sto verso  ò  assai  disputabile.  La  comu- 
ne Ò  :  PIÙ  NON  T'  ft  UOPO  APRIRMI,  Che  il 

Monte  trovò  in  77  codd.,  mentre  egli  tro- 
vò ch'  aprirmi  in  140  codd.  da  lui  esa- 
minati ;  Crii.,  273  e  seg.  Dopo  quanto  ne 
discorse  il  Fiammaizo,  Oiorn,  Dant.  II, 
160-02,  sembra  ohe  la  questiono  sia  decisa 
in  favore  del  uo'  cu'  aprirmi  (vedi  però 
Bull.,  N.  S.  II,  70  e  seg.).  Il  Fiam.  in- 
terpreta: «Sappi  che  a  te  nun  d'altro 
è  d' uopo  ch'esprimermi  la  tua  volontà, 
come  già  facesti  ;  superfluo  è  tutt'  il 
resto 9,  e  aggiunge  pia  oltre:  «Quelle 
lodi  che  Beatrice  livolge  in  una  mira- 
bile apostrofe  a  Virgilio,  appena  appar- 
sagli e  che  gli  promette  anche  maggiori 
presso  Dio,  esigono  dalla  modestia  del 
poeta  latino  nn  cenno  di  risposta;  ga- 
reggiando questi  adunque  di  cortesia  con 
la  donna  beata  e  bolla,  all'  esordio  di  lei 
risponde  con  nn  altro  ispirato  a  non  mi- 
nor ammirasione,  o,  dettosi  così  dispo- 


sto air  obbediensa  da  sembrargli  averla 
già  ritardata,  dichiara  quindi  tosto  so- 
verchia la  lusinghiera  perorasionedi  Bea- 
trice, dichiara  cioè  che,  per  un  servigio 
di  lui,  essa  non  ha  maggior  bisogno  che 
esprimerne,  senza  blandimento  veruno, 
il  desiderio  ».  La  stessa  scena  si  ripeto 
Furg.  I,  78-03.  Cfr.  pure  Z.  F.  13  e  seg. 
-  aprirmi  :  espormi,  palesarmi.  -  takkn- 
To  :  volontà,  desiderio. 

82.  CHE:  per  cui,  per  la  quale. 

83.  CENTRO:  l'Inferno.  Fra  Giord.,rred. 
I,  147  :  «  La  terra  ò  centro  del  mondo.... 
però  che  olla  è  nel  mezzo  di  tutti  i  cicli  e 
di  tutti  gli  elementi.  Ma  il  diritto  centro 
si  è  appunto  quel  miluogo  della  terra 
dentro,  che  è  in  mezzo  del  pomo.  Quello 
ò  il  diritto  centro,  ove  noi  cre<liamo  che 
sin  il  ninferno». 

84.  ampio  LOCO:  l'Empireo,  cfr.  Turg. 
XXVI.  63.  Al.  Le  sfere  celesti.  Il  Para- 
diso in  generale.  -  ardi  :  hai  ardente  de- 
siderio. 

00.  PAUROBK:  terribili;  da  mettere 
paura;  di  cui  si  ha  paura. 

02.  TANOR:  tocca,  travaglia,  punge; 
cfr.  Fétr.  Lomb.,  Sent.  lib.  IV,  dist.  60, 
iitt.  O.;  Thom.  Aq.,  Summ.  theol.  P.  Ili, 
suppl.  qu.  XCIV,  art.  2-3  ;  qu.  XCVIII, 
art.  0.  Secondo  gli  Scolastici,  le  gioie  dei 
beati  non  sono  menoiiiamoiiie  turbato 
dall'aspetto  dello  pone  dei  dannati,  che 
essi  vedono  non  vedati. 


[PROEMIO  INF.] 


Inf.  II.  93-107 


[IL  CONFORTO] 


Né  fiamma  d' osto  incendio  non  m' assale. 

M  Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento  ov'io  ti  mando, 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

07  Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E  disse:  *  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  ' 

100  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 
Che  mi  sedea  con  V  antica  Rachele. 

103  Disse:  *  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto. 
Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Joo  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 


08.  FIAMMA  :  «  In  flamma  sua  non  com- 
bnret  iastos  »  ;  Eoelei.  XXVIII,  26.  -  m- 
CRNDio  :  Beatrice  parla  dei  dannati  e  del- 
rinfornoln  generale,  non  del  solo  Limbo. 

04.  DONNA  :  la  Vergine  Maria,  ofìr.  Par. 
XXXIII,  10  e  seg.,  simbolo,  come  si  av- 
risano  i  più  antichi  commentatori,  della 
(}razia  proveniente.  Le  tre  donne  bene- 
dette del  cielo  sono  l'antitesi  delle  tre 
Hot  e  maledette  della  selva  osonra.  «  Et 
Ilio  nota  quod  antor  non  nominat  espresse 
istani  dominam  primam,  quia  iuta  gratia 
advonit  homini  occalte,  qnod  non  por- 
pendlt  •  ;  Jienv.  Tace  il  nome  della  Ver- 
dino come  qnello  di  Cristo  in  tatto  V In- 
ferno, perchè  questi  nomi  sono  troppo 
sacri  e  si  profanerebbero  pronunziandoli 
laggiù  nel  luogo  del  peccato. 

UO.  oiuuicio:  della  divina  Giustizia. 
Giudicio  vale  Sentenza.  -  pkakob  :  pla^'a. 

07.  Lucia:  probabilmente  la  martire 
di  Siracusa,  sulla  quale  cfr.  Brev.  liom. 
ad  i3  Decern.  Secondo  alcuni  Santa  Lu- 
cia Ubaldini,  sorella  del  cardinale,  Inf. 
X,  120.  Allegoricamente:  la  Grazia  illu- 
minante. Cfr.  Kraxu,  p.  447  e  srg. 

08.  FKDRLR:  Lucia,  la  Siracusana,  si 
invoca  da  chi  soffre  mal  d'occhi,  eil  an- 
ello Dante  ne  sofferse  due  volte  {V.  N. 
e.  30;  Chnv.  III,  0),  onde  le  era  per  av- 
ventura particolarmente  devoto.  Secon- 
do alcuni  Dante  si  direbbe  fedele  di  Lu- 
cia, perchè  fa  avverso  alle  dottrine  dei 
Pelaglani. 

100  NIMICA  :  «  odia  ogni  crudeltà  come 
quella  che  sofferse  ingiusto  dolore  »  ;  Tom. 


-  e  Ma  questo  sarebbe  a  ditsi  di  tatti  i 
martiri.  Meglio,  forse,  perchè,  secondo 
Salomone,  Dio  darà  grazia  ai  mansueti  >  ; 
Pa8$.  -  <  Gratia  inimica  cuinslibet  despe- 
rantis,  qui  non  admittit  gratiam.  Nullus 
est  enim  cmdelior  eo  qui  desperat  de 
gratia  Dei  »  ;  Benv.  Veramente  il  Poeta 
confessa,  1, 64,  che  aveva  perduto  la  spe- 
ranza. Ma  Lucia  non  gli  era  certo  nemica. 

102.  Kachrlb  :  figliuola  secondogenita 
di  Labano,  moglie  del  patriarca  Giacob* 
be,  simbolo  della  vita  contemplativa, 
mentre  Lia,  di  lei  sorella  maggiore,  essa 
pure  moglie  di  Giacobbe,  è  simbolo  della 
vita  attiva. 

103.  LODA  :  lode,  e  Quando  passava  per 
la  via,  le  persone  correvano  per  vederla. .. 
ed  altri  dicevano  : ....  benedetto  sia  lo  Si- 
gnore che  sì  mirabilmente  sa  operare  »  ; 

.  y.  N.  cap.  26.  -  e  La  santa Teojogla,  con  la 
grazia  cooperante  e  consumante  accom- 
pagnata sempre,  loda  Iddio  veramente 
e  non  fintamente,  ovvero  uell' esorcizio 
della  attività,  ovvero  nel  riposo  della 
contemplazione  »  ;  BvJti. 

105.  uscio  :  <  fuggì  dalla  pastura  dfl 
vulgo  »  ;  Oonv.  1, 1.  Il  Poeta  erasi  dato 
tutto  quanto  agli  studi  per  rendersi  abile 
a  parlare  degnamente  di  Beatrice,  dónqae 
per  amor  sao,  V.  N.  e.  42.  B  se  poi  Ì  «noi 
studi  lo  trascinarono  nella  selva  oteura, . 
rimaneva  pur  sempre  vero  che  vi  ai  era 
dato  per  Beatrice. 

107.  MOKTR:  spirituale.  <  Ooonrsom  et 
obstaculum  viciorum,  quflB  simt  mora 
anima),  ut  oppuguant  ipsam  >  ;  Bemv. 


[PBOSM IO  IN?.} 


Inf.  II.  108-125 


[IL  CONFOETO]     21 


109 


112 


115 


118 


121 


124 


Sa  la  finmana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  ?  ' 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  pro  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com'  io  dopo  cotai  parole  fatte  : 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Che  onora  te  e  quei  che  udito  T  hanno.  „ 
Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrìmando  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  : 
E  venni  a  te  cosi  com'  ella  volse  ; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è?  Perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo. 


108.  FIUMANA:  grande,  impetaosa  cor- 
rente di  un  flame,  ed  anche  Dilagazione 
deUe  acque  di  an  flame.  Qui  flg.  per  la 
selva  oscura,  più  tempestosa  del  mare. 
I  più  intendono  dell'Acheronte,  ohe  al 
mare  non  dà  tribato,  ma  cade  airinfemo, 
e  dalla  coi  riva  Dante  si  trovava  ormai 
poco  lontano.  Ma  la  frase  ove  il  mar  non 
ha  vanto  significa  evidentemente  che  il 
mare  è  meno  burrascoso,  non  già  che  la 
fiumana  non  gli  ò  tributaria.  Il  Oelli  in- 
tende di  un  flume  scorrente  tra  la  selva 
oscura  ed  il  dilettoso  monte,  «  il  quale 
era  tanto  impetuoso,  per  scendere  da  luo- 
ghi alti,  che  il  Poeta  dice  che  U  mare 
non  ha  vanto,  cioò  non  si  può  dare  il 
vanto  di  superarlo  e  di  tempesta  e  d'im- 
peto > .  Dante  di  un  tal  flume  non  fa  il 
menomo  cenno. 

110.  A  FAB  :  «  la  carità  non  cerca  il  pro- 
prio interesse  »  ;  I,  Oor.  XIII,  5.  -  «  11 
buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  peco- 
relle >  ;  Qiov.  X,  11.  Ecco  dunque  Bea- 
trice tipo  del  buon  pastore. 

111.  FATTE:  e  dette  da  Lucia  e  ascol- 
tate da  Beatrice,  sollecita  del  bene  di 
Dante  più  che  non  sia  mai  stata  persona 
a  procacciare  la  sua  salute,  faggendo  un 
pericolo  »  ;  Pa98, 

113.  ONESTO  :  «pieno  d' onestà  e  di  vir- 
tù >;  Bvti.  '  «Degno  di  ogni  onore»  ;  Qelli. 


-«  Leggiadro  stile  e  sentenzioso  >  ;  Vent, 
-  «  Parlare  onesto  è  qui  riferito  alla  ret- 
titudine, alla  prudenza  e  al  decoro,  in- 
somma air  onestà,  che  Virgilio  seguitò 
sempre  ne'  suoi  versi  d'  oro  »  ;  Betti.  - 
«  Nobile  »  ;  Tom.  -  «  Eloquente  >  ;  Kosi, 
114.  E  QUEI  :  cfr.  In/.  I,  87.  «  Onora 
Virgilio,  essendo  ammirato  per  buon  poe- 
ta, e  que' che  udito  l'anno,  insegnando 
loro  il  verace  modo  di  poetare  »  ;  Cast. 

116.  LAGRÌMANDO  :  per  compassione.  - 
VOLSE:  al  cielo. 

117.  FEB  CHE:  vedendola  lagrimaro. 

118.  VOLSE:  volle. 

119.  FIBBA:  lupa.  -  TI  LEVAI:  Dante 
avea  già  tenuto  dietro  a  Virgilio,  In/. 
I,  136  ;  i  due  Poeti  sono  quindi  lontani 
dall'erta,  dove  si  mostrò  la  lupa. 

120.  IL  COBTO  ANDAB  :  «  Chi  salirà  al 
Monte  del  Signore?...  L'nomo  paro  di 
cuore  »  ;  Sai.  XXIII,  3-4.  Ecco  U  corto 
andar,  cioè  la  via  più  breve  e  spedita. 
Onde  al  Poeta  è  uopo  tenere  un'altra 
via,  cioò  della  contrizione  e  penitenza, 
finché  il  suo  arbitrio  sarà  libero,  diritto 
e  sano  ;  Purg.  XXVII,  140. 

121.  KISTAI:  ti  fermi,  non  mi  segai. 

122.  ALLBTTE:  alletti,  dai  adito,  chiami 
ed  inviti  da  te  stesso  tanta  viltà.  Cfr.  In/. 
IX,  93.  JEneiel.  67. 

125.CUBAN:  Bon  solieoite  della  tua  aailuU. 


22     [PBOKMIO  IKFj 


IHP,  IL  126-142 


[IL  CONPOBTO] 


127 


130 


138 


136 


1%Q 


li3 


E  il  mio  parlar  tanto  ben  t^mpromette?»^ 

Quale  ì  fioretti,  dal  notturno  gelo 

Chinati  6  chiissi,  poi  che  il  sol  gì' imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec^  io  di  mia  virtude  stanca; 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corge^ 
CÌi*io  cominciai  come  persona  franca: 

«  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse  ! 
E  tu  cortese,  che  nbbìdiati  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porffe  ! 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir  con  le  parole  tne, 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va\  che  un  sol  volere  è  d'ambedue: 
Tu  duca^  tu  signore  e  tu  maestro,  * 
Cosi  gli  dissi  ;  e  poi  che  mosso  fu©, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


12<5,  l*AflLAB  :  Inf.  I,  112  o  mg.  -  Hmff  : 
di  nxlÌTQ  ali©  beat«  genti;  iV-  Xi  ^21 
e  seg, 

Y.  127-U2>  Oli  cgeUl  stiluhri  d'cl 
conforto  divino.  Dap»  chn  g\ì  è  ^tutt» 
Rnknnemeuto  proin«,^H-Ho  il  soccorso  dell» 
GraxlH,  lo  atuanito  ripn^iide  «oraggic*. 
£j||rlì  enpricoo  la  sna  grati  ta  dì  un  e  ei  di- 
cliìfira  oramai  pronto  e  duBtd eroso  di  ìii' 
truprtìntìore  il  viaggio  propoatugli. 

127.  QOALK  :  *  6  modo  avverbiale,  ns&ta 
più  volte  dal  Poeta  Ttmllecompurazloii!  »  ; 
L.  r*nf .  -  xo nuENO  «ef^o:  la  rugiada. 
La  rottt'i  flgnm  T  ignoranza  e  Ticttot©; 
Jiom.  Xill,  12.  I.  re##.  V,  a;  il  gelo,  la 
nianrafi^R,  di  fedo  «  di  cariti  i  Àpucal. 
lir,  15-16.  La  siujitlitudino  è  qainili  aa- 
«a!  i>arlauto. 

128,  IMBIACCA:  n*>?Iitara  con  la  sua 
Inco  mattinalo,  scialba  e  biaocaetra;  cfr. 
Ptirg.  IX,  2.  Far,  VII,  8L  «Imbian- 
carci e)iprìui«  Sì  passaggio  cho  fa  grada- 
tamonte  tin  colore  da  men  tìvo  a  pìh 
Tivo.  tjui^  usato  attivamente,  vaie:  gì'  li- 
lamina  »  ;  Jj.  YiuL,  Sim.,  141* 

100.  TAL:  mi  feci  ardito;  rigtiadagnai 
Tigoro.  -  vini UTB  htaxca  :  abbattiraen  Co 
d'animo. 

132.  FEtASCA:  intrepida,  i-ìaolntar  o 
forno  anche  nel  senao  proprio:  Uliera, 
cio^^  dalla  viìlaie,  v.  45. 

133«  COT.EII  ijuale  delle  ti«f  Beatrice, 
cerne  sì  im  dui  versi  neguentl.  Anche  lo 


altre  dae  e.bbero  cnra  di  ìui^  ma  la  aola 
Beatriotì  diikieae  dal  Cielo  nel  Limbo 

134.  co&TKSR:  <  coTteMa  e  oneiitadije 
tntt^  nuo  »  s  CijnV'  11,  11. 

135.  vbrb:  cfr.  Par.  IV,  05,  Qin  _ 
vere  parole  <if>iio  eividenteiiieirto  qnolla 
dei  verni  fll-66t  onde  Iiante  eonre^qa  giù 
qui  le  suo  aberraxionì. 

136.  DSsiDKaio  :  d'intraprendere  it  mi- 
stico viaggio  da  t«  propostomi. 

137.  l'Auoi^:  ricordanti  Tnìn  to  celeste. 

138.  PHQPOSTO:  proposito  di  aegairt]* 
Jnf.  I,  1301 34, 

140.  IH'CA:  CRI  sognirA.  «SIGNOBS:  cai 
TO*  nbbidire*  -  maestro  :  cui  to'  dare 
ascolto.  «  Tti  dutx^  quanto  è  aU^andare; 
fu  tignare,  quanto  è  alla  pre«mlnenaa 
ed  al  comandare;  e  tu  mcuttro,  quanto  6 
al  dimostrare  >  ;  Boce.  -  *  Queste  tre  qua- 
lità ebe  I>anto  dà  a  Virgilio  aaranne  da 
ini  speBsisainio  Impiegate  nel  cor»»  del 
poema,  ma  con  nn'arte  sopratUna;  e  non 
metterà  mai  a  caao  'aììa  delle  tre,  ma  aem- 
pre  a  rjvgion  vedata..,.  E  si  noti  che,  pri- 
ma di  dichiararlo'  suo  «lufra^  suo  signore,  e 
.«ino  maestro,  lo  ha  precedentemente  ap- 
pellato col  semplice  nome  di  poeta >;7iiY4(«. 

142.  At.TOi  difficile  e  pfìricfdoao  ;  Tf\f, 
li,  12;  XXVI,  133.  -  etLv estuo:  impra- 
ticato. *  Qannto  ò  sttetta  la  via  {eain- 
mino  aUùhehe  conduce  alla  vita,  e  qoanto 
pochi  sou  quei  cbe  la  trovano  {cammino 
Hlvatreyl»;  Mait.  VII,  14. 


bo. 


[POETA  INTBBHALB] 


IHF.  III.  1-10 


[BHTBATA]     28 


CANTO  TERZO 


LA  PORTA  INFERNALE,  IL  VESTIBOLO  DEGLI  IGNAVI 

ED  IL  PASSO  DELL'  ACHERONTE 

(Ignndi.  Corrono,  molestati  da  yespe  e  da  motconi) 


10 


Per  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell*  eterno  dolore, 
Per  b£e  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
Fecemi  la  divina  potest  ate. 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 
Se  non  eterne;  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch* entrate! 

Queste  parole  di  colore  oscuro 


V.  1-21.  JSninUa  per  la  porta  in- 
fernale.  Pel  cammino  alto  e  Silvestro  i 
due  Poeti  sono  giunti  all'entrata  sempre 
aperta  dell'  Inferno,  sopra  la  cni  porta 
Dante  legge  una  tremenda  iscrizione  ohe, 
troncando  ogni  speranza,  rinnova  in  lai 
lo  sgomento.  Nuovamente  confortato  da 
Virgilio,  entrano. 

1.  FBtt  MB  :  parla  la  porta.  -  città  :  l'in- 
ferno in  generale,  ed  in  ispecie  la  parte 
più  bassa  dell'  Inferno,  la  città  di  Dite, 
Inf.  Vni,  68;  città  del  faoco,  Inf.  X,  22; 
e  città  roggia,  Itkf.  XI,  73,  in  opposizione 
al  Paradiso,  che  ò  la  città  di  Dio,  lT\f.  I, 
126  e  128  ;  la  vera  città,  Purg,  XIU,  95  ; 
e  la  città  dei  beaU.  Par.  XXX,  130. 

4.  GIUSTIZIA  :  circoscrive  la  SS.  Trinità, 
secondo  la  massima  teologica  :  opera  ad 
extra  »unt  toHus  Trinitatù.  La  potestate 
ò  Dio  Padre,  la  iapienza  il  Verbo  ossia 
il  Figliaolo,  V amore  lo  Spirito  Santo.  Nel 
Ckmv.  II,  6  :  «  Chò  si  paò  contemplare  la 
potenza  somma  del  Padre.,. .  la  somma  sa- 
piensa  del  Figliuolo.. .  e. ..  la  somma  e  fer- 
ventissima  carità  dello  Spirito  Santo». 


Segue  in  ciò  San  Tommaso,  cfr.  Sum. 
tkeol.  P.  I,  qu.  XLV,  art.  6. 

7.  DINANZI  :  prima  di  me.  -  non  fub  : 
r  Inferno  fu  creato  per  i  diavoli,  conflr. 
Matt,  XXV,  41,  quando  Lucifero  cadde 
dal  cielo,  cfr.  In/.  XXXIV,  121  e  seg., 
prima  della  creazione  dell'  uomo.  Prima 
dell'  Inferno  furono  create  pur  cose  eter- 
ne, i  cieli,  gli  angeli,  la  terra  quanto  alla 
sua  materia:  le  cose  corruttibili,  quale  la 
forma  della  terra,  piante,  animali,  uomi- 
ni, ecc.,  furono  create  dopo. 

8.  ETEBNO  :  eternamente,  in  eterno. 
Benv.:  <  etemo,  idest  eterne  >.  Al.  eter- 
na, lezione  di  molti  codd.  e  da  fame  conto, 
essendo  la  porta  che  parla.  Cfr.  Moore, 
Crit.,  275. 

10.  COLORE  OSCURO  :  apparenza,  o  suo- 
no, lugubre.  Al.:  scritte  con  inchiostro  ne- 
ro. -  «  Le  lettere  in  luogo  chiaro  poste,  a 
voler  essere  ben  vedute,  convengono  es- 
sere di  colore  oscuro  e  nero,  ma,  se  sono 
poste  in  luogo  oscuro,  convengono  es- 
sere di  colore  chiaro  e  bianco.  Laonde 
reggasi  Vanto  come  abbia  fatto  bene  a 
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Yid'io  scritte  al  somma  d'una  porta; 

Per  ch'io:  €  Maestra,  il  senso  lor  m'è  duro.  » 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 

«  Qui  ai  con  vieti  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  con  vieti  cbe  qui  sia  morta* 
Noi  siam  verniti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  gonti  dolorose 

CMianno  perduto  il  ben  dello  intelletto.* 
E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond*io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentro  allo  segrete  cose. 
Quivi  sospiri,  pìacti  ed  alti  guai 

Risonavaii  per  Vaer  seiìza  stelle, 


fare  le  letter»  oacnre  in  Inogo  oàCQro 
por  voler  col  s«iiao  loro  aptaTèntare  il 
lottor©  »  ;  €att. 

11.  PCHtTTK;  d»  chi?  Dumnte  il  uno 
riugrrìo  per  F Inferno  i  demoni  procarano 
AtiiBprtì  di  furio  tomaro  indietro;  onde 
davi-eino  afgture  dio  ì  demoni  eorìjis»eri> 
qneiite  pamle,  che  veranaenta  contengono 
itnft  verità  diabolica,  Aliuono  per  Dante, 
Ironie  per  quei  ìnolti,  Inf,  IV,  61 ,  ìl  lascia- 
ta otjni  speranza  non  era  pernietita  rero. 
Il  c<»ncetto  :  Non  ptMietrATu  ne^lla  con* 
teinpluziono  del  peccalo,  iìvlÌA  muk  verjico 
natnr»  e  dolio  suo  oonaegnonzej,  non  è 
certo  di  origino  divina. 

12.  DOBO:  gravo,  ponoaa,  elio  affliggo, 
rattriatAf  angastia,  seonfortn  Tnnlino. 
«  La  BentenEa  imptjrtata  per  questo  pa- 
role mi  è  dora  ;  non  dico  dura,  porch'  fo 
Bou  la  Intenda,  ma  dora  <N,  iHumcchè  dnm 
co»a  ini  pare  ndir  cko  io  dobba  entrare 
In  luogo  di  eterno  doloro  e  lasciar  la  epo- 
mnza  dì  Ti3cirne  mai  fuori  »  ;  Barg.  Cfr. 
Ei}.  S.  Joh.  VI,  61:  *  Dnrna  est  bic 
Hfiiino  •, 

13.  ACCOtiTA:  couoaceudo  le  oiatiizie  in* 
filmali. 

14.  qui  I  nel  lnt>gi.>  del  peccato  e  dell^in- 
panno.  -fiOBl^KTTo:  tinìor<*,  dnbitaslone. 

1(J-  DBTTO:  nel  Canto  I,  114  e  Keg. 

18.  IL  BEN:  la  coi^nìzìone  e  rintnìslone 
di  Dìo;  cfìr.  Pefr.  Lòrnh,  Ì\U.  T,  dlat.  40 
A»  Thoin.  A^,,  Stivi,  thcnì,  P.  Ili,  snppl. 
qa.XCII.  art.  1-3.  Ginv.  XVIT,  3.  *  Il 
Vero  è  11  Beno  dello  intelletto  *  ;  Conv. 
Il,  U, 

IQ.  rosE:  mi  prose  per  mano^  corno 


ai.  COBK  t  «  i^crut^  cùÉB  diaaem  i  i 
ajitìcbi  il  mondo  de'  morti.  E  perciò  i 
Jieaii  di  Francia  si  dice  (lib.  I,  o. 
E  poiché  veduto  Vatrò,  oBégra  io  i 
e  morendo  glorioga,  tùie  aegrets  com  t 
l'aUra  vita  andrò  »  ;  Betti. 

Y.  22-fl9.  Tffnavi  ed  Angeli  neutv 
Entrati  nel  vestìbolo,  il  Poeta  ode  uÉ 
gran  tumnltodl  Bo^ipid,  pianti^  lamenti, 
lìngue  diverse  e  favelle  epaventevoll.  Qm 
aouo  i  vigliacchi,  miscbiatl  egli  angeli 
nan  tri.  Ne  vede  e  rlconoace  uno,  qnìndi 
non  gli  occorrono  nlteHori  ecl]  in  ri  menti. 
Ignudi],  e  stimolati  da  iiio»coni  e  da  ve* 
«pò,  anno  ton  diinnati  a  correr  dietro  ad 
nnn  bandiera  volubile,  In^abile,,  ohe  non 
rosta  fermn,  nn  momento,  ondo  non  han- 
no ni»ì  posa.  Indoli} ntf,  Ineapiici  al  male 
ooiuo  al  bone, perchè  tanto  poltroni,  iii er- 
ti, accidiosi,  vigliaceli!,  bnouì  a  utili  a, 
vogliono  aol tanto  godersela  nel  moiido, 
idolatrando  il  dolcse  far  niente.  In  cii5 
che  ambiscono,  nono  tormentati.  La  ban- 
diera è  instabile,  ed  essi,  che  vorreb- 
bero iopra  ogni  altra  cosa  goder  quieto, 
devono  correrlo  dietro.  Le  [junture  di 
femminelle  e  di  gente  basaa  sono  per 
loro  nn  tormento  à'  Inferno,  cosi  grande 
per  gonto  di  tal  tempra,  cbe  Invidiano 
ad  4^<gni  Ejorte,  benchò  di  gran  Innga  piti 
dolorosa. 

23.  GUAI:  doloroni  lamenti. 

23.  8TKLLK  :  in  tutto  V  Inffirno  non  ni 
vedono  atPlle,  cfT.  Ivf.  XXXTY,  130; 
qni  è  ricordato  eaprt^aaamente,  percbò 
qnesta  rasradi  gente  non  mira  allo at«IIe, 
non  conosce  vemn  liceale,  né  relìgioaoj 
nfi  morale,  né  politico.' 
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Per  ch'io  ^\  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favello^ 

Parole  di  dolore,  accenti  d* ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  rii  man  con  elle, 
Pacevano  un  tumulto,  il  qaal  s'aggira 

Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta^ 

Come  la  rena  quamio  a  turbo  spira. 
Ed  io,  ch'avea  d'orror  la  testa  cinta,, 

Dissi  :  «  Maestro,  che  è  qnel  ch^  i'  odo  ? 

E  che  geni'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  » 
Ed  egli  a  me:  «  Questo  misero  modo 

Teogon  l'anime  triste  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 


11»  JLOOMINCILB  :  bqIIb  prime,  quando 
^  ^Ri  eewpiii,  qael  (4fttiti  e  quegli 

Sft.  tilTlisi:  forse  perché  tatti  con- 
|>VBg4tqm  d'ogni  paese,  t.  123  ;  e  l-jrae 
li foee  è  vanta  anche  qui,  come  altrove, 
arftttwodl  spaventevole;  cfr.  In/.  VI, 

^5  XXn,  10.  -  OKRIBFLI  VAVKL\.&:  bc- 

•••BUnle,  clic.  T.  103  e  BOg.  Alla  be^tem- 
■**  i  vlgUaochl  sono  semprtì  prnnti^ 
M,  tàsOLM:  cfr.  Vifg.,  Atn.  IV,665  e  sg, 
ti*  BUOJr  T>i  MAH  :  TOBirtro  di  matij  per- 
iftÈK,  utm  si  percuotono  vicende  voi  men- 
Key  «  ciò  Bon  troppo  poltroni,  ma  si 
btltoDO  le  mani  per  dinp^jrazione, 

21.  tm  "nmuLTO:  un  gran  tuiimlto, 
Pa  ad  f^ceo  di  un  ^ande,  un  iaU,  ecc. 
MlODo  spQéeo  gli  antichi* 
'^  mtZÀ  TEMPO  :  in  eterno.  L' eler- 
ba  tr-inipo.  "  rriTTA  :  oscara,  ea- 
«Jàrii  oscura  i»en«a  rariadou 
dod  sempre  oacars  >  ;  Hoeì, 
M.OOMX:  «  Umqnam  pai  vis  auto  faoiem 
Iti  *iP$L  XXXIV,  6,  K^on  figgaaciHa 
teiBolto  di  qnello  strepito  in  remai  e  con 
deir  arena,  ma  fa  soltanto  un  pa- 
rrà l'ogi^rarfii  di  quel  tn multo  o 
,f**  «1i-tla  f«nn  n<^!  turbine,  11  qnalo 
1  iftfiimo.- A  TUii- 
r;i  a  modo  di  ttir- 
^  , ...    u>dd,   QUANDO  IL 

licione  piti  facile,  coiirnrtiUa  da 
XIV.  4.  Knti  ^  t^fj-wihlle  doci- 
le aiu  la  :  iiiina. 

ORKOft:  j  Avontevolfi 

e  le  port^^    .  -  -        .   'f^ura,  £ 


0  Vir^Iiano  :  At  me  turn  primxàm  tomi» 
cireuìnMtjetU  horror  ;  Aen.II,  55i>,  Àrreelm- 
yw«  harrore  ecmat;  Ibid,  IV^  280.  Al. 
D'KBlìOfi,  spiegando:  d* ignoranza -^  ìd« 
orrore  ed  i^noranKa  sono  cine  cobo  iroj^po 
diverse,  Cfr.  Z»  F.^  14  e  seg;.  Jfoprfl,  Or»/-, 
376  e  seg. 

32.  CUE  È:  domanda  «be  esprime  in  un 
medeaimo  tempo  e  r«n  ori!  e  la  vaglivx^a 
di  sapore. 

33.  VWTA  :  abbattnta  ;  lat.  vieia  dolora  ; 
ridotta  a  tale,  da  n«n  potemo  pib,  il  dt»- 
lore  eitóendi»  tr€piK>  forte» 

35-  tbiste;  malvagie,  actagnrate. 

if6.  rtitNZA  INFAMIA:  Hen za  <M)it] mettere 
ftSEÌOT)i  ii\\\,  da  rendcTB!  infarat,  né  tali  da 
rafiritarMi  lode,  <  Qoantnnqne  non  buone 
fossero,  orano  {U  azioni  loro)  intorno  a  ai 
bassa  e  misera  materia,  che  di  sé  non  da- 
vano alcnua  cagion  lU  parlare,  e  perciò  si 
può  dire  cbe  senza  tnfìiniia  vi  vesserò  t  e 
ii*t^a  ludo,  cioè  senza  fama,  perciocché  oo 
me  del  loro  male  adoperare  è  detto^  il  kì- 
migl laute  dir  ai  ptiò  ae  nlcnn  bene  ado[ìe- 
rftvano  *  ;  Bocc.  -*  Do  iptda  nnlla  rem&u- 
BÌt  fama  noe  infjiuiia  »;  JSferrap.  -  1  piìi 
le^rgono  senza  fama^  ebe  Benv.  spiega: 
<  «ne  vlrtnte  et  valore  j».  Ma  se  lód*)  è 
lo  atflsfto  che  fama,  ai  avrebbe  nna  ri- 
peti done  innlitfì.  Oasi,:  *  I  migliori  ieati 
hanno:  ittnza  injajn'm  *.  E  It^ggcndo  ^tn- 
ZA  fama,  il  Poeta  ai  ripet«r(>bbe  poi  sn- 
bUo,  vAd.  Cfr.  Z.  F.,15.  Fa7}/.,Stmi.,lii 
o  seg.  Moore,  Crii,,  276  e  seg. -LODO: 
lode,  lod/i;  anticamente  anche  in  prosa, 
Uanto  Vnsa  sùì tanto  qui  in  rima. 
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41 
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Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli  ; 
Ne  lo  profoedo  Inferno  li  riceve, 
Che  alcana  gloria  i  rei  avrebber  d'  e!li.  » 

Ed  io  :  «  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte  ?» 
Rispose  :  «  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  noQ  hanno  speranza  di  mortej 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa^ 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  giustizia  li  sdegna. 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa!  * 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  inatta, 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 


39.  FOUQ  :  raroBO  ;  non  è  apocope  di 
furono,  ma  rooo  Intera  Un  BÒatesaa.  Foro 
((^/uoro)  fu  adoperato  anticamente  spesse 
volte  anche  In  prtraa;  cfr.  Nannuc  Yod. 
14  e  aefj.  -  Sapp-one  che,  quando  Lnoifero 
st  ribellò  cotitro  Dio,  alcuni  &ugell  rtma^ 
tioiijiéro  neutrali^  voleudo  roder  l'esito 
della  lottttf  prima  dì  deciderai.  Va  ijou* 
Cfìittfl  gifine  hi  efltHeraatn  fin  dfil  terzo  secolo 
lì  a  Clemeate  Alee^siindrìno,  Strom.,  7,  A 
qriAl  Tonte  Dante  lo  attingmse,  non  al  sa, 

40.  CACcrARLi  :  gli  scacciarono.  Al.  cAc- 
ClilNLI.  I  cieli  gli  discftcriaronci  nna  Tolta 
per  ftoinprei  *  Pniiectnii  eat  draco  ille 
ifiagnnfl,...  «t  angeli  eìas  cam  ilio  misal 
annti*;  Apocal  XII,  8.  Ma  lo  profondo 
Civ'iJf'rtorìcasacoiitlnuametitedì  riceverli, 
che,  e**endo  incidioH  d'offui  altra  sorte, 
audrebbero  giù,  se  fosse  loro  concesso. 
Cfr.  Z.  F.,  16.  -  MBX  lìRLLU  non  sfirub- 
bero  |Hjrfettl,  ee  enti  mou?.a  carattere  xi 
«ressero  £db«irgo. 

42.  1.L0UKA:  qaalcbo.  Dirimpetto  ai 
dappoco  ffll  eceÙerati  energici  potreb- 
Ijero  veramente  i^Iorìarat  di  ossero  da 
piii  di  loro.  AL:  Xinna.  Ma  nelle  opere 
di  D.tnte  alcuno  non  lia  mai  il  aen^o  di 
niuno,  ofr.  Inf.  XJI,  9.  iDoitre,  se  il 
profondo  In  remo  non  li  riceve,  ciò  non 
può  estiare  che  per  noo  ilar  motiTO  ai 
dannati  di  rant  Arsi.  -  klu  i  lat.  iUi  i 


46.  NON  HAX5^0:  non  1*  ha  nessuno  nel 
mondo  di  là;  ma  costo ru  la  afferroTeb-^ 
boro  con  gioia*  Avendo  lagnaci  ansa  della 
loro  asnolcita  nnllità,  sarebbe  per  qaesti 
poltroni  e  vili  mntabandiera  un  gran 
conforto  se  potessero  sperare  di  ritor- 
nare quando  clie  sta  nei  loro  elemento, 
nel  nulla, 

47.  CIECA:  Ckscinra;  cfr.  Inf.  IT,  13; 
X,  5S{  XX  VII,  25,  ecc.  *  La  vituch^ossi 
condncono  rome  ciecbi  in  qaell'  aria  soa- 
s!»  stelle  »;  Set  tu 

AB.  u'oosi  ALTRA  t  dnuqijo  anche  della 
sorte  dì  qae'  che  sono  nel  profondo  In- 
ferno. VI  andrebbero,  ma  esso  non  H 
riceve. 

49.  LABdA:  laeeìa;  nel  mondo  non  è 
ritnaata  di  loro  verona  niemona, 

&0.  MtSEurcORDiA  :  poiebè  non  lì  rQùìa 
né  il  Paradiso  nft  il  Purgatorio  e  netti' 
meno  il  bàsao  Inforno,  -si^eqk A  :  rigettai. 

52.  ixsEGKA:  stendardo,  bandiera.*  Quia 
omncs  i^tl  ribaldi  trahnnt  ad  iLnnra  ai- 
gDum,  nec  dlscernantar  aut  distingn- 
untnr  int^r  se  *\  Benv.  Per  ì  mntaban- 
dier»  ci  voleva  la  bandiera.  Essa  gira 
sempre  e  sempre  corre  j  e  gV  ignavi  die- 
tro! Il  loro  carattere  è  la  loro  pena. 

&3,  GIRANDO:  roteaTido. 

51.  INDEGNA;  aliena,  indignata,  f»de* 
gnante.  AL;  Immexitevole* 

5&.  TRArrA:  schiera. 
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Di  gente,  ch'io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

58  Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Vidi  e  conobbi  l' ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

61  Incontanente  intesi  e  certo  fui, 

Che  quest'era  la  setta  de' cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 


59.  COLUI  :  aeoondo  i  più  è  qaeati  papa 
Celestfaio  V,  ohe  l  maneggi  fraudolenti 
del  ano  saooeeeore  Boniikdo  Vili  indne- 
sero  ad  abdicare  il  papato.  Benv.  dice 
che  sin  da*  eaoi  tempi  qaeeta  era  l'opi- 
nione «  commnnis  et  vnlgaria  fere  om* 
niam  ».  Infatti  eo^  avevano  inteso  Bam- 
bagl.  An,  Sei.,  lae.  Dani.,  Lan,,  FaUo 
Boee.,  eco.  L*Ott.  riferisce  questa  opi- 
nione con  on  «  Vuole  alcuno  »,  ma  sensa 
decidersi.  Petr.  Dani,  intonde  pure  di 
Celestino  V,  aggiungendo  però  «  ut  cre- 
do ».  Il  Oa»t.,  seguito  da  altri,  iutonde 
di  Dioclesiano  clie  in  vecchiaia  rinunciò 
air  impero.  Boee.  oonfidssa  :  «  Chi  costui 
si  fosse,  non  si  sa  assai  certo  »,  e  riferi- 
sce quindi  le  opinioni  a  lui  noto  senza 
decidere.  Benv.  fs  un  lungo  elogio  di 
Celestino  T,  combatte  la  eommunie  et 
milgarU  opinio,  ponendola  tra  le  vance 
voce»  vxUgi  che  non  tunt  audiendce,  ed 
intonde  di  Esaù,  che  per  un  piatto  di 
minestra  cedette  la  primogenitura  al  fra- 
tello Giacobbe;  cfr.  Qenee.  XXV,  29  e 
Bcg.  BxUi  non  sa  decidersi.  An.  Fior. 
stii,  ma  un  po'  dubbioso,  con  Benv.,  e 
così,  ma  senza  titubare,  Serrav.,  Tal.,  eco. 
Jiarg.,  Land.,  Vell.,OeUi,  Dan.,Oaet.,  ecc. 
ritornarono  all'  antica  comune  opinione, 
accettata  dalla  gran  maggioranza  dei  mo- 
derni, e  che  per  il  Betti  è  «  cosa  quasi 
fuori  di  dubbio  ».  A  questa  opinione  non 
osta  il  fatto,  che  Celestino  fu  canoniz- 
zato  nel  1313,  poiché  il  relativo  decreto 
giacque  per  15  anni  negli  archivi  papali, 
non  conosciuto  nel  mondo.  Ma  avendo 
il  Poeta  subito  conosciuto  quell'ombra, 
ne  deriva  per  necessaria  conseguenza 
che  si  tratta  di  un  personaggio  veduto 
e  conosciuto  da  Danto  in  questa  vita, 
mentre  non  sembra  probabile  che  egli 
vedesse  e  conoscesse  personalmento  papa 
Celestino  V.  H  3fa».  risponde  :  «  Non 
poteva  averne  veduto  chi  sa  quanto  volto 
il  ritratto f  »  Poteva  averlo  veduto,  e  po- 


tova  anche  non  averlo  veduto.*  Il  ritratto 
d*un  papa  è  cosa  tanto  difficile  a  trovar- 
si ?  »  Nella  seconda  metà  dell'  Ottocento 
facilissima,  negli  ultimi  del  Dugento  dif- 
ficile assai.  «  E  veduto  il  ritratto  d'una 
persona,  e  d' una  siffiitto  persona,  non 
è  forse  agevole  rioonosoere  la  persona 
stessa?  »  Nell'Ottocento  si,  nel  Dugento 
no.  Gli  artisti  d'allora  non  riproduce- 
vano colla  maggior  possibile  esattezia  1 
lineamenti  del  volto,  ecc.,  ma  facevano 
ritratti  e  stetue  più  secondo  il  loro  ideale, 
che  secondo  la  natura.  Inoltre,  checché 
Danto  pensasse  dell'abdicazione  di  Ce- 
lestino V,  non  si  può  in  verun  modo 
concedere,  che  e'  lo  menzionasse  tra' prin- 
cipali della  tetta  de'  eattivi,  a  Dio  tpia- 
eenti  ed  a'  nemici  tui.  Alcuni  vedono 
nel  vigliacco  innominato  Aogustolo,  altri 
Giano  della  Bella,  altri  Vieri  dei  Cer- 
chi, ecc.  Ma  questa  é  cosa  molto  incerta, 
e  nient'  altro  che  indovinare.  Avendo 
Danto  taciuto  il  nome  del  {personaggio, 
dovremo  confessare  di  non  conoscerlo. 
Volendo  ciò  nonostante  accingersi  a  scio- 
gliere questo  enigma  forte,  giova  toner 
presBute  alla  mento  :  1^  che  il  gran  ri- 
fiuto ò  anteriore  al  1300  ;  2^'  che  chi  Io 
fece  era  già  passato  ai  più  nella  prima- 
vera del  1300,  epoca  fittizia  della  visione 
dantesca  ;  3^  che  Dante  conobbe  perno- 
nalmonto  in  vita  il  personaggio,  aven- 
dolo riconosciuto  nel  mondo  di  là,  ap- 
pena adocchiatolo.  Cfr.  Barlow,  Il  gran 
rifiuto,  Lond.,  1862,  e  ital.  Napoli,  1864. 
Ooetchel  nel  Dante-Jahrbueh,  I,  103  o 
seg.  Todeschini,  Scritti  Dant.  I,  202  e 
seg.  ;  li,  360.  Yiani  in  Opuec.  liei.,  2Ior. 
e  Lett,  di  Modena,  1875  luglio  e  aguHto, 
p.  3-47.  Venturi,  Colui  che  fece  per  viltate 
il  gran  ri  fiuto, 'Roma,  1875.  Moore,  Crit., 
218. Bull.l,  1,45.  Il,l,25e8eg.ll,4,181. 
63.  a' NEMICI:  ai  diavoli.  I  poltroni, 
mutobandiera,  sono  disprezzati  non  pur 
dai  buoni,  ma  anche  dal  malvagi. 
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Questi  soiauraii;  che  mai  non  fur  vivi. 
Erano  igniicli^  e  stimolati  molto 
Da  moBconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi. 

Elle  riga  van  lor  dì  gangae  il  volto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  verrai  era  ri  co  Ito. 

E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume  ; 
Per  ch'io  dissi:  «  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  o  qiJial  costume 
Le  fa  di  trapassar  parer  si  pronte, 
Com' io  dìecemo  per  lo  fioco  lumo.  » 

Ed  egli  a  me;  €  Le  cose  ti  fìen  conte, 
Quando  noi  farmerem  1Ì  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d*  Acheronte.  > 


C4.  VIVI:  non  ebbnr  mai  fama  uè  per 
buone  nò  per  cattivo  opere.  *  A  niaggìoT 
detrimcnbo  dico  qaoato  coiai  viU&slmo  ea- 
t&re  mortOp  parendo  vivo...,  Veratcente 
Tnurto  il  malvagio  aomo  dira  m  può.,,« 
Vivere  nell'  uomo  A  ragione  usarei^  Dun- 
qnu  Be<  vìvere  è  l'easore  dell' ciomOp  e  cosi 
^n  qaello  uso  par  Lira  è  p&rilro  da  eaeere, 
e  otidt  6  eA«^rD  tnùrto.  »  Cono,  IV*  7. 

GQr  MOfiCOiri  E  VEBFKt  «  bico  euim  Axxi- 
mulia  (^«^niirautiirèx  put  re  factions  et  sa- 
porfluitato,  itÌBO  heno  criuijaiat  ìst-oa  mi- 
soroa  »  ;  Jienv,  P^r  la  ba^sor-Ka  d* animo 
non  oooorrono  grandi  tormenti;  ba«t&no 
alcuno  punlnro,  e  fosaer  pure  di  liugn« 
volgari*  La  bassezza  dei  loro  ftcopi  è 
Bimbolegt^iata  nel  vervù  che  raccolgono 
il  loro  tafmue.  Simbolo  del  fine  o  delle 
soUeoitndinì  di  qaeati  ignavi  eoho  1q  la- 
grime  spronioto  loro  dadle  pnninro. 

60.  VKitMl:  il  BangDe  dì  qaestì  Bommi 
croi,  versato  Eella  t-erribìle  guerra  con- 
tro aera  lei  tanto  formidabili,  quali  ì  nid- 
§GooJ  e  le  vespe,  non  torna  a  proietto 
eho  a  oerti  vermi  scbifoaf,  1  qnoli  van 
serpeggiando  a' loro  piedi.  Ond'  esai,  dei 
qnali  non  c'è  altro  da  dira,  se  non  che 
aou  fatti  posto  del  vermi,  sono  adopemtJ 
làlla  meglio,  secondo  la  legge  dell'  eoono- 
mia  naturale.  Cfr*  Qtaul,  33. 

V,  70-1  Sfl.  Il  passo  d€U\4cJicrmtte, 
Bono  ginntì  aUa  riva  di  nn  gran  Omne, 
primo  del  fin  mi  infernali.  L&  conven- 
gono tutte  q multe  le  auiuie  dei  pt!r>'luii^ 
per  essere  trasportate  da  Caronte  al- 
/'altra  rìr»  ed  a&ddrAeme  «al  loro  laogo  * 


{Atti^  I,  25).  Caronte  procara,  come  ^ 
ranno  piti  tardi  altri  demoni,  di  spaven- 
tare Dant6  e  dì  farlo  tornare  indietro. 
Virgilio  gli  ricorda  U  volere  snpremo, 
onde  Caronte  afoga  V  Impotente  ana  ira 
battendo  le  anime  dei  dannati.  £  Vir- 
gilio eouibria  il  ano  alunno  osaorran- 
dogil  che  V  ira  di  quel  demoolo  gif  è  in- 
dizio delia  propria  salvazione.  Ad  un 
terremota  Buceede  un  baleno,  e  l>ant« 
ciide  oorao  nomo  wdd  orni  e  a  tato, 

71.  FIUME:  Acheronte^  ojTttww  d«ì  do- 
loté,  per  il  qaale,  secondo  le  credenze 
doir  anticbìtà  cIashìca,  ]t.>  animo  se  ne 
vanno  allo  pone  infernali  :  cfr.  Yirg.,  Aeti. 
V,  mi  VI»  107.  206;  VII,  01.  312,  563; 
XI,  23.  Dante  attìnse  ampiameote  Hlla 
mitologia  antica,  facendone  però  nn  usiy 
da  paeta  cristiano. 

73.  uosTUMic  I  poeticam.  per  Ordine  sta- 
bilito^  Prejicridone,  Legge;  ofr.  Iinf. 
XIV,  21.  riitj,  1,  8i>, 

75.  ui^CEUNO:  SO  il  lame  era  lioco, 
il  Poeta  non  potoTa  leggero  loro  in 
volto.  Bisognerà  dunqne  anpporre,  che 
quelle  povere  anime  si  affollavano,  |iro' 
onrando  ognuna  dì  entrare  la  prima 
nella  nave  di  Caronte.  -  fioco  :  debole, 
languido.  «  Come  è  OAcnra  ad  inlan- 
der In  voce  Boca,  così  sì  può  dir^  lo 
Inme  fioco,  qnando  none  cbiaro;  €oino 
la  voce  IlocA,  quando  non  è  cbiara  •; 
Buti. 

76.  CONTA:  manifeste,  palesi;  cfr.  v. 
12  L  e  seg. 

78.  TKiBTA  ;  doloTosa.  -  AcaBnoHTX  : 


[VESTIBOLO]  INP.  TU.  7ft-100  [ACIIBBONTK]     29 

79  Ali  or  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  U  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

82  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  «  Guai  a  voi,  anime  prave! 

85  Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  ! 

r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo. 

88  E  tu  che  se'  costi,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti.  » 
Ma  poi  ch'ei  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

01  Disse:  «  Per  altra  via,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  ; 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  » 

94  E  il  duca  a  lui  :  «  Caron,  non  ti  crucciare  : 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  punte 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 

97  Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  roto. 
100  Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude, 

*  Axi';poov,  flume  dell'A  verno  ;  cfr.  llom.,  01.  altba  :  dal  (btnro  verrai  si  può  |»or 

Od.  X,  618.  Virg.,  Aen.  VI,  206.  avventura  inferire,  che  Caronte  allude 

80.  TKMKiTDO  MO  'l:  temendo  clie;  è  li  alla  via  ed  al  lieve  legno  del  Purg.  11. 
lut.  vereor  ne.  Al.  tbmkndo  ciik.  -  oba-  04. Cauom  :  Xdpoov,  figliuolo dell'Erubo 
VK:  importano.  e  della  Notte,  vecchio  e  lordo  barcaiuolo 

81.  MI  TiiABSl:  mi  astenni.  dell'Averne;  cfr. Viri;., Aen.VI,  208 enop. 
83.  UN  VECCHIO!  il  ritratto  di  Caronte  05.  colà:  in  cielo;  oft.  Ji\f.  V,  23  e 

ò  o^aenzlalmente  imitazione  di  Virgilio,  seg.;  VII,  11  e  seg. 

Aen.  VI,  208  e  seg.  AttenendoAi  alla  sen-  96.  k  nù  :  «  qnasi  voglia  per  questo  dir- 

tonzA  di  S.  Paolo,  I,  Cor.  X,  20:  «  Qujo  gli:  Non  ò  convenevole  che  a  to  si  di- 

iinmolant  gontee,  diemoniis  immolaut  et  mostri  la  cagione  della  volontà  di  iJio  »  ; 

non  Duo  »,  Dante  fece  delle  divinità  mi-  Jtocc. 

tologiche  demoni.  Caronte  ò  Tantltipo  97.  lakobb:  barbate;  cfr.  Virg.,  Aen. 

premeditato  di  Catone,  il  venerando  guar>  VI,  1U2:  «Ut  primnm  ocsait  furor  et 

diano  del  Purgatorio;  of.  Purg.  1, 31  e  seg.  rabida  ora  quierunt  ». 

f4.  ruAVK:  dannate.  08.  taludk:  cfr.  li^,  VII,  106.  LlviUA 

87.  CALDO  SGELO  :  cft'.Jfatt.  XIII,  42:  PALUDE,  per  palude  dì  acqua  bruna,  ò 
«  Et  (angeli)  mittent  eos  in  caminum  il  vada  lioida  di  Virgilio,  Aen,  VI,  320. 
iguis:  ibi  eritfletus  et  stridor  dentium».  00.  kotk:  cerchi  di  fuoco.  Kegno  di 

88.  K  TU:  volge  la  parola  a  Dante.-  grandissima  ira,  cagionata  forse  dui- 
VIVA:  in  senso  daplioe:non  ancora  se-  l'aspetto  dell'anima  vioai  vfr.  Virg., 
parata  dal  corpo,  e  non  dannata;  cfr.  Aen.WJ^  300:  «  stant  lumina  llAuiiua». 
V.  127  e  seg.  100.  lahsk:  in  cousoguenza  della  ro- 

80.  rÀKTXTl: allontanati. -MOUTI:  sciolti  cento  separazione  dal  oorix).  -  Muuu: 
dal  oorpo  e  dannati.  «  Di  consiglio  e  di  aiuto  »  ;  JBooo.  -  «  Spo- 
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Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti^ 
Hatto  che  inteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  lor  parenti, 

L- umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  ritrasser  tntte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia^ 
Cke  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennaudo,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 
L' una  appresso  dell'  altra,  infiu  che  il  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 


ìì&ito  Ttìist-e  corporis  *  ;  Beno.  -  *  Como  ài 
Tdatlmeintì ,  ooBi  d'ognitìefeoftiotifi»  ;  BuU, 
-  *  SfiDsa  II  cjorpo  ^  ;  An.  Fior.  -  *  Spo- 
gliate do*  corpi ^  e  privata  di  ogni  difen- 
sioue  »;  Batg.  -  *  Spogliaio  de^  corpi,  u 
verAmento  nudo  d^IJa  dirinn  grasm,  nu- 
do' d^ogtii  ripvELro  *  ;  Land.  -  *  È  da  notare 
ohe  Dante,  per  quanto  paro,  àk  questo 
epiteto  alle  imìmo  qtiiuido  vuol  porre  fu 
OTidfjnxa  la  miseria  di  loro  ccindisione; 
per  il  che  l'attribwiaco  eoltanto  alle  ani- 
me dei  dannati  e  nort  mat  «  qneìlR  dd 
Purgatorio  »  j  Blanc.  Cfr.  Q.  V\lL,OrQn. 
1»  Vili,  69:  altri  amanù  fiffitra  d'anima 
ifjnude,  cioè  nella  rappreaentjizlone  ùqìIo 
pene  infernali, 

101.  CAXHiAB:  tramortirono.  I  corpi 
aerei  tinnno  non  mìo  la  forma^  ma  ascbe 
il  colora  del  corpo  materiale.  Cfr.  Purrj, 
HI,  ai  e  aeg.;  XXV.  70-107.  -  dibat- 
TÉHO  :  rfr.  MatL  XIII,  43;  cibi  erit  flo- 
tna  et  stridor  dentlani». 

102.  RATTO  CttB  :  subito  ubo.  -  PAROLE  : 

y,  85-87. 

103.  Ii>[>io  :  conforme  la  dottrina  fico- 
laatioa,  cbe  1  dannati  invelecoiio  tajito 
più  contro  Dio,  quanto  più  aono  eolpiti 
d:dla  Sua  glnatìz.la.  CFr.  Tkùm,  Aq.,  Snm. 
th.  11,  It,  13,  4.  InoLtre  ea«i  maledicono 
gli  antenati,  i  genitori,  tatti  i^li  nam  ini, 
il  luogo  ed  il  tompo  In  coi,  ed  il  secno 
di  etti  ftirono  generati  e  nacqnero^  L'idea 
è  tolta  da  Oioblm  HI,  3  e  sag.  e  da  Otre- 
mia  XX,  14  e  seu.  Il  suine  di  Ur  àemtnxa 

'  iono  i  pi-ogeiiitori  t  il  it^mf  di  lor  natei- 
\ViefU%  ì   ijeuitori.  Maledicono  l'umana 
perchè  varrebbero  essere  bruti, 


rreb- 
l,  o^É 


J 


la  eni  an  loia  muore  eoi  corpo.  Yorreb- 
bem  loftoronia  uon  eaaer  mal  nati, 
eaaere  nati  «dmalì.  -  n  uok  :  Al.  b  i 

106.  RlTttASSfia:  Al.  HAC€OLBRB.  - 

i^ifilflE  :  non  ea^endosi  separate  dal  cmji 
noi  luedeaimo  istante,  eran  venuto  1' 
dopo  faltra. 

108,  atthxhe:  *  la  riva  d'Acberon 
SApfltta  eia^ciiQ  cbe  non  temo  Dio,  Cbi 
non  temo  Iddio  ^  dannato,  et  ogni  dan- 
nato è  nitpettJtto  da  quella  ri  va  »  ;  ButK 

100.  lu  uiìA<iiA  :  acce«i  d"  ira. 

110.  UàtM^^^ouLiK:  nella  eua  nare, 

111  s'adagia  :  s\  metto  la  peni  tura 
eomoda,  eb e  non  è  Io  starsene  ritto.  Al 
a'  tndu|£ia,  fa  adagio  ac)  entrare  nella 
barcp^  ÌCa  ne  sono  l'ante  pronte  a  tra- 
pusaare,  v.  74,  ab,  spronati  dalla  divina 
giunti  sia,  deAiderauo  ni  trapasì^ar  lo  rie, 

V.  124  e  eeg.i  case  non  fanno  certo  a<lado 
ad  entrar  nella  barca,  *  S'adaffiUf  a  se- 
dere 0  in  altra  guiaa  »ì  Bqcc,  -  *  Eetar- 
dat  ire  »  ;  Benv.  -  *  Non  va  tosto  •  ;  Buti 
-*  Porcatit  rome  queuK'^nnique  t^rdau- 
tem  *  ;  Serrai*.  -  *  Tarda  al  montare  »  i 
Barff.-*  Diventa  a^ato  e  tardo  »  ^  Ixind. 

-  *  Tarda  troppe  »  j  Veli.  -  *  S*  aecome- 
da  »;  Dan,  Gii  altri  autlubl  tirano  via. 

-  Una  controversia  so  questo  verso  fa 
inÌElata  d&lV Anto/pioni,  Saggio  di  gtudi 
Mtpra  la  Vom.  di  D.,  Livorno,  1803,  e 
conilo,  da  t?.  Mamjfi,  O,  8e^\e  e  U.  Not- 
tola; cir.  Gion^.  D.  I»  217  e  e«g.;  3;34e 
aeg.;  460  e  eeg.;  H,  209  e  eeg. 

112,  COKR:  aim  ili  t.  tolta  da  Virg.,  Aen. 

VI.  30»  e  eeg.  Cfr,  L.  Ytnt.,  Sim,,  lau. 
1 14.  VKi>K  :  OOBÌ  il  pia  d»l  eodd.  e  moj 


:k 
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U5  Similemente  il  mal  seme  d' Adamo 

Oittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 

Per  cenni,  come  augel  per  sao  richiamo. 
118  Cosi  sen  vanno  su  per  V  onda  bruna. 

Ed  avanti  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna. 
121  €  Figliuol  mio,  »  disse  il  maestro  cortese, 

«  Quelli  che  muoion  nel!'  ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 
124  E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona 

Sì,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
127  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E  però,  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona.  » 
130  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudor  ancor  mi  bagna. 
133  La  terra  lagrimosa  diede  vento. 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

edi£.  Cf.  Virg.,  Georg.  II,  81  e  seg.:  «Exit  121.  figliuol  :  adeaso  Virgilio  rispon- 

ad  coelam  ramis  felioibns  arbor  Miratnr-  de  alla  domanda  di  Dante  t.  72-75. 

qae  novas  frondes  et  non  sua  poma.  »  Al.  122.  nkll'  iba  :  faor  della  divina  gra- 

KBNDB  alla  tbbra,  lezione  che  il  Moo-  zia,    rimanendo   impenitenti    sino   agli 

re,  Orit.,  278  e  seg.  trovò  in  soli  6  dei  240  estremi. 

codd.  da  lai  esaminati.  Cfir.  Z.  F.,  16  e  124.  lo  rio:  AI.  dkl  bio. 

scg.  Vbdb  lessero  Lan.,  Oaat.,  Jìoce.,  126.  bi  volqb  :  si  muta.  -  Disio  :  di  al- 

Benv.,  Buti,  Serrav.,  Barg.,  Veli.,  Oelli,  lontanarsi  quanto  più  possono  da  quel 

Dan.,  Ooit.,  ecc.  Dio,  cai  bestemmiano  ed  odiano. 

115.  MAL  SBMB :  gli  empi,  ora  dannati.  127.  buona:  anima  viva,  v.  88,  non 

116.  di  qubl  lito  :  giù  nella  barca.  dannata. 

117.  CKMNI:  di  Caronte. -COMB AUGEL:  129.  suona:  significa.  Dal  croccio  di 
Fir^.,  ilcn.,VT,  309  e  seg.:  «Qaam  malta  Caronte  paci  arguire  che  sei  destinato 
in  silvis  autnmni  frigore  primo  Lapsa  alla  salvazione. 

codunt  folia  ant  ad  terram  gurgite  ab  130.  qursto  :  le  parole  di  Virgilio,  v. 

alto  Quam  maltse  glomerantur  aves  ».  -  121-129.  -  BUIA  :  «  perchè  ivi  non  ha  nò 

«  Qui  fa  la  similitadine  dell'  uccellatore  solo  nò  stelle  ;  e  ancora  buia  per  la  oscu- 

che  richiama  lo  sparviere  con  l'uccel-  rità  de' peccati  *;An.  Fior. 

lino,  e  lo  falcone  con  l' alia  delle  penne,  131.  tbbmò  :  cfr.  Matt.  XXVIII,  2.  It\f. 

e  l'astore  col  pollastro,  e  ciascuno  con  IX,  64  e  seg. 

quel,  di  che  l'uccello  ò  vago  »;Buti.  132.  mente:  memoria;  primo  caso.  Il 

118.  BRUNA:  Virg.,  Aen.  V,  2  :  < fluctus-  solo  ricordarmi  dello  spavento  avuto  mi 
que  etros  aquilone  secabat».  fa  ancor  adesso  sodare. 

120.  nuova  schieba:  muoiono  in  terra  133.  lagbimosa  :  cfr.  v.  68, 107.  -  dib- 

in  media  ogni  minoto  50  persone,  le  qoali  DE:  spirò.  Si  credeva  che  il  terremoto 

non  vanno  totte  a  casa  del  diavolo.  Se  fosse  prodotto  da  aria  serrata  nelle  vi- 

donqoe  durante  il  tragitto  si  adona  ntto-  scere  della  terra. 

va  schiera,  qoel  tragitto  deve  durare  al-  134.  balenò  :  sfolgorò  a  guisa  di  ba- 

oani  minati.  lene.  Credettero  gli  antichi,  che  le  eaa» 
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La  qual  mi  vinse  ciascnn  sentimento  ; 
E  caddi  come  Tuom  cai  sonno  piglia* 


Uxlani  frigide  deìlA  t^rra  ro«8en>  o«i;ioiie 
del  vento,  e  che  inatilzimdoài  e  Inooo- 
traDdoal  nelle  imbi  goneniaaero  i  lAmpi 
e  l  tQtmL  Cfr.  de..  De  dimnafX  li.  e.  4i. 
Pnrff,  XXI,  55  e  seg.  Ir^f*  IX,  67  e  neg. 
ia&.  MI  VIK5K  :  mi  fece  perdere  tntU  1 


136.  CADDI:  Votichio  ripotatù  flV,  4) 
piwiiippoiie  mi  eonoo  di  qaalehe  dorata, 
SvegliatoHÌ  Dante  ei  trora  snll'altra  riva 
dell'Acheronte. Come  vi  arrivò  f  D»J  BìUi 
In  poi  è  opinione  comune,  che  dnrante  il 
sonno  il  Poeta  fosse  condotto  all'altra 
riva  da  un  angelo,  opinione  che  dicono 
confermata  dal  passo  tatto  alni  ile  Irvf. 
IX,  6i  e  so£m  eome  pare  dal  p&seo  Furg^ 
IX,  53  e  seg.  Ma  nel  primo  paaao  T  An- 
gelo ò  meii£ÌODato  eapreasamente  ;  nel 
secondo  ei  racconta  come  Lncia  traspor- 
tò in  alto  il  Poeta  dorante  il  eno  sonno. 
Perchè  in  questo  luogo  non  al  fa  la  mi- 


nima menzione  di  nn  angelo?  Non  si  ] 
più  che  vento,  b^thnim  e  toono,  ma  ntf 
un   solo  attnbnto  dtigU    angeli.  Ve 
meut«.  ittlle  prÌTiif<  C'amate  ai  riflntò  i 
trai^ttare  il  Poeta,  ma  si  acqnetò 
odite  lo  parole  di  Virgilio;  ed  ì  versi  97^ 
fknno  supporre  che  in  fktti  lo  traglt 
Se,  dopo  aver  detto  che  Caronte  ai  acqae^ 
ìò,  Dante  avesse  votnto  accennare  ad  un 
passaggio  di  7erao  dall' ordinaiio,  operato 
per  moazo  di  nn  Angelo,  dovremmo  ve- 
ramente aspettaroì  qnalolie  cosa  di  piti 
cìie  terremoto,  rcntyo,  baleno  e  lo  stor- 
dimento   del    Pooid.    Allegòricamente, 
tìiot.  JII,  6  :  «  Il  vento  ispira  dove  vuole  ; 
e  il  Buono  ne  odi^mA  non  eai  d'ondo  ven- 
ga, né  dove  vada  :  cod  avviene  a  cliinn- 
qoe  è  nata  di  epìrito  ».  Il  Poeta  doi*crive 
qni  i  primordi  della  sna  nascita  tii  tpi- 
rito.  -CL'I  SONNO  t  Al.  CHE  IL  SONNO  ; 
Z.  F.,  18. 


CANTO  QUARTO 


CERCmO    PHIMO:    IL    LIMBO 


INNOCENTI,   PATRIARCHI   E  UOMmi  ILLUSTRI 
{Non  hanno  penE}  poHiLive,  mii  t^olo  privazione  della  beatlludìne> 


Buppemì  ralto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tnono,  si  ch'io  mi  riscossi 


V,  1-21.  lAt  locaUtà»  Un  ^«ve  tnono 
che  viene  dnirabi^AO,  su  la  cui  proda  ì 
dn»  viandanti  hi  ritto  rane»,  sveglia  ìl 
Pi>et*  dal  suo  profondo  eouno.  Si  g^nardii 
attorno,  e  ai  accorpe  di  cHsere  neìV  In- 
femo.  Confortato  du  YirfriUo,  che  non  sa 
naaoondero  il  proprio  tiirbrurnoiito^  pro- 
seguo il  viaggio,  0  Hi  trova  nel  priroo  eer- 
cìito  infernale,  o^ata  neH  Limbo.  Dei  dno 
Limbi  degli  Sculastid*  li9nbu*  <7\fafUfim 
o  L  patrum  (cfr.  Thorn.  Aq.,  Sum.  theol, 
P,  III,  sappi.,  qn.  LXIX,  art.  1  o  soji.j 
»rà>  0J,  Immote  fece  nn  solo,  ponendo  al  di- 


sopra 11  vestibolo  de^r  ignavi,  che  6  sua 
creazione  origìnsJo.  Per  la  topografia  del 
Poema  Hmaudinroo  nnn.  vHLa  per  tutto, 
tm  i  tanti T  al  lavoro  già  oiisto  dpllo 
Agnelli,  Topo-cronogra^  del  viaggio 
Danteifco^  eon  XY  tavole,  Milano»  IBUl  ; 
per  l'interpretasìone  cfr.  Buttagifio,  Il 
Limòo  Danté9co.  Studi  ftlonojici  e  leti 
rari,  Padova,  1SU8. 

i.  ALTO:   profondo  I  «  so  por  aitasi 
7»Vi/.,  Am,  VITI.  27. 

2,  TUONO  t  il  rumore  infernale,  CiMfll| 
d"  inJinUi  guai,  t.  0.  Co^  An,  Ssl.,  ^tl 
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Come  persona  che  per  forza  è  desta; 

E  l'occhio  riposato  intomo  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  sa  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tnono  accoglie  d'infiniti  goai. 

Oscura,  profonda  era  e  nebulosa 
Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discemeva  alcuna  cosa. 

<  Or  discendiam  qnaggiù  nel  cieco  mondo  I  » 
Cominciò  il  poeta  tutto  smorto  : 
€  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  » 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  <  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ?  ^ 

Ed  egli  a  me:  <  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 


An.  Fior.,  Serrav.,  Tal.,  (kut.,  Dan., 
Lomb.,  Biag.,  Róm.,  Tom.,  Oamer,,  Oam- 
pi.  Berth.,  Pol.,  eco.  Molti  non  danno  ve- 
nina  ^egadone  di  qneato  paaao  (Lan., 
Ott..  Petr.  Dani.,  Oa$*.,  Bonv.,  VéU., 
OeUi,  VeiU.,  Cfet.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr., 
Com.,  eoe.)  ;  lae.  Dani.:  «  II  tnmo  di 
tatti  i  pochatti ».  H  Boee.  mostra  che  un 
vero  taono  non  può  aver  laogo  nell'In- 
ferno, poi  continua  :  «  Per  che  assai  chia- 
ro pnote  apparerò,  l'aatore  per  questo 
taono  intendere  alixo  che  qaello  che  la  let- 
tera saona>.-l'a2«oS»ce.:  «Ideiti  de'savi 
e  valenti  hnomini  > .  -  Land.  :  <  La  gracia 
di  Dio  > .  Altri  intendono  di  nn  vero  tuono 
suooesso  al  baleno  accennato  C.  IH,  134, 
e  spiegano  :  «  La  campagna  infernale  si 
sonote  terribilmente,  nn  baleno  yermi- 
glio  solca  quell*  aere  tenebroso,  il  Poeta 
cade  foori  dei  sensi,  l' ang^o  discende, 
lo  piglia  tra  le  sue  braccia,  lo  porta  di 
là  dall'Acheronte  e  scompare  prima  che 
il  fragore  del  taono  Io  risvegli  >.  Co^ 
Bamlbgl.,  Puoeianii,  Uazz.,  ecc.  Ha,  si 
è  già  osservato,  di  nn  angelo  e  di  on 
vero  taono  Dante  non  dice  sillaba  ;  e  se 
r  occhio  sno  potò  riposarsi,  il  ano  risve- 
glio non  ita  certo  così  presto.  Inoltre  si 
stoota  a  eiedere  ohe  Dante  osasse  la  voce 
twmo  in  nn  senso,  e  sette  versi  dopo  in 

3.  ~  JHv.  Oomm,,  4»  edlz. 


an  altro.  Cfr.  AnUma-TraverH,  Il  greve 
tuono  DanUteo,  Città  di  Castello,  1887. 

6.  LEVATO:  era  oadato,  III,  186.  ed 
aveva  dormito,  v.  4,  tanto,  che  V  occhio 
suo  avea  potato  riprendere  la  capacità 
visiv^a,  perdatssi  airimprovviso  balenare 
della  luce  vermiglia. 

7.  VKBO  È  :  fatto  sta.  -  proda  :  orlo, 
come  Ir\f.  XXXI,  42. 

9.  TUONO:  il  frastuono  infernale,  già 
accennato  nel  v.  2. 

11.  PEK  FiocAB:  per  qoanto  fissassi  gli 
occhi  al  fondo. 

12.  ALCUNA  :  AI.  DIBCKRKKA  VKRUNA. 

18.  CIECO  MONDO  :  r  Inferno,  privo  di 
luce;  cfr.  Inf.  X,  68;  XXVn,  25,  ecc. 
MaU.  Vili,  12;  XXn,  18;  XXV,  30. 
SapUnz.  XVII,  20.  Giuda  v.  6-13. 

15.  PRIMO  :  <  hoc  dicit,  quia  Virgilias 
primo  descripsit  latine  istam  materiam, 
et  etiam  quia  ratio  semper  debet  pr^e- 
cedere  »  ;  Benv. 

16.  COLOR  :  smorto.  -  accorto  :  r  osca- 
rità  impediva  il  veder  chiaro. 

18.  SUOLI  :  lo  aveva  confortato  nella 
selva,  I,  91  e  seg.;  nella  costa,  quando 
dubitava  d'intraprendere  il  viaggio,  II, 
43  e  seg.  ;  all'  entrata  della  porta.  III, 
13  e  seg.  ;  dirimpetto  a  Caronte,  ni,  127 
e  seg. 
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Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Andiara,  che  la  via  lunga  ne  sospigne  I  » 
Così  8Ì  mise  e  cosi  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  T  abisso  eigne. 

Quivi^  secondo  che  per  ascoltare, 
Kon  avea  pianto  ma^  che  di  sospiri, 
Che  Paura  eterna  face  van  tremare; 

Ciò  avvenia  di  duo!  senza  martiri 

Ch*  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 
D'infanti  e  di  femmine  e  di  viri» 

Lo  buon  maestro  a  mo:  «  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  ohe  tu  vedi? 
Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccaro;  e  s'elli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perchè  non  ebber  b  at  team  o^ 
Ch'è  parte  della  fede  che  tu  credi; 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristi  an  esmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio  j 
E  di  questi  ootai  son  io  medesmo. 


21 .  piktJI  :  più  giii  illecita  ;  qui  no,  per- 
ohé  il  cercbio  non  è  al)ìtiito  da  malvagi; 
efr.  Defla  Torre,  La  jrtVfà  ìieW  l7\femo 
Iktnte^ùo,  Mil-,  1803.  - sKXTt :  lutert>retì, 
giudichi,  credi  cbe  Ma  timore. 

23,  BOanaNE:  ad  aflTitìttaroi. 

23.  coatt  vim\  dicenido.  -  si  m18K:  en- 
trò primo.  Al.  m  Biiss^  ei  mob^r^  ecc. 
Cfr.  Moorc,  OriL,  279. 

V,  25-45.  Oli  innoc^ìtti.  Sono  net 
Limbo,  dove  non  baniio  Incjgo  po^ne  pnai- 
tÌFO,  ma  eoltftnt-o  niiigative:  privazione 
della  beatitudine,  qaiudi  soapìri  e  dolori 
B&iiTM,  lùartiri,  Qai  turbo  molte  o  grandi 
di  morti  46uza  butttìsituot  non  per  altro 
eMlofli  dal  cielo,  ohe  per  manean^a  di 
fode.  Sant^A^oeatiino:  cCicreiisti,  oBio. 
a  te  ;  ed  iiiqaial^  è  il  cuor  nostra,  fi  ut"  Vi  è 
riposi  in  t»».  Nel  mondo  di  Ik  qai?$ta 
ÌnqaÌBtadIne  è  etRmn.  Obi  non  conijegnl 
11  fine  fluo  nel  t^mpo,  nell'  eternità  non 
lo  cvonsej^uR^  più. 

25.  sEcoiTDO  CRK  t  per  quel  ebe  si  po- 
tava gindipaTe  airndito.  Vedere  non  si 
potevat  essendo  troppo  oaenro. 

26,  MA'che  :  pib  ohe  ;  lat  wagÌM  qucan  ; 
spa^.  mas  qus.  AL  riAx^ito  o  mal  che; 
cfr.  Z.  i\>  1»  e  mg.  BeUì,  I,  2<, 

29.  MOLTE:  molte  le  turbe,  ed  ogni 
ttrrba  ^mnée,  eùmprGudenéo  o^nna  di 


QSBò  grandi^aima  quantità  di  anime. 

CB'KBAN   molto   GRANDI!   Ctr.  Z.   F.^ 

o  evg. 

30.  i^fFAK-n  t  bambini  morti  fi«nxa  l 
t«aÌmo.  -  vmi  :  nomioi. 

03.  Axni  :  vada.  *In  luogo  di  vo,  vai,  vu 
p\i  &tiLioÌLÌ  diceano  andò,  andi^  anda»; 
Dan. 

34.  NON  PKCCAiiO:  attualmente.- MBli* 
CKHi;  meriti,  oioè  di  buone  opore. 

S0,  parte;  ai.  porta.  Per  questa  ae- 
conda  lesione  8i  la  valere,  che  il  balte- 
almo  è  detto  jauwra  sacrament&rum.  Ma 
non  jctnua  fideiì  Bioouo  inoltre,  che  la 
fede  de'  criiitiani  non  ha  dlverj»»  parti. 
Ma  diversi  artiCK>ll  S  e  Gli  articoli  della 
fede  Hun  dodici^  de'  quali  dodici  4  il  bat- 
tosìmn  uno  »  }  Jìùcc,  -  «li  battesimo  ò  uno 
degU  artìcoli  della  fede*  j  il  «.Fior.- «Bap* 
tiàmus  eat  articolua  fidei»  et  per  comie- 
quens  para  >  ;  Benv.  Un  poeta  moder- 
no avrebbe  probabilmente  acri t tu  ]x>&- 
TA  ;  aecxfudo  la  gran  magj^ioranza  dei 
oodd.  &  dei  oomm,  antldil,,  Dante  acri»- 
se  rjiBTS.  Sombra  anm  ohe  neesun  cod. 
abbia  FOBTA  ;  6fìr.  Moon,  Orit,,  25,  nt. 
M,  Eneicl.  1&46  e  a«g. 

3d.  mtffiTAHKKTB:  non  avendo  creduto 
in  Cristo  venturo  ;  Par.  XXXII,  24. 
Cfr.  Qioit.  XIV,  6.  Atti  TV,  12. 
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40  Per  tai  difetti|  e  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio.  > 
43  Qran  daol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  intesi, 

Però  che  gente  di  molto  valore 

Conobbi  ohe  in  quel  Limbo  eran  sospesi. 
46  €  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore,  » 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore; 
49  €  Uscicci  mai  alcuno,  o  per  suo  morto 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato  ?  » 

E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
52  Bispose:  €  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  possente. 

Con  segno  di  vittoria,  incoronato. 
55  Trasseci  V  ombra  del  primo  parente, 

D*  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente  ; 
58  Abraàm  patriarca  e  David  re, 

Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati 

40.  DiPBTTl  :  mancanza  di  battesimo  e  nosceva qnando  discese  agrinferi,  quindi 
di  debita  adorazione  di  Dio.- Kio:  reità,  non  lo  nomina.  Del  resto  Dante  circo- 
colpa;  cfr.  Purg.  VII,  7  e  seg.,  25  e  seg.  scrive  costantemente  nell' JnA  il  nome 

41.  B  BOL:  Al.  o  SOL;  c£r.  Z.  F.,  22  di  Cristo,  e  per  la  gran  riverenza  a  tal 
e  seg.  Fai\f.,  8tud,,  146  e  seg.  nome,  e  per  non  mescolarlo  con  le  lor- 

42.  SENZA  SPEUK:  danquo la loro con-  dare  dell'Inferno. 

dizione  ò  etema,  nò  ponno  sperare  di  54.  con  bkono  :  e  Coronato  come  re, 

venire,  qnando  che  sia,  alle  beate  genti.  con  palma  che  significa  vittoria,  e  col 

V.  46-63.  2>el/a  discesa  di  Cristo  gonfalone  della  croce  che  significava  che 

agi'  inferi.  Fondandosi  sopra  qualche  avea  trionfato  in  snila  croce,  del  dimenio 

sentenza  scritturale,  come  I,  Pietro  XII,  nostro  avversario  >  ;  Buti. 

18  e  seg.,  la  Chiesa  insegna  che,  nell'in-  55.  parente:  Adamo, 

tervallo  di  tempo  tra  la  morte  e  la  ri-  57.  ubbidiente  :  benché  legislatore  del 

surrezione,  Cristo  discese  giù  nel  Limbo  suo  popolo,  fu  egli  stesso  ubbidiente  a 

ad  annunziare  la  libertà  alle  anime  dei  Dio,  onde  il  suo  epiteto  di  servut  Do- 

pii  dell'antico  Patto,  colà  ritenute.  Dante  inini;  cfìr.  Jotuè  I,  1,  2,  7,  ecc.  Alcuni 

coglie  l'occasione  di  farsi  confermare  da  leggono: 

Virgilio  la  verità  di  questa  dottrina.  Cfr.  ^i  Moisè  Ieri>U  ;  e  V  abbidlente 

Elucid.,  64.27^07».  Aq.,  Oomp.  theol.  e.  235.  Abraàm  patriarca, 

48.  FEDE:  cristiana. 

49.  U8CICCI  :  uscì  di  qui,  del  Limbo.  rammentando  l' ubbidienza  di  Abramo, 
Al.  usciNNB.  quando  si  mostrò  pronto  a  sacrificare 

51.  COVERTO  :  avendo  accennato  a  Cri-  l' unico  figlio.  Ma  tal  lezione,  oltre  al- 
sto  senza  nominarlo.  l' essere  sprovvista  di  autorità  di  codd. 

52.  NUOVO  :  vi  si  ritrovava  da  oltre  e  comm.  antichi,  distrugge  la  bella  an- 
dnqnant'  anni,  essendo  morto  il  22  set-  titesi  del  verso. 

tembre  dell'anno  19  a.  C.  59.  Israel  :  Giacobbe. -padbe:  Isacco. 

53.  UN  POBSENTB:  Cristo.  Non  lo  co-       -HfATi:  tìgli. 
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E  con  Rachele  per  cai  tanto  fé*, 

Ed  altri  molti;  e  fece!!  beati, 

E  vo*  che  sappi  che^  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  ealyati.  » 

Non  lascia vam  T  andar  perch*  ei  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 
La  selva,  dico,  di  spiriti  «pesai. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Bi  qua  dal  sonno,  quand^io  vidi  un  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  langi  V*  eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si,  ch^  io  non  disoerneesi  in  parte 
Ohe  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

<:  0  tu  che  onori  e  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son^  e* hanno  cotanta  orranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ?  * 

E  quegli  a  me  :  €  L' onrata  nominanza 


m.  TAUTO  :  MTvì  per  lei  gotte  atinl,  e 
pai  di  tiQOva  aette^  olir.  (Veneti  XXIX, 
18-20,  27.  30. 

€3.  SALVATI:  noo  6ntriivan#  noi  Pora- 
disD,  cbInBo,  secondo  la  teologia  ilt»!  me- 
dio ero,  dalla  caduta  di  Adatno  alla  mor- 
te Al  Cristo;  cfr.  Mucidur,,  04.  Thom, 
Aq„  Sum.  th.  P.  Ili,  Qn.  m, 

V.  64-105.  I  sommi  poeti.  TurpAr- 
lando  condunano  il  loro  Tiaggìo.  Pooci 
langi  dal  luogo,  dove  Dante  iì  ora  addor- 
mentato (III,  I36j  IV,  1),  agli  vede  no 
faooo  ohe,  irìucendo  1©  tenebro  i urlili ali^ 
illnmitia  ìu  forma  dì  «miafero  nuci  parte 
del  Limbo.  È  ia  tEice  diìirnmana  rajB::tonef 
che  vince  le  teuebra  lìell'igTioraiizH  ;  ma 
raj^ione  9enxa  feda,  onde  laìuce  n»ti  vmnn 
daìralto,  ma  dui  baewo,  LjvÌTjctì  die  vicine 
dati' alto,  è  il  simbolo  d«?l  Inumdolla  rì- 
velaaiooiei  la  lucie  cht  vfone  dal  baeso 
8Ìiiil)o!eggi&  il  lame  delT  omanu  Faglon&. 
Ondo  11  fuoco  non  è  beaUftoante  ;  è  nello 
basse  regiouì,  nell^  Inforno  !  Qaell'  eml- 
sperio  rischiarato  dal  fuoco  è  oocapatc» 
da  geaio  onorerole,  cbe  lasciò  nella  vita 
onorato  Domiuamea.  Campaziscono  quat- 
tro sommi  poerti  che  salutano  Tir^^o  e 
fanno  Dante  delta  loro  achiera.  H  Poeta 
espfime  fmn  eàò  la  oosoìenaa  del  proprio 
▼•lore  t  uè  egli  m.  è  Ini? attuato. 

dA.  DICESSI  :  deaJnenxR  antica,  per  dl- 
«ww/  beoobè  Virgilio  ragionanHe  meco. 


G5.  SKLTA  :  calca  di  spiriti. 

6B.  DAL  &0NSO  :  dal  sìto  ove  io  dormlf.'" 
CoA  il  piò  del  codd.  e  degli  antichi.  Al. 
l>i  QUA  DAL  80K0,  prendendo  Monù  per  il 
Itreoe  tuono  del  v.  2  ;  dtmqtia:  di  qua  dal 
Inogo,  dove  foi  risvegliato  dal  greve 
tuono.  Al.  DI  QUA  DAL  SOMMO,  «pìegftntìo: 
Di  qaa  dalla  soinniitÀ  della  valle  d'abÌ8^ 
so»  oasi  a  dalla  proda  au  cui  mi  trovai 
svegliato  ;  cfr.  Moore,  Oni.^  270  e  eeg» 

69.  VINcIa:  vinceva  ;  superava  e  fugava 
le  tenebre  infernali  in  quella  parte.  Cosi 
1  plh.  Lomò,  vuole  che  fi^una  dorivi  dal 
lat.  vineire  =^  circondava. 

70.  LUNGI  :  da  quel  fuoco.  <  Diclt  in  ge- 
nerali quod  cognovit  a  louge  prìdroga- 
li  Tarn  btmorls,  qua  gandeut  isti  >  ;  Bcnv, 

71.  DiacKiixjìifiBU  al  loro  contegno,  al- 
l' asputtOi  al  loro  «sisere  in  disparte. 

72.  ORE  R VOL  :  unorevole,  -  FOSiSKDltA  : 
occupava  queir  omisporio  illaminato  dal 
fuoco. 

73.  ONORI:  eolia  tua  opera  eminente- 
mente acientifloa,  dettata  iti  una  forma 
orni nen temente  artÌAtìoa. 

74.  OREANZA:  onoranza^  onore.  Kou 
eono  nelle  tenebre.  J 

75.  DIPAETK  :  distingue  dalla  nnudli  J 
ne  degli  altri  abitatori  delle  regkmi  is3 
femalL,  I  qa^  tutti  sono  privi  di  la  co, 

76.  ox HATA  :  onorata  -  nominakza  ; 
fama,  riputazione. 
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Che  di  lor  snona  su  nella  tua  vita, 

Ghrazia  acquista  nel  ciel,  che  si  gli  avanaa.  » 

Intanto  yoce  fa  per  me  udita: 
€  Onorate  l'altissimo  poetai 
L'ombra  sna  toma,  ch'era  dipartita.  » 

Poi  che  la  yoce  fa  restata  e  qneta, 
Vidi  quattro  grand'ombre  a  noi  venire; 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  baon  maestro  cominciò  a  dire  : 

«  Mira  colai  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  si  come  sire  : 

Qaegli  ò  Omero  poeta  sovrano  ; 
L'altro  ò  Orazio  satiro  che  viene; 
Ovidio  ò  il  terzo,  e  l'ultimo  ò  Lucano. 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Eannomi  onore  ;  e  di  ciò  fanno  bene.  » 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 


77.  VITA:  nel  mondo  dei  viventi. 

78.  AVAHZA:  dà  loro  vantaggio;  distin- 
gue. «Iati  habent  mercedem  anam,  quia 
potissime  fMeront  opera  sdentisB  et  Yir- 
tntis  propter  famam  et  gloriam,  et  illam 
bene  habent  »  ;  S»nv.  -  «  Dicont  theologi 
qnod  lioet  qois  in  mortali  peccato  dece- 
dat,  tamen  si  aliqna  bona  fecerit,  licet 
vadat  ad  Infemnm,  tamen  propter  bona 
iam-  facta  minorantnr  ei  poBn»  >  ;  Petr, 
Dani. 

79.  IHTAKTO:  mentre  Virgilio  così  par- 
lava meco.  -  VOCB  :  non  di  tatti  insieme, 
cbò  in  tal  caso  avrebbero  detto  onoria- 
mo, ma  di  nno  della  brigata,  che  volge 
la  parola  agli  altre  tre  poeti,  dicendo: 
Toma  Virgilio;  onoratdo! 

81.  DIPARTITA  :  per  soccorrere  Dante, 
Inf.  II,  62  e  seg. 

82.  QUBTA  :  «  cessata  la  voce,  qoeto  il 
suono  di  lei  >  ;  Tom. 

83.  OMBRB  :  dei  poeti  che  per  Dante 
erano  sommi.  Omero  e'  non  lo  conosceva 
che  di  nome,  non  sapendo  di  greco  {Conv. 
II,  15)  e  non  essendone  1  poemi  ancora 
tradotti  (Cono.  I,  7).  Orazio,  Ovidio  e 
Lucano  gli  erano  famigliari. 

84.  TRISTA:  non  soffirendo  dolori  posi- 
tivi. -  LISTA  :  non  essendo  beati.  -  «  Pro- 
prio è  atto  di  savio  non  si  rallegrare 


troppo  delle  cose  prospere,  nò  turbarsi 
delle  avverse  »  ;  An.  Fior. 

86.  SPADA  :  per  aver  cantato  le  armi. 
Nel  bassorilievo  greco  dell' Apoteoei  di 
Omero,  V  Iliade  è  figurata  in  sembianza 
di  donna  tenente  una  spada  in  mano. 

S9.  SATIRO  :  scrittore  di  satire. 

90.  ULTIMO:  avendo  scritto  piuttosto 
una  gazzetta  in  versi  che  un  poema. 
<  Accepit  Dantes  tres  inaignea  poetas 
latinos  in  triplici  stilo,  Horatium  in  sar 
tira,  Ovidinm  in  comedia,  Lucannm  in 
tragedia  >  ;  Benv. 

91.  81  CONVIBMS  :  è  uguale  a  me  nel 
nome;  ciascuno  è  poeta  come  me. 

92.  SOLA:  di  nno  dei  quattro.  Al.:  pro- 
ferita nello  stesso  tempo  da  tutti,  sì  ohe 
parea  che  fosse  una  sola.  Ma  <  acciocchò 
la  voce  di  tutti  fosse  sola,  è  da  far  ra- 
gione che  le  quattro  ombre  si  dessero  il 
cenno  di  incominciare  tutte  insieme,  od 
a  tempo  di  musica  proferissero  ad  alta 
voce  il  verso  onorate  l'altùnmo  poeta  ; 
altrimenti  la  voce  non  sarebbe  stata  sola 
e  intelligìbilo,  ma  un  guazzabuglio  e  un 
frastuono  da  non  cavarne  costrutto  »  ; 
Fa7\f.,  8tud.  41  e  seg.  Cfr.  nt.  al  v.  79. 

93.  BENE:  onorando  in  me  1*  arto  e  la 
scienza,  e  mostrandosi  scevri  da  ogni 
invidia. 
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Di  quei  signor  dell' altìssimo  canto 
Che  sovra  gli  altri  com^aquila  vola* 

Da  cli^ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salute  voi  cenno; 
E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto: 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno^ 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n^andammo  infino  alla  lumiera, 
Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 
Si  compera  il  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d*  alte  mura, 
Difeso  intorno  d* an  bel  fiumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  ; 
Per  sette  porte  entrai  con  questi  savi  j 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Grenti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'lor  sembianti; 


d5*  quKt  !  cinque  poeti.  Così  1  più  e  mi- 
glior! ODdd.  e  comm.  antichi.  Al,  quel, 
intendendo  chi  di  Omero,  chi  di  Virgilio. 
Ma  Orft»io  od  Ovidio  non  ìippArtene^ano 
ù.\\&  BcaolA  ài  Omero,  né  qatìtsti  alla 
BCQoi»  di  Virgilio.  Cfr.  Afoore,  €rit.^ 
2B0  &  sag. 

96.  VBRi  il  «ira&l  canto.  <  Slcnt  cinim 
aquila  voUt  &Uìuh,  et  videtaoutine inter 
SkYBS,  ita  isti  ascend  era  nt  altins,  et  vide- 
rant  snbtilìni)  inter  pwtHSf  »  Betiv. 

97.  RAaioKATO:  i  quattro  chiedendo,  e 
YivffiUiì  rendendo  conto  di  Dante. 

08,  CENNO:  salntaiidolo  qaai  loro  col- 
legi*. 

PI).  AORRTSi  :  mostrando  piacere.  -  ni 
TAsrro:  doironore  fattomi  da  quel  patì  ti. 

102.  ìiKeTO:  loro-pari.  PrafeKm  avverflta- 

103.  LUUISRA:  luce  dol  fuoco  sopradetto. 
101.  HRLLO!  penchè  dicendolo  doTrebbe 

lodare  aè  atosso;  cf^.  Conn.  I,  2. 

105.  KRi:  bello,  -ehov'kka:  dorè  11 
parlare  ni  faceta.  AL:  Dove  io  mi  rltro- 
yava, 

V,  100-114.  It  castaiodel  Limbo.  At- 
rìvano  a  pie  d*  on  castello,  almbiolo  dellai 
Bapionsa  nmana,  o  fora*  anche  del  tempio 
della  Klorla.  Il  cantello  d  cerdilato  netta 
roìttì  da  ii)t^  muTìkf  simboli  delle  eetto 


Tirtfa,  oloè  delle  morali:  prndensa,  giti 
«tizia,  fortezza  e  temperanxa,  odoUe  ^p&^ 
i?tilatiiPB:  intelligenza,  ftdensae  sapìenca. 
^ec^ondo  aliti  le  viura  figurano  te  eett4 
parti  deOa  Aloaofla:  Asiuar  metafisica, 
etica ►  politica,  economica  [che  oggi  direV 
beai  ^Hcanomm],  matematica,  ^llogìatica. 
Esso  è  difeD^  da  un  bel  lìumlceflo,  sìm- 
bolo probabilmente  dtdl^  eloquenza,  con 
ohe  le  sette  vlrth  si  ìnnegnaBO  e  si  per- 
suadono, ofir.  ///.  1, 79-80*  Pascano  il  fiu- 
mi celio  a  pi  udì  asci  atti,  che  ai  grandi  e 
nobili  InpognJ  non  occorrono  eloquenti 
peranaatoni  perfar  loro  esercitare  le  virtfi 
saddette.  Entrano  per  sette  lM>rt«,  le 
aette  arti  liberali  del  tiirio  e  qDadiivìe: 
grammatica,  dialettica,  retto  dea,  mnei- 
ca^  aritmetica,  geometria  eil  astronomìa» 
GiangoBo  In  nn  prato  verdegj^i&nte,  di- 
mora dejKli  spiriti  magni  dell' anticbitii. 

106,  NOBliJR:  la  Bapiouzauobiiitaruomo» 

100.  BURA  i  aacintta, 

110.  BKTTE:  ognuna  delle  sette  mnra 
QTeTa  la  sna  porta. 

IH.  PRATO:  *  similiter  Vìrgilins  ^^« 
VI,  ot  Homerns  Odyn.  XT,  flugnnt  viro 
ilÌDid^roB  atar«  in  prato  virenti  »  ;  £^^no 

112.  TARDI  K  GRAVI I  cfr,  Pvt§.  VI,  ( 

Proverbi  XVil,  24. 
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Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall' un  de' canti 
In  loco  aperto,  laminoso  ed  alto. 
Si  che  veder  si  potean  tatti  qoanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fiir  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  del  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  qaai  conobbi  £ttore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino 
ChjB  con  Lavinia,  saa  figlia,  sedea. 

Vidi  qael  Bruto  ohe  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  lolia,  Marzia  e  Comiglia, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  che  inalzai  un  poco  più  le  ciglia, 


114.  RADO  :  com«  ai  conviene  al  savio; 
cfir.  Oonv.  IV.  2.  Proverbi  XVII,  27  ; 
XXIX,  20.  -  SOAVI  :  piene  di  grada,  cfr. 
£ecU9.  X,  12. 

V.  115-129.  Oli  eroi.  I  sei  poeti  si  riti- 
rano da  nn  lato,  donde  non  era  impedito 
il  vedere,  e  lì  sono  mostrati  a  Dante  gli 
spiriti  magni  di  qne'  che  cooperarono  alla 
fondazione  dell'  impero  romano,  come 
pnre  il  Sidadlno  in  disparte,  non  avendo 
egli  che  fare  coU' impero  romano. 

118.  DIRITTO  :  direttamente,  di  contro. 
-  SMALTO  :  del  prato. 

120.  DEL  VKDBRLI:  d'averli  vedati.  - 
M'ESALTO:  me  ne  compiaccio. 

121.  Elettra:  figlinola  d'Atlante,  ma- 
dre di  Dardano,  fondatore  di  Troia,  cfr. 
Tirg.,  Aen.  Vili,  134  e  seg.  De  Mon.  II, 
3.  -  COMPAGNI:  «  Troiani,  discendenti  di 
lei,  tra'  quali  Ettore  ed  Enea,  l' ano  di- 
fensore di  Troia,  l'altro  portator  dell'im- 
pero in  Italia.  Però  da  Enea  salta  a  Ce- 
sare »  ;  Tom. 

123.  GRIFAGNI:  hrillanti,  penetranti. 
Brun.  Lai.,  Tes.  V,  11  :  *  Gri&gni  sono 
quelli  accolli....  che  hanno  gli  occhi  rossi 
come  fuoco». 

124.  Cammilla:  cfr.  Inf.  1, 107.  e  ut.  - 
Pektesilba  :  regina  delle  Amazzoni  vin- 
ta da  Achille  ;  cfr.  Virg.,  Aen.  1, 490  e  seg. 

125.  Latino:  re  del  Lazio,  suocero  di 
Enea;  cfr.  Tirg.,  Aen.  VII,  45  e  seg., 
268  e  seg.;  XI,  203  e  seg. 


126.  Lavinia:  moglie  d'Enea;  cfr. 
Virg.,  Aen.  VI,  764  j  VII,  72,  ecc.  De 
Mon.  II,  3  :  «  Lavinia....  Albanonim  Ko- 
manorumqae  mater,  regis  Latini  Alia  pa- 
riter  et  heres». 

127.  Bruto  :  Lucio  Oinnio  Bruto,  pri- 
mo console,  Conv.  IV,  5,  da  non  con- 
fondersi con  Marco  Giunto  Bruto,  l' De- 
cisore di  Cesare,  che  è  laggiù  in  bocca  a 
Lucifero.  Inf.  XXXI V,  65.  -  Tarquino  : 
Tarquiniua  Superbus,  altinio  re  di  Kuroa. 

128.  Lucrezia  :  la  pudica  mofrlie  di  Col- 
latino, violata  da  Sesto  Tarqninio.  -  lu- 
LIA:  figlia  di  Giulio  Cesare,  moglie  di 
Pompeo.  -  Marzia  :  moglie  di  Catone, 
cfr.  Purg.  I,  79  e  seg.  Conv.  IV,  28.- 
Corniglia  :  Cornelia,  figlia  di  Scipione 
Africano  e  madre  dei  Gracchi  ;  cfr.  Par. 
XV,  129. 

129.  BOLO  :  o  perchè  ostranoo  alla  fedo 
degli  altri,  o  forse  perchè  senza  prede- 
cessori né  successòri  che  gli  somigliaA- 
sero.  -  Saladino  :  sultano  di  Egitto  e  di 
Siria,  n.  1137,  m.  1193,  celebre  per  la  sua 
virtù  e  generosità;  cfr.  Oonv.  IV,  11. 
Bocc,  Deeam.  1,  3;  X,  9. 

V.  130-151.  I  filosofi.  Vede  più  oltre 
gli  uomini  di  scienza,  ed  enumera  prima  i 
filosofi  teoretici,  poi  i  savii  di  storia  natu- 
rale, quelli  d'eloquenza  e  quelli  di  medi- 
cina. Dante  e  Virgilio  lasciano  quindi  gli 
altri  quattro,  e  eontinuano  il  loro  viaggio. 
Per  più  ampie  notizie  delle  peTSOue  q\xi 
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Vidi  il  maestro  dì  color  che  aaimo 

Seder  tra  filosofica  famìglia. 
Tutti  lo  mirali^  tutti  onor  gli  fanno: 

Quivi  vìd'ìo  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno; 
Democrito,  cke  il  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone; 
E  vidi  il  buon  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tallio  e  Lino  e  Seneca  morale, 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno^ 

Averrois,  che  il  gran  commento  feo. 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno^ 

Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Glie  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  due  sì  scema: 

Per  altra  via  iilì  mena  il  savio  duca^ 

Fuor  della  queta^  nell'aura  che  trema; 
E  vengo  in  parte  ove  non  è  ohe  luca. 


nominate  o£r.  t  relitti  vi  articoli  dell'JSH* 
ciclopedict. 

Vii*  MAESTRO  :  A  fintotele,  «  il  maestro 
delln  nmnna  regìoa©  »  ;  €mw,  IV,  3  r  cfr. 
IV,  e,  17,  &c(?. 

133.  LO  MlRAJf  :  COBI  il  piti  dei  oodd,  tì 
cuuj.  ant.  Al.  L^AumiiAir, 

135.  PIÒ  FBKHao  :  ossemda  dopo  Arieto- 
ielti  1  piti  eccelloittì  Qlofiofi. 

136.  Democrito:  dì  Abdera,  choiusé^ 
gnava  il  mondti  e^^re  stato  fatto  a  auso 

ipel  ei^o  concorao  d«gU  atomi. 

137»  I>ìfoaKNÈaì  Diogeae,  il  celebre  ci- 
ilco  dì  Sinopo.  -  Am  A8B  AOOitA  :  dì  Claso- 
raene,  0  colBbre  raaoatro  di  Perici».  - 
Tale:  Taloto  milasio. 

138.  Ekpedoclèb:  dAgrìgctìto,  autore 
d!  QQ  poema  su  la  natura  e  an  i  prìncipii 
ddle  flOAB.  -  Eraclito;  d'Eliseo, -Ze- 
NONK:  da  Ciziioi  stoico* 

139.  qiTALE:  delle  qa alita  éeìlo  erbe  o 
delle'  pianto. 

1 10 .  DioscoBi  UE:  modifio  gnoo  d«1  l^mc . 
-  OiiFKo  :  celebro  musico  e  poeta  greco. 

141,  TutLtO  :  Clcerotio.  -  Liwo  :  antico 
poeta  greco;  cfr.  VìV<7 ,  'Echfj.  IV,  66; 


VI,  Wì,  AL  Livio,   Aliho,  errori  evi- 
denti»  Cfr.  Moore,  Orii*,  283  e  »eg. 

142,  TOLOAIMBO:  il  celebro  geografo  ed 
aatronomo. 

143.  IPFOcitATR  :  medico  greco.  -  Avi- 
CRNKA  :  mutlico  arabo.  -  Galikko  :  me- 
dico di  PotKatno  tieirAda  miitore* 

IH.  ÀYRRiiola:  HìomTo  ambo,  celebre 
comiTJOTitatore  di  Aristotele. 

Ii6.  RITfiAit:  raccontare.  -  TUTTI  :  co- 
loro cbtì  io  Tidi  colà. 

146.  CACCIA:  epÌDgc,  sprona.  Tante 
cose  Lo  da  dire,  che  kitte  non  posso. 

147.  viiBif  MXNO:  non  potendosi  eeten- 
ùertì  a  tatto  T  accado  to. 

149,  SK8TA  :  di  sei  !  Omero,  Orazio,  Ovi- 
dio, LncADo,  Virgilio  e  Dante.  *  scbka  ? 
i  qftAttropriuaì  rie«tano  nel  loro  aito  ;  i  dtie 
ni  lìmi  con^  nano  il  viaggio,  diicendeodo, 
sempre  a  siolitira,  giii  nel  baaao  In  remo. 

US.  ALTBA;  divev«ada  qttella  percorsa. 

150.  ttiiiJdA  :  a  motÌTo  della  bufera ,  Inf. 
V,  2ft  e  aeg. 

1&1.  LUCA:  dorè  non  iono  abitatori 
chiari  per  lacienKa  e  rirth,  né  fuoco,  né 
«atro,  uè  alcun* altra  cosa  ohe  dia  loiEie. 
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CANTO  QUINTO 


GEBGHIO   secondo:   LUSSUBIOSI 
(Travolti  continiumente  àaXìm  bnftn  Inftnude) 


MINOSSE,  PEOCATOBI  OABKALI,  FRANCESOA  DA  RIMINI 


Cos!  discesi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stawi  Minos  orribilmente  e  ringhia; 
Esamina  le  colpe  nel!'  entrata, 
Qiadica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico  che  quando  l'anima  mal  nata 
Oli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 


V.  1-24.  Minosse,  il  giudice  dell'In^ 
terno»  Soendono  giù  nel  secondo  oerohio, 
ohe  è  dei  peccatori  carnali.  All'  entrata 
sta  Minosse,  il  savio  di  Creta,  il  qnale 
aveva  già  trovato  il  posto,  come  gin  dice, 
neir  inferno  pagano  ;  cfr.  Tirg.^  Aen.  VT, 
432.  Minosse  è  più  bestiale  e  diabolico  di 
Caronte  :  sta  orribilmente,  ringhia,  agita 
nna  longa  coda,  con  cnl  pad  cingersi  ben 
nove  volte  il  corpo,  qnanti  sono  i  cerchi 
infernali.  Dante  gli  attrlboisoe  per  altro 
nn  sicnro  sentimento  di  giastizia,  onde 
pnò  assegnare  a  dascnn  peccatore  la  pena 
ohe  gli  conviene.  Ignaro  della  ragione  del 
via^o  di  Dante,  vnol  farlo  retrocedere, 
come  fece  già  Caronte,  e  come  faranno 
più  tardi  altri  demoni  ;  ma,  adite  le  pa- 
role di  Virgilio,  si  cheta  e  non  fo  altro 
contrasto. 

1.  cosi  :  per  aUra  via,  non  essendo  più 
ohe  in  due,  cfr.  IV,  148  e  seg.  -frimaio : 
primo. 

2.  cniGHiA:  circonda,  rlnohiade:  da 
cinghiare,  lat.  eir^gere.  -  L'Inferno  dan- 
tesco ò  nn*  immensa  voragine  circolale. 


la  quale,  sempre  restringendosi,  si  spro- 
fonda fino  al  centro  della  terra. 

8.  Flù  :  i  cerchi  diventano  sempre  mi- 
nori, i  peccati  sempre  più  gravi,  le  pene 
sempre  più  acerbo.  -  a  guaio  :  sì  forte- 
mente, che  le  anime  vanno  traendo  la- 
menti e  strida;  cfr.  v.  48. 

4.  Mnfos:  MtVooq,  il  mitico  figlinolo 
di  Giove  e  di  Europa,  giusto  re  e  legi- 
slatore di  Creta,  sul  quale  cfr.  Ho^n.,  II. 
XIII,  460;  XIV,  322.  Odyt.  XI,  821  e 
seg.,  667;  XVII,  523;  XIX,  178  e  spg. 
Herod.  in,  122;  VII,  170.  Thue.  I,  4,  8. 
Virg.,  Aen.  VI,  432.  -  ringhia  :  digrigna 
1  denti;  cfir.  If\f.  XXVII,  126. 

5.  COLPE  :  delle  anime.  -  kntbata  :  In- 
gresso di  qnesto  cerchio. 

6.  MANDA  :  nel  cerchio  In  cui  si  punisco 
la  relativa  colpa.  -  avvinghia  :  rivolgo 
la  coda  intorno  a  so  stesso,  v.  11. 

7.  MAL  NATA  :  nata  per  sua  sventura  ; 
cfr.  Matt.  XXVI,  24.  Ii%f.  HI,  103  e  seg.; 
XVin,  76;  XXX,  48. 

8.  TUTTA  :  pienamente.  Minosse  alra- 
boJe^^ia  la  coscienza. 
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E  qnel  conoacitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d^ Inferno  è  da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  yuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  Imi  ne  stanno  molte  : 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudìzio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  vòlte. 
4:  0  tu  che  vieni  a!  doloroso  ospizio,  » 

Disse  Mìeos  a  me,  q^uando  mi  vide, 

Lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio; 
«  Guarda  com*entrij  e  dì  cai  tu  ti  lide  i 

Non  t'ioganni  Tampiezza  dell' entrare!  » 

E  il  duca  mio  a  lui:  <  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vocisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 
Ora  incomineian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire  j  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
Io  venni  in  loco  «3*  ogni  luce  muto, 


a.  coKOBcrrOR:  gì adicè  infallibile;  ofr. 
Inf.  XXIX,  120. 
10-  DA  t  per  ;  &i  convtene  a  quest'anima. 

12.  QUANTUKQUX  5  qQantì.  -  GRADI  :  Cer- 
chi dell'  Inferno. 

13.  MOLTK:  cfr.  Ti\f,  III,  11  &  e  aeg. 

14.  A  vicekda:  doacanu  n  sua  volta, 
Tuna  dopo  J'altrtt. 

15.  mcoHOr  confeJWJMio  i  loro  poocatl. 
-ODOKTO;  la  lO'FO  Htintenxa,  prorerltà  da 
Mlnoaiie,  e  auggiellata  ueìlo  strano  iuckIo 
già  descritto.  -  vòltjc:  precipitate  da  al- 
tri dDcnoni,  esecntorì  dolio  aentoDse  di 
Minosse»  giù  mei  corckio  infernale  loro 
aftsejpiato. 

16.  OBPr/ios  Inferno. 

IB.  coTASTO  ;  h1  RnloTtìTole  e  terri- 
bile, di  eaaminare  e  giadioaxfl  la  anime 
dannaie. 

19,  FiPE:  Adì.  Avendo  HOaposo  l'eser- 
cizio del  ilio  terrìbile  mintat'Sro,  Minosse 
non  è  qui  pìh  il  simbolo  della  coscienza, 
ma  solt&iito  il  demonio  ebe,  geloso  (comò 
gli  altri  demoni)  del  sao  regno,  non  vuole 
ohe  altri  vi  penetri  e  vi  si  aggiri,  se  non 
è  condotta)  dsd  diavoli  e  in  loro  servitù. 

20.  L' AMFiKZZA  t  cfr.  M(Ut.  Tilt  13' 
Aen.  VI,  12®  e  eeg. 


21.  tur:  anelile  tu,  come  Caronte^  ^ 
Irìf.  ITI.  SS  e  seg. 

22^  FATALE:  voloto  dal  destino; 
If\f.  YU,  8  e  seg. 

V.  25-45.  I  lussuriosi  in  genet*aÌ4!u 
I  lnssario8Ì,  tanto  coloro  che  psecarono 
per  isfogo  èi  libidine,  quantii  coloro  eh» 
peccarono  per  debolezza,  oHì^ia  p^r  disor- 
dinato amore,  aono  rapiti,  frale  tenebre» 
contili  Piamente  in  ji^iro  da  vento  impe- 
tuoso, é  piaiigotio  «loli>r diamente.  Le  te- 
nebre fignrano  1"  offascamento  d*?ll'iiitel- 
lettOj  prodotto  dalla  paseluue:  il  vento 
ìmpetooBO  figura  la  temposta  e  la  farla 
delle  passioni  e  delle  volabLli  voglie  che 
agitano  e  trascinano  I  peccatori  carnali  ; 
il  t^iant-o  duloroflo  è  la  plil  cotivenìentd 
esprf!3«l0De  degli  amanti.  Cfx.Yirg.f  Aetim 
YI,  440  e  aeg. 

25.  oea:  *  NoD  si  dice  pili  di  Mino«, 
né  ai  dlrhuira  come  il  Poeta  varotuud 
l'entrata;  tua  del  ano  iuoltrare nel cer- 
cMo  oi  fanno  fede  le  doleuti  note  e  il 
molto  pianto»;  Francio»i,-mcomjsciAiHz 
nel  Vestìbolo  e  nel  Limbo  non  vi  sono 
propriamente  dolori  poaitivi  ;  ofr.  però 
If^.  in,  44  e  Bflg.,  64  e  seg.  -  note  :  voci. 

Stf .  ifUTO  1  privo,  cfr.  Ifsf,  IV,  151.  TJ« 
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Che  mnggliia  come  &  mar  per  tempesta. 

Se  da  contrari  yenti  è  combattuto. 
La  bufera  ìnferaal,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  ginngon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento; 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 

Enne  dannati  i  peccator  camali| 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stomei  ne  portan  Tali 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 

Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali  : 


forse  questo  termine  per  aooennare  ohe 
non  Tì  si  ode  V  armonica  melodia  delle 
sfere;  cfr.  JV-  I.  ^• 

29.  MUGGHIA  :  «  risnona  questo  luogo, 
per  lo  raTTolgimento  delle  strida  e 
de'  pianti,  il  saono  de*  quali  raccolti  in- 
sieme &  nn  remore  simile  a  quello  che 
noi  diciamo,  che  mugghia  il  mare  ne*  tem- 
pi tempestosi  »  ;  JBoee. 

31.  Kow  RESTA  :  cfr.  V.  96  ;  o  vuol  dire 
che  ò  etema,  benchò  abbia  di  tanto  in 
tanto  qualche  pausa;  oppure  il  tacere  del 
vento  nel  y.  98  è  un*  eccezione  concessa 
in  grazia  di  Dante. 

32.  RAPINA:  forza  che  trascina,  rapi- 
trice,  simbolo  dell'  impeto  della  passione, 
onde  l'anima  fu  combattuta. 

33.  VOLTANDO:  facendoli  girare. 

34.  RUINA:  scoscendimento  della  roc- 
cia, prodotto  dal  tremito  dell'  Inferno 
alla  morte  di  Cristo  (cfr.  Inf.  XII,  31-45  ; 
XXI,  112  e  seg.),  per  il  quale  i  due  Poeti 
sou  potuti  calare  dal  Limbo  nel  cerchio 
dei  Inssariosi.  Al.  diversamente:  «Kni- 
na  dell'altro  giro,  dove  temono  di  cade- 
re ».  Ma  ciò  oontradice  alle  leggi  invio- 
labili dell'  Inferno  dantesco.  Al.:  «  Balzo 
dirapato  e  irto  di  massi,  contro  cui  vanno 
a  percotere  ».  Non  vanno  a  percotere 
contro  massi,  ma  sono  percossi  dalla  bu- 
fera. Al.  leggono  :  DB'  VENTI  ALLA  RUINA, 

e  spiegano  :  <  Alla  foce  onde  i  venti  sof- 
fiano rovinosamente».  Ma  la  lezione  è 
troppo  sprovvista  di  autorità,  nò  il  Poeta 
fa  alcun  cenno  di  questa  pretesa  foce. 

35.  QUIVI:  perchò. rammenta  loro  la 
vittoria  di  Cristo  sopra  il  peccato  e  l' In- 


forno, la  quale  per  essi,  colpa  loro,  rimase 
infruttuosa;  perchè  inoltre  in  cima  a 
quella  mina  siede  Minosse,  e  perchè  qui 
la  bufora  infernale  li  «otta. 

36.  LA  VIRTÙ  :  «  quella  terribile  Onni- 
potenza che  muove  la  bufora,  onde  sono 
aggirati.  Bopo  le  strida  e  il  lamentoso 
ululato  esce  la  parola  disperatamente  fe- 
roce. Così  nell'  atto  della  percossa  altri 
mette  uno  strido;  poi  bestemmia  ed  im- 
preca »  ;  Frane. 

37.  INTESI:  compresi,  argomentando 
dalla  natura  della  pena  (Serrav.,  JRott.), 
oppure  Udii  dire  da  Virgilio  {Boee.,  Biag., 
Mazz.,  Poi.).  Alcuni  non  si  decidono  {Br. 
B.,  Frat.,  Oamer.,  Campi,  Berth.),  e  gli 
altri  non  si  fermano  su  questo  laogo. 

38.  ENNO:  sono;  forma  osata  sovente 
dagli  antichi  e  tuttora  vivente  in  To- 
scana. Al.  ERA.N,  non  erano,  ma  tono 
dannati  in  etemo  a  cosi  fatto  tormento. 
Fran  pare  che  sia  corruzione  di  enno. 
Cfr.  Moore,  Orit.,  283  e  seg. 

30.  TALENTO:  passione. 

40.  BTORNBi:  stornelli;  quartocaso. - 
l'ali:  primo  caso.  Alcuni  intendono;7or- 
tan  l'ali  per  Volar^o,  «  Come  nella  fredda 
stagione  gli  stornelli  volano  in  larga  o 
folta  schiera,  portati  dalle  loro  ali,  così 
quei  cattivi  spiriti  portati  dal  vento»; 
Pass. 

41.  TEMPO:  d'inverno.  -  A  bchirka: 
mostra  la  folla  grande.  «  Qnia  maxima 
est  multitudo  istornm  Juvenum  (ilHcur- 
rentium  per  contratas,  ita  qood  viz  pos- 
sunt  vitari  »  ;  Benv. 

42.  FL^To  :  vento.  -  mali  :  malnati  v.  7 , 
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Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  H  mena; 
Nulla  speranza  li  conforta  mai| 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena* 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aere  di  sé  lunga  rigaj 
Cosi  vid'io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  ; 
Per  cVio  dissi:  *  Maestro,  chi  son  quelle 
Grenti  che  Taura  nera  si  gastiga?» 

«  La  prima  di  color  eli  cui  novello 
Tu  vuoi  saper,  »  mi  disse  quegli  allotta, 
«  Fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fa  al  rotta, 
Ohe  libito  fé'  licito  in  sua  legge 
Per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

Eli' è  Semiramis,  di  cui  si  legge 


e  travagliati  dapervertù  mais,  t,  ©9,  II 
Tfsnto  porta  gU  eptritiT  ooìb©  le  ali  por^ 
tano  ji^U  stornelIL 

43.  m  QUA,  DI  lAt*  coi  suoni  rotti fll 
qaeflti  n^^verbl,  cho  V  na  l' altro  s' incal- 
vilo, dipingo  La  bitfera  in/ernal  che  mai 
non mUtf  oda  oai mno quegli apirttf  per 
ogni  parto  mKs^ra mente  aggirati  *;  L. 
Vent,t Sim., 432. -mena  :  sea^a osservar© 
alcun  tuodo  fd  ordì  De.  Quadro  atupeudo 
dell' incoa tan ^a  del  lussDrioal. 

T.  46-72.  liUsaurioH  che  peccarono 
pev  fmasfi  earnntitàf  os^a  la9cftier<f 
di  Settèiratnide*  Coniti  risulta  chiara- 
menta  dal  Y.  B3,  il  Foeta  dieipane  anello 
qui,  come  altrove  nel  ano  Lnfenio,  ì  dan- 
nati a  aohiere,  «cmiondo  la  j^ravitji  del 
peccato.  Qaì  duo  schiere:  a  cupo  doUa 
primo t  che  è  di  coloro  che  peccarono  per 
ha»sa  lassarla,  sta  Semiramide;  a  capo 
della  siscoQda,  che  é  dì  qae'  che  pecca- 
rono per  amore,  sta  la  gontflo'e  Bven- 
inrata  Bidone ,  Virgilio  le  nomina  ambe- 
dne  ed  altri  InsKariosì  antlclii 

48,  LAI  :  canti  mesti  e  lugubri  ;  pro- 
T6DK,  Lai,  Ltti$,  ecc. 

47.  FACKNDO  :  *  Ilko,  clangore  fugaci. 
Timbra  fretìa  arvisqne  volant  :  ecu  at 
aviua  lether  »  ;  StaL,  Theb.  V,  13»  -  aio  a  : 
«però  ehet^autio  in  ordine  r  una  dietro  al' 
Tal  tra  »  ;  Unii.  -  •  Porcioccbò  stendono  II 
collo,  il  quale  essi  hanno  lungo,  innanzi,  e 
le  gambe,  lo  qnall  slmilmente  hanno  lun- 
^I>0,  0  óofà  fanno  àì  sé  J  a a^a  ri^a  »  ;  Bùcc  , 


49.  BBTdA:  oontragto  di  venti;  la  1 
f$t^  infernale,  r,  31, 

50.  CHI:  mft  ae  avev^a  pia  compreso  i 
sor  questi  i  peccatoli  carnali,  t.  37-! 
O  vuole  aodiennsro  a  due  scliiei-e  speoia 
cioè  alle  duo  nominate,  o  desidera  aap 
Inomi  dei  alngoli  spiriti-  Il  v.  52  eemb 
favorire  la  seconda  interpretazione. 

51.  l'aura    NERA:    Al.    L*ARR    SKB 

«  Aer  nero  ò  pretto  sinonimo  di  tonferà, 
che  rende  sempre  torbido  lì  etelo,  quando 
imperversa  »  ;  BttH. 

53.  allotta:  allora i  sì  usa  tuttora 
nella  campagna  toscana. 

54.  FAVELLR:  popoli  parlanti  di  veni 
liuguajfgi, 

5fl.  Li»TTO:  ciò  che  piace,  lat.  UhUwn,- 
LKGOB:  *Piie*epit  enim  nt  Inter  paren- 
toe  ao  fllioe,  nnlia.  delata  rererentia  na- 
tnra>t  de  c^nlnglla  adpetondìs,  quod  cui- 

QtFB    LIDITUU   K88ftT.   LICITUM   FIEniCT*; 

Paul,  Oro».,  Eitt.  I,  4.  Dante  che  avea 
letto  quoato  pasj^o  (cfr.  IM  Mon.  II,  0), 
tra<1nce  qnasl  alia  lettera. 

58,  SemiramÌb  t  SejJipctfiii;,  Somira- 
mide,  regina  dell*  Asal ria,  ru^A  dal  1356 
al  1314  a.  C.  Cfr.  Ilerodùt.  I,  06.  Ju- 
tUn,  I,  2.  Lenonnùnt,  La  légenéle  de 
Sem.  Parigi,  1877.  «  Yn  la  più  crudele  e 
dissoluta  femmina  del  n^ondo  »!  G.  TilL, 
Oron.,  1,  2.  Cfr.  Eìieid.  a.  v.  -  si  LseoE: 
presso  Paolo  Oroaio,  1.  cit.t  Hnie  {:Mno) 
mortuo  SemiramUùccorsueeétnt,  Io  qnuti 
parole  Dante  qnusl  traduce  alla  lott« 
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Che  saccedette  a  Nino,  e  fa  soa  sposa  ; 

Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 
L'altra  ò  colei  che  s'ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 

Poi  è  Cleopatràs  lassurìosa. 
Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille, 

Che  con  amore  al  fine  combatteo. 
Vidi  Paris,  Tristano»;  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi  e  nominolle  a  dito. 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottor  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 
Io  cominciai  :  €  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  due  che  insieme  vanno, 


nel  V.  seg.  Tanto  meno  giova  badare  alla 
ridicola  lenone  bugoeb  dicttb,  dovnta 
alla  fimtasia  dell' Attavanti.  Cfr.  Moore, 
Orit,  285  e  seg. 

60.  TEnrx  :  eome  regina.  -  Soldan  :  il 
Saltano  di  Babilonia  in  Egitto.  -  COB- 
BEOGK:  governa  adesso,  cioè  nel  1800. 

61.  COLEI:  Didone;  cfr.  Virg.,  Aen.  I 
e  IV.  Far.  Vili,  9  ;  IX,  97.  -  s'ancisk: 
si  accise;  cfr.  Purg.  XIV,  62, 133;  XV, 
107;  XVI,  12;  XX,  90,  116;  XXXUI, 
44.  Par,  XVII,  32. 

62.  RUPFB:  aveva  promesso  di  rimaner 
fedele  a  Sicheo  anche  dopo  la  morte  di  lai, 
e  poi  s'innamorò  d'Enea,  cai  si  diede. 

63.  CLBOPATftls:  Cleopatra,  la  famosa 
regina  d'Egitto,  amica  prima  di  Giallo 
Cesare,  poi  di  Antonio;  cfr.  Svet.,  Aug., 
17.  Oc.,  Ad  AU.,  U,  20,  2.  Plut.,  Ant.,  26, 
78  86.  VeU.,  2,  87. 

64.  Elena  :  *£XéYi\,  moglie  di  Mene- 
lao re  di  Sparta,  rapita  da  Paride  ;  onde 
la  gaerra  troiana.  Cfr.  Herodot.  II,  112. 
Horn.,  H.  Ili,  40  e  seg.,  156  e  seg.,  171  e 
seg.,  426.  Ody».,  IV,  260  e  seg.  Virg.,  Aen. 
VI,  517  e  seg.  Pautan,  III,  19. -vidi: 
imperativo  per  vedi,  come  pare  nei  v. 
65  e  67.  Per  ignoranza  di  lingaa  alcani 
leggono  VEDI.  -  TANTO  :  i  dieci  anni  della 
gaerra  di  Troia. 

66.  AL  FiKK:  s'innamorò  diPoliasena 
(cfr.  Ifkf.  XXX,  \7),  e  nello  sposarla  fa 
aeciso;  cfr.  Virg.,  Aen,  III,  321  e  seg. 

67.  PASifi:    ndpu;,    o    'AXé^avòpoc;, 


Paride,  figlio  secondogenito  di  Priamo, 
il  rapitore  di  Elena.  Così  i  più.  Al.  in- 
tendono del  oavalicTe  errante  dei  ro- 
manzi del  medio  evo,  amante  di  Vienna; 
ma  costai  non  mori  per  cagion  d' amore. 
-  TftiSTAH o  :  cavaliere  della  Tavola  Ro- 
tonda, amante  d'Isotta,  moglie  di  Marco 
re  di  Comovaglia  che  lo  accise. 

69.  DiPABTiLLS  :  le  allontanò;  morirono 
per  cagion  d' amore. 

72.  MI  GlUMSB  :  mi  prese.  -  BMABBITO  : 
fili  li  i>er  venir  meno  ;  e  ciò  non  per  sa- 
persi macchiato  dello  stesso  vizio,  ma, 
come  dice  espressamente,  per  la  gran 
compassione. 

V.  73-142.  lMB9urioai  ehepeeearano 
per  atnoref  ossia  la  schiera  di  IH- 
dotie»  Biavatosi  dal  sao  smarrimento, 
il  Poeta  vede  dae  spiriti,  che  attirano 
la  eoa  attenzione,  e  perchè  sono  anlti, 
e  perchè  mossi  con  maggior  rapidità  che 
gli  altri.  Desidera  parlar  loro,  e  Virgilio 
gliene  mostra  il  come.  Gli  scongiara  per 
r  amore  che  si  portano.  Vengono  sabito, 
e  si  dichiarano  pronti  ad  adire  e  parlare. 
I  dae  sono  Francesca  da  Bimini  e  Paolo 
Malatesta,  di  lei  cognato  e  sedattore. 
Francesca  racconta  la  pietosa  storia  dei 
saoi  illeciti  amori  e  della  saa  tragica  mor- 
te. È  la  prima  anima  ohe  parla  con  Dante. 
Uditane  la  pietosa  storia,  egli  vien  me- 
no per  compassione,  e  cade  come  morto. 

74.  INSIEME:  «  gli  spiriti  portati  dal 
vesto  non  vanno  come  compagni,  ma 
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E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  > 

Ed  egli  a  me:  <  Vedrai  quando  saraiino 
Pia  presso  a  noi;  e  tu  allor  lì  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena,  e  quei  verranno  » 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piegai 
Mossi  la  voce:  «  O  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  scaltri  noi  niegaf  » 

Quali  colombe  dal  disio  chi  amate  ^ 
Con  V  ali  alzate  e  ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  Taere;  dal  voler  portate 

Cotali  uscir  della  scliiera  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  Taer  maligno, 
Si  forte  fu  Taffetttioso  grido. 

*  0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 
Noi  elle  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno  j 

Se  fosse  amico  il  Ee  delF  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 


sognentlo  V  ìuìpaìo  «lolla  bufera  ;  or  gli 
[mi  Bagli  &Urì,  qaaHl  imbola  bu  nuvola, 
ora  dinei  «^  nparpu^Bnti  ueir  aria  a  im>- 
miglmiixa  fli  grano  lanciato  dal  venti- 
labro, or  1'  uno  dietro  all'altro;  eolo  due 
non  ai  lìco  tu  pugnano  mai,  ijnaei  ten  riti 
etrtìtti  da  uh  Legama  mvlsiblle.  11  fatto 
ainj^olartì  lioMama  1*  attensìone  del  Poe- 
ta, *  Fratta, 

75*  LKtsaiKHi  t  non  opposero  Ternna 
reaistens'.a  alT  impeto  dulia  pat^^ionQ, 
quindi  non  ne  |>ojitdonu  opporre  a  qnallo 
del  vento. 

78*  t  UKNA  :  li  meDA  ;  t  por  li  occorre 
aoTent^  In  Dante, 

8L  ALTRI:  Dici;  venite  a  piu^Iarci,  se 
Iddio  v&  lo  peniietbe, 

82,  QUALI:   ofr,  Virg.,  Ani.  Y,  213  e 

a©g,  -COLOMBE  t  simbolo  di  BÌDCerità  ;  ofr. 

iMatt.  X,  W,  virtù  clie  Franooaca  ©eer- 

lita  nel  suo  radcrnuto^  ma  non  esoroitò 

l^lroppo  nella  vita  ana,  avendo  traditoli 

rito  «  la  oo^ata,  lei,  sposa  e  madre. 

B3.  ALKATK  :  00^  il  più  dei  uodd.  e  com. 

^  Mlt.  At«  APKBTB. 

SL  VMfGON:  cosi  i  piti;  Al.  VOLAW.  = 
DAL  VOLKil  l'OiiTATs:  uon  al  riftìri&oeailo 
aolorobe,  ma  alle  du^  anima.  Le  culonil>e 
80QO  chiamate  dal  d&iio  ;  lo  anime  aono 

p&fiaia  dal  polersi  h  cohmho  Don  Je  ali 


alzate  a  ferme  vùngonù  per  Vaete  a)  doti 
nido  ;  le  anime  vengono  ptrr  taer  malign 
ft  Dante  e  Virgilio. Cfr.  Virg,,  jl#n.V,  317. 
Volendo  rìferiTe  dal  voler  pm'tate  alle  co- 
lombe, come  ranno  1  piti,  volare  avrebbe 
qnì  ili  aenaa  di  soglia,  ifUnto^  amor  natu- 
talf^,  ardere  di  detiderio  o  eimlll. 

ft5.  aciriEiiA  ;  particMìlare.  che  ai  nomina 
da  Dido  (Didane),  anima  nobilu  che  mg- 
giaoqme  a  pacione  di  cuor  itentìh^  v.  IW. 

86.  MALIGNO:  contrapposto  ali 'aero  per 
cui  vengono  al  dolce  nido  le  colombe,  che 
è  *  l'aer  dolce  che  dal  sol  s*  allegra  »j  Iftf. 
VII,  123, 

87.  si  FORTE j  tanto  In  esai  potò  il  mio 
pregare,  v.  80-81. 

8&,  AMIMAL:  cft.  Inf.  II,  2,  Purff. 
XXIX,  13B.  Por.  XIX,  85.-QBA210SO: 
cortese,  gentile. 

89,  FKBSO  :  oftcnro^  «H  pertKi  è  un  co- 
loro misto  di  pnrpnrco  e  di  nero,  ma 
vince  li  nero,  e  da  luì  ai  denomina  »  ; 
Oonv,  IV,  5Ì0. 

&t)  .TINGEMMO:  eoi  nostro  sangue  sparso. 

91.  AMICO  :  a  noi  ;  sa  fosalmo  ndla  gra- 
£ia  di  Dio.  Vorrebbe  progaro,  ma  sa  che 
Iddio  non  aaoolta  le  preghiere  del  dan> 
nati. 

83.  JiAL  FEBVKBSO  :  pena  grave,  orri- 
bile. TtUic*  lease  iavooe  :  amoji  peiìtus- 
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Di  qael  che  udire  e  che  parlar  ti  piace, 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  conseguaci  sui. 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta;  e  il  modo  ancor  m'offende. 


BO,  lezione  difesa  con  baoni  argomenti, 
e  che  si  potrebbe  accettare,  se  non  fosse 
sprovvista  di  autorità  di  codd.  Essa  ha 
evidentemente  la  sua  sorgente  nel  com- 
mento di  Benv.  il  qnale  legge  mal  psa- 
VEBSO,  e  chiosa:  «  idest  de  qno  compa- 
teris  nostro  amori  perver§o,  cnins  causa 
ita  iactamnr  ».  L' amore  illecito  dei  dne 
cognati  fa  veramente  non  pare  nn  amore 
ma  un  male  perverso.  Del  resto  Dante 
ha  pietà  del  loro  mails,  che  egli  vede,  non 
del  loro  amore,  che  non  conosce  ancora. 

94.  TI  PIACE:  Al.  VI  PIACB. 

95.  VITI  :  voi  ;  anticam.  anche  in  prosa. 

96.  TACE:  vedi  qui  sopra,  v.  31  nt. 

97.  TBBRA:  Ravenna.  -  nata:  qaal  fi- 
glia di  Groido  Minore,  o  il  Vecchio,  da 
Polenta,  il  qaale  mori  il  23  gennaio  1310. 
L'anno  della  nascita  di  Francesca  ò 
ignoto.  Verso  il  1275  andò  sposa  a  Gian- 
ciotto  Malatesta,  signore  di  Bimini,  che 
dicono  fosse  di  aspetto  deforme  e  zoppo, 
ma  assai  valente.  Da  queste  nozze  Fran- 
cesca ebbe  una  figliuola  di  nome  Con- 
cordia. Baocontano  che  Francesca  fosse 
ingannata,  credendosi  di  sposar  Paolo, 
mentre  la  mattina  seguente  al  dì  delle 
nozze  si  trovò  essere  sposa  di  Gianciotto. 
Poco  probabiIe,poichègià  prima,  nel  1269, 
Paolo  si  era  sposato  ad  Orabile  Beatrice 
di  Ghiagginolo,  che  lo  fece  padre  di  due 
figliuoli,  Uberto  e  Margherita,  i^ranoesca 
era  la  zia  di  quel  Guido  Novello  da  Polen- 
ta, presso  cui  Dante  passò  a  Bavenna  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Ctr.  Tonini, 
Memorie  ttoriehe  intomo  a  Francesca 
da  Bimini,  2»  ediz.  Bimini,  1870.  Bar- 
loto,  Francesca  da  Bimini,  her  lament 
and  vindiccUion,  Loud.,  1859.  Imbn'ani, 
Studi  Danteschi,  p.  496-619.  Triarte, 
Franfoise  de  Bimini  dans  la  legende  et 
dans  l'histoire.  Par.,  1883.  Bieei,  L'td- 
timo  rifugio  di  D.  Al.,  p.  128  e  seguenti. 
Poioceo,  Francesca  da  Bimini  secondo 


la  storia  e  secondo  l'arte,  8^  edis.  Te- 
ramo, 1892. 

98.  MABIN A  :  costa  di  martf;  paese  lungo 
il  mare.  A'  tempi  del  Poeta,  Bavenna  di- 
stava tre  chilometri  dal  mare;  passava 
presso  la  città  il  Padoreno,  e  ttSk  le  sue 
mura  s' inoltrava  il  Padenna,  due  fiumi 
derivanti  dal  Po;  in  prossima  vicinanza 
il  Po  di  Primaro,  allora  assai  importante. 
Quindi  per  quei  tempi  Bavenna  ò  qui 
magistralmente  definita. 

100.  GENTIL  :  Paolo  era  marito  e  padre, 
Francesca  moglie  e  madre  ;  ambedue  non 
erano  più  troppo  giovani. 

101.  COSTUI:  Paolo  Malatesta,  fratello 
di  Gianciotto,  nato  verso  il  1250,  uomo, 
dice  r  Ott.,  molto  bello  del  corpo  e  ben 
costumato,  ma  acconcio  più  a  riposo  che 
a  travaglio.  Si  8x>osò,  come  s*  è  detto,  nel 
1269  ad  Orabile  Beatrice  di  Ghiaggiuolo  ; 
fu  eletto  Capitano  del  Popolo  in  Firenze 
nel  1282.  ma  già  il  1»  febbraio  1283  chiese 
licenza  d'andarsene,  forse  perchè  non 
sapeva  più  vivere  lontano  dalla  cognata. 
-PERSONA:  corpo. 

102.  IL  MODO  :  avendo  il  tradito  marito 
colto  sul  fatto  i  dne  adulteri,  li  trafisse, 
onde  non  ebber  tempo  di  far  penitenza, 
e,  uccisi  improvvisamente,  morirono  in 
peccato  mortale,  mentre  invece  Cunizza 
ebbe  tempo  di  convertirsi  ;  cfr.  Par.  IX, 
82  e  seg.  £  dnnqae  naturale,  che  il  modo, 
onde  le  fu  tolto  il  bel  corpo,  la  offende 
ancora.  Al.  il  mondo  ;  ma  il  mondo  non 
offendeva  Francesca,  morta  già  da  un 
pezzo.  La  tragica  fine  dei  due  amanti  ac- 
cadde tra  il  1283  e  il  1289  ;  secondo  Vin- 
cenzo Cartari,  nel  settembre  del  1289. 
Dice  il  Oarrari  che  Gianciotto  uccise  gli 
adulteri  «  con  un  pugnale,  mentre  trava- 
gliavano insieme  con  battaglia  amorosa.» 
E  danque  U  m^do  che  offende  ancor  sem- 
pre la  povera  Francesca.  Infatti  il  modo 
ò  lez.  dei  più;  cfr.  Moore,  Orit.,  285-W. 
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Amor^  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte ^ 
Ohe,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Oaina  attende  chi  vita  ci  speuBe.  » 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  oifense, 
Chinai  il  vìao,  e  tanto  il  tenni  basso^ 
Fin  che  il  poeta  niì  disse  :  <  Che  penae?  » 

Quantlo  risposii  cominciai  :  «  0  lasso  ì 
Quanti  dolci  penaier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  pEisso  !  » 

]?oi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla^  io, 


103»  rKBDOKA  :  parla  qui  Dante  per 
6«peri«DXft  propria  f  La  sentonza  noo  è 
Mmpre  giofita»  osseudovl  malti  amanti 
non  rl&matl. 

104.  PIAGKK  :  *  do]  piacer  di  amar  co- 
stui j  formi  ancbe.  eoroe  II  Sigtitini  av* 
visa,  doUa  coabiii  avvenenKA;  ne!  qital 
algnificato  piac«r(t  6  piacenta  fnmno  co- 
mnnl  a'  pooti  dì  qnel  sooolo*;  Andr. 

105»  KON  m' ABBAirDONA  :  GoatoL  Scmo 
uuitì  in  eterno.  Sollievo  e  nello  ateuso 
tempo  aggravamento  dì  pena:  uniti,  loa 
ndV  lìiferno  / 

106.  UHA:  Diidial  ìusi6me,  nello  stoBSO 
tempo,  Itiogo  e  modo« 

107.  CAINA  :  bolgia  dèi  fratrioidf,  Xt^. 
XXXn,  -  cm  t  Glanciotto,  il  tradito  ma- 
rito. ♦  Percliò  tjmta  pietA  per  la  coppiti. 
d* Arimino  e  ncmraeno  una  Hcxì^vk  ^r  In 
giusta  vendetta  di  Gìanoiotto?  Perobè 
condannare  qaeato  diagrasiatOt  ch<3 1  trl- 
buijali  d^oggi  ABftolverebbera,  con  una 
fraafì  cruda  e  apietata  ad  esser  fìtto  nel 
duro  g«lo  della  Caino,  mentre  al  trn- 
iollo  olio  r  oltraggiò  uelF  onoro  si  con- 
cedo anobe  oliretotuba  dt  atare  Insiome 
a  Franoósoa?..»  La  atoria,  oltre  a  fìirci 
sentirò  una  oerta  c«iu passione  poi  ma- 
rito ingannato,  Introdaco  altre  pietose  e 
bsB,  dolenti  Bgaro  nella  trag^ia,  0gure 
ch«  solo  basterebbero  a  faro!  pnrero  pia 
(»diooo  Tatki  ilei  du6  «ogiiatì.  Ma  iV  esse 
li  Poeta  uoo  fii«ìondo  rknirtlo,  tìo  piti 
contctbiiit  eia  puro  iiicomk^iameate,  a  ren- 
dere 80na«bile  il  dotoroio  pajt*o.  Oltre  ni 
marìtOt  Fraaaoesoa  tradiva  la  cognata; 
oltre  al  fratello,  Paolo  tradiva  la  moglie, 
L' adttlterio  era  doppio  f  E  ae  poca  pietà 

P»èew»  dasiare  Gianclotto,  brutto,  aspro 


i  ancbe 
it«.   ^^ 

aubilfl 
parfflw^ 


e  TondicatiTO^immeneAmente  compassion 
nevole  oggi  ci  appare  Ornbilo  dì  Ghiag- 
gioie,  al  cnl  cord  ogllo  n  e&sa  a  poeta  grande 
0  piccolo  fbce  gìmaUsia,  e  che  pur  vide  ra* 
pito  a  sé  l'amore  del  marito  e  p«r  la  aoel- 
lerata  colpa  rimanere  orbati  di  padre  i 
da©  teneri  figliuoli,  mentre  Invano  Cknii- 
cordìa  cercava  le  oareeEe  materne  »j 
Jiiccf,  op.  cìt,,  132  e  seg* 

108.  DA  LDK:  Francesca  parla  anche 
in  nome  di  Pnolo,  -  PO£TB  :  dette. 

109.  OFFEXBB:  offese,  travagliate. 

110.  CHINAI;  p«r  compassione, 
ooiuptuasionol 

111.  frksr:  penai. 

112.  quAKi>0:  UOB  sa  risponder  SU 
e,  quando  risponda,  non  Tolgo  la  part 
a  Virgilio,  ma  parla  come  ir  agognato  a 
sé  stesso. -LASJ90  :  esclamazione  ili  pietà, 
o  di  rimorso? 

113.  DOLCI  t  pensieri  dolci,  benobò  adul- 
teri I  <  Aqnié  fbrtlvm  dalcioiies  sunt,  et 
panis  ab3cii'n«\itufveuavior*;Prop.  IX,  17* 
-  «  I  dolci  pensieri  menarono  al  desk); 
questo  menò  alla  colpa  *  ;  ^ttne. 

114.  PASSO:  morto  violenta  e  danufln* 
zione  etoma.  Al.:  Al  punto  d!  Taaojai» 
vincere  dalla  passione,  cbe  pui  fu  cagione 
ad  casi  di  dolore.  «  Morti  a  violenta  et 
infamìs,  ubi  fueraiì  t  turpi  ter  iugulati  *; 
J5lf»tJ.-«  Dall' ara  ore  onesto  al  disonestot 
0  dalla  fama  all'  infamia  ;  e  dalla  vita  alla 
morte  E  Del  quale  ptuso  da  dulern«  A 
farbomente  *  ì  BuU.  ^  «  A  queata  morie, 
cblamata  da  M  dolorosa^  per  eaaere  sta- 
ta violenta  e  col  ferro,  e  po^to,  percbè 
mediante  lei  ai  varca  lU  questa  vita  al- 
l'idtra  »  ;  Qelii.  ~  «  QfUfilla  della  morte  v  ; 
Dan* 
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E  cominciai:  <  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  amore 
Ohe  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  » 

Ed  ella  a  me:  <  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  a£Petto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 


117.  TBIBTO  B  FIO  :  mi  fanno  piangere 
dì  dolore  e  di  compassione. 

118.  DiHHi:  nel  sno  racconto  France- 
sca ha  lasciato  nna  lacuna  :  tra  il  suo  in- 
namoramento e  la  morte  giace  tntta  nna 
storia.  Dante  desidera  di  sapere  come  i 
dne  cognati  adulteri  arrivarono  ad  tn- 
tendern.  -  tempo:  amando  riamati,  ma 
di  amore  tattor  celato. 

110.  A  CHB  :  a  qnal  indizio.  -  come  :  in 
qnal  modo. 

120.  dubbiosi  :  di  esser  corrisposti,  per- 
chè non  ancora  espressi. 

122.  BICORDAB6I  :  «In  omniadversitate 
fortnnse,  infelicissimnm  est  genns  infor- 
tnnii  fdisse  felicem  »  ;  Boet.,  Oons.  phil. 
II,  pr.  4.  -  «  Memoria  praeteritomm  bono- 
ram....  inqnantnra  snnt  aroissa,  caasat 
tristitiam  »  ;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  Il, 
II,  36,  1. 

123.  SA  !  per  esperiensa  propria.  -  dot- 
tore: «Virgilio  che  ricordandosi  del  sno 
essere  in  lo  mondo  poeta  e  in  grande 
stato,  e  ora  vedersi  nel  limbo  senza  gra- 
zia e  speranza  di  bene,  non  è  senza  do- 
lore e  gramezza  »  ;  ian.  -  «  Virgilio,  il 
qaale  e  nel  principio  delle  narrazion  fatte 
da  Enea  de' casi  troiani  a  Didone  e  ancora 
nel  dolore  di  Didone  nella  partita  d'Enea, 
assai  chiaramente  il  dimostra  »  ;  Bocc.  E 
di  Virgilio  intendono  pare  Benv.,  Buti, 
Strrav.,  Barg.,  Land.,  Tal.,  Véli.,  Odli, 

4.  —  JH»,  Chmm.,  4*  editi. 


Oagt.,  eoo.  Altri,  primo  il  Dan.,  seguito 
poi  da  parecchi,  intendono  di  Boezio,  in 
cui  si  trova  infatti  una  sentenza  affine  ; 
cfìr.  V.  122  nt.  Ma  nò  Dante  chiamò  mal 
Boezio  suo  Dottore,  nò  Francesca  vuol 
qui  citare  una  sentenza,  Ietta  altre  volte 
nel  libro  di  Boezio.  Cfr.  Blane,  Yen.  I, 
59  e  seg. 

125.  AMOR:  poichò  non  si  tratta  qui 
della  prima  radice  del  loro  amore,  ma 
del  loro  male,  si  potrebbe  preferire  (col 
Betti)  la  lez.  hai.,  se  non  fosse  troppo 
sprovvista  di  autorità.  -  affetto  :  desi- 
derio. 

126.  FABÒ:  moltissimi  codd.  hanno  di- 
rò ;  cfr.  Moore,  (Mi.,  290.  Ma  «  dirò 
come  colui  che....  dice  »  non  sembra  dan- 
tesco. -  PIANGE  e  dice  :  parla  piangendo  ; 
cfr.  Inf.  XXXni,  9. 

127.  PER  DILETTO:  per  passatempo, 
dunque  senza  cattive  intenzioni  e  senza 
prevedere  le  conseguenze  della  lettura. 

128.  Lan CILOTTO  :  eroe  dei  romanzi 
delia  Tavola  Botonda,  i  quali  erano  al- 
lora in  voga.  Dante  vi  allude  più  volte. 
-  AMOR  :  per  la  regina  Ginevra. 

129.  BOLI  :  tre  incentivi  :  lettura  di  un 
romanzo  voluttuoso,  l'esser  soli,  ed  il 
non  aver  iotpetto,  o  timore,  dì  essere  sco- 
perti. 

130.  sospinsE  :  a  sguardi  amorosi  coUe 
oonse^enze. 
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Quando  leggemmo  il  disiato  rìso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Qaesti,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  » 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cosi  com' io  morisse  ; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


133.  BI80  :  bocca  sorridente  tanto  ama- 
ta. Nel  romanzo:  «Et  la  reina....  lo  pi- 
glia per  il  mento,  et  lo  bacia  davanti  a 
Gallehanlt  assai  langamente». 

137.  Galeotto  :  nel  romanzo  di  Lan- 
cillotto nome  dell'infame  sensale  di  amo- 
re tra  Ginevra  e  Lancillotto.  Senso  :  ciò 
che  per  Ginevra  e  Lancillotto  fa  Ga- 
leotto, fa  per  noi  il  libro  ed  il  sao  aatore. 

138.  LEGGEMMO:  avondo  oramai  altro 
diletto.  *  Con  questo  verso  di  molteplice 
significato  volle  il  Poeta  adombrare  d'un 
velo  onesto  nna  cosa  inonesta  in  sé,  ino- 
nestissima in  bocca  d'una  donna  »  ;  Giù- 
»tt.  -  AVANTE  :  avanti. 

139.  l'  uno  :  di  Francesca. 

140.  l'  altbo  :  di  Paolo.  Piange  per  il 
dolore,  del  qaale  nessuno  ò  maggiore, 
V.  121-122. 

141.  MOBI88E:  morissi.  Forme  consimili 
erano  in  uso  nel  Trecento,  nò  ha  qui  luo- 
go verun'  «  antitesi  in  grazia  della  rima  ». 


142.  CADDI  :  non  per  effetto  di  oompan- 
zìone,  come  affermano  molti,  ma  per  ef- 
fetto di  compassione  ;  lo  dice  il  Poeta  dae 
volte  (V,  140  e  VI,  2)  in  termini  espressi. 
L' episodio  di  Francesca  da  Bimini  fii  ed 
è  ammirato,  come  una  delle  più  belle  pa- 
gine della  Divina  Commedia,  Ma  non  si 
potrà  mai  negare,  che  qoi  l' adalterio  di 
Paolo  e  di  Francesca  ò  moralmente  ab- 
bellito in  modo,  che  non  sembra  conve- 
nirsi troppo  ad  nomo  «  nel  seno  della  filo- 
sofia nudrito  ».  Jj' Imbr,,  Stud.  I>afU.,  520: 
«  Perchè  Dante  falsasse  (?)  in  tal  modo 
la  storia  e  sublimasse  i  due  volgari  (?) 
protagonisti  di  quello  scandalo  roma- 
gnaolo,  ci  vuole,  ci  ha  dovuto  essere 
un  motivo  ed  un  motivo  forte».  Senza 
dubbio;  ma  il  guaio  è  che  questo  mo- 
tivo non  lo  conosciamo.  Fatto  è,  che 
neir  episodio  di  Francesca  il  Bèllo  este- 
tico sovrabbonda,  il  BeUo  morcUe  manca 
affatto. 
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CANTO  SESTO 


CEEOHIO    TEBZO :    GOLOSI 
(Molestati  da  fredda  e  bratta  pioggia) 


CEBBEBO,   CIACCO   E  SUA  PBOFEZIA 


Al  tornar  della  mente,  che  8Ì  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  muova 
E  ch'io  mi  volga,  e  come  ch'io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio,  della  piova 


V.  1-33.  IgoloH  e  la  laro  pena,  BId- 
vennto  dal  ano  avenimento,  il  Poeta  si 
trova  nel  terzo  cerchio.  Il  ano  passag- 
gio dal  secondo  al  terzo  cerchio  ò  mi- 
sterioso, per  r  appunto  come  quello  dal 
Vestibolo  al  primo  cerchio.  Confronta 
III,  136  con  V,  142;  IV,  1  e  seg.  con 
VI,  1  e  seg.;  IV,  7  con  YI,  7,  eco.  Nel 
terzo  cerchio  sono  puniti  i  golosi,  i  quali 
giacciono  molestati  da  fredda  e  brutta 
pioggia  d' acqua,  di  ne7e  e  di  grandine, 
sono  assordati  e  dilaniati  da  Cerbero  ed 
urlano  caninamente.  La  pena  è  un  qua- 
dro parlantissimo  di  questi  peccatori,  il 
cui  Dio  ò  il  Tentre  (cfr.  Filipp.  Ili,  19), 
e  il  cui  prototipo  è  Cerbero,  che  si  sono 
spogliati  deir  umanità  per  assumere  la 
caninità.  Hanno  inoltre  puniti  tutti  i 
sensi  che  troppo  accontentarono  :  il  gu- 
sto col  fango,  r  odorato  col  puzzo,  la  vi- 
sta colle  tenebre,  l'udito  coi  latrati  di 
Cerbero,  il  tatto  colla  pioggia  e  coi  di- 
laniamenti  del  cane  infernale. 

1.  SI  CHIU8E:  perdette  il  senso  delle  co- 


se esteriori.  «  Ma  tornando  alla  mente  - 
Mi  volsi,  e  posi  mente»;  Brun.  LaL,Teto- 
ret.,0. 3.  Cfì*.  Nannue.,Man,  l",  461  e  seg. 

2.  DINANZI:  alla  vista. -PIETÀ  :  aspetto 
compassionevole. 

3.  TRISTIZIA:  eft".  If^.  V,  117.  -  CON- 
FUSE: mise  in  inquietudine,  turbò  gra- 
vemente. 

4.  NUOVI:  di  genere  diverso.  Al.:  strani, 
inanditi.  Eran  anche  i  tormentati  strani, 
inauditi,  ammirandi?  O  usò  Dante  la  vo- 
ce nuovi  in  due  diversi  sensi  nello  stesso 
verso  ì 

5.  COME  :  da  qualunque  parte  io  mi  ri- 
volgessi e  guardassi. 

6.  CH'  IO  MI  GUATI  :  Al.  B  COME  E  CUB 

i'  GUATI.  La  voce  guatare  vai  qui  nul- 
r  altro  che  guardare  attentamente. 

7.  PIOVA  :  pioggia.  *  Eterna,  perchè  non 
de'  mai  aver  fine  ;  maladeita,  perchè  è 
pur  posta  a  nuocere  e  non  far  pro,  come 
quella  del  mondo  ;  fredda,  perchè  fa  l'uo- 
mo freddo  di  ogni  carità;  e  greve,  perchè 
dà  pravità»;  Buti. 
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Etoma,  maledetta,  fredda  e  grave  : 

Regola  e  qualità  mai  non  V  è  nova. 
Grandine  grossa^  e  acqua  tinta,  e  neve 

Per  l'aer  tenebroso  si  riversa: 

Potè  la  terra  che  questo  riceve* 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermìgli,  la  barba  unta  ed  atra, 

£  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  ; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 
Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  ; 

Dell' un  desiati  fanno  all'altro  schermo; 

Yolgonfii  spesso  i  miseri  profani* 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 

Le  bocche  aperse  e  mostro cci  le  saune: 


9,  HOVA  :  quella  piogge  cade  ftenxa  to- 
iennlMtioiie  e  «ompre  d' un  modo. 

IO*  TIMTA;  Bporott,  «ossa,  pOKSoIefate, 
Al.  hotIboIiÌo.  DaI  ▼.  100  risalta  che  £i'nte 
lift  qui  il  »ea«o  di  naoMeanto^  BcÌiìfo»a,  eoo, 

li.  TKHCBROftO:  ta  gola  afinsca  la  ra- 
flofie  Don  nacDO  dèlia  lossaria. 

12.   questo:   niiscngUo  di  grandine, 

k  Acqua  puAEoleDte  e  neve.  <  ConvunieB- 

Itieifiina  pena  al  d^^Iftio,  che  e3»endo  11 

^  peccato  della  gola  vÌUbsìido,  e  chi  V  mej> 

cita  If i mile  al  porco,  a  golia  di  porci  gli 

(kccia  «tare  nel  fjemgoeo  pantituo  *  ;  Ban, 

"*  Hìent  énlm  aliqnando  fostet  terra  prop- 

ii^r  ptuvluio,  Ita  corpus  gulosi,  fcBt«t, 

f|UiMÌafM!ÌinilatnrBept]1crroap(}rto»;  Bt^v. 

l»,  CKUUKItO:  Képpcpoc»  cane  tuo- 
«LntcMia  a  piii  tenie,  frutto  dell' uniaiio 
di  Echidna  con  Tifone»  «econdo  la  mito- 
logUi  antica  il  j^nardiano  detF Inferno; 
clr.  Httiod.,  Th£og.,mi.yirff.,Oi;ori3.lY, 
AHU.  Aen,  VI,  417.  Oeid.»  Met.  IV,  ^5Q. 
Appariaoe  pore  oome  cane  infernale  in 
alcnn  docomento  di  poeata  medievale  tc>- 
itottcft,  e  ia  molti  di  poeda  latina,  -  l>t^ 
vititaÀt  itraufl,  atraTagante,  mostruoiia. 

14,  TIlKt  per  poter  di  vorare  ÌÌ  pnasato, 
U  preaente  ed  li  fu  taro,  *  J^  tre  gol©  di 
Cerbaro  pouono  Higniticare  trecoee  pro- 
prie de'goloid  :  mangiar  troppo,  mangiar 
latitMsente,  mangi arardimtemente»;  At- 
tritanti. 

15,  ftomKBai.  :  <  battuta  e  qaad  aUb- 
sotto  ì»  pioggia  rtolenta»;  Fairir. 


10.  TKKKIGU:  roMÌ  pei  fornì  del 
^  ATfiA  t  nera,  «  Però  uba  (i  goUnif  mi 
giano  bruttamente  et  ungonei  la  bari 
per  ta  ansìone  ne  di  Tiene  atra,  cioè  m 
et  obacura  »  ;  An,  Fior. 

17.  LA^RGO:  per  riporri  molta  roba, 
UNGOLàTB  :  per  rapire  e  ri  tenore.  -  mant  ; 
zampe. 

18.  B^UOtA  :  scortica.  Al.  l^goia  ;  prima 
di  eqaJirtarli  !  )  E  gli  aquu'ta  poi  dopo 
averli  inj^oiaU  ?  Xtezlonu  da  rigettarsi,  e 
elle  11  Betti  otiiama  addirittara  beatiar 
le,  ConfV.  però  Z.  F.,  39.  Blanc,  VéT- 
auch,  62. 

19.  CAKi  :  ai  quali  assomigliarono 
la  loro  voracità. 

20.  scuEBHOì  difesa,  circa  oom«  gU 
nsaral,  Inf.  XVII,  47  «  «eg. 

21.  E'KOFAKl:  «  pfofìuio  oom«  Ssaìi,  il 
qualo  per  una  pietanza  Tendo  la  ana  prl 
mog«mtnra  *i  Ebrei  XII»  16. 

22.  TKRMO  :  chiama  così  anche  Lucifero 
Ir\f.  XKXIV,  108.  "Sul  lìngoaggio  acrit- 
tnrale  il  verme  figura  1  rimorvì  della  co- 
soif^Bza,  ekertidono il  peccatore;  cfr.  Isaia 
LX  VI,  24.  Marc&  IX,  43,  45, 47.  Giuda, 
6.  7, 13.  TibuU.  I,  a,  09  e  aeg.:  «  Tuia  ni 
gor  in  porta  eerpcntnm  Cerbcms  ore 
Stridct,  et  aeratila  excabat  ante  forea». 
1  gole»!  flcrvono  al  ventre,  ohe  ò  on  pa- 
ito  di  vtrmi,  ed  U  i^nna  U  tormenta  tn 
eterno. 

23.  BANKS  ;  denti  di  preaa.  Atto  dì  cane 
adirato.  Cfr.  Ij\f,  XXII,  6§. 
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Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  il  daca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pngna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qaal  è  qnel  cane  che  abbaiando  agagna, 
E  si  racqneta  poi  ohe  il  pasto  morde, 
Chò  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l' ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 


24.  FKBMO:  tremava  d'ira  e  forse  più 
ancora  d' ingordigia. 

25.  SPAHNS:  mani  allargate  dal  pollice 
al  mignolo.  L' atto  di  Virgilio  a  Cerbero 
somiglia  a  quello  della  Sibilla,  Virg.,  ÀBn, 
YI,  419  e  seg. 

26.  TBBRÀ  :  ci  vaol  poco  per  indarre  il 
goloso  a  dimenticare  il  sno  nffizio.  Ba- 
stano dne  pugna  di  terra. 

27.  BRAMOSE  CANNE:  le  tre  gole  fame- 
liche ed  ingorde  di  Cerbero. 

28.  AOUGNA  :  agogna,  cioè  il  pasto.  Cfr. 
V.  19.  Virg.,  Aen,  VI,  421. 

30.  INTENDE  :  ò  tatto  intento  al  pasto. 
-  PUGNA  :  divora  con  tale  avidità  che  par 
combatta  col  cibo. 

31.  FACCE  :  tre  ceffi  canini  di  qael  Can- 
demonio. -LORDE:  sconce,  deformi. 

32.  INTRONA  :  assorda  latrando,  v.  14. 
Cii*.  Inf.  XVII,  71. 1  golosi  non  hanno  qui 
musica  durante  il  pasto,  ma  musica  senza 
pasto.  I  feroci  strazi  di  Cerbero  servono 
a  rappresentare  l'ingordigia  e  la  bestiale 
avidità  con  che  questi  peccatori  ingoia- 
rono, nel  mondo,  le  vivande  più  squisite. 

V.  34-57.  Ciaeeo  JHorentino,  Dal  nu- 
mero delle  ombre  che  giacciono  per  terra 
si  leva  una  a  sedere  e  chiede  al  Poeta  so 
la  riconosce;  quindi,  avuta  risposta  ne- 
gativa, si  nomina.  È  quel  Ciacco,  che 
sembra  fosse  un  tempo  persona  cono- 
scintissima  a  Firenze;  cfr.  Boee.,  Dee. 
IX,  8.  «Fuit  tempore  suo  vituperose 
vite  et  infamis  gule  »  ;  Bambgl.  -  «  Fu 
fiorentino,  banchiere,  e  per  troppo  man- 
giare e  bere  divenne  si  guasto  degli  oc- 
chi, che  non  oonoscea  le  monete,  e  quasi 
divenne  ritruopioo,  e  era  da  le  genti 
achifato  *  ;  An.  Sei.  -  «  Kel  presente  vizio 


fti  molto  corrotto,  e  perchè  della  memo- 
ria in  nove  fiuitasie  ftie  sottile  predicendo 
le  chose  future,  però  qui  per  lui  signifl- 
cando  di  Firenze  così  si  predice»;  lae. 
Dani.  -  «  Fu  molto  corrotto  in  Io  pre- 
ditto vizio  della  gola,  e  fti  al  tempo  di 
Dante  e  cognoscevalo  in  Firenze  »  ;  Lan. 

-  «  Bbbe  in  sé,  secondo  bnifone,  leggia- 
dri costumi,  e  belli  motti  usò  con  li  va- 
lenti uomini,  e  dispettò  li  cattivi  »;  OU. 

-  «  Homo  de  curia  ftiit  et  gulosus  val- 
de  »  ;  (Ja§t.  -  «  Fu  costui  uomo  non  del 
tutto  di  corte,  ma  perciocché  poco  avea 
da  spendere,  erasi,  come  egli  stesso  dice, 
dato  del  tutto  al  vizio  della  gola.  Era 
morditore  di  parole,  e  le  sue  usanze  erano 
sempre  co'  gentili  uomini  e  ricchi,  e  mas* 
simamentecon  quelli  che  splendidamente 
e  dilicatamente  mangiavano  e  beveano, 
da'  quali  se  chiamato  era  a  mangiare, 
v'  andava,  e  similmente  se  invitato  non 
era,  esso  medesimo  s'invitava.  Ed  era 
per  questo  vizio  notissimo  uomo  a  tutti  i 
Fiorentini;  senzachè  fuor  di  questo  egli 
era  costumato  uomo,  secondo  la  sua  con- 
dizione, ed  eloquente  e  affabile  e  di  buon 
sentimento;  per  le  quali  cose  era  assai 
volentieri  da  qualunque  gentile  uomo  ri- 
cevuto»; Beco.  Lo  stesso  ripete  Benv., 
mentre  Petr.  Dani.,  Falso  Boce.,  ecc. ,  non 
danno  veruna  notizia  del  personaggio. 
BiUi,  ripetendo  il  detto  dal  Bambgl.  :  «  Fn 
infame  del  vizio  della  gola  ».  I  commen- 
tatori successivi  non  fanno  che  ripeterò 
il  già  detto  da  altri. 

34.  ADONA:  doma,  abbatte.  Adonare 
prov.  adonar,  consegnare,  spagn.  ado- 
nane,  frane,  s' adonner,  ecc.  Cfr.  Purg, 
XI,  19.  Blane,  Vertuch,  64. 
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Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  ch'una  che  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'  ella  ci  vide  passarsi  da  vanto. 
«  0  tu  che  se'  per  questo  Inferno  tratto,  > 

Mi  disse,  «  riconoscimi,  se  sai  : 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  » 
Ed  io  a  lei  :  €  L' angoscia  che  tu  hai, 

Porse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 

Loco  se'  messa,  ed  a  si  fatta  pena, 

Che,  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente.  i> 
Ed  egli  a  me:  e  La  tua  città,  eh' è  piena 

D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  ; 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 
Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola. 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 


86.  VANITÀ:  corpi  vani;  cfr.  Purg.  IT, 
79.  Vedi  però  Inf.  XXXII,  78  e  seg.  - 
PERSONA:  sembra  vero  corpo  nmano. 

37.  TUTTE  QUANTE:  dunqae  Cerbero 
non  ne  avea  ingoiata  nna  sola;  confr. 
V.  18. 

38.  BATTO  :  subito  che  ci  vide  passare 
davanti  a  so. 

42.  FATTO  :  nascesti  prima  che  io  mo- 
rissi. Dante  nacque  nel  1265  ;  Ciacco  si 
dice  morisse  nel  1286. 

43.  A  LEI  :  a  qnell'  ombra.  Al.  A  lui  ; 
cfr.  Moore,  Orit.,  291  e  seg. 

44.  TIRA  :  il  dolore  altera  i  taci  linear 
menti  in  modo,  ohe  non  so  riconoscerti 
nò  ricordarmi  di  averti  mai  vednto. 

48.  MAGGIO  :  maggiore.  Forma  nsitatis- 
sima  dagli  antichi  e  tnttor  vivente.  Fiù 
giù  vi  sono  pene  maggiori  ed  anche  più 
spiacenti;  ma  Dante  non  le  ha  ancora 
vedute. 

49.  CITTÀ  :  Firenze.  -  riKNA:  cfr.  v.  74. 
«  Avvenne  che  per  le  invidie  si  incomin- 
ciarono tra' cittadini  le  sette»;  Q.  YiU. 
Vlir,  89. 

60.  TRABOCCA:  «  àwi  tanta  invidia  in 


Fiorenza,  che  già  esce  fuori;  et  vedeai 
nell'  operazioni  »  ;  An.  Fior. 

61.  SERENA:  paragonata  colla  tenebrosa 
di  laggiù;  cfr.  Ir^f.  XV,  49.  Del  resto 
questa  vita  nel  mondo  è  un  correre  alla 
morte;  Purg.  XXXIII,  64. 

62.  Ciacco  :  secondo  alcuni  corruzione 
di  Iacopo,  secondo  altri  soprannome  ob- 
brobrioso, equivalente  a  porco.  Buti: 
«  Ciacco  dicono  alquanti,  che  è  nome  di 
porco  ;  onde  costui  era  così  chiamato  per 
la  golosità  sua  ».  Invece  Far\f.  (An.  Fior. 
1, 169  nt.)  :  «  Questo  nome  di  Ciacco  par 
che  fosse  usitato  a  Firenze,  daochò  non 
di  rado  mi  è  capitato  sott' occhio  leg- 
gendo antiche  carte  ».  In  questo  caso  il 
nome  non  avrebbe  che  vedere  col  soet. 
ciacco 'sporco,  ma  sarebbe  una  italianiz- 
zazione del  frane.  Jacques,  o  un  abbre- 
viamento di  Qiacomo.  Ma  la  frase  '  Voi 
cittadini  mi  chiamaite  Ciacco  '  sembra 
alludere  piuttosto  ad  un  soprannome,  che 
air  accorciamento  di  un  nome  proprio. 

63.  DANNOSA:  ogni  colpa  ò  dannosa; 
ma  quella  della  gola  è  dannosa  agli  averi, 
al  corpo  ed  aU*fl 
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Per  simil  colpa  »;  e  più  non  fé' parola. 

Io  gli  risposi  :  €  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m'invita  ; 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  ; 
Se  alcun  v'ò  giusto;  e  dimmi  la  cagione 
Per  che  l'ha  tanta  discordia  assalita.  » 

Ed  egli  a  me  :  €  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l' altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testò  piaggia. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 


V.  58-76.  Vicende  poiiHche  di  m- 
renze  dopo  U  1300,  Chiede  Dante  a 
Ciacco  :  «A  qnal  termine  si  ridurranno  i 
divisi  cittadini  di  Firenze!  Vi  ò  colà  al- 
cun giusto?  £  perchò  sono  si  discordi?  » 
Ciacco  risponde  vaticinando  i  fatti  av- 
venati  dopo  il  1800,  implicitamente  l'esi- 
lio del  Poeta. 

59.  MI  PSSA:  mi  rammarica  sino  alle 
lagrime.  La  compassione  di  Dante  va 
scemando  a  misura  che  i  due  Poeti  pro- 
grediscono dall'alto  al  basso. 

61.  CITTÀ:  Firenze.  -  pabtita :  divisa 
e  lacerata  dai  partiti. 

64.  TENZONE  :  Contesa  tra'  due  partiti 
de' Bianchi  e  Neri. 

65.  AL  SANOUB  :  ciò  chc  avvenne  la  sera 
del  1  maggio  1300.  «  La  sera  di  calen  di 
maggio  anno  1300,  veggendo  uno  ballo  di 
donne  che  si  flacea  nella  piizza  di  Santa 
Trinità,  l'una  parte  contro  l' altra  si  co- 
minciarono a  sdegnare,  e  a  pignere  l'uno 
contro  all'altro  i  cavalli,  onde  si  cominciò 
una  grande  zuffa  e  mislea,  ov'  ebbe  più 
fedite  *;  O.  ViU.  VHI,  39.  Cfr.  Del  Lungo, 
Dino  Oomp,  I,  165  e  seg.  -  bblvagqia  : 
dei  Bianchi,  capitanata  dai  Cerchi,  i  quali 
erano  csalvatichi  e  ingrati  »;  O.  Vili.  1.  e. 

66.  l'altra  :  la  parte  dei  Neri,  capita- 
nata dai  Donati.  Allude  al  fatto,  che  nel 
giugno  del  1301  i  capi  dei  Neri  furono 
mandati  ai  confini,  e  con  essi  anche  i  capi 
de'  Bianchi  «  per  levare  ogni  sospetto  »  ; 

0.  Vili,  Vni,  42.  -  0FFEN8I0NB  :  odio. 

67.  QUESTA:  la  parte  dei  Bianchi,  o 
»dvaggia. 


68.  DfFEA  :  entro  tre  anni.  Il  colloquio 
di  Dante  con  Ciacco  si  finge  avvenuto 
nel  marzo  o  nell'aprile  del  1300;  i  Bian- 
chi e  con  loro  Dante,  furono  sbanditi  da 
Firenze  nei  primi  del  1302.  Poteva  dun- 
que dire  infra  due  toli;  ma  dice  tré,  o 
perchò  questo  numero  aveva  per  lui  sim- 
bolica importanza,  ovvero  per  non  dare 
ad  un  finto  vaticinio  la  forma  di  un 
giornale  o  di  una  cronaca.  -  l'altra: 
dei  Neri. 

69.  TAL:  Bonifacio  Vili;  oonfr.  Par. 
XVII,  49  e  seg.  Altri  intendono  di  Carlo 
di  Valois.  Ma  questi  venne  a  Firenze  nel- 
l'autunno del  1301,  e  nel  1300  Bonifli- 
ciò  VIII  aveva  soltanto  preso  consiglio 
di  farlo  venire  a  Firenze  ;  O.  VUl.  VIII, 
43,  49.  Di  Carlo  di  Valois,  Ciacco  nella 
primavera  del  1300  non  poteva  dunque 
dire  :  eJie  U»tè  piaggia.  -  testé  :  ora,  in 
questo  momento.  -  piaggia:  si  barca- 
mena, procede  ambiguamente.  Infatti 
nel  1300  Bonifacio  VUI  piaggiava;  cfir. 
O.  Vili.  Vili,  40  e  seg.  *  Dioesi  appo  i 
Fiorentini  colui  piaggiare,  il  quale  mo- 
stra di  voler  quello  che  egli  non  vuole, 
o  di  che  egli  non  si  cura  che  avvenga  : 
la  qual  cosa  vogliono  alcuni  in  questa  di- 
scordia de'  Bianchi  e  de'  Neri  di  Firenze 
aver  fatta  papa  Bonifazio,  cioè  d' aver 
mostrata  egual  tenerezza  di  ciascuna 
delle  parti  »  ;  Boce. 

70.  TERRÀ  :  la  parte  dei  Neri  insuper- 
birà sopra  i  Bianchi.  -  LUNGO  tempo: 
dunque  Dante  dettò  questi  versi  pareo- 
chi  anni  dopo  il  1802. 
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Tenendo  Taltra  satto  gravi  pesi^ 
Com©  che  di  ciò  pianga  e  che  ne  adonti, 

Giugti  son  dao,  ma  non  vi  sono  intesi  ; 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e' hanno  i  cori  accesi.  > 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  suono* 

Ed  io  a  lui:  «  Ancor  vo'che  m'insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fiu"  ai  degni, 
Iacopo  Rusticnccij  Arrigo  e  il  Mosca^ 


71.  l'altka  I  la  parto  fl«ì  Biancljì  - 
PRsi  t  e&ulaBione  dagli  nfMcì  pabblid, 
aban^ìimeiitl,  oon^ache  d&i  beni,  ece. 

73.  NB  ADONTI:  Ba  DB  adiri;  oppure; 
se  no  vergogni. 

73.  ììvo  :  ave u do» e  il  Poota  iacinto  ìl 
uomo,  il  meglio  è  confeaaare  ten  sa  amor- 
He  elio  non  81  sa  dì  cbi  egli  intendesse 
parlare.  Boi».:  «Quali  qaeati  dnosi  aiono, 
aarfìbbe  grave  l'indoTinaro  »-  Si  voli  caperò 
indovinaTlo:  Danto  e  DJnu  Compagni; 
Dante  0  Guido  Gayalcatiti  ;  Bardacoio  e 
Giovanni  daVuepiguimo;  la  le^ge  divino 
e  lalegge  umana  ;  Guido  Ca^T^aloanti  mi  un 
altro  innominato  amico  di  Danio^  ecc. 
Chi  Fba  indovinata ?'TNTKait  ascoltati. 

74.  BUI' Ham  A  :  *  Queetà  avversità  ©  pe- 
ricolo ftella  nostra  ultìk  non  fu  sanxà  g^n- 
dlclo  di  Dio,  por  molti  |>eooati  commeasii 
p&rì&tuperbia  e  invidia  e  avarizia  de' no- 
stri allora  viventi  cittadini,  cho  aiiora 
gnidavano  la  terra,  &  cosi  de'  ribelli  di 
qaolla  come  di  iioloro  cbe  la  governava- 
no *j  G.  YiU.  YUJ,  fiS.  -  *  Per  le  peccata 
della  ruperbia  e  invidia  «  avarizia,  e  altri 
viti  che  regnavano  tra  loro,  erano  partiti 
in  setta •;  Id.  VITI,  96.  Qiiei^tì  versi  «i  non 
contengono  solamente  an  grappo  d'ima- 
gtni  ben  diapoato,  ma  nna  atorìa  di  Ikttl 
fedele.  J^ttperMa  éì  Grandi  avca  rotto  il 
qneto  vivere  di  Firenze  guelfa  ;  tu^fer- 
bia  di  Popolo  av©va  nella  repressione  ec?- 
ceduto:  da  nn  lato  Berto  Freecobalili, 
dall'altro  Giano  ^ella  Bella.  Invidia  o 
malevolenza  avea  fomentati  e  fatti  al- 
^re  cotesti  bollori]  »ntH\tva  di  vicini 
verso  vicini,  di  nobiltà  veocliia  cantra 
fortnno  sabitAnee,  di  meTcat4U]ti  contro 
mercataati,  di  popolo  basso  contro  pò* 
polo  alto;  di  là  i  Donati,  dì  «|aa  i  Cer- 
obi.  Avarizia  e  cnpi^gla  di  bmtti  gna« 
dagnì  aveva  attizzato  il  ftiooo  per  trar 

»  da  cotesti  diaorditii,  avea  semi- 
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nato  corrasione  per  raccoglier 
l'Aga^lione,  l' Acciainoli,  mesaer  Facto, 
i  giadici.  La  pac-e  della  città  al  era,  per 
tal  gaisa,  perduta  in  un  fientlmeuto  ani- 
veraale  di  raalevolflusa  e  d'odio,  ohe 
pure  invidia,  nel  senso  della  parola  pìil 
cnpo  e  pifi  triato,  duama  ìl  Poeta.  » 
Del  Lun^o. 

70.  LAGfiiMABTL;  parole  cbo  invitavano 
a  sparger  lagrime^  vaticinando  a  Firenze 
tanta  Bcjagora. 

V,  77-&3-  morentini  iUustrL  Dante 
cbiede  a  Ciacco  dove  siano  gli  illufitrì  Fio- 
rentini, de'  qaali  nomina  alcnnl.  Ciacco 
risponde  :  «  Sono  pia  giù,  perobà  piib  ool- 
pevoli;  ciosonno  nel  cerchio  olie  td  guar 
dugnò  oolle  sue  colpe.  Se  tomi  al  mondo, 
rinfresca  la  mia  memoria.  Ora  non  ti  dico 
uè  ti  rispondo  pia  nulla  *.  Volge  quindi 
un  ultimo  agnardo  addolorato  al  Poeta, 
e  poi  ricade  nel  fango. 

77.  ancob:  oltre  ciò  che  m'hai  già  detto. 

7».  Farinata  t  degli  Filetti  •  lo  trova 
poi  nel  cerchio  degli  eretici,  Ti\f.  X^  32  o 
ma^.  -  TsocuilAiO;  Altl^brandì  ;  lo  trova 
[joì  nel  girone  de' Sodomiti,  Inf.  XYl,  11. 
Teggkimo  è  qui  bialllabo;  gli  antichi  leg- 
gevano Teff(fhia\  e  cosi  prima'  per  pri- 
mato. Piato'  per  Fistot^,  ec«, 

80.  RuaTicL'oci  :  anche  costui  lo  trova 
pii!i  t^rdi  nel  girone  dei  ^Sodomiti,  l7\f, 
XVI,  44.  -  Arrigo  ;  di  costui  il  Poeta 
sombra  eaaerai  poi  scordato  »  non  aven- 
done pilli  l'atto  men  done.  Probabilmente, 
perchè  poato  qni  insieme  eoi  Mosca,  Ode- 
rigo  Fifanti,  uno  degU  uc^jìsotÌ  di  Bnon- 
delmonte;  efr,  O.  YUL  Y,  38.  Altri  cre- 
dono che  si  parli  qui  di  Arrigo  Glandonati. 
Ctus.:  *  De  Ariguciis  ».  -jRocc.;  «  Giaiido> 
nati  *.  -  Beìie.:  *  latum  numquun  nomi- 
nabit  ampline}  debet  tacite  poni  cum 
Muaca,  quìa  fuit  aecnm  in  eadem  culpa  ; 
fuit  enìm  nobili»  de  Fitantibaa  ».  -»  An, 
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E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì' ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa' ch'io  li  conosca; 
Chò  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  il  Giel  gli  addolcia  o  lo  Inferno  gli  attosca.  : 

E  quegli:  «  Ei  son  tra  le  anime  più  nere: 
Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo; 
Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

Ma  quando  tn  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo.  » 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Ouardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 


Fior,:  «  Messere  Arrigo  GUndonati  •. 
Tutti  gli  altri  Quattrocentisti  serbano 
perfetto  silenzio  sopra  questo  personag- 
gio. -  Mosca  :  de'  Lamberti  ;  lo  trova  poi 
tra  i  seminatori  di  discordia  nella  nona 
bolgia;  Ifkf,  XXVm,  103  e  seg. 

81.  A  BEN  FAB  :  ò  difficile  dire,  se  queste 
parole,  eie  altre  ehefwr  «i  dégni  del  v.  79, 
siano  da  prendersi  sul  serio  o  ironica- 
mente dette.  Oli  uni  credono  che  Dante 
parli  sul  serio,  ma  non  intenda  che  d'una 
bontà  meramente  civile,  non  di  morale 
cristiana.  Ma  perchè  allora  chiederne 
notizie  a  Ciacco  nell' Inferno  e  chiamarli 
anime  più  nerel  Altri  intendono  queste 
lodi  per  una  ironia.  Ma  almeno  l' episo- 
dio di  Farinata  {Irtf.  X)  non  sembra  con- 
fortare quest'opinione,  la  quale  Benv, 
chiama  penitu»  falsa,  «  quia  licet  sint 
damnati  propter  aliqua  viola  enormia, 
tamen  sunt  laudabìles  et  famosi  mnudo  ». 

84.  ADDOLCIA  :  consola  colle  sue  dolcez- 
ze, -attosca  :  amareggia  colle  sue  pene. 

85.  NBBB:  colpevoli. 

86.  AL  fondo  :  doli'  Inferno.  H  peccato 
è  separazione  dell'  anima  da  Dio.  Quanto 
più  grave  la  colpa,  tanto  piti  grande  la 
lontananza.  Onde  Lucifero  ò  laggiù  nel 
punto  al  guai  ti  traggon  d' ogni  parte  i 
pesi,  cioè  nel  punto  che  in  tutto  quanto 
il  creato  è  il  più  lontano  dalla  sede  di  Dio. 
Ed  i  peccatori  gli  sono  più  o  meno  vicini, 
secondo  la  gravità  delle  loro  colpe. 

87.  TANTO  :  «  quanto  essi  son  ginso  »  ; 
Boee. 

88.  dolcb  :  paragonato  con  quel  mondo 
amaro  ohe  ò  l'Infamo. 

89.  bbchi:  lo  stesso  desiderano  pure 


altri  dannaU,  In/.  XIII,  56;  XV,  119; 
XVI,  85,  ecc.  «  Privi  del  vero  bene,  ne 
desiderano  almeno  l' ombra,  la  quale  da- 
gli eletti  e  da  que'  che  sono  nel  Purga* 
torio  non  ò  desiderata  »;  T.  Tasto. 

91.  TOBSR:  per  dolore,  pensando  al  dolce 
mondo,  alla  morente  o  già  morta  sua  fama 
ed  alla  sua  miseria  attuale  ed  etema. 

92.  chinò  :  anche  questo  è  un  atto  di 
dolore.  Nuovo  dolore,  nato  dal  tacito  pa- 
ragone tra  la  sua  e  la  condizione  del- 
l' interlocutore. 

98.  ESSA  :  testa.  -  a  pab  :  a  livello  del 
suoi  compagni.  -  ciechi  :  avendo  chinato 
la  testa  prima  di  cadere,  era  di  necessità 
caduto  per  dinanzi  colla  faccia  nel  &ngo, 
in  cui  giace  come  tutti  gli  altri  di  questo 
cerchio.  Avendo  il  viso  volto  in  giù  nel 
tango,  non  possono  naturalmente  veder 
nulla;  sono  quindi  ciechi.  L' allegoria  ò 
qui  chiara.  Il  goloso  ò  cieco  per  tutto 
ciò  che  non  è  fango. 

V.  9Ì-115.  nella  condizione  dei  dan- 
nati dopo  la  risurrezione»  Caduto 
Ciacco  nel  fango,  Virgilio  dice  a  Dante, 
ricordandogli  con  ciò  che  è  tempo  di  con- 
tinuare il  viaggio  :  «  Costui  non  si  rialza 
più  sino  al  dì  del  giudizio  ».  Mentre  at- 
traversano questo  cerchio,  Dante  chiede 
se  dopo  il  giudizio  finale  i  tormenti  dei 
dannati  resteranno  gli  stessi,  o  si  au- 
menteranno, o  si  faran  minori.  «  Si  fn- 
ranno  maggiori  » ,  risponde  Virgilio,  se- 
condo le  dottrine  scolastiche.  Che  «  san- 
ctarum  animarura  felicitas  in  solis  hom^ 
spiritualibus  erit  ;  poDua  vero  animarnm 
damnatarum  post  resurrectionem  non 
solum  erit  in  malis  spirituaUbna,  sod 
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E  il  duca  dis86  a  me:  «  Più  non  fii  desta 
Di  qua  dal  sQon  dell' ìid gel ic^i  tromba, 
Quando  verrà  la  nimica  podeata  ; 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Rìpiglierà  sua  carne  e  s«a  figura^ 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.  ^ 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Per  ch*io  dissi:  «Maestro,  esti  tormenti 
Cresceraano  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fìen  minori,  o  saran  si  cocenti?» 

Ed  egli  a  me:  «Hit orna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  piìi  perfetta. 
Pili  senta  il  bene,  e  cosi  la  dogli enza- 


etiAm  pfiimaa  earpoTeas  etibstiDobaEt  >  ; 
Thom.  Aq.,  Comp.  theoL  V.  1,  e«p.  179. 
Cosi  parlando  arriTaiioIà  doTc^d  discende 
al  quarto  cercbio,  snl  cai  ÌDgresaoTedozio 
Flutti,  il  demoDÌa  dello  rlcchesse. 

1)4.  PFSTA:  uun  ai  &\tM  più  da  g'iacere. 

05,  lii  QUA  ;  prima.  -  trouma  t  ctv. 
MatL  XXIV,  31,  I,  Vorijd.  XV,  !>2,  I, 
TeagaL  IV*  15-  Fhind.  e,  7U  ;  •  Angeli 
crncem  eìao  ferontes  prfcibiiii.tr  mortaoa 
tuba  et  voco  in  oGctii'stini  eiua  axcìta- 
bant  ». 

66.  PODESTÀ  :  podestà,  possanza.  CriBlo 
nemico  ai  reprobi,  oolla  podestà  di  già* 
dice  oteFDo. 

07.  trista:  rìochludeDdo  qael  corpo 
ohe  fu  cansa  della  loro  ptirdiKltftie.  Oi>- 
pnre:  *Che  cbiad©  un  corpo  dauuato  a 
pena  la  quale  dopo  la  risa rrezl one  fi' ag- 
grava #;  Tom.. 

D9.  QiiKL  :  la  nttùtetizfk  tinaie.  Matt 
XXV,  41  :  t  Vìa  fìa  me,  lonladettf,  ni 
ftioco  etfmo,  obe  fa  preparato  pfll  di  fi- 
volo,  e  pe'  SQoi  angeli >. 

lOl.  ObiBUK:  eoEj»  auob'  oasa,  e  percbò 
lordate  da  sozxo  tIicÌo,  e  p^rch^  giacenti 
nel  fkugo. 

103,  TOCCANDO:  rn^ionando  an  poeo 
della  Tita  futura,  Ufr,"  Conv.  II,  0. 

103,  Ban:  lat,  igti,  (xnestì. 

It}4.  BKNT'KNZà  :  finale,  al  di  de!  gindì- 
3EÌ0  anjveraule. 

105.  eh  cosi  come  sono  ora, 

106.  BC1KN&A:  aFÌstotiilloa,  ttecondo  la 
qaale  l' anima  in  corpo  pib  perfetto  me- 

^lìo  ùùnoam}  in  corpo  eoi  alcun  organo 


manebi,  monco  è  T  intendere.  Ma  J 
«  Forcbè  Virgilio  dcte  cbiatoare  i 
tua,  parlando  a  Dante,  la  Fiioeofiai 
fltotBllcaf  e  cbe  cosa  poteva  avere 
autcjrità  1»  Filniwiaa  ariatotelica  nel  ri- 
aulvete  nn  dubbio  appartenente  a  dot- 
trina Cristian [*?  Tuti  scienza  pertAuto  mi 
par  da  intenderei  la  Teologia,  la  qaale 
ben  éa  Virgilio  è  detta  tua,  non  phutando 
egli  pagano  dirla  nostra  mai  > .  Conoece- 
va  Virgilio  la  teologìa  Cristian  a  f  B  non 
ficioglio  egli  il  dubbio  di  Dante  noenra- 
tamente  eonforuie  la  tlloeiofla  arlatoteli* 
oa!  Crr.  Inf.  XI,  80,  nel  qnal  luogo  Vir- 
gilio, parlando  dell'  Etica  di  Ariat<>tn©, 
dice  ia  tìta  Etica,  e  In/,  XI,  If  1  :  la  tU4i 
Fitica. 

107.  l'KitFKTTA  :  «  anim»;  mogia  Dmcia- 
b untar  postremo rreotionem  corporla  quia 
erunt  perfect! ofe:Bratloiie  compositi,  non 
vera  perfectlone  aad  mala  et  damnoaa»  t 
Beni?,  -  *  Anime  niino  in  Inferno  ennt 
a«iparate  a  cjsrpore  et  «nnt  eine  carne  ; 
quando  isti  reeurgent,  tunc  anime  emnt 
conlkinote  ODrE>oribaa,  et  tunc  Isti  ernnt 
perfeetlorea  quantum  ad  esse  eEisentiale, 
quia  perfectior  est  com  posi  tlo  ©x  anima 
et  corpore,,  qnam  anima  eoln  ni,  vel  corpus 
aolum  ;  et  ideo  postreaurreotìonem^  quia 
iBti  erunt  an  3  malìa  perfeetlora  et  babe- 
bunt  €omplexioneH  euas,  terne  dampnati 
babebunt  et  aentdont  malorem  penara* 
et  salvati  mainH  gaudlum  *-,  Sérrav. 

108,  dóQltkn'za:  da  dogliente  per  do- 
lenti': lat,  doluntia,  Dolcirtj^  Atto  del  do- 
lersi, Affii£Ìone,  Angoscia  e  similt 


[CKBOmO  TSBZO] 


IHP.  VI.  100-115 


[dàmItàti]    59 


109 


112 


115 


Tutto  che  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  » 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico; 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Fiuto,  il  gran  nimico. 


111.  DI  LÀ  :  dal  tuon  dsU'angeUea  trom- 
ba. -  EB8XBB:  in  perfMione,  cioè  in  per- 
fezion di  tormento,  alle  pene  dell*  anima 
aggiongendoBi  dopo  il  gran  giudizio  quelle 
del  corpo  risorto. 

112.  A  TONDO  :  in  olrcolo,  da  destra  a  si- 
nistra. «  Dopo  parlato  con  Ciacco,  non 
andarono  per  mezzo  il  cerchio,  ma  sol- 
l'orlo»;  Tom. 

113.  PABLANDO  :  della  vita  ftitara. 

114.  DiOBADA:  discende. 

116.  Pluto  :  nXoy^oq,  11  Dio  delle  ric- 
chezze della  mitologia  antica,  figlio  di 
Iasione  e  di    Cerere.   Ctr.   Ariitoph., 


PltU.,  90. 727.  He»iod.,Theog.t999.  Som., 
Odyss.  V,  126.  Al.  Platone,  mo^rosv, 
Pluto,  IH$,  figlio  di  Satomo,  impera- 
tore dell' Avemo.  Ma  qaesti  è  Lnci- 
fero,  cni  Dante  chiama  espressamente 
JHU  (-  DiM)  IxkS.  XXXIV,  20.  Se  Ditt  ò 
laggiù  confitto  nella  ghiaccia  etema,  non 
potevano  trovarlo  qni  all'ingresso  del 
quarto  cerchio.  -  nimico:  della  pace  e 
felicità  dell'  nomo.  Ctr.  JBeel.  V,  12.  I, 
Tim.  VT,  9.  i^omò.:«  Onde  a  Plato  stesso, 
come  delle  ricchezze  distrihntore,  grida 
Timocreone:  Per  te  omnia  inter  homi- 
net  mala  ». 
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CANTO  SETTIMO 


CERCHIO  quarto:  avabi  e  pbodighi 

(Vol  Un  peai  ool  petto  e  9Ì  oltraggùuio  tk  vioeodA) 


PLUTO,  PENA  DEGLI  AVAEI   E  PRODiaHI,    LA   FORTUNA 


CERCHIO  quinto:  iracondi 

(Immerat  nello  acque  faagoae  dello  BUge) 


€  Ptìjpè  Satan^  papi  Satan  aìeppef  > 
Cominciò  Plato  con  la  voce  cliioccia; 


V»  1-16.  Tlut<t,  il  cittiiotì^  delqttarto 
cerchio,.  Ad  ogni  certaliio  trovano  tra 
esBore  oiitologìoo,  eiinboJodel  vìsio  quivi 
punito.  Cerbero  8ta  sa  i  goloai,  Pluto  sa 
gli  avari  i»  pròdighi.  I  demoni  custodi 
de'  singoli  corchi  si  sforzali o  di  impedirò 
il  viaggio  del  Poeta.  Pioto  lo  fa^  aTo- 
ganflo  lib  Moa  rabbia  in  accenti  strani  ed, 
inintelligibili.  Virgilio  gii  rammenta  U 
Tolere  sopremot  quindi  Fiuto  neiriinpo* 
tenie  una  rabbia  cade  a  terra> 

1.  fAPÈ:  dkl  T.  9  ri  Balta,  che  qnoato 
Bono  pjftrole  oapressc»  dal  furore;  àm  vr. 
5^6  e  10-12  rietilta,  che  lo  scopo  delle  pa- 
role è  d'intimorir©  il  Poata.  Dal  x.  3 
sembra  daveral  Inferire  cho  Virgilio  in- 
tese qneato  strano  li  ngn  aggio  di  Piti  to, 
e  m  lo  intese,  e\ò  vnol  dire  cbi}  è  o  vuol 
essere  uii  Unga  aggio  nmano  qualunque. 
Di  pi&  non  no  sappiamo.  II  volwr  indo- 
vinare il  senso  di  questo  gergo  di  Plato 
è  fatica  gettata,  e  lo  provano  lo  parec- 
chie dci2EÌned'interpretaEÌ0EÌ,  delle  tiaali 
non  due  aono  d'accordo.  «  Hoc  eet  di- 
cere, o  eatan,  o  aaton  demon,  quale  mi- 
rum  et  no  vani  eet  istntì  quod  iati  novi 
lio.spit6ahiioaoo6dautT#;  Bambgl.^tlii' 
lìngua  ebreft,  ed  è  tanta  a  dire  quanto  : 
niaravigUa,  maraviglia*:  An,  Siti.  In  lìn- 
gua ebrea  si  potrebbe  leggere,  ^olìiìSehier 
{Supph  de*  Oom,  de  la  D.  C.  Dreada,  IMó}  : 

TTV'*'tT         "  ->TT        •  ~ 

eJffè  :  Vomita,  boùca  di  Satana^io,  mìnUa 


fiamme!  Se  soltanto  Dante  avoAse  saputo 
di  ebraico  I  -  <  Pape  ò  int^iei^io  admira* 
tioni^i  quuai  a.  diro  che,  quando  Plato 
vide  Dante  vìvo,  ehiamèe  8aian  demo- 
nio »ótto  Toeo  di  mararigHarai  e  dicendo 
vehi  veh!  •  ;  Lan,  -  *  Pape....  è,...  anA 
parte  dì  grammatica,  che  ha  a  diinDstrM?^ 
quella  aifezione  dell'animo^  ohe  è  onn 
stupire,  e  mar» vigliarsi  ;  e  dne  volte  il 
dìaae,  per  piti  esprimer©  qiuollo  maravf^ 
gliarai  :  Satan  è  il  grande  Demoaio  : 
ÀUppe  è  nna  dleione,  che  haadimoatraro 
r  adozione  dell  animo  qoando  ai  da  ole  »  f 
0«.-  *  O  Satan,  o  Satan,  caput  et  prìm- 
ceps  Dtcmonora,  qaid  est  hoc  videro  f 
Kam  papm  interiectio  est  aiìmirantis; 
(ileph  vero  prima  1Jt«era  est  Hebrmo- 
rum  »  i  FHr,  Dant.  -  <  Ma  qneata  é  ooa» 
molto  incerta,  e,  secondo  mio  parere, 
niente  è  altro  che  indovinare  *  diceva 
in  altra  occaiìioueXflonarcfo  JBruw*,-Kei- 
cen temente  L.  Monti  \NtwHt  lezione  ed 
intBrpntaxionét  «se.»  Vercelli,  18&4,  nno- 
va  edls.  ampliata,  Milano,  1S&6}  propoM 
di  leggere:  Fapff  Matàn,  pape  satàn^ 
a  teppe,  che  aanébbe  il  greco  Ilanai 
carflv,  Ttanrat  erarAv»  à  Xijre,  cioè  :  Oh  ! 
rihtlU*,  ok  ì  ribèlle,  ah  I  tfàiUne,  Se  sol- 
tanto Dante  aveaae  saputo  di  greco  I  O 
dott*^  egli  forse  tutto  un  verso  in  una 
llnguA  a  lai  ignotaf  Lo  alfermano,  ma 
noi  noi  oredìamo.  Cir.  EncicL  142i>29. 
2.  cuiooctAr  ranca,  aspra  dt  suono. 
Dal  verbo  chiocciare  e  croedare^  latloo 
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E  quel  savio  gentil,  che  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi  :  «  Non  ti  neccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia. 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  » 
Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 

E  disse:  cTaci,  maledetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo  : 

Vuoisi  nell'alto  là,  dove  Michele 

Fé' la  vendetta  del  superbo  strupo.  » 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggion  avvolte,  poi  che  Talber  fiacca, 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

Pigliando  più  della  dolente  ripa, 


glodre,  fraacbae  gloutter,  eoo.  Confronta 
DUz,  Wort.  P,  124.  Con  questa  voce  il 
Poeta  accenna,  ohe  il  grido  di  Plato  con- 
sta di  accenti  naturali,  non  di  parole 
amane  esprimenti  logicamente  nn  con- 
cetto qualunque. 

3.  GENTIL:  nobile,  cortese.  Al.  paga- 
no (1).  -  TUTTO  SSPPE:  anche  il  linguag- 
gio di  Plato,  oil  significato  del  suo  grido 
bestiale. 

4.  KOCCIA:  non  lasciarti  vincere  dalla 
paura. 

5.  ABBIA:  per  quanto  potente  egli  sia. 
G.  TOBBÀ  :  impedirà.  -  boccia  :  balzo, 

dal  terso  al  quarto  cerchio. 

7.  ENFIATA  :  gonfia  d' ira.  -  labbia  : 
faccia;  W.  XIV,  «7;  XIX,  122;  XXV, 
21.  Purg.  XXIII,  47. 

8.  LUPO  :  «  bene  vocat  avarum  Inpum, 
quia  in  primo  capitulo  Tocaverat  ava- 
riciam  lupam  »  ;  Benv,  -  «Lo  chiamò  lupo 
per  dare  ad  intendere  ch'egli  ò  posto  per 
lo  demonio  dell'avarizia;  la  quale  di  so- 
pra cap.  primo,  chiamò  lupa  »  ;  BiUi.  - 
«  È  bellissimo  quel  maledetto  lupo  all'ur- 
lante demonio  che  presiede  al  castigo 
dell'avarizia.  Chi  sirammentadella  Lupa 
del  primo  canto  ne  vede  tosto  l'allusio- 
ne »  ;  Boti. 

10.  CAGION  :  voler  divino.  -  cupo  :  pro- 
fondo Inferno. 

•  11.  ALTO:  del?.  -  Michele  :  dall' ebr. 
7XD^D  —  Ohi  è  come  JXo?  Nome  di  uno 

••   T      • 

dei  sette  Arcangeli  ohe  ri^presentano  il 


Popolo  eletto  dinanzi  al  Trono  di  Dio  ; 
Daniel.  X,  13,  21  ;  XII,  1.  Apoe.  XII,  7-0. 

12.  BTBUPO:  metatesi  di  stupro:  ribel- 
lione contro  Dio.  Altri  derivano  la  voce 
dal  basso  latino  ttroput^nn  branco  di 
pecore.  Il  diavolo  ed  i  suoi  angeli  nn 
branco  di  pecore  f!  £  un  superbo  branco 
di  pecore U 

14.  FIACCA  :  Neutr.  si  rompe,  si  spezza. 
Al.:  poi  che  il  vento  lo  rompe. 

V.  16-66.  Avari  e  prodighi.  Giun- 
gono al  quarto  cerchio.  Qui  una  gran 
moltitudine  di  anime,  le  quali,  in  due 
opposte  schiere,  voltano  pesi  col  petto, 
si  cozzano  contro,  s' oltraggiano  e  gri- 
dano altercando.  Gran  parte  furono  papi 
e  cardinali  e  chierici  e  persone  dotte,  ma 
non  si  riconoscono  più.  In  questo  cerchio 
i  peccatori  sono  distribuiti  secondo  il 
principio  che  «  ciascuna  ....  virtù  ha  due 
nemici  collaterali,  cioè  vizi,  uno  in  trop- 
po e  un  altro  in  poco»;  Chnv.  IV,  17. 
I  massi  rotolati  ricordano  le  gran  somme 
di  denaro  che  gli  avari  ammassarono 
e  conservarono  troppo  gelosamente,  e 
i  prodighi  sperperarono.  Credettero  di 
farsi  un  nome,  gli  uni  colle  loro  ricchezze, 
gli  altri  colla  loro  liberalità,  ed  invece  si 
resero  non  conoscibili  a  segno,  che  non 
uno  solo  è  nominato. 

16.  LACCA:  fossa,  cavità;  lut.  lacus ; 
ted.  laehe.  Cfr.  Encicl.  1006. 

17.  PIGLIANDO:  co' passi;  inoltrandoci 
vieppiù  giù  per  la  ripa  infernale.  -  bipa: 
balzo  infernale. 
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31 


U 


Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca* 
Ahi  giustizia  di  Dio  !  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pone  quante  io  viddi  ? 

E  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 
Come  fa  Fonda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s*  intoppa, 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  vid'io  gente  pia  che  altrove  troppa, 

E  d*ìina  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  ri  volge  a  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando  :  «  Perchè  tieni?  »  e  :  «  Perchè  hurli ?  » 
Cosi  toma  van  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  all' opposite  punto, 

Gridando&i  anche  loro  ontoso  metro; 
Poi  ai  volgea  ciascun,  quando  era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 


18,  piCLLUKiVBUBO  :  ADclie  degli  angeli 
mAli,  -  15SACCA  :  coatieiiB. 

IP'.  STTPA;  ftminasaa,  dal  lat  «tipare. 

20*  NLTOVR:  tuaudite,  -  viDDl:  vidij  for- 
ma reK»laro  antica. 

21.  tìCiE'A:  stTAz'm,  lacera,  malmena. 

32.  l'osda:  elio  rìene  éii}  Mare  Jotiìq. 
-LÀ:  nel  Faro  di  Msashia.  -  CAttiDUi: 
lat.  OharybdiM,  gr.  X<ipvp&iq,  voragine 
nfll  Faro  di  MesniDa^  iuc-untro  a  Seilla; 
ofr,  Virg.,  Aen,  III,  420  e  «eg,,  558  ;  VII, 
302.  Oulex,  33  U 

23*  COM  QUELLA:  choviém  dal  Tirrend. 

34.  RiDDf:  faccia  la  riddai  giri  a  ton- 
do, liidd^,  dal  vb.  riddare,  dimeare  In 
giro,  derivato  dal  ted.  ant.  Qa-ridan,  tfld- 
mfldio  riden  =  volgere. 

25.  PIÒ  :  V  avarizia  &d  U  ina  oott  trarlo 
nono  i  rUi  piti  diffaai  nel  mondo.  -  trop- 
pa: numerosa. 

20.  d'  ukà  parte  ;  avori.  -  d'altiìa  : 
prodighi 

27.  FSBi:  led&che»xe  aocmnttlate  e  acìa- 
paio.  «^i*orFA  :  qui  per  petto  in  ^onerale. 
TolfcanO'  J  p&sl  eal  petto,  noti  colle  braa- 
otet  eaaendù  il  petto  il  ricettacolo  del 
oaorOi  che  agognò  tanto  le  rirchaK^e. 

ÌS8.  iwoONTiiO:  qnando  Io  dna  sobj&re, 

^^g\[  avari  a  elniati-a,  e  dei  prodighi  n 

faairjtt   g* Inooutrjir&no.  -  rvK   Li:   a«l 

ffttto  medesima  deUit  aoontnt.  L&  pro- 


nunzia pur  li  (iarece  di  piirU)é  licenza 
poetica  comune  al  pci«ti.  Lleensa  conal- 
mile  Inf.  XXX,  87. 

29.  VOLTANDO;  forse  gli  stessi  peat  ebe 
avevano  voltati  ala  qiiif  più  probabil- 
luenta  gli  ani  i  posi  dogli  altri,  gli  avari 
quelli  dei  prodighi  e  viceveraa,  l  b©ui  di 
qoeato  mondo,  figurati  nei  puai,  girano 
con tinnam ente;  dallo  mani  del  prodigo 
vanno  in  quelle  dell  avaro,  g  dalle  mani 
deir  avaro  in  «jofille  del  prodigo. 

30.  TiEjfii  tu  avaro.-  burli:  tu  pro- 
digo. Burlare  eignitìcà  appresso  gli  an- 
ticbt  gettare,  spargere,  xparpagliitre  o 
aimilL  Cfr.  Nannucci.  Verbi,  BIO.  *  Burli, 
ideat  proìltiìs,  et  est  Tolgare  lombar- 
diim  *i  Benv,  È  dal  provoiiz.  Ittrlaire, 
spagn.  burlar,  Cfr.  ^eid.  273  e  oog. 

31.  TORKÀTÀH  :  gtrftvaoo.  -  tetro  :  te- 
nebroso. 

32.  KANO:  parte;  i  prodighi  dalia  de- 
stra, gli  avari  dal  la  eìni  atra  dei  due  Poetj. 

33.  AJ^CBE:  parìmontet  nel  medeaimo 
modo.  -  Mietilo  :  il  Perchè  tieniì  e  Pirohi 
tffirliì 

55.  QTOSTRA:  ìnoontro,  nrtu  nd  punto 
opposto.  H  grau  cerchi ^6  occupato  l'tina 
metà  dagli  avari,  T  altra  dai  prodighi  ;  e 
stando  In  continuo  moto  non  poaaon  porì^ 
mai  qtiesti  passare  uel  mezso  cerchio  di 
quelli,  o  vl(»^Qr«^.  8'  iaooattAuo nei  d«  ~ 


>neÌdMH 
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37 


40 


43 


46 


49 


52 


£d  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi:  «Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  eh  eroi 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  » 

Ed  egli  a  me  :  <  Tatti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendio  férci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  far  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  » 

Ed  io  :  «  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  » 

Ed  egli  a  me:  «Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita  che  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 


punti  del  cerchio,  8*  ingiariaoo,  o  gli 
avari  yoltan  fMda,  rotolando  1  pesi  ro- 
tolati 8ÌDO  a  quel  punto  dai  prodighi,  e 
questi  voltan  fiuwia,  rotolando  i  pesi  sino 
a  quel  punto  rotolati  da  quelli.  Onde  i 
pesi  sono  in  un  etemo  movimento  circo- 
lare e  passano  in  etemo  dagli  uni  agli 
altri. 

36.  COMPUHTO:  profondamente  afflitto, 
turbato  ;  o  forse  tormentato  di  curiosità, 
non  avendo  ancora  riconosciuto  che  que- 
sti erano  gli  avari  ed  i  prodighi. 

88.  0S5TK:  classe,  o  genere  di  pecca- 
tori. -  CHEUCI  :  piar,  di  oherco,  sincope  di 
cherico,  dal  gr.  xXi\ptxó^,  Ut.  clerieue, 
persona  ecclesiastica,  sacerdote  coid  se- 
colare come  regolare;  cfìr.  v.  46.  Inf, 
XV,  106;  XVni,  117. 

39.  CHKBCUTi  :  sincope  di  chericuti,  ton- 
surati, ohe  hanno  o  portano  cherica.  - 
ALLi.  snnsTJU.:  gli  avari. 

40.  Tum  :  avwi  e  prodighi.  -  ouebci  : 
stravolti  della  mente,  non  avendo  rico- 
nosciuto il  vero  valore  dei  beni  della 
terra,  nò  l'uso  da  fame.  Ouereio,  dal 
lat.  barb,  gudeut,  e  questo  probabil- 
mente dal  ted.  ant.  twer,  o  dvereh,  pro- 
venz.  gtier,  propriam.  Che  ha  la  gaar- 
datoi»  toiti^  per  difetto  dei  nervi  del- 


l'occhio,  Che  patisce  di  strabismo.  Qui 
ò  UHato  figuratamente. 

42.  srKNOlO:  dispendio.  -  PÉIICI  :  ci  fe- 
cero, cioè  nella  vita  primaia,  o  terrestre, 
avendo  speso  gli  uni  troppo  parcamente, 
gli  altri  soverchiamente. 

43.  VOCE  :  Perchè  tieni  ?  e  Perehè  burli  ì 
-  ABBAIA  :  grida,  manifesta. 

45.  DISPAIA:  separa. 

46.  QURSTi  :  a  sinistra;  avari.  -  coprb- 
CHio  :  capelli  ;  che  hanno  la  tonsura. 

48.  BOPBBCHio  :  eccesso  ;  cfir.  li\f,  XIX, 
112  e  seg. 

52.  ADUNI  :  accogli  nella  tua  mente. 

53.  BCONOSCKXTK  :  priva  di  conoscenza, 
dissennata;  non  avendo  riconosciuto  nò 
il  vero  fine  dell'  umana  vita,  nò  il  vero 
uso  da  fiftrsi  dei  beni  terrestri.  Altri  spie- 
gano :  vita  ignobile  ed  oscura.  Dei  cherci, 
papi  e  cardinali  fi  -  i:  li,  come  Inf.  V, 
78  e  spesso.  Cfr.  Z.  F.,  45  e  seg.  Fanf., 
Stud.,  149.  -  BOZZI  :  lordati  del  vizio  di 
avarizia  o  di  prodigalità. 

54.  BBUMI:  irriconoscibili.  Credettero 
gli  uni  ammassando  ricchezze,  gli  altri 
spendendo  largamente,  di  rendersi  cele- 
bri nel  mondo,  ed  invece  si  resero  tali,  che 
ninno  li  conosce  ed  il  lor  nome  ò  perduto. 
Sooìvoiciufi  in  vita,  #e0no«ciuti  morUl 


64     [OERCHIO  QUARTO]         Inf.  VII.  55-67 


[ATAEI  K  PRODIOiriJ 


55 


98 


01 


87 


In  eterno  verranno  alii  duo  cozzi  ; 
Questi  risurgeranoo  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co*crio  mozzi. 

Mai  dare  e  mal  tener  Io  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
Qual  ella  sia,  parole  non  oi  appnlcro. 

Or  puoij  figliuola  veder  la  corta  buffa 
De'  ben  che  aon  commesai  alla  Fortuna, 
Per  che  T umana  gente  si  rabbuffa; 

Che  tutto  V  oro,  eh*  è  sotto  la  luna 
E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una.  » 

«  Maestro^  ns»  disamo  lui,  «  or  mi  di^  anche  : 


55.  C02Zt  :  desorittl  noi  Tersi  28  e  seg. 

50.  QUESTI:  ar&rL  Biflargorannaoome 
moritDnOr  ancora  in  atto  dì  avaria  «  Sìfti- 
atra  oompreeais  digttie  tenucitatetu  atque 
nTJiritlani  signiflcat*^;  Uiùd,  Sicttl. 

67.  COL  PUGHO  OUlLTJiO  :  Al.  CO'  VVaM 

CHIUSI*-  Ji  QUESTI  :  proiiìgbi.  -  MOZZI  :  per 
avare»  sdoondo  qd  proverbio  italiano,  dii- 
tip€U4}  tino  a'  CftpeUL 

fi8,  ruLCito  :  bello;  il  cielo.  Il  falso  nao 
oh»  fecero  iW  boni  terrestri  U  ha  eaùlnai 
dal  tìiolo  o  proeipitati  in  g^no^to  eorobio 
dtilPIuromio. 

59.  ZUFFA:  del  duo  coz*i  ai  due  oppo- 
si t{  punii  del  fìorcblo, 

60.  APl'ULClio:  non  lo  deiorlvo  con 
bollo  parole  j  ta  stesso  Io  vedi.  Cit.  Z. 
F.,  47  tì  aag.  Fan/.,  Stud.,  150  o  eej?- 

61.  IRfFFAt  vanità,,  instabìiitA^  come 
di  un  HofSo  dì  vento.  Altri,  invocando  il 
p&sso  Inf.'KXll,  laa,  aplugano:  gìnocOt 
bnda.  «oborzo.  La  voce  ba  ambodae  i  sl- 
gnificadl.  Ma  qai  non  si  tratta  dì  un 
ginooo,  tLhzì  dì  tiosa  bon  sona.  IH  Siena: 
*  OrptioS,  tì^HiiJol,  vedere  quanto  breve 
dnri  l^anra  dolla  fortuna^  onde  aì  gun- 
fìttno  !  petti  umani  ». 

G'A.  l'EU  CHIC:  per  amor  del  qnali  beni. 
-  UAURUFFA  :  al  prende  poi  capelli  o  viene 
a  contesa,  «  11  aignl Aerato  dì  qncatH»  voca- 
bolo rahbufa,  [nar  cb'  importi  sempre  al- 
cuna cosa  intervenuta  por  riotta  u  per 
qniatione,  eiccKjmfi  è  V  esserid  V  nao  nomo 
aooa^gilAto  con  V  altro,  perla  qual  capi- 
gUa  i  capelli  8ono  rabbuSiitt,  cioèdiìaor- 
dinati,  e  ancora  i  ye^ti monti  talvolta  ;  e 
però  ne  yaole  I'  antere  in  queste  parole 
dtmoatrareÌQ gnlstloiif,  ì  piatì,  lo  K^u^rre 
9  molte  MÌtì^mBle  voniaret  io  quali  tatto 


ti  dì  gli  nomini  hanno  indeme  per  gli  ere" 
diti,  per  l'eredità,  per  le  occapazioni,  e 
por  ì  mal  regolati  desideri.  *  Bocc. 

65.  FU  :  oooaaiuat'O.  Il  tempo  ed  i  oaai 
ne  hanno  aot tratto  non  pooo  air  nao  de- 
gli nomini.  Sen  140  :  Tutte  iriuànte  lo  rio* 
chezze  terrestri  dei  tempi  passati  e  pre* 
eenti  non  varrebbero  ad  acqnlataro  ad 
nna  soia  di  queste  anime  un  unico  fatante 
dì  requie. 

V,  67Ufl.  La  Worttina,  Avendo  VJr- 
giUo  aoc«naat>o  alla  Fortuna,  Dante  lo 
prega  di  dirgli,  onde  avvenga  ohe  essa 
tiene  i  boni  del  mondo  in  sua  baQa.  Fet 
bocca  dì  YìrgiUo  egli  ritratta  quindi  aoa 
opinione  da  Ini  eapriMsa  nel  Oonvivio, 
dove  aveva  detto  (IV,  11)  dei  bent  di 
qneàto  mondo  «  c^be  la  loro  imperfezione 
primamente  ai  può  notare  nella  indiscre- 
zione del  loro  avvenimento,  nel  quale 
nnlladistribativn  giuntiscia  riaplende.  ma 
tntta  iniquità  quasi  aompre  ».  La  For- 
inna  è  ansii  nna  intelligenza  celeste^  ordì* 
nata  da  Dio  ni  gi>verno  delle  eorti  umane; 
eaaa  distribniBno  i  beni  terrestri  ginata- 
mente,  secondo  il  volere  del  Supremo,  e, 
beuta,  non  bada  alle  accuse  ebeatemmie 
che  gli  nomini  le  lanciano  contro.  «Sìc^ 
oome  nella  protasi  ò  detto  che  Dìo  ba  pre* 
posto  una  intelligenza  motrice,  o  delle 
intolligenze  motrici,  a  tutti  i  deli,  colla 
legge  di  mnoverli  periietnamente  in  cir- 
colo, cosi  nclFapodoei  deve  intenderai  cbe 
sindlmento  egli  abbia  dato  in  potere  di 
nna  ìotelli^enxa  1  vari  beni  di  qtti^giù 
sifFattamente,  cbe  diatrìbnendolì  ftik  1« 
genti  debba  far  loro  percorrere  un  gire 
li«rpulno;  trìm^,  da  prima  farle  piò  e  pia 
progTGfdire  iiQU'a4]qtiieto  di  quei  beni*  fi4* 
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70 
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Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  ?  » 

E  quegli  a  me:  «  0  creature  sciocche. 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende  I 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colai  lo  cui  saper  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  dio  lor  chi  condace, 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 

Distribuendo  egualmente  la  luce: 
Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de' senni  umani: 

Per  che  una  gente  impera  e  l'altra  langue. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei: 


chò  arriyiiio  al  cnlmine  della  terrena  pro- 
sperità, e  poi  dar  volta,  e  di  infortonio  in 
infortunio  ritornare  alla  primitiva  mise- 
ria e  squallore,  e  coi^  sempre  »;  FrandoH. 
Sopra  questi  versi  cfr.  Bonn  nelle  Froie 
Fiorentine,  Firenze,  1727,  II,  i,  p.  91-120. 
Bwmromei,  Ditcoreo  détta  Fortuna,  Fi- 
renze, 1572.  Sàlvini,  Diteorei  Aeeadtm., 
Firenze,  1725, 1,  07  e  seg. 

68.  TOCCHE:  tocchi,  fai  cenno. 

69.  CHS  È  CHE:  è  illat. quid  eet  quod  — 
perohò  mai,  onde  ò  ohe.  -  tba  branche  : 
nelle  sne  mani.  Termine  esprimente  di- 
spreezo.  Quindi  la  riprensione  di  Yirgi- 
Uo  V.  70-71. 

70.  CBRATUBB  :  «  drizza  qui  lo  sermone 
a  tutti  li  uomini  »  ;  Buti,  -  sciocche  : 
poichò  v'immaginate  i  beni  terrestri  es- 
sere nella  potestà  della  Fortuna  come 
suoi,  mentre  élla  ne  ò  soltanto  ministra 
in  distribuirli. 

72.  ikboCchb  :  imbocchi  ;  colga  coli'  in- 
telletto, accolga,  riceva,  faoda  propria. 

73.  COLTH:  Dio.  -  TUTTO:  conoscendo 
non  solo  tutte  quelle  cose  che  hanno  una 
esistenza  reale,  ma  eziandio  tutte  quelle 
ohe  hanno  semplicemente  un'esistenza 
ideale  e  possibile. 

74.  DIE  :  assegnò,  -cm  :  le  Intelligenze 
motrici;  ofr.  Oonv.  II,  2.  Par.  XXVm, 
76  e  seg.  Allude  alla  simultanea  creazione 

5.  —  IHv.  Owmn.,  é»  edie. 


dei  cieli  e  degli  angeli,  insegnata  dalla 
scuola  tomistica. 

75.  CONI  PARTE:  del  cielo  immateriale, 
ossìa  ognuno  dei  nove  cori  angelici.  -  ad 
OGNI  PARTE:  del  cielo  materiale,  ossia 
delle  nove  sfere  celesti.  «  Ambedue  gli 
emisferi  di  ciascun  cielo,  girando,  si  Dui- 
no vedere  successivamente  ad  ambedue  i 
corrispondenti  emisferi  terrestri»;  Faee, 

76.  DISTRIBUENDO  :  Ogni  parte  del  cielo 
immateriale. 

77.  SPLENDOR  :  di  ricchezza,  di  onori, 
di  bellezza,  di  forza,  di  capacità,  di  po- 
tere, di  gloria,  di  fama,  ecc. 

78.  MINISTRA  :  la  Fortuna,  amministra- 
trice  generale  degli  umani  splendori. 

79.  A  TEMPO  :  di  quando  in  quando,  se- 
condo il  suo  giudizio. 

80.  GENTE:  nazione.  -  sangue:  fami- 
glia, stirpe. 

81.  OLTRE  :  senza  che  forza  od  ingegno 
umano  possa  farvi  difesa. 

82.  L'ALTRA:  Al.  ED  ALTRA. 

84.  che  è:  Al.  CHBD  È,  per  riguardo 
all'elisione,  della  quale  del  resto  gli  an- 
tichi non  si  curarono  molto.  -  angue  : 
serpe  ;  cfr.  Yirg.,  Eelog.  Ili,  93  :  «  Frigi- 
dus  (o  pueri,  fbgite  hinc)  Latet  anguis 
in  herba». 

85.  NON  HA  CONTRASTO  :  non  può  Con- 
trastare; cfr.  Jiom,  IX,  19. 
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[BrSCESA] 


Ql 


94 


07 


100 


Questa  provvede^  giudica  e  persegue 

Sao  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  sue  permiitazion  non  hanno  triegue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Quest^  è  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dai'  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Con  P altre  prime  creature  lieta 

Voi  ve  sua  sperai  e  beata  si  gode. 
Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà: 

Grià  ogni  8  teli  a  cade,  che  saliva 

Quando  mi  moasij  e  il  troppo  star  si  vieta.  » 
Noi  ricidemmo  il  cercbio  air  altra  riva 

Sovra  una  fontej  che  bolle  e  riversa 


86.  l?ltBfiltGUl:  esegaisce  nel  rogno  ano 
dò  elle  ha  proTreclato  &  jgi  mdSeato,  «  Pro- 
ved9,  cioè  col  ano  sapere  pt^ima  e  diftcenie; 
giudica,  ootue  ba  proved  e  to,  o  prottegiu, 
oloé  mottó  in  8«ecfi£ioiie  »;  Bvti, 

87.  DBl  i;  *  ìu  UH  igei]  35©,  le  unali  la  vol- 
gare gente  oìtìama  Angeli....  e  chiama  la 
Plato  idee,  ch«  tanto  è  a  dir»,  qciant^  for- 
me e  nature  nnlveranU.  LI  G^entili  le  chi  a- 
ninnano  Dei  e  Dee;  a^^egnaohà  non  vfttA 
flloi^ofìcamentcì  inteiide«aero  fj  nelle,  corno 
Plato .  I  Chnv.  II.  5. 

88.  PKEMUTA7.mN':  pafl8»j;gjo  di»' bent 
ierrcfltH  da  utiu  ad  un  altro.  -  TliJBiCirK: 
i-ip»Bo,  oeHHHsinne,  iut«irmitténsE.a, 

H9.  NKCBsarrA  :  volere  di  vino  ;  ofr,  Hù- 
raL,  Od.  1,  35,  18.  La  Fort[ina  è  veiotse, 
dovendo  tener  dietro  alla  ^^ecftiUà  che 
le  corre  innanzi, 

90.  SÌ  :  per  tal  motivo*  -viJUfr  avviene. - 
vicenda:  imitai;  ili  ri  odi  stai».  «Sonn  tanti 
ohe  devono  padaare  alla  violiti  loro,  che 
pocij  apaKio  resta  a  clascbedonti  *  ;  3Vjm. 

m,  POSTA  m  cuocKt  bestetiiiuìata. 

92.  PUtt:  anche.  -  coivOR:  dagli  nomiiii, 
ohe  esperì DientaE a  le  sue  permataxionì.  - 
DAH  LODE;  perohd  in  OBorabil  mento  gi  nata. 

03»  MALA  VOCK:  chiamandoli^  cieca,  hi- 
glcuta,  6CC* 

M.  b'  è:  è,  een  vive.  -  non  ode:  non 
ee  ne  cnra. 

95.  CRBATLTiiK:  tntèUJgenze,  angeli, 
txrviMtJ  eontmijpor&iie>uìi9ut«  col  deli; 
tfasgaù  jffi'me  CTBatare, 


96.  SUA:  de' beni  terreatri,  a  lei  alll« 
data  da  Dio. 

V.  67-108.  TMitcesa  al  qnint4f  €9fm 
chiù.  È  passata  la  mi'tà  della  notte,  al 
incomincia  il  secondo  giorno  deira»lone 
del  pot^ma.  Arrivano  alla  palude  Stige, 
legione  degl'iracondi. 

07.  A  UAGKilOK:  in  più  miserabile  luogo, 
ove  son  maggiori  tormenti,  il  cui  aspetto 
è  più  aflannoBO  e  composaionevola. 

Di»,  MI  mossi:  Irif.  I,  13fi  eli,  1.  Sin 
qni  il  viaggio  è  durato  sei  ore»  -  TKOl'PO  : 
nna  notte  aola  nelF  Inferno,  conio  Enea. 
Lomb.r  "t  Allude  all'inso^amento  degli 
Ascetici,  che  nella  consìderaKÌone  de'vìat 
nou  ai  fermi  la  uieut«  di  ■overehlo,  ma 
solo  qnanto  basta  a  conoscere  la  brut- 
te»» loro  e  pernlaitì  »{l),  -  «  Virgilio  nel 
rammentjìre  il  ciammìnci  degli  astri  vuol 
aigniilcare  che  qnantunqne  Dante  foaae 
nel  regnodeir  eternità,  pure  per  lui  eli 'era 
vivo,  il  tempo  ecorren.  E  piti  d'una  voltm 
farà  ciò,  0  sempre  con  qiu^HLa  aroana  In- 
tenrJome.  Infatti  nul  Prargat-orio  ai  ve- 
dranno sempre  il  »(de,  o  le  atello;  perchè 
il  PuTgatorio  non  è  luoffo  etermu,  come 
r  Inferno  ove  Vaere  è  sema  tUUe  i  ma  è 
luogo  che  dovrà  finire  »i  Ron, 

100.  RTCIDKMMO:  traversammo. 

101.  BivKBRAì  trabocca  lo  eoo  aoqne; 
8i  versa  o  volge  giti  per  nn  fossato,  il 
quale  è  fatto  da  eeaa  foiate.  Bolla  orìgine 
di  questo  e  degli  altri  duini  iufernAll, 
cfif.  Ii\f.  XIY,  112  Itó, 


± 
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103 


IOC 


ICO 


112 


115 


Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

L'acqua  era  buia  assai  pih  che  persa: 
E  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quando  ò  disceso 
Al  piò  delle  maligne  piaggio  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  q^uel  pantano, 
Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse  :  «  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  Tira; 


102.  FOSSATO:  «  per  on  canale  ohe  con 
lo  scorrer  delle  «ne  aoqne  ella  stesta  ti 
scava  »  ;  Pcus, 

108.  Fiù  :  danqne  nera.  -  pebsa  :  eft*. 
If^f.  V,  HO  nt. 

104.  IN  COMPAGNIA:  Inngo  le  onde 
oscore,  nella  direzione  della  corrente. 

106.  uiVEKSA:  straordinaria,  insolita, 
strana,  orrida,  malagevole. 

106.  faludb:  cfr.  Virg.,  Am,  VI,  823. 

-  Stiob  :  lat.  Styx,  gr.  Zxv^,  flume  che 
circonda  la  città  di  Dite. 

108.  MALIONK:  malagevoli,  scoscese.  Al. 
HALVAOK,  lezione  ohe  il  Moore,  OrU.,  202 
e  seg.,  inclina  a  ritenere  originale.  Ma 
agectggU'ige  non  sembra  roba  di  l>ante. 

-  OBIOK  :  fosche,  tetre. 

V.  100-130.  UH  iracondi.  Nello  nere 
e  fangose  acque  dello  Stige  stanno  som- 
mersi gli  iracondi,  qnal  pih  qual  meno, 
secondo  la  gravità  della  loro  colpa,  in 
gran  parte  resi  qnasi  irriconoscibili  dal 
fango  che  li  ricopre.  Quelli  che  sono 
sommersi  solo  in  parte,  si  percuotono  e 
si  addentano  tra  loro  ferocemente;  i 
sommersi  del  tutto  gorgogliano  parole  e 
sospiri.  Lo  stige  figura  la  passione  del- 
l'ira;  il  percuotersi  e  l'addentarsi  sono 
la  continnazione  del  fare  terrestre  di 
qnesti  peccatori,  e  cosi  pure  11  gorgo- 
gliare degli  intieramente  som  morsi.  L'ira 
toglie  air  nomo  l'uso  della  ragione  e  la 
ùwoltà  di  dire  con  parola  integra. 

Osservando  ohe  a^dia,  invidia  e  tu- 
perbia  non  si  trovano  altrove  nell'In- 
ftnio  dantesco,  i  più  credettero  di  tro- 


vare in  questo  cerchio  anche  accidiosi, 
invidiosi  e  superbi.  Ma  noli'  Inferno  di 
Dante  si  puniscono  soltanto  peccati  at- 
tuali. L'accidia  consisto  nel  non  fsr  nulla, 
nò  bene  nò  malo,  onde  gli  accidiosi  ntorti 
impenitenti  hanno  il  loro  posto  nel  Ve- 
stibolo. La  superbia  e  l'invidia  in  atto 
sono  lo  radici  di  quasi  tutti  i  pocciitl 
olio  si  puniscono  dal  sesto  cerchio  in  gih  ; 
cfr.  Iì\f.  XII,  40  e  sog.  È  dunque  fatica 
gettata  il  chiedere,  dove  siauo  gli  invi- 
dioHi  ed  1  superbi.  Nel  J*iirgatorio  poi, 
dove  Hi  tratta,  non  di  punire  il  i)occHto 
attualo,  ma  di  estirpare  lo  radici  del 
male,  il  cuso  è  diverno.  Ne  riparleremo 
a  luogo  debito.  Cfr.  liartoli,  iMt.  ital. 
VI,  I,  p.  62  e  sog.  FUointui  (ivetfl.  La 
struttura  morale  dell' Jr^erno  di  J).,  noi 
(liorn.  Vani.  I,  p.  841  e  seg.,  420  e  sog. 
Endcl.  12  e  seg. 

100.  IMTK80:  intonto;  mirava  attenta- 
mente. 

HO.  PANTANO:  la  sopradotta  palude. 

111.  0FKK80:  sdegnoso  e  cruccioso, 
proprio  di  chi  ò  vinto  dall'ira. 

112.  QUKSTI:  dannati.  Al.  guKHXK,  cioò 
anime. -SI  tekcotkan:  vicendevolmcnto. 
«  È  conveniente  che  noli'  Inferno  si  per- 
cotano  coloro,  che  nel  mondo  h'  hanno 
percosso,  e  straociusi  con  li  denti  a  pozKO 
a  pezzo,  come  hanno  stracciato  nel  mondo 
lo  prossimo  e  ancora  so  mo«losimi;  imperò 
che  molti  irosi  si  percuotono,  e  mordonsl 
le  mani»;  Buti. 

116.  viNBK  l'ira:  ò  dunque  chiaro,  che 
in  questo  cerchio  sono  soltanto  gVirMon- 
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Ed  anco  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  r acqua  ha  gente  che  sospira, 
È  fanno  pullular  quest* acqua  al  Bummo, 
Come  V  occhio  ti  dice,  u'  che  staggirà. 

Eitti  nel  limo  dicon  :  "  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra^ 
Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

Or  ci  attristiam  neMa  belletta  negra. ,, 
Quest^inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posaoo  con  parola  integra.  » 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

drand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mésizo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  ; 

Venimmo  al  pie  d*una  torre  al  dassezzo* 


di  :  ae  no,  avrebbe  detto  obe  aJtri  farono 
vinti  d«U»iiiperbia,  sltri  dAirinvidlfl,  eco. 

117.  CBKDI:  enea. 

IIB.  aoTit):  schÌRvi  assoluti  della  fe- 
roce loro  paaaloDe.  Ai.:  «Coloro  cbecbia- 
dono  0  natrlBCODO  V  ira  nei  fondo  del 
proprio  cuore,  ira  tanto  pid  terribile, 
qnaoto  plh  rAttertnia;  ondo  la  prima  «di- 
vampa, 6  l'altra  fuma  >.  Ma  nasiiio  qnoi 
cbeeon  eomniRrd  dpì  tutto  altro  mmlol 
Non  sitormontimo  vieendeTolmentoT  II 
Poeta  non  dapondo, 

119*  rtiLLm.Att  :  gorgogliare,  Bergere 
in  bolle  mno  alla  «luperfloìe,  «  Per  lo  fia- 
tare sotto  l'acqua  Tflniiraiiio  U  bollori  en- 
ao  riBuU.  -  jtL  6UHMO;  eulln  snperfliie. 

120.  u'CHB:  dovunque  rocohìo  ino  ai 
volga. 

131,  LTKO:  fango,  poltiglia. 

122,  DOLUS:  vita  terrestre;  cfr.  h\f. 
VI,  88.  -DAL;  Al.  DEL*  ■  Bai  riaponde 
qui  alla  prep.  'd  0  de  lat.  olie  aìgniica  e 
cagione  e  tempo  :  ftiodiè  dal  sol  varrebbe 
e  per  cagione  del  Sole,  e  dopo  die  il  Bole 
eia  flortn  •  ;  Di  Siena, 

123.  DENTRO  ;  nel  onore.  -  AOaDioeo  :  <y 
lento»  oppure  trifito  e  afTannoso,  entram- 
bi ^ignìflirati  dal  lat.  acedia,  *  Aecidioto 


/iimmo  non  vnol  dir  altro  che  lenta  in 
pereliè  r  tra  ^reeta  e  suMta  (con  ciò  ^* 
cbe  i  primi  moti  non  sono  in  potestà  di 
noi  inède«ìinij  non  è  peccato  *;  Dan,  - 
*  Con  la  fraae  acddioeo  fummo  il  Poeta 
al^nlQoò  vÌTamente  il  dispetto  ohe  cova- 
rono noir  animo  i  triatf  d' ira  Teproaaa 
nel  trattenetHi  dallo  afogo  della  loro  col- 
lera *;  Todfjichini. 

Ì2Ì.  BULLETTA  :  forma  varia  dì  mei- 
ìftta;  melma,  pantano,  fkngo;  deiH)6Ìto 
«Ielle  acqne  torbide. 

125.  ISTKO:  per  ironia,  lamenta.  -  aoit-^ 
«GOLIA»:  barbugli  Aoo^  «  Gorgoffliareeaprì' 
mo  il  romore  che  ano  fa  gargarÌEzando«i  : 
prounnalare  lndi§tlntamente  come  JEarcb- 
be  uno  cbe  aveaae  dt^i/wqaa  nella  gola»; 
Jìlanc.  ~  STROZZA  :  nanna  della  gola, 

126.  NOL  pobson:  essendo  immeraPnel 
pantano. 

127.  POZ2À;  dal  ted.  Jyufz*  =  pozao» 
gora, 

128.  ARCO  :  gran  porzione  di  qnel  quinto 
cerckìo.  -  biézzo:  con  Ve  stretto  e  le  2 
aspre:  il  fradicio  della  palnde. 

129.  A  CHI  :  a  qmelle  povere  anime. 

130.  ALDABSEzzo:  (da]  lat.  da-tequiiaT) 
da  tdtinio.  Cfr.^  EndeL  528  e  aeg. 
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CANTO  OTTAVO 


CEEOHIO   quinto:    lEACONDl 


PLEGIÀ8,  FILIPPO  ARGENTI,  LA  CITTÀ  DI  DITE 
OPPOSIZIONE  DEI  DEMONI 


Io  dico,  segaitando,  che  assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima 

Per  due  fiammette  che  i'  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  che  appena  il  potea  l'occhio  tórre. 

Ed  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  il  senno  : 
Dissi:  «  Questo  che  dice  ?  E  che  risponde 


V.  1-30.  Il  custode  del  quinto  eer- 
ehio.  Andando  tra  la  ripa  secca  e  la  mel- 
ma, dopo  aver  girato  grand'arco  di  quel- 
la lorda  pozza,  con  gli  occhi  volti  a  qnei 
che  ingozzano  del  fongo,  i  dne  Poeti  sono 
giunti  a  pie  d' un'alta  torre;  ma  prima 
ancora  che  vi  siano,  il  loro  sguardo  viene 
attirato  alla  cima  di  essa  da  due  flammet- 
te  che  vi  vedono  porre,  alle  quali  un'  al- 
tra, d'assai  lungi,  rende  cenno.  Dante, 
nulla  comprendendo  di  quei  segnali  scam- 
biati, ne  domanda  a  Virgilio,  il  quale  gli 
risponde:  «Lo  vedrai  a  momenti.  »  Più  ve- 
loce d'una  saetta  che  corre  via  per  l'aere 
snella,  viene  per  l' acqua  una  piccola  na- 
ve, guidata  da  un  solo  nocchiere  che  vo- 
mita parole  di  ardentissima  ira.  Disingan- 
nato da  Virgilio,  ma  come  costretto  da 
una  forza  superiore,  Flegiàs  accoglie  i 
due  pellegrini  nella  sua  barchetta,  e  li 
tragitta  all'  altra  riva,  dove  è  V  entrata 
della  città  di  Dite. 

1.  SEGUITANDO:  Continuando  0  Compien- 
do il  racconto  incominciato  ed  interrotto  ; 
cJfr.  Ariosto,  Ori,  XVI,  6j  XXII,  3,  eco. 


4.  i':  ìtì.  Le  due  fiammette,  poste 
sulla  sommità  della  prima  torre,  sono 
il  segno  del  fatto  straordinario,  che 
un'anima  viva  discende  nel  profondo  In- 
ferno ;  «  siccome  far  si  suole  per  le  con- 
trade nelle  quali  è  guerra  »  ;  Boee.  O  «  ad 
imitazione  di  quello  che  si  fa  tra  gli  uo- 
mini, quando  nei  tempi  sospetti  l'una 
air  altra  terra  di  di  fa  cenno  col  fumo, 
e  di  notte,  come  ora  allora,  col  fuoco  »  ; 
Land. 

5.  DA  Luxni:  onde  Ai  necessaria  una 
grande  aggirata,  v.  79.  La  flauimetta  da 
lungi  è  nella  città  di  Dite,  probabilmente 
sull'afa  torre  alla  cima  rovente,  menzio- 
nata Inf.  IX,  36.  -  RKNDER  CHNNO  :  ri- 
spondere ai  segnali  delle  due  fiammette. 

6.  TAirrO  :  da  lungi,  -tórre  :  scorgere  ; 
è  il  virgiliano  :  «  locum  capies  oculis  »  ; 
Georg.  II,  230.  Confr.  Liiean.,  1.  IV,  19 
e  seg. 

7.  mar:  Virgilio;  cfr.  Inf.  VII,  3. 

8.  QUESTO  :  fuoco  delle  due  fiammette, 
V.  4.  Oppure  :  Che  vuol  dire  questo  porre 
di  qua  duo  fiammette? 
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Quell'altro  foco?  E  chi  son  quei  che  il  fenno? » 
Ed  egli  a  me  :  «  Su  per  le  suoide  onde 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta, 

Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  > 
Corda  non  pinse  mai  da  so  saetta 

Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella. 

Com' io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto,* 

Che  gridava:  €  Or  se'  giunta,  anima  fella?» 
«  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto,  » 

Disse  lo  mio  signore,  «  a  questa  volta  ! 

Più  non  ci  avrai,  che  sol  passando  il  loto.  » 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 

Fecesi  Flegiàs  nell'  ira  accolta. 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  ; 


9.  FENXO:  chi  son  coloro  che  mìsero 
fuori  quello  fiaminette? 

10.  suciuK:  nere  e  fangose;  If\f.  VII, 
124,  129. 

11.  s'aspetta:  sta  per  accadere,  in 
conseguenza  dei  due  segni. 

12.  IL  FUMMO:  la  «  nebbia  folta  »; 
Inf.  IX,  6. 

13.  piNSK  :  spinse  ;  Askpingere  =  lat.  im- 
pingere.  Cfr.  Virg.,  Aen.  XII,  855  e  seg.: 
«  Illa  volat  celerique  ad  terram  turbine 
fertur  :  Non  secas  ac  nervo  per  nubem 
impulsa  sagitta,  etc.  ».  E  X,  247  e  sog.: 
«  Fugit  illa  per  nndas  Ocior  et  iaculo  et 
ventos  {oquante  sagitta»  .Ociì.,MH.YlI, 
776  e  seg.:  «  Non  ocior  ilio  HaHta,  nec 
excusso)  contorto  verbere  glandes,  Isec 
Gortyniaco  calamus  le  vis  exit  ab  arcu  ». 

16.  IN  QUELLA:  sottintesovi  ora;  d'uso 
frequente;  qui  vale:  In  quel  medesi- 
mo momento  che  Virgilio  rispondeva  a 
Dante. 

17.  GALKOTO:  galeotto,  come  Baco  per 
Bacco,  affige  per  affigge,  fusi  per  fussi, 
sana  per  >>anna,  e*'c.  «  Galeotti  son  chia- 
mati que' marinari,  i  quali  servono  alle 
galee;  ma  qui,  licenza  poetica,  nomina 
galeotto  il  governatore  d'unapi(!cola  bar- 
chetta »  ;  Bocc.  Le  due  fiammette  dettero 
il  segno  di  qualche  novità;  i  demoni  di 

JVie  riapoBero  con  una  ^/immetta  d'aver 


inteso;  mentre  Flegiàs,  nella  sua  piccio- 
letta nave,  viene  velootesimo  come  saet- 
ta, a  vedere  qoale  sia  la  novità  annan- 
siata,  ed  a  fieramente  minacciare  l'assa- 
litore. 

18.  OR:  avverbio  di  tempo,  ora,  essen- 
do in  pn'tna  vita.  Parla  al  solo  Dante, 
come  fece  Caronte,  Inf.  Ill,  88  e  seg.  I 
pih  intendono  che  parli  a  Virgilio,  nel 
qnal  caso  però  l'avverbio  or  non  avrebbe 
senso  alcuno,  tranne  quello  di  finalmente, 
come  se  Flegiàs  avesse  aspettato  Virgi- 
lio da  un  pezzo  !  -  oiunta  :  arrivata. 

19.  Flegiàs  :  <^XeYva<;,  personaggio 
mitologico.  Irato  contro  Apollo,  che  gli 
avca  violata  la  figlia  Coronide  (madre  di 
£s<-.ulapio),  mise  fuoco  al  tempio  di  Delfo 
e  lo  arse;  cfr.  Bind.,  Futh.  Ili,  8.  Virg., 
Aen.Yl,  618.  Stat.,  Thch.  I,  713.  Val,  FI, 
II,  193  e  seg.  Alcuni  lo  dicono  presidente 
della  città  di  Dite,  i  più  custode  del 
quinto  cerchio. 

20.  A  QUK8TA  VOLTA:  alla  volta nostra, 
verso  di  noi.  Al.:  Per  questa  volta. 

21.  piCt  :  per  maggior  tempo.  -  avrai  : 
in  tuo  potere.  -  loto:  fango  dello  Stige. 

24.  accolta  :  addensata  in  petto,  non 
potendo  sfogarla  a  modo  suo.  «  Concepta 
mente  et  facie  ■»  ;  Benv,  e  CoUeota  fatigat 
edendi  Ex  longo  rabies  »  ;  Virg.,  Aen.  IX, 
63  e  seg. 
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E  sol  qaand'  io  fui  dentro,  parve  caroa. 
Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  va  l'antica  prora 

Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango. 


27.  CASCA:  per  il  pMO  del  corpo  di 
Dante. 

29.  PBOBA  :  nave  ;  la  parte  per  il  tntto. 

30.  ALTRUI  :  Flegiàs,  cfir.  v.  13  e  seg.  I 
più  spiegano  edU  ombre  e  dicono  ohe  fle- 
giàs abbia  l'afiBcio  di  barcainolo  destina- 
to a  traghettare  sulla  palude  Stige  tutte 
quante  le  anime  condannate  al  basso  In- 
ferno. Ma  le  anime,  appena  udita  da  Mi- 
nosse la  lora  sentenza,  ton  giù  voUe  {Inf. 
V,  15),  cadono  (Jiìf.  XIII,  97),  piovono 
ilnf.  XXIV,  122),  ruinano  (Inf.  XXXIII, 
133)  al  cerchio  ove  sono  condannate,  op- 
pure Ti  vengono  portate  dal  diavolo,  Ir\f. 
XXI,  29  e  seg.;  dunque  non  vengono  tra- 
gittate da  Flegiàs.  Infatti  Dante  non  dice 
mai  che  esse  si  raccolgano  alla  riva  di 
Stige;  su  quella  spiaggia  di  cui  ì  due  Poeti 
percorrono  grand' arco,  non  vedono  una 
sola  ombra  che  vada  pel  suo  cammino. 
Dove  sarebbero  dunque  le  moltitudini 
che  incessantemente  si  radunano  sulla 
riviera  d'Acheronte  (Ir\f.  III,  70-120)? 
Lo  stesso  spettacolo  dovrebbe  di  neces- 
sità ripetersi  qui,  se  Flegiàs  dovesse  tra- 
ghettarle, nò  la  sua  piccioletta  nave  ba- 
sterebbe a  tanto.  Qui  il  viaggio  dei  due 
Poeti  ò  diverso  da  quello  delle  anime 
dannate,  appunto  come  altrove';  cfr.  p. 
es.  Ifkf.  XVI,  106  e  seg.;  XVII 1-42  e  76- 
134;  XXXI,  112  145.  Per  tutto  ciò  cfr. 
Top.  del  Cipolla,  Il  passo  dello  i^ige,  Ve- 
rona, 1891. 

V.  31-64.  Filippo  Argenti,  Mentre 
passano  la  morta  palude,  ecco  Filippo 
Argenti,  l'iroso  e  bizzarro  fiorentino  che 
tenta  di  offendere  Dante,  il  quale  da  ma- 
gnanimo lo  ributta,  onde  ò  lodato  da  Vir- 
gilio e  vendicato  dagli  altri  spiriti  che 
danno  addosso  a  quel  bestiale.  Questi  dal 
canto  suo,  non  potendo  sfogare  l'ira  sua 
contro  altri,  si  volge  coi  denti  contro  sé 
stesso. 

31.  MORTA  :  la  cui  superficie  non  pullu- 
lava, cfr.  It^.  vii,  119.  Benv.:  «  Dum 
transiremus  per  illam  vallem  stygiam, 
cuius  aqua  erat  mortua,  idest  immota  ». 

32.  UN:  Filippo  Argenti,  cfr.  v.  61.  cFuit 
nnua  ex  potentibus  popolaribus  Civitatis 


Fiorenti»  »  ;  Bambgl.  -  <  Degli  Adimari 
di  Firenze,  <»rtk(Uere)  »  ;  An.  Sei.  -  «  Un 
chavaliero  fiorentino  nominato  Messer 
Filippo  Argienti  degli  Adimari  si  truova 
il  qualle  irachundisimamente  vivendo  si 
resse  »  ;  lae.  Da/nt.  -  *  Non  ebbe  mai  al- 
cuno atto  di  vertude  nella  sua  prima  vita, 
ma  sempre  fu  superbo  ed  arrogante  »  ; 
Lan.  -  «  Degli  Adimari  di  Firenze,  ca- 
valiere di  grande  vita,  e  di  grande  bnr- 
banza,  e  di  molta  spesa,  e  di  poca  vir- 
tode  e  valore  >  ;  Ott.  -  «  De  Adimaribus 
de  Florentia,  hominem  moltnm  iani  su- 
perbum  et  arrogantem  •  ;  Peir.  Dant.  - 
«Fu  questo  Filippo  Argenti  de' Cavie- 
ci  oli  (uno  de' rami  degli  AdivMri),  cava- 
liere ricchissimo,  tanto  che  esso  alcuna 
volta  fece  il  cavallo,  il  quale  usava  di 
cavalcare,  ferrare  d'arieuto,  e  da  questo 
trasse  il  soprannome.  Fu  uomo  di  per- 
sona grande,  brano  e  nerboruto  e  di  ma- 
ravigliosa  forza,  e  pih  che  alcuno  altro  iru- 
cnndo,  eziandio  per  qualunque  menoma 
cagione  :  nò  di  sue  opere  bì  sanno  che 
queste  due  »  ;  Bocc.  -  «  Fu  costai  messer 
FilippoArgionti  degli  Adimari  di  Firenze 
arro^haute  e  superbo  e  nimico  di  Danio 
perch'  era  di  parto  nera  e  Dante  era  di 
parte  bianca  »  ;  Falso  Bocc.  -  «  ]Iabel)at 
siimme  odio  populuni  florentiunni,  hnbt- 
bat  unum  equuin  quem  vocabat  equum 
populi  Florentiro,  quem  prnmittobat  oiii- 
nìhuH  petontibus  euin  mutuo;  de  mano 
equus  erat  paratus  tempestive  et  dabu- 
tnr  primo  venienti;  postea  aliis  super- 
venientibus  dicebatnr:  tarde,  tu  foisti 
praoventus,  et  sic  elndobat  spcs  muIU:- 
rum,  et  de  hoc  habebat  solaciuni  et  ri- 
snm  »;  Benv.  -  «  Fu  uomo  molto  arro- 
gante et  iroso  e  diffamato  del  vizio  del- 
l'ira ;  e  fu  chiamato  Argenti,  perchè  facea 
ferrare  lo  suo  cavallo  coi  ferri  d'aricnto  »; 
Buti.  -  «  Una  volt»,  avendo  questione  c(.n 
Dante,  diede  uno  schiaffo  a  Dante,  per- 
chè erano  di  diverse  e  contrarie  parti.  K 
sempre  fu  inimicizia  massima  fra  loro 
due»;  Anon.  Laur,  XLII,  14.  -  L'An. 
Fior,  copia  il  Bocc.  ;  i  comment,  poste- 
riori non  aggiungono  nulla  di  nuovo.  - 
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E  diBflo:  €  Chi  se'  tu,  ohe  vieni  anzi  ora?  » 

Ed  io  a  Ini:  «  S'io  vegBo,  Don  rimango; 
Ma  tu  ehi  8©',  che  se*  si  fatto  bmtto  ?  > 
Rispose  ;  ^  Vedi  che  son  un  che  piango.  » 

Ed  io  a  lui  :  «  Con  pianger©  e  con  Intto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  aie  lordo  tutto,  > 

Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani  j 
Per  che  il  maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  *  Via  costà  con  gli  altri  canil  * 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cìnse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  «  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  in  te  s^ incinse  l 

Qnei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  che  sna  memoria  fregi  : 
Cosi  8* è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Qnanti  si  tengon  or  lassÈt  gran  regi, 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  1  » 

Ed  io  :  <  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  at  tuffar  e  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago,  » 


Avendo  dato  motivo  anolio  a  xiun  novella 
{Botc.^  Dee.  IX,  6),  ò  sogno  eliti  T  Argenti 
.  sì  era  ben  dietLnto  per  il  vizio  doli' ira- 
condia, 

33«  AKZJ  OKA:  pHtnu  dì  oa^ero  morto; 
ofr.  V.  18, 

34.  si>tA5(30:  oattiQ  tu.  Sembra  ohe 
VAri^ntl  oredease  di  avere  In  Daute  un 
QQOVO  compAgno  di  pena. 

35.  BttUTTO  :  lordo»  pieno  di  fungo- 
se. UEf:  disdegna  nominarsi;  cfr.  Inf, 

XXXII.  04. 
CD,  AircOB:  aucorohè. 
iO,  arsale  :  per  offt^ndere  Dante* 
41.  ACCOSTO  :  della  roa  intendono  di 

Filippo  Arg«uti. 

44.  SDKONOSA:  altera,  gentile.  «  Bene 
qui  HÌ  contrappone  lo  adempio  del  Poeta 
HÌVors/orfUo  e  burbanza  [meglio:  all'ira^ 
dell' ATgentl  ;  nnlla  Bendo  a  eotnli  nomini 
piti  dura  peaa  ohe  l'altrui  disprezzo  »  ; 
IH  Siena, 

45.  COLICI:  tua  matlro;  cfr.  Lttc.  XI, 
27.  -IN  TS:  < seguita» do  li  volgare  autioo, 

ctètiivoBo  moità  à'aiiù.  donnù  gravida.- 


Ella  ò  incinta  in  uno  fAneiullOf  dò  è  eìt- 
r  È  f^ravida  *  ;  An,  Fior, 

4fi.  osaoGLiosA  :  duntine  iraconda  per 
orgoglio,  Ifelì' Inforno  dftnttìflco  ò  pniiìto 
per  Tira,  della  qnale  la  tiiperbia  fa  la 
radice. 

iS.  cosi  :  Uaque,  peT0Ìò>  per  tal  mativo. 

49.  LASSÙ:  nel  mondo,  -  ohan  aKor: 
pérHonaggi  di  gran  conto. 

50,  BRAGO:  prov.  hrac,  frano,  ant. 
bruii  Tan  go  t  melmaj  moU,  poltiglia;  of)r. 
Furg.  V,  83, 

61 .  LASClANIiO  :  nel  mondo.  -  DìBfrbgi  : 
memoria  di  acioni  orribili,  a  eommettero 
ÌQ  qaall  f arouu  tra^iiiiiati  ilmir  ira. 

53.  VAoo  :  bramoso,  desideroso.  *  So- 
q aitar  autor  bomanum  appetii nm  qna«ii 
dient  :  HÌcnt  deleetabatmr  fiiiatraciare  et 
Imdiflctiri  «ìioSf  ita  vollem  antoquam  re- 
cedam  bino,  fitiri  dostracinm  et  iudibritim  . 
de  m^i  Benv» 

63.  ATTUFFAUB  :  quì  in  mvm  intr»  i 
si  vo  per  estere  a  ttufaiù .  Desidera  il  Pei 
di  Tederà  più  cbiaramente  ct>me  il  vii 
dell'ira  porti  in  so  0  proprio  gastigo. 
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Ed  egli  a  me:  <  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  to  goda.  > 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costai  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tatti  gridavano  :  <  A  Filippo  Argenti  !  » 
E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  8Ò  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Qaivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 
Ma,  negli  orecchi  mi  percosse  an  daolo, 
Per  ch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 

Lo  baon  maestro  disse  :  €  Omai,  figliaolo, 
S'appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  staolo.  » 

Ed  io:  «  Maestro,  già  le  sae  mesciute 


Tednto  ciò,  ne  ringnuda  Iddio.  -  bboda  : 
pantano. 

57.  CONVXBRÀ  :  Al.  OONVIBN  CHS  TU  TI 
GODA. 

58.  QUELLO:  tale. 

69.  ALLE:  dalle.-  GENTI  :  iracondi  nella 
palude. 

61.  A:  addosso  a. 

62.  E  IL  nOBERTniO:  Al.  LO  nOBENTI- 

HO;  Lomb.  colla i\r{<fo6.  quel  fiorentino. 
-  BizzABBO  :  stizzoso,  iroso.  Sopra  l' eti- 
mologia di  questa  Tooe  cfr.  Diez.,  Etym, 
Wort,  I',  pag.  71.  «  Credo  qnesto  voca- 
bolo bizzarro  sia  solo  de'  Fiorentini,  e 
snona  sempre  in  mala  parte;  perciocchò 
noi  tegnamo  bizzarri  coloro  che  subita- 
mente e  per  ogni  piccola  cagione  corrono 
in  ira,  nò  mai  da  quella  per  alcuna  di- 
mostrazione rimuoyere  si  possono  >  ; 
Boee. 

63.  INBÈ:  non  potendo  ofTendere  altri. 
Gli  altri  lo  straziano  colle  loro  grida,  egli 
strazia  so  stesso  coi  denti. 

64.  CHE  :  onde,  per  la  qual  cosa.  Dopo 
aver  narrato  come  l' ira  ha  il  suo  Inferno 
in  so  stessa,  non  ci  rimaneva  altro  da 
dire. 

V.  65-81.  Za  città  che  ha  nome  JHte, 
Dante  ode  un  grido  di  dolore  e  spalanca 
gli  occhi  guardando  avanti.  «  È  Dite  » 
gli  osserva  il  duce.  «  Veggio  già  le  sue 
vermiglie  meschite,  che  sembrano  ferro 
rovente»,  e  Ciò  deriva  dal  fhoco  eter- 
no  ohe  arde  lÀ  dentro».  Arrivano  ai 


vaUi  della  città  infernale.  Flegiàs  addita 
r  entrata,  intimando  loro  di  uscire  dalla 
sua  barchetta. 

65.  DUOLO  :  doloroso  lamento,  il  quale, 
come  si  ha  da  quel  che  segue,  veniva  da 
Dite.  Intende  per  avventura  di  un  grido 
dolente  di  quei  tanti  demoni,  v.  82,  al 
veder  arrivare  alla  porta  dalla  loro  città 
un'  anima  viva,  o  ò  il  duolo  dei  dannati 
ax.  111)? 

66.  BBABBO  :  spalanco,  t  Apro  per  ve- 
dere quello  che  fosse  cagione  di  quel 
duolo  >  ;  Buti. 

68.  Dite  :  la  parte  inferiore  dell' Infer- 
no,  che  prende  il  nome  da  Ditedat.  Dù), 
o  Lucifero,  l' imperator  del  doloroso  re- 
gno; Qfr.Inf.  XI,  66;  XII,89;  XXXIV,20. 

69.  GBAVi  :  di  colpa  e  di  pena.  -  stuolo: 
moltitndiae.  <  Est  enim  ista  civitas  po- 
pulosa  et  piena  gentibas  totius  mondi 
qu8B  habitant  in  diversis  vicis  >  ;  Benv. 

70.  MESCHITE  :  moschee;  così  chiamanMi 
i  templi  dei  Mussulmani.  Sembra  che  le 
fortezze  della  città  infenuile  avessero  la 
medesima  forma.  Forse  vuol  dire  con  ciò, 
che  la  religione  di  Maometto  trae  sua 
origine  dall'  Inferno.  <  La  barca  si  ò  già 
tanto  accostata  all'  altra  riva  di  Stigo 
ohe  Dante  comincia  a  vedere  nello  fos- 
sato esterne  della  città  le  sue  torri  info- 
cate, eh'  ei  chiama  meschite,  forse  per  al- 
ludere ai  miscredenti  che  là  sono  ;  poiohò 
con  un  tal  nome  i  Saraceni  chiamano  i 
templi  del  falso  lor  culto  »  ;  22oii. 
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Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uaeite 

Fossero.  >  Ed  ei  mi  disse  :  <  Il  foco  eterno 
Oli' entro  le  affoca^  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno,  5^ 

Noi  pur  giuguemmo  dentro  alFalte  fosse 
Che  vallan  qnella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier  forte 
*  Uscite!  »  ci  gridò:  «  Qui  è  F entrata*  » 

Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da*  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 


71 .  cxBTO:  obinrameate.  -  cebho:  vedo, 
dJRtiiiguo.  CbiftDta  vaile  11  ae^to  cerchio» 
il  qoalo  B«mì»ra  gliie«ro  sopra  Io  «tesso 
lipiuio  dei  goiitt-Ot  ma  na  è  apparato 
dalle  folte,  ranra  e  tne^ehite,  on<ìe  offre 
V  appetto  fli  Dna  città  fortillcutA. 

72.  VERMIGLIE:  affocato,  eoma le arclie 
là  dontro. 

75»  11A6BO  :  in  col  &ì  pTniiseono  i  peccati 
di  mdllftlae  di  bestiaJità  (ì&  xuxta  &  la 
dupiÓTt^i^  <lì  Anstotelejjiiitìntre  ntìlfolto 
Inrerno,  fuori  dì  Diteci  aouo  puniti  i  p<?c- 
fati  li^  ili  evinti  tnoaxft,  coro©  ìl  Foeta  espor- 
rà pitt  tunll  ntìl  canto  XI. 

70,  PUa;  finalniMnte.-ALTR:  ptofoufle. 

77.  VALLAN:  circondano,  dilendono. 
«  Vallo,  flecx>D<lo  ìl  sno  proprio  si^nifi- 
eato,  è  ijn«l3o  pa.ìann*to,il  qualw  a'tcmpl 
dì  guoire  et  f»  4'  intorno  allo  toTit,  ac- 
cìoccbò  siano  più  forti,  e  che  noi  volga r- 
mente  chtiimìani4>  Bteccatu  ;  e  da  qai"- 
ato  pare  Tenga  nóminiita  n;;iii  ro^^  In 
qeale  f^er  rii^ifi  mura  ei  fa  per  uDbrxo- 
mentn  della  t^iTa  t  e  perciò  dice  T autore, 
chi>  p^nnstì  noOtn  Tobso  che  vallano,  cioè 
fanno  pìH  forte  qoella  terra  *  j  Bone. 

78»  FOSSnt  /oifertf-,  Il  verbo  actjorclalo 
ÈÌ  nome  più  vicino.  La  lezione  chk  FUHito 
FOSBxè  dellA  gran  iDaggi,oTaDzadoi  eodd. 
Alonid  pochi  hanno  chk  rufiBKu  pobsk. 
Ma  If!  mura  non  potevuuo  parergli  font! 
Cfr,  Mmre,  Cnt,,  2i>3. 

7J>.  AOGiftATA:  giro.  Ne-llaiiav«r  j>£c!ci«> 
htta  HYfìvano  dnnqne  pereorao  no  Inngo 
tratto  del  cerchift, 

80,  NOCCHI  Bu:  Flfgìàs,  E  che  fo  poi  di 
Inil  HiniA^e  h  nella  »aa  nayelf  O  tornò 
htdietrùì  0  entrò  uelk  cittù  ì  II  pritna 


sembra  più  probabile,  q  pare  che  Elegiàs 
abbia  lì,  all'  en  tTat.a  di  Dite,  iJ  Bno  poste, 
che  abbandonò  eccesiorLalment»,  come 
|}lh  tardi  farà  Qer lune.  L'opposizione  dei 
demoni  all'  «ntratib  di  Bile  mal  a'  accorda 
coli'  idea,  che  Flegià»  vi  entraaae,  e  mol- 
to meno  con  quell'altra  più  recente, ohe  ne 
foe^  il  predente,  pciich è  Flegì&a  sapeva 
^à,  vana  essere  ogni  epposizione*  I  versi 
1-1 S  di  qnesto  conto  vietano  di  sopporre 
che  Flegiàe,  sbarcati  ì  due  l'beti,  ri  ter- 
na^flo  Indietro. -fOETs:  fortemente,  co- 
me soglione  fare  gl^  iracondia 

81,  l"  entrata  :  dì  Btte.  Cornell  Pnr- 
gatorio  propriamente  detto,  co^  anche 
il  baBJ!o  Inferno  ha  nni  sola  porta,  o 
entrata. 

V.  S 2-1 30.  OppQSizlonti  dH  dmtM>ìtl, 
Como  altrove,  anche  qnì  i  diavoli  procu- 
rano di  impedire  il  viaggio  del  Poeta.  Ma 
questa  volta  F  impedimento  si  fa  pih  se- 
rio. Non  è  un  sol  diavole;  «ono  più  di 
mille.  Kon  cedono  alle  ftarole  à\  Virgilio» 
come  fueere  Caronte  e  gli  altri,  ma  to 
costringono  a  tornare  iniiiietm.  L'oiuana 
ragione  non  baabv  a  vìncere  T  eresia.  Onde 
Virgilio  non  pnè  qnì  nnlla;  cl  vuole  fi 
Messo  del  cielo* 

S3.  DA*  :  AL  DAJL;  ma  i  cieli  seno  nove, 
piti  r  Empireo,  Canti,  Jl,  iì,  e  corri spou» 
dono  coliti  Gerai'chie  degli  Angeli,  m,JX, 
0.  In  tntte1e(]Crarcbio  vi  furono  Angeli 
ribelli.  Donqne  gli  Angeli  mali  caddero 
DAI  ciELii  e  non  i>al  cielo.  Leggendo 
DALCtKL  si  dovrebbe  intendere  che  Paole 
parli  del  Paradiso coinpIeaMivamente;  ma 
la  le/. ion  e  Iìal  cikl  è  troppo  sprovvista  di 
antorltÀ.  -  fiovuti  ;  caduti  giù  dai  dell 
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Dicean:  <  Chi  ò  costai,  che,  senza  morte, 
85  Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  » 

E  il  savio  mio  maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
88  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  disser  :  «  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 
91  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  ; 

Provi,  se  sa  ;  che  tu  qui  rimarrai, 

Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.  » 
9A  Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette  ; 

Ch4o  non  credetti  ritornarci  mai. 
97  «  0  caro  duca  mio,  ohe  più  di  sette 

Volte  m*hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 

D'alto  periglio  che  incontro  mi  stette, 
100  Non  mi  lasciar  »  diss' io,  «  cosi  disfatto  ! 

E  se  il  passar  più  oltre  ci  è  negato, 

Ritroviam  Forme  nostre  insieme  ratto.  » 
103  E  quel  signor,  che  li  m' avea  menato, 

nell'Inferno,  come  cadono  le  gocciole  03.  scorta:  mostrata.  AL: cnK scorto 

della  piogg;ia  snlla  terra  ;  cfr.  Lue.  X,  18.  l'  hai,  che  lo  hai  guidato. 

Apoeal.  XII,  9.  06.  ritornarci  :  ritornar  qui,  in  qne- 

84.  MOBTK:  o  s' intende  della  morte  sto  mondo. 

corporale,  e  allora  il  senso  è  :  prima  di  07.  brttb  :  qni  pel  numero  indetermi- 

morire;  o  della  spiritnale,  e  allora  vo-  nato,  come  sovente  nella  Bibbia;  cfìr. 

gliono  dire  :  non  essendo  dannato.  Prov.  XXIV,  16.  Ecel.  XI,  2.  Volendo, 

85.  MORTA  :  corporalmente  e  spiritual-  si  potrebbero  poi  annoverare  nove  volte: 
mente.  Inf.  1, 91  e  se^.;  II,  130;  III,  94;  IV,  16  e 

87.  sborhtamente  :  poiché  pareva  fos-  seg.;  V,  21  ;  VI,  22  ;  VII,  8;  Vili,  10, 41. 
sere  sdegnati  solamente  della  venuta  di  09.  alto  :  gravo,  grande.  -  steti  E:  che 
Dante  e  non  di  quella  di  Virgilio,  questi       dovetti  affrontare. 

spera  placarli  pih  facilmente,  trattando  100.  disfatto  :  ridotto  a  mal  partito, 

secoloro  in  segreto.  «  Hic  autor  osten-  in  angustie,  disanimato,  perchè  privo  di 

dit  qnomodo  Virgilius  tentaverit  primo  aiuto  ed  in  grande  pericolo.  «  Non  pare 

per  se  intrare,  quia  andiebat  quod  illi  so-  improbabile  che  dibatto  qui  non  valga 

lummodo  conquerebantur  de  ipso  qui  vi-  né  smarrito,  o  sema  aivio,  e  nii  perduto 

Tens  erat  »  ;  Benv.  o  rovinato,  ma  piuttosto  stanco  e  lasso, 

88.  CHIUSERO  :  rafilrenarono  ;  probabii-  non  solo  del  cammino,  ma  del  combatti- 
mente  soltanto  in  apparenza,  per  ìsco-  mento  ed  abbattimento  dell'  animo  suo, 
raggiare  Dante  tanto  piti  ;  cfr.  i  versi  per  aver  veduti  tanti  dannati  e  ora  sé  in 
seguenti.  si  grave  periglio.  Infatti  alle  parole  del 

90.  ARDITO:  verità  diavolesca.  Vi  entrò  nostro  Poeta  fanno  risposta  quelle  altre 
titubando.  del  suo  Duca,  v.  106-107  »  ;  Di  Siena. 

91.  FOLLE:  sulla  quale  si  è  messo  te-  101.  il  passar:  Al.  l'andaij.  -ci  è: 
merariamente.  È  sempre  linguaggio  di  Al.  m'è;  cfr.  Z.  F.,  55  e  seg. 
diaToli.  1 02.  ratto  :  ritorniamo  tostamente  in- 

92.  PROVI  :  vada  solo.  dietro  insieme,  per  la  yia  che  siam  venuti. 
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112 


115 
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Mi  disse:  «Non  temer;  che  il  nastro  passo 
Non  ci  può  tórre  alcun  :  da  Tal  n^  è  dato  I 

Ma  qui  m^  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona^ 
Ch'io  non  ti  lascierò  nel  mondo  basso.  > 

Cosi  sen  va^  e  quivi  m*  abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse  ; 
Che  il  si  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè*  quel  che  a  lor  si  porse  ; 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 

Chiù  se  r  le  porte  que'  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D*  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri  : 
«  Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case  !  » 

Ed  a  me  disse:  «  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  eh*  io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch^alla  difenaion  dentro  a*  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  già  r  usare  a  men  segreta  porta, 


105.  T&IIER;  impedire. -Tal:  Dio,  aJ 
cui  volere  neaaonn  può  resistere  j  oft*. 
Jiom.  Ylll,  n. 

106.  LAfiao:  «  faticato  per  ]a  paura  »  i 
Bocc. 

107.  BUOTTA.:  HlGQra;  Tri  ò  aacbe  una 
sperantiA  Talea  e  AiIIace. 

lOfl.  NKL  MONDO  SASSO:  ubIV Inferno r 
lo  atesfio  ohe  6<WI0  Jr\femo,  v.  7S. 

110.  IN  FOB01E:  i»  Sabbio. 

111.  IL  BÌ  K  IL  NO:  TÌtom&rii  il  o  tio? 
Chò  1  demoni  hanno  ^etlo:  Tu  qui  rimar- 
vai,  Tirgilio  iDYe^ie:  Io  non  ti  latcerò. 
Oppure  :  Gli  rioacirJt  di  vi o cere  la  real- 
fttenKa  ili  qnel  dffiroil, »\  o no !-  TENZONA: 
ui  combattono  nella  mia  mente, 

113,  CHE  A  Loa  HI  torbe:  ohe  da  Vir- 
gilio Tu  detto  a  quei  demoni.  Al.  cbic  a 
l.oit  PoufiK,  che  Virgilio  irli  ìase  loro.  Is  on 
potè  ei  udire  a  motivo  della  lontananza  f 
0  perchè  parlò  con  voce  KommeB»a7  Natii- 
ralinenttì  Tirgilio  dia^esn  per  giti  quanto 
avea  detto  a  Caronte,  III.  SS  e  fieg.,  a  MI- 
nosse^  V,  22  e  mg. ,  a  Piotai,  VII,  8  e  aeg. 

114.  A  i'BOVÀ:  a  gara.  O^nno  dì  quei 


demoni  al  ^ti^^,  più  Telooemente  pbe 
potè,  dentro  della  porta. 

115.  AVvfiiiàARi  :  *  il  diavolo  Tostro  ar- 
Teraario  »  ;  I,  Fietro  V,  8, 

117.  RAWi:  lenti,  come  que^jli  che  tor- 
nava indietro  di  malavoglia,  non  arendo 
potuto  conaegtiire  il  stio  Rcopo. 

118,  lusR:  privo^  spogliate.  «  GM  era 
cadmia  o  pparlta  daigli  ncvìiì  quelFala- 
ovltà  e  francliozy^i  «jbp  fa  fede  d*nn  animo 
forte  e  sicuro  *  t  Br.  B, 

120,  CHI  ;  parole  di  edojpio  o  di  dolore» 
Vidi  chi  m'  ha  vietato  V  entrare  !  Vedi 
tracotanza  ì  AL  che  m'  uan  j  cfr.  Z.  F.,  6(S. 
Fa^f,,  Stud.,  ISl  e  aog.  -  cask  :  gli  avelli 
infocati,  dentro  a!  qnalì  gli  eretici  e  mi- 
Bcredenti  dimorano  come  In  casa  loro. 

122.  LA  PROVA  t  la  lotta  per  entrare 
dentro  alla  fjittà  di  Dite;  cfr.  Ii\f,  IX,  7, 

ì22,  QUAL  :  chiunqae  sia  che  dentro  ai 
opponjjfa  al  nostro  entrare.  «  Benché  den- 
tro a'agjÉfiri  intorno  alle  mura  per  quelli 
dentro  alladjfenj^lone,  corno  ei  fa  dalli  aa* 
Bediati  nelle  castella  enc  Ile  cittadi  *{  Jltif». 

126.  fobta:  d'In  forno  >  in,  11.  Air  < 


11.  Airo^^ 
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127 


130 


La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 
Sovr'  essa  vedestù  la  scrìtta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 
Tal,  che  per  lai  ne  fia  la  terra  aperta.  » 


irata  di  questa  porta  dell'  Infbmo  1  de- 
moni si  opposero,  secondo  nn'  antica  trar 
dixione,  alla  discesa  di  Cristo  al  Limbo, 
onde  Cristo  spesso  la  porta,  che  d'allora 
in  poi  rimase  aperta.  Quindi  la  Chiesa 
canta  :  Hodie  porUu  morti»  et  »era»pa- 
riter  Salvator  notter  dirrqìit, 

120.  BKirzA  SEBSAHE:  «  Noctos  atquc 
dies  patet  atri  ianna  Ditis  »;  Virg.,  Aen., 
VI,  127. 

127.  VKDSSTÙ:  vedesti  ta.- morta  : 
che  annnnsia  morte  etema.  Al.:  di  color 
morto,  oscuro  (f).  -  Benv.:  «  Scriptnram, 
qnsB  est  vox  mortaa  »  (?).  Questa  scritta 
morta  è  la  terribile  iscrizione  In/.  Ili, 
1  e  seg. 


128.  DI  QUA  :  essendOTi  già  entrato.  - 
ua  :  porta.  -  l'  erta  t  rispetto  al  luogo 
in  cui  si  ritroyano  i  due  Poeti  ;  ehitM  o 
iceta  per  quel  tale  che  Teniva.  Come  lo 
sapeva  Virgilio,  non  isoorgendosene  an- 
cora nulla,  come  risulta  dal  C.  IX,  6-69 
Pare  che  sia  una  parola  di  ibrma  speran- 
sa,  fondata  sopra  una  promessa  fkttagli; 
cfr.  Inf.  IX,  Si  tal  M  t*  of  eri». 

129.  BBMZA  SCORTA  ;  scnss  aTcr  bisogno 
di  chi  lo  gnidi.  A  differensa  di  Dante, 
scortato  ^  Virgilio  i  dunque  un  Essere 
sovrumano. 

180.  TAL:  un  tale,  del  eièl  metto,  IX, 
85,  che  ben  ci  aprirà  le  porte  della  terra, 
cioò  della  città  di  Dite. 


CANTO  NONO 


ALLA    PORTA    DI   DITE 
LO   SGOMENTO,  LE  TRE  FURIE  ED   IL  MESSO   DEL   CIELO 


CEEOHIO    sesto:    ERETICI 
(Giacciono  dentro  avelli  roventi) 


LA    REGIONE    DEGLI    ERESIARCHI 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 


V.  1-33.  Xo  agotnefito.  Vedendo  la  sua 
guida,  respinta  dai  demoni,  ritornarsene 
adirata  indietro,  Dante  impallidisee  per 
lo  spavento,  onde  Virgilio  si  sforza  di  mo- 
strarsi impavido,  senza  poter  però  sop- 
primere alcune  parole  sospirate,  che  riac- 
cendono il  terrore  del  Poeta.  Il  quale, 
tantopernascondere  la  paura  sua,  chiede 


se  qnalchednno  discenda  mai  giù  dal 
Limbo  nel  profondo  Inferno.  E  Virgilio 
gli  dice  di  esservi  disceso  già  altra  volta, 
confortandolo  a  vincere  il  suo  terrore. 

1.  quel:  primo  caso,  -color:  paUido. 
-  viltJL  :  paura.  -  pinbe  :  mi  spinse  (op- 
pure :  mi  dipinse)  sul  volto. 

2,  JN  VOLTA  :  alla  mia  volta  ;  indietio. 
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u 


13 


10 


Più  tosto  dentro  il  stio  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermi*  com'  uom  cho  ascolta  ; 
Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  Taer  nero  e  per  la  nebhia  folta. 

«  Pare  a  noi  converrà  vincer  la  punga,  > 
Cominciò  ei,  «  se  non,,..  Tal  ne  a'  offerse  ! 
Oh,  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga!  3> 

Io  vidi  ben  si  com^ei  ncoperae 

Lo  cominciar  con  Taltro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch* io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenza  eh'  oi  non  tenne. 

€  In  questo  fondo  della  trista  conca 


3.  inb  106H0  :  che  non  avrebbe  tatto,  se 
mi  aTe>Bae  veni  n  to  men  pauroso.  -DSirrBO: 
dì  «è  ;  nel  ano  interno.  -  suo  t  color  pal- 
lido.-w  uovo:  insolito.  Sin  qui  Virgilio 
non  ^1i  Hi  era  anc«r  mostrato  pt>rturbato. 
-  RiSTRiNSK:  repTOBBe.  Sunmi  :  II  mio  pal- 
lore ftìCrtj  si,  che  Virgilio  rioompoHfl  più 
pranto  a  aerenìtÀ  ìl  proprio  volto.  *  Vir- 
gilio, \'8dead<]  Dante  impaurito,  cercò  al 
plh  pretto  che  potè  di  eeronnr  la  fronte 
per  non  Ì9gomentarlo  maj^giornieiitei  per 
pni  rentrioiie  in  aè  ì  segni  del  sdo  ri Eien ti- 
ra c^nto  in  vedere  in  Danto  quc^i  dello  ebi- 
gottimeot»  ;  onde  il  timor  àaì  gnidato 
prodaoendo  la  prudenza  del  duca,  parve 
rhe  il  pallor  doli'  ano,  tìglio  della  paara» 
quasi  r6ì)pirig:eéiae  internamente  il  ro&aor 
d«iir  altro,  figlio  dello  Bdegno.  Il  modo  con 
cui  D&nte  Al  ò  qal  oepreaso  mi  sembra 
troppo  ìambiceat»  -;  Ron. 

5,  A  LUNGA  :  da  lontjino.  Non  |n:iteiirlo 
veder  lontano  per  1'  OHcnritÀ,  Virgilio 
muoeltAva  attentamente  ae  alcuno  ve- 
tituse. 

e.  NtCBBTA  ;  ìl  /wmTftO  dd  parUanOfTÌ- 
cordatx»  In/.  YIII,  12. 

7.  PI/MG  A:  pugna;  come  spunga  por 
tpufftia,  vengo  per  vt^no,  riìnamja  por 
rimaglia,  eoo.  Il Béltit  «  Fuiìffà  non  vuol 
àirpugna,  ma  aforco,  con  tratto,  gara  »(^>. 
Senio:  ad  onta  dell'  opposizione  dei  de- 
titonlf  noi  dovrmuo  pur©  entrare» 

8.  8B  NON  ;  reticonsta,  dalla  quale  sem- 
bra fatica  gettata  voler  trarre  senti- 
mento positivo.  Dante  volle  qui  pennel- 
leggiart!»  lina  reticenza  e  non  altro,  if*me 

iSiJta  ani /orse  ùd\  v.  16;  *  il  qnal  foree 


dico  espreiiso  cfa»  non  neppe  neppur  « 
Qheoo»a  Virgilio  volesse  inferire,  cioè  <ù 
noi  eeppe,  in  qnanto,  nel  metter  qnd 
parole  in  booea  a  Virgilio,  non  avr&| 
sa  to  neppur  egli  a  nulla  di  determinata 
Fan/., Stud.  51  e  nAg,  E  noi  dJoiamo  tnti 
giorno  I  f^  no.i .  esprimendo  una  aemipll 
TeticflUEar  né  pensando  menoraanQeijte  & 
cosa  determinata. -TAt.  :  un  personaggio 
che  vuole  e  può  aiutarci  iBeatrlco  f).  Di 
nn  angelo  {BI,i  lìn  qui  non  al  foce  nn  cen- 
no.-KS  6'0FPrì!i43i::  oi  fli  offerse  in  aiuto; 
efr.  It^.  II,  70-74,  Alcuni  leggono  tal  vv. 
aOFFKBfiS,  0,  oHaervando  che  Boutrìi.'e 
non  s'è  of  erta  a  nient'aft'att'Of  epiegano  t 
*  Tale,  »\  potente  (àoò  Iddio)  sofferse,  per- 
mise rhe  noi  reniaaimo  fin  quj,  che  to/* 
frirà,  permettt^ra  puro  che  laoi  poafdamo 
proceder»  piti  oltre  ».  Cfr.  Z.  J*.,  57  e  aeg. 
Se  Virgi  Ilo  aspettava  oh  e  alt  n  gimige««e, 
no  iegue  dì  necpsflità  che  gli  er»  AtatA 
promesso,  dunque  oferto,mnU>  superiore 
in  caso  di  bisogno. 

0.  ALI  ET  i  più  possente  di  me  ;  il  Mr4to 
del  cielo,  v.  85. 

10.  Hicoi-EttSEj  modera  la  frase  inco- 
mictciata  :  **  non....  colle  parole  segnanti: 
tal  ne  s'offerite. 

12-  uivKBBK  :  di  fiducia,  mentre  lo  prì- 
m©  erano  di  dubbio, 

13.  KONDIMEN  :  nonostanbo  le  tiltime 
panalo  esprimenti  flducia. 

14.  i'AHOLA  Tiif>NCA:  quelw  7»&ii..«,dol 
V.  8,  che  Dante  dice  di  aver  forae  preso  in 
un  senso  assai  più  infausto  che  Virgilio 
non  av«iase  uTiito  in  mente  profferendola^ 

18.  FOXDO  ;  sembra  che  Dante  eredeiM 


[PORTA  DI  DITE] 


Inf.  IX.  17-84 


[SOOlfINTO]     79 


19 


22 


25 


28 


31 


34 


Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ?  » 

Questa  question  fee' io  ;  e  quei  «  Di  rado 
Incontra  »  mi  rispose,  <  che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  : 
Ben  so  il  cammin  ;  però  ti  fa'  sicuro. 

Questa  palude  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  poterne  entrare  omai  senz'  ira.  » 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente  ; 


ò  questo  raliimo  fondo  dell'Inferno. 
-CONCA  :  la  carità  dell'Inferno,  che  ha  la 
forma  d'imbnto,  o  di  cono  rovesciato,  o 
di  certe  conchiglie  univalve. 

17.  PBIMO  GRADO:  Limbo,  otr.  It\f. 
IV,  42.  Dante  vaol  sapere  se  Virgilio  sia 
esperto  del  viaggio  ;  ma  invece  di  chie- 
dere :  Oi  tei  già  stato  f  domanda  più  ve< 
ÌSkUkmenteiOiditeende  mai  alcuno  di  voi 
altri  che  Miete  nel  Limbo  f  La  risposta  di 
Virgilio  mostra  che  il  maestro  intese  as- 
sai bene. 

18.  CIONCA:  monca o storpia.  «  Cionco  » 
che  ò  impedito  delle  gambe  o  de'  pie,  in 
maniera  che  non  possa  andare  egaale  e 
diritto,  onde  cammini  fhor  della  natnrale 
positura  »  ;  Bianchini. 

19.  QUIESTION:  domanda. 

23.  CONOIUSATO  :  scongiarato.-EBlTON: 
'Eptx^ó,  famosa  maga  di  Tessaglia,  che 
fece  rivivere  an  morto  per  predire  a  Se- 
sto Pompeo  l'esito  della  battaglia  di  Par- 
salo ;  cft.  Lue.,  Fhar 8.  Yl,  508  e  seg.  Ciò 
ta  30  anni  prima  della  morte  di  Virgilio. 
O  Dante  errò  qni  nella  cronologia,  oppure 
egli  suppone  ohe  Eritone  sopravvivesse 
a  Virgilio  e  facesse  già  vecchia  rivivere 
un  altro  morto,  il  che  è  ignoto  alla  mi- 
tologia antica.  Cftr.  Eneid.  708  e  seg.  - 
CRUDA:  turbuido  i  sepolcri.  Fera,  effera, 
triMUt  la  chiama  Lucano. 

26.  NUDA  :  dell'  anima  ;  io  era  morto 


da  poco  tempo.  Per  evitare  1'  anacro- 
nismo accennato  nella  nt.  antec.  il  Ron. 
suppone  ohe  la  maga  Eritone  scongiu- 
rasse Virgilio  tattor  vivente  e  spiega: 
e  Per  lo  spazio  di  poco  tempo  la  carne 
mia  tuttora  viva  ora  lasciata  nuda  di  me; 
perchò  ella  mi  fece  entrare  dentro  a  quel 
muro;  eco.  »  (?). 

26.  MURO  :  della  città  di  Dite. 

27.  CKKCHIO:  Giodeoca,cf. Jn/.XXXIV. 
Aveva  questo  cerchio  tal  nome  già  prima 
della  nasci^  del  traditore  di  Cristo? 

29.  CIKL:  Primo  Mobile,  che  tutto  quanto 
rape  L'altro  universo  seco;  Far.  XXVIII , 
70-71.  Cfr.  Vonv.  II,  16. 

31.  SPIRA:  esala.  «Emittit  ex  se  ma- 
gnum fcotoremsicutvallis  mortua»;J?tfnf . 

33.  IRA  :  o  dei  demoni  custodi  (  —  collo 
buone),  odi  Virgilio  stesso,  cfr./V.VIII, 
121,  0,  forse  meglio,  del  messo  del  cielo, 
cfr.  V.  88. 

V.  34  60.  Le  tre  Furie»  Mentre  Dante 
ascolta  le  confortanti  parole  di  Virgilio, 
egli  è  ad  un  tratto  atterrito  dalla  subita 
apparizione  di  tre  Furie  infernali  di  aspet- 
to spaventevole  sull'alto  della  torre.  Le 
Furie  fanno  atti  di  rabbia  feroce,  vedendo 
un  vivente  ohe  osa  penetrare  nelle  regioni 
di  laggiù.  Virgilio  difende  sollecito  il  Poe- 
ta contro  le  arti  malefiche  delle  Farle. 

34.  A  MENTE  :  non  me  ne  ricordo  pit, 
non  avendovi  fatto  attenzione. 
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Però  eke  PocoMo  m'avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Dove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto^ 

E  con  idre  verdiesime  eran  cinte; 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine^ 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte, 

E  quei|  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  àoìV  eterno  pianto, 
€  Guarda  »  mi  disse,  «  le  feroci  Erine. 

QueBta  è  Megera  dal  sinistro  canto  ; 
Quella  che  piange  dal  deatro,  è  Alette  ; 
Tesifone  è  nel  mezzo  »  ;  e  tacque  a  tanto. 

Con  P unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batte  an  si  a  palme  ;  e  grid  a  van  si  alto, 


35.  TRATTO  :  WVB&  TlTOItli  tuttn  qoauta 
Idi  mia  attODzlone  a  oiA  oke  mi  mostre 
Buir  ulta  torre,  onde  non  fisci  pih  atten- 
lione  a  VìrgUio. 

3fi.  JuLLjL  !  eaprime  il  punto,  «J  qtwle 
erano  attesi  gli  ooohi  del  Poeta,  I  più 
epiogano  alla ^  dalla*,  ma  vi  starebbe 
fuori  <ij  luogo. 

a?,  DOVB:  AL  ovTLi  fluii  a  cima  rorentB 
della  torre,  -fuhon:  Al.  vrni.  Ctr.Z.F*^ 
59,  -  BATTO  :  sabìtaiaente.  Tutte  e  tre  al 
riKKiirono  in  un  pnotfl. 

38.  TINTB  :  «  quia  istia  operantibna  de- 
Yen  I  tar  m&  waguìnìii  effbaJonem»  (lì  Benv . 
€  Erano  wuigtt!B<N9ie  »  ;  SuU. 

39,  ATTO:  port&meiito,attit:iKllne.«Kon 
Bolmneate  aTev&no  fonuu  di  femmina, ma 
atti  e  maniere  femminili  ancora  ;  perciucy 
elle  le  femmlu6  più  soventei  elio  gli  uomi- 
ni n*  adiranti'  e  maggiormente  lasdanni 
trMpcirture  dal  furor©  »  ;  Ban. 

40,  IDRB:  «in  orbe  terrarum  |>uìcheni- 
mnm  anpcufom  gonna  e«t.  quod  In  aquA 
vivit;  hydrì  yocantur^  nnlìi^aerpentium 
inferi  oroB  venono  »j  Ftin,,  Hitt.  natur. 
XXIXt  i«  -  CIKTE  :  alla  vita. 

41.  CRBABTE:  gr.  xtpavTuq,  Berpoiiti 
oomuti;  ofr.  Frajic.  Sacch.,  Op,  e?»».,  132. 
*  Stf^rjf&nteUi  e  cenute  dee  vaJere  quanto 
serpunti  piocioU  e  ffrùtH.-  1  pieci^^li  per 
orine  soiol^,  1  groiai  avvolti  in  trecce»; 
I^mh.  -  *  Ayeau  terpenteUi  jtér  crine,  e 

éì^rsseg  per  trecce*  (ì)i  Muti,  Al.  berfeit- 


TELLi  CKHASTE,  « doè  Serpentelli,  Il  quali 
erano  oeraete  *  ;  Oa*t,  Cfr.  Z.  F« ,  SD  e  iieg, 

43.  QiTKi  :  Virgilio. - MKScmxK:  ancelle» 
Berve;  prov,  e  ft-ane.  «ut*  fncMchine;  ofr, 
l>iez,  Etym.  Wort.  I«,  p.  274  o  Mg. 

44.  iiKOUf  A  :  Frosarpìna,  moglie  di  Plu- 
tone TO  doir  Inferno  clie  ò  il  regno  del 
pianto  eterne».  «  Sembra  obe  Dante  ac- 
cordi a  Satanno  nna  moglie  di  cui  qne- 
et'Srine  foflaer  le  eerve^  il  ohe  non  è 
aflattoi  pulci] ^  una  tal  diavoleasa  Impe- 
ratrice non  el  trova  per  ombra  nel  aao 
Inferno  »  ;  Eogg.  Dant«  si  attiene  aem- 
plloemente  alta  mitologia;  cft.  Jf^.  X,  80. 

45.  KseiWR  :  ('cptróeq)  plnr.  regolare  di 
Urina,  antìcamsnie  anche  in  prosa;  oggi: 
Erinni.  Le  Erinni  figurano  l  rlmorai  deUa 
ooBoienzA, 

48,  MasKKA  !  cfr.  Virff.,  Am.  Xn,  846. 
MéYa*P<»~la^einÌca.- CANTO  :  lato  della 
t«rre;  *  quia  est  poior  quantum  ad  scan- 
dalum  in  foro  civili  »  0)  f  Benif. 

47.  Aletto  :  'AXnxrtfl,  cbe  non  ha  mai 
reqnie  ;  *  Allecto  luctiiiea  »;  Tirff.,  Atn, 
VII,  3^4.  «  Ab  ista  emanat  omnia  eousa 
plaoctua  "  ì  Benv. 

48.  Tesifonk:  Timq»óvn  la  vendica- 
trìc«  dell  ^omicidio  j  cfr.  Tirff^.Qeerff.  ITT, 
6S2.^*n,TI,  665,  &71ì  X,7<il.-ATAirro: 
ciò  detto. 

49.  OOK  L'tniQHiK:  off,  Virg.,  Aen.  TV, 
B72'3. 

50.  A  PALMS  :  coite  pabne  delle  nmnl. 
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Ch'io  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

«  Venga  Medusa  !  Si  '1  farem  di  smalto.  » 
Dicevan  tutte  riguardando  in  giuso  : 
€  Mal  non  vengiammo  in  Teseo  P  assalto.  » 

€  Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  ; 
Che,  se  il  Gorgon  si  mostra  e  tu  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  di  tornar  mai  suso.  » 

Cosi  disse  il  maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

0  voi  che  avete  gP intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani  ! 


51 .  80BPBTT0:  spavento;  ofr.  Voe.  Or.  s.y . 

52.  Mkduba:  la  minore  delle  tre  Gorgo- 
ni, che  convertiva  in  pietra  chi  la  ri  guar- 
dava; cfir.  Hom.,  Jl.Y, 741; Vili,  849. H»- 
8iod.,Theog.270  e  teg.-sifALTO:  «  Lo  smal- 
to ò  pietra,  però  clie  di  pietra  si  fa  »;  BuH. 

54.  MAL:  per  noi.  Mal  facemmo  a  non 
vendicarci  dell'  assalto  di  Teseo  :  facen- 
done vendetta,  nessuno  avrebbe  più  osa- 
to di  venire  quaggiù.  Secondo  la  mitolo- 
gia Teseo  disc^  con  Pirotoo  nell'Inferno 
per  rapire  Proserpina.  Pirotoo  fh  divorato 
da  Cerbero;  Teseo  rimase  laggiù  prigio- 
niero, finché  fi  liberato  da  Ercole  ;  etc, 
Virg,,  Aj9n.Yl,  393, 617.  Lalez.  mal  mom 
ò  della  gran  maggioranza  dei  codd.  ed  ò 
senza  dabbio  la  vera.  Alcuni  codd.  hanno 
MA  MOM,  oheiLovrebbe  forse  leggersi  ma' 
wm.  Ctt.  Mooré,  Orit.,  294  e  seg. 

55.  LO  VISO:  gli  occhi. 

56.  OOBGOM:  la  testa  pietrificante  di 
Medusa. 

57.  MULLA  :  nessuna  speranza  o  possi- 
bilità. -  BUSO  :  nel  mondo. 

58.  STESSI:  stesso;  desinenza  ovvia 
negli  antichi. 

69.  TKMMK:  contento,  non  fidandosi 
troppo  di  me. 

60.  CHIUDESSI:  Chiudesse  gli  occhi.  Pare 
ohe  Medusa  simboleggi  il  dubbio,  lo  scet- 
ticismo, cui  l'uomo  non  deve  guardare  in 
faccia  se  non  vuole  impietrare. 

V.  61>103.  XI  JtfMSO  del  eMo,  Un  fra- 
casso spaventevole  su  per  la  palude  dello 
Stige  annunzia  alounchò  di  straordina- 
rio. Arriva  un  Messo  del  cielo,  che  passa 
lo  Stige  colle  pianto  asciutto,  sgrida  i 
dem<nii,  apre  la  porto  di  Dito  con  una 

6.  >-  Dip.  CbmM.,  é'  edJs. 


verghetto,  quindi  ritorna  tacito  indietro 
per  la  lorda  strada.  Secondo  tutti  gli  an- 
tichi commentatori  ed  il  più  dei  moderni, 
questo  Meno  del  cielo  ò  un  angelo.  Al- 
cuni pochi  dicono  che  6  invece  Mercurio. 
Michelangelo  Caetoni,  Duca  di  Sermo- 
neto,  voleva  che  costui  fosse  Enea.  Ci 
pare  che  Mesto  del  cielo  non  possa  chia- 
marsi che  un  angelo  del  cielo;  cfr.  Oi- 
poUa,  Il  Messo  eeUste  del  O.  IX  deWIvf., 
Rovereto,  1894. 

63.  BTBAMI  :  mistoriosi,  allegorici.  I  più 
riferiscono  questa  torzina  ai  versi  ante- 
cedenti, oioò  all'allegoria  di  Medusa  e 
delle  tre  furie.  Danto  suole  però  richia- 
mare in  tal  modo  l' attenzione  del  lettore 
a  ciò  che  sto  per  dire  ;  cfr.  Purg.  Vili,  19 
e  seg.;  IX,  70  e  seg.  Par.  II,  1  e  seg.,  ecc. 
Se  la  torzina  si  riferisce  a  quello  che  se- 
gue, il  senso  potrebbe  essere:  Mirate 
quanto  è  piccolo  e  folle  il  più  orgoglioso 
potere,  quando  vuol  resistere  al  principio 
d'ogni  vero  potere,  che  è  l'Essere  eterno  ! 
Meglio  sombra  poro  il  riferirò  la  terzina 
a  tutto  il  racconto,  o  la  dottrina  sarà  al- 
l' incirca  la  segnento  :  Nella  città  di  Dito 
sono  puniti  gli  eretici,  cijoò  i  peccatori 
contro  la  vera  fode.  Il  peccatore  mes- 
sosi sulla  via  della  conversione  (Daixle) 
vuol  entrarvi  per  «considerare  il  fine 
di  coloro,  »  Sai.  LXXII,  17,  ed  arrivare 
mediante  questo  considerazione  alla  con- 
trizione, e  dalla  contrizione  alla  conver- 
sione. Virgilio  procura  di  persuadere  i 
demoni,  custodi  della  città,  colle  buone, 
cioè  con  ragioni  filosofiche,  ad  aprirne 
r  ingresso  ;  ma  è  respinto  con  beffe,  poV- 
chò  i  miscredenti  hanno  sempre  argo- 
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E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d*  un  suon  pian  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde, 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gU  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  «  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 


menti  in  'pronto  da  opporre  agli  argo- 
menti, e  lo  eohemo  è  e  fti  sempre  la  loro 
arma  prediletta.  Alla  conversione  del 
peccatore  si  oppone  inoltre  la  mala  co- 
scienza {U  Erinni),  e  vi  si  oppone  pare 
il  dabbio,  che  ha  la  virtù  di  render  1*  no- 
mo insensibile  come  pietra  (Medina).  Per 
«  drizzare  gli  nomini  alla  temporale  feli- 
cità secondo  gli  ammaestramenti  flloso- 
fld  »  (De  Mon.  Ili,  16),  l' autorità  impe- 
riale (Virgilio)  esorta  1*  nomo  di  fare  at- 
tenzione alla  mala  coscienza  {Guarda  le 
feroci  Brine),  e  di  non  volgere  lo  sguardo 
al  dabbio  petrificante  (Volgiti  indietro, 
e  tien  lo  viso  chiuso);  inoltre,  aflSnchò 
Tnomo  non  si  lasci  cogliere  nelle  reti  del 
dabbio  e  della  miscredenza,  1*  autorità 
imperiale  gli  viene  in  soccorso  coU'opera, 
V.  68-60,  cioè  colle  leggi  contro  gli  eretici. 
Sennonché  l'aatorità  imperiale  non  basta 
per  so  sola  a  guidare  l' uomo  alla  contri- 
zione in  merito  a  peccati  concernenti  la 
fede.  Ma  l'autorità  ecclesiastica  le  viene 
in  soccorso  (tal  ne  s'offerse)  ministrando 
la  divina  illaminazione  (il  Messo  del  cielo) 
che  vince  e  le  obbiezioni  de'  miscredenti 
col  loro  scherno  (demoni),  e  gli  ostacoli 
della  mala  coscienza  (Erinni),  e  i  pericoli 
del  dubbio  (Medusa),  ed  apre  cosi  una  via 
attraverso  tutte  le  difficoltà.  -  Una  inter- 
petradone  allegoricopolitica  assai  inge- 
gnosa e  degna  di  essere  consultata,  in 
Ross.,  Com.  I,  p.  253-61.  Cfì'.  Galanti, 
Leu.  su  D.  Al,  ser.  II,  lett.  II  e  III, 
Ripatrans.,  1882.  Negroni,  L'cUleg.  dant. 
del  Capo  di  Medtisa.  Bologna,  1882. 

64.  ONDE:  dello  Stige. 

65.  FRACASSO:  «  Et  factus  est  repente 
de  cobIo  sonus  tamqaara  advenientis  spi- 
ritus  vehementis»  ;  Aet.  Apost.  II,  2.  Cfr. 
Stat.,  Theb.  VII,  65. 

^6.  spoirps:  rive  di  Stige. 


68.  ABDObi:  per  il  disequilibrio  di  ca- 
lorico neir  atmosfera.  «  SetBondo  Aristo- 
tele i  calori  vengono  da  x>arte  avversa  a 
quella  dov'è  la  materia  propria  de'  venti  : 
questa  di  sotto,  quella  di  sopra  »  ;  Gti- 
vemi.  Ctr.  Virg.,  Aen.  II,  41610. 

60.  FiEB  :  ferisce,  percuote.  «  Interdum 
rapido  percurrens  turbine  campos  Arbo- 
rìbus  magnis  sternit  montisqae  snpro- 
mos  Silvi  ft-agis  vexat  flabris  »  ;  iMcrst., 
Ber.  nat.  1, 274-76  ;  cfr.  Lucan.,  Phars,  I, 
380  e  seg.  -  sattbnto  :  ottenimento. 

70.  FUORI:  della  selva;  cfr.  Virg., 
Georg.  II,  440  e  seg.:  «....  silv»  Quas 
animosi  Euri  adsidue  i^angnntqne  fe- 
runtque».  Al.  I  FIORI;  per  portar  i  fiori 
non  ci  vuole  un  vento  impetuoso,  e  por- 
tare non  piglia  mai  il  significato  del  lat. 
auferre,  se  non  aggiuntavi  la  x»artisella 
ne,  o  l'avverbio/uori.  H  passo  cit.  di  Virg. 
è  decisivo,  e  non  meno  decisiva  è  V  auto- 
rità dei  codd . ,  i  quali  hanno  generalmente 
PORTA  FUORI,  mentre  porta  fiori  è  le- 
zione di  i>ochissimi  e  poco  antorevoli  ; 
cf^.  Moore,  Orit.,  206  e  seg.  In  quanto 
ai  comment,  antichi,  dice  bene  il  Moore 
che  essi  «are  almost  all  so  vague  or  brief 
here  that  it  is  difficult  to  be  sure  of  the 
reading  they  followed».  In  ogni  caso  les- 
sero PORTA  FUORI  :  Bocc.,  Benv.,  Serrav., 
Gelli,  ecc.  Buti  ha:  abbatte  fronde  ■ 
FIORI.  La  lez.  PORTA  FIORI  non  ai  trova 
presso  verun  Quattrocentista. 

72.  FA  FUGGIR  :  «  Miseris,  ben,  pnesoia 
longe  Horrescnnt  corda  agrioolis  »;  Virg., 
Aen.  XII,  452  e  seg. 

73.  MI  SCIOLSE:  Virgilio,  allontanan- 
done le  roani  colle  quali  me  li  tenea  chiu- 
si, V.  60.  -  NERBO  :  il  muscolo  locomotore 
deirocchio.Al.l'aeiefoeulorumdel  latini. 

74.  SCHIUMA  :  acqua  schiumosa  dello 
Stige. 
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Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  » 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 

Vid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Eaggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell'  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
E  sol  di  quell'angoscia  parca  lasso. 

Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo, 
E  volsimi  al  maestro;  e  quei  fé'  segno 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 


75.  PKB  orni  :  da  quella  parte.  -  fummo: 
esalazione  del  pantano. -accbbo:  denso, 
e  però  più  molato  agli  occhi. 

77.  Biscia:  «Dice  qui  r Autore  la  nimi- 
ca bi9eia,  usando  questo  vocabolo  gene- 
rale quasi  di  tutte  le  serpi,  per  quello 
della  idra,  la  quale  ò  quella  serpe  che  sta 
nell'acqua,  e  che  inimica  le  rane,  siccome 
quella  che  di  loro  si  pasce  »  ;  Boee.  -  si  di- 
LBGUAN:  «  Et  modo  tota  cava  submergere 
membra  palude  »  ;  Oìnd.,  Met.  VI,  371. 

78.  s'abbica  :  atteggia  il  corpo  a  foggia 
di  bica.  «  Da  bica,  quel  monte  de'  covoni 
del  grano  di  forma  conoidea,  che  fanno  i 
contadini  ne'  campi  dopo  segatura,  per 
difenderlo  intanto  dalle  pioggie,  finché 
non  sia  portato  a  battersi  sull'aia.  Se  al- 
cuno osservasse  11  modo  come  la  si  pone 
a  terra,  gib  in  fondo  del  bozzo,  una  rana 
impaurita,  direbbe,  anche  senza  pensare 
a  Dante,  ch'ella  fa  di  so  una  bica,  o  ch'ella 
t'abìriea,  coA  solleva  il  dosso  e  si  racco- 
glie tutta  raocosciandosi  e  serrandosi  al 
petto  le  braccia»;  Oavemi.  Al.:  si  so- 
vrappone, s'attacca,  si  ammucchia.  «  Li- 
mosoque  novse  saliunt  in  gurgite  ranaa  »  ; 
Ovid.,  Met.  VI,  381. 

79.  DISTRUTTE  :  degli  iracondi,  «  che  si 
struggevano,  mordevano  e  laceravano  a 
brano  a  brano  »  ;  Dan.  Forse  qui  per  datìr 
nate.  Il  Betti:  «  Avvilite,  vinte  da  spa- 
vento, prostrate  da  spavento,  o.  cosa  si- 
mile: come  appunto  fanno  le  rane  che 
non  per  altro  fuggono,  allorché  veggono 
venir  la  serpe.  Ed  infetti  l'orgoglio  di 
queste  anime,  che  ora  ftiggono  così  di- 
strutte, era  molto;  confronta  Ir^erno 
Vni.  83  ». 


80.  AL  PASSO  :  di  passo,  co'  suol  piedi  ; 
non  sorvolandovi  colle  ali,  né  passandolo 
colla  barca.  Al.:  al  varco  dello  Stige. 

82.  GBASSO  :  denso,  caliginoso,  causa  il 
fumo  e  la  nebbia. 

83.  siNiSTBA:  nella  destra  portava  la 
verghetta,  v.  89. 

84.  ANGOSCIA  :  del  rimovere  dal  volto 
queU'aer  grateo  che  rendeva  grave  il  re- 
spiro ;  del  resto  non  era  oppresso  né  dalla 
pietà  dei  dannati,  nò  dalla  paura  dei  de- 
moni, nò  dagli  orrori  dell'Inferno;  cfr. 
In/.  II,  91-93.  «  Solummodo  ex  ilio  ma- 
gno labore  fngandi  fumum  videbatur  fes- 
sas,  quia  maxime  laboriosnm  est  addn- 
cere  veritatem  in  lucem  »  ;  Benv.  -  «  Le 
qaali  cose  son  dette  da  lui,  giudicandolo 
come  corpo  umano,  e  non  come  spirito  o 
come  angelo.  Perciò  che  s'el  lo  avesse 
giudicato  cosi,  egli  non  avrebbe  detto 
che  quello  aere  per  la  sua  grassezza  e 
caligìnità  sua  lo  avesse  offeso  o  alterato, 
non  possendo  nò  i  corpi  nò  le  qualità 
loro  operare  nelle  sastanze  spirltaali  e 
negli  angeli  »  ;  OeUi.  Secondo  Dante  an- 
che le  anime,  cioè  i  corpi  aerei,  respi- 
rano (Inf.  Ili,  22;  IV,  26;  VII,  118; 
Vili,  119;  XXni,  113;  XXXIV,  83. 
Purg.  VII,  29  e  seg.;  XIX,  74;  XXV, 
104.  Par.  1, 100,  ecc.),  benché  alcuni  passi 
sembrino  supporre  che  il  respiro  sia  pro- 
prio di  chi  ha  seco  di  quel  d'Adamo  (In/. 
XXIIT,  88.  Purg.  II,  67  e  sog,  ;  V,  81). 

85.  DEL  CIEL:  Al.  DAL  CIEL.  Se  veniva 
dal  cielo  non  era  né  Enea  (Inf.  IV,  122), 
né  Mercurio,  ma  un  angelo  di  Dio. 

87.  CHETO  :  tacessi.  -  inchinassi  :  fa- 
cessi TìverenzA  al  Messo  celeste. 
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Ahiy  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Veane  alia  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  ebbe  alcun  ritegno» 

«  0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta»  » 
Cominciò  egli  in  su  Forribil  aogliai 
«  Ond^eBta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Percbè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cm  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v* ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
No  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo.  ì* 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé*  motto  a  noi  ;  ma  fé'  sembiante 
D^uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante; 


89,  VBiiaHKTTAt  *gU  angeli  Toni  vano 
Bp^easo  à&jr\\  antichi  rappresentati  «>oii 
tina  vtiT^atl^oro  in  mano,  coiut^  vodfisi  in 
varldipÌEtì»;  FraLlid^verffhHln  è,  coro  e 
lo  HCaltro^  accodi  Antonia  e  di  roraaudo. 

W.  MOX  KlilìK.  AL  MON  V'KtoflK. 

91,  DISI- KIT  Ai  spregevole  dluaDKi  a  Dìo 
e  dinanzi  a^lj  uomirtL 

93.  OLTiiACOTANZA  :  orgoglio  oom  cul 
reaiatt'to  ai  Toleri  Buproml.-fii  alletfa: 
bì  acooglle,  alberga-  cfr.  In/,  li,  122. 

D4.  vooLfA:  voler  divino;:  «  Bara,  cosa 
è  per  te  il  recalcitrare  centro  il  pùngolo  •? 
AUi  IX,  5. 

95.  ìiOTÀFjO  :  tronco,  impedito»  *  Volan- 
tati  enim  eàn»  qnìa  rosistit  \*^  ad  Rom. 
IX.  19. 

M.  riù  VOLTB:  Ogni  qualvolta  voleste 
opporvi  al  dlvìn  volere.- e KEacTiTTA:  se- 
oondo  gli  Soolaetid  le  pene  dei  dannati, 
e  fipecialmente  del  demoni,  ^atio  aumen- 
tabili Bino  al  di  del  giudizio  finale.  Se- 
condo Il  Berth.,  *  all  ode  il  Poeta  epeoial- 
mente  alla  vittoria  di  Cristo  nel  Limbo  », 
Aumentò  questa  vittoiis  la  rfojyitti  doi  de- 
moni 7  T'oreo  pinttoato  la  rabbia  ed  11  fa- 
Tore.  E  poi  Crii*tH]i  dìaceae  itna  aola  volta 
nel  Limbo,  mentro  qui  b1  parla  di  pia 

97*  FATA:  fatali, immutabili  decreti  dì 
Dio.  *  Fatìtm  óa,/aH=parIarff,  ò  la  pa- 
rola dell'Ente  immiitiibile  «critta  ìn  dio- 
i&dstini  caratteri  n^ìV  eterno  libro  *  ;  Di 
^iietm.  -  *Fatum  est  in  ìpsia  uaasìs  crear 


tie,  in  quantum  Bunt  ordinato  a  Doo  l 
aliqooB  efTeotua  prodnoendoB  »;  Thoiik^ 
Aq.,  JSìttn.  th.  l,  ne,  2.  -  DAii  DI  cozzo: 
urtare,  perctioter  contro. 

Da.  TELATO  :  quando  Cerbero  volle  op- 
f>arHÌ  airenlrata  di  Ercole  nell'Inferno, 
valuta  dal  Fato,  Ercole  gli  mise  una  ra- 
teila al  collo  e  lo  trascinò  nin  fnorì  doJla 
pertaj  cfr.  Yirg.,  Aen.  VI,  392  e  aeg. 

100*  STRADA  lokba:  palude  Stige. 

191.  volt  ]%':  non  oi  dìSM  parola.  Il 
Mbb^o  del  ci  elo  D  on  fa  eia  e  eseguire  quanto 
Dio  gli  ba  ordinato,  e  ciò  nel  presente  caeo 
non  è  cbe  dì  aprire  la  porta  di  Dite.  Onde 
égli  non  ha  nulla  da  ^ire  né  a  Virgilio^  nò 
a  Dante.  «  Non  fecit  verbum  nobla,  quia 
nobis  servi  verat  opere  »  ;  Benv. 

102.  ALTRA  CURA  :  di  riiemare  in  eie- 
Io  ;  cfr.  Jnf.  11,  71,  84,  -  btjiikga:  «  Ani- 
mum  patriEo  atrinxlt  pietatla  Imago  v; 
Vir^.,  Aen.  IX,  234,  -morda:  «  Si  iorìa 
mate  rut  curaremordet:»;  Vìrfl»,^en,VII, 
402.  -  *  Coi  qnali  due  esempi  *ìi  Virgilio  ai 
spiega  come  nel  Messo  dì  Dante  il  peu- 
sìero  di  tamaro  al  cielo  eia  ad  dn  tempo 
e  affetto  cbe  Btrlnge,  e  acuto  deeìderio 
cbe  morde»  ;  L,  Veni* 

103.  QLTRI.LA  ;  di  aprire  ai  due  pelle* 
grlnì  la  porta  dì  Dite. 

%'"J04-13S.  La  re(ftiine  deffli  «reaiar- 
chL  Entrano  senza  incontrare  oramai  il 
menomo  ostacolo.  Ipiit  di  mille  demoni 
(Vili,  82),  le/ffroc*J5rtn«,  Jlediita- tutto 
è  ai[»iiritu;  11  PoL«ta  non  no  vede  pi^  I 


fri  il  trau*      \ 
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E  noi  movemmo  i  piedi  invèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Deatro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra; 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  clie  tal  fortezza  serra, 

Compio  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  Rodano  stagna, 
Si  come  a  Fola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagua, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Così  fa  ce  van  quivi  d'ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro; 

Ohe  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparto, 


I 


flU  GoardondoBÌ  intorno  non  scorgo  cìio 

no  VAfto  efltleuxìoao  aimìtero.  Ornnquo 
iTflUi,  6  te»  im  avello  e  l'altro  fnoc^lii  ohe 
Itoo  jgU  «velli  eteraameute  roTtìiitL  I 
Itro  oopefoM  »oao  levati  in  alto,  onde  al 
«^Mo  i  dori  hmeati  di  qne*  tihe  dentro 
vi  mmù.  GhieBCono,  Virgilio  ìnse^^a  ul 
PmIa,  eaatre  questa  la  ragiona  inAìrni^le 
éiigW  sresiarohi.  Cfr-  Proto,  Gli  creHar- 
tki,  Tir.,  18Ò7, 

104.  TKEKA  '.  eittÀ  di  Dite, 

}0S.  APraRflAU!  dopo  aver  udito  le  pa- 
ft»l«  dfd  memo  oeloate  v,  91  e  seg. 

IH.  axjwxRAi  ostacolo,  ofipoalKione. 

IM.  COSDI2ION  :  lo  atato  e  la  qualità 
àti  peeeatorì  e  delle  peuo.-  ClIR:  ijanrto 
tawt.-axiUU:  riaobiade  dentro  lo  eue 

UÙ,  AD  Oditi  HAK  :  da  toite  le  parti,  a 
4aB|f»  ed  •  Blni«tra.  -  okakdr  camfaos a  : 
tt  VBélo  8p*si0;  dnnqae  gli  eretiui  ntia 
■«Moollooail  soltanlo  lungo  lo  mnra  della 
Iliil»citt4,  come  alcuni  suppongono. 

Ut,  Aat4  r  Aiiea,  eìttà  della  Proverò s^.a, 
ia  la  ipooda  ainiatra  del  Kodauo.  Vi  fu 
jéI  mitlmo  Moolo  ana  gran  battaglia  tra 
«  Criatiaai.  «  aTAOSiA  :   forma 

Ua.  POCA:  città  dell  letda,  la  Pietà» 

l  httm  ed  KomanL  -  Quail»  auo  :  Cama  ro 

t  ifvamer^,  golfo  del  mare  Adrlatreo  fra 

rUtria  e  la  oneta  di  Dalniaxfa. 

lUi*  VARO:  vario  (come  ariwrfdfo per 

,  PuTff.  Till,  96;  ctnttrarù  per 

P^irjr.  XVI 11,  if»  ;  inalerà  per 


perEde  ineguale  per  la  terra  f|ua  e  lii 
anumncchiata.  *  La  cagione  perchè  ail 
Arlì  dauo  tanti  ttepolcrii  eA  dice  che 
avendo  Carlo  Ma<;iio  combattuto  quivi 
con  Inretleli  ut  Damando  moria  f;raDde 
i]tii40tità  dj  Crifltianj,  tece  prie^u  a  Dio 
che  «i  potoBfiiuo  conoscere  dall'infedeli, 
per  potarli  aotterraro  ;  e  fatto  lo  prof^o^ 
l*  altra  mattina  «1  trovò  grande  molti- 
tudine d'avelli  et  a  tutti  li  morti  una 
acritta  la  su  la  fì^ute,  che  dice»  lo  nome 
6  il  soprannome  ;  e  coaìi  conoflointi  li  sep- 
pellìroQO  in  quelli  avelli  *}  Bidù  -  •  Séd 
qiiidqnid  dicatur,  eredo  quad  boc  alt  va- 
num  et  fabnlosum  ;  et  eredo  quod  erat 
ex  c^naeietudlne  patriiX'  sepelire  mortììtm, 
aiout  vidi  apud  alias  moUoa  ti^rraa  in 
partibas  illÌHp  llcet  non  in  tanta  multita- 
dlnc^,...Iuj:ta  Polam  civitatem  eatetìain 
magna  uiultitado  amamm  ;  audio  4|ucid 
suat  rj;uasi  septingenlsu  ncimero,  et  fer* 
tur  i^uod  olim  portabantiir  corpora  de 
Solavonia  et  HiHtrìa  aepolienda  ibi  ìnxta 
rnaritimam  *  ì  Bfjiv, 

110,  cosi:  oohI  vario  facevano  tutto  il 
luogo  gli  avelli  cb'eran  quivi. 

117.  PIÙ  AXARO  :  pili  doloroso  che  non 
ad  Arll  ed  a  FoU,  Qui  gli  avelli  Rono  ro- 
venti e  qne'chn  vi  fjiarciono»ono  tormen- 
tati.  Credettero  che  V  anima  iiiorì»iie  i"<i>l 
corpo;  ondo  le  anime  loro  p;iacti«no  in 
queir  avello  ila  esai  vaghéfigiato.  Hanno 
trovato  nel  mondo  dì  là  por  Tappnoto  ciò 
che  volevano  trovarvi:  l'avcsllol  Mann 
avello  rovvntet  in  cui  nou  ò  requie  1 

US,  TUA  OLI  AVM.LI:  così  leggÙBOi  di 
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Per  le  quali  emu  el  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  vernn*arte. 

121  Tutti  gli  lor  coperchi  ©ran  sospesi, 

E  fuor  n*  usci  van  al  duri  lamenti, 
Ohe  ben  parean  di  miseri  e  d^  offesi. 

124  Ed  io:  «  Maestro^  f^xiai  son  quelle  genti 

Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  aospir  dolenti?  » 

127  Ed  egli  a  me  :  ^  Qui  son  gli  eresiarche 

Co*  lor  seguaci,  d' ogni  setta  ;  e  molto 
Pia  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

130  Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 

E  i  monimènti  son  piii  e  men  caldi»  » 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto, 


paò  dire,  tattL  Ma,  oeseriraiida  clie  nel 
o&ntc}  «eg.»  V.  37  e  seg,,  Dante  dio©  «he 
Virgilio  lo  pime  tra  le  8<?ptiUtir«  a,  Fa- 
rifiata,  il  cbo  nan  »i  cx>ni prende  se  tra 
gli  4TeUi  erano  sparto  fliiDome,  Z,  F> 
Tuoi  tihe  ai  legj^at  cu'  kntuo  agli  avkl- 
Lli  Oiaerrando:  «  Il  mita&ico  d'a]eaDÌ 
codd,  Oh^traffti  Tu  risoluto  in  ChetTa  gli; 
lAddoTOt  tenendo  conto  della  lineetta  ^o 
vrappoata  allV,  volea  riaol versi  In  Ch'eri' 
tr'  agli  *,  Bove  sono  i  cortd.  che  lianno 
Ckòtragli,  con  «  lineetta  fiorrftppoota  al- 
l'e  »f  E  come  fece  il  Poeta*  appena  en- 
trato in  qnedto  ocroliio,  od  ocoorgersi  che 
entrp  agli  arellJ  erano  fìamuie  sparto? 
Del  resto  «mi'Le  Gdli  logge  Cu'  kktko  li 
AVBr.u,  e  coeì  pare  cbe  abbia  letto  €a»t. 
e  qualche  altro.  Anche  il  Campi  difende 
questa  ledone.  PifL  legge  TRA  e  apìega  : 
«  Qni  tra  non  ha  il  aen^o  cbe  prende  al 
V.  28  del  C.  Bog.;  onde»  non  già  tra  1'nn.o 
e  r  altro  degli  avelli,.*,  ebbene  ùUra  gli 
ft  velli  onde  le  damme  gli  accendevano  ». 
110,  ACCKfii:  TOTenti. 

120.  Kov  CH[£DKt  qaegli  avelli  erano  at 
aoceal,  cbe  noàsnn'arte  di  fi^bbro  o  di  fon- 
ditore esige  cbe,  per  lat'orarlo»  il  ferro  aia 
pili  rovente. -J/tfftì;  «  Che  Ternn'arte 
non  chiede  cbe  il  ferro,  per  ben  laro- 
rarlo,  aia  rorente  eo^l  ». 

121.  tìOm'E&i',  oleati;  ofr.  Fvf.  X«  8. 
12Sv  AiiCUlc:  avelli;  cfr.  Inf.  X,  £9. 
127.  RKEBiAUCiiB:  (plur.  untlco  dì  er«- 

fiarca,  oggi  er^niaTchii,  princìpi,  o  capi 

di  eresìa.  Cfr,  Kannuc.,  Voci,  aS  e  seg.; 

Koini,  284  e  eog.  *  Ereaiarcbe  vaol  dire 

^^tfnalpe  di  retùdt  et  dici  tur  ab  arcui 


grece  qnod  estj^n'ne^pt,  et  herttit  qaod 
eat  ùTtiia  •;  An.Fior.-*  Aatordngit  qaod 
qoilibet  h eresiarca  babet  ble  arcam  ma- 
gnani, in  qna  atint  &\nviì  aecnm  in  pwna 
omues  8eqtiaC4iB  eitia  qui  pertinaci ter  te- 
nuemntt  d«l'tìnderiint  et  isenikiaverunt 
opinion em  eiua  erronearo  *  ;  Benv. 

128.  MOLTO  :  in  ogni  arello  vi  bouq  »js- 
AOÌ  più  anime  elie  tu  eon  credi.  <  La  città 
era  niAlamente  corrotta  di  reala,  intra 
Taltrt*  delJa  sotta  ^eglì  EpìcnreJ  por  viitio 
di  InasQi ia  e  é\  gola^  e em  ^Igrundo  parto, 
che  intra'  cittadini  bÌ  coid batteva  per  la 
fede  Gon  armala  mano  in  pi  ti  parti  dì 
Firenze,  e  énvò  questa  maliuilEÌone  ìn 
Firvnae  molto  tempo  *  \  G.  YUL  IT,  30. 

13U.  81H1LB:  ad  ogni  clof^^e  di  eretici 
è  assegnato  on  laogo  epecialo  in  qneata 
regione  itifemale,  ed  ogn.!  sìngolo  avello 
accoglie  quo'  che  più  ai  aomlgìiaronn 
in  vita, 

131.  MONiMUNTi:  aepolori.-Più  £  msk  : 
aeeondo  la  qualità  dell'eresia  ed  il  grado 
doti  '  o  sTinasione , 

132.  DEHTEtA:  BOno  Tenuti  aompre  a  ai< 
nìstrar  per  attraveraars  iJ  cerchio  de- 
vono di  aecoaaìtà  fare  nna  volta  a  deatra. 
I^^el  loro  vi^gio  per  l'Inferno  i  due  Po«ti 
volgono  sempre  a  man  aiuìtitra.  Soltanto 
dne  volte  c'Imbattiamo  in  una  eccezione 
a  quosta  regola.  La  prima  volta  ai  vol- 
gono a  man  dtM^tra  entrando  nel  oerubio 
degli  eretici^  la  aucoudn  quando  vanno 
verwo  (ierione,  «imbolo  della  frode.  If^, 
XVII>  31.  Senxa  dubbio  queato  /atto  ha, 
secondo  la  mento  di  Dante,  il  ano  sonao 
aliegorico.  Ma  qnale  questo  aeudoùa,  non 
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Pasdammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  apaldi. 


I  <k  ftdlfl  fodonnare.  Potrebbe  darsi  obe 
r  vA  fvsMDto  luogo  U  Poeta  Toglia  inno- 
snini,  aìità  ì  primi  pasiJÌ  Aulìa  rita,  il  cui 
kimiiite  4  la  [uLacredensa,  non  sono  p«r 
lè  p«QcamìiuMÌ,  la  loro  radice  esBendo 
■itatiiamaDta  la  eete  naturale  di  sa- 
lire. Inoltri)  e  ta  miaoredessa  e  la  frode 
MBA  i  due  peccati,  le  cui  armi  bokIìoqo 
laBfirf  parole  faUe  o  parole  ipomtéj,  ti^ 

ited,  Uandare  a  man  destra  Bimbo- 
^HIÉ*  la  dirìttara,  la  fllnoerìtà,  la  acblet- 

UL  S  qneate  sono  per  V  appanto  Io 
o%Ìi<irt  armi  per  combattere  e  la  mi- 

edema  e  la  frode.  Onde  volle  il  Poeta 
pefATTQDtiirainsegDarcij  che*  cbi  vogiia, 
[  nadtre  incontro  alla  miaoredenza  ed  cdla 
flindolenxa,  debt»»  armarsi  di  ainaerltà 
*  di  adiieité*jE»  f  Forao.  E  forae  la  dot- 
trlM  che  il  aeoonde  sotto  il  velame  de- 
fU  rmi  strani  è  tatV  altra.  Cfr.  Siane, 
Tm.,  13 1 80g.  Il  Land,:  *  Qui  pone  che 
"^irpli»  Tolae  alla  man  deatra,  et  poi  di- 


moatra,  ebe  poco  dopo  alqaan to  viaggio 
ai  volae  a  siniatraf  il  che  dinota,  che  *1 
riag^gio  preae  a  man  destra,  perchè  an- 
davano per  aver  cognlidon  del  peocato, 
e   non  oolnqulnarsene,  ma  purgamene'i^J 
la  goal  adone  è  virtuosa.  Pul  vulae  atìftf 
aiuiatra  a  djuotur  che  benché  roperasio 
8itt  virtuosa,  uondiineDo  la  materi»»! 
saggetto  è  vìzio.  »  £  VAndr,:  '  IH  i 
ai  fletta  eeceKJone  io  credo  non  al  posaa  ' 
dare  altra  ragione  che  qneata,  cbanvendo 
1  Poeti  do  voto  fkre  una  grande  aggir(Ua 
(C.  Vni,  79»  por  ifibarcttrH  alla  porU  di 
Dite,  nelF entrare  poi  m  trovasaoro  aver 
già  percorao  più  della  aolita  nona  parte 
cìol  cerchio;  e  perciò  questa  volta,  per 
trovare  il  punto  predaao  alla  loro  trti- 
veranta  nel  cerchio  seguente,  invece  di 
procedere  a  siniatra,  aveaaero  dovuto  re- 
trocedere a  deatra,  • 

13.-1.  MAHTÌtti:  avelli  roventi. - BrALDit 
partì  HOporiori  delle  tu  ara;  In/,  X,  2, 


CANTO  DECIMO 


CERCHIO  sesto:  eretici 


FABIKATA   DEGLI   UBEKTIj    CAVALCANTE  CAVALCANTI 
E  FEDERIGO  II   IMPERATORE 


Ora  sen  va  p6r  he  secreto  calle, 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri^ 


-SI.  IPomanda  e  H#potta.  Cam^ 
»  tra  O  maro  ed  i  aepolcri.  Dante 
»  ft  Yirgilfo,  che  gli  va  innanzi,  ao  aia 
'  pMBlMIe  di  vedere  coloro  ohe  giacciono 
MflL  avelli  roventi,  oflaervando  cbe  tutti 
Imp  umili  eoDoaoapeai,  VirgUio  risponde, 
ii»  dapo  fi  grvk  di  del  giudìzio  tutti  gli 
■etOl  m/amano  aerrati  In  eterno^  quin- 
<i  ebe  là  dove  ai  trovano,  sono  aepolti 
fW  eba  negarono  in  vita  T  immortalità 
HÉ|ti'  ftalniAf    Bpiouro   oo'  sovi  aegaaei. 


Aggiunge  poi,  che  a  Dante  verrà  arabi  to 
fatto  di  aiipagare  il  ano  deaiderio,  non 
eapreSBO  che  in  putte. 

1.  BBCBICTQ:  aeparato,  diatìnto.  Fi  ri?., 
.A«n*  VI,  443  :  *  decreti  celant  call&a.  * 
AL  BTBKTTO.  Yit^.,  Atn.  IV,  405  :  *  Con- 
veotant  calle  ftugnato,  ^  -  In  favore  di 
queata  le»,  ai  potrwbbe  anche  addurre  il 
fatto  che  IMnte  e  Virgilio  vanno  l' uno 
àietro  rmltrOf   v.  3. 

3.  MABTÌm:  cfr.  jTfi/l  IX,  133. 
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Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

€  0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  voi  vi,  >  cominciai,  <  come  a  te  piace, 
Parlami  e  satisfammi  a*  miei  desiri* 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbeai  veder?  Già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Tutti  saran  serrati, 
Quando  di  losafìit  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  Fanima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 
Quinc'  entro  satisfatto  sarà  tosto, 
Ed  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.  » 

Ed  io  :  «  Buon  duca,  non  tegno  riposto 
A  te  mio  cor^  se  noa  per  dicer  poco; 
E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto,  > 


S.  IJOFO  :  Il  calle  è  così  strotto,  che  non 
possono  cammìnaro  Tiino  accanto  all'al- 
tro. CobI  pnre  altrove,  <?fr.  Iti/,  XX  m,  2, 

4.  viarrti  somala  :  aomMumente  vlr- 
tuDso.  -  «mi  :  cerchi  dell' laicmo,  ripieni 
di  empietà. 

5.  voLVi  :  gnidi  di^endoudo  in  giro, 
G.  a'  UlEI  I  non  è  i-òrma  ellìttica  no  pleo- 

naamo,  ma  retto  dal  itatitifammi,  che 
come  il  lat.  9atii(faccTii  t&  coetrnttHU  cui 
terzo  caao. 

8.  GiÀi  riempitivo,  non  nxr,  dì  tempo. 
-  LEVATI j  in  alio;  soepoai;  oonfr.  Iì\f. 
IX,  121. 

0  GUABDIA:  cfr.  It\f,  Vili»  82  e  aog.  - 
FACKi  fiì  dmfaeere, 

11.  lOBAFÀT:  valle  presso  Gemaalem- 
me,  dove  si  oredev^a  ohe  si  terrilk  il  già- 
fUzio  dnale.  «  Cungregaho  omnes  gentea, 
et  dednoam  eaa  in  vallerai  Josmpiiat:  et 
dinceptabcii  cnm  eie  ìhl....  CociEiuri;antt 
et  jiAcesidaDli  gcntea  in  vallem  JcKsaphat  : 
quìa  ibi  ftedebo  at  indicem  oninea  geatea 
in  circuita  *;Joel  HI,  2, 12.-*Vallì«  Joaa- 
phat  {licitai-  valila  iuilìcii.  Vallìsest  aein- 
per  ìuxtB  monteiti.Valli»  est  liic  niundne, 
mona  est  ctelmn.  In  valle  ergo  tìt  jndi- 
ciiim,  i.  e.  in  idto  mondo,  i^oilicot  In  iato 
qiìmo,  ubi  tasti  ad  dexieraio  Christì  ut 
orGs  gtutneatnr,  jmpiì  Antt^ro  ut  li  adi  ad 


alni  stram  poaontar  »;  JSlitdd.,  e.  75. 
Thom.  Aq,,Sitm.th.  III.  SnppL,  88,4  ; 

13.  suo:  loTOj  cfr.  In/.  XXII,  144. 

14.  EPICURO:  *E;rixovipo^,  Olooofo  gre- 
co, fondatore  della  scaola  degli  Epicu- 
rei. Fa  da  At'ene,  0  visse  daJ  d34  al 
363  a.  C.  DM  ai  ctr.  Diog.  L<it<rt.,  X»  1, 
9,  26,  Cicir.,  De  Nat.  Dtfor.  I.  26.  De 
Fin.  I,  19.  Oattendi,  Da  vita,  mcribui 
6t  dottrina  EyiciiH,  Xjoida,  1647.  Oonv. 
IV,  6,  22.  De  Mon.  II,  5, 

15.  FANirO  :  40*6011  ano  clie  l' anima 
muore  fol  corpo.  La  negasione  del  ao- 
prannatnrale,  qnindii  dell'  immortaJitA 
dell'anima^  È  il  centro  e  pernio  di  tcilte 
le  eresie. 

18.  Dtìlo  :  di  vedere*  Farinata  degli 
Ubertì,  cfr.  In/.  VI,  70- 

20.  rKR  nicRR  POCO  :  per  non  importa- 
narti  con  molte  parole»  non  già  per  te* 
nerti  celati  i  miei  p«n»ied. 

21.  KON  PUH  MO"  :  non  soltanto  ora; 
cfr.  J*y.  Ili,  76  e  seg.  Mo',  vooe  dell' an- 
tico dtalettn  fiorentino,  dair  avv.  latino 
ìnodo.  ♦  Virgilio  avaa  non  pur  vra  dispo- 
sto Dante  al  silenzio,  ma  altra  volta  an- 
cora; ora,  quando  alla  vista  del  celeste 
meeao  gìi/«'  Mffno  cha  state  cheto,  o  noi 
terao  canto,  quando  domandò  dello  ani- 
me ch'orano  snlla  riviera  d'Acheronte»; 
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«  0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto. 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tna  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  » 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche;  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse  :  «  Volgiti  :  che  fai  ? 
Vedi  là  Farinata  che  s'ò  dritto  : 


Bo9S.  Alenili  leiEgono  non  pub  ora  ;  cA*. 
Z.  F.,  «6. 

V.  22-61.  VarinaUk  degli  UbertL 
AH»  firase  non  pur  mo'  uno  tpirito  ha  ri- 
oonoadnto  Dante  per  Fiorentino,  si  spor- 
ge Itaori  del  suo  avello,  invita  Dante  a 
fermarsi,  lo  squadra,  e,  non  riconoscen- 
dolo, 1^  chiede  chi  si  fossero  i  snoi  ante- 
nati. Uditolo,  li  dichiara  suoi  nemici,  van- 
tandosi di  averli  discacciati  dne  volte. 
Dante  risponde  ohe  i  snoi  ritornarono 
ambedoe  le  volte,  mentre  i  correligio- 
nari e  discendenti  del  dannato,  una  volta 
discacciati,  non  seppero  ritornare  più. 

22.  TOSCO  :  toscano.  -  del  foco  :  cfr. 
Inf.  XI,  73. 

23.  ONUSTO:  onestamente.  Lo  spirito 
ha  ndito  le  modeste  parole  dette  da  Dante 
a  Virgilio,  V.  19-21.  Sembra  che  da  que- 
ste parole  egli  indovinasse  pare  che  Dante 
non  era  ancor  morto.  £ammenta  il  par- 
lare onesto  del  canto  II,  113. 

2i.  BEST  ABE  :  StiU  gradum,  viator!  La 
voce  fa  qoi  le  veci  dell'epigrafe  ;  più  ol- 
tre, XI,  7  e  seg.,  l'epigrafe  senza  voce. 

25.  LOQUELA  :  linguaggio.  «  Loquela  tua 
manifiMtum  te  facit»;  Matt.  XX VI,  73. 

26.  NOBIL  :  Firenze.  «  la  bellissima  e 
fiuDosissima  figlia  di  Boma  »;  Cono.  I,  3. 
«  Considerando  la  nobiltà  e  grandezza 
della  nostra  città  »;  Q.  YUl.  1, 1. 

27.  F0B8B:  confessione  da  dannato. 
«  Questo  modo  dubitativo  di  parlare  si 
trovò  qui,  per  usare  la  dottrina  di  Cato, 
il  quide  dice  :  Non  ti  lodare  e  non  ti  biasi- 
mare; [se]  senza  quello/or«e  avesse  detto, 
si  biasimava  fortemente  »;  Ott.  -  «  Dice 
avvedutamente  qui  questo  spirito,  forge, 
pereiocchò  se  assertive  avesse  detto  sé  es- 
sere stato  troppo  molesto  alla  sua  città, 
risarebbe  fleram^ite  biasimato  »;  Bocc, 
-«Diee/oTM,  però  che,  secondo  il  parere 


suo,  non  fu  molesto  ;  ma  secondo  il  parere 
di  coloro  che  l'aveano  cacciato  fbori  di 
Firenze,  et  teneano  il  reggimento  della 
terra  »;  An,  Fior.  -  molesto  :  combat- 
tendo contro  i  Guelfi  di  Firenze,  cfr.  O. 
Via.  VI,  74-88. 

30.  TEMENDO  :  perchò  «  res  animus  in- 
cognita turbai  »  ;  Yirg.,  Aen,  I,  615  ;  e 
fors'  anche  per  l' ambiguità  delle  parole 
udite,  V.  24. 

31.  CHE  FAI:  «  quasi  dicat:  quid  fagis 
timide  illum,  ad  quem  deberes  avide  ac- 
cedere?»; Benv. 

82.  Fabinata:  della  nobile  famiglia 
degli  Uberti,nato  nei  primi  del  Dngonto, 
capo  della  sua  famiglia,  e  per  conse- 
guenza di  parte  ghibellina  sino  dal  1239, 
cooperò  alla  cacciata  dei  Guelfi  nel  1248. 
Eitomati  i  Guelfi  nel  1251.  Farinata 
«  fidandosi  troppo  del  riso  della  fortuna, 
e  volendo  quasi  solo  governare  la  re- 
pubblica 9  (FU.  Vili.),  fu  cacciato  co'suoi 
nel  1258  (O.  Vai.  VI,  06)  e  riparò  a  Siena, 
e  di  là  addimandò  ed  ottenne  aiuto  dal  re 
Manfredi,  onde  sconfisse  nel  1260  l'eser- 
cito guelfo  a  Mont' Aperti  presso  il  fiume 
Arbia  (Q.ViU.  VI,  78),  rientrò  trionfante 
in  Firenze,  d'onde  i  Guelfi  furono  discac- 
ciati, e  si  oppose  solo  nella  dieta  di  Em- 
poli al  consiglio  di  disfare  la  città  di  Fi- 
renze (G.  VUl.  VI,  81).  Mori  nel  1264.  «  Fu 
di  statura  grande,  faccia  virile,  membra 
forti,  continenza  grave,  eleganza  solda- 
tesca, parlare  civile,  di  consiglio  saga- 
cissimo, audace,  pronto  e  industrioso  in 
fatti  d'armi.  Fiorì  vacante  l'imperio  per 
la  morte  di  Federigo  II,  e  di  nuovo  cac- 
ciato e  fatto  rubello  morì  in  esilio  »;  FU. 
VUl.,  VUe.  -  «  Imitator  Epicuri  non  cre- 
debat  esse  alium  mundum  nisi  ìstum  ; 
nude  omnibus  modis  studebat  exceWeie 
in  ìBta  vita  brevi,  quia  non  sperabat 
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Dalla  cìntola  in  su  tutto  il  vedrai.  » 
H  T  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  8*  ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avesse  lo  loferno  io  gran  dispitto* 
&7  ET  animose  man  del  dnea  e  pronte 

Mi  pinser  tra  lo  sepoltnre  a  lui, 
Dicendo  :  €  Le  parole  tue  sieE  conte.  *^ 
40  OomMo  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Giiardommi  un  poco,  e  poi,  i^aasi  sdegnoso, 
Mi  dimandò  :  €  Chi  fur  li  maggior  tui  ?  » 


&lituD  meliorQm  •;  Bent.  Cft.  Endd.  155 

33.  TOTTO:  «  rinattiìtaA  comparaft  di  Fa- 
ri ntittL  Bulla  ftcfìua  é  ttppareooìilfttA  in 
uj^xla  Qb'tigll  è  già  grande  uAììk  ttoatz» 
iuiiuttgiDaKioii6r  Cu  iiun  t'abbi  amo  ancora 
Ile  veduto  uè  udito.  Fiu-inaia  è  già  (grande 
per  l'imp^rtanz^i  obo  gli  bu  dato  il  Poeta 
«  per  i'fikito  poeto  cLe  uccupji  nel  aua  pon- 
Htera.  £  non  lo  vediamo  ancora  o  giA,  ce 
lo  figuriamo  colciAaalo  dallù  parole  tìi  Vir- 
gilio :  Vaila  cintola  in  »u  tutto  il  i>edrai. 
Volevi  vederlo  :  eooolo  TUlTO  iunand  a 
te.  »  De  Sanctin. 

34.  Oli:  appena  (tdite  lo  parole;  vedi 
là  Farinata,  e  prima  ohe  Virgilio  avcsue 
finito, -viBO:  occhi;  lo  lo  riguardarla 
già  dao. 

35.  B'  KHGKà  :  per  altenzza  e  gtandei* 
sa  d' animo. 

M.  msmTtoi  diapetto,  diepresEo.  Vivo 
negò  la  vita  futura,  mort^  la  dlsprecsa. 
*  Fuit  enlm  Farinata  anperbus  onni  tota 
ana  atirpo  »^  Benv. 

2ii.  rin»RR  :  iplnnero.  -  luì  :  Farinata. 

89.  COSTI  ì  o  da)  lat.  co^^uituM,  o  da 
ocmptut.  J  più  ìutendoQo  Parole  cbìare, 
preciao  e  aimili;  altri  Parole  contate, 
numerate  ;  altri  Parola  ornate  e  cortesi. 
I  pia  antichi  iMafnbgl,  An.  JSfl^t  Tao. 
DaìU,,  Lan.,  Ott.,  Petr.  Dani.,  Otug,, 
Falao  Boas.,  An.  Fior.)  non  danno  ve- 
runa interpreta£Ì0no.  Moca  *  Composito 
6  ordln&te  a  rÌB|K)udftro;  quasi  voglia  (li- 
re; tn  non  vai  a  parlare  ad  ignorant»  ». 
-  J5enì>.:  -  Qaa«i  dicat:  ioqnere  cam  lato 
faniillariter  dare,  quia  iste  novit  ea  de 
q  ai  bua  tu  via  acire  bt  f acero  momm  lam  *. 
»  Buti:  «  Parla  aportatne^nte  e  ordinata- 
menta  ^^^JSerrav.:  <  Loquere  modonLe  et 
bonoste  V*  -  Barg.:  *  Sien  chiaro,  ben  ia- 
teliì^ìbììì.  Parlerai  apcrtaiuantè  adas'  aì- 


aan  rispetto  ».  -Land.:  *  Chiare  et  aperl 
perche  cbl  vnol  eaeer  faord'  eresia,  deve 
acrìvere  et  parlare  sens'  alcuna  ainbi^ 
guità  ».  -  TeU.:  «  Manìre6te  et  obiare,  et 
non  eonfbae  et  oacnre  *.  -  Tal*:  «  Loqna- 
ria  dare  aecnm  ».  -  «?el(t;  «  Acoarata- 
nifìute,  come  m  conveniva  Jkr  con  un 
uomo  cimile  *.-  i>an.: «Manifeste e ohìa- 
re,  e  nun  ambigue  e  dubbie,  perciò  che  A 
pari  ri  r&  Con  Hereticl,  bisogna  easer  molto 
Bocurto  e  liguardoao  ».-  OatU:  «  Virgilio 
diae  qneato  a  Dante  e  perchè  avea  detto: 
Bw>n  duca,  nofi  tBgn^  riatto  mio  dir,  h 
non  die«r{HÌoj)  pooo,  e  perchè  Virgilio 
aveva  veduto  ohe  temeva  *  <f).  -  VófU.: 
e  Manifeate  e  obJare  *.  -  CtM.;  *  Alto  e 
riciao....  E  forae  ancbe  cot^  è  Invoco  di 
cofdaUt  oiòè  nuineraU,  quaai  diceaae: 
Non  le  affjLtsteilare  alla  rlnfujsa,  ma  ben 
pesale  per  singula  ».  -  Betti  :  «  Modo  poe- 
tico per  dire:  Fa'  ch'egli  aappia  le  tue 
parole,  cioè  ciò  che  tu  vaoi  »,  -  iiCoKir.; 
<  Fa'  Glie  i  aenai  tnoi  aìen  noti.  Conte  è 
eincope  di  cognite  ».  -  Tarn.:  *  Chiara  e 
nobili  ».-Br,  B,t  «  Aperte  o  franche  ». 
-  Andr,:  «  Adorne  (lat.  ccfnpUsj^  nobili, 
coin'  è  degno  di  tanto  Dollocntore  ».  - 
Oom.:  «  Mobili  e  degne  tli  memoria  ».  - 
Oampi:  «  Parla  chiaro  e  palesa  libera- 
meute  le  tua  poiillcbe  opinioni  *.-  Berthé: 
*  Ordinato,  da!  lat^  cotnptus  ».  -  PoL  ata 
col  B'[iti.  Con  Farinati»  Dante  parla  un 
lingujìgglo  francot  chiaro  e  preolao,  ma 
me  partioolarmente  breve,  nò  partìoolar^ 
mente  ornato  o  cortaae  (v.  61 ,  e  SS  e  ae^ 
guontì  I). 

40.  COwVlO:  Al.  TOSTO  CH'ai.  PlÈ, 

41.  GUARDOMMi  I  per  rioonoacermi.,  - 
sncQ.'voao  :  Danto  non  era  nel  suo  eate- 
riore  un  nomo  imponente.  «  Sono  vile  ap» 
parito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  por 
alcuna  fama  in  altra  forma  mi  itTeuio 
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Io  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glie!' apersi; 

Ond^ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  sobo, 
Poi  disse  :  <  Fieramente  fnro  avversi 

A  me  ed  a^  miei  primi  ed  a  mìa  parte, 

Si  che  per  due  fiate  li  disperai.  * 
<  S*  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte,  » 

Risposalo  lui,  «Tuna  e  T altra  fiata; 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte.  » 
Allor  sorse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 


ìsnioàgÌMUì :  nel  colpetto  de'  quali..,  mìa 
^eraoiu  ìsirilìor;  Conn.  I,  3.  Cfr.  Bocc.^ 
rìtf  di  D.,  5  8.  Trenta,  Chi  fur  gli  matt 
par  tuif  Caatroctu-o,  1B0O, 

13.  UbtfiDitt:  &  Virgilio,  t,  38f  0  a  Fu- 
Hwui,  T«  42  r 

di.  OLU^L'AfKiiBl:  gli  manirestai  aper- 
U&reete  e  pien&mente  ciò  cbo  egli  de«ì- 
dftrsT»  di  fiA|»ere,  cioè  chJ  si  fodB«ro  i  miei 

tó.  LKVÒ:  Aito  dì  chi  s'ingegna  dì  ri- 
ckkttuire  ^unlcthe  oo&a  alla  m^xiwvxa.  - 
XB  mi^t  In  iu,  in  alto.  Eorma  oryìa 
fmm  gli  aitticliL 

44.  fUttO:  i  tuoi  maggiori. 
^H      ^'*'  i*K»iJ  :  antenati.  -  r Airrs  :  gbitMl' 

^m  i£.  trox  :  la  prima  toIU  nel  1^8,  colla 
^m  tir»  tlttU' imperatore  Federigo  II,  cfr. 
■  i»  fm.  TI,  3$;  la  fieconda  Del  1260,  dopo 
P  !•  laiUglla  di  Monf  Ai>artì,  cfr,  G.  ViiL 
VI.  79.  -  DlSfKititi:  soacoìandoU  da  Fi- 
mite  e  maodaudoli  in  esilio. 

Uè.  ìy'òaxi  r^ats:  d'ogni  laogo  ove  al 
smtio  ricoverati. 

Mi.  [.'U5JL:  ufìl  gennaio  1251,  dopo  la 

nOBfitia  dei  Gbìbolliiiì  a  Foggbine»  ofr. 

4L  fm.  VI,  il»,  e  dopo  la  morte  dì  Fede- 

e  di  Einiero  di  Mon  temo  rio  soo 

a  Firenze,  cfr.  c;.  TilL  VI,  42.  - 

:  nel  12C6  dopo  la  morto  dì  Man- 

.  G.  Vi«.  VII,  13eflog. 

(«STlil:  Ghibetllni.  -  autf::  ài  d- 

a  Firetuiie  dopo  ovwerue  «tati  dl- 

M,  «  Ciàcciiàtì  a  pa&i|aa  d»!  1207  al 

di   Goidogoerra,  mandatovi  da 

Cteto  d'Angid,  nesanno  ne  tornò  per  al- 

|of»|  tna  talanì  nel  febbraio  del  63,  per 

irtateetrtope  del  legato  apoatoUcv.  Lo 

di  Farinata  muove  Dante,  mal- 

1a  itTorenui,  od  tio^hM  rii^mtM. 


Forae  voli' egli  rimproverare  ai  comp 
gni  d'esìlio,  €be  non  aapeaeero  riacqnì- 
atare  la  patria  p  ;  Tmn.-* 

y.  52-72.  Cat!nlcn%\U  CavaleatUi. 
Simile  qui  cùn  nmile  è  tepolto.  Mentre 
Baule  parla  cou  Farinata,  «argo  dallo 
abeaso  avello  un' altr' ombra,  e  dimanda 
al  Poeta,  perchè  ano  iiglio  non  nìa  ttdco. 
Dante  riapoude:  «  Forau  perchè  ebbe  a 
dJ^di:!gnò  Virgilio.  »  «  Ebbeì  Ma  non  vive 
«gli  dunque  piti?*  Dante  eaita  un  iataute 
jL  i-tipondem,  ondo  l'ombra  rloade  né  pt& 
al  rialza  >  È  T  ombra  di  Ca^olcoatte  Caval- 
cali ti,  gnolfb,  padre  di  Guido.  DI  Ini  lae, 
I>ant.:*ÌÌou  simigliwite  credenza  viven- 
do ai  ritenne  ». -if oflC'  «Leggiadro  e 
ricco  cavaliere,  aegnl  T opinion  d'Epi- 
curo, in  non  credere  cke  l'anima  dopo  la 
morte  del  corpo  viveaae,  e  cLe  11  noatro 
aommo  bene  foaae  ne' diletti  carnali  *, 
-  Bcnv,:  *  I»to  omnino  tea  [lit  sijCtam  epl- 
uiirfltìrnni,  semper  croilou»,  ot  snudena 
ulti»,  qtiod  auijna  atmul  woreretur  com 
oorpH>rt}  ;  tinde  H«}pe  babi^bat  In  or»  iatud 
dìeturo  SalomoQÌ4  :  JInut  e»t  interiÌU9  ho- 
ntifwt  eijwnentorum,  et  cequa  utriugiitte 
eonditio  9,  -  BtUi  :  •  Fn  della  «elta  di  m es- 
ser Farinata  in  ereaia,  e  però  lo  mette 
seco  in  nn  aopolcro;  e  non  mostrò  l'ere- 
eia  <»ua  Hi  palese,  ciume  meBStjr  Farinata, 
e  poro  fìnge  ohe  non  ai  looatri  ttrnto  fuori 
del  aepolcro  j  ©  non  fu  ancor  tì  auporbop 
e  però  fìngo  elio  ai  levasse  in  gino(M;bia, 
e  non  ritto,  come  mesaeì  Farinata». 

52.  vista:  afiOTtara,  o  bocca  dell'avello, 
cfr.  Furg.  X,  67.  CIV.  Fa^f.,  Stud,  1&9- 
200  e  20a-tì.  -  BCOt'KuciiLàTi.:  tutti  i  co- 
perohì  eaaendo  levati,  v.  8-9. 

63.  LUMOO:  accanto  all'ombra  di  Fari- 
nat».  -  MXTTTO:  TeaMQ  danqao  fuQd  con 
tti£ta  Jm  testttt 
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Credo  ch©  s'era  in  ginocchie  levata. 
D"mtoriio  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospecciar  fa  tatto  spento, 
Piangendo  disae  :  «  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  par  altezza  d^  ingegno, 

Mio  figlio  ov'è?  E  perchè  non  è  teco?  » 
Ed  io  a  lui:  <  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  che  attende  làj  per  qui  mi  mena, 

Porse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  > 


54,  CREDO  :  polohè  ti  Da  lu  vedeva  che 
dilli  mento  in  sa^,  mentre  rarianta,  eh'  e- 
taal  rìsEato,  mi  Tederà  dalla  cintolain  sa. 
-m  Gixoccms:  Al.  m  aisoccuioj*. 

fiS.  TALENTO  t  Togliap  de»Ìd€irìo;  come 
te  bramaAQe, 

56.  ALTKl:  Qutfio  una  tìglio. 

57.  BOSPKUClAa:  aoapettot  dubbio»  dal 
Jftt.  tUKpieari,  Al,  bomvWJJi,  Cfr.  Pw0* 
XII,  129. 

58.  CIECO  j  pdvo  di  luce  e  di  codo- 
«cenfift. 

60.  FIGLIO  J  Qmùo  Cavalcanti,  nato  a 
TfretiKo  TerBO  il  1250,  morto  ivi  neir  ago- 
sto del  1300,  «t  qaegli  cai  io  cbiamo  pri- 
mo  di}' miei  amici  »  i  Vita  iV'.,  3,  -  *  Era  co- 
me  filoaofOr  rirtitdioao  nomo  io  più  coa«, 
ee  non  ch'era  troppo  tenci^ro  e  aXir.zoBo  *  ; 
G.ViU.  Vm,  42;  cfv.  Baco.,  Dee.  G. VI, 
nov.  0.  FiL  Vili,  Vite.  CicHaporci,  No- 
tine iniomo  alla  vita  fd  alle  opere  di 
Guido  C,  Fìr.,  1813.  Ertole,  Guido  a 
«  le  9U^RÌmt;  itudio  storico  letterario  fe- 
gtfUo  deU  Utto  eritico  deUe  Rime  cun  com- 
mi8ntOfIiiyFOTno,lBS5,IHnzi,DantéeQuido 
O,  nel  ftnoi  Saggi  DanUschi,  Tor.,  1888. 
-TKCO:  oompagao  del  viaggio  o  parte- 
cipe della  gloriti, 

61.  DA  XEi  Cavalcanti  Hoppoue  che 
p«ir  fare  nn  viaggio  di  tal  natura  baati 
V  altezza  d'ingeffUQ;  boUu  scia  ri&pD«it>a 
Danto  ftccenna  che  ai  vuol  uilra  ancwA. 

0S,  SBBR:  il  motivo  do!  dJMegno  di 
Guido  per  Virgilio  è  un  enimma.  Alcun! 
apitfgano:  Fercbè  Guido  non  amava  it  lii* 
tìnn,  cfr-  Vita  N.  5  30,  Al.  :  Percbè  Guido 
Btiiaara  piti  la  filoflofta  elio  non  la  poesia 
(egli  stesso  poetai).  Al. tGnlffofsbbe  In  ilì- 
spetito  Virgilio,  non  come,  poeta,  u  HIoììck 
fo^  ma  come  cantore  eutuuii antico  deH'ìtn- 
peTO  (fa  Virg^iiìo gbi bellino ìji.  Al.:  Perchè 
air«pioureo  Guido,  Virgilio  ora  troppo 
►  feììgiom  0.  Of  Ft  i>'  Ovidio f  Sa&tji  critici, 


Napoli,  1878,  p.  312-29.  -  AL  riferìacono 
il  disdegno  di  Gaido  ehou  a  Virgilio^  ms 
a  Beatrice.  Cfr.  Del  Lunga,  Il  disdegno 
éi  Guido,  Homa,  1880.  G.  Mazzoni,  Sul 
disdegno  di  Guido  Oaoalmntit  Bargamo^ 
1804.  BuU.  II,  1, 170  e  e^g.  192  e  aeg.  n,  l 
20  eaeg.  Lan.  :  *  Guido..,*  non  aeppo  Vir- 
gilio ».  --  Ort.  :  -  E  dtee  T Autore,  cbe  for» 
Guido  ebbe  a  disdegno  questo  libro  di  Vir- 
gilio  (VMruide)  e  lì  altri  suoi-.  -  Osm.:  «Di- 
oit  quod  dedlgnotna  faorat  i^toderi?  snper 
Virgilio  »*  -  Bocc.  :  *  Percioochó  la  filo- 
ooOa  gli  pareva,  siccome  ella  è,  da  molto 
piii  cine  la  poesia,  ebbe  a  adegno  VirgUitt 
e  gli  altri  poeti  >.  *  Faho  Boce.  :  -•  Guido 
diupregl^  Virgilio,  cioè  potìuia  *.  -  Benv.  : 
«  late  Guido  non  vét  deleot'atUB  in  ^ìh> 
ticifi,*..  non  di^nabatur  lettere  poat^a, 
quorum  princeps  est  Virgilina  if.  —  Muti: 
*  Guido  dispregiava  li  p<«Jti,  e  Virgilio 
come  li  altri».  -An.  Fior,:  *0  perchè 
Guido  gli  paresse  ebe  In  seìeuf^ia  sna 
fosso  si  alta  cb'  ella  avanzasse  molto 
quella  de' poeti,  o  elisegli  non  leggeaai 
mai  loro  libri,  parve  ck'egU  adegnaase 
il  libro  di  Virgilio  *,  -  Serrav.  :  «Non  fuit 
deleutatua  ìu  poBBÌ,q,uainvlfiphÌloaaphQa 
magntia  *.  -  Barg.  ;  <  Non  ^l  dilettava 
de'p«eti,  d&' quali  Virgilio  fu  priiioipo». 
-  Land,  :  «  Batosi  totta  alla  libisoda^  noa 
degnò  I  poeti*.  -  TaL:  •Non  vacavlt 
circa  ptieaim  »»  -  VelL  :  *  Non  eurèi  de» 
gV  ornamenti  poetici,  et  quelli  voler  imi- 
tare*. -  tìWK;  «Guido  aveva  avnto  la 
poesia  a  disdegno,  cioè  non  vi  aveva  mai 
datD  opera,  né  stimatola».  -I>aii.:  «rian- 
dò opera  alla  Jìlo»oila,  non  gli  erano  pia- 
ciuti 1  poeti  *.  -  ÒurL."  «Troppo ad egnoso 
parlAro  è  il  dire  avere  a  àdegno  ali' uno 
per  fiignidcore  di  non  curarlo  r,  -  Come  %i 
vede,  tutti  quanti  gli  antìcbi  ' 
d'aovordo  (i  non  citati  tacciono)  ;  e 
tutti  in  errore^ 


i  vanno  qui     j 
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Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avean  di  costai  già  letto  il  nome  ; 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò  :  <  Come 

Dicesti:  "  egli  ebbe  „?  Non  viv'egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome?  » 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cai  posta 
Restato  m' era,  non  mutò  aspetto, 
Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa. 

«E  se  »  continifando  al  primo  detto, 

«  S'egli  han  quell'arte  »  disse,  «  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 


64.  MODO:  Cavalcante  Cayalcanti  fti 
epicoreo  notorio. 

65.  LETTO  :  manifestato.  Al.  detto. 
Cfr.  Mocre,  Orit.  298  e  seg. 

66.  PIENA:  compiuta  in  ogni  sna  parte. 

67.  DRIZZATO:  fin  qni  s'era  soltanto  le- 
vato ginoccbione,  v.  64  ;  adesso  si  rizza 
in  piedi. 

69.  FiEBB:  ferisce;  cfr.  Inf.  IX,  69. 
Purg.  XXVTII,  8.  -  lomu  :  Inme,  luce 
del  sole  ;  cfìr.  Eecl.  XI,  7. 

70.  DIMOKA  :  indugio;  11  motivo  del  sno 
indugio  lo  dice  poi  v.  94  e  seg. 

71.  DINANZI  :  prima  di  rispondere. 
72..  RICADDE  :  il  preferito  ebbe,  v.  63, 

ed  il  breve  silenzio  di  Dante,  v.  70,  l'in- 
dussero a  credere  che  il  suo  Guido  fosse 
già  morto.  Mori  (cfr.  nt.  al  v.  60)  poco  do- 
po l'epoca  fittizia  della  visione  dantesca. 
V.  73-93.  Aneora  Farinata,  La  sce- 
na di  Cavalcante  non  ha  commosso  me- 
nomamente il  gran  Farinata.  Continua, 
ignorando  del  tutto  l'intermezzo,  la  co- 
dardia dei  suoi  essergli  più  grave  che 
non  le  pene  d' Inferno.  Yatioina  quindi 
a  Dante  l'esiglio,  e  chiede  perchè  i  Fio- 
rentini continuino  tuttora  ad  incrudelire 
contro  i  suoi.  Dante  risponde  :  «  A  motivo 
della  sanguinosa  battaglia  di  Mont' Aper- 
ti ».  E  Farinata  :  <  A  Mont' Aperti  non  ftii 
aolo;  bensì  ftd  solo  a  salvar  Firenze  >. 


73.  A  CUI  POSTA  :  alla  coi  disposizione  ; 
cfr.  Inf.  XYI,  81.  Al.,  forse  meglio,  a 
cui  richiesta.  Infatti  cfr.  sopra  v.  24.  - 
Bocc.:  <  A  cui  richiesta  ».  -  Jienv.:  «  Ad 
cuius  requisitionem  ».  -  Buti:  «  A  posta 
del  quale  ».  -  Serrav.:  «  Ad  cuius  peti- 
cionem  ».  -  Cast.:  «  Ad  istanza  ».-Eo8m.: 
«  Alla  cui  richiesta  ». 

74.  NON  MUTÒ  :  benché  Guido  Caval- 
canti fosse  suo  genero. 

75.  MOSSE:  AI.  TORSE;  cfr.  Z.^.,  66  e  seg. 

76.  DETTO  :  il  discorso  interrotto  dal- 
l' ombra  del  Cavalcanti. 

77.  EOLI  :  eglino,  cioò  quei  vostri  del 
V.  51.  -  ARTE:  di  ritornare  a  Firenze 
dopo  esseme  stati  sbanditi. 

78.  LETTO  :  avello  rovente.  Il  suo  letto 
di  morte  deU'  anima  è  terribilmente  di- 
verso da  quello  sognato  mentre  viveva. 

80.  DONNA  :  Proserpina  (  =■  Luna),  mo- 
glie di  Plutone,  il  Dio  deirinfemo  ;  cfr. 
Ir^.  IX,  44.  Senso:  non  passeranno  cin- 
quanta plenilnnii  (quattro  anni  e  due 
mesi)  che  tu  esperimenterai  quanto  dif- 
ficile sia  il  ritornare  a  Firenze  a  chi  ne 
è  sbandito.  Infatti  nel  1301,  epoca  a  cui 
si  allude  in  questi  versi.  Dante  lo  sapeva 
troppo  bene,  vani  essendo  riusciti  tutti 
gli  sforzi  dei  Bianchi  di  rientrare  in  Fi- 
renze; cfr.  O.  Vili.  Vili,  60,  69,  72,  ecc. 
BartoU,  LeU.  Ual.  V,  141  e  seg. 
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85 


88 


91 


94 


97 


E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  mìei  in  ciascnha  sna  legge  ?  » 

Ond'  io  a  lui  :  «  Lo  strazio  e  il  grande  scempio, 
Che  fece  T  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  » 

Poi  eh*  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
€  A  ciò  non  fui  io  sol,  »  disse,  «  nò  certo 
Senza  cagion  con  gli  altri  sarei  mosso. 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  soflPerto 

Tu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  > 

€  Deh,  se  riposi  mai  vostra  sefaienza,  » 
Prega'  io  lui,  «  solvetemi  quel  nodo. 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 


82.  BR  :  deprecativo  :  così  ta  possa.  - 
BROGB  :  ritomi  ;  da  reggere  per  riedere  ; 
cfr.  Nannuo.,  Man.  Il",  p.  315  nt.  7.  Al. 
derivano  regge  da  reggere,  spiegando  :  Se 
ta  eserciti  qualche  influenza  sul  governo 
di  Firenze. 

63.  POPOLO:  Fiorentino.  -  EMPIO:  -cru- 
dele, spietato. 

84.  a' MIEI  :  agli  Uberti.  -  legge  :  «  quia 
semper  quando  fit  aliqua  reformatio  Fio- 
rentite  de  eznlibus  rebanniendis  ezolu- 
duntur  Uberti,  Lamberti  et  quidam  alii»; 
Senv. 

86.  BOSSO  :  di  sangue.  Allude  alla  bat- 
taglia di  Mont'  Aperti  sulVArbia,  4  set- 
tembre 1260  ;  cfr.  G.  Vili.  VI,  78-79. 

87.  ORAZION  :  rescritti,  leggi,  decreti. 
«  Persuasioni  nel  Senato  fiorontino,  il 
quale  ei  chiama  per  traslazione  tempio, 
orandosi  in  tal  luogo  agli  uomini,  come 
si  fa  ne*tempii  a  gli  Dii  »;  Oelli.-TEìH- 
PIO  :  chiesa  di  san  Giovanni,  dove  sole- 
vansi  fare  le  adunanze  popolari.  Secondo 
altri  Dante  parla  qui  in  modo  vago  e 
traslativo  per  significare  ei  fa  adoperar 
eo«i;  cfr.  Fanf.,  Stud.,  pag.  63  e  se- 
guenti. 

88.  SOSPIRANDO  :  per  il  dolore  nell* udi- 
re che  i  Fiorentini,  dimentichi  di  Empoli, 
non  serbano  che  la  memoria  di  Mont' A- 
perti,  cioò  soltanto  del  male  da  lui  fatto 
alla  cittÀ. 

89.  A  CIÒ  :  alla  battaglia  di  Mont' A- 
pertt. 


00.  CAGION:  era  etuie  pereegaitato, 
combatteva  contro  i  suoi  nemici,  -altri  : 
Ghibellini.  -  mosso  :  a  combattere  contro 
Firenze. 

91.  COLÀ  :  a  Empoli  ;  cfr.  0.  VtU.  VI, 
81.  Aquarone  in  Dante  e  il  tuo  «m.,  808  e 
seg.  e  Dante  in  Siena,  21  e  seg.,  84  e  seg. 

V.  04- 120.  Il  vedere  dei  dannaH. 
Farinata  ha  predetto  a  Dante  il  futuro; 
Cavalcante  si  ò  mostrato  ignaro  del  pre- 
sente. Quest'è  per  Dante  un  enimma,  cbe 
e*  prega  Farinata  di  sciogliergli.  Questi 
risponde  :  «  Veggiamo  i>ooo  chiaramente 
r  avvenire,  ma  non  conosciamo  il  pre- 
sente H.  Quindi  Dante  lo  prega  di  dire  al 
Cavalcanti  che  il  suo  Guido  vive  ancora, 
come  pure  di  nominare  i  suol  compagni. 
«  Siamo  »  risponde  Farinata,  «  più  di 
mille  ;  tra  gli  altri  e'  è  qui  Federigo  II  e 
il  cardinale;  dogli  altri  non  vo'dir  nulla». 
Cfr.  Arezio,  Sulla  teoria  dantesca  delia 
pretcienza,  Palermo,  1896. 

94.  SR:  deprecativo:  così  possa ripoea- 
re  una  volta  la  vostra  discendensal  Al.: 
Se  mai  rimisi  (ripoH  da  riporre)  in  pa- 
tria, ecc.  Quali  discendenti  di  Farinata 
(Guido  Cavalcanti  non  era  tale)  furono 
da  Dante  richiamati  dall'  esigilo  I 

95.  NODO:  dubbio,  difflcoltà. 

96.  SKKTRNZA  :  gludizio  :  che  mi  ha  con- 
fusa la  mente. 

97.  VROGIATR  :  va  unito  col  dinamideH 
V.  seg.  :  pre  veggiate.  Se  ho  ben  inteeo, 
mi  pare  ohe  voi  prevedete  le  ooae  ftitora. 


[CBSGHTO  8KST0]  INF.  X.  98-120  [FARINATA]     95 

Dinanzi  qnel  ohe  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo.  > 
100  «  Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce, 

Le  cose  >  disse,  «  che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 
103  Qaando  s'appressano  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 
106  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Eia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  > 
109  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi  :  €  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 

Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 
112  E  s' io  fai  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat'  ei  saper  che  il  fei,  perchè  pensava 

Già  n eli' error  che  m'avete  solato.  > 
115  E  già  il  maestro  mio  mi  richiamava  : 

Per  eh'  io  pregai  lo  spirto  più  avaccio. 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  istava. 
118  Dissemi:  €  Qui  con  più  di  mille  giaccio  ; 

Qua  dentro  è  lo  secondo  Federico, 

E  il  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio.  » 

Anche  Ciacco  gli  avea  predetto  il  fntaro,  v.  67-72,  e  così  tenuto  in  ambascia  il  soo 

IfìS-  ^^*  ^  ®  Beg.  cuore  di  padre. 

99.  ALTBO  KODO  :  Don  conoBOctele  cose  110.  caduto  :  Cavalcante,  ricaduto  nel 
presenti.  suo  avello,  v.  72. 

100.  KOI  :  dannati.  O  forse  :  ntÀ  eretici?  111.  nato  :  figliuolo  ;  It^f.  IV,  69.  Par, 
Ciacco  sembra  vedere  anche  il  presente;  XXII,  142;  XXIII,  2.  CfV.  nt.  al  v.  60. 
cfr.  Ir\f.  VI,  73  e  seg.  -  ha  r  è  presbite.  112.  dianzi  :  poco  fa.  -  muto  :  tardai  a 

101.  LONTANO:  future:  l'avvenire.  rispondergli,  v.  70  e  seg. 

102.  COTANTO:  «Iddio cotanto  di  splen-  113.  fat'ki:  fategli.  Al.  fate  i. 
dorè  ancora  dà  a  noi  dannati,  che  noi  114.  nrll'  bbbob:  all'  error.  Pensare 
sappiamo  le  cose  future  per  le  loro  ca-  in  usarono  sovente  gli  antichi.  L' errore 
gioni  »  ;  Buti.  era  il  dubbio  circa  il  vedere  dei  dannati. 

103.  8'  APPRESSANO  :  quindi  Cavalcante  116.  avaccio  :  io  pregai  quello  spirito 
non  sa  nulla  della  morte  già  vicina  del  con  maggior  f^tta;  cf^.  Ir{f.  XXXIII, 
suo  (ruido.  -  SON  :  in  atto,  presenti.  106. 

104.  altbi:  dannati,  che  arrivano  di  117.  con  lui:  nello  stesso  rovente  avel- 
fìresco.  -  apporta  :  novelle  del  dolce  mon-  lo  ;  cft-.  Ir\f.  IX,  129. 

do,  V.  82.  AI.  NOL  ci  apporta.  119.  Federico:  l'imperatore  Federi- 

106.  MORTA:  estinta;  «  Scientia  de-  go  II.  Fu  accusato  di  grave  eresia,  anzi 
strneiur»;  I  ad  Cor.  XIII,  8.  di  ateismo  ed  incolpato  (a  torto)  di  essere 

107.  PUNTO  :  dopo  il  giudizio  finale,  autore  del  famigerato  libro  :  De  tribù* 
qaando  non  ci  sarà  più  tempo  avvenire.  impoBtorihu». 

109.  COLPA  :  di  avere  indugiato  a  ri-  120.  Cardinale  :  Ottaviano,  o  AtUr 

spondere  alla  dimanda  di  i^avaloante,       vianoda^Zi  Ubaldini.  Fiori  verao  il  l^AO» 


90    [CBKCflto  SESTO]  Inf.  X.  121-131 


fCOHFOBTU^ 


ni 


VH 
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Indi  s'ascose;  ed  io  invèr  T antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  eli  e  mi  parea  nimico. 

Egli  si  mosse;  e  poi^  cosi  andando, 

Mi  disse  :  «  Perchè  sei  tu  si  smarrito  ?  * 
Ed  io  gli  satisfeci  al  suo  dimando» 

<K  La  mento  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contra  te  ;  »  mi  comandò  quel  saggio  : 
«  Ed  ora  attendi  qui  !  »  ©  drizzò  il  dito* 

€  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  beli*  occhio  tutto  vede, 


e  fa  pare  po«ta  Tol^re;  ofr.  Nannnc^tMan* 
I>,  p.  352.FiiTWiooTodiBo1o|^Dndall240 
al  1244,  ektio  ctardlnale  nel  1246,  motto 
noi  1273.  -  *  Noti  credia  che  aulmA  fosse  ; 
e  gnoudo  venne  a  morto  disse  i  Se  ani- 
toA  fosso,  direi  che  por  gli  ghibdlinf  lo 
l'ayessi  pordaÌB>  ;  An.  S^fL  -  «Fu  un 
mondano  nomo,  Io  qimle  obb«  tanta  cura 
di  queste  mondane  cose,  ohe  non  par 
(àC  ellt  eredes.'ìo  che  altra  vita  fosse  che 
qaeata:  fu  molto  di  partcì  d'imperio  e 
foce  tDtt'O  quello  cho  sop]>o  in  ano  ainto-- 
rio»  A  venne  eh'  egli  avendo  bisogno  soc- 
coreo  di.  moneta,  dimaniloDa  alla  parte 
gbibeUiua,  overo  d imperi o^  di  T{>aoana  : 
filili  vietato  i  siche  costui  lameiitQiidoaì, 
disse  quasi  coaqnereado  d'  oasi;  Io  poa- 
ttu  fiire,  so  ó  aulma,  che  F  bo  perduta 
por  parte  ghibellina^  e  tin  solo  non  uii 
soccorre*  Siche  mostrò  in  questo  «no  par- 
laro,  quando  disse  ie  è  anima^  oh'ulU 
non  fosse  certo  d'  avere  auinia  *  t  Lan, 
Lo  steaso  ripetono  OU.,  OoMt.,  Bone. ,  ecc. 
-  e  If  aìt  YÌr  valentisaimaa  tempore  sno, 
sagax  et  audaz,  qni  curiam  romanam 
versabat  pro  vcUe  ano,  et  ali  quando  te- 
natt  earn  in  montÌbi3:s Fiorenti^  in  torri» 
8i]0rum  per  alìqnot  mefisea;  etsa^pede- 
fendabat  palam  rebellee  ecclesiie  eontra 
FapaiD  et  L'ardinalea  ;  fuit  majj^aas  pro- 
tei^tor  et  faiitor  phibelinoranit  et  quasi 
cbtlnebat  quidqiiid  volebnt.  Ipse  fecit 
prinrnm  Arclriepiscapnm  de  doioo  Vico- 
eomitam  Mocliq^laxil,  qui  esalta  vii  stir* 
pam  suam  ad  domUiium  illina  civìtatis, 
et  alt4im  putentìam  in  Lombardia:  erat 
mnltam  boaonitns  et  fonniilatus;  ideo^ 
qaando  dicebaliir  tunc:  -  Cardlualis  di- 
xit aia;  Cardinalia  fecit  sic;  - ìnte]:li^«.' 
bata^  de  cardinali  Ottaviano  de  Ubai- 
dinis  per  excellvntiam.  Fuit  tauieu  epi- 
vajvaats  go»iàa  ni  vorbis  «»ìub  r  ;  BetìrV. 


-  *  Quasi  rogebat  totam  ouTiam  rsma- 
nani,  favebat  Imperatori  et  dstrahsbat 
FapOr  favobat  partì  gè  belline  et  psrser 
quebatur  partem  gnolfom  >  ;  Serrav.  Cfr. 
Ubaldinir  Storia  (Mia  Oata  àeffli  UbtU- 
dini,  Flr.,  1588,  p.  115  e  seg..  131. 

V,  121136,  Conforti  di  Virgilio.  L* 
nuova  prcdiisione  dell' esigilo,  nonché 
della  TaòiÈò  dei  tentativi  di  rimpatriare 
rendo  Dante  tacito  e  pensier<>so.  Virgilio 
lo  conforta,  predicendogli  ohe  Beatrice 
gli  svelerà  a  suo  tnempo  i  suoi  casi  ven- 
turi (Il  ohe  non  fa  poi  Beatrice^  ma  Cao- 
oiagtiìda,  Far.  XVII>.  Quindi  i  due  Poeti 
coutil]  Dono  il  loro  viaggio, 

121.  s'jLBCOSK:  ueì  SUO  avello,  ricaden- 
do, a  ripouendoai  a  giacere, 

123.  l'AKLAR:  alle  parole  di  Farinata, 
V.  Tft  81  j  parlare  nimiat,  porobè  anuiui!- 
Ida  va  venturi  infortuni. 

125.  sUAuaiTO:  sbigottito,  assorto  lu 
cupi  pensieri. 

126.  satisfeci:  gli  maiiifestai  i  miei 
pen  sieri  :  cfr.  v.  6. 

127.  cOHBimvi:  non  dlmentiairv  oift 
che  bai  udito  i  ma  per  intanto  non  ba- 
dorcì  troppo,  tìovenilo  attei}4eread  altro. 

129.  AirJHJìM  Qirr;  fa'attenaione  a  quan- 
to ti  ai  mostra  in  questo  luogo.  Al  :  At- 
tendi a  qoello  che  io  ti  vo'dire.  Ma  la 
contemplazione  delle  pene  dei  dannati  è 
il  fine  salubre  del  mìstico  viaggio  di  Daih» 
le,  pih  importante  assai  Che  non  la  year 
tura  Bua,  surte  in  terra.  -  diuszÒì  verso 
la  regione  in  c:ixi  ai  trovano^  dinotata  dal- 
l'avv.  qui.  AL  verso  il  cielo  (T).  BetUi 
■  E  drizze  il  dito  al  cielo,  dovendo  parlare 
di  Beatrice,  ch'era  laesh  ».  Pare  che  in 
tal  caso  avrebbe  dovato  dira  :  Atteridi  Itì . 

131 .  <iL'ELLA  :  Beatrice.-  vsdk:  Virgilio. 
9a  tutto,  cioè  umanamente,  Iì\f.  VUt  ii 
Uoatrlca  vedt  ogni  cosa  in  Dio. 
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133 


136 


Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  » 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede, 
Che  infin  lass&  facea  spiacer  suo  lezzo. 


132.  DA  LKi  :  indirettamente.  Beatrice 
gli  ò  guida  nel  Paradiso,  e  lo  eaorta  ad 
interrogare  Caodagnida,  Far,  XVII,  7 
e  segaenti. 

134.  MUBO  :  della  città  di  Dite.  -  mezzo  : 
del  oerobio.  Sin  qoi  erano  andati  longo 
le  mura,  v.  2. 


135.  FiBDB:  va,  mena  alla  ripa  ohe 
scende  nel  settimo  cerchio. 

130.  LASSÙ:  dove  eravamo.  A  para- 
gone dei  cerchi  inferiori,  erano  ancora  in 
alto.  «  St  ftimas  tormentomm  eonun 
asoendet  in  stecola  ssecnlornm  »  ;  A^^fy- 
eaX.  XIV,  11.  -  LKZZO:  pozzo. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


OEEomo  sesto:  eretici 


TOMBA  DI  PAPA  ANASTASIO 
DIVISIONE    DELLA    CITTÀ    INFERNALE 


Insù  F estremità  d'un' alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa; 


Y.  1-9.  Xa  iomba  di  papa  AnagtO" 
8io,  1  due  Poeti  oontinnano  il  loro  viag- 
gio verso  il  mezzo  per  discendere  ;  ma  il 
pozzo  enorme  che  vien  so  dall'  abisso  li 
indace  a  raccostarsi  ad  an  sepolcro,  che 
è  qaello  di  un  papa  eretico. 

1.  ESTBSBOTÀ  :  orlo.  -  RIPA  :  che  ter- 
mina il  cerchio  degli  eretici  e  gaarda 
sopra  il  seguente,  che  è  dei  violenti. 

2.  CHE  :  quarto  caso  ;  la  qaale  ripa.  - 
FACEVAN  :  formavano.- BOTTE:  la  ripa  era 
tutta  intomo  intomo  scoscesa  in  grandi 
rottami.  Di  questa  mina  parla  più  tardi, 
Jf^f.  Xn,  31  e  seg. 

3.  STIFA:  congerie,  ammassamento  di 
spiriti  più  crudelmente  tormentati.*  Que- 
sta voce  stipa  (quando  ella  è  nome,  co- 

7.  —  I>iv.  Oùmms,  d»  ediz. 


m'ellaè  qui)  significa  una  massa  di  sterpi, 
come  sono  i  pruni,  ginestre  e  altre  cose 
simili,  tagliate  e  invilappate  insieme  sca- 
so, e  fattone  fastella  per  la  comodità  del 
portarle,  per  arderle  di  poi  nelle  fornaci, 
o  adoperarle  a  riempiere  fosse,  o  bastioni, 
o  altre  simili  macchine.  Onde  è  presa  qui 
questa  tal  voce,  metaforicamente  o  per 
traslazione,  dal  Poeta  per  la  moltitudi- 
ne delle  anime  racchiuse  in  questo  bara- 
tro infernale.  »  QefXi.  -  «  Sopra  moltitu- 
dine, che  aveva  maggiori  peccati,  e  più 
gravi,  che  non  avevano  coloro,  de'  quali 
infine  a  qui  ha  parlato»;  Cott. -Diver- 
samente BvAi  :  «  Siepe  che  chiude  e  cir- 
conda ».  -  Benv.:  «  Cavea  sive  gabla  in 
qua  continentar  palli  ».  -  Betti  :  «  Stipa, 
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E  quivi,  per  T  orribile  soperchio 

Del  pazzo  che  il  profondo  abìaso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scrìtta 
Ohe  diceva  :  «  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qnal  trasse  Eotin  della  via  dritta*  » 

«  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo^ 
Sì  che  a'awà  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  fia  riguardo,  » 

Cosi  il  maestro;  ed  io  «  Alcun  compenso  > 
Dissi  lui,  «  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  »  Ed  egli;  «Vedi  che  a  ciò  penso.  » 

«  Figli  noi  miO}  dentro  da  cotesti  sassi  » 


cioè  Mrngilio,  ctauaor»,  eoo.  Né  ci  tuqI 
tanto  ad  t&doTinarìo.  La  tipa,  rat  eni 
Ba&te  Tenne,  dominava  tatto  ira  graa 
roelnto,  dare  pia  crudeli  lormenti  enuK» 
a  rederst  **-Rqm.:  *  Luogo  che  fsoQ tiene 
più  doloma»  inteimità  di  peno  *,  Cfr.  Jnf» 
Vn.  1»;  XXIV.  82. 

4.  Borsscaio:  eooeoeo. 

5.  Fi;z£0  :  flimbok»  del  peccato.  *  Bona 
fama  bonus  odor,  inaliiTc^ro  fcet^iT»;  S*Ag. 
dt.  dal  PoMt,  VaM9.  Cfr,  Eecl.  VII,  2. 

6.  aACCOBTAUMO  :  nparamnio.-cor£a- 
CmO:  levato;  ofr.  Inf.  IX,  121  ;  X,  S  9. 

7.  ORAHDK  :  per  poter  contenere  li  gran 
nuiDOro  di  monofUitl.  La  fcritU^  nomina 
soltanto  un  papa,  capo  dolU  Chiesa. 

8.  AXAfiTASlO:  secondo  di  qnesto  nome^ 
papa  dal  4S4t  al  408.  Vivendo  al  l^ispo 
dello  sdama  tra  le  due  chiese,  oriexitiile 
ed  occidentale,  od  aznaado  ass^  la  pace, 
spedi  nel  497  due  vescovi  legati  all'  Iinpe* 
ratore  greco,  prefCBiidolo  di  togliere  dai 
aaorì  Dittici  il  nome  di  Accado,  ciretìco« 
già  vescovo  di  C«&area  tsi  PaleetimwVemo 
lo  stesso  tempo  venne  a  Eoma  Potino, 
dlaoono  di  Teàsalooica  e  seguace  di  A^tUr 
«io.  Anastasio  II  Io  accolse  amorovol- 
mento  e  oomoDicò  con  Ini,  il  che  eccita 
1*1  ra  del  clero  di  Eloma.  Qolndi  Grastano^ 
Ihscrtt,  ditt.  XIX,  8-9,  diaso,  fiOsamen^ 
AmMtatio  II  coDdannato  dalla  Chiesa»  o 
tntti  qtiauti  ii\ì  BtoHci  ooclesiastioì  eino 
al  eoQoIo  XVI,  cli:ÌEimaroi]|a  a  torto  ere- 
tico; cfr.  JAb.  ppntif.  dceretum  GroHani 
I ,  Di  et.  1 9 , 9,  DoeUinger,  PapntfaMn.  M  o- 
nftco,  1S&3,  p.  124  o  seg.  Dante  »egni  in 
questo  luogo  In  trsdiKiono  orroneA  ohe  al 
saol  tempi  aveva  il  valore  di  Btorln  ewtt^. 

7:  eaakfdiéco. 


0.  LO  qVAL  t  quatto  caao.-f^oTDi 
ootio  di  Teiffialiialca,  da  non  oonfondi 
oome  feeero  molti,  ì  qnali  aocosarono  per 
IgsoranKA  U  Poeta  di  anaeronismo  (!*  nel 
buio  delle  oognjxioni  atoricbe  interven- 
ne a  Dante  d'avvicinare  il  Fotino.  ere- 
narcadLel  secolo  IT,  ad  Anastasio  II  eli» 
visse  nel  secolo  V  »;  BartoUnij  Stud  i  daiU. 
I.  Siena,  1888K  col  molto  piti  oonosmato 
■abelliano Potino,  vescovo  di  Sirmio.  oon- 
dannato  come  ef«tÌoo  dai  coucilli  di  An- 
b'ochia  4345»,  di  Mìlanu  (M7>  e  di  Sirmio 
(351).  -  VIA  itaiTTA  :  «Iella  fed»  ortodossa. 

V.  JO-CG,  JHvisione  del  bastut  Infer" 
n^*  Bevono  soffermarsi  per  avvezzare  il 
senso  al  gran  passo.  Per  non  perdere 
inntilmente  il  tempo,  Virgilio  diÀegna  a 
Daaite  come  è  &tto  il  basso  Ijnfemo.  Ti 
sono  tre  altri  oercbi  :  1'  uno  de'  violenUt 
distinto  in  tre  gironi  (violenti  contro  tè 
stessi,  oontro  il  prossimo  e  contro  Dio); 
il  secondo  doi  frodolenti,  distinti  in  died 
classi  e  puniti  in  dieci  fossi;  rnltimoe 
più  profondo  dei  traditori,  dlatiuti  in 
quattro  otaasì. 

10.  TARDO:  ritardato,  lento. 

11.  s'ausi  :  s'avvatzi  aD'orrìbìl  passo, 
-Blt>BO:  r  odorato. 

12.  FLATO  :  esalazione.  --  xon  pia  :  co»- 
tinnofomo  francameli t*  il  nostro  viaggi^}, 
senza  badare  alla  pestilenziale  esalazione. 

14.  LUI:  a  lai.  -  TEMro  :  «  Tutte  le  no- 
stre brìgbe,  Bo  bene  vogliiàmo  oercaro  ì\ 
loro  prlndpi,  procedono  qnaai  dal  non  oo- 
Boecere  Y  oso  del  tempo  •;  Von<o.  IV,  3f 
cfr .  Putg,  m,  78i  XVII .  84.  Par.  XXVI, 
4  e  seg. 

16.  [>ENTRO:  sì  disotto  della  cinta  for- 
mata dalle  gran  pietre  rotif,  v,  2. 
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Cominciò  poi  a  dir,  €  son  tre  cercliietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassL 

Tatti  son  pien  di  spirti  maledetti; 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell' uom  proprio  male. 
Più  spìace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  satto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gii  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  paone 
Far  forza,  dico  in  sé  ed  in  lor  cose. 
Come  adirai  con  aperta  ragione. 


17.  CKRCHiBTTi:  U  dimlnatlvo  per  ri- 
gnardo  ai  cerchi  dell'  Inferno  saperiore, 
o  faori  di  Dite,  che  sono  assai  maggiori. 

18.  DI  GRADO  :  digradantisi,  ristringen- 
tisi,  come  i  sei  già  percorsi. 

19.  BPiBTi  MALEDETTI:  diavoli  0  dan- 
nati. « Discedite  a  me,  maledioti,  inignem 
setemnm  qui  prsBparatas  est  diabolo  et 
angelis  eias»;  Matth.  XXV,  41. 

20.  TI  BASTI  :  per  sapere  qnal  sorta  di 
peccatori  si  trova  in  ogni  cerchio,  senza 
più  dimandarmene.  Infatti  dimando  co- 
me In/.  Ili,  33,  73  ;  IV,  74  ;  V,  50-51  ; 
VII,  37-38;  IX,  124,  non  si  fanno  più. 

21.  COME:  in  qaal  modo  e  secondo  qnal 
ordine  gli  tpirH  maledetti  sono  costretti, 
doò  stretti  insieme,  stipati.  Alcuni  rife- 
riscono costretti  ai  cerchietti  e  spiegano  : 
Sono  strettì,  serrati  Ton  dentro  l'altro; 
cfìr.  Blanc,  Verstush,  103  e  seg. 

22.  ODIO  :  «  Odistl  omnes,  qni  operan- 
tnr  iniqnitatem  »  ;  Psal.  V,  7.  -  «  Cam 
antem  daobns  modis,  idest  vi  ant  fìrande, 
fiat  ininria,  firans  qnasi  vnlpecnlse,  vis 
leonis  videtar:  ntrnmqne  alienissimnm 
homine,  sed  firans  odio  digna  malore  »  ; 
Oieer.,  De  Off.  1, 13.  -  «  Nulla  [cosa]  è  da 
odiare,  se  non  per  sopravvenimento  di 
malizia  »  ;  Oonv.  IV,  1. 

23.  nfOiUBiA:  iiìfrckctio  iuris,  viola- 
Kion  di  diritto  ;  «  ingiustizia,  parola  so- 
lenne d' Aratotele  »;  Tom.  -  fuie:  l' es- 


senza di  qualsiasi  malizia  ò  ingiustizia,  o 
contra  Dio,  o  centra  il  prossimo,  o  contra 
sé  stesso. 

24.  CON  FRODE  :  «  per  forza  o  per  frau- 
do »  ;  Oonv.  IV,  11. 

25.  FBOPBIO:  tutti  gli  animali  possono 
usare  della  forza  ;  ma  soltanto  1'  nomo 
pnò  ofifendere  altrui  colla  frode,  la  quale 
nasce  dall'abuso  dell'intelletto,  di  cui 
l'uomo  solo  ò  dotato.  «  Fraus  magis  pro- 
prie pertinet  ad  execntionem  astutiae, 
secundum  quod  fit  per  facta  »  ;  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol.  II,  ii,  55,  5. 

26.  BUTTO:  sotto;  ò  il  lat.  subttis. 
28.  PBIMO  :  dei  tre  cerchietti,  v.  17.  - 

«Cioè,  un  solo  cerchio,  come  i  prece- 
denti, diviso  in  tre  spartlmenti  tutti  ad 
un  solo  livello;  e  i  tre  spartimenti  son 
tre  aree  circolari  concentriche,  una  den- 
tro l'altra  ;  e  quindi  la  prima  cinge  la  se- 
conda, e  la  seconda  la  terza,  eh'  è  la  più 
piccola  »;  Ross.  -  TUTTO:  pieno  ;  occupato. 
20.  PEBSONE:  sorte  di  persone:  Dio, 
prossimo,  sé  stesso. 

31.  A  Dio:  «comincia  dal  più  grave 
peccato  eh'  è  contro  Dio,  e  termina  col 
meno  grave  eh'  è  contro  il  prossimo  :  qui 
sotto  invertirà  »  ;  Ross.  -  puonk  :  può, 
come  feiu  per  fé',  ecc.  ;  forme  dell'  uso 
toscano. 

32.  ìv  BÈ  :  nella  persona,  -in  lob  cobk  : 
nella  coba. 
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Morte  per  forza  e  forate  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  sao  avere 
Euine,  incendi  e  toilette  dannose; 

Onde  omicide,  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  so  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  pro  si  penta 

Qualunque  priva  so  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  bontade  ; 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa 


34.  FORZA  :  la  fona  si  abasa  contro  il 
prossimo:  o  nella  persona,  nooidendo  e 
ferendo;  o  nella  roba,  guastando,  incen- 
diando, rubando,  predando.  -  fbbutb  : 
ferite;  àtk/eruto,  part,  di  ferere» 

36.  TOLLBTTS:  usare.  «  Tolletta  è  lo 
stesso  phe  tolta,  verbale  di  tórre,  per  tórre 
ad  usura  »  ;  Far\f.,  8tud.  69-60.  Al.  col- 
lette; ctr.  Z,  F.,  69  e  seg.  Betti,  Scritti 
Dani.,  17  e  seg.  Mazzoni-Toselli,  pag.  84. 
-  DANNOSE  :  rovinose,  da  mandare  in  ro> 
vina;  ofir.  Inf.  VI,  53. 

37.  OMICIDE:  plur.  ant.  di  omicida } 
og^  omicidi.  La  lezione  omicidi  è  cor- 
rezione di  chi  non  conosceva  la  lingua 
antica.  -  mal  fibbe  :  ferisce  per  malizia 
e  per  mente  determinata  al  male,  non 
per  impeto  o  per  difesa. 

38.  GUASTATOSI  :  colpcvoli  di  ruino  ed 
incendi.  -PBEDON:  ladri  ;  che  fanno  preda 
della  roba  altrui  usando  violenza. 

39.  BCHiBBB:  secondo  la  qualità  della 
violenza  fatta. 

40.  IN  8È :  contro  so  stesso,  uccidendosi. 

41.  BENI  :  dissipandoli. 

43.  PBIVA  8È:  è  suicida. 

44.  BISCAZZA:  (da  Bitea  e  bitcazza^ 
Luogo  dove  si  tien  giuoco  pubblico),  dis* 
sipa  gli  averi  nelle  bische,  al  giuoco. 
«  Questa  voce  biscazza  significa  nella  no- 
stra lingua  un  luogo  nel  quale  si  ritenga 
il  giuoco,  ma  non  così  pubblicamente  co- 
me nello  baraUerie-,  perciò  ohe  nelle  ba- 


ratterie va  a  giuocare  ohiunohe  vuole, 
senza  esservi  oonosointo  e  sensa  aver  co- 
noscenza di  quei  che  vi  giuocano  ;  e  nelle 
biscìie  vanno  a  giuocar  solamente  quei 
che  vi  hanno  pratica  e  conoscenza  »  ;  Gel' 
li.  Cfr.  Mazzoni-Totem,  p.  82.  -  fonde  : 
scialacqua.  1  prodighi  del  canto  VII  non 
peccarono  che  di  m£tl  dare,  VII,  58  ;  que- 
sti qui  scialacquarono  i  loro  beni  nel  giuo- 
co, o  in  spese  smodate  e  pazze. 

45.  LÀ  DOVE  :  «  e  così  quelle  cose  che  a 
ciascuno  dovrebbero  essere  cagione  di 
gioia  e  scala  al  paradiso,  come  la  vita  e  le 
ricchezze  bene  usate,  quelle  stesse  gli 
sono  cagione  di  pianto  e  di  dannasione, 
usate  male  »;  Far\f.,  Stud.  60.  Al.:  Kel 
mondo,  dove  doveva,  vivendo  bene,  stare 
giocondo  ed  allegro  (?). 

46.  NELLA  Deitade  :  contro  Dio. 

47.  COL  COB  :  con  intimo  deliberato  sen- 
timento. «  Dixit  insipiens  in  corde  suo: 
Non  est  Deus  »;  Peàl.  XIII,  1;  LII,  1. 

48.  SPBEGIANDO  :  commettendo  peccati 
contro  natura,  come  i  Sodomiti,  -bua; 
della  Deitade,  cfr.  più  sotto  v.  05-96. 

49.  MiNOB:  il  terzo,  più  stretto  degU 
altri  due. -SUGGELLA:  imprime  loro  il 
suo  suggello;  li  dichiara  suoi;  ett,  Apo- 
cai.  XX,  3. 

50.  SODOMA:  i  sodomiti,  oo^  detti  da 
Sodoma,  ctr.  Genet.  XIX.  -  Caobba:  gli 
usurai,  così  detti  da  Oahor»  lat.  Ottdut' 
eum,  già  oapolaogo  dell'alto  Qneroy,  nd 
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E  clii,  spregiando  Dio  col  cor,  favella. 
La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

Fnò  l'uomo  usare  in  quei  che  in  lui  fida. 

Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
Qaesto  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vinco  d'amor  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 
Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria  ; 
Onde  nel  cerchio  minor,  ov'è  il  punto 

Dell'universo  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade,  in  etemo  è  consunto.  » 
Ed  io:  «  Maestro,  assai  chiaro  procede 


medio  ere  nido  di  usurai.  «TTanraii  qui 
CaoTsini  dicontar  »  ;  Bambgl.  -  «  Come 
l'aom  dice  d'alcnno  :  egli  è  Oaorrino,  così 
b'  intende  eh'  egli  sia  nsnraio  »  ;  Boee. 
Cfr.  Todeuhini,  II,  301-12. 

61.  FAVELLA  :  bestemmiando  e  negando 
Dio;  cfr.  T.  47. 

62.  OGNI  :  essendone  tntti  rei  ;  «  omnes 
declinaverant  :  simal  inntiles  fiiicti  sant: 
non  est  qni  fiMsìat  bonnm,  non  est  nsqne 
ad  nnnm.  Sepnlcrnm  patens  est  gattnr 
eoram,  Unguis  snis  dolose  agebant  »;  ad 
Rem.  m,  12-13.-  «  Sono  alcane  frandi  ohe 
non  rimordono  la  coscienza  (?),  perchè 
non  son  peccato  »  (f)  ;  Land.-  mossa  :  ri- 
morsa, offesa.  «  Intendi,  o  ohe  la  frode 
è  tal  vizio  che  le  coscienze  più  dnre 
n'hanno  rimorso;  e  Oie.:  8ua  quemque 
fraut,  ntus  timor  maxime  vexat;  o  che 
Virgilio  voglia  rimproverare  1  contem- 
poranei di  Dante  come  i  piti  macchiati 
di  frode  »;  Tom, 

63.  nr  quei  :  Al.  in  colui  chb  si  fida. 
Al.  IN  COLUI  ch'in  lui  fida. 

64.  niBORSA  :  riceve  in  sé — non  si  fida, 
65*  QUÉSTO:  l'nsar  frode  contro  chi 

non  si  fida.  -  uccida:  tronchi. 

56.  PUB:  soltanto  l'amor  naturale.*  Cia- 
soon  nomo  a  ciascun  uomo  è  natural- 
mente amico  »;  Oonv,  I,  1. 

68.  lvbinghb  :  adulazioni.  -  chi  affat- 
tura.: maghi,  maliosi. 


eo.  BARATTI:  baratterie,  oppure  ba- 
rattieri. 

Quadro  de'  rei 
messi  In  corrlspondensa  al  Canti 
dove  partitamente  se  ne  ragiona 

ivoCRUiA   ....  ipocriti lof.  XXIII 

LUSUfOHK   ....  Ituinghieri  ...       >    XVIII 
OHI  AFFATTURA  .  maghi,  maliardi      »   XX 

FALSITI fàltatori [    *   ^1^ 

TjiDRONiccio  .  .  ladroni »   XXIV 

SIMONIA iimoniad  ....      »   XIX 

RUFFIAN ruffiani. »   XVIII 

BARATO baraUieri J    *  ^^ii 

61.  FBB  l'altbo  :  ussndo  frode  contro 
chi  si  fida,  si  rompe  non  solo  il  vincolo 
naturale,  ma  e  quello  di  parentado,  e  di 
amicizia,  e  della  data  fede,  ecc. 

63.  SI  CBIA  :  si  crea,  nasce  tra  gli  no- 
mini la  fidanza  speciale. 

64.  PUNTO  :  il  centro  della  terra  e  del- 
l'universo ;  cfr.  Oonv.  III,  5.  Parla  natu- 
ralmente secondo  il  sistema  Tolemaico. 

65.  IN  BU  CHE:  sul  qnal  centro  Luci- 
fero ha  il  suo  seggio. 

66.  TBADB  :  tradisce  ;  i  traditori  di  ogni 
genere. 

V.  67-00. 1  dannati  fuori  della  eittA 
di  XHte,  Dante  interroga  il  Maestro,  per- 
chè non  sian  puniti  nella  città  di  Dite  g.\l 
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70 


73 


76 


79 


82 


La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingae 

Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede. 
Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 

E  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  dalla  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  » 
Ed  egli  a  me  «  Perchè  tanto  delira  » 

Disse,  «  lo  ingegno  tuo  da  quel  che  suole  ? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole. 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 

bestialitade  ?  e  come  incontinenza 


iracondi,  i  Inssnriosi,  i  golosi,  gli  avari  ed 
i  prodighi.  Peccarono  d*incontinenza,  ri- 
sponde Virgilio,  e  l'incontinenza  offende 
meno  Iddio  e  procaccia  minor  infamia, 
che  non  la  malizia  e  la  bestialità.  Onde 
gV  incontinenti  sono  separati  dagli  altri 
dannati  e  paniti  fuori  della  città  di  Dite. 

68.  RAGIONE  :  ragionamento,  discorso  ; 
cfr.  V.  33. 

69.  BARATRO:  dal  gr.  pàpa^pov,  lat. 
barathrum  ;  laogo  profondo,  osoarissimo 
e  cavernoso  ;  qni  per  V  Inferno.  -  chb  il 
POSSIEDE  :  ohe  lo  abita,  che  lo  empie.  Al. 

CHE  rOSSlEDE. 

70.  PINGUE:  fangosa;  Ir\f.  VII,  106  e  seg. 

71.  MENA:  Inssnriosi. -batte:  golosi. 

72.  8'  INCONTRAN  :  avari  e  prodighi.  - 
ASPRE  LINGUE  :  ontoso  metro  ;  cfr.  Inf. 
VII,  30,  33. 

73.  ROGGIA  :  rovente.  «  Tre  colori  ab- 
biamo: rotto  eh' è  quello  del  cinabro; 
vermiglio  eh'  è  del  verzino  e  della  lacca  ; 
roggio  eh'  è  del  ferro  rovente  e  che  tende 
al  colore  della  ruggine,  il  che  manifesta- 
mente si  vede  nelle  pere  per  questo  colore 
chiamate  Kogge  »;  Borghini.  Cft.  Purg. 
Ili,  16.  Par.  XIV,  87. 

75.  NON  :  se  Dio  non  gli  ha  in  ira.  -  A 
TAL:  tormentati  in  tal  modo. 

76.  DELIRA:  devia  dalle  sne  solite  nor- 
me nel  giudicare,  esce  dalla  via  e  qnasi 
dal  solco  diritto  del  vero.  «  Lira,  Uree  si 
ò  il  solco  il  quale  il  bifolco  arando  mette 


diritto  co'  suoi  buoi,  e  quinci  -viene  deliro, 
delirata  il  quale  tanto  viene  a  dire,  quanto 
uscire  del  solco,  e  perciò,  metaphoriee  par- 
lando, in  ciascuna  cosa  uscendo  della  di- 
rittura e  della  ragione,  si  può  dire  e  di- 
cesi delirare  »;  Boec, 

78.  DOVE  :  0  è  forse  la  mente  tua  occu- 
pata da  altri  pensieri?  Al.  la  mente  tua 
ALTROVE  ;  forse  correzione  di  ohi  si  ac- 
corse che  quel  dove  altrove  non  suona  ve- 
ramente troppo  bene. 

80.  TUA:  d'Aristotele,  che  facesti  tua 
studiandola. -PERTRATTA:  ÌBt.pertraeUU, 
tratta  distesamente;  o(r.  Aritt.,  Eth,YJl, 
1  e  seg. 

81.  DISPOSIZION:  dello  spirito,  vizi. 

82.  INCONTINENZA  :  la  dxpacTia  di  Ari- 
stotele, la  quale  consiste  nel  godimento 
di  quei  piaceri  che  sono  dilettevoli  per  so 
stessi  e  che  hanno  per  loro  fondamento  o 
bisogni  corporali,  come  il  mangiare,  il 
bere  ed  i  piaceri  carnali,  o  la  propria  de- 
siderabilità, come  la  vittoria,  la  gloria, 
le  ricchezze,  ecc.  Onde  la  distinsione  :  in- 
continenza semplice,  àit\&q  dxpacrio, 
ed  incontinenza  aggiunta,  xarà  ^póa- 
*e(nv.  -  MALIZIA  :  il  vizio  :  xaxta,  di 
Aristotele,  che  consiste  nel  mal  uso  della 
ragione.  -  MATTA  bestulitadb:  la  Oi\- 
ptÓTT\q  di  Aristotele,  che  consiste  nella 
soddisfazione  di  quelle  voglie  che  non 
sono  dilettevoli  per  so  stesse  ;  crudeltà, 
antropofagia,  peccati  contro  natura,  eco. 
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85 


91 


94 


97 


100 


Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  vendetta  li  martelli.  » 

€  0  sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi. 
Che,  non  men  che  saper,  dubbiar  m' aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi,  > 
Diss'io,  €  là  dove  di'  che  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi.  » 

«  Filosofia,  >  mi  disse,  «  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  ; 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 


84.  ACCATTA  :  SÌ  tira  addosso.  La  colpa 
deir  inoontìnente  consiste  nel  non  pone 
freno  alla  concnpiscenEa,  la  quale  è  un 
movimento  naturale  ;  quindi  sono  minori 
e  la  colpa  e  l'infamia. 

85.  BIOUABDI:  cogli  occhi  deir  intellet- 
to; vi  rifletti  sopra. 

87.  su  :  nel  cerchi  snperiori .  -  di  fuob  : 
della  città  di  Dite.  -  sostknoon  :  sono 
tormentati. 

90.  VBXDKTTA  :  Go^  11  maggior  numero 
dei  più  aatorevoli  codd.  Al.  giustizia. 
Pnò  stare  l'niia  e  l'altra  lezione.  Cfr. 
Moare,  Crii.,  299  e  seg.  -  li  mabtelli, 
li  punisca. 

V.  91-116.  Come  V  usura  offenda  la 
honiik  divina.  Dante  dimanda,  come  mai 
l'usura  offenda  Dio,  mentre  essa  sembra 
offendere  soltanto  11  prossimo.  «  La  pro- 
poeta qnistione  solve  qui  Virgilio  e  pro- 
cede in  questo  modo:  la  natura  prende  il 
corso  suo  da  Dio  ;  ond'  ella  è  un'  arte  da 
Dio,  cioè  suo  ordine,  e  processo  naturale; 
e  ciò  che  procede  dalla  natura,  e  segui- 
tala, )>otremo  dire  che  sia  figliuolo  di  na- 
tura; l'arte  naturale  procede  da  natura 
e  lei  come  suo  maestro  seguita;  sicché 
questa  arte  ò  quasi  nipote  di  Dio.  E  da 
queste  due,  cioè  da  natura  e  arte,  con- 
viene che  l'uomo  prenda  sua  vita  e  ch'elli 
s* avanzi. B  perchè  l'nsuriere  non  seguita 


natura,  né  arte  naturale,  ma  tiene  altra 
via  partita  da  questa  ;  adunque  dispregia 
elli  natura  figlinola  di  Dio,  e  arte  natu- 
rale, che  è  nepote  di  Dio  ;  e  pone  in  al- 
tro la  speme  sua,  cioè  nelle  cose  tempo- 
rali »;  OU. 

91.  o  SOL:  cfr.  Inf.  I,  82.  «  Il  sole  na- 
turale caccia  via  le  tenebre  della  notte  et 
à\%^  i  nuvoli  et  la  cecliità  della  nebbia: 
cosi  Virgilio  nello  Autore  dissipò  et  spen- 
se ogni  cechità  d'ignoraneia  ;  et  pertanto 
per  similitudine  chiama  Virgilio  sole  »; 
An.  Fior. 

92.  SOLVI:  sciogli  le  mie  qnistioni  c4 
i  miei  dubbi. 

93.  m'  aoorata  :  mi  è  grato  l' essere  in 
dubbio  non  meno  del  sapere,  il  dubbio 
procurandomi  il  diletto  de'  tuoi  discorsi. 

94.  TI  rivolvi  :  rivolgiti,  toma  indietro 
ancora  un  poco. 

96.  di'  :  dici  ;  cfr.  v.  48. 

96.  BVOLVi:  sviluppa  il  nodo;  sciogli 
il  dubbio.  Al.  SOLVI  ;  ma  così  leggendo  si 
avrebbe  due  volte  la  Htessa  voce  in  rima. 

97.  la  iktknde:  Al.  l' attende,  cioè, 
vi  presta  atten^jone. 

98.  NON  PURE:  in  più  d'un  luogo. 

100.  ARTE  :  dalle  sue  stabilite  leggi,  che 
sono  r  arte  di  Dio. 

101.  TUA  :  la  Fisica  d' Aristotele  da  te 
studiata;  cfr.v .  80.  -  note:  noti,  consideri. 
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Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente; 
Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace ,' 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l' orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltra  si  di  smonta.  » 


102.  NON  DOPO  :  quasi  al  principio, 
II,  2  :  «  Ars  imitatar  nataram  in  quan- 
tum potest». 

103.  QUELLA  :  la  natura.  L'arte  segue 
la  natura,  come  il  discepolo  segue  il 
maestro. 

106.  QUASI  :  l'arte  è  figlia  della  natura  ; 
questa  è  figlia  di  Dio.  Quindi  per  simili- 
tudine l'arte  può  dirsi  nipote  di  Dio. 

106.  DUE:  natura  ed  arte. 

107.  PRINCIPIO  :  II,  15  :  «  Tulit  ergo 
Dominus  Deus  hominem,  et  posuit  eum 
in  paradiso  volnptatis,  ut  operaretur,  et 
oustodiret  illum.  »  -  III,  19  :  «  In  sudore 
vultus  tui  vesceris  pane.  »  -  Conviene 
ohe  la  gente  si  nutrisca  ed  aumenti  le 
facoltà  per  mezzo  della  natura  (agricol- 
tura) e  dell'arte  (industria  e  commercio). 

109.  ALTBA  :  che  non  è  quella  prescritta 
da  Dio.  L'  nsuriere  non  ricava  il  vitto  nò 
aumenta  le  sue  facoltà  per  mezzo  del- 
l'agricoltura,  dell'industria  o  del  com- 
mercio, ma  col  metallo  e  coi  sudori  altrui. 

110.  PKB  BÈ!  in  lei  stessa.  -  SEGUACE  : 
r  arte  ;  cfr.  Oonv.  IV,  0.  Volendo  che  il 
denaro  frutti  denaro  e  rubando  gli  altrui 
sudori,  l'usuraio  offende  la  natura,  figlia, 
e  r  arte,  nipote  di  Dio. 

111.  IN  ALTRO  :  nel  denaro  e  nell'altrui 
credulità. 

112.  ORAMAI  :  si  erano  fermati  presso 
la  tomba  di  papa  Anastasio,  v.  6. 

113.  PESCI  :  zodiacale  ;  la  costellazione 
dei  Pesci,  lontana  30  gradi  dall'Ariete, 
in  cui  il  Sole,  si  trovava.  Accenna  qui  il 
principio  dell'Aurora.  Ctr.  Della  VaUe, 
Sento  geogr.-futron.  dei  luoghi  della  D.  O, 


Faenza,  1869,  p.  9  e  seg.  -  orizzonta: 
orizzonte,  come  Atena,  Pentecotta,  Comu- 
na,  ecc.  per  Atene,  Penteeoete,  Ómnune; 
ctr.  Nannue.,  Voci,  p.  41  e  seg. 

114.  CARRO  :  di  Boote,  oioò  l'Orsa  mag- 
giore. -  Coro  :  il  Oaurut  o  Corue  dei  la- 
tini, vento  ohe  spira  tra  ponente  e  tra- 
montana, ed  anche  la  parte  d'onde  spira. 
«Allorché  il  Segno  dei  Pesci  ai  trova  sul- 
l'orizzonte all'Oriente,  l'Orsa  maggiore  o 
il  Carro  giace  tutto  sulla  direzione  di  que- 
sto vento  »;  DeUaVaUe,  -  «  Il  vento  Coro, 
lat.  Oaurus,  fu  dai  Greci  detto  Argette, 
voce  che  coli'  andar  dei  secoli  si  ò  stupi- 
damente trasformata  in  Maeetro,  Esso 
spira  ft'a  Settentrione  e  Ponente,  quindi 
verso  la  sinistra  della  stella  Polare.  I 
Pesci  si  trovano  in  perfetta  opposizione 
col  Carro,  cioò  con  l'Orsa  Maggiore, 
mediante  la  stella  Polare.  E  trovandosi 
i  Pesci  ad  oriente,  cioò  a  deetra,  il  Carro 
si  trova  verso  la  sinistra  della  stella  Po- 
lare, e  quindi  verso  il  punto  donde  spira 
il  Coro.  Or  i  Pesci  precedono  di  due  ore 
l'Ariete,  non  ancora  spuntato.  E,  stante 
l'equinozio,  essendo  la  notte  di  ore  12,  ne 
segue  che  in  Jerusalem  sono  ore  10  »; 
Noeiti,  Orario  della  D.  O.  Cosensa,  1894, 
p.  6. 

115.  BALZO  :  l'alta  ripa,  -via  là  :  molto 
lontano  di  qui.  -  dishonta  :  si  discende. 


Dove  sono  nell'Inferno  dantesco  gli  ac- 
cidiosi, i  superbi  e  gli  invidiosi  f  I  primi 
sono  da  cercarsi  nel  vestibolo,  gli  altri 
nei  diversi  scompartimenti  del  settimo, 
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ottavo  e  nono  cerchio.  Le  pene  infernali 
non  hanno  altro  scopo,  che  di  espiare  il 
male  commesso,  il  qnale  ò  retribuito  colla 
pena  ohe  al  male  corrisponde.  Vi  si  os- 
serva lo  eonlrapatto,  cioè  la  legge  del 
taglione  (cfr.  Inf.  XXYUI,  142),  secondo 
la  qnale  tutte  le  pene  sono  distribuite. 
Ma  secondo  questa  legge  non  si  punisce 
che  il  male  positivo  e  reale,  la  cattiva 
azione  effettivamente  commessa,  come 
anche  il  giudice  in  terra  deve  assoluta- 
mente limitarsi  alla  punizione  dei  delitti 
effettivamente  commessi,  e  non  può  pu- 
nire nò  il  pensiero  del  delitto,  nò  Tin- 
cliuazione  ad  esso,  nò  il  delitto  meditato 
e  forse  vagheggiato,  non  però  messo  in 
effetto.  Or  V  accidia  non  consiste  nel  fare 
11  male  positivo,  si  nel  non  far  nulla, 
nò  il  male  nò  il  bene,  nel  vivere  tema 
infamia  e  tema  lodo  (Ii^,  m,  86).  Quindi 
gli  oeeidiofi  non  potevano  occupare  un 
posto  qualunque  nel  profondo  Inferno, 
dove  si  puniscono  ovunque  cattive  azioni 
effettivamente  commesse.  Onde  essi  sono 
da  cercarsi  nel  vestibolo,  non  giA  in  qual- 
che altro  cerchio  deU'Infemo.  Medesima- 
mente, tuperbia  ed  invidia  sono  senza  al- 
cun dubbio  passioui,  inclinazioni,  affetti, 
appetiti,  qualità  perverse  e  peccaminose, 
germi  di  molti  deUtti  e  peccati  attuali.  Ma 
se  il  delitto,  il  peccato,  non  si  commette 
attualmente,  non  vi  può  essere  un  posto 
per  il  superbo  e  per  l'invidioso  neirinfef 
no  dantesco,  ove,  come  dicevamo,  non  si 
puniscono  che  i  peccati  e  delitti  attuali. 
La  superbia  e  l' invidia  in  atto  producono 


tutti  quei  peccati  che  sono  puniti  nel  set- 
timo, ottavo  e  noDO  cerchio.  Or  le  peue 
dell'  Inferno  essendo  eteme,  ò  chiaro  che 
corrispondono  al  delitto  attuaìe.  Chi  dalla 
sua  superbia  Ita  trasolnato  aUa  violenza  o 
alla  frode,  trova  naturalmente  il  suo  po- 
sto in  uno  dei  gironi  del  settimo,  o  in  una 
delle  bolge  dell'  ottavo  cerchio.  Chi  dalla 
sua  invidia  ta  trascinato  al  tradimento, 
se  ne  andrà  giù  a  stare  coi  traditori.  Lo 
afferma  il  Poeta  medesimo  là  dove  dice, 
ohe  la  cieca  cupidigia  e  la  folle  ira  stimo- 
lano r  uomo  nella  vita  temporale,  e  nel- 
r  etema  lo  immergono  nell'  abisso  del 
dolore.  Inf.  XII,  49  e  seg.  Dante  non 
poteva,  per  conseguenza,  creare  nel  suo 
Infemo  cerchi  speciali  per  i  superbi  e 
gl'invidiosi,  ed  ò  ftttiea  gettata  il  cercarli 
qua  0  là  in  un  luogo  speciale  tra  quei 
tanti  che  nelle  diciassette  regioni  dei  tre 
ultimi  cerchi  soffrono  la  pena  dei  delitti 
attuali,  che  la  loro  superbia  o  la  loro  in- 
vidia U  trascinò  a  commettere.  Tutte 
queste  diciassette  regioni  sono  popolate 
da  superbi  ed  invidiosi.  Vedi  però  Bar- 
toli.  Leu.  ital.  VI,  l,  p.  45  06.  Filomìui 
Qudji,  La  ttruUura  morale  dell' Inf.  di 
Dan<«,  nel  Qiom.  Danti,  841-67,  e  429-47 
e  la  letteratura  colà  citata,  la  quale  si  ò 
poi  considerevolmente  aumentata  in  que- 
sti ultimi  anni  ;  cfr.  Oiorn.  Dani.  II-V, 
pattim.  Dal  canto  nostro  anche  adesso 
non  sappiamo  modificare  la  data  inter- 
pretazione ;  ma  i  giovani  studiosi  non 
trascurino  di  confìrontame  altre,  in  parte 
assai  divergenti. 
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OEEOHIO    SETTIMO 

GIRONE   primo:    VIOLENTI    CONTRO   IL   PROSSIMO 
(Attnffati  nella  riviera  di  sangue  bollente) 


IL  MINOT^AURO,   LE  BOVINE  DELL'INFERNO 
IL  FLEGETONTE  ED  I  CENTAURI,   DIVERSI  VIOLENTI 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual'è  quella  mina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse, 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco; 


V.  1-30.  Il  Minotauro,  I  due  Poeti 
sono  giunti  dove  per  nna  raina  si  scende 
dal  sesto  al  settimo  cerchio.  Castode  di 
questo  cerchio  è  il  Minotauro,  simbolo 
della  violenza  bestiale.  Virgilio  ne  spegne 
la  rabbia  con  le  savie  sue  p.irole;  quindi, 
superata  eziandio  la  difficoltà  della  ro- 
vinosa scesa,  arrivano  giù  alle  rive  del 
Flegetonte. 

2.  QUEL:  il  Minotauro;  v.  11  e  seg. 

3.  TAL:  talmente  erto  ed  aspro,  e  tal- 
mente schifoso  e  spaventevole  per  causa 
della  bestia,  v.  19,  che  vi  stava  a  guardia. 

4.  BUINA  :  frana.  Secondo  gli  uni  Dante 
allude  al  varco  apertosi  dall'Adige  a  tra- 
verso le  falde  del  monte  Pastello  nel  luo- 
go detto  la  Chiusa,  e  che  ò  chiamato  li 
Slavini  di  Marco;  secondo  altri  alla  ro- 
vina di  Monte  Barco  presso  Rovereto. 
Bambgl:  «  queraadmodum  est  ripa  dirup- 
ta  cuiusdam  montanee  tridentine  quam 
tangit  et  percntit  aqua  cuiusdam  flurai- 
nis  veronensis  qui  vocatur  Ladese  (L'A- 
dice)  qui  produclt  pieces  qui  Lasche  vo- 
oantur  > .  -  Petr.DanL:  «  In  qnadam  mina 
simili  illi  ruinee  qusB  est  inter  civitatem 


Veronsd  et  civitatem  Tridenti  super  fin- 
mine  Aticis,  in  centrata  qnadam  quae  di- 
citurMaroomodo».-^  env.:«ina  via  rui- 
nosa  per  quam  erant  descensnri,  erat 
tali  qualis  est  illa  qusB  est  in  ripa  Atbesis 
inter  Tridentum  et  Veronam  ;  illa  enim 
ripa,  antequam  fieret  istnd  pnecipitinm 
maximum,  erat  ita  recta  et  repens  in  mo- 
dnm  muri,  quod  nullns  potuisset  ire  a 
summo  ripsQ  usque  ad  fundnm  flumanse 
inferioris;  sed  post  ruinam  factam  posset 
nunc  aliqualiter  iri  ».  Cfr.  Memorie  an- 
tiche (ft  Rovereto  e  de'  luoghi  eirconvieini, 
Ven.,  1754,  p.  74  e  seg.  Persico,  Descrù 
zione  di  Verona,  Verona,  1820,  voi.  II, 
p.  176.  Oiovanelli,  Der  eingesturzte  Berg 
bei  dem  Dorfe  Marco  unter  Roveredo,  i 
Slavini  di  Marco  genannt,  Innsbruck, 
18H2.  Todeschini,  I,  442  e  seg.  Ferrazzi, 
IV,  379;  V,  320.  Lorenzi.  La  ruina  di 
qua  da  Trento,  Trento,  J896.  RuU.  II, 
4,  10  e  seg.  Ejusd.,  La  leggenda  di  Dante 
nel  Trentino,  Trento,  1897.  Bcusermann, 
p.  419  e  seg.  e  649. 

6.  MANCO:  mancato,  causa  l' assldao 
rodere  del  fiume;  JT\f.  XXXIV,  181. 
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Che  da  cima  del  moote^  onde  si  mosse, 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch* alcuna  vìa  darebbe  a  chi  sn  foase; 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa; 
12  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa, 

Che  fa  concetta  nella  falsa  vacca; 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse. 
Si  come  quei,  cui  Pira  dentro  fiacca. 

Lo  savio  mio  invèr  lui  gridò  :  «  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d^  Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella, 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  » 

Qoal  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Yid*iolo  Minotauro  far  cotale  j 

E  quegli  accorto  gridò  :  «  Corri  al  varco  : 


''  ^  VOfifiK:  qneHa  mina. 
^  AL  l'IAKO:  sino  aJ  piano,  -  DiacoeCB- 
^''  n>tt*  ed  ingombrft  dalle  Bue  fitesi« 

i^AtrtmA',  QUA  qnaTcbe  ti»,  b^noliè 
*Wigevole,  per  discendere.  Al .  IDTessmia. 
Va  ntntno  non  qì^iflca  mai  nesttitnOf  e 
•Uoe  Poeti  discesero  por  l' uppiiDto  il, 
BOI  Tìa  qnalnnqne  c'ora.  Cfr.  DioniH, 
AiMtd,  II,  11,  Blandim.  fun.,  114  e  mg. 
Stà^,  Veraueh,  107  «  mg,  Endcl.  57  e 
ti. 

14<  DtraiLàTO:  precipizio^  luogo  eco* 
tcma^  dirupato  e  profaudt».  Cfir.  Tr^f. 
XTl.  114. 
11.  ptiHTA:  orlo,  -lacca:  foma^  ca- 
|tri*;  cfr.  Inf.  Vn,  Ifl.  Purg.  VU.  7L 
Ì2.  iKKAifTA:  Mlnotaaro;  cnstode  del 
»  dei  vtol«Dti,  perchè,  come  qaeati , 
g  pancùTit  di  otroo  tuDana^-OKerri  :  f  lao- 
I  di  Creta,  oggi  Candla,  detta  dai  nostri 
P^^ielil  Greti  icfr.  Conv.  IV,  27,  -  Dl- 
T1CA:  sdraiata. 

11.  FALSA  t  di  legQO,  in  cui  eatrò  Fa- 
tàt»  p«r  fiirai  eopiire  dai  toro.  Cfr.  Purg. 
XXTI,  41  e  aeg. 
14. 0lt  WTWtao  ì  per  1*  grBn  raòh/a.  Al 


15.  FIACCA  :  vince  o  strasia,  toflioodo 
r  iifto  della  ragione. 

la.  LO  SAVIO:  c«8Ì  ipiù;  alenai  codd* 
lepr^ono  Invece:  LO  savio  mio  VmoiLio, 
Cfr.  Moore,  OriL,  800  e  seg.  Il  Betti; 
*  Con  qi3.<?Rta  varinnte  m  toglie  queir  in- 
ter lui,  detto  di  nna  bestia  ». 

17.  DUCA:  Teseo,  tìglio  di  Egeo  redi 
Atene,  che  nccise  il  Mìnotaaro. 

20.  60RBLLAÌ  Arianna,  flglia  di  Minos, 
re  ili  Cret-ft,  e  dì  PaHÌfe  ;  amante  di  Teseo» 
al  quale  ìni^ejtnò  il  modo  da  t-enere  per 
uccidere  il  Minotauro. 

21.  VAS8I:    ci  VA.  Al.    VTRX^T.  Gfr.  Z> 

F.,  73  oseg.  -  PER  VKDKa  :  e  nt>ti  per  far 
clanno  »  chicclicssì»,  come  Teseo  »'  Intro- 
duHse  noi  Laborinto^ 

22.  TORO;  otti  DIO  paragone  dd  %15o 
c«l  padre.  Vir^.,  Aen.  Il ,  22^ e  BBg.  t  «  Qua- 
Ijs  njugltns,  fugit  cnni  aanciaB  aram  Tau- 
rus et  In  certain  exensai  t  cervi  ce  secnri  m» . 
-Vi  QtJKLLA:  in  qnell'ora,  in  qnel  mo- 
mento si  aìaceia,  cinft  rompo  il  suo  laccio. 

25.  COTALR:  U  somÌKliante. 

2S.  QUEilLt  :    Virgilio.  -  ACCORTO  :    del 

moment^}  opjHìrtnno  por  passare  11  uat co, 
iì/oó  il  paB-w  dìnnzi  fvcoupato  dui  Mmo- 
ÉflwrtJ,  il  qn&te,  saJfctìllando  qna  e  lìi^  iwm 
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Mentre  ch^è  in  fnria^  è  buon  che  tu  ti  cale,  » 
Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Dì  quelle  pietre,  che  spesso  moyìeasi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

SI  Io  già  pensando;  e  quei  disse:  t  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina»  eh'  è  guardata 
Da  quell'ira  bestiai  eVio  ora  spensi* 
Or  vo'  che  sappi,  che  l'altra  fiata 
Ch*io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Quésta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

37  Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo, 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

40  Da  tutte  parti  Talta  valle  feda 

Tremò  si,  eh*  io  pensai  che  1*  uni  verso 
Sentisse  amor,  per  lo  qual  è  chi  creda 


fttteoflevii  \n  queato  istaDto  à\  ano  affilio 
dì  g^qiirdftro  qaol  passo.  -  co  uri  :  affretr- 
tatt  n  posaare. 

27«  TI  CAI^E:  ti  cali,  discenda. 

28.  6CAUCO:  scarico,  od  atntiiaaso  d! 
quelle  pietre,  «  le  qo&li  emtio  didla  9€tm- 
mità  di  quello  ^oogiJQ  rtulutp,  cotn6  CAg- 
giono  le  co«e  che  talTolta  si  AcaricanD  r  i 

30.  CARCO:  carico,  paso  insorto,  oioè 
dì  persona  vWsk,  «non  eadendo eotite »oeg« 
dere  iti  tal  tiiogo,  se  non  ombre  che  non 
pesano  »;  Gellù 

Y.  81-45»  Jje  rovCiitf  infemalL  Dan- 
te procedo  oltre,  aaaarto  in  pensieri»  <  Ta 
penai  •  gli  dico  Virgilio.  <  a  qnesta  totì- 
na.  La  non  a"  era  anoora  V  altra  volta  cbo 
di&cesi  qaaggifi  (cfr.  InL  TX,  ?2  o  mg^). 
Ma,  se  ben  mi  ricorda,  poco  prim»  cho 
▼enUso  li  Possente  (C^1at«^l^  a  iiberaro 
tante  anime  dal  Limbo ^  tatto  (]oaiito  V In- 
ferno trem^  in  modo,  cbe  mi  venne  in 
mente  Topìnimie  di  Empedocle,  0  qnale 
el  arrisaya  che  il  mondo  foaao  formato 
dalla  dlBGordia  degli  atomi,  la  cai  eon- 
cordla  tirerebbe  dietro  a  sé  la  c<jn fusione 
del  tntto.  Quell'insolito  terremota'  (cfr. 
MaiU  XXVIT.  51)  fti  causa  delle  rovine 
infernali*  *  ti  Qelli:  *  In  tì  addussi  (^à, 
per  proTarri  che  la  selva,  nella  qnnle  il 
noitro  Poeta  si  ritrovò  essere  smarrito 
iffl  m^io  détm-mmin  di  notira  rifa,  non 
fa  altro  che  un  certo  cominciare  mÀ  aver 
guaìchù  dubbio  degli  articoli  della  reli* 
£loa  eristfana,  intra  le  a/tre  ragioni  qne^ 


sta  :  olie  Vìrifilio,  il  quale  era  mandato  da 
Beatrice  <i&t6sa  da  Ini  per  la  Teologìa!  a 
far  tale  ofbxfo,  pigliava  ad  arte,  Oj^i  Tolta 
cb'ei  poteva,  occasione  d'aficertarlo  di 
qn alcoli o  d'  ei»si  articoli.  E  ne  Siedete  lo 
esempla  particolarmente  in  qnesto  Intigo; 
ove  ei  piglia  occasione,  da  la  n^^ina  di 
qoesta  soesa,  di  mostrar  che  ella  cadde, 
quando  ei  tremò  la  terra  nella  morte  di 
Cristo,  e  eh'  egli  sceae  dopo  quella  ali* In- 
ferno, e  cavò  i  Santi  Padri  dal  Limbo.  * 

33.  iBA  HKBTiAL:  bcstialroaa,  ebe  è  il  Mi- 
notanro,  -  sPENèji  :  resi  impotente  a  nno- 
oerd,  fiicendolo  diventar  matto  di  rabbia. 

37.  poco  PRIA  :  pocbl  momenti  avanti. 
H  terremoto  avvenne  allo  spirare  del  Re- 
dentore, il  qnale  dÌMen  affrir\feri  subito 
dopo  la  sua  morte. -as  ben  :  so  mi  ricordo 
bc^e.  Al.  se  non  piglio  errore»  Come  pa- 
fr&n&t  Virgilio  non  è  troppo  «ionro  del 
fatto  ano* 

38»  Colui  ;  Orlato  ?  cfr.  /^A  IV,  m  e 
s^g.  ^  rsEDA  :  di  anime  tratte  dal  Limbo» 

40.  ALTA  :  profonda  -  FEDA  :  fetida, 
90£r.a,  schifosa. 

41.  TRRMÙ:  Matt.  XXVII,  &1:  .  La  ter- 
ra trem^,  e  le  pietre  si  schiantarono  *, 
anche  neiriufemo,  Anppone  ìl  Poeta»  cfr. 
Inf.  XXI,  112  e  aog. 

42.  esNTisaiì:  amok:  cbe  gli  olementi 
tomasacro  In  eorcordìa.  ~t  CHI  crkda: 
lat.  eM  qui  crudat.  Dante  conosceva  pre?- 
babilmoiite  l' opinione  di  Empedocle  dalle 
opere  di  Ariitbotele,  Il  qnale  la  combatte 
come  falw. 


J 
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Più  volte  il  mondo  in  Caos  converso  ; 
!Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s^approccia 
La  riviera  del  sangue|  in  la  qua!  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccìa,  » 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  neir  eterna  poi  si  mal  c'immoUe! 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch^avea  detto  la  mia  scorta; 

E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 


a.  COS tEBSOi  ritornato  iti  coufQaioiie. 
Ì5.  iLTRonc:  ofr.  Juf.  V,  34. 1  più  in- 
tendono dei  politi  cbe  ooprono  la  bolgia 
^«gU  ipocriti,  cfr*  In/.  XXI,  100  e  eog. 
M»  dì  qaesta  rovina  Virgilio  dod  na  b& 
vtavt  Qtiiia»  oDd«  si  liisoia  gabbare  dai 
danonì  ;  cfr.  Inf,  XXII 1. 136  ©  aeg.  I^'al- 
tr<md  daoqne  da  iateudersi  in  generalo^ 
Knsa  ailasioDe  sp&eiale  ad  un  dato  luogo 
dell'Inferno.  -  fbck  ritebso  :  al  i-o7o^ùò 
in  111  modo. 

T.  411 '09.  XI  FUff giùnte  ed  <  Centau' 
fi,  Soco  il  FlegetODte,  riviera  di  aangtiB 
bollente,  ìa  col  sono  attutati  „  qnal  plii, 
qui  meoo.  ì  violenti  contro  il  prossimo, 
«BOBBdo  la  sentenza:  <  Fosti  assetato  di 
nogae,  bevilo  !  *lì  Bnti  dice  ohe  allegori- 
etniante  s'intende  di  quelli  dol  mondo  ob« 
oMttnoameute  bollono  nel  eaogae  per 
aooBiidimeDlo  d' ira.  lotomo  alla  rlTiom 
tdWTOBO  Centaari  armati  di  Baette,  e  loro 
Mpftiuio  è  CbìroQe.  Saettano  chiunque 
per  «lle^erimeDto  di  frena  ai  aporgo 
feori  del  boltente  saogue  piti  ohe  la  aua 
eotiMi  non  g\Ì  permetta.  Virgilio  cbiedo 
a  ddvoiie»  il  qnale  si  ò  giA  accorto  die 
DeAle  è  ancor  viro,  ohe  gli  dia  uno  dai 
•qb)  CeDl»uri,  per  mostrare  ai  do»  Pooti 
li  guado,  e  portar  Dante  «alia  groppa, 
dà  toro  per  guida  il  Contauro 


ti,  rtccA  :  guftrda  laggiù  -  &*  ìlffroc- 

tl  approaetma. 
il.  aiviftiu  :  il  Flege tonta,  terso Samù 
,  la  fitti stmQ  mitoffhtìi  vi&I»ati 


Bitibondl  dì  sang^ie  ninanoj  li\f.  XTV, 
130  e  aeg. 

48.  QiUL  :  oliliDtnqae  nnoce  al  prossimo 
con  TÌolena». 

49.  cui^iDiGiA  :  la  oupidlgift  0  X  ira  «ono 
le  pas-iioni  motxici  della  viol  on  ea,  -  o 
IHA:  AI.  e  OOQ  kro  Bmi^^l.i  E  lUA.  AL  K 
lUA  s  FOLLK.  Qnest'nltima  lesione  vaol 
essere  scartata;  T  ira  è  nna  delle  princi- 
pali fonti  della  violonsa,  ed  ò  vi^rameute 
fvlU,  corno  la  cupidigia  è  cieco,. 

51.  c'iM»OLl.K:  ci  immolli  iri  malo, 
tanto  dolorosamonto,  nella  riviera  del 
eon^ue  c:be  bolle, 

53.  FOSSA:  la  Hinera  ùmI  «(inj7U«,  v.  47, 
obe  cirooada  il  setidmo  cerchio.  -  m  auco 
TOBTA:  circolare, 

54.  DJffTO  :  InS.  XI,  28  e  34-301  Op- 
pure XII,  46-48!  0  ainbodne? 

65.  EsaA:  foeaa,  -  in  TRACCIA  :  in  111»^ 
r  uno  dopo  V  altro,  di  modo  che  Vuno  ae- 
gniva  le  iracce  doli'  altro,  e  ciò  por  esaere 
il  sentiero  asinai  stretto.  Al.  :  In  oerea  di 
unimu  da  saeltare;  interpretazione  con' 
for  tata  dai  v.  73  e  seg. 

f.6.  CENTAimij  esseri  mitologici,  dalla 
vita  Aonsa  legge,  ohe  nun  csonoac^no  al- 
tro diritto  tm  noti  della  forsa.  Simboli 
della  vìoleaxa  ed  appunto  per  que&to  tnur- 
iQontfLtori  del  violouti,  il  vlxlo  eaaendo 
ii«ir  Inferno  dantesco  il  euo  proprio  ca- 
stigo, Cfr.  Oi'id,.  lUi,  XU.  210  e  sog. 

58,  VJ£DJK.VIJOCf  CALAft  :  giìì  per  lo  BCATQO 

delle  pietra  rotìs;  v.  38  o  eeg.  Cfir.  Yitff*, 
Aifn.  TI,  3Si  e  mg. 
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E  della  schiem  tre  gi  dipartirò 

Con  arcM  ed  asticciuole  prima  elette* 

E  Pun  gridò  da  langì  :  <  A  q^ual  martlro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costincij  se  non,  l'arco  tiro.  > 

Lo  mìo  maestro  disse  :  €  La  risposta 
Farem  noi  a  Cbiron  costà  di  presso: 
Mai  fn  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  * 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  «  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fa'  di  sé  la  vendetta  egli  stesso  ; 

E  qnel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
È  il  gran  Chìrone^  il  qual  nudid  Achille  ; 
Queir  altro  è  Fole,  che  fu  si  pien  d'ira. 

B'intomo  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  aortille.  » 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle  ; 


59,  TER:  N©B8o,  CblrODO  o  Ftilo,  v,  67 

m.  A8T1ÒCIU0LE:  fteOOtì .  -  KLRTTK  :  BùBÌ* 

te  prtma  eli  ataccarsi  dvC  loro  iioinpa/s^iii. 
*  TeuduEt  liei  via  itielioribn»  arms;  Cu- 
ra fnit  lactÌEi  pharetraa  iniplere  aagittis  •; 
Lìican.,  Phar».  VII,  141  e  seg. 

GÌ.  l'uk:  Nesso,  v.  07,  -  MABtIro  :  a 
qatil  genere  di  pena^  e  tra  quiUi  pecca* 
tori. 

G3.  coBTistci  :  dm  contìi.  e  il  aofflsso  et; 
di  coati,  dal  luogo  dovo  siete,  ««usa  fkr 
più  pasM»;  altrimenti  tiro  T  arco,  ?i  «aet* 
toì  off.  Purg.  TX,  85. 

tì5,  COSTÀ:  giranti  che  vi  aaroino  violai, 
Cliirntie,  capo  dei  Centauri,  fa,  secoada 
la  mitotogìa,  di  i?»9Ì  tutti  il  più  ginstn, 
onde  Virgilloraol  |»urlare  pard  a  lui,  non 
solo  oome  al  oap-o,  wa  e  come  al  tnea  (n- 
rioflo  della  matetletta  brigata^ 

60.  MAL:  per  te;  alcuni  poeM  c>odd. 
MA  FU,  lozioiiB  ìnattoniibile;  cCr.  Moo- 
re, OHI.,  302.  -  tOBTA:  proclpitoAa.  Volle 
rapire  Deiamia  moglie  di  Ercole,  il  qa^Q 
Io  acoìee. 

67.  TKXTÒ:  tocMJÒ  leggertneate  per  rexL- 
dermi  attento;  mt  fece  volgere  a  aè.  - 
NEd80  ;  il  Centauro  obe  tentò  di  rapire 
Deianira^  tnngUe  di  Ercole,  onde  qneati 
Io  fyrì  laoitAÌmeììte  con  ana fr«>ccia  av- 
ra/tìUiUs,  CU',  MicicL  535  e  1322, 


69.  KGLI8TKSS0  :  benoliè  vinto  e  man 
te.  Lasoiò  la  sua  Teste  InAaagninata 
Deionira,  dandole  ad  Ln tendere,  ch« 
avease  la  Tirtti  di  far  tnnatoorare  cbi  la* 
YfwtisflQ.  Deianira  ^li  credette,  e  volendo 
oonaervaràì  o  rignaciagnarsi  1'  amore  di 
Ercole,  gliela  raìee  indosso,  onde  egli  in- 
furiò  e  mori, 

70.  SI  Ullià:  assorto  in  pRnaieri,  ea- 
aendosi  accorto  che  Dante  è  tuttor  vivo, 
V.  80  ©  aeg.  > 

71.  Chironk:  XeipQjv,  figlio  di  Satar- 
no  e  della  ninfa  Fillira.  Secondo  la  mito- 
logia fa  fi»moao  medico,  indovino,  aàtro> 
logo  e  mnalco;  fii  pare  aio»  educato  ro  di 
Achille,  Eflcalapio^Brcole,  eccGfr.  Purff. 
IX,  37. 

72.  FoLO:  figlio  d'Tssionfl;  afìlle  notexe 
di  Plrltoo  con  Ippodamia.  riscaldato  dal 
vino,  voile  far  vìoleuKa  alla  apoaa  ed  olle 
altre  doaue  dei  Lapiti.  -*1q  Nesso  è  figu- 
rata la  oapldigla  violenta  ;  In  Fulo,  il  vio- 
lento furore»;  Tom. 

73.  VANKO:  i  Centauri,  dal  qttalì  i  tre 
nominati  ai  sono  dipartiti  per  venire  ia< 
contro  ai  dae  Poeti,  v.  sà. 

74.  SI  svKLLKt  si  ahi,  esca  fuori 
bollente  eangue. 

75.  soATiLLK  :  le  diede  in  aorte,  le  de- 
etlnò. 

1Q.  nssuftì  Q«iittiuxi,  fiere  dall' ombo- 
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Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  €  Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  piò  de'  morti.  > 

E  il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Eispose  :  «  Ben  ò  vivo,  e  si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Necessità  il  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 

Che  ne  commise  quest'ufficio  nuovo; 

Non  ò  ladron,  nò  io  anima  fuia. 


lieo  in  giù.  -8NKLLB:  velooi  ;  ne'  piedi  e 
nelle  gambe  avevano  forma  di  cavallo. 

77.  COCCA  :  tacca  o  piccolo  solco  nella 
parte  posteriore  della  freccia. 

78.  FECE:  si  pettinò  la  barba  indietro 
verso  le  mascelle  per  fare  la  gran  bocca 
libera  e  parlare  in  modo  da  essere  inteso. 

81.  QUSL:  Dante.  -  move:  le  pietre; 
ofr.  V.  29-30. 

83.  AL  PETTO  :  non  gli  arrivava  più  sa, 
tanto  Chirone  era  grande.  -  «  Idest  qui 
iam  pervenerat  ad  pectus  eqai,  ita  qnod 
com  capiteattingebat  pectus  eqai»;B«nv. 
-  <  Due  petti  sono  nel  centanro,  l'ano  del- 
l' nomo  e  l' altro  del  cavallo  »;  Oast. 

84.  DUO  :  dell'  uomo  e  del  cavallo.  -SON 
CONSORTI:  si  congiangono. 

85.  VIVO:  «quasi  dicat:  vere  vivit et 
beate,  quia  nulli  qasBrit  nocere,  immo 
omoibas  prodesse;  non  est  vir  sangui- 
num  sicut  vos  fuistis,  eat  ecce  quare  ve- 
nimus  non  ad  martirium,  stent  Nessns 
petebat  paolo  ante,  imo  ut  videat  poBuas 
aliorum»;  Benv. 

87.  NECESSITÀ  :  di  fato  e  della  sua  sa- 
lute.-il  c'induce:  lo  conduce  qui.  AI. 

NECESSITÀ    'l    conduce.  -  DILETTO  :    di 

vana  curiosità. 

88.  TAL:  Beatrice.  -  da  cantabe:  dal 
Paradiso,  dove  si  cantano  le  lodi  del  Si- 
gnore. 

89.  NE  :  a  noi  due  ;  Al.  mi  :  cfr.  Inf.  Il, 
67  e  seg.  -  ufficio  :  di  andare  per  i  regni 
della  morta  gente;  oppure,  leggendo  mi, 
di  guidare  un  vivo  per  questi  regni.  - 
NUOVO:  straordinario,  inusitato. 

90.  LADBON:  violento  rapitore  dell'  al- 


trui avere,  quali  sono  i  dannati  di  questo 
girone. -FUIA  :  i  più  spiegano  ladra,  da 
furo,  mutata  la  r  in  i,  come  paio  per  pa- 
ro, danaio  per  danaro,  ecc.  Al.:  Fuggita, 
fuggitiva;  Al.!  Nascosta,  celata;  cfr.  Diez, 
Et^,  Wórt.  n»,  p.  32.  OU.:  «  Anima  di 
ladrone  ».  -  Boee.:  «  Quasi  dica,  nò  io  al- 
treri  son  ladrone,  perciocché  noi  quelle 
femmine  le  quali  son  fare,  noi  chiamìam 
fuie  ».  -  Benv.:  «  quasi  dicat  :  nec  ipse  est 
violentus,  nec  ego  fraudnlentus.  Latro 
enim  est  qui  violenter  et  patenter  spoliat, 
for  vero  fraudulenter;  ideo  non  sumus 
puniendi  aliqua  poena  in  civitate  ista,  in 
qua  punitur  violentia  et  fraud nientia  ». 

-  Buti:  «  Questo  si  pone  impropriamente 
per  lo  ladrone  ».  -  sèrrav.:  «  Fuia»  idest  Ux- 
riosa;  vel  fura,  idest  anima  fbris  ».-  Barg.: 
«  Che  per  ladroneccio,  o  furto  sia  degna 
di  rimanere  in  questo  cerchio,  o  dismon- 
tar più  giù  a  pena  alcuna  ».  -  Land.: 
«Foia,  cioè  fura  ».  -  Tal.:  «  Et  ego  non 
sum  fur  ».  -  Veli.:  «  Anima  fura  ».  -  Qelli  : 
«Fura  e  ladra,  espone  il  Landino,  e  il 
Giambullari,  nera  e  macchiata,  onde  ve- 
nissi in  quel  luogo  per  esservi  punita  ». 

-  Dan.:  «  Fura  e  ladra  ».  -  Catt.:  «  La- 
drone è  chi  ruba  per  forza  ed  apertamen- 
te, e  conviene  che  i^uia  significhi  questo 
stesso;  altramente  non  sarebbe  da  punire 
sotto  la  guardia  de'  Centauri.  £  si  stima 
che  sia  voce  così  fatta  di  Fura,  e  perciò 
significhi  la  rubatrice  *.  Gli  antichi  non 
danno  veruna  spiegazione,  forse  perohò 
la  voce  non  sembrava  loro  offrire  alcuna 
difficoltà.  Secondo  il  BeUi,  futa  vale  eer 
lato,  «  sioohò  Danto  vaol  Àie  òhe  ^VxgV 
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Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de*  iaoi,  a  cui  eoì  siamo  a  pruovo^ 

Ohe  ne  dimostri  ià  ove  si  guada, 
E  che  porti  costai  in  su  la  groppa; 
Che  non  à  spirto  che  per  Taer  vada.  > 

Chiron  si  volse  in  au  la  destra  poppa^ 
E  disse  a  Nesso:  «  Torna,  e  si  li  guida, 
E  fa'  cansar^  scaltra  schiera  v'intoppa.  » 

Noi  ci  movemmo  con  !a  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E  il  gran  Centauro  disse  :  <  Ei  son  tiranni 
Che  dier  nel  sangue  e  nelf  aver  di  piglio. 

Qttivi  ai  piangon  gli  spietati  danni  ; 
Quivi  è  Alessandro^  e  Dionisio  fero, 


Ilo  non  era  uà  nooao,  ohe  and^asa  nageo- 
Minente  oelAndo  sò  ».  Mn  è  poaslbllo  ael- 
V  altro  mollilo,  come  in  qnoeto,  di  an<lor< 
naacogament^  celando  tè  t  Virgilio  doreya 
afipfirlo> 

91.  VTBTÙ:  dirina, 

1*3.  TUOI  s  CenUari.  -  X  riiirovo  :  ap- 
prcNaso,  a  lato;  for»e  daJ  Ut.  adprape. 

94.  at  GUADA  t  il  fidino  del  eangna  boi- 
lento. 

98.  FKB l'  ASIU  dunqtie  RÌi  spiriti,  udita 
la  eantensa  di  Hlnoaaoi  non  vti^n^rono  tra- 
gittati da  riegiàs,  né  portati  ììa  G  orione. 

07.  POPPA  t  mammoll&j  mi  destro  Iato; 
Ofr.  JnA  XVII,  31. 

98.  TORXA:  iuiSìetrn.  Erano  verniti  ìn- 
QOntro  al  due  Pooti,  duuqoei  biij ornava 
tornare  indietro.  -  sii  coma  Virgilio  ba 
detto. 

D9.  OAKftAn:  discoHtare. -souiBRA:  di 
Centanri.  «tV.  v.  73.  -  v'iKTOrPA:  v' in- 
contra. AL  8'  ijrrorrA:  s'imbatte  in  voi. 
Cfr,  Ifkf.  XXV,  24.  2,  K.  75  e  aeg, 

V.  100-139.  I^ive/ral  vioienti  contro 
CI  prossimo .  Gnidatl  da  Kosso,  ì  dn« 
Footi  continoano  11  loro  viaggio  lungo  la 
riviera.  Trovano  i  tìrimni  olio  diodtìro  di 
piglio  noi  s&Dgne  e  nell'ave're  e  Rtanno 
in  quel  bnllcamo  sino  al  ciglio.  Il  Ceti- 
tanro  niuatra  loro  Alessandro,  Dionisio^ 
AzxoIIdu,  Obtxzo  da  Eal^  e,  a  part«,  Gni- 

àM  Mont^forte,  Racconta  loro  cbo  dal- 

in  pért&  ucl  pro/budo  del  bulicame 


E*oiio  |}unitl  Attila,  Pirro,  S<eato  ed  ì 
droni  Kinìer  da  Corueto  e  Blnior  | 
FM^ftto  il  guadOt  Ke«flo  ritorna  ind 

IM.  Pii>Aj  tófiura.Bu2t.  «Farla qnl^ 
per  lo  oonlrarior  obe  non  fn  fido  a  ] 
Dira  »  (t).  "  Barg,:  «  Con  Nesso,  alla  te* 
del  quale  eravamo  raccomandati  *^,-ì 
Teoe  di  SOI  ex  moysjoio  alcuni 
hanno    Oft  ci  MOVXMMOi  les. 
Z.  F.,  76. 

104.  oaAN:  Nesso;  cfr.  v.  71» 

106.  Bl'lltTATi  :  cmdoli.  -  lìAUfm  i  1 
altrui. 

107.  AT.iissAin>ito  :  il  Grande  o  quel  i 
FereT  I  ptH  intendono  del  Mac«idonét_ 
verumsnte  meritevole  dì  stare  co*  vie-" 
lentie  tiranni  ;  cfr.  Lucan,,  Phart.  X.  ID 
0  mg.  B4tnv.  rnoatra  a  lungo  (I,  405-408) 
che  Alessandro  Magno  fosse  yiolen  to  «  ìn 
Doum,  in  se,  in  pmxitnnm,  et  peluA  in 
Btios  quam  ìn  «xtraneos  ».  ÌC  vero  cbe 
Bau  te  no  parìa  favoravolmeute  altrove, 
J>e  Mon.  II,  9.  Conv,  IV.  11  ;  ma  cÌ6  non 
è  di  molta  Importansa.  Altri  intendono 
di  Alessandro  di  Fero,  ebe  faoeva  to- 
stiro  gli  nomini  di  pelli  ferine  e  gettarli 
cosi  ai  cani,  e  fiu^eva  pur  seppHelUre  vìva 
la  gante  ;  ofr.  iMod.  SicuL  li]>.  XV  e  XVI; 
Pfu*.,  Palai».,  27  2».  Corn.  Nep.,  Felop.,  5. 
Qll  Aleeaandri  essendo  tanti,  «  oum  di- 
ciiiiui  Alexander  («enta  più)  debet  intei- 
ligi  pijrexcellentiaau  do  Alexandre  Ma« 
gno  *i  Betit.  Ourieaa  ^i  la  olilosa  del 


Iff.  tu,  108-1  U 
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Che  fe'  Cicilia  aver  dolorosi  anni; 

E  quella  fronte  C' Iiel  il  pel  cobi  nero^ 
È  Azzolino;  e  quell'altro  che  è  biondo, 
E  Obizzo  da  Esti,  il  qua!  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo*  > 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse: 
<  Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  » 


.  \,:  *  late  fni  t  Alexand  er  rei  lem- 
kn  et  tinuinQB  irmdeUaaiinuE,  de  qao 


liiliir  qaod  ootingentoa  Tiroa  omn  oxo- 
hit  et  filila  una  TÌoe  secali  fecit  *.  ' 
%  Stl,:  «  Qui  Ik  menzione  d' AlesAftadro^ 
mi  distendo  a  dire  chi  e'  fa,  e  come 
•qoiilò  tatto  il  mondo  *.  -  loé.  DanL: 
Dfraede  Alleaandro  di  Muioedtfuitt  il 
ftrftnegiuido  signoreggiò  Ìq  dae 
lii  dei  mondo ,  dod  Asia  e  Afdcba  *. 
tan,:  «  Questo  Aleaaaodro  fh  nn  ti- 
n  qoale  Ttaae  totto  il  mondo,  to' 
ile  erudiìlìtadi,  oom*  6  Bcritio  nella  sob 
;  ftji  le  qa^  n*  d  scritta  ana  cbe  sof- 
B  a  fkr  tnorire  di  qaelli  di  lemaalem 
no  tftttto  LXXX  mille  nomini  colle 
ifcmijfUe^  fi). -Bocc*  Non  dioeVau- 
^Uktotcondoanaooeaeba  aeaoì  tinuml 
H  4eD0,  I  qaall  qaoeto  nome  hanno 
p>}  •  perocché  nel  maggiore  wi  con- 
|eoe  tutti  i  mali  fatti  da* minori^  credo 
aia  da  intenderot  ohe  egU  abbia  vo- 
f4i7edlAlefi««n[!ro  re  di  Macedonia  ». 
Orotio,  da  lai  fìtti  dia  to^  Danto  leg- 
l,  m,  16  :  *  Inde  profectuma  ad  per- 
b  ba11om«  omnea  coiniatod  ao  proxi« 
«so»  tnterfecit».  E  111,18:  «Non 
tr  «lat  In  '  !1taa,  qaani  in 

m  rabies  ìire  111,  18 1 

ttaDÌeftP£  .carabi!  iti,  aire 

lem  live  etiam  «iucivrim],  receut4>n) 
m  «raiper  eitiehat  cruorem  ».  E  di 
ra  ni,  20  :  *  Cam  adhno  sangatnem 
M»  malli  oaetigata  aTÌdìtate,  mini- 
TeooDam  potaeaet,  intoTÌlt  »* 
br»  pertanto  fuor  di  dubbio  cbeBan  te 
I»  liit««o  del  Macedone.  Cfr.  Bgai^ 
tf  Pani,  1D2  e  aeg.,  Blane,  Vértuck. 
PtOMUiO;  tiranno  di  Slraenaa, 
il  seniore,  eonalderato  da- 
itlrAi  qiial  tipo  dei  tiranni  Inamanl 
confr.  Diod.  Sic.  XTV,  XV» 
^  Jf*i*  I.  1  ;  IV.  7  ;  IX,  10.  PluL, 
%,,  5.  Oic^,  J\tte.Y^  21  e  seg.  Del  roeto 
kr  1 1  in i Al»  11  gÌo7Ìue  fu  aanai  oradole  ; 
XV,  16.  JUMtìn.  XXI.  5. 
Sicilia;  cfr,  YaJ,  Jfthe, 
JM/A  I,  8tf. 


lOt.  PBOKTJC  :  Mia  Tlaibfle,  < 
storo  immersi  <n/lno  al  eigiio^  r.  109.  -IL 
pfit.  :  il  crine. 

110.  AzzouKO:  Ezzelino  da  Bomano, 
conte  di  Onara,  morto  in  prigione  nei 
1359.  «  Fa  il  pib  cradele  e  ridottato  ti- 
ranno cbe  mal  fosse  fn,'  cristiani,  e  si- 
gnoreggiò per  ena  forsa  e  tirannia*..* 
gri^ndtì  tumpo  tntta  la  Marca  di  Trevfgl 
e  lih  cittÀ  di  Fad  ora  e  gran  parto  di  Lom- 
bardia; e*  cittadini  di  Padova  molta  gran 
parto  consumò,  e  aooeconne,  pur  de' mi- 
gliori e  de'pib  nobili ,  in  grande  quantitÀ, 
e  togliendo  le  loro  paìéeseioni,  e  man  do- 
gli lueiidicaudo  per  lo  mondo,  e  molti  al- 
tri per  diversi  mail  irli  e  tormenti  fece 
morire,  e  a  un'ora  andioiinlla  PodoTanl 
fece  ardere,  ecc.  *-i  G.  Vili,  VI,  72. 

111.  Obizzo  :  Opl^zone  II  da  ISato, 
roarobeee  di  Ferrara  e  della  Marca  d'An- 
cona, morta  nel  1293.  -  PKB  VMO  :  ala 
d' allora  ae  nedabltava,  né  V  autorità  di 
Daute  basta  ad  accertare  il  fatto. 

112*  FiGLiASTao:  figlio  snatoTato.  SI 
raocontava  clie  A»ko  TIII,  figlio  dì  Òbix- 
1.0,  ayesae  soffocato  il  proprio  padre  oon 
nu  piamaodo.  Cfr.  Ricobald./err.  in  Mu- 
ratori, Rer.  Ital.  Scr^L  IX,  263.  Matetti, 
lu  Omaggio  a  DanU,  Bomo,  1S65,  p.  580 
e  aeg.  I>e  Leva  in  I>ants  e  Padova,  Fndo- 
Ta.  1S65.  p.  237  e  seg.  Sardi,  Hist.  Ferr,, 
pag.  143.  IM  Lungo,  Dante  neUmpidi 
Dante,  Batogna,  1688,  p.  38606, 467  e  aeg. 

US.  m  voLai  :  meravigliato,  chiedendo 
collo  agnardo  o  la  conferma,  o  la  oonfn- 
taKione  di  quanto  aveva  or  ora  adito, 

111.  r&iMO  ;  Nesso,  che  no  ea  in  pfo* 
polito  pib  di  me.  «  Dicit  Vlrglllaa  :  Iato 
Centaarae  preoedat  to  et  ego  eeqitar  te  *i 
Bambgl,  -  «  Lassavano  andare  Nesso  in- 
nansi,  cbe  era  primo  a  Dante,  e  Virgilio 
venia  dlrieto  a  Danto,  al  ch^  era  Virgilio 
a  Dante  yeoondo  •]  Lan.  -  *  Vtioie  in  qae- 
Bt<»  affermar  Virgilio,  cbe  ai  Centaaro  ila 
dii  dar  fed  B  a  quel  cbedice  »;  Bocc.  -  *  Volt 
brevitor  dicere;r  nane  Ceiitaarua  pnBC6- 
rAsrJ>  0t  ta  atifu  in  tnedìù,  6t  ego  etabo 
poéé  te,  it&  qaod  ero  Ubi  aecantluiì    et 
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Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse 
Sovra  una  gente,  che  infino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola, 
Dicendo  :  «  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  » 

Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 

Tenea  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso; 
E  di  costoro  assai  riconobb'io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue,  si  che  cocca  pur  li  piedi  ; 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

«  Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 


ille  erit  tibi  prìmaa  »;  Benv.  -  Si  tratta 
di  an  dubbio  di  Dante,  ed  il  modo  d' an- 
dare qni  non  c'entra.  Bene  VAn.  Fior.: 
«Nesso....  aveva  detto  all'Aattore  assai 
cose  deir  anime  di  coloro  che  erano  in 
quel  sangae.  Onde  l'Auttore,  dubitando 
che  Nesso  non  dicesse  la  verità,  si  volse 
a  Virgilio  per  dimandarlo  et  chiarirsi; 
onde  Virgilio  gli  rispose:  Questi  ti  fla 
primo,  ciò  è  Nesso  ti  dica  testé  ogni  cosa 
innanzi  a  me,  et  io  secondo,  ciò  è  poi  te  lo 
conterò  io  ;  quasi  voglia  dire  :  Non  dabi- 
tare,  ohe  ciò  ohe  Nesso  t' ha  detto,  è  la 
verità». 

115.  8*affib8B:  si  fermò. 

116.  GBMTE:  omicidi,  meno  rei  dei  ti- 
ranni, quindi  meno  fitti  nel  bulioame, 
cioè  nel  flume  di  sangue  bollente. 

118.  SOLA  :  per  V  enormità  del  suo  mi- 
sfatto. 

119.  FB88B:  da  fendere,  trafisse.  >  ik 
GBBMBO  :  nel  tempio,  e  nell'ora  del  sacri- 
ficio solenne. 

120.  SUL  TAMIGI:  a  Londra.  -  si  cola: 
si  venera.  «  Anchora  onorato  si  chnra  »; 
lae.  Dani.  -  «  Colitur  »;  Benv.  -*Si  cola, 
cioè  si  onora,  e  viene  da  colo,  eolU  ;  e  per 
tanto  dice  che  egli  s'onora,  in  quanto  con 
reverensa  e  compassione,  avendo  riguar- 
do alla  benignità  e  alla  virtù  di  colui  di 
cui  fa,  è  da  tutti  quelli  che  per  quella 
parte  passano,  riguardato  »;  Boec.  ~*8i 
cola,  cioè  si  onora;  imperò  che  tutti  l'In- 
ghilesichevipassaoofannoonoreaqnella 
statua,  et  è  vocabolo  grammaticale  e  vie- 
ne da  colo,  eolit  »  ;  BuH.  Così  intesero 
tutti  gli  antichi.  Di  cola  da  colere,  usato 
anche  da' provenzali,  ctr.  yannuc..  Verbi, 
337.  L'interpretazione  «Versa  ancora  il 


sangue  agli  occhi  dei  connazionali,  cioè 
tien  viva  in  essi  la  memoria  del  delitto  e 
il  desiderio  della  vendetta  »,  ò  del  tutto 
inattendibile.  -  Il  fatto,  a  cui  si  allude, 
avvenuto  nel  1272,  è  cosi  raccontato  da 
O.  ViU.Yll,  39:  «  Essendo  Arrigo, fratello 
d'Adoardo  figliuolo  del  re  Ricciardo  d'In- 
ghilterra in  una  chiesa  (a  Viterbo)  alla 
messa,  celebrandosi  a  quell'  ora  il  sacri- 
fizio del  corpo  di  Cristo,  Guido  conte  di 
Monforte,  il  quale  era  per  lo  re  Carlo  vi- 
cario in  Toscana,  non  guardando  reve- 
renza di  Dio,  né  del  re  Carlo  suo  signore, 
uccise  di  sua  mano  con  uno  stoooo  il 
detto  Arrigo  per  vendetta  del  conte  Si- 
mone di  Monforte  suo  padre,  morto  a  sua 
cólpa  per  lo  re  d'Inghilterra....  Adoar- 
do...  il  cuore  del  detto  suo  fratello  in  una 
coppa  d' oro  fece  porre  in  su  una  colon- 
na in  capo  del  ponte  di  Londra  sopra  il 
fiume  Tamigi,  ecc.  ».  Cfr.  Ptol.  Lue.  in 
Murai.,  Ber.  Ital.  Sonpt,  XI,  1161, 1195 
e  seg. 

121.  GENTE  :  i  rei  e  complici  di  ferite  e 
di  estorsioni. 

122.  CASSO:  busto,  petto. 

124.  A  PIÙ  :  di  più  in  più.  «  Quanto  più 
siandava  in  là,  più  si  trovava  mancare 

r  altezza  del  sangue  nella  fossa,  e  meno 
vi  stavano  fitti  i  peccatori  »;  BuU, 

125.  COCKA  :  lezione  della  gran  maggio- 
ranza dei  codd.  Parecchi  hanno  copbia, 
che  si  potrebbe  accettare,  se  l'autorità  dei 
codd.  non  fosse  per  l' altra  ;  cfr.  licore, 
Orit.,  302  e  seg.  -  pub:  solamente,  appena. 

126.  PASSO  :  valioo.  «E  questo  fta  il  luo- 
go dove  noi  valicammo  il  fosso  »;  Betti. 

127.  DA  quksta:  dalla  parte  onde  sia- 
mo venuti. 
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Lo  bulicame  che  sempre  si  scema,  > 
Disse  il  Centauro,  «  voglio  ohe  tu  credi 

Che  da  quest'altra  a  pia  a  pi&  giù  prema 
Lo  fondo  SQO,  infin  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
£  Pirro,  e  Sesto  ;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  boiler  disserra, 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Binier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  » 

Poi  si  rivolse,  e  rìpassossi  il  guazzo. 


129.  CBBDi  :  creda  ;  forma  usata  sovente 
dagU  antichi. 

130.  PBBMA  !  Tada  sempre  più  crescen- 
do la  sna  profondità.  «  Vnol  dire,  ohe  di 
passo  in  passo  ya  crescendo  la  profon- 
dità del  sanane,  finché  si  raggionge  al 
Inogo  dove  sono  tormentati  i  tiranni, 
sommersi  nel  sangne  bollente  iofino  al 
ciglio  »;  Barg. 

133.  DI  QUA:  da  quest'altra  parte.  - 
PUNOK:  tormenta. 

134.  Attila:  il  fomoso  re  degli  TTnni, 
detto  ytonpeUum  Dei,  regnò  dall'auDO  433 
dell'ora  volgare  sino  al  453.  Cfr.  Klemm, 
Attua  naeh  der  Oeschichte,  Sàge  und  Le- 
gende.  Lips.,  1827.  Haage,  Qeeehichte  At- 
tUa's,  Celle,  1862.  Thierry,  RUtoire  d'Ai- 
ma,  4»  ediz.  Par.,  1874. 

185.  Pirro:  re  d'Epiro  n.  810,  m.  272 
a.  C,  gaerreggiò  contro  i  Bomani  e  con- 
tro i  Greci  ;  fa  terribile  non  solo  a'  suoi 
nemici,  ma  agli  stessi  saoi  sadditi.  Cfr. 
Hertzberg,  Bom  und  Koenig  Pyrrhus, 
Halle,  1870.  Al.  intende  del  figliaolo  di 
Achille  e  di  Deidamia,  sai  qoale  cfr. 
Virg,,  Aen.  II,  526  e  seg.  Eneiel.,  1523. 
-Sesto:  figlio  di  Pompeo  il  Grande,  fa- 
moso corsale;  cfr.  Lucan.,  Phart.  VI,  113 
e  seg.  Secondo  al.  Sesto  Tarqoinio,  figlio 
di  Tarqainio  nltimo  re  di  Boma.  -  mumqe  : 
spreme  in  etemo  per  mezzo  del  tormento 
del  sangue  bollente  le  lagrime,  ecc. 

137.  BiNiBR  DA  Corneto  :  al  tempi  di 
Dante  ladrone  famoso  delle  spiagge  ma- 
rittime di  Boma.  -Binisr  Pazzo:  della 
nobil  fiuniglia  dei  Pazzi  di  Firenze.  Cor- 
reva le  contrade  di  Valdarno  spogliando 
ed  assassinando.  Nel  1269  fa  scomunicato 
da  Clemente  IV,  ed  a  Firenze  si  fecero 


leggi  contro  lai  e  i  suoi  seguaci.  «  Biniero 
fa  da  Corneto,  e  l' altro  Binieri  Pazzo  fu 
da  Firenze,  grandi  rubatori  di  strade  »; 
An.  Sei.  -  «  Per  li  quali  le  strade  gran 
tempo  di  Toschana  fhrono  chorse  e  ru- 
bate »;  lae.  Dant.  -  «  Questi  due  Banieri 
furon  grandi  robbatori,  l'uno  fu  da  Firen- 
ze, l'altro  del  contado  di  Firenze  »;  Lan. 
-  «  Binieri  daCometo  molto  famoso  ruba- 
tore  fa  nel  suo  tempo,  e  molta  gente  som- 
messe, e  uccise....  Binieri  Pazzo  fu  uno 
cavaliere  de'  Pazzi  di  Valdarno,  del  con- 
tado tra  Firenze  e  Arezzo,  antichi  uomi- 
ni; questi  fu  a  rubare  li  prelati  della 
Chiesa  di  Boma  per  comandamento  di 
Federigo  II  imperadore  delli  Bomani, 
circa  li  anni  del  Signore  MCCXXVIII; 
per  la  qual  cosa  elli  e  li  suoi  discendenti 
ftiron  sottoposti  a  perpetua  scomunica- 
zione, e  contro  a  loro  fur  fatte  leggi  mu- 
nicipali in  Firenze,  le  quali  li  privarono 
in  perpetuo  d' ogni  beneficio  »  ;  Ott.  - 
«  Baynerius  Pazzus  de  Valdarno,  et  ille 
de  Corneto,  magni  asoarani  et  derobato- 
res  stratarum  »;  Petr,  Dant.  -  «  Maximi 
predones  »;  Case.  -  «  Messer  Binieri  da 
Comete,  uomo  crudelissimo  e  di  pessi- 
ma condizione,  e  ladrone  famosissimo 
ne' suoi  di,  gran  parte  della  Marittima 
di  Boma  tenendo  con  le  sue  perverse 
operazioni  e  ruberie  in  tremore....  Mes- 
ser Binieri  de'  Pazzi  di  Valdarno,  uomo 
similmente  pessimo  e  iniquo,  e  notissi- 
mo predone  e  malandrino  *;  Boeo. 

139.  poi  :  detto  questo,  Nesso  voltò  in- 
dietro, ripassando  la  riviera  là  ove  si  gua- 
da, v.  94.  -  GUAZZO  :  dal  latino  vadum  ; 
guado,  quel  punto  del  fiume,  il  quale  po- 
teva esHcr  passato.  Cfr.  Inf.  XXXII,  72. 
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CERCHIO    SETTIMO 

GIBONE    SECONDO:    VIOLENTI    CONTRO    SÉ 
(CaQTsrsl  in  alberi) 

Ul  dolorosa   SELVAj  PIER  DELLE  VIG1?E, 

I   SUICIDI  KEL  MONDO   DI   LÀ,   LANO   DA  BIEITA, 

GIACOMO   DA   8AUT*AKDREA^  UN   PIOEENTINO   SUiCIDA 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Cli6  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Noa  frendi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  scliietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v'eran,  ma  steccbì  con  tosco» 


V.  1-21.  Za  dolorosa  selva.  Fatti  po- 
chi paaaì  di  Mi  dal  iiamééi  saogne,  en- 
trano in  una  bratta  e  deaerta  mìvn,  nella 
quale  nulla  è  cho  Yerdtjgi?!  6  dove  lo 
brntt*  Arpie  faanoil  loro  nidti.  Vir^lHtj 
dice  a  Daoto  cbe  aoao  nel  Heeondo  gi- 
rone, dove  Tddrà  ooae  ciie  nan  credereb- 
b©,  66  ncn  te  vedesse  cso'  propri  cr-clii 
Cfr.  Feder^oni,  Il  Canto  XI II  deUli\f, 

1.  ui  Li:  del  gnaao,  W,  XII,  1J9, 
3.  NESSUN  :  non  tI  era  mai  venuta  per- 
sona viva«  di  cui  si  pot«aaero  vodore  le 
veatij^e,  *  Non  pare  che  Tosse  molto  fre- 
quentale» da  viandanti,  elee b è  tii>n  era  né 
atrada.  né  seatioro,  né  carra^g:ìaEa,  né 
battuta  di  cavalli  »;  Lan,  -  *E  p^r  que- 
ato  ai  può  coinpreudarO],  il  bosco  devoro 
essere  stato  Balvatico,  e  per  oon^eguente 
orribile  \  poiché  akana  gente  non  anda- 
va per  eeao;  perocché  ie  al  e  udì  per  esso 
Mudjitì  Foa3&r&,  or»  di  oecesaità  il  bo»co 
MvoteiUcim  a&ntiero  #;  Booc.  -  «Kon  kA- 


bebat  ailqtiam  oertam  viam,  sed  e 
bat  ire  nd  fortqnara  >;  Boììv.-  *Non  V9\ 
alcun  s<?jpio  di  via  *i  Buti.  -  «  la  qaoil 
mure  nollam  erat  elgoum  aUcialimseu 
ai  ve  vie»;  Serrav.  -  *  Di*  nnsattna  vi»| 
Land,  -  *  Jiun  aveva  segno  alcuno  { 
via,  o  di  aontiero  ^;  Barg,  -  «  Né  sti 
da,  né  «entiuro  iilomio  »i  ecorgeva  in  i 
ao*j  Dan. 

4-6.  NON  FttOKDU  non  ei  vedevano  quii) 
/rondi  verdii  uomo  negli  altri  boBohi, 
ealtanto  frondi  di  colour  foteo^  cloò  ne 
ì  rami  della  selva  non  erano  diritti  e  ììm 
{ichù'ttiì^  nia  pitìni  di  nodi  e  intreoolatj 
{n9df}9i  t  invQUiì't  nt»^  '^i  si  vedevano 
frutti  {pmm)i  ma  spine  velenoee  {fiUtHÌhi 
con  iosm)  in  iiiogo  di  frutti.  È  nna  Adva 
aeivaggia.  Bruttisaiuio,  orrido,  spaventè- 
vole  il  luogo  di  dimora  di  coloro,,  ai  quali 
questo  maudo  non  fu  bello  abbastanza, 
ftvendoUì  abbaudonato  arbitrariamente, 
prima  che  Iddio  dicease  loro:  «  RitoroA- 
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Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 
Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Comete  i  laoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventro,* 
Fanno  lamenti  in  sa  gli  alberi  strani. 

E  il  buon  maestro  €  Prima  che  più  entro, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone  ;  » 
Mi  cominciò  a  dire,  <  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. 
Però  riguarda  ben,  e  si  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  » 


7.  STERPI  :  cespugli.  «  Sterpi  sono  prani 
et  altri  picxsoli  arbascelli  i  quali  sono  mol- 
to folti  et  involti  insieme  nella  detta  ma- 
remma, che  si  chiamano  macchie  »;  Buti, 

8.  FIBRE  !  «  Gli  animali  che  stan  nelle 
macchie  tra  Cecina  e  Cometo,  e  sfuggono 
i  laoghi  ooltirati  frequentati  dall'  nomo, 
non  hanno  in  qne*  loro  nascondigli  più 
folti  e  spinosi  cespugli  di  questi  »;  Pati, 

9.  Cbcima  :  piccolo  flame  che  scorre  per 
la  provincia  volterrana  e  sbocca  nel  Me- 
diterraneo al  mezsogiomo  di  Livorno.  - 
Ck)RirKTO  :  piccola  città  presso  Civitavec- 
chia nella  Maremma  romana.  «  I  dae  Aa- 
mi  Cecina  e  Marta  (sai  quale  siede  Cor- 
neto)  formano  all' incirca  i  confini  della 
Maremma  toscana,  luogo  insalubre,  dove 
anche  oggidì  non  si  vedono  generalmente 
ohe  boschi  e  macchie  foltissime  »;  Witte. 

10.  Arpìe  :  esseri  favolosi,  rafBgnrati 
con  volti  di  donne  e  corpi  di  uccelli  ;  forse 
simbolo  dei  rimorsi  della  coscienea,  e  forse 
immagine  dell'  uomo  imbestiato.  CAr.  H&- 
»ìod.,Theog.,2ffl.  Virg.,Am.  111,209  e  seg. 
«  Li  Arpi  ohe  su  vi  stanno  si  è  la  ragione, 
che  della  memoria  loro  no  si  spegne,  la 
qnale  sempre  si  tormenta,  e  ricolmasi  di 
quello  ohe  ha  fatto,  ora  di  una  cosa,  ora 
d'altra  »;  An.  Sei  -  «  Le  triste  richordanze 
e  memorie  di  loro  propria  privazione  si- 
gnificano, le  quali  chosi  figurate  Arpie 
poetando  si  chiamano  »;  lac.  Dant.  -  «  Le 
Arpie  hanno  qui  a  significare ,  che  le  ricor- 
danze triste,  e  memorie  di  quelli  che  so 
•tessi  privano  della  vita,  sono  corrose  e 
dilacerate  da  puzzolente  infìunia  »}  OU, 


Secondo  Pétr.  Dani.,  Ceut.,  Benv.,  ecc.  le 
Arpìe  figurano  l'avarizia. 

11.  cacciIr  !  insozzando  le  mense  ;  cfìr. 
Virg.,  Aen.  Ili,  219  e  seg.  -  Strofade  : 
isole  vicine  alla  costa  della  Messenia,  di- 
mora delle  Arpìe. 

12. AHNUNZIO:  Celeno,  un'Arpìa,  an- 
nunziò ai  Troiani  i  loro  futuri  danni  e 
la  &me  crudele  che  li  costringerebbe  a 
mangiar  le  mense  ;  cAr.  Virg.,  Aen,  III, 
247  e  seg. 

13.  LATE:  larghe. 

16.  STRANI:  può  riferirsi  agli  alberi,  o 
ai  lamenti.  Meglio  agli  alberi,  i  quali,  se- 
condo i  w.  4-6,  erano  veramente  assai 
strani.  Cfr.  Yirg.,  Aen.  III,  226  e  seg. 

16.  BNTEE  :  entri  :  prima  che  tu  vada 
pih  addentro  nella  selva. 

18.  MENTRE:  finchò. 

19.  SABBIONE:  del  terzo  girone;  cfr. 
Inf.  XIV,  13,  28  e  seg. 

20.  sì:  così,  riguardando  bene.  Al.  be- 
ne, sì  VEDRAI  ;  BEN  E  VBDERAI  ;  BRNE  8R 

VEDRAI,  ecc.  Cfr.  Moore,  Orit.,  303  e  seg. 

21.  TORRÌEN:  Incredibili;  ohe  non  crede- 
resti, se  te  le  dicessi.  Al.  daran  fede  ;  ma 
a  qual  nrmoneì  Cfr.  BeUi,  Pott.  I,  72  e 
seg.  -  Poso.  (II,  126)  :  «  Virgilio  allude 
alla  meraviglia  narrata  da  esso  (Aen.  III) 
de' giunchi  che,  svelti  da  Enea,  stillavano 
sangue,  e  del  lamento  che  di  sotto  al 
mirto  usciva  dal  tumulo  di  Polidoro  ». 

V.  22-78.  Pier  delle  Vigne.  Dante  non 
sa  ancora  che  negli  alberi  di  strana  forma 
sono  incarcerate  le  anime  dei  suicidi.  Da 
tutte  le  parti  ode  gemiti  e  Bospirì,  e  non 
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Io  sentia  da  ogni  parte  traer  gnai, 

E  non  vedea  persona  che  il  facesse; 

Per  eh* io  tutto  smarrito  m'arrestai 
Io  credo  ch'ei  credette  eh*  io  credesse, 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que*  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  il  maestro:  «Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  dolina  d'eate  piante, 

Li  pensier  c'hai^  ai  faran  tutti  monchi.» 
Allor  perai  la  mano  on  poco  avante, 

E  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno  ^ 

E  il  tronco  suo  gridò:  -«  Perchè  mi  schiante?  » 
Da  che  fu  fatto  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  €  Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 
Domini  faiiimo^  ed  or  som  fatti  sterpi  : 

Ben  dovrebb'esser  la  tua  man  piii  pia, 

Se  state  foasim^auime  di  serpi.  > 
Come  d'un  stizzo  verde,  cVarso  sia 

Dalfun  de*  capi,  che  dall'altro  geme 

E  cigola  per  vento  che  va  via; 


Tede  persona.  «  Coirli  rena  fraactiott»,  ♦  gli 
dice  Virgilio,  «  e  Todrai  corno  etiiiiiio  le 
CMNM  ».  Egli  mj^ìitì  uti  picctol  ramo,  e  do! 
tronfio  flsooBO  flnbìto  Rftngne  e  parole. 
Parl«  r  Bnimtt  di  Pier  delle  Vigne,  ia- 
pt&ndoai  prima  dnlTofieAa  t«atè  fAttag^tì^ 
e  rw^oontando  pcfi,  ai  euururtl  dì  Vir^rìlìo, 
dollAsaft  Tita,  della  ntia  ridetta,  del  torto 
fiittogU  da  &}tri  e  del  maggior  torto  che 
«'  face  a  uè  fit«A.io  dÌHporotido«Ì.Conebitide 
colia  pref^liìera  a  Dante  di  rivendicare 
un  uel  TDoncio  il  leso  eno  onore,  predi- 
cando la  sua  innooeiifa.  CCr^EneicL  1507 

22.  TBAKKt  gemere,  mandar  lamenti. 

Al.  TRAOOEB;  TBA&RB:  cti.Z.  F.,  71  ù  B»^, 
%i.  SMARBITO  :  COnfOtìO.  -  MI  ARRESTAI  : 

p«r  i<K'oprìre  dove  mai  at  celaaae  quella 
gentfl  che  da  ogni  parta  traeva  guaì. 

25.  CRKDO  :  artitìzio  di  parole»  crodato 
bello  dagli  antìclii,  -  CHKl}fi(36£  t  credflftsi. 

3tf.  BBOXCHI:  grcMsi  ettsrpi,  troBcbi  m- 
miMi  ed  ispidi.  Dal  lat.  hritcchne,  che  in 
idcmnì  codd,  trovaar  SGirttt**  bronchtiM. 

27.  l'ER  KOI  :  o  per  timor  di  noi,  ©  per 

tHfa  essere  da  noi  rodata*  «  Ut  scilicet 

^Umrojìt  ao8  >;  Benv*  -  *  Nùh  ai  vedease 


da  noi  »;  BttH.  -  *  Per  noa  laadarQi  ^ 
dere  da  noi  *;  Barg. 

2a.  d'este:  di  que«te. 

M.  MONCHI:  manchi,  difettosi  :  aaranno 
aioeiititì  dal  fatto* 

^3.  SCHIAITTR:  schianti,  mi  emembrii 
cfr.  Yirg.,  ^<fn.  IH,  37  e  8«g.  *  Però  che 
rAttttor«  non  era  wiiniatro  poeto  dalia 
divina  ginstizia  a  tormentarli,  però  si 
dni>le  il  tTonco  »i  Àn.  Fior. 

36.  RICOMINCIÒ:  il  tronco.  -  eOXRFI: 
rompi,  schianti. 

37.  STKUE'i  :  piante  Bitvefftrìi  T.  100. 

38.  FU:  pietosa, 

40,  coMK:  pome  esce  rninoro  e  lo  stri- 
dore* •  Coroptiratio  eat  propria  ex  ornai 
pHrl«  nnì,  quìa  de  ramo  ad  ramnm,  àe 
hum  ore  ad  eangnlncm,  do  stridore  rami 
ad  clamor em  rimi,  de  riolentla  ardoria 
ad  Tiolen  tiara  doloria  *t  Bmv,  Cfr,  Oriif.» 
Mft,  IV,  122  p  aeg.  :  •  Non  aliter,  «jnatn 
oum  vitiato  fiatala  phlnmbo  Sdnditnr,  et 
teauea  Btridcinte  foramine  ion  gè  MacQ- 
latnr  «qnafi  ».  E  IX,  170  e  seg.:  «  Ips« 
crnor,  gelido  «eu  gnondam  lamina  ean- 
dena  Thicta  laou,  stridei  coqiiitnrqii^ 
ardente  Teaeno  »« 
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SI  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  Fnom  che  teme. 

€  S'egli  avesse  potuto  creder  prima,  » 
Rispose  il  savio  mio,  «  anima  lesa, 
Ciò  e' ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  opra  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  » 

E  il  tronco  :  €  Si  con  dolce  dir  m'adeschi. 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi. 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 


43.  BCHBGOIA:  fraschetta  schiantata.  - 
USCIVA:  nsciyano.  Al.  ubcikno,  lezione  che 
sarebbe  da  preferirsi,  se  avesse  per  so 
Tautorità  di  codd.  primitivi.  Al.  uscirò. 
-  41  Dante  vnole  in  questo  luogo  dipin- 
gere maravigliosamente  all'intelletto  del 
lettore  come  le  parole  e  il  sangue  erano 
una  cosa  in  dae,  o  due  in  nna  uscenti 
nel  medesimo  tempo  dalla  scheggia,  quasi 
dicesse  che  il  suono  delle  parole  usciva 
vestito  di  sangue,  che  il  suono  non  usciva 
prima  del  sangue,  nò  questo  prima  di 
quello,  ma  che  ciò  avveniva  in  un  punto 
solo  »;  D.  O.  ed.  Patsigli,  p.  695-696. 

44.  cima:  del  ramo  schiantato. 

45.  TBMB  :  «  Mihi  frigidus  horror  Mem- 
bra quatit  gelidusqne  coit  formidine  san- 
guis »  ;  Tirg.,  Aen.  Ili,  29  e  seg.  -  «  Kon 
determinando  ciò  che  l'uomo  teme,  né 
descrivendo  gli  effetti  della  paura  di  lui, 
quella  breve  comparazione  comprende 
nella  generalità  dell'idea  infiniti  oggetti 
spaventosi,  e  lascia  che  il  lettore  imma- 
gini a  suo  talento  non  solo  la  cosa  più  at- 
ta ad  incuter  timore,  ma  anche  l' aspetto 
pallido,  e  la  figura  tremante,  sbigottita 
di  colui  che  teme  »;  L,  Vent.,  Simil.,  61. 

47.  SAVIO:  Virgilio.  -  LESA:  offesa,  mu- 
tilata. Il  ramieeUo,  v.  82,  era  per  così 
dire  un  membro  del  corpo  di  quell'ani- 
ma dannata. 

48.  PUB:  solamente.  -  bima:  parola,  e 
propriamente  parola  poetica;  se  avesse 
potato  credere  sulla  mia  sola  parola  ciò 


che  ha  veduto,  non  avrebbe  distesa  la 
mano  contro  te,  cogliendo  de'  tuoi  ramo- 
scelli. Alcuni  credono  chele  parole imr 
eolla  mia  rima  siano  da  riferirsi  a  ciò 
che  Virgilio  racconta  nelUIéelì' Eneide. 
Kon  è  necessario  di  ricorrere  per  l'inter- 
pretazione di  questo  verso  ìAV  Eneide  ,• 
ctr.  V.  21,  e  28  e  seg. 

51.  OPRA  :  di  toccare  con  mano.  -  pesa: 
incresce  ;  ignorava  forse  Virgilio  che  il 
troncare  un  ramoscello  cagionasse  dolore 
allo  spirito  ?  E  se  non  lo  ignorava,  perchò 
gli  pesa! 

53.  AMMBifDA:  compenso  al  dolore  a 
te  cagionato.  -  butfbbschi  :  rinunovi  in 
bene.  Dante  lo  fa  nel  presente  canto, 
V.  61-75. 

54.  GLI  LECR:  gli  ò  lecito,  essendo  an- 
cor vivo. 

55.  m'adeschi:  mi  lusinghi,  mi  alletti; 
cfr.  Purg.  XXVI,  140  e  seg. 

56.  NON  GBAVi:  non  vi  sia  grave,  non 
v'  incresca. 

57.  pebch'  io  :  se  mi  trattengo  un  poco 
a  ragionar  con  voi.  -  m'inveschi  :  «  m'in- 
trighi nel  parlar,  come  fanno  comunemen- 
te li  uomini,  quando  dell'una  novella  en- 
trano nell'altra»;  J?uei.Cfr.Par.XVII,32. 

58.  COLUI:  Pier  delle  Vigne,  capuano, 
nato  da  bassi  genitori  sul  finire  del  sec. 
XII,  studiò  a  Bologna  e  fu  poi  cancelliere 
di  Federigo  II  imperatore,  lungo  tempo 
suo  confidente  e  di  grande  autorità,  fin- 
ché fu,  secondo  Dante  ed  altii  A  toTU>| 
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Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio. 
Tanto  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

La  meretrice  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 


aooHsato  di  tradimento,  onde  nel  1248  Fe- 
deri j^  II  lo  fece  incarcerare  ed  abbaci- 
nare. Vinto  dal  dolore  e  dall'accoramento, 
Pier  delle  Vigne  si  ncdae  nel  carcere  nel 
1240.  Fa  celebre  per  la  saa  eloqnenxa,  di 
cni  fonno  prova  le  sne  lettere  (pnbbUoate 
dall' JMltiM,  2  voi.  Basilea,  1740).  Cfr.  De 
JBlanis,  Della  vita  e  delie  opere  di  Pie- 
tro deUa  Vigna,  Napoli,  1861.  HuiOard- 
BrihoUei,  Vie  et  eorre^ondanee  de  Pier- 
re det  Vigne»,  Par.,  1865.  Pretta,  Pier 
delle  Vigne,  Mil.,  1880.  Oapaeso  e  Jan- 
neUi,  Pietro  detta  Vigna,  Caserta,  1882. 
Giordani,  Studi  sulla  D.  O.  Napoli, 
1884-86,  Voi.  I,  e.  9.  Encicl.,  1507  e  aeg. 
-  «  Lo  'mperadore  fece  abbacinare  il  savio 
nomo  maestro  Piero  dalle  Vigne,  il  baono 
dittatore,  opponendogli  tradigione;  ma 
ciò  gli  fa  fatto  per  invidia  di  soo  gran- 
de stato  ;  per  la  qnal  cosa  il  detto  savio 
per  dolore  si  lasciò  tosto  morire  in  pre- 
gione,  e  chi  disse  eh'  egli  medesimo  si 
tolse  la  vita  »;  G,  VUl.  VI,  22.  Nel  Fegir 
tiro  dei  privilegi  deU' Ospedale  nuovo  di 
Pisa  si  legge:  «  Incolpato  d'aver  mancato 
di  fede  al  sao  signore  Federigo  II,  Pier 
delle  Vigne,  che  trovavasi  con  Federigo  a 
Samminiato,  fti  fatto  abbacinare,  e  quindi 
tradarre  a  Pisa  per  esservi  lapidato.  Lo 
che  Pier  delle  Vigne  prevenne,  precipi- 
tandosi a  terra  da  on  malo  sa  cai  era 
tratto,  e  sfìracellandosi  disperatamente  le 
cervella.  D'onde  fi  che  morisse  nella  chie- 
sa di  Sant'Andrea  in  Brattolaia *.-  An. 
Sei.:  «Fa  tanto  innanzi  a  lo'nperadore 
Federigo,  che  tatti  saoi  segreti  sapia,  e 
il  tatto  di  lai  facea  e  disfacea.  E  i  baroni 
saoi  di  ciò  ebbero  invidia,  e  accasarono 
a  torto  ;  ma  furono  tanti  e  tali,  che  lo  'n- 
peradore  lo  fece  abbacinare»  E  qaesti  es- 
sendo in  Pisa  aportato,  per  disdegno  e 
credendo  col  morire  acquistare  fìiima, 
tanto  percosse  il  capo  al  maro,  che  esso 
nodse  so  medesimo  ».  -  lae,  Dant.:  «  Me- 
nato alcana  volta  presso  da  Saminiato  del 
Tede«co  a  Pisa  in  alohano  sao  borgho 


nominato  Amonicho  per  iadegnio  di  sé 
perohotendosi  il  chapo  a  un  maro,  final- 
mente se  accise  ».  -  Benv,:  «  Nimia  fèlid- 
tas  provoca vit  eom  in  invidiam  et  odiam 
maltoram  ;  nam  ceteri^aaai  onriàles  et 
consiliarii  videntes  exaltationem  istios 
vergere  in  depressionem  ipsorom,  ccepe- 
rant,  conioratìone  fìtota,  oertatim  acca- 
sare ipsnm  fictis  oriminibas.  Unoa  dice- 
bat,  qaod  ipse  erat  faotaa  ditior  principe; 
àlias,  qaod  ascribebat  albi  qaicqaid  im- 
perator  fecerat  pradentia  saa  ;  alias  di- 
cebat,  qaod  ipse  revelabat  secreta  ro- 
mano pontifici,  et  alo  de  aliis  («e  ohi 
dice  che  li  fìi  apposto  disonestà  della  im* 
peradrice  »;  Butti.  Imperator  saspeotos 
et  credalas  fecit  ipsam  exooalari,  et  ba- 
clnari,  et  tradi  carceri  ;  in  qao  ipse  non 
valens  fere  tantam  indignitatem,...  se 
ipsam  interfecit  ».  -  tenni  :  ftii  padrone. 
-  AMBO  :  del  volere  e  non  volere  ;  del- 
l'amore  e  dell'odio. 

60.  SERRANDO  :  chiadendolo  a  ciò  ohe  io 
non  voleva,  ed  aprendolo  a  ciò  ohe  a  me 
piaceva.  -  soavi  :  con  tanta  doloessa  ohe 
egli  non  se  ne  accorgeva.  Indica  le  arti 
piacevoli,  onde  seppe  insinaarai  presso 
il  monarca. 

61.  TOLSI  :  allontanai  ;  feci  rà,  che  io  solo 
fossi  messo  a  parte  de'  saoi  segreti.  Pro- 
babilmente ciò  fa  la  principale  cagione 
della  saa  raina. 

63.  LO  SONNO:  il  riposo.  - 1  polsi  :  la 
vita.  O,  forse  meglio,  Perdei  il  riposo  da- 
rante  la  notte,  e  di  giorno  il  vigore  e  le 
forze  mentali.  Al.  le  vene  r  i  polsi,  cioò 
la  persona,  la  vita  ;  ctr.  Imf.  1, 90.  Salle  di- 
verse lezioni  ed  interpretazioni  di  qaeeto 
laogo  cfip.  ììoore,  Orit.,  304-7.  Z.  F.,  78-80. 

64.  MERETRICE:  l'invidia,  cft.  v.  78.  Al. 
la  Corte  di  Roma;  è  forse  la  corte  romana 
morte  comuìve,  e  delle  corti  vizio  fi  -  ospi- 
zio :  corte  imperiale. 

65.  PUTTI  :  meretrici,  vendereod  ;  ofir. 
Purg.  XI,  114. 

66.  MORTE:  «  Patredo  ossiom,  invi- 


tcEM-  7.  ora.  «] 
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67  Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti; 

E  gP  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Ohe  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

70  L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

73  Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno. 

78  E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  » 

79  Un  poco  attese  e  poi  €  Da  ch'ei  si  tace,  » 

Disse  il  poeta  a  me,  <  non  perder  l'ora,* 


dia»;  ProfMirb.  XTV,  80.  «  Invidia  dia- 
boli mon  introivit  in  orb«m  terrarnm  »; 
Bapiemt.  II,  24.  -  COMUKB  :  «  nq  y^P  ow< 
otòe  tAv  «dvtoov,  Srt  rou;  fièv  ]^&<n 
x&<nv  w«<m  tk;  f\  wXeicov  l\  èXdrrcov 
(pdÓYoq;  »  Demoith,,  De  Ooron.,  p.  330, 
Reitk,  -  CORTI  :  «  oy'  ella  tiene  il  ano  mag- 
gior aeggio  »;  Dan, 

68.  niFiAMiCÀTi  :  animi  de*  cortigiani. 
-  Augusto  :  l'Imperatore  Federigo  II. 

69.  TOBNABO:  si  oonTertirono. 

70.  GUSTO  :  per  isfogare  il  mio  sdegno. 

71.  DiBDKGRO:  altmi  ;  volendo  sottrar- 
mi all' altrai  spregio,  alla  vituperosa  filma 
di  traditore  ed  al  proprio  mio  sdegno,  in- 
nocente delle  appostemi  colpe,  mi  rosi 
colpevole  di  inginstizia  contro  me  stesso, 
nooidendomi. 

73.  nuova  :  pnò  valere  recenti,  non  es- 
sendo passati  che  61  anni  dalla  morte  di 
Pier  delle  Vigne  ;  oppure  vale  strane,  co- 
me il  lat.  novut.  11  giuramento  di  un  dan- 
nato per  so  stesso  non  vale  molto  ;  ma 
questi  versi  provano  ohe  Dante  lo  cre- 
deva innocente. 

75.  DEGNO  :  come  principe,  gran  capi- 
tano, gran  politico,  cortese,  generoso  e 
colto,  amico  delle  lettere,  anzi  letterato 
egli  stesso  (cfr.  VtUg.  Eloq.  I,  12)  ;  come 
cristiano  no;  Inf.  X,  110.  Alla  sepoltura 
di  Federigo  «  volendo  scrivere  molte  pa- 
role di  sua  grandezza  e  podere  e  grandi 
cose  &tte  per  lui,  uno  cherico  Trottano 
fece  questi  brievi  versi,  i  quali  piacquero 
molto  a  Manfredi  e  agli  altri  baroni,  e 
ibcegli  intagliare  nella  detta  sepoltura, 
gli  quali  diceano  : 


Si  probltat,  Mutof,  Ttrintam  gratia,  oearat, 

NobllitM  orti,  porasnt  rerltttrt  morti. 

Non  fbret  extiootoi  Pederieos,  qui  jaeet  latoi.  » 

arai.  VI,  41. 

76.  SE  :  Virgilio  gliel' aveva  detto,  v.  54; 
ma  quel  povero  spirito  stenta  a  crederlo. 
Imprigionato  nel  tronco,  vedere  non  pnò. 

77.  CONFORTI:  rivendicandole  l'onore.  - 
GIACE  :  vilipesa  dall'  accusa  di  traditore. 

V.  70-108. 1  suicidi  avanti  e  dopo  la 
rieurremione.  Lo  spirito  tace.  «  Diman- 
da, se  vuoi  udirne  di  più  »  dice  Virgilio  al 
Poeta.  «  La  compassione  mi  toglie  l' uso 
dalla  parola  ;  dimanda  tu  !  »  risponde  que- 
sti. E  Virgilio:  e  Come  avviene  che  le 
anime  di  voi  altri  suicidi  entrano  in  que- 
sti tronchi  e  vi  sono  incarcerate  t  Ed  una 
liberazione  è  possibile f»  E  lo  spirito: 
«  L' anima  del  suicida,  appena  udita  la 
sentenza  di  Minosse,  cade,  senza  potere 
scegliere  il  luogo  di  sua  dimora,  in  que- 
sta selva,  qual  seme,  e  vi  germoglia  come 
pianta,  delle  cui  foglie  si  pascono  le  Ar- 
pie. Al  di  del  giudizio  finale  prenderemo 
il  nostro  corpo  risorto  e  lo  appiccheremo 
ciascuna  al  suo  albero  ».  -  «  L' anima  se- 
paratasi violentemente  dal  corpo,  non  lo 
riavrà  più  mai,  e  riman  chiusa  in  an  corpo 
estraneo  di  natura  inferiore,  in  una  pian- 
ta, e  la  pianta  sentirà  ad  ogni  ora  la  tra- 
fittura che  il  suicida  si  fece  in  vita.  La 
separazione  ò  eterna,  la  ferita  ò  etema  ; 
r  inferno  dei  suicidi  è  il  suicidio  ripotuto 
eternamente  in  ogni  istante.  »De Sanctii. 

70.  ATTESE  :  per  vedere  se  queir  anima 
volesse  dire  altro. 

80.  l'oba:  il  momento  opportimo.  C^tm!!- 
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Ma  parìa  e  chiedi  a  lui^  se  più  ti  piace.  » 

Ood'io  a  Ini:  <  Dimandai  ta  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  satisfaccia; 
Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accorai  » 

Perciò  ricominciò:  «  Se  Fuom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  priega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dirne  come  T  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
Se  alcuna  mai  da  tal  membra  si  spiega.  » 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 
<;  Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  Pani  ma  feroce 
Dal  corpo  ond^ella  stessa  s*è  divelta, 
MÌQoa  la  manda  alla  settima  foce* 

Cade  in  la  selva,  e  non  Tè  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  dì  spelta. 

Surge  in  vermena  ed  iu  pianta  silvestra: 


le  mi  ini  e  uoii  potino  parlare,  ae  non  ver- 
Bando  eànf^ue,  onde,  jndngi&nida  troppa ^ 
iarobbo  atato  nocea^rio  romperò  nn  al- 
tro rAmicfillo. 

81,  TT  HA€K:  sa  pib  tì  pfnoe  di  chiede- 
re ;  se  TQol  udirci  é&  Ini  nlcnn'  altra  eaa&. 

83.  CKKDI  :  Virgilio  conoace  ì  pensi  eri 
dt  Dftiite. 

84.  m'accora:  mi  cominnoTe* 

85.  L'troM;  Danto  vivente  j  tal!  non 
«ono  gli  flpìriti»  Inf.  I,  67. 

86.  CIÒ:  rinfreflcaro  nc^l  mondo  la  tua 
meiQOtia  e  discolparti  ;  o  ciò  Uberamente, 
senxA  ostacolo  di  p^aasione  oppoata.  - 

87.  IKCARCRKATO:  in  qaoito  tronco: 
carcere  ben  doro. 

89.  NOCCHI  :  tTonchi  nodosi*  -  PUOI  i  se 
lo  Hai  e  fte  ti  ò  concafiao  di  parlare  ulte- 
riormente. 

dO,  DA  TAI:  ^a  qnesti  noechij  in  cni  è 
incarcerata,  ©  obo  Tanno  qui  le  veci  di 
uifiHibra  eorporaìi.  -  SPUEOA  :  &cioglJe>  lì- 
bera. 

91.  flOFFIò  :  qncflto  aoflio  è  un  sospiro, 
il  6oeipiro  di  cbi  raniuienta  le  sne  pene. 
Kou  avendo  altri  organi  da  eaprimore 
l'imnienao  dolore,  il  «oapiro  diventa  no 
-FORTB:  fortemente. 


92.  con^ketì  :  [I  «o#n  diventa  parola 
art  risolata  p^?^  1*^  nditore, 

D4-  FERòCK  :  *  imporft  che  eome  fiera  in- 
cmdfìltflce  rontro  aè  medesima  »;  Buti. 

07.  BCKLTA:  Stabilita^  non  le  è  pre- 
seli t  to  di  formarsi  in  un  ^ato  Imago  diella 
aelva. 

B8.  POKTUNA  i  dove  il  camola  porla.  But- 
tarono via  il  proprio  corpo,  onde  Tengono 
esfteniedealmebnttate  via  dal  fato.  «Dice 
cbe  a  calia  ban  no  V  anime  quelli  luogbi, 
no  tantamente  per  mofitr  are  cbe  la  despe- 
raziono  non  lia  gradi;  imperò  ohe  in  pari 
jsfrado  è  ognimo  cbe  ai  dispera  »;  Buti, 
Sulla  pnoteggiatora  e  coetmalono  di 
qner^ta  terzina  cfr.  ^.  F.,  SO  e  «eg,  -F»n/., 
tStud.,  153  e  aeg. 

Dft.  SFRLfA  :  <  è  !a  spelta  nna  Mada,  la 
qnal  gittata  in  buona  terra  ceBtiao«  mol- 
to, e  perciò  ad  e&aa  aomìglia  il  germo^ 
gliaro  di  qneste  misere  pianto  »;  Bocc. 

100.  VRBMJtMA:  giovane  ramoscollo, 
eeepnglietto.  Ylen  sa  in  forma  di  piccolo 
ramoscello,  cresce  adagio  come  le  piante, 
e  ni  fa  poi  pianta  gUpestra^  groaao  prono. 
-  piAìrrA  stLVK8TRA:  albero  selvatico. 
«  Sicnt  anima  in  hnmano  corpore  exeroefe 
dlYenaa  "pts^ntiaa  ^t  virtatea  pardiverB» 
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L' Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  faglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre,  verrem  per  nostre  epogUe, 
Ma  non  però  che  alcnna  sen  rivesta  ; 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh*  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell*  ombra  sua  molesta*  j^ 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  cV  altro  ne  volesse  dire, 
Quando  noi  fummo  d*un  romor  sorpresi, 

Similemente  a  colui  che  venire 
Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Chiede  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi  :  «  Ora  accorri,  accorri,  morte  !  > 


i  yel  organa,  Ita  nnnc  in  arbore 
<i  l'MOlrit  |«r  dÌTerAOfi  ramofl»;  Benv. 
10  L  FiifiCKKDO:  paDoendchKL 
108;  FnrssTEA:  apertura  on^e  escono 
I  U  pitDlo  ed  i  ^Q&i. 

ÌM,  altkk  :  anime.  -  veh&sm  :  nella 
I  nHedl  Gioaafftt  al  di  del  Madido  ;  ofr. 
I  Ii^.  X*  Il .  -  BPOaOK  :  a  riprender»  ì  no* 
Uri  corpi  ^  cfr.  Inf.  VI,  B7  98. 

)M«  lt05  VKStàì  ma  non  per  qne«to.  I 

eirpt  11  riprendono,  ma  oan  vi  rientrano» 

Btmo  apparato  Tiolent<*mente  dò  oh© 

IÌ4io  aveva  oongiaoto,  e  Dio  noi  €on- 

0mgis  ìm  aeoondaydta.  Recitano  quinci 

•■parmla  dal  loro  corp!  in  et«mo. 

JttS.  AS^  rBUK  :  ov'è  rincklcieia  l' anima, 

,  cioè  nioloetata  già  dalla  sua  spo- 

Appunio  perchè  qne^e  anime  ei 

molestate  dal  fìorpo,  no  ne 

Ai.:  Molesta,  cìo6  odiosa  al 

»  H<m  è  il  corpo  che  odia  l' anima. 

éraaìnui  ohe  odia  il  corpo;  non  è  il  corpo 

Éha  ■■  pri^a  deiir  anima,  ali   qaeeta  elio 

t^fvSviidi  quello  ;  dnnqne  ranima  fa  mo- 

JaìtMa  dal  oorpOt  »  ii^u  TiceverHa. 

V.  109>120.  VtoUnti  contro  tiè  netta 

I  woÒai  Ij^iho  da  Siena  e  Qiacotno  da 

I  Mmmt*A»*dr»a,  Ecco  dna  npìriti  nodi  e 

faggete  inaognitì  da  nere  cagno 

I  e  oomm^  !  L'uno  ai  a^ptatfc»  Ìj? 

,  ìe  imgBs  fó  /ofHWAOif  e  ite 


portan  ^'ja  le  rnimubra.  '^  La  pena  degli 
acialacqnatnd  tìorrÌRpnndo  a  qnollo  che 
esaJ  fecero  in  viU  alle  proprie  aosianze  j 
le  dlTriaero,  lo  «perperaroito,  k  diatma- 
eero»;  IrComam, 

100.  ATTESI  :  Intenti,  attenti  innanzi  al 
tronco  ohe  racohiudoTa  l' anima  di  Pier 
delle  Tigne, 

111.  BORI-UBBI  :  *Ckìnatìtit  A^neaa  atre- 
pitirqae  exterritua  linislt»;  Yìtìj.^  Aen, 
■VI,  550. 

]  1 2.  A  COLUI  :  «  a  qoBl  cacciatore  appo- 
rtato nella  aulìra  ad  anpettara  il  passag- 
gio delle  ile  re,  mentre  altri  nomini  e  oani 
cercano  la  selva  »;  Lomb. 

113.  TORCO  ;  fielTfttlco,  cinghiale.  -  CAC- 
CIA ;  1  c&nl  cacfilanti.  -  POSTA  :  alla  sua 
volta,  verso  il  «it-o  dove  è  pùitato» 

114.  BTORMiTiE  :  mmoreggìare  ;  le  begtìe 
nrlando,  le  /rcmohfi  niovendoaì. 

110.  KUDi  ;  avendo  àctala^^quato  perain 
gli  ahiti.  -  GRAirpiATi:  dalle  cagno  o  dui 
prnni  della  aelva. 

117,  BOftTA  :  opposizione  di  frasohe. 
liotta  è  ingraticrlainfento  di  rami  ;  ofr. 
I/avamati,  Voìtitaz.  XLLT,  XLTII* 

118.  gUKL:  Laiio  (Arcolano)  Magoni  da 
Siena,  il  qaale  del  rtìato  non  sembra  foaao 
poi  quel  grande  Bcìalacquatore.  Conft. 
A^tar^ne,  Dante  in  Siena,  il  e  fteg.-, 

M&coni,  MaeeoUa  tU  dommetìii  ttorioi, 
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E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  «  Lano^  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo  l  > 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  Bè  e  d' un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne»  bramose  e  correnti, 
Come  veltri  die  uscisser  di  catena. 

In  quel  cbe  s' appiattò,  miser  li  denti, 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano  ; 
Poi  aen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  acorta  per  mano, 


Livorno,  1876  ;  p.  91-114.  Si  gì tt ù  *  morto 
BÌoura  uéììvk  battutila  del  Toppo  del  1287 , 
noli»  quale  i  Senesi  far4mo  Bconfittl  dagli 
Arotini  gmdati  da  Biiouconte  di  Mout©- 
feltro.  *Ist-e  Lanna  fait  quitìam  Daini- 
ceLInA  et  JuTcnia  de  Clvìtate  bonnram 
qoi  inter  oìves  aiiofi  dìtiafilnina  erat  -  ta- 
in an  Mt  ccmsnmptor  diaaipator  omnium 
lK>uoram  anornm  -sud  Mit«i  mortem  oa- 
tnralem  deilooret  Ip&o  JoTene  cxeiuite  (7) 
roortnofi  fu  it  in  quodam  confiìctn  ad  lo> 
cnm  piebia  del  toppo  *;  MauibgL  -  «  La- 
sd<»l]o  II  pidre  molto  rie«o,  e' fa  hì  pro- 
digo cho  V6nii«  iti  tanta  poTerlA  e  mi- 
seria, che  eaapDtìo  e^li  con  altri  Huneei 
lu  una  parte  cbe  ai  cbiama  il  TopfKi,  e 
sfiontìttl  *ìagli  Aretini,  potendo  fagglro 
la  morte,  Ti>lle  auaì  morire  quivi  ohe  tor- 
narci in  tanta  pa verta  a  Siena  »;  An^  Sei. 
11&.  l'altuO;  Giacomo  da  Sai]  t' Andrea 
da  Fadora^  famoai»  BCialacqaatorf^,  fatto 
accidero,  cgme  iaì  credei  da  Kziselino  nel 
1239  ;  cfp.  Salmgniniiu  Dante  e  Fadùva, 
p«  2tì-74  3  Barozzi  in  Dante  «  il  suo  gecùio, 
p.  79G  e  seg.  <  Fnaia  omnibaa  sala  bonis 
ut  detìp«rataa  obiìt  *;  Fetr.  Datd.  -«Ut 
andiri  a  fide  dì^ts  de  terra  sua,  fecit 
multaa  rideutlaiì  v&nitates.  Semel  cum 
non  poaaet  domi  ir»,  mandATit,  nt  por- 
tarontar  pi  urea  petiro  pignolatì  ciprianl 
fiictl  <!am  colla,  et  laoerarentnir  a  fami- 
liaribua  In  ramerà,  nt  ad  illam  atrìda-^ 
lajn  aonara  provncaretnr  aìbl  aomnna.... 
Alla  Tioe  eam  ìret  é&  Padaa  Venetloa 
por  dnraen  Brentaa  in  navi  ciim  alila,  iti- 
Yonlbtta  sociia,  q  nor  am  aliqnl  palsabant^ 
aliqui  o&Dtabant,  iste  fatnaa,  ne  aoloa  rì- 
deretar  Inatillsetotioàus,  rceptt  aetipere 
peouiiiam,  et  ilenarioa  siiagiilatìiB  dijiìofr- 
loiaAqnAm  cum  mHgiitì lìsu  oruolum.... 


Dam  aemel  fsoaet  tn  rare  «no,  andÌT 
qnemdam  ma^atem  cnm  com  iti  ira  mii 
gna  nobiUam  ire  ad  prandjnm  eacnui  i 
et  qoja  non  erat  proriaaa,  neo  fioterat 
in  Ijreviaaimo  temporia  apatio  proTidere, 
aecundnm  qioiod  sana  pròdigalìtati  Tidi^ 
batnr  con  veni  re^  subito  egregia  canti  ~ 
nana  eatj  nam  foeit  atatim  mltti  igne 
fa  omnia  tagnrìa  viUoj  gtim  oatis  apti 
luoendio,  qala  ex  paleis,  atipulla  et  oanq 
Ijb,  qaalia  annt  oom mnni  tur  domicilia  r 
atlroram  in  territtirio  padaanomm  ;  i 
veni  ens  obvlam  ìsUb,  dixit,  qtiod  fccen 
hoc  ad  ftfSttira  etf^audiam  propter  flon 
adreatom^  nt  ìpdoa  ma^idoentine  hon 
raret  *;  Mtmt,  -  tardau  :  correre  tropp 
lontani  ente  rispetto  a  Lanoche,  corrend 
più  veloce,  gli  era  entralo  innansi. 

12a,  NON  FUKO;  Qon  faggÌ6ti  ai  veloce 
là  presso  la  Pieve  del  Toppo,  qnando  fbg- 
gendo  arreati  potato  aalrare  la  vita  e 
fora'  ancbfi  l' anima. 

]  31.  QioBTiiru:  la  battaglia  alla  Pieve  del 
Toppo  al  fece  quasi  a  corpo  a  corpo,  come 
nolle  ^oatre.  Ffirso  è  (|ni  detto  per  bnrla. 

ItUt.  fallU:  mancava  a  Giacomo  la  fop- 
jsa  ptsr  can  tino  are  a  fuggire* 

123.  GROPPO:  grprppo,  ai  aggrappò  in 
nn  ceapagìio  per  naacondersi. 

125.  CAGNE!  (Ignrano  probabilinent^s 
creditori  importo  ai,  *  Canea  peraeqaen* 
t«fl  eoa  et  devo  r  ante  a  annt  oreditorea,  eoa 
tndijE;enti*B  STJpervenieut^a  post  tapenm 
facnUatam,  onde  nt  deaperati  fngiunt 
hominea  et  se  occnltant  »?  Petr,  Datd. 

120.  Y1£LTKI  :  *  Bontà  propria....  nel 
veltro  è  bftne  correre  »?  Òo«r.  I,  12» 

127.  QUEL;  Iacopo  da  Sant'Andrea, 

V.  130-151.  Uro  mt^rentino  »uLeÌd<t, 
L*  a^iiiaaim'Qiriglonaia  nel  oeap  aglio  pian- 
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E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sangninentii  invano. 

€  0  Giacomo  »  dicea,  €  da  Sant'Andrea, 
Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ?  » 

Quando  il  maestro  fu  sopr'esso  fermo. 
Disse  :  <  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  con  sangue  doloroso  sermo  ?  » 

Ed  elli  a  noi:  €  0  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
G'ha  le  mie  fronde  si  da  me  disgiunte, 

Baccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto  1 
Io  fui  della  città  che  nel  Batista 
Mutò  il  primo  padrone  ;  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  Parte  sua  la  farà  trista  ; 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 
Bimane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 


gè.  «  Chi  fosti  f  »  domanda  Virgilio.  Non 
dà  risposta  precisa,  ma  dice  soltanto 
ohe  Al  Fiorentino  e  parla  della  statua  di 
Marte  snl  Ponte  Vecchio,  aggiangendo 
di  essersi  impiccato  nelle  proprie  case. 
È  costai,  secondo  i  piii  {Bambgl.,  Lan., 
Com.,  Folto  Boce.,  An,  Fior.,  Serrav., 
TcU.,  OeUi,ecc,),  Lotto  degli  Agli.ginrista, 
«  qni  data  ona  sententia  falsa  i  vit  domum , 
et  statim  se  saspendit  »;  Benv.  Altri  di- 
cono invece  che  fosse  Rocco  de'  Mozzi, 
«  il  quale  fu  molto  ricco,  e  per  cagione 
che  la  compagnia  loro  falli,  venne  in  tanta 
povertà,  eh'  egli  stesso  s' impiccò  per  la 
gola  nella  sua  casa  >»;  An,  Sei.  (cosi  pure 
Ott.,  BvJLi,  Barg.,  eco.).  Ottimamente 
Benv.:  «Non  potest  bene  coniecturari  de 
quo  autor  loquatnr  hic,  quia  multi  fue- 
runt  fiorentini,  qui  suspenderunt  se  la- 
queo  eodem  tempore....  Et  crede,  quod 
autor  de  industria  sic  fecerit,  ut  posset 
intelligi  de  nnoquoqno  taliuro  ».Eil  j^occ: 
«Nò  è  costui  dall'autore  nominato,  erodo 
per  Tuna  delle  due  cagioni,  o  per  ri- 
guardo de'  parenti  che  di  questo  cotale 
rimasero,  i  quali  per  avventura  sono  ono- 
revoli uomini,  e  perciò  non  gli  vuole  ma- 
culare della  infamia  di  co^  disonesta 
morte  ;  ovvero  perciocché  in  que'  tempi, 
quasi  come  una  maladizione  mandata  da 
Dio  nella  città  nostra,  più  se  ne  impio- 
oarono  ;  acciocché  ciascun  possa  apporlo 
a  qoal  più  gli  piace  di  que'  molti  ». 


131.  CESPUGLIO:  dove  erasi  rifugiato 
Giacomo  da  Sant'Andrea. 

132.  BOTTUBK  :  fatte  dai  candemoni  di- 
lacerando Giacomo.  -  mvAKO  :  non  gio- 
vando il  pianto  a  diminuire  il  suo  dolore. 

133.  Bant'Andrra  :  di  Codiverno,  a 
sette  miglia  da  Padova. 

131.  FAiiB  BCHEBMO  :  ripararti  nel  mio 
cespuglio,  le  cagne  avendoti  ciò  nono- 
stante dilacerato. 

135.  COLPA  :  da  esser  rotto  e  stracciato 
per  causa  tua. 

136.  sopr'  esso  :  il  cespuglio  era  dun- 
que assai  basso.  -  fermo  :  fermato. 

137.  punte  :  rotture  dei  rami.  «  Per  tot 
pnncturas  dentium  caninorum  et  raptu- 
ras  »;  Benv, 

138.  soffi:  mandi  fuori  sangue  e  do- 
lorose voci.  -  SERMO  :  sermone. 

139.  ANIME  :  non  vede,  onde  non  sa  che 
Dante  è  vivo. 

140.  DISONESTO:  sconcio,  brutto;  cstt, 
Yirg.,  Aen.  VI,  497. 

142.  CESTO:  cespuglio. 

143.  aTTÀ  :  Firenze. -Batista  :  S.  Gio- 
vanni Batista,  patrono  di  Firenze. 

144.  PRIMO  :  Marte.  -  per  questo  :  per 
vendetta  del  ripudio. 

146.  ARTE:  guerra. 

146.  PASSO:  Ponte  Vecchio. 

147.  ALCUNA  VISTA  :  la  sua  statua  smoz- 
zicata. Firenze  pagana  ebbe  per  suo  pxo- 
teUore  Malte,  al  oni  onore  e£«BM  im 
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Quei  oittadin,  ohe  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  oener  ohe  d'Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  ease.  » 


tempio  marayiglioso  ;  G.  ViU,  1,  42.  Cob- 
vertdta  la  città  al  cristianesimo,  il  tem- 
pio fu  dedicato  a  S.  Gioyanni,  e  la  statua 
di  Marte  fti  posta  sopra  un'alta  torre 
presso  l'Amo;  O.  Vili,  I,  60.  Quando 
Firenze  fu  distratta,  la  stataa  cadde  nel- 
l'Amo, ViU.  n,  1.  Biediacata  ai  tempi 
di  Carlo  Magno,  «  dioesi  che  gli  antichi 
avevano  oppinione,  che  di  rifarla  non 
s'ebbe  podere,  se  prima  non  fa  ritrovata 
e  tratta  d'Amo  l'imagine  di  marmo,  con- 
sacrata per  li  primi  edificatori  pagani 
per  nigromansia  a  Marti,  la  qnale  era 
stata  nel  fiume  d'Amo  dalla  distrazione 
di  Firenze  infino  a  qaello  tempo  ;  e,  ri- 
trovatala, la  pnosero  in  su  ano  piliere 
in  sa  la  riva  del  detto  flame,  ov'  ò  oggi 
il  capo  del  Ponte  Vecchio  »  ;  O.  ViU, 
III,  1.  Nella  grande  inondazione  del 
1833  poi  «  cadde  in  Arno  la  stataa  di 
Marte,  ch'era  in  sai  pilastro  a  piò  del 
detto  Fonte  Vecchio  di  qna.  E  nota  di 
Marte  che  gli  antichi  diceano  e  lascia- 
rono in  iscritto,  che  qaando  la  stataa  di 
Marte  cadesse  o  fosse  mossa,  la  città  di 
Firenze  avrebbe  gran  pericolo  e  mnta- 
zione  »;  G.  ViU.  XI,  1. 

149.  Attila  :  preteso  dlstrnttore  di  Fi- 
renze; G.  Vili,  11,1;  ni,  1. 


151.  GIUBBETTO  :  fbroa,  patibolo  ;  prov. 
e  Arane,  ant.  gibet/  ofr.  Diez,  W^t.  I*, 
214.  «  In  domo  sa«  com  quadam  cori- 
gia  eins  dioto  loco  se  ipsnm  sospendit. 
St  propterea  didt:  Io  feci  Jvbéh,  etc. 
qnia  locas  in  qao  sospendontar  homines 
in  partibas  Francis,  vocatnr  Jubeth,  et 
ipse  idem  de  domo  propria  oonstitait 
sibi  ftircas  »;  Bambgl,  -  «  Gittbhetto  è  in 
Parigi  nna  casa  nella  qaale  si  fk  la  gia- 
stizia  per  la  pabblica  Signoria:  li  si  ta- 
glia le  teste,  li  si  impicca,  Il  si  procede 
nella  persona  de'maUhttori  perla  ragione 
pabblica.  Or  dice  l' anima  del  oespnglio 
eh'  elli  fece  delle  sne  case  a  so  giubbetto, 
doò  che  si  appiccò  so  stesso  »  ;  Lan,  - 
«  Giabettam  est  qnedam  tarris  Parisols 
(Pariaiis?)  ubi  homines  sospendnntur  »; 
Cai8.  -  «  Giubbetto,  cioò  forche  »;  Boce.  - 
«  Gibeth  in  lingaa  gallica  idem  est  qood 
fùrca,  sive  locas  ahi  fùres  saspendon- 
tar  »;  Benv.  -  «  Questo  giubbetto  è  vo- 
cabolo francesco,  e  significa  luogo  delle 
forche,  perch ò  cosi  si  chiama  a  Parigi  »; 
Buti,  -  «  Giabetto  sono  chiamate  le  for- 
che in  Francia  »;  An,  Fior.  -  «  lubettam 
Parisiis  dicitar  forca,  locos  suspendii, 
sive  patibnll  »;  Serrav.  Confir.  Eneiel. 
916. 
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CANTO  DECIMOQUARTO 


OEBOmO    SETTIMO 

GIRONE    TEEZO:    VIOLENTI   CONTRO    DIO 
(Sapixii  e  immobili,  tormentati  dalla  pioggia  di  fuoco) 


GAPAKEO,  IL  VEGLIO  DI  CBETA,   I  FIUMI  INFERNALI 


Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Ohe  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 


V.  1-42.  Im  pioggia  di  fuoeo.  Ani- 
vano  al  terzo  girone,  cbe  è  de'  violenti 
contro  Dio,  una  ignuda  campagna  sa 
cai  piove  facce.  Qae'  che  sono  colpevoli 
dì  violenza  diretta  ed  immediata  contro 
Dio,  giacciono  in  terra  snpini  ed  immobili; 
i  violenti  contro  natura  (sodomiti)  corro- 
no continuamente;  i  violenti  contro  natu- 
ra ed  arte  (asurai)  siedono  raccolti.  L'idea 
della  pioggia  di  faoco  fa  ispirata  a  Dante 
dal  Oenui  XIX,  24.  La  pena  più  grave 
r  hanno  i  rei  di  violenza  diretta  eontro 
Dio,  costretti  a  star  supini  ed  immobili 
sotto  la  tremenda  pioggia;  la  più  leg- 
gera i  sodomiti,  che  possono  schermirsi, 
ma  durano  la  fatica  del  correre,  trovando 
un  ristoro  nel  moto  continuo. 

1.  CARITÀ  :  amor  patrio.  «....Samum  bi- 
berimas  ante  dentes  et  Florentiam  adeo 
diligamus,  ut  quia  dileximus,  exilium 
patiamur  iniuste  »  ;  De  Vulg.  eloq.  I,  6. 
Lo  spirito,  fiorentino;  Dante  anche. 

2.  STAlifSE:  spinse,  incitò.  -  fbonde: 
del  cespuglio}  cCr.  XIII,  123  e  seg. 


3.  bbndb'  lb:  le  rendei.  Al.  bkndbilb; 
BENDKLLE.  -  A  COLUI:  allo  Spirito  di  quel 
fiorentino  che  aveva  testò  parlato  col  due 
Poeti.  -  FIOCO  :  stanco  dal  trarre  guai. 
Al.  BOCO.  Ma  «  qui  non  si  tratta  di  rau- 
cedine,  bensì  di  stanchezza,  di  rifinimento, 
ecc.  *;  Z.  F.,  81  e  seg.  Del  resto  fioco  ò 
lezione  dei  più  e  più  antorevoli  codici. 

4.  finb:  confine,  termine.  -  OVB  :  Al. 
ONDB.  -  PAETR:  divide. 

6.  OBBiBiL  :  spaventevole  magistero 
della  divina  giustizia.  Orribile  il  peccato, 
orrìbile  la  pena.  -  abtb  :  modo,  artifizio. 

7.  NUOVE:  strane,  insolite,  non  mai 
viste;  lat.  novtu, 

8.  LANDA  :  pianura  incolta  e  senza  al- 
beri. «  Landa  è  vocabolo  francesco,  ò 
propriamente  la  via  che  va  lungo  alcuno 
fiume  »;  An.  Fior.  -  «  A  una  landa,  cioò 
a  ana  campagna;  chò  così  significa  que- 
sta voce,  e  si  usava  molto  in  quei  tem- 
pi »;  OeUi.  Cfr.  Diez,  Wort.  1»,  242. 

0.  LETTO  :  suolo,  che  ò  infocato,  onde 
piante  non  vi  possono  croscore. 
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La  dolorosa  selva  Tè  ghirlanda 
Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  ì  passi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 
Che  fu  da'  pie  di  Oaton  già  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fa  manifesto  agli  occhi  mieil 

D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 
Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 


10.  BELVA:  dei  eaicidi.  -  l' È  ghiblan- 
DA:  circonda  questa  landa,  come  la  ri- 
viera del  sangue,  XII,  47  e  seg.,  circon- 
da la  selva.  «  La  dolorosa  selva  è  quasi 
ghirlanda  ad  essa,  poiché  la  cinge  ;  sic- 
come il  tristo  fosso  di  sangue  £a  alla  sel- 
va »;  Boss. 

11.  FOSSO:  il  Flegetonte. 

12.  RANDA  :  dal  ted.  Hand,  Orlo,  Mar- 
gine, onde  A  randa  a  randa  per  Ba- 
sente al  basso  d' un  luogo  rilevato.  «  Ba* 
sente  rasente  la  rena,  perchè  in  su  la 
pianura  non  potevamo  scendere,  perchè 
V*  era  fuoco  »;  Buti.  Confr.  Diez,  Wort. 
1«,  341. 

13.  SPAZZO:  lat.  spatium^ìo  spazio, 
il  suolo  di  questa  landa. 

14.  COLEI  :  r  arena  della  Libia,  calcata 
dai  piedi  di  Catone  d'TJtioa,  quando  per 
il  deserto  di  Libia  condusse  1  residui 
dell'esercito  di  Pompeo  al  re  Giuba  ;  cfr. 
Luean.,  Phars.  IX,  382  e  seg.  «  Colei,  la 
rena.  Baro  è  che  questo  pronome  si  rife- 
risca a  cosa  ioanimata.  Tuttavia  esempi 
non  mancano  »;  L.  Vent.,  Simil.,  689. 

15.  Caton  :  che  fu  il  primo  a  mettervi 
il  piede  :  «  Primus  arenas  lugrediar,  pri- 
mnsqne  gradus  in  pulvere  ponam  »;  Lu- 
ean.,  Phars.  IX,  894.  -  soppressa  :  cal- 
pestata. 

16.  VENDETTA:  giustizia  retrlbutrlce ; 
cfr.  In/.  VII,  19  e  seg. 

19.  NUDE  :  onde  la  loro  situazione  era 
tanto  più  spaventevole.  Naturalmente 
tutte  le  anime  sono  nude  ;  ma  il  Poeta  ri- 
corda espreaaamente  questa  circostwua, 


quando  vuol  descrivere  H  loro  abbando* 
no,  la  loro  miseria,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione; cfr.7nr.in,  100;  xni,  ne;  xxin, 

118;  XXIV,  92;  XXX,  26.  -  GBBQGB: 
schiere. 

21.  PARSA  :  dai  diversi  loro  atti  e  modi 
di  stare,  appariva,  si  vedeva,  che  quelle 
anime  erano  sottoposte  ad  ana  legge  di- 
versa, essendo  ad  ogni  schiera  imposto 
nn  particolar  modo  di  stare  al  supplizio 
del  fuoco. 

22.  8UPIN:  supina,  supinamente,  od 
viso  volto  in  su.  -  gkntb  :  rei  di  violenza 
diretta  ed  immediata  contro  Dio.  Volle- 
ro detronare  1*  Iddio  onnipotente,  e  non 
possono  neppure  muover  so  stessi  ;  vomi- 
tarono bestemmie  contro  Dio,  e  qneste 
bestemmie  ricadono,  quali  fiamme  ar- 
denti, sulla  loro  propria  persona. 

23.  SEDEA:  violenti  contro  natura  ed  ar- 
te, 0  usurai.  Sono  qui  come  nel  mondo;  in- 
vece di  lavorare  colle  proprie  mani,  vol- 
lero vivere  del  firutto  del  denaro,  sedere  e 
conteggiare  :  qui  hanno  tutto  U  oomodo 
di  farlo. -RACCOLTA:  essendo  gente  non 
compagnevole,  non  ad  altro  intesa  ohe 
al  guadagno.  «  Stretta,  per  tocoare  meno 
della  rena  »  ;  Buti, 

24.  ALTRA:  violenti  contro  natnra,  o 
sodomiti.  Trascinati,  anche  loro  malgra- 
do, dalle  proprie  sozze  passioni,  sono  co- 
stretti a  muoversi  continuamente,  come  l 
peccatori  carnali  del  o.  V,  ma  sopra  mi 
terreno  più  tristo  e  sotto  orribile  pioggia. 
E  il  terreno  e  la  pioggia  sono  omitro  n»' 
tura,  come  ta  il  loro  peooato. 
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Quella  ohe  giva  intorno,  era  più  molta; 
E  quella  men,  ohe  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  soiolta. 

Sovra  tutto  il  sabbion,  d'un  oader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Piammo  cadere  infino  a  terra  salde  ; 

Per  eh'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  acciò  che  lo  vapore 
Me' si  stingueva,  mentre  oh'  era  solo; 

Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 
Onde  l'arena  s'accendea,  com' esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 


25.  QUELLA:  sodomiti.  Moltissimi  so- 
domiti, la  più  parte  letterati,  XV,  106  e 
seg.;  meno  nsarai  ed  ancor  meno  bestem- 
miatori. Statistica  morale  del  secolo  di 
Dante. 

27.  AL  DUOLO:  ai  lamenti:  T  ebbero 
sciolta  nel  mondo  alle  bestemmie,  l'han- 
no qai  alle  strida.  O  piuttosto  :  le  bestem- 
mie sono  strida  di  un'anima  che  si  sente 
dannata. 

28.  cader:  «  Dominns  plnit  snper  So- 
domam  et  Gomorrham  snlphnr  et  ignem 
a  Domino  de  ccelo  »  ;  Oenes.  XIX,  24. 
«  Ignem  et  snlphnr  plnam  snper  eom  »  ; 
JSzech.  XXXVIII,  22. 

30.  COME:  «come  nevica  la  neve  a  falde 
nell'alpi,  quando  non  è  vento;  imperò 
che  quando  è  vento,  la  rompe,  e  nevica 
più  minuta»;  BuH. 

31.  QUALI:  fiamme.  Kella  pretesa  epi- 
stola di  Alessandro  il  Grande  ad  Aristo- 
tele (che  si  può  vedere  pubblicata  in 
app.  air  ediE.  di  Jtdiiu  Valeriu9  carata 
da  B.  Kuebler,  Lipsiae,  Tenbner,  1888, 
pp.  100-221)  si  racconta  che  nelle  Indie, 
dopo  una  terribile  tempesta,  la  neve  ca- 
desse in  modum  vellerum,  e  che  Ales- 
sandro la  facesse  calpestare  a'  suoi  sol- 
dati ne  eattra  ewniUarentur.  Alla  neve 
atra  nubet  tiibsécuta  ett  vitcBque  nuhet 
ardente»  de  ecelo  tamguam/aeet  decidere 
ut  incentu  earum  Mut  eampue  arde- 
rei.,..  Jueti.,.,  mUitee  eeitiae  veetee  op- 

9.  -  2H9,  Opmm,,  é»  óOìm. 


ponere  ignibut.  E  poi  nox  terena  eon- 
Hnuo  reddìta  ett  nobii  orantibu».  Turn 
ignee  ex  integro  aeeenduntur  et  a  tecu- 
rie  epvike  capiuntur.  Ctt.  Alb.  Magn.,  De 
Meteor,  lib.  I,  tr.  IV,  e.  8.  Njfrop,  8tor. 
dell'Epopea  frane,  trad,  da  Qorra,  p.  249 
e  seg.  Blane,  Vertueh  1 ,  120  e  seg.  Meyer, 
Alex,  le  grand  dant  la  liUér./rang.  du 
moyen  dge,  Far.,  1886.  -  tarti:  regioni  di 
clima  caldo. 

S3.  BALDE  :  intatte,  intere,  che  non  si 
estinguevano  neppnr  cadute  a  terra. 

84.  A  8CALP1TAB:  facendole  premere 
coi  piedi  da'  suoi  soldati. 

36.  8TIN0UEVA:  Al.  8TBINGBVA;  cfir.  Z. 
F.,  82  e  seg.  -  solo  :  prima  che  cades- 
sero altre  fiamme,  e  prima  che  le  cadute 
fossero  accresciate  da  quelle  apprese  al 
terreno. 

87.  tale  :  «  gli  accenti  gravi  del  verso 
esprimono  l'incessante  e  interminabile 
pioggia  di  faoco  »  ;  L.  Veni.,  SirnU.,  589. 

39.  FOCILE:  pietra  focaia  percossa  dal- 
Tacciarino.  «  Ac  primum  silici  scintillam 
excudit  Achates  >  ;  Virg.,  Aen.  1. 174. 

40.  TRESCA  :  trescone,  ballo  molto  agi- 
tato, salterecciò,  senza  regola  e  tempo, 
che  si  usa  ancora  nelle  campagne.  Me- 
navano or  qua,  or  là  l' una  o  l'altra  mano, 
a  palme  aperte,  scotendo  e  schiafTeg- 
giando  via  via  quelle  falde  dal  luogo  del- 
la persona  ove  si  posavano.  Cfìr.  Fan/*» 
Stud.  p.  62  e  seg.  IHez,  Wòrt.  I* ,  424  e  «òg. 
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Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  P  arsura  fresca. 
Io  cominciai:  e  Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  demon  duri 

Che  all'entrar  della  porta  incontro  nscinci, 
Ohi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi?  » 
E  quel  medesmo,  che  si  fiie  accorto 

Ch'io  dimandava  il  mio  duca  di  lui. 

Gridò:  <  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta. 

Onde  l'ultimo  di  percosso  fui; 
0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Chiamando:  ^'Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta!  „  , 


42.  FRESCA:  nuova. 

V.  43-72.  Capaneo,  Tra'violentì  con- 
tro Dio  bì  distingue  ano  spirito  il  quale, 
pur  giacendo  sotto  la  pioggia  del  ftioco, 
sembra  sfidare,  anche  in  tal  misera  posi- 
zione, la  potenza  divina.  «  Chi  è  costai  ?  » 
dimanda  il  Poeta.  Lo  spirito  si  affretta  a 
rispondere  con  parole  insaltanti  alla  di- 
vinità. E  Virgilio  :  «  La  tua  saperbia  e 
la  tua  rabbia  sono  il  tuo  maggior  tor- 
mento. >  Quindi  a  Dante:  «  È  uno  dei 
sette  di  Tebe;  tnttora  indomito.  Ma 
gliel'ho  detto:  il  sno  farore  è  il  sao 
maggior  tormento.  > 

44.  DURI  :  alla  porta  di  Dite  ;  cfr.  In/. 
Vili.  82  e  seg. 

45.  UBnNCi:  ci  usoinno  («uscirono). 

46.  QUEL  :  Capaneo.  v.  68,  Kanavevc;, 
figlio  di  Ipponoo  e  di  Laodice,  uno  dei 
sette  re  della  Grecia  confederati  con  Po- 
linice contro  Tebe.  Salito  sulle  maradella 
città  assediata,  sfidò  empiamente  Giove 
a  difenderla;  onde  il  Name  sdegnato  lo 
colpi  colla  folgore  e  lo  uccise  ;  ctr.  8tat., 
Theb.  X.  485  e  seg.  Apollod.  Ili,  7, 1.  Sta- 
zio lo  chiama  magnanimut  e  Superum 
eontemptor  et  aqui. 

47.  TORTO:  torvo,  bieco. 

48.  MATURI:  ammolli,  renda  mite  ed 
umile,  e  Acerbi  dicousi  gli  orgogliosi  ; 
acerbo  è  contrario  di  maturo  ;  e  la  piog- 
gia ammolliace  le  flrutta  cadendo  »  ;  Tom. 


Al.  MARTURi:  da  marturiare '^  miarto- 
riare.  «  Videtur  quod  ignis  plaens  non 
mollificet  dnritiem  eius,  et  placet  eias 
pertinacem  insaniam  »;  Benv,  Ctr.  Moo- 
re, Crii.,  307. 

61.  QUAL:  non  temetti  gli  Dei  in  vita, 
non  11  temo  morto. 

52.  Giove  :  è  rimasto  pagano  anche  nel 
mondo  di  là.  -fabbro:  Vulcano,  il  quale, 
secondo  la  mitologia,  fabbricava  le  saette 
di  Giove.  Capaneo  bestemmia  laggiù  co- 
me bestemmiava  quassù. 

53.  CRUCCIATO  :  pcrchò  schemito  e  sfi- 
dato con  parole  superbe. 

54.  l'ultimo  dì  !  della  mia  vita  su  nel 
mondo. 

55.  ALTRI:  suoi  fabbri,  cioò  i  Ciclopi.  - 
A  muta:  a  vicenda,  Tono  dopo  l'altro 
dando  loro  la  mota. 

56.  IN  Mongibello:  nell'Etna  in  Si- 
cilia, dove,  secondo  la  mitologia,  era  la 
facina  di  Vulcano.  -  negra:  per  la  gran 
fuliggine. 

57.  CHLàMANDO:  gridando  come  fece 
nella  guerra  coi  Giganti.  y\rg.,Aen.,  Villi 
430  e  seg. 

*'  ToUite  concia  „  inqait  "ooBptotqas  aaftrts 
[laboffct. 
^tanl  CyolopM.  ai  hne  advertite  menten. 
Ar>ua  acri  (kcienda  viro.  None  vlrUmt  nrat. 
Nunc  maniboa  rapidlt,  ooml  nane  arto  nagl- 
Pr«oipltot«  moras.  „  [atra. 
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Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flagra, 
E  me  saetti  con  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  » 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  Tavea  si  forte  udito: 
«  0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  : 
Nullo  martire,  faor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  » 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  «  Quel  fu  l'un  de'  sette  regi 
Che  assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 
Ma,  come  io  dissi  a  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia; 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  » 


58.  Flkoba:  yalle  in  Tessaglia,  dove 
accadde  il  combattimeli  to  fra  Giove  ed  i 
Gigantiyiqaali  avevano  sorrapposto  mon- 
te a  monte  per  dare  la  scalata  al  cielo. 

60.  ALLEGRA:  non  avrebbe  mai  la  sod- 
diii&zione  di  vedermi  umiliato  ed  avvi- 
lito ;  rimarrei  sempre  il  sao  superbo  di- 
sprezzatore. 

61.  DI  FOBZA:  con  grande  veemenza, 
sdegnato  di  adire  le  superbe  bestemmie 
di  quel  dannato. 

62.  et  FORTE:  io  non  lo  aveva  ancor 
udito  parlare  con  tanta  veemenza.  Vir- 
gilio ò  sdegnato  che  Capaneo  si  vanti 
della  sua  empietà. 

63.  NON  8' AMMORZA:  nou  SÌ  Spegne. 
Ammorzare  non  si  trova  che  in  rima. 

64.  PIÙ  :  «  perciò  ohe  la  tua  ostinazione, 
aggiunta  alla  pena  che  tu  soffri,  ti  dà 
doppio  martire  e  tormento  »;  Dan, 

66.  COMPITO:  adeguato  al  tuo  fhrore; 
«  quia  talis  oppressus  et  doiectus  non 
potest  habere  mains  tormentum  in  mnn- 
do  isto  qnam  rabiem  snam,  qua  se  mor- 
det  »;  Benv. 

67.  LABBIA:  viso,  aspetto;  Ir\f.  YII,  7. 
Si  rivolse  a  me  con  viso  più  sereno  e  con 
più  miti  parole. 

68.  8BTTB:  Capaneo,  Adrasto  suo  suo- 
cero, Tideo,  Ippomedonte,  Anflarao,  Par- 
tenopeo e  Polinice. 


69.  AB8I8EK  :  assediarono.  -  rubr  :  vi- 
vendo. -  PAR  :  sembra,  qui  nell'  Inferno. 
La  fiera  sua  superbia  non  ò  altro  che 
vana  apparenza.  Vorrebbe  fare  il  grande, 
l'indomito,  ma  ha  la  coscienza  di  non  en- 
sere  che  uno  zero.  Immagine  parlantis- 
sima di  quella  classe  di  peccatori,  di  cui 
egli  è  il  rappresentante. 

70.  Dio  :  parlò  di  Giove,  v.  52  ;  ma  il 
nome  non  importa.  I  Gentili  chiamarono 
Giove  V  ente  supremo.  Dante  dà  questo 
nome  al  Redentore,  Purg.  VI,  118;  cfr. 
In/.  XXXI,  92.  -  IN  DISDEGNO  :  in  dispre- 
gio. -PAR  :  vana  apparenza.  Quantunque 
parli  con  dileggio  delle  sue  pene,  egli  sa 
troppo  bene  quanto  sono  terribili. 

72.  FREGI  :  ornamenti.  Parlare  ironico. 

V.  73-93.  Il  Fleff etonte,  «  Basti  di  que- 
sto insano!  Seguimi,  e  guarda  di  non 
mettere  i  piedi  nell'  arena  infocata,  ma 
tienli  stretti  alla  triste  selva  del  secondo 
girone.  »  Così  Virgilio.  Vanno  avanti  od 
arrivano  là  dove  sgorga  il  Flegetqpte, 
fiume  orribile,  perchè  di  sangue.  E  Vir- 
gilio :  «  Dacché  entrammo  nell'  Inferno, 
non  vedesti  cosa  più  notabile  di  questo 
flumicello.  »  Dante  gliene  dimanda  il 
perchò. 

74.  ANCOR:  guarda  pure,  venendomi 
dietro.  Al.  Guarda  intanto,  per  adesso,  - 
ABSicpJA:  infocata,  ardente, 
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Tacendo  àÌTenimmo  là  ove  spicciEi 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiumioello^ 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  ruscello 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Patt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 
Per  eh'  io  m' accorsi  che  il  pasao  era  liei. 

«  Tra  tutto  V  altro  eh'  io  t^  ho  dimostrato, 
Poscia  che  noi  eatrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogli  are  a  nessuno  è  negato, 

Cosa  non  fu  dalli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  il  presente  rio, 
Che  sopra  sé  tutte  flammei  le  ammorta.  » 

Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 


76.  umanMMOì  arri  ramino,  gìnngem- 
not  dal  Iftt.  depenire  cb©  vale  npenno  ì! 
leia  plìOB  Tenlru.  C  fr.  Ii\f.  X  VTII  »«i  3,  Purg . 
HI,  46,'éfWClA:  agorga,  HcatariHoe. 

78.  noBS^OKE;  sangue;  tilV-  In/.  Xll,  47. 

79,  BuLTCAMB:  laghetto  di  aoqna  luì- 
Iiera1«  bcilleutei,  BÌtoato  a  dnn  miglia  da 
Viterbo,  da  cut  aaclva  mn  ra ecello,  l'acqua 
delqaalttlemer^triel  a  una  certa  dlÌHtan£a 
daìla  sorgente,  qimnii<i  è»  già  rnJlrorldata 
alquanto,  ai  dJvidieivano  fra  loro,  volgendo 
cla«cruiiadl  6686  alla  |iropria  stanza  quella 
quantitÀ  ob«)  le  era  iim;es»arìa.  ÌHeì  libro 
delle  rirorme  di  Viterbo,  all'  anno  1463, 
llniagfio,  el  legge;  *  Itera  al  in  ni  baiidi- 
méntam  cbe  ue:s«i]na  iBeretrìC'e  ardisca 
nò  prcwama  da  bora  nanee  baf^uarae  In 
ftlouno  bagno  «love  etano  «on^uote  ba< 
gnaTBO  le  cittadine  «t  lìKinae  viterbese, 
ma  fti  vogliono  bagnarse^  Tadino  diete 
niertitrici  uet  bagtio  del  Euli^iame,  «otto 
pena,  eric.  *.  -  *  Ladtiàdt  Viterbo  fu  fatta 
per  II  Romani»..  E  gli  Romani  vi  manda- 
vano gì' infermi  p»r  cagione  de'  bagni 
oh^e«oono  del  bulicame,  e  p^rò  fa  chia- 
mata Vita  Erbo,  cioè  vita  agl'in  Fermi, 
onrero città  di  vita»;  Q.  VUl.  I,  51.  Al. 

^intendono:  Nel  modo Htesso come ei  parti- 
i  dal  Bulicame  a  Flegetonte,  à'  ondB  ai 
ieri ya va,  Cfr.  i  lavori  citati  dal  He  Bat. 
1, 5B&;  ÌDOÌtre  Oiampit  Ufi  municipio  ila- 
'mtff  mWatà  dìDanU  AL,  Roma,  1865, 


neU<t  Biv.  €<fm.,  Roma,  1872.  SoanMXi, 
La  Chiarentana  «  il  Buìieame  n^lm 
Hiu.  Covi.,  Boi.»  1872,  Blanc^  Verniek  l, 
122  e  eeg.  FerrazH  IV,  382;  V,  026-28. 
iSaittermann,  291  e  seg.  Murari,  Xote 
J}aiit4r4ch9lJ,  Reggio  Emilia^  1895.  BìtU. 
n,  2.  103  e  eeg. 

Sì.  FAHTON:  diviiìono,  -  PRCCATEin  : 
raeretriisì.  Al.  Anime   dannate.  Alonni 

l^ggOBO  PltXATUKI    0   FKiZATKiCl  —  ID*- 

ceratrlci  della  canapa,  lezione  del  tutto 
sprovvista  di  attendibili  autorità. 

81 .  AfLSKA  t  inloeata  di>l  terso  girone. 
-  QUBLUO  :  quel  Jlumf cello. 

H2.  PiOfDici  I  le  sponde  peudenil,  o  in- 
clinate, 

83.  FATT'  EBAN  :  lit.  /atta  etant,  ai  era- 
no impietrite  per  viri  ti  del  finmicoUa. 
«  Anco  nel  bulicame  di  Viterbo  le  sponde 
erano  impietrite  >-;  Tarn,  -  mabgiri  :  i 
dorai  delle  sponde. 

84.  k"  AOCOB3I  :  per  non  eoaere  qn«i 
margini  eliporti  di  arena  infuocata,  oo>^ 
me  tutto  l'altro  enolo.  -  fabso  :  per  at- 
traveraare  il  girone.  -  Lioi:  lì,  in  quel 
luogo.  Liei,  quiei^  eostici,  eoo.  diasern  gli 
antichi  anche  in  proeaper  h.qui,  eos^^tK^, 

87.  bggliaue:  soglia  della  porta  infer» 
nalej  l7\/.  Ili,  1  e  «eg. 

DO.  AMUiOKTA  :  epegne  tutte  le  fiaro- 
melle   «he  vi  piovono    aopra.  Cfr.  Ji^, 
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Per  ohe  il  pregai  che  mi  largisse  il  pasto, 
Di  coi  largito  m'aveva  il  disio. 

«  In  mezzo  mar  siede  nn  paese  guasto,  » 
Diss' egli  allora,  «  che  s'appella  Creta, 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'ò,  che  già  fu  lieta 
D'acque  e  di  frondi,  che  si  chiamò  Ida; 
Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 

Bea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figlinolo,  e,  per  celarlo  meglio. 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 


92.  LABOISAK:  mi  dicesse  per  minato, 
senza  essere  avaro  di  parole,  perchè  qaél 
rio  fosse  cosa  tanto  mirabile.  -  pasto  :  la 
scienza  è  detta  altrove  il  pan  degli  an- 
geli. Par.  n.  11.  Oonv   I,  1. 

93.  IL  Disio  :  me  ne  aveva  invogliato 
con  qnel  sno  cenno. 

Y .  94  120.  Il  Veglio  di  Creta.  Rispon- 
de Virgilio  :  «  In  Creta,  dentro  il  monte 
Ida.  sta  ritto  an  gran  Veglio  che  ha  le 
spalle  vòlte  verso  Damiata  in  Egitto,  e 
guarda  verso  Roma  come  in  ano  spec- 
chio. Ha  il  capo  d' oro,  le  braccia  ed  il 
petto  d* argento;  di  là  sino  alle  cosce  è 
di  rame;  le  cosce,  le  gambo  ed  i  piedi 
sono  di  ferro,  tranne  il  piò  destro,  sai 
qoale  più  che  sol  sinistro  sta  appog- 
giato, e  che  ò  di  terra  cotta.  Da  tatto  le 
parti,  salvo  che  dal  capo,  gocciano  la- 
grime le  qaali  vanno  giù  a  formare  i 
quattro  flami  infernali  :  Acheronte,  SU- 
ge,  Flegetonte,  e  giù  in  fondo  Oocito,  di 
cai  non  ti  dico  nulla,  chòlo  vedrai.  »  Il  Ve- 
glio ò  tolto  quasi  di  peso  dal  profeta  Da- 
niele, U,  31  e  seg.  La  statua  nel  sogno  di 
Nebucadnesar  figurava  le  quattro  grandi 
monarchie,  cfr.  Dan.  II,  87  e  seg.,  ed  an- 
che il  gran  Veglio  dantesco  potrebbe  figu- 
rare la  Monarchia;  secondo  altri  esso 
figura  le  diverse  età  del  mondo,  o  lo 
scorrere  degli  anni,  o  V  umanità  da  cui 
vengono  le  colpe,  i  dolori  e  le  lagrime, 
o  la  vita  del  mondo,  od  altro  ancora. 
«  Per  hunc  senem  signifioatur  et  figura- 
tur  tota  etas  et  decursus  mundi  ao  etiam 
regni  Saturni  usque  ad  hoc  tempora  :  po- 
nitur  autem  iste  senex  erectus  in  monte 
Yda,  quod  ipsius  mentis  et  insule  Satur- 
nus  foit  primus  rector  et  dominus»; 
Bambgl.  Cfr.  Blanc,  Yertueh,  I,  123  e 
seg.  Yaceluri  e  Bertaeehi,  Il  gran  Ve- 
glio del  Monte  Ida  tradotto  nel  tento  mo- 


rale della  Div.  Chmm.,  Tor.,  1877.  Po- 
letto.  Ahuni  Studi,  191  e  seg. 

Il  profeta  Daniele  II,  81  e  seg.  così  de- 
scrìve la  simbolica  figura  del  Veglio: 
«  Tu,  rex,  videbas  ;  et  ecce  quasi  statua 
una  grandis  :  stataa  illa  magna,  et  sta- 
tura snblimis  stabat  contra  te,  et  intui- 
tus  eius  erat  terribilis.  Haius  stature 
caput  ex  auro  optimo  erat,  pectus  au- 
tem et  bracbia  de  argento,  porro  venter 
et  femora  ex  «re.  Tibi»  autem  ferre». 
pedum  quidam  pars  erat  ferrea,  quidam 
autem  ttotilis.  »  Vedi  pure  V  intt>rpreto- 
sione  datane  dal  profeta,  ivi,  v.  87  e  seg. 

94.  MEZZO  :  cfr.  Virg.,  Aen.  Ili,  1U4  e 
seg.  -  MAR  :  Mediterraneo,  detto  nel  me- 
dio evo  il  mare  per  antonomasia.  -  gua- 
sto: rovinato.  Si  credeva  che  anticamente 
avesse  cento  città,  Virg.,  Aen.  Ili,  106. 

96.  BBOE:  Satamo.  -  casto:  puro,  senza 
vizi.  Era  1*  età  dell'  oro,  ott.  Virg.,  Aen. 
VIII,  819  e  seg. 

98.  Ida  :  oggi  PeHory,  PtUoriti,  o  Mon- 
te Oiove,  monte  nel  centro  dell'isola  di 
Creta,  la  cui  sommità  ò  per  lo  più  co- 
perta di  nevi,  sul  quale,  secondo  la  mi- 
tologia. Giove  fu  allevato  da' Cori  ban  ti. 

99.  VIETA  :  «  vecchia,  fraoida  e  siappa  ; 
onde  si  dice  saper  di  vieto  una  cosa, 
quando  ò  divenuta  vecchia»;  Dan. 

100.  Rea:  Tèa,  'Peia,  Bhea  o  Cibele, 
moglie  di  Saturno  e  madre  degli  Dei 
olimpici;  cfr.  Tirg.,  Aen.  Ili,  111  e  seg. 

101.  FiouuoLO  :  Giove.  -  cblablo  :  a 
Saturno;  cfi*.  Heeiod.,  Theog.,  463  e  seg. 

102.  FAB!  ai  Cureti  suoi  servi  .Volendo 
render  vana  una  profezia,  che  i  suoi  figli 
lo  detronerebbero,  Satamo  se  li  man- 
giava r  uno  dopo  r  altro.  Nato  Giove, 
Rea  Io  fece  trasportare  a  Creta  per  sal- 
varlo, ed  afiinchò  Satamo  non  ne  udisM 
le  grida,  comandò  ai  Caret!  di  fttrgAi  uà 
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Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio. 
Che  tien  vòlte  le  spalle  invér  Damiata, 
E  Boma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata; 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 
E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
D'una  fessura  che  lagrime  goccia. 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Lifin  là  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  il  vederai;  però  qui  non  si  conta.  » 


gran  ramore  attorno  oon  spade,  sondi, 
cembali  ed  altri  strumenti. 

103.  DENTRO  :  pone  il  Veglio  in  Creta, 
perchè  quivi  fiorì  sotto  Satarno  l'età 
dell'  oro,  e  perohò  si  credeva  che  Creta 
fosse  proprio  nel  meuo  alle  tre  parti  del 
mondo  conosci  nto,  opperò  il  centro  e 
principio  del  genere  umano. 

104.  Damiata:  in  Egitto,  la  più  splen- 
dida delle  monarchie  antiche. 

105.  GUARDA:  essendo  Roma  Tunica 
speranza  dell'avvenire  della  monarchia 
universale  ;  cfr.  De  Mon.  II.  Oonv.  IV,  6. 

106.  TESTA  :  monarchia  di  Saturno,  età 
dell'oro.  O  forse  Dante  intende  del  se- 
colo d'Augusto,  cfr.  Oonv,  IV,  6.  De 
Mon.  I,  16.  . 

107.  ARGENTO:  seconda  età  ;  principio 
della  decadenza  della  monarchia  romana. 

108.  FORCATA:  il  punto  del  corpo  umano 
dal  quale  si  partono  le  cosoe  :  tersa  età  ; 
decadenza  della  monarchia  sino  alla  sua 
divisione  dopo  la  morte  di  Teodosio. 

100.  ELETTO:  non  misto  con  altri  me- 
talli: quarta  età,  che  per  Dante  era  il 
tempo  presente.  Il  piede  di  ferro  è  l' im- 
pero; il  piede  di  terra  cotta  ò  il  papato; 
quello  forte,  questo  assai  fì-agile.  Cfr.  (?to- 
ven..  Sat.  XIII,  28  e  seg. 

112.  PARTE:  della  statua.  -  fuor  che: 
.  4//  aomùd  felici  non  piangono,  e  tali  fu- 


rono nell'età  dell'oro  ed  ai  tempi  di  An- 
gusto. 

114.  ACCOLTE:  radunate  insieme  ai 
piedi  del  Veglio.  -  grotta  :  dentro  dal 
monte,  dove  il  gran  Veglio  sta  dritto, 
V.  103. 

116.  DIROCCIA:  scende  di  roccia  in  roc- 
cia giù  neir  Inferno. 

116.  Acheronte  :  cfr.  Inf  III.  71 .  78.  - 
Stige  :  cfr  Inf.  VII,  106.  -  Flkgetonta  : 
Flegetonte  (ctr.  Inf.  XII,  47),  come  oriz- 
zonta per  orizzonte,  Inf.  XI,  113. 

117.  DOCCIA:  dal  lat.  barb.  dogm^oBr 
naie,  condotto;  cfr.  Inf.  XXIII,  46. 

118.  LÀ  :  al  fondo  dell'  Inferno,  punto  al 
qual  si  traggono  d' ogni  paite  i  pesi  Inf. 
XXXIV,  110  e  seg.,  oltre  il  quale  più 
non  si  scende,  ma  si  sale  all'  uno  od  al- 
tro dei  due  emisferi. 

110.  FANNO  :  tutte  quante  quelle  lagri- 
me vanno  giù  a  formare  il  Oocito,  sede 
della  causa  prima  di  esse,  cioè  di  Luci- 
fero: cfr.  Inf.  XXXII,  28  e  seg. 

120.  NON  81  CONTA  :  uou  ne  parlo.  -  «  Le 
lagrime  che  il  Veglio,  figurante  V  nman 
genere,  piove  da  tutte  le  fessure  ond'è 
vulnerato,  fuor  che  dal  capo  d' oro,  sono 
l'universalità  dei  peccbti  commessi  da 
tutti  gli  nomini  delle  tre  ultime  età  vi- 
ziate, e  colanti  nel  gran  baratro  Oh*  H 
mal  deW  univerto  tutto  imaeea  (Jiif.VII, 
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Ed  Io  a  lui:  c  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  par  a  questo  vivagno?  > 

Ed  egli  a  me:  «  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto  ; 
Per  che,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  » 

Ed  io  ancor  :  «  Maestro,  ove  si  trova 
Elegetonta  e  Lete?  Che  delPun  taci, 


18);  e  tanno  dapprima  il  flame  nomato  la 
trista  riviera  d'Acheronte;  il  qaale  flame 
poi  ricompare  buio  molto  più  che  perso 
nel  cerchio  degli  avari  ;  si  dilaga  nella 
palude  Stige,  ove  stanno  attnffati  gì'  ira- 
condi ;  forse,  nella  intenzione  del  Poeta, 
ò  il  medesimo  che,  trasmutato  in  sangae 
bollente,  croccia  i  violenti  del  primo  gi- 
rone, perocché  rosso  e  bollente  spiccia 
fuori  alquanto  sotto,  ossia  dalla  trista 
selva  dei  suicidi  col  nome  di  Flegetonte  ; 
e  pervenuto  al /ondo  che  divora  Luci- 
fero con  Giuda,  si  rappiglia  in  nna  im- 
mensa spera  di  ghiaccio  denominata  (h- 
eito.  Codesto  flume  derivato  da  sì  rea 
fonte,  che  percorre  le  diverse  regioni 
dell'  Inferno  sotto  quattro  nomi,  è  il  con- 
trapposto di  queir  altro  che  pullula  dal 
mezzo  e  irriga  la  divina  foregta  del  Pur- 
gatorio, si  biparte  in  Eufrate  e  Tigri  che 
poscia  mutano  nome,  quello  in  Lete  e  que- 
sto in  Eunoè.  H  fiume  infernale  è  origi- 
nato dalla  corruzione  dell' uman  genere, 
cresce  in  malignità  di  mano  in  mano  che 
avanza  nel  corso,  funesta  la  dimora  de' 
presciti,  ossia  del  secolo  malvagio,  ed  è 
strumento  di  punizione  dei  medesimi; 
quello  della  divina  foresta 

....eice  da  fontana  calda  e  eerta 
Che  tanto  da  voler  di  Dio  riprende 
Qaanl'eflsa  Tersa  da  due  parti  aperta; 

{Purg.  XXVIII,  124-26) 

fluisce  con  onda  limpidissima  ad  abbel- 
lire la  Chiesa  di  Dio,  acquista  correndo 
virtù  dall'una  parte  di  astergere  ogni 
memoria  delle  passate  colpe,  dall'  altra 
di  conferire  ogni  dovizia  di  beni  spiri- 
tuali. In  una  i>arola,  il  primo  è  1'  em- 
blema della  colpa,  il  secondo  della  gra- 
sia  ;  quello  del  male,  questo  del  rimedio.  » 
Bareai,  AUeg,  déOa  Div.  O&mm.,  90  e  aeg. 


V.  121-142.  r/lum<  infernali,  «  Ma  se 
questo  fiume  discende  giù  dal  nostro  mon- 
do, perchè  si  vede  soltanto  qui,  e  non 
nei  cerchi  superiori?  »  «  Il  luogo  ò  ro- 
tondo, e  non  ne  hai  ancora  percorso  l'in- 
tiera circonferenza,  onde  non  devi  mera- 
vigliarti se,  continuando  il  nostro  viaggio, 
ti  si  mostrano  cose  non  ancor  vedute.  » 
«  Ma  dove  sono  dunque  Flegetonte  e 
Lete?»  «  Il  Flegetonte  è  per  l'appunto 
questo,  e  lo  avresti  dovuto  indovinare 
dal  suo  bollore.  Lete  lo  vedrai,  ma  al- 
trove, nel  Purgatorio.  Ed  ora,  avanti  !  » 

121.  KIOAGNO:  picciol  fiumicello,  cfr. 
▼.  77. 

122.  COSÌ  :  come  tu  dici.  -  nostro  :  dei 
viventi. 

123.  PUR  :  solamente  in  questa  ripa  e 
non  altrove.  -VIVAGNO  :  propr.  l'orlo  del 
panno  ;  qui  per  l' estremità  della  selva. 

124.  LUOGO:  l'Inferno.  I  Poeti  percor- 
rono durante  il  loro  viaggio  laggiù  la 
nona  parte  di  ogni  cerchio,  onde  non 
hanno  percorso  l'intiera  circonferenza, 
se  non  giunti  al  fondo  dove  è  Lucifero. 
Sono  adesso  nel  settimo  cerchio,  hanno 
dunque  percorso  ^/loo  della  circonferenza 
del  gran  baratro. 

120.  PUR:  sempre  a  sinistra.  Al.  PiCr 

A  SINISTRA;    PURR   SINISTRA.    Cfr.  Z.  F. 

83  e  seg.  Moore,  Cfrit.,  307-10. 

127.  VÒLTO:  non  hai  ancora  col  tuo  gi- 
rare compito  il  cerchio.  «  Quasi  voglia 
dire  :  e  però  non  ti  maravigliare,  se  an- 
cora veduto  non  hai  lo  scender  di  que- 
st'acqua,  perciocché  tu  non  eri  ancora 
pervenuto  a  quella  parte  del  cerchio, 
della  quale  ella  scende  *;  Bocc. 

129.  ADDUR:  nel  volto  si  esprime  la 
meraviglia  dell'animo. 

131.  Lete;  così  Olimene,  Par,  XVll,!» 
Al.  fjBTÉo,  lezione  da  non  accettaiBi,dAA- 
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E  r altro  di*  che  si  fa  d'està  piova.  » 

«In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci; » 
Rispose,  «  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  Tiina  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  qnesta  fossa, 
Là  ove  vanno  F  anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentnta  è  rimossa,  » 

Poi  disse:  «  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  ;  fa'  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  » 


che  Luteo  è  jiggettiyo.  *  Se  poi  Dante  vo- 
leT»  dire  a  qael  modo,  |>oco  gli  contava  lo 
Bcrlvere;  Flegctont©  e  U  Loteo  »;  Z,  F.^ 
84.  -  DKLt'ux  :  dì  Lfeto.  H  flame  dell'  ob- 
blìo  lì  on  pnò  nataral  menta  eaBore  neì- 
riafòrno  cristiano  (corno  era  nel  paga- 
noK  noti  eefieudo  concoaso  ni  dannati  dj 
dimontic«re  i  poccatl  commessi  e  ì  moszl 
di  grasia  negletti. 

132.  i/ ALTRO  :  il  Fiegfìtonie.  -  itoya  : 
le  lagrime  del  Vaglio  di  Creta. 

184,  IL  BOLLOR  ì  Flegetonto  venendo  a 
diro  fiume  boli  unto  (da  tp^lym  =  nrtia, 
ofr.  Vir^.,  Aen.  VI,  650:  «Qua^i  mpìdns 
^ammÌEt  ambit  torreiitibas  njniiìs  Tari  a- 
reaHPliIog&tliùn  ».  8ern,,  Ad  Acn.^J, 265, 
dove  è  detto  che  Virgilio  *  Phlej^etbonta 
Tooat  ignem  »),  il  bollore  di  cfiesto  damo 
doveva  fsLrtì  nocorto  che  esBO  è  por  V  ap- 
punto il  Flegct^dte.  Per  iic<?orgersene 
non  ocoorrera  sapere  di  greco  ;  bastava 
avere  in  mente  11  verso  di  Virgilio  e  co- 
nofioere  la  glossa  di  Servio,  àfr.  Cave- 
doni,  Oggervazioni  critiche  iniarna  alla 


quattone  te  Bante  mpeue  di  grt^  /  Mo— 
deno,  ISeo.  Blanc,  Tertuch  I,  127  e  aeg^ 

135.  l'  imA  ;  ia  {jnestione  :  ove  si  Irovm' 
Fìeffetontaì  Eccolo  lì.  *Tm  bene  debebo» 
coniectnrare  ex  cvidentìssiiulaaigiiia  qn^ 
fi  Q  vi  QB  erat  Pb  le>gctkon,qn  ondo  Yidifltì  ar- 
do'rem  et  raborem  aqtuB  boUtentiB»  nam 
PhlegethoQinterpretatiirardenB»;  Menu, 

136.  VKDHAiì  cfr.  Fìiru.  XXVXH.lZl 
e  seg. -FOfiSA:  cavità  infernale. 

137.  Li:  nel  Farodiao  terrestre  anlla 
eommitjl  del  Porgatorìo, 

338.  PEPTJ'UTA:  dall'alt,  perdere,  scon- 
tate perp{]niteEza^  cJ!lr.  Purp.  XXXI,  85- 
S7.  *  Quando  la  colpa,  di  cnl  sì  è  avnto  pea* 
ti  monto  In  tempo,  dulie  pene  del  pnrgato* 
do  è  rifitoÈ&a,  cioè  tolta,  iavnta  v;  IMtU 

140.  UAL  BOSCO:  dftlU  dolorosa  selva 
del  fiecoDdo  girone.  -  iTEOJfE;  venga  ;  vJea 
dietro  a  me. 

141.  ABt^i  :  coperti  di  arena  infocata. 

142.  VAPOM:  damma;  cfr.  v,  36.  -  si 
srKGNR:  per  il  moUro  già  toccato  nel 
V.  DO,  e  spiegato  p«L  in  Ii\f.  XV,  1-3. 
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CANTO  DECIMOQUINTO 


OBBOHIO    SETTIMO 

GIRONE    TEBZO:    VIOLENTI    CONTEO   NATUBA 

(Corrono  continnamente  tormentati  dalla  pioggia  di  fuoco) 


BRUNETTO  LATINI,  PEANCE8C0  D'ACCORSO 
ANDREA  DE' MOZZI 


Ora  cen  porta  Tun  de'  duri  margini  ; 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia, 


Y.  1-21.  Xa  regione  dei  eodomiti,  I 
dae  Poeti  continnano  il  loro  viaggio  cam- 
minando sovra  Tono  dei  margini  che  sono 
lango  il  sabbione  infocato.  Si  descrivono 
i  margini  con  due  similitadini  tolte  dagli 
usi  del  tempo.  A  langa  distanza  dalla 
selva  dei  violenti  contro  so  stessi  incon- 
trano nna  schiera  di  violenti  contro  na- 
tara,  che  guardano  i  dne  insoliti  vian- 
danti con  grande  meraviglia,  la  qnale  è 
dipinta  con  dae  belle  similitadini. 

1.  DUBi:  pietrificati  e  non  coperti  di 
sabbia  infocata. 

2.  ADUOOIA:  fa  ombra  o  nebbia  al  di- 
sopra di  so,  nella  qnale  le  fiamme  si  esUn- 
gnono. 

3.  SALVA  :  «  Dice  che  '1  vapore  eh'  ascia 
dal  detto  fiame  temperava  le  sommitadi 
delle  fiamme  che  asciano  del  faoco,  a  tal 
modo  che  l' argine  si  conservava,  e  per 
consequens  Tacqna  si  conservava  per 
r  argine  dal  faoco  »  ;  Lan.  -  «  Qnesto  ò 
naturale  che  il  fumo  spenga  il  fuoco, 
come  veggiamo  che,  posta  una  candela 
accesa  sopra  uno  fumo,  incontanente  si 
spegne  »;  Buti.  -  l'acqua  b  oli  argini  : 
lezione  del  più  dei  codd.,  tra*  quali  tutti  i 
quattro  del  Witte  ;  così  lae.  Dani.,  Lan,, 
Ott,fBoee.fFaUoBoce.,Benv  ,Bvti,J8errav.j 


Tal.,  Yell.,  OeUi,  Cast.,  ecc.  Come  legges- 
sero Bambgl.,  An,  Sei.,  Petr.  Dani.,  An. 
Fior.,  Land.,  ecc.  non  si  può  indovinare. 

Al.  SALVA  l'acqua  GLI  ABGIKI,  cioè:   il 

fumo  del  rasce! lo  fa  ombra,  e  così  il  va- 
pore, spegnendo  le  cadenti  falde,  salva 
gli  argini  dal  fuoco.  Così  Oasi,  ed  alcuni 
altri  codd.,  prime  4  ediz.  Barg.,  Foga., 
Betti,  Z.  F.,  ecc.  «  Dal  fuoco,  il  qual  cade 
da  alto,  l'acqua  salva  gli  argini,  che 
sono  dalle  ripe  »;  Barg.  Il  Yiv.  difende 
questa  lezione,  affermandola  del  Bartol., 
dopo  averne  cancellato  arbitrariamente 
Ve! Cfr.  Fiammazzo,  Cod. Friulani  della 
D.  O.  I,  p.  12.  Il  Foie:  «All'acqua  non 
necessitava  d' essere  difesa  dal  fuoco  ;  e 
per  ciò  appunto  eh'  era  bollente,  esalava 
fumo  che  ammorzava  le  fiamme  innanzi 
che  cadesser  sovr'essa,  com'è  natura 
d'ogni  vapore.  Così  l'esalazioni  di  Flege- 
tonte  preservavano  i  suoi  margini,  ch'al- 
trimenti si  sarebbero  infocati  e  consunti  ». 
4.  Guizzante:  Al.  Quzzaittb:  chi  in- 
tende di  TftYfand  oWcissand,  cft*.  O.  Vili. 
XII,  68,  villaggio  della  Fiandra  vicino 
al  mare;  chi  di  Oadsand,  isola  e  città 
di  contro  le  isole  della  Zelandia  verso  il 
nord  ;  cfr.  Dalla  Vedova  in  D,  e  PadoDtt, 
p.  89  e  seg.  Lanci,  Bulicame  e  Ghia- 
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Temendo  il  fiotto  che  vèr  lor  s' avventa, 
Tanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagine  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi; 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venian  luugo  l' argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 


rentana,  Roma,  1872,  p.  29  e  seg.  -  Brug- 
oiA:  Bruge$,  dal  ted.  die  Bruche,  città 
capitale  della  Fiandra  occidentale.  «  Tro- 
vandosi Wiesant  verso  il  confine  occi- 
dentale della  Fiandra  Dantesca,  Brog- 
gia  verso  l'orientale,  apparisce  che  Dante 
con  qae'  dne  nomi  volle  indicare  la  diga 
fiamminga  da  nn  capo  all'altro  del  paese. 
La  distanza  de'  dne  Inoghi  è  presso  a  120 
obllometri  o  65  miglia  geograficiie  ita- 
liane. »  Dalla  Vedova,  1.  e,  p.  90. 

5.  FIOTTO  :  fiosso  del  mare.  -  s'avven- 
ta: vien  loro  addosso  impetnoso. 

6.  SCHERMO  :  argini  e  dighe.  -  fuogia  : 
fugga,  stia  lontano.  Fuggia  congiant.  di 
fuggere  —  fuggire.  «  Nunc  rapidus  (pon- 
iU8)  retro  atqne  sesta  revoluta  resorbens 
Saxa  fngit  litusqne  vado  labente  relin- 
quit  »;  FirflT.,  ^«n.  XI,  627  e  seg.  -  Da  que- 
sti versi  alcuni  inferiscono  che  Dante  ab- 
bia visitato  la  Fiandra.  Cfì*.  Boss.,  12-13. 

7.  E  QUALE  :  fanno  lo  schermo. 

9.  CuiAREKTAMA  :  Carlusia,  la  Olaren- 
tana  degli  scrittori  latini,  che  anche  il 
Vili,  chiama  ben  undici  volte  Chiaren- 
tana. Cosi  quasi  tutti  gli  antichi  (anche 
Bambgl.  e  Benv.).  Secondo  altri  Dante 
parla  della  Oanzana,  o  Oarenzana,  monte 
nel  Trentino  tra  Valvignola  e  Valfronte, 
che  si  protende  lungo  la  riva  sinistra  della 
Brenta.  Secondo  altri  Chiarentana  deriva 
da  chiaro  (?)  e  vuol  dire  :  parte  del  cielo 
da  dove  le  nuvole  siano  scomparse  la- 
sciandovi il  sereno.  Altri  di  nuovo  si  av- 
visano che  Dante  intenda  del  lago  di 
Caldonazzo.  In  ogni  caso  il  senso  è  :  Fri- 
ms  ohe  le  nevi  dJaciogliendoBÌ  ai  caldo  di 


primavera,  facciano  gonfiare  la  Brenta. 
Sopra  questi  versi  oft*,  la  letteratura  ci- 
tata dal  De  Bat.  I,  539  e  seg.,  724.  Lu- 
netti,  Sulla  voce  Chiarentana  di  D.  Al. 
Ven.,  1843  e  Trento,  1864.  Scolari,  La 
Chiarentana,  Ven.,  1866.  Lanci,  Del  Bu- 
licame e  detta  Chiarentana,  Roma,  1872. 
Scarabelli,  La  Chiarentana  e  U  Bulica- 
me, Boi.,  1872.  Ferrazzi,  V,  329  e  seg. 
Dalla  Vedova,  loc.  cit. ,  p.  83  e  seg.  Pa- 
lesa, Dante- Raccolta,  Trieste,  1865,  p.  16. 
Basi.,  428  e  seg. 

10.  A  TALE:  gli  argini  del  ruscello  erano 
fatti  a  similitudine  dei  ripari  che  i  Fiam- 
minghi oppongono  al  mare,  ovvero  come 
gli  argini  che  i  Padovani  fanno  lungo  la 
Brenta,  benché  di  minor  mole. 

12.  QUAL  :  chiunque  ne  fosse  il  costrut- 
tore. «  Mostra  di  dubitare  se,  come  alla 
terra  creata  da  Dio  hanno  gli  nomini  ag- 
giunto delle  opere,  così  all'  Inferno,  pur 
fatto  dalla  divina  Potettate  (Ir\f.  III,  5) 
abbiano  i  demoni  aggiunto  alcuna  cosa»; 
Lomb.  Al.:  Qual  che  si  fosse  l' altezza  e 
la  grossezza  degli  argini.  Lo  Z.  F.,  87  e 
seg.  legge  :  qual  che  si  fosser,  e  spiega  : 
«  A  tale  imagin  eran  fotti  quelli  {argini 
in/emali),  tutto  che  (iebberie)  qual  ohe  si 
fossero  {in  qualunque  modo  fosiero,  sot- 
tintendi fatti),  il  maestro  non  li  fece  nò 
sì  alti  nò  sì  grossi  {come  iono  i  ripari 
fiamminghi  e  padovani).  »  Cfr.  Monti, 
Opere,  V,  239  e  seg. 

14.  Dov'  ERA  :  la  selva  dei  suicidi. 

18.  RIGUARDAVA  :  per  l'inaudita  novità 
del  fatto  ;  cfr.  Virg.,  Aen.  VI,  268  e  seg. 
450  e  seg. 
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Guardar  I'nn  l'altro  sotto  nuova  luua; 
E  8i  vèr  noi  aguczavan  le  ciglia, 
Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  «  Qual  maraviglia  f  » 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 


10.  iruovA:  qnando  manda  piò  debole 
il  lame.  «  Nam  oam  Iona  est  nova,  non 
pneetat  nobis  Inmen,  quia  est  oonioncta 
soli....  Isti  ergo  tamqoam  sob  noote  re- 
spieiont,  qnia  eomm  obsoorlssima  onlpa 
fbgit  omnino  luoem.  »  Benv,  CAr.  Virg., 
Aen.  VI.  268  e  seg.,  452  e  seg. 

V.  22-54.  BrttneUo  LeMni,  Uno  di 
qnegU  spiriti,  adocchiato  Dante,  esprime 
meraTigHa  e  gli  stende  il  braccio.  Dante 
k»  rioonosoe:  ò  Brnnetto  Latini,  col  qaale 
Dante  ha  nn  affettooso  coUoqnio.Nacqne 
Brunetto  da  illustre  fismiglia  fiorentina 
▼orso  il  1220.  e  morì  a  Firenze  nel  1204. 
Uomo  politico,  prese  parte  a  molti  avve- 
nimenti della  città  saa.  Fa  notaio,  onde 
il  titolo  di  ieré;  poi  segretario  capo  del 
oomnne  di  Firenze.  Venne  mandato  am- 
basciatore ad  Alfonso  di  Castiglia  nel  1260 
(cfr  G.  Vili,  VI  73).  e,  ritornando,  seppe 
dei  rivolgimenti  della  patria  in  conse- 
gnenza  della  sconfitta  dtt'Gaelfl  a  Monte 
Aperti  (4  s«>tt.  1260).  onde  andò  in  Fran- 
cia e  rimpatriò,  insieme  cogli  altri  6n**lfi, 
dopo  la  battagl  a  di  Beaevento  (26  feb- 
braio 1266).  Nel  1260  eranotoniM  nee  non 
icriba  eansiliorum  eommunit  Florentice, 
e  ieriba  era  tuttavia  nel  1278.  Nel  1280 
intervenne  nella  conclusione  del  compro- 
messo tra  Guelfi  e  Ghibellini  ;  nel  1287 
fu  priore  e  nel  1280  arringatore  nei  con- 
sigli generali  di  Firenee.  Cfr.  G.  Vili, 
VI,  73,  70;  Vili,  10.  Fa.Vill,ViU.Nan- 
nue..  Man.  V,  p.  422  eseg.  8undby,Brun, 
LatLetnet  og  <ifbi/!P0n.Kopenhagen,186O, 
trad.  ital.  di  J2.  B&niér,  Fir.,  1884.  Im- 
hriani»  Scritti  dant,,  881-80.  Fauriel, 
Hitt,  liUér.  de  la  France,  XX,  284  e 
seg.  ScherUlo,  Alcuni  cap,  della  biogr, 
di  D.,  Tor.,  1806«  p.  116-221.  Non  fu  mae- 
stro di  Dante,  ma  suo  autorevole  consi- 
gliatore negli  studi.  Del  vizio  di  che  Dan- 
te lo  fa  colpevole,  non  s' ha  altra  prova 
che  le  parole  del  Poeta  ;  ma.  data  V  indole 
della  colpa,  si  capisce  come  non  sia  fiMsile 
trovarne  traccia  in  oronache  o  in  altri  do- 


cumenti. Cfr.  Seherillo,  o.  e,  p.  186.  «  Fu 
grande  filosofo,  e  fu  sommo  maestro  in 
rettorica.  tanto  in  bene  saper  dire,  quan- 
to in  bene  dittare.  Fu  mondano  nomo.... 
oominoiatore  e  maestro  in  digrossare  i 
Fiorentini  eikrgli  scorti  in  bene  parlare, 
e  in  sapere  guidare  e  reggere  la  nostra 
repubblica  secondo  la  politica.  »  O.ViU, 
Vili,  10.  >  €  Brunetto  Latini  de'nobili  da 
Scamiano  fu  di  professione  filosofo,  d'or- 
dine notaio,  e  di  ftma  celebre  e  nominata. 
Costui  quanto  della  rettorica  potesse  ag- 
giungere alla  natura  dimostrò  :  nomo,  se 
cosi  è  lecito  a  dire,  degno  d'essere  con 
quelli  periti  e  antichi  oratori  annumera- 
to.... Fu  mottt'ggevole,  dotto  e  astuto,  e 
di  certi  motti  piacevoli  abbondante,  uon 
però  senza  gravità  e  temperamento  di 
modestia,  la  quale  ùtcnvA  alle  sue  piace- 
volezze dare  fede  giocondissima,  di  ser- 
mone p{ac«v<»le,  il  quale  spesso  uioveva  a 
riso.  Fu  officioso  e  eOHtnmato.e  di  natura 
utile,  severo  e  grave,  e  per  abito  di  tuite 
le  virtù  felicissimo,  se  con  più  severo 
animo  le  ingiurie  della  furiosa  patiia 
avesse  potuto  con  sapienza  sopportare.  - 
FU.  Vm.,  Vite.  Vedi  più  sotto  ai  versi 
32  e  110,  ecc. 

22.  COTAL:  <  scilicet  tam  infami  •;.Benv. 
-  famiglia:  schiera,  brigata. 

24.  LEMBO:  della  veste,  perchè,  essendo 
giù  nella  rena,  rimaneva  assai  più  basso 
di  Dante  che  era  suU'  argine.  -  maravi- 
glia: di  vederti  I  e  qui!  e  vivo  ancorai 
«  Nota quod  iste Brunettus,  ultra aduiira- 
tìonem  generalem  qnam  habebant  omnes 
de  videndo  eum  vivum  in  tali  loco  sine 
pOBua,  etiam  miratnr  particulariter,  quia 
Tidebat  eum  appulsnm  ad  tantam  glo- 
riam  quod  faciebat  in  vita,  in  medio  iti- 
nere vit»  humansB,  istud  mirabile  iter 
per  Infernum,  et  iwtud  nobile  opus  per 
quod  qosBrebat  salvare  se  et  alios,  quod 
non  erat  simile  suo  vili  Tbesauro  •;  Benv, 

26.  FICCAI  :  lo  guardai  nel  viso  abbru- 
stolito dal  faooo. 
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Si,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Risposi:  €  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  > 
E  quegli  :  «  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Eitorua  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
Io  dissi  a  lui:  «  Qaanto  posso  ven  prece; 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia. 


27.  DIFBSB:  non  m'impedì  di  ricono- 
scerlo. 

29.  LA  MANO  :   cod  i  più.  Al.  LA  MIA  ; 

cosi  leggendo  si  dovrebbe  intendere:  Chi- 
nando la  mia  faccia  verso  la  sua,  non  già 
per  riconoscerlo  meglio,  ma  per  ossequio. 
È  difficile  decidere  quale  sia  la  lesione 
aatentica.  Il  Viv.  falsificò  la  les.  del  Bar- 
tol.  leggendo  la  mia  (voi.  I,  p.  131),  men- 
tre il  cod.  ha  la  mano  (cfr.  Fiammctzzo, 
Ood  FHtU.,  I,  12  .  Cit.  Z.  F.,  88  e  seg. 
Moore,  Ortt.,105  nt.29  «  Ut  tangerem  enm 
in  fronte,  qu8B  erat  mibi  magie  vicina,  si- 
cat  ipse  ceperat  me  per  infimam  vestem 
qusB  erat  sibi  magis  vicina,  quia  ego 
erara  altas  et  ipse  bassns  »;  Benv,  Cfr. 
v.  24. 

30  QUI  :  sembra  esprimere  maraviglia 
di  rivederlo  in  tal  laogo.  e  A  voler  te- 
ner conto  dell'esclamazione  di  Dante, 
nel  riconoscere  in  nn  sodomita  ser  Bra- 
netto,  e  dal  (atto  ch*ei  non  richiese  an- 
che di  Ini,  come  invece  fece  del  Knsti- 
cncci  e  di  Tegghiaio,  a  Ciacco,  sembra 
potersi  sopporre  o  che  la  colpa  non  ne 
fosse  generalmente  nota  e  il  Poeta  per 
caso  la  venisse  a  sapere  qnalche  anno 
prima  o  dopo  del  1300,  o  che  da  prin- 
cipio ei  la  credesse  nna  calunnia,  e  solo 
più  tardi,  magari  qnando  già  il  notaio 
era  morto,  avesse  modo  di  sincerarsi 
essere  invece  quella  voce  conforme  alla 
verità.  »  Scherillo,  o.  e,  p.  136. 

32.  Latini:  cosi  i  più;  alcuni  oodd. 
Latino;  oir. Vernon, Readings,  1, 533-36. 
-  «  Fnit  optimus  astrologus  physica  et 
moralitate  preclams»;  Bambgl.  -  e  Fa 
vicino  di  Dante,  e  molte  cose  gì'  inse- 
gnò »:  An.  Sei.  -  «  Fue  valorosso  e  na- 
turale persona»;  lete.  Dani.  -  «Fu  un 
tempo  maestro  di  Dance,  e  fu  ri  intimo 
domestico  di  lui,  ohe  li  volle  gindicar  per 
MBtroìogìSk,  e  predisse  per  la  som  natività 


com'  elli  dovea  pervenire  ad  eccelso 
grado  di  scienza  »;  lAvn,  -«L'autore  pre- 
se da  lui  certa  parte  di  scienza  morale  >  ; 
Ott.  -  €  Avendo  in  nn  contratto  fatto  per 
lui  errato,  e  per  quello  essendo  stato  accn- 
sato  di  falsità,  volle  avanti  esser  condan- 
nato per  falsario,  che  egli  volesse  con- 
fessare d'avere  errato....  Mostra  1* an- 
tere il  conoscesse  per  peccato  contro  a 
natura»;  Boee. -E  fu  già  tempo  oh'elH 
fu  maestro  di  Dante,  ma  pur  mostra  che 
di  tal  vizio,  cioè  di  soddomito,  ^li  fosse 
pecchatore  »;  Falso  Boee.  -  «  Da  questo 
ser  Brunetto  Dante  imparò  molte  cose, 
e  però  li  fa  grande  reverenzia»;  BuH.  - 
«  Fu  grande  rettorico,  et  uomo  moraUs- 
Simo....  mentre  ch'eli!  visse,  slngnlare 
amico  dell' Auttore  »;  An.  Fior.  -  «  Ultra 
istnd  vitium  sodomie,  in  quo  fuit  invo- 
lutns.  etiam  in  hoc  defldf^bat,  qnod  nimis 
presumebat  de  se  ipso»  ;^SSerrao.  -«  Uomo 
di  gran  scienza,  col  quale  assai  praticò 
Dante  per  imparare  da  Ini  »;  Barg.  Cfr. 
Todesehini,  I,  287  e  seg.  Zannoni  Star, 
dell' Aecad.  della  Crusca,  106  e  seg.  Im- 
hriani,  loc.  cit. 

33.  INDIETRO:  per  ragionar  teco.- TRAC- 
CIA :  la  comitiva  dei  compagni  che  anda- 
vano in  direzione  opposta.  Confr.  It^, 
XVIIl,  79.  Boce.  legge  e  punteggia: 
«  Non  ti  dispiaccia  Ser  Brunetto  Latini 
im  poco  teco  ;  Ritoma  indietro,  eco.  »; 
cioè,  non  ti  dispiaccia  d'avere  me  al- 
quanto teco;  ecc.  Cfir.  Z,  F.,  86  e  aeg. 
Ha  chi  ritorna  indietro,  è  Brunetto,  non 
Dante. 

34.  PRBCO  :  è  il  lat.  precor  «  prego. 
85.  m'abseogia  :  mi  metta  a  sedere  con 

voi.  Ma  dove?  Come?  Mazz,:  «Prendia- 
mo quel  verbo  nel  significato  di  tratte- 
nersi, ed  ogni  dubbio  sparisce.»  Ammìstsì 
non  ha  mai  il  significato  di  trattenenig 
ctt,  Yoe.  Or.  I*,  766  a.  Bisognava  adduire 
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Faròl,  86  piace  a  costai  ;  che  ve  seco.  » 

€  0  figliaci,  >  disse,  <  qaal  dì  qaesta  greggia 
S'arresta  panto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi,  qaando  il  faoco  il  foggia. 

Però  va'  oltre  ;  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiagnerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  saoi  etemi  danni.  » 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lai  ;  ma  il  capo  chino 
Tenea,  com'aom  che  reverente  vada. 

Ei  cominciò  :  «  Qaal  fortana  o  destino 
Anzi  l'altimo  di  qaaggiù  ti  mena? 
E  chi  ò  qaesti  che  mostra  il  cammino  ?  » 

«  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  » 
Bispos'io  lai,  «  mi  smarrì'  in  ana  valle, 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 


qualche  esempio.  Benv.  legge  mi  beo- 
CIA;  Butii  «m'abssgou,  oioò  »  sedere 
mi  ponga  »;  e  eoA  Barg.  eco. 

86.  vo  :  sono  in  sua  compagnia  e  non 
posso  separarmi  da  Ini. 

37.  GREGGIA:  compagnia  dei  sodomiti. 

39.  ABBOSTARSi:  affaticarsi  con  furia 
affannosa  per  schermirsi  come  che  sia 
dalla  pioggia  di  fuoco.  Nel  Casentiuo 
dicono,  p.  e.:  «  Pensa  che  il  tu'  babbo, 
il  mi'marito,  e  tutti  ci  arrottiamo  giorno 
e  notte  per  raccattar  qualche  cosa.  >  Cfr. 
Oavemi  s.  v.  Senso  :  Chi  si  ferma  un  mo- 
mento solo,  ò  condannato  a  giacere  poi 
immobile  cento  anni,  senza  potare  scher- 
mirsi dal  fuoco;  cfir.  Ir^f.  XIV,  40.  Al. 

BRNZA  ROSTABSI,  BB8TAB8I,  BISTARBI,  CCC. 

Cfr.  Z.  F.,dOe  seg.  Moor  e,  Orit.,  311  e  seg. 
-  FROGIA  :  ferisce  secondo  alcuni  da  fie- 
dere,  secondo  altri  dal  verbo  antiquato 
feggiare  =  ferire. 

40.  A*  FAUNI  :  appresso  ;  «  ita  qnod  cum 
capite  attingebat  pannos  autoris,  et  ag- 
ger iste  videtur  esse  altns  per  staturam 
nnius  hominis  »;  Benv, 

41.  MASNADA:  anticamente  questa  voce 
non  aveva  cattivo  senso  ;  la  usarono  so- 
vente il  ViUani  e  il  Machiavelli.  E  Bru- 
netto Latini  la  usò  più  volte  nel  senso  di 
famiglia  {Tré».,  p.  257, 258, 833,  ecc.),  co- 
me Dante  chiamò  poco  fa  /amiglia  que- 
sta compagnia  di  sodomiti. 

42.  DANNI:  pene  eteme. 


43.  NON  OSAVA  :  per  paura  delle  fiamme 
cadenti  e  dell'arena  infocata. 

44.  PAR  :  di  pari  con  lui.  -ciinro  :  o  per 
reverenza,  o  soltanto  per  udir  meglio.  - 
«  Hoc  autem  flgurat  qnod  debemus  ho- 
norare  virtntem  in  istis  talibus  infaml- 
bus,  et  loqui  cum  eis  per  transit um,  ne 
eorum  nimis  propinqua  et  firequens  con- 
versatio  redderet  nos  infiames  »;  Benv. 

46.  FORTUNA  :  «  qaal  celeste  influsso,  o 
qual  divina  provvidenza?  »;  Veli. 

47.  ANZI  :  prima  di  morire  :  cfr.  Virg., 
Aen.  VI,  531  e  seg. 

48.  MOSTRA:  ti  guida  pel  mondo  de'  morti . 
40.  SRRENA  :  paragonata  a  quella  di  lag- 
giù nell'Inferno. 

60.  VALLE  :  selva  oscura  ;  cfr.  Ir^f.  I, 
1  e  seg. 

51.  PIENA:  compinta:  prima  di  avere 
raggiunto  l'età  di  trentaoinque  anni,  che 
secondo  Dante  è  l' etè,  piena,  o  compiuta; 
cfr.  Conv.  IV,  23,  ed  anche  Ilfea.  IV,  13. 
A  trentacinque  anni  si  accorse  di  essersi 
smarrito  nella  selva  oscura.  In/.  I,  1,  e 
seg.  Ma  vi  è  entrato,  senza  accorger- 
sene, alcun  tempo,  in  realtà  probabil- 
mente qualche  anno  prima;  cfr.  Purg. 
XXXI,  34  e  seg.  «  Sarà  sempre  una  gran 
confrisione,  se  questo  verso  non  si  spie- 
gherà, avanti  che  foise  compia  la  mia 
età  ;  cioè  avanti  che  io  avessi  piena  quel- 
r  età,  che  la  provvidenza  mi  ha  conce- 
duto di  vivere  »;  Betti. 
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Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  in* apparve,  tornand'io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca'  per  questo  calle.  » 

Ed  egli  a  me:  ^  Se  tu  segui  tua  stella^ 
Non  puoi  fallire  al  glorioso  porto, 
Se  beo  m'accorsi  nella  vita  bella j 

E  8*  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  coal  benigno, 
Dato  t^ avrei  all'opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico^ 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 


52.  l'VU'  Boltaiito.  -  vorrai:  procnran.- 
do  di  eaJlro  11  lìilettoso  moDte* 

5^*  qUKBTl:  neirinfomo  non  nomina 
tnaì  Virgilio,  forse  per  revoremMi,  com« 
non  nomina  mai  né  Dio,  nò  lu  B.  Vergine^ 
né  Cripto.  Lo  nuuiina  in  tnttu  il  poema 
diu«i  volto  :  la  prlmA  a  Stazio,  per  eaor- 
taziono  di  Virgilio  Bt«atio,  Purg.  XXI, 
Ufi  e  Jieg.ì  la  i^econda  a  Foreae,  Furg, 
XX III,  131).  Vìrjfllio  dui  t^auto  hho  non 
Eìi  ronoifectt^A  eh»  li  Uliiise  ed  a  S<»rdello. 
-  Df  QUKLI^  :  vklio,  o  aelT»  fracmra  ;  oflr. 
/n/,  I,  61. 

Tii.  A  CA*:  a  cABft.  Si  pnò  Intendere: 
«  Mi  riconduca  id  tuundt;»  di  sopr»;  »  op- 
paro;  ■•  Mi  g^nirla  al  ci«lo  »  chfl  è  la  ea* 
fitaljile  doiroomo;  cfr.  Ehtéi  XIII,  14: 
••  Non  hibetnuH  hio  maitoutom  dvituttìm, 
aed  falìisran]  inquirimne  ».- calle  i  vi*, 
sentiero  atraordìiiario. 

V,  55-0  9  Vicende  d i  IMi nte.  Ber  B ra- 
netto  piGcUco  a  Dante  o  la  ventura  ana 
gloria,  0  le  prosai  me  suo  ^sventure,  canma 
il  ano  ben  operare  e  la  lìe^itlale  lnj>:ratìtii- 
dine  d«'  hdoì  oonoltta/dlnl.  «<:  Vi  dODu  pre- 
parato, *  risponde  il  PoHDta,  *  nò  tale  va- 
ticinio mi  ènnovo.  Purché  ninn  mi  rimor- 
da la  cofloienKa,  avvenga  ciò  clie  vuole  !  » 
E  Virgilio;  *Sta  bene  raaij  tiemlo  bene 
a  mente!  * 

55.  BTKLLA:  nacque  Dante  quando  il 
Sole  era  in  Gemini,  Frtif,XXn,  1 10  0  eeg., 
e  gli  Astrologhi  del  tempo  crcdoT^no  che 
Gemini  fòsse  «  Bignl  dento  re  di  scrittura, 
e  di  Bcienisa  e  di  cognoacibiiitade  »;  Ott. 
Cft*.  i  V;  XXVr.  2a  e  seg.  al  ;  Se  cold^ 
verai  con  lo  at  odio  e  la  nieflitaxioiie  V  in- 
gegno, di  ohe  sei  dotato,  te  no  verrà 
somma  gloria.  Cft.  Colarftoiso,  La  pre- 
di^one  di  Brufìuitt^  Latini,  Komn,  18&ft. 
57*  x'ACCOBSt:  ai  dttlace  da  qneati 


vergi  che,  iioHcendo  Dttufce,  Brunetta 
gliene  faceose  1'  oroscopo.  È  vero  che 
un  aiitrologo  non  congettura,  ma  8p4w- 
da  per  infallibili  le  sue  predizioni^  Per 
altro  laggiù  nel  settimo  cerchio  Ser  Bm- 
netto  aveva  forae  imparato  a  dubitare 
alqnanto  della  propria  in Mlil>ilità.  -del- 
la: dol  mondo.  Z.  F.  legge  cioll'jlni,  e 
con  qualche  altro  coù.  in  la  vita  no- 
viiLLA,  ti  che  *  vaie  an 7.1  tutto  :  nella  tfut 
ffioofintui.,..  ma  signi  li  tia  inoltre:  Per 
quanto  potei  giudieareda  qutd  tno  Iiber> 
uolo,  cui  titolasti  Vita  ntwva  •. 

58.  PEit  TKUi'o  :  In  riguardo  a  Dante. 
Brunetto  morì  vecehlo. 

{^9.  VKGGKHifO  :  Brunetto  fa  *  opttmna 
aatrolognfl»;  Bambgì. 

BO.  óPHCA:  politica  e  lotterarìa. 

OL  1'Ot'Oi.o  :  dorentino.  «  Cioò  qnei  ohe 
reggeviy:io  la  oìttÀ,  che  si  reggeva  in 
quel  tempo  a  pop^do,  il  quale  ej;lì  obìa- 
nm  intjTijfo,  perobè  gli  renderebbe  male 
per  bene,, e  maìiffnOt  perchè  gindicho- 
rebbo  a  mal  doe  tutto  quello  obe  Dante 
facessi  a  Ijnono  »s  Gdli, 

fi2.  F1HSDI.E  :  lat.  Fteaulm,  antica  città 
d' Et  rni  ili  a  tre  miglia  circa  da  Pireuate, 
della  quale  ai  credeva  mad  re;  cfr.  G.VilL 
I.  7,  9,  as  eseg,;  IT,  2;  in.  1,  eco,  Cfr, 
Oom.  Lipt.  I*.  'J4l  e  sejj.  Lami,  Lezioni 
di  aìitichìtà  toicam,  Fir..  1760,  I,  278- 
Iti.  Sai  vii»,  DiKorn  Àccad.,  Hr.,  1725» 
I,  351  e  aeg.  EndcL  783  e  seg. 

G'à.  TIENE:  è  ancora  rozzo  e  soostmaaio. 
L.C}  dice  Dante.  «Del  monte.  In  quanto  Ftt- 
stfco  e  salvatlco,  e  del  maolgno  In  qnanto 
duro  e  non  pieghevole  &d  alcuno  liberale 
o  oivil  cvAtume  •;  Boóc.  -  *  Undo  bonai- 
no»  nati,  durum  genua  *t  Virg..  Georg,  I, 
63.  -  *  Molt  ari  uo  i^r  co  ìiira  aoMs  volvon- 
ti&  \a6tta"Vo\g^va^Q  vitam 


a  aolJB  voivon-       1 
m  traotabaat      1 
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64 


67 


70 


73 


Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 
Ed  è  ragion;  ohe  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  frattare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'lor  costumi  fa'  che  tn  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Che  l'nna  parte  e  l'altra  avranno  fame 
IH  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 


more  feraram»;  iMcnt,,  Ret.  wU.  V, 
929  e  seg.  -  <  Genns  domm  ramus  ezpe- 
rienBqne  Uboram,  Et  doonmeniA  damos, 
qua  slmna  origine  nati»;  Ovid.,  Met.  I, 
414  e  seg. 

64.  vm  FAB;  si  oppoee  alla  venata  in 
Firenxe  di  Carlo  di  Valoia.  Nella  sen- 
tensa  del  27  Gennaio  1302:  €  Vel  qnod  da- 
rent,  si  ve  expenderent  contra....  domi- 
nam  Karolam  pro  renitentia  sai  adven- 
tos  > .  -  lia  ò  però  sempre  Dante  che  qni 
parla.  -  mimico:  «  doò  ti  bandirà  e  ti  con- 
fischerà i  beni,  e  ti  persegniterà  a  mor- 
te»; Caet. 

65.  LAZZI  :  aspri,  di  sapore  acre.  I  lazzi 
sorbi  sono  l  Fiorentini,  Dante  è  il  dolce 
fico.  Sfogo  di  orgoglio  offeso. 

66.  AL  DOLCB:  Al.  IL  DOLCE;  cfr.  Z, 
F.,  92. 

67.  OBBI:  soll'origine  di  qaesto  prover- 
bio si  hanno dne  tradizioni.  Q.ViU.lI,  1: 
«  Totile  mandò  a*  Fiorentini  che  volea 
esser  loro  amico,  e  in  loro  servigio  di- 
struggere la  città  di  Pistoia,  promet- 
tendo e  mostrando  loro  grande  amore, 
e  di  dare  loro  franchigie  con  molti  larghi 
patti.  I  Fiorentini  malavveduti  (e  però 
farono  poi  sempre  in  proverbio  chiamati 
ciechi)  oredettono  alle  sae  fiUse  Insin- 
gbe,  ecc.  »  Secondo  l'altra  tradizione,  i 
Fiorentini  si  lasciarono  gabbare  dai  Pi- 
sani, che  offersero  loro  dae  colonne  di 
Porfirio  guaste  dal  ftaoco  e  perciò  coperte 
di  scarlatto,  le  quali  1  Fiorentini  prese- 
ro, non  avvedendosi  che  troppo  tardi  del- 
l'inganno.  Codi  i  oomm.  ant.  BamhgL 
crede  invece  che  Dante  chiami  orbi  i  Fio- 
rentini «ex  vitio  superbie,  avaritie  et 
invidie». 


68.  AVABA  :  cfr.  Ifkf,  VI,  74  e  seg. 

69.  TI  FOBBl:  ti  forbisca,  ti  conservi 
paro. 

70.  FOBTUN A  :  «  dijposisione  de'deli  »| 
An.  Fior. 

71.  PABTB  ;  Bianchi  e  Neri.  -  fami  :  de- 
sidereranno di  averti  dàllaloro.  Cosi  quasi 
tatti .  Invece  Todeteh.  :  «  Ambedue  le  parti 
dei  tool  concittadini  ti  od  leranno  a  morte, 
ma  non  potranno  riuscire  nel  loro  inten- 
to; si  strazino  fra  loro,  ecc.  »  Ma  non  è 
vero  che  fame  abbia  sempre  un  senso 
odioso  e  nemico.  La  prima  interpreta- 
sione  merita  la  preferenza;  per  l'altra 
V.  Par.  XVII  61  e  seg.  Cfr.  Cipolla,  Iv\f. 
XV,  70  e  iegg.  Rovereto,  1895. 

72.  LUNOI:  non  potranno  sodisfare  il 
loro  desiderio.  -  «  Ma  tal  desiderio  non 
venne  ne' Fiorentini,  se  non  poiohòDante 
(ù  morto.  B  allora  fti  veramente  l'erba 
lungi  dal  beeeo  ;  e  invano  domandarono 
a'  Ravlgnani  le  ceneri  sue.  »  BeUi. 

73.  BKBTIB  :  chiama  così  i  suoi  concitta- 
dini, che  egli  vuole,  o  crede  discesi  da 
Fiesole.  -  stbamr  :  <  sterquilininm  et 
lectum,  di  lor  medesme,  quasi  dioat: 
faciant  distracinm  de  se  ipsis,  et  dimit- 
tant  virtuosos,  qui  descenderunt  a  ro- 
manorum  sanguine  generoso  >;  Benv. 

74.  PIÀNTA  :  pare  che  Dante  voglia  qui 
vantarsi  di  discendere  dagli  antichi  Ro- 
mani che  fondarono  Firenze.  Vanità  uma- 
na! «Lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  i 
suoi  antichi  esaere  stati  di  quelli  Romani 
che  posero  Firenze.  Ma  questa  è  cosa 
molto  incerta,  e,  secondo  mio  parere, 
niente  ò  altro  che  indovinare.  »  Leon. 
Bruni,  Vita  diD.-*  Dante  si  pretendea 
disceso  dal  seme  Bomano  e  non  dal  ^^e- 
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In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rìmaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.  » 

€  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando,  » 
Risposi  lui,  €  voi  non  sareste  ancora 
Dell'umana  natura  posto  in  bando; 

Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accora 
La  cara  e  buona  imagine  patema 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 

E  quant'io  l'abbia  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 


solano,  da*qna1i  insieme  congiunti  la  cit- 
tadinanza fiorentina  era  nata  »;  Ross. 

76.  SANTA:  «  popoins  ille  sanotas,  pins 
et  gloriosns  •;  De  Mon.  II,  6.  Nel  Conv, 
IV,  5,  Roma  ò  la  santa  città,  i  Romani 
divini  eiUadinii  cfr.  Ir^  II,  22  e  sesr. 

77.  BIMA8EB  :  ad  abitarvi  ;  cfr.  O.  VUL 
I,  88. 

78.  NIDO  :  Firenze.  «  E  nota,  perchè  i 
Fiorentini  sono  sempre  in  gnerra  e  in 
dissenzione  tra  loro,  che  non  ò  da  ma- 
ravigliare, essendo  stratti  e  nati  di  dne 
popoli  cosi  contrarli  e  nemici  e  diversi, 
come  farono  gli  nobili  Romani  virtudiosi, 
e'  Fiesolani  raddi  e  aspri  di  gnerra  »; 
a.  vai.  1,  88. 

70.  PIENO  :  esaadito.  -  dimando  :  pre- 
ghiera. Se  ogni  mia  preghiera  fosse  esaa- 
dita,  voi  sareste  ancor  vivo;  cflr.  v.  58 
e  seg. 

82.  ACCORA:  vedendo  eotto  il  vostro 
aspetto,  abbruciato  il  vostro  viso,  v.  26 
e  seg. 

84.  QUANDO  NBL  HONDO  :  Al.  NBL  MON- 
DO, QUANDO  ;  eft-.  Z.  F.,  92.  -  AD  OBA  AD 

ORA  sovente;  di  qaando  in  quando. 

85  b'btbbna  :  per  mezzo  della  scienza, 
acquistandosi  fama,  cfr.  Inf.  II,  58-60. 
Si  parla  qui  di  gloria  ed  immortalità  let- 
teraria. 

86.  ABBIA:  AI.  abbo.  -  MBNTEK:  fin- 
ché io  vivo. 

87.  LINGUA  :  parole.  -  si  scbena  :  si  ri- 
conosca. Ma  non  contradioe  il  Poeta  a  sé 
stesso,  cacciando  la  cara  e  buona  imagine 

/joUma  di  99r  Bnmetto  tr»  i  «odomiti 


neir  Inferno  e  tramandandone  cosi  il  no- 
me coperto  d' infamia  alla  posterità  t  Al 
Littré,  che  s'era  maravigliato  di  tale 
con  tradizione  così  rispondeva  il  D'Ori- 
dio  (oit  dallo  BtHieriìXo,  o.  o  ,  p.  188): 
«  E  non  pensa  [il  Littré]  che  é  appunto 
nella  dottrina  cattolica,  a  cui  Dante  non 
poteva  ribellarsi,  questo,  ohe  un  peccato 
mortale,  anche  isolato,  se  non  é  smenti- 
to col  pentimento  almeno  dell' ultim'on, 
danna  irreparabilmente  anche  l'uomo 
più  virtuoso  e  nobile  in  tutto  il  resto. 
Non  pensa  che  é  anzi  da  ammirare  1« 
magnanimità  e  la  relativa  spregiodio»- 
tezza  di  Dante,  ohe,  senza  ribellarti,  ed 
anzi  facendosi  banditore  della  divina  gio- 
stizia  verso  tali  nomini,  mantiene  però 
intatto  il  suo  ossequio  alle  vere  virtù 
che  li  ornarono.  Non  considera  l' effetto 
morale  che  Dante  certo  si  proponeva  di 
conseguire  dimostrando  come  1*  nomo 
quasi  in  tutto  virtuoso  non  debba  però 
gittarsi  spensieratamente  in  un  grosso 
vizio  con  la  speranza  che  questo  resti 
neutralizzato  dalle  virtù  :  avvertimento 
non  inutile  al  certo,  in  una  età  s^vag^ 
già  qnal  era  quella,  in  cui  tanto  feott- 
mente  il  tratto  gentile,  l'alta  ooltora 
della  mente,  il  coraggio  a  tutta  prova, 
si  trovavan  uniti  nelU  stessa  persona 
con  qualche  abito  rozzo  e  barbaro.  »  Si 
cfr.  anche  Oom.  Lips.,  I*,  p.  244-6. 

88.  C0B80:  vita  futura. -BCBIYO:  nella 
mia  mente;  cfr.  Prov.  VII,  8. 

89.  CHIOSAR:  farmelo  spiegare.  -  AL- 
TRO: le  parole  udite  da  Ciacco,  JV*  VI,  64 
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A  donna  ohe  saprà  se  a  lei  arrivo. 
Tanto  yogi' io  ohe  vi  sia  manifesto, 

Pur  ohe  mia  oosoienca  non  mi  garra, 

Che  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 

Però  giri  Fortuna  la  sua  mota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra  !  » 
Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  rìguardommi  ; 

Poi  disse  :  «  Bene  ascolta  chi  la  nota.  » 
Nò  pertanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  domando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  «  Saper  d' alcuno  ò  buono  ; 

Degli  altri  fia  laudabile  tacerci, 


e  seg.,  e  da  F*riiiAto  dei^  Uberti,  In/. 
X,  79  e  sef . 

90.DOHHAt  Beftteioe,  dalla  quale  saprò 
di  mia  vita  il  viaggio,  Ifkf,  X,  182.  -  SK: 
se  Dio  mi  oonoede  di  terminare  qaeeto 
mio  viaggio. 

91.  TANTO:  lat.  tantum,  soltanto.  Sap- 
piate soltanto  ohe,  soloohelamiaoosden* 
sa  non  mi  rimorda,  nò  le  vicende  ed  i  colpi 
di  Fortona,  nò  le  persecuzioni  dei  mal- 
vagi non  potranno  mai  atterrarmi,  sen- 
tendomi ben  tetragono  ai  eolpi  di  ven- 
tura (Par,  XVII,  19-24). 

92.  GABBA:  garrisca,  riprenda  come 
colpevole  delle  mie  avversità;  cfr.  Ifkf. 
XX  Vm,  116  e  seg.  «Quanto  più  l' nomo 
soggiace  allo  intelletto,  tanto  meno  sog- 
giace alla  Fortuna  t;  Oonv.  IV,  11. 

93.  PBBBTO:  apparecchmto  a  sostener- 
ne i  colpi. 

94.  ABBA:  pagamento,  mercede  (cfr. 
Mcuuoni'ToteUi,  Voci  e  patti  di  D.,  p.  68 
e  seg.).  Brunetto  gli  ha  predetto  qual 
mercede  egli  avrà  del  suo  ben  fare,  v.  64, 
e  Dante  risponde  :  «  Non  mi  ò  cosa  nuova 
che  avrò  tal  mercede.  »  Al.  :  arra  ^ca- 
parra; qui  predizione,  la  quale,  se  ve- 
race, ò  veramente  una  caparra  del  bene 
o  del  male  annunsiato. 

95.GIBI:  volva  tua  tpera,  cfr.  Inf.YU, 
96.  JBartoU,  Sag.  aead.  II,  25:  «  Gli  an- 
tichi figurarono  la  Fortuna  ohe  ella  gi- 
rasse sempre  una  ruota  per  mostrare  la 
sua  instabiUtà.  > 

96.  HABBA  :  < quasi  dicat  :  omnia  faciant 
offidum  suum,  et  coelum  et  homines  mu- 
lo. —  Div,  Oomm.,  d»  ediz. 


tent  vices  suae,  quia  ego  non  mntabor  »; 
jBtfnv.  -  «  Faoda  la  Fortuna  e  fkodano  li 
uomini,  come  piace  loro,  ch'io  sono  per 
sostenere»;  Bui».  Cfr.  Yirg,,  ilan.  V,  710. 

98.  DEBTBA:  avendo  udito  un'ottima 
sentensa. 

99.  BBNE:  Virgilio  gli  ripete  con  un 
proverbio  ciò  ohe  aveagli  detto,  In/.  X, 
127  e  seg.  AI.:  Hai  ben  badato  ai  miei 
detti;  cfr.  Yirg.,  Aen.  V,  710.  Al.:  Util- 
mente ascolta  chi  ben  imprime  nella 
mente  le  parole  dei  savi.  Benv.:  «quasi 
dicat  :  non  dizisti  sordo  ;  magna  laus  est 
ista  et  bene  valens  eris,  si  feceris  hoc  ». 
Cfr.  Blanc,  Vertueh  1, 136  e  seg. 

V.  100-124.  Letterati  Bodotniti,  Dante 
dimanda  a  Ser  Brunetto  :  «  Chi  sono  i  più 
Cunosi  de'  vostri  compagni  f  >  «  È  bene 
conoscerne  alcuno  ;  di  tutti  il  tempo  non 
concede  di  parlare.  Tutti  furono  oherici 
e  celebri  letterati.  Vedi  là  Prisciano  e 
Francesco  d'Accorso  ;  se  vuoi,  puoi  an- 
che vedervi  il  vescovo  Andrea  de'  Moezì. 
Ma  non  posso  allungarmi  di  più,  chò  viene 
in  qua  una  schiera  con  la  quale  non  mi 
ò  lecito  di  stare.  Ti  raccomando  il  mio 
Teioro,  nò  ti  domando  altro.»  Ciò  detto, 
ritorna  indietro  veloce  a  raggiungere  la 
sua  masnada.  Suppone  il  Poeta  questi 
dannati  divisi  in  schiere  secondo  la  gra- 
vità della  colpa.  Passare  dall'  una  all'al- 
tra non  ò  loro  concesso  :  ciascuno  deve 
rimanere  in  etemo  nella  tua  schiera. 

100.  PBBTANTO:  beuchò  Virgilio  si  fos- 
se volto  indietro. 

102.NOTI:  perfiuna.^OìiMi:  per  dignità. 
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Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  saono. 

In  somma  sappi  che  tatti  far  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'un  peccato  medesmo  al  mondo  lerci. 

Prìscian  sen  va  con  quella  torba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anche  ;  e  vedervi, 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchigliene, 
Dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ;  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 


105.  A  TASTO  ;  a  ooéi  langa  storia  ;  tanti 
i  letterati  e  cherioi  sodomiti  I 

106.  CHEBOi:  cherioi.  La  masnada  di  ser 
Brunetto  si  compone  parte  di  nomini  di 
chiesa,  come  Andrea  de'  Mozzi,  parte  di 
nomini  di  lettere,  come  Francesco  d' Ao* 
corso,  parte  di  nomini  di  chiesa  e  nello 
stesso  tempo  di  lettere,  come  Prlsoiano. 

108  LEBCi  :  lordi  tntti  dello  stesso  pec- 
cato di  sodomia. 

109.  Pbiscian:  Priteianut  Ctuarien' 
ti8,  celebre  grammatico  della  1^  metà 
del  6®  secolo  dell'  óra  volgare.  <  Fn  nn 
grande  maestro  in  gramatica,  e  fece  nno 
ntile  libro  per  imparare  gramatica  >; 
An.  8el  -  <  Priscianns  ponitnr  hic  tam- 
qtiam  clericns,  qnia  monachns  ftait  et 
apostatavit  nt  acqnireret  sibi  maiorem 
famam  et  gloriam....  Ponitnr  etiam  tam- 
qaam  magnns  literatns  in  genere  elo- 
qaenti»,  qnia  ftait  doctor,  regulator  et 
corrector  grammatic»,  vir  vere  excel- 
lentissimns,  princeps  in  hac  arte  primi- 
tiva, magnns  orator,  historicns  et  anto- 
rista.  »  Bénv.  Prisciano  dettò  la  migliore 
grammatica  latina  antica  (TntHtutione» 
grammoHecB,  ed.  Erehl,  2  voi.  Lips., 
1819-20  ;  ed.  Hertz,  Lips.,  1855-59)  ed 
altri  lavori  filologici  di  minor  mole;  inol- 
tre si  hanno  di  lai  due  poemi  :  De  laude 
imperatorU  AnattoHi  e  PerUgetit  (ed. 
Bcehrem  in  PoetcB  latini  minor  et,  voi. 
V,  Lips.,  1883). 

110.  ACCORSO:  Fiorentino,  figlio  del 
celebre  giurista  Accursio  ;  insegnò  il  Di- 
ritto a  Bologna,  andò  nel  1278  con  Edoar- 
do I  in  qualità  di  professore  a  Oxford,  ri- 
tornò nel  1280  a  Bologna,  dove  mori  nel 
129i.  «Fu  giudice  in  legge  valentissimo, 


e  chiosò  tuttM  libri  di  legge»;  An.  Al.  - 
«  Lesse  in  cattedra  a  Bologna  né!  gena- 
rale  Studio  tutti  li  dì  della  vite  sua  »; 
Ott.  -  «  Fue....  maculato  ancora  di  quatto 
vizio  della  sodomia  »;  An.  Fior, 

111.  tigna  :  gente  sudicia,  di  visi  igno- 
bili. Voce  dell*  uso.  Senso:  Se  tu  avessi 
desiderato  di  conoscere  sì  lorde  persone. 

112.  colui:  Andrea  de*  Mossi,  fktto 
canonico  di  Firenze  nel  1272  ;  vescovo 
ivi  nel  1287;  trasferito  dal  vescovado  di 
Firenze  a  quello  di  Vicensa  nel  1206 1 
morto  a  Vicenza  il  28  agosto  1296.  «  Di- 
cesi costui  essere  stato  un  messer  An- 
drea de'  Mozzi,  vescovo  di  Firenze,  il 
quale  e  per  questa  miseria,  nella  quale 
forse  era  disonesto  peccatore,  e  per  molte 
altre  sue  sciocchezze  che  di  lui  si  rac- 
contano nel  vulgo,  per  opera  di  messer 
Tommaso  de' Mozzi,  suo  fratello,  il  quale 
era  onorevole  cavaliere,  e  grande  nel 
cospetto  del  pipa,  per  levar  dinanzi  da- 
gli occhi  suoi  e  de'  suoi  cittadini  tanta 
abominazione,  fn  permutato  dal  papa  di 
vescovo  di  Firenze  in  vescovo  di  Vi- 
cenza »;  Boce.  B  delle  Mciocehetie  ci  ha 
lasciato  alcuni  saggi  Benv.  ohe  racconta 
come  costui  «  saepe  publico  prsedicabat 
popnlo  dicens  multa  ridicnlosa.  Inter 
alia  dicebat  quod  providentia  Dei  erat 
similis  muri,  qui  stana  super  trabe  vi- 
det  qasBoumque  gernntnr  sub  se  in  do- 
mo et  nemo  videt  enm  etc.  >  -  potAi  : 
avresti  potuto.  -  Sebvo  :  Bonifacio  Vili. 

118.  Abno  :  Firenze  :  -  Bacchiglionb: 
Vicenza.  I  fiumi  per  le  città. 

lU.  LASCIÒ:  morendo. 

117.  FUifMO  :  polverìo,  per  la  rena  mos- 
so dallo  scalpitar  di  gente. 
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124 


Gtonte  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Siati  raooomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  » 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna;  e  parve  di  postero 
Quegli  che  vince,  non  colui  che  perde. 


118.  Qwm:  «  è  im'  alti»  ■ohlera  di 
dannati,  aDa  quale  Brunetto  non  dee  ml- 
•ohiarsl,  qnaatoaqne  rea  e  eondannata 
per  r  irteaaa  colpa  di  aodomia,  eatendo 
a  oiaaoano  de*  Tiolentl  eontro  natura  as- 
segnato il  proprio  drappello,  aeoondo  la 
oondiaione  oh'ébbero  nel  mondo  »  ;  Puts. 

119.  TnOBO:  titolo  dell' opera  princi- 
pale di  Brunetto  Latini,  detUU  in  lin- 
gua francese.  Al.  intendono  del  Tetaretto, 
piccolo  poema  allegorico-morale.  dettato 
in  lingua  italiana.  11  Tstoro  del  Latinf  ftt 
pubblicato  nell'originale  francese  dallo 
OhabaiUé,  Par.,  1808.  Fu  volgariss.  da 
Bono  Giamboni,  ofr.  Jl  Teioro  di  Bru- 
netto Latini,  volgarizzato  da  B.  Oiam- 
boni,  UluMtrato  da  L.  Gaiter,  4  vol.  Bo- 
logna, 1878-83.  Bel  Tetoretto  e  FavolMo 
aihannoedisionidelloZannon<,MÌl.,1824, 
e  di  B.Wiéte  nel  periodico  Zeitiehriftfur 
romanitehs  PhiMogie,  1883,  fase.  1»  e  2» 
Sul  Tèzoretto  cfr.  BartoU,  LeU.  ital.,  II, 
291-300;  sul  Tesoro,  M,  III,  27-82.  Do- 
belli.   Il  Toioro  nétte  opere  di  Dante, 


Venea.,  1806.  Altre  opere  del  Latini  o 
a  lui  attribuite  :  L'Mioa  di  ArittoHU  ri- 
dotta in  compendio,  ed.  del  Oorbinetti, 
Lione,  1M8;  ed.  del  MamU,  Firense, 
1736.  DeUr  invenzione  rettorioa  di  dee- 
rone,  trad,  da  B.  Lot,,  Roma,  1548.  Il 
Patajfio,  fkottola  piena  di  scberco  e  di 
riso,  non  sembra  roba  sua.  Vedi  il  bel 
lavoro  del  Sundby,  più  addietro  citato 
(sopra  i  y.  22-64  del  pres.  canto). 

120.  VIVO  :  nella  fiuna  di  quest'opera. 
-  CHXGGio  :  chiedo. 

122.  IL  DBAPPO:  Spettacolo  popolare 
istituito  nel  1207,  che  solca  flirsi  ogni 
anno  la  prima  domenioa  di  quaresima. 
Negli  Stàt.  Veron.:  «Bxponidebentqna- 
tuor  bravia,  quorum  primum  sitVI  bra- 
chiorum  panni  viridls  sambngati  et  fini; 
ad  quod  cnrretnr  per  mnlieres  bonestas, 
etiam  si  esset  una.  >  Cfl*.  Parenti  in  Ood. 
Cast.,  p.  LUI.  Barozzi  in  D.  e  il  tuo  ne., 
p.  811.  Belviglieri,  in  Albo  Dant.  Veron., 
p.  163. 

124.  VDiCB:  tanto  correva  veloce. 
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[SODOMITI] 


CANTO  DECIM08EST0 


GEBGHIO    SETTIMO 
GIBONE    TEBZO:    VIOLENTI   OONTBO   NATUBA 


GUIDO  GUEBBA,  TEGGHIAIO  ALDOBBAKDI  E  IACOPO  EU8TICUCCI 
CATEEATTA  DEL  FIUME,   GEBIOKE 


Già  era  in  loco  ove  s'udia^l  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  qnel  che  l'amie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d' una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire: 

Venian  vèr  noi,  e  ciascuna  gridava: 


V.  1-27.  AUra  schiera  di  sodomiti. 

Procedendo  longo  V  argine,  incontrano 
un'  altra  schiera,  dalla  qnale  tre  si  sco- 
stano per  parlare  a  Dante.  Virgilio  esorta 
questo  ad  essere  loro  cortese,  perchò  già 
nomini  di  grande  affare.  Secondo  Petr. 
DarU.  ò  questa  la  schiera  dei  sodomiti 
ohe  peccarono  agendo  eum  bettii»,  vel  eum 
mvXieribus  et  uxoribut  tuie  alio  modo 
quam  natura  dieposuerU,  Ma  di  questo 
principio  di  divisione  non  o'  è  indizio  nel 
poema.  Il  principio  della  diyisione  sembra 
essere  piuttosto  la  qualità  e  professione 
dei  dannati  :  prima  i  oherici  e  letterati, 
poi  i  guerrieri  e  gli  nomini  di  Stato.  Così 
OU.,  Biag.,  ecc. 

1.  GIÀ  :  appena  congedato  da  Brunetto. 

2.  GIRO:  cerchio  ottavo. 

3.  ABNIK  !  le  cassette  delle  api  ;  qui  per 
le  api  stesse,  ronzanti  intomo  agli  al- 
veari, n  rimbombo  dell'acqua  cadente 
era  simile  a  quel  rombo  che  fumo  le  api. 
ABNis  leggono  colla  gran  maggioranza  dei 
codd.  quasi  tutti  i  commenti  {Bambgl., 
An.  8d,,  Lan.,  Oast.,  Booe.,  Falso  Boee., 
Benv.,  Buti,  An.  Fior.,  8errav.,^Jand., 


Tal.,  reU.,Dan.,  Oasi.,  eco.)  e  quasi  tutte 
le  ediz.  lae.  Dant,  legge  con  pochi  codd. 
l'api,  il  Barg.  l'abvie  fan  nsl  bombo  e 
voti,  l'abmr,  lezione  difesa  dal  Getti  e 
da  Z.  F.,  94  e  seg.  I  codd.  avendo  ordi- 
nariamente arttté  ò  difficile  decidere  se 
s' abbia  da  leggere  arnie  oppure  arme. 
Cfr.  Moore,  Orit.,  812  e  seg.  -  bombo: 
voce  onomatopeica,  esprimente  quel  re- 
more confìiso  che  fiume  le  api.  Del  rombo 
delle  api  Yirg., Georg,  TV,  2<K)-63  : 

<  Tom  sonas  anditor  gravior  tfaettrnqne  m* 
[mmnt, 
Prigidns  ut  quondam  silvia  iamunanrat  Mutar. 
Ut  mare  lollieitam  strldit  refluentibo*  nndlt, 
Asttoat  ut  elansis  rapldiu  formaeibos  igni*.  » 

4.  TBE  :  Guido  Guerra,  Tegghiaio  Al* 
dobrandi  e  Iacopo  Rnsticucoi.  -  Bi  pab- 
TiBO  :  si  staccarono  da'  loro  compagni. 

5.  COBBBNDO  :  non  ò  lor  oonoesso  di  fer- 
marsi, cfr.  Inf.  XV,  87  e  seg.  -  tobma: 
truppa  di  persone.  Voce  usata  dagli  ant. 
anche  in  prosa.  Al.  tubma;  Al.  tubba. 

7.  VBif ÌAir  :  la  relazione  aJntatttea  di 
questo  coi  versi  preoed.  non  è  ben  obiarm. 
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<  Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava  I  » 
Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri, 

Eecenti  e  vecchie,  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men  daol,  por  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e  «  Ora  aspetta  !  » 

Disse;  «  A  costor  si  vnole  esser  cortese; 
E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 

La  natura  del  loco,  io  dicerei 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta.  » 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  fnr  giunti, 

Fenno  una  rota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  ed  unti. 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 


Alcani  :  Qaando  da  un*  torma,  ohe  pas- 
sava sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro, 
si  partirò  tre  ombre  insieme  correndo. 
Venivano,  eoe.  Al.  :  Qaando  tre  ombre 
partirono  insieme  da  una  torma  ohe  pas- 
sava sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire, 
e,  correndo,  vennero  verso  noi.  U  Boti.: 
«  Qaando  da  quella  stessa  torma  che  co- 
strinse Brunetto  a  partire,  la  quale  pas- 
sava sotto  la  tormentosa  pioggia  di  fuoco, 
si  partirono  insieme  correndo  tre  ombre, 
per  venire  incontro  ai  Poeti.  » 

8.  BÒBTATi  :  fermati.  -  all'  abito  :  al 
vestire.  «  Anticamente  U  loro  vestire  ed 
abito  (dei  Fiorentini)  era  il  più  belio  e  no- 
bile e  onesto  che  di  ninna  altra  nazione, 
a  modo  di  togati  Bomani»;  G.  FtU.XIJ,4. 

9.  TKRRA:  Firenze.-  prava:  perchò 
divisa  in  fazioni.  O  si  riferisce  forse  al- 
l'abito? «Per  natura  siamo  disposti  noi 
vuii  cittadini  delle  mutazioni  de'  nuovi 
abiti,  e  i  strani  contraffare  oltre  al  modo 
di  ogni  altra  nazione,  sempre  traendo  al 
disonesto  e  a  vanitade  >;  O.  ViU.  XII,  4. 

10.  MEMBRI:  «  si  può  intendere  di  tutti 
i  membri,  et  ancora  de'  membri  genitali, 
i  quali  aveano  male  usati,  cioè  contra 
natura  »;  Buti. 

11.  IHCESB  :  accese  dalle  fiamme.  Incese 
si  riferisce  a  piaghe.  Al.:  Fatte  dai  vapori 
incesi.  Bene  Benv.:  «  impress»  carni  eo- 
rnm  ab  incendio  flammarum  ».  -  «  Le 
fiamme  aprìvan  la  piaga,  poi  la  brucia- 
yano  »;  Tom, 


12.  PUB  :  solo  che  me  ne  ricordi  ;  cfr. 
In/.  I,  6  ;  XIV,  78  ;  XXXIII,  6-6,  ecc. 

13.  s'attksb:  si  fece  attento,  ovvero  : 
si  fermò. 

14.  ORA  :  cosi  i  più  ;  Al.  DISSE  ASPET- 
TA ;  DISSE  ORA  ASPETTA  DISSE,  CCC.  Cfr. 

Moore,  Orit.,  813  e  seg. 

15.  CORTESE  :  aspettandoli  ed  ascoltan- 
doli con  riverenza. 

16.  SE  NON  :  ti  esorterei  a  correre  tu 
incontro  a  loro,  se  la  pioggia  di  fuoco  non 
te  lo  vietasse,  trattandosi  di  personaggi 
tanto  ragguardevoli. 

19.  Bl  :  eglino.  Al.  HEiI  o  het!  V antico 
ver 90  che  ripetono  continuamente.  Così 
il  più  dei  com.  snt.  Non  sembra  facile 
decidere  se  quell' «»  sia  pronome  o  in- 
teriezione. Cfr.  Blanc,  Vertuch  I,  139 
e  seg. 

20.  VERSO:  o  quell' HEl !  oppure  i  soliti 
lamenti  interrotti  un  istante  per  parlare 
al  Poeta. 

21.  ROTA:  girando  intomo  sopra  so 
stessi,  essendo  loro  vietato  di  arrestarsi 
mai  ;  cflr.  Inf.  XV,  37  e  seg.  -  trei  :  tre. 

22.  SOGLIONO  :  Al.  buolen,  e  può  stare; 
AI.  80L1BM0,  0  80LEAK0;  ma  il  passato 
non  può  stare  col  pres.  sien  di  tutti  i  cod. 
e  com.  -  CAMPIOK  :  lottatori,  Pugili  e  Pa- 
lestriti. -  NUDI  ED  unti  :  per  dar  meno 
presa.  «  Exercent  patriae  eleo  labente 
paIsBstras Nudati  socii  »;  Yirg.,  Aen.,  U^, 
281  e  seg. 

23.  AVVISANDO:  badando  al  modo  di 
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Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti: 

Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

«  E  se  miseria  d' osto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi,  » 
Cominciò  l'uno,  «  e  il  tinto  aspetto  e  broUo, 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  secure  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 


prender  l' avversario  con  vantaggio.  «Ut 
sese  permensi  ooalis,  et  aterqne  priorem 
Spera  vere  looum  etc.  »;  Stat.,  Theh.  YI, 
758  e  aeg. 

24.  CHK  8IEN:  prima  di  venire  all'at- 
tacco, di  peroaotersi  e  lottarsi. 

25.  BOTANDO  :  girando  in  cerchio.  -  vi- 
saggio: viso;  forma  antica. 

26.  nr  contrario  :  correndo  in  cerchio, 
per  poter  vedere  in  viso  Dante,  fermo 
8  all' argine,  erano  costretti  a  volgere  sem- 
pre il  collo  in  direzione  contraria  ai  pie- 
di. «  Atto  libero  è,  qnando  una  persona 
va  volentieri  ad  alcana  parte,  che  si  mo- 
stra nel  tenere  volto  lo  viso  in  quella: 
atto  sforzato  è,  qnando  contro  a  voglia 
si  va,  che  si  mostra  in  non  guardare  nella 
parte  dove  si  va  »;  Oonv.  I,  8.  Benv.  leg- 
ge: sì  CHE  CONTRARIO,  ccc.  L'iln.  Fior.'. 

sì  CHR  contrario  AL  COLLO  FaCRANO  I 

riÈ,  ottima  lezione,  alla  quale  non  manca 
che  r  autorità  dei  codd.  e  di  altri  comm. 
antichi.  Cfr.  Z.  F.,  95  e  seg. 

V.  28-45.  Tre  Fiorentini  iUustri, 
Parla  1'  uno  degli  spiriti  in  nome  dei  tre  : 
«Qaand'  anche  il  laogo  dove  siamo  ed  il 
nostro  aspetto  scorticato  ci  renda  spre- 
gevoli, la  nostra  fama  t'induca  a  dirci 
chi  tu  sei.  Questi  che  mi  precede,  è  Guido 
Guerra  ;  quest'altro  che  mi  vien  dietro,  è 
Tegghiaio  Aldobrandi,  ed  io  sono  Iacopo 
Rusticucci.  »  Del  secondo  e  del  terzo 
Dante  aveva  dimandato  a  Ciacco,  ctr. 
Inf,  VI,  79  e  seg. 

,  28.  B  8K  :  anche  dato  che.  I  tre  non  po- 
tevano ancora  saperlo.  Al.  :  sebbene  (?); 
AI.  B,  BRi— El'uno  cominciò:  se  mise- 


ria, eco.  Al.  Eh,  Deh,  sb  ;  cfir.  Z.  P.,  06.  - 
BOLLO:  forse  dal  lat.  9upum\  cedevole, 
arenoso.  Al.:  dal  Brettone  «o{;  basso, 
profondo.  Più  probabile  la  prima  inter- 
pretazione. 

29.  BENDE:  ci  tsk  parer  degni  di  di- 
sprezzo. 

30.  TINTO  :  perohò  cotto  ed  Abbruciato, 
Irsf.  XV,  26  e  seg.  -BROLLO  :  nodo  e  dipe- 
lato, V.  35  ;  scorticato,  cfr.  It^,  XXXTV, 
59  e  seg.  Purg.  XIV,  91.  Ctr.  Eneid.,  263. 

33.  FREGHI:  stropicci— cammini  vivo 
per  r  Inferno  senza  abbruciarti.  I  dannati 
non  hanno  che  l'apparenza  de' piedi; 
Dante  piedi  vivi. 

35.  dipelato  :  «  quia  aoilioet  erat  totos 
spoliatns  capillis,  barba,  et  omnibus  pi- 
lis  »;  Benv.  Al.  DIFBLLATO.  Bra  forse 
senza  pelle? 

37.  GUALDRADA:  figliuola  di  messer 
Bellincione  Berti  de'  Ravignani,  ch'era 
il  maggior  e  il  più  onorato  cavaliere  di 
Firenze  (cfr.  Par.  XV,  112  e  seg.),  moglie 
del  conte  Guido  il  vecchio,  da  oni  disce- 
sero tutti  i  conti  Guidi  ;  cfr.  O.  VUl.  V, 
37.  Ammirato,  AUtero  e  Storia  delia  fa- 
miglia de'  conti  Ouidi,  Fir.,  1640.  Fu  ma- 
dre di  quattro  figlinoli,  tra'  quali  il  padre 
di  Guido  Guerra,  che  O.  ViU.  Ooc.  cit.) 
chiama  Ruggero,  altri  Marcovaldo  conte 
di  Dovadola.  «  Guido  vecchio  preee  per 
moglie  la  figliuola  di  Messer  Bellincione 
liberti  de'Ravigniani...  la  quale  ebbe  no- 
me Gualdrada,  la  quale  egli  tolse  per  mo- 
glie per  una  leggiadria,  che  le  vidde 
fare  nella  cattedrale  Chiesa  di  Flrenie 
ad  una  festa,  alla  quale  era  Otto  lY  i»- 
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40 


43 


46 


49 


Guido  Querra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro,  che  appresso  a  me  T arena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovria  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui,  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce.  » 

S'io  fussi  stato  dal  foco  coperto, 
Qittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  dottor  Pavria  sofferto. 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia. 


pentdore.  Bra  Im  Amcialla  in  compagnia 
di  donne,  ed  era  molto  bella;  il  Conte 
la  motteggiò  di  Teleria  baciare;  la  fkn- 
eiolla  disse,  ohe  nò  elli,  nò  altri  potrebbe 
ciò  fiure,  se  sno  marito  non  fosse;  onde  il 
Conte,  considerata  la  savia  risposta,  per 
mano  dell'  Imperadore  la  sposò  »-,  OU. 
I«o  stesso  raccontano  pare  G,  Vili.,  Boee., 
Benv.»  ecc. 

38.  Guido  Guxbbà:  valoroso  e  prode 
soldato,  duce  dei  goelfldiFirense,  che  nel 
1255  scacdarono  i  ghibellini  da  Arezzo, 
G.  Vm,  YI,  61.  Bandito  poi  da  Firenze, 
€F.  Fi«.y  I,77,oapitanò  i  gnelfl  asciti  di  Fi- 
renze, ebbe  molta  parte  nella  battaglia  di 
Benevento,  e  rientrò  nel  1267  coi  guelfi 
in  Firenze,  G.  TiU.,  VH,  9.  Cfr.  Fil. 
TiU.,VU.  ecc.  s.v.OMn.  Lipi.  I«  255.  Del 
sozzo  sao  vizio  tocca  il  solo  Dante  !  «  Gai- 
do  Guerra  de'  Conti  da  Modigliana,  che 
fu  capitano  de'  Guelfi  di  Firenze  e  di 
tutta  Toscana,  quando  farono  cacciati  di 
Firenze.  E  egli,  loro  capitano,  tornò  con 
loro  in  Firenze  »;  An.  Sei.  -  «  De  chonti 
Guidi  »;  lae.  Dani.  -  «  Fra  l' altre  cose 
che  si  narran  del  detto  Guido,  si  dice 
che  '1  detto  re  Carlo  per  lo  suo  senno  e 
prodezza  vinse  in  Puglia  lo  re  Manfre* 
di»;  Lan, 

40.  TRITA:  calpesta;  cammina  e  gira 
calcando  la  rena. 

41.  Tbgghiaio:  della  famiglia  degli  Adi- 
mari,  cavaliere  valoroso  e  uomo  piace- 
vole, savio  e  prode  in  armi,  e  molto  auto- 
revole; cfr.  G.  ViU.YI,  11.  Anche  di  costui 
Dante  ò  l' unico  accusatore.  «  Fu  fioren- 
tino de*  Cavicduli,  e  allora  era  de'  mi- 
gliori cavalieri  di  Toscana»;  An.  Sei.- 
«  Degli  Aldobrandéschi,  li  quali  sono 


gentili  uomini  di  Firenze  ;  fa  valorosa  e 
savia  persona  »;  Lan.  -  voci:  se  i  Fio- 
rentini gli  avessero  dato  retta,  non  avreb- 
bero sofferto  la  terribile  sconfitta  di  Mon- 
t' Aperti. 

43.  POSTO  :  tormentato  :  confir.  Irtfemo 
XXXin,  87. 

44.  RuBTicucci  :  ricco  ed  onorato  cava- 
liere Fiorentino.  Dicono  che  avesse  mo- 
glie ritrosa,  dalla  quale  si  separasse  per 
darsi  poi  al  vizio  di  sodomia.  Giova  con- 
frontare quanto  in  proposito  raccontano 
Petr.  Dani.,  Benv.,  ecc.  Confr.  Enei- 
d.  986. 

46-90.  CorruHone  di  mren$te.  Dante 
rÌ8iK>nde  alla  dimanda  fattagli  (v.  32  e 
seg.):  «  Sono  vostro  concittadino  ;  ho  sem- 
pre udito  e  raccontato  con  affetto  le  opere 
vostre  ;  faccio  questo  viaggio  per  conse- 
guire la  salvazione.  »  «  Dinne,  come  stan- 
no le  cose  a  Firenze?  Guglielmo  Borsiere 
ne  recò  testò  novelle  che  ci  attristano.  » 
«  Firenze  ò  del  tutto  corrotta!  »  «  Sai 
rispondere  ottimamente.  Binfiresca  la  no- 
stra foma  su  nel  mondo.  >  Ciò  detto,  fag- 
gono  via  veloci. 

46.  COPKBTO:  riparato  dalla  pioggia 
infocata  di  laggiù. 

47.  DI  BOTTO  :  dalla  ripa,  nel  sabbione, 
e  ciò  per  reverenza  ;  cfr.  It^.  VI,  81.  Da 
questi  versi  l'An.  Fior,  dice  che  alcuno 
inferisce  «l'Auttore  essere  stato  macu- 
lato di  questo  vizio  »(!!). 

48.  CREDO  :  inferendolo  dalle  parole  di 
Virgilio,  v.  16  e  seg. 

50.  PAUBA:  di  essere  bruciato  per  le 
fiamme,  e  colto  per  l' arsione  del  sabbio- 
ne, -voglia  :  di  gittarmi  tra  lor  di  sotto, 
bramoso  di  abbracciarli. 
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Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  comincisu:  «  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono  ;  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  aflFezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  per  dolci  pomi, 

Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  oonvien  ch^o  tomi.  * 
«  Se  lungamente  P  anima  conduca 

Le  membra  tue,  p  rispose  quegli  allora, 

«  E  se  la  fama  tua  dopo  te  laca, 
Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 

Nella  nostra  città  si  come  suole, 

0  se  del  tutto  se  n^è  gita  fuora; 


53.  iHBPrrro:  come  toi  sembrato  eop- 
porre,  ofir.  t.  28  e  eeg.  -  iwolia  :  com- 
pasdone. 

53.  cONDlziONt  il  miaero  Yostroatato 
in  iiu&stfl  spaventtìYolo  laogo,  -  fissk  : 
deetÒ  nel  cnore. 

54.  marùQUA:  si  dilegua.  La  doglia 
della  TOfltm  ootidÌ£Ìoae  durerà  Inngo 
tempo  a  dlle^arai  dall' animo  mia. 

55.  TOSTO  :  sabito  uhe  ndil  dire  da  Vir- 
gilio che  voi  foste  persone TaggnardevoIL 

&6.  i'AiLOLB:  q  adi  e  dettegli  (la  Virgilio, 
V,  15eaeg.-rR!(8M  :  inferii  cheTeaieaero 
nomini  ragguardevoli  quali  Yt)i  «kto. 

SS.  TKEltA:  Firenze.  Kiapondo  alla  di- 
manda fattagli  d  a  Kuaticuoiii,  y.  Sr2  e  aeg. 

59-  l'  ovua  :  le  vostro  opero  pnbblioLi^ 
e  politicalo* 

CO.  RITRASSI  ;  ruccontai,  cfr.  Ji\f.  11^  fl  ; 
IV.  145.  -ASCOLTAI  I  raccontato  da  aitai . 

61,  FKLK:  dal  male.  -POMI:  del  bene  ; 
cfr.  Ptirg,  XXVll,  116  ;  XXXII,  73  e 
seg'  Kisponde  alla  dimanda  contennta 
Implicitamente  nei  v.  32  o  seg. 

02*  FUOMS^l:  ct'r.  Inf.  I,  112-123. 

03#  CÈSTBO  :  deir  ani  verso,  dove  è  Lvt- 
cifero.  -  TOMI  :  cada,  discenda.  Tornare 
signìflcaproprÌamet3t«  cadere  a  capo  in 
ffin,  ciò  cbe  Dante,  airivattj  al  ot^ntro, 
de  rem  certo  modo  fa  re:  cfr.  In/,  XXXI V , 


76e  Bog.  cqQ««todice  l'anfcor  moralmente; 
{3l«è  obe  lascia  la  viziosità,  dgnilloata  per 
r  Infema,  ehe  è  auiarA  pìt^  cbe  Oele,  e  v« 
per  le  virtti  promeaao  alni  por  la  ri»gio- 
ne,  signidcata  per  Vìrgìlb,  la  qtial  guida 
r  nomo  nelli  atti  virtnosl,  lì  qaatj  eoao 
dolci  ;  ma  prima  U  convita  vedere  ogni 
dÌstiii£ione  e  particolari tà  di  peccati,  in- 
nanzi cbe  se  ne  po^u  o  sappiti  gaardàre, 
tìt  aadare  olle  virtfi  »;  BuH, 

64,  sRi  dtìpr«»cativo;  cosi  tu  viva  Iati- 
gamente,  e  cosi  risplonda  la  ina  fkma 
dopo  la  tua  morte. 

05,  QUKOLI  :  cbe  aveva  ain  qni  parluto, 
cioè  il  Ilneticaoei. 

67.  coaxBHiA  :  onesto  e  virtnoeo  opera- 
re. «  Cortesia  e  onestade  è  tatt'aao;  e 
porocobà  nelle  corti  aoticamonte  le  vir- 
tadi  e  li  belli  Goetumi  »' usa  vano  {«i  come 
oggi  b'  aaa  U  «ontr&do^,  ei  tolse  qoeeto 
vocabolo  dalle  corti  ;  e  fa  tonto  a  dire  oor^ 
te&ia,  q  non  to  uso  di  corte  »;  Oonv.  U,  IK 
-VALOB:  «avvegnaché  valore  intender 
si  pnaaa  pef  più  modi,  qui  m  prènde  va« 
lore  qnnsi  potunsa  di  aatara,^  ovvero 
bontà  da  (j nella  data  »;  Oonv*  XY,  2* 

Q8.  cti^À:  Firenze -auoi*ft:  soleTà  al 
tempi  nostri  ;  cfr.  Purg.  XVI ,  115  e  aeg. 

e9,  aìTA  ;  estinta.  Al.  gito.  Può  stare 
t'iina  e  i' altra  leeione. 
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Che  Gaglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  » 

«  La  gente  nuova,  e  i  sùbiti  guadagni, 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni  !  » 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata; 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
Ghiatàr  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

«  Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa  » 
Risposer  tutti,  <  il  satisfare  altrui, 


70.  BOBBISBS  :  Taloroso  e  gentile  cava- 
liere fiorentino;  ofir.  Boee.,  Deoam.  1,  8. 
«  Fa  mio  maestro  fiorentino,  che  dimo- 
rava a  Bavenna  e  era  morto  di  qne'  dì  »; 
An.  S&i.  -  «  Alchnno  yaloroaao  homo  di 
chorte  »;  làe.  DatU.  -  «  Fa  cavalier  di 
corte,  nomo  costamato  molto  e  di  laa- 
devol  maniera;  ed  era  il  sao  eeeroizio, 
9  degli  altri  saoi  pari,  il  trattar  paci  tra 
grandi  e  gentili  nomini,  trattar  matri- 
moni e  parentadi,  e  talora  con  piacevoli 
e  oneate  novelle  reoreare  gli  animi  de'  far 
ticati,  e  confortargli  alle  cose  onorevo- 
li »;  Botò.  -  «  Fnit  quidam  civis  fiorenti- 
noe,  findena  bursas,  vir  secondom  facal- 
tatem  soam  plaoibilis  et  liberalis;  qoi 
tractn  temporis  habeas  odio  officiom  bar- 
saram,  qoibas  claaditar  pecunia,  foetus 
est  homo  ourìalis,  et  ccepit  visitare  cu- 
rias dominorum  et  demos  nobiliam  »  ; 
Benv,  Tedi  pure  Manni,  Storia  del  De- 
earn.,  p.  177-81.  Eneid.,  252  e  seg. 

71.  FEB  POCO:  da  poco  tempo  in  qua. 
«  Par  ohe  morisse  vecchissimo  verso  il 
1300  »;  Tom.  Cfr.  Inf.  X,  100-108.  Al.: 
Per  poca  colpa;  così  p.  es.  Bocc.  «  Istnd 
non  videtur  vemm,  quia  est  de  grege 
istoram,  qui  gravina  deliquerunt  quam 
primi  de  quibus  dictum  est  in  prsQce- 
denti  capitulo  »;  Benv.  La  lez.:  b  kon 
PER  POCO  è  inattendibile,  benché  patro- 
cinata e  difesa  a  modo  suo  da  Z,  F.,97  e 
seg.  ;  cAr.  Farkf.,  Stud.,  p.  154  e  seg.  -  com- 
pagni :  non  si  era  separato  dalla  torma, 
come  i  tre,  per  venire  incontro  a  Dante. 

72.  CEUCCIA:  Al.  CRUCIA;  ci  affligge 
assai  con  le  sae  parole  ohe  ci  dipingono 
corrotta  la  nostra  città. 

73.  NUOVA  :  o  venuta  di  poco  ad  abitare 
Firenze,  come  i  Cancellieri  trapiantativi 
nel  1300  da  Pistoia;  cfr.  O.  VilU  YIII, 
88  ;  oppure  venuti  su  da  piccolo  stato,  cfr. 


Par,  XVI,  49  e  seg.  Più  probabile  la  pri- 
ma interpretazione.  Confr.  Del  Lungo, 
Dante  ne'  tempi  di  Dante,  p.  1-182.  -  sùr- 
BiTi  :  ricchesKe  accumulate  in  breve  tem- 
po nelle  civili  turbolenze.  «  E  che  altro 
cotidianamente  pericola  e  uccide  le  città, 
le  contrade,  le  aingulari  persone,  tanto 
quanto  lo  nuovo  raunamento  d'avere  ap- 
po alcuno?»;  Oonv.  IV,  12. 

74.  OBOOOLio  B  DISMISURA  :  il  contrario 
della  eorteiia  e  del  valore,  v.  87.  Sulla  die- 
misura  cfr.  Par.  XV,  97-129.*  Subiti  gua- 
dagni ne  accennar  avarizia;  orpo^Iio  ò  si- 
nonimo di  tuperbia  ;  e  dismisura  ò  quello 
oltrepassare  la  giusta  emulas.  che  declina 
all'invidia  »;  Ross.  Cfr.  Inf.  VI,  74  e  seg. 

76.  GIÀ:  nel  1300;  cfr.  G.  VUl.  Vili, 
89.  -  TEN  PIAGNI:  te  ne  duoli. 

76.  LEVATA  :  in  alto,  verso  la  direzione 
di  Firenze.  Inoltre  «  fnit  signum  doloris 
et  irsB.  Dolebat  enim  autor  quod  rustici 
venissent  ad  civitatem,  et  ipse  et  alii  no- 
biles  exularent  »  ;  Benv.  -  «  Dignitosa- 
mente levò  il  capo,  come  avviene  a  chi  ò 
per  dire  qualche  gran  sentenza  »;  Betti. 

77.  INTESER:  compresero  che  la  mia 
apostrofe  a  Firenze  era  la  risposta  alla 
loro  domanda. 

78.  guatIr:  dolorosamente  stape&tti. 
-  COME  :  come  chi  ode  una  novità  impor- 
tante che  gli  par  incredibile,  ma  della  cui 
verità  non  può  dubitare.  VerU.:  «  Facen- 
dosi coir  occhio  e  col  volto  quel  segno  di 
approvazione  che  suol  farsi  all'udire  una 
cosa  che  si  tiene  per  vera  e  degna  di  ri- 
sapersi. »-  «  Uli  obstipuere  silentes  Con- 
versique  ocnlos  inter  se  atque  ora  te- 
nebant  »  ;  Virg.,  Aen.  XI,  120  e  seg.  - 
«Fixosque  ocnlos  per  mutua  paalum 
Ora  tenent  »  ;  Slot.,  Theb.  II,  173  e  seg. 

80.  SATISFARE:  il  rispondere  in  tal  modo 
alle  dimando  che  altri  ti  &. 
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Felice  te,  clie  si  parli  a  tua  posta! 

Però,  se  campi  d'esti  locbi  bui, 
E  tornì  a  riveder  le  belle  stelle^ 
Quando  ti  gioverà  dicere  **  Io  fui  „  , 

Fa'  elle  di  noi  alla  gente  favelle,  p 
Indi  rnpper  la  mota,  ed  a  fuggirsi 
Aie  sembiàr  le  gambe  loro  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potato  dirsi 
Tosto  cosij  com'ei  furoa  spariti; 
Per  che  al  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  Io  seguiva  ;  e  poco  eravam  iti, 

Che  il  Buon  delTacqua  n'era  si  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fìume  c'ha  proprio  cammino 


81.  POSTA:  a  too  talenta.  Tu  pùehei  pa- 
role Dante  ba  dato  piena  ii^po«ta  alla  di- 
manda fattaf^ll,  T.  67 -6d,  e  nello  Bt«Hfio 
tempo  indicate  le  oauae  e  le  €0U8«gnenKe 
delle  conduioni  di  Fìrenie.  Stremi  do  altri 
lo  parole  contongono  nn  elogio  della  aìn- 
oeritA  del  Po«ta  ed  nnii  predisione,  che 
tal  libero  parlare  non  gli  sarebbe  seinpre 
costato  ii  poco,  oome  questa  volta.  Ma 
per  d! agrafia  il  parlar  ìib^am^nte  è  dì 
rado  atto  a  satii^fare  aUrtiL  *  Parimdo 
loro,  oh"  egli  aveAee  troiata  veraioeote 
la  eaasa  per  la  qti&le  era  tanto  peg^^io- 
rata  flreoxe  n«'  costumi  e  nel  modo  di 
Ttrere,  e  dipoi  eip rossola  c«o  si  brevi 
parole  e  con  modo  tanto  efficace  di  dire t 
gli  risposero  tatti  inaieme  a  una  vooe, 
cliio  la  saa  era  una  gratndiasima  fetidtÀt 
ee  egli  soddisfaceva  con  tiì  poca  fitlca  a 
tutti  qnegli  che  iti  domandai'ano  di  qual- 
cosa sì  volesse,  e  parlava  in  cosi  tktta 
maniera  a  *ua  patta  e  qaalnngne  volta 
ei  voleva  »;  QtUL 

82.  as  t  deprecativo.  ~  CAuri  :  ti  salvi 
da  qneeto  baio  In  remo. 

84.  mCKRK:  il  poter  dìi«  di  aver  vedoto 
ed  ndlto  eie  che  tn  redi  ed  odi  in  qmesUi 
mistico  tuo  viaggio;  Yirg.,  Am,  I,  2(J3  : 
cForsan  et  hiBC  oliro  meminisseinvabit.* 

85.  VAVKLLB:  parli.  I  dannati  sono  bra- 
iBOst  di  fkraa  oel  oiooido  a  si  manifestano 
al  Poeta  nella  speranea  ohe  egli  ne  rin- 
freachi  la  memoctat  f  aoli  traditori  desi- 
demno  di  essere  del  tutto  dimentioati, 
Ifì/.  XXXII,  91,  onde  non  8Ì  manifesta" 
no  uLe  nella  i^peranxa  dì  far  infamare  i 

<cl;  Cu:  Ifif,  XXXIU,  7  ù  mg. 


sa.  huppkr:  seiolsero  11  oerchio  ohe  f 
ce  van  di  aò,  v.  21,  e  fuggirono  con  tanti 
fretta,  come  se  le  veloci  loro  gamba  t 
sero  «tate  ali. 

87.  ALie  :  «  Pedibna  timor  addidit  àlaaa| 
Yirff,,  Aen.  VIH.  224. 

SS,  AMUKK  :  <  In  un  ammen  naaal  i 
torn  da  tatti  por  in  un  aUinmt,  in  l 
«?no  tetnpo*;  Far\f, Senso:  Soomp«r 
in  nn  istante,  dovendo  anche  essi  riff 
gnere  la  loro  masnada ^  cfr.  In/.  XV,  41 1 
seg.,  121  e  seg.  <  Sic  ait  et  dieto  citios  t 
mìda  ieqnora  placat»;  Fir^.^  Aen.  J,  113. 

00.  FABVE:  è  il  lat.  vùnttìi  est  ;  gìndicÀ 
opportuno. 

Y. 01-136.  La  corda  di  Dant^f  éegno 
ti  Gerione^  (jinngoEO  n^à\V  orlo  dell'  alt* 
ripa»  dove  si  ode  il  romura  del  Flegetonte 
cbo  si  precipita  giii  noli'  ottavo  cerchio. 
Quivi  Dante  ai  scioglie  da  nna  corda  die 
aveva  «iota  intorno^  e  la  porjje  a  Virgilio» 
il  quale  la  botta  gi^  nell'  ottavo  oerchio. 
A  tal  segno  vien  en  nuotando  p«r  V  aer» 
un  orribile  mostro,  che  è  Gerìotne*  il  ca* 
stoile  del  gran  r(*gno  dei  &odolen1^. 

03.  FKK  t'AlLLAù:  parlando  ci  saremmo 
appena  ndìti  Fun  l'altro,  tuito grande 
ea»cndo  il  fracasso  della  oaseata  dal  FI«- 
geUmCe. 

04.  FiiJMX:  ti  Mrvntcne,  o  piuttosto  un 
ramo  dì  esso  che  nomoai  Acquat'beta.  - 
ruorUiO  CAìtUlNO;  che  vadadiretUmentc 
al  marCi  poiché  tutti  i  Qnmì  tra  il  Fo  ed 
il  Montone  dalla  tìinìttra  parte  di  Apen- 
nmo,  entrano  in  Po  e  non  hanno  pArprio 
corào.  Ofr.  Pareto  in  i>.  «  il  tuo  9ee.  pa^. 
56&  ;  B^xrXoMò,  (Jonlrib.  pag.  las 


^ìJ^I^^— 
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Prima  da  monte  Veso  invér  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d' Apennino, 

Che  si  ohiama  Acqoacheta  saso,  avante 
Che  si  divalli  già  nel  basso  letto, 
Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dell'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 
Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Si  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offesa. 

Io  aveva  una  corda  intomo  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 


Nota  dichiaTaHva,  Torino,  1871.  Nadiani, 
Interpretazione  dei  veni  di  Dante  tul  /lu- 
me Montone,  MU.,  1894.  BuU,  II,  2, 105  e 
aeg.  Bete».  178  e  seg. 

05.  M05TB  Vb80:  l*t.  Mone  Vettdue, 
oggi  Monvieo,  nelle  Alpi  Marittime,  dove 
nasce  il  Po. 

97.  BUSO  :  in  alto,  prima  ohe  cada  nella 
valle. 

98.  LKTTO  :  pianura  della  Romagna. 

99.  ft  VACANTE:  perdendolo,  per  pren- 
der quello  di  Montone.  Cfr.  Furj.  V,  97. 
VirgiUo.  del  Tevere,  Aen.  Vili,  332: 
«  Amiait  vemm  vetaa  Albnla  nomen.  > 
E  Lucano,  del  flnme  laara,  Phart.  1, 400: 
<  Ad  sqnoreae  nomen  non  portai  it  un- 
das.  » 

100.  Sak  Benedetto:  monastero  sui 
fianchi  dell'Appennino,  al  disopra  di 
Forlì.  Dipendeva  ai  tempi  di  Dante  dai 
conti  Gnidi. 

101.  SCESA:  principio,  dove  il  fiume 
precipita  dal  monte  giù  in  una  valle. 

102.  OVE:  nel  monastero  di  San  Bene- 
detto dell'Alpe.- DO VBÌA :  a  motivo  delle 
sue  ricche  rendite,  che  soltanto  pochi  si 
godono.  -  «  Io  fai  già  lungamente  in  dub- 
bio di  ciò  che  r  autore  volesse  in  questo 
verso  dire;  poi  per  ventura  trovatomi 
nel  detto  monisterio  di  san  Benedetto 
insieme  con  l'abate  del  luogo,  ed  egli 
mi  disse,  che  fu  già  tenuto  ragionamento 
per  quelli  conti,  i  quali  son  signori  di 
quella  Alpe,  di  volere  assai  presso  di 
questo  luogo  dove  quest'acqua  cade,  sic- 
come in  luogo  molto  comodo  agli  abi- 
tanti, fare  un  castello,  e  riducervi  entro 
molte  villate  da  tomo  di  lor  vassalli  :  poi 
voti  colui  ohe  questo,  più  che  alcun  de- 


gli altri,  metteva  innansi,  e  oo^  il  ra- 
gionamento non  ebbe  effetto:  e  questo 
è  quello  che  l'autor  dice»;  Boec.  Così 
pare  Benv.  Si  comprende  che  quell'abate 
non  disse  :  La  Badia  è  grande,  1  monaci 
son  pochi.  cDovea  esser  ricetto,  cioè 
ricettacolo  per  mille  monaci,  attendendo 
le  grandi  rendite  di  quel  monastero  ;  » 
Barg.  Cfr.  JSerrav.,  p.  210,  col.  2.  Blane, 
Vertueh  I,  141  e  seg.  Solitro,  Nuova  di- 
chiarazione, ecc.  Trieste,  1866. 

104.  TROVAMMO  :  così  Ì  più  ;  Al.  SEN- 
TIMMO,   UDIMMO,    RITROVAMMO,    FACEVA 

RISONARE,  ecc.  Cfr.  Moore,  Oritie.,  816. 
-  TINTA  :  di  color  sanguigno,  cfr.  Jnf. 
XIV,  78,  134. 

105.  si  CHE:  quel  fracasso  era  tale, 
che  in  poc'ora  ci  avrebbe  storditi. 

106.  CORDA:  il  cordone  dell'ordine  di 
S.  Francesco.  €  Dante....  fu  Arate  minore, 
ma  non  vi  fece  professione,  nel  tempo  della 
sua  fanciullezza  >  ;  Buti,  I,  438.  -  «  Per 
questo  appare  che  '1  nostro  autore  infine 
quando  era  garzone  s' innamorasse  do  la 
s.  Scrittura;  e  questo  credo  che  fusse 
quando  si  fece  frate  dell'ordine  dia.  Fran- 
cesco, del  quale  uscitte  inanti  che  facesse 
professione  »  ;  Buti,  II,  735.  Gli  antichi 
(Bamhgl.,  An.  Sei,,  lae.  Dant.,  Lan.,Ott., 
Petr.  Dani.,  Casa.,  Benv.,  An.  Fior.,  ecc.) 
accusano  a  qaesto  luogo  Dante  di  frode 
usata  verso  le  donne,  di  cni  vogliono  che 
la  corda  sia  simbolo.  Per  il  più  dei  mo- 
derni la  corda  simboleggia  una  qualche 
virtù  che  Dante  buttò  via!!  Cfr.  Com. 
Lip».  1",  264  e  seg.  Vernon,  Reading»  I, 
667-76. -li  eingoio  di  Dante  in  Serrav., 
p.  213. 

107.  PENSAI:  se  la  lonza  figura  la  lus- 
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Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  Pebbì  tutta  da  me  sciolta. 
Si  come  il  duca  m'avea  comandato, 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ondasi  si  yolae  invèr  lo  destro  lato, 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giugo  in  quell'alto  burraio. 

«  E*  pur  convien  che  novità  risponda  » 

Dicea  fra  me  medesmo,  *  al  nuovo  cenno,  ' 
Che  il  maestro  con  T  occhio  si  seconda.  » 

Ahi,  quanto  cauti  gli  nomini  esser  denno 
Presso  a  color,  eli  e  non  veggon  pur  Popra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1 

Ei  disse  a  me:  «  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo^  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  eh*  al  tuo  viso  si  scopra.  » 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna, 
De*  Tuom  chiudor  le  labbra  quant'ei  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 


envì&t  il  aenso  sarà:  Vestendo  Fabìto  di 
S.  FTJinceBco  mi  inaio  gai  di  poter  vinflere 
le  tentazioni  dtìlla  carno.  Dato  poi  che 
la  lonsa  flgari,  come  iiflUa  Bibbia,  l'in- 
ermi al  ita,  il  PoeU  direbbe:  Credetti  di 
farmi  credente,  fikoendoiiii  Frauoesoano. 

108,  LONZA:  Ctt.  It\f,  I,  32-43. 

10J>.  sciolta:  avendo  veduto  molti 
eherd  noi  centro  dei  aodomiti,  cfr.  Jnf, 
XV*  10&,  riconobbe  clw  l'abito  eoolesia- 
Htioo  nalla  giova  contro  le  tentiuioni, 
onde  a©  ne  aciolae  del  tatto. 

Ili,  AGGttOti^ATA:  fattone  tin  gomitolo, 
per  poterla  gettar  ^\h  nel  barrato»  Do- 
veva dunqne  ben  eDeere  una  vera  corda, 

112.  DlHTiio  :  dovendo  ftcagliaro  la  cor- 
da colla  destra. 

1\^.  LL'Nai  :  percbÀ  non  b1  appìcca^-KH  a 
qualche  scoglio  o  aterpo  prominentcì  dalia 
ftpoD^a,  ma  cadctAse  giù  dove  era  Qerione. 

114.  mmnATO:  efr,  It^f.  Xll,  10.  «Id 
aiind  fÒÉiHUiii  obscarnm  et  bnrnm  >  ;  Bùnif. 
Altrove  harairo,  cfr,  Ir^.  XI,  6fl. 

115.  NOVITÀ:  alcun  eh©  di  Atmno  ed 
Intuii  to. 

116.  Mt;ovo:  anolie  qui  nel  senso  del 
lat.  novu*  =^  in^ollto^  non  mai  vi^to.  È  in 
prima  e  l' anjca  volta  clie  Virgilio  ao- 

!  i*o/  gettiirù  nn  oggetto.  A  si  inao- 


llto  cennoi  Dante  iì  aspetta  con  ra^one 
di  vedere  cosa  insolita. 

117.  BKGONDA:  segue  coll'oocbla  per 
vedere  m  il  ceuno  aia  intenso, 

118.  CAUTI  t  persino  ne' loro  penaìerL 

119.  OFiiA:  atti  eetcriorì  e  parole  prof- 
ferito. 

12iJ.  itiiiAM  :  penetrano  con  Tacnme 
della  mente  entro  T  altrui  pensiero,  qa»- 
ei  partecipi  della  potenza  di  Dio  il  quale 
tntto  vede. 

122.  800NA  :  vede  qnaai  per  sogno- 
Danto  si  aspettava  alcun  che  di  insolito, 
ina  di  G erione  non  sapeva  ancor  nnlia. 

124.  FACCTA  :  aspetto,  apparensa.  «  Tal 
veritade  dèi  dire  che  ti  sìa  creduta  i  altra- 
mente ti  sarebbe  reputata  per  bnACÌa  »; 
Albert.  Oiud.  da  Brescia  m  Namiuc, 
Man.  IP,  p.  49.  *  La  veiitade  ba  molte 
volle  facce  di  mensog uà  »;  Itono  Qtamb, 
in  If  annus.,  ibid.^  p.  4^5. 

125.  LUiùPKB:  tacere.  Non  aì  devono 
raccontare  cofte  {ncrediblli,  beucbè  vere, 
poiubè  «  la  verìtaile  non  creduta,  bnscia  è 
tenuta;  V  AìbertAB  A'^annuó.,  ibid.,  p.  49. 
-  pyoTK  i  ÌM  date  cirooatanRe  non  può  j 
anobe  Dante  qnesta  volta  non  può.  Al, 

FISCH'  EI  JPUOTB. 

120.  VfiHooaHTA:  passando  per  bogiA,. 
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Ma  qui  tacer  noi  posso  ;  e  per  le  note 
Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  dì  lunga  grazia  vote, 

Ch'io  vidi  per  queir aer  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maraviglio  sa  ad  ogni  cor  sicuro, 

Si  come  toma  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora^  clie  aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  in  su  sì  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 


■  Xi*ÌD0rBdIbO«  è  qui,  clie  la  iozza  imagine 
Hfnda  u]e  air  in  rito  del  cordone  dì 
8ki  FnuiOMOO. 

127. 90TI  t  parole  in  rito  a,  rerai  che  si 
ointeao  Cfr.  Tft/.  3tLS,  llg.  Farad. 
XDC  «8. 

128.  oommkdIa;  coir  aocento  mìV  i  alla 
freoa.  Il  giurameli  to  è  :  Toma  perire  qtie- 
I  mio  poemA,  se  non  <tJco  il  vero  !  Si 
ffora  per  le  cose  Bau  te,  oppure  per  le 
B  che  Bono  più  eare.  Il  eoo  pi>ema  era 
a  Daate  non  pur  caro,  ma  aacro  ;  cfr. 
Pur  XXV,  1. 

L^,  6*  KLLE  :  coeA  poBsaoo  le  note,  ecc. 
piaeere  a  lungo. 

13*),  asoBBO:  «  siccome  pietin  dì  fetidi 

^porì,  i  qa&U  non  aveano  onde  e^apo- 

^tmn  dì  quei  Jaogo  *?  jBcwtc. 

1 13h  JIOTA!«DO:  per  queWaer  grasso  e 

,  come  nacrtatore  nell'  fttjqoa.  Cfr. 

,,4#l^.VI,  lieaeg.-FiGUBAtGerione, 

l^ltS.  UARAYIQUOBA:  dì  quella  maravi- 

)  liicnite  spavento,  -  aicuEO  :  co- 


raggioso, ardito. 'Lì  nomini,  elonri^preei  . 
dalla  frandle,  ae  ne  m  ara  vigliano»;  Jhilfvl 
-  «  La  elcnrtÀ  è  non  dubitar  deile  eoa»! 
cbe  BopraTTengono  *;  Bono  Oiamh.  IsiT 
7hm.  -«  Simnlacrm  modiB  pallentia  mi-| 
ria  Visa  a  ab  obacnmm  noeti»;  »  Vii'ff', 
Georg.  I,  i77  e  aeg. 

153.  colui:  il  marangone. -G] UBO:  al 
foTido  del  mare.  Qtr.  Lucan.,  Phart.  UL, 
fla?  e  seg, 

134.  soLVEB:  AL  BCiooLiEB,  che  èia 
cbioea.  -  a^^baffa  :  st'  inerpica  co'  raffì  a 
scoglio  0  altro,  né  al  paò  aaJpare  ae  ìndi 
non  Ala  prima  divelta. 

135.  CHTiifio:  noAooato,  celato. 

130.  IN  EVt  nella  parte  anperiore,  vale  ^ 
a  dire  eoi  petto  e  col  fé  braccia,  -hi  STtir-  ( 
liB:  <  mauufl  atnpliat  et  exte^idlt  anpe- 
fìUB,  et  iteùe>é  reatrlnj^it  Inferi  eia  i;  Ben  v, 
-<  Nel]  a  parte  HU{]<drif>ri»,  cioè  nel  capo 
e  nello  braccia,  dÌHtendodì,  e  nella  Infa- 
rior  parte»  cioè  nelle  coace  e  nelle  gam- 
be, ripiegasi  »;  Lomb. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 


OEEOHIO   SETTIMO 

GIRONE   TEBZO:    VIOLENTI   OONTBO   L'ABTE 

(Siedono  raocolti,  tormentati  dalla  pioggia' di  ftaooo) 


GEBIONE,    SCBOVIGNO,    BUIAMOKTB 
DISCESA  AL  CERCHIO   OTTAVO 


«  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  mari  e  l'armi; 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza!» 
SI  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda, 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 


V.  1-83.  OerUnie,  Ecco  Gerione,  la 
tozza  imagine  di/roda!  Ha  faccia  d'oom 
giusto,  dae  branche,  il  corpo  dipinto  di 
nodi  e  di  rotelle,  la  coda  agnzsa  e  vele* 
nosa.  Il  Gerione  della  mitologia,  figlio  di 
Crisaore  e  dell'oceanica  Calinoe,  fa  on 
gigante  a  tre  teste  {Hetiod.,  Theog.  287, 
289  e  seg.  Dionit.  XXV,  286),  o  a  tre 
corpi  {Eiehil.,  Agam.,  807.  Eurip.,  Ber- 
euX.  fwr,,  423.  Lucr.,  Ber.  nat,  V,  28. 
Virg.,  Aen.  Vili,  202.  HoroJt.,  Oarm. 
II,  14,  8.  Ovid.,  Heroid.  IX,  01.  Senee., 
Agam.,  884,  ecc.).  Descrivendo  la  Agora 
di  Gerione,  Dante  si  scosta  dalla  mito- 
logia. Il  sno  Gerione  somiglia  alle  locaste 
infernali,  o  pinttosto  aàV Angelo  delVabis- 
to  loro  re  :  «  Et  slmilitadines  locastaram 
similes  eqnis  paratia  In  prcBliam,  et  su- 
per capita  earum  tamquam  ooronse  si- 
miles auro,  et  facies  earum  sicut  facies 
hominiim.  Et  habebant  capillos  sicnt  ca- 
pii los  malieram,  et  dentes  earom  sicnt 
dentea  leonum  erant.  Et  habebant  lori- 
oas  ferreas,  et  vox  alarom  earum  sicut 
vox  ourruum  equorum  multornm  onr- 
rentium  in  bellum.  Et  habebant  candas 


similes  scorpionnm,  et  aculei  «rant  in 
caudis  eamm.  Et  potestas  earum  nooere 
hominibus  mensibus  quinque.  Bt  habe- 
bant super  se  regem  Angelum  abyssi  ;  > 
Apoeal.  IX.  7-11.  Cfr.  Lanci,  DeUa  for- 
ma di  Cferione,  eco.  Boma,  1868.  BetH, 
Scruti  DafUetehi,  170-82.  Eneidop,  886 
e  seg. 

1.  AGUZZA  :  appuntata  Cfr.  t.  26  e  aeg. 

2.  PASSA:  cui  nulla  resiste;  ohe  ya 
in  ogni  luogo,  vincendo  ogni  ostacolo. 
Contro  la  frode  poco  o  nulla  valgono  le 
difese  della  natura  (monti)  e  dell'arte 
({  muri  e  l'armi),  - 1  muri  :  Al.  e  rompi 
MURA  ED  ARMI.  «  Aveudo  il  Foota  dato 
l'articolo  a'  monti,  non  so  poi  vedere  co- 
me dovesse  negarlo  a*  muri  ed  alle  ar- 
mi»; BeUi. 

3.  TUTTO  :  cft.  lT\f.  XI,  62.  Rem,  HI, 
12,  13.  -APPUZZA  :  ammorba  e  corrompe. 

6.  ACCENNOLLE  :  alla>2«ra,  o  bettia  «lol- 
vagia  ;  oft.  v.  1,  23,  80,  97, 183.  -a PRODA: 
all'estremità  superiore  del  barrato,  dove 
erano  i  due  Poeti. 

6.  PASSEOOLATI  :  da  noi  attraveraatl.  - 
MARMI:  argini  impietrati  del  flaine. 


[cime.  7.  om. 
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E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne^  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto  ; 
Ma  in  SII  la  riva  non  trasse  la  coda. 
1 1*  La  faccia  sua  era  faccia  d*  uom  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d' un  serpente  tutto  l' altro  fusto  j 

I  Due  branche  avea  pilose  infili  Mascelle; 

Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

'         Con  più  color^  sommesse  e  soprapposte 
Non  fèr  mai  drappo  Tartari  uè  Turcbi, 
Ne  fur  tal  tele  per  Àragne  imposte. 

^         Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 


l  noTiAt  frwli»,  corno  U>da  por  ì&kìe^ 

Vii,  m.  Cfr.  Boce.,  QeneaU  dtor.  1.21. 

i  àttìavò:  accostò  alla  npoiifla^  mlae 

^m  1*  riva,  la  U*ta  e  il  busto. 

i  iton  TRABSHi  <  però  cha  Minprii  c«1a 

^AtMonde  11  suo  due  il  firoi(olflDt«  •;  Oit. 

W.  WAOCU.  '  ctt.  Apocal .  1 S ,  7 .  Ariosto, 

'  (H.  XIT,  B7.  «  Primo  clat  G«riool  Ta- 

c^lkitiBaaatn,  per  qaam  UngH  prf  amm 

iJMtn  flraadia,  qnm  cammittitur  verbo, 

fili  loqiti  est  ptopHnm  bomfoi»,  etiata 

hmm  eaaiiniUitiir  benigno  ^altu,  sicut 

ftetaatprari  oonattltorea,  ada]fitor«s«  le- 

JMiiii*;  Benv,  -  «  La  faccia  è  fi  prìoofplo 

ed  eorpo)  U  tasta  è  U  matzor  ^*  coda  A 

11  tormioe.  La  Frode  comiticia  con  lo  epi- 

firtl  fiducia  i/accia  d'uom  gùutoh,  tesse 

la  «e^ito  É  aooi  inganni  i/uatiì  di  attuto 

taiymatif);  idbra  Snalmente  il  colpo  datale 

(«MTa  «fUZM>.  Questa  figuro  dnnqne  pre- 

testa  qoaei  ana  storia  TÌal  bile  del  priooì* 

pie,  B«iao  e  terapia  e  della  Frode    E  si 

aoÉI  ebe  )«  frmak  di  tramare  inganni,  or* 

éàn  éiuiét»  •  UMMer  /rodi,  daran  subito 

lOAfB  •  dlaa  almìlitadiiii  desnnte  da  tes- 

ìHatÌ  ad  applicate  al  Aisto  serpentioo.  > 

JKéM, 

11,  La  PSLLB:  l' appareanft  eftt«r&a, 
«  La  pHiftk  apparennìa  deir  astuzia  pw 
bmtmtk  •  pvn  procedere  con  setti  pi  lei  tè, 
IB»  wmmpm  va  eoo  malìzia  e  callidità  »; 


UU  RRBI-KXTSi  ctft,  Ornet.  Ili,  1.  II 
Cbr.  XI.  S. 'Wrro:  il  reato  del  corpo. 
4  iaoBBda  frana  oommittltar  in  re  i pea, 
4citt  lA  omalboi  artlbaa  et  merci  bust 
Meo  dal  tibi  corpos  serpenti»  TAtJain 
fl4  d^varsonuB  cohraa,-  peraerp^àom 


qTifdeo],  quia  aerpena  est  asta  ttsaf urani 
«nimaliuiu  :  per  vari  am,  qnia  fraadea 
snnt  iDnrrmarftbilee  etlnfinluis  »;  Btnv, 

13.  BttAiKCiiK;  come  Aera  rapace. -IK- 
vin  :  fi»  sotto  le  oBoelìe. 

14,  COSTB!  lati. 

16.  SODI  :  avvilnppofoenti  di  funi;  tìjsra* 
r&Qo  i  1»cDÌnoll. -ROTKLLB:  cerirbierti  o 
se  udir  qui  ttj^nrat^mtMito  per  ttisroble  ro- 
tonile.  Le  rotelle  fìgmranù  le  arti  con  cbe 
la  frode  proenra  di  coprirai. 

Itt.  CON  PIÙ  :  costr.i  né  Tarliiri  oèTof^ 
chi  fecero  mai  drappo  con  pili  colori, 
con  più  sOTOino»iM}  e  oon  pib  evoprappo- 
Bte.-aoPBii.PrOdTK:  *  attprappoata  ai  dico 
quel  diaejfno  a  rflìeyo  che  spicca  sol  fon- 
dOp  o  $ùtnmét»a,  AW  drappi  rabescati  •{ 

FflMS. 

17.  «Al:  AK  ma'  lìf^mai  in;  onde  la 
ooùtr.  sarebìie  :  né  Tartari  né  Tarobì.  ahi' 
llaalmi  tessitori,  fecero  mai  In  drappo 
BOmmesse  e  aoprappoate  con  pib  colori. 
Oonfr.  Z.  F,,  lOJ.  Blane,  Yersueh,  145 
e  aeg. 

18.  TKLKi  le  tele  figtirano  «lì  orditi  in- 
ganni e  le  ìnatdie  tessuto  j  ofr*  OHd.,M€t. 

VI.  10  e  aej?.  -  Aka(ì«R;  la  celebre  t^sui- 
trice  di  Lidia,  da  Mim^rva  cangiati»  in 
raigtto  !  ofr.  Ooid.,  MH.  VI,  5  e  seg,  PUn. 

VII,  5«.  Purg.  XII,  43.  -  IMPOSTB:  ab- 
bass&ate.  t  Diooii^aaiìdo  V  abbozzo,  il  obe 
alcuni  chiamano  imporre»}  Vasari,  AL: 
messe  snl  telaio. 

19.  HDiiotJi:  bnrchielli,  piccole  barche 
a  remi  j  <  oavigìi  ohe  hanno  il  fondo  pia- 
no, e  son  proprfamentfl  d»  navigfl^re  pet 

Éumi*;  Barg,  -*  La  apecfe  p-eril  getiftr», 
cine  i  burchi  per  ogal  naviglio  »ì  Don, 


J 
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Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lnrchi 

Lo  bivero  s'assetta  a  far  saa  ^erra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Sa  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tatta  sua  coda  guizzava. 
Torcendo  in  sa  la  venenosa  forca, 
Che,  a  gaisa  di  scorpion,  la  panta  armava. 

Lo  duca  disse  :  «  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  an  poco  infino  a  qaella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca.  » 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  sa  lo  stremo. 
Per  ben  cessar  l' arena  e  la  fiammella. 


20.  BONO  :  Al.  STANNO  ;  ofr.  JfoOf», 
OrU.,  816. 

21.  LUBcm  :  beoni  e  ghiotti  e  oon  bmt> 
tezza  »;  An.  Fior.  Dei  Germani,  Tacito  : 
Dediti  tofnmo  eiboque.  Dante  non  cono- 
Bceva  per  avventura  che  qnei  Tedeschi 
mandati  da  Manfredi  in  soccorso  dei  foo* 
rnscitiFiorentinie  che  si  lasciarono  ineb- 
briare  da  Farinata  degli  liberti  :  cfr.  G. 
VUl.  VI,  75.  Serrav.t  «  Una  patria  est 
in  partibas  Alamanie,  qne  vooatnr  Lnr- 
ca  »  (f). 

22.  BIVEBO:  castoro.  «Dioitnr  de  bi- 
vero animali,  qnod  cnm  oanda  piscatnr 
mittendo  ipsam  in  aqnam  et  ipsam  agi- 
tando, ex  cnins  pinguedine  resnltant 
gntt»  ad  modnm  olei,  et  dom  pisces  ad 
eas  veniant,  tnnc  se  revolvendo  eoe  ca* 
pit  »  ;  Petr.  Dant.  -  s'assetta  :  s*  atteg- 
gia. «  si  noti  come  Dante  coi  bwohi  di» 
plnge  il  solo  atteggiamento  materiale  di 
Gerione  ;  e  col  bevero,  il  fine  insidioso  di 
cotesto  atteggiamento.  Così  resta  com- 
pinta l'immagine  del  mostro,  nel  qnale 
il  Poeta  simboleggia  la  Frode  »;  L.  Vent., 
SimU.  859.  -  OUKKBA  :  ai  pesci. 

24.  SEBBA  :  cinge  d' intomo  l' ardente 
sabbione  del  settimo  cerchio. 

25.  NEL  VANO:  nell'aria,  cfir.  v.  0.  - 
CODA:  « Tertia  frana  committitnr  facto, 
ideo  bene  dat  caudam  scorpionis  pessi- 
mam,  venenosam,  qniapnngit.  penetrat, 
inftcit,  sicnt  latrones,  baractaril,  simo- 
niaci, proditoree»;  Benv. 

26.  FOSCA:  coda  biforcnta,  potendo 
r  nomo  usar  frode  in  chi  si  fida  e  in  chi 
non  si  fida  ;  cflr.  Jr^,  XI,  52  e  seg. 


27.  che:  caso  retto.  -  aoOBnOH:  ofr. 
Apoeal,  IX,  8, 6, 10.  Non  può  pertanto 
ofltendere  i  Poeti  oon  queila  ana  ooda, 
secondo  la  promessa:  «  eooe  dadi  vobis 
potestatem  caloandi  snpra  aerpentea  et 
scorpiones,  et  sopra  omnem  Tirtotem 
inimid,  et  nihil  vobia  nooebit  »;  Xm. 
X,  10. 

28.  TOBCA  :  «  Non  si  potea  per  diritto 
calle  andare  alla  tcoàe,  anzi  per  tor- 
tuoso ;  nnlla  via  mena  a  lei  diritto  »;  OtL 

80.  OOBCA  :  ò  coricata,  giaoe  là. 

81.  DESTBA:  nell'Inferno  vanno  sem- 
pre a  sinistra,  perchò  di  male  in  male 
peggiore.  Doe  sole  eooesioni,  qoi  e  It^. 
IX,  182.  I  primi  passi  verso  la  mi- 
scredensa  non  sono  peooaminoai,  ori- 
ginando di  solito  dal  natoral  desiderio 
di  sapere.  La  dirittora,  la  lealtà,  la  sin- 
cerità, la  schiettessa  son  V  armi  da  op- 
porre alla  frode,  alla  soa  doppieaia  ed 
alle  soe  male  arti. 

82.  DUEOi  :  disei  passi,  dieoi  oomanda- 
menti,  dieoi  bolgie,  eco.  «  Dante  ha  vo- 
lato a  soo  modo  esprimere  che  gionto 
all'estremità  dove  la  Yiolenaa  flnisoe  e 
la  Frode  comincia,  per  accostarsi  alla  se- 
conda si  allontanava  dalla  prima,  e  qoin- 
di  dall'arena  e  dalla  fiammella  che  ne  son 
la  pena.  Dieci  sono  i  generi  delle  fh>di 
ohe  qnel  mostro  in  sé  concreta,  e  poco 
al  di  là  delle  died  è  l'osora  affine.  Dita 
patti,  eccoli  alla  Frode,  e  poi  ohe  a  lei 
son  gionti,  poco  più  oltre  è  l' naaia.  » 
Bott.  -  STBEMO  :  r  orlo  del  cerchio,  r.  Sé. 

83.  CBSSAB:  oansare;  olir.  Pmt,  XXY, 
188.  -  FIAMMELLA  t  pioggia  di  ftaooo. 
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E  quando  noi  a  lei  venuti  semo^ 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  T  arena 
Gente  seder  propinqua  al  loco  scemo. 

Quivi  il  maestro  :  «  Acciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d' esto  giron  porti,  » 
Mi  disse,  «  va\  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti  : 
Mentre  che  torni^  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suol  omeri  forti.  » 

Cosi  ancor  3a  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 


V.  3A-75.  Oli  uaurai,  L' nsnra  è  tì- 

^oiìtàmM  àllA  frode.  Poco  dìetonte  dal 

i%opi  dorè  si  staro  Gerì  one.  vede  Dante 

fit  onrai.  Virgilio  gli  dico  di  undare  a 

toleriì,  per  arerò  piena  oonoacenKa  del 

finme  io  eoi  al  trorano  ancora,  eaortau- 

dolo  però  alla  ft^tta*  Et  ra,  e  vede  gli 

uaomi  eho,  aoduti  a  terra,  come  cani  eì 

•eaotooD  le  ftamiDo.  f^degnaroBo  di  man^ 

^(ar  pane  ^ad^gnato  col   Btidore  del 

l<m»  rollo  e  cm>1  laroro  delle  proprie  ma- 

>i;  «  qoi  quelle  mani  derono  muoversi 


I  oovtlnname&te.  Claecano  ha 

dal   collo  nna  tasca -il  eao- 

►  dei  denari,  cbe  qai  è  eventurata- 

I  moto  !  -  e  la  tasca  mostra  ttoo 

,.  ùàì  quale  Dante  pnd  Tioono«oei'0 

ù.  Al  loro  aapetto,  senza  oa- 

I U  loro  operare,  non  sono  ri- 

'  enoÉdbill  (ofr.  Inf.  VII,  53  e  aeg.)  ;  oou 

it  cÌeoDO0OOiio  ohe  al  loro  nobiU  ttein- 

M.  dipinto  «alla  loro  taeca,  affinchè  veg- 

|Ki«  tk  iAdeme  tutto  dò  che  appre»Ka- 

rane  in  Tlta  ed  abbiano  ìu  pari  tempo 

)  aotS'ocehlo  il  contralto  tra  il  loro 

.  a,  M^no  di  nobiltà,  ed  il  loro  ignc- 

^jAi  mpmrnm.  Al&tto  trìriali,  qoeat!  nt)- 

i  mm  (xmoaooBO  altra  oon  rer^a- 

V^tfMt  die  la  inàldkenxa.  Un  Padovano 

pBlA  Al  Poeta  di  due  ikmoai  usnral  vi- 

*«itt,  ti  «ni  posto  l&gg^t  Ò  già  pronto. 

TtegQBo  tatti  lo  sguardo  eempre  alla 

mm,  6cmt  fecero  in  vita. 

Hi  à  UU:  aUa  btttia  vialiKigia,  r.  30. 

SS*  AttMMÀ,  t  del  terso  girono.  Gli  aau- 
ni  000  o  rioI*?nti  oootro  l*  arto,  figli  noi  a 
Il  Dio.  ma  il  loro  pocoato  èhììsuì  eoa- 
M  della  m»da 


36»  6EDKR  :  come  fecero  in  rìta^  i 
lavorare  11  denaro,  invece  di  lavorar  eBaÌ« 
e  vivendo  degli  altrui  endori, -scemo: 
*■  la  fliscadntA  eli'  area  dal  fin  del  eotUmo 
al  principio  dell'ottavo  cerobio,  cbò  la 
montAgoa  «ra  tagliata  et  molto  alta  »; 

30.  VA*:  Al  on  VA;  cfr.  Z,  F..  101,- 
MKNA:  il  dimonaraì  ohe  fanno,  v.  47  e  BOg. 
confr.  Iikf,  XXIV,  83.  •  Quia  ultra  p*^- 
nam  generalem  babebaut  pccoani  specia- 
lem  rannunm,  qnaa  Impanaabiliter  mi- 
tiabant  contlnao  »;  Benv.  AL:  La  condì- 
^.i^ne^  lo  atato,  la  aorte  loro  (?).  <  Qual 
fVLa»&  la  lor  earte  e  il  loro  il4ito  ;  che  ooil 
signiflca  qnei^ta  voce,  usata  ìn  qaesta  ma- 
niera *ì  àellL 

40.  couTi  E  «  con  co  tali  poco  hi  vuole 
parlare,  perdio  sono  aanza  ragiione,  e 
con  li  uoinlnG  fuor  ili  ragione  non  si  doDoo 
perdere  le  parole  »;  BuH,  -  <  Perciocché 
conoflcinto  cbò  abbiamo  la  natura  del* 
r  unnra,  ci  dobbiamo  di  sabito  partire 
Ha  tal  {lonsideroKione  >;  Xancf. 

41.  QLfESTA:  bestia  loalvagia-  Dante 
al  reca  da  eolo  ad  osservare  gU  naa- 
rat,  e  durante  la  6ua  oasen^ca  Virgilio 
parla  a  Gedono!  per  qnwto  Dante  non 
pnò  udire  dò  cbe  Virgilio  dice  alla  fiera; 
cfr-  Jnf.  Vili,  112. 

i2.  coKCKiJA:  ci  presti  le  forti  aue  BpaUe 
e  ne  porti  gìtt  n  eli' nitro  cercbìo.-FOETl  : 
«  quia  tcjtna  mandile  oat  fnndatui  enpr» 
fraudo  >  {J);  JBcnw. 

43.  AKCOW:  dopo  aver  attraveraato  11 
rimanente  del  girone,  -  trsta  :  sali' ul- 
tima parto  di  6bbo  girone  o  de^  i»»ttìmo 

iif.  SCOPPIAVA:  in  Ittgi'ime» 


I 

I 

I 
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Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  foco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca. 
Che  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  lor  occhio  si  pasca. 

E  com' io  riguardando  tra  lor  vegno. 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  d'un  leone  avea  faccia  e  contegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'altra,  come  sangue  rossa. 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 


47. 80CC0RRÌRN  :  soocorrevano.  Il  verbo 
goceorrere  è  qni  preso  Bel  primitivo  ano 
Bignifioato  :  correr  sotto,  e  per  analogia  : 
correr  di  contro. 

48.  VAPORI:  fiamme  ardenti.  -  suolo  : 
sabbione  infocato. 

49.  CANI:  ai  qnali  gli  nsnrai  somi- 
gliano. Cfr.  Ariosto,  Ori.  X,  106. 

62.  PORSI:  drizzai;  lat.  oeulos  inten- 
dere, Jixis  oculis  inttieri, 

64.  CONOBBI:  pel  motivo  detto  altrove, 
Inf.  VII,  53  e  seg.  I  vistosi  debiti  con- 
tratti da  Dante  appunto  verso  il  1300 
potrebbero  far  credere  che  in  vita  ne 
conoscesse  purtroppo  alcono. 

65.TA8CA  :  6or»a,  v.  69;  sacchetto,  v.  65. 
In  vita  non  mirarono  che  alla  borsa,  onde 
la  portano  seco  nel  mondo  di  là,  aifin- 
che  possano  riguardarla  in  etemo,  vuo- 
ta! Cftr.  Ucci.  II,  26. 

66.  COLORE:  Ogni  tasca  mostra  i  colori 
e  r  arme  della  famiglia,  alla  quale  il  suo 
possessore  appartiene,  e  Ingegnoso  per 
dare  a  conoscere  que'  dannati  senza  lun- 
go discorso,  e  per  portare  in  Inferno  lo 
scherno  della  sudicia  nobiltà»;  Tom. 

67.  PASCA  :  prenda  diletto,  la  borsa  es- 
sendo per  questa  genìa  il  fine  ultimo  del- 
l' uomo,  e  "Neo  satiantur  oculi  eius  divi- 
tiis  >;  Eceìés.  IV,  8;  otr.  Luca  XII,  84. 

68.  RIGUARDANDO  :  11  colore  c  11  seguo 
delle  tasche. 


60.  FACCIA  R  CONTEGNO  !  forma  e  sem- 
bianza. L'arme  dei  Qianflgliazsi  di  Fi- 
renze era  un  leone  azzurro  in  campo 
giallo,  o  d'  oro.  I  Gianflgliaui  erano 
guelfi,  furono  esigliati  dopo  la  battaglia 
di  Mont' Aperti  (Q,  TiU.  V,  29;  VI,  33, 
79),  ed  erano  più  tardi  tutti  di  parte 
nera  {O.  Vili.  Vili,  29);  «  li  quali  sano 
grandissimi  usurarli  »  ;  Lan,  Sono  l  Fiori- 
vano ancora  a  Firenze  quando  il  Laneo 
sorivevat  Cfì*.  O.  ViU.  XII,  8.  e  Uno  ne 
pone  per  tutti  loro  ;  acquistò  d'usura  ;  di- 
ce alcuno  eh'  egli  intende  chi  questi  sia  »  ; 
Ott.  Chi  è  questo  alcuno?  Bambgl,:  «  Iste 
qui  habebat  hanc  bursam  ad  collum  ftiit 
quidam  de  Oiamfigliasis  de  Florentia.  > 

61.  CURRO  !  il  corso,  lo  scorrere;  guar- 
dando oltre. 

62.  ALTRA:  borsa.  L'oca  bianca  in 
campo  rosso  era  l' arme  degli  Ubriachi, 
nobUi  ghibelUni  di  Firenze,  ctr.  Q.  YiU. 
V,  89;  VI,  88,  65. «Iste  fhit  quidam  de 
Ubriatis,  mazimns  fenerator  »;  Bambgl. 
Cfr.  Temon,  Inf.  II,  697  e  seg. -«Questi 
eh'  avia  l' oca  bianca  nel  rosso  è  Ciappo 
Ebriachi  di  Firenze,  grande  nturaio  »; 
An.  Sei. 

68.  PIÙ  CHE  BURRO  :  Al.  PIÙ  OH'  DUR- 
RO,  cioè  più  che  avorio  ;  otr.  Z,  F.,  101 
e  seg.  Blane,  Verstieh  I,  146. 

64.  GROSSA  :  pregna.  La  scrolìs  assurta 
in  campo  bianco  era  l' arme  degli  Sero- 
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Segnato  avea  lo  sao  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  «  Che  fai  ta  in  qaesta  fossa? 

Or  te  ne  va'  ;  e  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  ohe  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  ; 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  "  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  !  „  > 
Qoi  distorse  la  bocca,  e  di  faor  trasse 
La  lingoa,  come  bae  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 


vigni  di  Padova.  Alcnoi  credono  che 
Dante  parli  qni  di  Beginaldo  Sororigni, 
nsoraio  famigerato;  cfr.  Salvatieo  in  D. 
é  Pad.  p.  107  e  seg.;  181  e  seg.  Morpwgo, 
ibid.,  p.  193  e  seg.  -«  Fn  padovano,  padre 
di  measer  Arrigo  Seofrlgni,  anche  grande 
nsnraio  »;  An.  Sei. 

66.  CHK  FAI  :  ancor  yìto  e  non  colpe- 
vole di  nsara. 

68.  viciif  :  concittadino.  -  Vitaliano  : 
gli  antichi  comm.  dicono  pressoché  una- 
nimi che  costai  fosse  Vitaliano  del  Dente, 
eletto  podestà  nel  1307.  Così  lac.  DarU., 
Lan,,  OU.,  Oatt.,  FaUo  Boee.,  Benv., 
BtUi,  An.  Fior,  (d 'Asdente),  Serrav.,  ecc. 
{Bambgl.,  An.  Sei.,  Petr.  Dant.,  ecc.tjko 
dono).  J\  Morpurgo  si  avvisa  invece  ohe 
Dante  parli  di  certo  Vitaliano  di  Iacopo 
Vitaliani,  nsnraio  marcio  ;  Dante  e  Pad., 
p.  213  e  seg.  Che  tatti  gli  aotlchi  abbiano 
preso  nn  granchio? 

69.  BimsTBO:  perchè  più  colpevole  di  me. 

70.  PadovakO:  «il  dannato  che  con  que- 
ste parole  chinde  l'iracondo  discorso  non 
precisa  di  certo  senza  motivo  i  laoghi 
dove  gli  ospiti  del  settimo  cerchio  sor- 
tirono i  natali;  ma  mira  a  mettere  in 
Ince  il  primato  poco  lasinghiero  che  le 
dae  città  vantano  in  quell'epoca  salle  so- 
relle della i>enisola»;  Morpurgo,  l.  e,  205. 

71.  m'  nrrBONAN  :  questi  Fiorentini. 

72.  CAVAUEB:  Giovanni  Buiamonte,  il 
più  infame  usuraio,  dicesi,  d'Europa. 
Sedò  Gon&loniere  di  giustizia  nel  1293, 
ed  ebbe  poi  le  case  distrutte  nel  fiunoso 
incendio  suscitato  dalla  perfidia  di  Neri 
Abati  nel  1304. -sovrano  :  degli  usurai; 
cfr.  W.  XXII,  87. 

78.  BECCHI:  rostri;  Al.!  Capri.  «L'arme 
di  qaecto  aflaraiodipintaneU'anticoPrio- 


rista  dell'Archivio  delle  Blformagioni  di 
Firenze  colla  data  del  1293  ha  tre  capri 
veri  e  reali  in  campo  d'oro  »;  D.  O.  ed. 
Poetigli,  p.  700.  «  Se  Pietro  figliuolo  di 
Dante  dicendo,  ITU  a  tribue  hireie  fuit 
dominue  Joannee  Buiamonte  de  Bieei» 
de  Florentia,  nota  bene  in  quanto  al  no- 
me, erra  per  altro  notando  che  l'arme 
della  famiglia  Buiamonti  portasse  tre  ca- 
pri, mentre  gli  autentici  documenti  la 
danno  con  tre  teste  d' aquila  *  ;  Vemon, 
Inf.  II,  433. 

74.  DI8T0B8E  :  atto  sconcio  di  scherno  ; 
cfr.  leaia  LVII ,  4.  Al.  quindi  storse.  Nei 
codd.  quidietoree  e  quldietoree.  -  bocca  : 
Al.  FACCIA;  trasse  costui  la  lingua  fuor 
della  hoeea,  o  fuor  della /accia  f/ 

75.  LA  LINGUA  :  come  per  leccare  ;  «  atto 
che  fanno  i  mariuoli  dopo  aver  altrui  Io- 
dato per  beffa  »;  Oee.  -  «  Super  quem  In- 
sistlB?  Saper  quem  dilatastis  os  et  eieci- 
stis  lin^nani  ?  Numquid  non  vos  filli  sce- 
lesti, semen  mendax?  »;  i«aia  LVII,  4. 
«  O  Jane,  a  tergo  quem  nulla  ciconia 
pinsit  Nec  manna  auriculas  imitata  est 
mobilis  albas,  Nec  lingusB  quantum  sitiat 
canis  Appaia  tantum  »  ;  Pere.,  Sat.  I, 
62-4.  Cfr.  Blane,  Vereuch  I,  147  e  seg. 

V.  76-136.  IHeceea  all'ottavo  cer- 
chio. Ritornato  indietro,  Dante  vede 
Virgilio  già  salito  sulla  groppa  di  Ge- 
rlone  e  che  sena'  altro  lo  invita  a  mon- 
tar dinanzi,  esortandolo  ad  essere  forte 
ed  ardito.  Monta  spaventato  e  con  ri- 
brezzo. Gerione  nuota  e  discende  lenta- 
mente con  cento  ruote.  Giunto  al  fondo, 
depone  i  Poeti  e  si  dilegua.  I  due  Poeti 
vanno  nel  regno  della  frode,  portativi 
dalla  eozza  imagine  di  froda. 

76.  NO  'L  :  non  il  :  temendo  che  VI  nùo 
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Lai  che  di  poco  star  m'avea  ammonitOi 
Tornarmi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  duca  mio  eh'  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me  :  «Or  sie  forte  ed  ardito  ! 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 
Monta  dinanzi;  eh'  io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male.  » 

Qual  è  colui  e'  ha  si  presso  il  riprezzo 
Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte; 
Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 
Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 


fermarmi  più  langamente  presso  gli  nsa- 
rai  non  omcoiasse  Virgilio.  Ctr.  Jttf,  III, 
80. -PIÒ  STAB  :  Al.  PIÙ  DIB,  lezione  difesa 
dal  Betti.  Ma  se  il  Poeta  non  aveva  qni 
ancor  detto  nna  sola  parola? 

77.  AMMONITO  :  y.  40.  Al.  MONITO  ;  nei 

cod.  maveamonito  e  maveàmonito.  Come 
si  deve  leggere?  I  migliori  antichi  lessero: 
m'ave'  ammonito '^m'avea  ammonito. 

81.  SIE  :  sii  ;  «  Viriliter  agite  et  oonfor- 
tamini  »;  I  ad  Cor.  XVI,  13. 

82.  OMAI  :  qni,  salla  groppa  di  Gerione  ; 
dall'ottavo  al  nono  cerchio,  calati  da  An- 
teo, lT\f.  XXXI,  180  e  seg.,  e  floalmente 
arrampicandosi  giù  e  so  pel  corpo  di  Lu- 
cifero, Ifkf.  XXXIV.  73  e  seg. 

88.  MKZZO:  fra  te  e  la  coda  velenosa  di 
Gerione.  È  ufficio  dell'autorità  imperiale, 
rappresentata  da  Virgilio,  difendere  l'uo- 
mo dalle  insidie  della  frode.  Invece  Tom.: 
«Fra  l'uomo  e  la  frode  si  pone  la  scienza 
onesta.  »  -  Benv.:  «  Por  hoc  tacite  autor 
dat  intelllgi  quod  vir  sapiens  dicit  illi 
cui  habet  oonsulere:  Fili  mi,  tu  debes 
semper  pnecavere  fraudulentum  flnera, 
quando  habes  facere  cnm  Gerione  vul- 
pone,  fellone.» 

84.  FAB  MALI:  a  te. 

86.  qual'  è  :  AI.  QUALE.  -COLUI  :  il  feb- 
bricitante. -  UIPBKZZO  :  ribrezzo,  il  bri- 
vido e  battimento  di  denti  che  precede 
la  febbre.  Al.  cu'È  sì  pbbsso  al  bipbkz- 
zo;  forse  meglio:  per  evitare  la  ripeti- 
aione  del  che  ha  nel  v.  seg. 

87.  BKZZO:  orezzo,  luogo  ombroso  e 
fresco  ;  cfr.  Diez,  W'órt,  1",  89.  «  Chia- 
masi in  Toscana,  e  credo  per  tutto,  rezzo 


ove  non  batte  sole,  e  tiare  al  rezzo,  ove 
non  sia  sole  »  ;  Borgkini,  -<i  II  reggio, 
idest  rigidnm  frigns  *^env.  -  «  U  freddo, 
ogni  cosa  gelata  »;  An.  Fior,  -  «  Primum 
rigorem  »;  Serrav.-  «  Quel  rigore  ohe  vede 
venire  per  lo  smoriredelle  unghie  »iBarg. 
-  «  L'ombra  ;  »  Land.,  VeU.,  Dan.,  eco.  - 
«U  paUoredell'unghieall' appressarsi  del- 
l'accesso  febbrile  »;  Torelli,  Campi,  ecc. 
Cfr.  Inf.  XXXII,  76.  Blane,  Vertueh  I, 
148  e  seg. 

88.  PÒETB  :  dettemi  da  Virgilio,  v.  83. 
Cfr.  Inf.  II,  135  ;  V,  108;  VIU,  112. 

89.  VEBOOONA!  Al.  VEBOOGNAB.  -  MI- 
NACCE :  parole  stimolanti,  cioò  quelle  det- 
tegli da  Virgilio  v.  81,  82.  Al.:  diversa- 
mente. Ott.i  «  Beesi  qui  sottointendere 
che  Virgilio  disse  :  Se  tu  ti  lasciera'  ca- 
dere, io  non  t'aiuterò  rilevare,  e  fla  eter- 
na caduta  ;  tienti  beneadnnque.^-B?nv.: 
<  Dìcebat  ergo  Virgillus  cum  facie  tur- 
bata, irata:  Ah  !  miser,  infelix,  vilis,  pn- 
sillanimis,  numquam  habebis  honorem, 
non  famam  perpetuam,  nongloriam  »ter- 
nam,  et  perdideris  tot  labores,  tot  vigi- 
lias.  >  -  Buti  :  «  Convenientemente  possia- 
mo pensare  che  dicesse  :  Se  tu  non  monti, 
io  me  ne  andrò  e  lascerotti  quÌ.>-<Yma- 
ginandum  est,  quod  Virgillus,  vidensDan- 
tem  timidum,  sibi  dixit:  Ah  vilis  perso- 
na! miser!  iam  tantum  opus  feoisti;  tn 
ita  acutus  es  et  tam  eruditus:  ideo  non 
deberes  temere  »  ;  Serrav.  ICa  di  tutte 
queste  belle  cose  il  testo  non  dice  nulla. 
Il  Barg.:  «  Quali  fossero  quelle  minacce, 
di  Virgilio,  ciascun  lo  pensi  a  tuo  modo.  » 

90.  CHE  !  la  qual  vergogna. 
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Io  m'assettai  ìq  sa  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Compio  credetti  :  <  Fa'  che  tu  m^  abbracce  1  » 

Ma  esso,  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai, 
Con  le  braccia  m^ avvinse  e  mi  sostenoe; 

E  disse:  <  GFerioo^  muoviti  ornai! 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  mio  va  soma  che  tu  hai,  » 

Come  la  navicella  esce  del  loco 
In  dietro  io  dietro,  ei  quindi  si  tolae  ; 
E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 

Là  ov'era  il  petto,  la  coda  rivolse; 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  Taere  a  sé  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 


Vi.arALLAOCC  :  labostlA  essendo  tanto 
Kf»i^6,  *  Perchè  «rono  disordinate  et 
**iiw  »;  An,  Fior, 

W.  si  t  vùUì  diro  cosi  :  Fa*  ehe  tu  m*ab- 
*WM»,'  ma  n  dir  ciò  mi  idaucò  Ia  vi>oe, 
■Bfticatii  dina  pftara. 

W.  Ari  ALTBO  forte:  ad  altri  diflBciU 
P^  ForU  Vìdei  qui  U  fùrie,  cioè  il  dif- 
^t,  1»  ocwa,  il  pnnto  difficile.  Al.  Ali 

Atra*  roilTIlIT).     Al.    AD    ALTRO    lilDRtìlC 

B»è,  «d  nitro  punto  perigUoeo.  Cfr.  Z, 
f-  104.  Moom,  Orit..  316  <»  seg.  Sens<i  : 
%gi!i«,  <?be  già  altre  volto,  in  altri 
|w»ll  difficili  mi  sovvenne,  mi  awinflo 
*ttiibeoii0  ooUe  sue  braccia ,  «nibito  ohe 
fM  nnDtato  Bolle  spalle  ÙS  G«rfone, 

S8,  LI  KI70T1I :  i  giri  cbe  tn  forai,  siano 

Urglil«  e  acendi  lentatneute,  a  larga  «ipì- 

^i»«  •  Quiuil  dicat  :  non  ent  blc  cnrrGO- 

ned  tenie  iuced^ndum  catn  magna 

dtilberatlone  circa  latatn  prlinura  ìntroi- 

idiain  »j  B4nt>, 

lUOVA:  iDAOlfta,  cioè  di  nn  nomo 

«  P«iuih  ohe  sulle  «palla  ba^  soma 

dee  iD«ritar  riguardo.  Tanta 

tè  h  iùma  T«ramcnto  nuova  per 

f^tudi  *7  Ron.  Da  questo  vorno  si  po- 

tntftbe  Inferire^  ejsaere  Gerione  solito  a 

giù.  le  anime  d«l  dannati  t  bb  turn 

'  non  ne  vedono  una  sola,  né 

4rr»caiio  >eoo  nn»  ^n^a,  od 

goMlaa^ae  eoa  eòo  fàrtt  un 


cenno  a  Gericine,  afRncbè  salga  a  pren- 
derle per  portarle  giù. 

100.  DKL  Locot  del  porto,  AL  i»i  toco. 

101.  IN  DIPTHO  m  DIETRO:  *  mostra 
l'atto  gradatanaento  continuo  disi  ritirar- 
Bi  »}  //.  Yent..,  Sim.  S62.  -  *  Guriono,  nul 
discendere  neir  ottavo  corcbio,  principiò 
a  volare  a  poco  a  poco  air i« dietro  ;  ma 
poi  che  fa  uscito  dalla  strettezza  della 
bocca  del  cercbìo,  rivolse  il  pstt^)  là  ove 
era  la  coda,  eì&è  si  poso  a  volare  di  fronlo, 
come  fanuo  gli  animali  H';  BiUi.  -  QUiirni  : 
dall'orlo  del  settimo  cereblo,  -  tolsis: 
aUontanò, 

102*  A  GTUOcn:  in  oommlot  qaando  vide 
Il  tempo  opportuno.  *  Diciamo  F uccello 
essere  a  giuoco,  quando ò  in  luogo  sì  apor- 
tOv  ehe  paò  volgersi  ovnnqne  *;  Land. 

104.  TKSA:  distesa  in  lonj^o^  mentre 
fin  qui  la  torceva  in  so,  v.  26.  -  HOaSK  5 
con  qnE?I  gaixxu  con  cbe  si  muovono  le 
anpiiOe  nelTatìqaa. 

105.  RACCOi-aic  :  come  fa  chi  naota<  Ge- 
rione nuota  noli'  aria. 

107.  FktOXTR:  ente  mìtologi<^o,  Sglio 
di  Eliofl.  ossia  del  Sole,  e  di  Climene»  vnlte 
gli]  dare  tem  erari  amen  te  i  f&\  ali  i  pat-eni  i , 
onde  prc«ìpìt4^  TielTEridanoj  efr,  Oeid., 
Mei.  Il,  47  324,  specialmente  178  e  seg. 
Ihioicl.  Ili  e  B<»g.  -ABSAKDONÒ:  «"MftTl* 
tis  fnnpB  gelida  formidine  lora  TemMt  t»*, 
Ona.,  1. 1\,  200.-FHKm  :  del  carro  »o\aro. 
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Per  ciiQ  il  del,  come  pare  ancor^  ai  cosse  ; 

109  Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera. 
Gridando  il  padre  a  Ini  :  €  Mala  via  tieni  !  », 

113  Glie  fu  la  mia,  quando  vidi  eli' io  era 

Neil'  aere  d^  ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  dalla  fiera. 

iiB  Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta  j 

Ruota  e  discende^  ma  noe  me  U' accorgO| 
Se  non  ohe  al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

113  Io  sentia  già  dalla  man  deatra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  j 
Per  che  con  gli  occhi  in  già  la  testa  sporgo. 
Ali  or  fa'  io  più  timido  allo  scoscio^ 
Però  ch'io  vidi  fuochi  e  sentii  pianti  ; 

109.  PABKt  Appare,  al  Tede  auouraDollA 
Galasalii*  Q  Via  Latt'Ca.-cxiiSHa:  abbrucia. 
4Ciiiiiqu(»4Ìt«mpi'otium  tranavarm)  limite 
dnoBiiB,  Sacceadlt  rha^Sthon  flag:raiit]bua 
sethara  loria;  *  Lvcan.,  Fhars,  li,  412  e 
aag.  L' opitUona  di  Danto  aulla  GaLaaaìa 
Tardila  Cont».  ll.I5.Qal  qI  attiene  alla  mi- 
tolo^a,  aeénnO-o  la  qnalfl  la  Galaasia  Ap- 
patvo,  qnaiido  il  oarro  del  «ole,  mal  gn\- 
dato  da  Fetente,  arse  nna  parte  del  cielo. 

lOfl.  Icaro  :  "Ixapoc,  figlio  di  Dedalo, 
fi  quale  per  fugji^irtì  da  Crnta  fece  a  aà  ed 
al  flglìa  ali  ili  pt+nne,  appiccicato  insieme 
con  la  cera-  Icaro  volò  troppo  alio,  oon- 
tro  11  comando  dai  genitore  ;  la  o«ra  si 
liqaef&ce,  lo  ali  sì  ataooarono  ed  Icaro 
cadde  nel  mare;  cfr,  Ovid.,  Met.  Y ìli, 
2*3  e  eeg.  Horn,, II.  11 ,  145. Unodot.  VI . 
1»5.  EoTcU.,  Carm.  I,  l,  15, 

Ili,  OHinAMDO:  *  At  pater  ìnfelìi,  neo 
iam  pat«r:  Icaro,  diiìt»  Icare,  dlxlt^  ubi 
ea?  qaa  t«  regione  roqairam,  leare!  dU 
oebat;  *  Óvid.,  Met.  Vili,  231  3IÌ. 

113.  HfA  :  paura.  Temeva  o  di  «aaoare 
bcir  abiaao,  o  di  emtervl  gettato  g\VL  a 
r bella  posta  da  guHìit  gotta  imagitie  di 
froda, 

113.  nell'àe&E:  dnnqae  Gerione  nni>- 
tskvtk  neirarì»,  non  nel  Tao  qua,  come  pre- 
tBiì^ano Benv.  ed  altri.  -  bprntà:  Qf^Hone 
fit  era  allontAnato  {^  tanto  dalla  prnd^i, 
ohe  la  noa  »i  radeva  più.  Giù  neir ottavo 
cerchio  non  poterà  vedere  oatina  V  osro- 
rit4*  Non  ViMieva  dnnque  ehe  il  vastla-^ 
almo  J-Ano  dal  barrato  e  la  Jifsra  con  la 


115.  ELLA:  la  Qera,  Gerlone, 
TAiruo:  nell'aere.  AL  noTAWDO.  Di^l  ro- 
tare  ai  parla  nel  vereìo  Bej^^»  ove  gì  dice 
ohe  Gtìrione  diacelo  facendo  larghi  giri, 
come  Virgilio  gli  aveva  ordinato,  v»  »7 
e  m^, 

116*  ACCOfiGO:  Dante  indovina  In  qne- 
sto  luogo  ciò  che  og^dì  gli  areonanri 
eanno,  che,  cioè,  ehi  dlacrndo  dall'alto 
per  il  ^an  vano  dell'aria,  non  ai  uc- 
carge  di  calare,  fle  non  In  qnauto  l' aria 
dì  aotto,  che  vgW  man  mano  viene  rom- 
pendo^  gli  at>ilìa  incontro. 

117*  ALviao:  itertiliò  Gerbone  diaoende 
pigliai  odio  I  argini  gEri^ 

U9.  Qouao:  Tanqua  del  Flegetonto, 
cadente  gìli  dal  Aetiimo  nel!'  ottavo  icer- 
ciiio.  Qorgo,  lat.  gvr^ttx,  è  propri  amenta 
qaella  foami  rbe  fa  ed  empie  l'  acqm^  ca- 
dendo dall'  alto, 

US'.  ftTKOscio  :  strippi  to  *  anono  del  csa* 
dìmpntó  d' ftf  qna*t  Harg.  Cfr,  !>£«,  FBr«, 
Il=,  76  B.  V,  Trùseia. 

130.  ei^ORtìO;  «passa  da srntia&gporffn^ 
eome  ai  v.  5S-62  da  vt^no  a  ridi.  Paaaaggi 
fjreqiienti  in  Virgilio  »?  Ton^. 

121.  ALLO  BCOftCìO:  airaapettó  del  pro- 
cìplslo.  Co»!  ì  pih.  AL:  Più  cauto  a  non 
nllargare  le  coace  per  non  tiatsìr  di  Hclla. 
«  Seotdo  viene  da  eogcia,  ed  è  11  mjBtau- 
tivo  fiittodH  j?coj?ciar*v  Neil 'n  so  toccano, 
di  nna  haj] urina  ai  diro  ohe  ha  bdto  tco- 
seio,  quando  allarga  e  ateade  tBoIto  le 
gambe  nel  far  1'  arte  aaa  »;  Marino  in 
Ferr.  V.  334.  Ma  il  Jì^tti  eolla  Or,:  *  Fora© 
da  ocoftQeuni^Te,  Tuinare.  » 
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Ondalo  trem&ndo  tutto  mi  raceoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vede»  davaeti, 
Lo  scendere  e  il  girar,  per  li  gran  mali 
die  a'  appressa  van  da  diversi  canti. 

Come  il  falcon,  cVò  stato  assai  siilfali, 
Ohe,  sen^a  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  €  Oimè  ta  cali  I  », 

Discende  lasso  onde  si  mosse  snello, 
Per  cento  rote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  f 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  pie  a  pie  della  stagliata  ròcca  ; 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Bi  dilegnò  come  da  corda  cocca. 


153, 1U0CO9CIO  :  mi  rlafcringo  Borrando 
fc  «WKo.  Areva  allangAto  il  collo  iJ«r 
S&vdjire  giù  uì  fondo,  v.  130. 

lU.  vn>[  :  non  s'  era  accorto  del  suo 
^*ÌVt,  T,  Ilo  ;  adewo  H€i  na  accorge,  ve- 
tfeadoii  man  mauo  avriciDare  1  aapplizi 
M' ottavo  oorchlo.  B  vedentlo  questi 
njtpUsl  arTMuuTsi  ila  clÌT«ir8«  parti,  si 
•Oeorge  che  cala  girando.  AL  E  vui'  POI, 
Clil:iun  L'UDIA  DAVAlfTl;  cft*.  Z,  F.,  104 
*  Mlg.  Mal  si  coroprtìnde  corno  si  pt^i^a 
•wWi^  io  scéndere  e  il  girare  di  chi  Dnota 
aeR'Arìa. 

US.  LGKiono  :  «  (itrumentD  di  ^ue  ali 
''•ooeilo  legate  inaietue  con  o»  filo  pen- 
<ltttQ,  che  id  capo  estremo  porta  un  un- 
(ÙMUa  di  comò  »;  FU.al.  Col  gìraro  di 
«fcrumento  il  falconiere  ooIota  ri- 
fl  falcono.  Qui  :  sen^a  aftpettare 
licbìauiAto  e  eeaza  aver  iatto 
preda. 

V8i,  FA  DtBS;  calando  Bonxa  j?x^%,  - 
C4L]  :  e  quasi  dica  :  Io  mi  dolgo  cli6  tn 
oJi  ì  qneiflo  non  d  «anca  cagìoDe,  o  d' in- 


fermità, odi  atanGheeia,  odeadefp^o  ;  per 
lo  qaall  oofloalguuHLa  il  fai c-un©  o  r  uccel- 
latore nleute  pigila  poi  qu©I  tll  *;  BuH. 

ISa.  ONDXt  il  falcone  di»u«udeataiii)oa 
quel  luogo  donde  tutto  pronto  e  veloce 
al  è  moaao.  ~  bi  ho89r  :  AK  si  mvoys* 
CfP-  Blanc,  Yeriucht  151  e  seg. 

131.  aoTK:  giravolte,  appunto  eoioù 
©rft  disctiàa  Geriona.^ 

ia2,  MAKSTRO:  fakouiort*»- FELLO:  cor- 
rucciato, [j«rcliùi  senza  pregia» 

laa.  coBh  digdeguo4o  o  Mio,  porcbò  1 
(due,  Dante  e  Virgilio,  non  erano  sua  pre- 
da. -  WE  PoejB  :  ci  depoae,  »ì  acarlcò  di  noi. 

134.   A   Vl^  A   PIE:   Al.  A  lMm>K  A  l'ilj 

ci  depose  raéeute  rafieiit<?i  l' ardua  ripa, 
ta  gtaffliata  ròcca,  -  Al.  :  Ci  depose  (n 
piedi,  appiè  dol  hako  dirupato. 

136.  DiLKGLÒr  bì  ali outanò  calla  velo- 
cita  di  nna  fi-cccia  scagliata  dall' arco.  - 
COCCA  :  propriameute  la  taccta  della  froc- 
cia^ nella  qnal^  entra  ia  corda  nelf  arco; 
qni  per  f neccia,  la  parto  por  il  tutto  j  e  ir. 
Jìì/.  XII,  77. 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


CEECHIO    OTTAVO 

BOLGIA   PBIMA:    RUFFIANI   E    SEDUTTORI 

(PorcoBii  dm  diaroli  c<m  sfene) 


VENEDICO   CACCIAKIMICO,   GIA50KE 


BOLGIA    seconda:    ADULATORI 
(tminerai  nelki  stetvo  uauuio) 


ALESSIO    DfTEEMlKEIXT,   TAIDE 


Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malebolge, 
Tatto  di  pietra  e  dì  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maHgno 


L 


Y.  1-21.  Maleb0Ìgi>*  L'ottevo  Mrohìo, 
in  OHI  è  pimitA  la  fraadalesua  cxmtro  chi 
mm  «ì  fld*.  6  sootoputifeo  in  dieci  gran 
fkMsi  dTCdlftrl  e  aonoeftlrtei,  detti  Male^ 
hotgt  ;  dove  aoiio  imMceati  (ofì'.  J V.  VII , 
IS\  coloro  eli  e  peccarono  per  maligìa  (cfr. 
Jnf.  XI,  Blu  Q  nome  Maiehol^  6  com- 
posto di  mais  m  bolgia,  specie  di  bisaooia 
o  di  tuca;  cfr.  IHex,  W&rL  1\  p.  73  e 
M|r*  4  Boi<r£a  è  Bacca  •;  lan,  -  «  Bolgia 
inTolgari  florentÌDCeet  idem  qDod  Talliti 
eoDoara  et  c&pax  »;  Benv.  -  «  Bolgi»  cioè 
TipoatxgQolOr  o  Tero  ripostiglio  »;  Buti.  - 
«  Queato  laogo  è  ohiamato  MaUbùlgt^ 
che  tftzito  Tnole  dire  qaanto  Male  sacca, 
o  Terameiite  Male  ralige  *^;  J.it.  FUtr.  - 
«  Hoc  Tocabalam,  McUibólgi^,  mt  pnn 
prinm  vocabntinn  aactori^,  quia  nam- 
qatkm  tjJe  rùc^balam  ìo  aliqiio  loco.. . 
inrmJ  *;  Serraw,  -  *  Moijia  ei^ifica  ti- 


poslìgliiO»  et  aeiìo,  «t  gfiUio  et  ric«tt 
lo;  il  perobÒ  è  ooQTealeiiie  nome,  < 
ba  ebiauato  mal  ripostiglio,  et  ria 
taonlo  n  luogo  delta  fraudo  »  ;  Land,  - 
Co^  pure  FsU.,  Dan.,  eoe.  Hai.  inv 
copiando  probabìlm.  Benv.:  «  Notando 
quod  MahMjfe  eat  locaa  ooncaToa  et  e 
pax,  ut  Tali! a.  lacaaa.  lama^tVinterpre-" 
taiioDe  dì  Benv.  sì  potrebbe  aeoettare  ; 
ma  gli  antichi  commentatori  toacanì  di 
qoiel  mlffan  jSorenCino  non  sanno  nulla, 
Gf^.  Endei.  1185  e  «eg. 

2.  X  i>i  ootos:  AL  m  ooLom,  -  febm- 
Qxo  i  grigio  neraatro  oome  forre  greggio* 

3.  CKBCgLt?  eercbio,  la  *  etagUata  ròc- 
ca, *  Inf,  XVn,  \U.*  Dico  cerchio  lar- 
gamente ogni  ritondo.  o  corpo  o  Bnp«r* 
ficie;  »  Cbfiv,  II,  li.  -  TOLGI  :  Io  dug 
gli  gira  intorno. 

4.  DUVno  ;  ^iT^cìnmantA  nel  ] 
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Vaneggia  on  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Di  coi  suo  loco  dioerò  V  ordigno. 

Qael  cinghio  che  rimane,  adunqae,  è  tondo 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  darà, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mora 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'ei  son,  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli  ; 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 


CAMPO  :  l'ottavo  cerchio.  -  mauono  :  per- 
chè dimora  dei  maligni. 

5.  YAHlQOiA:  s'apre  moto.  -  pozzo  : 
nono  cerchio,  più  stretto  degli  altri. 

0.  suo  LOCO:  a  Inogo  suo  dirò  com'è 
Catto.  AI.  m  suo  loco  ;  Al.  ▲  suo  loco. 
-  DiCEBÒ:  Al.  CONTKBÒ.  La  lez.  dieerà, 
conterà  sembrano  errore  di  chi  non  in- 
tese  la  frase  latina  tuo  loco,  -  l'obdigno  : 
r  ordine  e  la  forma,  la  stmttara. 

7.  cnroHio:  spazio  circolare.  Costr.: 
«  Adnnqae  qael  cinghio  che  rimane  tra  il 
pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  darà,  è  tondo 
ed  ha,  ecc.  »  O,  forse  meglio  :  «  Qaell'area 
circolare  (einghio)  che  si  estende  tra  '1 
pozzo  e  '1  piò  dell'esterna  parete  petrosa 
{ripa  dura)  adnnqae  è  rotonda,  e  ha  di- 
stinto il  fondo  in  dieci  bolge.  » 

8.  alta  bipa  :  della  itagliata  ròcca  (In/, 
XVII,  134)  che  accerchia  Malebolge. 

9.  DISTINTO  :  scompartito.  -  valli  :  non 
è  il  piar,  di  vallo  {Vent.,  Lomb.,  ecc.)  ma 
di  vàUe;  che  ognana  delle  dieci  bolge  non 
è  an  vallo,  ma  nna  vaUe,  e  gli  argini,  che 
veramente  potrebbero  dirsi  valli  piar,  di 
vailo,  erano  nove,  non  dieci.  Infatti  cfr. 
V.  98,  dove  la  prima  bolgia  è  detta  valle; 
vedi  pure  XIX,  133;  XX,  7  ;  XXIII, 
135;  XXV,  137;  XXIX,  9;  XXXI,  7.  Cfr. 
Blane,  Vertuch  I,  157  e  seg. 

10.  QUALE  :  qaei  fossi,  cioè  quelle  bolge 
infernali,  avevano  nn  aspetto  simile  a 
quello  che  ha  la  parte,  dove  sono  i  fossi 
che  cingono  nn  castello. 

12.  FiGUBA:  aspetto.  Al.  rbndon  si- 
cura, lezione  erronea.  Cfr.  Moore,  Orit., 
317  e  seg.  U  BUmc  e  L,  Tent.,  Simil.,  319, 
ricordano  assai  a  proposito  il  passo  Oonv. 
IV,  7  :  «  21'evato  è  tà^  che  tatto  cuopre  la 


neve,  e  rende  una  figura  in  ogni  parte, 
sicché  d'alcuno  sentiero  vestilo  non  si 
vede.  »  Costr.:  «  Quale  flgura  offlre  {rends) 
quella  parte  dove  sono  più  e  più  fossi, 
colà  dove  cingono  i  castelli  per  guardia 
delle  mura,  tale  immagine  facevan  quivi 
quelle  vaUi  circolari  che  accerchiano  il 
pozzo.  »  Cfr.  Bkmc,  Vertuch  1, 169  e  seg. 

18.  QUBLU:  quei  dieci  valli  concen- 
trici; V.  9. 

14.  SOGLI  :  piar,  di  toglie  —  taglia,  il 
soliare,  o  la  porta.  Cfr.  Purg.  X,  1.  Co- 
str.: «  E  come  dalle  soglie  di  tai  fortezze 
vi  son  do'  ponti  ohe  vanno  sino  alla  ripa 
estema  della  fessala,  cosi  dall'  imo  della 
petrosa  parete  {da  imo  della  roccia)  pro- 
cedeano  allineati  {movien)  scogliosi  ponti 
{tcogli)  che  attraversavano  le  mura  e  lo 
bolge  {cìie  ricidean  gli  argini  e  i  fotti)  in- 
sino  al  pozzo  centrale  che  li  tronca  e  li 
raccoglie.  »  Cfr.  Bott.  II,  107  ;  Blanc, 
Vertuch  I,  160  e  seg. 

16.  DI  FUOR  :  dell'  ultimo  fosso,  il  più 
lontano  dalla  fortezza. 

16.  DA  IMO  :  «dal  basso  della  balza  on- 
d'erano  stati  calati  da  Gerione  »  ;  Lomb. 
-  SCOGLI  :  sassi  che  servono  di  ponti.  Non 
un  solo  (ZH'on.,  Aned.Y,  e.  10,  p.60  e  seg.), 
ma  più  ordini  di  ponti  alle  bolge  (cfr. 
V.  18  ;  XXI,  106,  136  ;  XXUI,  68,  133  e 
seg.),  forse  dieci,  come  dieci  sono  le  bolge 
{FUal.),  forse  più,  forse  meno. 

17.  MOVIEN  :  muovevano,  procedevano, 
si  partivano.  «  Dal  piò  del  masso  si  par- 
tono scogli  che  quasi  ponti  accavalcian 
le  bolgie  e  le  tagliano  a  traverso  e  met- 
tono ài  pozzo  il  qual  pare  li  tronchi  e 
raccolga  »  ;  Tom.  -  ricidean  ;  traversa- 
vano; cfr.  Ir\f.  VII,  100. 
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In£no  a!  pozzo  che  i  tronca  6  raccògli. 
»!•  la  questo  loco,  della  echiena  scossi 

Di  Gerian,  trovammoci  ;  e  il  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  retro  mi  mossi. 

23  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

IsTuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

25  Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto, 
Di  !à  con  noi^  ma  con  passi  maggiori, 

IB  Come  i  Roman,  per  V  esercito  molto, 

L'anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  colto  ; 


Ig,  I:  lij  cfr,  Tnf,  VU.  53.  Monti, 
Prop.  UT,  II,  184.  -  RACCÒGLI  :  gli  racco- 
gli» j  cfr.  Kannuc,  Verbi,  7«8  e  »eg.  Gli 
acagli  e»  politi  cdQVeDgouo  alla  oireou- 
ftii-tìOKft  del  poKKu,  uJ  ijualfi  i^luìitt  non 
vnnoo  pib  Id  Ih.  Malabolge  ujdrfì  l&  figura 
d' una  ruota,  11  )>oxzo  è  canne  TiàSi»  olia 
moóoglie  i  ragfl  e  lì  tronca,  al  che  non 
piuBaino  nelila  tiavìtà  centrale,  ot'  entra 
rasse. 

10.  BCOiWii  ^epnstì, 

Y.  22'3Ò,  J  ruf^ani.  Laggiù  uella 
prima  bolgia  Dunte  v&det  iu  prima  i  flo- 
d ultori  di  (jci-ufie  per  voùio  altrui,  thv  gi- 
rano  in  dii-ezione  opposta  ai  eefluttori  di 
donne  por  conto  proprio.  Soci©  pero^^^^aai 
da  diavoli  cau  «lorxe,  I  diaicoli  sono  cor- 
nati  per  rauiiuentare  trom  end  (infinte  a 
fiueatì  dannati  le  fedi  tradite  de' mariti, 
cui  una  Folta  cbiamai'ODO  abelfeggìan- 
doli  bt<}chi  conmti,  Ciroa  In  ragione  ildla 
pena  cfr.  I^vit,  XIX,  20:  «i  Vapnlabnut 
ambi».  »  -  Tac,  Q«nn.,  lil  :  *  Nndntam.... 
expettit  domo  uuiritus  aa  ^v  omuem  vi* 
cam  verbero  agìt.  »  Il  precipitoso  loro 
correre  rainiueuta  ad  caài  come  in  vita 
ftvc4?ro  correre  donne  e  fauci iilIe  nella  via 
dol  diuonoro^ 

22.  DXBTHA  :  andavano  a  fiinl§tra,  y.  21  ; 
dunqne  nvcv^io  fa  bolgia  a  destra.  - 
NUOVA  l'ièTÀ  :  non  ma!  veduta  compas- 
ilionevolo  ooaa. 

23.  FittTi^TATORi:  ftiavoH  cbu  da  questo 
luogo  io  poi  torni  ontano  i  dannati. 

24.  HBPLKTA:  ripiana:  latin  ialino  niuito 
dal  J3p<rc.  e  da  altri  aoticbi.  Cfr.  Purj. 

JCXV,  72.  Far.  XU,  5$. 
£ó.  laNUDi:  *I>&ate  accennala  nudità 


delle  ombre  eoi  quando  le  voglia  dlplti* 
gere  ad  più  miserando  abbaadono^  prive 
d'ogni  achermo,  p,  ea.  III,  U5, 100  ;  VU, 
111  ì  Kill,  ne  :  XIV,  1&,  e«c.  »  ;  Blane, 

26.  DAL  MK2/0  :  dalla  metà  del  fondo 
rerao  noi.  Questa  bolgia  è  divisa  iu  dne 
isone  oonceutHobe;  nella  xona  di  qua, 
doè  dalla  parte  dell'argine  auperiore 
dove  Bono  ì  Poeti,  corrono  1  meszaal 
eon  la  fancia  volta  ai  due  oaaervatori^ 
dunque  a  destra,  polobè  que>ati  ultimi 
tenevano  a  alniatra,  v.  21  ;  nella  zona  di 
là,  cioè  daU'  altra  metà,  corrono  i  redat- 
tori in  dÌFUzlone  opposta,  eioé  a  eintefra, 
-VERSO  IL  VOLTO:  Incontro  a  noi. 

27.  CON  KOI:  nella  stoBaa  direzione  dei 
nostri  pnasi.  cioè  a  sinistra,  ma  Dorrtmdo 
più  rapi  dai»  ente. 

28.  IWKRCITO  :  folla  di4  popolo  accordo* 
e  Al  continuo  in  tutto  Fanno  durante, 
avea  in  Homa  oltre  al  popolo  romano, 
dneoentomila  pellegrini,  aaiiza  quegli 
ob' erano  per  gli  cammini  andando  e 
tornando;  »  (?,  Till  Till,  36. 

20.  AKSO:  laOO.  Molti  biografi  ai  av- 
vioano  che  ancbe  Dante  aaeiatetfae  at 
Giubileo,  ed  il  Baiba,  hh.  1,  e.  10.  ne 
trova  in  qneati  verai  una  «  prova  epe* 
eiale.  »  Gl'r.  Basur.,  10  e  aeg.  -  foste: 
di  Castel  San t^ Angelo. 

30.  COLTO:  preso  provTediinento,  Ah 
TOLTO-  Lungo  ii  me2£o  *ìel  pont-e  Ifla  po- 
BirO  EHI  af4»rtOf  o  moro,  nHinidiè  la  grraa 
moltitudine  avease  al  earn  minare  meno 
d' impm'cio,  e  andaH^ero  gli  uni  p«ir  oa 
Iato  a  San  i'ietro,  e  tomaaaero  gli  altri 
Tolgtindo  il  viso  verno  il  mQnf€  Giordano 
cbti  ftorge  a  ^cniM  ^'bj^  da  easo  pontei 
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Che  dall'  on  Iato  tatti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  qua,  di  là,  sa  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  demon  cornati  con  gran  forze, 
Che  li  battean  cradelmente  di  retro. 

Ahi,  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  I  Già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  nò  le  terze. 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Faro  scontrati  ;  ed  io  si  tosto  dissi  : 
€  Di  già  veder  costai  non  son  digiano.  » 


oppure,  oome  rogliono  altri,  verso  il 
monU  Giiuiioolo.  Cfr.  Rgumant  nel  I>an- 
te-Jahrlueh  III,  898  e  seg. 
82.  CJuBTKLLO:  S.  Angelo. 

34.  DI  QUA,  DI  LÀ:  in  ambedue  le  zone 
nelle  qoali  questa  bolgia  è  divisa.  -  bab- 
bo; fondo  della  bolgia,  cfr.  y.  2. 

35.  FKBZE:  sfiarze,  flagelli;  cfr.  End' 
dùp.  776. 

37.  LBVAB!  correre.  -  BEBZB  :  le  calca- 
gna, dal  ted.  Ferte,  cfr.  Diez,  Wórt. 
1',  442.  «  Le  gambe  e  le  calcagna  »  ;  Lan. 

-  «  Calcaneos,  qaasi  dioat,  faciebant  eoa 
tam  velociter  onrrere,  qaod  non  vide- 
bantnr  tangere  terram  »  ;  Benv.  -  «  Le 
gambe  a  correre  »  ;  Buti.  -*  Le  herze, 
vocabolo  antico  et  volgare,  et  vuoi  dire 
le  calcagna  *;  An.  Fior.  -  «  Faciebant  eos 
levare  benas,  idest  calcaneos  »  ;  Serrav. 

-  «  LevMT  le  gambe  e  i  calcagni  ;  come  li 
facean  correre  alle  prime  percosse  !  »  ; 
Barg.  -  «  Le  gambe  »  ;  Land.  -  •Le  herze, 
idest  talos  »  ;  Tal.  -  <  Alzar  le  piante  »  ; 
YeU,  -  «  Le  bolle  et  le  vesciche  per  sa  le 
carni,  battendoli  forte  et  crudelmente.  In 
alcnn  testo  antico  si  legge  non  herze,  ma 
lerze,  cioè  le  gambe  >;  Dan.  Gli  altri  an- 
tichi non  danno  veruna  interpretazione. 

V.  40>66.  Venedieo  Caedanimico, 
Dante  vede  laggiù  tra'  ruffiani  un  tale, 
che  crede  di  conoscere.  «Perchè  sei  qui  ?  » 
«  Per  aver  fatto  il  ruffiano  tra  Ghiso- 
labella  e  il  marchese  [da  Este].  Siamo  qni 
Bolognesi  in  gran  numero.  >  Meutre  parla 
ancora,  un  diavolo  lo  sferza  via.  Di  co- 
stui An.  Sei.:  «  Ebbe  una  figliuola  (?)  bel- 
lissima ch'ebbe  nome  Ghisola,  de  la  quale 
s' ionamorò  Marchese  Obizzo  da  Esti,  e 
questi  per  moneta  la  fece  consentire  a 


Ini.  »  -  lae.  DatU.  t  «  Per  olerta  quantità 
di  moneta  la  sirochia  ohamale  alla  vo- 
glia del  marchese  Obizzo  daBstichamal- 
mente  chondnsse.  »  -  Lan.  :  -  €  Aveva  una 
sua  sorella  nome  Ghisola  bella;  roffia- 
nolla  a  messer  Opizzo  marchese  da  Esti 
di  Ferrara,  promettendo  a  lei  che  V  areb- 
be  signoria  e  grandezza:  dopo  lo  fatto 
ella  si  trovò  a  nulla  delle  promesse  »  - 
Oa»8.  :  «  Lenociniando  submisit  domnara 
Gbisolam  bellam  eius  sororem  et  uxorem 
Nicolai  Clarelli  de  Bononia  Marcliioni 
Aczoni  de  Este.  »  -  Benv,  :  «  Fait  valde 
putens  in  Bononia  favore  march ionis 
Estensis,  qui  fnit  Azo  IlL...  Habuit 
unam  sororem  pulcerrimam,  quam  con- 
daxit  ad  servieodum  marchioni  Azoni 
de  sua  palerà  persona,  ut  fortins  pro- 
mereretur  gratiam  eius.  »  V  An. Fior,  cir- 
costanzia, forse  di  propria  fantasia,  s^nza 
aggiungere  in  fondo  nulla  di  rilevante. 
Cfr.  MazzoniToaelli,  Voci  e  patsi  di  D., 
p.  121  e  seg.  La  famif^lia  de'  Caccianimici 
stava  a  capo  della  fazione  de'  Geremei  o 
Guelfi  di  Bologna,  contro  i  Lambertazzi 
o  Ghibellini.  Yenedico  fa  podestà  di  Mo- 
dena, d' Imola  e  di  Milano,  dove  nel  1*286 
dovette  difendersi  dall'  accusa  d' aver  ri- 
cattato un  malfattore.  Sbandito  dalla  pa- 
tria il  14  agosto  1289,  non  si  hanno  piti 
notizie  di  lui.Pare  che  morisse  poco  tempo 
dopo.  Cft.Oozzadini,  Delle  torri  gentilizie 
di  Bologna,  p.  212  e  seg. 

41.  DISSI:  a  Virgilio,  affinchè  si  fer- 
masse un  momento. 

42.  DI  GIÀ  VEDER:  Al.  GIÀ  DI  VKDKR; 

cfr.  Moore,  Orit.,  319  e  seg.  Vnol  dire  : 
Non  è  questa  la  prima  volta  che  io  veggo 
costui. 
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Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affisai  ; 
E  il  dolce  duca  meco  si  ristette, 
Ed  assenti  che  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celarsi  credette 

Bassando  il  viso  ;  ma  poco  gli  valse, 

Ch*io  dissi:  «  Tu,  che  f  occhio  a  terra  gette. 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 
Venedico  se*  tu  Gacciaiiimico  ; 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  ?  » 

Ed  egli  a  me:  «  Mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzaoii  la  taa  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Io  fui  colui  che  la  Ghisolabella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


43,  I  rntDt:  mi  fbrmAi.  AL  gli  occhi  j 
mn  Virgilio  ì  mstó  iti  H$tPtte,  il  cbii  non 
ai  fu  cogli  ocehh  rnmi  è  le*,  del  più  dei 
oodd.  e  comm,  aulldil. 

44.  DOLCE:  til  duca  è  detto  dolóe  pex- 
fshè  fu  oompìaeento  nel  Hi»tar4ì  e  permet^ 
tere  che  B«nte  «ndasao  Alquanto  jadl«- 
ÌTù  *  ;  Rótt, 

45.iXDntrKO:  il  dannato  essendogli  g^ìk 
pMsaio  ÌDDanzf. 

47.  BASSA5D0:  oredetto  nasconderai 
ohlQUndo  la  fìicoìa,  yergo^andosi  di  aver 
egli,  u oblio  cavaliere,  commesso  tal  de- 
litto e  di  trovarsi  a  tal  pena.  -  poco  : 
«  qnis  tantum  recognovl  enm  ;  per  quod 
notat  qnod  quia  non  potest  ati  tanta 
arte,  qnwl  non  cognoecatnr  tale  viti om, 
qola  cito  ft]  tamia  laborat  ooutra  axitorem 
talis  frandia,  et  eat  maxima  pam  su» 
|Kcnic  *;  J?*»r, 

48.tiRTTK:  getti,  abt»aasi  gli  ooohiaterra. 

40.  FAZIONI  fattezEo  del  tao  volto.  - 
PALBK:  somigliando  troppo  alle  lattesae 
del  volto  di  tiD  altro. 

51.  CHIC:  il  fatto  non  era  accertato, 
e  Altri  Tool  dire  die  1  fao  non  con  sa- 
pnta  del  dftto,  ed  altri  dice  cbo  non  fu. 
nulla;»  Lan.  Al.  cni.-fiÀUiB:  pena 
acerba,  tormùtito  {Ott,Buti,Barff*,Land.t 
TéU.,Dan.,  Vent.,  Vol,Lomb.,ecc.kìuiìgQ 
MproeroTiooAO  (Maz.-Tof.,  L  e,  p.  22  e 
aeg.);  nome  di  certa  vallo  angusta,  sterile 
e  doaerta,  a  circa  15  miglia  da  Bologna, 
ove glttavanai  i  corpt  de'snicfdi»  dei  mal- 
/kttori  e  ài  quelli  che  morivano  in  conta- 


Bétiv.,  Tom,,  BL,  Br.,  B.,  oc«.)«  H  sonso 
è  In  ogni  caso:  Por  qaal  pecealÉo  sei  qnif 

62,  LO  lilCO:  AL  TKL  DICO. 

53.  CHIAJSA:  precisa,  cbè  Yen  edico  si 
mofitra  bene  informato  delle  cose  di  Bo- 
logna. Al-t  DiaUqta^  al  contrario  iltMlo 
voci  delle  ombre  che  parean  fioche.  Al.t 
L'Idioma  toscano  che  tn  parli.  <Bante 
riconobbe  Venedico  alb  sue  i^t«2£e:  e 
Voncdieo  invece  lo  riconosce  a  qn«»iÌ4 
favella,  che  lo  rendè  ai  famoso  *  ;  B^H. 

54.  FA  SOVVEIOR  :  ticordandomi  le  min 
e  chiamandomi  per  nome«  -  aktioo  :  il 
mondo  di  1  assist,  per  me  passata.  Al.:  H 
mondo  degli  antichi  Romani  ai  qnalì  tu 
mi  pari  raaaomigllare  (T}. 

55.  IO  FUI:  Al.  IO  80X;  cfr.  J/oor*», 
OriL,  321.  -Ghibolabklla:  «  Alcuni  di- 
cono che  costei  fn  così  nominata  per  es- 
sere stata  beila;  io  però  ne  dnbito,  per- 
olla  undici  anni  dopo  il  soo  matrimonio 
ella  dettò  IH  sno  teatamanto  nominan- 
dosi QhitolaMla  quondam  Alberti  de 
OazxanemUiw,  mentre  forse  non  era  piii 
bella  *  ;  Matt.-Toi. 

57.  Buoiri:  la  cosa  si  raccontava  in  pih 
mo<lt.  «  Kt  percbò  parsa  forte  a  crodoro 
clie  meaaer  TenedJoo  avesse  consentito 
qneeto  doliaairocobia,chidìoealanave]la 
et  apponevala  a  uno»  et  obi  a  on  altro  ? 
di  ohe  ora  messer  Venedloo  oblarìaoe  a 
Ban  te  »  ;  A».*  Fior.  Ma  d 'onde  seppe  Dan- 
te il  verof-flOOHOLàt  tnrpe,  scandalosa  e 
fora' anche  gnaata^  fklaiflcata.eaaendoebè 
o  non  ai  voleva  o  non  ai  ardiva  dire  il 
Teto,  ttattitt\de«i  di  famiglia  potente. 
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E  non  por  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Anzi  n'ò  questo  loco  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  Reno  ; 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  » 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse  :  <  Via, 
Ruffian  !  Qui  non  son  femmine  da  conio.  » 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  ; 


60.  APPBK8B:  ammaestTAte.  Fih  Bolo- 
gnesi qui  che  laash  nel  mondo.  «  Univer- 
salmente i  Bolognesi  sono  caritatevoli  di 
tali  doni,  cioè  di  rofflanare  parenti  e  co- 
gnoscenti chi  meglio  meglio  »  ;  Lan. 

61.  siPA:  idiotismo  bolognese  per  tia; 
vive  ancora  nella  campagna,  mentre  in 
città  è  divenato  tqapa  cfr.  Tononi,  Sec- 
chia rap.  XII,  50.- Savina  :  tra  i  due 
fi  ami  nominati  siede  Bologna  con  parte 
del  sao  territorio.  Ctc.  Bat».,  208-217. 

63.  BÈCATi  A  MEMTS  :  ricordati  dell'  ava- 
rizia di  noi  altri  Bolognesi.  «  Bononiensis 
nataraliter  et  commaniter  non  est  avaras 
in  retinendo,  sed  in  capiendo  tantum. 
Illi  enim,  qai  sont  vitiosi,  ibi  prodiga- 
liter  expendant  altra  vires  Cacaltatis  vel 
lacri  ;  ideo&oiant  tarpia  laora,  aliqaando 
cam  ladis,  aliqaando  cam  fartis,  aliqaan- 
do cam  lenoniciis,  exponentes  filias,  so- 
rores  et  oxores  libidini,  eoo.  »  ;  Benv. 

65.  SCUKIADA  :  frasta,  lat.  teutica,  pro- 
priamente la  sferza  di  cacio,  colla  qaale 
si  sogliono  frastare  i  cavalli. 

66.  CONIO  :  lat  euneua,  &ano.  ant.  quin  ; 
pezzo  d' acciaio  nel  qaale  è  intagliata  la 
figura  che  si  ha  da  imprimere  nella  mo- 
neta, o  in  una  medaglia  ;  Torsello,  Pan- 
zone. Nel  nostro  laogo  i  più  intendono: 
Femmine  daprostitaire  per  danaro.  Così 
lae,  Dani.:  «Per  o'erta  quantità  di  mo- 
neta. »  -  Lan.:  «  Conio,  cioò  moneta  ; 
quasi  a  dire  :  Tu  non  eri  da  altro  se  non 
da  rofBanare  femine  per  moneta.  »  - 
Cass.:  «  Apte  ad  emendum.  »  Così  pure 
Benv.,8errav.,  Land.,  Veli.,  Oelli,  Dan., 
Vati.,  Or.,  Vent.,  Lomb.,  Port.i  Pogg., 
Biag.,  Oet.,  Wagn.,  Tom.,  Br.  B.,  Frat., 
Andr.,  Oamer,,  Bennas.,  Lub.,  Campi, 
Poi.,  BigtOini,  Bl.,  eco.  Ma  madonna 
Ghisolabella  de'  Caccianemici  non  era 
femmina  da  far  copia  di  so  per  denari  ; 
fa  ansi  ingannata  e  tradita  dal  fratello, 


il  quale  la  moneta  ricevata  tenne  per 
so.  Quindi  altri  intendono  :  Femmine  da 
ingannare.  Ott.:  «  Quando  uno  inganna 
altro,  quello  si  dice  coniare  ;  mostra  uno, 
ed  ò  altro.  Coniare  è  mutare  d' una  for- 
ma ad  altra  forma,  e  Tiene  a  dire  ingan- 
nare, fare  falso  conio,  fiilsa  forma  :  trae 
il  nome  dalla  moneta  che  piglia  stam- 
pa. »  -  Buti  :  «  Da  essere  coniate  et  in- 
gannate con  le  tue  seduzioni.  »  -  An. 
Fior.:  «  Da  poterle  coniare  et  ingannare 
per  danari  o  per  altro  illicito  modo.  » 
-Betti  :  «  da  essere  ingannate  e  sedotte.  » 
Accettando  essenzialmente  questa  se- 
conda interpretaz.,  alcuni,  ricordando  il 
senso  dell'  antico  frano.  Ooigner,  vedono 
nella  frase  Femmine  da  conio  una  scon- 
cia allusione,  che  in  bocca  ad  un  demonio 
facilmente  si  comprende.  Così  Mazzoni- 
Toeelli,  Fan/.,  Berth.,  ecc.  -  Bambgl., 
An.  Sei,  Petr.  Dant.,  FaUo  Bocc.,  Barg., 
Tal.,  BoMg.,  Com.,  ecc.,  non  danno  ve- 
runa spiegazione.  Cfr.  Mazzoni-Toselli, 
Voci  e  paesi,  116  e  seg.  Fai\f.  nel  Borghi- 
ni,  II,  264  e  seg.,  274  e  seg.,  311  e  seg. 
Bigutini,  Del  vero  eeneo  della  maniera 
DaìUtetca  '  Femmine  da  conio  ',  Firenze, 
1876.  Fer razzi,  V,  336-40.  Luri  da  Poe- 
tano nel  Propugn.  di  Bologna  XII,  ii 
(1870),  p.  203  e  seg.  Bianchi  neW  Arch, 
glottol.  àeW Ascoli,  VII,  i  (1880),  p.  130 
e  seg.  Del  Lungo,  D.  ne'  tempi  di  D., 
197-270.  Encicl.,  439  e  seg. 

V.  67-81.  J  seduttore  Dopo  aver  co- 
steggiato Talto  muro  a  sinistra,  arrivano 
ad  uno  di  quegli  scogli,  o  ponti  che  acca- 
valciano le  bolge  ;  lo  salgono  e  si  partono 
dalla  stagliata  ròcca.  Giunti  sulla  som- 
mità dell'arco  del  ponte.  Dante  vede  lag- 
giù i  seduttori  di  donne  per  conto  pro- 
prio, i  qaali  corrono  in  direzione  opposta, 
sferzati  essi  pure  dai  demoni. 

67.  BAGGiuNSi  :  ritornai  da  YirgiUo  ohe 
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Posda  con  pochi  passi  dÌTeaimmo 
Là  Vd  ano  scoglio  della  npa  tiscìa. 

Assai  leggeramente  qael  salimmo, 

£,  vòlti  a  destra  sn  per  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

Qaando  noi  fammo  là,  dov^  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  dnca  disse  :  «  Attienti,  e  fa'  che  feggia 

Lo  viso  in  te  di  quest  '  altri  mal  nati, 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati,  » 

Del  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 
Che  venia  verso  noi  dalV  altra  banda, 
E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

Il  buon  maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse  :  <  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E,  per  dolor,  non  par  lagrima  spanda. 


■'  en  fermjito,  t.  é^t  mentre  io  ero  an- 
d*tc»  «IqaikDto  indtetro,  t«  45. 

SS.  CON  rocui  :  dopo  aror  fiktto  pochi 
psAòi.  -  pirsHiMMO:  arrivammo. 

89.  LÀ  Vi:  Al.  Iiovu.  -  vscìki  cft".  T. 
16-17. 

71.  eCEtsciOlA:  dorso  aspro  e  mal  ter 

gllKtO, 

72.  KTIKKK  :  AL  lidTKftNI.  Bùn,:  <COQ- 

tìnove,  perchè  abbraiocìava  a  torno  a 
tomo  tutte  Io  botg».  *  -Fell.t  «si  partirono 
da  tatto  Io  npoode,  tanta  dì  questo  (|  nan  to 
do^  BaperiorJ  rert'lii  :  pprrhè  quottta,  clie 
lasciavano  ora  a  dietro,  ora  l' tiUlma.  » 
Eterno  è  tutto  l' Infernoi   qaliidi   ©gol 

73.  Ei:  lo  scoglio. -VJ.N F.a GIÀ  :  fa  arco, 
laftciaodo  eott-o  dì  Bè  im  ratio  por  dar 
ipmuò  ai  ft-oiftatì  giti  nulla  bolgia. 

75.  ATnEKTlT  »offt>rmfttÌ,  Ai  ATTINDI. 
IM.  difeaa  da  Z,  F.,  107;  cfr.  Fote.  II, 
IgrL-PEOGlA:  fi?ri«?a,  cfr.  Inf.  XV,  39. 
Jf annue  ,  Verbi,  33fl,  iit.4, --Fa'  cbo  la 
Tista  di  questi  altri  tnuliiati  venga  a  eol- 
plrtL,  apoaami  stilla  tua  persona  »  ;  F<u«. 

76.  JLLTRT:  la  inaanada  dc<i  aedottorì 
per  proprio  «onto^  la  quale  «orre  par 
ttonpro  a  giDÌetra,  ooni6  orano  andati  i 
Poeti  lino  allo  «ooglio. 

79.  VBcxrmo  :  oft*,  l-n/.  III,  7.-LA  tbac- 
CTA  :  la  aobiora  di  quel  di  là,  v.  27, 
81.  BmiLMttSTX:  nello  «tosao  modo  che 
iramjmi,  -eCAOCLk  t  AL  SCOTAOTIA.  I  de- 


moni cacdatho  qnoì  mìoori,  facendo  loro» 
ìévar  U  Itersf.  v.  37,  onde  fuggono  sema 
agpeUar  U  ueonds  né  l«  terzt,  p«rooaae, 
T.  Bd.  «  Il  Tooabulo  tchiaeciare  e  il  ano 
iigiiìdcato  pidono  freddo  caricaturo  ddii 
pittura.,..  Bensì  da  §eacciare  ecoppia  U 
dii»prQ7.eo  meritato  da  quo'  ribaldi,  e  nel 
Toclorsl  disprojEaati  anche  dai  diavolo 
sta  il  piti  acuto  doloro  doHa  lor  pnal- 
alone  »  ;  F<i*c. 

V.  83-99.  aioMMO.  Eooo  Giasone, 
filmilo  di  Ksono  re  di  Tenaaglia.  dnoe  de- 
gli Argonauti,  aednttoro  di  laiflle.  Agita 
di  Toattto  re  di  Lettino  e  regina  di  Lomoo 
dopo  y  nccitiione  dei  mnachl;  e  aodnttore 
e  siali  dio  di  Medea,  Ih  liella  df^lia  del  re 
dei  Colcbi^  la  finale  ei^li  abtiandonò  per 
atnor  dì  Crfliiaa.  Cfr.  Par.  II,  18.  OomI., 
Metam.,  VII,  1-1&&.  Qui  paga  il  iìo  delle 
ane  aoduKÌonl,  boncbè  fda  altiero  od  in» 
fleaatbìle,  qnaaì  comò  Capaneo,  cft.  Ir\f, 
XIV,  M  0  «eg, 

^2.  aenza:  Danto  non  avrebbe  potuto 
diftttngnere  Gia«one  clie  correva  oogrU 
altri,  so  Virgilio  non  ne  lo  aveaae  ro«o 
attento. 

88.  QlTKL  OBAifDSr  cfr.  Inf.  XIV,  46. 

84.  PUR  DOLOK  :  per  grande  che  aia  il 
dolor  ano.  Kon  piange  per  grADdeaaa  e 
magnanimità  di  cuore.  Alounl  intendo- 
no; Non  piango  per  ecoeaao  di  dolore. 
Ma  Tepiteto  qMrl  grandr  e  Va^peUù  reale 
B^m^Tano  «wÀu^^ta  tato  intorprotaeione, 


[CSBC.  a.  BOLG.  1] 


IKF.  XTin.  85-100 


[OfASOVB]     175 


91 


94 


97 


100 


Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Oiason,  che  per  core  e  per  senno 
Li  Golchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta 
Che  prima  avea  tutte  l'altre  ingannate. 

LascioUa  quivi  gravida  e  soletta  : 
Tal  colpa  a  tal  martire  lui  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna.  » 

Già  eravam  dove  lo  stretto  calle 


86.  AircoB  :  anche  quaggiù  nell'  abisso 
del  dolore.  -  bitibnb:  oonser^^^. 

86.  QUELLI:  quegli,  oome eUi ^^r egli. 
-  COKI  :  coraggio  e  valore.  -  benho  :  sa- 
viesza  e  pmdensa. 

87.  MOHTON  :  il  vello  d*  oro.  -  frnb  :  ne 
fe\  o  sempUoemente/tf',  come  ene  per  è, 
hane  per  ha,  fane  per  fa,  vane  per  va,  eoe. 
Cfr.  Nanìwc.,  Verbi»  621. 

89.  ABDITB  :  perchè  uccisero  tutti  i  ma- 
schi.-spietate:  non  avendo  risparmiati 
i  padri,  i  fratelli.  gU  sposi  ed  i  figli.  Irata 
contro  le  donne  di  Lemno,  perchè  non  la 
veneravano  più,  Venere  le  punì  con  nn 
odor  hireinue,  onde  i  loro  mariti  ed  amanti 
le  evitavano;  perciò  le  donne  congiura- 
rono insieme  ed  uccisero  tutti  i  maschi 
dell'isola;  cfr.  ApoUod.  I,  9, 17,  ecc.  Hy- 
gin  ,  Fah.,  15.  Schol.  ad  Find,  Fyth.  IV, 
449. 

91.  SEGNI:  da  innamorato.  Al.  senno. 
Cfr.  Moore,  Orit.,  321  e  seg. -ornate: 
lusinghevoli;  cfr.  Ir^f.  II,  67. 

92.  Isifile  :  *  Ytt^t^róXn,  figlia  di  Toante, 
regina  di  Lemno  dopo  T uccisione  dei  ma- 
schi. Cfr.  Horn.,  II.,  VII,  469.  Ovid., 
Mètam.  XIII,  399.  Oonv.  Ili,  11. 

93.  nroANNATE  :  facendo  loro  credere 
di  avere  nooiso  il  re  Toante,  suo  padre, 
che  ella  aveva  salvato  ;  cfr.  ApoUod.  Ili, 
6,  4;  ApoUon.,  Argon.  I,  623.  ApoUon., 
Bhod.  I,  623  ;  Hygin.,  Fob.,  15. 

9i.  LASCIOLLA:  seoondo  la  mitologia 
dopo  averla  sposata  e  dopo  che  essa 


gli  ebbe  partoriti  due  figli;  cfr.  Find., 
Fyth.  IV,  262.  Bimonid.,  Schol.  IV,  450. 
Apollod.  I,  9,  17.  Stat.,  Theh.  VI,  336. 
Dante  segue  un'altra  tradizione,  secondo 
la  quale  Gias.,  che  aveva  promesso  a 
Isifile  di  sposarla,  la  abbandonò  sleal- 
mente dopo  alquanti  mesi,  essendo  essa 
gravida  di  lui.  «  LascioUa  gravida  di  due 
figli,  e  promettendole  di  vivere  con  lei 
in  matrimonio  alla  ritornata  sua,  navigò 
in  Colchide  »;  Barg.  1)1  Isifile  cfr.  anche 
Furg.  XXII,  112;  XXVI,  95. 

96.  Medea  :  cfr.  Ooii.,  Met.  VII,  1-158. 
«Ed  anche  si  fa  vendettadeirabbandono, 
ohe  egli  fece  di  Medea  »;  Betti, 

97.  DA  TAL  PABTB  :  in  tal  modo,  sedu- 
cendo  le  donne  per  proprio  conto  ed  in- 
gannandole con  lusinghe,  con  false  pro- 
messe di  matrimonio,  ecc. 

98.  VALLE:  bolgia;  cfr.  V.  9. 

99.  ASSANNA:  propriamente,  prende 
colle  saune,  o  zanne  ;  qui  per  metafora, 
contiene  in  sé  per  tormentarli. 

V.  100-114.  Gli  adulatori.  I  Poeti  so- 
no arrivati  sull'argine  che  separa  la  pri- 
ma dalla  seconda  bolgia.  Laggiù  v'è  gente 
che  si  duole  e  si  percuote,  attuffata  in 
nno  sterco  che  sembra  umano,  indizio 
dello  sporco  servilismo  al  quale  costoro, 
che  sono  gli  adulatori,  si  abbandona- 
rono. Lo  sterco  è  simbolo  parlantissimo 
delle  loro  lusinghe. 

100.  CALLE  :  scoglio  formante  il  ponte. 
«Il  ponte  sul  fosso  s' incrooicohia  ooV 
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Con  F argine  secondo  s* incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  clie  si  nicchia 
Neir  altra  bolgia,  e  che  col  muao  sbuffa, 
E  8Ò  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa, 
Per  F  alito  di  già  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  ohe  non  ci  basta 
Loco  a  veder  seaza  montare  al  dosso 
DelParco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giii  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  «man  privati  parca  mosso. 

E  mentre  ch^io  laggiù  con  rocchio  cerco, 


l'aTj^iie,  p&rohò  il  medesimo  ecogUo  tra- 
versa gli  arglui  tatti,  o  ùk  oùVT'eaai  tanti 
nrolii»  L' arg-Lue  ò  spalla  che  regge  gli 
Ar«Ul«  »  Ttìm. 

103h  quindi  I  dal  cr&oevìa.-m  ntocitia  : 
i  più  spiegano 4  el  dolgono,  si  lamentano, 
aggiuDgetido  che  nkchiaró  dicesi  pro- 
priamonto  dai  gémiti  obo  manda  la  don- 
na nolle  doglie  del  parto.  Al.  :  SÌ  rannie- 
cliia,  ei  accoscia  tulbia,  e  bisogna  elio 
olxl  il  Ti»o  por  essere  raf&gnrata.  Al.  àì- 
eono  ohfi  nieehiare  yaIo  sonare  lanicchiaf 
dalla  quale  e«oo  tm  suono  tremolante  ed 
inf^erto.  Sì  ha  il  proverbio  nióchiare  a 
pan  bianco,  siDoninio  di  cjuelF  altro  do- 
lere di  ffdmha  rana,  cioè  lamentarsi  del 
bone  stare.  Cfr»  Oavenii,  Voci  e  modi 
deUaJy,  (7.,p,  87-8»,  Dicono  che  la  alcnuì 
luoghi  si  naa  pur©  nicchiarti  perptwsrarfl, 
epoole  dei  cada  re  li^  Dante  dice  che  tfinti 
il  nicchiare  di  q nella  jfenfce,  non  che  lo 
vide  od  ódorìK  «  Nicchiare  significa  nella 
lingua  nostra  ^UfA  cominciarsi  a  rainm^- 
ricar  plOD amonto ^  che  fanno  lo  donne 
gravide,  qn&ndo  incominciano  loro  lo 
prime  doglie;  onde  si  dice  di  loro,  quan- 
do giangon  a  tal  termioe;  dU  incomin- 
eionù  a  nicchiare  »  ;  GeìlL  Cfr.  Hiìcicl., 
1323  e  seg. 

104,  MUSO  :  usa  «jaeata  voce  peTchè  gli 
adulatori  leccano  amo'  di  cani.-BBLiFFA: 
*  sient  faoit  porous  in  coeno,  et  liene  di- 
oit^  qnìa  vitium  adalatlonls  stat  in  la- 
bifs  »;  Jìeiiv* 

1Ù5.  rtvcìSìA:  batte,  parouoto, 
i&ff.  oitoMMÀTS;  le  ripe  interne  dèlia 


seconda  bolgia  erano  incroafcate  qiuuBl< 
grama  r  etv.  Far.  XII,  114,  iì  qnal  Tcrao 
è  commentato  dal  proverbio:  Ilbuon  vin 
fa  gromma  *  i7  cattivo  mufa, 

107.  ALITO  :  esidactone  densa  e  pnszo- 
lento  che  rien  dal  fondo  q  ai  appiastriccia 
alle  ripe  o  mori  laterali  della  bolgia. 

108.  ZUFFA:  nauseante  a  vedere  e  ad 
odorare^  Per  gli  ùctki  alta  vista  deUe  lor- 
dare si  aggiangeyano  le  punture  acmte 
deir  ammoniaca  esalante  da  questa  bol- 
gia, elle  aveva  proprio  l' aspetto  ed  il  uà- 
rattcre  di  una  latrina. 

lD9.curpo:  come  ìlouore  dell'adulatore; 
«le  prorouditÀ  dì  S&t&n&',  *Apoc,  II,  31. 

ilo,  LOCO:  Al,  I/OCCHIO.* Con vion sa- 
lire nel  piti  alto  del  ponte,  giacché  per 
poco  che  il  raggio  viaiiale  el  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare,  sarebbe  ito  a  ferire 
no  'l  fondo,  ma  l' una  o  faltra  sponda  del 
fosso.  Signlica  forse,  che  per  bene  osaer- 
Tare  certi  vizi  e'blaogtia  alkutanariiene; 
radnìaxione  segnatamente,  cupa  insieme 
e  sohifoiia*;  Tarn. 

118.  BTRBOO  :  loro  elemento  in  vita.  Cfr. 
Giobbe  XX,  7:  «Quasi  sterqailinium  in 
fine  perdeto r.  »-  TAren.  IV,  5:  •  Ampio- 
xati  annt  steroora.  * 

Ili.  FBI  VATI:  cesai.  Paroa  calato  lag* 
gih  dal  cessi  di  questo  mondo.  «  Faci! 
mentionem  potius  do  stercore  h umano, 
quam  alterios  njiimali,  quia  adular!  eat 
pruprinm  hominia,  non  alterius  anima- 
li» *j  Betìtf. 

V.  ll&-ise.  Ate»9Ìo  iHtermimììi  da 
Luiìca.  Dante  vede  laggih  uno  tutto  1  or- 


f 
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Vidi  on  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 
118  Qaei  mi  sgridò  :  <  Perchè  se'  tu  si  ingordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  bratti?  > 
Ed  io  a  lui  :  €  Perchè,  se  ben  ricordo, 

121  Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  » 

124  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 

<  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  » 

127  Appresso  ciò  lo  duca  «  Fa'  che  pinghe  » 

Mi  disse,  €  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

130  Di  quella  sozza  e  scapigliata  fante. 

Che  là  si  graflBa  con  l'unghie  merdose. 


do,  a  quanto  sembra  pih  ohe  non  gli  altri. 
«  Perchè  sei  tn  tanto  avido  di  riguardar 
me  più  ohe  non  gli  altri?  »  e  Perchè  mi 
pare  di  oonoaoerti  ;  tu  se'  Alessio  Inter- 
minelli  da  Lucca.  »  Il  dannato  si  percuote 
il  capo,  dolente  ed  adirato  di  essere  rico- 
noscinto,  e  oonfidssa  ohe  le  sue  adnlaisioni 
lo  precipitarono  in  tale  abisso.  Costui  fti 
contemporaneo  di  Dante.  Gli  Interminei, 
sincope  di  InterminèUi  (o  ArUelmineUt}, 
erano  di  parte  Bianca.  Alessio  era  ancor 
viyo  nel  decembre  del  1296.  «Non  lasciò 
nome  di  sé,  né  forse  sarebbe  stato  mai 
ricordato  senza  i  versi  dell'Alighieri  >  ; 
Minutoli  in  D.  0  iZ  tuo  tee.,p,  200  e  seg. 
I<o  dicono  sommo  adulatore  ed  inganna- 
tore di  donne  {Lan.,  BiUi,  lac.  Dani., 
Dan.,  ecc.).  «  Ex  multis  blanditiis  colo- 
ratis  et  verbis  ipsius  mnltas  muiieres 
decepit  »;  Bamibgl.  -  «  Tenne  bordello  di 
puttane  »;  An.  8el.  -  «Meravigliosamente 
fu  grande  lusinghiero»; Lan.- ^Fn  uomo 
valentissimo  bene  che  fosse  involto  in  tà 
fatto  Visio  »;  FàUo  Boee.  -  «  Ex  prava 
consuetudine  tantum  deleotabatnr  adn- 
latione,  qnod  nullum  sermonem  sdebat 
faoere,  quem  non  condiret  eleo  adula- 
tionis:  omnes  nngebat,  omnes  lingebat, 
etiam  vllissimos  et  mercenaries  famulos  ; 
et  ut  cito  dicam,  totns  colabat,  totus  fo&* 
tebat  adulations  »;  Benv. 

116.  LOBDO:  cfir.  Mcazoni,  Difeta  d.  O, 
di  2>.  n,  p.  639.  Com.  Lipt.  I*,  303. 

117.  PAREA  :  appariva  ;  tanto  era  lordo, 

12.  —  JHv,  Oomm.,  à^^edÌM. 


che  non  si  poteva  distinguere  se  fosse 
tonsurato  o  no. 

124.  zucca:  capo.  Secondo  l'Ott.  voce 
del  dialetto  lucchese.  È  invece  dell'  oso 
popolare  anche  non  lucchese,  dicendosi 
zueea  pelata,  zucca  vuota,  ecc.  La  voce 
ò  qui  usata  per  disprezso.  Quel  batterti 
la  zucca  potrebbe  anche  essere  atto  di 
chi  vuol  risowenirsi  di  cosa  o  persona 
dimenticata. 

126.  stucca:  stanca,  annoiata;  voce 
dell'uso  popolare  toscano. 

y.  127-136.  Xa  meretrice  Taide.  Vir- 
gilio mostra  a  Dante  un'  altra  di  quelle 
povere  creature  che,  anche  in  tal  luogo, 
pur  graffiandosi  per  il  dolore,  non  cessa 
di  fare  atti  meretrici.  È  Taide,  la  me- 
retrice rappresentata  da  Terenzio  nel- 
l'atto  III  dell' ^imttco,  tipo  di  certe 
donne  che,  Insigando  in  diversi  modi, 
ingannano  gl'incanti;  onde  Danto  la 
dipinge  tanto  schifosa. 

127.  PINGHE:  pinga,  spinga;  guarda 
un  po'  più  in  là. 

129.  ATTlxaHB  :  attinga  ;  giunga  cogli 
occhi  a  veder  bene  la  fscda  di  quella 
sozza  e  scapigliata  fante,  cioè  bagascia. 
Sulla  voce  fante  per  donna  di  abietta 
condizione  e  di  vile  presenza  cfir.  Monti, 
Prop.  II,  1,  p.  66. 

131.  SI  GBAFFIA  :  di  Anna,  sorella  di 
Didone  Yirg.,  Aen.  IV,  673  e  seg.:  -  Un- 
gnibns  ora  soror  fcedans  et  pectora  pu- 
gnis,  Per  medios  ruit.»-MEaDOBK;«  Certe 
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Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 
Taide  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse  *'  Ho  io  grazie. 

Grandi  appo  te?,,  :  "Anzi  meravigliose!  „ 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  » 


[aator]  non  poterai  melina  loqni,  conside- 
rata persona  de  qnaloqnitnr,  qnia  sermo- 
nes  snnt  formandl  secnndnm  snbiectam 
materiam  »  ;  Benv.  -  «  Omnia  verba  snia 
loois  optima  ;  etiam  sordida  dioantnr  pro* 
pria»;  Quintiliano. 

182.  s'accoscia:  si  pone  snlle  cosce, 
e  Che  ora  s'accosciasse,  e  ora  stesse  in  piò 
ha  la  sna  allegoria  ;  ma  meglio  ò  lasciare 
inviluppato  nella  sua  oscarità  quello  che 
onestamente  non  si  può  esplicare  »  ;  Land, 

134.  DRUDO  :  il  soldato  Trasone,  quando 
le  ebbe  mandato  in  dono  una  schiava. 
Cfr.  Terem.,  Eun.  A.  Ili,  so.  2  :  «  O  Thais 
mea,  Menm  suavìum,  quid  agiturf  ecqnid 
nos  amas  de  fidicina  istac  ?  »  E  Taide  : 
«  Plarìmum  merito  tuo.  »  Cfr.  Beccaria 
nel  Borghini,  an.  1876,  p.  324.  Ordinaria- 
mente si  riferiscono  questi  versi  all'A. 
Ili,  se.  1  :  «  Magnas  vero  agere  gratias 
Thais  mihi?  »  «  Ingentes,»  ecc.  Cfr.  Blanc, 
Versuch  I,  169.  Il  BeUi.  Scritti  dant.,  25 
e  seg.,  si  avvisa  che  Dante,  non  avendo 
letto  Terenzio,  attingesse  al  seguente 
luogo  di  Cicerone,  De  Amicit.,  26:  «  Kulla 
est  igitnr  h»c  amicitia,  cnm  alter  verura 


andire  non  vnlt,  alter  ad  mentlendnm 
paratns  est.  Nec  parasitomm  in  oomoe- 
diis  aasentatìo  nobis  faceta  videtar,  nisi 
essent  milites  gloriosi  ;  Magna»  vere  agé- 
re  gratiat  Thais  mihif  Satis  erat  re- 
spondere  magnai  f  ingente»  inqoit.  Sem- 
per auget  assentator  id,  qnod  ia,  oains 
ad  voluntatem  dicitnr,  vnlt  esse  ma- 
gnum. »  B  il  Betti  osserva  :  «  Usò  Dante 
nella  THv.  Com.  la  ricordanza  di  questo 
bel  passo  ;  e  tolto  fiftcilmente,  siccome  ò 
chiaro,  il  nominativo  Thai»  per  on  voca- 
tivo, tenne  che  il  vano  soldato  parlasse 
quelle  parole  non  al  parassito  Onatone, 
ma  alla  donna:  e  ch'ella  rispondesse  a 
lui  quella  insofCHbile  piaoenteria.  »  DiflB- 
cilmente  si  può  ammettere  ohe  Dante 
abbia  introdotto  Taide  nel  ano  poema 
senza  conoscere  YEwrvwhu»  di  Terenzio. 
-OBAziB:  meriti 

135.  APPO  :  lat.  apud,  appresso. 

136.  QUINCI  :  di  qui  :  gli  occhi  nostri 
siano  sazi  di  quanto  abbiam  veduto  di 
queste  sporche  creature.  Dante  &  qui 
un'eccezione,  non  dedicando  che  pochi 
versi  a  questa  razza  di  peccatori. 
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CANTO  DECIMONONO 


CERCHIO   OTTAVO 

BOLGIA    TEBZA:    SIMONIACI 
(Confitti  oapoTolti  dentro  fori,  ooa  le  piante  dei  piedi  Mcefle) 


PAPA    NICCOLÒ    III 


0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dìo,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Però  che  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 


V.  1-30.  Xa  bolgia  dei  aimoniaei. 

Nella  terza  bolgia  sono  paniti  i  simo- 
niaci o  trafficatori  delle  cose  saore.  Sono 
confitti,  oapoYolti,  in  fori,  con  le  gambe 
fhori  e  con  le  piante  accese  ;  ma,  al  so- 
pragginngere  di  nuovi  dannati,  cadono 
giù  nella  fessara  della  pietra.  Capovol- 
sero l'ordine  stabilito  da  Dio,  e  qni  giac- 
ciono essi  medesimi  capovolti  ;  invece  di 
pensare  al  cielo  noD  ebbero  che  la  terra 
in  mira,  e  qoi  sono  costretti  a  tener  gli 
occhi  giù  nella  terra;  i  metalli  che  la 
terra  nasconde  nel  sao  seno  furono  il 
loro  idolo,  e  qni  vanno  giù  dove  è  l'idolo 
loro  ;  non  vollero  che  riempire  la  borsa, 
e  qni  la  riempiono  colle  lor  proprie  per- 
sone, v.  72  ;  calpestarono  sotto  1  piedi  la 
santa  fiamma  dello  Spirito  (ci^.  Atti  II, 
3  e  seg.),  e  qni  la  fiamma,  il  contrario 
dell'  anreola,  cuoce  loro  continuamente 
i  piedi. 

1.  Simon  :  di  costui,  che  voleva  compe- 
rare con  denari  da  S.  Pietro  doni  spiri- 
tuaU,  cfr.  AUi  Vili,  9  e  seg.  I  S.  Padri  lo 
dissero  capo  di  una  setta  eretica  (OUm. 
AL,  atrom.U,  11;  YJI,  17.  Orig.,  doni. 


Oels.  I,  p.  57),  anzi  autore  di  ogni  eresia 
(Iren,  Adv.  Haer.  I,  23,  24.  Epiph.,  Haer. 
21).  Da  lui  si  denomina  il  far  mercato 
delle  cose  sacre. 

3.  DBONO:  Al.  DRNNO.  Le  COSO  sacro, 
come  gli  uffizi  ecclesiastici,  devono  es- 
sere congiunte  alla  bontà,  date  ai  buoni  ; 
cfr.  I,  Tim.  Ili,  2-12.  TU.  I,  6-9.  -  voi: 
Al.  E  VOI  :  voi  al  contrario.  Cfr.  Blann, 
Vertwh  I,  169  e  seg.  Moore,  OrU.,  323 
e  seg. 

4.  ADULTERATE:  prostituite,  vendendole 
e  comperandole  come  una  merce.  Adidt&- 
rio  chiama  la  Bibbia  l'idolatria;  cfr.  Oé- 
remia  III,  9  ;  XLII,  27.  Ezeoh.  XXUI. 
I  simoniaci  non  adorano  altro  Iddio  che 
il  ViUUo  d'oro. 

6.  TROMBA:  del  banditore  che  strom- 
bazza i  misfiitti  dei  condannati  a  pub- 
blica punizione.  Al.  :  La  tromba  epica. 
Ma  Dante  chiama  il  suo  Poema  Comme- 
dia, non  Epopea. 

7.  TOMBA  :  questa  terza  bolgia  ò  una 
gran  tomba,  o  cimitero,  dove  sono  se- 
polti i  simoniaci.  Del  resto  ogni  bolgia 
ò  sepoltura  dei  dannati. 
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Che  ftppanto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  qaaota  è  Tarte 

Ohe  mostri  in  cielo^  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  vìrtà  comparte  ! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tatti,  e  ciasoono  era  tondo. 
Non  mi  parean  meno  ampi,  né  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 

Fatti  per  loco  de*  battezzatori  j 


0.  BOVXA  MEZZO  IL  FOSSO  :  AL  SOVRA  'l 
MASSO  FOSSO.  -  PIOMBA  :  BOVTUtJk  a  pióm- 
bo, perpendltxiliiritieDte.  Erano  montati 
iraUa  parte  piti  alta  àtAV  arco,  o  ponte, 
come  It\f.  XVnr,  ItOlll,  «ft  proprift- 
menid  in  qnella  parte  Terticale  dsH'ar* 
Oliato  sooglio  da  coi  la  perpendicolare 
Ta  a  piombo  alla  metà  della  itottopoata 
oavità  >  ;  Rott, 

11.  KAL  MOinx):  ritìferno.^Che  il  mal 
dell' uniri^r&o  tutto  ijisacca  »;  In/.  VII»!  8, 

12.  GIUSTO  :  gini^tameote  ;  «  Vera  et  iu- 
atfi  Indici»  ina  *;  Apocal.  XVI,  7  j  *  Vei** 
i^t  iudd  ìiitlìcia  sant  ctus,  qtii  ladicavit 
de  meretrice  magna,  quo»  corrupH  tor- 
v&ìn  Id  prodUtatione  ana  >  ;  ibid.  XIX,  2. 
-  coHrARTK:  diatriboiiico  premi  e  cai^U- 
gill  coiTÌapDT)denteinf?xite  alle  Tirtli  ed  ai 
vlsftu  Avendo  torti  gii  oocM  dal  oielOf 
per  rÌYolgerli  del  tatto  alla  terra,  è  gfn- 
ato  ctie  la  terra  gr Ingoi.  «At  non  ttUl 
\idetur  a  Terra  devorari  llle  qui  Asm- 
per  de  Terra  cogitai  7  Qni  «eroper  t^^ire- 
mm  liabet  actas^  qni  omuetn  lìpetB  ^uatri 
ponlt  Id  terra,  qni  ad  ccotom  non  raspi- 
eli,  qal  fntnra  non  oogltat,  qni  judioiitni 
Bel  non  nietnlt,  noe  beata  eina  promfssa 
deaiderat,  ami  semper  de  pneaentìbn^  cr>- 
gitat,  et  ad  eterna  non  aaipìrat;  tnlem 
qanni  vìderifi,  d ietto  quia  deiroravit  onm 
Terra  »;  OHg.,  Bomit  i9  in  Levit. 

18. 006TK  :  ripe,  0  falde  degli  argini,  ohe 
non  Bonn  perpendicolari,  ma  ioelinatt. 

14.  LIVIDA  :  di  color  feriigno,  ufr,  li\f. 
XVIU,  2. 

15.  li'i;*Y:  tntti  di  nna  medeafma  lor- 
ghe^en  e  clrconferensa, 

17.  BEL  :  bftttlBt«irodi  Firenseo  ;  ctr.  Par. 
XXV,  8-  «  eh  t  am  alo  hd  San  Oif^vanni 
perd  che  la  cappella  dì  eanto  Giovanni 
è  delle  belle  et  notabili  cappelle  del  mon* 

U.BATTitzzJLTOMi  piar,  ài  bamitmértt 


preti  ohe  battesaano.  Co^  1  più.  Al.  te^* 

t4!izaiòirj,  pìnr.  di  batttizatòriQt  cioè  par 
eervir  di  batli«terio,  intèrpretaxìono  pooo 
veroatmlle.  Cfr.  Dioniai^  AnediU  V,  120-27. 
Mijfliore,  Firenze  iUu^ata^  Tit.,  lOdi, 
p.  00  e  aeg.  Z.  F,,  lOB  e  aeg.  Blanc,  Yer- 
sueh  I,  171  e  ieg.  Il  Fonte  batt«einiale 
co'  (bri  non  esiitte  più.  eeaendo  stato  di- 
fitrntto,  quando  fu  preparato  il  tempio 
al  solenti G  batteafiuo  del  principe  Filippo, 
figlio  di  Francesco  I  e  di  Giovanna  d'Au- 
atri»  nel  1577.  Bel  reato  it  Battistf^rio  di 
Pi^a  non  diiferi^oe  ponto  da  quello  di 
B*  Giovanni  a  Flren£».  Or  eceo  la  piantai 
del  primo,  la  quale  badtorà  «  reodoc 
chiare  le  parole  del  Po«tii. 


o.  H^osa  dell*  li  tare.  -  b.  Pod  o  pezzetti.  - 
e,  Fonte  L>B(t««IS)ala  rJenipiU)  d'to'^na. -^ 
il,&leij]tù  marmoreo.-  e,  Coloooa  centrale. 

Cfr.  Yéfmn,  Inf.  Tol.  Ili,  p.  137-141  ed 
ivi  le  tav.  LTii-LVi.  Virgili,  Dei  BaXUZ" 
tatoi  e  Batt^ziatorii  n«<}H  antiihi  fonti 
hatUnmaH,  Fir.,  1902.  EtuticLlÈ9^ 
lUeci,  Dw.  Qomm.  124-29. 
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L'un  dellì  quali,  ancor  non  è  molt' anni, 
Bupp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava: 
E  questo  sia  saggel  che  ogni  uomo  sganni  ! 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  pecoator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso;  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 


20.  FBB  UH  :  «  dide  r  Autore  ohe  vide 
in  una  baca  il  di  di  Sabato  (tanto)  quando 
8i  dÀ  il  fbooo  benedetto,  in  questa  buca 
rà  Ti  ai  soonrolse  Antonio  di  Baldinaocio 
de'CaTMSoinli  di  Firense  per  siflktto  mo- 
do, ehe  convenne  che  quella  buca  ai  di- 
aikoeaae,  e  ftae  l'Autore  a  di8farla;An. 
ed.  Vem,,  1848,  pag.  148,  nt.  -  Bambgl., 
lac.  Data.,  Lan.,  OU.,  Petr.  Dani.,  Fat- 
to Boec.,  BuH,  An,  Fior.,  ecc.  non  rac- 
contano in  proposito  nulla  di  positivo. 
Ma  Beno,:  «  Qui  caans  foit  talis  :  cum  in 
eocleaia  pnedicta  circa  Baptiamum  col* 
luderent  quidam  puerl,  ut  est  de  more, 
un  US  eomm  fnrioaior  alila  intravit  unum 
iatomm  foraminum,  et  ita  et  taliter  im- 
plioavit  et  involvit  membra  aua,  quod 
nulla  arte,  nullo  ingenio  potorat  inde 
retrahi.  Clamantibna  ergo  pnerìa,  qui  il- 
ium iuvare  non  poterant,  factua  est  in 
parva  bora  magnua  concuraua  popnli; 
et  breviter  nullo  adente  aut  potente  anc- 
correre  pnero  periditanti,  aupervenit 
Dantea,  qui  tunc  erat  de  Prioribua  re- 
gentibus.  Qui  aublto  viso  puero,  clamare 
ccBpit  :  Ah  quid  fadtia,  gena  ignara  !  por- 
tetur  una  aecuria.  Et  continuo  portata  se- 
cari,  Dantea  manlbua  propriia  percnasit 
lapidem,  qui  de  marmore  erat,  et  faoiliter 
fregit  :  ex  quo  puer  quaai  reviviacens  a 
mortuia  liber  evadt.  »  B  Serrav.:  «  Semel 
in  uno  Sabato  Sancto  erat  tanta  molti- 
tudo  puerorum,  qui  portabantnr,  quod 
propter  unum  farioaum,  qui  indecenter 
comprimebat  alioa,  unua  puer  erat  ibi  in 
aqua,  qui  auffucabatur,  nisi  q.uia  Dantea, 
qui  ei^t  ibi,  accepit  unum  maleum,  et 
fregit  lapidem,  et  do  liberavi t  puerum 
a  aufltioatione.  >  Confr.  Dioniti,  Anedd. 
V,  120-27. 

21.  SIA  :  Al.  FIA.  -  SGANNI  :  «  idest  quod 
certioret  omnea  aine  aliqua  deceptione, 
quod  late  lapia  fractua  fuit  a  me  bono  ani- 
mo et  honeata  de  causa,  ailioet  pro  libe- 
ratone pneri  ;  quod  pro  tanto  didt  ne  vi- 


deretur  violaaae  rem  aacram  et  ale  com- 
miaiaae  crimen  aaorilegii  »;  Benv.  -  «  Al- 
cuni voglion  dire  che  lo  rompesse  corno 
eretico,  per  diapregio »;  Yell. -«Non  po- 
trebb*  eaaere  che,  eaaendo  atata  fatta 
quella  rottura  aenza  teatimoni,  veniaae 
poi  attribuita  ad  altri  che  ne  fu  dai  preti 
veaaato?  e  che  Dante,  per  pietà  di  quel- 
l'innocente, acriveaae  in  facda  al  mondo  : 
liuppi  io  enon  altri  ;  e  queato  aia  aoggello 
che  dialnganni  ognuno.  Ciò  parmi  più  na- 
turale: poiché,  eaaendo  vivo  il  fkndnllo. 
avrebbe  potuto  Dante  recarlo  in  teati- 
monianza  del  (atto,  ao  il  aoapetto  foaae 
caduto  su  lui:  e  ciò  sarebbe  bastato  a 
giustifloarlo.  »  Rose. 

22.  bocca:  Imboccatura  di  ogni  foro. 
-BorsaciiiAVA:  soperchiavano  i  piedi. 

23.  LI  PIKDI,   B  DKLLB  GAMBE  :  «  8Ì  cho 

si  vedeano  li  piedi  e  le  gambe  in  Ano  al 
polpaccio  »;  BtUi.  Al.  DKI  (o  DI)  riKDi  K 
DBLLB  OAMBB,  lez.  evidentemente  falsa  ; 
cfìp.  Moore,  (kit.,  326. 

24.  OU0880:  polpaccio.  -  l'altbo:  il 
rimanente  del  corpo.  -  dentro  :  dal  foro. 

25.  INTBAHBB:  ambe  le  piante  de'piedi. 

26.  PER  CHE  :  e  perciò.  Per  la  grande 
arsura  le  giantnre,  osda  i  colli  de'  piedi, 
si  contorcevano  talmente,  che  avrebbero 
rotto  qualunque  più  forte  legame. 

27.  RITORTE  :  vermène  verdi,  che  attor- 
dgliate  servono  per  legami  di  fastella  o 
cose  simili.  -  strambe  :  «  così  chiamano 
in  Val  d'  £ma  quelle  vette  di  albero  ri- 
torte da  legare  fascine  od  altro,  dette  per- 
ciò altrove  ritortole  »;  Oaver.  Ma  quale  ò 
allora  la  differenza  tra  ritorte  e  ttrambet 
Al.  spiegano  etrambe  per  funi  fatte  con 
erbe  intrecciate  ma  non  ritorto.  Il  Qelli  : 
«  JZtforteson  quei  legamenti  de' rami  d'ar- 
bori attorti,  con  che  i  villani  legano  le  fa- 
stella  della  stipa  ;  ttrambe  son  quelle  fu- 
ne, fatte  d' erbe  secche  e  nervose,  con  le 
quali  vengon  legate  le  cuoia  di  verso  la 
Barberia.  > 
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Qual  aaole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l' estrema  buccia, 
Tal  era  li  da*  calcagni  alle  punte. 

«  Chi  è  colui,  maestro»  che  si  cracciaf 

Guizzando  pì&  che  gli  altri  suoi  consorti^  » 
Disagio,  «  e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  > 

Ed  egli  a  me  :  «  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  pia  gìace^ 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti.  > 

Ed  io  :  «  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace  t 
Tu  se*  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tao  volere,  e  sai  quel  che  si  tace.  :> 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto: 

Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 


28.  QUALt  *Etc©  levis  snmitio  de  vor- 
tlcttTìaualuli  FaudertìlutuQ^u  ajtex  tacita- 
qao  iDuojcìa  mollis  Lombare  fliimtnft  «io- 
maa  «t  circam  tetutMm  piisci  r;  Yitff.^ 
Afin*  n,  682  4.  -  «  Neo  cara  antHiilìnnt 
iguM  ad  ttscta  domorttm  Eitoelorì  fliuu- 
Biftdeiscuitant  tìj^a  trabesque  »  { Lucrut-, 
B«r,  not  U,  lttl-2, 

29.  TUR:  solameute.  -  BUCCIA t  enper- 
flce;  cfr.  F«r^,  XXllI,  23. 

Sii.  TAL  :  coaì  movevofli  II  !]  fiamme^ 
gittre  per  tutta  la  pianta  de'  piedi  volti  ÌQ 
sa,  da'caleaf^  dn  aiie  ptmte  della  dita. 

V,  31-78.  rapa  Niccolò  Zìi.  Danto 
Tede  tmo  che  guÌMa  coi  piedi  piti  tiragli 
altri.  Alatalo  da  Virjplio,  gli  ai  aoco^ta  e 
gli  dimanda;  *  Chi  eeif  »  Il  mi»t!irabile 
crede  cbe  Dante  sia  Bonji'azio  VIIl^  il 
quale^  già  morto,  venga  ad  oecnpare  il 
uiiderando  posto.  È  papa  Kioc^ilù  III,  i^be 
oonfeflda  le  Hue  colpo  e  dichiara  a  Dante 
la  condixione  della  bolgia.  Sopra  quelito 
pupa  cft"*  Pertz,  Mon.  Germ.  X  Vili,  560 
e«6g*,  687  e  aeg.  Muraiori,  Script,  III, 
606  e  aeg«,  XI,  1176  e  eeg.  Eùjfnaìduit, 
Annoi,  éccl,  ad  a,  1277-80.  PoUhwit,  B^ 
ge&ia  PofUif,  Rom.  p.  1719  e  eeg,  Puite, 
Anetteeta  Vatic,  p.  71  e  seg, 

32.  auiJEZAJ^lK):  ctìntorcendo  i  piedi,  - 
CXìNBORTit  nella  colpa  e  nel  aapplido. 

ZB,  SUCCIA:  «  perocòhò  U  fìamina  di 
cose  ante,  quale  era  queatitt  pare  quasi 
non  ardere  la  materia  fiog;gettat  ma  sug- 
gore  la  antiira  l^ori  deUa  detta  mato- 
rJéÈ  0s  Marff, 
&ì,  POMTi:  #  qui»  ipw  cwm  oorpor©  non 


pot«rat  ire  por  ripam  ardnam  »  ;  JB€\ 
La  ripa  era  per  Daute  troppo  aooaoeaa.  T 
versi  naaoondono  per  avventara  un'al- 
legoria qnalaiaai.  Il  rimproverare,  come 
fa  U  Poeta,  al  già  capo  della  Chiesa  i  vixi 
suol  e  de'  auol  pari  è  astiai  pericoloso  ;  ma 
Diinte  è  portato  da  Virgilio,  td«ò  dalla  so* 
prema  autorità  secolare, 

36.  RIPA;  Inleriore,  ohe piiì  ffiaut  tàiaè 
è  pìh  inclinata,  enaendo  pili  baaaa  della 
supcriore,  poiché  Malebolge  tatta  pende  j 
Ir\r.  XXIV,  37  e  eeg. 

afl.  DA  mi  :  egli  atoMao  ti  dirà  ohi  egli 
gin  e  qnal  sia  la  sua  colpa. 

37.  u*È  J3KL:  mi  è  grato;  ofr.  Purg, 
XXVI»  140. 

38.  éloNoUK  :  ùtr.  In/,  li,  140.  «  Ta 
iniuor  :  tihì  me  eat  sequom  parere  ;  Virg,, 
Eclùg,  V,  4.  -  PARTO:  allontano. 

39.  QUBL  :  ciò  che  io  peoao  6  non  eater- 
no  ;  uh,  Inf,  X,  3«  ?  XVI,  118  e  mg. 

4a.  VRKiiiìio  :  Daute  portato  da  Virgl. 
Uo.  La  diuianda,  come  nn 'ombra  potease 
portare  un  oorpo  reale,  è  otioaa,  GU  api* 
riti  aooo  dotati,  seooado  la  oredetiKa  po- 
polare, di  fune  B Alche,  onde  poAaoao  por- 
tare la  gente  non  meno  del  diavolo,  che 
è  Ini  pare  incorporeo,  -  gcAUTO  t  corno 
quello  che  aepara  ta  tersa  dalla  quart  a  bol- 
gia; il  primo  argine  è  ta  roceiat  dal  cui  imo 
ai  muovono  gli  BOOgli;  /V»  XVTII.  16. 

it.  voLQKìiMO  :  dal  ponte  verao  la  boi* 
già.  -  STANCA  :  sinistra, 

42.  FORACCHIATO  :  couie  le  ripe  pieno  di 
fori  c>on  eu trovi  nn  dannato  eiqw volto; 
ote.  Y.  13  e  aog.  -  AUTO  :  »tn»tto,  Btnvst 


^ 
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Inf,  ih.  4S-^6 


tHICCOLÒ  in] 


Lo  baoa  maestro  ancor  della  sua  anca 
Non  mi  dipoae,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  clie  si  piangeva  con  la  zanca. 

€  0  qua!  che  se\  che  il  dì  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista^  come  pai  commessa,  » 
Comincia'  io  a  dir^  €  se  puoi,  fa*  motto.  ♦ 

Io  stava  come  il  frate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin,  che,  poi  ch^  è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa  ; 

Ed  ei  gridò  :  «  Se ^  tu  già  costi  ritto, 
Se*  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  ? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto, 

Se^  tu  si  tosto  di  (jueiraver  sazio, 

Per  lo  qua!  non  temesti  tórre  a  inganno 


I 


ì 


*  fAtao  furuniaibuB  arctia  «>  {  contro  1« 
|nmauitlo&.  Al.  ;  Artg,  perchè  tatt«  le 
Mg»  «lUi  stretto  (T).  Al.  :  A  rio,  perch  è/o  - 
ì,  mentre  tao  to  vi  p«rdea  il  fondo* 
r'  era  di  vaao  (I).  Cùnfeaeiamo  di 
>oa  poter  dire  chiii  certtisxa  di  couvin- 
lìoM  perchè  chUiDi  MtrUta  questa  bolgitt. 
f*tm  U  ooDtrArio»  la  caricalara  della  via 
«iMte  iMatL  VII,  13) } 

44.  al  :  Al.  ara,  BiDche.  >  mi  oiuims  :  mi 
«^  «ppreaiato.  -Ah  narro  :  al  foro  di 
qiigfi  ehe  più  degli  altri  ei  dibatteva 
»' piedi,  V.  82. 

46,  P1A9CSVA:  pianger»  &  qui  adope- 
I«k>  nel  eenao  proprio  del  lat.  piangere 
•batiire,  percuotere.  AL:  Data  mgnì  di 
datore,  frane,  t^plaifpmit  -  xanca:  Kara- 
^II  ilo|r.  per  il  piar,  AL  :  PiedL  «  È  voce 
vfvm cianca^  cangiata  la  .z  in  c^  come  nella 
ttm  Andare  a  cianche  larghe^  per  dire  a 
fUibe  larcbe.  Zanca  o  cianca  è  dunque 
Ufambat  i^od,  cooie  alcuDÌ  dicono,  Il  pie- 
4».?  Cbwrm. Ctt.  Jvf.  XXXIT,  TO, 

47,  ooMMKfleA  :  piantata  come  un  palo  ; 
itiala  modo  da  combaciare  in  ogni  parte 
««Itero. 

4M,  KB  PUOT  :  •  hoe  pro  tanto  dlcit,  quìa 
■Odi  TlMlebatur  bene  verìeimlle,  quod  die 
peiaet  bene  loqnì,  qoi  habebat  u«  reple- 
Itai  t«nil.  Ideo  autor  atabat  mnltiini  at- 
Iwla*:  Am«.  &Ue  «^,  961 
tf.  rKATS:  lo  Statato  manicipale  fiì  Fi- 
^raeotiroTa  :  «  Aeeae^ioae  trabatnr 
muli  eaa  aeini  neqae  ad  loonm 
kt4ii&,et  lbid«m  plaotetur  capite  de«r- 
MB,  Ite  qood  mórlator,  >  h^prapaff^' 
nei  w&Uo  evo. 


<  Aliqnando  contioglt....  qood  nnns  pee- 
simuB  mi^ariua  dAmnatus....  ad  plantatìo- 
nem  corporfa»  poHlquuJu  iMt  posltna  in 
h\%9^  coro  capite  deorso ni,  teFOcatoonfe*- 
tk:ircm  stinm  ut  oonfiteator  *ibì  aliquid 
pecoiluTii,  et  dìoat  albi  atiqnid  dn  novo. 
Tane  ooDfeamr  neceaaario  ioclìnat  anrein 
enatn  ad  terram  et  attente  anacuttet  il- 
loiEti  »  ;  iStmu.  -  *  Assaseino  è  G«lid  eàe 
uccide  kltraì  per  danari,  et  è  oomnne- 
mentti  condannat'O  In  ogni  luogo  del  mon- 
do a  tal  p«oa;  cioè  trapiantato  in  terra, 
E  veramente  11  aimonjad  mmo  aimill  alU 
asaaaaini  :  iiDperò  ohe,  come  li  ntitioalacl 
T^endono  la  graeia,  co«\  li  oiaaiLBJiìni  venr 
dono  lo  vincolo  dell'amor  naturale  per 
danari^  quando  ncold(#no  lì  nomi  ni  per 
danari  »;  B^i, 

51.  CKafiA:  tien  lontjina  da  ed,  diiferiece, 
ritarda.  •  L'asBa^flino  talvolta,  a  ritarda^ 
re  d' alcun  poco  la  morte,  che  opermvaai 
col  chiuderti  11  foro  (ler  me^zo  di  terra, 
rich i amava  11  frate,  flugeudo  altro  pec- 
ca t»  da  con  feaaargll  »;  h.  y«M.,  nSifflf.  214, 

54.  SCRITTO:  libro  del  futuro,  nel  quale 
1  dannati  leggono  f  avvenire  ;  cfr.  In/.  X, 
100  e  eeg.t  e  nel  quale  Niccolò  111  aveva 
ietto  che  BonifttKiw  Vili  doveva  venir©  a 
surrogarlo  ntm  prima  del  12  ottobre  1303. 

6S.  AVKn:  ricchéKEe  mal  acquistate; 
ctV.  Q.  YiU.  Vili,  tt,  «4. 

5tì.  IS(iANl«0:  Hi  racconta  che  Boni  fa- 
ssio  Vm  induoease  con  ingannD  01ie«ti- 
no  V  a  rìnniiRiartì  al  papaiOt  cfr.  M«r*rt., 
Ann.  d'U.  all'  a.  1294,  e  din  ingoann  al 
facesse  quindi  eleggere  papa  *,  cft«  0.  TilU 


I 


I 
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La  beUa  doona,  e  poi  di  fame  strazia?  » 

Tal  mi  fee* io,  qaai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Qaaai  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  :  €  Digli  tosto  : 

**  Non  son  coiaio  non  son  colui  che  credi  1 1,  » 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  f  piedi  ; 
Poi,  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  disse  :  «  Dunque  che  a  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  eh*  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  corsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto; 

E  veramente  fui  fìgliuol  dell*  orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  V  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 


57.  DOKNA:  Chieanj  cfr  £/«.  V,  27. 
Ij^ellii  fiunosa  bolU  Unam  eanctam  Boul- 
fftzio  Vni  cita  le  parole  t  *  nna  eat  co- 
Itimbft  tnea,  perfecù  meA  >,  Cant.  VI,  8, 
Hferendùte  alla  Chleen.  -  ììtiuizto:  eimo- 
ti  eggìan  do»«  Uallo  m»ggìor«  stradi  o  puote 
nomo  fkre  ddlla  boa  donna,  oh'  egli  ha 
Hpoiata,  che  soitomcttorlA  por  montata  a 
chi  più  ne  dA  »t  Otl.  Bl  BoDÌfasio  Vili 
Bern,  Guido,  Vita  Bon  if.  ì  u  Mm  rat ,  Script 
IH,  1, 670  :  *  Incipit  auUm  quadaiu  via 
fioaiu  potoutiaiu  et  papalem  magtiiAcoii- 
tiam  dilatare.  Cai  05  prsbdeceasor  Ca^le- 
eiiana  mìraonla  operatuq  cat  in  vita  sua 
et  pofit  morteni»  Ipao  T^pm  Bonifaciui)  fe- 
cit miragli Ja  multa  in  vita  Hua,  eed  emu 
mirabilia  ìli  fine  mirabiliter  defecertmt.  * 
E  Ftol,  Lue,  Biat.  eed,  XXIII,  o.  38: 
«  FaotQi  est  fjiataeatis  et  arrogani,  fto 
omniom  contomtiviia  >  ;  oonfr.  Mttra2.« 
Jb^.  XI,  1203. 

6S«  TAL  ;  rimaai  11  come  chi,  non  avendo 
oompreoo  ciò  ohe  gli  fu  rìapoato  e  creden- 
doti soomato,  non  «a  che  dvbba  replicare. 

62.  RON  SON:  avendo  Niecoiò  ripetuto 
la  domanda  :  Se'  tu,  eoe,  y.  52  e  seg. ,  Vir- 
gilio dice  a  Dante  ohe  ripeta  Ini  pnre  la 
rispoeta. 

64«  Tumt  affatto;  AK  tutto*  Cfr» 
Mt^or0,  OrU.,  825  e  aeg.  Jt^.  XXXI,  15. 
-  BTOBSI  :  «In  qneato  atto  fatto  per  papa 
Kicoola  Hi  mostra,  che  sì  pentisse  delle 
psroìe  dotto  dJ  papa  Bonifaaìo  ;  a  dare 
MdJateadere,  ohe  Vuomo  non  àtb  eaeev^ 


presantnoso  a  dire  male  d'  altrui  #;  i 
-  «  in  slgnom  ìrse  et  doloris,  Doluit  « 
qnod  iate,  non  eeaet  Bonìf^Mìos,  quial 
iid venta  eloa  erat  cooperjenda»  ab  eod 
Bénv.  CùsA  pare  S^U,  Barj.,  Tai.,  Td  ^ 
Qdli,  eoe.  «  Per  rergogua  d'  aver 
lato  ad  altri  ohe  a  coropHee  eno  »;  Tom., 
Poi.,  eoo.  Force  ha  ragione  il  E4>tt.:  *  Il 
papa  Orsini  all'udir  da  Dante  oh'  ei  non 
era  qnol  Boni  Tazio  da  lai  sì  aTÌdamento 
atteso,  nella  speranza  di  scemare  al  t«* 
ntr  di  Ini  la  propria  pena  <poichò  a  ooi- 
lor  che  vau  eotto  si  spegne  la  fiamma 
delle  piante  [TJ).  tatti  diatorse  i  piedi  nel 
ano  dispetto.  » 

67.  TI  GAL:  se  ti  preme  tanto  di  sapere 
fìbì  io  els^  ohe  ttt  abbi  per  questo  scorsa 
la  ripa  che  ò  tra  l'argino  e  questo  fbsaoi 

68.  COIIBA:  Al.   fcCOIlSA. 

60.  MANTO:  papale;  cfr*  I^f.  11^  27* 

70.  urll'obba;  degli  Orsini,  che  ae- 
flondu  VAn,  Fior,  si  acHTevano  «  de  filila 
nrste.  »  -  •  Allefjorioamonte  vaule  eigDÌtl^ 
eare  ohe  fu  avariaaimoi  oome  Torso,  die 
è  Ingordo  auimale,  e  mai  non  si  aaxia  •  (f>; 
ButL 

71 .  AVANZAR:  mandare  avaniit  i^r  gran- 
di ^  ae€redcendu;ie  gli  averi  e  la  potenaa. 
•  QtbBATl'l:  la  famiglia  degli  Orsini. 

73.  BU:  nel  mondo  imboritai  denari,  qtii 
neir  In  fom  o  1  a  roia  persona.  Di  NÌC50O1ÒIII 
O,  mi.  VII,  5*  :  *  Meo  tre  fa  gioyane  ohe- 
rieo  e  poi  cardinale,  fn  oneatiseìmo  e  di 
b^nimi^  ^%a,  ^  dk«HÌ  oh'  era  il  «no  corpo 
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Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  le  fessure  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colai  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  eh'  io  feci  il  sùbito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  piò  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Gh'ei  non  starà  piantato  coi  piò  rossi; 

Chò  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 


vergine;  ma  poi  che  fii  chiamato  papa 
Nicoola  terso,  fti  magnanimo,  e  per  lo 
caldo  de*  snoi  consorti  imprese  molte  cose 
per  fiffgli  grandi,  e  fta  de'  primi,  o  il  pri- 
mo papa,  nella  coi  corte  s' usasse  palese 
simonia  per  gli  snoi  parenti  ;  per  la  qnal 
cosa  gU  aggrandì  molto  di  possessioni  e 
di  castella  e  di  moneta  sopra  tatti  i  Ko- 
mani,  in  poco  tempo  oh'  egli  vivette.  >» 
Fa  eletto  papa  nel  dicembre  1277,  e  morì 
U  22  agosto  1280. 

73.  DI  SOTTO  :  gih  per  la  fessura  della 
pietra.  -  altri  :  papi  ;  e  et  neminem  do- 
minat,  qnia  nnllas  ftierat  ante  enm  ita 
publico  infiunatus  de  simonia  »  ;  Benv.  - 
TRATTI:  raccolti,  cfir.  Inf.  HI,  106.  Al.: 
Tirati  gih.  Non  flirono  tirati,  ma  spinti 
gih  dai  loro  successori. 

75.  PIATTI:  appiattati,  nascosti. 

77.  COLUI:  Bonifazio  Vili. 

78.  SÙBITO:  prematuro.  -  dimando; 
«  se'  tu  già  costi  ritto,  ecc.  »  v.  52. 

V.  79-87.  Papa  Clemente  V,  Nicco- 
lò III,  che  si  cosse  i  piedi  già  per  vent' an- 
ni, predice  che  Bonifiudo  Vili  (m.  12  ot- 
tobre 1303)  starà  lì  meno  di  vent'  anni  a 
cuocersi  i  snoi,  perchè  verrà  prima  Cle- 
mente V  (m.  20  aprile  1314)  a  &rlo  cascar 
giù.  Kicoolò  descrive  quindi  il  carattere 
infìune  di  Clemente  V,  il  quale  «  fu  uomo 
molto  cupido  di  moneta,  e  simoniaco, 
chò  ogni  beneficio  per  danari  s' avea  in 
sua  corte  ;  e  fu  lussurioso,  che  palese  si 
dicea,  che  tenea  per  amica  la  contessa  di 
Pelagorga,  bellissima  donna,  figliuola  del 
conte  di  Fusoi>;  Q,  YiU,  IX,  59. 

79.  HI  COSSI;  così  propagginato. 
81.  COI  PIE  :  Al.  B  COI  PIE. 


82.  VERRÀ  :  quaggiù  a  star  piantato  coi 
piò  rossi  e  far  cascar  giù  Bonifario  Vili, 
n  successore  immediato  di  Bonif.  Vili, 
Benedetto  XI  (m.  27  luglio  1 308)  <  fta  buono 
uomo,  e  onesto  e  giusto,  e  di  santa  e  re- 
ligiosa vita,  e  avea  voglia  di  fkre  ogni 
bene  »  {  Q.  YiU.  VIII,  80,  onde  non  andò 
in  Inferno.  E  chiaro  che  abbiamo  qui  un 
vatidnium  pott  eventum,  e  che  questi 
versi  furono  scritti  dopo  il  20  aprile  1314. 

83.  PONENTE  :  Bertrando  del  Gotto,  ar- 
civescovo di  Bordeaux,  che  fti  poi  Cle- 
mente V,  era  Guascone,  e  la  Guascogna 
ò  al  ponente  di  Roma.  -  senza  leoqr  : 
che  non  bada  a  veruna  legge,  nò  divina 
nò  umana.  Clemente  V  comprò  infame- 
mente il  gran  manto,  cfir.  O.  Yill.,YUl,  80; 
trasferì  la  sede  papale  in  Avignone  ;  fa 
vile  schiavo  delle  colpevoli  voglie  di  Fi- 
lippo il  Bello,  cfr.  Raynal.,  Annal.  ad  a. 
1307.  Quid.,  YU.  Olem.  in  Murai.,  Script. 
Ili,  676;  soppresse  ingiustissimamente 
r  ordine  dei  Templari,  ingannò  perfida- 
mente Arrigo  Vn,  cfr.  Par.  XVII,  82, 
Baynal.  ad  a.  1312,  e  ne  fece  tante  altre 
dellesue,  da  meritarsi  anche  troppo  l'elo- 
gio qui  fattogli  dal  Poeta.  Cfr.  Undcl.  387 
e  seg. 

84.  LUI:  Bonifazio  Vili.  -  RICOPRA: 
qui,  occupando  l' imboccatura  di  questa 
foro;  e  su  nel  mondo,  commettendo  tali 
e  tante  infamie,  da  far  dimenticare,  o  al- 
meno parer  piociole,  quelle  commesse  da 
me  e  da  Bonifazio  Vili. 

85.  L480N;  figlio  di  Simone  II  e  fra- 
tello di  Quia  III  sommi  pontefici  giudei. 
Comprò  il  pontificato  dal  re  Antioco,  in- 
trodusse nella  santa  città  ooatiìx&V  pv 
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Ne'  ^  Maccabei  '  ;  e  come  a  qael  fa  molle 

Suo  re,  cosi  fia  luì  chi  Trancia  regge.  » 
Io  non  so  s' io  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 

€  Deh,  or  mi  di'  :  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 

Certo  non  chiese  se  non  :  "  Viemmi  retro. , 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 

Al  loco  che  perde  l'anima  ria. 
Però  ti  sta',  che  tu  se'  ben  punito  ; 

E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 
E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 


ganl,  ecc.  ;  ofr.  II,  Maccàb.  IV,  7-26;  V, 
6-10. 

86.  A  qurl:  a  lason.  -  molle  :  condi- 
scendente, favorevole. 

87  be;  Antioco,  re  di  Siria.  -  chi:  Fi- 
lippo il  Bello,  di  cai  Clemente  V  fa  crea- 
tura; efi.  Murai., Script.  IX,  IQlò.MuraJt., 
Ann.  all' a.  1305. 

V.  88-117.  Invettiva  contro  ipapi 
Hmoniad,  Arde  il  Poeta  di  sdegoo,  e 
dice  gravi  parole  contro  1*  avarizia  dei 
papi,  identiflcandoli  colla  meretrice  del- 
l'Apocalisse e  deplorando  la  donazione 
di  Costantino. 

88.  FOLLE  :  stolto  a  perder  qui  il  tempo 
nel  fare  rimproveri  ad  nn  dannato.  AI.: 
Temerario,  osando  tal  linguaggio  verso 
Sua  Santità. 

80.  MRTBO  :  di  questo  tenore  :  «  a  que- 
sto modo  posto  in  versi  »  ;  Buti.  Cfr.  Ii\f. 
VII,  33. 

00.  Di'  :  dimmi  un  po':  quanto  denaro 
richiese  Cristo  da  San  Pietro  prima  di 
dargli  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ;  ofr. 
MaU.  XVI,  10. 

03.  VIEMMI  :  cfìr.  Matt,  IV,  10.  Mare, 
I,  17.  Qiov.  XXI,  10. 

04.  ALTBi:  Apostoli,  compagni  di  San 

Pietro.  -  CHIB8BB04    Al.  TOLSERO,    ICZ. 

che  al  Fono,  pare  «  più  calzante,  ove  si 
parli  di  simoniaci  potenti  e  di  Papi  ohe 
rappresentando  San  Pietro  non  chiedono 
ma  pigliano.  •Tedi  pure  Z.  F.,  Ili  e  seg. 
-  Mattia  :  eletto  apostolo  in  luogo  di 
Giada  il  traditore  i  ofr.  AUi  I,  15-26. 


07.  TI  sta'  :  stai  a  te,  non  fiatare  ;  oppu- 
re :  statti  costi;  che  tu  sei  panito  a  dovete. 

08.  guarda:  custodisci.  Amaminuiia. 
«  Pecunia  tua  tecum  sit  in  perditionem»; 
Act.  Vili,  20.  -  MONETA  :  forse  «  pad  in- 
tendersi particolarmente  quella  che  ta. 
detto  aver  Niccolò  Orsini  ricevuta  da 
Giovanni  Precida,  per  consentire  alla 
riheUione  di  Sicilia,  ordita  dal  Precida 
contra  Carlo,  la  qoale  scoppiò  poi  col 
famoso  Vespro  Siciliano.  »  Roi9. 

00.  Cablo  :  d'Angiò.  Quasi  tatti  inten- 
dono dell'  oro  bizantino  recato  da  Gio- 
vanni di  Precida  a  Niccolò  III  per  eom- 
perame  T  assentimento  nella  oongiora 
contro  Cjirlo  I  d'Angiò  ;  ofr.  0.  VOI. VII, 
54,  57.  Ma  Niccolò  «  fu  bene  ardito  con- 
tro Carlo  pria  del  1280,  epoca  sapposta 
della  corruzione.  L' avea  spogliato  della 
dignità  di  Senatore  di  Roma,  e  di  Vi- 
cario in  Toscana  ;  battuto  ed  attraver- 
sato in  mille  guise  fin  dal  primo  istante 
che  pose  piede  nella  cattedra  di  8.  Pie- 
tro :  onde  l' ardimento  contro  Carlo  piut- 
tosto si  deve  intendere  di  questi  flutti 
certi,  che  del  supposto  disegno  della  con- 
giura, che  per  certo  non  ebbe  effetto 
dalla  parte  di  Niccolò,  morto  nel  1280.  S 
le  parole  mal  tolta  moneta,  meglio  si  ri- 
feriscono alla  non  dubbia  approprìaaiooe 
delle  decime  ecclesiastiche,  e  del  ritratto 
degli  Stati  della  Chiesa,  ohe  alla  baratte- 
ria »;  Amari,  Veap.  Sic,  Append, 

100.  AKCOB:  anche  adeseo  ohe  ti  trofO 
qui  tra'  dannati. 
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La  riverenza  delle  somme  chiavi^ 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
w         P  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i  bnoni  e  sollevando  i  pravi. 
DI  voi,  pastor,  s*  accorse  il  Vangelista, 

Qnando  colei,  che  siede  sopra  Tacque, 

Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fa  vista; 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


ivi.  LUTA:   tale  lenibrft  ai  dAbimit, 
W.  n,  fil  ;  X,  60,  82  {  XV.  ifi,  57.  «  C  è 
^  ^ean  pa'  di  «Arouitno.  cjuuai  toccasse 
»d«llA  ao»  vitA  p4ititificale»{.8ee£ì. 
XI:  e  le  usa  Terarneote  nel 
oti. 

tu  tOfTKA  t  di  TOl  pOfitori.  -  IL  H OK' 

J  *ft:  tUDJiieiit*  le  molle  grrUi  cho  la  lupa 
tJ^/ià  ttnar  grame;  Inf.  I,  51,  -  AlTiU- 
ìlfAi  «eedbe  altro  outldianaroeuta  nccide 
MpvImU  le  oìttà,  ]«  contrade,  le  «ingn- 
I  M^ir«afie,  tanto  iiuauto  Io  iiaovo  ran* 
J  UdMotiò  d'avere  appo  alciinol  *  Ooav. 

IBQL  C4IJC4XPO  :  «  ecco  la  cagione»  per^ 

|chA||paa4«rfiafnioniaoi  della  t^aiitAUhiiitta 

atHaio  il  móndOf  per  eh'  otlino  cal- 

|«ao  i  bit»Qi  non  aticettaodoIJ  a'  benifld, 

I  baojio  du»  dare;  et  Liiaixizio 

[  )^  Ili  ptt  danari,  aoceltauddl  a'  benefiol  : 

\  danao  materia  a'  chericl  d*ea«ere 

,  a  non  errare  »e  non  d'  avere  da- 

Ltl^vraiido  per  quelli  d'ottenere  o>;ni 

I  pula  »;  BiJUÙ  -  aOLLICTUatO  ;    A\,    »u 

Ì9V49U0,  lec.  inattendibile,  benché  di- 

Ìmàm,Z.  F,,  112. 

m.  a*  ACcoctsB  :  «Tiaoonto  e  giodicò 
|iMMii»d«»;  Tom. 'VAnoKuaTA:  H.  Qio- 
^mà  n^V Ap<tcalitte  XVII,  il  qua]  oapl- 
^rool  M«er  letto  per  intendere  questi 
Nf^  di  Danto,  n  Vangeli  sta  parla  di 
^bmm  ipacMia  Pant^*  eoa  tutti  altri, 
teiada  4i  fioraa  oriatiana,  papale. 

117,  oot,m .  Bofina»  Apoe,  X  VIl«  1 8  ;  per 

Baal»  1a  S.  Sade.  -  AC^UB:  popoli,  genti 

•  ihsKcia;  Apcc,  XVII,  15. 

Iftt.rtnraJiKGotJàKi  «  eaaere  a  tutte  le 

dal  m,   Katteo  VilUuil  (Hb.  I, 

I  dice  dot  eoute  d  Avellino,  che 

i  parts  piOitan^ggiato  *^  \  Betti. 

r  mm  t  monti,  ^jw,  JCVIL  9.  - 


NACXjUR;  il  Vangeliata  la  vide  sin  da  prin- 
cipio a  OATallo  della  b««tia  dalle  nette  te- 
Bta  e  dieci  oama  ;  ihià*,  3.  Secondo  ale  ani 
interpreti,  la  bestia  e  la  donna  iono  in 
sost-anza  la  a  tessa  cosa.  «  Onde  il  Poe^ 
t»,  confondendo  insieme  la  donna  e  la 
be4tia,  aoorae  md  loro  complesso  nna 
ilgara  della  Chie^ia  ai  re  prostituita»; 
Hùèn, 

110,  E  DALLE:  il  Belìi  vaol  ohe  «i  legtfaj 
\Tì  RA  LK  l>[R€i  coimA,  fondandoci  aul 
pawiO  A  pacai.  XVII,  7:  «  Et  dieam  tibl 
Bacrame'nLiiin  malìerìs,  et  boetiA  quie 
portat  eum^  quit)  hobti  capita  aeptetn  et 
corn  uà  deoèm.  »  Ma  la  le»,  è  del  tutto 
prlvadl  autorìUt.  - cok»a  :  dieci  re.  Apoc. 
XVIT,  12.  Co9^  Inberpreta  rAjwoalitteaè 
Bteasa.  Dante  sembra  però  avere  inteao 
diversamente.  MamhjL  vede  nella  niere- 
tTÌcela  vanita  tuondana;  nelle  sette  teste 
i  sette  pect'^ti  mortali  ;  nelle  dieci  corna 
died  prevarióUtianét,  o  trasgressioni  dei 
dieoi  preoettl  del  decalojffi,  eco.  M*»gìio 
Fetr.Dant:  «Merotrix  «nbernatioeccle* 
ai  ED  est;  bestlrtcorpastM^cloHiiB  est;  septem 
capita,  aeptem  Tlrtutea,  sen  sept^irodoua 
Spirititi  sanoti  ;  deovm  com  uà,  decern 
prtBoepta  legÌH  Moeaicte. ...  A  qiiibus  cur> 
nibna  dunec  pastor  EoeleaiMj  haboìt  cir* 
ffumtntum,  id  est  normam  et  niodtiin 
^nbernandi,  plaooit  ei  virtus.  »  Secondo 
Beìiì^,  la  meretdce  è  la  óorìa  romana; 
la  bestia  cbe  ella  cavalca,  la  ebieaa  mi- 
litante; le  sette  testé  aono  1  doni  dello 
Spirito  Santo,  oppure  le  sette  virtù  tNsr- 
dìnali  ;  lo  dieci  ooma  l  dieci  comanda- 
meuti;  il  marito  è  il  papa,  vioarì*>  di 
Cristo,  eoo.  Secondo  altri  anticbi  le  stette 
teste  figurano  i  aotte  aacramentii  cfr» 
£bm.  Lip».  II,  7Ji9  0  Msg.  -  AaoeiauiTQ*, 


1 
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[INTETT.  DI  DANTE] 


112 


115 


118 


121 


Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  agi'  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  !  » 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse. 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 


112.  DIO  :  «  Simalacra  gentiam  argen- 
tnm  et  anram  »  ;  Ptal.  GXIII,  4.  -  «  Ar- 
gentam  saam,  et  aaram  saam  feoeraiit 
dbi Idola»;  Osea  Vm,  4.  -  «  AvarnB.... 
est  idolomm  servitas  »  ;  Ephe*.  Y,  5.  - 
«  ATaritia  est  simalacrorom  servitas»; 
Ooloi.  ni,  5. 

113.  CHE  ALTKO  :  qnal'  altra  differenza. 
-IDOLATBR:  ant.  piar,  regolare  di  idola- 
tra; oggi  idolatri;  cfr.  Nannitcc.,  Teor. 
de'  Nomi,  140  e  seg.,  281  e  seg. 

114.  EGLI  :  eglino,  gV  idolatre.  -  uno  : 
idolo.  -  OBATB  :  adorate.  Per  altro  i  pa- 
gani non  adorano  nn  solo  idolo.  Onde  il 
Ceictli  (Nuova  inUrpr,  d' un  v,  di  Dante 
Vercelli,  1855)  spiega  :  «  Voi  fate  peg- 
gio di  quanto  facesse  il  popolo  d'Israele 
qaando  volse  ad  idolatria,  poioh'  egli  si 
accontentò  di  nn  idolo  d'oro  unico  [E- 
sod.  XXXII,  4,  8,  19,  20,  24.  Sal  CV, 
10),  mentre  voi  fate  deità  d' ogni  pezzo 
d'  oro  e  d*  argento.  »  -  Serrav.:  «  guot 
florenos  habetis,  tot  Deos  honoratis.  » 
-  Alenai  leggono  :  br  non  ch'eoli  è  uno, 
e  Z.  F;  112  osserva  :  «  Per  questa  nuo- 
va (?)  e  splendida  (?)  lez.  la  satira  scop- 
pia amarissima  oltre  ogni  dire;  perchè 
torna  a  quello  di  chi  dicesse  ad  altri: 
qual  differenza  fra  te  ed  un  assassino, 
se  non  ch'egli  uccide  e  tu  ammazzi? 
Ninna  differenza.  E  niana  pure  tra  i  si- 
moniaci e  gì'  idolatri  :  perchè  dee  notarsi 
ohe  qui  non  vuol  già  inferire  il  Poeta 
che  passi  tale  o  tal  altra  differenza  fra 
costoro,  come  sarebbe  dall'  uno  al  due 
ecc.,  benrt  che  non  ve  ne  corre  alcu- 
na. »  Invece  Foie.:  *  Cinque  codd.  della 
Or.:  SE  NON  ch'  kqli  È  UNO,  né  mi  gio- 
vano a  chiarire  il  verso  che  per  me  fti, 
ed  ò,  e  sarà,  temo,  oscuri ssimo.  Certo 
gl'idolatri,  non  che  orare  ed  adorare  nn 
9olo  Dio,  SBoriflcavano  a  più  di  cento.  » 


A  noi  pare  che  il  senso  sia  :  Per  nn  Dio 
che  adorano  gl'idolatri,  toì  ne  adorate 
cento;  dunqne  il  cento  per  ano,  e  vd 
cento  volte  peggiori. 

115.  MATBB  :  madre,  cagione.  Jfofrv an- 
ticam.  anche  in  prosa. 

116.  C0NVEB8I0N  ;  al  cristianesimo.  - 
DOTE  :  la  famosa  donazione  di  Coetantìno 
a  papa  Silvestro,  ai  tempi  di  Dante  ore- 
data  nn  fatto  storico  ;  cfr.  De  Man.  II, 
13  ;  III,  10.  Inf.  XXVU,  94  e  seg.  Purg, 
XXXII,  124  e  seg.  Par.  XX,  55  e  seg. 
Oom,  Lips.  I^  823,  II,  758  e  seg.;  UI, 
543  e  seg.  EncicL  640  e  seg. 

117.  PATBB  :  padre,  papa  Silvestro,  i 
cui  predecessori  non  possedevano  nnlla. 

V.  118-138.  Ritorno  tulio  aeogUc 
All'  udire  le  parole  di  Dante,  Saa  Santità 
guizza  co'  piedi,  dando  come  de'  oald 
nel  vano,  a  ciò  spinto  o  dall'  ira  o  dai 
rimorsi  della  coscienza.  Virgilio  sembra 
approvare  con  lieto  volto  l' ardire  (v. 
88)  del  suo  allievo,  cui  egli  prende  e 
porta  su  sino  a  mezzo  il  ponte  ohe  at- 
traversa la  quarta  bolgia. 

118.  cantava:  diceva  apertamente 
tali  note,  cioè  tali  parole. 

120.  SPINOAVA  :  agitava,  scoteva  i  pie- 
di. Al.  8PB1N0AVA.  Cfr.  Z.  F.,  Ili.  Blane, 
Versuch  I,  181  e  seg.  -  piote  :  piante 
dei  piedi.  cCnm  ambabns  plantis  pe- 
dum, quos  ducebat  et  exagitabat  ultra 
modum  solitum....  interim  dnm  dictarem 
sibi  tales  contumelias,  ita  quod  cantos 
poeticus  erat  sibi  plusamams,  qnam  can- 
tus  fherit  unquam  dulcis,  qnem  andisset 
in  choro  vivens  »  ;  Benv, 

121.  PIACESSE:  il  cantare  ootai  note  a 
Sua  Santità. 

122.  LABBIA:  aspetto,  volto;  I^f,  VII, 
7  ;  XX V,  21.  Purg.  XXHI,  47.  - attoe  : 
ascoltò  attentamente;  foce  i 
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124 


127 


130 


133 


Lo  saon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tatto  so  mi  s' ebbe  al  petto. 
Rimontò  per  la  via  onde  discese  ; 

Nò  si  stancò  d'avermi  a  so  distretto, 
Si  men  portò  sovra  il  colmo  dell'  arco, 
Che  dal  qnarto  al  quinto  argine  ò  tragetto. 

Qoivi  soavemente  spose  il  carco, 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  doro  varco  : 

Indi  nn  altro  vallon  mi  fa  scoperto. 


123.  VXBB:  yeraoi  (ofir.  Inf,  H,  186), 
benché  ardite.  -  EBnuBau  :  prononoiate 
chiaramente. 

124.  PXBÒ  :  «  esprime  V  atto  oonaei^ente 
dell'  asion  precedente;  vale  a  dire  che  Vir- 
gilio tatto  contento  del  disoorao  fktto  da 
Dante  (però)  lo  prese  con  ambe  le  braccia, 
cioè  con  istrettissimo amplesso»;  Boa. 

125.  m  b'kbiìb:  m'ebbe  levato  sa  di 
peso  al  sao  petto. 

126.  FEB  LA  VIA:  Sali' argine. 

127.  DISTRETTO:  Strettamente  abbrac- 
ciato. Al.  uiSTRBTTO.  Kon  si  stancò  di 
tenermi  stretto  al  sao  petto,  finché  mi 
ebbe  portato  sol  colmo,  eco. 

128.  Bi:  sinché,  come  v.  44.  Al.  SÌ  MI 

PORTÒ  e  sì  MR  PORTÒ. 


129.  È  TEAQKTTO  :  é  passaggio,  attra- 
reraa  la  qaarta  bolgia. 

130.  QUIVI  :  sai  colmo  dell'  arco.  -  si*o- 
BI:  depose.  AI.  posb;  c(^.  £.  jP.,  114  e 
seg.  Farsf.,  Stud,  167  e  seg. 

131.  SOAVE  :  avv.:  depose  il  carico  della 
mia  persona  soavemente,  perché  lo  sco- 
glio era  sconcio  ed  erto.  Secondo  altri 
«oatwé  qai  agg. —i il  soave  carico  (Y!)  della 
mia  cara  persona.  Si  depone  an  carico 
per  uno  scoglio  t 

182.  DURO:  difficile;  vi  passerebbero 
a  fatica  le  capre.  Veramente  quegli  sco- 
gli non  erano  fotti  per  persone  vivo. 

133.  INDI:  da  qael  laogo,  cioè  d' in  hiiI 
colmo  dell'arco  si  offerse  agli  occhi  iniol 
an  altro  vallone,  che  ò  la  quarta  bolgia. 
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CANTO  VENTESIMO 


OEEOHIO   OTTAVO 

BOLGIA    QUARTA  :    INDOVINI 
(Hanno  il  oapo  Btravolto  e  fon  ritroso  calle) 


ANFIAEAO,  TIEE8IA,  ARONTA,  MANTO,  OEIGTNE  DI  MANTOVA, 

EUEIPILO,  MICHELE  SCOTTO,  ASDENTE 

ED  ALTRI  INDOVINI  MODERNI 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de'  sommersi. 

4  Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  riguardar  nello  scoperto  fondo. 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto; 

7  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

V.  1-30.  Xa  pena  degl'indovini.  colmo  dell'arco,  cfr.  In/.XIK,  128.  In- 
Laggiù  nella  quarta  bolgia  è  nna  gente  vece  Benv.-.t'Eoe  pro  tanto  dioit,  quia  si- 
che va  piangendo  a  passi  lenti  e  miso-  moniaci  in  tertia  bnlgia  snnt  oooperti 
rati,  il  capo  stravolto,  guardando  all'in-  snb  terra,  et  adnlatores  in  secunda  bnl- 
dietro  e  facendo  ritroso  calle.  Sono  gli  già  snnt  cooperti  snb  stercore  ;  sed  divi- 
indovini  che  pretendono  di  vedere  il  fa-  natores  ibant  apparenter  per  ftandum 
turo,  e  non  vedono  nemmeno  il  presente;  ipsins  vallis  ».  Ma  qui  parla  solo  del  alto, 
vollero  vedere  troppo  davanti,  e  sono  co-  non  degli  abitatori, 
stretti  agnardare  indietro.  Dante  piange  6.  si  bagnavi:  tanto  oopioM  essendo 
di  compassione  ;  ma  Virgilio  gliene  fa  le  lagrime  degli  indovini, 
acerbo  rimprovero,  essendo  tal  compas-  8.  tacendo  :  sembra  che  a  motivo  dello 
sione  qnasi  un  biasimo  della  divina  gin-  strano  stravolgimento,  gli  indovini  ab- 
stisia.  biano  perduto  la  facoltà  deUa  fiaveOa: 

1.  NUOVA  PKNA  :  singolare  castigo.  infatti  nessnno  di  essi  parla.  Vollero  par- 

3.  CANZON:  la  cantica  deU' Inferno,  che  lar  troppo,  e  qnl  non  posson  parlare.  - 
tratta  dei  dannati.  -  sommebsi  :  nella  vo-  laobimando  :  d' inntil  pentimento, 
ragine  infernale.  0.  lrtane:  gr.  Xtrdvetat,  lat.  Kiania, 

4.  DISPOSTO  :  m'era  già  posto  a  rignar-  oggi  comunemente  litanie,  SappUcasionii 
dare  colla  massima  attenzione.  Bspiazioni;  qui  per  Processioni.  Vuol  dire 

6.  scorBBTO  :  per  i  Poeti,  che  erano  sul       ohe  venivano  lentamente  e  1 


[ones.  BOLO.  4] 


Inf.  XX.  10-28 


[INDOVINI]     191 


10 


13 


16 


22 


25 


28 


Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso» 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  '1  mento  e  '1  principio  del  casso  ; 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tatto  ; 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  taa  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com' io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  :  «  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

Qoi  vive  la  pietà,  quando  è  ben  morta. 


«  Qaesto  loro  andare  piccino....  ò  per  op- 
poeito  del  trascorrere  ch'eglino  feoiono 
collo  intellelto  in  giudicare  le  cose  di  Inngi 
et  lontane,  et  in  questo  modo  perderono 
et  non  seppono  le  presenti  »;  An.  Fior. 

10.  vmo:  occhi.  -  BASSO:  «  Stando  Dante 
in  Inogo  eleyato,  e  tenendo  sempre  gli  oc- 
chi fissi  in  quella  gente,  la  qnale  nel  sot- 
topoeto  Tallone  veniva  alla  sna  volta,  ò 
manifesto  ohe  gli  era  bisogno  di  abbas- 
sarli a  mano  a  mano  che  quella  avvicinar 
vasi  a  lui;  onde  la  frase  equivale  a  dire: 
quando  essi  furono  più  presso,  più  sotto 
me»;  Br.  B. 

11.  MBABILMKNTE:  lu  guisa  da  produr 
maraviglia,  come  cosa  non  mai  veduta. 

12.  TRA  'L  MKITTO:  Al.   DAL  MENTO.  - 

CASSO:  busto,  petto;  cfr.  Inf.  XII,  122. 
Dal  mento  al  principio  del  casso  ò  lo 
spazio  di  tutto  il  collo,  meato  della  vo- 
ce, onde  usoirono  le  stolte  predizioni. 

13.  DALLI  BENI:  Sulle  reni,  dalla  parte 
delle  reni.  -  tornato  :  stravolto,  girato; 
cfr.  Fwrg.  XXVUI,  148. 

14.  ou:  loro.  AI.:  A  ciascuno,  v.  12. 

15.  tolto  :  non  avendo  il  viso  davanti, 
ma  di  dietro.  «  Nox  vobis  pro  visione 
erìt,  et  tenebr»  vobis  pro  divinatione  »; 
Mich.  in.  6. 

18.  PA9LA8U:  paralisia,   morbo  che 


storce  le  membra  umane,  o  ne  impedi- 
sce il  retto  uso.  ParUiiàa  ò  forma  ant. 
come  parletieo  per  paraletico,  o  parali- 
tico. Cfr.  Endici,  1438. 

18.  NÉ  CREDO  :  noi  credo  ;  non  credo  che 
alcuno  si  travolgesse  così.  Secondo  Filai. 
tali  travolgimenti  per  paralisi  non  sono 
inanditi. 

19.  frutto  :  trar  profitto,  e  Fruotus 
hnins  lectionis  est,  quod  lector  disoat 
expensis  istorum,  non  inqnirere  vane  fu- 
tura, et  dicere  multa  mendacia  cnm  per- 
ditione  animse  et  irrisione  sui  »;  Bénv. 

20.  LEZIONE:  lettura  del  poema. 

22.  NOSTRA:  umana,  in  quei  dannati. 

24.  FESSO  :  fessura  delle  natiche. 

25.  BOCCHI  :  plur.  di  rocchio  <  pezzo  di 
legno,  o  di  sasso,  o  di  simil  materia,  il 
quale  non  ecceda  una  certa  grandezza, 
spiccato  dal  tronco,  e  di  figura  che  tiri 
al  cilindrico  »;  FaT\f.  Qui  intende  di  uno 
dei  massi  prominenti  da  quello  scoglio 
sul  quale  erano  i  due  Poeti;  cfr.  If\f. 
XXVI,  17. 

27.  ANCOR  !  anche  tu  ;  oppure  sei  ancor 
sempre,  dopo  quanto  vedesti  f  Al.  se*  tu 
ANCOR,  lezione  che  favorisce  la  seconda 
interpretazione. 

28.  VIVE:  qui,  nel  basso  Inferno,  è  devo- 
Eione  il  non  senUr  compassione.  Giuoco 
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Chi  è  più  scellerato  che  colui, 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta  ? 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S'aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  ! 
Per  ch'ei  gridavan  tutti:  "  Dove  mi, 

Anfiarào  ?  Perchè  lasci  la  guerra?  „ 
E  non  restò  di  ruinare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 


di  parolOi  come  Par,  IV,  105.  Dante  mo- 
strò compassione  di  Ciacco,  di  France- 
sca, di  Pier  delle  Vigne,  ecc.,  né  Virgilio 
gliene  fé'  rimprovero,  anzi  egli  pare  mo- 
strò compassione,  Itìf.  IV,  19  e  seg. 
Qae'  che  peccarono  per  incontinenza,  son 
degni  di  compassione  ;  gli  altri  no.  Ma, 
non  soggiacciono  anche  i  primi  al  giusto 
gindizio  di  Dio?  -  «  Quelli  eh'  è  pietoso  è 
giusto  ;  e  giustizia  Tole,  secondo  che  l'uo- 
mo aopera,  abbia  merito  di  bene  e  di  male. 
Adunque,  non  dee  uomo  esser  pietoso  di 
vedere  punire  i  malfattori  de  la  giustizia 
che  vuole  Iddio  »;  An.  Sei.  -  <  Non  aver 
pietà  delli  infernali  è  esser  pietoso  >  ; 
Buti.  -  «L'anime  de'  beati  sono  concorde 
alla  volontà  di  Dio,  altrimenti  non  sareb- 
bono  beate  ;  et  pertanto  conviene  che  in 
quel  grado  che  Iddio  le  pone,  o  basso  o 
alto  che  '1  grado  sia,  in  quello  sieno  con- 
tente. Onde  seguita  che  di  quelle  anime 
che  la  giustizia  di  Dio  condanna  allo  In- 
ferno, che  ciascheduno  debba  esser  con- 
tento di  tale  giustizia  ;  et  chi  contradi- 
cesse coir  animo,  discorderebbe  dal  vo- 
lere di  Dio  *;  An.  Fior.  -  Dante  segue 
qui  S.  Tommaso,  secondo  il  quale  «  Sancti 
de  poBnis  impiorum  gaudebunt,  »non  già 
delle  pene  «  per  so  stesse  »  ma  «  per  acci- 
dens,  considerando  in  eis  divinsB  iustitise 
ordinem  »  ;  Sum.  ih.,  Ili,  Suppl.,  04,  3. 
Cf^.  Ingugiato,  Nota  cU  v.  28  del  canto 
XX  dell'In/.,  Glrgenti,  1891.  Della  Tor- 
re, La  pietà  nell'Inferno  dantcico,  Mi- 
lano, 1893. 

30.  PASSION  COMPORTA  :  COSÌ  i  più  ;  Al. 
COMPASSION  POBTA  ;  Al.  PASSION  POSTA. 

Cfr.  Betti,  Scritti  Bant.,  20  e  seg.  Z. 
F.,  116.  Moore,  Orit.,  326  e  seg.  Blanc, 
Vertuch  I,  183  e  seg.,  Quale  sia  la  vera 
lezione,  è  difficile,  e  forse  impossibile  de- 
cidere. In  ogni  caso  il  senso  è:  Chi  è 
pih  scellerato  di  colui  che  soffro  movi- 
menti di  compassione  nel  cuor  suo,  mi- 


rando gli  effetti  della  divina  giustizia  f 
Ma  si  può  aver  compassione  di  an  mi- 
sero, pur  riconoscendo  ohe  Iddio  è  giu- 
sto e  che  il  misero  miete  ciò  ohe  ha  semi- 
nato. L'enigma  oontenato  in  questi  verri 
strani  aspetta  ancora  il  suo  Bdipo.  Cfr. 
Bozzo,  Bagionamento  critico  intomo  ad 
un  luogo  famoso  della  IHv,  Com,,  Fa> 
lermo,  1830.  Marujjl,  Sopra  un  luogo 
della  Comm.  finora  non  bene  interpre- 
tato, Aquila,  1895. 

V.  31-39.  Anflarao,  Mostra  Virgilio  a 
Dante  e  gli  nomina  alcuni  de'  più  ftmosi 
indovini  dell'  antichità  (sino  al  v.  114)  e 
dei  tempi  che  per  Dante  erano  moderni. 
Il  primo  è  Anflarao,  'A^(|ndpaoq,  filmilo 
di  Oicleo  e  di  Ipermnestra  (ApoUod.  I, 
8,  2.  Paus.  II,  21.  Pind.,  (H,  VI,  20), 
uno  dei  sette  re  ohe  assediarono  Tebe 
per  rimettervi  il  re  Potinioe.  Co'  suoi 
indovinamenti  conobbe  che,  prendendo 
parte  alla  spedizione  dei  sette,  avrebbe 
perduto  la  vita,  onde  si  tenne  nascosto. 
Tradito  da  sua  moglie  {ApoUod,  I,  9, 18. 
PauA.  n,  6)  dovette  però  andarvi  anche 
lui.  Ed  un  giorno,  mentre  armeggiava 
sul  suo  carro.  Giove  aperse  U  terra  oon 
un  fulmine,  ed  Anflarao  ne  venne  inghiot* 
tito  sotto  gli  occhi  dei  Tebani  (Aj^Ood. 
III,  6, 8.  Pind.,  Nem.  IX,  51  e  seg.  Pam. 
IX,  8.  Slat.,  Theb.  VH,  690  e  seg.).  Al- 
cmeone  suo  flglio  ne  vendicò  la  morte  uc- 
cidendo la  madre  ;  cfr.  Purg,  XII,  50  e 
seg.  Par,  IV,  103  e  seg. 

83.  BUI  :  lat.  ruitf  dove  rovini!  «  Qui 
prcDceps  per  inane  mis  ?  »  Parole  deri- 
sorie dei  Tebani  assediati,  lieti  della  di- 
sgrazia di  Anflarao. 

85.  A  VALLB  :  sin  giù  nell'  Inferno,  i 
cui  cerchi  sono  detti  tante  Tolte  vatti; 
cfr.  Stai.,  1.  e. 

36.  Minos  :  cfr.  Ir^f.  V,  4.  -  affbrka: 
nessun  dannato  potendo  sottrarli  al  sao 
giudizio;  cfr.  It^.  V,  4  e  seg. 
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Perchè  yoUe  yeder  troppo  davante, 
Diretro  guarda  e  fa  retro8o  calle. 

Vedi  Tìreaia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

£  prima,  poi,  ribatter  gli  convenne 
Li  due  serpenti  avvolti,  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Àronta  è  quel  che  al  ventre  gli  s' atterga, 
Che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra'  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 


38.  DAYAHTi:  neU*  avvenire.  Booo  la 
ragione  della  pena  in  qaeeta  bolgia. 

39.  FA  BKTBOBO  CALLE  :  ò  il  lat.  retroT- 
fin»  Uer/aeU, 

Y.  40-45.  Tiretia,  H  secondo  indovino 
antico  ò  Tiresia,  Teipeouu;,  figlio  di  Eve- 
ro e  della  ninfii  Garido  (Hom.,  Ody».  X, 
492  e  aeg.),  il  celebre  indovino  dell'  eser- 
cito greco  durante  la  guerra  di  Tebe, 
padre  di  Manto.  Tra  molte  altre  cose  la 
mitologia  racconta  di  lai,  che,  avendo  vo- 
lato separare  colla  saa  verga  dae  ser- 
penti amorosamente  congiunti,  divenne 
femmina,  e  non  potò  tornare  allo  stato 
maschile,  se  non  quando  sette  anni  dopo 
giunse  con  la  stessa  verga  a  ribattere  i 
due  soliti  serpenti  che  gli  si  offersero 
liituMiyj  aggufRfcti  mentre  passeggiava; 
cfr.  Ovid.,  Met.  Ili,  324  e  seg. 

40.  bkmbiautr:  apparensa  e  figura. 
43.  GU:  a  Tiresia  uomo;  Al.  le,  doò 

a  Tiresia  femmina. 

45.  FKNifB:  barba;  qui  la  parte  per  il 
tutto;  le  membra  di  maschio.  «Forma 
prior  rediit,  genitivaque  venit  imago  »; 
Ovid.  1.  e,  331.  In  quel  geniUva  imago 
vedi  la  barba  virile,  ohe  Dante  espresse 
con  la  frase  matehUi  penne,  Cfr.  Purg. 
1,42. 

V.  46-51.  Arcnta.  Terzo  indovino  del- 
l' antichità  è  Aronta,  fiunoso  aruspice 
etrusco,  ohe  ai  tempi  delle  guerre  civili 
tra  Cesare  e  Pompeo  abitava  i  monti 
della  Lunigiana  e  vaticinò  la  guerra  ci- 
vile e  la  vittoria  di  Cesare;  ofr.  Luean.» 
Phare.  I,  580  e  seg. 

13.  —  Div,  Oomm.,  é^  eàix. 


46.  QUKL  :  Al.  QUKI  ;  cfr.  Z.  F,»  116.  - 
GU  8'  ATTERGA  !  accosta  11  tcrgo  al  ventre 
di  Tiresia.  Essendo  travolti  hanno  ambe- 
due il  ventre  di  dietro  e  il  tergo  dinanzi. 

47.  LUNi:  Luean,  1.  e:  «  Armns  luco- 
luit  desert»  moenia  LunsB»,  Al.:  Lucce. 
Dante  lesse 2^n«p,  e  intese  di  Luni,  città 
presso  la  focedellaMagra(cfr.O.  Fifi.I.SO), 
che  diede  il  nome  alla  Lunigiana;  ofr. 
Boa».  345  e  seg.  Eneicl.  1165.  Par.  XYI, 
73.  -bonca:  coltiva.  «Ma  forse  arroti- 
care  ha  qui  il  significato  di  arronzare, 
voce  viva  in  molte  parti  del  nostro  pae- 
se, e  fra  queste  nella  Lunigiana,  a  si- 
gnificare essere  uno  affaticato  o  intento 
e  assiduo  al  lavoro  •  ;  Cavami. 

49.  MARMI:  le  cave  nel  Carrarese. 

50.  LE  STELLE:  ofr.  Lwan,,  Phart.  I, 
5S2  e  seg. 

51.  TRONCA:  troncata,  impedita.  Dal- 
l' alto  luogo  dove  abitava,  poteva  vedere 
le  stelle  ed  il  mare  per  le  sue  specula- 
zioni e  divinazioni. 

Y.  52-57.  Manto,  Ecco  una  donna  che, 
avendo  travolto  il  capo,  copre  le  mam- 
melle colle  chiome.  È  Manto,  l' indovina 
Tebana,  figlia  di  Tiresia,  la  quale,  mor- 
tole il  padre,  per  sottrarsi  alla  tirannia 
di  Creonte,  faggi  da  Tebe,  venne  in  Lom- 
bardia e  si  stabili  colà,  dove  fti  poi  fon- 
data la  città  di  Mantova  ;  cfr.  Virg.,  Aen. 
X,  198  e  seg.  Ovid.,  Met.  VI,  157.  Stat., 
Theb.  IV,  463  e  seg.;  VII,  768  e  seg.  Di 
una  apparente  contraddizione  vedi  so- 
pra Purg.  XXII,  113;  ofr.  Com.  Lipt. 
n,  431  e  seg. 
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Che  tu  DOQ  vedì^  con  le  treccie  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle^ 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte  ; 

Poscia  BÌ  pose  là  dove  nact^u*  io  ; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 
Poscia  che  il  padre  auo  di  vita  uscio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'alpe  che  serra  la  Magna 

Sovra  Tirallij  c^ha  nome  Benaco* 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagnai 

Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Apermino 


54.  D]  E^  :  di  dftìtro. 

65.  CRttCÒi  viaitù.  percorse  ì  eft,  Ii\f, 
XXI,124.  Fuggita  aa Tebe,  andò  errando 
per  molti  pneai  prima  di  fermar  sua  di- 
mura ÌQ  Lombardìu. 

56.  LÀ  :  a  Muntov».  Virgilio  nacqjQf) 
ad  Andes  presHo  Matitora. 

V.  58  99.  Oì'iffin4i  di  Mantova,  La 
menziono  di  Manto  induce  VirgìUo  & 
fare  ana  digre«sioae,  raccoQtnjiflQ  \e  ori- 
gini dt  MaDtora  soia  patria.  Deacrlve  11 
lago  (li  Gr&rda,  dal  guaio  dei-ira  il  Min- 
cio, «he  forma  ima  palude,  nel  cui  mezXiO 
Mantova  è  Hìtaata.  Racooata  come  ap- 
p liuto  lì  ai  formarne  a  l^rrì  ano  arti 
Manto,  dopa  essere  faglia  da  Tebe  ed 
andata  errando  Ina  più  parti  del  mondo, 
e  come  dopo  la  ama  mort«  fosae  ivi  fon- 
data la  olttà  chedaMant-o  fn  denominata. 
*  Qui  Daiit«  per  bocca  di  Vir^ilìe  attri- 
bnidi^e  alla  Tebaua  Manto.  Hglia  di  Ti- 
reaia,  qnello  ebe  fu  detto  della  Italiana 
Mudate p  madre  di  Ocno^  il  qtiale,  aecande 
aleunl,  fonalo  Manina^  denominandola 
dalla  aua  goni  tri  e©  profetoasa»;  Rons. 
Sopra  i  Tersi  61  o  aeg^.,  del  qnalì  ai  è 
tanto  e  t^nto  variamente  disputato,  cfr. 
persico^  Ihacruioné  di  Veronaj  Vero- 
na, 1820,  11,  210  ©fteg.,ììlG,  285.  eco.- 
Scolari^  Lettera  *ui  eonjini  Yft aneti  e 
TnfUini,  Troviao,  1S37. -^t^tiinij,  Sugli 
antii^hi  confini  dfl  ttrrUorio  delia pronin- 
eia  Veronese,  Vorovnk,  IS2Q.~  Tiboni.Quat 
luoffo  tnllagù  diOarda  accennaDante  nei 
verMi  07*69  del  0.  XXddt'  It\f.,  Brescia, 
1858.  -  Ferraz4S,  IV,  380  e  ee^.j  V,  ?U 
e  aeg»  -  Btanc,  Vertuch  I,  185  e  aeg. 


5B.  aSBVA:  del  tlranDO  Creonte.  - 1 
€o  :  Bacoo,.  come  gaUoto  per  galeotti 
l^f.  Vin,  17;  Urine  per  Erinni  I^ 
IX,  45.  ecc.  Tebe  era  aaora  a  Bacco,  Ili 
partorito  da  Stìmele, 

60*  QUEaTAt  costei.  Manto,  and  A  la 
go  tempo  errando  per  II  mondo. 

61.  LACO  :   taigo,  Come  preco  per  ] 
go,  eoo.  lì  lago  di  Garda, 

1i2  LÀ  Magna  :  l' Allemagna,  detta  i 
tioamente  ta  Ma^na,  I  piti  aodvono  j 
ma  gnu  e  Beinn.  Aletmagaa,  n  aerr  ala- 
magna  del  pìCi  ^ei  codd.  fiì  può  leggere 
ju  qneato  modo  o  in  «quello.. 

63.  TllìàLLI:  Tirolo,  Alcani  vogliono 
cbe  ai  aoiiva  TiroUo,  trovandoai  In  do- 
cumenti del  medio  evo  Tirali»  o  TirùllÌM. 
Ma  TiuALLt  o  Ti  BALLO  ò  lex.  del  più  dei 
codd.  e  cosà  bnnnoXra».,  Otl .,  Benv.^Buti, 
An,  Fior.^  6'errrto,,  Barg.,  Land.,  TaL, 
Yell.,  Qelii,  Cast,  eoe,  mentre  Tiro  LI.  i 
non  ai  trova  in  nessuno  degli  antichi, 
tranne  nel  Dan.  -Eknacoì  Bcìu^cu»,  no- 
me an  ileo  del  lago  di  Crarda. 

64.  Bl  bagjka:  r  Appennino.  AIpetjMipncB, 
nno  di  quei  monti  della  eatena  tra  Garda 
e  Val  Camonica,  al  enl  piede  80orr«  11 
Toscolano. 

65.  Val  Camonica  :  nna  delle  maggiori 
valli  della  Lombardia^  &i  estende  più  di 
SOmtgiiadaigJoglii  di  Tonalo,  e  da  quello 
dei  monti  a  mexsodl  di  Bormio  fiino  al 
lago  d' laeo.  La  formano  due  bracci  delle 
ramiflcadonl  delle  AlplBetlcbe,  e  dalano 
fondo  j»uoTr»  il  tlume  Oglio,  che  acende  a 
formare  il  lago  cf  laeo.  Al.  Val  di  Mo- 
nica, leiione  troppo  apro^vjeta  di  auto- 
rità. C&.  Z,  f.|  117  e  aeg.  If«Ha«  Ir'  I(«- 
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Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Loco  è  nel  mezzo  là,  dove  il  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  veronese 
Segnar  potria,  se  fèsse  qael  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tatto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
£  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co', 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Pino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 


Ua  nella  Div.  Oom.  Mftnt.,  1868,  p.  90. 
Bau.,  404  e  seg.  Lorenzi»  La  leggenda 
di  Dante,  Trento,  1897,  p.  18  e  seg.  - 
Apennino:  Al.  PjDnrnfO  monte  delle 
Alpi  Pennine,  da  non  oonfondersi,  con 
Benv.  ed  altri,  colla  catena  degli  Appen» 
nini  che  diride  per  il  Inngo  l' Italia.  Cfr. 
Lorenzi,  La  rvina  di  qua  da  Trento, 
Trento,  1896,  p.  40  e  seg. 

67.  LOCO  :  Al.  LUOGO  ;  T  isola  dei  Frati, 
ora  isola  Lecchi,  dicono  gli  ani  ;  il  Cam- 
pione, dicono  altri;  e  di  nuovo  altri  pre- 
tendono ohe  questo  punto  comune  sia  o 
Peschiera,  o  qualche  altro  luogo;  cfì*. 
Belftiglieri  in  Albo  Danteeeo  Veronete, 
153  e  seg.  -  ZotU,  Visita  di  D.  Al.  nel 
Trentino,  Trento,  1864,  p.  58.  -  Kandler 
nei  Oompon.  della  Boe.  Min.  di  Trieste, 
p.  30  e  seg.  Oom.  Lip.  I',  334.  Ferr.,Man. 
rv,  389  ;  V,  314  e  seg.  Bass.,  409  e  seg. 
Chi  decide? -«Comunque  sia,  il  Poeta 
ha  voluto  descrivere  il  lago  nella  sua 
lunghezza  dall'  Alpe  al  Mincio  in  cui 
sbocca,  e  accennare  per  quella  via  le 
principali  città  tramezzo  alle  quali  ei 
giace  »  ;  Br.  B. 

68.  PASTOBB:  vescovo. 

69.  SKGNAB:  benedire,  il  che  non  è  le- 
cito al  vescovo  che  entro  i  confini  della 
Bua  diocesi.  Dunque:  o  il  luogo  di  cui 
parla  Dante  è  il  confine  delle  tre  diocesi, 
0  era  soggetto  ecclesiasticamente  a  tutti 
e  tre  i  vescovi  qui  menzionati.  -  potrìa  : 
Al.  POiE^.  -  FÉSSE  :  facesse.  Cfìr.  Nan- 
nue..  Verbi,  630,  656,  658  e  seg.  Al.  bb 
roBBB;  ofr.  Moore,  Qrit*f  327  e  seg. 


70.  siBDK:  ove  la  riva  intomo  ò  dive- 
nuta pih  bassa  ò  situata  Peschiera.  -  ab- 
NBSK:  gli  antichi  spiegano:  Ornamento, 
doò  della  contrada;  i  moderni  :  Baluardo, 
rocca  (dal  ted.  Hamisehf  o  dal  celtico 
Ham  =■  ferro?).  La  Or.:  «  Fortezza  o  al- 
tro Ediflzio.  » 

71.  FBONTBOOLkB  :  far  fronte.  «  In  que' 
tempi  agevolmente  Bresciani  e  Berga- 
maschi doveano  esser  congiunti  insieme 
contro  i  signori  della  Scala  »  ;  Dan. 

72.  BIVA:  del  Benaco.  -  discbsb:  di- 
scende, è  più  bassa. 

73.  TUTTO:  tutta  r acqua  che  non  può 
essere  contenuta  nel  lago,  conviene  che 
trabocchi  in  questo  luogo. 

75.  PASCHI:  le  verdi  pasture  veronesi. 

76.  MBTTB  co':  mette  capo,  comincia  il 
suo  corso.  «  Il  Po  non  sarebbe  Po,  se 
l'Adda  e  il  Ticin  non  ci  mettesser  co'  »; 
Prov.  toso. 

77.  MiKCiO:  fiume  che  col  nome  di 
Sarca  o  Mincio  superiore  discende  dai 
monti  di  Tonale,  entra  a  Biva  nel  lago 
di  Garda,  e  ne  esce  a  Peschiera  ;  giunto 
a  Kivalta,  si  dilata  nel  lago  di  Mantova 
che  cinge  intomo  la  città,  indi  prose- 
gue il  suo  corso  e  si  getta  nel  Po  a  6o- 
vemolo  dopo  65  chil.  di  corso. 

78.  GovBBNO  :  oggi  Govemolo,  borgo 
alla  destra  del  Mincio,  nel  punto  dove 
questo  fiume  si  scarica  in  Po. 

79.  LAMA:  pianura  dove  si  formano 
stagni:  laguna. 

80.  IMPALUDA  :  rende  paludosa,  ne  fa 
una  palude. 
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E  suol  di  state  talor  esser  grama. 

Quindi  passando,  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura  e  d' abitanti  nuda. 

LI,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano» 
Eistette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti. 
S'accolsero  a  quel  loco,  ch'era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

Fèr  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei  che  il  loco  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  pid  spesse. 
Prima  che  la  mattla  di  Oasalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t' assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 


81.  OKAMA:  trista,  infelice,  «quia  sol- 
lioot  modica  aqaa  et  inflrma  est  ibi  ;  ex 
modica  enim  aqua  corrumpitnr  palus; 
delude  aer  »  ;  Benv. 

82.  VKuaiMK:  Manto,  ancor  doueolla 
quando  venne  In  Italia;  otr.  Stai.,  Theb. 
IV,  468  e  seg.  -CUUDA:  crudele. 

84.  NUDA:  spogliata,  deserta. 

86.  HBUVi  :  nomini  ?  Ma.  se  voleva  fug- 
gire ogni  consorzio  umano,  i  tervi  sa- 
ranno stati  spiriti  ubbidienti  a  lei.  -  Altri: 
uiaglobe. 

87.  VANO  :  vuoto,  privo  doli'  anima  j 
morto.  Cfr.  Purg.  V,  102. 

01.  osBAt  sulla  tomba  di  Manto. 

03.  SORTE:  <  anticamente  si  usava, 
quando  si  dovea  pouere  nome  ad  alcuno 
luogo,  di  gittarne  sorte,  e  secondo  quello 
che  le  sorti  diceano,  così  avevano  no- 
me »  ;  Lan. 

04.  srESSKt  Mantova  fii  già  piti  po- 
polata. 

05.  MATTÌA:  mattoBEa,  balordaggine. - 
Cabalodi:  conti  guelfi,  già  signori  di 
Mantova,  scacciati  nel  1269  per  opera 
di  Hnamonte,  la  coi  signorìa  durò  sino 
al  1201.  e  Costoro,  non  parendo  loro 
avere  ne  la  città  buono  stato,  o  forse  per 
soprastare  loro  vicini,  o  fhre  vendette,  fe- 
ciooo  lega  con  uno  barone  del  paese  che 
si  chiamava  Pinamonte,  e  presero  lasi- 
guoria,  e  molti  ne  cacciarono  e  nociso- 


no.  E  poco  stante  Pinamonte  oaoolò  an- 
che loro  con  molti  altri,  e  rimase  la 
signorìa  tutta  a  Pinamonte.  Qoestl  me- 
nomò molto  la  città  sì  che  mai  non  tornò 
in  primo  stato  >{  An.  Sei,  -  «  Ad  qnod 
sciendum  est  qnod  Casalodi  est  oastel- 
lum  in  territorio  brixlensi,  onde  ftiemnt 
nobilos  comites,  olim  dominatore*  civi- 
tatis  mantnano),  qnos  Pinamonte  d9 13o- 
nacosis,  ci  vis  mantuanus,  fhllaoiter  et 
sagaciter  sednxit.  Brat  siqaidem  Pina- 
monte  magnns  et  andaz,  habens  ma- 
gnam  sequolam  in  populo.  Et  com  Man- 
ina) essetmultanobilitasodiosa'et  infesta 
populo,  Pinamonte  porsnasit  oomiU  Al- 
berto tunc  regenti,  ut  mitteret  oertos 
nobilos,  priDoipue  suspectos,  extra  per 
castella  ad  certum  tempus,  et  ipse  inte- 
rim plaoaret  furlam  plebeioram  irato- 
rum.  Quo  facto  cum  magno  tumulto  et 
plausu  popull,  ipse  invasit  dominiom 
MantuflDi  et  continue  cmdeliter  exter* 
roinavit  quasi  omnes  fÌAmiliat  nobiles  et 
famosas  furro  et  igne,  domoe  evertens, 
viros  mactans  et  relegani.  etc.  »  i  Bénv, 
Così  in  sostanza  anche  gli  altri  com. 
ant.  CfV.  Murat.,  Script.  XX,  722  e  teg. 

07.  t'  ABSìtMMO  :  ti  istmisoo,  ti  avverto. 
-ODI:  poteva  leggerlo  ntiiVEntide  dello 
stesso  Virgilio,  X,  108  e  sog. 

08.  oiiioiNAu:  raccontar  di veraamente 
la  storia  dell'  origine  di  Mantova. 
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La  verità  nulla  menzogna  frodi.  » 

Ed  io  :  <  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi,  della  gente  che  procede. 
Se  tu  ne  vedi  alcan  degno  di  nota  ; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  » 

Allor  mi  disse  :  e  Qael  che  dalla  gota 
Forge  la  barba  in  sa  le  spalle  brano 
Ea,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si,  che  appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure  ;  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome  ;  e  cosi  il  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


99.  FB001  !  nalla  mensogna  faccia  torto 
al  vero;  non  crederla. 

V.  100-1 14.  UwHpiio.  Dante  ai  mostra 
più  bramoso  di  considerare  i  dannati  lag- 
giù néUa  bolgia,  che  non  di  adirsi  raccon- 
tare la  storia  della  fondazione  di  Man- 
tova. Onde  dice  a  Virgilio  :  «  Ti  presto 
fede  assolata  ;  ma  parlami  adesso  di  quel- 
la gente  laggiù,  se  vedi  alcnno  degno 
di  esaere  nominato,  che  non  penso  ad  al- 
tro. »  Virgilio  gli  addita  an  altro  indovi- 
no dell'antichità,  Eoripilo,  EvpvnvXoq, 
da  Ini  cantante J0n.  II,  113  e  seg.  «Ave- 
vano i  Greci  nn  altro  aagnre,  chiamato 
Eoripilo,  acni  diedero  Calcante  per  com- 
pagno a  sacrificare  e  divinare  ciò  che 
doveva  saccedere  secondo  le  cose  occor- 
renti, e  comandare  ciò  che  conoscevano 
essere  volontà  de'  loro  Del.  Farono  dan- 
qae  Eoripilo  e  Calcante  qnelli  che  pla- 
carono gli  Dei,  e  nel  ponto  che  loro  par- 
ve più  prospero,  fecero  levare  proietti 
ed  àncore  dalle  navi  del  greco  porto  di 
A  alide,  e  mettere  in  viaggio  l' annata  di 
Grecia,  che  ivi  era  congregata  >  ;  Barg. 

101.  FBBin)OX:  si  acquistano  così  la 
mia  credenza. 

102.  ALTRI  :  ragionamenti.  -  spenti  : 
incapaci  di  riscaldarmi  il  onore. 

103.  PROCEDE:  si  avanza  nella  bolgia. 
105.  RIFIEDE;  il  mio  spirito  non  mira 

né  si  ferma  che  a  ciò.  Rifiede  da  ri/edire: 
tornare  a  fedire,  o  fedire.  Al.  risiede  ; 
cfr.  Z.  F„  120. 


107.  PORGE:  stende,  latino  porW^. - 
SPALLE:  essendo  travolto. 

108.  VOTA  :  perchè  andati  tatti  all'as- 
sedio di  Troia. 

100.  CUNE:  vi  rimasero  appena  i  bam- 
bini in  calla.  Ouna,  lat.  cunce,  per  culla, 
ò  voce  dell'  oso. 

110.  augure:  lat.  augur.  Colai  che 
presso  gli  antichi,  osservaodo  il  volo  e 
il  canto  degli  nccelli,  il  beccare  dei  pol- 
li, ecc.,  pronosticava  il  fatare.  -  disur  : 
sognò  r  ora  favorevole  al  far  vela.  -  Cal- 
canta: KdXxa?»  da  xaXxoivc»,  comane- 
mente  Calcante,  sacerdote  ed  angore 
greco  al  tempo  della  guerra  troiana  la 
cai  lunga  durata  egli  predisse;  cfV  Horn., 
II.  I,  68  e  seg.  ;  II,  300  e  seg.  Virg.,  Acn. 
n,  lU  e  seg.  Ovid.,  Met.  XII,  19  e  seg. 
Di  Calcanta  per  Calcante  cfr.  Nannuc, 
Nomif  237  e  seg. 

111.  Aulide  :  AvXi^,,  città  della  Beo- 
zia, dove  Agamennone  radunò  l' esercito 
greco.  Cfr.  Horn.,  II.  II,  304,  496,  ecc.  - 
TAGLIAR  :  a  sciogliere  la  fune  alla  nave 
e  far  vela. 

113.  TRAOEDÌA:  alla  greca,  invece  di 
tragèdia;  V Eneide.  «  Per  tragojdiara  ru- 
periorem  stilum  indniraus,  per  comrc- 
diam  inferiorem  »  ;  De  Vulg.  El.  II,  4.  - 

alcun  LOCO:  II,  114  0  SOg. 

V.  115-130.  Indovini  moderni.  Dopo 
avergli  mostrato  e  nominato  alcuni  anti- 
chi, Virgilio  mostra  e  nomina  a  Dante 
alcuni  indovini  del  suo  secolo;  quindi  lo 
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Quell'altro,  che  ne'  fianchi  ò  cosi  poco. 
Michele  Scotto  fa,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdente, 
Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente: 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago, 
La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 


invita  a  seguirlo,  facendosi  già  mattina. 
Abbandonano  la  quarta  bolgia  e  si  arvi- 
cinano  alla  quinta. 

115.  POCO:  magro,  strutto,  sottile. 
Al.  :  che  ha  l' abito  sì  attuiate.  Ma  nel- 
r  Inferno  le  anime  non  hanno  abiti  ;  cfìr. 
Iiìf.  m,  100. 

116.  Michele  Scotto  :  scossese  di  na- 
zione, celebre  medico  ed  astrologo  di 
Federigo  II  imperatore.  Dicono  vivesse 
oltre  il  1200.  Scrisse  nn  commento  sopra 
Aristotele  ed  altri  libri  di  filosofia,  astro- 
logia ed  alchimia.  Lo  si  credeva  nn  grande 
stregone,  e  come  tale  il  nome  sno  si  è  con- 
servato nella  bocca  del  popolo  in  Isconia. 
Di  lui  Q.  YiLl.  X,  104,  140;  XII,  19,  92. 
Boce.,  Dee.  VIII,9.-«Fuitvaldeperitn8 
in  magicis  artibus  et  scentia  auguri  qui 
temporibus  suls  potissime  stetit  in  curia 
Federici  Imperatoris  »;  Bam'bgl.-*'F\x 
di  Scozia  grande  maestro  d' arte  magica, 
e  insegnonne  tanto  agli  Scotti,  che  an- 
che non  fanno  passo  che  arte  magica 
non  seguiscano.  E  insegnò  loro  portare 
calze  bianche  e  gonelle  con  maniche  cn- 
scite  insieme  ^;  An.  Sei.  -  «Si  ragiona 
ch'essendo  in  Bologna,  e  usando  con 
gentili  uomini  e  cavalieri,  e  mangiando 
come  s' usa  tra  essi  in  brigata  a  casa 
r  uno  deir  altro,  quando  venia  la  volta 
a  lui  d'apparecchiare,  mai  non  faceva 
fare  alcuna  cosa  di  cucina  in  casa,  ma 
avea  spiriti  a  sno  comandamento,  che  li 
facea  levare  lo  lesso  dalla  cucina  dello 
re  di  Francia,  lo  roste  da  quella  del  re 
d' Inghilterra,  le  tramesse  di  quella  del 
re  di  Cicilia,  lo  pane  d'  un  luogo,  e  '1 
vino  d' un  altro,  confetti  e  frutta  là  onde 
li  piacea  ;  e  queste  vivande  dava  alla  sua 
brigata,  poi  dopo  pasto  li  contava  :  del 
lesso  lo  re  di  Francia  fu  nostro  oste,  del 
roste  qnel  d' Inghilterra,  ecc.  ^  ;  Lan. 
Lo  stesso  raccontano  pure  BtUi  ed  altri. 
Cfr.  la  lunga  nota  del  Filai,  a  questo 


luogo.  Anche  nel  tempi  moderni  si  fSi- 
veleggia  nella  Scozia,  e  non  poco,  di  que- 
sto fiimoso  mago.  Cfr.  Miti.  litUr.  de  la 
France,  XX,  43  e  s^.  Mantd,  Star,  del 
Deeam.,  511  e  seg. 

117.  GIOCO:  arte  vana;  «magioaram 
artium  ludi  »  ;  Amob,^  Adv,  gent,  I.  Cfr. 
TeHid.,  Apol.,  0.  28. 

118.  Bonatti  :  da  Forlì;  celebre  astro- 
logo e  molto  affezionato  al  conte  Guido 
da  Montefeltro.  Viveva  verso  la  fine  del 
secolo  xni.  Scrisse  «  Decern  tractatus 
astronomia  »  che  gli  acquistarono  il  ti- 
tolo di  principe  degli  astrologhi.  G.  YUl. 
VII,  81  lo  dice  «  rioopritore  di  tetti.»  Di 
Bonatti  scrive  a  lungo  l' anonimo  autore 
degli  Annalet  Foroliviensit  i  cfir.  Jfiirot., 
Script.  XXII,  160,  233  e  seg.,  237  e  seg. 
-  «  Usava  costui  di  stare  nel  campanile 
della  mastra  chiesa,  e  facea  armare  tutta 
la  gente  del  conte  da  Montefeltro,  poi 
quando  era  l' ora,  e  questi  dava  alla  cam- 
pana, e  tutti  salìano  a  cayallo  e  usciano 
verso  li  nemici  >  ;  Lan.  Cosi  pure  OU.,  ecc. 
Benv.  racconta  di  costui  alcune  partico- 
larità, copiate  in  parte  dall'  autore  degli 
Annal.  JViroKv.  -  Asdente  :  «il  calzolaio 
di  Parma»  ;  Chnv.  lY,  16.  -  «  Dimissa  arte 
sua  dedit  se  totum  divinationi,  et  sffipe 
multa  ventura  prsadizit  quse  ventura 
erant,  cum  magna  hominum  admira- 
tione;  credo  ego  potine  a  natura,  quam 
a  literatura,  cum  esset  literarum  igna- 
rus  »  ;  Benv. 

119.  inteso  :  Al.  ATTESO.  Si  pente  trop- 
po tardi  di  non  aver  badato  a  fare  il  cia- 
battino, lasciando  stare  l'arte  dell'in- 
dovino. 

121.  TRISTE  :  Streghe.  Non  ne  nomina 
nessuna  particolarmente. 

122.  INDOVINE  :  Al.  DIVINE  ;  cfr.  Z.  F., 
121  e  seg. 

123.  ERBE:  con  estratti  di  erbe  parti- 
colari e  con  imagini  di  cera.  «Pnoasi  tue 
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Ma  yienne  ornai,  chò  già  tiene  il  confine 
D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine, 

E  già  iemotte  fa  1^  lana  tonda: 
Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocqne 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  > 

SI  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 


mane  per  yirtù  di  eerte  erbe  medlaoti 
aleane  parole,  o  per  imagiiie  di  cera  o 
d'altro  iSatte  in  oerti  punii,  et  per  certo 
modo  ohe,  tenendo  queste  ima^^ni  al  ftao- 
oo,  o  floeando  loro  spilletti  nel  capo,  ooai 
pare  ohe  senta  oolid  a  eoi  imagine  elle 
sono  ftitte,  come  imagine  ohe  si  stmg- 
ga  al  ftaooo  »;  An.  Fior, 

124.  coimm:  dei  dne  emisferi,  doè 
del  Purgatorio  e  di  Gemsalemme,  che  ò 
all'estremità  della  penisola  Ispanica,  dne 
gradi  di  là  da  Striglia. 

126.  CàISO  :  Ia  Inna.  H  Tolgo  oredoTa, 
le  maoehie  della  Inna  essere  Caino  che 
innalsa  nna  forcata  di  spine;  ofr.  Par, 
II,  50.  Ckmo.  n,  14. 

127.  TONDA:  piena.  -  «  Vnol  dire  che 
la  luna  si  troya  al  senit  di  Gade  (così 
Dante  appella  Cadice,  Par.  XXVII,  82). 
2  Oade  il  punto  ore  finisce  T  emisfero 
terrestre  che  ha  per  centro  lerusalem, 
e  comincia  l'emisfero  acqueo  che  ha  per 
centro  il  Purgatorio.  Il  panto  opposto 
a  Gade  è  il  Gange  (Purg.  II,  15).  Se  la 
luna  fosse  piena,  avremmo: 


HesBodì  in  Gange  ...  ore  18 
Mattino  in  lerusalem  .  ore  12 
Heisanotte  in  Gade  .  .  ore  0 
Sera  in  Purgatorio  ...  ore  24 

Ha  avendo  la  luna  ritardata  circa  un'ora, 
poichò  si  trova  al  sedicesimo  giorno,  bi- 
sogna a  quelle  ore  aggiungere  qaest'al- 
tra  ora.  Onde  segue  che  in  lerusalem 
sono  ore  18.  »  Noeiti. 

128.  NON  TI  NOCQUK:   ti  giovò  COl  SUO 

lume  rischiarandoti  la  via. 

129.  ALCUNA  VOLTA:  di  tratto  in  tratto  f 
O  VDoI  forse  accennare  con  questa  fi*ase 
che  passò  ben  piti  di  una  sola  notte  nella 
telva  profonda  in  cui  era  smarrito? 

130.  INTBOCQUB  :  intanto,  mentre  Vir- 
gilio cosi  mi  parlava  :  Tntroeque  è  il  lat. 
iìUer  hoc.  Nel  De  Vulg  El.  Dante  cita 
questa  voce  come  esempio  di  bratto  par- 
lare (I,  12).  Ma  nel  suo  Inferno  il  Poeta 
usa  non  poche  voci  che  in  altre  circo- 
stanze egli  sarebbe  stato  il  primo  a  con- 
dannare. Il  linguaggio  è  adattato  alla 
materia. 
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CANTO  VENTESIMOPRIMO 


OEEOHIO    OTTAVO 

BOLGIA   quinta:    BARATTIERI 

(Immersi  nella  pece  bollente) 


UN  MAGISTRATO  LUCCHESE,  I  MALEBRANCHE,  MALAOODA 
COMICA  INFERNALE 


Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo  ;  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Malebolge  e  gli  altri  pianti  vani  ; 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'arsenà  de'  Viniziani 
Bolle  l'inverno  la  tenace  pece 
A  rirapalmar  li  legni  lor  non  sani, 


V.  1-21.  Za  bolgia  dei  barattieri. 
Nella  quinta  bolgia  è  un  lago  di  pece,  nel 
qnale  sono  immersi  1  barattieri  che  pian- 
gono e  zufolano.  Cercarono  in  vita  di  ope- 
rare nello  tenebre,  per  meglio  ricoprire  i 
loro  perfidi  intrighi,  equi  sono  così  nasco- 
sti e  coperti  da  non  poter  esser  vedati. 
Non  si  cnrarono  della  giastiEia,  della  ve- 
rità e  della  lealtà,  onde  sono  qni  in  preda 
a  diavoli  bugiardi  e  senza  legge,  sleali 
e  cradeli. 

1.  DI  rOMTB:  da  qnel  della  qnarta  a 
qnello  della  qointa  bolgia.  -  altbo  :  di 
altre  cose  che  qni  non  si  registrano  ;  cft*. 
If\f.  IV,  104  e  seg. 

8.  TENEVAMO  :  eravamo  snl  punto  più 
alto  dell'  arco  quinto. 

4.  FE88UBA  :  bolgia,  quasi  fenditura  di 
terreno,  detta  altrove /oMa. 

5.  VANI:  perchè  nulla  giovano. 

7.  AB8ENÀ  :  così  con  pih  codd.  BamògL 


ed  altri.  I  più  arzanà  ;  cfr.  Z.  F,,  122  e 
seg.  «  Che  debba  dirsi  ortend  e  non  ar- 
zanà, lo  si  rileva  da  molti  documenti  e 
dall'  antica  pianta  di  Venezia....  ov'  ò 
scritto  chiaramente  Arsenà  »t  BarozH, 
D.  e  il  suo  sec,  p.  801.  Invece  Betti  I, 
105  :  «  Arzanà  ò  una  voce  da  usarsi,  sic- 
come quella  che  viene  da  arzanar,  che 
in  veneziano  vuol  dire  arginare.  Onde  si 
ò  fatto  r  arzanà,  oioò  1*  arginato.  »  Cfr. 
Blanc,  Veriueh  1, 180  e  seg.  Dant« intende 
dell'arsenale  vecchio,  eretto  nel  1104, 
ingrandito  verso  il  1803,  considerato  ai 
tempi  del  Poeta  come  uno  dei  più  Impor* 
tanti  dell'Europa.  Ctr.  Seolari,  Lettere 
filologiche  di  marina,  Ven.,  1844,  p.  45 
e  seg.  Bats.,  454  e  seg.  Snll'  etimologia 
della  voce  (dall'arabico  ddrfanah^emam 
d' industria)  cfr.  Diez,  Wort.  I*,  84. 

9.  A  RiMPALMAB:  destinata  a  rimpe- 
dare  i  navigli  rotti  o  malconcL 


f       TCBBC.  8.  BOLG.  5]  InP.  XXI.  10.26 


[BABATTIEBl]     201 


lO 

25 


Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  il  suo  legno  naovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  qnel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzemolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  le  bolle  che  il  boiler  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo  :  €  Guarda,  guarda  !  », 
Mi  trasse  a  so  dal  loco  dov'io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uom,  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire. 


10.  CHE:  perchò  dMnyemo  i  Veneziani 
non  possono  navigare.  Al.  che  senza  ac- 
cento, doò  «  che  («  i  legni  lor  non  sani) 
non  ponno  navicare  »  .interpretazione  che 
rende  la  ooetmzione  troppo  intricata.  - 
VBCS:  invece  di  navigare.  Al.:  E  in  qnel- 
r  occasione,  in  qnel  tempo  (7). 

11.  BISTOPFA:  Calafata;  ritnra  le  fes- 
sure colla  stoppa. 

12.  COSTB:  lati  della  nave. 

13.  BIBATTK!  con  cModi. 

14.  VOLGB  :  attortiglia  la  canape  facen- 
do Marte,  che  sono  i  cordami  delle  navi. 
Invece  di  fa  ... .  volge  parecchi  codd. 
hanno  fan  ....  volgon  ;  confr.  Moore, 
Orit.,  329. 

15.  TBBZEBUOLO  :  la  Vela  minore  della 
nave,  la  qaàle«  porta  tre  vele  :  nna  gran- 
de, che  si  chiama  arfttnon«;  ana  mezzana, 
la  qaale  si  chiama  la  mezzana,  ed  nn'  al- 
tra minore,  che  si  chiama  terzeruolo  *-, 
Buti.  -  BiNTOPPA  :  rattoppa,  rappezza, 
mette  nnove  toppe. 

17.  PEGOLA:  pece  densa. 

18.  nfViBCAVA:  intonacava. 

19.  LEI  :  la  pece.  «  Il  barattiere  si  pnò 
ben  vedere,  ma  non  la  fraade  che  ti  vuoi 
nsare,  chò  questa  sta  nel  sao  secreto  »; 
VeU. 

20.  ma' CHE:  fuorché;  cfr.  1^/1  IV,  26. 
Nella  pece  non  vedeva  ohe  le  bolle  levate 
dall'interno  bollore  sulla  superficie,  e  ve- 


deva la  pece  tutta  gonfiarsi  e  riabbas- 
sarsi allo  scoppiar  delle  bolle. 

21.  RiSEDEB:  «  linde  tremor  terris, 
qua  vi  maria  alta  tnmescant  Obicibus 
ruptis  rursusque  in  se  ipsa  residant  »; 
Virg.,  Georg.  II,  479-480. 

V.  22-67.  lé'anvian  di  Santa  Zita. 
Viene  nn  diavolo  con  un  barattiere  luc- 
chese che  egli  butta  già  dal  ponte  nel 
lago  di  pece.  Attnffatosi,  il  barattiere 
toma  su  con  voi  to,  e  i  diavoli  lo  adden- 
tano, schernendolo,  coi  loro  raffi.  Avendo 
il  Poeta  taciuto  il  nome  di  costui,  il  vo- 
lerlo indovinare  sarebbe  fatica  gettata. 
Ne  tacciono  il  nome  Bambgl,,  An.  Sei., 
lae.  Dani.,  Lan.,  OU.,  Petr.  Dant.,  Oau., 
FaUo  Boec,  Benv.,  ecc.  «  Altri  voglion 
dire  che  fosse  Martino  Bottaio,  il  quale 
morì  nel  1300, l' anno  che  l' autor  finge 
che  avesse  questa  fantasia,  il  venerdì 
santo  la  notte  sopra  il  sabbato  santo, 
intendendosi  del  primo  venerdì  di  mar- 
zo :  e  fu  costui  nn  gran  cittadino  in  Lucca 
al  tempo  suo,  e  concorse  con  Bonturo  Dati 
e  con  altri  nomini  di  bassa  mano,  che  reg- 
gevano allora  Lucca  »;  BuH.  Ctc.  Minia- 
toli, in  Dante  e  il  tuo  tee,  211  e  seg. 

23.  GUARDA:  guardati. 

24.  LOCO:  sponda  del  ponte. 

25.  TARDA  :  pare  mill'  anni,  perchè  de- 
sidera ardentemente  ;  è  sommamente  an- 
sioso di  vedere  ;  cft*.  Inf.  IX,  9. 
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E  cui  paara  sùbita  sgagliarda, 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire  ; 
E  vidi  dietro  a  nei  un  dia  voi  nero 
Correndo  bu  per  lo  acogHo  venire, 

AM,  quanto  egli  era  nell'  aspetto  i^ero  f 
E  quanto  ini  parea  nell*  atto  acerbo, 
Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L'Omero  suo,  cVera  acuto  e  superbo, 
Care  ava  uo  peccator  con  ambo  V  anche, 
E  quei  tenea  de*  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse  :  «  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  I 
Mettetel  sotto,  ch^o  tomo  per  anche 


27.  flOiauARDA  s  toglie  le  forse  ;  «  Vi- 
res «abtnililt  ipso  tinioT  *t  Ovid.t  Heroid. 
XIV,  1JÌ2. 

2S.  CUE  :  il  qanle,  «ebbene  gaardi,  non 
rifltà  perà  di  fàggìre,  mtk  guarda  e  fugge 
nello  fit«efl<}  teiD[H>„  stimolato  dnJla  cario- 
aitÀ  e  dalla  panra;  guarda  fàggeudo. 

33.  Al'£liTR:  per  vaiare.  -  lkgoirko: 
oammÌDaDda  e  volando  ìnaif'me.  Qa»«to 
demonio  è  dipinto  quale  appunto  cel  mo- 
strano influite  opere  d' arte  del  niisdio 
©ro.  Cfr.  Gru/,  Demonologia  di  !>.,  p,  20 
e  Heg. 

31.  €  OM£lìO  :  qnarto  caso.  -  ACUTO  : 
appnntatt}  e  riakato. 

05.  CABCJLYJL:    grftVAVa.  -  PKCCATOtt  : 

primo  easo.  *  Il  peooator  carcava  l'onHiro 
deli  dlimoDio  ;  et  il  dime  dì  o^  avendolo  in 
euUo  omero  a  gnìaa  cbe  fa  11  Inpo  la  pne- 
cora(r),  et  tenealo,  avendo  fitto  gV  un- 
gliioai  ne^  nerbi  clie  i^no  sopra^  plMi^ 
tra'  piedi  e  le  gambe  •;  An.  Fior^  -  «  TJi» 
peccatore  Cfon  ambo  le  aue  anche  carì- 
oavib  e  premea  l'omero  del  diavolo  ch'era 
ftemninato  e  scllevato  per  énperbia  di 
ricca  preda  ;  e  q  nel  la  brutta  beitia  gli 
tenea  ghermito  con  <j  nelle  onglì  Iacee  nn^ 
d&ate  il  colle  del  piedf;  ;  o  é&  un  peo^ 
oatore  era  a  cavalcioni  etiIV  omero  d^nn 
diavolo,  che  lo  tenna  atrettainente  af- 
ferrato pei  piedi  »;  Most.  Ad  onta  dì 
quanto  ha  detto  altrove,  Inf,  TU,  121  e 
eeg. ,  Dante  sì  attiene  qnì  fo  If^*  XXY  II, 
1214  eeg.)  idla  oomimfl  oredenita  de*  tempi 
anov  aeoondo  la  qnale  le  anime  malvage 
aono  portate  via  dal  diavoli,  e  qualobe 
volta  ancìsB  i  corpi. 

S7,  DSL  NOSTRO  :  d 'In  Sul  pOBtO,  doVQ 


eravamo  lo  e  Tìrgtilo,  il  demonio  i 
Altri  ijunteggiaiio:  *  IJRL  kostbO  \ 
TB  »  PifltjR,  «  0  Malebeajtcbe^  *  ciod^ 
«  O  Malebranche  del  nostro  ponte.  »  Kos 
pare  però  che  ogni  ponte  abbia  i  Buoi 
diavoli,  e  Malebranche,  speciali,  anùdai 
voral  115  e  8eg,  come  pare  «ial  O.  fieg. 
nembra  risultare  iod uhi»! amento  il  con' 
tmrlo^  polche  i  Mak'branché  vanno  col 
duo  Poeti,  né  qneati  In  centrano  altri  ifa' 
Uhranche.  Un  motlo  eimilo  If\f.  XXIV. 
97  :  da  nostra  proda,  citvè  dalla  proda 
ov'  eravamo  Virgilio  ed  io.  Cfr,  Blanc, 
Vcrtuch,  iy2«  mg.  -Malkbraxchk:  no- 
me generico  dei  demoni  di  questa  bolgia, 
coeì  chiamati  dai  loro  unghioni  e^l  nocini» 
e  daire^or  ctistodl  di  que' oho  ahbran- 
carono  con  branche  mak,  cioè  inginate» 

39.  AKKiAtf:  magistrati  «npremi  di 
Locca,  come  1  Priori  &  Firenze.  -  Sakta 
ZtTA;  Lacca,  cobìi  chiamata  dalla  protet- 
trice della  città,,  Santa  Zita  fn  oriunda  di 
no  villaggio  sn  quel  di  Fon  tremoli,  nata 
nel  1210  da  poveri  genitori ^  morta  11  37 
aprile  del  I2a7.  Ensa  A  *  la  Pamèla  de  la 
legende  ;  c'ètait  une  paavto  servante  qne 
eoo  maitre  vonlalt  aéduire  »;  Ampère,  - 
«  JjfL  iamiglia  del  Fatlnelll,  nella  qnale 
avea  vissuto  con  ofEclo  di  fanteJMa»  ne 
conserva  il  corpo  nella  cappella  gentili- 
Eia  che  possedeva  nella  chiesa  dì  S.  Fre- 
diano a  Lticoa  *;  Vemon,  h^f.  voi.  HI» 
p.  1&3  j  cfr.  ivi  t»v,  LXIII,  Gerini,  Mem, 
degli  tcHttori  della  Luniffiana,  Maaaa, 
1820,  li.  222  e  «eg,  MontreuU  Sara,  Vi« 
de  Saiute  Zita.  Par.,  1845. 

39.  PBE  ANCHK  :  per  altri,  a  prenderne 
àeftW  flXttì.  M.;  l«i  tomo  da  i 


i  capo,      ^^m 
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A  quella  terra  ch'io  n'ho  ben  fornita: 
Ognnn  v'è  barattier,  fnor  che  Bontnro; 
Del  'no'  per  li  denar  vi  si  fa  4ta'.  > 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  yolse;  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto  ; 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Gridar:  €  Qui  non  ha  loco  il  Santo  Volto I 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  I 


40.  TERRÀ  :  dttà,  doè  LOOOA.  -  CH*  IO 
V'HO  :  «  io  Bono  p«r  addnrtene  Miai  di  Ul 
Tizio,  imperò  eh*  ho  ben  fornita  qaella 
terra  di  tal  oondizione  »;  Lan.  Questo 
linguaggio  Ha  sentire  1*  arrogansa  di  po- 
tere e  la  gioia  maligna  de'  diavoli.  Al. 

CHB  H*  ft  BKH  FORHITA. 

41.  BOHTURO  !  BontoTO  Dati,  capo  della 
parte  pop<^Utfe  di  Lnoca,  nomo  assai  an* 
torerole.  Bi  Ini  ofr.  Murat,,  Ser^t.  XY, 
978  e  seg.;  X,  694.  G,  ViU.  VII,  122.  Mi- 
ntUoli  in  jD.  0  il  tuo  tee.,  212  e  seg.  Chm. 
Lipt,  1*.  349  e  seg.,  Eneid.,  260.  I  più 
lo  dicono  il  peggiore  tra'  barattieri  lac- 
chesi  del  tempo,  onde  si  avrebbe  in  que- 
sto verso  nn' amara  ironia.  «  Fnit  ma- 
gnns  popnlaris  in  dvitate  predicta  »; 
Bctmbffl.  -«Essendo  rioho  mercatante 
per  gnadagniare  nel  presente  modo  in 
chomnne  l' esser  mercatatesco  dimise  »  ; 
lae,  2>anL  -  «  Fn  lo  maggior  barattieri 
di  palagio  che  fòsse  o  si  sappia  in  qaella 
dttade  »;  Lan.  -  «  Qai  maximns  est  »; 
Oatt.  -  «  Fait  archibaratarìQs,  qai  saga- 
dter  dacebat  et  versabat  illad  comma- 
ne totom,  et  dabat  olBcia  qoibos  vole- 
bat  ;  similiter  exdndebat  qaos  volebat  ^  ; 
Benv.  -  «  Fa  grandissimo  barattiere  e  fa 
grande  cittadino  di  Lacca,  et  ogni  barat- 
tarla face  per  denari  »  ;  BiUi.  -  «  Yaol 
dire  ch'ò  il  maggiore  barattieri  di  ve- 
runo »;  An.  Fior.  Gli  altri  Trecentisti 
tacciono.  Alcuni  posteriori  im>ì  si  avvi- 
sano che  Bontnro  non  fosse  colpevole  di 
baratteria,  e  che  qui  si  parli  propria- 
mente e  non  per  ironia.  C£r.  Luechetini, 
Opere,  Lucca,  1832, 1,  49-62.  Todetchini, 
II,  370  e  seg.  Z.  F.,  123  e  seg. 

42.  ITA:  sì.  Ita  ett,  ita  lettor,  ita  exe- 
quatur, formole  giadiziarie  di  attestati, 
mandati,  sentense,  ecc.  di  que'  magi- 
strati. -  «  In  Lucca....  a  ohi  de'  esser 
detto  di  no  nelli  offici  ò  detto  di  d  ;  et 


a  ohi  non  ha  ragione,  è  fatto  che  l'abUa 
per  li  denari  »;  Huti, 

46.  FURO:  ladrone;  antioam.  anche  in 
prosa.  Su  questa  voce  cfr.  Diez,  Rom. 
Oram.  1»,  p.  24,  32.  WdH.  I»,  p.  192.  Co- 
str.:  Can  mastino  disdolto  non  fti  mai 
d  veloce  ad  inseguire  il  ladro,  come  fa 
veloce  quel  diavolo  a  tornare  indietro. 
Al.:  Mastino  non  fa  mai  sdolto  con  tanta 
fretU.  Ma  qui  d  tratto  ddU  fretto  nd 
correre. 

46.  CONVOLTO  :  «  Colla  schiena  In  su,  sì 
che  testo  e  gambe  restarono  nella  pece. 
Tale  atteggiamento,  che  pare  in  parte 
d'uno  che  adori,  stnzzicai  demoni  al  sar- 
casmo :  Non  giova  qui  l' adorazione  del 
Santo  Volto,  cui  tanto  avete  in  pregio 
voi  altri  Lucchesi  ;  gli  è  troppo  tordi  »  ; 
Siane.  Secondo  altri  convolto  vale  qui 
imbrodolato.  Molti  codd.  hanno  col  vol- 
to, e  cod  lessero  Benv.,  Buti,  Barg.,  ecc. 
Dal  V.  48  risulto  che  questo  lez.  ò  falsa. 
Cfr.  Blane,  Vertueh  I,  196  e  seg. 

47.  aveau:  stavano  sotto  il  ponto,  il 
quale  era  loro  eoverchio. 

48.  NON  HA  LOCO  :  non  giova  invocarlo. 
-Volto:  famoso  simnlacro  che  si  con- 
serva in  una  cappella  chiosa  della  cat- 
tedrale di  Lucca.  È  un  Crocifisso  di  legno 
nero,  che  d  vuole  portoto  da  Costantino- 
poli verso  r  ottovo  secolo,  quando  molte 
imagini,  per  scamparle  alla  persecuzione 
degli  Imperatori  Isaurìd,  farono  recato 
in  Occidento.  La  leggenda  lucchese  at- 
tribuisce quest'opera  a  Nicodemo,  ed  in 
particolare  il  volto  a  mano  celeste,  che 
l'intogliò,  mentre  Nicodemo  s'era  in  dol- 
ce contomplazione  addormentoto  presso 
il  suo  lavoro.  Cfr.  Vemon,  Inf.  vol.  Ill, 
p.  166,  ed  ivi  la  tav.  LXIV.  Minutoli  in 
Dante  e  il  tuo  tee.,  220  e  seg. 

49.  Sbbchio  :  fiame  che  corre  a  breve 
dìstonza  da  Lucca,  noto  dn  presso  gUttn- 
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Però,  se  tti  non  vuoi  de'  nostri  graffi. 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  > 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Bisser:  <  Coverto  convien  che  qnì  balli, 
Si  ohe,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  » 

Non  altrimenti  i  cuochi  a*  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  nncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  «  Acciò  che  non  ai  paia 
Che  tu  ci  sii,  *  mi  disse,  «  giù  t' acquatta 
Dopo  uno  scheggio^  che  alcun  schermo  t^àia; 

E  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta, 
Non  temer  ta,  ch4o  ho  1©  cose  conte, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  > 

Poscia  passò  di  là  dai  co*  del  ponte  ; 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fa  d^aver  secara  fronte. 


ticbi   Etrojscbi  e  Romani   col  nome  èì 
Aeear.  Ofr>  MinutoU,  \.  o.  -  «  La  nUt-e 
coninnementtì  ogni  Lnc^lies©  vi  si  bagna 
entro  *;  Lan. 
50»  GRAFFI;  graffiftttire  do*DOBtri  ducìhì. 

51.  NON  FAB:  non  AOTorohlare;  non 
venìra  a  galla. 

52.  roii  polcbè.  -  uaffi;  straraenti  di 
ferro  con  denti  nncinatl,  detti  rampini 
o  uneini. 

63,  covKBTOi  Botto  la  p&ce. -batxt: 
*  por  derSalone  ftppellano  quo'  demoni 
baUo  li  dlmcmarBl  di  qoogll  aoiagitrati 
nel  bmoloro»;  Lomb. 

54*  acx;af7I  ;  arraH,  pigli  con  male  arti 
come  fjftoefitl  Faltrnì  denaro,  lossti  nel 
mondo.  Bcoo  cbe  la  pena  oorrìapoode  al 
peccato. 

55,  VAÌ1BAI.LI:  fanti,  gn atteri,  servi, 

57,  a  ALU  :  gAllpfgl,  re^njara  a  ifftlla.  Da 
gulìarn^  gaiìegoiare.  Cft",  Furg.  X,  127. 

V,  f^8'75,  Virgilio  e  i  MaUhranehtt, 
Virgilio  esorta  il  ano  alnnno  a  tonerai 
nascoeto  dietro  uno  scheggio*  intanto  che 
©gli  anitra  n  parlar©  col  Malebranche,  © 
di  non  toTiiero  por  qnalalToglla  oJfeaa  gli 
da  fatta,  cononeondo  egli  come  Tanno  Te 
coio  laggìh.  Infatti  i  demoni,  appena  ve- 
dutolo, corrono  addosso  a  Tirgillo  col 
loro  graffi  ;  ma  egli  al  scliemiiace,  Ìutì- 
tandoU  a  spedirgli  incontro  nnodì  loro, 
con  «ni  possa  parlare  eà  e^^porgli  la  ra- 
gfòse  dei  buo  viaggio  colangiti. 


&B.  SI  ?Aii:  apparisca,  non  si  TBggiJ 
Cfr.  Inf.  VITI,  106  e  aog. 

6B,  T'ACQUATTA:  oWuatl  per  terra.'' 
Sembra  cbo  né  l  Malebranche  sott«  il 
ponte,  uè  il  rftarrtlo  nero  avessero  an- 
cora T&dnto  l  due  Poeti,  che  altrlmontì 
c|tieBto  giiì  t'acquatta  '^^  ahhanaiitL  e  na- 
eooiiditl,  non  avrebbe  Temn  senso. 

6(>.  DOPO  ;  dietro,  ]at,  pont,  come  Par. 
TI.  100,  Pcc,  Cfr,  Tirg.,  Evi.  ITE,  19  20, 
-  CHK:  il  qcisle  scheggio  ti  nasconda  alla 
vista  doi  tìfTnonì.  -  ÀTA:  ahbta;  anttcato, 
anche  faor  di  rima.  Cfr,  Par.  XVII,  140» 
NannvG,,  Verbi,  507  o  seg, 

G2.  CONTX  :  cognita  ;  «  quasi  dlcat  :  b^ 
novi  f ran  dea  ìatornm  barataHoram  *; 
Benjj.,  essendovi  giA  stato,  eft,  If{f,  IX, 
:;2  e  seg. 

B3.  BARATTA:  barofTa,  contrasto,  con- 
tosa, «  Qaando  dno  vengono  a  Gontcjia 
insieme  e  ae  ie  danno  a  vicenda,  si  dic^e 
che  AO  le  son  barattate.  E  si  dice  harat' 
tartfìe  anoo  di  parole  ingiuriose  detto  a 
vicenda.  *  Oavemi.  In  questo  Inogo  ba- 
ratta è  detto  <  forse  con  qualche  alln* 
siane  al  Inogo  ove  si  pani&cono  i  barat- 
tieri, e  Ai  diavoli  che  ri  atanno  a  gn ar- 
di**; Or. 

64.  co'  :  capo,  cfr*  Ij^.  XX,  7(1.  Pu 
in,  128.  Par.  III.  96, 

(ì5.  aksta:  che  partiva  la  qnirtta  dal) 
sesta  bolgia, 

efi.  SECURA  FRORTK:  eOfAggiO, 
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[cnc.  8.  BOLe.  5] 


Ivy.  XXL  67-83        [halebeascei]    905 


Con  qael  foror  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede,  ove  s*  arresta  ; 

Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello. 
£  volser  contra  lai  tntti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò:  €  Nessun  di  voi  sia  fello  ! 

Innanzi  che  l'oncin  vostro  mi  pìgli. 
Traggasi  avanti  Tnn  di  voi  che  m'oda, 
£  poi  d' arroncigliarmi  si  consigli.  > 

Tatti  grìdaron  :  «  Vada  Halacoda  !  > 
Per  che  an  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi, 
£  venne  a  lai  dicendo:  «  Che  gli  approda?  /» 

€  Credi  tn,  Malacoda,  qai  vedermi 
£8ser  venato,  »  disse  il  mio  maestro. 
«  Secare  già  da  tatti  i  vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 


67.  TEMPISTA  :  «  Et  qiiMi  tempestas 
Yenìet  oontn  iUum  »;  Daniel.  XI.  40. 
69.CHIIDI:  domaoda  MDi' altro  r  ele- 
modna.  e  Aeoenna  il  Poeta  cosa  che  per 
^^periema  è  nota  ad  ognuno,  cioè  che  ai 
pitocchi,  ofni  Tolta  che  ai  aflkcciano  a 
qualche  caia  per  aocatUre,  fùrioaamente 
i  cani  ai  avventano»  ;  L<mib,  -  €  Baratarii 
inerito  oomparantnr  canibos»  ;  Bent. 

72.  FiLLO  :  omdele,  malTagio.  «  iWfo  ò 
ooloi  che  pensa  di  ikr  male  ad  altrui  »; 
SuH.  Confr.  Diez,  Wort.  1»,  p.  174  e 
eeg.  Ifkf.  XVn,  132;  XXVUI,  81.  Par. 
IV,  15. 

75.  SI  COKBIGLI:  quando  l'ano  di  toì 
mi  avrà  adito,  aolo  allora  sarà  tempo 
di  deliberare  tra  voi  se  sia  da  arronci- 
gliarmi. 

y.  76  -87.  Virgilio  e  Malacoda.  L'ole- 
lione  si  fa  senza  discassione  e  senza  op- 
poeisione.  I  diavoli  vanno  subito  d' ac- 
cordo.* Ci  vada  Malacoda  !  »  gridano  tatti 
ad  nna  voce.  E l' eletto  accetta  dal  canto 
Bao  senza  smorfie  e  si  avvicina  a  Virgilio, 
il  quale  lo  umilia  ricordandogli  la  vo- 
lontà suprema. 

76.  MAL.ACODA  :  taluno  crede  che  sotto 
qnesto  nome  Dante  abbia  nascosto  qual- 
che suo  nemico,  Carlo  di  Yalois,  o  Corso 
Donati.  Soverchiamente  ingegnoso.  «  11 
nome  è  presagio  che  la  cosa  uscirebbe 
a  mal  fine  »;  Tom. 

78.  CHJ£  GU  ATFBODA :  qual  pro  gli  fa? 


cosa  gli  giova?  Dica  pure  rin  dir  mi»!-. 
non  gli  gioverà  nulla.  Aj^yToJarf  in  i| li- 
sto medesimo  senso  è  unato  l'urj  XIII, 
67.  Altri  iutenduno  <1iveri»Aii.onte.  «  (.'Ite 
lo  conduce  qui  ?  »  Buti,  Tr  m..  ecc.  (.1;»- 
j>ro(far««— venire  a  pruda..  «  Che  vuoN-, 
che  det«idera?  »  (i\ii$t\.  Ambe<1ue  dimun- 
de  sunerfluc,  fhi\  Virgilio  lulia  chiamato 
appunto  per  dirgli  ciò  che  egli  vuole  e 
ciò  che  qui  lo  conduco.  Altre  ler..:  C'IIR 

TI  AIM'RODA  (.'he  vuoi?);  CHI  T'ArrR01»A  ? 

(conio  sei  qui  capitato?)  ;  cirKCM  APruo- 
DA  («ho  c'è  di  nuovo?;,  ecc.  ClV.  Z.  F., 
125  e  seg. 

81.  BCIIEBMI:  difi'se;  qui  por  impodi- 
mouti,  <»ppo»izioni.  1  demoni  non  hanno 
il  potere  di  ofiendere  Virgilio,  il  qualo 
non  ò  giudicato  da  Minosse;  Iì\f.  XII, 
00.  Vtirg.  I,  77.  Kamnientaudo  il  volere 
supremo  egli  vince  gli  ostacoli  ;  ctr.  In/. 
Ili,  04  e  sog.;  V,  21  o  sog.j  VII,  10  esog. 
I  soli  guardiani  del  cerchio  degli  eretici 
non  cedono,  //)/.  VIII,  82  e  sog.,  essendo 
essi  i  rapprosontanti  di  chi  non  crede  in 
un  voler  supremo. 

82.  DKriTKO  :  propizio,  favorevole  ;  cfr. 
Tirg.,  Aen.  V,  66  e  seg.  Altre  volte  Vir- 
gilio non  rammenta  ai  diavoli  che  il  vo- 
ler divino  ;  qui  vi  aggiungo  il  fato,  al 
qualo  secondo  la  mitologia  sono  sotto- 
posti gli  stessi  Doi;  cft-.  Ovid.,  Met.  IX, 
420  e  sog. 

83.  LASCIAHK:  Al.  LA0CIAMI. 


206    [CIRC.  8.  BOLO,  q      IifF.  xn,  84-9^ 


flTALIEDBAirCFK] 


86 


91 


U 


07 


Ch*io  mostri  altrui  qneato  cammin  Silvestro.  » 
Allor  gli  fa  r  orgoglio  ai  caduto, 

Ohe  ai  lasciò  cascar  Poncmo  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri  :  €  Ornai  non  sia  feruto*  > 
E  il  duca  mio  a  me  :  <  0  tu  cbe  siedi 

Tra  gli  flcheggìon  del  ponte  quatto  quatto, 

Se  curarne  nt e  ornai  a  me  ti  rìedi.  » 
Per  eli' 10  lai  mossi,  ed  a  lui  veoui  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

81  ch4o  temetti  non  teuesser  patto, 
E  cosi  vid*io  già  temer  1Ì  fanti, 

Cho  uscivan  patteggiati  di  Caproua, 

Veggando  sé  tra  nimici  cotanti. 
Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occki 

Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 


VKSTMOt  BttWatitM*  ed  onidci. 

Bfi.  €Ai>u'ro:  a  MtilJhfiuda  venno  meno 
rarrugAUZA,  totitò  tAutogtBuda;  ofr,  It^. 
VII,  Vd  e  éùg, 

87,  FKUUTOi  ferito.  Óft.  Nannuc,,  Ver- 
bi 397,  ut.  1. 

V.  BH-ìiìB.  Spavento  di  Ihtt^te,  SponU 
colle  »UG  parole  la  tracotaiiza  di  Militi* 
oudA  e  iW  ituùi  Mnlvihmnaìm,  YÌTgìììo 
chltttim  Datiti)  là  de.  E^iHcnidoal  egli  cuo^n 
(ler  riiKKÌcinfirfìr«  il  itiaoatro^  i  éemoni  si 
fuijuu  aviujti,  tu  oou  parulo  «oonco  «1  oc- 
dlnno  Tun  T altro  ad  ofTéaderlo,  unde 
Dante  è  tQttu  epa  ventato. 

Bft.  QUATTO  QUA  ITO  :  «  «binato  8  come 
B|»l»OAta  In  tfirra,  u  conio  fa  la  gatta 
qitiitido  nocella,  cho  el  stiaccili  la  terra 
per  non  eawr  veduta  *?  IJftrghmi, 

QU.  l'ArrO:  la  prMfii5»Aii  latta,  v.  g?. 
*  Et  ootA  quoil  utJctor  pidure  lioo  tìnglt, 
quia  raro  vel  u unti:] nam  iati  barataril 
servali t  qiaod  proinlttunt,  nM  alt  eia 
mieta  manuft»;  Bmw.  Al.  temetti  ch'hi 
TiEMBWKa  PATTO,  ohe  riependerebbe  al 
Ut.  v«r«vr  vt.  Cfr.  ifoori,  OrU,,  aao  e  »^g. 

M.  VID*I0:  ci  fkidanqite  prenente.  L'opi- 
nione ohe  egli  ri  ala  andato  non  &ume  mi- 
lite, ma  per  sempUoe  curìoiij  tà  (Bartolit 
Leu.  ituL  y,  n  0  mg,},  è  del  tatto 
JnatteDdiblle. 

05.  l'ATTROOiATi  :  Aotto  fodo  di  Capito- 
lali OHO.  -  CaI'kon  A  :  caetello  dei  Pìaaui, 
prwo  dai Fiormt^EÌ  e  Luoobod  neU' ago- 


ito  del  1280;  cfr.  G.  ViU.  FU.  1S7>  Il  BuH 
pisano  e  ohe  leggera  il  ano  commento  a 
PiAa,  riK>coatA!  «  Qne^to  Gast^ello  «ra  al 
forte  cbe  per  battaglia  non  ai  potava  ave- 
re, onde  avnirenno  ch^^  faltu  pòi  capitano 
di  guerra  iw&r  li  Piaani  il  conte  Qoido  da 
Monte  Peltro,  acquistA  a'  Fi  Etani  lutto 
ciò  obe  averano  perduta,  et  ancora  Ca- 
prona;  imperò  cbe,  npiato  per  alcuno 
secreto  modo  ohe  quelli  dentro  non  avea- 
DO  acqua,  ai  moaae  un  di'  da  Pìaa  et  aaee- 
dio  Caprone;  e  non  avendo  più.  cbe  bere, 
bencbà  aveanono  miàSki  da  mangiare,  i 
fanti  cbe  r'  eranu  dentro  a*  arrenderono 
a  patto  d'eeuere  sa]  ve  lo  persone*  B 
qunindo  uaOir(}no  fuori  did  castello  et  an- 
davano tra^  nimici,  v'erano  di  quelli  che 
dlceano  e  gridavano:  Appicca,  appicca ^ 
impuro  che  11  conto  Guido  li  area  fatti 
legare  tatti  ad  (ina  faue*  acciò  cbe  non 
ai  parti  aduno  V  imo  dair  altro,  et  andan- 
do spartiti  non  fusbono  morti  da'  con- 
tadini ;  e  fsieevali  menare  ìiivertin  Pisa, 
per  condnoerli  in  una  via  oli©  andara 
diritto  a  Liicea,  pi  fi  breve  cbe  alcun*  al- 
tra; e  pertanto  elli  ebbono  paura  che' 1 
patto  cbe  era  loro  stato  fatto,  non  foaae 
at  tea  a  to.  >  Guidi>  da  Moutefeltro  fu  ca> 
pitano  ile'  Plaanl  dal  marso  1280  «Ino 
al  12&3;  cfr.  G.  VUt.  VU,  138;  YIU,  S, 
Bnst.,  lU  e  aeg.  Krau»,  35  e  aeg. 
m.  LUiiGO:  rasente,  preeao,  ùtlf\f^,6^, 

09.    SEMBIAKZA:    dal   lorO 
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Ei  chinavan  H  raffi,  e  *  Vuoi  che  il  tocclii  > 
Diceva  Tun  con  l'altro,  «  in  sai  groppone?  » 
E  rispondean  :  «  Sì,  fa'  che  gliele  accocchi  i  » 

Ma  qael  demonio,  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
E  disse  :  «  Posa,  posa,  ScarmiglioBe  1  p 

Poi  disse  a  noi  :  <  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  può,  però  che  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1*  arco  sesto. 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 


CHlRATAjr  :  abbaasaTano  i  loro 
T«r§o  di  me,  e  Vtmo  chiedeva  al- 
Iko  :  *  Vuoi  ta  cbo  il  percuota  ?»  -  toc- 
b  «  «t  dioe  Bpocialmenie  a'  irettarini 
ri  percuotere  1  cavalli,  cbe  vadano  pifi 
^,  Tocoa,  tocca  :  vìa,  via  »;  CavemL 
LGAOFPOifK:  ÌA  parte  peate  rio  re  del 


;  iavarìabìlmentf}  per  tutti 
ri  6  numeri,  invece  di  glielo,  gliélat 
-  ACCOCCHI  :  *  aiXùecarla  a  uno, 
bftaeo,  ITargli  qualche  danno,  di- 
ro 0  beSa;  onde  l'adagio;  Tal  ti 
\  ftocea,  che  dietro  te  Vaceocca,  cioè  ; 
l'umico  in  faccia»  e  dietro  t' Lngan- 
•pan  contro  di  te  v}  Fai^, 
QUML:  Malaooda. 

fOBA:  9ta'  quieto. -SCiLRMIGLlOK E  : 

llgliatore,  arruffatore;  •  qaiiaj  cupi- 
•eanciigHare,  soom pigi  laro  persone 
»  »;  Tmn. 

106-1  li.  Xtii  liuffie  del  diavolo, 
lo  Ipganniàre  i  da«i  Poeti  qnvà  àia,- 
Malaooda  mi«chia,  da  [>arj  huo,  il 
jpol   falso.  «  Qui  non  potete  conti- 
il  vostro  vìoggio,  Taroo  sesto  es- 
rovinato »;  ciò  era  vero, 
ti  più  tardi  di  adeiiso,  ai 
12€0  anni  eh  e  lo  acoglio  ro- 
■DObe  qoeato  era  vero.  «  Se  par 
klìntuire  il  vostro  viaggio  an- 
per  questo  argine,  e  non 
»t«  un  altro  scoglio  ehe  fa 
era  oiia  bugia,  tutti  ì  ponti 
bolgia  easettdo  rovinati,  eli*. 
133  e  seg.  È  naturale  <:lie  W 
bugiardo,  cfr.  CHon.  TLll,  44  ; 
ftorprendonto  6  che  Virgilio  gli 
il  Usci  gabbare. 


107.  8COOU0  IfOH  61  FLTÒ:  ooal  molti 
ottimi  oodd,  facendo  teoglio  trtdllabo» 
Al.  KCoaLio  KOX  81  PUÒ,  che  è  pnro  1«b. 
di  booni  oodd.  La  eomwne  laaìooo:  sco- 
glio NON  Bl  i*OTiiÀ,  involge  nn  certo 
dubbio  ehe  qui  aenibra  del  tatto  fuor 
dì  luogo. 

110,  GROTTA  I  rup»,  argine.  La  topo 
^f^eta  fa  comuni hhìtu a  agli  antichi  anche 
ìu  senso  di  rupe,  «d  è  in  tal  aenso  viva 
ancora. 

112.  iJJtt:  Cristo  morì  l'anno  31  del- 
l'era volgare,  come  si  crwìolte  nel  me- 
dio evo  il  25  di  maneot  verso  la  tre  dopo 
me^azogiomo,  cfr.  Mati.  XXVII,  40^50. 
Al  momento  della  siia  rooile,  quando 
*  la  terra  treinfe  e  lo  pietiè  mi  spezza- 
roDo»  {MiiiL  XXVII,  filK  ebbero  luogo 
lo  rovino  nell*  la  terno,  e  rovinarono  poro 
ì  ponti  sopra  la  bolgia  degripoorì ti.  Da 
quel  momento,  dice  Malaooda^  sono  pas- 
sati 1266  anni  e  nn  gì  omo,  meno  cinque 
orò.  Siamo  adunque  nel  2G  mar£odut  IIìUO, 
circa  alle  dieci  di  mattina.  Mu  questo  col- 
endo h  tntt' altro  che  indubbio  ;  cfr.  Poni- 
la, Orologio  Danietoo,  eà.  Giùja,  Vilìà  ài. 
Caatello,  1&92.  Blanc,  Yenuch  I.  197  e 
aeg.  AfpieUi,  Topo-Oronagrajia  dH  tiaff* 
ffio  Dantegco,  MIL,  18S1.  DeUft  Yailt, 
Sentii  ff^cgr,  aitfùn.  dei  luoghi  ddla  D» 
a,  Faenaa,  186»,  p.  12-15,  63-6»,  Suppl, 
a  questo  libre,  p.  50,  Buacaiiw  Olimpo, 
Stvdi  DanUxohi,  Trapani.  1&04.  p.  40  e 
seg..  117  e  seg.  ÀngelUti,  BuUa  data 
del  mafffjio  dant£9co,  Napoli,  1897,  p.  16 
e  eegaentì,  eco.  Sulla  lexlono  di  qo siati 
versi  coafr.  Moere,  Oriu,  331  e  seg,  - 
OTTAJ  ormi  lo  7  ontim.  Confronta  It^. 
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[DIECI  DKMOJm 


Mile  dugento  eoo  sesaantaaei 
Almi  compiè,  che  qui  la  vìa  fa  rotta. 

115  Io  mando  verso  là  di  questi  miei 

A  riguardar  &'  alcun  se  ne  sciorina  : 
Gite  con  lor,  ch*ei  non  saranno  rei.  * 

118  «  Tratti  avanti,  Alicliìno,  e  Caloabrina,  » 

Cominciò  egli  a  dire,  <  e  tu,  Cagnazzo  ; 
E  Barbariccìa  guidi  la  decina* 

121  Libie  oc  co  vegna  oltre,  e  Dragbignazzo, 

Cìriatto  sannuto,  e  GraMacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicant©  pazzo. 


V.  11 5-1 3D*  ia  eompaffuia  dei  <l»- 
f#H>nÌ*  Malaooda  sì  mostra  molta  gene- 
roso verso  i  dao  Poeti.  Lm  geiDeroaità 
dol  di«rolo  !«  Mando  oolà,  verao  quello 
Mùo^Uo  ch$  via  face  (e  cho  iu  ribalta  non 
o«Ìcit6)  alenili  di  qac«ti  demaiil  a  mo  «ot- 
topoatì:  andata  con  loro,  oliè  uoa  yì  fio- 
ranno  del  moJd.  >  E  li  chiama  per  noina^ 
-  oomi  gruttoschl,  inferiialif-  e  parla  loro 
in  modo  ambigDO,  da  Mglaido,  Dante  ai 
fi  oc  urge)  di  1^11'  ìogiianù^  e»  un  reade  avver- 
tito Virilio,  11  quale  lo  conforta  a  ^tare 
di  bnou  ani  tuo.  I  dli^voll  si  mettono  in 
viaggio  in  modo  sconcio,  da  loro  pari  ; 
i  Poeti  ranno  loro  diotro. 

llfl.  ALCLw  :  dannato. ^acioiuNA:  mot- 
te food  della  i^egola  11  ca|>o  od  altra 
parto  della  poraijna,  per  avere  un  po'  dì 
rof rivedo  al  braciore  che  lo  terra  enta, 

117.  BKi:  a  voi  molesti . 

118.  AiJcnufO:  da  chinar  le  ali>*  Ve- 
rninoato  qnewto  diavolo  si  moatra  pronto 
a  ehliiarlo,  cfr-  I^f,  XXII,  112  o  aeg.  - 
CALCAuriiNA  :  «  Ent  lile  qui  Galoavit  da 
duro  ot  molli  *;  lietin.-  •  Corae  Buona  11 
vocabolo^  tanto  i^aol  diro  quanto  Scal- 
pltatore  di  brina,  oìò  è  vMo  invecchiato 
ftSiaf  tempo  et  pratico;  come  volgorm  en- 
te ai  dioet  quelli  hae  tcatpitato  fjuante 
névi,  dò  è,  qnelli  è  pratico  et  saputo  »; 
Àn.  Fior,  -  «  lOe  qui  calcavit^  idoat  din 
oxperttia  e^t  in  baractaria  »;  Serrai.  - 
«  Calcante  la  bdoata,  la  quale  nelle  Let- 
tore 5aor6  Bignidca  la  divina  grazia  »; 
Land. 

IIUk  VAQVAzm  :  Io  ateMo  che  Cagnac- 
cio, poggior.  di  ea-ne. 

120.  Bahuahicgia  :  «  iiiTfìtorata  diem  m 

necj^uJtla  :  nam  odspedo  barbtn  et  capii- 

lùrtim  «ìgùum  oat  maltiii  malitiif)»;  Fctid. 

,  ^  *  Uìmt4f  et  £n  vet^obittlo  a  Ikrw  male,  «t 


barbato  in  qnell'  arte  •!  An.  I%or,  -  db- 
cqia:  compagnia  di  dieci  demoni,  Zi^A 
XXII,  13. 

121.  Lmicocco  i  «  ardenfl  et  coqnena  »; 
Benv.  Forse  meglio  ;  il  Libico,  da  XAbia, 
ne' cui  deserti  ai  credeva  che  dimoraaaeio 
molti  demoni,  e  dove  mngge  il  liòecei0, 
uno  dei  piti  furiosi  venti  della  terra.  - 
X>EADHioif  AzzD  :  *  magnos  aittrpeaa  mudi- 
oioftuft,  Tenanoaus,  ..**  quasi  magjniia dn- 
00,  voi  draco  igni  tua  »;  Benv* 

123.  ClElATTO  :  forse  da  xotpo^  ^  por^ 
coj  cfr.  JiiA  XXII,  56.  •  Congraum  no- 
mea a  ùìfTOM,  manne,  quasi  dicat,  annatas 
manti  ad  rapieudum  »;  Benv.  -  ^  Porco 
che  forLìce  eoa  dno  danne  :  Tnna  o [Tende 
la  persona,  T  altra  T  avere  •;  BvH.  • 
GaAFPiACA^f  a  :  ebe  si  diletta  di  graffiare 
i  peceatorl  col  ano  uncino;  confr,  Ir^, 
XXII,  M  e  seg.  Oani  nono  detti  ì  dan* 
nati  Inf.  VI,  19;  VUI,  42. 

123.  FAitiTAiLELLO  :  Cianciatore  j  *  nnua 
infraticat^r  qui  eontjnao  omnes  imbrat- 
tai »;  Benv.  -  RvmcAMTKi  doX  lai.  ruber 

—  Toiso  ;  «  fai-ioso  o  iracondo  »;  GeUi,  - 
l'AZZO:  bestiale,  furibondo.  Il  ^ou.  II, 
161  6  seg.  suppone  cbe  questi  nomiaìenii 
#  parte  ajtoradonl  e  storpiature,  e  parte 
anagrammatìci  stravolgimeiiti  de*  nontl 
stesa!  do*  Priori  e  de'  Sindaci  Neri  »  ohe 
erano  in  nffiziu  nel  1303,  quando  il  Car- 
dinal da  Prat«  venne  a  Firense,  Quindi 
Malebrajichs  per  Jfanno  branca,  ali  on 
podestà  r  GraJ^an^^lltiSAOiadt  prior»; 
Barbarieeia  •*  Iacopo  Rioel  i  BubicanU 
il  paz£ù  —  Pazzin  de'  Pozzi  j  AJicMno  — 
Allotti,  priore  ;  McUacodct^' Curao  Dona- 
ta ;  Draghignazzo  =  Bette  Bmaelleschi  ; 
Scarmiglione  =-^oaao  delia  Tosa;  Calca- 
brina  =  Maraocio  Ciìvalcantl  5    ViriaUo 

—  Gm  SijiVtti^  eoe.  Troppo  ingegnoso! 
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124 


127 


130 


133 


136 


139 


Cercate  intomo  le  bollenti  pane  ; 
Costor  Bien  salvi  inaino  all'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane.  > 

«  Omè!  Maestro,  che  è  quel  ch'io  veggio?» 
Diss'io  ;  «  Deh,  senza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa'  ir,  ch'io  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se'  si  accorto,  come  suoli. 
Non  vedi  tu  eh' e'  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  » 

Ed  egli  a  me:  < Non  vo'  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Gh'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  » 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno  ; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


124.  FAVE:  per  panie,  come  lUane  per 
litanie,  matera,  per  tnateria,  eoo.  Chiama 
ooai  la  pece  bollente  di  quella  bolgia, 
perohò  Yisooea. 

123.  BCiOGGio:  catena  di  ponti  che  at- 
traversa le  bolge. 

126.  TUTTO  niTXAO  :  monsogna  :  nn  tale 
echeggio  non  e*  era.  Evidentemente  l' in- 
tenzione era  di  guidare  i  Poeti  faori  della 
via,  forse  in  oenahio.  «  Et  hic  nota  qaod 
Malacaoda  mandat  impossibilia  istis; 
nam,  nt  patebit  seqnenti  capitalo,  isti 
dsmones  non  possont  exire  de  sna  bol- 
gia quinta,  et  per  hoc  figarat  autor, 
quod  magnusmagiaterbaratari»  semper 
mentitnr  se  posse  plura  qnam  possit  vel 
velit  servare,  nt  sic  continuo  veniant 
munera  et  peounisB  »  (?)  ;  Benv.  -  take  : 
bolge. 

129.  ba'ib:  se  conosci  la  via,  come  già 
mi  dicesti,  Inf,  IX,  30.  Ma  l' altra  volta 
che  Virgilio  andò  laggiù,  lo  scoglio  non 
era  ancora  speziato  al  fondo.  -  cheo- 
Gio  :  dal  canto  mio  non  chiedo  una  scorta 
di  questo  genere. 

132.  COH  Ufi  CIGLIA:  collo  sguardo  bie- 
co ;  «  nel  torcere  le  ciglia  degli  occhi 
eglino  fiuino  segnale  di  volerne  ingan- 
nare »;JSar(7.- duoli:  qui  probabilmente 


dal  lat.  doltu,  per  inganni.  Al.:  Dolori, 
guai;  e  può  anche  stare. 

135.  LESSI:  lessati,  cotti  nella  pegola. 
Cosi  quasi  tutti  i  codd.  delia  prima  metà 
del  Trecento.  AI.  lesi;  ma  i  barattieri 
non  sono  leei,  cioò  offesi  a  torto  ;  sodo 
giustamente  puniti.  Le  lezioni  lassi,  il- 
lesi, ecc.  sono  inattendibili.  «  Dicendo 
che  i  demonii,  guardiani  de'  barattieri, 
facevano  visi  ed  atti  di  minaccia  poi  lessi 
dolenti,  Virgilio  vuol  dire,  che  quei  dan- 
nati non  solamente  mostravano  le  este- 
riorità del  dolore,  come  i  lessi  de'  Greci 
e  de'  Romani,  ma  erano  dolenti  dav- 
vero »  (?)  ;  Negroni,  Disc.  erU.  sui  '  lessi 
dolenti  '  delVInf.  Novara,  1884,  p.  46.  Cfr. 
Blane,  Versuch  I,  200  e  seg. 

137.  BTBSTTA  :  beflEkndosi  sconciamente 
di  Virgilio,  che  pareva  non  essersi  ac- 
corto delle  diaboliche  loro  intenzioni. 

138.  CENNO:  di  sogreta  intelligenza. 

139.  EGU:  quel  diavolo  di  Barbariccia 
imita  in  modo  sconcio  per  sé  stesso,  ma 
conveniente  alla  qualità  ed  al  carattere 
di  questi  demoni,  il  trombettiere  ;  e  i  suoi 
demoni  marciano  alsuono  di  questa  trom- 
ba degna  di  loro.  Dante  descrive  qui  co- 
stumi diabolici,  e  lo  stile  suo  corrispon- 
de pienamente  alla  materia  trattata. 


14.  —  Dia,  Oomm.,  4»  edis. 
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CANTO  VENTESIMOSECONDO 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    quinta:    BAEATTIEEI 


CIAMPOLO   NAVAERESEj   FEA   GOMITA,   MICHEL  ZANCHE 
ZUFFA   DE*  DEMONI 


Io  Tidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  comiaciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  j 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  gQaldaoe, 
Inerir  toniearaenti,  e  correr  giostra; 

Quando  con  trombe,  e  qnando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 


V»  H5.  La  fiera  p-mitp»g»in^  I  due 
P{>efci  vautio  VAÀ  diooi  diavulìp  i  quali 
maroianu  nello  eoonoit»  raiido  descritto 
lilla  flue  del  ciuiitrO  antocederato.  Questo 
fitrauo  modo  por^e  a  Dante  ocooaìoutii  dL 
mm  meo  tare  ranrtrie  ed  esoreitastonl  mi- 
litari da  lui  Tijdiite* 

X.  MUOVJCR  CAMi'O  t  loetterfli  in  marcia; 
iHt.  <MiÌt9,  movere. 

2.  stormo:  dal  ted.  Sturm^  corabatti- 
meuto,  battaglia  ;  attauL'4ir  battaglili. 
B^nv^  :  <  tumultuili  et  rumorem  contra 
t«rram  ubnesaaiig,  oppu^audam,  qui  ac- 
tus ^tiani  kabtìt  fieri  anb  c«irto  elgno»  >  - 
Masz.'Tot.i  «Coaiinclare  la  magica  mi- 
litare. »  -  HOBTUik  :  raiiti«gìia,  enetijiKJo, 
riviita. 

3.  PARTIR:  farci  la  ritirata  per  ealrarsl. 

4.  CORRIDOR:  drappelli  cbe  dcorras- 
sano  per  aorprendere  il  uemiciu,  «Homi- 
nea  cnrrentea  tu  furore  popularl  »;  Ment^. 
Jkl*t  Oenteclie  fbgge  cor  rendo  Al.  :  Q«iiie 
oh»  fa  8Gi(»rTorìe«  AL:  Pioooll  ^afipelU  di 

€mvMU0ria  ohe  BCoraauAuo  U  pasM  ni* 


raìoo  per  litvonosoerlodK  Cfr.  Z.  F„  1SO-30> 
-vrui  ;  nella  battitj^lìn  di  Campaldluo  ilei 
12^9/  Cfr.  Q.  raf/VII,  lai,  Uon.  ArH., 
YiL  Dani,  O  m  altra  c»ccaaìut)«l  Cfr. 
KraitM,  85. 

5.  GUALr>ANR  :  iKjhiere,  o  stuoli  di  gtiììté 
ariDiita;  «cavalcate  le  quali  ai  llaanai 
cuna  volta  ia  buI  tornano  de'  njmjciì  mi 
bare  et  ardore  e  pigliar  prigioni  »; 
Cfr*  Encid.  S5B. 

e.  ToRit&AKttKTt  ;  tornèi,  jcnfTe  di  Do- 
mini a  camallo.  «  Ferir  torneamenti,  eora- 
battert)  ne'  tornei,  aquatlra  con  H<]nadiii, 
e  correr  ffiottra,  nomo  oontr'  nomo  •  ; 
L.  VenL,  SimiL  S52. 

7*  CAMPA» R  :  al  Buon  di  oaznpana,  come 
aaavano  i  Fiorentini  di  f^nldare  le  eqaa* 
dre  al  anono  della  Martinella  appesa  al 
Oarroc^ù.  Cfr,  O.  Vili.  VI,  76.  Ma- 
chiavelli, Stor.  Fi4yr.,  II,  6. 

8,  CBNNi  :  fumate  di  jSfìomo  e  fiiochl 
^i  n4>tte.  -  Past.t  «Segnali  di  goerrs 
fatti  con  bandiere  o  con  ftiooM  dftUe 
Uh:  ri-  9 


a 
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10 


13 


16 


19 


22 


25 


E  con  oose  nostrali  e  con  istrane  ; 

Nò  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  maover,  nò  pedoni. 
Nò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni  ; 

Ahi,  fiera  compagnia!  Ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 

Fare  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno 
£  della  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi,  ad  alleggiar  la  pena. 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 


9.  ibtbanb:  forestiere,  introdotte  da 
Francesi  e  Tedeschi. 

10.  NÉ  GIÀ  :  ma  giammai.  -  divkbsà  : 
strana,  bizzarra,  quale  la  trombetta  di 
Barbariccia,  XXI,  139.  -  cennamblla.  : 
probabilmente  dal  lat.  ealamslltu,  dimi- 
nnt.  di  ealamutf  prov.  ealamel  e  cara- 
mei,  frano,  ant.  canimeant  e  ehalemel; 
istramento  mosioale,  che  sonavasi  col 
flato,  e  ohe  aveva  presso  a  poco  la  forma 
di  on  clarinetto.  AI.  cbmmamklla,  crra- 

MKLLA,  CIALAMBLLA,  CIABAMRLLA,  CAN- 

NAMRLLA,  oco.  Confr.  Tavola  Ritonda 
ed.  Polidori  I,  64,  517  ;  II,  38.  yannue., 
Man.V,  519.MazzonirTo8eUi,  Vociepasn, 
132.  Redi,  Opere,  MUano,  1809,  I,  226 
e  seg.  Z,  F,,  130  e  seg. 

12.  DI  TBBBA  :  che  si  scuopro  da  lungi. 
-  DI  STILLA  :  che  si  mostri  in  cielo.  «  Neo 
sidas  regione  vi»  litasve  fefellit  >  ;  Virg., 
Aen.  YII,  215,  nel  qnal  Inogo  *idm  ò  il 
segno  di  stella,  lUu»  di  terra. 

14.  CHnaA  :  questo  proverbio  popolare 
vuol  dire  ohe  la  compagnia  corrisponde 
sempre  al  luogo  in  cui  l' uomo  si  trova, 
onde  nell*  Inforno  non  poteva  aspettarsi 
compagnia  migliore. 

Y.  16-30.  CSoma  i  barattieri  eereano 
goUievo.  Confortato  da  Virgilio,  XXI, 
188  e  seg.i  Dante  non  bada  piti  ad  altro 


ohe  alla  bollente  pece.  Cercando  un  istan- 
te di  sollievo,  i  peccatori  sporgono  chi 
il  dorso,  chi  il  muso  fhor  della  pegola; 
ma  air  apparir  di  Barbariccia  e  de'  saoi 
diavoli  si  ritirano  tosto  sotto. 

16.  INTESA  :  attenzione  ;  ai  demoni  per 
intanto  non  badava  più. 

17.  CONTEGNO  :  condizione,  particolari- 
tà. Al.:  Cosa oontenata ;  così  Benv.,  BtUi, 
Dan.,  Oait.,  ecc.  Ma  Dante  dice  :  Per  ve- 
der della  bolgia  ogni  contegno  E  della 
gente,  ecc.  Voleva  egli  vedere  la  condi- 
zione, il  modo  di  essere  di  qnella  gente, 
oppure  ciò  che  quella  gente  conteneva?  ! 

18.  incesa:  abbruciata,  bollita. 

19.  DELFINI  :  «  Et  circnm  argento  olari 
delphines  in  orbem  .£quora  verrebant 
caudis  aBstumqne  secabant»;ytr^.,  Aen. 
Vm,  673  e  seg. 

21.  s'akoomentin  :  s' ingegnin  di  sal- 
vare la  loro  nave  dalla  minacciante  tem- 
pesta, della  quale  i  delfini  danno  segno 
saltando  e  mostrandosi  ftiori  dell'  acqua. 

22.  ALLEGGIAR:  alleggerire. 

24.  NASCONDEVA:  OSSO  dosso,  attuflbn- 
dosi  nella  pece. 

26.  pub:  soltanto;  cfr.  Ir^.  XXXII, 
31  e  seg. 

27.  CELANO:  noli' acqua.  -  obosso :  il 
busto. 
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Si  stavan  da  ogni  parte  i  peccatori; 
Ma  come  s' appressava  Barbariocia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Io  vidi,  ed  anco  il  cor  me  n'accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  ed  altra  spiccia. 

E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 


30.  COBÌ  :  in  men  ohe  non  halena,  v.  24. 
-  BOLLOBi  :  della  pece. 

V.  31-75.  Ciampolo  Navarrese*  Uno, 
non  essendo  lesto  a  nascondersi  sotto  la 
pece,  ò  acchiappato  dai  demoni,  che  ne 
fanno  strasio.  Dà  contezza  di  so,  dicen- 
dosi Kavarrese,  già  servitore  del  re 
Tebaldo,  ma  non  si  nomina.  Di  costai 
Bambgl.,  An.  Bel.,  lac.  Dant.,  Ott.,  Petr. 
Dant.,  Oasi.,  ecc.  non  danno  notizia.  Gli 
altri  antichi  lo  chiamano  Ciampolo,  o 
Giampolo.  «  Il  detto  peccatore  fa  ano 
eh'  ebbe  nome  Giampolo,  lo  qaal  nacque 
per  madre  d'ana  gentil  donna  di  Na- 
varra....  Come  fa  an  poco  grandicello, 
fa  messo  per  saa  madre  a  servire  an 
signore,  in  lo  qaale  ofScio  elli  seppe  sì 
proficare  eh*  elli  montò  a  essere  famiglio 
del  re  di  Navarra,  il  qaale  ebbe  nome 
Tebaldo  e  fa  virtaosissima  persona  e  re 
da  bene.  E  fa  lo  ditto  Giampolo  tanto 
in  grazia  del  predetto  re  Tebaldo,  ed 
ebbe  tanto  stato  in  saa  corte,  eh'  elli 
avea  possanza  di  dispensare  de*  benofldi 
e  grazie  in  molta  qaantitade,  li  qaali  ba- 
rattando per  pecania,  elli  dispensava  in 
modo  illicito  e  inonesto»  ;  Lan.  -  «  Ciam- 
polo da  Navarra,  il  qnale  fa  grandissimo 
barattiere  »  ;  FaUo  Bocc.  -  «  Iste  infelix 
faitnationehispanasde  regno  Navarriae, 
natas  ex  nobili  matre  et  vilissimo  patre. 
Qai  cam  prodigaliter  dilapidasset  omnia 
bona  saa,  nt  aadio,  tandem  desperate  sa- 
spendit  se  laqaeo,  ita  qaod  debet  esse  ar- 
boriflcatas  in  oiroalo  violentoram  contra 
se.  Iste  ergo  Alias  vocatas  est  nomine 
Ciampolas,  qaem  mater  saa  nobilis  do- 
mina posait  ad  standam  cam  qaodam 
nobili;  qai  scivit  ita  sagadter  se  hab^ 
re,  qaod  fiictas  est  illi  in  brevi  carissi- 
mas  ;  et  sic  funa  prosperante  et  favore 
domini  coadiavante,  iste  intra vit  cariam 
rogls  Thebaldi,...   et  sumoia  sagacitato 


tam  mirabiliter  adeptns  est  gratiam  et 
favorem  regis:  qai  rez  amoratos  deeo 
commisit  totam  oariam  regendam  ma- 
nibas  eins,  ita  qaod  oonferebat  beneficia, 
et  omnia  ministrabat.  Tono  ocspit  asta- 
tissime  baratare  et  aocomalare;  et  licet 
ssepe  fieret  querèla  de  eo,  rex  nihil  cre- 
dere volebat  ;  et  sic  oontinno  cresoebat 
audacia  audacissimo»;  Benv,  -«Fu  sa- 
puto uomo  secondo  il  mondo  »  ;  BtOi. 
Gli  altri  antichi  non  aggiungono  notizie 
rilevanti.  FUal,:  «Se  la  tradizione  non 
lo  chiamasse  Ciampolo,  io  supporrei  che 
costai  fosse  il  siniscalco  Goflnredo  di  Beao- 
mont,  cui  Tebaldo  durante  la  sua  assen- 
za affidò  il  Governo  di  Kavarra.  » 

S3.  RIMAKB  :  fuor  dell'  aoqoa,  o  del  pan- 
tano. -  SPICCIA.  :  salta  veloce  nell'  acqua. 
-  «  luvat  esse  sub  undis,  Bt  modo  tota 
cava  submergere  membra  palude.  Nono 
proferre  caput,  summo  modo  gurgite 
nare,  S»pe  super  ripam  stagni  consi- 
stere, stepe  In  gelidos  resilire  laous»; 
Ovid.,  Met.  VT,  870  e  seg. 

34.  DI  CONTBA:  dirimpetto,  di  fiusda, 
di  fronte;  efr.  Par.  XXXn,  138. 

35.  ABBOMCiouò:  prese  col  ronciglio; 
o:  tirò  su  coli' uncino. 

36.  LONTRA  :  lutra;  «  animale  tutto  pi- 
loso  e  nero  ;  hae  quattro  piedi  ed  ò  lungo, 
ed  ha  una  lunga  coda;  vive  e  £s  sua 
pausa  la  maggior  parte  del  tempo  in 
acqua  >;  Lan.  -  «  Chi  abbia  veduto  que- 
sto animale  conoscerà  quanto  vira  ala 
la  similitudine  tra  il  dannato  traMo  su 
dalla  pece,  e  la  lontra,  la  quale  ha  pelle 
untuosa  e  color  quasi  nero,  e  ohe  cavata 
fuori  dell'acqua  con  le  gambe  spenso- 
late  e  grondanti  presenta  forme  mppn- 
priate  all'  atto  che  il  Poeta  descrive  »; 
L.  Vent.,  8imU.  417. 

87.  TUTTI:  i  dieci  demoni  ;  olò  dio» a 
schiarimento  del  ▼.  84. 
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Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
«  0  Babicante,  fa'  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso,  si  che  ta  lo  scuci  I  » 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 
43  Ed  io  :  €  Maestro  mio,  fa',  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  » 
46  Lo  duca  mio  gli  s'accostò  allato  ; 

DomandoUo  ond'  e'  fosse,  e  quei  rispose  : 

«  Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
49  Mia  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose. 

Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 

Distruggitor  di  so  e  di  sue  cose. 
52  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  ; 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  » 
55  E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sanna  come  a  porco. 

Gli  fé'  sentir  come  l'una  sdrucia. 
68  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

38.  si  :  coal  bene.  -  blrtti  :  ofir.  Iiìf»  ^ufi:  «ribaldo  tanto  viene  a  dire,  quanto 
XXI,  118-123.  rio  baldo,  cioè  ardito  e  rio  nomo  ». 

39.  ATTBSi:  feoi  attenzione  al  nome  51.  dibtbugoitob  :  dal  basso  lat.  cie- 
oon  cbe  si  ohi  amavano.  ttructor,  qni  figaratamente  per  Dissipa- 

41.  UNGHIONI  :  artigli.  -  scuoi  :  scorti-  tore  de'  suoi  beni  e  snioida.  Cf^.  la  notizia 

chi  ;  da  ttwìiaré  *•  tor  via  il  onoio,  soor-  di  Benv,  citata  pih  addietro  ▼.  31-75  nt. 

ticare.  52.  famiglio:  famigliare,  servo.  Al. 

45.  A  MAN:  in  potere.  -  AVVERSARI  :  FAMIGLIA,  cho  ha  lo  stesso  senso,  cioò 

«  Adversarlas  vester  diabolns  tamqnam  famigliare.  Cfr.  Fanfani,  8tud.  ed  osi., 

leo  mgiens  circuit,  qnaerens  qnem  devo-  67.  -  Tebaldo  :  Tebaldo  II,  conte  di 

ret;  »I  Petr.  V,  8.  Sciampagna,  che  nel  1258  snccedette  nel 

48.  NATO:  dal  lat.  gnattu,  natìo;  op-  regno  di  Ka varrà  a  Tebaldo  I;  citato 

pare/u<  nato  è  nn  latinismo  per  nacqui,  da  Dante  come  poeta  nel  De  Vulg.  EU  I , 

come  JnT.  V,  07,  ma  allora  doveva  dire  9;  II,  5,  6.  Cfìr.  Mariana,  Star,  di  Spa- 

nel  regno.  gna,  1.  XIII,  e.  9. 

50.  CHE:  perciocché.  Adduce  il  motivo  54.  bendo  ragione:  pago  il  fio;  cfr. 

perchè  sua  madre  fi  costretta  a  met-  Lue.  XVI,  2.  -  caldo  :  pece  bollente, 

terlo  al  servizio  d' nn  barone  del  re  Te-  57.  l'una  :  delle  dae  sanno.  -  sdbucìa  : 

baldo.  -  BIBALDO:  boia,  carnefice,  come  stracciava;  da  sdrucire  e  edrueeire:  sen- 

distruggitor  di  sé,  Cfr.  Fra  Qiord.,  Fred.  ciré,  aprire,  fendere,  spaccare,  eco. 

<n«d.  ed.  iVard«««i,  p.  429:«Qnandorno-  58.  sorgo:   sorcio,   topo.   Sorco  osò 

mo  si  va  a  'mpiccare,  già  non  ha  egli  l'Ariosto  faor  di  rima.  Cfr.  Nannue,, 

in  odio  e  non  vnol  male  al  ribaldo  che  Nomi,  p.  107,  740. 

lo 'mpicoa.»AL:Gaardiano  della  persona  59.  chiuse:   circondò  e  strinse,  ab- 

del  Be  (?).  Al.:  Uomo  devoto  a  signore  (?).  braccio  con  forza,  «  tamqnam  dnx  snpe- 
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E  disse  :  €  State  in  là,  mentr'io  lo  inforco  !  » 

Ed  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

€  Domanda  »  disse,  €  ancor,  se  più  desii 
Saper  da  lai,  prima  ch'altri  il  disfaccia.  » 

Lo  duca  dunqne:  «  Or  àV:  degli  altri  ni 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece  ?  >  E  quegli  :  «  Io  mi  partii, 

Poco  è,  da  un,  che  fu  di  là  vicino  ; 
Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto. 
Ch'io  non  temerei  unghia  né  uncino I  » 

E  Libicocco  «  Troppo  avem  soflferto  !  » 
Disse  ;  e  presegli  il  braccio  col  ronciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anco  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ,*  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 


rior  eornm,  qai  poterai  eis  prseoipere  »; 
Benv. 

60.  HBICTKB  :  finché. -INFOSCO  :  Io  Ghin- 
do con  le  braccia.  Al.:  Fino  a  tanto  che 
non  lo  piglio  io  coli'  nncino.  Ma  Barba- 
riccia  non  lo  pigliò  con  Toncino.  Cfr. 
Mane,  Venueh  1,  201  e  sag. 

63.  A.LTBI:  gli  altri  demoni,  i  quali 
ardevano  di  brama  di  dU/arlo,  cioè  la- 
cerarlo co'  loro  nncini. 

64.  DUNQUE:  essendo  invitato  a  do- 
mandare. Al.  costraisoono !  Lo  Duca: 
Dunque  or  di',  ecc.,  cfr.  Faiif.,  Stud,  ed 
Ose.,  p.  67-60. -BU:  rei  di  baratteria  taci 
compagni. 

65.  Latino  :  italiano  ;  latino  per  itor 
liana  anche  Convivio  IV,  28  -  «  Dante 
agi'  italiani  non  degeneri  dai  nostri  an- 
tichi applica  con  ispedalità  il  nome  di 
latino....  In  questo  luogo  egli  chiede  di 
alcun  barattiere  italiano,  chiamandolo 
per  ironia  latino  »;  Di  Siena.  Troppo  in- 
gegnoso! Cfr.  Jnf.  XXIX,  88,  91. 

67.  UN  :  lo  nomina  pih  tardi,  v.  81.  - 
DI  LÀ:  di  quelle  vicinanze,  cioè  dell'isola 
di  Sardegna,  vicina  all'Italia. 

68.  covEBTO  :  sotto  la  pece.  Pih  della 
pece  bollente  teme  lo  sciagurato  le  un- 
ghie e  gli  uncini  dei  demoni  nelle  cui 
branche  ò  capitato. 

70.  80FFBBT0:  aspettando;  abbiamo 
già  avuta  troppo  pasiensa.  Nell'ardente, 
oradel  brama  di  offendere,  ogni  piccolo 


indugio  ò  per  questi  demoni  oha  j«/«- 
rema,  un  martirio. 

72.  BTBACCiANDO:  straooiaiidogli  il  brac- 
cio. -  LACBBTO:  brano,  pezio  di  oarae; 
lat.  laeertut.  «  Lacerto  è  propriamente 
congiunzione  di  più  capi  di  nervi  insie- 
me, et  è  in  alcune  parti  del  braodo;  ma 
comunemente  s' intende  per  la  parte  di 
sopra  del  braccio  »;  Buti,  -  «  Lacerto  non 
ò  vocabolo  speciale,  ma  generioo,  pro> 
prissimo  nel  caso  nostro,  come  quello 
ohe  nasce  dal  verbo  laeerare  ;  e  vale  pu- 
ramente qualunque  brano  staooato  da 
un  tutto,  referibile  di  preferenu  a  parti 
molli  e  carnose  »;  Fa^f.,  Stud.,  p.  70. 

73.  I  VOLLB:  volle  mettergli  le  mani 
addosso.  AI.  anch' Ei  volle. 

74.  oiuso:  volle  prendergli  le  gambe 
col  ronciglio  per  l'appunto  c<wie  Libi- 
cocco gli  aveva  preso  il  braccio.  Al.  oiù 

DALLE   GAMBE  ;  Cfr.  Z,  P.,   132  6  Seg.  - 

DECUBio  :  decurione,  capo  della  deotoa, 
doò  Barbariccia;  cfr.  Ir\f,  XXI,  120. 

75.  MAL  FIGLIO  :  sguardo  cmoolato  e 
minaccioso. 

V.  76-00.  B^^  Gomita  e  MiehH 
Zancfie,  Sedata  un  poco  la  furia  dei 
diavoli,  Ciampolo,  richiestone  da  Vir- 
gilio, parla  de'  suoi  compagni  laggiù 
nelle  pece,  nominando  fhbte  Gomita  e 
Michel  Zanche.  Il  primo  fti  di  »«•«««**> 
sardo,  fhite  non  si  sa  di  qnal  ordine.  Di 
lui,  d'accordo  con  BambgU,  An,  8d,,  !•$% 
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Quand'olii  an  pooo  rappaciati  foro, 
A  Ini,  che  ancor  mirava  sna  ferita, 
Domandò  il  dnca  mio  senza  dimoro  : 

€  Chi  fn  colni,  da  cni  mala  partita 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda?  » 
Ed  ei  rispose:  €  Fa  frate  Gomita, 

Quel  di  Gktllnra,  vasel  d'ogni  froda, 
Ch'ebbe  i  nimici  di  sao  donno  in  mano, 
E  fé'  si  lor,  che  ciascon  se  ne  loda. 

Donar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano, 


DatU.,  Lan.,  Ott.,  POr.  Dani,,  Beno,  e 
gli  altri  «ntiohi,  il  Yell,:  «  Fa  appresso 
di  Nino  Yiaoontii  di  Pisa  (il  qtuUe  tenne 
U  giudicato  di  GaUura  dal  i275  al  i296) 
e  signore  del  gindioato  di  G-alIora  in  Sar- 
dignia  di  grande  antoriU.  X  benché  di  lui 
fiMsero  a  Kino  referti  e  dimostrati  molti 
Tisi,  e  le  baratterie  ohe  nsaya  nel  go- 
remo,  nondimeno  poteva  tanto  nna  in- 
yecohiata  impressione  che  aveva  di  lui, 
che  lòese  buono  e  ginsto  nomo,  che  a 
nessuno  voleva  in  questo  prestù  orec- 
chie, giodioando  che  tatto  fosse  detto  per 
invidia,  fino  a  tanto  ohe,  avendo  frate 
Gomita  lasciato  andare  per  denari  al- 
cuni nemici  di  Nino  che  gli  erano  ve- 
nati nelle  mani,  ta  fatto  chiaro  del  tatto, 
e  feoelo  appiccar  per  la  gola.  »  -  «  Fa 
cancelliere  del  Giodice  di  Gallura,  e  fa 
molto  malisioso  e  grande  trabaldlere  per 
danari  »;  An.  Bel. 

Michele  Zanche  ftt  siniscalco  di  Enzo 
re  e  governatore  di  Logodoro,  ana  del- 
le quattro  Giudicatore  della  Sardegna. 
Morto  Buso,  Michele  Zanche  si  fece 
signore  di  Logodoro,  sposando  Bianca 
Lansa,  madre  di  Enzo  (JBenv.,  Land., 
VeU.,  ecc.),  o,  come  pare  veramente,  la 
vedova  di  Enzo,  Adelasia,  marchesana 
di  Massa  (Petr.  Dani.,  ecc.).  «  Don  Mi- 
chele Zanche,  essendo  cancelliere  di  Giu- 
dice Nino  di  Gallura,  subitamente  si  co- 
minciò a  recare  per  le  mani  le  tenute 
e  fare  rivenderle  peggio  che  Don  Go- 
mita. E  al  suo  tempo  mori  Giudice  Nino, 
ond' egli  si  tenne  tutte  le  tenute  che  potò 
per  so,  e  Taltre  rivendo  a'  Pisani,  e  ac- 
eonciossi  con  l'erede  di  Giudice  Nino,  e 
a  loro  niente  rispose.  E  in  quello  tempo 
mori  il  Giudice  de  Logodori,  onde  Don 
Michele  prese  moglie,  la  moglie  che  fu 
del  Giudice,  e  ebbe  da  lei  una  flgliuo- 
]a  »!  An.  Sei.  -  «  Essendo  ftittore  della 


madre  del  re  Enzo,  figliolo  dello  *mpe- 
radore  Federigo,  per  sua  rivenderla  in 
tanta  ricchezza  divenne,  che  dietro  alla 
morte  della  detta  donna  Giudice,  doò  si- 
gnore del  detto  paese  si  fece  »;  Iae.J>ant~ 
«  Mortuo  rege  Enzo,  eius  nxorem  cepit  in 
coniugem,  et  ludicatnm  Gallnrs  accepit 
sua  fi^acia  et  baratteria  ;  et  ex  ea  habuit 
fliiam,  quam  postea  maritavit  domino 
BranchsD  Auri»  de  Genua,  qui  ad  men- 
sam  post  eum  proditorie  interemit»; 
Petr.  Dant.  -  Fu  ucciso  nel  1275  ;  otr. 
Inf.  XXXIII,  187  e  seg. 

76.  ELLI  :  eglino.  -  SAPPACLàTi  :  che- 
tati. -  FORO  :  furono. 

78.  DIMORO  :  indugio  ;  in  questo  senso 
anticamente  anche  in  prosa. 

79.  MALA  PARTITA:  partenza  in  mal 
punto,  per  tua  sventura. 

82.  GALLURA:  nome  dell'uno  de' quattro 
Giudicati  di  Sardegna,  nella  parte  nord- 
est dell'  isola.  Quando  i  Pisani  nel  1117 
ebbero  conquistata  la  Sardegna  dai  Sara- 
ceni, la  divisero  in  quattro  Giudicature  : 
di  Logodoro,  o  delle  Torri  ;  di  Caluri,  o 
Cagliari  ;  di  OaUura  e  di  Arborea.  Cfr. 
Murat.,  Script.  XV,  977  e  seg.  -  vaskl  : 
vaRO.  «  Erat  totus  conflatus  ex  omni 
genere  fìraudinm,  armarium  omnis  ma- 
litisB  »;  Benv. 

83.  DONHO:  signore,  cioò  Ugolino  o 
Nino  di  Giovanni  de'  Visconti  di  Pisa, 
signore  della  Gallura  dal  1238  al  1275. 
«  Per  flraudulentiam  et  pecuniam  quam 
accepit,  inimicos  ludicis,  quos  carcera* 
tos  habebat  in  partibus  Sardine  relassa- 
vit  »;  Bamhgl. 

84.  fb'  si  lor  :  Al.  fk'  lor  sì  ;  li  trat- 
tò in  maniera,  che  ciascun  di  loro  se  ne 
chiama  contento,  avendoli  lasciati  fug- 
gire. 

85.DI  PIANO:  pianamente,  occultamente. 
Al.:  Senza  processo  (?).  Benv.:* ex  paoto 
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81  comedi  dice  ;  e  negli  altri  offici  anobe 
Barattier  fa  non  pìccio),  ma  sovrano. 

Usa  con  es80  donno  Michel  Zanche 
Di  Logoàoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  b*ngue  lor  non  sì  sentono  stanche. 

OmèI  vedete  l'altro  che  digrigna: 
Io  direi  anco  ;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  B^  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  » 

£  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse  :  «  Fatti  in  costai  malvagio  uccello  !  : 

«  Se  voi  volete  vedere  o  ndire  "» 
Eicomincìò  lo  spanrato  appresso, 
*  Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Si  ch'©^  non  teman  dell©  lor  vendette; 
Ed  io,  sedendo  in  questo  loco  stesso. 


facto;  ne  creclae  qood  isti  oliter  evaae- 
rint  rumpendo  caroerem  rei  oorrompea- 
do  oiutFodea,  Qioat  solet  allenando  oon^ 
tìngere.  * 

8B,  coH'm  DICI  :  <  CÌ6  si  rifurisots  al  di 
piano,  fhiae  sarda.  E  qui  Dante  Y  ti  a  p<^ 
sta  per  ouciiUATe  ftate  Gomita  in  una 
«spreasìODe  sarda.  Sì  cammei  dice,  cioè 
otnaà  è  osato  dire  nel  ano  dialetto  »  ; 
^ai.- ALTRI:  non  solo  noli' afEare  della 
llberaxioQe  dei  prigìonic^ri. 

88.  USA  :  pratdoAi  conv ersa.  -  donko  : 
Don,  Mesaere. 

89.  A  DIB:  noti  «i  stancano  mai  di  par- 
lare detta  Sardegna,  o  ciò  nataralment^ 
non  per  amor  di  patria,  ma  per  raccon- 
tarsi te  baratterie  e  ribalderie  colà  fatte, 
«  qaia  quilibet  llbenter  confert  de  arte 
SD  a  »;  Benv.  Ma  come  mai  facevano  a 
parlare  taggitt  sotto  la  bollente  pece  ?  O 
parlavano  soltanto  quando  riasci  va  loro 
di  star  pur  col  mwo  fuori,  v,  26 1 

V.  91-152.  l  diavoli  inffannatt  Tar- 
landò  al  Poeti,  l'ostato  Navarre«e  ha 
8tadlat<o  tra  sé  e  sò  U  modo  di  liberare! 
dai  demoni.  Pnrebè  si  scostino  nn  poco, 
01  promette  di  far  n scire  molti  dannati 
fhor  della  pegola  a  nn  augnale  con  venuto. 
Nonoatazit«  l' opposixioao  di  Cagnseao, 
che  indovina  rastasìa,  i  dìavoU  al  ap- 
piattano, e  Oampolo  enello  salta  giti  e 
dlsparìsce  nel  lago,  lasciando  i  diavoli 
fogmanati  e  harMi. 


SI. l'alteo:  demonio;  Farfìire11o,r.| 

92.  ARCO:  ancora;  continaerol  a  ] 
lare.  -  ello  :  egli,  cioè  V  aìtro, 

03.  GRATTABMI:  ft  maltrattarmi.  Ora 
tare  la  tigna,  modo  boaao,  anche  neli' 
vivente,   Bìgnidca   peronotere,    batl 
eenia  mìeerioordia.  ^  xiQKA  :   dir.  IiifJÌ 
XV,  111.  ' 

94.  F£OPO0TOTpra9»artltt#;  diavol  Ba^ 
bariccìat  capo  della  decina. 

06.  UCCELLO:  Evetido  ali;  cfr.  T. 

127,  lUr  xxni,  M. 

DS.  arAUEATC/  :  impanrito.  Al.:  Tolto  3f 
paura,  rassicnrnio.  ila  Ciampoto  non  er.^ 
ra$Heurato,  né  spatirare  signìflca  rassi- 
cnrare. 

100.  LK  MALE  UEÀNOHK:  ì  diavoli  dagli 
nocini  nelle  branche.  A.K  scrivono  2fah- 
branche,  nomo  oollettìvo  di  quei  diavoli. 
Ma  quando  Dante  noa  MaUbranchf  cqI- 
kttlvamente,  il  termino  ai  fk  di  genere 
miuicolino,  e  qni  à  invece  femminino.  - 
IN  eEsaO:  in  disparte. 

101.  e':  quel  Toschi  e  Lombardi  ebe 
Ciampolo  vuol  far  venire.  -  non  tkmak  : 
ax>6TlDo,  non  vedendo  1  diavoli,  dt  poter 
veaìr  impunemente  a  proda.  Ai,  »l  ch*  io 
NON  TBMA«  lezione  evidentemente  errata, 
Cfr.  Moùre,  Crii.,  883. 

102.  SffnKinK}:  promoMa  Inganneyole 
per  indarre  i  diavoli  od  appiattarsi,  af- 
finchè egli  iH>Bsa  liberarsi  dia'  loro  tutr 
«ini. 
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Per  un  ch'io  bod,  ne  £urò  venir  sette, 
Qnando  sofolerò,  com'è  nostr'nso 
Di  fare,  allor  ohe  fuori  aloon  si  mette.  » 

Cagnano  a  ootal  motto  levò  il  muso, 
Crollando  il  capo,  e  disse:  <  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  pensata  per  gettarsi  gioso  I  » 

Ond'ei|  ohe  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  «Malizioso  son  io  troppo, 
Quand'io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  I  » 

Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo 
Àgli  altri,  disse  a  lui  :  €  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 
Lascisi  il  colle,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  » 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo  I 


^lOS.  BRTB:  molti;  il  numero  detenni- 

^^  per  r  indetermiiuito.  «  Vnlt  dioere 

il^^to:  pro  uno  hispano  >Armterlo  sunt 

|!^|>iem  toMl  et  lombardi,  et  ita  de  Bilia 

S]id8>|ll«iMr. 
V.    104.  mot  i  più  eredono  òhe  Clampolo 
^%rli  sol  aerio,  e  ohe  renunente,  qnando 
^^ootto  di  questi  sommerai  nella  pece  met- 
^^ndo  ftuHi  il  mnao  si  aeoorge  ohe  non  vi 
^^mo  demoni  lì  Ticino,  avrerta  gli  altri 
^vmpagni  con  nn  flachio,  afBnohò  possano 
o^^adre  anch'oasi  a  prendere  nn  po'  di  aol- 
'^eyo.  Non  aembraohe  tale  amor  del  pros- 
simo abbia  luogo  nel  baaao  Inferno.  Plut- 
"^^osto  Ciampdo  dice  qni  nna  mensola 
^^r  ingannare  i  diaroli  e  liberarsi  dalle 
^ero  méU  hranehe. 

109.  LACCIUOLI:  astoaie,  frodi. 

110.  MALIZIOSO:  la  ycce  malizioto  ha 
^opido  senso,  attuto  e  malvagio.  Cagnaz- 
%o  ha  detto  malizia  per  attuzia;  Ciam- 
bolo finge  di  aver  inteso  per  scelleratezza, 
malvagità,  e  risponde:  «  È  yero,  sono 
troppo  nudisioso  (malvagio),  qnando  per 
dare  spasso  a  voi  mi  faccio  traditore  dei 
miei  compagni  di  pena.  » 

111.  MAGOIOB:  che  non  hanno  laggiù 
sotto  la  pegola.  Al.  a  mia  maooiob  tri- 
stizia, contro  la  regola:  Solatium  ett  mi- 
terit  godo»  habere  poenarum.  Del  resto 
r  A  MIA  dei  codd.  fior,  va  letto  a' mia, 
il  che  non  vnol  dire  nò  più  nò  meno  che 
a*  miei,  -  tristizia  :  tormento. 

112.  TENNE  :  non  resse  alla  tentazione 


di  yeder  yenire  ftiori  altri  per  avere  la 
gioia  feroce  di  tormentarli.  -  di  bintop- 
PO  !  oppostamente  agli  altri  diavoli  che 
non  volevano  dare  ascolto  alle  parole  di 
Ciampolo.  Cfr.  Sneid.,  1678  e  seg. 

116.  batterò:  se  ta  ti  getti  giù  nella 
pece,  io  non  ti  verrò  dietro  correndo,  ma 
volando,  onde  ti  raggiungerò  sensa  fallo, 
prima  che  tn  sia  tnfikto.  Dnnqae  non 
procurar  di  fuggire,  ohò  nnlla  ti  giova. 

116.  IL  COLLE:  la  sommità  dell'argine. 
Al.  IL  COLLO,  che  vuol  dire  lo  stesso. 
Parlando  a'  suoi  degni  compagni,  diavol 
Alichino  dice  :  «  Abbandoniamo  la  som- 
mità dell'argine  e  scendiamo  alquanto 
dall'  altra  parte,  sì  che  la  ripa  ci  na- 
sconda ai  chiamati  dal  Kavarrese.  »  - 
«  Supponete  il  lago  di  pece  starsi  in  mezzo 
alla  bolgia,  di  modo  che  rimangano  due 
larghi  margini  di  qua  e  di  là  al  passaggio 
de'  diavoli  che  vi  girano.  Supponete  ch'ai 
due  lati  s' alzino  due  alti  orli  di  pietra, 
affinchò  la  pece  rimanga  in  mezzo;  la 
sommità  di  ciascun  rilievo  chiamatola 
eoUo,  e  il  pendìo  chiamatelo  ripai  subito 
allora  comprenderete  che  vnol  dire  :  La- 
sdii  il  collo,  e  la  ripa  ci  eia  di  ecudo, 
si  che  chi  sorge  dal  lago  non  veda  noi 
che  ci  acquattiamo  al  pendìo  esterno.  » 
Rote.  Lo  stesso  ripete  il  Tomm, 

117.  A  VEDER:  per  vedere  se  tu  vali 
più  di  noi  altri  e  nelle  astuzie  e  nella 
velocità. 

118.  LUDO:  lat.  luditt,  scherzo,  ginooo, 
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Ciascun  dalP  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 
Quel  prìma,  che  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  ; 
Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto, 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse,  e  gridò:  €  Tu  se'  giunto  I  > 

Ma  poco  i  valse;  che  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto. 

Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'attuffa. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa. 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Ohe  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa  ; 

E  come  il  barattier  fu  disparito. 


119.  VOLSB  :  per  ritirarsi  e  nascondersi. 
Avrebbero  anche  potato  mnoyersi  a  mo' 
del  gambero,  ma  pare  che  non  ci  abbiano 
pensato. 

120.  QUEL  :  Cagoazzo,  cfr.  v.  106  e  seg. 
-CBUDO:  restìo,  ritroso. 

123.  PROPOSTO  :  proposito,  disegno  che 
i  diavoli  avevano  di  fame  strazio.  Al.:  Bai 
loro  gran  proposto,  v.  94,  cioò  da  Barba- 
riccia.  Ma  qaesti  si  era  senza  dubbio  ri- 
tirato cogli  altri  demoni.  -  si  sciolse  :  si 
liberò.  Al.  si  tolse,  che  vale  lo  stesso. 

124.  DI  COLPA  :  ciascnno  si  accasò  col- 
pevole di  averlo  lasciato  scappare.  Al. 
DI  COLPO,  cioè,  ciascnno  fa  compreso  da 
sabito  dolore.  Cfr.  Z.  F.,  133. 

125.  QUEI  :  Alichino,  v.  112  e  seg.  -più  : 
fu  più  compnnto.  -  difetto:  manca- 
mento, fallo.  Alichino  fa  cagione  che  i 
demoni  avessero  oramai  difetto,  cioò  man- 
canza di  nna  vittima  da  lacerare. 

126. 81  MOSSE:  volando  ;  egli  primo,  co- 
me fa  U  primo  a  ritirarsi.  -  gbidò  :  trop- 
po presto.  -  oiUNTO  :  raggiante. 

127.  I  VALSE:   gli  giovò.   Al.  MA  POCO 

VALSE.  -SOSPETTO  :  paara.  La  paara  rese 
Giampolo  più  veloce  che  non  Alichino  il 
sao  volare.  «  Pedibus  timor  addidit  alas  »; 
Firp.,A«n.  Vili,  224. 

129.  QUEI  :  Alichino  volse  il  petto  al- 
l'insà,  volando  verso  l'argine. 


130.  DI  BOTTO  :  di  colpo,  in  nn  subito. 
Paragona  Ciampolo  all'  anitra  ohe  sta 
naotando  e  vagando  a  Aor  d'acqua,  AU- 
chino  al  falcone. 

132.  EI  :  il  falcone.  -  botto  :  scornato  e 
perciò  di  mal  talento.  Al.:  Stanco,  apoa- 
sato.  Per  nna  piccola  volatati  «  Qoam 
facile  accipiter  saxo  sacer  ales  ab  atto 
Conseqaitar  pinnis  sablimem  in  nube 
oolombam  »;  Virg.,  Aen.  XI,  721  e  8^. 
Cfr.  If\f.  XVII,  127  e  seg. 

V.  133-161.  Zuffa  dei  demoni.  Calca- 
brina  vola  dietro  ad  Alichino  per  assnf- 
farsi  secciai  ;  vengono  alle  mani  e  cadono 
ambedne  nella  pece  bollente.  Appena  ca- 
dati, si  lasciano  andare,  e  daacnn  pro- 
cara di  rivolare  in  sa,  ma  non  poasono, 
essendosi  invischiate  le  ali  nella  pegola. 
Gli  altri  demoni  vanno  giù  a  proearar 
di  liberare  co'  loro  uncini  i  compagni. 
Comica  diabolica,  degna  del  laogo  e  dei 
personaggi. 

133.  lEATO  :  contro  Alichino.  -  buffa  : 
baraffa.  Al.:  Boria,  gioco  ;  ett,  Maz-Tt., 
Voci  e  posai,  36,  37.  Cavermi.  86  e  seg. 

135.  QUEI  :  Ciampolo.  -  aveb  :  con  Ali- 
chino.  «  I  malvagi  si  volgono  l'ano  coik- 
tro  l'altro,  qaando  non  hanno  più  deboli 
da  danneggiare  »;  Tom, 

136.  COME!  non  appena  Ciampolo  fe 
sotto  la  pegola. 
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Coai  volse  gli  aiirigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito; 

Ma  r altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui^  ed  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  Bghemiitor  subito  fue  ; 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Si  ave  ano  inviscate  l'ale  sue. 

Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente, 
Quattro  ne  fé*  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 
Porger  gli  uncini  verso  gF  impaniati, 
Ch'eran  gii  cotti  dentro  dalla  crosta  j 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


^7.  oobI  :  ia«to  Cftloabrìita  volee  le 

^36.  FU....  «ìaKBiilTO  :  fa  a^gTonfìat'O 
^  ho  «opra  il  fosso;  e  tnttL  «  doB  ai 
^InJkroiiio.  J\t  ghsnnito,  come  fu  nato, 
*  liiiiìU;  oft-,  Nannuc,  Terbi,  p.  1S3. 

J^.  i/AUTttot  AUchlno.  -  BKXK  :  vem- 
beot«.  -  ORIPAOltO  :  tkttt}  ad    affen-are. 
'  *CliJaiti&Do  sparTiere  nidiace,  qnando 
^lectoUnu  é  pnwo  nel  nyo,  ohe  accora 
I  htm  pttò  volare.  Et  ramingo,  quando  co- 
IfeimùiA  a  Tùia  re,  et  ita  an  i  n\mi.  Et  g^ri- 
fJkg'»,  poi  che  ò  xQQtiito  in  neìvik,  et  que- 
lli aitimi,  benché  con  più   difficoltà  al 
iMeÌDO.  DonrUmeno  eono   piò    animosi 
allo  noottUare  •;  Land,  Coni  paro  Benv., 
QtUi  eoe. 
140.  IHTTOLIAR:  preuder  €<»glì  artif^li. 
142,  lèQHARUnon:   Terbalu  da  tffher- 
iMr«.  ebe  è  il  contrarlo  di.  gkinnire,  v. 
Ittw  dimqoe  pnrtitctre  delta  risun,  aepa- 
Kaiare  delta  ttiSa.  Se  uno  :  Il  oalilo  del]  a 
faa»  tghgnni,  «epurò  «libito  qoe'  due  dia- 
voli die  •*  «ratio  ghtrmUi.  Al.  bcbsomi- 
lOR  ;  &h9rmUore  è  obi  fa  o  Insegna  Taite 
iella  ecàenna.  ed  il  caldo  uè  se  bermi 
que'  doe  diavoli,  né  insegnò  loro  la  scker- 
1.  Ufr-  Moùrs,  Orit.,  ÌW3  e  ««g. 


143.  KUUfTC  :  vano  era  ogni  loro  uforzo 
di  Itìvaral  e  Tolar  anso. 

144.  auK:  loro^  come  I^f,  X,  Ift.  Purg. 
Vili,  27,  eco. 

14^1.  ALTKit  sette  dlarolj,  spettatori 
della  Rufttì.,  -  DOLKNTK  :  forso  più  della 
ioga  ilol  Navarrese,  che  della  sTentnra 
dei  compagni. 

14a,  qUATraO:  de"  aaoi  aìlH  sette,  ai 
quali  ordina  di  volare  all'altra  ripa  doli  a 
bolgiii,  mentre  egli  cogli  altri  tre  rimano 
di  qna. 

117.  eoa  TUTii:  annali  tratti  decloro 
niioini. 

148.  ALLA  POSTA:  al  poato  assegnato 
a  cjat^cmno. 

14^,  IMPANIATI:  impiaatrìociatl  nellA 
pegola. 

150.  CROSTA  :  peli»  ;  erano  già  cotti  non 
ào]o  alla  superici^,  ma  entro.  I  pib  :  Den- 
tro dalla  croifta  cbe  faceva  la  densa  pece. 
Cbe  la  peC'e  foce.9fle  una  croata,  Ban  te  non 
dico;  «ìalla  saa  descrizione  sembra  inve- 
oe  risaltare  che  la  crosta  non  esisterà^ 
giaccbè  la  pece  bolliva  contìnuamente. 

151.  IMi' ACCI  ATI:  iinbaraEzatl.  gli  uni 
procurando  di  liberare  sd  steam,  gli  altri 
1  compagni. 


S20     [CIBC.  8.  BOLO,  e]         IKF,  JXìlU  t-4 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


CEBCHIO    OTTAVO 

BOLGIA    SESTA  :    IPOOEITI 
{OppreBd  d»  posanti  cappe  di  piombo ^  dorate  alt*  esterno) 


PRATI  OODENTl,   0AIFA880,   FBA  0ATALAI?O 


Taciti^  soli,  e  senza  compagnia 
N'aedavam,  Tun  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Oome  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  ©ra  in  su  la  favola  d^Iaopo 


V,  1-57.  Vuffa  del  Poeti,  Heotre  1 
diar#ll  sona  intenti  ni  ]qto  due  compagni 
inTescail  nella  pecd^  Danto  e  Virgilio  al 
allontanaiio  da  euBÌ  e  oontinnano  a  cam- 
minare aa  por  l'argine.  Dante,  tratto  paa* 
roso,  prega  Virgilio  ohe  trovi  modo  di 
oottrarai  ai  demoni,  o  Virgilio  lo  prende 
0  bì  cala  anplao  per  la  pentlente  ripa  g^lù 
ndla  ««la  bolgia.  Vi  Bonoap{>ensginntf, 
ohe  i  diavoli  arrivano  a  qnel  paato  del- 
Fargine  dove  ni  sono  calati;  ma,  non  ea- 
sendo  conc«Asoai  demoni  dì  abbandonaro 
il  loro  poslo,  restano  eooraati,  &éi  ì  Poeti 
BOno  aàlTl. 

1,  TAcm:  ambed ne  essendo  assorti  in 
gravi  pensieri.  -  sout  i  demoni  aono  ri- 
masti in  dietro,  daufiati  non  se  ne  vedono. 
-  COMI'AOHIA  :  del  die^i  diavoli.  «  Dant« 
per  far  vedere  cibo  non  eran  pih  coti  quol 
maligni  pei  qoali  grillò  :  ahi  fiera  rMmpa- 
gniet!  non  contento  di  dir  ioli,  vi  aggian- 
f^  Mftua  oùmpagnia  *;  Ho*».  Allaoomlca 
infernale  del  precedente  canto  ae^e  sn- 
bito  la  solenne  aerletà  eolia  ijuale  Dante 
e  Virgilio  oontinnano  il  foro  cammino  ijii 
per  lo  scoglio  oko  divide  la  gninta  dalla 
seaift  bolgia. 

3»  L'UN  DUTAXzt:  come  sogliono  an- 
djiTB,  VirgiUù  primo  e  Dante  secondo  i 
c/t.  Jnf,  I,  136;  U,  U9;  TV.  16;  X,3i 


4 

echino,       I 


XT,  112  :  XIV,  140j  XV,07e86g. 
&l;XTni,  21,  ecc. 

3.  COHS:  coflì  raccolti  e  a  capo  ehfno, 
AL:  «È  naanaa  de^  Frati  m  Inori..  «.  an- 
dare Tnno  innansl,  qnello  éì  pìh  ant{>- 
tltà,  l'altro  dlrietro  et  settario  *;  An. 
Fior.  -  <  Il  qnale  oostnme  el  dovevano 
avere  In  qnel  tempi,  perobò  oggi  nsono 
eglino  di  andare  al  pari  t^;  Qtìli, 

4.  i>'  IBOI'O  :  la  favola  non  è  di  Esopo, 
ma  passava  per  tale  in  nnei  tempi.  JSuH 
»  Bénv.  affermano  che  ai  leggeva  <  In  nn 
libello  cbe  si  legge  a^  fauoiatlì  che  impa- 
rano Grammatica.  «-  La  favola  è  questa; 
«  Quando  oolloquebantnr  ani  mali  a  bruta, 
mnfl  ran  as  amicos  faotus  ad  ccenam  eam 
Invitavit,  et,  abdnetaln  penarinm  divitijs 
ubi  mnltacomeatibiliaerant,  0fmied4tia- 
qmt^  aviica  rana.  Post  epnlatìonem  et 
rana  marem  in  enam  Invitavìt  cfDnntio* 
nemj  8etd  ne  de/a  tiger  e,  Inqnlt,  fiatando, 
Jilu  tenuilMumpcde-m  meo  nlli^ìske.  Atque 
hoc  facto  saltavit  In  paladem.  Earn  an- 
tem  minata  in  (?>  profondnm ,  ma  sanifoear 
batnr,  et  meriens  alt  :  Ego  qttidem  per  U 
morior,  ied  me  vindieabU  fnaior,  Saper- 
natante  1  gì  tur  mure  in  palnda  mortilo, 
devolanit  tvqnlJa  banc  arriptiìt,  cnm  eo 
nntem  appenciam  una  etìam  ranam,  et 
filo  ambr*  ^wvQtttNvi.,»  Qj^^^ta  favola  si 
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Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo  ; 
7  Che  più  non  si  pareggia  '  mo  '  ed  '  issa  ', 

Che  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 
^o  E  come  l'un  pensier  dell'altro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 
^a  Io  pensava  cosi:  «  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 
^Q  Se  l'ira  sovra  il  mal  voler  s'agguefiFa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 

Che  il  cane  a  quella  lievre  ch'egli  acceffa.  » 
^o  Olà  mi  sentla  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 

Quand'io  dissi:  < Maestro,  se  non  celi 
^2  Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro  ; 

Io  gì' imagine  si,  che  già  li  sento.  » 
25  E  quei:  «  S'io  fossi  d'impiombato  vetro, 

legge  néUft  TUa  di  Esopo,  dettata  dal  12.  pbiha:  ofr.  Inf.  XXI,  127-132.«  Pen- 

monaco  Maasimo 'Flan  ade  il  quale  vis-  sa  Dante  a  una  oosa  paurosa  avvenuta,  e 

se  a  Costantinopoli  nel  secolo  XIV.  Una  corre  col  pensiero  ad  altra,  paurosa  non 

favola  consimile,  Mu»  et  rana,  si  trova  meno,  che  poteva  avvenirci;  L.  Vent,, 

tra  quelle  di  Fedro,  e  forse  Dante  ac-  Sim,  325. 

cenna  a  questa.  13.  pbb  noi  :  per  cagion  nostra,  avendo 

5.  FBB8SNTÉ:  «  non  vuol  già  dire  la  aspettato  che  fosse  appagata  la  nostra 

rissa  poo*anzi  veduta,  ma  bensì  quella  curiosità.  Al.  intendono  da  not;  ma  Dante 

ch'era  presente  al  suo  animo,  mentre  e  Virgilio  non  pensarono  di  schernire  i 

tacito  ivi  pensava»  (?);  Bosi.  -  BI86A:  diavoli, 

dei  diavoli  ;  cfr.  Ir^f.  XXII,  133  e  seg.  15.  MÒi  :  rechi  noia,  offenda  ;  da  noiare. 

7.  PABKOGIA :  rassomiglia.-HO  :  adesso  ;  16.  B*  agoueffa  :  si  aggiunge  ;  cfr.  Inf, 
troncamento  di  modo,  -  issa:  adesso;  XXXI,  56.  Purg,  V,  112.  *Aggueffare 
voce  popolare  dell'  uso,  dal  lat.  hoc  ipsa  ò  filo  a  filo  aggingnere,  come  si  fa  po- 
hora,  nendo  lo  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  in* 

8.  s'accoppia:  si  confronta  il  caso  della  naspando  con  l'aspo»;  BvJbi,  Senso: 
rana  e  del  topo  con  quello  di  Alichino  e  Se  alla  naturale  malignità  dei  demoni  si 
Caloabrina.  aggiunge  l' ira  di  essere  stati  gabbati  e 

9.  PKnroiPiO  :  la  rana  macchinò  contro  danneggiati  per  causa  nostra. 

il  topo,  comeCalcabrina  contro  Alichino.  18.  acceffa  :  afferra  col  ceffo  e  coi 

-FUIB:  rana  e  topo  preda  del  nibbio,  Cai-  denti;  abbocca. 

cabrina  ed  Alichino  preda  della  pegola.  -  19.  tutti  :  Al.  tutto. 

FISSA  :  attenta.  20.  intento  :  attento  se  mai  quei  dia- 
lo, scoppia  :  vien  fuori,  nasce.  Un  pen-  voli  ci  corressero  dietro. 

siero  ne  produce  un  altro.  22.  pavento  :  paura,  spavento.  Al.  io 

11. QUELLO  :  dal  pensiero  alla  favola  ed  pavento  »  io  temo. 

alla  diagraaia  dei  due  diavoli.  25.  d'  impiombato  ymao  ;  uno  a^«Q* 
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31 


34 


37 


L'  imagine  di  faor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venian  li  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia. 
Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nelF  altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  V  imagi  nata  caccia,  ^ 

Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  io  li  vidi  venir  con  V  ali  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  che  al  rome  re  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 

Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta, 
Avendo  più  dt  lui  che  di  sé  cura^ 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  ; 

E  giù  dal  colle  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 


chÌQ,  ebe  è  *  vetro  («rmlDAto  con  piom- 
bo»» CoTiP.  ni»  8.  S"  lo  fasai  ano  aptccblo 
Aon  riceverei  riraraajaplni}  taa  e^tenon) 
pih  presto  di  quello  olie  io  ritragga  ed 
imprtm»  tieli^  animo  mio  l' immngittfì  del- 
l'aulino  tnci,  i  tuoi  penabrì.  «Q comodo 
tm  nqaìft  resplDDdent  vultoB  prospicien- 
ti tun  p  mìe  CiìvéM  homiuum  manifeata  saat 
prudentibas  *;  Frov,  XXVII,  IB. 
25.  TRAiKHKi:  rlfleesa. 

27.  ìMVKTROi  «  àttrag£;o  e  stampo  in 
me  quagli  in  pietra»;  Br.  B. 

28,  ruM  HO  :  in  questo  atecii^o  m omento, 
I#  and  ara  per  T  appunto  pensando  quotilo 
stesso  thti  tu  penfli  e  mi  dicL 

28.  ATTO  :  dì  paura,  temendo  corno  te. 
-  rACCiA:  esiiondo  del  tuo  a  irvi  so,  cioè  di 
Gelarci  ambedue  to8tament«. 

30.  D'  ENTRAMBI  :  1  tuoi  pensieri  com- 
btnandoai  perfettamente  eoi  mfei„  d  Bono 
tatti  risoluti  in  nna  medesìnia  determì- 
naxione.  cioè  di  fuggire, 

31.  8'  EOLI  È  :  se  è  vero*  -  giaccia  : 
penda  ai,  cb«  possiamo  sdroooiolare  gìti; 
cfr.  Tnf.  XIX,  35. 

33.  CACCIAI  la  caccia  che  ambedue  im- 
inaginianio  e  temiamo  non  siano  per  darci 
]  àia^oìì.  *  Et  dirtae  caccia  per  aver  detto 
eU  aoprm  Csna  at  Irajpre  »  ;  Ban* 


34.  oik  t  non  aveva  ancora  Anito  di  i 
ni  restarmi  questo  jiuo  oouaiglio. 

35.  LI:  i  demoni  M^eb ranelle,  -tesvi 
eorrendo  e  volando  eome  gli  atruExi. 

3B.  LUROI:  da  noi.  -FRKWUBRKi  comii*  i 
Poeti  temev^ano.  Il  loro  Umore  era  dun- 
que pur  troppo  fondato.. 

38.  COME  LA  MADBB:  Vlri^ilo  mi  prese 
e  fugiEi  meco  come  quella  loa^lre  «he, 
ecos^dal  rumor©  e  de^tatHai,  ai  vede  vi- 
i-ine  le  fiamme  di  un  incendio,  e  prenda  il 
^gUnoletto  tra  le  braccia,  e,  avendo  cura 
più  di  Ini  cbe  del  proprio  pudore,  se» 
fugge  via  con  esso  «enza  iudagiare  nep- 
pur  tanto  tempo  cbe  ba«ti  a  metterai 
indosso  il  vestimento. -j*,LHOHOliK:  dal 
crepitar  delle  damme  o  dalle  grida  deUii 
gente.  AL  A  komore, 

40.  F&fiXDE:  etr.  Yit§.t  ^^«n,  XI^  5ii 
e  seg, 

43.  COLLB :  Al.  COLLO;  cfr.  Ivf.  XXir, 
HO  nt.  Intende  della  sommità  delibar- 
glnet  dxitaj.  perchè  di  pietra, 

44.  SI  utCDK;  loctiEioDo  latina  e  Viriti- 
liana,  te  dedit,-  efr.  Yìrg.,  Affn.  XI,  585? 
XII,  227.  eco.  Virgilio  •  si  adattò  con 
tutta  la  deretana  parte  del  oorpo,  alta 
pendenis  roccia,  rupe  fcfr.  Inf.  VII,  0), 
pec  soendeio  «draeoiotaado  a  quel  modo 
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46 


49 


52 


Che  l'on  dei  lati  all'  altra  bolgia  tara. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  rota  di  molio  terragno, 
Qaand'  ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  il  maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto 
Come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

Appena  fur  li  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  furono  in  sul  colle 
Sovresso  noi  ;  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Che  l' alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  toUe. 


nel  fondo,  portando  me  sopra  il  petto»; 
Lomb, 

45.  L*  UH  :  il  snperiore.  -  altba  :  sesta.  - 
TURA  :  ohinde.  Benv.:  CH*È  l'  un  db'  lati 
all'altra  BOLGiATURA,notando  ohe  <  bol- 
gia et  bolgialnura  idem  est.  »  Potrebbe  for- 
se aver  ragione. 

46.  doccia:  oanale;  ofr.  Jnf<  XIV,  117. 

47.  MOLiN  TERRAGNO  :  oolla  doooia  al  di 
sopra  ed  ana  piooola  mota  sotto,  pian- 
tato sulla  piana  terra  e  messo  in  moto 
dalle  acqne  che  cadono  dall'  alto,  a  diffe- 
rensa  del  coi^  detto  nvuLino  franeetco, 
che  ha  la  mota  grande  e  da  lato,  e  quindi 
la  gora  in  fondo. 

48.  approccia:  si  avvicina;  cft*.  Inf. 
XII,  46.  -  Per  la  pendensa,  la  velocità 
dell'  acqaa  cresce  a  misura  che  essa  si 
avvicina  alle  pale  della  ruota. 

49.  VIVAGNO  :  orlo  o  ripa  della  sesta  bol- 
gia. «  Vivagno  ò  propriamente  la  estro* 
mità  o  cimosa  della  tela  ;  similmente  le 
ripe  son  le  cimose  della  bolgia,  e  però 
dice  qui  vivagno  »  ;  Barg.  Cfr.  Ir^.  XIV, 
123.  Purg.  XXIV,  127.  Par.  IX,  136. 

51.  NON  COMB  :  Al.  B  NON  COME  ;  «  SoCÌUS 

enim  in  tali  timore  non  iuvat  socium  in 
fuga  nisi  verbis....  Vel  si  iuvat  eum,  non 
levat  ipsom  sapra  se  neo  cum  tanta  af- 
feotione»;  Benv, 

53.  FONDO:  della  sesta  bolgia.  -  ei:  i 
demoni.  -  sul  colle  :  sulla  sommità  del- 
l' argine.  Qui  la  lez.  colle  ò  indiscuti- 
bile ;  dunque  s' ha  da  legger  colle  e  non 
COLLO  anche  ▼.  43  e  Inf.  XXII,  116. 

54. 80VBE880  :  per  l' appunto  soprano!. 
-  GLI  :  avverbio  —  vi  ;  ma  non  vi  era  plh 
nulla  da  «o«pf  tiare,  ossia  da  tomere.Benv. 


legge  addirittura  :  non  vi  era.  Alcuni  in- 
tendono :  Non  era  a  Virgilio  più  sospetto 
e  cagion  di  tema.  Il  Betti  :  «  Non  era  loro 
vemn  sospetto  »  ;  interpretasione  più 
oscura  del  verso  da  interpretarsi. 

67.  PODER:  potere,  facoltà.  -  INDI  :  dal- 
l' argine  ohe  separa  la  quinta  dalla  sesta 
bolgia.  -  TOLLE  :  toglie,  vieta  ;  dal  lat. 
toUere.  La  divina  provvidenza,  che  pose 
quei  diavoli  a  guardia  della  quinta  bol- 
gia, non  permette  loro  di  lasciare  il  pro- 
prio posto. 

V.  68  72.  rena  degli  ipoeriti.  Lag- 
giù nella  sesta  bolgia  sono  gì'  ipocriti, 
gente  dipinta,  che  vanno  attorno  lenti 
lenti  e  tristamente  piangendo,  oppressi 
da  pesantissime  cappe  e  cappucci  di  piom- 
bo, che  di  fuori  è  dorato.  Pittura  stupenda 
dell'  ipocrisia.  Il  passo  lento  e  misurato, 
a  capo  chino,  ò  appunto  quello  degl'  ipo- 
criti ;  onde  si  vedono  qui  costretti  ad  an- 
dare come  amarono  di  andare  nel  mondo. 
La  doratura  di  ftaori  ò  l' apparenza  di 
virtù  e  santità;  il  piombo,  il  vizio  che 
coltivano  di  dentro  ;  il  peso  enorme  è  la 
gran  ittica  che  durano  a  conservarsi  l'ap- 
parenssa  di  virtù,  di  pietà  e  di  religiosità, 
mentre  appunto  questa  genia  suol  essere 
più  avida  che  non  altra  gente  dei  godi- 
menti peccaminosi  del  mondo.  Il  quadro 
rammenta  quello  che  Cristo  fa  dei  Fa- 
risei; MaU.  XXIII,  27  e  seg.:  «  Similes 
estis  sepulchris  dealbatis,  qu»  aforis  pa- 
rent hominibus  speciosa,  intus  vero  piena 
sxmt  ossibus  mortuorum  et  omni  spnr- 
citia.  Sic  et  vos  aforis  qnidem  paretis 
hominibus  insti,  intus  autem  pieni  estia 
hjpocrisi  et  Iniquitate.  » 
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Leggiti  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi^ 
Piangendo,  e  net  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Clio  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Dì  fuor  dorato  soq,  sì  elisegli  abbaglia; 
Ma  dentro  tatte  piombo^  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  ; 


68.  DiriKTA!  dal  tÌso  dipinto,  lisciato 
corno  usaraao  tu  qod  tempi  a  Firenze 
non  pare  le  donne,  ma  anobe  gli  aorolni  ; 
cfr.  Par.  XV.  114.  Al.:  DagU  abiU  dl- 
plMti.  Ka  gli  abiti  non  erano  dipinti^ 
erano  dorati. 

60.  FXAiraKtrDO  :  amando  di  Btralnnar 
fl^lì;  occhi  e  moatraml  piagnolenti.  «  Ocm 
autem  ieiunatia,  noUie  fieri  sìcat  hjpo- 
crìtiB  trlates,  6xt«rminant  enlm  facioa 
suas  nt  appareaiit  bomlnibaa  ìelonan- 
tea  »  ì  Matt.  VI,  16.  -  stanca  :  per  il  gra- 
vo poso  che  «ono  costretti  a  portarij  in 
©torno,  cfr.  t.  07, -vinta  :  perTango- 
(Kiìa  Interna;  cfr.  In/,  III,  83» 

61.  BABBI:  Urati  eugli  occhi. 

62.  TAGLIAI  taglio,  foggia j  dal  lat.  ta- 
Uùif  onde  nel  medio  evo  si  àìasQ  t4»leare 
per  abtdndere. 

63.  CoLCKiN A  :  città  d' Alemanna  sul 
Kouo.  Così  tutti  quanti  gli  aulioM  senza 
ficceslone.  Tra/ moderni  obi  pensa  a  Co- 
ki gn  a  Hul  Veroiieae,  e  chi  legge  Cluoki, 
€h(i  Hiirabbe  hi  riaciimita  abbazia  del  B«- 
nodottinl  nella  Borgoffoa.Cfr.  Oom.Lip8, 
1^,  331  e  eeg.  «  A  Ct>logna  é  ana  Btìdla  di 
monaci  molto  riocbl  e  nobili.  E  unontaTo 
in  tanta  flup^rbia,  cbo  il  loro  Abate  con 
bnoDA  compagnia  dì  monaci  fnmno  al 
Papa,  a  cbicsono  di  potere  portare  di 
auarlatto  ì  cappucci  orati  ;  e  '1  Conoeatoro 
do'  Uartìiiiali  col  Papa^  vedendo  questa 
arro^anxa,  comandaro  die  portaaaero 
aempro  capp&  di  panno  non  gnalcato, 
viliisslmo,  albaglo^  e  hì  corti,  eie  non 
tocciiH3onc>  C^rra.  K  tant^  panno  pcrniio 
in  cappMccia,  quanto  coprisBo  it  capo  di 
quello  modoaimo  panno.  E  coal  fa  loro 

fyttiì  per  la  hw  Ipooresia.  »  An.  Sfl.  Sa 
per  £ìù  ia  attmao  r&tìooùtàtio  paro  La?*,, 


BtUi,  An.  Fior.,  eoe.  Invece  1'  OtL:*lHm 
eh'  erano  della  taglia  delle  eappo  che  ai 
fanno  in  Cologna  per  li  monaci,  le  quali 
eoDO  smijsnratiiìaime  dì  largbeaaa  e  di  Imi'- 
gbeEsa,  e  «^uasi  nel  cappnodo  ha  nna 
gonnella;  queato  fanno  por  oneatade.  * 
Cfr.  Encid,,  SQ^  e  eeg. 

SI.  Eou:  Toro  della  parto  esteriore. 
Al,  :  Il  coloro  dell'oro .  Al  >  vogliono  ohe  effU 
sia  qui  impersonala.  AI.:  L'eeeere  doratOf 
66.  CHE  Fedehigo  :  la  paragone  di  qao^ 
»te,  Io  cappe  cbo  Fedorioo  II  imperatore 
metteva  agi'  Incolpati  di  lesa  maeatè,  aa- 
robbero  pai-»o  leggiore  come  df  pi^gtìa» 
DI  Federico  II:  «  Faciebat  fieri  nnam 
tunlcam  £^x  plnmbo  gro^ori  qnaaì  uniiza 
QiioltB,  qua  faciebat  illum  indyi^  ita  qnod 
ad  modum  oappce  tegobat  totani  corpus 
a  capito  vaqae  ad  podea  j  deindo  faolobat 
ìpsuza  poni  in  unum  vaa,  eiont  In  calda- 
dani,  et  ignem  enbiicl,  ita  qnod  calor  lì- 
quof&clehat  pinmbom,  et  kamo  fundeba- 
tur  aìmul  cnm  plambo,  cam©  fmetatitu 
cadcnttì  »  ;  Beno.  Circa  lo  steaao,  con  qual- 
che vari  azìont^,  raccontano  An.  Ssl.,  lac, 
jyant.,  Lan.,  Off..,  Fetr.  Bant.^  Cku**» 
Tatiù  BocG.,  Buti,  An.  Fiùr.^Serrav.,  eco» 
Sembra  però  non  essere  ^neata  cbe  una 
cainnma  Inventata  dai  nemici  detl^Im* 
paratore.  Cfr.  Vigo,  V,  e  Ut  Sicilia,  Pa- 
ler mo,  1870,  p.  19  e  aog.  La  concordia  dei 
co  Dimontatori  antichi  potrebbe  eembrare 
prova  che  il  fatto  ora  gonoralmente  ere» 
dnto;  ma  le  non  poche  variacionl  mo- 
strano, che  lo  BÌ  raccontava  in  diverse 
maniere,  onde  il  fatto  ateaso  ridiventa 
alquanto  baio. 

£8.  Ascoli  ruRK:  anche  questa  volta, 
come  di  Boltto. 

Q^.  laMVMa;  nella  medoaima  dirt  ai  uno 
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70  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d^anca» 
7a  Per  eh'  io  al  duca  mio  ;  <  Fa'  che  tu  trovi 

Alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi,  BÌ  andando,  intorno  muovi.  » 

V  Ed  uUf  che  intose  la  parola  tosca^ 

Diretro  a  noi  gridò  :  *>  Tenete  i  piedi, 
Voi  che  correte  si  per  V  aura  fosca  \ 

*         Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi,  » 
Onde  il  duca  si  volse,  e  disse  ;  «  Aspetta  ; 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi,  ^ 

I  Eis tetti,  e  vidi  due  moatmr  gran  frotta 


^indaTaDO  gli  Ajrpomftt  ttUtes^  oome 
CHUDlteMsma,  Uati,  TI,  16« 
71.  VUOTI  :  dd  Ogni  pasdo  ci  Tederftiao 
*•  Uto  persone  nuove,  poiché  gli  ipocriti 
uiarano  tanto  loutaniGnto. 

V,7»-ia8.  J>ue  frati  Godenti,  S'im- 
iiitlooo  in  doe  <ihc  ai  oifiravigUano  di  ve- 
itn  an  rìro  laRglà  ()  clil&dono  a  Dante 
(Megli  «i»<  Dato  loro  conto  dì  bò,  cliìode 
ài  iùro,  j  quali  «i  nominano.  Bono  Cata- 
Imo  de'  Malavoitì  e  I#oderìngo  dagli  An-^ 
ddài,  Bolognesi,  il  primo  guelfo,  T altro 
iNMliuo.  eletti  nel  1266  per  podestà  di 
FtmMe.«Iatf  dao  f aeinn  t  firatrea  ganden- 
tct  de  laognla  domiba»  ciTitiittfl  Bon  oniffi , 
^  Qttqiw  magne  ecieutie  et  industrio, 
I  sM^bnta  fait  potestas  paoifìcare 
et  CÌTitateni  Plorentie.  Cam 
i  VloreaiUan  perrenìffsent,  ìbidem 
DUI  booore  maxiino  at  per  eoa 
i  por  fbreaaea  et  raediatorea  re- 
idlioordfe  Chrinm  sedarentar  ...  iu 
eirilate  Tlorantie  non  concordJaro  «ed 
dÌKonUiiii  traotaT&rant  v;  Bamhgl.  - 
*()B«*tl  dna  frati  per  io  popolo  di  Fi- 
num  forooo  fikttj  venire,  e  mìeongli  nel 
»  dal  popolo  d' inoontro  alla  Badia^ 
i  die  per  l'oneatÀ  dell'abito  focv- 
«noeomirai  (imparziali),  e  guardaAi»ono 
flOomiuiadasopercbreapeee:  1  quali,  tnt- 
t«éh^ d'animo  di  parte  fosaon  divisj,  sotto 
k  di  fklaa  ipoorida  fnrouo  in  con- 
b  piti  al  goadagno  loro  proprio  obe  al 
•  oiimtme»  ;  O,  Viìl  VII .  Vd.  Cfr.Am' 
,  IéU  A'or-,  1.  II.  Maehiav.Jitl'H^jr. 
ri,  iHoria  de'  Cktvalieri  Oitu- 
»  Veu.,  17S7.  Jfannì,  OiueTva- 
%i  §%iimi.Tìr.,27éS,  XVn,9-3Sr 


74,  AL  FAiTù:  di  cui  aia  noto  il  nome 
u  tinalche  azione  famoaa.  Al.  al  fatto 
IL  NOME.  Cfr,  Z.  F..  138  e  aeg.  Così  leg- 
gendo il  aenao  darebbe  :  «Eu.^  ehe  tn  trovi 
alcomo,  il  nome  del  qaate  aia  oonoaointo 
per  qnalcbe  opera  fumoaa  fatta  da  Ini.  » 
E  patTtibbo  atuFP,  se  la  ledono  foMO  ma- 
DO  Bpi'OT\iata  di  aiitarità. 

75.  &\  AnDASBOt  mentre  proBognlamo 
li  noatro  cammino  come  facciamo  adeeao. 
Al.  K  l'occhio^  ai  ix  akdaki>o.  Cfr.  Inf. 
XXVII.  129.  Virg.,  Bdog,  IX,  24. 

70.  pauóla  TOSCA:  il  parlare,  o  Tao- 
cento  toseano  di  Dante.  Toica  per  Totca- 
na,  oome  Ivf.  X,  22 1  XXII,  B9.  eoe. 

77.  TifiNETi:  fflnnatcTi,  non  correte 
tanto. 

78»  coRRm'Rì  €tc.  V.  71  oaeg.  Gl'ipo- 
criti andatane  »ì  leotaniente,  che  ad  easìt 
aiTTesKi  a  vedere  aol  questo  lento  moto, 
pareva  ohe  Dante  e  Virgilio  cotreseero 
v^elo^i,  -  FOecA  :  gema  tempo  tinta  ^  come 
Ir  chiama  altrove,  Tnf,  III,  29. 

79.  AViiAJ  :  volge  Ih  parola  al  solo  Dan- 
t*,  perchè  ei  solo  aver»  oepreaso  il  desi- 
derio obe  gli  fossero  mostrate  pensoue  di 
fama. 

80.  Bi  voLaif:  perchè  Bjidava  dinanzi.  - 
AjHPWrTTAi  fòrinaU;  e  poi,  quando  oolni 
ohe  hu  parlato  ti  aari&  giunto  al  fianco, 
oammlnn  eecolui  a  jiari  paeao. 

81.  BHC0?7ua  IL  RITO  PAAso:  oon  passo 
pari  al  ano. 

82.  MOSTRAR:  atteggiare  il  aemblante 
in  modo  da  li velare  il  desiderio  intenso 
di  raggi  tuigerml.  Cfr.  Petrarmt  In  Vita, 
Sim.  186  {167)t*ìlìì,  speaao  nella  fxtmle 

U  cor  si  legge.  » 


—  IUAf.  Ofmm,,  d*  ediz. 
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Dell* animo,  col  riso,  d'esser  meco; 

Ma  tardavaglì  il  carco  e  la  vìa  Btr^tta* 
ss  Quando  fur  giunti,  assai  con  l' occliio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
8B  €  Costui  par  vivo  ali*  atto  della  golaj 

E  8*61  30E  morti,  per  qnal  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola  ?  > 
Bi  Poi  disaer  me:  <  0  Tosco,  che  al  collegio 

DegFipocriti  tristi  se'  venuto, 

Dir  chi  tu  sei,  non  avere  in  dispregio,  » 
H  Ed  io  a  loro  :  €  Io  fui  nato  e  crescinto 

Sovra  il  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa, 

E  son  col  corpo  cF  i'  ho  sempre  avuto. 
97  Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Qaant'io  veggio,  dolor  già  per  le  guance? 

E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla?  » 


^^L 


83.  PKLL^ikNlMO,  COL  YiaO  t  HùA  1  pia  ; 

gallo  (li verse  altre  lev.  otr.  Moore^  ÓrU., 
8S5  e  oeg.-  coh  vifiOt  *  cnni  apparentia 
fheldi  »;  Btnv.  -  •  Cliè  al  tri  cn  enti  nun  lu 
poieAn'O  iD'iistTiire,  obè  non  piiteHnci  iiàcire 
dal  paM-o  cw>nc©dnto  loro  »?  BiUi. 

84.  eTKSTTA  :  perchè  larghe  le  cappe  e 
grande  la  mei  ti  tu  dine  degripcieriti.  «Ma 
se  la  cùBtk  è  coal,  come  Virilio  e  Dna  te 
cam  ml  na'rano  aen^a  rioeTerimpedimen  to 
dallii  via  stretta  f  *;  Ctul.  Non  è  detto  in 
venia  laoge  rbe  non  ne  rìce Tessero  im« 
pedimento,  ed  inoltre  Dante  e  Yìrgilì<ì 
non  averano  quelle  tali  ca|}iM. 

S5,  KiBOO:  storto,  oeme  sogliono  gnor^ 
dare  gU  ipoorìtif  e,  fora'anube,  dolenti 
ad  tavldioid  vedendo  cbl  va  sensa  eappa 
per  la  loro  bolg^A.  AL:  Percbè  icappncvi 
abbassati  impedivano  luru  di  j^nard^r^ 
dirlttameTite,  -  £  più  ancora,  di  guardare 
etortamente. 

g7.  IM  afe:  l'ano  verso  l'altro,  AL  m- 
siKMEp  cioè  a^  an  tempo  ;  eh*.  Z.  F.,  139, 

SS,  all'  attq  :  al  moto  della  gola  pro- 
dotto dalla  reispirasione;  cfr.  Furff.  II, 
67e  seg.  Al.:  Al  deglntire,  atto  della  vita 
organica  (TJ.  <  Et  alleg  orice  qnla  am  ter 
non  erat  mortitns  In  lato  vltio^  neo  lo- 
q^nebator  ad  modnm  bypocritte,  imo  an- 
dacter,  Ita  qaod  mepe  in  vita  Mt  repn-^ 
tatns  nimÌA  rtfirjdaB  *;  Benv. 

90,  STOLA t  C&PP&  ài  piombo.  Siiìla  per 
vwte  in  genetiì^t  diAsero  sovente  gli 


antichi;  ett.  Vùc.  Or.  Qui  la  voce  è  per 
avventura  scelta  con  iutenzlonef  volendo 
bH  ndere  all'  abito  frateaoe. 

9L  UE;  a  me.  Ai.  disskomi:  Al.  ui 
tuààta.  Nei  CMWld.  di**«rm«. -collwho: 
adanania^  laogo  dove  seno  moooltì  {otÀ- 
Ueti}  gli  l|>oorlti. 

93.  NOK  AVKHS  ;  non  diadeg^nare  di  dlret 
clii  tn  seL  AL  i>i"  chi  tu  be'  ;  non  m'av»- 
BB  IN  DiaPREOTO.  Dante  rla|Kmde  soltanto 
di  esmer  Piorentino  e  vìvo  •  quindi,  invece 
di  dina  cbl  egli  è^  domanda  loro  chi  eesi 
sono. 

M.  FUI  RATO  :  «nel  dolcissimo  eeno  di 
Florcnsa  fai  nato  e  nadrito  fino  al  colmo 
di  mia  vita  »?  Oon^.  I,  8, 

06.  villa:  città;  jrrancfe^  perchè  la  mag> 
glore  delle  città  anll'Amo. 

OS.  noLOu:  lagrinie*  Andavano  pian- 
gendo. 

90.  CHS  PEffA  :  ani'tie  ammeseo  ohe  e*  al 
fìMiae  gii  aecorto  che  le  cappe  erano  di 
piombo,  non  poteva  ancora  saper  nulla 
dell'  enorrae  peso  delle  medeiìme.  Ma 
probabiimente  non  ai  era  ancora  accorto 
della  natura  di  qctelle  cappe,  cerne  flem- 
br»  rlBiiltare  dal  prejsenti  vereL  Ridicolo 
è  V  opporre  ì  versi  64  e  eeg.  nei  qnall  le 
cappe  si  descrivono;  quel  verai  Dante  non 
gli  «ori  Bse  nella  seete  bo!  già .  HaeoontaDdo 
la  cosa,  era  naturale  che  AuseiM  ano  pro 
delle  cognixioui  acquistate  non  a  prima 
villa,  i&ik  -^nx  d^^.-  srATTLt.A  :  >  si  mo- 


I        100 
t        103 

» 

^r  rMw  »;  B%Ui,  -  <  Che  ai  fa  veilor©  oolaa- 
to  »;  Zofnd.  -  <  Che  mAnda  tAnt«  faville, 
Untft  laco  *;  Greg.  -  *  Si  riforiaco  al  t.  6i 
ia  ohe,  parlandosi  delle  cappe  di  ciofltoro, 
gì  dioe  :  Di  fuor  dormU  ton  ti,  eh'  egli  ab- 
&tiplt4.  Pure  ehe  Io  indichi  ancora  la  rl- 
NpOBfca,  che  fa  qui  Cataliiao,  qunai  voglia 
dire,  che  le  cappe  aonu  fuori  atavi  Hauti 
d'eni  (rancef;  ma  dentro  eon  di  pioiuUo. 
E  certo  devea  Dante  iDaraTigliarai  oon 
pooo  di  vedere  per  l' Inferno  tatto  qael- 
V  oro  m;BHti, 

100.  OAircJt:  di  color  d'^ranoio,  eseen- 
4o  di  fuor  doratSf  v.  04. 

101.  wsi  t  <  agguaglia  qaesd  peccatori 
bitanoe,  et  i  p«!ii,  I  quali  et  adoprono 

t!Ìà  ottotro  »  qaalclie  uitìrce  che  ai  [leea, 
eappo  di  piombo  »;  BuonannK 

102.  CIOOLA&  i  gemere,  sospirare  i  pec- 
cal^ri  tihe  portaso  tali  pe«i. 

103.  FKATi  Godenti  :  cawvalicri  deir  or- 
ine di  i^auta  Maria,  iatltuìto  da  TJrba* 

lY  in  Bologna  nel  12()1  ^)v  cuui* 

contro  gr  Infedeli  ed  i  violatori 

giusilaia.  Furono  aoprauuotuiuutl 

perchè  intendevano  pih  a  go- 

obe  ad  Altro.  *  Le  robe  uveano  bian- 

ebe  e  ano  mant«i11o  bigio,  e  l' arni»  il 

mmpo  bianco  e  la  croce  vermiglia  con 

eoe  atelle^  e  doveauo  difendere  le  vedove 

•'  pnpUti,  e  intrametterei  di  paci  ;  e  altri 

«rdlal^  oooke  religioei,  aveano  >;  Q.  YilL 

tu,  13.  Ctt,  Ftderiei,  op.  cit.  Oozzadini, 

di  Ronzano  e  ttitni.  di  Latìfrùiga 

'AndAÙ)  /rate  godente,  Bologna,  1851. 

Ji%r,  voi.  m,  p,  101  e  «eg.  ed 

»▼,  Lxvm. 

CATALiJrO:  della  Simiglia  gnelfa 

HAlàvolti  da  Bologna,  nato  verso  11 

'ìtl^;  bel  124;i  podeetjk  in  Milano,  ne]  1260 

Ib  F«niia,  oel  12G0  iu  PlacenKa,  eoo.  Fu 

id  t98S  eapodel  governo  di  ttologna^  ne) 

di  qoallo  di  Fi  r^D^tfj  o^  IS^na&y»- 


E  ran  rispose  a  me  ;  «  Le  cappe  ranca 
Son  di  piombo  si  groase,  ohe  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi  ; 
Io  Catalano  e  questi  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  nn  uom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 
Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  » 


mente  dì  quello  di  Bologna.  Mori  net  12B5. 

-  S  QUEtìTl:  Al*  K  C08TUJ-  'LOOIBIUOO: 

della  famiglia  ghibellina  degli  à.ndidà  di 
Bologna,  nato  verao  il  1215,  fu  podoetà 
in  parecchie  città  dull'  Kuiiliu  o  di  To- 
scana, colletta  di  Catalano  nel  governo 
dì  Bologna  e  di  Firenze,  fondatore  del- 
r  Ordine  dei  fratì  Godenti,  morto  nel  12d3. 
Cfr.  B^w.  II,  176-78.  Gonadini,  DeUi 
Torri  gentilizie  di  Bùlojna  e  delle  Fami- 
gUfi  atle  tjuali prima  apparUnne fu,  Boìo- 
gn».  1875.  p.  7<J  e  mg. 

106.  TKitiLA  :  FireoKe.-  TRiEai  :  eletti  ad 
un  tempo  air  nfflsio  di  podeatÀ. 

lOO.  eOLlKoO:  eoloj  1  Fitìrentìnì  solo- 
vano  eleggero  un  aolo  podestà^  q|Ue«ta 
volta  ne  eleHeero  dne.  Al.  :  Solitario, 
fteuza  compagnia,  percbè  foreatiero»  Al.: 
Iti  tirato  dallo  strepito  de'  partiti.  Al.: 
Un  frate,  nn  uomo  rengloao.  AL:  Un 
uomo  «ingoiar»  ed  eccellente, 

107.  coMriKRVAB  :  al  fHtiìetìtà  di  Firenze 
ai  dava  il  ti  to  to  di  OoìUeri^atQr  paeitt  sua 
cura  priucipaie  dovendo  essere  di  man* 
tonerò  la  pace  nella  olttÀ. -tali:  cór- 
sorvatori  della  pace. 

108.  e>i  i*AUBE  appare,  «i  vede.  -GAa- 
tHNao:  contrada  di  Firenze  in  vidnanca 
del  PalazKO  Yeccbio,  dove  erano  le  crbo 
degli  Ubertìn  che  1  due  podeatÀ,  corrotti 
dai  Guelfi,  fecero  ardere  e  disfare.  CTr, 
a,  ViU.  I,  as. 

V.  ltì&-12.'J.  Caiftt^ao  ed  il  stto  suo- 
cerOé  La  parola  cbe  il  Poeta  incorni  ne  In 
a  rivolgere  al  frati  Ooiilenti,  parola  di  rim- 
provero o  di  duolo,  gli  muore  aulle  lab- 
bra alla  viata  dì  tino,  che  con  tre  pali 
è  orocJAsao  In  terra,  au  cui  tutto  quanto 
il  popolo  deve  passare  ooìie  porta  quindi 
tutta  ripocriflia  del  mondo.  È  Caifaaeo,  il 
grande  Ipiacrita,  che  consigliò  a'  Olndel 
r  ucclaione  di  Orlato.  Fra  Catalano  lo  nO' 
mina,  a^gitìngonfio  che  nello  stesio  moAo 
sano  puniti  Iq  quella  bolgia  e  àbb^.^t^q- 
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Io  cominciai  :  «  0  frati,  i  vostri  mali....  » 
Ma  più  non  dissi;  ohe  all'occhio  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri  : 
E  il  frate  Catalan,  che  a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse  :  «  Quel  confitto  che  tu  miri. 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a*  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  nella  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e'  senta 
Qualunque  passa,  com'ei  pesa,  pria: 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 


cero  di  Caifasso,  e  gli  altri  snoi  colleghi 
del  gran  sinedrio  ^ndaico. 

109.  MALI:  si  pnò  sapplire  :  «  vi  stanno 
bene  ;  sono  ben  meritati  »;  oppnre,  pren- 
dendo mali  nel  senso  di  colpe  :  «  faron 
cansa  della  rovina  della  mia  patria  ».  - 
BiUi,  Land.,  eco.  si  avvisano  ohe  Dante 
volesse  esprimere  la  sna  compassione.  No- 
nostante Inf.  XX,  27-30?!  -Il  (7a»«.;«  Non 
veggo  che  cosa  volesse  dir  Dante.  I  frati 
avevano  sotto  ipocrisia  ingannati  i  Fio- 
rentini ed  nocellati  i  ghibellini  e  distrutte 
le  case  intorno  del  Guardingo,  e  d'averlo 
fatto  sotto  ipocrisia  qni  l'avevano  confes- 
sato. Adnnqae  Dante,  come  fiorentino  ed 
nomo  leale,  non  pnò  dire  che  gli  rincre- 
sca e  doglia  de'  loro  mali  ;  nò  sta  bene 
che  dica,  che  ne  prenda  piacere,  usando 
essi  cortesia  verso  lui.  » 

110.  HI  COSSE:  mi  si  presentò;  mi 
venne  veduto. 

111.  CB0CIFI8S0:  egli  ed  i  suoi  degni  col- 
leghi, che  fecero  crocifiggere  Cristo,  qui 
sono  crocifissi.  -  tbe:  mani,  e  i  due  piedi 
insieme,  -pali  :  invece  de'  chiodi,  che  nel 
terreno  non  possono  fare  ninna  forza. 

112.  Bi  DIBT0B8B:  per  il  dolore  di  esser 
veduto  in  tal  situazione  da  un  vivente 
ohe  poteva  riportarne  novelle  su  nel 
mondo.  Oppure  :  «  perchò  vedea  Dante 
cristiano,  salvato  per  la  passione  di  Cri- 
sto, per  la  quale  egli  era  dannato»;  Buti» 

lU.  s'accobsb:  del  motivo  per  cui 
aveva  interrotto  il  parlar  seco. 

118.  CONSIGLIÒ  :  «  Expedit  vobis  ut  nnns 
moriatur  homo  pro  populo  et  non  tota 
gens  pereat  »;  loh.  XI,  50.  «  Brat  antem 


Caiphas  qni  consilium  dederat  Indseis, 
quia  expedit  unum  hominem  mori  pro 
populo  »;  ibid.  XVIII,  14. 

118.  ATTBAVEB8AT0  :  posto  a  traverso, 
un  intoppo  agli  altri.  <  Posnisti  at  ter- 
ram  corpus  tuum,  et  quasi  viam  tran- 
senntibuB  »;  Uaia  LI,  23.  -  nudo  :  di  so- 
lito Dante  dice  nude  le  anime,  quando 
vuol  porro  in  evidenza  la  miseria  di  loro 
condizione.  Ma  in  questo  luogo  le  altre 
anime  non  sono  nude.  Ognuna  ha  la  sna 
cappa  ;  soltanto  Caifasso  ed  i  snoi  ooUe- 
ghi  non  hanno  cappe  proprie,  ma  de- 
vono sentire  senza  cessa  il  peso  di  tntte 
quante  le  altre. 

120.  QUALUNQUE:  chiunquo  passa  di 
qua,  deve  calpestarlo. 

121.  suocEUO:  Anna,  sommo  inmte- 
flce;  cfr.  Qiov.  XVIII,  18.-81  8TEHTA: 
ò  tormentato. 

122.  CONCILIO  :  de*  Pontefici  e  Farisei, 
che  condannò  Cristo;  cfìr.  Joh,  XI,  47. 
Costoro,  che  dovevano  essere  i  primi  ar- 
chitetti del  tempio  spiritnale,  dispresta* 
rono  quella  pietra  destinata  ad  esaere  il 
capo  del  cantone  (cfir.  PsaXm.  CXVII. 
22.  MaUh.  XXI,  42.  Act.  Ap.  IV,  11.  I 
Petr,  II,  7)  ;  e  perciò  essi  medesimi  sono 
rigettati  e  disprezzati.  S'intopparono  «in 
lapidem  olfensionis  et  petram  scandali  » 
(ad  Eom.  IX,  33),  e  perciò  sono  qni  essi 
medesimi  un  intoppo  agli  altri.  Vollero  at- 
traversare il  progresso  della  verità  ;  onde 
essi  medesimi  sono  qni  attraversati  nella 
via.  Fecero  spogliare  Gesù  Cristo  delle  sue 
vestimenta  (Matt.  XXVII,  28);  e  perdo 
essi  medesimi  sono  qni  spogliati  e  nodi. 
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Che  fu  per  li  G^iudei  mala  sementa.  > 

Al\oT  vid^  io  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 
«  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece^  dirci, 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri^ 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci,  » 

Rispose  adunque  :  «  Più  che  tu  noia  speri, 
S*  appressa  un  aasso^  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  fori, 

Salvo  che  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
Che  giace  ia  costa,  e  nel  fondo  soperchia.  i^ 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china  ; 
Poi  disse  :  €  Mal  contava  la  bisogna 


133.  uàljl  :  il  sangue  di  Oristo  rìca^do 
n  dj  luro  e  fruttò  la  loro  rovina  ;  cfr« 
Ìr«mXVlI,  26,  lAtm,  XI,  50-61, 

^.iSl'liS.  Usrita  dalla  nexta  bolffìa, 
tìthmuìnti  da  Virgilio,  CnUlnuo  riupiiD- 
éitì  due  Poeti,  essere  lì  v\c\d&  la  raiu» 
ii  ODO  dei  ponti,  su  per  la  q  italo  potranno 
per  uscire  dalla  bolgia  deg;ì'i|M>- 
«RU.  Virgilio  ei  accorge  dell*  ingatino  del 
VkkibraDcfae. 

134.  MAE.ÌV7GUAR:  *  CI  60  quod  iste 
*i«iiDÌralnliterqnani  ig:norantor  prophe- 
^t»  nvtì  iattilligena  »e  ÌE^niim  »*,  Bent\  O 
P«r  iTer  portato  in  alcun  1  a  ogo  eti  por  g:t  h 
'^»  CaifaMO,  dicendo  :  «  Un  imi  pro  Hint- 
Ui  daliitnr  capnt  »;  ^«i.  V,  gif.  f  O  per 
^■tTltà  del  Bupplido,  aa  Ini  l'iiltra  volta 
*tt  TwIntD  ?  -  «  Oran  oh,  qui  vid  erin  1 1«  i  n 
fMtibn«,  obstapefloent  anper  te  *;  Eztck. 
XXVIU,  19. 

Ufli,  vnMESTV.  :  calpoatato  da  tnttì 
VinU  i  peccatori  della  boi  tri  a.  «  Mf^o 
Vtdm  mtm  TermÌD,  et  non  homo  ;  oppro- 
MiUE)  botai  nato,  et  abieotb  plebi»  »t 
ftai.  XXI,  7,  I S.  Padri  videro  ìa  qoeato 
imA» ona  profezia  di  Cripto  dfnanzi  ai 
^  CifodicL  CaifasHO  è  divenuto  lui  in 
fUnirt  fu.  riì»*  volle  fare  dì  Cristo.  -  Kfti- 
i,  dove  le  animo  sono  di» 
orno  dalla  patria  oeJtJttfi^/ 
l'urg.  XXI.  JA 


129.  DESTllA!  vanBO  a  ninlstra,  v.  68  j 
banno  dnntine  T argine  tra  In  aoata  e  la 
nettlma  bolgia  a  deatra,  -fock:  varco, 

131.  COtìTRiNGKR:  licordaudo  loro  il 
voler  eu  premo.  Ma  dopo  il  timore  avo  to 
te&tè  dogli  angeli  tuiri,  preterlBue  di  far- 
ne aenea. 

133.  RISPOSE:  Catalano.  *  aduvqitb: 
allora;  lat.  ad  tune, 

134.  BABSO:  tino  di  qnegli  Hoogll  ebe 
rlcidona  rIì  arj^ìiii  e  le  bolge.  -  CKBcrriA  : 
eli©  circonda  tatto  3(akbolj;;e,  «'fr.  In/, 
XVIII,  3  e  seg.  -  Sopra  queati  vonai  ctr, 
I>ÌGni*i,  Aiiedd,  V»  tìl  eaeg.  Bianc,  Ter- 
mch,  T,  21416. 

136,  A  QIJTC8T0;  vallon  fero.  Al.  CUK 
QUESTO;  ìoia  era  forse  il  vallone  che  era 
rottoli  -  È  ROTTO:  Il  eaaso,  cioè  Io  «co- 
gllo;  tuUo  spezzato  al  fondo,  corno  l'al- 
tro; cfr.  Ii\f.  XXI,  106  e  eeg.  -corEU- 
clltA:  neu  vi  fa  ponte  ai»pra. 

135.  CHIC 5  la  qnal  mina.  AL:  Percbè 
essa  mina  giace.  -  in  costa  :  an  per  la 
rìpadeirarglue  i  aa?iH^  giacciono  rovinati, 
e  giii  nel  fondo  della  bolgia  e  Bel  formano 
nn  rialto»  qna^i  urala  a  salire. 

IS&.  CHINA;  accoT^endoai  dell'inganno 
fattcjgli:  cfr.  Iiìf.  XXI,  109  e  aeg.,  123 
e  aeg. 
14Ó.  CONTAVA:  raoooDtavftì  eBpouovft* 
'LA  amoGHAt  ì&  ooaa. 
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Colai  che  i  peccator  di  là  uncina.  » 
E  il  frate  :  «  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  diavol  vizi  assai,  tra  i  quali  udi', 

Oh'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  » 
Appresso,  il  duca  a  gran  passi  sen  gì, 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 

Ond'io  dagl'incaroati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


141.  COLUI:  Malacoda.  Cfr.  Jr^.XXI, 
106  e  seg.  -  di  LÀ:  nell'altra,  quinta 
bolgia. 

142.  udì'  :  udii.  -  A  Bologna  :  cfr.  v. 
103.  «  Argnmentam  est  a  loco,  qnla  Bo* 
nenia  in  Italia  est  mater  stadii,  et  nu- 
tris  omniam  scientiaram  »;  Benv. 

144.  BUGIARDO  :  sentenza  tolta  di  peso 
da  Giov.  Vili,  44  :  «  Il  diavolo  è  men- 
dace e  padre  della  menzogna.  » 


145.  APPBR880:  ciò  detto,  dopo  ciò.  — 
A  GRAN  PASSI:  dopo  OBsere  andato  cun 
pezzo  con  Dante  secondo  il  passo  lentis- 
simo dei  dne  frati;  cfr.  v.  81  e  seg. 

146.  D'IRA!  per  l'inganno  fiattogli. 

147.  iNCABCATi  :  caricati  delle  cappo  di 

piombo.  Al.  INCAPPATI. 

148.  POSTE:  orme,  pedate;  Al.  pests. 
-PIANTE:  de' piedi  di  Virgilio,  il  «caro 
duca  mio  »;  Itkf.  Vili,  97. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 

CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA  settima:  LADEI 

(Morsi  da  serpenti  inceneriscono  e  ridiventano  nomini, 
poi  tornano  a  tramntarsi) 


VANNI   FUGGI 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  sole  i  crin  sotto  l'Acquario  tempra, 


V.  1-21.  Sgomento  e  conforto.  Aven- 
do vednto  il  sno  dace  stare  a  testa  chi- 
na, qnindi  turbato  nel  sembiante,  Dante 
trasse  argomento  di  grande  apprensione, 
sospettando  che  il  tnrbamento  di  Virgilio 
fosse  effetto  del  timore  di  non  poter  nscire 
da  qnella  bolgia.  Vedendo  però  Virgilio 
rivolgersi  a  lai  con  dolce  sguardo,  riprese 
animo.  Prendendo  le  mosse  da  qaesto 
fatto,  il  Poeta  ci  presenta  in  nn  magnifico 
qnadro  il  villanelle  cai  manca  il  foraggio 


pel  bestiame,  che,  desto  nn  bel  mattino 
di  febbraio,  vede  la  campagna  tutta  bian- 
cheggiare e  si  sconforta  assai,  credendo 
il  socio  coperto  di  neve.  Ma  ben  presto 
la  brina,  che  il  villanelle  credeva  fosse 
neve,  si  scioglie,  e,  tntto  racconsolato, 
egli  guida  le  pecorelle  al  pascolo. 

1.  GIOVINETTO:  ancor  novello;  verso 
la  metà  di  febbraio. 

2.  CRIN:  raggi;  «  Crinitos  Apollo»; 
Virg.,  Aen.  IX,  638.  -  TEMPRA:  dà  la  tem- 
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E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  ; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L' imagine  di  eoa  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  saa  penna  tempra; 

Lo  villanelle,  a  oni  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tntta,  ond'ei  si  batte  l'anca; 

Bitoma  in  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 
Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Yeggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora;  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia; 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro, 
Quand'io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  l' empiastro. 

Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  prima  a  piò  del  monte. 


,  fa  più  tepidi,  riscalda.  Al.:  Modera, 
iga  ;  ma  ciò  avviene  in  aatnnno,  non 
rimavera.  «  Crinem  temperai  »;  8tat., 
.  lib.  I,  Oarm.  II,  14  e  seg. 

AL  MEZZO  DÌ  :  vanno  diventando 
ali  al  giorno  nella  dorata  ;  si  procede 
M>  r  eqoinozio  di  primavera. 

▲88BMPRA  :  ritrae,  ricopia,  riproduce 
agine  della  neve,  cioè  sembra  neve. 
.  POCO:  non  pnò  ritrarre  a  longo, 
le  non  si  pnò  scrivere  o  disegnare 
;o  tempo,  se  la  tempera  della  penna 

dora.  La  brina  presto  si  liqaefà  ai 
gi  del  sole.  «  TJrebant  montana  ni- 
,  camposqae  iacentes  Non  daratarie 
spoeto  sole  prninsB  »;  Liiean.,  Phars. 

52-63.  -  PBinvA  :  «  personificando  la 
la,  il  Poeta  le  attribuisce  nna  penna 

cni  ricopia,  e  dà  alla  penna  nna 
pra,  temperatura,  che  poco  resiste  »; 
Vent.,  Sim.  289  Al.  E  LA  bua  pena 
[PRA,  che  Land,  spiega  :  «  Struggen- 
l,  diminuisce  il  freddo,  il  quale  quando 
soessivo  per  le  gran  brine,  è  pena  a 
i  cosa  che  ha  anima  vegetativa.  » 
.  LA  BOBA  :  il  foraggio,  cfr.  v.  14  e  seg. 
.  BIANCHEOOLAB  :  «  Nec  prata  canis  al- 
uit  pruinis  >;  Horat.,  Od.  I,  iv,  4.  - 
TE  :  per  dolore,  credendo  che  sia  ne- 
»to. 


12.  BUTGAVAONA:  ripiglia;  propria- 
mente Rimette  nel  gavagno,  cioò  nella 
tetta  o  nel  paniere.  Oavagno  o  Cavagna 
è  dell'  uso  vivente,  non  soltanto  in  qual- 
che dialetto  toscano,  come  dicono  Tom., 
Far^f.  ed  altri,  ma  anche  nell'  alta  Lom- 
bardia e  nella  Sviszera  italiana.  Al.  Biif- 
CAVAGNA  ;  cÌt.  Z.  F.,  142.  Blanc,  Tertueh 
I,  210.  Encid.,  1671  e  seg. 

13.  CANGIATA  :  non  più  bianco,  già  es- 
sendosi disciolta  la  brina. 

14.  VINCASTRO  :  scodlscio,  bacchetta. 
16.  MASTRO:  maestro;  Virgilio. 

18.  così  TOSTO  :  come  al  villanelle.  - 
l'empiastro  :  il  rimedio,  il  conforto  ;  cfr. 
Petr.,  Trionfo  della  fama,  II,  129.  Ariotto, 
Ori.  VI,  46.  La  voce  non  aveva  nel  Tre- 
cento il  senso  materiale  ohe  ha  adesso. 
«  Traslazione  presa  da'  ripari  che  si  fan- 
no a'  luoghi  dove  sia  dolore,  per  ciò  che 
impia»tro  significa  propriamente  quei  ri- 
pari lenitivi,  che  si  usano  porre  ne'  luo- 
ghi ov'  ò  dolore  »;  OéUi, 

19.  GUASTO:  rotto.  -  PONTE:  lo  scoglio 
menzionato  XXIII,  133  e  seg. 

21.  A  PIE!  prima  di  entrare  nell'In- 
ferno; Inf.  I,  61  e  seg.;  cfr.  Ili,  20. 

V.  22-60.  Salita  9uU*argine,Y\T^\\o 
osserva  la  rovina  dello  scoglio,  e  medita 
fra  so  drca  il  modo  di  salire  per  essa; 
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Le  braccia  apersa,  dopo  alctm  consiglia 

Eletto  seco,  riguardando  prima 

Ben  la  ruina;  e  diedemi  di  piglio. 
E  come  qoeì  che  adopera  ed  estima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggìa  ; 

Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 
D'im  ronchìon,  avvisava  nn^  altra  scheggia. 

Dicendo:  «  Sovra  quella  poi  t'aggrappa; 

Ma  tenta  pria  a* è  tal,  ch'ella  ti  reggia. > 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 

Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 

Kon  80  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto  ; 
Ma  perchè  Malebolge  invèr  la  porta 

Bel  bassissimo  pozzo  tatta  pende, 


prelude  poi  il  suo  Alunno,  amì»odao  s' ar- 
nunplimDO  au  i>er  la  roTioa  dell^  argine 
doBtro,  montano  buÌ  ponte»  e,  per  m^llo 
vedere,  scendono  salt'  ar^ne  ottaTo. 

22.  DOPO:  co^tr.  RiffWirdando  prittui 
btn  la  ruina^  dopo  eletto  «eeo  aìeun  eon- 
tiffliot  aperte  le  braccia  e  diedemi  di  in- 
glio^  cioè  mi  tolse  di  pe»o.  Yirj^Hu  os- 
serva prima  acouraUmetite  la  niìna  per 
acwertarsi  dì  non  essere  ingannato  da  Ca- 
talano oorae  fn  d^  Malsbrantihfr;  qaìndi 
delibera  fra  sa  circa  tt  modo  di  montAr 
sa»  Sf  preso  fi  ano  partito»  abbraoeia 
Dante  perdi  dietro  per  sospingerselo  in- 
naiud,  efr.  v.  33.  È  in  terza  volta  ci  lie 
prende  Dante  tra  le  bracciti,  cft*.  In/. 
XIX,  124  e  seg.;  XXni,  Ul  e  seg.  Per 
salvarsi  da  simoniad,  barattieri  ed  i  po- 
etiti noQ  bastano  gli  «  araftiaeitrameuii 
flloffofici,  »  I>e  Mon,  III,  IS,  ma  oì  vuole 
eziandio  il  braccio  deli'antorità  secolare. 

25.  ADOPKBA:  opera  con  le  maoL  - 
sbtima:  mentre  esejTcìiBoe  un  lavoro  ¥oIge 
la  mente  al  da  farsi  dopo.  <  8d  t  pnoterit^, 
et  de  fntarìsieetitoat  *;  SapiefU.  VIU,  8. 

20.  INNANZI  :  pare  che  non  badi  a  cìA 
obe  A»,  ma  a  ciòr  olie  dovrà  £Eire  in  «agaito, 

28.  BONCflIOM:  ACcreiioitiFo  di  rùcchi^p, 
otr,  tfi^.  XX,  25;  XXTI,  17  {  un  grande 
aoogUo,  un  grosso  pczsio  di  pietra  apor- 
gente. AL  UOCCITTON  ;  ma  nel  v.  62  qnaaì 
tnìiì  le^rjyrono  iioxcuto&o.  Senso  :  Mentre 
Virgilio  mi  ìevavH  fn  alto  per  posarmi  so 


di  un  prominente  e  grosso  macigno,  egli 
poneva  mente  ad  nn  altro  groaso  saaso, 
dicendomi  :  *  Prova  prima  eolie  man!,  ss 
quel  sasso  è  si  formo  da  soetenertl^  e  poi 
afferrati  ad  esso  e  montavi  an». 

30.  BisoaiA:  regga,  soeten^n;  come 
provwffgia  per  pr&vteffffa,  v,  26. 

31.  CAiTAt  dtìgripoeriti,  XXIII,  61  e 
Beg.  *  Allegoricamente  vuoi  dimoetrare 
che  li  ostinati  non  si  possono  partire  dal 
peccato^  e  litteralrnsute  dimostra  che, 
beodiò  elU  e  Virgilio  n'aseisiono,  non 
era  possibile  alli  ipocriti  d'uscirne  •;  JBuH, 

32.  LiKVK:  percbé  spirito,  -sospinto: 
da  Virgilio. 

33.  m  CHiAPFA:  di  pietra  in  pietra, 
ovvero  di  scheggi  &  in  scheggia.  *  Chiappa 
est  pars  tegola  cui  mas,  qua  teguntnr 
toeta  domornm.  Sicnt  enìm  qui  vadlt  per 
t«otadoinflmni«  vadit  ralde  lente  et  mo- 
rose, qnia  de  fiMali  posaet  cadere  et  IVan- 
gere  sibi  oollnm*  ita  hio  autor  Jbat  valde 
piane  et  eommode,  qnia  iSMsUiter  potè- 
rat  mere  deorsnm  propter  asperitatem 
loci  »j  Benv. 

34.  PBRCDTTO  t  argine  ohe  einge  le  bol- 
ge sesta  e  settima. 

3ff .  viUTO  :  dalla  fatica,  onde  non  avrei 
potuto  salire.  Sarei  vinto  per  tarsi  Ha$o 
vifUo,  come  net  v.  M  finte  p&r  fotte  ttato, 

87^  FOBTA  :  aportora,  bueaj  ofr.  I^f. 
XXXrv,  85. 

B«.  TUTTA,!  Ai.  TUTTO. 
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Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  Tuna  costa  surge  e  Taltra  scende: 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta, 
Onde  r  ultima  pietra  si  acoacende. 

La  lena  m' era  del  polmon  si  monta, 
Quando  fai  su,  eli' io  non  pò  tea  più  oltre; 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

*  Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  ^ 
Disse  il  maestro  ;  «  che,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre  j 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia, 
Qual  fummo  in  aere  ed  in  acqua  la  schinma. 

E  però  leva  suf  Vinci  l'ambascia 
Con  r animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accasciai 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ; 


■**  FOBIA  CHS:  rìchiede,  ò  di  tal  na- 
in»  flh«,  600.  ;  lat,  /eri  ut.  Se  il  terreno 
pud»,  la  ooflta  inferiore  di  ogni  bolgia  è 
data  meno  altA  delia  superiore,  qnauta 
è  h  peodeusui.  Cfr.  Com,  Lip*.  1",  407 
iMf.  Veraon,  Ii\f.,  voi.  IH.  p.  163  « 
ifl  Ut.  LXIX.  Fiammazzo,  Sul  Piano 
MMaìebolgg,  Lonigo,  1800>  Alconi  bì  ar- 
Hmbo  oIi«  gU  arfrinì  delle  boIg:e  Tadano 
iMMHiiiDO aeematido  d' altessa,  nel qnal 
■■0  snelle  te  bolge  Apdrebbniro  di  ne- 
■nÉbà  mano  mano  scoui&Ddo  dì  profoo- 
DIÉ.  Ma  Dante  di  qoeato  andar  sceman- 
b  Bon  tm  il  menomo  cenno. 
IO.  i**iTirA:  r  esterna^  -  su&OB  s  è  piti 
Jla.  -  l'  altra  :  r  iotema.  -  eccKUS  :  è 
lift  b«Ma, 
ìL  PUR;  malvado  la  grare «li flB^coltà 

ErialftA.  "  PUXTA:  Bommiià  ^t^lV  ar- 
iettlmOt  dt  eoi  roUìma  pÌ4ilrji  (Ib1I'> 
lo  ©Ikmt* rovinato bI  sporge  io  fuori, 
iit,  iiUTTrA  :  esanata;  non  atcto  qnasi 
14  flaUi. 

t$*  GltTNTA  :  appena  ginnto  solla  som- 
Illa  4aU' «ridine. 

4t.  sroLT&Bì  apoltronlsoB,  vinca  la  pi- 
ruu. 

43.  BEaamìnyot  rivendo  nell'ozio.  AU 
batma   lexìone,    ma    troppo 
I  di  autorità.  Cfr.  Z.  F,,  142  45. 
OOLTBK  :  donoondo-  Coatr.  ,* 
>  in  piuma  n&»  ^ivime  m/ama. 


né  (ai  Tiene  in  fama  stando  o  giacendo) 
tottfì  coltrti.  CorI  t  più.  Al.  per  coltre  in- 
tendono baldacchino  e  spiegano  :  Kon  si 
vion^  in  fkma  né  sotto  baldaccìilna  ;  non 
Bì  può  acquistare  né  funa  nò  ricohezsa. 
Cfr.  Horat.,  Ars  prMft.t  412  e  mg. 

40.  LA  gUAL:  fama. 

50.  COTAL:  neswrano. 

5U  FUMMO:  *  Doflcientes  qnemadmo- 
dtim  fnnitiBdoflciout»;  Pirai.XXXYI,20, 
-«Sicnt  deflcitfaniTis,  doficiant*;  ibld. 
LXVTI,  8.  '  «  TamqQBtn  fmuinA,  qtii  a 
veiiti>  dìQ'oanfl  eat  »;  Sapient.  Y,  15,  - 
SCHIUMA  :  «  Tnm  quarti  spuma  graoJlia, 
qnEB  a  procetla  diaporgitor  »;  Sapitnt. 
V,  15.  -  ♦  Qan^i  spnmam  super  faeloro 
uquflB  *;  Osee  X,  7. 

63.  AMlusctA:  diflÌGoltJk  di  reapìpare, 
anita  a  nn  ^ea^o  di  oppressione.  Muti: 
*  La  fatica  », 

63.  AMiMOi  volontà  energica  olie  pn- 
pera  ogni  difRcoUà;  -  battaglia  ì  osta- 
colo, contrasto  ?  ctv.  Purg.  XYI,  75-78. 

E4,  b'  accascia  :  «s'  acoulTa  et  1  asola  an* 
diir  ifiii  Insieme  col  sao  grave  corpo  »t 
Dan.'  «Chi amasi  nna  persona  accaada- 
ta,  q  nan  do  per  Teochiezza  o  infennltiè 
molto  mal  condotta  e  qnasl  non  ai  reg- 
ge >  1  Botghini. 

56.  scala;  su  per  l  baiai  tlél  PnTga- 
torìa.  *  Scala  Pargat-orli  loagi  salma,  qum 
pfirUngit  A  tsTT^  mg  no  ad  et&lum'vBfnv. 
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Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m'intendi,  or  fa'  si  che  ti  vaglia.  » 

Leva' mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi:  €  Va',  ch'io  son  forte  ed  ardito!  » 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  ; 
Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 


57.  m' INTENDI:  86  tn  YQoi  arrivare» 
veder  Beatrice,  Hon  basta  partirsi  da  co- 
storo e  percorrere  l' Inferno.  Non  basta 
lasciare  il  male,  bisogna  par  far  il  bene. 
-  TI  VAGLIA:  ti  giovi  qacsto  avverti- 
mento. 

58.  LEVA' MI  :  mi  levai  da  sedere,  v.  45. 
60.  FOBTB:  a  sostener  la  fatica. -ab- 

DITO  :  per  affrontarla  :  cFormola  che  com- 
prende la  forza  del  corpo  e  la  firanchezea 
dell'  animo  »  ;  Biag. 

V.  61-06.  Iiodri  e  loro  pena.  Usciti 
f  Qor  della  sesta  bolgia,  i  Poeti  riprendono 
la  via  per  lo  scoglio  e  vengono  snlla  bol- 
gia settima,  che  ò  dei  ladri,  i  qnalilaggiii 
bestemmiano  e  parlano  o  zufolano,  se- 
condo la  loro  forma.  Sono  morsi  da  orri- 
bili serpenti;  si  inceneriscono  e  ripren- 
dono qnindi  la  flgara  amana  ;  si  trama- 
tane in  serpenti  e  ridiventano  nomini 
per  tornar  di  naovo  a  tramutarsi.  «  La 
serpe  è  astata,  e  co^  il  ladro.  La  serpe 
strisciando  entra  per  ogni  baco,  il  ladro 
s' assottiglia  per  entrare  per  ogni  laogo. 
La  serpe  è'  in  odio  a  ognuno,  il  ladro  il 
simile.  La  serpe  ascosa  tra  l' erbe  pngne, 
il  ladro  di  nascoso  nuoce  »  ;  Land.  -  «  Poi- 
ché i  ladri  disconobbero  i  vincoli  di  quella 
proprietà  su  cui  si  regge  1*  edifizio  sociale, 
sembra  che  in  pena  sentano  venir  loro 
sottraendosi  ogni  proprietà,  perfino  la 
più  intima  a  noi,  quella  del  nostro  corpo, 
e  corrano  in  disperate  fughe  con  la  paura 
di  perdere  la  radice  stessa  della  proprietà, 
cioò  la  personalità  umana,  eh'  è  il  vero 
fondamento  del  me  e  del  sé,  del  mio  e  del 
tuo,  e  perciò  d' ogni  proprietà,  il  cui  dì- 
ritto  non  si  può  concepire  là  dove  non 
è  individualità  e  persona  intelligente  »  ; 
Perez.Ctr.  Mauro,  Concetto  e /orma  della 
Div,  Oom.  Napoli,  1862,  pag.  186  e  seg. 

62.  JBONCHIOSO:  pieno  di  ronchi,  sterpi 


e  spini;  Boabroflo,  aspro  ed  ineguale. Al. 

BOCCmOBO. 

63.  QUEL  DI  PBIA:  per  il  qaàle  i  dae 
Poeti  erano  venati  sino  alla  sesta  bolgia. 
Dunque  più  ordini  di  ponti,ma  non  eguli. 
Al .  OHE  QUEI  DI  PRIA.  Ma  itoglio  non  è  un 
sol  ponte,  ò  an  ordine  di  ponti. 

64.  ANDAVA  :  io.  -  FIEVOLE  t  abbattuto, 
debole,  timido. 

65.  ONDE  UNA:  Al.  ED  UNA.  -  FOSSO: 
settima  bolgia. 

66.  DISCONVENEVOLE:  inabile,  disadat- 
ta. «  Eo  quia  latrones  cam  aunt  ad  faran- 
dum,  sibilant  at  non  oognosoantarad  vo- 
cem ,  et  eodem  modo  isti  hio  sibilabant,  et 
ideo  non  videbatur  vox  aota  ad  loquMi- 
dum  »  ;  Po9til,  Oat.  -'  «  Inhonesta,  quatta 
decent  vimm  infamem  »  ;  Benv,  -  «  Non 
conveniente  a  formar  parole,  ohe  si  po- 
tessono  intendere  »  ;  Buti.  -  €  Fa  la  voce 
si  alta  che  a  formare  parole  Ita  Ibori 
d'  uso  et  non  convenevole  »  ;  An.  Fior, 
-«Ad  verba  formandam  disoonvenevo- 
lis,  idest  inepta.  Vox  ista,  ita  torpis, 
ftiit  vox  unius  magni  latronis,  aoilioet 
Vannis  Encci  de  Pistorio,  qui  blaq>he- 
raabat  Deos  et  Sanotos  vite  eterne  »; 
Serrav.  -  «  Parole  di  dolore  e  di  bestem- 
mia, tali  che  io  non  le  intendeva  >  ;  Barg, 
-  «  Non  conveniente,  et  non  atta  a  for- 
mar parole,  perchò  era  oonfìisa  et  mal 
distinta,  come  interviene  a  quelli,  ohe 
sono  accesi  d' ira  >  ;  Land.  -  «  Soonvene- 
voli  a  uomo  »  ;  OeUi.  -  «  Voce  sconvene- 
vole a  formar  parole  è  quella,  di  ohe 
parla  Aristotele  nella  PoeUoa,  oome  è 
quella  delle  fiere  »;  Oatt.  (ArUM,,  PoeL 
III,  22  :  «  Elementum  est  vox  indivisa; 
non  tamen  omnis,  sed  ex  qua  potest 
intelligibilis  fieri  vox;  nam  bestiarum 
snnt  indivis»  voces,  qnaram  nollam  dico 
elementum  »). 
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Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 

Io  era  vòlto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscoro; 
Per  ch'io  :  «  Maestro,  fa'  che  ta  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  maro; 
Che,  com'i'  odo  qainci  e  non  intendo. 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  » 

€  Altra  risposta  »  disse,  €  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far  ;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l' opera  tacendo.  » 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Dove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta; 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 


67.  DOSSO  :  sommità  dell'  arco  ch^  fa 
ponte  sopra  qaella  bolgia. 

69.  MOSSO  :  a  parlare  ;  pareva  nn  grido 
d' ira,  anrichò  di  dolore  o  d'  altro.  Al. 
AD  IBB,  lez.  accettata  e  difesa  da  Fosc. 
(II,  245  e  seg.),  Z.  F.  (145  e  seg.)  e  da  al- 
tri, ma  cheli  Betti  chiama  «lezione  stolta, 
siccome  quella  eh'  ò  contraria  a  ciò  che  in 
segaito  si  dice.  »  E  il  Betti  ha  ragione  da 
vendere. 

70.  VÒLTO  :  guardavo  giù  nella  bolgia. 
-VIVI;  corporali.  Gli  occhi  di  x>ersona  vi- 
vente non  discemevano  nalla  laggiù .  Al .  : 
Gli  occhi  non  potevano  andar  vivi  al  fon- 
do ;  cfr.  IV.  XXIX,  54. 

73.  dall'altro:  air  altro. -Cllf  OHIO: 
argine  che  separa  la  settima  dall'  ottava 
bolgia,  più  basso  del  ponte  sn  cai  stanno 
i  Poeti.  -  MUBO  :  r  arco  o  ponte.  Al.:  L'ar- 
gine. Ma  i  Poeti  non  discesero  giù  per 
l'argine  nella  settima  bolgia. 

75.  AFPiGUBO  :  raflBgnro,  dlscerno.  Odo 
voci,  ma  non  intendo  parola  ;  vedo  o  gnar* 
do  giù,  ma  non  distlngno  gli  oggetti. 

76.  altra:  non  rispondo  che  facendo  ciò 
che  vnoi,  perchè,  qnando  la  dimanda  è 
giusta,  conviensi  rispondere  co' fatti  piut- 
tosto che  con  parole,  operando  come  è  ri- 
chiesto. 

78.  SI  dbr  srouir:  «forse  si  db'  bse- 
oinR»;  Betti,  fi  chiaro  che  qui  i  codd. 


non  decidono.  I  più,  o  veramente  quasi 
tutti,  leggono  SI  drr  srouir. 

79.  TRSTA:  estremità.  «  Da  quella  parte 
del  ponte  che  si  aggiunge  con  l' ottava 
ripa,  cioè  con  quella  che  cinge  intorno 
r  ottava  bolgia  »  ;  Dan, 

81.  R  POI:  quando  fummo  giunti  sul- 
l'orlo dell'argine.  Al.:  E  poi  scendendo 
per  queir  argine.  Ma  i  Poeti  non  disce- 
sero in  questa  bolgia,  la  quale  brulicava 
tutta  di  serpenti  ;  rimasero  anzi  a  guar- 
dare sotto  il  capo  del  ponte,  in  uno  spor- 
gimento  del  muro  su  cui  discendono,  per 
meszo  dì  alcune  pietre  prominenti,  chia- 
mate più  tardi  (XXYI,  14)  borni.  Essi 
discesero  nella  sesta  bolgia,  perchè  vi 
fhrono  costretti  dall'  essere  spezzati  al 
fondo  tutti  gli  scogli  che  la  traversa- 
vano. 

82.  STIPA  :  congerie,  folla.  <  Stipa  è  detta 
ogni  cosa  che  è  calcata  et  ristretta  insie- 
me, et  questo  è  detto  stipato  »  ;  An.  Fior. 
-«Caveam  sive  gabiam,  quae  alibi  dici- 
tur  stia  *  ;  (?)  Benv, 

83.  SRRPBMTi  :  «  Caput  aspidam  suget, 
et  ocoidet  eum  lingua  viperee  »  ;  Job  XX, 
16.  -  «  Serpentes  ad  vindictam  creati 
sunt  »  ;  Ecel.  XXXIX,  35-36.  -  mkna  : 
specie,  razza,  qualità;  cfr.  Ivf.  XVII, 
99.  Fndel.,  1229. 

84.  SCIPA  :  agghiaccia.  «  La  ricordanza 
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Più  non  si  vanti  Libia  con  saa  rena  ; 
Che,  se  chelidri,  iacnli  e  faròe 
Produce,  e  ceneri  con  a^mfisibena, 

Nò  tante  pestilenze,  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
Nò  con  ciò  che  disopra  il  Mar  Bosso  òe. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate; 


di  quelli  serpenti  ancora  mi  divide  il  san- 
gue da'  luoghi  suoi,  e  fallo  tornare  al 
cuore  come  £a  la  paura  »  ;  Buti, 

85.  Libia:  provincia  dell' Affiica  al  po- 
nente dell'  Egitto,  con  deserti  arenosi  in- 
festati da  serpenti  ;  cfì:.  Luean.,  Phars,  I, 
367;  II,  417  ;  IX,  705  e  seg.  Della  Libia 
Ovid.,JIIet.  rv,  617  e  seg.:  «  Cumqne  su- 
per làbycas  victor  penderetar«na«.  Gor- 
gone! capitis  guttae  cecidere  oruent», 
Quas  humus  exceptas  varies  animavit 
in  angues  :  linde  firequens  illa  est  infe- 
staque  terra  colubris.  » 

86.  CHE,  SE  :  cosi  la  gran  maggioranza 
dei  codd.  e  com.  ant.  Al.  chersi,  chb- 

LIDBI,  IACULI  E  FABÈE  PbODUCEB,  CEN- 

CBi,  ecc.  Ma  una  sintassi  tanto  barbara 
non  è  certo  roba  di  Dante.  Cfr.  DioniH, 
Blandim.  funebri.  Pad,,  1794,  p.  74  e  seg. 
Blane,  Versueh,  I,  224  e  seg.  Barloìo, 
CorUribuLion»,  146  e  seg.  Z.  F,,  146-49. 
ciiELiDBi,  serpenti  velenosi  che  stanno 
in  terra  ed  in  acqua.  «  Sed  quis  erit  no- 
bis lucri  pudori  inde  petuntur  Hue  Li- 
bycsB  mortes,  et  fecimns  aspida  mercem. 
At  non  stare  suum  miseris  passura  crno- 
rem,  Squamiferos  ingens  Daemorrhoìs 
explicat  orbes;  Natus  et  arabigaas  cole- 
ret  qui  Syrtidos  arva  Chersydros,  trac- 
tique  via  fumante  Chelydri  ;  Et  semper 
recto  lapsurus  limite  Cenchris  ;  Plnribns 
ille  notis  variatam  pingitur  alvum,  Qaam 
parvis  tinctus  macnlis  Thebanue  Ophi- 
tes ;  Concolor  exustis  atque  indiscretos 
arenis  Hammodytes  ;  spinaque  vagi  tor- 
quente  Cerasta)  ;  Et  Scy tale  sparsis  etiam 
nunc  sola  pruinis  Exuvias  positura  snas; 
et  torrida  Dipsas;  Et  gravis  in  gemi- 
numsurgens  caput  Amphisbtena;  EtNa- 
trix  violator  aquce,  laculique  volucres; 
Et  contentus  iter  cauda  snlcare  Pha- 
reas»;  Luean.,  Phars.  IX,  706-721.  -  ia- 
culi: «  Iaculi  serpentes  subeunt  arbores, 


e  quibus  se  vibrant  et  quasi  missili  evo- 
lant  tormento»;  Solino,  40.  Plin.  Vili, 
23.-FABàE:  serpenti  ohe  trascinandosi 
fanno  un  solco  per  terra  colla  coda;  cfr. 
Uneid.,  754. 

87.  CBNCEi  :  serpenti  di  vario  colore  dei 
quali  si  dice  ohe  vanno  sempre  torcendosi 
né  mai  camminano  diritto.  -  amfisibk- 
NA  :  da  AfKp^q  e  Batvoo,  serpente  con  due 
teste.  «  Àmphisboena  consargit  in  caput 
geminnm,  quorum  alteram  in  loco  suo 
est,  alterum  in  ea  parte  qua  oanda»; 
Solino,  40.  Plin,  Vili,  23. 

88.  PESTILENZE  :  quaU  erano  in  quella 
bolgia;  «  Sed  malora  parant  Libyoe  ape- 
staculapestes»  ;  Luean.,  Phan.  IX,  805. 
«l^oxla  serpentum  est,  admtxto  san- 
guine, pestis»;  Und.,  614. 

00.  DISOPRA:  menziona  i  tre  deserti 
ohe  circondano  l' Egitto  :  quello  dell»  Li- 
bia alla  sinistra  del  Nilo;  quello  ée\- 
V  Etiopia  al  mezzodì  dell'  Esatto  ;  e  quello 
deW  Arabia  alla  destra  del  Kilo  diiopra 
il  Mar  Rotso.  -èb  :  per  è  usarono  sovente 
gli  antichi  anche  in  prosa.  Cfr.  Ifannue,, 
Verbi,  434  e  seg.  Tav.  Bit,  ed.  PoUdori, 
II,  73. 

01.  COPIA  :  di  orribili  serpenti  di  varie 
specie. 

03.  PEBTUOio:  foro,  buco,  da  nasoon- 
dervisi.  -  elitbofia  :  pietra  presiosa  di 
color  verde,  simile  a  quello  dello  sme- 
raldo, ma  chiazzata  e  tempestata  di  goc- 
ciole rosse,  alla  quale  si  attribuivano 
virtù  miracolose  contro  ogni  sorte  di  ve- 
leno, e  specialmente  contro  il  morso  dei 
serpenti,  come  pure  la  virtù  di  rendere 
invisibile  chiunque  la  portasse.  «  Entro- 
pia, pietra  di  troppo  gran  virtù,  per  dò 
che  qualunque  persona  la  porta  sopra  di 
sè,mentre  la  tiene.non  èdaalcnnapersona 
veduto,  dove  non  è  »  ;  Boee.,  Dèe,  Vm,  8. 

04.  LEGATE:  porchò  uon  80 le lasciaron 
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Qaelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
E  il  oapO;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

.Ed  ecco  ad  nn,  ch'era  da  nostra  proda, 
S'avventò  nn  serpente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Nò  '  o'  si  tosto  mai,  nò  4'  si  scrisse, 
Com'ei  s'accese  ed  arse,  e  cener  tatto 
Convenne  che  cascando  divenisse  ,* 

E  poi  che  fa  a  terra  si  distratto, 
La  polver  si  raccolse  per  so  stessa, 
E  in  qael  medesmo  ritornò  di  batto. 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  more  e  poi  rinasce, 
Qaando  al  cinqaecentesimo  anno  appressa  : 


legare  dal  precetto  divino:  Nonfurtum 
facies,  nò  dalle  leggi  ornane.  Q.  Mazzoni: 
«  Pinttosto,  perchò  le  tennero  troppo  fa- 
cilmente sciolte  verso  la  roba  altmi.  » 
Le  tennero  geioUe  appunto  perchò  non 
se  le  lasciaron  legare  dalle  leggi  divine 
ed  amane. 

95.  QUELLS  :  serpi;  non  legano  par  le 
mani,  stranienti  del  peccato,  ma  vanno 
alla  radice  di  esso,  al  cuore.  -  ben  :  reni  ; 
troncamento  dell'oso.  Cfr.  Nann.,  Nomi, 
678  e  tatto  il  cap.  XVII. 

V.  97-130.  Vanni  Fueei,  Ad  ano  si 
avventa  on  serpente,  lo  trafigge,  ed  egli 
s' incenerisce,  qaindi  riprende  sabito  la 
figara  omana.  È  Vanni  Facci,  figlio  na- 
turale di  Faccio  de'  Lazr^eri,  nobile  Pi- 
stoiese. Si  ani  verso  il  1293  con  Vanni 
della  Monna  e  Vanni  Mironne  pistoiesi, 
per  rubare  il  tesoro  di  San  Iacopo.  Ma 
i  ladri  non  riuscirono  pienamente,  fugati 
da  qualche  rumore  che  intesero.  Diverse 
persone  furono  arrestate  come  sospette 
del  delitto,  tra  altri  Bampìno  di  Banao- 
cio,  che  fii  li  li  per  perdere  la  testa.  Fi- 
nalmente Vanni  confessò  la  verità  del 
fatto  e  scoperse  i  complici  dell'impresa. 
Cfr.  Oiampif  Notizie  iried.  della  Sagri- 
stia  pistoiese  de'BeUi  Arredi»  Fir.  1810,  e 
LeUera  stiU'interpretaz.  d'un  verso  di  D. 
nella  Cantica  JiXIV  dell' Inf.  Pisa,  1814. 
Professione,  Nuovi  documenti  su  Vanni 
Fueei,  nella  OuUwra  del  21  febbr.  1891. 
OhiappeUi,  Dante  e  Pistoia,  ivi,  20  mar- 
zo 1892.  Bocci,  Dante  e  Vanni  Pucci 
secondo  una  tradizione  ignota,  Pistoia, 
1892. 


97.  HOSTBA:  «  dalla  ripa  et  costa  della 
bolgia  dove  noi  eravamo  »  ;  Dan. 

99.  LÀ:  nella  gola. 

100.  ME  '  o  '  :  «  queste  due  lettere  *  o  '  et 
'  i  '  si  scrivono  a  uno  tratto  di  penna  ;  et 
pertanto  si  scrivono  più  velocemente  che 
l'altre,  che  con  più  tratti  di  pennato  dato 
loro  forma  »;  An.  Fior.  -  e  Mostra  ìa  cele- 
rità del  fatto  con  uno  dei  modi  schietta- 
mente proverbiali  deUa  lingua  »;  L.  Vent., 
Sim.,  401. 

101.  S'ACCESE:  come  ladro  delle  cose 
di  Dio;  e  «Dominns  Deus  ignis  consu- 
mens  est  »;  Deider.  IV,  24. 

103.  DISTRUTTO:  disfatto. 

105.  MKDESMO  :  che  era  prima  di  essere 
trafitto  dal  serpente:  riprese  l'umana 
forma.  -  di  butto  :  di  botto,  subito.  Virg., 
Georg.  IV,  440  e  seg.:  «Ille  (Proteus) 
sate  contra  non  immemor  artis  Omnia 
transformat  sese  in  miracnla  rerum, 
Ignemque  horribilemque  feram  flnvinm- 
que  liqnentem.  Verum  ubi  nulla  fìagam 
reperit  fallacia,  victus  Insese  redit  atque 
hominis  tandem  ore  locutns  »  ecc. 

106.  SAVI  :  Erodoto,  li,  76  ;  FUoetrato, 
Vit.  Apoll.Tyan.  Ili,  14;  Pomponio  Mela, 
Desc.  Orbis.  Ili,  8  ;  Achille  Tazio,  Amo- 
res  Leucippeset  Olitoph.  Ili,  25;  Olaudia- 
no,  BidyU.,  42;  Plinio,  Hiet.  nat.  X,  2; 
Seneca,  Epist.  42  ;  Ovidio,  Metam.  XV, 
892-402  ;  Brun.  Latini,  Tes.  volg.  da  Bo- 
no Oiam.,  VI,  26  ;  e  forse  Dante  allude 
ad  altri  ancora.  -  si  confessa  :  si  asseri- 
sce. La  descrizione  ò  tolta  da  Ovidio  1.  e. 

108.  CIKQUBCENTBSIMO:  «  B.8&C  ubi  quiu- 
que  su»  oomplevit  seecula  vit»  [llicet]  in 


[CBBC.  8.  BOLO.  7]     InF.  XXIV.  109-125 


[VANOT  FUCCI] 


109 


U2 


115 


118 


121 


124 


Erba  né  biado  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'ìnoenso  lagrime  ed  amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  F  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò, 
Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo. 

Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  potenza  di  Dio,  quanto  se'  vera  ! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Per  eh'  ei  rispose  :  «  Io  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  ch'io  fui;  son  Vanni  Pucci 


ramis  tremalsBqne  oacomine  paImsB  Un- 
gaibns  et  pnro  nidam  albi  oonstruit  ore  »; 
Ovid.,  Met.  XY,  395  e  seg. 

110.  LAGRIME  :  gocce  dell'  Inceneo.  -  ed 
AMOMO:  Al.  K  d'amomo.  Ma  T  amomo 
noB  lagrima.  È  1'  0  ridiano  :  <  Sed  taris 
lacrimis  et 'sacco  vivit  amomi  »;  Met. 
XV,  894.  Qaesto  Inogo  di  Ovidio  ò  de- 
cisivo, ad  onta  di  Z.  F„  140  e  seg. 

111.  FASCE:  nido.  «  Accenna  alla  vita 
novella  a  cai  la  Fenice  rinasce  »;  Tom, 

112.  COMO:  come,  lat.  quomodo;  forma 
asitatissima  presso  gli  antichi.  Danto 
r  asa  soltanto  dae  volte  in  rima,  qai  e 
Purg.  XXIII,  86. 

113.  DI  DEMON t  se  ossesso;  cfr.  Mare.  I, 
26  :  «  Et  disoerpens  eam  spiritns  imman- 
dus....»  -XttO.  IV,  85:  «Et  cam  proie- 
cisset  illad  dssmoniam  in  mediam....  » 

114.  OPPILAZION:  ritaramento  e  riser- 
ramento de'  meati  del  corpo.  «  Oppilare 
è  ano  verbo  latino,  che  significa  serrare 
e  chiudere.  Laonde  son  chiamati  dai  me- 
dici qaegli  che  hanno  di  sorto  chiose  e 
serrato,  per  essere  ripiene  di  vapori  gros- 
si, le  vene,  che  gli  spiriti  e  la  virtù  nu- 
tritiva non  posson  passare  e  andare  per 
le  parti  del  corpo  dove  fa  di  bisogno 
loro.  B  se  si  fa  per  sorto  tale  oppilasione 
in  qnelle  vie  che  hanno  a  passare  gli  spi- 
riti ohe  vanno  dal  onore  al  cervello,  l'ao- 
mo  cade  sabitamente  senza  sentirsi  in 
torn  i  e  da  questo  nasce  il  mal  caduco  e 


le  sincope,  chiamato  da  noi  «sniffi  meno, 
e  altri  accidenti  simili  »;  QeUL  -lbqa: 
«  parola  solenne,  trattandosi  di  magìa  o 
d*  altra  forza  straordinaria  »;  Tom. 

119.  POTENZA  :  Al.  GIUSTIZIA.  -  Bl'VI* 
BA:  Al.  QUANT'  Ji  SEVERA.  Ctt.  Z.  F„  160 

e  seg.  La  subita  trasformazione  di  qml 
dannato  mostra  sì  la  giustizia  di  Dio,  ni 
forse  più  ancora  la  Saajpotetua,  mentre 
la  divina  gittetizia  appare  in  tutto  quante 
le  pene  dell'Inferno  dan  tosco.  B  questa 
potenza  di  Dio  ò  certo  tevera,  ma,  quel  che 
più  monto,  è  anche  vera,  cioè  giusta,  oa- 
stigando  ognnno  secondo  1  suoi  meriti. 

120.  PBE  VENDETTA  :  per  gastigo.  -  CBO* 
SCIA:  scarica,  vibra,  «con  empito  per- 
cuote »  ;  Dan.  -  «  Metafora  tolta  da  le 
pioggie  e  da  l' acque,  ohe  si  dicono  ero- 
iciare,  quando  piovono  e  si  versano  ab- 
bondantissimamento  »;  OeìU, 

122.  PIOVVI:  caddi,  piombai;  ofr.  Inf, 
Vili,  83;  XXX,  96. 

128.  POCO  :  da  circa  cinque  anni.  -  go- 
la: bolgia. 

125.  MUL:  perchò  bastordo.  Al.:  Perchè 
ostinato  come  il  mulo.  Di  ooetui  An.  8eL: 
«  Fu  uomo  molto  arroganto  e  superbo 
e  dileggiato  [re].  B  raunato  con  altri  di  tua 
compagnia,  in  una  chiesa  ohe  ai  ^***ft"»ft 
s.  Iacopo,  imbolarono  tntt'  i  paramenti, 
calici,  reliquie,  e  ciò  che  vi  trovaro;  e 
poi  le  impegnarono  per  le  mani  di  un 
proto  di  loro,  e  poi  Ta 
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Bestia,  e  Pistoia  mi  fa  degna  tana.  » 

Ed  io  al  daca  :  €  Digli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qoal  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 
Ch'io  il  vidi  uomo  di  sangae  e  di  cracci.  » 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse, 
Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 

Poi  disse:  «  Più  mi  daol  che  tu  m'hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 
Che  quando  fui  dall'altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  arredi  ; 


taio,  e  mandarono  nella  casa  tua  a  Atre 
cercare,  dicendo  e  inAunandolo  ch'egli 
l'avia  ftirate.  »  -  An.  Fior.:  «  Bt  perchò 
egli  era  bestiale,  fa  chiamato  Vanni 
bestia.  »  Secondo  il  Baeei  (o.  e,  16)  la 
«  sorgente  prima  ove  attinsero  tatti  i 
chiosatori  di  Dante  »  è  il  segaente  rac- 
conto ohe  si  legge  in  an  antico  codice: 
«VannesFooci  Della  Dolce,  Vannes  Della 
Monna  et  Vannes  Mironne  pistorienses, 
cirea  nephandi  et  homines  male  conver- 
satlonis  et  vite,  contractaverant  inter  se, 
deliberatone  habita  et  instigatione  dia- 
bolica, thasaaram  beati  laoobi  deruba- 
re; qoibos  de  caasis  et  enormitatibas 
molti  et  aliqni  ftaerant  male  Infomati  et 
inoolpati,  inter  qnos  erat  Bampinut  Alias 
domini  Banned  de  Forensibas  porte  Qai- 
donis,  et  Sanna  corregiarias  et  Poco  i  as 
Grassias  yeotarios  faerant  agguati  per 
molta  genera  tormentoram.  Unas  de 
eie  Bampinui  Alias  domini  Banacci  ad 
mortem  dioebator  dapmnari  et  tandem 
ad  candam  eqoi  rei  mali  et  ad  farcas 
sospendi.  Oratlonibas  factis  ex  parte  et 
pro  parte  ipsios,  et  Vannes  Della  Monna 
predictos  ex  delieto  predicto  fùit  oaptas 
in  sacra  septa  maioris  ecclesie  qaadam 
die  prima  quadragesima  twne  temporis  et 
in  fortU  potestatis,  videlicet  Giani  Della 
Bella  de  Florentia,  et  commanis  Pistori, 
qui  nominayitmalefÌM)tores,qai  ad  dictam 
fortom  oonsenserant;  et  facere  intende- 
bant  exoepto  Alio  dicti  domini  Ranocci 
excosando  eondem  qood  incalpabilis  fae- 
rat  de  peccatis  dlctis,  onde  gratia  Dei  et 
Virginia  extiterat  liberatas.  »  La  lez.  è, 
specie  sulla  Ane,  scorretta  ed  oscura. 
126.  TANA  :  abitazione.  La  chiama  cosi. 


avendo  chiamato  sé  stesso  bestia,  la  cui 
abitazione  è  una  tana.  E  la  dice  (Ugna, 
perchò  albergo  di  nomini  egualmente  be- 
stiaU  t  cfr.  In/.  XXV,  10  e  seg. 

127.  MUCCI  :  scappi.  «  Dicesi  tmueeiare 
di  una  cosa  che  per  la  liscezza  esce  di 
mano,  e  che  non  si  paò  tenere  forte,  anzi 
quanto  più  si  stringe,  più  sguscia  e  scap- 
pa, e  fogge  di  mano  »;  Buonanni. 

128.  DIMANDA:   Al.  DIMANDAL.  -  gUAL 

COIJ'A:  la  domanda  sappone  che  il  fnrto 
commesso  dal  Fucci  non  fosse  notorio  ; 
onde  non  sembra  probabile  che  fosse  im- 
piccato, come  affermano  alcuni  antichi. 

129.  DI  CBUCCI  :  sanguinarlo  e  rissoso, 
onde  dovrebbe  trovarsi  non  qui,  ma  nella 
settima  bolgia.  Fu  Vanni  Fuccl  parti- 
giano furibondo  di  parte  Nera,  congiurò 
contro  Focaccia  Cancellieri,  uccise  11  ca- 
valier Bertino  e  commise  molte  altre  vio- 
lenze. Al.  UOM  GIÀ  DI  BAMGUB  K  DI  COU- 
BUCCI:  cfr.  Z.  F.,  161  e  seg. 

180.  HON  s'iifFiNSS:  non  si  dette  ve- 
runa cura  di  celare  la  cosa,  nò  fu  lento  a 
dirla  senza  verun  riguardo.  Al.:  Non  Anse 
di  non  aver  bene  Inteso  la  mia  domandai?). 

131.  DBizzò:  mi  guardò  attentamente. 
«  Convertere  animos  acrls  oculosque  tu- 
lere  Cunctl  ad  reglnam  »;  Yirg.,  Aen. 
XI,  800  e  seg. 

132.  TBIBTA  :  diversa  da  qnella  «  che  fa 
Tuom  di  perdon  talvolta  degno  »,  Furg. 
V,  21.  Non  si  vergogna  del  male,  ma  sol- 
tanto di  essere  scoperto. 

135.  TOLTO  :  accenna  per  avventura  a 
morte  violenta. 

136.  NON  P0B80!  avendomi  tu  veduto 
qui  nella  bolgia  del  ladri. 

188.  db'  bblu!  chiama  la  sagrestia  di 
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E  falsamente  già  fa  apposto  altrai. 

Ma,  perchè  di  tal  vista  ta  non  godì^ 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  loclii  bnii 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi  : 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Fiorenza  rinnova  genti  e  modi. 
Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra 

Ch'  è  di  torbidi  nuvoli  involuto  ; 

E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto  ; 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 


San  Iacopo  di  Pistoia,  dove  si  custodi- 
yano  i  preziosi  arredi,  tctcrettia  de'  bèUi 
arredi,  circoscrivendo  con  qaesta  frase  U 
nome  di  Tesoro  che  essa  sagrestia  aveva. 
Al.  costruiscono:  Fui  ladro  de'béUi  ar- 
redi  alla  eacreetia.  Cfr.  Ciampi,  loo.  oit. 

139.  ALTfiUi  :  a  Bampino  di  Banncdo 
Foresi. 

V.  140-151.  Sventura  dei  Bianchi, 
A  sfogo  della  saa  rabbia,  Vanni  Facci  pre- 
dice a  Dante  le  calamità  dei  Bianchi  di 
Firenze  dal  1300  al  1302,  o  1306,  e  ciò 
neir  intento  maligno,  e  malignamente 
espresso,  di  addolorare  il  Poeta. 

140.  TU  :  Bianco,  co'  tnoi  correligionari 
politici.  -  GODI  :  goda  ;  cfr.  Nannue.,  Ver- 
bi, 280  e  seg. 

141.  LOCHI:  Inoghi  infernali;  cfr.  Ifkf. 
Vili,  93  j  Xn,  86;  XVI,  82. 

143.  DiMAGBA:  spoglia,  spopola.  Nel 
1300  avvenne  la  divisione  di  Pistoia  in 
Bianchi  e  Feri;  cfr.  G.  Vili.  Vni,  38. 
Qaindi  nel  maggio  1301  «  la  parte  bianca 
di  Pistoia  coir  alato  e  favore  de' Bianchi 
che  governavano  la  città  di  Firenze,  nò 
cacciarono  la  parte  nera,  e  disfeciono  le  lo- 
ro case  »;  O.  ViU.  Vili,  46.  Cfr.  Del  Lungo, 
Dino  Oomp.  1, 196 e  seg.;  II,  115  e  seg. 

144.  POI  :  nel  maggio  1301  i  Neri  f areno 
discacciati  da  Pistoia  ed  il  dì  d'Ognissanti 
dello  stesso  anno  Carlo  di  Valois  entrò  in 
Firenze  ;  <?.  ViU.  Vili,  49.  -  rinnova  : 
Corso  Donati,  sbandito,  ritornò  a  Firen- 
se,  con  alqnanto  seguito  di  certi  saoi 
amici  e  masnadieri  a  piò  ;  la  parte  bianca 
fu  invece  cacciata  da  Firenze;  G.  ViU, 
Vm,  49-50.  Cfr.  Del  Lungo,  Dino  Oomp. 
I,  268  e  seg.;  II,  193  e  seg.  -  modi  :  il  go- 
verno passò  dalle  mani  dei  Bianchi  a 
qaelle  dei  Neri;  G.  VUl.  Vni,  49. 

145.  Mabte  :  caso  retto.- vapor  :  quar- 
to caso.  Moroello  Malaspina,  marchese  di 


Giovagallo  in  Lonigiana,  eletto  capitano 
e  dace  dei  Neri  ^  Firenze  nella  loro 
guerra  contro  Pistoia.  -Val  di  Magra  : 
nella  Lonigiana;  ai  estende  dalle  valli 
della  Vasa  sino  al  flame  Serohio. 

146.  CHB  :  quel  vapore  ;  Moroello.  -  nu- 
voli: soldati  Neri,  torbolenti,  da  lai  ca- 
pitanati. -  INVOLUTO  :  droondato. 

147.  AGRA:  cradele.  «  Chionqaeera  pre- 
so.... all'uomo  era  tagliato  il  piò,  e  alla 
donna  il  naso  »;  G,  ViU.  Vm,  82. 

148.  Campo  Picbn:  VagerPieenue  men- 
zionato  da  Sallustio  (Oatil.  o.  67),  che 
Dante,  con  altri  suoi  contemporanei , 
identificò  erroneamente  coli*  agro  pistole- 
se.  Cfr.  Baes.,  55-69  e  nel  Giom,  Dani,  II, 
390-94.  Allude  probabilmente  alla  spe- 
dizione dei  Neri  Fiorentini  e  Lucchesi 
contro  Pistoia  nel  maggio  del  1302.  che 
fini  colla  presa  di  Serravàlle,  O.  VitL  VIII, 
52.  Bait.,  159  e  seg.  Altri  xiferisoono 
questi  versi  all'  assedio  ed  alla  presa  di 
Pistoia  nel  1305  e  1306  ;  G.  ViU.  VIII,  82. 
Altri  afifermano  ohe  nel  1802  MoroeDo 
combatto  contro  i  Bianchi  e  li  disfece  nel 
campo  Piceno  o  Pieeeme,  -  «  Campo  Pi* 
ceno  si  è  luogo,  ov'  è  ora  Firenae,  ohe 
cosi  si  solia  chiamare,  e  fiaceavial  il  mer- 
cato e  anche  si  diceacampo  di  Marte.  B  ivi 
combatto  messer  Carlo  con  mener  Corso 
Donati,  e  caccionne  ftiori  i  Cerohi  come 
Bianchi  »(f);  An.  SeU.  -  «  Pioenos  appel- 
latus  est  campus  apud  Pistorium,  in  quo 
olim  fnit  debeliatus  Catilina  »  ;  Ben9. 
Cfr.,  oltre  i  lavori  cit.  dal  Bau,,  Ola- 
ricini  Dornpaeher,  A  che  /aito  aUude 
Dante  nei  verti  i42-6i  del  C.  XX2V 
déU'Inf.,  Padova,  1894. 

149.  Bi  :  il  vapore  i  Moroello.  -  SFU- 
ZERÀ  :  romperà  dalle  sue  nuvole  awea- 
tandosi  sopra  i  nemici  in  modo,  ohe  tatti 
quanti  i  Bianchi  ne  avranno  gsan  danno. 
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Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  forato. 
151  E  detto  V  ho,  perchò  doler  ti  debbia  !  » 

150.  FBBUTO:  ferito;  forma  dell'uso  151.  dkbbia:  debba,  «quia  ta  ee  Ai- 

presso  gli  antichi.  Cfr.  Kattnttc.,  Verbi,       bns  »;  Benv.  Al.  tkn  debbia.  Cfr.  Z.  F,, 
383  e  seg.  153.  Nannue.,  Verbi»  598. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO 


OEEOHIO    OTTAVO 
BOLGIA    SETTIMA:    LADSI 


CACO,   CINQUE  LADRI  FIORENTINI  E  LORO  TRASMUTAZIONI 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando:  «  Togli,  Iddio,  eh' a  te  le  squadro  !  » 

é  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche. 

Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  «  Io  non  vo'  che  più  diche  »  ; 

7  Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo 

V.  1-9.  Sestetntnia  punita.  Appena  3.  le  squadro  :  le  pongo  in  isqnadra, 

terminato  il  maligno  suo  vaticinio,  Vanni  le  indirizzo,  le  fo  a  te.  «  Bt  apemit  oi 

Fnod  si  Tolge  contro  Dio  stesso  con  on  snam  in  blasphemias  ad  Denm,  blasphe- 

atto  disonesto  di  scherno,  accompagnato  mare  nomen  eins  »  ;  Apoeal.  Xm,  6.  - 

da  parole  sacrileghe.  Immantinente  nn  «  Nello  statato  di  Prato  chinnqne  fica» 

serpente  gli  si  avvinghia  al  collo  e  nn  al-  fecerit  vel  mongtraverit  notes  versus  cor- 

tro  alle  braccia;  qaello  gì'  impedisce  di  lim^  vel  versus  figuram  Dei  o  della  Ver- 

parlare,  questo  di  tax  gesti  si  sconci.  gine,  paga  dieci  lire  per  ogni  volta;  se 

2.  FICHE:  atto  sconcio  e  villano  che  si  no,  frustato  »  ;  Tom. 

fa  in  dispregio  altrui,  ponendo  il  dito  4.  aiìichb:  avendo  prontamente  pa- 

grosso  tra  l'indice  e  il  medio  piegati,  e  nito  il  sacrilego  bestemmiatore.  «  Idem 

sporgendo  il  pugno  cosi  chiaso  verso  ohi  velie  atqne  idem  nolle,  ea  demum  firma 

si  vuol  ingiuriare.  «  In  su  la  rocca  di  amicitia  est  »,  dice  Catilina;  in  SaUust., 

Csannignano  {ecuteUo  del  territorio  PistO'  De  eoniur.  OatU.,  20. 

iese)  avea  una  torre  alta  settanta  brac-  6.  diche  :  dica  ;  forma  antica,  usata 

da,  e  ivi  su  due  braccia  di  marmo,  che  anche  in  prosa,  Cfr.  Nannue.,  Verbi,  677. 

fìEMseano  le  mani  le  fiche  a  Firenze  »  ;  (7.  7.  rilegollo  :  lo  legò  di  nuovo,  come 

FtZZ.YI,  5.  etc.  NannuA,, Verbi,  134  nt.4.  era  già  legato  prima  di  incenerirsi  per 

BU,Ver8.,7ZQ.Mazz.-To8.,Voeiepassi,12%.  ridiventar  uomo;  cf^.  Inf.  XXIV,  94. 

10.  —  .Pw.  Oomm.,  4»  ediz. 


242    [OEBC.  «.  BOL0.  ?]      Int.  n?,  8-21 


[CACO] 


10 


n 


le 


19 


Eibaden<1o  sé  stessa  si  dinanzi, 

Che  non  potea  con  ease  dare  im  crollo. 

Ahi,  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
DMncenerartij  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Noe  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  da'  muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Ceotauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando  :  «  Ov^è,  ov'è  P acerba?  » 

Maremma  non  cred'io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 


8.HIBADKMOO  :  foraDdo  n  attraversando 
)e  reni  colla  coda  e  col  capo  {ofr,  Tvif. 
XXIY^  &S  e  Btìg4  e  aggrat^iMuido  coda 
e  capo  dinanzi.  AL  RiBATTKitDO:  ofr.  Z. 
F.,  153.  Moore^  Crit.^  336  e  seg*  Una  serpe 
gli  atrìnge  il  collo,  percLè  più  non  erutti 
inialti;  un'altra  gli  rilega  le  braccia, 
perohè  piti  nc^n  faccia  lo  flebo. 

0.  EBSE:  bniotiia.  -  dark:  faro  il  me^ 
nomo  movinientti, 

V.  10-15-  Inveiti  va  eontra  piatola, 
L' orrondo  sacrilegio  del  Facci  tra©  Dun- 
te  ad  iuTeira  onntro  Pistola,  patria  dì 
esso  Facci,  esortandola  a  ridurai  ìu  ce- 
i]ere>  platto8to  cho  prcKÌiinro  aoiaiiil  ^ 
bestiali,  cbtì  nemmeDO  nell'Inferno  non 
hanno  pari. 

10.  CHE:  perchè, -BTANZI:  determiiii, 
TÌaolvI.  Cosi  tQtti^  o  qoaaì  tutti  ì  codd. 
e  «om.  ant.  La  les.  che  NOit  stai  axzi 
D' iiTGiSNeRAJtR  (—porcile  noD  cosai  di 
propagarti,  condannandoti  a  perpptn^j 
oelibatoJ^J,  èinattonnitìhile.  Vedi  però  Fer- 
rara» noli' J^mrwij  fobbr,  1851,  p,  70. 

12.8KME;  ancoado  latradirJone,  PÌHtoIa 
tu  fondata  dagli  avansì  dell'  esercito  dì 
Catllhia.  Cfr.  G.  VUL  I,  32,  Bent.  Land., 
ed  altri  osservano,  qfiij>ata  non  e&fi^reoho 
una  favola.  Sta  b«n&.  Ma  al  tempi  di 
Dante  alla  favola  ai  prestava  fWde>  - 
AVANZI:  superi,  tIocI.  «  .^tasparentum, 
pelor  avis,  tallt  Noa  neqraiores,  inox  da- 
taro»  Progeniem  ritio«iorem  *j  Horat., 
Od,  HI,  VI,  46  e  sag. 

U.  i?f  Dio:  oontra Dio. -TANTO:  qnan- 
to  VAnui  Fncci. 
15,  Nost  quEL:  è  iì  Ut  nn  Uh  quidam, 


nemmeno  colui»  olo6  Capanno;  ofr.  In/. 
XIV,  46  0  eog. 

V.  1€'33.  CaeOé  Ecco  on  Centauro  mcK 
atro,  tutto  coperta)  di  i^erpenti,  che  oorre 
dietro  al  Forci^  affucando  chiunque  In  lai 
ei  abbatte.  È  Colo,  il  tiglio  di  Vulcano, 
r  uomo-aatiro  che  abitava  ìn  una  grotts 
del  monte  Aventino  e  cho  con  tiatosia 
rabiy  quattro  ^uol  e  quattro  vact^be  della 
greggia  di  Ercole.  I  tntiggit!  delle  vacche 
rubate  furono  guida  ad  Ercole,  il  qaiJe 
andò  alla  grotta  ed  uccise  il  brutto  la- 
drone ;  cft.  Yirg.,  Aen.  Vili,  193-26T- 
Questo  Caco  figura  il  ladroneggio  «sat- 
gnito  colla  fora»  e  coU'aatDKia.  Virgili» 
lo  dJHSe  inesco  uomO;  Dante  ne  fià  usa 
orrido  Centauro^ 

16,  Bl:  egli;  Vanni  Facwi.  Al.  QURI. — 
fuogI:  vÉHlendo  da  lungi  venir  corren- 
do r  arrabbiato  Centanro,  Alcuid  met- 
tono l'acoento  sul  si  e  apiegano:  Quegli 
se  no  faggi  così  malconolo  dai  due  eer- 
peoti,  che  non  ebbe  più  modo  di  dir 
parola. 

1 8.  l'  acerbo  ;  r  indomabile  e  superbo 
nemico  ili  Dio»  Vanni  Fuod  «  fu  Msorho 
et  duro  et  fialvatioo  uomo  »j  An.  JYor. 
«  Tunc  pater  .^neaa  procsedere  longìns 
iras  Et  ea>vire  animla  EnteUnmhaad  pas- 
su e  a4]erbia  »;  Vif^.,  Aen.  Y^  401  e  eeg. 

19.  maremma:  cfr.  Inf.  XIII»  9  nt 
«Questa  è  una  contrada  di  PiBa(?),  pe- 
ata presso  a]  mare,  ove  abbondano  mòlle 
serpi,  intanto  che  aVadaè  on  monaaterie 
belli aaìnio,  lo  qnale  per  le  serpi  ei  dice  e«* 
aere  disabitato  »  x  BuH, 

11,  Y&Ym\  ^ta  ^l^vgMO  delle  reni,  dov» 
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23  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  Tale  aperte  gli  giacea  un  draco; 

E  quello  affoca  qualunque  s'intoppa. 
25  Lo  mio  maestro  disse  :  €  Quegli  è  Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
28  Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  frodolente  eh'  e'  fece 

Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino; 
31  Onde  cess&r  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  ohe  forse 

Gliene  dio  cento,  e  non  senti  le  diece.  » 
34  Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi. 

De'  quai  né  io  nò  il  duca  mio  s'accorse, 
37  Se  non  quando  gridar:  «  Chi  siete  voi?» 

Per  che  nostra  novella  si  ristette. 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
40  Io  non  li  conoscea  ;  ma  ei  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcan  caso, 

flnisoe  la  forma  di  cavallo  ed  Inoominoia  lo.  -  bisce  t  bieche  ;  prave,  ingioate.  Cfr. 

q  aello  di  uomo.- LABBIA:  la  forma  amana.  Nannue.,  Verbi,  289,  Dt.  1. 

22.  coppa:  occìpite,  naca.  33.  cento  :  percosse.  -  NON  bbntì  :  es- 

24.  QUELLO  :  drago.  -  afpoca  :  abbm-  sondo  forse  già  morto  sotto  i  colpi  tre- 

eia.  -  s'intoppa  :  s'imbatte  nel  Centaaro.  mendi  prima  di  averne  ricevuti  pur  dieci. 

-  «  Saper  omnia  Caci  Spelancam  adiciant  V.  84-151.  Liidri  Fiorentini  e  loro 

sptrantemqae  ignibas  ipsam»;  Virg.,Aen.  traamuttuiioni.  Vengono  tre  spiriti  Fio- 

Vili,  303  e  seg.  rentlni  :  Agnello  Bronelleschi,  Baono  de- 

27.  LACO:  sparse  spesso  tanto  sangae  gli  Abati  e  Faccio  Sciancato.  Viene  quindi 
(degli  armenti  che  rabava  d'intorno  e  nn  quarto,  Cianfo  Donati,  in  forma  di  ser- 
qnindi  scannava)  da  formarne  nn  lago.  penteasei  piedi,  e  s'incorpora  in  Agnello. 

28.  FBATBi  :  Centaari  nel  girone  de'  ti-  Viene  finalmente  Gaercio  Cavalcante  in 
ranni;  cfr.  Inf.  XII,  55  e  seg.  forma  di  serpentello,  e  trasmuta  natara 

29.  FURAR:  Al.  FURTO.  Fer  avere  ru-  con  Baoso  degli  Abati.  Cinque  ladri  Fio- 
bato  con  astuzia  le  vacche  ed  i  tori  di  routini,  le  cui  trasformazioni  sono  incom- 
Ercole.  611  altri  Centauri,  suoi  fratei,  parabilmen te  mirabili  ;  cf^.  v.  94  e  seg. 
non  usarono  astuzia,  ma  soltanto  forza  34.  parlava  :  Virgilio.  -  ei  :  Caco.  - 
e  violenza.  -  frodolentb  :  tirando  il  be-  tbascobse  :  passò  oltre. 

stiamo  rubato  per  la  coda,  lo  fece  cam-  35.  tre  :  Agnello,  Bnoso  e  Puccio.  - 

minare  all' indietro,  afi^cbò  Ercole  non  botto  NOI:  sotto  qael  punto  dell'argine, 

potesse  seguirne  le  orme  e  scoprire  il  ove  eravamo  Virgilio  ed  io. 

furto.  Al.  CHE  FBODOLENTE  FECE;  cfr.  36.  s' ACCORSE:  non  avendo  fatto  at- 

Z,  F;  164  e  seg.  tenzione  che  a  Caco. 

30.  ARMENTO:  che  Ercole condasse dalla  38.  novella:  il  discorso  tra  noi  due 
Spagna  dopo  avere  ucciso  C^rione.  -  a  cessò  ;  tacemmo  per  fkr  attenzione  agli 
VICINO:  in  vicinanza.  spiriti  laggiù  nella  bolgia. 

31.  ONDE  :  per  il  qual  furto  frodolente,  40.  seguette  :  segui,  avvenne, 
ohe  indusse  Ercole  a  cercarlo  ed  uccider-  41.  seguitar:  avvenire. 
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Che  r  un  nomare  un  altro  convenette, 

Dicendo  :  «  Cianfa  dove  fìa  rimaso  ?  p 

Per  chMo,  acciò  che  il  duca  stesse  attento, 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se'  OFj  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh*  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com' io  tenea  levate  in  for  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  piò  si  lancia 
Dinanzi  alPuno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia: 

Coi  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 
Poi  gli  addentò  e  Pnoa  e  T altra  guancia; 

Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  misegli  la  coda  tra  ambedoe, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EH  era  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  arbor  si,  come  l'orribil  fiera 
Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Eossero  stati^  e  mischiar  lor  colore  ; 
Né  Tnn  né  T altro  già  parea  quel  ch'era; 


42.  Ulf  AI^TBO  :  AL  all'  iXTBO.  AL  l'  uk 

NomNiJi  l'altko. 

43.  Cianfa:  della  nobile  famiglia  dd 
Donati  [Petr.  I)ai%t,  ìo  dice  degli  Abati). 
«  Fa  giikode  tmÌTo  ili  beàtianie.  e  rem]  lia 
bótt4Bightì  a  viic»tai!:'ii  le  ca»»ett«»  ;  An.  Sei. 
Seconda  il  VtfU.,  Ci  ab  fa  (mI  i  anni  coinpA- 
g;iii,  ftvODdQ  in  mano  il  jfovorno  della  re- 
pubblica, eoiivertirono  in  nso  privatole 
pubbliche  eutrate^  oiifle  quegli  Fioren- 
tini noa  earebbiiro  ladri  comuni,  Cìaufa 
a'  era  trabrormato  in  uerpcinto  a  »oi  piedi. 

44.  FEn  cn'jo:  udendo  cbieti  ere  di  Ciao  fa 
argomentò  coiitoro  esser©  Fiorentiiii,  on- 
de deHidera  di  saperne  di  pih. 

45.  su  :  atto  Daturale  dì  cbi  chiede  al- 
lendo.  *  P remit  yoeeizi  dlgitoque  aCentìa 
SttOdet*;  09id,,  Mét.  XX,  (192. 

48.  coxsKKTO:  poma  ap|>eDa  eredetlo 
io  che  The  Tednt^« 

49.  ooh'  io  :  meatre  lo  era  tatto  attento 
A  tignardare  quegli  spìriti^ 

50.  SKRFICKTS:  il  trasformato  Cianfa. 
51s  all'uno:  ad  Aguuio  Uruiiolltfiichi» 

r,  6S. 


55.  D1BSTAN1:  ì  piedi  di  dietro,  Tiottd 
alla  coda. 

5«.  AMBitìJUJf:  le  oofloe  di  Agnolo. 

5S.  £LLEiiA:  non  yì  fa  mai  oliera  e)  t»' 
Bocemtiinte  abbarbicata  ad  albero,  come 
queir  orribile  serpente  avvitiochiò  le 
ano  membra  a  quelle  dello  spirito.  «  Ar- 
ti us^  atque  baderà  proeera  adstrìngititr 
ilex,  Lentia  adbjerena  brachila  »;  Bf^raLt 
Fjwd,  XV,  6.  Cfr.  Petr.,  S&n,  277  (U, 
5l»K  7  e  «eg.  AHasto,  Ori.  VII,  2». 

50.  FiEHA  :  «  Ocniiia  tranfifonuat  aese 
in  minMiala  rerum,  Ignemqtie  horHbi- 
lemqixe  feram  »j  Virg  ,  Georg.  IV^  4ti 
e  Mg. 

61.  s'apficcìb:  «'attaocarono,  aMncxir' 
p  ararono  come  doe  penal  di  «era  rÌBoal> 
data.  «  Golia  capatqae  flnniit  ;  oalldo  non 
ocjua  Anatro  Nix  roaolatacadit,  neo  ao- 
lem  cera  aeqaetor *  j  Lwtan.,  Fhart.  XXr 
7Sl  e  ieg. 

63,  l'altbo  :  oolore.  Bnute  dàagUspìti- 
tJ  dannati  non  pur  Ha /orma,  ma  anefaeil 
ealnre  del  uorpu  umano.  «  Egli  uno  hi  lai- 
tfib^Mom»  «à  i  Qulorif  il  eerpeutt)  eolio  epi- 
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70 
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Come  procede  innanzi  dall'ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  brano, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  more. 

Gli  altri  dne  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  <  Omè,  Agnòl,  come  ti  muti I 
Vedi  che  già  non  se'  nò  due  né  uno.  > 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti. 
Quando  n'apparver  due  figure  miste 
Li  una  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

Pèrsi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  far  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  e  nessun  1' imagine  perversa 
Parca;  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 


rito  e  lo  spirito  col  aerpente,  ohe  feoiono 
wa  terzo  colore  »  ;  An.  Fior. 

64.  FBOCSDiE:  non  Altrimenti  su  per  la 
carta  coi  siasi  appiccato  il  fkioco,  nn  co- 
lor brano  precede  nian  mano  la  fiamma. 

65.  FAPIBO  :  carta  bambagina. Al.:  Illa- 
cignolo.  Cosi  OU.,  BuH,  Land.,VeU., eco. 
Papiro  significa  l' ano  e  V  altro  (pavèr, 
paper  per  ladgnolo  vive  tuttora  nei  dia- 
letti dell'  alta  Lombardia).  La  similita- 
dine  sembra  qai  più  evidente,  prendendo 
Papiro  nelsensodi  carta. Vedi  però  Jlfazz. 
-  Tot.,  Vod  e  patti,  26  e  seg.  Oreteemi, 
Agricoltura,  1.  VI,  e.  06.  Com.  Lipt.  I", 
431.  Il  Xott.:  41 0  carta  o  lacignolo,  la 
similitadine  va  sempre  bene.  »  Ctr.  Ovid., 
Met.  IV,  399  e  seg. 

66.  MORE  :  SYanisce,  si  perde;  non  ò  più 
bianco  e  non  ò  ancor  nero. 

68.  OMÈ:  oimò.- Agnèl  :  Agnolo,  Agno- 
lello.  Dicono  che  costai  fosse  Agnolo  Bra- 
nellescbi,  di  nobile  famiglia  fiorentina,  il 
quale,  salito  ai  primi  onori  della  repab- 
blioa,  ne  distrasse  le  rendite  a  proprio 
vantaggio.  L'An.  Sei.  ha  alcane  partico- 
larità che  non  saranno  di  saa  invenzio- 
ne: «  Qaesto  Agnello  fa  de'  Bronelleschi 
di  Firenze;  e  infino  picciolo  votava  la 
borsa  al  padre  e  a  la  madre,  poi  votava 
la  eassetta  a  la  bottega,  e  imbolava.  Poi 
da  grande  entrava  per  le  case  altra! ,  e 
▼estiasi  a  modo  di  povero,  e  faclaai  la 
barba  di  vecchio,  e  però  il  fa  Dante  cosi 
trasformare  per  li  morsi  di  quello  ser- 
pente come  fece  per  ftirare.  » 
69.  HE  DUI:  «non  dae,  perchè  on  sol 


corpo  ;  né  ano,  perchò  non  avente  figura 
e  individaalità  o  di  solo  serpente  o  di 
solo  nomo  »;  Di  Siena, 

72.  FSBDun  :  misti,  confusi  insieme  in 
modo  da  aver  perdato  la  propria  sem- 
biansa.  Al.:  Dae  dannati.  Era  proprio 
necessario  di  dirlo  I 

73.  FÈitsi  :  si  fecero,  divennero.  -  di 
QUATTRO  :  delle  due  braccia  di  Agnolo  e 
dei  dae  piedi  anteriori  del  serpente.  La 
confasionedei  dae  in  ano  incomincia  dal 
capo  e  si  continaa  giù  per  il  corpo.  Li- 
tta,  propriamente  lango  e  stretto  pezzo 
di  cbeccbessia,  chiama  le  braccia  del- 
l' nomo  ed  i  piedi  del  serpente. 

76.  FRIMAIO:  di  prima,  amano  e  ser- 
pentino. -  CASSO  :  cassato,  cancellato. 

77.  DUB  :  si  scorgevano  e  non  si  scor- 
gevano le  dae  natnre,  dell'  nomo  e  del 
serpente.  -  perversa  :  tramutata. 

78.  TAL  :  cosi  orrìbilmente  trasformata. 
-  Il  Diritto  Romano  distingae  tre  specie 
di  farto  :  la  prima  esso  stabilisce  ana  diP> 
ferenza  tra  le  cose  divine  ed  nmane  ; 
quindi  suddivide  le  cose  nmane  in  pubbli- 
che e  private.  «  Summa  rerum  divisto  in 
duos  articulos  deduoitur  :  nam  alias  sunt 
divini  inrls,  alisB  huraani....  Qnsedam 
naturali  iure  communia  sunt  omnium, 
quidam  universitatis,  quiedam  nnllins, 
pleraquesingnlorum.»  Sembra  che  Dante 
si  sia  tenuto  a  questa  triplice  partizione. 
Vanni  Fucci,  il  ladro  alla  sagrestia,  rubò 
cose  divine.  Cianfaed  Agnolo  occuparono 
a  quel  che  pare  cariche  pubbliche  a  Fi- 
renze, rubarono  quindi  negli  affici,  cioè 
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Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
De'  di  canicular,  caogìando  sìepe^ 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

Cosi  parea,  venendo  verso  V  epe 
Degli  altri  due^  nu  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe* 

E  quella  parte^  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  ali? un  di  lor  trafisse^ 
Poi  cadde  gmso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  coi  pie  fermati  sbadigliava^ 
Pur  come  sonno  o  febbre  T assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  ; 
L'un  per  la  piaga,  e  T  altro  per  k  bocca 
Pummavan  forte,  e  il  fummo  si  scontrava. 


ooae  pnbblioliG,  Gli  nitri  tre  Fioreutiuì, 
rioordìAti  io  qaesto  canto,  fnrono,  per 
quanto  ne  ftappinmio,  la*ìrì  dji  cose  pri- 
vate* Quindi  la  diversità  della  pena. 
VrohI  Facili  ardie  al  luorao  del  aerpeiit*!, 
iMnoanedaco  e  lidì  venta  nomo  per  en- 
bìre  é[  nuovo  il  nietleaimo  anpplielo.  La 
BnA  pena  è  per  cosi  dirt)  rin  nlocauntc» 
ettìmo»  ma  aenza  ©epiazione.  Cianfa  ©fi 
Agnolo  »ì  nn Iacono,  al  abbracciano,  ni 
fiatino  DUO  in  due  ;  iiftnra  Blu  penda  dogli 
impidgati  Infedeli  cbe  m  onii^cona  per  de- 
rubare lo  «tato.  Gli  altri  rubano  l'an 
r  altro  y  unica  cosa  ohe  posseggnoo  an- 
cora, V  umana  figura;  ecco  1  ladri  di  cose 
private,  che  rubano  dove  e  ciò  vhe  pos* 
ftono  l  Altri  di veraam ente.  Classe  1*  :  La- 
dri abitaftlì,  cbe  rubano  dove  poaàono  e 
tatto  oìò  «he  capita  loro  nislle  mani,  né 
lasciano  mai  l' abito  dli  rabare.  Classo  2^: 
Ladri  «  ohe  elegg^^no  qnando  d^nno  faro 
Alcuno  fnrto,  e  alcnoa  filata  dn tritano, 
percbtì  diBting^neno  lo  umle  a  olie  elli  in- 
oornmo  »  ;  Lan.,  Ott.  e  Glasse  3»  t  Ladri 
che  non  sono  ablLnatì  e  non  ele^^ouo.tua 
aenisa  diatinsiono  alcuna  rubano  quando 
capita  loro  il  destro,  e  non  ed  pen  tonouii^, 
mai  del  fari*»  oommenso  (T). 

79,  RAMARRO:  flpijcio  fli  Jucflrtola.  <  Ra- 
marrns  est  seriiens  commutila  in  Italia, 
Qui  alibi  difi tur  marre,  alibi  ra<jano.'Bo- 
mmlm  vero  dici  tur  tiffttofo^  qui  Korpeti» 
flecandom  quosdam  appudlatur  Bif^llio.,  a 
quo  denoraiuatur  crimfjii  atullionutua  in 
jare  civiìi,  jdest  extmordinarinini  ideo 
beoe  oompetit  furi  *  ;  Benv.  -  feiìsa.  :  dv^ 


l&t.  ferveo,  ardore.  Al.:  Bui  i&t.ferfUa, 
fersAj  o  nferza. 

80.  CANicuLAii:  gtoTui  d' estate,  cirtm 
dal  21  luglio  al  21  agost'O,  ìi&l  quali  la 
costellaKiono  anatrale  detta  Canicola,  o 
Cane  maggiore,  na&ce  col  Kole.  -  cat^- 
GiAMDO:  saltando  da  nna  in  altra  niepe^ 

8L  PAR:  attravertia  la  vìa  con  t&nta 
velocità  cbo  sembra  tina  folijore.  *  Kum- 
pat  et  serpens  Iter  ìnotìtutuna;  Sì  per 
obliqunm  al  mi  Ha  saj^tt^  Temiit  maa* 
Boa  »;  Bùrai.^  Od.  Ili,  xxvii.  5  e  sag. 

82.  l'  epw  :  lo  pance. 

8E.  fiERi'KSTitLLO  :  Frtncoiìoo  Guercio 
Cavalcanti j  v.  15L  -  ACCESO  :  d' ira,  in- 
furiato, 

85.  PARTR:  r  ombelico;  per  mi  llfetó 
riceve  alimento  nel  seno  materno. 

86.  ALL'  UN  :  a  BuoBO  degli  Abati  ;  cfr. 

87.  cadde:  il  eerpentello  cadde  giù  di- 
steso davanti  al  trafitto. 

8».  FERMATI  :  fermo  ami  piedi.  -  sbadi- 
gliava: dlceai  che  il  morso  dolV  aspide 
addorm<>ntJ  prima  di  uccidere,  Cfr.  At- 
san  negli  AUi  ddV  Imp,  R.  litU,  Teìieto 
di  Seienu,  ooo„  torn,  VI,  ser.  Ili,  p,  BS4 
e  aeg. 

92.  l'  UM  !  il  traatto.  -  L*  altro  :  il 
serpente. 

01.  FtfMMAVANt  «quod  didt  de  famo^ 
aigniflcat  obacniitatem  tamporìa^  quam 
ut  noctem  app^tmnt  »  ;  Petr.  Dant.  Ma 
qtiei^to  fiimaro  potrebbe  aDcbt»  ali  adoro 
all'incendio  intorno  della  cupidigia,  conie 
W  tì^ìimAwt'bA  TvcocdoTolmente  potrebbe 
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Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio  ; 
Ed  attenda  a  udir  quel  eh*  or  ai  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d*  Are  tua  a  Ovidio  ; 
Che,  se  quello  in  serpente^  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  ; 

Che  due  catare  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materia  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  f erato  ristrinse  insieme  l'orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S^ appiccar  sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  ai  paresse. 


^odsre  «Ho  8j^a»rdo  ettpido  del  Indro 
■QiTobft  tàtnd.  Inflitti  11  Imdro  Idco- 
nSad»  d«1  traaj^&dire  il  pre&etto  Non 
re coatiDoa  tra!=igTe(leiiidni au- 
I  (l>er«ltro  FUtttLfn  non/ad^».  - Bl  acois- 
1  H4tA:  pAMJmdo  flcambkTutmeiit«  dui- 
I  Totidneir  altro  ed  operando  cohÌ  la  tra- 
'  tisnnaxiotie  d(<lle  due  natale. 

U.  ti  :  Phart,  IX,  761  e  tteg.,  dove 
Ubiih>  noconta  dei  d  uè  cioldati  do]  r  e  set- 
«lt«4f  Catone,  che  nei  de&Hrti  della  Libia 
AnvBo  inorai  da  «erpenti  :  Sabbilo  dal 
}  Sept.  il  i-di  morso  lo  nduH^e  in 
\  (1.  e.  761-788)  :  Naaaidio  dal  aer- 
>  Printer,  il  cui  veleno  gli  gonfia  il 
«irpein  modo,  che  gU  scoppiò  la  ùqtìxtìta 
l$l>id.  7110^04), 

19,  ei  ecocCA  :  s!  racroDia,  si  espone», 
'  -«Quello  clie  manda  foorl  del  suo  arco, 
pkdaadd  metaforlcanieDta,  lo  ingegno  e 
l'trte  laa  »;  Oelli. 
97.  Cadmo:  eans^fato  in  serpente;  efr. 
.  Jif«f.  IV,  563  eoa.'AliKTL'SA!  tra- 
bfiaatA  in  fontana  ;  ibid.  Y,  572-mi. 
(0>.  NOM  LO  INVIDIO:  la  metAmorfo»J  che 
I  0to  per  deacri  vere,  esamido  di  gran 
hMf^  pìit  stupenda  ohe  non  qnolle  da 
iBt  deÉ<^rÌtie«  Un  confronto  «ecu rato  mo- 
Mrs  p«fè»  che  Dante  ai  giovò,  e  non  poc^, 
di  Laoftno  e  di  Ortdlo. 

]M.  Dvmt  rnmana  e  !a  serpentina, 
«Già  s'Intende  che /oniUK  nel  1  in  guugglo 
«eolaaCieo  non  Mirìfica  rt!i(it«riuri«  coti- 
iHIMi  «  fiUero  e  apparenza  de'  cor[tì,  ma 
ntttBtft aoatansa  che  fa  essere  g]  i  oggetti 
i  •  gli  oggetti  Bpiritvjìjì  cJafiche' 


dniif)  noli»  sua  specie,  qnollo  appnnto 
eh'  egli  è.  Intende  dnnqne  IL  Poota:  nelle 
tra.4tbrmaKioni  cantate  da  altri,  V  nna 
forma,  peTo^nipio  V  anima  viveute  del- 
l'uomo,  prende  la  materia  d'animale  o 
di  pbmta  ;  ma  q ni  la  forma  del  serpente 
pialla  il  cor|>»>  deir  nomo^  e  a  vioenda  la 
foToiu  dell'  uomo  piglia  il  corpo  della 
serpe.  Uoteato  baratto  Hubitartoo,  cote* 
età  oonfnaione  dalla  quale  riesce  un  dl-| 
atac^o  eì  nnovo,  è  la  terribilità  del  mt-^ 
rabjlo  cbe  qui  vtiolai  notare  ■  ;  Tom, 

103-  SI  HISPOSRRO:  si  influirono  roòì- 
procament*,  oon-iHpoaem  rnjia  all'altra. 
-A  TAI  ìfOBMB:  nell'ordine  SHgdente. 

104.  FEt<«K:  divìw  in  dne  parti  cìie 
dovevano  di  ventare  lo  gansbe  e  i  piedi 
d'  un  nomo.  La  confusione  di  Cianfa  e  di 
Agnolo  in«ioniindii  dal  cupo;  la  traal'or' 
m adone  di  qneatì  dne  qol  diìlla  coda  e 
dai  piedi, 

lOf),  FRBTJTO  :  ferito  ne] rOTnbeIìco,v,85, 
e  Beg.  Di/erwio  per /mi'o  ofr.  N annata. t 
Verbi,  397.-l'(}RM1!:  i  piedi  J' effetti)  per 
Ift  causa»  eomo  i  Lat,  diaaeio  ve^fiffm  i>er 
pedsM.  Tri  ma  ni  noi  scono  i  piedi  ^  qnindi 
r  emione  ei  continua  nelle  gambe  e  nelle 
ceticee,  in  breve  Fnnione  è  complnta^ 
piedi,  gambe  e  coaee  hanno  preso  la  figu- 
ra della  coda  del  Berpente,  la  giuntura 
delle  gambe  non  ai  dUtìngne  più,  né  è 
pih  poHdibile  diacernere  ctie  quella  coda 
ò  formata  da  dne  Uste. 

107,  TIC  POCO  :  tempo;  in  un  momento. 

IDS.  SI  FASEasB:  appariese,  Bipote^a^ 
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109 


112 


116 


118 


121 


124 


Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Si  faoea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  due  piò  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piò  diretro,  insieme  attorti, 
Diventaron  lo  membro  che  Puom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  due  pòrti. 

Mentre  che  il  fummo  l'uno  e  l'altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  dritto,  il  trasse  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne. 


109.  FIGURA:  di  piedi,  gambe  e  coaoe 
d' nomo. 

110.  Bi  PBBDBVA:  soompariya  per  dar 
luogo  alla  coda  serpentina.  -  lJL  :  nel- 
r  nomo.  -  SUA  :  del  serpentello. 

IH.  MOLLE:  come  r umana.  -  quella 
DI  LÀ:  la  pelle  dell'uomo,  -du&a:  sca- 
gliosa, come  qnella  de' serpenti. 

112.  BRACCIA:  dell' uomo;  si  accor- 
ciano entrando  dentro  le  ascelle  di  Ini, 
e  ne  resta  fuori  solo  quanta  ò  la  lun- 
ghezza de'  piedi  anteriori  del  rettile.  Dal- 
l' altro  canto  i  piedi  del  serpente  si  allun- 
gano alla  misura  delle  braccia  dell'uomo. 
«  Combibit  OS  maculas,  et  qua  modo  bra- 
chia  gesslt,  Crura  gerit  ;  cauda  est  mu- 
tatis addita  membria  »  ;  Ovid.,  Met.  V, 
455  e  seg. 

115.  PIE:  del  serpente.  Continuando 
la  reciproca  metamorfosi,  i  piedi  di  die- 
tro del  serpente  si  attorcono  e  prendono 
la  figura  del  membro  virile  ;  nello  stesso 
tempo  il  membro  virile  dell'  uomo  si  fen- 
de in  due  parti,  le  quali  pigliano  la  figura 
dei  piedi  di  dietro  del  rettile. 

117.  due  :  due  membra,  per  formarne 
le  gambe  di  dietro  serpentine.  -  pòrti  : 
sporti. 

118.  FUMMO:  ofr.  V.  98.  «Il fumo,  ema- 
nazione dell'  una  e  doli'  altra  natura,  dà 
il  colore  del  serpe  all'uomo,  dell'uomo 
al  serpe  »!  Tom. 

119.  PEL:  umano  ;  oapeìli,  barba,  ecc. 


121.  L' UN  :  il  serpente  divenato  i 

-  l'  altro  !  r  uomo  divenuto  serpe. 

122.  HON  TOROBiTDO  :  non  oessando  tut- 
tavia di  riguardar  fissamente  Tna l'al- 
tro, ofr.  V.  91.  -  LUOBBMB:  ooohi;  «La- 
cerna corporis  est  oculus  »  ;  MaU,  VI, 
22.  Degli  occhi  intendono  tnttt  quanti 
gli  antichi  senza  eooezione.  Inveoe  JSotf  ..* 
«  L' immagine  è  tratta  da  qaeUe  luoenie 
di  cui  valgonsi  gli  orefici  nel  saldar  me- 
talli, dalle  quali  traggono  solchi  di  vam- 
pa fdmosa  di  grande  attività,  come  le 
già  descritte.  Tutti  intendono  per  lucer- 
ne empie  gli  occhi  empi  ;  ma  a  che  pro 
dire  che  nessuno  di  que'  due  torceva  gli 
occhi  dall'  altro  ?  Indispensabile  era  però 
r  esprimere  che  nel  loro  duplice  moto, 
di  cadere  e  sorgere,  le  correnti  famose 
non  avoano  perduto  il  preso  cammino; 
perchò  sotto  la  loro  attività  dasoun  de' 
due  cambiava  muso;  il  quale  muso,  o 
sia  volto,  resta  solo  in  esso  a  cangiarsi.  » 

-  BMPiB  :  «  gli  occhi  crudeli  del  serpente 
e  scellerati  del  peccatore  »;  Barg, 

128.  MUSO:  aspetto.  «  La  fkocia  del- 
l' uomo  divenla  muso  di  serpente,  e  '1 
muso  del  serpente  divenìa  fsooia  d' uo- 
mo »  ;  An,  Fior. 

124.  QUEL  :  il  serpente  divenato  nomo. 

-  IL  :  il  muso  ;  ritirò  il  muso  serpentino 
verso  le  tempie,  riducendolo  alla  Agora 
del  capo  dell'uomo. 

125.  IH  LÀ:  verso  le  tempie. 
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Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne 
Di  quel  soverchio,  fe^  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Qael  che  giacea,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  Inmaccia; 

E  la  Hngua,  che  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  bì  fende,  e  la  forcuta 
Neir altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta* 

L'anima  ch^era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  P  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  air  altro  :  <  Io  vo'  che  Buoao  corra, 
Com^ho  fattoio,  carpon  per  questo  calle.  » 


OBJKXIBII  AL  LE  OBRCCHIA.  - 

gote  aerpentine  non  &totìuio 
riferendo  Moiinpié  a  aree- 
IO  :  dirìae  dallG  gote,  sporto 
dome  sono  le  umane. 
^  CIÒ:  la  materia  del  maao  serpen" 
«be  non  si  raccolse  indietro  a  for- 
)e  orecchie,  ai  fb'  n&»o  umano, 

I  ALLA  FACCIA  :  Al.  LA  FACCIA.  Ma 

ma  non  fece  il  naso,  anzi  ciò  ohe 
vne  inditiro  fèce  il  naso  dell'  nma- 
Wia.  H  T,  Beg.  è  prova  provata  ohe 
)  è  Tin  tendi  men  ti>  del  Poeta;  che 
i  fà«^t  ^  li^  materia,  ciò  che  n&^n 
UtdiAtrot  ingrosaò  te  labbra  quanto 
per  prender  fignra  di  lab* 


•  QUXL  :  r  nomo  trasformato  in  mt* 


i  fk  CfK  Nannuc,  Terbi,  605 
•^ttJlCACClA:  Inmaca;  anticamente 
I  lo  proaa. 
.AVKAsroomotraafnrtiiatoin  serpe. 
,  roiiCruTA  :  Hecon<lo  l6  opinioni  del 
*■  Ule  qmdein  vnlt  plora  loqni» 
repente  In  partes  est  fissa 
,  BBC  verba  to  lenti  Snfficfnnt,  qno- 
»  aUqnoa  parat  edere  qQestaa,  Si- 
)  kant:  lUi  Yocein  natura  reHqTiit  »  ; 
,  IV,  5ft6  e  *eg. 
ìz  net  serpente  tran  formato 
pi  :  ritiniaoo*  -  brbta  : 
Uoe  met&morfost  essendo 
\  «omplat». 


137.  SUFOLANDO  :  flflohiando  a  mo'  di 
eerpe  che  è  diventato*  E  sufal&Ddo  ì  la- 
dri sogliono  darsi  vicondeTolraente  It 
segno. 

138.  6PUTA:  atto  proprio  deir  nomo. 
AL:  Manda  bava  dalla  boctia,  sputa  la 
velenoaa  bava  ài  serpente  eh'  eì  in, 
*  Danto  col  contenerai  alla  propriotA  del 
eerpemtD  ohe  tufolatuio  fugge,  e  a  quella 
dell'uomo  che  parlanéo  tputa  caratteria- 
ea  e  dipinge  con  due  sennplloinaiml  to«chi 
la  natara  deir  uno  e  dell'  altro  >  ;  Monili» 

IBS'.  oU:  al  nuoTO  serpente.  -  WO VEL- 
LO: t6«tò  formate, 

140*  all"  altuoi  al  ter«o  de'  tre,  Pnci» 
ciò  làciancato,  che  non  era  anoora  tra- 
afono  ato.  -BirOBO:  gli  uni  lo  dicono  de- 
gli Abati  {Art.  JSeL,  Lan.^  Fetr.  Bant,, 
GeUi,  eoe),  gUaltri  del  Donati  (01^.,  FaUa 
B(fCC.tBenv„Iliiti,An.Fi&r.,Siirrav.,  ecc.) 
da  Firense.  Aloani  antSchi  non  ne  di< 
cono  lìuM  (BamhffL,  Tae,  DanL,  Oa»i., 
Burg.,  eco.),  mentre  i  moderni  lo  ero- 
dono degli  Abati,  supponendo  che  gli 
antichi  scambiassero  questo  Buoso  con 
quel  Enoao  de'  Donati,  cbe  fa  falsato  da 
Gianni  Schicchi  j  cfr.  Inf.  XXX,  32  nt. 
Ma  B«  BnoBO  Donati  era  un  ladro?  -  «  In 
uificio  ot  altrove,  avendo  fatto  dell'altrui 
ano,  non  posaendo  piti  adoperare,  o  fora« 
compiuto  r ufficio,  mlftae  iu  aao  luogo,... 
meaner  Francotico,  chiamato  Uaercio, 
de'  CAV^otmti  *t  An,  Fior, 
141.  CARFON:  cU  serpen  bc,  *Sup«t  pft- 
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142 


145 


1A8 


151 


Cosi  TÌd^io  la  settima  zavorra 
Mdtare  e  trasmutare  ;  e  qoi  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  !  a  penna  abborra. 

Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confasi 
Fossero  alquanto,  e  V  animo  smagatOi 
Non  poter  quei  foggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  ben  Faccio  Sciancato; 
Ed  era  quei  che  sol,  de'  tre  compagni 
Che  yenner  prima,  non  era  mutato  ; 

L'altro  era  quel,  che  tu,  G-a ville,  pìagnL 


dnm  tnnm  ^ndleris  »;  G*n.  HI,  14.  - 
CALLE:  bolgia. 

142.  EAVOERA:  ghtftìa  mescolniA  ocm 
rena,  od  anche  aUra  materia  peaante 
che  fti  melte  cella  eenlinft  della  nare  jmr 
fftrla  imn)erR;cii'>p  quanto  è  iieoeisarìo nel^ 
Taoqaa,  e  nmderla  piti  stabile.  Qol  per 
tmlgia.  Cosi  Toc.  Cr,  coi  piti.  Ma  la  bol- 
gia nan  si  mnta  e  trasionta.  Meglio  J?tM>- 
nanni:  *  Bice  zarorra  il  contenuttj»  cioè 
gli  spiriti  ed  i  derpenU,  *  E  il  QeìU:*  La 
idiima  i4ivf>rra,  cioè  quegli  «piriti  pbe 
tKJtio  in  quefìtA  settima  bolgia  ?  i  qnalieì 
cbiama  zavorra,  perchè  ci  sono  il  ripieno 
del  Tondo  dì  questa  settima  bolgia,  «  per^ 
òhe  la  zaTDira  di  che  al  riempiouol&nB- 
ri,  èsetnprtìqnellaitiereanzìa,  della  qoole 
noD  è  fatto  nini  troppa  stima,  e  i  ladri 
sono  sempre  in  obrobrìo  a  ciascuno  ». 

144  FIOB:  nu  pflco;  cfr.  Purg.  IH, 
J&&.-AiniOBR.A:  mette  borra,  una  sopor- 
fluità  di  parole.  AL:  iàe  il  mio  aitile  iion 
è  Eorit»;  lo  stile  è  fiorito  an  e  be  qoi  co- 
me altrove.  Ab:  l^e  il  mio  lingoa;^^io  al- 
€tin  pòco  erra;  cwtitro  v.  P4  e  »eg.  Al.: 
go  la  penna  abborre  gli  alletiumeutl 
della  fautaata.  Hogni  1  Ha  parlato  di  qne* 
sta  bolgia  anàsA  ptb  a  lungo  tJie  non 
delle  altre;  qni  scusa  la  prolissità  «olla 
noTità  della  ooku.  La  nnova  Or.  {Glogt,, 
7bj:  m  Abohuark  e  abuohuaiìK,  Neutr. 
Aborrare ,  Errare ,  Sm  arri  re ,  Con  fondersi . 
Dal  iat.  aòhorrere,  che  titivaid;  presso  Ca- 
tullo e  Cicerone  In  nn  signlficati>  slml- 
glfantìssimo.  mEìl  Betti:  *U  Monti  vuo- 
le ohe  aborra,  o  aborra,  stia  per  aberra. 
Bd  Ita  ragione.  Bastione  nn  esempio  noi 
IHtiatnondo,  lib.  V,  cap.  12:  Loda  il  btU- 
Utmo,  ed  odi  s'egli  aboiika:  Bice  ehe 
quando  V  nomo  fa  peccato,  Gh'al  fiHm$ 
per  lavarti  ionio  corra,  »  Cfr.  ZUane^  Ver- 
0^f  I,  283  B  8eg, 


ìi\.  coiTFUBi:  por  la  vista  di  ooae  rt 
strane  e  sparente  voli. 

144.  BMAOATO  t  smarrito,  scemato  dalla 
eoa  attività  ;  cfr.  Furg,  X,  lOfi  ;  XXVII, 
104. 

147.  QDRi:  dae  rimasti.  -  CHiuat  :  oc- 
calti,  nascosti. 

148,  Puccio  Sclakcato:  de*  Oaligai 
da  FirenKe.  «  Fa  oertese  fbra....  ì  suoi 
farti  erano  di  die  e  non  di  netto,  e  9» 
era  veduto,  al  si  gabbava»;  Ood.  Ma- 
tjliab.  I,  30.  -  «  Non  erat  bene  aptns  od 
ftigìt^ndnm  qjuando  Ibat  ctim  &\ì\s  mì  fa- 
randam,  qraia  erat  clandtis»;  Benv.- 
«  Questi  fn  oa  vai  ieri  e  fn  fiorentino  co- 
me li  altri  *T  Jìiiti.  Cfr,  Ternon,  In/.  II* 
p.  478, 

ISl.  L^ALTHO:  il  serpentello  che  ferì 
Bnoso  e  gii  rnbò  la  dg;nr^a  amana.  Gaer- 
clo  de'  Cavalcanti  <  il  qnale  dagli  nomini 
d'nn  ciastcllo  dì  Firensse,  nominato  G a* 
ville,  final  io 60  te  Ùi  morto.  Per  la  cui 
vendetta  molti  del  di^ttoooiatello  da  quelli 
dì  coHa  stia  procedei] do  p*>i  ne  aonomottf, 
onde  cotale  pianto  pr*>c(Hl«»3  lae*  Dantn 
-«Gaville  è  mio  castello  nel  contado  di 
Firenze  :  or  avenne  cbe  pos.'WQdo  p»r 
quelle  contrade  lo  predetto  messer  Fran- 
ceéctì  Cavalcanti  di  Firenze,  ed  avendo 
odio  verso  quelli  di  qnello  Inogo,  olii  traa- 
seno  a  lui;,  e  sì  l'aocìseno;  per  la  qnal 
morte  tatti  1  Cavalcanti  hanno  odio  a 
tutti  li  Gravili eai,  cioè  quei  di  quello  luo- 
go, e  fonné  morti  infiniti,  e<l  ancora  non 
è  stagnata  tale  nnta^;  Z>an.  -  «  Qneetl 
è  il  dette*  mpsser  Francesca»  Cavalcontt, 
cbe  lo.  mort^dacertinomliìida  GaviHe, 
cb'è  una  villa  net  Vai  d^Amo  di  sopra  nel 
contado  dì  Firenze,  per  la  qual  morte  i 
consorti  di  raesser  Framcesoo  molti  di 
qnelli  da  Gaville  uc-efsono  et  disfociono; 
et  "^orà  dtCfe  TAnttore  eli  e  per  Ini  quella 
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TÌIU  ancor  ne  piagne,  et  per  le  aoeose  et 
teetimoaianse  et  eondannagkmi  et  nooi- 
sioni  di  loro,  che  per  qoeUa  eagtone  ne 
aegnitorono,  che  bene  piangolo  aneora 
la  morte  di  meaeer  Franeeeeo  »  ;  An^Fior. 


Le  steaae  ooae  ripetono  altri  oonim.  anti- 
ehi ;  ofr.  ^neid.  874.  -FiAomt  «  non  per 
bene  che  tn  gli  Toleari,  ma  per  cagione 
di  tanti  de*  tnoi  nomini,  ohe  furono  morti 
per  Tendetta  ana  »  ;  €MÌL 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA    OTTAVA  :    CONSIGLIEBI   FRODOLENTI 
(Circonvolti  da  ima  fiamma) 


ULISSE  E  DIOMEDE,   VIAGGI  E  MORTE  DI  ULISSE 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  si  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tao  nome  si  spande  ! 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
£  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 


V.  1-12.  Invettiva  contro  Firenze. 

Con  amari88ima  iroDla,  Dante  apostrofa 
Firenze,  predicendole  grave  sventura  ed 
aagarandole  che  il  male  le  piombi  ben 
presto  addosso. 

2.  BATTI  :  voli  famosa  per  mare  e  per 
terra.  «  Erano  allora  i  Fiorentini  sparti 
molto  faor  di  Fiorenza  per  diverse  parti 
del  mondo,  et  erano  in  mare  et  in  terra, 
di  che  forse  li  Fiorentini  se  ne  gloria- 
vano »  ;  Bvti, 

3.  SI  SPANDE:  Fiorentini  se  ne  trovano 
in  qnasi  tatti  i  cerchi  dell'  Inferno  I 

4.  CINQUE  :  dei  qaali  parlò  nel  C.  an- 
tecedente. Tre  ne  apparvero  da  prima: 
Agnello  Brnnelleschi,  Baoso  degli  Abati 
o  dei  Donati,  e  Faccio  Sciancato,  dei  qaali 
il  solo  che  non  fa  cangiato  di  forma,  era 
Faccio  Sciancato.  Gli  altri  due  sono 


Cianfa  Donati  e  Guercio  Cavalcanti.  I 
Donati  e  Branelleschi  erano  dei  Neri, 
gli  Abati  e  Cavalcanti  de'  Bianchi  ;  ctt. 
G.  vai.  VIII,  39;  onde  Dante  mostra 
anche  qni,  come  tante  volte  altrove,  di 
aversi  fatta  parte  per  so  stesso. 

6.  VERGOGNA  :  osscndo  io  pare  Fioren- 
tino. Cfr.  Oonv.  IV,  27. 

6.  ONBANZA:  erranza,  onoranza. 

7.  DEL  VBB:  credettero  gli  antichi  che 
i  sogni  presso  al  mattino  annunziassero 
infallibilmente  l'avvenire.  «Namque  sub 
auroram  iam  dormitante  Lucina,  Tem- 
pora quo  cerni  somnia  vera  solent  •  t 
Ovid.,  Heroid.  XIX,  105  e  seg.  «  Venit 
ad  me  tali  voce  Quirinas,  Post  mediam 
noctem  visus,  quum  somnia  vera  »;  J7o- 
rat.,  Sat.  I,  x,  82  e  seg.  Cfr.  Purg.  IX, 
16  e  seg.  Sembra  ohe  Dante  finga  qni 
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Ta  Bentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  ch*altri^  t* agognar 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  ; 
Cosi  foss^ei,  da  che  pur  esser  dee! 
Che  più  mi  graverà,  com'  più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalèe 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Kimonto  il  duca  mio,  e  trasse  mee  ; 

E  proseguendo  la  eolinga  via 


di  ftTer  Tedalo  in  aogno  sai  mAttlnole 
calamità  ^a  Ini  vaticinato  olla  patria. 

fi.  BK.VTiRAr:  prOTeral.  «Croleatnra  via 
magna  jubet.  Kex  ipso  Latiniuit  2^1  d&re 
coiiliJigiiiiD  et  dlcto  parere  fatetur^  S€in- 
tlat  &t  tandem  Tumam  experiatnr  in 
ATmm  9;  Yirg.,  Aisn,  VII,  432  e  aeg.  - 
BT  QUA:  in  breve,  ti^  non  multo. 

D.  QUBL:  male. -Prato:  ì  pia  int^u- 
dono  dei  Frateei^  allora  Bnddltì  del  Fio- 
rentini e  malcontenti  del  loro  governa  ; 
idtri  del  cardinale  Niccolò  di  Prato  clie 
nel  1B04  e^omanicò  e  maJedie^Èi  \  Fioren- 
tini f  ofr.  G.  Vm.VJll,  69.  -  ALTRI  :  i  tuoi 
nemioi,  «  uiout  pSsaaì,  a  rati  ni,  et  ali!  mul- 
ti»; Benv.  Al.  Ititendoiio  de^l  cardinale 
Kapoleonft  degli  Orsini,  il  quale  noi  130Q 
RComaotcè  0  raalediRse  t!a  capo  ì  Fforen- 
tìni;  cfr.  Q.  Yill.  Vni,  |ì5. 

10.  BK  QiA  :  se  le  «Tentnre  ti  avesdaro 
aia  d' ora  ed  pi!  a  non  aarebbe  troppo  pre- 
sto. Alliidt)  forse  alila  micidiale  rovina  del 
ponte  alla  Carraia,  t?.  YilL  Vili,  70;  al 
lerribiift  incendio  del  1304,  O.  VilL  Vili, 
71»  e  oÀ  oltre  aciaf^re  ohe  colpirono  Fi- 
renze dopo  il  IBOO. 

11.  così:  foaao  già  avvenuto r  essendo 
Inevitabile  f 

1 2 .  m'  attempo  :  im  veccbl  0  ;  «  q  al  a  poc- 
catum  inipnnitnm  miiltiplit'atnr  et  aa- 
getar  *  j  Benv.  -  *  Certo  mi  f  raverà  mag- 
^ormente  col  crescer  d«'  miei  anni  f  Per- 
ohd,  oreaoendo  ancora  le  mie  disgrazie,  lo 
mi  troverò  più  inabile  d*ora  a  sopportare 
qnestadlagrazia  grandissimatesaendo  già 
abbattuto  fleraiuente  dalle  altre*;  ^£H. 
Cfr.  Btanc,  Vtrnuh  l,  23fl  e  aeg. 

y.  lS-4a.  X(i  p€na  dH  etmaiffUeÈ*i 
fyodoUniù  l'or  la  medealma  via  onde 
discesero p  i  Poeti  rìsulgom:»  auJlo  acoglìo^ 
lungo  U  quale  prosegmeodo  il  cammino 
giungono  all'Ottava  bolgia ob e  tutta  ri- 
splende  dì  fìamm&,  ciascuna  delle  eguali 
cJUadé   un  pscctitore,  cho  fti  malvagio 


consigliere.  I  loro  oonaìgH  f afono  acin- 
tillfl  che  prodaeeero  pìfi  o  meno  grandi 
incendi.  Le  flamiue  sono  acute  In  punta, 
figurando  qnelle  Imo  lingue  ohe  produs- 
aero  scintille,  le  quali  si  fecero  poi  in* 
Geodi.  «  Eoco  qnautus  ignls  qaami  tna- 
gnam  silvam  incendit  E  Et  lìngna  Jgnis 
est»;  ^.  S>  lao.  TU,  5-6. 

13.  PAaTmuo:  dalla  riva  dell' argine 
ottavo,  dove  eravamo  dlsoesi  per  poter 
djacerncre  gli  abitatori  della  settima  bol- 
gia, cfr.  jT\f.  XXIV,  70- «1»  e  dove  ave- 
vamo le  orabre  sotto  noi.  XXV,  35. -SCA- 
LÈE t  ordluQ  di  9i'«le.  Blmontommo  sa  per 
q nelle  sporgente  «Si  scoglio  olio  ci  ave- 
vano aervito  di  acala  a  scender  giù* 

li.  I  BORNI  :  le  sporgcnKOt  i  liliovi  dello 
acoglio.  Cosi  i  piti.  «jB(h^»I  propriamente 
sono  cose  sporte  in  fuori,  sì  corneo  erano 
qnelle  pietre  sporte  fbori  della  ripa>; 
(^tt.  Alounl  diversatnenie.  Leggendo 
lUORSi  Lan,  e  Oa*s.  spiegano  :  Freddi  e 
Bt^ncbi;  VAn.  Fior.i  Goiubi  e  ohitiatj, 
come  va  cbi  a  tentone  scende.  Leg- 
gendo uoBinf  Benv.  :  Ablnoinatoe;  Land., 
r^JI.: Abbagliati  et  di  cattiva  viafca  t  per- 
ciooolid  borni  in  Bolognese  signiiica  qnvh 
»ba(jy.  Secondo  lo  Stigtiano  la  voce  bornio 
vaie  hemoeeolo,  bUoriolo  ;  e  Dante  vuol 
dire  tiiìB  nello  acendere  si  era  fatto  dei 
bitorzoli  e  dei  bernoccoli  per  le  mani  e 
per  li  pk'di  e  per  altre  parti  del  corpo. 
Buti,  Marg,  Br.  J5.,  eco,  leggono  1  chk 
IL  BUTOK  (0  gran  buio,  cfr.  XXIV,  70  e 

seg,)  K'AVKA  FATTO  ftCBKDXR  PIltA.  Cfr. 

FarenU,  E»ercitca,  JlloL  XII,  23.  2.  K, 
159  e  seg,  Viani,  L^tUrej^loL  e  nHt,,  Bo- 
logna, 1874,  p.  S12  e  seg. 

15.  MBK  :  «ne;  forma  antica  e  delF  nao 
po&tìco.  Cfr.  Nannue,,  Yoei^  65  e  aeg.  - 
«  Mehfl  qinoc^ne  pro  mo  apnd  antiqnoa, 
tragediarum  pneeipne  acriptoree,  in  va- 
teribna  libri»  in venlmna  »j  Quintitiatu>t 
1,  5. 
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Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  epedia» 
r»  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

Quand'  io  drizzo  la  monte  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
E  pia  Io  ingegno  affreno  ch^  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  : 
Si  che,  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M*ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi* 

5  Quante  il  villan  che  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  colni  che  il  mondo  schiara, 
La  faccia  sna  a  noi  tien  meno  ascosa, 

B  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Forse  colà,  dove  vendemmia  ed  ara  ; 

3  Di  tante  Eamme  tutta  risplendea 

L'ottava  bolgia,  si  com'io  m'accorsi, 


1^  «Bjrzi  :  cfr.  Furg.  IV,  S8.  -  wow  ai 
ìfidU  :  non  lì  fiusera  passo  senisa  Taìato 
(ÌBO0  Duai.  Sempre  più  erti  a  lualagevoU 
gii  tcogìi  qtuiato  pih  rlclnt  at  centri); 
eft.  In/.  Xvni,  70;  XIX,  130  a  seg.j 
XnV,  61  e  éng, 

1».  m  DOLSI  :  alti»  vista.  -  mi  mnoauo  t 

ilfiordatidoiitene.  -  ■  Fa  atleittn  11  lettor» 

Mo  queste  parole  della  noritft  e  della 

jtfiadena  della  peaa,  ohe  dee  dire  d'aver 

radalo  in  queata  ottava  bolgia,  (ticendo 

ohe  egli  fece  e  tu  profitto  suo  dell'  altro! 

sule,  t'ffl  UÉar  male  la  bontà  dello  *af^e* 

gno  ì  afuso  in  lui  dalle  a  teli  a  o  da  Dio  *; 

Out,  I>oreva,   e  x/robabilmente  voleva 

dire  in  MO»  u«ar  male. 

tL  AFFELBNO  :  teiiKù  in  freno  piti  del 
aolSto,  avendo  voduKi  corno  eono  piioiti 
toSoro  che,  dando  OAtntì  h  mali  cdn^ij^lt, 
toemrù  «baso  dciriDg^^ij^no.  *  Fatlo  esper- 
ia» dal  anale  altral,  mi  Mundio  di  volgere 
V  lAgeicno  al  bene  »;  FaéM. 

2Z.  STXLLA  :  influenza  de'  pianeti.  ~  m- 
ct^OBt  la  grasia  lUviua. 

jsi.  Btat:  ini;c(7nn.  -invidi:  atiasan- 
d4MM.  ^  Qui  sibi  invidet,  niliil  est  ilio 
■isqiliwit  «t  htGO  redditio  eet  mali  ti  o^  il- 
fiiMPsJSbi^  XIV.  6. 

K.  QUAMin.^  Al,  quAhK,  qvAmiO',  ofr. 
Jfe«ffv^  €h<i.,  337  e  mg.  *  lì  t»ontimc^uto 
f«t  ^|K«BBO  Ò  il  aegncntet  Qo^nte  tnc- 
(Bote  Tode  SI  villano  in  tempo  di  state, 
•  ani  far  della  Hem,  dal  colle  iti  eni  9i 
g\h  DttìlM  rmiio  oro  Im  fùras  U 


sua  vigna  e  il  bqo  camix);  tante  fiam- 
me io  vidi  aplondere  io  tntta  l' ottava 
fehO'ljsriii,  (decorno  lo  :inl  accorai,  tu^io  che 
fai  alla  nomniità  del  ponte,  da  doro  11 
fondo  era  vieiMlo.  Ma  per  dir  ciò  si  vale 
il  Foetnì  di  vagbe  perìfrasi.  Beco  le  sosti- 
tuzioni: in  tempo  di  etate:  fwi  tempo 
che  colui  che  il  mondo  gehiara  (11  sole) 
la  /accia  tua  a  noi  tien  meno  atcma.  - 
Come  fa  sera  :  Vovie  la  thùtca  esde  alla 
zaniara;  percbè  in  quell'ora  queat'iu- 
eetto  «bticn  e  lineilo  ei  ri  tifa,  -  Ove  ba 
forao  la  eus*  vìjfUJi  e  il  eoo  campo  : /or^e 
Colà  dova  vendemmia  ed  ara  ;  percbè  dai 
reaìdtiì  della  trebbia  e  della  vendtìmiiiia, 
ÌTuplugimti  di  umiditÀ,  sogliono  svilap- 
parai  oiolto  lucciole  »;  Ro*8, 

25*  TKMPO:  BolstlRlo  estivo.  «  CO t<UI  ; 
il  golo:  cfr.  Pur(/,  XXIII,  120. 

2S.  COMIC:  nuir  imbiTinlre,  qinando  le 
moeahe  ai  ritirano  ©  vengono  lo  aan- 
zare. 

^9.  VEDE  :  Costr.:  QuanUò..,.  ved£,...  Di 
tante..,,  -  VaLL&a;  vallata. 

30.  F0118K:  oosi  tatti,  2.  F,  il^fte  seg.), 
derìdendo  questa  le«,,  vuol  leggere  PAli- 
Bt.  '  viLHUBiiMiA  ED  AUA:  le  due  princn- 
pali  opere  del  contadino  j  confì*.  It^, 
XX,  47. 

m»  RifiFLKHUKA:  looeva.  «  Cetera  con- 
faejsequa  ingenteiu  cwdis  acervuni  Kee 
numero  meo  lionora  cretuant  j  tnné  wn.' 
diqtw  vBsii  L'ertatJm  erebrU  ron\at6i\t 


■ 
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Tosto  ck'io  fai  là  've  il  fondo  par^a, 
s«  E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsip 

Vido  il  carro  d*  Elia  al  dipartire, 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levòrsi, 
ti  Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  segnire, 

Ohe  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire  ; 
éo  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
43  Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto 

Sì,  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto; 
AB  E  il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse:  <  Dentro  dai  fochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh* egli  è  inceso.  » 


88.  Li:  «nlì'&roo  dd  ponte.  -  fondo: 
deiruttAVA  l»olgÌa.  -  PARRÀ  :  appariva. 

34,  COLUI  :  il  profeta  Eliseo.  <  Comqne 
Aaoetider«t  p«r  vìmm,  pn^i1  parri  e^^rawi 
ioni  da  olTtiate,  et  iliatlfibaiit  ni.  difieu* 
ie0t  ÀJÈoenàe  cai  re,  aaoondo  calve.  Qui 
earn  rMp^xlwet^  vidit  eo«,  et  uialedisib 
ìIb  in  nomino  Dùmìni  :  e^n'tisaique  antit 
duo  uni  de  salta,  et  Inooravorunt  ex  eia 
qoMratputa  dooa  poeroa  •;  IV  Reff.  XI, 
2^'2i.  -  VHNatò  :  vendicò. 

35.CAttKO:  «  Ecce  «itimie  IgneiiH,  et  equi 
Ignei  diviaenint  atramqae:  et  aAcendit 
Eliaa  p«T  tnrblnem  in  cibLuiu.  EHeaas  an- 
tem  Tidebat  et  clamabat:  Futer  mi,  po- 
ter mi,  otirTtui  Israel  et  luriga  elns»; 
IV  Méif,  II,  11-12. 

36.  LKVÒKBit  ai  levaroiio, 

37.8BauitiK:«Oeii1Ì6que8eqnnntarPiil- 
vereada  ntibem  »;  Yir<t.t  Aen.  Vili,  5fl2  e 
•eg-.  «  Ptirlègere  an  imi  a  oonll^qno  ae-qiior 
oibne  auras  *i  Siat.,  Tkéb.  III.  500. 

39.  WUVOLBTTA:  ofr.  Vita  If,,  23.  Cfam. 
II,  67  e  seg. 

40.  TAL  :  qnal  Ellieo  Tide  U  earro.  - 
CIAHCUNA:  di  quelle  damine,  t.  31. 

41.  IL  yuBTO:  il  pfjcoatore  cbe  tI  è 
dentro.  Colla  prima  simili tudi on? noi  mo- 
etrure  quanto  grande  foétie  U  ntitnen» 
ctelle  fiamme  ;  colla  seooDda  come  gli  ap- 
parivano. Come  Eliseo  non  vedeva  altro 
0he  la  jfiamma  iota,  v.  38,  coal  ti  Poeta 

ooo  roderli  che  flararae;  e  come  quella 
£MmBUk  TodaiA  dA  E^ìàùo  nasoondova  il 


profeta  EllR,  ooal  le  fiamme  che  Dante 
vedeva  nasconde  vane  o^nna  nn  pecwia^ 
tor»,  *  L'esser  nascosti  gli  spiriti,  I'm^ 
Ber  profonda  la  bolgia^  talohà  Baiit»  òay 
vette  porvi  al  sommo  dell'arco  per  ve^ 
demo  il  fondo»  esprime  il  eolito  oonoetto 
di  rh>do  onpa  e  celata  ^i  Romm. 

43.  AtJUTO  :  ritto  sai  piedi  e  eporto  eol- 
la persona  in  su  la  bolgia,  onde,  se  non 
mi  fo»sl  tenuto  ad  un  masso  dello  eco- 
gllo.  sarei  cascato  ^iìi,  sonta  easer  urt^, 
cioè  aitato,  spinto  da  altri  ;  cfr.  v,  GO. 

40.  ATTESO  t  attento  a  mirar©  quello 
fiamiop,  o  fochi. 

48.  st  FASCIA  !  «  dsscuno  di  qaegU  spj> 
riti  è  fasciato  da  quella  fiamma  che  Tarde, 
si  €be  eiasonno  ba  uha  ftamitia  obe  il  cir- 
condSf  separata  tini  le  altre  *;  Barg,  - 
QUBL  :  Toooo,  -  IN<  Hàù  :  aoceao. 

V.  49-76.  VÌUse  e  niùtneOe.  Eoeo 
nna  flamtna  a  due  punte!  Là  dentro 
sono  paniti,  due  eroi  greei  della  guerra 
di  Troia:  Ulisse,  re  d*Itaoa,  e  Diomede, 
figliuolo  di  Tideo.  Sono  in  una  fiamma 
medesima  «  perchè  uniti  ali*  agguato  e 
alla  strage  di  Reso  (Virg.,  Ann,  I),  e  al 
farto  del  Palladio,  violento  insieme  e  sa- 
crilego e  frodotento  (ibid.  II).  Ma  la 
flamma  va  divisa  in  due  ptinte,  «ieoonie 
qnoOa  nbe  arae  I  cadaveri  de'  due  fra- 
telli per  il  regno  nemloli;  e  quesito  per^ 
cbè  gli  nomini  acuti  al  male  si  dividono 
tosto  0  tardi  In  ad  stessi,  e,  se  forsatl 
^  atat  ^nx&  \s]i&\,«im«^  ooteato  ò  oontinno 
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<  Maestro  mio,  »  rispos'io,  €  per  udirti 
Son  io  più  certo  ;  ma  già  m' era  avviso 
Che  cosi  fosse;  e  già  volea  dirti  : 

Chi  ò  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Ov'Eteòcle  col  fratel  fu  miso?  » 

Bisposemi  :  <  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  vanno  come  all'  ira  ; 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L' aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 
Ond'usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  l' arte,  per  che  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d' Achille, 


tormento.  Il  corno  della  fiamma  ove  ge- 
me Ulisae  ò  maggiore,  perchè  Diomede 
più  yiolento  partecipò  a  taiane  delle 
trame  di  qnello  ;  ma  TJlisee,  che  da  Virgi- 
lio è  pur  chiamato  dirtu  e  iaevtu,  ordiva 
le  trame  :  e  altre  ne  ha  di  sne  proprie,  co- 
me la  morte  di  Palamede  (  Virg,,  Aen.  II), 
e  Tinganno  con  cni  scoperse  Achille,  ve- 
stito da  donna,  e  lo  tolse  all'amore  di  Dei- 
damia per  condurlo  alla  gnerra  »;  Tom. 

49.  PKB  UDIBTI:  dopo  aver  ndito  le 
tae  parole. 

50.  M'EBA  AVVISO:  lat.  mxhi  visum 
erat  ;  m' era  già  immaginato. 

52.  DIVISO  :  «  Ecce  iteram  fratres  :  pri- 
mos  at  contigit  artns  Ignis  edaz,  tre- 
maere  rogi,  et  novas  advena  bastis  Pel- 
litar;  exandant  diviso  vertice  flamm», 
Alternosqae  apices  abmpta  luce  cora- 
scaat  »;  Stat,  Theo.  XII,  439  e  seg.  - 
«  Sciaditar  in  partes,  geminoqae  caca- 
min»  sargit,  Thebanos  imitata  rogos  »; 
Lwian.,  Phar»,  I,  551  e  seg. 

53.  DI  SOPRA:  in  cima. -PIBA:  rogo. 

54.  FBATBL:  Polinice.  Fratelli  gemelli, 
figli  di  Edipo  e  di  Giocasta.  Costrinsero 
Edipo  ad  esiliare  da  Tebe,  onde  questi  li 
maledisse,  augurando  loro  nimicizia  eter- 
na {ApoUod.  Ili,  5, 9.  Paus.  IX,  6).  I  due 
gemelli  si  accordarono  di  regnare  cia- 
scuno alla  sua  volta  per  un  anno;  ma, 
scorso  il  primo  anno,  Eteòde  non  volle 
cedere  il  regno  al  fratello  (Apollod.  Ili, 
6,  1.  Paut.  IX,  6.  Eurip.,  Phcen.,  71). 
Polinice  si  recò  quindi  nell'Argolide,  vi 
sposò  Argia,  figlia  del  re  Adrasto,  ritornò 


con  cinque  re  Argivi  ad  assediar  Tebe, 
s'incontrò  col  fratello  e  si  uccisero  1*  un 
l'altro.  Posti  i  cadaveri  sullo  stesso  rogo, 
la  fiamma  si  divise  in  due.  Cfir.  Diod.  Sic. 
IV,  6, 7.  Eurip.,  Phcen.,  65-80  e  1368-1433. 
8tat.,  Theb.  XII,  439  e  seg.  -miso:  messo, 
posto,  collocato.  MUo  per  mesto  usarono 
gli  antichi  anche  in  prosa;  ctr.  Nannuc., 
Terbi,  301  nt.  7.  Voci,  67  e  seg. 

67.  VRMDKTTA:  divina;  alla  pena.- al- 
l'iba  :  divina.  Furono  uniti  a  provocare 
l'ira  di  Dio,  sono  uniti  ad  esperimentarne 
gli  effetti.  Al.  intendono  della  propria 
ira  dei  due,  a  sfogare  la  quale  corsero 
insieme. -«  Vanno  insieme  alla  pena,  co- 
me insieme  corsero  alla  colpa,  poiché  la 
vendetta  divina  non  divide  coloro  che  da 
ira  dolorosa  furono  congiunti  a  danno  al- 
trui »;  Ross. 

58.  SI  OBMB  :  si  piange.  «  Amyci  casnm 
gemit»;  Virg.,  Aen.  I,  221. 

59.  CAVAL:  di  legno,  per  cui  1  Greci 
entrarono  in  Troia  ed  Enea  co'  suoi  com- 
pagni ne  uscì  per  recarsi  poi  nel  Lazio  e 
fondarvi  Roma;  cfr.  Tirg.,  Aen.  II.  Dante 
sembra  supporre,  ciò  che  Virgilio  non 
dice,  che  Enea  uscisse  da  Troia  per  la 
medesima  apertura  per  la  quale  fu  intro- 
dotto il  cavallo  di  legno.  Comunque  siasi, 
l'astuzia  del  cavallo  di  legno  fu  la  causa 
che  Enea  lasciò  Troia  e  venne  in  Italia. 

62.  Deidamìa:  figlia  di  Licomede  re 
di  Scire,  sposa  di  Achille,  che  grazie  alle 
astuzie  di  Ulisse  e  Diomede,  la  abban- 
donò per  prender  parte  alla  guerra  di 
Troia.  Cfip.  Purg.  XXII,  114. 
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64 


67 


70 


73 


76 


E  del  Palladio  pena  vi  si  porta.  » 

«  S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  »  diss' io,  <  maestro,  assai  ten  priego 
E  ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 

Ohe  non  mi  faoci  dell'attender  niego, 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  desio  vèr  lei  mi  piego.  » 

Ed  egli  a  me  :  «La  tua  preghiera  ò  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  fa'  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  ch'ei  sarebbero  schivi, 
Perch' ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  » 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 


63.  Pallàdio  :  naXXdòtov,  statua  di 
Pallade  Atena  conservata  a  Troia,  dalla 
cni  custodia  si  credeva  che  dipendesse 
la  salate  della  città,  rapita  poi  con  astu- 
zia da  Ulisse  e  Diomede;  cfr.  Quintua 
Smyrn.  X,  355  e  aeg,  Yirg.,  Aen.  II,  165 
eseg. 

66.  BiPBiEGO  :  lat.  etiam  atque  etiam 
rogo.  Al.  prego  -  bipbego  -  nego  ;  cfr. 
Z.  F.,  162.  -VAGLLi:  mi  valga  presso  te 
per  mille  prieghi. 

67.  NIEGO:  negativa;  ohe  non  mi  nie- 
gbi  di  aspettare. 

69.  VEDI  :  come  tu  vedi^  il  gran  desi- 
derio di  udirla  parlare  mi  spinge  a  pie- 
garmi verso  quella  fiamma.  Dai  versi 
seguenti  risalta  che  Dante  aveva  il  de- 
siderio di  interrogare  Ulisse  sulle  ultime 
sue  vicende. 

70.  DEGNA:  perchè  nata  dal  naturai 
desiderio  di  sapere;  Oonv,  I,  1. 

72.  SI  SOSTEGNA:  SÌ  astenga  dal  par^ 
lare;  cioè,  taci. 

73.  HO  CONCETTO  :  ha  già  compreso  ciò 
ohe  tu  desideri  da  loro. 

74.  SCHIVI;  sdegnerebbero  per  avven- 
tura di  ascoltarti  e  di  risponderti.  Cau- 
sa) Peroh'ei  fur  Oreeil  «  E  come  Greci 
superbi,  e  come  nemici  della  città  da  cui 
sorse  r  impero  che  il  Ghibellino  vagheg- 
gia »;  Tom,  Ma  allora  avrebbero  dato 
molto  meno  ascolto  a  Virgilio,  non  Greco 
e  cantore  per  l'appunto  di  quell'  impero. 
Ott,  Benv.,  An.  Fior.,  ecc.:  Perchè  Vir- 
gilio sapeva  di  greco,  Dante  no.  Ma  Vir- 
gilio parlò  lombardo,  non  greco;  cfr.  It^. 


XXVII,  20-21.  Lan,:  «  Bili  furono  per- 
sone di  grande  stato  nel  mondo;  forse 
ohe  dispregerebbeno  te,  però  mai  non 
ebbene  ragione  aloona  d'esserti  dome- 
stici ;  ma  io  che  scrissi  nel  mio  volume 
di  loro,  meritai  per  queUo  sua  amista- 
de.  »  Interpretazione  confermAta  dalle 
parole  che  Virgilio  dirige  ai  due  Gred, 
V.  79  e  seg.  -  Serrav,:  «  Isti  erant  obli* 
gati  Virgilio,  quia  ipsesoripseratdeipds, 
et  dederat  eis  perpetuam  llEunam.»-F(mt.: 
«  perchè,  siccome  greci  dotti  ed  altieri, 
avrebbero  forse  sdegnato  di  rispondere 
e  soddisfare  all' interrogasioni  fatte  da 
Dante,  nomo  allora  nò  per  letteratura 
nò  per  altro  pregio  famoso.  »  Co^  pure 
Lomb.  e  parecchi  altri  moderni. 

V.  76-142.  riaggi  e  marte  di  UUtse, 
Avendo  indovinato  l' ardente  desiderio 
di  Dante,  Virgilio  scongiura  Tombra  di 
Ulisse,  nascosta  dentro  dalla  fiamma,  di 
narrare  la  storia  della  sua  morte.  Segue 
qniadi  il  relativo  racconto,  diverso  assai 
dalla  tradizione  omerica;  ofr.  Horn.,  Od. 
XI,  121  e  seg.  Sembra  ohe  Dante  attin- 
gesse ad  un'altra  tradizione,  aoceUata 
da  Plinio  e  da  Solino  ed  accennata  già 
neU'Odiisea  (XI,  110  e  seg.),  seeondo  la 
quale  Ulisse  intraprese  un  seeondo  viag- 
gio e  fondò  la  città  di  Lisbon»,  detta  per 
ciò  Olisgipo.  I  particolari  poi  del  viaggio 
e  della  misera  fine  di  Ulisse  sono  proba- 
bilmente propria  invenzione  del  Poeta. 
Cfr.  Blane,  Versueh,  241  e  seg.  Orion  nel 
Propugnatore  III,  i  (1870),  p.  67  e  seg. 
Sopra  alcune  idee  moderne  ofr.  QntMÙh 
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Dove  parve  al  mio  duca  tempo  e  looo, 
In  questa  forma  lui  parlare  aadìvi  : 

<(  0  voi  che  siete  due  dentro  ad  \m  foco, 
S4o  meritai  di  voi,  mentre  ctiMo  vissi, 
S4o  meritai  di  voi  aaaai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete  ;  ma  1'  tin  di  voi  dica, 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  » 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica  ; 

Indi,  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosso  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  ^  Quando 

Mi  diparti^  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d^  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 


1»,  AU^oriat  238  e  seg.  PofUOt  J^uom 
tfptrimenio,  131  o  seg.  Cfomm*  lApt,  1". 

mi. 

77.  |>0T£  :  bastAnteniGnte  riolna. 

78.  Aumvi:  adlii  forma  lu^tSoa  del- 
l'Os»,  Ofr*  Nannue,,  Verbi,  JGl  e  aog. 

IL  MKBlTAt:  loì  acqulataì  qaalohe  me- 
titn  ftptpo  ToL  ^  il  Virgiliana  :  «  Si  be- 
lo ^atd  de  t6  morui  »  ;  Aen.  IV,  ^17.  - 
VQoot  «  loqaltar  vereGandtìt  cam  tAinoti 
miUtam  mf^meiit  »;  Benv,  ~  «  Non  aom- 
pr«  Virgilio  pari»  otUoaamente  di  loro  j 
iti  4>gid  modo  li  reae  immort.alÌ  »;  Tom. 
81.  VKBSt:  VEnside,  detta  altrove  alta 
trt^Mt,  £X»  lU,  n  Ttu*0',  <  Cinedo  io 
">  ingoimi  qai  XJllate  fingendo 
ì  Omero.  *  Ma  Virii^lo  dgd  p&rlò 
ò  lombardo  i  XXYJI,  20-21. 
,  tii'UJi  :  Xriiaae.  La  diniADda  non  am- 
[vattera  eqoiTOCo. 

Sé.  PEH  Wl  :  come  Jf\f.  1,126.  Do 7* egli, 
[  tnuRTiitoBf,  andò  a  finire  1  aaoi  giorni. 
as.  lUàaiott  :  Uliaae,  yìh  famoso  di  I>io« 
,  -  jurrJCA  :  1  due  al  troravano  là  da 
^IM  Tenti  qnattro  leooU. 

86.  CKOLLABSI  :  «  quia  lingua  latena  in- 
teri on  primo  movebator  iéd  non  vldtiba- 
tQf ,  et  £Ml«bat  imam  confila wn  ijiontim  *; 
Btns, 

9T.  eFTATWA  :  ^ta  e  combatte  t  come 
•e  MffluMiAo  e  riaofflAotf^  /■  sdkttùusae. 


m.  Aqmlonlbas  Qneruota  0  argani  labo- 
rant  »;  HotOrt.,  Od,  11^  ji,  6  e  eeg. 

01*  CmcE  :  Ktpxn,  tìgUa  dei  Solo  e  di 
Peraa,  la  famosa  maga,  pre§so  la  quale 
Uliiiae  ai  fermò  un  aano  intiero^-  oft*.  Hom^, 
Od.  X, 210 e seg.  Virj.,Àen.  VII,  10 eaeg. 
Horat.,  Epod.  XVII,  16  eaeg.  Pur^.XIV, 
42.  -  soTTBAasE:  mixwlft.  mi  uaaooae. 

92.  Li:  proMO  11  monte  Circolo,  tra 
Gaeta  e  Capo  d'Anaio. 

Oa.  rniiSA  :  ^nea  la  ohiamd  Gaeta  dalla 
aaa  nndrlce  Oakta.,  quivi  morta  osopolta. 
«  Tn  qisoqae  H  to  rib  uà  noatrìa  J£iieia  nn- 
tiix,  .Stomam  morfena  fìtmam,  Caieta, 
dediati;  St  nmicserrat  hoisoa  sedem  tana 
osaaqne  nomen  Heaperìa  in  magna,  ai  qoa 
est  ea  gloria,  aignant  »;  Virg,^  A^n.  VII, 
1  e  aeg.  • 

M.  dolcezza:  il  desiderio  di  acquistar 
esperienza  del  mondo  la  vinse  sui  tre  pih 
forti  aiFettl  di  natura:  amor  figliale,  amor 
ootLingale,  amor  paterno.  «  Npo  mihi  iam 
patriam  antiquam  spea  ulla  vid^niìl  Nec 
dnìces  natos  eioptatoraqoo  parentem  »; 
¥irg.,Àén.  II,  137  e  aeg.  Clr.ibid.  IV»  32. 
Secondo  la  tradizione  omerica,  Uliase  rim- 
patria, ma  lasciò  poi  di  naoro  Itaca  per 
intraprendere  nuovi  viaggi;  cft*.  Horn-, 
Od.  XI,  Ili»  e  aeg.  -  riÈTA  :  la  pietà. 
^  QizJd  est  pietas,  niai  Yolaut&B  gtiiU  Vtl 
p^reotest p  Cicer,,  Pro  Piando. 


I 
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Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poter  dentro  da  me  l'ardore 
Ch'i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore  : 

Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lito  e  l'altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Morrocco,  e  l' isola  de'  Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciò  che  l'uom  più  oltre  non  si  metta: 


95.  DEBITO:  la  pietà  figliale  e  l'amor 
paterno  sono  naturali  ;  l'amor  coniugale 
ò  un  dovere.  «  Magia  flliis,  inde  patri, 
postea  uxori  inclinamnr»;  Petr.  Dant. 

96.  LIETA:  «liete  vivono  le  donne, 
quando  vivono  con  li  loro  mariti  »;  BuH, 

-  «  Pone  tre  amori  :  uno,  che  scende  in 
giù,  che  è  del  padre  verso  il  figlinolo,  ed 
uno,  che  monta  in  su,  che  è  quello  del 
figlinolo  verso  il  padre,  ed  un  altro,  che 
va  pari,  che  ò  quello  del  marito  verso 
la  moglie  »;  Cast, 

97.  l'abdobe  :  l'ardente  brama  di  co- 
noscere per  propria  esperienza  il  mondo, 
gli  uomini,  i  loro  vizi  e  le  loro  virtù. 

100.  MABB:  il  Mediterraneo,  più  aper- 
to, cioè  più  spazioso  del  mare  Ionio;  cfir. 
Tirg.,  Georg.  IV,  527  e  seg.  «  Qnseris, 
TJlixes  ubi  erraverit,  potins  qnam  effi- 
cias,  ne  nos  semper  erremus?  Non  vacat 
audire  utrnm  inter  Italiam  et  Siciliam 
iactatus  sit,  an  extra  notnm  nobis  or- 
bem  »;  Seneo.,  Ep.  LXXXVIII,  6  e  seg. 

-  «  Ulnd  etìam  scriptum  fhit....  Utrum 
in  interiore  mari  Ulixes  erraverit  inxta 
Aristarchum,  aut  in  exteriore  iuxta  Cra- 
tetem  »;  GeU.,  Noci.  AU.  XIV,  6.  Con- 
fronta Tihvll.  IV,  1.  EuBtat,  In  Odys. 
XI,  134. 

101.  COMPAGNA  :  compagnia  ;  forma  an- 
tica nsitatissima  ;  confr.  Purg.  III,  4  ; 
XXm,  127.  «  Compagna  significava 
presso  degli  antichi  propriamente  l'a- 
dunanza di  quei  soldati  che  taglieggia- 
vano e  ponevano  in  contribuzione  i  pae- 
si. E  poi  per  traslato  passò  a  signifi- 


care qualunque  compagnia  »;  Nanmu., 
Voci,  58. 

102.  DB8BET0  :  abbandonato.  Non  co- 
noscendo la  tradizione  omerica  ohe  di  se- 
conda 0  terza  mano.  Dante  suppone  che 
Ulisse  non  fosse  mai  abbandonato  da 
tutti  i  suoi  compagni. 

103.  l'un  :  l'Europeo.  -  l'altbo  :  1* Af- 
fricano.  -  infin:  dall'una  parte  fin  nella 
Spagna,  dall'  altra  sino  al  Marocco. 

104.  MOBBOCCO  :  forma  antica.  AL  Ma- 
Bocco,  forma  moderna.  -  l'ibola:  Sar^ 
degna. 

105.  ALTBE:  isole;  Sicilia,  Corsica,  le 
Baleari,  ecc. 

106.  VECCHI:  erano  in  età  avanzata, 
quando  intrapresero  il  viaggio,  ed  inol- 
tre vuol  forse  accennare  che  impiega- 
rono più  anni  nel  viaggio  pel  Mediter- 
raneo. «  Steterant  enimper^dginti  annos, 
deoem  in  bello  troiano  et  decern  in  pere- 
grinatione  »;  Benv.  -  «  Lungo  tempo  met- 
temmo in  cercare  questi  luoghi  mediter- 
ranei, sicchò  già  eravamo  vecchi  di  età  e 
tardi  neir  operar  nostro  »;  Barg,  -  e  Pre- 
suppone che  passassero  molti  anni  in  cer- 
care che  fecero  i  liti  e  l'isole  del  mare 
medi  terragno  »;  Cast. -tardi  :  negli  atti, 
per  effetto  dell'età  attempata.  Al.:  Tardi 
d'anni.  Ma  l'esser  vecchio  e  tardo  dPanni 
è  lo  stesso. 

107.  FOCE:  lo  stretto  di  Gibfltcrra. 

108.  BiGUABDi  :  segni  ;  le  oolenne  d'Er- 
cole :  Calpe  in  Europa,  Abil*  in  AlIHea, 
col  Ifee  plu9  vUra,  avviso  ai  navigaoil 
di  non  avanzarsi  più  oltre. 
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Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

''  0  frati,  „  dissi,  "  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente. 
Non  vogliate  negar  l' espeii'enza, 
Diretro  al  sol,  del  mondo  senza  gente  ! 

Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  „ 

Li  miei  compagni  fee' io  si  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino. 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 


110.  SiBiUA:  Siviglia;  confr.  Inf.  XX, 
126. 

111.  Sbttà  :  la  Sépia  dei  Bomani,  oggi 
Oeuta,  città  e  fortezza  d'Afdca,  dirim- 
petto a  Gibilterra.  Dioe  che  aveva  già 
lasciato  Setta  prima  di  lasciare  Siviglia, 
perchò  Setta  è  meno  occidentale. 

112.  FRATI:  f^telli;  qni  per  Compa- 
gni. Cfr.  Virg.,  Aen.  1, 198  e  seg.  Ltiean., 
Phar».  I,  299  e  seg.  Horat.,  Od.  I,  vii,  25 
e  seg.  -  MiUA  :  lat.  mUlia  ;  forma  antica  ; 
oggi  mila.  Cfr.  Nannuc.,  Verbi,  375  nt.  1. 
Diez,  Oram,  II»,  459. 

113.  all'occidentb  :  all'  estremità  oc- 
cidentale del  mondo  allora  conosdnto. 
«  E  qnanto  all'  età  loro,  ohò  erano  già 
vecchi  »;  Veli. 

114.  VIGILIA!  il  poco  vivere  che  an- 
cora vi  resta;  la  vita  sensitiva;  confr. 
Oonv.  Ili,  2. 

115.  ch'  è  del  rimanente  :  che  ancor 
vi  rimane  ;  qua  de  reliqfio  est.  Al.  ch'  è 
di  RIMANENTE;  cfr.  Z.  F.,  263.  Blane, 
Versueh,  241. 

117.  DiRETRO:  seguitando  il  Sole;  pro- 
cedendo da  oriente  ad  occidente.  AL: 
Oltre  a  dove  il  Sol  cade.  Benv.:  «  ad 
àliad  hemisperinm  inferias,  ad  qnod  sol 
acoedit  quando  recedit  a  nobis.  »  -  senza 
GENTE  :  seoondo  r  opinione  del  tempo.  I 
geografi  dicevano  l'altro  emisfero  essere 
tntto  coperto  d' acqua. 

118.  SEMENZA:  la  dignità  dell'umana 


natura;  cfr.  Oonv.  IH.  2.  Al.!  Pensate 
che  voi  siete  Greci. 

120.  CONOSCENZA  :  8CÌensa,  che  ò  «  l'ul- 
tima perfezione  della  nostra  anima,  nella 
quale  sta  la  nostra  ultima  felicità  »  ; 
Oonv.  I,  1.  -«  Homo,  cum  ìd  honore  es- 
set,  non  intellexit:  oomparatus  est  iu- 
mentis  insipientibus,  et  similis  ftictns 
est  illis  »;  Ptal.  XLVIII,  21. 

121.  ACUTI  :  invogliati,  bramosi  di  con- 
tinuare il  viaggio. 

124.  NBL  MATTINO  :  a  levante;  dunque 
la  prora  a  ponente,  viaggiando  verso  oc- 
cidente, come  ha  detto  v.  117.  «  Il  Poeta 
accenna  la  direzione  della  poppa,  anziché 
della  prora,  sapendo  quel  che  si  lascia, 
ed  ignorando  in  quali  luoghi  sarà  per  es- 
ser condotto  dalla  fortuna  »;  Di  Siena. 

125.  ALE  :  movemmo  i  remi  velocemen- 
te come  ali  al  volo.  Virg.,  Aen.  Ili,  520  : 
«  Temptamusque  viam  et  velorum  pan- 
dimus  alas.  »  -  Proper.  IV,  6  :  «  Classls 
centenis  remiget  alls.  »  -al  folle  volo  : 
allo  sconsigliato  viaggio.  Folle,  perchò 
ebbe  esito  infelice  ;  volo,  per  aver  chia- 
mato aU  1  remi.  Cfr.  Par,  XXVII,  83. 

126.  ACQUISTANDO  :  piegando  sempre  a 
sinistra,  dalla  parte  del  polo  antartico. 
«  Il  Poeta  facendo  giungere  Ulisse  alle 
viste  del  monte  del  Purgatorio,  supposto 
sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  biso- 
gnava sempre  tener  la  sinistra,  chi  mo- 

ì  da  Gibilterra,  cioè  appoggiar  aem- 
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Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Yedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  sorgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  passo, 

Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  n'  avea  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 
Che  della  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque; 


pre  a  leyante,  quanto  comportavano  le 
coste  occidentali  dell'Africa,  per  rigua* 
dagnar  la  distanza  che  separa  le  colonne 
d' Ercole  da  Gerusalemme.  E  così  viene 
a  dirci  anco  la  direzione  di  ostro  levante, 
che  dovevano  aver  qnelle  coste,  accioc- 
chò,  secondandole,  si  avanzasse  sempre 
a  mancina.  Quante  cose  in  un  verso  !  »; 
AntoneUi. 

127.  ALTRO  POLO:  antartico. 

128.  VKDBA:  io.  -  LA  NOTTE:  di  notte. 

.  Al.  LA  NOTTE  VEDEA.  -  NOSTRO  :  il  polo  ar- 
tico era  sceso  tanto,  che  non  sorgeva  più 
fuori  del  mare  nò  più  si  vedeva.  Erano 
pertanto  arrivati  all'Equatore.  «  Viene 
a  dirci  con  mirabile  esattezza  astrono- 
mica, che  Ulisse  era  giunto  alla  linea 
equinoziale,  cioò  all'Equatore;  ove  al- 
cuno trovandosi,  avrebbe  ambedue  ì  poli 
della  sfera  sull'orizzonte.  Corà  ci  descrìve 
le  parvenze  astronomiche  che  dovrebbe 
incontrare  chi  da'  nostri  paesi  s' indiriz- 
zasse agli  antipodi  nostri,  in  virtù  di 
quella  situazione  della  sfera  che  appel- 
lasi retta  »;  AntoneUi. 

129.  SUOLO:  la  superficie  del  mare. 

130.  RACCESO  :  Cinque  volte  erasi  fatto 
il  plenilunio,  e  cinque  il  novilunio  ;  erano 
cioò  trascorsi  già  cinque  mesi,  dacchò, 
partendo  da  Gades,  eravamo  entrati  nel- 
l'oceano. -  CASSO  :  cassato,  mancato. 

131.  DI  SOTTO:  «  a  denotare  i  cinque 
mesi  di  navigazione  d'Ulisse  dopo  uscito 
dal  nostro  mare,  ricorre  alla  fase  del  pio- 
nilunio;  e,  da  vero  astronomo,  accenna 
alla  parte  lunare  ove  ha  luogo  il  raccen- 
dimento,  cioò  la  parte  che  il  nostro  Sa- 
tellite tlen  tempre  volta  alla  terra.  Senj^ 


tale  determinazione  non  poteva  stare 
r  imagine  del  rituxendertit  giaochò  ri- 
spetto al  Sole  che  sempre  la  illumina, 
la  luna  ò  sempre  accesa,  tranne  i  oasi 
d' ecclissi  lunare  »;  AntoneUi, 

132.  PASSO:  «  Cfr.  If^.  XII,  126  ^O); 
Betti, 

138.  MONTAGNA:  1  più  intendono  di 
quella  ove  Dante  colloca  il  Purgatorio. 
Altri  di  una  montagna  dell'Atlantico, 
menzionata  da  Platone  e  dai  geografi 
antichi.  Altri  di  una  montagna  sempli- 
cemente finta  dal  Poeta.  Cfr.  Della  Val- 
le, Senso,  16  e  seg.  St^^pl,,  28  e  seg.  - 
BRUNA  :  ci  appariva  oscura  a  motivo  della 
gran  distanza  ;  cfr.  Tirg,,  Aen,  III,  205  e 
seg.,  521  e  seg. 

134.  ALTA:  cflr.  Purg,  III,  14  e  seg.; 
IV,  40  e  seg.,  85  e  seg.  ecc. 

136.  CI  ALLEGRAMMO  :  «  sicut  ost  de  mo- 
re, quod  terra  primo  visa  prsestat  IsDti- 
tiam  marinariis,  qui  diu  navigaverunt  »; 
Benv.  -  TORNÒ:  la  nostra  allegrezza. 

137.  NUOVA  :  scoperta  recentemente.  - 
TURBO  :  turbine,  sùbito  vento  impetnoso 
e  vorticoso;  cfìr.  Ii^,  III,  80,  133. 

138.  CANTO  :  la  prora  della  nave.  «  Fran- 
guntur  remi,  tum  prora  avertit  et  nndis 
Dat  latus  »;  Virg.,  Aen.  1, 104. 

139.  CON  TUTTE  :  la  violensa  del  tur- 
bine fti  tale,  che  esso  non  pur  fece  girar 
tre  vòlte  la  nave,  ma  anche  le  aoqae  in 
modo  da  generare  un  vortice.  «  Ingena  a 
vertice  pon tua  In  puppim  ferit:  exoatitar 
pronusque  magister  Volvitor  in  capai; 
ast  iliam  ter  fluctus  ibidem  Toiqiiet 
agens  circum  et  rapidus  vorat  eqiior« 
vortex  »;  Yirg,,  Aen,  I,  114  e  seg. 
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Alia  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù,  com' Altrui  piacque^ 
InÈE  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiaso.  > 


140.  ÀtLA  QUAfiTA:  alla  qnftrta  rolta. 
-  ìktar:  la  qauta  yolta  il  turbino  feco 
lew  Ia  popi»  in  sa  e  fa'  ire  la  prora 
tn  git  nei  profonjdo  delle  acq  ne, 

lil.  AtTRUi:  ft  DìQf  II  qnsde  non  mole 
cibo  mm  viyo  poaga  il  piò  net  regno  àellA 


morta  gente  ;  oonrr.  Purg,  1. 131  0  aeg, 
TJlÌAse  pngano  non  profferÌBCQ  piar  rire- 
renzA  il  nomo  di  Dio;  il  cdfltlano  Tanni 
Facci  lo  proffbrlBca  ìrrìTerentement'e, 
aggiangendovi  le  jUsJie;  cfr*  It\f.  XXV, 
1  e  seg. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


CERCHIO    OTTAVO 

BOLGIA  ottava:   consiglieri  FRODOLENTI 


GUIDO    DA    MONTEPELTRO 


Orik  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  qneta 
Per  non  dir  piii,  e  già  da  noi  sen  già, 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta  ; 

Quando  Tin' altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  aua  cima, 
Per  un  confuso  snon  ohe  fnor  n'nscia. 


V,  1-30.  (hiiéUf  da  Mante feltt^.  TTIia- 

t«  ha  appena  terminato  fi  rmn  racoon t«>, 

ad  éooo  OBcìrt)  da  nn*  altrA  fìanumn  nna 

rttct  the  dimanda  di  Boniagna.  Qnella 

HaiBina  introita  Onido  da  MonterflUro^  iia- 

mod'arroi,  •  11  più  sagace  o  piti  cottile 

lomo  éhti  a  quei  tempi  fos!^e  Su  Italia  •; 

If,  FSB,  VII,  80.  Per  maepiori   noti^fo 

m  Qnida  da  Montefoitro  cfr.  v.  07  nt. 

1>  qvVTAt  avendo  oesaa to  di  p»rhi>r«. 

PaHaoilo  ai  cmtlava,  Inf.  XXVh  m  e 

mg,;  il  qnetan»!  <»«•  r^Jfetto  dei  tacere. 


Arendo  riap4>sto  pienamente  alla  diman- 
da di  Virgilio,  DliBse  non  aveva  pih  nhe 
diro,  né  Virgilio  dltnandò  altro. 

.H.  [J€KKZa:  questa  Ijoenxa  non  ò  an- 
cora menzionata;  ai  menziona  più  eotto, 
verso  2L 

5.  NI!  FECR:  cfr.  Inf,  VTH,  3  4. 

6.  TKU:  a  motivo  di  un  «nono  oonrnHO. 
La  voc'O  timana  dello  ombre  rinpliittHe 
nelle  fiamme  ò  aalle  prime  aimilo  al 
mormario  delle  Uamme  agitata  <^a\  ve^- 
toi  poi,  corno  il  moto  deli»  UngTiwumti- 
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Come  il  bue  cicìlian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  V  avea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto. 
Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame, 
Pure  e'  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

Cosi,  per  non  aver  via  uè  forame 
Dal  principio  del  foco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire  :  e  0  tn,  a  cui  io  drizzo 
La  voce  e  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo  :  '^  Issa  ten  va',  più  non  t' adizzo  „  ; 


na  si  è  comunicato  alla  pnnta  della  fiam- 
ma, qael  mormorio  si  converte  in  parole 
articolate. 

7.  BUB:  il  toro  di  rame  costruito  da 
Ferillo  d'Atene  e  regalato  a  Falaride, 
tiranno  di  Agrigenti  in  Sicilia,  o  Cicilia, 
come  dicevano  gli  antichi.  Era  costrutto 
in  modo,  che,  essendo  arroventato,  le 
grida  dogi'  infelici,  postivi  dentro  ad  es- 
sere arrostiti,  si  convertivano  in  mug- 
giti di  toro  vivente.  Falaride  vi  fece  en- 
trare primo  Perillo  stesso  a  farne  l'espe- 
rienza, onde  il  toro  mugghiò  la  prima 
volta,  e  ben  a  diritto,  col  pianto  di  colui 
che  lo  aveva  costruito  coli' arte  sua  ;  cft*. 
PIm.XXXIV,8,  Val.  Max.,  Memorabil.f 
1.  IX,  e.  2.  Oicer.,  In  Verr.  5. 

8.  FU  DRITTO  :  fu  giusto  ;  gli  stette  be- 
ne. «  Keque  enim  lex  SBquior  uUa,  Quam 
necis  artifices  arte  perire  sua  »;  Ovid., 
Art.  am.  I,  655  e  seg. 

10.  MUGGHIAVA!  Porillo  a  Falaride: 
«Protinus  inolosum  lentis  carbonibus 
nre:  Mugiet,  et  veri  vox  erit  illa  bo- 
vis  »;  OHd.,  Triti.  XI,  IH,  47  e  seg. 

11.  b'  :  il  bue.  Al.  BL,  troncamento  di 
elio  —  egli. 

13.  VIA:  onde  uscire. 

14.  DAL  PBIMCIPIO:  dall'elemento  del 
fuoco;  Lan.,  VeU.,  Dan.,  Cet.,  ecc.  Da 
principio  che  proferivansi  dall'anima; 
Biag.,  De  Bom.,  eco.  Dalla  cima,  o  lin- 
gua ;  Tom.  Là  dove  prima  le  parole  in- 
contravano il  fuoco  (t);  Oreg.  AI.  leggo- 
no :  DAL  PBnrCIPIO  NBL  FUOCO  —  COSÌ  le 


parole  grame  non  trovando  da  prima  nel 
fhooo  via  né  forame,  si  convertivano  nel 
linguaggio  di  esso  fhooo,  -  interpretaz. 
ohe  trova  appoggio  nel  v.  16.  Ma  la  lei. 
NEL  FUOCO  è  troppo  sprovvista  di  auto- 
rità. «  Non  avendo  le  parole  del  dannato 
nò  via,  nò  foro  per  uscire,  pigliavano  dal 
principio,  dalla  sommità  della  fiamma  la 
forma  del  suo  linguaggio,  cioè  del  mor- 
morio eh'  essa  suol  fare  agitata  dal  ven- 
to »;  Xr.  Vent.,  8im.  575.  -«  Le  parole  del- 
l'anima che  era  racchiusa  in  questa  fiam- 
ma, non  trovando  alcuna  asciti  nel  fuoco, 
parvero,  sulle  prime,  muggiti  •;  PoMt. 

15.  GBAMB:  meste,  dolenti. 

16.  COLTO  :  trovato  la  loro  via  sn  per 
la  punta  della  fiamma,  imprimendole 
quel  guizzo  datole  dalla  lingua  umana 
nel  proferirle. 

20.  MO  :  or  ora.  -  lombardo  :  tale  es- 
sendo Virgilio  ed  avendo  usato  il  lom- 
bardismo tesa  per  adesso;  otr.  Jnf.  I,  68. 
Al.  prendono  liymbardo  per  iUUiano, 
Parlò  Virgilio  italiano  con  Ulisse  t  «  La 
difibrenza  tra'  dialetti  italiani  ò  radicata 
neir  antichità,  per  avventura  più  ohe 
spesso  non  si  crede  »;  FiUU. 

21.  ISSA  :  ora,  adesso;  cfr.  Inf.  XXUI, 
7.  Purg.  XXIV,  55.  Encid.,  1085  e  aeg. 
Assuefatti  sin  dall'  infanzia  a  udir  sem- 
pre dire  issa  per  ora^  adesso,  mal  sap- 
piamo comprendere  le  dispute  sa  questo 
verso.  Il  senso  è  chiaro.  Virgilio  aveva 
detto  ad  Ulisse  :  «  Vattene  ora,  ehè  non  ti 
stimolo  piti  a  parlare.  >  Viv.  dice  che  itMi 


mmm 
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'^1  Perch'io  aia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t*  incresca  restare  a  parlar  meco  r 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo  1 

2S  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Cadtito  sei  dì  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco, 

28  Dimmi  se  i  Romagnuoìi  han  pace  o  guerra; 

Ch'io  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo,  di  che  Tever  ai  dìaserra.  » 

31         Io  era  in  giuso  ancor  attento  e  chino, 

Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  «  Parla  tu  ;  questi  è  Latino,  » 

u  Ed  io,  che  ave  a  già  pronta  la  riMposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
*  0  anima  che  se*  laggiù  nascosta, 

5?  Romagna  tua  non  è  e  non  fu  mai 

Senza  gnerra  ne'  cor  de'  suoi  tiranni  ; 


BOo  è  totdban!».  Milanese  no,  lombardo 
•1:  ÉOoondo  il  £uti  AncLitr  InreheBie:  «e^ 
Mado  il  Ca§L  anche  napoletano'.  CiV.  Z. 
/.,  163  66.  Blane,  Vtr»ìieh  I,  244  e  i>eg. 
Jr(W*.  Crii.,  338  e  sog,  -  t'adizzoj  ti 
•ocito,  stimolo  a  pnrlare,  ÀI.  t'aikso. 

SI  MSTAKB  :  AL  HI  STARR;  di  fermiini. 

24.  ABlK):  bene  Ino  io  brncl  in  rtneeta 
SamniH.  *  Cracìor  in  hoc  flomiuA  •;  Luca 

15.  Pim  MO:  l»ur  om;  ctt.  htf.  X,  21; 
JDCni.  28;  XXXITT,  13fl.  Purg.  VIIJ. 
38;  XXIf  68,  Crede  éì  parlAre  ad  (ino 
«perito  che  arrivi  ila!  inoniìù  de'  viverkti 
«  m  De  rafia  pi  fi  gih  nel  bagèo  Infama, 
-mscot  efr.  luf.  IV.  13  f  X,  58,  eoe. 

77.  LATtSTA:  ìtait»iiA,  Altri  intendono 
d«l  Laslo,  Si  parla  fonie  nel  Lazio  lom- 
Hrdù  (T.  20)f -tutta;  nulla  «saen domi 
fiOTato  il  pentimento^  nullrk  la  cotirefl- 
done  (7,  J'S),  nulla  Toflisolni^i^i ne  pepalo 
_(v.  lOO  e  »eg.),  perobè  ricaduto  nei  vec- 
hia  vìzio. 

2I>.  cn'  IO  FUI:  ti  €tiÌedo  naovo  do'  Ro- 
oH,  percM  io  fui  Eomagnnolo'.  - 
UnaiNO:  tra  Urbino  o  le  sorgenti 
e^  ohe  scaturire  appiè  del  Mon- 
It  Coiroiuirò,  è  situata  la  città  e  contea 
ài  liODtefeltrOj,  posta  nopra  un  inont«. 

SQ,   rtiofio:   deirAppennino.  -  tsi  dw- 
■«KAA:  Hcatarìaco. 

Y,  ai'&4.  Xa  liùniagna  nel  1300, 
Eisrtato  dJi  Yì/^lf*f  M  rispoj$4ffm  Ini, 


Dante  espone  all' ombra  del  Mftntefol- 
truno  Io  »tato  di  cotte  iit^Jlu  Koina^jna. 
Guerre  palesi  non  ve  ne  sono  attiial- 
rnentii,  ma  coviino  aottr»,  come  di  uoìit-o 
in  qtielle  regioni.  Parla  dt  EjArenna.  di 
Forlì,  fiei  Ma]ateit»r  ili  Mughinarfìo  Pa- 
gAno  dft  SnainanA,  e  dì  Cemnn  In  p<H':hi 
Torai  un  qna4r»  ma^ciatrale  della  Ho- 
rn Aj^n  A  all'«p<]ca  della  viiiione. 

iil»  IN  «ILSO  :  reran  la  esolt^^etante  bol- 
gift;   W,  XXVI,  43  e  H<?K, 

32.  TRNTÒ:  tfjt-cÒ  col  gomito  leiegev- 
meute  nel  fianco;  ijfr.  h\f.  XII,  <i7, - 
«  -  Konue  vide»  -  Aliquia  cubi  to  eitAutem 
prope  tiiiigeni  Inqnlet  »;  HoraL,  Sat. 
U,  V,  42. 

33,  LATUfO:  i  tuli  ano. 

34.  FHDNTA  :  appena  udita  la  dimaEda, 
V.  28,  aveva  aiìbìto  pennati»  alle  oomli- 
Kionl  della  Rouiiti^Da,  e  »iia  rispoHta. 

36.  LAGdiù:  sotto  il  ponto  della  bolgia, 
-KAtìCosTA:  nella  fl anima. 

37,  TLfA  :  patria.  Set«>ndo  alcuni  Ja  dice 
tuHt  perchè  Guido  da  Monte  lei  tro  fu  capo 
delia  lega  de'  LambertAzzi.  Ma  Dante 
noa  sa  ancora  oon  olii  pAilA,  cfr.  v.  65 
e  eeg,;  quindi  non  può  aver  detto  ttta 
In  questo  senso,  -  E  kon  :  Al,  nt  non. 
-  MAI:  «  postquacn  cceplt  babore  tjran- 
non*,  Benv. 

35,  XE^  eoa:  acmpre  ebbero  nd  banno 
gatoTn  iteì  caore,  eetnpre  al  oà\fttnno  fi 
si  odiano.  In  ogni  città  p«r  lo  meuo  due 
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Ma  'n  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  stata  è  molti  anni: 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Si,  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé'  già  la  lunga  prova 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  '1  Mastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 


partiti:  a  Bologna  Lambertazsi  e  Gere- 
mei;  a  Forlì  Ordelaffl  e  Calboli;  a  Imola 
AlidoBi  e  Nordoli  ;  a  Faenza  Zambrasi  e 
Manfredi;  a  Bimini  Farcitati  e  Malate- 
8ta,  e  coal  via  ;  cfr.  Murat.,  Script.  XXII, 
140  e  8eg.  Veramente  nel  1300,  epoca 
della  YÌBione,  guerre  palesi  nella  Roma- 
gna non  c'erano.  Ma  c'erano  gli  odii, 
e'  erano  le  dissensioni  ed  inimicizie  che 
covavano  sotto,  onde  il  Poeta  dice  che  la 
guerra  ò  nei  cuori,  ma  non  palese. 

40.  MOLTI  ANNI  :  venuta  in  potere  dei 
signori  di  Polenta  nel  1270,  questi  ne  ri- 
masero signori  sino  al  1441. 

41.  l'aquila  :  r  arme  dei  Polentani  era 
un'aquila  vermiglia  in  campo  giallo.  Si- 
gnore di  Kavenna  era  nel  1300  Quido  il 
Vecchio  da  Polenta,  figlio  di  Ostasio  e  pa- 
dre di  Francesca  da  Bimini,  il  quale  ae 
n'  era  insignorito  nel  1275  ;  cfr.  Murai., 
Script.  XIV,  1104;  XXII,  139,  163, 166. 
«  Uli  de  Polenta  portant  pro  insignio  aqul- 
lam,  cuius  medietas  est  alba  in  campo 
azzurro,  et  alia  medietas  est  rubea  in 
campo  aureo  >  ;  Benv.  -  la  si  cova  :  se 
la  cova,  se  la  tiene  sotto  la  sua  prote- 
zione, e  cara,  come  la  gallina  le  uova 
che  cova.  Al.  là  si  cova  ;  tiene  colà  il 
suo  nido,  n  Betti  :  <  Là  ha  messo  così  la 
sua  cova  l'aquila  da  Polenta,  che  rico- 
pre anche  Cervia  colle  sue  ali.  > 

42.  Cebvia:  borgata  sulla  costa  del- 
l'Adriatico, a  mezzogiorno  di  Bavenna, 
importante  nel  medio  evo  per  la  produ- 
zione del  sale,  sotto  la  giurisdizione  dei 
Polentani;  cfr.  Murai.,  Script.  XXII,  161. 
-  vAmn  :  ale. 

48.  TEBRA  :  Forlì,  della  quale  poco  pri- 
ma del  1800  s'insignorirono  gli  Orde- 
laffl ;  cfr.  Mwrctt.,  Script.  XIV,  116,  -  pro- 
va :  sostenne  il  lungo  assedio  nel  1282, 
quando  Martino  IV  papa  spedì  contro  i 
ghibellini  della  Bomagna  un  esercito  di 
francesi  ed  italiani,  comandato  da  Gio- 


vanni d*Appia  e  pienamente  sconfitto 
da  G-uido  da  Montefeltro;  ctt.  Murat., 
Script.  XXTT,  149  e  seg.;  XTV,  1105. 
Vili.  Vn,  80  e  seg.  Ricci,  Il  aangui- 
noto  mucchio  (Estratto  dal  Giornale  Let- 
tere e  Arti,  K.  49-50,  anno  II). 

44.  MUCCHIO:  «nam....  comes  Johan- 
nes habuit  in  Isto  prosUo  droa  octìngen- 
tos  equites,  de  quibns  facta  est  miseranda 
strages  »  ;  Benv.  -  «  Dante  fingendo  di 
ricordare  quel  fatto  a  Guido  da  Monte- 
feltro,  mette  ne'  versi  suoi  nn  senso  di 
complimento  e  d' ammiratone  òhe  vale 
una  lusinga  per  l'anima  del  celebre  ca- 
pitano chiusa  dentro  la  fiamma  »;  Micci, 
1.  e,  6.  Come  poteva  Dante  far  questo, 
se  non  sapeva  ancora  quale  anima  fosse 
chiusa  dentro  la  fiamma?  La  stessa  do- 
manda vale  pure  per  le  altre  particola- 
rità, che  11  iZieei  crede  di  avere  scoperte 
in  questi  versi. 

45.  BRANCHE  VERDI  :  gli  Ordelaffl  por- 
tavano per  insegna  «  leonem  viridem  a 
medio  supra  in  campo  aureo,  cum  qni- 
busdam  listis  a  medio  infra,  quarum  tres 
sunt  virides,  et  tres  aure»  »;  Benv.  Sin 
dal  1296  era  signore  di  Forlì  Scarpetta 
degli  Ordelaffl  (cfr.  Murai.,  Script.  XTV, 
116),  presso  cui  dicono  che  Dante  si  fer- 
masse nei  primi  anni  del  suo  eslglio  in 
qualità  di  segretario. 

46.  Mastin  vecchio:  Malatesta  da 
Verrucchio,  padre  di  Paolo  e  di  Gian- 
ciotto,  fatto  signore  di  Bimini  nel  1295, 
dopo  esseme  stati  scacciati  i  ghibellini, 
morto  nel  1312.  -  nuovo  :  Malatestino, 
figlio  primogenito  e  successore  di  Ma- 
latesta. -  Verrucchio  :  castello  donato 
dal  Biminesi  al  padre  del  maetin  vecchio, 
onde  i  Malatesta  si  ebbero  poi  il  titolo. 

47.  Montagna  :  «  nobilis  miles  de  Far- 
ci tatis  de  Arimino,  princeps  partis  gfal- 
bellin®  ;  quem  captum  cum  qnibnsdam 
aliis  Malatesta   tradidit  cnstodiendum 
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Là,  dove  Boglioiij  fan  de'  denti  Bucchio. 
\^  Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 

Conduce  il  le  once!  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  ; 

E  qaella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco^ 
Cobì  com*  ella  sie^  tra  il  piano  e  il  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  clii  aeij  ti  prego  che  ne  conte  : 
ITon  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  moado  tegna  fronte.  » 

Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  Faguta  pnnta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato  : 

<  S'io  credessi  ohe  mia  risposta  fosse 
A  persona  ohe  mai  tornasse  al  mondo, 


lUitestiiH»  Alio.  PosteB  petlTlt  db  «o, 
(lid  Aetom  esaet  ds  Montagna.  QnJ  iato 
^«^dìt:  Domine,  est  aub  Jìdii  cnstoOla; 
ttifnod  ai  reUet  de  anSTocare,  non  pofuiet, 
fitiBTla  ait  laxta  mare.  Et  dum  ìtemm 
Mltfnmipeteret,  etroplicaret,  dlxlts  Cer- 
te dabito.  qQod  ueBciea  ìpsum  {iinstodire. 
lUateatiiiiifl,  notato  Terbo^  focìt  Mon- 
t^Dftm  maet&rì  com  qnìbnadam  aliia  p; 

Btn,  Cfr,  Mttrat,,  Script,  XV^  èU  ©  seg. 
48.  ti  ;  ft  Bìidìdì  è  nelle  terre  loro  80g- 

fBlta.-  VAil:  adoperano  ì  denti  cenno 

UKuhlòno,  dUanìaado  aecondo  il  solito. 
0, Cnri  :  Faenza,  sul  Lanione;  Imola, 

preato  U  Santerno. 
S0«  OOSPUCE :  governa, -  lkoucel  ;  Ma- 

flrinArdo  Pagano  da  Snsinnna,  la  cm\  ai- 

lae  en  un  leone  ozzarro  In  campo  blaniM». 

Mart  nel  1302,  Cfr.  Murata,  JSeripL  XIY, 

1113.  a.  rm.  vn,  U9, 

5L  MUTA:  in  Bomagna  ghibollinn,  in 
TsMUia  goelfOt  come  raceontano  O.  Vili., 
L  e,  SéWf,,  BuH,  eoe.  -  dalla  state  :  al 
può  intendere  In  een&o  geograiAc^o  :  ttate 
^Tùtttmxìu;  verno  ^  Komagna  (eoisìilian., 
flltiiv«^eoe.}i  oin  »onao  temporale^ da  on  a 
■lAgloDe  all'altra  (Buti,  An.  Fior,,  eec), 
S3.  QUILLA:  Cesena,  bagnata  dal  fin- 
m*)  Savio. 
&3.  Btm'  :  «iedej  ofr.  Kannve.t  Verbi,  798. 
ella  è  sltoata  tra  il  monte  ed  il 
»,  eoad  ancora  i^arte  vivo  eotto  ti- 
et  pArte  Ubera  *iDan.  Kel  1300 
ai  reggevA  In  forma  di  libero  co- 
ed aveva  ogni  anno  nn  nuovo  pò- 
noti  dì  rti^ài>  àap  aelto  8tS9»o  anno. 


Obi  ai  rendeva  sospetto^  di  voglie  tiran- 
niche, era  discacciato.  Cf^.  Murai.  ^Script. 
XIT,  1121. 

T.  55-84,  ConvtrBiùne  nella  reo 
fifiiaia.  Avendo  ri  epoato  pion  am  en  te  al  !  a 
domanda  di  GoidOt  Dante^  ebe  non  io 
eoiioace  animerà,  1<»  prpga  dì  naanifeatarsi. 
Credendo  di  parlare  ad  uno  aplrito  dan- 
nato, Guido  non  ealta  a  aoddiafarlo,  rac- 
contando come,  già  vecchio,  ai  foaae  riti- 
rato dal  mondo  e  convertito,  e  come  la 
conversione,  benché  tarda,,  gli  aarebbe 
giurata,  ae  il  gran  prete  non  !o  aveaao 
^adotto  e  rìmenato  anll' abbandonata  vìa 
del  peccato. 

65.  CONTK:  conti,  racconti  j  cfr.  Kan- 
niic  Verbi,  284  e  aeg. 

56.  ALTRI:  apìTiti  da  me  interrogati 
qnaggiji  nell'Inferno. 

57.  TSGKA  FRONTE:  faoda  Qontrofito 
all'oblio;  dori  Inngamento. 

58.  RUfiOHfATO:  fatto  iì  eolith  romore 
di  qtieiie  fiamme^  di  migliando  la  pnnta 
qaa  e  lA,  segno  della  voce  che  doveva 
nacìre;  cfr.  v,  13-18;  Inf,  XXYI,  85-90, 

GO.  uiÈ:  eapreaae  ci>taiì  parole.  «Lin- 
giiaquB  vix  talea  it; to  dedit  aere  vocea  ^t 

01.  CRRDEsei  !  avvolti  nelle  fiamme, 
questi  apiriti  non  poaaono  vedere»  onde 
Guido  da  Momtefeltro  non  ai  accorge, 
come  si  accorsero  altri  dannati  <cfr,  Jn/. 
VI,  40,  88  ;  YIII,  S3  j  X,  58  ;  XV,  24,  40  ; 
XVI,  33:  XVTI,  07;  XXin,  88),  elio 
UAote  ò  tattor  vivo.  Questi  ver&ì  supprm- 
g0iio  però  eh  e  gliene  nasceas©  tt  atmpcilto. 
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Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse; 
Ma  però  che  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s'i'  odo  il  vero, 

Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 
Io  fui  uom  d'arme  e  poi  fui  cordigliero, 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda; 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
Se  non  fosse  il  gran  prete  (a  cui  mal  prenda  I), 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  ; 

E  come  e  quare,  voglio  che  m'intenda. 


63.  PIÙ  :  oltre  qaelle  gìh  datele,  y.  10 
e  seg.;  non  parlerei  di  più. 

65  VIVO  :  morti  ^,  polche  ai  tempi  di 
Dante  bì  credeva  ad  apparizioni  di  anime 
dannate.  -  odo  :  da  compagni  che  abit-a- 
Tano  già  da  secoli  quella  bolgia  in  col 
Qnido  era  piovuto  dae  anni  prima. 

66.  TEMA  :  panra  di  procacciarmi  in- 
famia sa  nel  mondo,  confessando  a  te 
le  mie  colpe.  Pare  che  fossero  poco  note 
nel  mondo. 

67.  d'abmr  :  guerriero.  È  qaesti,  come 
dicemmo,  il  ghibellino  Gnldo,  conte  di 
Montefeltro,  «  invictas  Capitanens  Com- 
manis  Forlivii,  et  generalis  gnerr»  pro 
parte  dicti  Comanis  »  (Murai.,  Script. 
XXII,  141).  Lo  dicono  nato  nel  1250  (cfìr. 
Arrivabene,  See.  di  D.,  361);  ma  se  nel  1206 
era  già  vecchio,  v.  70  e  seg.,  era  nato  pa- 
recchi anni  prima  del  1250.  Nel  1274  fa 
fatto  capitano  dei  Ghibellini  o  Lamber- 
tazzi  di  Romagna  (Murai.,  o.  e.  XXII, 
137).  Il  13  giugno  1275  sconfisse  al  ponte 
a  San  Procolo  i  GuelA  e  Bolognesi  {Q.  Till. 
VII,  48.  Murai.,  o.  e.  IX,  140,  718,  788; 
XVIII,  125;  XXII,  136,  ecc.),  e  di  nuovo 
nel  settembre  dello  stesso  anno  a  Be- 
versano  (Murat,,  o.  e.  XXII,  138),  e  s'im- 
padronì di  Cesena  (MuraA.,o.  c.XI V,  1104) . 
Nel  1275  assediò  e  conquistò  Bagnaca- 
vallo  (Murai.,  o.  e.  XXII,  130).  Nel  1282 
sconfisse  Giovanni  de  Appia,  detto  Gian- 
ni de'Pà,  presso  Forlì  (Murai.,  o.  e.  XIV, 
151, 162, 1106;  XXII,  140  e  seg.  Q.  YiLU 
VII,  81),  ed  occupò  la  Romagna  «  contra 
voiuntatem  Ecclesi»  »  (Mura^.,  o.  e.  XI, 
1204).  Si  riconciliò  colla  Chiesa  nel  1283 
(Murai.,  o.  e.  XIV,  1106;  XXII,  153),  o, 
secondo  altri,  nel  12f  6  (G.  Ft«.  VII,  108),  e 
fu  confinato  ad  Asti.  Eletto  dai  Pisani  a 
loro  capitano  nel  1288  (Murai.,  o.  e.  XI, 
1297  eseg.),  o  1289  (Jfurot.,  o.  e.  XV,  080), 
«  ruppe  i  confini  che  avea  per  la  Chiosa, 


e  partissi  di  Piemonte  e  venne  a  Pisa» 
(Q,  TiXL  VII,  128),  ondea'inimicòdinaovo 
col  papa,  il  qnale  lo  soomunicò  con  tntU 
lasnafamiglia  ed  interdisaePisaCJfufo^i 
o.  e.  XV,  080).  Nel  1290  difese  Pisa  contro 
i  Guelfi,  «  che  l'arebbono  avuta,  sei» 
bontà  del  detto  conte  non  fosse  che  U 
liberò  »  (MuraJt.,  o.  o.  XI.  299,  980  e  seg. 
Q.  VUh  VII,  128).  Nel  1292  s'impadwni 
d'Urbino  (Murat.,  o.  e.  XXII,  162),  che 
nel  1294  egli  difese  contro  reaercito  di 
Malatestino,  podestà  di  Cesena  (Jfurat.» 
o.  e.  XIV,  1100).  Nello  stesso  anno  1294Ai 
scacciato  da  Pisa  (Murai.,  o.  e.  XI,  299; 
XV,  983.  Q.  Vm.  Vm,  2)  e  si  riconcillòdi 
nuovo  colla  Chiesa  (Murat.,  o.  o.  XIV, 
1110).  Entrò  neir  Ordine  de*  Francesottl 
nel  1296  {Murai.,  o.  e,  IX,  144. 743  e  seg.; 
XI,189;  X1V.1114;  XV,983.  O.Fttt.VID, 
23)  e  morì  nel  1298,  alcuni  dicono  a  Ve- 
nezia (Murai.,  O.C.  XI.  189),  altri  ad  An- 
cona (Murai.,  o.  e.  XIV,  1114),  ed  altri  in 
Assisi  (WitU).  Nel  Oonv.  IV,  28  Dante  Io 
loda,  qui  lo  condanna.  Cfr.  EncicL,  975 
e  seg.  -  COBDIQLIEBO  :  f^ate  dell'ordine  di 
San  Francesco.  I  fhmcescani  ftirono  chia- 
mati cordelier»,  cordiglieri,  dalla  cordi, 
onde  andavano  cinti. 

68.  PARE  AMMENDA:  espiare  le  mie 
colpe,  cingendomi  del  cordone  di  S.  Fran* 


69.  VENIVA  niTEBO  :  sarebbe  stato  in- 
teramente attuato  ;  avrei  fatto  penitene 
ed  espiato  le  mie  colpe. 

70.  PRETE:  Bonifacio  VIII,  che  gU 
venga  il  malanno  !  Sulle  relazioni  trs 
Guido  e  Bonifacio  Vili  cfir.  TotH,  8Uir. 
di  Boni/.  Vili,  II,  268  e  seg. 

71.  RIMISE:  fece  ricadere  ne*  vecchi 
peccati,  de'  quali  mi  ero  pentito;  oonfr. 
V.  83. 

72.  QUARE  :  latinismo  :  perchè;  In  qui 
modo  e  per  qual  motivo. 
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Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Ohe  la  madre  mi  die,  V  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accoramenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte  ;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'ai  fine  della  terra  il  snono  uscìe. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  etade,  ove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  menerebbe; 
E  pentato  e  confesso  mi  rendei,     _ 
Ahi  miser  lasso  I ,  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Later  ano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 


►  W)  :  è  r  nnjina  che  pBiln.  - FOR^rA  : 

'  BeJ  Bùueo  acolofltico;  Informai  j]  cor- 

tkorato  dalla  madre  inja«  S#c'oiidu  In 

ilica  r  anima  umiina  ò  il  prinrrpio 

ìlvn  dei  c*>ri>n, 

^TOLJ'R:  non  ri' noni  Torte,  ma  dì 

òien  to.  Gtiido  fa  pGvò  ano  dei 

gaerderi  del  ano  térafK);  ve- 

llfoel  ohe  «'  À  detto  dì  lai  nella  nota 

.  1(7,  e  inoltre  cfr.  il  Comm,  Lip*. 

ITO. 

»  SEPPI  :  conobbi  ogni  aorta  di  frode 
bguioo,  e  De  foci  tal  nao  da  rcDderitiì 

i  in.  tntto  il  inondo. 
L  AL  rufE:  Al.  ALPTXR,  cloft  ;  Che  finiti- 
1 1»  Ciuiift  delle  ntie  afutnsciei,  du'  miei 
jì,  nsd  delle  provlncie  d'Italia. 
Sfr.  Z.  F.,  168.  -TIRILA  :  latinm  ;  cfr,  v«  20 
f  Mg.  -  tmcll  :  osci  ;  cfr.  MuTiU.,  Script, 
%  1«B.  8alm.  XVIII,  4. 

,  PAaTE  :  qaarta  otà  delF  nomo  ;  ofr. 
)$,  lY.  24. 

\  CAf.AB:  *  la  naturale  morte  è  cjnaai 
■  noi  di  Inulta  naTigaziono  e  rì- 
E  co«i  doma  il  buono  marìnarot 
appropinqna  al  porto,  cala  lo 
ie,  e  aoavemeiite  can  dobiia  con- 
DÌo  entra  in  qaeilo  ;  cuijl  noi  dn- 
I  caliere  le  Telo  dello  nostro  mon- 
f  QperaKioni,   e  tornare  a  Dio  con 
»  Qo»tro  intendi me^nto  e  onore;  sio- 
bl  «  quello  porto  ai  vegna  con  tntta 
riU  e  con  tutta  pace  •;  V&nv.  IT,  MS, 


do  vfl  tra  coloro  clie  *  calar  on  le  velo  dolio 
mondano  operazioni  »  è  peri"  apponici  rf- 
vordato  ^  il  nobiliaauao  noj^tro  Iiatlno 
Gnido  Montorultrjitio.  •  *- BAUTK:  cordo 
delle  veloj  cfr.  Inf.  XXI»  U. 

83,  PKSTUTO 1  pentito  ;  mi  pentii  e  oon- 
fesMai  ì  miei  peccati.  Coal  Tav.  EU,  etl. 
Potidori,  I ,  sa?:  *  Ma  io  me  ne  rendo  bene 
pontuto.  *  S^ioondo  altri  mi  rendei  vale  : 
mi  foci  frate,  ciò  obo  ha  già  dt>tto  v,  07 
6  aog.  Di  peututa  per  pentito  cfr,  JVaii- 
nuc.  Verbi,  aSH  e  seg.  -  m  rrxdei:  mi 
foci  corti  Iglit^ro, 

V.  85  IIL  Unpapasedifit^re,  Qnido 
racconta  comò,  Aedotto  con  parole  men- 
zognere da  papa  Bonifazio  Vili,  rica- 
desse nel  vecchio  peccato,  dando  ai  pon- 
tetìctj  il  malvagio  cotistglio  come  gettare 
a  terra  Preneatino  :  promettendo  e  non 
mantenendo  la  promenea.  Il  Betti  9*  avTÌ- 
aa  elle  tatto  ciò  nia  nna  mora  invenisione 
di  Dante»  il  (;bo  non  sembra  in  vemn 
modo  ammlHEfibile. 

85.  l'itlNCU'E:  Bonifazio  VIII.-FabI- 
BET,  cardinali  e  cheHoi  oriatiani. 

ati.CLTKliaA  :  ooi  Colonneai  nel  1297,  che 
abitavano  preaso  San  Giovanaiin  Lato- 
ranoj  cfr.  Murai.,  Script.  IX,  144,  6tìOj 
XI,  1218  e  ttog.j  XIV,  Ilio;  XV,  3J4i 
XVIII.  301 5  XXII,  173.*7>Ft7Ì.  V1I1.21, 

87.  SahaciN:  Saraot-nÌT  non  guerreg- 
già  va  per  neio  di  religione. 

m,  Acais  Baji  GJovannl  d' Act\,  dlU^ 
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Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 
91  Né  sommo  ufficio,  nò  ordini  sacri 

Guardò  in  so,  nò  in  me  quel  capestro, 

Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri: 
94  Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 

Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 
97  A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 

Perchò  le  sue  parole  parver  ebbre. 
100  E  poi  mi  disse  :  "  Tuo  cor  non  sospetti; 

Fin  or  ti  assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 

Si  come  Fenestrino  in  terra  getti. 
103  Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare. 

Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi. 


I 


dellaSiria,iiltima  possessione  dei  Cristiani 
in  Palestina,  caduta  in  mano  ai  Saraceni 
nel  1291.  Senso:  nessuno  dei  nemici  di 
Bonifazio  Vili  era  dei  Saraceni  conqui- 
statori di  Acri,  o  dei  Giudei  mercante^- 
gianti  nei  paesi  d'Oriente;  erano  anzi 
tutti  amici  della  religione  di  Cristo. 

92.  GUARDÒ  :  non  ebbe  riguardo  nò  alla 
propria  dignità  di  Sommo  Pontefice,  né 
alla  sua  qualità  di  Sacerdote  cristiano, 
né  all'abito  di  San  Francesco  che  io  ave- 
va vestito.- CAPESTRO  :  cfr.  Par.  XI,  87. 

93.  SOLE  a:  ne'  tempi  anteriori  i  Fran- 
cescani erano  più  estenuati  per  digiuni 
ed  astinenze;  cfr.  Par.  XII,  112  e  seg. 

94.  COME  :  allude  alla  notissima  favola, 
creduta  allora  storia,  della  guarigione  e 
conversione  di  Costantino  imperatore  per 
opera  di  papa  Silvestro  I  ;  cfr.  Euseh., 
Yit.  Oonst.  IV,  24.  Ora/,  Roma  nella  mem. 
e  nelle  immaginaz.  del  medio  evo,  II,  81 
e  seg. 

96.  SiBATTi  !  Monte  Soratte,  oggi  San- 
t' Oreste,  nella  Sabina,  non  molto  lungi 
da  Boma,  dove  Silvestro,  secondo  la  fa- 
vola, si  teneva  nascosto.  -  lebbre  :  leb- 
bra, come  ale,  fortune,  tempre,  ecc.  per 
ala,  fortuna,  tempra.  Cfr.  Nannue.,Voci, 
69  e  seg.  Nomi,  64  e  seg.  Monti,  Prop. 
HI,  I,  24.  Siane,  Versuch  I,  249. 

96.  HABSTHO:  anticamente  questo  ti- 
tolo si  dava  ad  ogni  medico  ;  qui  la  voce 
sembra  scelta  a  bella  posta  per  il  suo  du- 
plice senso. 

97.  FEBBRE:  brama  superba  di  abbas- 
sare i  Colonnesi.  Di  Bonifazio  Vili  O. 


Via.  Vin,  64  :  «  Molto  fti  altiero,  e  sa- 
perbo,  e  crudele  contro  a'  suoi  nemici 
e  avversari.  » 

99.  EBBRE  :  da  nomo  ebbro  di  saperi» 
brama  e  di  desiderio  di  vendetta. 

100.  MI  DISSE:  Al.  BIDIBBB. -  KOK  SO- 
SPETTI: non  tema  dì  cadere  in  peccato. 

101.  FIN  GB:  fin  da  ora;  antidpata> 
mente. -M'DTSEOirA!  oome  maettro,  v. 

96.  Al.  M'iKSEGin. 

102.  FENESTRINO:   Al.  PlLLIBTBIlO, 

Fenestino,  ecc.;  Palestrina  nel  territo- 
rio dell'antica  Prcenétte,  ai  tempi  di 
Dante  fortezza  dei  ColonnesL  «  Nel  1296 
nel  mese  di  settembre,  essendo  trattato 
d' accordo  da  Papa  Bonifazio  a'  Cokm- 
nesi,  i  detti  Colonnesi  oherid  e  laid 
vennero  a  Bieti  ov'  era  la  corte,  e  git- 
tArsi  a  piò  del  detto  papa  alla  misericor- 
dia, il  quale  perdonò  loro»  e  assolvette 
della  scomunicazione,  e  volle  gli  rendeo- 
sono  la  città  di  Pilestrino  ;  e  così  fedono, 
promettendo  loro  di  restituirgli  in  loro 
stato  e  dignità,  la  qual  cosa  non  attenne 
loro,  ma  fece  disfore  la  detta  città  di  Pi* 
lestrino  del  poggio  e  fortessa  ov' era,  e 
focene  rifare  una  terra  al  piano,alla  quale 
puose  nome  Civita  Papale;  e  tutto  que- 
sto trattato  falso  e  fttidolente  fece  il  papa 
per  consiglio  del  conte  da  Monteibltró, 
allora  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala 
parola:  LUNGA  promessa  coll^attkI' 
DER  corto  »  ;  O.ViU.  vili.  28  ;  cfr.  Jfn- 
rat..  Script.  IX,  741,  069  e  seg. 

103.  serrare  :  cfr.  MaU.  XVI,  10.  /i|f- 
XIX,  92. 
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*   Ciia  il  mio  antecessor  nan  ebbe  care.  ^^ 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  Ve  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  "  Padre,  da  che  to  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  T  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nel?  alto  seggio*  „ 

Francesco  venne  poi,  compio  fui  morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Gli  disse:  **  Noi  portar;  non  mi  far  torto  ! 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consìglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  sfcato  gli  sono  a'  crini  ; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
Né  pentére  e  volere  insieme  puoaai, 
Per  la  contradizion  che  noi  consente,  „ 

0  me  dolente  !  Come  mi  riscossi, 


f.  AJiTBCESSOB  :  Cel«Btìxio  V,  off.  Jnf. 
\66iLt 

moMdro.  -  GRAVI  :  perchè 

ragioni  dei  papa  mi  fecero 

tbbldhgti  eeser  peggio  che 

éargU  nn  mal  coasif^Uo, 

MT  KIT  A\^^itìO  :  mi  parve  ;  lat  mihi 

i/uU. 

L  CHE  :  poiché.  -  LAVI  :  «  fUBpIiOii 
>  sh  iniqattate  uwh^  et  a  p&eoato 
Dnuda  me.  Lavahì«  me,  et  super 
I  d«a]babor*;  Ptal.  h,  i,  0. 

che  sa  troppo  bene  di 

doli  Goasigtio  frodolento. 

KQX  :  promottendo  molto  e  man- 

I  pooo«  triouferal  do'  tuoluemict. 

IdnhitaziO  della  storicità  di  {jneato 

tatto  sta,  che  Boalfo^tu  V  IH 

Die  secondo  il  fraodulente 

DOTato  più  tardi  dal  Segre- 

DtiBO;  cfr.  Mach.,  Princ.  18, 

23.  Murat.,  Script,  IX, 

I  «  aeg.,  eco, 

oiO:  nel  pontìBcato.  «Guido 
ft  Bonifazio  an  ammaestra- 
ito*  non  solo  per  goremarsi  nel  ro- 
MB  I  ColonneJd,  ma  per  esser  vincì- 
I  la  ttttte  le  imprese  del  sao  ponti- 
A*  »t  MtUii 

K  11^*132.  Vittoria  del  diavoìik,  Con- 
■BflOiGoido  racconta  che»  al  mom  en  to 

C morte.  San  Franoeaoo  venno 
MS)»  S  *mBJma  ti  coatinHa  in  Fa- 


radisQ.  Km  nello  st^wso  tempo  venne  im 
diavolo^  prc<t«i!)e  «laeirudma  esser  snat 
lo  pru vò  logioamente,  e  ae  la  portò  giti 
a  Minosse,  ohe  la  «sondaiinò  all'  uttavm 
bolgia.  Un  oontraato  simile  PufQ.  V, 
103  e  seg.  Cft.  BfGjt  Deynonologia  di  D., 
p.  37  e  seg- 
na. VKTTirK  :  le  anime  sogliono  andare 
da  ftè  al  Inugo  toro,  confr.  Inf.  Ili,  123. 
Fttfff.  V,  103.  Ltì  anime  del  duo  Mon- 
ksft^ltrani  Tengono  Angeli  e  diavoli  per 
prenderle,.  fofHO  perohà  al  momento  della 
loro  morte  il  loro  destino  etemo  non  era 
ancora  defiiiitiramente  deciso. 

113.  CHBKUBiNi:  •  gli  ordini  degli  anglo- 
li  SODO  nove,  et  di  oiasonno  ordlae  oadde 
in  lufeiuo;  et  oìaa>oano  ordine  ba  la  sna 
proprietà,  Queati  cherubini,  ohe  tengono 
il  secondo  grado  dogli  angioli^  sanno  per 
natnra  tutto  'i  seofio  delle  Scritturo,  ben« 
ch'egli  abbino  perduta  la  scienza,  onde 
non  Kenxa  cagione  FAuttore  tolse  uno 
chemkiiio  a  disputaz-ione  *;  An.  Fwr. 
115.  iisacHiNi  :  servi  j  cfr.  Inf.  IX,  4S, 
117.  TUL  QUALE  t  dìAcchò  lo  ebbo  dato, 
r  ho  tenuto,  per  così  diro,  pei  capellif  af- 
dnchè  non  mi  flcappasae. 

lid.  PEMTÉBB  :  pentirai  ;  cM  Nannuc^ 
Verbi,  335,  841  e  Mg,  'Non  il  può  pen- 
tirsi di  un  peccato  e  nello  stesso  liempo 
Tolerlo  commettere.  Logica  stTl]i{^6ti\c». 
JSl,  MI  ntBCùB$ti  tremai  di  Hpfty&iito 
all'adire  quali»  logica  terrìbik»  »\  ^^ 
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Quando  mi  prese,  dicendomi  :  "  Forse 
Ta  non  pensavi  ch4o  loico  fossi  !  „ 

À  Minos  mi  portò  ;  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  "  Questi  è  de'  rei  del  foco  furo  „  ; 
Per  ch'io  là  dove  vedi,  son  perduto, 
E,  si  vestito,  andando  mi  rancure.  » 

Quand*  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  acuto. 

Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  duca  mio. 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Paltr'arco 
Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


1 


121 


127 


130 


133 


136 


dermi  sobemito,  preso  e  portato  via  da 
qael  diavolo. 

123.  LOICO:  logico,  capace  di  ragio- 
nare ftlosoflcamente  nna  questione. 

125.  OTTO  :  ofr.  InS-  V",  4  e  seg.  -  dubo  : 
non  piegandosi  mai  per  alcuno. 

126.  M0B8B  :  Minosse  ò  il  simbolo  della 
coscienza;  il  mordersi  la  coda  simboleg- 
gia i  rimorsi  della  coscienza,  tormento 
principale  dei  dannati;  la  rahhia  di  Mi- 
nosse simboleggia  l' ira  dei  dannati  con- 
tro obi,  sedncendoli,  fa  caasa  della  loro 
dannazione.  Il  Tom.:  *  rabbia,  di  tale 
reità.  »  Ai  demoni  la  reità  non  è  cagione 
di  rabbia,  ma  di  malvagia  gioia. 

127.  DISSE  :  coir  attorcersi  otto  volte  la 
coda  al  dorso  lo  condannò  all'ottavo  cer- 
chio, colle  parole  all'ottava  bolgia  del 
cercbio.  -  FURO  :  ladro,  involando  e  na- 
scondendo gli  spiriti,  cft.  Inf.  XXVI, 
41-42. 

128.  FEB  ch'  IO  :  per  la  colpa  che  ti  ho 
narrata. 

129.  VESTITO:  avvolto  in  qnesta  fiam- 
ma che  gira  senza  posa,  cfr.  v.  2  e  seg. 
-  MI  BAMCUBO  :  mi  lamento  e  rammarico; 
cfir.  Purg.  X,  183. 

181.  DOLORANDO:  dolendosi  ed  espri- 
mendo il  suo  dolore  non  più  con  parole, 
ma  col  torcere  e  dibattere  {{  corno  acuto, 
cioè  la  panta  di  essa  fiamma  ;  cfr.  v.  16  e 


seg.  ;  I^f,  XXY I,  86-88.  -  si  pabtìo  :  si 
partì,  se  ne  andò;  cfr.  Nannue., Verbi, 
176  e  seg. 

132.  IL  CORNO:  la  pnnta;  conte.  I^f. 
XXVI,  85-88;  XXVII,  16  e  seg. 

y.lZZìZ^.PtutaggioaUanonabot- 
già.  Terminato  il  colloquio  con  Onido, 
i  due  Poeti  continuano  il  loro  viaggio  sa 
per  lo  scoglio,  flnchò  si  trovano  sul  ponte 
ohe  attraversa  la  nona  bolgia,  ove  sono 
puniti  i  seminatori  di  discordie  civili  e 
religiose,  pubbliche  e  private. 

183.  PASSAMMO:  andammo  avanti. 

135.  FIO:  fendo,  tributo.  Po^ar»  il /o 
di  alcuna  cosa,  vale  anche  nel  lingoag* 
gio  del  popolo,  soffHre  il  danno  ola  pens 
meritata;  cfr.  Purg.  XI,  88. 

136.  A  quei:  Al.  DA  QUEI,  les.  difeis 
da  Z.  F.  (170)  il  quale  chiede  :  «  È  la  gio- 
stizia  divina  che  paga  tributo  ai  peooa* 
tori,  e  non  questi  a  quella  f  »  Bisposto: 
«  Nella  nona  bolgia  ai  dà  la  pena  (ti  p^ 
gailJlo)A  coloro  che,  dividendo  gli  aidoi 
(tcommifUendo)  con  far  nascere  disMB- 
sioni  e  scismi,  acquistan  maggior  cuko 
di  peccato  de'  precedenti,  per  cui  sono 
alquanto  pih  giti  ».  -  scommettendo  :  di' 
videndo,  separando.  Seommettere  è  il 
contrario  di  commettere '^  unirt,  9BIA' 
giungere;  cfr.Foo.  Or.  ad,  v.  -  CAlOO: 
carico  di  colpa  e  di  pena. 
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CANTO  VENTESIMOTTAVO 


OBBOmO   OTTAVO 

BOLGIA  NONA  :  SEMINATOBI  DI  DISGOBDIE 
(Di  oontìnno  tagliati  dalle  spade  dei  demoni  in  ogni  parte  del  corpo) 


MAOMETTO,  FBA  DOLGIHO,  PIER  DA  MEDICINA,  CURIO, 
MOSCA,  BERTRAM  DAL  BORNIO 


Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch*i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

4  Ogni  lingua  per  certo  verrla  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

7  S' ei  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

Y.  1-21.  Xa  pena  dei  aeminatori  Omnia  pcBDaram  percorrere  nomina  pos- 

di  discordie.  Dal  ponto  della  nona  boi-  sim  »;  Tirg.,  Am.  VI,  626  e  seg. 

già  i  dne  Poeti  osservano  lo  strazio  de-  5.  sermone  :  a  motivo  del  nostro  nma- 

gU  scismatici  e  seminatori  di  scandali,  no  linguaggio  insnfflciento  a  descrivere 

i  quali  vengono  matilati  e  fBssi  dalla  adeguatamente  la  cosa. -mbutb:  ragione, 

spada  di  un  diavolo,  ciascuno  in  relazione  intelletto,  incapace,  come  il  linguaggio, 

al  suo  speciale  peccato,  avendo  fatto  al-  di  rappresentare  tale  spettacolo  ;  confr. 

trettantodei  membri  della  società  umana.  Oonv.  Ili,  2. 

Cfr.  <7.  OcUvani,  Lez.  acad.  Modena,  1840,  6.  seno  :  «  la  capacità  o  tasca  formata 

p.  3  e  seg.  del  voi.  II.  dalle  vesti  e  specialmente  dalla  camicia 

1.  FOBÌA:  potrebbe.  -  pub:  anche  in  dalla  cintola  in  su  avanti  il  petto  »;  Oa- 

prosa,  nonché  in  rima.  -  sciolte  :  non  verni.  Qui  per  capacità  mentale, 

obbligate  alle  leggi  del  metro  e  della  7.  b'  ei  s'  adunasse  :  se  tutti  gli  uomini 

rima.  «Verba  soluta  modis  »  ;  Ovid.,  Tritt  caduti  nell'Itelia  meridionale  dai  tempi 

IV,  6.  -  «  Quia  cladem  illius  noctis,  quis  delle  guerre  sannitiche  e  puniche  ai  tem- 

fùnera  fiindo  Explicet  ant  possit  lacrimis  pi  delle  guerre  normanne  ed  angioine,  si 

8Minarelabores?»;Viry.,iien.II,861e8eg.  radunassero  insieme  a  far  mostra  delle 

3.  FKB  NABBAB  :  per  quanto  rinnovasse  loro  ferite  e  mutilazioni ,  non  oflHrebbero 
il  racconto,  tentendo  di  migliorarlo  e  uno  spettacolo  da  agguagliarsi  a  quello 
superare  la  difficoltà  della  materia.  ohe  mi  si  offerse  nella  nona  bolgia. 

4.  OGNI  LDfOUA:  «Non,  mihi  si  lingu»  8.  CHE  OIÀ:  Al.  che  giace,  leggendo 
centam  slnt  oraque  centum,  Ferrea  vox,  poi  nel  v.  seg.  e  fu  invece  di  fu  :  cft-.  Z. 
omnia  seelemm  comprendere  formas,  J^.,171.>fobtunata:  fortunosa,  soggetta 
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Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Troiani  e  per  la  lunga  guerra, 
Che  deO'anella  £6*  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  senti  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Eoberto  Guiscardo, 
E  F  altra  il  cui  ossame  ancor  s^  accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese^  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  seuz*  arme  vicse  il  vecchio  Alardo  ; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qtial  mozzo 
Mostrasse,  da  equar  sarebbe  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 


ali©  vioeade  della  fartmnai  cfr.  Inf,Ji.:uLl, 
115.  Dion.,  Aned.  II/Vbtodb,  17B6,  p.  12. 
0.  FU  :  senti  ì\  dolore  delle  ferite  per  lo 
apKTdo  suo  amagu.G. 

10.  TaoiAXi:  yenntl  in  Italia  con  Bue». 
Al.  ^OUAICI,  che  pair«  correxìoua  di  ook 
piati.  Coi  Baci  ooetaneì  Dante  credeva 
che  i  Romani  dlsoendeisaero  ^ai  Troìjìiù 
che  Tetmero  con  Eoi»  in  Italia^  onde 
anobo  nelle  fine  o|>ere  Iti  prosa  ohìai^a 
alonne  volte  Troiani  1  I{;am&nl;  con  fir. 
MoGTe,  Orit.,  340-33,  Blane,  Yertuch,  250 
e  aeg.  Allnde  alle  guerre  sdaBìtlche  © 
alle  paniche,  nelle  qnali  perirono  mi- 
gliaia d'uomini  ;  ofr.  TU.  Liv*  X,  Ó  e  sog. 
-  LUNGA  :  la  seooiida  ^erra  punica  durò 
quindici  anni,  dal  218  al  202  a.  G.  Tit. 
Liv.  XXII  e  XXm. 

11.  ATTELLA  i  tratte  dalle  dita  d^*  E{>- 
maui,  ueci«i  nella  battaglia  di  Cattne, 
dalle  quali  Annibale  Teuti  nn  cumulo  di  più 
moggia  i  cf r.  TiL  Ltv .  XXH,  8  ;  XXIJI,  7 . 
Folib.  Ili,  255  e  eeg,  Oontt.  IV.  5, 

12.  KOK  EEBA  :  dò  SÌ  Crederà  ai  tempi 
di  Dante;  oggi  no. 

18.  QUKLLA:  Gon  q  nella  genie,  cioè  coi 
saraceni  nociel  nelle  goerre  eoateonte 
(Contro  Eob«rto  GuiJicardo^  f rateile  di 
Kìcfliardo  duca  di  Normandia;  cfr.  0. 
Via.  IV,  18.  19.  JT.  Leo,  G^ch.  der  Ual. 
Staaten  I,  448  e  Bug. 

15.  L^ALTMA  :  F  altra  gente,  cioè  le  vit- 
ti  m«  delle  guerre  angioine  dal  1260  al  1208, 

10,  A  CspEKAX  t  allnde  alla  battaglia  di 

Beaeveattì,  oonseguenia  del  tradì  mento 

di^  Faglieaì  che  erano  alla  "guardia  di 

Copertoio  e  ìmci^oRQ  Ubero  il  pauso  a 


Cario  I  d'Angìò;  ofr.  O.  YiU.  VXT,  6.  ». 
MuTiU.,  Script.  IX,  135;  XI,  158  e  UBL 
Salimb.,  Ohron^,  246  e  aeg.Dante  non  igao^ 
FATa  che  Manfredi  oadde  a  Benevento; 
.  oflc.  Purg.  m,  128-  For»  egU  nomlnt 
qui  C«perano  con  intentlone  di  alludtirc 
al  tradimento  del  conte  di  Caaerta. 

17.  Taqlllcozzo:  caetellomell' Abnuso 
Aqnilano.  preaso  il  qnale  a  di  23  agnato 
1208  Corradino  fu  BCM>nfltto  e  distratti 
la  potenza  degli  StctL 

18,  At^Àuno  :  di  Valéry,  oonfilgliere  di 
Cario  d'Angiò  ;  cfr.  0.  VilL  vn.26  fi27t 
Saba  McUatp,  IV,  3  e  seg.  Salitnb,^  218 
e  seg. 

20.  HA  EQUÀH:  ofìr.  Tirg.t  A^n,  H,  B82. 
Al.  D'AEtjUAIL.  Al.  d'adbquab.  AJ.  d'ag- 
GUA6LIAIÌ.  Cfr.  Z.  F,,  171  e  aeg.  Semao: 
Tutto  quello  genti  e  le  loro  ferite  aareb- 
bero  nulla  accanto  alle  genti  e  aUe  Jb- 
ritc  della  nona  bolgia* 

21.  SOZ.ZO  :  «  rare,  e  noo  ovioae,  in  Dante 
le  traa|K>su]ODÌ«  Questa  è  delle  pi  it  po- 
tenti? che  l'epiteto  tozzo  separato  da 
modo  e  poeto  alla  flue  del  yerso  chiude 
V  Immagine,  raccogliendo  quasi  in  nn  aol 
tratto  di  p«nneUo  totte  ìe  deformità  del- 
l'orribile  aceua»;  £1.  Verd,^  SimU.,  46S. 

T.  22-51.  Maometto.  Booo  quo  ebe  ò 
spaccato  dal  niont«  alno  ài  basso.  È  Mao- 
metto, fondatore  delVIslamismo.  Lo  pre- 
cede Ali  Cful  capo  fe«ao.  Maometto  capone 
la  ragione  delie  gpaventeroU  ferite  e  ma- 
tilazionl  ;  qiiindl  chiede  a  Dante  ohi  egli 
aia,  alla  qnal  dimanda  risponde  VirgUio* 

22.  GIÀ  i  costr.:  Una  yeggiAj  per  per- 
irete m^^tolft  n  Vnlla^  mm  si,  portngia 
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Com*  io  vidi  tm,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  infia  dove  bì  trulla  : 

Tra  le  gambe  pende  van  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco, 
Che  merda  fa  di  qtiel  che  si  trangugia. 

Mentre  cke  tutto  in  Ini  veder  m*  attacco, 
Q^ardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto^ 
Dicendo:  <  Or  vedi  come  io  mi  dilacco  1 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto  ì 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cìoffetto. 

E  tatti  gli  altri  che  tn  vedi  qni, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Far  vivi,  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'  accisma 


^  oome  io  ridi  uno  rotto,  ecc.  >  veo- 
GU;  batte;  Toce  cVorlg^ine  ignota;  cfr. 
Wtt,  Wort.  II'«  78.  Vezza  o  vezHa  per 
te  TÌTono  nel  Betgamaaoo.  -  wb/^itl  : 
«U  ftgadi  delle  botti  sono  dì  tre  pesKi: 
fBaOo  di  mezzo  è  dotto  mezule,  e  11 
«Henl  banno  nomo  Ixdle  w  ;  Lan.  Se- 
cando Bénv.,  mtzztd  è  la  parte  media 
dd  fondo  dèlU  botte,  dove  essa  ai  Sipre^ 
«  titUa  *  pars  ftindi  Tegetia  ioxta  extre* 
mi  ad  modam  Ionie.  * 

34.  Korrro  :  pertugia tOf  fòaao.  -xauLM.  : 
<Bmff..'  «  tdeet  ab  ore  Q«qae  «d  snttm  >« 
I.  lAp».  I«.  482. 
jQtA:  interiora,  bndelta;  da 
ofr,  JHez.,  Wórt.  n^  47.  Nan- 
«ite..  Nomi,  313  e  757. 

20,  COKATA:  cuore,  fegato  e  milza.  ^ 
riiutVA;  uppftfiva,  8i  vedeva.  -  tristo  ì 
kfdo.  fetente.  «  Bisailatt  «tring^ns  ate» 
Ttm  meiabrAna,  flutint-qne  Viscera  >,  tiec, 
quatum  toto  de  oorpore  debet,  Effliiit 
bl  tottaAì  saBTum  aed  membra  Y^nenam 
Dieoqalt  ;  in  minininm  mora  contrabJt 
omiia  Tiros.  Vìncala  nerrornm,  et  In- 
teram  textnra^...^  ef9amit  *;  Lucan., 
fhart.  IX,  773  e  aeg.  -  SAt]€0  ;  dello  ato- 
ttaco  e  deirinteatlno. 

27,  TKAirouGiA;  si  manda  giù,  man- 
gUndo  o  bervondo. 

Sg.  X* ATTACCO:  m'afiSnno,  sto  miran- 
dolo attentamente.  «  Dam  atopet,  obtti- 
teqae   hieret  deflxne  in  uno  r*  FvV^t, 
Am.  I,  4d5. 
X».  t>n<ACOO  :  propr.  tni  taglio  lo  laccbe; 
[  per  eatea«.  mi  lai^f^rt^  mJ  satembro. 


3L  BTOiiriATO  :  gnaato  nelle  membra. 
Al.  scorriATO,  bcempiato  e  scipato. 
Cfr.  Z.  F.,  172. -Maombito!  lì  fonda- 
tore deir  Talami  amo  n.  a  Meooa  Mù,  m.  a 
Koditia  633,  Al.  Maooustto.  Ha  il  corpo 
ieaso»  per  aver  aoininato  sciama  nei  po- 
poli. Cfr.  EndeL,  1198, 

32.  Ali:  Ali  Ebn.  AH  Talid,  cognomi- 
nato A&»ad  Otlah  el  Akalib,  ctoò  Laono 
del  Dio  vincitoro,  e  Murtadhi,  ciaè  Grato 
A  mio,  oagìno  e  genero  di  MaometLOp  ed 
ano  do^  primi  mim  eegaaoi,  n,  5&7,  ucci- 
so 660.  DiBOordnndo  in  nloonl  ponti  dalla 
dottrina  di  Maometto,  fece  tina  setta  da 
sèp  0Dt!e  egli  ba  fessa  appnnto  qnell»! 
parte  del  corpo  eie  Maometto  ha  anoor%  ^ 
intiera. 

33,  FKfiaO:  Al.    BOTTO.  -  CltJFFBTTO  : 

eioooii  di  capelli  anlla  firontei  qui  per 

35.  SCANDALO  r  dlfloordìe  c*Ì7Ìlì,  aciaan- 
re,  inimici i Eie.  -  bci^ma  ;  separazione  dal 
corpo  e  dalla  comaaione  dolla  Chiesa  oat" 
tolica;  da  tr/^a^xa  (diviaionej,  e  »ineeto  da 
oXt^EVv  (scindere,  dividero), 

'M.  VIVI:  mentre  vìvevano  sa  nel 
mondo. 

37.  QVA  DlRTHO:  In  nn  punto  doUii 
bolgia,  il  qjoale,  oseondo  essa  oircolaFet 
rodU  di  dietro  dal  Inogo,  ove  si  trovano 
Dante  e  Virgilio,  onde  non  poeaono  ve- 
dervi, -  ACCIBMA  :  acconcia  j  ofr.  Dies, 
WqH,  Vt  164.  &aliBani,  Lez.  Aecadeim. 
H,  31-60.  yannw..  Terbi,  31,  nt.  3.  A\,; 
Aéùrom,  Abbìg}m\  Al.:  Divido  o  ta^Wft; 
AL:  nagA, 
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40 


43 


46 


49 


52 


SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 
Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada  ; 

Però  che  le  ferite  son  richiuse, 

Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se',  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  > 
«  Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena  » 

Rispose  il  mìo  maestro,  €  a  tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro; 

E  questo  è  ver  cosi,  com'  io  ti  parlo.  » 
Più  fur  di  cento,  che,  quando  l' udirò, 


89.  RiMBTTRifDO  :  sottoponendo  di  ono- 
ro olaaonno  di  noi  al  taglio  della  spada, 
OfUiì  qnal  volta  abbiamo  compiato  il  ^ro 
circolare  della  hoìgìA.  -  risma  :  qai  per 
ciurma,  turba,  eco.  Si  nsa  tuttora  è  della 
gte»8a  rUma  per  è  della  stetsa  indole. 
Cfr.  Eneid.,  1680.  «  Angelas  Dei,  aocepta 
sententfa  ab  eo,  soindet  te  mediam  »; 
Daniele  Xin,  65. 

40.  VÒLTA  :  aggirata  a  tondo,  -stradai 
giro  della  bolgia. 

41.  RTCHIUBB  :  rimarginate.  Dorante  il 
giro  delIa/o««a  le  ferite  si  rimarginano; 
ma  poi  il  diavolo  le  riapre  ;  onde  il  tor- 
mento è  etemo. 

43.  MUSE:  masi,  da  mtMartf  —  tenere  il 
muso  (per  viso,  cfr.  Purg.  XIV,  48)  fisso 
verso  nn  Inogo,  appanto  come  taceva 
Dante,  confronta  v.  28.  Nannu^.,  Verbi, 
03  e  segnenti.  Maometto  non  si  ò  accorto 
che  Dante  è  ancor  vivo  ;  confìronta  Ir^f. 
XXVIII,  01. 

45.  oiuuiCATA  :  ohe  ti  ò  stata  data  per 
sentenza  dei  gindice  Minosse,  secondo  le 
colpe  delle  qaali  ti  confessasti  reo  dinan- 
eì  al  sao  tribunale,  cfr.  Ir\f.  V,  7  e  seg. 

40.  IL  GIUNBB:  lo  colse.  Non  ò  ancor 
morto  nò  va  ad  nna  pena. 

48.  DAR  LUI  :  dargli  piena  conosoensa 
delle  pene  ohe  aspettano  nell* Inferno  chi 
vive  nel  peccato. 

50.  DI  GIRO  :  di  cerchio  in  cerchio  ;  cfr. 
Jn/^.X,  4;XVI,  2. 

51 .  com'io  :  è  la  veritÀ,  com'  io  ti  dico. 
V.  52-63.  V^^  JDoloiMO.  All'adire  che 

Dante  è  ancor  vivo,  più  di  cento  restalo 


li  a  gaardarlo  incantati.  Maometto  paria 
di  nuovo  in  pro  di  nn  par  ano,  non  per 
carità,  che  laggiù  non  lia  Inogo.  ma  per 
la  gioia  infernale  di  veder  oontinoato  lo 
scisma.  Parla  danqoe  in  pro  di  Doldno 
Tnmlelli  di  Novara,  discepolo  di  Gerardo 
Segarelli  di  Parma,  ohe  sin  dal  1 260  aveva 
fondato  la  setta  degli  ApoHoK  ofraUM 
apottolici,  della  qnale  Doldno  divenne  il 
capo,  dopo  che  il  Segarelli  fti  arac  vivo 
nel  1296.  Dolcino  si  spacciava  perapo* 
stole  e  profeta,  predicava  la  oarità  e  la 
comanansa  di  tatto  le  cose,  anche  delle 
d<mne;  cfr.  Murai.,  Script.  IX,  434-4-^, 
457.  A  Trento  si  guadagnò  a  compagni 
nna  Tridentina,  giovane,  bella  e  ricca, 
di  nome  Margherita,  ohe  feoe  raa  oon- 
cabina,  chiamandola  torcila  in  Oriito; 
Murai.,  ibid.,  459.  Nel  1305  o  1306  si  ri- 
dosso  con  cinquemila  segnaci  «opra  il 
monte  Zebello  nel  Vercellese  e  vi  ai  ft»f* 
tifico  in  modo,  che  la  crociata,  liandita- 
gli  contro  da  Clemen  te  V,  sarebbe  andata 
a  vuoto,  se  la  fame  non  lo  avesse  costretto 
ad  arrendersi  (13  marzo  1807).  Il  2  gin* 
gno  1807  fu  arso  vivo  a  Novara  oon  Ha^ 
gherita  e  più  altri  della  ana  setta.  Cfr. 
Jfura<.,/Sbripe.IX,485e8eg.  G.TiU.YlIU 
84.  Baggiolini,  Doldno  e  i  Pat4Ur9WÌ,  No- 
vara, 1838.  Erone,  Fra  Dolcino  und  die 
Patarener,  Lipsia,  1844.  GalUnga,  Fn 
Dolcino  and  hit  tiniet,  Lond.,  1R58.Bmiv. 
II.  358-62.  Talice  I,  882  e  seg.  Ootn,Llft. 
l*,  485  e  seg.  Enciel.,  629-82. 

52.  PIÙ  :  cfr.  Inf.  XII,  80  e  sef  .  Furf. 
II,  67-75.  Non  avevano  fino  ad  ora  vedatp 
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S*aiT68taroTi  nel  fosao  a  ri^iardarmi 
Per  maraviglia,  obbl laudo  il  marti ro. 

€  Or  àV  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 
Tq  che  forse  vedrai  lo  sole  in  breve, 
S' egli  non  vaol  qni  tosto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch^ altrimenti  acquistar  non  aaria  lieve.  » 

Poi  che  Pnn  pie  per  girsene  sospese^ 
Maometto  mi  diase  està  parola; 
Indi  a  partirai  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  ave  a  la  gola 
E  tronco  il  naso  infin  gotto  le  ciglia^ 
E  non  avea  ma'  che  un*  orecchia  sola^ 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 


Si  nomo  TiTflDte  e  non  dannato  p^rcor- 
wti^ttelJ©  re^oni. 

SI.  FOBSS;  aembra  cho  non  prpsta^nae 
W  tntto  fedo  II  ciò  che  Virjfilìo  gli  dtj'se, 
OppOTB  il  ftfrae  ed"*  drmglmn^f^rpii  con 
fefertre,  onde  I^laomotto  Bflrwbbfi  *  sola»- 
iMoI»  dnbbi^so  del  tosto  o  dd  tardi  *; 
Ovt. 

SS»  DI  vivAWDA  ;  #i  armi  di  vivanda, 
fioè  li  provvc'irgH  di  vettovaglia.  -  stret- 
ta i  nerftta,  gran  caduta  di  neve. 

SO.  AL  KoARRBiE  :  al  NoTarfìBi  e  al  loro 
ttxniHHCnl  della  crociata. 

80-  ALTRrMENTT  :  «  A  nemlné  expnjcnati 
pAterant,  nec  atìqnem  bomioem  tlm^banti 
dirninkodo  tamen  babereiit  rietnalia  *; 
Mwta.,  Script.  IX,  432. 

8U  AOSrfCSS:  diHHfs  le  nltimn  parrd6, 
tVMdo  già  alxftfo  nn  pfedo  per  nnd  ar- 
em^ oltre,  ed  appena  Unito,  compio  IMn- 

ninrlato  passo, 
\$2.  IUTA:  qneata  ;  qui  li  aingolare  per 
Inorile. 

.  6I-IM>.  I^i^r  da  Medicina,  Tarta 
baltrOtehe  ba  1a  gola  forata,  reciso  il  nor 
p«d  an  oreochio,  e  predice  il  tTatfinien- 
li  MÉlatetthio,  È«o«tnl  Pietro  de!  Cat- 
i  da  Ifedicina,  groHHa  t^rra  ni  atti  dica 
«al  pìttQO  tra  Bologna  e  la  bas^a  Roma- 
pia,  nomo  <  Valdo  mA)erìi<]!na  *  {PoHil. 
QMt  J  ©  «  niordftor  •  (Petr.  Dani}.  «  Fa 
M  oontado  di  Boìognn,  e  commise  la 
Csert»  da  Fwr&itJfa  a  Bologva,  e  dm  Bo- 


lo^a  11^11  IJbaldini  ;  poi  per  ano  malo 
op#re  fii  mciiato,  e  atetto  in  Fano,  « 
rommiee  la  guerra  tra  <jne'  dì  Fano  e  i 
Mnlntofltl  *  ;  An.  SeL  -  *  Fu  molto  cor- 
rotto in  quel  vìeìo,  ai  dì  seminare  scan- 
4ii1o  tra  li  nobili  bolognesi,  come  ezian- 
dio tra  li  roraiignoli  e'  bolognesi  »  ;  Lan. 
-  *  Fiiit  petiaTinua  gemlnator  scatidali,  in 
tantum  qne>A  se  aliqaandiii  majEnlflcavit 
et.  ditavit  doloR«  tata  art*  infami  •;  Bent?,, 
il  qnal&  illustra  la  sua  sentenza  <ion  eaeui- 
pi  parlantlHHiml,  tradotti  poi  *>  ripeto  ti 
dall' j1  71.  Finr,  Cfr.  Gozzjstdini,  Torri  gen- 
tilizié,  314  e  aeg,  Encicl.,  1223-25. 

64.  GOLA  :  p^tì^  la  qaale  menti,  vivendo, 
Virg-f  Aen.  VI,  404  e  eeg.  parlando  di 
Deìfoho:  «  AtqnebiuPrlamiden  laislatnm 
corpore  toto  Il«ipb**ttm  vldlt,  lacerum 
crudelìter  ora.  Ora  manmsqna  ambagi, 
prtpulataqn»  tempora  raptia  Aurìbna  et 
tniofas  ìiihonesto  volo  «re  naris*  » 

6ó.  i?Afio  :  che  amava  in  vita  flocaT« 
no'  segreti  altral. 

6ft»  ma'  chk:  non  più  che  ;  cfr.  liìif.  IV, 
26.  IToa  gli  è  mozza. 

67.  BFBTATO  :  con  qnet  più  di  cento  del 
T.  52.  «Nec  vidisae  aemel  satia  est;  Invai 
u«qne  morari  Et  conferre  jBfrndnm  et  ve- 
li iendi  discero  ennaaa  »?  Virg*,  Atn^  VI, 
487  e  aeg. 

e«.  CANNA:  della  golaj  parlò, 

G9.  VERMIGLIA  ì  aangalnaule  pet  \e  fe^ 
lite. 
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E  disse:  e  Tu,  cui  colpa  non  condanna^ 
E  cui  io  vidi  sa  in  terra  latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna. 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa^  saper  a'  due  miglior  di  Fano, 
A  messer  Guido  e  anco  ad  Angiolello, 
Che,  se  V  antiveder  qui  non  è  vano, 

Oittati  saran  faor  di  lor  vasello, 
E  mazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


71.  VIDI  :  «  Ad  domnm  istornm  pervenit 
semel  Dantes,  nbi  fait  egregie  honoratns. 
Et  interrogatas  qnid  sibi  videretar  de 
caria  illa,  respondit,  se  non  vidisse  pnl- 
criorem  in  Bomandiola,  si  ibi  esset  mo- 
dicam  ordinis  >;  Benv.  -  tkbs.ì:  Italia; 
ofr.  Ifkf.  XXVII,  26-27. 

72.  TBOPPA  :  se  tn  non  somigli  troppo 
ad  altra  persona  da  me  vedata  nn  di  sa 
in  terra  latina.  «  Si  nnmqaam  fallit  ima- 
go »;  Virg.,  Edog.  II,  27. 

74.  SE  MAI:  non  ò  pienamente  per- 
suaso neanche  lai  della  verità  di  qnanto 
ha  detto  Virgilio,  v.  46  e  seg.  Proprio  di 
questa  gente,  per  cai  il  linguaggio  è 
principalmente  ano  stromento  d' ingan- 
no. -  PIAMO  :  la  Lombardia  ;  dolce,  para- 
gonata col  luogo  dove  adesso  si  trova. 

75.  Marcabò:  castello  costruito  dai 
Veneziani  sul  territorio  di  Ravenna,  non 
lungi  dalle  foci  del  Po,  distrutto  da  Ram- 
berte  da  Polenta  il  23  settembre  1309, 
non  risorse  pib,  nò  al  luogo  rimase  il 
nome.  Cfr.  Ricci,  Rifugio,  12.  S'intende 
però  che  il  nome  non  si  spense  ad  un 
tratto,  onde  Dante  poteva  menzionai*e 
Marcabò  anche  alcuni  anni  dopo  il  1309. 
Infatti  Benv.,  Buti  ed  altri  antichi  par- 
lano di  Marcabò  in  modo  da  renderci 
sicari  che  il  nome  non  era  ancora  spen- 
to nei  tempi  loro.  Conft.  Endici.,  1199 
e  seg. 

76.  MIGLIOR:  più  nobili  e  valorosi. - 
Fano  :  città  soli' Adriatico,  distante  nove 
Tn'trlia  da  Pesaro  e  trenta  da  Rimini. 

77.  Guido  :  del  Cassero. -Anqiolello  : 


da  Carignano.  Ambedue  nobili  di  Fano. 
Invitati  da  Malatestino  Màlatesta  a  ve- 
nire a  parlamento  con  lai  alla  Cattolica, 
borgo  soli' Adriatico  tra  Bimini  e  Pe- 
saro, fbrono  annegati  da'  marinari,  per 
ordine  di  Malatest^o.  Ciò  aweinne  poco 
dopo  il  1312  :  ofr.  Tonini  nell*JBb0iC»flMii- 
to,  1858,  p.  581  e  seg.  Dunque  Dante  dettò 
questi  versi  dopo  quell'epoca. 

78.  QUI  :  come  suol  essere  su  nel  monda 
-  VANO  :  fallace.  CAr.  Inf,  X,  100  e  seg. 
Yirg.,  Aen.  1, 892  :  «  Ki  frostra  angoriom 
vani  docnere  parentes.  » 

79.  VASELLO  :  nave  ;  ofr.  Purg,  U,  41. 
Al.,  Land.,  VéU.,  ecc.:  il  corpo,  vasello 
dell'anima.  Vol.:  Città,  patria.  Forono 
gittati  fuor  del  lor  naviglio,  e  Purg.  II, 
41  mostra  che  Dante  disse  vateUo  per 
nave,  naviglio. 

80.  MAZZERATI  :  «  mazzerore  ò  gittaie 
l'uomo  in  mare  in  uno  sacco  legato  con 
una  pietra  grande  ;  o  legate  le  mani  et  i 
piedi,  et  uno  grande  sasso  al  ooUo  »;  Buti. 

81.  FELLO:  iniquo,  sleale.  Cfr.  però 
Murai.,  Script.  XV,  896,  dove  d  dice  die 
Malatestino  «  tanto  fb  savio  et  ardito  e 
da  bene,  quanto  mai  fòsse  nomo.  » 

82.  TRA:  in  tutto  il  Mediterraneo,  di 
cui  Cipro  ò  r  isola  più  orientale  e  Maio- 
lica, o  Maiorca,  la  più  oooidentale,  Ket> 
tuno,  il  Dio  del  mare,  non  vide  mai  oom- 
mettere  un  simile  dritto,  nò  da  ladxi  di 
mare,  nò  da  gente  greca  ohe  anttounen* 
te  soleva  corseggiare  pel  MeditemuMO. 

83.  Nettuno:  Al.  kkssuho;  oonfr. 
Moore,  Orit,,  343. 


Ices  e.  s.  Bor^o.  o] 
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85  Quel  traditor  che  vede  pur  con  Pubo, 

E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  veder  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 
Poi  farà  si,  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece.  ♦ 
»i  Ed  io  a  lui  :  «  Dimostrami  e  dichiara. 

Se  vuoi  eh'  io  porti  au  di  te  novella^ 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara,  p 
4  A 11  or  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  8Q0  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando  :  «  Questi  è  desso,  ©  non  favella, 
7  Questi,  a  cacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 


quKL  :  Mftlfttestlno.  <  Misser  Ma- 
ebbe  tre   donnf):  do  la  prima 

I  MftlftiMtiiio  dell'  Occhio,  p«rob6 
9  di  un  occhio.,..  Delawc^inda 

I  &tenii6  Saiancado  {GiafiHoUo, 
fMnto  di  Frtì,neétea  da  iZttnintl  e  Paolo. 
1H>  Ift  tersa,  ohe  Ih  figliuola  di  Mlaser 
tiihetto,  naoqae  Pandolfo,  ìl  qualo  fu 
mm»  Ttitoooo.  S  da  Paolo  predotto  di- 
iwmu  1  eanti  da  Ghiasolo  »  ;  Murata, 

96nft,  XV,  eoe, 

11.  Tixtt  :  aignoreggfa  Hlmini,  che  tiii 
ttle  compagno  qui  Torr«bb«  non  avere 
Mi  Toduta,  aTendorl  commefl^ìO  il  ìhÌ- 
éH^  oba  lo  ooDdaese  qaL-TAL:  Curio, 
tit.  T.  91  e  eeg* 

SI.Focàba:  *  moli  te  altiesfmo  appres- 
>9  la  Cattolica,  onde  venti  terribili  ao- 
gUcn  iBTacal»;  Van. 

IP.risco:  preghiera;  cfc^NannucYer- 
K  ST  nt«  6  ;  204.  Nomi,  146.  Non  avranno 
Uiogno  di  votarsi  e  pregare  eh»  Dio  gli 
lettBpi  dal  vento  di  Focara,  [lerchè  nc- 
>M  prima  di  arrivarvi.  Paasando  proa^ 
Ibeìrft  i  oaTiganti  si  votavano  e  prega- 
Tiaft.  8i  arerà  par©  il  proverbio  :  «  Cu- 
•lodiat  te  Denfl  a  vento  FooarienHll  > 

V.  »l-10a.  Curio.  Danto  desidera  di 
aptUi  cbi  aia  qnet  ootnpngno  cine  non 
Tprrebbe  mai  aver  veduto  Kimini.  Ety 
calatili;  d  Ciirio«  o  Cnrione>  ìl  tribuno 
nmttiOt  partigiano  prima  di  Pompeo,  e 
H  rendolioel  \vbT  denaro  a  Cc^J^rf^.  CTr. 
TA  Potére.  II.  46.  Andò  nel  705  di  Ro- 
sa |I9  a.  Cr.)  da  Homa  a  Ravenna  ad 
lBÌB(rmftr«  Cesare  dello  stato  di  c^se  a 
taàs,  doTe  ritornò  ood  lettere  dj  Vasare 


nato  che  dichiarava  Cesare  nemico  della 
Repubblica,  qiialora  woij  lioenKitisae  il 
Buo  esercito  e  sgombrasao  la  provincia, 
dirìone  fàggi  cogli  altri  tribuni  a  Ita- 
venna  e,  8ecM>ndo  Lnoano,  esortò  Cesare 
a  non  indugiare.  Sennonché  all'  arrivo 
di  diri  one,  Cesare  aveva  gt&  passato  il 
TCnbiooue,  onde  il  racconto  di  Lucano, 
seguito  qui  da  Dania,  pec^a  ooutro  la 
storia. 

»L  DiMORTRAMi  i  fammi  vedere  oolnì 
di  cui  tu  parli ^  e  dimmi  perchè  vorrebbe 
non  aver  mni  ve<luta  Hlmiul, 

90.  SON  FAVKLLJi  ì  aveudo  tof^^wito  nella 
strùtta  quella  sua  lingua  venale  ;  cfr«  v. 
I'D!,  «  Aodax  venali  comitat^r  Curio  lin- 
gua»; Lw-an,,  Pharg.  I,  ^60. 

B7.  SCACCIATO  :  da  Koma,  v.  102.  *Pel- 
limar  e  patrìia  laribus,  f^atimurque  ve- 
lentes  Exsiliam  :  tua  noe  faciet  victoria 
dves';  Xuca».,  PAar#.  I,  278  e  seg.  - 
KOMMtHBE:  apeosfl  In  Ceaare  ogni  dub- 
bio che  tene  vaio  irresolnto,  se  dovesse 
o  no  passare  ìl  Kuhicone  ed  iucotuinciar 
Ia  goerra  oivile, 

d8.APFERKAifDOi  «Dam  trepidant  nullo 
flrmatfiB  robore  partes,  Tolle  nioras  :  sei»* 
per  nocnit  dìfferre  paratia  »;   lAkcnn.^ 
Pharg.  I,  280  e  seg.   Neil'  InUUiifema, 
attribuita  a  Dino  Compagni: 
A  Ilimlno  gÌQ|^o«nda  1  cavalieri, 
rUplntt»  v'è  ckfl  fae  dJ  aotio  fcura: 
Trombette  e  oarol  bouai^iiii  «l  fieri. 
Che  \  RJmtocfl  treirrAr  Ai  pwara.. 
Curio  tribuno  parlò  prlmltirl, 
E  dlMfl  :  «  lo  «un  par  te  4l!i  Roma  fUra; 
l4o«lra  tràùohigiA  é  ne  Ha  ln\  ^^nvoiàT, 
CnvtJc»t  Cèwr,  teoza  dlmor&nta; 
1  iBol  n^miek  noa  avranno  dora. 
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Sempre  oon  danno  l'attender  sofferse.  > 

0  quanto  mi  psireva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strossa 
Curio,  eh*  a  dir  fu  cosi  ardito  I 

Ed  un  ch^avea  Tuna  e  1* altra  man  mozza^ 
Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza^ 

G-rìdò  :  <  Ricorderà^  ti  auche  del  Moscai 
Che  dissi,  lasso  ! ,  "  Capo  ha  cosa  fatta  „  , 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca.  > 

"Ed  io  gli  aggiunsi:  «  E  morte  di  tua  schiatta!  >; 
Per  ch'egli,  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 


mi.  BTKO££A  ;  gorgosBoIe,  oatuUk  delJA 
gola. 

102.  A  dui:   Al.  A  DICKR. 

Y.  loa-Ul.  Momea  dei  LambertL 
Ecco  il  McKSca*  cb«»  Dante  arerà  d«djd«' 
rato  dì  vcKÌere,  Ir\f.  TI,  Sir,  qnugli  che 
fece  risolirere  gli  Amid^i  ed  ì  loro  pA- 
reati  ed  amid  a  Té&dfc&r&ì  di  Buoudel- 
rodo  te  QOirideadolfi»  (cfr.  Far.  XVI,  136 
o  8egJ,  -  •  E  aUnd<»  tm  loro  la  coniglio 
In  ohe  modo  il  do  vesserò  oflendere,  o  di 
batterlo  o  di  ferirlo,  il  Mq«^  do'  Lana- 
berti  disse  la  mala  parola:  cota  fatUi, 
eapù  ha,  cioè  che  fòaae  morto  :  e  mtà  fu 
fatto  •>;  O.  Vm.  Y,  aB;  o&.  Mach.,  ImL 
Fior.  H,  3.  Yillari,  I  primi  dué  *ecoli 
della  Storia  di  Firenze,  Fir.,  UQ'à  ;  I,  153 
6  seg.;  H,  233  e  80^.  Encid.,  12&2  e  8«g. 

103.  UOZZÀ.;  ai  «erri  non  para  dell» 
Uagaa  a  aeminare  icafidali,  ma  altr&aì 
delle  mani,  «pargendv  saug^ue,  onde  le 
ila  mozza. 

104:.    L'AUOAt  Al.   L*AIUA. 

107.  CAPO:  «  ooaa  fatta  non  può  di- 
ft^rtd  :  Tierce  ad  un  capo,  ad  tin  ttoe,  a 
un  effetto  ;  e  perciò  sì  ncvidm  uddirittara 
Baondtìlmonte,  seasa  pensare  troppo  co- 
ni'andrà  a  fìiiir«);  battta  ib*»"  muuiu  w, 
J>dLungOf  Dino  Oùmp.  If,  15, -«  Qual- 
che TDÌta  non  ai  trora  chi  Toglia  esser 
capo  d'ima  oo»a„  ubo  dea  farai;  ma  il 
capo  eii  troFA  sempre  di  una  cosa,  che 
già  si  è  £fttba  »  ;  Batti.  Clr.  Ammirato, 
JM.  Fior,  lib.  It  p.  56.  Nannue.,  Matu 
U«.  1».  ut.  IB, 

106.  SBMJt:  «per  la  morte  del  dett^  messo- 
re Baoiidelmont«  tatti  i  legmaggi  de'  no- 
bili et  tUtd  <7j£  Ladini  di  FLrooBe  se  ne  par- 
w$irOt  9  oM  t^xme  m'  Euond^isoiiii  che 


presero  la  parte  gaei&  e  fbroime  cap<»i 
e  chi  con  gU  Ubarti  ohe  furono  capo  de' 
gbibellinlf  onde  aUa  noc^tra  cittÀ  aegnl 
moiVtt  di  male  e  mina  *  ;  tr.  ViZi.  V,  38.  - 
<  Di  tal  morte  i  cittadiiiì  se  De  di  visone, 
e  trassoQid  insieme  ì  parentadi  e  l'ami- 
slA  d' am^udaa  le  parte,  per  modo  che  la 
detta  diviaioiie  tuat  non  lini  ;  onde  nac- 
quero molti  scandoli  e  inee&di  e  baita- 
glie  cittadinesche  *  ;  Dino  Oomp.  I,  2. 

109.  K  uoKTE:  e  qaeUa  taa  parola  fa 
pare  la  rovina  della  tua  schiatta.  1  JUni- 
berti  furono  cacciati  da  Firenze  nel  125fi  ; 
cit.G.Yili.  VI,  tìó.Nel  1266furfiau  dei  pri- 
tni  obe  oomindarono  a  levarsi  centro  1 
troll  tasei,  Gtt.Q.YiU.  VII,  li.  Nel  12fid  fu- 
rono tutti  diebìarutìi  H  beiti,  seueadistin- 
aione  di  scsao  e  di  etA,  il  qnal  bando  di 
rìbellluntì  fu  coufermato  nel  12S0.  ijuindi 
essi  scompaiono  qiiaai  del  tatto  dulia 
stona  fiorentina.  L' ultima  notìzia  cbe 
di  esù  ai  abbia  nelle  carte  ti  or eu  tine*  ò 
ette  ì  Lamberti  si  posero  sotto  le  liau- 
diere  di  Arrigo  YII,  quando  venne  a  por<^ 
re  assedio  a  Firenze,  sperando  poterai 
tornare  per  forxa  delle  armi  ;  efr.  Ver- 
no», If\f.  voi.  II,  p.  512,  Questo  verso 
non  liiscia  verun  dubbio  cbe  Dante  aeri- 
ve  va  quandoi  Lamberti  erano  giA  spenti^ 
dunque  dop<>  la  morte  di  Arrigo  VII. 

110.  nuoL:  al  dolore  della  sua  pesasi 
aggiungeva  il  dolore  cagionatogli  dal  sa- 
pere spenta,  o  li  per  iapvgnersl,  la  sua 
stirpe* 

111.  GÌO:  ^  andò  ;  cfr,  Xannuc^.Y^rhii, 
176  e  seg.  -  THidTA:  mcdta  e  fuori  del 
senno  per  T  eccesso  del  iloiore, 

y.  112 -li2.  litrrtrant  dal  Ikfrnia, 
A  BasXe  «V  oSie  imo  spettacolo  sparea* 
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Ma  io  nmasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa,  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  coscienza  mi  assicura, 
La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  Fosbergo  dei  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  chMo  '1  veggia^ 
Un  busto  senza  capo  andar  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
Pésol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  diceva:  «  0  me!  > 

Di  se  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 


teTolcL  Vlone  nno  che  ìm  Tci»ni«o  II  capo, 
«  lo  portm  in  tbbmù,  e  il  capo  parta,  e  si 
Qominji^  e  dice  qaal  peocikto  la  condusee 
I  ié\  martirio.  Quenti  è  il  celebro  trova- 
tore Bertrando  de  Born^  yÌBf>ODt«  nel 
P^iif^ord,  signore  do}  ea«>t«illo  di  Hutite- 
fart(afr.  /n/.XXIX,  29}.  lodato  il h  Danto 
abI  Ik  VtUg,  £1, 1 1 , 2 .  Vi  eae  nell  &  eeconda 
veyidelwcoJo  e  fu  «  buon  ca%' ali  ere,  biioa 
(o«rnero„  booo  amatitt),  bo do.  trovatore  ; 
bene  istruito  Dell'arto  dui  boi  dire,  sapeva 
•n^liortaro  la  buona  e  U  coalvuj^à  for- 
tOAft*  ;  Raif  (iotia rd^  Ohm%  d.  Foéà.  orig. 
i,  Trouif.  V»  76.  Ifitigd  Emìco,  detto  il 
fiffiavarte,  primoi^ftnito  di  Enrico  II  ro 
<l'Iiighilterrat  a  ribellaraj  al  padre.  Morto 
MHgicoane  nel  1183,  Enrioo  aftaodiò  Bor- 
tntido  a  Baotefort  ;  ma  poi,  pruBolo,  gli 
rostitul  castello  e  domliiio.  i^emiuù  pareo- 
càie  altre  disoordìOt  o  atil  fluir  do'  auot 
fiomi  «i  foce  monauo.  Gfr.  Jìaynoitardt^ 
l  o.  Mittùt,  Hist,  rf,  Troitb.  I,  a  10.  Diez, 
Ltben  li.  Werke  der  2*roub.  l^  ed..  179- 
3;  2*  ed.,  148-H>2i  Stimming,  Uértr. 
i^B^rn,  É.  Leben  u.a,  Wérk«,  Halle.  1879 1 
M,  SehtriUo,  Bertram  dal  Bornio,  lio- 
ma,  1897. 

112.  BT170L0  :  «obiera  del  eemiuatod  di 
•candati. 

114.  paoVAi  eaperimeDto  ;  eensca  oapo* 
nmontarUattorìormeute.Al.:  Sous' altra 
ooiil»niia  che  lo  mie  [carolo.  Ma  qua!  mai 
altra  coi\ferma  del  ano  mccooto  im  il 
Fotte,  traaue  le  eue  parole  1  -  eoivo  :  arv. 
•ntameiita;  teniorei  soltanto  di  ratH^uD-^ 
teita.  ALt  Io  Bolo;  mauon  6  Daoto  pro- 
prio tatto  solo  aoltìtto  a  racc&nf^r  ìa 
Cuna  ì  O  è  lorao  Js  tttm  c&ifciefèia  ii  se- 


concio?  La  ooaoieiDui  non  raoconta  natia, 
me  6  un  aoggotto  dìvonio  dali 'i ti d Irido o 
oha  ad  esaa  sì  riferì  sue. 

Ufi.  ASMiL'UOA  :  ^pendoai  pura,  mi  ren- 
de tefttiiiioiimusta  cbe  io  nou  bo  nulla  a 
temere  di  quoUii  peno  chu  vidi  e  deaerivo, 
cbeccbè  ne  dicano  i  mìbì  uemlcL 

110.  FHÀKCH«tJOlA:  TOude  fr&uco,  dì- 
obiaraudolo  scevro  di  colpa.  *  Confida 
mena  nt  cuiqoe  nu»  osi,  ita  oonclplt  In- 
tTTO  Pootora  pro  faoto  «pemqoe  metum- 
qae  auo*^,  i>oid.,  Fast.  I,  4B&-G  *  Hìc  mu- 
ruH  aboueuaeatu:  Nil  oonaoire  albi,  nulla 
paiiescero  culpa»  ;  Jlorat.,  Epint,  I,  i,  00 

U8,  CKRTOì  riprende  qui  il  racconto 
poetico,  in terrott-o  dai  vt.  113-117.  Avon- 
do  detto  chti  l'aura  laggiù  era/ojr«ra, 
V.  104,  tìd  eaaendo  ciò  ebo  qui  descrìve 
coaa  strana  ed  itiuròdibde,  it  Poeta  di- 
ce :  lo  vidi  CRHTtj,  ]>er  acqairitar  fede  al 
óuo  racconto,  come  »e  vole^^ks  diroi  Non 
mi  parv^  itoltanto  di  v udore  j  vidi  certa- 
mente. 

119,  al  come:  nello steaao modo,  coììa 
medesima  aìcares«a  degli  altri  aeiulnato^ 
ri  di  discordie,  1  quali  averauo  la  testa 
ani  busto. 

122.  PÉaOL:  aofipetio,  pendulo,  a  quel 
modo  cke,  camminando  noli'  oacnrìtàf 
un  uomo  tiono  iunauKl  a  aò  la  lanterna 
por  ri.^biurHrai  la  via^ 

12;i.  gU£L;  il  oap^  tronco.  Al  QUEI. 
Cfr.  Z.  F.,  17&,  -  o  ME;  olmè. 

124.  DI  1*1:  :  di  parto  di  aè,  uioè  dei  huo 
capo.  -  LUCKKNA  :  «  oogfU  occhi  dei  capo, 
ìì  qu&le  egli  aveva  iu  msoio,  gtùdft^9b  \ 
BUOI  prQprii  passi  ^  ;  Tmti, 
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130 


133 


136 


139 


Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due; 

Com'  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 
Quando  diritto  al  piò  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
Che  furo  :  «  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti  ! 

Vedi  se  alcuna  ò  grande  come  questa  ! 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  ch'io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  mai  conforti. 
Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  so  ribelli: 

Achitòfel  non  fé'  più  d' Ansalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone. 


126.  DUB:  erano  due,  il  capo  essendo 
diviso  dal  busto;  uno,  le  dae  parti  con- 
tinnando  le  loro  fhnzioni  organiche  e  vi- 
vendo nna  sola  e  medesima  vita.  Un  solo 
individuo  in  dae  parti  separate. 

126.  Quei:  Dio  che  oo^  punisce  ;  cfr. 
Inf.  XIX,  10  e  seg. 

127.  DIRITTO  :  aw.,  precisamente  a  pie 
del  ponto.  Cfr.  Inf,  XVIII,  4. 

128.  TUTTA:  riempitivo,  come  Bocc, 
Dee.  X,  9:  «Il  Ietto  con  tatto  messer 
Torello  fa  tolto  via.  » 

ISl.SFmAUDO  :  respirando,  essendo  an- 
cor vivo;  cfr.  Inf.  XXIII,  8S, Purg.  V, 
81;  XIIT.  182. 

132.  VBDI  :  «  O  vos  omnes,  qui  transitis 
per  viam,  attondito,  et  videto  si  est  do- 
lor sicat  dolor  mens  »  ;  Lemient.  Jet.  I, 
12;  cfr.  Yiit4i,  N.  VII,  son.  2». 

183.  POBTI:  sa  nel  mondo. 

135.  Giovanni  :  così  si  può  dire  tutti  i 
oodd.  e  tutti  quanti  i  comm.  antichi  (il 
Giovane  di  Benv.  sta  per  Giovanni,  che 
Johanne»  è  nominato  il  re  giovane  nel 
Comm.  n,  376).  Evidentomento  tutti  i 
commentatori  antichi  confasero  Enrico 
primogenito  con  Giovanni  quartogenito 
di  Enrico  II  re  d' Inghilterra,  e  sembra 
che  anche  Danto  sia  caduto  nel  mede- 
simo errore.  La  lez.  al  bb  oiovanb  sa- 
rebbe certo  una  correzione  ottima  ;  ma 
r  autorità  dei  codd.  e  dei  comm.  ant.  non 
permetto  di  introdurla  nel  testo.  Cfr.  Z. 
F.,  176.  Barlow,  The  Young  King  and 
Bertrand  de  Born,  Lond.,  1862.  CorUribu- 


tiont,  153-67.  Blane,  Veriueh,  I,  251-54. 
Moore,  Orit.,  844-51.  Vemon,  Beadinge 
on  the  Inf.  II,  475  e  seg.  Vedi  pure  i 
lavori  citati  dal  I>e  BcA.  I,  865  e  seg. 
Ferraz.  IV,  896  e  seg.;  V.  238.  Quando 
Danto  avesse  voluto  scrivere  giotome  in- 
vece di  Giovanni,  gli  sarebbe  costato 
ben  poco  il  dire  :  «  Che  diedi  al  giovan  re 
i  mai  conforti.  »  - 1  mai  oonfobti  :  cattivi 
suggerimenti;  suggerendogli  di  ribellerai 
al  proprio  padre.  (^.  Oom.  Lipt.  1*,  498. 

136.  FBCi  :  «  metia  tot  son  senno  en 
mesciar  guerras,  e  fos  mesciar  lo  paire 
e  '1  filh  de  Englatorra  »;  Boffnouard, 
Ohoix,  V,  76  ;  cfr.  anche  StiiMning,  Bertr, 
de  Born,  104  e  seg.  ~  IN  bè  :  l' uno  contro 
r  altro.  .    . 

137.  Achitofbl:  ^èn^HK    <~f**- 

•  -I 
tollo  della  stoltixia),  da  Gilo  nelle  regioni 
meridionali  della  tribù  di  Giuda,  onde  ò 
detto  il  Gilonita,  famoso  consigliere  di 
Davide  re  d' Israele,  favorì  la  ribellione 
di  Absalone,  cai  detto  il  consiglio  di  uc- 
cidere il  re  Davide,  suo  padre  ;  cfr.  II, 
Beg.  XV,  12  e  seg.;  XVI,  16  eseg.;  XVTI, 
1  e  seg.  -  Anbalonb  :  oo^,  o  AseàUme, 
dissero  gli  antichi  per  Absalone.  Al.  Ab- 
balonb. 

138.  PUNQELLI  :  Consigli  malvagi.  Achi- 
tofele  non  seminò  peggiore  discordia  tra 
padre  e  figlio,  di  qudla  che  per  me  fa 
seminata. 

139.  FABTn:  divisi.  -  QiuNTB  :  oongiimie 
dal  vincolo  di  natura. 
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Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  i  , 
Dal  stio  principio,  eh* è  in  questo  troncone. 
Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrapasso.  > 


142 


140.  CEREBSO:  oervello  ;  qoì  por  capo, 
la  |»art«  pei  il  tutto. 

14l.pmitC[FiQ:  daQaTìildona  spinale,  dì 
coi  il  oeircllo  è  frodato  (cIh  Aditotele,  dal 
GiDe  e  di  Ilfliologi  moderni)  es^efe  ri- 
BonfitticintQi  e  aver  orìgioe  da  esuà. 


142,  cosTRAPAHflo  5  lat.  «imtra  poHj 
la  legga  dM  taglione,  TÌ|;eiit6  Im  tutto 
r  Inferno  danieiìco,  In  qoale  esìge  che  tal 
sia  piiiìito  qaftl  ftiro;  cfr.  Etod.  XXI,  24. 
Levit.  XXIV,  20.  DeuUr.  XIX,  21.  MàU. 
V,  38  j  VII,  2, 


CANTO  VENTESIMONONO 


CEBCHIO    OTTAVO 
BOLGU   NOKA:    SEMINATOEI   DI   DISCORDIA 


GEEI  BEL   BELLO 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA   DECIMA:    FALSASI   D'OGNI   GENERE 


l*'   EALSATOEI    DI    METALLI 

(Coperti  di  tobbre,  paxzolentl,  bì  giaffiano  ferocementd  con  le  ungliio 

e  Bono  tnoralcAti  da  altri  spiriti) 


GRIFFOLIHO   E   CAPOCCHIO 


La  molta  gente  e  lo  diverse  piaghe 
Avean  le  loci  mie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe; 


V.  1-12,  AmmoH4mlon«  Ai  VirgiUo, 
Butto  é  anoora  totia  inteoto  a  guardare 
gA  néUa  nona  bcdgìa.  Virgilio  gliene  fa 
prturao  rlmproTero,  ricorclandogli  esse- 
19  ornai  tetapo  di  oontìnaare  il  viaggio. 

L  VOLTA:  Ofr-  W.  XXVni,  7^21,  - 
ttrrcailt:  ntraMf,  Jsnadite. 


3.  LUCI:  ocoliiì  cf  Piifj?.  XV,  84i  XXXI, 
7ft.  Var.  1, 665  XVIII,  56;  XXII,  IS*.  «M». 
-iKttBiiiATK:  progne  di  lugrime  per  ttj 
dolore  cagionuto  <ia  quella  vista  miseTaifc- f 
da.  *  Inebriabo  te  ìacrynia  tneft  »,  Iiaia 
XVl,  6, — Sbritìtate  et  dolore  teplebèT\a  »v 
£ze0A.  XXII J,  S3.  Cfr.  CoftC.  IV,  21. 
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Ma  Virgilio  mi  disse  :  «  Che  pur  gaate  ? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

Ta  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventidue  la  valle  volge, 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tempo  è  poco  omai,  che  n'è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder,  che  tu  non  vedi.  » 


4.  CHB:  a  ohe,  a  qaal  fine.  AL:  Che 
cosai  Bra  ben  necessario  di  chiederlo! 
-  OUATB  :  gaati,  miri  con  attenzione.  C&. 
Nannue.,  Verbi,  68  e  seg.,  278  e  seg. 

6. 81 BOFFOLOB  :  dal  lat.  ntffuleire  ;  s'ap- 
poggia, si  ferma,  si  posa;  confr.  Par, 
XXIII,  130. 

6.  SMOZZICATE:  matilate,  tagliate  a 
pezzi  ;  cfr.  Irkf.  XXVIII,  19,  103  e  seg. 

7.  si:  cori;  non  hai  mostrato  rincre- 
scimento di  allontanartene. 

8.  BB  TU  :  se  ta  credi  di  potere  osser- 
vare tutte  le  ombre  di  questa  bolgia. 

9.  YOLGB  :  gira,  ha  nn  circuito  di  ven- 
tidue  miglia,  onde  immenso  è  il  nnmero 
delle  ombre  che  vi  sono  dentro. 

10.  E  GIÀ  :  sono  le  ore  1  V>  pom.  Cfr. 
AgneUi,  TopoOron.,  109.  -botto:  ne'  ple- 
niloni  (cfr.  If\f.  XX,  127)  la  luna  ò  a  sera 
snir  orizzonte,  a  mezzanotte  nello  zenit, 
il  mezzodì  seguente  al  nadir,  cioè  per 
r  appunto  sotto  i  piedi  di  chi  è  posto  nel 
mezzo  della  terra;  confr.  Della  Valle, 
Senso  geogr.  astron.,  20  e  seg.  Polita, 
Orolog.  Dant.,  Novi,  1846,  p.  217,  ed. 
O.  Gioia,  Città  di  Castello,  1802,  p.  58 
e  seg.  Lanci,  Spirit,  tre  regni  I,  24.  No- 
dti,  Orario,  p.  7. 

11.  POCO:  dovendo  compiere  il  viag- 
gio per  r  Inferno  in  24  ore,  quindi  uscir- 
ne la  sera  di  questo  stesso  giorno  (confr. 
In/.  XXXIV,  68),  non  gli  rimanevano 
oramai  più  ohe  circa  5  ore  per  arrivare 
al  fondo. 

12.  VEDI  :  Al.  CREDI,  lez.  del  tutto  falsa, 
non  avendo  Dante  mai  fatto  tre  rime  con 
due  parole  di  ugual  senso.  Cfr.  Quattro 
Fior,  II,  113.  Siane,  Vertueh  I,  256  e 
9eg.  Lomò.  ad  h.  1. 

V.  13-89.  Oeri  del  Bèllo,  Dante  si  scu- 
sa a  Virgilio  dell'indugio,  dicendo  di  aver 
guardato  tanto  attentamente  giù  nella 
bolgia,  perchè  crede  ohe  in  essa  oi  sia 
vn  Boo  parente.  Virgilio  gli  risponde  ohe 


quel  tale  è  già  passato  oltre  sotto  il  pon- 
te, e  che  lo  ndi  nominare  Gerì  del  Bello. 
Questi  fa  figlio  di  Bello,  ohe  fti  fratello 
di  Bellinoione,  nonno  di  Dante,  (yfr. 
PeUi,  Mem.,  83.  PasHtini  in  Dante  « 
U  suo  secolo,  60.  FraUeéUi,  ViUk  di  D., 
40.  Beumont  nel  Dante-Jahrbueh  II,  835. 
«  La  sua  storia  è  variamente  narrata  dir 
gli  antichi  commentatori:  bratta  ad  ogni 
modo.  Uccisore  a  tradimento,  e  dopo  ave- 
re con  una  menzogna  Catto  posar  V  to- 
me al  suo  avversario,  egli  stesso  è  poi 
ucciso  a  Fucecchio  da  un  parente  di  que- 
sto :  che  famiglie  fossero,  non  è  ben  ohitr 
ro.  £  notisi  !  G^eri  aveva  nooiso,  dicendo 
all'altro:  Meteere,  ecco  la /amiglia  iA 
Potestà,  riponete  l'arme  ;   e  I*  aodsMO 
suo  fa  la  vendetta,  essendo  davvero  of- 
ficiale di  Potestà  e  mostrando  di  cercar- 
gli arme  addosso  »;  Del  Lungo,  Archi- 
vio stor.  ital.,  1883;  XVUI,  B80.'*ldd 
Bello  sono  consorti  di  Dante,  anzi  tooi 
stretti  congiunti,  perchè  derivati  dames- 
ser  Bello  gitfdice,  figlio  di  Alighiero  e  frt* 
tello  di  Bellinoione  suo  avo.  Questa  fSi- 
miglia  fu  guelfa,  e  vien  rammentata  trs 
quelle  che  ebbero  atterrate  le  case  nel 
1260,   dopo  la  disfatta  di  Montaperti. 
Gerì  del  Bello,  che  i  commentatori  di 
Dante  ci  dipingono  oome  gran  semina- 
tore di  divisioni,  fti  nooiso  da  nno  dei 
Sacchetti;  e  la  sua  violenta  morte  non 
ancora  vendicata,  quando  Dante  finge 
discendere  all' Infamo,  lo  fu  più  tardi 
da  un  nipote  dell' ncciso,  che  dell' onts 
era  consorte.  Quando  I^IrenBe  ai  divise 
nelle  fazioni  Bianca  e  Nera,  i  del  B^ 
aderirono  alia  prìma  :  laonde  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  la  patria.  Il  loro 
esilio  durava  tuttavia  nel  1311.  e  fa  eon- 
fermato  per  sempre  nella  tknoea  rifor- 
ma degli  Ordinamenti  di  gioatiaia,  Atto 
per  opera  di  Baldo  d' AgagUone.  Sra  at 
lora  questa  casa  rappreemtata  da  Ltfe 
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€  Se  tu  avessi  »  risposalo  appresso, 
«Atteso  alla  cagion  p^r  chUo  guardava, 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.  > 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  «Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiii  cotanto  costa.  » 

Allor  disse  il  maestro  *  *  Non  si  franga 
Lo  tuo  pansier  da  qui  innanzi  so vr* elio; 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch^io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Greri  del  Bello* 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedita 
Sopra  colui  cLe  già  tenne  A  Ita  fort  e, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.  » 


^B^Ofti  altri  lìglj  dì    mefiaar  Ciotid,  nel 

^■^  qmH  probabilm&ute   rimanti  ti<4tiuta>i 

^r    Vànion,  In/.,  voi.  II»  p^  225.  Jiortvtant 

Otri  dtl  lUilù,  Ven..  169 i.  Saneai,  La 

éitendema   di  Oeri  dd  Jìell^,  Flatoiii, 

lifó.  Sua.  II,  2,  65-70. 

1>.  APPREBiìO  :  udito  il  EJiaproyeTO  di 

15*  IHIIKBSO  :  dal  liLt.  dimìtterti,  per- 
IKMSO  di  funuaroi]  anco  ni  un  (lOco. 

1^  PA&TK:  mentre,  iu tanto  che;  men- 
Ir»  otto  Virgilio  fi>e  ne  uncìaTii  ia  atto  di 
a-life  \m  becca  per  rispouflerml,  io  gli 
tenera  dietro  Boggiungeiido  alle  gìh>  dette 
htgVMUtì  parole.  Uppure:  lo  lo  seguiva 
lilcaadogii  ìu  rispoHta  e  aoggiaugeude. 
C^fCraaioDO  non  troppo  chiaira. 

18,  cava:  fossa,  bolgia. 

19,  A  roéTA:  apportali,  aMstiatii  ofr. 

IT.  «. 

20,  CHJt  UK:   Al.  CBRDO  UNO  SI^IBTO  ; 
t  tir,  Z.  F.,  \U, 

SI.  COLfA:  del  dami nalori  di  scandali. 

rAAMOA  :  non  ei  riiietta  ;  non  pen- 

I  piti  a  lai.  Ah;  Kon  «ititeueneoa  e 

F#Obimuuva.  Ai.:  Non  tti  distragga  ed  in- 

Probabilmeute  franiféf€  ba 

U  vaìore  di  r</irani/«r<;  «  riflettere. 

iFrv^nde  rimcuagine  dai  ragg],  i  qanll, 

do  ai  jraagooo  sopra  una  pvT»onAt 

b  Ia  ÌIJ  tUMÙmuitK  VJvtf  :  ncn  si/ran^a^ 


Itui 


cio^^  Don  ai  sparga  sopra  lai  *t  "Bdil.  - 
*  Non  te  frangat  lata  rea  »\  II  lUg.'3Ll,25. 

Ì!3.  HOva'fiLLO:  HOTra  lui. 

2d.  MOatEARTi:  agli  altri  spiriti,  aco- 
teodo  il  dito,  ootoe  fa  cbi^  adiralo,  tni- 
naoda  altrui. 

27.  uoiL:  AL  udil;  cfr.  Z,  F.,  lìti. 

2B.  iMFttDlTU:  ed  tutto  mt43uto  alla 
vmt^  ed  alle  parole  del  signore  di  Hau- 
tefort^  o  Akaforte,  dee  nortrani  dal 
Bornio,  nò  ad  altro  badavi. 

30.  IN  LA:  verso  il  Inogo  ove  Gerì  pas- 
Bava.  '  al  fu  i  sjno  a  the  sì  fa  allonta- 
natoj  ubi  if  Bertram  dal  Homii:}^  o  Gerii 
Non  è  troppo  chiaro.  Dt»Ì  c^m menta l«ri 
i  pili  tirano  vìa  o  si  eaprimone  In  moda 
ila  non  lasciar  intendere  ae  rifeiÌHt,ano 
U  tA  fu  partitù  a  Ber  tramo  o  a  Gerì 
{liatnbgLt  An,  AfeZ.,  Zac.  DaiU,,  Lan,, 
Ott,,  l'etr.  Daiit.,  Oau.,  FaUo  Moc^,, 
Henv.,  An,  I^r„  Land.,  Tal.,  VelL, 
FoTL,  Tuia.,  Et,  JET.,  Qf^m.,  ecc.).  Al- 
cuni invece,  e  noi  ai  amo  con  loro,  rì/ert- 
acono  il  tXJu  partito  a  Burtramo  {Andr,, 
Poi.,  ooc.Ji  altil  a  Gerì  (BtUi,  Serrav., 
JJarg.f  Dan.,  Caift.,  Ve7^t.,  Lmnb.^  ^i^if'^ 
Vet.,  Rent».,  Ftat,,  Vatn,.,  uco.).  Ma  non 
pare  che  Gerì  %\  t'erinuaHe  poiuo  o  tanto, 
mentre  invece  U^nte  non  cosaà  di  tener 
tì8»it  iv  sgiìRvdtj  8Q  BertraoiOi  im^Uiè  i:^u^ 
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<  0  daca  mio,  la  violenta  morie 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor  >  disa'ìo, 
€  Per  alcnn  che  delV  onta  sia  consorte, 

Fece  luì  disdegnoso  ;  ond'  ei  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  compio  estimo  : 
Ed  in  ciò  m*ha  e*  fatto  a  eè  più  pio.  » 

Cosi  parlammo  infìno  al  loco  primo, 
Che  dello  scoglio  Tal  tra  valle  mostra, 
Se  pili  lame  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  Tnltìma  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  snoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  ma  diversi, 


ss.  vnarDiOATA  :  «  cam  omnfis  liainJii<Mi 
natnraliter  teadAat  ad  Tindtotam,  fio- 
Teatini  maxime  ad  ìax  aaut  ardeotiaaìiuj 
«t  pablice  et  priTatim  •;  Bfnt.  Gerì  del 
Bello  4  fa  molto  scismatico,  et  per  tal 
riiio  fti  aoci.<io  da  uno  de' Sacchetti,  uè 
se  ne  fé*  Tondetta,  se  non  dopo  trent'  aa- 
nl^  et  allora  an  figlinolo  dì  mesjier  Clone 
aociae  ano  de' Sacchetti  aa  la  porta  della 
caea  «im  *  0}  ;  Land. 

88.  FUt:  ésk  aJcmio  cbe,  come  pArente, 
è  partesipe  deirìoj^tirfa.  La  vendetta 
prlTata»  permessa  dalla  legge  mosaica 
(clt.  Jfum.  XXXV,  li  «  Bog.  n  Msg, 
XIV ^  6  e  iegj  e  considerata  d^  Qreci 
come  an  diritto  e  insieme  nn  doTere 
(cft.  Som.,  n.  IX,  628  e  seg.;  XVni, 
498flaeg.  Pati*,,  Orme,  deter,  Y^  1.  Piat.^ 
De  Lég,  IX),  era  ai  tempi  di  Dante  nn 
diritto  legalmente  riconoaoiato  e  sì  rite<^ 
nera  dovere  d' onore  dì  tutti  ì  eonsan- 
gnlnei  deirofl^oflo.  Brunetto  Latini,  T9- 
gorel»,  16:  «  I/enta,  o  ratta,  Sia  la  ven- 
detta fktt>a.*Cfr.  SanUni  in  Arch,  ttor, 
Ual.,  1886,  XVIU,  162  e  mg, 

35.  COM'  IO  ESTIMO  :  come  credo.  Al. 

COM' IO  BTIMO. 

36.  m'  HA  e'  fatto  :  mi  ha  egli  fatto. 
Al.  m'hak  fatto-  al  u'ha  fatto  klli. 
Cfr.  Z,  F.,  177.  *  Quasi  dicat:  in  boe  ma» 
gis  doleo  et  oomptutior,  quia  pnlcrnro  et 
plum  TÌdetur  facer©  viodlctam  de  pa- 
rentibutì  ìn  iato  mando  »;  Benv.  Andan- 
dosene disdegnoso,  aenasa  rirolgermi  la 
parola^  mi  ha  moaiiO  a  maggior  compas- 
sione di  lal^  sapendolo  non  pure  tormen- 
t»to  come  gU  ^Itri  nominatori  di  ecan- 

dttJIf  iDJi  tiltreàì  orocdato  pei  nca  esaete 


ancora  Tendicato  da  qnalcnno  del  eao 
parentado, 

37.  FAEi^MMO;  anelammo  parlando  in* 
tòno  a  quel  primo  Inogo  delio  «cogito, 
donde,  se  tì  fbeoe  maggior  inm&p  m  re- 
drebbne  ^no  al  fondo  della  decima  ed  ul- 
tima tKkigia. 

M.  TUTTO  Av  IMO  :  totalmente  Insfno 
al  fondo. 

y*  iO'Sl.  Jk»  decima  bolgia.  Arti- 
Tati  %nì  ponte  deU^  tiltima  1>oigia^  Dante 
Olle  laggiù  diversi  lamenti,  comò  di  nna 
immenaa  quantità  dì  ammalati^  e  dalla 
bolgia  esce  nn  puzzo  insoffribile.  Laggiù 
sono  tormentati  i  fahaton  di  cose,  di 
peroone,  di  moneto  e  di  parole,  ogni 
schiera  in  meda  diverso,  corrispondente 
alla  qualità  del  peccato. 

40.  CHI08TRAÌ  Inogo  cllÌDSo,  e  tali  erano 
le  bolge  cbiaae  tra  gli  argini;  tali  tutti  I 
cerobi  infemali,  Ptirfì.  VII,  21. 

41.  coKvm»!:  claustrali.  Chiama  coal 
gli  abitanti  della  bolgia,  per  aver  cbia^ 
mato  la  bolgia  chi4Jttrat  ohe  vale  anche 
monaatero.  AL:  Oonv«f-fi  ••  trasmntati  ; 
ma  gli  abitanti  di  questa  bolgia  non  so- 
no truimntatl.  Lan.:  *  Convent,  cioè  ter> 
mini,  »  interpreiaslone  accettata  dal  Bét- 
tif  11  quale  intende  «  che  quando  Dante 
e  Tirgllio  farono  pervennti  siill^  ultima 
chioeitra^  poterono  d' un'occblata  vedere 
i  cùni>erH,  cio^  le  girate  de*  cerchi,  le  vol- 
ta tOt  i  termini  di  tntta  ta  Malebolge.  * 

42.  FAHKRE:  appndre ,  essere  veduti 
da  noi  che  eravamo  snl  ponte. 

43.  flAETTARON;  mi  colpirono,  mi  pnn' 
sero  le  orecchie.  Al.:  Mi  punsero  U  cuore 
di  '^\&\k. 
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46 


49 


52 


55 


58 


Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 

Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 
Qnal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana,  tra  il  luglio  e  il  settembre, 

E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi;  e  tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suol  venir  delle  marcite  membro. 
Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra  ; 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Qih  vèr  lo  fondo,  là  Ve  la  ministra 

Dell'alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 

Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 
Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 


44.  rUBTl:  potrebbe  qui  yaleTe  dolore, 
onde  il  aenso  sarebbe,  che  quei  lamenti 
erano  l' eepreaiiione  di  immenso  dolore. 
Oppare  vaol  dire,  che  qnei  lamenti  avo- 
van  tanta  fona  da  pungere  il  cuore  a 
pietà  ;  «  in  Inogo  di  punta  la  qoal  suol 
esser  di  ferro,  avevano  la  pietà  »  ;  Oet, 

45.  COPJEBSI  :  forse  si  turò  le  orecchie 
per  non  essere  commosso  a  troppa  pietà 
e  non  meritarsi  di  nuovo  i  rimproveri  di 
Virgilio,  come  se  gli  era  meritati  altra 
volta;  ofr.  Inf.  XX,  27  e  seg. 

46.  DOLOR:  duolo,  lamento;  la  causa 
per  r  effetto.  -  foba  :  sarebbe  ;  ofr.  Nan- 
nue.,  VorH,  475  e  seg.  Al.  fuob  bbcb, 
BSCB  FUOB,  ecc.;  cfr.  Moore,  Orit.,  851 
e  seg.  Il  dolore  quivi  raccolto  era  tale, 
quale  sarebbe,  se  in  un  sol  luogo  fossero 
riuniti  tutti  quanti  i  morbi  che  infestano 
nell'estate  le  regioni  paludose  della  Val> 
dichiana,  della  Maremma  e  della  Sarde- 
gna. Questo  paragone  ò  affine  a  quello 
ohe  si  ha  in  Inf,  XXVHI.  7  e  seg. 

47.  Valdichiana  :  la  valle  delle  Chia- 
ne, tra  ArcKso,  Cortona,  Chiusi  e  Mon- 
tepulciano, ai  tempi  di  Dante  paludosa  e 
malsana.  «  luxta  autem  vallem  istam 
erat  ilio  tempore  hospitals  de  Altopassu, 
nbi  solebant  esse  multi  pauperes  inflr- 
mantes,  et  per  consequens  magnus  do- 
lor >  ;  Benv, 

48.  Mabimica  :  la  Maremma  toscana 
(cfr.  Inf,  Xin,  7  e  seg.;  XXV,  19.  Purg, 
V,  184),  in  allora  quasi  spopolata  ed  as- 
sai insalubre;  cfr.  Loria,  L'Italia  nella 
D,  O,,  434  e  seg.  -  Sàbdigxa:  Sardegna 


«  isola  molto  inferma,  come  sa  dasouno 
ohe  v'è  stato  »;Pttt<. 

49.  uffSBMBBB!  insieme,  dal  prov.  «n- 
HmJbU,  lat.  in  timul,  anticamente  anche 
fuor  di  rima;  ctr.  Diéz,  W&rt.  I*,  238. 
Nannue.,  Man.  1*.  188. 

51.  VBNIB:  Al.  USCIB.-DBLLB  :  Al.  DAL- 
LE. Cfr.  Z.  F.,  178.  -  MBMBBE  :  membra. 
«Spiritus  ore  foras  tetrum  volvebat  odo- 
rem.  Bancida  quo  perolent  proiecta  ca- 
davera  ritu  »;  Lueret.,  Ber.  nat,  VI,  1152 
e  seg. 

V.  52-72.  Palsatari  di  metaUi  e  loro 
pena.  La  prima  classe  ò  dei  fi^sari  in 
3ose,  in  metalli  (alcliimisti).  Sono  rico- 
perti di  lebbra,  o  tormentati  dalla  scab- 
bia o  paralitici.  La  febbre  arde  loro  il 
cervello,  del  quale  abusarono,  e  puzzano 
per  r  immondezza  del  vizio. 

52.  DIBCBNDBMMO:  per  poter  beo  di- 
stinguere il  fondo  della  bolgia.  -  biva  : 
argine;  questo  è  l'ultimo,  perohò  confina 
col  profondo  pozzo,  l7\f.  XVUI,  5,  dove 
lo  scoglio  finisce. 

54.  VIVA  :  chiara  ;  cfr.  Purg.  XXIV,  70. 

56.  SiBB:  signore.  Dio;  cfr.  Purg.  XV, 
112;  XIX,  125.  Par.  XIII,  54,  ecc. 

57.  QUI:  in  questo  mondo.  Invece 
Benv.:  «  quos  punit  in  ista  bulgia  de- 
cima; quando  enim  sententia  datnr  con- 
tra reum,  tunc  registrar!  solet.  »  (?)  - 
BBOI8TBA:  nei  libri  delle  colpe  ;  cfr.  Da- 
niele VU,  10.  Apoeal.  XX,  12.  Al.:  Con- 
fina in  questa  bolgia  (?). 

58.  NON  CREDO  :  costr.:  Non  credo  che 
a  vedere  in  Egina  il  popolo  lutto  infer- 
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Fosse  in  Egina  il  popol  tatto  infermo, 
Qoando  fa  Vaer  sì  pien  di  malizia, 

Che  gii  animali,  infine  al  picciol  venno, 
Cascaroa  tntti,  e  poi  le  gente  an  ti  eh  e^ 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristora  di  seme  di  formiche  ; 

Ch'era  a  veder  per  qnelta  oacnra  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche, 

Qnal  sovra  il  ventre^  e  qnal  sovra  le  spalle 
L'nn  deir  altro  giacea,  e  qnal  carpone 
Sì  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 


MO.».  foM»  miggiore  trlstbla  cV«ni  ft 
T«d«r,  eeo.  La  Hhnìlltndhie  è  tolte  dm 
ChiiL,  Jf«t,  VTT,  523'6«0  ;  cfr,  LttenL, 
Rer,  nat.  VI,  1118  e  aeff, 

9^.  BontA:  fsalotte  vìGfn«  tA  At«fw. 
Ia  IbToIft  in  brwtt  è  qne>Rt»:  Oinanoe, 
adfzste  percbè  Im  nimfk  BfiiiB  {cbe  diede 
H  noDM  air  iMria)  era  giacdvtft  con  Gìoto, 
nuidòiieiriMitiiIft peate,  ebe  fece  morire 
1^  animali  prima,  qniod)  irli  nomini.  Ea- 
oo,  flfilto  (li  Kg^na  e  irijcnore  dt*iriw»1a,  rf- 
maaro  «olo  vIvYt,  wiMndo  a^ndso  «otto  nna 
quercia,  prfifr^  Giove  dì  ridonare  aU'tftnla 
tanti  abitanti»  quante  formiche  v^eva 
a*  anoi  piedi.  Oiore  lo  eeaoflì,  ed  1  nnoTÌ 
abitanti  dellMaola  ftaitmo  denominati  dal- 
la loro  origlile  1  MìrmìdonL 

60*  L'asR;  <  ASr  fnimlcna  »er|w>re  ccB^ 
pit  »;  iMtnt.,  1.  e,,  llt7.  -  «  LetileriA  e»> 
lidi  «pirsTOiit  flatibo»  Anatri  •:  Oxi4.,  1. 
Om  MW.  -  MALIZIA  :  (Termi  dì  pestilential 
oormiione;  cfn  Ovid.,  ibid.,  54S. 

ei,  Ainiuu:  eft.  Onid,,  ibid.,  53S  e 
»ey--vrRKO:  d«i  vermi  Ovidio  non  fa 
menzione. 

62.  CASCAROK:  mortì  :  cfr.  Inf,  XXXIII. 
71.  *  Strage  cannm  primo  rolncrainqtie 
ovjnmqtie  boumqne  Inqne  feris  «nbiti  de- 
prenaa  poteotìa  morbi  est  *  ;  Om'd.,  1.  ou, 
P36  e  seig.  -  OKKTt:  efr.  Orid,,  ibid,,  552 
e  aeg.  -  aimcmi:  ooii  ebiama  ancbe  Ovi- 
dio gli  abitanti  di  Bgina  dLstmttì  dalla 
peste,  e  ré^renitL  le  gesitJ  novellamente 
crTvaie.  Ibid..  653  e  aeg. 

63.  I  pom:  Ovidio  non  fìi  il  «olo  a 
tÈOiumtmro  ìì  Iktto,  o  piuttosto  la  favola  ; 

vfte.  perem,  Àpothd.  Ili,  12,  6.  Ma  Dante 


nim  attinie  òhe  ad  OvidiOt  mnae  li  veda 


64.  3t  sistokIs:  fA  risnòvarmOi,  ti* 
na^Hioero;  eft,  Ofid.»  ibid.,  6S4  e  iw^. 

66.  LA:^oun  ;  ofr.  Orid, ,  ibid^  547.  -  Df- 
vzBSi;  qoattmdaaai  e  moodii,  -  bìchk: 
mnocbi;  propr,  j  covqdì  del  grano;  qui 
per  Mucchi  di  languenti.  «  Inde  cater- 
vatim  morbo  moTtiqne  dabantnr  »;  Im- 
mC  I.  «.,  1I4S.  *  Omnia  languor  babett 
eilvisqne  agneqne  viiaqoe  Carponi  f<e^ 
ìaeent  *;  Owid,^  Ibid^.  fi47  e  aeg. 

67.  ()tJAL:  gli  alehtmìsti,  tutti  lebbf^ei 
e  eoabbioti  o  paralìticiì,  »ono  diatesi  eoi 
ventre  a  terra  \ch.  <kid.,  Jf#«-  TU,  55!>K 
o  addoeaati  V  nno  alle  «palle  dell*  altro,  e 
vaoDo  carponi. 

69.  ai  TKASjfirrATA  :  fii  traaeinava  qna 
e  là  per  qnel  trìeio  Inoiso.  Al.  n  tba- 
JCUTAVA  :  eit.  Ovtd..  ibid.,  574. 

76.  PAsao:  noi  andavamo  lenti  e  taeiti 
sn  per  l'argine,  guardando  ed  aeeot landò 
qne*  peocatori  laggiil,  i  qnali,  oppreaai 
da  fa  gravi  morbi,  non  potevano  tenersi 
diritti  miìÌA  persona, 

V.  7:1-120.  GriffoUfiod\4rmxwo,  Dante 
vede  due  dannati  eedati  V  nno  centro  le 
spalle  dell^altro,  da  capo  a  pie  coperti  di 
eebiaaae  e  ebe  ei  grattan  la  scabbia  con 
le  unghie.  Tìigflio  cbiede  loro  se  vi  aia 
aleon  italiano  laggitl.  Son  ttaliuii  ambe- 
dne.  lì  primo  cbe  ai  munifeftta,  è  Capoci- 
cbio  AretìQO,  il  qnale  racconta  le  sue 
colpe.  *  Iste  Aretìnua  voeabafcar  Bai,  ra»^ 
gntta  et  enbtiUaaimtia  art^ìmista^  qnl 
verodnm  eMet  domeaticas  oniasdam  fiUi 
6p\acop\  ^(ttayonfiia^  qoi  vooabaliiT  Alber^ 
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Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  ai  poggia  teggliia  a  teggliia, 
Dal  capo  al  pie  di  achianze  macalati  ; 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorsOi 
Kè  da  colui  che  mal  voleotier  ve^ghia; 

Come  ciagctin  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  aopra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso; 

E  ai  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Cora©  col  tei  di  a  cardo  va  le  scaglie, 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  T abbia* 

«  0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  » 
Cominciò  il  duca  mio  alPun  di  loro, 
4fE  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie, 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  coatoro 

Che  son  qninc'  entro,  se  l' unghia  ti  basti 


tFjtìt  dìeto  Alberto  :  Ego  xdrnn  wo- 
|l>ip<,  n  eellem.  Ilio  iiritiira  Allifirtuaex  fa- 
Uuto  atui  hao  credens,  rogavi  t  dictniu 
|é»  Aretja  ni  dooor«t  ìpmtm  rdnro}  et 
inoD  fiotofeset  hoc  fhcf^re.  itrcnsavlt 
Mm  episcopo  Senenst  patri  sno,  f^x  quo 
dictocBiil  cmnbuHtDH  ùilt  *;  Bainf>ffl.  Sn 
p9r  ffh  fo  0t4-sftfM)  rftc^oTitano  pnre  i;1i  al- 
tri met  chi.  LMa.  8<il.  éìc&  che  (trìfTolino 
«lonlto  fàình  le  mt^nate,  >  e-  cbo  Albi^ro 
k)  tocand  «  a  V  inrinioit'TKre  de' Par  eri  ni  di 
eartt  peooati  contro  u  FtKÌ».  >  ScM^ondo 
7*e.  Dant.  «  lipn  tan  dosi  U  detto  Alht^rto 
da  Ini  io^AtinAta,  a  nn  l'flrto  ìnqniaìtoro 
H«'P»t#TÌnl  in  FiropKO  ardore  lo  foce. 
It  qn»l^  inqniwitnre  pndre  del  detto  Al- 
hmrto  rorfc'ment*  dn  molti  ero  teiìato,  » 
Si  rred«i  eb©  il  fatto  snccedesse  al  tenifKì 
di  Ektntiglio,  cb©  fa  vescc»vo  di  ^iena  4al 
1210  al  ]2ó2,  Cfy.  Aquarotut,  Daifte  in 

711.  A  èti:  l'aito  ft  Tìdoano  dell'altro. 

Ti.  TBGCFnA:  teglia^  vaso  di  dacìua. 

75.  scHiASfZK:  mticcliie  della  icabbia. 
*Mchianze  o  ttianiA  cblamano  a  a.  Qì- 
atlj^ADole  macchio  d«l  lo)fno»i  Oavemi, 
Al.t  Le  croete  delle  plagile  diacpecc^ato. 

7<t.  «TBEonHlA  :  atrtglia.  strumento 
eui»{K>Mto  A\  piti  lame  di  torro  dentate, 
«ol  qaaltf  ei  fregrano  e  ripnliwoEO  ì  ca- 
ratli  e  iimUI  animali 

77,  TtAdAtlo  :  qui  per  mosxo,  o  faini- 
|LU»  di  ttalU*  -  éiaiiOEffO:  aÌ^or&   ano. 


Fornaa  dall'ano  antico,  cfr.  Diez,  Gratn^ 
II*,  4e7.  Al.  DA  tìTowoRao,  elio  earolthe 
la  f^irma  mgulare  aecoudo  Fan/.,  Stud.t 
71.  IflO, 

18.  yrr.amAi  veglia?  meoa  li»  striglia 
atidoflflo  al  cavallo  ooit  impeto^  sia  per  di- 
Hcat'CiarB  il  aoiii^o,  »ia  per  t«rmioare  il 
sue»  lavoro  ed  andarMvno  a  It'tto. 

70.  MDKao:  «  qu&AÌ  l  denti  deU'nnifhif, 
€Ìoè  i'aonta  6  trinciante  loro  pnnta  >; 

80.  riAHUTA:  prnrito  della  scabbia,  tiin- 
to  acnto  da  non  trovaro  altro  Btdlievo  t:liQ 
tftle  grwflSaTHi.  AL:  Smania  fernoo, 

fll.  PIÙ  tìOCTJOHtìO  :  verno  altro  aollloYO^ 
cbe  4]  nello  del  graffiarsi. 

83,  R  slt  là  iinjthie  traodano  gih  lo 
Hcbianze  d^dla  .scabbia,  come  11  coltello 
del  onoro  levavi»,  rns^hiAndo,  le  iqname 
della  flcàrdova  o  di  altro  pe«ee  che  lo 
abbla»iicor  più  larj^be;  clY.  Horat.,  EpinL 
I,  xtif  12  e  ae^. 

83,  scÀkdova:  pesce  d' acq  aa  dolce  con 
molte  scaglie,  a  levar  lo  quali  occorre  11 
toltello,  il  CypHntM  lahts  del  Linneo. 

85.  TI  tJTBMAOLtK  :  ti  dìsmaglip  Boroati 
colle  anpble.  Digmaffliare  —  dlannlre, 
disfare  le  mdj^lie, 

87.  PAI  t  adoperi  le  dita  eorae  tanaglie, 
afferrando  e  traendoti  di  doH»o  le  croet«. 

g&.  LATrao:  Italiano;  cfr.  W.  XXII, 
«BjXXVJI,  27,  33. 

86.  Qutnc'KSTHO:  dentro  lft\ìo\g\a  ",  ctx- 
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Eternalmente  a  cotesto  lavora.  > 

«  Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  ai  guasti 
Qui  ambedue  ;  »  rispose  V  un  piangendo  : 
€  Ma  tu  chi  66^  che  di  noi  dimandasti  ?  i 

E  il  duca  disse  :  €  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balao, 
E  di  mostrar  lo  Inferno  a  lui  intendo.  > 

AUor  si  ruppe  lo  com  un  rincalzo  ; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  Tudìron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse, 
Dicendo  :  «  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli.  » 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

4  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  dall' umane  mentii 
Ma  snella  viva  sotto  molti  soli, 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi,  » 

4L  Io  fui  d' Arezzo;  ed  Albero  da  Siena  » 
Rispose  r  un,  «  mi  fé'  mettere  al  foco; 


lit/.  X,  17.  *sB  lVnoiiia  :  se  T  unghia  ti 
serva  tu  eterno  a  frr&fflartì,  aensa  mai 
spati tttrsì.  Depreeazioua  che  h&  del  di- 
leggio e  della  beffa.  Idvgcq  Benv.i  e  de^ 
l&ctabìle  eDim  videtar  soabioso  scàlpere  ; 
idea  optat  &ibl  InstTutnentaiu  indefloieoa 
quo  posai  t  aemper  deLeotari«  qaail  dicat  : 
ai  Doaa  det  eempur  tibi  ad  laborandoni. 
H(K)  eiiìm  snmme  appetì t  jLlchìmista, 
nude  tottim  m9  latiudì  «onaamfiret,  ut 
aatiafaeeret  fati  appetitmt  canino.  » 

IH.  BOX  LTH I  cfr.  Inf,  XXVIII,  4fi  e  mg. 

95.  PI  BALZO  :  e  di  cerchio  in  cerchio  e 
dì  ripa  in  ripa  >;  Btdi. 

i7.  itmCAi^zo  :  il  vicendevole  appoggio* 
I  due  alaTaco  appoggiati  in  do  a^ll' altro, 
V.  7S  r  ma,  airnàire  che  Fimo  dei  dae  vi- 
sitatori ò  aptior  rivo,  ai  acoa  tatto  ciaacano 
dfdle  apalle  duir  altro,  por  morimmitù 
protìotto  dalla  grao  niara viglia,  o  ai  vol- 
gono tremikbdo  vorso  r>ant«. 

08»  TBKMANDO  :  '  qoia  non  potorat  nnae 
se  aubstineFe  fiineadhLoaiono  alteri na  fio- 
rii»; Bénv.  Fora 'anche  per  lo  eparento 
dJ  «Bsere  vedtitt  du  tin  vìvente  in  e  al 
BaoaoìM  e  fAatidlosa  pena,  *  v.  107  e  «eg* 
Ita  questo  tT&mu^  ai  potrebbe  pet  av- 


ventura vedere  lo  spaveiitn  dui  Chlaarì 
Boopertf. 

^&.  ni  RtMBALZO:  per  rlperoua^ìone. 
Indirettaniunte,  non  avendo  Virgilio  par- 
lato ad  eaai  direttamente. 

100.  s'ACCOLfiS  ;  attese  con  tntto  raul- 
mo  ame,  dopoavar  fiitto  at  tensione  al  due 
dannEy.  Ai.:  S'aooofitò  tutto  verso  me. 

102.  VOLSK  :  Tollo. 

loa.  [HUOLi:  InvoU.Cckidla  vostra  memo* 
ria  non  ai  oattoelli  dalle  iimiui amenti,  eoo. 

104.  PRIMO!  in  terra^ dove Ttiomo VÌVI» 
la  Hna  prima  vita. 

li>5.  SOTTO  :  por  molti  anni;  ofr.  If\f, 
VI,  63. 

100.  nicHEaKNTi:  diqaall  cittadinanze» 
.0  di  quale  tra'  di  vend  popoli  IcUini,  v.  01. 

107.  SCONCIA:  qnal'è  la  lebbra,  -pa- 
«rmiosA:  molesta  per  il  prnrito. 

100.  Alueho  :  0  Albortn,  come  leggono 
^trl  ;  forse  quel  medcaimodl  am  parla  il 
Sacchetti,  Fot,  XI-XIV;  secondo  i  più 
tìglio  del  veaooTO,  aecoDdo  altri  ben  vo- 
luto ^al  veaoovn,  ma  figlio  di  un  Beruur^ 
dine  del  popolo  di  S.  Marti  ti  o.  Di  lai  ai 
hanno  notizie  dal  1288  al  1204.  A'pta- 
rone,  o.  e.»  OL, 
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Ma  qadl  per  cli4o  morii,  qEi  non  mi  mena. 
Ver  è  eh*  io  diasi  a  lui,  parlando  a  gioco  : 

''  Io  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo  „  ; 

E  qneij  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  ch'io  gli  mostrassi  Parto;  e  solo 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal,  che  V  avea  per  figliuolo* 
Ma  neU^  ultima  holgta  delle  dìece 

Me  per  l'alchimia^  che  nel  mondo  naai, 

Dannò  Minos,  a  cui  fallar  non  lece.  » 
Ed  io  dissi  al  poeta  :  «  Or  fu  giammai 

Gente  ai  vana  come  la  Banese? 

Certo  non  la  Francesca  si  d' assai!  » 
Oade  l'altro  lebbroso,  che  m'intese, 

Rispose  al  detto  mio  :  «  Trammene  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 
E  Niccolò,  ohe  la  costuma  ricca 


111.  QUEL:  non  sono  dannato  per  quella 
Itolp*  cbe  ini  fu  ImpatatA,  e  per  la  quale 
Hftd  uw,  ma  per  altra,  cioè  come  tùthì- 

112.  A  GIOCO  :  <  quia  habebat  solatì  cun 
èb  oioi  fatnitato  ^;  Benv, 

ULvASsmaLAì  cari  osi  tà  dì  c<is6  naove. 
•DtoMJ  ohe  quello  Alberto  era  molto  to- 
fo  di  ootali  truffe,  e  are  va  vi  coDamioAta 
M  tao,  e  però  aT&a  poco  aooso  *;  Oti. 

ilS,  ARIE:  di  vobire. 

119.  Dedalo:  eli  e  ampera  volare?  ofr, 
V.  XTXI,  109  e  »eg.  Ovid.,  Met,  TJH, 
ìnz  e  BQg, 

117.  A  TAL  :  da  tale,  cioè  dal  tomoto  di 
HtK^  olle  lo  tenea  in  luogo  di  figlinolo  ^ 
liieet  Ibrte  non  eaaet,  quia  geni  tua  ex 
ttenrtiifle;  et  ei  «rat,  non  andebat  di- 
mn,  qoìa.  «Bp«  Bacerdotea  fllloii  dixeie 

U9.  AumiMiA:  arto  di  fare  oro,  dal- 

fànho  aì'Sitnid,  cfr.  Diez,  Wòrt.  I",  13. 

lOtcìDde  dell' ale  hi  mìa  Illecita^  ohe 

i  metani  ;  cfr.  Thom,  Aq.,  Suìn, 

n,  S,  77  e  voti.  A  questo  verso. 

aioìr  LKC£:  Minoase  non  paò  fai- 

eoaii»  iteUò  il  vescovo  di  Siena. 

121-133.  VanWk  dei  SaneàU  II 

\  ftitnità  di  Alberto  da  Sie- 

k  ìnàwat  Butte  ad  ob'  invettiva  oou- 

SB  t»  vanità  dei  Baneeì,  maggiore  <IeIIa 

faalià  fhUiOOM.  Copoookio  lo  Mcouds 


neei  elle  si  reeero  famioHl  per  la  loro 
raniti. 

12S.  FnAJfCBSCA:  franoeae,  ofr,  InJ^ 
XXXII,  115.  «  Galli  ennt  genti»  vonie- 
fliiuam  omtiìnj]}  ab  antiquo,  aicut  patet 
sffipe  apad  luliam  Ceknm  (CraaoremT) 
et  hodle  patet  de  facto  *;  ^nv. 

124.  L'ALTRO;  Capoooblo,  V.  ISe. 

125,  THAMMENK:  Al.  THANif  K  LO;  parlare 
ironico,  come  Ir\J,  XXI,  41.-SteI(jCAj 
probabilm.  Stricca  di  Giovanni  de^  Sa- 
limbetii,  podestà  di  Ik^logua  nel  1274  o 
1280:  cfr.  Mait^TQi,,  Ymi  t  patti,  134. 
Hecondo  altri  Stricca  do'  Tolomei  ;  e  di 
nuovo,  aecoDdo  altri,  dei  Maroscotti.  Cfr, 
Borgùgnoni  in  Fr&pugnaiùrt  I,  D7'324j 
67a-5&2,  015  e^i,  «  LaatioUo  il  padre  ricco 
e  ogni  ooeu  dii:>trusse  in  paseie,  e  in  bcìoc- 
cbesEo  cattive  »;  An.  8el.  -  *  Homo  de 
Curia  »;  Petr.  Iktnt. 

128.  TEMPKBATB:  contlitia  Tironlaì 
tsn^ierate  per:  amodei-ate. 

127.  KiccoLÒ  ;  eecondo  ulounl,  de'  Ba- 
limbonit  fratello  di  Slrioc»;  aecoado  altri, 
de'  Bonsignori.  *  Fuìt  prìmne  qui  d(WiiÌt 
poni  garofonos  in  aaporìbns  «;  Bambgl, 
Lo  «teoBo  ripetono  altri,  come  An.  Sei., 
Lctn.,  OtL,  Petr.  Dani,,  ecc.  *  AlìquL  di* 
cunt,  qnod  iste  Nicolana  faciebat  fainu- 
Inm  oaBiatentem  io  and  aio  aibi  gariofilam  > 
sed  ìstud  eat  vaniiiB  dicere,  qii&m  fuotlt 
Aicsre.  Alii  dicnut  qaod  fadebi&t  poni  gA* 
rioSIm  In  aas^tìB;  aed  lata  non  fnlaaet 
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Del  garofano  prima  discoperse 
Neir  orto  dove  tal  seme  s' appicca  ; 

E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l' Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  aguzza  vèr  me  l'occhio, 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Si  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 


nova  inventio,  neo  expensa  magna.  Alil 
dionnt,  qaod  faciebat  assari  phasianoa  et 
oaponea  ad  prainas  faotas  ex  garìofllis;  et 
hoc  credo  vemm,  qaod  ista  fait  expensa 
maxima  vanissima,  novissime  adinven- 
ta  »;  Benv.  Nel  1311  Niccolò  de'Salimbeni 
era  in  Lombardia  tra' Grandi  che  face  van 
corona  ad  Arrigo  di  Lassembargo  ;  cflr. 
Del  Lungo,  Dino  Oomp.,  II,  696  e  seg. 
Mastella,  Intorno  a  quel  Nicolò  a  cui 
Folgore  da  8.  Oemignano  dedicò  la  cO' 
rona  dei  tonetti  dei  mesi;  Ven.,  1893, 
Bull.  U,  1,  31-35. 

129.  NELL*  ORTO  :  <  mise  tale  aso  tra  li 
ghiotti  e  golosi  »;  Lan.  AI.:  A  Siena.  Al.: 
Nell'oriente,  dove  il  garofano  cresce  in 
pianta  indigena  (?). 

130.  BRIGATA  :  detta  godereccia  o  tpen- 
dereceia,  di  dodici  giovani  Senesi  ricchis- 
simi, formatasi  in  Siena  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  neir  intento  di  vi- 
vere lietamente  in  conviti  e  feste.  Gfìr. 
Benv.  II,  411  e  seg.  Aquar.  o.  e,  45  e  seg. 
Borgognoni,  o.  e,  305  e  seg.  -  disperse: 
dissipò,  sprecò.  «  Habebat  iste  pnlcerrl- 
mam  et  preeclaram  possessionem,  qaam 
vendidit  et  consnmpsit  in  ista  brigata  fa- 
taa»;  Benv.  Lo  stesso  commentatore  af- 
ferma che  la  brigata  non  durò  più  di  venti 
mesi,  «  nam  cito  devenernnt  ad  inopiam, 
et  facti  snnt  fabala  gentiam.  » 

131.  Caccia:  degli  Scialenghi,  del  ramo 
dei  Cacciaconti.  «Consnmpsit  omnes  pos- 
sessiones  et  alia  bona  in  dieta  brigata  »; 
Bamhgl.  -  VROVDA:  Al.  fonda;  le  sue 
ricche  possessioni. 

132.  l'Abbaglla.T0!  Bartolommeo  dei 
Folcacohieri,  nel  1278  multato  percbò 
trovato  a  bere  in  nna  taverna,  ebbe  in 
seguito  uffici  onorevoli  nella  sua  patria; 
ofr.  Jliazti,  FoUacchiero  Folcaeehieri,  Fi- 
rense,  1878.  0  e  seg.,  21  e  seg.  Al.  abba- 
gliato, attributo  del  senno  di  Caccia 
BcàaàeDghì,  dr.  Z,  F,,  180  eseg.-PBO 


proftase.  Gli  altri  proftisero  gli 
averi;  costui,  «povero,  ma  saputa pe^ 
sona  »  {Lan.,  Ott.),  il  senno. 

V.  133-189.  Copoeelito.  Dopo  averps^ 
lato  dellabrìgata  spenderecoia,  il  dannato 
si  nomina.  È  costui  Capooohio  da  Siena, 
come  dicono  gli  uni  {Lan.,  BvH,  Lana., 
VeU.,  Dan.,  eoo.),  o  da  Firense,  come  af- 
fermano altri  (Zoe.  Dani.,  An.  Sei.,  OU., 
Petr.  Dant.,  ecc.),  arso  vivo  a  Siena  nel 
1293.  «Fuit  magnns  alchimista,  et  subti- 
lissimus  inventionis  et  immaginatioDÌa 
artifex  »;  Bambgl.  -  «  Questo  Capocchio 
fa  fiorentino,  e  molto  falsò  i  metalli  eoa 
alchimia,  e  però  fu  arso  in  Siena;  e  an- 
che intendia  in  arte  magica  »;  An.  Sèi 

-  «  Per  eccellente  operaaione  d*alohimit 
finalmente  in  Siena  ftie  arso»;  lae.  Dani. 

-  «  Semel  die  quodam  Veneris  sanoti  onn 
staret  solus  abstraotna  in  quodam  elio* 
stro,  effigiavit  sibi  totnm  prooessum  pas- 
sionis  Domini  in  nnguibus  mira  artiflckh 
sitate  ;  et  cum  Dantes  superveniens  qn»- 
reret:  *  Quid  est  hoc  quod  feoistif  '  iato 
sabito  cnm  lingua  delevit  quidquid  com 
tanto  labore  ingenii  fsbrioaverat.  De  qno 
Dantes  mnltum  arguit  enm,  ecc.»;  Ben9.- 
«Fu  sanese  e  fti  di  grande  ingegno,  e  studiò 
con  Dante  in  uno  studio  in  filosofia  nato- 
rale  e  valsevi  molto  »  ;  BuH.  -  «  Fu  oono* 
scente  dell' Auttore,  et  insieme  stadio* 
rono;  et  fti  uno  ohe,  a  modo  d'uno  nomo 
di  corte,  seppe  oontraflkre  ogni  aoBO 
che  volea,  et  ogni  cosa,  tanto  ch'egli 
parca  propriamente  la  cosa  o  Vwm9 
ch'egli  contraflikoea  in  oiaaoono  atto; 
diessi  nell'  ultimo  a  oontraflkre  i  metalli, 
come  egli  faoea  gli  uomini  »;  An.  Jlèr. 
Cfir.  Aquar.  1.  o.  Ferraasi,  TV,  888. 

188.  SECONDA  t  nell' inveire  oontie  Io 
vanità  dei  Sanesi. 

184.  AGUZZA:  guardami  attontaaMlo. 
sì  che  il  mio  volto,  da  te  rieoiioeelste»  il* 
sponda  alla  dimanda  lÌKttMBi  da  to»  ▼•  IN» 
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Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  te  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
139  Com' io  fai  di  natnra  buona  scimia.  » 

138.  BB  BEN  :  se  Tooohio  non  m' ingaon»  139.  scucia  :  oontniikttore  perfetto  di 

e  tu  sei  yeramente  oolid  che  mi  sembri,  nomini  e  di  cose.  «  Snbtilis  et  nnirersalis 

ofr.  Ifkf.  XXYm,  72.  Dante  lo  aTOva  magister,  ■iontesttoimia.qnefiMerege- 

donqne  oonosdnto  personalmente.  stit  qnos  (quod  f)  fecere  Tidit  »  ;  BwmhgX. 


CANTO  TRENTESIMO 


CERCHIO    OTTAVO 
BOLGIA    decima:   FALSASI   D'OGNI   GENEBE 


2*»    FALSATORI   DI   PERSONE 

(Corrono  disperati  e  rabbiosi,  mordendo  gli  altri) 

GIANNI  SCHICCHI,   MIRRA 


3«   FALSATORI   DI   MONETE 

(Patiscono  d'idropisia  ed  hanno  sete  continua) 

MAESTRO    ADAMO,    CONTI    DI    ROMENA 


4°   FALSATORI   DI   PAROLE 

(Sono  consumati  da  continua  aonta  febbre) 

8IN0NE  DA  TROIA 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semole  contra  il  sangue  tebano, 

V.  1-12.  Atmnanis  furioso.  Volendo  dere  la  moglie  co'  dne  figlioletti,  come 
dare  un'  idea  adegnata  del  furore  e  del-  fossero  la  leonessa  ed  i  leoncini  ;  quindi, 
l'insania  della  seconda  classe  di  falsari,  preso  il  figlio  Learoo,  lo  sbattè  contro  un 
doe  dei  felsatori  di  persone.  Dante  ricor-  sasso,  onde  Ino  sua  moglie  si  gettò  dispe- 
re àUa  mitologia,  prendendo  due  esempi  rata  coli'  altro  figlio  Melicerta  nel  mare 
da  Ovidio,  n  primo  ò  di  Atamante,  re  di  Ticino.  Cfr.  Ovtd.,  Met.  lY,  416-562. 
Tebe,  che,  divenuto  furibondo  per  opera  Horn.,  Od,  Y,  333.  ApoUod,  I,  9,  1-2. 
di  Giunone,  fece  tendere  le  reti  per  pren-  2.  Skmblè  :  figlia  di  Cadmo,  ^timo  t« 
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[ECUBi] 


10 


13 


16 


Come  mostrò  una  ed  altra  fiata, 
Àtamante  divenne  tanto  insano, 

Che,  veggendo  la  moglie  con  due  figli 

Andar  carcata  da  ciascona  mano, 
Gridò:  €  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 

La  leonessa  e  i  leoncini  al  varco  I  »; 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 
Prendendo  l'un  ch'avea  nome  Learco, 

E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'annegò  con  l'altro  carco. 
E  qaando  la  Eortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Troian,  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso. 
Ecuba,  trista,  mìsera  e  cattiva. 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Porsennata  latrò  si  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 


di  Tebe,  amata  da  Giove  ;  ofr.  Ovid.,  Met, 
III,  258-315.  Scrìviamo  coi  più  JSemdè; 
qaantanqae,  come  osserva  il  Betti,  «  il 
verso  corra  egregiamente  con  Semele  ». 
Ma  r  uso  medievale  era  di  accentare  si- 
mili parole  sali'  altima  sillaba.  -  sangue  : 
Htirpe,  progenie. 

3.  UNA  ED  ALTEA  FIATA:  più  volte.  In- 
gannò Semelè,  per  farla  uccidere  dallo 
splendore  di  Giove;  fece  lacerar  dai  cani 
Atteone,  unico  figlio  d' una  sorella  di  Se- 
melè; fece  che  Agave,  altra  sorella  di 
Semelò,  uccidesse  il  figlio,  credendolo  un 
cinghiale;  che  Ino,  sorella  anch' essa  di 
Semelò,  si  gettasse  nel  mare,  ecc. 

5.  CON  DUE:  Al.  co'  DUE;  Learoo  e 
Melicerta. 

6.  ANDAB:  Al.  VENIE;  ofr.  Z.  F.,  181. - 
CASCATA:  condncendoli,  l' uno  a  destra, 
l'altro  a  sinistra.  Al.:  Portandoli  in  collo. 
Porta  forse  la  leonessa  1  leoncini  in  collofi 

9.  ABTIQLI:  le  mani  che  egli  adopra 
colla  fleressa  di  sparviere  grì&gno. 

12.  QUELLA:  Ino.  -  l' ALTEO :  Mclicer- 
ta;  cAr.  Ovid.,  Met,  IV,  622-530. 

y.  18-21.  Etuba  forsennata.  Il  se- 
condo esempio  ò  quello  di  Ecuba,  moglie 
di  Priamo  re  di  Troia,  che,  fatta  schiava 
dai  Qiecì,  dopo  aver  veduto  aoddere  sua 


figlia  Polissena  sulla  tomba  d' Aohilto  e 
trovato  il  cadavere  di  ano  figlio  PoUdoiv 
sui  lidi  della  Tracia,  usd  di  ■eniio,  e, 
convertita  in  cagna,  empì  tutta  la  Trad» 
de' suoi  latrati.  Cfr.  Qvid,,  Mét,  XIII, 
399-575. 

13.  volse:  cf^.  Jnf.  VII,  96. 

14.  l'altezza:  potenza  superba;  ofr. 
Inf.  I,  75.  -  TUTTO  :  anche  soollerateoe, 
come  lo  spergiuro  di  Laomedonte  ed  il 
ratto  di  Elena. 

15.  inbibmb:  «  Troia  «imul  Priams* 
sque  oadunt  »;  (hrid,.  Met,  XIII,  404.- 
BB  !  Priamo.  >  casso  :  spento,  uodio; 
«  Nullum  cum  victis  oertamen  et  etlMt 
cassis  »;  Tirg,,  Aen,  XI,  104. 

16.  CATTIVA:  prigioniera  dei  Orad. 
«  Tutti  tre  epiteti  convenienti  ad  e^ri* 
mere  e  il  dolore  e  rinfbUoità  leaa  ptt 
grave  dalla  cattività,  in  cui  Eenba  vt* 
ni  va  condotta»;  L.  Tent.,  Sim.  581. 

18.  E  del  BUOt  Al.  ■'LBBL8U0;«fr. 

ifoore,  Orit.,  352  e  seg. 

20.  latrò  :  «  latravit  conata  loqai  »; 
Ooid.,  Mei,  XUI,  669.  -  «  Sad  torva  fft- 
nino  Latravit  riota,  que  port  hvao  vi- 
xerat  uxor  »;  luven.,  8tU.  X,  271. 

21.  tanto  il  DOLOB  :  AL  TAHTODOUK. 

-  TOBTA  :  le  travolse  la  mente. 


Ohe  falsai  li  metalli  con  ftlchimia; 
E  te  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'  io  fui  dì  natura  buona  soimia.  » 


139.  SCIML4:  oontraffiittore  porfotto  di 
nomini  e  di  cose.  «  Sabtilia  et  niiÌTer»alÌB 
triagiater,  BÌcat  datfclml&,  qao  facereg»- 
atlt  qaoa  (quodT)  facere  vLdlt  »;  Bambffl. 
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2^    FAL3AT0BI   DI   PERSONE 

(Corrono  disperati  o  rabbiosi p  mordendo  gli  altri) 

GIANNI  SCHICCHI,   MIRRA 


3^   FALSATORI   Di   MONETE 

(PatidOOQO  d' ìdropiaia  od  hanno  sete  c«ntitiaii> 

MAESTRO    ADAMO,   CONTI    DI    ROMENA 


4"    FALSATORI    DI   PAROLE 

(Sono  coDAumati  da  contlnoa  atouta  febbro) 

8IH0NE   DA   TROIA 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  contra  il  sangae  tebano, 


.  Aiatnante  fitrioHO,  Toleodo 
_  ,  udt^i^atA  del  forore  e  del- 

T^malm  della  aecouda  clasao  di  falsarf, 
do4  àòl  fkl«*torì  di  porsotie.  Dante  ricor- 
I»  ^H»  mltolog'tft,  prendendo  dae  eaetap! 
i»  Ofidiio*  H  primo  è  di  A  Uro  an  te,  re  di 
»,  div€«ioto  fnnhonàùper  opem 
I,  ék^ce  iaadeiv  Jtì  rati  per  pnn- 


dere  la  moglie  co^  dne  ftg;liol6ÌtSf  come 
foaaero  la  leotiesaa  &à  1  leoncini  ;  quindi, 
preso  U  dglio  Learco,  lo  abattè  contro  tin 
aafiao,  onde  Ino  «na  mogli©  al  gettò  dlapo- 
ratft  ooll'  altro  «glìo  Melloerta  nel  maro 
vicino.  C/r.  Ovid.,  Mtt,  IV,  41B-&«;a. 
^&m.  Od.  Y,  533.  Apoìloà.  X,  9,  \t. 
2.BEHELÈ:  àgììni  di  Cadmo,  primo  re 


SM    iewMC,  8.  BOLO,  iq    Irf.  xzx.  9!M4 

£  Ta  rabbioso  al  trai  cosi  concÌAodo.  » 

«  Oh,  >  dl88^ìo  lai,  <  se  Taltro  non  ti  fiecbi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spiochi!  p 

Ed  egli  a  me:  e  QaelFe  T anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amor,  amica. 

Qaesta  a  peccar  con  esso  cod  venne, 
Falsificando  fiè  in  altrui  forma, 
Come  r  altro,  che  là  sen  va,  soeteone^ 

Per  gtiadagnar  la  donna  della  torma^ 
Falsificar  in  sé  Bnoso  Donati, 


tal,  «t  emfBCM  S3w  CQSOATto: 

m  tmàm  m^mntm,  <t  W*  eMifMi  Caìjbos  Egitti,  dri  #■»—»§ 

Mimmi,  Mwimfm  •'  FrwdvtJvri,  t.  1&. 

i^M ri  ASJiBfltgtowmTmért  S7. 
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Testando  e  dando  al  testamento  norma.  > 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  far  passati, 
Sovra  cu*  io  avea  roccbio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati, 

lo  vidi  uHj  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  T anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l^umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  V  etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso  il  mento,  e  l'altro  in  so  riverte. 

«  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 


B,  dovendo  spnociarei  per  Buo- 
♦  fa  costrutto  b  tmmutarR,  pt^r 
ini,  in  BÒ  r  Identità  dì  esso  Hac«»«>, 
DAJTDO:  sapendo  fare  h\  bane  la 
»  di  Bqo#o,  cliQ  il  notaio  net  fo  In- 
ulto, ed  il  teat-ameut-o  fa  dc'ttato  a 
^  delle  legi;;!  tid  apprc^vato  dopo 
k 

,40'BO.  Pnl»at<iridi  inf>nfia:  Mao* 
AdtntM  ed  f  conti  di  I£Gtnena, 
he  Imoiiaero  ituniondizia  nella  luo- 
qqeati  l'uilAari  liauEO  l^lmmondiftìn 
propria  persona,  «esondo  gravati 
Idropisia^  Rà  hanno  rocato  la  loro 
labile  aete  «neh  e  nel  moti  do  di  là, 
tii  loro  immantHzìa  e  la  loro  sete 
toro  tnemendo  ed  In  sottri  bile  tot- 
li.  Tipo  di  qneata  «liwae  di  fìiìftan  è 
irò  Adamo  da  Brescia,  l'idropico 
a  guisa  di  liutro,  che  maledice  1 
di  ULoniena,  auoì  seduttori. 
Otni  :  Gianni  SohiccàI  e  Mirra,  1  dae 
086(1  ialiti  dai  faUat{!rrì  dì  perAoiia, 
lORtmo  faribomìi  per  la  bolgia, 

SOVRA  CUI:  Al.  BOVUA  I  QUALI.  - 

Mùt  gnardandoli  attenUmont«. 
tMAL  »ATI:  cfr.  Ififf.  V,  7  j  XVIII. 

LL  AMMALATI  J   Cfr.   Z.  F,,   182. 

^  j  Maostro  Adamo,  V.  61  .-FATTO: 
ngonlìAto  in  modo  die,  pnr 
^l  Ibue  stata  troncata  ìmì^guinaùi 
nel  aolco  ingninalej,  sarebbe 
I  ira  liuto,  poiché  la  ventraia  su- 
(■tata  come  la  cassa  dello  stroinen- 
li  t«ifta«  11  ooHo  e  11  p^tto  corno  il 
M>dl  esao. 
rim  OfiB:  solo  éks.  -  amoujxaia  : 


«qnelU  parte  del  corpo  nmano  che  è  tra 
Ift  cesoia  e  il  vontre,  aHato  alle  parti 
vergogiiOifte  »  ;  Or.  Il  Barg.  Jcgse  la  m- 
GUlNALA,  le£.  difesa  da  Z.  F.,  182  e  mg, 
il  quale  vquIb  eke  ìanfftttttttfa  s'abbia 
da  leggere  {a*n^ihuiittf  percbè  dal  lat. 
iuffnen.  Gli  esempi  adtìotti  dalla  Or,  mo- 
BtraBocbe  gli  an  ti  obi  dissero  anguinaia, 
e  biiHts, 

51.  iJiTO:  dove  ai  birorcano  le  gambo. 

52.  GKAVK  :  *  qoia  reddit  bomiaem  gra^ 
Tom,  ita  nt  moderi  non  po&^it  *;Benv.  - 
DisrATA:  disforma  con  la  linfk  non  ela- 
bomta  le  membra  in  tal  modo,  che  alcuno 
Intamidìat^ono  ed  altre  dimagrano^  onde 
il  volto  dimagrato  non  è  più  preporzio- 
natoaJlagondez^^a  dol  ventre;  ctr^Agton, 
Atti deU'IttiL  Yen.,  v.  VI,  aez.  lll,p.  85Ì. 

56.  A  lA'ìi  AL  lu].-ai'kutf;:  «per  bo- 
vere  l'aria  th**  rinfranchi  o  ristori  le  ar- 
denti sue  fniui  - ,  Aìson,  1.  o. 

57.  l'  Vìi  ;  lalibro.  -  iuvehtr  :  rivolgo  ; 
r  un  labbro  in  nn,  l'altro  in  gib.  Al.  eln- 
VERTTS;  cfr.  Z.  F.,  IPE  e  eeg. 

5fi.  o  VOI  :  cfr.  Gerem.,  Laìnenl,  I,  12. 
In/.  XXVIII,  132.  "  BKKZA  :  *  vlderat 
e  ni  ni  ili»  Bplritna,  quod  iati  dao  non  la- 
bombant  aliqao  marbo,  eicnt  caeterl  de 
bnlgia  Illa,  non  lepra,  slcnt  duo  primi 
socli,  non  f CI  ria,,  Blcntallidao  aociì,  non 
siti,  siont  ìpsCi  noti  febre,  aicnt  alii  dno 
aociJ....  et-...  neatlebat  quod  Dante»  vi- 
vas i ret  ex  gratia  p«r  Infomnni  anb  da- 
catu  Vi  ridi  «i  *■  t  lifnv,  Sombra  clie  Mae- 
stro Adamo  nun  a\ei»ae  uifito  ìììò  cbe 
Virgilio  aveva  dc%tto  a  arìffolino^  Ii\f, 
XXIX,  04  e  aeg. 
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34 


37 


40 


43 


E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando.  » 

«  Oh,  »  diss' io  lui,  «  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi!  » 

Ed  egli  a  me:  «  Queir  è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amor,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sé  in  altrui  forma. 
Come  r  altro,  che  là  sen  va,  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificar  in  sé  Buoso  Donati, 


BaoBO  ohe  parea  tatto  lai,  et  oominoia 
a  testare  et  dire  :  Io  Icucio  soldi  XX  al- 
l' opera  di  Santa  Reparata,  et  lire  cinque 
a'  Frati  Minori,  et  cinque  a'  Predicatori, 
et  oosi  viene  distribaendo  per  Dio,  ma 
pochissimi  danari.  A  Simone  giovava  del 
fatto.  Et  lascio,  soggianse,  cinquecento 
fiorini  a  Cfianni  SHcehi.  Dice  Simone  a 
messer  Baoso  :  Questo  non  bisogna  met- 
tere in  testamento  ;  io  gliel  darò  come  voi 
lancerete.  -  Simone,  lascerai  fare  del  mio 
a  mio  senno  :  io  ti  lascio  «i  bene,  che  tu 
dèi  essere  contento. -Simone  per  paara  si 
stava  cheto.  Questi  segae:  Et  lascio  a 
Gianni  Sticchi  la  mula  mia-,  che  avea 
messer  Baoso  la  migliore  mala  di  To- 
scana. Oh,  tn«M«r  Buofo,  dicea  Simone, 
di  cotesta  mula  si  cura  egli  poco  et  poco 
l'avea  cara.  -  Io  so  ciò  che  Qianni  Sticchi 
vuole  meglio  di  te.  Simone  si  comincia 
adirare  et  a  consumarsi  ;  ma  per  paura  si 
stava.  Gianni  Sticchi  segae  :  Et  lascio  a 
Qianni  Sticchi  fiorini  cento,  che  io  debbo 
avere  da  tale  mio  vicino  ;  et  nel  rimanente 
lascio  Simone  mia  reda  universale,  con 
questa  clausola,  eh'  egli  dovesse  mettere 
ad  esecuzione  ogni  lascio  fì'a  quindici  dì  ; 
se  non,  che  tutto  il  red).taggio  venisse 
a'  Frati  Minori  del  Convento  di  Santa 
Croce  ;  et  fatto  il  testamento,  ogni  uomo 
si  partì.  Gianni  esce  del  letto,  et  i-imet- 
tonvi  messer  Buoso,  et  lievono  il  pianto 
et  dicono  eh'  egli  è  morto.  »  Lo  stesso  rac- 
contano J.n.  Sei.,  lac.  Dant.,  Lan.,  Ott.^ 
Senv.t  Buti,  ecc.  Alcuni  (Cms.,  Petr, 
Dant.)  dicono  ohe  Simone  e  lo  Schicchi 
strozzassero  messer  Buoso  ;  ma  tal  mi- 
sfatto era  ignoto  a  Dante  e  agli  altri  saoi 
comiDexitatori.  Cf^.  Encid.,  896  e  seg. 


83.  CONOANDO:  maltrattando. 

84.  8B:  partic.  depreoativa-icofi. - 
l'  altbo  :  folletto,  dei  dna  menzionati  si 
V.  16. 

36.  SPIOCHI:  si  allontani. 

37.  ANTICA  :  vissata  molti  aeooU  primt 
degli  altri  attori  comparsi  sin  qo!  sa  qae* 
sta  spaventevole  scena;  cfr. I^f,  XXVI, 
85.  Pare  ohe  Dante  non  potesse  nemmeno 
distinguere  il  sesso  al  qaale  appartene- 
vano le  due  ombre,  essendo  esse  tatto 
deformate  dal  gran  fìirore. 

38.  MiBBA:  figlia  di  Cinira,  re  di  G- 
pro,  arse  di  violento  amore  per  il  pro* 
prie  padre.  Coli'  alato  della  aaa  natrioe 
e  delle  tenebre  le  riasci  di  soddisfkre  to 
sue  voglie,  fingendosi  altra  giovane  don- 
na. Essendo  stata  scoperta,  ftaggi  in  Art* 
bia  e  vi  fu  trasformata  in  pianta,  eioè 
in  mirra.  Cfr.  Ovid.,  Met.  X,  298-503. 
Find.,  Puth.  II,  15.  Toe.,  Hist.  II,  8. 

39.  DRITTO:  figliale. 

40.  ESSO:  padre. 

41.  FALSiFiCAKDO  :  Spacciandosi  per  al- 
tra donna  ;  cfr.  Ovid.  1.  o.,  439.  Per  Danto 
la  falsificazione  è  colpa  più  grave  del- 
r  amore  pel  padre. 

42.  L' ALTRO  :  lo  Schicchi.  -BOSTEHHi: 

assunse. 

43.  LA  DONNA:  la  mola  di  Booso Do- 
nati, il  quale  dicooo  la  chiamasse  «m* 
donna  Tonina. -torica:  armento,  bran- 
co. «  Torma  si  dice  propriamente  la  mol- 
titudine de'  cavalli,  donna  signifloa  «tf* 
dre,  però  cavalla  da  figliare  •  ;  Bn»- 
nanni. 

44.  falsificar  :  Al.  FALSIFICANDO ;efr> 
Moore,  Orit.,  354.  -  in  8ft  :  lOna  pott 
fingersi  altr% donna  qualunque  ;  loSéUe* 
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Testando  e  dando  al  testamento  norma.  » 

E  poi  che  ì  due  rabbiosi  far  passati, 
Sovra  cu'  io  avea  l'occhio  tenuto, 
Eiivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un,  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  si  dispaia 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte. 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  a  luì  tener  le  labbra  aperte. 
Come  l' etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  il  mento,  e  l' altro  in  su  riverte. 

€  0  voi  che  senza  alcuna  pena  siete. 


invece,  dovendo  spacciarsi  per  Bao- 
)onati,  fa  costretto  a  tramutare,  per 
dire,  in  so  l' identità  di  esso  Baoso. 
>.  DANDO:  sapendo  fare  à.  bene  la 
ye  di  Baoso,  che  il  notaio  ne  fti  in- 
nato, ed  il  testamento  fti  dettato  a 
na  delle  leggi  ed  approvato  dopo 
>. 

.  46-90.  JFalsatoridi  moneta:  Mae- 
»  Adamo  ed  i  conti  di  Romina, 
shò  immisero  immondizia  nella  mo- 
i,  questi  falsari  hanno  l'immondieia 
a  propria  persona,  essendo  gravati 
'idropisia.  Ed  hanno  recato  la  loro 
ziabile  sete  anche  nel  mondo  di  là, 

9  la  loro  immondizia  e  la  loro  sete 

>  loro  tremendo  ed  insoffribile  tor- 
to. Tipo  di  qaesta  classe  di  falsari  è 
Nstro  Adamo  da  Brescia,  l'idropico 

>  a  guisa  di  liuto,  che  maledice  i 
i  di  Bomena,  suoi  seduttori. 

>.  DUB  :  Gianni  Schicchi  e  Mirra,  i  due 
)resentanti  dei  falsatori  dì  persona, 
corrono  ftiribondi  per  la  bolgia. 

.  SOVRA  CUI:  Al.  SOVRA  I  QUALI.  - 

JTO:  guardandoli  attentamente. 
.  MAL  nati:  cfr.  Ii\f.  V,  7  ;  XVIII, 
Al.  AMMALATI;   Cfr.  Z.  F.,  182. 

.UN  :  Maestro  Adamo,  v.  61. -FATTO: 
ventre  rigonfiato  in  modo  che,  pur 
gli  fosse  stata  troncata  V  anguinaia 
tosco  nel  solco  inguinale),  sarebbe 

10  un  liuto,  poiché  la  ventraia  sa- 
>e  stata  come  la  cassa  dello  strumen- 
9  la  testa,  il  collo  e  il  petto  come  il 
ico  di  esso. 

.  PUB  CHB  :  solo  ehe.  -  anguinaia.  : 


«quella  parte  del  corpo  umano  che  ò  tra 
la  coscia  e  il  ventre,  allato  alle  parti 
vergognose»;  Or.  Il  JBarg.  legge  la  in- 
quinala, lez.  difesa  da  Z.  F.,  182  e  seg. 
il  quale  vuole  che  ianguinaia  s'abbia 
da  leggere  la'nguinaiaf  perchè  dal  lat. 
inguen.  Gli  esempi  addotti  dalla  Or.  mo- 
strano che  gli  antichi  dissero  anguinaia, 
e  basta. 

51.  LATO:  dove  si  biforcano  le  gambe. 

52.  GRAVE  :  «  quia  reddit  hominem  gra- 
vem,  ita  ut  moveri  non  possit  »  ;  Benv.  - 
DISPAIA  :  disforma  con  la  linfa  non  ela- 
borata le  membra  in  tal  modo,  che  alcune 
intumidiscono  ed  altre  dimagrano,  onde 
il  volto  dimagrato  non  è  più  proporzio- 
nato alla  gonfiezza  del  ventre;  cfr.AMon, 
AUideWIstit.Ven.,  v.  VI,  sez.  Ili,  p.  853. 

55.  A  LUI:  Al.  LUI. -APERTE:  «per  be- 
vere  V  aria  eh»  rinfreschi  e  ristori  le  ar- 
denti sue  fauci  •  ;  Atson,  1.  e. 

57.  l'  un  :  labbro.  -  riverte  :  rivolge  ; 
r  un  labbro  in  su,  l'altro  in  giù.  Al.  ein- 
VERTE  ;  cfr.  Z.  F.,  183  e  seg. 

58.  o  VOI  :  cfr.  Oerem.,  Lament.  I,  12. 
I7kf.  XXVIII,  132.  -  SENZA  :  «  viderat 
enim  ille  spiritus,  quod  isti  duo  non  la- 
borabant  aliquo  morbo,  sicut  csBteri  de 
bnlgia  illa,  non  lepra,  sicut  duo  primi 
socii,  non  furia,  sicut  alii  duo  sodi,  non 
siti,  sicut  ipse,  non  febre,  sicut  alii  duo 
socii....  et....  nesciebat  quod  Dantes  vi- 
vus  iret  ex  gratia  per  Infernum  sub  du- 
catu  Virgilii  »  ;  Benv.  Sembra  che  Mae- 
stro Adamo  non  avesse  udito  ciò  che 
Virgilio  aveva  detto  a  Griffolino,  Ir^. 
XXIX,  94  e  seg. 
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£  non  90  io  perchè,  nel  mondo  gramo  ;  » 
Diaa*  egli  a  noi,  «  guardate  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  ! 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  qnel  ch'io  volli, 
Ed  ora,  lasso!,  un  gocciol  d'acqua  bramo* 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
Bel  Gasentìn  discendon  gioso  in  Amo, 
Facendo  ì  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indanio  ; 
Che  r imagine  lor  vie  pia  m'asciuga 
Che  il  male,  ond'io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustìzia  che  mi  fruga, 
Tragge  cagion  del  loco  ov*  io  peccai, 
A  metter  pih  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dovMo  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista  ; 
Per  ch'io  il  corpo  su  arso  lasciai. 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 


50.  aitàifo  :  dolente,  etoè  l' tnfemo,  il 
mondo  d«3l  dotore, 

91.  Adaho  :  «  late  ma^'ater  Adatnaa 
fait  de  CaseDl^iio  et  stabAt  in  loco  qnl 
didtnr  BomocA»  et  M  fiileiflciarit  fiori* 
DOS  et  «It&iD  monetftm,  et  propter  hsac 
ftilaìtAtem  monete  tale  pimi  tor*  ;  Bamh^l. 
Fftlslficè  ti  flotlno  d' oro  fiorentino,  bat- 
tendone <  sotto  il  conio  del  coniane  di 
FtrenEe,  oh'  erono  buoni  di  peso  ma  non 
dt  lofUA....  DI  qneetl  ilorinl  se  ne^pesona 
afisat  >  ;  An,  Fior.  -  «  G  là  Tiniqaa  moneti) 
lordftTA  1a  Toscana,  quando  l'Incendio 
della  OAAA  degli  Anchionl  a  Borgo  San 
Loranio  tn  Mugello  fece  scoprì  re  grosso 
nntnero  di  quei  tìorinl.  Conosciuto  Fau- 
tore fu  arso  rlvoaollA  TÌftcbe  di  Firensr.e 
conduce  a  Romena  »  j  Troya,  Vdtrù  atUg, 
di  D.,  25.11  fatto  accadde  mi  1261,  Cfr. 

63.  uif  aoCciOL:  tinfl  gocciola;  oonfr. 
Luca  XrX,  UU. 

64.  EVW^KLLUTTl:  <  magisconqneHtnr 
et  panitnr  de  memoria  qaontndami  ti' 
vòlornm  aqne  discnrrentìnm  per  Csflen- 
tlnnnij  qnod  altiebat  «iti  iueitingnibilit 
aqnam  aifbcùibat  inaatiabìli  «Iti.  Et  hoa 
dlgoiadmiun  erat;^  qnod  ,slcTit  peocarcrat 

fa  /ooo  Uh,  per  IJllOfl  loci  raemotiiwn  be* 


nemerite  torqnebatnr  »  ;  Bamtgl  Cfr. 
Loria,  L'Italia  nelkt  B.  0,,  1*  ed-,  213. 

6€.FSV1>D1  ;  (teaobi;  *  Hio  gelidi  fontee, 
bic  moUiA  prata»;  Yirg.,  Ed.  X,  42. 

fl|[.  ASCIUGA  :  aaaeta.  «  Et  aio  in  lato  re- 
riflcator  lUud  dictam:  XeiMitn  maggiifr 
dolore,  ©co.  »  iliì^,  V,  i2l  e  eeg  )j  Btn^, 

89.  MALE  :  y  idropisia,  -  MI  DlflCARM O  : 
perdo  la  carne,  mi  dimjigro. 

70.  RIGIDA  :  aererà.  -GmanzTA  :  di  Dio. 
-  paco  A  :  punge;  cfr,  FuTQ,  IH,  3.  «  Cbe 
mi  atnxxica  il  aenao  della  i»et«  *  •  Sitti,  - 
La  divina  giastìzia  tree  cnglone  a  formi 
sospirare  piti  doloroisamente,  doè  ad  au- 
mentare le  mie  pene,  per  il  ricordo  del 
luogo,  dOTO  io,  peccando,  la  offesi. 

73.  IVI:  nel  ìocù  ov' io  peccai,  cioè  nel 
Casentino.  -  Koukna  :  eaetello  dei  conti 
Gnidi  da  Modlgliaiiat  dui  qnale  e'  inti- 
tolarono. 

7i.  LA  LCGA:  dei  l3orlnì  d'oro  ftoren- 
tinl^  *  1  quali  fiorini,  gli  otto  pasearono 
nn' oncia,  e  dalT  un  luto  era  la  'mpronta 
del  gigiln,  e  didl'  altro  il  San  GrioTanni  •; 
<?.  Vili.  VI.  53.  S*  incominciò  a  oontarU 
nel  1252,-8UGfli£LLATAì  ImprootatA  del- 
l'Imm&gine  di  San  QioTanni  Battiata, 
p«troni>  dì  Firenjse. 

T7.  Guido:  secondo  di  qneeto  nome, 
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Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  c'è  l'ona  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre,  che  vanno  intomo,  dicon  vero; 

Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 
S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Ch'io  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 
Cercando  lai  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 

£  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia; 

Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini 


figlio  di  Gaido  I  conte  di  Bomena.  - 
Alessandro  :  primo  di  questo  nome,  fra- 
tello di  Guido  II  e  marito  di  Caterina  dei 
Fantolini  di  Faenza;  ancor  vivente  nel 
1316.-FRATB:  Aglnolfo,  fratello  dei  due 
snddettl,  marito  di  Idana  di  Buggero  da 
Bagnacavallo,  cugina  di  Caterina,  mo- 
glie di  Guido  Novello  da  Polenta  che 
ospitò  Dante  a  Ravenna.  Testò  nel  1338. 
Cfr.  Todswhini,  Scritti  Dani.  I,  211-59. 
Del  Lungo,  Dino  Comp,  II,  593. 

78.  FONTB  Branda:  di  Bomena,  ora 
inaridita,  da  non  confondersi  con  Fonte- 
branda  di  Siena,  come  fecero  i  comment, 
antichi,  incominciando  dal  BambgL,  e  co- 
me fanno  pure  molti  moderni.  Maestro 
Adamo  parla  di  Bomena,  e  Siena  nel  suo 
discorso  non  c'entra;  otr.Blane,  Vermeh 
I,  264  e  seg.  Barlow,  Contributions,  158 
e  seg.  Vemon,  Ir^f,  voi.  Ili,  pag.  215  e 
seg.  e  ivi  le  tav.  95  e  96.  De  Batine»,  l, 
546  e  seg.  Com.  Lipt.  V,  529  e  seg.  Fer- 
razzi,  IV,  398;  V,  360  e  seg.  Ampère, 
La  Grece,  Borne  et  Dante,  268  e  seg. 
Eneid.,  257  e  seg.  Bass.,  81  e  seg.  Il  fu- 
rore di  Maestro  Adamo  è  ^  terribile,  che, 
ad  onta  della  sua  sete,  preferirebbe  la  vi- 
sta de'  suoi  seduttori  nello  stesso  tormen- 
to al  piacere  di  dissetarsi  ad  una  fonte. 

79.  DKNTBO  :  a  questa  bolgia.  -  l'una  : 
di  Guido,  poiché  nel  1300  gli  altri  due 
fratelli  vivevano  ancora. 

80.  OMBBB:  dei  falsatori  di  persone. 

81.  LEGATE  :  per  l' infermità,  onde  non 
posso  muovermi  per  andare  a  vedere 
quell'anima  trista. 

82.  LEGGIERO:  agile,  spedito. 

83.  UN'ONCLà:  la  dodicesima  parte  di 
un  piede.  Su  tali  desideri!  dei  dannati 
cfr.  Suso,  Biichlein  von  der  Weisheit, 


cap.  IX,  dove  o'  ò  un  passo  affine  a  que- 
sto di  Dante.  Secondo  il  Suso  i  dannati 
dicono  :  «  Wir  begehrten  nichts  anderes, 
denn  wftre  ein  Miihistein  so  breit  als 
alles  Erdreich  und  um  sich  so  gross,  dass 
er  den  Himmel  allenthalben  beriilirte, 
und  kSme  ein  kleines  Vdglein  je  iìber 
hunderttausend  Jahre  und  bisso  ab  dem 
Stein  so  gross,  als  der  zehnte  Theil  ist 
eines  Hirskomleins,  und  aber  nber  hun- 
derttausend Jahre  so  viel,  also  dass  es 
in  zehnhunderttausend  Jahren  so  viel 
ab  dem  Stein  klaubte,  als  gross  ein  Hirs- 
komlein  ist  :  vir  Armen  begehrten  nichts 
anderfs,  denn,  so  des  Steines  ein  Ende 
w&re,  dass  auch  dann  unsero  Marter  ein 
£nde  bàtte;  und  das  mag  nicht  sein!  » 

84.  SAREI  :  mi  sarei  già  messo  in  cam- 
mino per  il  fondo  della  bolgia. 

85.  LUI:  Guido  II,  conte  di  Bomena, 
V.  79.  -  SCONCIA  :  resa  deforme  per  il  ca- 
stigo ad  essa  inflitto. 

£6.  ELLA:  la  bolgia.  Altri:  La  gente 
sconcia.  Le  due  misure,  della  lunghezza 
e  della  larghezza,  mostrano  che  Maestro 
Adamo  parla  della  bolgia,  la  quale  ha 
undici  miglia  di  circonferenza  e  mezzo 
miglio  di  larghezza,  cfr.  Inf.  XXIX,  9, 
quindi  l'ottava  44,  la  settima  88,  la  se- 
sta 176,  ecc. 

87.  E  MEN:  e  la  larghezza  non  sia  mi- 
nore d'un  mezzo  miglio.  Al.  e  più  d'un 
MEZZO,  lezione  inattendibile;  cfr.  Blane, 
VersuehI,  265  e  seg.  -  non  ci  ha  :  licenza 
poetica,  come  Tn/.  VII,  28.  Purg.  XX,  4. 

88.  famiglia  :  di  falsari,  colpevoli  dello 
stesso  delitto  e  consorti  alle  medesime 
pene;  cfr.  Inf.  XV,  22. 

89.  EI:  i  tre  conti  Gnidi  suddetti,  cfr. 
V.  77. 
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Ohe  avevan  ire  carati  di  mondiglia.  » 

Ed  io  a  lui  :  <  Chi  son  li  due  tapini 
Che  fumman  come  man  bagnate  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ?  » 

«  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diemo,  > 
Eispose,  «  quando  piovvi  in  questo  greppo 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Oìuseppo; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia; 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  » 

E  l' un  di  lor,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 


00.  CARATI:  ettrtUo  dicevasi  la  venti- 
qnattresima  parte  di  nn'  oncia  d*  oro.  - 
MONDIGLIA:  rame  mescolato  all'oro.  I 
fiorini  fiorentini  erano  di  ventiqaattro 
carati  d' oro  pnro 

V.  91-129.  Pal8at€>ri  della  parola: 
Sinone  da  Troia  e  la  moglie  di  l'u- 
tifarre.  La  qaarta  classe  di  falsari  è  dei 
bugiardi  fraudolenti,  i  qnali  sono  oppres- 
si da  ardentissima  febbre  che  arde  loro 
il  cervello,  e  per  l'immondezza  del  loro 
vizio  mandano  fiimo  puzzolente.  Anche 
laggiù  continuano  ad  abusare  della  pa- 
rola, oltraggiandosi  vicendevolmente  e 
dicendosi  cose  sconce  e  laide. 

92.  FUMMAN:  il  Calore  naturale  della 
mano  discioglie  l' acqua,  ond'  è  aspersa, 
in  vapori  che  d' inverno,  condensati  dal 
freddo,  si  fanno  visibili  e  sembrano  fumo. 
«  Fuma  come  d' inverno  una  mano  ba- 
gnata »  è  modo  proverbiale  vivente  in 
Toscana  ed  altrove. 

98.  8TBBTTI  :  «  unum  iaxta  aliuro,  quia 
laboraverunt  pari  morbo,  scilicet  eadem 
specie  falsitatis  »;  Benv.  -  a'  tuoi  :  alla 
tua  destra,  vicino  a  te. 

04.  POI  :  dacché  fui  precipitato  in  que- 
sta bolgia  e  li  trovai  qui,  non  si  mossero, 
e  credo  ohe  non  si  moveranno  in  etemo. 

95.  GREPPO  :  altura  di  terreno  brulla  e 
pietrosa  ;  qui  perbolgia.  Cft>.  Encicl.,  951. 

97.  LA  FALSA:  la  moglie  di  Putifarre; 
volle  sedurre  Giuseppe,  figlio  del  Pa- 
triarca Giacobbe,  che  se  ne  fug^ì  via  da 
lei,  onde  lo  accusò  falsamente  di  averle 
voluto  far  violenza  ;  cfr. Genesi,  XXXIX, 
6-23.  -  GiusBPPO  :  per  Giuseppe,  antica- 
mente anche  in  prosa;  cfr.  Betti,  I,  138 


e  seg.  Nannue.,  Komi,  171  e  aeg.  Voci, 
Oieseg. 

98.  SuroN:  oolui  che  colle  sae  bugie 
persuase  i  Troiani  ad  introdurre  nella 
loro  città  il  cavallo  di  legno;  cf^.  Virg., 
Aen.  11,57-194.  Inf.  XXVI,  50.  Era  gre- 
co, ma  non  famoso  che  pel  suo  tradimento, 
e  perciò  si  cognomina  dal  luogo  dove  lo 
commise;  cfìr.  Virg.,  Aen.  II,  147  e  seg., 
ove  Priamo  dice  a  ^none:  «Qniaquises, 
amissos  bino  iam  oblivisoere  Graioa  ;  No- 
ster  eris.  » 

99.  LEPPO  :  «  è  puEza  d'arso  unto,  come 
quando  lo  fuoco  s'appiglia  alla  pentola  o 
alla  padella;  e  co^  dice  che  putivano  co- 
storo, come  putono  alcuna  volta  coloro 
che  sostengono  si  fatta  passione  »;  BuU. 

100.  l'um  :  Sinone.  -81  beco:  se  l'ebbe 
a  male,  se  ne  sdegnò. 

101.  OSCURO:  con  vergogna  del  suo 
nome,  avendolo  Adamo  detto  falso,  v.  98. 
O  forse  per  averlo  detto  da  Troia,  ben- 
ché avesse  tratto  origine  da  Grecia.  Il 
Boss,  suppone  che  da  IVoia  possa  fórse 
significare  :  «  nato  da  una  troia  »  (f). 

102.  l'epa:  la  pancia,  il  ventre,  cfir. 
Inf.  XXV,  82  ;  propriamente  la  rotondità 
del  ventre;  conft.  Diez,  W'òrt.  Il»,  20.  - 
CROIA:  dura,  cruda,  non  arrendevole; 
forse  dal  lat.  erudius.  Diet,  WoH.  Il», 
23,  o  forse  meglio  da  eorium,  quasi  in- 
cnoito;  cfr.  Nannue.,  Verbi,  p.  878  e 
seg.  -  *  L'epa  croia..»,  é  da  spiegare  per 
la  pancia  dell'idropico,  che  pel  troppo 
umore  si  é  indurata  e  tesa,  e  non  è  più 
cedevole,  ma  si  é  nella  propria  tensione 
irrigidita  siccome  cuoio  ;  »  (ìafnanl,  Arek. 
stor.  Ual.,  XIV,  843. 
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Quella  sonò,  come  fosse  tin  tamburo  ; 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  dui^o, 

Dicendo  a  lui  :  €  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  1©  membra  che  soe  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  meatiore  sciolto.  » 

Ond'  ei  rispose  :  «  Quando  tu  andavi 
Al  foco,  non  P  avói  tu  cosi  presto  ; 
Ma  si  e  piÈi  V  avéi^  quando  coniavi.  » 

E  P idropico:  «  Tu  dP  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
Là  Ve  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto.  * 

€  S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio  ;  » 
Disse  Sinone,  «  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  ch^ alcun  altro  dimonio  !  > 

*  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  > 
Bispose  quel  eh*  aveva  enfiata  V  epa, 
€  E  sieti  reo  che  tutto  il  mondo  aallo  !  » 


* 


M,  COL  BRAoao:  AL  col  pugno.  - 
HKir  ìyuEOi  del  pagno  ài  Sì  sona. 

107.  LI  MRMBKa:  cfr.  t.  52  g  mg.,  dì  6 
*tg.  -  QBJLVt  :  per  la  grave  idropìflia. 
168,  HKaTTELRH:  di  poTcrioteTB  allrrjj. 
JiO.  AL  FOCO  :  al  rogo.  QoaDfllo  tu  an- 
'iTliil  «applìzìo  per  etiiiere  areto  vivo,  ta 
Utm  avevi  le  brii{!cia  coal  &p'Qdit«,  avext- 
^ttle  legate.  -  avéi  :  Averi  ;  cft",  Nannuc, 
Tirbi,  494  e  mg.  -  PAESTO  ;  ftj^le. 

111.  UÀ  st:  ma  avevi  li  braccio  mtà 
■peditxi,  e  piti  ancora,  qnaiido  battflTÌ  1 
Aortai  imiti,  «  Et  aie  vide  «iuoiticmIo  iste 
pmsaB  ìoqnaciftBimas  rotorqnel  in  infa- 
mtam  illnd  de  ijuo  ille  vidobatnrglorìtir^ 
«diioet  rootani  brackìoruui  ad  vltidìctatn, 
^aaai  Telit  dicere  :  beito  credo  qtiod  ba- 
beif  braohÌA  solata  ad  omtila  mala,  ulcat 
ad  fliiattiìdam  niODetam^  ex  quo  meraJsti 
babe»  «a  Uffttft,  quando  fai^iti  d notata  ad 
ìgùma  *;  Benv. 

114.  LÀ'vK  :  qoaDdo  Piinroo  ti  ricbieao 
di  jaonifefltArgli  il  vero  aol  cavalle»  ili  le- 
gno; cfr.  Virg..  Aen,  II,  15Q  «  ^eg. 

115.  a' IO:  ogDUno  dei  due  miaerabfll 
■'  ingegna  di  attenuare  la  graveaiKa  dd 
proprio  fallo  agx!ravando  il  reato  dell' av- 
Veraartu,  Qa«eto  viliiisìtno  procedere  ai 

1  bene  alla  viltà,  delle  peraone. 

H,  Stud.  leU.,  lOU,  rìccnia  a 

ito  la  ri»peititJi  ài  Cecco  A  zigióHeri 


«4  un  Bonetto  ài  Dante  :  «  S' lo  pranso 
con  altri,  e  tm  vi  ceni;  S'  lo  morii o  il 
grasiao,  e  tu  ne  Bociibj  11  lardo.  •  £  natU' 
rale  cbe  Deaauno  d&L  due  aveva  ntia  r^- 
gione  al  iti  od  do  di  rinfacrlare  all'altro 
la  SD  a  colpa  ;  ambedue  gono  falsari,  e  chi 
è  capace  di  oua  faliildcaeloiie,  lo  è  pore 
dell'altra.  -  IL  cosio:  dei  tìorìni  tì'oro. 
<  Qnaflì  dica  :  Poggio  è  a  fatare  ^  cbe  a  di- 
re il  falso  ;  ma  questo  non  è  vero  j  im- 
però che  B^  attende  a  quello  «he  ne  se- 
gni ta  pei:  del  falsar  della  pecania  non 
si  diafanno  le  città,  come  del  dire  la  fal- 
sità cbe  dis»e  Sinone  »s  Muti,  Su  per  giù. 
ripetono  lo  atussiD  yw™.  ecl  altri* 

Ufi.  UM  3  per  una  sola  bugia  frodici  on  tu, 
quella  dal  cavallo.  Ma  i  peccati  non  ei 
contanù,  al  p&^anù, 

117,  iJTMO.\ioj  non  solo  pili  di  alcfin  altro 
de'  dannati,  ma  più  di  qualaiatii  diavolo. 

\\h,  iàVtsjiQìURQ i  cfr.  Yirg.,  Aen.  II, 
154  e  aeg. 

119,  QUBL:  Maestro  Adamo  dal  ventre 
b\  gouHato»  T.  40  e  eeg.  Al.  riferì &cono 
*  cb'avea  enllata  Tepa  »  al  cavallo  e  apia- 
gaiio  :  Ricordati  del  cavallo  eh'  avea  il 
ventre  pieno  d'  armati.  Evidentemente 
enfiata  l'rpa  è  sinonlnio  di  epa  ètoìo, 
v.  102,  onde  questa  anccmda  ìnterpreta- 
iKioiie  non  pnù  aver  luogo. 

J2if.  UEOt  alati  ammiro  a  poiì6&Te  cìke 


I 
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121 


12A 


127 


133 


ISG 


<  A  te  sìa  rea  la  seta  oDdd  ti  crepa  » 
Disse  il  Greco^  <  la  lingnaf  e  V  acqua  marcia 
Che  il  ventre  innaiizi  agli  occhi  si  t'assiepa!  > 

Allor  il  monetier:  €  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole, 
Che,  s' io  ho  sete  ed  umor  mi  rinfarcift| 

Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  fli  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole,  » 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  maestro  mi  disse  :  «  Or  pur  mira  l 
Che  per  poco  è,  che  teco  non  mi  risso.  > 

Qiiand'io  *1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ck^  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira  ; 

E  quale  è  quei  che  suo  danoaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare, 


tatto  il  moutla  conosco  per  fama  il  tuo 
misfatto^ 

121.  n  CHEfA:  ti  «cr^pqUf  metafora 
tolta  dal  legno,  in  cui  V  niidltà  genera 
Grepatare.  li  Qreeo  la  àk  oramai  vinta 
al  Broeciano,  in  «joanto  concerno  l'enor- 
mità cl(y|  inlafatto  ;  cade,  non  sapendo  cho 
dire,  gli  rinfaccia  H  on»  iofermltà. 

122.  L'AcquA  :  la  linfa  guasta,  t.  53,  che 
ti  la  rigonfiare  1!  ventreMno  a  fartene  una 
aiepe  agli  o<5€hi64  iropwlirtiqnaai  la  vista. 

123.  CHE:  la  qaal  acqna,  -  ih  VKXTRK  : 
qnarto  caso.  -  T'AB8I£PA:  ti  fa  siepe. 
«  D'idropico  o  di  donna  gravida  I  To- 
Boani  dicono  che  ha  la  pancia  agli  oo- 
citi »;  Tom. 

124.  SI  SQUARCIA  :  SÌ  apolAnCA  :  «  Dilata- 
vernnt  super  me  OS  »n  o  rn  •  ;  P#aL  X  X  X  rv , 
21.-  •Dilatftt  labia  sua  »;  Froo,  XX,  10. 

125.  suot^:  come  fu  oaa  nel  me  ndo, 
qnando  falsamente  sparlavi  di  qnoHnoi 
Greci;  cfr.  Virg^,  Aen,  II,  162  e  seg, 

126.  niKFAECiA:  riempie  ed  Ingrossa, 
dad  lat./arciVe  =  otturare^  empiere.  Se  io 
bo  sete,  tu  hai  l' arsura;  &&  io  ho  ligon- 
Bamento  d'umori,  tu  hai  lo  eCordimento 
della  febbre,  né  ti  faresti  pregar  molto  a 
bere  dell'acqua. 

12S.  BFKCCBio:  acqua,  nella  qaale  »Ì 
specchi*!^  Naniao;  cfr.  Otpid.f  Met.  Ili, 
407-610.  «  A  an  Greco  rammenta  favola 
^reca;  al  bratto  dannato  uno  epeochto, 
e  specchio  d'acqnA  limpida;  cgU  cho  sa 


qnanto  sia  tormentosa  la  uiemorìa  del- 
Tacque  nell'ardoT  della  sete  *;  Tom. 

V.  130^148.  Unritnpi^veroaJ>ante, 
Il  Poeta  ò  tatto  intento  ad  ascoltare  le 
sconce  parole  del  Greco  e  del  Breeciiino> 
Virgilio  ne  io  «grida  adirato,  onde  Dante 
è  tntto  ve^rgogBoao.  Questa  vergogna,  gli 
dice  Virgilio»  è  piti  che  suificìente  a  la- 
vare la  Ina  colpa.  Non  dimen  licerteli  e 
in  avvenire,  imperocché  è  baaaeisa  il 
compiacersi  della  barala  de'  yjlj,^ 

131.  oa  FUtt  «iHA:  parole  di  rimpro* 
vero:  Guarda  nu  po'  1  Ahi  Parole  di  finm 
ironia:  Ben  fel  I  Sta*  por  cosi  mirando  ! 

132«  FER  POCO:  poco manca,  per x>oco 
mi  tengo  che  lo  non  me  la  pigli  teco  por 
codesta  taa  attenzione  a  cc«a  tanto  igno- 
bile. -  BTsso  :  faccio  daaa,  mi  adiro. 

134.  vsRHOGNA  t  d'  esaersi  dilettato 
delle  sconco  parole  dei  due  mfaerabìli, 

135.  Ascoa:  pensandovi  me  ne  ver- 
gogno ancora;  efr.  Ir^f.  I,  0. 

136.  DATTETAQOIO:  danno;  voce  n«:ata 
sovente)  d&gti  antichi  ;  Dante  non  la  nsa 
che  qni  j  cfr.  JOiet»  flrain^  II*,  6S0.  H 
Nannncd,  Yfrì^i,  360,  nt.  4  afferma  ohe 
dannaffgio  non  sìa  lo  stesso  che  danno  f 
ma  nel  Jfnn.  11^,  416  egli  chiosa  poi  : 
«  Danna ffffio  lo  atesso  che  danno.  » 

137.  DBStDìiRA  :  che  la  aventnrs  della 
^nale  sogna  non  sia  realtà,  ma  ttn  aem- 
plioe  sogno,  come  se  tale  non  fosse  v^ 
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Si  eke  quel  oh' è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fee'  io,  non  potendo  parlare, 

Che  desiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare, 
t  Maggior  difetto  men  vergogna  lava,  » 

Disse  il  maestro,  «  che  il  tuo  non  è  stato; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava, 
E  fa' ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  avvien  che  Fortuna  V  accoglia 

Ove  sìen  genti  ia  simigliante  piato  ; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  ^^ 


139.  KOjr  POTENDO  :  per  Ia  Torgogn* 
e  la  coofo^ioiiD. 

lAd.  ficusABJtfit  parlane.  -acUBi^VA: 
tacendo  per  Tergogtia. 

141.CBKbRA:  io  non  credeva,  che  il  mio 
tacere  per  vergogna  del  fallo  oommeseo, 
tornò  già  una  scasa  agli  ooebì  àé.  mio 
dnee.  Pudore  culpa  minuitnr. 

143.  MAGGIOR:  minor  Tergogna  della 
tea  baeta  a  lavare,  cioè  a  acnaarej.  una 
colpa  maggiore  che  non  aia  stata  la  tua 
mI  dilettarti  della  baraflTa  e  delle  scon- 
ttxu  di  qae'  TilL 

IH.  tribti3:ià:  dolore  t  m  astisi  a  ;  t  KoflO 
padeo.  non  qniu  contristati  mt\»,  ma 
^vn  eontrÌ5tati  estla  ad  ptcnitentiaiti  : 
eontrtsUtl  enJm  ««ttia  Be&nndam  Donmp 
al  lo  aollo  detrfmontutu  piitìatiiiiìl  ex 
sdbii.  Qoce  enlm  aecnndom  Deani  tri- 
■Utiae«tt  pconitentìam  in  salutein  stabl- 
tftii  operator»  ;  H,  Cor,  VII,  9-10.  -  Ti 
ruÉaiATA:  allontana  da  te.  «Triatltiaìn 
Idlige  repelle  a  te  » ,-  Scel.  XXX,  24. 


145.  WA.*  RAGION:  fa'oontop  non  dlmen* 
tlcaro;  afe.  Par,  XXVI,  8.  Se  mai  ti  ao* 
cada  p«r  aTTeninra  di  troT&rtl  an^altra 
volta  a  aimill  contraati,  rloordAtl  ohe  ti 
eoa  sempre  vicino  per  riprenderti  come 
Ilo  fatto  adeeso. 

116.  t' ACCOGLIA:  ti  faccia  capitare.  Al,: 
Ti  colga,  ti  trovi.  La  Fortuna  non  co- 
glie r  nomo  in  iagranza  di  colpa  ;  lienal 

10  fa  oapitare  in  alcnn  laogo,  dove  sia 
per  lui  gran  temtazioue  dì  renderai  col- 
pevole. 

147,  PIATO  :  propriamente  Lite  agitata 
Innanzi  ai  gindici,  dttllat.j]2aràum;  cfr. 
ZHez,  WiSrt.  !■,  317  ;  qai  por  Contraete  in 
genere,  e  specialmente  dì  parole  ingin- 
rio&e. 

148.  BASSA  VOGLIA:  *  guato  indegno 
rV  nna  mente  elevata  e  d' un  mio  segnar 
ce»ì  Br,  B.  Cft.  Frov,  XVn,  4;  XX,  3. 

11  prima  di  questi  pasgl  Baoua;  «Kulna 
ohoedlt  lìuguae  inlqnae,  et  fallax  ob- 
temperat  lebiis  mendacibne.  * 


I 
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DISCESA   NEL   KOKO    CEECHIO 
I    QIQAKTI    INTOENO    AL    POZZO 


XEMBROTTO,   FIALTE  ED   ÀSTÈO 


Una  medeama  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tìnse  l*  ana  e  V  altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse  : 

Così  od'  io  che  soleva  la  lancia 

D*  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d'intorno, 


1«  mitofogk,  Aobille  »r«7«  eredluto  da 
MIO  padre  Paleo  miA  lancU  mineoloM, 
le  col  ferite  aim  ■!  auLaTa&o  uè*  con  la 
roggìite  deUa  landa  madeilBi«i,iasDbiAte 
dal  ferro  e  eparaa  Bulla  piaga  ;  c(r.  Owid,^ 
Mtt.  XIII,  171  e  se^.  Triti,  T,  S  e  Mf . 
Mem.  mm»,  47  e  Mg.  I  Dostri  poeti  aafciotii 
Amaron  q^ndi  paragonare  alla  landa  di 
Peleo  lo  «guardo  «d  il  bftdo  della  donna. 
Qai  Dante  paragona  ad  e«a  lancia  la  lìn- 
gua di  Virgilio,  ohe  dapprima  lo  morse 
eoi  rimproyero,  quindi Uixteonfortè,  ri- 
sanando ood  con  aflirtUioea  parole  la 
piaga  tettagli  nell^  animo. 

I.  usroua:  di  Virgilio.  -  mosse  :  ptia- 
ee  i  *  mordaci  ter  me  reprehendit  >  i  Benr, 
-  «  Un  fìmproirero  mordente  è  più  che 
ODO  pangante  ;  ma  linjput  e  morde  non 
hanno  fta  loro  ptetia  «orrispondeaia  *  ; 
L^  Yeai..  8Sm.,  574, 

1.  m  TDMJi  :  di  roaiora  :  ef^.  rV*  X£X. 
13éeMg. 

I.LAICKDICDU:  «Bgeoooldam,  elegD 
Tirerò  Ikdam:  percotiam,  et  egoaana- 
bc  »,'  J^ftUer,  XXXn,  39.  «  Ta  Oagellas^ 
eiaairaff»;  Tao.  XUI,  2. 


0.  tsiSTA:  fanodo.*Bi^9a:  ] 
do.  -  MAJrciA  :  domo,  ngalo  ;  •  Una  manna 
vobìe  TaliLnA  opeauqae  feret»;  0«M.«, 
Etm.  am,,  44.  Cfr.  Far.  V.  M. 

V.  7-4S.  I  fftff^Mti  ìh  g^wamfe.  Ln^ 
aeìaiio  V  ultima  bolgia  e  ■'aTviaao  t 
il  nono  oeitiliio.  ohe  è  un  gran 
in  taido  al  qnaÌA  sonn  1  traditocL  S*oda 
il  auono  «paTentevvImeste  forte  di  un 
corno.  Danto  goaida  Terno  fi  luogo 
d' onde  viene  U  anooo,  e  erede  di  redein 
nna  terra  (brtiflcaia  da  molte  alle  torri. 
Virgilio  lo  dieingaiuiA,  dioendogU  eawr 
qnelU  i  giganti,  i  qoali^  arendo  oiednlo 
di  poter  anperare  I)Ìo  ed  osato  &r  Ibrxa 
contro  di  Ini.  aono  ooUocati  qua  e  là 
iotomo  alle  pareti  del  poxxo,  in  modo  da 
aver  ricoperta  dalla  ripa  la  metà  info- 
riore  del  corpo.  Alenai  umo  incatenali; 
l'ano  parla  on  lingnaggìo  oonltiao.  Sul  g;!- 
ganti  in  generale  cfV.  Hinm.,  Odia»,  TU, 
S9,  206;  X,  120;  Betiol.,  TAmj^,  188; 
Ap«Uod.  I.  6, 1  o  eeg.;  OHd.,  Mtiam,  1, 
181;  F<ut.  V.  85. 

7.  Dumo  :  Toltammo  le  spello  alla  de- 
cima bolgia. 
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Attraversando  seaza  alcun  sermone. 
Quivi  era  meo  che  notte  e  men  clie  giorno, 

Si  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco; 

Ma  io  senti' sonare  un  alto  corno, 
Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 

Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  qoando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 

Ond*io:  <  Maestro,  di',  che  terra  è  questa?  * 


I 


ì 


dell' nltlin  ft  bul^A,  i  Poeti  erano  ancia  IJ 
S\iL  sa  Ift  scarpa  dell*  argine  che  La  de- 
para  dal  noDO  cerchio,  Ir^.  XXIX,  52  e 
9Bf .  Ora  rìtomtmo  in  sti  ed  attraveraano 
ÌMÈt^iottme  ri^.XXlU,l>V  ardine  per 
diioe&dere  ^ù  uell^  ni  timo  cercMo,  oen- 
trodeU'Iofemo,  -chk  il  cinroK  :  AL  cu' J^ 
curai,  cioè  «  la  qoate  {ripa}  egli  vali  one 
BlJi|:e  d'Intorno  ^;  Veli.,  Z.  F„  188,  ecc. 
Li  ripa  cingi  d*  irUorno  II  vallone ,  noti 
TiceT«risa,  I  vaUonit  cioè  le  bolge,  sono 
eiate.  non  oingooo. 

9.  attejlvmbsasvo  ;  andando  per  ritto 
«  BOfi  in  giro, 

10.  ITE!!:  *  erat  crepnscnlnin,  qnod 
idem  eat  qnod  dubia  Inx,  quia  tenet  me* 
dio&i  intardletn  et  u<K]tPtn  ;  ex  quo  autor 
Don  poterat  mnltani  ridere  n  longe,  »ed 
indire  aio  *  ;  Bene, 

12.  HI:  bencbè  io  non  pot<e6al  molto 
T«der6r  QD  Huono  di  c-orno  cohI  alto  che 
Mvrebbe  aupc^rato  qualunque  più  rutilo- 
roto  tuono,  fece  volgere  ad  un  sol  pnntu 
itrtta  rattonsEÌoue  de'  miei  «cebi,,  e  be  ee- 
^lavano  la  direislooe  contraria  a  quella 
del  ntooo.  -alto;  corno  che  aTeva  al- 
to, forte  auono. 

13  TAJfTO:  «  fa  oouiparazlnne  del  suono 
del  corno  al  tuono;  e  dfce  cbe  tanto  era 
maggiore  lo  suono  del  corno  che  quel  del 
tuono,  che  ti  tuono  sarebbe  paruto  fio- 
eo  »j  BuK.  -  *Cumuque  rocurvo  Tarta< 
ream  inoendlt  vocem,  «]ua  protinua  oume 
Contremutt  nemua  et  Bllvrtj  Inaounere 
prorundA»;  Vvrg,,  Aen  VII,  513  e  seg, 
-FATTO  FIOCO:  fetto  sembrar  fioca,  al 
|iaragone. 

14.  SSotnTAKDO:  «t^ìtiutt}.  Coma  i 
^ToraaMml/,  MUfòal^iUt^  usò  taìvùlùit  ii 


gf^rundio  nel  aonao  del  partìolpio  pre- 
Ben  te,  cfr*  p.  ©a.Vif.  N.,  ^t  P«/|?.  IX,  38j 
X,  5fi.  Par.  XVIir,  45,  Cosi  pore  Petr., 
B<H50.,  Ariosto  ed  altri;  cfr.  Nannue., 
Verbi,  421  e  eeg.  Del  reato  qui  ai  può  »ji- 
che  intendere  col  Rome.:  *  Dlrigendoal 
dietro  la  traccia  del  suono.  • 

10.  uotta:  dì  Eoncisvalle,  dove  furano 
trucidate  migliaia  di  Criatiaui  ivi  (ascJati 
da  Carlo  Magno  sotto  il  comando  dì  Or- 
lando; cfr.  La,  Ohamon  ds  Roland,  ed. 
T.  Multer,  Gotting.,  1830.  Fffinard.  An- 
noi, ad  a.  778.  Vita  OaroH  M.,  e,  IX, 
P.  JZu^ftanel  Proim^n.  Ili,  S,  p.  384  409  i 
IV,  1,  p.  &2  78,  333  aOO  ;  IV,  2.  p.  53-133. 

17.  oitBTA  :  Bcbi«ra  dei  pakdiui  cotubat^ 
tfinti  per  la  fede  ;  ifr.  IHfZ,  WììtL  t",  207, 
Fanf.,  Stud.,  TSetteg.  Hajna,  l.  e.  Ili,  2, 
p.  38^1  e  rteg,  Oauiier,  Epop. frane.  1, 3B0  o 
n&g.  Bartgeh,  Chreit.  prown^  ,  2*  ed,.  505. 
Dal  lAingù,  ix&WskNuQxia  Aninl*  del  10  mar- 
ao  ISOO,  p.  21:5  e  mg.  PoUHo,  Oom.  I,  67». 

18.  BOHrò:  4  Tunc  timta  vìrtute  tanta- 
quo  fortitudine  tuba  sua  ebnrneaaounlt, 
quod  vento  oris  cius  tuba  Illa  per  me* 
tìinm  aciesa  et  vobj»  colli  eiua  et  nervi 
fuÌ8B6  refei-uutur^  ita  ut  voi  tuao  ns4]Uo 
ad  Caroli  an  rea ,  qui  erat  hoapìtatua  cum 
|»ropiio  esercita  In  vaile  Caroli....  an- 
gelico ductu  perveniti;  Turpin.,  Ohron. 
e.  XXIV.  Ai  tempi  di  Dante  lo  favole 
del  preteeu  Tnrplno  sì  credevano  sto- 
riche. 

19.  DI  hXì  verso  la  parte  oud'  era  ve- 
nuto il  anouo.  -  VOLTA:  Al,  alta.  Cfr. 
^.  R,  189. 

21,  TEBEA:  città.  Dante  ramiuentan- 
dmìM  uìttA  dj  Dite,  cfr.  l!\f.  Vili,  n  « 
aeg.,  creda  di  vedere  lo  m«i«Kite  iVtm% 


I 
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Per  la  teaelm  troppo  dalk  1 
Attma  dio  poi  Ttmt  mB^ 

u  To  Tedr^  ben,  m  in  là  ti  ooAgiiiQp, 

Qitftiilo  il  iifWMìn  8^  ia^umft  di  ] 
Però  ilqvftBlo  pia  le  stono  pm^  > 

m  Poi  eBzmmeate  mi  preaa  per  aumo, 

£  dtsM:  « Pna  cliA  noi  miam  pkh  rnvuiti, 
Aoei&  cbe  il  fktto  aon  ti  pdk  fltz«iK>| 

SI  Sappi  die  non  son  toni,  urn  giganti, 

JS  son  nd  posso  intorno  diJla  ripft 
BaQ'amlHlieo  in  giaao  tatti  ^wnlL  p 

u  Conei  quando  k  neblian  n  dlaapi, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  rafSgura 
Ciò  che  cela  il  vapor  die  Taere  stipa, 

MT  Cosi,  forando  V  aura  groaaa  e  scora, 

Pia  e  più  appressando  invèr  la  sponda, 
Faggìemi  errore  e  creece^mi  paura; 

é»  Però  che,  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  dì  torri  si  corona^ 


monrm  «ttlà,  Inf,  VIH,  70  e  mg.i  qviiMtt 
In  n»  dfflumidA. 

SS.  tBA«0OBia:  cogli  oochL  Tolaoio 
gaudo*  Irofpo  fanMisi  In  qneot*  ftore 
Uatàftùm,  giodielii  efTan««icieoSe  di  ciò 
db»  Tedi. 

ti,  KAiSDiAB:  iarinagi  Ilare,  qui  per 
gim^omt^  estimare,  ecc.;  efr.  Gherardi- 
ni,  Toei  #  mmn.  II.  358.  -  AaooKSi  :  dal 
Itti,  mhkorrerei  abeirl^  U  allQatuù  dal 
▼ero.  t*  ingAaai  hnmagiiuDdo  ;  cfr.  Ii^, 
XXT,  144.  a»««n»»,  Yoei  e  mMl««  7. 

25,  covoiusGi;  U  tioooetl,  Il  ATvicicd  ; 
M  ta  giungi  là. 

27.  PCTVOi:  «d  ftffirettan  U  patso,  nf- 
ftolt«ti.  n  deaideda  di  reder  tosto  eiò 
ohe  dm  qui  non  paot  bea  dinoernere  ti 
itiinoll  ad  éoodenxB  I  tnel  pMei. 

sa.  va  FKtSK:  «  ftd  ttnwmdiim  m  do- 
blnm,  Tel  oontm  timorem  nnadtttram  ex 
tenibili  eonspeoia  ietofrom  >  ;  Bet^ìi. 

32.  EHTOBJro  :  oono  io  toro  o  in  tomo  nlln 
•pOBdftdel  posso,  coi  piedi  poseti  eoTra  ìa 
jfblfK'f'*  di  eeeo;  dftU'  ombelico  io  su  m- 
TTMtantl  all'  «rgine  ohe  cinge  intorno  U 
\HittO',  dall' ombelloo  in  già  dentro  y 

U5,  MàFnovuA  :  VB  ouui  mvm  diBoer< 


Iftf.  VII.  1«.  «  < 
pfoprio  rale  Cii^oondjue  di  quei  nianti 
«tecpi  «die  ai  dieow»  tUfrnj  qnindi,  in 
truiìatt,  Ooadeuara,  doe  amsoaaaare 
come  bstello  dì  atipa.  Più  in  nao  o^l 
è  stÌTaxe»;  L.  TmL,  Mm.,  HA. 

37.VORAS04 

do.  I)iae.^bir«iido  «  per  U I 
e  lUìM  cbe  davn  alfooelilo  filini  ^tmmi 
9 «eura peperò  egli  agnxaando  U  Tìata, 
qnaai  con  sooofalello  la/orar^  >:  Ot§, 

39.  APfEMmASDO  :  vìa  via  cbe  io  pro- 
cedeva verao  In  apooda  del  posso. 

3D.  FUGOÌEMi:  Cfr.  Z.  F,,  18D  e  aeg. 
Nannue.^Ttrbi,  140  e  aeg.,  205  nt.  ^  Al. 

FUtJOLàlfl  X&EO&K  K  CHBBCKàltT  PAUILà. 
AL  FDOGEUtMI  KBBOBSS  CSSiaCSMMI  ItàXS- 
HA.    Al.    FUGQEJU    BKROttB    S  GIUGICÉMt 

FAUiui.  L'erronea  opinione  ebe  quelle 
fossero  torri  si  dileg^ra  ;  nm  In  paura 
aTnU  all'ndlre  le  parole  di  Virgilio,  e 
già  prima,  al  anmenUTn  alla  viatn  dei 
giganti. 

41,  MoKTEBUGOiOir  ;  eoatrwm  Jfetili> 
regienU,  UL\àiM  isuAaUo  aeneee  in  Val 
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Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggia  van  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcnn  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  petto  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo^  quando  lasciò  Tarte 
Di  si  fatti  ammali,  assai  fé'  bene, 
Per  tórre  tali  esecutori  a  Marte  ; 

E  Biella  d^elefanti  e  di  balene 


à^EliB  •  Mf  miglia  da  Sien»,  ooRtmtia 
nei  1213,  distratto  noi  eecjolo  XVI.  Ele- 
TftTasi  mpTA  xm%  colli  netta  Ì!K>lat.a,  io 
i  di  pan  di  xnocliero  ;  la  sua  cinta 
dreolare  di  oltre  meszo  cbilometro  eru 
i  di  dodici  altiasime  torri;  ofr. 
Ài^arom,  D.  in  Siena,  73-78.  -  ai  co- 
vsMA  :  «  Mnroa  clnxore  corona  •  ;  Virg., 
Ini.  X,  122. 

42.  fOKSO  :  *  chiama  posero  lo  noao  cer- 
dilo,  perehd  a  rispetto  dellì  altri  tanto 
Tuìagtretto,  che  poraanno  pozza  f;Buli, 
Cg»tr,:  Coei  gli  orribili  ^j^a  wtf ,  cai  Giove, 
tannado,  minaccia  ancora,  Hoverchla- 

torri  colla  metà  d€illa  loro 
i  p«raona  (daU^nmblIicu  In  sn, 
"f^  3£  •  tiùg.)  la  proda  o  sponda  ohe  clr- 
oooda  11  posEO. 

43.  TO&RBGOIAVAX:  oingGTaiio  a  eomì- 
^limtà  di  torri. 

41.  MIHACGIA  :  In  memoria  dtìlF  antìw» 
olbaggio, 

4S.  QUAJTDO  TUOifA  :  perchà  fbroQO  fal- 
AlDAti  nei  campi  di  Flcgra  ;  cfo,  iT^enio 
XIV,  &g. 

V.4*-6l.  y^etnbrottc.  Il  primo  dui  gi- 
{inti  nominati  appartiooo  alla  mitoloi^la 
gìodaica.  È  NeniUrotto  (^'*^n3=  fernao» 

forte;  gr.  Keppcób  o  NEppd>br|^>,  il  capo 

ed  4tionidentÌ  di  Cam  e  primo  re  di  Bst- 
,  oredato  antore  del  penderò  dì 
B  la  torre  dì  Babilonia;  cfr.  SAuff., 

(Xv.  Dei,  XVI,  4.  Brun.  LaU,  Tes.J,  26. 

Gm.  X,  B,  10.  *  Pra>*nnip9lt  ergo  in  corde 
■no  iflénrabilis  homo,  sub  purBuasalonB 
OÌ(>aBkka,  arte  ana  non  eolam  «operare 
IfnliiTMii,  «ed  et  ipsa  m  Natnrantom,  qui 
Dm»  «ii:  et  ocnpìt  ^edificare  tarrim  in 
ftennaar,  qnjo  poatea  dieta  eift  Dabel. 
koe  «st  con  fado.  par  qaAm  cwlam  spc- 


rabat  ascendere  ;  intendena  Snsoina  non 
oeqaare,  eeil  euum  auperare  Faotorera  »j 
De  YùXg.  EL  I,  7.  M'era  b  rotto  parla  un 
liTignaggio  confuso  oli  e  non  è  noto  a 
Il  essano. 

47.  VEitìTKiS:  1  giganti  della  mitologia 
g^reca  hanno  ordinariamente  serpenti  fn- 
vet^e  dì  piedi.  Eixov  bk  xàc,  ftàaExq  ^o- 
\ihac,  òpaKÓvTtov;  Apoltod^,  Bibt.  I,  8.  - 
Apaxo-róJtobai;  xai  pulhu^Eveiou^  xaì 
^a^'^xauoLi;  ;  Tzeiz.  ad  I^copkr,  Alex., 
63,  -  «  Angnipedea  >:  Ovid.,  Met,  1, 18t.  - 
*  Serpentipod^a  »;  Ocid,,  Triit.  IV,  7, 
Ofr.  Lutii.,  Aetn.t  46  e  «eg.  ApoUin. 
iSidon  IX,  73  e  se^.  Dante  dà  at  ano!  gi' 
ganti  j^iìffdi,  cfr.  In/,  XXXII,  17,  ma  non 
ilice  die  qoeatl  piedi  fossero  serpentini, 
atteneudoai  probabilmente  alla  mitologia 
biblica,  die  éi  piedi  aerpontinl  non  fi»  Te* 
rnna  menzione. 

i8.  Qìh  :  le  braccia  che  cadevana  giù 
Inngo  1  flanclii. 

49.  NATUBA  :  Dante  al  attiene  qal  alla 
mitologia  greca,  secondo  la  qaale  i  gi- 
ganti fbrono  igM  della  terra«  mentre  in- 
T«ce  aeccindo  la  mitologia  ebraica  esai 
nacquero  dal  commercio  del  <  flgllncli  di 
I>io»iCloA  dii^pll  Angioli,  colle  «figliuole 
degli  nomini  »r  cfx.  Gen.  VI,  1  4.  -l'ajb- 
TJt:  di  prodarre  giganti. 

&0.  ANIMALI r  esseri  animati}  GÙ:,Ii\f. 
Ut  2j  V,  Sti.  «  ìfeo  de  to,  datura,  que- 
ror:  tot  monatra  i^irentem»  Grentibos 
ablatnm  de^eraa  aerpentlbua  ofbem»; 
iMcan.,  Fhart.  IX,  S55  e  seg.,  dove  al 
parla  dello  serpi  cbe  infestano  il  anolo 
Africano. 

51.  PEB  TÒKaB  TALI:  Al.  PER  TÒR  OO- 
TALI.   Al.   PKR   TOLLim  TALI.  -  KSEGUTO- 

jti:  guerrieri  si  spaventevoli,  cb©  avreb- 
bero  appresso  tatti  gli  uomìiii. 
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Non  81  ponte,  cbi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Che,  dove  Pargomento  della  mente 
Si  giunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente» 

La  faocia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  ; 
Ed  a  sua  pr operali  one  eran  Taltr^ossa; 

Si  che  la  ripa^  eh'  era  perìssoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Dì  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Friaon  s'averian  dato  mal  vanto; 
Però  eh'  io  oe  vedea  trenta  gran  palmi 
Bai  loco  in  gin,  dov'uomo  affibbia  il  manto, 

«  Eafel  mai  amech  izabi  almi  > 


69,  PEKTK:  ai.  VKXTÌ,  riCNTÌO,  FKWTé. 
Cfr.  Z.  F,,  101*  •<  PoBnitntt  r*eoTii  qnod 
bnminnm  fepìfljwt  in  t«rra*ì  G^ivcj.  VI,  fl. 
La  Natura  cnntintj»  a  proti t»rre  «^lefBUti 
e  bMitene;  deve  qui  dnnqne  titare  il  pre- 
senta, 

54,  DietCRRTA:  iDcifitrAndo  Ofl^a  di  nftpnr 
éi»ti>rfV9fÈ  ohe  eleftinti  e  baJleiK*,  iw^ncti  è 
di  corpo  e  forte  gignTitemihi,  non  rie- 
Boono  nocivi  coio©  qiir^l  colossi  umani. 

fjS,  l'aroomkstoj  il  rsKkioinio.  la  ra- 
gione. *  Slcnt;  hoiiK»,  si  alt  perfectua  vlr- 
tnt(»,  efft  optimn»  aniro&ilntnT  alo,  ai  %\t 
AAI^anituD  a  leji^  et  inHtftifi^  u^t  ptfHslmaa 
omnlnin,  uum  lml>eat  arma  rationia»; 
AfiàùU  Piflit  I.  9. 

66.  SI  oiUKGK:  ni  oongiDiJgeall'inteti- 
Blone  dì  fare  il  raale  ed  alia  font»  di  nt~ 
toarkK  Al.  H'AfìatuXGK.Cfn  Iì\^,  XXUI, 
Ifl.  Pitrg  V.  ll^oftOE- 

r>H.  »va:  dì  Noraiir»tt4). 

fi0,  riKAi  di  Tironito,  ni  t^^mpi  di  D«inte 
ftotto  li  [K^rtico  del  Vati«Ano,  ad^sao  nella 
Baia  dei]  nicchi  OH  e  di  Bramiitit«  n«l  ^fìar- 
dino  oho  Hta  in  mezfrO  a*  musei,  e  che  da 
quella  ha  ni!>tne  di  giardin  dfUa  pipia.. 
Ór»  essa  è  alta  dieci  palmi  (—  braccia  P  a)  ; 
ma  aomhra  oT:3e  ai  tempi  di  Diinto  fo«»o 
più  alta.  Il  Manftti  ©  Gal  Oatiki  la  di- 
cono alta  braccia  5  V».  Land.  5  */s,  TeU.  6 
«prima  ohe  ne  la  sua  oima  fo»R«  rotta.  * 
Cft".  Vemon,  Inf,,  voi.  III.  p.  217  e  seg. 
«d  ivUa  tav.  07.  BaKu.  i:^  ©  aeg. 

*0.  A  flUA  :  in  proponsìoTio  alTa  faccia. 
L'Ajtviuut  di  Xeinbrotto  è  «ecoudo  11  Man. 
&»i.  brjàcci»  U;  Land*  43  <  o  più >;  Veti. 


M-.  FUal.  54  piedi  di  Parigi.  Altri  2tt  m^ 
tri,  eoo.  Qaeate  cifre  mostrano  rinoer- 
texna  del  calcolo. 

fll.  kipa:  «pr^tidR  d**l  porco.  -  rKRIZCh 
MA  :  gretifì  ;icpiX(.>jjitt  —  cnvmbiale.  Danttt 
pn^qt'  la  voce  dal  hi  Gen.  111,7  i/ecetuni 
inhi  p^riififnata},  dove  eaaa  indica  i  grem- 
biali di  folcilo  ohe  ni  fecero  Adamo  ed  Era. 
Vnol  dire,  ctie  la  ripa  naaouudeiva  a'suoi 
ocobi  il  gigante  dal  mei^zA.  v\oè  dulia  cin- 
tola^ in  giù.  Cfr.  Ir^f.  X,  :i3. 

64^  FRtflO»:  -  tre  nomini  di  FrJJii»  (che 
in  qiifil  [MiBfte  hae  j^ruiidi  iintoìnU  l' ano 
p«>E$to  iS^^ipra  Tal  irò,  non  avrieno  ag^tuito 
ai  la  chioma  *r  An.  Fior. 

or».  G(iA?f  :  trvntft  palmi  vantaggiati. 
«  Diceiiiio  Pànttì  trtnt^i  ffran  palmi,.., 
r4»nvit+n6  prenderò  il  palmo  aroliì  tetto- 
nico; e  ponendo  che  dalla  clavicola,  do- 
v'uQffi  ft'ttjÉ^hbia  il  manto,  al  vortice  del 
CApo  corra  ano  «ipaaio  che  eia  circa  ^/«  del- 
l'omana  atatara,  ai  trova  ohe  Nembrotto 
»arobb«  di  braccia  fioroni.  Ifi  */io  alto,  neh 
Dia  di  va.  20  e  mm.  806  »  ff):  Antomlli, 

fì7.  Rafkl  !  dai  w.  81  e  101  risulta  che 
questi  accenti  non  sono  iatelltgibUi  a 
vemn  nomo;  onde  i  teatatlri  di  inter- 
petraTli  eoi  Basaìdm  di  lingae  aemiticbe 
Hono  più.  vani  della  stesaa  vanità.  Cfr. 
Com.  Lip*.  P,  5 id  e  aeg.  Di  una  di  queete 
Bodiccutl  flpiegaxìoni  il  B^tti  dice  che  «  A 
vemmento  da  ridere  v^  il  ohe  vale  di  tatto, 
<  Mentre  il  Poneta  dice,  che  tal  linffuagffio 
a  nttUa  i  noto^  è  If^gja^iadra  oona  udir  coni' 
mcntatoii  che  dicono:  è  noto  a  nw.-ò 
Veg^QATÌM\ma  ciHA  adirli  apiegare  -  a 
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ComiEciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cm  non  si  convenian  più  dolci  salmi, 

E  il  duca  mio  vèr  lui  :  <  Anima  sciocca, 
Ti  enti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca f 

Cercati  al  collo^  e  troverai  la  sega 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confasa, 
E  vedi  luì  cbe  il  gran  petto  ti  doga.  » 

Poi  disse  a  me:  €  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  Q  Nembrotto^  per  lo  cui  m^al  coto 
Pare  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa. 

Laaciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  j 
Oìih  COSI  è  a  lui  ciascun  linguaggio^ 
Come  il  suo  ad  altrui,  cbe  a  nullo  è  noto.  » 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 


nafl»  è  noto  —  Don  ora  not-o  n  ehi  lo  prof- 
fcrlri,  ed  a  chi  rase^oltava  »j  TorriceUi. 

89.  SALiut  parole,  Accenti;  gal  foraa 
per  irmifft,  cume  Tnf.  VII,  125.  A  ehi  fa 
cciTKA  prìndpale  delU  citoofu^Eùiie  della 
j^gne.  r.  77-78,  DOn  HieonYfioiva  un  lin- 
jti^gio  umano,  nV  nn  ^riif^ira  di  gola, 
iidiillii  rabbia,  non  «lalla  rag:lont}. 
ni.  8CI0CC1  :  sfogando  in,  tal  modo  l'ira, 
f  «fr.  Pffit,  XII,  16,  eprirlaiido  nn  Ungtmg' 
t  fio  die  unman  nomo  Intende. 

71.  niXTi  :  mcoi»  il  tno  «omo,  m  vxioì 
fcgiTe  la  tna  pitAsiione. 
'K.  ROOA  :  fan©,  cordii.  Yivt  in  pareochì 
[  Coietti  settentrionali.  Gfr.  IHez,  Wort. 

TI  coziFURA:  «  «linde  «]1a  confusione 
tBàbiboia»;  Jìetti. 

75.  LUI  :  il  corno.  AL  VET>i  LRJ,  cioè  la 

*►?».  La  80g«  è  al  collo  ^^  al  petto,  il  cor- 

t\  Moùff,  Orit..  354  e  H»g:.  -  n  do- 

:    ittg«|ti8egi}afl'DDa«itrÌ8cia^«qnia 

ij  &i>  i  t  comn  p«r  trana  voran  m  peetorì»*  j 

Snv,  Doffare,  propr.  porr©  o  rira^tt'era 

li  dogbe.   Al,  TI  TOGA*  *  ed  è  pi'H^vrna 

Tsriukte,  e  pnò  «olo  dife>ntltìrla  ohi  non 

«a  aolla  de11«  nntichlt/i  cibila  liog^nn.  È 

>  «he  gli  anttchi  avevano  il  verbo 

,  per  listare»  ohe  ne  fa  fotto  ancbe 

•éé^gato,  perr  listato  •;  Betti.  -  Di  daffare 

Dal  «lenificato  di  Cingere,  FaBciare,  au- 

élla  Ift  muova  Or.  non  arreca  ohe  questo 

«aioo  ««empio  di  Dante. 

m.  tCACCMBAi  inoltrando  coli 'in  Intel  II - 
fUille  «no  iJD^nagglQ  ehi  egU  aia  e  gimte 
ài  la  «DA  ool/Mt, 


77.  COTO  :  penaiero  di  edificare  la  torre 
di  Babele.  Sai] a  voc«  cùto,  ni^atii  ancbe 
Par.  ITT,  2ii,  ufr,  Dkz,  IVort.  V,  p.  132  e 
BOR.  Nannncci,  Ofjten'az.  g&pra  la  parola 
eotn,  ecc.  Fir.,  1830.  A'ifMd,,  VetH,  119, 
nt.  S.  Pare  che  agli  auiitihi  la  votie  fi}««)e 
fani  I  filare ,  poieh  è  ì  pìf  i  (  Bambgl. ,  A  n.Sel,, 
laù,  Dani.,  OiL,  Fetr,  Dani.,  Ca»»..  FaUo 
JJorff.,  eoe,)  non  m  corano  ili  ilare  vernna 
interpretazione,  11  Lan,  parafrasando  : 
*  Por  lo  crnt  con»ijilÌOH  *  -  Jìeuv,:  *  Propter 
cuius  Ttmlnra  coKÌtamt^nH  »  Il  Buti  legge 
iiAL  VOTO  e  spiega  *  mal  desidnrio>  »- 
An.  Fior.:  *  COTO  ideflt  engUo,  alò  è  per 
lo  cni  mal  pensiero  narqnoTio  i  lingna^ioi 
nu^I  mondo:  et  &  parlare  flincopato  che 
trtija  [a  lettera  et  la  Hill  aba  del  messo  11 
nome  j  che,  dove  do  verrebbe  dire  ùogito, 
et  elli  dice  et^tò.  »  -  Serrav.t  «Malnm  co- 
tuia,  idei^t  co^itaiuen  et  roalaa  operati*!- 
ne».  »  Barg.  legge  vo*m  e  «piega  com© 
lì  Buti.  CoBÌ  pnre  Land,,  ecu. 

78,  vm  come  priraa  dell' edificazione 
della  torre,  cfr.  G<m.  XI,  1. 

70.  LASCI  ASILO  :  Al.  LASCIALO  ;  «fr,  If\ft 

III,  51. -A  VOTO:  inotllmente,  noo  In- 
tendendo egU  r  altrui  parlare  i  efr.  In/, 
Vili,  1». 

80.  è  A  LUI:  non  lo  intende.  Ma  perchè 
Virgilio  porlo  a  Ini^  v.  70  e  eeg,,  ae  sa- 
peva di  non  esaere  Inteso  f 

SI.  A  NULLO  :  a  nee^nn  nomo,...  tranne 
ad  alcnni  dotti  del  Aecc»]o  XIX. 

T.  82-111.  malU.  Continuano  illQTCi 

viaggio,  vo/jfendoaì  come  di  aollbo  &«m\- 

sÈra.  A  na  Uro  di  bateatra  troviuio  vol  ^\- 
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Vòlti  a  sìnislra;  ed  si  trar  d^  un  balestro 
Troranimo  Taltro  assai  pia  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lai  qoal  che  fosse  il  maes^^. 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  snccinio 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro 

D^Dna  catena,  che  il  tenera  arvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  sa  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

<  Qaesto  superbo  volF  essere  sperto 
Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove;  > 
Disse  il  mio  daca;  «  ond^eglì  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome  ;  e  fece  la  gran  prove 
Quando  i  giganti  fèr  paura  a'  Dei: 
Le  braccia  ch^ei  menò,  giammai  non  move>  » 

Ed  io  a  Init  ♦  Stesser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briarèo 


tro  gt^mte,  f^tt  flcrro  e  pfà  ^ramde  di 
KembrottOj,  lajeato  con  mu  cafcetL»,  ^ 
Ftalte,  o  "Efìalte  CE/^àSvty^K  Aglio  di 
Kdttnna  e  di  Ifltnediai^  fttjpftnte  di  smU 
Barata  ^mod^zsa^  imo  dei  ptù,  forti  ed 
arditi  nella  pafnia  contro  Gsore;  cfr. 
Bom.,  IL  V,  585  «  Mig.  Odyt,^  XI,  304 
e  Bog.  Apotlùd.  I,  6,  <5;  I,  7,  4  e  m^. 
JKtìd.  Sicul.  IV,  87.  PauMan.  IX.  29. 
ApoUon,  Ehod.  I.  4S4.  H^gin.,  Foò.  28. 
noral..  Od.  III.  iv-,  45  e  s&g.  Daat«  e^ter- 
Wk  il  ano  desiderio  di  veder  pore  Brìareo; 
xoa  Virgilio  gli  dice  che  è  troppo  lontano 
e  che  Tedr^  inTfloe  Ao  tèo.  In  qneflto  men- 
tre Fialte  si  eoaote  di  rabbia, 

83.  TÒLTI!  vtn  qui  ayerano  peroonw 
Tarane  in  sesao  trasversale. 

84.  MAGGIO:  Tna^^ore;  antìeamente 
voce  dell'uso;  cfr.  Tav,  Kit.  ed.  Polir- 
dori  I.  180,  241,  ecc.  In/.  VI,  4S.  Par. 
XXVI.  20;  XXVin,  77;  XXX IO.  55. 

85.  qual:  cfr.  Iiì/.  XV,  12.  *  Chi  fosse 
il  maestro  a  cingerlo,  dice  di  non  sapere, 
per  esser  leggier  oosa  intendere  del  sem- 
ino e  glnjBto  gtndioe  **,  VcIL  -  <  Hoc  non 
est  allnd  dicwre,  nì&\  qnod  fait  Dens  inco- 
f^osoiblliB.  Inooijjprelienaibilia  artìfex»; 
Benv.  -  r  Tu  Deus  dedacee  eoa  in  pntentn 
interitns  »;  PMaL  LI  V,  24.  «  Ad  àUlgan- 
doe  reges  eornm  in  compedJbna,  et  no- 
bfle§  eoram  in  man  Ids  ferreLs  »;  ibid. 
CXLIX,  8. 

86.  aVCClNTO:  legato  il  braccio  siaiàtro 
gal  petto  0  U  dostru  b  tergo.  «QaoaW  &n* 


gè  Y  «ttore,  per  dare  ad  intendere  elie 
1* opere  spirflnall^  diritte  e  bnone  elibe 
di  rietro,  cioè  le  pospiifK*  :  e  le  sinUtre« 
cioè  le  ree  corpora]!,  ebbe  d'innaiisì.  did 
le  elesse  e  oegoitoll»»  (1) ;  BuH,  Seoeodo 
altri*  U  modo  eoa  eoi  è  legato  aooenna 
all*  aboBo  ohe  fisce  delia  foraa. 

89,  BCOPKXTO:  so  quella  parte  del  eoo 
corpo  non  coperta  dalla  ripa,  cioò  dal* 
V  nmUtieo  in  su,  al  Tedevamo  einqoe  giri 
di  catena. 

91.  BB8KBK  BFVBTO:  sperìtnentare,  fiir 
prova  della  sua  forca  contro  Giove. 

92.  fiOMMO:  cfr.  PuTff.  VT,  118,  Qui 
Giove  per  la  Diviniti  in  generale. 

93.  MSKTO  :  merito,  mercede  ;  di  eaeere 
lejznto  e  del  tatto  impotente. 

94.  trotr:  di  sovrapporre  monte  a 
monte  per  eaaalire  Giove. 

95.  QUAKDO:  nella  pugna  dì  Flegn; 
cfr.  In/.  XIV.  sa.  -Féu  paura:  <  Mar 
gnnm  ìli  a  («rrorem  Intnlerat  lovi  Fidena 
Ixtventns  borrida  brachiis,  Fratre^qne 
tend  en  tee  opaco  Pely  on  Impoenisae  01  jm- 
po»;  Horai.,  Od.  Ili,  ir,  49  e  eeg. 

97.  B'sssttn  ruoTi:  8«  è  possibile. 

98.  BttURÈO:  tino  dei  tre  ^Exarór- 
Xetpfi^  figlio  di  Urano  e  della  Terra, 
gigante  con  cento  mani,  ohe  opponevano 
a  Giove  cinquanta  spade  ed  altrettaatt 
ocndi,  e  con  cinquanta  teste,  da  otaaeaaa 
booca  delle  quali  gtttava  fiamme.  Prese 
parte  alla  goerra  dei  Titani  contro  gli 
Dei»  fttatta^ttfl  diGìove.  Cfr.  Senoé., 
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Esperienza  avesser  gli  occhi  miei,  » 

Ond*ei  rispose:  «  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  pih  là  è  molto, 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  » 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 
Che  scotesae  una  torre  cosi  forte, 
Come  rial  te  a  sco  tersi  fu  presto. 

AUor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
S*  io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 


Theoff.,  147  e  Mg.  Yirg.f  Aon.  X,  565  e 
•ef .,  lo  Bveii  deacriito  :  «  Aegeeon  qnalia, 
oenlnm  coi  braochìa  dicimt  Centenoaqno 
1iiiina,qiiii}qa&gLiitaorÌbnaìgiieia  Pdcto- 
riboiqaeftrsisae,  Xoris  omn  rulmlnit  i^on- 
tn  Tot  pftrfbai  streperet  €lipeia,  tot 
ttrtogeret eiuea.  > E  Stat.,  Theb,  II.  595  o 
■6|,:  •  Xon  flJiter  Getictc,  ai  Kaa  est  ore- 
i«»»Fhl0gnQ^  Armatum  immeiuiaB  Bria- 
nu  iCotit  albera  oontra.  » 

M.  MiPSBllKZi.:  TOtTol  Yflderki  coi 
ttMooehi. 

110*  Kt:  Virgilio.  -  AktÈO:  *Avraxoc, 
figaate  «Ito  Boasanta braccia  {Philoitir., 
h.  II,  ti),  tiglio  di  Kettnno  e  della  Ter- 
m  UpoUad.  n,  5.  11.  Mmn.,  Fab.,  31). 
SI  natrìra  di  carne  dì  leooe  e  donni  va 
iolla  cada  terra,  dalla  quale,  ovme  da 
iu  sud  re,  riceveva  aempre  naove  forza 
Upotlad.,  ildd.),  Cfr.  Virg.,  Aen.  l,  ISl 
«  M«  ;  XII^  Ì43. 

Idi.  paela:  no  Htigaaggio  ìnteltìgibi- 
ie,  a  différtinza  di  Nembrotto,  il  cai  rog- 
glto  non  ò  nn  linguaggio  umano.  «  È  dt- 
•aOLTO:  a  diflbreitta  di  Fialbe  legato. 
Kato  piti  tardi,  Anteo  non  prese  parte 
■Aa  lotta  del  giganti  contro  gli  Dei; 
dt,  w,  118  %  aog. 

192.  FòKDO  P'OOM  SBO  :  <  oìoò  del  Inogo 
d'ogni  reo;  il  fondo  basalsaimodi qoel ba- 
ratro che  il  mal  dell' nnivereo  tatto  in- 
aaoo»»i  J^<^g9. 
108.  guaimi  BHarèo. 
lÙA.  FATTO  :  della  ateaaa  statura  e  for- 
ma,  ooQie  flatten  non  ba  dnnqae  nò  le 
oàoto  Ibraooia»  né  le  einqnanta  teate  attd- 
dftt  poeti  #  dm/ìff  9$eg9a  Virgilio 


iLell'j&n«ùf«,  VI»   257,  nel  qaal  luogo  h 
detto  ùtr^ufngB'ttvUwé  BriateìiM. 

i05.  FKKOCB  :  forse  perché  costrlngeira 
gli  fltranierl  che  capitanano  nel  ano  regno 
a  lottare  fM>a  Ini,  e  pul  li  trucidava;  cfr. 
Diod.  IV,  47.  Luean.,  Phar».  IV,  60«.  - 
par:  appare^  ai  mostra. 

106.  QiXt  mai.-ftUBXBTO:  qaau  rohu- 
«£o=ir«emenie,  impetuoso  ;  Pur^^.  V,  126, 
Non  vi  fa  mai  terremoto  che  acotenae 
con  tanta  violonaa  la  piti  forte  torre,  con 
quanta  Fi  al  te  si  acoaae  Gl'udire  le  parole 
di  Dante  e  di  Virgilio.  La  ana  rabbia  è 
ma«BB  dal V  aver  adito  cbe  Briarèo  è  pia 
feroce;  Fialte  vorrebbe  avere  il  Tanto 
dtilla  ferocia  sovra  tutti  l  giganti. 

110.  ifON  v^fittA;  la  sola  panra  mi 
avrebbe  occiso,  ae  non  av«s8i  rodato  ie 
oateud  colle  qoali  era  strettane oo te  lega* 
to.  -  DOTTA  :  paura.  Invece  Oavemi  : 
«  momento,  ocoaaione  del  tempo.  B  Toce 
Tl7a  fra'  nostri  oantadini,,  ano  de'  quali  ti 
dirii,  richieeto  por  es.  d*  alcnn  eervìgio: 
La  mi  comandi  pure  :  a  tutta  le  dotU  ton 
pronto  »  {?>.  Mt^glio  Benv.:  *  Dotta  ideat 
timor;  nam  dottare  est  timore.  » 

V,  112-145.  .ff  N^èo,  Vanno  a  van  d  ed  ar- 
rivano ìà  dove  è  Anteo  (cfr»  t.  100  nt.), 
che  ebbe  la  ana  spelonca  nella  valle  di 
BagTadapreaaoZama(cfr,Ziiean.^  Phar$, 
IV,  50*0  e  aeg.)  e  cbe  fn  poi  aocieo  da  Cr- 
eole. A  preghiera  di  Virgilio,  Anteo  pi- 
glia 1  dtie  Poeti  eolle  ane  mani,  ai  cbìoa 
e  li  posa  giò  nel  pozao;  qoindl  sì  leva 
come  albero  in  nave, 

112.  ALLOTTA  ;  alloT»  ;  cfr,  livf»  "^  *  ^^» 
2?i>j,    fVort,  IP,  50. 
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£  76nimM0  ad  Anteo,  che  ben  ciDqn'alle^ 
Senza  la  testa,  nacla  fuor  della  grotta* 

«  0  ta  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
Quando  Annibal  co^  saoi  diede  le  epalle; 

Becasti  già  mille  le  on  per  preda, 
E  che,  se  fossi  stato  all^  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e*  ai  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giù,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Cocito  la  freddura  serra* 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama; 


118.  ALLA  :  <  alla  è  and  miaura  in  Fian- 
dra, come  noi  diciiuna  qui  canna,  eh*  è 
in  tomo  ài  bracai  a  2^*  *>  ^^-  Fior,  Coai 
pare  Benv.»  ecc.  «  Alla  è  nome  di  mi- 
aiara  inglese,  di  due  braccia  alia  doren- 
tiiia>t  Land,  e  con  ini  Tmn.t  Filai.,  ecc. 
«È  Imposalbiie  dattero linara  tjmil  dìmen- 
tióne  Danto  dia  a  qvieetH  mUura  »-,  Bl. 

114.  BE^^A:  fteniea  contar  Ih  miitcìradfil 
capo.  -  GROTTA  ;  roccia  formante  Targine 
tra  l'ottavo  ed  iJ  nono  cerchio;  cfr.  /?%/, 
XXI,  110, 

115.  FOUTtJMATA  :  ■  ttn  iatluo  doveva 
oertametit»  chiumare/or^una^a  la  vall«, 
dove  Scipione  xiase  il  magi^ur  aoinieo 
del  popolo  romano,  e  aaWÒ  Bomaerit»' 
Ila  ^aIIo  doTastaxioul  nemicbo;  Beiti,  - 
VALLB:  dì  BagradiL,  presso  Zaiua,  dove 
Scipione  riportò  la  vittori»  sopra  Anni- 
bale. Colà  dimorava  An&òo  ;  ofr.  iMcan,, 
Fhar».  17»  500  e  aeg.,  056  e  seg. 

llfl.  REDA:  erede;  AL  KKKUA  ;  cft",  I^an- 
nuc.f  T<or,  dei  nomi.  23,  217.  Per  la  vit- 
toria di  Zamtt  Scipione  ebbe  il  titolo  di 
Affricano, 

118.  MlLLK:  cfr.  Luean,,  Fhart,  IV, 
601  e  aeg. 

110.  tìuaiùtA:  del  giganti  oontro  Gio- 
ve; <  Cmlo  p^percItQnod  non  Pblegncis 
An  tee  am  enatniit  arvie....  latnisae  aab 
idU  finpe  fernnt,  epaias  rapt<»fl  habniaae 
leonea  w\  Luaan.,  Phars.  IV,  5M  e  aeg. 

130.  roATJCLLi  :  tutti  I  giganti  essendo 
figli  della  terra. -r  ah.:  è  ancora  opinione 
di  alcnno;  cfr.  Ih/.  XII,  42;  XVII,  lOS. 
Con  cjueBbe  lodi  Virgilio  vuol  conclliarai 
la  benevolenza,  del  gigante  etl  Indiarlo  ad 
esaudire  ìb  preghi^tA  di  calare  i  dae  Poe- 
inel  fondo  dì  Cocito, 


122.  NON  TKN  TXKGA  t  noD  ftvere  a  sde- 
gno di  Tenderci  qneaio  servigio,  *  lioet 
tn  vìdeaiiB  tam  magnna.  et  late  tam  pai> 

VUB  >  ;  MenV,  Ai.  OIÙ  fe  WON  TI  VXGKAj  ofr, 

Z.  F„  193, 

12  3«  CocLTO:  quarto  caso  ;  calaci  al  fon- 
do  del  poEzo,  dove  il  freddo  congela  le  vi- 
que  del  Oocito  i  cfr,  Jnf.  X3CXII,  23eaflg. 

124.  KON  CI  FAU  :  eli  tu  colui  che  ci  met* 
io  giù,  e  non  volere  che  andiamo  a  licbie- 
dero  di  questo  aorviglo  alcuno  dogli  altri 
giganti  ube etanno  Intorno  al  poxxo;  sii  ta 
in  pari  tempo  colui  cb$  sì  merita  quella 
fama  au  nel  mondo  che  tu  ed  i  tuoi  |>arl 
bramate  e  cbe  qaeatì  può  dare^- Tizio: 
gigante  folgorato  da  Apollo  per  aver  ten- 
tato Latonia;  cfi.  Yirg.,  Aci\.  VI,  5»6e 
aeg.  Ovid.,  Mei,  IV,  451  e  sitg,  Ltican., 
Fhan.  IV,  595  e  aeg.  -  Tifxj  :  Tifoo  (etr. 
Far.  VIO,  70),  gigante  folminato  da 
Giove  e  «sepolto  nell'  Etna  ;  cfr.  Ovid,, 
Ilei.  V»  316  e  «eg.  Lucano  {loc.  cit.)  no- 
mina Tifeo  luaieme  con  Tìjsìo,  aggiun- 
gendo clie  Anteo  era  più  forte  di  ioro. 
Oude  Virgilio  rioonla  queeiti  due  per 
Inaio  gare  T  orgoglio  di  Anteo. 

125.  QUSL;  fama  eu  nel  mondo.  «  È  ìn- 
dole del  superbo  il  cercar  fama,  o  Vir- 
gilio prende  A^t^o  p«]  auo  debole,  iier- 
cbè  gli  sia  compiacente.  £  ai  badi  elle  ne) 
dire,  qwRMii  pytò  dar  di  quel  che  qui  ti 
brama,  in  ton  de  ài  tutti  coloro  che  eon 
coI/L,  pojubè  tntti  euperbi,  e  tutti  ponÀò 
avidi  di  rinomaiiKa:  SpìrittiJi  vuperbite, 
amor  propria-  laudi»;  Ugo  da  S,  Vitt.  »j 
i2t>»ir.  -  qui:  nell'Inferno  ì  cfr.  /i^A  VI,  89  ; 
XUI,  76  e  ség.i  XV,  11&  e  eeg.;  XVI,  82 
e  aeg.j  XXV III,  106,  eoo.  %  queata  l' ulti- 
mai "volta  ctiQ  tuie  luifinga  prodaoe  il  vo 
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Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
127  Ancor  ti  paò  nel  mondo  render  fama; 

Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama.  » 
130  Goal  disse  il  maestro  ;  e  quegli  in  fratta 

Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
133  Virgilio,  quando  prender  si  sentìo, 

Disse  a  me:  «Fatti  in  ijiia,  si  ch'io  ti  prenda  »; 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  ertegli  ed  io. 

Qaal  pare  a  riguardar  la  Cariseuda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa  si,  che  ella  incontro  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora, 
ChMo  avrei  voi  ut' ir  per  altra  stradar 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 


I 

I 

i 


Intae^tto;  i  traditori  non  brftiuiwo  fa- 
M,  lì  l'obJlO;  o£r.  Inf,  XXXII,  04. 

120.  noK  TOKCKii:  por  aupiirbu  iliede- 
gllw*- GRIFO:  mtiacii.  pBre  ohe  il  gigaut^i 
torcesse  TeramoDte  Jl  muno  i^Ll'  odir  Vir- 
fiUcf,  ciò  che  induBHe  riue^ìlfi  a  rìnfkcciar- 
SU  lA  ciui  beatale  superbiti  ed  a  npetere 
più  A  Itmgo  che  Bmitre,  yìvo^  gli  darebbe 
Duna  HXL  avi  mondo. 

128.  LUNGA  t  altri  ^  atini  ;  cfr.  In/.  1,1. 
Omv.  IV,  23  24. 

129.  iKKAK/a:  prima  del  termine  niitu- 
f»le  della  vit*  aniana  ;  c&,  Cono^  IV,  23. 
*<JKAZ1A:  diTÌna;  cfr.  Cotuf.  IV,  28. 

133.  okd'EkcolB;  dalle  qnali  maDÌEr- 
ooleai  Hen  ci  Ibrtemtiiite  atfurraro  qnaudo 
lott6  con  Ancèù.  «  Go£iHBrutìC«  mauu»  et 
Kialto  bracbia  nexit.  Culla  dia  grjAvìbue 
fmsta  tentata  Lacerti^,  Imm^tumque  oa- 
pat  fixa  cam  fronte  teuentar;  Mirantur^ 
qae  hAbDisae  parem  »;  Lucttn.,  Fhart, 
IV^  617  e  mg.  Al.  osu'  fii  J>'  Ekcol  h&n- 
rì,  Cfr,  Z,  F.,  193-95.  Com.  Lipg,  1\  555. 
i^«ivf..  Stud,  ed  Oss.,  73  e  mg.  Blanc, 
Vtraiufih  1,  274  e  eeg. 

1S5,  :pbcs;  mi  abbracciò  »1,  c^b«  era- 
vmno  cwme  legati  insieme  h\  m\  tnaio  (»r 
ado.  •  Quaal  dìuat:  aAtrìnxit  me  tiibi»; 

IM.  CÀJfcl«KNLfA:  nna  delio  duo  fiimoae 
torri  di  Bologna,  edificata  nel  1110  da  Fi- 
lippo e  Oda  ùià  QAtiaoadi,  Ai  presente 


lift  un'  a1tó£7^  di  metri  47^61,  e  vera»  le- 
vante uno  Htraplombo  di  m.  2,37,  deri- 
valo ila  nn  abbasaatuBnitadel  terreno.  Ai 
tempi  di  Dante  era  oaaal  più  alta,  eaaen- 
do  atat»  iuo3££ata  veruo  11 1355  per  ordine 
d&l  tiranno  G  io  van  ut  Visconti  da  Qleg- 
giiOf  onde  fui  poi  detta  TQrremozza.  Quello 
thst  no  rimane  al  predente  ba  tnttayla 
lapendeiLxa  che  e' è  dotto.  Gir.  VemOftj 
In/,  voi,  HI,  pag.  21&  éJl  ivi  tav.  D8. 
«  Quando  le  nuvole  Tanno  airoppoHltft 
parto  del  piegare  dell»  torre,  a  chi  vi 
guarda  par  cb'  ella  ai  chini  *  ;  Lan.  -  *  Sl- 
cnt  Ganaetida  curvata  videttir  cadere  sa- 
per ruapìcìent^sm,  <]t  tamen  nan  cadit,  ita 
AiitheuH  vdut  aita  tarriu  curv&tue  vide- 
batiir  nunc  cadere  imper  Bantem  reepi- 
cientem  eum,  et  tamen  non  cadebat  *  ; 
Benn. 

137.  SOTTO  :  dalla  parte  ov'  eesa  pende. 

139.  BTAVAABAUA:  gnardaTtt  attenta- 
mente ;  cfr.  Nannuc,  Verbi,  295. 

14D,  E  FU  :  e  fu  nu  momento  ooel  apap 
vento  vole  per  me,  che  {lerla  panra  avrei 
voluto  essere  pav  qualala^l  altro  cam- 
mino. 

141.  Cil' IO  AVBET  VOLUT'iU:  Al.  CHB 
AVREI    VOLUTO  AHUAtt  ^   Cfr,   Z.   F.,   195. 

142.  LJKVKMEM'iK:  »ensta  *trinjzercl  co- 
me «triodo  Ercole,  v.  133.  -  DIVOUA;  Con- 
tiene nello  sue  bacbe»  iaguLa,  ckludAVo. 

aè  i  traditori  e  LadCero, 


I 
I 


LoeifarD  eoo  Oìada,  ci 
Hèy  fli  ehniat^v  li  f ao» 
E  come  ftlbero  ia  nmya  n  buNk. 


UÀ,  SÉ,  iti  •  BM 

btsfò  I»  tt«Te>;  £«iur.««Bicsteomp»'  Tirr  riTìtnm  «nwfli  r*ii  ■iitfifir  lor  ft  i , 

mio  f«ld«  propria,  f«i«  ABlb«n  «rat  J»ar^.»«PSlÉpm  TfHMtow  •  At  it  è  to>- 

iwifmii  •>  àltM  et  wfrnrimUiiM  ìm  aoton  valowpimnAvi^lomWtzMai»; 


CANTO  TRENTESTMOSECONDO 


OEBcrao  NONO  :  PRODE  m  CHI  SI  FIDA,  o  tsaditob: 


OIRO  PRIMO  -  OAINA  :  TRAI>ITORI  DEI  CONGIUNTI 

(Inim«rHl  nelU  ghUcols  Ano  «1  capo>  eon  la  fke/d»  Tolta  in  gih) 
CONTI  BI  MAKGOKA^  CAMIOIOIT  DE'  PAZZI 


GIRO  SECONDO -ANTENOEA:  TRADITORI  DELLA  PATRIA 

<MedemniB  pena) 

BOCCA    DEGLI   ABATI,   BU080   DA  BtJEEA 

IL  CONTE   OGOLmO 


S'io  avessi  1©  rime  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 


V,  I-lfi.  fCmrti4a*  Dovontlo  trattare 
4fi  ir  ni  tìnta  rej^louó  Inlernttfe,  ch«  è  \v, 
plfi  [imfbQtla  0  rtpatontovolo  di  tntLe,  & 
ioitwtìiìit  ch5  In  Hnu  llnf^tia  non  bn^ti  a 
twito,  «ijiU  iuTOca  (Como  /^«riP.  XXIX, 
117  «  *ei5.j  r  aiuto  delle  Maso,  ci  prorompo 
hi  iiiia  iiarlAm/ixlonf^  contro  i  traditori 
V  qtmU  dòVé  ora  trattare. 


1,  ASPRE  :  «quanto  al  amoacidef  d« 
elio  a  tanta  materia  non  coDTÌen«  f 
loflo»;  Conv.  IV,  2. 'Chiocce:  ranche f^ 
cIV.  Ii^.  VU,  2.  JK*f ,  Ifffrt.  l*.  124. 

2.  BUCO:  nono  oorcliio,  dett^  buco  e 
per  rìap^tto  agli  altri  carelli  e  per  ri- 
»p«tfcn  al  fondo  dove  è  Lnoirero  j  cfr,  /»^, 
XXXVf  ,\:ì\.  Vwr,  KXIX,  66  o  eeg. 


r  t 
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Sovra  il  qaal  pent  an  tutte  V  altre  rocce, 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  perch'io  non  l^abbo, 
N'on  senza  tema  a  dicer  mi  condnco; 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  V  universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo: 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mìo  verso, 
Che  aiutare  Aniione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

0  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  t 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 


3.  TOWtAK:  s'appoggJaDocome  eiil  loro 
ponto  0  centro  comune,  tutti  gU  altri 
umU  infamali.  «  Qola  ad  ofintmm  ter- 
wtwriimt  omnJa  pondera  gravitatimi  *; 

:  eeprimorel  piti  complnto- 
-  Pmneró  qui  —  apremere^  quludi 
wprbDore  con  iMirole.  Cfr.  Por.  IV,  112. 
-IL  SUCO:  la  sostansta, 

S.  ism;  ho;  dal  lat.  haheo;  cfr.  Nan- 
'MK.p  Ttrbif  480  o  aog.;  non  ho  le  rimo 
ffn  e  ohiooce  come  vorrei  avere, 
t.  A,  GABBO  :  a  gìnoòo,  in  Ischemo. 
i<  wasùo  ;  il  fondo  ;  omesso  V  articolo, 
ì  marono  alle  Tolte  gli  anticiii  ;  cfr, 
Xmmue,,  Voci,  63  e  aeg.  Non  è  faoite  f  ra- 
\  U  descrivere  il  fondo  o  centro  del- 
fmiiTtrM  ;  cfr,  Conv.  Ili,  6. 

t«  LDrotTA:  deU'  080  coinane,  cioè  voi- 

pn,  sella  quale  è  dettato  il  poema  ;  cfr« 

Vvig.  m.  n,  7.  Ep.  Kani,  10.  Al.:  Llugaa 

éi  bimbo.  Sra  veraotente  necessario  di 

,  lille  Ui  linpia  del  bimbo  è  insaffi- 

decedere  U  centro  deU'iini- 

vcno?  Al.:  lÀagatk  aneo?  bambina,  come 

■É  tempi  di  Dante  era  la  volgare.  Per 

Unte  il  Tc^gare  italiano  non  era  una 

VmgaM  aBoor  buabloa*  H  BeUi  :  <  oioè  la 

Ib^^aa  omaiifli^  »  Hon  intraprende  Danto 

41  ^Émaimr  fondo  a  tuito  Vuniverto  per 

Tappanto  in  lingua  umana  1 

liu  wsoDOL:  I«  Muse,  già  invoeate  If\f. 
ti,  7. 

I],  JLMWìasnt',  figlio  di  Giove  e  di  An- 
H<fa,  BooAavà  iiui«gtrevolmente  la  oe- 
1r»i  «^  volendo  aogeore  di  mora  la  oittÀ 
^  Hvlìe,  ttè  mrmaé0  s  tstd  mitro  mcsMo, 


eomò  la  (»tm  cetra  e  lo  pietre  vennero 
^à  dal  monte  Oìterone^  si  acoostarono 
at  Inego  loro  assegnato,  al  aovrappoflero 
acoonciamente  da  aè  V  dila  all'  aJitra  e 
formaroDO  il  muro  ;  cfr.  ITof».^  OdyÈ>  XI, 
280  e  »eg.  Apollon.  Hhod,  I,  740  e  aeg.; 
rv,  1000.  Eorat.,  Au  Foéii,,  394  e  seg. 
F^roper,  III,  2,  2, 

12.  si  CHE  :  cosi  che  io  tuie  parole  siooo 
adegnate  al  soggetto;  efr.  If\f*  lY,  147. 

IH.  MAL:«o  popufe  proditoram  male 
et  Infelìciter  nate  ultra  omnes  damna* 
toa  r|  Benv. 

14.  DVRO:  dEfHclio.  liA  ooBdkione  dei 
traditori  è  »i  treni6nda,  elio  a  descriverla 
adeguatamente  maacan  modi  alla  lingua* 

15*  ME'  :  meglio  per  voi  ;  cfr.  Mafté 
XXVI,  24.  -  QUI  :  nel  mondo.  -  zebe  :  ca- 
pre ;  voce  tuttora  vi  vento.  «  Zebe  iouo  li 
capretti  saltanti  ;  et  aono  dotti  zebe,  p«r« 
ohe  vanno  zebeliando,  cioè  saltando  »i 
Lan. 

V»  16-39,  Caituif  la  rs^tùne  dei  tra- 
ditcrt  de* congiunta  lì  nono  ed  ultimo 
cerchio  è  un  gran  lago  gelato^  cbe  pende 
verso  il  centro,  ed  è  spartito  in  quattro 
j^ri  concentrici,  In  ognuno  dei  quali  è 
punita  una  clasee  speciale  di  traditori. 
I  quattro  giri  non  sono  distinti  ohe  per 
la  maggiore  o  minore  gravità  della  pena. 
Xeì  prìmOt  che  àa  11  nome  da  Caino^  il 
primo  fratricida,  sono  i  traditori  de'  pa- 
renti, (itti  nel  gbiaocio  fino  airanguìnaia, 
lividi^  battendo  l  denti,  la  faccia  rigaU 
di  lagrime.  Il  ghiaccio,  In  cai  i  traditori 
eojio  ooB&ttì,  ò  la  vera  immagine  d«\l% 
dareftSB  e  treddeztA  dò*  ioxo  CtiOTÌ.lSK«fl\A 
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Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  piti  bassii 
Ed  io  miravjì  ancora  alFalto  miirO| 

Dicere  adimmi;  «  Gruarda  come  passi! 
Fa*  slj  eli  e  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi  ì  » 

Per  eli* io  mi  volsi,  e  vidiiBi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Avea  di  vetro  e  non  d^  acqua  sembiante» 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericch, 
Né  Tanai  là  sotto  il  Ireddo  cielo, 

Com^  era  quivi  j  che,  se  Tambemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricck. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 


forma  agghìAcciata  ooaflnaoo  coi  mine^ 
rali  per  la  toro  ìuflma  de^iradaziono. 

17.  rJÙ  MABHi  :  avendtili  Anteo  deposti 
a  una  c«i'ta  dìat^a/a  dalla  parate  del 
poiKxo,  il  coi  fondo  pende,  f>  va  digra- 
dando a  reatriugendosi  ooiue  un  imlioto, 
tìnubà  vìoae  ad  appEDtarsl  nel  centro, 
dove  è  fitto  Lanifero. 

18»  MTBAVA:  ctr.  In/.  1,  26.  A!.  GUAtt- 
UAVA;  ofr.  Z.  F,,  1»B.  -  hi;rq:  ^1  quale 
li  gigante  gli  MT&a  calati 

19.  INDIMMI  :  Al.  UDIMMO.  -  COMB  FAJ&ait 

invece  éi  mirare  all'alto  maro. 

2ft,  Va!*  sì:  Al.  va' al.  SÌ  è  quolF  om- 
bra acoorta  olio  Datiti  è  ancor  vivo?  O 
teme  dì  e&sero  c&l pestata  da  un'ombra? 
Anebe  olù  aarebbe  posi^ibUe.  <  Etlum  ini- 
seria  aulirne  derivabltur  ad  corpora  d^xii- 
natorani.. .,  Ercint  ìgltur  corpora  daraua-^ 
tomm  Inteji^ra  in  sui  natura^  non  tamen 
illasoooditioueisbabflbuot.  quva  pertmeut 
ad  glorium  beatorom  :  noa  enim  ^rnat 
enbtllia  et  ìmpit^albilia^  me  magia  in  »na 
grosaitle  et  paadbiUtato  reman ebu ut,  et 
angebuDtur  In  eia;  non  eruiàt  agìllo,  aed 
vlx  ab  anima  portablUa  ;  non  erunt  darà 
aad  obacai*a,  ut  obscurity  anìmm  in  cor- 
porìbua  domonetretnr  »,Thoin^Aq.,  Comp. 
theol,  P.  I,  e.  17 tì. 

21,  KEAtKt:  dì  noi  dna  che  fnmmo  fra- 
telli nel  mf>aiÌo.  AUf  Dh  dalmati  di  questo 
pOKZo  in  g«imràle.  Cocue  ee  qutemti  tradi- 
tori eaertìitaaaerfì  lagnili  la  carità  frater- 
na ì  Q neat' ombra  non  teme  che  p«ir  uè. 

23,  i^oo:  il  oocito,  fiuir  origine  del 
quMló  ctr.  Jì\f,  XIV,  103  ©  aog.  SaU 


LXX3CVJ1,  5,  7.  Ttov.  1, 12.  /«aio  XIV» 
15.  G««m.  VI,  7. 

24.  AVKA:  pareva  TetrOt  non  Acqna; 
cfr.  Cam.  «  Io  son  veonto  *,  v.  5Q-6t, 

25.  VELO  :  croiita  di  ghiaccio  cbe  vd^  lo 
acque  che  Aborrono  »otto.  *  Concreacunt 
aubitea  current]  in  fiumino  ornai»  ►;  Fif> 
Géor^.  HI,  MO. 

26.  Danoia:  Danubio,-  OstsiìIccb: 
A  aitila.  AL  AUisr^aniCH.  Anche  ilio- 
vanni  Villani  acri  ve  ooat«ntement«  0<(#- 
nocAj  cfr.  VU,  27,  2&,  42,  ecc. 

27.  Tanai  :  Tana;  lat.  Tanai»,  oggi 
D«n,  flume  della  Knsaìa. 

28.  TAHtìimniccH  :  Al,  Tabkrnicch.  t 
ìtiCtìrto  di  quài  monte  Daole  volesse  par- 
lare^ Gli  anticbì  ìntemiouo  di  un  monto 
della  Schìavonia;  cosi  Manihgl.,  Lan., 
Fetr.  Bant.t  Benv.,  iaiwi..  ecc.;  Bv^éì 
nn  monte  aliisiiiinio  nei!' Armenia  ;  Frii. 
di  nn  monte  in  Dalmazia  ;  AL  del  Tip 
berniech  nella  Caro  1  ola,  eco.  Probabile 
mento  Dante  Intende  dello  Iavornik(«* 
Monto  degli  àceri)  preaao  Adeleberg nella 
Guiniola;  cfr,  Boét.,  464  e  aeg. 

29.  PreTEAFAWA:  P«tro  jtptmna,  grap- 
po di  montagne  tra  il  Serohio  e  la  Mar 
gra;  oggi  la  Pania. 

30.  t'LTU:  non  avrebbe  fatto  alcon  ae^ 
gno  di  acrepolature,  nemmeno  air  orlo 
esteriore  dove  «ra  meno  grosso.  -  CRICCH  : 
Buono  nulo  rale  di  gbiaccìo  o  vetro  net 
rompersi  «  Far  ericfìh»  ai  dloe  anche  nel- 
TufK}  comune  p^r  eigniflcare  auonodi  coaa 
dura  che  ai  rompa,  ed  anche  V  atto  del 
rtirnv^nl  «aa&\  ùl  è  dell' dm  r^  Fttttf, 
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Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  Bogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  V  oml>r6  dolenti  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna» 
Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia  : 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 

Tra  loF  testimonianza  si  procaccia. 
Quand^o  ebbi  d*  intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 

Cbe  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 
«  Ditemi,  voi  che  si  stringete  i  petti,  > 

Diss' io,  «  chi  siete?  »  E  quei  piegare  i  colli; 

E  poi  eh*  ebber  li  visi  a  me  eretti, 
Gli  occbi  lor,  eh*  eran  pria  pur  dentro  molli, 

Grocciàr  su  per  le  labbra,  e  il  gelo  strinse 


rioti 

Kglte! 


32.  QUAKDO:  noir  estate.  «  Inrat  osse 
lob  Qadift,  £t  modo  tota  cara  «ibmerge' 
r»ai6iDhra  palade^  Nano  proferre  caput, 
Bummo  modo  giargìfcti  nare^  Smpo  anper 
Tìpua  stagni  con  alai  ere....  Vox  qnoqae 
i&m  rftuca  eot  *;  Oeid.,  Met.  VI,  ^70  e  Mg, 

H,  UYWKt  le  ombro  livido  e  dolenti 
enao  fitte  nella  ghlAccìa  Alno  al  vìao, 
dove  al  mostra  }a  vergogna  col  rosàorit!!, 
Qoetta  intHOrpretaKiotia  è  retia  ìndiiicati- 
itile  dalla  precedente  Biailììtadine»  d«lla 
noe.  Le  altre  ìuterprotazioni  m>do  inat- 
tondlbili  ;  cfr.  Cam.  Lips.  I',  661  e  mg, 

36.  HBTTKMDO!  battendo  i  debuti  perii 
freddo  «  facendoli  sonare  aÌ  nio<ilo  che 
crepita  il  roatn»  della  cìoùgnH.  *  Ibi  erit 
fletne  et  stridor  Pentium  »;  Moti.  XIII, 
42.  '  <  Ipaa  eibi  plan^at  creiiitantt}  eleo- 
ala  roetro  »;  Omd.,  Met,  VI.  »7. 

37.  DT  Old:  non  volendo easer  veduti 
e  riooooeciuti  ;  cfr.  v.  04. 

38.  DA  IKOCCA  :  col  batter  de'  denti  ìa 
boot»  rande  testlmonìansuii  del  gran  firecl^ 
do  ohe  aoffJroDO  qael  miseri  ;  ooUe  lagrime 
gli  occhi  loro  rendono  teetlmonjausa  del- 
rfotemù  dolore* 

V.  40-69,  I  conti  di  Man(fon<t  fi  Ca~ 
lioM  «le'  fa*MÌ*  Ai  snoi  piedi  Dante 
ie  due  ombre  cosi  »Crettamf!*Bte  uuìtt^, 
le  loro  chiome  sono  iueieme  conTuae. 
I>amai]da  ohi  eono.  I  dne  lo  guardano^ 
poi  abbaMano  di  uaovo  il  viw>«  e,  ioTece 
di  rlapondere^  ooziano  ineìeme.  Un  tono, 
tftdltoro  aaohe  ìf^^fà,  21  aotalan  logia- 


rfandoU,  e  nomina  tre  altri  Buoi  TÌoinl,  e 
ikialiuente  Aèt  iiteu**»,  aggiungendo  ohe 
aapelt»  laggifi  Carlino  de'Paa»ì,  pìbnero 
traditore  di  lui. 

41.  V0L81MI  :  per  vedere  ohi  foaae  qae- 
gli  ohe  mi  a  ir  e  va  indìnssz^ata  la  parola, 
V»  Ift  e  seg,  -  tìTiiR'm  ;  *  noD  eredaa  hoc 
ex  affeetione  vel  dilectìone. .,«  oed  ex  ama- 
ritudine et  acerbi  tate  odìì,  ^lula  tdo  ae 
iavloom  strinxerant  quando  ee  matitÌB 
valfieribns  interfeceront  •;  Bentt, 

42.  IL  PKL:  «  i  vanì  peli  del  capo  le- 
gttiio  iu  Infermo,  cui  nella  vita  bella  non 
avvinsero  i  forti  vincoli  che  fa  natura. 
Come  Ae  Domeneddìo  afierrasae  insieme 
poi  ciuffi],  e  tniTaH^  in  Cocito,  i  fratelli 
cho  ei  tradirono.  »  JOi  Siena. 

43.  btiunqbtb:  erano  nella  gliiaooia 
eìno  al  capo  i  ma  il  ghiaccio  era  traapa- 
rente  oome  vetro,  v.  24,  sicché  hi  poteva 
vedere  ancht)  il  petto. 

44.  FIEGABO  i  indietro,  per  guardare 
in  an. 

4fl.  ruit  DSHTBO:  pregni  di  lagrime, 
che  però  non  versavano. 

47.  fiU:  Al.  GIÙ.  Cfr.  Jfoor<^  GriL^  B55 
e  segi  -  LABBiiA  :  non  sembra  veramente 
neoeiAario  di  imteudere  dello  palpebre, 
labbra  degli  occhi  {Lùmb.,  Fogff,,  ecc.), 
ohe  le  [nalpahrii  non  ai  chiamano  mai 
labbra  e  1"  equivoco  e&rehbe  qui  troppo 
forte  e  tutt'  nkto  oli  e  danteeco.  Batit.x 
«  emiaerunt  liter j mas,  tt.  aio  ti\  k^tost 
rant  ocuIoh  ut  rìilereiit  MUìtmireiii»  ir 
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Le  lagnine  tn  easi,  e  riierrallL 

Con  legoo  legno  sprmiiga  mai  no 

Forte  ood  ;  cud'  ei,  come  due  beecliif 
Cozzato  mmeme,  tanta  ira  li  vinse  ! 

£d  an,  ch'avea  perduto  ambo  gli  oreeclii 
Per  la  freddnraf  pur  co!  tìso  in  gihe^ 
Dinae:  «  Perchè  cotanto  in  noi  ti  apecclii? 

Se  vnoi  saper  chi  aon  cotesti  dne, 
La  valle  onde  Bisenxio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue, 

D^nn  corpo  osciro;  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d^  es^er  fitta  in  gelatina  ; 

Non  qaegli  a  cni  fa  rotto  il  petto  e  V  ombra 
Con  esso  on  colpo  per  la  man  d' Artù; 
Non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 


48.  BMI  :  oocfal.  QoAado  ti  faroso  pJe* 
fptiool  «up»  MMTOfflTfliinfe  11  Poete, 
li  lifxlB»  aioyftoMo  teoti.  onda  ^ 
oodM  «I  «pafMffO  «ft  liteato;  m  I«  la- 
grime gelarono  mblto  e  rìchiasero  loro 
gli  occhi, 

49.  com  LioMO:  Al.  uaxo  cok  lkgxo. 
flfcaegB  non  tecme  mai  due  pezii  di  La- 
gno  «tvvlti  IzMieme  goA  foriemeiite,  co- 
me fi  gbiAodo  tBotm  fiàoti  gif  ooolii 
di  quei  due. 

51 .  ooszAsch  «  Inter  «e  edver^  liicten- 
tar  eorafboe  bodl  *t  Virg,,  iSfrg.  Il,  52iS. 
~  nu  :  l'eMenl  Tedntt  vn  momeoto  rfn- 
noirò  per  Aweotar»  le  atttiche  loro  ire. 

K3.  ruE:  11  freddo  dou  gti  concedeva 
di  alzare  ìt  irolto. 

&4,  TI  srEccHi  :  ti  rimiri  eome  in  ttoo 
epeccliio  ;  e  raol  dire  t  Perchè  ci  guardi 
eoel  a  Icmgo  e  con  tanta  attendane  T 

50.  BifiKxzio  :  piccalo  fittine  di  Toecana 
obe  p«Ma  Ticino  a  Fr»to  e  ebooteanell' Ar* 
no  aolto  FtreiLM  di  contro  aOa  Laatra, 

57.  At«KBrro  :  degli  Allierti,  eon  te  dì 
llangcma,  ftob  leetimento  nel  1250.  -  m 
Loa:  di  Aleewndro  e  di  Alberto,  tnoi 
flgUooli*  <  Sempre  tradì  Tnoo  Taltro;  e 
oèdMra&o  raltro  a  tradimento*^;  J». 
8à.  -  «  L'nno  con  l'altro  teaipremai  si 
tradirono  *\  lae.  Dani.  -*  Qaesti  dae 
IhiielU  larono  U  conte  Napoleone  «  et  il 
eoale  Aleatnndro  de'  conti  Alberti,  i 
^lnmU  iànmo  di  al  perverso  animo  che, 
per  0m  Vudo  »ir«ltro  le  toiUtiAi  clie 


aTerooo  la  Tal  di  Blaenaln»  Teuaeoo  A 
lauta  ita  el  a  tanta  malTtglbà  d'aalma^ 
che  l'nno  neeiae  Taltro,  el  ooÉl  '■■V-^ 
morirono  »;  4«.  Fior,  Cosi  pore  Bamiègi., 
Bmw,  ed  altri  antlebi.  n  &tto  ■embn 
arrenato  dopo  U  12dl.  l^apoileoim  era 
gMltelIbio,  h  lwMiancln>  gneUb;  ^  odia* 
n»e  loitaTÌa  più  perr  ìstareaii  privati 
elle  per  ragioni  politielie.  -  vtrs  :  app«r^ 
tenne,  easesdo  «ignori  dei  caetellì  dì  Ver- 
filo  e  di  CérlMia  in  Tal  di  Bisenaio  e  di 
k  in  Tal  di  Sieve. 

:  naeqnem  d'oiiA  atewa  mt^ 
dre,  la  oonteaaa  Gnaldrada.  ebe  patiorl 
al  conte  Alberto  parecchi  flgUn<^,  Ira  i 
qaali  qoeeti  dne.  *  IH  lor  padr^,  e  ifim 
corpo  iiaelro  moe^^nno  cbe  q ne'  dae  eran 
nati  dagli  steal  genitori,  Il  cbe  vale  ad 
aggravare  la  eolpa  di  qne'  Caini  ebo  d 

60.  nr  amLLTiRLt  <  in  ietam  glaciem 
gelatam  »  ;  B^ne. 

GÌ .  QUEGLI:  Mordrèc ,  figlio  del  re  Artb, 
volle  togliere  il  regno  al  padre  ed  oed- 
derlo  a  tradimento  ;  ma  Artù  gU  paaeÀ  il 
petto  con  nn  colpo  di  landa  da  parte  a 
parte.  «  Et  dìt  ryatoire  qne  apprèa  Too- 
vertnre  do  la  lance  passa  par  my  la  [>laye 
nn  ray  de  aoleil  ai  évidemment,  qne  Gir- 
flet  te  veit  blen  »;  Lttnedot  du  lac^  e.  31. 
-  OMBBA  :  qui  nel  senso  proprio.  C^, 
Blane,  Verwueh,  I,  380  e  seg. 

63.  Focaccia  t  de'CancelIieri  di  Pieloia 
«  à.V  v*^x\«  ^\sxiQh^  «  U  <vial6  era  prode  e 


tcKBO.  0.  emo  i] 


Inf.  xxTiu  64-72  [camtctoh  de^pazzi]  817 


w  Col  capo  si,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sasso!  Mascheroni  : 
Se  Tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  fu, 

«7  E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  chSo  fui  il  Camicion  de' Pazzi; 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni,  » 

70  Poscia  vid*io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  rìprezzo, 
E  verrà  sempre,  de*  gelati  guazzi. 


I^Agliirdo  molto  di  sua  persoDa,  del  quale 
Ibrle  temerano  quelli  della  parte  Nera 
per  le  sae  penretsitA,  percbè  non  atten- 
daa  ad  àltro^  eh'  ad  net«kioni  e  ferite  »; 
Jfttfa*.,  S&ript.  XI.  370.  Ucoiae  a  tT*di- 
mmto  Detto  de'  Canoel Iteri  eno  ongrDo, 
e  do]  12S6  al  1295  commise  parocclii  al- 
iti delitti  »•  ofr.  Murai.,  Script.  XI,  371  e 

I  mg^Jiamhgt.,  fttr.  Dant.  ed  altri  dicono 
eb  Qooise  U  ptt»prjo  padre  ,-  Xo^n.j  Oit., 
i».  Wor.  e  molti  altri  lo  acouaaoo  di  aver 
■oeuo  a  tradimoDto  on  suo  «io;  Benv,, 
L^nd.t  YtU.,  Daìi.^  eco.  lo  fanno  antore 
dal  taglilo  della  mano  di  Boro  Cancel- 
Iteri  nel  12^0»  che  fa  Invece  opera  d' mi 
iBO  parente;  ofr.  f?/riW.  Y  III,  38,  Murai., 
Seript,  XI,  SeS  e  sa^.  EacieL,  811  e  seg.  - 
tiisaoMBEA:  mi  sta  innanii  e  m'irope- 
diice  ÉÌ,  eb'io  non  poaso  veder  oltr^^ 

dù.  SJLbbol  MAtfCiiEBONi:  de'  Tocchi 
>  ia  Frraas»,  ttoclae  a  tradimento  V  nnìoo 
^  igUo  d*an  ano  alo  per  anocederglì  nel- 
i'erwiità;  Pofft.  Oamt.,  An.  Fior.,  Beno., 
Bttrg,,  eoo»  1/An,  SeL;  «  BltnaBe  tutore 
dd  «no  avolo  sopra  i  enoi  frateRli,  e  fé- 
cejiU  ncsclderepcir  aversi  il  loro,  .Secondo 
i'OU.,  Sàssol  era  ìl  tnt<jre  del  fanolullo  d» 
lai  proditonamente  ncclso.  4:  Inflne  il 
fitto  ti  scoperse;  fu  preso  costai,  et  con- 
léaaatofl  maleficio,  fa  mosso  in  una  botto 
d'^^Qtf,  et  fa  «traacEnato  ratoEundo  la 
bot£i  per  la  terra,  et  puì  gli  fa  mozza  li 
mpa.  Fa  questa  nocella  al  paleso,  che 
per  tutta  Toscana  se  ne  parlò  t  et  però 
dlea  VAattord:  Se  tn  se'  di  Toscana,  ta 

II  dei  tapere  »  ;  An.  Fittr, 

<t0,  UME  BAI  OHAI:  AL  VSN  DSI  SAFEE. 
-CHI  FU:  Al.  Ciri  K' FU. 

67.  MKTri  :  metta  ;  affinchè  tn  non  mi 
aoìaatl  più  con  altre  tae  dooiantle. 

9è,  CàSCtcìON  ;  Alberto  Cumlciune  dei 
Pml  di  Valdarno^  Uticbe  prodi  toria- 
Bimto  Ubertino  de'  Paxsi  {Bamòffh},  o 
|Avtiko«lo  degli  libertini  (Del  Lungo,  Di- 
no Otrm^Offl^i  Ih  29),  éao  coaaaa^tilnoo 


(Bamhffl^  Lan,,   Ott.^  Bvns.},  ohi  dle« 
onglno  (An.  Fi/>r.)  e  chi  ano  zio  iHutiì. 

69.  Carlin:  Carline»  de'  PaxKi  ài  Val- 
damo.  Tradì  nel  1302  per  denari  il  ca- 
stello di  Pi  an  tre  vigne  ai  Neri,  poi  lo  ri- 
vendette ai  Bianchì  ;  cfr.  tj.Fta.vin.6a. 
-scARiojfi:  scaBi,  essendo  ejBfli  a8«ai  pìii 
nero  traditore  che  non  tuì  io. 

V.  70-111.  j4nt0nora,  la  ruffiane  €ÌeÌ 
tTftdUori  deila  patria^  Bocca  deffli 
^•IbistL  lì  secondo  giro  del  God  to  è  de- 
nominato Aateoora,  da  Antenore  prin- 
cipe Troiano,  che  nei  poemi  e  merlo}  à 
descritto  come  nomo  savie  ed  eloqtìentet 
il  qaale,  consigliando  di  restituire  Elena 
ai  Greci,  procacciala  la  aalvexxa  della 
patria  ;  ofr.  Hom.,  ILlll,  im  0  a««.,  203 
e  seg. ,  262  e  seg.j  VII,  3*5  e  mg.  Altri  ne 
fecero  invece  un  traditore  che  consegnò 
ai  Greci  il  Palladio  (csfr.  Sere.,  Ai  Aen.  I, 
242.  Stdd,  sA  v.  IlctXXu&ìov),  dlìede  loro 
il  segno  mediante  ana  lanterna  ei  aperse 
il  cavallo  dì  legno;  cfr.Tzetz,,  ad  Liicophr. 
340 j  Strab.XIll,  1,  bt.  Paug. X,  27.  Nal- 
l'Autenora  le  omhre  del  dannati  hanno 
solo  parte  delia  testa  fuori  dulia  ghiaccia, 
Dante  urta  col  piede  una  di  queste  spor- 
genti teste,  e  indarno  vnoleche  al  nomini: 
il  dannato  latra  ed  nn  terzo  lo  nomina. 
È  Bocca  degli  Abati,  il  tradit^^redl  Mon- 
t* Aperti,  il  qnale  fert  e  titglfò  la  mano  a 
Iacopo  ^Nacca  de'PasKi  di  Firenze,  ohe 
portava  la  bandiera  della  cavali  cria.  Fio* 
reatina;  dal  qua!  fatto  derivò  il  disor- 
dine, lo  scompiifllo.  la  disfatta  dei  Qaelfl 
nel  1S60.  Cfr.  Q.  YiU.  VX,  78. 

70.  e  AON  A  SUSI  t  nani  ni,  fatti  per  soper- 
chio freddo  grinzl  a  modo  de'  mostacci  di 
cane;  Bent>,]Yell,,  Dan,,  eco.  AL:  Lividi 
(  liuti)  r  oppare  paonasxi,  quasi  neri. 

71.  HJ PREZZO:  AL  mBRBZZOj  qui  in 
aenso  traslato  per  orrore^  spavento. 

72.  GUAZZI:  stagni,  acqae  stagnanti; 
{juj  jper  k>  ncque  de'  flninl  tnfernèdv,  ala- 

^nAntì  e  ghiaoolAte  in  Cumlo. 


il6    tcKRC.  t«  oiBO  1]      Ixr.  XXXII.  7S^5        [iiocca  digli  abati] 

^72  E  mentre  cbe  andavamo  inrèr  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  sì  ranna^ 
Ed  io  tremava  celi*  etemo  rezzo  ; 

8e  voler  fa,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  pi  è  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  < Perchè  mi  pest«? 
Se  tn  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont*  Aperti,  perette  mi  moleste  ?  * 

Ed  io:  4  Maestro  mìo,  or  qni  m'aspetta, 
Si  cb'io  esca  d^un  dubbio  per  costui; 
Poi  mi  farai,  qnantnnqne  vorrai,  fretta,  » 

Lo  duca  stette  :  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
€  Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui?  » 

€  Or  tu  chi  se*,  che  vai  per  V  Antenora, 
Porco  tendo  »  rispose,  4t  altrui  le  gote, 
Si  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora?» 
Ot  <  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  ptiote,  > 

Fu  mia  risposta,  <  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l' altre  note,  » 
w  Ed  egli  a  me:  «  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 


74.  AL  guALi  ì  cfr.  inf.  xxxrv.  111, 

7&,  TXKMAVA*  di  freddo  e  dì  8pftT«>Eito, 
▼  Jl.  -  sazio:  f^lo;  cfr,  I>iél,  Wdrt.  P.  39. 

7fl.  VOLER:  divino- -DKSTlwo:  del  fato. 
-FOHTtrifA  :  cwio  fortuito.  Perii  volére  »1- 
cttn  i  Intendono  la  1 E  bera  Tolon  tà  di  Dant«, 
e  eptc»g«DO  ;  Non  ik)  ne  fa  il  mio  volere,  o 
Il  dentino  di  Dio,  o  un  ca*o  fortuito.  Ma 
fte  Dftnto  lo  toIIp,  come  poteva  egli  dun- 
que diro  rli  non  «aperlo? 

78.  KKL  Vl«so  :   Al.   KRh  CAPO. 

80.  A  cftwcvLn;  ad  AtisnenUrfi  metro 
di  me. 

81. MO!fT' APERTI:  villaggio  nella  Val 
d'Arbift  vicino  a  Siena,  ove  nel  12W  fn 
il  Offlebre  cotn battimento  tra  ì  Gbibellinl 
di  Siena  ed  i  Gnelfl  di  Fìrense  e  di  Lucca. 

83.  PUBHTO  :  air  ttdir  mctn^lonarè  Moli- 
ti Aperti,  il  Poeta  sospetta  ohe  costai  fuA- 
■e  per  avrentura  Boo<!a  il  traditore  e  de- 
sidera accerUrnene. 

Si.  QUANTUMQUK!  pol  mi  farai  quanta 
MMi  Eretta  U  ptJiGoiA,  ft  eeguire  di  nuovo 
I  too* 


8«.  mcsTumnAVA  :  cfr.  ApoeaU.  XVI,  9, 
11,-  DURA MKN TK  :  rabMoeamen te . 

87.  co»ì:  menzionando  Mont' Aperti. 
Invece  Poi.;  *  In  dflktto  modo  dì  im 
e  sdegno.  » 

S8,  Oli  TU  :  alla  domanda  di  Dante,  quo! 
traditore  risponde  eon  altm  domanda, 
proprio  per  le  rime.  Al  Qtial  »è'  ttttjh 
sponde  eon  un  Or  tu  ehi  ne'ìi  al  BamfMt* 
fftii  altrui  riftpondf*  con  nn  Péreoténdé 
aitmi,  t^nafll  volesse  dtre  :  Se  lo  ti  ram* 
pogno,  tn  mi  perooteeti.  il  che  è  IroppA 
peggio  del  rampognare, 

89.  FRBCOTRirOO:  cfr,  t.  78. 

BO.  BE  podsi  :  laperoò«saB«rebbe  troppo 
forte  persino  se  in  foed  tìvo.  Boooa  oi^ 
de  di  parlare  ad  ano  epirito  dannato. 

93.  KOTEi  della  mìa  Commedia;  oonfr. 
Jjkf,  XVI,  127. 

94.  DEL  CONTEAHIO:  dell' obbUo,  per  ti- 
more deir  infamia. 

95.  L^.VATi  i  vattene  pel  fatti  tool.  Kob 
mostrando  veruna  aorpraea  kII'  ndire  ohA 
BwaVb  ^  v\va^  B«m!ic%av«tIo  già  pr^aeii^ 
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Ohe  mal  sai  lusingar  per  questa  lama!  > 

AHor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi  :  «  E*  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rìmagna  !  » 

Ond'egli  a  me:  ^Perchè  tu  mi  dischiomi^ 
Né  ti  dirò  ch'io  sia,  ne  mostrerò  Iti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  > 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien^avea  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò  :  «  Che  hai  tu.  Bocca  ? 
Non  ti  basta  sonar  con  !e  maBcelle, 
Se  tu  non  latri  ?  Qual  diavol  ti  tocca  ?  » 

<  Ornai  »  diss^o,  «  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor  I  Che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle,  > 

«  Va'  via,  »  rispose,  «  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta  ; 
Ma  non  tacer,  ae  tu  di  qua  entr^  eschi, 
Di  quei  ch'ebbe  or  cosi  la  lìngua  pronta, 

Ei  piange  qui  T argento  de*  Franceschi: 


Uto»  cfr,  r.  00.  -lagna:  motivo  di  la- 

giàinnì,  moleatia,  fastidi  o. 
Sd  Llt»nf  OAft  :  prottittltendo  fama,  raen- 

rojutl  tatti,  q  nan  ti  tiìamo  in  questo  cer- 

^  (likJo,  deai(!en»nio  ToblilW.  -  lama:  cfr. 

^V  XX,  79:  Purg,  VII,  Bfl  ;  ohiania  cosi 

if  (Jocito.  *  Intendi  camminando  per  gti*- 

^  cavità  •  ;  Beai. 

97.  cimcAOKA:  la  cotenna  del  capo 
B«na  parte  di  dìtìttn,  nuli'  occipite. 

100.  jriUjtCHfi;  benché,  aucnrcbè  tn  mi 
•tnippi  i  capelli t  non  ti  dirò  chi  ecir»o,  e 
iKm  te  lo  farò  vedori»  levando  in  tm  il  ìtìbo, 
qwmdo  pare  tn  mi  liiiìt!  nitlli!  Tolle  sul 
capoper  far  Indìbrìo  di  me  c^n  le  mani  e 
coi  piedi. 

101.  STÈ  TI  :  Al .  WOW  Ttìcf.Z.  Ì\,  1976  aejT. 

102.  MI  TOMI  ì  mi  piombi.  •  So  mille  fiate 
mi  poreooti  sn\  capo,  eome  fa  ni  fktto  co' 
tw^  piedi»;  BePi. 

lOS.  LATfUKiK):  mentre  contlnnairaa 
gridare  troftamezite,  coj^li  occhi  a«!mpre 
hawi  per  ti<m  eiwer  ricouoiìc  I  a.  to  akimdoli . 

107.  iOHAR:  battere  i  denti  perii  ttitd- 
4«,  Afr.  1^.  36, 

108.  QUAL  DIAVOLO  :  pare  che  Bcof»o 
non  InteDitetao  il  coUoqnio  avvenuto  tra 
Dttito  0  Bocca,  ma  cho  uàìase  Boìtmtio  ì 


latrati  di  qnent^  altirno  e  hì  AwinaiiadCill 
e*^  foABe  tormentato  dai^  qnulebe  dlayolo. 

109.  CBK  TU  :  Al.  CllK  PIÙ, 

110.  ALLA  TUA  OITTA:  a  tUO  dispetto  6 

ad  hi  fami  n  à\  te. 

V,  112  123.  liitnm  dtì.  I^uera  ed  ni- 
tri traditori^  Alle  grid»  di  Bocca,  qneJ- 
V  altro,  cbiedend4»£li  obe  cosa  avesso  e 
obiainandolo  per  nome,  loba  manifestato. 
Bocca  si  vendica^  rivelando  dai  canto  uno 
il  nome  dell' interro^tore  e  di  wltri  «aoi 
Ticini .  ti  primo  è  Bnoao,  deOa  fumi^iìa  di 
Boera,  o  di  Do  vara,  cb©  col  murchese 
Uberto  Pallavicini  tt^ntie  Ittneot^mpo  la 
Hlfrnorla  di  Gremuna.  Ntìl  lESfj  i  Gbibei" 
lini  di  LoTobairdìa  lo  poiiero  oon  bnon 
oserei  to  no'  Int>gbi  verso  Parma  per  im- 
pedire il  paasa^fi^o  dell'  esercito  francese 
Ai  Carlo  I  d'Augii^}  ma,  corrotto  con  de- 
nari, non  fece  vemna  resistenza,  e  laftiBìf^ 
paaeare  liberamente  I  ITranoesi^  cfi*.  O. 
ym,  VII,  4.  If tirai.,  ScHpL  IX,  7119. 

113.  KBcnL!  esca;  ove  msJ  ta  esca  di 
4|na  e  faocia  ri  tomo  al  mondo. 

114.  DI  quKi  :  di  costui  cbo  fn  cotà  leflto 
a  pai(*Barfì  il  mio  nome. 

116.  ARGRjrro  t  denaro t  cfr. Par.  XTU,, 
Sé.-FiLUNCS^ctìi:  Franceel, 
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*^  Io  vidi  „  potrai  dir  '*  quel  da  Daera 
Là  dove  ì  peccatori  stanno  freschi* ,, 

Se  fossi  dimandato,  altri  ohi  v*  era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tehaldello, 


117, 1  FBCCATORl  :  ÀI.  I  TONDITORI,  le*. 

tropiK)  sproTfistA  di  autorità. -atak^o 
rRsacm.  :  bouo  tormentati  dal  freddo  e  dal 
ghiaccio.  Da  q sesto  verso  al  erede  orì^- 
tiaia  U  frase  proverbiale,  ironica.  Star 
/remo;  cfr.  Fai^f.,  Vocab.  dilV%t$o  tose., 
p.  406.  Ok perni.  Voci  e  Modi,  60. 

119.  qvtcL:  Tesanrodei  Beccherìa,  pa- 
Teae»  abate  di  Vallombrosa,  lej^otoper 
pa^  A1f»}^ndro  IVio  Toscana. Scacciati 
i  GhibeUinJ  daFircniz«  nel  1268,  *  del  me- 
lo di  Bettombre  proaaimo  del  detto  anno, 
il  popolo  di  Firense  fece  pigliare  Tabate 
dì  VallombroBa,  il  quale  era  gentile  aomo 
de'  afji^ori  di  Beccheria  di  Paria  In  Lom- 
bardia, es»Qii:doIi  apposta  ohe  a  peiEEÌoDB 
de*  Gkibtìlllai  usciti  di  Firenze  trattava 
tradimento,  e  q nello  per  raartiro  gli  fé- 
c«ro  ooDfoware,  e  eoellerataniente  nella 
Piaxza  di  Santo  Apollinare  gli  feoìono  a 
grido  di  popolo  tagliare  il  capo,  nongn«>r> 
dand^:»  a  soa  dij^oltà,  né  a  ordine  sacro  ; 
per  la  qual  cosa  il  comone  di  Firenze 
e'  Fiorentini  dai  papa  furono  eoomani- 
cali  ;  e  dal  comune  di  P«Tia.  ond'era  il 
detto  abate,  e  da'  enoi  parenti  i  Fioren- 
tini che  paAsaTono  por  Lombardia,  rìoe- 
vevano  molto  danno  e  molestia.  £  di  rera 
si  diase  che  '1  religioso  nomo  nnlla  ooIpA 
area,  con  tatto  che  di  ano  legtiagjHo  foaae 
grande  ghibolUno.iO.FiìL  VI,  65.  B'ao- 
Gordo  con  Dante,  tntti  gli  antichi  snoi 
commentatorì  credettero  che  l 'abate  fosse 
reraniento  colpevole.  <  VoloJt  per  prodi- 
ctlonem  tnbTert^reatatnm  CjTitaiisFlo^ 
reotte  »;  BambgL  -  *  E/ajli  con  Gloanni 
Soldanierl  da  Fiorenza  feltro  faro  chiave 
false,  e  di  notte  tompo,  essendo  essi  in 
Fioroni!.»,  aprirò  la  porta  e  miser  vi  den- 
tro e' Bianchì  con  molti  Gbi  Istilli  ni  di  To- 
ioaoa,  e  anco  co'  gli  Aretini  »  ;  An.  M.  - 
«Gol  segnito  d'alcuno  Fiorentino  la  parte 
gaelA  di  Firenze  tradlo»^  lac>  Dani,  - 
A  Essendo  per  la  Chiesa  in  Firenu,  volle 
tradir  Firenze  e  trarla  dalle  mani  de' 
Gnelfif  e  darla  ai  Ghibellini»;  I^on.  - 
*Ar^*  trattato  con  li  Ghibdlini  di  Fi- 
tùnm  di  tradimento  della  città  «^  OU.  - 


*  Froderò  voi  ni  t  Florontiam  »  ;  P«tr  J 
-  «  Deoapitatna  propter  qnemdam  eioa 
traciiktnm  proditoriom  contra  commune 
Florentìffi  factam  »  ;  Oasi.  -  «  Menava 
un  trattato  e  tradimento  per  tradin  in 
Firenze  »  ;  FaUo  Bote, 

120.  GORQIKKA:  propriamente  quella 
parto  d^r  armatura  che  copre  la  gola; 
qui  In  senso  traslato  per  la  gola^  il  collo. 

121.  GiAMNi  :  di  antica  e  nobile  fansigtta 
ghibellina  di  Firenie  (cfi .  (?.  VW,  IV.  12  ; 
V,  39;  VI,  33t  65),  il  qnale  dopo  il  go- 
verno do*  due  frati  gaudenti  (cfr.  In/. 
XXIII,  103  e  BéR,),  levatod  nel  126611 
popolo  a  tumulto,  lanciò  il  eoo  partito 
ghibellino  e  «si  fece  capo  del  popolo  per 
montare  in  ìatato,  non  guardando  alfine, 
ohe  dovea  rinacire  a  sconcio  di  parte  ghi- 
bellina  e  sno  dannaggio  »  ;  G.  Vili,  VII, 
11;  XII,  W.  -  •  Volto  in  fuga  dovè  per 
sempre  abbandonale  Firenze.  Ripara* 
tosi  in  Fi^to  con  m  esser  Pipino  ano  fr»* 
tollo^  vi  prese  domicilio,  e  vnoUi  die 
dease  vita  alla  possento  casa  dei  Risai' 
deschi,  da  cnl  con  molta  probabUitÀ  de- 
rivarono iKaldliu,  ora  dimoranti  in  Fi- 
reoKe»;  Verfwn^  Ij\f.,  voi.  11,  p.  686. 

122.  Gakbi^lO?^  :  Gano  iGwiìas  e  lat 
OanéUtJt  U  tipo  del  traditore  nei  romanci 
cavallnrescM  del  ciclo  carolingio,  il  eoi 
tradimeaito  fa  cagione  della  rotta  di  Boa- 
olsvalle:  cfr.  Ii^f.  XXXI,  16.  OatUier, 
Ep.  Frang,  li,  WO  e  seg-,  620  e  seg.  - 
Tebìxdsllo  :  tate,  e  non  Tribaldkllo, 
era  il  nome  del  person  aggio,  Fn  de^  Zam» 
brasi  di  Faenza,  tradì  la  saa  patria  per 
vendicarsi  di  nna  barls  fattagli  dai  Lam- 
UertassBi  {ghibellini)  di  Bologna,  che  nel 
1374  Hfagiaruno  in  Faenza.  Cfr.  Q,Y%ÌL 
VII,  SO-  Murat.,  Script,  XIV,  1105  e  seg. 
Morbioy  Stotia  deiMimieipi  Ital.  Mi!., 
1B37,  II,  181  e  tiog.  Mat3t.-Tù8.,  Voci  e 
pctèti  di  D»,  41  e  seg.  Tài§im%9li,  Tehnl-^ 
deUo  Zamimui,  Faenza,  1866. 1  partioo* 
lari  del  fatto  sono  raccontati  in  nn  poe- 
metto volgare  anteriore  alla  Div.  Óom- 
médid  f  ofr.  Eim«  dei  poeti  Boloipt,  del 
t6c.  XUE,  Bologna,  ISSI. 
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Che  aprì  Faenza,  quando  si  dormìa,  » 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch*io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Si  ohe  V  un  capo  all'altro  era  eappello  ; 

E  come  il  pan  per  fame  ai  manduca, 
Cosi  il  gopran  li  denti  all'  altro  pose, 
Là  Ve  il  cervel  si  giunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l*  altre  coae. 

€  0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perchè,  3*  disagio,  «  per  tal  convegno, 

Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piaBgi, 
Sappiendo  chi  voi  aiete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 


123.  APftì  :  al  BotogBeaL  -  quaitdo  :  di 
notte,  e  Bt  not&,  quod  jJHte  prodttor  In 
prsmittm  «osa  proditionìii  fnft  factna  mi- 
Im  ft  oommuikì  bononienai  ;  ecid  non  din 
btttOB  eet  ista  vietarla.  T^am  poet  ma- 
^iram  temptis  ftilt  tmcidatutA  in  etmgo 
giUonifis  fftcta  apad  Farli  irìmn  per  coml- 
ùnn  Guidoneni  <!e  Mont^feltro.  »  Benv. 

T.  ISIr-iaO.  UgoUniì  e  liuff (filtri.  Pr&- 
eiiiBiflote  lì  aul  couiìne  tra  11  Hocoudu  e  11 
terso  gtio<  Dante  Y«do  dae  ghlaoclaU  in 
n&A  boi»,  V  atto  dei  quali  al  rode  il  te- 
lebio  dell*  altro,  (L*  opinlono  cbe  siano 
tstt'e  due  nell'Ai) tonerà  è  ai  postutto 
tijttcndfhìlf)  A  quello  che  rodo,  e  ohe  ò 
«onfitto  nella  ghiaccia  del  secondo  giro, 
Duite  dimanda  ehi  egli  aia  e  perobè  roda 
i}aflU*altrO|  ooniitto  nella  glilaooìa  del 
tene  ^iro.  Il  rodente  è  il  conte  IJgo- 
lizio  della  QberardeBca;  il  roso  à  Ruggieri 
dagjU  Ubaldlnì»  arcivescovo  di  PÌBa^  come 
«  dirà  nel  canto  eegnente. 

124,  DA  KLLo  :  da  lui,  Bocca,  aenxa  de- 
gnuio  di  una  rìepoata. 

126.  l'uit:  il  capo  lìeir  Emo  (Ugolino) 
ataivm  aopra  a  quello  delV  altro  (Huggie- 
n),  lioobè  pareva  gli  foBse  oappollo. 

127.  OOMX :  coUa  steaaa  avidità.  <  Devo- 
mnt  plebem  meam  elcot  esc>ani  pania  *; 
Ptùt,  Xm,  4.- manduca:  mangia. 

12».  U  'VK:  di  dietro,  ofr.  Jtì/.XXXUI, 
'BtOfimai:  Al.  S'AGOIUNGK. 

130.  TuiKO:  re  di  Galedoola,  mio  dei 
I  re  che  aeeedlaroni»  Tebe.  Fento  a 


morte  i3al  tetano  Kenallppo  e  rloBCÌtogli 
dì  uooidere  il  feritore,  pref;0  i  compagni 
di  recarglìono  il  capo,  e,  ainatolo,  comin- 
ciò, oioriliondo,  a  roderlo  furiosamente 
coi  denti;  cfi-.  BUit.,  Theh.  YH1,  749  e 
aeg,  ;  Mom. ,  IL  IV^  371  e  aeg. -  al  s  «  riem- 
pitivo, ma  che  rinoalfa»)  Tom,  Al,  si 
R06K:  cft.  Z.  F.t  IftO  e  aeg, 

X32.  ALTEE  008K  :  U  oerrello  e  le  parti 
carnoflo  del  capo, 

1  sa.  BianAL  :  rodendo  nn  teaohio  uma- 
no. Le  bestie  sfogano  Todlo  e  l' Ira  OMa- 
lendó  co'  denti,  colle  coma,  cogli  arti- 
gli, eoo.  Quindi  lì  mordere  e  rodere  è  atto 
bestdale;  ek.  Stat.,  Theb.  IX,  15  e  aeg. 

ia5,  IL  PEiiceÈ:  11  motivo  del  ferace 
tao  odio. -FEB  TAL;  »  q;neato  patto,  Oon- 
tftgno  è  il  Convenium  dellti  bassa  latinità 
«-Convenzione. 

130,  TI  PIANGI  :  ti  dnoli,  hai  motlTo  di 
querelarti  ;  «  bI  iuste  petiis  talem  Tindìc- 
tam  de  co  »!  IJ^nu, 

137-  BAPFIENPO  :  Al.  BAPEKDO.  «  FKCCA  : 

CM)lpa,  peccato,  olV,  Iì\f,  XXXIV,  116. 
Txtrq,  XXII»  47, 

138.  CAKC3I:  te  ne  renda  il  cambio  ea 
nel  mondo,  dove  tornar  mi  lece,  divul- 
gando le  tue  ragioni  ed  i  torti  di  lai. 
D&nte  ha  imparato  da  Bocca  degli  Abati 
il  *  Inaingare  per  questa  lamai ,  onde  non 
prometto  fama,  come  altrove,  ma  ven- 
detta. -  «^  Si  noti  che  conwgnn  per  oon- 
vensione,  tipitAììgi  per  ti  lagni,  eappitfn- 
da  per  mp&ndo,  jmoa  pei  pwcattì,  iUM 


Ji.  —IH0.  Cbmm^r  4*  &dis. 
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Se  quella  con  ch'io  parlo  non  sì  secca.  > 


p€ir  sopì  a,  té  ju  Gaiìffi  per  l«  ne  contìmo- 
cannbl,  ron  cà'  i*  per  con  oni  io,  aono  tuttì 
rocaboU  e  modi  dletìutlvi  del  dinletto  bh- 

1U9.  QUELLA  ;  I»lingia*.  -  si  bkcca  :  mo* 
rendo.  *  Qimai  dicat  :  al  lingfiA  non  deficit 
mlfal:  et  b&aeaemirlt  promisaum  »t  Sent* 
-  «  Qqì  Ugolino  non  è  il  trad  it  ore  ^  ma 
il  tradito.  CertO;  twohe  11  conte  Ugolino 
è  un  tradilot*  e  percìè  si  trova  ijoi;  ma 
per  mia  in^gnOfliRsJma  oonibìnaKione. 
oome  Pooto  ii  trova  legato  in  eterno  a 
FraacoBca,  Ugolino  ai  trova  legata  fn 
eterno  a  Kngg-iero,  «ibe  lo  tradì,  iojcato 
n:»n  dall'amore,  ma  dall'odio.  In  Ugo- 
lino non  parla  11  traditore,  ma  il  tradita, 
J' nomo  olTeeo  in  s6  a  ne'  suoi  figli.  Al 
ano  delitto  non  fa  la  piti  lontana  allu- 
sione; non  è  qaiHtlone  del  aao  deIltt>oj 
Attaccato  al  teeoLdo  del  sao  nemico,  iatni' 


mento  deltVtorna  ginatixia,  egli  h  là*  ri* 
cordo  Ylvente  e  appasaionaio  del  deùtto 
ali*  arci reacoTo  Rnggiero.  Il  traditore 
o'  d,  ma  non  è  Ugolino  ;  ò  qnelta  testa 
ohe  gli  sia  sotto  a'  deut^,  ohe  non  dà  on 
grido,  dove  ogni  espressione  <!i  vita  è  can- 
oellata,  l'ideale  pi  fi  perfetto  dell' aomo 
petritìcato.  UguUno  è  il  tradito  che  la  di- 
vina ginatizia  bs  attaccato  a  quel  crajuo  ; 
e  non  è  aulo  il  cameiìce,  eaecntcre  di  eo- 
mandi,  a  cai  la  sna  anima  rimanga  estra- 
nea; ma  è  inaiema  V  nomo  offeso  cbe  ri 
agginnge  di  ano  Todio  eia  vendtatta.  Il 
concetto  della  pena  è  la  I«*gge  del  tsglìon» 
0  11  ccntrappaBso,  come  direbbe  Dante: 
Raggiero  diviene  il  Jùrro  pa*to  di  on  do*- 
mo  per  0{i«ra  eoa  nit^rto  di  fame,  Ini  e  i 
figli,  »  De  Sancii*:  V Ugolino  di  DanU, 
Nti^vft  Anttìloffia,  voi.  XII,,  p.  6*8;  e 
I^wkvi  Baffgi  crii,,  51  e  seg. 
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CMECHIO  NONO:  FRODE  IN  CHI  SI  FIDA,  O  TRADITOEI 


GIBO  SECONDO  -ANTENORA:  TEADITOBI  DELLA  PATEIl 
LA   MORTE  DEL    COHTO  UGOLIKO 


GIBO  TEB^O  -  TOLOMEA  "  TBADITOEI  DE*  COMMENSALI 

(Immersi  nella  gbìaccia  fino  al  capo, 
cogli  occhi  coperti  da  an  dnro  strato  di  lagrime  oongelat-e]^ 

FRATE  ALBEBIGO  E  BRANCA  d' ORIA 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbcEclola  a'  capelli 


T,  1-78.  La  marte  dt  Ugolino»  Al- 
lettato dalla  speranza  di  infamare  il  ano 
nemico  un  nel  moo^o,  Ugolino  solleva  la 
booca,  e  parla,  e  ilicie  ehi  egli  è,  e  chi  è 
fo/a/  ii  cai  teschio  egli  rodo;  racconta 
poi  Im  dolorosa  e  DommoventiasViiia  sto- 


ria della  ana  tragica  morte  ;  ma,  appena 
r  ba  dnita,  ripiglia  il  teschio  di  Raggiecl 
e  lo  rode  con  raddoppiato  fnrore, 

1.  LA  BOCCA!  <  Oapnt  spnmanUaqne 
ora  levtìvit  »t  Ltwan,,  Fkart,  VI,  710.^ 
BOUA\tl\  Al*  ai  LEVÒ. 
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Del  capo,  ch'egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò:  «  Tu  vuoi  ch'io  rinno velli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Io  non  so  chi  tu  se',  nò  per  che  modo 
Venuto  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t' odo. 

Tu  dòi  saper  ch'io  fui  conte  Ugolino, 


4.  VUOI:  «  Infkndnm,  Begina,  iabes 
renorare  dolorem  »;  Virg.,  Aen.  IT,  3.  - 
BiKKOVELU:  faccia  rivivere  nella  mia 
memoria.  Viceversa  Ifkf.  V,  121  e  seg. 

5.  DISPERATO  :  non  confortato  da  spC" 
ranza,  né  acquetato  dalla  feroce,  etema 
vendetta. 

6.  GIÀ:  al  solo  pensarvi. 

7.  DRN  :  donno,  devono  (cfr.  yannuc, 
Verbi,  592)  ;  conforme  la  promessa  In/. 
XXXII,  135  e  seg.  -  bbkb  :  «  le  parole 
sono  quasi  seme  d' operazione  »;  Oonv. 

IV,  2. 

0.  VEDRAI:  Al.  vedrà' MI.  Coufr.  Irtf, 

V,  126. 

10.  NON  SO:  Ugolino  non  si  cura  di  chie- 
dere a  Dante  chi  egli  sia,  non  avendo  che 
un  sol  pensiero,  quello  della  sua  sven- 
tura; ed  una  sola  brama,  d'inlSamare  il 
traditor  eh' et  rode. 

11.  FIORENTINO:  lo  riconobbe  per  tale 
alla  favella,  cfr.  It\f.  X,  25  e  seg.;  XXXII. 
138  nt.  Mazzoni'To8eUi,  Voci  e  pctssi,  42 
e  seg. 

13.  FUI:  nell'Inferno  non  vi  sono  conti  ; 
cfr.  Par.  VI,  10.  Al.  ch'  i'  fui  'l.-  Ugo- 
lino: conte  di  Donoratico,  figlio  di  Guelfo 
della  Gherardesoa,  nato  nella  prima  metà 
del  see.  XIII,  signore  di  molte  terre  nei 
piani  della  Maremma  e  di  Pisa.  Sua  mo- 
glie Margherita  de'  Pannocchieschi,  con- 
tessa di  Montingegnoli,  lo  fece  padre  di 
più  figliuoli:  Oue\fo,Lotto,MaUeo,  Gadda, 
Ugì^eione,  Emilia,  Qherardetca,  ecc.  Il 
primogenito  Guelfo  II  sposò  Elena,  figlia 
naturale  del  re  Enzo,  e  n'ebbe  Lapo,  En- 
rico, Nino  detto  il  Brigata  ed  Ansel- 
muceio,  1  tre  primi  dei  quali  ereditarono 
i  diritti  materni  sulla  Sardegna,  la  Luni- 
giana  ed  altri  paesi.  Curatore  de'  suoi  ni- 
poti, Ugolino  andò  nel  1274  nella  Sarde- 
gna, e  8'  accordò  con  Nino  Visconti,  suo 


genero,  e  coi  conti  di  Capraia  per  tramu- 
tare a  guelfo  il  reggimento  ghibellino  di 
Pisa.Il  disegno  andò  fiOlito:  Nino  Visconti 
fu  scacciato  da  Pisa,  Ugolino  imprigio- 
nato. Questi,  liberato,  si  rifagiò  aLucca, 
si  collegò  coi  guelfi  di  Toscana,  combatto 
nel  1276  contro  i  Pisani,  li  sconfisse,  rieb- 
be i  suoi  giudicati  nella  Sardegna  e  seppe 
poi  cattivarsi  la  stima  dei  suoi  concitta- 
dini in  modo  tale,  che  a  lui  fa  affidato  il 
supremo  comando  della  flotta  armata  a 
difesa  contro  Genova.  Sconfitto  nella  san- 
guinosa battaglia  navale  alla  Meloria,  il 
6  agosto  1284,  Ugolino  ritornò  a  Pisa,  mi- 
nacciata dai  Guelfi,  assunse  il  governo 
della  città  (18  ottobre  1284)  e  la  salvò  con 
astuzia  dividendo  i  nemici  (cfr.  O.  VUl. 
VII,  98.  Murat.,  Script.  VI,  688  e  seg.; 
XI,  1294  e  seg.;  XV,  976;  XXIV,  648  e 
seg.).  Con  Ugolino  Visconti,  suo  nipote,  si 
fece  quindi  signore  quasi  assoluto  di  Pisa. 
Ma  r  unione  col  nipote  non  durò  lungo 
tempo.  Essendo  l'avolo  ed  il  nipote  in 
continue  gare  tra  loro,  i  Ghibellini,  gui- 
dati dall'  arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubal- 
dini,  ripresero  animo  e  nel  giugno  del  1288 
sconfissero  UgoUno,  lo  fecero  prigione,  lo 
gettarono  con  due  figliuoli  e  due  nipoti 
nella  torre  de'  Gualandi  alle  Sette  Vie,  e 
ve  li  lasciarono  morir  di  fame,  mentre 
l'arcivescovo  Ruggieri,  che  per  riuscire 
ne'  suoi  disegni  erasi  finto  amico  di  Ugo- 
lino, e  poi  lo  aveva  accusato  di  tradimen- 
to, fu  gridato  signore,  rettore  e  governa- 
tore del  Comune.  Cfr.  O.  VxU.  VII,  121, 
128.  Murat.,  Script.  XXIV,656.  Rondoni, 
Ittor.  pis.  X,  XI.  Sforza,  DanU  e  i  Pisa- 
ni, 85-132.  Dal  Borgo,  Dissertai,  aopra 
l'Istoria  Pisana,  1, 1,  Pisa,  1761,  p.  1-148 
e  322-412.  Oom.  Lips.  1«,  681-584.  Del  No- 
ce, Il  eonte  Ugolino  della  Qherardetca, 
Roma,  1889. 
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E  questi  l'arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perchè  i  son  tal  vicino. 

Che  per  l'effetto  de^  suoi  ma'  pensieri^ 
ridandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  mortoj  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Ciò  è  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  saprai  s'è'  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M*avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'io  feci  il  mal  sonno 


14. 1  QUKBTi  :  aottiiit  fu.  Al.  m  qui^ 
STI  È  ;  mit  nBll'  Inferocì  n&BBauo  ò  pjib  aiy 
dresooivo.  Ofr.  2*  F.^  200  e  eeg.  lìlanc, 
Vertiich,  283  e  seg. -RuGOiRRi:  degli 
trb aldini  di  MagtìUOt  eletto  aFciveacovo 
di  Vìm.  nel  121&,  m.  noi  1395,  fu  mìni  eh  e 
noOerò  il  popola  contro  al  tioute  Ugo- 
lino  e  lo  fbcei  poi  niorSr  di  fame. 

15.  I  :  a  luL  Ora  ti  dirà  pisrcliò  gli  eono 
Tieino  aiffattoi  cioò  cosi  crudele  e  rab- 
bioso. 

16.  UA^  :  malvagi.  «  L' arelredcoTo  or- 
diuò  di  tradire  11  eonte  TJgoIliio  v;  G. 
VitL  VII.  121. 

IS.  NON  È  KEBttKRi  !  la  l^ma  dell'  avve^ 
niiuento  ©«jjendosi  i»parsa  per  tutta  To- 
mAnak  e  fuori ,  9s.rk  peryfìQEita  amcHie  a  te. 

20.  MOitTK:  <  uotjei  bene  che  disse  di 
voler  niiirareoooae  fa  cruda  la  morie.  Oc 
•6  si  foeee  cibato  de'  figli,  e&rebbe  stata 
iiiTec«  cruda  la  vita.  E  poi  dove  aTrebbe 
narrata  la  eoa  morte  f  In  queste  canto 
ntJ  corto  *;  MffUù 

23,  PKUTUGio  :  buco,  flneatrello  del  car- 
cere,-muda  :  la  torre  de' Gualandi  alle 
Bette  Tie,  dove  le  lo  felici  liittime  fnrono 
incarcerate  nel  luglio  del  12^  Ol<>pe  es- 
sere state  tenute  venti  e  pia  giorni  nel 
palajtzo  del  popolo)  ©  deve  morirono  nel 
maf^gio  del  12^Q,  Questa  torre  ootitlnaè 
a  servire  di  carcere  sino  al  iai8.  Sor- 
geva «uU'iKlierna  piaiza  del  Cavalieri. 
•  Muda  è  luogo  chiuso  ore  si  tengono  11 
OGcellì  a  Jixudnre;  muda  ehiama  Fautore 
quella  torro,  o  forse  peroliè  cosi  era  ehla- 
nrnta  (c^jme  alTtìrnt&no  BambgL,  Ott„  An. 
Fior,,  Bénv,,  eoo,),  perchè  vi  al  teneii- 
Mfjao  l'aquile  del  Comune  a  tnud&re,  o  per 
trnnsanzìoo&iìhe  yì  io.  rincbltLAQ  U  oquIa 


e  11  flglia<iU  Dome  li  nocelll  nell»  moda  »; 
Buti. 

23.  PRB  UK*.  per  eaaervi  io  morto  di 
fame.  «E  da  Inde  in  ansi  la  dieta  pre^oea 
ei  cbiamò  Pregione  e  Torre  della  fame  »; 
Murai.,  Script.  XXIT,  655-  Crr,ihid. XI, 
23Q.  G.  YiU.  VII,  12S. 

34.  ALTHi:  esprìme  forse  ana  aaa  rags 
iminagiiiftKioiie,  e  forse  allude  alla  se- 
gaente  traitbione,  fondata  aopra  un  fbtlo 
storico  :  *  Un  figlio  del  conte  XJgoIiae  fa 
dalla  nn trice  sottratto  al  comune  destine 
de'  suol.  Fatto  grande  e  saputo  il  caso,  ne 
prcMe  &ì  disperato  dolore,  ohe  da  Laoca, 
ove  fa  cresciuto  e  dimorato,  recossl  a  Fi- 
sa, dicendo  che  egli  era  oolà  Tenuto  a  ooiv 
rerc  la  aorte  comune  di  sua  gente.  Udito 
ciò,  i  Pisani  lo  ebbero  per  p&ziso  e  lo  so- 
stennero in  oarcere.  Popò  un  anno  la 
donna  clie  Io  aveva  alloTAtOt  domsjidjkdi 
essere  messa  a'  servigi  dj  lai.  Le  fa  ood- 
oednte  la  domauda  a  patto  dì  aeco  staisi 
rinohltisa^PertEja  comunione  di  vita  non 
Tòpno  meno  la  prosapia  di  conte  UgoltBOi 
Carlo  IV,  che  pas«4  di  colà,  mlae  in  li- 
bertà que'  dne.  *  Così  in  un  cod,  Chlg. 
Cft".  I}.  a  ed.  raspigli,  713,  La  tradi- 
alone  ò  pure  ricordata  In  MuraL,  Script, 
XI,  299  B  Heg, 

20.  PIÙ  LUNE:  piti  volte  il  ritorno  della 
nao  va  luna  ;  io  era  ìu  prigione  già  da  pi4i 
mesi,  cioè  dal  luglio  1289  al  maggio  1280; 
cfr.  Jfurn*.,  ScHpt.  XI,  1207  ;  XXIV.  665 
e  seg.  Al .  rtù  ll'MJC.  Cfr.  Z,  F,,  2XÌB  e  seg, 
Jìlanc,  Yfrmch,  I,  253  e  SOg.  Bofl^Wt 
OoìUHòuiion»,  IQ%  e  seg.  ifoors,  Orit.t 
357  02.  -  rKCi  IL  MAL  BONNO  :  v!di  in  se- 
gno la  aorte  ipaventevole  che  mi  era 
\tre^ariA&. 
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Che  del  fatare  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Fisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte  : 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Pagute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli. 


28.  MABSTRO  :  della  oaooia.  -  donno  : 
dominut»  signore  della  brigata. 

20.  LUPO:  Ugolino.  -  LUPicnn:  1  figli. 
-  MONTE  :  San  Ginliano.  «  Che  dalle  cagne 
fosse  cacciato  verso  il  monte,  sitnato  tra 
Pisa  e  Lacca,  significava,  eh'  egli  aveva 
sna  speransa  di  soccorso  in  Lnccheai,  ai 
quali  aveva  date  molte  castella  in  pre- 
giadisio  della  Patria  propria  »  (I)  ;  Barg. 

30.  PKB  CHK!  per  il  qoal  monte.  «  Se 
non  fosse  il  monte  pisano  in  mezzo  tra 
Pisae Lucca,  sono  tanto  presso,  che  Tana 
città  vedrebbe  l'altra  »;  Buti. 

81.  CAGNB:  i  Pisani  segnaci  dell'Arci- 
vescovo, Ghibellini,  per  contrapposto  ad 
Ugolino  ed  1  snoi  che  erano  Guelfi  (da 
Qu^fo^^Wu^f,  Inpo).  Al.  diversamente: 
«  Per  canee  macilentes  significatar  fa- 
mes qua  perierant  »;  Bambgl.  Così  pure 
BenV;  ecc.  «  Questi  sono  lo  popolo  mi- 
nato che  comunemente  è  magro  e  po- 
vero »  ;  Buti.  -  CONTE  :  avvezzate  a  simili 
caccio. 

82.  Gualandi  :  e  Qaeste  sono  tre  case 
di  gentiluomii^i  della  città  di  Pisa,  di 
grande  onore  e  di  grande  i>otenzia  nel- 
l'antico ;  e  benchò  ancora  siano,  pur  sono 
molto  mancate  »;  Buti.  -  «  Gualandi,  Si- 
smondi  et  Lanfìranchi  ad  ipsius  Archiepi- 
scopi instantiam  accusaverunt  et  infa- 
maverunt  dominum  comitem  Ugolinam, 
ex  quo  ipse  et  filii  finaliter  perierunt  in 
torri  »;  Banibgl. 

83.  8*AVEA:  l'Are,  gli  avea  posti  in- 
nanzi agli  altri.  «  Di  loro  avea  fatto  bol- 
cione  contro  il  conte  »;  Buti.  -  «  Ad  excu- 
sationem  sol  tamquam  fan  tores  et  facto- 
res  huins  rei  ad  sui  defensionem»;  Benv. 

34.  m  PICCIOL:  dopo  breve  insegui- 
mento. Presentimento  della  vicina  morte. 


35.  PADRE  :  lupo.  -  TIGLI  :  lupicini.  «  H 
sogno  ò  un  velo,  dietro  al  quale  è  tSEtclle 
vedere  le  agitazioni  della  veglia:  il  reale 
si  rivela  sotto  al  fantastico.  Ruggero, 
Gualandi,  Sismondi,  Lanfranchi  stanno 
presenti  innanzi  al  prigioniero,  crudeli 
in  so  e  nei  figli,  e  ora  gli  appariscono  in 
sogno  cacciando  il  lapo  e  i  lupicini  ;  l' oc- 
chio vede  animali  ;  ma  l'anima  sente  con- 
fusamente che  si  tratta  di  aò  e  de' snoi 
figlinoli,  e  quel  lupo  e  quei  lupicini  si 
trasformano  con  vocabolo  umano  in  pa- 
dre e  figli.  »  De  Sanctis,  1.  e.  -  scane  :  le 
prese  ;  «  tcane  sono  li  denti  pungenti  del 
cane,  ch*elli  ha  da  ogni  lato  coi  qaali  elli 
afferra  »;  Buti.  Al.  sane  :  =>  saune,  come 
galeoto  per  galeotto,  In/.  Vili,  17,  ecc. 
Cfr.  Z.  F.,  204. 

86.  LOB:  al  padre  ed  ai  figli.  «  Et  hio 
nota,  lector,  quod  si  vernm  ftiit  quod  co- 
mes sic  somniaverit,  mirabile  somniom 
fait  ;  si  non  sit  vernm,  pulcram  fictionem 
facit  autor  valde  con  venientem  facto.  Non 
enim  possumus  scire  veritatem  huias 
facti,  quia  comes  inclusus  nulli  locntas 
est  postea  et  mortuus  est.  »  Benv. 

87.  LA  DIMANE  :  l'alba.  Dunque  un  so- 
gno presso  il  mattino  ;  cfr.  Inf.  XXVI,  7. 

88.  FBA  IL  SONNO  :  piangono  e  doman- 
dan  pane  sognando.  Non  dice  che  tutti 
facessero  lo  stesso  sogno;  ma  tutti  so- 
gnarono in  quella  notte,  ed  a  ciasche- 
duno il  suo  sogno  annunziava  morte,  e 
morte  di  fame.  -  figliuoli:  due,  Gaddo 
ed  Ugncoione,  erano  snoi  figli:  il  Bri- 
gata ed  Anselmnccio  erano  suoi  nepoti, 
figli  del  suo  primogenito  Guelfo  II;  cfr. 
Murai.,  Script.  VI,  505  ;  XXIV,  665.  Vili. 
VII,  121,  ecc.  Che  il  nonno  chiami  suoi 
figliuoli  i  nipoti,  figli  del  suo  primoge- 


826    CóSBC*  o<  orEO  9]     IiTF.  xxxm.  39-50        [vobts  di  uooi 

Ch'  eraQ  con  meGo,  e  dimaEdar  del  pane* 
40  Ben  se*  crudely  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  cb^al  mio  cor  s*  annunziava  ; 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
4»  Già  erao  destìf  e  Torà  s* appressava 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E  per  sao  sogno  ciascun  dabitava  ; 
4«  Ed  io  sentii  cliiavar  V  uscio  di  sotto 

All'orribile  torre  ;  ondalo  guardai 

Kol  viso  a*  miei  fìgliuoi  senza  far  motto. 
49  Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai; 

Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 


ulto,  è  ooaa  aaftd  tiftttimlA,  né  raot  dire 
<  klterare  la  storia  * ,  come  alcanl  accn- 
aaroDo  Dante  di  aver  fatto.  Il  Muti,  che 
Ifggtìva  11  Huù  conimeat^  per  l'appunto 
a  rìMAnel  1375,  eliioaa;  *  presono  il  detto 
conto  con  quattro  tuùi  figliuoli,  e  i-incbiH' 
fioul]  in  una  torre  che  og^  rà  cblama  la 
torre  della  fame.  *  JB  un  anoai  mo  cTonf^t'A 
Pisano  del  aeo.  XIV  :  «Nel  12ggRaggieri 
dell!  Ubai  (lini,  ei  Oaalandi,  o  Lab  fran- 
chi, e  coirti  ^ellì  Orlandi,  e  qn^lli  di  Hi- 
paf ratta,  e  molti  altri  Cittaiìini  caccia- 
rono Io  con  te  Ugolino  dì  aìgnoria,  o  p  ri- 
sono loir  e  li  figliuòli,  e  minsenh  io  pre- 
gione,  e  fooenll  morire  (otti  di  fame  in 
una  Torre  In  eulln  Piazza  diagli  An»' ani, 
chfl  poi  è  chitttnatJi  la  Torro  della  foms,  e 
mori  eon  quattrù  fi^jliuoH  di  fitmé,  e 
fumo  aeppeUlti  ndla  chieda  di  8sa  Fran- 
ce«oo  »!  Murai,,  ScnpL  XV,  070;  cfr. 
Cùm,  Lip*.  1\  687  e  Beg, 

89.  CH*  EBAN  COX  MTWO  :  Al,  CU'  KitAlf  O 

Bcsco  t  ofr,  Z.  F.,  205.  -  dtmaitdab  t  ■  Par- 
TuU  potiemnl  panem,  et  non  erat  qui 
frangtìreb  eia  >  ;  Lam,  Jet.  IV,  4. 

40,  aiA  :  aim  é'ura,  prima  di  adiro  la 
continoatlcme  del  mio  racconto. 

4L  cif  AL  WTO  :  Al.  chk'l  MIO  j  •  hell» 
vallante  e  sentimianto  vero,  profondo  d<jl 
«noro  eh»  an  a  an»  a  a  8è  i  snoi  dolori  t  raa 
qui  richiedfiAl  fM»mpIidtft  di  di^c^rso  >  ; 
Fom  l!fel  caso  presenta  è  li  éùQnn  che 
ano  un  e!  a  al  e  nere  dell'  in  Teli  uè  padre 
rit[iuilrient«  aclRgura, 

43.  KR\N  :  i  quattro  fijiliiioli.  AU  rram 
liEàTI.  Al,  EUA  UKnTO.  Ktd  V.  S7  Ugo- 
lino ha  detto  che  egli,  giA  dilato,  éenti  i 
figlinoli  dormendo  dimandar  con  pianto 
del  pane  i  qui  dunqne  non  parla  che  di^l 
linr aglio  do' %1  inoli   ~  a'  APPiWAPAYà* 


Al>  TRAPASSATI.  Qaella  notte  non  dor* 
mirono  certo  oltro  il  solito,  Non  11  tra- 
pQ9*ar  dial  l'ora,  ma  il  aogno^  foo«  naooeiro 
11  tremendo  dubbio, 

46,  CHIAVAR:  dal  hasso  lat.  elavar^^  » 
quenro  dal  lat  clavus  —  chl&do,  fermar» 
con  chiodi,  inchiodare;  cfr.  Fufg,  VIIT* 
137  e  e«g.  Far.  XIX,  Ub.  Mazzoni  To- 
ÈfUit  Voci  «  positi,  15  e  «6g.  Altri  dico 
ohe  Tnaoio  Tu  murato»  Altri  vuole  che 
chiavare  valga  qui  Barrare  con  chiave, 
come  se  durante  la  notto  V  nscio  tome 
rimasto  aperto!  *  lutelUgo  com  gIavÌb 
ft*rr6ÌB,  ut  ampline  non  aporiretur,  Naro 
iam  clavatnm  fuerat  cum  olavibna,  qtm 
ahioct^Lt  fnerat  in  Amam  »;  Benv,  E  6. 
Viti  VII,  128:  *  Feciono  Chiavare  la  porti 
della  detta  torre  e  le  chiavi  gittare  tn 
Amo.  »  Se  la  uotiKÌa  è  ntorioa,  converrà 
auppcarre  che  la  porta  foaae  inchiodata 
la  mattina  dopo^  come  eembra  infatti 
che  vocjlja  dire  Benv,  0,  forae  meglio, 
ai  può  credere  che  «  inchiodata  la  porta, 
già  prtnaa  chiana  a  chiave,  qno*  feroci  le 
chiavi  glttdftactfi  Sn  Amo  per  nliìmo 
flfogo  di  vendetta,  a  aignilìcare  obo  Ugo* 
lino  e  i  ano!  di  là  nrin  sarebbero  nacdll 
più  mai  »;  PoL 

47.  cirAHDAi:  «  Vorrahhe  dire  :  Poveri 
figli!  E  noi  dice:  1»  dice  il  eao  sgttaMo. 
ho  straKio  è  tal»  che  gli  toglie  la  parola 
e  le  lagrime.  Tutta  la  sua  vita  è  raccolta 
in  quello  «guardo*  »  De  EaneH». 

4&,  DViNTBO  :  t  EmOTtanm  eat  cor  eius 
intrìnseco^,  et  factni*  est  quaai  lapis  >j 
I  Reg.  XXV,  37.  -  iMPimiAi  :  una  fram 
simile  {?,  Vili.  Vili,  fi3  :  *  il  dolore  im- 
pietrato npl  core  dì  papa  Bonìfujao.  » 

50.  Axsm.MUcao  :  Il  più  giovine  di 
iwVU,  fi»j;\\wt>>V  TiAivore  di  Guelfo  II. 
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Disse;  **  Tu  guardi  ei,  padre:  che  hai?  ,, 

52  Però  non  lagrimai,  uè  liapos*  io 

Tutto  quel  giorno,  uè  la  notte  appresso, 
Infiu  che  V  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

53  Come  un  poco  di  raggio  sì  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
58         Ambo  le  man  per  Io  dolor  mi  morsi  ; 

Ed  ei,  pensando  eh'  io  il  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  1  eversi, 
*J  E  diaser:  "  Padre^  assai  ci  fia  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni^  e  tu  !e  spoglia!  „ 
^  Queta'mi  allor  per  non  farli  piti  tristi; 

Lo  dì  e  r  altro  stemmo  tatti  muti  : 


SL  b1  :  ctaì  ftttfictito  e  dinperato.  *  An- 
*Bliiacdo  non  ftn  defliik'B  uè  apiegare 
QiwI  modo  di  g-iianiare  t  quel  jì  signiflca 
in  ftitìdo  coii  fuori  del  naturale  e  dd- 
CortUnario,  Che  ìiai  1  darnanrla  il  fan- 
cIuJIq,  Lo  atrii7.io  è  tutto  nell*»  cowianKa 
ii  quello  ignardo  e  nelT  in  Docenza  di 
<j«eUo  che  fuiit  acoompagDato  eoa  lacri- 
lie.  *  i>e  SanctiM. 

51  i*tKÒ  :  nonoàtantni^  il  loro  piiuito  e 
It  loro  (totnaailu.  Pia  terribile  cbe  non 
i\ pìàngore,  quella  «itar 111  impietrato;  piti 
tonrìbJle  obe  non  lo  sfogare  il  doloro  in 
pimte,  quello  star  U  silenzioso,  suoiea 
FOlTtiirir  parola. 

6i.  iXYlSii  Ano  all'alba  dui  giorno  se- 
ftente.  Rimaae  dnttque  1^  ve'ntiqaattro 
ora  in  cupo  alteiiKif},  impietrato  duiriii- 
ttftMi  dolore. 

SS.COMB:  stibitQ  che.  -  uif  poco:  qnanto 
poter»  entrare  per  it  brem  peritt^ìo.  *  In 
fiMlla  notte  di  eilcnsio  la  fumri  uvea  la- 
▼Mmto  e  traafo rollato  il  tiro  dol  padra  e 
éà  Hgììt  e  quando,  fatta  nn  po' di  Ince, 
~  Tiata  lo  ooglie  iia preparato,  in  un 
n atarale  d'oblio  Taomo  si  ma- 
\  e  proronipii  in  on  atto  dì  rabbia 
Ittto  pib  feroce  e  bestiaio,  quanto  la 
Mmproaaione  fu  più  violenta,  e  plb  tna~ 
•pettata  e  più  viva  è  l'iinpreeslene  di 
^tielta  TÌata.  ^  De  JSaneiùii. 

67,  FKB  QUATTIlOr  iìnì  Toltì  trasfcir- 
oiatf  de' quattro  giovinetti  dedns»Q  qnal 
d«Te««e  MBere  il  proprio. 

5&.  MOBBt:  •  Qncet'aoroo  cbe  in  un  Itti- 
fito  litantueo  dì  farojv  éA  dì  morso  alle 


«ne  mani  è  già  In  antieipa^ione  colni  cbo 
noirinferoo  è  daaaiti'ecl  etornatooo^donti 
nel  cranlri  nemitjo,  come d'an  can  forti.* 
D&  Santstù. 

61>.  SI  :  {  qnattro  figlinoli.  Al.  e  quei. 

6>ft.  MAMICAR:  aiangiare^  florentinimmo 
rimasto  Balla  bocca  del  popolo  «he  Tnaa 
per  lo  pib  a  aigni Acaro  un  nìanjr^are  in- 
gordo, o  il  riflnirtil  delltì  Hontanze  per  i 
vizi.  *  LoqTinotnr  Flore^ntinl  «t  dÌRont: 
Manichiamo  introfqoe.  -  Koi  non  (ac- 
dano  atro  »;  Vulff.  Eloq,  I,  13. 

621.  ni  KOI  t  della  nostra  carne.  •  Il  pa» 
dre  che  per  l'iimo  si  mangia  le  mani  è  tal 
c'>ìia/IJ  percuote  di  t^lo  «pavento,  che  ail 
nn  attore  Intolllgeut-a  farebbe  oompren- 
dorè  tutto  fio  che  »ì  ohi  urie  in  qnel  grido  i 
Padre ì  acro nnj lagnato  col  enbitanvo  le- 
varai  in  piò  di  tnt(  j  e  quattro,  e«si  che 
alavano  a  terra  esan8f1  por  fame.  Qfiél 
grido,  qnel  levarai  in  pie  ha  vlrtà  di  ar- 
rmstaiè  il  padre,  dì  reatituìrgll  la  padro- 
nanì!:a  di  sé.  tolto  per  forza  a  quell'istante 
di  obbllo,  di  fargli  ricordare  che  èpndre, 
e  noD  pli  è  pérrariFtao  di  eni^e'ro  oonw-  Qufl 
loro  offrirai  in  pasto  al  padre  non  è  gli 
BQÌilìine  eacnflioìo  dall'amor  flglialOi  aen- 
titnento  troppo  virile  ne'  tenari  petti  s  è 
un' offerta  trasformata  immediatamente 
in  una  preghi  (ira,  come  di  cosa  invocata 
e  deaidorata^  »  De  Saivti». 

fll.  qltkta'mi  :  mi  qnetal  ppirnon  accre- 
«cere  li  loro  doToro  s  *  ITt  prtmnm  oeeait 
furor  et  rabida  ora  quiemnt  »;  Yirg., 
A«n,  TI,  102, 

Ù5,  LO  Di;  Al.  <aURL  DÌ  \  ì\  BOCOlìdo  ÙO]^ 
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Ahi,  dora  terra,  perohè  non  t'apristi  ? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  Tenuti, 
Oaddo  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo  :  '*  Padre  mio,  che  non  m'aiuti?  „ 

Quivi  mori;  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e  il  sesto;  ond'io  mi  diedi, 

Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  di  li  chiamai,  poi  che  fur  morti: 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  » 


rinohiodamento  della  porta.  -  l' altro  ; 
il  terzo.  -  TUTTI  :  anche  i  figli,  ohe  nel 
primo  giorno  pare  non  istesaero  mnti.  Si- 
lenzio spayentevole  !  Ma  perchè  non  pro- 
curavano  di  confortarsi  Ticendevolmentel 
Pare  tattavia  ohe  non  rimanessero  asso- 
lutamente moti.  «  Ma  prima  (di  morire) 
domandando  con  grida  il  detto  conte  pe* 
nitenzia,  non  gli  concedettono  frate  o 
prete  che  '1  confessasse.  S  tratti  tatti  e 
cinque  morti  insieme  della  torre,  vilmen- 
te furono  sotterrati.  »  G.  Vili.  VII,  128. 

66.  DURA  :  crudele,  ohe  non  ti  apristi  ad 
inghiottirmi  per  sottrarmi  a  tanto  stra- 
zio; cfr.  Virg.,  Aen.  X,  674  e  seg.;  XII, 
881  e  seg. 

67.  QUARTO:  i  giomi  sono  computati 
dal  mattino  ohe  s'era  sentito  inchiodare 
la  porta  della  torre.  Il  primo  giorno  Ugo- 
lino serba  un  cupo  silenzio,  mentre  i  figli 
piangono  ed  Anselmuccio  gli  fa  quella 
straziante  domanda,  v.  49-64.  La  mattina 
del  secondo  giorno  Ugolino  si  morde  le 
mani,  quindi  l'oflferta  dei  figli,  v.  55-63; 
il  rimanente  di  quel  secondo  e  tutto  il 
terzo  giorno  osservano  tutti  un  tremendo 
silenzio,  v.  66.  Nel  quarto  giorno  morì 
Gaddo,  V.  67-70  ;  nel  quinto  e  nel  sesto 
morirono  gli  altri  tre,  v.  70-72;  nell'ot- 
tavo giorno  morì  il  conte,  v.  73-76.  Il 
nono  giorno  la  torre  fa  riaperta  e  tutti 
furono  trovati  morti.  «  Dopo  li  otto  di 
[dunque  il  nono]  ne  furono  cavati  e  por- 
tati inviluppati  nelle  stuoie  al  luogo  de' 
Frati  minori  a  San  Francesco  e  sotterrati 
nel  monimento  che  è  al  lato  alli  scaloni  a 
montare  in  chiesa  alla  porta  del  chiostro, 
coi  ferri  in  gamba;  li  quali  ferri  vid'  io, 
cavati  dal  detto  monimento  »;  Buti. 

68.  Gaddo  :  figliuolo  maggiore  di  Ugo- 
lino, che  aveva  glÀ  assunto  il  titolo  di 
conte,  cfr.  MuraJt.,  Script.  XXIV,  665. 
Litta,  Fam.  cel.  Ual.,  tav.  V. 


70.  come:  detormiiiA  Ift  verità  e  realtà 
del&tto:  e  così  proprio  oome  ta  vedi  ora 
me,  cosi  vid'  io  àUor  oasoar  li  tre  ad  uno 
ad  uno. 

71.  u  TRE  :  Ugnodone,  BriipitA  ed  An- 
selmncdo.  -  ad  uvo  ;  «  quello  spettaoolo 
di  morte  si  ripete  quattro  volte,  e  a  lun- 
ghi intervalli,  entro  tre  giorni,  e  fti  pos- 
sibile che  un  padre  vedesse  questo,  e 
starsi  quieto,  tener  ohiuao  in  sé  11  eoo 
martirio,  snaturarsi,  disimumanL  »  De 
Santìtit, 

73.  CIECO:  tanto  indebolito  e  già  mo- 
ribondo, -brancolar  :  andare  a  tastone  ; 
cfr.  Ovid,,  Met,  VT.  274  e  seg. 

74.  DUE  :  il  settimo  e  1*  ottavo.  Al.  b 
TRE  DÌ,  ohe  sarebbero  H  sesto,  settimo 
ed  ottavo;  cfr.  Moore,  OrU,,  863  e  seg. 
Airopinione  ohe  Ugolino  vivesse  aneora 
quando  la  torre  fu  aperta  {BSag,),  non 
giova  badare,  facendo  essa  a*  pn^  eoOa 
storia. 

76.  POsaA  :  passati  i  due  d),  U  digiuno 
potò  ciò  che  non  aveva  potuto  il  dolore: 
mi  uccise.  Inattendibile  ò  V  interpreta- 
zione :  La  fame  fta  più  forte  del  dolore  e 
m' indusse  a  cibarmi  delle  carni  de*  flgtt. 
Questa  antropofkgia  del  conte  non  è 
del  tutto  ignota  alla  storia;  ma,  dopo 
otto  giomi  di  digiuno,  V  nomo  non  pni^, 
anche  volendolo,  addentar  cadaveri  per 
cibarsene.  La  storia  dell'  inutile,  lunga  e 
noiosa  controversia  ò  ritessuta  diligente- 
mente da  O.  Siforza,  Dante  «  i  Piaani,  76 
e  seg.  Una  quarantina  di  scritti  relatiTi 
alla  famosa  controversia  registrano  De 
Bat.  J,  787-40  ;  Ferraz.  IV,  401  e  seg.; 
V,  867  e  seg.  Becen temente  (7alanfi(L0tt. 
II,  4)  :  «  Il  digiuno  tanto  mi  esanini  da 
impedirmi  che  io  più  li  toccassi  e  U  oUa- 
massi.  »  Secondo  il  Poi.,  Ugolino  vnol  di- 
re «  non  già  che  abbia  mangialo  la  earns 
de'  suoi,  ma  che,  tratto  dall'  istinto  e  ce- 
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Quand*  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  dentii 
Che  faro  all'  osso^  come  d*  un  can,  forti. 

Ahi,  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  sì  suona  j 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Mnovansì  la  Caprara  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Arao  in  so  la  foce. 
Sì  eh'  egli  anneghi  in  te  ogni  personal 

Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 


IN  Itaor  d)  so,  n^  abbia  fatto  come  tm 
ttttitiTo.  >  tTgoUn  0  vuol  raccontare  eomé 
'««orto  ma  fu  eru<la;  on«Ie,  dopo  aver 
^BKrftto  \e  spaTenttivolì  goffs ronzo  degli 
nJtìmi  BOoi  d\,  con  chi  nd*  col  diro  t  FÌfi 
potente  cbe  non  il  doloro  fu  il  diginno, 
il  qule  mi  coiLdnase  a  mart^. 

7«.  TORTI?  biecbl.  Il  racconto  delle  sue 
pene  riimoTà  In  Ini  la  diaperaKiDiio  del 
dobre  e  TÌacMsese  V  ira  immenaa  coHtxo 
ehi  ne  ta  V  antere. 

77.  uiflKRo  :  *  eh' egli  a^ea  diretro  gna- 
•to  *y  T»  3,  Muere  le  carni  de'  figli,  y.  ftS  { 
mitero  anche  11  teaohiodel  traditore.  Mi- 
«ria  per  miaeria  I 

7S.  COR  rimo:  cho  nel  rosicchiare  il 
enado  dì  Rnggieii  fnrono  forti  come 
«plein  d*  nn  cane.  A!.  (Jhe  fokàb  V  oeao. 
Cfr,  Z,  F.,  208,  Moore,  Orxi.,  3ft4  e  aog. 

Uditala  narrazione orrìbilineiit«  doìoroBa 
d$Uti  morte  di  Ugolino,  Danto  prorompe 
in  una  tretnenda  imprecazione  contro 
Usa,  augurando  a'  eooì  oìltadinì  totale 
itermiDÌo.  Non  afferma  o  non  nega  che  il 
conte  Ugolino  fosse  colpevole  del  tradii 
mento  appostogH;  ma  aocnaa  i  Pisani  di 
trer  tormentato  cc«l  spaventevolmeato 
Ikrrml  Innocenti,  quali  erano  i  Agii  e 
nipoti  d}  Ugolino.  Qne«ta  imprecazione 
rammentA  quella  contro  Fiatola,  Inf. 
rxv,  10  0  seg. 

79.  AHI  !  *  La  tenereisKa  e  la  pietà  pa- 
tema dlyentano  ferocia  e  rabbia,  le  la- 
grime dlTentano  morel  »  con  Infinito  ter- 
roro  e  orrore  degii  apettatorL  Lo  stesao 
ieotÌxi}«nto  gnadagna  Dante.  È  inferocito 
mefae  In!  ;  diresti  quasi ,  che  se  li  airosae 
ittnanic},  li  prenderebbe  a  morel,  qoel  PI- 
■ani^  Tito  peno  delle  getiU,  »  De  Saneti*. 

80.  PAESE  :  Italia.  -  il  b1  ì  la  lingna  ita- 
liana; ctr.  ViUff.  Eloq,  I,  8. 

SL  rvsmt  ¥Ìor&atJt$I  e  Laccbfnù.  - 


LKJTi:  a  punirti  di  ai  orremdacnitleltà. 

*  QnOHto  peccato  comnioaao  per  li  Pisani 
non  ri maao impunito  »i  O.  TiW.  V1T.129. 

*  lata  vindicta,  qwio  Tidobatur  tai-dftH 
tempore  antoris,  TidetnrfiRcta  diebosno* 
etrla.  Nato  opera  Floretitiiiornm  ìata  ci- 
TÌtaa  antiqaìasima  et  olim  potcntie^ima 
mari  et  terra»  dwiacta  mt  oA  iaOmnm  et 
infirmum  etatnoit  licet  dim  ante  iatad 
pecca  turn  fniseot  fraota  ineolentla  Pisa- 
nortim,  et  li  berths  conculcata  viribns 
JanuenBinm  »;  Benv, 

82*  Capraia  ì  Al.  Capraja.  Caprara 
e  Gorgon»  aono  due  isolette  nel  mero 
Tirreno  non  lungi  <!alla  foco  dell'Armo, 
ambedue  ai  tempi  di  Danto  sotto  il  do- 
iDÌniodetPìaani,  <Cette imagination  pent 
paraltro  bizarra  et  forcée  si  Ton  regarde 
la  carte;  car  l'ile  de  la  Gorgone  est  asse  k 
loln  de  r embouchure  do  r  Amo,  etj'avaia 
tonjoure  penaé  ainai  Ju<M|n^au  jour^  ofi, 
étftDt  monte  sur  la  tour  do  Piae,  jo  fna 
frappò  de  V  aspect  qee,  de  ih,  me  piéàen- 
taifc  la  Gorgoco.  Elio  eemblait  fermer 
l'Amo.  Je  compria  alora  comment  Dante 
a^ait  [lu  avoir  naturellenient  cette  Ìd6o>, 
qqim*avaitBomWéeétrange,  eteon  ima- 
ginaticn  fut  justìBóe  k  mes  yetii  *  ;  Am- 
pèr«.  La  (rrécè.  Home  et  D.,  3^  od,,  2^7» 
Cr.  Manni,  SigiUilllAm.BaMS., 119  e  aog. 

83.  aiKPK;  chiu9tira,  si  che  T Amo,  il 
qaale  trayeraa  la  citi à  di  Piaa  poco  prima 
di  versarsi  nel  mare^  ei  ritorca  indietro, 
allaghi  la  città  e  aommerga  ogni  persona. 

*  Non  so  m  sia  più  feroce  Ugolino  cbe  Im 
ì  denti  in  desi  nel  cranio  4el  suo  traditore, 
o  Dante,  che  per  vendicare  quattro  inno- 
centi condanna  a  morte  tutti  gV  innocenti 
di  una  intera  cittA,  i  padri  e  i  Agii  e  1  figli 
doi  figli.  Furore  biblico,  ^  Be  Samtig. 

65,  VOCR  :  filma.  Danto  non  deoide  se 
l»Toce  fofldB  vera  o  falsa.  Ugolino  tatt^- 
ditoro  del  nipote  Nino  Ylftconil  e  ti  ti«L- 


SSO    [CEic  ».  OTBO  t]     Imr,  unn.  85-^3 


[TOLOlttl] 


D*aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i  figlinoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  V  età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
£  gli  altri  dae  che  il  canto  suso  appella. 

Noi  passamm'  oltre»  là  've  la  gelata 
Euvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 


onaattì  d' averr  tradito  la  patria;  90Ì»  U 
Poeta  lo  moitie  h  proprio  sol  oonfine  del* 
r  Aotenora  e  della  Tolomea  ;  di  modo  che 
non  è  troppo  ctiiaro  ee  li  ria  oonMi  tra- 
ditore deUa  patria^  o  come  traditore  dei 
fxmifflfliiaalL 

96.  CASTKLLA  :  cedette  Terameote  Bien- 
ti]ia«  Bipafratta  e  Viareggio  ai  florao- 
tìat;  8.  Maria  Iti  Monte,  FuceecÌLio,  Cft- 
stetf^ranco^  S.  Gtxnoe  e  Mod  t«(;al  voli  ai 
Luooheai,  e  ciò  per  (librare  la  lega  dei 
nemici  ^ì  Pisa  e  salvare  la  piitria;  ffr* 
Jfurat-,  Script  VI,  558©  sejj;  XXIV,  649. 
O.  rtU.YII,d8.Mttiitturalnaent«,p«Asato 
il  perioulu,  Topinlone  pubblica,foiDeiit<ala 
da'  BQoì  nemici,  accusò  Urlino  d*  arer 
oedote  le  oaatalla  per  tradlmeiito,  e  lo 
■tesso  Dante  non  seppe  xtnot&re  contro 
la  eorrente. 

87.  DOVEI  :  doTflTi.  -FlGLrUOJ  l  figlinoli. 

•GBOCS:  tormento,  sappliado. 

«8.  iroTTiLLA:  giovane;  cfr.  Conv.lY, 
19,  34,  £rano  giovani  tatti  ctaattro;  An- 
aelmiicciG  non  poterà  avere  più  di  qaio- 
dkà  anni.  «  Dì  queaia  cruddlà  furono  1 
Piagli  per  lo  nnirerso  mondo,  @re  si  sep- 
pe» forte  blaMìinati,  non  taoto  per  Io  con- 
te, che  per  lì  ano!  difutti  e  tradimenti  era 
poraTTentnra  degno  di  tà  fatta  morto,  niA 
per  lì  figliaoli  e  nipoti,  eh* erano  ^Ìoviìtiì 
ganoni  e  innooontl  •  ;  G.  Vili.  VII.  12S. 

SO  TksK:  «  Assomiglia  Pitia  alla  città 
dJ  Tcìiì>e,  la  quale  nel  tempo  de' Poeti  ebbe 
tra  dalli  aaoi  oonolttadìnl  et  altri  di  faori 
molte  porcnwioELÌ  •;  Zani.  -  «  Exclamando 
contra  oivitatem  Pisanam,  locando  e&na 
novellam  Thebam^  ex  eoqnod  eecnndutn 
IJgntioneni  fondata  fait  per  qaosdam 
Grt^coe,  qui  Teneront  de  qnodam  terra 
Tbebamm  qase  dicebatar  Pi«a»;  Fftr, 
Dani,  -  *  Quasi  di  cat  tacite  :  O  natio  vipe- 
rea  !  Nam  primi,  ex  qulboB  Cadmos  con- 
didit  Tìiebae,  fingnntiir  nati  ex  eerpen- 
tìboa,  quia  «emper  geaaenint  bella  ci  villa 
inter  se  ni  mie  crodeltter  »  ;  Benv.  -  «  Im- 
»  ohe  di  Tebe,  città  di  Gresift fa 


r  edificatore  di  Pisa..,.  Z  come  quelli 
Tebani  fitrooo  cmdelj  tra  loro,...  cod 
SODO  stati  t  Pisani  intra  loro  e  lìanno  e 
sono  nel  detto  caao,  »  Buti^  -  <  Le  atro- 
eilà  commeaee  a  Pisa  oontro  Ugolino  e 
la  •naaebìatta  ricordano  qoelle  commessa 
a  Tebe  contro  la  aebliitta  di  Cadjno  *; 
Cam,  Lips.  I»,  596.  Cfr.  If^.  XXVI,  53» 
■eg.;  XXX,  4  e  mg.  -  UoLccioint:  figlio 
di  Ugolino,  ancor  inorane  nel  12gg,  -  Bri- 
gata :  Ugolino  o  Kìno,  figlio  di  Gaelfolt* 
e  nipote  di  Ugolino  :  non  era  più  tanto 
giovane  nel  12e8,  perchè  i  Gbi  belli  ni  vo- 
levano asaoctarlo  al  governo  di  Pisa; 
cfr.  Murai.,  StTÌj4.  XXIV,  651, 

90.  DUK  :  Gaddo  figlio  ed  Anselttmcdo 
nipote  di  Ugolino.  •  suso  :  v.  50,  6S.- 
AfPELtJL:  nomina. 

V.  9Mog,  Tol^tmeat  la  r«gionm  dei 
tmditoridi^  contmrngalL  II  terso  giro 
dtìirtiltiino  ocrcliio  ai  denomina  Tolomea, 
probabilmente  da  quel  Tolomeo  ebreo, 
cbe  a  aplijudìdù  oonvibo  ODolse  prodìto- 
riamente  il  proprio  aaocero  e  doe  aaoi 
cognati;  (i^fr.  I,  Maccah.XVl,  11-16);  se- 
condo altri  da  Tolomeo  re  d'Egitto,  l'oc- 
cisore  di  Pompeo.  In  questo  giro  i  tradi- 
tori degli  amioi  e  commenaalì  eoa  con- 
fitti Qolla  gbìam'la,  disteni  Bupinamento 
ool  volto  ili  modo  da  cardare  in  altii  e 
non  il  anno  nepparo  il  conforto  delle  la- 
grime, che  air  uscire  «t  rng gelano  e  rì- 
tomanrv  dentro  per  maggior  tormento. 
Qnj  Danto  incomincia  a  sentire  il  vciìta 
mosao  dalle  ali  di  Lncìfero. 

91.  OLTBs:  dalFAntenora  nella  ToTo* 
moa- ORLATA  :  acqna  gcTata  o  gbiaodo; 
altroT-e  ffelatina,  XXXII,  CO 

92.  BUViiiAMKim:  aspramente,  fn  i 
do  tormentoso*  -  fascia  :  aTTolge. 

97.  VÒLTA  ts  Git):  come  nella  ddni!? 
cfr,  Ii\f.  XXXI I,  37,  53.  -EI\TSB8ATA: 
colla  fitócia  volta  all'  iniii.  Purae  percbd 
costoro  fìEvcero  i  loro  tradimenti  gnar- 
dando  amicbcvolroent^  in  fiicoia  alle  loro 
vittifoe. 


[CEBO.  9.  OIBO  8] 


Inf.  XXXIII.  94-108 


[TOLOKSA]     831 


94 


97 


100 


103 


loa 


Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 
E  il  duci,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia; 

Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E  si,  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che  si,  come  d'un  callo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parca  sentire  alquanto  vento  ; 
Per  ch'io:  < Maestro  mio,  questo  chi  move? 
Non  è  quaggiù  ogni  vapore  spento  ?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  » 


94.  NON  LASCIA:  «  però  che,  come  le 
lagrime  osoivono  fuori,  ghiacciavono  in 
sn  gli  occhi,  r  altre  lagrime  non  avevo- 
no  luogo  et  per  eomeqiieni  non  poteono 
nacire  fuori  »  ;  An,  Fior.  -  «  Et  questo 
finge,  perchè  qui  si  paniscono  quelli  che 
Botto  specie  di  benevolenza  e  d'amore 
hanno  tradito.  Hanno  adunque  dimostro 
segno  di  carità,  perchè  meno  si  guardi 
chi  vogliono  tradire.  Et  questo  esprime 
lo  star  supino,  che  è  guardare  in  su  in- 
verso il  cielo  ;  ma  non  stanno  in  forma 
che  le  lagrime  possano  uscire,  perchè 
tal  carità  è  finta.  Adunque  il  pianto  non 
lascia  piangere  e  cresce  l' ambascia,  per- 
chè quella  finta  carità  accresce  il  tradi- 
mento, onde  merita  maggior  supplizio.  » 
Lcmd. 

95.  DUOL:  lagrime;  la  cagione  per  l'ef- 
fetto. -  BINTOPPO  :  propr.  urto  in  contra- 
rio ;  qui  per  impedimento  materiale,  cioè 
di  altre  lagrime  gelate. 

97.  PBIMB:  primieramente  versate. - 
GROPPO  :  un  nodo  di  ghiaccio. 

98.  visiBBB:  veli,  bende,  cfr.  v.  112. 
Al.:  Quasi  occhiali:  Benv.,  Land.,  VeU., 
Dan.,  Fanf.,  ecc.  Gli  occhiali  si  adopra- 
no  per  veder  meglio;  qui  invece  le  la- 
grime, fatte  ghiaccio,  impediscono  la  vi- 
sta. La  visiera  dell'  elmo  poi,  che  cnopre 
il  viso  del  guerriero,  non  ha  qui  che  fare. 
«  Cervix  Diriguit,  saxoqne  ocnlomm  in- 
duruit  humor  ^;  Ovid.,  Met.  V,  232  e  seg. 
-  «  Frigidus  ventns  aquile  flavit,  et  gela- 
vit  crystallus  ab  aqaa,...  et  sicut  lorica 
induet  se  aquis»;  Ecclet.  XLIII,  22. 


99  COPPO:  apertura  concava;  qui  per 
la  cavità  dell'  occhiaia.  «  Coppo,  in  To- 
scana, è  vaso  di  terra  cotta  da  riporvi 
liquidi.  La  cavità  dell'  occhio  è  come  un 
coppo  o  una  coppa,  che  tien  dentro  di 
sé  e  conserva  gli  umori  dell'  occhio.  » 
Vaverni. 

100.  AVVEGNA  CHE:  quantunque  per  il 
ftreddo  il  mio  viso  avesse  perduto  ogni 
sensibilità,  come  se  fosse  stato  una  parte 
callosa,  tuttavia  già  mi  pareva  di  sentire 
alquanto  vento. 

102.  STALLO:  dal  basso  lat.  ttallum. 
luogo  di  abitazione.  Cessar  «faUo— ces- 
sare di  stare  in  un  luogo  ;  quindi  >-°  si 
fosse  allontanato  dal  mio  volto. 

103.  VENTO  :  che  veniva  dalle  ali  sem- 
pre mosse  di  Lucifero;  confr.  Inferno 
XXXIV,  51. 

104.  QUESTO:  vento. 

105.  QUAGGIÙ:  Al.  QUAGGIU80.  «Ven- 
tus  est  aéris  fiuensunda....  Kasciturcum 
fervor  offendit  humorem ,  et  impetus  frac- 
tionis  exprimit  in  spiritus  flatum  »  ;  Vi- 
truv.  Quindi  la  domanda  :  Come  può  es- 
sere vento  qui,  dove  non  è  sole  che  dilati 
e  sollevi  in  vapore  una  parte  dell'  aria? 

106.  AVACCIO  :  in  breve,  tosto  ;  cfr.  Iiìf, 
X,  116.  Par.  XVI,  70.  Encid.,  162. 

107.  FARÀ:  vedrai  co' tuoi  occhi  onde 
questo  vento  derivi. 

108.  VEGQKNDO:  cfr.  It^f.  XXXIV,  46 
e  seg. 

V.  109-150.  Wrate  Alberigo  e  Bran- 
ca d'Orla,  Uno  spirito  prega  i  Poeti, 
che  crede  anime  dannate  all'  ultimo  giro 


in 


tu 


n» 


iéal  vìm  i  dan  ¥«11, 

SI  di'  io  lA»^  a  dolor  Am  II 

Un  po€Oy  prìo  che  fl  pnalo  m  nggolL  » 
Por  ck' io  oliti:  «  So  ▼»  flà'io  ti 

Difluoi  dii  06i;  o  s'io  aon  ti 

Al  fondo  ddlo  ghiooda  ir  ini  eofiTOgna!  » 
Bispooo  odiuiq[iie:  <  Io  ooo  fimto  AlbwgOi 

^  BOA  qtteì  della  frutto  dd  mal  orto, 


ma  n 

r  tìvo,  è 
i  dA  «■  diavolo.  Qui  tìcìiw  A  dn 
B«r  Bn»m  4*  Oria,  mI  ad 
«srpo  alft  più»  fin  diavolo*  »  tiO  mfirìÈ» 
itBBOTV  qnlndl  la  pn^liieFa  di  apcfigPt 
gii  oedil,  ma  DanU  aon  lo  tmimaìtrm  pw 
mon  looreoeergll  pena. 

ioli.  CBOfTAi  ghfaoda  del  Corico;  ctr, 
Jnf,  XXIIV,  76. 

110.  o  AiriMS:  ì  più  ifltflDdoDO:  O  ani- 
me.  tutto  eradell  (nceneiate},  olioiiete 
Modattoato  alla  più  profinida  re^iooQdél- 
rinibnM.  Altri  :  O  inlaia  etndeU  fiella 
greggia  do^  traditori,  duaqna  ooatie  <i- 
rooolite)p  tanto  che  (mentre  eh  e)  slete  eoa- 
dotte  giù  sell'  altimo  giro.  Altri  :  0  aai- 
DO  oradeU  ebe  poteto  mirare  qaeato  mio 
letmento  oensa  piangere,  eoo.  La  prlina 
laiBrpraiaaione  merita  la  prefereaaa. 

Ut.  ronTA  ;  poeto,  laogo;  cioè  la  QXn- 


118.  VIU:  le  lagrime  ghiftociate.  detto 
pBTO  «vlaleredì  «ristailo*,  y.  98,  e«lit- 
ipetrlatelegrlme**  r.  I2S. 

119.  flfooH]  !  eoi  pianto.  -  u'  THrasGiiA  t 
mi  gettila  I  mi  riempie  raaimo. 

LI4>  l'HlA:  prima  otte  U  pianto  al  cKiti- 
giOI  n tifi vntn onte  eagli  occhi, 

\U,  vm  8KI  :  Al,  CMI  POSTI  j  cFr.  Z.  F,, 
310  e  i«g.  -  DtiWBino  :  a'  io  noo  ti  levo  da- 
gli omihl  (  ditti  veli* 

117.  HI  COMVx^RA:  Dante  doveva  in^ 
/S«iU  pervenire  sitici  al  fondo  delia  ghlac- 
ci»f  Mi  centro  <fore  sin  Lncif^ro,  tna  ^ot 


di  FfolÌDO  dei 
ifaidal  13«7, 


kdldatf^oeol 
ft«do,«etcalet«dìqaellaripotiMBe  dal 
eoatai  fl^iaolo,  nomato  Al  bcrghetto,  naa 
oolai»  eeOita.  Ooace^  Alberìeo  per 
qnaO*  osta  odio  là  mortalo  oontio  Foiltea- 
aote«  die«  malgrado  de^  uflM  adoperali 
dagH  amici,  giammai  a*  indiuae  nel  cnor 
ano  a  perdonargli,  e  eolo  aoorao  alcon 
t^po  Ib*  mostra  di  arreBderai  e  d!  pie- 
ganl  a*  oomlgll  di  paoe^  mentre  a  metallo 
eolerira  ]*  iniquo  disegno,  ^o  andavnglt 
per  la  mente,  invita  Manfredo  e  Alber- 
gfaetto  ad  nn  pranzo  ohe  seguì  a'  %  mag- 
gio dei  ISaS  nella  villa  o  castello  dì  Fran- 
oeaco  Manfredi,  posto  nella  pieve  di  Ce- 
sato, 0  detlìo  la  Castellina  ;  ore.  second o« 
che  Alberico  eresi  indettato  con  alonni 
afeari,  quando  il  oooTito  fa  in  ani  termi- 
nare, disse  :  Ten^^no  U  frutta;  ed  oooo  im 
nno  aabito  Ugolino,  figlinolo  di  ltu%  e  il 
prenominato  Franeeaoo,  ad  una  eoi  na* 
mxmì  scherani^  scagliarai  eo'  pugnali  ail- 
dosso  a  que'  dae  miseri  e  barbarsmento 
Bcclderì).  »  YatgimigH.  Cfr.  Ferraz. 
368-371.  G.  rm.  X,  27.  Murat.,  ScHi 
XTIII,  131.  JSmtùl,,  52  e  seg, 

11*.  I>KLLR  PHUTTA:   Al.   DRLT.»  FRUT- 

TX;  Al.  D^ALLE  PfiUTTK.  «  Didtnr  provor- 
bfnm  :  do  le  fratta  di  Fra  Alberigo  »  ; 
Murata  l.  0.  -  mal  orto  :  cre«cìnte  nel- 
V  otVì  fife!  male,  yoTchè  furono  il  sognalo 


m 


remo.  9.  GIRO  q 
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Che  qui  riprendo  dattero  per  figo*  » 

i  Ohj  »  diasi  lui,  t  or  ae'  tu  ancor  morto?  » 
Ed  egli  a  me:  «  Come  il  mio  corpo  atea 
Nel  mondo  au,  nulla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
Ohe  spesse  volte  V  anima  ci  cade^ 
Innanzi  oh'  Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  vo lenti er  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 

Come  fee' io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 
Da  un  dimonio,  che  poacia  il  go  verna 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  eia  vòlto  : 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 


dal  tridimen  to.  Al  tri  ili  tendono  di  Faenzflt 
(At  prodaoe  gen  te  fi\  perversa.  Benis.  rl- 
flordft  im*  ttadisione,^  aeiionda  1&  qaftlo  11 
ooftTito  del  2  majB^o  1S85  bI  sarf^bbe  fatto 
seII'oriod<dlATÌUadei  MaErredL«Frulf« 
dii  mal  orto  ò  proverbio  toscano  *\  Tom. 
130.  slFRUTDO  :  mi  è  readato  pnn  per 
ibcMoift;  lioero  qaì  la  pen»  del  mio  tra- 
dimento. -  nao:  Hco  ;  figo  ai  dlase  In  tatto 
Je  liQifQe  romunsKe.  Cfr.  Kannue.,  Vod, 
Ai  e  Mg. 

121.  OH:  nel  m&rso  del  1300  Fr»  Albe- 
rigo TiTevB  ancora  ;  quindi  la  lUii^raTÌglia 
lU  Dimie  di  troyarne  l'ani  mai  nell'In- 
femo.  -  AKC30U ;  già,  non  esfieitdoaone  sin 
qoi  adita  la  noti  sia. 

123.  NULLA  BOiEnzA;  del  mio  cM>rpo 
ÌM4Ù  nel  mondo  non  so  nnlla.  Giova 
rioordarsi  ohe  i  dtknnAti  ìj^norano  le  coao 
preèeoti;  cft.  Ii\f.  X,  103  e  neg.  Quindi 
Àltrarigo  ignora  so  il  eno  corpo  e  gaolla 
di  Branca  d'Oria  sembrino  ancor  tìvì 
■a  nel  mondo. 

124.  VAlTTAGciTO  ;  prerogativa».  Gli  altri 
evrehi  infernali  non  accolgono  le  anime 
oba  dopò  la  loro  a^paraelone  dal  corpo  ^ 
la  Tolomea  già  prima. 

125.  CI  CADK:  qaagglb  nella  Tolomea. 
«  DeaoQfiidaut  tu  Inferuma  vi  ve»  tea»; 
F»al.  LIV.  10. 

196.  ATSoròfl  :  quella  delle  tre  Parche 
«^  ha  r  afflalo  di  recidere  lo  atame  della 
vita.  Ma  perdile  racconta  il  dannato  q ne- 
tte ooeeì  Se  egli  crede  di  parlare  con 
un'anima  daiuiAta  alla  Glndeoca,  paro 
obe  dorrebbe)  Btipporre  che  qaeìl  UBima 


ao  lo  sappia  giji.  SI  rispose:  «  Potrebbe 
anoìie  a  opporre  €be  quell'anima  non  ae 
lo  sappia.  #  O.  Ifozz.  Ma  al  atenta  a 
cretìerlo.  Alberljsio  non  poteva  sapere 
«0  qnejite  animo  non  fooa^iTo  esse  pnre 
di  q;nel]e  cbe  scendono  giù  neirinferuo 
prima  di  essersi  separate  dal  corpo  por 
morte. 

127.  OÀDB:  ra^a^  tolga  le  lagrime 
gbiaociate. 

120.  TRADE:  trsdlsee;  da  trodere  per 
tradire,  come  h\f.  XI,  66. 

130.  COMA:  dunque  non  a  tutti  1  tra- 
ditori, ma  soltanto  al  pib  neri  tocca  tal 
Borte.  O  forse  solamente  a  quelli  della 
Tolomea!  Dal  verso  124  sembra  vera- 
mente che  sia  coal.  Ma  avendo  Dante 
evidentemente  preso  U  suo  Gonoetti}  da 
Man  Giovanni,  XIII,  27  {•  Et  post  buo- 
cellamt  tunc  iotroiìnt  in  ili  am  {Giuda] 
8atanas  *),  ai  dovrà  supporre  che  anche 
la  Giudecca  abbia  cotal  vantaggio. 

131.  aovEawA:  facendo  le  veci  del- 
l' anima. 

132.  mjottrb:  per  tntto  <|ael  tempo 
cbe,  secondo  il  deatino,  quel  corpo  deve 
vivere.  *  Breves  dies  homluìe  sunt,  mn- 
mems  menslnm  eins  «pad  te  est;  oon- 
fititniHti  tenninoa  eios,  qui  prieterìri  nou 
potemnt  »i  Job,  XIYt  5.  -  vòlto  j  pas- 
satoi ne  sìa  oampiabo  il  giro. 

133.  IN  al:  in  queste  posio  iafernale, 
che  è  cosi  fatto  isome  tm  vedi. 

134.  FOEflK:  il  dfumato  non  Iosa;  cfr. 
T*  123  ut.-  VAUKi  &}^pMQ^  bl  moalta.- 

ffmo:  nel  mondo« 


I 
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[BEÀVCà  D'aBli] 


i9d 


139 


U2 


145 


148 


DelF  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Ta  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  ginao: 
Egli  è  ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati,  ch^ei  fn  si  raccMaso*  » 

€  Io  credo  »  dissMo  lai,  e  che  tu  m'inganni; 
Che  Branca  d' Oria  non  mori  nnqoanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni,  » 

«  Nel  fosso  su  »  diss'  eì,  «  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un.  diavolo  in  stia  vece 
Nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano, 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi  !  »;  ed  io  non  gliele  aperai  ; 
E  cortesia  fu  in  lui  esser  villano. 


135.  MI  VKBNA.:  è  qui  dietro  a  me  nel 
Te  ino  iDfernifcle,  cii>è  nel  ghìiftccio  della 

136.  PUH  MO:  [d  qaoBto  momento, 
or  ora;  cfr.  W.  X,  21  ì  XXVII,  20, 

137.  BiLOCA  d'Oria:  oavaliero  goDo- 
Teee.  genero  di  Mlclliolo  Zi^Dobe  «ignoro  di 
Logodoro  in  Sardegna;  cfr.  Inf,  XXll»  ^8, 
«  ATendo  dirittro  rocchio  alla  signoria  ili 
Logodoro,  Invitò  a  mangiare  &oco  a  nno 
6tio  oastello  qaesio  ano  snocero,  et  ivi 
fioalnieiite  il  fé'  tagliare  per  peszl  IqL  et 
tutta  saa  compagnia  »iAn,  Fior,  lì  fatto 
aTTf>'aiie  ne!  1275.  Secondo  etn'  antica  tra- 
dlzlono.  Dante  avrebbe  scritto  qaflAtl 
versi  per  Tendic«rsl  dì  un'  Ingiuria  fat- 
tagli dal  D'Oria;  ete.  Fapanti,  151-63. 
-  Plff  :  ventkiiiqne. 

140.  unquanchk:  lat.  im^jtiat»^- non 
mai  ;  non  è  ancor  morto.  Vlsae  Infbittl 
sin  dopo  11  LHOd  ;  confr.  Murat.,  Script. 
XVn,  1(123.  Vedi  pbrò  Del  Luiigi^,  Di- 
no Oomp.  Il,  382  ut.  12. 

I4L  uangià:  non  è  ammalato  ;  man- 
giare, ber»  e  vestirsi  sono  operasioul 
dulia  vita  corporea  ^,  ma  di  pemona  non 
colpita  da  grare  malattia. 

142.  F0&90:  bollala  de' barattieri  t  In/. 
XXIL  L'anima  di  Branca  d'Oria  andò 
a  casa  del  diavolo  prima  di  avervi  man- 
dato il  anocero. 

140.  Rii  UM  :  e  un  Bn.0  prossimano  (nipo- 
ie.  An,  Fiùr.,  Benv.^  o  cugino.  Oli.)  fece 
io  Btoaa&t  i^w^f^  doà  on  diavolo  in  6iLa 


vec«  nel  corpo  ano.  Al.  b  d*  cs  suo  :  fb 
ftirae  Branca  d^Oria  cbe  lasciò  un  diavolo 
nel  corpo  di  qael  suo  parente/!  O  prese 
lo  8teB^  diavolo  possesso  di  dae  corpi, 
facendo  le  veci  di  ^ne  anime  f  I  codd. 
hanno  etfun^  alcaoì  et  firn;  Vedun  è  da 
leggere  ed  m». 

li%.  ORAMAI:   Al.  OHAf,  CXSQIMAr,  600. 

Ora  che  ho  ^tto  qnanto  cb  Ledesti  o  più 
ancora,  cfr*  v.  Ili5  e  àf^- 

14B.  APBIMI  :  levandomi  dal  viso  i  dart 
veli,  V.  112.  -  tìLUELB  :  COSÌ  dìs««ro  infinito 
volto  gli  antichi  invoco  Òìf^lieli,  come  al- 
cnni  leggono;  cfr.  Oinonw,  Fartie.,  122. 
VoniteUi  li,  la, 

l&iJ.  coEtTBàiA;  riaparmiandogll  la  peoa 
di  veder  cbe  I>mite  era  vivo  e  poteva 
riportare  eoe  novelle  nel  mondo.  Al.: 
Atto  di  cortesia,  cioè  di  grati tndino  ver- 
so Dio;  cfr.  Ir^.  XX,  28.  *  Qtiesto  ai  in- 
tende cho  il  non  far  cortesia  a  fì^te 
Alberigo  ta  cortesia:  Imperò  cbe  non  si 
dee  fare  villania  aJ  maggiore,  per  fare 
cortesia  al  minoro  che  non  la  merita; 
aprir  li  occbi  a  colnì  era  Bocondo  la  in- 
sione  di  Dante  fare  contro  alla  giiietizta 
di  Dio,  la  qnal  cosa  sarebbe  stato  grande 
villania,  e  però  non  farlo  fn  eorteaia  *\ 
Bua.  -  m  LUI  :  contro  di  Ini  ;  Al.  lui.  - 
VILLANO:  non  mantenendogli  la  promea- 
sa,  V.  115  e  *eg. 

V.  151-157.  InveUiifa  eonti-o  i  Geno- 
vesi* El pensando  al  tradimento  di  Branca^ 
d'OrVa^  TìwiVa  m^qc&wcffi  comitm  l  Geno- 


[C£EC*  9.  6IB0  3] 


Isfp.  Mxm.  151-157  [myKTTivA]    S35 


151 


154 


157 


Abi|  GeQoveai,  aomini  diversi 

D*ogiii  cost  time  J  e  pi  e  a  d*ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  s persi  ? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  di  vot  un  tal,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Oocito  già  ai  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  a  opra. 


-reai  ^  pagaia  loro  io  étGrmlmo,  percbè 
^nte  all«tia  da  ogni  baoQ  coetnrae.  Dolio 
Bt»to  e  elei  costami  di  Qenov^a  verao 
il  134. 0  Iacopo  d'Oria  acrile  :  «  Qaam^is 
Itili  tetu{>oribR8  oivit^  Ittanm  3n  tADU 
eaaet  inblimìtRte,  pò  tan  tin,  dJ  riti  La  et 
ìtonare,  nltillomiDna  tamen  in  ci  vi  tate 
9%  extra  h  omicìdi,  malef^otureB,  et  in- 
nlìtìixs  contenitorés  maltiplìcare  cctpe- 
ruQt.  mam  tempore  dicti  Pot«atfttla  idr- 
leCaotores  qnAmpIoHml  gladiìa  et  ìatcalìa 
ad  inTÌoem  die  noetoque  pencaifebaDt, 
MJ  etiazn  perìmebant.  »  Murat,  Script. 
VT,  608  ;  cfr.  Virff.,  Aen.  XI,  im  e  aeg. 
151.  DIATERSi  :  e^^tranei  ad  ogtil  oofltame 
onesto,  4  Alleni  ab  ofnnibna  aliìe  homi- 
nibiu  Lo  Diorìbos,  prtenpne  In  cnpfcll- 
tat«  qnfl^rendj  et  parcltate  aervaodl. 
If  dUì  eolni  italici  ri v ant  miaeriits,  licat 


in  apparata  et  ornato  ex  tenori  ai  nt  aplea* 
didi  ■;  Beno.  Cfr.  Ferrai.  V,  372  e  mg. 

1&2.     MAGAGNA:     vislO.   *   UnO     Noffo 

Db!....  l>ifìao d'ogni  magagna*}  O.  Vili, 
Vlir,  02. 

153.  sreiist:  dloperai,  atcrininatì  j  air, 
ìfij\  XXV,  10  e  aeg. 

154.  SPIRTO  :  Alberigo  dei  Mi^nfredi, 
da  Faeoza  In  Homagna, 

155.  DI  VOI  UM  TAL:  Brane»  d'Ori*, 
TCHtro  concittadinop  -OPRA:  malvaglA; 
in  pena  dei  aao  tradimento. 

H'6.  BAGNA:  ià dove  i  peccatori  itanno 
fteacljì,  lr\f.  XX  XII,  117.  Baguo  freddo, 
nella  «taguo  gelato  dfl  Cocito. 

157.  PAB  :  appare,  pi  mostra.  -  DI  so- 
pra :  nei  mondo.  •  Perchè  secondo  la  fin* 
KioQe  dell 'A.,  ancora  era  vivo  qnaiito  al 
oorpo  *i  Buti, 


3S6   [CIRC.  ».  onto  4]      Iff.  tsxtr,  Ì-7 


fLUcmmol 


CANTO  TRENTESIMOQUARTO 


CEBCHIO  l^ONO:  FEODE  IN  CHI  SI  FIDA,  O  TBABITOEI 


GIEO  QUARTO  — GIUDEGCA:  TE  ADITOSI  DE^BENEPATTOBI 
{InterazDfiDte  ooafitti  aotto  La  ghiaùdA  in  qoAttro  direne  poaitare) 

LUCIFERO   £   LA  SUA   8T0BIA 

(Immorao  nella  gMaooiA  d»  memo  il  petto  in  giù,  e  di  forma  moatraoaa) 


BOCCHE    DI   LUOIFEEO:    TEADITOEI   DELLA    MAESTÀ 

(Haei  oliati  dai  d«ntl  di  LncòCera,  e  QiadA  taicke  aoortioato) 

GIUDA   I8CAEI0TT0,  BRUTO   E  CASSIO 


DAL   CENTEO    DELL' UNI VEESO    ALL'ALTEO    EMISFEEO 


€  VexiUa  Eegis  prodeunt  Inferni 
Vorso  di  Eoi;  però  dinanzi  mira,  » 
Disse  il  maestro  mio,  €  se  tu  il  disoeroL  i^ 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  1*  emisperio  nostro  anootta. 
Par  da  lungi  un  molin  che  il  vento  gira; 

A^eder  mi  parve  un  tal  difieio  allotta. 


y.  1-9,  iMpritna  tfUta  diLueife^ra. 

Passando  neJl'  lìltimo  giro,  Virgilio  av- 
verto  Dante  cbe  sono  oramai  vicini  a 
Dite,  adattando  al  ewm  lo  primo  parole 
dell'inno  alla  croce  dì  Fortnnato  di  Ceno- 
da,  YQSOoro  di  Poitiera,  del  &eato  eecolo  t 
*  Vexll!»  regis  prodennt,  Fnlgot  ornd^ 
lojstorinin.  »  D&nte  ìo^a  gli  oocbi  e  Tor- 
rida fignra  di  Lootfero,  ohe  agita  !e  ano 
sei  sdì  enormi,  fa  su  lai  l' impressione  d'un 
mnltno  arentor  quando  l'aria  è  offuscata 
da  mt&  nebbia  od  ali 'ose  adtà  della  aera. 
]  «  TEXiLLà  :  i  veMtiUi  (Ul  re  delV In/éf-no 
vtnffon  fuùH,  I  vesailli  aono  le  »ei  ali 
rfi  LumfeTQ  ohe  avolassando  muovoDo  il 
TOurt?,  (li  che  Oocito  s' aggela. 


3.  BE  TU  ;  ae  l'oaonrìtà  non  t'Ìmfi«dÌao« 
di  diatingnerlo, 

4.  grossa:  dtU.  - Bvmà.  :  ««sala ;  o forse 
«  appropria  lo  spirare  ohe  è  dell' aria  alla 
nebbia,  p«Toiocohè  è  dall'aria  portata  e 

5.  ANNOTTA  ì  quando  inoombe  la  aora, 
e.  FAH:  appare,  si  moitra.  -  quia:  un 

mìiHno  a  vento. 

7.  MFiGiO:  ordigno,  mftooblaa,  *  IH- 
fteio,  che  il  popolo  ora  dice  piti  TolentLeri 
dì/Ino  0  dejùsioj  sìgoidoa  nna  fabbrica  con 
raacohlnamentl  moaai  per  lo  piti  dalFacy 
qaa  e  «»ra  ancbe  dal  vapore^  e  inaomma 
tin  molino  »;  Oaverni.^  ALLOTTA  :  allora  ; 
tìti.lTiJ.Y,5^-,  XXI,  U2ìXXXI.  112. 


[LTJCIFEBO] 


Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  dnca  mio  ;  chh  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  enij  6  con  paura  il  metto  in  metro, 
Là  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro* 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte^ 
Quella  col  capo  ©  quella  con  le  piante  ; 
Altra,  com'  arco^  il  volto  a'  piedi  in  verte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ehh©  il  bel  sembiante^ 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé'  restarmi, 

€  Ecco  DitOj  >  dicendo,  «  ed  ecco  il  loco, 


8,  POI:  emendo  procecliit^  nn  po'  piti 
Inn&QEi.  pTocaFfti  di  riptirBnnl  dal  rento 

itt«iidomi  dietro  allo  spallo  di  Vlr- 

io. 

9*  aftOTTA:  argine,  riparo,  eolieTino 
ri  Tento  T  cfr.  Inf.  XXI,  110. 

V.  10-15.  Glndercaf  la  resone  dot 
tndUort  d^* benefattori.  KeU'uitlmo 
giro  leoDiiiie  eono  intieramente  confìtte 
Mito  la  gblaocUi  In  qoattro  dlvcTso  po- 
etare, «  QaORte  qnattro  diserei] Kjf!  pone, 
perchè  quattro  aono  le  dilferenEÌe  dì  <|do- 
*ti  traditori  :  Imperò  eh b  altri  aono  che 
wmo  tradimento  alU  1]hein«<fkttorl  bdoì 
pitri,  e  questi  fljige  che  Jìtiano  parimente 
a  fEiaoere;  et  altri  sono  che  rnsano  con- 
tra li  maggiori  benefattori  tanto,  come 
tono  1  aignori  e  mag^ori  e  inaeatrì  e 
VBihlDqne  altro  grado  di  roap^i^orla,  e 
questi  fltaooo  col  capo  in  giti  e  co' piedi 
la  ati;  et  altri  Bono  che  l'usano  contra  li 
minori  che  sono  loro  benefattori,  cnima  li 
agnoH  eoo  tra  II  sudditi,  e  qneati  stanno 
eoi  evpo  in  «a  e  co'  piedi  in  axh  ;  et  altri 
•aiM»  ebe  l' nsano  contri  11  minori  e  con* 
tn  li  maggiori  parimente,  e  qneati  itAH' 
lu»  iaaronoobiati  col  capo,  e  coi  piedi  pa« 
limante  in  f^h  nella  gbìaceiti:  e  tatti 
•temo  riversi ,  cioè  roveeoiop  perchè  nfao- 
datamente  sanza  alonno  ricopri  mento 
ÌUDiio  usato  lo  tradimento  »;  BuU. 

10,  con  PàURA  :  •  borrosoo  refbrentt  r  ; 
TWgu  Am.  II,  201.  Ofr.  Inf.  XXII,  SI, 

1%,   TlUaPAREAÌf  :    Al.    TRASt'AtlÈN.  - 

nevri/CA:  pairliuKza.  «  Io  HquìdiB  tranB> 
toeet  aqnlH,  et  abomoa  »i  qui»  8igna  te- 
gat  elaro  rei  candida  illia  vitro  »;  Ovid., 
Mti,  lY,  ZU  e  mg. 


13.  SONO  -  BTANirO:  ÀI.  BDIfO  •  «OMO; 
Al^STAKMO -STAJfNOf  fiOO.  CIV.   MoifT», 

OHI.,  3fl5  e  fl«g. 

U  yLTlCLLA  -  QtTBLtA  i  A).  ALTBE  - 
Af^TRK. 

J5.  IL  VOLTO:  At  FL COLLO.  -  DIVKRTR  : 

convoljge,  rivolta;  *  eome  fk  nno  aroo^ 
cbo  r  una  cima  ri  piega  verao  V  altra, 
coal  il  capo  d^ono  pecciatore  si  piegava 
et  tornava  eotto  1  piedi,  faoceado  arco  di 
sd  »j  An.  FiQT,  -  -  Parvns  orat  gorge», 
cnTvoa  ainnatoa  in  arene  »;  O^ùid. »  Met, 
XIV,  51, 

V.  le-H*  -DeinJrtefoiw  di  lAieif^ro, 
Ecco  Dite  t  Eacé  fuori  della  Rliiaocia  da 
ni«zK0  il  petto  ed  è  piti  che  amìanratiB' 
ftiino  gigante.  È  una  flgnra  orridla  e  ter- 
rìbile. Ha  tre  faoco^  ma  vermiglia,  una 
gi»ll Scoia,  la  tersa  nera.  Sotto  olascnna 
faccia  escono  dne  grandi  ale,  aimili  a 
quelle  del  pipistrello,  che  fanno  il  vento, 
omle  Cocito  g'  agjicf^la.  Piange  con  sei  oc- 
chi, e  lo  lagrime  colano  gìò  pel  tre  volti 
e  ai  moR-colfljio  colla  eazignìnosn  bava 
eh'  e*oe  dalle  tre  bcKJcho.  Cfr,  Ora/,  De' 
ffionolùffia  ài  D,,  22  e  seg. 

]B.  DEL:  ni  crodtiva  che,  piima  della 
atia  cadnta,  Locittero  fosae  il  pìb  bello  e 
piti  otìoel lente  degli  anorelì;  cfr.  Ftirff. 
Xn,  25.  Farad.  XIX,  47.  Thom.  Aq,, 
Sìim.  théoL  I,  LXIII,  7.  Petr,  Lomb. 

ir,  a,  4. 

18.  DUf  A5ZI  l  ofr.  V.  S  e  8©g,  -  PU'  BS- 

firAKin:  mi  feoe  fermare. 

20,  DlTR:  cfr,  Tnf.  XI.  65;  XII,  30. 
Cbiamneoal,  aognendo  Virgilio,  Aen,Yl, 
127,  209,  307;  VII,  SflS;  XII,  IM,  WSC,, 
8»$nuiiaao,  il  prjnuipo  dei  dlQ.vn\i. 
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Ove  convien  che  di  fortezza  t^amii  !  > 

Com*  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh* io  non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco* 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo; 

Pensa  oramai  per  te,  S'hai  fior  d'ingegno, 
Qnal  io  divenni,  d'nno  e  d'altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  nscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto, 
Ohe  a  cosi  fatta  parte  si  co nf accia. 

S*  ei  f*i  si  bel,  com'  egli  è  ora  bratto, 
E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 


SI,  FOBTKZZA:  d'ftalmo;  di  cotageio 
per  •Mtenenu»  la  Ttota,  b  per  di  fatarti nni 
dall'Inferno  giù  e  sa  per  il  oorpu  dello 
Sftfty^ntoTole  demonio. 

22.  DITKK^  :  per  lo  epftrento.  -  ca- 
lato :  *  però  che  per  la  p«iira  miuieft  il 
««Ida  ti&tarale.  et  pertanto  di  Tengono 
te  rnembra  gelate;  che  '1  sangue  d  oorao 
verso  il  cnore.  Fioco  diviene,  perchè  lo 
epìrtic}  che  Hoapij^ue  fuori  la  vo-co,  dìvìeoe 
debole,  et  cibe  maneaiido  vieno  meno  la 
Tooe,  et  non  è  cosi  cbiarA  et  coni  so< 
nan  té  *;  An.  Fiùr. 

24.  POCO:  insufficiente  ad  eaprìmeEe 
tanto  apavento. 

26.  KON  «OBII  :  senili  lo  apasimo  della 
morte,  par  oonservando  la  ooflalenaa 
della  Titoli tà.  Gonfr.  Pitr  Vettori,  Var, 
Leot.  XXXI,  21,  Ferrai,  V,  373. 

2tì.  FroK:  iin  poeo  d' ìojfei^ntìj  efr,  I^f^ 
KXV,  144.  Furg.  Ili,  135. 

27.  D*uxo:  deTIft  morta.-  d'altboi 
della  vita.  Né  Tiro,  nò  mortcn 

23.  LO  liTFKiuPOHt  *  ai  noti  U  spuvon- 
tosa  maestà  di  questo  verso  »;  L.  Vent,, 
Sim*,  626.  Lucifero  è  dotto  irnptradùT  d^l 
doloroso  TtgnQ  por  eaaere  Tantìtipo  del- 
l'impera £?or  che  loMiù  regna^  cioè  di  Blo; 
ofr.  JV^  I,  124. 

20.  OA  MKzsiO:  «Cam  [(Mon\  pedea 
Ineedit  medil  per  maxima  Kerei  Stagna 
vjam  «oindens,  amerò  anparemint^t  na- 
das  »j  Vxrg.t  Aau^  X,  7fi4  e  ««ff, 

30.  B  TILT  :  e  la  aproptiTOone  tra  me 
eà  tw  ^^ante  è  raìnore  cbe  xion  tra  un 
^gtkBte  e  lo  brAC<3i«i  di  Lucifero. 


82.  QUEL  Ttrrro  i  l' Intiero  Mipo  di 
Lucifero. 

33.  FABTBt  braocia*  -  bi  cokfacciaì 
stia  in  proporrione.  Poudanduiìi  en  cai* 
coli  approsaimatJTl,  la  lungUezsa  delle 
braoda  ed  disse  di  m.  410  i?  126  mìllim. 
iAfUoì\£ìlii}^  l'alteiMideirumMido  tuoi^tm 
di  200  {Land,,  Manetìi,  Galilni),  o  300 
braccia  (,VeU4  ;  oppure  di  1458  piedi  dì 
Furlgi  (Fital.)i  ài  21D6  braccia  {Anto- 
fielUì,  eco.  Il  Poeta  non  fornisce  dati 
baotevoli  ad  un  computo  di  eaattecaa 
matematica. 

34.  vv  :  prima  della  eaa  riliellioiie  e  tm- 
duta.  «  Diet  a  a  mi  autem  Lucifer,  nam 
pr£&  ciì&teria  luxit,  aaii^^^ne  paltTÌtadJuia 
(H>niìid«<ratii»  c>^uiii  exii^Dcavnt  »;  Boiuict>n~ 
tura.  Camp.  theaL  verUatii  II,  2d.  -4  La 
ana  deformità  e  turpitudine  moatini  Uene 
ehe  ogni  male  dee  procedere  da  esao,  oou- 
aìderando  la  snperbiajn  la  quale  elli  n'm- 
viluppo  coatra  lo  ano  l'reatore,  il  qunle 
l'avea  creato  iu  tanta  bdlezEa,  qnauto 
è  ci[>ntr&rÌB  la  ana  soKxeKsta  *;  Lan.  e, 
qnsrnì  voa  le  medesime  parole.  OU.  - 
*  S' egli,  etjBeuflù  A  bello  come  ora  è  aà 
brutto,  tuttavia  ai  ribella  al  suo  Fattore  : 
convione  ben  dire  eb'  e^gli  eia  vorametite 
la  fonte  d'ogni  neiiaiua  e  d'ogni  danno  v; 
Beta. 

35.  ALzd:  ai  livoltA  superbamente  al 
Huo  Fattore.  *  Non  aolnm  aiiteiu  Toloit 
esse  lequalia  Deo,  quia  pneeoniall  h^ 
bere  proprìam  TalontAtem,  aed  etiam 
major  voluìt  ««ae,  volendo,  quod  Deità 
IVVum'V^Ue  oulebat,  i^uoaiani  vulontateiiii 
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Boa  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Oh,  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L^una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

L-  altre  e  ran  due^  che  s' aggi  ungi  è  no  a  queata 
Sovresso  il  mezsso  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungièno  al  loco  della  cresta  ; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  sVavvalla, 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grandmali, 
Quanto  si  convenia  a  tanto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vidi  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava, 
Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 


i  mpra  Tolaatatem  Bei  posati  »  i 
jkfuél,.  De  catu  Diaboli,  e.  4. 

36,  BK9(  DKK:  ò  beo  ginato.  -  LUTTO  : 
*QDÌd  praTiai,  quid  malii^nins^  quid  vd- 
I  ticMtiiu  iieHi]aìDalf  qui  poBnìt  iu 
I  b«JlaiOt  in  pATmlÌBo  fracidem,  odlam 
lloter  primos  Itàtros,  ©t  in  omni  op^re 
Ittastro  ftisiuiiaBeminarit.w,  OniDÌn  mala 
udì  SQ»  flunt  pravi  tate  commista  »  ; 
>  Aug.,  in  Script*  earn.  Ber.,  4. 
Ì9,  TRR  FACCE:  eTÌdontement'd  Luci- 
fero è  r  orrendo  an  ti  ti  pò  (Iella  SS.  Trì- 
lità.  Dubbia  h  tuttavia  l' aliegona  dello 
ne  tre  facce.  Si  dico  che  esse  figurano  : 
I^oranza,  Odio  ed  InipoteiiiEa  ;  Ott., 
Gufl,,  An.  Selm,,  Pelr.  Dant.^  Beno.,  &oc, 
Agamia,  Invidia  ed  Ignoranza;  Anon. 
Fior.^  eoe.  Ira,  AvAtizia  ed  Inv'idia  ; 
Buli,  Land.,  VeU.,  eoe.  Conoupi^Denza, 
IgUionuiza^  ImpoteoKa;  Torricelli,  Di 
na,  eoe.  Saperbia,  Invidia,  Avaiis^la; 
>w*.  Mauro,  ecc.  EmptotA.  Sitpt'irbia, 
dia;  Barelli,  eoo.  L^  tró  parti  dal 
allora  conosdnfce;  Lomb.  ed  il 
l  moderni.  Roma,  fi  rea  se  e  Fran- 
|j£otf„  ArQttx.,  eoe.  Se  Lnelfero 
i  dttUa  SS.  Trinità,  la  qnale  è 
e,  Sapienza  ed  Amore  (Iii/.in, 
NQ  le  tre  faece  fl^arano  il  contrario^ 
cioè  Impotemsa,  Igaonuuia  ed  Oilio.  Cosi, 
ftltretjrià  citati,  /oc.  Dant.,  BambgL,wìo, 
»}»,  vsbmiglia:  odio, 

40.  AUTUV.  KAAX:  Al.  DRLL' A.LTIIÌC  DUE, 


sopra  una  delle  ipalle,  e  tntto  tre  m  ri- 
cougi ungevano  sul  vertice  del  capo. 

42.  CUESTA  :  yertice  ;  ma  dice  crcHa  ao- 
cennando  alla  anperbla  di  Lnoifei*». 

4H.    Xk^TUA  X    faccia.  -  TSA    bUNCA  K 

niALLA:  giftlliooitti  denota  T  impoUjiMsa. 

44.  TAL  ;  uera^  come  gli  Etiopi  t  denota 
1*  ignoranza. 

45.  DI  LÀ:  dall^ Etiopia,  -  oxdk  :  AL 
ovu.-tì*  AVVALLA  :  ttoende  nelle  valli  tìel- 
l'  Ei^itto. 

40.  CfikttCUNA:  delle  tre  iaooe. 

47.  QUANTO:  proporz.  alia  grandexsa 
del  mostro. -uccELLOt  cfr.  h)f.  XXII, 
m.  Par.  XXIX,  118.  Lotìifero  ha  eoi  ali, 
£:inato  eome  i  quattro  animali  ohe  stanno 
{attimo  al  trono  di  Dio,  Apoìsdl.  IV,  8. 

48.  QOTALI:  di  si  enorme  ^randesczu. 

40.    VIFISTBKLLO  5    Al,    TlSFlBTaKLLO  \ 

ofr.  Z.  F.,  212. 

50.  MUDO:  forma,  materia^  coloro  e 
struttura.  'Sieitt  eiiim  veepertilb  [iro- 
dìtor  à^>olÌataa  planila  auÌB  mi  sa  uà  eat  in 
tfinebrani  nocturnam  ab  aquila  Inxta  fa- 
bai  am  Aesopi,  nude  non  andet  apparerò 
in  Irnué  j  ita  reciti  ip&o  Lnoifer,  qni  pronil- 
dit  Domino m  Denm  snum,  et  veint  tran-> 
ftfaga  deeeruit  caUnmt  privato»  gloria  et 
luce  BOA,  damuatne  est  ad  tenebram  feter- 
nam  Inferni  »;  Uenc.  -svolazzava r  di- 
batteva, agitava.  Ai.  i^  &U&0  aijlava. 

Al.   IS   su  LANCIAVA. 

51.  ruK;  da  cìflAcna  paio  di  ala.-Dk 
JitLOi  du  Lttioif ero. 
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Quindi  Oocito  totta  B* aggelava; 

Oca  861  occbt  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  II  pianto  e  sanguinosa  bava. 

ss  Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti 

Un  peccatore^  a  guisa  di  maciulla, 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

58  A  qnel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  cbè  talvolta  la  schiena 
Eimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

61  «  Qaeir  anima  laaaù  che  ha  maggior  pena,  » 

Disse  il  maestro^  <  è  Giuda  ScariottOi 
Che  il  capo  ha  dentro^  e  fuor  le  gambe  mena, 

U  Degli  altri  duo  e' hanno  il  capo  di  sotto, 

Quel  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  : 
Vedi  come  ii  storce  e  non  fa  motto  ! 


63.  con  BKl^PKR  TRltt  Al.  con  BKl  - 
005  TBI;  eON  BOI  OCCHI  -  K  PER  TRRj 
eft".  Moore,  Orit.,  3€6.  -  SKI:  due  per 
f^oda.  -  TlAìfQWVA  t  (U  dolore  e  rabbia 
Impotente. 

54.  aocJCiAVA  ;  «Hic  rei  ad  Elei  metaa 
et  maxima  campi  Sadabit  apatia  pt  ppm- 
ma»  aj^et  ore  cnientaa  »j  Tirg  t  Gtorg. 
HI ,  202  e  oeg.  -  <  Ecce  antem  dnn»  fa- 
tnanB  aab  vomera  tanrtis  Comcidit  et 
mlxtnin  tt^maÌE  Yomit  ore  oraorem  »  j 
ibid.,  535  e  wg.  -  il  i-llnto:  Al.  jl 
PETTO  SAMOinjJOSA  BAVA;  cfr,  Z.  F-,  212 
e  aeg.  Parenti,  EMercitazinni  fihloffiché 
VII,  23  e  fieg.  -  bava  t  che  oacìva  dftlJa 
b(»eoa;  Mang^tinosa,  perfìfcè  dirompe*»  ì 
tre  peccatori, 

V.  65-67.  l  tradiiort  d^Ua  JtfaeatA 
divifta  ed  umana  :  Giuda  iMcnHotUt, 
Cassio  e  JinUt*,  Da  d^  una  àeììe  ad  e  tre 
enormi  bocichp,Lucifeixii  dirompe  col  denti 
un  peccatore:  da  qtielln  di  lìiezzo  Giuda 
Ifloariotl»,  il  tradit<jre  dì  Crii  to,  osata 
della  Maestà  divina,  il  quale  ba  il  impo 
nella  bocca  di  Ladfero  ;  Brat-o  e  Cassio 
dftlle  altre  dne,  1  traditori  di  Cesare,  oa- 
sia  detta  Maestà  ntnana  o  lin|»eriale.  Se- 
condo il  eiatema  dauti^doo}  l' autorità  ito- 
fierlale  è  vointa  da  Dio  e  noooAAaria  al 
benessere  dell' smeinitA  (cft.  Ds  Man. 
in,  19) {  ondo  non  pnò  recar  meraTiglia 
olle  egli  eondamni  così  tramendamente  I 
duo  capi  delia  congiura  centro  Giulio 
Cemre,  Ben  farono  spinti  dalV  amore  di 
libertà,  ma  per  Dàafae  l&  lìbertÀ  À  'và.ÒSr 


TiaiMe  ddiraiitoritA  iroperiale,  E  per 
M  Celare  non  fn  tiranno,  BTendoIo  ei;!! 
posto  nel  Uaibo  tra  ^ li  eroi  lllaatri^  Ji\f. 
IV,  123. 

56.  HACTtTLLA:  «  eoa)  ehiamatio  in  To- 
scana qn$l  cbe  altrove  ohiamsuo  gra- 
moto,  cine  quello  stramento  di  legno  da 
dirompere  i  calami  del  lino  »  ;  Oavemi. 

bè.  QUKL:  Giuda  Iscariotto,  traditore 
dj  Cristo. 

fiS.  YKRSO:  in  confronto  del  jj^ralfiare 
delle  moni.  Gli  altri  due  soitaciki  dirottì 
co'  denti  j  Giuda  Inoltre  terribilmente 
gralfiato  eolie  unghie.  Il  traditore  della 
MafHBtà  divina  è  pih  EieveraTOoote  punito 
che  non  i  traditori  della  Maestà  nmaoik. 
Tertù  Qsa  Dante  nello  stesso  senaoPur:^. 
UT,  51  [  VI,  142  ;  XXVIII,  30.  -  TAL- 
TOLTA:  ri'reste  dì  nnovo  la  pelle,  onde 
il  t«>rtnDnto  sì  rinnora  in  eterno^  oonie 
Ii\f.  XXVIU,  a?  e  seg, 

60.  BaULLA:  Bp<?gliata,  igunda;  afe. 
Inf.  XVI,  80.  Di^,  Wrrrt.  H»,  15. 

63.  USNA  !  questa  poirìtara del  discepolo 
traci it^^re  rammenta  titiellade"  simoniaoi, 
jT^f.  XIX,  22  e  aeg^:  pena  consimilei  ma 
pili  tremenda,  av^ondo  egli  mercanteg- 
giato la  H&croaanta  persona  di  Cristo. 

Ok  m  serro:  apeotoìone  food  d* una 
boc-ca  di  Lucifero. 

66.  fìi  aTORCR:  per  fi  dolore,  che  egli 
por  grandeiaa  d'aoimoeopportatacend^?» 
seni-H  piangere  o seti»a  trar  guai,  non  djs- 
Bimile  da  Farinata,  Inf,  X,  35o  seg.  edx 
Ct^woao^  Ii^ ^XY^  »  V^  «k  «H^, 


^mt^^^^cn^ù^ìmr^^f^T^^^^m^ALiFm^Z^ 


E  r  altro  è  G&smo,  che  par  si  membrato. 
Ma  !a  notte  risorge;  ed  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto.  » 

Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  j 
Ed  ei  prese  di  tempo  ©  loco  poste  ; 
£  quando  Tali  foro  aperte  aasai^ 

Appigliò  sé  alle  veEute  coste  ; 
Di  vello  in  vello  giù  diacese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell' anchoi 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 


U  luogo  opportano  per  appìjglì&inì,  cioè 
le  TeLInte  ooate. 

73.  VfiLLUTK:  veUoflQ,  penDw.f  Lento 
il  moto  dell'  ale.  VirgìliD  s'  appoAta  in 
modo  ohe,  mentre  LiLoìfero  le  affilava  e  le 
abbassa,  e'  pofiaa  soendere  per  te  ooate 
di  Ini  >;  Tarn. 

74.  vello:  gruppo  di  peli. 

75.  TltA  IL  FOLTO  :  tra  1  pelo&l  flanclil 
di  Luci  loro  e  la  ghiaocLa  del  Oocito^  - 
CB08TB  ^  iucroBfiaiare  del  ghiaccio  ebe  ri' 
vedte  r  in  temo  della  oarJtÀ, 

76.  LÀ;  dove  la  coscia  di  LnoIfeTO  4Ì 
piega  sporgendo  in  fdorl  dai  iìanohi«  Co- 
atr.  Quando  noi/ummQ  in  tul  grosio  del' 
Vaìiche,  appurdu  là  dom  la  CQicia  n  voIqc. 

77.  AKCHEt  fianchi. 

73.  CON  FATICA:  «4ifl«Ddo  arrivato  in  que- 
eto  momento  al  Dentro  delFnui verso,  cioò 
a  qael  ponto,  dove,  so^oiido  la  credenza 
del  tetiipo,  ia  forita  centnpeiale  è  moa- 
sLma.  «Cam  ìpae  Vlrgilius  pervenìaaet  ut 
deaeendli4et  od  centrum,  et  aio  niterlna 
deacendere  non  valebat,  volens  ad  aHnd 
emìdperinm  perTeDÌre,ep{>rtaitipsuin  ad- 
eoeudere  huo  modo,  quod  ipso  Virgìlios 
Toivit  fauulom  verettaanchas  ettibiaa  La- 
oiferì,  et  pilo»  ipeius  oapleus  per  efoa 
a&cendit  omm  Dan  te  varsua  alind  etnl- 
speriumr  et  ad  id  poatea  emìsfi'erium  per- 
veneranti!  BambgL  -  angoscia:  dilli* 
celta  di  respiro  per  la  gran  fatica.  AL: 
Fanra;  ma  Virgilio  non  si  mostra  pau- 
roso. I  due  Poeti  sono  in  procinto  di 
uscire  «faor  del  pelago  alla  riva  *,  e  lo 
fanno  nataralmente  <  con  lena  aiOanna- 
ta  *,  If^>  I,  22  e  eeg, 

79.  VOLSB:  al  capo  volse. -ZAHOBJS:  gam - 


G7.  MKIIBHUTO  :  oome  tale  è  ; 
L.  Cassio  da  Cieerone,  €kUiL  III  t  inveoe 
Cassio  Longino,  il  traditore  di  Cesare, 
era  pallido,  magro  e  di  gracile  corpo  ;  efr. 
Flui.,BTia,,  29;  (%«.«  92,  eoo.  Sembra 
ch«  Bante  oonfoudease  i  due  personaggi  > 
Cfr.  Blatte,  Vertuch  I.  301  e  a^g. 

T,  (»-87.    JTveita  dati*  Inferno^  1 

Poeti  aoao   giunti  davanti  a  Lnclfero. 

Sorge  la  ntate.  Som  eìroa  le  fi^/a  di  aera 

ed  secondo  giorno.  Dante  si  avvinghia 

ilooUo  di  Virgilio,  il  qaale  coglie  il  mo- 

Bwnto  in  cui  le  ali  sono  sollevate,  e«  ap- 

pégUaboei  alie  vellute  c4>eto  dì  Lucifero, 

•Oftnde  di  vello  in  veUo,  dncliè,  giunto  a 

Buaoi)  corpo,  che  è  il  centro  della  terra, 

i(»|iOTolge,  e  comincia  a  aaiire  au  per 

li  parie  Inferiore  del  corpo  di  Ladfero. 

Ood  arrivano  all'  emisfero  anstraie. 

SS.  bjbukcìe:  incomincia.  <Nox  rult»; 

f  Tifi?.,  J^*»'  V^«  ^3^-  A  i^6roorrere  i  move 

J  Mrciu  iofì&mali  1  due  Poeti  implagaruno 

I  kore.  -  «  Ma  la  futfU  riiurgiff  vuol  dire  : 

(  2*  Dolte  Haorge  aull^  emisfero  Terreatre, 

Afte  Tifa  il  primo  passo,  percorre  la  prl- 

m  Tlgilia  «crpra  Gange.  £  snll*  emisiero 

Tsrresilré  ai  avanxa  la  aera.  Al  contrario 

Q  giorno  fiaorge  sali  '  ernie  fero  Acq  lieo ,  e 

h  il  primo  paaso  toUo  Oaiìe.  E  aulf  emi- 

f  Aoqaeo  ai  avansa  il  mattino.  Da 

k  oliò  risiitta  che  in  Jerosalem  aono 

I  ^  del  Sabato  Ban  to.  E  gni  tìaìaoe 

tomrio  riferito  a  Jernsalem,  non  essea- 

vra  varcata  il  centro  della  ter- 

uu  NoeiH.  Cfr.  Ftrnta^  Qrol.  Dani.,  ed. 

ie  e  seg.  iHUa  Valle,  Sento,  21 

i  seg.  Hupptem.t  3*  *>  a«g- 

71.  i'fijufic:  colde  U  tempo  opportnno, 

é  ali  furono  ben  aperte,  e  colse 


be;  0^.  Ir^*  XIX,  45. 
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Ed  aggrappoflsi  al  pel  come  nam  che  sale, 

81  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche, 
«3  <  Attìenti  ben^  chò  per  si  fatte  scale  » 

Disse  il  maestro,  ansando  come  nom  lasso, 

«  ConTÌensì  dipartir  da  tanto  male.  » 
65  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d*  un  sasso, 

£  pose  me  in  sa  Torlo  a  sedere; 

Appresso  porse  a  me  Faccorto  passo. 
68        *   Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  compio  Payea  lasciato  j 

E  vidili  le  gambe  in  sn  tenere. 
91  E  B*  io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  ohe  non  vede 

Qaal  è  quel  punto  ch^io  avea  passato. 


80.  COMB:  in  atto  di  làlire.  spingendo 
innanxl  le  mftni,  non  più  i  piedi.  Saliva 
Infiliti  verso  V  altro  emlafero.  aTendo 
passuto  11  ponto  eeatnde,  oltre  il  quale 
noti  eì  pttd  pliL  dlflceodere  ;  ciò  clie  Dante 
Saga  di  av«re  ignorato. 

§1.  AJrcn:  dt  UDOTO.  Credeva ebe Tir- 
giito  d  fimee  capovoltò  per  ritornare  ln- 
dìelro;  «peroiooehd  inveoe  di  difloeDdero 
tornò  di  dooto  a  salire,  Avendo  paaaato  il 
centro  della  terra,  ed  eesosdo  divenuto 
AQtipodo  air  altro  inferiore  emiaferlo  *  : 
BeUL 

82.  ArrmwTl:  al  mìo  oollo,  v.  70. -st 
FATTK,  AI,  COTALI;  ma  la  brntU  a«iii>- 
nanita  di  ttU-ale  non  sembra  roba  dì  Dan- 
to.-»CALR:  qui  in  Msnao  traslato  perqmal- 
mttói  nieRzo  onde  si  salga  o  scenda,  cfr. 
Inf.  XYU,  82  i  XXIV,  66.  Come  là  ani 
principio  del  viaggio  per  l'Inferno,  Ii\f, 
Y,  30,  al»biamò  qaì,  alla  fine  del  viaggio, 
un'  eco  di  quiuito  si  legge  in  Virilio, 
Aen.  VI,  126  e  8eg.:  «Faclb'a  deaocnaiia 
Avemo]  Noctes  atque  diee  patet  atri 
lanua  Dltie  ;  Sed  revocare  gradimi  »i.ape- 
ranqtie  evadere  ad  aurue,  Hoc  opus,  liic 
labor  est»  Panoi,  qnos  n^qnue  amavit 
luppìter  ant  ardens  evexit  ad  fotliera 
vlrtns,  Bis  geniti  potuero.  » 

66.  roHtt:  mi  depose  auirorlodiqaet* 
l'apertura. 

87.  FOUSic  ;  saltò  destramente  dalle 
gambo  dì  Lucìfero  all'orlo,  dove  mJ  ave* 
va  deposto.  •A  mb:  verso  dì  mei;  venne 
dov*  era  io.  -  accohto  :  paeso  aweduta- 
jnente  /atto» 

F,  8S-n.  LuHfero  ca|>(»vo!Ìo.  Bai- 


Torlo,  ove  Virgilio  Io  depoae,  Dante  al 
volge  indietro  a  rimirar  lo  paaao*  If^, 
I,  26,  credendo  di  vedere  ancora  Sata- 
nasso come  lo  aveva  visto  testé,  v.  28  e 
aeg. ,  e  ne  vede  invece  le  gambe  ed  i  piedi  ; 
di  ohe  sì  maraviglia  molto,  non  aapende 
ancora  qaaJ  pojito  aveva  or  ora  pasaato. 

90.  is  SU:  Satana,  terribile  a  chi  gli  «i 
avvicina,  v.  32  e  seg.^  diviene  una  figara 
comica  per  obi  da  la!  si  allontana,  come 
fanno  adesso  i  Poeti. 

91.  TRAVAGLIATO:  perplesAo,  non  sa- 
pendo spiegarmi  il  fatto, 

92.  OBOB8A  :  ignorante.  Cosi  secondo  la 
fisica  del  tempo;  cfr»  i?Ia»c,F«r#w<!A,  I, 
304.  (Jom.  lÀp*,  I*,  617.  '  KON  VBDR  :  non 
comprènde  ohe,  avendo  psasato  il  punto 
centrale,  io  non  poteva  pii^  discendere, 
ma  doveva  salire, 

S3.  PUNTO  :  «  al  qottl  SÌ  traggou  d'ogni 
parte  i  pesi  »■,  v.  IH. 

V.  94^126.  Caduta  dt  LuHft^m  ed 
oriffitu?  tìcìriitfm*no.  Alla  domanda  di 
Uanto,  dove  sìa  Gocìto  e  perobè  Ijodlfero 
aia  capovolto,  Virgilio  riftpoude  ohe  sono 
orarne  giunti  sotto  t' emisfero  anatrale  e 
gli  ApiegA  il  fatto  dell'essere  Lucìfero  ca- 
povolto, nnimae.9trandoloiiitorBO  aliacsr 
duta  di  Satana  e  airorlgioe  dell'Inferno, 
«  Dante  imagìna  cbe  dalle  acque  emer* 
gesae  in  prima  la  terra  abitabile  dalla 
parte  del  nnovo  emisfero  anlla  quale  era 
giuntar  (oRcendo  dall'  Inferno)  ;  ma  cbe, 
cadendo  dal  ciclo  Lucifero,  per  paura  del 
mostro  ai  ritirasse  awallandoai,  onda  le 
acque  marine  la  rìooprissaro,  e  di  qnaato 
a\  Kwii3L\a»aA  Inc^ueU'  emisfèro,  venisse  » 
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u  <i  Levati  su  »  disse  il  maestro,  «  in  piede  ! 

La  via  è  lunga^  e  il  cammino  è  malvagio^ 
E  già  il  gole  a  mezza  terza  riede.  > 

tìf  Non  era  camminata  di  palagio, 

La  V  eravam,  ma  naturai  burella, 
Ch*avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 
€  Prima  cIi4o  dell*  abisso  mi  divella, 
Maestro  mio,  »  diaselo,  quando  fui  dritto, 
«  A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella* 

103  Ov- è  la  ghiaccia?  E  questi  come  è  fìtto 

Si  sottosopra  ?  E  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  maue  ha  fatto  il  sol  tragitto  ?  » 
Ed  egli  a  me  :  <  Tu  imagìoi  ancora 

D^  esser  di  là  dal  centro,  ov*io  mi  presi 
Al  pel  del  vanno  reo  che  il  mondo  fdra# 
Di  là  fosti  cotanto,  quaut'  io  scesi  ; 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  pnnto 


loUeTUslne]  no&tro»  ji€cnrIeDrlo,tra  aeqoB 
«terni.  qniuJ  uti  eatnbio  di  «qnlvalBiiiea^ 
imigiiift  ii}oltTei!h&  la  terrAi^entralodalla 
ptrte  del  nuovn  emisfero,  per  fuggire  il 
ttrma  reo  che  it  mondo /órat  fa  sollev aaae» 
MH'emlefero  medesimo,  così  lasciando  il 
moto  eh*  è  adito  aì  due  Poeti  p«r  il  quBÌiì 
ritomiire  alla  loco,  e  fonnan^o  queir  al- 
terni ch'è  il  monte  dollA  eaptazioDe  *;  An- 
tmtUi,  Cft,  Ozanam,  B.  et  laphilcathol, 
IMS,  p.  Ii2  e  seg.  Affnelli,  l^po-Or^notjr. 
11  e  ttg.,  33  e  mg, 

»#.  LfcVATI  :  cfir.  In/.  XXIV,  52.  «  Sed 
ìbid  age,  cftrpe  vi&m  et  tmaceptam  pfirAce 
niitiaA;  Adoeleretnua,  ait  »;  Virg.,  Aen. 
TI,  «28  e  aeg. 

uè.  i*inc6A.:  dovendofit  tisalire  dal  cen- 
tro alìm  Bupiiraoto  della  terra.  -  malva- 
«10:  difficile,  il  calle  Msendo  stretto, 
awaro  ed  inegoale. 

uazzk  TKRZA:  gli  antìolii  ^ivide- 

>  fi  giorno  in  quattro  parti  :  Terza, 

,  Nona  e  Veiporo,  La  Terza  aveva 

àpìjù  dalla  naacita  del  Sole.  Sono  don- 

)  Ciro»  le  8  dì  mattina  n«!ir  eminfero 

Kfllrale,  le  S>  dì  sera  nel  boreale;  ofir, 

àffnHU,    110.   Ditta   Watls,  Semo,  21  e 

Détta  Valle,  SuppL,  34  e  eeg.  Fon- 

VOfùli^g.,  a04  e  seg.  Blanct  Yermch, 

l9  Beg.  Conv.  IH,  «;  rV,  28,  ÌVdctYÌ, 

«rkf«  8  e  mg,  BuW  appAfonte  «ontra- 

dkiotid  col  V.  68,  ctr.  Y.  IM  e  seg. 

fi.  CAMmMA  TA:  *  9a}a  spa^ìoM  r  ;  .Dan. 


-  *  E  questi  dice,  p«roIiè  ìe  sale  de'paljigf 
de'  signori  sogliono  osaoro  boD  pi  ad  e  o 
ben  lumlnoae  px  Bnix.  Inattondibile  è 
r  opinione  che  l>nnt«  intenda  qui  di  una 
Cd  minala  da,  fuoco. 

98.  BUUKLLA:  dft  òuro  —  bu{o,  laogo 
o.'4ciirii>,  cjircere  etretto  e  teuebroao.  «  Da- 
vaei  queato  nome  specialmente  ai  sotter- 
ranei dell'anfiteatro  fiorondnOf  dove  ai  cn- 
tìtodivano  le  fiere  por  gli  upettocoli»;  Or. 

90.  MAL;  ìn^gnale,  erto  e  roncbloio.  - 
i>iBAaio  ;  TosncansEa  ;  *  Arota  via  est,  qniB 
dncit  ali  vitam  »;  Mali.  VTt,  U. 

100.  AfllSBO:  Inferno;  cfr.  I^f,  IT,  8, 
24 ;  XI, 5. l'urg.  1, 4B, -- mvELLA x  diparta. 

102.  RRiìO:  errore;  forma  vivente,  co- 
me «corpm  por  scorpione,  germo  per  aer* 
mone,  occ.  L'eiTore  ò  ^tieHo  già  accen- 
nato, V.  88  e  Bog. 

103.  ghiaccia:  Oocito.  -  questi  :  Lu- 
cìfero, 

104*  t*oc'  ORA  :  il  tempo  impiegato  a 
ecendi^ro  e  a  aalire  per  ì\  corpo  di  Dite. 

106.  BKR A I  cfr.  V»  68.  -  MA«R  :  cfr*  v.  00, 

107.  DI  LÀ  :  nella  regione  boreale*  -  mi 
PiiBSi  :  mi  aggrappai.  Ab  m'  Ai'P&fifii. 

im.  VERMO:  Lo  ci  foro,  cfr,  Ijyf.  VT,  22, 
Termo  al  dinse  antic;anieiite  di  ogni  flora 
ftcblfosa.  -  FÓiiA:  paasnda  una  parte  all' al* 
tra,  eaaendo  conflttonel  centro  della  terrai 

100«  soEBi  ;  Inngo  il  oorpo  di  LndlerOf 
T.  74  e  B*g, 

IW.  puirro  ;  Vi  fìOTitro  M\r  tAMX^^  \i 


I 


I 
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112 


lìù 


118 


121 


124 


Ài  qual  sì  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  ; 

E  Be*  or  sotto  V  emisperio  giunto, 

Ch'  è  conirappoBto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchift,  e  sotto  il  cui  colmo  consunta 

Fu  l^uom  che  nacque  e  visse  seuza  pecca: 
Tu  hai  li  piedi  in  su  pìcciola  spera, 
Che  V  altra  faccia  fa  della  Giudecca, 

Qtù  è  da  man,  quando  di  là  è  sera; 
£  questi,  che  ne  fé'  scala  col  pelo^ 
Fitto  è  ancora  si,  come  primiera. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
E  la  terra  che  pria  dì  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all^ emìsperio  nostro;  e  forse 


quale,  neoondo  le  opìaionl  del  teniEW,  è 
puro  il  centro  dell  a  gravi  UsloxkO  ;  etr^  Ir\f. 
,XXXII,  73  e  seg.  ArUt.,  De  OeIoLY,  1, 
«  307  6  i}eg.  *  Ba,  qum  eiat  media  et  nova 
i^ielliia,  ceq^'De  moveiar;  et  iai^iDa  est,  et^ 
in  eam  femnior  omnia  fino  nnta  ponde- 
ra »ì  Cicer.,  Somn.  Bcip.,  17. 
112»  BMUiFsaiO:  T  emisfero  anatrale. 
113,  cb'è  coktbafpobto  1  Al.  CIt£U  È 
Ol'POBTO.  Al.    Cìl'  È   OFFOSXTO.-  QUKL: 

emiefeio  boreale.  -  becca:  terra  ;  •  Voca^ 
TÌt  Deufl  arldam,  Terram  >;  Oeiiet.  1, 10* 

Ili,  COLMO:  ponto  uulinln  an  tedili' emi- 
sfero bcnreale,  dove,  fondandoci  sopra  JSl»- 
ehi^  Y,  5  («l8tA66t  JertLaalam  ;  in  medio 
QeutliLEu  poent  eam,  et  in  €Ìrcaltn  cina 
terras  *)  ai  credeva  cbe  fosso  sita  Gflm- 
saletDme;  cfìr.  PurgU,  1  eaog»  «  De  In  tre 
versi  tre  idee  d»Ua  ecieuia,  quiil'ura 
a'  anoi  tempi  ;  eh'  egli  è  ora  nell'  emi- 
afero  op poeto  alla  supertide  abitata  da 
noi  ;  cbe  qneeta  aupertìoie  è  la  metà  del- 
Tarea  terreatre;  e  ohe  Gertisalemme, 
oro  il  Verbo  incarnato  vieee  e  mori  come 
uomo,  È  net  mezeu  dì  questa  Ha|^erÙ€it» 
abitabile,  mme  affermavano  Mai-tino  »Sa- 
nndo  e  più  antic bi  geografi  *,  AnioneiU. 
-  ooirst/KTO  :  crfK)Ul^j^H>,  ncoicio. 

115.  l**UOM:  Crist^J,  -  «ACQUE:  flen^a 
^  peccato  originale.  -  vigei  ;  een&a  peecato 
attDAle.  -fKCCA:  fonoa  ant.  i^^tpacatù^ 
naata  «lìanfiio  nella  lingua  provenzale; 
ofr.  Baruch,  Chrett,  pros.,  170  :  «  ^uilla 
hom  no  lU  injv|or  pecca.  * 

ilQ.  PICCIOLI.:  eeeendo  In  proeainìità 
del  centro* 

117*  FAI  «)orrÌJB(KHide  al  piccolo  fipai.i4 


circolare  ohe  neU' altro  emlafSero  forma  la 
Blndecoa. 

118.  QUI  :  sotto  r  emisfero  anatrale  ; 
ofr.  Por.  I,  43  e  aeg*  -  di  lì.  :  sotto  l'emi- 
aibro  boreale.  Qoalcbe  cod.  legge:  m  mait, 
«  ma  per  intenderne  il  valore  è  da  sort- 
vere  di  man^  il  die*  mane  <dl  chiaro 
du'  latini  e  diex  «era)  giorno  tardo  ani  tra- 
monto »»  FcK,  Ut  356  e  seg,  Qnindl  Z. 
F.,2\2k  vorrebbe  leggere  :  *  Qui  è  di  man, 
quando  là  è  «il  sera.  »  E  le  autorità  ì 

ne.  <ìUESTi  t  Lucifero.  -  scala  :  cfr,  v. 
73  e  seg..  82. 

120.  l'KJMA  ;  «  eo  modo  eUt  quo  tu  vi* 
diati  prima  emù,  nec  eat  mutato^  in  ^- 
qno^  aed  tu  mutasti  tocuro,  £t  ad  deolara* 
tionem  dlctomm  <$eearlbìt  casum  diaboU. 
per  qtiem  factua  mi  Infòmud.  >  Bénv.     ' 

121.  questa:  dalla  parte  dell' emisfe] 
australe,  -cadde:  «  Qnomodo  ceeldi8#' 
de  ctiilo,  Lncifer  f  -j  litaiaXlV^  13»  -  «  Vì- 
debam  Batanam  aleni  falgnr  de  cc&lo  ca- 
dentom  #;  lAioa  X^  18.  -<  Satanas  prole- 
ctns  eAt  in  ter  ram  »?  Àpùcal,  3CII,  9. 

122.  PttiA  :  prima  che  Lneilero  oadeaae 
dal  cielo.  -  tìi  apoitSB  :  ai  mofttrava  in  en- 
perSoie  fuori  dei  inare> 

12a.  F£'  :  sì  ritrasse  fnggendo  sotto  le 
acque  verso  recoisfero  boreale. 

124.  H08TB0  :  Al.  VO8TB0.  L»  terra  e  il 
limbo  (dove  è  Virgilio)  aono  sotto  lo  ates- 
80  emJspedo.  Dunque  notCfo.  -  fi  FObsb: 
costr.  E  quellaìerra  chi  aj^ar  di  qua^  che 
si  aporge  fuori  del  mare  e  forma  la  mon- 
tagna é&l  Purgatorio,  laM0  forte  qui  il 
f<?eo  voio^  lasdd' questa  cavità  dove  eiamOp 
per  fuggir  lui,  p«r  evitar©  il  contatta  di 
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Per  fuggir  lai  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  elle  appar  di  qua,  e  «u  ricorse»  » 
J27  Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  bì  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

D'un  ruscelletto  che  quivi  disceede 
Per  la  bnca  d'un  sasso,  ch'egli  lia  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge^  e  poco  pende. 

Lo  dnoa  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E,  senza  cura  aver  d^  alcun  riposo, 

Salimmo  su^  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  eiel,  per  un  pertogio  tondo  ; 
139  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


Lacifero,  e  ricorne  in  tu,  al  lanoìò  eoo  lio- 
peto  Ten»  la  aoperflde  dell'omìtiferii  «a- 
«fcnle,  fÒToiuido  In  montagna  del  For- 
KftUfflo. 

V,  127-159.  Salita  aU'mnisfero  au- 
f^rékh  I  due  Poeti  escono  per  ima  ca- 
vili che  leggiti  pBT  roecurità  non  &i 
T«ile,  nuh  ohe  è  atteatatà  dai  romorlo 
<t'QB  rMoelletio  ohe  dJAoende  per  eaaa  ; 
Ngmui  ni  -«ir  emitfero  atwtrale,  e  rlvo- 
im  il  delo  e  le  «ielle. 
117.  LAi3oid:  nelVluterao  della  ieira. 


"BlLSK&Ù: 


OHI  ^^3 


^Deutawer- 


'Xheui  fnuMcarumt  il  Zrèi;  'Aiiójit3to<; 
^el  Greci)  nome  dato  nel  Nuovo  Te- 
*>UiQe&tio  al  prìncipe  del  demoal,  c£r. 
4tott.  Xn,  24,  27.  Marco  III,  22.  Luca 
«,  15»  18, 

I38i,  TASTO  :  dal  centro  dov'  è  Laciforo^ 
Soavità  ai  diatende  dulia  parte  dell'emì- 
%feiro  anatrai  e  tan  to  ^  i:|aauto  ^ìAcende  Mol- 
la parte  dell' emlsftiro  boreale  la  cavità 
tQÌfsmale  sino  a  Lucifero.  -  TOMBA:  Fin* 
fero©,  dotto  altrove  fona,  Inf,  XXV, 
llSd;  XVU,  66.  «  MoTtnma  eat  aatem  et 
l^ìvee  et  aeptiltoe  eat  in  Inferno  *ì  Luca 
■  XVI,  32, 

12Q.  VISTA:  non  ai  pnò  vedere  per  la 
putide  ò(9carìtà. 

IM.  HL'BCKLLiCTTO  ;  Lete  cbe  toglltì  alle 
Baluie  palificate  la  ricordanza  del  pee- 


caio,  Purff.  XXXIII,  01  e  HOg.r  e  tra- 
volge 1  peocati  gìii  nel  centro^  coinè 
fknno  dair altra  parte  i  dumt  infernali  ; 
onde  tatti  qnanti  1  [lecrati  ritornane  dual* 
mente  ni  loro  priBoJpio  olio  è  Lucifero. 

lai.  BUCA:  il  faro  fatto  da  Lucifero 
cadendo  dal  «i^lo. 

13S.  AVVOLQB:  tik  avvolgeadoaf.  -  pkx* 
Da  :  è  poco  inclinato,  e  per  qneato  è  poo- 
Bibile  di  eallre  contro  il  eao  corso,  qnmal 
per  nna  scala  a  okìoociela.  Ma  la  salita 
è  ciò  nenoatAute  aaeal  malaj^evole,  ofr. 
T.  05  e  aeg. 

133.  A&coao:  privo  di  Incfl  e  trovato 
da  poolil;  cfr.  Matt.  VII,  14. 

lèi,   A  KITOEKAKt   AL    FETI  TOBI^AB  - 

MONDO:  enuHftirD  anatrate. 

135.  6EM2A  CUHA  t  aenieà  riposare,  ben- 
de la  via  fosae  lunga  u  malagevole, 

137.  COBK  BELLE:  11  Sole  e  Le  stelle; 
flfr-  If\f.  I,  37  ©  aeg.  «  Anche  prima  d'ea- 
serti  in  cima  del  sotterraneo  ascendente 
oamniìno,  vida  il  Poeta  all'apertora  del 
a  BASO  ecjntillar  qualche  Ht-ella.  E  dicendo 
eh'  ejpfli  usci  a  riveder  le  atelle,  dice  ìn- 
aieme  clie  allora  era  notte,  e  hen  prepara 
alla  ietiwa  della  luce.  *  Antonelli. 

138.  rfiKTUGio  :  la  buca  del  v.  131. 
ISa.  QUINDI  :  per  qmel  pertugio  tondo. 

-  STELLE  I  tutte  0  tre  le  cantiche  ftoiseono 
con  questa  parola;  cfr,  Vom,  Lipt.  Ili* 
8 sa.  Vedi  puro  la  nota  a  Fvrg.  XXXUI, 
145. 
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Per  correr  miglior  acqaa  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele  : 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Ove  l'umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesi  risurga, 

0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  ; 
E  qui  Calliope  alquanto  surga, 


V.  1-12.  Preludio  ed  invoeaafiotie. 

Premessa  la  proposisione  dell'argomento 
da  trattarsi,  Dante  invoca  le  Mose  in  ge- 
nerale ed  in  particolare  Calliopea,  la 
Masa  della  poesia  epica. 

1.  FRB  cokbbb:  per  trattare  materia 
più  serena.  -  mioliob  :  meno  orrida  della 
infernale.  Al.  MiGLiosr  acque,  -lb  vele: 
«  Vela  traham  et  terris  festinem  ad  ver- 
tere proram  »;  Virg.,  Georg.  IV,  117.  Oonv. 
II,  1  :  «Lo  tempo  chiama  e  domanda  la 
mia  nave  nscire  di  porto  ;  per  che,  driz- 
zato l'artimone  delia  ragione  all'ora  del 
mio  desiderio,  entro  in  pelago  con  ispe- 
ranza  di  dolce  cammino  e  di  salatevole 
porto  e  laudabile.  »  -  «  Ecce  etenim  nnno 
magni  maria  flactibas  qnatior,  atqne  in 
navi  mentis  tempestatis  validas  procellis 
illidor  »;  8.  Greg.,  Dial.,  proem. 

2.  havicblla  :  «  Non  est  ìngenii  cymba 
gravanda  tal  *\  Propert.,  EUg.  Ili,  3. 

8.  DiETBO:  Al.  BETBO.  -MA.B:  materia 
al  orrida, come qnella  della  prima  cantica. 


4.  BEGNO:  del  Pargatorio.  I  dottori 
della  Chiesa  lo  immaginarono  nelle  re- 
gioni sotterra,  confinante  all' Inferno; 
cfr.  Petr. Lomb.TV,  45.  Tkom.  Aq,,  8um, 
III,  Suppl.  69,  1-6.  Elueidar.,  62  e  seg. 
Dante  creò  nn  Pargatorio  più  poetico  e 
più  ridente  :  una  isoletta  nell'  oceano,  e 
in  queirisoletta  nn  monte  che,  snl  meri- 
diano, ma  in  diretta  opposizione  di  Gem- 
salemme,  s' alza  a  gnisa  di  cono  troncato 
alla  cima,  dove  finisce  in  nn'amenissima 
pianura,  che  ò  il  Paradiso  terrestre.  Cfr. 
Agnelli,  Topo-Oron.,  52  e  seg. 

7.  HOBTA:  che  sinora  cantò  il  regno 
della  morta  gente,  It^f,  Vili,  85.  Cosi  l 
più.  Al.:  La  poesia,  allora  negletta,  e  per- 
ciò morta  ;  ciò  è  contro  la  storia.  -  poebI: 
per  poesia,  anticam.  anche  in  prosa  ;  cft*. 
Nannue.,  Nomi,  44  e  seg. 

8.  vosTBO  :  vostro  devoto,  come  poeta  ; 
cfr.  Purg.  XXIX,  37  e  seg.  Hor<U.,  Od. 
m,  IV,  21  e  seg. 

9.  Calliope:  Al.  Caluopka  ;  la  Musa 
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SegQttando  il  mìo  canto  con  quel  saono^ 
Di  cai  le  Piche  xniBere  aentìro 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono* 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
DelPaer,  puro  infine  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  io  uscii  fuor  dell^  aura  morta, 
Che  m^avea  contristati  gli  occhi  e  il  potto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 


dellii  poeiift  «iploA.  «  Yos,  o  Callìope,  pre* 
ooTt  adspiTAte  cAnooti  »;  Virp,.  Aen,  IX, 
525.  -  ALQUAXTO  :  relatiro  allA  Cftatk» 
ftDtMedeiit«.  -  BL^BGA  :  ai  elevi  on  pooO| 
nobUitfttido  la  mia  poeaìa;  cfr.  Ovid.^ 
Mei,  Vt  338  e  eeg.  Sul  preteso  paganeatiDO 
deiriavocKKioDe  cCr.  Ozanam,  Pw ff.^Z7, 

10,  SEGUITANDO:  oooonipaKnAndo*  - 
bUOKO:  «cave. 

Il;  PlCHS  :  le  uoTe  flifli©  <li  Pieno,  re  {\[ 
Tessaglia,  che,  avendo  nfìdatu  al  canto  lo 
Maae.  fnroiìo  da  qnento  vint«  e  trasfor* 
xpate  in  pk h  e  ;  cfr.  Ovid^,  MeU  V ,  302  o  «eg. 

12.  dibpkoIb  :  QOD  T{»ll6ro  danti  vinte 
né  chieder  perdono  allts  Mnfte;eft«  Otdd.^ 
Met,  T,  eoi  e  ee^f.  *  Potrebbe  aaco  dire 
lo  teeto  :  che  diepetlar perdono,  cioè  ebbe- 
ne in  dispetto  ohe  fitaae  loro  perdonato  »-, 
SuH.  I  flodd.  non  con<]«oono  la  le&ìone 
DltìPETTla,  *  Numqnani  poatea  puasDot 
sperare  ut  resi itnao tur  ad  prìmam  fa- 
niaui,  quam  prime  iuteiop^hstiivo  e  indi- 
gne  usurpare  «Ibi  comabAntnr  *;  Menti.  - 
nuiDOSO:  rfpam,  rimedio.  Bi  perdono  In 
queato  sento  non  maocaoo  altri  esempi 
presso  gli  antichi;  efi\  BtUi  II,  6. 

Y,  13-27,  Xe  qmUtro  steUe.  Usciti 
dall'aura  morta,  ì  dna  Poeti  sì  dilettano 
dell' aspetto  che  loro  si  offre.  Econ  Taere 
paro  di  oolor  da  wiffiroj  ecco  la  lucie,  il 
pianeta  d'amore  e  quattro  stelle  non  tì> 
ste  mai  da  altri  ohe  da  Adamo  ed  Era. 
Indubbio  ò  che  le  quattro  stelle  banno  nn 
significato  simbolico  e  figurano  le  virtù 
cardinali  :  prodenEa.  ginstìxìa,  forteszae 
temperanza  ;  cfr,  Fur^.  XXXI,  106  ;  in- 
dubbio ò  piare  che  Dante  in  ton  de  parlare 
di  st-elle  reali  ;  cfr.  Purg.  Vili,  01  e  aeg. 
Dovrebbero  dnnqae  essere  le  quattro 
stelle  che  formanf)  la  Croce  del  Stid.  Ma 
«apovn  Dante  rlella  loro  esistenza  ì  O  im- 
m»gmò  egU  poeLfcameateq^ueisie  «^uaUio 


si  con-       I 
ePitidH 


stalle  f  H  nan  trials  mai  sembra  alludere  a 
stelle  meramente  axmbotìche.  Per  altro  la 
C^oe»  dà  Sud  è  aooennatu  dji  Tolomeo 
neWAtmoffeHo,  tradotto  in  latino  sin  dal 
1230  e  non  i^oto  al  nostro  Poeta.  Cfr, 
Péiehel,  Abhandlun^n  I,  57-70.  Oom, 
IÀp§.  II,  3  e  eeg. 

13.  OOLOB;:  aasurro,  sìmbnlo  della  spe- 
ranza ;  cfr.  Innocent,  UT,  Ep.  3»  -  OIUSM- 
TAL  :  *  sono  due  specie'  di  saffi  ri;  Tona  si 
chiama  V  orìent&le^  perchè  si  trova  la 
Media  cb*  è  nell'orfento.  o  questa  ò  mel- 
H«re  che  l'altra  e  non  trainee;  raltrasi 
ctuUuiia  per  diversi  nomi  oom*  è  di  di- 
versi luoghi  >  ;  Buti, 

14.  B'ACCOtìLifiVA:  ai  adunava,  si  con- 
teneva. «  Altri  avrebbe  detto  «pai 
ma  nell'  immensità  ti  Nostro  vede 
tÀ  *;  Tùxn. 

li>.ciRO:  oerobio^  o  circolo;  rorlssunte. 
Al,;  Il  cielo  della  Iona.  Al.:  11  primo  e 
pih  alto  fjrrro  delle  stelle,  cioò  il  pHinc 
moMli.  Cfr.  AntoneUi,  Studi  particolari 
iuUa  D.  O.,  p.  41  e  seg. 

10.  DiUiTTùi  non  più  gustato  dopo  esa- 
sere  entrato  nell 'lu  ferii  o, 

17.  HOBTA:  oscura,  caliginosa. 

18.  OLI  OCCHI:  i  sensi.  -  il  pictto 
r  animo, 

19.  FlASfETA:  Venere;  secondo  altri 
Bole  (cfr.  Basei,  Oommento  al  verta 
Dante  ■  Lo  bel  pianeta  che  ad  am4xr 
eoi^orta,  *  Modena,  IWd.  Eiued,,  Com- 
vienti  dctntetchiy  Lucca,  1894),  opinione 
ìuatteudibye.  Noir  emisfero,  ove  i  Poeti 
sono  giunti^  Bono  circa  lo  4  ^/i  antimeri- 
diano del  quarto  giorno  del  loro  viaggio. 
Il  torco  giorno  fu  impiegato  noi  risalirò 
dal  centro  della  terra  Uno  alla  euperliiiie, 
ove  sorge  la  montag^na  dt^l  Purgatorio. 
-  AD  AllAli  :  cfr.  Cono.  Il,  0.  Por, 
\  Q  ae^« 


'4 


Jl 


[PBOKMIO] 


Velando  i  Pesci  eh'  erano  ia  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destm,  e  posi  mente 
Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch^  alla  prìma  gente» 

Goder  pareva  il  ciol  di  lor  fiammelle  : 
0  settentrional  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Com*  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  aliValtro  polo 
Là,  onde  il  Carro  già  era  sparito, 

Vidi  jiresso  di  me  un  veglio  solo^ 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo* 


i  31.  vili*Ain>o  I  oollii  sua  luce.  -  eicoB- 

TAt  in  coogianKionfl  col  pianeta  di  Ye- 

^H   22.  picsTfiA:  Tervo  il  polo  MitartJoo^ 

^f     m.  PKIMA  OEETTS;  ÀdAHlO  fid  Era,  di' 

1^^  iiioT»ado  nel  Paradiso  terrestre;  d arche 
n«  furono  discacciati,  nessuno  le  vide 
piti.  Al.  inteadoDO  degli  fioniinl  dell'età 
Minoro;  B^nv.  degli  MutìrM  Eomani  che 
praticarono  le  Tirtti  cnrdtuftli.  *  Emnt 
«atem  eie  atellas  qua»  uutuquam  ex  hoc 
loco  Tì^moa»;  et  ece  niajcoiludineii  om- 
niam,  quae  asso  namquam  KUHplcati  na^ 
ma»»;  Oie.^  Somm,  Seip,,  16.  Cfr.  Ma- 
croà.t  in  Somn.  Snip.  I.  16. 

26.  TEOOVO  :  di*M?irto  di  rirtù,  cft*.  Fnrg. 
TTl,  58  a  BOg.  Qnl  le  quattro  «telk  setu- 
brano  prese  in  senso  tiitto  anegntiooj 
Daote  bì  daole  cbe  il  nostro  ernia  Foro  set- 
i  Ufotrìonale  nia  privo  delle  quattro  vitti) 
I      eardioali. 

I  V.  28-48.  Vaiane  it  m^atode  del  Far* 
F  jjcftorto.  Booo  Dti  venerando  veccbio  hu 
la  cai  fìlcoia  le  qoattro  atelln  mantlano  il 
loro  lame.  È  Catone  d'Uiìctt,  a,  95,  m.  di 
propria  mano  46  a.  C.  i'eutiisiaiita  pn.la- 
dino  della  libertà  romana.  Come  pajirano 
dovrebbe  «aserenel  Limbo,  come  atilcida 
aal  «Mondo  girone  del  setti mo  cerchio 
^^  detriikfemo.  Ma  inaleme  aon  tuttaranti- 
^^  abita  e  con  non  poeti!  Padri  delln  Chiesa. 
^P  Dfwie  aveva  Catone  in  irrnndiBsima  ri- 
r  t«ronaa;  cfr.  Vonv,  UT,  b  -,  IV,  5,  fi,  27, 
28;.  IH  Mon.  II.  5,  Oode  non  volle  raet- 
Iwrla  oal  ano  Inferno^  non  nolfurendoio  il 
enor«oO;  né  volle  pa«*ftrlo  «otto  silenzio, 
non  «offisrendnlo  la  soa  ammirazione.  Lo 
IDÌM)  danqiie  come  cuaiodo  »U'ia flesso 


PUEG.  L  21-33   [LE  QUATTRO  BTISLLB]  3Sl 


del  Parlatorio,  oondaMnandolo  ed  in  pari 
t«mpcj  assolvendolo,  rntt*)  quante  le  al- 
tre anime  n«>n  dannate  possono  ire  a  farai 
belle  e  aalire  quindi  alle  beate  genti,  men- 
tre dora  tnttavia  il  tempr>.  Catone  invo* 
ce,  el  lìoio,  è  oond minato  a  atar  ti,  air  in- 
grasso del  Pnrgatoi-io  alno  alla  uouanma- 
done  do'eeoeil,  cioè  dino  al  |^ adirlo  Un ule^ 
Allora,  ma  non  prlma^  la  sua  vesto  «arÀ 
eMara  aopra  altre^  e  Catone  potrà  en- 
trare nella  gioia  del  FAradIìso.  Cfr.  Più- 
leg,,  498  e  seg.  Dante  Handb,,  437  e  ee- 
goenti.  Sulla  letteratura  concern ent«Ca- 
ione  ouH.ti!>dtì  del  Porgatorlr»  cfr»  Wolf, 
nel  Dunte-Jahrhueh  II,  225-32.  Della 
Giovanna,  L'Aìhtjoria  di  Oaifute  ne*eiioi 
Framtn^nti  di  mndi  Dmiteitchi,  Placen- 
ta, 18^:0.  Yunnuceht,  Catmve,  nel  ano 
jVtioDo  Cfemmetila  ai  paé»i  inù  tìit^niri 
della  Div,  Oom.  Luoca,  Ì8iS.  BartoH, 
Zéit.  itai.  Yl,  1,  193  30e.  Ore^cimanno, 
Fitjure  Dantesche,  Yenozia,  1893,  p.  OC- 
120.  Kraiit,  p.  425. 

28,  COM"  IO  :  tosto  tìhe  laarf^  di  rlfniar- 
dare  le  quattro  stelle  e  nxi  volsi  a  si  e  latra 
verso  il  polo  artieo,  dove  lOrsa  mag- 
giore non  appariva  plb. 

30.  GIÀ:  l'Orsa  maggiore  restava  sotto 
Torli  ton  te. 

31.  VKGIJO  !  Dante  sembm  avere  igno- 
rato il  fatto  che  alla  aaa  morte  M.  Perciò 
Catone  Uticeuao  non  aveva  che  40  anni. 
O  ai  deve  forse  Intendere  ohe  Catone 
in  vecchi  asse  nelF  altro  mondo  ì 

32.  IN  V13TA:  all'aspetto;  cfr.  v.  7». 
Purff,  X,  Sii  Far.  IX,  68. 

38.  PIÙ:  nfr.  l>t(C£tn,»Pftarg,IX:»<ì<ìi, 
ZV  Jfofh  ÌIL  3* 
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u  LtiQga  la  barba  e  dì  pel  bianco  mista 

Portava^  a*  suoi  capegit  simigliante^ 
De^  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista* 

37     .       Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregìavan  si  la  saa  faccia  di  Inine, 
Ch'io  "1  vedea  come  il  sol  fosse  davanie. 

40  «  Ohi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume 

Fuggito  avete  la  prigione  etema  ?  » 
Disa'ei,  movendo  quell'oneste  piume: 

13  €  Chi  V*  ha  guidati  ?  0  chi  vi  fu  lucernai 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna  ? 

M  Son  le  leggi  d* abisso  cosi  rotte? 

0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  » 


fti.  KtwTKt  mntitat  cfr.  Dan.  YJl,  9. 
S«ootido  Lucano  (Phar».  II.  37S  e  »&g.), 
()aI  t'enipo  ohe  scoppiò  la  gneura  civile, 
Catone  noa  ai  r&M  pib  la  barba,  né  ai 
tagliò  i  CA pelli  4  *  Intonsos  rìgidam  ia 
fk-nniem  «lesctiudere  canoa  PasBiiR  eml, 
m<Biitaniqae  g^^cmia  ancorosoere  barl^am.  » 

ZSf^  A*  euoTt  Al.  R  1  suor.  I  oap^lli  mi- 
sti di  1vtaai>o  e  ili  nero  come  la  barba. 

86.  iwpi'TA;  duo  lnujifbe  oioc<3]je  di  ca- 
pelli fi^rigrt,  cadodti  ani  petto, 

87.  LUCI:  at«ll6,  cfr,  v.  23.  -  SAXTlt: 
perchè  9Ìmbo1eg^&tio  te  rirtù.  Le  qnat- 
irò  vlrtti  card  io  ali  *  ri  Bpl  end  erano  in 
Catone  vìa  pia  oheln  aicnn  ftltro»:  Dan. 

39.  COMB  JL  t  corno  »«  io  avRBPi  «voto  il 
roIq  a  me  dtoanzi  ;  cfr.  Dan.  Xfl,  Si.  Ài  : 
Come  ee  il  aole  gii  battease  in  faocÌA, 
Bmó.:  <  ac  si  eseet  die«  darà,  qua»  tamen 
non  erat  adhtie,  eed  claritasOatonis  adiu- 
vaUat  claritatem  anrorse,  et  reddebat 
ipaiim  viflibliffm  dar».  » 

40.  CHI:  non  conoficnn^o  i  dtie  Poeti, 
Catone  li  crede  aninm  fiiggite  dall'in  fer- 
irò, onde  par]»  tra  sdegnoso  e  maravi- 
gliato. -  COXTKO  :  risalendo  il  corso  del 
rutetUétto  già  deacritto,  Inf.  XXXIV, 
130. 

41.  IJL  PRTQtoNR;  rXnfemo,  dal  qnale 
sembra  cbe  Catone  li  vedetwQ  uscire,  Xm- 
pefooobè,  appena  osdti  fuor  d&W  aura 
fnofiat  i  dne  Poeti  si  fermarono  a  guar- 
dare le  quattro  tUllé;  quindi,  Tdgendosi 
all'altro  polo.  Dante  red  e  il  vf^Ho  presso 
di  sé.  Par»  qnfndl  ohe  Catone  foHae  11  non 

Jaagi  dèi  pertugio  tondo ^  p^r  LI  q;uaX6 


Dante  e  Virgilio  luioiroDo  a  rioeder  l^ 
Mtéllé,  onde  potè  vederli  nwlre. 

42.  FTUMK  :  la  barba  ;  *  Insperata  tna^ 
qtium  venlet  pinma  superbia?,  £t»  qoj^ 
nano  fanmeris  invotitant,  deGtderint  co-' 
m»  ;  *  Botai,,  Od,  IV,  x,  2  o  seg. 

i3.  LUCVB^fALcb!  Ti  fe'lnmfl  ad  uscir» 
fiiori  della  profonda  notte  iofemale  ! 

40,  LKOQI  :  ohe  impongono  ai  dannati  di 
rimanere  in  etemo  nel  tnof^o  loro  asse- 
gnato dalla  divina  giastiata;  o&.  Iì^. 
Ili,  ©.  Matt.  V.  26, 

47.  MUTATO:  0  forse  che  fa  cielo  al  è 
fatta  nnov^a  tej^j^e,  la  qiaale  conoede  ad 
antme  dannate  ài  naoire  daTl' Inferno  Y 
Betti:*  O  il  Invelo  ha  mritató  nnovaments 
eonaigliOf  carnUìando  le  mie  grotta  in 
lao)^  di  dannazione!» 

48.  DANNATI:  t4iU  li  siippoiie,  petvJiè 
asciti  or  om  dair  Inferno.  -  GBOTTK  :  non 
*  alla  mia  BpeloocA  »  (Lomb.),  né  alle 
4  roooe  che  sono  in  tomo  alle  falde  del 
monte  »  {Biaff.},  ma  ffre^é  chiama  1  oer> 
ohi  del  Pargatorio,  ohe  sono  dirupi  e 
baiai,  sa  per  i  quali  la  montagna  a'  in- 
grada. QroUa  in  senso  di  rnpe  fa  voce 
oomnniaaima  agli  antichi  ed  ò  tattora 
riva:  cfr.I^.  XXI,  110.  Oavemi,  Foci 
«  Madi,  64  e  seg. 

V.4fl-«4,  PrepAlera  di  VirffiHo.Yit' 
gili«>,  dopo  aver  fatto  InginoorlÙAr  Dante 
e  incitatolo  a  chinar  11  capo,  rispondo  a 
Catane  che  non  nono  anime  dalmate,  • 
spìi^^B.  la  cagione  del  TÌagglo  e  ohi  lo 
Ta{>le.  Rammentatagli  quindi  la  stia  già 
d!ii\Attiìkìi&.'Mi\&,l(ì  yi^gft  di  iaticlarlì  andar 


[rSOEKIO] 


Ptma.  L  49-6© 


[ciTOWB]    a53 


Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio^ 
E  con  parole  e  con  mano  e  con  cenni 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  il  ciglio* 

Poscia  rispose  lui  :  «  Da  me  non  venni  ; 
Donna  scese  del  ciel,  per  li  coi  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh*  è  tuo  voler  che  pia  si  spieghi 
Di  nostra  condì zìon,  com' ella  è  vera^ 
Esser  non  può  te  il  mio  che  a  te  si  ni  eg  hi. 

Questi  non  vido  mai  l'ultima  sera; 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  come  io  dissi,  fili  mandato  ad  esso 
Per  Ini  campare  ;  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Compio  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 
DelFalto  scende  virtù,  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 


n  ptiT  ì  g^rtmi  del  Purgatorio,  pmiDet- 
kmhùgU  df  lodaraeno  poi  nel  Limbo  con 
ì' Affcttnaf»  Mamfa. 

id.  MI  DIE  :  mt  Afferrò  ;  ctr.  It^,  IX,  58 
e  tmg.:  XXTV,  24. 

60,  GOJf  f  AitOT^:  «  omnibaA  modk  qnì~ 
bas  potali  in  tam  brevi  pnncto  ;  qniii 
k  C^ta  ersi  dif^na  tonta  rer cren  Ila,  qnoil 
(mia»  plofl  non  debot  p^tri* ìBenv. 
51»  LV  OAiIB£:  facendomi  tnj^ìnacohia* 
te  e  ebijukro  gli  oocbi  ;  cfr.  v,  1U!>. 
S3.  DA  MX  :  di  mio  arbitrio,  «pcintanea- 
[  a6itt«.  AL:  Peryirihniia»  colle  mie  forse. 
&i.  tiOlfiTA  :  Beatrice;  cfr.  In/.  H,  52  e 
I  iej.|  XXI,  88  e  fteir.  Prima  di  rinpoudeie 
f  aLIi  domanda  :  ehi  Miete  voif,  Virf^llio  pro- 
Lj^nra  di  calmare  lo  edegoo  iliCatouo  ri- 
Itipvndetiido  air  altra  ana  diioacda:  chi 
|«'^a  fftiidatiì 

56.  BVtnom:  M  espooj^a  ulfcertormoDto 
I  i|ttale  flìa  1»  nontra  condissi  one, 

M.  vitELA:  veraoetnente  ;  confr.  Cani. 
Amor,  dacehà convien,  stB:*  La  nemica 
llifura....  Vafa  di  »è  mede«ma  andtu-  tal 
6m«  Colà,  dov'ha  è  wra.  • 

57.  IL  MIO:  Tolere;  nono  pronto  adì- 
Cètararti  me^lk»  la  nostra  aoDdizìoae. 


58,  NON  VIDE  :  non  é  ancor  mort^.  •  Lit- 
t«ralment«  dlo^  della  morte  oorporale,  et 
all»gorÌ€am«nt«  «'intende  dell»  morto 
spiritoaie  >  ;  Bwti,  Cfr,  Contt,  IV,  7. 

50*  pollIA!  abbandouando  la  verace 
via,  partendosi  ialF  n«o  della  ragione  e 
non  ooDiìideraDdo  né  il  floe  della  aoa 
vi U  né  il  cammino  che  doveva  fare  j  cfr, 
Oftì»».  IV,  7.  W.  I,  1  e  seg. 

fltì.  POCO:  in  breve  tempo  e' sarebbe 
«tato  perduto:  ofr<  Inf.  I.  fll  j  II,  lìl  (W. 

61.  PìflflI  :  V,  52-53.  -  mandato  :  da  Bea- 
trice j  cfr.  If^.  II,  58  0  aeg. 

62.  BtOM  V*R11A:  Al,  NON  O' ERA,  Per 

salvarlo  non  v'  era  altro  motlo  obe  sni- 
darlo sttravemo  i  regni  della  morta  gon- 
te;  cfr-  It}f,  I,  01  e  »eg.,  112  e  wg. 

84.  TL'TTA  :  nt»u  ogni  singolo  dannato, 
ma  tutte  le  di  verso  cloasl  di  dannati.  - 
GKi«TK  lìiA  :  i  dannati.  Rio  per  reo  anti- 
camente an  e  11  e  in  prosa. 

m.  BPiuTi  t  le  anime  del  Purgatorio 
*  qui  mnmlHntar  a  peccatis  in  Purgato- 
rio, cnjns  tu  e«  onstoe  »\  Bent> 

08.  ALTO  :  cielo.  Non  avrei  pctato  gui- 
darlo Hiri  qui  aeossa  aioto  del  citalo. 

00t  vviRTi  :  a  aaper^  ùa  i^ia  t^tiaX  m^^CVo 


354    [pftOsifio] 
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[CATOn] 


70 


70 


79 


82 


B5 


Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  va  anta  i 
Libertà  va  cerouido,  eh*  è  si  cara, 
Come  sa  clii  per  lei  vita  rìfìata. 

Tq  '1  aai^  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti  ; 
Che  ([uesti  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  taa,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Curazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni.  » 

«  Marzia  piacque  tanto  agU  occhi  miei, 


(lebb*  pmpArtirtì  «1  tÌs^o  per  11  m- 

eondo  regno,  dove  l'umano  ipiriio  si  pur- 
gai cfn  V.  !W  e  sej?. 

71*  LiBEirrÀ:  morale,  ci<jA  dello  spirito, 
U  qoàl^  è  il  foDdameato  dì  ogni  liliertà 
utnfina»  miche  d^lla  cibile:  cfr.  Giotf. 
VUI.  38.  mm.  Vili.  2.  U  Chr.  Ili,  IT. 
l7\f.XVl,U,  Pwg.  XXIY.  141;  XXVII. 
115,  Par,  XXX r,  85,  eoo. 

72.  CHI  :  ooiDB  tu.  -  PEJi  LRr  :  per  non 
perdere  In  libertà*  -  rifiuta  ;  «acrifìcaii- 
doBÌ  o  uet'idendoBÌ;  cfr.  1>«  Mon,  II,  5, 

75.  LA  VESTA  :  11  COrpO.  AL  LA  VESTE.  - 

OILAK  DÌ  :  della  resti rresione  e  dd  giudizio 
Anale.-  chiara:  nella  gloria  celestiale. 
70.  NON  SON  :  rffipoiide  alla  domanda  di 
Catoae,  t.  46.  Eeeeado  coetui  imcor  yIto, 
uè  io  flAseodo  tra'daaDati  ftoggecti  a  Mi- 
liare, non  è  per  noi  guaisin,  0Ìq6  violata 
l^01ma  delle  le^j^  infernali. 

77.  MmoB  :  cft".  Inf.  Y,  4  e  aeg .  -  ko» 
LSOAì  non  90110  sotto  la  euagìorìàdlEione, 
la  qnale  fne4>mincia  al  sfondo  cerchio 
dell'  Inferno. 

78.  CKftcnio  ì  Limbo,  cfr.  Ir^.  IV,  30.  - 
oocm  :  per  oattlTarai  l'animo  eoi  severo 
tJtioenBe,  Virgilio  riconta  Marsla  cbe  al 
trora  nel  LI  tubo,  la  de»crive  come  fe- 
dele, ancor  lag;gitt,  al  suo  Catone  e  |rLl 
promette  cbe  riporterà  gnutle  «  lei,  ri- 
tornando lo  i|ael  iaoj^o. 

79.  MAA3SIA:  cfr.  If\f.  IV,  12«.  «Mar- 
Ida  fu  Tergine,  poi  Tenne  a  Catone,  reco 

aìlon  ÉgUf  e  pariÌBBi  da  CAtoae  e  man- 


tosd  ma  Oneailo;  fece  figli  da  qaesto  an- 
che. Mori  Ortensio;  e  Marata,  TedoTa 
Ì!stU,  tornò  dal  principio  del  suo  Tedo- 
Tagj^o  a  Catone,  e  riohìeee  lai  e  pregollo 
cbe  la  doTease  riprendere.  £  dice  Marcia: 
Pamml  B  patti  dogli  antichi  letti,  dammi 
lo  nome  esiodei  maritaf^i^o.  Dae  ragioni 
ud  muuTono  a  éhe  questo  :  Tona  si  ò^  che 
dopa  me  »i  dica  ch'io  eia  morta  moglie  di 
Catone  7  l' altra  ai  ò,  che  dopo  me  sì  dica 
che  tu  non  mi  scaodAffti,  ma  di  bnon  ani- 
mo mi  maritasti  »;  Conv.  IV,  28  ;  ofr.  Zi*- 
e<in.,  Fhart,  11^  MI  e  aeg.  -  m  TiaTA  :  eoi 
sembiante  e  negli  atti. 

89,  BANTO  l'KTTD:  <  o  saoratisaìmo  petto 
di  Catone,  ehi  preaumerà  dì  co  parla- 
re! »;  <7ono.  IV.  5,  -  tua:  moglie. 

81.  FBB  LO  suo  AMORE:  SÌ  pnò  inten- 
dere; Perl' amore  che  tu  port4i»ti  e  porti 
albi  :  oppure:  Per  F  amore  che  ella  portò 
e  porta  a  te.  -  tt  piega  :  condiscendi. 

82.  BBONI  :  oerehl  del  Purgatorio,  affi- 
dati alla  tua  Tigilanjsa;  cfr.  t.  95. 

83.  itu>oi£TBaò  ;  ti  ringraderò  innanxi 
a  Marzia.  Cfr.  Inf.  II,  73  o  aeg. 

81.  LAGGIÙ:  < in  Inferno,  f|naaidlcat: 
si  salvati  earantsihi  de  lauclibus  damni»- 
toram  ;  rei  hoc  forte  diclt,  quia  teste  Sal- 
1  astio.  Caio  semper  ipernebat  gloriam 
hcmaiiam  »;  Benv, 

V.  89-111.  RÌ*po9ta  di  Catone,  Il  cu- 
stode risponde  facendo  ansi  tutto  quasi 
nu  delicato  rimprovero  a  Virgilio.  Dico 
cliQ  om^  Martin,  teueramento  finché  T!a< 


ng-        J 


[PROEMIO] 


PcEO.  I.  80-97 


[CATOFKj 


Mentre  ck'io  fui  di  là,  ^  diss*  egli  allora, 
«  Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei* 

Or  che  di  là  dal  mai  fiume  dimora^ 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quando  me  n'uscii  faora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di*,  non  c'è  mestier  lusinghe: 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  coatui  rlcinghe 
D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  Vigo, 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stingbe  ; 

Che  non  si  converria,  V  occhio  sorpriso 


I 


M;  wk,  on  obe  eaaa  dimora  di  lai  dal  mal 

JoiDBidoé  dall'Acheroiìto  (cft.  Inf.  Ili, 

78  e  Mg),  non  lo  paò  iii,tere«iiBro  panto 

per  quella  legge  che  fa  dn  Blo  lEci|>otìt>ii, 

faud'  egli  nacì  fuori  del  Limbo.  Se  per^ 

Virgilio  hj4  Intraprtiso  il  viaggio  [ter  vo- 

lereceleete,  hod  ocoorrooo  altre  lneinglio. 

Otj  infango  quindi  di  rìeingero  Danto 

don  ano  di  qaei  ginncbi  achieiti,  ehs  crn- 

MODo  sali* orlo  dell'isola,  e  d!  lavargli  il 

rum,  ikfflocbé  non  aia  indegno  dj  m>mpa- 

nre  dinanKi  al  portieru  del  FurgSktorìo, 

ohe  è  an  angelo  flel  cielo» 

8fl.  DI  LÀ  :  nella  vita  Wrrefttro,  cfr.  Jfl/. 
XXVI II.  70  e  aeg.  Oom.  lY,  2B.  Benv. 
edoL:  Nel  Limbo  tra  gli  111  iiat ri  ;iut«i'pre- 
tasiono  che  sembra  confortata  dal  t>  83. 
S9,  ATUOV^RK:  non  ptiò  più  piej^armì  a 
Carle  vemna  ^azia.  -  i/bgok;  che  separa 
io  modo  assolato  i  dannati  dai  saJlTati. 
Catone  morì  circa  80  anni  prima  della 
BMirte  di  Criato,  quando  *  apiriti  amani 
non  eran  «alvatl  *  Irkf.  IV,  G3,  e  neaaano 
andava  ancora  In  Parlatorio,  ma  tatti 
nel  Limbo  ad  anpett^are  il  teinpù  della  re- 
deiizÌone«  Vi  tnktk  per  conaejiritenza  an- 
dato anche  Catone^  e  vi  sarà  rimasio^ 
flncbA  venne  i\  Possente  a  trai-nelo  fnori, 
cioè  alno  alla  discesa  di  Cristo  agi'  inferì  ; 
ofr.  Jf^A  IV,  4(163. 

90.  n'  UBCn  :  il  n«  non  può  riferirai 
Ipwmmaticmimente  che  alla  regione  di  là 
dal  mal  jlume;  dnnqae  Catone  parla 
di  qaeltft  legge  che  fu  fatta,  qaantiu  ejo;!! 
naei  dal  Limbo  ;  e  la  legge  aarà,  non  év- 
▼eroi  quindi  inn  ansi  e«8ere  piti  verona 
relastone  ira  que'  che  Cristo  traaae  dal 
Limbo  e  gli  altri  ohe  vi  rimasero.  *  In- 
ter nos  et  Toa  ohaoa  magnum  firmata jn 
art  »ì  Lue.  XVI,  2a,  l  più  ismttiono 


invece:  Quando  morii.  Ma  <iual  mal 
nuova  legge  divina  fu  fatta  aUa  morte 
di  Catone! 

01 .  DON?tA  :  ctr.  V,  03,  «  MUOVK  :  &  an- 
dare, -  JtiLoas  :  guida. 

tì2.  LtiBiNGHBt  preghiere;  cfr*  Perti- 
car i,  Difeta  di  Dante,  o,  17. 

33.  njkmu  I  :  «  qaaal  dica  :...  per  lei  non 
ini  move  rei  f  ebe  è  dei  dannati  t  ma  per 
11  celeatiiaU  al,  ai  qnali  per  vera  carità 
aono  dispoeto  a  compiacere  *;  ButL  -  ai- 
cuKQGfi:  licMegga;  forma  dell' nao  an- 
tico. 

94.  va'  duxqus  :  *  Et  qala,  ut  ait  Se- 
neca, virtuM  sine  fructu  sui  ««  non  pò- 
t^*t,  ìutrodnult  aactor  iste  nunc  ee  a  Ca* 
tone,  ut  a  vlrtute  et  lion estate,  inatruì 
iid  ili,  quod  Bcribit  Bemardaa  dicena  ; 
primum  ffp^ti*  virtuti»  tH  doeeri^  et  eu\n 
humiiitatt  et  cum  labore  quctri^  et  ^!ìum 
amore  kOrberi.  Ideo  dirìgitur  per  oum  ad 
aacenauni  montia,  ubi  est  labor;  item  ad 
laiifiandum  [laiìtindum  t)  et  cingeadum 
ipj^am  a  Virgilio,  ideat  a  riitioiie«  de  ian- 
co^  jdeEit  de  htimìlitate  »;  Peir,  Dant,  -> 
mciStiiflB:  ricinga;  forma  dell'uso  anti- 
cOt  0010 0  richétjge  e  «tinghet  por  richieffffa 
e  stin'j<t* 

95.  BCEiiBn'O:  pulito,  senza  foglie;  il 
contrarlo  de'  rami  nella  doioroea  selva, 
If\f.  XlUt  §*  I  comm.  dicono  ohe  questo 
giuoco  ti ^nra  T umiltà  aempliue  e  pazien- 
te, cfr.  V.  135.  Ma  forao  intende  ana  umil- 
tà tutitaapeciaie,  eleo  quella  eli  e  mena  alla 
fede,  oppoata  a  qtiell'  orgoglio  Olosofloo 
del  quale  il  ano  coetaneo  e  vicino  Giov. 
Villani  aoeaaa  il  Fueta,  Or^n.  IX,  ISA. 

M.  BUCìUVUEt  depositatovi  aopra  dal- 
l'aria mf©rDale,-BTiKGHRi  atingaAftv\^^ 
97.  L  '  OCCHIO  t  ablai.  aaaoL  \  con V  Q«^\ito 


I 


I 


•orpreeo,  oflVtioato  dalla  iti feniAl  nebbia. 
Di  «orprUio  pet  ÉOfpruo  eft.  Nannut.^ 
Terbi,  lOU  e  mg. 

«9,  MIN I sino  :  ranpclnportSeredol  Por- 
gBtorio  j  cfr.  Pìtrgf.  IX,  78 tì «eg.  Al;  L'ftO- 
Ijeln  nocchiero,  Parg.  II,  2B  e  fteg.  Ma  né 
Dante  e  Virilio  j^ll  andarono  cIìjiiiqeÌ  ,  nè 
qneat' angelo  badò  tanto  o  ci  nan  io  a  loro. 

100.  AD  IMO:  nei  punt-n-  più  bii«j4ft,  lunjiC'^ 
la  Nfiln^^lai  *  qnìa  in  Im^a  hiimn  TÌHt,  et 
TÌRfit  liEiimnU«atiiit}or«ontra  imi>ptn»iifl- 
vcrHortìin,  qoam  alta  superbia  »i  Benv. 

102.  ìtirta;  prodoce, 

103.  lfvrLL*ALTttA  ;  l'umiltà  è  11  Bolo 
principio  di  prari^aRfoiie.  lìenv.  per  1»  al- 
tri» pianto  in  tend  B  lo  altre  vìrtii,  come 
fidili ntlda,  magnanimitJi  e  fortezza,  the 
non  HÌ  plejgraoo  InnmnKi  ai  colpi  della  av- 
vera'tii.  In  vene  r  il  n.  Fior..*  Per  la  pianta 
TBol  dtr*&  et  mc»Rtr»ri5  V  nom  i*nperI>o:  et 
dice  ch«  rerutia  pianta  ohe  ìndcirl  o  Ato- 
0Ìa  fronda  qni^  non  poA  avarn  InDjprci  ;  alò 
à  veruno  euperbo  eh  e  mostri  perle  fron- 
di,  ciò  è  per  le  ene  opera?: ioni  o  dimoHÌra- 
sioni t  la  eoa  aoperliia  di  fnorl,  o  che  di 
qnnlla  anperbi^i  indori  nell'  animo  et  dj- 
Tf^nU  ostinato  noti  ptiA  q  oivt  averolnni^o.* 

lOi,  Tifouiussii;  non  cedesae  all'urto 
delle  onde. 

105.  1TBG0S8K:  urti  delle  nndtì.  v.  101, 
e  del  tnrbin©.  cfr.  In/,  XXVI,  137  e  seg. 
<-  nov  BXOO!?DA  :  non  oede,  piegandoci. 

lOfl.  pOftCUt   ehe  Dante  sarà  cinto  e 

luTafo.  -  ritopÌta  :  ritórno  ;  *  qtita  homO' 

ìn^rrtHAiì»  Portato  ri  u  in  >  idd-tt  fimnitf»n- 

t/flm,  non  doNtatuplluEi  redlr»  voTsualu- 


[PBOBMIO] 

B*  alcuna  nebbia^  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  cb*  è  dì  quei  di  Paradiso. 

100  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Laggiù  colà  dove  la  batte  V  onda, 
Porta  de^  giunchi  sopra  il  molle  lìmo. 

t03  Niiir  altra  pianta  cbe  facesse  fronda, 

0  indurasse,  vi  poote  aver  vita, 
Però  eh  ^  ali  e  percosse  non  seconda. 

108  Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  j 

Lo  sol  vi  mostrerà,  che  sarge  ornai, 
Prender  lo  monte  a  più  lieve  salita.  ; 

lOfi  Cosi  spari  ;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mìo,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

113  Hi  cominciò:  «  Figliuol,  segui  i  miei  passi  ; 


femam,  ideat  rìtia  a  qvibaa  reoeaalti 

107.  MOBTBBRA:  cfr.  If^f.  I,  18,  I  Poeti 
devano  eallre  il  monto  girando  da  1«Tante 
a  ponente  aeoondo  il  giro  del  sole.  -  Bua- 
OM;  efv.  V,  10  «Mg. «  La  eontemplazioDe 
df^l  cielo,  11  colloquio  con  Catone,  aTtrran 
già  preao  tantn  di  tempo,  ch^  era  ormai 
spnutata  T  aurora,  e  al  volger  del  Sole 
mancava  poco  »i  AntoneJU. 

108.  rKKXDKR:  ooa\  con  molti  codd. 
Utnu.t  Serrav.,  Lomb.^  eoe.  I  più  :  puirs- 
DKTJSj  cfr.  Moore,  OriL,  368.  *a  più  uh- 
VR  :  dove  il  monte  ha  aaoeoa  men  ripida  ; 
cfr.  Ij\f.  XIX,  35.  Purg.  Ili,  70, 

100.  COBÌ:  detto  qneato^  Hoomparre. 
!Non  aembra  neoeatario  ammettere  che 
Catflhue  al  rendesae  iAvialbtle,  come  9np> 
pongono  Lomb.  ed  altri,  -  «i  levai  i 
dallo  atar  in  gìnwcbìoT  cfr.  v»  51. 

IKJ.  m  EiTttAaai  :  mi  strinai;  cfr.  In/. 
XXI,  07. 

in.  DRIZZAI  :  «  qttanil  dlcerem  :  ec«*d  me 
paratum  Tacere  obedienter  omnia  impe- 
rata  *t  Benv, 

V.  112-138.  Dante  ricinU*  «  ìatmtn 
da  Virifiìity^  SScomparsn  Catone,  1  due 
Poeti  ai  aci  ingono  aen^'altro  ad  e««goir« 
ciò  che  egli  ha  loroimpoato.  Vanno  dun- 
qne  jiìh  v6r*f>  la  spiaggia,  Virgilio  lava 
coUp  tìue  mani  il  volto  del  ano  alonnoelo 
oingn  óon  nn  gmt\cfì  »chieUo,  soe^Uendolo 
dì  mozzo  agli  altri  giunchi.  Il  ginneo  rìna- 
8CC  enbito  lÀ,  di  dove  Virgilio  lo  Ila  nvelto, 

112.  t-jr.tjuoiyj  «KGur  :  Al.  aacuisci  u 

UVEA  PAft«i\. 
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Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dìchina 
Questa  pianura  a^  suoi  termini  bassi.  » 

L' alba  vinceva  V  ora  mattutina, 

Che  f uggia  innanzi,  si  cbe  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  soMngo  pi  ano  j 

Com^uom  che  torca  alla  perduta  strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  per  esser  in  parte 
Ove,  ad  orezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  T  erbetta  sparto 
Soavemente  il  mio  maestro  pose  : 


U3.  moiBTRO  ;  erano  orrìTaii  nill*  ìbo- 
IflitaUi  (Uree ione  della  pai  te  oiaridioDale; 
efr.r.  19  e  seg.,  2d  ù  seg.  -  dìceìuia  :  d&- 
OlbtA,  a  diac«ude  reirao  il  mare. 

114»  TIOMIXI  BA&til;  la  spiaggia,  Il 
inof  0  «d  imo  ad  imo  dell'  iaoleUa. 

115.  l'alba:  CAéo  retto.-  l'òaul:  l'an- 
fa.  <  L'alba  cacciava  dn  vati  ti  a  aè  quel 
reutoreUi)  obe  auui  muoverai  Inuaiisi  al 
ub,  e  cbo  jncrtiApiuldt»  la  marina,  la  fa- 
Oeratretuolaie  *;  Oe$,  AL  diveruiiimeiite^ 
5Hti:*La  biauobezjeia  che  «ppjare  nel- 
J'orieuU).  qu&Qdu  Inconiiniim  a  venire  lo 
di,  vinceva  l'ora  mattutina^  cioè  l'ora  iel 
tBafctibo,  obo  è  ruliiiua  parla  della  aotie, 
tìte  /ttffffia  innaìizi,  cioò  a  l' alba.  *  S«^ 
Doodo  lo  Siroechi,  Bau  te  nea  qiù  ura  io 
tojuo  di  ombra,  oud»  il  dOD^o  darobbo; 
l'ombra  mattutina,  o  dell'  al  ti  ai  a  parW 
i«Ua  notte,  fuggiva  davanti  ali'^alba,  cbo 
TittorÌMa  l'mcalstava?  Gir,  Virg,,  Aen. 
Iti,  589 j  IV,  7.  QciMkbticluiio  iiiterpr&- 
ta  :  L'ora  matta tiaa  precedeva  Falba,  ed 
ara  buio.  Sa  qaeato  ^aemt  ofr.  A,  o.  Huìnr- 
bolfU,  Kofnm»,  odìx.  orig.  II,  b%,  120. 
Blane,  Y^auóh  H,  B  e  aag, 
L  117.  T&KMOLAE;  movliuerìto  leggiero 
ItfuU»  onde;  ofr.  Virg.,  Atn,  VII,  0. 
'  118.  aOLUfOO;  non  e' era  cbe  Catane, 
ed  aadb'egli  già  Boumi>dr(»o. 

119*  FKBUUTA:   al  6UAUUITA. 

120.  DtVAlfO:  gli  pare  «he  iacoia  un 
eumtino  iDutilef  tinello  non  eia  giuDk» 
■aDa  buona  vìa.  «  La  abuìlitudint^,  eou 
tanto  aeoipliee  imiuagine,  blmbolej^jgia 
Il  profoodo  deciderlo  d'  un  bene  lunga- 
nMote  impedito,  e  fatto  dai  contrasti  più 
prmìoao  »?  L.  Yent.,  Sim.,  267. 

122.  PiJOKA;  roaistepth  ]imj*amiiat4}aì 


roggi  del  sole.  -  col  sole,  pkb  ;  quasi  tutti 
leggono  :  COL  eoLX,  k  psk  rssbbx,  eoo»  Ci 
«QUO  proprio  oodd.  cbe  haimo  fiOL£  ni 
Sembra  di  no.  In  ogni  modo  quasi  tatti 
kanuo  col  moU  per^  né  el  vorrà  leggere  §otf 
éper  {col  noi  f If,  «  Il  Poeta  lift  voluto  ai- 
guitìcara  :  Quando  io  e  Virgilio  eoeudero- 
mo  vtjrtto  lik  riTi*  del  mwe,  dove  la  ru- 
giada reaiato  ai  raggi  del  sole  per  eaaere 
in  parte  dove  eoaa  può  -  ad  orczza,  oeuia 
al  venticello  o  all'  aria  fresca  ed  umida 
del  mare  -  mantenerai  più  a  lungo,  Vir- 
gilio dtesa  le  mani  auIV  erba,  ecc.  *  Uic- 
d.  Ad  (grezza,  Nota  dmnU^ca  (iistr.  da 
LelUre  ed  Arti,  n,  Ifl). 

123.  AD  OìtK2iA:  al  vento,  all'aria  fre- 
eH;a.  Grezza  da  aurct,  per  »óffÌD  leggìe^ro, 
veaticelly,iie»Dftnioancb<s  Fnrg.  XXIV, 
ISd.  Tutti,  o  quaui  tutti,  leggono:  OVE 
ADOEEX&A:  e  spiegano  ì  Ove  6  rosso,  om- 
bra, npim  il  razzo.  Ma  dove  o'  ò  un  aolo 
eaempiu  di  un  verbo  adorezzartìf  M  qtaà 
mai  oggetto  faceva  umbra  là  dova  ai  tin- 
vavauu  ì  dae  Poeti?  E  uomo  mai  poteva 
la  rugiada  jnj^nartf  col  Bole,  uè  enea  era 
air  ombrai  Si  pugìia  forae  con  un  assen- 
tiel  I  cudd,  iianno  adorezza,  adaurezza, 
adorezó,  wic.  secouiilo  l' oso  di  ecrivure 
qasuai  contantemente  le  parole  attacca- 
te, Il  linai  QBO  non  baata  poi  a  creare  il 
Tt)rbo  a^àùlutanieiito  ignoto  odorizzare. 
lial  reato  aucLe  Benv.  legge  ad  ortzza  o 
epiega  t  *  ad  umbram,  ad  friaoum*  »  -Oft". 
V.  Ricci,  o.  e,  JffiMftói.,  33.  -  i^mAUA  :  di- 
legaa. 

124.  Bi*AHT£:  aperte,  dlateae,  per  ba- 
j{uarle  di  qaella  rngiatla,  con  ohe  doveva 
lavare  II  viso  di  Daute,  v.  95. 

nò,  SOAVEMÉliTJi:  cCr,  It^.XSX,\"iQ. 
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OndMoj  che  fai  aecorto  di  su'  arte, 

Porsi  vèr  Ini  le  guance  lagrìmose; 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  T  Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lite  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque  : 
0  maraviglia  \  Che  qual  egli  scelse 
L' umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là,  onde  la  svelse. 


126.  l£TE:  intetiKione  ;  mi  accorsi  ch« 
Toleva  lavumil  il  volto.  Perchè  sì  feoe 
I>aate  Iati^fd  ti  rolto  di  Virgilio  iiiTeoe 
dì  lavarselo  da  sèi 

127.  ULoiuuoHK:  dove  erano  tiaooTa  1 
•ogni  delle  lagrime  versate  durante  il 
TÌAgglo  per  riafemo.  Aloanl  al  avvleano 
die  Danto  plangease  in  qaftsto  momento, 
o  di  penitenKa»  o  di  tenoressa,  o  di  gioim. 
Sembra  però  che,  nacUo  dall'  In  nomo  ^ 
é*  non  versasse  plh  ana  tn^ìa  lacrima, 
tranne  Pttrg.  Xllly  57  ed  all'adire  1  rim- 
proveri fattigli  da  Boatrlco;  cfr.  Furg. 
XXX,  145;  XXXI,  20,  34. 

188.  wWDKt*mi  readé,  iarandami^  il 
ikAtaral  oolore,  olie  fino  allora  ^ra  rimasta 
coperto  lotto  la  infernal  faligino  *;  Br.  B. 

12!^.  GOLOH:  natnr&lfl,  coperto  dalle  eo- 
vràppusUÌQiii  oaligìnoae  didl'  Infamo. 
TftUino  nOTtìrmò  avere  VirjEcil io  laicato  il 
Povtft  da  ogni  terrena  aozKiira.  Sarebbe 
stato  un  po'  troppo  presto  od  avrebbe 
reso  inatlld  il  viaggio  sa  per  il  monte 
della  pariQc^zionei  cfr.  Furg,  XXXIII, 
143  e  seg. 

180.  IflSIMiTO;  cfr.  v.  118 

132.  TOltNAR:  indietro  neir  emiafuro 
ftbitatcì.  Il  lido  deir  leoletta,  dove  sorge 
il  monte  del  Pargatorlo,  non  vide  mai 
approdar  navigando  nomo  alcuno^  che 


fosse  poi  rìtomato  indietro,  cbè  IJliBse 
non  ritornò  pih;  eonfì-.  ìf\f.  XXYI, 
136  e  eeg. 

133.  CIKBK:  con  nn  ffiuneo  §ehiétta.  " 
ALTKUi  t  a  Catone;  cfr.  v,  M  e  eeg.  CoiA 
i  pib.  Il  BuH  legge  A  LUI  e  apiega  :  *  À 
lui.  cioè  a  Virgilio,  * 

131.  ecELflS:  oolae,  soegliendola  tra 
altre. 

135.  BUtACQlTE  :  *  FriiQO  avniso  non 
detìeit  alter  Aarens  (rt  ai  Dalli  frondeaeit 
virga  metallo  »;  Tirg ^  jlen,  TI,  143  e  eeg. 

-  «  Qoi  mostra  che  non  si  B«èma  la  gra- 
fia di  Dio  per  avere  più  poaseaaioni,  ma 
et) tanto  come  n'ò  tolto^  altroltanto  ai  ne 
rinn  o  velia  •;  Lan.  Cotì  pan  (ML,  Oan.,  ecc. 

-  «  Non  vuoi  dire  altro^  «e  non  che  la 
ecienzia  et  la  virtù,  ben  eh'  eHa  ei  dia  o 
9*  insegni  attrai,  non  nct^ma  et  non  manca 
al  donatore,  ma  qaeUa  oh* egli  dona,  et 
pìh,  8«  no  traeva  »;  Àn.  Fior,  -  «  Per  hoo 
antem  figarat  qnod  ex  nno  aeta  hnmlli' 
tatis  nasci tar  alma,  et  vìrtos  est  ootutnn- 
nb  oiferena  se  aaicnlqiìe  volenti  eam 
am  pienti,  et  tran  a  fundi  tur  ex  ano  in 
alirain,  noe  reripit  dìminnttonera  »;  Benv, 
Coal  pnre  Serrav*,  Land,,  YelL,  ecc.  Me- 
glio forse:  La  grazia  divina,  onde  pro> 
cede  ali 'nomo  la  virtù  dell'onsiltà,  è  ino- 
eanriblle. 
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AKTIPUEaATOBIO  :   I80LETTA 

L'ANGELO  NOCCHIEEO,  ANIME   CHE  AEElVAlfO, 
CASELLA^  DI  NOOVO    CATONE 


Già  era  il  sole  alì^  orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  covercMa 
lerusalèm  col  suo  più  alto  punto  ; 

E  la  notte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  colle  bOance, 
Che  le  caggion  di  man,  qnaudo  soverchia  ; 

Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 


V,  1-&,  Iltnattiìto  del  quarto  ffioTìio, 
Sono  ejrca  le  3  V«  >1^  niattiua  del  qDnrto 
gjomodel  miotico  rlagjjrio,  Spunta  il  fiole, 
meatre  1  Foett  sono  ancora  al  mafe. 

1.  ORIZZOWTS:  dì  Ofimsalemnie.  uornti- 
tw  «oche  al  Fiirj|:atcirio,  1  da»  luugbì  (?s- 
Kondo  antìpodi;  cfr.  JMla  Fatte,  Sen^fy, 
32  ©  »efj.  ì  82  o  8«g*  Svppl.^  3&  &  aeg.  FQìita, 
Orol,  JOaniC.  ed.  Gioiate.  4£  e  eeg.  IfocUi, 
Orvrio,  p»  11  e  e«g. 

3.  oovjCRCHiA  :  1o  x&nìt:  e  puntò  piti  alto 
del  circolo  meridiano  del  detto  orizKOnto 
«ta  AOpra  alla  città  di  Geruaaleininct. 

4,  i^à.  BOTTE  :  «  <^ui  Bàijte  pBrBOniflcft 
la  notte,  e  fingo  ehe  ftbbia  le  mani.  fUaa 
g:ira  per  la  volta  «3eloat«  diamotralmente 
opposta  al  «ola,  e  p«rè  non  vi  iì  trova 
ad  un  tempa  io  ttittì  i  pnnti,  aebLenio 
inflnenad  n  copra  pib  o  meno  tutti  1 
panti  deU' emisfero  p  In  cui  {|f>mina,  ool 
BOQ  Telo  ombroso.  II  Poeta  la  fa  piaclr 
fuori  dal  Gange,  perchè  coUi  egli  pone 
i'ofistiQtite  orientale  di  GerusaleiiLine. 
Ciò  postOf  ae  ella  tiene  in  mano  lo  bi- 
lande,  oiò  ò  perebd  ai  trova  nel  segno 
delle  btlanoie  o  della  Libra;  e  le  tiene 
un  moae,  percfaè  sta  tin  tuoso  nella  Llbra^ 
come  anche  vi  età  il  sole  neireqniiio?:in 
di  aotomio.  Bd  è  appanto  ia  qaeal'm- 


terra] Io  di  ^empn  c^'  eesa  viene  di  mano 
in  mauo  Alluiiganiìtiel,  o  «ovnneAiandlo  il 
giorno.  Ma  qiiento  allongamento,  e  eo- 
c«aHa  Bupra  il  giorno,  non  diviene  gran 
fatto  Rendibile,  lincilo  il  sole  non  paaaa, 
o  non  è  vicina  a  postare  nel  eogno  dello 
Stiorpione,  E  qui  si  noti  bene,  che  11 
PoetA^  'qnando  dice  che  la  notte  i^ìtmr- 
chidt  suppone,  come  tra  parentea!,  ehe 
il  8«le  non  aia  già  nell'Ariete,  come  si 
era  allora,  ma  nella  Libra;  e  se  non  lo 
dica  eapre«flamf!nte.  lo  lascia  pere  BOttin^^ 
tendere,  allorché  dice  quando  «ov«ffftÌa»; 
Bdla  Valle,  Betuù,  35,  ofr.  SuppL,  36  e 
B«g.  JS^ada,  Ardita  ma  giuétijloabile  con- 
gettura the  nel  secondo  emtio  del  Purg^ 
Dante  abbia  pottdo  teriveré  U  ietto  verio  : 

CRR  le  CJlfifllOW  DI  MAH  QUAim'  Kl   BO- 

VKBCTiiA.  Koma,  186». 

5.  ni  Gaugkx  si  credeva  olie,  qnanto 
ali  H 1  ongi  tnd  ine,  Gernaalemme  foaae  equi- 
distante  dalle  aorgenti  dell'  Ebro  e  dalle 
fool  del  Gange,  e  cbe  tra  qneatl  dne 
punti  della  terra  fonse  nna  dìat^nsa  di 
ISO  gradi,  onde  l'orizEOnt^  orientale  di 
Geniaalemnie  foaae  nnn  eteaaa  coaa  col 
meridiano  delle  foci  del  Gauge.  Cte.Mog, 
Bat^n.,  OftUM  Ma\u$,  dlat.  10, 

7.  BiAifcns  ;  (U^coniiai  ai  Uè  c«\QtV  M. 
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Là  dove  io  era,  della  bella  Anrora^ 
Per  troppa  etate  dì  veni  van  raace. 
Noi  eravam  Itmghesso  il  mare  ancora, 
Geme  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora: 
|M  Ed  ecco,  qual  snol  presso  del  mattino 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino  ; 

10  Cotal  m'apparve,  a* io  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Ohe  *1  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

10  Dal  qual  corneo  un  poco  ebbi  ritratto 


giiimo  uMoeute  :  lo  gttance  bianche,  cioè 
l'Klba  ì  le  vérmifflie,  o^sLa  l' anror»  ;  e  le 
gitane*  ranee^  eìoè  i\  dolore  Arando  oho 
AoooaitMigua  l'apparire  dal  eole. 

0.  PEB  TROPPA  :  |H»roM  era  panato 
già  taoto  tempo  ohe  IL  aoleaì  moatrava 
«ull'orlKxonte.-  statk:  AÌ.wtadsu  «  £t<Ue 
al  dìoa,  togLIeiido  qoel  de  di  eoe)  vlolnu  e 
inBof&iblIa  *i  BtUi. 

V.  10-51.  L'^tittffela  nocchiero*  Meo- 
tre  1  Poeti  aouo  aueora  luogo  la  marina, 
appare  di  {ontano  on  luaie  ohe  rapido 
ai  arvlcina,  e  cbe  mostra  qnaloosa  di 
bianco  a  deatra,  a  eìnlutra  e  eotto  di  ed. 
È  nn  angelo  che  in  una  ì»arca  mena  lo 
aaiipe,  trattando  Taere  eoa  le  eterne 
{mnno*  Nella  barca  sono  più  di  cento 
spiriti  obe  oautano  un  Halmo  di  riugra* 
xiamento.  L*  angelo  ja  loro  il  b^j^^uo  delta 
croce  ;  e»!  eb&roano  ed  egli  toruadì  ve- 
loce come  Tenoe. 

11,  A  8U0;  Al.  CHS  raH»JL  suo  CAM- 
MINO; neir incèrte cza  di  ckl,  non  e«pt9rto 
del  laego,  ctr,  r.  50  e  seg.,  desidera  di 
andare  ed  intanto  uta  fermo.  «  La  aimi- 
Utndine  uiostra  lo  stato  di  oLi  desidera 
procedere  per  oAmmino  eoono&oiato,  e 
nel  dubbio  éi  errare  ata  fermo  penaan- 
do  »;  L.  Yent,,  Sim.,  288. 

13.  SD  ICGO;  mi  apparse  nabito  nno 
splendore  luminoso,  come  <inello  del  pia- 
oetA  Marte,  quando  nelf  aurora  appare 
roeaeggiantef  yerao  octddeute,per  i  detiid 
TAporl  clie  lo  oircoudaiiio^  -  éUOL  J'8es»o  x 
AÌ.8UL  fRKsaOì  anir avvicinai  sii  mu  fumilo 
acrittorc  antioo  mò  mai  pretio  ci»mts  so- 
stantivo }  «  Qavlpretgo  a  modu  di  «ostau- 
tivo  noa  è  roba  aò  aiKìca  uè  da  Dante  ; 
ma  da  ^aiaettieri  e  cavalucklii  del  secolo 


Le  obbieajoni  del  Seecaria  (Di  alcuni 
luoghi  d^jfictìi  s  ùoiOroverti  detta  D*  O.t 
Savona^  IS&t)  sono  inattendibili.  Al. 
soRPESfiO;  ma  forse  obe  il  mattino  »or- 
prendt  il  pianeta  Marte  1!  AL  ropkksso, 
flOPPKisao,  ecc.  Cflr.  M&orc,  Crit.,  369  e 
aog.  Blane,  Ter»,  n,  «  e  eeg* 

14.  VAPOR  :  «  Ut  veniens  dextmm  latns 
adaplciat  ao],  Lsevum  disoedena  ontrn 
bugiente  vaporet  »;  Eorat,,  EpiàU  I,  xri, 
G  e  aeg.  -  bosssooia:  p«r  rou^gffiare; 
r  infinito  tronco  dell' altima  sìllaba,  co- 
me sì  usò  anlicamente  in  verao  ed  ìri 
prosa;  eft.  Qherardini,  YoH  t  Mamcrt 
1 ,  661  e  seg.  Nannuc,,  Vèrbi,  357  e  aeg.  - 
«  Marte  dissecca  e  ardo  le  ooae,  perchÀ 
il  sno  calore  è  sim'de  a  qnello  del  fboco; 
e  qneato  è  qnello  por  che  esso  appare 
affocato  di  colore,  quando  piti  e  quando 
meno,  secondo  la  apesa<5xsa  e  rarità  delll 
vaporì  i:be  '1  seguono  ;  lì  quali  per  loro 
mt5doAÌrnl  molte  volte  a'  aooeadonoi  sic* 
come  nel  primo  della  MeUoraé  determi- 
nato p\  Cùno.  ir,  14, 

15.  Qìiy  :  nelle  parti  occidentali,  <  At- 
talaate  abitici  in  Africa  giii  nel  pùnenU, 
quasi  di  contro  olla  (Spagna  >;  Q.  Vili.  I, 

7.  AL  QUI  NKL  POMENTK, 

16.  8' IO  ANCOB:  COSÌ  possa  io  vederlo 
an*  altra  volta  \  Cioè  dopo  la  mia  miorte. 
Daìi.  ed  aL:  «  Come  a'  lo  lo  vedessi  adea> 
so  »;  ma  Dante  non  dice  clie  ti  lame  gli 
apparve  come  se  ascor  Io  vedesse,  al 
come  Marte  rosaeggiante  ncU'anroni.  - 
VEGOTA  :  vegga  ;  forma  dell'  uso  antico  ; 
cfìr.  Nanmtc,  Verbi,  753. 

17.  LUHB:   per  la  gran  distania  non  ] 
pnd  ancor  diatlngnere  obe  è  un  angolo. 

18.  PAitEodiA:  più  veloce  che  aocellol 
nou  pe«Aa>io\Kc« -^  <ì&.  Inf.  Vili ,  IS  e  aeg.f 
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L*  occliio  per  dimaEdar  lo  duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 
22  Poi  d^ogni  lato  ad  esso  m'apparìo 

Un  non  &apea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  u'  uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto, 
Mentre  che  i  primi  biancld  apparser  ali  ; 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò  :  «  Fa^,  fa'  cbe  le  ginocchia  cali  ! 
Ecco  P  Angel  di  Dìo  !  Piega  le  mani  ì 
Ornai  vedrai  di  si  fatti  officiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  Tali  sue^  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  le  ha  dritte  verso  il  cielo, 
Trattando  l'aera  con  reterne  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo,  » 

Poi  come  pia  e  più  verso  noi  venne 
L' uccel  divino,  più  chiaro  appariva  ; 


so.  DuuinUB  :  olle  lume  b1  fosse  quello. 
21.  KtviDlL  :  lo  rividi  piti  laceoie  e  pld 
|r»Ddo,  perchè  gih  aaaai  più  yldno. 

33.  LATO;  bUa  deatra  od  alla  ainiatra 
iel  lame  mi  Apporrò  un  non  so  che  di 
bìAoco  (cioÀ  le  ali  delF  angelo)  e  di  sotto 
«  ^ttel  bianco  ai  mostrò  a  poco  a  poco 
mt  altro  bianco  (La  veste  dtìil^ angelo).- 
m'ai'fasIo:  mi  apparve;  ofr.  Nanutui., 
TtrHt  176  o  aeg, 

2C,  xxrtrk:  Virilio  non  parlò,  ijietiè 
Bon  ebbe  ooaoaclato  la  natoxa  di  quel- 
Tappariaioue,  ignota  anclie  a  Ini,  perobè 
ael  secondo  réffno  non  era  ancora  stato. 
•I  f&lMl:  d'  ogni  Iato  a!  lame,  oloè  alla 
fkcda  dell'anelo,  oMe  era  apparito  qael 
lome.  «  ATFABàKR:  ni  dimostrarono  ea- 
•ore  ali.  AL  apeeseb  i.'ali,  legione  di 
iti  oodd.  ed  edlx.  Uà  m  i  primi  Man- 
eraoo  le  ali  doU' angelo,  come  mal  oi 
dire:  «le  ali  apersero  le  ali?'  Vtr. 
lioorg^  Orit,t  371  e  eeg. 

37.  OAtWono:  il  celettial  nocchiero, 
T.  43;  cfr.  ifl/.  Viti,  17. 

M,  CALI  ;  a  ton-a  —  in^nòcohìatì  j  cfr. 

PuTff,  I,  fil  ;  ma  vedi  anche  Apoo.  XIX,  10. 

29.  f'XKQA:  giungi  te  mani  in  atto  di 

pfi^jShiera.  Ii«np.;  *ìn  aigoom  reveren- 

Um  »  ;  r  {nginocciiiiuai  uta  oùgao  dì  ri- 


rerenKA;  il  giungere  le  muil  Ò  atto  di 
prt^gbiern  e  non  sogno  di  riverenza. 

aO .  OMAI  :  d' ora  innanzi,  durante  il  tao 
mìatico  viaggio,  veilrai  molti  di  questi 
ministri  di  Dio  ;  con  eko  non  è  natural- 
mente detto  cbd  questo  fosse  il  primo 
angelo  veduto  dal  Poeta;  ofr.  It^.  IX, 
B&  e  aeg. 

31.  SDKGNA  :  ìiùn  fa  velli  n  uso  di  quelli 
stfniMentJ,  di  cui  gli  nomini  «1  ispervono 
per  navigare  e  governare  le  navi,  corno 
Tomi^  Tele,  alberi ^  sarte,  eco. 

^H,  h'  ALI:  che  gli  atirvono  di  remi  e  di 
volo;  *ReinigÌTim  alarum*;  yirff,,  Aen, 
VI,  1&.  -  LOJSTAJSI  :  dalFono  all'altro  emi- 
i^'ero,  dalla  foeo  del  Tevero  all'  Isola  del 
Pnrgatorio,  v.  100  e  seg. 

34.  DBI1TB:  «accennando  11  luogo  ove 
in  tonde  rivolgere  le  aninnecli'el  condnee 
a  questo  alto  monte»;   Qitiiiani. 

S5,  TliATTAXDO  :  agitando  1'  uria  oolle 
eteme  penne,  non  ca^luche  uè  soggetto 
a  camblamentit  vome  quelle  degli  uo- 
oollì  della  terra,  ma  oternamente  lo  me- 
desime. 

38.  L*  UOCKL  :  l' angelo,  Otti  Dante  cbia- 
ma  uccel  divino  per  avorne  meuteloiiiate 
lo  alti,  come  e blamòitcMiii anche  idi» voli 
aiuti.  In/.  XXU,  06i  XXXIV,  41  ^  lioià 
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Per  che  rocchio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  chinail  giaso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 
Tanto,  ohe  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero. 
Tal,  che  farla  beato  pur  descripto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

€  In  exitu  Israel  de  ^gypto  » 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
Ond'  ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia  : 
Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 


stazio  obiama  Mercurio:  «Volaoer  Te- 
geatioos»  ;  SUv.  1. 2, 102,  ecimpigerales»  ; 
Theb.  I,  202. 

80.  l'occhio:  mio,  ancor  mortale. 
«  Certi  [corpi]  sono  tanto  vincenti  nella 
parità  del  diafano,  che  diventano  sì  rag- 
gianti, che  vincono  l'armonia  dell'oc- 
chio, e  non  si  lasciano  vedere  senza  fa- 
tica del  viso»;  Oonv.  Ili,  7. 

40.  CHINAIL:  chinai  l'occhio  a  terra. 

41.  VASELLO  :  vascello,  navicella  ;  forse 
il  più  lieve  legno  di  che  aveva  parlato 
Caronte,  Inf,  III,  03.  -  snellbtto  :  «  snel- 
lo dice  la  forma  e  il  ratto  moto  ;  leggiero  il 
non  toccar  le  acqne,  tuttoché  tanti  fossero 
i  naviganti  sovra  esso  »  ;  Tom.  Le  acqne 
le  avrà  par  toccate,  ma  come  se  non 
fosse  carico;  cfr.  Inf.  VIII,  20  e  seg. 

42.  TANTO:  sfiorava  appena  le  acqae. 

43.  CELESTIAL  :  qaost'  angelo  è  l' anti- 
tesi di  Caronte,  il  noeehier  deUa  livida 
palude.  L' ano  mena  le  anime  alla  salva- 
zione, r  altro  alla  dannazione  ;  l' ano  na- 
viga colle  ali  dritte  verso  il  cielo,  l' altro 
batte  col  remo  qnalanqne  anima  si  ada- 
gia ;  r  ano  fa  il  segno  della  croce,  l' altro 
s' adira  e  bestemmia  ;  l'aspetto  dell'  ano 
è  beatificante,  quello  dell'  altro  spaven- 
tevole, ecc.;  cflr.  Inf.  Ili,  82  e  seg.  L' an- 
titesi non  ò  certo  casuale,  ma  meditata 
e  volata. 

44.  TAL:  in  aspetto  ed  atto  fiì  divino, 
che  non  par  a  vederlo,  ma  soltanto  de- 
scritto Ikrebbe  beato  chiunque  ne  udisse 
la  descrizione.  Al.  pabea  beato  pbb 
ISCRITTO,  che  suolsi  interpetrare  :  Tal 
che  pareva  avere  scritto  in  viso  la  bea- 
titudine. Ma  non  pareva  soltanto.  Leg- 
gendo jMireva  bisognerebbe  intendere: 


Tale  ohe  gli  si  vedev»  in  flronte  la  beati- 
tudine, come  se  ve  la  ayesse  Avuta  scrit- 
ta. Cfr.  BarlofD,  Chnirib.,  188.  Moore, 
OrU.,  872  e  seg. 

45.  CENTO  :  «  quad  dioat,  multi  ;  tamen 
Charon  habet  mtAùnm  mnliitadinem  in 
sna  navi  oontinno,  qnia  pro  uno  qui  ten- 
dit  ad  pcenitentiam,  mille  sant  qui  ten- 
dunt  ad  peccandam  »  ;  Benv,  -  bkdbbo  : 
sederono  ;  qui  forse  per  sedevano.  Soils 
forma  sediero  ote.ITannne.,  VeHfi,  180  eag. 

46.  nr  Bzrrut  d  fl  principio  del  Sal- 
mo CXin  :  «  Quando  Israele  nsd  di 
Egitto,  e  la  casa  di  Giacobbe  d'infralì 
popolo  barbaro  :  Giada  fta  oonaeonto  al 
Signore,  eco.  »  Il  Salmo  solevMl  oantue 
dai  preti  durante  il  trasporto  di  nn  corpo 
morto  alla  Chiesa.  «  Spiritoalmente  s'ia- 
tende  che  nell*  nscita  dell*  aninui  del  pee* 
cato,  essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in  sos 
podestate  »  ;  Oonv.  II,  1  ;  cfr.  Bpist.  Ktud, 
§  7.  -  -ffioTPTO  !  Al.  JEqytto  e  Bonro, 
quindi  anche  dbscbitto,  bcbitto,  ma  io 
latino  si  dice  JSffypto,  e  descHpto,  seri- 
pto,  ecc.  sono  forme  ovvie  agU  aatMii* 

48.  con  QUANTO:  cantarono  danqw 
tutto  intiero  il  Salmo. 

40.  FECE:  benedicendoli  e  Uceniiw 
doli;  cfr.  Inf.  XX,  60. 

60.  Bi  oittIb:  abbandonando  la  ifr 
vlcella;  cfr.  It^.  m,  116. 

51.  SI  :  Al.  EL.  -  oì  t  Al.  oio.  Qoeii**- 
gelo,  nel  cui  silenzio  e  nei  onÌ  atti  è  tatt* 
la  maestà  della  sua  natora  e  del  lae  i^ 
Azio  divino,  rammenta  il  m«tfo  id  ó^ 
che,  aperta  la  i>orta  di  Dite,  litonati' 
dietro  veloce  come  è  venato  e  aenit^ 
gnare  di  nna  parola  i  dae  Poeti  i  Inf»  ^ 
100  e  seg. 
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La  torba  che  rimase  11^  selvaggia 
Parea  del  loco^  rimirando  iotorno, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  gioruo 
Lo  solj  cli'avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  Capricorno, 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Yér  noi,  dicendo  a  noi  :  «  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  > 

E  Virgilio  rispose  :  «  Voi  credete 
Porse  che  siamo  esperti  d' esto  loco  ; 
Ma  noi  sì  am  peregrio,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poeo, 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
Che  3o  salire  omai  ne  parrà  gioco,  w 

L-  anime  che  si  for  di  me  accortej 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 
Maravigliando  di  ventar  o  smorte  ; 


y.  r>2-75.  X*e  anime  nùvatitente  ar' 
Ì¥(vtU^,  GU  «piriti  or  ora  giunti  ai  mo- 
^■Irauo  ine«p«rti  del  ìnogo  b  nbiixlono  al 
«luB  Poeti  citte  insegamo  U>ro  la  via  per 
cni  lì  A^e  li  monte.  Virgilio  ri  sponde  che 
neppure  6a8i  la  Banno,  oiiseiido  uioli  '  easl 
[letCd  arti  rati»  BeUboof»  pur  altra  tìh,  la- 
tito gli  «piriti  ftt  aooorgtìuo  che  Danio  ò 
▼fvo^  gli  si  affigliano  intorno  e  io  mirano 
«otqpreiii  di  stipare  e  di  meraviglia* 
^61.  SBLVArsaiA:  mal  praticn,  inesperta. 
Galisani,  Poesie  dei  TrovaL,  46». 
I<i  Ardita  eateniione  del  eonso  prop  rio; 
Ba  efflcaca  e  f;ìneta,  in  quanto  l'idea  che 
if  imisoe  alla  voce  teleaygio  va  congiun- 
ta eoa  (|aella  d'  ignorimz.fi  >  ;  L.  YsnL, 

S3.  KiMiKAKDO:  per  conoscer  lo  loco 
dof©  ftMao,  /»/  IV,  0,  e  per  vedere 
tjnal  via  dovei^se  {iren^ere  por  aulire  il 
&ionte«  r,  59  e  §eg. 
H«  AB^AOQìA  :  <  ùk  saggio  dì  tiiioTe  co- 
BfUi.  -  *  Aaoolta,  o  vede  ?  traatato 
gusto  agli  altri  «enei  •  ;  Br.  B. 
SS.  IL  GlOttKO:  quarto  caso;  il  sole 
ode  va  ì  snoi  raggi  an  tntte  le  parti 
D*eiiilarero  anatrale,  <love  fti  trovavano 

&B.  AAKTTB:    raggi,  -  CONTJt  :    clùftre} 

0&.  IV-  X,  3d.  <  Et  fde  vide  qood,  si  coi 
pnedixerat  eia  Catcv  ^  oii&n»  oatende- 


bAt  ei4  itor,  et  ascendébut  p^ulindm,  eì- 
oat  et  ipai  ascenil^nt  palliatimi ^  B^nv. 

67.  DI  HEZZO  :  li  noie  Avin-a  apinto  ol- 
tre 11  meridiano  il  eogno  dei  Capricorno, 
i^nlndi  era  salita  »  gradì  «opra  i^oriEEon- 
t«.  Era  dunqno  poco  plh  di  me»»' ora  elio 
il  Hole  era  nato  nel  Pnrgatoilo.  Confr. 
Della  Valle,  Senso,  36.  A^neVi,  Topo- 
Ofon  ,  111  e  Httg.  Kocitit  Orario^  13, 

68.  iruDYA  :  arrivata  or  ora»  qnindi 
nnova  in  qneeto  atato;  Itìf,  IT,  52. 

G2.  i!.8rKB'n!  conoscenti,   pratici   del 

luogo.  Al.  SFEUTIf   Al.  PPifiTI. 

63.  l'ERiiGniK  :  stranieri,  «  È  peregrino 
eh  ì  tinq  oe  è  f  nori  del  la  sua  patria  *  ;  F*i .  JV,  > 
5  41;  cfr.  Purg.  Xlll,  m.  Par.  VI,  135. 

65,  Ai^TRA:  diveraa  dalla  vostra,  - 
AfiPKA:  malagevole  ed  orrida;  ctr.  Inf* 
1,  6s  II,  142. 

66.  GIOCO:  facile  o  pÌa««vo1e,  in  pa- 
ragone colla  via  i1a  noi  Ain  qni  percorra, 

68.  LO  sniua:  il  respiro,  *  l'atto  deila 
gola»  Inf.  XXtn,  88. 

69.  MARAVIGLIANDO:  maravìgUaadosì  e 
tenierido  al  vedere  un  nomo  vìvo,  -  SMOR- 
TJE  ;  le  anime  «he  vanno  a  pnrilicarBl  sono 
vestite  di  nn  quasi  nnovo  corpo >  ossia  ili 
un  nuovo  iarmine  corporeo  o  tale  che 
tenga  vece  tìl  corpo,  au  eoi  ©Bue  possano 
operare  \  efr.  Peres^  Sette  Gffrehs  M  P  wg . 
di  2>,,  22  e  96g, 
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E  oome  a  meesaggor  clie  porta  oUvo^ 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  dì  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s' affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  trarr esi  avante, 
Per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
Ohe  mosse  me  a  far  lo  simigliaiite. 

0  ombre  vane,  fuor  ohe  nell^  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto» 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 


70*  OLIVO;  aatioamentei  per  segno  di 
Iiftce  ;  cfr.  Vitff,,  Aen.  Vili,  116  ;  XI,  1*1 . 
iStol.,  Theb.  II,  SSO  ;  al  tempi  di  Dante 
per  fliej^DO  di  buoua  novelle  In  generale; 
ofr.  Q.  VUL  XXI,  105.  MumL,  SeHpt.  IX, 
12S;  XVIU,  4&3. 

71'  THACMilÈ:  accorre,  gli  ai  affolla  in» 
torno. 

73..  CALùAVL:  nesBono  pronte  cura,  af- 
follaniioal,  di  non  csaloar  I'  altro. 

74.  FOETUNATB!  «percb^^  sperali  di  ve- 
nire, Qnando  obe  siti,  olle  beate  genti  >; 
If\f,  I,  110  e  seg. 

7&.  OBBLLàNDO:  cfr.  Iti/.  XXVIO,  62 
e  aeg.  -  FAitJS]  eiells:  pnrifioarfiì. 

V.  7fi-117*  C'cweWii,  Uno  spirito  ai  fa 
innanzi  par  abbracciar  l>iii!tti,  e  qneati 
Taol  abbracciar  Ini,  ma  iiiTaao,  easondo 
qoBgU  Incorporoo.  Dopu  un  breve  ctìllo- 
qnio,  Dante  lo  prega  d'intonare  an  canto; 
f»  Casella  canta  el  dekemente,  che  tutti 
staoDo  h  ad  udirlo,  Bensa  p«n»are  ad  al- 
tre».  Di  questa  Casella  al  Iianno  pocbe  no- 
tizie, ^eììtk  Vaticana  trovasi  un  madri- 
gale di  Lemmo  da  Pistoia,  che  fiorii  ciroa 
li  1300,  €on^ Desta  intitolazione  :«CaBel1a 
flJtìde  il  fitiono»,  il  clie  vuol  dire  cbe  le 
parole  di  Lemme  erano  »t;ate  me^^e  in 
mu&lcada  Casella;  c£r.  Quadrio,  Poggia, 
III,  321.  Lan.  (e  OUJt  *  Fa  nel  tempo  del- 
raatore  flniaaimo  cantatore,  e  già  intonò 
delle  parole  dell' autore.  »  -  An.  Fior.: 
«  Fati  Casolla  da  Pistoia  {FosHU.,  Oa*., 
Beikrtt,,  IÌ1.UÌ,  hand.,  Vell,^  eco.,  lo  dicono 
In^^ece  Qerentino)  gl^andiaaio]^'mnaieo,  et 
ma&sioiamcDto  nell'arte  dello 'd tonare;^ 
et  fu  molto  dimestico  dell' Anttoro,  però 
cbe  in  ana  giovinesfia  fece  Dante  molte 


8  Dante  dilettò  forte  l' ndlrle  da  lui.»  Ed 
il FaUo  Bote.:  «Era  iatato  finlaalmo mae- 
stro di  canto  e  di  suono,  intanto  clie  aaaal 
volte  diede  a  Dante  di  gran  piaeerì  e  di« 
letti.  E  fn  costo!  di  qneUi  obe  si  Indugiò 
a  pentore  inMMo  alla  fine  de'anoi  dì  per 
lo  diletto  di  canto.  > 
70.  TOiLBBsai:   fermisi  incontro.  AL 

TBABSIDÀVATfTlS,  TUAGGUEdl  AVAVTS.  OcC. 

78.  A  ¥Aa  X  a  eorrerle  Incontro  per  ab- 
bracciarla. 

70^.  YAXE  :  hanno  farma  corporea,  ma 
non  eolio  palpabili  ;  cfr.  Furg.^  XXV,  7» 
e  eeg.  Secondo  la  dooMnatica  del  medio 
evo  ì  corpi  do'  beati  non  »uno  palpaNli 
elio  dopo  larianrreziane:  ctr.  Thoin.Ag., 
Sum.  theol.  Ili,  auppl.  80  e  seg.  Oomp, 
theol.  I,  cap.  IBS.  FluHd.,  6D,  eoe, 

SO.  TRE:  «Ter  conatoa  ibi  collo  dare 
bracH^bia  circum,  Ter  fmatra  comprenda 
mouua  elTugit  imago.  Par  levibna  ven^ 
yolncrìqne  sitnillima  sùmnu  >  ;  Virg.,  Atn, 
VI,  700  e  eog,  -  *  Kell'  Inferno  non  aveva 
tentato  d'abbracciar  ombre;  ma  Virgi- 
lio, ombra  aneli'  eaao,  !"  aveva  portato  in 
fapalla.  Or  percbò  questa  diflerenaa  di 
Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e' strappa  i 
capegli,  e  dtill' Argenti  cb'ei  reupìnge 
nel  fango,  da  Cavalla  e  dagli  altri  1  Forse 
perchè  qni^  come  pia  pnre,  le  ombre  aon 
meno  gravato  d!elia  mole  terrena,  hanno 
pìÙL  sottili  apparenze.  Matelda  però  trae 
DantHj  e  Stazio  per  Tonda  di  Lete,  e  Vir- 
gilio con  S<?rdeIIo  a'  abbracciano.  Il  Poe- 
ta, a  qnel  che  para,  fi»  T  ombre  de*  non 
probi  (1)  ora  palpabili,  ora  no,  oome  Crì- 
ato  riporto:  T ombro  da* dannati,  palp»> 
bili  aempro.A  Tom. 

g2.  ìsi  Dii'Uiai  ;  *  Lo  viso  moatra  lo  oo- 
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Per  che  V  ombra  Borriae  o  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piesL 

Soavemente  diese  ch'io  posasse: 
Allor  conobbi  obi  era,  e  U  pregai 
Che,  per  parlarmi,  nii  poco  s'arrestasse. 
ss  Risposemi:  «  Cosi  com*io  t'amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
Però  m^ arresto  r  ma  tu  perchè  vai  ?  > 

€  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  son,  fo  io  questo  viaggio  ;  > 
Diss' io:  «  ma  a  te  cornee  tant'  ora  tolta?  » 

Ed  egli  a  me  I  «  Nessun  m*  è  fatto  oltraggio, 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 


lor  del  core.  Che,  tramnrtendo,  dovnn- 
qiie  a'ftppoia»;  Vita  Nuova,  §  15* 

B3.  aoiiBiBK:  del  mìo  stupore.  -  Bi  at- 
T&ABSB:  SÌ  allontanò  un  poco  dA  tiiG. 

84.  MI  riiTSl  :  mi  apLoAÌ,  ofr.  Furg.  XII, 
mi  aTADEai»  acoostandomì  a  lei. 

B5.  posABéiR  :  poBasei,  mi  formasal  e  non 
fip«  tessi  gli  inn  till  ton  tati  ri  di  abbrao- 
darla. 

ee.  ALLOK:  Al.  CONOBBI  JLLLOfi.  -  E*L 
rUKOAI:  Ài.  a  rRKGAI. 

B9.  ir£L  HO&TAL  :  vivflnda.  -  sciolta  : 
«eparata  dal  corpo. 

9Q,  rsscBÈ  VAI:  perchè  fai  q osato 
Tia^j^o  obe  non  a  noi  (ìarai  b5  non  dal 
morti  f 
91,  PKK  TOBSARE:  facclo  questo  viag- 
por  rìtomaro  qut,  in  luogo  di  salute, 
la  mia  morte. 
(3,  TAJn'  ORA  :  poroliè  mai  arrivi  acui- 
to adesso  qtii  oel  Fiirg&torio,  e^u^endo 
già  da  tanto  t«ixipoT  Come  mai  per- 
ktt  un  tempo  tanto  prezioso  per  im  a 
Mrtibaiai  C<jM  Lan.,  OiL,  Petr\  Dani., 
Pógtil,  Cat,,  Bern.,  Buti,  Land.,  YeU,, 
Dan.t  ecc.  Al.  com'eiia  tanta  tkiuia 
TOLTA:  oluè,  oomc  mai  ti  era  Impedita. 
«iao  «  poco  fa  ei  gruu  terra  e  lunrnvi- 
filosa,  quanto  è  questa  di  Pargatorio? 
C<Nil  Dui.,  Lomb,,  PorttT,,  ecc.  L'jÌti. 
JT«r.  txitiuAce  lo  dae  lesioni  e  non  sa  de- 
cedersi. In  ogni  caao  Dante  esprime  qui 
la  ana  maraviglia  €lie  Caadllaj^  morto  da 
ttu  pezxo,  arrivi  soHuuIkì  ude«w  al  Pur- 
ifio.  Cfr.  Anf fanelli,  Studi  parlic. 
Dip.  Oofji..  Firenee,  1871.  p.  42^56. 
re,  Orit,,  H73  e  aeg.  Il  Beiti;  *  R»- 
ttftaiaoo  ia  Jak-  ooBUura:  Jfùm'io.-  ma  a 


PÉ 


te  coma  tant*  ora  è  tolta  f  E  spiego  t  ma  a 
te,  o  Casella^  come  dopo  morte  è  stato 
tolto  tanto  bui  tempo  per  purgarti  della 
tue  colpe  e  per  andare  al  cielo  ì  Chi  mai 
hn  tanto  ritardati  1  mouientl  deLo  tue 
eterne  brkatitndfnU  I  momenti  d' andarti 
a  far  bella!  Far  oerto  cbe  Casella  fofl«e 
morto  alcau  tempo  inn  ansi  a  questo  viag- 
gio di  Dam  te,  ae  non  vaolal  dare  una  etl- 
raccblata  interpretazione  alle  parole  del 
t€;ato,  e  non  voglia  djrsl  che  Dante  abbia 
fatto  a  Casella  la  puerile  domanda  :  per- 
chè sei  tu  morto  si  tardi  ?  E  non  voglia 
supporei  una  puerile  riaposta  in  Costila 
stesso. » 

&4.  OLTBA&GiOt  torto. 

95.  QUKi:  r  angelo  nocchiero,  -  lkva  : 
prence  le  anime  per  tragittarle  al  Pur- 
gatorio» *  Secondo  il  Pouta^  «loei  che 
muoiono  riooneiliati  con  Dio,  per  pas- 
sare al  Purgatorio  convengono  alla  fooo 
del  Tevere^  ma  l'angelo  destinato  a 
trasportarli  sulla  sua  na vitella,  prendo 
primi  qnelli  ohe  vuole,  e  gli  altri  nella 
a  Lia  giustizia  lascia  ad  altro  tempo.  A 
Casella  ura  stato  negato  pib  volt©  il  pas- 
saggio^ ma  Qualmente,  nel  tempo  del 
Oinbileo,  avendo  V  angelo  fatto  grazia  a 
ehlcinqne  no  lo  richiedeva»  raocolae  lai 
piire,  mentre  si  stava  desiosamente  guar- 
dando il  mare.  La  Hudoiie  del  ritardo  è 
tolta  dalla  mitologia,  da  cui  si  ammette 
che  le  niilrue  siano  ptb  o  meno  trattenute 
sqIIo  Stigo,  prima  tll  essere  tragittato  al- 
l' altra  ripa,  verso  eui  tondoao  btomosa- 
mente  lo  mordi  ofr.  TiVj.,  Acn.  VI.  313 
e  èt^ff*  "t  Baian,  Le  più  ì>cÌJI^?  pay*  lidia, 
D,  O.,  183.  Cfr.  Ai\lmyil%  loe.  tìl. 
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Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio; 

07  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face; 

Veramente  da  tre  mesi  egli  Ha  tolto 
Ohi  ha  volato  entrar,  con  tntta  pace. 

100  Ond'  io,  che  era  ora  alla  marina  vòlto, 

Dove  l'acqua  di  Te  vero  s'insala, 
Benigaamente  fui  da  lui  ricolto 

103  A  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  l'ala; 

Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala.  » 

106  Ed  io  :  €  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o  uso  all'amoroso  canto, 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie, 

109  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L' anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  » 

112  «  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  » 


Od.  PIÙ  VOLTE  :  «  erano  passati  piti  mesi 
eh*  egli  era  morto  »  ;  An.  Fior. 

97.  VOLBB:  divino.  -  SUO:  dell'angelo. 
L'angelo  vnole  ciò  che  Dio  vaole. 

08.  VERAMENTE  :  nondimeno,  per  altro. 
-  UA  TRE  MESI  :  dal  natale  1209,  in  cai  era 
cominciato  il  Giabileo  di  Bonifazio  Vili, 
secondo  la  cui  Bolla  anche  le  anime  dei 
defanti  partecipavano  per  modum  sv/- 
f ragli  alle  indulgenze  del  Giubileo;  cfr. 
Boehmer,  Corp.jur.  ean.  II,  1102.  Baur, 
Kirekengesek,  III,  446  e  seg. 

99.  cox  TUTTA  PACE  :  l' angelo  ha  ac- 
colto nella  soa  nave  le  anime  senza  fare 
alcuna  scelta,  nò  opporre  veruna  diffi- 
coltà. 

100.  ERA....  VÒLTO:  stava  attendendo 
alla  marina.  «  Per  quod  intelligit  quod 
erat  conversns  ad  oboodientiam  romanie 
ecolesiss  »  (?)  ;  Benv. 

101.  Tevkro:  Al.  Tevere.  -  s'insa- 
la :  intrat  salum,  entra  in  mare  e  si  fa 
salsa. 

102.  RICOLTO!  preso  dall'angelo  nel  va' 
B  >llo  per  essere  tragittato  al  Purgatorio. 

103.  FOCE!  del  Tevere.  -  ov'egli  :  cfr. 

V.  61.  Al.  A  QUELLA  FOCE   HA  EOLI  OR 

DRITTA  l'ala.  -  Tutte  le  anime  desti- 
nate al  Purgatorio  convengono  da  ogni 
partQ  del  mondo  alla  foce  del  Tevere.  Ma 
Casella  dovette  aspettare  alcun  tempo, 
chò  1'  angelo  non  volle  prenderlo  nella 
sua  nave;  pare  anzi  che  avrebbe  dovuto 


aspettare  ancora  di  più,  se  non  fiMse  stato 
il  Giubileo.  Il  perohò  di  questo  aspetterò 
alla  foce  del  Tevere  non  oi  vien  detto. 
Cfr.  Virg.,  Aen.  III,  £02  ;  V,  836  e  seg. 

106.  NUOVA  legge:  prescriaione  ine- 
rente alla  tua  naova  oondisione;  eonfr. 
Purg.  I,  85-90.  Se  non  ti  ò  proibito,  le 
non  1*  hai  dimenticato,  o  se,  avendo  per* 
dnto  gli  organi  della  voce,  non  perdesti 
assieme  con  essi  l' aso  del  canto. 

108.  QUETAR  :  «  la  mosioa  trae  a  sé  gli 
spiriti  umani,  che  sono  qoasi  principal- 
mente vapori  del  cuore,  sicché  qoasi  ces- 
sano da  ogni  operazione  ;  si  è  P  anima  in- 
tera quando  V  ode,  e  la  virtù  di  tatti  (^ 
tpiriti)  quasi  corre  allo  spirito  sensibile 
che  riceve  il  suono  »;  Conv,  II,  14.  n 
Boec.  nella  Vita  di  D.  :  «  Sommameote 
si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua 
giovanezza  ;  e  a  ciascuno  che  a  qne'  tem- 
pi era  ottimo  cantatore  o  sonatore,  fii 
amico  ed  ebbe  sua  usanza.  »  Cfr.  PsOf» 
Mem.,  §  6. 

100.  DI  CIÒ:  di  an  tao  canto. 

110.  PERSONA:  peso  del  corpo. 

111.  AFFANNATA:  dopO  STCr  I 

e  la  guerra  Si  del  cammino  e  si  della 
pietate  >  Ir^f.  II,  4  e  seg.,  ed  esser  ve- 
nuto qui  percorrendo  1*  Inferno. 

112.  AMOR:  corà  incomincia  una  can- 
zone di  Dante,  composta  verso  il  UN  e 
commentata  nel  trattato  terso  del  Oblisi 
vio.  Probabilmente  Casella  1*  »¥•▼»  BM- 
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OomÌEciò  egli  allor  gi  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mìo  maestro  ed  io  e  quella  gente 
Gh' e^an  con  lui,  parevan  ai  contenti^ 
Com*  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fìssi  ed  attenti 
Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando  :  e  Che  è  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza^  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  moute  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto,  * 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
Li  colombi  adunati  alla  pastura, 
Qaeti,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio, 

Se  cosa  apparo  ond'  elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  ì'  esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid*  io  quella  masnada  fresca 


u  Io  amaioB,  come  aff^Tmimo  Lan.,  Ott.^ 
Btnv,,  eoo. 
114.  AKCOttt  ootifr.  Far.  XXIlt,  128 

6lMSf(. 

US.  onm:  gli  spiriti  or  ora  anHrutt 
InfÌ«m«  ooD  Cftsella;  cfr.  t.  45. 

ti7.  oou*Ai  oomo  so  D«isj=iono  ayesae 
Arato  altra  cura  ch«  di  atteaiiere  h  quel 
dolce  canto.  Le  Aaifue  dìmeat  ieano  di  ire 
tt/arn  beUe,  ì  Poeti  11  loro  vfohg^g^io. 

V,  llS-133,  liiapparisloue  di  Cu- 
Mentre  tatti  (] natiti  ad  altra  non 
1  attenxioDé  che  aì  doìoidaimo  canto 
di  CaeolU,  ei  mooitra  d' liuprovvì^io  Ga- 
tooe.  cbe  «grida  le  unirne,  e  1«  stimo! n 
ad  affrettarci  alla  pqrttioa7:ìoi]iO];  on^o 
tolti  ai  aUoatauauo  rapidamente  e  pt^u- 
dono  la  via  ve  reto  In  mou  taglia. 

118.  t&AVAM:  coAÌ  eou  molti  codd. 
Lan^^  FalMo  Buco,,  Bewo.,  eoo.  Al.  sk- 
DBVAX:  Butit  Lartd.,  ece.  Non  «embra 
eb«  gii  «piriti  e  Dante  e  Virgilio  si  fos* 
■ero  aMlsi.  At.  con  molti  oodd.  àjhùavah, 
Gb««..  OtLt  Tfit ,  Dan  ,  ecc.  Dai  versi  65, 
Èl,  00«  121,  120,  eoe.  risnlta  che  gli  evi- 
riti «d  i  doe  Poeti  non  atvdavanù,  tua 
tUmtmfWt  o  €rano,  li  fermi;  ofr.  Vam. 
lÀpt.  I.  U,  Moore,  Crit.,  »75. 

lift,   n*   wwaUOi   Catone.  -  onesto: 
«i;  ofr.  rurg,  I,  43. 
'  131. ^ALS  «TABE:  AJ.  gUAI,  SUSTAOM. 


122.  cOHEKTRì  <  Featlnate,  viri;  nam 
q a  le  tam  aera  morato  r  Se^  ì  ti ea  ?  •  ;  Fi  j  v?. , 
Aen,  \l,  37a  ù  ae^^,  -  lo  BCOGLIO  :  la  acor- 
sa,  I'lntejunnienlo  del  peccato;  *  Expo- 
liantes  voci  vet^reiu  houiiuem  uum  actibiia 
«3WB,  et  ìndneutea  novriinp  eom  qol  reno- 
vatur  tna^nitìoneiu  bbcudcIuid  iioa^itiom 
eìusquicreavit  illom  »j  VoU*&i.Wl^  0-1 U.- 
«  Dèponenduoi  itaxum  et  C'Uaa  vitiorum, 
quod  pergravat  aoTTaain  ad  Ima  *t  lietio. 

123*  SO!*  LASCIA  s  vi  priva  dèlia  vi- 
sione di  Dio*  «  InTquitatea  vestras  divi- 
aerant  itit«r  vos  et  Deam  vcstrum,  et 
peccata  ve  atra  abj^couderQQt  focìem  eiae 
a  vobis  ne  exaudSret  ■;  tgaia,  LIX,  ìa, 

124.  COUR;  cotìtr.j  Come  i  colombi^ 
allunai]  alta  pantore,  mentre  j^tanno  ce- 
gllendo  granelli  di  biada  o  di  loglio,  queti 
e  aeiaEft  roteare  né  mormorare,  come  io- 
glioao  fare  quando  non  beccano ^  se  ap* 
pare  cessa  alcuna  che  11  apa venti,  laaeiacio 
anbìto  il  cibo  e  non  ai  oarano  cbe  di  met- 
tersi in  aalvo;  coaV,  eco. 

ISOr  QUETi  :  •  Bensa  11  mormorio  e  aeuza 
quella  vivace  aliegreiKa  cb'ò  conaaeta 
al  colombi.  Sono  ì  loro  duo  abiti  specla- 
lieaìrai  »j  L.  Yent.,  Him.,  429. 

128.  L'KBCAt  il  cibo. 

129.  CURA:  di  H&lvarai  dal  perloolo* 

130.  icAtìNABA:  famiglia.  La  voce  tua- 
gnaddt  propriamento  la  CamigUa  d\  un 
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Lasciar  lo  cantoi  e  gire  invér  la  costa, 
Com^uom  ohe  va,  nò  sa  dove  riesca: 
133  Né  la  nostra  partita  fa  men  tosta. 


nuMto  o  podere  oonoesso  d«  on  8ÌgD0ff«f 
aoa  ATer»  anticamente  il  «eneo  odioso 
ebe  htk  oggidì  I  cft.  iTsf.  XY.  41.  Dìè^ 
Wort.  1^«  258. 1  plh  dicono  che  matnada 
vale  eampaffnia.  Ma  il  BetH  :  «  Jfarnadd 
sta  qui  pìuttoato  la  Aenao  di  fì&m!glia; 
df  che  abbiamo  belìt  esempi  nel  trecento. 
OmÌ  vid*iù  qtmUa  no9a /amiglia,  quella 
fiunlgUa  di  anorl  Ogli  eletti.  Motnadu 
per  compagnia  non  è  mai  in  buon  senso, 
purohd  non  sia  presa  per  termine  milita* 
re.  Dante  l'adopera  pure  Ii\/,  XY,  41,  ma 
per  compagnia  di  reprobi.  »  CCr.  Encid., 


1S15  s  seg.  -  WKBKSAi  recentemente  ar- 
rivata, la  fiKOva  fftnt^,  ▼.  58. 
ISl.  LA  cx>8Ta:  l'erta  del  monte. 

132.  t)OVK  S1B90A  t  dove  la  via  da  lai 
presa  lo  condnoa.  «  Mi  faoea  stare  qfiasi 
come  oolnl,  che  non  sa  per  qnal  vìa  pìgli 
il  sno  cammino,  che  A'^unle  andare  e  non 
aa  onde  al  vada  »t  Vita  Unoim,  §  13»  Cfr. 
Fett.,  iSon.  X  YI,  7-8  :  *  Yommene  in  gui- 
sa d' orbo  senca  ìaoe,  Che  non  sa  ove  si 
vada,  e  por  si  parte.  * 

133.  LA  NOaTKA  :  né  io  e  Virgilio  fommo 
meno  preeti  a  paridroi. 


CANTO  TERZO 


ANTIPUHGATORTO  :    ISOLETTA 


ANIME  DI  MORTI   m   COKT0MACIA    DELLA    CHIESA 

(Stanno  fuori  del  Toro  Piirgutorìo 
un  tempo  cùrrìspondcnto  a  trenta  volto  la  durata  della  scomunica) 

IL    EE    MANFBEDI 


Avvegna  che  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Kivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fraga; 


V.  1-33.  €m*pl  the  non  ptnn&  owt- 
hra.  Mentre  i  due  Poeti  vanno  vcrsù  il 
monte^  Virgilio  paro  sentir  rimoraì  *ii 
coaoienKa  a  motivo  del  breve  indngio. 
Splende  il  solo  ;  o  Danto  vedendo  diuatiEi 
a  eè  la  sola  %ua  ombra,  ei  volgo  por  ti- 
more ohe  Virgilio  lo  abbia  abbandonato. 
Allora  Virgilio  lo  istrnisce  Htilla  natura 
desi  corpi  delle  i umbre, 

1.  AVVKQiffA  :  sebbene  tu  sejcnìto  ai  rim- 
provert  di  Catone  gli  spìriti  ai  fodaero  di- 
dr/rora/  por  Ja  oamp^^a  delViaolott^,  \q 


■ 


dal  canto  mio  mi  aocostal  piti  presso  a 
Virgilio. -suBrr  AN  A:  repoiitinaj  oonfr. 
Furg,  li,  124  e  sog. 

3,  RAtiiON:  la  divina  gi  astisi  a;  Lan., 
Ott,  F*ì*til.  Owft..  Bino.,  Yell,,  Lemtt., 
Tmn.,  Gian,,  TFtVtó,  ecc.  I^a  ragione  uma- 
na libera  dalle  illtisluni  sousnali^  che  ci 
8t!mnla  Ali  a  (tonìtensta  ;  BuU,  Biaff.,  Jìr. 
B.,  FHaV,  Blam,  eoo.  ì^a,  fruffare  vale 
pnnfffre,  punire,  non  già  ttiffwlare,  cfr. 
If\f.  XXX,  70,  onde  è  da  acioott4tro  la 
"ptVmia.  in^t^TeUiiioao,  a  meno  di  intea- 
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Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
E  come  sare'  io  senza  lui  corso? 
Chi  m'avrìa  tratto  en  per  la  montagna? 

Ei  mi  parea  da  se  stesso  rimorso  : 
0  dignitosa  coscienza  ©  netta, 
Come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Glie  Tonestado  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

Lo  intento  rallargó,  si  come  vaga  ; 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dialaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio^ 
Botto  m*  era»  dinanzi  alla  figura, 
Ch'aveva  in  me  de*  suoi  raggi  l'appoggio* 


àm  eoi  Betti  che  <  esattalo  il  peocato, 
o^meochè  liove,  nn'oifeaa  Alla  ragione,  à 
gituto  che  1  peooatorì  elduo  dallA  ra^Lcme 
ff^iM  lortnentatì  d'a^cnnii  pena*  »  -fhu- 
4i:  DB  oeroa  diUgen temente  collo  fioiie 
ptr  liTSToi  pienamente  d'ogni  macrbln. 

4.  HI  BiaTBiBBi  :  mi  acooitai  più  yIoìuo. 
-COMPAOITA:  Virgilio^  mia  fedel  compa- 
fol*.  Oom^agna  per  compagnia  è  del- 
I'ttMaotioo.  Cflr.  Inf.  XXVI.  10  L  Purj. 
XZIII.  127.  Secondo  ìl  BL  in  questo 
ìnogo  compagna  è  invece  Ia  forma  femiu. 
rii  Campa ffno,  o  Boat,  particolare  corno 
Storta  ;ctr,  Itì/.  XII,  54;  XX,  26.  Ma  dì 
•tmpagna  per  eompaffno  noti  hÌ  hatino 

5,  OOBBO  :  per  qtiolia  piaggia  a  me 

iCQOtiU 

7.  DA  BÈ:  indìpeadentetnente  dai  rini' 
proven  di  Catone,  Furg.  Il,  120  eaeg., 
&tti  non  ai.  Poeti,  ma  ai  adIì  spiriti.  -  at- 
1I0I9O;  m  motivo  del  breve  indugio, 
Pmrg,  li,  115  e  mg.,  del  qanlo  si  dimo- 
strava pentito. 

S,  DiGTnTOfiA  :  nobile,  dulicnta,  «  Ornne 
animi  vitinm  tanto  conBpect'ms  in  se  Cri- 
men h«>1»ei,  quanto  niainr  qai  pecoat  ba- 
betar  ►t  Javen*,  Sat.  Vili,  liO  o  eeg- 

0.  HOKBO:  <  qua«i  dica:  A  la  degna  e 
netta  ooaoienKin  ogni  piocnlo  fallo  ù^ 
grande  et  amara  rimorslone;  la  rimoi- 
Élfi&e  del  peecato  è  ripreniler  aà  medosmo 
del  peeoato  fatto,  e  dolersi  d'averlo  Cat- 

ì*ì  Stat. 

IO.  LàBCìlH:  qnando  Virgilio  ebbe  tbI- 
I  U  paaao,  SnDe  piime  or»  MudMto 


non  meno  in  fretta  che  gli  «piriti,  Purg. 
U,  1S3. 

11.  uiflHAGA  :  toglie,  gnasta.  *  Nel  mo- 
vimento e  nell'andare  e  negU  ftttl^l  deb- 
ba tenere  onestà.  Il  superbo  al  illleita 
lidio  svarìjito  aniìarei  V  nomo  disoneato 
noirundare  si  mostra.  ^  Bart.  4a  S.  €onù., 
Amm.  YU,  T,  5,  16.  18. 

12.  LUBTllETTA:  tutta  raooolta  in  un  « 
pensiero,  ci»i>  di  Casella  e  dei  rimproveri 
di  Catone.  Al.  i>ibtkbtta:  angnatiata; 
ma  EivrsRTTA  a'  aceorda  egregiamente 
col  UALLABGÒ  del  V.  seg. 

13.  LO  nrmcTO  iuli-abgù  :  ritornò  a 
penaare  ad  altre  com^  oioà  al  sito,  agli 
abitatori  ed  al  viaggio,  deaideroaa  di 
vedere  e  conoscere  nuove  eooe  e  per- 
sona- 
li, umm  :  alftaL  gli  ocobi  verso  il  monte. 
15.  BT  Difir.AaA  :  si  alea  in  inesco  al  gran 

lago  pth  aUo  di  qualsiasi  altro  monte; 
cfr.  Par.  XXVI.  13t>. 

IB.  DiBruo  t  alle  nostre  spalle.  «  Il  sole 
in  Purgatorio  spunta  in  Gade.  Dante 
comminava  verso  li  Qiinge  che  ivi  è  a 
p«<nente.  Ecco  perchè  il  sole  gli  fiammeg- 
giava dietro  »  \  NoeiH.  -  noooio  :  roseo 
(dal  lat.  TMhtUà,  oft.  1K«,  Wort,  V,  356), 
come  snoie  al  primo  suo  le  varai  sali 'ori  e- 
2onte.  Era  circa  un'or»  dctpo  il  levar  del 
Bolfls  cfr.  Dciki  Valle,  Senso,  38  e  seg. 
Cam.  Lips.  II,  27. 

17.  nono  :  dair ombra. -ALLA  figura: 
secondo  la  fignra  del  mio  corpo. 

18.  cirAVKVA:  cbe,  perokè  aveva,  «<*. 
*  QalH  jpao  so]  liabebat  Inbicretitìftm  x^- 


JV.  —  JhF.  C^mm^,  4*  edlM. 
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19 


22 


28 


31 


Io  mi  volsi  dallato  con  paura 
D' esser  abbandonato,  quand'  io  vidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  4  mio  conforto  :  <  Perchè  pur  diffidi?  > 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 
«  Non  credi  tu  me  teoo,  e  ch'io  ti  guidi? 

Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  ombra; 
Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra. 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 
Che  l' uno  all'  altro  raggio  non  ingombra. 

A  soflPerir  tormenti,  caldi  e  geli 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 


dioram  snoram  in  me  »;  Benv.-  Al.  inten- 
dendo che  come  pronome:  «Lo  sole  mi 
era  rotto  dinanzi  con  figura  simile  alla 
figura  che  l' appoggio  de'  suoi  raggi  ave- 
va in  me  »;  Biag. 

19.  MI  VOLSI:  vede  soltanto  l'ombra 
sua;  e,  non  riflettendo  che  Virgilio  è  spi- 
rito e  che  gli  spiriti  non  fanno  ombra, 
teme  che  il  dolce  Maestro  Io  abbia  ab- 
bandonato, e  si  volge  istintivamente  a 
destra  per  vedere  dove  sia  la  sua  guida. 

22.  CONFORTO:  Virgilio;  cfr.  Purg. 
IX,  43. -PUB:  ancora. 

23.  TUTTO  :  rivoltosi  a  me  con  tutta  la 
sua  persona,  per  farmi  certo  che  non  mi 
aveva  abbandonato.  Atto  di  patema 
premura.  Al.:  Movimento  di  chi  si  of- 
fende di  qualche  cosa.  Ma  Virgilio  non 
si  mostra  per  niente  offeso. 

24.  TRCO:  che  io  sia  ancora  teco. 

25.  VESPERO  :  K  supposto  che  il  tempo 
del  vespero  sia  un'ora  prima  del  tra- 
monto, a  Napoli  correvano  le  ore  5  circa 
pom.;  a  Gerusalemme  circa  le  ore  2  di 
notte,  ed  al  Purgatorio  altrettante  di 
giorno;  erano  quindi  le  8  */«»;  Agnelli. 
Cfr.  Della  Valle,  Senso,  39.  yociti.  Ora- 
rio, 12  e  seg. 

27.  Braitdizio:  lat.  Brundisium,  e 
Brundusium,  oggi  Brindisi,  dove  Vir- 
gilio mori  r  anno  19  a.  G.  Per  ordine  di 
Augusto  il  suo  corpo  fti  da  Brindisi  tra- 
sportato a  Napoli  e  sepolto  in  un  tu- 
mulo onorato  sulla  via  di  Pozzuoli.  «  Ossa 
eius  Neapolim  translata  sunt  tumnloque 
condita,  q  ai  est  in  via  pateolana  intra 


lapidem  seonndiun  »;  Donai,,  Vita  VWg., 
63;  cfr.  ComparetU,  V%rg.  nel  medio  evo, 
II*,  45  e  seg. 
28.   s'adombra:   si  oscnra.   AI.  fa 

OMBRA. 

30.  INQOMBBA  :  essendo  diafimi,  i  deli 
lasciano  passar  libero  il  raggio  ;  così  pare 
la  forma  corporea  degli  spiriti  sino  alla 
risarrezione;  cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  théoL 
lU,  Suppl.  75  e  seg.  Oomp.  tìieol,  1. 176 
e  seg.  «  Certi  (corpi)  sono  che,  per  essere 
del  tutto  diafani,  non  solamente  ricevono 
la  luce,  ma  qnella  non  impediscono  »  ; 
Oonv.  Ili,  7. 

31.  CALDI:  cfr.  Inf.  in,  87. 

32.  CORPI  :  forme  corporee  come  questa 
mia;  cfr.  Thom.  Aq.,  Bum.  theol.  Ili, 
Suppl.  70, 1-3.  -Virtù:  divina.  -  dispo- 
ne: rende  queste  forme  corporee  capaci 
di  8o£EHre  dolori  materiali  come  il  caldo 
e  il  gelo. 

33.  COMB  FA:  il  modo  del  sno  operare. 

-  SI  sveli  :  «  Non  enim  cogitationes  me», 
cogitationes  vestrse  ;  neqne  vi»  vestr», 
vi»  me»,  dioit  Dominos  »  ;  Isaia  LV,  8. 

-  «  0  altitude  divitiaram  sapienti»  et 
scienti»  Dei:  qnam  inconprehensibilia 
sunt  indicia  eius  et  investigabiles  vi» 
elusi  »Rom.  XI,  33. 

V.  34-45.  IdmiH  deiPumatUs  ra- 
gione. Avendo  detto  ohe  Dio  non  mole 
che  il  modo  del  suo  operare  sia  maniltosto 
agli  nomini,  prende  da  ciò  argtnnentoad 
esporre  come  V  nmana  ragione  n<m  ar- 
rivi a  comprendere  i  misteri  dell»  divi- 
nità e  debba  contentarsi  di  sapere  eiie  le 
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Matto  ò  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trasGoirer  la  ìofìnita  via, 
Che  tiene  mm  sostanza  in  tre  persone* 

State  contenti;  amana  gente,  al  quia  ; 
Chè^  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Meatier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  qaetato, 
Ch' eteroalmente  è  dato  lor  per  lutto: 

Io  dico  d' Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molt' altri,  ^  E  qui  chinò  la  fronte, 
£  più  noE  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta. 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e  Turbi  a,  la  più  diserta, 


flOiM  Bono,  senza  vol{)i!ii«  Inveatlgare  U 
enne  ed  il  perchd. 

34,  lUOlOirS:   il   nostro  umano  intel- 
letto. €  Anim&Iia  bonio  hob  pigrt:{pìt  ea 
qtis  mmt  SplTitna  Dei  ^i  l.  Cor.  Il,  U. 
S5-  TKA8CORBKI1:  cottii» ren tier©,  peuo- 
truTé,  conoscere  pienamente» 

^^.  UNA  8U8TAMZA  :  qotil  DÌO  il  qoale  ò 

unii  nella  Bostanr^a  e  trlnu  nfìlleportione  ; 

I  cfr.  {hnv,  li,  0.  Cume  Iddio  quo  e  trino 

é  InoompreuBibilo  nella  sua  Bmànza^  eùBÌ 

I  é  netle  aae  operazioni. 

87,  AL  quia;  al  oUe;  ount-enlateri  di 
ì  aapen  chi»  ò  cooì  e  non t^b iodate  il  perobè. 
Sali 'argomento  ani  limiti  dell'  raoaaiiiD  in- 
ielìetto  ctr,  8,  Bern.,  De  Gomid.  V,  3, 
Hng.  de  S,  Vici  .  De  Haerani^  Jldei  III,  1, 
ao.  Joan.  JSalinb.,  FoUcr.VIJ,  IL  Anaehn., 
De  Maeram.  alt.  Il,  2.  Cum.  Lip».  II,  29 
ft  fteg.*  dove  si  trovano  riferita  k  sen- 
tecuce  di  parecchi  autori  lioolaaìticl  e  mi- 
etioi  ;  Varchi  1,  103. 

3Q.  mbstikr:  non  Barebbo  stato  necea- 
sario  ohe  Cristo  Teniae  nel  mondo.  O  yuoI 
dire,  ohe  in  tal  oaiio  gli  nomitii  ATrebber e 
potuto  £ar  seDEadella  Hi Ydl&xione  divina 
oompluta  in  Criato  ;  oppnre  che,  se  por 
m«uo  della  ragione  si  pc^teisse  coni  pren- 
der tutto,  Adamo,  yedendo  la  ragion»  del 
divieto  disino,  non  avrebbe  peccato,  oade 
noD  aarebbc  stata  necessaria  la  vennta  di 
I  CriatOi  fi  qoale  venne  nel  mondo  appunto 
[per  ailvare  1  peccatori. 

40.   TSDISTB:    Al.    VADJ^TJ,  -  BENSSA 


FEUTTOT  ofr.  Ifìf.  IT,  42,  «  SI  poasiblle 
essai  per  ration  em  uatoralem  et  s^iìen- 
tiam  ivcqnìaitani  cognoaoere  diTlnitatem, 
«t  ordinem  illiaa  In  creatnrla,  certe  maxi- 
me noviaaent  La^o  et  alia  aoti^al  excel- 
lentlaalmi  pbiloaophli  ned  mm  vldemna 
qaod  AritìtrOtelea  et  Plato,  qtii  novero nt 
pluji  cititene  tllud  quoti  acirì  potest  per 
intellect  tini  humauum,  non  uoverautom- 
nìa  eU&ui  in  pima  natnralibn»,  et  malto 
mìnna  in  divinis,  quia  aon  Intellexeront 
creati  òli  em,  non  incarna  tioiieiDt  non  re- 
sarret^tionem.  *  Benv. 

4Z.  Akibtotilk:  cfr.  It^.  IV,  131.- 
TtATO:  Cfr.  Inf.  IV,  134. 

45 .TURBATO:  ricordandosi  che  anch'egli 
stesso  era  lii  qnelli;  cfr.  It\f.  IV,  30. 

Y.  46-102.  Schiera  M  animcm  Arri- 
vati appiè  delFerta  mont-agna,  ì  due  Poeti 
31  on  aannó  qual  vìa  prendere  pner  salire* 
Vedono  una  schiera  di  anime  che  ven- 
gano lentamenter  e  dimandano  loro  dove 
sia  la  salita,  AUa  soa  ombra  le  anime  ai 
aocar^ono  i]be  Danto  è  vìvo,  onde  »i  riti- 
rano atape  fatto  alquanto  indietro.  VirglUo 
espone  loro  la  ragione  del  miatlco  viaggio. 

4S.  DtvaKiMMO:  arrivammo;  cfr.  I7\f* 
XIY,  76.  -  ISTAKTO  !  durante  U  djstx^rso 
di  Virgilio,  -A  Pife:  AK  AL  PfÈ. 

4S,  moARVO  :  non  era  possibìlodi  salire 
altrimenti  che  volando  :  v,  54.  -  vi  :  ivi, 

iù.  Lekici  :  antico  cnstello  anlla  sponda 
del  Mwiiterraneo,  alla  ministra  del  ^oìib 
àeiÌA  Speda  e  sulla  deatta  M  tome  Ma.- 


I 
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La  più  romita  via  è  una  scalar 
Verso  di  qaella,  agevole  ed  aperta. 

<  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  » 
Disse  1  maestro  mto^  fermando  il  passo, 
«  Sì  che  possa  salir  chi  va  senz^ala?  » 

E  mentre  eh*  e^  tenendo  il  viso  basso, 
Esaminava  del  cammìn  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 
D^  anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  parevan,  si  venivan  lente, 

«  Leva,  >  diss'  io,  €  maestro,  gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi,  » 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose  :  <c  Andiamo  in  là,  eh*  ei  vegnon  piano  j 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  > 


gTft.  Su  qaesto  castello  Aodr&A  Doria 
inftlberù  il  Tesaillo  spagnnolo,  quAEda 
passò  dal  aervlsìt}  di  Franoeeoo  I  a  qndlo 
di  Carlo  V.-TurbIa:  o L^  Ttimia,  village 
gìo  noi  territorio  di  Nizr.a  a  poca  diataujca 
dal  Mediterraneo.  Il  tratto  di  paeae  ohe 
giace  tra  Lerid  *  Tnrbia  è  coperto  di 
monti  aspri  e  ac$o»c«fti,  e  ai  temp!  di 
Dante,  non  {essendovi  la  strada  litio  rale, 
Il  cammino  ne  ora  diffidllaatmo;  cfr.  Lo- 
ria, L'Italia  mila  D.  a,  H^,  70,  Bat*., 
846  e  »eg. 

frO>  BCALkt  facile  a  salire,  come  una 
•oala  AgeroJe  ed  aperta. 

61,  YKBao  I  in  otm franto,  come  In/. 
XXXIV,  50.  Purg.Yl,  113| XXVIH , 30. 
-QUBLLAsroocia.-APKBTA:  e qat  ^-iile,  at- 
tribuito n  cosa,  ciò  che  vale  appropriato 
a  persona»  Uomo  appetto,  o  di  Hnonotnìa 
aperta^  dioesi  di  cbi  moatra  di  fnoil  ani- 
mo fidatamente  leale.  Perciò  tcala  aperta 
sil^nìflca  tale,  che  non  luca  te  timore  al- 
Oiino  la  cIlì  ascende  *;L.  Vettt.^  SimU.,  5^1 . 

52.  CEiJt  SA:  TlrgUio  Ba  camminare  pet- 
r  Inferno,  Ir^,  IXt  30?  non  per  il  Furpa- 
torìo,  dOTO  non  è  ancora  stato.  -  da 
<tuAL  :  aa  a  deatra  o  a  a! nistra,  -  cala  t 
discende  meno  erta,  è  men  ripida* 

65.  TKHKNDO  :  Al.  K  MEHTEB  CH'  EI  TK- 

irsvA^-BASSO:  ia  atto  di  confido  razione. 

Sé.MBAÌWfAyAt  AL  SSAHINAKIID.  L'e!«a> 

minare  èVskitù  prìnfllpAle,  il  f«ner  ilvi«a 


battìi  è  atto  aooeaaorlo  ;  onde  è  da  lejEj^e* 
re  TKNKNBO....  EgAiCDrA¥A.  SoDEio:  Men- 
tre TSrglHo  a  capo  chino  pensava  tra  «è 
qual  via  dovesse  premiere,  ed  fa  gnar- 
dava  in  au  intemo  all'erta  roccia  ohe 
bisoj^nava  aalìre.  Cfr.  Cttrrifipimderutk 
Utter,  ined,  di  O,  Guzzi,  eco.  Pad.,  18II3. 
Fèrraz.  Y,  380  e  seg. 

5B.  GANTE  i  comitiva  di  anime  nsdte 
dal  corpo  rieonciiìate  con  Dio,  ma  fuori 
dfillE  grafia  della  Cbie«a  j  cfr.  v.  136 e  aeg. 

GO.  NON  PAKEVAW  :  In  movimento,  tanto 
andavan  lente.  Al.  NON  paekva.  La  len- 
teeisa  nel  mneversi  figura  la  lea&e^Ka  nel 
convertirai, 

Bl.  LEVA  :  TiFgilio  tiene  aneora  il  viso 
basso,  onde  non  vede  La  comitiva,  Al^^ 

<  I.EVA  •  Diaai  AL  MAESTBO,  «  QU  OCCHI  ^ 

terione  ohe  pnò  pnre  dtare,  _ 

02.  DAbA:  ci  dirà  da  qaal  parte  dob- 
l)Ifimo  aalìre,  se  tn  non  lo  indovini  da  te. 

tìi.  ALLOKA:  Al.  cyAJlDÒ  A  LODO;  Al. 

ouABlWMMi  ALLOSA.  Probabilmente  Vir- 
gilio avrà  guardato  verso  le  anime,  non 
in  vi«j  aDante.-piaLiO:  con  volto  lieto, 
come  di  quegli  che  al  rallegra  del  canai- 
glio  datogli,  Setti:  «  Tranquillamente, 
con  fronte  aerena.  » 

65.  i.\  LÀ:  verso  quelle  animo  cbe  ven- 
gono troppo  lente  per  appettarle  qni. 

66.  fkuma:  conforta  la  speranui  dì  aver 
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Ancora  era  quel  popol  di  lontanOj 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi 
Dell'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
Come  a  guardar,  chi  va,  dubbiando,  stassi. 

<  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  » 
Virgilio  incominciò,  4tper  quella  pace 
Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s^aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Si  che  possi bil  aia  1* andare  in  suso: 
Che  perder  tempo  a  chi  più  ea^  più  spiace.  » 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1*  altre  stanno 
Timidette  atterrando  V  occhio  e  il  muso  ; 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  T altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta^ 


<l8.j'wco:  Al,  DICO  DOPO  LI.  Dopo  dia 

M  areffiuno  t&tto  un  mlgliftìo  di  paoni, 

^9tilt  «Dime  eraso  ntioor  lontana  da  noi 

H  bntm  tiro  di  easao.  Altri  intendono  : 

Qite] popolo  era  ancor  lontaDo  mille  passi 

dei  OMtrf ,  cioè  un  bnoo  tiro  di  saaso.  Mh 

foal  mai  buon  ^ttatore  jinò  Araf^ìiare 

I  nano  una  pì«trA  ad  una  diétuuza  di 

min*}  pAsaif  I>snt«  ìndica  dae  distanze: 

i^qiiAtitoegli  e  Virgilio  erano  già  andati, 

^ando  taroQO  oescirvati;  2^  qnaiitn  le 

«nime  erano  ancor  lontane  da  loro. 

90.  QL'ATCTO  :  e  quantum  iactUB  B«t  Id- 
pìdi9»i  L^,  XXII.  41, 

70.  fli  STRI VSRB  :  maraTigtiati  df  Tederò 
i  doo  Poeti  andare  a  h!  ni  etra,  contraria- 
tneitte  alle  leggi  Tigcnti  nel  Pargutftrio. 
Benv^i  *  miralNuitnr,  qQo^  Ipsì  duo  hhiII 
ibacit  Tervna  eoa  mulios,  roMrtai  vera  via 
aMMudendl  ad  montem.  et  Tt^niebant  tara 
(ÌMtixii  com  ìpni  irent  tam  lenti,  v 

7^.  COME:  come  chi*  vedendo  |ii«r  via 
eoaa  aJcana  che  lo  faccia  dabitare^  td 
fema  e  ita  a  jfaardare. 

73.  BBW  FiJriTi:  morti  nella  j^ra^la  di 
Irto.  -  KLrrTi:  all'eterna  ftalato?  confr. 
J^,  I.  120. 

74.  ritE  QUELLA  1  Ti  prego  per  qnoUa 
pace;  cfir.  Furg.  V,  «. 

7«.  oiACB:  caia,  v.  62»  è  meno  erta, 
aim  rìpida»  e  pertanto  di  agevole  ealita -. 


78.  A  cm  nt  BA:  pepohè  ne  conoBoe 
meglio  il  valore.  *  Tutte  le  nostre  brighe, 
ae  bene  Tenimo  a  cercare  li  loro  piincìpti, 
procedono  qnaal  dal  non  oonoBCere  1'  nso 
del  tempo *F  Vùnv,  lY,  2.  Cfr.  Yirff.,  Am, 
X,  467  e  mg, 

79.  CHIUSO:  ÌPogo  circondato  e  eerra- 
to. *  Ohiwfo  n«il  Valdarno  eignìQoa  nno 
spaKÌo  cinto  di  palìs^sata,  ove  ni  tiene 
raccolto  a  cielo  ecopeit-o  il  bestiame,  e 
ffiaccio  chiamano  T  area  del  chiago»; 
Ca  cerni. 

91.  iiTTKRiUPfoo  :  tenendo  verso  la  ter- 
ra» volgendo  a  terra. 

82.  L'xi/ruK  FASNO:  «  SO  noa  pecora  si 
glttanse  da  nna  lipa  di  mi  tie  paaai»  tntte 
I '  altre  le  andrchhcno  dietro  ;  e  ae  nna  pe- 
cora per  alcnoa  cagione  ai  paiiumre  d'nna 
stTjida  &alta»  tuttm  le  altra  saltano,  ezian- 
dio uulU  T6j;geiido  da.  «al  tare.  E  io  ne 
vidi  già  molte  in  an  posso  ealtare,  per 
nna  cbe  dentro  vi  aaltò,  forse  credendo 
di  saltare  nno  ninro^  non  ostante  che 
il  pastnre,  piangendo  e  gridando,  colle 
braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parava.  » 
Com,  I,  11. 

81.  ADDOBBAinsoBi  :  «  Concomint,  hfe- 
ret  pedo  pes  dt^usnaqne  viro  vir»j  Virff., 
Aén.  X,  861. -*  Don  auro  hrameiie  bibit 
auro  vnlgna  »;  HoraL^  Od.  II,  xitJ»  32.  - 
«  Densarum  pecndnm  ant  fa|^lentum\ixf>- 
re  Tolacram  »;  Stai.,  Thth.  Y  »  M^ . 
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Semplici  e  quete^  e  Io  'mperche  non  sanno  ^ 

SI  vid*io  muovere  a  venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta^ 
Pudica  in  faccia  e  neir  andar  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  lace  in  terra  dal  mio  destro  ca^to, 
Si  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta, 

BestarOf  e  trasser  aè  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri  che  venìeno  appressa^ 
Kon  sapendo  11  perché^  fenno  altrettanto. 

«  Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Che  questo  è  corpo  nman  che  voi  vedete  ; 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate,  ma  credete. 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  » 

Cosi  il  maestro  ;  e  quella  gente  degna 

€  Tornate  !  »  disse;  «  Entrate  innanzi  dunque  !  > 
Coi  dossi  delle  man  facendo  iosegua. 

E  un  di  loro  incominciò  :  4t  Chiunque 


85.  MUOVtUK:  muoverli  per  Tornire 
ver«o  é\  noi.  -  Uk  ts^ta  :  la  prima  lincea 
di  foiA  «oblerà. 

8fl.  KlMDRLà  :  gregge  ;  voce  scrìttiiTale, 
Gervm,  XXII,  17.  Lue.  XIT,  32.  <3«W.X, 
X  18.  Atti  XX,  28.  I.  Petn  Y,  2.  3,  ecc. 
Paragonò  le  anime  alle  |H5core^  iivenilo 
Cristo  chiamate  «mi  pecore  i  «noi  fedeli, 
Oion.  X,  3,  4,  li>,  16^  L"7^  ©oc.;  onde  cliia- 
ma  mandria  la  coiupagnia  di  e€i9e  aninie. 
- FOBTUrwJkTA :  cfr,  Furg,  II,  74. -ALLOT- 
TA:  allora. 

87,  ruTJiCA  :  oorrì sponde  a  *tmpUei  e 
qtteU  del  t.  84.  Cfr.  Aeq.f  53  e  sc«:. 

B8.  miiOB  DTlTANZl:  I  primi  ^  tetta, 
T.  8£.  -  ROTTA:  dalla  mia  ombra. 

89  DBBTRO  :  i  doo  Poeti  si  erano  Toltati 
a  ainistra  per  andare  ionontro  alle  anime, 
onde  avevano  alia  destra  !1  monte  oà  alla 
emiatra  il  sole^  quindi  l'ombra  di  Datate 
ù  stendeva  alia  sua  destra,  verso  la  mon- 
tagna, 

90.   GMOTTA  1  «5fr.   PuTff.  I,   48. 

Bl.  R10TAIIO:  ai  fermarono  sitnpeffltti. 

93.  KOK  BArENPO  :  enino  dietro,  e  per 
questo  non  avevano  potuto  vedere  l'om- 
bra dei  corpo  di  Dante,  -fkht^o:  fecero 


ritirarono  im  po'  Indietro.  Àppnnto  come 
le  p<!iM>relle,  v.  82, 

05.  QUESTO:  Ah  QUESTI,  Costui  è  in* 
fatti  ancor  vivo,  e  perciò  fa.  ombra, 

06.  FESSO  :  interrotto  dall'ombra. 
97.  «osr  vi  MAB.IVIOLUTB:  *  Ucet  res 

Bit  valde  mirabilia,  qnaa  naroqaam  allae 
fait,  qnla  iste  venit  ex  speciali  gratia 
data  slbi  a  Deo  •;  Bmv. 
08,  yjwit  i  cfr.  Pitrg.  I,  9%. 

99,  CKRCm  :  AI.  CKBCA.  -  SOVERCHIAIt: 

di  snperare  questo  mont«,  erl^  come  non 
parete. 

100*  DKQXA:  dì  salire  al  cielo;  confr. 
Furg.  I,  6. 

101.  TORNATK:  rivoltatevi  indietro  e 
profMsdete  camnalnamlo  Innanii  a  noi. 
A!.:  Entrate  in  nostra  Compagnia  e  an- 
date innanzi.  Ma  quelle  anime  procede- 
vano  troppo  leolamente,  v.  59-60,  perchè 
imtdflsero  invitare  i  dne  Poeti  ad  andare 
cella  loro  compagnia. 

102,  COI  uoaai  :  accennando,  col  rivoli 
gore  a  noi  i  dosai  delle  mani,  la  dlreelone 
nella  quale  dovevamo  andare.  -  oraK- 
GKAt  segno;  cft-,  Furg.  XXII,  124, 

V.  103-120.  Jirrt*i/r«f/.  Si  fa  avanti 
TLTkC>  ^V  t^ub\\Vi^Vt\\i%  ^CA  a  Danto  :  «  Pont 
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Tu  se',  cosi  andando,  volgi  il  viso! 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  » 
Io  mi  volsi  vdr  lai,  e  gnardail  fiso  : 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 

Ma  Vxm  de'  cigli  un  colpo  avea  divìso. 
Qnand'io  mi  fai  amilmente  disdetto 

D' averlo  visto  mai,  ei  disse  :  «  Or  vedi  I  » 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  sorridendo  disse:  «  I'  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrìce  ; 

Ond'io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi. 


mente  ae  mi  Tedesil  mai  ».  Dante  non  lo 
oonoeoe;  onde  e' si  manifesta,  pregando 
il  Poeta  di  annunziare  a  sua  figlia  ohe 
egli  ò  in  laogo  di  salvazione,  e  di  esor- 
tarla a  pregare  per  lui.  È  il  re  Manfredi, 
figlio  naturale,  ma  poi  legittimato,  del- 
l' imperatore  Federigo  II  e  di  Bianca, 
figlia  del  conte  Bonififtoio  Lancia,  nato 
in  Sieilia  nel  1231,  morto  nella  battaglia 
di  Beneyento  il  26  febbraio  1266.  Dante 
lo  ricorda  con  lode  anche  altrove,  De  VtUg, 
JK.  1, 12.  Di  Ini  G.  Fi«.  VI,  46  :«  n  re  Man- 
fredi fri  nato  per  madre  d'una  bella  donna 
de'  marchesi  Lancia  di  Lombardia,  con 
cai  lo  'mperadore  ebbe  a  fare,  e  fa  bello 
del  corpo,  e  come  il  padre,  e  più,  disso- 
lato in  ogni  lassarla;  sonatore  e  canta- 
tore era  ;  volentieri  si  yedea  intorno  gio- 
colar! e  nomini  di  corte,  e  belle  conca- 
bine, e  sempre  yestlo  di  drappi  verdi; 
molto  fa  largo  e  cortese  e  di  buon  aire, 
sicchò  egli  era  molto  amato  e  grazioso  ; 
ma  tatta  sna  vita  fa  epicaria,  non  cu- 
rando qaasi  Iddio  né  santi,  se  non  a  di- 
letto del  corpo.  Nimico  fu  di  Santa  Chie- 
sa, e  de'  oberici,  e  de'  religiosi,  occupando 
le  chiese  come  il  suo  padre  ;  e  più  ricco  si- 
gnore fa,  A  del  tesoro  che  gli  rimase  dello 
'mperadore  e  del  re  Currado  suo  fratello, 
e  si  per  lo  suo  regno  eh'  era  largo  e  frut- 
tuoso; e  egli,  mentre  che  vivette,  con 
tatto  le  guerre  ch'ebbe  con  la  Chiesa, 
il  tenne  in  buono  stato,  sicchò  '1  montò 
molto  di  ricchezze  e  in  podere  per  mare 
e  per  terra.  »  Cfr.  Ostare,  Storia  di  Man- 
fredi, 2  voi.  Kapoli,  1837.  Sehirrmaeher, 
Die  UtzUn  Hohenstavfen,  Getting.,  1871. 
Manni,  Storia  del  Decam.,  p.  209  e  seg. 
Negroni,  La  tomba  di  Be  Manfredi,  nel- 
V Alighieri  I,  97.  De  Chiara,  Dante  e  la 
Calaòria,  Cosenza,  1894,  p.  66-104.  ^fi- 
eiel,,  1198  e  seg. 


104.  cosi  AHDAKDO:  scnza  fermarti  e 
perdere  il  tuo  tempo. 

105.  DI  LÀ  :  nel  mondo.  -  unqub  :  mai. 
Dante,  nato  un  anno  prima  della  morte 
di  Manfredi,  non  poteva  naturalmente 
averlo  mai  veduto.  Dunque  la  finzione 
poetica  vorrà  dire,  o  ohe  Dante  sem- 
brava assai  più  vecchio  che  non  fosse,  o 
ohe  Manfredi  si  scordò  di  essere  morto 
già  da  84  anni. 

107.  BIONDO:  «  homo  flavus,  amoena 
fiide,  aspectu  placibilis,  in  maxillis  ru- 
bens,  ocalis  sidereis,  per  totem  nivens, 
statura  mediocris  »;  così  descrive  Man- 
fredi Saba  Malaspina  in  Murat.,  Script. 
XXIV,  830. 

108.  DIVISO  :  fesso  per  la  ferita  avuta, 
che  fu  una  di  quelle  due  punte  mortali 
che  gli  ruppero  la  persona,  v.  118  e  seg. 

109.  DISDETTO:  ebbi  affermato  di  non 
averlo  mai  veduto.  Disdire  nel  senso  di 
negare  usò  Dante  anche  Oonv.  IV,  8: 
«  io,  che  in  questo  caso  allo  imperio  re- 
verenza avere  non  debbo,  se  la  disdico, 
Irriverente  non  sono.  » 

111.  PIAGA:  l'altra  delle  due  punte 
mortali,  v.  119. 

112.  SORRIDENDO  :  «  quia  salvus  erat, 
quod  Dantes  non  pntabat  »  ;  Benv. 

113.  Gostanza:  così  dicevano  gli  an 
tichi  ;  i  moderni  scrivono  Gostanza,  Fu 
figlia  postuma  di  Buggieri  I,  re  di  Sici 
Ila  e  di  Puglia,  sorella  di  Guglielmo  II 
ultimo  re  della  casa  Normanna,  moglie 
dell'  Imperadore  Arrigo  VI  e  madre  di 
Federigo  II;  cfr.  Far.  Ili,  118  e  seg- 
«  Perchè  fa  figliuolo  naturale  non  volle 
tórre  il  sopranome  del  padre,  ma  fassi 
nipote  di  sua  ava  »  ;  Lan.  Su  per  giù  lo 
stesso  dicono  altri. 

114.  BIEDI  :  ritorni  nel  mondo  de'  vi- 
venti. 
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124 


Vadi  a  mìa  bella  figlia,  genitrice 
Dell'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  ch'i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei, 
Piangendo,  a  Qaei  che  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L' ossa  del  corpo  mio  sarleno  ancora 


116.  FIGLIA  :  si  chiamava  easa  pare  Co- 
stanza e  fa  r  ultima  del  aaogiie  degli 
Svevi,  come  l'ava  di  Manfredi  fa  l' ul- 
tima del  Bangae  dei  Normanni.  Costansat 
figlia  di  Manfredi,  fh  moglie  di  Pietro  III 
re  d'Aragona  e  di  Sicilia.  Cfr.  Amari, 
Vetpro  sieil,  II,  324. 

116.  onob:  Costanza  figlia  di  Manfredi 
partorì  a  Pietro  d'Aragona  tre  figli  :  Al- 
fonso, morto  adolescente  nel  1291,  Fe- 
derigo che  fa  poi  re  di  Sicilia,  e  Iacopo 
che  saccesse  al  padre  nel  regno  d'Ara- 
gona. Danqae  l'onor  di  Oieilia  (—  Sicilia) 
è  Federigo,  l'onor  d'Aragona  è  Giacomo. 
Cod  intesero  gli  antichi  ed  il  più  dei  mo- 
derni. Altrove  Dante  biasima  Federigo  e 
Giacomo,  cfr.  Purg.  VII,  117  e  sog.  Par, 
XIX,  130  e  seg.  Oonv.  IV,  6  ;  Vulg.  El. 
1, 12  ;  ma  in  questo  laogo  qni  non  parla 
Dante  ;  è  Manfredi  che  parla  de'  saoi  ni- 
poti che  tennero  la  Sicilia  contro  gli 
Angioini.  Altri  vogliono  che  Dante  in- 
tenda del  giovinetto  Alfonso;  altri  della 
conquista  di  Pietro  d'Aragona,  che  fece 
salire  il  regno  in  onore,  ma  della  qaale 
Costanza  non  fa  \a genitrice;  altri  si  av- 
visano che  la  frase  genitrice  dell' onor 
di  Cicilia  e  d'Aragona  significhi  sempli- 
cemente, nella  intenzione  del  Poeta,  ge- 
nitrice de' reali  di  Sicilia  e  d'Aragona; 
altri  finalmente  ritengono  che  dal  C.  Ili 
al  VII  del  Purg.  Dante  matasse  opi- 
nione sopra  Federigo  ;  come  se  il  Oonv. 
e  la  Vulg.  El.  non  fossero  anteriori  al 
Purg.  !  Confronta  anche  Ferrazzi,  V,  881 
e  seg. 

117.  E  DICHI  A  LEI  IL  VEB  :  Al.  E  DICHI 
IL  VERO  A  LEI.  -  IL  VKB  :  che  Ìo  son  qni  in 


laogo  di  salate.  -  altbo  :  se  nel  mondo 
si  dice  che  io  sia  perdato,  essendo  morto 
scomanioato. 

118.  ROTTA  :  (isrito  il  corpo  di  due  colpi 
mortali  ;  cfr.  ▼.  108,111. 

120.  PEBDONA:  ofr.  laaia  XLT,  22. 
Exeeh.  XXXIU,  11. 

V.  121-135.  iMmiaerUsordiadivina 
e  la  seofttunioa.  Confisasa  Manfredi  di 
essere  stato  gran  peccatore;  mft  l'im- 
mensa divina  bontà  accoglie  chianqoe 
penitente  a  lei  si  rivolge.  «  I  sacerdoti 
mi  maledissero  e  dispersero  le  mie  ossa; 
ma  la  loro  maledizione  non  pad  togliere 
la  misericordia  di  Dio,  ohe  accoglie  ohian- 
qae  penitente  a  Lai  si  rivolge.  » 

121.  OBBIBIL!  ofr.  il  passo  del  Villani 
riportato  al  v.  103. 

124.  PABTOB  :  Bartolommeo  Pignatdli, 
cardinale  e  arcivescovo  di  Cosenza  dal 
1254  al  1267.  Manfredi  fa  sepolto  «  appiè 
del  ponte  di  Benevento,  e  sopra  la  eoa 
fossa  per  ciasoano  dell' oste  gittata  ma 
pietra;  onde  si  fece  grands  mora  di 
sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse,  ohe  poi  per 
mandato  del  papa  11  vescovo  di  Cosenza 
il  trasse  di  quella  sepoltura,  e  mandoUo 
fuori  del  regno  ch'era  terra  di  Chiesa, 
e  fu  sepolto  lungo  il  fiume  del  Verde 
a'  confini  del  Regno  e  di  Campagna  »; 

0.  Via.  vin,  0. 

126.  FU  MESSO  :  fa  spinto  da  papa  Cle- 
mente IV  a  perseguitarmi  oltre  la  tomha. 

126.  IN  Dio  :  nella  parola  di  Dio.  - 
FACCLA.  :  qaella  pagina  del  Vangelo,  ove 
si  legge  che  la  bontà  divina  prende  ehi 
si  rivolge  a  lei  ;  «  eum  qui  venlt  ad  me, 
non  eiciam  foras  »  ;  Joan,  VI,  S7. 
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135 


In  CO*  del  ponte,  presso  a  Eenevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Di  fiior  dal  regno,  qaasi  lungo  il  Verde^ 
Dov'  ei  la  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 
Che  non  possa  tornar  V  etemo  amore, 
Mentre  eli  e  Ja  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è,  che  quale  in  contomacìa  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  ch^al  fin  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  preghi  non  di  venta. 


12g.  m  C30'  :  in  capo  ;  cfr.  In/.  XX,  76; 
^li  U.  Nannue.,  Teor.  dei  Nomi,  663. 
liD.  6&AVK  moeJl  :  la  <  grande  mura  di 
■ni  »,  di  ehe  parla  ìì  TiUani,  Mòra  è  tiii 
■occhio  di  pietre  (spagli,  worort  —  sear 
^  di  saasl),  cfr.  I>kz,  Wort.  1»,  281. 
^  Toce  mora  «  di  uao  approMO  1  So- 
>>ai  »;  Fanf,  Conftonta  Cavemi,  Voci  0 
JTnfi,  83. 

190.  LB   fiLi<3KA7   dunqae   iii«epo1t«; 

«fr.  Stha  Malaip,  Ip   Murata  Script 

Vm,  g32, 

J3I.  fuob:  faoridei  conS  dì  fleJ  regno 

(li  Napoli,  -  Verde:  il  flnm«  Lirl,  oggi 

OoìgUano  ii«lla  Campania,  <  qnod  iiit«r 

itgmnn  etCainpaiiiam  doscendit  in  mare 

Tfnhiemnn*;Benv.  Altri  intendono  di 

loti  rtucello  che  elH>cca  nel  Tronto  in 

ndnanaa  di  Ascoli;  altri  del  piccolo  Caa- 

Beto^  o  Marino,  o  S.  MagEo.  Crr.  Far, 

Vm,  63.    Com.  lApi.  11.  37  ;  III,  105 

t  sef .  Blanc,  Toc,  a,  v.  Vergtick  U,  8  0 

Mg.  Ferrax.  TV,  403  eoe.  Bat9.  260  e  seg. 

132.  «  :  il  paator  di  Co8en«a.  -  6FBKT0  : 
•  Caodelìfl  extinctie,  et  campani^  pnba- 
tia  raore  KocIosìid  diotns  Episcopal  dieta 
oasi  ttttnqaam  haeretici  anatliGmAtizati 
Asdt  protei  iiixta  flam«n  Verdi  ^  qaod 
HHifliiat  A  prilla  aMarchat;  Ftlr.  Dani, 
~  e  Dicono  alcuni  ch&  il  legato  aveva  gin- 
rato  di  cacciar  Manfredi  dol  regno,  e  non 
aveodo  potuto  cacciarlo  tìvo,  cacciò  il 
corpo  »;  Land, 

133.  LOit:  dei  pastori;  per  lo  Beomn- 
nkkt  eoclesiaatiohe  non  si  perde  ìl  di- 
tìdo  amore  in  modo  tale  da  non  poterlo 
nAi  più  tionporaitr.  •haBOomanìc&£Ìmm 


dà  pnr  pene  teraporali,  non  altro;  non 
lega  a  Inforno,  e  non  ti  pnò  Mrro  Pa- 
radiso >  ;  Fra.  Oiord,,  Fred.,  1, 

135.  HA  FIOR:  verdeggia  ancora  un 
pooo,  mentre  i'nomo  viro  od  ha  ancora 
il  tempo  di  convertì rsi  a  Bio.  Fior  è  qui 
avT.oome  In/.  XXV,  144;  XXXtV.  36 
=  nn  pooo,  alcun  che.  Cosi  i  più.  AL  È 
FurOE  D£L  VEEUC  —  e  quando  per  non  c»- 
aer  ancor  giunto  al  fin  della  vita,  ison 
ai  ha  perduto  ìà  speranza  di  potersi  pen- 
tire >  ;  I}an, 

V,  136-145.  rena  dei  eontutntiet. 
«  Eccleaia  excotu  unica tionom  ad  mede- 
lam,  non  ad  iadiciìam  indoolt  »,  insegna- 
rono i  teologìa  Ma  m  la  soommiica  non 
priva  della  grnTia,  ci  A,  neCMjndo  Danto,, 
non  vnol  dire  clie  i  con  tornaci  restino 
impuniti.  Per  V  audaola  che  mostra runo 
contro  la  Chiesa,  indugiano  renirata  n^l 
Pnrgatorio  il  trentupìo  di  loto  presun- 
EÌuDé,  ee  i  euffragi  e  l©  preghiere  de'  vi- 
venti  non  abhreviano  loro  il  t«tnpo  df»l- 
ra^pottaro. 

136.  yUALE!  ohiiinqne.  -IN  contuma- 
cia :  fuori  della  comanione  della  Chieaa. 

13fl.  BTAfi  :  *  Ncc  ripaa  datar  horren- 
das  et  ranca  Siaenta  Transportare  prjna 
qtiam  Bodihna  oaaa  gniernut:  Centum 
errai! t  annoa  volitAntque  hiec  lltora  cir- 
CDm  T  Tom  detuiim  adtuiAsl  stagna  exop- 
tat*  revijsunt  »;  Virg.,  Aen.  VI,  827  e  spg, 

140,  msuA  FBKfltrNZTOff  :  scoinnnlcato, 
non  riconcOiato  colila  Chioda. 

141.  BUON:  preghiera  o  snffragio  di 
ohi  vive  nella  grafia  di  Dio,  ck*  FuTg. 
IV,  13'J1U. 
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Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'hai  visto,  ed  anco  osto  divieto  ! 

Che  qni  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  » 


142.  FAB  LiBTO:  proonruidoiiii  òuon 
preghi. 

143.  Gostanza:  cftr.  v.  116.  ISTel  1800 
Costanza,  figlia  di  Manfredi,  Tireva  in 
Barcellona,  dove  mori  nel  1302.  Proba- 
bilmente Dante  non  la  vide  mai;  cAr. 
Vigo,  D.  in  Sicilia,  63  e  seg. 

144.  COME:  nello  stato  di  salvasione. 
-  DIVIETO  :  la  proibizione  di  entrare  nel 
Purgatorio  prima  ohe  sia  trascorso  il 
tempo  decretato,  o  ohe  questo  tempo  sia 
abbreviato  per  le  preghiere  ed  i  snflhigi 
dei  vivi. 

146.  QUI:  in  Purgatorio  si  guadagna 
molto  per  le  preghiere  dei  viventi;  cfr. 
Purg,  IV,  133-134;  VI,  26  27,  XI,  84  e 
seg.,  ecc.  cSuffragia  vivorum  mortuis 


doplieiter  piotimt,  aicnt  et  ylvis,  et  pro* 
pter  dharitatis  nnionem,  et  propter  in- 
tentlonem  In  eoe  dlrectam.  Kon  temen 
sic  eis  valere  oredenda  annt  vivorum 
BuiAiigia,  ut  status  eornm  matetor  de 
miseria  ad  felicitatem  ve!  e  converso; 

Sed  VALRMT  AD  DDmrUTIOHKM  FOBIA  vel 

aliquid  huiusmodi,  qnod  statam  mortui 
non  trasmutat.  »  l^om.  Aq.,  Sum.  théoU 
m,  Sii^^l.  LXXI,  2.  -  «  Pana  Purgato- 
ri! est  in  snpplementnm  satisfiMstionis, 
qu»  non  fherat  piene  in  oorpore  consnm- 
mata,  et  ideo,  quia  opera  iinius  possunt 
Valeri  alteri  ad  satisfactionem,  rive  vivns 
sive  mortuus  ftierit,  non  est  dnbinm, 
quin  sufAragia  per  vivos  fiusta  existenti- 
bns  in  Purgatorio  prosint  »;  ibid.,  art.  6. 
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CANTO  QUARTO 


ANTIPUBGATOEIO  :    SALITA   AL   PEIMO   BALZO 


POSIZIONE  DHL   BOLE  E  Ì^ÀTUEA   BELLA   MOKTAGKA 


ANTIPUEGATOB.IO 

BALZO    PEIMO:    KEGLTGENTI 
'tSUutio  nell'Antipurgatorio  tastt  &imi,  quanti  fornno  gli  anni  ilelU  vita) 


BELACqUA 


I 


7 


Qaando  per  dilettanze  ovver  por  doglie, 
Che  alcana  virtù  nostra  compronda, 
L' anima  bene  ad  eaaa  ai  raccoglie, 

Par  che  a  nulla  potenza  più  intenda; 

E  qneato  è  contra  quello  error^  che  crede 
Che  un'anima  so vr' altra  in  noi  s'accenda. 

E  però^  quando  s^ode  cosa  o  vede, 


V.  1-18.  arrivo  al  litoffo  dove  «i 
•«fe.  Tutto  oocapato  di  MaofreMtlì  e  di 
quftnto  eli  gii  andava  dicendo.  Dante  nr>n 
i  é  ifMorto  dei  itassarQ  del  tempo.  In- 
tamio  è  paaaata  circa  1  era  5  i/i,  ed  ì 
Po«ti,  socompagnati  dagli  spiriti  de' con- 
tttmaci,  mmo  airi  vati  al  punto,  ove  dal- 
rÌ80l«tta  si  aale  at  primo  balzo,  punto  cbe 
gli  apt  riti  additano  loro  iiuaninienidute. 

1.  DILKTTANZIÉ:    iìlctti.   piaceri  ?   VOCO 

antiquata.  Qaando  por  loffotto  di  alcuna 
piacer  ole  o  dolorosa  impreaaione  che 
operi  sopra  ana  delle  fkooltà  duiranima^ 
Tanima  ato^Jia  ni  concentra  tutta  in  qne- 
tt'nna  tàcolìh,  allora  pare  elio  essa  non 
fbcda  più  att'enziono  a  vti^rnn' altra  delle 
«ne  fftooltà. 

2.  CHR  :  le  qnali  ;  quarto  eano,  -  vihtù  1 
laa;  *  It* &nimM  principnìments  ha 


tre  potcnise,  ciò*  vlTere,  aenttre  e  ragio- 
nare »  (vegetativa,  sensitiva  ed  intellet- 
tiva). *  li  q  nel  la  anima  ohe  tatto  queste 
potè»?.] e  comprende,  è  perfettissima  di 
tattfl  le  altre»;  Conv.  Ili,  2,  cfr.  IT,  7. 
-  COMl'HENLtA:  ne  rrcova  in  iè  le  Im- 
presaloui. 

3.  At)  Ea«Aj  TÌrfcti  o  petenaa.  -  fli  luc- 
coolie:  bì  aJBasa,  sì  eoneentra. 

6.  EitHOR  :  dni  Platonid,  che  insegna- 
vano l'anima  ani  ana  e^ere  triplice:  ve- 
getativa, sensitiva  ed  intellettiva  (cfr. 
ArUtoLfDe  An.  Ill),  e  «lei  Manicliei ,  cbe 
ammettevano  l'e^^atenzadl  dne  anime, 
Onilel'ottavo  concilio  ecamenif"o,<iaD.XI: 
*  Apparetquosdam  ìn  t^ntom  impìetatis 
venisse,  ut  koiniDem  doaa  animaa  habere 
impadenter  dogmaiÌKent,  »  CohIt.  Ddf , 
Dante  A  lìgh. ,  96  e  mg.  Omnam.,  Puig .  »ft4u 
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Che  tenga  forte  a  aè  1*  anima  vòlta, 
Vassene  il  tempo,  e  Tnam  non  se  n^arvede; 

Ch'altra  potenza  è  quella  che  T ascolta, 
Ed  altra  è  quella  c^ha  T anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb' io  esperienza  vera, 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando: 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m*era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 
G-ridaro  a  noi:  «  Qui  è  vostro  dimando,  x^ 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcatella  dì  sue  spine  " 
L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 

Che  non  era  la  caOa,  onde  saline 


8.  jmsGA  :  iittid  ft  sé  tutta  qaanU  T  at- 
tuti xione  dell'anima* 

10.  e n* ALTRA:  imperoocM  altra  è  In 
facftltà  cho  ascotta  o  vede  ciò  cbo  tira 
a  sé  tutta  r  attendi QQ e  de-ll'^nìiiiii,  ed 
nUra  è  ^Della  facilità  cha  ranìma  serba 
inliera,  cioè  non  tCNC^jata  ^all'  ÌEiipres- 
aione  ;  l' noa  è  ìmpeiìita,  V  altra  Libera, 
Su  qaeatì  Tersi  cfr.  Thanh,  Aq»  8ttm, 
theùL  1,  76,  3.  Conti,  in  Dante  t  U  mho 
996,,  308.  Ai9on,  rk^WAlbù  Dantesco  Ve- 
ronete,  261  e  eeg.  Eiué4.  in  AttideU'Mi* 
tufo  YeneU  Vi;  ni,  666  e  eejt.  Liberat^we 
naW  Omaggio  a  Dante,  3U3  o  aeg,  *  I^ 
tre  anime,  TogetativAp  scnsiìtiva  ed  iu- 
te] le  iti  ra,  non  sono  cke  tre  modi  o  ca- 
t^jECoHe  delle  op«irafiloiil  deH' anima,  le 
qQall  ftl  van  man  mano  «volgendo  l'una 
sopra  dell'altra.  Qaeate  tre  potente  poi 
BODO  fVa  sé  dì  gniria,  i:be  Vmm  è  fouda- 
mento  dell'altra;  la  vegotatira delia sen- 
sitÌTa  e  qneata  dellft  Intellettiva»;  JRuth, 
Stud.  I,  50  ;  efr.  Coji»,  IH,  2. 

14.  «FlKTO:  MatifredL-  AM»TiUXDOt 
TOoraTÌijIiaiidcunl  dì  vuderlo  in  laogo  di 
8a1  razione,  e  di  udire  oìù  che  mi  andava 
dicendo. 

16.  CIWQUAWTA:  «  il  (M>le,  pNBrcoirendo 
15  gradi  in  ti  n'ora,  impiegherebbe  plji  di 
tre  ore  per  salire  50  gradi  abbondanti  ; 
onde  9Ì  possono  contare  le  tre  ore  e  mezKA 
di  sole,  doè  le  10  del  luattiuo.  Dante  in 
qneeto  spado  di  tempo,  cioè  dalle  S  */■  (cfr.. 
Purg. Ili,  ;2^  o»eg.>  alle  10,  a^'rebbo  per- 
corsopib  di  due  mìlst  jmsaU  dei  qnali  una 
joetÀ  molto  Jantftmente,  disourreiido  coti 


ManiVedi  >  ;  AgntUi,  Cft.  DeUa  YtilU,  Sé  fè- 
to, 39  e  neg.  AntontUi  io  Tomm.  appen> 
dice  al  predente  canto  r  Kùciti,  Orario,  13. 

17.  AD  UNA:  ad  una  voce,  tatte  inale- 
met  cfr.  Furg.  XXI,  35. 

18.  DiuAifDO:  ciò  di  cbe  voi  chiedete, 
cioè  il  luogo  dove  SI  pod  ealtre  j  ofr.  Purg, 
III,  76  e  «eg, 

V.  19-51.  Saìita  al  primo  haUo. 
*  Danle  non  precida  veramente  la  poal- 
alone  di  questo  aito,  nel  qoale  ai  prende 
l'erta  della  montagna.  Ma  noi,  oomalde- 
rando  ebe  l'angelo  deposita  le  anime  nel 
panto  piti  orientale  delllsola,  e  che  anche 
la  porta  del  vero  Pargatorio  st  trova  ad 
orienta,  crediamo  di  non  aooatarci  troppo 
dal  reru  mett-endo  quei  Inogo  verao  mat- 
tina e  tn  linea  retta  tra  ÌI  ponto  dove  ap- 
prodano la  anime  e  la  porta  dtJ  Furgatò- 
rio.  Stai] do  cosi  le  cOHOt  i  Poeti,  seostan* 
dtidl  dal  la  li  noa  da  oriente  a  ponente  circa 
meazo  miglio  verso  mezzodì,  rifanno  po< 
aciaaltrettanlo  cammino,  ma au  poco  pih 
in  alto,  insieme  ali  e  animo,  nella  direzione 
di  nord.  Salito  fatlcofiamente  no  tratto 
deirerta,  i  Poeti  arrivano  ad  nn  balzo, 
dove  si  mettono  a  riposare  ed  o  orieo- 
tarsl,  colla  Haocia  volta  a  levante»  »  Agnel- 
li, Ti^po-Oron.,  82  e  seg. 

19.  AFKRTA  :  apertura  più  larga»  -  m- 
TEUKA:  sorra  t<«n  pruni ^  nelle  siepi, 

211 .  FORCATnLTji.  %  piccola  forcata.  -  bi* 
KK:  cfr,  Frou.XV,!».  _ 

21.  taauKUXAì  incomincia  a  farsi  bmna^ 
cioè  a  m atarare, 

7a.  CJt\AA\  %A\Vi,  a^ttnra,  Ingreaso: 


[iWriPUfiaATOEIO] 
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Lo  duca  mio  ed  io  appreseoj  soli, 
Come  da  noi  la  scliiera  si  partine. 

Vasai  in  Sanlèo,  e  diacendeai  in  Noli  ; 
Montasi  sa  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pièj  ma  qui  convien  ch'nom  voli; 

Dico  con  1^  ali  snello  e  con  le  piarne 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 
Glie  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  aasao  rotto, 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo^ 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 


^eoDKtoanientd  (Mllaia.  AL  lo  calle, 
^^  è  io  «oBtanza  lo  stesso.  Cfr.  Moore, 
^u  OT6  e  8»£.  n  Bittti;  *  La  calla,  dea 
^'r  ae  TQoM  Qiaittenere  ì\  paragone 
*o  e^^erta  del  verso  19,  *  -  salìme;  sali  ; 
•  ewl  partine  per  parli,  ùco.  Cfr.  In/. 

25.  TASSI:  TTiol  dira  ìd  scistatixa  che 
^  già  molti  laoghi  monta  qeiì,  dilfìcilì 
<4tico«Ì  a  pratìuar^i,  ma  che  ninno  di 
^  tta  paragonabile  al  calle  p«ir  cui  bì< 
i^gluiTii  salire  qai,  tanto  era  questo  erto 
»d  inguato.  -  SanlÈo  :  anche  S ah  L  eo  ,  già 
(^HtàFdtria,  piccola  CLttà  dell'  an  Li  co  du- 
cato d'Urbino,  non  lungi  da  San  Marino, 
Giace  IO rra  an  erto  e  acoiìcaae  colle,  ed  ai 
tèmpi  dJ  Batiid  non  vi  al  puteva  asceo- 
<iere  ohe  per  nn  angusto  ftentiero  luta- 
eliato  nella  rootiia.  Clr.  Ltiria,  L'Italia 
luUa  D.  O.,  n*.  608.  510.  FareU)  in  D.  e 
UruoBM.,  504.  Bai»,  195  e  aeg.  Che  Dan- 
te ri  al»  atat<s  non  risulta  dì  nacenaitA 
di  qwbtttti  òomparaziotie,  -  Hou  :  piccola 
nella  riviera  ligure  di  poBeatOr  tra 
i•^rolJa  e  Finale,  Al  t«nipi  di  Dante  non 
I  al  poteva  andure  cb^  ticeiidendt}  per 
^ioni  in  tafanati  neltt;  qnosl  ¥ertjcall 
1  dell' an  lì  teatro  de '^  mónti  che  clr- 
DO  Xoli  e  nnmì  lo  separano  dial  re- 
>  del  mondo  ;  cft*.  Loria,  L  e,  II',  610, 

200  e  H6g. 
2C  BlBMAKTOVA:  TÌUaggio  a  ^  cbl- 
_  al  and  di  £eggio  Emilia,  È  addoa- 
.  «aio  nd  una  montagna  dello  steaao  nome, 
Xel  medio  evo  era  un  forte  castello  cbe 
dominava  ani  oircoatante  paese  eé  elibe 
propri  algnorì.  Ora  non  appare  vestigio 
del  oftstelld,  ma  aolo  si  v&de  un  nudo 
«niinrato  saaso,  detto  FUtra  Bitman- 
tova  ohe  ertesi  aopra  tnttl  l  monti  vi- 
olai, off.  Loria,  h  e  ,  U»,  511,  Pareto, 
K  0..  S5a  6  a«#,  -»w.  IffT  e  se^.  -  AI. 


B  DV  Gaccuhb,  e  intendono  del  monte 
C7a<^cuTn«  cb'  è  nei  *  Monti  Lupini  che 
corrono  fra  il  Saceo  e  le  paludi  Pontine 
da  N-0  a  S-E,  circa  tre  ore  a  S-0  di  Fro- 
alnone».  Cfr.  Bau.,  p,  €21  e  seg.  @  Bull, 
a.  iS.  Bara.  II,  5,  41  e  aeg.  e  II,  e,  219. 

27,  CON  vsaot  senii' altro  ainto  che  dei 
piedi,  -  VOLI;  «  qnesto  poggio  primo  a 
volerlo  aalire^  conviene  cbe  nomo  abbi 
ali,  idost  delle  virtù*;  An.  Fisr.  Allnde 
alla  fteiitenza  evangelica,  augnata  eBfi«re 
la  via  fi^he  mena  alla  vita.  Miitt.  VÌI,  14. 

28,  ALI:  Al.  ALK.  *  Colla  fetle  e t  colla 
speranza,  ohe  aono  l' ali  cbe  portone  i 
virtnoai  et  fedeli»;  An.  JYor. 

29,  TONFiOTTO:  oouduttote,  guida^  cioè 
Virgilio  :  coal  Bent,,  Birft,  An.  Fior.,  Ser- 
rav.^  Land.,  Veli,  Dan.,  Vtni.,  Lomò,, 
Fogff-t  BeUi,  Tom,,  Andr,,  Can».,  Oarn,,  ' 
I*oL,  eco.  Di  Condotto,  soat»  per  Scorta, 
Guida,  4l  hanno  parecchi  esempi  (cfr. 
IJtstii,  II»  22ì,  tra  altri  uno  di  Dante 
atesao,  Gonv*  1, 11.  Secondo  altri  condótto 
è  qui  partic.  di  condurre^  onde  il  senao 
aarebhe  :  Tirato  dietro  a  colui,  a  VirgUlo, 
che  mi  dava  speranza  e  mi  era  guida. 
Co«i  Biag  ,  Br,  B  ,  Frat.,  Greg,,  BL,  «ce. 
Tutti  gli  antichi,  In  quanto  non  tiran  via 
da  questo  luogo ^  andando  d'accordo  nel 
prender  condotto  per  eoat.,  par  che  eia 
da  stare  alla  loro  interpi-etaitione. 

BO.  FACEA  LUME  :  mi  moatrava  il  cam- 
mino, «  Lncerua  pedibua  mela  verbum 
tnum,  et  lumen  aemltla  mela»;  Piai. 
CXVIII,  105. 

31.  BASSO  BOTTO  :  vlottolo  soavato  nel 
sasso. 

32.  LO  flTEEMO:  la  eponda  di  quel  cavo 
sentiero,  il  qnale  era  ai  stretto,  che  i  due 
Poeti  toccavano  le  sponde  laterali,  e  tanto 
erto  da  non  poter  fialiie  m  t^ouMt&m- 

picAiidoai, 
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SI  Poi  che  aoi  fìuniao  in  sa  l'orlo  sopremo 

Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
€  Maestro  iiU0|>  dids'io,  «chd  vìa  £&remo?  # 

37  Ed  egli  a  me  :  «  Nessim  tuo  paaao  caggia: 

Pur  00  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Pin  che  n*  appaia  alcuna  scorta  saggia*  » 

u  Lo  sommo  er'  alto,  die  vincea  la  Yiata, 

£  la  costa  superba  pia  assai, 
Che  da  me^Eo  quadrante  a  centro  lista. 

43  Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

€  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com^  io  rimango  sol,  se  non  rìstaL  » 

M  «  Pigliaol  mio,  ^  disse,  €  infìn  quivi  ti  tira!  » 

Additandomi  an  bako  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira, 

ij  Si  mi  spronar  on  le  parole  sue, 

Ch^  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  Idi, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 


34.  IKJI  OH»:  Al*  QUAJIDO.  -  *Pflr  orlo 
rHpremot  di  Hopra,  devest  intendere  1« 
clrcoDfereojsft  del  primo  p&mUelo  ft  quel 
della  baae«  ohe  sarebbe  l' orlo  ioférioro  o 
di  aotto.  Chiama  pel  aUa  ripa  V  imbasa- 
mento  della  montagnii  che  a*  eleva  on 
buon  tratto  perp«iudìcoliaineate  sol  pia- 
no* qaaal  mi  gran  maro,  e  in  capo  al  quale 
i  Boetl  Mai  glantl  per  nn'  Incavatnra  nel 
nuuao  alqaauto  inclinata.  *  Br.  B. 

35.  pjÀOOtA  :  il  dorao  del  monte  cbe  sin 
qui  non  avevano  potuto  vetfere,  eseendo 
la  via  per  coi  erano  «aliti,  cotd  addentro 
nel  monte, 

36«  ciiK  VIA  :  ci  nvol|;eremo  a  destra  o 
a  sinistra  f  Neeanao  <I<ui  dtte  sa  ancora  che 
aalendo  sn  per  ti  Pargatorìo  eì  ra  sempre 
n  deatra. 

87.  CANGIA:  non  volgerti  nò  adeetra 
né  a  sinietra,  ma  contìnaa  h  oallre  sa 
verao  il  monte.  <  Ne  declines  ad  dexter&m 
vel  ad  «itiiatram  »  ;  Giosuè,  I,  7,  --  •  Hon 
deoUnetlH  neqae  ad  deste  ram,  neque  ad 
d&lfltram  *y  Isaia,  XXX,  21.  Al-,  e  eono 
i  piti  :  Non  dar  paaao  Indietro,  Ma  a  dar 
pa«ao  tndiotro  nesscino  aveva  peosato. 

88.  acquista:  guadagna  terreno,  aa- 
lendo dietro  di  me. 

'ad.  SAGGIA  :  che  sappia  dirci  qnal  via 
dobbìAmù  pr«udere« 


40.  LO  BOUMO:  la  sommità  del  monto 
era  tanto  alta,  ebe  l' oc^bio  non  arrivava 
a  dieceneria;  o&.  t.  86  e  aeg. 

il.  COSTA:  fianco  del  monte.  -  bufo* 
BA:  erta,  ritta;  cfr.  If^.  XXI,  U. 

42.  CH£  DA  ìtKZKO  :  la  oosta  aveva  nn* 
inclinosìone  assai  maggiore  cbe  nna  li- 
eta la  quale  da  meaao  quadrante  vada 
al  centro,  maggiore  cioè  di  45  STadi^ 
qnindi  vlotna  qnad  alla  perpendioolaie. 
-  QUADRAJiTK:  qnarto  di  drcolo,  doè  nn 
angolo  di  90  gradi. 

45.  iiiKASOO  :  indietro,  non  potendo  per 
la  atancbezsa  segnirti,  se  non  ti  aofibnoi 
nn  poco  ad  aspettarmi. 

40.  TI  tioa:  afbraati  di  arrivare  fio  ati 
qnel  balzo. 

il.  BALZO:  sporgimento  del  terreno 
fdori  della  superficie  del  monte. 

4M.  qika:  clrcnìsce  tutta  la  parte  del 
paggio  TLaìbUe  da  qael  lato  ove  eravamo. 

60.  CAKPAXDO!  arrampicandomi,  an- 
dando carpone  dietro  a  Ini. 

SI.  IL  ciKGHio  !  il  balEo  additatomi  da 
Virgilio. 

y.  52-84.  Il  Bol€  dalla  jMirfe  di  #«<- 
tmttriitne*  Poi  che  sono  saliti  ani  primo 
balxo,  i  due  Poeti  aiedona  con  la  Ikcoia 
rivolta  ad  oriente.  Dante  vede  lì  sole 
«Ha  ina  mano  manca  verso  settentrione, 
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Vòlti  a  levante^  ond' eravam  saliti  j 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altroi. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  mle^  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n*  eravam  feriti. 

Ben  s'avvide  il  poeta  ch^io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intra  va. 

Ond'  egli  a  me  :  «Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  sa  e  giù  del  suo  lume  coDduce^ 

Ta  vedresti  il  Zodiaco  nibecchio 
Ancora  air  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare, 


41  elle  d  mjiravi^liA  molto.  Tirgìlio  gli 
ViBgttche  questo  avviene»  perchè  sì  tro- 
^o  neir  altro  emiefero.  Dante  dìcbjiira 
di  irer  compreso  ciò  obe  VirgiUo  gli  ha 

53.  OKvlft}  i  dalla  qiLftle  parte  eraramo 
*ftUtì. 

H.  OIOVA&S  :  il  ngngardare  rial!'  aito  al 
bwaao  la  vìa  percorsa  auole  dilettare  ed 
inooraftgiare  il  vì»ggì&tore.  *  Fattala  fa- 
tica dello  stadio  e  della  virth,  giova  poi 
HgOATdftrela  via  percorsa*  ;  Tom.-  «  Sta- 
le anper  tìsh,  et  vUìitt&,  et  interrogate 
de  «eniltiA  antiquis,  qnm  alt  vm  bona,  et 
ambulate  in  ea  ;  et  Luvenietìa  rofrii^rliiai 
injmabaii  veetrla»;  Geremia,  VI,  1(J. 
60.  akkihata:  perabè  di  qaa  dal  tro* 
del  Cancro  etiì  guarda  verso  levante 
io  il  sole  girare  alla  «uà  d»Btra.  «  Si- 
admirationem  baììtieriiiit  illi  Ara- 
,  qui  veaortint  la  subjìldiura  Pompei^ 
icano  dìcente  (Pìiura.  HI>  247  e  aegh 
um  voìn».  Arabe»,  rmiùtii  in  orbem, 
mbruM  mirati  Tiernorttm  noìt  ire  gini- 

mi  Petr.  DaìU. 
59.  CARSO:  aole;  cfr.  v.  72. 
•0.  OYB  :  dalla  parto  dove  di  qua  dai 
tropico  del  Cancro  il  Bole  inUra,  cioè  na- 
ioe  tra  noi  ed  aa^^tro,  panto  oppceto  dia- 
iiifetra]meiit«  sdr  Aquilone. «  Ad  bocetiam 
dlotaa  {KMta  Lncanna  alt  (Phan,  IX,  ^8 
«aeg,);  Et  tiòi.  quwcumque  eg  Libj/eoffeng 
ignt  dirtTnta  In  Nnton  umbra  eadU,  qitw 
mMs  exit  in  Arot.o^n*i  Pétr.  Uant 
•1.  Castokb  B  Polll^C^m.-  i  Diùacari, 


Ogli  di  Giove  e  di  Leda;  cfr.  Ilygin., 
Fab.,  77;  Tzetz,,  Lycophr,,  8?  j  qui  =  la 
oofltoltazioae  dei  Gemìul. 

62,  sPKCCBiOì  11  aole.  detto  tpecchiù 
peicbè,  seconda  Dante,  riflette  la  luce 
fllvina  pib  d'ogni  altra  creatura ^  cff. 
Oom.  Ili,  14. 

03.  CONDUCE  t  riaohiara  a  vicenda  l*  uno 
e  l'altro  emisfero.  Se  II  «ole,  o  la  parte 
rns^oggiante  dello  Zodìaco,  énv^  è  il  aole, 
foa^e  nei  Gemelli,  al  vedrebbe  quoata 
partem  moverai  o  rotare  più  preaflo  al  no- 
stro polo,  perchè  il  a^gno  dei  Gemelli  è 
più  aettentrioiiate  dell'Ariete,  dove  al- 
lora ora  il  Bole.  Confr.  Bella  Valle,  Sef^ 
so,  45. 

tì4,  VKl>REST:lt  Al.  YE1>KRBBTI.  -  RUnUC- 

CJllo:  ro«»&gKÌante,  dal  lai,  rw&eiMr,  cfr. 
Virg.t  Otortj.  I,  2:54  e  aeg.  Cosi  1  più,  An, 
Fior.,  Benv.,  Muti,  Land.,  VelL^  Dan,, 
TenL,  Lmiih.,  Tom.,  eco.  Alenai  dicono 
invece  che  qui  rubeeekiù  è  sostantivo  e 
eig:nì(ica  rota  dentata  di  mulino,  onde 
Zndiaco  ruòécchiù  aìgniflcberobbe  mota 
Eodiacale.  Co«V  Lan,,  Pmtii.  €a*.,  P^tr, 
I>(ini„  ec*. 

06.  CAMMINI  dall' eclittica,  eoo  corao 
abituale^ 

87.  COMB:  Dante  tuoI  qui  rooetrare 
pertìhè  nel  Purgatorio  si  ^ogga  sempre 
il  sole  dalla  parte  di  jjottentrìone.  mentre 
a  Sion  0  a  GfvroBaletDtne  ai  vede  sempre 
da  quella  di  mezzogiorno.  Dice  pertanto 
che  qufìati  dae  Inoghi  hanno  un  m\ù  odi/- 
soDta  e  diserai  emisfod^  e  petb  &ou^  mv- 
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Dentro  raccolto  imagina  Sion 

Con  questo  monte  in  sa  la  terra  stare 

Si,  che  amendae  hanno  un  solo  orizzòn 
E  diversi  emisperì;  onde  la  strada, 
Ohe  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 
Ball* un,  quando  a  colai  dall'altro  fianco, 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  » 

€  Certo,  maestro  mio,  »  diss*  io,  <  nnquanco 
Non  vid'io  chiaro  si,  com' io  discemo, 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco. 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte, 


ti  podi  r  DUO  aU'sItni.  Ma  queste  due  oon- 
di£ìaiii  non  bastano  »llft  detl»  Tedata, 
pfirchò  8«  i  due  luoghi  Ibuen»  dentro  i 
dae  Tropici  o  nel  giro  dell'  eclittica,  è 
chiaro  che  potrebbero  essere  antipodi, 
Bensa  che  l' ano  vedesee  il  sole  aempre 
dalla  parte  del  Nord,  e  l' altro  da  quella 
del  Snd,  Biaogs£i  dnnqoeolieataao anche 
ftiori  dei  Tropici  o  dell'  eoUttlca.  Dante 
non  esprime  una  tale  coadÌKioae,  ma  la 
sottintende,  sopponendo  che  il  lettore 
eappia  ohe  Qemaalemine  è  al  di  quu  del 
Tropico  del  Cancro  ed  il  Purgatorio  al  di 
]à  del  Tropico  del  Caprìoomo.  Cfi^.  DeUa 
Y^ne,  Sento,  40  e  aeg. 

6B.  RiLOOOLTO  :  in  te  stesso;  con  interno 
moooglltneato  della  tas  mente. 

70.  OaizzÒN:  gr,  ^OpilSouv  orìcEonte. 
Ofitson  disse  pnre  l' Ariosto  faor  di  ri- 
ma, Ori  Fur,  XXXI,  22. 

71.  OXDK  :  AL  ond'È.  -  STR4PA  t  II  caiQ- 
nilno  annno  del  dole,  eiòÒ^eclltti{^a.Dan- 
t^  Tiiol  dire  che  T eclittici^  tb  da  an  fianoo 
ftl  monte  del  Purgatorio  (a  coitui,  r.  73), 
e  dal  fiancio  oppoato  al  monte  Sion  (a  co- 
lui, T,  li},  E  di  fa  Ito  l'anno»  tiamin  ino  del 
aole,  se  si  pon  ment^,  va  per  noi  da  alni- 
stra  a  destra^  o  p<ei  nostri  antipodi  dado- 
atra  a  sinistra,  come  procedono  appunto 
i  segni  dello  Zodiaco;  ofr.  Bitlla  Yallet 
Senso,  43. 

72.  UÀL  :  per  Ini,  cfr.  W.  IX,  54.  Bora*-» 

Od.  IV,  VI,  14.  Al.  CHE  MAI  MOK;  CHE 

MALE  BtrpE,  lezioni  che  devono  la  loro 
ori^e  alllgnoranxa;  olt*  Moore,  OrU., 
3T6  e  seg.  -  Fetòk  :  alla  groca,  come  Oa- 
ron^  ùrizzon^  eoo.  Secondo  ta  mìtologjm, 
J»  vi»  lAttea  apparTe,  quando  il  carro  dol 
sole,  m»t  gaidiìto  da  i'otonte,  aca&  ^m& 


parte  del  cielo.  Cfr.  Ovid,,  Ittt,  U,  47-324. 
N€nn,  XXXym^  171  e  aen^.,  307  e  seg. 
Hvffin.t  Fab.,  Ifi2  eoo. 

73.  A  COSTUI  :  a  qneato  monte  del  Pnzv 
gatorìo. 

74.  A  COLUI  :  al  monte  di  SioSj  o  a  6o- 
maalemme. 

75.  BADA  :  attende  in  modo  da  veder 
oliiarameBt«  tutto  dÒ,  *  In  sostansa  Vir- 
gilio ha  ^olnto  dfre:  se  fossimo  a  gì  agno, 
tu  vedresti  il  sole  anche  plh  lontano  da 
te  a  sinistra  »;  Andr. 

76.  irx<^UAKCO:  mai  ancora;  mai  sino 
a  questo  momento;  ofr.  Bembo,  Prote, 
lib.  ni. 

77.  ROK  VIP*  IO  I  Al.  KOS  VIDI  CHIAEO  ; 

sinora  non  intesi  mai  co^  ohiaTaraente 
cosa  che  prima  mi  paresse  oltrepaasare  I 
limiti  della  mia  ospscità»  come  ora  per  ì 
tnol  insegnamenti  comprendo  che  Tcit] Da- 
tore ètanto  distante  dal  Purgatorio qoan- 
to  è  da  Sion,  o  da  Gremsalemme. 

78.  iiANCO:  manchevole,  insufficiente, 

79.  mzzo  CERCHIO  :  Oireu^Ht  mediuM, 
cioè  il  olrcolo  di  mezso  dei  cielo  cristal- 
lino. -  DEL  MOTO:  del  più  alto  deioieU 
ohe  girano. 

80.  abte:  astronomia.  *  È  da  sapere 
che  dascnno  cielOt  di  sotto  del  Cristal- 
lino, ba  dne  i>oli  fermi  quanto  a  sé;  e  Io 
nono  gli  ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili, 
seCNDndo  alcuno  rispetto;  e  oiascuno,  il  lo 
nono  come  gli  nitri,  hanno  un  i:>eTchìo, 
che  si  pnot«  chiamare  equatore  del  suo 
olelo  proprio;  il  quale  egualmente  in  eia- 
scaos  parte  della  sua  ri  voi  azione  è  ri- 
moto dair  tino  |K»lo  e  didf  altro,  come  può 
sensibilmente  Tedere  chi  volgo  un  pomO| 
f>^  sXt».  <ac»a  Wnà%*-,  <hnft.  II. 
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E  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  remo, 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

Verso  settentrionj  quanto  gli  Ebrei 

Vede  van  lui  verso  la  calda  parte. 
Ma,  se  a  te  piace,  voleetier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar  ;  che  '1  poggio  sale 

Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei,  1» 
Ed  egli  a  me:  «  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave  ; 

E  quant^  uom  più  va  sd,  e  men  fa  male. 
Però,  qnand*  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  fìa  leggiero, 

Geme  a  seconda  in  giiiao  andar  per  nave, 
Allor  sarai  al  fin  d^esto  sentiero  j 

Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta  r 


^.  itTNAK  :  ohe  r  Equatore  rimanga 

^^pn  tn  il  Sole  e  U  verno  è  manif^to. 

^  §6  l'inTerao  6  noi  n ostri  cUmi,,  il  Sole 

^  trora  di  ih.  dall'  Equatore  nel  Tropico 

^Cipriooroo,  o  Ticino  a  questo  Tropico  ; 

(U»le  r£qtiAtore  rimane  tr&  SI  Sole  e  noU 

ebfl  ibbiMQO  V  Inverno,  Be  poi  V  inverno 

^  li  iKtatri  antipod:i,  U  Sule  si  trova  di  qua 

^'EqoAtore  nel  Tropico  del  Cimerò^  o 

Pretto  a  qneato  Tropico;  onde  l'Equa- 

ttire  rlmaue  aucora  tra  il  Sole  e  ì  nostri 

■irtìpodi  o  antecì,  cbe  hanno  V  Inverno. 

Cfr.  JOtlia  Valle,  Senso,  45  e  sej;. 

92.  RLQlo^i  perchò  il  nK^ute  delFnr- 
Ctfcorfo  d  aotipodo  a  Sbnne,  v,  68  e  mg. 
-  Qcnrci:  da  questo  monte.  ~  ai  fabtk: 
H  Bcsovla  verao  aettentrìono. 

$3.  quauto:  M.  xtVAMtKy.  Leggendo 
quanto,  il  PoeUi  direbbe  «he  gli  Ebrei, 
lUorobd  erano  ìu  (remaal&mme  e  non 
diapenì,  vedevano  V  Equatore  lontano  o 
diriao  da  loro,  quanto  è  tontano  o  diviso 
dal  Parlatorio.  In  qncu^ta  ler.ione  ver- 
fibba  determinata  la  proclea  posizione 
dttirBqaatore  rjapetlo  ai  dae  luoghi  an-^ 
tfpodl.  Con  la  letioue  quandQ  Dante  non 
liirebbe,  ae  non  che  denotare,  eh»  TEqna- 
tora  ai  allontana  dal  Purgatorio  verao 
tBltentriono,  qnando  gli  Bbrei  lo  vede- 
I  dalla  parte  di  moEi&ogiomo.  Confr. 
I  Vaile,  Stnto,  44. 

,  S5-06,  Natura  del  9aero  wiowfc. 

i  d«aide^a  di  aapere  quanto  do vran- 

»  «aoora  aalire»  eaaendo  il  tnoute  tanto 

,  ek»  V  4x$cliìo  ano  noji  arrìra  shio  aìhi 


vetta.  E  Virgilio  gli  dice  clie  la  montagna 
è  tale»  €he  il  aalire  è  faticoso  da  princi- 
pio, ma  BÌ  fa  poi  via  via  Bompre  più  age- 
vole» Bnllo  prime  ìl  salire  è  gravo,  per- 
chè Tanlma  è  ancora  aggravata  dal  p«ao 
dello  sue  colpo  :  *  Iniqnitatoa  mefo  an- 
pergieefltB  «unt  caput  mcnm:  et  slont 
onoa  grave  gravatio  annt  snper  me»; 
Porrti.  XXXVI It  6,  Ma  »  mÌAnra  ohe  ai 
prnprediaCHfi  nelF  oserei  do  della  poni  torna 
e  delia  virtù,  F anima  va  di  bai»o  in  balzo 
agravanclosi  dallo  ano  colpe,  ed  il  cam- 
mino le  ai  fa,  per  oonaegnensa,  sempra 
pili  facile  e  leggiero. 

87.  ri  ir  :  of  e.  v.  40.  *  Visna  non  pota* 
rat  attingere  oacamen  montia,  qnod  erat 
ccntìgnnm  c«lo;  et  talis  eatreote  vlrltia 
qmo  tendi  t  ad  coolam  »f  B&m. 

m.  FA  KALic:  allkttca. 

91,  SOAVE;  fodlo  tanto,  che  li  aaliru 
non  ti  coati  più  veruna  fatica. 

D3.  A  SBCOJfDA:  aacondo  la  corrente 
delle  acqne.  Nel  co  ni  pò  in  cui  naoqne 
Grlato,  Cfenv.  IV ,  5,  eia  navedella  umana 
eoTupagnia  dirittamente  per  dolce  cam- 
mino a  deblt-o  porto  correa.  »  Alcuni  te- 
sti leggono:  Com' A  seco» da  oii^r  l'akdak 
PKR  NAVK,  lez.  difesa  dal  ììtUi,  il  qnale 
nota  :  «  Ecco  la  coatruaitmei  Cfte  l'andar 
tu  ti  fia  leggiero,  coiìie  V  andar  per  nave  a 
«econéa  in  giit.  Perchè  levar  dunque  l'ar- 
ticolo al  secondo  andare,  qnando  6i  è  oon- 
cedluto  al  primo?  » 

05.  htfosaei;  rl|K>Barti  d«ìla  faUc&  « 
<?o/J'ftiraniio  durato. 
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Pia  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  » 
E  com^eglì  ebbe  sna  parola  detta^ 
Una  voce  di  presso  sonò:  «Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  > 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  né  io,  né  ei  prima  soccorse. 

Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  al^  ombra  dietro  al  sasso^ 
Com^nom  per  negligenza  a  star  si  pone* 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso* 

«  0  dolce  signor  mio,  »  diss* io,  €  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  pin  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  !  » 

Alior  si  volse  a  noi,  e  pose  mente^ 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 


96.  nù;  perohà  «  io  per  ine  più  oltre 
non  dbcenio»,  Furg.  XXVII,  12&. 

V.  97-12^.  Hetncqim.  Mtntr©  i  Poeti 
dJ»ooiTODO  buHm  natara  dQÌÌa.  mouUgna, 
odono  una  voce.  SI  olsano  e  Tolgono  a  ai' 
Bistrot  ^  dUletro  nno  «cog1ì«  del  monte^ 
alquanto  elevato  aul  balzo,  tra  nn&oom* 
pagnLtt  di  negligenti  troTcmo  Belacqti»^ 
pigro  nel  iDoodo  di  là  «ome  era  stato  nel 
mondo  di  qua*  Di  uoatnì  hi  hanno  scarBe 
notizie.  Lan.  od  Ott,  non  ne  esumo  molla. 
JLn.  FiùT.:  «  Questo  Belaoqua  fa  uno  cit- 
tadino di  Ftrense,  arte^ce,  et  facoa  co  tal 
colli  dì  Unti  e  di  chitarre,  et  era  il  più 
pigro  nomo  a  ho  fusa©  mai  ;:  et  si  dioo  di 
ini,  ch^egli  Tenia  la  mattimi  alwttega, 
et  ponevaal  a  aedure,  et  mai  non  ai  le^ 
▼ava  se  non  quando  egli  voleva  ira  a  de- 
alnare  et  a  dormire.  Ora  l'Auttoro  fn 
forte  ano  dimeetino  :  molto  il  riproudea 
di  qnoeta  ana  nigligeu&a  ;  onde  un  éì,  ri- 
prendendolo, Belaoqaa  rispose  colle  pa- 
role d^Àriatotile  :  *  Sedendo  «i  qttieMendo 
animae^eùur  sapiefu.  '  Dì cho  T Anttore 
gli  Hipoae  t  *  Per  certo,  ae  per  aedere  bÌ 
dtrenta  savio,  ninno  fu  mai  pitL  savio  di 
(e.  *  »  n  Politi  OaJi.  dice  ohe  fn  pigiiaaimo 
A  ia  operiboB  mnndi  aìcut  in  operi  bua  ani- 
mee .  •  Bf^nv.  aggiunge  ohe  Bel  acqua  •  cEun 
,  mtigna  cara  aonlpebat  et  incidobat  eolla 
AC  capttA  olthAnnmi,  et  aliqa^n^o  «Uftm 


pulsiibat.  Ideo  Dantes  fkmilìarìter  sore- 
rat  eum,  quìa  delent^taa  est  in  eono.  * 
BvH  dice  che  Beljw^iiia  •  al  fino  ai  penti.  » 
Serrav.  ripete  il  racconto  dell'An.  Fior,, 
tradnceudolo  qnaai  alla  lotterà.  Altre  no- 
iiieie  di  ooatai  non  ai  haimo.  Confr.  En- 
cicL,  20e. 

99.  PRiuA:  dì  arrivare  lae»ti ,  dove  ri- 
poserai il  corpo  fitanoo.  -  distretta  :  ne- 
ceaeilA. 

101.  A  MAXCiNA:  a  ainiatra,  i  Poeti  ea- 
eeudo  volti  a  levante. 

IQ2,  PRIMA  :  «il  udir  quella  voce.  II  jm- 
trone,  o  gran  maaao,  era  U  vii^no;  ma  Dan- 
te e  Virgilio  non  ae  n'erano  accorti,  per- 
ehò  arrivati  laaaù  aì  erano  volila  levante, 

103.  PKitaoNK  :  anime  di  colore  che  dif- 
ferirono la  penitenaa  alno  agli  estremi. 

105.  com'uom  :  adraiate  per  terra  come 
eogliono  1  pigri.  -  heglioioisa  :  AL  ntXG- 

GIIIRNZA. 

IQB.  GIÙ  :  ohino  a  terra  tra  leginoochia. 

111.  emoccniA  :  aorellB,  lat.  ferorcu{a> 
anticamente  voce  dell'aao. 

112.  POBB  MSHTB  :  face  attenzione  a  noi. 

113.  MOVENDO:  Tolgeodo  appena  gli 
a«ehl  an  Inngo  la  eo«oìa,  per  non  darai 
la  fatica  dì  levare  il  eapo,  <  Belaoqna  è  la 
oreatnra  più  nmana,  pifi  vera  (?)  di  tutto 
il  Purgatorio,  come  è  la  piti  comica.  Egli 
ttC^uoxiAvumode  ai  amioberoie  e  ainoeio« 
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E  disse  :  «  Or  va'  b(1  tu,  che  se^  valente  !  » 

Conobbi  allor  chi  ©raj  e  quell*  angoscia 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  P andare  a  lui;  e  poscia 

Ch^  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo  :  «  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
Dair  òmero  si  ni  atro  il  carro  mena  ?  » 

Gli  atti  Buoi  pigri  e  le  corte  parole 
Moason  le  labbra  mie  un  poco  a  riao  ; 
Poi  comiBciai  :  «  Belaequa,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai  ;  ma  dimmi  :  perchè  aaaiso 
Quiritta  se'  ?  Attendi  tu  iacorta, 
0  pur  lo  modo  usato  t^ha  ripriso?  * 

Ed  ei:  ^ Frate,  l'andar  m  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L' uccel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 


^y  ohe  Dante  è  U  prirjic»  a  riiieme;  è  lo 
^^  ■cbersio  proprio  dell*  indo] o  di  Etsiaoqaa 
I  che  non  bs  voglia  cbe  dì  accidB're  il  tem- 

I  pò  col  dolce  far  mente,  v  A,  Mondani. 

114.  VA*  flu  TU  :  Al.  va'  tu  tiu.  «  Come 
'  Itene  tisprimoiio  tutti  qnettli  mDuocitllabi 

I  im  «OfU-tim  paUrutierhi  dì  Boi  auq  un  l  *  Betti. 

'  -VALEUTIC:  nan   friitelio  delljii  pi  gridìi, 

Ironie  dicesti  olio  sono  io.  Ironia  aottik 
e  nello  eteseo  torope  ìjonaria. 
115.  ALLOB:  alla  YOPO. 
ll<t,  AVACCIAVA:  m'affrettava  ancora 
Bn  pooo  il  respiro^  Avd^are,  verbo  par- 
ticipiale da  abigertt  abactUÉ,  abactiaré^ 
eftr,  IHe2,  W'órt,  11',  *5,  vìv»  iattura  in 
(|Qel  di  CliiaDtìianQ.  Ufi:.  J»\A  XXXUI, 
100.  Purg.  TI,  27. 
118.  ALZÒ  :  prìiDa  aveva  volto  solo  «;U 
ocoiii;  adestto  si  àk  U  plc4:ola,  m&  per 
uà  ano  pàli  graode  fatica  di  leva  re  un 
pQOO  11  oapo*  Secapre  lu  AtesAO  pultrtiae  l 
119.  BAI:  4>ontÌiit]a  il  parlare  ironico, 
detldeudo  Biuite  di  nou  aver  compreso 
fi  motivo  percbà  il  »ole  lo  feriva  a  nmì- 
«fcnk.  «Sitmt  ad  faci  ero  caosse  non  por- 
tutgenteer,  uovnoi  effectaui  cMiaimuniter 
«dtninunar,  aio^   qomn  cansam  cogno- 
I  ttQlmaa,  eoe  qui  eant  In  admiratlene  re- 

■rtAntea,  qnadatn  deriaione  deapìdmae  w; 
J>ÉMon.  11,1. 

121.  A'ITi:  Aooennati  più  aopra.  v,  106 
•  «^.,  113,  US.  -  cOfiTS:  *  quia  dixerat 
tAlitaiii  don   verba,    qnie  fuentut  dao 


122.  UN  FOCO'  :  «  qiial  conveniva  otìft 
gravità  dol  loco  e  dditì  circoatanse,  e 
alla  etiiititii  d(d  Uluftofo,  e  masaime  di 
Dante*  Sino  a  tal  negiio  potè  Dante  dar 
campo  al  ridioolo,  ma  iicm  piti.»  ffwòfri<. 
-  «  Patnua  in  rian  èxaltat  vocotn  saam; 
vir  aat«m  sapl&ntt  vljt  taoiio  ridebit  *; 
Ettif9.  KXI,  £3. 

124.  DMAl:  vedendoti  qd,  in  lui>go  di 
tìalvttJSÌone> 

125.  QUUtriTA  I  appunto  qui  ;  ofr.  ^wtg* 

XVII,  fifl.  Al.  gUI  KITTA;  QUI  KITfO.  Cfr. 

Ifoore,  Oril.,  377  e  m%. 

]  26.  UBATO  \  nel  mondo  ;  la  ina  vecchia 
poltroneria.  -  t'ha  :  Al.  i' hai. ^  aiFiiiftO  : 
ripreso.  Tì  ha  la  pigrizia  ripreso  da  capo, 
come  ti  ebbe  nel  mando  \ 

V«  127-130.  L  nt^Ugenti  ilei  primo 
bal£^*  All'  ultJma  dimanda  di  Dante,  Bor 
1  acqua  risponde  cbe  girare  e  tentar  dì 
aalir©  il  aacro  monte  nulla  gli  giovereb- 
bOi  tìtiaendo  i  negli je^nti,  in  pena  della 
loro  traacnrabeKEa,  trattenuti  nell'Autì- 
pnrj^atorio,  aenza  acoutarc  i  loro  peccati, 
tanto  tmu[)0,  qaanlo  hanno  perduto  nel 
mondo  per  la  loro  nej^ligenKa,  se  i  auf- 
fragl  dei  vivi  non  abbreviano  lore  II 
tempo  dell^  aspettadono. 

127.  yftATK:  fratello. -CHE  POSTA:  ohe 
giova* 

128.  a'  maetIhi  :  alle  pene  purganti  dei 
«ette  cercbì. 

129.  l' UCCEL:  V  anj^tìVo  ^tóeTft»  tifr. 


J 
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Prima  convien  ohe  tanto  il  ciel  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quanto  feoe  in  vita, 
Peroh'io  indugiai  al  fine  i  buon  sospiri, 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 
Che  surga  su  di  cor  ohe  in  grazia  viva: 
L' altra  che  vai,  ohe  in  ciel  non  è  udita?  » 

E  già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicea:  <  Vienine  ornai!  Vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  sole,  e  dalla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Morrocco.  » 


colla  gran  maggloranBa  dei  oodd.  An. 
Fior.,  BvH,  Land.,  Yétt.,  Dan.,  eoo.  Al- 
tri con  pochi  oodd.  Bm,v.,  eoo.:  l'aHoel. 
Dicono  ohe  teder»  non  sia  atto  di  nooello  ; 
ma  Mdwtf  ha  qoi,  come  tante  volte,  il 
senso  di  Stare,  Essere  collocato.  Avere  il 
sao  posto,  eoo.  Al.  l'ubcibb  ;  ma  le  parole 
che  tiede  in  tu  la  porta  rendono  inutile 
il  chiamar  l' angelo  uteiere.  -  pobta:  che 
conduce  ai  sette  cerchi;  ctt.  Purg.  IX, 
76  e  seg. 

130.  M*  AGGIRI  :  giri  intorno  a  me  nel- 
r  Antipurgatorio  tanto  tempo,  quanto  mi 
girò  in  tomo  mentre  vissi. 

131.  QUANTO  FKCB  :  Al.  QUAKT'IO  FECI, 

spiegando  :  Conviene  che  la  glustisia  di 
Dio  mi  ftMcia  girare  tanto,  quanto  io  in- 
dagiai  la  penitenza.  Ma  queste  anime 
non  girano. 

'  132.  pbbch'io:  perchè  io  indugiai  i 
buoni  sospiri  del  pentimento  sino  agli 
estremi  della  mia  vita. 

133.  ORAZIONE  :  dei  viventi  ;  otr.  Purg. 
Ili,  140  e  seg. 

134.  su:  al  cielo,  dinanzi  al  trono  di 
Dio  ;  cfr.  ApoecU.  Vili,  3-4.  -  m  grazia  : 
nella  grazia  di  Dio;  confìr.  JS^.  laeob, 
V,  16. 

185.   UDITA:  esaudita.  Al.  gradita. 


«  SoimuB  antern  quia  peooatores  Deoa 
non  audit,  aed  si  quia  Bei  oultor  est  et 
yolnntatem  eioa  ikdt,  huno  exaudit»; 
Cfiov.  IX,  81.  Gfr.  €fiohbé  XXVn,  9; 
XXXV,  18.  PtaXm.  LXV,  18.  Prov.  XV, 
29  ;  XXVin,  9.  Jùaia  1, 16. 

187.  VIEKVB  !  AL  YDEn.  -  ft  TOOOO;  «  sa- 
nundandosi  oon  queste  parole  esser  gii 
l'ora  del  mesaogiomo,  segue  òhe  tutto 
quell'emisfero  era  rischiarato  dai  raggi 
del  sole  ;  e  però  su  tatto  l'opposto,  ohe  è 
quello  di  Ghòrusalemme,  regnava  la  notte. 
Questa  adunque  aveva  steso  i  suoi  passi 
fino  agli  estremi  confini  a  ooddente,  se- 
gnati qui  ool  regno  o  dttà  di  Marocco, 
ohe  occupava  una  delle  parti  più  ocd- 
dentali  di  terra  ferma,  allora  oonoaciu- 
te  »;  Antonéai.  Cfr.  DéUa  VàUé,  Sento, 
65  e  seg.  Ponia,  Orol.  Dani.  ed.  Gioia, 
p.  60.  NoeiH,  Orar.,  18. 

138.  RIVA:  del  Gange;  ofr.  Purg.  II, 
4  e  seg.  La  notte  si  estende  dalla  riva  del 
Gange  sino  al  llaroeoo,  ossia  aa  tutto 
r  emisfero  boreale. 

139.  MORROOCOt  Al.  HOHROOOO,  MA- 
ROCCO, Mareooco.  Gli  aotiehi  deoosBl- 
narono  Morroceo  la  regione  afrleana 
della  Mauritania,  oggi  detta  Maroecos 
cfr.  Irkf.  XXVI,  104. 


IkWtT?.  BALZO  l] 


PUBO.  T.  1-11 


[PABTSHZA]     S89 


CANTO  QUINTO 


ANTIPtmGATOEIO 
BALZO  SECONDO  :  NEGHITTOSI  MOETI  VIOLENTEMENTE 


DUE  MESSAGGEEly   IACOPO    DEL   CASSERO 
BUONOOKTE   DA  MOUTEEELTRO,    PIA   DE'  TOLOMEI 


Io  era  già  da  qnelF  ombre  partito, 
E  seguitava  V  orme  del  mio  duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò  :  «  Ve*  elio  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  siniatra  a  quel  di  a  otto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca!  » 

Gii  occhi  rivolai  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

€  Perchè  V  animo  tuo  tanto  s' impiglia,  » 
Disse  il  maestro,  «  eh©  l'andare  allenti? 


i 

P  J^'  1-21.  PartenMU  tf«i  negli ff enti, 
^"«tttftQftfcial  1  dae  Poeti  da  fìelac^tua  e 
^"i^  ioni  compagni,  qaestì  si  Acoorgnnn 
*^^'f«nbtn  ana  che  Vnno  è  aacor  vìto  e 
J|*'<»o  \&  mATa viglio.  DaDie  ngnArdfi  fn- 
^'*tTo,  di  che  Virgìiìo  gli  fa  rimproveri, 
^  «I^U  86  ne  vergogna.  Cfr.  Gén.  XIX, 

^f,  2e.  Lue,  y vn,  33. 

1.  OttRKK:  del  negligenti  nel  primo 
,.       ^w. 

h  3.  DmxzANDO  ;  Torso  di  me  ;  addltan- 
^K  ^ml  olle  altre  ombre  cbe  entno  eou  lei. 
^r  4,  VK*  ;  Tedi  ohe  il  corfi^  di  quel  di 
'      «600  getto  ombra. 

S.  DA  SEsndTiU  ;  polche  avevano  U  gole 
idiMtra;  cfr.  Purff.  IV;  62  e  seg. -di 
flOTTO:  aallvano;  Virgilio  primo  e  più 
«Ito,  Dante  seoondo  e  più  basso. 

9.  81  cojfDVCA  :  •  PerÀ  ohe  *l  corpo  di 
Danto  lacera  ombra;  ma  lo  corpo  di 
Virgilio,  (Bbe  av  Mereo^  n&n  fncov»  otw 


brìi,  et  in  oìA  apparea  che  era  morto  »; 
Muti.  -  •  Par  che  ai  muova  im  modo  oome 
Sé  tIvo  foa^fl  ;  daii<!a,  a  oagion  é*  esem- 
pio »  segno  di  gravezza  col  rumor©  che 
nel  camminare  facevano  i  piedi  perco- 
tendo  il  anoio,  dlreraameote  ila  quello 
focetì^ro  le  ombre  >;  Lomb^ 

8,  YltHL.»  :  vidi  qiiolìe  ombro  dal  le  quali 
eravamo  gii  partiti. 

ft«  l>uu  UR:  Holamonte  me,  nnlF  altro 
che  me  solo.  «Me,  me!  adanmj,  qui  feci. 
Ili  me  converfcite  ferruiii»;  FiVfjr,,  Aen, 
XX,  427.  -  KOTTO  ;  dalla  mia  ombra.  «  Iati 
merito  mirubantnr  do  Bante  qui  erat 
TÌVU8  inter  tot  mortuos,  qol  ante  t«m- 
pOB  morti»  Ten  era  t  ad  Porgatorlum  ad 
emendandam  vltam  vitioimm  ;  miraban- 
tar  etiam  qnod  erat  sapiens  Inter  tot 
ignorantea  »  (I)  ;  B«nv, 

10.  WmvimAk  :  a'  ImpaccU,  bI  A\  \it\^ 
di  ciò  i;he  altri  dleona  di  W, 
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Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

13  Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti! 

Sta'  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti  I 

10  Che  sempre  l'uomo  in  coi  pensier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'an  dell'altro  insolla.  > 

10  Che  poteva  io  ridir,  se  non  €  Io  vegno  »? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

22  E  intanto  per  la  costa  di  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  €  Mserere  >  a  verso  a  verso. 

2r>  Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco. 


12.  CHI:  ohe  t'importa  il  bisbigliar  di 
ooRtorof 

14.  FRRMA:  Al.  PiCRMO.  «  lUe  velot  pe- 
laci rnpes  immota  resistit  »;  Virg,,  Aen. 
VII,  r>80.  -  «  Ille  velnt  rapes,  vastnm  qose 
prodit  in  feqaor,  Obvia  ventorum  fariis 
expostaqne  ponto,  Vim  oanctam  atqne 
minas  perfert  cfeliqae  marisque,  Ipsa 
immota  roanens  »;  ibid.  X,  608  e  seg.  - 
«  Qaemadmodnm  proiecti  in  altnm  sco- 
pali mare  frangant,  itasapientis  animns 
solidas  est  »  ;  Seneo.,  De  Oonet,  8.  -  «  Il 
cominoiamento  del  canto  è  tirato  an  po' 
alla  Innga,  por  farsi  da  Virgilio  consiglia- 
re la  noncaranza  delle  dicerie  »;  Tom. 

16.  KAMi>OLTiA:  sorge,  germoglia;  cfì*. 
Par.  IV,  130  e  seg. 

17.  I)ILUN(}A:  allontana  da  so  il  fine 
propostosi . 

18.  l'ERCiife:  il  pensiero  sopravve- 
niente indebolisce  l'attività  dell'altro.  - 
FOOA:  propriamente  impHo,  furia;  qui 
per  forza,  attività.  -  inholla  :  indeboli- 
sce; ofr.  Inf.  XVI,  28.  Puri/.  XXVII, 40. 
«  Sempre  V  nomo  che  si  abbandona  a 
molti  pensieri,  arriva  tardi  al  segno  prin- 
cipale a  oni  tende,  perchè  si  nrtano  essi 
in  gnisa,  che  1*  ano  rallenta  il  corso  del- 
l'altro »;  Or  eg, 

20.  COLOR:  rossore;  arrossendo  nn  po' 
di  vergogna. 

21.  TALVOLTA  :  non  sempre.  «  Secondo 
ohe  vuole  il  Filosofo  nel  qnarto  deir.^'oa 
*  vergogna  non  è  laudabile  né  sta  bene 
ne'  vecchi,  nò  negli  nomini  studiosi  '; 
perchè  a  loro  si  conviene  di  guardare  da 
quelle  cose  ohe  a  vergogna  gli  inducono. 


Alli  gioTani  e  alle  donne  non  è  tanto  ri- 
chiesto.... Baono  e  ottimo  segno  di  no- 
biltà è  nelli  pargoli  e  imperlati  d'etade, 
quando,  dopo  11  fUlo,  nel  viso  loro  ver- 
gogna ai  dlpigne.  »  Oonv,  IT,  19. 

V.  22-42.  Jhte  meBaaggeri,  Booo  poeo 
oltre  una  gente  ohe  procede  cantando  nn 
salmo  penitensiale.  Sono  anime  di  neghit- 
tosi morti  violentemente,  ed  eedase  dal 
vero  Purgatorio  forse  per  tanto  tempo 
qnanto  sono  stati  negligenti.  Ali*  ombra 
ch'egli  fa,  s'accorgono  anoh'esse  ohe 
Dante  è  vivo{  e,  lasciato  il  cantare,  pro- 
rompono in  nn  grido  d*ammÌraKÌone.Dae 
corrono  a  mo*  S  meesl  incontro  al  Poeti, 
a  chieder  ohi  siano.  Virgilio  ordina  loro 
di  andare  a  dire  alle  anime  che  Dante  è 
ancora  vlvoi  ed  i  dae  messi  ritornano 
yeloci  ai  loro  compagni  coli' ambasciata. 

22.  DI  TBAVBBSO  :  Al.  DA  TRAVERSO  ;  in 

diresione  trasversale  a  quella  di  Denteo 
Virgilio  ohe  salgono. 

28.  GRHTi:  cfr.  v.62eseg.  Quanto  tempo 
costoro  devono  aspettare  prima  di  essere 
ammessi  nel  Porgatorio,  il  Poeta  non  dice. 
Sembra  però  ohe  anch'  essi,  come  quelli 
del  primo  balio,  debbano  aspettare  tanto 
tempo,  quanto  vissero  in  negUgenta. 

24.  MHKKEBK:  il  Salmo  L  ohe  Incomin- 
cia: Mieerere  mei,  Deus,  weevndum  mm- 
gnam  fnieerieordiam  tttam.  -  a  vniuot 
a  versetti  alternati,  «  come  cantano  li 
chierici  In  coro  »;  Buti.  «  I  canti  de'  pur- 
ganti sono  fk^qnenti  e  dispongono  le  ani- 
me alle  celesti  armonie  »;  Tom, 

25.  NON  dava:  interrompoTa  col  mio 
corpo  i  raggi  solari  Ikoendo  onte». 
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Per  lo  mìo  corpo,  al  trapassar  de'  raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  ''  Oh  !  „  lungo  e  reco  ; 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandarne  : 
€  Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  » 

E  il  mio  maestro  :  e  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare. 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro. 
Com' io  avviso,  assai  è  lor  risposto: 
Facciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro.  > 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Né,  sol  calando,  nuvole  d' agosto. 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  ; 
E,  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 
Come  schiera  che  scorre  senza  freno. 


27.  BOCO:  la  sorpresa,  come  ogni  af- 
fetto sabit4uieo,  saole  alterare  la  voce. 

28.  B  due:  la  scena  rammenta  qaella 
dei  Centaari,  hij.  XII,  58  e  seg. 

30.  SAGGI:  consapevoli;  fateci  sapere 
ohi  siete. 

32.  BTTBABBB  :  riferire.  Le  parole  sono 
il  ritratto  de'  concetti  dell'  animo. 

34.  SE:  se,  come  io  m'immagino,  si 
sono  fermati  per  aver  veduto  che  questi 
fa  ombra,  basti  loro  sapere  che  egli  è 
ancor  vivo. 

3d.  CARO:  potendo  egli,  ritornatovi, 
ricordarli  nel  mondo  e  procurar  loro  snf- 
firagi  dei  viventi  ;  cfìr.  Purg,  III,  140  e 
seg.;  IV,  133,  eco. 

37.  VAPOBI  :  le  cosi  dette  «UlU  cadenti. 
Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che  tanto 
il  fenomeno  delle  stelle  eadenti,  quanto  il 
frequente  e  silenzioso  lampeggiare  in  se- 
no alle  nuvole  sul  tramonto  di  caldis- 
sima giornata  estiva,  provenisse  da  ac- 
censione di  vapori  ;  cfr.  Virg.,  Georg.  I, 
365  e  seg.  Brunetto  Lat,  Trés.  II,  37. 
Frezzi,  Quadrir.  IV,  14.  Il  Poeta  vuole 
qui  dipingere  la  velocità  con  che  i  due 
messaggi  tornarono  a  riferire  ai  loro  com- 
pagni la  novità  udita,  ed  è  come  se  di- 
cesse: Corsero  sA.  veloci ,  che  parver  baleni. 

38.  prima:  sul  cominciar  della  notte. 
Al.  MEZZA  MOTTE  ;  cff.  Moote,  Crii.  378 
e  seg.  -  SERENO  :  il  ciel  sereno. 

30.  ME,  SOL:  non  vidi  mai  lampi  fen- 


dere cosi  prestamente  nuvole  nel  mese 
di  agosto  sul  far  della  sera.  -  e  Kò  vidi, 
in  sul  tramonto,  rimanendo  il  sole  nasco- 
sto dietro  le  nuvole  estive,  raggi  di  esso 
escire  così  rapidamente  da  strappi  forma- 
tisi entro  le  nuvole  stesse  »;  Ronchetti.  - 
Altri  diversamente,  cambiando  la  lezio- 
ne. Chi  vuol  leggere  :  me  solca  lampo  ; 

chi  :    ME    solcar    lampo  ;    chi  :    ME    SOL 

CAiJiMDO  IM  MUVOLK,  ecc.  Cfr.  Faueher, 
Accidioso  0  invidioso  fummo  9  Nap.,  1892. 
Funai,  Note  dantesche.  Gravina,  1893, 
p.  35-44.  Giorn.  Dant.  I,  p.  35,  66, 127, 
129,  551,  559  ;  II,  204  e  seg.  ecc.  Acq.,  53. 

40.  IN  MEMO  :  in  più  breve  tempo. 

41.  DiBB  VOLTA:  tornarono  indietro  alla 
nostra  volta  co'  loro  compagni  :  tanto 
queste  anime  sono  bramose  di  procac- 
ciarsi i  suffragi  dei  viventi  I 

42.  SCORRE  :  AI.  CORRE.  -SENZA  FRENO  : 

quanto  mai  può  correre. 

V.  43-63.  Schiera  di  anime,  Virgi- 
lio fa  notare  a  Dante,  che  tutte  quelle 
anime  vengono  a  pregarlo  di  suffragi, 
onde  si  perderebbe  troppo  tempo  vo- 
lendo fermarsi  ad  ascoltarle:  perciò  lo 
ammonisce  di  continuare  il  cammino  e 
di  ascoltarle  cosi  andando.  E  le  anime 
manifestano  la  loro  condizione,  pregando 
Dante  di  guardare,  se  ne  conosce  alcuna, 
di  cui  riportar  novelle  su  nel  mondo.  Il 
Poeta  non  ne  riconosce  alcuna,  ma  pro- 
mette di  far  ciò  di  che  lo  pregheranno. 


S9S     [AITIP.  BALZO  si  PUKG,  T.  4S-^4 


[scmxSÀ  m  iirtiTB] 


58 


ai 


6# 


«  Questa  gente,  ohe  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar;  »■  disse  il  poeta; 
«  Però  par  ya\  ed  in  andando  adcolta*  » 

€  0  anima  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra  con  le  quai  naseesti,  » 
Venian  gridando,  «  un  poco  il  passo  queta! 

Guarda  se  alcnn  di  noi  unque  vedesti, 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  ! 
Deh|  perche  vai?  Deb,  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infìno  all^ultim'ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 

SI  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  sé  veder  n*  accora.  > 

Ed  io  :  e  Perchè  ne*  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcan  ;  ma,  se  a  voi  piace 
Cosa  ch^io  possa,  spii'iti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  ai  piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  sì  face,  ^ 

Ed  uno  incominciò:  «  Ciascun  si  fida 


43.  pbkhe:  fa  pieeM  per  Animre 
a  ooi. 

46.  VER  K8SE8  USTA  !  per  pnrìQoarti 
ed  andar  poi  donre  Voomci  è  felice;  Furg, 
XXX,  75. 

47.  MJCMBEA:  corporali,  Ìjq  carne  ed  ossa. 

48.  QUETAi  Jermutt  un  poco.  Seguendo  il 
oonaiglio  di  Tlrgilìo,  Dftnt-e  non  si  ferma 
4  parkvr  ooIIb  anìme^  ina  le  aacDlta  aen^a 
ÌDt<srromperG  11  euo  camiiiiiio.  Quindi  Io 
anime  gridano:  Beh j, perchè  iratlf  mostran- 
do guanto  grande  fb»se  il  loro  dciiderin 
di  parlare  con  Ini  e  di  raccomanilarse^li. 

48.  tJKQUE:  mal:  cfr.  Purgali,  105.  Par, 
Vni,  29.  -  v&DEa-n:  nella  prima  vita. 

62.  MoaTi  :  mcdaì  vloìentemente,  parta 
in  gaerra,  parta  per  ini  mici  de,  e  parte 
dal  loro  proBslmJ  o  congiimtì,  come  al 
vedrà  in  seguito. 

64,  QUIVI s  al  momento  della  mortala 

grafia  illamlisanto  ci  trasee  a  penìtensa. 

«Vi  dentar  dicere  tacite:  Dema  non  reie- 

^t  noA  preuantes  in  extremo,  et  ni  non 

nrìo  djgnari  velie  vldere  vel  andiro 

';  £ttmK 


55.  l'EHDOXAif DO  :  ai  noatri  offensori: 
«  Si  enim  dimiserltla  ìiom.inÌbn6  peccata 
eornm,  dìmittet  et  vabla  pater  Tester 
ccelestid  delict  a  veatra  *:  MeUL  VI,  14. 

68.  pacificati:  rioo&oiliati  con  Dio  e 
qoHa  snsk.  graiia. 

67.  n'accora:  ne  torménta;  ardiamo 
dal  dcaidorio  di  vedere  Iddìo,  essendo  tal 
visione  la  somma  perfezione  ed  il  soni- 
mo  diletto.  *  Sitìvìt  anima  men  ad  Benm 
fortam  vivnm:  qnando  renlam  et  appa- 
rebo  auto  faciem  Delf  »  Piai.  XLX,  3; 
cÉT.  Thom.  Aq„  Oomp*  theoL  t,  165, 

58.  l'BHCtiÈ  :  per  quanto  lo  guardi  con 
attenzione  nel  Tostrl  visi. 

CO.  BKN  NATI:  eaaendo  ìu  ìnago  dì  aal- 
iraaioneì  cfr.  Far.  Ili,  37  r  V,  115. 

61.  DITX:  chiedete,  ed  io  farò  quanto 
voi  dimandate  per  la  beatltniline  del 
Paradiso  oìie  Tol  sospirate  e  che  lo  vo 
cercando  di  mondo  in  mondo  eotto  la 
Bcorta  di  alffktta  guida,  cioè  di  Virgilio. 

Y.  64-@4.  Iacopo  dei  €^MS»ero  da 
F0jm.  Udita  In  promeoiNi  di  Dante, 
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Pel  beneficio  tuo  senza  giurarlo , 
Par  che  il  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ondalo,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  qnel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tnoi  priegM  cortese 
In  Fano,  si  che  ben  per  me  s* adori, 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori^ 

Ond'usci  '1  saoguej  in  sul  qtial  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov4o  più  sicuro  esser  credear 

Quel  da  Eati  il  fé*  far^  che  m' avea  in  ira 


tft  sa  nel  mondlo  e  dì  procacioìBr 
Bf&ngì,  mimifeetaBdoBi  o  raocon- 
àdla  loro  vita  e  marte.  II  primo 
u-Ia,  è  il  faue^e  Iacopo,  dell' an- 
miglia  del  Caasero  o  Caasaro  ;  ofr. 
Il,  Memùr.  I$tor.  di  FafM  I,  232. 
I  Iacopo  fti  figlio  dì  Ugnooiouo, 
i  di  Macerata  noi  UQè  e  nepoto  di 
IO  del  Cassero,  profésaore  di  leggi 
tore  dèlie  BCnol«  di  Aresssso  nel  12  SS, 
•  più  celebri  gìureconaTjlti  de"  ano! 
I  efr,  Tirabotcki',  Lett,  ttoi,,  HI, 
leopo  «i  trovò  nel  12^  tra  i  Gnolfl 
Carobe  venuti  in  soccorso  ie'Fio> 
«5ontro  ArexKO  (cfr.  G,  YilL,  VII, 
nel  1296-97  fa  potestà  di  Bologna, 
tparlandone ,  b'  inliuìcò  con  Az- 
I  da  Sete,  marcheae  di  Ferrara, 
ito  nel  1208  podestà  a  Mil  uno  da 
Tisoocti  e  meesoei  in  viaggio  per 
I  aoooltellato  e  morto  in  Oriago 
Padova  dagli i  sgherri  di  Axio  Vili, 

0  nel  tradimento  da  Riccardo  da 
>  e  da  Geraldo  i^ìguore  dì  Trevi gi  j 
Ut,  Calchi,  Mediai.  lìiiL  XVI 11, 
mio  corpo  fu  riportato  a  Fano  e 
nella  ohiesa  di  S.  Domenico,  dove 

1  tuttora  naa  lunga  JBcrid  une.  Cfr. 
R,  1,  e,  233  e  aeg.  Barozzi,  ìa  lì.  e 
tée.t  704  e  eeg.  MuietU,  in  Onmg- 
t,  671  o  eeg.  Mazzoni-ToneUi,  Foci 
f  101  e  seg.  Com,  Lips.  II.  5i  e 
I  lAmgOi,  Dante  ne'  tempi  di  Dati' 
e  eeg,  StieteL,  984-86. 
DrMFlclo  :  di  HuHragì  che  tn  ci  pro- 
I  ritornato  nel  mondo,  -  bieussa: 
^nsa  ohe  ta  ginri. 

OlTFOBSA  :  difetto  di  potere  ;  ooeV 
iiU0>  e   antfoom^   n&n^u^ù^ 


Cfr*  Q^lvani,  Poet.  <fe'  Tr&watorit  p.  400 
e  8eg«  -  BICIDA:  troDcLl,  renila  liiixifScace 
la  bnoiia  volontà:  *  Velie  adiacet  mltii  { 
perficare  antem  bonom  non  inv^nio»»; 
Eom.  TU,  18, 

68>  r'AESK  :  la  Marca  anconitana  posta 
tra  la  Eomagna  od  il  regno  di  Napoli, 
governato  nel  I'm  da  Carlo  II  d' Angld  ; 
cfT,  Pur.  TI.  lue. 

71.  e'  ADOUi  :  ei  preghi  per  me:  *  Gen- 
ti] es  adorabant  ad  Orlcntem»;  Thom. 
Aq,,  Sum,  theol.  I,  H,  102,  4. 

73.  QUiism:  da  Fano.  -  ycai:  ferite 
morta]!. 

74.  SKDKA:  nel  qaal  aangne  io,  anima, 
aveva  la  mia  aedo.  *  Anima  enìni  omnbi 
oarnÌJ)  in  sanguine  est;*;  Levita  VII»  14, 

75.  IH  GHIJMBO:  nel  territorio  dì  Pa- 
dova, fondata  eecondo  la  tradi«ìone  ila 
Antenore  troiano;  cfr.  Tit.  LiiK  1, 1.  Jim. 
Ann.  XVI,  21.  Pompeo  Mela  il,  4  *  Sem- 
bra qustsì  che  Dante  voglia  qal  aoeosare 
i  Padovani  d'essersi  intesi  proditoria- 
mente con  Aiso^  e  cbe  por  qnesto  11  okla- 
mi  AnUiiorit  dal  traditore  Antenore  *  ; 
Filai. 

76.  lì:  in  luogo  dove  io  mi  credeva  si- 
CRTO,  *  qoìa inter  Venotlas  et Podaam.... 
ubi  solet  iter  esse  tatisslmam  »  ;  Benv, 
-  *  Per  la  potenzia  de'  Fadovant  »  ;  Buti. 
Ai;  Per  essere  lo  lontano  dal  territorio 
di  Az£o,  mio  Hero  nemico. 

77.  quel:  Akzo  Vili,  tìglio  di  Obis- 
Ko  II  ti  ti  Eate  (qnì  Eiti  come  nel  ViiL  IX, 
85,  212,  275,  325?  X,  19,  ecc.),  signóre 
di  Ferrara,  Mo^iena  e  R^ggto,  morto  nel 
1308.  Gonfr.  In/.  Xll,  112.  Purg.  XX, 
90.Vulg.  Eloq.  I,  12  j  II,  fl.  EmicL  171 
e  aog. 
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Assai  più  ìk  che  dritto  non  volea. 

70  Ma  s'io  fossi  fuggito  invér  la  Mira, 

Quando  fui  sopraggiunto  ad  OriacO| 
Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

82  Corsi  al  palude^  e  le  cannncce  e  il  braco 

M^ impigliar  si,  ch'io  caddi  ;  e  li  vidMo 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  » 

SB  Poi  disso  nn  altro:  e  Deh,  se  quel  disio 

Si  compia  clie  ti  traggo  ali*  alto  monte, 
Con  buona  piotate  aiata  Ìl  mio  ! 

88  Io  fui  di  Montefeltro,  io  son  Buonconte: 


78.  PIÙ  LÀ:  oltre  l  confini  del  giaeto. 
Uotìì&ìion  erft  dei  tatto immeritatOt  oome 
egli  ateeao  cx}[if6aa»  nel  v,  72,  Aveva  epar- 
Lato  di  Asf.%0  cùfL  eccessiva  liccnz-a,  accu- 
a&tidcilo  pubbli  r  amen  te  di  tradimento  e 
foia'  anche  ài  parricidio,  ntill'iuttinto  di 
abbatterlo  iieir  opinione  dei  Ik»logae4Ì; 
ofr.  Ma»etìi,  I.  e.^  579. 

79.  Mira:  borgo  tra  Padova  ed  O  ri  agn 
Balle  rìre  d'  tin  oanaie  cbe  esctì  liai  tinmo 
Brenta.  Ai  tempi  di  Dante  apparteneva 
DÌ  Padovani,  i  qnnli  tìnod^aliora  avoTano 
moiteTÌlief^giatiire  o  cartelli  nuli»  so©  vi - 
tilnan?^  :  cfr.  Loria,  l*.  101 .  Jiass.,  452-3. 

80.  QUANDO:  Al.  qLtakd'  io.  -  Okiaco  : 
Ortago^  Ti  il  aggio  dei  Veneto  tra  Padova 
fl  Tenezia  dalla  parte  delle  lagnile,  Fino 
a  questi  aitimi  anni  la  Eiitrad»  principale 
cb©  condBce  a  Vem^nia,  pafisAv»  per  la 
Mira  vicino  ad  Oriago,  posta  fra  set- 
tentrione ed  occidente  delta  lagaua.  Ia- 
copo, fng^end odagli  assalitoH,  non  tenue 
la  via  che  doTreva;  e,  impigliato^  ncdle 
canne  e  nel  limo,  fa  eop  raggi  unto  ed  ne> 
ciao.  Cfr.  Barozzi,  Le,  7fl5.  Xorta,  1«,  l»l . 
*  Et  dico  che,  »*  ìtì  foaae  ì\iggito,  come 
egli  faggi  voTHo  il  patini 0,  ch'egli  sarebbe 
campato,  piiHVok'egli  ^ra  liane  accompa- 
gnato, et  arebbo  »o9tennto  tanto,  clie  aa- 
robbe  atuto  atato  da  f|néì  dolla  villa*; 
An.  Fior. 

82.  URAOO:  brago,  fango. 

84,  LAOO  :  Iago  :  <  quìa  siingnis  mens  to- 
tua  effiniìt  ibi»;  Beni}, 

Vn.  85-129.  Bumttonte  di  Siontefel- 
tro.  Un  altro  api  ri  to  prega  Dante  di  rì- 
cordarlo  alla  moglie  ed  agli  altri  taii- 
giunti  che  dì  Ini  si  sono  scordati,  Int«.r- 
rogato  pivi  (la  Dante,  fa  il  racconto  della 
Mu»  inerte,  e  della  cantera  tra  nn  an- 
^ìù  mi  un  diavoli»  pt^r  averne  V  anima, 


e  del  niello  come  il  diavolo  ajfogò  la  ana 
rabbia  ani    rorpo,  non  avendo   j^tnto 
avere  V  anima.  E  foatni  Baonconte,  figlio 
di  quel  conte  Gaìdo  dn  Montefeltro,  che 
Dante  trovcV  tra' con  itigli  eri  fraudolenti; 
cfr.  /hT.XXVII,  <i7©«eg.  IJel  1287  Buon- 
cunt-e  ebbe  parte  alla  cacciata  dt»'  Guelfi 
d'ArfizKO,  i^er  la  qnale  si   cominciò  la 
gnerra  tra  i  Fioroatioi  eJ  Aretini;  cfr. 
Q.   Vili.  VII.   115.  Nel  laea  fa  de  ca- 
pitani   che  poatiro  V  agnato   ai   Senesi 
noi  valico  della  Piove  del  Toppo,  dove 
i  Senesi  farono  Njon fitti;   cfr.  G.  Vili* 
VII,  120.  Nel   :2m  cBpUani\  i  Ghibel 
lini  ci'  Arestao  nella  loro  gnerra  oontf 
i  l^iorentfnl  e  fa  uc^ìao  nella  battagU; 
di  r'ampaldino,  11  giugno  1280;  cfr*  6^ 
YUL  VII,  lai.  «Fo  valorosa  persona^ 
andft  alla  battaglia  di  Carapaldino  e  IF 
fa  ferito;  non  m  seppe  raaì  olte  foì 
di  Inij^j  Lan.  ef\  Ott.  -  ■  ItivenU  iitre--^ 
nalnaiinns  armoruTu ,  qui  in  eonfllctn  Aro  *~^ 
Lino  ram  apnd  Et  bun  am  mingila  a  GnfL^^ 
It*]  mi  no  epÌ4w.H>po  aretìao  ad  conaìderan  ^^ 
il  uni  Htatum  bobtinm,  retalìt,  qvLoà  nnila  *^ 
modo  erat  pagnandnni.  Tane  epiHcopue»^  * 
velnt  nimiam  animosas,  dixit:  Tu  nnim^  " 
quain  fuivti  de  ttonìo  illa.  Cui  Boncoiw" 
tee  rc6p<*ndit:  Si  veneriti  7110  ifjn,  num- 
qiM7tt  reverteminii  et  bIc  fuit  de  facto* 
quia  oterqae  piroblter  pugnaas  remauj»ìf 
in  campo.  ....  Ex  iste  Bonconte  non  re- 
miinHit  aliqaa  ettrp^s,  *  Benv.  Ofr.   Kn^ 
cid,  273. 

B5,  RK;  particella  depreeativft.-DiBlo: 
di  pace,  T,  61  e  aeg. 

87 .  t^ISTATK  :  epura  iti  pietà  OTistiana.  - 
IL  Mto  :  ti  desiderio  che  ho  di  andare  a  pn- 
riJk^aroii  por  aalire  poi  in  Paiadiao. 

88.  FUI  :  come  vivo,  cfr.  Tri/.  XXXIO, 
Vi ,  -  aoTs.  ■.  ^tt\À  \^  ^T«QTLa  rimane, 
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Giovanna  o  altri  hoe  ha  di  me  cura; 

Per  ch-  io  vo  tra  coat  or  con  bassa  fronte.  7> 
51  Ed  io  a  lui  :  «  Qaal  forza,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  ai  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?» 
«  Oh  !  >  rìspos'  egli  :  «  A  pie  del  Casentino 

Traversa  un'acqua  e' ha  nome  rArchiano, 

Che  sovra  T  Ermo  nasce  in  Apennioo. 
Dove  il  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva'  io,  forato  nella  gola, 

Puggeodo  a  piede  e  aanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  finii  ;  e  quivi 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 


.  ^r.  Vr,  10*  Alcnni  oodìtìì  bannd  fui 
r^VjcwcoJTTK  invece  di  son  Buoscoktet 
^,  Mùvr^,  Orit.,  379  e  eeg.i  Bmi,  II.  tìfi. 
^^8».  GioVAiTNAì  già  mogli©  di   Biioii' 
^^^Dte.  «Lii  coòteeatt  Giovanna  dopo  lei 
*^^*orte  HDa  tojiI  non  raoatrò  oiirar§Ì  di  lai, 
^è  Don  Ifeoo  mai  volgere  prete  ad  al- 
esare»; A»-  Fior,  -  ALTRI:  de' miei  coii- 
^oaKOìtioU  II  conte  Galitósio  di  Monte* 
■feltro  m  iMHleetà  di  Aresxo  nel  J2IKI,  e 
Federigo  di  Montefoltro  tì  ©rn  podestà 
iMir  l'ap|)unto  nel   1300;    cfr.    Murai, t 
Seripi.  XXIV,  862. 

90.  BAOBAt  Tergognandomi  di  essere 
eoi^Degletlo  da*  miei  conglnnti.  «Ex  dn- 
kureet  pndoret  ri^ii^  niillQ»  est. in  fiecalo, 
qui  roget  Peum  pro  me»;  Benv. 

tt?,  Campaluiko  z  piccola  piantirA  ntl 
Cuentfno  in  Valdamo  dì  «opra,  dove  i 

»CblbelJÌiiÌ  dVArexsw  ftirtmo  neon  fìtti  da  1 
^obIH  di  Fironr^e  a  dì  11  piujsnitj  1289; 
ttt.  O.  YUL  VII,  131,  Darete  poteva  co- 
Bttioere  nasoi  bene  i  Tutti,  avendo  militato 
lÉU^eoercito  fiorentino,  come  attesta  Leo- 
tardo  Eroni  Aretino^  fondandoci  «opra 
tina  epistola  di  Dante  che  e^ll  afferma 
di  aver  veduta;  Viia  di  D.  e  ntiìla  una 
Hiài,  Ff^w.  SnidabLi  pinttoato  nventata- 
loeiite  aaecitatl  In  proposito  fìfr.  Proteg, 
B8  e  *eg.  e  «peci  al  men  te  Dante- TI  and- 
\htch,  «3-6i».  Del  Litìiffo,  Dn  II  fé  ntr' tempi 
la  Dante,  13:{-95.  Bain>.,  101  e  seg. 
93.  «HPOLTURA:  -  mai  non  hì  grippe 
lìMae  arrivato,  pere  che  mai  non  ai 
i  11  corpo  eno  ^j  An,  Fior.  -  *  Nam- 
r  tnara  relatnm  fnit  obi  morerotar  et  qao- 
nodo  >;  Potrfill.  CaiM.  -  «  Corpo»  ipaius 
hamquaui  potaìt  in  roaiti^md  poeta  Éctl- 


eie  facìt  «ibi  ftepnltnrain.  Et  anlidit  re- 
«ponAioTioTn  Boncoutin  narranti»  fonnani 
soff)  mortiH  et  sepnlturse.  *  Benv. 

D4,  Caskwtino:  GlHJsenlinum,  territorio 
di  Val  damo  di  Aopra  nell'  Appi^iiiiin»^ 
fta  il  torrent-a  Dnryaria  e  l'Arno;  cft*. 
Inf.  XXX,  «5.  Furff.  XIV,  43. 

0'5,  ACQUA:  flame;  per  tnetonlmia.  - 
An^HiAHO:  oggi  Arehtana,  flain&  elie 
ferma  il  {^onOue  tra  Casentino  e  Bib- 
biena. <  Localmente  perb  è  ebiamato  Ar- 
ehiano,  annbe  o  iuvece,  il  C&Aim  iteseo  di 
Cam  al  doli,  e  questo  è  ind  abitatamente 
r  Archiano  di  cai  parla  11  Poeta  »  j  Oamb, 
OonU. 

06.  Eium:  eremo,  solitudine;  iatende 
del  convente  di  Oflmaleioli,  aita  nel  pia 
alpoRtii  Appennini  preaao  la  Glogana; 
cfr.  Par.  XXI T.  49. 

07.  i«ovB;  AK  LÀ  "VE;  circa  dae  mi- 
glia e  niezBO  da  Cam  [caldino,  dove  vi  un 
mono  il  nome  dì  Archi  ano,  pere  b  è  le  ane 
acq  tie  en  tirano  nelV  Arno. 

lùO.  guivTi  là  dejve  rArcbiano  mette 
in  Arno,  «umrriii  sensi,  là  fini! il  mio  par- 
lai-e  invocando  Maria,  U  io  caddi  e  la 
carne  mia,  il  mìo  corpo  rimale  abbando- 
nato dall'anima.  Insomma:  qnìvl  caddi 
morto,  Invocando  morendo  la  Santa  Ver- 
gine. Altri,  come  Benti^r,  Land.^  Dan., 
Vent.,  Biaff.,  Tow.,  pnnteggiano: 

Quivi  perdoi  la  ¥i«la  e  la  parola; 
Nel  non; e  di  Maria  finii,.». 

interpretando  :  Quivi  perdetti  l  sensi  e  la 
favella;  morii  invocando  ]k[aria.  Come  et 
fa  ad  invocare  Maria  dopo  ftTQi:  y^rdaio 
ia  /'avella? 
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Io  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi'  tra  i  vivi  : 
L'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  "  0  tu  del  ciel,  perchè  mi  privi? 

Ta  te  ne  porti  di  costni  l' etemo 
Per  una  la^metta  che  '1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo  I ,, 

Ben  sai  come  nell'aere  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  lo  intellettO|  e  mosse  il  fummo  e  il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 


108.  BIDI*  :  «  ad  exhortationem  om- 
niam,  ut  nnmqnam  desperent,  licet  fùe* 
rint  peccatores  nsqae  ad  mortem  et  ha- 
beant  spem  in  Maria»;  Benv,  Meglio 
forse:  Affinohò  preghino  per  me,  sapen- 
domi in  Purgatorio. 

104.  QUBL:  r  angelo  d' Inferno,  il  de- 
monio. Tin  contrasto  consimile  Inferno 
XXVII,  112  e  seg.  Una  tenzone  tra  l'ar- 
cangelo Michele  ed  il  diavolo  per  il  corpo 
di  Mosò  ò  accennata  Ep.  di  Giuda,  v.  9. 
La  leggenda  del  medio  evo  è  ricca  di  si- 
mili contrasti,  1  qnali  ordinariamente  si 
svolgono  intomo  al  possesso  dell'anima, 
di  rado  intomo  a  qaello  del  corpo. 

105.  DSL  CIKL  :  AI.  DAL  CIEL.  -  MI  PBTVI  : 

dell'  anima  di  costui,  la  quale,  essendo 
immortale,  è  la  parte  etema  dell*  uomo. 

107.  LAGRIHBTTA:  da  par  suo  parla 
della  conversione  agli  estremi  con  dileg- 
gio. Anche  nella  leggenda  del  medio  evo 
occorre  sovente  il  concetto,  che  l' uomo 
consegue  l' etema  salute  con  una  lagrima 
di  penitenza,  o  raccomandandosi  moren- 
do a  Dio,  o  alla  Vergine,  concetto  tolto 
da  lAUM  XXIII,  42-43. 

108.  DELL*  ALTRO  :  del  corpo,  snl  quale 
sfogherò  la  mia  rabbia. 

100.  BKN  BAI  :  descrive  dottrinalmente 
insieme  e  poeticamente  la  formazione  del- 
la pioggia.  -  SACCOOLIB:  si  condensa  in 
nuvole.  «  Ssepe  etiam  immensum  coolo  ve- 
nit  agmen  aquarnm  Et  fcDdam  glomerant 
tempestatem  imbribus  atris  Collect»  ex 
alto  nubes  »  ;  Virg.,  Georg.  I,  322  e  seg. 

110.  biedb:  si  converte  in  acqua  e  ri- 
cade condensato  in  pioggia. 


111.  DOVI  :  nella  T^gione  rapeilore  dèl- 
r  aria.  -  FBKDDO  :  «  il  fireddo  è  geoMattro 
dell' acqna»;  Ootw,  IV,  18. 

112.  GIUNSE  :  Vangeào  d'Infuno,  t.  104, 
accoppiò  quella  cattiva  volontà  due  m» 
desidera  e  non  cerea  ohe  11  male,  ooQ'  in- 
teUetto; cfr.  Tt^.  XXIII.  16;  XXXI,  K 
e  seg.  Al.  t  Qnel  mal  voler  ohe  por  mal 
chiede  ooU' intelletto  arrivò  eUa  legio- 
ne superiore  dell'aria.  Al.:  €fiun§$qvd 
ma'  'l  voler,  cioè  Quel  malo  (il  doBBonio) 
accoppiò  il  volere  ooU'intelletto.  H  BetA: 
«  U  passo  ò  molto  imbrogliato.  Forse  peiò 
vuol  essere  meglio  punteggiato,  e  dopo 
chiede  va  punto  e  virgole.  Cb»  lo  (tUd- 
letto  e'  mone  U  fumo  e  il  vento,  (cioè 
coir  atto  della  soa  volontà)  eeeondo  la 
virtù  della  natura  sua.  €Hun»e  allora  si 
dee  spiegare  per  arrivò.  Ed  inflitti  eoa 
che  altro  modo,  se  non  ooll'inteHetto, 
potrebbe  uno  spirito  muovere  una  tem- 
pesta!» 

113.  FUMMO:  le  umide  vaporarioni. 

114.  VIRTÙ  :  po8sansa.il  diavolo  è  detto 
«  il  principe  della  podestà  dell'  aria»,  in 
Efes,  II,  2.  Sulle  cognlsioni  dei  dessooi 
cfr.  Thom.  Aq.,  Sum,  tkeoL  I,  64, 1,  e  I, 
112,  2,  dove  si  dice:  «  Et  angeli  boni  et 
mali  possunt  aliquid  in  istis  oorporiboi 
operari  prater  actionem  ecetaetlom  sor- 
porum,  condensando  nnbee  in  plavias, 
et  aliqna  huiusmodi  flMdendo.  »  Cfr.  Com, 
Lipe.  II,  60. 

116.  INDI:  poi,  oome  si  fki  ftktto  sera, 
il  demonio  coperse  di  nebbia  la  raUe. 

116.  PBATOMAGMOt  «OnO  dsl  OOBIHiI' 

forti  dell'Appennino  che  difide  11  Val- 
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Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  ohe  il  pregno  aere  in  acqna  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a^  fossati  venne 

Di  lei  ciò  ohe  la  terra  non  sofferse  : 
E  come  a'  rivi  grandi  ai  convenne, 

Vèr  lo  fin  me  real  tanto  veloce 

Si  minò,  clie  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  m.io  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  1^  Arcbian  rubeato  ;  e  quel  soapìnso 

NelP  Arno^  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Cli'io  fei  di  me,  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo. 

Poi  di  aua  preda  mi  coperse  e  cinse»  > 
<c  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via,  » 


daQa  vallo  Ca«entiiìeee  »;  Socci. 

iKm  Bénv.,  Buti,  ecc.  Invece  BL 

pili  dei  modomi  :  *  Ora  Pratoveechio, 
di  ToBC&iìA  ubI  Vuldorua  anporiore 
i  deir Appennino.  »  Cfr.  Bm*§.^  6^, 

IS,  106.  •  GIOGO  :  la  catena  priucìpale 

A.p pennino  a  map  manca. 

KOUCL:  A!.  IL  GFEL;  ma  D&nte 
rile  (base  aeyìeato.  -  iìttiento  : 
■Bflo  di  vapori.  *  Horrid  a  tom- 
_  Inm  contraxit,  et  imbrea  Ni- 

e  dedacunt  Jovem  »ì  Ilùrat.^  Epod. 
1 086^.  -  «Obtntita  denbanturnocte 
ri»  *i  Virg.,  Oeorff.  I,  248. 
L  FSEOKO  :  di  vapori.  Il  giorno  della 
Ha  di  Campaldino  <  l'aria  era  co- 
di nugoli;  la  polvere  grandìaelma  *? 
Camp.  1,  10. 

L  FOSSATI  :  piocell  torrenti  deD'ansl^ 
i^rftDe. 
L  CIÒ  :  1«  parto  ddJa  pioggia  che  non 

rbita  dalia  terra. 
«  K  COMB  :  e  qoimrlo  qaeiracqua  d 
le  nei  torrenti  del  Caeentino. 
FIUME  RKAL:   T ArcillÌAno  ;  B0nv* 
I  1  pifi  (Buti,  Serrav.,  Ban.,  Fof., 
Lùmb,  e  gìii  giù  alno  al  Pol.)i 
I,  dal  quale  bÌ  parla  in  segai  to,  ma 
rttrantente  è  detto  fiume  reale  dal 
%  43,  Cfr.  Ottm.  Lipi.  n,  6L 
L  RUBWfftot  impetuoso,  gonfio  por 
iggia;  cfr.  Ifif,  XXXI»  106. 
^  SCIOLSI  :  *  qnando  bÌ  aent)  che  '1 
dti  a'  incrociò  le  braooia,  poi  qnan- 
rivoltato  dell'acqn«,  la  nroce  delle 
si  disfece  »;  Xa».  49  O^  Invece 


Lsnd*:  «  Amo  lo  voltò  per  alquanto 
spazio,  ma  nel  voltarlo  gli  apezcò  le 
hracoia.  v 

127.  Ih  DDLOC:  *  il  eompmiglineato 
de' miei  commessi  errori  »  t  i>an^  Coei 
pnro  Lomb.,  Biag.,  Br.  B,,  eco"  Al-:  Il 
dolore  della  ferita  mortale.  Induco  forse 
il  dolor  fiisico  a  fare  la  croce? 

128.  voLTOMMi  :  il  soggetto  è  naturai- 
menio  rArcLiano  del  v.  126,  -  le  hife; 

Al»   ILR  COSTE. 

120.  preda:  «  i^assi,  rena  o  f^Mara,  ohe 
scorrendo'  per  la  teira  et  innondando 
quella,  cnme  l  soldati  la  preda»  se  ne 
portan  con  loro  i  lìumi  »;  Ikin.  Al.:  di 

BUA    rlETRA,    cioè   ght&ia.   -  COPEKaE    E 

ciwaK  :  mi  ricoperse  di  «opra  od'  intorno» 
V.  130-136.  JPia  de*  T&ton^,  Una 
terza  anima  si  raccomanda  a  Danto,  pre- 
gandolo di  rtoopdarsi  di  lei,  nata  in  Sie- 
na  e  morta  nella  Maremma,  come  sa  li 
marit.o  traditore.  È  Pia  eeneeei  nata  dell» 
famiglia  dei  Tolomei  (An.  Fior.^  Ben- 
venuto, eco,),  che  andò  sposa  a  Nello^  o 
PagADello,  àglio  d^  IngMramo  deTan- 
nocobiescìii,  algnere  del  castello  della 
Fietrn  a  nove  miglia  a  levante  da  Massa 
Marittima,  e  di  molti  altri  castelli  di  mi- 
nor conto,  podestà  dì  Volterra  nel  1277, 
dì  Lnoca  nel  131  a,  capitano  della  taglia 
guelfa  di  Toscana  nel  128ii  vissato  sino 
al  1322,  nel  qual  anno  fece  testamento. 
Queata  Pia  non  ò  da  confondersi  t?oii  Pia 
Quastellonl,  vedova  di  Baldo  Tolomei» 
vivente  nel  1318.  Ifello,  o  che  la  moglie 
Mreaae  veramente  oommcaao  ft\ii\m  \siì\^ 
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Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 
«  Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia  ! 
Siena  mi  fe\  disfecemi  Maremma  : 
Salsi  colai  che  innanellata,  pria 
Disposata,  m'avea  con  la  sua  gemma.  » 


{Lan.,  OU.,  Buti)  o  ohe  la  sospettasse  sol- 
tanto d' infedeltà  {An,  Fior,,  Benv,,  eoo.), 
o  forse  per  desiderio  di  sposare  la  bella 
Margherita  de*  conti  Aldobrandeschi  ye- 
dova  di  Guido  di  Montfort  (Ir^,  XII,  118 
e  seg.),  oondusse  la  Pia  nel  suo  castello 
di  Pietra  in  Maremma  e  la  fece  qaiyi 
morire,  «  et  seppelo  fare  A  segretamente, 
che  non  si  sa  come  morisse  »  ;  Lan.j  ùoA 
pure  OU.,  Peata.  Gas.,  BuH,  Land.,  Veil,, 
Dan.,  eoo.  Invece  VAn.  Fior.:  «  Essendo 
ella  alle  finestre  d'ano  sao  palagio  sopra 
a  una  valle  in  Maremma,  messer  Nello 
mandò  ano  sao  fante  ohe  la  prese  pe' pie- 
di dirietro,  et  cacoiolla  aterra  delle  fine- 
stre in  quella  valle  profondissima,  che 
mai  di  lei  non  si  seppe  novelle.  »  Lo 
stesso  racconta  pare  Benv.  Dicono  che 
la  tradizione  indichi  tuttavia  una  parte 
del  dirupo  nel  quale  sorge  il  castello,  col 
nome  di  Salto  della  Oontesaa,  Cfr.  Com, 
Lip».  II,  62.  Liiini,  Nuovo  documento 
della  Pia  de'  Tolomei,  Siena,  1893.  Pio 
Spagnotti,  La  Pia  de'  Tolomei,  Torino, 
1893.  Bats.,  334  e  seg.  Eneid.,  1494  e  seg. 
133.  RICORDITI:  Al.  RICORDATI.  Buon- 
conte  ricorda  la  sua  Giovanna  e  gli  altri 
che  si  sono  scordati  di  lui  ;  Manfredi  vuol 


esser  rioordato  a  Coatansa,  e  Iacopo  ai 
saoi  Fanesi,  afflnohò  preghino  per  Ini. 
La  povera  Pia  non  ha  alcan  noms  nel 
suo  santoaiio  domestico,  e  prega  il  sole 
Dante  di  ricordarsi  dt  lei.  Cfr .  Ut  Bandii, 
Lett,  iua,  1, 218. 

134.  HI  FB*  :  nacqui  in  Siena,  morii  in 
Maremma. 

135.  COLUI:  Nello  mio  marito.  Lui  se 
Io  sa  ;  dunque  altri  no.  Dunque  anche 
Dante  nen  ne  sapeva  nulla,  oome  il  Latu, 
V  OU.,  eoe.  -  iMirANBLLATA  :  ohe  mi  diede 
r  anello  nuiiale  celebrando  il  matrimonio 
secondo  il  rito  della  Chiesa,  dopo  avermi 
prima  ditpo»ata,  doò  datami  promessa 
di  matrimonio.  Questa  interpretaidone  è 
confortata  dalla  lesione  DispoaAMDO  del 
V.  136,  che  ò  di  molti  oodd.  ed  edis.  Voci 
dire  che  fu  legittima  moglie  del  suo  ned- 
sore.  Altri  :  Che  m' aveva  disposata  do- 
po essere  prima  stata  innanellata,  cioò: 
che  mi  aveva  sposata  in  seoonde  none. 
Ma  tale  interpretasione  reggerebbe  solo 
colla  identiflcaaione,  impossibile,  di  Pia 
con  la  Pia  GuasteUoni. 

186.  DISPOSATA  :  Al.  DISP08AHDO  ;  Ofr. 

Barlow,  Oontrib,  200  e  s^.  Ifoors^  OriL, 
380  e  seg. 
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CANTO  SESTO 


ANTIPUBGATORIO 

BALZO  secondo:  neghittosi  morti  violentemente 


BENINOASA,   GUCCIO  TARLATI,  FEDERIGO  NOVELLO 

PIER  DELLA  BROCCIA,  BORDELLO 

APOSTROFE  ALL'ITALIA  ED  A  FIRENZE 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 


Y.  1-24.  Octra  di  anime.  Le  anime 
8i  affollano  attorno  a  Dante,  pregandolo 
di  ricordarai  di  loro  nel  mondo  e  prooarar 
loro  i  soflhigi  de'  yiventi.  La  gara  è  tale, 
ohe  il  Poeta  paragona  so  stesso  al  vin- 
citore nel  ginooo  della  zara,  circondato 
dalla  gente  che  desidera  doni  e  mance. 

1.  81  PABTB  :  si  finisce  ed  i  ginocatori 
ai  separano,  cfir.  Purg,  XXYI,  37.  - 
ZARA  :  prov.  azar,  forse  dall' ebr.  zar  ah, 
arab.  volg.  zehar  e  per  contras,  zar  = 
dado  ;  c&.  Diez,  Wórt.  V,  41  e  segnanti. 
«  Nota  che  qnesto  gioco  si  chiama  zara 
per  li  ponti  divietati  che  sono  in  tre 
dadi  da  sette  in  giù  e  da  quattordici  in 
sa  ;  e  però  qaando  regnano  quelli  pun- 
ti, dicono  li  giocatori  :  Zara,  quasi  dica 
NtMa,  come  zero  nell'Abbaco  »  ;  BuH, 
La  zara  fa  nel  medio  evo  il  tipo  dei  molti 
giuochi  di  azzardo  fatti  coi  dadi.  Cfr. 
Blane,  Versueh  II,  16  e  seg.  Zdekauer, 
Giuoco  in  Italia,  7  e  seg.  Secondo  il  Ta- 
nuMsia  (Una  nota  Dantesca  nel  Giorn. 
itor.  détta  Letter,  ital.  voi.  XXI,  1893, 
p.  456  e  seg.)  Dante  avrebbe  preso  l'ima- 
gine  presente  da  Odofredo,  famoso  dot- 
tore di  Bologna,  morto  nel  1265,  il  qaale 
scrive  (Super  tribus  libris  eodicis,  Lugd., 
1550,  p.  81)  :  «  Item  sicQt  videmus  in 


Insoribus  ad  taxillas  vel  similem  ludum, 
nam  multi  stare  solent  ad  videndum  lu- 
dum, et  quando  nnns  Insorum  obtinet 
in  ludo,  illi  instantes  solent  potere  ali- 
quid  sibi  dar!  de  lucro  ilio  in  ludo  habi- 
to,  et  illi  lusores  dare  solent,  et  si  de 
suo  patrimonio  aliquis  ab  eis  peteret 
alias  si  in  ludo,  reputarenteum  fatoum.  * 
Del  resto  il  Tamasna  osserva  :  «  Odofre- 
do riferisce  esempi,  aneddoti,  detti,  ecc., 
di  parecchi  suoi  predecessori.  Può  darsi 
quindi  che  questo  esempio  de'  giocatori, 
circondati  da  gente  che  aspetta  il  mo- 
mento buono  per  chiedere,  fosse  un  esem- 
pio tradizionale,  scolastico  che  si  soleva 
adoperare  dai  dottori.  E  allora  Dante 
avrebbe  tratto  la  materia  prima  della 
sua  similitudine  dalle  tradizioni  scola- 
stiche bolognesi.  » 

3.  LB  VOLTB:  le  voltate  dei  dadi,  i 
punti;  riprovandosi  a  gettar  i  dadi,  a 
far  nuovi  tiri.  -  imfaba  :  a  far  punto  mi- 
gliore. Al.:  A  non  fidar  della  sorte.  Al.: 
Che  cosa  sia  giuoco. 

4.  CON  l'  altbo  :  col  vincitore.  -  va  : 
chiedendo  doni;  «  quale  li  domanda  par- 
te; quale  domanda  provigione,  perchè 
tenea  le  ragioni  al  giuoco  ;  quale  doman- 
da di  vincita  >;  Lan, 
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Qaal  va  dinanzi,  e  qnal  diretro  il  prende, 
E  qua!  da  lato  gli  si  reoa  a  mente  : 

Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  l'Aretin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E  r altro  che  annegò  correndo  in  caccia; 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 


6.  OLI  81  BEGA  :  lo  prega  a  rioordarai 
di  lai. 

8.  A  CUI  :  qaegli  a  oni  il  viDoitore  porge 
la  mano  dandogli  la  manda,  non  gli  flk 
piti  pretta  o  calca  intorno,  ma  se  ne  va 
pe'  fatti  snoi.  -  fobgb  :  dà  qnalohe  cosa 
della  sna  vincita. 

18.  l' Abetin  :  Benincasa  da  Laterina, 
giudice  d'Arezzo,  nomo  dottissimo  in 
diritto  civile  (Land.),  valentissimo  in  ra- 
gione, compagno  di  messer  Accorso  da 
Firenze  che  chiosò  le  leggi  (An.  Fior.). 
Essendo  vicario  d'Arezzo,  condannò  a 
morte  ano  (Ott.,  An.  Fior.,  PottU.  Oat., 
Petr.  Dant.,  Folto  Boce.,  Benv.)  o  dne 
{Lan.,  Buti,  Land.,  Veli.»  Dan.)  stretti 
parenti  di  Ghino  di  Tacco,  cioè  an  sno 
fratello  Cervo  (Lan.) ,  o  Tacco  {Ott,  Dan.)t 
o  Torino  {An.  Fior.,  Petr.  Dani.,  Buti, 
Land.,  Veli.),  o  un  altro  suo  fratello  Ott., 
Dan.),  o  sao  padre  Tacco  (  Aquarone) ,  per- 
chè «  come  rabatorl  et  omini  violenti, 
aveano  tolto  al  comune  di  Siena  ano 
castello  che  era  in  Maremma,  e  qaive  sta- 
vano e  rubavano  chiunque  passava  per 
la  strada  »;  Buti.  Andato  Benincasa  a 
Boma  come  nfficiale  {An.  Fior.),  o  vica- 
rio di  papa  Bonifacio  {Lan.),  o  giudice 
del  tribuno  {Buti),  Ghino  andò  a  sor- 
prenderlo, lo  accise  «  sulla  sala  dove  si 
tiene  la  ragione  »  {Lan.)  e  se  ne  venne 
a  salvamento  con  la  testa,  la  quale  gli 
aveva  tagliata  (Pu<i,  Land.,  Veli.,  Dan.). 
Cfr.  QigU,  Diario  Sanete  II,  812  e  seg. 
Boce.,  Deeam.  II,  8;  X,  2.  Manni,  Sto- 
ria del  Decam.,  p.  211  e  seg.,  541  e  seg. 

14.  Ghin:  gentilaomo  senese  dei  nobili 
della  Fratta  {Benv.,  Oarpellini),  o  de' Pe- 
corai da  Tarittk  {Aquarone),  grande  raba- 


tore  {Lan.,  Ott.,  An.  Fiùr,,  Patta,  Oat.), 
per  la  sua  flereua  e  le  sne  nibetie  nomo 
assai  fiunoBo  {Booe.,  Dee.  X,  2),  Dopo  es- 
sere stato  lungo  teinpo  lo  tpaTento  delle 
Maremme  Senesi  e  della  stoasa  corte  ro- 
mana, 8ÌrioononiòoonBoiiiflMdoVIII,ohe 
lo  fece  cavaliere  di  S.  Giovanni  e  gli  donò 
una  gran  prioria  di  qnélle  dello  spedale. 
Mentre  passeggiava  inerme  in  Asina- 
lunga,  nel  contado  di  Siena,  fti  assalito  da 
molti  armati  ed  acciso.  Cèr.  Aquarone, 
D.  in  Siena,  p.  98  e  seg.  Oom»  Ltpt. 
U,  66. 

16.  l'altbo:  Gnodo  (oppure  Giaoeo, 
come  lo  chiamano  altri)  dei  Tariati  da 

.  Pietra  Mala,  zio  di  G  aldo  vescovo  d' Axea- 
zo,  «  in  venid  strenaas  armomm.  IBQc,  com 
Tarlati  gererent  bellnm  cnm  BoetdHs  no- 
bilibns  de  Aretio,  qui  ezales  redpiebant 
se  in  castello,  qaod  dioitar  Bendine  In 
Valle  Ami,  eqaitavit  contra  illos;  et 
cam  persequeretar  quosdam,  eqnns  for- 
tis  transportavit  ipsam  in  Aninm,  et 
suffooatns  est  in  quodam  pelago.  Cnias 
corpus  inde  extractum  BostoU  Indibrlo- 
se  sagiptasse  dicantar.  »  Benv.  Altri  di- 
cono che  annegò  ftiggendo}  ma  se  cor- 
reva in  eaeeia,  non  fuggiva. 

17.  Fbdrbigo  :  figlio  di  Goido  Novello 
dei  Conti  Gnidi  del  Casentino,  Fa  ve- 
ciso  nel  1289  o  1291  da  ano  de' BostoU 
d'Arezzo  presso  Bibbiena.  -  qukl  :  «  qne- 
sti  ta  Farinata  figliuolo  di  messer  Mar- 
zuoco  de  li  Scomigiani  da  Pisa;  lo  qoale 
messer  Marzucoo  fu  oavalliere  e  dottine 
di  legge,  et  essendo  ito  in  Maremma  ca- 
valcando da  Suvereto  a  Scherlino,  ne  la 
via  si  fermò  lo  cavallo  per  ano  ismlan- 
rato  serpente,  ohe  correndo  attoifcuò 
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Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  cont'  Orso,  e  l' anima  divisa 
Dal  sao  corpo  per  astio  e  per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  della  Broccia  dico  ;  e  qui  provveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


la  stradA,  del  quale  lo  detto  messer  Mar- 
EQOOO  ebbe  grandissima  paura;  et  awo- 
tossi  di  fBoii  frate  minore,  e  cosi  feoe 
poi  che  fa  campato  del  perioalo....  Fatto 
fratolo  detto  messer  Marznooo,  avvenne 
caso  che  Farinata  sopra  detto  sno  fliliao- 
lo  fa  morto  da  ano  cittadino  di  Pisa  (Boc- 
cio [o  Becció]  da  Caprona,  An.  Fior.,  Petr. 
Dant.)  ;  nnde  lo  detto  messer  Marzacco 
colli  altri  frati  di  S.  Francesco,  andati  per 
lo  corpo  del  detto  sno  fiUinolo,  come  usan- 
za è,  fece  la  predica  nel  capitolo  a  tatti 
consorti,  mostrando  con  bellissime  anto- 
ritadi  e  verissime  ragioni  che  nel  caso 
avvenuto  non  era  nessuno  milliore  ri- 
medio ohe  pacificarsi  col  nimico  loro;  e 
così  ordinò  poi  che  si  fece  la  pace,  et 
egli  volse  baciare  quella  mano  che  aveva 
morto  lo  suo  fllliuolo.  »  BuH.  Corà  in- 
circa anche  An.  Fior.,  Petr,  Dant.,  ecc. 
Cfr.  Sforza,  Dante  e  i  Pisani,  129  e  seg.; 
155  e  seg.  Secondo  altre  tradizioni,  Mar- 
zucco si  mostrò  forto  uccidendo  l'assas- 
sino di  suo  figlio,  oppure  vincendo  con 
la  sua  pazienza  la  durezza  dell'  nccisore. 
Y.  sopra  questo  diverse  tradizioni  Com. 
Lipi,  II,  67.  Endel,  1213  e  seg. 

18.  Mabzucco  :  «  a  costui  è  indiritta  la 
lettera  XVII  di  fra  Guittone  »;  Betti. 
Cfr.  Bonari,  Lettere.di/ra  OuiUone,  Ro- 
ma, 1745.  p.  vin  e  211.  Manni,  SigiUi, 
V,  152 ,  XXIX,  69  e  seg.  £(forza,  D.ei 
Pisani,  p.  129  e  seg.,  156  e  seg. 

19.  Obso  :  secondo  gli  uni  (In.  Fior., 
PoetiU.  Coti.,  Petr.  Dani.,  Buti,  ecc.) 
Orso  degli  Alberti  di  Firenze,  ucciso  a 
tradimento  da'  suoi  congiunti  o  consorti, 
per  torgli  le  fortezze  che  aveva  in  Val  di 
Bisenzio.  Secondo  altri  (Benv.,  Land., 
VeU.,  Dan.)  figlio  del  conte  Napoleone 
della  Cerbaia  (cfr.  Itkf.  XXXII,  57).  uc- 
ciso per  opera  del  conte  Alberto  da  Man- 
gona,  suo  cognato  (Benv.),  o  suo  zio 
{Land.,  VeU.,  Dant.). 

20.  INVBOOIA:  invidia,  dal  prov.  en- 
ve^;  cfr.  Nann'M.,  Verbi,  37. 

21.  coMiasA :  commessa;  cfr.  Nannuc., 
o.  o.,  391,  400  e  seg. 

90.  —  Dio,  Oomm.,  4^  edi». 


22.  PiBB  :  Pierre  de  la  Brosse,  di  bassi 
natali,  di  professione  chirurgo,  seppe 
guadagnarsi  il  fevore  di  Filippo  l'Ar- 
dito (cfr.  Purg.  VII,  103)  re  di  Francia 
in  modo  da  esseme  fotto  gran  ciambel- 
lano. Quando  nel  1276  Luigi,  figlio  mag- 
giore di  Filippo,  fa  colto  da  morte  im- 
provvisa, si  sospetto  di  veleno.  Pare  ohe 
Pietro  accusasse  Maria,  figlia  di  Arri- 
go VI  duca  di  Brabante  e  moglie  in  se- 
conde nozze  di  Filippo,  d'aver  fatto  av- 
velenare il  figliastro  per  assicurare  al 
proprio  figlio  la  successione  sul  trono  di 
Frauda.  Purgata  la  regina  più  o  meno 
giostamente  della  colpa  appostale,  essa 
ed  i  suoi  fautori  incominci  irono  ad  odiare 
fieramente  Pietro,  il  quale  andò  man  ma- 
no perdendo  il  fovore  del  re.  Quando  poi 
Filippo  guerreggiava  con  Alfonso  X,  re 
di  Castiglia,  i  nemici  di  Pietro  lo  accusa- 
rono di  tradimento  e  fecero  consegnare 
a  Filippo  lettere  segrete  ad  Alfonso,  che 
si  dissero  scritte  da  esso  Pietro;  onde 
Filippo  lo  fece  impiccare.  Ignorando  qne- 
ste  circostanza  i  comm.  antichi  dicono  che 
Pietro  fu  ucciso  ad  istonza  della  regina 
(PostHX.  Oaes.,  Petr.  Dani.,  Falso  Bocc.) 
che  lo  accusò  presso  il  re  di  averle  voluto 
fi»r  forza  (Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  Benv., 
Buti,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.).  Dante 
sembra  qui  crederlo  innocente.  Alcuni 
credono  che  Pier  della  Broccia  sia  quel 
conte  d' Anguersa,  o  Anversa,  la  cui  sto- 
ria è  raccontata  dal  Boccaccio,  Deeam. 
II,  8.  Cfr.  Manni,  Stor.  del  Decam.  211 
e  seg.  -  PBOWSGOIA  :  provveda  colla  pe- 
nitenza. 

23.  DONNA  :  la  detta  regina  Maria,  ma- 
dre di  Filippo  il  Bello,  morta  nel  1321. 

24.  PRBÒ:  per  aver  fatto  morire  un 
innocente.  -  gbbgoia  :  de'  falsi  accusato- 
ri nella  decima  bolgia,  dove  è  «  la  falsa 
che  accusò  Giuseppe  »,  I^f.  XXX,  97. 

V.  25  -57.  Efficacia  della  preghiera. 
Tutte  quelle  anime  si  raccomandano  cal- 
damente a  Dante  per  aver  suffragi  nel 
mondo.  Ma  Virgilio,  Aen.  VI,  373-376, 
sembranegare  l'efficacia  della  pre|rhiera; 
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ss  Come  libero  fai  da  tutte  qnante 

Qnell'  ombre,  che  pregia  pur  cb^ altri  preghili 
Si  che  Bravacci  il  lar  divenir  Banter 

u  Io  cominciai  :  <  E'  par  che  ta  mi  niegbi, 

O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  ; 

ai  £  questa  gente  prega  pur  di  questo; 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana, 
0  non  m*è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ?  > 

u  Ed  egli  a  me  :  «  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 

ti  Che  cima  di  giudizio  non  s' avvalla, 

Perchè  fiioco  d^  amor  compia  in  un  puoto 
Ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  s' astalla  j 

40  E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 

Non  si  ammendava,  per  pregar^  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto, 

éa  Veramente  a  cosi  alto  sospetto 


onde  Butte  lo  prega  di  spisgarglì  f  Appa- 
rente contrAdisioDe,  dò  eb«  Virgilio  fa, 
rlnTiando  fi  Poeta  per  ulteiiori  insegtia- 
ro«»lì  &  Baatrjee.  AH'  uiìire  ti  uoluu  tll 
l«i.  Dante  prega  sutiiti)  Virgilio  *ìl  affrèt- 
ture  il  pRe>ao,  crodciDdo  erroneanient«  di 
poLer  itiTivaro  aooora  raello  8t««eK>  giorno 
aIEu  Homiuicà  d&lln  montagoii* 

25.  uiiKliQ  :  i  Poeti  Yaniko  Avuitl,  le 
oiubre  reatimc»  Indietro. 

26.  PUR  ;  esse  pare^  eorao  te  altre  ;  o  me- 
glio: prej^firoDO  eolanicinto  di  questo. 

27.  e'AVACCl:  ai  affretti  il  loro  pur- 
garsi nel  ratte  oerahi. 

20*  Kai'Etcaso:  eapresaaineDte.  In  ter- 
mini o«prtìs»Ì.-ix  ALcrx  tr&to  :  in  qnal* 
the  luogo  del  tao  Pofìpia,  IA>  dove  dici  che 
Il  Pidinnro»  il  qoalo  pregaYB»  1a  Sibilla 
rispose  (Virg,^  Aen,^  37S  a  aag.):  ^I^i^do 
hvoùt  o  Falinure,  tibi  tam  dira  cupido  f 
Ta  Stjgiaa  rnhoiuatofl  aqaas  amnfltDquQ 
aevenmi  Eamenldam  asplcioa  rlpamTO 
inioBBiiH  odibiaf  DeHne  fatu  deumjl^ti 
Mperam  preeando,  » 

30,  rrKGHJi  che  la  proghiem  abbia  forEa 
di  rar  motare  dò  che  in  dolo  è  ordinato. 

31,  QUESTA  :  AL  R  QUESTK  GKMTl  FRK- 
QATT.  "FUE:  clè  noDOAtante  ;  oppure  :  iJolo. 

32,  BFEMSi  ohfl  la  porta  del  Pargato- 
rlo  ai  A^m  loio  prima  del  t^mpo  ataitil- 


Ilio*  p«r  virtù  delle  preghiere  e  dM  s<*^ 
f^agi  del  viventi. 

33.  Tsouf  ìK*ti  0  non  h*  io  fame  b^** 
intuito  la  tua  aentenxaf 

M.  ri  ANA:  cMara,  epperò  tu  l'hai  b^^ 
intera.  Cfr.  Furg,  XVni»  85.  y«.  A  ' 
0.  26  o  37. 

35.  «ON  FALLA  :  e  la  speranza  di  qu^ 
6t«  anime,  eli  e  lo  preghiere  ed  i  9UÌh%0^ 
do'  viventi  accorcino  loro  il  i^mpo  d^^' 
r  aHpetta£Ìoiifl,  non  è  fallace. 

37.  cnf  A  :  Vapex  iurx»,  Taltecsa  d^ 
giadixio  divino.  -  s'avvalla  :  a' abbaisi 
rimette  del  ano  rigore. 

38.  PESCHE  j  per  il  fatto  ohe  V  ardon? 
di  carità  dei  viventi  compia  in  nn  mo- 
mento solo  qii«ir espiazione  obe  le  Anìw« 
oompirebbero  aenxa  tal  aiate  in  malto 
tempo, 

3».  s'astalla:  ha  stallo,  If\f,  XXXIH, 
102,  dimora.  Al.  Bf  stalla. 

40.  làì  dove  io  di0fli  che  T ordine!^ 
tale  della  Frewideota  non  ed  piega  per 
preghiere  ;  ofr.  v.  20  nt, 

42.  mBùìv^TO:  chi  pregava  non  era 
nella  grazia  dì  Dìo,  ondo  la  eoa  pre- 
ghiera non  era  odlta  nel  cielo  j  ofr.  Purff, 
IV,  133  e  S6g. 

43.  YKRAMENIK  :  penV.  -  ALTO  BOftPKT- 
TQ  ',  *  '^to^tw&n  Si  vMÌ\  dubbio  »;  VeU, 
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Noo  ti  fermar,  so  quella  noi  ti  dice^ 

Che  lume  fìa  tra  il  vero  e  V  intelletto. 
Non  so  a  e  intendi  ;  io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  sa  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridere  e  felice.  * 
Ed  io:  €  Signore,  andiamo  a  maggior  fretta j 

Che  già  non  m' affatico  come  dianzi  ; 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  1* ombra  getta.  » 
€  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi,  > 

Rispose,  €  quanto  più  potremo  ornai  ; 

Ma  il  fatto  è  d*  altra  forma  che  non  stanzi. 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  che  già*  si  copre  della  costa, 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 


*<«»*"{  Ioti 
^  (cfr.  D 

«««SIIMI  di  ^ 


tó^  LUMK:  *  che  fora  ftì  oho  rintellotto 

™>  trrlTl  a  oonoeoere  il  Tero,  come  il 

ùk  chs  Focclilo  TCig^a  l'oggetto 

Lamh.  Secondo  II  ei^tama  dan- 

De  Mon.  Ili,  le),  Virgilio  non 

i  q  utudtì  teologici  1  m  a  ri  manda 

P*  «fcaili  HTgomeuti  a  Befttrice. 

^  tmuEK:  Al.  BmKn i'E,  ledono  alia 
V^lle  duremmo  1k  prAfereiixa,  sa  avefuie 
^  lÀ  r  aatoritÀ  dei  codd.  e  degli  aatl- 
*^*'  conunentatori. 

*9.  SKìifOliB  :   Al.  BOOM  DVCA.^  AT^DÌk- 
^^'^Ulnomtì  di  Boatdue,  Danto  jìI  sante 
^Tlgorlto  dal  ^«Mdorio  a  già  ascende 
^*talma  le  altezze  d«l  moute;  porcbà 
^doiiderio  dì  veder©  lei  el  confonde  «ol 
Mi»(no  di  oonoscore  la  verità  *f  Tem. 
*I.  I  VEDI!  sono  circa  1©  tre  pom.  eri 
U  Mio  à  ormai  oocnltato  dalla  costa  a 
l^ra  de'  Poeti,  i  qnalì  aaìgono  nella  di- 
^>^<me  di  prima,  al  «be  e^ai  riinaogano 
••iJ'trtnbra,  né  Danto  Totnp»  più  col  ano 
*'ir)[K>  i  raggi  salari.  Cfr.  Notiti,  Orar.,  13. 
k.  BTAKZI  :  pen«i^  soppoQÌ.  La  ealitu  è 
piùloaga  e  pi  Ci  diUcUe  ohe  tu  non  pensi. 
Nt.  OOLUI:  il  sole.  Vedrai  sorgere  an- 
Mfi  Ini  volte  il  aole. 

T*  58-^75.  Sordéito.  Booo  nn' anima 
lOlai  ohe  tiuw  dj^itoaamente  e  gnarda  I 
406  Poeti  CK>nie  leone  che  posa.  Virgilio 
chiede  dove  aia  la  milita  e  T  anima  rl- 
qtoode  colla  dimanda:  •  Clii  eiote  voii  * 
Tlriilio  ìnomD  indù  nomin  amdo  M  antovii, 
ina  patria;  e  subito  T  ani  ma  dice  :  *  Son 
Mantovano  anoh^ìo  !  »  E  i  dne  si  abbrac- 
ciano. È  V  ani  ma  del  celebro  t  ror  atora 
tj  àb0  Éotì  aeUB  prima  moiA  del 


secolo  Xm  e  del  qnale  Dante  parla  con 
elogio  ancbe  altrove,  Yìdg*  Eloq,  1, 15,  Di 
c&stuJ  cit,  Oom.  Lipi.  II,  83-00  e  la  let- 
te rato  ra  aolik  oltata  *,  inoltre  Iktrtoìi,  Lftt. 
itaL  n,  10  ©eeg.  DeLoUi»,  YUaepoAsie  di 
Bordello  d&  Ooito,  Halle,  1898.  Benv.  dice: 
«  Ufo  nome aplritnfl  ftiit. . . .  Sordell ne .  no- 
bilia  et  prndona  miles,  et  nt  alìqni  voi  un  t, 
curi  alls,  tempore  Eccirìnì  de  Koraano,  de 
qno  andi^^i  (non  tamen  aMrmo)  «tati a  io- 
euaum  iiovam,  qno<l  breviter  mi  talia  for- 
mieo.  Habebat  Ecolrinue  quanidam  b^vo- 
rem  tìaam  vai  de  veneream,  de  qua  tit  lon- 
gnB  aermo  Far.  IX*  Quae  aowen sa  amore 
Sordelli  ordlna^it  ca  ute ,  qnod  i  11  e  i  ntraret 
ad  earn  tempore  noctls  per nname^tlolnm 
post^nTia  ìuxta  coqulnaca  palatiì  in  Civi- 
ta te  VeroQED  ;  et  q  ni  a  in  strata  erat  turpe 
volutabrnm  porcornm.  sire  pocia  brodlo- 
rum,  Ita  nt  lo^na  aiillo  incKlo  viderotnr 
sm8piicln3,  facìebat  »d  portarl  per  qnorn* 
dam  aervnm  snnm  nsqwe  ad  oetioltim^ 
ubi  Cnnltta  parata  reiijpiebat  «iim.  Eccl- 
rìoiia  atitem,  hoo  Hcito,  nno  aero  aabor- 
natos  sub  apecie  servi,  tran  sportavi  t 
Sordellam*  deinde  reportavlt.  Qno  faobo, 
manifoatayìt  se  Bordello,  et  dixit  :  ^  Bnf* 
fìoit.  De  csetero  abstbieas  aocedere  ad 
opns  tam  sordìdum  per  loonm  tam  aordi- 
dnm.  *  Bordai  Ina  ter ref  actus  auppliuiter 
peti  VÌI  venlani,  promittens  numquam 
ainplitta  reilire  ad  aord'reni.  Tamen  Chi- 
ni lì  a  maledlcta  retraxit  eum  in  pdmam 
fai  luna.  Quare  ipse  timena  EcciiJnnm, 
forfl]idati»aiiniim  bomlnum  ani  iemporis, 
recstì-iiÉ  ab  m,  quem  EccMniva,  ut  c\ìji* 
dAm  fonili t,  fecit  poattìi  ItudilaTV.  » 
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Ha  vedi  là  un'anima,  che,  posta 
Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  pia  tosta.  » 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
Ma  lasciavano  gir,  solo  sguardando 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Ohe  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ; 
E  quella  non  rispose  al  suo  domando  ; 

Ma  di  nostrp  paese  e  della  vita 

C'inchiese;  e  il  dolce  duca  incominciava: 
«  Mantova...  »,  e  l'ombra,  tutta  in  so  romita, 

Surse  vèr  lui  del  loco,  ove  pria  stava. 
Dicendo:  «  0  mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra  »  ;  e  Tun  l'altro  abbracciava. 


58.  POSTA:  a  sedere.  Al.:  Separata  del 
tatto  dalle  altre  anime.  Al.  a  posta  — 
fissamente;  ofr.  Iiìf.  XXIX,  19.  Al.  A 
POSTA  B->  opportunamente. 

61.  o  ANIMA  :  non  sono  parole  di  Vir- 
gilio dirette  a  Sordello  (Btttt),  ma  è  ona 
esclamazione  del  Poeta  che  ha  presente 
alla  mente  saa  il  grave  aspetto  ed  il  di- 
gnitoso contegno  di  qnell'  anima.  -  lom- 
BARDA:  Sordello  nacque  a  Golto,  nel 
territorio  di  Mantova. 

62.  TI  STAVI  :  Al.  TE  STAI  ;  Al.  TU  STAI. 

-  ALTERA  :  «  in  nostra  lingna  diciamo  al- 
tiero e  disdegnoso  oolni,  che  per  eccel- 
lentia  d'animo  non  risgnarda  nò  pon  pen- 
siero a  cose  vili,  nò  qaelle  degna.  Si  ohe 
dimostra  una  certa  schifezza  generosa 
e  senza  vizio.  Perciocchò,  quando  uno 
sprezza  non  per  grandezza  d'animo,  ma 
per  troppa  alterigia,  non  altiero,  ma  su- 
perbo si  chiamerà.  »  Laìid.  Cfr.  Petrar., 
Gam.  XI  (22),  8  e  seg.  Dvm  Oomp.  1, 20 
chiama  Guido  Cavalcanti  e  cortese  e  ar- 
dito, ma  sdegnoso  e  solitario  e  intento 
allo  studio  »;  ed  il  Bttti  osserva:  «  Ecco 
lo  sdegno  in  compagnia  della  cortesia.  » 

63.  TARDA  :  cfr.  Irif.  IV,  112.  «Specchio 
della  mente  ò  la  faccia  ;  e  gli  occhi,  anche 
che  tacciano,  confessano  li  segreti  del 
cuore  »;  Bart.  da  8.  Clone.,  Amm.  Ant, 
VII,  1,  e. 


64.  DICEVA  :  «  est  taoens  soiens  tempns 
aptum.  Homo  sapiens  taoebit  usqae  ad 
tempus  »;  EecUi.  XX,  6-7.  -«Che  dilli»- 
ronza  tra  la  ouriosità  e  il  olcaleooio  de- 
gli altri  spiriti  e  questo  maestoso  silen- 
zio di  Sordello  1  >  Giober, 

65. 80UARDAND0:  segQondo  collo  sguar- 
do i  nostri  movimenti.  Al.  guaboando. 

66.  LEON  :  «  requiesoens  aocaboisti  ut 
leo,  et  quasi  lesena,  quia  snsdtabit  eum  t  » 
Qenet.  XLIX,  0.  Ofr.  Virg.,  Aen,  U,  287. 

70.  VITA  :  oondiaione.  Sordello  non  si  ò 
accorto  che  Dante  è  vivo,  ofr.  Purg, 
Vin,  68  e  seg. 

71.  C'INCHIESE:  ol  domandò.  Al.  a 

CHIESE. 

72.  Mantova  :  voleva  dire  :  mi  generò, 
o  fu  mia  patria,  o  simili  ;  ma  non  ap- 
pena ebbe  nominato  Mantova,  Sordello 
lo  interruppe.  Cfr.  Pertieari,  Amor  pa- 
trio di  Dante,  §  Vili.  -  bomita  :  latta  in 
so  raccolta,  concentrata  ;  ofr.  t.  68  e  seg. 

78.  BURBE  :  si  alzò  ad  nn  tratto  e  eorte 
incontro  a  Virgilio  per  abbraoolario. 

V.  76  -126.  Xa  9erva  Itaiia.  Al  rlooido 
di  queir  impeto  di  patrio  amore,  U  Poeta 
prorompe  in  una  sublime  apostrofe  al- 
l' Italia,  i  cui  morti  si  abbraodano,  I  eoi 
vivi  si  rodono.  Apostrofa  quindi  l'Impe- 
ratore ohe  non  si  cura  di  Boma  e  del- 
l'It«lia  tutta  lacerato  dalle  £uÌ€BÌ,  • 
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Ahi,  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiere  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provinoie,  ma  bordello  I 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  snon  della  sua  terra, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  iuoi,  e  Fun  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
GKustiniano,  se  la  sella  ò  vota? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi,  gente  che  dovresti  esser  devota. 


Tolge  poi  la  parola,  divenuta  preghiera, 
al  Salvatore. 

76.  BiBTA:  la  chiama  coeì,  perchè  non 
governata  dal  monarca  da  Ini  vagheg- 
giato, signoreggiata  invece  da  nna  quan- 
tità di  principi,  signori  e  signorotti,  dal 
volgo,  dìhlle  sedioentilibertà  popolari,  ecc. 
«  [Hnmannm  genns]  existens  sub  Menar- 
cha  est  potissime  libemm  »  ;  De  Man.  I, 
12.  Cfr.  Ariotto,Orl.  XVII,  76.  -  osTBLLOt 
albergo. 

77.  mocchubb:  monarca,  imperatore; 
cfr.  De  Man.  I,  16.  Oonv.  IV,  4. 

78.  DONVA:  signora;  «  Facta  est  quasi 
vidaa  domina  Genti  am  :  priooeps  provin- 
ciarnm  facta  est  snb  tributo»;  Lament. 
Jerem.  I,  1.  -  bobdbllo  :  luogo  di  cor- 
ruzione e  di  vizi.  «  Bordello,  nel  più  co- 
mune uso,  significa  luogo  di  turpitudine 
o  rumore  o  frastuono  o  difficoltà  d'uscir- 
ne »  ;  Oaverni,  -  «  Bordello  fu  usato  per 
significar  cosa  o  persona  di  cui  non  vuol 
dirsi  appunto  il  nome  »  ;  Fanf.  Secondo 
alcuni,  bordello  vale  qui  meretrice  ;  secon- 
do altri  miterabil  tugurio.  Ctt.Ncmnucei, 
Voci  e  ìocuz.  ital,  deHvaU  dalla  lingua 

prov.,  190  e  seg.  Betti,  II,  81  e  seg. 

81.  QUIVI:  nel  Purgatorio  dove  tutte 
quante  le  anime  sono  cittadine  d'nna  sola 
città,  Pwrg.  XIII,  04  e  seg.,  e  dove  per 
conseguenza  non  ci  sarebbe  da  aspet- 
tarsi altro  amore  tra  compatriotti. 

84.  FOSSA:  fosso  che  per  maggior  di- 
fésa gira  intorno  alle  dttà.  Benv.:  «  qui 


habitant  in  eadem  civitate  vel  terra,  et 
eadem  domo  et  eadem  arca  ;  quia  multi 
qui  in  morte  sepeliuntur  simul,  non  pos- 
sunt  stare  simul  in  vita.  » 

86.  OBBCA  :  considera  le  tue  regioni  ma- 
rittime lungo  i  tuoi  due  mari.  Tirreno  ed 
Adriatico,  e  poi  considera  le  tue  regioni 
dentro  terra,  se  ne  trovi  pur  una  che  sia 
in  pace. 

88.  CHB  VAL  :  «  che  giova  perchò  Justi- 
niano  imperadore  compilasse  le  leggi  e 
correggessele  ?  le  quali  leggi  sono  lo  freno 
con  che  si  governano  le  repubbliche»; 
BuJti,  Cfr.  Par.  VI,  12.  -  bacconciassb  : 

Al    BA88BTTAB8B. 

80.  GiUBTiHiAifO  :  cfr.  Par.  VI,  10  e  seg. 
-  VOTA  :  cfr.  Purg.  XVI,  07.  •  Quasi  dire 
si  può  dello  Imperadore,  volendo  il  suo 
ufficio  figurare  con  una  imagine,  che 
elll  sia  il  cavalcatore  della  umana  vo- 
lontà; lo  qual  cavallo  come  vada  sanxa 
il  cavalcatore  per  lo  campo,  assai  ò  ma- 
nifesto, e  specialmente  nella  misera  Ita- 
lia che  sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  go- 
vemazione  ò  rimasa.  »  Oonv.  IV,  0. 

00.  BB80  :  Giustiniano.  Sarebbe  mono 
vergogna  se  Giustiniano  non  fosse  venuto 
a  racconciarti  il  freno.  Al.  :  Senza  esso 
freno.  È  forse  vergogna  l'essere  sfrenato 
non  avendo  freno!  Cfr.  Faiìf.,  Studi  ed 
088.,  85. 

01.  OBNTB!  di  chiesa,  papa  e  sacer- 
doti ;  cosi  An.  Fior.,  Paleo  Booe.,  Benv., 
Dan,,  eoo.  Altri  Intendono  dei  sudditi 
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E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  eiò  che  Dio  ti  nota. 

Guarda  com'  està  fiera  ò  fatta  fella. 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella! 

0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Costei,  oh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sopra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia! 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  il  giardin  dello  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecohi  e  Cappelletti, 


(Lan,,  OU.,  Petr»  Dant.)  ;  altri  della  gente 
italica  {Buii,  Land.,  Veil.)  e  non  pochi 
moderni  dei  Gaelfl(  Vent.,  Port,,  Pog„  Gio- 
ber.,  Tom.,  ecc).Cflr.  Par.  XVI,  68.-  esser 
DEVOTA  :  attendere  alle  cose  di  religione. 

92.  BEDEB  :  lasciare  all'  imperatore  1*  e- 
sercizio  dell' aatorità  secolare;  «Begem- 
qne  dedit  qni  fcsdere  certo  Et  premere 
et  lazas  sciret  dare  inssas  habenas»; 
Virg.,  Aen,  I,  62  e  seg.  -  in  la  bella  : 

Al.  NELLA  BELLA. 

93.  TI  NOTA:  nel  Vangelo;  cfr.  Matt, 
XXII,  21.  Luca  XXn,  25-26.  Oiov. 
XVIII,  86,  ecc. 

94.  GUABDA:  tatti  i  moderni  intendono 
che  queste  parole  siano  dirette  agli  ec- 
clesiastici, ai  quali  Dante  fa  rimprovero 
di  aver  volato  pigliare  le  redini  del  go- 
verno civile.  Secondo  gli  antichi  (Lan., 
Ott.,  An.  Fior.,  Benv.,  Buti,  Land.,  VeU., 
Dan.,  ecc.)  il  Poeta  volge  qui  la  parola 
ad  Alberto  imperatore.  -  fibra  :  l' Italia. 
-  FELLA:  stizsosa,  biliosa. 

95.  CORRETTA:  ben  guidata.  -  SPRONI  : 
di  abile  cavalcatore,  oioò  di  nn  savio  im- 
peratore. 

96.  PREDELLA:  o  bridella,  l& 'QBxte  del 
freno  dove  si  attaccano  le  redini  e  si 
prende  il  cavallo  quando  menasi  a  ma- 
no. Forse  dimin.  di  brida,  della  quale 
vive  l'accresc.  bridone.  Sulle  diverse  in- 
terpretasioni  di  questa  voce  cfr.  Oom. 
Lips,  II,  75. 

97.  ALBERTO:  d' Austria,  figlio  di  Bo- 
dolfo  di  Absbnrg,  n.  1248,  eletto  impera- 
tore nel  1298,  ncoiso  a  tradimento  1  mag- 


gio 1808.  Non  si  ooeapò  mai  delle  ooss 
d' Italia,  avendo  anche  troppo  da  Aure  in 
casa  sna.  Cfr.  dono.  IV,  8.  Le  parole  di 
Dante  vanno  naturalmente  all'  indirisso 
degl*  imperatori  in  generale. 

98.  INDOMITA:  ribelle  e  disabbldiente, 
non  avendo  fineno  da  verona  parte. 

100.  oiUDioio  :  pena,  ooodaiuia.  -  dal- 
le BTELLB  :  secondo  il  sisteiiia  danieaeo. 
Dio  solo  ò  raperiore  all'  imperatore,  alo- 
chò  Egli  solo  pnò  ponirlo.  Impreeaaio- 
ne  scritta,  quando  la  vendetta  era  già 
compiuta. 

101.  NUOVO:  insolito  e  manilbato  a 
tutti. 

102.  SUCCESSOR:  Arrigo  VII  di  Lus- 
semburgo, cfr.  Par,  XXX,  186.  -  »■ 
MENZA:  timore. 

108.  PADRE  :  anche  Bodolfo  di  Ababug 
non  si  curò  delle  oose  d' Italia,  dove  l'im- 
pero si  considerò  vacante  dalla  morte  di 
Federigo  II  all'eleaione  di  Arrigo  VII. 
Cfr.  Oonv.  IV,  8. 

104.  DI  COSTÀ:  per  avidità  di  aeqni- 
star  terre  e  riochesxe  in  Germaaia;  efr. 
G.  Vm.  VII,  146.-Di8TBnn:  ritanati 
nei  vostri  Stati  d' oltremonti. 

106.  MoNTEOCHi  :  versi  di  diffieile  in- 
terpretazione. Secondo  i  più.  Dante  msn- 
siona  qui  dne  coppie  di  ikiniglie  capi  di 
fazioni  opposte  nella  medesiiBAeittlb:  a 
Verona  Montecohi  e  Cappelletti,  a  0^ 
vieto  Monaldi  e  Filippeeohl.  Seoondo  al- 
tri, Dante  vuoi  dire  :  Vieni  a  vedere  a 
qnal  partito  sono  ridotti  in  Ilijia  t  Au- 
tori dell'  impero  t  i  Monteeehi  di  y« 
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Mooaldi  6  Filippeschi;  nom  senza  cura; 

Color  già  tristi^  e  questi  eoa  sospetti  I 
Yien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne  ; 

E  vedrai  Santafior  com'  è  sicura  ì 
Tieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova  e  sola,  e  di  e  notte  chiama: 

€  Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne?» 
Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'amai 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama  I 
E^  se  licito  m' è,  o  sommo  Giove 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
0  è  preparation,  che  nelP  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 

In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 
Che  le  città  d'Italia  tutte  piene 

SoQ  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 


^  1  Capp«ltetti  di  Cremona,  ì  Manaldi 
^Peruifl»  ed  i  Ffllpp«aohÌ  di  Orvieto: 
9i>fl!Il^là  sconfitti  ed  appreBtii.qaesti  non 
'Witaneiidoisi  che  in  messo  alle  loqniotu- 
■^  del  |i«HcN3lo.  Quuiita  sacoada  ÌDter- 
fmittiiaiaa  Mrebbeda  preferirsi,  se  i  Gnp- 
paUtttl  noa  Ibasero  ataU.  capi  di  parte 
fselfk.  Per  i  particolari  cfr.  Uom,  Lips, 
II.  76  e  »eg.  BrognolijjQ,  Montecahi  t  Cap- 
ftlUUi  nella  Div.  Ottm  t  Bologna,  1893, 
W.  Plij£88UltA:  oppreftaiono.  Al.  OP- 

110,  OEWTiLi:  «  conti,  marclieiì  ed  altri 
|«nUli  omini  «  «femori  Ù'  Italia,  obe  gra- 
ruto  H  toro  nnctclitl  oltra  modo  »  (?)  ;  Buti, 
'HÀOAOtiK:  vl%ì  {Buii,  Land.,  VaU.^ece.), 
Al.:  Danni,  oncWil  eonso:  Kirali  danni 
tiessi  rìcoTatì.  -  CI  ft  che  si  cura,  eoK^io- 
10  MBere  malattìe,  difetti,  vizi. 

HI  «  gjLMTAFiOEt  conto*  noli  a  Maremm  a 
«Boeve.  Secondo  gli  nui,  Dante  intendo 
4e|  paese,  in  quei  tempi  infestato  da  rn- 
batorì  6  prodoni;  itocondo  gli  altri,  dei 
«enti  di  Santatlora,  che  par  V  appunto 
reno  il  I^OO  «aObruero  gravi  diiuìgi  ;  efr. 
Murai, t  Seript.  XV.  43  e  aeg.  àquarotié, 
D.  in  Siena,  p.  103  e  s^g. 

U2.  TUA  :  Konia  è  la  città  dell'impero. 
*PiAòjrK  :  ^  Plorana  pioravit  In  nocte,  et 
eias  in  mazIiUj  oìtia:  u&n  est 


qui  conaoìetnr  eam  «x  omnibus  oliarli 
eiu»:  omnoa  amici  eias  eprcvoront  earn 
et  facti  an  ut  ei  inimici  •  ;  LamanL  J^ 
rem.  It  2* 

113.  VEDOVA:  abbandonata  da  te.  - 
SOLA  t  derelitta,  deserta  fancbedal  pap^>. 

116.  s'ama:  araara  ironìa,  grxc^iaoi 
rivendo  In  contìnue  discordie  e  gQ«rre 
civilL 

117.  VBBGOGKAn  :  *  a  Tergognarti  del 
diaorcdito,  por  coi  qnaaei  datntti  tenuto 
a  vile  e  diaprogtato  *  >,  Veni.  Invece  BuU: 
«  Vieni  almeno  per  mostrare  clie  to  ti 
vergogni  d'avere  hÌ  fatta  fama*{t). 

118.  LICITO  :  di  farti  tale  domanda.  - 
Grò  ve:  cfr.  hìf,  XXXI,  92. 

120.  ALTliOVK:  a  motìvo  delle  nostre 
empietti  Lifr.  l&aia  I,  15;  XXXVII,  17, 
neuter.  XXXI,  17-18. 

121.  pattFARAJKioN  ;  0  prepari  Tu  forse 
con  qneate  calamità  alcnn  fntnro  nostro 
bene!  Da  eoe  giungerai  ad  alcun  baiìtt 
cioè:  Un  bene  che  noi  ignoriamo. 

123.  HCiSfiO  :  separato,  da  noi  non  ap- 
preso. 

1S4.   LE  CTTTA  :    Al.   LE   TKRRR. 

1?5,  UH  MAECKLr  Un  uomo  di  grande 
antorìtA,  politica.  Aleniti  Intendono  di  M. 
Claudi o  Mrtrc<?llo»  vincitore  di  Ska^ium, 
qni  ricordato  coina  grande dtt&ùìuo '^ ^^ 
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Ogni  yìllan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tao  che  s'argomenta! 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 

Ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  do  mi  sobbarco  1  » 
Or  ti  fa'  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno! 

S'io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 
Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 


pìtasio{Ckus.,Petr.Danl.,Land.,VeU.,ec,)i 
altri  di  G.  Glandio  Marcello,  console,  par- 
tigiano di  Pompeo  e  fiero  avrerBario  di 
GiaUo  Cesare,  qui  ricordato  qoal  fieris- 
Simo  oppugnatore  dell'autorità  imperiale 
{Lan.,  Ott.,  An.  Fior,,  Benv.,  BuH,  ecc.). 
Sembra  veramente  che  Dante  parli  di 
quest'ultimo.  Gfr.  Sneiel ,  1200  e  seg. 

126.  viLLAN  :  ogni  nomo  da  nulla  che 
si  mostra  partigiano  zelante;  ofir.  In/, 
XV,  61  e  seg.  Par,  XVI,  49  e  seg. 

V.  127-151.  Invettiva  contro  Pi- 
renze»  Dopo  aver  fatto  il  tetro  quadro 
delle  condizioni  dell'  Italia  in  generale,  il 
Poeta  volge  la  parola  a  Firenze,  cui  con 
fina  ed  amara  ironia  rinfaccia  l'arre* 
ganza  e  l' ipocrisia,  l' ambizione  di  uffici 
pubblici  e  la  spaventevole  volubilità  ed 
incostanza  politica.  L' invettiva  è  un  ca- 
polavoro di  satira  eminentemente  poetica. 

127.  MIA:  «oh  misera,  misera  patria 
mia!  Quanta  pietà  mi  strigne  per  te, 
qual  volta  leggo,  qual  volta  scrìvo  cosa 
che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  !  » 
Oonv.  IV,  27. 

128.  NON  TI  TOCCA:  Fiienze  era  per 
l'appunto  il  centro  dei  disordini  che 
Dante  sin  qui  ha  rinfiAcciati  all'  Italia  in 
generale.  Gfr.  Epist.  ad  Henr.  VII,  §  7. 

129.  s'aboombnta:  s'ingegna  di  non 
meritarsi  questi  rimproveri.  Al.  Si  prov- 
vede. Al.  si  asgohbnta,  cioò,  ragiona  e 
pensa  per  l' appunto  come  faccio  io.  Gfr. 
Com.  Lip»,  n,  80. 

130.  scocca:  si  manifesta  in  parole. 
Hanno  la  giustizia  nel  cuore,  ma  non 


Bolle  labbra  per  non  iseagUare  leonai- 
deratamente  uno  strato  ohe  non  li  possa 
più  ritirare. 

182.  IN  SOMMO!  Bolle  labbra,  nel  eoore 
no  ;  ofr.  Proo.  XXIX,  20.  JSbeltt.  IV,  84. 

138.  mcABCO:  le  magistratoxe,  i  pub- 
blici offici. 

135.  SKNZA  CHIAMAR»  :  prima  di  essere 
chiamato  il  popol  too  si  diehian  pronto 
a  sostenere  il  peso  degli  offici  pobUiei. 

-  MI  SOBBARCO:  me  ne  oarioo.  iBmv.: 
«  subaroo  idem  est  qood  soboingo,  idest 
erigo  pannos  ad  dnotoram,  ut  Aa  ezpe- 
ditior  ad  aliqoid  agendom.  9-BuU:  «fiM- 
oio  di  me  barca,  o  io  mi  piego  a  soppor- 
tarlo e  sofferirlo.  » 

137.  RICCA:  di  ricchesse  màto  aoqoi- 
state.  -  CON  FACB  :  amara  ironia,  perchè 
sempre  in  guerra,  o  coi  vidni  o  tra  loro. 

-  SENNO  :  r  ironia  continna. 

138.  DICO  VBR  :  Al.  DICO  *L  VBB.  Qoanto 
meritate  siano  queste  lodi,  si  vede  da- 
gli effetti,  cioò  dai  continui  tool  mota- 
mentì. 

139.  Lacedbmona:  Al.  Lacbdemonb; 
Spai'ta  ed  Atene,  ohe  ebbero  sì  eooel- 
lenti  ordini  di  governo  oom  le  ooetita- 
zioni  di  Licorgo  e  di  Solone,  non  dettero 
ohe  un  picool  saggio  di  buon  ordine  ci- 
vile al  confìronto  di  te. 

140.  LBGoi:  «  Prim»  firogiparoe  fetos 
mortalibus  segris  Dididerunt  quondam 
preclaro  nomine  Athena»,  Et  reereave- 
runt  vitam  legesque  roganmt  »  ;  Luiuni,, 
Ber.  nat,  YI,  1  e  seg.  -  civiu:  «  Grada 
capta  femm  victorem  oepit,  et  artes  la- 
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145 


148 


151 


Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 

Verso  dì  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre 
Non  giagne  qnel  che  ta  d' ottobre  fili  ! 

Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro, 
Legge,  moneta,  officio  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  I 

E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume. 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 
Ohe  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


talìt  agresti  Latìo  »;  Hwrat.,  Hpiit,  II, 

I,  156  e  seg. 

142.  sornu:  deboli.  Parlare  equivoco, 
iottUé  valendo  anche  arguto, 

148.  MOYiEiiBBB:  «  totto  giomo  ei  far 
cevano  nuove  leggi  e  si  correggevano 
le  vecchie....  Della  quale  varietà  credo 
che  sia  nato  qnello  ohe  vnlgannente,  con 
vitopero  della  Città  si  dice:  Legge  go- 
vernativa, fiktta  la  sera  e  guasta  la  mat- 
tina »;  Don,  eharmot.,  Bep,  Fior,  n,  18. 
Cita  per  V  appunto  i  mesi  di  ottobre  e 
novembre,  alladendo  forse  alle  grandi 
mutasioni  avvenute  in  Ilrenxe  dall'ot- 
tobre al  novembre  del  1301}  ofr.  <?.  YiU. 
Vm,  49;  XII,  19,  97.  Un  proverbio  vol- 
gare :  «  Legge  fiorentina,  fatta  la  sera  e 
guasta  la  mattina.  »  Cfr.  Don.  Cfiannot., 
Bep,fior,TY,l, 

145.  BIMEMBRE!  di  Cai  serbi  memoria; 
in  questi  ultimi  anni.  Uno  specchio  cro- 
nologico delle  mutasioni  avvenute  a  Fi- 
renze dal  1248  al  1307  si  trova  Oom.  Lip$. 

II,  82  e  seg. 

146.  OFFICIO  :  «  quia  tuncconsules,  nunc 
antianos,  nunc  priores  habnerunt,  et  mul- 
ta nova  officia  adinvenerunt;  e  eottume  : 
mores  mntantur  ibi  de  die  in  diem,  quia 
fiorentini  discnrrentes  per  mundum  re- 
portant  varies  mores  alienigenarum  in 


patriam,  ut  potes  videro  in  mulieribus 
eornm.  »  Benv, 

147.  MEMBBE:  cittadini,  caedatì  e  ri- 
chiamati a  vicenda,  secondo  il  prevalere 
dell'una  o  dell'altra  ISuione. 

148.  SE  BEN  :  se  non  hai  perduto  la  me- 
moria e  r  intelletto.  «  B'  si  dice  tra  noi 
Fiorentini  uno  antico  proverbio  e  ma- 
teriale, cioè:  Fironu  non  ft  muove,  te 
tutta  non  ti  dole;  e  benché  il  proverbio 
sia  di  grosse  parole  e  rima,  per  ispe- 
riensa  si  trova  di  vera  sentenzia  »;  O, 
ViU.  Xn,  16.  -  LUME:  se  ti  è  rimasto 
ancora  nn  po'  di  lume  di  ragione. 

150.  TSOVAB  posa:  «Nec  invenit  re- 
quiem »;  Lament.  Jerem.  I,  8.  -  «  Nec 
habent  requiem  die  ac  nocte  »;  Apocal. 
XIV,  11. 

151.  con  DAB  VOLTA  :  l'ammalata  cerca 
qualche  sollievo  a' suoi  dolori,  volgendosi 
qua  e  là  sulle  coltrici  ;  Firenze  cerca  di 
rimediare  a'  suoi  mali,  mutando  ogni 
istante  legge,  moneta,  officio  e  costume. 
«  Et  fessnm  q  notions  mutet  latus  »;  Virg., 
Aen.  Ili,  581.  -  scherma  :  da  tehermare, 
ted.  tchirmen,  per  feure  schermo,  confr. 
Purg.  XV,  26,  come  il  lat.  d^endere  nel 
senso  di  schermirsi;  e  Defendere  firigos  »; 
Eorat.,  Sat.  I,  ni,  14.  -  «Defendere  si- 
tfan»;  /SW.  lua.,  Ptin.  VII,  170. 
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CANTO  SETTIMO 


antipurgatorio:  la  valletta  amena 

PRINCIPI  intenti  a  gloria  TERRENA 


RODOLFO    IMPERATORE,  OTTOCÀRO  RE  DI  BOBMLà 

FILIPPO  III  RE  DI  FRANCIA,  ARRIGO  DI  NAYARRA,  PIETRO  III  D'ARAGONA 

CARLO  D' ANGIÒ,  ARRIGO  HI  RE  D'INGHILTERRA 

GUGLIELMO  YII  DI  MONFERRATO 


Poscia  che  l'accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  «Voi  chi  siete?» 

4  «  Prima  eh' a  questo  monte  fosser  vòlte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l' ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

7  Io  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé.  » 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 
10  Qual  è  colai  che  cosa  innanzi  sé 

V.  1-86.  Bordello  e  Virgilio,  Dopo  me  de'  Insti  AiidMMiio  al  Purgatorio, 

le  prime  acoogliense,  Bordello,  oonosoiato  cioè  innanti  a  la  passione  di  Cri^  ;  im- 

Yirgilio,  lo  riabbraccia  rispettosamente  però  ohe  innanti  a  quella  tutte  TaBime 

e  gli  chiede  onde  venga.  Virgilio  rlspon-  de'  insti  andavano  al  Limbo  >  ;  BuH, 

de  descrivendo  il  luogo  dove  è  stato  mes-  Così  pure  Lan.,  OU.,  Benv.,  Dan.,  ecc. 

so  dalla  ginstizia  di  Dio,  e  dicendo  chi  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  ihtol.  HI,  62, 5  e 

siano  i  snoi  compagni  nel  Limbo.  seg.  If\f.  I,  70.  Pturg,  III,  S7.  VlrgiUo 

2.  TBB  B  QUATTBO:  più  volto  ;  il  nn-  morì  l'anno  10  av.  Cristo. 

mero  determinato  per  1*  indeterminato,  6.  pbb  :  per  ordine  di  Ottaviano.  «Ossa 

come  Inf.  Vili,  07.  «  Tom  liqnidas  corvi  eins  inssn  Angusti  Neapoiim  traoslata 

presso  ter  gnttare  voces  Ant  qaater  in-  snnt  tnmnloqne  condita,  qoi  est  via  pn- 

géminant  »;  Virg.,  Oeorg.  I,  410  e  seg.  -  teolana»;  Donai.,  VU.  Vorg,,  68. 

«  O  terqne  qnaterqne  beati  »;  Aen.  I,  04  ;  7.  rio  :  peccato  ;  cfr.  Ittf.  1, 124  e  s^.t 

«  Terqne  qnaterqne  mann  pectus  per-  IV,  87  e  seg. 

onssa  decornm  »;  iMd.  IV,  680.  8.  frb  mon:  per  non  avere  eonooointa 

3.  81  tbabsb  :  si  ritirò  alquanto  indie-  la  religione  della  vera  Me,  doè  la  flri- 
tro.  -  CHI  BiETB!  prima  aveva  doman-  stiana;  cfr.  Ittf.  1, 125;  IV,  88. 

dato  del  paese  e  della  vita,  Purg.  VI,  10.  innanzi  sÈ:  Al.  whahii  a  sft.  Sor* 

70;  adesso  domanda  del  nome.  dello,  all'udire  il  nome  di  Virgilio,  limaas 

4.  PBUf ▲  :  Al.  ANZI,  e  Innanti  che  l'ani-       Btnpefiktto  come  chi,  vedendo  d' Imprav- 
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Sùbita  vede,  ond*  ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo  ;  «  EIF  è....  Noe  è....  » 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 
Ed  abbraccioUo  ove  il  minor  s'appiglia. 

«  0  gloria  de*  Latin,  >  diase,  «  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potaa  la  lingua  nostraj 
0  pregio  etemo  del  loco  ond^io  fui, 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 
S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d'Iuferno  e  di  qual  chiostra,  p 

€  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno  » 
Eispose  luij  «  son  io  di  qua  venuto  : 
Yirtti  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  far  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  desiri j 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 


-;^  -o  COBS  nnn  pravedatBr,  ea  ne  maravi- 
^l»4  e  dobitH  Be  la  (.■^OBa  aia  T^^ramente 
^^l  ooiue  gli  pare. 
^  12.  CKKDB:  Pefmrca  I,  Son.  llfì  (135). 
j  e  Beg.:  *  Non  so  a'  Il  eroda,  e  vi  vomì 
.^tr»  due;  Kò  hì  uè  no  n^ì  oor  mi  aona 
**4tero.  *  CfT.  W.  Vin,  111. 

13,  R  POI  :  fatto  certo  della  cosa.  -  cm- 
^t>z  ^bUaaaò  ri veron temente  j^U  oc^chì, 

14,  BJTORJiò:  pli  ai  av vicine  di  nnovo, 
^<»po  aaserst  prima  ritirato  tm  po'  in- 
dietro. 

15,  ovRr  alle  ^nocchìft,  Benv.,  Ymi., 
Oo#f.,  Tofn,,  Br,  B.,  Frat.,  Oreg.,  Andr., 
Oxfn>^  J^olt  ecc.;  allecoade,Lan.j,  Ótt.,  ecc.? 
*^*1  petto  in  giù ,  aotto  le  braccia^  An.  Fior*, 

'^ Stati,  Itand.,  Vtll,^  Dan.,  Beiti,  ©oc.;  aì 
;iìedi«  l^mb.  Il  paaso  Furg.  XXI,  13(» 
Binlvr»  Bciogliere  ogni  dubbio.  La  va- 
aie  OVE  IL  MUTBIR  a'  apptciua,  i^onti- 
Intcì  giJk  d:»l  Lan^,  ma  ohe  occorre  in 
-pochlsaimt  codd.,  è  inattendìbile.  ConJ^. 
.Mi&on,  Orit.,  381  e  seg. 

16«  FEB  CUI:  nelle  col  opere. 

17.  LfXOirA:  latina,  olie  ai  tèmpi  di  Vir- 
^Ui>  e  di  Sordello  era  qnell* degli  Italiani. 

18.  LOCO:  Mantova,  patria  di  Virgilio 
e  di  bordello. 

19.  MKBJTO:  mio.  ~  AMAZIA  :  dlrlitn. 


21.  n'iNFRBKO:  Virgilio  «li  ha  dettw 
d^av^^^  perdalo  il  cielo,  f,  8,  onde  Sor- 
delta  ea  che  non  pad  Toniro  cbe  dall'In- 
ferno, ma  non  ea  da  quale  regione  la* 
female. -cniOBTRA  t  oerobio  deiriaferno; 
ofr.  J*^'.  XXIX,  40. 

22»  PKR  TUTTI  :  non  vengo  da  una  sola 
cbioatra  d'Inferno,  ma  sono  paaaato  p«r 
eft9B  tatt«,  mosso  o  ravvalorato  da  co- 
leato  virtù  ;  cfr.  I7\f.  II»  52  e  aeg.  Furg, 
I^  52  e  aeg. 

25.  FBfi  FAR!  non  per  eóìpsk  (Tomniei^sa, 
ma  per  mancanza  lii  fede^  v.  7-8,  34  e  seg, 

2fj.  SOL:  Dio;  efr.  Far.  IX,  8{X,  63; 
XVIU,  105;  XXV.  54.  Oanv.  III,  7,  12. 

27.  TAnm  t  dopo  morte,  alla  discesa  di 
Cristo  al  Limbo  ;  cfr.  I^f.  IV,  52. 

28.  LOCO  :  il  Limbo,  lf\f.  IV^  25  e  aog, 
*  Dolores  nom  aunt  In  Inferno  patrtim, 
neqno  etiBm  In  Inferno  puerornm,  qui 
non  punìantar  poina  sensias  propter  ptìo- 
oatom  actual  0,  aod  solum  poena  damnl 
propter  peccatimi  originalo  *;  Th^m^Aq^ 
Sum.  tkeol.  Ili,  52,  2. 

29.  TKìH  KHiiK  :  •  nel  IV  dell'/n/.  11  Inogo 
Imminoao  è  pe'  soli  spìriti  iiinstrl  e  baonì, 
non  già  per  gli  altri.  Virgilio,  cb«  era 
pnT6  di  quelli,  dopo  aiiìcenn^U»  ft\\%  \f!r 
ne  bra,  dice  :  ^l'vi  ito  io  r  qTLe\\&\u(»  %^ 


J 
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34 


37 


40 


43 


46 


Non  saonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io  coi  parvoli  innocenti, 

Da'  denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti  ; 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Conobber  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Da'  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 

Là,  dove  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  » 
Rispose  :  «  Loco  certo  non  e'  è  posto. 

Lìcito  m' è  andar  suso  ed  intorno  ; 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote; 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 
Anime  sono  a  destra  qua  rimote: 


celeste  era  tenebre  »;  Tom.  Cfr.  Thom, 
Aq.,  Sum.  theol.  Ili,  Sappi.  LXIX,  5. 

30.  GUAI:  cfr.  Iiìf.  IV,  26  e  seg. 

31.  COI  PABVOLI  :  dunqae  nel  lÀmìnii 
puerorum,  «  Limbas  patram  et  Limbns 
puerorum  absque  dnbio  diffemnt  secan- 
dnm  qaalitatem  premi!  vel  poenas.  Fae- 
ria  enim  non  adest  spes  beatse  vitas,  qn» 
patribns  in  Limbo  aderat;  in  qnibns  etiam 
lumen  fldei  et  gratise  refulgebat.  Sed 
quantum  ad  sitnm,  probabiliter  credi- 
tur,  utrorumque  locus  idem  fuisse  ;  nisi 
quod  Limbus  patrnm  erat  in  superiori 
loco  quam  Limbus  puerorum.  »  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol.  Ili,  Suppl.  LXIX,  6. 

32.  HOBBI  :  passati  di  questa  vita.  Dante 
«  concepisce  col  volgo  la  morte  a  guisa  di 
un  animato  e  dentato  umano  scheletro, 
e  la  fa  agire  col  mordere  *  ;  Xromb.  -  «  Mor- 
BUS  tuus  ero,  Inferno  »;  Ogea  XIII,  14. 

33.  COLPA  :  peccato  originale.  -  esenti  : 
lavati  nel  battesimo. 

35.  viBTÙ:  teologali;  fede,  speranza  e 
carità;  cfir.  Oonv.  III,  14. 

36.  l'altee:  le  virtù  civili  e  naturali. 
V.  37-63.  lieyge  delFurgatario  circa 

la  salita,  Virgilio  prega  Bordello  di  mo- 
strargli la  via  per  salire  al  Purgatorio, 
e  Bordello  espone  la  legge  colà  vigente, 
secondo  la  quale,  tramontato  il  Sole,  non 
ò  possibile  fare  un  solo  passo  in  su, 
legge  conforme  alla  sentenza  di  Cristo, 
QÌQV.  XII,  35. 


87.  SAI  K  PUOI:  se  conosci  la  via  e  se 
ti  è  permesso  di  venire  a  mostrarcela. 

38.  NOI:  a  noi;  cfr.  Purg.  XXXI,  136. 

39.  DEITTO  INIZIO  :  il  suo  Yero  princi- 
pio. Sono  ancora  nell'Antiporgatoiio. 

40.  CEETOt  Asso. -POSTO:  assegnato. 
«  Non  e'  ò  assegnato  né  diterminato  al- 
cun luogo:  noi  siamo  liberi  d'andare 
come  et  dove  ci  pare  ;  ma  in  Porgatorio 
non  possiamo  entrare  »;  An.  Fior,  -  ì 
loro  permesso  di  circuire  il  monte  e  di 
salire  fino  aUa  porta  del  vero  Purgato- 
rio, ma  non  di  entrarvi  sino  al  tempo 
debito. 

41.  M'È  ANDAB:  Al.  È  L' ANDAR. 

42.  PEB  QUANTO  :  mi  t'accompagno  co- 
me guida  fin  dove  mi  ò  lecito  inoltrarmi, 
cioè  sino  all'  ingresso  del  vero  Porgato- 
rio. La  questione,  quali  motivi  induces- 
sero Dante  a  scegliere  per  l' appunto 
Sordello  a  guida  nell'  amena  valletta,  è 
piuttosto  oziosa,  essendo  difficile  e  qoaai 
impossibile  di  indovinarli;  confr.  Cam. 
Lipa.  II,  90. 

43.  DiCHiNA:  sono  circa  le  4  V'pom* 

45.  DI  BEL:  ad  nn  bel  luogo  da  pas- 
sarvi la  notte.  Al.  Di  buon. 

46.  BiMOTE  :  «  in  loco  nobilissimo  seque- 
stratse  ab  omni  grege  vnlgariom  homi- 
num  »;  Benv.  Sono  anime  di  grandi  per- 
sonaggi cbe,  intenti  ad  affari  mondani, 
tardarono  la  penitenza,  e  sono  qoi  rac- 
colti in  un'  amena  valletta. 
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Se  mi  consenti,  lo  ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fìen  note.  » 

«Com'è  ciò?>  fa  riaposto:  -«  Chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D^altrui?  0  non  sarriaj  die  non  potesse  ?» 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 
Dicendo:  «  Vedi?  Sola  questa  riga 
Non  varcberesti  dopo  il  sol  partito; 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 
Qoella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  ginso 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso*  > 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando, 
«  Menane  dunque  >  disse,  «  là  Ve  dici 
Ohe  aver  si  può  diletto  dimorando.  » 


il  ffi  MT  cx)N8iirn  :  AL  sr*  l  m  coìf- 
^fOftt.  -HERRÒ:  per  sincope  dn  twerwrò; 
*fr.  .Voiintwj.,  Verbi,  241  ©  Bftg,  Ah  MK- 
*ntorn. 
*ft.  nr  RISPOSTO  :  da  Virgilio,  eft*,  t,  fil. 
50>  aALift:  il  niont^^.  -  FORA  ^  sarebbe? 
ffr,  Kantiuc.,  YcrM,  475  ©  ^e^. 

5L  o  WON  fiAuKliU:  o  mm  baI irebbe  per 
*<ni  tvemd  la  forza  ?  Sarria  è  forma  ein- 
_  oepaU  fii  Katii^a  ;  cfr.  Nannuc.,  o.  e,  24B. 
'lìBoee.^  De*^.  VII,  9.  n^  tarrei  par  sali' 
I,  e  il  Ckivaie  *  FungiL^  fi*,  disse  gtxrra  in 
ar  «alirà.  Bulle  diverge  lox^ioiii  di 
\  Terso  cfr.  Moert,  OfU.t  382  e  se^. 
ÌTVBeoò:  de^crisae  col  dito  una  li- 
nitt  hi  terra.  *  lestis  autem  iDctitians  ie 
<Ì»nr«a?n.  digito  aoribebatin  terra.,,.  Et 
iteram  se  inolìiiaue,  «icribebat  in  t^rra  >  ; 
«i»«.  Vili,  B.  8. 

54.  FARTITO:  tramontato.  Il  aol«  flgura 
h  gnuiia  divina,  aenxa  la  quale  l' nomo 
000  |>tiò  fare  an  mi  passo  Terso  la  pe- 
al teniea.  Ha  eoe  a  parsi  dil  ooBie  tnoodaue, 
irppttro  ritornare  al  nml«,  ciueato  e*  lo 
^Ò  aaolia  àùpù  U  tol  partito, 

55.  VI88B  0KIOA:  foa&e  d' im  podi  mento 
td  ir  tma  Al  monte. 

55,  TKlfSBftA:  Al.  THMKORR.*  Ambnlate 
éum  looem  habetìa,  Qt  non  t^nebrm  to^ 
oemprebfiiidaDt  ;  et  ^uì  ambalut  in  teoe- 
Ms,  nMOit  quo  vsdat  *  ;  Joan,  XII,  35. 

67.iarTlUQA;  Impaccia.  Generando  11 m- 
ItOtoai*,  VosoarJéà  daUa  aotùo  impediaOQ 


1a  volontà.  «  Kon  potendo,  non  si  rnole*  ; 
Tmn. 

lì^,  CON  LR]:  dolla  tenebra  ai  potrobbe 
l>enal  riturn&rf^  indietro  <  Henx,n  il  Initie 
doli  a  jE^ra^la  l' nomo  po^  rito  risarò  al  peo- 
cftt^i  o  earn m!n are  intorno  al  monte,  oloò 
&fFatioari4ti  senza  Ternn  prcifiittro. 

flO.  MBNTKR:  dorante  la  notte»  -  CHIU- 
SO :  «  Ante  lìiem  ckn»o  coraponet  Vesper 
Olympo*!  Yirg,,  Aen,  I,  374, 

ai.  JkUHtRA]<DO :  Virgilio  non  oonoace 
la  leggi  del  Purgatorio» 

es.  diletto:  cifr.  v.  48. 

V.  fi4-i>0.  Ijit  r«W«  0.nHiM,  Ooidatl  da 
Sordello,  i  doe  Poeti  arrivano  in  non  am  e- 
nié^ejma  valletta  dipinta  d'erbe  e  di  fiori, 
il  ove  siedono,  t^aotanrlo  una  preghiera 
alla  Vergine,  1  principi  negligenti  di  loro 
eterna  salats.  «Ove  al  voglia  attendere 
cLe  la  Bibbia  e  la  Cbresa  e  a  loro  imita- 
zione il  Poeta  più  volte  con  fiori  e  fra- 
granze simboleggia  le  oporo  consumate 
nalla  oaiitii  o  spiranti  il  buon  odore  di 
Cristo;  nella  riccheKxa  del  colori  e  dogli 
©ffin-vii  noi  avremo  un  mktioo  linguaggio 
a  quelle  anime  già  splendidamente,  ma 
non  sempre  earitatevelmente  operoae, 
una  delicatissima  pena  dì  contìnuo  rim- 
provero, un  invito  a  desideri!  ^  preghiere 
obe  adempiano  l'antico  di  fiotto  di  carità, 
ed  eziandio  nn  simbolo  di  quella  carità 
con  cnl  bau  ^k  oominéatc*  &  tVom'i^vt 
qaé  difetto.» Perdi.  HoooMq  bSLcuhlV, 'Va, 


414    [ANTIP.  VALLETTA]     PUBO.  YII.  64-76 


[?ALLS  flOBITA] 


64 


67 


70 


73 


76 


Poco  allungati  c'eravam  dì  liei, 

Quand'io  mi  accorsi  che  il  monte  era  scemo, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quioi. 

«Colà»  disse  quell'ombra,  «n'anderemo, 
Dove  la  costa  face  di  so  grembo  ; 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  » 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  pia  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fine,  cocco  e  biacca. 
Indico,  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  fiacca. 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 


valletta  fignra  la  pompa  della  vita  prin- 
cipesca e  l'odore  della  loro  fama  iCau., 
Benv.,  Land.,  eco.)  :  secondo  altri,  1  co- 
lori  e  le  fragranze  stanno  a  figurare  le 
virtù  morali  e  teologiche,  alle  qnali  gli 
stati  sono  atti  {BxUi,  eoe).  Secondo  la 
mente  di  Dante,  la  valletta  fiorita  po- 
trebbe forse  essere  il  simbolo  della  vita 
dei  suoi  abitatori,  i  quali,  distratti  dalle 
pompe,  dalle  cure  e  dal  fasto  mondano, 
neglessero  la  penitenza  e  trascurarono 
r  anima  loro.  L' idea  di  cotesta  valletta 
amena,  osserva  L,  Vent.,  ove  stanno  il- 
lustri personaggi,  trasse  forse  il  Poeta 
dall'  Eliso  virgiliano  :  «  At  pater  Anobi- 
ses  penitus  convalle  virenti  luclusas 
animas  superumque  ad  lumen  itnras 
Lustrabat  studio  recolens  »;  Yirg,,  Aen. 
VI,  670  e  seg. 

64.  allungati:  allontanati. -ligi :  lì; 
cfr.  In/.  XIV,  84. 

66.  QUAND'  io  :  Al.  QUANDO.  -  SCEMO  : 

incavato  ;  «  avea  concavità  e  valle,  sic* 
chò  non  girava  tondo  »  {Buti),  facendo  di 
sé  grembo,  come  si  aprono  i  valloncelli 
nei  fianchi  delle  montagne  di  questo 
mondo  terrestre. 

66.  VALLONI   BCBMAN:    Al.  VALLON  SI 

BCBMAN.  -  QUICI  :  qui,  in  questo  mondo. 

70.  TBA  EBTO  :  non  propriamente  erto 
nò  piano.  -  sghembo  :  obliquo,  tortuoso. 

71.  LACCA:  cavità,  valle;  confir.  I7\f. 
Vn,  16. 

72.  LÀ.  DOVB:  «  dove  l'avvallamento  è 
men  fondo;  il  lembo  della  cavità  ò  più 
ohe  della  metà  pia  basso  che  nelle  altre 
parti.  Esso  lembo  quasi  finisce  e  muore 
nel  luogo  ove  l'avvallamento  oominoia  : 


onde  con  tre  passi  soendeai  nella  valle, 
come  dirà  C.  Vili,  46  »;  Tom.  Questa  ò 
per  avventura  la  migliore  interpret»* 
zione  di  questo  verso  oscuro. 

78.  COCCO  :  lat.  eoeeum,  grana  di  scar- 
latto, o  ehertnet,  specie  di  ooodni^ 
che  vive  sulle  querce.  Si  hanno  in  que* 
sta  descrizione  tutti  i  oolori  di  una  valle 
fiorita:  oro  —  giallo;  argento  —  bianco 
splendente;  ooeeo  »ro880;  ftioMa— bian- 
co puro  ;  indico  -^  assurro  ;  legno  lucido 
e  sereno  —  bruno;  tmeraldo  —  verde. 

74.  INDICO,  LXOHO:  vudsi  distingaere 
indico  e  Ugno  lucido,  oome  fiuino  Lan,, 
Buti,  Land.»  Veli,,  eoo.  I  più  prendono 
indico  legno  per  un  capo  aolo,  fluMBdo 
indico  aggiunto  di  legno;  ootà.  OU.^  A». 
Fior,,  Benv,,  Dan,,  Lomb.t  eoo.  Ha  quale 
sia  poi  questo  legrMt  indico  neasuno  lo  sa 
(cflr.  Oom,  Lipt,  H,  97  e  seg.).  Potrebbe 
forse  essere  l' ebano,  di  cui  Virg,,  €horg, 
II,  116  e  seg.:  «  Sola  India  nlgmm  Fert 
ebenum.  »  Meglio  intendasi  per  indico 
r  indaco,  e  pel  legno  lucido  e  sereno  la 
quercia  fracida  rilucente  di  notte,  e  cosi 
si  hanno  tutti  i  oolori  di  nn  campo  fiorito. 

75.  FBB8C0  :  «  lo  smeraldo  è  verde,  e 
quando  si  fiacca,  o  rompe,  si  dimoefcra  in 
tal  rottura  di  molto  più  vivo  ed  aeeeso 
colore  che  non  &  in  snperfloie,  per  avere 
in  questa  già  perduto  alquanto  della  toa 
vivacità»;  Veli, 

76.  FIOB  DBNTBO:  Al.  FlOU  BITBO.- 

BENO:  valletta.  Ciascuno  degli  oggetti 
menzionati  sarebbe  vinto  in  belleaaa  e 
magnificenza  di  colori  dall'erba  e  dai 
fiori  di  quella  valletta,  oome  11  più«aB- 
pera  e  vince  il  meno. 
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Posti,  ciascun  earìa  ài  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

7»  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

^  <c  Salve^  Regina  »  in  sai  verde  e  in  sa  i  fiori, 

Quivi  seder  cantando  animo  vidi, 
Clio  per  la  valle  non  pare  an  di  fuori, 

^  <  Prima  che  il  poco  sole  omai  b'  annidi,  ì> 

Comiuciò  il  maotovan  che  ci  avea  vòlti, 
«  Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi, 

**  Di  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti, 
**i  Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 


I 

^v        7B.  PUB:  e  la  natura  area  non  «olu 
^B     4Jj>tiito  il  terreno  di  quella  valle  di  una 
f     tteiiiiosa  Tarìi^tà  dì  culo  ri,  ma  aveva  inol- 
tre oorapoAto  da^la  fTagransa  di  tlivbrai 
odnri  ana  mescolanza  cbe  qni  nel  inondo 
ii(m  ai  oonoaoe, 

81.  iirutBTnrro  :  sostantivo  =-^  au  aiidto, 
una  laeaooliinftA»  Ài.  leggono  e  ino.,  e 
iappllatìonio  odore  intendendo  :  Vi  faceva 
atii  odore  a  noi  nel  mondo  iucoismit-o  e, 
per  la  meaoolania  di  tanti  odori,  indi- 
itilito.  An.  Fior.i*I}\  molti  odori  di  quei 
Sari  ect  d«  facea  ano  che  avea  l'^adoro  di 
tutti,  et  non  area  dì  ver  ano,  a  moJo  dì 
Qua  eonfìBsione  che  ai  fa  di  molte  cnae 
buone,  et  diriene  di  molti  uno  sapore 
«Uo.  »  Secondo  altri  xiUìvgnitQ  è  aost.  ed 
itidisiirUo  11  ano  add  iettilo  {ì). 

82>  balvb:  è  il  BofcQ  inno  alla  Vergine, 
the  enoie  reoltarcii  dopo  1  veapri^  invo- 
euidone  V  ainto  in  qaesta  valle  di  lagri- 
Ule  e  chiedendone  la  grazia  di  fumi  degni 
4enA  Tiaione  del  Salvatore.  Anclieia  val- 
lette amena  è  per  q  nel  le  anima  nu  ealUci 
«d  one  valle  di  lagrime. 
83.  QUIVI:  Al.  guiMTX. 
S4-  MOW  PAEEAJT  :  oon  al  vedevano  ftiori 
4eìl«  valle  per  radono  della  cavità  delta 
lEnederàma. 

85*  POCO:  il  sole  era  lì  vidno  al  tra- 
«■onto.  '  a'a-KfCiDi:  tramonti. 

M.  HUTTO VÀK  !  Sordello.  ^  vòlti  ;  gril- 
lati pel  cammino  a  tghemhot  v.  70. 

8T.  COLO&:  Al.  OOBTOJi. 

%fi.  LXMA:  lagf^ù  nella  valletta;  cfr. 
^Hf.  XX ^  7Ì>-  Lama  è  ppoprmm,  piAuarn 


KJfir.i 


o  campagna,  in  cnj  Tactina  bì  dfetonde 
ed  impaluda  ;  ©  vale  anche  Inogo  con- 
cavo ed  amido^  profundi tù^,  cavilAr.  Vnol 
forse  accennare  alla  natnra  della  filma. 
^  La  imagine,  per  «ola  fama  genera- 
ta^ sempro  è  più  ampia,  quale  che  ea^ia 
eia,  cbe  non  è  lu  eoaa  ima^inata  n^l 
Tero  Bt»tc».,.^  La  fama  dilata  lo  ti-ene  e 
Io  male  oltre  la  vera  quantità,  *  Oqhv. 
I,  3,  4. 

V.  91 'te.  Rodolfi  impiiratm'^^  Sor- 
drillo  liddita  e  nomina  ai  Poeti  nd  nuct  ad 
uno  gli  npiriti  ìnuffni,  f  fr-  I^f^  IV,  US  e 
8eg.  Il  prirno,  che,  uonje imperatore,  siede 
piti  alto,  è  Rodolfo  di  Ababarg:,  |>adre  di 
Alberto  d' Anatria,  n.  1  maggio  i21B^  w- 
Tonsto  imperatore  in  Aquffigraaa  ?8  ot- 
tobre 1213,  tn.  30  settembre  1281.  *  Fa  di 
grande  affare,  e  magnanimo,  e  pro*  In  ar- 
mOj  e  bene  av  vent  crosso  in  battaglie,  mol- 
to ridottato  dagli  Alamanni  e  dagl'Ita- 
baili  ;  e  »e  avesse  voluto  paHaare  in  Italia, 
senza  contrasto  n'era  signore.  E  man- 
docci  anol  ambascladori  Taitìlveacovo  di 
Trievl,  e  fo  in  Firenze  negli  anni  di  Criato 
1280,  BÌgnJdoando iua  venuta, onde! Fio- 
rentini non  aapeano  «be  m  fare,  e  ee  fosse 
paitiuito  di  certo  Tavrebbono  ubbidito.  E 
lo  re  Carlo  ch'era  ni  possente  ei^ore^  il 
temette  forte., ,.  Sempre  inteso  a  crescere 
ano  »ttt.to  t»  BigTLoriaiu  Alacnagna,  lascian- 
do leimpr&sod'Italìa  per  acoTeacei*e  terra 
e  podere  a"  figlinoli.  »  (?.  YiU.  VII,  55, 
Ufi.  Cfr.  Par.  Vili,  73.  Cferac.  IV,  8. 

91.  K  VA  :  Al.  KD  HA.-fiEWailìJilW  Bfòm- 

bi&Dte,  Sembianti  è  uotae  iq.«mì«  ^i^^^u 


4 
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W  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 

04  Ridolfo  iraperador  fu^  che  pò  tea 

Sanar  le  piaghe  e*  hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

07  L'altroj  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce. 
Che  Molta  in  Albia  ed  Albia  la  mar  ne  porta: 

100  Ottàcchero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao,  ano  figlio, 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

10 1  E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e'  ha  si  benigno  aspetto. 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 


I 


tersa  decllnaixtcme,  tennÌDato  nel  9ìng. 
In  »!  cte,  JBooa.,  Dee.  Ili,  8;  IV,  6. 

&3.  CIÒ  :  di  Tfìnìre  in  Italia,  old  che,  se- 
coudo  In  teoria  t^^liticadJ  D&nte,  eras»* 
oroeianto  dovere  lii  ogni  imperatore^ 

93,  KOK  MOVE:  i»OB  canta  i!0^1l  altri 
il  Salve,  Jiegina^  forse  per  vergogna  della 
eoa  negligonsa  (Scnv,),  e  fotm  per  altri 
motivi;  cfr.  Oom.  Lips^  II,  100. 

D5»  rrAQHK  !  di  visioni  di  part^a,  che 
liaiìDo  lacerata  e  disfatta  i' Italia. 

08.  ALTRI:  Al,  ALTRO,  Allude  ai  Vanì 
tentativi  dì  Arrigo  VII  di  ristati  rare  ìn 
Italia  f  autorità  ìtapen&le;  ronfr.  Far. 
XXX,  137  e  BCg. 

V.  07-102.  Otturar  oli  re  di  Jtoemia* 
Qaeir altro,  chi!!'  nil'  apparunsa  nioatra  dì 
dmfbrtare  Hodolfo  al  quale  io  vita  fa  fie- 
ramente aw^iran,  eletto  re  di  Boemia  nel 
1Ì53«  mori  ogIU  battaglia  pre^o  Vienna 
Li  2C  agosto  1278.  Fo  valente  gciorrieroe 
orad«]6  tiranno,  aoonaato,  forse  non  a 
torto,  di  aver  con  ni  glia  to  raafiasainiodol- 
rinfelioe  Corradi  no  j  cfr.  BneieL,  1409  e 
seg.  Sombra  che  Dante,  il  qnale  proba- 
bilmente non  conosceva  Ottocaro  ebs  per 
la  sna  fama  di  Talento  gaerriero,  lo  no- 
miut  qui  quid  Óero  nomkodì  Emlolfo.per 
mostmro  tiho  i  pà  nemici  sono  II  amieL 

98.  TRiiLBA  :  la  Boemia,  dove  nasciono  le 
ÉOqae  olle  la  M*ìlta,  oggi  Moldava,  riu- 
niM»  e  con'segna  àìVAtbia,  oggi  Elba, 
eUe  le  porta  nel  mare. 

100,  KELLR  FAftCR:  Qttocaro  da  giovi- 
netto fn  pi^  virtuoso  aasaì  e  seppe  reg- 
0iere  h  StJifco  con  maggior  senno  cbe  non 
Yeiuwalao,  suo  figlio,  in  età  m&lUT«. 


101.  VinasLAo  :  Venooslao  IV,  dett«  il 
Fio  a  il  Buono,  nato  nel  1 270,  sncceseo  ti 
padre  nel  regno  di  Eoomis  nel  1278,  elet- 
to nel  1300  re  di  Polonia,  genero  di  Ro- 
dolfo imperatore,  morto  a  Boda  nel  1305. 
Ascoltava  ogni  giorno  più  messe,  ed  ave- 
va parecchi  Ègìì  illegìttimi  già  a  venti- 
cinque anni.  Dnnte  lo  ricorda  pare  Par. 
XIX,  12fi  e  H6g. 

V.  103-111.  miippo  HI  re  di  Prw 
ria  ed  Enrico  di  Navarra,  Edoo  lì  Htn 
altri  stretti  insieme  a  consiglio.  L' una 
Filippo  IH  detto  V  Ardito,  re  dì  Franria^^    -** 
Boooodogenìto  di  Ltiigì  XX  e  padre  di  Fi^ 
lippo  il  Bello  e  di  Carlo  dì  Valois,  naoqai 
nel  1245,  ao^eeAae  al  padre  nel  1270 
sondo  con  Ini  oli' assedio  di  Tonisi;  i 
Perpi  guano  il  ft  ottobre  1286.  «  Fn  aignoi 
dì  gr&n  cuore,  e  in  sna  vita  fece  graniL  — ^ 
inipreae»:  O.YiU. Yll,  lì)5,FQna«eIlo,on^     ^ 
de  Dante  lo  cbiama  ql^kl  Nasiìtto,  iioc:^^ 
ÌS'asuto  come  aTcnnì  vogliono  leggere. 

L'altro  è  Knrifio  dì  Navarra,  detto ì       - 
Gmsso,  fratello  del  <  bnon  re  Tebaldo,  ^^^ 
Ii\f.  XXII .  52,  stiocoro  di  Filippo  il  Beilo 
cu  ì  a  ve  va  diato  G  iovann  a  s  uà  fi  glia  ©redi 
taritt;  morì  nel  1274  a  Faropolona,  Boffo—^ 
caio  nel  grasso  do]  proprio  corpo.  Fa  d   -^ 
uatnra  tntt'altro  cbe  benigna  ;  ma  Dant^^^ 
non  parla  cbe  dell 'apparenza  eaterìor»'  « 
appunto  come  lA  dove  deeoriaae  l'appi -* 
rema  di  Geriono,  In/,  XVII,  10  o  «eg^ 

lOj.  FU(?oitMDO:  nella  gaerra  dlFSlip^ 
pò  111  oon  Pietro  III  d'Aragona  (ÌSÀI 
Kaggero  di  Lanrìa,  ammiraglio  di  Pietro* 
disfece  la  flotta  francese.  Filippo  ave^agilk 
cicn^^B^\&Q«Aaki^a^  ma,  visto  lo  sper- 
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Guardate  là,  come  si  batte  il  petto  I 
L'altro  vedete,  e' ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  saocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda. 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso. 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda; 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 


pero  della  boa  armata  navale,  e  perciò 
preclnia  ogni  yia  a  poter  vettovagliare 
Teeeroito  ohe  in  parte  peri  di  fune,  morì 
di  orepacaore  in  Perpignano.  Ctr,  Vigo, 
J>anU  e  la  Sicilia,  p.  80.  -  disfiobahdo  : 
vituperando  l'insegna  della  casa  di  Fran- 
cia, i  tre  gigli  d'oro  in  campo  azenrro. 

106.  BATTI!  addolorato  della  viziato  0 
lorda  vita  di  Filippo  il  Bello,  ano  figlio. 
Per  lo  stesso  motivo  Enrico  di  Ka varrà, 
suocero  di  Filippo  il  Bello,  sta  li  dolente, 
col  volto  appoggiato  ad  una  mano. 

109.  MAL:  Filippo  il  Bello,  contro  il  qua- 
le Dante  non  si  stanca  di  inveire;  cfr. 
Purg.  XX,  91;  XXXU,  152;  XXXin,  46. 
Par.  XIX,  118  e  seg.  Più  mite  ò  il  giù- 
dizio  del  cronista  guelfo,  G,  Vili,  IX,  66. 

110.  LOBDA:  di  Filippo  il  Bello  scrive 
il  Montfàueon  (citato  da  De  Som.,  Ed. 
Pad.,  Tom.  ed  altri)  :  «  H  était  vindicatif 
jusqn'à  l'excès,  dur  et  impitoyable  à  ses 
si^ets.  Pendant  le  conrs  de  son  rógne,  il 
y  eut  plus  d'impdts,  de  taxes,  et  de  malto- 
tee  que  dans  tons  les  rògnes  precedents.  » 

111.  QUINDI  :  dal  saper  ciò  proviene  il 
dolore  che  trafigge  loro  il  cuore. 

V.  112-129.  Pietro  III  d'Aroffona 
e  €kwlo  d^Angiò,  Sordello  rende  i  due 
Poeti  attenti  a  due  altri  personaggi  clie 
cantano  insieme  l'inno  alla  Vergine,  e 
ne  prende  occasione  a  deplorare  la  dege- 
nerasione  de' loro  discendenti.  L'uno, 
ohe  anche  nel  mondo  di  là  appare  assai 
membruto,  ò  Pietro  III  d'Aragona,  detto 
il  Grande,  n.  1236,  marito  di  Gostanza 
figlia  di  Manfredi,  incoronato  re  d'Ara- 
gona il  16  agosto  1276,  e  re  di  Sicilia  il 
3  settembre  1282  dopo  i  famosi  Vespri, 
m.  a  Yillafranca  10  novembre  1285.  <  Fu 
valente  signore  e  pro'  in  arme,  e  bene 
avventuroso  e  savio,  e  ridottato  da'  cri- 
stiani, e  da'  saracini,  altrettanto  o  pih, 

27.  -  Din.  Oomm.,  i»  edis. 


come  nullo  re  che  regnasse  al  suo  tem- 
po »;  fif.  Fi».  VH,  108. 

Quell'  altro  dal  naso  maiuscolo  è  Carlo 
d' Angiò,  figlio  di  Luigi  Vm  re  di  Fran- 
cia e  firateUo  di  Luigi  IX,  n.  1220,  il  ladro 
del  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  l'assassino 
di  Gorradìno,  m.  1285.  Clemente  lY  gli 
scriveva  il  22  settembre  1266  (MarUne  et 
Dorand,  Tìietaur.  nov.  an.  II,'406  :  «  In- 
humanus  diceris,  et  ad  nullum  afficeris, 
prout  dicitur,  amicitia.  -  Addimus  inxta 
famam  communem,  quod  homines  regni 
tui  etiam  videro  contemnis,  et  iustitiam 
procrastlnas  ;  -  quibus  si  nec  visibilis  fhe- 
ris,  nec  adibilis,  si  nec  afBtbills  nec  ama- 
bilis,  et  eisdem  volueris  prindpari,  pro- 
fecto  in  manu  gladium  et  in  dorso  loricam, 
et  alatore  preparatumezercitum  habere 
te  iugiter  oportebit.  -  Nunc  ad  tuos  di- 
gred^ur,  illos  scilicet,  qui  voi  tuo  as- 
sistunt  latori,  vel  ad  terrarum  tuarum 
regimen  destinantur  :  et  de  istis  commu- 
niter  didtur,  quod  tibi  subtrahunt  et 
tuis  anferunt,  quidquid  possunt.-  Quodsi 
rapina  huiusmodiexcusabilisesse  posset, 
hoc  solum  videtur  ad  excusationem  pro- 
desse, quod  tu  ftares  videris  fiicere,  qui- 
bus non  reddis  debita,  nec  assignata 
certa  stipendia.  »  Ma  Carlo  seppe  fare  si 
bene  il  bacchettone  e  l'ipocrita,  da&r 
quasi  dimenticare  i  suoi  delitti  da  erga- 
stolo, cflr.  Q.  ViU.  Vn,  1  e  95,  onde  Dan- 
te non  lo  cacciò  noli'  Inferno,  sebbene  al 
Poeta  non  cadesse  in  pensiero  di  ma- 
scherarne le  male  azioni;  cfr.  Purg.  XX, 
67  e  seg.  Par.  Vili,  78  e  seg. 

114.  POBTÒ:  ebbe  i  lombi  cinti  d'ogni 
valore,  fti  valoroso  in  ogni  cosa;  cfì*. 
Prov»  XXXI,  17.  Itaia  XI,  6.  Amari, 
Vespri  n,  166  e  seg.  Vigo,  Dante  e  la 
Sicilia,  88. 

116.  oioviMATTO  ;  Alfonso  III,  detto  il 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede: 

lacomo  è  Federico  hanno  i  reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Rade  volte  risorge  per  li  rami 

L'umana  probitate;  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami 
Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  oh' all' altro,  Pier,  che  con  Im  canta. 

Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 


Magnifico,  primogenito  di  Pietro  III,  al 
quale  Bncoesse  nel  regno  d'Aragona  nel 
1285  e  mori  senza  prole  nel  1291. 

117.  DI  VASO  :  di  padre  in  figlio  ;  ofr.  Oe- 
rem.  XLVIII,  11.  «  Alphonsns  virtnoens 
foit,  et  patri  similis  et  nobilis  »  ;  Benv. 

118.  bedb:  eredi  ;  ofr.  W.  XXXI,  116. 
Purg.  XIV,  90;  XVIII,  135,  eco. 

119.  lACOMO:  Giacomo  II  d'Aragona, 
detto  il  Giosto,  secondogenito  di  Pie- 
tro UI,  incoronato  re  di  Sicilia  il  2  feb- 
braio 1286.  Morto  nel  1291  Alfonso  sno 
firatollo  maggiore,  Giacomo  gli  saccesse 
nel  regno  d' Arafl;ona.  Moii  a  Barcellona 
il  2  novembre  1327.  Unì  sai  sno  capo  il 
diadema  siciliano  e  1*  aragonese,  contro 
le  ultime  disposizioni  di  Alfonso  suo  fra- 
tollo;  quindi  cedetto  vilmente  la  Sicilia 
al  Ciotto  di  Gerusalemme  {Par.  XIX, 
127),  di  cui  prese  in  ntoglie  la  figlia 
Bianca;  guerreggiò  contro  il  proprio 
fratello  ;  usurpò  il  regno  di  Mnrcia  dopo 
la  morto  di  Sancho  IV,  eco.  Cfr.  Pwg, 
III,  115  e  seg.  Par.  XIX,  130  e  seg.  - 
Pbdebico:  Federigo  II  re  di  Sicilia,  ter- 
zogenito di  Pietro  III,  n.  1272,  procla- 
mato re  di  Sicilia  nel  1296,  m.  1337,  prin- 
cipe da  non  meritarsi  per  avventura  i 
biasimi  di  Dante  ;  conte.  Par,  XIX,  130 
e  seg.;  XX,  63.  Oonv.  IV,  6.  Vul.  EL 
I,  12. 

120.  MIOLIOB  :  nessuno  dei  due  possiede 
alcun  che  delle  virtb  paterne. 

121.  BI8UB0B:  l'umana  probità  passa 
di  rado  da'  genitori  ne'  figliuoli  ;  cfir.  Par, 
VIII,  98  e  seg.  Maehiav.,  Due.  1, 11. 

123.  QUBI  :  Dio  che  la  dà  («  Omne  datum 
optimum  et  omne  donum  perfectum  de- 
sursum  est  descendens  a  patre  lumi- 
num  »;  Ilp,  Qiae,  1, 17),  afBnohò  si  rioo- 


nosoa  ohe  la  virth  dell'  \ 
Lui,  non  eredità  natarale. 

124.  Nasuto:  Cario  d' Anglo;  confr. 
V.  118.  -  fabolb:  sui  flgU  £gtmsa^ 

126.  ONDE  :  per  la  quale  degeneTaatane 
dei-flgU  gli  stati  di  Carlo  I.  cioè  la  Pu^ 
e  la  Provensa,  sin  d'or»  ai  dolgono. 

127.  TAiTT'È:  Carlo  II  ò  tanto  infe- 
riore a  Carh>  I  suo  padre,  qnnnto  Co- 
stanza, vedova  di  Pietro  lU,  bn  ^ù  n* 
gione  di  vantarsi  del  marito  ohe  non 
avessero  di  vantarsi  del  loro  le  due  mo- 
gli di  Cario  I,  Beatrice,  figlia  del  eonts 
Baimondo  di  Provensa,  e  Margherita, 
figlia  del  duca  di  Borgogn»,  Jn  sootaasa: 
Carlo  n  ò  tanto  inferiore  a  Carlo  I  d*  An- 
giò,  quanto  questi  a  Pietro  IH  d'Ara- 
gona.-la  PIAHTA:  Carlo  II  d'Angfò, 
detto  il  Ciotto  o  zoppo,  n.  1848,  m.  1809; 
cfr.  Purg,  XX,  79  e  seg.  Por.  VI,  106; 
XIX,  127«  seg.  Q,  VUL  YIII.  108.  «  Costui 
sarebbe  passato  qoal  maUkttore  volgare, 
se  non  fosse  nato  casualmente  re.  Dege- 
nere del  padre,  oh'  ò  quanto  dire,  osò  ve- 
nire a  navale  battaglia  con  Bnggiero 
Lauria,  e  fa  disfatto  e  imprigionato  coi 
suoi  capitani,  e  fu  chioso  dapprima  nella 
Bocca  Guel  fonia  di  Messina,  poi  in  que- 
sto e  in  quel  fortilizio.  Meritava  morire 
per  mano  del  carnefice  in  eepiaaiooe  di 
Corradino;  ma  i  nostri  prindpi  sdegna- 
rono lordai  nel  sangue  di  nn  prigione. 
Fu  cotanto  ipocrita  &  veatirsi  oanonico 
e  cantare  in  coro  l*afiloio{  al  vile,  ohe 
per  danaro  vendo  la  flgUa  Beatrice  al 
vecchio  Azze  YI  maroheae  d'Jbte.  » 
Tigo,  D,  eia  Sica.,  41  e  seg. 

128.  Beatbicb  :  prima  mo|^e  di  Cariai 
d' Angiò.  -  Mabohbbita  :  seoonda  mogUe 
di  esso  Carlo,  sposata  nel  1868,  Vmam 
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Gostanza  di  marito  ancor  sì  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  scio,  Arrigo  d'IngMlterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  elle  piii  basso  tra  costor  a'  atterra, 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 

i'a  pianger  Monferrato  e  Oanavese.  » 


^^)Ki  la  morte  dì  Beatrioe.  galle  altre  aì 
Jl  vergenti  interpreta»,  cfr.  <hm.  lApt» 
IX^  107. 

V.  130-132.  Aìn^igo  IlIr^d'Inghii^ 
^•e»-rai^  Sondellù  iDo^tra  ni  doe  Poeti  una 
^1  tra  aulroa,,  aggiiiDgeado  easere  essa  più 
fortanftta  nei  suoi  discondenti  olie  non  j;]i 
mtrt  dne.  %  ooBiui  Arrigo  o  Eìirico  III  r@ 
d' iDgbìl terra,  Ègììo  di  Giovanni  Sensa- 
t^rra.  n.  1  ottobre  1206,  euecedatoal  pa- 
^r«  18  ottobre  12(6,  CI,  16 no vembr©  1272. 
B'a  uomo  del  tutto  inabile  al  governo, 
^det>ol«,  poltrone,  senza  i^arattere^  aem- 
plioe  atmmento  nelle  mani  altriif,  siccìiè 
avrebbe  forse  meritato  an  poato  laggibL 
%ra  gli  «aoìanrati  ohe  mai  non  fitr  vivi.  * 
^Ma  sembra  cbe  di  lui  anche  Dante  non 
3i«  «apeaee  pìh  del  Villani,  il  qaale  s!E  con- 
tenta di  oaeervire,  V,  4,  che  *  fa  oem- 
plioe  aomo  e  di  buona  fe^  e  di  pi>co  va- 
lore. »  Cfr.  Stubbt,  The  earlìf  Planiaffe- 
naUt,   Londra,  1876.  Pauli,  Simon  von 
Mon^ort.  Tabìngeu,  18&7. 

\B2,  Tint*  BAMi  :  nel  ano  figlio  Ikloarrlo  I, 
a.  1240»  saoeeiluto  al  padre  nel  1272^, 
m,  1307;  *  bacma  é  vi&leiite  re,  il  quale 
Cq  uno  de'  più  valorosi  signori  e  savio 
de*orÌatÌauÌ  al  suo  tempo,  e  bone  avveu- 
turoao  in  ogni  eaa  improaa  *;  G.  YitL 
VUJ^  00.  Carresae  ed  ordinò  le  leggi, 
onde  fa  detto  il  Gtnetlniano  inglese. 

T.  133-ia6,  eftiiflielmo  VlIdiMùM^ 
ftfrato.  Ultimo,  aedato  a  terra  pifi  in 
laao  degli  altri,  perchè  fu  principe  di 
laioiir  gnidio  e  potenza,  Sordello  nomina 


GagUelmo  VTI,  detto  Spadai  unga^  mar* 
cbene  iU  Monferrato,  e  he  regnò  ial  1254 
al  Ì2Q2.  Kaaendo vicario i cu perlale, quindi 
capo  di  tutti  i  Grbi bellini,  le  città  gtielfe 
ai  oollegarono  eontro  à\  luL  Nel  121)0  la 
repubblica  d'Anti  volle  rit Argii  la  città 
d'AlBaAeadrìa  e  visaacittì  una  ribellione. 
Guglielmo  vi  accorge  per  aerarla  e  far 
vendetta;  ma,  aolìevat'Oai  tutto  il  po- 
polo, fa  preao  (S  settembre  1204)  e  t'hìaeo 
in  una  gabbia  di  ferro  \  nella  qnale  mori 
il  13  febbraio  1293,  Cfr.  Marat,  ScHpt, 
Vili,  ne*  e  aeg.ì  XI,  168  e  Aeg.  Cktnv, 
IV,  li.  Giovanni  I  ano  dglto,  per  vendi- 
care la  morte  dei  padre,  moase  centro 
Al(w«andrLa  ;  ma  gli  A^esaandrinJ,  unitisi 
con  Matteo  Viacon ti,  Iniraaero  11  Monfer^ 
rato,  e  aMmpaclmnÌTono  di  Trino,  Pon< 
teatora,  Mon calvo  e  di  parecobie  altre 
terre;  ofr.  MuraL,  Se^ript.  XI,  109  e  aeg., 
onde  il  marcbeaato  pianse  lango  tempo 
quelle  lotte  che  recarono  al  paese  tanti 
danni. 

133.  a'ATrEBiLt:  siede  in  terra. 

134.  m  BUBO  :  verao  il  cielo  per  devo- 
tion e  {Betic)  0  forae  gnaniando  an  per 
la  valletta  dove  aontj  gli  altri  prfncl{>i. 

135.  MosPBHEATO  :  Mmts  FeTToiit»,  re- 
gione che  dalla  riva  deatra  del  Po  al 
estende  ino  agli  Appennini  liguri  e  (b 
ora  parte  del  Piemonte.  -  CìnavkbK: 
parte  deirantiea  contea  €el  Monferrato. 
11  Monferrato  od  il  Canaveso  costi  tni- 
vano  11  marchesato  éì  Guglielmo  VII. 
Qù'.Liìria,  Italia  mila  B.  0.1*,  54  e  seg. 
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Era  già  Torà  che  volge  il  difiio 
Ai  navigGinti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  c'han  detto  a'  dolci  amici  addìo  ; 

E  clic  lo  novo  peregrin  d'amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more  ; 

Qaaud'  io  cominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  una  delFalme 
Surta,  che  T ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme^ 


V*  l'itì.  ì*f*  pfrfffiirftM  iMht  aera* 
Sodo  clrvih  tu  ■«?>)  poaiuriiìlatxe.  Lfu'iiiLiiiia 
al  Alea,  ntutii^a  I»  piilmo,  le  levri  vertio  11 
olfvliì  M  Intiionu  l*  iniid  vìm  il  canta  dulia 
€IiImmi  iK^riiliintA  parte  cleliV  qUìkìo  fli- 
▼Ino,  oh(«  «lIcMt  wmfUta  i  e  tatt«  1«  altro 
ftnlmo  riapondoDO.  L'iimo  à  i{U6ato: 

Tt  Inoli  ani»  ««rmlinaaa, 
lt«rttiB  Cr«fttor,  |h»otisiaii« 
Ut  Uia  pro  d«m»nlta 
ili  Ignota!  oi  «tiiitg>di<k 
r*a«dant  icmnla 
li  ioolluoi  phaniatmaU.; 

N*  po-Uuaatur  ourpara. 

PrtilA.  Palar  pUaalmat 
Palriqaa  «oai|iar  Uato\ 
Caia  Sflrlltt  Paraoltto 
Wfnaiia  par  omoa  aawitiluiB. 

h  t*oiu  i  dftU»  «ara.  la  ijoale  ora  rùlge 
lllfifto  d«l  oaTigAutl  atU  patria  ed  Into^ 
I  If  torà  onore  11  giorno  atoaao  &«U^ 
hi^  patitoti  did  dolo!  AD^^  0  ^onk^iiftUt 


e  la  quale  ora  dà  al  peregrino  novello 
punture  di  itm^^ifi,  a»  odi)  da  lungi  IL 
tunono  dfìU'avemaria  (o  dal  compJota),  ri — 
AVeiiglmudo  in  lai  ramoroso  6mfitancoiiJc>c^ 
do«ldenò  dell'abbandonata  caaa  patiama* 

S.  LO  vìt  In  qnoi  giorno. 

7.  JL  niENDRTE  :  ft  noa  ntiÌT  più  vooe  at^ 
onna,  talto  Intento  a  mirare  una  di  qneUe 
anlm«.  bordello  aveva  oeasato  di  parlare  ; 
le  anime  avoano  finito  U  canto. 

9,  bi;eta:  levata  an  tn  piedi;  tntti  lo 
qtMlla  valletta  aodevano.  ofr.  Furg.  VII, 
BH.  -  l'AbooltaA:  di  eaaero  aMoltaÈa.  - 
COM  nàRO  :  aooooiiaodocoUa  mano  j  «  Mar 
no  ailentinm  Indlcen»  »i  AtU  XlU»  16,  - 
«  Voce  mAuiique  Mann  tira  oompromtt*; 
Ovid,,  Met.  I.  205  e  eeg.  -  Signifioil^1le 
mjuia  et  magno  aimnl  incipit  ore  *  ;  Tiry., 
Asn.  Xn,  «92. 

10.  otUNU:  OoogiiiiMO  0  levò  al  oielo  le 
mani  per  prefare;  ofr.  G«iM#t  XIT,  23. 
£xo4,  :^VltaL  Xkraf.  XXXU.  «0.  PmL 
1^X31,^.  T%r^..  Kjm.^,%W^%a^ 
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13 


is 


Ficcando  gli  occhi  verso  1*  oriente, 

Gome  dicesse  a  Dio  r  «  D*  altro  non  calme*  » 

f  Te  lucis  ante  »  sì  devotamente 
Le  osci  di  boccB^  e  con  sì  dolci  notei 
Cke  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  r altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero, 
Avendo  gli  occHi  alle  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  ; 
Ohe  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  ed  nmile  : 

E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giùe 
Due  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate, 


^^  U.  t'oRiBKTB:  secóndo  U  costume  de- 
-^"i  Miti  ohi  cristiani  i  quali,  pregnndo,  d 
^  vigevano  a  riguardar©  Terso  oriente; 
tSr.  Olim,  Alé^.,  Sttùni.  7.  Laetani.  U,  10. 
^^  12.  50N  CALWK;  noH  mi  cale,  aom  mi 
^^aro  d'altro  ohe  di  invocar»  t^. 

15.  CUE  FECK:  clie  ml  rapì  tatto  a  so, 
^^  modo  olle  dimenticai  ogni  altra  cosa. 
16«  s  i<*ALTEKt  le  altre  anime  accom- 
pagnarono  il  canto  di  tatto  q^oll'  iniinr, 
tenendo  gli  ocelli  fissi  alle  sfere  celesti. 
V.  19-42.  J  di«*  au{/€U  fftwrdianf* 
Finito  il  canto,  tatto  quelle  animo  guar- 
dano la  altoì  e  dulFalto  scendono  due 
angeJi  con  dao  spade  dji  fooco,,  o  si  met- 
tono il  doe  capi  doli  a  y  alletta  per  cac- 
oiame  tì»  il  serpente. 

19.  AdUSUEA  :  gnarda  qui  ctin  attenzione 
al  Toro  afgnì  Acato  della  visicme  ohe  sto 
per  narrarti  i  polche  il  tsIo  oho  ne  oopre 
Vilìeg'oria,  ò  codi  sottile  e  trasparente^ 
ohe  é  facile  il  penetrarlo  e  comprendere 
Iltenso  più  profondo  i^ell'allegoda.  Cosi 
tatti  gii  antlcbi  eenca  ecRezicne  ed  il  pih 
d«i  modem].  Primo  a  sco^itiirai  da  <|no9ta 
interpretazione  fa  il  Vdh  che  Aplej{a:  «Il 
ienao  letterale  è  ora  tanto  dìltieile  a  po- 
terlo allegoricameiite  Interpretare,  che 
tn^asearlo  aonia  trame  esso  vero  sim- 
ttmento,  è  legger  ooea.  *  Cosi  parecchi 
tnodemL  Ma  trapatfar  tUntro  Don  è  tra- 


l_ 


paatar  oUre^  e  l^allej^oria  non  è  qni  dlf- 
floile  ma  assai  facile,  Il  serpente  figu- 
rando evidentemente  il  tentatore  ed  ì 
dne  angeli  la  cnatodia  celeste, 

23.  IN  SUB:  in  an  Ycreo  il  cielo;  cfr. 
PmlCXK^ltQJUXlI,  l. 

24.  AJ8PRTTANDO:    Al.    AMUIRAJfDO.  - 

PALLUio:  por  timore  del  si^rpente.  Al. 
PAVIDO.  -  (JMÌLfi  t  perchè  con  umile  cnore 
dimandaTa  l'alato  di  JOio. 

2c>.  dell' Ai<TO  :  dal  grembo  di  Maria, 
▼.  37;  diinqne  dal  cielo  empireo. 

26.  DUIS:  come  Cristo  ì  aaoi  discepoli 
(ofr.  Marc.  TI,  1},  ami  Dio  mandai  enoi 
angeli  a  dae  a  due,  cfr.  Lue,  XXIV,  4. 
Giotf.  XX,  12,  Atti  I  10,  eoe.  Idne  an- 
geli dgnrano  il  presidio  che  Dìo  concede 
a  chi  ne  lo  prega  i  cfr.  FmL  XXXIII,  B  \ 
XC,  11.  Tham.  Aq.,  Sum,  fh£oL  1,  113,  1 , 
e  aeg.  Forse  sono  i  oberablnE  dalle  spade 
fiammeggianti,  posti  da  Dio  a  guardia  del 
giardino  di  Eden,  Q«nei.  Ili,  24,  Cfr. 
Cùm.  Lips.  H,  114  e  eeg. 

27.  TBOifCHK:  figura  della  ginstisda  e 
miserìcordla  di  Dio  {Lan.,  An.  Fior.^ 
Falso  Bocc.tBenv,,B%iti,Land^  FefL^eoc); 
0  perchè  Taesistcnfa  degli  angeli  è  a  di* 
fesa,  non  ad  ofF&aa  {OH,,  (7aJt,j  eco.)  o  per- 
chè ia  tentazione  ei  pnù  benal  fugare, 
ma  non  ncoidere  (Dan.,  Tom.,  Bh,  ecc.). 

25.  vsODi:  veatiti  dì  ireaU  ài  mXwtft 


I 


31 


Si 


itt 


Erano  m  veste,  che  da  verdi  peone 
Penso sae  traean  dietro  e  ventilate, 

L*  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  in  Topposita  sponda, 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  T  occhio  si  amarrìa^ 
Come  vìriii  eh' a  troppo  si  confonda. 

€  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  > 
Disse  Sordello^  <  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  > 

Ond'io,  che  non  sapeva  per  qaal  calie^ 
Mi  volsi  intorno^  e  stretto  m^  accostai, 
Tutto  gelatOf  alle  fidate  spalle. 


verde  chiaro,  come  foglietto  rfi»oeat«- 
mente  epnotate  dailA  terra  o  dagli  al- 
bert«  Verde  è  B  colore  della  aperaiuta, 
Ift  quale  non  è  che  dei  viveiiti  e  delle 
Miime  del  Pargatorìo;  cft,  Thom.  Aq,, 
Sum,  theol.  II,  ti,  18.  a.Doiiqne  gli  an- 
geli uon  diacondono  ftoltasto  a  difendere 
le  sui  me  dagli  Assalti  del  tenitore,  ma 
eziandìo  a  recar  loro  il  conforto  della 
speranza. 

sr».  muKo  in  VBSTiEì  Al.  ebaw  lor 
TEBTK;  Al.  BRAi^o  DT  VISTA.  Sì  traevano 
dietro  le  vesti  per  Tari  a,  bHtt«Ddole  ed 
agitandole  col  moto  delle  ali.  «  Per  Tato 
loro  vuol  dare  a  Intendere  la  velocità 
ddla  grai;ia  dì  Bìo^  la  quale  corre  a'  fe- 
deli et  a' di  voti  affetti  •;  An.  Fi^r. 

32.  m  L^OPPOfliTA:  AL  kell 'opposta. 

33.  ei  cowTENioc:  fa  con  ten  u  tu  in  hibk- 
KO  tra  i  due  auj^elL 

34.  hkn:  Io  poteva  bennli  <listieriiere  1 
bìoiifìi  captìffli  detjli  angeli,  ma l'oocliio 
mio  óra  abbagliato  dal  Hovemhlo  splen- 
dore de' loro  vi  il.  Cfr,  Apoeal.  1, 16  ;  X,  1. 

36.  A  TBOPPO  :  «  egnì  nostra  virtù  asti- 
ai ti  va  richiede  Fobb ietto  oonteraperat^j 
a  sé,  altramente  viene  raeno^  come  vejEj- 
gìamo  do  la  virth  visiva  cbe  non  tKìfTtì- 
risoe  di  vedere  la  rota  del  aole  »;  Buti. 

87.  DEL  GBECMBO:  dalF  empìreo,  dove 
Maria  ha  li  suo  trono  ì  Par.  XXXI,  US 
e  seg.  «  Flgarando  Dante  la  magion  de' 
beati  in  Paradiso  a  mode*  di  candida  rma 
(Far,  XXXI,  lljo  foglie  delia  qnale  ale- 
no le  sedie  de' beati,  in  gniaa  disposte, 
che  dai  meRi»)  verso  la  olrconferenEa 
deli»  rosa  vadano  d'  ordine  in   oriìnfi 


rialzandosi,  quoH  di  ir<»iQ«  andand<y  i 
monte  <ivi,  v.  1211,  e  fa4Mn3dovi  ì 
delle  più  alte  sedie,  posta  alta  cirtìonfe^ 
renEa,  aasiaa  Maria  Vergine,  e  festeg- 
giata dagli  angeli:  perchè  non  intende- 
remo olie  come  ffrtm,bo  appella  il  Po«ta 
la  cavità  dove  siedono  qnest^animt}  { Putg, 
VII,  e«),  eoe)  grembo  di  Maria  appelli  la 
cavità  stessa  della  oeleate  msa,  a  cai  Ma- 
ria presiede,  e  per  cni  qumi  in  grembo 
tìensi  tntte  le  anime  de^  beati  f  *  (!)  LovUt^ 

39,  VIA  VIA:  a  momenti. 

i,&.  PE&  QUAL  CALLB:  dovesso  Ton|r» 
U  serpente. 

41.  voL^i:  per  guardare  se  mai  lo  ve- 
dessi venire. 

43.  GKLATO  :  agghiacciato  di  paura.  - 
SPALLE:  di  Virgilio. 

V.  43-84.  yiHo  Viaconti,  Diaoeal  già 
nella  valle  dorita,  Dante  vi  riconodce  Ni- 
no, cioè  Ui^dMdo,  Visconti,  il  quale  ai  ma- 
raviglia udendo  che  Dnnte  è  ancor  vivo, 
e  lo  prega  di  raccomiindarlo  a  Giovanna 
ana  figlia,  lagnandosi  della  ama  vedova* 
j^ìà  passatoi  a  aec-imàe  noK26.  Questi,  figlio 
di  Giovanni  A^iiiconti  e  di  nna  figlia  unì 
conte  Ugolino  dell s  Glierardesca,  fu  giu- 
dice dì  (vallar»  in  Sardegna  e  podestA  e 
Pisa  iiisicinie  col  conte  Ugolino  ano  avoj^ 
che  lo  fece  scacciare  da  Pìaa  nel  12F8.  ' 
Ebbe  quindi  lungbe  guerre  con  Guido 
da  Montefeltro,  cbe  nel  1292  lo  discacciò 
dal  castello  di  Poat^-'dera;  ritornò  aFi»a 
^el  1293  In  seguito  allnk  paco  di  Fucee- 
cbio,  eppoi  se  ne  andò  in  Sardegna  a 
punire  frate  Goni  ita,  suo  vicario  nel  giii- 
d.V'iì&\fi  ^\  ^«^luxa.  Mori  nel  1200.  0£c. 
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E  Sordello  anco:  €  Ora  avraUìanio  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  6  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  » 

Solo  tre  passi  credo  eli'  io  scende  ss©, 
E  fui  di  sotto  ;  e  vidi  un  clie  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  Taer  scannerà  va, 
Ma  non  si,  cho  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei 
Non  dichiarisse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 
Giudice  Nin  gentil,  quante  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  uon  esser  tra  i  rei! 

Hullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 

Poi  dimaodò:  «  Quant'  è  che  tu  venisti 
A  pie  del  monte  per  le  lontane  acque?  » 

«  Oht  »  diss' io  lui:  «  Per  entro  i  lochi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita^ 
Ancor  che  F  altra,  si  andando,  acquisti.  > 


^ 


1**/.  VII,   121   e  si*g.  Borgo,  DipÌ4>mi 

^  -^mi,  p.  279.   ^fìrza,  D.  e  i  Pimni. 

^^  123  *  Bèg*  OiuUni,  L'ultimo  d^i  Giù- 

l^^  di  Oallura  nella  Div.  Oomm.  MJ- 

^tio,  18^4  Fa  probabilmetite  coropa^no 

«inne  4ì  Dante  aìrasaedJo  éi  Caproua, 

-^i".  Ii^.  XXI,  05.  I  coixtEii.  «ut.  lo  di- 

^^no  gentile  d'animo  b  di  coataini^  forte 

^^  ardito. 

43,  A3IC0;  Al,  S<>BDKLLO  AL[X>RAtOK 

JiUCHlAMO.  Ei prendendo  ìm  parola  Sor- 
«ilo  disse:  ■Soondlamo  orainfi.Ì  giù  nella 
«Uè.  9 

45,  0RA£[O&0  :  sarà  loro  molta  grato  di 
X^edervl,  Perchè  f  Sorridilo  non  six  ancora 
^be  Dftnte  è  tìvo,  né  «bi  figli  aia.  Dunque 
«li  dorrà  intendere  per  il  piacere  di  Te- 
vere e  adire  fil  gran  poeta  come  Virgilio. 
4^.  TIES  PASflii  la  vali  litta  era  dunque 
p«eo  profonda,  cfr.  Purtf,  VII,  72.  Il  velo 
allegorioo  non  è  qm  sottUe.  Vnol  forse  11 
FoetA,  come  «rodono  molti,  alludere  alla 
faeUità  o<m  ohe  1^  nomo  ni  allontana  dal 
•oo  aoopof  M».  «cendenilo  nella  valle, 
Duite  non  ai  era  allontanato  dal  mio 
«copo.  TflL:  *  Dalle  tre  viitti  tAolojiieho 
ciie  «j  lutano  n^Wh  vita  cont4i<mplaTiva  In 
Ohii  Dwiteaì  eaerdtava,  alle  rirtù  monili 
•Iv  «t  fttuur  nolta  vita  attiva. *.«  bisogna 
•eenéer  per  oase  tre  vìrt J>.  >  Ma  ne  gli 


abitatori  dt^lla  valle  flariia  foflaero  stati 
privi  dello  tre  virtù  teologiche,  sareii^ 
b«ro  altrove;  cfr.  Parg.  VII,  34  e  aeg. - 
BCKITDESSR:  acendenai. 
4&.  a' ANNKiìAVA  :  Hi  faceva  buio,  A^l.  i^R- 

ltKMAVA<!). 

5i*  DiCBiARiSéB  :  AL  DiciiiAJiA&aB.  Fa- 
cova  nott«j.  ma  non  era  ancora  tanto  baio 
da  non  vedere  ciò  cbe,  per  la  lontananza, 
prima  non  si  vedova. 

52.  ei  FKCs:  oolttl  olie  mirava  pur  me 
per  riconnAcemiip  v»  47-48, 

54.  UBI  :  dannati.  «  Hoc  dicit  qnìa  l^i* 
mia  nfmiia  fnerat  Oiscapatua  circa  poteata- 
tem  temporal inm,  et  bellaverat  oontra 
patriam  •;  B^tv. 

55.  NULLO:  non  vi  mancò  vernn  oor- 
diale  aalQto  ;  oppure  :  Non  si  tacque  fra 
noi  ninna  bella  parolai  di  aalutasione 
Bcambiovole. 

5(J.  QUA5ST'  È:  qoanto  tempo  é  cho  tn  ve- 
nirti al  Pnrgati:iriOp  traversando  11  Inngo 
tratto  di  mare  ri  ali  a  foce  del  Tevere  ain 
qui  «Nino  cretle  di  parlare  con  n  n'ombra» 

58,  l»lH8'[0t  Al.  DlssK  -  THtfiTt  :  T  In- 
ferno La  via  per  cai  non  venato  qni  non 
è  Tordinaria  delie  anime;  ci  sono  vonaUt 
uttraverBando  le  ragioni  in  fé  malt 

69.  aTAliANE:  cft*.  Purg,  1, 10.  -  prima 
VITA  :  in  oorpo  i>d  anima. 

6&.  l'altea;  la  vita  olftrafc.  -  ?i\  *A- 
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64 


67 


70 


78 


E  oome  fa  la  mia  risposta  uditai 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raocoise. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L' ano  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando  :  €  Su,  Corrado! 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  > 

Poi  vòlto  a  me:  «  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  Colui  ohe  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perohè,  che  non  gli  è  guado  ; 

Qaando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là,  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  saa  madre  più  m'ami, 


DANDO:  finendo  qaesto  viaggio  straor- 
dinario. 

62.  81  BÀOOOLBB:  si  ritirarono  ambe- 
due on  po'  indietro,  colpiti  di  stupore. 
Bordello  non  si  ò  onrato  che  di  Virgilio, 
onde  non  si  ò  ancor  accorto  che  Dante 
ò  vivo. 

64.  l'uno:  Bordello.  -  l'altbo:  Nino. 
-  AD  UN  :  a  Corrado,  cfìr.  v.  100  e  seg.  Mol- 
tissimi codd.,  Ott.,  VeU.  ecc.  hanno  :  l'al- 
tro A  MR  81 VOMB,  lesione  mostrata  falsa 
dal  Terso  segaente  ;  ott.  Moore,  Orit,,  884. 

66.  VOLBR  :  volle  ;  ciò  che  Dio,  per  sua 
speciale  grasla,  ha  voluto  fare,  conce- 
dendo ad  un  vivo  di  percorrere  i  regni 
della  morta  gente.  Di  volte  per  volle  otr. 
Nannue.,  Verbi,  770. 

67.  GRADO  :  gratitudine  di  cui  vai  debi- 
tore a  Dioi  cft.  Par.  XXin,  68. 

60.  PRIMO  PERCHÈ  :  lo  prime  cagioni  del 
suo  operare.  -  non  gli  è  :  in  modo  che 
r  intelletto  umano  non  arriva  ad  inve- 
stigarlo. «  Non  ò  modo  di  guadare  a  lui, 
fino  a  quella  ragione  potentissima  ch'egli 
nasconde  *;  Betti. 

70.  DI  LÀ  :  nel  mondo  del  viver  eh'  ò 
un  correre  alla  morte,  di  là  dal  gran 
mare  ohe  circonda  la  montagna  del  ^r- 
gatorio. 

71.  Giovanna  :  figlia  unica  di  Nino. 
Bra  nel  1800  una  ftenciulla  di  circa  nove 
anni.  Bonifazio  Vili  la  raccomandò  con 
una  sua  bolla  del  26  settembre  1206  ai 
Volterrani,  qual  figlia  di  un  guelfo  grande 
e  benemerito  amico  della  Chiesa.  Dicono 
andasse,  ancor  giovinetta,  sposa  a  Ris- 
aardo  da  Camino,  che  fa  assassinato  nel 
1812,  cfr.  Par.  IX,  60  e  seg.  Mori  po- 
vera e  senaa  prole  verso  il  18«?R.  Cfr.  Mt^ 


rat.,  Soript.  Xn,  008, 1010.  Mmrttni,  Per- 
gamène eoo.  di  Arbona,  p.  81.  i^offs, 
Dante  $  i  Piiwii,  137  e  seg.  JTofioni- 
ToetUi,  VoH  «  paui,  108  e  Mg.  Otm. 
Lipt,  U,  120.  -  OHiAMZt  prefhL 

72.  Li  :  1  più  intendono  del  otolo,  dove 
si  ascoltano  le  preghiere  d^l'iimoesBti 
(Benv.,  VeU»,  J>an„  Veni,,  Lomb.,  Blog., 
Tom,,  ecc.);  altri  della  Chleaa  e  degli  ora- 
torii  cristiani  {Buti,  Land.,  eeo.);  altri 
del  mondo,  dove  Dio  esandlaoe  le  pre* 
ghiere  dei  buoni  (Port.,  Oét,,  eco.).  Vnol 
dire  :  Dille  ohe  mandi  le  ane  preg^dere 
su  nel  cielo  i  ed  il  paeao  Pwrg,  IV,  18t  e 
seg.  esclude  ogni  dubbio  in  propodto. 

78.  madrb:  Beatrice,  figlia  di  Obiiao  II 
da  Este  (cfr.  Jtkf,  XII,  111),  vedova  di 
Nino  (cfr.  SaeeheUi,  Nov.  16).  rimaritats 
nel  giugno  del  1800  a  Oaleaiio  Viaoontli 
cfr.  Mwrat.,  Seript,  XV,  848.  Bra  staU 
promossa  ad  un  figlio  di  Alberto  Scotti, 
signoro  di  Piacenaai  ma  Matteo  Viioootl, 
padre  di  Galeasso,  il  quale  voleva  ad  ogni 
costo  imparentarsi  eolia  oaaa  d*£ate,  io- 
verchiò  il  signore  di  Flaoenaa.  Onde  lo 
Scotti,  per  vendicarsi,  fsoe  A  òhe  nel 
1802  Galeaaso  fu  cacciato  da  Milano,  «  et 
venne  in  basso  ftato,  tanto  oh*egli  atette 
gran  tempo  a  provisione  di  Oaatmoeio 
Castracani  quando  era  signore  di  Loeea 
et  di  Pisa,  et  quivi  mori  aaiat  povera* 
mente  »;  An,  Fior.i  cfr.  O,  ViU,  X,  86. 
Avendo  Axso,  figlio  di  Galeaaio  e  di 
Beatrice,  riavuta  la  signoria  di  Milano, 
Beatrice,  dal  1828  per  la  seoonda  volta 
vedova,  ritornò  in  buono  stato,  e  visse 
sino  al  1884.  Tom,t  «  il  ohianuirla  noa 
moglie  mia  ma  tua  madre  è  rimprorero 
pieno  di  pietà.  » 
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Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  qnai  conyien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Quanto  in  femmina  foco  d'amor  dura, 
Se  l'occhio  o  il  tatto  spesso  non  l'accende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i  Milanesi  accampa, 
Gom'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  » 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa, 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 
Si  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  duca  mio  :  €  Figliuol,  che  lassù  guardo  ?  y^ 
Ed  io  a  lui  :  €  A  quelle  tre  facelle. 


^74.  TBASMDTÒ:  paaauido  a  seoonde 
nosae.  G'ò  qui  un  anaoronismo,  le  nozze 
di  Beatrice  con  Galeazzo  non  eaaendosi 
celebrate  ohe  nel  giugno  del  1800.  O 
erano  già  nfBUdalmente  conolose  prima 
della  paaqna  di  quest'  anno,  oppure  Dan- 
te, BoriTOBdo  aaeal  più  tardi,  zi  scordò 
del  tempo  in  cui  forono  celebrate  ;  sep- 
pure tali  nozze  non  risalgono  al  1299 
(cfr.  BuU,  n,  6,  144  e  seg.).  -  bianchb 
BKNDB:  le  vedove  vestivano  abito  nero 
e  cingevano  il  capo  di  bende  bianche. 
Soec,  Lab,  d*  am.:  «  Guarda  come  a  co- 
tal  donna  stanno  bene  le  bende  bian- 
che e  i  panni  neri.  »  H  nero,  come  vero 
colore  di  lutto,  si  cominciò  ad  adottare  in 
Italia  nel  sec.  XVI,  ai  tempi  di  Carlo  Y. 
75.  itTBRRA  :  quando  Dante  scriveva  il 
Purgatorio,  Galeazzo,  secondo  marito  di 
Beatrice,  era  povero,  in  basso  stato  e  sco- 
municato ;  cfr.  O.  Via.  X,  86. 

79.  NOK  LE  F^RÀ:  Tarme  della  vipera 
d'insegna  dei  Visconti  di  Milano)  posta 
sulla  sepoltura  di  Beatrice,  mostrandola 
rimaritata,  non  le  farà  qaelT  onore  che 
le  avrebbe  fatto  il  Gallo  di  Gallura  (l'in- 
segna dei  Visconti  di  Fisa),  cantando  la 
fedeltà  di  lei  al  primo  marito,  e  la  sua 
vedovile  modestia.  Coi^  Benv,,  Lomb., 
Pori.,  Pogg,,  Oott.,  Biag.,  Tom,,  ecc.  So- 
pra altre  poco  attendibili  interpretazioni 
cfr.  Oom,  Lipt.  II,  121  e  seg. 

80.  VIPERA:  l'arme  dei  Visconti  di  Mi- 
lano era  una  vipera,  o  biscione,  che  di- 


vora un  fanciullo.  Sui  sepolcri  usavasi 
scolpire  l'arme  della  rispettiva  famiglia. 
~  ACCAMPA:  conducc  in  campo,  a  bat- 
taglia. Oppure,  leggendo  il  Milanese  : 
Porta  nel  campo  dell'arme  sua  gentilizia. 
82.  BEOEATO:  impresso  nel  volto  del- 
l'impronta di  santo  e  discreto  zelo. 

84.  MISURATAMENTE  :  cou  temperanza  ; 
evitando  qualsiasi  eccesso.  «  Irascimini 
et  nolite  peccare  »;  Ptàl,  IV,  6.  -  «  Irasci- 
mini et  nolite  peccare:  sol  non  occidat 
super  iracundiam  vestram»;  Ilfes.  IV,  26. 

V.  85-93.  Sguardo  al  cielo,  Non  cu- 
randosi per  intanto  di  altre  cose.  Dante 
guarda  attentamente  al  cielo,  contem- 
plando tre  stelle  di  splendore  insolito, 
mentre  le  quattro,  vedute  la  mattina, 
non  si  vedono  più. 

85.  GHIOTTI!  bramosi  di  vedere  cose 
nuove. 

86.  LÀ  :  verso  il  polo  antartico,  dove  il 
moto  delle  stelle  ò  più  tardo,  dovendo  de- 
scrivere nello  stesso  tempo  di  24  ore  un 
cerchio  assai  minore  phe  non  le  stelle  più 
prossime  all'  equatore. 

87.  STELO:  propriam.  gambo  di  fiorì,  o 
d'erba;  qui  figuratam.  per  asse,  perno. 

89. TRE  PAGELLE  :  virtù  teologali.  Fede, 
Speranza  e  Carità.  «  Coli' allegoria  delle 
tre  virtù  teologali  il  Poeta  ha  voluto  an- 
che indicarci  che  dalla  parte  del  meri- 
diano, d'onde  era  stato  colpito  dalla  chia- 
rezza delle  quattro  stelle  della  mattina  di 
quel  dì,  nell'  ora  vespertina  presente  se 
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Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde,  i 
Ed  egli  a  me  :  «  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse; 

E  qaeste  son  salite  ov'eraa  quelle.  > 
Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sh  il  trasse, 

Dicendo  ;  <  Vedi  là  il  nostro  avversare  ! 

E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guardasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  piticiola  vallea,  era  una  biscia, 

Forse  qtial  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 


ne  TeclftTaoa  tre  Al  minor  tnofde^u  (D  e 
pia  «llBlAnti  tra  loro  (?)  eli  e  non  fowsoro  le 
prime,  atteitochè  il  polo  tatto  q  a  anta  ne 
ardeva:  e  queetr^  iiulicasiotil  oÌ  tuostranO' 
chu  erano  %  edadellaNaveron  aflfìirKri- 
dano,  note  al  Po^t»  per  l*Al!niJi|t«i!tt»  »? 
AntoTifUi.  Secondo  ì  pìh  queste  tre  stelle 
Bono  ptiranjetit«  allegorkbo.  C<sti,\  tutti 
gli  anticbl,  1  qiiaVi  a  qnanto  neinbrn  non 
H«ppero  attìEgere  airAliiiagtM3to  lo.  oo- 
gniEloiie  dtille  tre  stalle. 

W,  Hi  CHE:  par  le  qttati  11  polo  antar- 
tico lutto  ri4plend«. 

02.  ui  LÀ:  ^  all' altra  part«  del  meri- 
diano, cioè  ilaUft  part-e  dftl  lo^aiite^  tra  il 
meridiana»  e  ToriRKonto  *  ^^uifitiandr»  le 
quattro  stelle  del  G,  I  le  qnsttro  cardi- 
naU  virtù,  frvoele  il  Poeta  appari rn  «ni 
principio  did  giorno  ;  «d  ora  al  priiif  ìpiar 
della  QOtt«  fa  la  kioi^oloro  vederHl  qneate 
flJtro  tre,  al^iflcaotf  1©  tre  f  irtfi  teolo- 
gali, a  dinotare  che  appartr^ngono  quelle 
alla  Tlta  attlTa^  a  cui  rno^lìo  hI  ortnia  il 
d)  i  e  qoeete  alla  vita  oFmeoTiipIativa,  a 
cnl  meglio  la  notte  kì  canvienei-  »  Lomb. 

V.  04-108.  lì  tierpentF,  Mentre  Virgi- 
lio parla  a  Danto  intorno  alle  «telle,  Sor- 
delio  rlohlama  la  ana  attenzione,,  additan- 
dogli il  serpente  ohe  vieno  ed  b  [wf  ftigato 
dagli  angeli.  H  eerponte  ò  tolto  dalla 
Bibbia,  dorè  il  diavolo  é  chiamato*  il  ser- 
pfinte  antico  »  Apoeal,  XTT^  0,  e  flgtira 
qui  il  tentatore,  n  la  tentaKiono,  Sowndo 
la  dottrina  dalla  tylilena,  le  animo  del  Pur- 
gatorio non  Bog^JicoionoaToruBa  tenta- 
£lone,  ed  anclm  Dant^  inderà  lo  M«(iso, 
ofr.  Purg,  XI,  22  e  Mg.i  XXVI»  132.  Ma 
qui  non  Jitamo  aorora  nel  rero  Purgato- 
rio. 11  Cf$.;  *  Io  erodo  aver  volato  Dante 
a  47n«9£j  negligenti  dell'antiporta  del  Por- 
tutorio  óBSQgaAr  eElimdio  qtic^ata  pen& 


(oltre  al  dover  aapottare  di  fnoti  la  Ic^-^^ 
pnrgaEÌone)  di  temere  e  tribolarsi  per    i^ 
venata  del  eerpente  ogni  sera;  ed  Ofj^/ 
i«Ta  folgorai  a  I>io  con  q ite! le  !or  {kre- 
gtalere,  i avocando  il  socchi rno  degli  «a- 
geli  rontro  V  asAaito  lor  min  acci  bto.  D/eo 
del  f»mert6  e  tribolarti  aenxik  pltlt  porcile 
noa  voglio  crudere  ohe  Dant'O  gli  ftmim 
In  Putti  tioggett!  a  qnelle  carnalKAi  ^ 
qnali  mftmo  noi;  eaaendo  troppo lioam, 
che  le  anime  nscite  da  quecto  atato  11 
vita,  04»nie  di  nieritti  coal  né  di  tentacJciBl 
non  sono  capaci  ;  mm  per  lor  pena  hy^ 
il  timore.  E  forno  volle  Danto  nirobolfg' 
giare  un'altra  ordÌna7Ìittte  delta  provi- 
denea  di  Dio  r  cioè  vhn  oolorOr  i  qn^ 
n«ì1a  vita  pru^etit^^  Indofriano  la  peajt^^n- 
*a,  per  divmo  gindlRio  o  per  inalftt'lfi'tto 
dejj3i  abiti  loro   addrmfin  lanciati  li3ve<t- 
chiare,  wno  ptft  daraniente  tomp^^dUt! 
dallo  diaboliche  HO iirgestion}  :  M  perche  dJ 
pìh  gnardÌA  e  di  pìh  oraslonl  Ta  loro  bj^io 
gno,  ad  Impetrare  ilsoocomo  cele«t«.> 

Di.  COMKI:  Virgilio,  AL  COM"  io,  le- 
gione di  molti  «podd»,  Benp.  VelL,  Dan, 
ecc.,  Ria  evidoDtomento  falsa^  Ctv.  if^o^ 
re.  CHt.,  884  5. 

D5.  Av  VEKBARO  ;  avverflario,  fi  serpen- 
te. «  Adveraarlns  veater  dlabolna»;  I, 
Petr.  Y,  9, 

m.  OUAIWAMS:  Al.  OUATABHIt, 

97.  NON  HA  !  è  aparta.  La  tentasiooe 
ci  amale  eempre  dal  lato  più  debole. 

00.  tjUAL:  nello  steaao  modo;  nella m«' 
de^oinia  forra  a;  ofr.  Geniti  III,  1  o  M»g.  - 
ciwo  :  il  fratto  vietato,  lì  mi  godiioiKlito 
contro  il  precotto  di  l>Ìo  fti  In  aorgeote 
pHmitiva  dì  tutte  quanto  le  amareflM 
éfi\  mundo. 

]{90,  TEA  lVsrba  :  Torba  ed  f  Oort  flgt- 
tauo\\>\iu:ftt\.%^QUldel  monda,  tra'qoill 


vmrlì 
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Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  doaaOj 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  non  vidi,  e  però  dicer  con  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali  ; 
Ma  vidi  bene  e  l'uno  e  T altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, 
Fnggi  1  serpente,  e  gli  angeli  dier  vòlta, 
Suso  alla  poste  rivolando  eguali. 

L-  ombra  che  s' era  al  Giudice  raccolta, 
Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalta 
Panto  non  fu  da  me  guardare  sciolta, 

«  Se  la  lucerna  ohe  ti  mena  in  alto^ 


ttudone  mole  avTÌ<:ÌDBrai  ali 'nomo. 

•CIA  ;  aerpen  te. 

I  AD  OS  :  eovoote  j  cfr.  hif.  XV,  84. 

K>SBO:  AL  £  1LD0B60. 

)  coxs  BESTIA  :  rìpLegaiidoBl  col  ca- 
I  doBBO.  Il  leocftràl  e  Uadurai  della 
hgtira  r  utnislii  ffel  tentato^  e  la 
pi  delle  sae  lusinghe. 

|k03I    VIDI:    Al.   NOL  Vlin  K  PEflÒ 

poh  Foaso.  Tutto  attento  alla  bì- 
Dante  non  Tide  uè  poò  race?ODtar« 
^lli  ttngfi^U  HÌ  mostro,  noa  avendoli 
fcbe  quando  erano  già  mii&eA  e  gì  Ai 

^AdTOR:  1  dne  angeli,  rapidi  nel 
'jDomfci  deUa  et«rpe  come  gli  astori. 
I  l'  uxo  e  I*'  ALTRO  :  i  due  angeli. 
litTO  inteHetto  noti  può  oompreu-' 

■  Inisio  della  grazia  di  Dio  quando 
kùl  Tieae,  ma  »olo  013  tie  avveggia- 
||Dd'  è  venuta  *;  Lan. 

i*n.K  :  dallo.  -  vkudì  :  cfr.  v.  39.  Al 
iire  n  volo  dogli  mi  geli,  Ir  serpe 

jptKR  vòlta:  ritornarono  iortletrci, 

■  in  aa  eon  ngnal  toIo  com»  erano 


Ullk 


LK  rOflTFi!   al  {losti  loro  asBe- 

talto,  Cho  n?o]aii»erc>  an  In  'Cielo, 
non  dice;  aemhra  udssiI  ohe  ab- 
l'uffioio  di  Guetodire  la  Twlle  dc- 
I*  intiera  notte. 

tOO-X30.  Corrado  Mttlitspina* 
làlm  ombra,  slIa  qualo  Nino  Yi' 
Iveva dirotta  la  parola,  v.  M  e  eeg,^ 
Ipante  di  dirgli  nocelle  dalla  Looi- 
Vove  (a  gih  potetit^p.  signore.  Le 
«de!  Purgatorio  non  fiono,  come  i 
1,  ìj^tiare  del  presente  ;  rnaverobra 
^le  della  valk^  tìoriU  «I  tr{>viao  Jzi 


qnei¥t<^  proposito  in  ima  eottdklone  erioe^ 
donala,  forae  in  p^uR  dì  non  wvpr  badato 
in  vita  che  alle  prQfi^entJ  cose.  Qartj»ti  che 
fa  la  domanda,  èli  ni&ridifine  CfjrradoMa- 
laspinà  il  giovine,  figlio  di  Federigo  I 
marclieee  dì  VillaiUranca,  morto  verao  il 
12M,  da  non  cocifiinil&rt»i  colf  antica,  cioè 
tion  Corrado  I,  luarcbene  di  Malazzo,  co- 
gnato di  Manfredi,  di  coi  aveva  in  mo- 
gli*) la  aorollu  Cosìtauiiia,  capoatiplte  dei 
MfilaApÌDa  dello  a  pino  nec^o  ed  avo  ili  quel 
Corrado  rhtji  Daiit«  trova  qui  nella  valle 
fiorita.  iJorrado  l'antico  morì  veraoil  1251). 
Cir.  Jf accio  ni,  Ood.  diplotn.  della  Ptìm. 
Malaxpina,  Visa,  1750,  &à  ì  lavori  cit. 
Com,  lApg,  II,  120  e  a  eg.  Dante  era  in 
LnnTgtana  nel  1306,  dove  il  G  ottobre  i 
marcheìfi  Franwechino^  Momelìo  e  Cor- 
radino  Malaapina  lo  nonainarooo  loro 
procaratore  per  conci oiÌBrE^,  come  egli 
difatti  Loticbiube,  la  pace  con  Antonio 
veecnivo  dì  Lnn{  ;  confr.  VeTtion,  Jt^, 
voi.  II,  pagg.  40  62.  FraUg.,  01,  Z>aiite- 
ilandljr,,  133  e  mg.  Da  questi  verai  ri- 
snlta  rbe  Dante  ebbo  motivo  di  lodarsi 
dei  Malaapina.  Sventuratamente  non 
Bftppiamo  nA  chi  fossero  i  Maloaplna  ^be 
lo  ospitarono,  uà  c|uauto  tompo  Dante 
hI  fenna8<9e  in  Luni^^lnna.Cfr.  boccaccio, 
Becamerotu  TI,  6.  Vita  di  D,m  cAÌ.  Com, 
ed.  Mitanetii  II,  1211  0  seg. 

100.  BACCO LTa:  avvicinata. 

Ili ,  NON  FU  :  non  ini  levò  mal  gli  oc- 
chi d'addosAo  per  tnttoil  tempo  ehe^lurù 
raasalt<>  degli  augirli  contro  il  serpente. 
Lo  g (iarda  da^:»,  apernndo  di  rif'onoéicerlo. 

112,  BK:  c«ai  la  grazia  Itlumlnanlej  «be 
ti  Difina  verso  il  csielo^  possa  trovare  tan- 
t.i  OMOperaKÌono  del  tno  Hbero  arbitrio, 
qnsìììtii  bisogna  per  aribaiCì  %1'f  arejSdfii;) 
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Trovi  nel  tuo  arbìtno  tanta  cera, 

Quant'è  mestieri  infìno  al  sommo  smalto;  » 

Cominciò  ella,  <  se  novella  vera 
Di  Yaldimacra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fai  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  portai  V  amor  che  qui  raffina,  ♦ 

«  Oh  !  »  dÌBa'io  Iqì  :  «  Per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia 

Che,  perchè  il  capo  reo  Io  mondo  torca, 


tetfMftro.  Di  là  In  su  la  cooperatfoue 
dell*  propiia  voIoDtA  è  apoEt-anea  e  ua- 
tarale» 

113.  OSEA  :  àHmento,  <  Ie  omnil^iiB  Iiar 
bontlbtui  grAtiam  nec^aae  est  esse  recti- 
tndìn^m  Tolnntatia  *;  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  n,  II,  B,  4. 

114.  AL  BOMUO  :  4  dbqdb  ad  BxiTninam 
«a^iiinGa  montk,  qncm  poeta  Tocat  sid&K 
tam  per  pnlcram  metaphoram,  qaift  ibi 
tiét  bortiis  delicìartLoiplantifl,  TirJdii,  hor- 
bosnn»  lorldoA  w,  Benv.,  e  con  Ini  molti 
altri.  Xrtn.  Intende  di  Dio,  Zand.  i!el  pri- 
mo cielo,  voti,  ftegnìto  dft  molti,  del  som- 
mo olelo,  cioè  dell' empireo, 

116.  Valdtmacka :  Val  dì  Magra  in  Lu- 
QÌgl^ajiàt  nel  cni  centra  sorge  11  oaatello^  di 
Villafrauca,  reaidoiiKa  del  padre  di  Cor- 
rado, 

120. baffuta:  d  r&£Bn&,  si  purga;  cft, 
Pwrg.  XXVI,  148.  *  Portai  tjmto  amore 
a'  miei,  che  io  ne  lasciai  la  oara  dell'nsi- 
tna  43d  iida^ai  l' opere  meritorie  delia 
salute  per  guerreffgiare  ecl  acquietare 
amici  ;  il  quale  amore  qui  el  ammenda  e 
porga»;  OU. 

123.  ut  :  que'  della  «offra  ea*ti.  -  palesi  : 
soU,  oelebii  per  fama. 
124.  CHE  :  coao  retto.  ISiaì  U^^  \  lILa^Or 


frpiua,  erano  notisaiml  e  giKleTanobuflOi 
f&ma  fit  Italia,  in  Praucia  ed  la  alili 
pa&fti  d'Europa. 

125.  GEIUA:  celebra,  pubblio*  ad  lit» 
voce  ì  signori  ed  il  paeee,  dc^è  la  Lmè 
gì  ana, 

127.  fi'  IO  :  cosi  lo  poaaa  andare  infido  d 
gomme  tinnito,  v.  114.  Cfr,  Purg,  VI,i' 
e  BQic.t  Él  quale  passo  dice  ebiaramaiit» 
che  per  di  *0pra  Intende  11  ParadLw  ter* 
reatrc, 

128.  voflTOA  :  ohe  qnelH  di  casaToatA 
onorati,  non  hanno  cessato  di  fregiare 
dell'antica  lode  di  HberaiitA  e  di  prodet- 
Ea,  le  due  aommo  Tirtti  cavaUereacbe. 

129.  BORSA  :  liberalità.  •  Altri  avrelil» 
fiftigglto  il  vocabolo  come  prosaiof».  l* 
virtù  contrario  all'aTarÌKÌa  è  semprt 
onorata  da  Dante,  non  per  ana  cDpt* 
digfa,  ma  perchè  dairavarida  e'dedo* 
ce  va  tntte  le  miserie  del  mondo.  »  Toi»- 
-«Radix  enim  omniam  maloram  e^ 
cupiditJìa  *j  I.  Tim.  VI,  10. 

130.  IT90  r  Fednoaxione.  -KATURA:  Y^' 
cHnazione  natarale.  Cf^.  Horat.,  04A^t 
IV,  33  e  mg. 

131.  FKKCHÈ:  per  <|nanto  li  reo  c*p4 
faccia  deviare  II  mondo,  Coel  l  pili  ll^*" 
An.  FwT.,  Bewc,  Ydì,,  Biaff,,  eco.)»^- 
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Sola  ya  dritta,  e  0  mal  cammm  dispregia,  » 
Ed  egK  :  «  Or  Ta\  che  il  sol  non  sì  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  ck©  i!  Montone 
Con  tutti  e  (quattro  i  pie  copre  ed  inforca, 
Che  coteeta  cortese  opinione 

Ti  fìa  Gravata  io  me^^o  della  testa 
Con  maggior  cMovi  che  d' altrui  sermone, 
Se  coreo  dì  gindicio  non  s^  arresta.  > 


ftnqtte  il  mondo  devii  il  reo  capo  dal 
•0  diritto  (Dan.j  Lomb.^  eoa.}.  AL: 
Emqae  il  mondo  torca  il  oapo^  «  di* 
fti  quel  retto  procedere  {V^nt, 
p.  eooO'-CiLPO  beo:  il  demonio, 

gU  imi  {Land.t  B&nv.,  eco.  Cfr. 
Ul,  31  j  XIV,  30  i  XYl»  11,  ecc4i 

darainìo  del  mando  (^uti!)  ;  altri  U 
b  rimiierAtore  (J.n.  J*i(an);  altri 
sto  YIH  iBiag.,  eoo.)  (  altri  K<»ma 
lei  guelfismo  {Prat.^  And,^  ecc.)- 
io  Pitrfir,  XYI,  100  e  mg.  Bombra 
D«rQ  4|tieiBt'  alti  ma  interpretazio- 
r.  pere  Oovn.  lAps*  II,  123  e  seg. 

KOSf  BT  mcoacA  :  il  8ole  non  tor- 
ifctè  volte  ad  adagìariii  nel  segno 
6,  nel  qoale  è  ora,  cioè  non  pas* 


soramio  setto  anni.  Dalla  priraarero  1300 
all'ottobre  1306  \  Cfr.  AntontUi  in  Tom.  o 
Com.  Lipt.  n,  T22. 

IM.  LBTTO  :  tratto  di  oielo  ci>mpreao 
tra  i  piedi  d&ì  Montone,  ove  U  solo  ai  ri- 
oorioa  0^1  anno  il  21  di  marzo^ 

137.  CHIAVATA:  inchiodata,  ofr.  If\f. 
XXXIH,  4<S.  Par,  SIX,  105  j  XXXII, 
120,  Ti  sarò  confermata  dalla  ptopri» 
eepenenxa,  prova  più  effioace  che  non 
eia  la  fama. 

130.  fijs  COSSO;  io  il  divin  decreto,  che 
ti  condanna  ad  esaere  in  brove  bandito 
dalla  patria  e  cercar  rlfogio  altrove^  avrà 
il  Bno  oorao,  non  sarà  arreetato  da  Dio,  o 
rotto  da  Colei  *  che  duro  gindicio  laasù 
frange  »,  Inf.  H,  06. 
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CANTO  NONO 


ANTIPUBGATOEIO  :    LA    VALLETTA    AMEN. 


SOOKO   DI   DAKTE,   L*  AQUILA   E   LUCIA 


ALLA    POETA    DEL   PURGATOEIO 


L'ANGELO   PORTIERE 


La  concobinB.  dì  Tìtan  antico 

Già  s^mbiancava  al  balco  d'oriente, 
Fuor  dell©  braccia  del  suo  dolce  amico  ; 


V.  1^12.  Ij(è  cancubitif*  di  Titano, 
Il  Potìta  ÌDL'oiijiucm  con  oua  dloderìxìone 
emJDDnteTn&ntcì  poetica  e4  eitilnf)uteiii«n< 
to  oeoura  ùnW  ora  Id  oal  fu  preao  dal 
Bonno.  È  cbìaro  che  Dante  intetide  di 
iia*<i»ra  della  notte  gìiL  avotiBntjft,  forse 
le  0  di  sera.  forsB  più  tardi.  I  piSìt  leg- 
gùun  Titon»  invece  di  Titano  (TrtAtn  è 
del  Vat,^  e  oosft  lessero  Pétr.  D-ant.,^  Fàho 
Bocchi  Àn.  Fiar.^  ee**)  e  intentlcmo  oM 
dleiiranrx>ra  Inn  are»  obi  «iell'anrO'ra  »o1iire 
al  Purgatorio,  e  chi  dell'  atirora  soimre  aj 
noetre  ernia  fero.  CTr  la  nostra  diancrta- 
sìoDe  Oom,  Lip*.  II,  148-101,  che  lo  apa- 
tie non  ci  permette  di  riprodurre  in 
qneHtii  luogo,  ed  alia  quale  pertanto  ri- 
zaandianio  per  tutto  dò  ohe  concerne  la 
letteratura  é  rinterpretazione  di  qneatl 
yeraL  Gli  arj^otnenti  in  contrario  non 
avendoci  pera  naso,  npetiarnu  la  glÀ  data 
interpretaKJoue,  oaservaiido  però  che  essa 
è  le  mille  mìg)la  lumiana  dal  pretenderla 
ad  infalUìiilità.  Il  posso  è  OBcnriasimo;  è 
OH  enigma  che^  come  tanti  altri  nel 
Fo^tì/Mk  Mocro^  aspetta  per  Bv^entorft 
anoera  ti  ano  Edipo.  Vedi  pcire  Panqui- 
ni^  La  Concubina  di  Titone  juil  IX  del 
Purg,  Venezia,  188&.  Agnelli,  Tùpo- 
Oro-n.,  114  e  «et;^  ^ui caino- Campo,  ^u- 
di,  Trapimi.  1B94,  p.  150  e  a&£«  (Man- 


fi,  IMtere,  II,  5,  7,  8,  D.  JTo^ 
14  e  80g« 

1.  cosotinmA  :  Tetifl,  moglie 
ne,  oeaia  Tonda  marina^  cflr.  1 
lY,  32.  hucan.,  Phar».  I.  414, 
X,  204.  OwU,  Fast.  V,  8.  AU 
(quale?).  -  TlTAS:  il  Sole;  I 
ÙeQTQ.  II,  481;  m.  357  e  ■! 
745;  ly,  480.  Ovid.,  FaH,  TL 
YI,  717  e  aeg.  Melam,  XV.  ■ 
Fhar*.  VII,  l  e  aeg.  Al.;  ^^ 
di  LaoTiiedontep  marito  d«irj 
lina  meglle  eancu&inn»/  O  ebli 
pito  Ti  tone  nna  conoabina  M 
moglie  sua  Anroral  ^ 

2.  &"  IMBIANCAVA  :  era  illnnii^ 
4la  marina  è  opaca  per  aua  nat| 
80  TeOfca  in  vediti  ta  àsk  raggi  1 
s'imbianca  per  effblto  dì  quelli 
Aen.  VII,  8  e  aeg. ^  25  eeeg. ,  B 
e  aeg.  -  BALCO  :  b ólcone.  Al.  ì 
in  Dante  ha  sempre  il  senso  di  j 
0  raecia  gporgumtei  ofr.  It\fi 
XXIX,  B5.  Furg,  IV,  47  ;  VJ 
fio,  68,  eoo.  ' 

3.  PUÒ  Et;  se  r  astro  sorgeai 
l'onda  marina  s^  Imbianca,  iun 
allora  Tetì  s'imbìanoa  taorì.  Ì 
QV&  di  M,  le  quali  sono  eTidei 


"2 
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Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percofce  la  gente  ; 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
Eatti  avea  due  nel  loco  ov'  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  Tale; 

Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vìnto  dal  sonno,  in  su  V  erba  inchinai, 
Là  dove  tutti  e  cinque  sedevamo. 


,  volendo  indjuije  II  Borgere  di  un 
0  direrao  ésd  Sole,  e  onpftoe  dì  iUnmi- 
^^sn  e  rendere  parvente  l'onda  marina 
'^Disiiel  nostro  caso  la  Lana),  è  egre- 
ftiunente  dett^o  eho  a'  iniLitanca  Fuct  deUe 
^broena  dei  uno  doloe  amico.  Titano^  cioè 
il  Sole,  pnò  ben  é'yvià  dólce  mnieo  rispetto 
Aflifitm  mole  delle  ncfjnfs,  che  Tengono 
4ft  lai  e  illaminate  e  riscaldate,  e  in  qtial- 
^  modo  fecondate  coi  dolciiwimi  e  non 
ntiiD  delioalì  aoDpIeB»!  delle  prodi)^jr>s6 
WW  broccia,  che  aono  l  rllué^nti  «  riscal- 
danti «noi  rag>?i.  Dicentlo  pai  che  la  con- 
«QbÌDa  s' imbianca V» /uor  AeiìU  hratHa 
id  Ilio  dolce  amiciù,  il  Poeta  Tiene  anche 
ad  ioaiDoare  eeaer  qiieeto  fatto  ima  ape- 
eie  d'  eocesJone,  e  obe  generalmente  e 
ordìoariàmeate  e  meglio  iHmbianeaeao 
fra  le  braccia  dell'  amico  medeelmo  ;  il 
d»e  toma  a  maraviglia  con  Teti  Maro 
e  Titano  Solej  e  non  potrebbe  stare  con 
Tìtone.  fratello  di  Priamo,  e  con  tina 
Aererà. 
i.  OKlOfiE:  etelle. 

5.  AfitMALK  :  il  B+^rpente  ;  cfr.  Virg.,  Ed, 
HI.  98  ;  VI  II,  71.  Le  i»t«nt)  che  omftvano 
Ia  fronte  deironda  maritm,  eron^dlapoate 
In  gnltta  da  figurare  il  serpante.  I  più 
iDteudoDO  dello  Scerpioue^  rho  Dante 
trrebbe  detto  /rcddo  con  trad  lih^eiido  a 
Virgilio.  Georg.  I,  34  e  »«><ff.,  ohe  ?t*  ci  ice 
itrdm^ét  ohjamando  a'iaai  impruprlanien- 
t»  pereùMBa  la  ferita  del  punf^glione  e 
pfftintapdo  tina  figura  piuttoato  comica 
4eilft  dlapoef 2Ìone  di  gemine  naìla  fronte 
H  leggiadra  donna!  Altri  intendono  della 
«oatoUaKione  dei  PmoÌ  che  oono  dne,  non 
VH  fttddo  animale  t  e  obe  non  pere  do- 
tmo  Ka  genie  oon  la  eoda,  vivendo  nel 
findo  delle  aeqne,  ma  r>rootrrano  soltanto 
^  }lberar«ì  dalle  branebedi  cbi  11  etnn j;e. 
T.  PAsei  :  la  nette  à  qui,  eome  altrove, 
peraonifloata;  11  ano  oorso  d  ooaaklera 
»  Il  oor»o  delle  sieUe/  ewM  saU  sino 


flJloxenit,  e  di  II  di§c«ndé  ^h  alno  alt^orlK- 
zonte  occidentale.  Al  tempo  delf  equi- 
nozio la  notte  «empie  il  eno  coreo  circa 
in  la  ore:  In  sei  ore  essa  9(^U  ;  nelle  aei 
seguente  dU^Ènde.  Dan  que  1  pi%AHl  con 
cbe  la  notte  sale  sono  le  prime  aei  ore 
di  notte,  cioè  dolTe  6  pom.  bIdo  a  mecEo- 
uott»;  e  ae  ne  aveva  fatti  dae  ed  era  in 
procinto  di  compiere  il  terso,  al  Purga- 
torio forano  c^rea  le  0  di  aura.  Co^ì  1  pih. 
Intorno  ad  altre  Interpretazioni  confr, 
<7nw.  Irip*.  II,  1€0  e  seg, 

8.  LOCO  ;  neiroriKKonte  del  Purgatorie. 

9.  CHINAVA  :  la  tersa  ora  della  notte gìA 
Tolgevaal  eoo  fine.  -  l*ale  :  ^n^^à  la  notte 
oon  ali  ai  piedi  ptjr  indicare  la  vrdoùilà 
del  tempo.  «  Nex  ru!t  et  fuscls  tellnrem 
ainpIectìlurallB  »?  Tir^.,  àen.  Vili,  3«l>. 

10.  in  qUKL:  il  Corpo,  OU  apirltl  pnr* 
ganti  non  eeatene  vermn  blj»ogoo  dì  dor- 
mire. 

IL  racBtXAl:  m' Incblnal,  adagiai  il 
capo. 

12.  lA  tiOVK:  Al.  OVE  OJA.  -CIKQLTR: 
Dante,  Virgil  to,  Serdello,  Nino  e  Corrado» 

V.  13-3».  Afo£^«o  di  tìante*  PreiMiPdel 
in  atti  no,  quando  •  del  ver  hì  sogna  «^Inf. 
XXVI,  7,  Dan  te  vedo  insognonn' aquila 
che  lo  rapisce  e  lo  porta  ho  nella  afora  del 
fnoco,  dove  tutti  h  dne  ardano,  *  Intende 
r  Anttoru  per  que^tt'  aquila  la  grazia  pre- 
Teniente  di  Dio,...  et  dgarala  TAuitore 
in  forma  d'aquila  eolie  penne  dell'oro,  pe- 
rò cbe  r  a(|uila  vola  pih  alto  che  verano 
óltre  uccello,  come  la  graxla  divina  A  ao* 
pra  a  ogni  altra  graxìa  ;  et  per  cbe  V  oro 
non  tiene  di  veruno  altro  metallo  quando 
egli  è  affinato,  et  6  il  piti;  noMle  metallo, 
et  ancora  qinanto  più  »i  mette  nel  fuoco 
infino  a  sna  perfeeione,  plb  aISna,  dice 
qiueet'oquila  avere  le  penne  deiroro  a  dl- 
moatrare  obe  1  danl  della  grazia,  quanto 
pih  a'  aM)oendono  dell'  amore  et  de\lik  cv 
HU  dlvizm,  pie  afflaono,  et  Bono  «ataoiiL 
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Nell'ora  ohe  oominoia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  gaai| 

E  che  la  mente  nostra  peregrina 
Più  dalla  carne  e  men  da'  penaier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ali  aperte,  ed  a  calare  intesa; 

Ed  esser  mi  parca  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  consistoro. 

Era  me  pensava:  < Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  > 


più  cari,  et  sopra  a  tntti  altri  doni,  et  non 
tengono  et  non  procedono  negli  nomini 
per  verano  loro  merito,  ma  solo  per  la 
volontà  assoluta  di  Dio.  »  An,  Fior,  Nel 
sno  sogno,  Dante  vede  ciò  che  realmente 
accade;  l'aquila  è  Lucia,  simbolo  della 
Grazia  illuminante;  oonfr.  It^f,  II,  97 
eseg. 

13.  OBA  :  poco  prima  dello  spuntare  del 
sole.  -  LAI  :  il  lamentoso  canto.  «  Bt  ma- 
tutini  volncrum  sub  culmine  oantus  »  ; 
Virg.,  Aen,  VUI,  456.  Fece  il  sogno  dopo 
aver  già  dormito  più  ore.  «  Tra  l'addor- 
mentarsi e  '1  sognare  corre  intervallo  ;  e 
se  questo  non  fosse,  e'  non  descriverebbe 
di  nuovo  l'ora  ;  quand'egli  s'addormentò, 
gli  era  dunque  ancor  notte  »  ;  Tom, 

16.  PRIMI  GUAI:  quando  di  donna  fu  tra- 
mutata in  uccello.  Allude  alla  nota  favola 
di  Progne  e  Filomela;  cfr.  Ovid.,  Met,  VI, 
412-676.  Purg.  XVll,  19  e  seg. 

16.  B  CHE:  e  quando  la  nostra  mente, 
più  sciolta  e  libera  dalle  impressioni  dei 
sensi,  quasi  peregrinante  fuori  della  car- 
ne e  meno  presa  da'  pensieri,  è  quasi  di- 
vina alle  sue  visioni.  «  Atqni  dormien- 
tinm  animi  maxime  declarant  divinitatem 
suam  :  multa  enim,  qnum  remissi  et  libe- 
ri sunt,  flntnra  prosplcinnt.  Kx  quo  intel- 
ligitur  quales  futuri  sint,  qunm  se  piane 
corporis  vincnlis  relaxaverint»;  Oie,,  De 
Senect,,  81.  Gfr.  Moore,  Cfrit,,  886. 

17.  MBN;  meno  occupata  da'  fiistidiosi 
pensieri,  de*  quali  sogliono  darle  materia 
i  sensi. 

18.  DIVINA:  indovinatrioe;  prevede  il 


futuro  dalle  sae  TiaionL  «  SI  quia  ntalai 
somnlis  ad  prsMc^gnoaoeindiim  fliktra,  n- 
oundnm  quod  somnia  piooedant  ex  »■ 
velatlone  divina,  vel  ex  ouua  aiteiaU 
intrinseca  aive  extrinseoft,  qnaatom  po- 
test se  virtua  taUs  otnam  eottendaie: 
non  erit  illioita  divinano  »{ Them.  Aq-» 
Sum,  théol,  n,  n,  M,  0. 

19.  SO0PBBA  :  Ubrata  anUo  ali,  •  YOliBte 
verso  di  me. 

22.  LÀ!  ani  monte  Ida  nelUk  Frigia,  da 
non  conibndersi  col  monte  Ida  In  Cióta, 
menzionato  It^,  XTV,  98. 

23.  GahimkiiB:  rawfi^q^  flj^  di 
Troo  re  di  Troia,  U  più  bèllo  del  mortali 
(cfr.  Hom.,  n,  XX,  282  e  aeg.),  tt  qule» 
andando  a  oaoda  sol  monto  Ida  (Virg', 
Aen,  Y,  262  e  s^.  Horat,,  Od.  m,  zz, 
15.  St<U„  Thàb,  1, 648  e  aeg.  Vài,  Flac, 
Argon.  II,  414  e  seg.)  fti  rapito  da  m'aqoi* 
la  mandato  da  Giove  (ApoOod.  II,  6^  9. 
Horat,,  Od,  lY,  iv,  4),  o  da  Giovo  atem 
ohe  prese  forma  di  aquila  (09id.,  MiL  Z. 
155  e  seg.),  e  portoto  sa  in  elelo  a  te  di 
coppiere  agU  dèi  {Ovid,,  MeL  X,  169  e 
seguenti). 

24.  BATTO!  rapito.  -  ooHBurroiO:  al 
concilio  degli  dèi  ;  ofr.  Virg,,  Gé9rg,l,U. 

25.  QUESTA  :  l'aquila.  -  im»  :  takes. 
«L'aooello  si  dice  failre,  ponile  lifiO' 
misoe  la  preda  cogli  artOU  do*  piedi.... 
Quest'  aquila,  pensavo  lo  Dmto^  soa  pt* 
glia  prede  se  non  di  qneoto  luogo  »(BÌh 
ti),  doò  sul  monto  Ida,  dorali  Foaliie- 
gnava  di  trovarsi. 

27.  IN  FDEDs:  col  piedo,  eoa*  aitili», 
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Poi  mi  parea  cbe,  roteata  un  pooo, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisae  suso  infìno  al  fuoco. 

Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 
E  si  V  incendio  imaginato  eosse, 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Kon  altrimenti  Achille  si  riscosse^ 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chiron  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  li  greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoas4o,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggi  il  soono^  e  diventai  Ismorto^ 


[  ^Bjnoftard  in  mano  per  portare  colla 

^m.  CmI  Benv.,  Lomh.,  Br.  B.,  ecc. 

^:  Portare  nno  ritto  ^  co)  pì&dl  al  baflao« 

*  mi  deporlo  (?).  Ifl^ella  vìa  ©rdimaiia  la 

6itiÌA  dlTÌiia  dladegBiv  d'insiuuartii  uel 

pMoatoro  e  di  agevolargli  la  via  della  pe- 

KltflDXA,  Be  questi  non  le  ba  pr^p&riito 

11  luogo.  Inoltraodod  da  eè  du  do  ve  può 

OMiukrlo  Lia  ragiime.  La  G-razìn  inoomia- 

o{i  dove  le  forse  nmaue  iMsmoo.  Cfr. 

Bw^i.  Atkg,,  125. 

28.  soTKAfLAx  ^tti  alcuni  larghi  giri 
droolari  ;  *  Hflmqne  toIaiia  nibm  fui y  uà 
Iti  via  àlea  In  astbra  Litoreaa  agltabat 
Ar«B  liirbamqne  eonantem  Ag:mÌDÌ8  ali- 
gwì,  subito  cum  lapsoa  ad  unda»  (3yc- 
som  «xoeUontom  {pcdibms  rapit  impro- 
bu  and»»;  Virff.,  Aen,  XII,  247eBeg. 

AL  Fife  BOTATA. 

20,  COMK  FOLOOBt  «  si  eat  falgnr,  de 
aiBlo  oadentem  >;  Luca  Xt  18. 

30.  AL  FUOCO  :  alla  tìfera  del  fuoco  ciao, 

«Msondo   le  dottriuc  cotimogradcbe  ée\ 

medio  evo,  «tava  in  mcar^  tra  la  sfera 

»iraria  e  il  cielo  delia  luna,  dove  per- 

Dante  fa  riuscire  il  Purgatorio. 
32.  0088S:  r  impreasioDe  di  quetrin- 
lio  eognato  fa  si  vi ^a^  che  ini  fu  forza 
LMitcondìo  figura  il  sacro 
ftioèo  delta  carità  cb6  iureote  q  riiuio- 
veQa  intemamento  il  pecoatore,  predi- 
tponandolo  ad  amare  oiò  cbo  odiava  pri- 
jBft  0  Tioereraa  ;  il  cb«  ha.  luogo  allora 
ch'egli  prende  la  tiiRgrianima 
di  far  paBuaggio  dalla  vita 
i  del  peccato  alla  cristiana  della 
a»  Cfr,  Sarelti,  AUéff.,  12Q, 


V.  a4'61.  Il  rUtfegUo.  RiavegUafa 
verso  le  8  ^jt  di  mattina,  il  Poeta  if  epa-  ' 
venta  per  due  motivi  :  Y  lino^  perchò  sf 
trova  hn  una  uno  va  regione  e  non  vede 
cb»  TirgiUo  solo  accanto  a  aò;  l'altro^ 
penihà  vedo  il  sole  essere  già  alto  plil 
che  di  duo  oro,  e  non  sa  capacitarsi  dì 
aver  doiiuito  oltro  dieci  ore.  Questo 
Inngo  sonno  rìudcl  aorprendente  a  mol- 
tlBslml  commentatori.  Sì  oouBoliuo  !  Dan- 
te eteaao  fa  il  primo  ad  eeaeme  non  pur 
•sorpreso,  ma  spaventato. 

3i.  ACHILLE:  Tetl,  madre  di  AcMlle, 
tol«e  11  Aglio  a  GMmne  Centauro  il^f, 
XUr  Tl)t  alle  cui  cure  ora  affldato^  e  Io 
traixigò  dormente  all'ìeola  di  Sciro,  dove 
dimora  vestito  da  donna^  iiuchèp  acoperto 
dall'astuto  UliBse^  fti  da  questo  e  da  Bio- 
mede  tratto  alla  j^erra  di  Troia.  Al  ano 
primo  riaTegliarei  a  Scìro,  Achille  rimale 
asinai  stupefatto  della  novità  del  luogo. 
«  Cnm  pueri  tremefacta  quÌ69,  ocallqae 
iacea  ti8  InfuBum  san  sere  diem,  etapet 
aere  primo:  Quis locai  qnì  Anctns?  abi 
PelloD  f  Omnia  versa  Atqne  ignota  videt, 
dubitatque  agnoacere  matrem.  ■  Stat., 
AchiU.,  I,  247  e  seg. 

37.  écHiiiO;  alla  greca,  Xx6po^  laola 
del  mare  Egeo.  Ai,  Sciao. 

38.  iKJBMEiftK):  dormente;  ofr.  Vii,  If, 
§  8.  eoa.  Xf. 

4L  DIVENTAI ì  impallidii  come  l'aomo 
cnl  e'aggela  il  aangno  per  lo  spavento. 
*  Exteriiti  aunt  ouatodea,  et  fàctì  «out 
velnt  mortai  »;  MaU.  XXVUI,  4.- -Ge- 
lid uà  for  elìdine  sangai»  dirìguit  »;  Virg^^ 
Aen,  III,  259  e  Bog. -  «Tabenkw^ìi]&  g<eiQa& 
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Come  fa  Paom  ohe  spaventato  agghiaccia. 
43  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto, 

E  il  sole  er'alto  già  più  che  due  ore, 

E  il  viso  m' era  alla  marina  torto. 
46  «  Non  aver  tema!  »  disse  il  mio  signore; 

«  Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  ponto  : 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore  I 
49  Tu  se'  omai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d' intorno  ; 

Vedi  V  entrata  là  've  par  disgiunto. 
52  Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno. 

Quando  l' anima  tua  dentro  dormla 

Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno, 
55  Venne  una  donna,  e  disse:  '^ Io  son  Lucia: 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ,* 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via.  „ 
58  Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 

Ella  ti  tolse,  e,  come  il  di  fu  chiaro, 

Sen  venne  suso  ;  ed  io  per  le  sue  orme. 
61  Qui  ti  posò  ;  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 

et  iavenali  in  oorpore  pallor  *;  ibid.  XII,  messi  al  vero  Pargatorio.  All'  adir  dò, 

221.-<Stapetanxias  alto  Corda  meta  già-  il  Poeta  tatto  si  riconforta. 

dante  pater  »;  Stat.,  Theb.  X,  616  e  seg.  52.  dianzi  :  poco  fia  ;  ofr.  ▼.  13  e  leg. 

43.  CONFORTO  :  Virgilio  ;  cfr.  Purg.  Ili,  Col  principio  del  canto  questo  verso  non 
22  ;  XX,  40.  ha  che  (bre,  poichò  qni  si  desorive  solo 

44.  ALTO:  erano  adunque  già  passate  il  tempo  in  cni  Lucia  venne  a  prendere 
le  8  di  mattina.  e  portare  su  il  Poeta  il  quale  dormiva; 

45.  TOSTO  :  voltato  verso  il  mare,  in  nò  s' era  addormentato  pur  allora. 
modo  da  non  vedere  che  cielo  ed  acqua.  54.  laggiù  :  quel  sito  laggiù,  cioè  la 

48.  NON  STBiNGBB:  non  diminuire,  ma  valle  fiorita.  Laggiù  ò  qui  usato  comeso- 

accresoi  la  tua  speranza.  Nella  paura  il  stantivo;  secondo  altri  elitticamente,  da 

cuore  si  ristringo,  rimpiccolisce;  nella  sottindendervi  {{  molo, 

speranza  si  rallarga.  57.  sì:  pigliandolo. 

51.  LÀ  '  VB  :  là  dove  il  balzo  che  cinge  58.  FOBMB  :  anime.  «  Anima  est  forma 

il  Purgatorio  sembra  interrotto  da  una  corporis....  non  enim  forma  corporis  ac- 

apertura.  cidentalis,  sed  substantialis  »;  Thom  Àq., 

V.  52-69.  Interpret€Ufione  del  sogno.  Sum.  theol  I,  76,  7,  8.  -  «  Forma  homani 

Dante  non  sa  dove  si  trovi,  nò  sa  com-  corporis  est  ipsa  anima,  quss  est  apiia* 

prendere  in  qual  modo  sia  arrivato  in  culum  vlt»»;  ibid.,  91,  4. 

quel  luogo,  per  lui  tutto  nuovo.  A  suo  59.  fu  OHLA.BO  :  la  legge  del  Purgatorio 

conforto,  Virgilio,  che  del  sogno  di  Dante  (Purg.  VII,  44  e  seg.)  vale  anche  per 

non  sembra  saper  nulla,  gli  racconta  Lucia. 

l'accaduto,  spiegandogli  così  il  sogno.  62.  bmtbata:  la  porta  del  Pni^torio, 

Lucia  lo  trasportò  su,  Virgilio  la  segui  ;  chiusa,  come  dirà  in  seguito,  ma  <^ 

gli  altri,  Sordello,  Nino  e  Corrado,  ri-  parendo  «  un  rotto,  Pur  come  vn  Amo 

masero  naturalmente  indietro,  dovendo  che  muro  diparte»,  v.  74  e  seg.,  a  quella 

^cora  aspettare  prima  di  essere  am-  dlstanea  sembrava  aperta.  InAttH  Dan!» 
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64 


67 


70 


73 


76 


Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andare.  » 

A  guisa  d'nom  che  in  dubbio  si  raccertai 
E  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoperta, 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senza  cura 
Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invèr  l' altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com' io  innalzo 
La  mia  materia  ;  e  però  con  pi&  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 


non  ai  aooorge  della  porta  ohiasa  ohe 
dopo  essersi  ayricinato  al  rotto»  o/esso^ 
ofir.  V.  76. 

63.  AD  UNA  :  insieme;  ta  ti  risvegliasti 
in  qnello  stesso  momento  che  Lucia  si 
partì  da  noi.  «  Nox  ^nean  somnosqae 
reliqnit  »;  Virg.,  A»n.  Vili,  67. 

64.  A  GUISA:  come  l'aomo,  che,  dubi- 
tando di  qualche  sno  male,  sabito  che  il 
▼ero  gli  ò  manifesto,  ritorna  dallo  stato 
del  dabbio  alla  certezza,  e  si  riconforta. 

67.  BBHZA  CURA  :  libero  da  ogni  dabbio. 

68.  BALZO  :  Lncia  depose  Dante  a  qual- 
che distanza  dalla  porta  del  Pargatorio, 
dove  il  salire  era  possibile  anche  a  chi 
aveva  seco  di  qnel  d'Adamo. 

V.  70-138.  Alla  porta  del  Purgato- 
rio. Accingendosi  a  trattare  nnova  ma- 
teria, cioè  delle  anime  che  si  purgano  nei 
sette  cerchi  del  vero  Pargatorio,  Dante 
richiama  V  attenzione  del  lettore  soli' in- 
nalzarsi dello  stile,  rispondente  all' innal- 
zarsi dell'  argomento.  Descrive  quindi  la 
porta  del  Pargatorio  e  l' angelo  portiere 
olle  ò  sedato  sulla  soglia.  Quest'angelo 
gli  descrive  sette  F  nella  fronte,  apre 
Ui  porta  e  lascia  entrare  i  due  Poeti, 
esortandoli  a  non  riguardare  indietro. 

71.  PIÙ  A&TS:  più  sublime  la  materia, 
onde  anche  lo  stile  e  l' arte  devono  in- 
nalzarsi. 

72.  BnrCALZO:  «  sufltdcio  et  mnnio  flctio- 
nibna  magie  artiflciosis  et  sententiosis  »; 
Benv.  -  «  La  fortifico  con  più  artificiosità 


di  finzioni  et  allegorico  intelletto»;  Butt, 
~  «  Adomo  et  velo  con  belle  fizioni  poeti- 
che»; An.  Fior.  Meglio  forse:  Non  ma- 
ravigliarti, se  con  più  nobile  stile  cerco  di 
sostenere  la  materia  a  tale  altezza.  Così 
anche  Br.  B.,  Andr.,  eco. 

73.  CI  APPRESSAMMO  :  al  balzo,  V.  50,  là 
dove  si  vedeva  l'entrata,  v.  61, 62. -era- 
vamo: arrivati.  Al.  E  derivammo. 

74.  PRIMA  :  essendone  ancor  lontani.  - 
vif  ROTTO:  una  rottura  pari  alla  fessura 
di  un  muro.  «  Qnam  angusta  porta  et 
arcta  via  est,  qu»  ducit  ad  vitam  ;  et 
pauci  sunt,  qui  inveniunt  eam  !  »  MaU, 
VII,  14.  La  porta  del  Purgatorio  è  l' an- 
titipo della  infernale  ;  questa  ampia  {In/. 
V,  20)^  quella  stretta;  l' una  chiusa,  l'al- 
tra sempre  aperta  (Irif.  Vili,  126)  ;  l'nna 
guardata  da  un  angelo,  l'altra  senza  cu- 
stodia ;  r  una  mena  alla  vita,  l' altra  alla 
perdizione. 

76.  TRE:  cfr.  94  e  seg. 

78.  PORTIER!  angelo  posto  a  guardia 
della  porta.  «  Questo  portonaio,  che  l'au- 
tore finge  qui  secondo  la  lettera  che  sia 
un  angiulo,  posto  a  guardia  del  Purga- 
torio, significa  allegoricamente  lo  sacer- 
dote, lo  quale  ò  portonaio  de  la  peniten- 
zia....  Einge  che  non f ficea  motto  ;  imperò 
ohe  il  sacerdote  non  de'  assolvere  chi  noi 
dimanda;  ma  s'elli  è  richiesto,  de'  esser 
presto  ed  apparecchiato.»  J?ufi.  Così  pure 
Lan.,  Ott.,An.  Fior.,Po9HU.  Oa8».,Petr. 
Dant.,  Bmv.,  Land,,  Veli,,  ecc. 
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E  come  P occhio  più  e  pib  v'apersi, 
Yidil  seder  sopra  il  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifletteva  i  raggi  si  v6r  noi. 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

€  Dite  costinci:  che  volete  voi?  > 
Cominciò  egli  a  dire:  €  Ov'ò  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói!  » 

«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  » 
Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  €  pur  dianzi 
Ne  disse:  *'  Andate  là:  quivi  è  la  porta.  „  » 

€  Ed  ella  ì  passi  vostri  in  bene  avanzi  !  » 
Eicomincìò  il  cortese  portinaio  : 
€  Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  » 

Là  've  venimmo,  allo  scaglion  primaio, 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 
ChMo  mi  specchiai  in  esso  quale  io  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  pid  che  perso. 


81.  TAL  :  cosi  risplendente,  ohe  ne  re- 
stai abbagliato;  ofr.  Purg.  II,  89. 

82.  SPADA  :  secondo  gli  uni,  figura  della 
divina  giastizia,  Lan.,OU.,An.F%or.,eoo.ì 
secondo  altri,  è  simbolo  della  lingua  del 
sacerdote  che  giudica  della  vita  e  della 
morto,  Benv,;  secondo  altri,  simbolo  della 
giustizia  che  deve  regnare  nel  sacerdote, 
Falso  Boce.,  Buti,  Land.,  Veli.,  ecc.,  se- 
condo altri,  simbolo  della  giurisdizione 
spirituale,  Filai.,  ecc.  È  piuttosto  quella 
spada  di  che  parla  S.  Paolo,  IJfet.,  VI,  17, 
che  è  la  Parola  di  Dio,  come  risulta  da 
T.  112  eseg.  Confr.  Gene».  Ili,  24.  Dan, 
X,  6. 

84.  DIRIZZAVA  :  per  guardarlo.  -  inva- 
no: restandone  abbagliato. 

86.  DITE  :  Al.  DITEL.  -  COSTINCI  :  di  co- 
stà; ofr.  Ir\f.  Xll,  63. -CUB  VOLETE: 
l'angelo  ai  ò  dunque  già  accorto  che  i 
due  Poeti  non  sono  anime  purganti. 

86.  LA  BCOBTA  :  quale  potenza  ha  gui- 
dato qoi  voi  due  che  non  siete  anime  del 
Purgatorio  f  Cfr.  Purg.  1, 43.  Benv.  pensa 
ohe  la  teoria  sia  Lucia,  Biag.  e  con  lui  il 
più  dei  moderni  credono  che  un  angelo 
gnidi  le  anime  alla  porta  del  Purgatorio. 
Ma  r  angelo  portiere  sapeva  ohe  i  due 
non  erano  anime  purganti. 

87.  OUABDATH  :  cfr.  If^,  V,  20.  -  nói  : 


annoi,  non  yi  sia  cagione  di  dlspiaocM; 
oft-.  Inf.  XXIII,  15.  Lue.  XIV,  »40. 

88.  DONNA:  ofr.  Purg.  I,  68  e  Mg. 

90.  DI88K:  ool  oenno  de*  anoi  begli  ee- 
ohi,  cflr.  ▼.  61  e  «eg. 

94.  Li  'VBt  Al.  Li  MB  VKiniQIO,  ILO 

BC.-PBIMAIO:  primo,  inferiore. -KelTcB- 
trata  del  Purgatorio  ò  aimbolegfiato  fi 
sacramento  della  penitena»,  la  quale  hi 
tre  parti  :  oonirUio  eordit,  eoiiAMrie  ùrit, 
tatiifaetìo  opérit;  e  queste  tre  parti  aoae 
figurate  nei  tre  gradini  per  i  quali  il  sale 
all'ingresso  del  Pargatorio.  Baaqae  il 
primo  scaglione  figura  la  oontrlsioine  del 
cuore,  il  secondo  la  confesalone  deUa  boo* 
ca,  il  terzo  la  soddisfiuione  delle  optie. 
Sulle  opinioni  diverse  di  altri  comm.  cfr. 
Com.  Lift.  II,  141  e  seg. 

9  j.  MABMO  :  «  per  questo  primo  seagiW- 
ne  ò  da  notare  la  contrizione  che  debbt 
avere  oiasoun  fedele  prima  ohe  Tenga  sUa 
confessione,  ohe  esaminato  in  sé  Bsde> 
Simo  e  specchiatosi  nel  cuore  eoo,  numi 
a  mente  tutti  i  suoi  peccati,  e  di  qwlH 
pentesi  interamente  e 
trizione  ;  et  in  quel  punto  i 
come  il  marmo,  senza  veruna  ^fin^^  e 
oscurità  di  peccati  »;  An.  Fior. 

97.  PEBSO  :  oonfir.  Iisf.  V,  80 1  YU, 
108.  La  confessione  orale,  simboleggiata 
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D'una  pe trina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  trayerso. 

Lo  terzo,  ohe  di  sopra  s' ammassiccia, 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo  :  <  Chiedi 
XJmilemente  che  il  serrame  scioglia.  » 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  ; 
Misericordia  chiesi  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  punton  della  spada,  e  «  Fa'  che  lavi. 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe  I  »  disse. 


in  questo  seoondo  scaglione,  srela  le 
osoorità  del  cuore. 

98.  FBTBINA:  plein;  forse  flgara  del 
«  cuore  di  pietra  >;  Huchieie,  XI,  19  ; 
XXXVI,  26. 

99.  CREPATA;  la  confessione  rompe  la 
durezza  del  cuore  svelando  i  peccati  nella 
loro  lunghezza  e  larghezza,  durata  e  di- 
mensione. 

101.  PORFIDO  :  «  questo  colore  di  fhoco 
hae  a  denotare  l' ardore  della  carità  et 
dell*  amore  che  accende  gli  uomini,  et 
sospigne  a  iìsre  la  penitenza  de'  peccati 
commessi  et  avere  satisfazione  d'ogni 
suo  difetto  »)  An.  Fior.,-  cosi  pure  Lan., 
Ott,,  BtUi,  ecc.  Secondo  altri,  si  allude  qai 
alle  flagellazioni  a  sangue,  al  rossore  delle 
pubbliche  penitenze,  ecc. 

106.  DIAHANTB  :  figura  della  fermezza  e 
costanza  del  confessore,  cfr.  Ezech.  HI, 
9.  MaU,  XVI,  18.  Così  Lan.,  An,  Fior., 
Benv»,  Buti,  Land,,  Yell.,  Dan.,  ecc.  Se- 
condo il  Lomb.  ed  i  suoi  segaaci,  il  di»- 
maate  ò  l'immagine  del  solido  fondamento 
su  cui  posa  la  Chiesa  che  ha  ricevuto  da 
Cristo  l'autorità  di  concedere  l'assolu- 
zione dei  peccati. 

106.  VOGLIA:  mia;  trasse  me  che  lo 
seguiva  volentieri. 

108.  umilbmemtie:  cfr.  Purg.  I,  04  e 
seg.  -  SCIOGLIA:  apra;  «  che  ti  dia  l'as- 
soluzione »;  Dan. 

110.  CHIESI  :  implorai  ohe  mi  usasse  la 


misericordia  di  aprirmi  la  porta  del  Pur- 
gatorio. Al.  HISlBICOBDLà.  CHIESI  I  CH'EL 
{eh'  ei)  m'aprisse. 

111.  MI  DIEDI  :  prima  di  pregarlo  che 
mi  facesse  la  misericordia  di  aprirmi 
la  porta  del  Purgatorio,  mi  battei  tre 
volte  il  petto;  atto  di  umile  contrizio- 
ne. «  Percutiebat  pectus  suum  »  ;  Lue, 
XVIII,  13. 

112.  BETTE  P:  i  segni  dei  sette  peccati 
mortali  che  si  purgano  nei  sette  cerchi 
del  Purgatorio  e  dei  quali  anche  il  Poeta 
dovrà  purificarsi  colla  penitenza.  «  Il  se- 
gno alfabetico  P  non  ò  ohe  una  abbrevia- 
tura della  parola  intera  Peccato,  Onde 
l'angelo  che  scrive  sette  volte  su  la 
fronte  del  Poeta  la  parola  Peccato,  e  poi 
gì'  ingiunge  che  si  conduca  pe'  sette  gi- 
roni, sicchò  richiuda  quelle  marche  della 
fi'onte.  chiaramente  fa  intendere  che  dopo 
la  remissione  ottenuta  ò  rimasta  nell'ani- 
ma qualche  cosa,  che  si  può  tuttavia  dire 
peccaio.  Or  certo  ò  che  dopo  rimosse  le 
colpe  i>er8istono  nell'anima  le  malvage 
propensioni,  o  ingenerate,  o  invigorite 
da'  replicati  atti  del  medesimo  genere  ; 
ed  esse  pure  si  possono  dire  in  qualche 
senso  peccato,  si  perchò  sono,  diciam  cos), 
immediata  creazione  del  peccato,  sì  per- 
chò di  loro  natura  risospingouo  al  pec- 
cato. »  Berardinelli,  Concetto  della  D, 
O.,  187. 

114.  PIAGHE  :  chiama  cosi  i  sette  P, 
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Cenere,  o  terra  che  secca  si  cayi, 
D'tm  color  fora  col  sao  vestimento; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'una  era  d'oro  e  l'altra  era  d'argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si,  ch'io  fai  contento. 

€  Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  sì  volga  dritta  per  la  toppa,  » 
Diss'  egli  a  noi,  €  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri, 
Perch' eli' è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri . 


perohò  fotti  con  la  panta  della  spada  e 
per  esser  piaghe  il  termine  sorittarale  ad 
indicare  i  peccati  ;  efr.  Saint.  XXXVIII, 
11,  Isaia  1, 6.  Oerem.  XXX,  12, 17;  LI,  8. 
OwaV,  13,  eco. 

115.  CENBRB:  la  veste  dell'angelo  è  del 
colore  di  cenere  e  di  terra  secca,  dunque 
non  vivace  ma  dimesso,  simboleggiando 
r  umiltà  con  che  il  sacerdote  dee  proce- 
dere nel  suo  ufficio  di  confessore.  CoA 
Lan.,  An.  Fior,,  Cast.,  Petr.  Dani.,  Fal- 
so Bocc.,  Benv.,  Buti,  VeU.,  ecc.  Secondo 
altri,  quella  veste  di  quel  colore  figura 
l'autorità  di  assolvere  data  all'uomo  ve- 
stito di  polvere  e  cenere,  cioè  della  car- 
ne {Land.,  Dan.,  ecc.).  Altri  ancora  di- 
versamente; cfr.  Com.  Lipt.  II,  144.  Il 
color  cenere  è  il  simbolo  della  penitenza, 
e  la  materia  in  che  si  versa  il  ministero 
di  quest'  angelo  è  per  l' appunto  la  pe- 
nitenza. 

117.  CHIAVI  :  le  «  chiavi  del  regno  dei 
cieli  »;  Matt.  XVI,  10,  che  figurano  l'au- 
torità conferita  da  Cristo  a  S.  Pietro  di 
chiuderlo  e  di  aprirlo;  cfr.  Inf.  XXVII, 
104.  «  Distinguuntur  duae  davos  ;  quarnm 
una  porti  net  ad  indicium  de  idoneitate 
eius  qui  absol vendue  est;  et  alia  ad  ipsam 
absolutionem.  Et  h»  duee  claves  non  di- 
stinguuntur in  essentia  auctoritatis,  quia 
ntrumqne  ex  officio  eis  competit  ;  sed  ex 
comparatione  ad  actus,  quorum  unus 
alium  prs&supponit  »;  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  III,  Suppl.  XVII,  8. 

118.  d'oho:  simbolo  dell'autorità  sa- 
cerdotale. -  D' ARQBifTO  :  simbolo  della 
scienza  necessaria  al  buon  sacerdote. 

119.  BIANCA  :  4(  colla  chiave  d' argento, 


perchè,  innanzi  che  il  oonfésaore  veagt 
all'  assolnrione,  bisogna  ohe  esamini  mi- 
nutamente con  la  sua  dottrina  il  pecca- 
tore ohe  si  confessa,  e  oonosca  la  qua- 
lità de'  peccati  »;  Dan. 

120.  coHTKirro:  avendola  egli  aperta. 

121.  QUAKDUKQUB:  lat.  quandoctmqtu; 
qualunque  volta  1'  ana  delle  dee  ohiaTl 
non  va  dritta  nella  toppa,  o  serratura,  la 
porta  non  si  apre.  Qoando  al  sacerdote 
manca  la  sdensa  o  l'autorità,  e'  non  può 
assolvere;  oppure,  se  non  nsa  debita- 
mente dell'nna  e  dell'altra,  rassoloiloiie 
ò  invalida  e  non  ha  veron  effetto. 

123.  CALLA:  apertura,  ingresso;  ofr. 
Purg.  IV,  22.  MaU.  VII,  18,  14. 

124.  l'una;  più  cara  la  chiave  d'oro, 
l'autorità  saceidotale  essendo  acquistate 
col  sangue  presioso  di  Cristo.  Ma  la  chia- 
ve d'argento,  benché  meno  preziosa,  vuol 
troppa  d'arte  e  d'ingegno,  dovendo  il  sa- 
cerdote per  essa  distinguere  le  diverse 
specie  di  peccati,  giudicare  la  loro  gra- 
vità, chiarire  le  obbligaaionl  ohe  strin- 
gono il  penitente,  e  librare  la  diqMwi- 
zione  di  lui. 

126.  DisoBOPPA  :  schiarisce  e  rlordfau 
la  coscienza  inviluppata  del  peccatore  e 
raddrizza  le  sue  vie.  Colla  scienza  si  for- 
ma il  giudizio,  ed  in  virtik  del  gìodisio 
formato  si  viene  alla  sentensa  di  asso- 
luzione. 

127.  DA  PiBB:  le  ebbi  da  S.  Pietro,  eoi 
furono  date  da  Cristo,  MatL  XVI,  19,  e 
Pietro  mi  disse  di  errare  piattosto  per 
buon  volere  di  aprire,  che  non  per  sovei^ 
chic  rigore  di  tenere  la  porta  cUnsa.  Ve- 
ramente gli  angeli  non  sono  soggetti  al- 
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Anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata^ 
Par  che  la  gente  a'  piedi  mi  b*  atterri,  » 

Poi  pinse  PoBcio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo  :  «  Entrate  ;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fnor  torna  chi  'ndiatro  sì  guata.  » 

E  qaando  far  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  qnella  regga  sacra, 
Ohe  di  metallo  bob.  sonanti  e  forti, 

Non  rugghiò  ai,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macm. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
E  «  Te  Deum  laudamus  »  mi  parea 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 


^^^foreT  ina  qatFaiigelo  portiere  è  figura 
^1  sacerdoto  non  infaUibtle. 

3  ^.  s'atterri:  a' iDgfntM^chijClilediìnilo 
^itnilment©  (lerdono. 

13(1.  FmaB:  apinft&ln  dentro  T  imposta 
'^^Itì  otuadeTft  r  Apertura.  -  porta:  Al. 
**-^ATB.  -  SACRATA:  AL  gEBBATA. 

132.  torma:  p«rdela^aKtacìi1  ri  toma 
^i  Tòùchi  peccati?  flfr.  MaiL  XU,  43-Ì5. 
-Cw.  IJC.  62;  XI,  24-26;  XVII,  32. 

133.  titsTOATt:  ai  girarono  noi  cardini. 

134.  SPIGOLI:  impioto,  pnntoiil  di  me- 
^^lo«  ohe  nellQ  j^andì  port«tetiig;oB.olao* 
l^di  bandelle  ;  lapart>»pel  tutto,  -regge : 

135.  CIIK:  può  rlferìrBÌ  al  cardini,  o  ar- 
Ibionl  (Btmv.h  meglio  forse  agli  upufoli, 
o  bandelle. 

M6.  suGouiò:  AL  BLTQGÌo.  H  rumore 
«ilie  fecero  le  porte  dei  Porga  torio,  apren- 
«Uwi  fti  magj^ore  àtal  rìinbotubo  che  fiyce 
1*  rape  Tarpeia,  causa  rtrrugginliQeDto 
tìe^  gangheri,  la  por  t&  del  Fnrg^atcìrlo  non 
oprandosi  ohe  di  rado^  poiché  gli  inietti 
«QUO  pochi;  o&.  MaU.  XX,  16.  -  acra: 
«««{«ieiifce  ad  aprirai. 

137.  Tarpeia  ;  il  TarpHua  mom,  rocca 
Tarp«*;  la  votta  del  Campìdoj^lìo. 

Ì2S^  Mktkllo:  il  tribnno  romano  L. 
€«eìlio  Metello,  unì  era  Jàttìdatu  la  custo- 
dia dei  tesoro  pabbliut»  ohe  hì  floneerraTa 
«etto  la  rapè  Tarpea.  Quando  Giallo  Ce- 
wre  ebbe  pausato  il  Ruhlcoue  e  d  fa  tra- 
tferito  a  K^ima»  voì]e  Impadronirai  del 
I  tesoro  I  tiìM  M&tiìUo  gli  si  op- 


poee^  e  Celare  non  riuscì  nel  sno  intento 
ohe  colle  minici^  e  colla  forsa.  Qalndi, 
nwoonta  Lucano,  PMr*.  Ili,  154: 

Tono  rDp«H  T«]<ti«l»  sonfttj  mAgDfjqiift  rettmaM 
t^i^tuT  ttrMor«  foreB;  tane  candltn»  Imc) 
Enaitur  tempia^  moltìi  ìatactui  ab  axmii, 
Hutuaol  cmutvii  jwpmli,  etc. 

-  MACRA:  pSTobè  Spogliata  &«ì  tesoro. 

V.  139-145.  Arrivo  tiet  pr^itno  eer- 
ehlo  del  Fiirgatofiù*  Appena  I  dne 
Poeti  hanno  varcato  la  porta  e  sono  en- 
trati nel  primo  cerchio,  bÌ  ode  là  dentro 
cantare  il  celebre  Inno  Ambroaìano,  dan- 
doni  con  quel  canto  e  reo  di  men  to  di  gra- 
x,ié  il  bemvenoto  ai  nnovamente  airivati. 
Fare  che  eiano  le  anime  purganti  cbe 
cantane};  ma  potrebbe  anche  eaaere  un 
canto  di  oiìgeli,  come  Ltic.  II,  13  e  a«g. 

IW.  RIVOLSI:  non  indietro  olio  atri* 
dorè  dei  cardini  del  la  parta(4^<!>ni?.,  YfM,» 
Dan.,  eec),  contro  il  pr&oetto  dell' an- 
golo, V.  131-132;  ma  innanzi,  vereoTln' 
terno  del  Fnrgatorio,  donde  veniva  qael 
jprim»  tusno. 

141.  MTHTA:  in  yooe  di  parole,  cangi nnta 
sd  d(jlcLsaÌmo  anono  del  canto.  Del  reato 
le  opinioni  «iil  aeoao  di  questo  verso  ca- 
riano dai  sublime  ail'a^nrdo;  oit.  Oom. 
Lips,  II,  147.  Pib  facile  sarebbe  il  verno 
leggendo,  come  taluno  vuole,  A  noLCR 
BUOKO.  Ma  sa  quali  autorità  ei  fonda 
questa  lesione  Sf 

142.  in  BEi^EA  i  mi  fajcevft  \ft  m«^^ 
situa  impresuioiie, 
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Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 
Ch'or  si  or  no  s'intendon  le  parole. 


143.  prendeb:  ricevere  dall'adito. 

144.  BTBA  :  stia.  «  Stando  a  cantar  co- 
gli organi,  alonne  volte  il  raono  scol- 


pisce le  parole  del  canto,  et  quando  Yd- 
fosca  col  taono  >;  An.  Fior.  Cb.  Im. 
XV,  7,  10. 


CANTO  DECIMO 


GIEONE   PEIMO:    SUPERBIA 
(Camminare  contratti  sotto  pesi  più  o  meno  gmvi) 


SALITA  AL  PRIMO   GIBOHE,  ESEMPI  DI  UMILTÀ 
ESPIAZIONE  DELLA  SUPERBIA 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Ohe  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa; 
E  s'io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 


V.  1-27.  Salita  al  primo  girone.  Es- 
sendo entrati  nel  Pargatorio,  Dante  ode 
dietro  a  so  il  fracasso  della  porta  che 
l'angelo  richiude,  ma  non  osa  gnar* 
darsi  indietro,  memore  di  quanto  esso 
angelo  gli  ha  detto,  Purg.  IX,  131  e  seg. 
I  dae  Poeti  vanno  sa  per  ana  via  stretta 
ed  angasta  che  mena  al  primo  balzo,  o 
girone,  o  cerchio  del  vero  Pargatorio. 
Arrivati  al  primo  balzo,  si  fermano,  si 
per  la  stanchezza  di  Dante,  e  sì  perchè 
ambedue  sono  ignari  della  via  da  pren- 
dersi. 

1.  POI:  poiché:  qui  e  Purg.  XIV,  130; 
XV,  34.  Par.  X,  76  ;  XIX,  100  con  valore 
temporale  ;  altrove  Purg.  X,  128.  Par. 
II,  56;  III,  27  con  valore  causale.  Del- 


l' uso  presso  gli  antichi.  Qfs.lHez,  Qrwmm, 
m»,  1018. 

2.  AMOR:  amore  è,  secondo  Dante,  la 
sorgente  di  ogni  buona  e  cattiva  opera- 
zione umana;  il  retto  amore  produce 
buone,  il  mailo  ree  operaaioni  ;  cfr.  Pwrg. 
XVn,  103  e  seg.  -  disusa  t  fSs  che  rara- 
mente si  apra,  poche  essendo  le  anime 
che  vanno  al  Purgatorio.  Onde  Io  arri- 
dere di  essa,  Purg.  IX,  188  e  «eg. 

8.  FA  PARER:  il  malo  amore  Ik parere 
un  bene  ciò  che  ò  un  male. 

4.  BONAiTDO  :  non  osava  gnaidare  in- 
dietro ;  ma  dal  suono  si  accorse  ohe  la 
porta  si  richiudeva.  Prima  temtaatwte 
di  guardare  indietro. 

6.  QUAL  :  non  avrei  potato  loimnni. 
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Noi  saliyam  per  una  pietra  fessa, 
Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Si  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

«  Qui  si  convien  usare  un  poco  d' arte,  » 
Cominciò  il  duca  mio,  €  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.  » 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Bigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  ; 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna. 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano, 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 
Al  piò  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  ; 


Msendone  stato  ammonito;  ofr.  Purg, 
IX,  181  e  seg. 

7.  FiETBl.  FB88A:  Chiama  coA  quella 
via  per  la  qaale  saliTano,  perohò  era  as- 
sai stretta  ed  incavata  nel  macigno. 

8.  Bl  MOVEVA  :  non  era  rettilinea,  ma 
rltoroevasi  in  diversi  modi,  descrivendo 
Agore  non  dissimili  da  quelle  che  descrìve 
Tonda  che  va  e  viene.  Così  la  gran  mag- 
gioranza dei  commentatori  antichi  e  mo- 
derni. Alcuni  pochi  {Petr.  DarU.,  Oatg., 
F<jmf,t  ecc.)  intendono  invece  che  qnel 
masso  si  movesse  realmente.  Interpre- 
tazione troppo  comica  I  Gfr.  Oom,  Lipt. 
U,  163.  «  Cea  gnrgite  cano  Nane  rete- 
git  bibnlas,  nono  obmit  sestns  arenas  », 
Stat.,  Theb,  XI,  43  e  seg. 

11.  IN  AOCOBTABSi  :  «  bisognava  acco- 
starsi ora  all'ano  ora  all'  altro  lato,  sem- 
pre a  qaello  eh'  era  lontano,  bisognava 
cioè  andar  continaamente  da  destra  a 
sinistra  e  da  sinistra  a  destra,  come  av- 
viene quando  si  monta  per  una  scala  a 
chiocciola  »  ;  Chreg, 

12.  SI  PASTE  :  dà  volta. 

13.  BCABSi:  lenti  e  brevi;  cfr.  Purg. 
XX.  16. 

14.  LO  SCEMO:  la  luna  scemata,  tro- 
vandosi quasi  nell'ultimo  qaarto,  era 
già  tramontata.  Erano  circa  le  ore  11  an- 
tim.,  o  circa  quattro  ore  e  mezza  di  sole. 


Gfr.  Com,  lApi.  U,  164.  Invece  di  scemo 
alcuni  codd.  hanno  stremo;  cfr.  Moore, 
Orit.,  386.  LO  SCEMO  òlez.  della  gran  mag- 
gioranza dei  testi  e  senza  dubbio  la  vera. 

15.  LETTO  :  orizzonte. 

16.  CRUNA  :  passo,  adito  angusto  ;  chia- 
ma così,  secondo  McUt.  XIX,  24  ;  Marc. 
X,  25  ;  Lue.  XVIII,  25  ;  quella  stretta 
via,  per  la  quale  erano  saliti.  Anche  pro- 
verbialmente si  dice  :  «  stretto  come  una 
cruna  di  ago.  » 

17.  LIBERI  :  dalle  difBcoltà  della  via  ed 
usciti  faori  all'  aperto. 

18.  su,  DOVE  :  Al.  LÀ,  DOVE  ;  in  luogo 
elevato,  dove  il  monte  si  stringe  in  su, 
lasciando  un  ripiano  all'intorno. 

21.  BOLiNGO  :  più  solitario  che  una  stra- 
da nel  deserto,  «  quia  pancissimi  gradiun- 
tur  per  istam  viam  pcenitentiffi,  et  maxi- 
me superbi,  qui  primo  inveniuntur  in  ista 
via  »  ;  Benv.  -  «  Post  eum  solitude  de- 
serti »  ;  loel.  II,  3. 

22.  SPONDA  :  orlo  estemo.  -  il  vano  : 
il  vuoto  «  onde  cader  si  puote  »  ;  Purg. 
Xni,  80. 

23.  SALE  :  si  alza  perpendicolarmente. 

24.  MISURREBBE  :  misurerebbe  :  conii'. 
Nannue.,  Verbi,  332  e  seg.  Dall'orlo  ester- 
no aUa  costa  il  ripiano  era  largo  tte  volte 
la  lunghezza  di  un  uomo,  dunque  circa 
cinque  metri. 
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E  quanto  rocchio  mio  potea  trar  d'ale. 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anoo, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che,  dritta,  di  salita  aveva  manco. 

Esser  di  marmo  candido,  e  adomo 


25.  TBAB  d'alb:  arrivare;  qnanto  la 
mia  veduta  poteva  distenderai  a  destra 
o  a  sinistra,  il  ripiano  mi  appariva  ovan- 
qae  della  medesima  larghessa. 

27.  CORNICE  :  così  chiama  Dante  1  cer- 
chi del  Purgatorio  (cfr.  Purg.  XI,  29; 
Xin,  4;  XVII,  181;  XXV,  118.  Par. 
XV,  93),  perchè  cingono  intorno  intomo 
il  monte  sacro. 

V.  28-45.  La  Vergifie  Maria,  primo 
esempio  di  umiltà,  Nel  Pargatorio  pre- 
vale lo  scopo  correzionale  delle  pene.  Qni 
r  amano  spirito  deve  purgarsi  e  diventar 
degno  di  salire  al  cielo.  E  come  avviene, 
come  si  compie  il  miglioramento  di  so 
stesso?  Mediante  l'esercizio  e  mediante 
la  meditazione.  Non  basta  deporre  il  vi- 
zio; conviene  pure  esercitare  la  virtù. 
Onde  le  pene  del  Purgatorio  sono  in  so- 
stanza esercizi  nelle  virtù  opposte  ai  pec- 
cati da  purgarsi.  I  superbi  si  esercitano 
neir  umiltà,  gl'invidiosi  nel  santo  amore, 
gì'  iracondi  nella  docilitÀ,  e  co9Ì  le  altre 
classi  di  peccatori.  E  all'  esercizio  si  ag- 
giunge la  meditazione,  la  quale  è  duplice. 
Dall'  un  canto  il  suo  oggetto  sono  le  lai- 
dezze ed  i  tristi  effetti  dei  peccati  com- 
messi, dall'altro  le  bellezze  ed  i  dolci 
frutti  delle  opposte  virtù.  Questi  oggetti 
sono  sottoposti,  offerti  alla  meditazione 
delle  anime  purganti  per  mezzo  di  esempi. 
Onde  all'entrata  di  ogni  cerchio  del  Pur- 
gatorio o  si  vedono  coli' occhio,  o  si  odono 
gridare,  o  si  hanno  visioni  di  esempi  di 
belle  virtù  ;  all'uscire  del  cerchio  esempi 
del  vizio  punito.  Dante  toglie  questi  esem- 
pi parte  dalla  Sacra  Scrittura,  parte  dalla 
mitologia  e  parte  dalla  storia.  Nel  cerchio 
de'  superbi  :  l'umiltà  di  Maria,  di  Davide 
e  di  Traiano  ;  l' orgoglio  punito  di  Luci- 
fero, dei  Giganti,  di  Niobe,  di  Saul,  di 
Araone,di  Roboamo,  di  Almeone,  di  Sen- 
nacherib, di  Ciro,  di  Oloferne,  dei  Troia- 
ni. Sui  balzo  degli  invidiosi  :  la  carità  di 
Maria,  di  Pilade  e  la  carità  evangelica 
prescritta  da  Cristo  ;  l' invidia  punita  di 
Caino  e  di  Aglaaro.  Sul  balzo  degl'ira- 


oondl  :  la  mansaetndlne  di  Maria,  di  Pi- 
Bistrato  e  di  Santo  SteAuio  ;  Tir»  infeuta 
di  Aman  e  di  Amata,  madre  di  Lavinia. 
Nella  regione  degli  aoddiosi  :  la  rara  wl- 
ledtadine  di  Maria  e  di  Qinlio  Cesare; 
l'accidia  punita  degli  Ebrei  nel  deserto  e 
della  gente  ohe  non  aegnì  Bnea.  In  quella 
degli  avari:  la  povertà  e  larghena  di 
Maria,  di  Fabrizio  e  di  Nioodò  di  Mira; 
l'avarizia  ponila  di  Pigmalione,  di  Mida, 
di  Aoam,  di  Safira  e  del  marito,  di  Elio- 
doro, di  Polinestore,  di  Craaso.  Sol  balio 
dei  golosi  :  la  bella  temperanaa  di  Maria, 
delle  antiche  Bomane,  di  Daniello,  del 
primo  secolo  e  del  Battista  ;  V  intempe- 
ranza punita  de'  Centaori  e  degli  Ebrei 
che  bevvero  gittandosi  a  terra.  Final- 
mente sul  balzo  dei  Inaearioal  :  la  castità 
di  Maria,  di  Diana  e  di  donne  •  «i«fit» 
che  fur  ecuti;  la  sozza  Inssaria  punita  di 
Soddoma  e  Gomorra  e  di  Paaife.  H  primo 
esempio  di  virtù  è  sempre  Maria;  negli 
altri  esempi  Dante  sceglie  Uberamente. 

28.  MOSSI  :  arrivati  nel  ridano  ai  erano 
fermati,  v.  20. 

29.  KiPA  :  tra  il  primo  ed  il  eeoondo  gi- 
rone del  Purgatorio. 

80.  CHB  :  la  quale  ripa,  eeaendo  diritta 
quasi  a  perpendicolo,  aveva  mancanza, 
impossibilità  di  salita.  Un  ▼erse  totto  sl- 
mile, rispetto  alla  sintassi,  Piarg.  XXI,  88. 

Al.  CHE  DRITTO  DI  SALITA  AVBA  MAITCO, 

lezione  che  ha  per  so  l'autorità  di  mol- 
tissimi codici  ed  edizioni,  ma  dalla  quale 
resta  difficile  cavar  costrutto.  Cfr.  Oom. 
Lipg.  II,  165  e  seg.  H  Betti  :  «  Aveva  man- 
co il  dritto  della  salita.  Cioè  impediva  ohe 
alcuno  vi  potesse  direttamente  salire.  » 
Cfr.  Moore,  OrU„  886-88.  Il  Poi.  aflérma 
che  DBiTTO  è  lezione  «  della  quad  tota- 
lità »  dei  codd.  Ma  il  Moore  trovò  dritta 
in  non  meno  di  52  dei  codd.  da  lui  eea* 
minati.  -  MANCO  :  mancamento,  oome  Par. 
Ili,  80.  Il  senso  ò  in  ogni  oaso,  ohe  era 
impossibile  di  salire. 

31.  ADORNO  :  figurato  di  baaaoriUeri  di 
sovrumana  perfezione  e  brezza. 


l^mm  fmiio] 
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D*  intagli  si,  che  non  pur  Po  Hereto, 
Ma  la  natnra  li  avrebbe  scorno. 

L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt' anni  lagrimata  pace, 
Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 
Qaivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  aarla  ch'ei  dicesse:  *  Avefi» 
Però  che  ivi  era  imagìnata  quella^ 
Che  ad  aprir  Paltò  amor  volse  la  chiave; 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  : 
<  Ecce  anelila  DeÌT>  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

<  Non  tener  pure  ad  un  loco  la  mente  I  » 
Disse  il  dolce  maestro^  che  ni' avea 
Da  quella  parte  onde  il  core  ha  la  gente  ; 


I 


32*  FOLICRKTO:  toacanìemo  per  Poli- 
\  oelabre  acoltora  greco  n.  ^erfto  0 
"^tSO  s.  C,  oontemporaDeo  ed  emalo  di 
^<LIa.  Poliuleto  é  celobre  per  la  bella 
Giuuone  CDlossakvfàtta  pel  t«m pin  d'Ar- 
go, o  por  aua  sttttaa  nood^jìlo,  detta  il  Oa- 
HCiUt  nellai  qnale  nveva  rianita  tntt'O  In 
perièsioiii  del  corpo  umaiio.  Dettò  pDre 
Ito 'opars  Bulle  pruporieiaiildel  corpo  tuaa^ 
no,  oho  gU  Bcaltorì  oonSfiderarono  eome 
codice  di  leggo  della  loro  arto,  Cfr.  C^e, 
Bt^,  LXXXVI,  2.  PUn.XXXlY,  19,  2. 
^'fi£.  V,  13. 

3:j,  LÌ  :  A).  GLi^  DBato  da  I>uit«  per  vi, 
ini  ftocbe  Ifìf.  XXIII,  54.  -  avbebbb 
sooitKO:  bì  vedrebbe  Boperata,  vìtita^ 
BoomAtai. 

3i.  l'Anoel:  l' Angelo  Gabriele  efae  re- 
cò olla  Vergine  Maria  l'anniuizìo  della 
nihBcltA  del  tant'O  soapirato  Salral^ore; 
efr.  Lue,  1,  26-38. 

35,  LAQKiHATA  :  implorata  con  lagriine. 
-FACB:  dell 'Domo  ron  IMo^ 

30.  Al*KR6B  :  la  quale  pocfl  aprì  &gll  no- 
mini  il  cielo,  stato  loro  chiuso  da  Adamo 
k  Crìatot  cfr.  Inf,  IV.  02-63.  «  Per  pfro- 
oatnm  praecltidebatur  homioi  adiias  re- 
gni owleetis,...  Ante  paBftionfum  Chrlatl 
unlliiJ)  intrare  poterai  regimni  créleeto»; 
Thtrm.  Aq,,  Bum.  theol.  lU,  40,  5. 

39.  TACSJ  Don  aembrava  mota  ima- 
gine, ma  pereona  riva  e  parlante.  I>eJ 


bronci  nella  reggia  d'Argo  Stai.,  Thtb, 
H,  216  :  *  VlvSacerlantift  Tnltibua  lera.  * 

41.  PSKÒ  CHK  JVI:   Al,  PRHCHÈ  gUlVI, 

-IMAQINATA:  eOìgìata  Maria  Vergine. 

42.  volbb:  tnoase  Taioor  diri  no  ad 
aver  pietA,  degli  tiomini, 

43.  K4TA:  questa.  *  Era  in  tale  utnile 
attcggiamoDte,  che,  conie  Rgora  ìa  vera 
p»r  suggello  app&rlBoe,  coBltibiaramenie 
apparira^o  dir»!  da  lei  quelle  parole: 
Ecce,  eG<i.  »i  Xromft* 

44.  RCCR:  la  risposta  di  Maria  all'an- 
golo Gabriele?  L\te,  I,  38* 

4b,  m  CRiLA  :  «  Ut  Bymettia  sole  Cera 
reTnolIeacit,  tractataqne  pollice  mnltAa 
JFJectittir  io  facioe  r;  Omd,,  MeL  X,  284 
e  aeg.  -  *  Utqoe  no  via  faclliB  isigtiaiur 
cera  figari»»;  ibid.  XV,  lfl9,  Cfr,  PuTff. 
XXXJII,  70  e  aeg. 

V.  46-69.  Il  f«  JMividCf  neeonda 
esetnpio  di  wniltii.  Il  eei^ondu  eaetn- 
pio  di  umiltii  scolpite»  dal  divino  artefice 
nel  maroio  di  quella  parete,  è  quello  di 
Davide,  re  d'Ijìraeie^  il  qoale,  allorcbà 
fece  condarro  l'Arca  del  Patto  a  Sion, 
«  esaltava  di  tutta  feria  davanti  al  Signo- 
re, ej^«ienda'  cinto  d^an  Eri>d  dì  lino,  »  La 
storia  è  mc4'0Jita%fillEeg.  ilISam.)  VI, 
Ì21i.  Ip  FaraL  XIII,  1-14  3  XV;  XVI,43. 

46.  NtìNTKNRtt:  non  gaardftriM>lanaeute 
una  di  queste  rapprcsoata^iozii. 

48.  rA£TK:  einifrtTa.  l^el  Puti^«^U^ 
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Per  ch*io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Diretro  da  Maria,  da  quella  costa 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

Un'altra  storia  nella  roccia  imposta; 

Per  ch'io  varcai  Virgilio^  e  fommi  presso, 
Acciò  che  fosse  agli  occhi  miei  disposta* 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi,  traendo  Tarca  santa, 
Per  che  si  teme  officio  non  commesso* 

Dinanzi  pare  a  gente  ;  e  tutta  qoanta^ 
Partita  in  sette  cori,  a'  due  miei  sensi 
Pacava  dir  Ton  «  Ko  >»  l'altro  «SÌ»  canta  ». 

Simile  mente,  al  fummo  degl'incensi 
Ohe  v'era  imaginato,  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Trescando  alzato^  V  umile  Salmista, 
E  pia  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 


Vttnno  sempre  a  destra^  e  Virgilio  r^ata 
dalia  parto  «^stèrna  per  protoggettì  DAfit6 
GODtro  il  pericolo  di  cador©  i  cfr.  Purff. 
XIp  *§;  XIX,  81;  XXU.  122.  ecc. 

éQ.  £tì  Moadt  :  girai  gli  ocelli.  Al.  mi  stolsi. 

&0.  da:  Al.  prr:  alla  mia  deatra,  dietro 
la  sonttura  rapprese  tan  te  Maria. 

Bl.  MOTU:  tn'inoìtò  colla  ena  ammo- 
niKione,  t.  46,  a  maoTeimi. 

52.  iMrofirA:  scolpita  Della  roceiaf  cioè 
Della  ripa. 

53.  VARCAI  :  pAA&ai  dalla  sinistra  alla 
destra  di  Virgilio,  -femmi!  AL  ft/ mi. 

54.  DISPOSTA  :  dispiegata^  manifesta. 

56.  lì:  nello  eteaso  marmo  ìn  cai  era 
Intagliata  la  acni  tura  antoced&ntcì. 

57,  81  TEME  :  di  arrogarsi  ufficio  noa  af- 
fl^datO'  da  Dfo.  «  Cssa  &tem  la  maoo  Terao 
l'Arca  *Ji  Dìo,  o  la  riteDDO;  perckcchè  I 
bnoi  l'areADO  smoflaa.  B  Tira  del  Signore 
al  accose  contro  ad  Uzza  n  o  Iddio  lo  per- 
oosae  qnirl  per  la  sua  tenn^rltÀ;  od  egli 
morì  quivi  presso  all'Arca  di  Dio.  »  Il 
Seff.  n,  S^7, 

6fi*  PARBA:  appariva,  ai  vedova. 

5».  flRTTE  COBI:  «  Et  ernnt  com  David 

leptem  okori  *j  II  Reg.  VI,  12.  -  due  : 

rista  ed  ndito.  L'orecchio  non  Ddiva  voce 

^•Icnna  di  canto;  all'occhio  la  acoltarafa- 

cevA  l'ìmpreaslone  cà»  quella  gente  ©an- 

^4000  TdrAmente* 


ei.  nfUSHSf  ;  <  e  quando  quelli  obe  por- 
tarano  l'Anca  del  Slgnare  oraDo  camml- 
Dati  eoi  paaai,  Darid  aajcriflcava  on  bne 
o  nn  montone  »;  n  Heg.  VI,  13, 

G'S.  FEiSBi  :  Si  fecero.  I  due  aenai  dell^ 
rista  e  deir  odorato  ai  fecero  diaoordi^ 
il  primo  afformando  qaello  eaaere  fìmif^ 
reale  d'incenao,  Il  secondo  negandolo. 

64.  VASO:  l'Arca  del  Signare. 

65.  TRBfiCAiruo:  ballando  il  treaQOiH»^ 
elle  è  iLD  ballo  salterecclo  Hen^a  regoli» 
e  san^a  tempo;  cft.  Ij\f.  XIV,  40.  -  AL- 
ZATO: anociDto,  con  la  veste  tirata  an. 
Cosi  Ott.,  Benjt.,  Bidi,  Lanui.,  7«ZI.,eoo. 
infatti  Mlcol  fece  a  David  il  rimprovero  t 
«  Qoant'è  egli  etatfn  oggi  oDorevole  al  re 
d'Iaraele  d'eaaerai  oggi  scoperto  davanti 
agli  occhi  delle  aor venti  de'  anni  aervN 
torlp  non  altrimenti  che  al  teoprirebbé  uà 
aomo  da  nulla  »;  II  Heg.  VI,  20,  Al.:  la 
atto  di  aaìtare;  Dan.,  j^omi.,  ecc.  Mi 
eome  mai  ai  fa  a  rappreaentare  nm  ( 
scants  ÌD  altro  modo  che  neiratto  di  e 
care  il  salto!  Vft,  anlla  oontroversìa  C 
Lipf,  U,  109  e  »eg.  -  UMILE:  Davida  a 
Micol  ì  *  Mi  avvilirò  perciò  ancora  plh 
di  qneat*  e  mi  terrò  pia  ha«ao  *  j  II  Stg, 
VI,  22. 

66.  viò:  avendo  Indos^  abito  pontifi- 
cale, come  eraFEfod  j  cfr.  .Eitod,XXVIII^ 
%  «  ì^%.  -  1L1UX  t  ballando  il  treaoondf  o<ni 
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«7  D'incontra,  effigiata  ad  una  vista 

D' un  gran  palazzo,  Micòl  ammirava, 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista, 

^0  Io  mossi  i  pie  dal  loco  dov'io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  nn' altra  storia, 
Glie  diretro  a  Micòl  mi  bianclieggiava. 

'3  Quivi  era  storiata  lealtà  gloria 

Del  roman  principato,  il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 


{***  dignità  di  Ee.  Al.:  Più  ohe  r©  a 
P^>  men  che  tb  ad  anperbiiO.  -  cabo: 


h 


Qasll'atto, 

*7.  U'iNCONTaAì 


nelle  stesso  basaori- 


r"*o,  dirimpetto  a  Davide.  Al*  di  coir- 

-?*,  -  viBTA  :  flnostra.  *  Coma  l'Arca  dal 

^rjf>lore  eatrè  nella  città  di  Davide,  Ml- 

jfK  figlinola  dì  Sanile,  rigniLTdò  daU<t 

P^glrat  0  vide  l>avide  elìe  aaltaya  dì 

^*^  ia  preaenza  del  Signore  ;  e  lo  sprot- 

Jj^    noi  cor  ano»;  U  Reg,  VI,  16/ Cfr. 

j^\f'  31,   53.  Yùt0>  valeva  antioamente 

'^^«^irtara  in  genero  per  la  qnale  d  vede. 

w     68.  Micòl  :  tg\m  di  Sanile  primo  re  di 

*»ra6le,  In  prima  delle  mogli  di  Davide; 

^^r.  I  Utg.  XVII,  25;  XVllI.  17,  20  e 

^^g.;  XXXi  11  e  seg.,  ohe  fu  pcmjta  della 

^^A  «aperbla  con  iafcerilltJ^  ;  efr.  II  Eeg, 

VI,  23, 

^:^n$o  «sempiQ  di   utniltù.  Hel  mtudio 
^To  em  jbssai  ditTusa  noa  le^geoda,  la  cui 
«norsente  «embru  fosse  tin  aneiìdoto  rac- 
^sontato  da  Dione  Cassio,  XIX,  5.  Nel  No- 
"^eUinOt  50,  oci>n  oai  vanno  esaenzi  al  men  t-e 
^*aooordo  gli  anticbi  couim., la  lef^^j^etida 
8Ì  racconta  co»l  :  «  Lo  ^inpùradoro  Traia- 
no fa  motto  giuAtfBSJmo  signore»  Andando 
un  giorno  eoo  la  atia  granile  cavallerìa 
contra  suoi  nemici,  una  femina  vedova 
gli  si  fete  dinanxi,  u  pru&elo  per  la  ataifk, 
e  «lisae  :  Metter,  fammi  diriiio  di  quelli 
€h*a  tort4ì  m* hanno  inorto  il  mio  figliuoto. 
S  lo  'inperadorc*  disse:  Io  ti  iùddii{farò 
qvando  io  *arò  tornato.  Et  ella  diiwe: 
a*  tu  non  tomif  Et  olM  riapoao;  Soddi- 
tf§r«tU  le  mio  »ttecettor0.  Et  ella  disse  : 
S§  *l  ltM>  suecesMon  mi  vien  tnenot  tu  mi 
ttf  dimore.  Epogniamo  eia  ^ure  mi  *od- 
iitfaeetie  ;  V  altrui  ffiutlizia  non  littera  la 
turn  eolpa.  Bent  avverroé  ùl  tuo  ntctetàore, 
t'tQli  titterrà  *è  medesimo .  Allora  lo  ^  mpe- 
iiMlore  smontò  da  cavallo  e  fece  gì  nati  zia 
^  ùoUao  eh* mvevMtto morta  il  SgUuolo  di 


óolef ,  e  pel  caralrò  e  eoonfisae  i  eaoi  n©- 
miuS.  E  dopo  non  molbo  tempo  dlopo  la 
AD  a  morte,  venne  il  Ideato  santo  Gregorio 
papa,  a  trovando  la  ena  ginetizia  andd 
alla  statoA  aoAt  e  con  lagrima  F  onorò  di 
gran  lodo,  e  feoelo  dìsseppeULxe.  Trovaro 
ohe  tutto  era  tornato  alla  terra,  aalvo  etie 
l'osaa  e  la  lingna;  a  ciò  dintoatrava  co- 
io'  era  Boto  gliiatitìaimo  nomo,  e  gì  asta- 
mente  avea  parlato.  E  santo  Grregorìo 
orò  per  Ini  a  Dio,  e  dloeai  por  evidente 
miracolo  che,  per  li  priegfal  di  qneato 
sunto  papa,  V  anima  di  questo  imperadore 
fa  liberata  dalle  pene  dell'  Inferno,  ed 
andonneln  vita  eterna;  ed  era  stato  pa- 
gano. V  Conft.  Q.  Faì^t  Ij^  legende  dt 
Trajan,  Parigi,  1878. 

71.  AVVlflAJt:  oBaervare»  vedere  piti  da 
vicino. 

72.  niASoaEGGiAVA  :  mi  eì  mostrava 
guoipita  nel  marmo  candido,  v.  31,  dopo 
MIool,  segni tando  sempre  a  destra. 

73.  OLOiiiAi  il  fatto  glorioso. 

74.  TRmctt'ATO;  principe.  Al.  DfiL  UO- 
MAN  ram  CE,  lo  cui  gu^jh  valoiìh:. 

75.  VITTO  EIA:  sopra  F  Inferno,  JLa  lej^f- 
genda  della  liberazione  di  Traiamo  dal- 
l''Infurao  per  opera  di  S.  Gregorio  fa  rac- 
contata da  Glov.  Diacono,  Vita  S.  Greg, 
rv,  44.  Kel  medio  evo  fci  oredutt»  stori» 
veri{lica.  *  Damascenna  in  sermone  eno^ 
de  DiJuìicL,  narrat  qmod  Gregorin»  pro 
Traiano  oration  em  fandens,.  andlvit  vo- 
cem  sibl  divini  tu»  dioentem  :  Yocetntiuam 
audiH,  et  Vtfftiom  Tt aiano  do,-  cnins  rei, 
nt  Damaacenns  dieit  in  diete  sermone, 
testU  eit  Orien»  omnit  H  Oeuid^n*.  Sed 

conatat  Traianmm  in  Inferno  fujase 

De  facto  Traiani  koo  modo  p<jtsflt  pro- 
babili ter  seatìmari,,  qnod  predboflB.  Gre- 
gorii  ad  vltam  fuerlt  revocotns,  et  ita 
gratinm  eonaecntua  eìt,  per  qnam,  etc.  • 
Thom.  Aq.,  Smn.  theol.  III.  Sapplt  11%  5,. 
Far,  XX,  i4  e  aeg.,  \m  o  ^%. 
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Io  dÌQO  di  Traiano  ìmperadore  ; 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Intonio  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  TaquEo  nelForo 
So vr' esso  io  vista  al  vento  si  mo viene. 

La  mìserella  intra  tutti  costoro 

Farea  dicer:  «  Sigaor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figlìuol  eh' è  morto^  ondalo  m'accoro!» 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  «  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  torni,  »  E  quella  «  Signor  mio,  » 
Come  persooa  in  cai  dolor  s' affretta^ 

€  So  ta  non  torni?  »  Ed  ei:  «  Chi  fia  dovVio, 
La  ti  farà.  »  E  quella  :  «  L' altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  obhiio  ?  » 

Ond'ellii  «Or  ti  conforta,  che  cooviene 
Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anm  ch'io  mova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  » 

Colai  clie  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  osto  visibile  parlare, 


76.  IO  DICO:  Al.  B  DICO. 

7ft.  WTORìfO;  il  luoico  intorno  a  Traia- 
no j  Virg.,  EtfL  I,  1M2:  *  niniit^Qe  ttìtia 
Utsque  al 00  tnrbAtnr  »gria.  » 

M,  V  AQUILE  nkll'  oao  t  lo  romniie 
aqnilo  f«nìiiclut>B  in  campo  d'ora.  Casi  An, 
IHor.,  Ben^.^Buti,  Land.,  Vell..Dan.,€>c&, 
Al.  {«^AGUdLltt  niCLl/oKO,  ci{>è  dì  oro  mas- 
sleoln.  Si  pcwaoiia  mnavorij  »d  vento 
ftqnilo  di  motallo  niasaiodio! 

SI  Bovii'  HSBO  :  BflmbraTft  a  vederle 
che,  agitato  dal  v^itito,  oi  movaM^ro  «»- 
pm  li  tìftjjo  di^ir  impeiTiitorò.  -  ai  movtk- 
aro  :  *  alavano  voìU  oli  ulliirgat«^,  aiootiè 
partiva  cho  ai  niovivisero  al  vent<%  eome 
Btt  verAiueuto  (o^aet  vive  e  volaanoro  •; 

SS.  SD  KOLi:  6  paroTB  Gho  Trainilo  1« 
rlApondedso. 

87.  cous  i  iD^tendo  oon  ìmpasiensa, 
come  ohi  è  Tinto  dal  doloro. 

81».  K  QUSLE^  :  Al.  KU  ELLA,  -L* ALTRUI  : 

ohi)  giovonk  Ih  t«  li  bone  f^tto  dA  altri, 
ae  tu  dìm(»titlc)ii,  triiecari  di  far»  qutil 
beno  ohe  sei  («trmta  a  fare  ta  atesao  per 
obbligo  del  tuo  ofUciia  f 
9S,  BOLVa:  che  prirua  dì  partire  col- 

I*»n*ìr€ÌUx  lo  adempia  11  mio  dovete  4'\m- 

Dcirjitoro,  lucendoti  gìuatiii^ 


um  dii- 
serapi-^l 


03.  ui  tKTiEnist  dal  partire.  GinatixiA 
Ytir^lo  clm  lo  a/demy^a  il  mio  dovere,  eia 
pietfi  elio  ho  di  to,  m' induce  a  u*m  dif- 
ferirne r  fMleiupìmento. 

04,  Colui  :  Dìo,  al  qiìale  nesso iu< 
ptiò  esser  nuova,  vedendo  Egli  oò  e  ^ 
tntte  le  c^oae.  «  Ad  opna  novum  tiempi^ 
temnin  adhibet  J>Bna  eou»ìlìani  »;  Aug,, 
De  OCv.  Dti  XXII.  22.  -  *  Dio.  esaoudo 
tutte  lo  ooae  in  lui,  and  essendo  «sU 
tutte  le  coso,  ed  esJiendo  fuori  e  sopra  il 
lem  pò,  le  redo  tatto  iDeiome  ad  un  trat- 
to, In  om  Attimo  meddidino,  con  nua  v\* 
sta  sola:  e  coh^  è  presente  u  lui  il  futura, 
<?omo  il  i>u»»att>  »T  y archi f  I,  102  e  Ésejj» 

»&.  visiBILlt  j  <  il  parlare  s'ode,  ©t  però 
bÌ  può  dire  udibile  ;  ma  però  ohe  T  A  ot- 
to re  vedea  questo  parlare  atteggiato  et 
aoolpito,  dke  et  ohianialo  visibile  par* 
Iure  »i  An.  Fi^r.  -  4  E  cosi  ai  aeiua  del- 
l'aver posto  cho  una  effllgld  poaa»  eq>rl- 
mere  ooii  V  atto,  non  tm  solo  ma  pia 
affetti  uonaecutlvi,  L' artista  potrà  bo- 
nìsalmo  glnogere  a  Imprimerò  negli  ai- 
toirgiamenil  e  nel  volto  delle  ano  figure 
la  domanda  0  ta  risposta,  m*  non  mai 
un  dialogo  coDtinuatoi,  porche  V  atti  tu- 
^UQ  dtìUo  Hgaro  inta;£ljate  e  dipinte  è 
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97 


100 


103 


106 


109 


Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  imagini  di  tante  umilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care, 

«  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  » 
Mormorava  il  poeta,  «  molte  genti  : 
Qaesti  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  » 

Gli  occhi  miei,  eh' a  mirar  eran  intenti, 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire  ! 


06.  NOVELLO  :  nuovo,  recente  ;  qni  per 
maraviglioao,  stapendo.  Queste  scnltare 
sono  stupende  a'  nostri  ooohi,  perchè  nel 
nostro  mondo  non  se  ne  ha  di  così  par- 
lanti e  maravigliose.  Cfr.  Fan/.,  Stud, 
ed  0»i.,  96  e  seg. 

V.  97-130.  Bspiazione  deUa  Buper- 
Ma»  La  vista  di  nna  schiera  di  anime 
che  procedono  lentamente,  quasi  rannic- 
chiate a  terra  per  gran  pesi  che  portano 
sulle  spalle,  induce  Dante  a  gridare  con- 
tro la  superbia  degli  nomini,  che  avreb- 
bero tutti  quanti  i  motivi  di  essere  umili 
di  cuore.  Perchò  ebbero  animo  e  persone 
troppo  erette  per  baldanza,  i  superbi 
vanno  qui  curvi  sotto  enormi  massi,  e 
piaDgono,  e  pregano,  e  mirano  esempi  di 
umiltà  premiata  e  di  superbia  punita. 
La  loro  preghiera  è  il  Padre  nostro,  pre- 
ghiera dell'uomo  umile,  che  mira  anzi 
tutto  alle  cose  di  Dio,  e  per  sé  stesso  non 
chiede  che  il  paue  necessario,  perdono 
dei  x>eccati  commessi,  e,  conscio  della 
propria  debolezza,  aiuto  contro  le  ten- 
tazioni. 

98.  UMILITAOI  :  «  le  immagini  di  tanti 
fatti  pieni  di  umiltà  »;  Betti. 

99.  CABB:  perchò  stupende  in  so  stesse, 
e  più  care  ancora  perchè  opera  di  Dio. 

100.  PI  QUA  :  Dante  era  passato  a  di- 
ritta di  Virgilio,  V.  53  ;  per  vedere  le 
anime  che  vanno  avvicinandosi,  egli  si 
volge  verso  lui,  v.  105  ;  dunque  le  anime 
vengono  da  sinistra. 

102.  NE  INVIBOANKO:  oi  mostreranno 
la  salita  ai  cerchi  superiori  del  Purga- 
torio. I  superbi  sono  i  minimi:  nel  pih 


basso  di  tutti  i  cerchi  sembrano  someg- 
giare, quasi  a  servizio  di  tutto  il  sovra- 
stante Purgatorio.  Cfr.  Purg.  XI,  57. 
103.  A  HiBAB  :  le  sculture  descritte.  - 

INTENTI:  Al.  CONTENTI. 

105.  VOLGENDOSI:  non  furono  lenti  a 
volgersi  a  sinistra  verso  Virgilio.  -  véb 
LUI:  Al.  véb  lob,  cioè  verso  quelle  motte 
genti,  lez.  confortata  dai  v.  104,  112  e 
seg.,  come  pure  da  tutto  il  contesto,  ma 
ohe  è  troppo  sprovvista  di  autorità  di 
codici. 

106.  SMAGHI  :  ti  sgomenti,  ti  smarri- 
sca ;  cfr.  Jnf.  XXV,  136.  Sulla  voce  sma- 
gare (dal  ted.  ant.  wagran  —  potere)  cfr. 
Diez,  Wórt.  1",  384.  Nannuc,  Verbi,  492. 
Zambaldi,  1177  e  seg.  «  Qui  c'insegna 
r  Anttore  che  quando  siamo  in  ardua  pe- 
nitenzia,  non  dobbiamo  considerare  la 
pena,  anzi  il  bene  che  ne  segue,  il  quale 
è  ditermìnato  di  necessità  a  tempo;  et 
però  dice  in  figura:  Non  attendere  la 
forma  della  pena  de'  superbi,  che  in  tal 
modo  si  purgono,  ma  pensa  ch'ellino 
son  certi  d' andare  quando  che  sia  in 
vita  eterna  »;  An.  Fior.  -  «  Nec  credito 
factum;  Vel,  si  credetis,  facti  quoque 
credito  poenam  >  ;  Ovid.,  Met.  X,  302  e  se- 
guenti. -  Tom.:  «  Non  tanto  al  lettore 
volge  r  avvertimento,  quanto  a  sé  stes- 
so, pensando  che,  come  non  libero  da 
superbia,  anch' egli  dovrà  sotto  quella 
soma  curvarsi.  »  (?). 

108.  DEBITO:  dei  peccati  commessi. 

109.  NON  ATTENDSB  :  non  badare  alla 
qualità  della  pena  ma  pensa  alla  beati- 
tudine che  succede  aH'esjtiazione.  <  Non 
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124 


Pensa  la  succession!  Pensa  che,  al  peggio. 
Oltre  la  gran  sentenza  non  pnò  ire. 

Io  cominciai  :  «Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Mover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio.  » 

Ed  egli  a  me  :  «  La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia, 
SI  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  » 

0  superbì  Cristian,  miseri  lassi, 
Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  V  angelica  farfalla, 


snnt  condign»  pasaiones  hai  as  temporis 
ad  fatnram  gloriam  qnsB  reyelabitnr  in 
nobis  »;  Bom.  VTII,  18. 

110.  AL  PBQGIO:  Al.  A  FEGOIO.  Nel 
peggiore  dei  casi  il  martire  non  può  du- 
rare che  fino  alla  gran  sentenza  che 
Cristo  pronnnoierà  il  di  del  giudizio 
finale  ;  clV.  MaU.  XXV,  34,  41. 

113.  A  MOi  :  alla  nostra  volta.  Al.  vèr 
NOI.  -  PERSONE:  oome  tu  dici,  V.  101.  In 
vita  il  superbo  si  crede,  o  vuol  sembrare 
essere  qualcheoosa  di  più  delle  persone 
ordinarie  ;  nel  Purgatorio  è  abbassato 
in  modo  tale,  che,  a  vederlo  un  po'  da 
lontano  non  si  distìngue  nemmeno  se  sia 
persona  od  altro. 

114.  NON  so  :  non  saprei  dire  che  cosa 
mi  sembrino,  tanto  s*  inganna  la  mia  vi- 
sta, parendo  ora  una  cosa  ed  ora  un'al- 
tra. Al.  NON  80  BB  IO  NEL  VEDER. 

115. CONDIZIONE:  natura,  qualità;  qui, 
la  qualità  della  pena. 

116.  RANNICCHIA  :  li  curva  sotto  1  gravi 
pesi  in  modo,  che  anch'  io,  al  primo  ve- 
derli, non  seppi  discemere  se  fossero  per- 
sone od  altra  cosa. 

117.  TENZONE:  contesa;  ora  mi  pare- 
vano persone  ed  ora  no. 

118.  DISVITICCHIA:  disviUeehiare  dal 
lat.  vitU,  vale  tciogliere;  metaforicamen- 
te: distinguere.  La  metafora,  benché  ar- 
dito, esprìme  maravigliosamente  lo  sforzo 

neceaaario  «gli  occhi  per  trovare  W  veto 
di  gueli'indistinto  viluppo  che  tormar 


vano  quelle  anime  numioohiate  a  terra 
sotto  il  peso  della  loro  soma. 

120.  QiX:  essendosi  avvicinati,  -n pic- 
chia: si  batte  il  petto  rendendosi  in  col- 
pa; «  Peroutiebat  pectus  sanm  »;  Ime 
XVm,  13.  Cosi  BuU,  Dan,,  Andr.,  Fé- 
rez,  ecc.  Al.:  Si  rammarica,  geme,  trae 
guai  {Viv.,  Oe»,,  Frat,,  ecc.).  Al.;  Sbat- 
tuto e  castigato  (Lan,,  Véli.,  Dan,,  ecc.). 
Al.t  Si  percuote  il  petto  colle  ginocchia 
per  la  gravezza  del  peso  {Bmw.,  ecc.). 
Al.:  ìì  a  terra  schiacciato  (Biag.,  ecc.). 

121.  o  SUPERBI  :  all'  aspetto  della  pena 
dei  superbi,  il  Poeta  ai  chiede  con  isfeu- 
pore  di  che  l' uomo  possa  vantarsi  e  come 
possa  dimenticare  nel  suo  oxgogUo  ciò 
che  egli  è  e  ciò  che  sarà,  apedalmeate 
quando  dovrà  comparire  dlnanai  al  giik- 
dice  etemo.  -  miseri  lassi  :  la  stessa  lo- 
cuzione Ir^.  XXXn,  21. 

122.  INFERMI:  ciechi  della  mente. 

123.  RITROSI:  retrogradi.  Voi  siete  A 
ciechi  della  mente,  che  vi  Insingafee  di 
pervenire  a  buon  fine  senaa  aocorgerri 
che  vi  accostate  invece  ad  un  line  opposto. 

124.  VERMI  :  «  Filius  hominis  vennis  »; 
Job,  XXV,  6.  -  <  Bgo  autem  som  ver- 
mis»; Ptal.  XXI,  7.-«  Non  timere,  Ter- 
mis  laoob  »;  Isaia  XLI,  14. 

126.  ANGELICA  :  incorporea  oome  gli 
angeU.  -FARFALLA:  ò  negli  antichi  mo- 
numenti, accanto  alla  fìmcinDa  alata, 
«\m\)o\Q  ^^'  «(Anv«L.  «  Vool  in  sentenza 
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Che  vola  alla  giustìzia  senza  schermi? 

Di  che  P  animo  vostro  in  alto  galla, 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla? 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  ò  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  ch'avean  più  o  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea,  negli  atti 

Piangendo  parca  dicer  :  «  Più  non  posso  !  » 


geli,  ma  operando  vlziosameiite  diven- 
tiamo diavoli  >;  Dan. 

126.  CHS:  laqnale  fttfiklla,  cioè  l'anima, 
deposta  la  materia  del  corpo,  va  dinanzi 
al  Gindice  etemo  sensa  potersi  scher- 
mire, cioè  senza  poter  nascondere  in  ve- 
TWQ.  modo  le  proprie  colpe.  Cosi  i  più 
{Benv.,  Buti,  Land.,  VeU.,  Dan,,  ecc.). 
Al.  prendono  senza  tehermi  nel  senso 
di:  Sensa  impaccio,  libera  dal  corpo 
(Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  Blane,  ecc.).  Da 
quando  in  qaa  schermo  è  sinonimo  di 
impeteeiof  Cfr.  Cam.  Lips.  II,  176  e  seg. 

127.  GALLA  :  galleggia  ;  otr.  Diez,  Wort. 
n',  33  ;  qni  per  Insnperbisce. 

128.  POI:  poiché.  -  EMTOMATA :  insetti 
difettivi,  imperfetti.  Doveva  dire  énUh 
ma,  ma,  ignorando  la  lingua  greca,  disse 
erroneamente  entomata.  Inutile  ogni  di- 
scussione su  questa  voce;  cfir.  Com.  Lips. 
II,  177. 

129.  FALLA:  manca.  Voi  siete  come 
verme,  che  non  compio  la  sua  formazio- 
ne, la  quale  non  si  compirà  che  quando 
il  verme  sarà  diventato  far&lla. 

130.  SOLAIO:  palco. 

131.  MENSOLA  :  pezzo  Che  sostiene  cosa 
prominente  dal  muro,  sostegno  di  trave 
o  cornice.  -FiGUBA:  «  ò  nota  la  storia 
delle  donne  di  Caria  condotte  schiave 
dai  Greci  conquistatori;  onde  il  termine 
architettonico  di  cariatidi.  Cotali  figure 
d*  uomini  e  d' animali  usò  V  arte  del  me- 


dio evo  a  reggere  pulpiti  e  porte  siccome 
ornamento,  e  più  spesso,  come  simbolo. 
In  Dante  la  similitudine....  mette  in 
atto  con  robuste  pennellate  la  penosa 
contrazione  di  quelle  anime.  »  L.  Tent., 
Sima.,  346. 

133.  BAMCURA:  dolore.  Quantunque 
l'affanno,  ohe  tale  figura  mostra,  non 
sia  reale,  essa  fa  però  nascere  aiRinno 
reale  in  chi  la  mira. 

134.  cosi  :  rannicchiati  con  le  ginocchia 
contro  il  petto  ;  cfr.  v.  116. 

135.  CURA  !  a  ravvisarli. 

136.  CONTBATTI:  rannicchiati,  ripiegati. 
I  pesi  sono  più  o  meno  gravi  secondo  il 
grado  della  superbia. 

138.  E  QUAL  :  «  quivi  era  id  grande  il 
peso,  che  qualunque  il  comportava  con 
più  pacifico  animo,  parca  dire  piangendo: 
Io  non  ho  più  podere  di  portare  questo 
peso,  bene  che  la  voglia  non  sia  stanca  >  ; 
Ott.  e  con  lui  i  più  (Lan.,  Benv.,  BtUi, 
Dan.,  ecc.).  Al.  prendono  pazienza  nel 
senso  di  sofferenza  e  spiegano:  Quegli 
che  agli  atti  mostrava  di  soffrire  più  che 
gli  altri,  piangendo  parca  ohe  dicesse: 
0  Dio,  non  ne  posso  più  !  (Tom.,  Fatìf., , 
Andr.,  Bewnas.,  ecc.).  Dunque  qaelli  che 
seffiri  vano  un  po'  meno,  parevano  diire 
negli  atti:  «  Non  mi  fa  nulla;  io  posso 
portare  il  mio  peso  »f  Superbi  ancora  là, 
dove  devono  purgarsi  della  superbia? 
Cfr.  Com.  Lips,  n,  178  e  seg. 


Sff.  ^Ih'p.  Oàmm.,  4^  ediz. 
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«  0  Padre  nostro,  che  nei  cieli  atai, 
Non  cìrconacritto,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  effetti  eli  lasaù  tu  hai. 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno ^ 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S' ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Ean  sacrifìcio  a  te,  cantando  «  Osanna  n». 


V.  1-30,  Il  *  Pater  nosti^p  *  delle  anC- 
vne  pettitentit  Pn3ce<ietnlo  Inntp  (ente 
sotto  il  gnire  peso,  le  ftiiimo  dei  superbi 
T(»eitaDi)  VorazìoDe  doiìieiiic&l«,  rlcouo- 
scendo  non  la  propria,  m&  ralt^Eiia  ^ì 
Pio,  recanti^  a  Lai  la  gloria  (1l4  DoiuSt 
del  re^o,  éella  volontà;  richiedendo  a 
Lui  tutti  l  giorni,  qtiaai  ornili  meudifl,  il 
pAue  della  grasla  ;  e  rinunciando  al  aa- 
perbo  diletto  il«liavoijd6tt^  Cól  pardo  uAre 
o^i  offesa.  L^  ultima  pre^blera,  lo  scam- 
po cioè  dalla  t«zitBEloQ«  dell' einfic^  avver- 
garo,  porgono  invec*  percolerò  che  ban 
lasciati  superstiti  in  t^rra;  poiché  bella 
carità,  ìnimicia  a  soperbia,  è  il  pensare 
a'  bieogiai  altrui,  che  n©n  p^^&oDO  esaere 
più  bisogni  nostri. 

2.  ciECOWBCHiTTO  :  cfr.  Far.  XIV,  80. 
«  Colai  cbe  da  nulla  è  limitato,  cioè  la 
prima  Bontà  eh'  è  Iddio,  cbe  solo  colla 
In&nìta  capacità  Pindiiito  compiende  >; 
Ctont).  IV,  Ò.  -•«  Dena  nullo  corporali  loco 
olAQditnr  »j  Ttiom,  Aq.,  Stem.  theoL  1,  tt, 
lO^r  é,-«Deue non  alicabi  est;  qnodciuiin 
àUcubi  BBtf  oontiufìtai  Imù,  tiaod  loiìci 


oontinetnr,  corpo»  est.  Non  ìgltur  ali-— 
cabi  ©st,  ot  t«meni  qnìa  «at  et  in  looc^^" 
non  est,  in  ilio  sunt  potitis  vnania,  qnan^ 
ipse  alicetbi.  *  Aug.,  De  Oiv.  Dti  XI,  20-. 

3.  KFKKTTI:  creature,  come  Oonv,  III^ 
8  :  «  Intra  gli  efeUi  della  dirlua  Sapienza 
V  nomo  è  mirabilissimo.  »  I  primi  effetti 
sono  ì  cieli  e  gli  angeli.  Al.  affetti* 
cioè  amori.  C&.  Thùm^.  Aq.,  Sum,  theoZ* 
I,  fil,  3. 

G.vAroRK:  sApiensta,  la  binale  «Vapor 
est  virtntis  Del  *%  Bap.  VII,  26.  AL  alto 
VAPOER.  Akani  jratendoao  pel  valort  il 
Padre,  pel  nmne  il  Figlio,  per  il  mspotc  la 
Spirito  Santo  (Lamd,,  Veil.,  Dan.,  ©c«.). 

a.  Mox  roTEM  :  da  noi  &t«flai  non  poosis- 
mo  per7«nlre  olla  pace  del  tno  regno,  «e 
essa  non  ol  è  spontaneamente  da  te  con* 
cessa, 

& .  TUTTO  NOBTBO :  Al ,  TUTTO  * L  ROSTBO, 

10.  euot  lora,  corno  Jrvf*  X,  13;  efr. 
OorticeUi,  Reg.  ed  Ost.  I,  19. 

11,  OftAMMA:   H^    rty^tt^ln'    »»^"' 

T  T       • 

«duta,  dunque!  PtaL  CXVII,  23.  Kel 


25,  ìfel       i 
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Coal  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna^ 

Senza  la  qoal  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  obi  più  di  gir  s'affanna, 

E  come  noi  lo  mal  che  avem  soffertOj 
Perdoniamo  a  ciaacuno^  e  tu  perdona 
Benigno^  e  non  guardar  lo  nostro  merto. 

Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 
Non  spermentar  con  T  antico  avversaro, 
Ma  libera  da  luì,  che  sì  la  sprona. 

Quest'  ultima  pregMera,  Signor  caro, 
Già  non  sì  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  » 

Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna 
Quell'  ombre  orando,  and  a  van  sotto  il  pondo^ 
Simile  a  quel  che  talvolta  8 i  soglia^ 


_*^*  *0«arvdj  nel  Benso  di  Salve  !  Cftt 
^^^m.  XXI,  9,  15.  Mar<t.  XI,  8,10,  Joan. 
^^^I,  13,  E  Ubi  6iinè(»  di  Sitive  V  una 
^^Xupre  Danto  j  cfr,  Furg.  XXIX,  61, 
^Ti^r.  VII.  1:  Vni,  2»|  XXVTII,  118; 

^^^:xxii,  lafi. 

13.  ITAXNA:  il  pane  coticllanc».  cioè  la 
&^*iitìtt  divina^  cibo  aplritoale  dell' anima. 
^^^  Lan.,  OU,.  An.  Fior,,  Pottxi.  Va**., 
^"^^^ètfr  Dant.,  Benv.,  Land,,  Dan.,  fico, 
"^J,:  Il  verbo  «5mno  {Veli.,  eco.).  Al.:  I 
^^liotìdtani  HQifragi  doi  viventi  iFogg*, 
^^^r.  B.,  Frat ,  Qreg,  Frane.,  ecc.). 

14.  LA  gir  AL  :  grasia  diviDa.  -  mskisto  : 
^^  Il  iato  a  ooal  il  Prirgatorlo  per  aror  detto 
■•>tan»ia,  che  Dio  diede  agl'Iaraalitì  noi 

^*  eerto  ;  cfr.  E*od.  XVI,  4  e  seg. 

15.  A  BETBO:  Bentta  la  f^^raKÌa  tìi  Dlo^ 
^^biqnqae  pliì  al  affatica  di  atidar£i  avanti, 
^tna  Indietro  ;  cfr.  Furi}.  TlI,  53  e  eeg* 

17.  E  TU:  perdonaci  to  pure,  Qonie  ntii 
Yfordoniiuno* 

18.  LO  KOBTKO  :  Ah  AL  MOSTnO. 

10.  VIRTÙ:  valore.  -  S'adowa:  c«de, 
rwU  vìnta,  abbattata;  cfr.  Inf.  VI,  34. 

30,  scon  spsRMRiTTAn  :  non  mettere  al 
chaeiito.-AvncBiBAiio  :  avversario,  il  dia- 
TOlOì  «fr*  P^rg.  VnC,  ft6.  I  Petr,  Y,  B, 

11.  LtBRRA:  m»  Ubera  la  nostra  virtù 
ioir  Jir  veraurl  o ,  che  con  tanti  aUettamon  ti 

"OOD  diverso  arti  la  spinge  al  male. 

22.  ULTIHA  :  Itt  |>Tegbi«rat  *  Noo  in- 
ward in  datazione,  ma  liberaci  dal  ma- 


23,  NON  HtsOGMA:  non  potendo  piti  pec- 
care, Furg.  XXVI,  13 L,  lo  HJilnie  <Ìtìl 
Ptirgatiprio  non  sono  piti  esposte  alle 
tentazioni. 

24,  COLOR:  viventi,  che  restarono  die- 
tro a  noi  noi  mondo.  Così  i  piti,  Benv., 
Jìlanc.,  eoe.  Intendono  ©  dei  viventi  e 
^(•.lle  aolmedeir  Antipurgatorio,  Ma  que- 
st* ultime  sono  protetto  dai  due  angeli, 
ed  anch'  e&ao  non  poseono  piti  peeoare. 

25> BAMOGNA:  cammino,  viaggio.-» J£a- 
rnogìia  propriamente  è  iter  o  viaggio  »; 
Lmi.,  An.  Fior.,  ecc.  -  *  Buona  felicità 
nel  nostro  viaggio  e  nel  loro  ;  ramùgud  ò 
proprio  seguir  nel  viaggio  *f  Unii,  Gota 
ÌQtèndono  pars  Land.,  VèU.,  YoL,  eco. 
Al,  :  Baon  angnrio^  Eenv.,  Serrav.,  eoo. 
AL:  Boon  avvenimento,  prospero  ano- 
c«BJSO';  DoL,  Iktn.,  Vent.,  ecc.  Bene  il 
Cet.i  •  questo  ramogna  nìnn  aeppe  ebe 
voglia  dire^  ma  tirando  in  areata,  e  ataii-> 
dosi  EuXle  generali,  dee  certo  essere  buon 
avviamento,  o  altro  di  RÌffatt-o  bene^  cho 
quelle  anime  pregavano  a  sé  ed  a  noi.  * 
E  VAndr.^  :  «  Boon  viaggio  j  loooKione 
comune  agli  antlcbi  {!),  che  la  eetosero 
Ancàe  a  algnidcare  bnono  augurio  In  ge- 
nera, *  Cfr,  EncicL,  lfi26  e  aeg, 

26.  FONDO  :  pBflo  dei  maBsi^  cfr.  Furg* 
X,  llfl. 

27.  A  QUEL:  all' incubo,  *  Ac  velntin 
Homnis,  ocnloa  ubi  languida  preeaìt  Ko- 
cte  qaie«,  nequiquAm  avido»  extendere 
curias  Tello  TMcmur  et  In  mt(\\\si  tcvtw 
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Disparmente  asgoaciate  tutte  &  tondo 
E  lasse  aii  per  la  prima  comice» 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  dì  là  sempre  bea  per  noi  sì  dice, 
Di  qua  che  diro  e  far  por  lor  si  piiote 
Da  quei  e'  hanno  al  voler  buona  radice  ? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  qninci,  si  che,  mondi  e  lievi, 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

*  Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  Fala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi^ 

Mostrate  da  qual  mano  invèr  la  scala 


itbma  s&gri  SaooidimtiB  ;  nofii  ììagttA  val&t, 
non  c^rp^^re  not»  SnMoiant  vjree  nec 
VOI  itat  verba  aoqunntnr  »j  Virg*,  Aon. 
XII,  908  Q  aeg. 

28.  DiBfAusiKMTiE;  nun  egiialmeiito  an- 
gOBcLaie,  Beuondo  la  nm^f^ora  o  nimor« 
gravi t&  del  peso,  coniiitiondent'O  alla  pra- 
vità d«l  ^Bocatoi  cXr.  Furg,  X,  litO  e  mg. 

*  A  TONDO  :  in  gìvù  eirnolare. 

30.  CALIGINI  t  i  fumi  della  »ni»rbia. 

y,  31-36.  jimtt^Htzions  di  pregare 
pH  dBfuntù  AU'niUre  lo  nlttme  parole 
di  quella  pregkiora,  si  affaccia  al) a  mente 
di  Dante  il  pariigone  tra  \  morti  Bà  i  vi- 
veatK  Qtiolll  pr^jiaiio  tanto^  q pesti  sì 
potìtyì  Se  nel  Purgatorio  le  anime  pre- 
gano tanto  por  i  TÌvi^nti^  i  Tiventi  che 
sono  nella  grazia  dì  Dìu^  non  pregheraano 
mai  abbaatanxa  e  non  faraano  mai  opere 
pìetoae  adeguate  par  rìcoto^H^nHare  le 
anime.  Noi  abbiamo  pertanto)  grande  ob- 
bligo di  aiutare  con  eofFragi  quelle  ati Ime 
a  pndfiicarei  dal  peccati,  ubo  da  qnosto 
moado  portarono  seco  nel  Pargatorìo,  al 
cbe,  fatte  pare  e  leggiere^  poa&aao  salire 
alle  efere  Cèleiìti. 

32.  E  FAH I  le  anime  del  Purgatorio  noe 
pi>8&ODO  ch«  pregare;  ì  vìventi  possono 
inoltro  far  opere  pie  a  pro"  del  Àortintì. 

*  lata  tri»  [EarbariHtia,  t^ìeemosynae  et 
oratio]  ponantni  quaai  pnecìpna  mortuo- 
mm  anbaidia;  quaniviEt  qu^cnmqne  alia 
bona  qnaa  ex  ob alitate  itint  pro  defun- 
otiSf  eie  valere  credeada  eiut  »;  Thnm, 
Aq.,  Sum,  theol,  IH,  SuppL,  7i,  8. 

33.  HMiiCK:  della  grazia  divina  ;  ofr, 
Purg.  IV*  135.  Thom.  Aq.,  L  e.y  71,  3, 

M.  jkJTAJi  :  aiutare  ;  Al.  atab.  -  not£  : 
'nnoohfe  del  peccato. 


35.  QLTtNCt  :  da  qneato nell'altro  mondo* 

3€.  BUOTK:  i  cieli,  giranti  ed  ornati 
di  stelle. 

V.  37-51.  Il  POMO  (lo  «alire  ai  m- 
eondo  iwrehio.,  Le  anime  ai  sono  awi- 
daate  ai  dne  Poeti.  VirgiUo  le  prega  di 
mostrar  loro  la  via  per  la  qnate  potranno 
amlire  alla  eeoonda  oorniee,  e  lo  fa  con  nn 
augurio,  del  qnale  ninno  p4>teya  auonair 
loro  piti  gralfl  t  *  CoM  la  gimstìsia  e  la  mi— 
aerìoordia  di  Dìo  vi  liberino  presto  dal 
pesa  ée*  voatri  p oociti ^  eì  ohe  poicunat» 
volare  al  cielo  come  desiderate  !  »  Unaa 
delle  anime  rìspoude:  «  Venite  f^on  noi 
a  destra,  e  trovei'et-e  nn  paaao  tale^  da 
potfe^t-rì  aaiira  chi  ha  ancor  seco  di  quel 
d'Adamo.  » 

37.  GIUSTIZIA  K  FIUTA  !  di  "Dio.  Coe\  Otf  „ 
Bmv„  Eva,  Dan.,  Tom.,  FHaL,  ecc.  Al. 
riferiacono  la  eola  giualiiia  a  Dio.  la 
pi^tà  invece  at  viventi  che  ooi  loro  eaf- 
fragi  devono  aintaro  te  anime  a  pnrì6- 
cateì.  Cosi  Veli.,  Vent.^  Lofttb.,  Biag^t 
Br,  B.,  FmL,  Andr.,  eoe.  <  Qoiedam 
opera  attribnnntur  iuatitife,  et  qoffidam 
miseri  co  rdiaj,  quia  in  qulbuadam  vehe» 
nienti  un  apparet  ioatìtìa,  in  quibnedam 
miaerioordia.  Et  taroen  in  damnatione 
ropraborum  apparet  misericordia,  non 
qnidem  totali  ter  Telaxans^  sed  ali  q  mali- 
ter  alleviana,  dam  panit  eitra  condì- 
gnnm  :  et  fn  iaatlflcatione  ìmpii  appa- 
rai insti  ti  a,  dam  cui  pas  relaxat  propter 
flilecìtionem,  qaam  tameo  ipse  mieerìoor* 
diter  infnndit.  *  Thoìn.  Aq.,  Sum,  theùl,, 
1,  21,  4. 

3ft.  VI  LKVi  :  vi  p<^rfci,  V*  innalzi  li^  dove 
tende  il  vostro  desio,  cioè  al  Para^^so, 

tó.  tkk  ci^kL-,  HQ  si  arriva  più  presto 
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Si  va  più  corto  ;  e  se  c'è  più  d'un  varco. 
Quel  no  insegnate  cKe  men  erto  cala  ; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d'Adamo  ond'  ei  si  veste, 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  i> 

Le  lor  parole,  eh©  renderò  a  questo, 
Che  dette  avea  colai  cu'  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisse rj  manifeste; 

Ma  fu  detto  :  «  A  man  destra  per  !a  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possihile  a  salir  persona  viva. 

E  bMq  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convieami  il  viso  basso, 

Cotesti  che  ancor  vive  e  non  si  noma, 
Guarderò'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 


^U  scala  del  sficondo  glrooe  a  destra  a  a 
^Distra  I  e  ae  {l'A  pia  d' vm  passo,  insegna- 
ci quello  cTie  è  memo  ripitlcii, 
**-CAKifX:  il  corpo:  rlV.  Furg.JX,  10. 
*5.  VOGLIA  :  cfr.  Furff,  VI.  49.  -  È 
f  ARCO  :  è  lenti)  contro  il  voler  bqo,  oh- 
^*  ba  )o  spi  rito  proti  to ,  to  a  ia  cam  e  i  a  fer- 
•»»»  Coal  B&nv.,  Bttii,  homh,,  Tfim,^  ecc. 
^'-  direnameli  te.  X>a»,:  «  iiovole  p.  OH.: 
**  «fiarao  a  salire  *.  An.  Fior.:  *  ©gli  si 
^PftpmiB,  et  non  se^e  Virgilio  conio 
de*  il) ,. 

^'  LE  LOS  :  non  si  potè  distiagacure  da 
^^  veolftaero  proferite  q nello  parole,  es- 
*^do  iti  auiui»  tanto  Tanni eohiate  eotta 
*  IttW  peai.  Como  dice  in  eegnito,  quegli 
^rispose  aVirgìllo,  fn  il  conte  Omberto 
^obnuideéRO  di  Santafioro. 

ti,  PoefilBILE:  tale  da  potarvi  ealire 
<*ii  biaeoo  il  corpo  ;  cfr.  Funj.  XII,  100 
«•eg* 

V.  62-^72.  Ombert4t  AldoitraudeJtm 
^OHte  di  Ha Hta fiorii  QaelTanitna  cho 
tu»  risposto  a  Virgilio,  contiti uii  a  parlare, 
Aiprtmeudo  il  »ao  dealderio  ili  poter  to- 
4«re  BikiitQ  ed  in  da  rio  a  pregare  e  far 
ptegire  per  lei.  Qaind!  »i  eh  a  conoscere» 
flonfeAsando  e  doplomudola  ena^nperbia. 
ft  Inanima  dì  Omliertn  o  Uberio,  Agito  di 
Oiigllelnio  Aldobrancteaclii  dei  conti  di 
Sant^fiore,  cfr»  Furff.  VI,  111,  famìglia 
Miai  potente  nella  Mare  mm  a  8ane»&^  di 
^nrtitgbìbùìlìiìM/efi'.  &,  mi.  VI.  81;  IX, 


47,  71,  301).  Dì  Ombert^>,  di' è  nc^mi- 
p  a  to  in  n  fi  docament^}  del  125G,  m  bnnno 
scarse  notÌ£le.  Tutti  ì  com  ni.  ani.  Io  di- 
ocmo  nomo  aaaaì  aaperbo.  Il  cronista 
Seno^  Angelo  I>ei  racconta  (Murat., 
Script.  XV,  28)  :  «  in  qnesto  anno  ÌlZù&) 
fa  morto  il  conte  Uberto  di  Santa  Floro 
iu  Cnm  pagliati C{>,  e  fn  affogato  in  bmI 
lotto  dia  Strieba  Tebaldtic*!,  da  Pelacane 
dì  Ranieri  Ulivleri,  e  daTnrcbio  Marra- 
gimjÀ;  e  fullo  aliì'ngare  il  Comune  di  l^iena 
per  «denari.  »  Cfr,  Tmnmatìt  Stor,  di  Sie- 
na IT,  21  w  seg,f  136  e  mg.  Aqttarone,  D. 
in  Siena,  101  o  eeg.  JBerliiiffkieri,  Dr^li 
Aldohrandeschi,  37  e  seg.  Vom.  Lips.  11, 
185  e  aeg. 

53r  CfiJSVTCE:  dura  ùeroiee  è  rooe  »cirit>- 
turale  per  Indicare  la  anporbta  osììoa- 
t«;  Unod.  XXXU,  fl;  XXXllI,  8,  S; 
XXXIV,  0.  Deut.  IX,  6,  13}  XXXI, 
27.  n  Farai.  XXX,  B.  Ig.  XL  Vili,  4. 
Atti  VII,  51.  Cfr*  HoraL,  I^k  I,  ili,  31: 
€  ind  ornila  cervice  foroa.  * 

r»4.   CONVIKNMI:   Al.   COlfVTEKMl, 

brt.  MON  al  KOMA:  Virgilio  non  Io  ha 
nominnt».  L' anima  esprirao  coìi  qneate 
parole  il  decidono  di  sapero  cbi  sia  quel 
vivo  cbe  va  pel  FurgatoTio. 

&7.  FARLO  PrBTOftO  :  indurli:*  a  pregare 
per  me  e  procurarmi  «uflrAgl  altrni,  quan- 
do iarÀ  ritornato  imi  roondo  de'  viventi. 
-BOHA  :  carifìo,  peeo  ;  c(t^  ln^.XVH,^» 
rtiTff.  XVI,  125.  •  Ego  UÀ  tkWÀXxim  xe^sir 
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61 


«7 


70 


73 


Io  fui  Latino,  a  nato  d*im  gran  Tosco: 
Gaglielmo  Àldobrandeaco  fa  mio  padre  ; 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fa  vosco. 

L^  antico  sangue  e  T  opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fèr  si  arrogante» 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  nomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 
Ch*  io  ne  mori*,  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sai  lo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto  ;  e  non  pur  a  me  danno 
Superbia  fa,  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  eh*  io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  satisfaccia, 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti.  * 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia,* 


otcw  vani...*  irt  iumentnm  fftctiu  Bum 
apod  te»;  Piai.  LXXII,  22.  23. 

68.  Latino:  tUUanaj  cfr.  Ij^f.  XXII, 
66 1  XXVII,  33;  XXIX.  88,  91,  eoe. 

69.  GuoLlRLMO:  à'  aaoi  tetnpt  ansai  po- 
tflnta  in  ToecAna  ;  fa  prigioniero  a  Siena 
nel  1224,  in  blindo  deìr  impero  nel  12&0  ; 
mori  verso  il  1254;  cfr.  Murata,  Scripi. 
XV,  23,  2S,'AldìiiiRanD£&C0:  Al.  Al- 
DOBBJJrDJWCBI. 

60.  vosco  :  con  voi  ;  non  bo  se  ndkU 
imi  nominarlo.  Qael  nomo  do\reva  ea- 
mrù  ooQOHintlBflimo  »l  tanipi  di  I>ftutt5  ; 
SUI  Omberto  parla  il  linguaggio  4oU 
r  omiltA. 

61«  SAMaUJl  :  «  Goniift  hnfc  materna  an- 
perbam  Nt^bllttan  dab^t.  Incertum  «le  pa^ 
tre  ferebat  »;  Virtj,,  Aen.  XI,  Utó  e  aeg. 
-  LKOGlAiìiBR  :  nobili,  geuflrcma. 

03,  MA1»HK:  la  terra.  <  Uaqne  in  dìem 
ittpultnrte,  in  matrem  omnium  »;  Ecth 
XL,  1.  -  ♦  Kon  lam  mater  iilit  tellns  vi- 
rléqnemìnistrat»:  Yirff.,  Aen.  Xi,  71. 

64,  OGNI:  *  fa  ài  aapurbo,  cbo  ogni  ano 
dilupregiò,  e  maaalm  amenti  Li  Saneal  *  ; 
^uti.  -  AVAKTK  :  o\in>  tnii<arA, 

05,  MK  Uom*t  reoce«alva  sua  arroganza 
iVóDdo  stimolato  i  San  osi  a  farlo  ncci- 
dftro. -flaNitO:  cfr.  Purg,  V,  136. 

06.  CAMfAGKATrco:  forte  «astello  de- 
gli Aldobrandescbi,  ponto  enlla  sommitÀ 
d'nn  poggio  nella  valle  dell' Ombroao 
aoaeso.  -  FJklTTB:  faneÌTdlo;  cfr.  Purg, 


67.  Okbxeto:  al  ITmiirrto. 

«a.  PA:   Al.  FK*.  Al.    mj.  -  COHBOBTI  ^=^ 

dunque  la  «nperbia  era  vixio  ereditarie^ 
nella  famiglia  del  conti  A Idobran deschi  . 
09.  T&ATTI  :  «  la  superbia  ha  tirato  con 
aaoo  tutti  li  altri  conti  in  pena  et  ango- 
ada  che  vaaterà  a  tempo,  e  però  dice  ne  7 
malannoi  e  hÌ  in  qnefita  vita  eh  e  ti  ba  fatti 
pericalaie  e  morire  in  nauti  ora*  e  ài  nel- 
V  altra  eli  e  II  ha  poeti  in  pena  v;  JTuCi. 

71.  lkt:  la  mia  snperbia. 

72,  KOL  FEI:  non  mi  umiliai  né  6oddi- 
afeoi  a  Dio  vivendo, 

YJ3-dOQderiH  d'Affoithio  e  Iranico 
bi>l*}ffnme.  Couedo  della  propria  anpe^ 
bìa  (cfr.  Pur^.XIll,  13(1  e  «eg,)  e  temendo 
quindi  della  utei^a  pena,  Dante  china  la 
faccia.  Un'aitr'anima  lo  mira  flBaameutft. 
Dante  la  tìwtnosce.  *  Oli,  non  sci  tn  Od^ 
rial  d a  G nbbio,  il  celeberrimo  m inìatoro  U 
«  Fratello,  la  mia  fama  ò  già  oacnrata  da 
Franco  bologneae.  In  vita  non  F  avrei 
cónfeàiiatcì'  per  la  mia  anperbia,  della 
qnale  qtii  noi  Purgatorio  bisogua  pagare 
il  fio.  m 

Oderiai  da  Gubbio,  nel  ducato  d'Ur- 
bino, fa  celebre  miniatore  delta  seconda 
muta  <Io]  secolo  Xlll.  Di  Ini  Tatari,  Vift 
l,  3L2  (ed.  MUitntiii  1,  3B4)  :  «Fu  in  que- 
lito tempo  in  Koma  Oderigì  d'AgobbiOi 
eeci^ente  miniatore  In  qne'  tempi,  il 
qoale  condotto  perciò  dal  papa  miniò 
molti  libri  per  la  Ubroria  di  pitlaxzo, 
tìift  wtvo  Xti  igiiTMi  ^ad.Q  oggi  consumati 
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Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia, 

E  vìdemi  e  conobbemi  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tatto  cliin  con  loro  andava, 

€  Ohi  3^  diesi  lui:  <  Non  se'  tu  Oderisi, 
L*onor  d'Agobbio,  e  l*onor  di  quell'arte 
Che  **  alluminare  „  chiamata  è  in  Parisi?  t> 

«  Frate,  »■  diss' egli,  «  piii  ritìon  le  carte 
Che  pennelleggia  Praniio  bolognese  : 
L'onor  è  tutto  or  suO|  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese, 
Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
DelPecceìlen^a,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  j 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 


b 


<J*I  teimpo.  E  nel  mio  libro  de'  ùimgui  aa- 
ticbi  tono  AÌcnaB  reliquie  di  roan  propiitt 
di  costai,  olie  in  vero  fa  valent'  nomo.  » 
^»\  im n  1271  era  d  Bologna;  andò  nel 
1M5  &  Roma,  dove  iDorl  nel  1299.  LUi© 
^Msail  mi  ti  lati,  di  gran  valore,  nella 
<«iiMUea  di  S.  Pietro  In  Konia,  al  ore- 
iwo  opera  aua.  I>ol  resta  eir.  Tira- 
^tehi,  Lett,  itai,  IV,  522  e  aag.  Baldi- 
wi(irt!i,  ffotisie  (/«'  prof  estori  di  disegno 
1, 152,  Lanzit  Storia  pittorica  dell' Italia 
Hjl.  Barlùw,  OontrihuHofU,  215  e  seg. 
J*«IM„  214. 

Di  Fraotio  bolojirneaa  abbiamo  sc&rde 
Soline,  ed  aucb©  i  oomm.  ant,  ne  sape- 
pooo  0  nulla.  11  Vaiali,  h  o.:  •  Fa 
EnigliOT  mae^^ra  di  Oderieti^  Franco 
miniato r^i  che  per  io  atesfio 
por  la  steiisa  Li  arenano'  ine-de- 
tempi  lavorò  aaeai  cxwo  co^ollonte- 
qaella  maniera,  come  «i  paò 
Teiere  nel  detto  libro,  dove  lio  di  «n& 
mano  diselli  éì  pittino  e  di  minio,  e  Ita 
Mai  un'aquila  moit'O  bau  fatta,  ed  nn 
kocie  che  rompo  tin  aibeni,  belliasmio.» 
TtU.  e  Dan.  attVsrinano  cbe  Franco  fu 
diwepolo  di  Oderiei.  Aìoum  io  dicono 
findatore  di  nn' Accademia  di  pittnra  a 
(T).  Pare  cbo  fosse  ancor  vivo 
,  Cfr.  Kugler,  Kungtgegehichle 
Ma2Z*-Tog,,  Yoci«j)assi,  90-96. 
U  Oontrib,,  216.  Com.  Lips.  II,  lfl9. 
1II1*A00IA:  tmpediisce  di  guardare 
«a.  Um  }ì  presenùe  *  perché  aeH'ntt^ 


elle  mnv<^  gii  ii  alTaeoia  cosi  al  penden) 
e  eosli  Io  mira  *x  Biaff^ 

78-  co*r  LO  no  :  Al,  com  lui.  Dante  an- 
dava non  cou  UDO,  ma  con  tistti. 

&0.  Agobbio:  A(.  AwltbbIOj  lat,  J|7«- 
viutn  eti  Jiugubiujn,  ora  OubbU^  antica 
città  deii' Umbria. 

Bl.  ALLUUiDrAKE:  ft<aiic.  enUiminéT;  in 
ital.  itti mttre.^F Alimi  t  lab,  Parigii,  ogirl 
Parigi.  l'aH»i  disi^ero  gli  anticbl  anche 
in  prona. 

83.  aiDOM:  80110  pjfi  vivamente  colo- 
rite e  più  beile  a  vederti, 

84.  IN  PAKTK:  *  quasi  dica:  innanai 
eli' egli  venisRo  buoD  maestro,  to  tenevo 
11  primo  Inogo,  né  era  cbi  a  compara- 
RÌon  di  me  tYmae  in  &lciin  prei^.O;  ma 
dopo  fni  vinto  da  co^tni,  in  forma  ebe 
1'  onore  è^  tatto  suo  ;  nondimeno  perchè 
dfjptJ  Ini  io  ero  dinanrà  agli  altri,  non  aon 
rimoso  Bouzia  alcana  parte  d'onore»; 
Lami.  Coaì  ia  aoHtanzaancbe  Lan*,  Oit., 
Benv.,  BiUi,  ecc.  Dal  YeU,  m  poi  ì  piiJ  in- 
teaero  ìnvef.e:  Io  non  ho  che  l'onoro  di 
eesergll  stato  maes^^tro.  Ma  ohe  i^ancii 
foftse  d;i»ccpolo  tU  Oderiaì,  non  si  ha  da 
vernn' altra  testimonianza.  Benv.  io  dice 
invece  ano  emnlo. 

87.  dkll'kcchllenza  :  di  esaero  tennto 
per  il  primo  miniatore  del  mio  tempo,  alla 
renale  ectjellenza  il  mio  caore  aapirò  e  al 
e  tonfila  di  arrivare. 

89.  QUI  :  e  non  rstoì  i(^mt&  i\\\\  t^A. 
primo  cercWo,  ma  tttttOT\ft  \&^^\^  Tasi.* 
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Che^  poBsendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 
w  0  vanagloria  delF  umane  posse, 

Com'  poco  verde  io  su  la  cima  dura, 

Se  non  è  giunto  dall^  eiati  grosse  I 
M  Credette  Cimabne  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Si  che  la  fama  di  colui  è  oscura. 
m  Cosi  ha  tolto  Tuno  air  altro  Guido 

La  gloria  della  ììngas,;  e  forse  è  nato 


l'AstJpiirgiitQrio  trft^  nogligenti,  m  nou 
«rosai  fiitt/>  peultetuca  a  tempo;  owà 
Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  Etnia.,  eoo.  Al,: 
Non  sarei  qai»  ma  nel r Inforno;  cosi 
Land,,  Ikin.^  Veni.,  Lomò.,  Br,  B,, 
Frat,,  Andr,,  eco. 

flO,  FOBSXifBO:  eeaendu  ancora  nella 
prima  Tlta  ;  nel  Purgatorio  le  anime  non 
tommo  pit  poooare;  cfx.  P«  r^  .XXYl  ,132. 

V*  91-M.  amabile  e  Giotto,  Oderl« 
oottltotia  mostrando  la  vanità  «iella  fama 
mondana.  Com«  ì^rìì  eteaao  creilett*  di 
esaero  il  primo  miniatore  e  fa  poi  mipc- 
rato  da  Franoo  bologncdep  coal  Ciuiabae 
cr«dettG  già  di  oc'cnparo  nolla  pittura 
li  primo  posto  ^  ma  vaoue  Giotto  e  tie 
oscnrò  la  fania. 

Giovanni  Cìmabue  da  Fitonie,  n.  cir- 
ca 124D,  m.  \6iao  il  1300  o  poco  dopo,  ce* 
labro  pittore  r  fece  rleiargere  in  Italia  T  arto 
gTwnk  che  era  decaduta t  coni^alt-Ò  la  na- 
inra,  oorreeee  in  parie  il  rottilìnoo  del  dì- 
segno»  animò  lo  toete^  piegò  1  panni,  o  co- 
minciò a  collocare  le  ignre  con  artifizio. 
*  Fn  HÌ  arrogante  e  ul  adegnotio,  ohe,  si^ 
per  akano  gli  fosse  a  sna  opera  pt^io  al- 
onn  difetto,  ó  egli  dasòraTeaBOTednto., . . 
Imman  tanen  te  qneUaooaadìgflrtaTa,  fosse 
cara  quanto  si  Tolesse*;  OU.  Ctr.  Vatari 
ed.  Milanm,  I,  247  e  eeg.  Orowe  e  Caval- 
ùofelU,  XtaL  MalerH  I,  Ifll  03.  Oom.  lApn. 
U,  l&l. 

Giotto,  figlio  di  Bondone  dal  Collis  n.  a 
YMpìgnano  presiso  Firenzo  verso  0  1266, 
m,  a  Firenze  8  gennaio  1337,  fa  il  piti  ce- 
lebro artista  doi  tempi  di  Datite^  &on  cui 
lo  dicono  strotto  dì  amiti eiu.  Fa  scultore 
ed  arclii tetto,  ma  anisi  tatl^o  uno  del  aam- 
mj  pittori  iÈ*dJa»i.  *  Tanta  falt  excellen* 
tia  Ingenìi  et  artia  Imine  nobiltà  pictorìu, 
qnod  nnllam  rem  r«rnm  nataraprodnxìt» 
quam  iste  non  repraseentaret  tani  pro- 
pdanj,  ut  ocnlnfl  intnentinm  b^^q  falle- 
ro^nr  Acdpjens  rem  piotam  pro  vftTa*> 


Benv.  Cft-,  Tatari  I,  3eD  e  seg.  Seh 

tieo  in   D.  e  Padova,  101-102.  BàLdi '• 

nucci,  Notizie  dei  prof,  di  disegno  1»  lO*^" 
e  80g.  Kugler,  K\in*tffeichiehte,  1*,  136  ,^  , 
WS,  IgG,  198.  ecc.  rapanti,  Ikinte  »e^ —  | 
condo  la  tradiz.,  95,  38  e  eeg. 

OS.  oou' ;  corno;  abb  rev.  osata  anta  — 
camente  anche  in  prosa.  Qaanto  brev^« 
tempo  sì  mantiene  vì^a  e  vigorosa  iJi 
gloria  delle  facoltà  éùW  nmano  ingegno 
o  delle  opere  da  esso  prodotte»  ae  non 
segnono  tempi  di  decadensa!  Neiqnjili 
la  mancsausLa  dii  opere  ammirande  fk  si 
otie  non  cadano  in  dìmentìoansa  qaell» 
del  tempi  anteriori* 

05.  TKNffE;  primeggiare.  Secondo  al* 
ctLid,  Dante  allade  qnl  all'  epitaJUo  fatto 
a  Ciinabne  nel  Dnomo  di  Firenzcti  dove 
fa  seppellito;  1 

CuhI idit  tit  Cimdboi  piatane  oastra  tcoen  [ 

Sic  tanult  vi  veni  ;  nano  tenet  aatra  p«U. 

Ma  probabilmente  repi tallio  èfoggiAt^ 
ami  versi  di  Dante.  i 

00.  È  OBCUBÀt  A).  OaCDILà,  OJuè  TB  CO-         | 

dissando. 

V.  87-00.  I due  GuidL  Altro  esempio 
ilella  vanità  della  tknia  mondana  è  tolto 
dalla  storia  letteraria  del  tempo.  Gnido 
Cavalcanti  (In/,  X,  60)  ha  tolto  a  Guido 
Gninioelli  (cfr.  Purg,  XXYI,  02)  la  gloria 
della  lingua  (il  Poi.  intende  dì  Gnìdo  delle 
Ckilonne^  superato  in  eccellenza  da  Gnldo  i 
(InMcoUi),  e  forse  è  già  nato  ehi  alla  sna 
volta  la  toglierà  a  Gnido  Gayaleantl. 
Molti  si  avvisano  che  Dante  parli  qol  di 
eè  stesao,  nella  llngna  volgare  e  poeUoa 
di  gran  longa  «nperiore  al  Cavalcanti. 
Cbe  Dante  aveeae  la  piena  ooacietiza  del 
proprio  valore^  tatti  sanno  ;  che  non  fu 
esente  da  superbia,  ooofesserà  tra  poco 
egli  atesso  (Purg.  Xm,  136  e  seg.>  ;  ma  | 
ohe  pcKichl  di  superbia  per  T  appunto  I 
f\mi,  tk«\  c«iràùa  ^V  ^TiVNcbi,  qjueato  pel 
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Chi  Tuno  e  T  altro  caccerà  di  nido. 
Kon  è  il  mon<lan  romore  altro  che  Tin  fiato 

Di  vento,  eh*  or  msa  quinci  ed  or  vien  quindi^ 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  voce  avrai  tu  pìii^  se  vecchia  acindi 

Da  te  la  carne^  che  se  foBsi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  "  pappo  „  e  il  *^  dindi  „ 
Pria  che  passin  miir  anni?  Ch'  è  più  corto 

Spazio  ali  ^eterno,  che  nn  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 


**  stenta  &  crederlo.  Inoltje,  o  ohe  Danto 

^^H^  upeY&  dJ  eeuiera  già  natot  E  ad  lo  aa- 

^^»,  perchè  dio"  egli  dnbitatiTMiaeiito 

^'*''««  è  nfttol  Quel  forief  dferendoai  cvi- 

*^Httìnieiite  a  nato^  eadiLde  ogni  poaei- 

^Uìt&  di  AtometterB  che  il  Pc^ta  allnda 

^  ^è  medMimOr  nel  qnal  caso  avrebbe 

^^t^to:  «  B  già  è  nato  chi  Tuiio  e  V  altro 

5**'f«e  caccerà  di  nido.  »  Dante  parla  qui 

^^  (retierale,  aTCfndo  il  poBsioro  alla  leggo 

^^ anelata,  che  le  glorie  di  an  dato  tempo 

?**<JBraao  qaelle  del  passati».  Cft,  per  nl- 

^[^lìorì  noti*le  8U  qaeeti  retsUOom.  Lipi, 

^X,  192  ©  aeg.  f$opra  Goìdo  Cavalcanti 

^*<iTDe  poeta  cfr.  Bt^HùU,  Leti.  Hai,  IV, 

Ò».  DI  Kiao  :  AL  DEL  NIDO,  *  Me  li  ber- 
^^*^^o  natum  patre  et  id  ten  dì  re  Maiores 
^E^^imaa  nido  extendiaae  loqueris  >;  Mù* 
*"c^.,  i^*  I.  XX,  20  e  eeg. 

Y.200-X08.  Vanitit detta  fankanton- 

,  Dopo  gli  esempi  addatti.  Odorisi 

^^^mfctnoa  pennelleggian^o  aoìle  generali 

^^  vanità  della  fama  che  si  acquista  in 

Ruttato  mondo.  È  pari  al  vento  che  iptra 

^i^ra  in  una,  ora  in  an' altra  dir&done,  e 

^^Ambìanome  aocondo  levarlo  parti  dalle 

^uaii  spira»  Qaal  niagfrior  fama  nviai  tu 

^3a  qui  a  mille  anni  *©  maoH  vecchio,  che 

%ion  STresti  se  tu  fossi  morto  ancor  bam- 

^^linof  Ma^  in  pAragono  dell'  eternità,  inillo 

«uni  tono  meno  che  nn  muover  di  ciglia 

^Ktaragonato  al  moto  «tei  cielo  stellatcì, 

«he  d  di  «  tm  grado  in  centro  anni  »  {Oonv. 

TI,  16»),  onde  per  l'Intiera  rìvolazionegli 

«ooontmo  360  eeouli. 

100.  BOMOBI  :  fama.  <  I>iditaT  bic  sn- 
"Wto  Trojana  por  agmlna  rnmor  »;  Tirg,, 
Am,  VU,  li4.  -  FIATO  :  *  Ad  nos  vix  t«- 
iuil« fìuaie perlabitnr  aura»;  Virg.  Ami. 
VB,  W6. 

102«  LATO  :  «  Qni  [homo]  quasi  €os  egre- 
<Utnr  et  oonterìttir,  eifngjt  veìut  ambra, 


et  nnmqnam  in  eodem  a  to  in  permanet*; 
Jùb.  XIV,  2. 

103.  vocK:  AL  FAMA,- SCI NDi:  aepaH, 
deponi, 

105*  IL  PAPPO  B  IL  Diirm  j  vod  infan- 
tili, pappo  per  pane,  ditidi  por  denari. 

107.  ALL*RTBRlfO:  In  paragono  del- 
l'eternità.  <  Mille  anni  ante  oculoa  tnos 
tamqnam  dies  hesterna,  qntc  pmeteTiìL, 
et  cast&dia  in  nocte  ^',  PsaL  LXXXIX.  4. 

108.  AL  csRCiiio  :  paragonato  ni  moto 
del  me\Q  flt<ellato,  ani  qnale  vedasi  la  n. 
lOO'loa  in  fine. 

V.  I0ft^l42.  Frovenzan  galvani.  Ad 
ulteriore  conférma  della  ane  parole.  Ode- 
rial  adduce  un  nuovo  i^aem pio,  tolt4>  dalla 
storia  politica  del  tem^o.  «  Mira  colui  che 
va  coal  lento  din  and  a  me,  per  11  p-avo 
peso  che  porta  !  Tutta  Toacana  lo  cele- 
brava un  dì  i  ed  ora  egli  è  appena  men- 
sionato  in  Siena,  della  quale  fu  aignore  al 
tempo  della  battaglia  di  Mont'ApertL  w 
«Chi  è  egUT  »  flimanda  li  Poeta.  «  È 
Provenjian  Sai  vani,  che  per  auparbia  si 
fc^e  aignoro  di  8ieaa,  »  *  Ma  mme  è  già 
qui,  ra  cu  tre  dovrebbe  asmre  tuttora  nel- 
l'Antipnrgatoriof >  «Vivendosi  ninilift 
a  mendicare  per  l'amico,  ìl  quale  atto  gli 
fhittA  di  Gemere  ammc^o  nel  Purgatorio 
Bensa  dover  anpiittare  nell'Antipurgato- 
rio tanto  tompo  qnanto  viéJJe.  ►  -  <  Hii- 
milia  te  in  omnibns,  et  coram  Deo  In  ve- 
ni ea  grutiam  *;  Ecd.  Ili,  20. 

Frovenxan  Bai  vani  da  Siena,  gbibe!- 
linOf  valente  nelle  cose  di  gnerra  e  della 
paccherà  al  sommo  del  governo  di  Slena, 
quando  i  Fiorentini  furono  sconfitti  a 
Mont'  Aperti  {4  aettomb.  1280).  Fu  *  aa- 
perbiesima  peraona,  e  nomo  di  grande  af- 
fare *ìLan,  Essendo  governatore  dì  Siena 
nel  1268,  quando  i  Finrentini  sconfiaaero 
i  San  cai  appiè  di  Colle  di  Valdelsai^  Pio* 
ventano  •  fu  proso,  e  lag\ÌBiUjg\\  \\  ttt\iQ 
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100  Colui  che  del  cammin  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta; 

Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
112  Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com' ora  è  putta. 
115  La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 

Che  viene  e  va  e  quei  la  discolora, 

Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba.  > 
118  Ed  io  a  lui:  <  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 

Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora?  » 
121  «  Quegli  è  »  rispose,  «  Provenzan  Salvani; 

Ed  è  qui,  perchò  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
124  Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 

A  satisfar  chi  è  di  là  tropp'oso.  » 
127  Ed  io  :  <  Se  quello  spirito  che  attende. 

Pria  che  si  penta,  l' orlo  della  vita, 

e  per  tatto  il  campo  portato  fitto  in  sa  vani  era  il  mag^ore  del  popolo  di  Sie- 

ana  lancia.  E  bene  s'adempiè  la  profeeia  na  »;  O.  Vili,  VI,  77.  -  dutbutea:  efr. 

e  revelazione  che  gli  aveva  fatta  il  dia-  O.  ViU,  VI,  78. 

volo  per  via  d'incantesimo,  ma  non  la  in-  Ili.  putta:  vile,  venale  e  iUoea. 

tese  ;  che  avendolo  fatto  costringere  per  115.  bbba;  «Omnia  oaro  ftBBnm,  et 

saliere  come  capiterebbe  in  qnella  oste,  omnis  gloria  eios  qnaai  flos  mgti  »;  Imi. 

mendacemente  rispnose  e  disse  :  Anderai  XL,  6.  -  «  Omnis  caro  aloni  ftnnam  vete- 

e  comhatterai  vincerai  no  morrai  alla  bat-  rascet  »;  Eceiei.  XIV,  18.  Vedi  puro  baia 

taglia  e  la  tua  Utta  fia  la  più  alta  del  LI,  12.  P»àl.  LXXXIX,  6;  CU,  16  eoo. 

campo;  ed  egli,  credendo  avere  la  vittoria  116.  quei:  il  sole  col  tao  calore  ft 

per  quelle  parole,  e  credendo  rimanere  uscire  dalla  terra  l'erba  tenera  ed  Imma- 

signore  sopra  tatti,  non  fece  il  punto  alla  torà,  la  dissecca  poi  e  diaecdom.  Coal  il 

fallacia,  ove  disse  :  vincerai  no,  mor-  tempo  fa  nascere  la  fkma  e  U  diatmgge. 

rai,  ecc.  >  Q»  TiZ^  VII,  31.  Kiavato  nello  -  discoloea:  «  Decoloravlt  me  sol  •; 

stesso  anno  il  reggimento  di  Siena,  i  OanJt,  I,  6. 

Guelfi  distrussero  le  case  ed  ogni  altra  118.  m'incuora  :  m'imprime  nel  onore. 

memoria  del  Salvani.  Gfr.  Aquarone,  D.  110.  m'appiani  :  m'abbassi  grande  gon- 

in  Siena,  112  e  seg.  fiesza  d'animo,  cioè  snperbia. 

109.  COLUI  :  caso  obliquo  ;  tutta  la  To-  124.  così  :  pigliando  del  ftMwwitiì  §1 
scana  lo  celebrava.  -  piqlia  :  va  tanto  poco,  v.  109,  a  motivo  del  grare  peso 
lento.  ohe  gli  convien  portare. 

110.  SONÒ:  «  fa  grande  nomo  in  Siena  125.  cotal:  octal  moneta  paga  per 
al  suo  tempo  dopo  la  vittoria  ch'ebbe  a  soddisfazione,  cioè  con  questa  penitenia 
Montaperti,  e  guidava  tutta  la  città,  e  deve  soddisfare  alla  divina  ginstisia,  ehi 
tutta  parte  ghibellina  di  Toscana  facea  nella  prima  vita  fte  troppo  ardito,  teae- 
oapo  di  lui,  e  era  molto  presuntuoso  di  rario,  superbo. 

sua  volontà  »;  O.  YiU.  VII,  31.  127.  ATTKNDE:  diiferisoo  Inpeidtenia 

112.  BiBB  :  signore.  «  Proveneano  Sai-       sino  agli  estremi  della  sna  Tita. 
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Laggiù  dimora  e  qoassu  non  ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  qnanto  visse. 
Come  fu  la  ventata  a  lui  largita?  > 

«  Quando  viveva  piii  glorioso,  »  disse, 
«  Liberamente  nel  Campa  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta^  s'affisse; 

E  B,  per  trar  T  ami  co  ano  di  pena, 
Che  soatenea  nella  prigion  di  Carlo ^ 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  diròj  e  acoro  ao  che  parlo  ; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tooi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest*  opera  gli  tolse  quei  confini.  > 


129,  ueoiù:  nell'Antìpiirgatorio;  cfr. 
^3'  IV,  127  e  mg, 
15«.  BUOITA:  cfr.  Pttrg.  ni,  145;  IV,  134. 
iMl»  fBSUTA  t  qnasf^n.  -  LABGITA  :  wn- 
*■•  infaito  dopo  la  «a a  morte,  v*  125, 
iU.  QLOluoao:  quando  era  il  piti  ano- 
bio some  signore  di  SIgua  ed  il  eno  nome 
'ì^luiva  glorìoiio  In  tmtt^  la  ToBoana. 

lU.  Wa^ÀMKìiTRt  npoiihaneaatfinte. 

ùfr,  Far.  XXXni,  18.  -  Cami'O  :  la  pìm- 

liBiaggiore  dolia  città  di  Sienn,  dove  hi 

*«nwv»  Il  palio, 

USI.  bUffibbeì  sì  formò. 

Uff,  K  Lt:  AI.  KCiUi.-  AMICO  :  Vine*  (o 

*WlÈ  Mino  dei  Mini;  cfr.   G.  Eondoni. 

^ruàU,popoìaH,  Firenze.  188fi,  p.  187),  il 

imiezkAllji  battag]  ì  a  d  i  Tagl  iacoEzo  aveva 

'X»tnt»attQto  per  Corradino  contro  Carlo  l 

d'Anglò.  Lan.t  *  Lo  re  Carlo  avea  In  prì- 

SioD«  uno  suo  amico,  o  paoaeli  lo  detto 

^naa  taglia  di  X  miloi  Etcìrini  d'oro,  eh(^ 

li  dovoeae  p«.g*re  infra  tm  inewa,  altii- 

,  tMatlelUiateodoacìì  farlo  mori  re.  Venne 

ì  k  iioTdlta  al  dotto  in  esser  Pro  verniamo, 

[•  M  ar«ndo  temenza  deir  amico  hdo,  fece 

l'iMiMe  nuo  banco  con  uno  tappeto  Balla 

1  ItaiBa  di  Siena,  e  pno^^fìTlid  a  seder  eneo, 

I  i  domaodaya  ai  sen  ee  i  ve  rgn^n  osam  unte, 

I  fh'eU  lo  dovesaino  aiutare  iti  questa  ana 

idi  altitiiia  Hioneta,  tion  nforzando 


poroona,  ma  nmlìemente  il&mandandio 
alato  ;  e  reggendo  li  Seneai  il  pignora 
Loro,  cbeBolea  eaner  Buperbo^  dimandare 
conlgfazioaamunte,  ai  eommowiono  a  pte- 
taile  e  ciaAonno  secondo  a  do  podere  gli 
dava  aioto^  lo  r«  Oailo  ebbe  lì  X  mila  J!Ju- 
rinl  e  '1  prigioniera  fuor  di  cari:!er6,  lilie- 
rato  dalla  iniquità  del  re  predetto.  >  Lo 
Bteaao  ri[HsLono  Olt.,  An.  Fier.,  e  gli  altri 
auticbi  vanno  Potenzialmente  d'accordo. 

133.  ATRKMAH:  a  provare  qnel  bri?ido„Ì 
quei  [mooso  comaiovimento,  cbo  aenba^ 
o^l  animo  nobile  od  altierOf  (MJatretto 
adi  invocare  l'ai  trai  «oecorno. 

irsj.  BCL'KO  ;  i>er  chiunque  non  li»  espe- 
riineDtJitf>  quanto  coati  II  mendicare  ad 
uii'  ani  ma  gentile^  qnel  tremar  per  ogM 
vena  è  di  difficile  ÌnlH)lltgensa. 

Ii0.  vicmi :  Fiorentini^  tuoi  conoH(ar> 
dioi;  cfr,  Inf.  XVII,  G8. 

141.  FARANNO:  eaillatidoti  e  ijontìscan- 
dotì  i  boni  liiìurrauno  te  steatìo  a  trtrrmr 
per  Off  hi  vetuif  onde  intenderai  por  pro- 
pria euperieo  za  qnanto  coati  Il  rnoDdicjire, 
cnme  Ictìo  Pro^enzan  Galvani  ■  cfr.  Par. 
XVII,  5«efteg.  CùiiikI,  3. -Chiosa klo: 
comm  en  t^rlo ,  «pi  egarlo  ;  e  fr.  Iti/.  X  V ,  89 . 

142^  oi'RHA  :  qneat*  atto  dìl  amore  e  di 
nmiltà  gli  fmttò  la  romlsaìonc  dell' An- 
tvpnrgaturio. 
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Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo. 
M'andava  io  con  qnella  anima  carca, 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  «  Lascia  Ini,  e  varca; 
Che  qui  è  baon  con  la  vela  e  coi  remi, 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sna  barca  »  ; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rife'mi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m' era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  maestro  i  passi,  ed  ambedue 


V.  1-0.  Il  poèso  accelerato.  Sin  qni 
Dante  camminava  chino  accanto  ad  Odo- 
risi, onde  1  dae  procedevano  innieme  a 
pasflo  lento  ed  oppiale,  come  dae  bnoi 
sotto  il  giogo.  Ora  Virgilio  gli  dico  di  la- 
sciare Odorisi,  ammonendolo  che  nella 
regione  della  penitenza  ò  bene  che  cla- 
scnno  si  adoperi  a  camminare  quanto 
piti  paò  I  onde  Dante  si  rialza,  e  cammina 
come  ò  naturale  a  chi  non  ò  oppresso  dal 
peso  che  portano  qnelle  anime. 

1.  BUOI:  il  paragone  ò  indizio  di  umiltà  ; 
cfr.  Horn.,  11.  XIII,  004  e  seg.  In  senno 
opposto  Stazio  (Theb.  1, 131  e  seg.)  :  «  Sic, 
nbi  delectos  per  torva  armenta  iavencos 
Agricola  imposi  to  scoiare  affectat  aratro; 
Illi  indignantes....  In  diversa  trahnnt.  > 

2.  m'amdava:  Al.  n'andava.  -  qurlla  : 
Al.  QUESTA.  -  caoca  :  Caricata.  «  Anima 
qnaB  tristis  est  saper  magnitadine  mali, 
et  incedit  cnrva,  et  infirma,  et  ocnli  de- 
flcientes,  et  anima  esnriens  dat  tibi  glo- 
riam  et  inBtitiam  Domino  *•,  Baruch, 

II,  18. 


3.  FRDAOOOO:  maentfo;  HOOT»  etpvet- 
sione  di  nmiltà.  «  Lex  pedagogw  noiter 
ftiit»;  aal.nJ,2é. 

4.  VARCA:  va' oltre,  procedi  «Tanti. 

6.  VRLA:  con  ogni  sforzo  deU'sBlfli  e 
del  corpo.  VelU  remiiqtte  eonUnden. 

7.  VU0L8I:  come  è  più  nAtorale  ebe 
Tnomo  vada. 

8.  AVVXGNA:  qaantanqne  i  mteipoH 
sieri  rimanessero  depreeai  ed  umiliati. 
Perchò7«  Avendomi  Oderlai  predettodie 
presto  avrei  provato  il  peto  di  pregara 
altra!  »  rispondono  gli  ani  (Lan,,  Om 
An.  Fior.,  Folto  Boee.,  Bénv.,  Btti, 
Dan.,  ecc.).  Ma  non  era  nuova  a^l  aree* 
chi  snoi  tale  arra  (Tf^f.  XV,  04).  Altri  :  Pel 
vedati  effetti  della  8aperbÌa(£afuC.,  FMt, 
Lomb.  ed  il  più  dei  moderni).  AJ.:  Per 
la  compassione  che  io  aveva  di  Odarirf 
(Veli.,  ecc.).  Ma  le  anime  del  PnrgAtorio^ 
essendo  in  laogo  di  salvaaione,  non  WM 
da  compiangere. 

^.  lQ-24.  IntagUntl  puvimmU, 
TT~Yl  T^-p*^  ^~*' 1 — I  TiTTiTi:ri  i  lìl  iimimiI 
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Già  moatravam  com'  eravam  leggieri, 
Quando  mi  disse  ;  <  Volgi  gli  occhi  in  giùe  l 

Buon  ti  sarà,  per  tranquillar  la  via, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue,  » 
Come,  perchè  di  lor  memoria  sia. 

Sopra  i  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria, 
Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Ohe  solo  ai  pi!  dà  delle  calcagae  ; 
Si  vid4o  lì,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  F  artificio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 
Vede  a  colui  che  fu  nobìl  creato 

Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 


uailtà  {Furg.  X,  31  e  a«g,),  od  piano 
dJ  questo  oercbio  aouo  JnTeoQ 

^tatl  esempi  di  «mporbia  pctoi- 

•^  «iquAli  Virgilio  rende  atteiitrO  il  suo 
*^o,  AHìoohè  ne  tragga  argoiuento 
~'  omiUarti  e  ad  eterei  tarili  nella  rlrtù 
amiltà, 
^  1I08TBAVÀM  X  non  andando  oarTi  o 
quelle  anime  Kotto  1  gravi 
peti,  ma  diritti  e  spediti. 

13.  QUASDO  :  AJ.    QUAND'  KI.  -  VOLGI  : 

''p«>o  cbe  lo  e  arra,  ooatrìnge  quelle  aui- 
iBftt  guardare  continaamente  gli  6«oinpl 
^  mperbia  punita  intagliati  noi  piana 
StttnofBo  sòl  qaale  camminano  ;  Dant^ 
^  h  ìBxteù  dietro  ramuianlaione  di  Vii> 

14.  màNQUlLLAa  t  AK  PBlt  ALLEGGIAR, 

15«  LO  utrro:  il  piano  ani  qnnlQ  pò- 
«UK»  t  (noi  piedi. 

17«  TKO&AGJVE  :  <  tombo  aotteiranoo  (rj 
piìtittofto  al  pari  col  terreno)  coperta  con 
Mviptioe  pietra  o  Buritta  o  iignrata  ad 
ptrfBMDto,  l'oppa^to  del  monttmenti  che 
>Ì  el^ratio  eni  enolo  »;  BL  Le  «onltnre 
dolia  saper bia«  qnaai  in  luogo  à\  pnni- 
aonee  di  Titiip«rOp  ci  veggono  nel  darò 
parimento,  che  deve  easer  p^esto  dai  l&nti 
piati  di»^  pentiti  ohe  al  aggirano  intorno 
«I  monte.  Ctr.  Feres,  Sette  cerehit  110. 

18.  ELU  t  ì  aepolti.  Ai«  qusl  ch'  k^li 
OLA,  cioè  U  aepolto. 

If.  OHtitti  parenti,  conginnti  ed  amici 
piangono  dove  sono  tali  toTJibe,  ohe  ri- 
loro Tivamentt»  alla  mBworÌM 


il  defnnto,  mostrandone  V  immagine,  o  il 
uotuep  0  gli  emMemì.  -  sk  mb  piagitiì!: 
Ah  61  mriAONS. 

20.  l'LTNTL'fiA  :  «  per  la  ricordansui  che 
dà  dolore  a  chi  li  amava  *ì  Buti^ 

21.  cnn.  SOLO  :  la  qnale  rieordanxa  ad- 
dolora Bol  tanto  gli  animi  pìetoal,  non  i 
dori,  ohe  per  i  loro  morti  non  ÉE^ntono 
nulla.  Il  termine  dar  delle  calca^fneè  tulÌ4:i 
dal  cavaliere  che  colle  calcagna  anele  sti- 
molare il  deatritìTo. 

22.  DI  MIO  LIO  a:  ocn  più  perfetta  rap- 
preacn tastone;  cfr.  Furg.  X,  31  e  seg, 

23.  l'autificio  :  *  qnìa  sabtìlina  et  ar- 
ti fidali  na  vidflbantnr  iìgnrare»  qala  non 
arte  human  a  sed  diviiLa  >ì  Benv. 

24.  QiTA!fTO:  tutto  il  primo  baI«odel 
Purgatorio  €ho  sporgo  dalla  codU  del 
monte  per  senrjre  dì  via  ai  penitenti. 

V.  25-27.  Zrwcl/efo,  pritno  esempio 
di  mtpet'òia  punita.  Tee  eaeiupi  di 
umiltà  esaltata  {Furg.  X,  2H-M),  e  in- 
voco tredici  tlO  +  3)  esempi  di  superbia 
oppreaaà.  Il  primo  è  di  Lucifero,  creato 
più  nobìlo  degli  altri  angeli  (cfr.  Thom,^ 
Aq.,  Sum.  Uieol.  I,  63,  7)  che  cade  dal 
cielo  oomo  folgore,  essendoei  inaaperhito 
oontTO  il  ano  Creatore  ;  cfr.  Luta.  X» 
IS.  iTìf.  XXXLY,  121  e  aog.  Si  noti  Far- 
tihjdo  dì  qneato  pMBO,  dal  v.  25  al  0^  : 
lo  quattro  prime  tergine  oomlnciano  con 
Vedami  lo  qoattro  aegnentì  oon  O,  e  le 
altro  quattro  oon  Mo$trava;  V  nltlma  poi 
riasflnme  od  aooogUe  inaiemo  tati'  o  tre 
1&  parole. 
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Folgoreggiando  scender  da  on  lato* 

Yedea  Brìarèo,  fìtto  dal  telo 
Celestial,  giacer  dal?  altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  giganti  a  parte. 

Vedea  Nembròt  a  pie  del  gran  lavoro, 
Qaaai  smarrito,  e  riguardar  le  genti, 
Che  in  Sennaar  con  Ini  superbi  foro. 

0  Niobè,  con  che  occhi  dolenti 
Va  dea  io  te,  segnata  in  sn  la  strada, 
Tra  sette  e  sette  tnoi  figliuoli  spenti  ! 

0  Sani,  coma  in  sa  la  propria  spada 


27.  DA  U5  LATO  :  ooatr.  Vedea  da  un 
lato,  cioè  dfi  una  parti)  di  qooUa  atradtt. 

V.  28-30.  Ifriarè&t  «e«i»ido  esempio 
di  wujikt/rhitt  punita,  Laii«coQda  itiimar 
giite  tolto  dalla  mitologia  oila^aica  è  quella 
di  BriarèuJI  gigante  ceutiiutiLiiie  ebe  aTen- 
do  pr&iO  pjvrte  alla  gnerra  dui  Titinni  con- 
tro gli  ]>t)l,  cadde  tradttn  dalla  saetta  di 
GioTe  e  fa  sepolto  sotto  il  monta  Etna  ; 

cfr.  JnAxxxi.sa. 

20.  ALTEA:  Tedea  giac«r  B riardo  dal 
lato  opposto  a  quello  dove  ai  vedeva  La- 
cifero* 

W.  ORAVS  :  peaante,  peroliè  già  morto  ; 
TtU.  eco.  DoluroBO  alla  terra  sita  madre  ; 
Dan.,  Veni  ,  JDomfr-.eccCfr.ii^f.XXXI, 
08  :  •  smisurato  Briarèo  >;  dnnqne  aasai 
grave,  oluè  {}i>t»ant«, 

y.  ai-S3,  I  gigaiUi  trìnU  da  Tat- 
lade,  terzi»  esejnpiù  di  Mtéperbi»  pu- 
utiUt*  Apollo,  Mfnerv^a  e  Marte,  tutti  o  tr« 
ancora  In  armi,  eonoTalEgonitiint^irno  a 
Giove.  In  atto  dì  mi  rare  lo  aparae  mem- 
bra dBl  f^^anti  Tinti  ntlla  pugna  dì  Fle- 
gra;  Cfr.  Oidd,,  M*t.  X,  150  e  Bog,  JStat,, 
Thfb.  Il,  597  e  aeg. 

31.  TiMBKÈo  :  Apollo,  008Ì  chiamato  da 
Timbra,  città  della  Troade,  doTo  BTeira 
un  tempio  ì  ofr.  Ftrj.,  Oeorff.  TV,  323. 
ÀMn,  III,  85.  -Pallauk:  Minerva. 

82,  PADKB:  Glore. 

SB.  ftFA&TX  :  «  Cecini  plectra  gravioro 
Glgantaa  Sparsaqoe  Pble^a^la  Tktricla 
folmlna  campia  »;  Ovid.,  Mttam^  X,  15{li 
e  »eg. 

V.  34*36.  Netnbrotj  quarto  esetnpta 
di  superbia  punita»  Queato  eaem^io  èi 


tolto  dalla  mitologia  biblica.  lì  gigante 
Nepibrot  (cfr.  It^f,  XXXI,  77),  aoto!» 
prind  pale  del  j7ran  lavoro,  cioè  della  torrt 
dt  Babele,  òrafOgaraUi  al  pie  dì  eaaatort» 
n«i)la  pianura  di  Seunaar  (cfr.  Gen.  X,  10: 
XI,  2)  La  atto  dì  nomo  «m  arri  to,  per  1* 
(M:>nfu8ioae  dello  lìngne^  ondo  egli  ed  i 
eoo!  uompagnl  non  s'ioteDdono  pìh. 

36,  SUPXRHI:  edlAcavano  la  torre  per 
ac^qaistarsi  fama,  cfr.  G«n.  XI«  4.  Al< 

con  Lin  INBIKMR  FORO  :  Ofr.  Cotn,  J^- 

II,  201,  Setti  II,  48  e  aeg. 

V,  37-39.  yiob€f  quinto  9aempi9  ^ 
tfupvrhia  punita,  Niobe,  gr.  N»é§i|t 
figlia  di  Tantalo  e  dì  Dione,  iiioglitt  di 
ABflono  re  di  Tebe,  inanperbita  ili  sa» 
riccbecsa,  belleasa,  potenza,  dlsc^iDdoni* 
da^li  dèi,  e  della  nimiflroaa  prole  <7  figli  1 7 
figlie) ,  pretendeva  olie  1  Tebao  i  sacriBoifl- 
aero  a  lei  plattoato  clie  a  Latona;  la  qui^ 
le  HÌ  vendicò  facendo  uccidere  da  ApoUft 
e  r>lana  tutta  la  famiglia  di  Niobe  a  colpi 
di  friMce  ;  nodo  Niobe»  ree«  atnpida  dil 
dolore,  fa  tramutata  io  oda  statua;  cft. 
Ohidu  Mét,  VI,  146-312,  Hom.,  II.  XXIY» 
602  e  8tg. 

38.  si£ai!;ATA:  effigiata,  intagliata. 

3d.  SBTTJE  :  eaoondo  Euripide  ed  Oridifl 
Kìobe  aveva  setto  figli  e  sette  figlie. 

V.  40-42.  ^aulf  primo  re  d'itra^ 
MMrto  «seìt^pio  di  superbia  ptinitCU  iM 
Hflflta  rappreseotasione  è  quella  dalli 
morte  dì  Saol  cbe,  vinto  in  battaglia  dal 
Filistei,  piir  non  cadere  vivo  nelle  nufld 
dei  nemici,  ai  lasciò  cadere  su  la  propria 
spad&  e  mori  inBietne  ùo'snoi  tre  fìglinoU ; 
Gii  A  E*q.  XXXI.  I  Parai.  X,  4. 


BOHB  PBnro] 
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Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  eenti  pioggia  né  rugiada  I 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 

Già  mezza  aragna^  trista  in  an  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé'  I 

0  Roboam,  già  non  par  càe  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  clie  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  darò  pavimento 
Come  Almeon  a  ena  madre  fe^  caro 
Parer  lo  sventurato  adomameoto* 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 


nte  gorgogliante)^  GII  bea,  mouta- 
k  della  Palestina  a  panente  ili  Stsito- 
^ii.  Cfr.  llobin*on,  Palaéiina,  in,  2m 
»•»{(., 400  esog.,  Ritt^r,  FalàHina  und 
BvriM,  II,  1,  4U8  e  asg. 

IS»  809  fiSKTl:  B«coado  rfoipracazloae 
4i  Baride,  U  Ueg.  I,  21  {Monte»  (^el- 
^i  neo  roll,  neo  pi  a  via  renlaiiiti  ftnper 
»M.  aeqtie  alnt  a^ri  priinitianiin),  ohe 
iJiLte  sappoao  avvera U. 

V.  4S-45.  Aragne^  settinw  naetnpio 
Hn^erftia jninita.  Aragliela  superba 
«8>tótrioedi  Lidia  <otr.  Ii^,  XVII,  18)  fa 
trtmatalaiu  m^o  par  aver  osato  d,i  «Q- 
^r»ÌClnerTas  chi  tesiìeefle  meglio  ;  cfr. 
OtH,, ItetYl, 6  li5. Dante  veclè scolpita 
Atigne  nel  momeato  in  cai  la  tiaaforiiiDk- 
■tane  wm  era  ancora  compiuta,  notando 
filila  dottoa  luicor  tanto  da  p^iterseiLe  ve- 
iwe  il  dolore. 

4L  JJLAOSIA:  ragno;  Ai.  RAGNA»  ìtz. 
db*  diHtra^fiB  il  premeditato  ginooo  di 
|*ftn>1e.  •  STRACCI:  pezjsi  della  tela,  obe 
fillade  le  stracciò  in  faccia. 

45.  lUl^  ;  che  tn  facesti  per  ii  ino  tnale. 

K  é(-48*  Roboam,  ottava  esempio 
H  Mpfff&Co  punita.  Morto  Salomone 
Ab d'Ifliaele,  gl'Israeliti  chieflcro  a  Ro- 
iwunoaUeggerizDeoto  delle  gravezze;  ma 
igU,  per  consiglio  de'  giovani,  rispose  al 
p«polo  oon  parole  di  aaperba  mlDaccia  ^ 
«ode  diocf  trìbà  bì  ribeliarono  a  lui,  «  e 
il  re  Roboamo  sali  preiitainetite  sopra  un 
carro  per  lagglraene  a  Gerosalemiue,  * 
Cfr.  m  lUff,  XII,  1-18.  H  Parai.  X, 

19.  MurAOCiì  ATeTA  mìnBùoi&to,  'Pa- 


ter XEieoH  poenit  super  vob  ìugam  gravOf 
ego  flotem  addam  aapet  ingum  TC«triiin  i 
pat«r  meiis  cecidit  voa  flagellÌB^  ego  aa- 
tem  cjeda.in  voa  acorpionibna  «  ;  III  Jieff^ 
XII,  11. 

47. 6BCH0  :  lat.  tfiffnum;  la  taa Imagine 
intagliata  nel  marmo. 

4H.  CAEBOr  «  Porro  reat  Boboaiii  feetl- 
nQS  aaceodit  eurriim,  et  fugit  in  leru- 
salem*;  HI  Eeij.  XIT,  18. 

V.  49-51,  Krifìl4f,  »«eino  enempfo  di 
»ttperifla  punita,  Anfiarao  (cfr.  Inf. 
XX,  34)  aapeva^  cotoq  indovino,  <?he  aa- 
rebbe  morto  alla  guerra  «ootro  Tebe,  on- 
de b!  oariooAe  iii  un  Inogo  noto  alla  soia 
sa»  moglie  E  rifilo^  Eegatandole  ana  ool- 
laaa,.  Polinice  indUBHe  Eriflle  a  tradire 
il  marito,  ecopremlone  il  nascondiglio. 
A  lungone,  Aglio  di  Anflarao  e  dì  Erifiie, 
vendìeft  11  padre  utTCldeiido  la  madre ^  cfr. 
ApoUod,  III,  C,  2.  Diod.  Hic.  IV,  67.  Hy- 
gtfj,,  Fab.,  30.  Virg.,  Aen.  VI,  445  e  aeg. 

51.  avE^VTirRATo:  la  collana  regalata 
da  Fulìnice  ad  Ihrifiie  aveva  la  virtù  di 
rendere  infelice  chi  la  posaedesse;  cfr. 
Lutai,  ad  StaL,  Theb.  n,  272.  Parthen. 
EroL,  35.  Omd.,  Mti.  IX,  407  e  sog. 

V.  62-54.  É€t%tMteìi^Hh^  re  d'AaaU 
rin,  decin%o  eacmpia  di  auperbia  pu- 
nita. Sennacherib,  re  degli  Asairi,  sfidò 
anperbamenie  EEechia^  re  di  Giada,  fa- 
cendosi beffe  della  Macia  di  luì  in  Dio. 
Un  angelo  sterminò  il  ano  eeeroito,  e  Sen- 
naclierib  titorod  evergegnato  a  Nìnìve, 
dove  fu  DQoieo  da'  auoi  figliuoli,  mentre 
adorava  nel  tempio;  Q<»nfrontarV  Eeg. 
XVIII,  la  ;  XIX,  37.  naia  XXXVI,  1  ; 
XXXVII,  yg, 

52,  MOfiTftAVÀ:  loduro^a^mento^T.  42b. 


464    [oiBONB  PRIMO]        Puro.  zìi.  58-64 


[IB.  DI  8UPI1BU] 


Sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto  lai,  quivi  il  lasciaro. 

55  Mostrava  la  mina  e  il  orudo  scempio 

Che  fe'Tamiri,  quando  disse  a  Giro  : 
«  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio.  » 

58  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire. 

01  Vedea  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

0  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  disceme  1 

04  Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile. 


54.  LABOIAUO  :  fuggendosene  nel  paese 
di  Ararat.  «  Fugerontqne  in  terrain  Ar- 
menloram  »;  IV  Reg.  XIX,  87.  Al.  qui- 
vi LAHCIABO. 

V.  55-57.  (HrOf  undecima  esempio 
di  superbia  punita»  Erodoto  (1, 105  e 
aeg.)  0  Giastino  (1, 8)  raccontano  ohe  T»- 
miri,  regina  dogli  Sciti,  sdegnata  contro 
Ciro  ohe  le  aveva  nociso  il  figlinolo  di- 
sprozzando  superbamoiite  le  rimostran- 
ze di  lei,  fece  ricercare  il  corpo  morto  di 
Ciro  ;  e,  ritrovatolo,  gU  fece  tagliare  il 
capo  e  qaello  gettare  in  nn  otre  pieno  di 
Hangne  nmano,  dicendo:  Saziati  ormai 
di  sangue,  del  quale  aveeti  in  vita  tanta 
sete  I  II  racconto  ò  favoloso,  ma  ai  tempi 
di  Dante  si  credeva  un  fatto  storico. 
Del  rcHto  sulla  morte  di  Ciro  non  si 
hanno  certe  ed  indiscntibili  notizie  ;  cft:. 
Enoicl.,  p.  883  e  seg. 

55.  LA  KUIM A  :  <  stragcm  et  ciodem  ma* 
gnam  exorcitns,  e '2  orudo  eoempio,  idest, 
et  ozemplum  crudele  non  imitabile  »; 
Benv. 

57.  BiTiSTit  avesti  sete  di  sangue.  ^• 
tire  por  aver  sete  dissero  puro  altri  scrit- 
tori antichi. 

V.  58-00.  Oloferne,  duodsdnw  esem^ 
pio  di  superbia  punita,  Oloferne,  ge- 
nerale del  re  d'Assiria,  spedito  a  soggio- 
gare i  popoli  d' occidente,  strinse  d'asse- 
dio una  città  della  Giudea,  detta  Betulia, 
che,  priva  d'acqua,  era  lì  per  arrendersi, 
quando  la  bolla  vedova  Giuditta  si  risolse 
di  liberarla.  Andò  al  campo  nemico,  fece 
Innamorare  Oloferne  di  so,  lo  uooiiie  di 
notte  e  ritornò  a  Betulia  portandone  seco 
il  capo  troncato.  Gli  Assirii  si  misero 
quindi  in  fuga  e  fUrono  pienameiiXA  ^o 
sfMilii  oft,  Judith  XI  e  wt%. 


60.  BEUQun  t  il  corpo  di  OlolbTiie  privo 
del  capo;  ofr.  JudUh  XIY,  4,  16.  I  pih 
intendono  Invece  degli  Aaaizli  morti  sol 
campo  iLan„  Benv.,  VéU.,  Dan.,  YsnL, 
Lomb.,  eoo.);  altri  del  oapo  di  Oloferne, 
portato  dai  Giudei  sorr»  un*  aata  (An. 
Fior.,  Pstr.  Dani.,  BvU,  eoo.).  Cfr.  Oom. 
Lips,  n,  306. 

y.  61-68.  Troia,  deoiinoiorjo  ed  ul- 
timo  esempio  di  superbia  putrita* 
Alla  superbia  dei  Troiani,  I>ante  aDnde 
più  volte  ;  Inf.  I.  76  ;  XZX,  U.  eoo.  Qd 
la  distrntione  e  l'inoendio  di  Trote  e  di 
Ilione  è  l'ultimo  esempio  di  foporUa  de> 
pressa.  Per  Troia  intende  ìm  dita,  per 
Ilion  la  fbrtezsa,  o  roooa  di  TtqIa.  Coà 
Lan.,  OU.,  An.  Fior.,  BuH,  eoo.  Al.  Troia 
la  provincia,  lìion  la  oittà  (TeS.,  VsaL, 
Biag.,  eoo.);  ma  la  proyinote  non  fti  ri- 
dotta in  oenere  s  in  eaeems.  Al.  IVoia  ed 
Ilion  la  città,  chiamata  oon  duo  noni 
(Benv.,  Vol.,  Lomb,,  Frat.,  Bl.,  eoo.);  a 
che  due  nomi  per  la  stoasa  dttàf 

61.  OAVBBMS:  ammassi  di  roTine  te- 
manti  delle  grotte. 

68.  IL  SEONO  :  la  ionltiira,  il  bassori- 
lievo che  si  vede  colà.  ' 

y.  64-72.  J^oeallaiM»  orHeM^a  dsOs 
sculture*  Come  gli  esempi  di  umiltà 
(Purg.  X,  81  e  seg.),  eoA  anoho  qneUidi 
superbia  depressa  sono  rappreaentatieoa 
sovrumana  maestria  artiatioa.  BUovato 
il  fatto,  Dante  apostrolk  oon  amara  iro- 
nia i  mortali  ohe  intnperbiaooiio  aoprs 
gli  altri. 

64.  O  DI:  Al.  ■  DI.  -  ITILI  i  TWuM^ 
sottile,  che  si  «a  di  due  toni  di  pionka 
e  un  terso  di  stagno,  e  aoTTa  par  tinr 
\q  V^lmA  linee  a  ohi  Tool  f 


tOTHOKE  PSTMD] 


VxmQ.  in.  65-81 


[AKGKIOl     466 


r 


70 


Che  ritraesae  1*  ombre  e  i  tratti,  elicvi 
Mirar  farieno  ogn' ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d' Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero! 

Più  era  già  per  noi  del  monte  vòlto, 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  F  animo  non  sciolto  j 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò  :  «  Drizza  la  testa  t 
Non  è  pin  tempo  da  gir  si  sospeso* 

Vedi  colà  nn  angel,  che  s'appresta 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  di  F ancella  sesta. 


K.  L'OMBAfl  B  1  l^OATTi  :  T  aspetto  CDm- 
I^bvìto  delta  fig^a  ed  i  con  tomi.  AL 

L'òHatg  H  OLI  ATTI.  -  ch'ivi  :  Al.  QUIVI. 

4S.  MtBAJi:  martiTigliare.  -  OQtt'  tKOE- 

^:  Al.  UH  INGEGNO. 

<I7*  MO&TI:  qaell©  figure  er&DO^i  tale 
"•Bcdttìon»,  che  nei  morti  apparÌTano  i 
«•wtteri  della  morte,  noi  vivi  quelli 
<tól»  rita;  cfr.  Purff.  X,  94  e  mg. 

S8.  NO»  VIDE  :  cbi  fn  preaeute  ai  fatti, 

KOB  Tid6  megUo  di  me, 

i^.  quÀXT*  IO  :  per  tatto  quello  fipaxlo 

diQ  lo  andai  a  capo  chino  per  guardare 

filile  figure  porgenti  ceem^  di  super- 

^  ^  punita,  delle  quali  eei  eono  tolte  dalla 

biblica,  Bette  dalla  mitologia 

70,  OB:  ett,  Purg,  X,  121  o  aeg, 

71.  D'Età  :  o  cliiama  gli  nomini  JlglitioU 
^Bm  petrehè  B va  fìi  la  prima  saperba  che 
i^e«eaaiBiie  csome  dii  »;  Oen.  Ili,  5,  €f;  op- 
psreper  zioordar  loro  che,  figli  tutti  della 
itava  madro,  non  hanno  motivo  d' inatt- 
per bin  f^  rad  aopra  gli  altri.  -  von  cm- 
irrwt  noD  abbaaaate  gli  occhi  alla  term, 
per  vedere  dove  la  anperbia  vi  meom. 

V.  78-90.  1/ angelo  delT  tmtired.  I 
itplanJ  d«l  Purgaiiorio  ao&o  divid  V  ano 
dafl'attro  per  la  H va  aooaoeM,  «cngfttoti 
fawleaie  per  dlffidlf  e  augnate  Male,  éhe 
dall'  tino  oondnoono  aO*altro.  Preaao  al 
primo  gradino  ^ 
OS  «ngeto  ohe  togli* Fi 


1^  #««dta. 


Liegi!  efEbtti  del  jieocato  a  ohi  laìe  ad  al- 
tro cerchio,  I  «ette  angeli  non  biuno 
nonii  difTorMitif  ma  por  si  dlatingnono 
roxio  dair altro;  poiobò  ognuno  oanta 
ami  delle  Bett«  beatitudini  evangeliche 
{MaU,  V,  3  e  legj,  ognuno  qnella  ohe 
loda  la  virtù  opposta  al  peocato  che  «i 
purga  nel  cerchio  che  le  anime  aoao  in 
procinto  di  taaoiare.  D  primo,  Vangelo 
del  Tamil  tÀ,  canta  quindi  le  lodi  dell'  amll- 
Hit  o  povertà  di  spirito,  che  è  il  contrarlo 
doli  a  anperbta^  ed  invita  i  dne  vlandanlt 
a  ealire,  mostrando  loro  la  via.  Cftr.  F0- 
ret,  Sem  Ckrehi,  05  e  ieg. 

73,  Fiù;  avevamo  già  peroorao  di  ^ 
via  oiroolara  •  «peao  di  1 
più  fiiie  l'i 
tutto  ] 

eaempi  di  aoperbia  pnnlta,  oredaeio.  In 
altre  parole:  era  già  più  tardi  che  lo nOD 
credeeat;  cfr,  Fti^ff.  IV,  l-l«. 

76.  ATTwo  t  attento  allo  ooigdfatiirt, 
a  dò  che  appariva;  ofr,  ù^.  Xm,  lit* 

77.  AMDavA:  AI.  M^àjnuLVA,  nooimk 
CIÒ.  -ouzzA  :  «  &eapl«fla  «t  lavata etfttà 
v««tra,  qnobiam  appcoptuqiiait  rad—pilo 
vostra  »;  Lue.  XXI,  28, 

78.  tiA  Ola:  AL  Si*ÀMt>Am.'t 
aaaorto  nella  vmtéAmmétm*  di  qn 
imtaagfnJ  ;  «STos  hùe  liAa  éU 
i^eetmla  pamàt»^,  Virf,,  A^n.  VX,  WT, 

Et.  t/JOKMJLAi  Tor»  MirtA  di  u^\  k 
«  Cbiattà  Ve  of«  «tviAtUà ,  t 
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Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso  ; 
PenFft  che  questo  di  mai  non  raggiorna*  » 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  ubo 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
Materia  non  potè  a  parlarmi  chiueo. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse^  ed  indi  aperse  1^  ale  ; 
DÌ88e  :  «  Venite  :  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolo  men  te  omai  si  Baie. 

A  questo  annunzio  Yongon  molto  radi: 
0  gente  umana  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi  ?  t^ 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Quivi  mi  battéo  Tale  per  la  fronte  ; 


ministre  del  giamo  oli  e  uAscfì  e  umore 
col  Boleì  cft.  Quid.»  Met.  II,  llSosep. 
Purg.  XXU,  llf*.  I  Poeti  «i  sona  trut^ 
te  Oliti  circa  tre  oro  In  questo  cercliìo. 
82.  AUORTTA  :  «  F»'  tu  di  adoro  aro  èi 
rlrer«D£a  gli  atti  e  il  viio,  eH  che  al- 
l'an  ^o1  pfaoeia  *;  Betti.  Cfr.  Purg.  I,  40 
e  Hog.i  III  28  e  eeg.;  IX,  107  e  seg. 

88.  BÌ  COK  1:  Al.  BÌ  CH*KI.  'LO  1»- 
VIAKCI:   AL  LO  MENARCI. 

84.  KOH  RAGGiDtiNA:  DòD  ritoma  più* 
*  Tatttì  Itì  nostre  brighe,  »o  bono  veoi- 
rao  A  oercare  U  loro  principili,  procedono 
quasi  dal  non  conoscerò  V  neo  did  tem- 
po wt  Conv.  IV,  2.  Cfr.  II  (hr.  VI,  2. 

85.  UéO  :  oyyexzato.  Il  ano  ammotii- 
mento  di  non  perder  terapwi  mi  era  già 
ramigliare;  di  modo  che  in  tal  mutria 
e*  non  poteva  piii  parlarmi  hì  o&cnm, 
ch'io  non  rint«iideHsì.  Cfr.  Purg.  Ili, 
78.  Virg.,  Aen.  VI,  638  o  sog. 

87.  CHTtrso:  osouramento  j  oantr.  Par, 
XI.  73, 

88-  A  NOI:  Al,  VÉRWOJ. -CBBATlTELAi 

angelo. 

^Q.  BTAKCO:  Testi ta  di  bianco;  conflr, 
Purg.  II,  23,  Anche  nelia  Scrittura  Bar 
era  gli  angeli  apìiarìiiootio  sempre  ve- 
stiti dì  bianco;  oonix.  MaH,  XXVI II,  3. 
Marcù  XTI,  5,  Lue.  XXIV,  4,  Qiov. 
XX,  12. 

90.  THSMOLAItDO  :  scintillando  ;  «  nidere 
pnìcriot 91  Sorai,,  Od.  UL,iip21.-*Ful- 


gebnnt  qnaai  flp1«kn<ii»r  flrmaraenti,  et.,.* 
qaoMi  ntGÌlm  »;  Daniele  XII,  3. 

D2.  GRADI  :  pnar  cui  ai  sale  nel  BeoandlO 
cerchio. 

93.  AGrv'OLKMKNTS:  domata  la  Bupei^ 
bla,  ò  facile  l'a»o6aa,  I  paaal  do*  anpèTlit 
Mjtio  ritrosi^  Purg.  X,  123;  soltanto  To^ 
mìitsi  aàconde  io  alto,  Confr,  8,  Bem^ 
jep„  393. 

M.  ANNUNZIO:  Al.  lifVtTO  ;  cfr.  MoÌL 
XXII ^  14*  Lo  parole  di  questa  t<>rsiiiyi 
po8fl«ito  essera  dell'  angelo  (Ofi.,  Dan., 
Lomb.,  Ou.t  Tom.,  Fil.,  ecco,  o  an'eoolft- 
maxlone  di  Daote  (Buti,  ML,  eoo.).  % 
forse  ìinpos^ibile  decidere  la  qneaiìone; 
cft.  Com.  LipiAl,  209  e  seg.  B«noI><tn4.f 
«  Le  parole  di  qneato  ternario  poaaomo 
osaerA  et  deEl'  angelo  et  dol  Poeta,  v 

05,  VOLAR:  andare  in  Paradiso,  •  Ora- 
ne<«hoQiine6DODTenìnnt  in  appetendo  nl- 
tjmnm  daom,  qnl  est  beatitada  »;  Auff^ 
De  Trifi.  IV  ìn  prìno, 

d6,  TXNTO  :  tentazione  alla  snperblA, 
per  oonsegoìre  q  nel  la  fama  mondana^  Ift 
quale  non  à  altro  cbe  un  flato  di  vento, 
Purg.  XI,  100  e  »eg.  -  caiìU  «La  m- 
perbia  che  in  sembiausa  iualsa,  in  realtà 
atterra,  laddoFo  t'umUtà  leva  in  veni 
graodessa  »;  GioberiL 

07.  LA  HOCciA:  la  fsosta  laterale  éti 
monte  tagliata  a  modo  di  scala  per  alt- 
ììTd;  cfr.  Purg.  IV,  31. 

98.  MI  DATTÉo  :  mì  perooase  la  Drooto 
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f    Poi  mi  promise  sicura  V  andata. 
Come  a  man  destm,  per  salire  al  monte 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
I     La  bea  guidata  sopra  Eubaconte, 
Si  rompe  de!  montar  V  ardita  foga, 

Per  le  a  cale  e^  che  si  fero  ad  e  tad  e 
L     Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 


li,  cau€clliuidoi]e  in  tal  modo  ì\ 

de*  aette  P,  aegnatiri  dall'  iiBgoto 

e;  Furff.  IX,  112  o  seg^ 

n  FBOMiae:  AI.  ci  rBOuiS£>-Bi- 

«  Dona  htimillboB  dat  gratlam  »; 

,  V,  5. 

)0-il08«  Lit  Beala  per*  cui  ni  sale 

ondo  cerchtQ,  Damte  paragona 

ria  per  cui  i^lvano,  alla  scala  dì 

lO  per  cai  ai  aaceDde  al  Monte  alln 

presso   Fìreusio,  *■  Andando   alla 

di  amito  Miniato  a  Monte^  eh' è 
U  pont-e  HabiieoBt'e,  da  Firenze 
nano  destra  oiranilure  an  alla 
t  percliè  la  TÌa  è  molto  erta,  si 
^glìonl  di  pietra  per  rompere  la 
A  «alita  del  mi  onte  **  An,  Fior.  - 
In  destra  n.ictiiidi^  dalla  porta  per 

a  eauto  Min  lato  kì  ttale  alquanto 
m  wììtk  vìa^  Dapui  al  dlvid»  In  due 
t;  quella  olio  rimano  a  man  tìe^^tia 
uddt  ba  le  scalee.  *  Land. 
CHIESA:  San  Miniato  a  Ment'»,  ìl 
Ico  tempio  iM  Firenze,  uhe  domina 
mento  quella  parte  d(?illa  città  po- 
disopra  del  ponte  di  Hnbacunte, 
>nte  alle  Orarie. 

I.JL  BKM  :  la  bivn  governata  Fi- 
wnara  ironia!  Cfr.  Furg,  VI.  127 
BlTBACOWTK:  oggi  ponte  alle  Gra- 
I  chiamato  da  Rtibaconte  di  Man- 
»odeat&  di  Firenze,  ohe  nel  1237  ne 
i  prima  pietra  e  jBTittò  la  prima 
ti  calcina;  cfr.  0.  ViU.  VI.  20. 
ftOHPK  :  al  modera  Tecceftai va  rapl- 
ir  tnezxo  degli  scaloni  fatti  quando 
e  era  ancora  semplice,  uè  vi  bì  uea* 
knti  inganni  e  frodi,  -  l'ardita 

la  costa  anperba. 
Hj  gUADEUNO  :  «  i  peftBlml  cittadini 
It»  aicartà  chiamorono  per  loro  pò- 
HUMser  Honilorito  da  Padova,  pn- 
tofeUtiomOt  acciò  et  e  come  tiranno 
I,  0  fkMOBiB  della  ragione  torto  e 
io  ragione,  oome  a  loro  pareeae, 
le  prefliameoie  Intese  la  Tolont4 

qoella  »e^K'  ahésssoIvBa  e  cou' 


dannava  Banxa  ragione,  come  a  loro  pa- 
rea  ;  e  tanta  baldanza  preae^  ohe  pale- 
aemento  lui  e  la  ana  famiglia  vendevano 
la  glna tizia,  e  non  ne  acbifavaon  prezzo, 
per  pic^colo  o  grande  cbe  faaue.  E  venne 
in  tanto  abbomlnio^  otte  i  cittadini  noi 
poterDDu  sostenere,  e  feciono  pigliar  tu! 
e  dim  Bucl  famìgli,  e  feciollo  collare  j  e 
per  ana  canfesalone  aeppono  bielle  fsoae, 
che  a  molti  dttadini  no  segui  vi^rgogna 
assai  o  perìcolo  :  e  venaono  in  tìiscor- 
dia,  cbè  V  uno  volea  fkaae  pib  oollato,  e 
r  altro  no.  Uno  di  loro,  che  avea  nomo 
Fiei'O  Manzuolo,  il  fé'  nn'  altra  volta  ti- 
rar sn  ;  il  porcile  con  fessi  avere  ricevuta 
una  testimonianza  falsa  per  messer  N le- 
ccia AcciiiJali,  il  perchè  noi  coudannè;  e 
fanne  fatto  noia.  Sentendolo  measer  Nìc- 
cnla  ebbe  paura  non  si  palosaaae  pih  j  èl>- 
bene  ccjnajglio  con  mesaer  Baldo  Agu- 
glioni,  gindice  «tagatisalmo  e  suo  avvo- 
cata, it  qiialEi  die  modo  di  aver  gli  atti 
dal  notalo  ptr  vederi  1^,  e  rasene  qnolla 
parte  venia  contro  a  Mesaer  Niccolu.  E 
dubitando  il  notaio  degli  atti  aveapro- 
iftatl  se  erano  tacchi,,  trovò  il  raso  fatto 
e  accuaòlli.  Fu  preso  meaner  Klccola  e 
c^iiin  dan  nato  in  lire  tremi]»;  e  ineaser 
Baldo  &\  fuggii,  ma  fu  condannato  In  lire 
duemila  e  con£natop6r  uno  anno.*  Dino 
Oc/tnp.  I,  lÈl,  Il  fatto  avvenne  nel  12 PO,  ed 
è  raccontato  dai  comm.  ant  con  pucbe 
diversitii,  Cfr,  Del  Lungo  II,  89  e  acg, 
IJncieL,  1597  e  sog. 

LA.  IK3CA  :  «  era  usanza  di  mtinsurare  il 
sale  et  altre  cote  con  fitara  fatte  a  dogbe 
dì  legname,  come  blgonoluoli.  TJu  cltta- 
dlino  della  famìglia  do'  Cbiaramontet^i  fu 
cam  eri!  Ugo  a  dare  il  saie  ^  appresso  que- 
sti, quando  il  rìc-evea  dal  Comune,  ìl  ri- 
ceveva cullo  staio  diritto  1 4|nando  il  dava 
al  popolo  ne  trasse  una  dogaplcciolàdello 
stalo,  onde  grossamente  ne  venia  a  gna- 
dagnare.  Scoperse^  il  fatt>o;  et  sapnta  la 
Yorìtàt,  qae«ta  cittadino  fu  condennato  et 
gravemente  et  vÌtapero"7o\me\rt©»  oiiil^ 
poi  I  discondenti  suoi,  <3b.e  wnna  mxtXlisScLX 


468     [QIBONB  PRIMO]        PUEO.  XII.  106-116 


[CAMTO  ÀV0IUCO] 


103 


109 


112 


115 


Cos!  s'allenta  la  ripa  ohe  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone; 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
«  Beati  pauper €8  apiritut  »  voci 
Cantaron  si,  che  noi  dirla  sermone. 

Ahi,  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  !  Che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  monta vam  su  per  gli  scaglion  santi, 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve. 


nomini,  essendo  loro  ricordato  arrostono 
et  vergognonsi  ;  et  fessi  in  ciò  in  lor  yer- 
gogna  nna  canzonoella  ohe  dicea:  Egli  è 
tratta  una  dog  a  del  tale  Et  gli  u£lei  ton 
txiÀii  talviati,  ecc.  »  An.  Fior,  Così  pare 
OU.,  eco.  Cfr.  Par.  XVI,  106.  Oom.  Lipt, 
li,  212. 

lOG.  COSÌ  :  per  mezzo  di  simili  gradini 
si  rende  men  ardua  la  salita  al  secondo 
cerchio. 

108.  QUINCI  :  ma  da  ambedae  le  parli  le 
alte  pareti  di  pietra  strofinano  chi  sale. 
Virg,,  Aen,  V,  169  e  sog.,  parlando  della 
nave  di  Cleante:  «  Ilier  inter  navemqne 
Gy»  soopnlosqne  sonautis  Badit  iter  Ivb- 
vam  interior  subltoqne  priorem  Pncte- 
rit  et  metis  tenet  eeqnora  tuta  rellotis.  » 

y.  100-114.  Il  canto  angelico.  Al- 
l' uscire  dal  primo  per  salire  al  secondo 
cerchio,  si  ode  cantare  la  prima  delle  bea- 
titudini evangeliche  :  «  Beati  i  poveri  in 
ispirito  »,  Matt.  Y,  8,  la  qaale«  potest  re- 
ferri  voi  ad  contemptum  divitiarnm,  vel 
ad  contemptum  honorem,  quod  fit  per 
hnmilitatem  »;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
I,  II,  60,  8.  Il  canto  non  procede  dalle 
anime  {OU.,  Veli,  Br.  B.,  ecc.),  nò  da 
qnelle  dei  superbi  {BuH,  Land.,  Frat.), 
nò  da  qnelle  degl'invidiosi  (An.  Fior., 
Bennau.);  nemmeno  da  più  angeli(Xofn&., 
Tom.,  Cam.),  ma,  come  in  tatti  gli  altri 
cerchi  (oft.  Purg.  XV,  87;  XVII,  67; 
XIX,  49  ;  XXII,  4;  XXIV,  161;  XXVII, 
7),  chi  canta  la  Beatitudine  ò  il  solo  an- 
gelo di  cui  ha  parlato  (Oes.,  Andr.,  Pe- 
rez, ecc.).  Nò  a  ciò  osta  il  pinr.  cakta- 
HON  (Al.  CAUTA  VAN),  chò  anche  altrove 
Dante  usa  il  plurale  pel  sing.  Per  voci 
cfr.  Purg.  XXII,  6  e  Virg.,  Aen.  I,  64. 

109.  YOLQRNDO:  mentre  ci  incamminar 
nar/uno  «n  per  quella  aoalea. 


111.  sì:  con  tanta  aoavita  da  non  po- 
tersi esprimere  oon  i»arole.  «  AAdivit  a^ 
cana  verba,  qo»  non  lioet  homlni  loqai  t; 

n  chr,  xn.  4. 

112.  FOOT:  apertare,  aditi.  «  Inde  ubi 
venere  ad  fbaoes  grave  olentìa  ATsmi  »; 
Virg,,  Am.  YI,  201.  Nel  Pargatorio  n 
passaggio  da  on  oerohio  aU*  altro  ò  ac- 
compagnato da  dolci  canti,  nell'Infemo 
da  fieri  lamenti;  cfr.  If^,  III,  22;  IV, 
26;  Y,  26;  VI,  14;  VII,  26,  ecc. 

Y.  116-186.  SaUtaaiaeeoHdo  girone. 
Dante,  sentendosi  nel  montare  sa  porgli 
scaglioni  assai  piti  leggiero  che  non  fosse 
stato  camminando  s^  ripiano  del  primo 
girone,  ne  tà  le  meraviglie  e  Io  dice  a  Vi^ 
gilio,  il  quale  gli  risponde  :  «  Quando  gli 
altri  P,  o  segni  dei  peccati,  segnati  soils 
tua  fronte  dall'angelo  portiera  fPaiy. 
IX,  112),  or  già  qnasi  spenti,  avendo 
r  angelo  dell'  umiltà  coli*  ala  ana  cancel- 
lato il  P  della  soperbia,  radice  d'ogni  pec- 
cato (Eod.  X,  16  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  Ana. 
theol.  I,  II,  84,  1,  2.  II,  U,  117,  2;  163, 7), 
saranno  spenti  del  tatto,  tn  salirai  non 
solo  sensa  fatica,  ma  con  toc  gran  diletto» 
(cfr.  Purg.  XXYII,  121  e  seg.).  All'odile 
tali  parole,  Dante,  ohe  ignora  l' uno  del 
sette  P  essere  già  cancdlato  dalla  sua 
fronte,  aUarga  la  mano,  posa  le  dita  cosi 
disgiunte  sdla  fronte  e  trova,  che  non 
vi  sono  più  ohe  sei  dei  sette  P.  Virgilio 
sorride  di  compiacenza  a  tale  atto,  quasi 
congratulandosi  con  Dante  che  Ibaae  ornai 
libero  dal  peccato  in  lai  predominante; 
Purg.  XIII,  186  e  seg. 

116 .  LIEVE  :  «  crescente  ona  virtote  cre- 
scunt  omnes,  at  habes  ezemploni  in  ei- 
thara,  in  qna  si  debet  esse  debita  pro- 
VotUo  «onomm^  neoesse  est  ni,  qoMdo 
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Che  per  la  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'io:  «  Maestro^  di*,  qìial  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nalla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  ricove  ?  » 

Rispose  :  «  Quando  i  P  eke  aon  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  ch'estinti, 
Saranno,  come  V  un,  del  tutta  rasi, 

Fien  li  taoi  pie  dal  bnon  voler  si  vinti, 
Che  non  pur  non  fatica  aentiranao, 
Ma  fìa  diletto  loro  esser  su  pinti,  » 

Allor  fee'  io,  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapiita, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  so  spi  car  fanno  j 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 
E  cerca,  e  trova,  e  queir  officio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  ; 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie  i 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


^diotiir»  DO  in  armoDta  iat  disaondH" 

^fiBonawnt,,  Oomp.  theuL  mrit*  T,  T. 

U7.  OBI  PKB  LO  1>IAN  :  *  che  non  mi  pa^ 

'fT^i  Mier  cmmmìnaM  già  inDjmzl  u^l 

nS,  C08A  GBKVS:  (|aal  )^&m  mi  è  tolt^J» 
■**  rendermi  cosi  agiìe  e  Tran  col 

I^^  BASI:  Bamimo  oanoeliati  dei  tnttOt 
^me  è  oaDo&llBto  11  primo» 

lU,  PUCTl  :  spinti.  AJ,  ESSER  SOBE'l^Tl  ; 
^*  Fwg,  IV,  BIS  e  aeg- 

12S.  coir  C08A  3  *  alcana  volta  i '  omo 
P^  onft  penna  o  altra  coDa  in  Oiipo,  per 
liqaaiegH  Hstaati  rìdeno,  n  dloona  quat- 
ti'* parok  por  ia  quAle  ellì  si  mette  la 

U)0  lo  capo  e  cerca  toatonila,  e  trova 


quoilo  perciò  altri  el  movea,  che  prima 
non  vtHiea  *;  Buti;  confr.  L.  Veni.,  Si- 

130.  sosFiCAs:   sospettare  f  cfr<   Inf, 

X,   67.   Al.  BUSPICCIAll. 

130.  LA  HA71Q  :  «  Vìdìt  enlm^  fa1j^ami;}U0 
in  ìmajurine  oredens  Esso  fidem^  diigUii) 
ad  frontem  aispo  relati  s^  QniD  vidlfc,  te- 
ttali »{  Ovid,,  MeL  XV,bGQ«  mg. 

181.  Ai>EMi-iE  :  fa  c4>i  tatto  ciò  che  con 
la  vista  non  poò. 

133«  HCEMPjK:  disgìimt^t  allargate. 

13S,  BoaitJBR:  non  gìk  focendoel  be^a 
fteir  gguoranza  dì  Dante  {Biiii,  Land.t 
VeìL],  ma  «  gmtnlando  quia  placnit  &il»{ 
factum  »;  Bgtw.  Cfr,  If\f.  IV,  99. 
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CANTO  DECIMOTERZO 


GIBONE    secondo:    INVIDIA 

(Sure  sedati  in  oiroolo  cd  dorsi  «ppoggUtì  mila  coeta  del  monte,  e  VxmQ 
pnmBo  l' Altro  pnkt  modo  d»  rciggeriii  acambieTolmente  con  ìe  cipolle,  Indos- 
wKDdo  tm  mftnto  dl  dUoio  e  «vendo  te  palpebre  cocite  da  un  filo  di  fvaoh 


£BEHPI    DI    CARITÀ,    8APIÀ    DÀ    SIENA 


Noi  eravamo  al  somnao  della  scala, 

Ove  fiecondameiite  bì  ri  sega 

Lo  monte,  cììb^  salendo,  altriLii  dìsmala  : 
Ivi  cosi  una  cornice  lega 

D*  intorno  il  poggio^  come  la  primaia; 

Se  non  che  Farce  suo  pììi  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  uè  seguo  che  si  paia; 

Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta 

Col  livido  color  della  petraia. 


V.  1-9.  AMpeUo  del  sceon^o  ^rone^ 

I  dae  vionduitl  bodo  arrivai  allaBom- 
mità  delta  &oa!ì&,  dorè  il  sacro  Monte  si 
ristrìnge  intorno  a  formare  elu  altro  ri- 
piano {circolari}  €ome  11  piimo,  ma  di  mi* 
nor  diaiaotro.  La  vìa  e  la  ripa  di  qnesto 
rlpiaiKi  ecmo  di  pietra  liscia,  aensa  le 
flgnre  aeolpite  del  primo,  ciie  qui  nau 
avrebbero  totudo  scopo  a  motivo  dalla 
pena  spociialo  dell' anime  che  vi  si  pur- 
gano. Non  vi  al  mostra  ebe  il  livido  co- 
lore del  macigno. 

2.  B£COifDAMENTK  :  per  la  Boaonda  vol- 
ta. -  ai  ntHEGA  :  à  qoaHi  tagliato  dalla  via 
olio  gli  gira  intorno,  in  modo  da  formare 
un  plano  circolare.  Al.  ei  uiLSOA.  Cfr. 
Motrre,  Orti,,  383  e  aeg. 

a.  BAi.sNiK>i:  HdJendolo,  aulirlo. -  Di- 
&UALAÌ  Ubera  dal  male;  parifica  dal 
peccato. 

4.  cofll  :  fM>mo  nel  primo  girone.  -  le- 
QA:  circonda.  Un  eecondo  ripiano  gira 
intorno  alF  intiero  monte,  per  Tappnnto 
come  il  primo. 

5,  LA  fbiuaijl  :  la  pdina  oomioe,  cbe  è 
dei  saperbii  ofr.  JnA  V,  L;  Putff.lX,  Bi. 


6.  riKGA:  i  cerchi  del  PargatorJo 
Bendo  coD centrici,  V  interno  è  sempre  pi^ 
etiirvo  deiroAtemo.  Piti  ai  sale,  e  aempT* 
piò  corvi  ai  Iknno  1  gironi. 

7.  oMBtiA:  né  ombrei;giatare  di  diM^d 
né  lineament!  di  flgot^.  Cosi  i  pit  (Befiv,, 
liuti.  Land.,  VdL.  Ban,,  Lotnb.,  e«.5. 
Altri  t  Ombra  di  albero  {Lan.,  Oit..  ^ff^ 
fiat.,  ecc.}^  dii  alberi  non  ai  parla  vUd- 
meno  nel  1**  girone.  Al.:  Non  compatiacA 
li  no" anima  (Sèrrtiv.,  Yent.,  Bh,  eoo); 
anime  ce  116  sono  anche  qnì.  -òli:  vi; 
cfr.  W.  XXUl,  64,  PuTff.  VIU*  m. 
AL  Li.  -  Bì  FATA  :  apparisca. 

8.  ecniRrrA  :  lincia,  nnda  i  c&.  If\f> 
Xm,  6.  Fnrff,  I,  86.  *  EckùtUa,  raii- 
f  orni  e  ;  giaocbè  ijìaelli  clie  s*  erano  sedati 
aaliu  ripa  avevano  manti  dello  eteaM» 
oolot  della  pietra,  v.  48  v^  ;  Betti, 

fi.  uviDO  :  coloro  ooavenicnte  all'  in- 
vidia. «  ProtSnna  JnvidÌK>  nigro  aqoa* 
lentìa  tabo  Teota  petit.  Domna  eat  Imii 
in  valllliaa  antri  Abdfta,  eole  carena, 
non  ni  li  pervia  vento,  Trìstia  et  ignavi 
pleniBBlma  Jtigoria,  et  qnifì  Igno  vacet 
a^ttì?\^T  ,i:.fà\^%  «unper  ab  cmdot  *;  Ovid^ 
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«  Se  qtd  per  dimandar  gente  s^aspetta,  » 
Ragionava  il  poeta,  «  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta.  > 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse  ; 
Fece  del  destro  lato  al  mnover  centro, 
E  la  sinistra  parta  di  aè  torse, 

«  0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  condoci,  » 
Dicea,  €  come  condur  si  vuol  quinc^  entro  : 

Tu  scaldi  il  mondo  ;  tu  eopr'  esso  luci  : 
S' altra  ragione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  3* 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta^ 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta  ; 


^^*  ir,  760  «  BBg,  «  Pallor  in  ore  aedet, 
'**'*iaa  in  oorpore  toto,  NDAqaam  recta 
y^^,  IJVA&t  mbìigiue  dontea,  Poctora 
'^'le  rlreiìt.  Hugtuk  eat  aoffkuiB  Ton^o  »; 
^,,  775  e  Beg. 

V*  10-21 ,  Apoatr&ftì  al  sùl^  <  Con  la 
'*pfoQo,  Virgilio  prevtìJe  cUe  gl^  invidi 
^  dttTono,  come  ì  aap^rbi,  girare;  per- 
ete l'in  ridia  ha  natio  dell'andare  al- 
trui, ma  non  Ta»jl'dm.,  onde  dice:  Se 
^ipettiamo  gente  p>er  dìmanàare  qtial 
ttK  dobt>xacDO  p  rendere  p  temo  che  tar- 
eremo un  fKj'  tropiiO  la  noatra  Éuselta. 
^  Tolg«  dQ&quo  a  destra,  e,  mimiore 
delle  parole  di  Catone,  ì^tg.  1,  107  e 
«g.,  apostrofa  il  sole  (non  Dio,  Ldn., 
OU,,  An.  Fior,,  ecc.;  né  la  divina  giusti' 
zia,  Fi^o  Ecce.;  né  la  Qraaia  cooperon- 
t0,  Benif.,  Buti,  Land.,  Teli,,  Dan.,  enG,; 
ina  II  vero  solo,  la  lace  natnralf»),  che 
nostri  la  via  da  tenero. 

12.  «ueTTA  :  elesione  scelta  ;  efr.  Ario- 
•«I,  Orh  XIX,  02. 

14.  rwCTt  :  essendo  passato  mezzodì, 
Pwg.  XII,  81,,  i  Poeti,  fermi  id  aonimo 
della  scala,  hanno  il  miìe  a  destra  ;  Vlr* 
gilio  ai  volge  don  que  a  destra,  e  per  vol- 
l^tst  tien  fermo  il  pie  destro,  di  ohe  egli 
fa  oentro,  e  maove  la  giro  11  sinistro,  co- 
me 6u«1)be  un  compasso.  -  AL  muover  : 

Al.  A  MUOTTR». 

15.  TOSAK:  *  girò  lo  lato  manco,  for- 
mato lo  ritto  9;  Buti. 

\t.  FiDAXSA  :  fidandomi  di  te,  secondo 
le  parole  di  Catione,  Putff.  I,  107-1Ó8. 
18.  mCEA  :  Yirj^Of  p&rliuìdo  al  mie. 


-  ei  VUOL:  biao^a.  -  t^uiifc'EirrEOì  In 
questo  girone. 

20.  itAOIONK:  Ah  CAGIONE.  -  KON  PBON- 

TA  :  non  eccita,  non  spinge.  Be  alti&  ra- 
j^one  non  0'  indaco  a  tenere  altra  -via,  noi 
dobbiamo  segnire  la  dlrtnlone  de*  tnoi 
raggi,  moTondod:  cioè  aempre  a  destra; 
cfr.  P^trg,  XXII,  123. 

V.  23-30.  JlfaWa;  pr'hno  esempio  di 
helÌ4t  earitù>..  l'atto  nn  miglio  {migliaio, 
lat.  'milUarium)  odono  voci  pansaiiti  per 
1'  aria,  tìke  griduno  helli  enempi  di  ca- 
rità. Gli  «xscbl  degli  invidiosi  nel  mon- 
do atavano  aperti  ed  oblìqnamente  fissi  a 
bas»i  beni,  niontre  V  orecchio  era  chi  uso 
a  quelle  yo<ci  di  gemito  che  InoominciAno 
col  nostro  nascimento,  e  son  proprie  ad 
eccitar  b**»  altro  che  invìdia  dì  qneata 
labile  vita;  ora  f^Li  occhi  atanno  chiusi 
in  tenebre  e  Is.gritne,  mentre  l' oreccMo 
bce  1a  salntifera  verità  in  suoni  or  dolci 
or  aeveri  (cfr.  Ferez,  Sett-e  Oerchi,  137  e 
aegj,  U  primo  esemplo  di  carità  ohe  ai 
ode  rlanonar  per  V  aria,  è  quello  di  Maria 
pr&j»ente  alle  nosze  di  Cima,  cbo,  solle- 
oita  del  ì:>sne  altrui,  si  rivolge  al  divin 
Figlio  colle  parole  :  2fon  Mnno  vino  ; 
onde  Mg\k  fece  il  sno  primo  niJrac<>lo; 
ofr,  GitìV.  II,  1-10. 

22.  Dt  QUA  ì  in  questo  mondo.  -  MI- 
GLIAIO: Ai,  Ult^LIO. 

23.  m  LÀ:  su  per  il  secondo  balzo  del 
purgatorio. 

24.  CON  foco  :  in  breve,  perchè  vo* 
gli  osi  di  andare;  coufr.  Purg,  XH^^^ 
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37 


E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 
La  prima  voce,  che  passò  volando, 

«  Vinum  non  h<ibent  »  altamente  disse, 

E  retro  a  noi  l' andò  reiterando  ; 
E  prima  che  del  tatto  non  s' udisse 

Per  allungarsi,  un'altra  «  Io  sono  Oreste  » 

Passò  gridando,  ed  anco  non  s'afSsse. 
«  Oh!  »  diss' io:  <  Padre,  che  voci  son  queste?  » 

E  com'  io  domandai,  ecco  la  terza 

Dicendo  :  «  Amate  da  cui  male  aveste.  » 
E  '1  buon  maestro  :  «  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  dell'  invidia,  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 


26.  SPIBITI  :  inyisibili  ;  forse  angeli.  - 
PARLANDO  :  proferendo  soavi  inviti  alla 
mensa  d' amore,  cioè  invitando  gli  spi- 
riti purganti  ad  imitare  ed  esercitare 
quella  carità  che  ò  la  virtù  opposta  al- 
l'invidia. 

27.  ALLA  MSMBA  :  a  sasiarsi  alla  mensa 
di  amore. 

29.  ALTAMENTE!  ad  alta  voce. 

30.  BBITERANDO  :  dopo  avere  oltrepas- 
sato il  loogo  dove  erano  i  Poeti,  la  detta 
voce  andò  ripetendo  le  medesime  parole, 
cioè  :  Vinum  non  habent, 

V.  31-83.  Oreste,  secando  esetnp4o 
di  bella  carità.  Prima  ohe  la  distanza 
impedisse  del  tatto  di  adire  la  prima,  si 
ode  un'altra  voce  ohe  grida:  Io  tono 
Oreste^  e  passa  oltre  come  la  prima.  Ore- 
ste, figlio  di  Agamennone  e  di  Cliten- 
nestra,  si  rese  celebre  per  la  sua  gene- 
rosa amicizia  con  Pilade.  Quando  questi 
erasi  spacciato  per  Oreste,  volendo  mo- 
rire in  sua  vece,  egli,  sopravvenuto, 
gridò:  Io  tono  Orette!  onde  ebbe  luogo 
una  generosa  gara  di  carità;  cfr.  Eti- 
ripide,  Ifig.  Taur.,  614  e  seg.  Xenoph,, 
Sytnpot»  Vm,  31.  PlvUar.,  De  amieo' 
rum  muU.,  2,  i,  1,  p.  864.  Lucian.,  V, 
310.  Ovid.,  Epitt.  ex  Ponto  III,  2,  69  e 
seg.  Oie.,  De  wmieitia  VII,  24  ;  De  fin.  I, 
20  j  V,  22.  Tal.  Max.,  IV,  7. 

V.  84-36.  Il  precetto  evangeliC'O  di 
carità»  Mentre  Dante  dimanda  quali 
siano  quelle  voci,  si  ode  la  terza  ohe 
ripete  H  precetto  di  Cristo  d\  amare  \ 
nemici  (Matt.  V,  44).  La  voce  Io  sono 


Oreste  addita  fin  dove  può  givngeie  asl- 
ramore  la  ben  disposte nafcnra;  la  voee 
ÀMnaté  da  etii  mais  OMfteaooenaa  il  su- 
blime tennine,  a  oid  deve  gbmgeee  la  na- 
tura illuminata  dalla  grada.  La  aeoaods 
invita  a  generosi  aaeriflii  l' amoie  degli 
amici;  la  tersa  iadioa  ai  onoiri  una  ge- 
nerosità ancor  più  grande,  V  abknedar 
oon  amore  i  nemici,  il  render  bene  per 
male. 

85.  DOICANDAI:  Al.  DDCAirDAYA. 

86.  AMATE  :  «  DUigite  inimiooe  veatoos, 
benefhcite  his  qui  odenmfc  voa,  et  diate 
pro  persequentibus  et  oalnmniaiitibiiB 
vos  »;  MaU,  V,  44. 

V.  87-72.  CondimUme  d^gPiniHiisd 
nel  secondo  girone.  Lassù  nel  secoedo 
balzo  trovano  le  anime  ohe  ai  pugaiio 
dall'invidia.  In  opposisione  àOe  inaldis 
che  si  tesero  in  vita,  scmo  sedati  frater- 
namente r  uno  presso  dell'  altro;  eoperti 
da  aspri  e  lividi  mantelli,  colore  del- 
l' invidia  e  simbolo  di  penitenza,  e  osa 
le  palpebre  cadte  da  filo  di  ftrro,  aven- 
do tenuti  gli  occhi  troppo  H^erti  snUs 
condizione  altrui.  Cantano  le  litanie  dei 
Santi,  preghiera  che  maggiormente  sa  di 
carità,  come  quella  ohe  ricorda  la  oobii- 
nlone  tra  la  Chiesa  militante  e  la  trion- 
fante. 

37.  8FEBZA:  in  questo  cerchio  le  anime 
si  purgano  dall'  invidia,  e  gli  esempi  sono 
traUi,  tolti,  dalla  carità,  virtù  opposU 
all'  invidia. 

%'ft.  i;&  coBDEi  l  measi  di  ooneaieiiSk 
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40  Lo  fren  vnol  esser  del  contrario  snono; 

Credo  che  l' udirai,  per  mio  avviso, 

Prima  che  gianghi  al  passo  del  perdono. 
43  Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  fiso, 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 

E  ciascun  ò  Inngo  la  grotta  assiso.  » 
46  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Quarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
49  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

lidi'  gridar  :  «  Maria,  óra  per  noi  I  » 

Ghidar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
52  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  A  duro,  che  non  fosse  punto 

Per  compassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi; 
55  Che,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto. 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 
58  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  l'un  sofferia  l'altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

40.  LO  FRKir:  gli  esempi  d'inTidia  pimi-  alla  celeste  eredità  partecipata,  e  non 

ta(efr.Pur0;XIV,  180 e  seg.)  suoneranno  diminaita,  da' figlinoli  di  Dio»  e  a  tatti 

W""*^*****,  non  amore.  Cfr.  Óonv,  IV,  26.  i  posseditori  di  quella  eredità  si  racco- 

42.  FAB80:  il  Inogo  appio  della  scala  mandano  amorosamente  colle  Litanie 

ohe  oùadmoe  ai  oerohl  superiori,  dove  sta  dt^  Santi.  Larga  e  generale  preghiera, 

r  angelo  ohe  cancella  dalla  fronte  del  che  lancia  i  loro  pensieri  quando  a  que- 

Poete  un  P;  etc,  Purg,  XII,  98.  sto,  quando  a  quel  cittadino  del  regno 

48.  OLI  OCCHI:  Al.  IL  viBO.  Guarda  at-  a  cui  sospirano;  e  li  rallegra  in  quella 

tentaoMote  per  l'aria.  beata  comunione  di  anime  e  di  beni  ce- 

45.  GBOTTAt  rooda,  rupe;  cfr.  JnA  lesti,  che  accresce  senza  termine  le  gioie 

XXI,  110.  -  A86ISO  :  appoggiato.  della  carità,  mentre  l' invidia,  pur  col 

48.  COLOR:  lividi  come  la  pietra  di  sospetto  di  un  solo  partecipe  a' propri 

quel  ripiano  ;  cfr.  v.  0.  «  Nec  lapis  al-  beni  terreni,  ogni  gioia  avvelena  ed  nc- 

bns  erat,  soa  mens  infecerat  illam  >  ;  cide.  »  Perez,  Cerchi^  146  e  seg. 

OHd»,  Mei,  n,  882.  52.  vada  :  non  credo  che  viva  adesso 

51.  OBIDAS:  «il  Poeta  attribuisce  la  c»>  in  terra  uomo  si  duro  di  cuore,  da  non 
gione  dell*  invidia  all' appuntarsi  de' no-  sentir  compassione  alla  vista  dolorosa 
stari  deaiderii  in  beni  angustissimi,  che  degli  invidiosi.  -  ancoi  :  lat.  hane  hodie, 
non  si  possono  godere  dall'  uno  senza  anche  oggi, 
essere  tolti,  almeno  in  parte,  all'  altro  ;  53.  punto  :  compunto, 
laddove,  se  s' appuntassero  in  que*  beni  55.  quando  fui  :  Al.  quand'  io  fui. 
etemi,  che  quanto  più  han  posseditori.  Quando  fui  giunto  si  vicino  a  quelle  ora- 
tanto  più  fanno  ricchi,  non  sarebbe  in-  bre  da  poter  ben  distinguere  i  loro  atti, 
vidia  in  terra  (cfr.  Pwrg.  XV,  49-51).  il  dolore  mi  fece  piangere. 
Perdo  le  anime  che  qui  piangono  l' in-  59.   boffbbìa  :    sosteneva  ;   reggeva, 
▼idi»,  luorno  in  dispregio  i  miseri  spar-  «  Alter  àlterlua  onera  poitafcfò,  «>\.  ^Vi 
timenti  àeUe  eredità  terrene,  penaando  adimplebitÌB  legem  Cìiiiati**  Q<il,N\^*ì^, 
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Cosi  li  QÌeohi,  a  oni  la  roba  falla, 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  l'uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla, 

Perchè  in  altmi  pietà  tosto  si  pogna, 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole. 
Cosi  all'ombre,  là  Vio  parlava  ora. 
Luce  del  ciel  di  so  largir  non  vuole  ; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 
E  cuce  si,  come  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Per  ch'io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev'  ei  che  volea  dir  lo  muto; 


61.  FALLA:  manoft;  aono  si  poveri,  ohe 
non  hanno  di  ohe  Tivere;  oonfr.  Inf, 
XXIV,  7. 

62.  a'  pebdoni  :  Innansi  alle  chieae  nei 
giorni  di  festa  e  d' indnlgensa  solenne. 

63.  AVVALLA:  ohina,  abbassa;  oonfr. 
Purg,  VI,  87.  «  Li  orbi,  che  sono  in  stato 
di  povertà,  stanno  alle  chiese  e  alle  per- 
donane, e  domandano  elimosine,  e  molte 
fiate  stanno  travolti  e  appoggiati  l'uno 
air  altro,  perchè  di  sna  disconoia  vita  e 
tenebrosa  vegna  agli  nomini  compas- 
sione, e  fficcianli  bene  »  ;  Lan. 

64.  PKBCHÈ  :  afBnchò.  -  Bl  rOGM A  :  si 
ponga,  entri. 

65.  MOK  PUB  :  non  solo  per  le  loro  la- 
mentevoli parole  con  che  chiedono  Tele- 
mosina,  ma  anche  per  l'aspetto  ohe  desta 
pietà  non  meno  delle  parole. 

66.  AOOOH A  !  esprime  desiderio  vivo  ed 
angoscioso.  «  Pro  iastitia  agonixare  pro 
anima  tua  »;  EeeU  IV,  88. 

67.  KON  APPBODA  !  non  giova  ;  cfr.  Inf, 
XXI,  78.  Cosi  Lan.,  OU.,  Benv.,  Tal,, 
Vent.,  Andr,,  FUtU.,  Witts,  eco.  Al.:  Non 
arriva,  non  perviene,  non  giunge  a  fftrsi 
vedere  ;  oo^  Buti,  Serrav.,  Vol.,  Lomb., 
Biag.,  (Jet.,  eco. 

68.  LÀ  'V'  IO  :  Al.  DOV'  IO  ;  LÀ  DOV'lO  ; 
QUI  DOV'  IO  ;  OV*  IO  ;  DI  CH'  IO. 

60.  LABGIB  :  esser  larga  di  sé,  farsi  ve- 
dere. «  Invidia  fiaoit,  quod  non  videatur 
quod  expedit  videre,  et  ideo  àioltnt  ivvoi- 
aia,  qumA  non  yifio  »}  Petr.  I>cmt.  -  «liaoe 


del  delo  non  fk  oopto  di  aè  a  eotertide- 
ohi,  perchè  i  loro  oeohi  fkirono  anneb- 
biati daUe  cailgiiii  dell*  invidia  »;  £. 
Vent.,  Bim.  289. 

70.  A  TUTTE:  Al.  ▲  TUTTI.  Agli  faivi- 

diesi  aono  ohioai  gli  ooohi  per  meno  di 
una  ouoitnra  di  fll  di  ferro,  liBifle  » 
quella  ohe  si  usava  fiure  agli  sparvieri 
selvaggi  per  addomeatioarU }  ofr.  Htdé- 
rieo  II,  De  arte  wntmM  oim»  mrAitf, 
n,  53. 

71.  BBLVAGOIO:    grili^plOJ  OO&fr.  hlf. 
XXU,  180. 

72.  HON  DIHOBAt  SO  BOA  è  lUCigM»'. 

cosi  ohiamavasi  l'operaaloiie  di  oadr 
gli  ooohi  agli  sparvieri  di  flreaeo  prasL 
V.  78-90.  €)oUiOquio  coOmaniUm^pur' 
gatUi,  Dante,  cui  sembra  quasi  m  ol- 
traggio verso  quelle  anime  l' andare  per 
il  loro  cerchio  non  veduto  e  aens»  dir  loco 
una  parola,  si  volge  a  Virgilio  eoo  quel* 
l'aspetto  che  ohi^  seu 
rola.  Virgilio,  ohe  legge  i  suol  | 
lo  conforta  a  parlare.  Dante  i 
qualcuno  è  Latino,  e  gli  ai  risponda,  ohe 
tutte  quelle  anime  sono  ormai  ùMò  étr 
tadine  dell'  unica  vera  patria,  die  è  Is 
celeste  Gerusalemme  ;  ofr.  JBftroi  ZI,  14 
e  seg. 

74.  NON  E88KND0  :  Al.  ■  VOV  OIB. 

76.  CONSIGLIO!  consigliere  iaplwts. 
76.  OHE  VOLBA:  oiò  oho  io  Tolovad^ 
^V,  ««\ì\msoa  uqu.  variassi  ;  efr.  JV*  XVIi 
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E  però  non  attese  mia  domanda, 

Ma  disse  :  t  Parla^  e  sii  breve  ed  arguto  I  » 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nnlla  sponda  aVinghirlanda: 

Dall'altra  parte  m' eran  le  devote 
Ombre,  cbe  per  T  orribile  costiera 
Premevan  si,  cbe  bagnavan  le  gote, 

Volflimi  a  loro,  ed  «  0  gente  sicura  » 
Incominciai,  «e  di  veder  Fatto  Lnme, 
Cbe  il  dialo  vostro  solo  ka  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  cbe  cbiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

Ditemi^  cbè  mi  £a  grazioso  e  caro, 
S'anima  è  qui  tra  voi  cbe  sia  Latina; 
E  forse  a  lei  sarà  bnon^  s' io  P  apparo,  » 

«  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D' una  vera  città  ;  ma  tu  vuoi  dire, 
Cbe  vivesse  in  Italia  peregrina*  » 


78,  BEKYE;  poche  e  Imone  paroie  ;  efr. 
iV.  X,  30. 

79,  DA  QUKLLA:  dalla  parte  di  fuori,  &11b 
mÌA  destra. 

81.  B*  ixGHraLitKDA  :  al  cinge,  è  drcon- 
daU:  ofr.  /V-  XIV,  IO, 

82.  PABTK:  alnìtìtra.-DBVOTK!  recital' 
^^  Ta&o  le  Utftnie  dai  Sftati,  t»  SO  e  eeg. 
^^  83,  CQBTUiu:  CDcitam  di  fll  dì  ferro. 
^H  84.  FBKHBYAN  :  epÌDgf}vaiio  le  la^iine 
^Hioii  tsmta  forali,  che  ail  onta  deirorrìbll« 
^Htticitura  delle  pnlpehre,  le  facevano  D»cìr 
^Hlku>rì  n  bagnar  loro  le  gote. 

fi».  Lt/MK:  Dio  (cfr.  Furg  VII,  20), 
mnioo  og:ipetto  del  Toatro  deaidudo. 

87.  BOLO  :  di  cai  solo  al  cura  ed  a  ùuì 
aolu  aspira  Li  vostro  desiderio.  <  Sitivit 
MQlm»  tnea  ai  Deom  fortem  vivtiiu: 
qaoDdo  Teaiam  et  appuTebo  ante  faoieia 
I>eir»P#a(.  XL.I,  3. 

SS.  &■:  ooaì  la  i^rasì a  divina  lavi  pre- 
tto la  Y06tra  notirui^uza  dallo  maGcble  dol 
{Mweato,  à\  che  la  memoiia  Toatra  non  no 
Berbi  pib  Temna  ricordanza.  -  le  bcuiu- 
MS:  *  come  la  schiuma  significa  la  im- 
purità dell'aoqna,  oo8Ì  la  pone  {]al  per  la 
impariti  de  lacoflclenza  *;  BtUi.  Al.  le 


DO.  l'Rti  E88À  :  coackns&a.  -  MfcKTE  :  me- 
moria (Inf,  II,  «ì  111,  132;  VI,  44,  80; 
X,  127,  ecc.)  dalla  qaaJfi  le  acqne  dì  Lete 
rimaoTODO  ogoì  ricordai] sa  dei  peccati 
commessi  5  cfr.  Purg.  XXXtU,  ©l  e  sog. 
gol  le  svariato  interpretazioni  di  questo 
TorHo,  che  non  sembra  veramente  di  «iìf- 
fleile  inteUigenaa,  cfr.  Cam.  Lip».  1I,22S 
e  mg.  11  Fai.  per  Jlum«  dèlia  mente  in- 
tende {voi  Giul.,  Br.  M.,  eoo.)  la  loce  io- 
tolleituale,  da  cni  bono  illustrate  le  anime 
degli  eletti  nella  intnìscìone  di  Pio. 

S*2.  Latina  T  italiana,  cfr.  /^f .  XXII, 
65;  XXVII,  33;  XXIX.  88,  »l. 

03.  BLTOH  ;  potendo  procnrarle  solihigl 
de' viventi.  -  L'AFI-Aac»!  vengo  a  sar 
porlo. 

04.  cuTTÀumA:  claMnon  eetl»  hoapl- 
tea  et  adveniB,  sed  eatÌÉi  cives  aanete'riiim 
et  domestici  Dei  i^j  j^«.  n,  IO.  YUa 
Nwtea,  35.  Kél  rargatrf>rio  e  nel  Para- 
diso non  vi  è  più  distinzione  di  patria. 

95.  CTETÀ:  il  cielo;  eonfr.  MrH  XI, 
1©-I6ì  Xm,  14.  Apocal,  XXI,  1&-U| 
XXII.  14. 

9^.  pfLKEORtKA  :  fuori  deUa  «uà  vera 
patria,  eh»  è  [1  eieIo|  0&.  I  Pitr^  11^  ll« 
I^rff,  II,  fl3. 
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Questo  mi  parve  per  risposta  ndire 
Più  innanzi  alquanto,  eke  là  dov^ia  stava; 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r  altre  vidi  un*  ombra  che  aspettava 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir;  <  Come?  * 
Lo  moDto,  a  guisa  d^orbo,  in  sa  levava. 

«  Spirto  »  diss^o^  «  che  per  salir  ti  dome, 
Se  to  se*  quegli  ohe  mi  rispondesti, 
Fammi  ti  conto  o  per  loco  o  per  nome  ì  » 

«  I'  fui  Sanese^  »  rispose,  «  e  con  questi 
Altri  rimondo  qni  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Oolm,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapla 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  asaai^  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  eh*  io  t' inganni, 


96.  PIÙ  onrAirsEi  :  A),  più  là  alquaitto. 

W.  w  ysci:  alzai  la  voce  per  esaere 
udito  a  maggior  d  Istanza 

Y,  ia&-129.  Sapia  da  Slena,  Una  di 
quello  ombre  leva  in  sa  il  monto  a  guisa 
d' orbo^  e,  interrogata  da  Dant«,  gli  H- 
sponde  che  fa  Sapla,  e  racconta  della  fe- 
roce sna  invidia.  Fa  es-sa  una  gentildon- 
na di  Siena  di  faiKilgliu  incerta,  moglie, 
ootne  sì  eredo,  di  G-kìnibaldo  glaracinl, 
signore  di  Oaetiglioucslb  presso  Monto- 
regioni  {Ir^.  XXXI,  41);  22*jw«*  I,  &tl. 
Boti.  310  e  mg.  *  An  divi,  qnod  is  tu  ma- 
lepdieta  m  aliar  erat  Ita  in  furiata  mt-nte, 
quod  eoDcoperat  et  pnedi^xerat  se  pre- 
ci pitataraixi  desperanter  de  fenestra  et 
Sonenses  fìaiàsent  illa  vice  victoroa  »*, 
Benv.  Invoco  Aquarom,  D.  in  Siena, 
127  e  mìg.:  «  Meno  forse  cbe  negli  ostii 
partigiani,  pare  fòssa  nna  bnoca  donnn, 
e  nnitamonte  al  marito  Ghlnibaldo  Sa- 
racini  aveva  fatto  costruire  nn  ospiscio 
pe'  passeggi  ad  a  Castiglione  elio  di  Mod- 
tereggìoul,  cb'ora  di  sua  deminszionD^ 
dol  qnalo  nel  1265  poneva  la  prima  jrie- 
tra  il  Vescovo  di  Volterra^  e  che  poi  fd 
privUogiato  dal  pontefice  Òlemi^nte  TV. 
Morto  il  marito  Ublaibaldo,  l  fratelli  di 
lui,  Ificool&t  Hnccìo  <j  Cino,  nel  1269  r|- 
nanciavano  le  toro  ragioni  en  Castiglton 
Ghlnibaldi  j  e  dopo  ]a  vittoria  di  GoUe  e 
taorto  Proveaiaao»  qaasi  fosso  por  obqI^ 
tansa,  d'ac^oor^^o  eou  domi  a  Diambra, 
Rmiersi  e  Baldena,  eredi  di  Gbìuibaldo^ 


efliA  oedeva  qael  oastetlo  aUa  repnbblii^-^^ 
(12S0J,  obo  v*  inviava  un  gioadiceat-^^ 
sotto  itt  dipendenaa  del  po<leHtà  di  Sr<^^ 
nai  e  Tinniva  all'amministrasìone  de^^^ 
grande  Ospedale  dell»  Scola  anche  ToipL  -"^ 
alo  fondato  da  Sapi»  por  i  paaeeggieri,  ^^^ 

101.  ìN  VISTA:  all'atte  della flicda. -W^ 
SE:  ed  a  obi  mi  cbledesse^  aqoal  legnC^^ 
m*  accorsi  che  aspettava,  mentr*  ella  ave— ^ 
va  gli  occhi  ehiuai,  rispondo  ohe  tenev^^ 
levato  il  monto  in  su»  appnnto  coinè  se— ~^ 
gliono  fore  i  ciechi  che  attendono. 

103,  TI  DOME:  ti  pnrgbì,  mortìdcan-^^ 
doti,  per  salire  al  cielo. 

ID5.  CONTO!  AL  NOTO;  palesati  a me^ 
dicendo  il  ^ome  della  toa  patria,  o  il  tno^ 

107.  BJWO\-i>0:  mi  purifico  dallo  mì^ 
colpe,  prejjando  eon  lagrime  Iddio  ch<^ 
ne  conceda  la  »ua  vÌ8Ìonej  che  è  la  som- 
ma beatitudine.  Al.  BiMTi:fDO. 

108.  SÈJ  «  per  eoe  [acta»  bumanos]  or- 
«Un star  homo  ad  perfectam  Dei  cogni- 
tionem.  In  qua  aetema  beatltQdo  oonsi- 
Btlt»j  Thom.  Aq.t  Sum,  theoL  I,  ì,  4. 

109.  AVVKCiNA  :  qaaotnnqae  il  mio  no- 
me (dal  lat.  taperf)  snonasse  Savia,  *  Al- 
Inde  al  nome,  come  a  qnel  di  Cane  nel 
primo  deirinfenio(?)  j  e  di  Giovanna  e 
Pel  ice  nel  XII  del  Paradiso,  Tra  i  nomi 
e  le  cose  ftpintivaiio  gii  antichi  armonia. 
Così  nel  libro  dì  R nth  (1, 20)  Noemi  vuol 
che  la  cMamìno  Mara  perchè  amareg- 
giata •;  Tom, 

IVI.  CìtìtSlV.  iwV  C;ì&X.tkk. -T'UTGAITint 


I  gKCONOO] 
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Odi  se  ftai,  com^  io  ti  dico,  foOe, 

Grià  discendendo  Farco  de'  miei  anni. 

Eran  li  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  coi  loro  avversari^ 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle* 

Rotti  fur  qtiivij  e  vòlti  negli  amari 
Pasai  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia^ 
Letizia  presi  a  tutte  altre  dispari  j 

Tanto  chMo  volsi  in  su  Tardità  faccia, 

Gridando  a  Dio:  *'  Ornai  pio  non  ti  temoi  ^^ 
Come  fa  il  merlo  per  poca  1)  on  accia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover,  per  penitenza,  scemo, 


(Udo  ta  COSA  col  dirti  che  lo  fai 
IB  a  segno  da  rallegrarmi  piti  del 
Irai  che  del  mio  bene. 
nscKNDSKPO  :  arendo  io  g\k  oltre- 

l'età  di  trentacinquo  unni  f  cfr. 

1.  Conv,  IV,  23. 

IRAS  LI:  Al,  ERÀMO  L-COU,R: 

Iella  TcmcaiiA,.  «tnato  eu  di  ana 
prreeso  Volterra  in  Valdelsa.  Ivi  i 
ini  dìelecero  nel  1269  i  Saneai  e 
GbibèllrTìi  galdnti  4ii  Fro  veti  zan 
(otr,  Purff,  XI,  lOfl  «  «eg.)  e  da 
foTello*  <  E  fnro  morti  io  nuesta 
la  più  di  mille  SpDfsi^  e  presi 
Uurat,,  Script,  XV,  36,  ^  «  Onde 
\  di  Si0Da,  a  uomparasìotm  dol 
polo,  rico vette  inaggiore  ilanno 
cittadini  in  qneuita  sconfitta,  che 
>  FiTBDJse  a  quella  di  Moat^pertt, 
krvi  tntto  il  loro  arnese.  Por  la 
■a,  poco  tempo  appreaso.  1  Fio* 
Hmiaono  in  Siena  i  G^nelil  nadtl 
Ime  iGhibdlimì.  »  C?,  Vm.  VII, 
r  Baat,  317  e  aeg. 
IfUT^n  :  alle  prese ,  venati  Ineìemo 
glia.  -  AVTKfWARi  ;  Fiorentini. 

^EOAVA   Dio  :  Al.  FHKGAI  IdÌJIO. 

limorava  a  Ck>IIe,  o  ptrahf)  bo- 
BìUi)^  o  perflliè  bandita  da  Siena 
,  Vell.t  Dan.,  ooc.).*  Quando  1  Sa- 
mo  «opra  Golle,  e  lì  Fiorentini 
Riot  erano  loro  a  petto,  e  le  no^ 
oontiùtLavano,  che  le  dette  parti 
OH  a;  ella  per  rudere  Bali 
e,  e  dice  die  pregò  Iddio  che 
t  foesero  Bconllttl;  la  qual  cosa 
^p  poi  ab'e)li  Upenahe  *;  Oli. 


110.  LA  CACCIA:  T Infl«git!mento  dei 
faggenti. 

120.  A  TUTTK  ALtRlU  AL  AI»  OaNI  AL- 
TRA. -  iUftPABl:  TOaggìoro  ;  ne  provai  una 
gioia  di  cai  non  ebbi  mai  Tngnale. 

12L  vouBij  Al.  hKVAU  N&lIftKioi*  *11 
vedere  i^onBtti  e  dint  rutti  i  miei  roucit- 
ta«iini  r  guardai  arditamente  verso  il  cielo 
gridando;  *  Fa'  ora»  0  Dìo,  dì  nio  quanto 
vuoi;  non  tomo  pìh  1u  tna  ira;  ì  miei 
voti  eomo  pieni  e  muoio  contenta  !  * 

123.  COMH  FA  !  Al,  COME  fk'  j  cfr.  Blanc, 
Vereuch  II,  49,  -  il  mhhlo  e  «  dire  fnvo' 
leggiando  che  il  merlo  al  tempo  della 
lieve  flta  moltn  stretto;  come  vedo  panto 
di  bnon  t*mpo,  dice  :  Non  ti  temo,  Do- 
mine, oh'  oRcito  »on  dal  verno  »  j  Lan. 
Ceal  pare  Ott.^  An.  Fior*^  Benv.^  Buiì, 
I^and,  opc.j  oft»  Sacchetti,  Uov,»  149. 
Tatti  alno  a  ieri  intesero  del  in  orlo  nty 
cello  !  cft,  Cam.  Lips.  Il,  2M.  Invece 
Ontìemi  :  «  Merlo  in  To.waiia  vale  nomo 
poyo  accorto,  dolce  e  mincliìone;  ed  è 
veramente  poco  provvido  »'  fatti  fiaoi, 
benobiè  po««a  imrere  altrimenti,  obi  nella 
calaniitÀ  sì  nmllia  e  poi  nelle  prosperità, 
in  salta  a  Dio  e  agli  aomini,  come  narra 
di  »è  q  mesta  poco  accorta  3apia  *  (ì),  Cfr. 
Silìcici,  f  1236  e  eeg. 

124,  LO  tìTBKMO:  Al,  l'eBTHEMO. 

12li.  non  dAHKHBE:  non  avrei  ancora 
Bcontato  una  parte  del  mio  debito,  fa- 
cendo pènit(}u2,a  in  (jneato  cerokìo  del 
Pargatorio,.  ma,  per  avere  indugiato  il 
pentirmi  sino  allo  etremo  di  mia  vit», 
mi  ritroverei  tuttora  nelT Antlpargato- 
rjo  insieme  cogli  altri  negllgtìtm. 
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Se  ciò  nou  fosae,  ehe  a  memoria  m*  ebbe 
Pier  PettinagBo  in  sue  gante  orazìooj^ 
A  col  di  me  per  cantate  ìncrebbe. 

Ma  tu  chi  se',  cbe  noatre  condizioni  * 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  scioltij 
Si  Gom^  io  credo,  e  spirando  ragioni  ?  » 

€  Q-U  occhi  »  dìsa*  io,  «  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  pìcciol  tempo  ;  che  poca  è  V  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vMti, 

Troppa  è  più  la  paura^  ond'  è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  > 

Ed  ella  a  me  :  «  Ohi  t*  ha  dunque  condotto 


127.  BK  CIÒ:  M  non  mì  «veiiaaro  gfo- 
TAto  le  preghiera  di  an  aASìt*aom&i  cfr. 
Fwrg.  IT.  133. 

128.  PlEK  PKTTlNAaso  :  da  Camiri,  cur 
«tallo  del  CbiAoii»  Tenue  fiìn  da  fandullo 
»  Sien*  e  ri  misa  nn  bobtega  di  pettiaii 
onde  il  4ao  Hopraaiaome.  Mori  il  5  dieem* 
br«il289ii]  adoiedl  jmntltà.  I  Senesi  lu 
feoero  InniulAre  Id  un  sepoiero  ervttcì  a 
pubbliche  epese,  e  nel  1328  iBtiltiiroao 
mi'aiiniLa  festa  m  on  or  ano;  c/r.  Tom- 
mati,  Stor.  diSùna,  11,238*  1,'An,  Fùtr. 
rmtceiìta  :  *  Piet  ro  Petti ^iiano  fed»  in  Ca- 
rnalità dì  Siena  mm  bottega  dì  pettini, 
et  6Ìlì  fu  cittadino  RiuìO«e,  et  dlcfiisl 
elisegli  andava  ■  Pisa  a  camperaro  pet- 
tini, 0t  compera  vagli  a  doc^ina;  poi  che 
gli  aveft  oomperatl,  egli  aa  ne  venia  eoa 
qaestl  pettìai  in  sul  ponte  reccbio  di 
Pii»,  et  SGegLi6T«  i  lettini,  et  se  mnnu 
V©  n'  avea  eh©  fbsse  fesao  o  non  biivno, 
elii  il  gotta  va  In  Arno,  FEi^lii  detto  più 
volte;  ^  Perchè  11  pettine  Bla  foASO  e  nc»n 
cuna  buono,  egli  pur  valeiijuaicbe  denaro  : 
vendilo  jj*r  fesso  !  "  Piero  n4pondea  :  '  Io 
non  voglio  ohe  ninna  persona  abbia  da 
me  mala  mercatanzia.  '  Quando  vedeva 
andare  veruno  oolla  famiglia  de'  Hot- 
tori  alla  gin^tkÌA,  s'inginocchiava  et  dì- 
ceTa!  'Iddio,  landato  «in  ta»  obo m'hai 
guardato  éa.  qnesitoiierioolo.  '  Et  per  tjotì- 
ati  oo«ì  fìitti  modi  et  ciimigtland,  i  Saneai, 
ohe  sono  genie  molto  mararigiiosa,  di- 
oeuio  eh^  egli  fa  santo  et  per  santo  il  rì- 
pmtorono  et  adororono.  » 

T.  130*138.  €;&nfes«ióne  di  It^nt*. 
AUa  domanda  dì  Sapla  chi  egli  sia,  che 
fifaiede  d&gU  altri,  Dante  risponde  con 
ao  'nmlleoonfosaiona  delle  quq  co\pe«  «Ho 


peooato  anoh^  lo  d' Invidia  e  dovrò  *  stio 
tempo  purgaTml  qui  ^  ma  non  a  ìan^o, 
non  avendo  ìo  peccato  molto  d'invidJA. 
Temo  assai  plh  fa  pena  del  primo  cerchio, 
avendo  pe<x;ato  molte  di  Hojierbia;  hokì 
aouo  apaventiito  In  mcnlo,  oho  già  pamii 
avere  snl  derao  qaei  gravi  posi,  che  lag'^ 
gii]  si  vanno  portando.  » 

13L  SCIOLTI  :  non  cuciti.  Lo  argoraentc^ 
dalle  ^role  di  Danto,  v.  85-93,  1D3-I0&  « 
ohe  non  poteva  lìupporre  dette  da  Jimm^  \ 
i'ompagn(>  di  iiupplizio.  | 

VAI.  siiRANDO :  <  de^Ii  ocohi  fie  seiolt^^^ 
aieno  ne  parla  in  dubbio,  perchè  non  vc^  —1 
de;  del  ragionare  epinuido  con  aasev^»— ^ 
ran  sa  corta  rafferma,  perchè  ol  lieti  te  v  ^ 
Yent.  \ 

133.  TOLTI:  mi  saranno  cuciti  eom^^^ 
a  voi.  d 

135.  FATTA }  r  offesa  da  me  fatta  a  Di^^ 
guardando  con  occhi  Invjdioei.  *{ 

130.  l'ftOi-rA  :  <  Qai5«ito  Dante  per  lo  su^=^ 
ftiivere  fìi  alquanto  pretta ntnoeo  e  Bcbif*^^ 
e  iadognoao,  e  quasi  a  gniea  dì  flìo^ofc^ 
mal  grasloso  non  bene  sapca  conversare'   ' 
co' laici  *\  Ù,  Vili,  IX,  130.  Di  enperbi* 
aceueano  il  Poeta  aoebe  Boee.,  FU.  ViU. , 
Marviti,  eoo.  La  eua  propria  oonfeasjone 
ronde  snporflna  ogni  altra  prora. 

Y.  139-154.  Uttitnepitrol^di  Saptn, 
Accertata  che  Dante  è  tuttora  vivo.  Sa' 
pia  Io  prega  di  rimetterla  in  biiona  fam* 
preeao  i  snoi  propinqui,  dloendo  loro  di 
averla  trovata  in  luogo  di  ealvasione) 
ofr.  Pur^.  Ili,  117.  Conohiade  che  I  anoi 
propinqui  appiutengono  alla  vana  cit* 
tadhumxa  saneee  (aft".  /V.  XXIX.  121 
e  leg.)  Che  spera  nel  poaaeflao  di  Tala- 
mc!siv«,  «  ^^t^t4  \}ili  eporanza  ohe  juni 
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Quassù  tra  noi,  se  giii  ritornar  credi?  » 
Ed  io  :  €  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi.  » 

4c  Oh,  questa  ò  ad  udir  si  cosa  nuova,  » 
Rispose,  €  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  cheggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 


abbi»  perduto  nel  oefoare  l'aoqaa  della 
Diana. 

140.  GIÙ:  o nell'Antipargatorio,  o  nel 
primo  balzo,  avendo  il  Poeta  detto  di  te- 
mere la  pena  dei  superbi.  Benv.  ed  altri 
intendono  :  Al  mondo  dei  yiyenti.  Ma  sin 
qoi  Dante  del  sno  ritomo  al  mondo  di 
qua  non  ha  &tto  anoor  cenno,  ed  1 
versi  142  e  seg.  sappongono  ohe  Sapia 
non  sappia  ancora  che  Dante  è  in  pri- 
ma vita. 

141.  COSTUI:  Virgilio  che  ò  qui  meco, 
ma  tace. 

143.  KLino:  a  salire  quando  ohe  si» 
alle  beate  genti;  ofr.  If^.  I,  118  e  seg. 
Purg,  I.  8.  -  MOVA  :  ti  procari  snffragi 
dai  viventi. 

144.  FSB  TB  AHCOB  :  «  Anche  per  tao 
servisio  »;  Betti. 

145.  OH:  Al.  OB.  -  QUBflTA!  ohe  nn 
vivo  vada  per  li  regni  della  morta  gen- 
te, ò  oosa  tanto  insolita  ad  adire,  che  di- 
mostra ana  grazia  tolta  speciale  a  te 
conceduta  da  Dio. 

147.  PBEÒ  !  essendo  ta  così  caro  a  Dio, 
ti  prego  non  solo  di  procurarmi  suffragi 
d'altri  viventi,  ma  di  pregare  tu  stesso 
qualche  volta  per  me. 

148.  FEB  QUBL  :  per  la  tua  salute  etema. 

149.  CALCHI:  se  mai  passi  per  la  terra 
toscana.  Sapia  sa  soltanto  che  Dante  ò 
anoor  vivo  e  di  terra  latina,  v.  92  e  seg.; 
che  ò  Fiorentino,  non  sa. 

150.  MI  BiHFAMi:  mi  renda  in  buona 
fluna.  «  Sdebat  ista  domina  infamiam 
remansisse  de  se  in  patria  de  odio  ma- 
gno quod  gesserat  contra  cives  suos  »; 
Benv. 

152.  Talamonb:  castello  e  porto  Balla 


costa  meridionale  della  Toscana  presso 
Orbetello.  I  Sanesi  lo  comprarono  nel  1 303 
«  dair  Abate  di  San  Salvatore,  e  costò 
fiorini  otto  mila  d' oro,  e  possedevanlo  i 
Conti  di  Santa  Fiore,  e  per  loro  Io  tene- 
vano »;  Murat.,  8eript.  XV,  44  ;  cfr.  Oron. 
Seneei  ed.  Maeoni  I,  60.  « ....  nel  quale 
porto  li  Senesi  hanno  grande  speranza, 
credendo  per  quello  divenire  grandi  omi- 
ni in  mare,  forsi  come  li  Oenovesi  o  li 
Veneziani  ;  ma  quello  porto  è  poco  usato, 
perchè  non  ò  in  buono  sito  di  mare,  et  è 
in  fermo,  et  ò  molto  dilungo  da  Siena,  sic- 
chò  mercanzie  non  v'hanno  corso  »;  Buti. 
Il  fktto  ò,  che  in  questi  versi  abbiamo 
poco  più  che  motti  e  fHzzi  fiorentini. 
«  Lo  Stato  che  in  quella  età  non  voleva 
essere  assorbito,  bisognava  ampliasse  i 
propri  confini  e  si  estendesse  ;  e  Siena,  ri- 
cinta a  settentrione  dal  dominio  fioren- 
tino, e  a  levante,  sotto  Montalcino,  tro- 
vandosi sempre  a  dover  lottare  con  i  Fio- 
rentini medesimi,  non  aveva  davanti  a  so 
ove  si  potesse  ampliare  se  non  le  Marem- 
me. Vi  aveva,  è  vero,  a  combattere  con  i 
conti  Aldobrandeschi,  co'  qoali  a  lungo 
ha  combattuto;  ma  le  era  pur  venuto 
fiatto  di  potervisi  allargare  malgrado  la 
loro  osthiata  resistenza;  e  ne'  mesi  della 
dimora  di  Dante  in  Siena  (f),  essa  aveva 
acquistato  il  porto  di  Talamone  dai  mo- 
naci dell'Abbadia  di  San  Salvatore  in 
Montamiata.. . .  B  se  dice  il  Poeta  la  gente 
....che  epera  in  Talamone,  gli  ò  perchè  il 
suo  viaggio  ne'  tre  Regni  compiesi  nel 
1300,  nel  qual  tempo  i  Sanesi  tuttavia 
aperavano  in  quel  possedimento  ;  ma  né 
allora  né  poi  non  si  montaxoTvm«\.\«k\ftr 
sto  da  volervi  costmite  n&vV  ^«^  ^wt«i, 
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Più  di  speranza,  che  a  trovar  la  Diana  ; 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli.  > 


e  armarvi  flotte,  e  nominanri  ammiragli. 
Qael  porto  eaai  destinavano  al  oommer- 
ciò  ;  e  neU'anno  medesimo  dell'acquisto 
Ti  Airone  navigato  da  Sicilia  ventimila 
moggia  di  grano  per  conto  della  Signoria. 
B  gli  stessi  Fiorentini  malgrado  gli  epi- 
grammi, circa  un  messo  secolo  dappoi 
(1356),  trovandosi  in  gnerra  co'  Pisani 
chiedevano  a  Siena  fosse  loro  concesso 
di  stabilire  in  Talamone  le  attorie  del 
commercio  di  Firense.  »  Aquarons,  D.  in 
Siena,  70  e  seg.  -  pkbdbbàgli  :  vi  pei^ 
darà;  cfr.  W.  XKUI,  54. 

153.  Diana:  flome  sotterraneo  che  si 
credeva  scorresse  sotto  la  città  e  torri- 
torio  di  Siena,  a  cercare  il  quale  i  comm. 
ani.  dicono  che  si  fecero  spese  tanto  gran- 
di, quanto  inutili.  In  realtà  abbiamo  an- 
che qui  un  frisse  fiorentino.  Siena,  po- 
vera d*  acqua,  cercava  di  raccogliere  e 
regolare  quanto  più  sorgenti  si  trovar 
vano.  E  i  vicini  se  ne  facevano  beffe, 
come  se  i  Senesi  avessero  speranza  di 
trovare  cosa  impossibile  ;  cfr.  Aqtiarone, 
1.  e,  68  e  seg.  Rondoni,  Tradiz.  p<^ol., 
49  e  seg.  Oom.  Lip:  II,  234.  Il  Betti 
vuol  leggere  dieperanza  in  luogo  di  di 
eperama,  intondendo  :  «  B  questa  cosa, 
più  disperata  che  già  fosse  quella  di  tro- 
vare la  Diana,  li  perderà.  > 

154.  VI  MBTTKBANNO  :  del  loro,  vi  sca- 
piteranno. Al.  VI  PBRDBRANN 0.  Cfr.  MOO- 
re,  Orit.,  889.  -  ammiragli  :  «  isti,  quos 
vocat  hic  admiralios,  ut  audivi  a  qnodam 
senensi  vivo  magno  autoristo  et  Danti- 
sto,  erant  quidam,  qui  volentes  lucrali 
conducebant  a  communi  tot  cannas  vel 
perticas  ad  cavandum  pro  certo  pretio  ; 
quorum  aliqui  consnmti  sunt»;  Benv.  Che 


per  ammira^  Danto  intenda  sppatts- 
tori  o  impresari  è  pure  <q^lnionedel£aii., 
OH,,  FaUo  Bote,  eoe.  I  pih  prendono  in- 
vece ammira^  nel  aenao  proprio  di  co- 
mandanti dell'acninte  nayale,  intenden- 
do odi  nomini  ohe  BpemTanodi  diventare 
ammiragUCPsfr.  Da«t,0irti,  XaiuL.7ea.. 
Dan,,  Yen.,  Veni,,  JLomò.«  eoe),  o  di  espi- 
tani  e  direttori  dei  lavori  del  porto,  ehe 
morirono  a  Talamone  per  l' aria  oattiTS 
{Potila,  Ooi,,  OoH.  Tom.,  Br.  B„  Frai., 
Andr,,  FOàl.,  Wm$,Omn,,  eoo.).  L'i^iuk 
rone,  1.  e,  68:  «Dandoinqidetadine  a'Fio- 
renthii  la  persistensa  eon  oni  miravuoi 
Senesi  alle  maremme,  e  Q  loro  disegno  di 
avere  un  porto  di  mare  in  Talamone,  se 
i  Fiorentini  avean  Iktto  qnanto  per  esii 
potovasi  ad  impediméli  e  con  le  armi 
proprie,  e  per  meno  de'Gonti  Aldohrsa- 
deschi  ;  pure,  oltre  le  armi,  avevuo  po> 
sto  in  voce  presso  il  popolo  anche  l'epi- 
gramma; e  in  tuono  di  eobemo,  in  n- 
rease  disoorrevasi  degli  ammiragli  che 
avrebbero  comandato  le  flotto  Senesi 
nelle  acque  di  Talamone  i  e  il  neovo 
scherno  rincalaavano  con  altro  anttehis* 
Simo  -  ohe  diceva  di  nomini  perdati,  e 
di  spesi  danari  per  troyare  Taoqna  Dia- 
na. Fare  l'epigramma  avesse  attecchito, 
e  fosse  ripetuto  quasi  modo  proverbiale 
dal  popolo  fiorentino,  ohe  Danto  qui  Is 
riproduce  appunto  in  quel  modo.  »  Sarà; 
ma  quando  i  Senesi  acquistavone  Tela- 
mone, quando  i  Datti  aTveniTaao,  DnAs 
non  era  da  un  posso  pih  a  Finaas,  aè 
faceva  certo  pih  conto  dei  Mari  flotsa- 
tini.  Avrebbe  egli  per  avreniuTa  avals 
motivi  personali  di  mettere  Steoa  in  da- 
risionet 


[QBDNE  SJECONIK)] 


PUBG.  XIV.  1-11 


[Dt3E  8PIB1TI]      481 


CANTO  DECIMOQUARTO 


GIRONE    SECONDO:    INVIDIA 

GUIDO  BEL  BUCA  E  EINIEEl  BA   OALBOLI 
U  EOHÀ0HÀ  HEL  MCOO,   ESEMPI   D' INVIBU  PUNITA 


t  Obi  è  costui  ohe  il  nostro  inoiite  cerckia, 
Prima  ck©  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  ocgH  a  sua  voglia  e  copercMa?  » 

«  Non  so  chi  sia  ;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo  : 
Domandai  tu,  che  più  gli  t' avvicini, 
E  dolcemente,  si  cho  parli,  accòlo,  * 

Cosi  due  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 
Kagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  anpim  ; 

E  disse  r  uno  :  «  0  anima  che  fìtta 
Nel  corpo  ancora  invèr  lo  ciel  ten  vai, 


T.  1-9.  CoUoquto  di  due  »p(riH  di 
^magita.  Duo  spiriti,  cba  ìa  aeguita 
tUrumo  ohi  ìiono,  mvenda  adito  Ìg  patoìtì 
4etteda  Bfuite  a  Bapia  (Furg,  XIII, 
IO),  dimftBdiulo  EDcraTÌgliati  1'  ano  aJ- 
Ttltm  ciii  quel  Vìvo  sìa,  e  li  ecdtano 
^ÌL>eodeTolmeikt«  a  richiederne  lui  stesso. 

X*  CEscniA:  gira  infcomoj  dr.  Farff. 
II,  4;  XXU,  93. 

3.DAT0IL  VOLO:  Bcioglloado l'anima  sua 
(Ui  legami  del  corpo  ;  cfr.  Conv.  XY,  2g, 

a.  oopsBCHiAt  chi  ade;  non  lia  gli  ocs- 
thi  cadti  corno  le  anime  di  qaesto  cor- 
eiiio.  Lo  liflimo  ndito  ilìre  da  Danto  stes- 
«aictr.PuTff.  XIIIp  133. 

4.  aoT^t  cfr.  FuTif.  Xm,  141. 

5.  OLI  t'avyicwi  :  gli  Bei  piti  Ticino. 
6-  ACC6W3 :  accoglilo;  cfr.  In/.  XVIII, 

18.  Fa^tt  ooTteae  accoglienza,  si  oh'  egU 
t'iBdooa  a  parlare.  Coti  i  pia  (Ott,  An, 
IXor.,  Benv.,  Z>a»i„  Yent,,  Lomb.,  eoo.}. 
Al.  leggono  A  OOLO^  spiegando  :  Sì  ch'egli 
parli  a  perfezione  iPortUL  Oa^s.,  Fulr. 


Dani..  EuH,  Land,,  oc*.)j  oppure:  Parli 
amore volmento  iVelL,  eoe*);  od  luicho: 
Parli  c^n  riverenza  (DoL,  ecc.).  Ma  non 
ei  trovano  esempì  ài  a  colo  a.aato  in  que- 
sti sensi.  Ofr.  Nannuc,  Terbi,  44  e  aeg, 
789  e  mg.  Ferticari,  Dif,  di  Dante,  II,  27. 
La  forma  accólo  deriva  forse  dall'  antico 
aceoHere,  e  questo  dal  pro  v.  aeuelhir  =^  ao- 
cogliere,  Cfr>  Vo<i,Orug.  Gioii.,  14  n. 

0*  FÉJl  :  aliarono  i  Tisi  por  parlanai  ; 
cfr.  FUTff.  XriI,  102. 

V.  I0-24.i>offiii7ida  e  rierpoAf  a.L' uno 
dei  Ane,  Gmidodel  Dnea  (v.  gì),  rivolge 
la  parola  a  Dante,  pregandolo  di  éii  loro 
rinde  venga  e  ohi  egli  sia.  Dante  ri- 
sponde alla  prima  domanda,  dicendo  che 
viene  dalla  valle  dell'Amo,  ma  dosignan- 
Ao  il  flame  con  nna  cirGonlocmslone.  Alla 
seconda  risponde  nmilmeate,  essere  sn- 
pei^ixo  il  nominarsi,  essendo  il  mxo  nome 
ancora  oacaro. 

10.  PTTTA:  rinchiusa,  confinata  ^  cfo. 
Pirrff,  li,  80. 
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[D17E  SPI&ITI] 


Per  carità  ne  conKola  e  ne  ditta 

il  Onde  vieni  a  chi  sei;  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fn  più  mai.  » 

u  Ed  io  :  <  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  ohe  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia* 

w  Di  sovr*  esso  rech^  io  questa  persona  ; 

Dirvi  chMo  sia,  saria  parlare  indarno^ 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  » 

ffl  «  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 

Con  lo  intelletto,  »►  allora  mi  rispose 
Quei  che  diceva  pria^  «  tu  parli  d^Arno.  ♦ 

25  E  r altro  disse  a  lui:  «  Perchè  nascose 

Questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 


12*  KJE  DITTA:  HO  di\  Dittare  per  diro 
QftÒ  pure  Petrar.,  Cant.  XU  (28),  6. 

15.  vuoLt  richiedo*  La  staxìm  »  te  ooze- 
oedsm  dA  Bio,  di  andu-  tìvo  por  li  r^gaa 
de*  morti,  ci  fa  mmra vigliare  come  Taomo 
fti  maraviglia  di  coea  non  mal  udita;  cfir. 
Fìtrg.  VtlI,  B5-W  j  XIII.  U5  ©  mg, 

16.  FKtt  MKZZA:    AL   FFXi   «££ZO.  -  SI 

epjLZiA  :  corro,  &i  distende  e  dilata,  <  p«- 
roctifaè  non  va  a  dritta  Uaoa  >  ;  Ott.  - 
*  Quieta  provincia  éi  Tojaricaua  ha  piti  flu- 
mi  ;  latra  gli  altri  reale  e  niai^giore  si  è 
il  nostro  flame  d'Amo  il  quale  nasce  di 
quella  medeidma  luoutagna  di  Falterona 
ohe  nasce  il  fiume  del  Tevere  che  va  a 
Ronia  I  e  qnoeto  6ume  d'Arno  correquatel 
per  lo  mezsEio  tli  Toscana,  scendendo  per 
le  montagne  dtUa  Yernia,  ove  11  beato 
santo  Francesco  fece  sua  penitenzla  e  ro- 
mitaggio, e  poi  paaMa  per  ia  contrada  dì 
Gaaentimo  presso  a  Hibblena  e  a  pie  di 
Poppi,  e  poi  8J  rivolge  verso  luvaute  tto- 
gnendo  i^resao  alln  città  d'Arexzo  a  tre 
miglia,  e  poi  corre  per  lo  nostro  Valdarno 
di  sopra,  aceudendo  per  !o  nostro  piano, 
e  qnaal  paaaa  per  lo  mee^o  della  nostra 
oltlà  di  Firenze,  E  poi  iièìoito  per  corso 
del  nostro  plano,  paasa  tra  Montelnpo  e 
Capraia  presto  a  Empoli  i>er  la  contrada 
di  Greti  e  di  Yaldamo  di  sotto  a  piò  di 
Fncecoliio,  e  poi  per  le  contado  di  Lucca 
e  di  Fiaa^  raecogliendo  in  aò  molti  flnmi, 
paasando  poi  qnaal  per  niesso  la  città  di 
PÌ9n  ore  ansai  è  groaao,  sicché  porta  ga- 
tù0  e  groaai  legni  ;  e  prewo  ùi  P\aa  »  cin- 


que miglia  mette  in  mare,  e  *ì  suo  corLa  p 
è  di  spazio  di  miglia  centoventi.  »  C^, 

ym.  1,  4a. 

17.  FiUMiCKL!  chiama  oosl  rAnto  m 
perr IhV  non  A  navigabile  (Bea».)*  o  perfl^m4 
mira  al  ano  principio,  dove ònn  flurnicel-l^ 
{Dan.,  Vent^,  Jknti6.,eco.),-FÀLTKB0iC-A"* 
ano  dei  piii  alti  gioghi  dell'Appennino  ^^^> 
acano,  ira  la  Toaoana  e  la  Komagna,  ^I« 
cui  falde  ha  la  «na  fonte  l'Arno  ;  cfr.  £>o 
ria,  L'Italia  iwfM  D,  a  V,  229.  Cow*^^' 
IV,  11.  Beni,  Guida  iUuUrata  d«l  C*»" 
tfiUino,  Fir.,  1SS9,  p.  180  e  seg.  Bctf*** 
G6  e  aeg. 

]  8.  NOL  SAXTA  !  non  gli  bastano  ;  ti  siitg' 
tazia  concorda  ool  eor^o. 

19,  m  aovH*S860;  di  nu  loego  sovra 
ad  eaao  fltune. 

31.  iroN  ttuoiTAi  nel  1300,  epo<»  fiitifl> 
delta  visione,  Dante  non  erm  noto  che  oo- 
me  poeta  lirico.  Quell' ancor  nascondo  i* 
eoa  Fama  [iO(Steriore.4  2^Bmneqae  adbac 
Tarlo  vldeor  noe  dlcere  CimiA  Dfgna,  aeA 
argntoa  inter  strepere  anaer  olores  >; 
Yirg  ,  Bdog.  IX,  35  e  mg. 

Y.  25-57.  Il  VaidarH^,  Rinieri  d* 
Calboli  al  maraviglia  che  Dante  abbti 
indicato  TAmo  oon  nna  perifrasi  ansi- 
cb&  ool  nome,  qnaai  fosae  cos*  infiune,  e 
ne  chiede  ragione  al  compagno.  Goìdo 
risponde,  che  il  nome  di  quella  valle  è 
veramente  degno  di  perire,  eaaendo  eB«a 
popolata  di  gente  trista,  aliena  da  ogni 
Tlrtà. 

^  .\\j,  vc)it^uw3n^*.^%<»a» dal  fiume  Ame. 
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Par  com'  nom  fa  dell*  orribili  cos©  ?  » 
E  F  ombra,  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi  :  €  Non  so  ;  ma  degno 
Ben  è  cbe  il  nome  di  tal  valle  péra; 
I  n  Cbè  dal  principio  sao,  dov*  è  sì  pregno 

L^alpeatro  monte  ond'  è  tronco  P©lorO| 
Cbe  in  pocbi  lochi  paBsa  oltra  quel  segno, 
Iniln  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 
Virtù  cosi  per  nimioa  si  fuga 

Da  tntti,  come  biscia,  o  per  sventora 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga; 


27,  OKJtiiiiu  :  «  polc]iè  U  mala  condiafo- 

"^  di  questa  popolarci  opiaiono  è  narrata, 

'tt^itiujieDte^  quaai  corno  cosa  orribile, 

*Jt>ella  pere  noto  fuori  di  tatto  T  ordino 

''«Ila  Topro iasione  *;  Oonv,  IT.  7. 

^,  SI  SDEBITÒ  :  pagò  II  debito  della  ri- 
^J>oiita.  «Qui  tdehitarii  suona  amaro; 
*^^iDO  <M  ÌQ  fafriiiTifl  elio  negumio  foesero 
^«bìte  a  Toai^ana  tutta  *;  T<fm. 

30.  pèiiA  :  poriaca  ;  *  Memoria  illìo»  p&- 
VVat  de  terra,  et  non  colebratar  nomen 
Hufl  in  piatii»  -;  Job  XVin,  17.  -*  Pe- 
tit memoria  eortim  cam  aonita  *;  Pgal, 

tXt  7*  -<  ValtaH  Domini  anpor  facleatoa 
da.  ut  perdat  do  torra  memoriani  no- 
'  ^^m  »;  ibid,  XXXIII,  17.-  •  Questa  forte 
«bapreaalone  non  si  dee  gih  prond^ito  qttaal 
^ha  doaiderì  Dante  la  ruliia  della  patria; 
ma  benal  corno  nn  lampo  ùi  oloquonz^a 
^emoitenica  dirctt'O  a  far  uscir»  la  ne» 
gftJttoaa  dal  fango  »;  Gioberti. 

31.  DAL  PBiNCtriO:  dalla  Horiffinto  del- 
Va  ma  alla  una  foce.  -  fiìE(ìno  :  grosso, 
pii^acinto,  la  Falterona  OBSondlo  nno  dei 
prinolpalì  centri  orogradcl  deirAppen- 
akao,  dal  qnate  si  diramano  molto  ea- 
t«tie  secondarie.  Coaì  Cat».,  Antortflh\ 
Oam. ,  tee,  A.L :  Alto,  ol oTata  ;  e tt,  Lftcatu, 

>  H»9.  II,  aM  e  aeg.  ( Peir.  DanL,  Benv. , 
Jhilf,  Land,,  Yitl.i  eoe).  Ma  inolitìeeiinì 
moBtì  dell'Appennino  sono  pitt  alti  della 
FRitcrona.  Al.iltioco  di  aoqno  f  cft.  Pur^^, 
V,  118.  Par.X,  dBiLand.,  Dan,,  Lomb,, 
Filat.,  m.,  Witte.  ec«.).  Ma  la  Falterona 
□Ita  è  ricca  di  acqne. 

It,  UOMTB:  TApponulno^  dal  qaalo  è 
tr^fi«o,  ofoè  staooato  PilQTOt  oggi  capo 
del  Faro,  oeireatremltii  ù&M  Sìoìlì»  àt 


monti  della  SicUfa  jsono  nna  coatlnna- 
ziono  dell'ApponnJao.  Danto  ai  ospriiiio 
confomie  la  tradfuìono  ohe  anticamente 
laSicilla  fosso  eongi  anta  ceiritalia-'  Hioc 
loca  ?i  quondam  et  vasta  oonTulaa  mina 
iTantnm  mvì  longìnqna  valet  mntare  re- 
tasta^)  DisciOuisso  fe^rant,  cnm  protiniia 
utraqtie  telliiBUnafòret;  venit  medio  vi 
pontua  ot  ondila  Haaperìnm  Sleolo  latna 
abitoidj  t  arvaqae  et  nrbea  Litote  dlclnetaa 
angnato  Interini tm»tn  »t  ^ifff-f  -Aen^  III, 
414  e  ae^.  -  «  Et  poKtqiiaui  gemino  tellns 
6i'm&  profnndo  est,  Extronil  collea  Siculo 
oeseera  Piloro  *i  Luean.,  Phart.  II,  437 
oaeg. 

33*  ì'ASBA:  in  poolii  Inoijbl  l'Appen- 
nino è  più  groBso,  li  a  nna  dilatazione 
maggiore. 

3i.  Bi  R£MD£  :  «  per  diro  aempli cernente 
injino  al  mars,  il  Poeta  espone  in  questa 
t4^n:liia  la  magnifica  teoria,  o  meglio  lo 
stupendo  fatto,  cheli  cielo,  mediante  il 
calore  obó  oi  comparte  spezialmente  col 
aolo,  lU  draporara  le  acque  del  mari;  1 
vapori  aoqnel  ricadono  in  pioggia,  le 
pioggia  alimentano  i  ti  ami,  o  porgono 
loro  r  ftc<jaa,  la  qnale  è  oÌù  che  va  con 
essi;  6  qnesti  Infine  la  rendono  al  mare 
per  ristoro  delio  perdite  fatto  da  lui  con 
là  e  Vaporazione.  »  AntondlL 

37.  81  FUdA  :  si  diecaoola,  mette  in  foga 
oomo  nemioa.  «  Tirtutem  incoia mem  odì- 
maa  *;  RoraL,  Od.  III.  xxrv,  31. 

38.  PEii  svaNTLfiiA:  o  perobè  il  luogo 
stesso  dispone  gli  nomini  al  mal  operare, 
o  pnarchè  gli  uomini  banno  contratto 
l'obito  del  male. 

39.  PTtuoAt  apiona,  ecoVti',  Ctt.PuT^» 

XV,  137  j  xvni.  4. 
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43 


46 


49 


53 


Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor,  disdegnosa^  torce  il  muso. 

Vassi  cadendo  ;  e  quanto  ella  più  ingrossa, 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi,  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 


40.  ond'  :  o  per  Tana  o  per  T altra  delle 
dae  dette  cagioni. 

42.  CiBCB  :  la  famosa  maga  che  tramu- 
tava gli  aominì  in  brntl  ;  cfr.  Inf.  XXVI, 
91.  Kom,,  Odys.  X,  466  e  seg.  <  Qaos 
hominam  ex  facie  dea  sseva  potentibna 
lierbis  Indaerat  Circe  in  valtns  ao  terga 
ferarum  »;  Virg.,  Aen.  VII,  19  e  seg. 

43.  TRA  BRUTTI  :  T  Amo  Yolge  dapprima 
il  sno  corso  tra  gii  abitanti  dell'alto  Ca- 
sentino, finché  tra  Porciano  e  Romena  la 
sna  valle  va  dilatandosi  in  nn  dolce  pen- 
dìo. -  PORCI  :  o  intende  degli  abitatori  del 
Casentino  in  genere,  oppnre  dei  conti 
Guidi  da  Romena,  denominati  di  Por- 
ciano  (ofr.  Ii\f.  XXX,  76  e  seg.),  feuda- 
tari del  Casentino  ;  cfr.  Com,  Lips.  II, 
241. -GALLE:  ghiande. 

45.  POVERO  :  scarso  di  acque.  Così  tut- 
ti, tranne  il  Gioberti,  il  quale  crede  «  che 
Dante  chiami  povero  il  calle  di  questo  fiu- 
me con  bel  traslato  morale,  rispetto  alla 
misera  valle  per  cui  trascorre.  » 

46.  BOTOLI  :  «  Botoli  sono  cani  picculi  da 
abbaiare  più  che  da  altro  »;  Buti.  Dante 
dà  questo  nome  spregevole  agli  Aretini 
«  perchè  hanno  maggiore  l' animo  che 
non  si  richiede  alla  forza  loro;  et  ancora 
perchè  è  scolpito  nel  segno  loro  :  A  cane 
non  magno  ssspe  tenetur  Aper  »  ;  J.n. 
Fior,  -  «  Aretini  possunt  appellar!  canea 
alio  respectu,  scilicet  propter  eloquen- 
tiam  et  sagaci tatem,  sicut  Mercuri  as  pin- 
gehatvLT  olim  in  specie  oanls*  i!lV«  Benio. 

47.  BiNGHiOBl:  rÌBBoai  pih  cho  \e  toxx^ 
non  consigljerebbeio  loro. 


48.  DI8DEQN06A  :  la  detta  riviera,  y.  24, 
cioè  r  Amo,  ohe  «  iurta  Aretliim  deifleettt 
ad  orientem,  et  reoedit  ab  Axetio  ibrte 
per  tria  milìiaria,  ita  quod  videtor  ad 
modum  indignantlB  dioere:  Nolo  ad  te 
venire  »;  Benv. 

49.  VASSI  CADXMDO:  ooii  quad  tutti  i 
com.  ed  edit.  Ma  il  Betti  .•  «  Soommetteici 
un  occhio  che  qui  Dante  ha  aeiitto  M 
<i  eaggendo.  »  -  xngbossa  :  per  i  flmni  elM 
man  mano  riceve. 

50.  TANTO  :  quanto  piar  Amo  ingnau^ 
tanto  più  trova  mutata  la  natura  degli 
abitanti,  che  di  cani  diventano  lupi.  I 
lupi  sono  1  Fiorentini  «  li  quali  come 
lupi  adunati  intendono  a  l' avarizia  et 
all'acquisto  per  ogni  modo  con  violenda, 
rubando  o  sottomettendo  l'uno  Taltro  li 
loro  vicini  »;  BuH,  -  «  ISÌeggi  ornai,  se  la 
fraterna  pace  Fa  più  per  te,  o  '1  star  lupa 
rapace  >  ;  Canz.  O  patria,  degna,  eoe. 
IT,  14-15. 

51.  FOSSA:  il  letto  dell'Amo;  qui  per 
disprezzo  il  fiume  stesso. 

52.  PELAGHI  CUPI:  gorghi  profóndi. 

63.  VOLPI  :  i  Pisani  «  li  quali  sono  uo- 
mini viziosi  e  fraudolenti  e  ingannatoti»; 
Lan.  -  «  Li  Pisani,  li  quali  assomiglia  a  Is 
volpi  per  la  malizia  ;  imperò  che  li  Pissoi 
sono  astuti,  e  oo  l'astuzia  più  che  eo  la 
forsa  si  rimediano  dai  loro  vicini  »;  Aiti. 
Cf^.  Sforza,  D.ei  Pisani,  87  e  seg. 

54.  NON  TEMONO:  maestri  d'inganni  s 
^fcodi,  non  temono  quanti  meui  ed  ar> 


fetSOHE  fiKGOITTIO} 
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Né  lascerò  di  dir^  perch^ altri  m'oda; 

E  buon  sarà  a  costui,  se  ancor  s' ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  diauoda, 
[58  Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume ^  e  tutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  aè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 


I 


piyn*)  ita  qui  per  ordigno,...  Dnnqne 
DiDtc  dice  cosi  ;  Travu  lo  volpi  (cioè  i 
fimù)  al  pìeDO  dì  froda,  tbe  non  temo- 
ofidi  eB8«re  preso  a  Dessaca  tagllaola. 
Cod  oQci^  sta  nel  suo  vero  aìgniflca- 
te,»  Beta. 

53.  ALtai:  Dante  (Xan.,  Benv.,  Bnti, 
IHtt.,  F«it,  FUal,  «5C.}  j  Rlniflp  *ìa  Cai- 
ball  (in,  tHor.,  Fogg.,  ecc.):  Dante  e  Vir- 
iQb  (Jiemj.,  Br.  B.,  Andr.,  ecc.)*  Fa- 
ttmdo  delle  tre  IntGi-proiBxioni  nua  sóìn, 
*i  »vtk  per  jiweiitiira  la  tuta. 

5*.  A  COSTUI:  a  Dftmt*.  -  b'  aumkmta  ; 
ti  lummenta,  ei  rii3orda.  Il  deordurfìl  di 
lauto  la  spirita  d«l3a  verità  mi  dìann- 
rfo,  cioè  mi  rivela,  gioverà  a  costai  ;  che 
dlmluQirft  la  sua  Borpresa  od  11  ano  éo- 
lon,  qnando  le  ooae  ATrerranno,  ed  egli 
pGtrJk  meglio  guartlarsi  da  tuo  nipote. 

V.  58-73.  ^itcim*i  (fa  Cttìvoìì  o  €cti- 
ftont»,  Gnida  prodioe  Itì  enormi  tit  che  sta 
pw  «ttumettero  11  nipote  dfil  gun  coropa- 
fw»,  onde  qaoati  resta  assai  nddolorato. 
DI  l'nlderi,  podentÀ  di  Modena  ni^l  13fl(J 
<rfr, Jfura^,  Script. X V,508).  il  Fi«. Vili, 
3!>.  raoooTita:  «  Nel  detto  anno  1302,  es- 
sendo fhtto  podestà  di  Firenze  B*ol cleri  da 
G^Toli  di  Romagna,  tiotno  fcrtvoo  e  cra- 
Ne,  a  pa9t»  de'  caporali  di  parto  nera»  i 
qtllkU  Tbreano  in  grande  galoffia^  perehè 
■entiratio  molto  poseento  in  Fironse  la 
pArte  bianca  e  ghibellina,  e  gli  asciti  s£^ri- 
Tfluio  tntto  dK  e  trattaTano  con  quegli 
fAi*  orano  loro  amici  rimasi  in  Firenxi?,  il 
ietto  Folci  eri  fece  ftnbitaioijnto  pigliare 
tuxU  oittadini  di  parte  bìnnna  e  ghi bel- 
iteli ^à  fktrono  messcr  B^^tto  Gheraitiinf , 
i  llaaino  de*  Cavalcanti,  o  Donato  e  Teg- 
lia ano  fhitelto  de*  Flnlgnerra  (ì&  Sani- 
uartino,  e  Nuccio  Coderini  de'  Galigai,  il 
fiule  et*  qnafll  uno  mentecatto,  e  Ti- 
gaoeo  de'  ICaeci,  e  a  petlEione  di  m  esser 
Francesi,  cli'^cpa  de'  sl^rnwi 


della  terra,  volloro  easer  presi  certi  ca- 
porali di  oasa  gli  Abati  suoi  nimici.  1 
qaalì  sentendo  ciò,  si  fnggiro  e  partirò  di 
Firense,  e  mai  poi  non  ne  furono  citta- 
dini :  e  nno  mAssafo  delle  Calr^e  fa  de'  pre- 
ai,  opponendo  loro  che  trattavano  tradì- 
ni  ente  nella  città  co*  bianchi  usciti^  o  colpa 
o  non  colpa,  por  martorio  gli  fece  con- 
fessare che  doveaiio  tradire  la  t^rra,  0 
dare  certe  porte  a'  Bianchi  e  Ghibellini  ; 
ma  il  dett-o  Tignoso  de'  Maoci  per  gra- 
Tesza  di  carni  mori  in  sn  la  colla.  Tutti 
gli  altri  sopradetti  presi  gli  giadlcò,  e 
fece  loro  tagliare  le  teste,  e  tatti  qaelli  di 
casa  gli  Abati  condannare  per  ribelli,  e  di- 
fifkre  i  loro  boni,  onile  j^raotìe  tarliamone 
m' ebbe  la  città,  e  pai  ne  segni  molti  mali 
e  scandali.»  Vedi  pnro  Dtl  Lungo ,  Dino 
CJomp.  I,  S2l  e  aag. 

58.  ifri'OTBì  secondo  alcnni,  figlio  d'an 
flgUaolo  (Zrfln.,  Ott.,  etici,  sec^o^o  altri, 
d' iin  fratello  di  Ranieri  {An.Fior^t  Bal- 
bo^ ecc.). 

ttt^  OACCTATOa:  perseontore  de'Fioien- 
tlni,  detti  di  sopra  htpi,  v.  50. 

60.  fiume:  Amo, - hgomknta :  atter- 
risce, spaventa 

61.  VKITPK:  dCKjfle  strumento  alle  ven- 
dotte  della  paiate  nera,  Ffllcleri  ebbe  da 
loro,  in  coraponao  dalle  gravi  condanne, 
ta  ri  con  fenn  a  n  el  T  n  Ibcio  per  al  tri  sei  m  osi. 

02.  ANCIDK  r  nccìde,  «  Como  fa  l' aurica 
boatia,  che  intra  ne  la  mandra,  stroasa 
OT  r  nno  or  f  altro  del  castixtnl.  coed  fece 
questo  mcaaer Folclerl  dui  Fiorentini,  es- 
sendo già  antico  t^  Btfti.  Cosi  pure  Off,, 
P(5tr.  Dant.t  ecc.  Al,t  Gli  nccide  come  si 
ncciile  vecchia  Itrastìa  da  macello  {An. 
Fior.,  Fort.,  Vatfs,,  Benv.,  Land.,  Vént., 
Lomb,,  Bi<tij.r  ecc.).  «  Qnasl  bos  ductus 
ad  victimam  *;  Prow.  VII,  22. 

63.  PRIVA:  rende  aà  stesso  infame. 

64,  BAKGumoso  :  coni^  (nitìcabclìja  A^ 
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Lasciala  tal,  ohe  di  qui  a  mill' anni 

Nello  stato  primaio  non  si  rìnselva.  » 
67  Come  all'annunzio  de'  dogliosi  danni 

Si  turba  il  viso  di  oolni  che  ascolta. 

Da  qaal  che  parte  il  periglio  lo  assanni: 
70  Cosi  vid'io  l' altr* anima,  che  vòlta 

Stava  ad  ndir,  turbarsi  e  farsi  trista, 

Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
73  Lo  dir  dell'una  e  dell'altra  la  vista 

Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi; 

E  domanda  ne  fei  con  preghi  mista; 
76  Per  che  lo  spirto  che  di  pria  parlòmi, 

Ricominciò:  €  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vnòmi  I 
70  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 

Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 
82  Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 
86  Di  mia  semente  cotal  paglia  mieto: 

pò  il  pasto.  -  SELVA  :  Firenze.  Falderi  Boane  notìsie,  ed  aaohe  i  oomn.  aat 
lascia  il  ano  affido  e  Firenze  colle  mani  non  ne  sanno  nnlla.  fi  riooTdato  in  mi  io- 
ancora  tinte  nel  sangae  cittadino.  cnmento  del  12  giugno  1202  per  nn  gia- 

65.  TAL:  sì  disfiatta  e  guasta.  Le  orri-  ramento  fatto  in  eoHro  Brtttenorii,  FI- 
bili  persecazioni  di  Fulcieri  resero  quasi  glie  di  Giovanni  degli  Onesti  da  Bavenna, 
impossibile  la  riconciliazione  dei  Bianchi  lasciò  nel  12  L8  Brettinoro,  dove  era  ss- 
coi  Neri.  dato  a  star  col  padre,  e  ritornò  col  figlio 

66.  BIN8BLVA  :  non  toma  nel  florido  ano  e  colla  famiglia  a  Jftavenna.  Nel  1229  vi- 
stato primiero.  veva  di  naovo  a  Brettiooro.  Cfir.  PUtro 

67.  DOGLIOSI  :  avvenimenti  per  Ini  do-  Amadueei,  Quido  del  Jhua,  Forlì,  1890. 
lorosi.  Al.  DK'  FUTURI  DANNI.  77.  MI  DEDUCA:  oondisoenda.  Cfr.  Jnf. 

69.  DA  QUAL  CHE  :  da  qualunque  parte  XXXII,  6.  L<»nb.,  BeUi,  eoo.  si  avvisano 
il  pericolo  gli  aovrasti.  -  lo  assanni  :  lo  che  dedurti  valga  in  questo  Inogo  ab- 
addenti.  batsarti,  umiliarti  e  simili.  Senso:  Ta 

70.  l'  alte*  anima  ;  Binieri.  non  vuoi  manifostaroi  il  too  nome  e  de- 
72 .  RACCOLTA  :  compresa  la  profezia  di       Sideri  che  io  m' induca  a  rivelarti  il  mio  ! 

Guido  e  riflettutovi  sopra.  «  Accipe  nunc  Ma,  avendoti  Dio  concesso  tanta  gratia, 
Dananm  insidias»;  Virg.,  Aen.  II,  65.  che,  vivo,  percorri  le  regioni  dell*eter- 
Y.  73-87.  Guido  del  IMtea.  All'udire  nità,  non  vo'  esserti  avaro  di  riqMsta. 
r  infausto  vaticinio  dell'  uno  e  al  vedere  82.  bulbso  :  «  Putredo  oaaiam,  ìbtì* 
il  profondo  rattristamento  dell'altro,  dia»;  Prov.  XIY,  80.  Secondo  8.  Ba* 
Dante  desidera  di  sapere  chi  siano  quei  silio  {Opp.  1, 382) l'invidia  corrode  l' ani- 
due  spiriti,  e  ne  fa  loro  domanda  con  pre-  ma  come  la  ruggine  il  léno.  HoraL,  J|». 
ghiera.  Colui  che  ha  parlato  sin  qui,  ri-  I,  lì,  67  e  seg.:  «Invidoa  alterlos  maore- 
sponde  che  ò  Quido  del  Duca,  aggiun-  scit  rebus  opimis  :  Invidia  Sleali  noe 
gendo  la  confessione  della  sua  ecc«M\v8^  Uivemere  tyranni  Mains  tormentom.» 
invidia.  Di  Guido  del  Duca  aV  Vianuo  %^.  «rassast^-.  \s&«Na  ^^  «fa«  ]io  asasi* 
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0  gente  nmana,  perchè  poni  il  core 
Là  Ve  meatier  di  consorto  divieto? 

Qaesti  è  Binier;  qnest'è  il  pregio  e  l'onore 
Della  casa  da  Oalboli,  ove  nullo 
Eatto  s'è  roda  poi  del  sao  valore. 

E  non  par  lo  sao  sangue  è  fatto  brullo, 
Tra  il  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  il  Beno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che,  dentro  a  questi  termini,  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi? 


nato.  <  Qa»  enim  Mminarerit  homo, 
hflBO  et  metei»;  GaUU.  VI,  8. 

87.  Li  :  nei  beni  terreetri.  -  divieto  : 
eeclosioDe  di  oompagno  ;  cfr.  Purg.  XV, 
44  e  Mg.  Blanc,  Vertiich  II,  01  e  eeg. 
Sarlow,  OofUrib.,  282.  Com.  Lipt,  II, 
246  e  aeg. 

V.  88-90.  Bin4er  da  Calboll,  Rive- 
lato il  proprio,  Guido  rivela  pare  il  nome 
del  compagno.  È  Binieri  dei  Paolacci  da 
Càlboli  di  Forlì,  di  nobile  famiglia  gnelfiA, 
nomo  di  costami  gentili  e  valoroso,  pre- 
gio ed  onore  della  saa  casa,  le  cai  virtù 
nessano  de'  saoi  discendenti  baereditate. 
Binieri  fa  podestà  di  Parma  nel  1252  (cfr. 
Murai.,  Seript.  IX,  776).  Morì  nel  1296, 
«  interfeotns  a  lohanne  fratre  eias,  cam 
intrasset  Forliviam  cam  maltis  raven- 
natlbas  et  ariminensibas  >  ;  Benv. 

90.  BBDA  :  Al.  XBBDB  ;  cfr.  Inf.  XXXI, 
116.  -  POI  :  dopo  la  saa  morte  ;  cfr.  Purg. 
VII,  121  e  seg. 

Y.  91-126.  JLa  Bomagna  nel  1300. 
Contìnnando,  Gaido  deplora  che  tattala 
Bomagna,  e  non  solo  la  casa  dei  signori 
di  Calboli,  siasi  spogliata  delle  virtù  ci- 
vili e  cavalleresche  d' no  tempo,  e  sia  ri- 
piena di  nomini  viziosi.  Se  non  che  la 
memoria  dei  tempi,  degli  nomini  e  dei 
costami  antichi  intenerisce  sino  alle  Isr 
grime  Gaido,  che  perciò  licenzia  il  Poeta. 

91.  SAKOUK:  discendenti.  -  brullo  : 
spogliato,  nado;  cfr.  Ivf.  XVI,  80; 
XXXIV,  60. 

92.  MONTB:  l'Appennino.  Ai  tempi  di 
Dante  la  Bomagna  era  confinata  a  set- 
tentrione dal  Po,  a  mezzodì  dall'Appen- 
nino, a  levante  dal  Hare  Adriatico  ed  a 
ponente  dal  finme  Beno. 

93.  DEL  BBir  :  delle  vìrth  civili  e  cavalle' 


re8che.,Al.:DeI  benedoU'anima  ede'beni 
del  corpo  9(Benv.,  ecc.).  Al.:  Dell'onestà 
e  del  diletto  (Buti,  ecc.).  Al.:  Di  scienza  e 
di  costamatezza  {Dan.,  Lomb.,  ecc.).  Al.: 
Della  scienza  e  della  letteratara  {Biag., 
Oott.,  Giob.,  ecc.).  AL:  Dello  stadioedella 
gentilezza  de'  costami  (Poi,).  -  tbastul- 
LO  :  cfr.  ▼.  109-111  ;  qaesta  voce  antica- 
mente non  significava  soltanto  vano  di- 
letto; cfr.  Par.  IX,  76. 

94.  TKBMiNi  :  confini  della  Bomagna.  - 
è  BIPIBNO  :  sottintendi  il  paese. 

95.  BTEBFi  :  gente  di  pessimi  costami  ; 
cfr.  Ir{f.  XIII,  7. 

96.  PBB  COLTI vabb:  per  quanto  vi  si 
lavorasse,  sarebbe  difficile  il  poterli  e* 
stirpare. 

97.  Lizio:  da  Valbona,  largo  e  cariale 
nomo  e  di  grande  cortesia  iLan.)^  signore 
di  Bavenna  {An.  Fior.)  e  <  cavaliere  cor- 
tese, [che]  per  fare  on  desinare  in  Forlì, 
mezza  la  coltre  del  zendado  vendo  ses- 
santa fiorini  >;  OU.  -  «Semel  respondit 
certis  nnntiantibns  ei  cam  timore,  qaod 
qoidam  saas  filias  non  ita  probns,  at 
debebat,  erat  mortaas:  Non  est  mihi 
novam  hoc,  ex  eo  qaod  namqaam  vixit, 
sed  dioatis  pro  novo  qaod  sepaltus  sit.  » 
Petr.  DarU.  -  Abbico  Manabdi  :  o  Mai- 
nardi,  della  famiglia  dei  signori  di  Bret- 
tinoro,  «  savio,  largo  e  pradentissima  per- 
sona »  ;  Lan.  -  «  Cavaliere  pieno  di  corte- 
sia e  d'onore,  volentieri  mise  tavola, 
donò  robe  e  cavalli,  pregiò  li  valen tao- 
mini,  e  saa  vita  tatta  fa  data  a  larghezza 
ed  a  bello  vivere  »  ;  Ott.  Fa  intimo  amico 
di  Gaido  del  Daca,  morto  il  qaale  <  se- 
cari  fecit  lignnm  abi  cam  dicto  Gaidone 
consaeverat  sedere,  allegando  \V^\  %\\fì\- 
lem  non  habere»*,  Petr.  Dani.  Ok  Be'Kx. 
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Pier  Traversare  e  Guido  di  Oarpigna? 
0  Romaguoli  tornati  in  bastardi  ì 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  sì  ralligna? 

Quando  in  Faenza  nn  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

ìo's  Non  ti  maravigliar,  s^io  pi  an  go  ^  Tosco, 

Quando  rimembro  con  G-nido  da  Praia 
UgoUn  d^  Azzo  che  vi  vette  nosco, 

loc  Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi 


d8.  Pier  Travsrsàbq  -.  eignor  dì  Ha- 
▼eun»,  fioti  Ai  tempi  di  Federigo  n  im- 
perfttore,  fii  aapemto  dal  Palentaoi  e  ri- 
pagò In  ToflOttnn,  dOT«  rime  trlito  ed 
Mule.  Cft.  Oom.  Lip*.  lL,%iBGBog,Rùici, 
Itifiàffio,  4t  Oi  118»  121,  las.  •  Guido  pi 
CuiFiOìtA:  Aglio  di  Banleri  de'  oonti  del 
Mlraloìo  di  Carpe^c^a,  fiorì  nella  piima 
metà  del  aeo.  XIII.  È  lodato  dai  ooid- 
mentatOTÌ  antichi  por  Ubemljùk  ed  al- 
tocaa  d' aniino. 

99.  TORKATi:  tralignati  dallo  astiolie 
Tìrtà  e  fatti  malvi^  o  codardi.  <  Tor- 
nati è  qui  iH»r  maiali,  cangiati,  voHati, 
dal  toutner  francos».  Così  il  Boccaccio 
nella  cannone  la  fine  della  noF,  10,  iriòm. 
vm,  dice:  Che  M  *l fotte  tmUiio  -  Tor- 
lieria  un  tormerUo.  Vedi  Boec.,  Tenide 
IV,  15.  »  Betti. 

100.  Uir  Fabbbo:  qnando  mai  riua- 
soerà  in  Balena  nn  Fabbro f  Probabil- 
mente intende  di  Fabio  Lambertacd,  ohe 
nella  Apeditione  !^tta  dui  Bologned  con- 
tro 1  Modenesi  nel  1228  aveva  cara  del 
Oarroooio.o  che  fn  foi-ee  qaello  stesso  <  Fa- 
bro da  Bologna  >j  che  fa  podontA  di  Pisa 
nel  1254  e  nel  1257;  cfr.  Murai.,  Script., 
XXIV,  644  e  siìg.  Com.  Lipn.  II,  249  e 
BBg.  «Iste  fnit  nobìlis  miloa  do  L^mbor- 
taoGÌis  do  Bononia,  vìrsnpioDsetRiii^i 
oonailU;  et  est  hio  Fabor  nomen  pro- 
prinm>;  Benit.  Morì  nel  120»;  cfr.  Ooz- 
zadini,  Torri  gentil.,  828  e  seg. 

101.  quando:  quando  mai  risorgerà  In 
Faenaa  un  cittadino  come  Bernaniin  di 
Foaco»  nomo  valente,  beiuhò  ti" ignobile 
lignaggio  f  Probab  il  niente  questiè*  mea- 
aere  Bernardo  da  Faensa,  *  podeatA  di 
Piaa  nel  124^  (cfr.  Murata,  Script.  XXIV, 
644).  I  comm,  ant.  lo  dìoono  nato  di  bassa 
oondlzione,  e*  divenuto  rlcchisAtmo,  aséai 
sentite  e  liberale. 

104.  QutDO  Da  VvjLtki  deUa  Itititk  d\ 


Prata  0  Prodla,  nel  Faentino,  amicissimo «^ 
di  Ugolino d'Aaso;  entrambi  «di  baf^ar^ 
Inogo  nati  ai  truBoro  a  tanta  orrevo-  « 
tecisa  di  TiTere,  ohe  abbandonato  li  Ini 
gbl  di  loro  nativitado,  eoaTersarono 
tlnno  con  li  predetti  nobili  >;  OU, 
Ferraz.  V,  3&7  e  aeg. 

10j>.  Ugouh  n'Azzo  ;  della  fami^rliah 
Bcana  degli  Ubaldlni.  morto  neri2t»3 
ciy.  Ikrraz.  V»  396  e  «eg*  -  «osco  :  co  ■  Jw 
noi.  UgoUoo  Tiafle  per  lo  pih  ne*  enol  c^am^ 
fltellì  in  Eomagna.  Al.  vobcq.  Ma  GnìA.  -^ 
non  parla  ohe  della  stia  Komagna. 

lOfi.   FiDEBioo  Tignoso  :  da  Eìmlc^  i 
{Lan„    OU,    An.   Fior.,    Benv.,   But^^ 
Land,,  Veli.,  J>(m.,  ecc.),  odi  XiongiA^^ 
icfr.  Affama  Briffidì,  Fed.  Ttgntno  et^* 
tua  brigata,  Rimini,  1854),  «Fa  da  Ri- 
mino, valente  uomo  ;  ma  eoa  TÌt>a  fb  Lea 
Brettinoro;  il  pift  fuggì  la  città  qaaiit*^ 
potette,  eicoc^me  nomira  dei  gentili  n^ 
mini;  6  quando  in  lei  stotte,  la  sna  la 
vola  tu  flome  bandita  >  \  OU.  La  sua  casa 
*  erat  domìojllnm  llberalitaUiit  nnlli  ho- 
neato  dania;  converaabattiT  laete  cojn 
nmnlbuB  bòni»....  Habebat  polcorrimnitt 
caput  capiliornm  flavortim  ;  Meo  per  an- 
tiphrastm  sic  dictna  eet.  »  Benv, 

107.  LA  CASA:  l  TraTeraaH  e  gli  An»- 
stagi  farono  delle  prìncipali»aime  faic> 
glie  di  Ravenna.  «  Molti  cronisti  parlano 
del  Traversarì  che  pretendevano  risalire 
al  secolo  V,  femigl  i  a  prìncipeeca  che  epos* 
sae  denno  a  eomini  \  molte  storie  e  no- 
vellieri ricordano  Pietro,  e  diversi  poeti 
provenzali  cantano  le  lodi  d' Imlli»,  anA 
Moglie^  molte  storie  e  novRllierl  rieor^ 
dano  infine  gli  Anaatagi  ohe  appaiono 
nel  «ec.  XTI.  Qnando  Danto  andò  a  Ra- 
Tonna,  la  famiglia  Anastagi  era  spenta 
da  bnon  tempo,  e  dì  quella  dei  Travui- 
sari  non  rimanevano  piik  che  alcnno  f^m- 
m\iie.  «  Ric^^  Rifugio,  131  e  aeg.  Cfr. 
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(E  V  una  gente  e  l' altra  è  cliredata)| 

Le  donne  e  ì  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  n©  iavogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cor  sod  fatti  si  malvagi  ! 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poi  che  gita  se  n'  è  la  tna  famiglia 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia  ; 
E  mal  fa  Casfcrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  domonio 
Lor  sen  gira  ;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d*  essi  testimonio. 

0  Ugolin  de^  Fantolin,  sicuro 

È  il  nome  tao,  da  che  pia  non  s^  aspetta 
Chi  far  lo  possa^  tralignando,  oscuro. 

Ma  va^  via,  Tosco,  omsdj  ch'or  mi  diletta 


^X, 


I 


^i 


Ì2l 


1 

^K^Boee.f  Ikeam.  V,  8,  Munni,  M.  del  Z>ee,, 

■^m  e  Mg. 

^m  108.  DIESDATA  :  eatinta,  eenza  etedi 
{Pott.t  Oatt,,  Benv,,  eco.}.  AL:  Rimoata 
priva  del  yaJore,  della  liberalità  e  d'al- 
tre YJxiù  de'  suol  antiokt  {Lan.^  Buii, 
JJim.,  *oo,).  Cfr,  €om.  Mpg.  II,  252. 

100.  LE  DONWK  :  *  qneatn  verso  coi  dae 
ohe  lo  ledono  rìtr&ggODo  tutta  V  Kro 
poetico  della  eaTBiUena  »;  Oioherìù  -  af- 
Kijnn:  militari,  o  dì  gaeira. 

111.  lA:  In  qaella  stessa  Romagn», 
dorè  al  presente  sigtioreggiano  la  copi- 
dlgìft  e  r  ambìaione  j  cfr.  Inf,  XXVU, 
37  e  Mg. 

112.  BBKTmroRO  :  oggi  JB^rtinoTù,  Fan- 
Ueo /orum  Trutarinorutn,  pI{M>a1n  oìUX 
^  Bomagna  tra  Forlì  e  Ceaeaa;  c&.  O. 
rOJ.  Vm,  93.  -FUGGI:  ti  aimieatj  ;  cfr, 
3CXV,  10  o  seg. 

113.  FAMIGUA  :  *  i  tuoi  baonl  abitanti  *; 
I/tn.t  OU^t  Benv.,  ecc«'«  I  Mainarci  obe 
ftirorno  cwjtì  signori,  e  quella  famiglia 
de*  Malnardl  che  teDDonD  Bertinoro,  è 
stMotA  e  ventita niencf  'i  Àn.  Fior.  Dante 
iliade  allo  sbandimento  del  GblbellliLi  da 
Bertlnoro  nel  1205. 

115*  Baohacaval:  TCberiactim  Oa- 
beum.  Of  com»  el  legge  negli  nntioliì  mo- 
ntunentl  di  Barenna,  ad  Cabalai,  borgo 
e  caetelio,  oggi  piccola  città,  del^a  Ho- 
magna  tra  Lago  e  Ravenna ,  ènll»  riva 
dot   Sol  io.  Af  tonipL  di  Djìoìo 


eTA  sigmoreggìatA  dai  conti  Mfilavlcinì. 
Qaandn  Danto  seri  ve  va  questi  versi,  non 
erano  ancora  estinti.  -  ;coN  lUFlQLlA  :  non 
rtorea  plb  figli. 

116.  CAflTROOAHO  :  forte  castello  di  Ro- 
naagnn,  nella  valle  dei  Montone»  poaae- 
dato  ti  ai  conti  Oi^elafS  di  Forlì.  -  Co- 
KTO  :  Ounia,  rantolio  della  Eomagna  prea- 
Bo  Imola,  oggi  diatrutto,  obe  al  tempi  di 
]>ante  aver»  i  «noi  propri  conti,  detti  i 
conti  da  Barbiamo, 

117. 8*IMPIGLIA  :  si  pri^Tide  briga  di  con- 
tÌJQnare  la  saocesalDno  di  conti  tanto  scel- 
lerati. 

118.  PAGAif  i  nolìile  fìuniglia  di  Faenza. 

-  DA  CHX:  Al.  QUAKOO.  -  UBIMONIO:  Ma- 
gMnaido  Psgano  da  Snainflua,  capo  della 
famiglia  dei  Pagani  (cfr.  Itì/.  XXVII,  50 
e  eeg.}. 

119,  SEir  qtrA:  merr^.Maghìtiardo  morì 
nel  1302. -I  dìsoendenti  di  Maghjnurtio, 
morto  che  egli  sìr,  faranno  del  ìmnp,  ma 
non  tiuito  da  lasci  aro  di  so  fama  del  tutto 
buona. 

lai.  Ugolin  dk'  Fantolin  :  da  Faensa, 
nomo  diati» to  per  bontà  e  prudenza,  va> 
ioroso,  virtuoso  e  nobile;  mori  nel  12^2. 
combattenilo  nelle  sobiere  di  Giovanni 
d'Appia  (cfr.  Murat,,  Script.  XIV,  1106  ^ 
XXII,  152*  Ferraz.  V,  388  o  aeg.),  sensa 
laaciare  figliuoli. 

124,  MI  DILETTA:  ho  maggior  voglia  di 
pìAngma  eh©  non  Hi  paiW^i, 
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Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  : 
Si  m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretèal  » 

127  Noi  sapevam  che  quell'anime  care 

Oi  sentivano  andar;  però,  tacendo, 
Facovan  noi  del  cammin  confidare. 

130  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 

Folgore  parve,  quando  Paer  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 

133  €  Anciderammi  qualunque  m'apprende  »; 

E  fugglo,  come  tuon  che  si  dilegua. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

13G  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua  : 

i:{g  «  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  »  ; 

Ed  allor  per  istringermi  al  poeta. 


126.  NOSTRA  RAGION:  il  iiostro  rap^o- 
namento;  ofr.  Jnf.  XI,  83,  68.  Al.  vo- 
stra RAGION:  ofr.  Cùm.  lÀp»,  II,  255. 
Moore,  Cfrit.,  300  e  sefc.  -  stretta  :  di 
dolore,  angasiiata.  «  Atqae  animam  pa- 
tritnstrinxitpietatis imago»;  Virg.,  Aen. 
IX,  294. 

V.  127-151'.  JSaentpi  dHnvldia  pu' 
nita,  Liceneiati  da'dne  Romaj^oH,  Dan- 
te e  Virgilio  con  tin  nano  taciti  il  loro  cam- 
mino. Così  andando,  odono  ad  un  tratto 
esempi  d'invidia  punita,  gridati  da  spi- 
riti invisibili.  Il  primo  è  l'esempio  di 
Caino  che,  mosso  da  invidia  {ctr,  I  JSp, 
di  8,  aiov.  Ili,  12),  uccise  il  fratello 
Abele,  ondo  ò  torturato  dal  terrore.  L'al- 
tro ò  l'esempio  di  Aglauro,  invidiosa 
della  sorella  Brso,  e  perciò  da  Mercurio 
convertita  in  sasso.  Compreso  di  spa- 
vento all'  udir  quelle  voci,  Dante  retro- 
cede por  istringerai  a  Virgilio,  il  quale 
lo  istruisce  circa  lo  scopo  di  quelle  voci. 

127.CARK:  caritatevoli  {Itenv,,0».,iioc). 

120.  CONPIDARR:  dal  silenzio  delle  ani- 
mo argomentano  di  essere  sulla  buona 
via,  corti  che,  se  così  non  fosse  stato, 
(]uolIe  animo  cortesi  li  avrebbero  av- 
vertiti. 

180.  POI:  poiclìò;  allontanatici  da  quelle 
anime,  rimanemmo  soli. 

131.  PARVR  :  risonò  di  contro  a  noi  una 
voce,  il  cui  tuono  fti  come  della  folgore. 
«  Qaallter  exproHsnm  venUa  per  nTxYiWi^ 
faìmon  iEtheris  impulal  Boii\tu,  tcvou^K- 


que  fragore  Bmionit,  rapitqne  àkm  »; 
Luean.,  Phar§,  I,  161  e  sag. 

188.  ANOIDRBÀMMZ:  «  mi  Qooidaià  ohlOB- 
que  mi  troverà  »;  parole  di  Oaino  a  IMo, 
Oenui  IV,  14.  -  m'àppbkndbi  mi  trota. 

184.  Bf  DILEGUA:  «  [Venti]  magno  indi- 
gnantnr  marmare  danai  Nobibaa,  in  ea* 
veisque  ferarum  more  minaatorf  "Smc 
bino  nunc  illino  ftemitas  per  naUla  Bit* 
tunt,  Qnsarenteaqne  viam  oiroamventt- 
tur,  et  ignis  Semina  oonvolmnt  e  nnbl* 
bus,  atque  ita  oogunt  Molta,  lotaatqM 
oavis  flammam  fornaoibna  tntoa,  Donee 
divolsa  fùlsernnt  nnbe  oomsoi  »;  LuarH., 
De  Vèr.  not,  VI,  106  e  seg. 

185.  scoscRNDB:  Squarcia,  fende. 
136.  tbbgua  :  come  non  s' udì  pih  il  to- 
nar di  quella  voce. 

188.  SEGUA;  suooeda  al  taono  prece- 
dente «  come  tnono  oni  tuono  rinoalia  »; 
RotaetH,  ' 

180.  Aglauro:  figlia  di  Georope,  re 
d'Atene  {  invidiando  la  sorella  Brse  che 
era  amata  da  Meroorio,  si  oppcMo  ai  pia* 
ceri  del  Nome,  il  quale  la  pnn)  con- 
vertendola in  sasso  ;  ofir.  Ovid.,  Mei,  II, 
708-882.  «  B  cosi  era  esemplo  questa  voce 
a  Dante  di  fuggire  la  invidia,  pensando 
lo  danno  che  ne  riceve  ohi  è  invidioso, 
che  diventa  sasso,  oioè  Areddo  e  duo, 
privato  d' ogni  carità  »;  Buti, 

140.   ISTRINGERMI:  AI.  RUTURaBUn. 

"Koti  %rT<iira  anoor  udito  nel  PorgatorioÉ 
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Indietro  feci  e  Bon  moanzi  il  passo. 
Già  era  Paura  d'ogni  parte  queta; 

Ed  ei  mi  disse  :  «  Quel  fa  il  duro  camo, 

Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  Fesca,  sì  che  Famo 

Dell'  antico  awersaro  a  aè  vi  tira  ; 

E  però  poco  vai  freno  o  ricliiamo. 
Ctiiamavi  il  cielo  e  iotomo  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  r  occhio  vostro  pore  a  terra  mira  ; 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerné,  » 


141.  IKDIKTHO  :  Al*  W  DEHTBO  {?>. 

142.  QUKTA:  uon  bì  millanti  più  Tod. 
.  ^i'S.  QUEL  :  la  voci  udite.  -  CAMO  :  dal 
^1  Camus,  ^r.  xnpó^  e  xa^ó;,  proprlii- 
2j«nte  MaaernolA,  Capfwitro  ;  qui  vale 
"^Vllo  ì  cfr*  PuTff.  Xni,  40*  *  In  caroo 
^%  freno  maxilias  eoram  conatrÌEge  *; 
-^joT.  XXXI,  9. 

144.  DOVRÌA  :  gli  eaenipi  delle  futieate 
^^«nsegaense  deir  invìdia  doTrebbero  ri- 
sentire r  nomo  dentro  i  termini  del  da- 
'^erft,  Éi  che  non  mirasse  gelofto  al  b«ne 
«Itnd. 

345*  VOI  :  TÌventL  «  Parla  Filatore  b^ 

I  eondo  fijnira,  dimocitrando  che  11  ore] ini 
sono  ÌDganimiì  dal  dìmonio^  come  lo  pe- 
•iiio  dal  poanoatore  ;  lo  pescatore  p&nw 
Tf^àca  nell*  amo  e  oosì  inganna  Io  p Bacio, 
sttM^hè  '1  pilli  a;  e  cosà  ik  lo  dìmoiib  al- 
Voiao;  l'amo  con.  che  lo  éìnionio  pilUa 
Y  oiDO  ai  è  lo  peccato  ;  V  enea  hoìio  11  beni 
Apparenti  mondani  e  non  esiste n ti ^  col 
qti*li  ci  tira  od  ©gnl  male  »}  BuU.  -  *  Ne- 
«elt  homo  fiuem  aacun;  86d  eioat  pistnes 
t:4I>tantar  bftmo,  et  Bicat  area  laqneo 


comprehendnntar,  eie  capto ntor  h^mi- 
nea  In  tempore  laalo^  com  eia  extamplo 
inperrenerìt*;  Ecchiiatfti,  IX^  12. 

]4fl.  AVVBESARO:  cfr.  Furg.  YUl,  M; 
XI,  29.  I  PHr.  V,  8. 

147.  FRENO  o  HiOU[AUO  :  esempi  di  TÌ»i 
poni  ti  I  o  di  virtù  premiate. 

149,  it  CIELO  :  *  ad  pr^minin  parato m 
voblii  »;  Benv. 

149.  UULLEZZX:  astri;  flfr.  In/.  I,  40; 
XXXIV,  137.  Oonu.  Ili,  5.  Tatfto,  Get,, 
XVllI,  13.  «Omnia  natnrio  species  et 
motiifl  quasi  qoiulann  varietale  lìngnamm 
claniat  atqoQ  inerepat  ajsrnoecendnm  ease 
Creatoron^  »j  S,  Aug.,  De  lib,  arb.  III.  23. 

Ì60.  »  L'Otx^HlO:  nondimeno  là  vostra 
mente  è  rivolta  solo  alle  co»e  terrene. 
<  Qoa^  naraoin  Bnnt  i^apite,  noti  qnfe  hii- 
lier  torrara  »f  €oIv»b.  III,  2.-  «Pronaque 
c!um  apeotent  aolojultaceteFaterram,  On 
boniiui  HubliToo  dedit,  eu.4iimqQe  tuerì 
lusàit  L^t  oroctoB  ad  sìdera  tollero  val- 
taa  j;  Ooid.,  Met,  I,  84  e  aeg. 

151,  ONiiR:  perciò  Iddio „  ohe  tntto  co- 
nosce, vi  punisce. 
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VISIONI   DI   DOLCI   MITEZZE,   PENA   DEOL*  IRACONDI 


Quanto  tm  rultiinar  (ìoirom  terza 
E  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  aempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rìmaso  : 
Vespero  là^  e  qui  mezza  notte  era; 

E  i  raggi  ne  feri  an  per  mezzo  il  naao, 
Perchè  per  noi  girato  era  al  il  monte, 


V,  1-9,  I/fyra  rfr?  f*f»po.  Sono  circa 
1©  2  pomorìdiane,  *  Il  Poeta  vuole  ìcdi- 
oorol  r  ora  cHnrrento  a  questo  plinto  del 
■OO  YÌfl|tRÌo  per  tiiDeZ'O  d' im  arco  di  t^clit-* 
tk»^  la  qftali)  è  nolta  «perù  del  uolo^  at^ 
por  tft  «p<erii  medealmo.,  o  n»l  tncfvimBtito 
iinlifbrtne  dlnmo  ditHa  sfiBra  stellare  muta 
pfidiiKlono,  riApotto  all^orizxonte  o  al  mo- 
Hdtiuio  dì  un  dato  Iti  0^0,  ooali  variameli  té 
e  oontlnQAmoBte  da  risrej^lìare  V  idea  di 
lin  fancltillo  che  stia  vÌTiwnent«  ecker- 
eiindoe  non  trovi  mai  posa.  I  primi  versi 
dii^ono  dunqao:  qnanto  ò  V  arco  d'  oclit- 
tlcj»(  cb©  8i  rendo  piìrventfl  tra  il  prln- 
oiplo  del  di  oì^idtimare  doil' ora  t'arca, 
Iftnto  ornai  «ppAriva  esser  riiiiaato  al 
•ole  del  aito  Dorso  Tvr»o  la  sera.  »  Anto- 
n*llt  Confr.  Ponta,  Oraloff,,  210  e  «og. 
Bàlia  Valle,  Senso,  46  e  sognonti.  N'udii, 
Orar.,  10, 


2.  FÀit:  apparisce,  s{  ve<Ie;  ùfr, 
XXXIU.  134. -Bt'KRA:  il  Helo  del  eolo, 
o  la  afera  contenente  l' Eclittica,  in  nn 
iQogo  ttella  qoide  trovasi  ad  o^l  tii<^- 
mento  ti  grande  astro  diamo.  Cosi  Bvth 
Ydl.  e  tutti  i  modemL 

a.  schkb^a:  non  cessa  nn  istante  àì 
mnoversi,  come  il  ranelnllo  che  Bch*^ 
Fjvndo  *  in  con  ti  nao  moto;  «  mntatnr  in 
boras  »;  HoraU,  Ampmt.,  160 

4.  TÌJ4TO  :  spazio  ;  45  gradi.  -  rAEW 
appariva. 

6.  LÀ  :  al  Pargatorio.  -  qui  ;  in  It*1^ 
eft.  Bèlla  YalU,  Seruo,  63, 

7.  E  t  RAQQt  :  e  aTeni;!i!)  noi  idrato  circa 
la  qasrta  parte  del  monte  da  t ovai) te  a 
ponente  {olV.  Fvrfj.  1, 107  j  III,  16),  cam- 
mina vamo  verso  oocideute  ;  onde  1  raggi 
dei  sole,  ohe  tramontava,  ci  ferivano  pn»- 
Oiaomente  per  messo  la  fkecia, 
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Che  già  dritti  andavamo  invèr  Poccaso, 

Qaand'io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stnpor  m' eran  le  cose  non  conte  ; 

Ond'io  levai  le  mani  invèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchiO| 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  qaando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egaal  tratta. 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 


V.  10-39.  I/anfféio  déU'atnor  fra- 
temo.  Lo  splendore  di  nn'altra  laoe,  ohe 
s'aggiange  allo  splendor  del  sole,  abbar- 
baglia a  Dante  gli  occhi.  È  lo  splendore 
dell'angelo  che  sta  li  al  principio  della 
salita  dal  secondo  al  terzo  girone,  e  che 
invita  i  doe  Poeti  a  salire  e  canta  nna 
delle  beatitudini. 

10.  OBAVAB:  abbarbagliare  la  vista; 
effetto  dello  splendore  angelico  ctr.  Purg, 
XVII,  62  ;  XXX,  78.  Par.  XI,  88,  ecc. 

11.  ALLO  :  dallo  splendore  assai  mag- 
giore di  quello  del  sole.  -  di  fbima  :  po' 
soli  raggi  del  sole. 

12.  NON  CONTE  :  ignote.  Non  avendo  an- 
cor vedato  l' angelo,  ignorava  il  motivo 
di  quell'accrescimento  di  lace  e  qolndi  se 
ne  meravigliava. 

13.  LKVAi:  <  Opposoitqne  manom  fì'on- 
ti  »  ;  Ooid,,  Met.  II,  276.  -  «  Ante  ocnlos 
opposoit  mannm  »;  Ovid.,  Fast.  IV,  178. 

15.  LDiA  :  diminuisce  l'eccessivo  splen- 
dore, come  la  lima  il  ferro. 

16.  COME  :  «  a  bene  intendere  questa  si- 
militudine si  noti  primieramente  che  la 
legge  della  riflessione  della  luce  fh  stabi- 
lita ab  antico  e  dimostrata  negli  specchi 
piani,  concavi  e  convessi  nella  Prop.  I 
della  Oatrottiea  di  Euclide  ;  secondo,  che 
la  perpendicolare  fu  chiamata  il  cader 
della  pietra  da  Alberto  Magno  ;  che  ri- 
fraUa  sta  qui  in  senso  di  rijleesa,  perchò 
il  deviamento  de'  raggi  della  luce  fu  da^ 
gli  antichi  espresso  senz'altra  distinzione 
col  verbo  greco  dvaxXdoo,  ohe  significa 
spezzare.  Onde  il  senso  è  :  Come  quando 
un  raggio  di  luce  dall'acqua  o  dallo  spec- 
chio salta  all'  opposta  parte,  torcendosi 
dal  aao  cammino,  e  risalendo  con  la  atea- 


sa  legge  con  cui  discese,  fiMendo  cioè  l'an- 
golo di  riflessione  eguale  a  quello  d' inci- 
denza ;  e  quanto  d^la  perpendicolare  si 
scosta  scendendo,  altrettanto  se  ne  sco- 
stasalendo,  soorso  ch'egli  abbia  un  tratto 
eguale,'  vale  a  dire,  ohe  se  il  raggio  si 
supponga  discendere  dall'altezza,  p.  e.  di 
un  miglio  e  salire  altrettanto,  le  sue  estre- 
mità saranno  da  una  parte  e  dall'altra 
egualmente  distanti  dalla  perpendicolare, 
siccome  dimostra  artificiosa  esperienza  ; 
00^  mi  parve  d'esser  percosso  in  volto 
da  luce  riflessa.  E  questa  luce  veniva  im- 
mediatamente da  Dio  all'  angelo,  e  da 
questo  riverberava  sulla  faccia  del  Poe- 
ta. »  Torelli.  Ma  vedi  la  nota  22,  e  cfr. 
Oom.  Lips.  II,  261  e  seg. 

17.  SALTA  :  e  Sicnt  aquaa  tremulam  la- 
bris  ubi  lumen  aenis  Sole  repercussum 
aut  radiantis  imagine  lun»  Omnia  per- 
volitat  late  loca  iamque  sub  auras  Eri- 
gitur  summiqne  ferit  laquearia  tecti  »; 
Virg.,  Aen.  Vm,  22-25. 

18.  FABBCCHIO:  pari,  eguale  a  quello 
con  cui  discende,  formando  cioè  l'angolo 
di  riflessione  uguale  a  quello  d' inciden- 
za. Parecchio  per  pari,  ugxMiU  si  usò  an- 
ticamente anche  in  prosa. 

20.  DAL  CADER:  dalla  linea  perpendi- 
colare tanto,  quanto  da  essa  linea  si  di- 
parte IN  EGUAL  TRATTA,  per  eguale  spa- 
zio, il  raggio  incidente.  «  De  speculi  qua 
parte  recedas.  Continuo  nequeunt  illino 
simulacra  reverti,  Omnia  quandoquidem 
cogit  natura  referri  Ac  resllire  ab  rebus 
ad  eequos  reddita  flexus  »  ;  Imct.»  Ber, 
nat.  IV,  321-324. 

21.  ARTB:  la  oatottiVoa,  o^ie  «>'^\^i.^  ^ 
eflTetti  della  refraziouQ  deWa  \\ìfi«. 


4H     [QIROITB  SECONDO]      PURa.  XT.  S2-39 


[iHOSLOj 


Si 


S7 


Coal  mt  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  ; 
Per  che  a  fuggir  ]a  mia  vista  fu  ratta, 

«  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  clie  non  posso 
Schermar  Io  viso  tanto  che  mi  vaglia,  » 
Diss' io,  ^  e  par  invèr  noi  esser  mosso?  » 

«  Non  ti  maravigliar,  se  ancor  t*  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo  !  »  a  me  rispose  : 
€  Messo  èf  che  vien  ad  invitar  eh'  uom  saglìa. 

Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 
Non  ti  fìa  grave,  ma  fìati  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose*  » 

Poi  giunti  fummo  alPangel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse  :  «  Entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  meo  che  gli  altri  eretto.  > 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E  <c  Beati  misericordes  !  »  fue 
Cantato  retro,  e  :  «e  Godi  tu  che  vinci  ì  > 


?3-  RtPUATTii:  TÌfle«aci  dall*  Angelo  al 
Biitìlo,  dal  Btiolo  td  Poota.  Al.,  mono  pro- 
bAbllet  Hi^esaa  da  Dio  all'angelo,  o  dal* 
r  angelo  a  Danto,  Ma  11  Poeta  diati ngne 
y  luomonto  in  eoi  fa  abUAgliato  iS»Ì]a  lu- 
ce diretta  dtìir angelo  (v.  10-15J  dall'ai' 
irò  momento  In  oal  fu.  oolpito  dalla  luoe 
rifli?««i  {V.  16-24). 

24,  FU  a  ATTA  :  per  sottrurmi  a  qael- 
Tubbagllantù  eplendoro  mt  ^olsl  pretita^ 
meoie  fiat  lato  dal  qualo  mi  atara  Vìtv 
gillt).  At.;  Oblila!  (jnblto  gli  ueobl  (ì}. 

2.^,  ciiK  È:  ctlm  luco  è  fjueiata,  InnanKt 
a  oul  ìììm  pùBsu  fare  alla  mia  ifMa  scher- 
tu  0  bastante,  fan  tu  d  a  poternmne  servire  ? 
-  A  OliX:  oontra,  verso  «lol  quale, 

a?,  Bassa  MtNiHO:  venlro  alla  neutra 
TfilUl.  Vedendole  venire,  f^iì  angeli  gnar- 
dlant  tle^utte  oerrbl  h1  volgono  vor^o  le 
anime,  conftirtandoleaHalIrB;  ofr.  Purff, 
XII,8«iXVir,fl7;XIX,466fteg.3XXII, 
i  «  wr;  XXIV,  ISe  e  seg,;  XXVII,  55 

2ft.  JTAKIQLIA:  ange^ll, 

50.  HKHSOi  «incesto  «[deniìoro  ò  delTaa- 
g*lo  òhe  viene  ad  luviiaroì  a  salire. 

51.  TOSTO  i  anblto  ebe  tu  aaral  purlQ- 
otiN),  Taiipetto  di  qm^ntl  aplendorl  celeail 
non  U  M^^  pi  fi  gravoso,  anid  ti  rocberà 

^it  mAggior  dilotto  di  cni  là  tu%  ii&tt^cm 

1  OAJNIO». 


35.  lieta:  *Gawdintn  erife  oormni  »«■' 
gftlla  Bei  saper  nno  p«cMratore  pcunite**' 
tiara  agente»;  Lue.  XV,  10, -Quni<7*' 
di  qui,  da  questa  parte,  dove  è  nna  ec»^' 
mcntD  ripida  delle  due  già  da  voi  aalltc»- 

36.  AD  UN:  non  è un'ossorvosiono d^^ 
Poeta  (Fofit,),  ma  dell'  angelo,  come  ìnt^' 
aero  fettamenle  tniti  i  cornm^  ast.  e  me}' 
iìorni.  -  «fiALto:  eoala.  -  kektto  :  erto- 
si, hììscì:  lat*  ininc='àì  li,  cioè  dal 

laogo  dove  l'angelo  c\  apparve.  Al.:  MON- 
TAVA H....  da  Lixct.  Sì  dice  forse  da  (la'5f 

3B.  URATi:  è  la  qtiiotJ»  beatitodliHt 
evangellea:  ■  Beati  i  mi^erìcordloai;  Jftì- 
ebè  essi  troveranno  miiieTicordla  »i  MatL 
V,  7,  -«  Invidia  opponitur  miserloordìv 
dlrccte,  aecandam  oontrarietatem  prin- 
cipal ia  obiectl  ;  invidu»  enim  triatatoi 
do  bono  prosimi;  miserie  ora  antem  tri- 
statur  <!e  malo  proximi  ;  onde  invidi 
non  annt  miaerlcerdea,  nea  e  ««ni verso»; 
Thoìn,  Aq,,  Sum.  thwL  II,  n,  S*.  3. 

S&.  CANTATO;  daCVangelo  rimasto  in- 
ilietro  al  ano  posto.  -  a  odi:  <  al  TÌnceate 
darà  a  mangiare  dell'albero  della  vita, 
che  è  in  meixo  al  Paradiso  del  mio  Dio  »  -, 
ApocaL  II,  7.  Altri  rammeutano  Jtùtn, 
Xtl^  21  ;  altri  JfAtt,  V.  12,  Cfr,  Oom» 
Lipt.  n,  264. 

N^.  4i&-%\.   n  tonwrHo   dei  ft«n«. 
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40  Lo  mio  maestro  ed  io  soli  ambedue 

Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando,         ^ 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

43  E  dirizzarmi  a  Ini  si  domandando  : 

€  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E  '^  divieto  „  e  "  consorto  „  menzionando?  » 

46  Per  eh'  egli  a  me  :  «  Di  soa  maggior  magagna 

Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri, 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

49  Perchè  s'appuntan  li  vostri  disiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  ai  sospiri. 

52  Ma,  se  l'amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

65  Che,  per  quanti  si  dice  più  li  "  nostro  „ , 


rone,  Dante  ripensa  alle  parole  di  Goido 
del  Duca,  Purg.  XIV,  87,  e  ne  chiede  il 
senso  a  Virgilio.  Bispondendo,  Virgilio 
espone  la  diflèrensa  tra  i  beni  materiali 
e  spitm^.  I  primi,  se  goduti  dagli  ani 
restano  Tietati  agli  altri,  e  destano  per- 
ciò invidia;  invece  qoanti  piti  sono  i  pos- 
seditori de'  beni  spiritaali,  e  tanto  più 
ricco  ò  ognuno  di  essi. 

41.  PENSAI:  AI.  PBMBAVA. 

42.  PRODE:  dal  \&t.  prodeBse,  pro,  ntile'; 
ofr.  Purg.  XXI,  75.  Par,  VII,  26.  Pensai 
di  trarre  vantaggio  dalle  parole  di  Vir- 
giUo. 

43.  dibizza'mi:  Al.  dbizza'mi  ;  m'indi- 
rizzai. 

44.  BPIBTO  :  Guido  del  Duca. 

46.  MAGAGNA  :  vizio,  difetto  ;  cfìr.  Irtf. 
XXXni,  152.  Purg.  VI,  110.  L'invidia 
fa  il  maggior  vizio  di  Goido  del  Daoa; 
cfr.  Purg,  XIV,  82  e  seg.  «  £  per  qaesto 
dà  ad  intendere  ch'elli  avea  anco  altri 
peccati  ;  ma  più  qnello  de  la  invidia  che 
li  Bltri*;  BuH, 

47.  IL  DANNO  :  conosce  per  prova  le 
coDsegnenze  funeste  dell'  invidia,  onde 
non  ò  maraviglia,  se  ne  fo  rimprovero  agli 
nomini,  aflBlnchè  si  goardino  da  essa.  «  Le 
anime  purganti,  essendo giaste,  bramano 
che  i  viventi  non  cadano  nella  colpa  in 
ohe  esse  vivendo  caddero  »;  Martini.  Se- 
condo il  Vangelo,  bramano  lo  stesso  an- 
che le  anime  dei  dannati;  oonfc.  Lue. 
XVI,  27  e  B0g. 


49.  PESCHE  :  pel  motivo  che  i  vostri  de- 
siderii  tendono  alle  cose  terrene,  delle 
quali  l'altrui  partecipazione  scema  il  go- 
dimento, l'invidia  vi  tormenta  e  fa  so- 
spirare. -  s'appuntan  :  tendono,  si  vol- 
gono; cfr.  Par.  VI,  28. 

50.  SI  SCEMA  :  «  in  questi  beni  di  ohe 
nasce  invidia,  cotanti  quanti  elli  sono  più 
alla  parte,  cotanto  è  minore  la  parte,  sì 
come  se  sei  persone  hanno  a  partire 
mille  libbre,  elli  ne  tocca  minor  parte  che 
s'elli  fosseno  pur  tre  alla  parte  »;  Lan., 
OU.,  eco. 

51.  MUOVE:  l'invidia  v'infiamma  ed 
il  suo  ardore  vi  fa  sospirare  accendendo 
la  vostra  cupidità  a  voler  il  tutto. 

52.  SPESA  :  l'Empireo,  ultima  delle  sfe- 
re, vera  sede  dei  beni  spirituali.  Se  l'amo- 
re delle  cose  celesti  drizzasse  i  vostri 
desiderii  al  cielo,  voi  non  avreste  nel 
cuore  la  paura  che  l'altrui  partecipare 
e  godere  potesse  menomamente  scemare 
il  godimento  vostro.  Cfr.  Golosa.  III,  1. 

53.  T0BCE8SE:  rivolgesse. 

55.  CHE,  PES  QUANTI:  Al.  PESCHE  QUAN- 
TO. Quanto  maggiore  è  il  numero  di  co- 
loro che  lassò  godono  dello  stesso  bene, 
tanto  più  ne  gode  ciascuno  in  particolare. 
«  Nullo  enim  modo  fit  minor,  accedente 
seu  permanente  consorte,  possessio  bo- 
nitatis  ;  imo  possessio  bonitatis  tanto  fit 
latior,  quanto  concordior  earn  indlv\d\i«k 
sociomm  possidet  claTÌtas.'£(0TiYi8\ìc\À\i 
denique  istam  poaseaaionem  (^Qà  qmh  'ao- 
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Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E  pia  di  cantate  arde  in  quel  cliioetro*  > 

«  Io  son  d*  esser  contento  più  digiuno»  » 
DÌ3s^  io,  «  che  se  mi  fossi  pria  taciuto  ; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Com' esser  puote  elio  un  ben  distribute 
I  più  poss editor  faccia  più  ricchi 
Bi  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto?  » 

Ed  egli  a  me  :  «  Però  che  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  Bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  qnanto  trova  d*  ardore  ; 
Si  che,  quantunque  carità  si  estende^ 


liiDiit  hftbero  oomanem,  et  tanto  earn 
reperìt  umpMoremt  qamnto  amplina  ibi 
poterit  amare  conBortom  *\  S,  Aug.,  Ofv. 
Dei  XV.  15.-  <  Qoi  ftrgo  livoria  pe«t«  c^ 
rere  deaiderat,  illom  hn?reditateiii  diii- 
g!kt,  qaam  c<»hEDreàaiii  atnueTiia  nom  an* 
gujitat,  qiLiB  et  amnìbcta  una  est,  et  siu- 
gaììB  totat  qasQ  tanto  larg ìor  ease  oatenir 
ditur^  qtianta  ad  bamo  pHempiendam, 
mnltitDda  dilata tar  »;  8.  Of^g.,  Moral. 
IV,  ai,  -  U:  nella  tpera  tuprema. 

57.  CHI08TB0:  cfr.  Furg.  XXVI,  128, 
Par.  XXY,  1£7, 

SS.  DIGIUNO:  aouo  meno  Boddìafatta  di 
prìmtk^  eeaendo  ora,  dopo  aver  adito  la 
tua  TÌapt>st&,  Inviluppato  la  un  dubbio 
ancor  piti  forte. 

59.  SE  MI  poaai:  AL  a' io  hi  POda&. 

60.  ADUMO:  ofr.  Il\f.  VII,  B2. 

Gì.  coii'iiaaRa  :  come  è  puaslbile  che  on 
bene,  diatriba! to  tra  mi  maggior anmero 
dì  poB8edJt<iiri,  Il  faccia  pia  ricebi  di  sé, 
che  se  dlatrlbalto  tra  poohii  *  Bm»  per 
partìtiauem  j^osdplt  diminationem  »  ; 
Jimv,  Il  Insto  :  *  Ohe  ai  trovi  una  tal 
bellezza  ohe,  compartita,  ÌDTC^e  dì  aco- 
inare,  moltfpliclii  e  che  poasa  tatti  gli 
nomiul  render  felici,  non  se  se  dea  né 
m  ne  può  dubitare.  Tale  è  la  bellezza 
delle  ECÌGUzùt  obe^  perchè  ìntoramentHB  aia 
da  alcaoo  sodata,  dcu  per  queato  gli  al- 
tri ne  reataao  privi.  Tale  è  più  propria- 
mente Dìo,  ohe  non  è  bello,  maVisteeaa 
belhsx».  »  Cfr.  Ctoni?,  UI,  11;  IV,  11. 


fii.  BiFiocm:  torni  a  t«uer  flasa] 
mente  soltanto  alle  coae  terrene. 

6C.  LUCE  :  dal  mio  verace  parlare,  -vt' 
ai'icciir  :  traggi,  i-aocogli. 

67.  BiLìfE  :  Dio  «  il  quale  è  nostra  bei- 
tìtudlue  somma  •;  Oonv.  IV,  22. 

ea,  CHE  LÀ8SÙ  È:  AL  CHB  P.  LASSÙ.' 

(JORKE  t  oomuuioa  aè  atesso  alfauimi  «be 
lo  ama,  oome  i  raggi  del  sole  ai  eomoni- 
caoo  ai  corpi  che  riflettono  la  luce. 

69.  EAQQio  :  *  JEraquo  falgent  Solai*- 
ccasita  et  iuceui  aub  nnbila  lactaot  •: 
Yirg.,  A  en,  YH ,  520  e  aeg.^«  Arni  a  rubent 
una,  clypeoqae  ìncendìtar  ìguìs  >;  StiU', 
Théb,  X,  844.  -  *  lì  aole,  diac«ndendo  lo 
raggio  suo  q  a  aggi  ti  ^  riduce  le  cose  a  «Qt 
aim  Eli  tildi  ne  ili  lame,  quanto  eeae  per  loro 
dÌJipo3ÌKlone  possono  delta  viriù  lume  ri- 
cevere. Cosi  dico  che  Dio  questo  Amore 
a  sua  Similitudine  riduce^  quanto  esioò 
posaibile  Bomfgliarai  aDìo>  »€bnrC.  Ili,  li 

70,  TAUTO  ;  ofr.  Par.  XI Y,  40  e  oeg. 
Com.  IV,  20.  Com.  Idps.  II,  geZeaeg.- 
81  DÀ  :  ai  coumulca  all'  anima.  -  Aiu^oglt 
di  carità. 

TI.  al  CHE:  di  modo  che  Iddio.  TìnA- 
niio  ed  iiiej^abil  bene  dell' anima,  le  sioe- 
rannlca  tanto  pib,  quanto  più  arde  in  eaii 
il  ftaoco  di  carità .  *  La  dLlangiiaglianii 
della  gloria  nel  eielo  è  qui  con  flloeoflca 
teologa  fatta  dorìvare  daUa  diaogna' 
gliansa  di  carità  de'  beati,  fu  proper- 
Eione  della  quale  si  comparte  loro  lume 
4ìL  ^fjt\^Ti\«KfMTt.i. 


^^f^  Bf  CONDO] 
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Cresce  aopr'essa  1* eterno  valore: 

E  quanta  gente  pia  lassù  s'intende^ 
Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E  come  specchio  Puno  alF  altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama^ 
Yedrai  Beatricej  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur  elio  tosto  aio  no  spente, 
Come  son  già  1©  due^  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richindon  per  esser  dolente.  » 

Com' io  voleva  dicer  <  Tu  m^appaghe  », 
Vidimi  giunto  in  su  P  altro  girone, 
Si  che  tacer  mi  fèr  le  luci  vaghe. 


P  a*lirrKinJK  :  ai  aam;  Tfytn.,  JS\ir\f,. 

^f<t  eoo.  ÀlÈri  :  Aspira  a  qmel  bene 
Wft;  FeS.,  eoe.  -  Si  onlsoe  maiemo^ 

^  600*  -  Sì  conofioe  per  tuatiia  rlfl&s- 
d^uDo  in  altTQ  del  lame  di  Dio  che 

reste;  Lt^nb.,  Br.  B. ,  ecc.-  È  intenta 
)TÌaIoiie  di  Dio  ;  Biag.,  Frat.,  &co,  -  Si 

desiosa  a  Dio  {ihsta^  ecc.).  Il  Bufi 

aUTTENDK,  e  apiega  j  ai  vede,  11  Oa- 

<  q  aantl  pìh  beati  tu  imm&c^ii  ì  e  poni 

» .  Il  Faì\f.  {Studi  ed  Ou.,  213)  oHser- 
||tiBtameiite€he  *  il  eeconda  inelfto  à\ 
pto  membrtitto  Più  t'I  d<i  btm  atmsre 
Dva  provatA  cbe  neit'inclBo  primo  ii 
Ita  g€nU  più  la$m  t' intende  non  pnò 
ì  importare  cbe  quanti  pia  sonù  colo- 
W*i  amano,  mCtr.  CorìuLipi.  11,208. 
>  HÙ  VI  s'Aiti.:  «^  lì  S^&otì  He'll  liimiiu 
Oro  Invidia;  peroccbè  ciasroimo  ag- 
ue ii  Hue  del  §uo  dedderio,  il  quale 
lerio  è  colla  oiatura  della  bontà  ml- 
ko  »i  Chnv.  IH,  IS.  Cfr.  Ozanam, 
t»  tt  la  phiL  eath.,  1&&  e  seg. 
,  s  cOMfi:  Dio  è  il  sole  éelle  animo 

Ctoni»,  IH,  12),  le  quftU  aono  tanti 
Blìiì,  iteì  qoalì  la  enn  Ince  si  ridetto.. 
ito  maggiore  è  il  namero  degli  epec- 
hdoè  delle  animo ,  tanto  maggiore  ai 
llume;  e  quanto  m&ggtore  ò  il  laute, 
|t  piti  chi  lira  è  la  vbione  beatifica 

atiime.  Dunque  quanto  pia  ai  an-- 
il  nomerò  delle  aalme  cbe  di  quél- 

tvitù  td  iti^J^abil  bene  dicono:  egli 
tanto  più  ne  possiedo  ognonii 

)  ragion:  ragionamento,  cUmofitra- 
I,  -  meFAMA  ;  eai^la,  af^paga.  Hiapon- 
ik  metafora  deUi'eiiaer  digiuno  usata 
unte,  v.  58. 

^  —  JXv.  Cbmm.,  4*  odi». 


77,  vTtuRAi:  ctr.  Purg.  VI»  43  e  »eg,; 
XTin,  46  e  eeg. 

7B.  TI  TOBiLÌ:  tt  ohiaiirà  queito  e 
ogni  altro  dubbio  cireA  le  ooee  delia 
fedo. 

7fl.  sPEirTBt  tolte  d&lla  tua  fronte. 

SO,  DUK:  superbia  ed  invidia,  -  cin- 
que: ira,  accidia,  avarìzia,  gola  e  luseu- 
rÌH*-PlAaKB:  ì  P  descrittigli  dall'an- 
gelo nella  fronte,  Purg.  IX y  112  o  Bog, 

81.  Bi  BiCHitruoN:  ai  ri  margìoano  me- 
di auto  la  «entri EÌona  del  cucito,  fonda- 
uidDto  della  penitenza.  *  Oportot  emin, 
qui  agit  poenitentiam,  affiggere  fmimam 
BuaiUg  et  bumilem  animo  m  ptiDstare  in 
omnì  negotio,  et  Toxationea  multae  va- 
riafique  poiferte  i^;  Herrìios.,  Pa*t,  ILI,  7. 

V.  82-03.  Mariti f  pritno  eaempUt  di 
tnanmtetiidinew  Appena  aarivato  eul 
tenso  girone,  Dante  vede  In  Tiaione  eeta- 
tica  eaeupi  di  dolci  mitezze.  «  Le  aalm- 
ti  fere  viuiani  eopragginngono  al  Poeta 
prima  che  appaia  la  gente  ed  11  fumo, 
forsHQ  a  Higniicarci  cke  dobbiam  proTVB' 
dòrcì  contro  Tira  innanzi  che  ci  avvenga 
di  provar  gli  effetti  di  osaa  »ì  Perez,  Il 
primo  eaempio  è  anche  qui  Maria,  la 
quale ^  avendo  trovato  11  fanciullo  Ueeti 
nel  tempio  di  GeruBalemme»  dopo  averlo 
cercato  tre  giorni  sempre  in  gran  tra- 
vaglio, oon  si  adira  CH;>n  ini,  né  gli  fk  rlm- 
proved  ;  ma  ìA  contenta  di  dlrgU  con  af- 
fetto materno  :  «  Figlio,  perchè  ol  bai  tu 
liatto  questo  f  Ecco  eh  e  too  padre  ed  ìo, 
addolorati,  andavamo  in  cerca  di  te  ». 
Gftr.  Luctt  n,  41-62. 

82,  ii'AFt'AGEE^  mi  appaghi;  mi  acqueti 
e  Gontenti. 

84.  hum  TAGIIB:  gli  occU  mM,  \ìts^ 
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86  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 

88  Ed  una  donna,  in  su  l'entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer:  «  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

91  Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  »  E  come  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima,  dispario. 

94  Indi  m'apparve  un'altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla, 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 

97  E  dir  :  «  Se  tu  se'  sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla, 

100  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto  !  » 
E  il  signor  mi  parca,  benigno  e  mite, 

103  Hisponder  lei  con  viso  temperato  : 

4c  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 

Se  quei  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato  ?  » 


moBÌ  di  vedere  cose  naove,  mi  fecero  am-  terfioimns,  quid  his  Ikolemiis,  qidbiu odio 

mntolire.  samiut  »  H  giovine  andò  quindi  Inps- 

87.  PIÙ  FESSONE:  i  dottori  giudei,  in  nito,edebbeini8po8a]afiuielal]a.D«Bte 
mezzo  ai  quali  il  dodicenne  Gesù  sede-  racconta  qni  l'aneddoto,  tradaoeodo  Va* 
va,  ascoltandoli  ed  interrogandoli;  cfr.  Iorio  Maaaimo  qnaai  alla  lettera. 
Luca  n,  46.  04.  un'altra:  donna,  cioè  1*  mo^ 

88.  DONNA  :  Maria.  -  IN  SU  l'enteab  :  di  Pisistràto.  -  acqui  :  lagrime. 
sai  limitar  della  porta  del  tempio.  05.  distilla:  spreme. 

02.  E  COME:  e  sabito  che  Maria  ebbe  06.  nacque:  quando  il  doloie  è  ca- 
dette queste  parole,  la  prima  visione  di-  gionato  da  dispetto  e  da  ira;  ( 
sparve.  lagrime  di  dolore  e  nello  ( 

Y.9i-l05.JPi9ÌstratOf8econdoe8em'  di  sdegno. 

pio  di  mansuetudine,  A'ppen&àìlegjiar  07.  dib:  al  marito  Pisiatrato.  -  sni: 

ta  la  prima,  ecco  una  seconda  visione,  signore  della  città, 

secondo  esempio  di  mitezza.  È  l'esem-  08.  lite:  tra  Nettano  e  IfinemKda 

pio  di  Pisistràto,  TlBxaiaxpavoq,  figlio  di  ohi  dei  due  si  doveaee  denominare  la 

Ippocrate,  famoso  tiranno  di  Atene  (n.  oittà,  che  da  Minerva  fu  poi  i 


verso  il  605,  m.  il  528  o  527  a.  C.)  pa-  Atene;  oftr.  Offid.,  Met.  VI,  70  e  aeg. 

rente  di  Solone.  Ctr.  Joh.  Miitni,  Piti-  00.  ed  onde:  e  dalla  quale  oittà  di  Ate- 

strattu,  Lngd.  Batav.,  1623.  Racconta  ne  si  diffonde  ogni  Inme  di  aàkmMm,  di 

Valerio  Massimo  (Facta  et  dieta  mem.  arte  e  di  civiltà. 

VI,  1)  che  nn  giovine,  innamoratosi  di  102.  il  signor:  Pisistràto. 

nna  figlia  di  Pisistràto,  la  baciò  in  pnb-  103.  temperato  :  mantaeto,  atteggiato 

blico,  e  che,  chiedendo  la  moglie  e  madre  a  bella  pasdenza  e  benignità. 

vendetta  di  tanto  oltraggio,  eg\Vi\ftpo«e  ^.  \^V^V\4.  Santo  Stéfttna,  ttrm 

iÌQlo^mente  :  «  Si  nos,  qui  noe  am«a\.  \u-  esem^o  d\n^ìia(VMfcm9A«kA«7^^^fKii 
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106 


109 


112 


Poi  vidi  genti,  accese  in  foco  d'ira, 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  so  pur  :  e  Martira  I  martira  !  » 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte, 
Ohe  l'aggravava  già,  invèr  la  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte. 

Orando  all'alto  Sire,  in  tanta  guerra. 
Ohe  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Oon  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 


visione  Dante  yede  il  protomartire  cri- 
stiano santo  Steflmo,  il  qnale,  lapidato 
dai  ftaribondi  Giudei,  invece  di  adirarsi 
ed  inveire  contro  i  snoi  assassini,  invoca 
per  loro  il  perdono,  morendo  colla  pre- 
ghiera sulle  labbra:  «  Signore,  non  im- 
putar loro  questa  cosa  a  peccato  !  »  Cfr. 
Am  VII,  67-69. 

106.  OKNTT:  1  Giudei  che  lapidarono 
santo  Stefano.  S'intende  che  essi  non 
sono  in  Purgatorio,  come  non  vi  è  Caino. 
Si  tratta  di  visioni  e  non  pih.  -  accese: 
V.  Atti  Vn,  64,  66  :  «  Si  rodevano  nei 
loro  cuori,  e  digrignavano  i  denti  contro 
di  lui;....  e  tutti  d'accordo  gli  corsero 
addosso  con  ftiria.  » 

107.  UN  oiovnnmo:  santo  Stefimo.  Ve- 
ramente non  era  un  giovinetto,  quando 
fu  lapidato  ;  cfr.  ÀUi  VI,  6,  8, 10, 13.  Pare 
che  Dante,  forse  fidandosi  della  saa  me- 
moria, o  forse  per  avere  sott'  occhio  un 
testo  corrotto,  confondesse  santo  Stefano 
con  Saulo,  che  fti  poi  Paolo,  il  quale  era 
presente  alla  lapidatone  di  santo  Ste- 
fBsao  e  di  cui  si  legge  in  Atti  VII,  67  :  «  e 
i  testimoni  posarono  le  loro  vesti  ai  piedi 
di  un  giovinetto,  chiamato  Saulo.  »  H 
Poi.,  a  torto,  crede  che  S.  Stefano  fosse 
veramente  un  giovinetto:  si  leggano  i 
due  capitoli  VI  e  VII  degli  AUi, 

108.  GRIDANDO  :  «  ma  quegli  alzando  le 
grida,  si  turaron  le  orecchie»;  Atti  VII, 
66.  -  A  BÈ  PUB  :  non  dicendo  l' un  V  altro 
che  queste  parole:  Martira!  Martira I 
cioè:  ammazza  I  ammazza  !  ;  dagli  I  dagli  I 
Di  queste  parole  il  testo  biblico  non  fa 
verun  cenno.  Sono  una  deduzione  del 
Poeta,  lì  Betti:  «  Questo  pur  appartiene 
a  martira,  come  dir  volesse:  dagli  pure, 
dagli,  seguita  pure  a  martoriarlo.  Onde 
i  due  punti  van  collocati  dopo  a  tè.  Pur 
in  questo  significato  Purg.  XVI,  16  »  (?). 

110.  Gli:  Al.  GIÙ.  «  E  piegate  le  gì- 
aacabùh  gMò,  eoo.  »f  AUi  TU,  69, 


111.  FACBA:  teneva  gli  occhi  sempre 
aperti  e  rivolti  al  cielo.  «  Ma  egli,  essendo 
pieno  di  Spirito  santo,  mirando  fiso  il 
cielo,  vide  la  gloria  di  Dio,  e  GFesù  stante 
aUa  destra  di  Dio  »;  Atti  Vn,  66. 

112.  Sire:  Dio;  cfr.  Inf,  XXIX,  66.  - 
GUBBBA:  in  tanto  crudele  martirio,  e»- 
sendo  incessantemente  colpito  dalle  pie- 
tre lanciate  contro  di  lui. 

114.  dissebba:  apre  i  cuori  alla  pietà. 
Cosi  Vent.,  Ooet.,  Br.  B.,  Frat.,  Qreg., 
Andr.,  Bl.,  Poi.,  ecc.  Altri  diversamente: 
«  Ck>n  quello  raggnardamento  che  esce  di 
pietà»;  Bu«.-«Con  quella  dimostrazione 
che  in  apparenza  di  faori  dimostra  pie- 
tà »;  Téli.,  Dan.,  Tom,,  ecc.-«  Con  qnel- 
r  aria  di  occhi  pietosi,  che  muovono  Dio 
a  misericordia»;  Lomò,,  Port.,  Pogg., 
(ki.,  Oamer.,  FHal.,  WUte,  ecc.  Cfr.  Oom. 
Lipt.  II,  272. 

V.  115-138.  Ammaestramento  di 
Virgilio.  Le  visioni  di  Dante  non  sono 
ignote  alla  sua  guida.  Ma,  per  istruirlo 
sullo  scopo  di  esse,  Virgilio  chiede  che 
cosa  egli  abbia,  e  Dante  accenna  alle 
visioni  or  ora  avute.  Il  Poeta  distingue 
qui  argutamente  tra  oggettività  e  sog- 
gettività. Ciò  che  egli  avea  veduto  nelle 
sue  visioni,  erano  verità,  cote  vere,  ma 
verità  soggettive,  cose  che  sono  nell'ani- 
ma, e  non  fuor  di  lei  vere.  Ma  l'uomo, 
assuefatto  a  percepire  le  cose  come  esi- 
stenti ftiori  di  so,  trasmuta  fìeMsilmente 
le  cose  soggettive  in  cose  oggettive,  im- 
maginandosi di  vedere  fiori  di  so  ciò  ohe 
è  soltanto  nel  suo  intemo.  Onde,  durante 
la  sua  estasi.  Dante  avea  creduto  che 
quanto  egli  vedeva  ed  udiva,  avvenisse 
realmente  fhori  di  sé,  fossero  cioò  fatti 
oggettivamente  veri  e  reali;  e  questo  è 
l'errore  di  cui  si  accorge,  non  appena 
r  anima  sua  è  ritornata  alla  percezione 
delle  cose  oggettive.  Ma  en^VL  osaervo^  cì\ì« 
i  aaoi  errori  erano  non /alti,  K^«\i^Q\tw 


Qoaodo  rmnimm  mia  toznò  dì  fuori 
Alle  C066  che  boh  foor  dì  tei  rerei 
Io  rìeoaoUi  ì  mìei  noii  fidai  erroA 

Lo  duca  mìoy  ohe  mi  poiem  Tedere 
F«r  n  eooi'iiom  die  dal  eoBBo  m  glega^ 
Boee:  «  Che  bai,  che  non  ti  pool  tenere, 

Ha  se'  Tenuto  pia  die  meiza  lega. 

Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  coi  vino  o  Bonno  piega  ?  »^ 

«  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m^  ascolte, 
Io  ti  dirò  >  diss*  io,  «  ciò  che  mi  apparTe, 
Quando  le  gambe  mi  foron  si  tolte.  > 

Ed  ei:  €  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sopra  la  fia^cciaf  non  mi  sarie n  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

C^Ò  che  vedesti,  fa  perchè  non  scuse 
D'aprir  Io  core  all'acque  della  pace, 
Che  dair  etemo  Fonte  son  diffuse. 

Non  domandai  **  Che  hai? ,,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  Tocchio  che  non  vede| 


qui  >;  Oirùl.,  jr«t.III«  «OS  B  M«.>«C<nM' 
qoìtiiF  grmrita«  membranun^pva&padìfl*' 
ivr  Cm»  TAcUlauti,  tudeàoit  UBfi»» 
mftdet  in«ii9.  Nant  ocoli  •;  LuatL,  Sxt* 
Nat.  IH»  477  e  aeg. 

126.  TOLTK:  impedita, 

127.  LAJ£  VX:  iiiuch«r«;  ci.PttrXSX^%1 

128.  CHiusK  :  naflooéle. 

12»,  coGiTAziojc  ;  lAt,  <?0(7%ealùnMf,  pen- 
lìeri.  * QUAin'UicguKFABVS:  p«r qiawto 
piccole.  Cfr.  I%\f,  XVI,  118  e  aeg. 

130.  vipicgTi  ;  in  Ttakme,  -  sci]»:  li 
acosi. 

131.  Acqin:  IHth  è  foooo;  rftAqoft  fpe» 
gxi6  il  fbiwo.  Le  atq\u  dàlia  jxnu  aoao 
i  Matimentì  e  le  opero  di  oacità,  d» 
amonftDo  Tim,  tsom»  l 'acqua  spegne 9 
fuoco.  Cfr.  mrei  IL,  22. 

132.  KoKTE  :  Dio  :  «  Apad  te  eet  foni 
vftiB  »;  Pwil.  XXXV,  10.  -  «  Mo  deroU- 
qnerunt  fontem  aqu»  vìtsb  »  ;  /«renii 
II,  13.  -«  DereUqiierant  yeujun  aquartun 
vlventiaiB  Bomiutuii  »;  ibidem  XVII. 
13,  eoe, 

133.  FEB  QUEL  :  mdotto  da  quel  mo- 
tÌTo,  p«r  cni  saol  dìnuutdare  eltl  T«d» 
soltaEto  ooll'oecltio  materiale  e  oorporeo, 


ua 
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ooadn»  di  non  eeoetii  tugwuuito,  di 
«Tetre  realmente  yedtito  tAò  che  gli  «p* 
parve,  qaantonqne  foMeni  Iniin^ni  auto 
t$i§tenti,  Qòa  tiotùffnft.  L'eediio  eoo 
oorpoinde  non  avea  sedato  stilla;  eppure 
le  ooee  gli  erano  Tecftmetile  state  pre- 
senti,  ed  egili  le  area  realmente  redote 
Goirooch&o  deUa  mente,  dell'anioiib,  dello 
eptrito. 

Ufi.  TOBXò:  là  rìsTegUÒ  d«ire«ta«Ì, 
nelln  quale  l'anima,  tutta  oocupat*  delle 
coM  Interne,  epiritnali,  non  peroepiece 
più  gli  oggetti  eateraL  -  DI  fuobi:  «Ile 
realtà  oggetti  re,  alla  peroexione  dogli 
oggetti  eeteriorl. 

110.  fuor;  Ti  tono  cose  vere  T^dT ani- 
ma, e  q  nette  sono  le  Terità  aof^j^ettive; 
e  Ti  sono  ooee  Tere  fuori  deir  animat 
li  mondo  dei  fenomeni  eetemi,  le  TeriLà 
ogl^ttire. 

117.  NON  FALSI:  realtà  eog^ttiTe* 

110.  et  HhtQA',  al  eoiogUe  dal  sonno,  ai 
iTOgUa. 

120.  TEirsBK  :  reggere  in  piedi. 

122.  VKLumOì  eogli  ocolii  BoceMasio 
le  gambe  vaoìllaitti,  a  gtii«A  di  aomo  vinto 
dai  Fiso  o  dal  eonno.  «  Ille  meto  eoinno' 
^ao  gravis  titabape  vldetur,  YVtq^iè  ae- 


[GIBOKS  TERZO] 


PUBG.  XT.  185-144    tPBHA  DEOL*IRAC.]    501 


136 


139 


142 


Quando  disanimato  il  corpo  giace  ; 
Ma  domandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede.  » 
Noi  andavam  per  lo  vespero,  attenti 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi 

Oontra  i  raggi  serotini  e  lucenti  ; 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fammo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro  ; 

Né  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 


135.  QUANDO  :  yedendo  aloano  giacere 
come  morto  in  terra.  Se  due  ranno  insie- 
me, e  l' ano  oade  in  terra  tramortito  od 
inoominoia  ad  andar  barcollando,  come 
nel  nostro  easo  ayera  ftttto  Danto,  v.  121 
e  seg.,  il  compagno,  U  cni  occhio  corpo- 
reo non  penetra  nell'  intomo,  chiederà 
aabito  spaventeto,  o  maravigliato:  Ohs 
haif  volendo  dire  :  QuàU  è  U  tnoHvo  M 
tuo  cadere,  o  bareoUare  f  Qni  Virgilio  dice 
che  la  sua  dimanda  non  ha  taJ  senso, 
sapendo  egli  già  per  qoal  motivo  Danto 
f}ese  A  smarrito  di  mento.  Gfr.  Fa/nf, 
Studi  ed  Oh.,  108  e  seg.  Oom,  Lipt.  II, 
274  e  seg. 

136.  PKB  DABTi:  per  incoraggiarti  a 
continuare  con  sicuro  passo  il  tuo  cam- 
mino. «  Timebat  intrare  locnm  ubi  pni^ 
gatnr  ira,  ubi  oportot  qnod  homo  re- 
mittat  ininrias  et  offensas,  et  abiiciat 
appetitam  vindicteo  »;  Benv. 

187.  FEUOAB  :  spronare,  stimolare  ;  cfr. 
Purg,  XIV,  89.  Così  bisogna  spronare  i 
pigri,  i  qnali  non  sanno  rimettorsi  in 
aEione,  subito  che  sono  risvegliati  ed 
hanno  ricuperato  le  loro  facoltà. 

138.  BIBDE:  la  vigilia  —  quando  i  pigri 
tornano  a  svegliarsi. 

T.  139-145.  Xa  pena  degli  iracondi. 
L'ira  ottonebra  l'intolletto  e  turba  la  no- 
biltà del  cuore;  cft.  QiohbeHYll,  7. 8alm. 
XVII,  8.  Onde  gl'irosi  nel  terzo  girone 
si  aggirano  avvolti  in  denso  e  pungente 
filmo,  implorando  mitezza  d'animo  da 
Cristo,  che  fu  detto  agnello  di  Dio,  perchò 
mansueto  ed  umile  di  cuore.  «  Il  forno 
eh'  esce  dal  fìioco,  è  quella  parte  che  il 
fuoco  scevera  da  so  per  meglio  scaldare 
e  schiarare,  ò  cosa  che  non  dà  nò  forza 
di  calore,  nò  dolcezza  di  lume,  ma  solo 
contristo  ed  acceca.  Onde  giusto  ò  che  in 
messo  a  densissimo  famo  ripensino  al 
proprio  peccato  ooìoro  che  un  giorno  dal 


ftioco  dell'  ira  trassero  ftamo  a  spegnere 
o  a  illanguidire  co'  pensieri  della  ven- 
dette il  fuoco  della  carità,  e  ad  anneb- 
biare con  lósche  immagini  il  lume  delh» 
verità.  Come  nel  secondo  cerchio  tutti 
erano  avvolti  in  livida  vesto  e  sedevano 
sopra  lividi  seggi  a  ridolersi  degli  antichi 
Jivori,  qui  tutti  s' aggirano  avvolti  nel 
Atto  fumo,  e  si  ridolgono  delle  cecità  e 
delle  turbolenze  dell'  ira  antica,  nò  tra  il 
famo  possono  vedere,  ma  solo  parlare 
ed  essere  uditi.  »  Perez,  Bette  eerehi,  161 
e  seg. 

189.  PKB  LO  VSBPBBO:  duranto  il  ve- 
spro. «  n  Poeta  viene  a  dirci,  che  il  giro 
del  monto,  anco  a  quell*  altezza  del  terzo 
balzo,  era  molto  ampio  ;  perchò  la  vista 
vi  si  stondea  quanto  potova  allungarsi, 
non  quanto  le  si  permetteva  dalla  cur- 
vatura della  cornice;  e  perchò  special- 
mente procedeva  contro  i  raggi  serotini 
e  lucenti  il  che  fa  manifesto  aversi  sem- 
pre il  sole  in  faccia  dai  nostri  Poeti.  Ma 
quando  salirono  a  questo  torso  girone, 
avevano  il  sole  nel  mezzo  della  fronto, 
e  ormai  oltre  la  salito  della  scala,  ave- 
vano camminato  quasi  una  lega,  cioò 
intorno  a  due  miglia:  dunque  doveva 
piegare  ben  poco  la  cornice  se  manto- 
neva  i  nostri  viaggiatori  nella  direzione 
dell'occaso,  non  ostento  quel  lungo  cam- 
mino; e  quindi  essa  doveva  avere  un 
gran  raggio,  e  il  monto  una  bella  gros- 
sezza. In  quanto  poi  dice  ohe  andavano 
per  lo  vespero  sembra  che  debba  inten- 
dersi che  camminavano  duranto  V  ora  di 
vespro.  »  Anbonelli. 

140.  QUANTO  :  per  quanto  ci  era  con-   ^ 
cesso  dai  vividi  raggi  del  sole  morente 
che,  essendo  bassi,  erano  direttomente 
opposti  al  nostro  sguardo. 

148.  oscuBO  :  cftr.  Purq^  XVI^  \  ^  ««»%. 

144.  NÉ  DA  QUBLU)  '.  Q  q^c\  tnmo  o^xi- 
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pando  tatto  il  balco,  non  ri  eim  alooBft 
parte,  dorè  potessimo  OTitario. 
145.  HI  TOLSI:  ci  tolae  Tnao  d^gli 


oeeU  e  1*  aria  pvrm.  «  Galigaiit  ab  indi- 
gnatjsns  oonlaa  iMaa»;  lob  XVII,  7.  - 
eu  oocan:  AL  asu  oocu  l'air  pubo. 


CANTO  DECmOSESTO 


GIBOKE    terzo:    IBA 


MARCO    LOMBARDO,  DEL  LIBERO  ARBITRIO 

DELLA  CORRUZIONE  DEL  MONDO,   CORRADO  DA  PALAZZO 

GHERARDO  DA   CAMINO,   GUIDO  DA  CASTELLO,   GAIA 


Baio  d* Inferno  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pò  ver  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nnvol  tenebrata. 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 
Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 


y.  1-15.  Cammino  attratferso  U  fu- 
mo. Volendo  descrivere  la  grande  osca- 
rità  che  lo  avvolse  nel  terzo  girone  del 
Pargatorio,  Dante  raccoglie  tntte  le  cir- 
costanze che  salla  terra  possono  concor- 
rere ad  accrescere  agli  occhi  dell' nomo 
r  osoarità  della  notte  :  mancanza  d' ogni 
astro  laminoso,  densità  di  nuvole  e  oris- 
Eonte  limitato  di  chi  si  trovi  in  nna  valle 
profonda  ed  angusta. 

1.  BUIO:  roscarità  dei  cerchi  infer- 
nali, o  della  più  escara  notte  che  possa 
darsi  in  terra,  ò  minore  di  qnella  che  mi 
avvolse  qni.  -  privata:  senza  stelle. 
Virg.,  Aen.  Ili,  204:  «  Totidem  sine 
sidere  noctes.  » 

2.  FOVBB  :  in  Inogo  angusto,  dove  si  ve- 
de poco  cielo;  dove  assai  limitato  è  l'o- 
rizzonte. Corà  Betti,  Pogg.,  Br.  B.,  Ben- 
nas.,  Poi.,  eoe.  Altri  diversameiiW.  ^oax- 

Bo  di  lami  celesti,  tatto  copeTtA  ài  nu- 


voli; Benv,,  BuU,  Serrav.,  Land,,  TVL. 
Dan.,  Vol.,  eco.  -  Sotto  una  parte  di 
cielo  povera,  scarsa  di  steOe;  Lomb., 
Poh,,  Biag.,  OoH.,  0§t,,  Wagn.,  Tom., 
Frat.,  Brun.,  And.,  Anton.,  Triu.,  Cam., 
Frane.,  FUtU.,  ecc.  Ma  questo  eonoetto 
è  già  espresso  nelle  parole  ;  privata  d'o- 
gni pianeta.  -  In  povero,  rigido  cUiaa; 
Oreg.  Come  e'  entra  qui  il  rigido  cliiaaf 
Dante  vnol  dare  un'idea  della  grande 
oscurità  ;  e  tutti  sanno  ohe  in  una  rails 
profonda  e  stretta  l'oflonrità  è  assai  mag- 
giore ohe  non  in  una  aperta  pianura. 

4.  NON  FECE:  non  impedì  mai  lamia 
vista  come  il  ftimo  del  terso  oerobio. 

6.  A  SENTiB:  al  senso.  -  pelo:  oonti- 
nuando  la  similitudine  del  volo,  ehiama 
cosi  le  acri  e  pungenti  parttoeUe  di  quel 
fumo,  il  quale  non  solo  impediva  la  risia, 
m«k  \^v  gjlunta  morderà  ed  oOtadera  gli 
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Ckè  r  occido  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  la  scorta  mia  sapnta  e  fìda 
Mi  s'accostò,  e  remerò  m^olferse. 

Si  come  cieco  va  retro  a  sua  gai  da 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  U  molesti  o  forse  ancida  ; 

M'andava  io  per  Paere  amaro  e  sozzo, 
Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 
Pur  ;  «  Q-aarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo  t  » 

Io  sentia  voei|  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L' Agne!  di  Dio  che  le  peccata  leva* 

Pure  «  Agnus  Dei  »  eran  le  loro  esordìaf 
Una  parola  in  tatti  era  ed  un  modo, 
Si  eh©  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

«  Quei  sono  spirti^  maestro,  eh' i' odo  ?  38^ 
Diss'  io  j  ed  egli  a  me  :  «  Tu  vero  apprendi  ; 
E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo.  »> 


^.  rafti  per  la  quale  faAticUoaa  ìmpre** 
^^li«  non  potei  benere  aperti  j^ll  «wclil. 
^*.  BAPUTA  B  FIDA  ;  SAvitt  «  aìoura.  Vìr- 
^^ìo  gli  ai  aTTtcind  dì  più,  perchè  Danto, 
^ì*pO£:giaiidoal  alle  su&  spalle^  poteeee 
t*i*«cedere  aenca  smarrìreL 

11.  VARt  per  non  ttrUre  la  coaa  icbe  lo 
^^ffenda  od  nfioida, 

13.  AUABO  :  acre  a  Tespirarai  j  *  Ftttnt^- 
^tie  impleriÈ  amaro  »ì  Virg.^  Àsn.  XII, 
S88.  -  BOZZO  :  nero  per  il  fumo.  -  *  Così 
la  densi t&r  l'atojirBKxa  a  la  sozzura  8od 
p«zia  air  ira  che  oilue$ca  la  ragione ,  amo- 
Teggia  il  onore  e  Iti^ftzzn  V  anima  *;  L. 
YénL,  SimiL,  241. 

Ib.  l'Utt  !  non  diceva  altro  olie  :  Gaard» 

che  ta  non  ala  mozzo,  cioè  separai,  dì- 

tfinnto  da  me.  Al.  {panteggiann  :  Dice- 

«li  «  Pur  ffwtrda  ecc.  »  cioè:  Bada  ao- 

1  lameofee  a  non  separarti  da  mo  [Benv , 

r  BuU,  Betti,  eoo.), 

V,  16-24.  Za  preffhiera  dt^Vira- 
wmdi.  Il  Poeta  ode  voci  d' anime  pur- 
gaud  nel  turni).  Tutte  invocaoo  d'ac- 
(lordo  ed  unisone  l'Agnello  di  Dìo;  e 
Dante,  clie  noti  pn*'!^  vedere  per  11  famo, 
T»  7  «  S6g.»  dimanda  a  Virgilio  tie  quelle 
■oao  voci  di  spiriti.  Virilio  gli  risponde 
cibe  sono  le  anime  che  eì  pnrgraDO  dal  l'ira. 
16.  PAREVA  :  <  non  adi  a  tntto  Intere  le 
oraeiom  loro,  ma  a  brani  »;  Gei. 


IO.  À^NUS  :  <  Ecoe  ft^na  IM  qnl  toUit 
peccattiai  mnndì  »;  Qiùv.  I,  2a,  3fl.  - 
«  Cantavano  li  tre  Agnus  Dei  che  il 
cantano  a  la  in&&ea  ;  cioè  Affnut  Dei, 
qui  tolliÉ  peccata  mundi,  mùerere  nobis  i 
Agnité  Dei,  qui  tollié  peccata  mttndit 
misertre  noòìs;  Agìxue  Dei,  qui  toUig pec- 
cata mundi,  doìia  n&biei  pacem-,  aic- 
chè  lì  due  primi  dimandaiiO'  miBOTicordia, 
e  lo  terzo  paee  *;  BxUi.  -  ebqbdia  :  gli 
esordi  e  incomìncianientì  delle  loro  pre- 
ghiere. 

20.  m  tutti;  al  ik  tutte;  Al.  kka 
IK  tutti.  Cantavano  tnttì  la  medesima 
preghiera  e  colla  medesima  intonazione 
di  voce.  Canto  nnlfortne  e  monotono, 

23.  APFBENDi:  hat  Colto  nel  ftégno,  l'àal 
intlovinata:  sono  spiriti  che  si  pnrgimo 
dairira,  càe»  a  guisa  di  nodo,  li  lega  ed 
impedis{)e  loro  di  volare  a  Dio. 

Y.  25-51.  Marco  Lùntbard^^,  Accor- 
toci eh  e  Dan  te  è  ancor  vivo,  per  la  doman- 
da fatta  a  Virgilio,  (chò  an'  anima  pur- 
gante non  avrebbe  fatto  tale  domanda), 
uno  spinto  chiede  chi  ogli  aia.  Confor- 
tato da  Virgilio,  Danto  rispondo  che  è 
infatti  ancor  vivo,  e  prega  lo  spìrito  di 
moBifestarglÌRi  e  di  dirgli  se  ò  snUa  buo- 
na via  per  arrivare  alla  scala  p«r  la 
gnalo  si  «alo  al  cerchio  anperìore.  Lo 
spirito   si  noBuna,   dioe  tìae  D«a\A  fe 
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«  Or  in  ehi  se* ,  cbe  il  nosln»  j 
E  di  ooi  pu^li  pur,  ooMe  96  ta» 
Pmrtìari  ftocor  lo  tempo  por  catondi?  » 

Cotà  per  una  yooe  detto  fìie; 
Onde  il  maestro  mìo  dìsae:  «  Rispondi, 
E  domanda  se  quinci  si  va  sne.  > 

Ed  io  :  <  O  creatnra,  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a  Colm  che  ti  fece^ 
Maraviglia  ndirai,  se  mi  secondi*  » 

e  Io  ti  seguiterò  qoanto  mi  lece;  » 
Rispose;  <  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L^ndir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  » 

Allora  incominciai  :  €  Con  quella  fascia 
C?he  la  morte  dissolve,  men  vo  suso  ; 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  : 

£  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto,  che  vuol  ch^io  vegga  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern^  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte^ 
Ma  dilml,  e  dimmi  s*  io  vo  bene  al  varco  ; 


tallii  IpQona  vln  o  Io  ptegA  ili  pregare 
per  lai.  È  qneati  Marco  da  Venest»,  no- 
ma di  corte  del  e«co[o  XIIT,  mi  quale 
ftbbf UDO  un  bel  numero  di  novelle,  ma  di 
oaJ  ti  M  parò  poco  o  onlla  di  positivo. 
Probabflmeiiio  è  <ia«11o  atesso  Marco 
del  ijaale  il  Villani  (VII,  121)  racconta 
elio  predlaM  al  conto  Ugolino  la  sua 
aventtm,  e  qnel  medeflinio  t$l  cnl  parla 
Il  yet>eUÌno  (HOT.  46;  ed.  Bùtffi,  p.  221). 
Da  qnanto  ne  ditiono  l  comm,  antichi, 
rlHtilta  che  Marco  non  fu  un  cortigiano 
volfcaro,  tua  an  gimtilnomn  liberale  e 
ma^ianlrno,  <  enorcftato  noUa  dJftoiplina 
tullitaro  e  nemico  doìl'oEio^  ma  prono 
air  Ira,  e  roaMÌiiìo  a  qnelle  Bdegno  che 
pool  eaaere  tu  animo  i^cet^tflo  »,  Land. 
Dì  Ini  ofr.  EnckL,  1203  e  eeg. 

«6.  Olt  lUi  cfV.  In/.  XXXIT.  88.  Chi 
•of  ta  obe  cammini  oome  noi  por  qatsato 
fama,  mentre  dal  tnomododiefliprìmorti 
al  direbbe  obe  aoi  anoot  viro! 

37;  CALKNtii]  oalonde;  comn  «e  tn  divì- 
devi ancora  il  tempo  por  anni,  meel  e 
frforait  divisione  cbe  non  ba  lacgo  nei 
rugnl  deir  eternità. 

30.  QUINCI  !  no  da  qncBta  parte  è  la 
ih'hU  per  salfn^v  j\l  glron«  «opn^^tim^e. 


31.  TI  MOSfDit  d  pnrifiehl  per  tii?*''^ 
nare  a  Bìoi  cft.  t.  85  e  meg. 

33.  MARAVIGLIA  :  obo  un  tIto  -rada  f»^^ 

i  regni  flella  morta  gente.  *  mi  «Eiooift*^  ' 
mi  accompagni.  Sembra  ohe  i  due  Po*^ 
cam  min  aasero  in  direzione  opposta  aqU^' 
la  degli  spiriti;  cfr.  t.  liS. 

34.  m  LECE:  alle  animo  non  ò  Idoito 
di  aMire  dal  fumo. 

35.  s  «E  !  se  11  fumo  e*  impediaoe  di  tu' 
dere,  V  udire  ci  terrà  nnitì. 

37.  FASCIA  :  col  Gorpo,  fatcìa  o  ìnro- 
Inero  delV  anima. 

S8.  BUSO:  non  ani  monte  (Bénv.t  occ.)» 
maaloie1o(.Bt£<i,j:^fid.,  FWI,,ec.>;  of.y.4t. 

89.  rica  LA  t  Ai.  PUB  DTFRftSTALE:  attf»- 

voTsando  rinferno.  -  ambascia  :  ofr.  If\f, 
XXIV,  52, 

io.  SE:  poiché.  -  fi] CHIUDO:  aoooltiO; 
cfr.  Furg^  VOI,  «6. 

4S.  modern'  :  non  più  conceduto  ad 
aloan  nomo  da  S.  Paolo  in  poi  ;  ofr,  ìnf, 
II,  13  e  aeg. 

43.  CHI  FOSTI  1  non  dice  ehi  tei,  ricor- 
dandoBì  di  ciò  che  ha  ndìto  Purg,  XIII, 
04  e  Qeg. 

ii.  TìiLm  i  dimmelo.  -  vahoo  :  per  aa< 
V\t<&  it\  v^^mU  «wswihlo,  of5r.  v.  30. 
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E  tne  parole  fien  le  nostre  scorte.  » 

€  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco; 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l' arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai.  »  * 

Cosi  rispose,  e  soggiunse:  <  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai.  > 

Ed  io  a  lui:  €  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio,  s' io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo, 
Quivi  ed  altrove,  quello  ov'io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D' ogni  virtute,  come  tu  mi  suono, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  ; 


46.  rnoi  :  Al.  FUN.  «  Aneleremo  secon- 
do tu  oi  dind  »;  BuH, 

46.  LOMBASDO  :  di  nazione  (Lan.,  Ott., 
Benv,,  Don.,  ecc.).  «  Denominatas  est 
Lombardus,  qola  fiuniliariter  conyersa- 
batnr  com  dominis  Lombardi»  tempore 
ano,  inter  qnos  traotabat  aspe  conoor- 
dias,  paces,  affinitates,  et  confoBderatio- 
nes»;  Benv,  Secondo  altri,  questo  Marco 
Iti  della  fiunigliadei  Lombardi  di  Venezia 
(An.  Fior.,  Folio  Boee.,  Veli.,  ecc.).  Pnò 
darsi  ;  ma  il  verso  non  pnò  ayere  altro 
senso  che  :  Fui  un  Lombardo  e  mi  chia- 
mai Marco;  il  nome  di  fihmiglia,  o  ca- 
sato qni  non  c'entra. 

47.  8BPFI:  fai  pratico  dei  negozi  del 
mondo  ed  amai  quelle  virtù  delle  qnali 
nessuno  piti  si  cnra.  €  Iste  Marcus  ftiit 
vir  prudens,  affl^bilis,  expertus  agibilium 
mundi. ...  magnam  notitiam  rerum  huma- 
narum  habuit  >;  Benv. 

48.  DISTESO  :  non  più  teso  ;  «  allentato, 
non  volendo  tirar  più  a  quella  meta»;  Oee, 

40.  SU:  al  quarto  cerchio.  Risposta 
alla  domanda  del  v.  44. 

51.  su:  innanzi  a  Dio,  nella  corte  del 
cielo  ;  cfr.  V.  40  e  seg.  Così  Benv.,  Buti, 
VeU.,  Biag.,  ecc.  Al.:  Quando  sarai  tor- 
nato nel  nostro  mondo  {Lomb.,  Oee., 
Bl.,  ecc.);  ma  allora  doveva  dire  giù, 
non  «u.  Al.:  Quando  sarai  su  al  monte 
{Tom.);  ma  Dante  ha  detto  che  sale  su 
alla  corte  di  Dio,  la  quale  non  è  sul  monte. 

V*  52-63.  Della  corruzione  del  ee^ 


colo.  Dante  ha  udito  da  Guido  del  Duca 
che  in  Toscana  tutti  fuggono  la  virtù. 
Purg.  XIV,  29  e  seg.;  e  Marco  gli  ha 
detto  t>ra  che  nessuno  nel  mondo  ama 
più  quel  valore  che  da  lui  fti  amato.  Il 
fatto  della  corruzione  universale  ò  quin- 
di certo;  ma  quale  ne  ò  il  motivo? Gui- 
do del  Duca  aveva  lasciato  incerto,  se 
fosse  per  effetto  di  celesti  influssi,  o  della 
umana  malizia.  D  dubbio  onde  ciò  av- 
venga, si  fa  più  forte  nella  mente  di 
Dante,  dopo  aver  udito  le  parole  di  Mar- 
co ;  opperò  gliene  chiede  la  soluzione. 

52.  MI  TI  LEGO:  ti  obbligo  la  mia  fede 
di  pregare  per  te. 

53.  SCOPPIO:  sono  tanto  stimolato  e 
stretto  da  un  mio  dubbio  che,  se  non  me 
ne  sviluppo,  non  mi  posso  più  contenere 
e  ne  muoio. 

66.  PBIMA  :  all'udire  Guido  del  Duca.  - 
SCEMPIO:  semplice. 

56.  NELLA  SENTENZA  :  per  le  tue  pa- 
role, che  non  mi  lasciano  più  dubitare 
della  universale  corruzione.  «  Quanto  più 
rendesi  certa  l'esistenza  di  un  effetto  ma- 
raviglioso,  tanto  maggiormente  s' accre- 
sce nell'uomo  la  brama  di  saperne  la 
cagione  »;  Lomb. 

57.  l'accoppio  :  intomo  al  qual  fatto 
della  corruzione  universale  s' aggira  il 
mio  dubbio. 

58.  DISERTO:  spogliato,  come  tu  mi 
suone,  mi  dici. 

60.  malizia  :  «  l^uudTi»  \a\iTA  Va  XBkiài^ 
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Ma  prego  che  m'additi  la  oagionOi 

Si  ch^o  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 

Che  nel  cielo  uno,  ed  nn  quaggiù  la  pone.  » 
Alto  sospìr,  che  duolo  strinse  in  ''  Hnil ,, , 

Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  €  Fiuta, 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete,  ogni  oagion  recate 

Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tatto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio  e  non  fora  giustizia 


gno  positas  est  »;  I  Ep,  Joh.  V,  19;  oflr. 
Gioòòtf  XV,85.  i9a2m.  VII,  15.  J«a<a  LIX, 
4.  -  €  Gravido  dice  il  seme  nascosto  del 
male;  coverto  il  sao  eterno  rampollare  e 
adombrare  la  terra  »;  Tom. 

63.  KRL  CIELO:  poiché  alcnni  preten- 
dono che  la  cagione  della  corrazione  nni- 
versale  dei  costumi  sia  V  inflaenza  degli 
astri  snlle  passioni,  la  volontà  e  la  vita 
dell*aomo<determinismo,  fatalismo,  astro- 
logia giadisiaria);  altri  invece  dicono  che 
qnesta  cacone  sia  T  abaso  che  gli  nomini 
fanno  del  libero  arbitrio. 

Y.  64-81.  Teorica  del  libero  arbi- 
trio. Dopo  nn  sospiro  snlla  cecità  uma- 
na, Marco  incomincia  la  sua  risposta, 
esponendo  la  teorica  del  libero  arbitrio. 
Gli  nomini  procnrano  di  scasare  le  loro 
male  azioni attribaendonelacansaagl'in- 
flassi  celesti,  come  se  a  qaelle  fossero 
spinti  da  necessità,  la  qnale  opinione  di- 
straggo il  libero  arbitrio  ed  accasa  di 
ingiustizia  quel  Dio  che  premia  il  bene 
e  punisce  il  male.  È  ben  vero  che  il  cielo 
infonde  nell'uomo  le  prime  inclinazioni, 
non  però  tutte,  alcune  avendo  loro  ori- 
gine nei  mali  abiti  contratti;  ma,  fa- 
cendo nso  del  lume  della  ragione,  della 
rivelazione  e  del  libero  arbitrio,  l' nomo 
ha  e  la  facoltà  ed  il  dovere  di  combat- 
tere contro  gli  influssi  degli  astri,  ossia 
contro  le  cattive  inclinazioni  naturali, 
combattimento  sulle  prime  duro  e  fati- 
coso, ma  nel  quale  l'uomo  ottiene  la  vit- 
toria, se  il  libero  arbitrio  si  nutre  di 
sapienza,  amore  e  virtute,  Inf.  I,  104. 
L' uomo  soggiace  a  Dio,  la  cui  forza  ò 
maggiore  e  la  cui  natura  è  migliore  che 
non  quella  degli  astri,  e  che  lasciando 
all'uomo  U  libero  arbitrio,  non  lo  co- 
sfinge  nò  al  bene  né  al  ma\e. 

64.  DUOLO  ;  della  oeoitk  diDante,  -7 .  ^«. 


-  8TBXNBB:  iboe  tsmiiiiare  in  Bmì,  che  è 
esolamadone  di  lamento  e  di  dolore. 

66.  ghoo  :  il  mondo  è  inwdto  nsU'lgiio* 
ranza  della  verità  i  ed  il  tuo  dabblo  mo- 
stra ohe  tn  vieni  da  omo,  nnnnndo  igno- 
rante al  pari  degU  altri  nominL 

67.  CAGioH:  voi  nomini  attribuite  so- 
lamente all'inflosoo  deUe  stelle  ogni  ca- 
gione del  bene  e  del  malo.  In  Oneio 
(Odyit.  I,  88  e  seg.)  Giove  diee:  «  Oh, 
come  gli  nomini  mortali  IneolpoDO  gli 
Dei!  Che  da  noi  dicono  veniie  i  maU, 
mentr*  essi  vanno  soggetti  ad  afflumi,  bob 
per  destino,  ma  per  le  proprie  loro  stol- 
tezze. »  Dante  potè  leggere  qnesta  sen- 
tenza omerica  in  €Ml.,  NoeL  AU,  VI,  2. 

68.  sì  COMB;  Al.  PUB  COMB;  GIBL,  OOA 

COMB.  Come  se  tatto  ciò  ohe  aTrieneiii 
terra,  anche  le  adoni  morali,  fossero  no- 
oessariamente  determinate  dagl' inflnsri 
del  cielo. 

70.  BB  così  :  <  si  inteUeotos  et  volantas 
essent  vires  oorporeis  organis  alligatv, 
ex  necessitate  seqneretnr  qood  corpora 
coBlestia  essent  canea  eleotionam  et  ae- 
taum  humanornm  ;  et  ex  hoe  seqoeretor 
qnod  homo  nataràli  instlnotn  ageretor 
ad  snas  actiones,  sicnt  csBtera  aaimaUa, 
in  qnibns  non  sunt  nisi  vires  aninus  eor- 
poreis  organis  alligatflD  ;  nam  illnd  qnod 
fit  in  istis  inferioribns  ex  impressiono 
oorpomm  coslestiam,  natnzaliter  agltor; 
et  ita  seqneretnr  qnod  homo  non  eosel 
liberi  arbitrii,  sed  haberet  actioDes  de- 
terminatas,  sicnt  et  oseter»  res  naton- 
les  ;  qn»  manifeste  sant  Adsa  »  ;  Tk»fm. 
Aq.,  Sum.  theol.  1, 116, 4|  ett.  ibid.  I,  78, 
1  e  seg.  Boat.,  Oont.,  V,  2. 

71.  NON  FOBA  :  non  sarebbe  giusto  fl  re> 
mnnerare  il  bene  coli' etema  beattts- 
diwQ,  e  pnnire  il  male  ooU'etemo  dolore; 

fife.  iTen.lN  ,V\.T«lMXX,,Oim. MsfV.,! 
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Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  il  dica. 

Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  voler;  che,  se  fatica 

Nella  prime  battaglie  col  ciel  dura, 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  saa  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 


73.  LO  COLO  :  Al.  IL  CIELO.  Seoondo  le 
dottrine  aatrologidhedel  medio  oyo,  tatto 
quaggiù  aoggiace  all'  influsso  delle  stelle 
(cfr.  Par,  Xm,  64).  Ogni  eielo  è  natu- 
rato di  nna  propria  Tlrtù,  la  quale  ac- 
cende in  noi  i  primi  appetiti.  Dante  non 
nega  F  adone  dei  pianeti,  ma  soltanto 
la  necessità  di  obbedirle.  L'uomo  è  do- 
tato di  libero  volere,  mediante  il  quale 
egli  può  frenare  gli  appetiti  e  dirigerli 
al  bene.  «  Corpora  coelestia  non  sunt  vo- 
luntatnm  noetrarum  ncque  electionum 
causa.  Voluntas  enim  in  parte  intelleo- 
tiva  anim»  est....  Si  igitnr  corpora  coe- 
lestia  non  possunt  imprimere  directe  in 
intellectum  nostrum,  ut  ostensum  est, 
ncque  etiam  in  voluntatcm  nostram  di- 
recte imprimere  poterunt  »;  Tìu/m.  Aq., 
Oontr.  Gent,  III,  85.  -  «  Corpora  coele- 
stia  non  possunt  esse  per  se  causa  ope- 
rationum  liberi  arbitrii  ;  possunt  tamen 
ad  hoc  dispositive  inclinare,  in  quantum 
imprimunt  in  corpus  hnmanum,  et  per 
Gonsequens  in  vires  sensitivas,  qasB  sunt 
actus  corporalium  organorum,  qase  in- 
dinant  ad  humanos  actus  »;  Thorn.  Aq., 
Sum.  theol,  II,  ii,  96,  6. 

75.  LUME:  della  ragione  e  della  rive- 
Iasione,  a  discemere  il  bene  dal  male. 

76.  LIBEBO  VOLER:  cfr.  lusHn,,  ApoL 

I,  43;  Iren.  IV,  4,  p.  231.  Com,  lApt, 

II,  286. 

77.  DURA  :  «  te  dura  fatica,  cioè  se  re- 
siste, combattendo  a  le  voluttà  de'  sensi, 
a  le  quali  il  cielo  a  principio  lo  piega, 
vince  poi  tutto  »;  Veli. 

78.  TUTTO  :  ogni  influsso  de'  cieli.  «  Vo- 
luntas non  ex  necessitate  sequitnr  in- 
clinationem  appetitus  inferiori  s.  Licet 
enim  passiones,  quee  sunt  in  irascibili 
et  concupiscibili,  habeant  qnamdam  vim 
ad  inclinandam  volontatem,  tamen  in 


potestate  voluntatis  remanet  sequi  pas- 
siones,  vel  eas  refntare.  Bt  ideo  impres- 
sio  coslestium  corporum,  secundum  quam 
immutari  possunt  inferiores  vires,  minus 
pertingit  ad  voluntatcm  qn»  est  proxi- 
ma  causa  humanorum  actuum,  quam  ad 
intellectum....  Plures  bominum  sequun- 
tur  passiones,  quss  sunt  motns  sensitivi 
appetitus,  ad  quas  cooperar!  possunt 
corpora  coelestia  ;  pauci  antem  sunt  sa- 
pientes  qui  huiusmodi  passionibus  resi- 
stant. Et  ideo  astrologi,  ut  in  pluribus 
vera  posstint  prsedicere,  et  maxime  in 
communi,  non  autem  in  speciali,  quia 
nihil  prohibet  aliquem  hominem  per  li- 
berum  arbitrium  passionibus  resistere.  » 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  1, 115, 4.  -  e  Nihil 
prohibet  per  voluntariam  actionem  im- 
pediri  efreotumcoBlestiumcorporum,non 
solum  in  ipso  homine,  sed  etiam  in  aliis 
rebus  ad  quas  hominum  operatic  se 
extendit  »;  ibid.  I,  115,  6.  -  «  Contra  in- 
clinationem  coBlestium  corporum  homo 
potest  per  rationem  operari  »;  iòid.  II, 
n,  95,  6.  -  nutbica:  nutrisce. 

79.  MAQOIOE:  divina. 

80.  CRIA:  crea  l'anima  ragionevole  ed 
intellettiva,  la  quale  non  ò  soggetta  ai 
movimenti  de' cieli.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  I,  75,  6.  S.  Aug.,  Cfiv,  Dei  V,  1. 

81.  NON  HA:  «  la  mente  umana  che  il 
Cielo  non  ha  in  sua  cura,  ò  l'anima  in 
quanto  è  libera  e  ragionevole;  nel  qnal 
aspetto  ella  ò  superiore  a  tutta  la  mate- 
riale natura»;  Gioberti, 

V.  82-114.  Za  confusione  del  potere 
civile  coUo  apirituàle  cagione  della 
eorrtufione.  Continuando  il  suo  discorso, 
Marco  dice  :  «  Voi  uomini  avete  la  colpa, 
se  il  mondo  dei  viventi  esce  dalla  diritta 
via.  L'anima  umana  esce  innooeute  daUA 
mani  del  Creatore,  e  «i  No\g!ft  \i»\»\sv>JCT%r 
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In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  gaisa  di  fancinlla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  ohe  sa  nnlla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  toma  a  ciò  che  la  trasttdla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  sao  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 


mente  a  quanto  le  sembra  dilettevole  e 
beatificante.  Appena  ha  incominciato  a 
gastare  i  beni  mondani,  corre  loro  die- 
tro, Insingandosi  di  trovare  in  essi  il 
Sommo  Bene,  se  nna  gnida  non  la  indi* 
rizza  al  Sommo  Bene  vero,  od  nn  freno 
non  la  trattiene  dal  correr  dietro  ai  beni 
ftJlaci.  Furono  pertanto  necessarie  le 
leggi.  Ma  adesso  le  leggi  sono  inefficaci, 
perchè  il  pastore  che  va  innanzi,  dà  il 
cattivo  esempio  e  confonde  le  cose  spiri- 
tnali  colle  temporali.  Questo  mal  governo 
del  mondo  ò  la  cagione  della  corrnzione, 
non  inflnenza  de'  cieli,  nò  perversità  del- 
l'umana  natara. 

83.  SI  CHBOGIA:  si  chieda,  si  cerchi. 

84.  V£BA  SPIA  :  verace  esploratore,  in- 
dicatore ;  te  lo  dimostrerò  chiaramente. 

85.  BSCB:  l'anima  nmana  ò  creata  im- 
mediatamente da  Dio,  nella  cui  idea  essa 
esiste  già  ab  setemo.  <  Anima  rationalis 
non  potest  produci  nisi  a  Deo  immedia- 
te »  ;  Tom.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  90,  3. 

86.  CHB  SIA:  creata,  -a guisa:  come 
nna  fancinlletta  che  «  s' allegra  ed  attri- 
sta, piange  e  ride,  nella  gnisa  che  sogliono 
fare  le  semplici  e  pargolette  fanciulle  che 
vogliono  et  disvogliono  io  uno  istante  una 
cosa  istessa  »  ;  Dan.  -  e  E  per  questo  dà 
ad  intendere  che  naturalmente  siamo  di- 
sposti a  le  passioni,  e  con  quella  disposi- 
zione nasciamo  e  siamo  mutevili,  come 
si  vede  ne'  fìmciulli»;  Buti. 

88.  8EMFLICBTTA:  «  qula  est  tamquam 
MbIa  nwa,  in  qua  nihil  eat  den^\ot\im^ 


apta  nataredpere  omnem  ImpreuioDein, 
formam  et  flgnram  imprimendam  aflii  »; 
Benv,  Cfir.  Thom,  Aq.,  Sum  theoL  1, 9L 
89.  SALVO:  benché  l'anima  di  reeento 
intasa  nel  corpo  non  abbia  ancora  idee, 
tuttavia,  procedendo  dal  Sommo  Beae, 
oh'  ò  letizia  perfetta,  si  Tolge  inatintiva- 
mente  a  tutto  dò  ohe  le  sembra  doreria 
dilettare.  Cfr.  Obnv.  TV,  12. 

91.  PICCIOL:  mondano  e  poerHe.  -  BBh 
TB  :  gusta  e  desidera. 

92.  QUIVI  :  nel  pioeiol  bene.  -  s*  nroiir- 
NA:  credendolo  il  bene  Teraoo. 

93.  GUIDA:  pastori  e  reggenti.  -  vmr: 
le  leggi.  -  NON  TOBCB  ;  «  non  piega  Io  suo 
amore  dal  bene  imperfetto  al  bene  per- 
fetto »i  Buti, 

94.  ONDB:  perciò  ftarono  necessarie  le 
leggi;  cfr.  Purg.  VI,  88. 

95.  BBOB  :  «  a  perfezione  della  nmana 
spezie  conviene  essere  uno  qnasi  noc- 
chiere, che  considerando  le  diverse  eon- 
dizioni  del  mondo,  e  li  diversi  e  neces- 
sari uffizi  ordinando,  abbia  del  toUo 
universale  e  irrepugnabile  nffido  di  co- 
mandare. E  questo  nffido  è  per  eeeet- 
lenzia  Imperio  chiamato, ....  e  ohi  a  que- 
sto ufficio  ò  posto,  ò  chiamato  Imperm- 
dorè.  »  Oonv.  IV,  i.  Cfr.  De  Mon.  I,  li, 
13;  II,  5,  ecc. 

96.  VBRA   CITTADB:   Cfr.  PUTQ.  XlIIf 

95.  -  LA  TOBBB:  la  giustisia. 

97.  LEoai:  divine  ed  mnane,  ooelcsia- 
stiche  e  politiche;  cfr.  Purg,  VI,  88  • 
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Nallo  ;  però  che  il  pastor  che  precede, 
Buminar  può,  ma  non  ha  l' unghie  fesse  : 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pur  a  quel  ben  ferire  ond*  eli'  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Eoma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Due  Soli  aver,  che  Tuna  e  l'altra  strada 
Pacean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  r altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale,  e  V  un  con  l' altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Però  che,  giunti,  Tun  l'altro  non  teme  : 


98.  NULLO:  r impero  eesendo  vacante, 
Purg,  VI,  89,  ed  il  sommo  pontefice  non 
BajMndo  diatin^ere  le  cose  temporali 
daUe  spiritoali.  -  pbecbdb:  in  dignità. 

99.  BUMUTAB  :  Al.  BUOUMAB.  La  legge 
mosaioa  proibiva  agl'Israeliti  di  man- 
giare la  carne  degli  animali  che  non  ru- 
minano e  non  hanno  il  piò  forcato  ;  cflr. 
Levit.  XI,  3  e  seg.  Deut.  XIV,  7  e  seg. 
«  Fistio  ungulcB  signiflcat  distinctionem 
daomm  testamentomm,  vel  Patris  et  Fi- 
lli, vel  duamm  natnraram  in  Christo, 
vel  discretionem  boni  et  mali  ;  rumitM' 
Ho  aatem  signiflcat  meditationem  Scrip- 
tararnm  et  sannm  intellectnm  eamm  »; 
Thom.  Aq,,  Sum.  theol.,  I,  ii,  102, 6.  Dante 
dice  dnnqne  che  il  pontefice  può  ben^ 
essere  sapiente  nelle  Scritture,  ma  non 
sa  distingnere  le  cose  temporali  dalle 
spiritoali.  Cfr.  Cfom.  Upt.  II,  288  e  se- 
guenti, ed  i  versi  107-112,  127-129  del 
presente  canto. 

101.  FEBiBE:  tendere(J9^.XIX,104,112) 
soltanto  a  quel  bene  mondano,  del  quale 
essa  medesima  ò  ghiotta,  cioè  avida. 

102.  DI  quel:  del  bene  mondano,  senza 
aspirare  ai  beni  spirituali  ed  etemi. 

103.  BBN  FUOI  :  da  quanto  ti  ho  detto 
puoi  comprendere  che  la  cagione  della 
corruttela  è  il  mal  governo  dei  pontefici 
e  degl'imperatori,  non  già  l'influenza 
delle  stelle,  o  la  cattiva  natura  degli  uo- 
mini. «  Ipsi  pastores  ignoraverunt  intel- 
ligentiam  :  omnes  in  viam  suam  deolina- 
verunt,  unusquisque  ad  avaritiam  snam 
3  ffammo  asque  ad  noviaaimum  »;  Isaia 


LVI,  ll.-«Grex  perditus  fiujtns  est  po- 
pulus  meus:  pastores  eorum  sednxemnt 
eoa,  feceruntque  vagari  »;  Jerem,  L,  6. 

106.  FEO:  £Bce;  diede  ài  mondo  l'ot- 
tima disposizione,  riducendolo  a  monar- 
chia e  dando  ordini  di  leggi  civili,  e  ooi^  lo 
preparò  ad  accogliere  U  fede  cristiana; 
cfr.  Conv.  IV,  6.  It^f.  II,  22  e  seg. 

107.  DUE  Soli  :  le  due  somme  autorità, 
r  imperiale  e  la  papale,  che  illuminavano 
agli  uomini  la  via  della  beatitudine  eter- 
na, e  la  via  della  felicità  di  questa  vita  ; 
cfr.  De  Mon,  III,  16.  Conv.  IV,  4.  Ma- 
miani  ìrD.bU  suo  secolo,  150  e  seg. 

109.  l'un  :  l'autorità  papale  ha  spento, 
a  Boma,  l' autorità  imperlale.  -  giunta  : 
congiunta,  unita.  H  potere  temporale  ò 
congiunto  col  potere  spirituale,  ed  es- 
sendo queste  due  potestà  unite  nelle 
stesse  mani,  non  hanno  più  soggezione 
r  una  dell'  altra,  e  il  motivo  di  operare 
ciascuna  cautamente  cessa.  Tale  confu- 
sione delle  due  podestà  deve  necessaria- 
mente generare  disordini. 

112.  MON  TEME  :  «  Quando  li  cherici  non 
aveano  se  non  lo  spirituale,  temevano  di 
fallire  e  di  vivere  disonestamente,  se  non 
per  l'amore  di  Dio,  almeno  per  paura 
de'  seculari  che,  vedendo  la  loro  mala 
vita,  non  denegassero  loro  le  loro  eli- 
mosine  ;  e  così  li  seculari  temevano  di 
fallire  e  vivere  male,  considerando  :  "Lo 
prelato  ò  A  diritto,  che  non  m'assolverà , ,  ; 
ora,  vedendo  lo  oherico  dato  alle  cose 
temporali,  dice:  *^  Coa\  i^owo ìkc^ \o  vtr 
m' elli ,,  ».  Bvli. 
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Se  non  ml  credi,  pon  mente  alla  spiga  ; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  che  Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  ; 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  o  d*  appressarsi. 

Ben  V*  èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  G-herardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma 
Fran  e  oscamente  il  semplice  Lombardo* 


1J3.  ALLA  SPIO  A  :  &1  fratto.  Se  non  tuoì 
pnetar  fede  slle  mie  parole,  g-narda  ai 
ÀttL,  ooDAÌdfira  ì  tdatl  effetti  di  questa 
ooDibelone  doi  dna  poteri  ;  che  la  natura 
deir  albero  at  riconosce  da^aaoi  Itntti; 
cfr.  MaU,  YU,  16  o  aeg. 

V.  115-129,  La  eùrruHone  preterito 
9  la  virttt  antieu  ntUla  Jjomharditt, 
A.  confurtDA  di  quanto  ha  iin  qui  dirao- 
strato,  Harii'a  adduoe  l'eBempio  delle  con* 
drziuQi  morali  della  bocì« tu,  I«in barda,  pa- 
ragonando V  atto  ale  corra  ttela  caW  an  1  Ica 
virtù.  Colfti  dove  un  di  ai  trovala  valor© 
e  0OTt68Ìa  (cfr.  Inf,  XVI,  67)^  non  è  plk 
cbì  faoDia  arroseire  nn  triato,  ae  ai  eo* 
euttaano  tro  vecchi  ohe  deeiderano  di  es- 
ser t-oltl  da  nn  mondo  eì  corrotto  e  chia- 
mati da  Dio  alla  fina  paco.  Ec«o  ì  tristi 
effuttì  della  confoAiono delle  due  autorità, 
civile  ©ti  «ccle«la8tica] 

116.  FXSfìE«  la  Lombardia,  int&ianel 
mCMlo  antico,  che  comprcujideva  tatta 
r  Italia  Boperiore,  coni  e  la  Marca  Trevi- 
giana e  la  Romagna. 

117,  pmuA  :  nei  tem  pi  anteriori  ali  e  lotto 
dell'imperatore  Fedcrìf^o  II  coi  papr,  nel- 
le qaali  lotto  ai  aiterebbero  moitiBeìmo  lo 
passioni  partigiane,  gennl  dì  corrasione. 

UE.  Oli  PUÒ  :  amara  ironia.  Ogni  tristo, 
al  qnale  la  vergogna  impedisse  di  appros- 
sarai  ai  bnonì  e  di  ragionare  con  loro, 
pn6  ftdeaao  pAMarie  eiou  ram  ente  per  qael 
pMs],  easando  oerto  di  non  incontrarvi 
paEsona  baona. 

121.  m  om:  ne'  qnali  l'antica  etÀ  ri- 
prende la  nnova, 
Hi,  CUBUADO:  CÒTrado  III,  ì^U'mi- 


ko  alla  tu 
che03iiftl| 


tica  famiglia  dei  conti  di  Palasxo  e 
soia,  capitano  contro  i  Tarentini  nel  1279^ 
e  podestà  di  Piacenza  nel  126S.  Gfr.  0. 
notti.  Elogi  hint,  di  Breteiani  Ututtri* 
Brt'Ada,  IGZO,  p.  43  e  eeg.  *  Portó  in  aa* 
vita  molto  onore,  dìletto^ai  in  bella  fumi- 
glia,  ed  in  vita  polita,  in  govemamenU  <ii 
cittadi^  dove  acquiate  mol  to  pregio  e  fi- 
ina»;  OtL  -  Ghkraupo:  della  potente 
famiglia  da  Camino  dì  Trevlgì^  capitiiM 
geoerAle  dì  Trevigl  dal  13^  ainoaUaiU 
morte  avvenuta  nel  1300.  *  Fn  e 
8inia  persona  e  di  grande  magnilo 
Lan.-  «  Si  dilette  non  im  ana,  ma  I 
cose  di  valore,  stando  fermo  a  casa  * 
I>ant«  lo  ricorda  con  enoondo  anche  { 
IV,  14.  Cfr.  Baroin  in  D.  e  U  su4>  tetok,  ' 
fi03  e  seg»  LiUa,  Fam.  ceL  itai.  a.  v.  Dn 
Cam,,  tav*  II. 

125,  G L'ino  iM  CA8TBL:  dell' mno  dei 
tre  rami  del  casato  de''  Roberti  da  Beg- 
gio.  Dicono  che»  calcolato  dalla  patria  co- 
me ghibellino,  riparasse  nel  1318  a  Ve- 
rona; ma  se  era  già  veoohio  nel  1300  ft 
*  Studiò  in  onorare  li  valenti  uomini  che 
paaaavano  per  lo  cammino  franoetsco,  e 
molti  ne  rimiae  in  r4iTa!lì  ed  anni,  ohe  di 
Francia  erano  pMeati  di  qua  ^; Olt^  Fuìt 
vir  pnidena  et  rectna,  sani  conallìi,  ama- 
ta» et  honoratae,  qnia  xelator  «rat  reipn- 
blicro^  et  protector  patrìn^*;  Benv.  Dante 
lo  menziona  con  lode  di  nobiltà  anche 
Oouii.  IV,  16.  Cft-,  EììcieL.  333  e  «eg* - 
CEV  MB'  ;  che  è  meglio  eonoscinto  col 
nome  di  templice  Lombardo,  datogli  al 
modo  francese. 

\%%.  %8a^Vk!C^iL\  «  VbXaku^»  ^V  <^n«Ua  sem- 
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Di'  oggimai  ohe  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  oonfondere  in  sé  due  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma.  » 

€  0  Marco  mio,  »  diss' io,  «  bene  argomenti; 
Ed  or  discemo,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh' è  rimase  della  gente  spenta, 
In  rimprovèrio  del  secol  selvaggio  ?  » 

«  0  tuo  parlar  m'inganna  o  e'  mi  tenta;  » 
Bispose  a  me  ;  «  che,  parlandomi  tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco. 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l' albór,  che  per  lo  fummo  raia. 


plidtà  obe  s'attribnisce  a  virtù,  e  non  ad 
ignoranza  »;  VeU.  Cfr.  Purg.  VII,  130. 

127.  DI*  !  conobindi  dunque  obe  la  Chie- 
sa romana,  confondendo  in  so  due  poteri, 
temporale  e  spiritnale,  precipita  nel  fan- 
go, ed  imbratta  sé  stessa  ed  il  sno  carico, 
cioè  r  nno  e  l' altro  governo,  spirituale  e 
temiM>rale. 

129.  CADE  :  «  Ante  omnia  ergo  dicimns, 
nnnmqnemqae  debere  materi»  pondns 
propriis  bnmeris  coasqnare,  ne  forte 
hnmerorom  nimio  gravata  virtate  in 
ccennm  oespitare  necesse  sit  »;  De  Yulg. 
moq.  II,  4. 

V.  130-145.  Gaia,  figlia  del  buon 
Gherardo,  Dante  chiede  chi  sia  quel 
buon  Gherardo  nominato  da  Marco.  Que- 
sti, maravigliato  della  domanda,  risponde 
di  non  si^>erlo  chiamare  altrimenti  che  il 
buon  Gherardo,  se  pure  non  volesse  chia- 
marlo il  padre  di  d'aia.  Questa  Gaia,  figlia 
di  Gherardo  da  Camino  e  di  Chiara  della 
Torre  da  Milano,  sua  seconda  moglie,  spo- 
sò un  suo  parente,  Tolberto  da  Camino,  e 
morì  nell'agosto  del  1311.  Il  Lan.  e  l' Olt. 
ambiguamente  :  «Fu  donna  di  tale  reggi- 
mento droa  le  delettazioni  amorose,  che 
era  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Ita- 
lia. »  S  B&nv.i  «  Ista  enim  erat  famosis- 
sima in  tota  Lombardia,  ita  quod  ubique 
dioebatur  de  ea:  Mulier  quidem  vere  gaia 
et  vana  ;  et  ut  breviter  dicam,  Tarvisina 
tota  amorosa;  qu»  dicebat  domino  Bi- 
liardo fntrì  §uof  Procure^  tantam  oiihi 


iuvenes  prooos  amorosos,  et  ego  procu- 
rabo  tibi  puellas  formosas.  Multa  Jocosa 
sdens  praetereo  de  fosmina  ista,  quae  di- 
oere  pudor  prohibet.  »  Altri  la  dicono  in- 
vece celebre  per  bellezza  ed  onestà  (An. 
Fior.,  Buti,  Land.,  Veli.,  Dan.,  ecc.).  Cfr. 
Barozzi,  in  D.  e  il  sito  tee.,  p.  804.  Fran- 
8oni,  Di/eta  dell'onore  di  Qaia,  nei  suoi 
Studi  vari  sulla  Div,  Com.,  Fir.  1887. 
EneieL,  865  e  seg. 

131.  DIBCEBNO:  comprendo  la  ragione 
perchè  i  Leviti  furono  esclusi  dall'ere- 
dità di  beni  temporali  ;  cfr.  Num.  XVIIJ, 
20.  Giosuè  XIII,  14;  XXI,  1  e  seg. 

134.  GENTE  SPENTA  :  dei  buoni  uomini 
antichi,  v.  115-126. 

135.  IN  BiHFBOVÈBio:  in  rampogna 
della  generazione  odierna,  priva  di  va- 
lore e  cortesia. 

136.  o  TUO  :  o  io  non  ho  inteso  bene  le 
tue  parole,  oppure  tu  hai  parlato  così  per 
indurmi  a  dire  ancora  altre  cose  sul 
conto  del  buon  Gherardo. 

137.  TOSCO  :  toscano.  Gherardo  da  Ca- 
mino era  conosciutissimo  in  Toscana;  cfr. 
Del  Lungo,  Dino  Comp.,  I,  596  e  seg.; 
II,  477. 

138.  PAH  :  sembra,  a  giudicare  dalle  tue 
parole,  che  tu  non  ne  sappia  nulla. 

141.  PIÙ  :  non  essendomi  lecito  di  uscire 
da  questo  fumo,  non  posso  più  venire  ol- 
tre con  voi. 

142.  l' ALBÓB  :  i\  cbiaxoTQ,  -DAI!  ^'(^  «IC^!^ 
{Butìf  Téll.f  Dan.,  Lowb.,w».V^«»^^ 
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Già  biancheggiare,  e  me  oonvien  partirmi 
-  L'angelo  è  ivi  -  prima  ch'io  gli  appaia.  » 
Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmL 


r  angelo  ohe  sta  al  passo  del  perdono  e 
splende  più  del  sole;  ofr.  Purg.  XY,  10 
e  seg. -baia:  raggia;  ofr.  Par,  XY,  66; 
XXIX,  136. 

144.  l'augelo  :  ò  questo  l' angelo  della 
pace  ;  ofir.  Purg.  XVH,  46  e  seg.  -  pri- 
ma: prima  di  comparirgli  dinanzi,  il  ohe 
non  mi  ò  leoito  sino  a  tanto  ohe  non  sia 
oompinto  il  tempo  della  mia  pnrifioa- 
sione.  Al.  pbima  ch'egli  paia;  ma  l'an- 


gelo non  abbandona  il  mio  posto;  cfr. 
Cfom.  lApt,  U,  296. 

145.  oosl  TOBNÒ:  oiò  dotto,  SÌ  riTOÌM 
indietro  e  non  yolle  udire  oltre  ;  cfr.  Jt^. 
XY,  120  e  seg.  Al.  oobI  fablò;  era  pro- 
prio necessario  di  dirlo  I  Cfr.  Oom.  Lipt. 
II,  296.  Moore,  OrU,  891.  -B  Flù:  Al.  l 

poi.  -  VOLLB  UDIBMI:  Al.  VOLLE  DISMI; 

Marco  non  volle  soltanto  pia  dire,  ma 
nemmeno  udire. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


GIRONE   terzo:   IRA 


USCITA  DAL  FUMO,  ESEMPI  D' IRACONDIA  PUNITA 

l'angelo  della  pace 


SALITA   AL   QUARTO   GIRONE 


NOTTE,  TEORICA  DELL'AMORE 
sistema  morale  DELLA  PARTIZIONE  DEL  PURGATORIO 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'  alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 


y.  1-12.  Uaeita  dal  fuìno.  Con  nna 
similitadine,  piuttosto  involata  nella  lo- 
casione,  ma  evidentisaiiua  nell' imma- 
gine, il  Poeta  descrive  come  egli  e  Vir- 
gilio uscirono  dal  fnmo  che  avvolge  gli 
iracondi  e  rividero  il  sole  già  vicino  al 
tramonto  Sulla  similitudine  cfr.  L.  Vent., 
Sima.,  117. 
I.  filCOKDlTl:  «  costridBcV*.  ^e  m«.\,  o 
httore,  BvlV  alpe  ti  oolse  nebbia,  ^et  o\à 


tu  non  potessi  vedere  se  non  ooiba  vede 
la  talpa  a  traverso  la  pellioola  oihe  ha  sa- 
gli occhi  ;  ricordati  come  i  raggi  del  sols 
entrano  debilmente  per  gli  amidi  e  opoMl 
vapori,  quando  questi  oonkindaiio  a  dira* 
darsi  »;  L.  Vent.  Non  sono  due  distinti 
paragoni  {Ott„  BuH,  Land.,  YOL,  Dmu, 
VetU.,  ecc.),  ma  uno  solo  {JUm,,  Aa. 
PvQT..  BeuQ.,  Lomb,,  eoe.). 
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Gome,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  imagine  leggiera 
In  gingnere  a  veder  com' io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Sìj  pareggiando  i  miei  compassi  fidi 
Del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
Ai  raggi,  morti  già  nei  bassi  lidi. 

0  imaginativa,  che  ne  rube 


»cchio  della  talpa  ò  coperto  d' una 
pellicola  (cfr.  Arittot.,  Hitt.  ani- 
9),  onde  non  paò  vedere.  Opinione 
a. 

VAFOBi  :  la  nebbia,  ohe  ò  nn  am- 
Èli  vapori  nmidi  e  speasi.  «e  Veinti 
imina  nataaSzhalant  nebnlas,  nec 
littitnr  infra  »;  Ovid.,  Met.  XIII, 
jeg. 

L  BPEBA  :  il  disco  del  sole,  i  raggi 
cfr.  Voc.  Or.  s.  V.  spera. 
CGOIBRA  :  «  La  taa  immaginazio- 
bata  da  qnesta  similitndine  sarà 
a  comprendere  »  ;  L.  Vent. 
iiA  :  quando  incominciai  ad  uscirò 
QO  del  terzo  girone. 
)i:   cosi  dunque,  cioè  a  qnesta 
luce  solare,  camminando  di  pari 
!on  Virgilio,  uscii  fuori  di  quella 
di  fumo  ai  raggi  del  sole,  che 
lido  appiè  della  montagna  erano 
>nti. 

I  BAGGi  :  «  Per  prima  cosa  nel- 
)  di  quella  nube  di  fumo,  il  Poeta 
1  sole  presso  il  tramonto,  il  quale 
iseguenza  pare  seguitasse  a  es- 
n  faccia;  perciocché  procedendo 
ella  oscurità,  appoggiato  a  Vir- 
colpito  da  queir  imagine  torba  e 
ik,  che  in  principio  ha  descritto, 
mte  che  presso  la  ripa  a  sinistra 
.'  angelo,  già  visto  biancheggiare 
3o  Lombardo,  e  pareggiando  i  suoi 
1  Adi  del  maestro,  nota  i  raggi 
ente  sole  esser  già  morti  ai  bassi 
è  non  cadere  ormai  più  che  sulla 
levata  del  monte.  Questa  circo- 
iel  trovarsi  i  Poeti  sempre  diretti 
occaso,  conferma  quanto  conclu- 
in  ordine  alla  grande  estensione 
'èva  attribuirsi  al  raggio  di  que- 
nice,  e  molto  più  a  quello  delle 
^cedenti.  »  AntonelU. 

•IHv.  Oomm.,  4^  ediz. 


V.  13-39.  Viaioni  di  esempi  d'ira- 
condia punita.  Entrando  nel  terzo  gi- 
rone. Dante  ha  avnto  visioni  di  esempi 
di  bella  mansuetudine,  Pwrg.  XV,  85  e 
seg.;  aU' uscirne  vede  in  visione  esempi 
d'ira  punita.  «  Alle  tre  visioni  di  dolci  mi- 
tezze si  contrappongono  altrettante  vi- 
sioni di  crude  iracondie.  Progne  nocide 
il  figlio  per  gnstare  la  dolcezza  della  ven- 
detta, e  perde  la  facoltà  de'  pensieri,  la 
ragione  ;  Amano  vuol  uccidere,  ed  è  uc- 
ciso; volendo  perdere  altrui,  perde  sé 
stesso;  Amata  si  uccide  per  non  perder 
Lavinia,  e  la  perde  por  sempre:  stbrzi 
sempre  infelici  dell'ira.  Di  Progne  fan 
vendetta  gli  dèi  ;  di  Amano  fan  vendetta 
gli  nomini;  di  Amata  fa  vendetta  ella 
stessa  :  tre  vendette  che  sovente  s' uni- 
scono insieme.  Cosi  il  volto  di  due  regie 
donne,  orribilmente  dall'ira  trasformato, 
metto  in  orrore  al  sesso  gentile  una  pas- 
sione che  cancella  dalle  sembianze  uma- 
ne ogni  traccia  di  bellezza  ;  e  l' ira  di  un 
regio  ministro  che  cade  nei  lacci  tesi  ad 
altrui,  ira  politica  e  religiosa  insieme, 
ammonisce  tutti  coloro  che  della  patria 
e  della  religione  fanno  istrumento  d' ire 
e  di  vendette  superbe.  »  Perez,  Sette  cer- 
chi, 164. 

13.  IMAGINATIVA:  la  potenza  immagi- 
nativa, ossia  X&farUana,  v.  25.  «  Ad  ha- 
rum  autem  formarum  retentionem  aut 
conservationem  ordinatur  phantatia,  si- 
ve  imaginatio,  quse  idem  sunt;  est  enim 
phantasia  sive  imaginatio  quasi  thesau- 
rus quidam  formarum  per  sensnm  ac- 
ceptarum  »  ;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 
78, 4.  -  «  Procul  dubio  oportet  in  vi  imagi- 
nativa  penero  non  solum  potentiam  pas- 
si vam,  sed  etiam  activam  »;  iHd.,  84,  6. 
-  «Imaginatio  est  quidem  altior  potentia 
quam  sensus  exterior  »;  ibid.  Ill,  30, 3.  - 

NE  BUBB:  ci  rubi,  ci  TW1^^^\\.T1\.\»\\1- 
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Talvolta  si  dì  fuor,  ch'uom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube. 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lame  che  nel  del  s'informa 
Per  sé,  o  per  voler  che  già  lo  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil' imagine  mia  apparve  l'orma; 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso,  dispettoso  e  fiero 
Nella  saa  vista,  e  cotal  si  moria: 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  imagine  rompéo 


sensibili  alle  impressioni  esterne  ;  conftr. 
Purg.  IV,  1  e  se^.  Bocc,  Vita  di  D,,  8. 
rapanti,  Dante  secondo  la  tradiz.,  p.  28, 
nt.  5.  Com.  Lipi.  II,  299. 

15.  PEBCUÈ:  quantunque  ci  risnonino 
d'intorno  mille  trombe,  -tube:  trombe; 
cfr.  Yoe.  Or.  «.  v.  «  Taba  si  chiama  dal 
popolo  quel  Tamburo  grandissimo  ohe  si 
adopera  nelle  Bande  mnsioali  »;  Far\fani, 
Lo  chiamarono  così  già  gli  antichi  t  Cfir. 
Par.  VI,  72. 

16.  CHI  MUOVK  :  ohe  cosa  mai  ti  fa  ope- 
rare, se  i  sensi  non  ti  porgono  alcnn 
oggetto  da  contemplare?  Confi*.  Oonv, 
III.  9. 

17.  8'  iMPOKMA  :  prende  saa  forma,  de- 
riva dal  cielo. 

18.  FEB  sÈ:  per  naturale  influsso  dei 
cieli.  -  VOLEB  :  divino.  Le  immagini  ohe 
non  vengono  alla  mente  dal  senso,  ven- 
gono dal  cielo,  o  per  influsso  degli  astri, 
o  per  particolar  volere  di  Dio. 

19.  BMPiBZZA  :  empietà,  crndeltà.-LEi  : 
non  già  Filomela  (Lan.,  Ott.,  Petr,  Dani., 
Buti,  An.  Fior.,  Vent.,  Tom.,  Oiober., 
Filai.,  ecc.),  ma  Progne  trasformata  in 
usignolo  (CaM.,  FaUoBooo.,  Land.,  VeU., 
Dol.,  Vol.,  Lomb.,  Port.,  Pogg.,  Biag., 
Ooat.,  Cet.,  Br.  B.,  Fraticelli,  Oreg., 
Andr.,  ecc.).  La  favola  alla  quale  Dante 
allude  qui  e  Purg.  IX,  15  è  tanto  nota, 


che  non  occorre  raooontarla.  Cfr.  Olii, 
Met,  VI,  412-676.  Eneiel,,  1576. 

21.  MBLL'iMAOUfi:  n«U*  miainnaci- 
nativa  o  fiicoltà  d' Immaginan.  -  l' ci- 
ma :  l'immagine.  1»  rappreaenteikM. 

22.  RISTRETTA:  raoooltft  in  aè  medaitai 
ed  alienata  dai  senti  esterni,  tatta  ìakm 
a  questa  immaglnasione  ;  oonfr.  Puff. 
ni,  12. 

24.  RECETTA  :  rioevutft.  La  mente  wià 
fa  qui  chiusa  e  raooolta  in  sé  in  mode  di 
non  ricevere  venuut  impieaaione  eilw* 
na;  cft.  y.  18  e  seg. 

25.  PIOVVE:  per  immnginatiT».  -  alta: 
staccata  dal  sensi  e  dalle  oose  temae; 
cfr.  Par.  XXXUI,  142. 

26.  UN  :  Amano,  il  quale,  adirato  oontit 
il  giudeo  Mardocheo,  disegnò  di  diatnf- 
gere  lui  e  tutti  i  Giudei  ;  e  fn  poi  impie- 
cato  a  quello  stesso  legno  (die  aTeraftlto 
apprestare  per  impieoarvi  HaidoolMo; 
cfr.  Ugter  in- VII. 

27.  COTAL:  dispettoso  e  fiero. 

28.  Assuero  t  re  di  Forala;  efr.  Stkr 
l,  1  e  seg. 

80.  IKTERO  :  integro,  gioito  in  parole 
ed  in  fatti. 

81.  BOMPÉo  BÈ:  si  ruppe,  sraaidatè 
stessa  a  guisa  di  una  bolla  che  si  rompa 
mancando  l'acqua  onde  è  composte  fl 
«ott^ù^BRiastf»  N^  «ha  òhinde  l'aria  il* 
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Sé  per  sÀ  stessa,  a  guisa  d*  una  brilla 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  f eo^ 

Borse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva:  «  0  regina, 
Perchè  per  ira  liai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t'  Ìiai  per  non  perder  Lavina  : 
Or  m'hai  perduta I  Io  son  essa  che  liitto. 
Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all^  altrui  ruina.  t 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  rimaginar  mio  cadde  giiiso, 
Tosto  eh' un  lume  il  volto  mi  percosse, 


I 


*''M.  aria  mrefiitta,  più  leggera  della 

SS-  ULLLA:  bolla.  «  Croasior  ofFeneie 
'*'1&  turaeacit  autu»  >;  Martial..  Epior. 
TIC.  33, 

W.  fiMciULLA  :  Lavinia  (in  rima  Lavi- 
"«),  itDlta  figlia  di  Latino,  re  del  Lazio 
^^^  h\f,  IV.  125  120).  e  di  Amata,  pro- 
''*fl*«  i  Turno  re  dei  Rntuli  e  p<n  spoaa 
<tì linea;  crr.Virfj.,Aeti.  Xli.  TiL  Liv,  1, 

35.  liKurxA:  Amata,  madre  di  La  vini  u, 
^Aii  f]iipiooè  per  ìmdmpera  tu,  credendo 
^Tnmo  fcMise  già  nuciao  da  Eni^Ji  e  che 
^mÌA  luidiiBse  epona  ad  Enea  invece  di 
^moj  cfr.  Virg.,  Am.  VII.  341  e  mg.  j 
XU^  00 1  B  mg,  *  Neir  ira  d'Amata  pai-e 
<!l»  r Alighieri  voglia  ritrarre  Tira  dì  co- 
^,  cliB  fitti  in  qnalche  affetto  alugelare 
^prìTat»,  non  aau  levar»!  ad  affetti  uni- 
binali,  e  vanissimamente  hi  «degnano 
^tro  \  fleoreti  di'  unti  provvidiinsa  die 
^dnapiglia  i  loro  disegni  per  edificar  cose 
W  maggiori  »  ;  Furez,  163. 

IQ.  saAMR  nirLUL  :  uon  eaaer  pi  Et,  ino- 
rii9«  n  euioida  crede  di  axmnllarsi^ 

37.  FZBDKR:  por  non  vededa  andare 

«poaa  oli 'odiato  Enea. 

m^  S8.08:  uoeidendoti  m'baì  jjerdnta  dnv- 

Mjjtro.^  LUTTO  ;  piango  la  ina  morte  prima 

^b  pbttigere  la  morte  di  Turao.  Luttare, 

3ì9.  ALTRUI:  di  Turno,  il  qoale  fu  nc- 
vlio  da  Enea  dopo  ehe  Amata  si  era  già 
IrapSooata. 

V.  40^9.  1/  angelo  della  pace.  Ap- 
piè della  Bcala  per  !»alire  dal  ter^f i  al  quarto 
\  sta  OH  altro  angelo,  di  cai  BautQ 


non  pnò  soatenere  la  Tjata^  obeaTHai 
due  viandanti  al  quarto  girone,  con  \ 
ventar  d'ala  cancella  dalla  fronte  di  ' 
0aute  un  altro  P  e  canta  la  beatitu- 
dine evangelica  j  Btati  i  pacifici  ~  ■  A 
Dante,  oào  c^iUa  rapita  immaginazione 
età  ancor  Qm>  ne'  miiìerabill  iktti  dell'  ira, 
fé  riso©  gli  ocelli  dea  luce  ImproTvjan  i  e 
mentre  vinto  o  smarrito  vien  chiedendo 
a  Bè  stesso  dov'  egli  eia.  alla  Inee  e'  ag- 
giunga una  Tooe,  che  invitandolo  dolce- 
mente a  salire,  gti  foga  daO^  n  nini  a  ogni 
tnu  e  vittlono*  E  la  luce  e  la  voce  del- 
l' angelo  della  paee«  Luce,  ohe  eoa  ho  a 
vi  ve  ZI  a  putV  ben  confondere  e  opprimere 
gli  cMictiì  di  colui  cho  esce  appena  dal  fumo 
dell'ira;  ma  che  presto,  congiunta  con 
una  voce  che  pane  aìcarezza  noi  profim- 
do  deU^  anima»  achiara  e  alTbrza  l'  nomo 
nelle  paciflcho  vie  o  ve  pro j*i^rano  1  posai | 
de'  mansueti.  »  Perez. 

40.  DI  BUTTO  :  (—di  botto,  Ir^f.  XXII, 
130  {  XXIV,  10&),  in  un  anblto,  ad  un 
tratto,  repentinamente. 

41.  IL  viso:  gli  occhi  chinai. 

42.  FRATTO:  Ìl  quuì   iOnuO,   rotto ^  ai 
BfoTxa  di  rimetterei,  prima  che  avanÌBca 
del  tntto.- guizza:  «  Bicoome  il  poaoe^ 
tratto  fuor  d^  acqua,  guizza  prima  éì  mo- 
rirei tìofll  per  cataoreaì  appella  juizzaré 
quello  sforao  che  F  interrotto  aonno  fo  di 
rimetter»!,  prima  chts  ìlei  tatto  a  vani-  * 
aea  *;  Lmnb^  Del  uonno  ohe  ineaminolftJ 
Tìrj;.,  Aen,  IT  208  e  seg.:  *Tempna  erafc^ 
quo  prima  qaie«  mortalibuft  ffigria  In- 
cipit et  dono  divum  gratisHiinaaerpit.  » 

43.  L^1MA0IKA£:  la  mìa  violone  ceasò. 

44.  US  LUMB  :  Al.  IL  LUMK.  Era  lo  apleu- 
(ìor6  dell'angolo  li  vi^An^, 
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Maggiore  assai  che  qtiel  eh*  è  in  nostr'oso* 

Io  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quaad^nna  voce  disse:  <  Qaì  si  monta  ^, 
Ohe  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

£  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffironta. 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava^ 
E  per  soverchio  saa  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  qnivi  mancava. 

€  Qaestì  è  divino  spirito,  che  ne  la 
Via  d' andar  sa  ne  drizza  senza  prego  ^ 
E  col  ano  lume  sé  medesmo  cela» 

Si  fa  con  noi,  come  l'nom  ai  fa  segoj 
Che  qnale  aspetta  prego  e  Tuopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Or  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui  ; 


46.  QiTBt:  il  ìam^  del  sole. 

47.  YOGx:  dell*  angelo  ebe  invita  a  sa- 
tire. 

48.  CHB:  1a  qua]  voce  mi  rimosse  dal 
pensare  ad  altro,  faoei&douiì  tatto  at- 
tento a  sé, 

50,  CHI  ERk:  *  ijoia  Tox  non  aonaliat 
b umana  »;  Benv, 

61,   81  RAFFttOSTTA:   CoU'oggOtto  a  CUI 

mira.  «  Nota  qui  in  inorale  il  carattere 
d'una  Taglia  intensa.  S»  i]  concetto  del 
ternario  è  il  Aegnento:  Fece  la  mia  TOglia 
tantopronto,  tanto  eolleeitae  impozleute^ 
di  Todere  ohi  era  quegli  oheparìaTa,  che 
quando  la  ToglJa  è  a  tal  segno,  non  jpojra 
mai,  non  s'acqnleta^  *e  non  ti  rafHnta, 
se  non  viene  a  Tronto  colla  cosa  o  persona 
hramata.  »  Br,  B, 

52.  MA  COMB  :  ma  la  mia  rfrtii  visiva 
era  tanto  inabile  ad  affissarsi  in  qael- 
r  oggetto,  qnaoto  la  nostra  vista  ^en 
meno  in  faccia  al  sole,  eke^  oppriioendola 
col  troppo  eoo  spi en tiare,  vela  la  sna 
figura.  -  a  ha  va  :  *  Sol  etiam  oEociit,  con- 
tra ai  tendere  pergas>;  X^cref.,£er.  ntU. 
rv,  326. 

63.  BoVKRCiiiO:  di  luce. 

54.  viarò  j  vieÌTa.  *  X.»  loee  di  quello 
angiolo  ér A  si  aiiporabhondlante  eh©  r  oc- 
chiù  nojla  potea  »ostenero>i  Au.  Fiov» 


66.  NE  LA.:  nella;  antioam.  anche  ìa 
prosa;  oonJironta  Oinùn,,  Ouérv.,  179 
e  aeg. 

56.  BKitzA  PEKOO  :  sensa  fkral  da  noi 
pregare^  e  Nulla  rea  carina  constat,  qtiam 
qnro  precibns  einpta  eat>  iSenee,,J>tB€ii^. 
II,  i.  Cfr.  Conv.  I,  S.  La  oaritÀ  nonaspet»> 
ta  preghiere,  ma  accorre  spontaneamente 
al  soccorso. 

57.  cela:  sì  fa  Invisibile  velandosi  del 
sno  proprio  splendore  ;  «  Amictna  Inndne 
siont  vestimento  »;  Psol.  CIU,  2. 

5B.  flKOO:  seco.  L'nomo  non  aspetta 
preghiera  per  far  cosa  grata  a  eè  stea- 
Bo.  Dante  pareg^a  l'amore  dell'angelo 
verao  gli  nomini  alF  amor»  che  Tuomolia 
per  eà,  alludendo  al  precotto  evangeli- 
co t  «  Omnia  qn^ecumque  vnltìs  nt  &- 
oiant  vohìs  homioes»  et  voe  faotte  illis  »; 
Màtt  TU,  12.  Mare.  XU,  31.  L%K.  VI, 
31,  eoo, 

59,  QUALE:  l' nomo  ohe,  vedendo  il  bi- 
sogno, aspetta  di  essere  pregato  del  sno 
alato,  si  prepara  giÀ  a  negare  maligna- 
mente  il  soeoorao  qnan4o  no  sta  pregato. 
4  Tardo  velie  nolentda  est;  qni  disili 
din,  noluit*;  Senee.,  Ik  Ben^,  JJt  i. 
Oonv,  I,  a.  _ 

ei.  ACGOHPLAMO:  andiamo  dove  Van* 
£<a\n  ^  VTiVvVia  i^  «ttiflu&wamonte  a  salire. 


[ùmùHM  QUAftTÒ] 
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tSlXITA]     U7 


Che  poi  non  si  poiia,  bo  il  di  non  riodo. 

Cosi  disse  il  mio  duoa^  ed  io  eoe  lui 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  tina  scaìa; 
E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui. 

Sentirmi  presso  qnaai  un  mover  d'  ala, 
E  ventarmi  nel  viso^  e  dir  ;  «  Beati 
Pacifici j  che  son  senza  ira  malal  » 

Grià  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  ctie  la  notte  segue, 
Che  le  stello  apparivan  da  più  lati, 

<  0  virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo?  » 
Fra  me  stesso  dice  a,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambo  posta  in  triegue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  oravamo  affissi, 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva,* 

Ed  io  attesi  un  poco,  a^io  udissi 


83,  POI  :  dopo  il  tnunonto  del  «ole  ;  cfr. 
^'9'  Vn,  44-60. 

*7.  filSTi'Ml  :  mi  sentii  prtìMO  alcun 
e^e  «Unile  od  un  muover  d' ali. 

•B.  rurrARMi  :  fìirmì  renio.  Co] lo  spiro 
^  fie  ali,  r  angelo  gli  soffia  ria  dalla 
^t«  U  terzo  dei  setta  P,  dtìuotaute  la 
^d*tipa  del  peco&to  delFira. -bkatI:  è 
^'«Tftngeljco  :  «  Beati  ì  pudBaìf  |«robè 
••mmo  chiamati  tìgli aoH  di  Dao  »j  Matt, 

80.  ITALA  ;  peocamlnoBa.  Ii^od  ogni  ira  è 
tlJef  c*è  ftnche  un'  ira  santa  j  efr.  Psalm. 
^,  6,  i5r<#.  rV,  26,  Oifff.  Jfdf^rt  .  MomL 
y,  30, 'tPotOfiti  maiom  In  ir»  lovemri, 
paadd  acìlicet  allquis  Iraisoitnr  pitici,  vel 
(  pnDter  ratfonem  rettara.  Si  aa- 
B  tllqnia  Irascitnr  sooiìDdom  ratìonem 
D,  ttmo  ìraHd  eat  l:itidabìle..t.  Ira 
non  Mmper  eat  mala....  Hrìc  ka  est  bo- 
ba, quo»  dìoìtnr  ira  per  eelum....  Si  all< 
^ids appetat  qaod  saonndnm  or[!inf!i^(n  fiat 
tfndlc^  eat  laudabili^  irm  appotitus.  w 
fktm,  Aq,,  Sum,  theoL  II,  n,  158,  12, 
V.  70-7B.  SaHia  al  qtmt't^  eerehio. 
Soaii  ÌB  5  '/i  di  sera.  £  àoe  Fu^tit  aallta  la 
«cala  ehe  motte  alla  quarta  cornice,  aoao 
•orproei  dalia  nott«|,  e,  secondo  la  log^o 
Dte  noi  Fnrgatorioj,  non  possono  piti 
I  an  AOl  pasAO  avanti. 
71.  CHR  LA  Norric  :  ai  quali  uUimi  raggi 
1  dietro  In  notte* 


72.  T.B  «TELLE:  «  qnando  cì  troviamo 
sopra  notevoli  alinr^r  e  il  soie,  occultato 
al  noatr^  oocliio  nonché  al  baasipìani^  io- 
doTA  soltanto,  e  leggermente,  le  piti  ele- 
vate cime  dello  nicinta^i^  ad  aria  lìmpida 
e  pnra  cominf:iano  a  vedersi  in  piti  punti 
del  cielo  le  stelle  di  prima  grandeesa,  allo 
qaall  non  fa  gravo  oatacolo  qnel  candido 
velo,  che  dalla  lace  crapnscoiare  ancora 
Timane»;  AnioTifUi. 

73.  VIRTÙ:  forza  di  mnovermì.  Questa 
mrf  f>  Ai  dilegoa  non  per  la  stanchezza,  ma 
perchè  si  fa  notte;  cft".  Furg,  TU,  52 
e  eeg. 

76.  FOdTAHf  tbikoue:  sospesa,  tempo- 
raneamente  cessata, 

76.  dove:  alla  sommità  delia  scala, 
aoll'orlo  del  quarto  girone. 

77.  AFFISSI  :  immobili,  fermi  in  sn  l'ni- 
timom^nlino,  come  nave  che,  arrivata  in 
porto,  si  ferma  alla  riva.  Non  potsono 
fare  an  aol  paRvSO  innanzi,  e  non  vogliùno 
fkvne  nn  solo  indietro;  qolndì  restano 
11  immobili. 

Stato  alquanto  attento  se  adisse  akmn 
die  <ii  nuovo,  Dante  domanda  alla  sa  a 
gnida  ;  *  €Th  e  pece  ato  ai  pn  rga  ^ni  U  E  Vir- 
gilio risponde  :  *  Il  manco  d' amore  ;  elio 
da  amoro  naaoo  ogni  virtù  ed  ogni  vizio  ». 
-*  IHo,  le  sue  oreataTo^e  raglonovoU  t^  tkc^t 
iianno  amore  j  cbè  uq^  corp\  è  Vm^Ti\AC»  6.V 
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Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  volsi  al  maèstro  mio,  e  dissi: 
€  Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensione 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  » 
Ed  egli  a  me:  «  L'amor  del  bene,  scemo 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  baon  fratto  di  nostra  dimora. 
Né  Creator,  né  creatura  mai,  > 


moto,  ne'  bruti  istinto,  negli  nomini  o 
negli  spiriti  superiori  movimento  di  li- 
bera volontà.  Dire  amore  anche  V  attra- 
zione de'  corpi,  non  è  semplice  traslato 
aristotelico,  ma  si  reca  a  qaella  dottrina 
e  filosofica  e  teologica,  a  quella  tradizione 
di  tatti  i  popoli,  a  qnel  senso  di  tatti  gli 
nomini  che  manifestasi  fin  nell'  età  in- 
fante, e  che  considera  i  corpi  come  velo 
o  lìngnaggio  od  organo  d' enti  liberi  na- 
scosti oltre  a  quelli.  L'amor  naturale, 
inteso  da  Dante,  comprende  tutte  le  na- 
ture degli  enti  ;  anco  al  bruto  e  alla  pie- 
tra. In  quanto  gli  enti  inferiori  tendono 
ai  superiori,  e  in  quanto  l' Ente  sommo, 
amando  so,  a  sé  fa  tendere  tutti  gli  altri, 
non  può  l'amore  non  essere  buono,  ap- 
punto perchè  da  natura.  Ma  negli  uomini 
diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men 
che  buono,  o  cerca  il  bene  con  soverchio 
impeto  o  con  poco  vigore.  L' amore  di- 
retto ai  beni  supremi,  cioè  a  Dio  e  alle 
creature  di  Dio  nell'  ordine  loro,  e  verso 
queste  misurato  con  le  proporzioni  de- 
bite, non  è  mai  colpa;  è  colpa  quando 
si  torce  al  male,  o  cerca  il  bene  con  più 
o  meno  cura  di  quello  che  deve.  Amore 
è  dunque  sementa  d' ogni  virtù  e  d' ogni 
vizio.  E  perchè  l'ente  non  può  non  volere 
r  essere  proprio,  però  gli  è  impossibile 
odiare  sé  stesso.  E  perchè  ogni  ente  di- 
pende necessariamente  da  Dio  causa  pri- 
ma, è  impossibile  odiare  Dio  in  quanto 
causa  dell'  essere.  »  Tom. 

80.  NUOVO:  nel  quarto  girone,  dove  si 
sconta  il  peccato  dell'accìdia. 

82.  OFFBNSIOMB:  colpa;  11  peocato  è 
un'offesa  a  Dio. 

84.  BTANNO:  86  non  possiamo  pTOfleg;aÌTQ 
il  oammino,noiì  cessi  almeno  W  tuoparVaTCk. 


85.  BOEMO:  mancante  del  debito  fervore 
e  prontezza,  tiepido.  Definizione  teolo- 
gica e  filosofica  dell'accidia.  «Acedia  est 
qnsedam  tristìtia,  qua  homo  redditur  ta^ 
dns  ad  spirituales  actas  propter  corpo- 
ralem  laborem  »;  Thom.  Aq.,  Sum.  tk. 
I,  63,  2. 

86.  DI  suo:  Al.  DRL  SUO.  -  QUDUTTl: 
per  l'appunto  in  questo  oerohio;  cfr. 
Purg.  IV,  125. -SI  RISTORA:  al  ripars, 
si  compensa  mediante  la  i>ena. 

87.  SI  RIBATTE:  «qui  con  diligenza  ti 
ristora  la  negligenza  »;  Land.  -  «  la  tar- 
dità si  ristora  con  la  celerità»;  TéO.  -  «e 
parla  per  similitudine:  come  li  naviganti 
che  sono  stati  infingardi  a  vogare,  sono 
fatti  dal  nocchiere  ristorare  poi  nel  Inego 
dove  può  intendere  a  loro  ;  ooal  qniri  A 
emenda  coli' ardore  de  la  mente  la  ne- 
gligenza avuta  in  questa  vita  ne  le  baone 
operazioni  »;  BtUi.  Corà  intendono  pare 
DoL,  Oes.,  Tom.,Andr.,  Oam,,  Faal,,Bl, 
Witte,  ecc.  Al.:  «  Qui  si  punisce  il  taido, 
infingardo  rematore  »:  così  Dan,,  Vent., 
Lomb.,  Biag.,  Br.  B.,  Frat.,  eco.  Cfr. 
Com.  Lipg.  II,  807.  Poi,  II,  404,  il  quale 
riassume  la  vera  sposizione  in  qaeete  pa- 
role:  e  Qdì  si  riacquista  con  diligente  sol- 
lecitudine (con  r  ardore  della  mente)  ciò 
che  si  è  perduto  per  negli^^te  trascu- 
ratezza (cfr.  Purg.  XVII,  105);  come  il 
navigante  affrettando  il  battere  del  remo 
deve  riguadagnare  il  tempo  perduto  colla 
precedente  lentezza  -  eoi  mal  tardato 
remo.  » 

00.  DIMORA:  indugio.  Come  In  Inf,  ZI 
abbiamo  la  struttura  morale  dell'  Infer- 
no, co^  nel  presente  canto  la  atrottora 
morale  di  tutto  U  Purgatorio. 

%\.  V^YL^K!iQ>^\  «\^Vck  ^  carità  »;  I J^. 
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Cominciò  ei,  «  figliuol,  fa  senza  amore, 
0  naturale,  o  d'animo;  e  tu  il  sai. 

Lo  nataral  è  sempre  senza  errore, 
Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
0  per  poco,  o  per  troppo  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  ne' primi  ben  diretto, 
£  ne'  secondi  sé  stesso  misnra, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene. 
Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d' ogni  operazion  che  morta  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  torcer  viso, 


Oiov,  IV,  8.  Sopra  i  segoenti  Tersi  ofr. 
Varchi,  Lez.  mi  Dante,  I,  117-106. 

93.  NATURALS:  innato;  istinto,  nata- 
rale  tondensa  dei  corpi.  -  d'animo  :  d'eie- 
sione  ;  amore  morale,  ossia  affetto,  amore 
di  libere  creatore.  «  Omne  agens,  qaod- 
comqae  sit,  agit  qnamcamqae  actionem 
ex  aliqao  amore  »;  Thom.  Aq.,  8um. 
iheol.  I,  n,  28,  6.  -  il  bai  :  per  istadio  e 
per  esperienza;  cft*.  Oonv.  Ili,  3. 

94.  È  8BMFBB:  Al.  FU  8BMFBB.  L'istln- 

to  per  so  stesso  non  erra  mai  ;  e  qnantan- 
qne  nell*  uomo  sembri  errare,  V  errore 
non  ò  dell*  istinto,  ma  dell*  affetto  mo- 
rale; l'istinto  in  tal  caso  è  impedito  di 
esercitare  la  sna  forza.  Gfr.  Thom.  Aq., 
Bum.  theol.  I,  60, 1. 

95.  l'altko:  l'amore  libero,  o  di  eie- 
eione,  può  errare  in  tre  modi  :  1^  Eleg- 
gendo il  male  :  a)  o  si  cerchi  di  soperchia- 
re, concalcando  il  prossimo  (ttuperbia)',  b) 
o  si  strugga  intomamento  per  toma  di 
essere  abbassati  se  altri  sormonti  (in- 
vidia) ;  e)  o  si  rechi  a  grave  offesa  ogni 
piccola  ingiaria  e  se  ne  cerchi  vendetta 
(ira),  -  29  Amando  il  Sommo  Bene  meno 
del  dovere,  mostrandosi  cioè  tiepido  a 
raggiangerlo  ed  acquistarlo  (accidia).  - 
3^  Amando  an  bene  che  non  è  il  sommo, 
più  del  dovere,  eccessivamente:  a)  col 
bramare  smisaratamento  le  ricchezze, 
ovvero  coU'abasame  (avarizia  e  prodi- 
gàlUà)',  b)  collo  sregolato  appetito  del 
palato  (gola);  e)  con  eflkenata  concapi- 


scenza  della  carne  (lutturia).  Cfr.  Lanci, 
Spiritali  tre  regni,  II,  tav,  I.  Oom.  Lip$. 
II,  309. 

97.  BOLI:  l'amore  di  libera  elezione. 
-PUiMi  BEN!  i  beni  celesti,  Dio  e  le 
virtù. 

98.  SECONDI:  nei  beni  terrestri  e  ca- 
duchi. -  MISURA  :  modera,  non  eccede  i 
giusti  lìmiti. 

99.  MAL  DILETTO:  piacere  peccaminoso. 

100.  o  CON  :  Al.  B  CON.  Quando  questo 
amore  si  volge  al  male,  o  si  mostra  sol- 
lecito dei  beni  finiti  più  che  non  con- 
venga, ovvero  ama  i  beni  infiniti  meno 
del  dovere,  esso  opera  contro  il  Creatore, 
ed  è  amore  peccaminoso. 

101.  MEN  CHE:  ctr.  Marco  XII,  30. 

102.  ADOVRA:  l'uomo  creatura  di  Dio, 
opera  contro  il  suo  Creatore. 

103.  QUINCI  :  dal  sin  qui  detto  puoi  com- 
prendere che  l'amore  è  in  voi  nomini 
principio  d'ogni  virtù,  ed  anche  d'ogni 
opera  peccaminosa  che  merita  pena.  Que- 
sta dottrina  è  tolta  da  San  Tommaso  ;  cfr. 
Sam.  theol.  I,  20.  1;  60,  1  ;  I,  li,  27,  4; 
28,  6;  41,  2;  70,  3  ;  Oom.  Up».  II,  310. 

106.  NON  PUÒ  :  perchè  amore  non  può 
fare  a  meno  di  mirare  al  bene  ed  alla 
salate  di  colui  in  cui  esso  risiede,  ne 
segno  che  nessun  ento  può  sentir  odio 
per  so  stosso,  opperò  non  può  amare  il 
proprio  male  come  tale.  Cfr.  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  I,  n,  29,  4. 

107.  BUGOKTTO:  termine  scola«U<M^"- 
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Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
E  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  Primo, 
Da  quello  odiare  ogni  a£Petto  è  deciso. 

Resta,  se  dividendo  bene  estimo, 

Che  il  mal  che  s'ama,  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 


persona  ;  qni  la  voce  vale  :  l' ente  in  coi 
r  amore  risiede.  -  torcer  :  volgere  gli 
occhi  altrove,  non  mirare  al  proprio 
bene. 

108.  LK  COSE  :  suscettive  d'amore,  tutti 
gli  esseri.  -  tute  :  sicure  ;  «  nessuno  odiò 
mai  la  propria  carne  »  ;  ^es.  V,  29. 

109.  E  PERCHÈ  :  inoltre,  non  potendosi 
ammettere  che  alcun  essere  sia  divìso 
dall'  Essere  Primo,  cioè  da  Dio,  e  sussi- 
stente e  conservantesi  da  sé  solo,  ne  se- 
gue che  ogni  suo  affetto  è  naturalmente 
lungi  dall' odiare  l'Essere  Primo  nel 
quale  vive  ed  esiste,  e  dal  quale  dipen- 
de, giacché  quest'  odio  sarebbe  un  odio 
di  sé  stesso.  Cfìr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
II,  n,84, 1. 

110.  E  PER  8È  !  Al.  NÉ  PER  8È.  -STANTE  : 

esistente,  vivente.  «  In  Dio  viviamo,  e  ci 
muoviamo,  e  siamo  »  ;  Atti  XVII,  28.  - 
DAL  Primo  :  dal  Primo  Essere,  che  è  Dio  ; 
cfr.  ItaiaXLl,  4;  XHV,  6. 

111.  quello  :  il  Primo  Essere,  Dio.  - 
DECISO:  dal  lat.  d«ct(f ere >=  tagliare;  qui 
per  reciso,  allontanato,  rimosso. 

V.  112-139.  Si9tema  morale  della 
partizione  del  Purgatorio,  Se  nessun 
essere  può  odiare  Dio  come  tale,  resta 
e  che  non  si  può  voler  male  ad  altri  che 
al  prossimo;  e  questo  o  per  superbia 
abbassando  altrui  a  fine  d' innalzare  sé  ; 
o  per  invidia,  attristandosi  dell'altrui 
potere  ed  onore,  per  tema  di  perdere 
quant' altri  ne  acquista,  o  per  ira  di 
male  patito  o  temuto.  Questi  tre  abusi 
dell'  amore  purgansi  ne'  giri  di  sotto, 
perché  più  gravi.  Ora  resta  dell'amore 
inordinato,  o  per  tiepidezza,  e  dicesì  ac- 
cidia; o  per  troppo  ardore,  e  può  spin- 
gersi a  volere  oro,  cibo,  piaceri.  Avarl- 
zia,  come  più  rea,  sta  sotto  a  gola-,  goVa 


sotto  a  lussuria,  òhe  è  men  lontano  alla 
cima.  »  Tom. 

112.  RESTA:  lat.  rélinquUur,  termine 
delle  scuole.  Se  l'uomo  non  pnò  amare 
il  proprio  nò  il  male  dell'Essere  Primo, 
non  potendo  odiare  nò  sé  medesimo,  né 
il  suo  Creatore,  resta  ohe  il  male  da  lui 
amato  non  può  essere  ohe  il  male  del 
prossimo,  e  questo  amore  del  male  altrui 
può  avere  una  triplice  origine.  -  divi- 
dendo :  Al.  procedendo.  Se  nella  mia 
dimostrazione  non  m'inganno.  -  estimo  : 
giudico. 

113.  s'ama  :  anche  V  odio  è  amore,  ma 
snaturato  e  peccaminoso.  H  superbo  ama 
r  avvilimento,  l' invidioso  Tabbassamen- 
to,  r  iracondo  il  dolore  del  prossimo. 

114.  LIMO:  nel  vostro  ftmgoi  e  quia 
primus  homo  factus  est  de  limo  terre  et 
ab  ipso  contraxit  omnem  amorem  mali, 
quia  voluit  ezoellentiam  sui  :  ponitnr  ta- 
men  hlc  materia  pro  materiato  »;  Bent. 
Cfr.  Gene8.  II,  7. 

115.  È  CHI:  vi  sono  tali  ohe  sperano 
andare  in  su  se  altri  va  in  giù,  i  so- 
perbi,  che  odiano  altri,  perché  sperano 
di  erigere  il  loro  trono  sulle  rovine  del 
prossimo.  «  Superbia  didtur  esse  Amor 
proprice  exeeUenticg,  in  quantum  ex  amo- 
re causatur  inordinata  pnesomptio  alios 
superandi  ;  quod  proprie  pertinet  ad  sn- 
perblam  »  ;  Thom.  Aq,,  Sum,  theol,  II,  n, 
162,  3.  -  SOPPRESSO  :  calcato. 

116.  ECCELLENZA:  Superiorità;  «nam 
superbire  non  est  alind,  quam  super  alios 
velie  ire  >;  Benv. 

117.  EL:  egli,  il  suo  vicino.  Alami 
ch'  ei  sia. 

118.  È  CHI:  vi  sono  tali  ohe  temono 
di  perdere  il  potere,  la  grasia,  Tonore  e 
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Teme  di  perder  perch' altri  sormonti; 

Oade  9* attrista  ai,  cho  il  contrario  ama: 
Ed  è  Gti  per  ingiuria  par  eh'  adonti 

Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E  tal  con  vi  on  cho  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange:  or  vo'  che  tn  dell'altro  intende, 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corretto. 
Ciascnn  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  queti  l' animo,  e  disira: 

Per  che  di  giugDer  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  io  lui  veder  vi  tira, 

0  a  Ini  acquistar,  questa  coraioe, 


PO^.  gr^ÌH,  onore  o  fatua;  onde  si 
'tMiUao  per  modo  che  desMeraiio  la 
^^RTkdiziotie  del  proedmo.  Qaestl  Bono 
|I'mTÌd!aaÌ  che  daH'  altrui  InnalEaraì  ter 
niQQo  lE  proprio  abbai^am^nto.  cXuvidia 
^triRtìtia  de  alienis  bonis....  Obleetom 
^tistitbe  eat  malum  propri  am....  et  ae- 
(^midoiii  hoc  de  hono  alieno  pò  tost  ©sfltì 
trigtitia....  Bonnm  alterioB  seetimatar  nt 
BuJojn  propriom  in  quantum  est  diiwl- 
auytum  propria}  gloriss  yoI  cxcellentiEB  ; 
H  hoc  modo  de  bono  alterias  triatatnr 
^Tldia;  et  ideo  pr£e«fpue  do  ili  la  bonis 
bonhiBs  invideut  in  qnlboB  eat  gloria, 
^t  in  (jnìboe  homjnes  amant  honorari  et 
^  npinione  «isse....  Aliquid  trlstatnr  de 
Will  aUGoina»  in  qqiuitiiiii  alter  excci- 
ttft  fpflnm  in  boni»;  et  hoo  proprie  est 
iDTtdJt,,,,  Insidia  est  txiatitia  de  bono 
pt^mi.  •  Thom,  Aq„  Sum,  tkeoì,  II,  ii, 
»«.  1-3. 

12J.  KD  È:  e  vi  sono  flnalmente  tali 
€l»e  per  ingiuria  rii^evuta  ^crabrttno  oroo- 
<EÌBru  a  aeguo  da  tnxm  ayidi  di  vendfjttii, 
onde  non  poasono  non  procacciare  Fal- 
tro)  male. 

123.  iifPBOxn;  immagini,  sL  dipinga 
«n  piacere  11  male  altrui.  Improntare 
6  impréfUare,  dal  lat.  imprivifre,  vale 
propiiAtneate  appUcare  nna  impronta  so- 
pra ad  alunna  coea.  Al,  dlveFfiaiuente: 
*  Faiicia  o  faccia  £are  male  al  nimico 
tao  »  ;  Buti,  -  *  Segni  il  mal  amare  in  al- 
tri »  ;  Fell.,  ^^^n,  '  «  Abbia  nel  meditare 
e  bramare  la  vendetta  11  oaore  e  U  mente 
Improntata  del  male  ohe  va  disega  un  do 
•U' offensore,  oorupiacendoai  in  figarctr- 
ieto  come  presente»;  YtM.  -  «  Cliied», 


carchi  »  (dal  frcnc.  t'm!pnmireì\  \  JSowift. 
Snlla  questione,  ori  osa  anzi  che  no,  se 
il  verso  ai  riferiana  al  solo  vìkìo  dell'ira 
(come  ìntondono  qnasi  tutti  i  oomm.), 
oppara  a  tutti  e  tre  1  vIkIi  ;  anperbia, 
invidia,  irft  (come  pretende  il  Fui,)  ofr. 
Fun<xK  Noia  dantesca.  Casto!  di  Ban- 
gro,  18D5. 

124.  TfìtFOUME:  tre  fonne  di  amore  or- 
r^amte  per  mata  ohhùUù,  v.  05.  -  de  botto  : 
nella  prima  aozione  del  vero  Pargatorio, 
OBsia  nel  tre  primi  cerchi. 

126.  ALTEO  :  dtìir  amore  che  erra  per 
poco,  0  per  troppo  dì  vigore,  v.  06. 

126.  conuono  :  amando  poco  o  nnllA 
il  vero  bene,  ecccaaivameato  1  beni  cor- 
ruttibili, terrastri  ;  efr.  v.  100  e  aeg* 

1*27.  ciABcuw  :  ogni  uomo  ha  nn"  idea 
vaga^  indistinta  di  nn  sgommo  bene,  nel 
quale  sì  acqueti  l'animo  ntio,  e  lo  den^- 
dera,  e  ai  sforza  di  con  segai  rio.  Ofr. 
Boét.,  Gong.  Phil.  111.  2,  E. 

128.  fli  QUETI  :  ■  fbciati  uoa.  Borni  ne,  ad 
to,  et  tijqaietiuii  est  cor  nostTinn  don  oc 
reqnieacM  in  te  »;  ^.  Aug^,  Co^f.  J,  1. 

129*  PER  CHE  :  perciò  eiascnno  ai  aforsiij 
di  octnsegairo  quel  bene  confbAamenti 
appreso  o  del  qaale  ha  nn'ldea  innata,"^ 
ma  vaga,  indeterminata. 

130.  LICSTO:  »cemo  difuù  dov$r,  y.  85 
e  aeg.  Be  l'amor  t ostro  è  lento  a  cono- 
soere  il  Sommo  Bene  ed  a  conaegnirlo. 
*  Le  parole  vedere  e  acquiitaré  aegnano 
ottimamente  il  doppio  termine  grandloao 
della  carità,  la  cwatem  piasi  one  e  Topera, 
e  ineieme  la  doppia  eagione  ondo  Imma» 
lineoniaoe  e  a^attedia  laeoidioao  m;  VertZf 
Sótie  Carchi,  177. 
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Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è,  che  non  fa  l'uom  felice; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenza,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 
L' amor  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona, 

Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  oerohi; 

Ma  come  tripartito  sì  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  > 


132.  PEinÉR  :  pentimento.  L'aooidioao 
ohe  mnore  impenitente,  non  è  ammesso 
al  Pargatorio,  ma  condannato  all'  anti- 
inferno,  If^.  Ili,  84  e  seg.  Vedi  le  nostre 
osservasioni  in  fondo  al  C.  XI  dell' Jt^. 
(qni  sopra  p.  104  e  seg.). 

188.  ALTBO  :  11  bene  cormttibile,  mon- 
dano, che  non  basta  di  gran  lunga  a 
rendere  l'aomo  veramente  felice. 

134.  LA  BUONA  EBBBNZA:  il  Sommo 
Bene  ohe  è  il  solo  Dio.  e  Solas  Deus  est 
bonos  per  snam  essentiam  »  ;  Thom.  Aq., 
Sum.  theel.  I,  6,  3. 

135.  d'ogni  BEN:  e  nnamqnodqnc  di- 
oitar  bonnm  bonitate  divina,  sicnt  primo 
principio  exemplari  effectivo,  et  finali  to- 
tins  bonitatis  »  ;  Thom.  Aq.,  Sum.  theol, 
I,  6,  4.  -  Invece  di  d'ogni  ben  frutto  e 


RADICE,  che  ò  lesionedei  più,  alconi  oodd. 
hanno  d'ogni  buon  frutto  radice. 

186.  ad  B860:  a  quell'altro  bene  che 
non  fk  Tnom  felice. 

187.  SI  FiAHast  d  espia  in  tre  oerohi 
che  sono  sopra  di  noi,  dorè  si  pnrgtno 
gli  avari,  i  golosi  ed  i  Inssmioei. 

138.  81  RAGIONA;  oome  si  rende  n- 
gione  del  perchè  qnesto  amore  è  distinto 
in  tre  classi.  Avarisi»,  gda  e  lossorift 
sono  peccati  carnali;  superbia,  invidi», 
ira  ed  accidia  peccati  spiritoali;  confr. 
Thom.  Aq.,  Sum.  thsol.  I,  u,  72,  2. 

189.  nb  CERCHI!  ti  metta  ad  investi- 
garlo per  te  stesso.  «  Omai  per  quello 
che  detto  è  paote  vedere  ohi  ha  nobile 
ingegno,  al  qnale  è  bello  nn  poco  di  ut 
tica  lasciare  »;  Con9.  IH,  5. 


n 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


GntONE   QUABTO:   ACCIDIA 
(Correre  di  continao  con  ansia  ed  agitazione) 


NATUEA    dell'amore,    AMOEE    E    LIBERO    ARBITRIO 

ESEMPI  DI  SOLLECITUDIl^,  L'ABATE  DI  SAN  ZENO 

GLI  SCALIGERI,  ESEMPI  DI  ACCIDIA  PUNITA,  SONNO  DI  DANTE 


Posto  avea  fine  al  sao  ragionamento 
L'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mìa  vista,  s' io  parea  contento  ; 

4  Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  tacca,  e  dentro  dicea  :  «  Forse 
Lo  troppo  domandar,  eh'  io  fo,  gli  grava.  » 

7  Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse 

Del  timido  voler  che  aon  s'apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 
10  Ond'io:  €  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva; 

Y.1-Z9.  Za  natura  deWamore^Tre-  finestra  degli  occhi  non  vegna  la  sem- 

gato  da  Dante  di  insegnargli  che  mai  sia  bianza.  »  Conv.  III,  8. 

qnell' amore,  a  coi  si  ridace  ogni  baono  4.  bete:  desiderio  di  sapere.  -  fru- 

ed  ogni  cattivo  operare  degli  nomini,  oava:  stimolava;  oonfir.  Purg,  ILI,  3; 

Virgilio  riprende  la  sua  esposizione  e  XIV,  30;  XV,  137. 

spiega  la  natnra  dell'amore,  che  è  mo-  5.  tacea:  «  che  era  nn  segno  di  non 

vimento  dell'  animo  a  cosa  che  piace.  esser  contento  »;  BuH. 

1.  POSTO  :  Virgilio  aveva  terminato  il  6.  lo  troppo  :  Al.  il  troppo.  -  grava  : 

sno  discorso  sopra  l' amore  come  prin-  gli  è  molesto  ;  cfì*.  In/.  ILI,  80  ;  XIII, 

dpio  d'ogni  bene  e  d'ogni  male,  e  mi  56,  eoo. 

guardava  attentamente  in  viso,  per  ve-  8.  non  s'apriva  :  non  ardiva  di  ma- 
dore se  la  saa  esposizione  mi  avesse  sod-  nifestarsi. 
disfatto.  0.  PARLANDO:  volgendo  la  parola  a 

3.  VISTA  :  «  [l'anima]  dimostrasi  negli  me,  mi  fece  ardito  di  parlare  a  Ini. 

occhi  tanto  manifesta,  che  conoscer  si  10.  il  mio  veder:  il  mio  intelletto  si 

pnò  la  sna  presente  passione,  chi  bene  rischiara  si  per  la  tna  dottrina,  che  io 

la  mira....  Di  nnlla  [passione]  pnote  l'ani-  intendo  chiaramente  tntto  ciò  che  il  tuo 

ma  nmana  essere  paaaìonata,  che  alia  ragionamento  proponga  o  ^\Od\vi\. 
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Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  » 

€  Drizza  »  digae,  <  vèr  me  T acute  luci 
Dello  intelletto^  e  fleti  manifesto 
L' error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L* animo,  che  è  creato  ad  amar  presto, 

*    Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  iu  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Sì  che  r animo  ad  essa  volger  face; 

E  se,  rivolto,  invèr  di  lei  si  piega^ 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 


14.  BTDUcr  t  ofr.  Pur/;.  XVJÌ,  104  o  B^g. 

16.  coifTRARO:  contrAiio,  cioè  11  ma[ 
oper»ro;  cfr.  Ifanmie.,  }\[*ìmi.  637  o  86g. 

10.  LUCI;  gli  ocohl  cldllA  mento  ;  cCr. 
Purg.  X,  122. 

IS.ciECHn  (lalla  mente,  cheineegnano 
ngai  rtmorti  eader*^  in  eè  ìwadahiìe  <^oaa, 
T.  36;  cfr,  Oonv.J,  11.- duci:  maoatri; 
«  Coiciid  fttit^ni  h1  cidco  ducatam  pno- 
g^t,  ambo  iik  fOTcam  «adunt  *  ì  MaU, 
XV.  14* 

10.  FRBBTO:  T  atilma  nmana,  creata 
colla  diaposStioae  ad  amare  prealament6 
(cfr.  In/.  V,  lììH}^  è  pronta  a  volgerei  ud 
Ogni  «osa  ch«  piace  (ofr*  Purj.  XVII, 
96  e  aeg.),  owdik  ad  ogni  appar<?nxa  di 
bane,  anbito  ohe  è  meaaa  In  moTimoiito 
dal  piacerà. 

21.  IK  ATTO  È  DISTO:  ^  qnl  dlmoatra 
ohe  questa  natorale  potenzia  d^  amare 
staail  «bota  nell'animo  e  non  al  prodnce 
in  atto  ne  non  provocata  dal  piacere»; 
lìiUi  e  con  lui  i  più  (An.,  Fior.,  B&fW.., 
Land.,  VelL,  Dan.^  V#7if.,  Lmnb.,  ecc.). 
Ah  aooordano  ni  atto  con  piaeere  e  spie- 
gano ;  Pai  plaoere  attuale,  il  qualo  de'^tn, 
attna  J' amore  in  potenca  {Pog$,,  Tom.^ 
JJr.  B.,  Aiidf\,  ecc.l.  Ma  YirgilJo  vuole 
«Tidentemetite  dimoatrare  come  11  piar 
oore  converta  ramorepoteiiKlale  in  amo- 
re attualo. 

22.  TOfiTEA  :  la  vostra  facoltà  in  telle  t- 
tiTft  ritrae  l'Immagine  dalle  cose  roalL 
Mtomef  la  svolge  ed  idealiua  denaro  la 
Toatru  mente,  gitela  pone  davaatì,   e 

ipk  al  cbe  r  animo  al  rì volga  aù  e&aa.  im- 


magine ÌdoaIÌ£sata.-DA  Esesii:  «da  quali* 
co»e  che  veramente  aono  bnooe  o  pai*no} 
imperò  che  a  le  coae  ne  non  pnò  Intea* 
dere,  se  non  è  Ingaunata  apprendendole 
per  boone;  imperù  cbo  come  apprende 
la  floaa  ria,  incontenente  la  rifiuta;  e 
come  apprende  la  cosa  buona,  v'inten- 
de »;  Buti. 

23.  TRAQGa:  ritrae  immagine  dall'obiet- 
to  reale  e^trbaMO.  Co«Ì  1  piti  ;  cfr.  Var- 
chi, BrcQÌano,  p.  29:  «Nella  virtù  fan- 
taatioa  ni  rlaerbano  le  Immagini,  ovvero 
eimilitudioi  delle  cose,  le  quali  i  AleeoA 
ebìamano  era  apode,  or»  inUmxit^i,  » 
Sopra  alcune  altre  Inierpetrazioul  efr. 
Com,  Lip»,  n,  817. 

35.  s  8s  :  ae  l'animo  rivolto  a  qndV  in- 
Unzione,  a  qaoirimmaji^ne  di  bene,  ten- 
de, ai  abbandona  in  lei,  ai  con  giunge  ad 
eaaa,  queato  abbandonarsi,  questo  oon- 
giongerai  è  l' amor  naturale.  <  Amere 
non  è  altro  che  unìmento  apiiituaie  d 
Tati  ima  e  della  ooaa  amata  »;  Cànv. 
2;  IV,  1. 

27.  r£B  FIACRE  ;  per  cagione  della 
cbe  piace.  -Bi  LKGA:  «  il  piacere  muta 
in  abito  l'atto  naturale  d'amare  »\  T&m* 
Volendo  dtmoatrare  come  fnn  amore 
procede  naturalmente  da)r altro,  Il  Poeta 
distinguo  tre  amori:  ìli  naturai»,  a  nensa 
appreniìione  {cfr.  Putg.  XVII,  91  eaeg.); 
il  MHititivo  e  V  iniallettivo.  JX  naturalo  è 
innato  j  quando  l'anima  tendo  all' ideale 
d' un  oggetto  reale,  ne  naace  Tamor  aen* 
attivo  che  «i  Uga,  sì  uniace  a2  naturale  ; 
ddì  d.%ii\dfttlcid'  anlrsi  spìiitaalmente  alla 


mere 
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Poi,  come  il  foco  movesi  in  altura 
Per  la  saa  forma,  ch'ò  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dora; 

Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire, 
Ob'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  pnote  apparer  quant'ò  nascosa 
La  veritade  alla  gente,  ch'avvera 
Ciascun  amore  in  so  laudabil  cosa. 

Però  che  forse  appar  la  sua  mat  era 
Sempr' esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buoi^  sia  la  cera.  » 


cosa  amata  nasce  il  terzo,  V  amore  intel- 
lettivo. 

28.  iir  ALTURA:  in  alto.  «Alta  petnnt 
aer  atqae  aere  parlor  ignis  »;  Ovid.,  Mèi, 
XV,  248. 

29.  FOBUA:  per  la  sna  natura  essen- 
ziale. Nel  linguaggio  scolastico /orma  ò 
ciò  che  dà  l'essere  a  ciascuna  cosa,  quello 
per  cui  le  cose  sono  per  l'appunto  ciò 
che  sono.  La  forma  del  fhoco  è  quindi 
la  sua  essenza,  ciò  ohe  lo  fa  essere  fuoco. 
Ignorando  che  la  gravità  dell'aria  è 
maggiore  di  quella  della  fiamma,  gli  an- 
tichi credettero  che  il  fuoco  tendesse 
naturalmente  alla  sua  sfera,  cioè  aUa 
sfera  del  fuoco. 

30.  LÀ  :  nella  sfera  del  fuoco,  ove,  es- 
sendo nel  suo  elemento,  dura  più  a  lungo 
ohe  sulla  terra.  «  Ciascuna  cosa  ha  il  suo 
speziale  amore,  come  le  corpora  semplici 
hanno  amore  maturato  in  sé  al  loro  loco 
proprio....  il  fuoco  alla  circonferenza  di 
sopra  lungo  il  Cielo  della  Luna,  e  però 
sempre  sale  a  quello  »;  Oonv,  III,  3. 

31.  PBESO  :  dal  piacere  àeìVesser  verace. 
-IN  DisiBB:  in  desiderio  della  cosa  amata. 

32.  SPIBITALB  :  spirituale,  non  materia- 
le, come  quello  del  fuoco  che  sale  in  alto. 

33.  FIN  CHE:  finché  non  possiede  la 
cosa  amata  ed  è  congiunto  ad  essa. 

35.  oEifTB  :  epicurei.  -  avybba  :  affer- 
ma come  vero  ed  indiscutibile  che  ogni 
amore  sia  per  so  stesso  cosa  lodevole. 

87.  mateba:  materia;  anticamente 
anche  in  prosa;  otr.  Nannucci,  Nomi, 
XXI  e  seg.  «  La  materia  d' amore,  os- 
sia la  naturai  disposizione  ad  amare  »; 
Br.  B.  Meglio:  L'ideale  a  cui  l'anima 
si  volge.  «  n  bene  ò  materia  dell'amore  : 
sempre  dunque  la  materia  ò  buona;  per- 


ché anco  nel  male  ohe  s' ami  ò  sempre 
alcun  bene  reale,  cagion  dell'amore: 
ma  il  troppo  amore  che  a  minor  bene 
si  porta,  o  il  poco  che  al  maggiore, 
sono  quasi  un  brutto  suggello  impresso 
in  buona  cera.  Gli  Aristotelici  chiama- 
no materia  il  genere  delle  cose,  determi- 
nabile da  varie  differenze,  come  la  ma- 
teria prima  é  determinabile  da  più  forme. 
La  cera  appunto  ò  la  materia  determina- 
bile ;  il  segno  o  la  figura  eh'  ella  prende  é 
la  forma  determinante.  E  siccome  la  cera 
0  buona  o  non  cattiva  può  essere  im- 
pressa di  mal  segno,  cosi  il  naturale 
amore  non  tristo  in  sé  può  piegare  a 
mal  segno.  »  Tom. 

88.  BSONO:  quantunque  la  cera  sìa 
buona,  il  suggello  non  é  sempre  buono  ; 
onde  anche  buona  cera  può  ricevere  cat- 
tiva impressione.  Cosi,  anche  dato  che 
r  amore  in  potenza  Sia  sempre  buono, 
esso  può  esser  non  buono  in  atto. 

y.  40-75.  JJamore  in  relazione  col 
Ubero  arbitrio.  Più  sopra,  Purg.  XYI, 
64  81,  si  discusse  la  questione,  se  gli  in- 
fiussi  celesti  nocciano  alla  libertà  del- 
l'uman  volere;  dall'idea  dell'amore,  il 
cui  oggetto  vien  offerto  all'uomo  di  fuori, 
sorge  un  nuovo  dubbio,  se  cioè  la  pre- 
potenza degli  oggetti  esteriori  non  renda 
il  libero  arbitrio  più  o  meno  illusorio. 
«  Dubium  est  istud  ;  vult  dicere  :  tu  di- 
xisti  mihi,  quod  animus  recipit  speciem 
rei  visse  intra  se,  et  quod  Ùla  reflexio 
est  amor:  modo  si  est  verum,  quod  ne- 
cessario veniat  de  foris,  et  dicis  quod 
amor  est  causa  virtutis  et  vitii,  qu»  est 
causa,  quare  débeo  habere  culpam  mei 
vitii,  vel  laudem  mese  vitta.t\%\  *  PoclxU. 
Cfaet.  Cfr.  Tfcom.  Aq.,  Simv.  tìico\.\,%^  A. 
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^  Lb  tue  parole  e  il  mio  segaaoe  ingegno  » 
Risposi  lai,  <  m' hanno  amor  discoperto  ; 
Ma  ciò  m*ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno; 

Chè^  e' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto^ 
E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritta  o  torta  va,  non  è  suo  merto.  * 

Ed  egli  a  me  :  «  Quanto  ragion  qui  vede 
Dirti  possMo;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  austanzial^  che  setta 
E  da  materia  ed  è  con  lei  unita^ 
Specifica  virtade  ha  in  so  colletta, 


Danto  muore  tal  dubbio,  e  Tirgilio  rt- 
gomanift:  l' anima  muaiia  «  b&  ìd  aè 
tiflA  |H)tensa  iDHÌtii,  qaaai  d'ietlato,  che 
ti  dltnoatra  negli  nttf,  ed  è  ietiHìbiI»  &o- 
l&maiiteperflwl,  e  noIlacjiiiJe  è  it  ji^erme 
i1«lle  prime  nosioni  e  dello  piime  teoden- 
B«,  de*  quali  e  d«)!e  c]ua1i  Torii^ine  non  è 
GonoAolata,  o  non  è^  por  meglia  dire,  av- 
yertita.  In  queste  prime  hosìodI  e  ten- 
deuzOt  che  «oao  rnooItA  e  moti  di  matura, 
uuti  tì' è  mt^riiU»  uà  demerito  ;  ma  il  tae- 
riJ«  o  li  demorito  incomt  noia  nel  Tu  so  di 
quella  facoltà,  ohe  non  è  men  nata  rale 
dell'origine  delle  prime  uoniffni  e  ten- 
denze, dico  la  fiuioltA  dello  eleggere^  tra 
due  reii  o  tra  due  ben),  que^l  ée*  4u«  ai 
vof^lia  più  attentamente  col  penai  ero  o 
cui  deciderlo  seguire.  E  qneeta  fiicoltà  dt 
elezione  e  di  couaiglto  Ò  nn  ae«enti monto 
interno,  il  quale  deve  precedere  all'  atfco 
dell'aasenao  ;  e  il  liburo  arbitrio  è  riposto 
in  essa.  NeoeAsario  ^  «he  l'uomo  senta 
la  tendeuxa  al  vero  ed  al  bene;  ma  li- 
bero è,  oh'  egli  un  bene  o  un  vero  pre- 
scelga ad  un  altro.  •  Toin. 

40.  snouACEt  le  tue  parole  e  Fatten- 
iione  Gb«  la  mente  mia  vi  Ita  iktta,  mi 
hanno  mani  testato  che  coaa  è  amore  ^ 
ma,  eoiolto  il  primo  dubbio,  uè  è  aorte 
In  me  un  altra,  maggiore  del  prime. 

43»  ruEGKO  s  ripltìuo  ;  mi  ha  cresciato 
i  dubbi. 

43.  DI  FUORI:  da  oggetti  esterni.  Se 
amore  nasce  da  coea  eetrinaeca  poeta  dl- 
ntiiiiii  ajr  animo^  e  ee  T  anima  non  opera 
che  per  impulso  d*  amore,  principio  sti- 
molante di  tutte  le  f^ne  operatiti  ni,  eesa 
non  è  libera,  né  merita  premio  o  pena, 
J0  opera  bene  o  maio. 
4Q.  quA3iSTO:  Ìo  non  ti  i»o8ao  àk«  ìu 


proposito  te  non  quanto  Y  itmaua  ragios^ 
è  capace  di  conosoere;  riapetto  a  eie  ob» 
oltrepassa  i  limiti  dell'umana  ragione, 
essendo  questa  una  materia  di  fode,  rf- 
poni  la  tua  speranza  solameute  in  Bea- 
trice ohe  te  lo  diehiarerà.  Cunfr^  Conte 
II,  3.  De  Mon.  IH.  16. 

49.  FORMA  susTAKZiàL:  oguS  «ostaius 
spirituale,  cioè  anima,  1a  quale  è  atit§ 
(lat.  teeta)^  dlatinta  dalla  materia,  dia  A 
Oitn  esaa  {col  corpo  ni  at^^  Hale)  unita,  li  a 
una  virtà  epeciicache  lu  differenza  dalle 
altre  forme.  «  Anima  est  forma  substas- 
H«lìebon]inift*;27jrtm,  Aq.,Sum.thtol.i, 
7tì,  4.  -  <  Forma  ruhttantialU  è  per  l  Pe- 
ripatetici la  sostanza  distinta  dalla  ma* 
toria,  ordinata  dì  per  eò  talmente  da 
costitnire  colla  materia  prima  il  eurpo 
naturale  qnal  diferentia  pktfgiea  prinrt- 
pallsiiima  del  corpo;  Tale  a  dire^  chela 
materia  aeudo  di  per  sé  indiffe*rt?ute  a 
qiiaisinai  composto  vìen  determinata  dal- 
la forma  a  eò  unita,  all'  essere  di  pitira, 
eang,  e  simili.  Le  forme  eostanzìaU  per 
essi  sono  altrettante  qtianti  sono  i  oofpi 
diversi.  La  forma  BOfltansiale  Tiedi  figet- 
tata  da  molti  moderni,  ed  anco  da  alcuni 
antichi  dent/tuinatl  eorywteùfares,  ohe  rì- 
teoevono  dorerai  ripetere  tutte  le  divet- 
aità  de!  eerpt  dalla  diversa  modifioasioue 
della  materia.  Per  eoetoro  quella  è  forma 
soetaniìàle  ohe  oostìtuUsoe  una  cosa  sola 
col  Bubietto  cui  Bopra|[gliinge,  o  ohe  de- 
tenniua  la  materia  ad  una  sostansa  dar 
ta.  »  IHni,  Dù.  t&miH,  e  atùtoH.,  p.  6$. 

&0.  unità:  *  Auima  tnteUeothra  oai- 
tur  oorperi  ut  forma  sabstautialis  *; 
Thom,  Aq^.  Suiti,  thectì.  I,  76,  4.  L* anima 
ha  coUa  materia  unione,  non  identità. 

bl.  ^\iB.T\:\ìli-.  ^^ej^tai  virtù  wpteifica  è 
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La  qual  senza  operar  non  à  sentita. 

Ne  ei  dimostra  ma'  che  per  effetto, 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  aapo. 

Né  de^  primi  appetibili  V  affetto, 
Che  sono  in  voi,  si  eome  stadio  in  ape 

Di  far  lo  mèle;  e  qnesta  prima  voglia 

Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Ofj  perchè  a  questa  ogni  altra  bÌ  raccoglia^ 

Innata  v*  è  la  virtti  che  consiglia, 

E  de  ir  assenso  de'  tener  la  soglia. 
Quest'  è  il  principio,  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

^*t^petito  d'animo  naturale,  ciloò  la  dinpo- 
^icjooe  pflrtUolare  e  nat  ti  tal©  dair  anima 
^mJ  amare.  Bi  gasato  appiitito  d'anima 
%iaturale  Dante  dìaoorre  a  lango  Vonv. 
^V,  22.  -  coLLKrTA  :  raccolta,  adunata. 

52.  LA  QUAL:  noD  eaaeiido  €be  uba  dU 
^po«Ì2Ìoue  Tirtaaltìr  questa  vlrtilspecifloa 
^OD  ptiè  conoacei'ài  sé  dioiuNtrarai  che 
"p«r  r  effietto  attuale^  come  la  vita  la  nna 
^lAnta  non  hI  conosce  nò  ^i  manifesta 
altrimenti  ohe  eoi  verdeggiare  delle  ine 
Grondi. 

53.  MA^  CHE:  maffii  quatn,  pìh  ah^,  se 
»oii  cbe,  ftiorohèj  ofr.  Iì\f,  IV,  2(5  ;  XXT, 
20  ;  XXVIH,  flfl.  -  [Otì  rhe  ha  ragion  di 
princìpio]  iiott  sì  pei  ft  notiUeare  per  cose 
prime,  luapt^r  pueteriori  *;  Conv.  IV,  10. 

56.  BAJPK.  ea»  Altrove  dice  cbe  FId- 
'Celletto  è  un  dono  dello  Spirito  Sauto; 
<7o«tJ.  IVj  2L  I  metafisici  tu niMiBro  gravi 
^oeattónì  tulle  prime  Idee,  upeuìal mente 
«0  «iano  lauatu,  molte,  o  uoa  sola.  Danto 
<dk«  aempli cernente  che  doii  m  aa, 

67.  KÈ  DK'  i'IU&U:  Al.  s  Da'  ;  liuti, 
I^and^  ecc.  s  dbi.  primo:  cloò  il  deal- 
^«derio  del  Sommo  Betit?,  «  Koi  ìgnorjamo 
"onde  ne  veng^atio  r  1"^  le  prime  notUie 
Ut'inUltetio,  iiioè  i  principìi  delta  nontra 
kglone.  ole  regole  foadamentali  dell'in- 
ai Ugènza;  2P  Vajetto  de*  primi  appeti- 
'  Wi^  oioò  quelle  primitive  inollnasiofii, 
quegli  appetiti  primlgeoLil,  da  cai  nal' 
ruomo  ra  esente;  c<Mne  V  amor  del  vutù, 
dalla  MicltA,  del  bello,  ael  bene,  la  ca- 
rio«dtà,  la  ajmpatla,  e  tutti  i  moTiTnenti, 
f lì  aflbtU  eitetlcl  e  morali  ch&  fùrmaao 


la  parte  aSbtl^Ta  dell'  anima,  carne  le 
pritne  noHsie  dtW  intelMto,  gli  aesioiai, 
lo  forme  logidie,  ecc.,  necoatituiacono  la 
parie  Intellettiva.  Donde  ne  venga  tutto 
ciò,  &  da  noi  Ignorato.  >  Gioberti* 

58.  STUHio:  inclinaci OQi',  intinta,  «  Me- 
re» et  «tiidla  «t  populea  et  pru^lia  dl- 
eiim»,yirfT.,Georg*lV,5,-mFÌ  orlfuri  b  n  t 
apea  in  ealtibuH  omnia  llbaot*;  Ltt&rH.f 
R^r,  noÀ,  in,  U.  -*  Btiidiuin<]ae  laboria 
Fioriferi  repetnnt,  et  Hparai  m«IlÌB  amo- 
rem  »;  Lm.,  Fhart.  IX,  2B8. 

59.  VDOLIA  :  qneatn  iaclina^iune  natu- 
rale n«n  capt*,  cioè  non  ammette  verun 
merito  di  lode  né  di  biatrìmo,  nun  ea- 
a^udo  lìbera. 

61.  FEitCHÈ  :  alBncIià  a  queata  privm 
ztfifjlict  ai  raccQfffa,  c?ìoè  ai  aooordi,  corri- 
sponda ogni  altra  Teglia^  vi  è  iutuita  la 
ragione,  facoltà  cbe  vì  confliglia  e  che 
deve  vigilare  cbe  non  aaaentiate  al  mole. 
Sullo  altre  interpretadouì  di  «questi  veral 
cJ>.  Oom.  Lipa,  li,  323. 

63.  l'KNKH:  governare  la  voltntà,  dan- 
do oppure  negando  V  a«^n«o  j  cfr,  Cotm. 
IV,  Bfl, 

64.  QUBai'^ii:  queata  ragione,  regola- 
tile e  degli  atti  umunl,  ò  la  aorgente  da 
cui  ai  pigila  occaeìoue  da  voi  di  meritare 
0  demeritare,  £i>ocondo  rbe  eaaa  ragione 
accoglie  e  dlatlngne  l  buoni  amori  dai 
perverai i  cfr.  Uonv,  IV,  0.  Die  Mon.1, 12. 

65.  CAOION:  AL  BAUIOS. 

66.  yiolia:  sceglie,  difitingne;  da  in- 
ffliare  *  verbum  rufttìc^Tum  pui^jga^iiWTmi 
fbumentiiiQ  in  area  *  \  Eenu . 
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Color  che  ragionando  andaro  al  fondO| 
S'accorser  d' està  innata  libertate. 
Però  moralità  lasoiaro  al  mondo. 

Onde,  pognam  ohe  di  necessitate 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accende; 
Di  ritenerlo  ò  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  gaarda 
Che  V  abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende.  » 

La  luna,  qaasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com' un  secchione  che  tutto  arda; 

E  correa  contra  il  ciel,  per  quelle  strade 
Che  il  sole  infiamma  allor  che  qnel  da  Roma 
Tra  i  Sardi  e  i  Corsi  il  vede  quando  cade; 

E  queir  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 


07.  COLOU:  i  filosofi  ohe,  investigando, 
giunsero  a  perscratare  la  vera  natura 
delle  cose,  riconobbero  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, onde  dettero  al  mondo  le  dottrine 
morali,  secondo  le  quali  gli  nomini  de- 
vono governarsi.  Cfr.  De  Mon.  1, 12. 

70.  ONDB:  «  pogniamo  pure  ohe  la  vo- 
stra apprensiva  ricevendo  1' imagine  di 
nn  obbietto  esterno  si  senta  necessaria- 
mente mossa  dalle  sae  natarali  inclina- 
zioni ad  amore  o  avversione  verso  di 
esso:  sin  qui  non  vi  ha  certo  nalla  di 
libero  e  che  pertanto  possa  essere  impu- 
tato. Ma  siccome  voi  avete  lume  di  ra- 
gione per  disaminare  le  qualità  morali 
degli  oggetti  a  coi  vi  sentite  inclinato 
od  avverso  ;  siccome  voi  avete  libertà  di 
fare  questa  disamina,  e,  iettala,  di  assen- 
tire, o  di  dissentire  ai  moti  primi  della 
natura  ;  si  fa  luogo  a  imputazione  rispetto 
a  questo  vostro  assenso,  o  dissenso  ;  e  ne 
nasce  perciò  una  serie  di  amori  buoni  o 
rei,  ma  liberi  sempre,  perchè  dall'  eser- 
cizio accompagnati  del  vostro  libero  ar- 
bitrio, i  quali  pertanto  sono  degni  di  lode 
o  di  biasimo,  e  meritevoli  di  premio  o  di 
castigo.  »  Oioberti. 

73.  INTENDE:  Beatrice  chiama  libero 
arbitrio  questa  nobile  facoltà  regolatri- 
ce degli  atti  umani  ;  procura  dunque  di 
averlo  presente  alla  memoria,  se  ella  te 
ne  parla.  Veramente  Beatrice  ne  parla 
poi  nel  cielo  della  luna,  Par .  V ,  Itt  <ì  ^k. 
V.  76-87.  iionnolenMa  di  Doitte.  TSi 


meisanotte,  e  la  Inn*  Da  appuiro  le  steOe 
pia  rade,  osoarando  od  mo  apendon 
le  piccole.  Virgilio  lui  terminsto  U  no 
ragionamento,  e  Dante  non  ha  per  ora  più 
niHla  da  chiedere  ;  onde,  avendo  aeoo  di 
quel  d'Adamo,  si  sente  preeo  da  «mao. 
76.  TABDA  :  o  tardm  si  rifinisce  alla  lur 
na,  e  allora  s' intende  che  la  luna  tarlò 
sin  quasi  a  measanotte  a  sorgere  ;  oppvn 
tardasi  riferisoe  a  meitanotU,  ed  il  senw 
ò  :  quasi  alla  tarda  ora  della  mesianotte, 
la  luna,  fetta,  eoo.  Ctt.  Oom.  JÀpt.  Il, 
825  e  seg.  QaianH,  LtUef,  Ser.  II, 
lett.  24. 

78.  FATTA!  essendo  allora  calante,  • 
solo  da  una  parte  pieoentandoai  tonda 
ed  illuminata,  la  lana  rendeva  Agora  di 
una  secchia  ardente.  -  asocmoHB:  AL 
BCBEOGION  ;  «  ma  la  lana  a  me  pare  ohe 
si  somigli  più  ad  un  seoohio  rotondo  ar- 
dente, che  ad  uno  sohegglone»  il  qoale 
sarà  certamente  bislungo  ed  irr^ola- 
re  »;  Boti. 

79.  cobbba:  saliva  da  ponente  a  le- 
vante, quindi  a  rovesdo  deU*  appannte 
moto  del  oielo,  ohe  sembra  Tdlgetsi  da 
levante  a  ponente.  -  stbadb  :  per  qaeUe 
regioni  aeree,  ohe  il  sole  percorre  verso 
il  solstizio  invernale,  quando  f^  abitanti 
di  Roma  lo  vedono  tramontare  tra  la  Sar- 
degna e  la  Corsica. 

82.  OMBRA:  e  Virgilio,  per  col,  esMa- 
dovi  nato,  Pietola  è  più  fisuncea  ddla 
«Xmm»  CkVXXJb»  ^>&aai\iQra%,T^amvn  tette 
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Piètola  più  che  villa  mantovana, 
Del  mio  carcar  deposto  avea  la  somaj 

Per  oh' 10^  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sopra  le  mie  questioni  avea  ricolta^ 
Stava  com'  aom  che  sounolenfco  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  vòlta. 

E  quale  la  meno  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  ì  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  qael  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh*  io  vidi  di  coler,  venendo  | 
Oui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  far  sopra  a  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  dne  dinanzi  grìdavan  piangendo  r 


iteirido  ddl  dubbio,  rispondDodo  allo  fiile 


O.  PièroLA:  Tillaggìo  atilla  rl?a  d*- 
•tni  del  Miiicio  vicino  a  Mantova,  »&* 
I  *nodoipih  l'Aivdes  degli  antìokì,  patria 
'1  Virgilio.  Cfr.  Loria,  138.  Bag*,  416, 
■  rtà  cut  rn.LA:  Al.  viù  ctuc  sulla  ; 
It,  JToortf,  Orit.,  301  e  seg. 
80.  fticoLTAì  nella  mia  mente  ;  arerà 
oto  chiara  o  ùuiUii  rispoafea  allo  mìtì 

S7«  VAltA  :  vaneggia  ;  da  ignare,  ooti- 
I  di  eawffffiar^  ii?>. 

T.  88-M.  Hchiera  di  aecidiosU  La 
ioniiolensa  è  tolta  al  Poeta  da  mia  dcbì»- 
n  iBeamtninata  veréa  il  tnogo  dove  egli 
I  VirgiUo  ei  trovano.  Sono  gli  epiritl  de* 
|fl  AQoidlosi  che,  in  opponi^ one  lilìa  loro 
taeniB,  oorroa  frottolo»!  intorno  al  giro- 
Mi  plaagendo  e  cantando  por  iHcontare 
«oa  faotlli  dntii^acmi  la  froddu  indiifu- 
rran  df  ebe  si  fusero  oolperolì  in  vita. 

89.  iiopo  :  dietro  le  nostra  spalle,  aven* 
•lo  ooiupiuto  il  giro  del  moni;©.  *  Cor- 
ruDO  «etiipre  in  giro,  Heiiipro  att-omo  al 
monte;  onde  il  correre  non  acunbm  aver 
mai  per  loro  un  prindpio  o  an  termine  ; 
Qtile  documento  agli  aoddioai,  cbe  noa 
•anno  luoi  trovar  prlnolpio  all'  opera^  e 
qnando  paro  il  trovano,  uon  aan  mai  re- 
carla a  ano  termino  »;  Perta. 

91.  Xbmkko  ed  AsofO  :  dae  fi  ami  d^lla 
B«a»fa.  tango  i  Qoall^razKii  tai'b&  di  Tu' 


bani  oorrevauo  di  notte  con  i'aoeXle  ac 
Q&a&t  invocando  T  aiuto  di  Bacco,  loro 
nume  e  patrono;  ofr.  Mat,  Tìtsb.  IX,  ÌM 
e  aeg,,  dove  il  àamo  iHtueuodico:  <  Ilio 
ego,  olamainA  aaorlH  ululatibnà  amnla, 
Qni  mollea  tyraos  Baooboaqne  eomua 
puro  Fonie  lavare  feror....  Frater  taci- 
tai Aflopaa  ennd  Conotliafc  viree.  »  Ctr. 
Berodot.  VI.  108?  IX,  51.  Thueyd.lY, 
ue,  Yirg.,  Edoij.  VI,  82  e  Mg. 

M.  TALK:  turn  tal  fari»  e  calca  di 
gant^j  come  mi  parve  di  coloro  cui  buon 
volere  e  ginsto  amore  sprona,  torce  e 
piega  in  modo  di  Mce  il  ^ao  paeao  per 
qael  girone,  venendo  alla  nORtra  volta. 
-  FALCA  :  •  gii  aai  diel  popolo  oÌ  rischia- 
rano i  dabbt  de'  commentatori,  rammen* 
f  Alidori  il  falcar»  del  passo  de^  cavalli»  e 
Ì6  falcate  (rìi^  ti'  danno  in  aul  moversi  al- 
cuni di  quegli  anliuaif  o  de'  non  benean* 
cor»  do4;il]!  Iti  iVeno  o  ilei  più  genercmi. 
L'Immagino  è  tolta  dall' inarcare  che 
fanno  la  arbiena  e  le  gambe,  a  modo  di 
falce*  Codi  falcA  la  persona  e  le  gamb>c 
ancbe  V  uomo,  quando  d  dà  la  spinta  a 
una  coraa  veloce.  •  VautrnL 

95»  VEa  yUEL  :  per  c|oauto  nell'  oaon- 
rità  della  notte  potei  vedere. 

87.  FL'u:  ci  raggionaero  presto,  perchè 
Córrevano  veloci. 

98.  maona:  granile. 

V.  Q>0-105.  Egttnpi  di  aof^ecitudin«. 
Duo  «Eiiuie,  che  atanuQ  aWa  \;baX«b  ^^Oi 


■^ 
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€  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  »; 

E  :  €  Cesare,  per  soggiogare  Ilerdai 

Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna  ». 
«  Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amori  »  gridavan  gli  altri  appresso: 

4  Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  » 
«  0  gente,  in  cui  fervore  acnto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio. 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive,  e  certo  io  non  vi  bugio, 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca; 

Però  ne  dite  ov'  è  presso  il  pertugio.  » 
Parole  f  uron  queste  del  mio  duca  ; 

Ed  un  di  quelli  spirti  disse  :  «  Vieni 

Diretro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 


Bohiera  dogli  aooidiOBi,  fidano  esempi  di 
BoUeoitudine.  Il  primo  ò  anohe  qui  quello 
della  Vergine  Maria  che  bì  affrettò  ad 
andarsene  a  visitare  la  sua  parente  Eli- 
sabetta, e  dolla  qnale  si  leggo,  Luo. 
I,  80:  «  Maria  in  quegli  stessi  giorni 
andò  frettolosamente  nella  montagna  a 
una  città  di  Giuda.  »  11  secondo  ò  1*  OHem- 
pio  di  Giulio  Cesare  ohe  colla  velocità  del 
fùlmine  represse  i  tumulti  di  Marsiglia 
e  soggiogò  lo  Spagne  ;  ciV.  Cast.  De  bèllo 
civ.  I,  li.  Horat,  EpUt.  I,  xx,  18.  Lue., 
Phar».  1, 161  e  seg.,  II,  in.  U  primo  è 
esempio  di  sollecitudine  spirituale,  il  se- 
condo di  sollecitudine  temporale. 

101.  ILKKDA:  oggi  Lorida,  cittadella 
Spagna  sul  flume  Segre,  presso  la  quale 
Cosare  sbaragliò  Afranio  e  Potreo,  luo- 
gotenenti di  Pompeo. 

102.  ruNSR:  lasciandovi  Bruto  all' as- 
sedio. 

108.  KÀTTO  :  presto,  presto  !  «Kolite  ne- 
gligere, nolite  cessare  I  »  Jud.  XVIII,  9. 

104.  rsK  roco  :  per  amor  del  bone  sce- 
mo di  suo  dovere;  Vurg.  XVII,  86-86. 

106.  CHE  :  affinchè  la  nostra  sollecitu- 
dine del  ben  fare  rinnovi  e  rinvigorisca 
in  noi  la  grazia  di  Dio. 

V.  106-120.  le* Abate  di  San  Zeno, 
Virgilio  prega  quelle  anime  di  diro  dove 
sia  la  scala  per  salire  al  quinto  girone. 
L'una  di  osse  risponde  t  tSoguitoci  e  tro- 
verete la  fenditura  del  monto  dove  si 
«ale.  Noi  abbiamo  fretta  f>  i\niv  \voA«^\&nvo 
/brmaroi.  Ip  fui  Abate  di  ^aa  Zaivo  «^^ 


tempo  del  BarbaroMa.  »  -Abate  di  8.  Ze- 
no in  Verona  ai  tempi  di  Federigo  Baite- 
roBBa  imperatore  (1162-1190)  fli  un  Qhb- 
Tardo  n,  morto  nel  1187  (ofr.  BUMOtii' 
ni,  yotigie  ttor,  dMa  OMéaa  di  Vtnna, 
lib.  V,  §  1),  del  quale  non  al  hanno  ohe- 
rieri  noticie.  I  comm.  ani.  lo  dioono  n- 
sai  accidioBo,  ma  probabilmente  non  at- 
tinsero ohe  a  questi  veral  di  Dante.  Cfr. 
Com.  Lipt.  II,  881.  Aloani  Io  ohianuno 
Alberto;  altri  lo  confondono  oon  Al- 
berto della  Scala.  U  BdoigUtH  (ASbc 
DarU.  Veron.,  p.  IM):  «  n  penonaggio 
che  parla,  per  quanto  n' abbiano  ditto, 
non  si  può  accertare  ohi  fòeee.  » 

106.  PBBVOBB  ACUTO  t  amoie  HMrreBtB. 

107.  uiooMns  :  oompenaa  la  negligenis 
e  la  trascuranta  del  ben  Aure  ohe  ntatte 
in  vita  per  amore  scemo  di  eno  dovers. 

109.  NON  VI  BUGIO  :  non  vi  dioo  bogie, 
affermando  che  queati  è  ancor  vivo.  Ito* 
gio  da  buptotv— mentire,  antioamentB 
anche  in  prosa,  e  è  anoora  in  booca  di 
alcuni,  1  quali  dioono:  "  Io  non  ti  ba- 
so „  »;  Varchi, 

110.  PUB  CBB  t  appena  che  il  iole  Ioni 
ad  illuminarci;  cfr.  Purg.  VII,  68  eieg. 

111.  ov'È:  da  qnal  parte  è  più  vidso 
il  passo  per  salire. 

118.  vuENi  :  la  flretta  di  qneetl  spiriti 
è  tale,  che  nessuno  si  onra  di  quel  tìto 
che  è  11,  e  neesuno  ne  fk  le  meraTiglie- 

114.  DiRKTUO:  da  sinistra  a  destra.- 
LA.  BUCA:  il  pertugio,  cioè  il  Tarso  ses- 
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Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona. 

E  tale  ha  già  Fun  piò  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
E  tristo  fia  d'averne  avuto  possa; 

Perchò  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  » 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s' ei  si  tacque, 


116.  CHB  BISTAB:  oho  non  possiamo 
fermarci. 

117.  TIENI:  so  la  nostra  solleoitadine 
di  soddisfare  alla  divina  giustizia  cor- 
rendo sensa  fermarci  a  parlare  con  toI, 
ti  sembra  nn  atto  di  scortesia. 

119.  BUON  :  «  qnia  ftiit  virtnosas,  stre- 
nnns,  largns  trinmphator  et  corpore  pnl- 
oer  »  ;  Benv.  Fece  yalere  vigorosamente  i 
diritti  imperiali  e  morì  crociato.  Dal  Vent. 
in  qna  i  più  si  avvisano, coatro  l'opinione 
di  tutti  gli  antichi,  che  quel  buon  sia  det- 
to per  ironia:  opinione  inattendibile. 

120.  DI  CUI  :  del  quale  Milano,  distrutta 
dal  Barbarossa  nel  1162  (cfr.  Q.  YiU.  V, 
1),  serba  ancora  dolorosi  ricordi. 

V.  121-126.  Gli  Scaligeri,  Pur  cor- 
rendo, l'Abate  di  S.  Zeno  predice  che  un 
tale  piangerà  presto  nell'Inferno  a  mo- 
tivo del  monastero  di  Verona,  e  si  dorrà 
d'avere  esercitato  sopra  esso  la  sua  au- 
torità, ponendovi  abate  Giuseppe,  suo 
bastardo.  Quel  tale  è  Alberto  della  Sca- 
la, signor  di  Verona,  che  mori  il  10  set- 
tembre 1801.  Ebbe  tre  figli  legittimi  che 
l'uno  dopo  l'altro  gli  successero  nella  si- 
gnoria: Bartolommeo,  m.  7  marzo  1804; 
Alboino,  m.  24  ottobre  1811  ;  Can  Fran- 
oesoo  o  Can  Grande,  l'ospite  di  Dante. 
Oltre  questi  ebbe  nn  figlio  illegittimo,  di 
nome  Giuseppe,  che  fu  Abate  di  San  Zeno 
dal  1291  al  1814. 

121.  HA  GIÀ:  nel  1800  Alberto  della 
Scala  era  vecchio;  e  quando  Dante  det- 
tava questi  versi  sapeva  esser  egli  morto 
nel  1301. 

122.  PIANOKBÀ  :  quell'anima  predice  il 
pianto  di  Aìberto  nell'Inferno  per  i' in- 


giuria recata  a  quel  monastero  avendo 
eletto  o  fktto  eleggere  abate  il  suo  figlio 
bastardo.  «  Alberto  della  Scala  aveva 
commesso  nn  grande  peccato,  doe  ch'elio 
avea  tetto  abbate  di  San  Zeno  da  Verona 
un  suo  figliuolo,  indegno  di  tale  prela- 
tura: imprima,  ch'elli  era  coppo  del  cor- 
po; secondo,  ch'elli  era  cosi  difettoso 
dell'  anima  come  del  corpo;  terzo,  ch'elli 
era  figliuolo  naturale,  sicchò  avea  que- 
sti tre  grandi  difetti»;  Lan.,  Ott.  Cfr. 
Letit.  XXI,  17-21. 

124.  MAL:  essendo  sciancato. 

125.  PEGGIO  :  €  Tir  probus  et  integer  a 
principio,  sed  Consilio  medicorum  tacta 
muliere,  velut  inqulnatus  pice  diaboli, 
factns  est  sceleratissimus.  Nam  cum  Al- 
boinus,  qui  successerat  Bartholomsoo  in 
dominio,  veliet  ex  pusillanimitate  redn- 
cere  comites  sancti  Bonlfaoii  in  Veronam , 
abbas,  conquerente  Cane,  tamquam  ani- 
mosus  increpans  amare  Alboinnm,  ar- 
mata manu  ivit,  et  trucidavit  multos  ex 
dictis  comitibns  ad  vlUam  eorum,  qnos 
insula  Comitum  primo,  postea  vocata 
est  insula  de  la  Sciùa. ...  Erat  pravus  ani- 
mo.... lupus  raptor;  fnit  enim  homo  vio- 
lentns,  de  nocte  discnrrens  per  suburbia 
cum  armatis,  rapiens  multa,  et  replens 
meretricibus  locum  ilium.  »  Benv,  -  mal 
NAOQUB:  fu  generato  illegittimamente; 
nacque  d'adulterio. 

126.  IN  LUOGO:  invece  di  abate  legit- 
timo di  quel  monastero. 

V.  127-188.  Esempi  di  accidia  pu- 
nita. La  schierava  oltre  correndo^  onde 
Dante  non  sa  dire,  se  V  A.\>a.\A  OkV^ttnlAiUQ 
si  tacesse  o  oontinuaaiie  ap«c\KC«.\A  ^\)a 
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Tant'wm^ailàdmiiail 

Ma  qaasU»  intesi,  a  riteoer  mi  puie<|iiep 

£  quei  che  m'erm,  ad  agni  Qope  sooootbo, 
Disse:  4  Tolgiti  in  qua!  Yediae  dae 
Veiii]^  dai^o  aU^accidia  dì  morso.  » 

Direiro  a  tolti  dieeaa:  <  Prima  foo 
Morta  la  gente,  a  eoi  E  mar  a*  aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  redo  sae  >  ; 

E:  €  Qaella  che  Taluno  non  sofTerse 
Fino  alla  fine  col  figlinol  d^Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse  >. 

Poi  quando  far  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre^  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensiero  dentro  a  me  sì  mise, 

Del  qnai  pia  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d*uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


ftfiioie,  ehe  reogcmo  fu  codii  a  tutu  la 
•cbtet»*  ipriduM»  eiempi  di  pi^xìa.  Il 
pflmo  è  degli  Ebrei,  cbe  lenti  e  ribelli 
Il  wegtdt  Moflè.  perirono  nel  desorto  e 
non  toconrooo  la  term  promesfia:  cCr. 
Jfum,  XIT,  1-30.  Datter,  I,  26  30*  Il 
Moonde  eMmpio  à  del  fiaoobì  ootnpagni 
di  Enea,  ohe,  tediati  dalie  fati«1ie  del 
viaggio,  «i  ferm»FOD0  in  Sicilia  con  Aoe- 
ste,  antepane^ndo  la  vita  poltrona  alle 
flititihe  «d  atracqalsto  di  gloria;  coutr, 
Virg.t  A«n,  V,  604  e  aeg- 

129.  KT  piACQUK  :  *  at  niemoriani  fa^ 
oereiD  ad  argtiendtim  violatores  sacro- 
rum  *  ;  Bmv,  "  *  Perniile  toniti  nionio  va- 
levole a  itioatrarci,  el»e  ee  Iddio  non 
cAfltlj;:»  il  pocoato  In  questuo  mondo,  ca- 
titìjttdo  uflli' altro  ';  Lmnb.  -  «  Per  notarlo 
di  qua  di  perpntua  infamia  •;  Biaff. 

l'éG,  qvm:  Virgilio,  aempre  pronto  à 
Boooor renili  in  ogni  mio  bisogno. 

132.  PAKDo:  morilondo,  biasimando 
rocciitla  con  eat^mpi  di  accidia  punita. 

134»  IL  MAR  h'ai^khbe;  oonfr.  Hiod., 

XIV.  sai. 

ia5.  GtoiU9AN: Al,  JORDAN;  ^nmo prin- 
cipale della  Paloatlna.  post/>  qnl  a  deai- 
gnare  tutta  la  PaloAtina,  da  Diopromesjia 
CI  poi  d.it«  In  eroditi^  al  agli  d' A  bramo.  - 
«j«oj«7rf,  Inf,  XXXI,  Ue.  Purg-YUava. 
13^,  gi/aLLA;  gente. 


y.  139-145.  ^M>M>  di  Zhmie.  Ia  Bùti» — 
ra  delle  anime  è  paaaata  U'ilro;  niw  «cS 
vede  d*i  due  Poeti,  né  ai  ode  piti  nnlla^ 
Dante,  già  primA  sonnolento,  t.  81  ^  ai  ad-^ 
dormenta.  Con  TerìtA  di  oaservasione  & 
con  eflìcaoe  proprietà  dj  parole  dipinge  il 
Poeta  il  pusaaggio  dalla  veglia  al  aniui»' 

139.  DIVISE:  allontanate. 

14 1 .  DENT&O  A  :  AL  TESSllEE  DKIfTBO  lU^' 

143.  1*1  tT  ALTEl:  «  Cogitationea  ino;o 
vari»}  suc«4»dnnt  albi,  et  mens  in  dirordii 
rapitur»;  Job  XX,  3.  Cfr»  Virg,,  Aen, 
IV,  Sg5  e  «eg,!  VIU,  20  e  aeg. 

144.  TBR  VAGHEZZA  :  *  per  cagìou  del 
vagamento  dei  pensieri,  cioò  per  non  fi»- 
sarei  più  la  monte  in  «ilcnn  pensiero^  oes- 
aanilo  agli  <K>cbl  atimolo  di  reelare  npertìt 
mi  ai  cLinAera  »;  Lùmb. 

14^.  TliASMtlTAt  :  il  mio  pensare  al  coit' 
verti  in  un  sogno  ;  Ptsr£f.  XIX,  7-32, 

Agli  accìdioai  Dante  non  volge  la  pa- 
rola, o  dedica  loro  men  versi  che  a  tutti 
gli  altri  spiriti,  forse  per  indloare  il  SUO 
disprecEi^  par  le  anime  tardo  ed  inerti.  In 
questo  &o}o  earchio  dei  Pargatorìo  le  ani' 
me  non  pronantìano  preghiere,  Jbrseper 
meglio  indicare  la  loro  fretta,  e  forse  Ìd 
pena  dell'essere  state  nn  di  troppo  rosta» 
a  pregare.  •  Fora' an  die  l'acerbo  Poetic 
c^e  Vn  ^xitAlA  cAToliio  non  nomina  altro 
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ià  ohe  iltri  BTTCibbe  dovnto  iat«Dderfl 
Dfi  (l'Abate  di  San  ZenoK  molo 
i  che  eslaodlo  il  lungo  aidme^- 
I  è  aocUlU,  ao  il  corpo  ne  tra©  allet- 
(Dti  il  Btio  a^o,  6  rnaima  è  lon- 


tana dal  p«DAÌ«d  di  DÌO!  oBdo  poi  gU 
acconti  indinoti  e  V  agiato  a«d«ro  è  forza 
scontare  col  «Ifluxio  dcUa  pia  medita- 
Kìono  e  eoi  diéagio  dol  oorrere  e©»»*  ri- 
po«o.  r  Perez. 


CANTO  DECIMONONO 


GIEONE    quarto:    ACCIDIA 


80GUO  SIMBOLICO  DI  DANTE^  l' ANGELO  DELLA  SOLLECITUDINE 
SALITA  AL  QUINTO    CERCHIO 


GIRONE    QUINTO  :    AVARIZIA    E    PRODIGALITÀ 
{Piangere,  diatoaì  bocconi,  immobili,  colle  mani  «  coi  piatii  leggati  alla  t^rra) 


PAPA    ADRIAHO    V,    ALAGIA 


NelFora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepìdar  piii  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  terra^  o  tal  or  da  Batnmo  ; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 


V»  1-33.  K  3f>ffno  sitnbùUeo»  Sono 
eirca  le  i  ^jt  di  mattìiia.  Baiit'O  vede  In 
«ogno  una  femmina  balba,  guercia,  ooi 
pi 6  distorti»  le  roani  moncàe,  di  colore 
scialba*  Come  Dante  la  mira,  olla  sì  di- 
rizza, ai  colora  e  cantando  dice  di  «saura 
dolce  sirena.  Mentre  canta  ancT>ra,  ap- 
pare nn"  altra  doana,  M.nta  e  presta,  cbe 
la  prende,  lo  apre  la  voate  e  no  mette  a 
tiiìdo  il  ventre  :  questo  col  ano  |*a«zo  f  i- 
»TegIia  iì  Poeta. 

1.  ìSKLh*  ORA:  presso  al  mattino,  quan- 
do del  ver  «l  aogno  ;  Inf.  XXVI,  7,  Furg. 
IX,  1«  e  Beg. 

2»  rL  FiUiiiDO  :  «  la  lana  non  è  fredda  in 
Èè^  ma  t  effettiva  ài  freddo  coi  raggi  del 


solo  elio  peronotono  in  essa,  et  ella  ii  ri- 
flette gluao;  e  la  redesiiloue  cbe  viene  di 
an  gib,  cagiona  freddo,  come  qnella  cbe<ft 
di  gib  en,  ca|;(lona  c^aldo,  e  perù  la  lana  la 
notte  ralFreéda  l' aire  e  la  terra  *:  Muti. 
L'errore  dcirà  alno  al  nostro  secolo. 

3.  VINTO  :  estinto,  cioè  il  mli>r  diurno, 
~  DA  TEiiiiA  :  dalla  frigidesxa  della  terra, 
o  a  volte  (polcbè  qaeato  pianeta  non  ai 
trova  sempre  anll' orizzonte)  da  Saturno, 
eli  e  si  credeva  apportatore  dì  freddo; 
cifr,  Vitff.^  Genrg,  I,  335  e  seg. 

4,  GKOiUiNTi:  iutìoTini  che  facevano 
profesabne  di  prudi  re  il  fntnro,  mediante 
certi  pnntl  aegnatl  &  caso  sulla  terra  o 
anlla  carta,  dai  qumli  ^niLlt  t.t&it/^  ^\yx 
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Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba. 
Sorger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  j 

Mi  venne  in  sogno  nna  femmina  balba. 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba^ 

Io  la  mirava;  e  come  il  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 


linee  formavansi  figure  simili  alle  geo* 
metriche;  cfr.  JBnciel.,  884.  -  maggiob: 
fortuna  maior  chiamavano  i  geomantl 
quella  disposizione  di  ponti  ohe  somiglia- 
va più  o  meno  alle  costellazioni  dell'Aqua- 
rio e  dei  Pesci.  «La  geomantica  Maggior 
Fortuna  consisteva  in  una  punteggiatura 
fatta  a  caso  ed  alla  cieca,  e  riuscente  non- 
dimeno simigliante  alla  disposizione  delle 
stelle  della  seconda  metà  dell'Aquario  e 
della  prima  metà  dei  Pesci.  Nella  busa  e 
strampalata  testa  dei  geomanti,  questa 
nuova  costellazione  da  loro  ideata  parve 
la  più  bella,  la  più  graziosa  e  la  più  gen- 
tile di  tutte  le  altre  che  in  cielo  esisto- 
no. »  NoeUi,  Orar»,  17. 

6.  FOCO:  rimane  poco  tempo  oscura, 
perchè  presto  rischiarata  dal  sole  na- 
scente. 

7.  FEMMINA:  otr.  V.  50;  simbolo  del- 
l' avarizia,  della  gola  e  della  lussuria. 
L' idea  di  questa  femmina  sembra  tolta 
da' Proy.  VII,  10-12.  Alcuni,  ultima- 
mente anche  il  Poi.,  si  avvisano  che 
femmina  sia  detto  a  bello  studio  di  pro- 
prietà, in  opposizione  alla  donna  del 
V.  26.  E  dire  che  della  Santa  Vergine 
Dante  dice  che  fa  femmina  veram>ente! 
Conv.  II,  6.  -  BALBA  :  balbuziente  ;  «  hoc 
respicit  avari  tiam  qusB  non  loquitur  dare 
et  aperte,  sed  implicite  et  dolose  :  gulam, 
quia  ebrietas  faoit  linguam  grossam,  ita 
ut  non  possit  articulate  loqni  :  luxuriam, 
qnsB  faoit  hominem  adnlari.  Ungere  et 
multa  fingere  falso  ;  nbqli  occhi  guer- 
cia :  hoc  facit  avaritia,  quia  avarus  non 
videt  recto,  nimia  cupiditate  csbcus  tam 
habendi,  quam  retinendi;  hoc  facit  gula, 
qnte  reddit  oculos  lippientes  et  visum 
destmit;  luxuria  multo  fortius,  quia  of- 

fOsoat  oculos  oorporalea  etinteUootuB^L^A, 


et  quid  deoeat  non  videt  nllns  amans; 
B  BOVBA  I  PIE  distorta:  talis  ost  avft- 
ritia  qu8B  numquam  reote  inoedit,  neo 
iudicat  reota  lance;  gnla  peina,  quia 
ebrins  pnestat  liaom  videntibaa  ipsnm 
ambulare  tortaoee;  Inxaria  pessime  va- 
dit  per  viam  rectam  ;  con  lb  max  mon- 
che :  istud  patet  in  avaro,  qui  nihil  dat, 
nil  recto  fooit  nisi  onm  moiitur  ;  onde 
paulo  infra  audiea  qnod  avari  atant  ma* 
nibus  et  pedibna  ligatl  ;  gnlosns  nihil  vult 
operari,  luxuriosus  minoa,  imo  luxoria 
fovetur  inertia  et  aoddia  ;  b  di  colobi 
SCIALBA  :  hoc  verifioator  in  avaro,  goloso 
et  Inxurioso  qui  habent  bona  tantum  si- 
mulata. Omnes  isti  oommnnlter  habent 
faciem  pallidam  est  sine  colore.  »  B&m, 

10.  B  come  :  come  i  raggi  del  sole  rin- 
francano le  membra  intir&zite  dal  freddo 
notturna,  cosi  il  mio  sguardo  Ihoeva  spe- 
dita a  quella  femmina  la  lingua,  le  dria- 
aava  tutta  la  persona  e  le  colorava  U  volto 
di  un  roseo  pallido  oh'  ò  il  color  proprio 
dell'amore.  Allegoricamente:  1  beni  va- 
gheggiati dall'avaro,  dal  goloso  e  dal  lus- 
surioso sono  cose  vili  e  turpi  in  sé  stesse  ; 
ma  l'uomo  colla  sua  immaginativa  ai^as- 
sionata  conferisce  loro  attrattive  e  j^egi 
ohe  in  realtà  non  hanno,  •contobta  :  «Il 
sole  tutte  le  cose  col  suo  calore  vivifica  »; 
Conv.  IH,  12.  -  €  A  sommo  coelo  egreasio 
eius;  et  occursus  eius  nsque  ad  som- 
mum  eius  ;  noe  est  qui  se  abscondat  a  ca- 
lore eius  »;  Piai.  XVm,  7.  -  e  Solqoe  sua 
pro  parte  fovet  tribuitqae  oaloiem  »; 
Lucret.,  Ber.  not,  1,  807. 

12.  scosta:  spedita. 

14.  IN  poco  :  basta  poco  tempo  ad  esser 
preso  d'amore  per  i  beni  IkUad. 

16.  COLOBAVA  :  «  Avvenne  poi  èhe  qoe* 
«Xfik^vunak  «^^n<|5ie  ella  Bii  Tsdea,  si  fi^ 


Imam  quabto] 
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Poi  eh'  ell'  avea  il  parlar  cosi  diaciolto, 
Comm  Clava  a  cantar  al,  eli  e  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto* 

4  Io  son,  »  cantava,  <  io  son  dolce  sirenaj 
Che  i  marinari  in  mez:20  mar  dismago  ; 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena* 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio  ;  e  qnal  meco  si  ansa, 
Hado  sen  parte  ;  si  tutto  l' appago  !  » 

Ancor  non  era  sna  bocca  ricliinsa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lnngliesso  me  per  far  colei  confusa. 

«  0  Virgilio,  Virgilio,  cM  è  questa?  > 
Fieramente  dicea  ;  ed  ei  venia 
Con  gli  ocelli  fìtti  pure  in  quella  onesta. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apria 

Fendendo  ì  drappi,  e  mostravami  il  ventre  ; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  clie  n^nscia. 


^M  d'  ana  vieta  pfetasa  «  d'  he  color  pai  • 
IMo^  qoasì  csomo  d"  amore  «ìTii.  N.,  §  37. 

16.  IL  PABLAii:  la  Uugua.  -  cobÌ:  per 
lo  mio  Bgaardo. 

IB.  rjiTKHTO:  attendone  ;  ofr.  Furg. 

20.  DI  MEZZO  MAH:  ofr.  Ii\f,  XI Vt  fl4. 
-  meìtAùOi  dlfla&mio,  travolgo  loro  la 
mente. 

21.  TAHTO:  oosl  grande  è  It  piacere 
obe  in-foudiO  neir  animo  di  ohi  o<le  il  mio 
eanto. 

22.  VOLSI  :  AL  TKAesT.  Ulìaae  vinm  il 
pericolo  dell*  Sirene  (cfr.  Horn,,  Odyst, 
XII);  inyece  fu  preso  ne'  lacci  della  maga 
Circe  (cft-,  r^f.  XXVI,  80  o  mg.  ),  che  non 
«m  ▼bramente  nna  Sirena  nel  eenao  mi- 
tologico dì  qneata  voce,  ma  cke  Danto 
(driMna  ooail,  o  perchè  la  credette  tale,  o 
aoltuito  per  tranlatro^  cume  Pnrff^  XXXI^ 
45,  Ptir,  XII,  ».  Snlle  diverao  interpre- 
taaioni  di  qneato  pasfrc  cfr.  Oota,  Lip»* 
U,  B40, 

b       23.    AL    CASTO!    AL    COL    CANTO.  -  Sl 

lAUflA:  ai  arrezEa;  cfìr.  Inf.  XI,  11* 
24.  SAN  pabtb:  ai  allontana  da  me.  - 
l'afpaoo:  p«rlare  amhignao  ohe  pò ò  «i- 
pilllDare  :  lo  c<»UérU9,  e  :  Iq  aectmcio.  Mo* 
tatmentA  Tnol  diro  cbe  chi  al  I asola  al- 
tettare  dai  falsi  piaceri^  toma  di  rado  alla 
▼Ittù* 


25.  ANCOR:  men  tre  cantava  ancora. 

26.  DOSHA:  eimhoio  dolla  ragiono  na* 
inralo  che  moetra  air  nomo  la  fallacia 
del  falsi  beni  e  la  mendacità  dello  loro 
loslnglie.  L'immaginativa  addobba  dì 
^eszi  attraenti  la /emmma  &all?a/  la  ra- 
giono eqaarcia  qneatl  addobbi  o  ci  fa  ve- 
dere qi  nella  sozsa  femmiiia  quale  essa  é 
in  TealtÀ. 

27.  LUXnBBSao  :  aocanto,  preaao  a  me. 
*  Vidi  tun^  «te  nomini  •;  Vita  N.^  ^  35. 

28.  CHI  P,  t  chi  à  qne«ita  mf>z,A  creatura 
che  il  tao  discepolo  vagheggia  f 

29.  FIEEAUSNTB:  sdej^nata.  >  TkkU  : 
teneva  gli  occhi  d»Aift»ltanto  ^11»  donna 
santa*  *  Et  sic  vide  quodi  oculna  Danti  b 
f  n  carne  poaltna  rospiciebat  tantum  cnm 
delectation  e  ili  am  prim  am  labri  cam,  »ed 
cicalas  Vìrj^^ilii  aloe  came  roapiciebafc 
isìtam  Aeon  nd  am  cam  venerati  one  ;  ilia 
enira  vidcbatar  palerà  et  amabilis,  ista 
vero  rigida,  «ed  venerahilla  »  ;  Benv, 

ai.  PHKitDKVA:  non  Yìrgilio  (Land,, 
FflK.*  Cfe*,,  Br.  B,,  Miai.,  ecc.),  ma  In 
satttA  donna  prendeva  la  femmina  baJba 
iOtt.,  Béfiv.,  BiUi,  Ban,,  eoo,). 

32.    MOBTUAVAMI!    AL    M08TRA^D0MI. 

«Hndah»  IgBumìnìam  tnam  coram  ei«,  et 
Tidebaat  omnem  tnrpitndinem  taam  »j 
Ezc^h.  XVI,  a?;  cfr.  id.  XXIU,  10, 
26,  2». 
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Io  mossi  gli  occhi,  e  il  baon  Virgilio  <  Almen  tre 
Voci  t'ho  mosse.  »  dicea:  <  Surgi  e  vieni I 
Troviam  la  porta,  per  la  qual  tu  entra.  > 

Sa  mi  levai,  e  tntti  eran  già  pieni 
Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte. 
Ed  andavam  col  sol  nuovo  alle  rem. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  oarca, 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

Quand'  io  udi'  «  Venite  ;  qui  si  varca  > 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 
Tra'  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 

€  Qui  lugent  »  affermando  esser  beati. 


V.  H-51.T/attffelo  della  soUecitttdine. 

Dante,  chiamato  tre  yolto  da  Virgilio,  ai 
sveglia  verso  le  6  ^/9  di  mattina.  Un  ange- 
lo con  ale  simili  a  quelle  di  nn  cigno  invita 
i  dne  Poeti  a  salire,  cancella  nn  altro  P 
dalla  fronte  di  Dante  e  canta  la  tersa  bea- 
titudine evangelica.  Qnest'angeloc  si  ma- 
nifesta r  angelo  del  bnon  selo,  dell'  amo- 
rosa sollecitadine,  dell'ardente  carità 
verso  Dio,  non  duido  a  veder  di  sé  che 
le  grandi  e  bianchitisi  me  ale  aperte  e 
dritte  in  alto  verso  la  scala,  ove  con 
voce  benigna  ha  invitato  il  Poeta:  an- 
gelo ohe  direbbesi  tatto  ale  per  salire  e 
far  salire  »  ;  Perez. 

34.  ALMEN  TBB:  cfr.  Itif.  VII,  28.  Molti 
leggono  nel  modo  seguente: 

Io  volsi  gli  occhi  al  boon  maestro  e  mentre 
Voci  come  dicesse  :  Surgl  e  Tieni 

Cfr.  Moore,  Orit.,  303  e  seg. 

35.  t'  ho  MRflSK  :  ti  ho  chiamato  almeno 
tre  volte. 

30.  LAPORTA  :  Al.  L' APERTA  ;  l'aPKRTO. 

Troviamo  il  valico  ;  cfr.  Purg.  IV,  19. 

37.  PIENI:  e  tutti  i  cerchi  del  Purgatorio 
erano  già  illuminati  dal  raggi  del  sole. 

39.  NUOVO:  testò  levato.  -  alle  beni: 
dietro  alle  spalle.  Procedendo  sempre  a 
destra,  i  due  Poeti  guardavano  verso  oc- 
cidente e  volgevano  le  spalle  all'  oriente. 

41.  CASCA:  piena  di  gravi  v^ii«Vei\.\ 
ofr.  V.  52  e  seg.  «  B  BOftpVraiido  peivao^o 


venia,  Per  non  veder  ìm  gente,  a  capo 
chino  »;  Vii,  N.  §  IX,  Son.  V,  7  e  aeg. 

42.  FA  DI  BÈ:  va  curvato.  «Queito  no- 
atro  poeta....  poi  ohe  alla  matura  età  fti 
pervenuto,  andò  alquanto  ourvetto,  e  era 
il  suo  andare  grave  e  mansueto»;  Bùcù., 
Vita  di  D,,^  8. 

48.  udì'  :  udii  l'angelo  direi:  «Venite; 
qui  ai  passa  per  salire  all'altro  eerohlo. 

44.  SOAVI:  «  di  raono,  benigno  d'ac- 
cento e  di  eenao  »;  Tom, 

46.  MABOA  :  in  questa  ragione  abitata 
da*  mortali,  in  questo  mondo. 

46.  DI  GIONO  :  blanohe,  candide.  «  Qua- 
ils, ubi  aut  leporem,  aut  candenti  corpore 
cycnum  etc.  »;  Virg,,  Atn,  IX,  668. 

47.  VOLSECI  :  ci  avviò  su  aprendo  le  ali 
e  driasandole  dov'  era  la  scala. 

48.  tra'  dub:  tra  i  due  muri  ehe 
fiancheggiavano  la  scala  scavata  nel- 
l'erta  marmorea  sponda.  -  maciomo: 
roccia. 

49.  VENTILONNE:  con  qucsto  veatUars 
r  angelo  cancella  dalla  fronte  del  Poeta 
il  quarto  P,  ossia  il  segno  del  peccato  del- 
l' accidia  ;  ofr.  Purg,  IX,  112  e  seg.  ;  XII, 
98,  ecc. 

60.  QUI  LUGENT:  «beati  cdoro  che 
piangono,  perohò  essi  saranno  oonsolsr 
ti  »;  MaU.  V,  6.  Beatitudine  convsnieats 
agli  accidiosi,  i  quali  vanno  plangeodo 
V^t  mentre  corrono  e  meditano;  cfr< 
Pura.  -XNWY,  W, 
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Ch'avran  di  consolar  P  anime  donne, 

«Che  hai,  che  pure  invèr  la  terra  guati?  p 
La  guida  mia  incommciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dall^angel  sormontati. 

Ed  io  :  «  Con  tanta  fluspizion  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega 
Si,  eh*  io  non  posso  dal  pensar  partirmi.  > 

«  Vedesti  »  disse,  «  quelF  antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ; 
Vedesti  come  l' uom  da  lei  si  slega. 

Bastiti;  e  batti  a  terra  le  calcagne! 
Grli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  rote  magne.  :► 

Quale  il  falcon  che  prima  ai  pie  si  mira, 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fee' io;  e  tal,  quanto  si  fende 


5L  DOKITE^  algDore,  padrone;  ohe  AvraJi' 
^0  Je  anime  posaeditrìci  di  óonsolasdonOt 
6]oè  BATAZuio  beati;  «fr.  Ooìn.  Lipa,  If, 

ili  6  Mg. 

V.  53-69*  luterpreln^ione  del  «oqfvao 
timboUtfo^  Mentre  sai  jj^ouot  Vi  rg:tIio  dille* 
da  A  Danto  il  cDotJTo  dd  ano  nudare  a»- 
eorto  in  pensieri.  E  D&nta:  «  yaé&  èosì 
^abbioao  per  nDH  TJaiDne  testé  avuta, 
the  oocapa  tatto  la  mia.  attenslone,  di 
nodo  obe  noti  paoso  non  pensarrf .  *  Al- 
lora Virgilio,  che  ^à  oonofuie  11  mgno 
del  ano  disoepolo»  i^Ueue  diohlam  il  ^n^t^ 

62.  CHE  HAI:  cfr.  Furg.  XV,  120, 133  e 
«eg. -nrv&Hì  of¥.  T,  40  0  aeg. 

54.  eOKMOarT  ATI:  essendo  ambedaemon* 
tali  pooD  più  va  del  luogo  dorè  stava  l'an- 
geto.  Sormontati  è  nsato  qui  alla  latina  a 
modo  dì  participio  assoluto^ 

66.  suBPisioir  :  Al.  èQ&tEmsioix  i  aoapet* 
to.  dobbio. 

56.  vtstOM:  il  aog^o  già  raccontato, 
T.  7-33;  lo  ebiaina  vitione  «  porche  ruùo 
rooabnio  alcun»  volta  al  pone  per  l' al- 
tro »  ;  BuU, 

58,  antica:  la  oupldij^a  ^e'  faUÌ  beni 
aedaaee  già  i  primi  uomini  nel  Paradldo 
terrestre:  è  dunque  antica  qtn  auto  il  mon* 
4Ìo,-BTBSOA:  maliardajncantatfioe,  doè 
ta/«mmtna  baiba,  aimbolo  di>i  tre  peccati 
cbe  al  espiano  nei  tre  rimanenti  gironi  dei 
Pargatorjo.  *  Streghe  dicono  i  aetnpliol 
che  aono  vecchie ,  le  quali  ai  tramutano  in 


rarie  forme  d'animali,  et  dapoi  su  colano 
il  aangne  a'  bambini,  Laondecliiamaqtie* 
sta  falaa  felicità  Hregat  porche  d  ancda 
gli  apirltj  ed  1  sena!.  »  Land.,  Yell.^  eoo. 

60.  SOVRA  KOI  :  ne*  gironi  deli' avari sda, 
della  gola  e  della  lusAurìa. 

flO.  SI  SLISQA  :  se  ne  libera,  conafderan- 
dolfl  qua] 'è  in  realtà,  orrida,  fetida,  aohl* 
foaa. 

al.  BASTITI  :  Qìò  che  hai  velluto  ed  ora 
da  me  udito.  -  batti  :  «eretta  il  paaao. 

02.  LOGORO:  cfr.  Tf\f,  XVH,  128 j  qni 
per  richiamo,  invito, 

63.  BOTK  :  le  afe  re  oelefiti  j  cfr,  Put^, 
Till,  18;  XI,  36;  XIV,  148-150. 

64.  QUALR:  com»  il  falcone  sulla  per- 
tica 0  aullA  mano  del  fklconìere  ai  guarda 
al  piedi t  quasi  per  desiderio  di  liberar», 
indi,  utìito  il  grido  4el  fkloouiere,  ai  pro- 
tende per  volar  dietro  alla  preda  ;  ooal  io, 
che  prim  a  and  %  va  curvo,  mi  rialeai,  udite 
le  parole  di  Virgilio,  ed  affrettai  il  paauo. 
l>a  coccia  col  falcone  era  molto  in  voga 
nel  medio  evo^  onde  Dante  no  toglie  pa- 
recchie aimilitudinl  ;  cfr.  Irkf.  XVII,  127 
e  eeg.;  XXII,  130  e  aeg.  Far.  XIX,  ZA 
e  Mg. 

W*  DEL  FASTO  !  il  falcone  riceveva  aem- 
pre  la  aua  parto  della  preda,  la  quale  mì 
chiamava  la  parte  del  falcone,  -  LÀ  :  in 
alto,  dove  è  la  preda. 

07»  B  TAL  :  e  oo8Ì  spedito  camndoai  per 
tatto  quel  tratto  di  apertura  oli«  tibia  toc- 
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La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N'  andai  ìnfin  ove  il  cerchiar  si  prende. 

Compio  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea. 
Giacendo  a  terra  tutta  vòlta  in  giuso* 

«  AdhcBèit  pavimento  anima  meal* 
Senti'  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Ohe  la  parola  appena  sMntendea, 

«  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saìiri.  > 

♦  Se  voi  venite  dal  giacer  securi, 
E  volete  trovar  la  vìa  più  tosto, 
Le  vostre  deatre  sian  sempre  dì  furi.  "» 

Cosi  pregò  il  poeta,  e  sì  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  cV  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto, 


oift  forniaiido  una  scaIo  a  clii  to  bu;  cfr. 
Purff.  XII,  7  e  «eg. 

00,  tamil  :  alno  al  quinto  ^Tone,  dOTfi 
non  si  ftftlfl  [>ià  per  lìnea  rf!itt<a,  luit  ai  oo- 
tnincla  a  cammEnara  in  cerchia^ 

V.  70-87.  Le  anime  del  quinti»  gi- 
rone* Soco  \nish  gli  avari  ed  ì  prodighi. 
Perchè,  flaaì  alle  cci»e  terrene,  non  leva- 
runa  lii  alto  gli  occhi,  gioocionu  bocc^oni^ 
6(1  hanno  mani  e  piedi  le  j^atÌ,periio]:i  averli 
mo«ai  ad  opero  mdritorie.^  Lapioii  tano  la 
loro  prava  pan^iione  colie  parola  del  Sai- 
mìata(AVi?M*.CX VII1,25):  *  L' aninitt  mia 
è  attaccata  alla  polvtsre.  »  Ora  i'  una,  ora 
l' altra  anima  iiift-ainra«tt«  al  gemiti,  di 
^amo,  eaempi  d'umore  o  dì  carità;  di 
iMItt»,  Mempl  d'avarirJa.  Virgilio  do- 
msoda  dove  sìa  la  via  per  salirò,  ed  nna 
di  qaelle  anime  «li  rieponde  che  beo^ 
sempre  a  destra.  Djumte  pon  men  te  a  quel- 
l'anima che  parla,  e  con  fino  agri  ardo  chie- 
de a  Virgilio  il  permesso  di  ft^rmarai  a 
discorrerò  un  po'oon  lei, 

70,  BiBcniu&O:  uscito  all'  aperto,  fuori 
dell'angnata  scala;  cfr.  Purff.  IV,  35. 

72.  IN  GW»o  :  boccone  ;  eft.  t.  118  e  «eg. 

73.  Aiiu.iìBiT;  a  qaeel^e  parola  sejsaono 
nel  Salmo  citato  le  altre  :  «Vivifiioame  se- 
enndtim  vorbam  tutim».  Cc^Mla  preghie^ 
ra  «pone  In  hpl  railrontolericohezzndella 
terra  ©  qaelie  del  cielo  ;  la  morte  e  la  vita 
dell' udma,  la  rogane  del  baaso  metallo 
f  !•  Jooft  dd  Verbo  dÌTino,  Vadtrvtt  dW- 


t'anima  ©epriio©  aoron  ci  amente  la  i 
del  peccato,  che  è  neli'  aiSetto  e  non  già 
nella  rìccbeusa;  e  insieme  aisceiuiA  la 
quasi  materiale  tenacità  di  qnoIF affetto. 
Paviménto  pare  ivi  parol»  ancor  più  bella 
ohe  terra,  ae  ai  rignardj  alla  sna  orii^ine 
dal  verbo  patire  o  caìpeHare;  che  vera- 
mente co«a  degna  d'eaaere  calpestata 
s'offre  adesso  a  qne^  contriti  il  teeoro  ovei 
posero  il  ciaore.  »  Perciò 

74.  sKsn'  I  Al.  BiUfTÌA.  -  ALTI  :  |>rofon(Ii 
sospiri,  per  l'intenso  dolore;  eér^Purg, 
XVI,  «4. 

7fi.  ELRTTt:  alla  heatitodine  del  Cielo. 
-LI  cut:  t  cui  patimenti  sono  alleviati 
dalla  csosalensa  che  avete  della  loro  gia- 
stlda  e  daJla  speranza  della  loro  jftne. 
Sofriri  e  taliri  soetant.  pìur.  deir  nso 
antico. 

77.  aiLT^ftziAT  divina,  amata  e  voIqìé 
dallo  anime  del  Purgatorio  (cfr.  Purf. 
XXm,  72),  a  diderensa  delle  anime 
dannate,  che  ne  sentono  gli  ofietti,  ma 
r  odiano. 

78.  DRIZZATE:  iniaegiiAtoGl  dove  è  la 
scala  per  salire  al  sesto  cerchio. 

75.  SKClJai:  liberi  dal  peccato  clie  qnl 
ai  pnrga  o  perciò  esenti  flalla  pona  di  già' 
cere  bocconi  p«r  terra.  QnogU  ohe  parla 
lAdriano  V)  credo  di  parlare  ad  anime. 

81.  DI  FURI:  é'i  faorit  all'esterno;  aii' 
date  sempre  a  destra. 
%l.  \:  ài.t%fìv  W^eceona  del  parlante  ; 


^ 
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E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio  : 
Ond*egli  m'assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch4o  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 
Le  ctd  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo  :  «  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  pnosai, 
Sosta  un  poco  per  me  tna  maggior  cura. 

Chi  fosti  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 
Al  su,  mi  di\  e  se  vuoi  oh'  io  t*  impetri 
Cosa  di  là,  end' io  vivendo  mossi,  » 

Ed  ©gli  a  me  :  «  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai;  ma,  prima, 
SciaB  quod  ego  fui  successor  Petri, 


An  parlare,  pfid.  menta  al  parlante, 
^9,  ffiftoendo  oSBobooooaet  ìa  noa  poteya 
^■"^derè^maohe  scopersi  tenendo  dietro  »l 
■•««IO  della  yocflì  cfr.  v.  9«,  Le  altre  ìn- 
^retacioni  sono  inattendibili,'  eonfr. 
OÌMJi.  Lipg.  II.  348, 

85.  VOWl  :  obiedendo  con  quello  Sgoar- 
do  a  Virgilio  »  che  m'inbeadevii  auube 
■oósa  Ikr  p&roie,  Ucfnzci  di  fertuanisì  nn 
OiKiimeDto  a  parlnre  con  quello  «pirito, 

É«.  CKXNO  :  degli  oc<5ki  ;  anche  Virg^o 
BAD  ik  parola, 

87,  LA  VISTA  :  il  deaidcrio  espresso  sol 
dillo  afi^ardo. 

V.  88-114.  Papa  Adriano  F»  Prega- 
tooe  da  Dante,  qntrilo  lìpifito  che  ba  par- 
i&to,  gli  ei  maniTu^Fta,  confì^saando  lu  floa 
lrari2ia.  È  questi  Ottobuano  Fìescbi  dei 
conti  di  Lavagna,  gRnoveaOf  nepoto  di 
papalnnooenitolV.  Fa  nel  1264  legato  di 
Clemente  IV  in  Inghilterra.  Eletto  papa 
n  12  loglio  127fl,  ai  cbiamò  Adriano  V, 
tna  non  tenne  la  sede  cbe  38  gicirni,  oe- 
eendo  morto  a  Viterbo  il  18  agosto  1276; 
efr,  Pottkmt,  R^f}.  Fonti/.  Roman.,  Beri , 
1874,  p.  1709  e  ae^,  Gregotùì^ti*,  Rom., 
y,  p,  464  e  aog.  *  Costui  tutto  il  tempo 
di  sua  vita  non  avea  atteeo  ad  altro  ohe 
a  Tannare  pecunia  e  avere,  per  gingtiere 
a  quel  punto  d'efl.aero  papa,  posto  cko 
pooe  il  godeeae.  B  veggendoÀi  papa  e 
aoUa  maggior  Hìgnoria  che  ai  possa  ava- 
re, si  riconobbe  e  parvpgìi  eHaero  entrato 
net  iDAg^or  laceeto  dól  m#ndi>,i  e  cosi 
de*  essere  avere  a  j^ov  emare  e  avere 
Olirà  dell'  anime  di  totta  la  oriatiMnItà} 


e  ricognoBointoei  sé  medeaimo  ìspregìÒ 
l'aTarlstia  e  tatti  gli  altri  TÌiU*FalgQ 
J?o(W.-<Hio  AdrlanoB  papa  V^  dnm  fnit 
carilinnlie  et  in  mlnorìbns  constltntaa, 
fhitavarid^iniiij},  «vaTÌtiapIemis,  ptaem- 
per  congregavit,  divitfas  canip^Anitj  neo 
peterat  aatiarf.  Tandem  floctna  papa,  vl- 
dena  qnoii  plus  non  poterai  aaceodere, 
neo  adii  uè  erat  saturato»  divitiis,  peni* 
tuit  eani  tanti  scelerìa,  et  totali  ter  cen-^ 
verans  ad  Denm,  disposait  oontempnere 
divitlas.  »  Serrae, 

B9.  TKASHiMit  mi  aeeostai  a  quell'ani- 
ma,  la  quale  arerà  attirata  a  ed  la  mia 
attenzione  colle  «uè  parole;  cfr.  v,  84. 

92,  QUiTLt  i  frutti  della  penitenza.  *  H 
dolore  matura  il  pnriflcarsì  dell'anima*; 
Tom.  -  TORNAR  :  ofV.  FUTff.  XVI,  85.  - 
Jion  fuossi:  «  Siue  sanctimonìa  nemo 
vìdebit  Dominam  *■  Ebrei  XII,  14* 

fl3,  SOSTA  I  sospendi.  -  cuba  :  di  puri- 
ficai-ti,  piangendo,  delle  tue  celpe, 

Uà.  CHI  :  Dante  fa  a  qnelF  anima  due 
domande  t  chi  ella  fosse  nel  mondo^  e 
per  quttl  ragione  gli  spiriti  di  qnesto  gi- 
rone gi&coiano  coni  &ì\  volto  a  terra.  Alla 
prima  Adriano  risponde  nel  vr,  1F7-114; 
aUa  seconda  v.  115-120, 

B5.  E  SR  VUOI:  dimmi  inoltro  SO  desi- 
deri cbe  io  ti  ottenga  cosa  alcuna  net 
mondo  dei  viventi,  dal  quale  io  venni  qoi 
non  esseudo  ancora  morto. 

07.  PHACHìi  :  ti  dirò  poi  perobè  il  ciele 
ci  fkceia  atare  booconì  a  terra. 

39,  BUT  Aft  ì  sappi  ch'io  fai  snoceasore 
dì  Pietro ,  cioè  paya-,  cft*  Inf,  XlXf^^, 
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Intra  Siestri  e  Chiaveri  m  adima 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mìo  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fieungo  il  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mia  conversione,  oimèi,  fu  tarda; 
Ma  come  fatto  fui  roman  pastore. 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quotava  il  core, 
Nò  più  salir  poteasi  in  quella  vita  ; 
Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 


Adriano  V  parla  nella  lingua  della  Chie- 
sa, come  fanno  i  papi  nei  loro  atti  affloiali. 

100.  SiBSTRi!  Sestri  di  Levante,  pio- 
cola  città  marittima  della  Liguria  al  le- 
vante di  Genova.  -CiiiAVEKi:  o  Chiavari, 
piccola  città  della  riviera  di  Levante  del 
territorio  di  Genova,  celebre  iter  la  saa 
cattedrale,  ove  si  ammirano  le  pittare 
del  Carbone,  e  per  la  chiesa  detta  la 
Madonna  dell'orto,  ricca  di  tesori  d'arte. 
Cfìr.  Boti.,  881  e  seg.-si  adimi.:  s'av- 
valla, scorre  al  basso. 

101.  FluifANA  :  fiume  a  torrente,  doò 
la  Lavagna  che  dall'Appennino  scorre 
al  mare,  dalla  quale  1  Fieschi  presero  il 
nome  di  OonH  di  Lavagna, 

102.  FA:  Al.  FB'.-BUA  cima:  il  SUO 
maggior  vanto,  chiamandosi  Conti  di 
Lavagna.  Così  i  più.  Al.:  Il  titolo  della 
mia  famiglia  prende  da  qnosto  fiume  l'ori- 
gine sua.  Ma  l'origine  ò  la  radice,  non  la 
cima. 

103.  FOCO  PIÙ  :  sei  giorni  o  sotte  di  più. 

104.  MANTO:  papale;  cfr.  Jii/.  XIX, 
60.  -  DAL  FÀKQO  :  cfr.  Purg.  XVI,  128. 
l'rovai  quanto  grave  sia  il  papale  am- 
manto a  chi  si  guarda  dal  lordarlo  con 
opere  indegne. 

106.  CHE  piuma:  che,  a  petto  della  di- 
gnità pontificale,  qualunque  piti  grave 
ufficio  sembra  una  piuma  leggiera. 

106.  TAUDA:  non  essendosi  convertito 
che  dopo  essere  stato  eletto  papa,  già 
vecchio  ed  infermiccio.  Indugiò  quindi 
la  penitensa  sino  agli  estremi,  onde  do- 
vrebbe essere  ancora  nell'Antipurgato- 
rlo;  ofr.  Purg.  IV,  127-135  -,  XI,  127-182. 
Lo  aiatò  bw>na  orazioni  ad  uaqViuq^  O 


fta  la  tna  oonversioiiA  di  tanto  valore,  ds 
scontare  gli  anni  ohe  avrebbe  dovuto 
passare  nell'Antipmi^oriof 

108.  BUOIABDA:  mondana,  ohe  pro- 
mette una  fèUeltà  ohe  non  pnò  dare. 
Delle  rioohease  (kmv.  TV,  12  :  «  Promet- 
tono le  fUse  traditrlei,  se  bea  ti  guar- 
da, di  tórre  ogni  sete  e  ogni  TfTWfffnf^, 
e  apportar  sasiamento  e  baatansa;  e 
questo  fumo  nel  principio  a  olaseano 
nomo,  questa  promiatfoiie  in  certa  quan- 
tità di  loro  aooreadmeiito  alfermando;  e 
poiché  quivi  sono  adnnate,  in  loco  di  aa- 
aiamento  e  di  refrigerio,  danno  e  recano 
sete  di  casso  febrioante  intoUerabUe;  e 
in  loco  di  bastansa,  recano  nuovo  termi- 
ne, oioò  maggior  quantità  a  desiderio; 
e  con  questo  paura  e  soUecitadine  gran- 
de sopra  l'acquisto.  »  Vedasi  anche  Pwrg. 
XXX,  182. 

100.  LÌ  :  in  tanta  alteasa,  come  quella 
da  me  conseguita.*  Looutna  snm  in  corde 
meo,  dloens  ;  Ecce  magnna  efléotns  sum, 
et  precessi  omnes  sapientia,  qui  Itaerunt 
ante  me  in  Jemsalem;  et  mena  mea 
contemplata  est  multa  sapienter,  et  di- 
dici. Dedique  cor  meum  afadimn  pm- 
dentiam  atque  dootrlnam,  erroreeqne  et 
stultitiam  ;  et  agnovi  quod  in  faia  quoque 
esset  labor  et  a^Uotlo  spiritna.  »  Ecd. 
I,  16-17. 

110.  POTEABi:  Al.  POTiui  ;  csseado  sa- 
lito alla  suprema  dignità,  non  potea  spe- 
rar di  salire  piti  oltre  nel  mondo. 

111.  DI  questa:  della  vita  etema. 

112.  ruMTO:  che  fatto  fkii  roman  pa> 
store.  -  MISERA:  infelice,  perchè  priva 

^«\\Bk  -^«ttk  "ttMA,  -^iaEta.k\  dlfla*. 
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Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell' anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Cos)  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  » 


Y.  115-126.  HagUme  detta  pena  de- 
gU  avari.  Adriano  risponde  alla  se- 
conda domanda  di  Dante,  dichiarando  la 
ragione  della  pena  inflitta  alle  anime  pur- 
ganti del  quinto  cerchio.  Qui  si  manife- 
stano  nelle  pene  i  tristi  effetti  dell' ava- 
rizia suir  animo  dell'  uomo.  L'  occhio 
dell'  avaro  non  mira  che  alla  terra,  di- 
sdegnando di  levarsi  al  cielo,  onde  è  qui 
costretto  a  guardare  al  suolo  ed  impe- 
dito di  mirare  in  alto.  Furono  insensibili 
ed  immobili  ad  ogni  bene,  onde  la  di- 
vina giustizia  li  tiene  qui  strettamente 
avvinti  e  legati  nelle  mani  e  nei  piedi, 
e  corà  immobili  staranno,  finché  a  Dio 
piacerà. 

116.  IX  PUBGAZiON:  nel  modo  con  che 
le  anime  in  questo  cerchio  si  purgano.  - 
CONVESSE  :  convertite  dall'  avarizia  e  ri- 
tornate a  Dio  per  penitenza.  Così  i  piti. 
Al.:  Capovolte,  col  dosso  in  su.  Ma  «  ol- 
treché questa  idea  verrebbe  ripetuta 
tosto  qui  sotto,  le  due  parole  purgazione 
e  converte  starebbero  1*  una  nell'altra  »; 
Br.  B. 

117.  E  NULLA  :  e  nessun'  altra  di  tutte 
le  pene  del  Purgatorio  ò  pih  dolorosa,  es- 
sendoci persino  negato  di  vedere  il  cielo, 
interpretano  i  più.  Ma  della  vista  del 
cielo  sono  privati  anche  gli  invidiosi  ed 
irosi.  Meglio  Perez:  *  Ogni  vero  peni- 
tente ò  inclinato  a  credere  il  proprio 
fallo  più  grave  di  ogni  fallo  altrui;  e 
però  se  gli  fosse  imposta  tal  pena  che  gli 
porgesse  viva  e  continua  ricordanza  di 
quello,  egli  dovrebbe  giudicar  siffatta 

pena  più  amara  di  ogni  altra.  La  pena 


poi  del  quinto  cerchio  sembra  più  delle 
altre  accomodata  a  dar  di  continuo  al- 
l'anima  le  atroci  punture  della  memoria  : 
poiché,  mentre  negli  altri  cerchi  il  dolo- 
roso andare  o  sedere  rappresenta  più  o 
meno  gli  atti  della  virtù  contraria  al  vi- 
zio antico,  qui  invece  il  doloroso  aderire 
alla  terra  col  dorso  rivolto  al  cielo  rende 
imagine  dello  stesso  antico  vizio  nella 
sua  parte  più  rea  e  sconoscente.  » 

118.  NON  b'adbbse:  non  si  innalzò 
a  Dio. 

120.  MEB8B  !  abbassò,  confisse  ;  «  Ille 
graves  oculos  languentiaque  ora  comanti 
Mergit  humo  »;  StOt.,  Theb.  V ,  602. 

121.  BENE:  verace,  non  infiammandolo 
che  per  i  beni  falsi. 

122.  TERDÉsi:  si  perde;  cessò  in  noi 
ogni  buona  opera. 

123.  GIUSTIZIA  :  divina.- STEBTTI:  stret- 
tamente avvinti. 

124.  LEGATI  :  «  tu  qui  putas  mannm  bar 
bere  te  sanam,  cave  ne  avaritia  contra- 
hatur  »;  8.  Ambroi.  in  Lue,  1.  IV  ;  c&. 
MaU.  XXII,  13.  I  Tim.  VI,  9. 

125.  E  QUANTO  :  e  staremo  qui  immo- 
bili e  distesi  tanto  tempo,  quanto  piacerà 
a  Dio,  che  solo  conosce  il  termine  della 
nostra  espiazione.  -  Sire:  ctr.  Inf. 
XXIX,  66.  Purg.  XV,  112.  Par.  XIII, 
64;  XXIX,  28. 

V.  127-141.  XTmiUii papale.  All'udire 
che  quegli  con  cui  parla,  fu  successore  di 
S.  Pietro  (v.  99),  Dante  si  é  inginocchiato 
per  riverenza  delle  somme  chiavi  (cfì:. 
Inf.  XIX,  10l>.  AàT\«!i0 1»  Tv^  «A^^^^ò  ^ 
gliene  chiode  i\  motivo-,  TiftàX»  ^  ^^»ìkfò> 
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Io  m'era  inginocohiato,  e  volea  dire; 
Ma^  compio  comiiicìai,  ed  ei  s^accorse^ 
Solo  ascoltaodo,  del  mio  riverire, 

«  Qual  cagion  *  diaae,  <  in  giù  cosi  ti  torse  ?  » 
Ed  io  a  lui  :  €  Per  vostra  dignitato 
Mia  coscienxa  dritto  mi  rimorse.  » 

<  Drizza  le  gambd,  e  levati  su,  fi'ate!  ;» 
Risposo  :  €  Noe  errar  :  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Cke  dice  ^'  Neque  nubent  „  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo'  che  più  t* arresti^ 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti» 

Nepote  ho  io  di  là  e'  ha  nome  Alagia, 


i Dftote  A  ilzxftTsi,  cliJftiiiftiidoBl  suo 
oonserro,  ed  AggLangeudo  òhe  net  moa- 
do  di  lib  non  ri  sono  papj.  Ciè  detto,  lo 
UoeuxÌA* 

137,  muB:  pArlare, 

129.  BOLO  AfiCOLTAK DO  :  solo  p«r  adira 
la  mia  yooe  piti  Tridna  a  tfè  se^uza  pò- 
ierml  vedere,  a'aooone  che  io  mi  era 
ingin0«otilato. 

IBO.  TI  ToaSK:  ti  piegò;  pef  qual  mo- 
tivo ti  oQÌ  ingiowjchlatof 

132.  UKITTO  :  la  mi»  uoadenza  mi  ri- 
luciirBe  disilo  itar  dritt<i  diu&iiù  a  voi,  a 
motìv^o  dtìlla  vo«tEa dignità.  I  pia  leggono 
DiilTTA  e  spiegano  :  La  mìa  ro  tta  coaolen- 
sa.  Beilo  quel  vatitaro  la  rotti  tadiue  della 
propria  coacioiiEa  dopo  arer  peiHiDcao  11 
oeràiio  dove  ei  punisce  la  soperbia  I  Ctr* 
Com.  lApM.  II,  354.  Moore,  OHL^  d9i 
e  »»jf. 

1S3.  PIUTB:  fratello.  Kel  mando  di  là 
tmohe  un  papa  non  chiama  pìh  figli  i  fé- 
deUt  ohe  taiti  aono  figli  del  Padre  co- 
leete.  Le  parole  che  Danto  pone  in  bocca 
od  Adriano,  mai»  una  parafraai  di  quel- 
lo dette  dall'angelo  a  San  Oiuvaimìf 
Apocal.  XIX,  10:  *  Vide  ne  feoeriar  con- 
«ervae  tuud  enm  et  fratrntn  tnorcim 
babentìnm  tea  timoni  am  Jean  -.  Peom 
Brdora.  » 

134.  KHKAR:  r6iidendi>mi  onori,  che  qol 
non  hanno  più  luogo. 

136.  BUONO  i  quelle  sante  puale  deV 
Vangelo^ 


137.  w»QUE  ]n3BE!rr:  parole  dette  da 
Crioto  ai  Fadfloi  :  «  In  re^anreotione  enìm 
neque  nubent  neqae  npbentnr,  aed  enmt 
Bicut  angoli  Del  in  ctBlo  v;  MaU,  XXH, 
30  (ofr.  Marc.  XII,  25.  Luca  XX,  35), 
DnttqQe  nel  mondo  di  là  il  papa  non  è 
più  lo  tpoto  della  Chieda,  come  ai  obia- 
mava  in  queeto  mondo:  cfr.  I7\f.  XIX, 
56  e  §og.  Furg.  XXIV,  23, 

140.  STA147.JL  :  0  tuo  star  qui  impedisce 
il  mio  piangere,  col  qa^e  compio  qnella 
parificasiono  che  è  neceaaaria  per  tor- 
nare a  Dio  ;  f  fr.  V.  91  e  seg. 

V.  142-145.  Alatiti  d^Fie»chi.  Inri- 
apodta  a  quanto  Dante  ha  detto,  v.  »5  06, 
Adi'iano  oaeerva  che  nel  mondo  de'  vi- 
Tenti  non  gli  ò  rimasta  se  non  ana  ne- 
potè  virtuosa,  Alagia.  «^  Fa  costei  figlia 
di  Niooolù  dì  Tedialo  di  Ugone  de'  Fie- 
eehi  e  epoaa  ài  Meroello  Malaapl&a,  mar- 
obe»e  di  G^iovagallo,  al  quale  partorì  tre 
figli:  Manfredi,  I^ncbino  e  Fiesca.  Cfr. 
Encich,  50.  «  Ebbe  nome  la  gran  donna 
di  gran  Taloro  et  di  gran  bontà  ;  et  T  Ani* 
torCf  ebe  stette  plb  tempo  in  Lunij^iiuta 
con  questo  Moroello  de'  Maloepini,  co- 
nobbe questa  donna,  et  vidde  ohe  cou- 
tinnamente  faceva  gran  limoaine,  et  Jk- 
eoa  dire  meaae  et  orasioni  dìvotameate 
per  questo  suo  zio  •;  An.  Fior.  -  *  Mnl- 
turn  complaonit  Dand  »;  Benv,  -  «Non 
pare  lodato  ae  non  perchò  risalti  mag- 
f^\ot«  il  Tituperio  deOa  ana  IkmijgUa  »| 
Foie. 
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Buona  da  so,  pur  che  la  nostra  casa 
Nou  f&ocia  lei  per  eflemplo  malvaginj 
E  questa  sola  di  là  m' è  rimasa,  » 


li3*  DA  Bk  :  per  propria  indale.  -  casa  : 
M  Fieachi. 

IH.  i*SLB.  JESKKE'LO  ;  call'esompio.  -  MAL- 
VAaiA:  e  ìdeat  làbrioam»  et  impadlcam. 
Et  TÌdo  qaod  lete  saoerdoa  loqaiCar  bo- 
neifte  ei  conte:  diicìt  onim  quod  neptU 
«sfe  botta,  hIaÌ  imitetiir  axampluot  aliu- 
inm  de  domo  aoA.  Per  hoc  enlm  d&t 
hitelUgi  caute,  qtiod  miillerea  illoram  de 
Fliao>o  faeraot  iKibile^meretiicea;  qoa- 
Ìi8,  ai  fama  non  montliurj,  M  uxor  Tiìtri 


do  KaaaU  de  Parma,  etronQJsBltnl  mìlitii». 
Qoìd  dioaiD  de  Isabella  uxoiiq  doiuinì  La- 
cblui  potentÌAsinil  et  iustisalml  tjraimi 
io  Lombardia  f  »  .Bent^, 

145.  BOLà:  «  Che  pregili  per  me;  ìm* 
perù  elio  ni  ano  altro  mio  parente  pre^ 
per  m&*,  e  se  pur  prega,  non  à  eaandito; 
ÌM|9«rò  che  Iddio  non  eaaadiBoe  i  pre- 
ghi de  U  Ini  asti,  et  elli  ìodo  tatd  riait 
In  fuor  ohe  qne^ta  *  i  BìOi,  Ofr*  Purg* 
IT,  135*-  IH  LÀ:  nel  mondo. 


CANTO  VENTESIMO 


tONE  quinto;  avarizia  e  prodigalità 


ESEMPI   DI   POVERTÀ   E   DI   LIBERALITÀ^   UGO    CAPJSTO 

I   CAPETINtìl^    ESEMPI  DI  TOBPE   AVAEIZIA 

IL  MONTE   81   SCUOTE  PER  LA   UBERAZIOHE  DI   UN*  ANIMA 


Contra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  delP  acqua  non  sazia  la  spugna. 


V.  1-15-  Can%fHÌna  per  il  (juinto 
hio*  Congedato  da  papa  Adriano, 
'  Dante  continua  con  Virgilio  li  cnmniino 
per  qael  j^irone.  L'oepetto  delle  anime 
purganti  to  muove  ad  imprecare  il  ma< 
lanno  all'arifù'^  lup€L  ed  a  «oiplrare  la 
venata  di  colui  ohe  <  la  eaco«T&  pet  ogni 
rllla,  Fin  che  l'avrà  rimeeaa  nell^Inror- 
ao  »i  T^f.  1, 109  e  tag. 

1.  MiQUOR  YOLKE  :  di  Adriano,  ohe  non 
ToloTainierrompore  ulteriormefitij  hi  ana 
penitenza,  -  volrk:  di  Dante,  che  bra- 
maT*  di  diaoorrerepih  a  Inngooon  Add^ 
DO.  Un  Tolere  ma)  oomtrntte  contro  un 


volere  migliore;  oode  lo,  benclièmal  vo- 
lontieri,  mi  tacqol  per  far  piacere  ad 
Adriano  chem'avea  detto  di  andarmene, 
Furg.  XIX,  130  e  aeg. 

2*  FiACBfiLi:  ad  Adriano;  cftr.  Purg, 
XIX,  lao. 

8.  tUAasr  :  tacqui,  quantonfitie  non  an- 
cora pienamente  lìoddiMfatto.  «  Fa  qui  t$ì- 
mllitudine,  cioè  che  hi  volontà  moa  era 
coma  una  «pugna  e  chu  li  deidderl,  ch'elli 
nvea  di  sapere  altre  co»e  da  quello  spì- 
rito, rlmaseno  non  aazl,  come  rimane  la 
spugna  quando  ei  cava  dall' ft^Tk&^\n,iL\Ali 
ohe  ola  tutta  piisnik  *\  Buti, 


À 
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Mossimi;  e  il  daca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pnr  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli; 

Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa. 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  di  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co' passi  lenti  e  scarsi. 
Ed  io  attento  all'ombre,  ch'io  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 

E  per  ventura  udi'  €  Dolce  Maria!  » 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto. 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 


5.  STUDITI:  non  impediti  dalle  anime 
purganti  distese  a  terra,  -puu  :  solamen- 
te, non  rimanendovi  di  vuoto  che  nna 
stretta  viazsa  rasente  il  monte,  -boccia: 
parete  del  monte. 

6.  STRETTO  :  rasente  ;  come  si  va  per  la 
merlatura  di  un  muro.  -  mriili  :  «  dal  lat. 
mcerultis,dijmjìut.  di  moerits{murus)  mu- 
ricciuolo.  E  murìcciuoli  erano  infatti  i 
merli,  di  mozzo  ai  quali  i  difensori  sca- 
gliavano dardi  contro  gli  assalitori  »;  L, 
Vent.,  Simil.,  622. 

7.  FONDE:  sparge;  piange  l'avarizia. 
Lo  anime  giacenti  al  suolo  si  avvicina- 
vano troppo  all'orlo  esteriore,  onde  i 
Poeti  non  vi  potevano  camminare. 

8.  MAL  :  avarizia  che  ha  accesi  tutti  1 
cuori;  cfr.  Inf.  VI,  74  e  seg. 

10.  ANTICA:  cfr.  iT^f.  I,  111.-  LUPA: 
ctr.  l-nf.  I,  49  e  sog.;  97  e  seg. 

13.  PAR  :  si  credeva  che  la  ragione  dei 
mutamenti  delle  cose  terrestri  fossero  1 
rivolgimenti  dei  cieli,  opinione  non  ac- 
cettata da  Dante  ohe  in  parte  ;  cfr.  Furg. 
XVI,  67  e  seg.  «  Della  generazione  su- 
stanziale  tutti  li  filosofi  concordano  che 
li  cieli  sono  cagione  »;  Conio.  II,  14. 

15.  QUANDO  VERRÀ  :  Confronta  Jr\f.  I, 
101-ni. 

V.  16-33.  ^«empC  éX  porerWi  e  dili- 
bcraliU^  Camminando,  Dante  o(Vq  qudUe 


anime,  o  piattosto  una  di  ease,  riooidue 
esempi  delle  virtù  opposte  aU'awiiia: 
Maria  tanto  povera  ;  Fabrisio  ohe  diqin- 
gia  le  riooheize  ;  San  Niccolò  di  Mira  ebe 
dotò  le  tre  donzelle.  «  Prostese  echiase  in 
8ò,  queste  anime  propongono  a  so  mede* 
alme  i  tipi  da  meditare,  e  nella  medita- 
zione cotanto  s'infiammano,  ohe  già  veg- 
gono e  odono  i  personaggi  meditati,  e  con 
essi  parlando,  benedioono  dnrante  il  gior- 
no in  dolci  parole  a'  baoni  e  nella  notte 
maledicono  a'  rei.  Cosi  o<dl*aiiroia  si  tìsb 
rinfìrescando  il  dolce  sentimento  della 
virtù,  e  col  sorger  dell'ombre  oresoe  ^o^ 
rore  al  vizio.  »  Twu. 

16.  CO'  PASSI  :  Al.  CON  PASSI.  -  SCABS!: 
brevi  ;  cfr.  Turg»  X,  13.  «  Per  lo  Inofo 
stretto  non  si  potea  ampliare  né  spes- 
seggiare lo  passo  »;  JSuti. 

21.  IN  PABTOBIB  :  ne'  dolori  del  parto, 
dolori  compensati  daUa  speranaa  della 
gioia  ventura  ;  e  la  donna,  allorohè  par- 
torisce è  in  tristizia,  perchè  è  giunto  il 
suo  tempo  ;  quando  poi  ha  dato  alla  Ines 
il  bambino,  non  si  ricorda  più  deD'alIkn- 
no  a  motivo  dell'allQgrecsat  penshèè  nato 
al  mondo  un  nomo  »;  Qioft,  XVT,  21.  La 
stossa  similitudine  della  donna  parto- 
riente occorre  ripetute  volto  nella  Sana 
^ctWXxvcs.*,  cktc.  Uaia  XXTI,  17.  AaoML 
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E  seguitar:  <:  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio, 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  » 

Seguentemente  intesi  :  «  0  buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 
Che  gran  riccbezza  posseder  con  vizio.  » 

Queste  parole  m' eran  si  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

«  0  anima  che  tanto  ben  favelle. 
Dimmi  chi  fosti,  »  dissi,  <  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 


23.  osFizio  :  la  stalla  di  Betleemme, 
ofr..  Lfie,  n,  7. 

24.  SPONBSTI  :  deponesti  il  tao  santo 
bambino. 

25.  Fabrizio:  Caio  Fabrizio  Lnsci- 
nio,  generale  romano,  console  1*  anno  282 
a.  C,  rifintò  i  doni  dei  Sanniti,  ai  qnali 
avea  fotte  accordare  la  pace.  Dne  anni 
dopo,  essendo  stato  inviato  a  Pirro  per 
trattare  snllo  scambio  de'  prigionieri,  ri- 
cnsò  i  presenti  di  questo  re,  cbe  non  potò 
non  ammirarne  il  disinteresse.  Eletto 
nuovamente  console  nel  278,  la  sna  ge- 
nerosità indusse  Pirro  a  dar  liberi  tntti 
i  prigionieri  ed  abbandonare  l'Italia. 
Fatto  censore  nel  275,  scacciò  dal  Senato 
P.  Cornelio  Baflno  a  motivo  del  sno 
Insso  e  della  sua  prodigalità.  Mori  così 
povero,  che  si  dovette  seppellirlo  a 
pubbliche  spese.  Le  sne  figlie  ricevet- 
tero la  loro  dote  dallo  Stato.  Dante  lo 
ricorda  con  lode  anche  altrove,  Oonv. 
IV,  5.  De  Mon.  II,  6,  11.  Cfr.  Eneiel., 
735  e  seg.  Polyb.  I,  7.  Val.  Max.  I,  8,  6  ; 
II,  7,  15;  rV,  4,  10.  Plin.  XXXIV,  6. 
Plut.,  Pyrrh.,  20,  24,  26.  Plut.,  SuU.,  1. 
GeU.  in,  8  ;  IV,  8. 

26.  VOLESTI:  preferisti  povertà  con 
virtù  a  gran  ricchezza  con  vizio. 

28.  PIACIUTE:  i>erchò  pregiavano  la 
povertà,  mentre  nel  mondo  si  pregiano 
le  Yioohezze. 

32.  Niccolao  :  vea>covo  di  Mira  nella 
Licia,  santo  comnne  alle  dne  chiese, 
greca  e  latina,  che  si  dice  vissuto  sul  fini- 
re del  terzo  e  sul  principio  del  quarto 

SJ  —  IMv,  Obtnm.,  4»  eàiz. 


secolo.  Dante  allude  qui  alla  seguente 
leggenda:  «Cum  eius  civis  egens  tres 
Alias  iam  nubiles  in  matrimonio  colloca- 
re non  posset  earuroque  pudicitiam  pro- 
stituere  cogitaret,  re  cognita,  Nlcolans 
nocte  per  fenestram  tantum  pecuniaa  in 
eius  domum  iniecit,  quantum  unius  vir- 
ginis  doti  satis  esset  ;  quod  cum  iterum  et 
tertio  fecisset,  tres  illse  virgines  honestis 
viris  in  matrimoniam  dates  sunt  »;  Brev. 
Rom.  ad  6  Decemb.  -  «  Beatas  Nicolans 
aurum  fnrtim  in  domum  projicens  vitare 
voluit  humanum  favorem  »;  Thmn.  Aq., 
Sum.  theol.  II,  ii,  107,  3.  Cfr.  Fabric., 
Bibl.,  Or.  ed.  Harl.  X,  298;  XI,  292,  TU- 
lem,  Memoireg,  VI,  760,  765,  952. 

V.  34-60.  Ugo  Capeto,  Accostatosi  a 
quell'anima  che  propone  esempi  di  po- 
vertà e  di  larghezza,  Dante  le  domanda 
chi  essa  si  fosse.  «  Sono  Ugo  Capeto,  la 
radice  degli  scellerati  Capetingi.  »  Dante 
sembra  aver  confuso  qui  Ugo  il  Grande, 
duca  di  Francia,  Borgogna  ed  Aquitania, 
conte  di  Parigi  e  di  Orleans,  capostipite 
dei  Capetingi,  morto  nel  956  ed  il  costui 
figlio  Ugo  Capeto,  incoronato  re  di  Frau- 
da a  Reims  il  3  luglio  del  987.  morto  il 
24  ottobre  del  996,  facendo  dei  due  per- 
sonaggi un  solo,  come  per  ignoranza  fé- 
cero  altri  prima  e  dopo  di  lai. 

34.  BEN  :  sostantivo,  cfr.  v.  121. 

35.  SOLA  !  veramente  non  era  sola,  cfr. 
V.  118-123. 

36.  LODE:  plur.  di  loda,  Jnf.  H,  103. 
Gli  esempi  riferiti  sono  detti  {odt,  cioè 
atti  degni  di  lode. 


546t5TROWÌQÌt!IT^       Pim0.  XX.  87-51 


rmoA 


ti  Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S^  io  ritorno  a  compier  Io  cam  min  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  » 
*40  Ed  egli:  «  lo'l  ti  dirò,  non  per  conforto 

Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  aie  morto. 

43  Io  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
SI  che  buon  fratto  rado  se  ne  schianta. 

4«  Ma,  86  Doagio,  Lilla,  Guanto  e  Bruggia 

Potesser,  tosto  ne  sana  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia, 

«  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  t 

Di  me  sou  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 


87.  srOU  FTÀt  U  tao  parlar  meco  non 
ftirfc  seoM  inArctidi),  bo  ìa  ritoruu  nel 
mondo  a  oompiere  11  bre?e  cammino 
delìtt  vlt»  terrestre,  pò  tondo  pmcuriirti 
miflt'agl  e  preghiere  da'Tlventl.  o  pxe- 
gare  lo  stesiso  per  t^. 

40.  NOK  PEE  cowroBTo  :  non  già  p«r- 
ùM  io  speri  anffimgì.  Con  ciò  Dante  vuole 
probabilmentfi  ìueiniiare  clie  la  parifica- 
zinne  ili  Ugo  Capoto  è  pressoché  com* 
piata  (dopo  oltre  aoo  Mini  !),  onde  non 
gli  occorrono  i  aiiffì^agì  de'  viventi,  mm 
aveuctoQe  oramai  piti  bÌHrgno.  Ttttte  le 
altre  iiiterpretaiioti!  non  reggono;  ofr. 
Corn.  Lipt.  U,  362. 

41.  TASTA  :  ma  perchè  redo  concesBa  a 
t«  tanta  graxla  divina,  quanta  è  quella 
di  andare  ancor  rivo  per  c[06sti  regni  r 
cfr.  Purg.  XIY,  79  e  aeg. 

Aìì.  iiAbWKz  capostÌpÌt«.  *  Et  eiiit  ex 
eia  radix  peccatrtx  »i  1  Maehab.  I,  11.  - 
PLàXTA:  I  Capetìngi. 

44.  aduooia:  &  uggia,  adombra  ^  cfr. 
Inf.  XV,  2.  Qtii  tìj^urat.  per  fa  ombra 
malefica  a  tmtta  la  terra  «^ri^tianu.  N^ì 
130"Ù  i  Capetingi  regnavano  in  Frane! a > 
ft  Napoli  e  nella  Spagna,  aduffgianda 
qaa«i  tntta  la  terra  latina. 

45.  BcmANTA:  di  maniera  che  nella 
terra  cristiana  sì  coglie  di  rado  cjtialcbe 
baoti  frutto,  essendo  essa  adombrata  da 
cotal  mala  pianta, 

46.  DOAOro  :  nomina  le  quattro  prfnci* 
pali  città  della  Fiandra  (Dcaffio  =  Dooai, 
Quante  —  Gnnd,  Lilla^iMif,Brugffla  = 

BrageB)  per  la  Fiandra  tutta,  aHui^enio 


alle  guerra  tra  Filippo  li  Bello  ed  il 
minghì,  e  prinaipalm«ateal  inodoln&nA 
con  ohe  Filippo  e  Carlo  di  Vaioli,  «aofrir 
tcllo,  Iradlrono  nel  1299  il  conte  di  Film* 
dra  ed  ì  anoi  Ogli  {ofr.  O.  VUL  YIU,  33) 
ed  alla  battaglia  di  Coltrai  (25  morw 
lf[02K  tanto  micidiale  e  aventnrata  per 
i  franceaJ,  cfr.  G.  VOI.  VUI,  55  e  aog. 

48.  CHUìQolO:  cliledo.  Ed  io  chiedo  que- 
sta yendetta  a  Dio  che  tatto  giudica.  - 
oitjQGiA:  Am  giuggiare,  pro  venie .  jitljar, 
frane,  juger  —  giudicare  j  cfr,  Nannuc^ 
Verbi,  148,  nt.  2. 

49.  r»i  LÀ  :  nel  mondo.  -  CiafbttA  t  coA 
fri  redo  In  ìtal.  ìl  frane.  Chapet',  oggi  ai 
tiBa  Capoto. 

60.  I  FnjpPT:  dal  lOOtì  al  1S16  regni^ 
rono  in  Francia  quattro  Filippi  e  oinqne 
Lai  gì,  discendenti  di  Ugo  Capoto,  come 
ai  vede  dal  segnante  apeochietto  gene** 
logico: 

Ugo  11  Graode^duiGMidi  Fr&De{a»e(ifi*oi»    9SC 

Uy;o  Capato,  «letto  ra  nel  987 •    OW 

Kaberto  I  {(i  Devoto,  o  II  Savlol.  '  ^  •  »  1^1 

Arrigo  I..... m  IMO 

Filippo  L.,. »  lt08 

LuJgi  vt(ii  Grouo) •  uarj 

Lolgl  VII *  ILIO 

Filippo  II{Aa£tuto}dettoa  Coatol* 

fiUtar« >. ».....*...«**....  •  ItVt 

Luigi  Vili  (il  LeoD«y. Ita 

Loìgl  IX  (ti  S*Bto).. ....... ..,..,  p  ITHi 

Filippa  III  (l'Ardito) .......,,,,..,  »  11© 

FUIppo  IV  (il  BetM...... ...,  •  nU 

Luigi  X  (U  KU»Ofoy. ...,.,..»,.,.,  »  1316 
FJbppo  V(ilLiMifOj .,.   »  13J5 

b\.  iKQV«LLAMurTl  :  dopo  spenta  Ift  di> 
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Figlìaol  fai  d' un  beccaio  di  Parigi  : 
Quando  li  regi  antichi  yenner  meno 
Tatti  faor  eh' an,  rondato  in  panni  bigi, 

Trova' mi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  naovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno. 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 


nastia  dei  Carolingi.  H  BeUi:  «  N'avella- 
mente,  a'  nostri  giorni.  *  (?) 

62.  FIGUUOL  FUI:  Al.  FIOLIO  FU'  IO. 

T7go  Capoto  discendeva  dai  potenti  conti 
-  di  Parigi  e  duchi  di  Francia.  Ma  la  leg- 
genda lo  disse  discendente  ora  di  Carlo 
Magno,  ora  di  Sant'Arnolfo  duca  di  An- 
strasia  e  poi  toscovo  di  Meta  nella  Lo- 
rena (m.  640)  ed  ora  di  nn  beccaio  («mer- 
cante  di  bnoi)  parigino.  Dante  si  attenne 
a  qnest'  ultima  leggenda  ohe  ai  suoi  tempi 
era  in  voga  e  che  si  credeva  generalmente 
storica;  cfr.  ehm.  Lips.  II,  865  e  seg. 

53.  BBGI  ANTICHI  :  i  Carolingi.  -  VEMNBB 
MSNO:  furono  spenti.  Non  si  dimentichi 
che  Dante  confonde  qui  in  nn  solo  per- 
sonaggio T7go  il  Grande  ed  Ugo  Capeto, 
onde  le  sue  parole  mal  si  possono  met- 
ter  d'accordo  colla  storia. 

54.  UK:  morto  senza  prole  Luigi  V 
detto  il  Neghittoso  (987),  non  rimaneva 
che  un  solo  rampollo  della  dinastia  Caro- 
lingia, Carlo  duca  di  Lorena,  secondoge- 
nito di  Luigi  IV  ;  il  quale,  volendo  con- 
quistare il  trono  de' suoi  maggiori,  fti 
tradito  e  consegnato  nelle  mani  di  Ugo 
Capeto  (989)  che  lo  gettò  nella  prigione, 
dove  mori  nel  991.  Ottone,  figlio  di  Carlo, 
mori  nel  1005  senza  prole  ;  due  altri  figli 
di  Carlo  si  rifugiarono  in  Alemagna  dove 
morirono  nell'  oscurità.  Dante  intende 
qui  di  Carlo  di  Lorena,  ma  sbaglia  di- 
cendolo renduto  in  panni  bigi,  cioò  fat- 
tosi monaco.  Probabilmente  il  Poeta  con- 
fuse r  ultimo  dei  Carolingi,  Carlo  di  Lo- 
rena, coli'  ultimo  dei  Merovingi,  Childe- 
rico  m,  ohe  infatti  si  fece  monaco  e  mori 
nel  chiostro.  Per  tutto  ciò  cfr.  Oom.  Lips, 
II,  367  e  seg.  H  Betti  poi  si  avvisa  che 
rendvto  in  panni  bigi  voglia  significare 
Bidotto  in  povera  condizione,  in  misero 
stato. 

56.  TBOYA'ia:  eletto  reggente,  mi  tro- 


vai colle  redini  del  governo  in  mano,  ed 
in  tanta  potenza  per  nuovi  acquisti  e  per 
quantità  di  amici,  che  al  tf ono  vacante 
per  la  morte  di  Luigi  V  fa  promosso  mio 
figlio.  Ugo  Capeto  fece  coronare  re  suo 
figlio  Boberto  nel  888,  l' anno  dopo  la 
sua  propria  elezione. 

59.  DAL  QUALE:  da  Boberto  I,  figlio 
di  Ugo  Capeto,  incominciò  la  serie  dei 
re  Capetingi,  le  cui  persone  sono  dette 
tacraUotsa,  perchè  i  re  di  Francia  si  con- 
sacravano con  santa  unzione  ammini- 
strata dall'arcivescovo  nella  cattedrale 
di  Beims.  Cosi  i  più  {Benv.,  BuH,  An, 
Fior.,  Vent.,  Pogg.,  Biag.,  Costa,  Tom., 
Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Cam.,  Bennas., 
Oorn.,Oampi,Pol.,Faal.,  WUU.Bl.,  ecc.). 
Secondo  altri  sacrate  vale  in  questo  luo- 
go esecrande  (coiù.  Ott.,  Lomb.,  ecc.).  Ma 
di  sacrate  per  esecrande  non  si  hanno 
esempi,  né  Dante  volle  certo  dire  che  le 
ossa  di  tutti  i  successori  di  Ugo  Capeto, 
compreso  San  Luigi,  fossero  esecrande, 
cioò  maledette.  Cfr.  Purg.  IX,  130  Par. 
XXIII,  62. 

V.  61-69. 1  Capetingi  alno  al  1300, 
Continua  Ugo  Capeto  parlando  de'  suoi 
discendenti.  Sino  alla  morte  di  Luigi  IX 
erano  uomini  di  poco  valore,  ma  almeno 
non  facevano  del  male.  Da  Carlo  d' An- 
giò  e  Filippo  l'Ardito  incominciò  la  serie 
dei  tradimenti  e  delle  rapine,  poiché  la 
gran  dote  Provenzale  tolse  ai  Capetingi 
ogni  rossore  di  mal  fore  e  li  rese  audaci 
e  sfrontati. 

61.  MENTRE:  i  miei  discendenti  non  si 
distinsero  nò  per  buone  nò  per  malvagie 
azioni  per  tutto  il  tempo  che  scorse  da 
Boberto  I  a  Luigi  IX  (m.  1270),  prima 
che  Cario  d' Angiò  ottenesse  la  gran  dote 
Provenzale,  cioò  le  ricchezze  e  gli  Stati 
di  Baimondo  Berlinghieri^  conte  di  Pt<ì- 
venza,  suo  Buooexo. 
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Al  8Uiga6  mio  non  tolse  la  Tergogna, 
Poco  Talea,  ma  por  non  &06a  male* 

li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  ffoa  rapina;  e  poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé'  di  Carradino  ;  e  poi 
Ripìnfle  al  del  Tommaso,  per  ammenda* 

Tempo  yegg' io,  non  molto  dopo  ancoi, 
Che  traggo  un  altro  Carlo  ftior  di  Francia, 


«2.  aovTOLBm  :  non  lo  raw  n-ergosxiAto 

•4.  tJ  :  da  qnMte  doto.  Conforta  «  «m 
m^fOti^fM  Filippo  m,  l'Ardito»  a*iiap*- 

dronl  deUe  eont^e  dt  YaIoìii,  Poitoa,  Al- 
Tomift  e  fn<^l  12S4)  del  regno  di  Xavarrs; 
e&n  fona  «  «on  memti>ffna,  rompendo  la 
data  fcdo,  Filippo  lY ,  U  Bello,  tolso  ma 
BdnAfdo  I ,  n  d^KhiTtorr»,  le  ene  po«8e«- 
«Ioni  finDocwì  e  t'impndroul  delle  Fian- 
dre ftieiidiooali;  con/orza  «  eon  rritnsogna 
Carlo  d' AiLgiò  rapi  il  regno  di  Ifapoli ,  eoo. 

06.  FSB  AMXSKDA  :  amarìftKÌRLa  ironia: 
perpeoitonaa  delle  màlTaKità  oommeese, 
commiae  malTaiptà  o^or  pib  malvagie. 
Il  ripetere  clie  fa  tre  xt^t»  per  ammenda 
dà  idi* ironia  maggior  forza  e  più  fiera 
eloqaensa. 

06,  Poirrìt  la  oontea  del  Fonthiea,  ra- 
pita cim  forza  e  «son  memogna  da  Filippo 
Il  Bello  al  re  d*  Inghilterra.  -  14^0RitA»< 
tiU  :  oonqntBtoto  da  Filippo  Aogoato  re 
«li  Francia  nel  1204;  reatJtoiU  air  In- 
gbiltorra  e  ripresa  più  Tolto^  fa  anne»» 
definiti vamen to  alla  Frauda  nel  1450.  - 
QlTABOOGKA;  rapita  più  con  menzogna 
che  oon  forsa  da  Filippo  il  Bello  ad 
Edoardo  I,  re  d'Inghlltorra. 

67.  Cablo  :  d' Angìè,  FaiwaiiHinii  di  Ck»r- 
radine,  venato  in  Italia  nel  12G5  a  r li- 
barsi il  regno  di  Napoli ,  elò  che  gli  v^enne 
fatto  grasie  al  tradimento  del  conte  di 
Cawsrta e  dei  Pnglie§i. Cfr.  Inf, XXVJll, 
16.  Purg.  Vn,  113.  Murat,  ScHpt.  YIII, 
815  e  seg. 

68.  GUBKiLDlllo  :  l'oltiiuo  rampollo  della 
caea  aveva,  Hconfltto  a  TagUacoxso,  cfr, 
lìif.  XXTIH,  IToseg.,  tradito  diii  Fran- 
gipani ed  ARsaaslnato  da  Cado  d'ÀBgi6< 
il  23  agosto  1268  a  Napoli,  giovanetto  di 
16  aanl^  cfr,  O.Ym.  VII,  23-29. 

6D.  TOMUASO  :  S.  Tommaso  d'Aquino, 
il.  12U,  m,  127*.  Fa  creduto  cke  C&t\o 


d' Angfd  lo  fkoeaae  aTY«le]uif«  ;  ofr.  47.  TìZC 
IX*  218.  O0m,tA^,  n,  873  e  aeg.  Toloict- 
meo,  diaoepoto  di  S.  Trrmmato.  racoontft 
( Jfitroi.,  8eri^  XI,  1I<I8  e  seg.):  «  Toc»- 
tua  ad  Conoilittm  per  Dominom  Gre^^ 
rìnm,  ac  reoedens  de  Ifeapal!,  ubi  rege- 
bai,  ei  Tflniens  in  Campanlam»  ibidem 
grinriter  inJBrraatur.  St  qala  prope  locom 
fflam  nnllaa  Conventoa  Ordinis  Preedi- 
catornm  habebatnr,  declinavit  ad  mum 
aolennem  Abbatàara,  qnio  dieitnr  Fona* 
nova,  et  qn«e  Ordinis  erat  CMatoroienaii, 
in  qua  sai  consaDgainei  Domini  de  Oe- 
cane  erant  patroni ,-  ibiqne  sua  aggmvutA 
eat  sgTÌtado.  Unde  emù  multo  devoti tviie 
et  mentis  pnritato  et  corporis,  qoa  anm- 
per  fiomit,  et  in  Ordine  vignit,  qoernqna 
ego  probavi  inter  hofflinea»  quo»  amquun 
novi,  qqi  «nam  siepe  conrea^ionem  andivi, 
et  cam  ipso  multo  tempore  con  versatila 
ainm  familiari  ministerio,  ac  ipaina  audi- 
tor f Iti;  ex  hac  l  noe  trausiit  ad  Cbriatnm.  • 

V.  70-96. 1  fktpetinffi  dopo  U  ISOtK 
In  forma  di  vatielnìo,  Ugo  Capeto  oon* 
tlnna  a  parlare  de'  snoi  diacendenti  e 
delle  loro  midvagltà:  di  Carlo  di  Yalois» 
lo  apergioro  infaTne,  eh©  tradisce  Fi- 
renze e  poi  va  »  goadagnarei  vergogna 
in  Sicilia,  del  Ciotto  di  Gerosaiemme 
(Par.  XIX,  127),  che  vende  per  denari 
la  propria  Sglia  ;  dì  Filippo  U  Bello,  che 
fa  catturare  BoDtfasio  Vili  e  dannare  al 
foooo  ì  Templari  per  rapirne  le  rie- 
chezse.  Invoca  poi  vendetta  di  tante 
acelleraggini. 

70-  ASCOI:  oggi»  oggidì;  ofr.  Purff, 
XIII, 52  ;  XXXm,  &6.  Mi  Si  aibodaaOa 
mente  nu  tempo,  non  molto  lontano  da 
quest'oggi,  nel  quale  un  altro  Carlo  ai 
muove  footi  della  Franda»  por  far  me- 
glio conoscere  }^  maligna  e  perversa  nar 
tura  sua  e  del  suol. 

11,  C&B.LQ;  il  miaerabik)  e  diffkmato 
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Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  booì» 

Senz^arme  n'esce  solo  e  con  la  lancia 
Con  la  qoal  giostrò  Giuda;  0  quella  ponta 
Si,  eh*  a  Fiorensia  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
G^uadagnerà,  per  8 è  tanto  più  grave, 
Quanto  pi  Ci  lieve  aimil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  uscì  preso  dì  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne, 
Come  fanno  i  corsar  dell* altre  schiave, 

0  avariisìa,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poi  c^hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso^ 


^H  ÈmiaUrra,  (Catello  di  Filippo  il  Bello, 
^K  a.  1274,  venato  aotto  il  titolo  ài  pod&ro 
^v  Ael  1301  a  Firenset  dovtì  al  maLnìfeatò 
'  Boteniie  spergmro  e  fa  an  tore  della  to- 
vimi  del  Bianchi  e  di  Dante  ;  cfr.  0,  TUt. 
vili,  i3,  49,  Andò  quindi  in  Sicilia  per 
oox}qGÌBtarla,  ma  ned  dot  e  rubro  del  13^02 
dovette»  ritorna ra  in  Francia  onda  «  al 
disse  per  mot  lo  :  '  Mosacr  Carlo  venne  in 
Toccanti  per  ]>acUro,  e  liscie  li  paese  in 
guerra;  e  andò  in  CìlììIì»  per  far  gnerra,  e 
recon  ne  vergognosa  paco  '»;<?►  Vili .  Vili, 
60.  Morì  a  Nogent  nel  1325.  Snr>  figlio 
Filippo  TI  fa  incoronato  re  dì  Francia 
nel  1328,  e  con  lai  incominciò  il  ramo 
della  dinastia  dal  Capotingi,  detto  del 
Vaiola- 

73.  ARMJi:  senza  eeercito,  nìoè  e  con  più 
cooti  e  baroni,  e  da  cinquecento  cavalieri 

Hjft-aiieeachi  In  aua  compagnia»;  <?.  Vili. 
^^^111, 49.-LAHcnA  :  l'ariaadeltrMtiaento 
^^K  delia  menzogna,  adoperata  da  Giuda 
^^^sc*Hot  per  tradiro  Crìa  to. 

74.  PONTA  :  appnnta  in  modo  tale,  ohe 
fia  scoppiare  la  paneia  a  Fìrunze,  traen- 
done denari  e  Mangile  e  cltladinL  «  Eo 
tempore  FlorentSa  erat  valde  oorpnlenta, 

^^^ena  Ginbnii,  infiala  enp^rbia.  Et  iato 

^Hparolna  addì  team  p'er  ventrona,  ita  qnt^à 

^^Kelt  inde  exira  in  teatina  vi  tal  la,  aoilieet 

^^Kmoipaoe  oivea,  do  quornm  un  mero  fait 

^Blite  pnBoIaniQ  poeta.  *  Benv. 

^"     76,  QUiifDi  :  da  qne«ta  Bna  apediciono  In 

Italia  non  al  gnodag-nerà  signoria  di  terre 

«dlp*e«i,  toA  soltanto  peccato  ed  infami  a 

di  tfiCTgivTO  e  tmdJtùre,  gitMeagnatsnto 


pih  dannoso  per  Ini,  in  guanto  egli,  non 
contandolo  por  naHa,  non  penaa  a  &me 
mai  penitenza. 

7B.  j;  ALTiìO  :  Carlo  H  re  di  Paglia 
{Far.  VI,  lOfl  ;  XIX,  127}.  iiglio  di  Carlo 
d'Anjon,  n.  124S,  m.  laOO;  tratto  priglo- 
nic^ro  dalla  san  naTe,  combattendo  nel 
golft)  di  Napoli  contro  Ruggero  dlLanria, 
ammiraglio  di  Pietro  re  d'Aragona  <gin- 
gno  121^),  rìiuaso  prigioniero  in  Sicilia 
rìdo  al  1288.  Cfr.  <?.  YitLYll,  03pl30jVIIl, 
108  J^wr(7,  VII,  127.  Vigo,  D.  e  la  Sieit.,  39. 

80.  V1£X13£H:  diede  nel  13D&  sua  figlia 
Beatrice  ancor  giuvanliisiina  in  moglie  ad 
AZEO  Vili  marohese  d'Eate  (Ftirff.  V, 
77K  già  vecchio,  per  denari  che  n'ebbe, 

-  PATTKGQlABHKì   *  cioft  fame  patto  ;  lo 

ne  volilo  tante  milliaia  di  Qotini^  s^ijIIì 
la  vuole  >^  ;  Buti. 

81. uell'altrb:  delle  schiave,  non  figlie 
proprie  ma  altrui  ;  mentre  Garlù  Jiùvetlo 
vende  per  denari  la  propria  figlia. 

82.  CHE  l'UOI  :  qnal  peggìor  governo 
puoi  tu  ormai  Care  de*  miei  discendenti, 
dopo  averli  perfino  trascinati  a  vendere 
la  propria  prole  I  La  ti  sposta  sta  nei  vv. 
Sn  e  «eg. 

83,  roi  CHAi  :  AL  roaou  €'hai  lo  mo 

SAXOUl. 

è5.  TATA  :  apparisca  ;  ftlttnchò  men  laido 
apparìacano  tutte  le  mede  asinini  de*  miei 
discendenti,  tanto  le  già  fatte  q  nan  to 
guelleda  fare,  eoai  ne  faranno  delle  mollo 
pia  infami. 

86.  Alaqma:  oggi  A^^^^^.^Uk^«^\^ 
Campania,  patirU  àÌ'B<mMac\o''?IÌÌ^cfe. 
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£  nel  TÌcario  sao  Cristo  esser  catto. 

U  Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinno vallar  l'aceto  e  il  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  easere  anciso, 

01  Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Che  ci6  noi  sazia  ;  ma,  senza  decreto* 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

té  O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 


Par.  XXXt  148.-FioitDALiAO*  djJ  fnuie. 
/leur  de  lii,  U  giglio,  1«  iiiMgne  dellii  Cmam 
di  Fnuiefaì  cSt,  /H*rp.  VH,  106.  Par.  VI, 
100 1  111.  Bolle  cont««e  tra  Filìp^  il  BaDo 
e  Bonifiiolo  VUI  Alle  qnnE  11  Poeta  qui 
«Undo  dr.  Oom.  L^.  Il,  376e8«g.  Sol 
notlMdiKio  Ikfeto  di  Ana^i,  dove  Bonìfiir 
do  Vili  fa  impri^cniAto  a  di  7  settèm- 
bre 1303  da  Sogareto  e  Sdarra  Coloniia 
per  ordine  di  Filippo  11  Bello,  cfr,  G,  VUL 

vin,  «3. 

87.  !f  XL  vtCABiO  :  nella  persona  dì  Bo* 
nifteio  Vili,  tatt' altro  che  aanto  (ofir* 
Jnf.  XI-X.  63  e  w^.j  XXVn,  70-Hlh 
ma  pare  papa  ;  cfr.  Lue.  X,  16.  -  ciot- 
to :  oattarato»  fatto  prij^one. 

88,  VWJ6J0L0:  vedoCriatonnovamente 
deriaonel  eao  Vicario.  «£  ^nnto  a  lui 
(BoaUSujIo  VUI)  Soiarra  e  gli  altri  etioi 
niniicì,  con  Tillane  parole  Lo  schernirò  e 
arreetaron  Itif  e  la  naa,  fami^^lia,  che  con 
lui  erano  rìmaal  ;  intra  gli  altri  lo  snbem) 
measef  GaglieliDo  di  Lnngb  ereto,  che  per 
lo  re  di  Francia  aveva  menato  il  trattato, 
donde  era  preao^  emìnacoiollo,  dicendo  di 
menarlo  legato  a  Leone  sopra  Rodano^  e 
qaìvl  in  generale  concilio  il  farebbe  dì* 
porro  e  condannare  *;  G.  Vili.  Vili,  63. 

B-O.  \7VT:  AI.  nuovi;  cfr.  Jfforo,  Ot^., 
3»5  e  seg.  -  LAimoNj  :  Graglleirao  di  JTo- 
gareto  e  Soiarra  Colonna,  1  dae  capi  del- 
l'attentato  contro  Bopifacio  Vili;  uitii 
perchè  non  morirono  come  l  due  ladroni 
tra' (jneli  Criato  fti  crooiflaeo.  -  Aifcieo  : 
ncciso.  *  For  la  inginritt  ricevuta  gli  anr- 
ae^  giunto  In  Konia,  diversa  malattia, 
ohe  tutto  si  rodon  oomo  rabbioso,  e  In 
questo  alato  ^assò  di  qneata  Tita>(12  ot- 
tobre 1303);  G.  VilL  Vili,  63. 
91.  NUOVO  Pilato:  Filippo  11  Bello, 
J  che,  corno  Pilato,  detto  BoniracSo  Vili 
taeth  man f  dei  Colonna,  anol  nemici  mf^i* 
tMli;  ofr.  Zw.  XXIII,  25. 


93.  CIÒ:  la  perseeariio&e  e  morte  ^M 
Bonifacio  VUI.  -  sksza  dkcbzto  :  eeoa^ 
aver  prima  eliiarito  ginrìdioanMinte  eo  I 
Templari  fcMnero  oolpOYOli  o  innoooiti. 

93.  rosTA  :  afoga  la  eoa  inaasiabOe  av»> 
risia  flonteo  t' oidiiie  dei  Templari,  flO]>* 
preeeo  par  opera  di  Filippo  il  Bello  nef 
1312;  ofr.  €hm.  Lipt.  II.  370  e  eag.  *S 
per  mohi  ai  diaae  obe  [i  Templari]  fioroao 
morti  e  distrutti  a  torto  e  a  peccato,  e  per 
osenpare  i  loro  beni...,  £  lo  re  di  Fraoisia 
e*  anol  figlinoli  ebbene  poi  molte  vergo> 
gne  e  avversi tadì,  e  per  qaeato  peocaU», 
e  per  qaeTio  della  presura  di  papa  Boni- 
facio »j  Q.  YilL  Vili,  92. 

04.  LiBTO  :  «  Lffitabitur  ìmitas  onm  ti- 
derìt  vlndlctam  *iSatm,  LVII,  1 1.  ^cSui- 
cti  de  pteoìe  jmpiortim  gandebnnt,  con- 
eiderando  in  ùìb  divini»  instltim  ordinam 
etsoam  tiberationeni  do  qcia  ^odt^bont 
....In  viatore  est  laudabil^i  a]  deiéctctar 
de  aliomm  pccnia  itt  qnAstnni  habent 
allqnid  boni  Xkaaexam»  iThmn^Aq.,  S^tm. 
ihgoL  III,  Suppl,  04,  3,  Invttce  il  BHti 
vede  in  queste  parole  nn' <  orrenda  be- 
■temmÌH  contro  Dìo.  * 

D6.  vimnETTA:  pnnixione;  la  vendetta 
di  Dio  èginAtixift,  aaoEione  della  legge. - 
NAdCOfiA:  preordinata  nel  segreto  della 
tna  volontà.  <  Vindìota  eioat  leo  inaidia- 
bitur  UH  »;  Eeel^.  XXV il,  8L 

05.  FA  DOt.cs  :  la  tua  ira  ai  addèlelace 
per  la  vendetta  che  tiaì  nel  tao  eegteto 
doverne  seguire.  L' nomo  dealderoeo  di 
vendetta,  non  eatMindo  certo  di  vederla, 
sfoga mol  to  vol  t4\  intempeati vamen  te  I ' ira 
ena;  Dio  Invece,  sapendo  pb e  il  peccatore 
non  pulN  ifuggire  alla  sua  vendetta,  è  li- 
bero dalle  umane  passioni  ed  aspetta 
tranqTijllameDte  il  euo  tempo. 

V.  07-123.  ^aemjn  di  avarizia 2%%*- 
ia(toL^lì\  i\ci.Q.«to  cerchio  le  anime  gridano 
àÀ  ^Qtn.^  «Hun^  Ql  aam«t«  «  ^  QKcf^\  di 
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Ciò  ch^ìo  dicea  di  queir  oinica  sposa 
Bello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tanto  è  risposta  a  tutte  nostre  prece. 
Quanto  il  di  dura;  ma,  quand*e*  s'annotta, 
Contrario  snon  prendemo  in  quella  vece, 

Noi  ripetiam  PigmalTone  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  delForo  gMotta; 

E  la  miseria  delP avaro  Mida, 

Che  segiil  alla  sua  domanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  couvien  eli  e  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  V  ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda* 

Indi  accnsiam  col  marito  Safira  : 
Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro; 


Il      •^ 


notte  esempì  d' avadrJa.  Arrivativi  la 
mattina  e  do  veado  con  ti  n  nare  il  kro  vi  ag^ 
gìo«  i  dno  Poeti  non  pc^^aono  fermarvi  ai 
tanto  da  udire  ancba  fi}\  ultimi.  Ondo 
Ugo  Capato  racconta  loro  cbe  nplla  notte 
ai  TÌoordano  eaempl  d'nvariEÌA  punita: 
Hida,  Acam,  Anania  e  Baira,  Kliodoro, 
Polinneatore  e  Crasso ^  aggiangendo  elio 
gli  «piriti  parlano  a  vwe  alta  o  lba«isai  a 
seeonda  doli' intensità  del  Bcntimonto  vhG 
gii  eeoita  a  ricordare  !  diversi  eaempl.  Gli 
esempi  sono  sette,  tante  eesencla'  lo  ligi  io 
deir avarizia  (e ft.  Th^m.  Àq,,  Sum.  theoi. 
II,  n,  118,  g.  Oùm.  Lips,  TI,  385),  cioè: 
tcadimento  (Pi^^alloue)-  frode  (Acam); 
ip«rgiaro  (Anania  e  Safir^h  fakìtà  (EUo- 
^ro);  Inqnietndfnd  (Mida);  ìnamanità 
*olm nestore)  ;  violetista  (Crasao), 
07,  dicea:  V,  19  esog^-ftPOSA:  Mwria, 
Le  lodi  degli  esempi  dì  povertà  e  di  reein- 
piare  largkesxa  non  si  gridano  dallo  ani- 
me che  dorante  il  giorno. 

d9.  FÉ»  AiiCUNA:  por  averne  tjnalcbe 
ipfej^iixione. 

100.  TAJfTO  È  :  q^Hfii  tali  efltìiti|>S  vìrtuvBi 
tegoliano  qaaei  natnr&lo  riaposta  a  tnttò 
le  noetre  preghiere  ducbè  dura  il  giorno  i 
jn».  qfumdo  viene  la  notta  gridiamo  In- 
▼eoe  eeempi  di  avarìzia  pnnìta.  -  Blc5l*o- 
ota:  al  wspohto. 

102,  CONTRABIO  auow  :  oonfr.  Furg. 
:XJI1,  40, 


103,  Piomal'ìoptk  :  te  di  Tiro,  il  qnftle 
QcQiae  Sicheo  ano  zio  e  marito  delia  pro- 
pria  sorella  Dìdone  por  appropriarsene 
i  tesori;  cfr.  Jwttxn.  XVIJl,  4  6.  Virg., 
Aen,  J,  34^0  o  seg,  App.,  IM  BeLpun.  ì. 
-ALLOTTA:  allora,  vale  a  diro  durante 
la  notte, 

104.  TBADiTORR  :  tradì  la  soroiia^  tentò 
di  rubare  i  teatri  del  marito  di  lol  ed  nts 
ciao  Io  xlo. 

10€.  MiDA  !  re  d!  Frigia,  la  cnì  pre- 
gbÌBra  di  trasformare  in  oro  tutto  ciò 
che  tocoaaaet  fui.  esaudita^  ondo  non  aveva 
pid  di  che  cibarsi;  ofr.  Ovid.,  Metutn.Xl, 
85-145.  By  gin.,  Fab.,  Iffl.  Serv.,  Ad  Am, 
X,  142. 

109.  Acam:  Gftidoo.mbd  alcani  offgotti 
prezinsi  dulie  spoglio  di  Gerico,  ondo ^  é§oo- 
perto  il  farto,  fu  lappata  con  tnttala  sna 
famiglia  nella  vallo  di  Aoor  i  cfr.  Qiotuè 
VI,  17-1&J  VII,  1  26.-ciA8Cim  POIS  Al. 

AÌTCORA  B[  fuco  li  DA. 

112,  MAUITO  :  Anania  e  Saira,  ena  mo- 
glie, che,  por  avarizia,  voDero  Ingannare 
gli  apoHtj>lÌ,  e  caddero  morti  idle  parolo  di 
S.  Pietro  colle  qnali  rimproverava  loro 
r  inganno;^  cfr.  Alti  V,  l-Il. 

lia,  Elioiiouo:  invitato  da  Solonoo  re 
di  Siria  a  Geroiialeiume,  volle  di^mbarne 
il  tempio,  ma  ne  fti  impedito  da  un  ea- 
Tailo  mistico  cho  ne  lo  dis4csy£tyi  a.  iu- 
ria  dì  calci,  ctr.  Il  Maccabei  1\1,1A^, 
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Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

115  Polinestor  ch'ancise  Polidoro; 

Ultimamente  oi  fid  grida:  ''  Crasso, 
Dicci,  chò  il  sai:  di  che  sapore  è  l'oro?  „ 

118  Talor  parla  l'on  alto,  e  l'altro  basso. 

Secondo  l'affezion  eh' a  dir  ci  sprona, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo  ; 

121  Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er'  io  sol  ]  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  > 

124  Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soperchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso; 

127  Quand'io  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 


114.  giba:  ò  ricordato  cod  inC&inia 
oynnqae  attorno  il  monte,  cioè  in  tatto 
il  girone. 

115.  PouNBSTOB  :  re  di  Tracia  e  ge- 
nero di  Priamo,  uccise  proditoriamente 
il  giovinetto  Polidoro,  sao  cognato,  per 
mbargliene  le  riccliezze;  onde  Ecnba, 
moglie  di  Priamo  e  madre  di  Polidoro, 
vendicò  la  morte  del  figlio  strappando 
gli  occhi  a  Polinnestore  e  poi  uccidendolo; 
cfr.  Virg.,  Aen.  Ili,  19-68.  Ovid.,  Metam. 
Xm,  420-575.  iTkf.  XXX,  16  e  seg. 

116.  Ckasso  :  Marco  Licinio  Crasso  (n. 
114,  m.  53  a.  C),  famoso  per  le  sue  ric- 
chezze e  per  la  sua  avarizia,  ucciso  por 
ordine  di  ISarena,  generalo  dì  Orode,  re 
dei  Parti.  Dicesi  che  il  capo  troncato  di 
Crasso  fosse  portato  al  re  Orode,  il  quale 
gji  fece  versare  in  bocca  dell'  oro  lique- 
fatto, dicendo:  «  Fosti  assetato  d'oro  ;  be- 
vine dunque  ».  Cfr.  Plut.,  Cross,  2,  10, 
21,  25-31.  Clic.,  De  off.  I,  30;  U,  18,  57. 
Justin.  XLII,  4.  Oces.,  Bel.  dv.  Ili,  31. 
Vaiej.  II,  82.  Plin.  VI,  16,  18. 

118.  PAULA  :   Al.  FABLIAM.  -  ALTO  :   ad 

alta  voce.  -  babbo:  a  voce  bassa;  cfr. 
Purg.  XXV,  128  e  seg. 

119.  CU'a  dir  :  Al.  cu' AD  IR  ;  cfr.  Com. 
Lips.  II,  385  e  seg.  Non  si  tratta  qui  per 
altro  di  andare,  chò  quelle  anime  non  si 
muovono,  cfr.  Furg.  XIX,  124,  ma  del 
parlare,  v.  118,  onde  il  cadir  o  cuadir 
dei  oodd.  dovrà  leggerai  ch' a  die,  cioè-. 

ohe  a  parlare. 


120.  MAGOiOBB  :  ad  alta  Tooe.  -  wkob: 
a  voce  bassa. 

121.  AL  BBN:  a  dire  quel  bene,  a  pro- 
porre i  buoni  esempi  di  oneste  povertà 
e  belle  larghezze,  dei  quali  qui  si  Di  men- 
zione durante  il  giorno,  non  era  io  poco 
£a  solo,  ma  qui  vicino  nessuno  degli  altri 
lo  foceva  ad  alta  voce. 

V.  124-151.  n  terremoto  nel  JPwrffth 
torio.  Mentre  i  due  Poeti  continuano  il 
loro  viaggio,  tutta  quanta  la  noiontagna 
trema  fòrtemente,  quindi  risaona  ovun- 
que il  canto  dell'  inno  angelioo.  I  Poeti  d 
fermano  un  momento,  poi  vanno  aranti; 
e  Dante  arde  di  curiosità  di  oonoeoere 
la  ragione  di  quel  terrenoioto  e  di  quel 
canto;  cfr.  Purg.  XXI,  40  e  seg. 

124.  NOI  ERAVAM  :  un  verso  tutto  simile 
In/.  XXXII,  124. 

125.  BRIGA VAH  :  ci  davamo  briga,  d  af> 
faticavamo  per  camminare  oon  quanta 
piti  velocità  ci  era  possibile,  per  giun- 
gere tosto  al  varco. 

126.  AL  POTER:  la  via  rasente  laroe* 
eia  essendo  assai  stretta;  ofir.  ▼.  4  e  seg. 

127.  BBNTi'  :  quando  sentii  tremare  e 
scaotersi  il  monte,  come  se  rovinasse. 

128.  tremar:  cfr.  Purg.  XXI,  40-72. Si 
paragoni  questo  terremoto  oon  quello  rae* 
contato  In/.  Ili,  180  e  seg.  Vedi  pore 
Virg.,  Georg.  IV,  493;  Aen,  VI,  256  e 
seg.  -  MI  PRESE  :  per  Io  spavento;  oonfr. 
Purg.  IX,  42. 
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133 


136 


139 


142 


145 


Certo  non  sì  scotea  si  forte  Delo, 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il  maestro  invér  di  me  si  feo, 
Dicendo  :  «  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.  » 

€  Gloria  in  excehis  »  tutti  «  Deo  » 
Dicean,  per  quel  ch'io  da'  yicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  potéo. 

Noi  stavamo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l' usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé'  disideroso  di  sapere. 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 


è  colto  ohi  ò  trasciuato  al  supplìzio.  «  U- 
lam  later  ceedes  pallentem  morte  ftita- 
ra»;  Virg,,  Àen.  VITI,  709. 

130.  Dblo  :  una  delle  ìsole  Cìcladi,  an- 
ticamente celebre  pel  suo  colto  ad  Apollo 
e  Diana.  Secondo  U  mitologia,  Kettnno  la 
fece  uscire  dalle  acque,  affinchè  Latona, 
perseguitata  da  Giunone  per  gelosia,  tro- 
vasse finalmente  un  asilo  dove  poter  met- 
tere al  mondo  i  suoi  due  figli  ;  e  l'isola,  da 
prima  galleggiante,  fu  resa  stabile  e  per- 
manente in  ricompensa  del  ricetto  dato  ai 
due  numi;  cfr.  Yirg.,  Georg.  Ili,  6;  Aen. 
Ili,  69  e  seg.  Ovid.,  Metam.  VI,  189  e  seg. 

132.  OCCHI  :  Apollo  e  Diana  ;  il  sole  e  la 
luna;  cfr.  Par.  X,  67;  XXIX,  1. 

183.  POI  :  subito  dopo  il  terremoto.  -^ 
DA  TUTTB:  per  tutta  la  montagna  del 
Purgatorio. 

134.  TAL:  cosi  forte  ed  improvviso,  che 
mi  spaventò,  onde  Virgilio  dovette  rin- 
corarmi. 

136.  GLORIA:  le  anime  cantano  l'inno 
cantato  dagli  angeli  alla  nascita  di  Cri- 
sto: «  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  de'  cieli, 
e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buon  vo- 
lere»; Luca  II,  14. 

137.  da'  yicin  :  dalle  anime  vicine  a  me. 
Al.  DA  YICIN  <="  dal  Yicin  luogo. 

138.  ONDE:  dei  quali  si  potò  capire  che 
cosa  gridassero. 


139.  STAVAMO:  Al.  CI  B18TAMM0.  -  80- 
BF£8i  :  dubbiosi,  incerti,  non  conoscendo 
il  motivo  dì  quel  terremoto  e  di  quel  can- 
to. Al.:  Sorpresi  della  soavitÀ  di  quel 
canto. 

140. 1 FASTOB  :  di  Betleemme,  che  udi- 
rono la  prima  volta  quel  canto  e  ne  rima- 
sero spaventati  ;  *  timuerunt  timore  ma- 
gno »;  Luca  II,  9. 

141.  ED  Ei:  Al.  BD  EL;  ed  il  canto,  es- 
sendo terminato  l'inno,  cessò. 

142.  CAMMIN  SANTO:  «la  nostra  via  del 
Purgatorio  ch'ò  santa,  secondo  la  let- 
tera ;  e,  secondo  l' allegoria,  la  nostra  via 
de  la  penitenza  eh'  ò  santa  »  ;  Butù 

144.  TOBNATB  :  ritornate  al  pianto  (cfr. 
Purg.  XIX,  71;  XX,  18),  interrotto  un 
istante  per  cantare  il  Gloria  in  excélitis. 
-IN  SU:  all'usato  pianto. 

145.  CON  TANTA  :  SO  In  ciò  la  memoria 
mia  non  erra,  nessuna  ignoranza  mi  fece 
mai  desideroso  di  sapere  con  tanta  guer- 
ra (»-  ansietà),  quanta  mi  pareva  di  avere 
allora,  pensando  quale  mai  si  fosse  la  ra- 
gione del  canto  e  del  terremoto.  Alcuni 
leggono  COTANTA  e  spiegano  :  Kessuna 
ignoranza  fece  mai  cotanta  guerra  a  me, 
desideroso  di  sapere,  quanta,  etc. 

146.  DIBIDEBOSO  :  Al.  DESIDBBANDO.-DI 

SAPEBB  :  il  perchè  di  quel  terremoto  e  di 
quel  grido  universale  deMe  asÀrn^. 
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Qa&nta  pare'mi  allor,  pensando,  avere; 

Né  per  la  fretta  domandarne  er'  oso, 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere  : 
Cosi  m*  andava  timido  e  pensoso. 


146.  QUAITTA:  Al.  QUANTO. 

140.  FRITTA  t  dell' andare,  rolitta  d» 
YirglliQ.  <  Biaponde  ad  naa  UdU  obi«- 
sìODe  ch'altri  potrebbe  ùire;  doà,  per- 
dhè  iKMi  HA  dimaiidaTa  Viralo f  A  che 
fffflponde  cbe*  per  non  impedire  la  aolle- 
oitaidliie  deU^  andare,  non  no  dimandar 


ya.  »  B\iH,  -  kr*  oso  :  oearo;  lai.  aunu 


150.  fSB  MK:  da  me  ateaao,  §eii£a  eaaere 
ÌBtmito  da  chi  ne  sapeva  più  di  me. 

151.  TiuiDO  ;  timoroao  di  domandare  e 
travagliato  da  peoaìeri  intome  alle  cose 
Tednte  ed  adite,  ed  alla  ra^one  di  ene. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


GIBONE    quinto:    AVAEIZIA    E    PEODIGALITÀ 


STAZIO,  RAGIOKE  BEL  TERREMOTO,  STAZIO  E  VIEGILIO 


La  sete  natiiral  che  mal  non  sazia, 

Se  non  con  V  acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  domandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e  pungeami  la  fretta 
Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca, 
E  condoleami  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 


V.  1-21.  Appnft£if>ne  deiromhra  tll 
StazioM  MfintTR  ì  due  Fcwsti  proaegiiniio 
jl  loro  cammiuo,  e  Dante  arde  dal  deal- 
ile  do  di  cfiQosoere  la  ragione  del  terre- 
moto e  del  giubilo  nniverHAle  dchlle  nnfme 
pargianti,  appare  un'  ombra  che  li  ealata 
eorteeemente  ed  alla  qnale  Virgilio  rendo 
il  saluto  conteeaftndo  di  essere  escluso 
dalla  beatitudine  eternai;  di  che  V  ombra 
si  maravjj^lia  forte  men  te, 

I,  BKTKt  il  dfl«lilerio  11  At  tirale  di  sape- 

rut  fìiV,  Chnv,  1.  1.  AriitoL,  Met.  I,  1.  - 

KOìf  SAZIA  :  «  uell^  acquieto  della  BcÌL*n2a 

cresoe  sempre  lo  desiderio  di  ^ii^U&^v 

lUmv,  IV,  12. 


S.  ACQUA  :  la  verità.  -  FSMMjifsrrA  : 
efr.  Oiov.  IV*  7-26. 

4.  iAi  TtiA  VAGLIA  VA  :  oolF  ardore  di  es- 
sa sete;  couf^.  Thom.  Aq.,  Sum.  theùL 
J,  It,  3,  8,  'PUNamAMI  :  Al.  rCTJGK*sOj  mi 
spronava.  -  i»a  frìota  :  oonfr.  Furff, 
XX.  140, 

5.  IMPACCIATA  :  ingombrata  daDe  molto 
anime  che  giacevano  per  terra. 

e.  CONDOLKAMI:  Al.  CONDOLE* MI.-  VltW- 

DETTA:  pnof^jone,  pena;  io  compaB&lo> 
nava  quelle  anime  perla  pena,  del  resto 
ginata,  che  eaee  soffrivano. 
7.  LuoA:   oonfronta  Imo,  XXIT.  li 
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ette  Cristo  apparve  ai  due  di'  erano  in  via, 
Già  Burto  faor  della  sepalcral  buca, 

Ci  apparve  un'  ombra,  e  retro  a  noi  venia 
Ba  pie  guardando  la  turba  clie  giace; 
Né  ci  addemmo  di  lei;  ai  parlò  pria, 

Dicendo:  «  Frati  miei^  Dio  vi  dea  pace!  » 
I^on  ci  volgemmo  snbito,  e  Virgilio 
Rendegli  il  cenno  cb'a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  :  <  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Che  me  rilega  nelP  eterno  esìlio  !  i^ 

€  Come  ì  >  diss*  egli,  e  parte  andavam  forte  : 
<:  Se  voi  siete  ombre  cbe  Dio  su  non  degni, 
Cbi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ?  » 

E  il  dottor  mio  :  <«  Se  tB  riguardi  i  sogni 
Che  questi  porta  e  che  V  an  gel  profila. 
Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh*  ei  regni. 


I 


8*  BUE:  dìacepoli  ATvlftti  verso  il  oa< 
■leUo  di  Emmana. 

9.  BUBTO:  dopo  la  enn  reBurrexioDe. 

10.  oiSBKA:  del  poet^  Stazio,  t.  fll. 

11.  DA.  Fit:  ai  SDoi  pl&tiip  al  aoulo.  -LA 
TURBA:  la  moltitudine^  di  anime  dii  avari 
«  di  prodighi  dist«3a  per  terra, 

12.  Né  CI  ADDKMMO;  6  hoh  ci  aoccir- 
g:emiiio  di  lei,  aiccliò  ossa  fa  prima  a 
parlare  a  noi,  mentra  luTsoe,  accorgon- 
docene,  Baremmo  atati  udì  primi  a  par- 
lare a  lei.  Al.:  Non  al  accctrgaintiio  di  lei 
Kinohè  essa  ìn^somlnciA'  a  parlare, 

13.  DKA  :  Dio  vi  dia  pace  ;  romm (entail 
«Jato  <U  Crieto  rien^ltaio  :  ^  Pax  to- 
liSft*;  (Ho9.  XX,  lù,  26,  «d  11  pr&cotto 
di  Crlat0  a{  kvìoì  diacopoli  :  «  ititr&Dtea  in 
domnm  salutata  earn  dii^i&atfia  :  Pax  bolo 
domai.  Et  al  qaidom  fcierit  domtin  ì\\jk 
éigna,  vénìet  pax  ventra  enper  «am;  ei 
aotem  non  foe  ri  t  digoa,  pax  veatra  r^ 
Tertetnr  ad  voa,  »  MaU.  X,  12- 13. 

15,  UltNIlÉOLI:    AL    ItKNDK    LUI-   -    IL 

CKiTNO  :  il  malato  :  E  eoUtì  xpiriio  tu&,  cbe 
rtopOTide  al  i  Pace  con  vui  ;  <;cih^  hùiJi^,  An. 
Fior.,  Ydl,>  Biàa,,  Oe«,,  Tom,,  eoe.  Al.  : 
011  rendette  nn  gnato  di  rivéTen»»  colla 
peraona.  Ma  al  Dio  vi  dea  pace  non  «i 
iPùT^ace  un  inebiuo  o  so^uo  di  ritrertttiì^. 

16.  POI:  roM^fll  11  Baliito,  Virgilio  r!- 
0«mÌDCiò  a  parlare.  Voleva,  domandare 
quale  foése  il  motivo  del  terremol^  e  de! 
eanto  ;  ma,  3i&a  Mppenu  ebho  iaeomincia- 


tot  fa  interrotto  da  Stasio,  aorpreat»  delle 
ni  time  parola  di  Virgilio.  -  iìkato  :  noi 
coDcìIio  del  beat!,  cioè  net  Faradiaoi 
*  In  C'OOtììtio  iastoruiu  »j  Pàal,  I,  5,  Cfr. 
Far.  XXVI.  120. 

17.  LA  VERACE  :  la  corte  celeste,  dj 
Dio,  giudice  inlal libile. 

18.  ttiLEOA:  confina  nel  Limbo.  -  rsi* 
LIO;  dal  delo.  cb'ó  patria  ^elT  anima  ; 
cfr,  Jnf.  XXin,  126, 

19.  JtQLi  :  Stazio,  interrompoodo  Virgi- 
lio, -rAHTK:  intanto  j  cfr.  l7yf.  XXIX, 

Ifi.  -  ANDAVAM:   Al,   ANDAVA  S   eft*.  Jfoo- 

té,  Crltr,  mi  e  éùg. 

20.  KON  DRtìSi  :  non  reputi  degne  di  «s- 
Bere  ammesae  lasatt  nella  verace  corti. 

21.  SCOKTS:  chi  vi  Im  gnidate  al  gran 
tratto  sa  per  il  monte  del  Forgatorìo, 
che  è  la  novd»  della  peDltenxa  per  aaliro 
A  Dìot  Cfr.  Pìirg,  I,  i^J  ;  IX,  86. 

V.  22  33.  La  fnis»Ìone  tU  Virffiì^o. 
Alla  dotnauda  di  Stazio,  Virgilio  rÌ9poa- 
de  ea^ere  il  atio  couipagno  ancor  rivo  e 
del  picei o1  nomerò  degli  eletti,  e  idje  va 
a  pori fl cara!  aotto  la  ecorta  dì  eaao  Yii> 
glio  ;  e  ciò  per  volere  divino. 

22.  I  BEGXi:  ì  P  deaeri  ttì  dal  l'Angelo 
Bella  fronte  di  Dante,  cfr.  Furg,  IX,  112. 
dei  quali  erano  già  cancellali  quattro  e 
non  gliene  rimantìvano  più  cbe  tre. 

23.  PROFILA:  disegna  aolla  frante  di 
cbi  è  amniesao  nel  vero  VmgaA»Aft. 
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Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila, 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia^ 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  so,  non  potea  venir  sola; 
Però  cVal  nostro  modo  non  adocchia: 

Ondalo  fai  tratto  fnor  delTampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrargli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai  :  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  ai  suoi  pie  molli  ?:► 

Si  mi  die,  domandando,  per  la  cruna 


*  Fooiidete  paratom  Tobia  regnum  »s 
Moti.  XXY,  34.  -  «  fSi  nastlnebimus,  et 
onnrepiabiEaQe  »;  n  TimoL  li,  12. 

25.  hKit  la  Fftrea  Lachcsal,  cbofllotlo 
stame  dall»  Tita  nmana.  Vuol  dìrer  Per- 
chò  costili  non  ayea  anCMir  fiaik)  il  corso 
dell»  Bua  vita,  non  easendo  ancor  mor- 
to. Salle  dirt»rao  Igkjooì  di  <|aedto  rer^o 
cfr.  WiiU,  ProUff»,  p.  ili,  Mmre,  Orit., 

Se.TiutTA:  flnftodl  Blare,  o trarrò glii 
il  lino  avvolto  nella  r«pca,  -  conocchia: 
d&l  lat,  h&Tb,cohicula,  forma  dìminn dira 
di  cùlutt  rooca,  e  vaia  qtti  la  quantità 
cti  lino,  canapa^  o  slmili,  ohe  aI  motto 
volta  per  volta  eolia  rooca  per  fllai^e, 

27.  ClotO:  Ift  piti  gio^vftno  dolio  tre  Par- 
ch«»  quella  ch«  al  nascere  di  ciascon  no- 
mo im perno  «n  la  rooca  di  Lacho«i  quella 
|]«nEÌono  di  starna  doranto  la  illatnra  del 
quhÌB  <ìon viene  cbe  duri  la  vita  didl'^ao-- 
moj  cfr.  Betiód.,  TAeoff,,  217,  005,  Ocid., 
MeL  Vnr,  452  e  aeg.^  COMPILA:  «  dne 
atti  ei  fanne»  nel  metter  eopra  della  roe«a 
SI  ponnoùebio:  it  primo  ò  dì  fioprappor- 
velo  largaoieuto,  facendolo  dall'aggirata 
roeoa  a  pooo  a  poco  lambire,  e  qnecitoap* 
pella  Dante  tmp&rr*;  l'altro  è  di  aggi* 
raro  intorno  al  pennecchio  mede.<]lmo  la 
mano  por  unirlo  e  rojstringerlo^  e  qneato 
appella  compilare  »  ;  Lmrkb. 

28.  tìiuoccniA:  sorella  (cfr.  Furg.  IV, 
111),  perobò  uscita  di  mano  allo  «;tee30 
Creatore,  figli  noia  del  medesimo  Din; 
cfr,  FnrQ,  XVI,  B5  e  seg. 

2A,  8TJ  :  ^er  qaeato  monte,  -  bot^a  :  sen- 
Mi  ^Idfl;  eoRÌf*  Ih  Jfbn.  Ili»  10.  CTimtr. 


30.  AL  HOfiTRó:  non  easondo  ancor»  U> 
berata  dal  vìncolo  corporeo,  non  vede  co- 
me vedono  le  anime  sciotte  dal  cutpo,  le 
qnall  coneooono  il  vero  ìmmediatamentei 

31.  ooiJi  t  ^el  Limbo,  il  primo  e  perciiV 
il  pi  il  ampio  dei  eorcbi  delT  Inforno. 

32.  MOBTKRnOLLi:  gli  moetren^  il  cam- 
mino. 

33.  MIA  BGUOLA!  gli  ammaestramenti 
fllosoflci;  cfr.  De  Man,  IH,  Itì,  Jnf.  I, 
112-12».  Pxtrg.  XTIII,  4^  o  seg. 

Y.  34  75.  Itagfiott^  del  ierretnoto  e 
del  caHt<>*  Virgilio  don:  and  a  per  qual 
motlv^o  il  monte  te»tè  si  è  soosao  e  le  ani- 
me  haoBo  cantato.  Stasuo  risponde  ohe 
il  terremoto  non  è  per  cagioni  n atomi  1; 
ma  cbe,  quando  nn'  anima  purgiuite  ba 
aooutata  la  ana  pena  e  sale  in  Paradiso, 
tutto  lì  monte  si  commnove  e  tutte  lo 
altre  unirne  purganti  intuonano  l' inno 
angeboo.  Aggiunge  di  «aaore  i>er  Tap- 
pnnt<}  qneiraniEna  che  or  ora  ha  tenni- 
nata  la  sua  peniteli  ^  e  ai  è  senfòta  orar 
mai  disposta  a  salire  in  cielo, 

34.  DI  MS  E:  se  Io  sai,  dìmoatraoi  U  mo- 
tivo per  il  qnale  la  montagna  si  sooase 
fortemente  e  latte  le  anime  sin  gtà  ai 
molli  piedi  del  monte  parvero  cantaro 
ad  una  voce  il  (alanti  in  excelHg  Dtù» 

M.  PAityBB:  i  dao  Poeti  non  aToand 
nataralmonto  potnto  distingaeresa  gri* 
daHsero  tJitte  le  animo,  anoba  quelle  avi 
cerchi  interiori  e  superiori,  ma  cosi  era 
loro  aenibrato.  -  Al  BUOI  :  sino  ai  piedi  del 
m(mt«,  bagnati  dalle  onde  doirOoeuio. 

37.  m  DIE:  facendo  Ule  domanda» Vlc^ 
gilio  colse  per  V  appasto  nel  mio  deaìde- 
1^0,  OiX  rkv«AQ  'dttó  Vk  «Ala  avM^ranui  di  tà' 
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Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  meii  diginna. 

Quei  cominciò  :  4[  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  aia  fuor  d' nsanza. 

Libero  è  qni  da  ogni  alterazione  : 
Di  quel  che  il  eiel  da  se  in  se  riceve 
Esserci  paote,  e  non  d' altro,  cagione  ; 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  piii  su  cade. 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paion,  uè  rade^ 
Né  corra Bcar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 


■e  istruito  intorao  a  ciò  ch'Io  bramava 
nnlentemento  di  sapere  »  incominciò  ad 
appagare  la  mia  brama. 

40^  C08A  :  rie|K>cideQdo  alia  domftn^A  di 
Virgilio  circa  la  CAUAa  dol  terremoto  o  del 
oaDto  univeraule.  Stazio  incxrmiocia  col 
diro  che  il  terremoto  non  A  atraordinario^ 
nò  faori  del  ^acru  regolamento  del  mon- 
te, o  ad  emo  contrario,  v.  4{l-42.  Oaaor- 
ya  qnìndi  che,  dalla  porta  in  aa,  la  mon- 
tacela del  Purgatorio  è  libera  da  tutte 
qnelle  alteraxioni  alle  quali  va  soggetta 
la  terra  abitata  dagli  noniinì,  e  cbe  per- 
tanto  la  cagione  dello  novità  che  vi  accii- 
dono,  non  può  essere  che  di  qxtel  eh»  il 
eiel  da  §è  in  *è  riceva,  y.  iViS,  Qaesti 
dne  ooncetti  mn\,y  poi  più  ampiamente 
Brilappati«  Staxiof>'{ipoiie  perchè  11  monte 
è  Ubero  da  ogni  aUeroiUrae,  v,  46 -&7,  e 
apie^a  q aindi  qoalo  sia  la  ragione  delle 
norità  che  vi  accadono,  y.  BS  GO.  Dopo 
aver  dicti tarato  qnando  tal»  ragione  ab- 
bia luogo  in  generale,  y,  fili  60,  e  perchè 
abbia  avnto  luoji^o  m  qiieato  momento, 
T.  67 -68,  con  eh  inde  che  appttnto  per  que- 
sto Dante  a  Virgilio  udirono  il  terremoto 
ed  a  canto. 

4L  LA  RKLiG'fojfS:  11  Bocro  regolamento 
del  monte.  *  lam  tnm  relligio  pavidos 
terrebat  agreallB  Dira  loci,  lam  turn  sil- 
vam  saxttmque  tremebant  >;  Virg.,  Aen. 
Vili.  349  e  aeg.t  «  ^theris  alti  Kelligio  »; 
ibid.  XII,  IBI  o  B«g.  Nel  Porgatorìonon 
Ti  è  nnlla  di  straordinario  e  fnorl  delle 
legifi  oh«»  lo  governoao, 

43.  QLtir  qaeato  Inogu  è  liboro  da  ugni 
pertarbftsioue  degli  elementi. 


44.  DI  QUET.  :  di  cosa  alcana  che  qaì 
accada^  non  pnò  mai  eaaer  cagione  eie 
che  il  cielo  rice  Te  altronde  (come  arrie* 
Bu  più  giù,  doTe  il  cielo  riceve  1  Tapod 
che  esalano  dalla  t«rra  e  cagionano  tutte 
le  Bue  altoraKÌonì),  ma  soltanto  cosa  che 
esso  cielo  da  aè  medeBimo  in  sé  riceva* 
qoale  è  l'anima  cbe  litorma  al  delo  dove 
fu  creata  ed  ondo  ai  parti  5  confr,  Fvarfft 
XYI,  85,  Conv.  IV,  2B,  Coin.  Lip».  II, 
398  e  aeg. 

45.  Il' ALTRO:  009i  L  pih j  AL  d'altea I 
cfr.  MooTft  VriL,  400  e  aeg. 

46.  rMHCHÈ  :  essendo  il  laogo  libero  da 
ogni  alterazione,  non  vi  ptiè  eaaare  né 
pioggia  né  grandine  igfrando,  latini  amo 
dell'  uso  antico),  né  neve,  né  mgifula,  né 
brina  pih  tu  an  che  la  porta  del  Targa- 
to rio;  cfr.  Fur  if.  IX,  7(i  e  seg* 

49.  »PKSSK3  draae. -NON  PAio.Ni  non 
apparirono,  non  ai  vedono. 

50.  cOBUuaCAii:  lampeggiare,  lampo,- 
FIGLIA:  arcobaleno.  Inde,  figlia  dì  Taa- 
mante  e  di  Elettra  (Hetiod,,.  ThèOff.,  2(ij), 
person ifìca$!i one  dell'  arcobaleno,  ero,  se- 
condo la  mitologia,  la  meBc»aggera  degli 
IMI,  che  sale  e  discende  pori 'arcobaleno; 
cfr.  Ond.,  Met.l,  270;  XI,  6S5-6S3  ;  XIV, 
«5,  SaO,  838.  Yirg,,  Am,  IV,  603?  V,  606  ; 
IX ,  2 .  8tat„  Silo.  Ili,  3 ,  81 ,  eco«  Insegaito 
Irida  tn  1  denti flcata  ccl^arcobaleno^ 

51.  m  LÀ:  nel  mondo.  ^CANGLà:  per- 
ché r  arcobaleno  è  eempre  opposto  al 
aule,  e  ai  vede  pertanto  ora  di  qaa,  ora 
di  là:  in  ponente  bo  il  Bole  é  in  oriente; 
lu  eettentrione,  ee  ìE  àole  é  im  mcssodi  ; 
In  levante,  s«  i\  aoliò  è  iti'^tm^ii^fi^c/t:^. 


[OTROirS  QUI 


Unowf 


9S  Secco  vapor  noa  surge  più  avante 

Ch'ai  sciamo  dei  tre  gradi  ch'io  parlai, 
Ov'ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 

65  Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Ma,  per  veato  che  ia  terra  si  nasconda 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  maL 

58  Tremaci,  quando  alcuna  anima  monda 

Beatesi  si,  che  surga  o  che  si  mova 
Per  salir  su  ;  e  tal  grido  seconda. 

il  Della  mondizia  sol  voler  fa  prova. 

Che,  tutta  libera  a  mutar  coaveato, 
L^alma  aorpreade,  e  di  voler  le  giova. 

64  Prima  vuol  bea  ;  ma  noa  lascia  il  talento 


52.  VAKtR:  sdoondo  Arutotek  {U^apk. 
II)  il  vapore  eorgetite  dalla  lerra  è  o^ 
gìooe  di  tolte  le  altoratioul  del  nostro 
mondo,  e  ai  dlatlngne  in  umido  e  secco  : 
dal  primo  sod  generate  la  pioggia,  la 
novfi^  la  graodioe,  la  rugiada  e  la  biiua; 
dal  vapore  Heooo  e  fiottile  il  v«nto,  dal 
Beooo  e  forte  il  terremoto.  Questi  Tra- 
pori non  poeaoDO  porft  sorgo  re  oltre  la 
ttjrxa  dello  regioni  dell'aria»  le  quali  dal 
cielo  4«Ila  luna  al  ceutro  delia  terra  sono 
quattro:  la  regione  vàlia,  la  ffedda,  la 
fjnodda  e  calda,  ed  il  cernirò  della  terra. 
OBservando  cb©  i  vapori  noa  iialgono 
pi  il  in  sa  che  i  tre  gradi  cMla  porta  del 
vero  Purgatorio,  il  Poeta  Tiene  dunque 
a  dire  ohe  la  bietta  {porta  è  alta  per  l'ap- 
punto al  oonfine  e  operi  ore  della  teria  ruf^ 
gioQfl  delFarìa,  oeaia  della  regione  fred- 
da. Lo  Bteaao  al  ripete  Furff.  XXVIII» 
97-102. 

53.  cti'to  l'ARLAl:  dei  qnalì  io  pailftì  j 
Al.  Oxd'io  FAitLAl;  cfr*  V.  48. 

54.  IL  viCAHiO:  V  aBgolo  portiere  j;  ofr. 
Furg,  IX,  103,  127. 

55.  PIÙ  GIÙ  :  nell"  An  ti  purgatorio*  dove 
può  piovere,  ji^antlìnare,  ecc. 

58.  PER  VENTO  :  al  erodeva  che  il  terre- 
moto derivasee  da  vapori  Hotlerrauei. 

57.  come;  non  m  in  qaal  modo  vento 
bì  naaoonda  in  t«rra. 

58.  TftB.MACi:  al  disopra  della  porta  del 
vero  Purgatorio  11  monte  trema,  quando 
nn^anima,  oompintcìia  BiiapDriicaz.lone, 
eonte  libera  volontà  di  miglior  gofflÌ€i* 

5».  8BKTEST:   AU  «t  fiEXTE.  -  STMìGA  :  8Ì 

levi  in  pie  ;  *  e  queato  rispetlo  alle  anime 
dì  qaèlginme  le  qatàì  glac^ao  Tolteli.  ^% 


perahè  il  primo  lor  movimento^  quando 
«i  sentono  purgate,  ai  è  di  le  varai  an  dui 
giacere.  O  che  H  mova  pet  talir  tUt  e 
qneato  rispetto  alle  anime  degli  altri  gi- 
roni che  non  giacine,  quando  similmente 
ed  aenton  purgate.  >r<fi<.  Cotì  pure  Benv,^ 
Dan^^  eco.  Al.:  Surga  per  aalìre  in  cielo, 
o  ti  fimva  por  salire  da  un  oerohio  ìsth* 
riuro  ad  nnsaperìore  [Butt\  Land.,  cw.). 
Ma  allora  il  monte  avrebbe  dovuto  tre- 
mare ad  ogni  aallta  di  Dante  in  un  cer- 
chio pìh  alto.  Al.:  Surga,  so  vicina  alla 
aoal*  per  col  al  itale  ;  ti  mova,  ae  lontana 
dalla  scala  {Litmb.,  Fogg.,  Ootta,  ©oo.K 
Ha  tur ff ere  significa  alzarti  ao  e  non 
trovarsi  vicino  ad  on  dato  Inogo. 

60.  K  TAL:  ed  il  canto  del  Gloria  in 
exedtit  accompagna  U  terremoto  ed  il 
snrgere  o  muoverei  delF anima  purgata. 

61.  voLEjf:  la  volontà  ohe  dì  inbitn 
Invade  l'anima  di  levarsi  e  muoverai  per 
salire  al  cielo,  ò  la  6ola  prova  della  com- 
piuta puridoarìoue.  Molti  codd.  hanito 
aohrsMBi  (0  eoLVEtt  si)  fa  prova:  offc. 
MooTé,  VrU.,  401  e  eeg. 

62.  CHK:  il  qnal  volere  sorprende  qati- 
Fanima  che  È  libera  di  mutate  atanxa,- 

TUTTA  LIHÌEIIA  :  Al,  TUTTO  LIBKBO,  OÌOè  II 

volere.  Ma  uhi  è  ohe  mi«ta  eonv«ntoj  11 
volere,  o  l' animai- colf vkjtto;  consoci 
sio  C  anime. 

as.  giova:  il  volere  giova  all'anima, 
non  essendo  un  volere  eteHle,  ma  con  ef- 
fetto. Al.  DI  VOLAR  LK  GIOVA  ,  è  Ìl  Wflttt 

che  giova  aU* anima  a  volare) 

04.  PBiìiA  :  ohe  la  sua  pnrìflcjkxioad  iria 
compiuta.  -  VUOL  :  salire.  -  il  talkjttO: 
l&'irolQUtà  relativa,  o  coudisionAtft.  «  Ali^ 


OHE  QTriHTO] 
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70 


73 
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Che  divina  giustizia  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  giaciuto  a  queata  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  par  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia» 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gV  invii,  * 

Cosi  ne  disse;  e  però  cli'ei  si  gode 
Tanto  del  ber,  quant*  e  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 


t  quid  dlmtnr  volli  atari  nm  daplìdtdf .  Uno 
tnodo  volimtatD  absoIutB;  et  eie  nulla 
|vt£iia  eat   volDDtarla,  qnia  ex  hoc  eat 

,1  ratio  pcù  a«;,4)aodToI  ontati  oonirar^  atar. 
Alio  modo  cticitiir  alìquid  volnutarium 
Tolnntato  conditioaftta  ;  alcat  patio  ««t 
Tolantarin  propter  Hanitatem  c^nseqoen- 
dikm.  Et  de  aliqna  fXBna  poteet  eaao  vo< 
luntftiia  dnpUciter^  Uuo  modo  ([nla  por 

I  pcenam  aliqned  iKinam  acqairiniaB^  et 
aio  ipea  Tolontas  aasomìt  pconam  ali- 
qna^m  ^  at  patet  in  §atìafact{otie;  vel  etlatn 
qaìa  ìlio  Ubenter  o&ib  aocìpit»  et  non  yel- 
let  «min  oon  ©896^  «icot  aoddit  ìe  marty- 
rìo.  AJiù  mp^Q  tjaia  quainvìi  porpoìQam 
nnliam  boDiim  nobis  accro>»cat,  tamen 
aine  poena  ai  IniDDm  perv^eoìre  non  pos- 
si]niii8«  BÌont  patet  de  morte  naturali; 
et  tane  volctniarB  nt^u  aasumlt  pciuoam» 
et  Tellet  ab  ea  lìber&ri;  a^  eam  eap- 
portAt,  et,  qti«Dtiiiii  ad  Iioo,  Tolantaria 
dloitiir.  Et  «io  |H»Da  Forgatortì  eat  vo- 
limtaria.  »  Thom.  Aq.,  Sum.  theoh  XII, 
Bvtjppl.  Append,  n,  2.  In  quésti  v^tnì  »i 

■  éiMOtÌT&  ▼ogliiii  ili  be&lUudln«  combat- 
tute àm  vogH«  M  pena,  fioebè  Don  Ti- 
nt ang;»  dramma  di  debito  a  solvere. 
Pogta  nelia  regfono  delia  rarità,  l'anima 
vede  che  la  baatltndlne  non  può  acqui- 
«tarai  se  non  col  patire.  Perciò  ella  ha 
il  tatenlo  del  patire,  ella  vuole  il  patire 
oon  qneli^ardore  con  coi  vuole  la  b^atìtn- 
dlne  j  solo  quando  arented  perfettamente 
lixDOnda,  noa  può  pia  roìerlo^  Tion  pnò 
par  «enti do,  perohè  è  già  beata  io  Co- 

I  lui  y  qaale  ai  è  perfettamente  cauglnnta. 
Cfr.  P«r«,  Seti^  Cerchi,  50. 

ias.  008  :  il  qaal  talenti»,  la  Tolontà  c<in- 
dfsloiiAtA,  '  CON TBJL  VOGLIA  :   otintro  la 
Telontà  assolata.  Al.  con  tal  voglia; 
I       «  Come  l*  dlTinii  gì  astiala,  qoaudo  la  to- 


]oDt&  6empUc«  TTiole  11  vì2Id,  gli  pone 
ali*  incontro  la  volontà  reapeitiva,  «oal 
qnando  vnoie  iananzl  al  tempo  nsdr  dal 
Fargatorio,  gli  oppone  la  mede«iiDa  vo- 
lontà *;  Land. 

67.  DOGLIA:  dfigU  avarl  nel  quinto 
corcbfo» 

68.  ciKQUBGEirTO  :  Stado,  morto  vereo 
l'anno  00  deirdra  volgare,  paae&  d<MÌioi 
eeooli  nel  Pnrgatorki:  cinque  ©  più  nel 
cerchio  dejErli  avari,  «jitattro  e  pia  in  q nello 
degli  accidiosi.  Purg.  XXII,  »2  e  aeg.j  U 
riiìianenteDeirAiitipnrgfatorìo  ©nei  tre 
primi  cerohi. 

69.  DI  HmLioEt  di  salire  al  cielo. 

71.  P£li  LO  MOiflTlJ:  dunque  non  solo  in 
{jaButo  gh-oue,  ofr,  Fur^,  XX,  183. 

72.  OHE  roHTO  :  !  qnali  il  Signor©  voglia 
preiiito  inviare  al  cielo. 

73.  NR  BiHBK:  Al.  ou  masK.  -si  qodh: 
e  perchè  del  sapere  acqaìetato  Tnomo  ei 
rallegra  tanto  majifgforinetite,  qoanto  p!hi 
intenso  era  il  «no  desiderio  di  sapere,  Qon 
saprei  euprìmc'rc  quanta  Boddiafasione 
euli  mi  diede  j  cfr.  Furg.  XV,  42. 

V.  76-102,  Vita  di  St<tieio.  Dopo  avere 
ringraziato  Stailo  do' suoi  in atsgn amentì , 
Virgilio  lo  prega  di  manlfeataraegli.  E 
Stadio  risponde  :  «  Al  teinp^  dì  Vespaeia- 
no  imperatore  romano  (6^79  d.  C),  ero 
già  famoso  pueta,  ma  non  ancora  cristia- 
no. Per  la  mia  fama  di  poeta  fai  chiamato 
da  Tolosa  a  Roma,  dove  ebbi  il  lanro.  Mi 
oblamai  Stazio..  Cauta!  dì  Tebe  e  di  A  obli- 
lo, ma  morii  prima  di  aver  terminato 
VAchiUeidi.  Le  mie  iapiraaioni  poetiche 
le  devo  ee«lnaÌvamento  aiVETieiée.  Sarei 
contento  di  etare  nel  Purgatorio  an  an- 
no pi  b  che  non  deggio  per  esser  visa q to 
nel  mondo,  quando  era  vivo  Virgilio.  * 

Pnblio  Paptolo  Stfttìo  tu.  «Alt*  tó,T\\, 


J 


(0fB0in  QfriffTOj 


19.  ut. 


iTTTk  m  9UÉ 


n  E  il  savio  duca  :  <  Ornai  veggio  la  rete 

Che  qui  vi  piglia^  e  come  si  scalappia, 
Per  che  ci  trema,  e  di  che  coBgaudete. 

7»  Ora  chi  fosti,  piacciati  eh'  io  sappia, 

E  perchè  tanti  secoli  giacinto 
Qai  sei,  nelle  parole  tue  mi  cappia*  » 

BS  «  Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  V  aiuto 

Bel  sommo  Rege^  vendicò  le  fora, 
Ond'  nsci  il  sangue  per  Giuda  venduto, 

85  Col  nome  che  più  dura  e  piii  onora 

Era  io  di  là  »  rispose  quello  spirto, 

«  Famoso  assai ,  ma  non  con  fede  ancora. 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 


efrea  06  <ì.  C.)  fifrlio  di  nn  grammatico  e 
poeta  omonlino,  fci  napoletAna,  coma  ri- 
■nlfcH  d»  parecchi  paasì  dello  ano  Sel^e,  Coi 
SQol  contemporanei,  ìn  un  secolo  in  cui 
le  Selve  erano  BC#Doa€Ìate«  Dante  lo  con- 
fufMS  col  r«tortì  tolouauo  Locio  Stadio  TJr" 
«olo.  Sudo,  tino  dei  pnticipali  FK>etl  del- 
l'età argentea  della  lingua  latiuft,  nel  me- 
dio eyo  fa  ternato  In  gran  conto.  Dettò  lo 
SèlMt  nuloolu  <1i  32  poesie  divise  in  dn' 
qn©  libri  j  la  Tebaidé,  poema  epico  in  do- 
did  canti»  e  VAchUUiée,  iKieraa  epico  ri- 
manto  lacomptnto.  Off.  Fabric.,  Bibt.lat. 
ed.  ^me»t.  II,  329  e  «eg.  Baehr,  Roem. 
Lia.  1*,  419, 429.  Ourdo^  Stndia  *u  F,  Fa- 
piniù  Stazio^  Catania,  1893, 

76.  LA  RETR  :  la  volontin  relativa,  o  con- 
dì sionata. 

77,  VI  PIGLIA  ;  vi  trattiene  nel  Porga* 
torio.  -  81  SCALAPPIA  :  at  apre  il  calappio, 
si  flnoda.  *  Expandlit  rete  pedibna  mei», 
con V erti t  me  retroranm  »;  Lament,  di 
Oerem.  I,  13.  -  «  Extetidaro  rete  menin 
ftofwr  earn,  et  oapietnr  in  «ageua  xne»  »; 
Eziek,  Xir,  13.  e  cfr.  XXXII,  3.  Ogea 
VH.  13. 

7Ì.  PEB  CHB  :  |>er  qnal  tooMto  il  monte 
tremi,  e  di  che  voi  vi  congratulate  can- 
tando ii  Olona  in  escceUi*  Peo. 

SlL  MT  CAPFTA  ;  mi  fiia  contennto.  Piac- 
ciati che  lo  aafipia  cb!  tu  foati  nel  mondo, 
e  che  dalle  tne  parole  io  rilevi  puro  per 
qoal  motivo  sei  grift<?ioto  qoi  tanto  toDapc». 

J93.  VBNLUCÒ:  diatroK^gen4oGBtDsalem- 
me,  Vanno  7ad«U'èr&  volgare. -i^^votixv 


f  fori  delle  mani,  dei  piedi  e  del  coetato 
di  Crìato,  per  i  qoaU  tinol  il  aaiagae  vea" 
dot»  da  Giada  il  traditore;  cfr«  Mail. 
XXVI,  14'IB. 
S5.  KOME:  di  poeta,  che  pih  dora  e 
^  pi 6  onora  nel  mondo.  «  O  sacer,  et  ma» 
gnos  vatnm  l&bor,  omnia  fato  Eripie,  ut 
popoiia  donas  mort&lìbns  oBrom!  *  Lu- 
can,,  Fhart.  IX,  980. 

87.  FEDE  :  criaUana  ;  io  era  ancora  par 
gano  ;  ofr.  Purg.  XXII,  73. 

88.  voc AI.K  SPISTO  :  canto.  «  Cnrritnr 
ad  vocem  Joonndam  et  carmei]  atnicse 
Tbebaido«,  l£etam  fecit  cam  Statttia  ur- 
bem  Promieit^nediem:  tanta  d  ni  cedine 
oapt-r>a  Affici  t  iÙe  antmoe  »;  Juven^U.t  SaL 
TIT,  82  e  mg.-*  Miài....  Spiritnm Gt«Ì» 
tenuem  CamenE»  Parca  non  mendax  de* 
dit  »  i  Horat,^  Od,  II,  icvi,  37  e  aeg. 

B».  TOLOflA^o  :  il  mìo  canto  fa  coal  del- 
ce  ed  il  mio  nome  di  poetA  coeà  famoao, 
ohe,  eeaendo  lo  di  Toio&a,  fui  chiamato  a 
Koma.  Varamento  Stazio  fa  Kapol etano, 
non  Tolosano.  Ma  al  tempi  di  Dante, 
Dome  8i  è  detto  nella  nt.  70-1 02.  ai  con- 
fondeva generalmente  il  poeta  Publio 
Paplato  Stailo  da  Xapoli  col  retore  To- 
lo&ano  Lucio  Stazio  Ui-eolo  retore  del 
tempi  di  Nerone.  Cfr.  Mazzoni,  Difua 
J,  eeZ.  Oiamtm,  Fur^.,  p*  351.  Oomn 
lÀp*.  U,  4D5  e  aeg. 

BO.  MEETAI  :  meritai.  La  storia  non  oo»- 
noBOe  rincoronacione  dì  Stasio  come  poe- 
ta; né  qui  sì  dice  che  fa  incoronato,  ma 
aoltanto  che  meritò  di  eeaerlo. 
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Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma: 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille  ; 
ÌSa  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 
Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell' Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Eummi,  e  fammi  natrice  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivato  di  là,  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  » 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  <  Taci!  » 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 


98.  CADDI  :  morii,  mentre  attendevo  alla 
oompoflizione  dell' Aohillelde. 

94.  ABDOB:  poetica -SEME:  principio 
ed  incitamento.  Costr.  Fnronoseme  al 
mio  ardore  le  faville,  che  mi  scaldarono, 
della  fiamma  divina,  dalla  qaale  sono 
accesi  alla  poesia  più  di  mille;  ctt.  Stat.t 
Theo,  XU,  816  e  seg. 

96.  PIÙ  DI  MILLE  :  cfr.  Itkf'  Ii  82  e  seg. 

97.  MAMMA:  madre;  la  qnale  suscitò 
in  me  l' amore  della  poesia  e  mi  edacò 
alla  buòna  maniera  del  poetare. 

99.  NON  FBBMAI:  senza  V  Eneide  di  Vir- 
gilio non  feci  cosa  di  peso  alcuno,  e  Est 
enim  drachma  parvnlnm  pondus,  quo 
ntnntnr  medici  :  et  bene,  quoniam  Sta< 
tios  in  suo  Thebaidos  [sua  Thebaide?] 
semper  nititnr  imitar!  Oneida  Virgilii, 
non  solum  in  numero  libromm,  sedetiam 
in  omnibus,  nt  non  immerito  sit  appel- 
latns  simia  Virgilii  >  ;  Benv, 

100.  QUANDO  :  Virgilio  mori  nell'anno 
19  a.  C,  circa  60  anni  avanti  la  nascita 
di  Staaio. 

101.  UN  SOLE  :  un  giro  di  sole,  un  anno. 
«  Legimus,  nonnnllos  ex  Electis  et  San- 
ctis viris  optasse  se  potius  erases  e  libro 
Vit8B,  qnam  ut  salus  ad  fratres  suos  non 
perveniret,  ecstasi  quadam  charitatis  et 
impotenti  desiderio  boni  communis  inci- 
tatos»;  Frane.  Baeon.,De  diffnit.etaugm. 
Seient.  TU,  1.  Ctr.  Oom.  Lips.  II.  407  e 
seg.  Le  obbiesioni  del  Bartoli  {Lett.  itàl. 
VI,  II,  161)  sono  inattendibili,  non  po- 
tendosi dall' iperbole  con  tonata  jn  questi 

3f.  —  ZVff,  Ofrnm-,  4»  edif. 


versi  in  verun  modo  argomentare  che 
Dante  non  fosse  ortodosso. 

102.  BANDO:  dal  Paradiso. 

V.  103-129.  Imbarawto  di  Dante» 
Le  ultime  parole  di  Stazio  inducono  Vir- 
gilio a  rivolgersi  a  Dante  con  uno  sguar* 
do  che,  senza.bisogno  di  parole,  gl'ingiun- 
ge  di  tacere  e  di  non  fare  il  menomo  cen- 
no, per  cui  Stazio  possa  indovinare  che 
quel  Virgilio,  da  lui  tanto  encomiato,  ò 
appunto  lì  presente.  Dante,  che  lo  ha 
compreso  assai  bene,  non  può  tuttavia 
reprimere  un  sorriso  ;  onde  Stazio  tace  ; 
poi,  fissando  in  viso  il  Poeta,  gli  chiede  il 
motivo  di  quel  sorriso.  Dante  è  imbaraz- 
zato, non  sapendo  che  rispondere  ;  che 
i  sotterfagi  e  le  bugie  non  hanno  luogo 
nel  Purgatorio.  Ma  Virgilio  lo  toglie  d'im- 
barazzo, permettendogli  di  dire  il  vero;  e 
Dante  allora  dice  a  Stazio  che  quel  Vir- 
gilio è  per  l'appunto  la  sua  guida  e  che 
causa  del  suo  sorriso  farono  le  parole 
'entusiastiche  di  Stazio. 

103.  voLSEB:  fecero  volgere. 

104.  VISO  :  atto  del  volto.  -  taci  :  per 
modestia  Virgilio  non  vuole  essere  ri- 
conosciuto da  Stazio  nel  momento  in  cui 
questi  parla  di  lui  con  tanto  encomio. 

105.  LA  VIRTÙ  :  la  volontà,  e  Appetitus, 
alius  est  intellecUvus,  alius  sensitivus: 
et  sensitivus,  alius  est  irasdbilis,  alius 
concnpiscibilis  ;  et  sic  gaudium,  quod 
ostenditur  per  risum,  prooedit  ab  appe- 
titn  concupiscibili;  etplanctus^qui  mov«- 
tar  per  Inlariam,  piOQQi^\>  «^)  V7^'^0>^y^^  \ 
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106  CbÀ  rìso  e  pianto  flou  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  nei  pia  veraci, 

IM  Io  par  sorrisi,  come  l'aom  ch^ ammicca; 

Per  che  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca; 

in  E  «  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  » 

Disse,  «  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi?  * 

115  Or  son  io  d*una  parte  e  d'altra  preso; 

L'una  mi  fa  tacer,  T  altra  scongiara 
Ch'io  dica;  ond*io  sospiro,  e  sono  inteso 

US  Dal  mìo  maestro  ;  e  «  Non  aver  paura  » 

Mi  disse,  ^  di  parlar;  ma  parla  e  digli 
Quel  eh'  6Ì  domanda  con  cotanta  cura.  > 

lai  OndMo:  «Porse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d' ammirazion  vo^  che  ti  pigli. 

UH  Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 


et  ambo  Iati  appetita 8  sant  de  potentin, 
AeDaitiYB,  Dt  alter  seqnìtar  altenim.  Et 
sppeiittlA  ìntyllectiviiB  qui  etst  vuluutaia, 
et  per  qnom  rRg^nUitiir  uppetitTia  ftoiiai- 
tÌT08,  mom  aemiper  mt  pot'euA  smpra  egb- 
BitJvmru,  quia  mon  semper  iroAQiblle  et 
coacapiaulttilt»  obedit  ratìoni,  ai  ve  ratio- 
noli  Tolamt^ti,  quifì  eatsatim  fiin[ìanieu' 
turn  In  int<?llet'tn,  »   Bmv. 

106.  SEGUACI:  ÌJ  fiso  ed  il  pianto  mom 
nbbldiscoDo  alla  volontà,  ima  teugau  die- 
tro prontamente  a  q nella  modificazione 
deir  an  ìm  o ,  dalla  q  naie  ei  ABC  am  d  '  e«sì  pro- 
cede :  il  ri»o  alla  letieia,  il  pianto  al  dolor»; 
ofr.  Thom.  Aq,,  Sum.  (Jteol.  1,  u,  17,  0. 

1€7.  SI  SPICCA:  deriva:  il  riso  dall' alle- 
gria ^  il  pianto  dalla  tristezza. 

108.  MEif  ;  rijso  e  pianto  palesano  g!i  af- 
fetti interni.  Più  l'aomo  è  verace,  e  meno 
egli  sa  maecondere  e  diBsimimlare  i  anoi 
aifettìr  onde  tanto  p!ù  difficile  gU  riesce 
il  fare  che  riao  e  pianta  Tibbldiacano  alla 
ana  ToloatA>.  I  meno  Teraci,  maesiino  se 
limino  g^k  fatto  l' abito  di  aimmlare,  pos- 
eono  eoD  pib  facilità  reprìmere  V  nno  e 
V  altro. 

10^.  FVHi  ad  onta  del  divieto  di  Tlr- 
gìllo.  -  AMMICCA  I  fa  cenno  ad  altri  mo- 
ireado  gli  occhi,  fa  Foccbioliuov  l*t, 
m'daref  ofr.  ZK^a,  Wòri,  U*,  5. 


Ilo.  PER  cm:  a  motìro  del  qnal  ■o^ 
rìdere,  Stasio,  entrato  im  eospetto  di 
qualche  mistero  nascosto  vi  isiotto,  tacqD« 
e  d»aò  gli  i^gnardi  atioi  no'  miei  occhi, 
OTO  a'  impronta  principal  mente  V  a§petto 
dell' animo;  cfr.  Ctonu.  ni,  8. 

112.  £  <BK:  AL  <PSB,  asì  eOHÌ  pofl» 
tu  finir  bene  tanta  fatica,  quanta  ola  tu, 
dì  percorrere  col  mortai  corpo  i  regni 
degli  spiriti»' ASSOMMI;  compisca» 

113.  TKSTESO:  testò,  or  ora;  cfr.  Far. 
XIX,  7.  Amtlcamemte  anche  in  prtHu. 

114.  L'Pf  LAMFKoaiAR;  ma  aorri*o  id 
breve  come  U  oorraacar  del  lampo» 

115.  OB  BONt  eccomi  ora  posto  tri 
r  aaoio  e  il  inurol  Da  una  parte  Yirgi* 
Ilo  m*  impone  il  ailenzio,  dall'  altra  Stoxio 
mi  scongiura  di  parlare. 

117.  sogFino  :  mom  aapen^lo  a  che  riflol- 
Termi  :  parlare  I  tacere  7  «lire  una  bugia! 
offendere  Virgilio?  offendere  Stazio I 

120.  QUEL;  il  motivo  del  too  sorridleTS^ 
-  CON  COTANTA  ;  Come  appare  dal  sno 
modo  dì  sconglnrarti,  t.  1X2. 

122.  ANTICO:  TÌtroTandoai  già  da  d<h 
dici  sQooli  nel  Purgatorio. 

123.  MA  PIÙ  j  ma  resterai  ben  pib  ma- 
ra vigliato  che  tm  non  aia,  quando  avrai 
Imteaa  la  vera  cagione  del  mìo  sorridere. 

\1«k.  \3^  fci:Ki%  an^  verso  Ia  oìma  dfJ 


[«son  QUOTO] 
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É  qael  Virgilio,  dal  qnal  to  togliesti 
Fona  a  cantar  degli  nomini  e  de'  DeL 

127  Se  cagione  altra  al  mio  rìder  oredesti, 

Lasciala  per  non  vera  esser,  e  credi 
Qaelle  parole  che  di  Ini  dicesti.  » 

130  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor;  ma  e' gli  disse:  <  Frate, 
Non  ùjt;  chò  tn  se'  ombra,  ed  ombra  vedi.  » 

133  Ed  ei  snrgendo:  €  Or  pnoi  la  qnantitate 

Comprender  dell'amor  ch'a  te  mi  scalda, 
Qoando  dismento  nostra  vanitate, 

136  Trattando  l' ombre  come  cosa  salda.  » 


Paiipitorio.  AL:  Al  dolo  ;  mft  Danto  a»> 
poT»  ehe  TligiUo  non  lo  avrebbe  gol- 
dato  che  sino  alla  dma  del  monto  sacro. 

126.  FOBZA  :  AL  FORZI  ;  FOBTI  ;  F0B8B. 
Cfr.  Com.  JÀp:  n,  410  e  seg. 

127.  ALTKA  :  diversa  da  quella  che  ora 
ti  ho  detto.  Se  attribaisti  a  diversa  ca- 
gione il  mio  ridere,  lasciala  come  non 
vera;  e  credimi  che  la  vera  cagione  di 
esso  fìirono  qaelle  parole  che  di  Virgilio 
dicesti,  parlando  a  lui  medesimo  senxa 
saperlo. 

128.  PER  HON  VXBA  S88KB,  B  CBKDI  ; 
Al.  PKB  NON  VIRA,  KD  K88SB  CREDI,  le- 
sione più  facile,  ma  troppo  sprovvisto  di 
aatorità  di  codd.  -  B  credi:  sottintendi: 
che  la  vera  cagione  del  mio  ridere  fu- 
rono qaelle  parole,  ecc. 

Y.  130-136.  SUutio  e  VirgiUo.  Al- 
l' adire  che  Virgilio  gli  sto  dinansl,  Sta- 
KÌo,  compreso  da  grandissimo  e  riverente 
affetto,  s'inchina  per  abbracciarlo  ow 
il  minor  s' appiglia  (otc.  Purg.  VII,  16) , 
amando  in  lui  non  solo  il  maestro  in 
poesia,  ma  eziandio  colai  che  lo  converti 
alla  fede;  cfr.  Purg.  XXII,  66  e  seg. 
Virgilio  lo  esorto  a  lasciare  tali  dimostra- 


aioni  di  aflbtto,  ricordandola  ohe  am- 
bedue son  ombre,  e  perdo  intangibili; 
oonfr.  Pwg.  II,  80  e  seg.  (invece  Bor- 
dello e  Virgilio  si  abbracciano,  Purg.  VI, 
75;  VU,  15).  Stasio  si  alia,  dicendo  a 
Virgilio:  «  Vedi  quanto  grande  è  l' amo- 
re che  per  to  m' infiamma  I  Che  io  dimen- 
tico persino  che  siamo  ombre  vane  ed 
impalpabili,  e  tratto  le  ombre  come  corpi 
solidi.» 

181.  MA  B*  OU  DIBSB  :  Al.  MA  EOLI 
DISSE. 

132.  NON  far:  cBt  cecidi  auto  pedes 
eius,  ut  adorarem  eum.  Bt  didt  mlhi: 
Vide  ne  feceris  >  ;  Apocat,  XIX,  10.  - 
OMBRA:  «  quasi  dicat:  atorque  nostrnm 
est  anima  separata  Intangibllii,  insensi- 
bilis  »  ;  B$nv, 

183.  ED  EI  :  e  Stosio, levandosi  in  piedi, 
disse.  -  LA  QUANTiTATB  :  tormiue  scola- 
stico —  la  grandecsa,  l' intensità. 

134.  MI  SCALDA:  mi  accende  verso  di  te. 

135.  DISMENTO  :  dimentico,  mi  scordo. 
Del  verbo  ditmentaré  (contrario  di  am- 
tn$ntare,  ofr.  Purg,  XIV,  60)  non  si  ha 
altro  esempio  ohe  questo.  -  vanitate  t 
cfr.  Irsf,  VI,  86,  Purg.  U,  70. 


564     [BALITà] 


Puro.  XI11. 1-6 


[4KGEL0] 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


SAIàlTÀ    AL   QIEONE   SESTO 


PECCATO   E  CONVEESIOKE  DI   STAZIO 
PEBSOKAGGI  ILLUSTRI  NKL  LIMBO 


GIHOKE    SESTO:    GOLA 

(Patirò  fkuDd  e  Mte»  areodo  laasasi  agU  occbl  cibo  e  beranda) 


ALBERO  MISTICO,   ESEMPI  DI  TEMPERANZA 


Già  era  1*  aiagel  retro  a  noi  rìmaso, 

L*angel  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  on  colpo  raso  ; 

E  quei  e*  hanno  a  giustizia  lor  disiro, 
Detto  n*avea  beati  e  le  sne  voci, 
Con  ^usitiuntpj  senz'altro,  ciò  fornirò; 


V.  l-fl.  J/aiig€lo  déll4%  giustiziaci 

Poeti  hanno  già  ralicato  il  pa^so  del  per- 
dono (cfr.  Purjg.  XIII,  42),  dove  T  aji- 
gelo  dellA  giuAtltia  gli  ha  iaclirizizAtl  al 
MetQ  ceroliio  «el  ha  cimciellato  il  quinto 
dei  6«tte  F  dull*  fronte  di  Dante.  L' an- 
gelo canta  la  qnarta  deUs  beatitudini 
evangeliche ì  «Beati  quelli  ohe  hanno 
(fame  e)  «ete  della  giustizia;  perchè  adi- 
ranno satollati  »,  Matt.^  Y,  €,  oni attendo 
la  /atM,  della  ci  naie  canta  V  anf^^Ia  dol 
glroBO  Beato,  Ihitg.  XXIY,  ISl  e  wyg. 
Dante,  ohe  nir  a  scire  di  ogni  cerchio  ai 
«ente  sempre  più  leggiero  [Putg.  XII, 
116  e  BGg,),  tten  dietro  sensE.a  alcuna  fa- 
tica alle  otnhriQ  di  Stadio  e  TirgiUo,  che 
Tetocj  salgono  sa  per  fa  ecala, 

1,  cuÀ  SEA:  ii<»n  deaorÌTe»  come  altre- 
Te.  il  momeato  In  eoi  fa  hen  edotto  e 
perdonate  dairmigelo,  forse  per  evitare 


3.  COLPO  :  uno  dei  ietto  P,  detti  tQìpif 
perchè  impressioni  Ditte  col  pontone  delia 
spada. 

4.  £  QLCi:  e  l'angelo  ci  aveva  detto: 
«  Beati  quelli  eh  e  hanno  il  lor  deairo  a 
ginstìxia.  »  Alta  aote  dell' oro  si  oppene 
qui  la  sete  deltagiuatìzìa  ;  cfr.  Tht»n.  Àg., 
in  Man,  0.  V.  ed  il  precetto  di  Cristo 
Jfrta.VI,  33. 

5.  K'  AVBA  :  Taagelo.  Snllft  lea.  n*avieA9I 
Goufr.  €c>m,  IAp§.  II,  413  e  seg.  Jle^rw» 
VrU.,  40&  e  seg. 

13.  eKNz'ALTEO;  la  heatttndine  Intiera 
è  :  <  Beati  <ìni  eenriunt  et  sìtiiant  jnati- 
tlani ,  qaonìam  ipa  aatnr&bnntQr  *  ;  MaU. 
T,  «.  La  fra«e  ««n«'a£fro  voiTà  ben  dire 
che,  cantando  qneeta  beatitndino,  l'an- 
gelo ne  omise  qnatohe  oosa.  £  vedendo 
che  l'etun'unf  lo  canta  Vangelo  del  oss^ 
Ohio  degnente  {Purg.  XXTV,  161  eeeg.K 
^  dfitrtk  ^mmAttere  aver  Dinte  Tolql4» 


tSAl»lTA] 
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7  Ed  io,  più  lieve  che  per  l' altre  foci, 

M'andava,  si  che  aeaza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci; 

10  Quando  Yirgilio  cominciò  :  €  Amore, 

Acceso  da  virtù,  sempre  altro  acceae, 
Pur  che  la  fiamma  aua  paresse  fu  ore. 

is  Onde,  dalFora  cbe  tra  noi  discese 

I^el  Limbo  dell^ Inferno  Giovenale, 
Che  la  tua  affeaion  mi  fé'  palese, 

le  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
SI  eh'  or  mi  parrau  corte  queste  scale. 

19  Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freoo^ 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

22  Come  potè  trovar,  dentro  al  tuo  seno. 

Loco  avarizia  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto^  per  tua  cura,  fosti  pieno  ?  p 


^VSocennaro  che  {^uest*  &ngeÌQ  cantò  Beati 
f       qui  Jtitiunt  iiutUiamf  omettendo  l' eMU- 

riunt, 
I  7.  FOCI  :  aportoro  del  Purgatorio  j  cBr. 

Purg.  XII,  112. 

8,  LABORR:  lat.  tahoff  laToro,  fatica; 
TOCó  d&ir  UBO  &atlc{}, 

V.  10-3«.  Itpeeeattì  di  Stazio,  Diente 
e  Virgilio  hanoQ  wcUto  da  Adriano  V, 
cbe  nel  quinto  oerchio  al  pnr^  l'ava- 
rìisia,  Furg.  XIX,  115;  ma  non  aanno 
ancora  ohe  vi  si  parila  pure  il  uno  con- 
irarìot  cioè  la  prodtjs^lità^  onde  Virgilio, 
ooDflideranido  l'avarizim  essere  vìdo  dì 
Animi  basai  e  Tolj^arì  (nfr.  Oònv.  I,  9), 
dimanda  maravigliato  a  Stazio:  *  Como 
mai  avariaiA  potè  trovar  iaogu  in  tei  *  E 
Stadio  sorridendo  risponde:  «  Ilo  pianto 
pel  Visio  contrario  i  non  tal  avaro»  ma 
troppo  prodigo.  » 

11.    DA   VIBTÙ:   AL  HI  VIRTÙ.  «  QttcHo 

amore  eh' è  ImpresAo  da  virt^  Ita  tanto 
potere,  e'elli  appare  di  ini  alcnno  Regno, 
che  gii  convitine  accendere  nello  amato 
amore  inverso  q  nel  lo  olie  eoi:<l  prima 
ama  »;  An,  Fior.  Uonfr,  Jj\f,  V,  103. 
Oonvt  Ip  12. 

14.  Lrnuo  DKTX'IXPKKNO  :  pare  olle  lo 
dlattngaii  qnì  dal  Limbo  dei  Padri,  ee- 
b      gneodo  fi.   Tommaso  {Srun.   theol.  HI 
m^fppl.,  60,  5-6);  ma  n&ìrJn/.  IV,  44€3 


questa  distiaiione  non  ai  ùk.  •  GìOVU- 
TfJiLB:  Decimo  Gianio  Giovenale,  il  oe- 
lebre  poeta  8atiH<;o  luiìoo^  nato  verso  il 
47+  morto  verso  ìl  130  dell' èra  volgare, 
contemporaneo  di  Stadio  e  suo  ammira- 
tore* Cfr*  Francki,  Exiiinen  criticum  Tkc. 
JuniiJuvenaUi  vUaé^  Durpat,  1827,  Bùt- 
ghetif  Interno  alV^tà  éi  Giovenale,  Re- 
ma,  1847.  Widal,  Jumnal  et  ges  taliref^ 
Far.,  1869.  Danto  io  ricort!»  pure  Ck^ni*, 
IV,  13  e  39.  Mon.  II,  3. 

IG.  1IKNV0ÓLIKK2LA.:  benevolenza.  Il  mio 
afTetto  per  to  fa  dei  maggiori  che  mai  si 
sentlBsero  per  persona  non  vedota  e  non 
coEoacltita  ehe  per  fama. 

17.  HTiifNflE:  cfr.  Itì^,  V,  128. 

le.  COBTE:  per  il  lilacer©  di  salire  neUa 
teca  compagnia. 

^0.  m'allauga:  se  la  domanda  cho  ti 
Ikocio  ò  sovercbìamente  libera  o  franca. 

ti.  B  COMK:  e  riapondiml  da  amico, 
non  da  ammiratore. 

23.  TRA    COTANTO  !    cfr.  It^.  IV,   102. 

L'avariala  È  troppo  sordida  perobè  ai 
possa  ftocoinpaguBre  colla  sapienza.  Un 
nomo  ài  gran  «cono  od  avaro,  come  cr- 
TQnenmenle  Virgilio  stippone  ebe  fosae 
Stallalo,  Harebbe  una  contraddlxiono^  quin- 
di la  domanda. 

24.  CURA:  per  lo  studio  ynni  \utì1£jq  « 
vtriaoao* 
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ss  Queste  parole  St&zio  mover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose; 
«  Ogni  ttio  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

tt  Veramente  più  volte  appaioo  cose, 

Ohe  danno  a  dubitar  falsa  matera^ 
Per  le  vere  ragion  che  sono  ascose. 

il  La  tua  domanda  tuo  creder  m'avvera 

Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita, 
Forae  per  quella  cerchia  dov'  io  era  : 

34  Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

»7  E  se  non  fosse  eh*  io  drisiaai  mia  cura, 

Quand^  io  intesi  là  dove  tu  esclame^ 
Crucciato  quasi  alF  umana  natura  : 

40  ^^  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 


SII.  tm  l'eoo  :  nel  modo  oihe  ai  oodtì«ìi6 
a1  «mvio.  «  Vir  aapfenB  tìx  tacile  ride- 
Ut  'i  BcéU».  XXI.  2S.  -  •  SI  covTleii«  al* 
l' nomo,  A  dImostnrQ  Uk  sm  aniniK  neS- 

Tid«r«  eob  tm'óaMtft  severità  e  oon  pooa 

moTimesto  delle  sue  memtitm  »;  Ò>i»v. 

27.  CENiroì  «fai  tm  ptrola  mi  èc»TO 
Bflfno  deU^BBóM  eba  mi  porti. 

tS.  YBBiMBim:  sp«ne  volte  *p|iui- 
MSODO  OOM  ébe  ei  fanno  seou  regione 
dobltMBt  psrobè  non  oe  oouo«demo  le 


SS.  MATKBA  :  meterìe,  argomento.  Jfa- 
UrOt  eome  Furg,  XVllt,  S7,  antica 
mente  ftoflbe  In  {mia;  cfr.  Nmmmmtai^ 
JfcfmÀ,  p.  U  •  se^. 

3U  h'avvkra:  nti  proTa  eeeere  tao 
credere,  toa  opiatone^  che  nel  mondo  io 
foesi  araro. 

33.  l<OiBi:  la  tua  opiniome  ohe  lo  fbast 
avara  darira  ftirae  dall^aTennl  troralo 
nel  eer^ie  degli  ararì  e  dairavera  ndito 
ehe  H  fai  pia  di  elnqne  aeooli  ;  ofr.  Furg^ 
XXIp  €7  e  aeg. 

34.  TAIETITA  :  diviia.  lontana  da  me. 
8&.  TKOPPO  :  abw  all'altro  ««trenio,  «i«è 

alla  prodigalità.  ^  dismwusa:  eooeeao  ; 
cfir.  XV.  VII,  i3-  *  Virtù»  eel  medium  vi- 
tìotxiiii  et  atrìnqne  rednctum  r;  HirraLt 

36,  MjQUAlki  pia  di  500  anni,  Purg. 
XXI|tf76aef  .t  dtmqaeoUre  t^nikììameà. 


V.  87-64.  Il  petUimenU*  di  MaMh. 
Bopo  aver  detto  cbe  peooA  non  per  ava- 
daja,  ma  per  il  ano  contrario,  cioè  par 
pradlgvlità,  Stasio  raooeuta  del  ano  paa» 
timoDlo,  del  qnale  ai  oemfeaaa  deldtaie  a 
Virgilio,  età  che  lo  flboe  rientrar»  ia  i4a 
ravvederai  «  fa  la  eeatensa:  *  Qntd  non 
roortalta  pletora  cogli.  And  «aora  lb> 
mea  !  »  Ftr^.«  Aev^.  Ili»  56  e  «eg.  Cioè  :  <  A 
Ohe  non  spingi  ta  11  oaor«>  umano»  est» 
«randa  fkme  d^*oro  t  »  Li^gendo  qneata 
parale  Stasio  ai  aocorae  la  prodigalità  aa^ 
aere  no  tIsÌo  e  al  penti  di  qneelo  ooma 
degli  altH  atiai  peccati.  Coucfaiade  di- 
cendo che  nel  qtdnto  gtrana  fnrttfMnft  eoi- 
Tavariiia  ai  porga  eatandìo  la  prodi- 
galità. 

37,  DKUZA]  :  feci  dritta,  di  torta  die 
en:  doA:  ae  non  mi  fooei  pentito. 

38.  iirrssi:  poaì  mente  a  quel  loogo, 
dove  tu,  qnaai  adeguato  conico  la  oai^ 
ruiione  déu*  emana  natone  aatlaial  - 

:  cadami;  deainems autioa» AL 


40.  FKB  CHS:  Ai.  A  CHK.  Paaao  aoaai  ooo- 
tro verno,  del  quale  ai  poaaoiio  dÌBlÌDgQ«f0 
qoalteo  diverae  intarpTataakml  ;  1*  «  0 
nmana  natnra,  petnhè  nott  oeam»i  to  1* 
aaera  fkme  deli' uro  t  cioè  lo  TÌrtadioio 
appetito  delle  rìccheaaet  Qoad:  t«a«B 
lui  fame  eac^a  d'oro  e  di  ijoeheaae»  epaiA 
le  getti  Tia.  S  nota  eh'  cfU  dìee  tatm 
tàÒ  è  «raia,  eiièf  a*  eli}  a*  abhandoBMiM 
\ixtrv^  \n  figuì^^  «Un  non  earebbe  alteo 
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Dell- oro,  T  appetito  de'  mortali  ?  ,^ 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  Tali 
Potean  le  mani  a  spenderej  e  pente'mi 
Cosi  di  quel|  come  degli  altri  mali. 

Quanti  rìaurgeran  coi  crini  scemi, 
Per  Ignoranza,  clia  di  qoesta  pecca 
Toglie  lL  pent  ór  vivendo  e  negli  estremi  1 

E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato^ 
Con  esso  insieme  qnì  suo  verde  secca  : 

Però,  s' io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  Tavarizìa^  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato.  » 


\ 

^■jlha  ftTftriila.  »  Lan,t  An.  Fior,,  eoe.  Ma 
^KMemsoal  paMO  virgiliani»  Tuie  e«eerandaj 
f  non  «an^,  e  r  appetito  ielle  ri  ccbexzo  non 
.  è  tiiftl  virtnoRo.  -  2*«  Perchè  non  reggi,  tu 
'  o  tat-fa faìne;  cioè  o  santo  deelderio^  alo- 
chè  non  paiAAÌ  ne  li  eiitreiui,  cbè  altra- 
tnente  tion  è  dan  to,  anco  è  majadetto  e  Ti- 
tioao;  JMU'ùro.„,  V appetito;  doè  la  vo- 
lontà degli  QOminif  *  Buti,  Secondo  qaeata 
ìntcrprctaEioiie  Dante  avrebbe  dato  alle 
parole  dì  Virgilio  nn  sensoclie  non  hanno. 
-  3*  Dante  non  inteao  Virgilio,  ma*  forse 
ingannato  da  qoelF epiteto  «ocra,  iiit«ae  a 
traverso  tutta  la  eeiteoza,  preiidendo  il 
4acfra  fames  pur  una  virtù,  di  uni  foase 
offiaJo  il  regoldiTe  1'  appetì t^i  delle  rio- 
lezze  »;  Buìffarini,  Ampère,  Tent,,  To- 
cco, Daate  non  era  certo  tanto  igno- 
te. -  4"  •  Por  che  distorte  vi©,  per  che 
viigità  non  conduci  e  g^nidli  tu,  o  eoe- 
ida  fame  delForo,  T appetita  dogli  no* 
t  w Bo9a Moranda,  Biag^,  Oet-,  Tom., 
ecc.  Qneata in terpretarione sarebbe  tanto 
più  ac»oettabtie,  inquaotoseoondojlriflitof., 
£tht  IV,  1,  t^ito  Tavaro  che  il  prodigo 
bttaao  OMcranda  fame  del  l'oro.  Ma  c'è 
un  altro  esempio  della  voce  italiana  «a- 
era  aaata  nel  san  no  di  etecranda.  male- 
dettar  Cfr.  Chm.  Lips,  II,  418  e  eeg. 

42.  voltjLNIK):  iwei  p«r  forxa  di  poppa, 
nel  qnarto  (»rchlo  infernale;  cfìr.  Inf. 
VII,  27.  -  oiOflTREi  orti  de'  prodighi  co* 
gii  avari;  cfr.  /nA  VII,  35. -qrame: 
tri  «ti,  dolorose. 

4.1.  Aratii  L'au:  allaTgarei;  altrove 
ah  lo  Ali  agli  occhia  Furg,  X,  2S  ;  qni 
alle  mani. 


45.  DI  QiruL:  della  prodigalità,  come 
delle  altro  mio  oolpe. 

46.  HCEMi:  oft:.  lìif.  VII,  56  67. 

47.  FEB  TQKORAXSA  :  perche,  Stimando 
la  priKlijraljtAk  iii>i]  eesere  peccato,  non 
fnuno  penitenza.  Secondo  gii  nriolagtici, 
{gnell'IpioraDKa  che  al  potrebbe  vincere 
moiiantereaercizio  oil  ilperfcxmnarneiito 
della  ragione,  è  colpevole.  •  Qoicomque 
negli glt  habere  vel  Tacere  id  qood  tenetni- 
habere  vai  faoere,  p««oat  p«e«*to  oniia- 
aìonia.  Undo  propter  negH^enliam  igno- 
rantja  eoram  c|ine  aliqnjii  eoire  tenetur 
est  pecoatnm  ;  non  aut^m  ini pu tato r  ho- 
mini  ad  negligentiam,  ai  neacSat  ea  c[nie 
Bcìre  non  pott^Ht.  Undo  horoio  Ignoraatia 
ijovinoibìlis  dìcitnr,  4|nia  etndio  «aperarì 
Don  pot«at.  Et  propter  hoc  talia  ìguoran* 
tja,  onm  non  eit  voltintaria,  eo  f|Uod  non 
OAtìn  pot&state  nostra  cam  repellere,  non 
oat  poccatnm.  Ex  quo  patet  f^nnd  nulla 
ijgnorantìa  invincibìlia  ©et  poccatam  ; 
ìgnorantia  aatem  vincibilfa  eat  pecca tnm 
si  BÌteommqna>alìqnìai}Otreteofìtiir,  non 
aatem  si  slteorum  qope  «|Dla  iscirenon  te- 
netnr.»l'AoTO.  Aq.,  Sum,tìu?oL  I,  ii,  76,2. 

4:).  UJHBKCCA  :  è  direttamente  cip poata. 

51.  COK  saao:  nello  ateaao  lungo  e  modo, 
dove  e  come  è  punito  il  peccato  dlrctta- 
mente  opposto. -suo  veede  secca:  con- 
anma  il  troppo  ano  rigoglio  ;  è  espiata  con 
la  {H^nitensca. 

64,  FEft  LO  CONI  BARI  Or  per  la  prodi- 
galità, -Visio  direttamente  oppoato  al- 
l'avarizia. 

V.  5&-93.  i$/a«io  f>ri»t.ianù  ««culUi* 
Udito  il  racconto  d^V  v^ii\»\mei\i\A  ^\^\.a.' 


1 


I 

i 


568     ttUTTA] 


PUHG.  IllL  bl'Cl         tCOHTKES*  DI  BtAZIO] 


55  «  Or  quando  tu  cantasti  Id  crtide  armi 

Della  doppia  tristìzia  dì  locaBiE}  » 
Disse  il  cantor  de*  bucolici  carmi, 

«6  «  Per  quello  che  Oliò  teco  U  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fè|  senza  la  qaal  ben  far  non  basta. 

ti  Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ?  w 

i4  Ed  egli  a  lui  :  «  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi,  appresso  Dìo,  m^alluminasti. 

87  Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 


BÌo,  VlrgHio  chiede  t  <  Como  foati  gai- 
dato  alla  fB>de  criallaita?  Imperocché 
dalla  tua  Tebaidé  rUnlta  elie,  dettando- 
la«  tu  eri  unoor  pacano.  »  K  Stadio  :  *  Ta 
pdpio  mi  ci  invìaaU  incoaacientdtneiit^ 
colle  psarole  tue.  Via! tal  poi  i  orktlaui  ^  mi 
accertai  della  loro  tanta  vita,  n^obbl  pie* 
tÀ»  e  li  Borrenmi,  cgaando  Domiziano  li 
perseguitava;  e  prima. di  avere  terminata 
la  Tebaide,  ebb^l  baitenimn.  Ma  per  paara 
fui  orlatiano  occulto  o  mi  tìnsi  pagano, 
la  qaal  tiepidezza  dovetti  scontare  cor- 
rendo per  oltre  quattrocento  anni  laggi fi 
nel  girone  degli  accidiosi.  Il  battesimo 
ed  il  edatianeaimo  di  Stadio  sono  ignoti 
alla  atorìa,  e  sembrano  eaaero  nua  aem- 
piled  flnsione  poetica  dt  Dante. 

55.  CANTASTI  :  nella  Tébaide.  -  LE  CBU- 
Die  ARUt  :  la  guerra  fratricida. 

fifli.  DorriA  TKiariziA  :  de'  da  e  figli  di 
Gtooaata»  Eteoclo  e  Pollnioe;  ofr.  I^f. 

XXVI,   51. -lOCABTA:    Al.    GrOCA^TA; 

0gllnola  di  Croonto  re  di  Tttji*,  maglie 
di  Laio,  madre  o  poi  moglie  di  Edipo, 
al  quale  partorì  Et«ocle  e  Polinice^  Au- 
tigone  ed  lamene. 

fJ7.  CAWTOR;  VirgiHo,  antore  della  Bu- 
colica. -  ijucouci:  •  fft  contraato  cogli 
orrori  della  Tcbaide;  ^  accenna  Torse  al- 
foraiiiano:  Mnllf  alqrte /acetum  Vevìplio 
annueirunt  ffaudentes  mre  Oanteìue  iSat. 
I,  z,  44-45).  Accenna  forif^anoo  alla  maj^- 
gjore  Tarietà  dell'  Ingf  gno  ;  vari  età  ehe  A 
segno  inaleme  dì  fecondità  e  verità.  For- 
a'anco  egli  ba in  monte  la  quarta  Egloga^ 
di  coi  poi.  •  Tom. 

58.  Cuò:  la  Musa  della  Storta»  invo- 
cato da  Stazio  ne^  principio  MU  T«- 


baide  I,  41.  -  trASTA  :  afa  la  lira.  Swiaot 
A  gindlcare  dal  tuo  poema,  quando  lo 
dettasti,  tu  non  eri  cHstìaiio,  ma  pa- 
gano. 

60.  PÈt  oriatiana.  -  noir  dabta:  coilù'. 
It^.  IV,  34  e  ae^.  «  Sine  fide  impossibile 
est  piacere  Deo  »;  Ebrei  XI,  6. 

GÌ.  BS  cosi  :  se  veramente  dettando  la 
T»baide  tu  eri  ancora  pagano,  qual  lame 
eoprannaturale  {goleì,  o  quali  insegna- 
menti nmani  tcandele)  dissiparono  in  te 
le  tenebre  del  paganeaìmo»  di  modo  die 
ti  facenti  segmnoe  della  fede  del  pescatore 
S&n  Pietro! 

fl3. 1-ESCATOU:  ofr.  Matt.  IV,  19.  Marco 
I,  17.  Luca  V.  10.  Par,  XV III,  13fl. 

05.  Pa^kaso  :  monte  della  Focide,  a;a* 
ero  ad  Apollo  ed  alle  Muse.  -GRorriE! 
<  a  ber  nel  fonte  Pegaseo,  il  qoal  è  finto 
da'  Ptieti  eh'e.soa  de  Io  grotte  di  questo 
monte,  ed  abbia  proprietà  d' infonder  in 
loro  la  eloquenza,  mediante  la  quale  or- 
natamente BcrivoHo  In  poesia  >;  Veli, 

flfl.  E  roi  :  Al.  R  piìtma.  Il  Betti  vuol 
leggere  a  pkimo,  intendendo  :  •  Tapri- 
f riamente  mi  conducesti  a  bere  nella 
grottii  di  Parnaso  ;  tu  primavienté  ra'il- 
Inminasti  per  andare  appresso  a  Dio.» 
Ma  dal  racconto  di  8taKÌo  oj  vede  che, 
giasie  a  Virgilio,  egli  fu  prifna  poeta  e 
poi  cristiano. -APPRlcéso  Dio;  dopo  Id- 
dio, ohe  è  la  cauaa  prima  di  tutte  le  canse. 
Stassio  riconosce  in  Virgilio  il  sno maestro 
nella  poesia,  nella  morale  e  nella  A»de, 

67.  QUR]  :  il  servo  che,  aeoompa^aado 
dì  natie  il  padrone,  precede  portando  la 
lanterna  dietro,  onde  egli  cammina  net 
\tu\Q.  TS't^Vk  %lmllLtizdlne  poco  diversa  oi 


versa  oi      i 
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70 


73 


76 


79 


82 


Che  porta  il  lume  retro  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  "  Secol  si  rinnova; 
Toma  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  discende  dal  ciel  nuova.  „ 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  ! 
Ma,  perchè  veggi  me'  ciò  ch'io  disegno, 
A  colorare  stenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'  etemo  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  óonsonava  ai  nuovi  predicanti  ; 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti  ; 


oflDre  l'antioo  rimatore  Paolo  Zoppo  da 
Castello:  «  Sì  come  quel  ohe  porta  la 
lumiera  La  notte  quando  passa  per  la 
via,  Alluma  assai  pih  gente  della  spera 
Che  sé  medeemo,  ohe  l' ha  in  balia  »; 
Bime  arU,  Pai.,  1817, 1, 129. 

68.  E  8È:  Al.  B  A  BÈ. 

69.  DOPO  BÈ  :  dietro  so.  Usa  qni  dopo 
a  bella  posta,  perchò  Virgilio  illaminò 
i  posteri.  -  DOTTB  :  scorte,  istruite  del 
cammino. 

70.  DiCBSTi  :  nella  quarta  Egloga,  v.  5  7: 

Mafnot  ab  integro  sseolornm  nasoitor  ordo. 
lam  r«dit  et  Virgo,  redeont  Satamia  regna; 
lam  noTa  progenies  cselo  demittitnr  alto. 

Con  tutto  il  medio  evo  Dante  Tide  in  que- 
sta Egloga  una  profezia  inconscia  di  Cri- 
sto e  del  cristianesimo,  intelligenza  cui 
parecchie  leggende  serrivano  d' appog- 
gio; cfir.  OomparetU,  Virg.  nel  medio  evo 
1>,  133  e  seg.  Oom.  Idpt.  II,  422-423. 

72.  PROGENIE:  Virgilio  intende  del  fi- 
glio di  Asinio  PoUione  ;  Dante,  seguendo 
l'esegesi  cristiana,  del  Verbo  divino  in- 
carnato. 

73.  PER  te:  a  te  vado  debitore  e  della 
mia  arte  poetica  e  della  mia  fede  in  Cristo. 

74.  DISEGNO:  dico  in  generale,  accenno, 
abbozzo. 

75.  A  COLORARE:  il  disoguo  abbozzato 
•a  parlerò  più  chiaramente. 


76.  PREGNO:  ripieno;  già  la  fede  cri- 
stiana era  diffusa  per  tutto  il  mondo. 

78.  MESSAGGI:  gli  Apostoli  di  Cristo* 
messaggeri  del  regno  dei  cieli. 

79.  LA  PAROLA  :  il  passo  riferito  della 
quarta  Egloga  era  conforme  alle  predi- 
cazioni degli  Apostoli  ed  Evangelisti  e 
degli  altri  discepoli  di  Cristo. 

81.  USATA:  usanza. 

82.  YBNNBKMI  :  quauto  più  li  praticai, 
e  tanto  più  santa  mi  parve  la  vita  dei  nuo- 
vi predicanti.  Già  i  SS.  Padri,  come  Gin- 
stino  Martire,  Atenagora,  Origene,  ecc., 
addussero  la  santità  di  vita  dei  cristiani 
in  prova  della  divinità  del  cristianesimo. 
Ofr.Ju$t.Mart,,Apol.Jt  14.  Athenag.,  leg., 
11.  Minue.  Fel.,  e.  31, 37, 38.  Orig.,  Contr. 
Oels.  I,  26. 

83.  DoMiZLLN  :  Tito  Flavio  Domiziano, 
secondogenito  di  Vespasiano,  succedette 
al  fratello  Tito  nell'  impero  e  regnò  dal- 
l' anno  81  sino  al  96.  Fu  accusato  dagli 
antichi  scrittori  ecclesiastici  di  aver  per- 
seguitato fieramente  i  cristiani  (confìc. 
Euseb.,  Ohron.ll,  ad  Olymp.,  2l^.Eju»d., 
Hist.  eeel.  Ili,  18, 2.  TeHvM.,  Apol.,  e.  5), 
il  che  storicamente  è  assai  esagerato  ;  cfr. 
Aubè,  Hist,  de»  persecution»,  ecc.  1875. 
Baur,  Kirchengeeehiekte  I',  436  e  seg. 

84.  NON  PUR  :  non  rimasi  indifferente 
alle  loro  pene,  ma  secondai  colle  mi^  W' 
grime  i  loro  pianti,  contotrnftW-^TCA^XXA 
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E  mentre  che  dì  là  per  me  si  stette^ 
Io  li  sovvenni,  e  lor  dritti  costami 
Fèr  dispregiare  a  me  tatte  altre  sette  ; 

E  pria  ch'io  conducessi  i  Oraci  ai  £nml 
Di  Tebe,  poetando,  ebbMo  battesmo  ; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu^mi, 

Lungamente  mostrando  paganesmo  ; 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  ch'ai  qaarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dirami  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilie,  Pianto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  » 

<  Costoro  e  Persio  ed  io  e  altri  assai  i^ 


ftpo«to)ìoo  :  <  Fl«te  cara  fleatìboa  »;  Barn, 
XII,  15. 

85.  kbvtrb:  tutto  LI  rìmimeiite  dei 
ttmpo  che  io  TÌsai  nel  mondo. 

87.  TtJTTK  ALTant  dinpreutki  tutte  le 
altre  credeuM  ed  oplmoni  religioee  e  fllo- 
sofiohe. 

SS.  fium  :  di  Tebe»  lameno  ed  ÀBOpo. 
Ttòifide  IX.  Vuol  dire  :  Prima  che  io  t^om- 
I»i«8i  1»  Tebaide.  nellm  quale  dencrÌTO  Itkr- 
tlTH  dei  Greci  &  Tebe. 

90,  PAUltA:  détU  pemecvnoiiev  -  OBitl* 
flO  :  oocolto.  -  fu' MI  ;  mi  fai. 

M.  CERCHIAR  ;  cfr.  Pvrff.  XVIH,  »1  e 
uig.i  XXI,  6a. 

T.  04-114.  r^vomiffffi  Uhttitri  tufi 
XimAo.  Dopo  «ver  parlato  ili  sé  e  della 
suaooiiTerafoiie,  Stazio  ehlededore  sIkbo 
olctuìi  celebri  poeti  latini,  S  Virgilio  fi- 
tponde  che  sono  nel  Lirabo  iiisliiiiie  ooa 
lot,  ooi  piìk  iUtistii  poeti  greci  e  col  per- 
MMUtggi  oaaUti  da  StaKio  aeQe  sae  opere. 
Qntati  veni  mmù  per  Cùtà  dire  on*  appen- 
dlM  an*«niiiMnaioiie  di  aUtatori  del 
libabo,  Jf/.  IV,  gg  90,  121-144. 

94.  LSVÀTO  :  tu  dnnqne  che  mi  leraati 
dagli  occhi  il  vdo  (eottfr.  II.  Cor.  H. 
1^-16)  ohe  mi  uaaoondea  Al  gran  bene, 
«{Ciato  è  ta  Twità  «aOa  Ibde  oristiaiia,  di 
ohe  parlo. 

9^  Avntt  tiMaatr»  àbt,  aalendo,  d 
araaaa  tempo  te  potoc*  ipaiiden  lagio- 


S7.  Tkbxmzio:  Pablto  Tereavidl 
poeta  oomiixt  latino  (nato  a  4 
l'anno  185  a.  C,  morto  yeraoil  159i.C*Vii^ 
del  qnale  ei  reataao  sei  còtnmedie.  Per 
più  tuùpLe  notlfeìe  dei  persona^cgi  qui  esQ* 
morati  eh,  Chm.  Lipr,  II,  426-438.- Af- 
rico :  cosi  I  più  ;  At  AMICO  ;  ofr.  JfOtfTV. 
Crii.,  410  e  «eg. 

08.  ClECtLio:  Stadio  Cedilo,  sniorddraiD- 
matìco  latino,  tn.  Taano  167  a  C.  Cfr. 
Oieer.t  Ih  opt.  gtn,  or.  I,  2,  Ad  Atl^ 
YUh  3,  10.  Boraf,  EpUt.  II,  i,  59. 
Mfusid.t  341  e  leg.  -  Plauto  :  Titua  Jf«*- 
du*  Plautìu,  poeta  dramcaacioo  latznOi 
n.  254,  m.  184  a.  C,  «otto  il  cui  nome 
Tanno  oggidì  venti  commedie.  Ctt*  X««- 
pe»,  TlantinUche  Shidim,  BerL.  13«B.- 
Yabro  :  o  intende  paiiare  di  Marco  X»- 
renzìo  Varrone  Reatino,  poeta  ed  «m- 
dito  latino,  n.  116,  m.  27  a.  C.  (coti  1  piiìh 
oppure  di  Publio  TerensioT^arrone  AXtr 
cìno,  poeta  Jatìno  meoo  celebre  dd  Be*^ 
tino  eoe  oontemporaneo  (eoià  Mma^  IV 
lai.,  eoe).  AL  intondoDO  Isveoo  di  iM^ 
Torio,  poeta  dfaramaUoo  latimOt  oooliett- 
poraoeo  ed  amico  di  Qtasio  «di  Virgilio 
{Blanc,  W\tU,  eoe.)* 

99.  T1CO  :  in  qoal  eontzada  o  oonib^ 
dell'  Inferno. 

100.  Pebsio:  Aulo  Peraio  Fla«oe.fl»' 
lebre  poeta  aatirioo  latiso  da  Voìterr»» 
n.  34,  m.  6J  d.  C,  del  ^oirie  eoao  giusta 
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Eispose  il  duca  mio,  «  slam  con  quel  Qreco 
Che  le  muse  lattar  più  ch'altro  mai. 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  : 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte. 
Che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

Euripide  v'  ò  nosco  ed  Antifonte, 
Simonide,  Agatone  ed  altri  piùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

y edesi  quella  che  mostrò  Langia: 
Ewi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 


101.  QUEL:  Omero,  T allieYO prediletto 
delle  Muse  ;  cfir.  If^.  lY ,  86  e  seg. 

103.  CINGHIO  :cerohio  ;  ofr.  JnAXYIII, 
7  j  XXIV,  73.  -  CABCEBE  CIECO  :  cfr.  l't^. 
X,  68  e  seg.  Anche  il  Limbo  ò  detto  car- 
evre,  I  Pietro  III,  19,  come  T  Inferno, 
Apoeal,  XX,  7. 

104.  MONTE:  Parnaso,  y.  65. 

105.  CHE  SEMPRE  HA:  Al.  CH*  A  SEM- 
PRE ;  Al.  CH'  A  LE  NUTBia  NOSTE  SEMPRE 

BECO.  -NUTRICI  :  le  Mose,  natrici  dei  poe- 
ti, che  hanno  loro  dimora  sai  Parnaso. 

106.  Euripide:  celebre  poeta  tragico 
greco  da  Salamina,  n.  480,  m.  406  a. C, 
del  qaale  si  hanno  dioiannoye  tragedie.  - 
Antifonte:  tragico  greco,  acciso  da  Dio- 
nisio il  tiranno.  Altri  leggono  Anaobeon- 
te,  celebre  poeta  lirico  greco,  m.  verso  il 
478  a.  C.  in  etÀ  di  85  anni. 

107.  SiMONiOE:  celebre  poeta  lirico  gre- 
co, n.  659,  m.  469  a.  C,  del  qaale  si  hanno 
diversi  epigrammi  e  poesie  liriche.  -  Aga- 
tone: poeta  tragico  greco  da  Atene,  n. 
448,  m.  circa  401  a.  C,  delle  cai  opere 
nalla  ò  gianto  a  noi. 

108.  ornIr:  furono  poeti. 

100.  QUIVI:  nel  primo  cinghio?  o  nel 
carcere  cieco  f -TUE:  da  te  cantate  nelle 
tao  opere,  opperò  qoasi  tae  creazioni.  Si 
osservi  che  nei  versi  che  segaono  Virgi- 
lio non  intende  menzionare  che  perso- 
naggi cantati  da  Stazio. 

110.  Antigone  :  figlia  di  Edipo  e  di 
Giocasta,  accompagnò  T  infelice  padre 
nell'Attica,  rimase  presso  di  lai  sino  alla 
saa  morte,  qaindi  ritornò  a  Tebe,  dove 
Creonte  la  feoe  chiadere  e  morire  in  ana 
caverna  sotterranea,  per  aver  ella  dato 


sepoltara  al  corpo  del  i^tello  Polinice.  - 
Deifile:  figlia  di  Adrasto  re  degli  Ar- 
givi, moglie  di  Tideo  (cfr.  I^f,  XXXn, 
130)  e  madre  di  Diomede.  -  argìa:  so- 
rella di  Deifile  e  sposa  di  Polinice.  Ad 
essa  apparteneva  «lo  sventurato  ador- 
namento »;  Purg.  XU,  61. 

111.  Ismene:  figlia  di  Edipo  e  di  Gio- 
casta, sorella  di  Antigone. -trista:  per 
le  gravi  sventare  che  colsero  lei  e  la  saa 
famiglia.  Vide  morire  tatti  i  saoi  con- 
gianti  ed  il  fidanzato  Girreo,  e  fa  da 
Creonte  condannata  a  morte  insieme  con 
Antigone. 

112.  QUELLA:  Isiflle,  cfr.  If{f.  XVIII, 
92,  che  mostrò  ai  sette  eroi  che  gaerreg- 
giarono  contro  Tebe  il  fonte  Langia  pres* 
so  Nomea;  cfr.  Purg.  XXVI,  94  e  seg. 

113.  EWI  :  nel  carcere  deeo,  v.  103.  - 
LA  FIGUA  :  Manto,  It^,  XX,  65.  Altri, 
riferendo  ewi  al  primo  cinghio^  vogliono 
che  si  parli  qai  di  Dafne  o  di  Istoriade, 
altre  figlie  di  Tiresia  ;  ma  di  qaeste  altre 
figlie  di  Tiresia  Dante  non  sapeva  certo 
nalla;  altrimenti  non  avrebbe  detto  la 
figlia  senza  pih,  e  la  sola  Manto  è  men- 
zionata ripetate  volte  da  Stazio  ne'  saoi 
poemi.  Altri  poi  si  avvisano  che  Dante  si 
dimenticasse  di  aver  posto  Manto  non  nel 
Limbo,  ma  nella  bolgia  des^l' indovini.  Di- 
menticanza troppo  strana  !  Cfr.  per  tatto 
ciò  Oom,  Lips^  II,  431  e  seg.  Dicono  che 
ewi  non  possa  riferirsi  che  al  Limbo, 
poiché  Stazio  doveva  sapere  ohe  qnei 
personaggi,  morti  pagani,  non  potevano 
essere  altrove  che  nell'Inferno,  senza 
che  glielo  dicesse  Virgilio.  Ma  Stazio  ha 
chiesto  :  Dimmi  a«  &oii  Dxsmk'tv,  ^ .  ^^. 
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E  eon  le  tnoTB  ma»  DiiMimIì  » 

Tacarmiisl  «nbedoa  già  U  poelif 
Bi  DQOva  aitenti  a  rìgnriMré  tatdmo, 
Liberi  dal  nlira  e  dai  pareti; 

£  già  le  quattro  aooeUe  enm  del  giorno 
Biaiase  addietro,  e  la  ijuintm  erm  al  temo, 
Drizzando  pure  ia  sa  T  ardente  conio  ; 

Quando  il  mìo  duca:  €  Io  credo  eh* allo  estremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solemo*  » 

Cosi  r osanna  fa  li  nostra  insegna; 

£  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l'assentir  ài  quell'anima  degna. 

Elli  gìvan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Oh' a  poetar  mi  davano  intelletto* 


L 


DofwiitflT-TxTtt  d«A  niArìiiii,  moglie  di 
PoIm  o  mwìf0  di  Achlllo  ;  t-fr.  Purp.  IX, 
S4  ft  Mff. 

114.  BlfORl  :  BnteW^.  -  DEIDAMIa  ì  figlU 
di  Llotim«d©  redi  ScIro,  «inAnte  di  Achil- 
le (  tìftr.  /nf.  XXVI,  63.  Teli,  l>eltljimìa  e 
ti»  m»«  imniille  sodo  por«onft|rg1  oratati  da 
HU^hneWAchiUtidé. 

V,  115-129.  Arrl»it  ai  mHo  gi/rmw* 
Sano  droA  le  or«  11  AUÈiiBeridiaibS.  I  tie 
I*cM»tl  tono  arri  7«rli  al  acnniDo  detta  «cala 
t»  %i  (rovano  nel  c^rcbfo  eoHto,  L^eape- 
r1eiì«a  ha  insegnato  a  Virgilio  cho  sf- 
iondo 0D  per  la  montagna  del  Purgatorio 
«emirleii  teoere  «dinpre  a  deetra,  e  poiché 
Bta»lo  lomtiftQtitf»  tacendo»  Tanno  tutti  e 
tre  Iti  tale  dlrexione  ;  8tAKÌo  e  Virgllln 
prt^oedonodiecor rendo  inHÌetnei;  Dante  va 
dietro  ad  etal ,  aaooltando  allenzioMo  i  loro 
ragion  Min  enti. 

117.  DAL  HALfRF.  :  «Aftcntlo  {^ìnntl  enila 
ftonimìtà  dull»  Buala.'  pai  parkti:  ilalle 
H|ioiulo  dui  macigno  nel  quale  la  scala  era 
incavata. 

118  AXCKLLK  :  oro,  cfr.  Phtq.  \U,  81. 
Le  i|uattró  prime  ore  del  giorno  (6-0  an- 
tlrOui  iTevano  Unito  11  loro  H<jr vizio,  ed 
<»ro  al  tltoonodel  oarrofloliire  l'ora  f^uinta. 

laò.  t)HiXf.A?(i>ot  per  ÀaUre  rerao  11  me- 
ridiano. -  r/  AHIHCNTK  coKNO  :  la  ponta 
atlrama  del  timone  ilei  oarro  aulire;  ar- 
étmU,  p«robè  pronai mo  11  metio^omo. 

J^.  ALLO  K8THEM0:  al  di  ftion,  alViirlo 
#if«fOCi  del  girone;  ofr.  Pwrg,  ÌLIX,  ft\. 


Ito  éOr        I 

etto  K^H 


123.  BOLBHO  ì  eogUamo  ;  «ome  abbiamo 
fatto  iÌD  qat. 

124.  ixsBGirA.^  goSdA;  ^fr.Purg,  m,  102. 

125.  K  riiEif DEiofo  :  e  ci  inettemnin  hi 
Tia  con  miooT  ealtansa  cbe  non  altrore, 
pensile  Stazio,  enl  fi  coleete  iitinto  do^ 
▼era  moetrare  la  via,  aoconaflotl.        ~ 

127.  ELU  :  eglino,  Virgilio  e  SI 
12€.  Pt&KTttO:  qneato  tener  dietro 
due  e  tie  precedono,  è  bella  modestia,  ipe 
ole  dD|>o  cbe  i  *  aignor  dell'  altìssimo  cau- 
to »  Io  ebboro  fatto  *■  della  loro  ftohìera». 
IdJ.  IV,  I»4'102.  Accanto  alla  modestia 
non  manca  poro  il  se  citi  monto  del  pro- 
{irlo  ralore.  0ante  ha  la  coAciéuza  di  ea> 
ser  MùleUù  tra'  sool  con  temporanei  a  ne» 
gnìiare  le  orme  gloriose  di  Virgilio  o  di 
Stazio.  -  BRRMONl  ;  ì  loro  ragionamenti 
che  mi  inapiravano  iiUa  poe»ia.  •  Dantea 
in  TJta  attente  auacaUavit  et  mminavit 
dieta  VirgilSi  et  Statil.  et  mnlU  dldicit 
pootaro  ab  airoqoe  eornm  ;  Ideo  non  in* 
gratile  reddit  eia  debltnro  honorem  *; 
£entr. 

Y.  130^41.  I/aWero  ntisUeo.  Mm- 
tre  Virgilio  e  Stado  ranno  parlando,  e 
Dante  li  aogue  aaooltando,  eoco  un  al- 
bore con  pomi  di  HoaTo  e  gradevole  odore. 
A  dìfforenta  di^lV  abete  obe  Ta  ecemandio 
via  Tiaairtaab,  quell'albero  digradava  in 
aenno  oppoeto,  cioè  aU'logih.  A  sinistra 
dei  Poeti  cade  dall'  alta  roool*  del  niMlte 
un'  aoqna  limpida  che  si  sparge  aa  porle 
ifà^ò  i^V  làWtQ.  Y.  <\5tando  Virgilio  e 
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Ida  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  arbor  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni; 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 
Gred'io  perchò  persona  su  non  vada. 

Dal  lato  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dell'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  ali' arbor  s'appressare: 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  «Di  questo  cibo  avrete  caro.  » 

Poi  disse  :  «  Più  pensava  Maria,  onde 
Posser  le  nozze  erre  voli  ed  intere. 


stazio  si  ayyicinano,  si  ode  per  entro  le 
frondi  una  voce  ohe  grida:  «Di questo 
cibo  avrete  penuria  » .  Più  in  là  troveran- 
no nn  altro  albero  consimile,  del  quale  si 
dice  ohe  deriva  da  quello  della  conoscenza 
del  bene  e  del  male  che  Iddio  fece  ger- 
mogliare nel  Paradiso  terrestre,  Pu^rg, 
XXIV,  116  e  seg.  oft*.  Qen.  II,  9.  Per 
conseguenza  qnest'  albero  qni  deriverà 
dall'altro  albero  del  Paradiso  terrestre, 
cioè  da  quello  della  vita,  i  cui  frutti  riceve 
solamento  chi  vince  ;  cfr.  Apocal.  II,  7. 

130.  RAGIONI:  ragionamenti  di  Virgilio 
e  Stazio. 

133.  E  COMB  :  «  come  T  abete  mette  i 
suoi  rami  sempre  più  sottili  all'alto  che 
al  basso,  cosi  quell'  albero  li  metteva  più 
sottili  presso  il  tronco  e  li  veniva  ingros- 
sando a  mano  a  mano  verso  la  cima,  ac- 
ciocchò  persona  non  vi  potesse  salire  »  ; 
Coita.  Così  pure  OU.,  Benv.,  Br,  B.,  ecc. 
Sulle  altre  interpretazioni  cfr.  Coin.  Lips. 
II,  434  e  seg. 

136.  LATO:  sinistro,  dalla  parte  del 
monte.  -  chiuso  :  «  cioè  che  non  vede- 
vamo ancora  scala  o  aperta,  nude  potes- 
simo montare  :  imperò  che  quella  era  la 
ripa  del  monte,  e  dell'altro  lato  era 
r  aperto  del  monte  che  non  ha  riparo  »  ; 
Buii. 

138.  SI  SPANDEVA  :  SÌ  Spargeva  su  per 
le  foglie  che  l' assorbivano  tutto,  onde 
non  una  goccia  ne  cadeva  in  terra  ;  cfr. 
Com.  Lipt.  II,  435  e  seg. 

141.  CABO:  carestia,  penuria,  difetto. 
Sarete  privati  di  questo  cibo,  finché  non 
9Ìato  mondi  del  peccato  àeUagola  ohe  qni 


si  purga.  L'albero  non  è  li  per  i  tre 
Poeti,  ma  per  le  anime'  purganti,  alle 
quali  sole  è  diretta  anche  la  voce. 

V.  142-154.  JSsempi  di  beila  tempe- 
ratura ed  a9ttnen»a.t  La  voce  continua, 
proponendo  esempi  ohe  invitano  a  medi- 
tare i  beni  dell'  astinenza.  Essa  ricorda 
Maria,  che  non  pensava  alla  propria 
bocca,  ma  soltanto  che  le  nozze  fossero 
orrevoli  ed  intere  ;  le  antiche  donne  ro- 
mane, che  bevevano  solo  acqua;  il  pro- 
feta Daniele,  che  spregiò  cibo  ed  acqui- 
stò sapienza  ;  il  primo  secolo,  che  fé'  sa- 
porose le  ghiande  e  nettare  ogni  ruscel- 
lo; S.  Giovanni  Battista,  che  si  nudriva 
di  miele  selvatico  e  di  locuste,  efn  sì  gran- 
de. Chi  parla,  non  si  vede,  oonfr.  Purg. 
XXIII,  1  e  seg.  :  forse  ò  un  angelo  posto 
a  guardia  dell'albero,  conforme  la  dottri- 
na che  «  omnia  corporalia  reguntur  per 
angelos»;  Tliom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 
110,  1. 

143.  NOZZE  :  di  Gana  in  Galilea  ;  cfr. 
Oiov.  II,  1-11.  «Maria  che  siede  alla 
mensa  di  Cana,  vien  proposta  siccome 
esempio  di  due  virtù  che  sono  stretta- 
mente legate  insieme  :  nel  secondo  cer- 
chio, siccome  esempio  di  carità,  Purg. 
XIII,  28-30  ;  in  questo  siccome  esempio 
di  temperanza.  E  invero  quella  caritate- 
vole e  delicata  attenzione  che  alla  mensa 
accorgesi  di  minima  cosa  ohe  manchi  al- 
trui, non  è  se  non  d' uomo  temperante  ; 
che  il  ghiottone,  tutto  occhi  e  anima  nel 
proprio  cibo,  non  può  avere  la  mente 
a'  piccoli  bisogni  altrui^  u^  «X>\«QÀ»t^  % 
satisfarli.»  Pere^. 
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Ch'alia  sua  bocca,  di' or  per  voi  risponde; 

E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 
Contente  furon  d' aoqua  ;  e  Baniello 
Dispregiò  cibo  ed  acquistò  sapere. 

Lo  secol  primo,  cbo  quant'  òr  fu  bello, 
re'savorose  con  fame  la  ghiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  mscello. 

Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 
Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto  j 
Per  eh*  egli  è  glorioso  e  tanto  grande, 

Quanto  per  V  Evangelio  v*  è  aperto.  » 


141.  RifiPONDK:  iDtoroftdando  per  voi; 
oft.  Okipri  in  Omaggio  a  iXanU,  453. 

145.  AiiTicaK:  nel  tempi  deUa  repnb- 
blioa  ai  Mtenovano  dhl  rino  ;  «  secundum 
Val.  Metx,  U,  1,  S  mnlforoii  ftpud  Rfiiiift- 
nos  antiqiaìtua  non  blbebozit  rio  am  >  ; 
Thùm.  Aq.,  Jikim,  theci.  II.  ii,  liO,   4. 

147.  CIBO:  l«  TÌTAode  dollA  ia vota  del 
re  di  BablloDla,  <}ont«ntandoal  di  legttmt 
e  d'acqua;  cfr.  Dan.  I,  3-20. 

14^.  «KCOLmiMO:  Tetìk  dell' oro;  cfr. 
Oì^id.,  Jf<st.l,  89-112.  Virg.,  Aen.  Till, 
324.  Ifiif.  XIV,  &6.  ratio,  Aminta,  A.  I. 
Se.  2.  {/fwirinì.  PaHorfido,  A.  IV,  So.  9. 

149.  sAVoaoai:  saporite;  cfr.    Ovid. 

Mèt.  i,  loS'ioa. 

150.  KÈTTÀJtEc  111  boTiLDdA  dfigll  Dei; 
confr.  Ovid.,  1.  e,  111-lia.  BùiL,  Com. 

n.  6, 

151.  MfeLR  R  IXICU8TB:  di  S.  Giovanni 
BikttA^ìik  Matt.  in.  4:  «  Sdo  «ibo  orano 
loeuto  e  miele  aelratlco  »  ;  clV.  Mitre. 


I,  6.  Levit.  XI,  22.  PHn.,  Hiti.  no^, 
XI,  39. 

158.  ORÀMDX:  ùTt.  MtH.  Xl^  11.  Lv»' 
VU,  2S. 

154-  V'  È  AFRKTO  :  vi  è  Éafcto  manifwio. 

«IsempUoì  frutti  e  raaoelll,  onde  li 
dilette  il  seoolo  d'oro,  e  U  mèle  e  1« 
looaate  onde  nel  doeerto  ai  ma  È  re  il  Bai- 
tiata,  ravvici  nano  e  ragglungùTto  età  ìon^ 
tanlaaime  ;  fetà  delia  primitiva  lanu- 
oensA,  ft  coi  aooo  nou  era  guasto  Tap* 
petite  dell'  avvelenata  natura,  e  l'  età 
della  santa  generazione  che  le  virtà 
primitive  rieonqnìata  e  nvanca  con  pift 
ohe  Dinana  aignoria  9opra  Tappeti  to  tu- 
laoe....  B  defn^o  tipo  ai  Uberi  atnatori 
della  verità  è  il  patrono  dì  Firenzep  Gio- 
vanni, Il  qna)e  oon  parca  e  austera  riti 
preparasi  a  immolaro  li  proprio  capo  in 
«in'  or^a  convivale,  per  la  verità  odifM 
a  un  re  tlrajino  e  a  una  femmLaa  anoor 
più  tiranna.  •  Perez. 
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CANTO  VENTESIMOTERZO 


GIEOKE    SESTO:    GOLA 


L*  ASPETTO  DKI   GOLOSI,   FORESE  DONATI,   NELLA 
EIMPBOVEBO   ALLE   DONNE  FIORENTINE 


Mentre  ohe  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Piccava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  retro  agli  uccellin  sua  vita  perde^ 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  «  Flgliiiole, 

Yienne  oramai,  cliè  il  tempo  che  c'è  imposto, 
Pili  utilmente  compartir  bì  vuole.  )i> 

Io  volsi  il  viso,  6  il  passo  non  meo  tosto, 
AppreBtìo  ai  savi,  che  parla \fan  aie, 
Che  r  andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s^udie 


I 


V.  1-30.  Ija  pena  dH  golosi,  An- 
diuido  avalli  U  ì  Poeti  tuoontrano  no  a 
sehieradi  goloeii  11  i^ni  aspetto  è  éipaven- 
torole  &  mcitÌTo  d^lla  Loro  terribile  tiiiir 
gpeztA.  Eesì  vannOGOTitémplatido  bramò- 
eunente  albori  carichi  di  fratta  «  apruz- 
Mti  da  freaube  acque,  aenzapotor  grattare 
bè  qoelle  ttè  q  a  eg  te.  SofTroDo  la  pesa  di 
Tantalo,  parcbè  in  temperati  ti  nel  man- 
giare on6l  bere.  Cantano  piangendo  :  «  Si- 
gnore, aprinii  le  labbra;  e  lamia  bocca 
raooonterà  la  tua  lode  w  (Saltn,  L^  17), 
ehledeiLdo  la  grazia  di  volgerò  a  Dio  ed 
alla  mia  lode  qaelle  labbra  olio  in  vita 
Tolsero  «Tide  a  ghiottone  rio. 

1,  itbonda:  dell/ albert»  miatlco. 

2,  FICCA V"A:  per  iBCoprir©  chi  gridaawe 
gli  esempi  dì  tomperauKa. 

3,  AQU,  UCCELLIS  :  Al,  :  ALL'  UCCKLOK. 

~ PERDE:  la  voce  involge  nn  rimprove* 
ro  a  eè  eteaso.  *  Non  è  utile  a  nollji  la 
vita  dell*  aouél  la  tore  &&  nonalago)a^  e 
però  merltevolmenttì  la  riprendo  qui  *  ; 


4.  PIÙ  CKBFADHK:  altrove  cbtama  Yir* 
gilìo  Rovento  padre  e  dolce  padre-,  qui, 
per  muggÌQT  affetto,  a  propoaito  dell 'Am- 
moni dona  di  non  periìer  tempo,  pi^  ehe 
padre.  -  figliuolh;  IIii^IìdoIo:  forma  an- 
tica, osata  ep&clalmeutB  nel  vocativo,  e 
a  volte  anche  negli  altri  caal.  Cfr,  Nan- 
nm.t  Nomi,  162. 

5.  iMPóaro:  assegnato  per  Tiaìtore  il 
Purgatorio. 

8.  BAVi  t  Virgilio  e  Stazio.  -  bIji  :  *  ai 
bene  e  di  coal  beUe  cc^  *  ;  Ban. 

d.  CHIC  l'aniìae  :  il  loro  parlare  faceva 
al  che  lo  non  sentiva  la  gravezBa  della 
via*  «  Comes  faoQndaa  in  via  pro  vehi- 
onlo  eat  ►  diee  F%^Uo  Siro.  <  le  vi  por- 
terò, gran  parte  dulia  via  che  ad  aniiare 
abbiamo,  a  cavallo,  eoo  una  delle  Mie 
Dovoilo  del  mondo  »;  Bóóc.^  JDsfl.  VI,  1» 

IQ.  tì'tiBtiG:  s'ndL  «Piangevano  per 
eontrisdene  et  vero  peotimento  del  pec» 
cato  comm6sa4>,  et  cantavano  per  la  spe- 
ranssa  dì  poterlo  pargare,  et  ^uTg^%\xAn 
Midare  aUa  aaluU  >  -,  Land..  ^&\  rnowi^'aX 
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€  Loèla  Mfla,  Dimuiu  »  p^r  modo 
Tal,  die  diletto  e  doglia  parÈurìe, 

«  O  dolce  padre,  che  À  quel  ch*ì*  odo?  » 
Conuoda^io;  ed  egli:  <  Ombre  che  yanno 
Forse  di  lor  dover  aolvendo  il  nodo,  » 

81  come  i  peregrio  pensosi  fanno, 

Oiugnendo  per  c&mmìn  gente  non  nota, 
CThe  si  volgono  ad  essa  e  non  riatanna  ; 

Cosi  di  retro  a  noi,  piti  tosto  mota, 
Venendo  e  trapassando^  ci  ammirava 
D* anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  ecema, 
Che  dali^ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  estrema 


che  lift  detto  di  eopra^  c3ie  ■*  udì  plangm 
•  ouitere;  tnftil  Poeto  TBol  oaprlaer  flià 

èlie  inol  for  chi  sopragf  ague  mIUÌ  nel  €«si> 
nino,  elio  lucU  ogni  altra  cura,  e  eoLi' 
mente  Attende  »  ttar  da  qaelli  la  fotoQ» 
zl«D«,  0  buona o  rea»;  VeU.,Dan*tB%aff,t 
Tom.,  eoo.  Le  anime  cantaTano  «  pianile- 
▼ano  «aolamenie  quando  nelT aggirarli 
pel  hnùst}  pervenlrano  ai  misterioaì  al- 
beri* Kaaendo  adtinqoe  i  tre  Poei^paaaati 
oltre  il  dìTiaato  albero,  ma  non  di  molto, 
poterono  perciò  aentire  <sìi^  ohe  Ivi  le  re^ 
troTegnenti  anime  ri  diceaaero.  »  Lomì^.t 
Poffg.,  CfMta,  Ed.  Pad.,  Cu,,  Br,  B., 
Frat,,  Andr»,  eoo.  Qoeeta  aeoondafntet^ 
preULKlooe  ft  confortata  dai  panai  Pwrf/. 
XXIII,  67  e  86g.  j  XXrV,  106  e  ieg.,  nò 
Furff.  XXIII,  fli  oonb^tdioe  Menoma- 
mente alla  medeaimA. 

22.  OSCURA  B  CAVA:  a^oTa  gli  ooohl 
affosaati  e  senza  splendore;  ofr.  Ovi4,, 
Mèi.  vili,  80a  e  eeg. 

2n.  8CEHAt  di  caroe,  dimagrata. 

24.  h'  I5FORHATA  :  prendeva  ta  formi 
della  OBsa  ohe  copriva.  <  Pelli  mean,  con* 
BDmptìa  oamiliuii,  adliffiait  oa  menm  »; 
J{)7i  X IX,  20.  -  «  A  voce  gemittks  mei  Jid> 
luuflit  oa  meam  carni  mecD  >  ;  P*al,  ci, 
6.  -  •  Adhiosit  ontJe  eonim  oeaibaa  *ì 
LatMni.  IY«  8.  -  «  FelUs  noatra,  quad 
olibanita  exo^ta  est  a  faci  e  tetnpeatatum 
famU»i  Orai.  Jerpm.,  10. 

25,  X  BUCCIA  KaTESMA  :  a  non  arer  piti 
altro  indosso  €b«  la  sola  pelle  riaeoohlUi 
por  faui6.  Un  proverbio  :  <  Cbl  wm  la- 
^Qi%  %\  ^%\Aia>  \»,  ìmct^r  9 


>  ebe  dbo  eorporala, 
qui  daildef  ano  eoltonto  il  dbo  spiiitaala  i 
Bel  meedo  te  loro  labbra  furono  aporie 
•gli  abbietti  piaceri  del  gusto  ed  atl^ofTeaa 
di  Dio,  qni  «tanno  chiose  a  cibo  ad  a  be- 
TBOda,  d6  al  aprono  che  alle  Iodi  di  Dio. 

11.  LABIA  :  «  Domine,  labta  meA  ape- 
ries: et  OS  menm  anaonciabit  landam 
tnarn»;  P»al,  L,  17. 

12.  fartubIs:  partorì,  produsse.  H 
canto  e  la  dirorione  generavano  diletto, 
il  pianto  doglia,  eodtando  a  profonda 
oompaaaifiDe. 

13.  cux  È:  non  vedeva  ancora  neuaoo, 
nò  sapeva  ancora  ohe  fossero  le  anime 
purganti  ohe  piangevano  e  canta v&qo. 

16.  POBSE  :  anche  Tlrgtlio  non  ò  anoor 
certo  del  IHtto.  -  solvkkdot  pajstando  la 
pena  derbita  e  «oddisfiic^tido  allii  divida 
gìuutÌEia}  cfr.  PuTQ.  XVI,  22-24. 

10.  l'KStìos!  :  pensando  »1  termine  dffi 
loro  viaggio.  *  Non  a  caso  In  questi  pel- 
legHnl  11  Poeta  nota  il  di  voto  portcunento 
quando  aMuoontrano  In  nomo  vivo  ;  cbè 
lileaxto  e  gravila  d'atti  ò  bella  aoddisfk- 
aliODe  a  un  visto,  onde  procede  tanta  ab- 
biwdana»  di  parolee  d' atti  v&ul,  n  t&nto 
eoemaai  11  decoro  a1  pssao  e  a  tntta  la 
persona  ♦  ;  Fcrts. 

17.  uiUGKKSDO:  quando  per  via  rag- 
giangono  gente  SDonosclnta,  Le  anime 
«ndnTino  dunque  nella  medesìEia  diro- 
atone,  cioè  a  destra,  oome  i  tre  Poeti. 

19.  MOTA:  mossa piii  velooetnonte,  cain- 

tnÌDSinùo  con  passo  piti  celere  dui  nostro. 

^U  TACITA  :  «  par  ohe  oon^nk^cft  &  t^^iiì 


L^ 
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Ere  sitone  fosse  fatto  secco, 

Per  digiunar,  qaando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dìcea  fra  me  stesso  pensando  :  ^^  Ecco 
La  gente  ohe  perde  lemsalemme, 
Quando  Maria  nel  iìglio  die  di  becco  I  ì» 

Parean  F occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  nomini  legge  **  omo  „ 
Ben  avria  qoivi  conosciuto  V  emme* 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'nii  pomo 
Si  governasse^  generando  brama, 
E  quel  d'un^ acqua,  non  sappiendo  comò? 

Grià  era  in  ammirar  che  si  gli  aifama, 


26,  £&[SITOKB  FOSSE:  AL  Ebibiton  Hi 
6B.  Eileitone,  *Epumx^Q)r,   figlio  di 

Trlopa,  re  41  Teaaa^ìÌA  o  di  Mirmldone 
(cfr.  0{dlim.,nymn.  in  Ver.,  24.  Adittn,, 
H.  Y.  1,  27),  nvendo  volato  distruggere 
ima  firelra  aacra  a  Cerere,  fu  punito  con 
ima  fòme  insAzìabile  j  onde  codsqoi^  pri- 
ma ogiìl  ana  soatansa^  poi  TéDdétto  la 
propria  figlia  e  fl.na]:ment>e  inoominoiò  a 
manglaraì  le  proprio  me'iD  bra;  qA".  OHd., 
Met.  Vin,  72&^8gl.  LnctanL,  Fiac,  Narr. 
yjlt,  t  11.  Tzetz.,  ad  I/yaoph.,  v.  1300  o 
S6g.  Oreuur,  S^prtìioiik  undM^thol.  IV*, 
135  e  mg. 

27.  k'KBBB  TSHA:  quando  la  fame  gli 
lÌM»  piti  paara,  cioè  quando  non  gli  re- 
atavm  più  altro  a  mangi  am  cb«  il  proprio 
corpo,  *■  Tia  tamen  Illa  naall  pofltqaam 
ooxisiiiiiB6rat  omnem  Materlam,  dede* 
ratqae  gravi  nova  pabula  morbo,  Ipae 
snoa  artns  lacero  divellere  moran  Coeplt, 
et  iufelix  mlDnendo  corpaa  alebat  >  ; 
Ovid,,  MaL  VUl,  878  e  seg. 

29.  LA  oKHTt:  i  Giudei  cbe  dnrant« 
rftasedto  di  Gomaalemme  (7G  è.  G.)  aof* 
ibraero  tutti  gli  orrori  della  fame^  talmen> 
te  cbe  ana  nobìl  donna,  di  nome  Maria, 
noci»e  o  coase  il  proprio  figliuoletto  per 
cibarsi;  cfr.  Joseph.  Flav.,  Bdl.Jvd^  VI,  B, 

31,  L*0OCiitAi£:  lo  cflTltà  dogli  occbi 
aembravano  due  aaelll  dal  e  ni  caatone 
fbasoro  state  legate  ie  gemme,  le  pupille 
easando  tanto  affondato  à&  non  poterai 
vedere. 

32.  cnt  :  teologi  e  predicatori  mistloi 
dol  medio  ero  pretendeTano  che  Bio 
aTeaa»  iorltto  di  proprio  pngno  lo  parole 
Homo  Dai  sol  viso  deir  nomo.  «  Dice  al- 
iano eiie  sol  T$ao  dell'  nomo  ai  paò  leg- 
gvr^SomoZhiÌTi  qtteato  tnodo  ;  ano  deili 

S7.  —JMp,  Oemm.,  4^  ediis. 


^^f«p©JHoiw 


orecchi  è  i'jff^  e  T altro  oreocliìo  por  l'al- 
tro Torao  rìvolto  è  uno  2>,  l'occliio  è  nno 
O,  il  naso  colle  ciglia  à  nno  Jf ,  la  bocca  è 
ano  /.  Or  dico  l'Arattoro  ohe  per  la  ma- 
grezza gli  ocohi  erano  al  fitti  neUa  toata, 
ohe  VM  ohiaramonte  ai  acorgea.  »  Àn. 
I*^OT,  Tedi  i'aapoakione  relativa  di  un 
c^ntemporanoo  di  DantOt  Oam.  Lipg.  Il, 
413.  Dante  non  ricorda  Topi  olone  come 
ana  propria,  ma  corno  é'  altri ^ 

35.  sì  GOVKiiNASSfi:  faoeaae  tal  gOTor- 
no,  conoiaaae  <]ncllo  animo  In  modo  sì 
spaTenterole. 

36»  QUEL:  odor,  -  8AfpiKKt>0:  fono  a 
deir  iiBo  antico  ;  ofr,  Nanmic.^  Terbi,  417 
o  aog.  Al,  BÀPKNDO.  -  COMO  :  come,  in 
qnal  modo,  dallato  quomodo;  frequento 
negli  antichi  anche  in  prosa;  Dante  non 
f  Dsa  che  in  rima,  ofr.  Iti/.  XXIV,  H2, 

V.  37-57.  Fiyfeat?  Innati,  Un'anima, 
avendo  Tolti  gli  occhi  profondameate  af- 
foisatì  a  Dante,  io  riconoBce  ed  alu  nn 
grido  di  gioia,  E  Dante  riconosco  lei  alla 
Toco  :  6  il  già  floo  amico  o  parente  e  con- 
cittadino Foreee  Donati,  aoprannomìnato 
Bicci  Novello,  figlio  dì  Simone  e  fratolio 
del  famoao  Corao  (cfr,  Purff^  XXIV,  82 
o  Bog.)  o  di  Plccarda  (cfr.  Furg.  SXIT, 
10  e  BOg.  Par.  Ili,  M  e  aeg.J  morto  il 
23  luglio  1296.  Faceva  tra  altra  coro  il 
rimatore,  come  ai  lia  dalhi  noi»  tea  zone 
di  nei  sonetti,  cattivelli  e  scapeatratl  ansi 
ohe  no.  acambiati  Ira'  due  amici  (cfr.  Del 
Jjungo,  Dinf)  Oomp.  II,  6U3  e  aejsr,  Dania 
nei  tempi  di  Ditnte,  A%5emg.).Qìh  in  qae- 
a  ti  aonetti  Danto  rìnraocia  ali'amiico  la 
eoa  goloaità,  della  qnale  aocnaano  Forerò 
Anche  tutti  i  commentatori  anticbi. 

37. 01 A  FJU  :  non  conoscendola  cagione 
della  tnagTes«a  di  <]nelle  axàme^io  ^W?^ 


i 
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40 


43 


46 


4» 


52 


Per  la  cagione  anoor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  oochi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte  :  <  Qual  grazia  m' ò  questa?  » 
Mai  non  l' avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  saa  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
«  Deh,  non  contendere  all'asciutta  scabbia 

Ohe  mi  scolora  >  pregava,  «  la  pelle. 

Né  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia  I 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  ohi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle!  » 
«  La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia,  » 


già  in  ammirazione  ohe  cosa  le  smagrasse 
tanto;  ofr.  Twrg.  XXV,  20  e  seg. 

39.  SQUAMA:  pelle  inaridita. 

40.  DBL  PKOFOUDO  :  ofr.  V.  22.  Dipin- 
ge con  terribile  evidenza  gli  occhi  affos- 
sati, co'  quali  queir  anima  lo  sta  rignar- 
dando. 

42.  QUESTA:  di  vederti  qui. 

45.  CONQUISO:  chi  spiega  guatto,  e  ohi 
conquistato,  osservando  che  la  conquista 
trae  seco  distruzione  e  mina  ;  cfr.  Oom, 
Lips.  U,  444  e  seg.  Il  senso  è  del  resto 
indubbio  :  Per  la  terribile  sua  magrezza 
non  l'avrei  mai  riconosciuto  all'  aspetto, 
ma  lo  riconobbi  al  suono  della  voce. 

46.  FAVILLA:  la  voce:  Al.  favella.  Il 
snono  della  voce  di  quell'ombra  fti  come 
una  favilla  che  riaccese  la  conoscenza  di 
quel  viso  cambiato  dalla  magrezza. 

47.  ALLA  :  rispetto  alla  ;  circa  la  ;  cfr. 
(Xnon.,  Part.  U,  2.  -labbla.  :  viso,  aspet- 
to ;  Dante  usa  labbia  assai  spesso  in  que- 
sto senso. 

48.  RAVVISAI:  raffigurai,  riconobbi. 

49.  OONTBNDEBB:  non  badare  alla  mia 
pelle  asciutta  e  scolorata  come  da  scab- 
bia. Di  eontendere  per  Por  mente,  Ba- 
dare e  simili  si  hanno  alfcri  esempi  negli 
antiobi  ;  ofr.  Oom.  lÀpt.  II,  4A7 .  M.  ^Ten- 
dono eotUendere  nel  senso  Ai  -aegare,  dv»- 


tarst  spiegando  :  Non  negaimi  U  vero  di 
te  per  motivo  della  mia  pdle  aedoniiaCf). 
-SGABBIA:  Foie8e«flB  nel -vioomoltoaQab- 
bioso,  e  pieno  di  gmaole  »;  Lan,,  An. 
Fior.  -  «  Eooo  che  Ange  Tmitore  eome  li 
golosi  erano  aeabUoai  { imperò  ohe  oome 
hanno  ben  pasdnto  lo  corpo,  per  flvlo 
ben  grasso  e  laodoante,  eosl  finge  ohe 
per  lo  dolore  e  per  la  oontriaione  ora  da 
piagato  ;  e  perdhè  Tabstinenaia  diaeoloia 
e  piaga  lo  corpo,  dice  Ohe  mi  eeoiora  la 
peUe,  cioè  la  scabbia  mi  tk  pallida  e  seo- 
lorita  la  pelle  »;  BtOL 

52.  IL  VEB!  oome  e  perchè  in  ti  trovi 
qui.  Forese  e  le  altre  anime  ai  sono  già 
accorti  che  Dante  è  ancor  rivo,  come 
risulta  ad  evidenza  dai  versi  112-114. 

64.  NON  BiMANBBt  non  lasciare  di  fli* 
vellarmi,  non  tacere. 

55.  LAOBiMAi:  piansi,  «qnla  Umfcn 
mortis  ploraverat  saper  amicnm  ama* 
tum,  et  post  mortem  sepe  so^iravetat 
eum»;  Benv. 

56.  MO:  adesso,  vedendola  cosi  tra- 
sformata. Al.  MI  DÀ  DI  PIANOKB  MO  MP 
NOB  LA  DOGLIA;  doè:  mi  addolora  e  U 
piangere  meno,  vedendoti  In  Incso  di 
salvazione.  Questa  leiione  ed  intecpie- 
tAsdone  ai  riscontra  con  Pury.  TV,  Ut 

«  «iò^.«  «  \(i«AXi«^S^t)^  ^x  vrventimi  la 
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Eispoa'io  M^  «  v6gg8]idola  si  torta. 
Però  mi  ài\  per  Dio,  che  si  vi  afoglia; 

Noe  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio; 

Che  mal  p^iÒ  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia,  » 
Ed  egli  a  me:  «  Beli' eterno  consiglio 

Cade  virtù  neir  acqua  e  nella  pianta 

Eimaaa  a  dietro,  ond' io  bì  m^  assottiglio* 
Tutta  esJba  gente  che  piaugendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltra  misura, 

In  fame  e  in  sete  qui  ai  riik  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L' odor  eh'  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo 

Che  BÌ  distende  su  per  la  verdura. 
E  noia  pure  una  volta,  queato  spazzo 

Grirando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 


preferausa  (cfr.  Oom.  Lipt.  IT,  44S  ò 
aeg.).  ■e  »1  téffg^ndola  #i  torta  del  v.  sth 
gnente  non  p«r{iiflae  tmppo  fortemente 

I  in  favore  della  f^oinnn^. 

I  V»  58-75-  Mngioiie  del  ditnt^rare 
éelle  anitne.  ToriDtiiDtato  dalla  cnrio- 
8it&^  I>aiit«  non  è  ancora  oapa^je  di  par- 
lare di  aè;  e,  ìnTece  di  di»potidere  alla 
domAnda  dall'amico,  chìtide  a  Ini  la  cia^ 
gione  delio  apaventeTole  dimagramento 
delle  animo  di  questo  Cérchio.  Forroo  gli 
dà  pronta  nepOHita.  Lr  anime  che  Tanno 
In  giro  per  q aerato  cÌDgklo  ai  fermano 
dealoaamente  ogni  volta  che  giungono 
dlnanaì  a'  bei  fmttl  ed  alla  fresca  vena, 
che  non  possono  arrivare  uè  {jon  lab- 
bra né  con  mano;  e  dalla  viata  o  ^alla 
fra^anza  dei  fM»ml  e  delle  mque  spira 
ana  segreta  rlrtà  cite  sempre  più  accen- 
de U  ler  desiderio  di  cibo  e  di  liquore^ 
e  ooal  doloroaaroen  te  le  scema  e  le  atmg- 
ge.  Cfr.  Ov.,  Mei.  IV.  4S8  e  «eg.:  *  Tibi, 
Tantale,  ntillos  D6preb«nda;&tar  aqofe, 
qooiqiie  inuninet»  eCTngit  arbos.  » 

58.  avo^LìA:  dimagra;  preaa  Fimma- 
gine  o  dall'albero  che  perdendo  le  foglie 
8l  diaaeooa,  oppa  re  dagli  strati  miiaco- 
larl  e  adiposi  che,  come  fogli  in  libro, 
ti  soTTappoogotio  Tono  all'altro  a  com- 
porre U  corpo  dell'uomo  o  deU' animale. 
51>.  DFB:  parlare;  non  fbrmi  parlare 
cosi  ripieno  oome  aimo  di  maraviglia, 
che  mal  pnò  ragionare  chi  ha  l' animo 
preoocapato. 

61.  DELL' STSKirO;    AL  DALL' CTKIUIO. 

Dttl  dlTÌnQ  Tolere!,  ébs  coaì  digpoMO,  a'ìn- 


fonde  nell'acqua  e  nelF albero  la  Tiriti 
«he  mi  dl]inag:ra  a  tal  segno, 

03.  lUMASÀ;  erano  già  possati  oltrei 
T.  4  e  aeg.  -  M'AtìBOrriGLiOì  dimagro  j 

Al.  HI  HOTTIOLrO. 

64.  USTA  :  qaesta.  -  FIAKtìEWDO  CASTA  : 
o  quando  arriva  presso  i' ufi o  degli  alberi 
tnìsfcerio^,  oppure  inceasantoniente.  Ma 
almeno  Forese,  che  non  è  pia  presso  al- 
l''al  hero  ed  airacqna  che  cade  dalF  alta 
roccia,  non  piange  e  non  canta,  né  dJ  un 
piangere  e  cantare  altrove  che  presso  gli 
alberi  Danio  fa  alcun  cenno. 

fl&.  PKIÌBKGU1TAB3  per  aver  segni  tato 
vivendo.  -  ult&a  mibura:  *  Hoc  solnm 
pertlnet  ad  gmlam,  quod  aliqnis  propter 
con  era  piftceiiti  am  cibi  delectabì  ila  ad en  ter 
excedat  mensaram  in  edendo  r;  TAomi 
Aq..  Sum,  thmh  H.  Il,  1*8,  1.  Al.  OL- 

TfiK  MISURA. 

m.  Bi  eifÌ:  soffrendo  fame  e  sete  si 
pmrga  dal  peccato  della  gola. 

Wl,  CUEA:  desiderio.  La  fameò  in  noi 
amscitata  dal  soave  odore  dei  fratti  del- 
l'albero,  la  sete  da  qnello  dell'acqna  che 
casca  gì à  dalla  roccia  e  si  sparge  in  spraK- 
£l  an  per  le  foglie  dell'albero. 

08.  roKOt  cfr.  Imf,  XYI,  01.  Furg. 
XXVII,  115  e  seg.;  XXXII,  73  e  seg,  - 
DELLO  SPRAZZO  :  dell'  aspersione!  confr. 
IHéz,  W6H.  IP,  70. 

6D.  RI  BidTRNDH  ;  il  spargo  SU  per  le  ver* 
dì  foglifidell'aibero  ;  cfr.  Furg,  XXII,  138. 

70.  SPAZIO;  suolo;  ofr.  I^f.  XIV,  13. 
Borghinit  Studi,  ftd.  Gigli,  lift. 

71.  SI  RlWFESaCA.X  u\TlJXÌÌffl(^*.\AlÌEL\\a»i 


Io  dico  pen*  e  àonm  dir  BoDasio; 

Che  quella  wo^m  alTartiorQ  ci  mmoM, 
Clis  ■t6o&  Omlo  Moto  a  dire  "  £11  tt  ^ 
Qiuiido  D6  liberò  con  la  worn  Tesa.  » 

Ed  io  a  lai:  e  ForoM^  da  ^iiel  di 
Kel  qittl  motasli  mmdo  a  mgHor  TÌta, 
CEnqa^aasi  mm  eon  wiitd  infine  a  qttL 

Se  prima  fìi  la  pena  in  le  filata 


màéà 


»f»gl«PHl«ltllwII>^ 

i  (Btttffp  ».  S.,  ^Vvc,  Awfr,,  eoe.) 

o,  BUiJi  ri  in  questo  gJLTotM  non 

pnr  don,  ain  pia  nlbwi  - 

dMll  j  M  4S  dMMlf  BMrtttfr  I 

72,  flOLLASSO:  1*1 

t  ìm  loco  pHM  non  Mio  oob  onhna 
•  eoa  4*eoro^  mi  lo  daddenao  o  m  i 


»  il  loro  ▼nlera  già  CMmfbrme  ■]  TO- 
loro  di  Dio.  «  Gloriuniir  tn  tribolalo- 
olboo*  ;  Sem.  Y^S. ««Hit,  qui  Bimt  in 
Parlatorio,  Miaiit  ae  non  pooao  perreiii- 
r»  ftd  glorlom,  n1ii  prlno|ninlantar  :  erigo 
rolnnt  ptiniri  »  ;  l%om.  Aq.,  Sum.  t^tùL 
Iti,  Sappi.,  App,  2,2.-*  Non  credo  «be 
■1  pooan  trovare  ooiitent«i.£a  da  oomp*- 
rare  a  qne1lad*iin'aiiJmad«l  Purgatorio^ 
oooeito  quella  de'aaoti  nel  Paradiiio»; 
8,  Ota.  di  Oen,  TraU.  del  Purg.,  o.  2. 
7S.  voglia:  di  oonroriaara  la  nostra 
alla  ToloDtà  di  Dio.  Se  la  vogUa  mena  le 
anime  air  albero,  il  loro  girare  e  noffHre 
è  Toloniarto e neooMarlo  Inaiente:  volon- 
tariù,  perchè  Tolnto  ed  amato  dalle  anS- 
me;  néOfMArio,  perchè  Toloto  da  Bio, 

74.  A  DIBB  ElI  :  a  aoflHrt»  la  morte  del- 
la croce  e  aentlrii  abbandonato  da  Dio  ; 
cfr.  Matt.  XX VII,  m.  Marcù  XV,  34. 

8ahn,  XXI,  2.  EU  è  l' ebr,  ^^j^,  che  ai- 

H^nlfica:  Dio  mia,  H  Fo«tii  rammenta  il 
fcrldo  di  CHiito  sulla  erooe;  «  Deus  mens, 
Drills  meOK,  ut  quid  derelIquiAtl  mef  » 
ricordando  eoa  clA  11  momento  il  più  do- 
loroao  e  piti  tremendo  della  pasatoDe  del 
Salvatore. 

75.  VENA  f  ool  ftAn^e  dello  ano  vene, 
eolio  sparso  suo  saoji^tio. 

V.  76-D3.  Tlna^nùglie  e  vedeva  rlr- 
tlioM'  Netta  D&ttati.  Vivendo  ancora 
For^n,  netlà  ricordata  t«nxun()  di  so- 


La  loMB,  Il  ^wàéé  a  1*  altea  loU  ^fl|[lla 


Piaafois 

do: 
iV 


e*ha  pift  rnaa  daella: 
spwasMsseeld 
L  il  eosto  Gold»  I» 


Gome  nel  rlmaaente  del  ooUoqnio  con 
Forese,  Dante  deplora  pentito  D  ano 
contegno  verso  l'amioo  e  parente^  t.  115 

e  seg,,  cosi  in  questi  Tersi  egli  ritratta 
ciò  che  in  tesQpi  del  totto  diTorsl  aveva 
oorltto  di  poOG  rif^ardoso  oontro  la  po- 
vera Nella,  la  qnaieè  qui  non  solo  ve- 
dova fedele,  ma  Vnnica  donna  vìrtncsa 
che  vìva  a  Firenae  ;  una  domna,  le  oni 
preghiere  «  sorgendo  an  di  cor  che  tn 
grasia  vive  »,  Ptétg,  IV,  134,  fiirono  udite 
in  oielo  ed  accorciarono  al  marito  de> 
fonto  il  tempo  ohe  avrebbe  dovalo  sta- 
ro neir Antipurgatorio.  Intorno  a  Neil» 
(dteUa  è  aooorciameoto  di  GiotanneUa] 
non  sappiamo  storìcamente  nulla,  ed 
anche  i  oomm.  ani.  non  fsnno  che  am- 
pliare e  parafraftsro  ì  versi  di  Dante; 
cfr,  Encifi.,  1317  e  «eg. 

7B.  VÒLTI:  non  aooo  anoora  passstt 
cloqoe  anni  dalla  tma  morte.  Storlca- 
nifinte  esatto,  Forese  eenendo  morto  11 
2B  Ingtlo  1290  ed  avendolo  Dante,  se* 
oondo  la  fludoue  p€«tÌGa,  trovato  nel 
sesto  girone  la  pTimavera  del  1300.  Ms 
perchè  non  disto  ^aUr'  anni  invece  di 
cinqu'annif 

70. 6%  I-BIMÀ.  :  se  Indagiasti  la  penitenu 
sino  agli  estremi.  *  E  queste  cose  se  bene 
Y  K.uHAt'%  "^x\3fc  <»A\^«t«S!ÙQne  contf  o*»vf 


tei&ONfe  813X0] 
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Di  peccar  più,  che  sorvenisae  V  ora 
Del  b^on  dolor  cli^a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  Ancora 
Io  ti  ere  dea  trovar  laggiù  di  gotto, 
Dove  tempo  per  tempo  ei  ristora*  s> 

Ond'  egli  a  me  :  «  Si  tosto  m'  Ea  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  BUOI  preghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s^aspetta, 
E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 

Tant'  è  a  Dio  piii  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta } 

Ohe  la  Barbagia  di  Sardìgua  assai 


oh*  olii  ftvoTa  ool  fletto  FoTese  ;  ed  easo 
Autore  fu  quegli  che^  per  amore  che 
aT«Ta  in  lai  e  fami  li  aH  tad  e,  lo  indtiiae 
alla  eonfeeslone  ;  o^  coiifeftB<m3Ì  a  Dio  and 
r  ni  timo  fine  **,  Oli. 

8L.  BUPTT  nOLOK:  il  dolote  del  penti- 
mento che  ci  ricoag^iaoge  con  I>io, 

82.  AKCOBJi  :  io  credoTB  dì  trovarti  an- 
cor* lag^ù  nell' A  nti  purgato  rio,  dove 
eM  ìndaglò  la  penit^nEH  sino  agli  estre^ 
mi,  deve  attené^re  t&nt{>  tempo  qnanto 
Tiaa©!  off.  PuTg  IV,  IStt  e  seg.j  XI, 
127  e  fteg,  Snlie  diverao  lesioni  e  in- 
terpnnsioDÌ  di  ijnei^to  verao  cfr.  Oom. 
JÀp§,  II,  4SS  e  Bef. 

85.  ohd'kgli:  A\.  kd  mi\A. 

86.  A.  BER:  a  guatare  qoel  pti  ti  menti 
«he  ci  Bono  dolci  perobè  salntif^rL 

80.    COtìTA:    deir Antipurgatorio,    Al. 

VALLE. 

90.  oim:  dei  primi  cìnqne  gironi  del 
Parga  torio.  Oltreqciello  dulia  gol»,  Dante 
rinfaccili  a  Foreeenel  Bonetti  menzionati 
anche  i  vi«i  della  »n pernia  e  delia  prodi- 
galità. 

01.  taxt'è:  la  veduva  mia  che  amai 
tttatOf  è  tanto  pi  Ci  oara  e  diletta  a  Dio, 
quanto  più  ella  è  eoi  Italia  a  Firense  nel- 
V  essere  oaata  e  vereconda. 

92.  TAKTO  AHAl!  AK  MOLTO  AMAT.  Pnò 

fltare  Tnna  e  l' altra  lesione.  Dice  qnl  per 
r  appunto  U  contrario  di  quanto  aveva 
detto  net  eonetto  teatè  riferito;  nnova 
prova  che  abbiamo  qnl  una  meditata,  ao- 
lenne  ritrattazióne  tiei  nonetti  contro 
Foreee, 


V.  94-111.  Il  rove^Mù  dèlia  meda- 
glim:  le  «fonine  ^m'entine.  Alle  deli- 
cate lodi  date  a  Kella,  aegne  nua  tre- 
menda invettiva  cotitro  lo  efacoiate  don- 
ne dorentine,  più  Impudiche  delle  donne 
della  Barbagiit,  sfacciato  a  aegno  da  co- 
stringer le  autorità  ad  interdir  loro  certo 
mode  lascive  e  da  attirare  Aopra  loro 
tremendo  le  paDl^ionì  del  cielo.  Senza 
diabbio  Dante  ebbe  le  HDe  ho  one  ragioni 
di  inveire  co»!  terribilmente  contro  le 
sue  conctttadine  ^  ma  Indnbhlo  è  paref 
ohe  egli  generallsza  an  po'  troppo,  e  che 
le  donne  iiorentlne  del  1?00  non  erano 
poi  tiitt«  quante  corrotte  ad  eccenone 
della  vedova  di  Forese.  Inattendibile  è 
r  opinione  cbe  qnetstl  vera!  vadano  al- 
l'in  dirkzo  dì  Gemma  Bonatf,  moglie  di 
Dante,  la  cai  età,  per  tacer  d'altro,  nel 
tempo  che  Dante  dettava  qneati  versi, 
aveva  già  provvedatoi  che  non  incor- 
resse plh  nel  biasimo  qaì  eapreaeo;  efr. 
Froleg.,  48  e  «eg.  Giova  tuttavia  ram- 
mentare^  ohe  re<:ent6meBte  bI  aflerm/1^ 
senza  oempliTOenti  &.,  |jom'  è  nataralf , 
Bensa  prove,  che  la  moglie  di  Dante  fa 
«nna  donnaccia  fredda  di  cnore,  avara, 
gelosa  e  InAsoHoea  •  {N<mti,  Orar,,  17). 
Scneate  se  è  poco! 

«  04.  Babbagiaì  regione  aìpeatre  della 
Sardegna,  dei  cai  abitanti  S.  Gregorio 
{Ep.lll,2n.  271  ebbe  a  dire  che  vivevano 
tatti  come  animali  insensati.  *  Mon tanca 
est....  in  qaa  habitat  gena Qlivestrli  eine 
le^t  Bine  religione  vera:  ^pm  dlisitoc 
remaoBiese  ìb\,  q^aickTii4Lo\naii3L\&l^\\tTt&«SQr 
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Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch^io  dica? 
Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 
Cui  BOB  sarà  quest^ora  molto  antica, 

Nel  qnal  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
LVndar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Qnai  barbare  fur  mai,  quai  saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coperte, 
0  spiritali  o  altre  discipline? 

Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte; 


perata  de  maalbn»  barbaromm  de  Afri- 
CA,  quonim  maliorefl  sunt  hìcdìa  labric» 
et  ìmpinlicro,  pennitteutibBa  vìtìa.  Nam 
pro  calore  ©t  prava  coDsnotudiue  vadtiìiit 
indutiQ  panna  lì  uno  albo,  exc^lUtiB  Ita, 
nt  oateàdaDt  pectna  et  ubera.  »  Bémo. 
Cfr.  Bat»,  127. 

06.  lA  Barbagia  :  Eirense,  nocella 
Barbagia  in  quanto  alle  ^at  donne',  dove 
io  morendo  lascini  la  Nella  mla.Go«]i  «loa^i 
tutu.  h'An.  Fior,  intende  inveoe  della 
casa  dei  Donati  i  ma  t  versi  W&W2  pro- 
vano ohe  Dantn  parla  di  Firenze. 

07,  CfU  VUOI  :  ohe  co«a  poaso  mai  dire 
di  pìbf 

9B.  m'è  aiÀ:  vedo  sin  d'ora  nella  mia 
mente;  lo  preredo  già. 

W,  cin  NON  sarA:  poco  lontano;  cfr, 
Furg.  XX,  70.  Par.  XVII.  118-120. 

100,  iNTEitiJKrTO;  proibito  in  pubblico 
dal  pulpiti».  Dalla  terzina  segncote  rl- 
Holta  ohe  non  accenna  qoi  a  prràicho 
oontro  lo  soandaloao  TOAtìr  delle  femmine 
(Lan.,  OtLt  An.  Fior.,  Buti,  Veli.,  eoo.), 
ma  o  a  dcforeti  "reaoorili  e  pene  canoniche 
bandite  ilal  pulpito  oontro  le  sfacciato 
DBanzOp  oppiLTe  a  provviatoni  della  Si- 
gnoria aimili  agli  ordini  f»tti  net  1334; 
on-,  Q.  VilL  IX,  245.  E  fatto  speciale  al 
quale  Dante  allude,  è  ignoto. 

103.  ^UAI  BARBABEi  «  queàto  dice  in  . 
infamia  e  vituperio  delle  dette  donne;  di- 
oendo  cbe  il  primo  atto  e  il  pi^  popolofico 
e  volgare  della  on&stade  della  femmina 
è  il  tenere  coperte  quella  membra  cbe  la 
jjatnra  ricbl&ile  che  aleno  chiame;  e  però 
gaeJJoolie  è  natiirftlo,  In  ognil\iogo  h  uno 


medesimo.  Onde  dice;  le  Barbare,  le  quali 
sono  al  partite  da'  nostri  oodtnmi,  e  le  Sa- 
racine, ehe  Bono  ooali  date  jUlaliiMuria, 
che  dovunque  la  volontà  gloBge»  qoiyì 
per  l'Alcorano  di  Maometto  ai  dee  aod* 
disfare  oJla  Imasnria,  ai  vanno  coperte  lA 
mammelle  e '1  petto;  e  voi,  ohe  dovete 
^rere  per  legge  romane,  avete  bisogno 
d'flisa«re  aoamimioate  e  pubblicate  Ut 
piasE».  9  on. 

107.  DI  QUEL  !  delle  a  venture  che  il  cielo 
prepara  laro  in  tempi  proaatmi.  Dopo  il 
1300  Firenze  fn  ccdpìta  da  una  lunga  »«- 
rie  dì  Bciagure  :  le  ruberie,  gli  incendi  ed 
omiddll  ohe  tennero  dietro  alla  venuta 
di  Carlo  di  Valoi»,  <?,  Vili.  Vili.  4ft  ;  le  De- 
cisioni per  opera  di  Folcìeri  da  Cai  voli, 
0,yia.  VUI,  59  i  l'inraii&ta  guerra  citta- 
dina del  ia03,  O.  ViU,  Vili,  68,  acoompa* 
guata  da  grave  eare^itia;  la  eodata  del 
ponte  alla  Cari-aia  con  morto  di  molt» 
gente  e  non  gran  pianto  e  dolore  di  tutta 
la  oittil.  G.nU.  yni.  70 ;  il  terribile  io- 
oeudlo  del  1304  per  cui  fiirono  dietrutti 
tra  palassi  e  torri  e  case  più  dìf  mlUeàet- 
teoflnto,  G.ViU.  Vili.  71  ;  la  sconfitta  a 
Montecatini,  agosto  1315,  nella  qoale*  di 
Flrenxo  vi  rlmoaoao  quasi  di  tutte  le 
grandi  coae  e  di  grandi  popolari  i^ì  O.  ViU. 
IX t  72,  Non  ei  può  indovinare  a  qaoli 
fatti  epeci  ali  alluda  qui  il  Po«ta.  Del 
tutto  inattendibile  è  1*  opinione  ohe  si 
allada  qnl  nJla  Tenuta  dJ  Arrigo  TU 
contro  Firenze  nel  1312,  che  in  quei 
tempo  le  donne  tiorentine  non  ebbero 
gran  motivo  di  urlarti!,  ma  piuttosto  di 
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Gilè,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
Prima  fien  triste  che  le  goance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa'  che  più  non  mi  ti  celi! 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  > 

Per  ch'io  a  lui:  <  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui.  » 

E  il  sol  mostrai:  e  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  da'  veri  morti, 


109.  l' AHTiyBOEB;  la  previsione  degli 
eventi  ftitnri;  ofir.  Jr^.  XXVIU,  78. 

110.  FnEN:  saranno  dolenti  prima  che 
i  fiuiciaUini  adesso  lattanti  inoomincino 
a  mettere  la  barba.  Par  qnindi  che  si 
alluda  a  iktti  posteriori  al  1304.  Del  re- 
sto r  indioasione  ò  troppo  indeterminat-a 
per  dedome  condasioni. 

111.  NANNA,:  voce  nsata  dalle  donne 
onllando  per  addormentare  i  bambini. 

V.  112-133.  reeeato  confessato.  Ri- 
pregato  da  Forese  di  dirgli  oramai  il 
vero  di  so  (ofr.  v.  52),  Dante  prima  ram- 
menta r  antico  e  poco  edificante  modo  di 
procedere  dei  dne  amici  l' nno  verso  l'al- 
tro, indisio  certo  di  una  vita  tntt'  altro 
ohe  SMita  ;  qnindi  racconta  snccintamente 
come  Virgilio  lo  traesse  da  tale  vita,  lo 
guidasse  attraverso  V  Inferno  sin  qni,  e 
prometta  di  guidarlo  oltre,  sinché  Bea- 
trice gli  verrà  incontro. 

112.  OB  fa'  :  adesso  che  ti  ho  soddi- 
sfatto, non  indugiar  più  a  dichiararmi 
per  quale  nuova  concessione  tu,  ancor 
vivo,  sei  venuto  qui  nel  regno  della 
morta  gente;  cftr.  v.  52  e  seg. 

113.  NON  PUB:  non  io  solamente,  ma 
anche  gli  altri  spiriti;  1  quali  sembra 
avessero  allentato  il  passo,  stupefatti  di 
vedere  colà  un  uomo  vivente. 

114.  VBLi:  fai  ombra. 

115.  TI  BIDUCI  A  MBNTB  :  ti  ricordi,  ri- 
pensi. 

116.  QUAL  FOSTI:  quali  fhrono  le  no- 
stre vicendevoli  reiasioni;  che  non  d' al- 
tro che  di  queste  reiasioni  si  parla  in 
questo  luogo  e  di  una  vita  mal  discipli- 


nata e  scorretta  non  si  fa  il  menomo 
cenno.  Qaàli  queste  relasioni  fossero,  si 
vede  pur  troppo  dai  mensionati  sonetti, 
ohe  forse  non  Airone  i  soli  di  questo  ge- 
nere che  i  due  amici  si  scambiarono.  In 
uno  di  essi  Dante  si  lasciò  andare  a  segno 
da  oltraggiare  la  madre  di  Forese  ;  nella 
sua  risposta  questi  oltraggiava  il  padre 
di  Dante,  ecc.  Si  comprende  di  leggieri 
che  il  memorare  questo  contegno  vicen- 
devole dei  due  amici  e  parenti,  doveva 
esser  loro  tanto  più  grave,  inquanto  la 
loro  tenzone  era  divulgata  e  conosciuta 
fors' anche  troppo. 

117.  ANCOB  FIA  GBAVK  :  11  Betti  vuol  in- 
tendere: «Se  ti  rammenti  quanto  cara 
fosse  la  nostra  amicisia,  puoi  ben  credere 
quanto  mi  pesi  il  dover  dire  che,  rima- 
nendo tu  in  queste  pene,  io  tra  poco 
n'  andrò  a  vedere  le  beatitadini  del  Pa- 
radiso. »  Ma  il  Betti  non  conosceva  la 
tensone  di  Dante  con  Forese. 

118.  VITA  :  leggiera  e  sx>ensierata,  come 
dovette  infatti  essere  quella  dei  due  amici 
nel  tempo  che  si  scambiavano  quei  so- 
netti. Dante  identifica  qui  tal  vita  colla 
selva  oMura,  dalla  quale  Virgilio  lo  trasse 
per  condurlo  attraverso  i  regni  dell'  e- 
temità. 

119.  l'altb'ieb!  cinque  giorni  fa.  - 
TONDA:  Cfip.  Ifkf.  XX,  127. 

120.  LA  8U0BA  :  la  luna  (Diana)  sorella 
del sole( Apollo);  ctr.Purg.  XX,  130  e  seg. 

121.  PBOFONDA  NOTTE:  1* Inferno;  cfr. 
Purg.  I,  44. 

122.  da'  vebi:  Al.  db'  vebi.  GbisA&SkV 
dannati  «eri  morti, '5ettìA^T\"^TtfsisLW^<i 
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Con  questa  vera  came  ohe  il  seoonda. 

Indi  m'  han  tratto  sa  li  suoi  conforti. 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice;  > 

E  additarlo:  «  e  quest'altro  è  quell'ombra. 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  so  lo  sgombra.  » 


della  vita  corporea,  ma  eEiandio  della  di- 
Tina grazia  e  divenuti  preda  della  «  se- 
conda morte  »,  Imf,  I,  117.  Gfr.  Ttoknk, 
XLVni,  16. 

123.  VERA  CABICB:  con  qnesto  corpo 
reale  ohe  fi»  ombra  e  tien  dietro  a  Vir- 
gilio.-il  SECONDA:  ofr.  Irkf.  IV,  15. 

124.  INDI  :  dalla  jpro/omta  noiJU,  con- 
fortato da  lai,  sono  vennto  quassù,  «a- 
Undo  le  scale  della  montagna  che  sono 
dall'uno  all'altro  balco  e  rigirando  in- 
torno i  babei. 

128.  DRIZZA  :  vi  fa  diritti,  parificandovi 
dalle  colpe  della  vita  terrena.  O  forse 
drizzare  vale  anche  qni,  come  altrove, 
indirizzare,  dirigere,  ed  il  senso  è  :  che 
vi  dirige  a  Dio,  da  cai  il  mondo  vi  fece 
deviare. 

127.  DICE  :  cfr.  Itkf.  I,  112-123.  Purg. 
VT,  48-48.  -  COMPAGNA  :  compagnia,  cfr. 
Ir\f.  XXVI,  101.  Purg.  Ili,  4.  Potrebbe 
qui  anche  essere  il  femmiaile  di  com- 


pagno, essendo  1*  anima  di  I>ante  ohe 
parla  e  distingue  da  so  la  vera  eartie, 
U  corpo. 

129.  QUIVI  :  giunto  ohe  sarò  dove  è 
Beatrice,  VirgUio  mi  laaceià  (cfr.  Inf. 
1, 123),  onde  mi  ccmverrà  rimanere  sens» 
lui;  ofr.  Purg.  XXX,  48-54. 

180.  ViBGiLio  :  risponde  ali*  altra  do- 
manda di  Forese:  «Chi  son  quelle  dae 
anime  che  là  ti  fimno  soortaf  »  t.  52-53. 

181.  ADDITA'  LO  :  lo  additai,  Io  mos^si 
col  dito.  -  QUEST*  ALTBO:  non  nomhia 
Stazio,  ma  dice  soltanto  ohe  l'altro  suo 
compagno  ò  quegli,  la  cui  Uberaiione  fo 
annunciata  testò  dal  terremoto,  fi  diffi- 
cile indovinare  per  qual  motivo  Dante 
ne  abbia  taciuto  il  nome  ;  ett.  Oom.  lApt, 
II,  461  e  seg. 

133.  REGNO:  il  Purgatorio;  ofr.  Pwrg. 
I,  4.  -  LO  SGOMBRA:  lo  Uoensia  perehò 
salga  al  cielo,  essendo  già  o<nnpinta  la 
sua  purificazione. 
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CANTO  VENTESIMOQUARTO 


GIBONE    SESTO  :    GOLA 


^HESE  donati,  PTCCAEDA,  BONAaiTJHTA  DA  LUCCA,  FA? A  MAETIMO  IV 

U6ALDIN  DALLA  FILA,  BONIFAZIO,  MSS8EB  MABCHESE 

LA  OENTDCCA,  COESO  DONATI,  SECONDO  ALBISBO  MISTICO 

B3EKPI  DI  GOLOSITÀ^  L' ANGELO  DELL'ASTINENZA 


Né  il  dir  V  andar,  uè  V  andar  lui  più  lento 
Facea;  ma,  ragionando,  andavam  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  r  ombre,  che  parean  eoa  e  ri  morte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mìo  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  aermone, 
Dissi  :  <  Ella  sen  va  sa  forse  pi6  tarda 


V,  1-15-  rieem*dft  lionati.  Conti- 
DOAndo  ìnsienie  il  cammino  per  il  girone, 
DftQte  domanda  dove  «la  Piccarda  «  pre- 
g>ranifcci  di  dirgli  so  tra  qnella  gent«h  vi 
ria  peraoTi  a  note  volo.  Foreeo  ri  spond  e  oh  e 
ma  Kvrellii  è  giÀ  iuFanidiso.  Piccarda  fn 
figlia  di  Simone  e  aorella  di  Forese  e  di 
Còrso  Donati.  Fattani  monaca  di  Santa 
Cbiars,  fa  tratta  violentemeute  dal  mo- 
nastero e  data,  in  moglie  a  Kosellino  della 
Toaaj  cft.  Par.  Ili,  34-&1,  im-ìQB.  To- 
dachinit  Scritti  tu  D.  I,  3S6  e  SBg,  Fra- 
■fella,  Fiiearda  Donati^  nel  Propugna* 
tore  di  lìolo^ua  IX,  2,  p.  105  127* 

1.  KÈ  IL  i>in  :  11  parlare  non  faceta  pi  fa 
lento  t' andare,  e  l'andare  xhotì  faceva  pih 
lem  to  11  parlane.  Tale  a  dire  andavamo  in 
fretta  oonTersande  animatamente;  cfr. 
Aliù9iù,  OrL,  XXXI,  34- 

3.  FORTE  :  per  Dante  tìto  ^  per  le  anime 
troppo  lentamente,  t^te.  v.  B-0,  01  e  mg. 

8,  FIUTA  :  spiata,  •  Addaee  la  sinjìilto- 
dine  ohe  andavano  fortemente  come  la 
jMve  quand'olia  è  spinta  dal  bnon  róvto, 


&  coal  noi  ch'eravamo  rondnttl  an  dal 
buon  Tolere,  guidati  dalla  gr&zia  di  Blo  *; 
Buti.  -  •  Acconcia  simllitadine,  in  quanto 
l'idea  del  buon  i:r«iiif#  che  spinge  la  nave 
conenona  metaforicamente  al  hnon  deai^ 
derio  che  è  nel  Poeta  di  granger  preato 
al  termine  del  niiaterioae  viaggio;  e  In  Fo- 
rese, di  {pompiere  Teapiazione*;  L.  V«n£., 
SitnìL,  502. 

4.  ETMOHTR:  morte  per  la  seconda  volta, 
tanto  erano  pallide  e  squallide,  fi  il  bi- 
blico: «  alberi....  morti  dne  volte*;  Giu- 
da, 12.  Cfr.  €hm.  Lips,  11^  403  e  aeg. 

S*  l'Ka  LE  FOHBE  :  coi  loro  occhl  profon- 
damente Incavati  {cfr.  Purg.  XXOI,  22, 
ai)  e  atnplte  di  vedere  persona  viva. 

7.  SEKAloifi!::  il  diflcor»o  Incomluoiato 
nel  Y.  Il  &  del  canto  antecedente. 

5.  ALLA!  r  anima  di  Stazio  (della quale 
aveva  appnnto  in  corniti  ciato  a  parlare, 
canto  antecedente  13M33>,  per  godere 
della  compajipnia  di  Virgilio  (cfr.  Furg, 
XXII,  &0>  aaie  forse  In  cielo  ptii  lenta- 
tAmente  cìie  non  tatt^Xìbft  %Ci  i^%^  «k^. 


a 


CkB  son  &raUw,  pv  F  ahiv 
Ma  diaai,  M  tm  1  Ml,  doY'à 

Tnt  qoMl»  goBlo  dbs  li  si 

u  «  La  warn  sorelk,  die  trm  bella  e  1 

Noti  M>  qinl  fosse  pia,  trioaik  lieta 
Kell^allo  OHiBiie  gjà  di  eoa  eeroiia.  » 

li  81  ditiepriiiia;  epoi:  «QoiiMMiei  vieta 

JDi  aomixiftr  cuisctm,  da  eh*  è  ai  monta 
Koetra  aembianza  via  per  la  dieta. 

n  Qaesti  »  e  mostrò  col  dito,  <  è  Bona^nnta, 

BonagiuDta  da  Lucca  ;  e  qaella  Coccia 
Di  là  da  lui,  più  che  V  altre  tiapanta, 

SI  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sae  braccia: 


9.  rm  l' AtTnuf  :  per  unor  di  Tirj^o^ 
«  p«r  trcrvftff»!  eoo  InJ  e  stur  f»fti  con  Ini  »; 
Jlttfi. 

11*  tu  noTABt  d«go«  di  nota;  cfr.  Jfl/L 
XX,  104. 

19«  TRA  nieiXA  :  «  alla  domanda  MtUf»- 
oendo*  dice  Forefte  che  Picoftrdft,  la  qnjile 
fti  molto  betlA  dèi  corpo  e  molto  intera 
d«irAnlni».  e  ai  che  non  aa  se  la  bonlade 
avatifA  la  beUecca,  o  la  beUesEsa  la  bon'- 
iadOf  già  della  «na  vitloHa  cb'  ebbe  con- 
tro al  mondo,  trionfa  nel  Clolo  »;  (Mt, 

V,  15-33.  Pm'lton^  itotrroH  nel  ffi- 
ronfi  dH  ifatmitL  RI  a  pond  eo  da  all'ai  tra 
dofiianda  rli  Diinle»,  Forofttì  gli  mcvAtra 
«  nomina  einqne  por  Donagli  de^ni  di 
uoIh:  Tin  poeta,  un  papa^  un  fratrello  di 
cardinale  e  padre  di  arcivwicoTo,  un  at- 
ei vaaooTo  ed  un  noti  ilo  ravallore:  due 
INtruono  di  Cb  lotta  e  tri:»  ac^olAii. 

10,  g-trt:  ÌD.  Furi^at^irio,  dove  DOBamia 
deUft  anfitio  ni  ^^Tg^oipia  di  eeeere  nomi^ 
natn,  «omo  fanno  lovoue  molte  anime 
nrir  Infilino. 

17.  hA  €11' j!;:  poÌidii>  la  nostra  eern- 
biiiiii'-it  à  tioHi  mmitft  Ha-  (—  attennata  e 
qiiojil  HvantU)  jxjr  11  (%laTio,  tibe  al  volto 
Mon  ponnittum  eiisiire  rlwnoMpioti;  cMinf^, 
pHfff.  XXIll,  43  e  mg.  Altri  inteodono: 
Poiebi^  la  noAtTA  Mi^mblanna  è  molto  mnn.'- 
Ui.i^iY,  Betti  II,  78. 

\9.  BoNAiilUNiA:  (Igliodl  Ricicomo  di 
IkìnagiifutiA  OrbJccianl  degli  Ovorardì  da 
Lucca,  raorti>  poco  dopo  11  1206»  noi  de- 
oambre  del  qual  anno  ai  trora  monsio- 
BtÈitó  come  operalo  daìlaCliiMadi  San  Ml- 
^  0li«l».  8i  hanno  di  lai  molte  ffoeab  c^\&^\o 


ntrile  imitatore  dei  i 
saU,  aaeolaUmeBle  pilro  di  orig 

e  rosRO  nella  tingila  e  nello  stile.  Dai 
lo  menzjotia  con  biasimo  anobe  altre^il 
De  Vulj?,  Eh  h  13.  Cfr.  MimdtìUÌDD^ 
€  U  tUQ  9ec*,  222  e  aeg.  JAteekeaini,  Mem. 
e  Docum.per  aennre  alla  wtoria  del  diiti^ 
di  Lucca  IX,  62  e  eeg.  EneieU,  272  e  seg. 
«  Foit  Tir  bonorabUia,  Ineuleiatus  orator 
in  lingna  materna^  et  facilia  luTentor 
riiytbmorniDt  eed  focilior  vinoram,  qol 
noverat  auto  rem  in  vita^  et  aHqnancta 
Borip>aerat  ai  bl . . . .  Fnit  maximn»  magister 
gnlo«iiatnm.  »  Benv. 

20.  FACCIA  :  <  non  dice  Q%à&gU  di  là  tf« 
lui,  roa  pur  quella  faoeia,  per  teoar  dd 
legge  pib  afflaeato  all*  Idea  della  eaacii' 
Kione:  la  qnale  troppo  pib  che  altrove 
nella  faccia  apparisce;  ed  ancbOi  pei^ 
ebò  le  fattezze  che  oontraddiatingaoao 
nuo  dall'altro,  dimorano  in  lapealilil 
nella  faccia  *;  Ott. 

21,  PIÙ  CHE  l'altre:  qnelle  ombr» 
erano  qnal  più  qnal  meno  dimagrate, 
eecoado  ohe  aveTono  più  o  meno  peo- 
eato  di  golosità.  COstni,  vìi  ò  iì  più  ma^ 
grò  di  tutti,  sarà  donqae  stato  il  più 
goloso.  -  TiiAPinfTA  :  etitennata. 

32.  KBBKt  fu  spoflo  dpi  la  chiesa;  e£r. 
If\f.  XIX,  57.  È  qnestì  Martino  17, 
papa  dal  22  febbraio  121^1  al  29  marto 
1285,  cbo  lanciò  di  eè  fama  di  ponleflea 
magnanimo  (eft:,  G.  ViU,  VII,  58.  Ì»U 
anzi  di  eant'oomo  (eft*.  Jftcrof.,  Sisifi, 
III,  1),  benché  foaoe  troppo  1I0O  a  Carie 
re  di  IfapoU.^Fn  molto  TlaSoae  nelTÌ- 
1^  ^'«S(\&  %!^  %  ^^  V  altro  gliìotlotBie 
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Dal  Torso  fa^  e  purga  per  digiuno 
L^  angoille  di  Bolsena  e  la  yernaccla.  » 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  udo  ; 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  brano. 

Vidi  per  fame  a  vóto  uaar  li  denti 
Ubaldiu  dalla  Pila  e  Bonifazio, 
Glie  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  m esser  Marchese,  ch'ebbe  spazio 


avi  mioi^lBre  eh'  elll  tiaarai  fAoea  tórre 

I'tDfizillQ  dd  imga  Bolsena,  o  quelle  fìioea 

■tUMItsre  e  morire  nel  vino  della  ver- 

Bftoei*^  poi  £fttte  arrosto  1b  maagìara; 

«d  en  tanta  aoUJdto  a  qaal  booof>ue,  ohe 

ooQtinno  ne  Tolea,  e  faceale  curare  e  an- 

jsn  Bella  ana  camera*  E  circa  lo  fìitto 

\  dll  fntro  non  ebbe  né  oao  né  miaara 

ma,  e  quando  elll  era  bene  incerato, 

$oni  :  "  0  aanotan  BefUi ,  q^nan  ta  mala  pa- 

tearpTO  EooleBia  aancta  Bm  ! ,»  »  Lan.  ~ 

!  «Fadebafc  coqnl  angnillaa  lacnji  Boliene 

iav'emiiocia,...  tTnde  anp-er  edas  lepnltiro 

I  htiar  QQod  sunt  iati  duo  verana  i  6an- 

j  Ioataogaille,  qala  mortttos  hlc  ìocet  llle 

'  Qni  qoaai  morte  reaa  ««coHabab  eas.  » 

PoÈtUL  CkiMt,  Altre  notizie  Com.  Lipg. 

U,  466  e  aeg.  Cfr,  MutaU,  Senpt.  Ili,  l, 

608  e  seg^*;  XI,  11B5  i}  mg.  Jìaynald  , 

Innal  é^d.  ad  a.  12S1-S5.  PoUhant,  Ee- 

SUt.  Ponti/.  Rofn.t  1756  e  wg.  Duche^ne^ 

Oardinauic  /ran^,  I,  2d3  e  aeg.  E}usd.t 

ChanceUiers  de  France,  2B4  e  aeg. 

2Sk  UAL  TOKBO  :  Mar  Uno  IV  fa  dì  Mont- 
pfaioé  nella  Brìe,  ma  ò  detto  dal  Tàr^o 
(doA  di  Toora  in  Francia)  pfir  eAaere 
■tato  tesori  ere  dì  quella  città. 

26>  coKTitifT]  :  non  {lisgastati  ;  nuasono 
ae  la  preee  in  mala  parte,  onde  neaanni:) 
Asfle  un  aegno  di  dìapìaeere^  o  nn  atto 
•òorteae  eentendoai  nominare.  Il  cùn- 
Irario  Inf.  XXX,  100  e  èBg.[  XX XU, 
112  e  seg, 

28,  CflAB:  vidi  muovere  invano  ì  ^enti, 
oomo  ae  Tolessero  mangiare.  «  Petit  ille 
dapea  anb  imagine  BomnJ,  Oraque  vana 
movet,  dentemqne  ìb  dente  fati gat,  Exer- 
cetqne  cibo  delusnm  guttor  inani:  Pro- 
que  epnlia  tennea  nijquicqn&m  devorat 
•oraa  *;  Ovid,,  Met.  Vili.  827-830, 

20.  UiiALDni  :  del  ramo  delia  nobile  fa- 
mi^ift  degti  irbaldim  olie  ai  denominò 
dal  oaatelto  dalla  Pila  nel  Mngeilo,  ù-a- 
laUo  del  cardinale  Ottaviano  {In/,  X, 


120)  e  di  Ugolino  d'Aiao  (Purg.  XIY, 
105),  (Midre  detr  arcivescovo  Rnggteri 
(/nf^  XXXIH,  U),  *  Fa  molto  goloao  e 
peccò  molto  in  volerne  in  quantità  oltra 
mianra  »*,  Lan.  -  *  Peccò  nella  eledone  di 
piti  diletti  cibi  •  ;  Oit,  *  Valente  aomo 
lo  dicono  altri  comm,  antifllii.  Vedi  pare 
Franco  Saechetti^  n  ov.  305.  -  BontTAXlO  t 
del  FioAchi,  conti  di  Lavagna,  genoveae, 
nepote  di  Papa  Innocenzo  IV,  arcfve- 
acovo  di  Ravenna  dal  1274  aino  alta  ana 
morte,  av^venuU  U  1^  febbraio  Ì2Q5.  Fa 
pinttoato  a^itature  politico  che  paatore 
d'aniiue,  ecceaBÌvam«nte  amante  del  lua- 
Bo,  meiJtro  Invece  la  taccia  di  goloso  fn 
procurata  aila  ena  memoria  aoltanto  da 
Dante;  cfr.  Oom,  Lipt,  II,  4&ft.  Riecit 
UUimo  rifugio,  120. 

30.  ROCCO:  paatorale  o  bastone  con  in 
cima  nna  piccola  torre  simile  al  rocco 
degli  Bcaochi.  Cfr»  EncicL,  16B2  e  aeg.  - 
MOLTic  ùENTi  ;  che  nella  ana  dlgaitÀ  di 
arcivescovo  maiit-cnne  iotcrmo  a  »è,  vi- 
venjjo  laratamentei.  FinÌHsimo  aarcaamo  j 
cfr.  Eùci,  op,  cit.,  121:  *  11  verbo  jwwtft- 
rare  preaenta  in  qneato  caso  dne  tagli 
e  con  r  ambigaìtii  determina  l'  epigram* 
ma,  fra  il  paHurare  il  gregge  crìatliso 
con  la  parola  evangelica  «  la  pietà,  e  U 
patiurare  o  alamaro  il  gr(ì|^ge  dei  corti- 
gianl  cbe  gli  ai  add nnsa vano  intorno.  » 

31.  Maucukse!:  :  «  late  fnit  nobìlia  mi- 
lea  de  ArgoglloBia  «le  Forlì vio,  pater 
dominiG  I^tfp,  qnsB  fnit  mater  domini 
Bernardini  *!©  P<iicnta,  qui  lolt  dortiinna 
Kavennatum.  Fnit  tate  vie  cnrìalia  et 
placldaa  maitom.  Unde  cum  aemel  adla- 
raret  pìncemam  annrn,  ut  aibl  dlceret, 
qnid  diceretnr  de  eoj  et  ilio  reepondente 
trepide:  "  Domino,  dicitur,  qood  nnm- 
qnam  feoltia  niiii  bjbere,,!  dixit  rìden- 
ter  :  "  Et  qnare  numqtiaro  dicnnt,  qnod 
aemper  aitìot  »,  •  Béhv.  -  khub  si-azio  : 
ebbe,  vivendo,  agio  di  bere  a  Forlì  con 
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0ià  di  bere  a  Forlì  con  men  seccLez^a^ 
E  si  ^  tal,  che  hoe  si  senti  sazio. 

u  Ma,  come  fa  chi  gtiarda  e  poi  s' apprezza 

Piti  d'un  che  d* altro,  fe^  io  a  quel  da  Lucca^ 
Ohe  più  parca  di  me  aver  contezza. 

87  Ei  mormorava,  e  non  so  che  **  Gentucca  „ 

Sentiva  io  là,  ov*  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustìzia  che  si  li  pilucca, 

40  «  0  anima  »  diss' io,  <  che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa'  si  eh*  io  t' intenda, 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  » 

4s  €  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda^  » 

Cominciò  ei,  «  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh*  uom  la  riprenda, 

4M  Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 


mioor  8«tA  ch6  non  abbia  fu  questo  luo- 
go i  e  ooadtoiftiiLO  fn  tal  bevitore,  che  con 
tutto  il  atto  becera  non  j^ll  rinacl  di  estin- 
guere rmwziàyie  ena  «ete, 

V.  ai^tó.  La  Oenturca  luechese.  Piìi 
ob«iijan  aj^li  altri,  Dante  fuQatnràlment^ 
attenfiioiie  &1  poeta  BaonagiantA.  Qneeti 
mormorik  OaUueca,  e,  Hcliieato  che  cosa 
ii  TOfrlla  dìrOf  predice  a  Danto  ch.&  nna 
giovino  don  lì  a  gli  farà  piacerò  la  città 
di  Luee»,  sebbene  da  moUi  se  ne  dica 
male.  Qa«sta  donna  fa  Gootacco  Merla, 
maritAta  a  Coaclorino  Fondora,  la  qnate 
nel  lì^l?  era  nel  flore  della  gìovinercni 
cfr.  MimitoU  in  D,  e  il  mio  »ec,,  223  e 
aeg.  Oam.  lAp».  II,  470  e  seg.  Il  Buti 
aflbrma  che  Damle  ecu^endo  a  Lacca  amò 
qnesta  don  a  a  *  per  la  virth  grande  ed 
onestà  cbe  età  in  le!,  non  per  altro  amo- 
re. *  Altri  credono  i:he  sì  aocenni  qni  ad 
no  amoTo  eeneuale.  Ma  ee  Dante  fa  a 
Lneca  nel  1814,  come  al  credie,  egli  aveva 
49  anni,  età  ben  poco  livore  voi  e  agli 
amori;  né  è  probabile  che  egli  modià 
caABo  il  900  gìadliio  aui  Lucchesi  per 
aoiore  di  nna  bagascia,  piattosto  cbe  di 
nna  donna  csasta  e  Tfrtnosa. 

34.  a' APFRBzzA;  H  stima  di  ano  pih  obe 
di  altri.  Al.  FA  PREZZA!  Prezza  è  lo 
«tesao  Dbo  Presxo,  etìma,  conto. 

39.  coirrsKZÀ:  «ogni  done  ;  sembrava 
Gonoacermi  pld  à«g\l  altri.  A\.  tu  ww 
VOLER  coKTMmk  [  chftpiti  degli  aUiifteia- 


brava  voler  sapere  di  me,  o  volere  di  me 
alcnno  ftcbiarlmento  ;  cfr.  v.  49. 

38.  LÀ:  in  bocca  a  Ini,  fra  ì  denti, 
ov'eglf  più  fbrte  eentiva  il  tormeotcr 
della  fmmo. 

39.  LI  PILUCCA  :  ti  dimagra,  eonanma  a 
poco  a  pooo.  TJn  traelato  simile  JpMff . 
XXIII,  58, 

42.  TK  s  US:  Bonaglnnta  desiderava  di 
aver  contessa  di  Dante,  e  qnestl  di  sapere 
C{»8a  Bonagianta  voleiise  dire  con  quel 
nome  dì  Gentnc-oa  mormorato  tra  i  dentf. 

43.  PxuMiKA  :  cosi  obiama  Dante  li 
madre  Kva,  Purg,  XXTX,  26,ledeiiiie 
virtnose  antiobe.  W.  IV,  30,  ed  aaeht 
Maria.  Uonv.  U,  6  :  «  Maria  Vergine 
femmina  veramente.*  -so^  POBTA:  è 
ancora  xitella,  Soltanto  le  donne  mari- 
tate e  le  vedove  porta r ano  bende. 

45.  CITTÀ  :  Lucca.  -  UOM  ;  Dante  ava» 
chiamato  Locca  nn  nido  di  barattledi 
Ifìf.  XXI,  41  e  seg.  <  Questo  dice,  im- 
però obe  lì  Lucchesi  sono  ripresi  di  loro 
Gostnmì  e  del  loro  parlare  *-,  Buti. 

46.  CON  QUKSTO:  coo  questa  mia  pTo- 
feela  che  nna  dcnna  ti  far&  piacere  Is 
mia  città. 

47.  8R  NFL  :  Se  traesti  11  mio  mormo- 
rare ad  altro  acnso,  i  fatti,  cbe  oertsc 
ment«  avverranno,  te  ne  daranno  poi  la 
spiegasi  one. 

Y.  40-63,  Il  doìre  BtU  nuovo,  Bonn- 
^uu^a.  tVH£^%«fe^\\ìi  che  egli  vede,  sìa 
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Ma  di*  s*io  veggio  qoi  colui  che  faor© 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
^^  Donne  ch'avete  intelletto  d'Amore. ,, 

Ed  io  a  lai  :  ^  Io  mi  son  un  che,  quando 
Amor  mi  apìra,  notOi  ed  a  quel  modo 
Che  ditta  dentro,  vo  Biguificando.  » 

«  0  frate,  isaa  veggio  »  disse,  <ic  il  nodo 
Che  il  Notare  e  Guìttone  e  me  ritenne 
Di  qna  dal  dolce  stil  nuovo  ch*i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  j 

E  qaal  pin  a  riguardar  oltre  si  mette, 
Non  vede  pia  dall' uno  all'altro  stilo.  » 
E^  quasi  contentato^  si  tacette. 


► 


reramenta  quel  Dante  AUghìed  che  ioi- 
t\ò  an  A  nuova  mimi  era  di  poetare.  Nella 
muk  TÌepùÀta  Banite  espone  ÌI  principio 
fondameli  tftie  d  lìUa  pobMl  a ,  per  e  ni  lo  atile 
è  rinttoia  rispondenza  dulia  pi^rola  al 
penHÌero,  e  Bnnagiianta  conf&^a  dì  non 
aver  conosci  nto  e  eeguitato  con  altri  quo- 
ato  principio,  che  è  1*  nnioo  fondamento 
di  qOALalftsi  vera  poesia. 

4Ìt,  FUOM£:  faori  dall'  animo,  dal  ti  dore. 

50*  muoVK:  éìveratì  ésk  quelle  èelì& 
eoaola  siciliana  proven zaleg^gìan te,  come 
pare  da  quella  della  eoaula  dottrinale 
teorizzante  sopra  an  amore  estraneo  al 
GQore. 

51.  DONMK:  prluoipio  di  nna  canzone 
di  DAi]t«;  ctr.  Vita  kuova,  §  19. 

63.   AMOK  Ml  BPIKA:  AI.  AMORE  SPIRA. 

-  MOTO  :  OMervo  la  natura  del  seati- 
mento  d'ftmore* 

M.  ditta:  etitemo  gli  intimi  eeuti- 
menti  ìeipinitinil  da  amore.  *  La  mìa 
lìngua  parlò  qnoaì  per  aé  stessa  moosA  *-, 
Vita  Nuova,  ^  Ift.  •  •  Faroìtì  che  0  ecire 
mi  disM  CM>n  la  lin^^oa^ d'amore....  Far- 
verni  che  Amore  mi  parTaasa  nel  core,  e 
mi  dioesM  ecc.  *  ibid,,  §  21. 

56.  issa:  adeBsoì  cft.  /^A  XXIII,  7? 
XXTn,  21»  -  IL  NODO:  l'impedimento. 

56.  IL  NOTABO:  Iacopo  da  Lentlni, 
poei*  provenaaleg^ante  cfae  dor)  nella 
prim»  metà  del  aeoolo  deKJlmotenso  e  morì 
verao  il  1250;  ofr.  Yulg.  m,lA2.  Man- 
gUor0,  Bibl.  SicuL  1,  2»9,  -  GuiTTONlt: 
d'Aresxo,  capo  della  sonala  poetica  dot- 
teiiiAle,  dori  dopo  U  Um  e  moiì  m  Fi- 


renz«  nel  1204  ;  of  e.  Purg.  XX.Y1,  12i. 
Tulff.  £L  1.  13  ;  II,  0.  Quadrio,  IL  1«1. 
MazzttecKeUi,  1,  2  p.  1026  e  seg.  Ferti' 
cari,  Scritt.  del  TrecentOt  8  e  eeg.  Bar^ 
toli,  LetL  ital.  II,  279  e  seg.  Oar ducei, 
St\tdi  Lett.,  38  ecc. 

57.  DI  guA:  addietro,  lontani.  -  btil 
NUOVO:  delia  scn<»la  dorentlna. 

58.  yobtkk:  Daate,  Bnido  Cavai otuiti, 
X^po  Gianni,  Dino  Fresoobaldi  Giumi 
Alfaui  e  tutti  gli  altri  poeti  della  acnola 
fiorentina  del  dolce  stil  nuovci. 

50.  AL  dittatók:  ad  amore  eh©  vi  dotta 
dentro  e  che  voi  aegnitafee  etrettainente. 

el.  A  RIGUAtU>AH:  Al,  A  GUAHDAEE  ;  A 
OUATAa»  j  A  GRADIRE.   *  E  qual  più  oUtS 

a  riguardaT  *i  mette,  cioè  lo  tno  dire  et 
lo  nodtro,  non  vede  più  di  differentia  dal 
tna  modo  del  dire  al  nostro,  che  qmel  che 
ditto  è:  olie  tu  vai  atretto  al  movi  meato 
dfilF  animo  e  noi  larghi  »;  BuH.  Snlle  va- 
rie interpretazioni  di  questo  verso  cfr. 
Com.  Lipt^  II,  476.  Della  Giovanna,  Note 
letL  PaK  18g8,  1-2S.  Moore,  OrU,,  413  e 
fM^g.Il  Betti  (II,  ai)  legg©  auA&DARE,  ed 
int^jrpreta  ;  «  E  cMnnqne  oggi  ai  mette 
piti  a  gnardar  oltre  (oioò  ha  occhi  acuti 
in  queste  code  del  la  lingua),  aon  trova  pih 
paragone  tra  V  nmo  e  1'  altro  stile,  doà 
fra  lo  atil  nostro  roszo,  e  il  vosero  si 
bello  e  gentile,  « 

63.  coirm» TATO  :  del  sno  colloquio  con 
Dante. 

T.  64-81.  IHjtnte  e  W&r€»e*  Boaa- 
ginnta  e  gli  altri  spiriti  purganti  vanno 
Aiettoloel  avanti^  «oitaiitolFi3(i«««  ^\:c%^f 
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Gome  gli  aogei  cbe  Ternan  Inngo  il  Kilo 
Alcuna  volta  in  aere  faano  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 

Gobi  tatta  la  gente  che  li  era. 

Volgendo  il  viso,  raffi-etto  suo  paaaOf 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  lì  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  F  affollar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  retro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  €  Quando  fila  ch'io  ti  riveggia?  > 

4L  Non  80  >  rispos'  io  lui^  <  quant*  io  mi  viva  ; 


tiene  anoors  a  parlare,  cammiDAudo  più 
lontamen&e  coìV  antico  amloo,  e  |;li  do- 
m«tnda  qaoindo  lo  rlrc>drà.  «Non  io,  >  ri* 
sponde  I)tuite,  «  ma  dealdoiro  che  aia  pre* 
flto»  perchè  Firenze  ri  oomjmpe  sempre 
pib,  e  por  dlapotta  a  rovLiia.  »  Se  Fortaae 
aipetita  di  rivedere  Dante  e  qneatì  non 
OMeira  nulla  fu  contrariojl  noatro  Poeta 
a'ABpettava  Anctie  lai  di  doTer  tornare 
In  questo  oercMo.  In  altri  termini  Dante 
tn  Questi  vergi  si  co  d  fessa  colpevole  del 
peKwato  della  gfola. 

64.  OLI  AUGKi  I  le  grò,  éhe  passano  Tln-^ 
verno  longo  il  Xìlo.  *  ATea,  nW  frigidns 
aanns  Trans  pontnm  fbgat  et  torria  In- 
mìtetìtapricis  »s  Yirg.,  Aen.  .VI.  3 1 1  e  Beg, 
-«  Strymc^naalc  ^olid  am,  bruma  pellente, 
reliiiqtiant  Potnrro  te,  Klle,  graea,  prl- 
moqne  volata  Effingamt  variai,  casa 
monatranto,  figa  ras  •;  Lncan.,  PharM.  V, 
711  e  Beg,  -  LUN&o:  Al.  vkiìso, 

65.  rx  AREE:  Al,  DI  BÈ  i,Q  DI  LOE) 
fAllKO  eCUl&KA. 

©6.  tm  FILO  :  r  ano  dopo  l'altro,  io  ri- 
ga f  ofr.  In/,  V,  47.  Par.  XVHI,  73-75. 

66.  voLOEXDO  :  verso  man  destTa,  nella 
direaione  del  loro  oammlno;  fio  qnl  ave-^ 
vano  fenato  gli  oc<?M  rivolti  a  Daate« 
V.  4-6,  -  RAFFaETTÒ  t  *  per  ristorare  Jo 
stallo  eh'  aveaoo  fatto  w  ;  BuH. 

6B.  YOLim  t  deeTdorlo  tìi  continuare  la 
peoiteoiia  e  in  pariicadone. 

70.  THOTTAltE  :  correre  j  to  dìcfl  tnttora 
il  popolo  anche  deiFaoino;  oft.  Bocc., 
Dec.  II,  2.  Davafizati,  Annali  I,  10: 
<  n  figiioolo  dal  legat<i  trottato  a  difen- 
derli. > 

71.  eì  PABSBGGtA:  ao\o  e  qTÙet&mente. 
72<  SI  BrOGHl:  oerai  U  togia, VVta^oto 


dell'ausante  petto. -  avfollab  :  da/oflti 
^manliGe;  T ansare;  oonl!r.  Puri;.  XV, 
51.  «  Aridiu  è  lasso  Teniebat  anbeUtus 
ore»{  Ovid.t  JfsL  X,  663.  -  «  Qni  ò  da 
notare  che  la  radice  di  qaeato  verbo  eon* 
tiene  in  germe  una  delle  più  bette  aeo- 
perte  della  Fisiologia.  Il  macchiai«mo  del 
respiro  neir  animale  6  In  tatto  suniJe  a 
quello  del  mantìoe.  Gli  anelli  son  tenati 
insieme  nel  mantice  dal  cnoio,  e  da'  ma- 
acoll  intercostali  son  tenute  insleinele co- 
stole dell' aaliaale.  Il  mantìee  prende  1'  »• 
ria  per  T animella»  come  dioevano  i  nostri 
buoni  veorhi,  o  per  la  vai  vola»  come  diflo* 
no  ì  moderni  ;  e  V  animale  per  la  boooai 
E  come  V  aria  scende,  per  la  gravità  aaa, 
dentro  11  maniioe  dtvennto  neir  aprirsi 
più  capace;  eoa),  per  la  gravi tà»  eoende 
T  aria,  apr6ne5o«  U  toracot  giti  nel  pol- 
mone. E  come,  «trlngondo,  il  mantice  mt- 
fila;  00^  stringendosi  il  torace,  l'animile 
respira.  Ma  benché  Bojite  e  il  popolo  to* 
aoono  ohlamaesero,  gran  tempo  innamd, 
mantice  il  petto  ?  nonostante  la  eomi- 
glÌAnzA  perfetta  dell'oprar  dell' uno  e 
dell'altro  aaìi'arìa,  no»  la  dimostrata 
ohe  nel  secolo  XVTI  da  nno  scolaro  di 
Galileo.  Fa  il  Borelll  il  prìmo  a  diiso- 
etrare  ohe  non  entra  Tarla  nel  polmone 
per  eaeclamento,  come  in  nna  iromtMi» 
ciò  cheoredovasi  c^maraemente  da  tatti? 
ma  per  effetto  del  peeo  dell*  aria,  giallo 
come  net  mantlc«.  »  Oavemi.  -  cAadO  : 
torace,  petto*  inquanto  è  la  sede  dd 
polmoni  ;  cft-.  Inf>  Xri,  122  ?  XX»  12; 
XXV,  74. 

73.  bI  :  coal  Forese  laadò  paaaare  avanti 
la  saiUa  qrenqia  delle  anime  parganti. 
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Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 

Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva  : 
Però  che  il  loco,  u'  fai  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

Ed  a  trista  mina  par  disposto.  » 
€  Or  va';  >  diss'ei:  «  che  qaei  che  più  n'ha  colpa, 

Vegg' io  a  coda  d'una  bestia  tratto 

Invér  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre,  fin  eh'  ella  il  percuote, 

E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote,  » 

E  drizzò  gli  occhi  al  ciel,  «  che  ti  fia  chiaro 

Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 


77.  IL  TOBNAB  :  qui;  dedderoflodi  morir 
presto,  per  non  veder  più  a  lungo  1  mali 
della  mia  patria. 

80.  SI  SPOLPA:  si  priva,  ^i Spolpare  è 
levare  la  polpa,  e  però  d  pillia  tpolpa/re 
per  privare  »  ;  Buti, 

V.  82-98.  (ktrso  JkmaHé  Per  conso- 
lar Dante,  Forese  predice,  in  modo  nn 
pò*  oscuro,  la  tragica  fine  del  proprio 
firatello  Corso,  capo  dei  Neri  e  principal 
causa  dei  mali  di  Firenze;  cfr.  <7.  Vili, 
Vni,  8,  39,  42, 08.  Sulla  morte  di  Corso 
Donati,  Giovanni  Villani,  che  dovea  pur 
essere  assai  bene  informato,  racconta 
(Vili,  96)  che  nel  1808  Corso  fu  accu- 
sato di  tradimento  e  senz'altro  condan- 
nato come  ribelle  e  traditore  della  patria. 
Corso  si  difese  valentemente,  fidandosi 
di  aver  aiuto  da  IJguccione  della  Fag- 
giuola. Deluso  in  questa  speranza,  si 
vide  finalmente  costretto  a  darsi  alla 
fuga.  £  «  tutto  solo  andandosene,  fu 
giunto  e  preso  sopra  a  Bovezzano  da 
certi  Catalani  a  cavallo,  e  menandolne 
preso  a  Firenze,  come  fu  di  costa  a  San 
Salvi,  pregando  quegli  che  '1  menavano, 
e  promettendo  loro  molta  moneta  se  lo 
soampassono,  i  detti  volendolo  pure  me- 
nare a  Firenze,  siccom'  era  loro  imposto 
da'  Signori,  messer  Corso  per  paura  di 
venire  alle  mani  de'  suoi  nemici  e  d'es- 
sere giustiziato  dal  popolo,  essendo  com- 
preso forte  di  gotte  nelle  mani  e  ne'piedi, 
si  lasciò  cadere  da  cavallo.  I  detU  Cata- 
lani veggendolo  in  terra,  l' uno  di  loro  gli 
diede  d'una  lancia  per  ìa  gola  d'un'colpo 
mortale,  e  lasdaronlo  per  morto  :  i  mo- 


naci del  detto  monistero  il  ne  portare 
nella  badia,  e  chi  disse  che  innanzi  che 
morisse  si  rimise  neUe  mani  di  loro  in 
luogo  di  penitenzia,  e  chi  disse  che  il  tro- 
var morto,  el'altramattinafo  seppellito 
in  San  Salvi  con  piccolo  onore  e  poca 
gente,  per  tema  del  comune.  »  Così  pure 
OU,,  An.  Fior.,  Benv.,  ecc.  Altri  raccon- 
tano il  fktto  un  po'  diversamente  ;  cfr, 
Com.  Lip»,  II,  478  e  seg.  Dante  si  atten- 
ne ad  una  di  quelle  tradizioni  che  nel- 
r  esigilo  erano  venute  a  sua  notizia. 

82.  va'  :  consolato.  -  QURi  :  Corso. 

83.  TRATTO:  trascinato  a  coda  di  ca- 
vallo. 

84.  IKVÉB:  Al.  VEBSO.  -  LA  VALLE: 

l'Inferno,  cfr.  Inf,  IV,  8  Far,  XVII, 
137,  dove  le  colpe  non  si  rimettono  in 
etemo.  Invece  il  Betti  :  «  Non  credo  che 
Dante  abbia  voluto  dire  che  M.  Corso 
fosse  tratto  a  coda  di  cavallo  all'  Inferno. 
La  cosa  sarebbe  assai  puerile.  Stimo  dun- 
que chela  valle  ove  mai  non  ti  scolpa,  sia 
appunto  Firenze,  rassomigliata  all'Infer- 
no. E  la  seguente  terzina  lo  indica  chia- 
ramente. -  Ove  non  ex  ecolpa,  cioè  dove 
ninno  può  mai  purgarsi  delle  colpe  ohe 
gli  sono  apposte.  E  Dante  il  sapeva  !  » 

85.  LA  BESTIA:  il  cavallo  va  ad  ogni 
passo  pih  veloce,  accrescendo  sempre  più 
lena  al  precipitoso  suo  corso,  finché  lo 
percuote  e  lo  lascia  ignominiosamente 
ucciso. 

88.  RUOTE:  le  sfere  celesti.  Vuol  dire: 
non  passeranno  molti  anni. 

90.  CIÒ:  quello  che  io  non  posso  di- 
chiararti pih  apettax[i«n\A.    . 
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Ta  ti  rimanl  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  chMo  perdo  troppo, 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro.  > 

Qoal  esce  alcnna  volta  di  g«Joppo 
Lo  cavalier  di  schiera  ohe  cavalchi, 
E  va  per  farai  onor  del  primo  intoppo  ; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due, 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E  quando  ionanzi  a  noi  entrato  fae^ 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lai  segnaci^ 
Come  la  mente  alle  parole  sne, 

Parvenni  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani^ 
Per  esser  pure  allora  vòlto  in  làci* 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Qaasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano^  e  il  pregato  non  risponde, 
Ma,  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 


01.  TI  RIUAM:  Lofltetrc»  col  tuoj  dna 
cotDpftgiii,  giucche  <|ai  ael  l'nrgatoiio  il 
tetnpoè^piesioio,  cbetOonUitiiaoilo  «  ve- 
nìr  teoo  a  pari  poaso,  ne  perderei  troppo. 

V,  D4-120.  Il  BiKwnd^  albero  f»!- 
§Heo*  For«s«  al  parto  frettotoso  per  rag^ 
glaiiitere  i  suoi  compagni  j  cff*  In^,  XT, 
121-124.  I  tro  Poeti  arrìviuio  pre«so  un 
Altro  nlbero,  e  vedono  sotto  &sm  gente 
ttisar  io  ro«QÌ,  e  f^ridnr  conu»  fuitoliui, 
e  poi  parli  r8f«  Tra  te  fruohe  hÌ  ode  qua 
voce  ohe  e«ort«  i  viandanti  a  trapassar 
oltre,  rloordando  ohe  i'  albero  trae  sua 
origine  da  quello  delU  onaoscenxa  nei! 
giardino  di  Eden,  Il  col  frtitto  proibito 
fu  guatato  da  Eva. 

04.  iiVAL  K0CR  :  oome  Imtervfene  alcuna 
volta  che,  oavaloando  Hcbfera  di  soldati 
per  tnoontrare  11  nemico,  alcuno  de'  più 
arditi  eaoe  dalla  ooliieTa  di  galoppo  in- 
contro al  nemico  per  aver  egli  l'onore  dì 
essere  11  primo  a  ooiabatteror  coal  parti 
Foreee  da  noi  con  paael  m^giori  del 
nostri. 

tìfl.  ijrrorro:  dAl  primo  scontro  ool 
nemico, 

B7.  VALGHI  :  pass!,  valichi  ;  dfr*  IHez, 
WàrL  II',  7B. 

98*  OOM  saeo  l  DUit  ;  AX.  OOH  losi  t)Xì%  \ 


Tirgliioe  Stazio,  sena' altra  oompagaii; 
cfif,  Furff.  IV.  27. 

99,  MALiBGÀUCHi  :  mareflofttchi  e  man- 
iciaUl  —  sommi  maeslri. 

100.  KQUAHIK)  :  ed  allarchè  Forese  si  fo 
tanto  dilungato  da  noi ,  che  io  non  te  re* 
deva  pih  se  non  confasamente,  come  li 
mi*  mente  non  aveva  inteso  ohe  oodAi- 
aamente  le  parole  colle  quali  mi  avara 
predetto  la  morte  dì  Corso  Donati. 

103.  FABv  BKMI  :  mi  apparvero,  vidi.  - 
GRAVIDI:  cadohi  di  frutta  e  TerdeggiasH. 

104.  ÀLTHO  t  diverso  da]  primo,  ùOùtt, 
Purg.  XXII,  130  eeeg. -LoaiTASixdsl 
loogo  ove  eravamo. 

10  S.  nausKR:  iMreha  rimaneva  die* 
troll  sommo  dell' arco  del  monte,  al  di 
là  del  quale  solamente  allora,  avendo  gi- 
rato» poteva  cominciare  a  rederlo,-  Lia  r 
è  11  iat.  iila/i,  là. 

108-  aE^TTR:  au Ime  purganti, -alzab: 
per  prendere,  se  fosse  stato  possibile,  di 
quelle  frutta. 

IDS.  QUAfii  t  come  pìcooli  ^neinill  Ihk 
potenti  ad  ottenere  la  cosa  ohe  doaids- 
rano.  *  fj^ntouxi  :  <  dice  la  vanltA  dal 
vi^io  e  la  min  ore  gravità  >  ;  2Vm.-VJUii: 
aÌ2&nti  invano  le  braccia. 

Via.'Lk^OSVLlK:  Al.  LOK  VOQUA* 
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Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasoon^d. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta  ; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta, 

«  Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ! 
Legno  è  più  sn  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  ai  levò  da  esso,  )^ 

8ì  tra  le  frasche  non  so  ehi  diceva  ; 
Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  ohe  si  leva. 

«  Rieordivì  »  dicea,  <  dei  maledetti 
Nei  nuvoli  formati,  che,  satolli, 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti  ; 


111.  LOS.  Dialo  :  l' ofrgetto  del  loro  d&- 
sidedo .  -  ROL  nA6COS[D£  :  per  occìtoire  di 
più  la  loro  voglia. 

112.  POI:  quindi  quella  gente  sì  parti 
come  diairtgMifiatii,  eeaando^l  pen^uasa 
vani  eftaere  lotti  gii  a  forai  di  cogliere 
delle  fmtta  di  queir  aibero. 

113.  ADESSO:  Bobito;  cfr.Foc.  Or.  b.  v. 

114.  niFitrrA:  oon  eeaodisoe. 

1 15.  TRArASaATit  :  coìHB  dal  primo,  eaoe 
Jhncbe  da  queato  aecosdo  albero  od  a  voce 
che  e«orta  Ghlau^De  1^^  ode>  alla  tempe- 
ranza. 14  la  v&ce  incominciava  €al  gri- 
dare :  «  Di  qnee  to  cibo  avrete  caro»;Fur£r. 
XXII,  141  ;  qm  la  voceesordisofl  coir  am- 
monizione; vTrapaasat«.  oltre  e  non  vi 
avvicinate!  »I  dne  gridi  connaonaiia  l'u- 
no ct>l1^a.ltrD^  ed  ìi  fecondo  ritorca  pure  il 
precetto  da  to  d  a  Dio  aì  proganl  tori  :  <  Non 
mancar  dell'aibero  dei  la  cononcema  del 
bene  e  del  male  >  ;  Qm.  II,  17* 

ne,  LKOXO:  aiboro,  ~riù  SU:  eralla  cima 
dal  (non  te ,  D  ei  Paradi  ao  te  rrestre  .-ti  oh  ho  : 
guatato.  Il  primo  albero  aun  a  oziava  anzi 
tutto  Jtt  temperanza  di  Maria,  Purgai. 
XKllf  142  e  eeg  ;  li  eecondo  ricorda  la 
gotoftltÀ  di  Eva.  Come  1  S3.  Padri  ama- 
rono opporre  in  diversi  modi  Maria  ad 
Eva.  ooai  anche  li  Poeta.  «  Dcze  menao 
«Oli  pOB%&  innanal  all' Immaginazione  e  ai 
pensiero  de'  penitenti:  rama  in  Eden,  tra 
r  erbe  e  1  fiori  ebe  poco  stante  doveano 
cannarsi  in  tri  boli  espine;  l'altra  In  Ga< 
ti^t  fra  r  id  rie  d e]  1  'acq oa  infeconda  di ' era 
per  tramutarsi  nel  vino  vivifico.  Yedeei 
Sva  e  Adamo  all'  nna.  Maria  e  Geab  al- 
l'altra;  lÀ  E^Ar  cbe  dall' albero  vietato 
trae  e  vera»  ne'  i>etti  umani  il  atioco  onde 
à*  avvelena  ogni  bell'affetto/  qui  Mattiti , 


k: 


che  da  Oolal  ìl  quale  hi  detto  io  son  la 
vite,  trae  11  vino  cbe  restanra  e  san  tifica 
l'amore  ^  là  cominciata  l'ora  della  cadnta, 
qui  aooelemta  l' ora  del  riBorgimento  del 
genere  amano,  w  Perez ^  €erchi,  226. 

117.  SI  LEVÒ:  qneata  pianta  è  nn  pollo- 
ne dell'albero  della  aoiecEa  del  bene  e  dei 
male,  cbe  ò  nel  Paradiso  terreatre,  dove 
la  prima  legge  deir  aatlneiasa  fa  data  e 
trasgredita  f  c^.  Furg,  XXII,  131  e  seg. 

118.  CHI:  forse  nn  angelo jofr.  Purg. 
XXII,  143, 

119.  PKR  CHE:  pflr  nbbldire  al  precetto 
di  non  aocoatarol  oiralbero,  -  u,l6Tli£TTi: 
atrettl  i'nno  ali'^altro^  l'albero  essendo 
nel  mez2.o  e  la  via  on ga sta. 

120.  OAL  LATO:  a  BÌaiatT»  deiralbero, 
dalia  part*  della  coata* 

V.  121-123.  JSscmpi  di  golosiUk.  01^ 
tre  la  menssioEe  ài  Era  ohe  mangiò  del 
iVutto  vietato,  la  voce  nell'albero  mistico 
ricorda  altri  esempi  di  golojdtà  poidta: 
1  Gentaari  che,  ini'itati  dai  Lapiti  loro 
vicini  ali©  nozze  di  Pi  ri  too  e  d' Ippoda- 
niia,  s'Inebriarono,  e  tentarono  rapire  la 
novella  apoaa  eon  le  altre  donne;  ma  furo- 
no vinti, eia pib parte  nod^ì^  dà  Teseo  e 
da'finol;  cfr.  Oìsid.,  Mei.  XII,  210  535. 
Yirg,,  Georg.  XI,  455  e  aeg.  UoTot.,  Od, 
1,  xvim,  7  e  seg.  Il  aecondo  à  l'esem^ 
pio  degli  Ebrei  cbe  s' Inginoccblarono 
per  bere,  onde  furono  rimandati  a  casa 
loro  e  non  ebbero  verona  parte  alla  vit- 
toria riportata  da  Gedeone  aopra  i  ila- 
dlaniU;  efr.  Oiudid  VI.  ll-YII,  25. 

122.  NKi  suvoLi  1  aocondo  Ia  mitologia, 
ì  Centanrl  erano  figli  di  Iasione  e  delta 
Natola, 

123.  DOPPr.  d'uomo  a  ^  csb^iabUQ. 


S».  —  /hP.  €hmm.,  4^  edÌM. 
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£  degli  Ebrei,  cb'  al  ber  sì  mostrar  molli. 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  invèr  Madian  discese  i  colli*  » 

SI,  accostati  all'  nn  da^  dae  vivagni, 
Passammo,  adendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

€  Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ?  » 
Subita  voce  disse;  end' io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  sì  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Compio  vidi  un,  che  dicea:  ^S'a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  vòlta; 


125,  NOH  CILI  EBBR:  AL  NO'  I  VOLLE  r 

loxìutie  boginrda.  G&deiond  li  volermi  eì^ 
mft  Dio  noD  volle,  on4e  (lodeono  dod  gli 
ebb$;  ofr,  Com.  Lip».  11  ^  ifl5. 

126.  Diace^R:  «  n  €&mpo  de"  Mft^ìartiti 
era  diaotto  dJ  lai  nella  irtiUe  »  ;  Giudivi, 
VII,  8. 

i;!7.  all'  uar  ;  all'  odo  interiore  del  cer* 
fìkio. 

ISS.  (X>LFB:  eeompl  di  colper oli  gaio- 
aita  seguita  da  ^[aHtfgliip  daoat  e  pone. 

V.  iao-l£4.  Jj'anffinlo  delPaaHnen^ 
«Ut  I  Poeti  vaduo  rnvAnti  sileado»!  e  me* 
dltftndo  sulle  cose  vedute  ed  udite.  Fatti 
oltre  iDlUe  pasai,  anlvoDO  al  Taroo,  dove 
un  angelo  di  colore  aeceao  li  fé  montare 
■D,  toglie  dalia  fronte  di  Daote,  venti- 
lando, il  sento  P  e  oaDta  ana  delle  beati* 
iudini  evaugelicfaei  adattandola  alle  anl^ 
me  di  qaefito  girone. 

130.  RALLUSQATl:  non  pìà  datrettì;  r, 
110.  <  Erano  venuti  fra  la  costa  e  T albero 
ristretti  ì  nalerne;  pascalo  Taiboro,  ai  epur- 
tironi)  al  largo  della  via  »;  Oet.  -  eOLA  : 
ftolitaria,  essendo  già  le  anime  purganti 
iindate  tanto  avanti,  che  piti  non  ai  vtxìtj- 
vttno,  ALì  Itola,  perchè  non  più  occupata 
dall'albero  cbe  pi  ima  la  divideva  in  due. 
Seeondo  altri,  sola  vale  qui  unica^  non 
esaendovi  da  questa  inrnori  vemn^altra 
e  f  rada. 

in.  CI  POBTias  ctr,  Pufjy.  XXWll, 


2:^.  Al.  CI  roRTAMHO  ;  ma  il  franoeaimno 
poHarH  per  andava^  recarti  non  fu  niJii 
naate  uè  da  Dante  né,  pare,  da  altri  ectit* 
tori  del  Trucento. 

Ui2.  CONTEMPLAKDO  :  avendo  ciasciino 
di  nm  tre  il  pensiero  fiaso  salle  coee  ve- 
dute ed  udite. 

133.  VOI  lìOL  TRA  :  voì  tre  aoli  i  cft.  If\f. 
VII,  2è.  Pur^.  XX,  i. 

134.  aùaiiA;  impro^rTisa.  -voce:  del- 
r  angelo. 

1&5,  FOLTBK:  pigre,  aonnacchjoee  ;  cCr. 
In/".  XXIV.  46.  AL:  Potledre.  gioven- 
cbelle.  Al.:  Spaventate,  ombrose.  Cfr. 
Ariog.,  Ori.  Fur.  XXllI,  DO.  Caro,  Enei- 
de 1,  fi.  EncieL,  15^9. 

lafl.  FOsai  :  fosse  j  cfr.  Inf.  IV,  64  ;  de- 
sinenza antica  ringoiare,  e  ancora  vi^a. 

Ì3S.  nosm :  i  quattro  aa<^rì  animali  vitti 
dal  profeta  EzecMele  I,  7,  erano  e  «favil- 
lanti qiiiile  è  il  colore  de]  rame  forbito  >; 
Tanj^elo  ndla  trieione  di  Daniele  X,  6,  bi 
le  braccia  ed  i  piedi  simili  al  rame  foi 
bito  ;  1  piedi  di  Criste  nelhi  TÌeion«  Ai 
B.  Giovanni,  Apaeal.  1,  15,  erano  *  si- 
mili airoricalco,  quaì  egli  è  nella  ardente 
fornace.  > 

139.  vs:  r  angelo  dell' aeUoenBa.-rtA- 
C£:  «qneato  fìnge,  perchè  il  ben  Dire 
de'  essere  da  la  propria  roloutà  >  ;  IhUi. 

140.  DAB  VÒLTA:  ▼olg«iai  »  ainitt» 


[gibone  bebto] 
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Quinci  bì  va,  chi  vuole  andar  per  pace»  > 

143  L' aspetto  suo  m*  avea  la  viata  tolta  ; 

Per  ch'io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'  iiom  che  va  secondo  ch^  egli  ascolta* 

145  E  qaale,  annunziai  ri  e  e  degli  al  bòri  ^ 

L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza, 
Tutta  impregnata  dalP  erba  e  da*  fiori  j 

148  Ta!  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  ben  a  enti'  mover  la  piuma, 
Che  fé'  seutire  d' ambrosia  l' orezza, 

151  E  Benti'  dir  :  <sr  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l' amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

151  E  suri  ondo  sempre  quanto  è  giusto  !  » 


141.  guixci  ;  da  qneaU  parte  ei  v»j  olii 
voglia  andare  alla  b^atitudiae., 

142^  TOLTA  !  ail»barbagtÌAta»  per  fi  m- 
rerohio splendortì j  nfn  Purghili  39 ;  IX, 
81  :  XV,  25  e  eog.,  ero. 

143.  BETKO;  ÀI.  INtilKTllO.  «Vaol  qal 
Dante  BignìdcarB  etici  Dan  potemmo  &g\ì 
wofltÌTB,  pel  troppo  lame  delCanji^eli),  di 
oaTnrninare  di  pani  co'  dao  compagni,  al 
li  volse  e  al  mì&e  loro  dietro,  dirigendosi 
nel  camuiino,  iion  collik  vista,  ch&  «ra  ab- 
bfirb&glmU,  ma  col]' udito,  coirodirea 
p&rlATB  i  compagni,  ai  qnali  s'era  moseo 
retro  »?  Lomò.  Che  Virgilio  e  Stazio  aa- 
dAsaero  parlando,  Dante  non  dice. 

144*  aKCONfìO  :  dietro  ìì  soono  delle  pa- 
role, 0  delle  pedate.  •Sen  alt  et  od  ei^^jnltniii 
vocia  vestigia  tomt»jFir^.,A«!n.  ITI,  6ti9, 

145.  DUOLI  ALBÓAi  :  doll'alba^  cFr.  raf- 
fio, Oer,  HI,  1.  «Vuole  dire  clie»  Inii^nd 
che  ni  tìavl  V  alba,  coinlnola  a  trarre  uno 
veutìcello^  ohe  fti<:bl&nia  anra,  et  qneHta 
attra,  ciò  6  questo  ventleello,  che  al  lie  va 
da'  dori  et  dall'erbe  fxloHfera,  reude  odo- 
re et  soavità  »;  An.  Fitrr, 

146.  MUOV£et  so  olezza:  «piraBoare 
ed  odorifera. 

143.  Uff  vitiiTO  ;  il  ventilare  dell'  ala 
angeltoa,  cot  quale  l'angelo  gli  cancella 
daUa  fronte  il  ponaiiimo  P,  aigniflcante 
a  peooato  della  gola. 

149.  LA  PIUMA:  l*a]a  detF angelo. 

WO.  L^ORBZZA:  refflnrio  delT  ambro- 
ita.  «  HshO  ftit  et  li  quid  am  ambro^hb  dlf- 
ibtidit  odorem«  Qao  totom  nati  corpus 
perduzit;  at  UH  Duloi»  compositia  spira- 
rìi  crinlbOJ»  aars  *;  ^ìrg ,  Geonj.  IV,  415 


e  aeg.-  «Avertena  roaea  certi  ce  refìilali 
A  mbroaììB  qoe  oom^  di  vi  p  uni  verfcloo  odo* 
rem  Spìravere  »  j  Virg.,  Aen.I,  402  e  «eg. 
Grezza,  forse  ^a  6f€t=^aura  (atr,  Dùz, 
Wnrt,  I®,  3§eeeg.),  soffio  leggiero,  ven- 
ticello, seffiro,  è  forae  qui  usato  per  Ef- 
flwvio,  fragranza,  ecc.,  cfr.  Monti,  Prop, 
UT,  1,  204.  -  «  Qtiltì  nano  non  videat 
qnantam  8[iui9|tudoBÌt  propria?  Quìa  an- 
gelus nunc  ventilando  propluat  etisie* 
ntorn  fMioàm  antori,  qua  paa(.''Bretar  alitor 
qnam  isti  gulosi  odore  pomi  et  a^oiB^  quo 
ita  crociaptnr  amare  »;  Benv. 

1 51.  DIR  :  dair  angelo.  -  alluma  :  llltt- 
minai  cft.  Purg.  XXI,  fitì.  Par.  XV,  7fl  j 
XX,  1 1  XXVlIIr  5. 

152.  h'  AMOR  DEL  QuaTO  :  r  appetito 
della  gola. 

158.  KOJf  FU3HA:  non  ispira,  non  suscita. 

154.  RHuaiENDO:  appeteodo,  seotendo 
fame  non  più  di  quanto  è  giusto,  eloÀ 
di  quanto  boBta  al  s^jHteiitEiuiento  della 
vita.  Dante,  nelle  parole  che  pone  in 
bocca  all'  angelo,  traduce  ed  interpreta 
le  parole  dei  Vangelo  :  *■  Beati  qnelH 
che  hanno  fame  della  giii8tÌKÌa>;  Matt. 
V,  6.  Confr.  Puvff.  XXII,  4-6,  traefor- 
manìto  le  parole  della  Volgata:  qui  esu- 
Hftnt  iuartiti^m  iu  :  qui  eturiunt  scettri' 
dttnt  iiLttitiam,  o  Hcavandoue  in  tal  modo 
il  ^nflo:  «  Beati  coloro  che  aerTrxino  giu- 
Bta  misura  nel  eibo^  conservandosi  men* 
dì  dal  poecato  della  gola  !  »  Lufamé  delUt 
giustizia  essendo  nella  beatitudine  evan- 
gelica r antitesi  della  fame  sensuale,  car- 
nale, la  parafrasi  dantearca  ai  bYLniulii'nm 
b&tì  poco  dalla  aenteni^ft  del  Mcto  \imi\a. 
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Ora  era  onde  il  salir  non  volea  storpio, 
Che  il  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio  ; 

Per  che,  come  fa  V  uom  che  non  s'affigge, 
Ha  vasdi  alla  via  saa,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Udo  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 


V.  l-«.  I/ora  detta  «alita,  Soud  1*^ 
diM  p«Bi«rl4lÌM)«r  oiule  \  viandanti  uon 
hMno  tempo  d*  perduro.  Bi  avviaoo 
quindi  «tt  por  In  nual»  cbe  mette  al  gf- 
roim  del  laniarloiil,  ob'^  il  7*>ott  aldoio. 

\,  tm\mi  u«ll«  quAb}  em  tal  ora,  per 
la  qual  cAKlDtii)  blsognara  f^r  presto  a 
iiiiUro.  AL  CHIC  il  balui,  lesiono  troppo 
Hpntvv1iita«ll  autorità. -BTOUPIO:  imtm^ 
illitinaki,  ludujTta,  rttanlo;  ofr.  Peir^IT, 
Hon,  Vii,  l,  Dirti,  WùrL  l\  403. 

%,  lucKitcmo:  il  meridiano. -Minuioaiii: 
m$HdÌ€Ét  U  oerohlo  maaaluio  della  afora 
ij«l«fit4i,  oho  paiwa  ptir  I  fHtIl  e  p«r  Io  ««- 
uiti  efi-,  Vuru.  XXXIll.  lai. 

tt.iicoKno}  jMiorpicine^  Uomo  altrovep 
il  Fo*la  ptrKiulllon  micbo  qtil  la  Bòtta, 
fAppiwmifcUldola  <K)m«  un  i»ut«  reale 
|i«ri  «1  iole,  tAl«h^,  oo  i^u^atA  ^à»q,«  ui\ 


dato  ponto  di  un  emlafero,  qaella  ti«n« 
M  punto  diametralmente  opposto  del- 
r  altro  ^  cfr.  IMta  YatU,  Srtì»o,  53. 

4.  IfOK  s'affiogb:  non  si  ferma;  c(^. 
Jnf.  XI.  11&.  Purjr.  XllX,  33  ;  XXX,  7; 
XXXUI,  im, 

5.  cuBCCUÈ  {  qmalanqae  wwa  gli  sì  prfi- 
eenli  dinanzi  gli  occhi. 

d.  TRAFitìOKt  ponge.  «Trafiggere è Faa- 
Rore  da  parfce  a  parte,  Kél  seiieo  proprio 
non  è  sempre  Bar  morte;  noi metafurioo 
non  6  quasi  mal.  » L^Feni.,  8imiL  5Wà. 

7,  CAil^Li  :  probabilmente  dal  lai.  ^^ 
li»;  adito,  apértnra  ohe  si  fiinelie «l«^{ti 
per  poter  entrare  nei  campi,  Clkiifli* 
cosi  lo  stretto  passaggio  dal  sesto  si 
sot  timo  oerohlo.  Altrove  coUa^  confr. 
Pttfj.  IV.  22;  IX,  123, 
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Che  per  artezsra  i  sali  tor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  Fala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s' atteota 
D' abbandonar  lo  mdo,  e  giù  la  cala  ; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  domandar,  venendo  inftno  al?  atto 
Che  fa  colui  eh' a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  P  andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  «  Scocca 
L' arco  del  dir,  che  insiuo  al  ferro  hai  tratto  !  » 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai  :  «  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  1*  uopo  di  outrir  Bon  tocca?  > 

«  Se  t'  ammentassi  come  Meleagro 


StAtt0Sp  tertìoDatites»;  Bent^Clr.  Fitrg. 
XXVI,  1. 

B.  ABTuzzAtatrattetisa;  cfr.  Matt.  VII, 
14.  Al.  KHTIIZZ4;  ALTR?jjAj  ma  De T et* 
tezKA  uè  raltez2A  dì  ana  scaln  cootringe 
I  sali  tari  ad  undare  I'udo  dopo  l'altro. 
Cfr.  Moore,  Ont,  416  e  seg. 

V.  10-60,  Teoria  della  ifmterazione^ 
Ardente  del  desiderio  di  aapera  cainemal 
corpi  aerei,  cho  non  abbJaoj^atno  di  nn- 
Irf mento,  jKusaaso  dimagrare,  Dai]t«,  ìa- 
eonkggia,to  da  Virgilio,  eapoue  il  buo  deb- 
bio, Virjfìlìo  procara  dì  dargli  ana  certa 
idea  del  fatto  eoa  nn  eaemplo  tolte  dalla 
mitologia  e  oon  una  similitudine  natn- 
rale  e  matematica i  quindi  prega  Stadio 
di  svolgere  più  ampiamente  il  prabkma, 
E  StaxiOt  dopo  aua  gentile  acasa  a  Vir- 
golilo ed  alcune  parola  amoreTolì  a  Dan- 
io, espone  la  teoria  della  generazione  e 
formasione  éeì  corpo  cqU"  anima  vege- 
tatfra  e  aenaitiTa,  atteaendoei  stretta- 
meo  te  alle  dottrine  di  !^,  Tommaso^ 

10.  Lsva  :  «  non  dibatta  né  scuote  ;  ma 
leva,  cioè  appena  V  alsa  per  provarsi  »; 
et*.  ■*  *  Volnorum  aio  turba  reoetitutn. 
Cani  redaoem  loago  prospexit  In  tcthere 
matrem.  Ire  cnpit  contra,  aammoqne  e 
margloe  nidi  Exatat  hians;  lam  iainqne 
cadat,  ni  pectore  toto  Obatet  aperta  pa- 
rens, et  amaatibaa  increpeC  aita  *;  Stat, 
Theb.  X,  453  e  Beg- 
li. NOif  s'ATTKrfTA;  DOn  tiì  assanla, 
Aon  ardisce. 

13.  CALA:  l'ala,  già  alzata  per  Tolar 
ria  dal  nido. 
13.  aociba:  dal  desiderio  dì  mpere  e 
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dalla  voglia  di  domandarci. -BFCifTA:  dal 
timore  dì  Importunar  troppo  idnecom* 
pagmi  eolie  domande. 

14.  ALL^ATTO  ì  al  movimento  dalle  lab- 
bra, Gom.e  fa  chi  iì  dlftpone  a  parlare. 

16.  PER  i/AimAR:  quantunque  an das- 
Binio  in  fretta,  Virgilio  non  tacqne. 

17.  SCOCCA:  di^  pare  lib eram ente  ciò 
€fae  hai  già  an  il  e  labbra. 

IB.  AL  Ft^aiìO  :  Bino  alla  punta  dello 
strale.  Qoando  Tarco  è  teao  di3l  tntto, 
la  panta  ferrata  dello  strale  ne  tocca  già 
il  sommo.  *  Quasi  dlcat:  aadacter  solve 
llngTiam  et  emitte  verbom,  qaod  iam 
traxisti  Qsqne  ad  dent«s  *t  Benv. 

20.  HI  PL'òt  come  può  dimagrarsi  olii, 
come  le  anime,  a  on  abbiaogna  piti  di  vq* 
run  nutrimento  materisile,  corporeo? 

22.  T'AMMRXTAftHi  ;  ti  rioordaani  j  cfr. 
PuTff.  XIV,  &6.  -  Mhleaoho  r  tìglio  di 
Oeueo,  re  dì  Caledonia,  e  di  Altea,  alla 
coi  naaofta  le  Fate  stabilirono  cbe  egli 
virrebfoo  qnanto  tempo  nn  tÌKKone  get- 
tato nel  fnodo  al  momento  delia  sna  na- 
scita impiegherebbe  a  bmdare.  Altea 
si  AtTrettty  ad  estìnguere  il  tÌ7.zons  fatale, 
e  lo  conserrò  accuratamente.  Insorta  plìi 
tardi  ana  contesa  tra  Meleagro  ed  ì  suoi 
zii,  qciesti  fnrono  da  inS  accasi  ;  ed  Altea, 
sdegnata,  gettò  il  tizzone  nel  fuoco^  onde 
Mei  eagro  morì  qnaBi  nel  medesimo  istan- 
te ;  cfr.  Ovid.,  Met.  Vili.  260-646.  Con 
questo  esempio  Virgilio  vnoi  montrare 
come  r  nomo  possa  non  aolo  dimagrare, 
ma  ancbe  consumarsi  del  tutto,  e  d6 
por  tatt'  altra  cagione  che  ì\  t\ou  «A&V 
ilatto  bisogno  del  nntrimotuX^.  TSu^-qù- 


À 
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Si  conaamò  al  coBsomar  d' un  stizzo, 
Non  fora  >  disse,  «  questo  a  te  si  agro  ; 

ì&  E  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo , 

Guizza  dentro  allo  speccliio  vostra  image, 
Ciò  che  par  doro,  ti  parrebbe  vizzo. 

19  Ma  perobè  dentro  a  tuo  voler  tVdage, 

Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sìa  or  sanator  delle  tue  piage*  » 

81  <[  Se  la  veduta  etema  gli  dialego,  » 

Rispose  Stazio,  «  là  dove  tu  eie, 
Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego.  » 

S4  Poi  cominciò  :  <  Se  le  parole  mie, 

Figlio^  la  mente  taa  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

S7  Sangue  perfetto,  che  mai  non  sì  beve 


ten&A  Inrifllbileed  a  Ini  Ignota  contnmù 
Mdleajgro  b  c<>&\  utia  forza  ari]  ad  a  dima* 
jjra  i  corpi  aerei  dei  golosi.  Cfr.  Varchi, 
Leiioni  tnil  iHnte^  Firaiuee,  1841, 1,  35. 
Com.  Lipi.  Il,  404, 

23,  AL  coweuMAB:  «  Cresca nt  ignÌM- 
qae  dolorqnfi,  LàngaeHCnntqnfi  ìtemm  ; 
»l  TU  a  l  ost  axstia  e  tua  uterq  ae*  ;  Ovid,,  Mèi, 
Vili,  622  e  flog. -flnzzo:  ttExone,  lat. 
tiiiùì  cfr.  BUi,  WÒTt.  1»,  41C.  AL  TtJtzo. 

34.  AORO  ;  duro,  dìSìclIe  a  coinpreti- 
dere. 

25,  ou jzsto  :  oscniazione  ;  qoi  per  Ita* 
pido  moTÌnneato;  cfr.  Cam:  *  Coal  nel 
mio  parlar  voj^lio  e»a«r  aspro  »;  ^,  43. 
II  corpo  a«!r«!0  delle  anime  pargacti  è 
lu  apeccfiio  di  ease  nuime^.  Or  comft  Io 
BpcHBohio  rappreaeota  fedeloieute  ogni 
moto  df  olii  vi  ai  epeccbia^  ami  il  corpo 
aereo  ritrae  al  di  faori  1  mati  e  le  aof- 
l'oreneo  doirauima. 

2(5.  GU1Z&A:  »i  maore;  cfr.  Die^^  Wàrt. 
IP,  30.  -  tUAQR:  Imagine.  <  Et  qaaTDvJa 
B  ubi  to,  qoovlM  in  tempore,  qnamque  Eem 
ouutiuipeonlam  poaaa,  apparai  imago  ■  ; 
Lucrcl.f  Eer.  nat.  IV,  156  e  fteg, 

27.  VIJSZO:  molle;  cfr.  Diez,  Wért.  11' , 
80.  Qai  =  facile  »d  intenderai. 

2B.  A  TUO  v'OLEa:  a  taa  poato.  AJEn- 
i!^faÀ  iti  pofma,  intendere  pieiuuneiite  il 
fatto,  -  T'  ADA6E;  ti  adagi. 

Si].  JICCO  :  non  poteva  Danto  mettere 
in  boa&A  m  Virgilio  pttp^ann  l' eepoHldone 
ddla  dottrina  della  gctnera-Li^Ti^  t^i^^  cw^i 
e  dcdla  formasioive  délVanm&j  c^c^  è  \& 


dottrina  di  S.  Tommaso.  Onde  a  Virgilio 
aottentra  StAi:Ì4>,  ci^coijdo  Dante,  poeta 
cristiano^  e  nella  cnì  bocca  ii  Linguaggio 
deirAquinate  non  ha  perciò  nulla  di  sor- 
prendente. 

30.  fuge:  piaghe,  Ut.  plagm.  Il  dob- 
blu  è  piaga  delia  mente^  U  qaaJenonè 
sana  che  qnando  §1  trora  in  poaaeaao 
del  vero. 

31.  \'£utji'A:  cid  ohe  ai  redaia  QQMti 
Itioghì  eteroit  cioè  il  marav^lioaa  feno* 
meno  df)|  dimagrarsi  d«lie  anime  piar- 

gaEti.   Al.  LA  VENDETTA   BTJKBNA.  doè  b 

|>enn  inflitta  dall' Eterno  a  quelle  anime. 
Cfr.  Vom.  Lip»,  II,  4&6  e  B«g-  Moon, 
OrU,,  41§  e  a«g.  -  uislkgo:  dìokiaro,  ma- 
nifesto. DUUQare  corriaponde  al  latino 
explioare, 

32.  LÀ  DOVE  :  te  predate»  coi  V  nffldlo 
di  spiegare  starebbe  meglio  che  a  mt* 

33.  PAH  HiBoo:  dirti  di  no  ;  non  parlo 
che  per  ubbidirti,  e  oiò  mi  aerva  dj  aocaa. 

35.  GUAKDA  K  BICRVE:  Io  oacolta  att«fl* 
tamente  e  le  intende.  ^  e  Sì  aaaoepeiii 
aermonee  mooe,  ...  tono  inteillgea....*; 
Frov.  II.  1,  S. 

36.  AL  COME:  ti cbìanranso  del dnbtio 
da  te  mo«aa,  come  le  anime  poaaano  » 
aere  uonaant'O  p«r  magre&sa.  -utii  djdi 
cfr.  ìf annue.,  TerM,  570  e  aeg. 

37.  a  ANGirK  perfetto  :  lo  sperma.  «Sib* 
gnis,  qui  digestione  qniadam  est  pnepir»' 
tris  ad  concept nm,  estpnTÌoretp«Hé0ti<v 
alio  aangaine  »;  Thom,  Aq.,  Sum*  Atti- 
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DalPaaaetate  vene  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  caore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  qnello 
Ch?a  farsi  quelle  per  le  vene  vane* 

Ancor  digesto,  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  Tono  e  T altro  iosieme, 
L'un  disposto  a  patirà  e  T  altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  loco  onda  si  preme  • 

Ej  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  matera  fé*  constare* 


88.  Bi  KiM42^t  «  qixaido  h  Tene  banno 
"^mccf&to  tanto  di  eaDg:ae,  ebe  biiaia  por 
ziQtiimento  e  a  ristorare  le  parti  per- 
dute, elleno  non  ne  enccìaDo  più,  non 
altrimenti  cbs  qu  modesto  nomo  e  tem- 
perato, preso  il  bisogno  suo  del  clbo^  la- 
ftcia  il  rimanente,  e  parò  diiiiK)  «  #ì  rima- 
ntf  cioè  reata  e  avanza,  quasi  alitnentOf 
non  altramonte  che  Jil  cibo  *  ;  VarckL 

Sd.  LKVi:  ttl  lOTi. 

41.  INFORMATIVA  :  cho  dà  FéaaeiiRft  e  la 
catara  a  tntte  le  membra  umane.  -COME  : 
non  altrinifìiitl  che  quello  che  va  per  le 
Irene  a  diventare  esse  membra. 

43.  vAjck:  va,  come/anf  per/a  {Far. 
XX VII,  33),  eoe.  Gfr.  Kannvc.,  Verbi, 
623.  «  AUmentom  oonTertitBr  in  verità- 
tem  huTOimaB  natoroa,  in  qnantnm  vere 
atMjipit  sp^cilem  eanaie  et  ossia,  et  buin»- 
modi  parti nm  »;  Thom.t  Aq.,  Bum,  theol. 
I,  119,  1.  * 

4i,  AKCOS:  nnovaniente  digerito,  lo 
tpemiA  flcendle  nei  v&M  seniiuarii. 

44.  QUrifii'I  ;  dai  vasi  BpenBiitid.  -  oe- 
MKi  ettlla,  gocciola  j  cfr.  Tnf,  XIIT,  41. 

45.  ALTRUI  :  delia  feTutnina.  -  VABBLLO  t 
matrice.  Cfr.  Cquv^IV,  21.  *PoBiniiia  ad 
oonoeptìoiLem  proila  materiam  minletrat 
(qnie  eat  aangnia  menatrnn»),  ex  ^aa  na- 
to ralì  ter  corpas  proiiB  formatnr  m;  Tkom, 
Atj,,  Sum.  theol  IH,  32  4  -  «  Ad  formatlo- 
nam  csorporia.*.,  reqairebaturmotne  loca- 
Ila  quo  aan^af  nea..  ..ad  locnra  generationi 
ooograam  p«rven]rent  > ;  ibid.  IH,  33»  1 . 

4fl.  IVI  :  nella  matrice  lo  eperma  ed  il 
aao^e  della  donna  al  Hnniaoono. 
^H      47.  l'uk:  «  questa  è  ìì  niestrao  dulia 


donna,  il  quale  è  materia  proptaqna  del 
parto^  e  però  non  hn  bisogno  d'altro  mo- 
ÈorQ  ovvero  agente  cbe  lo  disponga  e  ebe 
gli  dia  forma,  se  non  il  aeme  del  ma- 
achio  »;  Varehi.  -  L"  altro  t  lo  sperma 
del  maschio^  II  quale  è  attivo  e  dà  la 
forma.  «  Io  j^enerationc  di  stingili  tur  ope~ 
ratio  agentìs  «t  patientis.  Unde  rell- 
qnìnt^r  qood  tota  virtos  act! va  sit  ex 
parte  maris,  passio  aetem  ei  parte  fre- 
minse.  »  Thom.  Aq.,  Sum.  theoL  III^  32^4, 

4S.  LOCO  :  U  ettore  (cfr,  v.iO)»  dai  quale 
il  aangoe  deli'  aomo  ti  preme,  dìatitla^ 
e«oe  qnaal  spremuto.  Al,:  Por  la  perfè- 
EÌo^nn  dell"  nomn^  da  oai  viene  lo  sper- 
ma. AL:  Per  la  perfezione  dell'utero 
mat<?riio,  dal  qoalo  ó  stretto  e  serrato  ; 
cfr    Com.  lÀpi.  Ti,  4539  e  seg, 

4fl.  oiUKTO:  conginn  to,  riunito.-  LUI: 
a  Ini.  E  lo  sperma,  conglttnto  al  sangue 
femmlBeo,  cùmincia  ad  operare ^  a  fibr- 
illar r  embrione. 

50.  COAQULAHDO  :  «  facendo  diventare 
com  proso  in  prima  c#me  latto,  e  poi  con- 
vertendolo in  eangne,  e  poi  facendo  cariiie 
to'  sangne  *(  Unti.  -  •  Non  poteva  trovare 
piti  se^ alato  veoabolo  nò  che  meglio 
eepriraesse  la  mente  sna;  p«rcbè  tale 
è  proprio  11  seme  dell'uomo  al  mestruo, 
quale  è  11  coagulo,  cbe  noi  cb lami  amo  ga- 
glio  ovvero  presame,  al  latte  *j  VmrcAi*- 
*  Konne  sicnt  lac  mnlslatl  me,  et  alcat 
oaseiim  me  coagulasti  T  »  Job  X,  li).  - 
4  Decern  rnsualTim  tempore  coagulatili 
Biun  in  sanguineT  ex  semine  homliiia  »; 
jSapUn.Yll^2.  -avviva t  iuft^^tb \«k VlX;^ 

51.  PRQ  BUA:  come  mn^l^T^ft iioiCftisakfvik 
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Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'  una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  questa  è  in  vìa,  e  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  ai  move  e  sente. 
Come  fungo  marino  ;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  fìgliaolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante, 
Ove  natura  a  tutte  membm  intende. 


bI  sdo  operar».  -  fé'  co^stark:  ooa^lò, 
dlexlfì  coniilatcìiEa.  *  Formario  corpori»  tilt 
t^or  |>oteiitlain  generati  vaiii«  non  eiaa  qal 
inorati]  r,  aed  ìptiiu  g^merantìa,  ex  «e- 
miiiGi>  io  quo  operator  tìb  formativa  ab 
aaìma  patria  derivata*;  Thom.  Aq.,  Sum, 
theol.  1U>  33, 1  ;  cfir,  32,  4.  Ari»t£tL,  PAy*. 
II,  25, 

Ò'À.  A51MA:  vegotativA,  -  virtutK:  d«l 
Beme  paterno;  cfr*  Thom,  Aq.,  8umu 
theol.  I.  IIB,  1. 

53.  QtiAL:  oome  ranlma  d'una  pianta, 
oloÀ  vegetativa,  con  questa  differenza 
però,  che  T  anima  della  pianta  è  già  a 
rita,  gmota  oloè  alla  saa  mi  Unta  pnerfe- 
Bione  colla  vita  vegetativa,  mentre  nel- 
rtiman  feto  la  rlta  regetatìva  non  è  ette 
un  avviamento,  dovtìndo  paaaare  alla 
vita  aenflitìva,  e  quindi  alla  raaìonale^ 
Thom,  Aq.,  Sitm.  tJifQl.  I,  118,  2. 

54.  questa:  r  anima  vegetativa  del 
feto  amano  è  al  principio,  F&nima  della 
pianta  al  tarmine  del  suo  8 viluppo.  *  Se 
bene  pare  cke  D^nto  in  q negate  parole 
non  voglin^  che  tm  T anima  vegetativa 
delle  piante  e  quella  degli  nomini  ala  al- 
tra dUieretixaf  6&  non  che  qaeila  delle 
plaat'd  è  compita  e  lormat»,  non  aspet- 
tando altra  anima,  né  aenfiìtiva,  come  i 
brntl,  né  rasfonale,  (M>me  gii  nomini; 
non  devemo  però  credere,  clie  egli  vo- 
lesse dire  qaeato  eolo^  e  che  non  aapease 
ohe  r  anima  vegeta  ti  va  delle  piante  e 
delle  tiare  e  degli  nomini  sono  di  diverse 
spezia  *  ;  Varchi.  Infatti  Dante  lo  sapeva 
assai  b«ne:  cfr.  Ck>nv.  IV,  7, 

56.  OTiu  ;  opera.  La  virt^  attiva,  &tta 
anima  vegetativa,  continua  ad  operare, 
tai] titilla  quella  materia  Bolifiata  ai  inno- 
vo e  sente.  11  moto  proprio  e  li  aenti mento 
sono  caratteri  eftsen^iali  dellavìta  anima- 
le, alla  quale  ilice  q;ol  obe  il  feto  pervi^sne, 

50.  Fuxao  MARINO  :  loofltin  Si  credeva 
che  ì  funghi  marini  fossero  dotati  dì 
□a  pia  che  aempUcemeTitre  ^^ge- 


tatlvaj  eft.  PUn,,  HitU  n«£,  VII,  45, - 
T%m  t  da  questo  atat'O  la  virtù  attiva  del 
g«rxn6  iacomincia  a  formare  gU  organi 
delle  cinquepotente,  visiva,  uditiTa»  eco., 
dello  quali  essa  virtù  è  produitrìoe. 

68.  OE  ai  Bi'iKQA  :  la  virtii  inrormante 
ora  ai  allarga,  gpitpa,  ed  ora  ai  allunga, 
dUtende^  secondo  il  bisogno  ohe  la  muove 
per  la  formazione  delle  membra. 

59.  ch'è  dal  CUOR:  che  delira  dal 
eviore  del  geneirante,  nel  quale  la  virtù 
natorale  da  Dio  post-a  uell'  uomo  Ò  In* 
tenta  a  formare  tutte  le  membra. 

V.  61-78,  InftuiioHe  dell'anima  m- 
aiomtte  nel  r^^rpo.  L'origine  deil'auima 
umaua  è  problema  ai  arduo,  e  be,  per 
tacere  dei  fiiosod  antichi,  anche  i  SS.  Pa- 
dri tentarono  tre  diverse  vie  per  iscio- 
gilerlo.  Origene  ed  i  aooi  segoacl,  accet- 
tando la  dottrina  platonica  deHa  prtui* 
tteji2a,  in  segnarono  che  tutte  quante  le 
anime  furono  create  da  Dio  sin  dal  pria- 
cìpìo  del  mondo,  e  veugono  condnatend 
corpi  in  punizione  di  peccati  commenai 
prima  dell' in fnaione  nei  medesimi,  dot- 
trina condannata  dalla  Cbiesa  come  ere- 
tica. Tertolliano  ed  i  suol  aeguaoi  pro- 
pugnarono il  tradueianUmo,  secondo  il 
quale  aef  momento  stosao  che  0  corpe 
del  generante  genera  tm  nuovo  corpo, 
r  anima  sua  genera  una  nuova  anima; 
ofr.  TertitU..  Ih  anima,  19  27.  Con  Lat- 
tanzio e  S.  Agostino  gli  Bcolasitìci  inse- 
gnarono tnvfl<»i  il  cntazionifinot  oioà  U 
dottrina  ohe  ogui  anima  ò  creata  imine- 
diainmente  da  Dio  ed  in  f osa  nel  corpo  al 
momento  della  generadoue  o  qualche 
tempo  dopo  j  ofr.  Ugo  da  S,  Tittttre,  D* 
Sa&ram,  VII,  1,  3.  Fttr.  Lomb.,  Seni,  lì, 
17.  «  Ani  mm  non  aunt  oreatie  ante  cor- 
pora; sed  aimul  ereantnr,  enm  con>o- 
ribue  ìnftmdcintur,...  Bteretlcnm  est  di- 
cere,  quod  animaintellectivatradncakr 
cuni  semine»;  T/iom.  Ar/.,  Sum,  thecl„l> 
\\^,%^ ^.  ^\x.  Com.  Lig«,  II,  502  fi  «ìl«  ,  , 
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Ma,  come  d'aninial  dweoga  fante, 
Non  vedi  tu  aecor:  questue  tal  puntOj 
Ch©  pia  savio  di  te  f©'  già.  eiraote 

SI,  che,  per  aaa  dottrina,  fé'  disgionto 
Dall'amia  a  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto* 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto, 
E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L' articolar  del  cerehro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 


Ancbe  in  «jneftto  panto  et  dillcile  s  con- 
troTerso,  Dante  segn^fi  S,  Tamia hso. 

61.  ANULALt  cacatua  cosi  il  feto  amano, 
pTima  che  ii  Creatore  gli  abbia  infaao 
l'anima  raEionaìe;  cfr.  <^tiis.  IV,  7,  Ati- 
itot.,  De  an,  IL,  3. -FA^fTB:  ikacMio, 
ente  ragione 7o1b;  da/ari— parlare,  che  è 
propria  dell'  nooio  solo  ;  ctr^  Yttlg^Mtoq.  1, 2 . 

€2<  TAL:  BÌ  tlJdìcOe  ad  intenderai. 

63.  PIÙ  «AVio:  Averroe  {cfr.  li^/.  IT, 
344),  ii  qnale  nel  iìQO  c{>mm6iito  sopra 
Aristotele  (I>«  An,  1,  HI)  insega  easervi 
doe  principiì  intellettaali,  l' uno  pa^iTO» 
l'altro  attÌTo,  L'  attivo  è  liaperaonale, 
eterno,  dìfigìanto  dagli  ìndiridai,  che  tut- 
ta vi«  ne  diventano  partecipi.  Il  pagHzo  è 
transitorio  e  dipende  dall' attivo,  ìl  quale 
peroiò„  aulto  coin  adi  vkl  no  qnanto  alla 
Ibrma,  è>  qaaato  air  ess&asut,  dieglanto 
da  esso,  ed  è  no  solo  per  tutti  gli  aomrai, 
Diatmtta  per  tal  modo  la  diversità  d«l- 
l'intelletto  poBaiblIe^  che  solo  è  immor- 
tale, dopo  la  morto  non  rimane  delle  ani- 
me che  TanitÀ  deir  intellett'O»  onde  le 
pene  e  le  ricompense  della  vita  etema 
non  poaaono  piti  aver  luogo.  Cfr.  Oom. 
Lip»*  II»  503  e  aeg.  Contro  qnesta  dot- 
trin»  Thom.  Aq.,  Stim.  coiUra  Gent.  II, 
TS.  Sum.  thsol.  l,  7».  2;  79,  5;  117;  Ij 
118^  2;  I,  n,  &0,  4,  eoe. 

•5.  FOfiStlttLSs  VintelUUQ  posfiMle  è^ 
iAOOiido  gli  ScoloBtJol:,  ana  IntelllgenEa 
unfTersAle  ohe  al  comtinicia  alV  amtma 
fteon  fiame  parte  e  sea  za  et<iaere  addetta 
m  ToroD  organo  partic-olare  del  corpo  j 
cfr,  Thom.  Aq.,  8um.  theol.  I,  7iJ,  1  ;  7», 
10  ;  87,  1  ;  88,  1 }  I,  II.  &0, 4,  6,  ec<?.  Dnnte 
ilìattD^e  Dogli  Scolastici  V  id  telletto  poi- 
4riHIf,dalHntelletto  agente.  Il  primo,  che 
non  irebbe  In  l'ondo  se  non  la  generica 
«apaiLtà  nostra  d'intendere,  è  propria- 
loente  «  ìd  per  ^noù  homo  isteìUgit  » 


{Thom,  Aq.,  Oomp.  Thtol.  2,  cap.  80K  nia 
esso  si  limita  a  ricevere  ^  fono  a»  intellfgi- 
bilen  a  rebiis  sensìbilìbus»  (i&iìd.  cap.  M)^ 
e  eie  metiìaiite  le  facoltà  seniiltìve  (ibid, 
cap*  82).  Se  non  che,  essendo  tali  forme 
*  partìciilarfia*,  ne  segue  che  *  non  ennt 
jatelligibilea  aotn  aed  potentla  tantino, 
intellectaa  enlm  nonnlBl  anlrersalla  in- 
ieiligìt,  Qaod  antem  eat  in  potentia,  non 
redaoitnr  In  actnm  nisi  ab  aliqno  agen- 
te»;  e  polchà  ciò  non  paò  esaer  fatto 
dall'  ìnMlfetus  pùstibili*  che  *  magia  est 
In  pot^ntia  sul  intelllgibilia,  qnam  Intel- 
ligtbiliom  activn«,...  necease  est  ponere 
allnm  intelleotnm  qnl  apeciea  Intelli- 
giblles  in  potenti  a  faoiat  ìnt-ellìgiìblIeB 
actn. ...  et  hnnc  (lìclmna  inteìleHum  agt^ 
tem.*  Ibid.  cap.  83, 

66.  DA  LUI:  dair intelletto  posBibile.  - 
AasuSTO:  alla  aaa  operazione  *  Kon  ridde 
rhei  nel  corpo  umano  fasBe  newsono  orga- 
ao  deputato  propriamente  a  lo  intelletto, 
come  è  l'orecchie  ad  ndire,  li  oochì  a  ve- 
dere, e  eoa)  delii  altri  aentìmenti»;  Btdi^ 

67.  AI-RI  :  disponi  la  tua  mento  a  rice- 
vere la  verità  che  an  questo  argomento 
ito  per  cotnunicartì.  Il  Quarini  (dialo 
dal  Betti  II,  86)  :  «  Perdoccliè  la  verità, 
che  viene  nei  segnenti  vera!,  non  è  filo- 
soica,  Et)  che  umano  intelletto  posaa^ 
ragionando  co'  snoi  corti  e  deboli  fonda* 
menti,  cono^erla;  ma  cristiana;  e  que- 
sta principalmente  non  al  dìsoorre,  ma 
si  crede  :  ed,  il  ctiore  è  fonto  della  fede, 
la  credenza  dello  intelletto  dallo  imperio 
della  volontà  derivando.  » 

e»»  L'jtRTTCULAR:   l*organÌKSEazIone. 

70.  MoTOS  PBiMO  :  Dio  ;  cfr.  Thom.  Aq,, 
Btim,  tkeot,  I,  105,  2.  *  A  LUI  t  al  feto,  - 
LIETO  :  «  I^tabltur  Dominaa  in  operiboa 
soie *ì  P»l,  CHI,  Blì  cfr,  PuTg.X^\,%%. 

71.  ^HTB  :  il  corpo  nmsmti,  oai^^v  ^'  o^wt!» 


60t    UM3MkJ 


Tmm.TXw.lfrm  lÈWfMA 


ZAlK/wn} 


tff 


n 


Spirita  moto,  di  TÌrtà  replelOi 

Che  dò  che  tro¥m  attiro  qttiTif  dim 
In  earn  BOBUanà^  e  Cmb  un'alma  Boia, 
Che  vive  e  senta»  e  sé  in  aè  rigira* 

£  perchè  meno  amnurì  la  parola. 

Guarda  il  caler  del  aol  che  m  fa  vino, 
OÌQOto  air  umor  che  dalla  vite  cola! 

E  quando  Laohesis  non  ha  più  lino, 
Solved  dalla  carne,  ed  in  virtnte 
Ne  porta  seco  e  ramano  e  il  divino: 

L'altre  potente  tntte  quante  mnte; 
Memoria,  intelligenza  e  volontade, 


àtSUk  afttiDm  eh*  è  •  qiioddftm  iiiiitram«ii' 
loia  Bei  mortntim  »:  Tk^m.  Aq,,  Mm», 
théU,  I,  n,  6,  1.  -  fiFTKA:  *  IiupìraTit  io 
Ibfitom  «lai  apiTAcalQiD  litn  »;  Oe7*e4, 
lì,  7;  cfr.  Bi^.  XV,  n. 

72  «PittiTO  la^ovo  :  1a  uaoT»  Kaimt  ra- 
siotijLb,  «  EKFLBTO  :  fepleltt*,  ripieno* 

73.  nò  cniE  TROTA  :  l'uilmft  TegetafcirB 
«  1a  aenwiil  v».  «  quirt  :  ii«l  lato.  L'anlota 
t]it«ll«ttÌTik  DOTOIlomeote  cr«iktii  tirap 
ideoMttoA  nella  propria  »f>8t«iM  Tani- 
puà  Végetatira  e  teniHiTa  e  forma  di  ^è 
•  di  «MO  un'anima  sola  con  tre  potenze  : 
regviatlTA,  sensi  tira  e4  intellettiva. 

74.  «OLA:  cfr.  Furff.  IV,  i-5,  *  DScen- 
dnin  est  qniMl  t»ad«iin  nomerò  est  anima 
In  homine,  aensitlva  et  intelleed  va  «t  &a» 
trltiva.'.r  Prins  ombrio  haliet  aniroain, 
qns  est  sensitiva  tantum,  qna  ablata, 
ùlvenlt  perfeotkir  anlinSt  Qi^a»  est  almnl 
aenaitlva  et  intellectìva*  r  Thom.  Aq., 
Bum.  theoL  l,  70,  9;  d^.  ibid.,  US,  2. 

75.  umiìiA:  riflettendo  In  sé  steasa. 
scqaiHia  la  coscienza  della  propria  eeì- 
BttiDKa.  «  Qam  ianima}  cuoi  a^lM  ^aoa 
rootuni  glocoeravlt  in  orUea,  In  aemet 
rMlLtira  meat  menteoiqafl  prof^mlani 
Clrcnit  et  «itnlll  convet-tlt  Imagine  av- 
ium *}  Bo'éL,  Com,  PhiL  111,  Poea.  IX. 
15  e  mg. 

70.  Ik  FA  Ito  LA:  ciò  ohe  or' ora  ti  ho 
d(jttot  cfr.  Jf\f,  lì,  43, 

77»  DfAnDAi  come  il  calore  del  sole 
ffiutUu,  cioè  unito  air  amore  acqueo  della 
vH*,  là  converte  in  vino,  coal  lo  apfrlio 
tiavellaniente  da  Dio  creato  e  spirato, 
unito  all'anlms  vegetativa  e  aensltlva 
ne  fa  un'anima  sola,  che  vive,  «ente  e 
pwiaA.  DelF  uva  Oicer*,  Da  SmecL  XV, 
ÌB  i  •  Q ti«»  et  «acco  teine  e.t  cainr«  wAV» 


ao^eMena,  prima  est  p«rtc«Tba| 
denLnde  maturata  dalce^cit.  » 

1$.  GiUKTO:  oonffnnto,  imito. 

V.  79-«7,  I/mim>tmmtt  deU'animm 
éU>pa  la  mofl*.  Goationando  il  ^no  rip 
fionamento,  Stazio  esporne  il  modo  ddr 
r  o^atoiza  dell'  anima  dopio  la  morte  dd 
corpo.  Qoando  T  anima  ai  svesta  deU^ln- 
Tolnero  corporeo,  le  potenze  organiche 
mlative  ali*  ornano  oompoeto,  qnelle  doè 
della  vita  e  del  sesnao,  restano  in  Ini  fpen* 
te  in  quanto  all' atto,  e  solo  sussisiono 
neUa  loro  radice  ;  aiocadeodo  il  cootrarìo 
della  sna  parte  divina,  oioò  dette  &coltà 
Intel lettoali;  le  qnali  non  risiedendo  ns^ 
gli  organi  ma  in  lei  sola,  non  pure  sono 
attualmente  anperatìti,  ma  acquietino 
maggior  energia,  per  la  sna  oeparasioBe 
dal  corpo.  Cfr.  JAbéraiore  in  Omtiggi^ 
a  Dante,  311  e  seg. 

70.  LachesIs  :  la  Parca  che  fila  le  sta* 
me  della  vita;  cfr.  Furg,  XXI.  25.  Voul 
dira  :  qxianilo  I*  nomo  è  pervenuto  al  ter* 
mine  della  nn&  vlt^i,  V  anima  ìnteUettivs 
si  »c]oglÌH  dal  corpot  portando  seco  vi^ 
tnal mente  le  potenze  corporali  e  spiri- 
tila i.  Cfr.  Yirff.,  Atn.  IV,  694  e  seg. 

82.  L'ALTaK:  te  fiiooltÀ  sensitive,  di» 
Ftmtti  t  loro  orgjinl,  restan  tottonuiH 
cioè  Inerti.  -  tuttx  quanti  :  oosA  t  piti 

Al.  TUTITE  QUABI  ;  Ofr.  Offt».  lApt.  H,  MT. 

89.  MEMORIA:  le  facoltà  epiritaali,  It* 
bere  dal  corpo,  son  più  acute  che  qtianis 
V  anima  è  nnìta  al  corpo,  «imperò  die 
hanno  memoria  Bensa  dimentigatloiie.lll* 
telllgenzia  senaa  difetto,  e  Yolantà  Itandi 
et  Invariabile»;  BuH.  -^«Heolgltnrtriir 
memoria,  Intel  11  frenila,  volontaé,  q^^ 
niarn  non  sunt  trea  rìi®^  sed  ons  viti. 
Tktm  \.i:'«a  ixi^JVL^JK^,  ^bA.  una  mena,  caoi^ 


In  atto  molto  più  ohe  prima  acute. 

Senz'arrestarsi,  per  fìé  stessa  cade 
Mirabilmente  alP  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  li  la  circonsorivej 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive  ; 
Lfi  E  come  l' aere,  quand^  è  ben  piornoj 

Per  r  altrui  raggio,  cbe  in  sé  si  riflette, 
DI  diversi  color  diventa  adorno  ; 

Cosi  l'aere  vicin  quivi  si  mette 

Io  quella  forma  eli  e  in  lui  suggella^ 
Virtualmente^  Talma  che  ristette; 

E  simigliaute  poi  alla  fiammella, 

Che  segue  il  foco  là  Vuuque  si  muta, 


qnenttir  Titlqniì  nec  tre  enbatantia!'  sunt 

jied  una  sabstantia  v;  8*  Aug*,  Trinii.  X, 

i  Jl  ;  cfr*  Thom.  Aq.,  Sum.  theoh  I,  77,  8. 

■      B5.    SEXZ^  ABKEji TAUJSI  t    app^^QB    iiCiolta 

[■iSaI  GorpOt  Tan  ima  ddh  ni  ferma  in  voron 
laago,  ma  cade  per  bò  steesa,  cff .  /«/.  Ut, 
124  «  seg,,  inlrabilmonte,  uloè  per  initer- 
»o  disino  impulao,  o  bII*  tìva  delTAche^ 
route,  cfr,  ìi\f.  Ili,  122  »  aeg.,  o  alla  foce 
del  T*»vere,  cfr.  Furg.  II,  lUO-lOS. 

S7.  QUIVI:  all' ana  di?ll«  due  riva. - 
btbaDE;  ret«rao  sao  deatino,  se  vada 
noli'  Inferno  o  nel  Porgatorfo. 

V.  PS '1^8,  I  e&rpi  oerei.  St&?ìù  con- 
ch ludo  il  suo  ragionamento  eaponendo  la 
geneat  e  la  coDdìzione  dell»  ombre.  Ap- 
t>ena  arrivata  all'  una  dello  dne  rive,  la 
potenxa,  inereute  all'anima  per  aè  Atesea, 
d'organaral  un  corpo,  raggia  ratttvità 
Boa  nelV  aria  vicina  e  ne  forma  un  corpo, 
pari  nella  fattezze  e  nella  graniIèKza 
a  qaello  che  eag^  animava  nel  mondo. 
Kd  avendo  eaea  anima  d»  questo  corpo 
aereo  la  Aoa  apparenza,  fueeadosl  cioè 
per  easo  visibile,  è  cliiamata  mnbra. 
Di  qaaatrO  naovo  cor[90  l' anima  hì  for- 
ma ttttU  i  Bonal  aiQo  alla  vitata,  e  con 
eaao  piange  e  ride  parla  e  sospira,  onde 
il  eorpo  aereo  risela  gU  affetti  intimi 
dell'anima. 

8«,  T08T0:  Fan  ima  si  riveste  ii' un  corpo 
aereo,  non  appena  air  ana  delle  due  rive 
eua  ò  oìrttosoritta  da  luogo;  cfr,  Thom, 
ig..  Sum,  iheoL  III,  JSuppl.,  tìtì,  1, 

89.  VIHTÙ  :   ohe  è  nel!  '  anJjz^a^  coafr. 


V.  40  42.-  raggia:  esercita  la  sua  at- 
tdvita  nell'aria  vidua. 

QU.  così  E  QUANTO  :  nella  stesiMi  forma 
e  nella  medesima  misura  del  corpo  ma- 
teriale. 

01.  FlOHMO:  piovomo,  che  è  voce  po- 
polare dell'  nao  —  pìovoeo,  prego»  di 
vapori.  *  Voi  ut  aapestnm  arcua  cuna  fae- 
rit  in  nube  in  die  pluvìie  *?  Etech.  T,  28, 

02.  L'ALTUtit:  del  sole.  Il  corpo  aereo 
a!  forma  nello  stesso  modo  ohe  ai  forma 
r  arcobaleno. 

fi3.   tUVEMTA:  Al.  BI  MOBTKA. 

01.  coal  :  In  egual  modo  l' aria  clreo^ 
atanl'e  al  luogo  ìm  cui  T  anima  &ì  è  fer- 
mata, s'atteggiat  quasi  materia,  iu  quella 
forma  di  corpo  umano  che  in  «aro  im* 
prime  la  virtk  ivfurmati-Ba  dall' onima^ 

tìfi.  VjHTtTALMBNTK  :  per  effetto  della 
conservata  virtù  intòrmati va:  cfr.  v,  40 
e  B6g,  -  BieTKTTfi  :  SÌ  fonaò.  Dando  nn 
cDr|M)  alle  anime,  Dante  contraddice  a 
B.  Tommaao  (*  Ànima  e«parata  a  oorpore 
non  habtìt  allqnod  corpns  »;  iSum.  tKeùh 
III,  SuppL,  m.  1 1  clT.  ibid.,  70,  1  e  3),  e 
Eli  accosta  alla  dottrina  éi  Clemeate  Alea- 
eandrìno,  Origene,  e  de'  loro  seguaci,  in- 
dottovi probabilmente  dalle  regole  del- 
l'arte  ì  efr.  Com.  Lipi.  Il,  50». 

67,  BiwicìUANTK:  la  /orma  notfeUa, 
cioè  il  QUOTO  corpo  aereo,  segue  Io  »pi- 
rìto,  come  la  Caramella  segue  il  fuoco  ; 
cfr,  X.  Vent.s  SimM.,  70. 

99.  LA  WUNQUX:  là  dovniK^u®  a\  tcv 
aporia.  Il  moto  è  mtitai^tme  ^V  Wi^o. 
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I  «Oft  Tedate. 

Qnnidi  p«ffiiflMV  e  sinodi  lidkai  noi; 
Qatadi  famaM»  1#  kgcnna  a  i  sospiri, 
Cbé  per  lo  OMnto  s^w  sentiti  jiaoL 

Secondo  eho  ei  sfiggono  i  dimi 
E  gli  albi  affetti^  F  ombra  si  6gora; 
£  qoesta  è  la  cagicm  di  che  tu  miri.  » 

E  già  venato  airnltima  tortura 

8'  era  per  noi,  e  vòlto  alla  man  destra^ 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  ctii^ 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fìior  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 
Che  la  riflette,  e  via  da  lei  seqoestra; 


iMt  qomm  t  per  messo  éi  qawto  corpo 
•TM,  •  rAWTTA  X  TMbiJit*.  L'aDinift  at  fm 
\  VlflbUe  DtdlMll*  Il  OOrpo  loreo,  il  quale 

I  fKflittilf»  quali  1*  ombrm  di  mam  anima, 
101.  R  gummr  e  ooU*  noorminateriA 

d«l  nurpo  aereo  rsofmii  forma  g}i  ot> 
f ani  di]  ciaiHsan  acnto,  «Ino  a  «jnelb  della 
yÌBtMf  dhe  A  il  piti  cornplik-ato  di  ttitlL 

1  OH.  quiNUI  :  p«r  mexxo  ili  «jDeato  corpo 
aereo,  •  I?ln«  metaunt  ctjpittutqtie,  do- 
Ioni  gami  e  ti  tq  ne  *;  Ftr^.,  jIémi.  VI,  733. 

100.  a  AnrinaoNO:  ci  toccano,  cf  fatitio 
Imprwurfone  ;   dal  Ui»  ajloere.  Àt,  4F- 

1 OT.  ALTRI  AKFKTTi  t  di  Bp«riinEa  o  di  ti- 
tnoi'o,  di  glnift  0  di  trlHleK7,a.-  i/oMtiBA: 

II  4ior pel  Altro»,  -  HI  PioiTRA  :  prende»  rorma 
Jlitta  o  do]ft!it(»,  ordinarln  o  «p* veti t*5 voi- 
iniuiiti  dliiiJtgriit^. 

me.  IH  vntt:  o  «idohU  è  la  cagione  di 
qitrU  illtiiiijci  iin^«iiil  o  ilelleambro,  del  qaalo 
tu  ti  iuniKvliith  ilV»  V.  20  0  «eg.  -  TV 
MMri  ì.  A),   ttr  AMiMiiiK 

V.  im  un,  l  ÌH»»urÌù»t  nelle /ìawt' 
tt«<*«  Sono  Istilliti  noi  «elthno  e>d  ultimo 
^ Ironia,  dovo  Pitntfl,  ootih»  Vlrifliio  gli 
iivoii  pit»iMc*Hiio^  Vftdo  coloro  cliB  son  oi.n- 
ii>iitt  did  f^iiH^o^,  tfyf.  1,  118  (t  a«'g.  Qui  I 
JunNttrlOHii  viinoi»  iiitoirno  In  ilnppiu  ed  op- 
I  loltìcr*»  diiwtiit'la^  nAtiiriile  e  lt]ft»Q' 
Jtim  onntm  tiatum),  arvoltl  da  cooentla^ 
flamTiì^,  pei'tdi*  nrtioro  nel  fiiooo 
UtiIdlUA  \  ludr  Influirò  al  fente^ 
ginnù  b«/<UMido«Ì.  Cantatici  un  \ikno  àeiOA 


Cbieea  efae  contiene  una  preghiera  di 
nsoadeKxa.  I  Poeti  Tanno  per  nno  atretto 
sentiero  tra  la  fiamma  e  Torlo  eateroo. 

109.  Oli  :  dorante  il  ragionamento  di 
Stasio  ì  tre  Po«ti  «ono  perrenoti  al  Bom- 
mo  della  «mia,  sol  ripiano  deirnUimo  gi- 
rono. -  TOHTURA  :  toTcimento  delift  Tiaj 
cfr,  Oonv,  IV,  1.-*  lotraturi  ipeam  dr- 
ool ora  iaciplebant  torquere  et  fleoteoe 
Tiatot  ideo  talem  de£o3donem  appeltat 
torto  ram  *i  Benv,  Seconda  i  pili  tcrt«t9 
ha  ^ul  11  eeneo  modem o  di  torménto,  mi^ 
ci  Torrabbe  on  eiemplo  che  nei  tempi  di 
Dante  el  OBasae  mai  tortura  nel  aigniA- 
calo  di  tormento. 

ni.  CURA:  di  acanaare  le  flamine. 

112.  LA  RIPA  :  la  co«ta  dd  monte  g«tta 
con  Impeto  Aammo  olio  riempiono  tutto 
il  settimo  oertliio,  l&»o1ftiido  sgombro 
Holtantei  nn  aenUomsso  eoi  lembo  del 
ripiano. 

118.  LA  coRjncR:  Torlo  manda  TSQto 
lo  sa.  -  «  Finge  per  conTeniencia,  cbeoo- 
me  li  beni  terreni  lianno  a  mnoTe««  1* 
lueanrfa  et  Incitano  la  came,  e  la  esimo 
mnove  lo  incendio  ttnde  viene  la  oood/ì- 
plscetisia  e  Tatto  carnale;  cotd  la  lipi 
gltti  la  fiamma  che  tale  peccato  purgUf 
et  allego ricamen te,  da  Taatinensiae  di 
la  emucenutone  della  osme  riaitrga  Id 
quelli  del  mondo  un  ferTore  di  caritii 
che  purghi  ogni  carnalità»;  BvU, 

iU.  RiFLSTTB:  respìnge  ed  allontaDt 
\&  tkuuma  dalla  cornice.  -  vu: 
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Onde  ir  110  convenla  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno  ;  ed  io  temeva  il  foco 
Qaìncìj  e  qmndì  te  ma  a  cadere  In  gì  uso. 

Lo  duca  mio  dicea  :  t  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco,  » 

4t  Summm  Deus  clemsnticE  :^  nel  seno 
Al  grande  ardore  allora  udi*  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno  ; 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 

Per  eh'  io  guardava  a'  loro  ed  a*  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine,  eh' a  quell'inno  fassi, 
Gridavano  alto  :  «  Virum  non  cognosco  3>; 
Indi  ricomincia  van  l' inno  bassi* 

Finitolo,  anche  gridavano:  «  Al  bosco 


\      115.  BCHnjaO:  07B  coaiO-iiaTa  ìl  vano, 
tatr  orlo. 

Ila.  AD  info  àJ>  imo:  uno  dopo  l'altro, 
p«T  La  fitrettezz»  àél  dentioro  cb'  à  tra 
l' orlo  e  1&  ftamma  ;  onde  dalla  sìnlatra  io 
temaTii  di  abbrndarmi^  dalla  destra  di 
tirecipitare  al  basso. 

119.  fil  vuou:  qaì  bisogna  non  Taf  are 
oogM  ocobi,  ma  badare  ila  aa  lato  al  fuo- 
co, daE'  altro  al  precipìicio.  *  Ootili  auut 
in  amore  dacea  »;  Propert. 

120.  PKH  roto  :  faclliaeniB. 

121.  SuMiMEj  principio  deirinuo  obe 
la  Chiesa  recita  nel  matta  tino  del  sabato, 
nel  quale ocoorrono  le  parole:  «Lambos, 
jecnrqae  morbìdam  Flammla  adare  goU" 
Iprnis,  Acctnctl  at  artna  «^xonbent  Lnxa 
remoto  p«Bii{mo  *^  parole  cbe  beiti  si  con- 
veo^oDO  ai  laBsnrjt}»!  parganti^  Il  pria- 
cipio  deirinuo  ò  «SmuiiDEB  parens  aì^ 
mentile  »,  mentre  *  Suiiiiu:^  Deujici^m&n- 
tlse  »  òli  principio  delF  In  do  obe  ai  cant^ 
dalla  Cbieea  alla  festa  del  sette  dolori  dì 
Maria  Vergine,  il  quale  noo  ha  cbe  ve- 
dere coi  tnaanrioai  e  col  loro  ptjc^ato. 
Sembra  però^  da  qaauto  «i  paò  dleirare 
dai  «omiQ .  ant. ,  che  al  tempi  di  Dante 
ancbe  l'altro  incoraìnclaeae  colle  parole 
«  SamnjiB  Dem  clemeatlie  >.  Fotrebbe 
ttsobe  darsi  cbe,  citaudu  a  memoria^  il 
Poeifeia  scambiaese  i  comìnGì&menti  dei 
due  toni. 

123.  At.  GRÀKDR;   Àt  DEL  QUA^DR. 

1^3,  MI  fjk'  :  queir  inno  cLe  io  odjì'» 


cantare  nel  me^zo  delle  fì&mme  mi  fece 
premaroso  di  volgermi  e  ^ardar  ool'à, 
non  meno  obe  di  attendere  a  non  de* 
vi  are  dallo  stretto  aefiiiero. 

12 é.  ÀNDAirno;  cbe  andavano  per  la 
damma;  cfr.  In/.  VII,  25. 

125.  a'  Loao  ;  ai  paeal  degli  spiriti  ed 
ai  miei  |>roprì.  Al.  guardava  lobo, 

123.  A  QUANDO  ;  ora  io  guardava  agli 
spinti,  ora  a'  miei  paaai. 

V.  127-139,  Msmnpi  di  etfitUà.  Al- 
l'inno la  aobier»  dei  lussarioei  ìntro- 
naette  eeenapi  di  bella  castità ,  ansi  tntto 
di  Maria  cbe  all'annunzio  dell'angelo 
Gabriele  risponde:  «lo  non  conosco  uo- 
mo *%  Luca  I,  34  ;  poi  di  Diana  cbe  non 
vuol  pi  Et  vedere  presso  dì  sé  Elice,  ap- 
pena sì  accorge  eh'  ella  li  a  perduto  1^  iu' 
nocensa.  Qatndl  tornano  al  canto  ^  Énito 
il  quale,  riuord&no  altri  enempl  di  ca- 
atità,  e  tos^  ài  contìnuo,  pnrgandOBi 
con  qaed<d  eserei2i  dal  peccato  delia  Ina- 
anria. 

127,  ApruEBtìO:  qnando  ebbero  finito 
di  cantarti  F  nltima  strofa  dell'  ioQO  In- 
eom  In  L'iato. 

laa,  \1RUM:  «Mada  oasUsiima  Mt 
per  virginitat^im  ;  ipsa  enim  etit  Maria, 
de  qua  dicitar:  "  dìiìt  aatem  Mari» 
ad  Angélum:  Viram  non  oognosco,^»; 
S.  BQnaì>9nt.,  JSpiC.  B,  Tirg.,  Isx,  IV. 

120.  BASSI:  a  voce  bussa  e  sonainesflA, 
essendo  ornile  pregblera. 

130.  AWCmt:  4i  BUO^Q. 
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Bi  taone  Diaaa,  ed  Elice  eacotoime, 
Che  dì  Venere  ave»  sentito  il  toaoo.  » 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Oridav&no  e  mariti,  che  fnr  casti, 
Come  viriate  e  matrimonio  imponne« 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo  che  il  foco  gli  abbrucia  : 
Con  tal  cara  convien^  con  cotai  pasti 

Che  la  piaga  dasseszo  si  ricucia. 


l$l.  SI  TSJrsB:  Al.  cobsb;  mh  qiuuidA 
Mppo  11  ùkììo  di  Elice,  DJAUft  en  p«r 
Vmppxukio  nel  bosoo,  onde  mm  le  ftbbl«o- 
gamwm  di  oornirri.  Il  Poeto  tdoI  dirfì  che 
Dìaoa,  por  oonferrwTBl  pur»  e  cast»,  H 
Unru  »ì  boèoo,  dilettandosi  de'  fktiooAi 
e»eroUi  della  caooia,  Cfr.  Moors,  CrU.^ 
420.-  Buck  t  CallJto,  nlofii  del  aegnito  di 
Diuae,  MdotU  da  Oiore,  dÌ4caooÌatft  d» 
Dluia,  da  Gianoue  trasformate  in  orso  e 
da  Giove  oollMiata  [>qì  in  cielo  come  Orsa 
M^ffiore  i  cfr.  Ovid.,  MH,  II,  401-5^0. 
Par.  XXXI,  33.  Diana,  cUacAcclando  EU- 
oe,  moetr*  di  volerò  che  fosse  ìncoctaiLLl- 
tiato  uoo  nolo  il  proprio  cuore,  ma  oudie 
i\  cuore  dulie  CNjmpagao  ed  il  bosco  &el 
qimle  dimorava. 

132.  IL  TO^co:  Il  veleco.  I'lnfeKioBe 
dolla  luaauria. 

1^3.  TOJINAVA.MO  :  cantavano  di  nuovo 
l'inno»  e  poi  doomimiavariu  &  gridare, 


lieordando  eeeinpi  di  donne  e  di  aomial 
ohe  vinero  oaatamente. 

135,  MATRiHOxio  :  «  aneo  nel  malzl' 
moaio  legittimo  e  fedele  paò  non  eesere 
casti tÀ  »ì  Tom.  -  istPONNS:  ne  impone, 
preeorive  a  noi  nomini. 

136.  MODO:  di  alternare  il  canto  colile 
grida.  -  hAÈTì  :  dnri,  contintii  lurariabile 
per  tatto  il  tempo  della  loro  ptirgazioa«. 

138 .  COS  COTAl  :  Al  E  CON  T Al  l  *  OOfl  COfil 

fatto  stimoloeaolleeitadìne,  oantandetal 
innOi  e  con  lai  patti,  e  ricordando  tali 
esempi,  qnali  aoo  qnelli  che  vedati  ab-» 
biamo  »  ;  Dan. 

13».  LA  PiAOA  :  dei  tosco  di  Tenere.  - 
DASsEzzo  ;  da  till  iti] a,  alla  fino  t  cfr.  Iti/, 
TU,  130. -ei  ricucia:  -isieut  medica* 
anit  plagam  magntun,  et  ali  quando  orit 
lUain  igne  ne  putreacat,  ita  oetemoa  me* 
dicufl  peccai  mm  lujcurìie  bio  pnrgat  p«r 
i^DCm  ne  peirlat  sanlem  »;  Bénv. 
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CANTO  VENTESIMOSESTO 


GIEONE  SETTIMO  :    LUSSUEIA 


DUE  SCHIERE  OPPOSTE   DI  LtJSSITEIOSI 
ESEMPI  DI  LUSSUEIA,  GUIDO  GUINIZELLI,  ARNALDO  DA:NIELL0 


Mentre  che  si  per  V  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo^  e  spesso  il  buon  maestro 
Diceva;  <  Guarda!  Griovi,  eh* io  ti  scaltro!  ^ 

Periami  il  sole  in  su  V  omero  destro, 
Che  già,  raggiando,  tutto  P  occidente 
Mutava  in  liianco  aspetto  di  eilcstro  ; 

Ed  io  face  a  con  1*  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  ;  e  pure  a  tanto  indizio 
Yidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
A  dir  :  «  Colui  non  par  corpo  fittizio  »  ; 


T.  1-34.  MaraviffUa  delle  anime 
T^purgantim  I  Poeti  pri^oe^auo  l'iiit  do- 
Ipo  l'altro  per  il  sentiero  stretto  che  le 
B*mme  lasciano  vùtm)  il  y&no.  At  on- 
do il  »<rjle  ohe  gli  splende  a  destra  e  la 
fiiimma  alla  sioìatTa^  Dante  colV  ombra 
del  eorp^  suo  fa  parere  pia  rodente  la 
flamm».  L«  anime^  aventi  a  fatte  atten- 
xìone  Ib  si  Id  solita  oosa,  fteg^no  certo  di 
ocrrpo  materiale^  »1  mari  vi  j^l  inno ,  ttà  vù- 
(nme  al  ayauìuiao  verf»»  il  Poeta,  chle- 
dsodofli  per  qual  motivo  mai  eoi  corpo 
•noAgU  fùoda  ostacolo  alia  luce  ^el  s<9le, 
«KMae  ae  foue  anoor  tìfo. 

1.  sì;  oome  è  stato  fletto  in  Furff. 
XXV,  US  e  »6g.  -  UNO  iNXANzr  alido  : 

Al.  Vito  AJfZl  L'ALTfiU. 

8.  QVAMDAi  bada  dove  metti  i  piedi  e 
U  glori  ^he  io  ti  rendo  arrertito. 

4.  fxbIaui:  il  soie  che,  raggiando,  mn- 
tara  già  tatto  T  occidente  di  cik.^tro  in 
blAOco  aspetto,  mi  ferirà  In  sa  T omero 


deatro.  Sono  droa  le  quattro  pomeridia' 
D&ì  0  sole,  già  molto  abbaftsato,  feri  see 
Dante  nJla  epalla, 

6.  MUTATA:  *  imperò  cbe  di  ano  cokre 
è  r  aere  oilestro  ;  e  quando  il  sole  è  senss.a 
nuvole,  si  Io  biancheggia  per  la  Ince  de' 
suoi  rozzi  r  ;  An,  Fior.  -  Adirano  :  co- 
lore. 

7.  CON  1/  ombra:  olie  il  mio  corpo  get- 
tava a  sinietra.  -  eovknt£:  vira,  rossa. 

B.  EFUHK:  e  solamente  a  <3oal  piccolo 
io  disio,  qoale  era  quello  de!  giallume  diet 
fu{>co  che  tornava  in  vu&ao  all'ambra  mia. 
Altiì  intendono  :  Ma  aneàe  qui,  come  al- 
trove ;  ofr*  Com.  Lip*.  II,  519. 

9.  ANUANDO;  camminando  per  meszo 
alle  fiamme. 

10.  Dfizio:  oocasione,  argomento. 

11.  coxDfCilBBi  :  Bf  oomJudarouoadire 
tra  loro. 

12.  Firnzio:  aereo,  come  quello  delle 
ombre  ohe  noa  iiap«tLbìùQ  v\  \\>i«t(ì  ^^- 
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IS  Poi  verso  ma,  qunto  potaran  &»« 

Certi  ai  feron,  sempre  con  rigiisrdi» 
Di  non  oscir  dove  nan  fossero  arsL 

li  e  0  in  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 
Bispondi  a  me,  che  in  seta  ed  in  foco  ardo! 

1»  KÀ  solo  a  me  la  tua  rìspostm  é  uopo  ; 

Che  tatti  questi  n'hanno  maggior  setOi 
Che  d^  acqua  fredda  Indo  e  Etiòpo. 

n  Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete,  ^ 

-SS  Si  mi  parlava  un  d^  essi  ;  ed  io  mi  fora 

Q-ià  manifestOi  b*ìo  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 

9B  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 


ugglo  ai  raggi  eolui;  cfr.  Furff.  IH, 
2«!  V,  34- 

l'ò.  TASSÌ  ;  ftTanumi  seasa  ii4càre  d&lM 
fiamma  per  non  In  terroni  pere  un  mo- 
tneoto  aolo  la  loro  penitenza  e  pariflca- 
sione. 

li,  CKBTi:  aloanì  èì  quegli  epirìd. 

18.  VAI  i  dammi d1  dopo  I  tuoi oompagul, 
non  per  lentesza  o  pi^sfa,  ma  fonie  per 
TOTerenza,  ricouoaceDdii)  in  eaal  ì  mag- 
giori, lo  te  H  min  ore, 

W,  IN  BSTK3  nel  desiderio  di  sapere  ae 
tu  Bel  veramente  vir»,  come  eoiobri.  - 
IN  POCO!  in  questa  fiamma  nella  quale 
io  mi  purìfifi'i.  «  Mìtte  Lasarnm  ut  intln- 
gatextremum  digiti  sul  In  ai] nam  ut  re- 
frlgeret  llngaam  meam,  qaìa  oracior  in 
bao  flarama  »j  Luna  XVI,  24. 

2^.  QUMATl:  miei  oompagni.  -  esrrB: 
brama  ardente  (•  Si  ti  vi  t  in  te  anima 
mem  »;  PmL  hXll,  2}  di  mpùm  ciò  di 
eho  ti  richiudo;  «  avìdltateni  bìbendl 
verba  tna»;  Benv^ 

2Ì.CBVi  t^'ikCQirA:  I  che  non  bramine» 
I* attilla  frenca  i  popoli  dell'India  e  del- 
l'Bilopla^  regioni  dal  sole  riaree  *;Ik>mb, 
-  «  Aqua  frigida  ani  mie  eitiontl,  et  nun' 
ci  OS  b{»nna  de  terra  longinfjna  »;  Pro  ir, 
XXV,  25- 

22.  FARRTE:  opaca.  Com'è  che  tu  fai 
col  tao  uurpo  ostacolo  ai  raggi  del  sole, 
ùkt  onibrtt,  come  se  tu  fosai  ancor  vìvoì 


S4«  BKTKt  «  mora  eaim  plaoaliu  ta  mar 
gno  mtfi  mortatimn,  et  omxijà  generi 
aoimaotìam  oapit  »i  fienv, 

V.  SS-36.  Xncontr0  cl«lZe  due  acJ^ier» 
di  lutturioH*  Mentre  Dante  A  H  per  t(- 
apondefe  e  manifestarai,  eooo  nn'altxa 
aèihlfiiEm  di  anime  (Inisiiriofll  ooslira  mr 
tara)  venire  in  direaione  opposta.  ìnooor 
trimdoKi,  le  anime  delle  due  Bobiere  il 
baciano  flcambleTolmente,  eeoondo  l'Am- 
monì rione  Apostolica:  *  Salutatevi  «am- 
bie  vol  mente  mi  bacio  ean  to  *;  B»m.XVI^ 
16. 1  €or.  XVI,  20.  U  Oor.  XIII,  12.1 
ThónaL  Y\  26.  1  Fittro  V,  14.  Ma  que- 
sto bacio  delle  anime  ricorda  loro  neU» 
BfceftBO  tempo  \  baci  libidinosi  de'  qnili 
nn  di  fhrono  tanto  ghiotti;  aioohè  «tm 
Qo'  baci  aanti  eaplano  i  iràd  peceamir 

25.  un  !  è  qnenti^  come  dirA  In  seguito^ 
Gnido  Gninìxelli:  oft,  v.  &1-186.  -  MI 
foua:  mi  earei  manifeetato  anbito,  N 
non  aveeeì  fatto  attendone  ad  un^altit 
novità  cbc  apparve  in  quel  momecfco^ 

2S.  lAAKiFKtìTO  :  manifeatato  \  o&.  N9,l^ 
nu£..  Terbi,  4a3.-NOìr  fossi  aiterò  t  noe 
avertili  badato.  GU  anticbi  acoompagat' 
roBO  aUendt^e  ooU'  aoaìliare  ett*Té,  inv* 
ce  di  avere  -,  cflr.  Oom.  lApt.  II»  631. 

2S.  DBL  CAMMINO  j  della  via  ooenpati 
dalla  fiamma. 

29.  VENNE  J  Al,  VESÌA.  -  A  QUESTA  :  lU» 

^<ei\itA  Oonk  andava  nell»  steaa»  diresioii^ 
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La  qnal  mi  feoe  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 

Ciaacnn'  ombra^  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S' ammusa  l' una  con  l' altra  formica, 
Forse  ad  espiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  cbe  parton  V  accoglienza  amica, 
Prima  cbe  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopragridar  ciasctma  s' affatica  ; 

La  nuova  gente:  €  Soddoma  e  Gomorra  !  »j 
E  r  altra  :  «  Nella  vacca  entra  Pasif  e, 
Perchè  il  torello  a  sua  lusema  corra  !  » 

Poi  come  grOj  cb*  alle  montagne  Rife 


dei  Foeti  e  cbe  ai  era  loro  ATrlcìiiuta, 
T.  13.  Cfr.  Ir^.  XVm,  3fi  e  aeg. 

30.  MI  PECK  :  attlT&ndo  a  eò  tnttaqnanta 
la  mia  attenKÌoo^i  questa  nmovu  gente 
fec«  al,  cbe  io  iBdngiaì  a  rinpondere  alla 
domanda  fattami. 

81<  li  ;  al  panto  deU'incoDtro  delle  dti6 
schiere.  -  farsi  riiJìtìTA  :  affrettaral. 

32.  ciascun'  ombra  :  delle  duo  schiere. 
-  LTjTA  COK  UNA  :  AÙ  Una  ad  nna  ;  *  In  im- 
pTopeiinm  Bef&rliu  coi^ImiGtiutilar  qaam 
in  seonJo  peregerant  »  ;  Benv.  Cfr.  Co*». 
Lips.  n.  622. 

33.  rbbtab:  senza  formarei  un  ietante 
dopo  il  bado,  contento  di  tanto.  <  Liete 
erano  queste  anime  nel  cederai  ìb  qacl 
Inogo  di  salvafilone^  saalgrado  de!  pec- 
oato  che  ren devale  eoa)  somiglianti  nella 
colpa*;  Betti. 

84.  6CYii£!LA  BRUNA:  Itnea  brama  for- 
mata dalle  formi  che. 

S5.  B* AMMUSA  :  BÌ  Booatra  mnao  a  mnao; 
cfr.  Virg.,  Aen.  IT,  404  e  ieg.  <Md.f  Met, 
VII,  634  e  eeg, 

3A.  Ai>  E^riÀK:  a  epiar  lo  oondizlonì 
della  via  che  percorrono,  e  la  loro  fortnna 
nel  trovar  cibo.  AL  A  bi-tab.  <  Qoìb  tane 
«aram  conTeriULtfo?  Qoam  dillj^enacom 
obrlii  quiodam  colloca  tio  atqcie|>6roonta> 
«or»  PUn„  BUt,  nat  H,  Cfr.  L.  Veni, 
SimU^,  453. 
V.  37-48.  Eaennpl  di  brutta  ItiSfU" 
Snblto  che  quelle  anime  al  sono 
ate,  prima  di  allontanarsi,  gridano 
'  ichì  più  pud,  ricordando  eaempi  di  man- 
i*«ante  laasuria.  L'  ana  schiera  rammenta 
Scuddoma  e  Gomorra,  le  città  siUle  qaali 


il  Signore  fece  piovere  fbooo  e  zolfo  in 
pena  decloro  peccati,  tra'qnall  non  ul^ 
timo  il  peccato  dì  lasBuria  contro  natnra;: 
r altra  rammenta  Paaìfe^  la  madre  del- 
l' *  infamia  dì  Greti  »;  Inf.  XU,  12  e  leg, 
tipo*  della  donna  cbe,  calpestata  la  conin- 
ga.Ie  interezza^  imbrntiaoe  il  bdo  appetito 
e  aTiaai  dietro  a  tale  cine  ha  meritamente 
li  nome  di  Taoro  j  cfr.  Horat.,  Od.  II,  v, 
1  e  BBg.  Otid.,  Uetùid.  V,  17  e  eeg.  Dopo 
tali  grida,  le  due  schiere  si  aeparano. 

37.  PARTOH:  compiono^  appena  al  se- 
parano e  prima  che  abbi  an  fatto  U  pcimo 
pasao.  Oppare,  come  intendono  altri; 
Tosto  che  cessano  dal  farai  lieta  acoo- 
glit^nza. 

38.  l!:  dal  iDOgo  deir  incontro  —  nel* 
1'  att«^  stesso  di  ecostArsI. 

BD.  BQFSACfUiDAG  :  gridare  al  disopra, 
Fona  più  forte  dell'  altra.  AL  sofitAa- 

aHTDAR. 

40,  NUOVA  GENTB  :  la  Schiera  del  lua* 
surioai  contro  natura,  arrivata  mentre 
Dante  stava  osserTando  l' altra  acbiera. 

'  SODDOMAK  GOMOBHA  !  Cfr.  Qmi.  XTIII, 

20;  XIX,  25. 

41.  [.'ALTRA:  la  schiera  dei insanrìosi 
socondo  natura,  delia  quale  em  il  Gni- 
nUelli.  -  ENTRA  :  AI.  entrò  ;  cfr.  Moor^t 
Orti,,  120  e  aeg.-PASiFR:  figlia  di  Apollo 
e  delli^nlnfa  Perseide,  moglie  di  M!noei!e, 
Inf.  V,  4,  che  entrò  nella  vacca  di  legno, 
edaìsnocommoTolocol  toro  di  Poseidone 
concepì  6  partorì  il  Mìnotanro;  ofr.  Irìf, 
XII,  12  e  aeg.  ApiMod.  HI,  1,  2,  e  mg. 
Ovid,,  Art  Am.  I,  2,  295  e  «eg- 
èa. OBU:  una  BiHuiìtTwliiae  ^VmW&ItiJ» 


»iBOini  «nriMOj 


xin. 


tf8P0iT4  BJTàl1>iTA] 


Volasser  parte^  e  parte  inver  le  arene, 
Queste  del  gel,  qiielle  del  sole  scliife; 

4»  L*  una  gente  sen  va,  V  altra  sen  viene, 

E  toman  lagrimando  a^  primi  canti, 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

i»  E  raccostarsi  a  me^  come  davanti, 

Essi  medeami  che  m'avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti 

S3  Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai:  «  0  anime  aioare 
D^aver,  qaando  che  sia,  di  pace  stato ^ 

55  Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 


Y,  46.  La  fiimitftuduie  è  qm  ìpot«tìoft, 
che  moramente  le  gmnon  voI&do  mul  nel 
tnodo  qui  deBGrìtto.'£iF£:  Biff»e,  ooiae 
Tifo  per  Ti/t4>,  In/,  XXXI,  124*  I  Greci 
ooUocuvano  Tiigamoat«  1  monti  Klfal^ 
detti  &ntihe  Iperborei,  nelle  regioni  mt- 
tenliioiiall  dell'Europa,  re^pìngeiiflolJ 
ftenipre  piti  verna  il  nord^  &  misara  oho 
OfCqnktav&ao  cof^iilzloaf  geograiobe  piti 
eaùne.  Sfìmbm  dia  Dftnte  li  nomiiiì  qui 
come  mot) ti  nel  BottecitrJatie  in  genere. 
ofr,  Virg.,  Georg.  1,  S40  e  seg,  j  IV,  fiX8 
e  «eg* 

44.  LB  ÀRKTB  :  gli  arenoai  decerti  del- 
l'Africa; ctr.Jnf.  XXIT.  85.  Virg.,  Aen. 
X,  204  o  seg. 

45.  gUfiSiK:  lo  gru,  Bolilfo  del  gelo,  tò- 
butsert)  verno  la  arene  :  le  grò,  soMfo  d«L 
noie,  v&tmi  monti  Elfel.  «  Pone  p»r  ipo- 
teal  ciò  che  manca  alla  piena  rassomì- 
gUanza  della  compara£Ìone  ;  cioè  che  le 
gra  volassero  parto  alle  montagne  Kifec, 
e  parte  verEio  le  arene  libiche;  queste 
ichi/e  del  ffélif,  faggondo  il  freddo  ;  qctelle 
dei  ioht  fÉiggeado  li  caldo  >  i  X.  Vent*^ 
JSimiL.  434. 

46.  CuvAx  la,  nuova  gente,  v,  40,  cioè 
la  schiera  dei  aodomìti,  ee  ne  va  a  aình 
«tra  in  direeione  contraria  a  quella  dei 
Poeti»  r  altra  procede  a  deatra  nella  me- 
deal  ma  erezione. 

47-  a'  paiMi  t  a  rioanUr  piangendo  F  in- 
no *  Snmmafi  Bene  clemend£&  »j  Purg. 
XXV,  121  e  eeg. 

48.  AL  oridab:  a  gridar  gli  eeempi  di 
oaatltà  più  oonvenientì  olla  condizione  ed 
alla  oolpn  dì  oiaaoauo  ;  ofr.  Purg. .  XX  V, 
128  0  J»eg. 

V»  49- W.  M9po9ta  rltar^^Lta,  Dopo 


che  le  dae  schiere  si  sono  separato,  Dante 
risponde  alla  domanda  fattagli  prima  dei 
l'inooniro,  t.  16e»og.  Qnelmededmidie 
lo  avevan  pregato,  gli  ai  racooatano  eaaiA 
avean  futto  isnanxi,  <:oinpoatl  a  gnmde 
attenjdone  per  aaool tarlo.  Ed  egli  tir 
sponde  :  *  Sono  ancor  vivo  ;  salgo  in  fttto 
per  illnm!nar  la  mente  mia,  si  ohe  io 
non  ahbìa  più  a  errare.  Un*  Donna  del 
oìelo  acquista  grazia  a  noi  mortali  ;  e  per 
eaaa  grasia  r&co  qui  4 al  mondo  il  mio 
corpo  mortale.  » 

49.  PAVAHTi  :  prima  dell'  Incontro  delle 
duo  schiere,  v.  13  e  aeg. 

5L  JaBMBTANTi:  prendendo  atteggia- 
menti di  persone  attento  por  ascoltare. 

52.  nuK  VOLTE  ;  adesso  e  prima  dell"  in- 
contro col  sodomiti,  '  GtLATO  :  il  lorogTir 
dimento,  ctò  che  desideravano. 

54.  QUAK&D  ghk  Bixi  presto  o  tardi; 
cfr.  Ptirff.  XXI,  fi7  e  sog. 

55.  QiiitASK  :  non  eono  ancora  morto, 
né  giovine  né  vecchio.  Acerbe  sono  le 
memhra  di  chi  mnore  in  gìoventii,  vvh 
fure  qnelle  di  chi  mnore  nella  vecchiaia. 

50.  DI  LÀ:  nel  mondo,  -meco;  «Ad 
natnram  speoiel  pertinet  id  qnod  slgnì- 
ficat  delinltlo.  De^tiitio  antem  in  reboa 
natnraUhus  non  ^gnì^cat  fonnam  taa- 
tnm,  aod  form&m  et  mateiiam*  TJnde 
materia  est  pars  speoiel  in  reboa  nato* 
ralibas,  non  qnidom  materia  signata« 
qnio  est  principi  a  m  ìndividuationia»  sad 
materia  communis.  Slcut  enin)  de  ratìo- 
ne  liDiOB  homìnis  eat  quod  ait  ox  hio 
anima  et  hia  oamiboa  et  his  osaibna;  ita 
de  ratloBe  hominia  est  qnod  ait  ex  anima 
et  carni  bras»  et  ossihus ,  oportet  enim  d« 
aababantia  spedei  esse  quidqaJd  eat  c<Mr 


I  8KTT1M0] 
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Col  sangue  suo  e  can  le  Bue  giaEture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  pia  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  clie  il  ciel  v'  alberghi, 
Ch'  è  pien  à^  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi^  acciò  che  ancor  carte  ne  verghi, 
Ohi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi.  » 

Non  altrimenti  stupido  ai  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  am  muta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s*  inurba, 

Che  ciascun*  ombra  fece  in  sua  parata  ; 
Ma,  poi  che  furon  di  stupore  search  e, 


mmilter  de  aubBtiiQtia  omninm  indtri- 
daoroiu  aab  apeole  ùontentomm,  *Thom. 
Aq.,  Sum.  tkéoL  J,  75,  4. 

57.  suo  :  loro  ;  cfr-  If\f.  X,  13.  Vere  mem- 
bra, non  Aereo,  come  qael]»  delle  aiilm». 

58.  (jtTlKCl:  da  questo  ]Dog<».-nu  yo: 
AL  vo  su. -CUCCO:  della  mente;  ofr.  Il 
Pietro  l,  5-9, 

50.  DoicNA;  la  Vergine  Maria,  eonft. 
Inf.  II,  flA-P6.  €hm.  Lips,  II,  527. 

6U.  PEtt  CUB:  in  rlrtù  della  quale  gra- 
eia  impetratemi  dalla  celeste  Donna.  - 
IL  MORTAL:  la  parte  mortale,  il  i]or|H); 
ofr,  Furff.  Y,  100.  -  vo^Tito  :  per  lo  tee  - 
colo  immortale»;  In/.  II,  15  e  seg. 

V.  61-66.  Treffhiera  ttìle  ant-me, 
Atmmìo  appagato  il  lem  deaiderio,  Dante 
Jtngtk  qaelle  aoiine  di  manifefitarglltii  e 
di  dirgli  nello  etee»a  tti  ni  pò  oh  I  son  o  qnoUe 
altre  ohe  oorroiio  nella  6iimma  in  dirp- 
sione  opposta^  promettenii^o  di  scriverne 
a  manierili  degli  nomini. 

61.  6E:  eoei  aia  presto  Aoddì's^tto  il 
iDA^gior  vostro  deaidurio  della  beatitu- 
dine create.  *  Xota.  eh»  Dante  angura 
a  queste  ftnime,,  già  reo  di  cotps  ant&rat«, 
d'andare  appunto  a  quella  parte  dd  cielo 
eh' è  tutta  amore,  nome  al  dice  Far. 
XXX,  iOt  52  •;  Setti. 

63.  riEK  d'amork  :  por  eeaere  la  sede 
dei  beati,  cfr.  Par.  XXX,  iO  e  aeg,  -  i-iù 
AMFIO:  essendo  aopra  tatti  gli  altri  cieli 
e  eoa  tenendoli  tatti  in  aè;  ctr.  Conti.  II, 
4,  Thofn.  Aq.,  Suta.  théoLl,  60,  3  j  I,  103, 
1, 1,  1J2.  L  Inf.  11,84. 

64.  JTR  v&EGHi:  ne  sotiva,  rioorden- 


dori,  afflnohè  ettenìate  enf&agi  de*  tÌ- 
Teutl. 

66.  8E  KE  VA  :  Al.  BÌ  KB  VA.  -DIUBTKO  : 

in  direzione  eeatmria  alla  vostra. 

V.  a 7 -00.  JjB  due  schiere  ed  il  lorn 
peccato.  Dopo  im  momtìoto  di  oni versale 
atcìport^,  prodotto  dal  vedere  colà  chi  è  an- 
cora nella  prima  v^ta,  V  anima  che  ave- 
va già  rivolto  la  parola  a  Dante^  rispon- 
de alle  «ne  doiuando  :  <  Coloro  eha  vanno 
indJreKiuDe  opposta  a  noi,  fu rono  s^xìo- 
miti.  Koi  pecesimaio  di  lueanria  confor- 
mo a  matura  ;  ma  non  avendo  osworTuto 
te  leggi  del  matrimonio  ed  oltre,  ei 
grida  in  nostro  obbrobrio  il  nome  dì 
Patti/e.  » 

07.  flTiii'ri>Oi  pieno  di  «tepore  ;  confr. 
Oanv.  IV ^  25.  -si  tl'kba:  bì  confonde. 

68.AHMUTA:  ammutolìaoe,  età  li  guar- 
dando a  bocca  aperta. 

68*  ROZZO  ;  «  rosao,  quanto  alle  parole 
e  a.gl{  atti  ;  Selvatico,  per  qnel  modo  om- 
broso e  quasi  selvaggio,  onde  pare  ch'egli 
eviti  U  eouaorssio  degli  uomini  civili  *;  L. 
Tent.,  Sim,  2&7.- a' INURBA;  entra  In  città 
rtiZZQ  e  telvatico,  cioè  la  prima  volta*  Spe^ 
cialiter  poeta  io  teli  ig  it  de  montano  h  abi- 
tante in  alpibna  Florentiie,  qui  prima 
vice  qna  venjt  Florentlam,  viilene  ax- 
cetea  palatia,  homines  d^riles,  mlrabilee 
^Irenes,  non  saiiatar  vlsn,  et  videos  tot 
nnmqnam  vtaaobxtapesGit:  htino  aotum 
vjderat  pi»eta  atlquaudo  in  ipsa  patria 
fiua  *;  Belili. 

70.  PARtTTA:  apparenza,  sembianza. 

71.  acAitcOK:  acaidche^  \ftì«c«. 


m  c« 


IK  esd  p«r  eb»  già  Cwv,  triodkadoi 


Wmptaiwmmoào  m  iA^  com*  lui  udito, 
Ed  aiutali  F  arsura  Tergognuido. 
Koalro  peccato  fa  arma&odito  ; 

Ma  perchè  non  aenrammo  umana  laggOi 
Segnando  come  bestie  Pappelìto, 


73.  WMau  ALTI ouott:  m i 
Mmpm94«XfìipiOfmam  dal  wfDmao,  -s'ai^ 
TtrtAt  liwptHpm,  ti  itaimiiiM  «  oeta*; 

<||^.  JKcf ,  in^.  P,  U*9mg*  Al.  SI  MUTA  ì 

«fr.  JKSm»»,  OrCe.,  421  e  Mg* 

7S,  MAHOn»:  ooatnide,  reglcmì;  ofr. 
Puri,,  XrX,4ft. 

74.  OOLKi:  VomhT%  di»!  OninlicfilU,  ofr. 

V.  |«'2&.  ^  M'iWCllIKHIt:  Al.  KK  CUIEBS. 

70.  rKit  vivRKr  Ài.  rCR  MOftfB.  Dante 
VA  la  «  por  non  tnuuìt  pia.  cleoo  *  r.  58, 
iltim^iMi  p«r  PÌP0f  mnf(tUì.  Del  rciBto  ohi 
l»i»ii  vivo,  tiftn  muorila  Cfr.  Moortr  VrU., 
é'i'i  c^  »»)('  ^  iKiiAttCìitf  ì  metti  »«lla  tua 
linhruji,  fu>lU  «iiNvIcwllHideltao  logngno» 
{f'urff,  I,  2)j  rncoi>frlL 

77.  m  ciù  t  Moilftmla.-L^HAu  t  h  matlvo 
dol  iinfkrtdti  AUrinominuruiooouNlcomede, 
r«tll!  Itltltitit,  tin  tifarlo  Oliti  vili  mil  tiiò  Ce - 
■«ni  In  uha  jti'i^iido  radcliiianKft  t)o1  nome 
di  rttffina  ts  hi  cibinninto  rei^ina  bitinica 
dui  9ìm  «oìhiin  M.  Bibnlo.  Xel  trionfo 
giilIkK)  i  »nldAli  rouiiitil  t^nt-Afotio,  tr*. 
uHrA,  I*  laid»  cunconO't 


a*IUAt  Cm*ta  tubnirii,  KtoOtntdM  < 
MoMOMAr  auKo  IH  uiaai^hAi  «lat  iuhofttOalUaii^ 
M1««ni4Maon  trtmaf^t^ul  tab«tua»»ur6]ii. 

OQÉlrM«ODttSr«ktotiKT^i'<i*^N^  ar«,,49. 

!>Afito,  «  omiftoM)  Iti  unti  i  flue  fiittl  dlver- 
tnuip^ifU^  A  bollii  post»  il  mot* 
I  tu  vili  ft  di  Ribtdo  al  canto  net 

t9%  rKNÒT  parsile  p^ooMiana  di  sodo- 
mta.  ^  «I  r  AUTOK  t  d*  wA,  ««dando  in  di- 
r«al«iM  «iq^la, 

il»  AIvrAX:  IhdllltÉno*  prora  no vtMO. 


oontribniÉde  «  eompìre  V  opera  deUa  loro 
pcriiloatima,  ai%ita  quasi  lo  fiamme  a 
parfflcaili. 

82.  CRMAFBODito  :  binoMnale,  termliie 
tolto  d«ll*£i]Dafrodito  della  favola  che  ei 
naì  colla  KaladeSatmaoe  in  on  corpo  boIo 
avente  1  dne  aesai;  ctr,  Ovid.^  Met.lY, 
2SS  3t9.  Sono  i  Inaaoriosì  ohe  non  peoea* 
rono  contro  nntnra.  *  Peocatum  loxorin 
consi&tit  in  hoc  quod  alìgulA  non  arciin* 
dum  reckam  x&tionem  deleetatione  vene- 
roa  utitur^  Qaod  qnldem  coiitin^t  da- 
plìeiter:  uno  mmlo  ^cìontiduin  materlam 
in  qoA  liwn«modì  deieoUtfonem  qnmrit; 
alio  modo  second  uni  qnod^  materia  debita 
exiatento,  non  obBOTvantar  alio»  debite 
condì  ti  otiea,  i  Thùm.  Aq.^  Sum.  theolJl^U 
154»  1.  AkQDi  ai  avvlBano  ohe  la  achiera 
del  Quinizeili  aia  di  coloro  ohe  peccarono 
di  l)Mtia!ìtà,  come  fle  ì  iK>1peTolÌ  di  be* 
stianta  fossero  tutti  nel  Pargfttorio  eà 
i  eolpevoU  di  Inosnila  naturale  tutti  nel^ 
FlEremo;  ctr.  Com.  lÀpM,  II,  531-534, 

83.  BBKVAjtllO  t  oaaervamcoo.  <  TJnii 
venereoram  potetfteeaeabsq  ne  peccato^ 
d  fiat  debito  modo  et  ordine,  oeotiadiiB 
qnod  est  convenìena  ad  fiaem  geDecft' 
tìo&ie  humanic..  Hoc  pertinet  ad  tèU»- 
nem  Inmri»  nt  ordinem  et  modnm  ta- 
t4onÌa  exoedat  dica  venerea  >;  Thionk  Af *, 
&um,  tA.  II,  n«  153,  t  e  S.-uhaha:  Q«ape^ 
careno  donqiie  ooatco  te  le|^  di  natait^ 

84.  COMI  iicsm  t  «  ehe  non  uaacnani 
tiè  matrimonio  né  pmntado  >;Atti.*« Si- 
ne tatione  bnmana  ■«  Bma.  Cfr.  Paalw^ 
XLTIU.  21 .-«  Gfal  dilla  la^ioM  «i  part», 
e  na*  pur  la  parte  aasailiT^  bob  vìvt 


[gibohe  settimo] 
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In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge. 
Quando  parti  am  ci,  il  nome  di  colei 
Oh©  B^imbeatiò  iiell' imbeatiate  schegge* 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  ohe  fummo  rei  : 
Se^  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme, 
T^mpo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Paro t ti  ben  di  me  volere  scemo  : 

Son  Guido  Giiinizelli;  e  già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo.  > 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fèr  due  figli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec4o,  ma  non  a  tanto  ineurgo, 

Quand'  T  odo  nomar  sé  stesso  il  padre 


ss. SI  LBOOBt  d  dice,  il  gridai  tft.  I^f, 
X.  66. 

86.  FABUAMCt:  et  dividiamo  dAU 'filtra 
Bcbiera.  -colei:  Paaifo.  Per  gli  tiominì 
del  medio  evo  la  forola  di  Ffiaife  era  udu 
ftllegom»,  ePaalfBìL  Upo  delladonaa  ratta 
Al  Tlslo  di  laMnrla.  Qtt.  Serg,^  ad  Virg., 
Aen,  VI,  24.  Eorat,,  Od.  II,  y,  1  e  SBg, 
Ovid,,  ìleroid.  V,  17,  18. 

87.  S'IMBISTTÒ:  tisè  da  beati».  -  8CHKG- 
os  :  la  «  falsa  Tacca  »,  Ir/.  XII,  13,  Catta 
da  Dedalo. 

00.  TBacFO  '.  «Bsendo  g!à  «era.  -  now  sa- 
FBKi  :  tanto  grande  è  il  n amero  dei  ìufìsn- 
Hoai,  ohe  il  tempo  non  iDoata  a  Dominarli, 
nò  io  U  CMmoaco  tatti, 

V,  91-135,  (hiido  GninUeUi,  Quel- 
raninm  ooQtinua  manlie^tao^la  a  Dante 
il  ano  nome,  all'adire  ÌI  quale  Dante  ¥or- 
rf]bb«  correre  ad  abbracciarla,  ee  la  pan- 
Tm  doU»  flamma  con  io  tratteci  esse,  onde 
oammina  rlgaardando  quell'anima,  e  p-ol 
le  offre  con  amor  d|K;lJale  ì  aaoì  servigi. 
-  *  Perchè  mi  mostri  tanto  affetto!  «  A 
motivo  dei  dolci  ed  ìmmortAU  Toatrì  Tor- 
si. »  «  fratello,  questi  oh'  io  ti  addito  fa 
miglior  poeta  di  me.  Egli  enperò  tatti, 
oheoohè  ne  dicano  gli  stolti  che  gli  ante- 
pongono il  Lernoflino,  Cosi  altri  predi- 
carono già  sommo  poeta  G^nittone  d'A« 
TIMEO,  fincbè  la  yedtÀ  fa  rlconoacinta  da 
molti.  K  giaodid  la  grazia  divina  ti  con- 
ceda ài  ondare  in  Paradiao,  prega  laseb 
per  me.  »  Gift  detto,  il  Goinìi^elli  dli^pare 
sai  taoùo,  forse  per  dar  iaogo  a  qacli' al- 
tro da  Ini  additato. 

01.  FA  BOTTI:  ti  Soddisfarò  bensì  In 
qoaoto  a  toc»  dicendoti  il  mi&  nome. 


02.  QuTUO  QlFTNiZELLi:  bolognese,  60- 
lobre  poeta  Tolgare  della  aeoonda  metà 
del  eccolo  XIII,  precursore  dalia  nuova 
acnola  del  •  dolce  atìl  nnoro  »,  morto 
eanie  nel  1276.  Di  lai  ctr,  SnmcL,  074 
e  icsterieltìtteirarie;  Oont>.  IV^  20.7ii?j7. 
Eloq,  I,  15.  Bartùli,  LetL  it^L  U,  284 
»  BOg.  -  MI  PURGO:  qair  invcoe  di  oapet- 
taro  ancora  laggiù  neli^AntipQrgatorlo. 

113.  PEB  BKN  :  p«r  essermi  pentito  pri- 
ma di  giangere  allo  stremo  di  mia  vit«. 

04.  TBiaTtZlA  :  dolore  per  la  roort«  de) 
Aglio  Ofelte,  data  In  cnatocUa  ad  Idflle, 
ohe  lo  depose  sali'  erba  per  mostrare  ai 
aette  contro  Tebe  fi  foute  L&ogla  {Pufff, 
XXII,  112>,  onde  il  flglloletto  peri  morso 
da  serpenti.  -  Licuiioo:  re  di  Nemea. 

95.  PIOLI  :  Toante  od  Em^eo,  arrivati 
a  tempo  per  aalTara  Isldle  dalle  mani 
del  earned  ol  cai  era  stata  conaegnata 
da  EnridiceT  moglie  di  Licurgo,  per  yen- 
dicar  la  morte  di  Olelte.  Appena  1  dne 
figli  ebbero  rlconoacinto  la  madre,  cor* 
sero  afi  abbracciarla.  «  Per  tela  manus- 
qae  Irraerant,  matremqne  avidi  s  com- 
plexibna  ambo  DiTipiuot  flontea,  altera 
noqne  pectora  ro atout  »}  Stat.^  Théb.  V, 
120  e  seg. 

00.  TAL  :  óoal  ouoh'  io  mi  sentii  preso  da 
on  vivissimo  desideri o  di  correrò  ad  ab- 
bracciare 11  GuiniKelll  <cfV.  Inf.  XV,  43 
e  seg.;  XVI,  40  e  seg.),  ma  mi  astenni 
dal  farlo,  temendo  il  fboco,  v.  102.  Cotd 
1  pi  fi.  Sopra  altr»  in terpretaxioni  con f^. 
Com.  Lipt.  II,  537.  -A TANTO:  a  correre 
ad  abbracciare  il  OninlaeUlf  come  1  dgU 
d'I  siile  corsero  ad  atibraodare  lamft&t^b. 

&7.   ODO  :  Al.  UDV  .  •  VlIìlA'.  m«i«!A\.tQ 
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nel  pofltftre.  Danto  dà  qnecito  tìtolo  di 
solito  BYÌTgitìo  ;  soltanto  in  questo  Inogo 
lo  dh  pure  ad  un  altro  poet!k. 

98.  M1KI  :  ■  dogli  aUri  poeti  migliori  di 
me  »!  Benv,  Bitti.Land.,  eoe.  -*  Dogli  ftl- 
tri  mìi^Iiori  poeti  n  me  cari  »;  Oogta,  J^d, 
Fad»^  ecc.  -*  I>«gU  altri  migliori  italiani 
miei  oonnazionoli  *;  Tom.,  Br,  B.,  Frat., 
OSdin.^eoo.  La  pTÌniftìnterpretaxioiie  me- 
riterebbe la  preforensta  io  si  potesse  cre- 
dere aver  Dante  oonaiderato  per  migliori 
di  lui  altri  poeti  eoB temporanei. 

Q9,  tTgln  !  dettarono  veniì  d'amore  di 
dolce  ispiraidoiio  e  foroia  leggiadro.  «  Xob 
aatìa  est  pnlrbra  ease  poi! mata:  dnlcia 
santo  ";  HoraL,  An  poet.,  09. 

lOO.  R  SENZA:  ed  andai  nn  peaszo  a  nnl- 
l'altro  badando  cbe  a gnardailo ;  confr. 
Giubbe  II,  13. 

103.  IN  LÀt  T«r»o  di  lei  ;  non  mi  acco- 
stai di  pi£i  a  Ini  por  cagione  del  fnocx). 

105,  cos  l'affermar;  con  ginramen- 
to,  V.  109. 

lOB.  AnBSTIGlO:  meniorift. 

107.  oiìOt  della  gT&fÀt,  a  te  concessa, 
T,  55'BO;  cfr.  T.  78,  76. 

100.  LiCTÈ:  le  acqne  del  flnme  della 
d/m0ntioonza^  cPr.  PnrEf.XXYiU,!^^-, 


Uio  6  degli  altri  miei  miglior,  che  mal 
Bimo  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

l(K>  E,  senza  udire  e  dir^  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 
Né,  per  lo  foco,  in  là  più  m'appressai. 

109  Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m^  offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  raffermar  che  fa  credere  altrui. 
liei  Ed  egli  a  me  :  «  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  ck'i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio. 
|1O0  Ma^  se  le  tua  parol©  or  ver  giurare, 

Dimmi  :  che  è  cagion,  per  che  dimostri 
Nel  dire  e  nel  guardare  avermi  caro?  > 

1M  Ed  io  a  lui:  4  Li  dolci  detti  vostri^ 

Che,  quanto  durerà  ruao  moderno^ 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri»  w 

115  «  0  frate,  »  disae^  «  questi  eh'  io  ti  acerno 

Col  dito,  »  ed  additò  un  spirto  innanzi, 
«  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 


XXXI,  01  e  fleg.  ;  XXXIH.  01  «1 
TÒuitE  tft  FAR  molo  ;  cancellare  nò  4 
rare.  Ai  nol  ruò  tòr,  Kk  farlo  bigio, 
100.  PAROLK:  le  nltime,  v,  105.  Cun' 
cetto;  Ciò  che  dicesti  circa  la  grazia» 
te  concwsaa,  lia  fatto  tale  impresaiooe  su 
me.  che  non  me  ne  scorderò  mai  pifi< 
Ma  se  le  ottime  tne  parole  sono  tstW, 
dimmi  qnale  sia  la  oaj^lone  dell' lunore 
che  mi  porti. 

112.  PBTTi:  oom|»onImenti  peetioi;  1* 
vostre  dolci  rime.  L*  ammirazione  di  Dan- 
te è  tutta  letteraria, 

113.  QLTANTO  :  cfr.  Inf,  IT,  «0,-  j/  UHO: 
dì  puntare  in  lingua  volgare.  -  MODSBXO; 
otr.  Vita  niu>tta,  25:  «  Anticamente  non 
erano  dicitori  d* Amoro  in  llngaa  voi- 
garet  ma  erano  dicitori  d'Amore  certi 
poeti  in  lingua  latina....  B  non  è  molt') 
n amero  d' anni  paaaato,  ciìe  appartrouo 
prima  qneati  peetl  volgari,  * 

114.  FAiiAKXO:  saranno  sempre  lei4 
COI!  diletto  :  cft.  Purfj.  XI,  97-99,  dove 
Dante  a»ntbra  dire  il  contrario. 

115.  Q  FKATK:  cfr.  Furg.  XI,  82  e  tflf . 
'-  QUESTI  t  Arnaldo  Daniello,  t.  14». - 

flCEitMo:  roo«lro. 
\\l,  ¥JL«.i&iiiiO'.  poetò  meglio  nella  sui 
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118 


121 


124 


127 


Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi. 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  fér  molti  antichi  di  Ghiittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
Fin  che  l' ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio. 
Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro. 


lingua  provenzale  ohe  io  non  facessi  nella 
nostra.  «  Materno  sta  qui  in  opposizione 
al  latino  in  oni  molti  componerano  a  qnel 
tempo,  ma  ohe  non  era  più  lingaa  popo- 
lare o  materna  »;  Br.  B, 

118.  VBRSi  d' AMOKB  :  canzoni  erotiche 
in  lingua  provenzale,  -pbobr  di  boican- 
zi  :  romanzi  in  prosa  francese  antica.  Il 
senso  è  indubbio:  Superò  tutti  gli  altri 
trovatori  provenzali  e  romanzieri  fran- 
cesi. Si  può  costruire  :  Soverchiò  tutti  i 
▼ersi  d' amore  e  tutte  le  prose  di  ro- 
manzi (Lom^,,  Br.  B.,  ecc.),  oppure, 
forse  meglio,  ammettendo  una  olissi: 
Superò  tutti  gli  altri  fabbri  del  parlar 
materno  nel  dettar  versi  d' amore  e  pro- 
se di  romanzi  (Benv.,  Andr,,  ecc.) 

120.  QUBL  :  Òirault  de  Bomelh  («  Ge- 
rardus  de  Bomello  »,  Yulg.  EU  II,  2, 6), 
celebre  poeta  provenzale,  nativo  di  Es- 
sidueil  nel  Limosiuo  ;  fiorì  dal  1775  sin 
verso  il  1220.  Fu  chiamato  da'  suoi  con- 
temporanei il  maestro  dei  trovatori,  da 
Dante  il  cantore  della  rettitudine.  Qui 
Dante  lo  pospone  ad  Arnaldo  Daniello, 
forse  perchè  le  sue  poesie  erano  agli  oc- 
chi suoi  troppo  chiare  e  semplici.  Cfr. 
IHez,  Leben  und  Werke,  ed.  II,  110-124. 
Cfom,  Lipt,  II,  541.  Canello,  Vita  ed  op, 
del  trov.  Arn.  Daniello,  Halle,  1883,  38 
e  seg.  -  Lbmosì  :  lat.  Lemovices,  si  può 
intendere  della  città  di  Lemoges,  oppure 
del  Lemogino  o  Limosino,  provincia  di 
Francia. 

121.  ▲  YOCB:  «  Non  sequeris  turbam 
ad  faciendum  malum;  nee  in  iudicio, 
plurimorum  acquiescens  sententisB,  ut 
a  vero  devies  »;  Uxod.  XXIII,  2.  -  dbiz- 
ZAN  :  gli  »toUi,  V.  110,  attendono  più  al 
rumore  di  vana  fama  che  alla  verità  dei 
fatti. 

122.  SUA:  loro.  Badando  Boltanto  al- 


l'opinione comune,  costoro  fermano  la 
loro  opinione  senza  interrogare  le  leggi 
dell'arte  e  della  ragione.  «  Plures  enim 
magnum  sape  nomen  fedsis  vnlgi  opi- 
nionibus  abstulerunt  »;  Boet.,  Oons.phU. 
in,  pr.  6. 

124.  GuiTTONB :  d'Arezzo;  ctr.  Purg. 
XXIV,  66.Vulg.  El.  n,  6.  «Frate  Guit- 
tone  d'Arezzo  fu  antico  et  valente  di- 
citore in  rima,  et  foce  molte  canzone 
morali,  et  sonetti  et  ballate,  et  al  suo 
tempo  avanzò  ogni  altro  trovatore;  et 
durò  tanto  la  fama  antica,  che,  ben  che 
poi  ne  fessone  di  quelli  che  dicessono 
meglio  di  lui,  come  fu  notare  Iacopo  da 
Lentino,  Ser  Buonagiunta  Orbiclani  da 
Lucca,  messer  Guido  Guinizelli  da  Bo- 
logna, pur  la  fama  di  firate  Guittone 
tenea  il  campo,  infino  a  tanto  che  '1  vero 
fo  conosciuto  di  quelli  che  dissono  me- 
glio di  lui  »;  An.  Fior. 

125.  DI  GBiDO  :  gridando  alla  cieca  ciò 
che  altri  gridavano.  -  pub  lui  :  soltanto 
a  lui.  «  Quelli  eh*  è  cieco  del  lume  della 
discrezione  sempre  va  nel  suo  giudicio 
secondo  il  grido,  o  diritto  o  falso  che 
sia  »;  Conv.  I,  11. 

126.  CON  PIÙ:  con  un  numero  di  per- 
sone maggiore  di  quei  moUi  antichi  che 
dettero  il  pregio  al  solo  Guittone.  Al.: 
Gol  merito  maggiore  di  parecchi  poeti 
successivi  che  scrissero  meglio  di  lui. 
Ma  le  più  peì'sone  stanno  in  opposizione 
coi  molti  antichi,  e  se  Guittone  non  fti 
superato  che  dai  posteri,  i  moUi  antichi 
avevano  ragione  se  davano  a  lui  solo  il 
pregio.  

127.  PBIVILEQIO:  cfr.  Purg.  XVI,  37 
e  seg. 

.  128.  AL  CHIOSTBO  :  al  Paradiso,  dove 
Cristo  è  capo  della  soci^t^  &Ck\.\>QaXh.\  «-'wv. 
Paradiso  lo  quale  è  oìiVuAMTtk  OiCk  >b«^^^t 
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130 


188 


130 


ISO 


Nel  quale  è  Cristo  abate  del  ooUegioi 
Fagli  per  me  on  dir  di  on  patemostrOi 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondO| 

Dove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  » 
Poi,  forse  per  dar  looo  altrui  secondo 

Che  presso  avea,  disparye  per  lo  fuoco. 

Come  per  l'acqua  pesce  andando  al  fondo. 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  pooo, 

E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 

«  Tan  m*  abellia  vostre  cortes  deman^ 


come  lo  chiostro  è  de*  religiosi  ohiasora 
consolatoriA  e  refirigeratoria  »;  Bvltù 

120.  ABATI:  padre,  capo,  dace.  «  Im- 
però ohe  come  V  abbate  ò  padre  e  signore 
dei  monaci  ;  così  Cristo  via  maggiormente 
ò  padre  e  signore  de'  beati  »;  BuH, 

130.  FAGLI:  recita  per  me  dinanzi  al 
trono  di  Cristo  tanto  del  Padre  noMtro, 
quanto  bisogna  a  noi  anime  del  Porga- 
torio,  che,  non  potendo  più  peccare,  non 
abbiamo  più  bisogno  di  pregare  1*  ultima 
delle  preghiere  del  Padrt  nostro;  confr. 
Purg,  XI,  22  e  seg. 

182.  NOSTRO:  in  nostro  potere. 

138.  FOBSB  :  per  dare  forse  posto  ad  al- 
tri, secondo  che  ria  via  gli  venivano  ap- 
presso. Al.  :  Forse  per  dare  il  secondo 
luogo  all'altro  che  avea  presso  di  so, 
cioè  ad  Arnaldo  (?).  Cfr.  Faf\f„  8tud.  ed 
088.,  112  e  seg. 

185.  ANDANDO:  come  il  pesce  che  si 
caccia  verso  il  fondo  scompare  dalla  su^ 
perflcie  dell'  acqua.  «  Beco  che  adduce 
propria  similitudine:  l'acqua  è  traspa- 
rente sicchò  si  vede  in  essa  quel  che 
v'ò,  e  00^  la  fiamma  del  fuoco  ò  tra- 
sparente che  si  vede  in  essa  quel  che 
v'ò;  e  come  lo  pescio  non  si  vede  per 
lo  profondarsi  ne  l' acqua,  cosi  quell'ani- 
ma  per  lo  profondarsi  ne  la  fiamma  »; 
BvH, 

y.  136-148.  Arnaldo  nanieUo,  Dante 
si  avvicina,  quanto  la  fiamma  glielo 
permette,  a  colui  che  il  Guinizelli  gli 
avea  mostrato,  pregandolo  di  rivelargli 
il  suo  nome.  E  l'interrogato  risponde 
in  provenzale,  sua  lingua  materna,  di- 
cendo che  egli  ò  Arnault  Daniel  e  pre- 
gando egli  pure  ohe  Dante  lo  aluti  con 
me  oraKioni.  Fa  costai  aa  \itov«\at« 


proveniale  reto  più  celebre  da  questi 
▼ersi  di  Dante  ohe  non  àm*  suoi  lavori 
giunti  a  noi.  Fiorì  nella  eeeonda  metà 
del  secolo  XII  e  pure  vivesse  sin  verso 
od  oltre  il  1200.  Solla  so*  Tite»  deUs 
qaale  sappiamo  ben  pooo,  e  le  sae  ope- 
re, delle  quali  ben  poche  sono  ghmte  s 
noi,  cfr.  Ditx,  Lébén  und  WwU,  edii. 

I,  844-860 1  ed.  H,  279-202.  Oom.Lip8. 

II,  530  e  seg.  OornsSo,  op.  dt. 

186.  la  FEOI:  mi  aooostai  an  poco  s 
colai  che  il  GainlieUi  m*avea  additato, 
V.  115  e  seg. 

137.  DisnuE:  desiderio  di  conoscerlo, 
dopo  quel  tanto  aditone  dal  GainiieUi. 
«  6U  dissi,  oh'  era  si  vivo  il  mio  deside- 
rio di  sapere  ohi  si  fosse,  che  avrei 
accolto  con  ispeoiale  amore  il  suo  no- 
me»; Poi. 

138.  GRAZIOSO  LOGO  :  «  sdlloet,  seri- 
bendi  aliquid  de  eo  cam  redissem  ad 
mandnm  viventiam  »;  Benv, 

189.  UBERAMBNTB:  sòosa  fiffsl  pre- 
gare più  oltre,  nella  sua  lingua  mater- 
na, con  pronta  cortesia.  LibwamenU 
per  lihtrdlmente,  spontaneamente,  come 
Inf.  XUI,  86.  Purg.  XI,  184.  Parad. 
XXXni,  18. 

140.  TAN  M'ABKLLIB:  tradotti  letteral- 
mente questi  versi  provensali  saonano  : 
«  Tanto  m' abballa  (— mi  ò  bella,  mi  pia- 
ce, cfr.  Par.  XXYI,  182)  la  vostra  cortese 
domanda,  che  io  non  mi  posso  né  mi  vo- 
glio a  voi  coprire  (—  nascondere).  Io  sodo 
Arnaldo,  che  piango  e  vado  cantando; 
pensoso  io  veggo  la  passata  foIBa,  ereggo 
(eziandio)  giubilando  il  giorno  che  spero 
dinanzi  (a  me).  Ora  vi  prego,  per  qaal  va- 
lore che  vi  guida  al  sommo  di  questa  scala 
Vi\!«X  ^%^)x%.^^«Rrr<«&!utM.«.tAmpo  del  mio 
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QuHsu  no  me  puesc^  ni-m  voiU  a  vos  eohHre. 

leu  sui  Arnatdj  que  plor  e  vau  cantan; 
Consiros  vet  la  passada  folor^ 
E  vei  jausen  lo  jam,  qu'  esper,  denan. 

Ara  us  preo,  per  aquella  valor 

Que  VQS  guida  al  som  d^  esia  escalinaf 
Sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolor,  > 

Poi  s' ascose  nel  faoco  che  gli  affina» 


dolore.  »  Per  le  diTcrae  lezioni  dt  qaesti 
▼orai,  che  remnente  non  offttino  vemna 
diffieoltà,  m&  che  furono  gnaati  ém  Ama- 
nniuisl  ed  edì t'Ori  ign&TÌ  della  liagtia  pro- 
Teiisjile,G&.  Oom.Lipi.lIM^  548.Àbbì  nm 
•egoito  lift  I^.  quale  tu  restituita  dal  Re- 
nier  in  Giorn.  stùr,  d.  leti.  itaL,  voi.  XXV, 
pMg.  315  e  Mg.  Cotnbitiandoli  eolle  rime 
del  testOi  1  versi  ai  poasoiia  trad  uno: 

Ttato  m'i  b«l  iwiro  ganlil  dlcaando, 
Ch*io  tioa  mi  poisa  o  to  filo  &  tot  cOiHife. 
Ara&ldo  lo  «an.^  cha  piaitgo  e  to  o&at«Ddo  ; 
Pea»ofto  to  T«grgci  il  mio  p&suito  errore, 


E  ir«dii  Io  iporato  dV  «anltando. 
Or  bcdo  prego  «  toK  |wf  quQl  Tidom 
Ch^ftl  Kjamo  d'Mta  ic&Ìa  T'ìnoaiiiadfift, 
A  tempo  iip«iUi&ie  ti  mio  dclare. 

Ii2.  PLOB  :  piango  Isgrìmo  di  penitencA 
per  i  peccati  ^omiueBsi,  e  canto  peusando 
allabeatitadine  etema  che  mi  attende, 

144.  DBNAN:  dinàHEii  usatO'  antleamen- 
te  por  toilOf  presto. 

147.  fiOVEKHA:  vi  aoTTenga;  prej^te 
per  me. 

148,  AFFTfTA:  purifìdi  delle  loro  colpe r 
cfr.  PuTff.  VlIIf  120. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


GIRONE    settimo;    LUSSURIA 


iTahqelo  della  pijeitì,  passo  attraverso  le  fiamme 


SALITA    AL   PARADISO    TEREESTEE 


"ULTIME    PAROLE   DI   VIRGILIO 


Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Eatlors  II  sangue  sparse, 


T.  1-15. 1/anffeì<^  deUtÈ  easUtù*  Sono 
le  ore  6*/ttllaera.  I  Foe  ti  scorgono  na 
«tigeloche  etil Iorio  esterno  della  eomlco 
li  invita  ad  entrarn  nella  fiamma.  Negli 
aìtrì  cerchi  dol  Purgatorio  non  sì  fa  men- 
sione  obe  di  an  aolo  angelo  guardiano; 
in  qae^to  ioreee  sono  dne:  Y  ono  di  qua, 
r  altro  di  là  dalle  fiamme.  Il  primo  è 
l'angelo  della  caetltA,  Il  eeeondo  seiol/rA 


easere  l'angelo  guardiano  dell' entruta 
nel  Paradiso  terrestre. 

1,  bI  comb:  Il  sole  si  stara  nel  monta 
del  Pnrgatarlo  In  quella  mededma  pofli- 
xione  come  quando  manda  i  sQol  primi 
vn.ggì  sopra  Oemsalenime;  ora  cioè  Ti- 
cino al  tramento,  al  quale  non  manca- 
vano pìb  cbe  Tenti  minuti. 

2»  Fattole:  CtIaUj,  piat  tuV  \a\A«  X^ 
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I  create.  «  OmnlA  per  Ipnm 
i  watìt,  et  sine  ipso  fiMtam  est  aOill 
'  f «od  tàcÈìom  Ml  »;  0tov.  I,  S.  •  « Cnm- 
tm  eoDTOKft  Deo  Moaodum  sqmn  easet 
qaod  60I  eliui  eas^attii,  qnie  est  Gommn- 
nlfl  tribiu  perBonl».  Unde  croare  hod 
est  propri um  alleili  pereoD»,  Bed  corn- 
inone toti  Trini  tati.  »  ITiom,  Aq.^  Sum* 

S.  CADKiTDO  :  ee^eudo  menasette  adI- 
r  Kbro,  air  estremo  oonfiae  oceidontale 
•  90  gradi  da  Genualemme,  nel  qaal 
tempo  ta  costo! laKioue  detla  Libra  si  trera 
al  meridiano  tii*leme  con  la  notte  ;  eft. 
Oom.  LipM,  lit  &6O.-I11F.TIO:  lat.iÒArtu, 
TEbrOr  flnrae  della  Spugna,  il  quale 
UAsce  dai  Pirenei,  percorre  T Aragona 
e  la  Cataloipna,  e  si  gotta  nel  Mediter- 
raneo. -  Lm&A  :  mbgao  dello  aodiaoo  In 
cai  11  sok  entra  II  21  settembre,  e  for- 
ma r  oquliìoslo  d' atitannó  •  clr.  Par. 
XXIX.  2.  Conv..  Ili,  5, 

4.  £  l'  quok  :  e  cadendo  le  acque  del 
0iuige,  estremo  confine  orientale  a  Q(f 
gradi  da  GerttsaJemme,  nel  mare  aotto 
gli  iirdenti  raggi  do!  metaodl.  Al.  k'n 
l'ondb.  -  noHki  la  quinta  delle  sette 
partì  nelle  qnali  si  dlTÌde  T  nfìdo  divi  no. 
fecltttta  a  mez«odì;  ett,  Cbn».  IT,  23. 
àov6  si  legge:  «  E  però  eappia  daacono 
oUe  la  diritta  liona  eempro  do©  «on are 
nel  comlooiamBDte  della  aotiinia  ora.  del 
d).  ■  Kona  vale  qni  mexÈodì.  AL  da  no- 
VA»  DI  JTOVO,  ecc.  cfr.  Moot  e,  Orit.,  423 
e  eeg. 

5.  OKDB  3  per  la  <iual  condÌ2Ì02ie  di 
tempo  net  Purgatorio  el  fiicéva  sera. 

0,  URTO  :  o  di  Vtìd&re  amia©  ftwi\A,  '^. 


Cadendo  Ibero  sotto  Falla  Libra^ 

E  ronde  ia  Gange  da  nona  rìarsey 
81  stava  il  sole;  onde  il  giorao  sen  giva^ 
Qaando  Tangel  di  I>ìo  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  <  Beati  mund/>  curde  !  >, 
In  voce  assai  pia  che  la  nostra  viva. 

Poscia  €  Piò  non  si  va,  se  pria  non  morde^ 
Anime  sante,  il  faoco  ;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  !  », 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso  : 
Per  cli4o  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
Quale  è  colai  che  nella  fossa  è  messo. 


11,  cfr.  Luen  XV,  10  ;  oppure  in  1 
lieto  per  fkr  ben  confidare  i  ' 
del  reetaote  cammino. 

7.  m  su  LA  BIVA  :  aopra  la  stretta  v^a 
estema  di  qnel  girone,  per  la  qoale  i 
Poeti  andavano  ad  nno  ad  ano  ;  cenfr. 
Pfirg.  XXV,  H2-117. 

8«  BRAn;  b  Ift  aesta  delle  beatitndini 
evangeUebe:  «  Beati  i  pnri  di  onore, 
pereìoechè  vedranno  Iddio  »;  MatL  V.  8, 

9.  VIVA  :  chiara,  sonora  ed  armonica  ; 
cfr.  Purg.  XIX,  43  e  aeg. 

10.  POSCIA  :  finito  il  canto,  ootne  noi  gli 
fnmmo  vicini.  V  angelo  ci  disee  :  <  Aniiutf 
sante,  doti  sì  paò  plb  procedere  eo  pri- 
ma non  siete  parificate  da  qnrato  fn» 
co  ».  -  «  Si  per  cordi»  mnnditiam  libirli- 
jxÌA  fiamma  non  oxtingnitar,  incaaauia 
qtiselibet  virtntBB  orinntnr  >f  Qregoria 
Magnò,  Moral.  XXI,  9. 

12,  m  LÀ  :  dal  faoco,  cfr.  v.  58  e  seg. 
Porgete  ascolto  alla  voce  cbe  rianeni 
di  ììk  dal  faoc«,  in  boeca  ad  nn  altro  an- 
gelo ;  essa  vi  servirà  di  gnida. 

14.  Pili  CH'  10  :  air  adire  l' invito  di  cu* 
trare  nel  faoeo.  io  rìmafd  attonito  oomi 
colui  che  è  condannato  alla  dolorosa  pe- 
na della  propagginaxione. 

Y,  10-45.  1/ esUtxMùtne  deJlo  ap^f 
tfento.  Dante  gnarda  qnel  fxiooo  tnfcte 
Bbij^otUto.  Virgilio  Io  conforta  ad  eo' 
trar^,  rioordondogli  di  averlo  guidati 
salvo  attrarerao  ben  altri  pericoli.  Ms 
Dante  non  »i  raaove,  fincbè  VirglUonfln 
gli  hn  detto  qnel  fnoeo  eseere  Tnldinù 
oetacolo  che  lo  separa  dalla  ana  Beatrìce. 
All'  adir  ciò„  Dante  el  risolvo  ad  vatett 
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In  8Q  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  faoco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  vedati  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  <  Figliaci  mio, 
Qui  paò  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  E  se  io 
Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  ora  presso  più  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  milPanni, 
Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo  ; 

E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni, 
Patti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Fon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza  I 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  !  » 
Ed  io  pur  fermo  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 


16. COMMXBSB  :  oongiante.  -mi  protesi  : 
gporai  il  corpo  aranti.  «  Incrocicchia  le 
dita  delle  mani,  e  distesele,  sopra  vi  si 
incarra,  in  atto  di  spaventato»;  Oet, 

17.  GUABDANDO:  oome  gnardiamo  co- 
sa che  ci  riempie  di  terrore.  -  forte: 
al  vivo. 

18.  VKDun  ;  era  danqne  stato  presente 
ed  avea  veduto  ardere  qnalche  condan- 
nato. 

10.  BCOBTB:  Virgilio  e  Stazio. 

21.  NOH  MOBTB:  qnesto  ftaoco  del  Fnr^ 
gatorio  può  bensì  tormentare,  ma  non 
uccidere. 

22.  mcosDATi  :  «  maestrevole  reticenza, 
ohe  dice  dieci  tanti  più,  clie  a  ricordargli 
ad  on  per  nno  i  tanti  pericoli  da'  qnali 
r  avea  cavato,  e  le  ragioni  che  egli  avea 
di  fidarsi  di  Ini»;  Oet. 

23.  BOVBBSSO  :  persino  snl  dorso  di  6e- 
rione;  cfr.  Ir^f.  XVII,  91  e  seg. 

24.  PRESSO  Più  A  Dio  :  Al.  or  che  son 
PIÙ  PRESSO  A  Dio.  «  Quasi  dicat,  longe 
meline  ;  idest  :  si  traxi  te  de  Inferno,  per 
omnia  genera  frandinm,  qnanto  magis 
nnnc  te  pnrgatnm  per  omnia  genera 
vitiomm  emam  de  igne  Porgatorii?  » 
Sen», 

25.  DBHTBO  all'  ALVO  :  nel  bel  mezzo, 
nella  parte  piti  intensa  di  gneeta  fiamma. 


27.  FAR  :  non  ti  potrebbe  ardere  nn  sol 
capello;  cfir.  Matt.  X,  80.  Luca  XXI,  18. 
AUi  XXVn,  84. 

29.  FATTI  :  appressati  alla  fiamma.  -  s 
FATTI  FAR  CREDENZA:  €sicnt  tìmcntes 
venenum  facere  solent,  sine  preindicio 
tuo*;  Benv.  Assicurali  che  la  fiamma 
non  consuma,  toccandola  col  lembo  della 
tua  veste.  «  Fa  che  il  lembo  de'  tuoi  pan- 
ni ne  faccia  credenza,  ponendolo  tu  al 
fuoco  colle  tue  stesse  mani  »;  Betti, 

31.  PON  GIÙ  :  deponi  ogni  timore  e  vol- 
giti da  questa  parte,  senza  temere  queste 
fiamme  che  possono  bensì  tormentare,  m  a 
non  uccidere. 

33.  PUR  FERMO  :  ed  io  seguitava  nondi- 
meno a  starmene  lì  immobile,  senza  osare 
d'entrar  nella  fiamma,  disubbidendo  non 
solo  a  Virgilio,  ma  anche  alla  mia  co- 
scìonza  che  m' imponeva  di  fare  quanto 
mi  prescriveva  la  «  verace  guida  ».  Vuol 
forse  farci  intendere  che  la  propria  sua 
coscienza  lo  ammoniva  di  purgarsi  dal 
peccato  della  lussuria? 

34.  FERMO  E  DURO  :  immobile  ed  osti- 
nato. Fermo  si  riferisce  al  corpo,  duro 
all'  animo.  «  Ille  qui  in  suo  sensu  perse- 
verat,  rigidus  et  duru9  per  similitudi- 
nem  vocatur  »;  Thom.  Aq.,  Sum,  tJteol, 
III,  Suppl,  I,  1. 
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Turbato  un  poco  disse:  <  Or  vedi^  figlio  : 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro*  » 

Come  al  nome  dì  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 

Oosi^  la  mia  durezza  fatta  golia, 
Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Ohe  nella  mente  sempre  mi  rampolla; 

Oud'ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  «  Come! 
Volemci  star  di  qua?  »  Indi  sorrise, 
Come  al  fauci ul  si  fa  cb^  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  faoco  innanzi  mi  si  mise, 


35,  TtmEATO:  a  motivo  della  mia  osiì- 
naelotiti.  -  vn  poqo  :  *  mor«  flapìeniLa  »  ; 

86.  TRA  Brathicb :  QTil l'altro  cho  qae^ 
ita  flamma  ti  separa  ornai  (la  B&atrice. 
Yirf  IMo  conoAceTa  i^à  l' effetto  di  queste 
parole  eoi  onore  di  Dante,  cft,  Furg^  VI, 
46  e  fteg. 

a?.  1 L  NOMK  :  <  Ad  Domen  Tlilabee  oca- 
IfM  iaoi  morto  grav  atea  Pyramnft  erexit  •  ; 
Ùvid,,  Met.  IV,  145  e  aeg.  -  Tibjsk  :  giovi- 
nuitta  babiloneBe,  amanto  di  Plrama,  con- 
tro 11  volerò  del  gè u iteri.  I  due  arcanti  al 
dettero  ooavegno  sotto  aa  gelso  preaao 
la  tomba  di  Nino.  Tìabe  ti  arrivò  la 
prima  ;  ma  aa  leone  la  coatrjnae  a  faggiro 
e  ne  Inaanguinò  li  velo  oadntole  dal  capo, 
mentre  fngpva^  Arrivato  Piramo,  vide 
le  trueoe  della  be^va  e  T  msangaiiiato 
volo,  e  oredendo  lacerata  e  divorata  Y  a- 
mantQ,  ei  ferì  mortalmente.  Kitomata 
di  11  a  pcMjo,  Tiabo  trovò  Piramo  mori- 
bollilo  in  terra,  lo  eblamò  per  nome,  pre- 
gaodolo  ài  rispondere  alla  aaa  Tiabe,  ed 
al  nome  di  Tbbe  il  moribondo  rlaporae 
gii  oecbl,  rigaardò  nn  momento  la  di  ietta 
amante,  e  spire.  Tiabe  el  ncelae  accanto 
ali'  amante.  Per  compa«siono  il  gelso 
mntò  in  vermigli  1  biancbl  enei  fratti; 
ofr.  Ovid,,  MeL  IV,  65160. 

88.  IM  au  LA  MORTB:  In  procinto  di  epl- 
lare.  -  BiatFiHDOLLAr  «Vieaquo  reoon* 
dldit  Illa»;  Ovid,,  ibid.,  U0/ 

30.  TL  OELBO  :  bagnato  dal  sangue  di 
Piramo.  *  Arborei  fetas  aspergine  eieclia 
In  at  ram  Vertnntnr  fat^iem,  madefncta- 
qno  sangnine  radix  Ponieeo  tiiixit  pen- 
denti a  mora  colore  »;  (}vid*tibid,,V^5  e  seg. 

io.  60LLA:  cedevole,  arrendevole  ;  cfr. 
A/,  XVI,  28.  Pufff.  V,  Ift. 


41.  iLNQifK:  di  Beatrice,  cbe  è  eetnpre 
presente  al  mio  pensiero» 

42.  MI  RAM  POLIPI  mi  BOrge;  mette 
nnovl  rampTiiiì  di  amoroni  ed  alti  pen- 
sieri.  «Sempre  no  la  mente  mia  si  rin- 
nnova;  però  cbe  qxianto  piti  l'odo  rioo«^ 
dare,  tanto  maggiore  deeìderlo  di  lei  mi 
cresce  »;  Bvii.  Cfr.  Pur^.  V,  16, 

43.  LA  FliONTB:  AL  LA  T1C3TA;  UOD'IU) 

modnm  indignanti  a  >  {Bentf.}»  ma  con 
IscbertEtìvoIe  alTetto,  come  aevoIeoM  di- 
re: Ve'  cbe  bo  trovato  il  messo  di  finii 
mnt&r  opinione!  (  YelL,  Lomb,,  eco.).  *  At- 
to naturale  di  obi  vaol  moatrare  d'aver 
indovinato  l^&lti-nl  pensiero»;  OivI. 

U,  voLKMCi:  Ci  vogliamo  noi  stare  ili 
qna,  mentre  Beatrice  tì  aspetta  al  dilà 
di  questa  liamma  7  Ironia  piena  d'a0ètt(K 

io.  oouK:  nel  modo  cbe  si  eorride  ad 
xm  fancioUo  il  qnale  dalla  promessa  ài 
nn  pomo  al  lascia  in  darre  a  far  ocoaciie 
prima  non  voleva  fare.  -  poutt:  pomo; 
anobe  ftior  di  rima,  v.  115.  «TedemeU 
parvoli  desiderare  massimameiite  im  po- 
mo^t  Oo7iv.  IV»  13, 

V.  40-63.  li  paswQ  attratteraù  Ut 
jtamTnct.  Vedendo  Dante  risolato  ad  nb* 
bidlre,  Virgilio  entra  primo  nel  faocqt 
prega  Stado  di  venire  ultimo,  onde  Til^ 
gillo  6  primo,  Danto  eecondo  e  Stadfl 
terEO.  Il  calore  Ih  deutni  nella  fiammi 
è  indicibile.  Per  confortare  Dante.  Vi^ 
gillo  gii  va  parlando  dì  Beatrioe.  Twià 
della  fiamma,  là  dove  è  la  scala  permoo* 
tar  al  Paradiso  terrestre,  è  un  angeto 
obe  invitai  VcniU,  bc*ié detti  dal  Padf 
mio!  ed  esorta  i  tre  riandanti  ad  ai&vt^ 
tare  il  passo  prima  cbe  annotti. 

46.  rxwAKZT  :  per  Car  coraggio  a  Dant« 
<>  wtTi\tf,ll  di  guida. 
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Fregando  Stazio  ohe  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant'  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  :  <  Oli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  » 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  ;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  dove  si  montava. 

€  Venite^  benedicti  patria  mei  !  » 
Sonò  dentro  ad  un  lume  che  li  era. 
Tal,  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

«  Lo  sol  sen  va,  »  soggiunse,  €  e  vien  la  sera  : 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo. 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.  » 


47.  Stazio  :  «  il  quale  per  lango  tratto 
di  strada  aveva  diviso  me  da  Virgilio.  E 
Dante  vuol  dire  ohe  in  qnella  stretta  via 
Virgilio  andava  avanti,  poi  segoitava 
Stazio,  indi  procedeva  Dante.  Allora  però 
Dante  si  pose  tra  Virgilio  e  Stazio  »  ;  BeUi. 
-  BBTBO  :  forse  per  sospingere  Dante,  se 
mai  avesse  volato  fermarsi  o  tornare  in- 
dietro. 

48.  CI  DIVISE;  camminando  dietro  a 
Virgilio  ed  innanzi  a  Dante  ;«ofir.  Furg. 
XXn,  127;  XXin,  7  e  seg.;  XXIV, 
110:  XXV,  8  e  seg. 

49.  DKNTBO:  nella  fiamma.  -  vbtbO: 
«  qnod  est  snmme  calidam  »;  Benv.  Il  più 
terribile  ardore  che  nom  possa  immagi- 
narsi in  questo  mondo,  ò  come  acqua  fre- 
sca in  paragone  all'ardore  di  qnella  fiam- 
ma parificante.  Cfr.  Ario».,  Ori.,  Vili,  20. 

51.  SENZA  METEO  :  scnza  misura,  indi- 
cibilmente intenso. 
58.  PUB:  di  continao. 

54.  GLI  OCCHI  t  e  Gli  occhi  di  questa 
donna  sono  le  sue  dimostrazioni,  le  quali, 
dritte  negli  occhi  dello  intelletto,  inna- 
morano l'anima»  ;  Oonv.  Il,  16.  -  «  Gli  oc- 
chi di  Beatrice  sono  le  ragioni  sottilissime 
et  efficacissime,  e  l'intelletti  sottilissimi, 
che  hanno  avuto  li  Teologi  in  conside- 
rare e  contemplare  Iddio  et  insegnare  a 
considerarlo  e  contemplarlo»;  Buti. 

55.  GUIDAVACI:  dentro  all'alvo  della 
fiamma  i  Poeti  non  potevano  bene  ac- 


certare dove  riuscirebbero;  ma  seguen- 
do il  suono  della  voce,  possono  tenere  la 
via  diritta.  Èia  voce  dell'angelo,  il  quale 
però  non  si  dice  che  cancellasse  dalla 
fronte  di  Dante  l'ultimo  dei  sette  P; 
questo  forse  fti  tolto  via  per  l' appunto 
dalla  fiamma. 

56.  ATTENTI  :  badando  soltanto  alla  vo- 
ce e  non  ad  altri  indizi!  per  conoscere 
hi  via  diritta. 

57.  VENIMMO  !  uscimmo  dalla  fiamma  là 
dove  per  una  scala  intagliata  nel  sasso 
si  saliva  al  Paradiso  terrestre. 

58.  VENITE  :  parole  che  Cristo  dirà  agli 
eletti  il  dì  del  giudizio  finale  :  «Venite, 
benedicti  patrie  mei;  possidete  paratum 
vobis  regnum  a  constitutione  mundi»; 
MaU,  XXV,  84. 

59.  LUME;  lo  splendore  dell'angelo,  pih 
lucente  degli  altri  veduti  sin  qui,  perchò 
più  presso  a  Dio.  -  lì:  nel  luogo  stesso 
dove  i  Poeti  uscirono  dalle  fiamme  e  dove 
incominciava  la  scala. 

60.  TAL  :  tanto  splendente  che  m'abba- 
gliò; cfr.  Furg.  II,  39  ;  IX,  81  ;  XV,  10-30. 

63.  MBNTBE  :  prima  che  tramonti  il  sole, 
vigendo  anche  lassù  la  legge  Furg.  VII, 
44  e  seg. 

V.  64-93.  Trineipio  della  salita  e 
riposo.  Mancano  dieci  minuti  alle  sei 
ore  di  sera,  e  il  sole  sta  per  tramontare 
anche  lassù  alla  settima  cornice.  Secon- 
do il  consiglio  dell' aag«lO|\.PQ«t\.^«l- 
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Dnttm  salm  Ik  via  per  eotro  il  saddo 
Verro  tal  pane,  ch^io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol,  ch'  era  già  basso  ; 

E  di  pochi  acaglioa  levammo  i  eaggi , 
Che  il  sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  saggi. 

£  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto, 
£  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto* 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  avanti  che  sien  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 
Guardate  dal  paator,  che  in  su  la  verga 


rr«Uikfio  *  «al Ire  r  iiUìcda  soaJa  ;  nis^  dopo 
pn(ib1  acni  lui*  U  »r>1«  tramontila  il  cielo  il 
oMrura  o  In  loKne  «lei  Pargfttodo  oostrlD- 
gaì  Pu«tJ  a  rornLBrai}  ondci  cìoscbuc»  di 
OMÌ  fji  DUO  letto  d'uno  ACAFino.  Il  moda 
Con  QUÌ  ni  ndafi^aroiiOr  HHi^ottuDdo  il  aao- 
TO  mìo,  è  doaotitto  oou  dti«4  HÌiuilltadlui  : 
Dftii^  óOCDe  QOptu  ouatuditEt  dal  puatorc, 
Virgilio  e  Stailo  com©  iim ml  riami  cbe  ut» 
tendono  al  ir'E'Ckf^ge.  Diali' ang asta  «cala 
dovu  iÌi>o(Mi,  ni  rMO«tnmo  ft  D&oto  lo  ntoHe 
piti  lucenti  0  più  grande  dd  aoilto. 

Oi.  DlUTTA:  «dicci  chù  quttftit' ultima 
vi»,  wwTiit*  «asa  imro  uoì  tna»Bo  viva, 
«ra  dlritUi;  ohe  era  battuta  dai  raggi 
■oliiri  proMabiii  a  0(itlu|[;upri»l  ;  olie,  so- 
loiido  p«ir  '04»A,  Il  Putita  tLVdTn  dinnuxi 
Tombrit  di»l  propritJ  corpo.  Era  <ì un qoo 
in  |iro«potto  dftir  occidente  qneatii  oatro- 
mii  «cale*  e  dirigerà  a  ievaiitò.  »  Anto- 
mlli. 

Ù&,  i»artb:  orleut*» 

(MJ.  UAMO:  AK  LAB80,  Itìsitmedi  pocbie- 
almi  antichi  e  di  rod  ti  Asini  i  modenii* 

C7.  UftV^AMMO  }  »AGtut  focomiuo  Fespe* 
rtutcMiiOt  oalieudoli.  £mno  saliti  poohì 
goofcUonl,  quando  ei  accorsero  del  tra- 
moutaro  dol  miIo,  Todendo  mancare  IVin- 
bm  dui  cor[>o  di  Oante  ;  «pocAì,  noo  pet 
rapporto  airnnitA  numerica,  ma  in  seiLso 
rHlJliIro  per  rapporta  al  Uropo  ed  «Uà 


6D.  sKxrmMo  :  d  aooorgemroo.  -aAoai: 
VirgUio  e  Stwdo, 

70.  iMMKMeK:  Usstt  in  alto  Porlzsonte 
ora  più  ampio  oaaai  che  non  nelle  noatre 
rojirionl  terreatrt. 

7L  AsrKTTO:  oacaro. 

72.  s  ^ottb:  e  prima  ebo  la  notte 
ftveftae  dispensate,  dilìuno  dappertutto  la 
»U0  tenebre.  -  atrs^k  :  da  supplirsi  A 
partic.  /atte  del  t,  a&tec.  -  dibi'KKBx:  4i^ 
atribiizlonì,  reparUsionL 

73.  PECE  LSTTO:  al  coHcò  oopr»  OM 
ecalìno. 

74.  LA  XATITEJL  :  tolo,  cbo,  tramontai  il 
sole,  non  ai  può  eulire;  ofr.  Furg.  YJJ, 
44  e  eeg,  -  CI  affra^bs:  ci  tolse. 

75.  TU  uiLBTTO;  la  Taglia,  il  ptao«n« 
75.  Burnif  ANDO  ;  rìmasticoado  Vtthn 

mangiate.  -  iCANax:  mananete,  oddiMM- 
aticato. 

77.  BAFiDK  :  Telaci  e  rapad.  <  Ut  dia* 
eia  rap  Id  na  fornaoiboa  ignis»  ;  Virft  flbwf. 
IV,  263.  '  PKOTERVK:  petulanti.  *Ofii 
hicdique  petfllcl»:  iòid.  IV,  10. 

78.  GlXBt  BU  per  le  balce.  «DonMM 
pendere  proenl  de  mpe  iidebo»;Tir9w 
JBcìog.t  I,  76.  -  PBAirsu  :  paecìitte,  «Miif 
cfr.  Ilorat,  Sat,  1»  vi.  127:  «praaaoiMi 
avide.  » 

7d.  iCKimiKj  danmte  1«  oraplàMMi 
del  giorno. 
a<l.  WROA:  baatoo». 
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Poggiato  s'ò^  e  lor  poggiato  Berve; 

62  E  quale  il  mandrian  cke  fuori  alberga^ 

Lungo  il  peculio  suo  quefco  pernotta, 
Guardando  perchè  iiera  non  lo  sporga; 

85  Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta^ 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  c[uiiici  e  quindi  d' alta  grotta* 

88  Poco  pò  tea  parer  ìi  del  di  fuori  ; 

Ma  por  quel  poco  vedeV  io  le  stelle, 
Di  lor  solere  e  più  ciliare  e  maggio  ri* 

91  Si  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  il  sonno  j  il  sonno,  che  sovente, 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 


81.  BBBV^E;  castodeudulo.  Mentre  che 
le  capre  hì  riposano,  il  pautare,  appog- 
giato fluì  fino  l»aatone,  le  endtodiftce,  ed  in 
tal  modo  «erve  loro  di  gnardia.  La  Le- 
gione: E  COR  DI  rOHA  &KBVE  non  pare  ao- 
oetiabileu  perchè  ilpHHtarello,  rìpo&imdOf 
nùn  fa  oou  ciò  rlpofuire  le  eue  capre  ;  e 
rioterpretaxitiue:  *e  questo  lor  raral- 
nare  all'  ombra  eerre  alle  capre  di  ri- 
poso»^ Qon  è  oonaeiitita  dalla  sintassi. 
Cfr,  Com,  Lips.  II,  560.  Moure,  Orit.,  425 
e  aeg. 

82.  MASDRiAJffj  ottstodtì  di  una  Diandra, 
a  diflerensuL  4Ìel  yagtore,  che  puft  anche 
esBore  il  cuBtode  di  poch©  bestie,  -Fuom  : 
di  ossa  sua,  in  campagna.  «  Ipso  Tei  ut 
sfcabaU  ometos  in  montibuB  ollin.  Vesper 
nbi  e  paatti  vituloe  ad  tecta  reduclt  Aa- 
ditiaque  tDpo«  acaunt  balatlbna  agni, 
GdDsidìt  scopaio  medlus  Dumerumqne 
reoeztaet»;  Viry.,  Oeorg,  IV,  133  u«eg. 

83.  LUUGO:  preatu)  la  stia  gregge  paeaa 
riposato  la  notte  vegliando.  -  peculio  In 
In  móDBO  dì  grsffffg,  ma  riferito  niietafc^rl- 
oainente  ad  nomini,  al  ha  anche  in  Far. 
XI.  124, 

84.  KON  LO  SFiEBaA  :  Don  disperga,  di- 
stragga il  euo  gregge. 

85.  allotta:  allora;  cfr.  In/.Y,  53; 
XXXI,  112  j  XXXIV,  7.  Purg.  HI,  8»; 
XX.  103. 

86.  Et:  Tirgllie  e  St&sJo,  paragonati 
ai  mandriani*  mentre  Dante  eì  paragona 
al  pecnlio  o  gregge. 

87.  FASCIATI:  circondati  da  ambo  i  Iati 
daUd  pare^  di  qmelia  fenditara  della  mon- 
tagna doTB  era  la  ecala.  -  d'alta  :  Al. 
PALLA'  Che  la  gròtta  toma  alta  ria  dita 
chiaramente  dal  Terso  seguente. 


88.  FOCO  :  le  pareti  essendo  €Uté  e  la  via 
stretta,  -  paebrì  apparire.  A  motivo 
della  strettessa  e  profondità  dalla  fen- 
ditura ai  poteva  vedere  Bolament^)  una 
etriacla  di  cielo. 

00,  DI  LOH  80LBEE:  del  loro  Bolito.  - 
KAGQii>Bl:  *  L'accresciuta  chiaressa  ai 
spiega  coir  aumentata  pndtà  e  finesta 
deir  aria  in  qneir  alta  regione;  e  quanto 
aOa  parvensa  di  più  grande  volume^  bi- 
eo^a  dire  che  il  Poeta  credesse  di  aver 
salito  tanto,  da  essersi  avvicinato  in  mo- 
do apprezmbile  alla  sfera  stallata,  tì  che 
le  éttelle  doveasero  comparire  più  grandi  ^ 
concetto  che  per  la  dottrina  di  quel  tem- 
po snila  distansa  di  ijaeati  astri  niente 
ha  di  assordo  »;  AntotmUi. 

01,  BÌ:  cosi,  volgendo  e  rìTolgendo  nella 
mia  mente  le  cose  trascorse,  come  lo  cù" 
pre  ruminano  l'^erba  pasciuta,  e  mirando 
cosi  nelle  stelle  fai  preso  dal  goiino^  il 
quale  rivela  sovente  i  fatti  prima  cbe  av- 
vengano; cfr.  JV.XXVI,  7.  Purff,  IX, 
16  e  seg.  -  «  Il  sogno,  che  ai  aogna  dalla 
nona  ora  della  notte  ioHno  al  principio 
dell'  aurora,  dkono  che  si  dee  compiere 
infra  a  ano  anno,  o  sei  mesi,  o  tre,  o  in- 
fra '1  terjQine  dì  dièci  di.  E  qaeéiti  sogni, 
che  si  fanno  intorno  al  Falba  de.1  di,  ae* 
con  do  che  dicono,  sono  i  pih  veri  eognl 
che  al  facciano,  e  che  meglio  ai  possano 
Interpretare  le  loro  BÌgnìl!ca£ÌonÌ.  »  Fat- 
gatanti.  Specchio  iìip(n..  Fir.,  1843,  407, 

V.  »4  108.  Bo(pio  mistico  di  IMinte. 
Verno  r  alba,  quando  del  ver  ai  sogna. 
Dante  vede  in  sogno  una  bella  e  giovane 
donna  andar  per  un  prato  cogliendo  fiori 
per  In  ghirlandarsene  il  capo.  Ensa  canta» 
e  nel  suo  canto  dice  ohe  è  lia,  l&  c^\«k  ù. 
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Neirora,  credo,  eh©  dell'oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiorì;  e  cantando  dìcea: 

«  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  domanda, 
Oh*  io  mi  aon  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  nna  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno  ; 
Ma  DÙa  sacra  Rachel  mai  non  si  Bmaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eirè  de*  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 


Bua  sorelU,  bì  dilertta  di  ooiii«mplArai  di 
conti  QUO  nello  apeoohlo.  Onie  Taquìli. 
di  qneir altro  «ogiio  {Purg.  IX«  li^fìseg.) 
gli  ftunnDiiara  Laci»,  co^  la  belili  donna 
gli  ftimaiiAia  Matelda  cbe  egli  vefirk  nel 
Parodimi  terrestre.  B  p«r  I  SS.  Padri,  e 
per  ^  Soolastìd  (di'.  Oom.  Lipi.  Il,  5fil 
e  se^.)  Lifv  e  Rachele,  figlie  di  Laban  e 
mogli  del  patrit^rca  GiAOobb«t  flgtiranola 
prima  la  vita  attira,  la  «ooonda  la  vita 
oontem piatirà.  Come  Lia  è  la  pneorri- 
tHoe  éì  Matelda,  ooel  Bachfsle  di  Bea- 
trice. Ma  come  8.  Giovanni  Battlita,  fi 
pretraraore  di  Cristo,  non  è  Cristo,  come 
r aquila  dell'altro  sogno  noaòLiida,  così 
n^  Lia  è  Matelda,  né  Haoli&le  è  Beatrice. 

94.  irELL'ORAt  Dante  eappone  che  il 
pianeta  Venere  aorge^ae  al  Pargatorio 
poco  prima  dell'alba  colare r  cfr.  Furg. 
Ir  10  e  aeg.  Ytiol  dire  cbe  aognA  presso  al 
mattino;  cfr.  J^/-  XXVI,  7. 

95.  MONTE:  del  Pargatorlo.-  ClTERRAt 
Tenere,  eorì  cbiamata  dall'  ìaola  di  CI  te- 
tti >  ''i'gg^  Cerlgo,  preeao  la  qiiale,  secondo 
la  mitologia,  la  Dea  naeqne  dalle  apnine 
dd  mare,  e  dorè  ella  era  partleolarmente 
Teuerata. 

96.  L^^DÀ;  pianura,  prato ^  ofr.  Jr^. 
XIV,  8.  IHfi.  Wòrt,  V,  242. 


'  ^^^  '•  HhS  ^=  affaticata,  atanoa), 
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figlia  maggiore  di  Laban  e  prima  moglie 
di  Giacobbe;  ott.  Gen.  XXIX,  10  e  aeg.; 
XXX,  17  ©  seg.j  XLIX,  3L  «  Per  Liam, 
qase  Tait  lippa,  aed  fecuttda,  aignlfleatttr 
TÌtB  actiTa,  qum  éamoccu^atii];  tnepece, 


minUB  yidet  ;  sed  dnm  modo  per  verbom^ 
modo  per  esemplom  ad  imitatìonfliii  hib 
proiimoa  accendi  t,  mnltoe  In  opere  boo» 
fiìioa  genorat*;  Oreg,  Magn,,Hùm,  14  i^ 
Bzsch.  -  *  Qnìd  per  Liam  niaì  aotiraTltft 
dignatnrf  Quid  per  Bachelem  nlal  0CB« 
t«fn piatirai  In  contemplatione  prlail- 
pìam,  qaod  Dena  est,  qoieritiir;  in  openp 
tione  aatem  snb  graxi  neeeaeitatnm  ftMI 
laboratar»;  Id.,  Moral,  VII,  28«  Odifr. 
Thvm,  Aq.,  8ttm.  theal.  II,  U,  179,  %. 

102.  Mxm  :  «  aignifiooDo  U  atti  Tir» 
tnoaì,  li  quaXìt  oome  fiori  vari,  ftonooo" 
rona  di  loda  e  di  gloria  a  chi  li  collie  e 
ponfleH  a  capo»  cioò  in  aa  to  ano  InteUfV 
to  ►;  Briti.  Cfr.  Oonit.  IT,  32.  De  Mon.  I,  L 

103.  TEfi  PiACKRUit  io  mi  adono  qui 
colle  opere  (Jion}  per  piacere  a  me  ateaia, 
quando  mi  apMKsliierò  In  Dio,  cbe  À  lo 
apeocbio  della  coedeiiza,  04)me  questa  M- 
r  ttofflo.  i 

104.  lUoHKLi  Sf^«ì  (^  peooiellaj»»»' 

■•  T 

oondogenlta  dì  Laban  e  aeeonda  mog U« 
di  Giacobbe ì  cfr.  Gen.  XXIX,  10  e  «af.j 
XXX»«2es6g.;  XXXI.  19  6»og.;XXXV, 
16  e  aeg.i  aimbolo  della  vita  eooteinflfr 
tlra;  cfr.  It{f.  II,  102.-  at  aiiAOA:  d  fi- 
loniana ;  cfr.  Purff,  X,  IW, 

105.  HiEAOUO:  daleooapeodilo^clieA 
Iddio.  Per  miraglio,  pror.  mCrolA,  «aito 
dagli  antichi  nel  aenao  di  tpeechio,  ùaeft, 
Dii^,  Fori.  IIV  378.  Kannue.,  V^m, 
740.  -  BIXBX:  <  Sedens  aecoa  ped«i 
Domini  aadlebat  rerbom  IIUds*}  Zuma 
X,  39. 

100.  be' SUOI:  ella  è  vaga  dì  Tedèiel 
ano!  begli  ooolii  nello  apeooMo,  eome  le 
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Com' io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga.  » 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin  sargon  più  grati, 
Qaanto,  tornando,  albergan  men  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 
E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levarmi, 
Yeggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

<  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 


dell' adomarmi  oo' fiori  trasoelti  colle  mie 
mani;  ella  si  bea  nella  contemplazione, 
come  io  nell'operare. 

108.  LO  VEDSBK:  «TitaliominiB  conve- 
nienter  dividitnr  per  aotivam  et  contem- 
piativamo; Thom.  Aq.,  8um.  theol.  II, n, 
179, 1.-  «Ist»  dasB  vitse  signifloantnr  per 
dnas  axores  laoob:  activa  qnidem  per 
Liam,  contemplativa  vero  per  Baohe- 
lem....  Divisio  ista  datar  de  vita  hnma- 
na,  qn»  qnidem  attenditur  seonndnm 
inteliectnm.  Intellectas  antem  dividitor 
per  activnm  et  contemplatiynm,  quia 
finis  intelleotivsB  cognitionis  vel  est  ipsa 
oognitio  veritatis,  qaod  pertìnet  ad  in- 
telleotom  contemplatiynm;  vel  est  ali- 
qna  exterior  actio,  qnod  pertinet  ad  in- 
tellectam  praoticum  si  ve  activnm.  »  ibid, 
II,  n,  179, 2.  -  «Denm  diligere  secnndnm 
se  est  magis  meritoriam  qnam  diligere 
proximnm ....  Vi ta  antem  contemplativa 
directe  et  immediate  pertinet  ad  dilec- 
tionem  Dei. . .  .Vita  antem  activa  directins 
ordlnatar  ad  dilectionem  proximi.  Et 
ideo  ex  sno  genere  contemplativa  vita 
est  maioris  meriti  quam  activa»;  ibid, 
II,  n,  182,  2.  Cfr.  Ctonv.  II,  6  ;  IV,  17.  De 
Mon.  Ili,  16.  Oom.  Lip».  II,  561  e  seg. 

V.  109  123.  SiUita  al  Paradiso  ter- 
restre. Sono  le  ore  6  ^/i  di  mattina.  Dante 
si  sveglia,  e  vede  Virgilio  e  Stazio  già  le- 
vati. Virgilio  gli  dice:  «Quella  felicità 
che  gli  nomini  vanno  cercando  per  tante 
e  A  diverse  vie,  appagherà  oggi  nel  ter- 
restre Paradiso  le  tue  brame.  »  Oltremo- 
do lieto  di  A  fausta  promessa,  sente  rad- 
doppiato il  volere  di  giungere  sa  la  som- 
mità del  sacro  monte,  cosi  che  egli  sale 
il  rimanente  della  scala  quasi  a  volo. 

109.  ANTELUCANI  :  precedenti  la  luce. 
Chiama  tplendori  antelucani  quel  chia- 
rore che  precede  V  aurora.  «  Tamquam 
gatta  roris  antelucani,  qu»  desoendit  in 
terram»;  Sapien,  XI,  23. 

éP  —IHp.  Oomm,,  4*  edÌM. 


110.  PIÙ  GBATi  :  per  la  speranza  di  ri- 
vedere più  presto  la  patria. 

111.  MKN  LONTANI:  Al.  PIÙ  LONTANI, 

che  il  Lan.  spiega:  e  Quanto  lo  pelle- 
grino è  pih  lontano  dalla  sua  casa,  tor- 
nando dal  suo  viaggio,  tanto  gli  è  più 
a  grado  lo  die  e  l'aurora;  quindi  fe< 
stina  e  viaggia.  »  Veramente  più  lon- 
tani è  lezione  del  più  dei  codd.  ;  ma 
l'altra  contiene  nn  concetto  famigliare 
a  Dante.  «  Quanto  la  cosa  desiderata 
più  s' appropinqua  al  desiderante,  tanto 
il  desiderio  è  maggiore»;  Oonv,Ul,  10.  - 
cOmne  diligibile  tanto  magis  diligitnr, 
quanto  propinquins  est  diligenti  »;  De 
Mon.  1, 11.  In  secondo  luogo  si  può  du- 
bitare se  l'aurora  sia  tanto  più  grata 
al  pellegrino  quanto  più  lontano  egli  è 
da  casa  sua;  il  contrario  è  per  avven- 
tura il  vero.  In  terzo  luogo  Dante  non 
era  più,  ma  men  lontano  e  dal  Paradiso 
t«rrMtre,destinatogià  per  patria  àll'uman 
genere,  e  dal  Paradiso  eelette,  vera  patria 
dell'  nomo.  Vedi  pure  Moore,  Orit.,  426 
e  seg. 

113.  leva' MI:  mi  levai. 

114.  GBAN  MAESTRI  :  Virgilio  e  Stazio 
e  che  fur  del  mondo  A  gran  màliscalchi  », 
Purg.  XXIV,  99. 

115.  POME  :  pomo,  etc.  v.  45.  Oonv,  IV, 
12.  n  pomo  che  la  cara  dei  mortali  va 
cercando  per  tanti  rami,  ò  il  vero  bene, 
ciò  che  rende  l' uomo  veramente  felice, 
e  Omnis  mortalium  cura  quam  multipli- 
cium  studiomm  labor  exercet,  diverso 
qnidem  calle  procedit,  sed  ad  unum  ta- 
men  beatitudinis  finem  nititur  perveni- 
re. Id  antem  est  bonum  quo  quis  adepto 
nihil  ulterius  desiderare  queat.  »  B'óet., 
Coni.  phU,  III,  pr.  2;  cfr.  Oom.  Lip», 
II,  565  e  seg.  -  peb  tanti  rami  :  per 
si  diverse  vie.  «  Hunc  diverso  tramite 
mortales  omnes  conantur  adi\kiMV.  Es^k 
enim  meuUbua  Yiois^Tim  '^«li  \kOTÌv  tvv 
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Oggj  poirà  in  p^eo  le  tarn  ìèbèL  » 

Parole  118&  ;  e  mai  non  foro  Btreuie 
Cite  foaaer  di  pìaisere  a  queste  egaa2L 

Tanto  Toler  oc^ra  voler  mi  Teame 
Dell^ esser  su,  eli*ad  ogni  pesso  poi 
Al  Yoio  mi  aentia  creseer  le  penne» 

Come  la  scala  tatù  sotto  noi 
Fu  corsa»  e  fummo  in  9U  1  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virilio  gli  occhi  suoi; 

£  disse  :  «  Il  temporal  fuoco  e  F  eterno 
Veduto  haì^  figlio,  e  sei  venato  in  parte 
Dov'  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 
Fuor  sei  delFerte  vie,  fuor  sei  dell'arte. 


lartntfir  inaerU  cnplditM,  «ed  «d  CéLhi 
deT^iuB  «iTOT  ftbdaoii.»  Boat,,  Le* 

110.  LA  CURA:  primo  OMO;  i  morUll 
oon  Unta  outb, 

117.  LI  TUS  f  JLiU  :  i  tnoi  dosideiti,  che 

•BTKIIIO  Oggi  ftpp«g»|i. 

im.  V  HAXì  eneamiidotiio  fa  mai  rfceTQ- 
to  009  Unto  pfaoera,  qnaniofn  qnell<!)  che 
io  provai  «II'  udire  qDwte  parole  d^  Yir- 
gf Ho.  -  BTBEinrK  :  <  moiiQra  qnie  mantice 
■ppeUantar;  rande  olmi  romAai  imperar 
tore»  dabaut  «trennaB  talli  ti  bii«  •  ;  Èenv^ 

123.  LX  FE55B:  la  farKà  a  cammiaare^ 
Si  ò  oramid  avverata  la  profezia  di  Vlr- 
gllfo,  Purff.  IV,  n  0  eag,;  XH  J2lefteg. 
Cft".  Par,  XVI IT,  68  e  aop, 

V.  124-142.  mUnw  puf  ole  di  Vir- 
gilio, Arrivati  al  eommo  della  «usala,  al- 
l' isgreseo  del  Paradieo  terrestre,  Virgilio 
guarda  Aso  il  suo  alunno  e  el  ocmgeda  da 
lui,  dloendogll  :  «  Tn  hai  giÀ  vedute  le 
pene  dell'  Inferno  e  del  Purgatorio,  e  5ei 
ota  glaatu  in  luogOj,  dove  lo  non  bo  più 
eeatirtl  f^ìda.  Il  tue  proprio  volere  ti  eia 
pertaiito  jculila  eiiio  air  apparixiotae  di 
Beatrice,  Da  m»  non  aspettar  piti  parola 
o  oenui  i  oramai  tu  eoi  pienamente  pa- 
drone di  te, 

125.  m  Htr  'l  QKàiio  eurEBNO:  suiral- 
timo  ecaf^iione,  all'  entrata  del  Faradico 
tecreitre. 

ÌM.  PICCÒ',  mi  guardò  flsainento;  cfr. 


127*  TK&t FORALI  del  Purgatorio. -I 
HO:  dell'Inferno.  <  Fcsna  damoatc 
est  leterna,  ut  dicitqr  Matt.  XXV,  li^ 
IbuiU  in  MuppUcium  aaiernum.  Sed  por* 
gatorina  ìgnìe  eat  temporalia..,.  letemo» 
qnantoin  ad  eubtitantiam,  aed  tempofa- 
Um  quantum  ed  eiftotom  pmigatlonifl^  > 
Thom.  Aq.,  Sum  theoL  IH,  ^itppl..  ArU 
duo  de  Purg.  art.  2. 

128.  IN  partì  :  nel  Paradieo  terreatre, 
figura  della  beatitudine  di  qoeata  rìtM, 
alia  quale  V  uomo  perviene  per  gli  am- 
maeetramenti  flloaofici,  operando  Booon- 
do  le  virtù  mor^  ed  intellettuali,  e  aotto 
la  guida  deli'  autorità  imperiale  { ctr,  J>t 
Mmu  ni,  W. 

129.  FiCB  UE:  aensa  U  Tttine  della  EÌ- 
velazione;  efr.  ^irg.  XVIII,  46  e  se- 
gaenti.  *  Ove  la  mia  ecìenza  puTamenle 
tiniaaa  niente  altro  oonosue;  trattuideai 
omai  dì  COBO  teologiche  »;  Betti, 

ISO.  CON  moEGWO:  trovando  quanto 
era  meetlerl  ai  ttio  campare,  ùft,  Jt^f.  U, 
67  e  Bogf.  -  CON  AETB:  atudfando  quanto 
ti  fosee  dì  eoecoreo  ad  ogni  bisogna  ;  c^. 
Purff.  XVIII,  139,  «  KationibuB  et  per- 
AuaeìoDibujB,  qosD  posaant  baberi  per  ar- 
tem  acqaìeitam  Ingenio  bumano  »;  B«iir. 

131.  PRENDI:  orva'atuoeenuo.^Beai 
reliqult  bomìnem  in  mano  eonaUii  sui  >; 
EccU*.  XT,  14. 

133.  E&TK'.  ripide. -ARTE:  strette; cfr. 
Irif.  ^\X,  42,  Par,  XXVUI,  33. 
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Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  V  erbetta,  i  fiori  e  gli  arbuscelli, 
Che  qui  la  terra  sol  da  so  produce. 

Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli, 
Che,  lagrimando,  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno  : 
Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  : 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  > 


133.  ne  FBONTB  :  «  Be  i  Poeti  ayevano  il 
sole  alle  spalle,  quando  la  sera  precedente 
cominciarono  a  salire  la  scala,  giunti  in 
cima  ad  essa  poco  dopo  il  sorgere  di  qnel- 
1*  astro,  doveva  questo  esser  loro  in  pro< 
spetto,  sebbene  un  poco  a  sinistra  »;  An- 
tondli.  -  Dio  ò  il  sole  spirituale  e  intelli- 
gibile iOonv.  m,  12);  dalla  fronte  di 
Dante  sono  cancellati  1  sette  P,  onde  egli 
d  ornai  disposto  a  ricevere  la  divina  luce. 
«  Poiché  la  somma  Deità,  cioò  Iddio, 
vede  apparecchiata  la  sua  creatura  a 
ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  larga- 
mente in  quella  ne  mette,  quanto  ap- 
parecchiata ò  a  riceverne  »;  Oonv.  lY,  21. 

135.  SOL  DA  SÈ  :  senza  seme  ;  cfr.  Piirg, 
XXYIII,  69  ;  e  senza  uman  lavoro.  <  Ipsa 
quoque  immunis  rastroque  intacta  nec 
nllis  Sancia  vomeribus  per  se  dabat  om- 
nia tellus»;  Ovid.,  Met.  1, 101  e  seg.  Se- 
oondo  la  Genesi  (II,  15)  Dio  «  posnit  ho- 
minem in  paradiso  voluptatis,  tU  opera- 
retar  et  custodiret  illnm.  »  Ma,  secondo 
gli  scolastici,  quel  lavoro  non  era  fatica, 
era  anzi  diletto.  «Kectamen  illa  operatic 
esset  laboriosa,  siout  post  peccatnm  ;  sed 
fnisset  incunda  propter  experìentiam 
virtntis  natura.  Custodia  etiam  illa  non 
esset  contra  in  vasorem;  sed  esset  ad  hoc, 
qnod  homo  sibi  paradisum  custodiret,  ne 
ipsum  peccando  amitteret.  Et  hoc  totum 
in  bonuin  hominis  cedebat.  »  Thom,  Aq,, 
Sum.  theol.  1, 102,  3.  Oom.  Lipt.  II,  569. 

136.  MENTRE:  finohò.-  LIETI  :  della  tua 
salvazione,  mentre  già  lagrìmarono  ve- 
dendoti smarrito.  -  occhi:  di  Beatrice, 
cfr.  V.  54. 


137.  LAGBDiANDO  :  Cfr.  Iflf.  II,  116. 

138.  SEDER  t  vita  contemplativa,  v.  105. 
-andar:  vita  attiva,  v.  101.  -tra  el- 
li :  tra  r  erbetta,  i  fiori  e  gli  arbnscelU, 
V.  134. 

139.  ino  dir:  Virgilio  non  abbandona 
Dante  ohe  all'  apparire  di  Beatrice,  cfr. 
Purg.  XXVni,  145  e  seg.;  XXIX,  65 
e  seg.;  XXX,  48  e  seg.;  ma  non  gli  parla 
più,  nò  &  verun  cenno;  è  d'or  innanzi 
nn  compagno  tutto  passivo. 

140.  LIBERO  :  da  qualsiasi  influenza  di 
appetiti  peccaminosi;  cfr.  Oonv.  lY,  2, 
De  Mon.  1, 12.  -  dritto  :  conformantesi 
a  quella  giustizia  «la  quale  ordina  noi  ad 
amare  ed  operare  dirittura  in  tutte  le 
cose  »  ;  Oonv.  IV,  17.  -  sano  :  non  più  im- 
pedito nelle  sue  operazioni. 

142.  CORONO  E  MITRIO  :  ti  metto  la  co- 
rona mitrata  degl'imperatori;  cfacio  te 
super  te  regem  et  dominum  »;  Benv.  In- 
tende qui  della  mitra  imperiale,  che  il 
papa  poneva  anticamente  in  capo  all'im- 
peratore, e  sulla  mitra  la  corona.  La  mi- 
tra ecclesiastica  non  ha  qui  che  vedere, 
non  potendo  Virgilio  conferirla,  nò  Dante 
essendo  quindi  innanzi  vescovo  e  pa- 
store di  so  stesso,  ma  sotto  la  direzione 
della  guida  spirituale,  che  ò  Beatrice. 
L' invocare  in  favore  dell'  interpreta- 
zione "  Ti  affido  la  direzione  politica 
ed  il  governo  spirituale  di  te  stesso ,, ,  i 
passi  scritturali  JLpoeaZ.  I,  6;  V,  10,  ecc., 
ò  un  sacrilegio.  Cristo  ne  fa  re  e  sacer- 
doti; ma  Virgilio  non  ò  Cristo.  Sopra 
questo  verso  confronta  Oom.  Lipt.  II, 
570-572. 
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PABADISO    TEERESTBE 


IL    FiUlCE  LETEj  LA  DOHNA   SOLETTA 
OEIGIKE  dell'acqua   E  DEL  VENTO  NELLA  DIVINA  8ELVA 

CONDIZIONE    DEL  LUOGO 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  epeasa  e  viva^ 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nnovo  giorno, 

i  Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sn  per  lo  snol  che  d'ogni  parte  oliva* 

T  Un'aura  dolce^  senza  mutamento 

Avere  in  eè,  mi  feria  per  la  fronte 

V.  1-2L  Entrata  neliu  divitta  fo* 
restu*  È  la  mattina  del  ietti mo  ed  ul- 
timo gìùtTLù  à&ì  viaggio  donlcscM»»  I  Poeti 
entrano  nel  F&rttdlBo  terreatre^  soWa  iti- 
oantoFole^  dorè  U  anolo  o1e£za  d^ogni 
pihrte  e  sptm  un'  anra  dolce  o  sempre 
uguale .  -  Come  ìu  tante  al  tre  Do»a,  Dan  te 
Bì  moetm  fedeIÌB«Lmo  discepolo  dì  S.  Tom- 
maao  anohe  Z]eUatopo{irTalìa4Bl  FaraiUao 
terrestre,  li  qaale,  aedondo  TAqainat'e, 
è  aitEiato  In  luogo  altìsaimo  nellQ  parti 
orientali  della  terra.  «  Cum  autem  onona 
Hit  desterà  cmìì,  d^xtera  aatem  est  n obi- 
Hot  qttam  ulniatra:  ooavenìene  Mt  nt  in 
orientali  parto  paradiana  terrenua  Inati- 
t^eretur  a  Deo,...  PertSnglt  naqcio  ad  la- 
Kiaremoirculam....  Seduaaa  eat  a  nostra 
hablta  tiene  aliqtiibue  ina  pedi  mentis  ve! 
montimi] ,  Tel  mariani,  Tel  allea iaa  EoattìO- 
B^e  regi  OD  is,  qaie  p^ertranairlnon  potest.  » 
Sum.  theoL  I.  m,  1 1  ofr.  Trittùr,,  £tym, 
XIV»  3.  Fetr.  Lomò.,  Sent.  II,  17,  eoo. 
IcK  Damate.,  De  orthod.  Fid*  II,  11. 
S.  Auff.,  In  <3mét.  Vili.  7. 

1.  VAGO  j  dwid«i<o«o,  ft  canea  delle  pa- 
rol© di  VfrgUio,  Purg,  ZXVtL,  IV^  «> 


eeg.  "  DEKTBO  :  nel  meiao.  *  pi 
in  giro. 

2,  divina:  piantata  da  Dioì  dr.  6«L 
H,  fi.  -  BPKSSA:  folt*  ir,  108)  di  erbe, 
fiori  ed  fttboaoellì.  -  viva  :  sempre  ver- 
deggiali t«  e  fiorente. 

a.  TEMrEBAVA:  la  qaal  foresta,  folU 
e  Terdeggiante,  temperava,  rendeva  m^ 
no  vivi  agli  oocliì  miei  (a  motivo  de'  faoi 
frondosi  rami)  j  rag^  del  aole  recente- 
mente èorto. 

4.  Afli'BTTABt  coisaigUo  o  conno  di  Vii^ 
gìlio;  cit.  Purg.  XXVII,  18».  -LA  riva. 
r  estremi  t&  di  quel  piano,  l'ingreaBO  dtil 
Paradiao  terreitre. 

5.  FRENDinfDOt  avviandomi  lentamente 
por  qnella  piaiinra.  «  Fra  quelle  delisie 
non  poteva  aver  voglia  di  correre  •-,  CM. 

0.  oliva:  olezzava,  mandava  graditi 
odori,  eejaendo  smaltato  di  3orÌ,  di  ef^ 
botta  e  di  arboscelli;  ofr.  Purg,  XXVHt 
13*.  Boce.,  Bee.  Il,  5. 

7.  DOLCH:  percbè  olesaante.  -  enti 
MUTAUENTO:  eempre  d^uixi  modo,  noa 
soggetta  ad  alterazioni  e  pertarbazicml* 
Kxmxt  V  kt\ti  TOila  n.ot>tra  terr*. 
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Non  di  pib  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte: 

Ma  con  piena  letizia  l' óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime; 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 


9.  NON  DI  PIÙ:  quell'aanmi  feriva  per 
la  fronte  come  nn  soffio  leggiero  di  Tento 
soave. 

10.  PBB  CUI:  pel  soffiare  di  qnell'anra 
dolce,  le  fronde  degli  arboscelli  si  piega- 
Tano  tatte  obbedienti  verso  occidente, 
da  qaella  medesima  parte  dove  il  santo 
monte  in  qnell'  ora  mattutina  gettava  la 
Boa  ombra. 

13.  NON  FBBÒ  :  quelle  fronde  non  si  sco- 
stavano però  tanto  dalla  loro  posizione 
naturale,  che  gli  uccelletti  lasciassero  di 
volare  di  ramo  in  ramo  cantando  e  sol- 
lazzandosi. Il  movimento  dei  rami  non 
era  dunque  forte. 

16.  l'óbb:  le  prime  aure,  le  aurette 
mattutine;  cfr.  Petrarca,  Son.  1, 143: 

Farmi  d'adirla,  udendo  i  rami  e  Tore. 

17.  BICKVIENO:  ricevevano,  respira- 
vano. 

18.TENBVAN  BORDONI  :  facevanoil  con- 
trabbasso, accompagnavano,  stormendo, 
il  loro  canto.  -  allb  sub  bimb  :  al  loro 
canto;  al  canto  degli  augelletti. 

19.  TAL  :  come  risuona  lo  stormire  nella 
pineta  di  Ravenna,  quando  spira  lo  Sci- 
rocco. «  Qnalia  succinctis,  ubi  trnx  insi- 
bilat  Enrus,  Murmura  pinetis  flunt,  aut 
qualia  fluctus  iEquorei  finciunt,  si  quis 
procul  audiat  ìììob»',  Ovid,,  Ma.  XV, 
603  e  seg. 

20.  CHIASSI:  oggi  Olatse,  castello  o 
città  che  si  stendeva  sul  celebre  porto 
di  Ravenna,  cui  era  unito  da  una  via 
detta  Cesarea,  Non  rimane  oggi  che  la 
splendida  basilica  di  S.  Apollinare,  detta 
appunto  in  Oìtute,  presso  la  quale  sorse 
anticamente  un'  i^basia  abitata  dai  Gas- 


■inesi,  ai  quali  nel  1188  succedettero  i 
Camaldolesi;  cfr.  Bieei,  XTUimo  rifugio 
di  D.,  117. 

21.  EOLO:  il  dio  e  signore  dei  venti, 
che  li  tiene  chiusi  in  una  grotta  e  li 
sprigiona  a  suo  beneplacito.  «  iBoliam 
venit.  Hio  vasto  rex  iEolns  antro  Luc- 
tantes  ventos  tempestatesque  sonoras 
Imperio  premit  ao  vinclis  et  carcere  fre- 
nat.  »  Virg.,  Aen.  I,  62  e  seg.  -  Scirocco  : 
vento  meridionale.  «  Qnando  lo  Scirocco 
spira,  di  tra  levante  e  mezzogiorno,  tutte 
le  fronde  del  pinete  ravennate,  posto  sul- 
r  orlo  dell'Adriatico,  si  piegano  ad  occi- 
dente mormorando  con  dolcezza  e  con  una 
specie  di  ritmo  e  di  fremito  uguale  e  co- 
stante che  ò  proprio  de'  pini,  per  la  loro 
forma  quasi  piana  al  di  sopra  e  per  la  qua- 
lità della  chioma  a  steli  rigidi  ed  acuti. 
Corì  gli  uccelli  non  impauriti  da  stormire 
improvviso  nò  da  troppo  ondeggiamento 
dei  tronchi  schietti  e  fòrti,  cantano  per 
le  cime  senza  interruzione  come  raccolti 
in  dilettoso  convegno  o  in  viva  gara  di 
voci  e  di  canti.»  Bieei,  op.  cit.,  115. 

V.  22-33.  li  fiume  Zete,  Addentra- 
tosi nella  divina  foresta,  Dante  giunge 
alle  sponde  di  un  fiume  dalle  acque  chia- 
rissime, e  lì  si  ferma.  H  Poeta  tolse  dalla 
Oeneti  II,  10  e  seg.,  l' idea  dei  fiumi  del 
Paradiso  terrestre,  che  nascono  da  una 
sola  sorgente  e  scorrono  in  direzione  op* 
posta  ;  ma  i  nomi  di  essi  prese  dalla  mi- 
tologia classica:  soltanto  i  nomi  però,  e 
nulla  più.  Il  Leto  dantesco  non  ò  il  Lete 
degli  antichi,  che,  spegnendo  la  me- 
moria di  tutte  le  cose  trascorse,  fa  ve- 
ramente morte  le  anime  de'  trapassati^ 
immemoTi  a\  tutto  ^  «^  «  ^  iì!l\x^^«<^« 


SI 


Già  m*  avdan  trasportato  ì  lenti  passi 
Dentro  alla  selva  antica  tanto^  ch^ìo 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  no, 

Che  invèr  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  riva  uscio. 

Tutte  P  acque  che  son  di  qua  pid  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 
Verso  ài  quella  che  nulla  nasconde; 

Awegua  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  F  ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 


^«d*OfiiÌoo«deiLs«  e  dacbe  d'ognt  lama 
di  O0|pildon«  distinta.  Il  Lete  dantesco, 
Ubato  dflU*  uùnui,  cafi^na  in  lei  Iwiii- 
gaLaKaao  olfotto  :  le  fa  dimentioare  l^tto 
oì^  che  il  peccato  ha  di  profondameiite 
amaro  e  Ter^ogooso  dnch'  esso  nan  à  ap- 
pieno eapi&to^  o  ài  teme  che  espiato  non 
aia,  0  ilIiqqdo  b^  ignora  il  gran  bene  die 
IddJio^  moileratore  deiruniverBo,  ne  ha 
tratta,  prima  permettendolo  nella  crea- 
tora,  che  «ola  il  commette,  e  poi,  egli 
tnafcone  ooUa  oreatnra,  cancel landolo,  e 
tra  eMM  e  11  glaeto  ponendo  quel  ncm 
più  Tarcabile  ablsao  ehe  è  tra  Cielo  ed 
la  fero  0.  Cft.  Perez,  Zkìlejraffamf  endc 
lAliffh.  prcifmna  il  Purg.  e  il  Far,,  25 
e  «eg, 

22.  Oli:  tal  ero  già  actdentràt-o  tanto 
nella  aelYa,  cb'  ìo^  non  vedeva  più  il  luogo 
onda  io  era  entrato.  Un  conoelto  tatto  sl- 
mile I^f.  XV,  13  e  seg. 

25.  l'JÙ  AN'DAlt;  AL  IL  nù    ANDAR.   - 

MI  TOLSK  :  m' impedì.  -  mo  :  Lete,  v.  lao, 

27.  riEQAVA:  «Tennla  fogiens  per  gra- 
ninarivoa  »j  ¥%rg„Ììeorg.  IV  J9.  -  UBCla  : 
Hàoìf  nacque  anllo  ane  isponde. 

2B,  Bi  (tu a;  nel  mostro  mondo.  - uon- 
db:  limpide;  •  più  chiare  e  più  belle  »; 
:BuH. 

29,  farrIeno  :  eembrerebboFO  torbide 
a  paragone  deiraeqaa  di  qae!  rio  che 
laaela  vedere  ogni  piti  pìcciola  uoaii  alno 
al  fonde,  tanto  è  limpida. 

31»  AvvaaNA  CBK^  «ebbene  aeorra  in 
luogo  del  tutto  ombreggiato. 

92,  FnaPKTUJL  :  e  vai t  dioere  qnod  tanta 
est  ibi  deoaitaB  arboramt  qnod  ex  con* 
nexione  ramorom  radiì  soli  a  vel  Innaa  pe- 
netrare Bon  poaiuntiì  Beiw»  Gfr.  Ei^iei, 
MifugUf  X10. 


V.  34-d4,  Xa  hélla  donna  mlU  «fatt- 
ile dM  Xefè.  J^ermatoai,  Dante  gnardi 
oltre  U  flnme  e  vi  scorge  una  donxeUa  di 
beUe«£a  celeste  che,  pari  alla  Lia  de 
eogDO  mattutino  {FurQ.  XXTII,  07  6 
Mg.),  va  cantando  e  cogliendo  fiori.  L« 
prega  di  aTTicinaral,  ed  ella  ai  «eeoita 
idiariva;  di  modo  ebe  11  Poeta  neè  eepacalo 
dal  solo  finme.  Obi  è  qaeata  beltà  ange- 
lica f  Dania  conversa  con  lei  eensa  diier 
derle  olii  aia  r  il  che  enppone  che  efli 
la  rìoonoooeaae  eabito;  cfr.  (Tioc.  X^ 
12.  S  quando  pib  tardi  ne  ode  il  nomiif 
Matdda,  ofr.  Furg.  XXXIII,  119.  egli 
noa  chiede  chi  eia  qoosta  MaUlda;  mo- 
etra  ansi  di  sapere  aaaai  bene  tale  ewaift 
ìi  nome  della  donna  soletta.  Be  dunqoe 
Dante  La  ri  conobbe  senza  obiedere  né  i 
lei  nà  ad  altri  chi  foaae  e  come  tiiebìi' 
maaaeido  veTii  averla  oonoeciiita  noli  a  pri- 
ma vita;  onde  qneata  donna  non  pnà  m- 
eercetoHcamente  nò  la  contessa  Matildt 
di  Toscana,  uè  la  mogUe  di  Arrigo  I  ìair 
peratore,  né  una  monaca  tedesca;  mft 
noa  giovine  donselia  che  Dante  eonobbe 
a  Firenze;  peravveEtErannadeUedoonA 
ricordate  da  Dante  nella Fii a  A"«<?va.Talé 
opinione  ò  confortata  fi  al  ritratto  cheli 
Poeta  fa  di  Matelda,  il  quale  non  è  oeito 
qaelio  della  G^ran  Conteasa  e  molto  meno 
dì  una  monaca.  Ed  eeaendo  Matetda  U 
goida  e  maestra  di  Dante  nel  ParatUio 
terrestre,  colei  che  lo  guida  a  Beatrt». 
lo  immerge  nelle  mietiohe  acque  dei  doa 
fiumi  e  lo  presenta  alla  daaaa  delle  Virtù 
cardinali,  pare  che  allegoricamente  oIIa 
figuri  il  mluìatem  ecclesìa» tioo,  il  pastore 
ideal»  delle  anime.  Secondo  aitri^  ella  sim- 
boleggia la  vita  attiva,  r  amore  della 
^V\ffi%&,\  \iu»)K:Qiifta^  eec.Soirardiuiq 
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Coi  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumiceilo,  per  mirare 
La  gran  yariazion  dei  fresclii  mai; 

E  là  m' apparve^  si  com'  «gli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tatt' altro  pensare, 

Una  doena  soletta,  che  ai  già 

Cantando  ed  ia cogliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  soa  via. 

«  Deh,  bella  donna,  eh'  ai  raggi  d' amore 
Ti  acaldi,  a' io  vo' credere  ai  sembianti 
Che  soglion  esser  testimeli  del  core, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti  ?>► 
Biss'io  a  leìj  «  verso  (juesta  riviera, 
Tanto  Gh4o  possa  intender  che  ta  canti  1 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
ProBerpioa  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  3^ 

Come  si  volge  con  le  pianile  strette 
A  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli. 


stione  cfr.  Com,  Lip*.  U,  f>^5-tìl7.  Jahr- 
buch  der  detU^ehen  Dante- QesellMchiXft 
IV,  411-480.  Borgognoni,  Matelda,  Città 
dt  Castello,  1887.  Galassini,  I  deli  dan- 
tétchi,  FìreiLze,  1894,  p.  22  e  s«^.  Ihiciel., 
1216  e aeg^.  Bai  Bò,  Matelda.-  ttudio  dar^ 
t€Mco,  Catania,  1894  e,Ui, 

34.  RISTETTI  :  mi  fermai  olk  ainLstra  del 
flaiDÌoeillo  e  drizssaì  gli  occhi  ail*&l(ra  liTib, 

86.  tabKa SSION:  la  graa  Tarietà  degli 
alberi  fioriti .  Jfaf^^  ¥oce  deli'nflo,  sta  qui 
per  albero  bello  in  genere;  cfr.  IHez,  WÒrt, 
l\  259.  Catemi,  Yoei  e  Modi,  78  e  seg. 

37.  BLA:  di  Là  dal  Itmiicello.  -  egli: 
rfetnpiUyo» 

38,  DisvU:  diatogUe,  <  E  qui  è  da  no- 
tar© che,  ftiooom©  dice  Bo+3»io  nella  ana 
Consolazione,  'ogni  ambito mntamen to  di 
cose  non  avvltìne  «cnaa  alcnno  tìiBCorri- 
mento  d'animo  ,  *  ;  Conv.  II,  U.  Vedasi 
Infatti  BoeL,  Oom.  phiL  li,  pr.  1.  Cfr. 
Pfirttr.  I,  Son.  136, 

42.  FIUTA:  difliita,  Rm  al  tata. 

44.  b'  io  yO'  :  w  voglio  credere  al  tuo 
aspetto. 

46.  TicsHMOK  :  *lo  YÌBO  mofltra  Io  co- 
lor del  core»;  Vila  N.^  15.  Confi.  Conv, 

■ni,  8. 


46,  VOGLIA  !  Ai.  IN  VOGLIA  j  oomplaoìti 
di  trarti  STàntl,  dì  accostarti. 

4d.  cus:  ciò  che  ta  cantJ.  Udiva  il 
canto,  ma  non  ne  intendeva  le  parole. 

49.  TU  MI  FAI  :  tn  mi  rechi  alla  mente. 
-  I30VIS  i  V  ameno  e  doilto  prato.  -  qual  : 
t-Agglante  èi  bellezza  ;  cir.  Ovid,f  Mèi,  Y. 
38&-40B. 

50.  PROHKBFINA:  moglie  di  Fiuto  che 
la  rapii  oiì",  If^.  IX,  44.  -  TJtMTO:  del 
ratto, 

61.  UADKRi  Cerere.  -  prima visiU:  i 
fiori  raccolti  che  ella  lasci  A  cad!crei.  «  Ut 
«nmma  veatena  laniarat  ab  ora»  Collecti 
fior&a  tunìcia  Decìdere  remlsHÌavi  0pid*, 
1*  c,^  9D8  e  aeg.  Cobì  Ì  pih  (Lan.,  An.^ 
FiifT.,  Fott.,  Ca»,,  Benv.,  Land,^  Veli., 
I>an.,  ecc.).  Al.r  La  verdeggiante  e  fio^ 
rita  valle  dVEnna  (ifui^t,  Lùmb.,  Biag\, 
Oe».w  Fral.,  eco.}-  AL:  I^a  verginità  iStroc- 
chi).  Primavera  per  jUcri  usa  Uante  an- 
che Far.  XXX ^  GB,  ad  il  piuiso  di  Ovidio 
e^lnde  ogni  dubhio  fiheprinnavera  ila  da 
pToadarHÌ  anche  qui  nel  medeHÌmo  se^ao. 

52.  sraETTS  ;  aenza  qnail  levar  pie  da 
terra. 

53.  iifTRA  sÈ  :  strette  tra  \xiVs\  V  ^tv!& 
ginnta  all' ultra. 
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£  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  in  sui  vermigli  ed  in  sui  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

£  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
SI  appressando  sé,  ohe  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'saoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

£lla  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sae  mani, 
Che  l' alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani: 


64.  B  PIBDK:  cfr.  Purg.  XXIX,  9. 

55.  YSBMIGLI:  colore  della  carità.  - 
GIALLI  :  come  r  oro  ;  colore  della  purità. 

67.  AVVALLI  :  chini,  abbassi  ;  cfr.  Purg. 
XIII,  63.  «  Ibant  insignes  valtnqne  ha- 
bitaqae  verendo,  Candida  parparenm 
fasce  saper  ora  raborem,  Deieotasqae 
genea»,  8t(U.,  Theb,  II,  230  eseg.  Cfr. 
Oonv.  IV,  25. 

50.  BUONO:  del  di  lei  canto. 

60.  INTENDIMENTI:  con  le  parole  del 
canto  chiare  e  distinte,  sicché  io  non  adi- 
va soltanto  il  dolce  saono,  ma  ne  inten- 
deva anche  le  parole. 

61.  LÀ  :  sai  margine  erboso  del  flame. 

62.  GIÀ:  non  è  particella  riempitiva 
(Lomb.),  ma  serve  a  dinotare  an  deter- 
minato spazio  di  laogo  (Oiul.),  Matelda 
si  avvicinò  al  Poeta  fin  là,  dove  le  onde 
già  piegavano  le  erbe. 

63.  OCCHI  :  tonati  sin  qai  bassi  per  ve- 
recondia, V.  57.  -  DONO  :  grazia;  cfr.  Ir^. 
VI,  78. 

64.  NON  CREDO  :  per  descriver  la  sovru- 
mana bellezza  degli  occhi  di  Matelda,  il 
Poeta  trae  l' immagine  da  Venere,  i  cai 
occhi  dovettero  risplendere  d'insolito  la- 
me, allorchò,  ferita  a  caso  da  Capido  sao 
figlio,  si  senti  presa  d' amore  per  Adone. 
«  Pharetratas  dam  dat  paer  oscula  ma- 
tri,  Insoins  exatanti  diattimAt  atuudine 

pectos,  etc.  »;  Ovid.»  Met.  X,  h'Lh  ^  fA%. 


66.  FUOR!  Inavredatamente,  m  cmo, 
dò  ohe  Capido  non  soler»  mal  tut, 

67.  RIVA  DRITTA:  ilv» dert» di Lslè. 
Al.  riferiaoono  dritta  m  Kateldft:  ella 
rideva  stando  rltt*  In  sa  I*  opposte  itrsi 
Può  uno  coglier  fiori  stando  ritto! 

68.  TRAENDO  :  cogliendo  altìri  fiori  cttra 
quelli  già  colti.  Al.  tbattasdo,  dee: 
mentre  andava  Intrecciando  e  Toìfeado 
tra  le  sue  mani  diversi  fiori  che  già 
aveva  colti.  -  nù  oolob:  più  fiori  di 
varii  colori. 

69.  alta:  per  essere  al  sommo  deOt 
montagna  elevatissima  del  Puipatorio.- 
8ENZA  seme:  cfr.  Purff.  XXYU,  Uf. 
«  Ver  erat  flstemnm,  plaoldlqne  t^poll- 
bos  auris  Muloebant  Zephyri  aatos  rise 
semine  flores  »;  Ovid. ,  Met,  1, 107  e  seg.  - 
«  Questa  elevatissima  regione  teiiMtio 
conserva,  giusta  Y  opinione  del  Poeta,  la 
proprietà  ohe  il  Signore  dette  alla  terra 
primitiva,  di  prodarre  da  sé  erba  vc^ 
deggiante  ohe  &oesse  11  seme  a  seconda 
della  sua  specie  e  piante  frattilbie»; 
Antonélli. 

70.  TRE  PASSI  :  cfr.  Purg,  IX,  106.  Obsi. 
lAps.  II,  585  e  seg.  I  tre  passi  figonss 
i  tre  gradi  della  penitenaa:  oontrisiaiie, 
confessione  e  soddisfiudone,  ohe  rimss' 
gono  da  farsi  prima  ohe  Dante  posia 
passare  al  vero  Paradiso  terrestie;  cfr. 

Puttt.3xs.,'\^'\v,'saaa:,84^,  86^. 
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Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tatti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse. 

«  Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch'io  rido  » 
Cominciò  ella,  «  in  questo  loco  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  : 
Ma  luce  rende  il  salmo  '*  Delectasti  „  , 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti, 
Di'  s'altro  vuoi  udir;  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  » 

«  L' acqua  -^  diss' io,  €  e  il  suon  della  foresta 


71.  Ellesponto:  lo  stretto  del  Dar- 
danelli. -  LÀ  'VB  :  Al.  DOYB  :  Al.  LÀ  'VB  'L 
PASSÒ.  Sene,  figlio  di  Dario  re  di  Persia, 
eoi  saocesse  nel  regno  l' anno  485  a.  C, 
IMMsò  nel  480  con  un  grande  esercito  so- 
pra dne  ponti  di  navi  l' Ellesponto,  oggi 
stretto  de'  Dardanelli,  per  portar  guerra 
alla  Greoia.  Sconfitto  nella  battaglia  pres- 
so Salamina,  Serse  ripassò  faggendo  l'El- 
lesponto, lasciando  colla  sna  fdga  ai  po- 
steri nn  seyero  esempio  delle  Ameste 
oonsegnense  dell'orgoglio  nmano;  ofr. 
Us  Mon,  n,  0. 

73.  Lbandbo  :  giovine  greco  di  Abido, 
sqUo  stretto  dell'  Ellesponto,  il  qnale  per 
Tisitare  la  sna  amante  Ero,  che  abitava 
a  Sesto  snir  altra  riva  dello  stretto,  tra- 
▼ersava  ogni  notte  a  naoto  1'  Elle8i>onto, 
flnohò  vi  si  annegò  ;  cfr.  Otid.,  Ep,  XIX. 
Heroid,  XYII.  -  non  boffebse  :  non  fa 
più  odiato  da  Leandro  ohe  Lete  da  me. 

74.  PER  MABBGOIABB  :  per  r  ondeggiare 
impetuoso  delle  sne  acqne. 

75.  QUBL  :  il  finme  Leto.  -  s'  apbbsb  :  co- 
me il  mar  rosso  ed  il  Giordano  agl'Israe- 
liti; cfr.  Fwrg,  XVIH,  134. 

76.  NUOVI  :  in  questo  luogo,  arrivati  di 
fresco;  cfr.  Irtf.  IV,  52. 

78.  NIDO!  dimora,  abitazione. 

79.  MARAVIGLIANDO:  «  quia  creditis 
quod  sim  philocapt«,  ut  tu  dicebas  paulo 
ante  mihi  »;  Benv. 

80.  Dblbctasti:  8<U,  XCI,  6  e  seg.: 
«  Tu  mi  hai  letificato,  o  Signore,  colle 
cose  fatte  da  te  ;  e  io  esulterò  nelle  opere 


delle  tue  mani.  »  In  queste  parole  è  il 
motivo  del  sorriso  e  della  gioia  di  Ma- 
telda:  ella  esulta  nel  vedersi  circondata 
da  tante  meraviglie  della  creazione. 

81.  DiSNEBBLàB:  Schiarire,  facendovi 
conoscere  la  cagione  della  mia  gioia. 

82.  DINANZI:  agli  altri  due,  Virgilio  e 
Stazio. 

83.  s'altbo:  di' liberamente  se  vuoi 
sapere  od  udire  altra  cosa  da  me,  che  io 
sono  venuta  al  tuo  invito,  pronta  a  ri- 
spondere ad  ogni  tua  domanda  per  modo 
che  ne  abbi  ad  essere  soddisfatto. 

84.  TANTO  CHB  BASTI:  fluchò  tu  non 
sii  chiarito  d'ogni  cosa;  cfr.  v.  134  e  seg. 

V.  85-108.  iUiUBadélventonelBara' 
di»o  terrestre.  Da  Stazio  Dante  aveva 
udito,  non  esservi  più  dalla  porta  del  Pur- 
gatorio in  su  nò  venti,  nò  pioggie,  nò 
brine,  nò  rugiade,  nò  nevi,  nò  nuvole, 
nò  lampi,  nò  alcun'  altra  cosa  di  questo 
genere  ;  cfr.  Purg.  XXI,  43  e  seg.  Que- 
sto insegnamento  sembra  or  contrad- 
detto dal  fatto,  essendovi  lassù,  nelle  al- 
ture del  Paradiso  terrestre,  acqua,  ed 
udendovisi  risonar  la  foresta  per  il  sof- 
fiare del  vento.  Rispondendo  a  questo 
dubbio  del  Poeta,  Matelda  dichiara  come 
causa  del  vento  lassù  non  sieno  le  altera- 
zioni, dalle  quali  esso  trae  orìgine  quag- 
giù ;  ma  il  movimento  dei  cieli,  la  cui 
sottile  sostanza,  girando,  percuote  la 
selva  e  ne  muove,  qual  vento,  le  frondi. 

85.  l'acqua  :  del  Leto.  -  il  suon  :  delle 
foglie  peicoBse  dtW  ttQi«k^Q\<M\  o^,-^  %\^* 
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Impugna  dentro  a  me  novella  f^da 
Bi  cosa,  eh'  io  odi'  contraria  a  questa.  » 

Ond*ella:  «Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  eh- ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  iìede. 

Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace, 
Fece  V  uom  buono  e  a  ben©^  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d-  eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco  ; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L'eaalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che»  quanto  poason,  dietro  al  calor  vanno, 
Air  uomo  non  facease  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salio  vèr  lo  del  tanto, 


8d,  fMPtioKA:  Al.  IMPLTON Ail  I  combat- 
tono III  recente  credenti  in  me  ritmata 
dalla  parole  di  Stadio,  vedendo  qnj  gli 
efftiibj  di  Alterazioni  Atmoaferiobe  e  net^ 
ianloho. 

89.  COME!  fuocieuIì::  dì  quale  caana 
niaiio  ofFett'O  qaest"  acquee  queato  venia 
di  elio  tu  ti  maravìglL 

00.  ii  PLUGltttllò:  0  agorabrertì  r  igno- 
mnsca  eko  ti  abbuia  la  mente;  «  iguùr&ii* 
tire»  nisbnla  elaetor»;  Da  Aton.  II,  1.  Cfr. 
Inf.  VII,  71. 

91,  Sommo  Bsstì  Dio,  cho  eolo  piace  a 
Bò,  non  potendogli  piacere  nulla  di  non 
puro  e  non  perretiì;},  come  sono  tutti 
qaanti  gii  altri  oseeri.  «  In  ang^elifl  aais 
reperii  [iraviUtou]  »;  Job  IV,  li.-«  Cceli 
non  Bimt  mundi  ia  conapecta  eios  >  ;  ibid. 
XV,  15,  -  •  Luna  otiam  non  splendete  et 
fibellce  non  aant  mniid£B<  In  oomìpontti 
eins  p^j  -  iMd,  XXV,  5.  -chb  aoLO  esso: 

Al,   CHE  BOLO  A  SÉ  FIACK, 

02.  BUONO  :  <  E  Iddìo  vide  tutte  le  ooae 
ch'egli  arca  fatte:  ed  er&no  boone  »»- 
mJ  »t  Gene*.  I,  31.  -x  BBNKt  atto  a  bene 
cpenire  ed  a  ooneei^alre  il  Som  ma  Beae. 
Cfr.  Oom.  Lip$.  IT,  eas  e  seg. 

93.  A£BA;  pegno  della  celeste  beatitn- 
dine.  Arra '^  caparra  ;cfr.  Inf.  XV»  94. 

94.  DIFFALTA:  fallo,  peocato,  colpa  (da 
/a«t>tf|.-f  oco  :  cfr.  Par.  XXVI,  13»  e  aeg. 

9Q.  o7f  KSTO  Riao  :  «  qnaiia  erat  tìsub 
JffAlhiidia  panie  antei^;  Benv.  -  gioco: 
gioìtk,  diletto  j  cfr.  Gene*.  Ili,  1^1^, 


97.  IL  TURBEAR  :  <  li  turbamento  cU 
nelle  boase  regioni  della  terra  ayrìfliM 
per  le  meteore  aoqaoae  e  TerotoM^  attii- 
bniac6«i  ottimamente  dal  Poeta  all^wa- 
laiEione  deiracqna  «  della  terra,  oSoèa)' 
r  evaporazione  ;  la  qnale  ben  dJioe  tìbe. 
quanto  può,  va  dietro  al  calore,  doè  dil 
calore  dipende,  gini^ta  leggi  oppoitajie« 
Aociocobè,  poi,  qaei  turbamento  non  so* 
ieatassa  l' uomo,  obe  doveva,  innoceote, 
esser  felloe  anobe  ati  questa  terra,  «op- 
pone il  Poeta  «;be  V  abitazione  ai  nwtti 
pro  goni  trOri  destinata  aalìsae  coal  graadr- 
mente  verso  il  cielo,  tanto  da  non  vifl** 
eerpoaaibilì  quei  turbamenti.  *AfUoneUii 
Colle  dottrine  dì  Danto  circa  il  sito  «In 
ooudÌ£Ìonl  meteorologicbe  e  clìmatieirt 
del  Paraèlao  terrentre  cfr.  Thom.  ifl.# 
jSu?rt.  theol.  I.  102  e  aeg.  -  hottoì  wlte 
partì  più  basse  della  porta  del  Porp^ 
rio  in  giti. 

m.  CHB:  le  quali  eealasioai,  tenàesdft 
naturalmente  verso  ìl  solo,  salgono  in 
alto  pih  ebe  poaoono,  doè  sino  all'altànt 
diella  porta  del  Purgatorio.  Secondo  Ari* 
sto  tele,  ìl  caldo  esercita  ani  corpi  on* 
fori^  attrattiva:  natura  ealidi  «#t  o^ 
trahere. 

101.  VÈE  LO  CIKL:  Al.  VKJISO  'L  aBL.- 

TA^TTO  :  quanto  bai  potuto  vedere  «afasB* 
dolo.  Beir  Olimpo  S.  Agoefciiio,  (X>.  Bd 
XV,  27  :  «Sapra  quem  perbibentnr  nubw 
non  pos^  ci^nacen^ere,  qood  tam  anbU- 
mia  i^mam  coeltini  ait^  ut  non  ibi  alt  lÉr 
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E  libero  n'  è  d' indi  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L' aer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 
Se  non  gli  ò  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
NelFaer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch' è  folta; 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  l' aura  impregna, 
E  quella  poi,  girando,  intomo  scuote; 

E  V  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sé  e  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 


iste  crasaior,  ubi  venti,  nebulas  imbresqne 
gignnntor,  neo  attendant  omnium  ele- 
mentomm  crassissimam  terram  ibi  esse 
pvitvdBae»*Ct.Tom,Aq.t8um.theol.l,102,2. 

102.  81  BBBRA:  la  porta  del  Pargato- 
rio:  cfr.  Purg.  IX,  76,  130  e  seg. 

103.  OB:  sin  qui  Matelda  ha  confer^ 
mato  dò  che  Dante  avea  udito  dire  a  Sta- 
sio,  Purg,  XXI,  43  e  seg.;  ora  prooede 
dichiarando  la  oaasa  dell' aara  ohe  muove 
le  foglie,  e  dell'acqua.  Secondo  le  opinioni 
del  tempo,la  terra  giace  immobile  nel  cen- 
tro dell'  universo.  L' aria  »%  volge  in  giro, 
8i  gira  eon  la  prima  volta,  cioè  col  Primo 
Mobile  e  con  tutti  1  cieli  a  quello  sotto- 
posti da  oriente  a  ponente,  poichò  giran- 
do il  Primo  Mobile  fia  girare  anche  l'aria 
sottoposta.  I  vapori  che  fanno  il  vento, 
danno  quaggih  molte  volte  all'aria  altro 
moto  che  non  quello  da  oriente  ad  occi- 
dente. Lassù  i  vapori  non  salgono  :  dun- 
que l'aria  vi  gira  sempre  col  Primo  Mo- 
bile, se  non  è  in  qualche  parte  interrotta 
da  impeto  estraneo.  Movendosi  dunque 
da  oriente  ad  occidente  l'aria  trova  lassù 
qualche  resistenza  nella  spessezza  della 
Belva,  il  che  produce  quel  suono  udito  da 
Dante  e  di  cui  egli  ha  chiesto  la  causa. 

104.  LA  PRIMA  VÒLTA  :  il  Primo  Mobile. 
Cosi  tutti  ;  il  solo  Antorkelli  intende  in- 
vece della  sfera  del  fuoco,  «  la  quale  suc- 
cedeva immediatamente  all'oceano  aereo 
o  fluido  »(?). 

106.  BOTTO:  interrotto.  -  CBBCHIO  :  mo- 
vimento rotatorio,  il  suo  girare. 

106.  CHE  TUTTA:  Al.  CHB  IN  TUTTO: 

ohe  si  slancia  libera  nell'  aria  pura. 

107.  VIVO  :  perfettamente  libero  dalle 
esalazioni  di  laggiù.  -  moto:  dell'aria, 
T.  103  e  seg. 


108.  BONAB:  «hi  ragione  che  il  Poeta 
assegna  al  suonar  della  selva  dimostra 
ohe  egli  conosceva  la  riflessione  e  la  con- 
centrazione del  suono  per  mezzo  delle 
piante;  effetti  che  si  producono  dagli  al- 
beri quanto  più  sono  fitti,  e  quanto  per 
questa  loro  spessezza  oo^  forman  quasi 
delle  pareti  riflettenti  »;  Antonelli. 

Y.  109-120.  Virtù  seminali  delle 
piante.  Le  fronde  di  quegli  alberi  lassù 
sono  piene  di  ogni  virtù  seminale,  e.  per- 
cotendo  gli  alberi  della  selva  antica, 
r  aria  s' impregna  di  queste  virtù,  e,  ar- 
rivando col  suo  moto  circolare  intorno 
alle  parti  del  globo  da  noi  abitato,  le 
depone  sulla  nostra  terra,  la  quale  poi, 
secondo  i  vari  climi,  produce  varie  spe- 
cie di  piante,  delle  quali  l'uomo  non 
gettò  in  essa  i  semi.  Conoscendo  questo 
fatto,  gli  uomini  non  &rebbero  le  mera- 
viglie vedendo  nascere  nuove  piante,  il 
cui  seme  ci  resta  del  tutto  ignoto.  Tutta 
la  campagna  lassù  è  piena  di  ogni  se- 
menza, e  dà  frutti  cosi  buoni,  qaali  nel- 
r  emisfero  abitato  dagli  uomini  non  si 
hanno. 

110.  viBTUTB:  vegetativa. 

111.  E  QUBLLA:  e  r  aura  impregnata, 
rotando  intorno  alla  terra,  scuote  intorno 
quella  virtù  vegetativa,  diffondendola  per 
le  regioni  terrestri. 

112.  l'altba  :  quella  abitata  dagli  uo- 
mini, a  differenza  di  quella  del  Paradiso 
terrestre.  Al.  con  pochissimi  codd.  e  sen- 
za autorità  di  com.  ant.:  l'  alta  tbbba ; 
cfr.  Chm,  Lip».  II,  691  e  seg.  -  dbona  : 
atta  a  ricevere  ciò  che  l' aria  scuote  in- 
torno. 

113.  FEB  8È  :  per  il  terreno,  qua  \)iù^  « 
là  men  buono.  -Yva  fb\30  CIKL\^T^^O^a&ak. 
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Di  diversa  virtii  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia, 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  sei,  d'ogni  sementa  è  piena, 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

L' acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena, 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
Come  6ume  ch^  acquista  e  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Qaant^ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
DalP  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete  ;  cosi  dall'  altro  lato 


1  li.  pTVHfiflA  :  secondo  U  qaidità  dolili 
ploiata  éàìÌA  quale  rouoTe.  -  lkqna:  ai- 
beri. 

115.  DI  LÀ:  nel  roatro  mondo. 

110.  UDITO:  se  alcuno  «Tesse  adito  dò 
cfae  or  ti  ho  dotto. 

117.  s'APPraLtA:  germoglia,  eensaclio 
alcnno  eappia  onde  sìa  Tenuto  11  seme. 

119.  u'ooffi  BEMKiiZA  t  é'ognl  spodo  di 
allMiri  e  di  piante  :  ood  VélL,  Lomb.,  Oo^ 
»ta,  Br. B„  Frat.,  Andr., eco,  Alonni  :  Dì 
quella  qualità  e  virttit  di  col  »'  è  V  aria 
imbevuta  ^al  toccare  quei  fiori,  qnd- 
]*erbe  e  q nelle  piante  {Vent,»  Port,, 
Bictg.,  ecc.).  -  itena  :  «  pregna  d'ogni  ao- 
xnen^a  in  eè  nt«A»a,  mutA  bìeogno  che  vi 
ai  gittij  come  succede  qui  im  terra  **  BetXi, 

120,  Bt  LÀ:  nel  TOstro  mondo.  -  ai 
aCHiATTTA:  BÌ  coglìe.  AUnds  forse  (come 
eJ  aTviJvano  Buti,  Land.t  VelL,  ecc.)  al 
friitto  dell'albero  della  vita;  cfr.  O^net. 
II,  fl  j  ni,  22.  ApocaL  II.  7  ;  XXII,  2, 14. 

V.  121-138.  €m$§a  deU'atqita  net 
JFaradiSQ  terrestre.  Spiegata  l'appa- 
rente Ten  ti  Iasione,  Mfttelda  pagRa  alla 
eolaxfone  del  secondo  dubbio  di  Dante: 
come  loAsù  t1  possa  essere  acqua  su>oKa 
pioggia.  Queet'acqiaa  non  è  generata  da 
vapori  acquei  con  d  one  a  ti  ^  come  sooo  te 
acque  della  terra,  dove  ì  flumi  ora  gon- 
fiano ei  ora  si  aaeottlgliano  ;  ma  è  pro- 
dotta perennemente  da  Dio;  cfr.  Genes. 
Ut  5f  9f  10  e  aeg*  Da  nnaao^a  tonto  «tbatta^ 


TÌBOòno  due  rivi  ebe  acorrono  tu  dii«tÌoiM 
opposta  ;  r  acqua  dair  uno,  Lete,  fk  dì- 
mentìoare  te  colpe.  T  acqua  de]l*altn>, 
EonoÒ,  reca  a  memoria  tutte  le  bnopo 
opere  fatte,  a  patto  però  che  si  bevi 
prima  dì  q Della  e  f»oi  di  questa, 

122.  convkrta:  allflde  alla  dottrins 
esposta  altrove,  Purg,  Y^  109  e  seg.,  cìi« 
il  lìreddo  sìa  generativo  dell'acqua;  (f^> 
Coft».I  V  J8.  Arittùt.,  General,  et  ComtpL 
II,  4.  Séfuc,  Qumit.  no/.  Ili,  0. 

123.  ch'aoqijtsta:  Al.  ch'aspetta.  - 1 
PRRDB.  AUo  PSODK.!  fi  u  HI  ì  terrestri  aeqw- 
4tan  Una,  cioè  ai  gonfiano,  e  pérdon  Una, 
cioè  si  dìsseoeano,  aecsondocbe  le  loro  «(^^ 
genti  rioevouo  o  non  ricevono  atimeote 
daìla  pioggia  ;  invece  nel  Paradiso  terre- 
stre tali  variaEioDÌ  non  banuo  loogo;  o^è 
sempre  la  medesima  quantità  di  acqoi* 

124.  SALDA  B  CKttTA:  invariabile  ed 
ineaanribile,  che  conserva  eempre  lo  ste»- 
so  suo  essere  e  la  medesima  sua  eoodi- 
siope. 

125.  EIFKENT^B  :  Hacqulsta  per  voloatà 
e  disposi  slone  di  Dio,  sensta  me«8i  natu- 
rali, altrettanta  acqua,  qnant'essAneri* 
versa  per  due  canali,  o  rivj. 

130.  QLUMCi  :  da  questa  parte  scorre  U 
dame  Lete,  cioè  dell'  dMìo,  fiame  dell' A- 
vcmo  de>ìì&  initoiogia  classica,  il  qiisle, 
secondo  Dante,  nsAce  sulla  vetta  dell» 
m  Oli  taglia  dei  Pargatorio,  attraverea  il 
Twciaiiiìifia  tiarrostre,  cade  quindi  appiè  del 
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Eonoò  si  chiama;  e  non  adopra. 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt' altri  sapori  osto  è  di  sopra: 
Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'  io  più  non  ti  scopra, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  che  anticamente  poetare 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Eorse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  l' umana  radice  ; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  ; 


monte  e  di  li  ya  già  per  il  foro  d'un 
sasso  fino  al  centro  della  terra;  oonfr. 
Jnf,  XXXIV.  130  e  seg.  Purg.  I,  40. 

131.  EuNOÈ  :  come  Leto,  yoce  di  deri- 
vazione greca,  che  significa  Buona  me- 
moria, oppare  Bicordanza  del  bene.  - 
KOM  ADOFBA:  T  acqaa  non  fa  il  sao  ef- 
fetto, cioè  di  rendere  l' nomo  degno  di 
salire  al  cielo,  se  non  gustata  da  ambe- 
due i  rivi.  Fuori  di  allegoria  :  per  diven- 
tar degno  di  salire  al  cielo,  ò  necessario 
di  lasciare  il  male  (gustare  Lete)  e  di  eser- 
citarsi nel  bene  (gustare  Eunoè). 

132.  QUINCI:  da  questa  parte,  dove 
r  acqua  scorre  nel  rivo  chiamato  Leto. 
-  QUINDI:  dall'altro  lato,  dove  scorre 
l'Ennoò. 

138.  B8T0:  questo  sapore,  quindi,  di 
Eunoè;  cfr.  Purg.  XXXIII,  138. 

135.  BETE  :  desiderio  di  sapere  ;  confì*. 
Purg.  XXI,  1.  -  psbch'  io  :  anche  se  io 
non  ti  riveli  altra  cosa. 

136.  COBOLLABIO:  uua  giunta  al  pre- 
cedente ragionamento  ;  cfì*.  Par,  Vili. 
138.  «  Igitur  velnti  geometra  solentde- 
monstratis  proposi  tis  aliquid  inferro  quee 
porismata  ipsi  Tocant,  ita  ego  quoque 
tibi  voluti  corollarium  dabo  »',B'óet.,  Oons. 
phU.  Ili,  pr.  10.  -  «  Memento  coroUarii 
illius  qnod  paolo  ante  prsBoipuum  dedi»  ; 
i&id. IV, pr.  3.  -Corollarium  appellatur 
ultima  condusio,  quae  datur  post  alias 
quasi  condusio  conclusionum,  sic  dictum 
a  corolla,  idest,  parva  corona,  quasi  co- 
ronarium,  quia  datur  disputantibus  in 
pr»mium»;Beni;.-  feb  grazia  :  libera- 
mente, senza  esserne  richiesta  e  senza 
avertelo  promesso» 


188.  SI  SPAZIA:  si  allunga  e  distende 
*  oltre  la  mia  promessa. 

V.  139-148.  L'età  déU'oro  nei  Po- 
radiso  terreetre,  1  poeti  che  descris- 
sero l'età  dell'oro,  videro  ibrse  nella  loro 
fantasia  poetica,  come  in  sogno,  questo 
luogo,  nel  quale  veramente  fu  l'età  del- 
l' oro  degli  uomini,  che  qui  furono  in- 
nocenti, in  luogo  delizioso,  dove  si  hanno 
sempre  fiori  e  frutti,  e  la  cui  acqua  ò  il  vero 
nettare,  di  che  tanto  si  parla.  All'  udire 
tali  parole.  Dante  volge  uno  sguardo  a 
Virgilio  e  Stazio,  li  vede  sorridere,  e  quin- 
di rivolge  di  nuovo  gli  occhi  a  Matelda. 

139.  QUELLI:  principalmente  Ovidio, 
Met.  I,  89  e  seg.  -poetabo  :  poetarono, 
finsero  poetando. 

140 .  FELICE:  e  felix  nimium  prior  »tas  >  ; 
Boet.,  Con».  phU,  II,  metr.  5. 

141.  FOBSB:  «forse  travidero  per  so- 
gno questo  luogo  nelle  loro  poetiche  aspi- 
razioni»; Betti.  "Pabixaso:  monte  della 
Focide,  sacro  ad  Apollo  ed  alle  Muse; 
cft*.  Purg.  XXII,  65  e  seg.;  sognar  in 
Parnato  vuol  dire  veder  poetando,  quasi 
in  sogno.  Dice  dunque,  che  quando  gli 
antichi  Poeti  cantarono  dell'età  dell'oro, 
essi  videro  forse  come  in  sogno  lo  stato 
felice  dell'uomo  durante  la  sua  breve 
dimora  nel  Paradiso  terrestre. 

142.  BADICB:  i  primi  uomini,  Adamo 
ed  Eva,  progenitori  del  genere  umano  ; 
cfr.  Purg.  XX,  43. 

143.  FBIMAVBBA  BEMPBB  :  Al.  FBIHAVE- 

BA  È  8BMPBB.  Qui  ò  sempre  nello  stesso 
tempo  stagione  dei  fiori  e  dei  frutti,  pri- 
mavera ed  autunno.  «  Ver  erat  «tec- 
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Nettare  ò  questo,  di  ohe  ciascan  dice.  » 
Io  mi  rivolsi  a  dietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  clie  con  riso 
Udito  a  ve  van  T  ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  donna  tornai  1  viso. 


Ì4l«ifìTrASS  :  ott,  Purg,  XXH,  150.  - 
OiABCìm  :  di  quelli  die  aotloamiuite  poe- 
terò. 

145.  MI  mtrOI^I  A.  DnCTBO  :  COfll  i  pib« 
Al.  MI  mvùi^i  ▲  RlTRO:  U  WiUe  le^ge 
ùùl  ood,  di  8*  Croce  :  Mt  vousi  pt  rktbo. 
Tool  vedere  qoale  improiwloiie  le  altime 
fiArole  di  liAtelda  AbblAtio  fatto  ani  saoi 


dae  oompiAgnt,  nmbedite  di  «  qafiUì  cÌa 
•iitteatne&te  poeterò  ». 

149.  RISO  :  di  oompiAcensa  ohe  ipprori 
teoitamenbe  Io  cose  adite. 

147.  L*  ULTIMO    COSTRUTTO  ;    V  oltillli 

conelaaìone,  le  ultime  parole  di  Mftteldi. 
14S.  TOEUTAT  ;  ini  rÌTot0Ì  naov&metitea 
Matelda. 


CANTO  VENTESIMONONO 


PABADISO    TEEEESTEB 


LUKGO    LE   RIVE  BEL   LETE 
PE0CES8I0NE  MISTICA,    OSSIA  IL  TRIONFO   DELLA   CHIESA 


Cantando  come  donaa  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sub  parole: 
€  Beati ^  qtiùrum  teda  sunt  peccata  !  » 

E  come  ninfe  che  si  gìvan  gole 


V.  1-12.  nnnte  e  Matilda  ìtifiga  le 
rive  flel  Zete,  Finito  il  ano  discoraoj  In 
bella  doniLa  ritorna  al  cant-o;  e  ooel  can- 
tAndo  ee  ne  ya  a  pi^sl  lenti  an  per  la 
riTft  in  direzione  opposta  ^1»  corrente, 
Q  lungo  F  altra  rira  dì  pari  passo  oob  let 
ae  ne  ra  il  Poeta»  sepolto  da  Virgilio  e 
da  Stadio.  Fatti  appena  cinquanta  p&^^ 
il  coreo  del  fiume  ìt  oo«trtnge  a  volgersi 
verso  oriente,  da  d<}ve  apparirà  la  mi* 
«tioa  proceasione,  alla  qoale  Dante  t» 
JBOo&tro  Botto  la  guida  di  Mateida. 

1*  CABfTASDOl  T^iaO  tolto  ^9k  ^VÌM  tik- 


aroleiJ^' 


vallanti,  Bait  IX  :«  Cantando  Mwii 
innamorata.  * 

2.  COL  FI»  :  appena  finite  leparoleAi 
dirette. 

3.  BEATI  :  parole  del  Salmo  XXXI,  U 
«Beato  euluj,  le  eoi  iniquità  ^no  ttat«rh 
meeae,  e  i  coi  peccati  sono  atati  coperti ,  > 
^  «E  Tiene  questo  Salmo  a  propoeìtode 
la  materia:  imperò  che  T  autore  era  pet 
passare  lo  finme  che  toliie  1»  memoria 
del  peccato  vr  Buti, 

4.  coMK  miTFE  :  €on  tal  vereoonda  Ibgr 
^«^^^  W  wsai  movimenti.  *  Ifymp' 
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Per  le  aalvaticlie  ombre,  diaìaEdo 
Qual  di  veder,  qnal  di  fuggir  lo  sole; 

Allor  si  mosse  contra  il  finme^  andando 
Su  per  la  liva,  ed  io  pari  di  lei ^ 
Picciol  passo  con  picei ol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suo'  passi  e  i  mìei, 
Quando  le  ripe  igualmeate  dier  vòlta 
Per  modo,  eh*  a  levante  mi  rendei. 

Né  anco  fu  cosi  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 
Dicendo i  «Frate  mio,  guarda  ed  ascolta!  » 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Talj  elle  di  balenar  mi  mise  in  forse  ; 

Ma  percbè  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel,  d arando,  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  è  (questa?  » 

Ed  una  melodia  dolce  correva 


qoe  aororee^  Contamqase  dlvaa,  ceutmn 
qn»  flomìna  eervant  >;  Virg,,  Oieorff,  IV, 

5.  BALVATiCBCOMBRK:  ombre  delle  Bel- 
ve. «  Ibvint  obacarì  «ala  Anb  nCH:ite  per 
umbrmm»;  Virg,,  Aen.  Yl.  268. 

0.  QUAL:  le  ano  in  cerca  dì  pia  apHoo 
loogo  per  vedere  11  aole^  la  altre  in  oeroa 
dì  più  speAdti  ombre  p^r/uggirio. 

7.  CONTRA  lU  FIUMB:  aelU  direzione 
Terso  mesxodl. 

9.  piCciOL  :  cfr.  Furg.  XX Vili,  54.  *Sfl- 
qnitarque  pfttrem  nou  paf?«iibna  iBqtiìfl  *  ; 
Yirg,,  Ann.  U,  72*. 

10.  TBA  I  BUG'  :  sommati  losiem^,  dna- 
qae  cioqauiU  per  uno. 

11.  lOUALUEfCTE:  rimanendo  eqaMi- 
■tanti»  -  DISI!  VÒLTA  1^   piegarono  a  si- 

V,  13-30.  Ziic6  e  melodia  €tnnunr- 
'  »Ìatf*iH  della  ffrnn  p^roeeaslone.  Fatti 
ptichi  pA»Al  nella  nnova  direziona  verso 
ierante,  Matelda^  alla  quale  nulla  ò  qnl 
ntioTO  od  iDaapettia&fir  esorta  Dan  te  a  far 
atte J3X  ione  alla  o<o«echoacibìto  si  mostre- 
TuiDO.  £d  ecco  una  luco  pari  a  quella  di' tm 
lampo,  mtt  che  non  iavanifioe  come  que- 
»  sto,  ADsi  ▼«  ogaoT  crescendo  I  E  »i  od«  noa 
melodia  per  las^lya,  si  dolca  e  aoare,  4]tie 
Bante  non  può  aatenDriiii  dal  ri  prendere 


F  umanità  ò  privata  di  tanta  doloozM»  H 
iniitiro  io  Un  to  diviene  faoco,  «  la  melodia 
canto.  Salla  visioae  Snalodel  Purgatorio 
cfr.,  oltre  la  letteratura  regiìstrata  Com. 
Lip».  U,  018  e  seg-,  principalmente  tlhi- 
rardini,  Yitwne  di  D.  net  Par.  tèrre- 
itre  nel  Propugnatore  dì  Bologna,  X»  II, 
193-227!  XI,  I,  27-76. 

13.  NÉ  ANCO  :  0  non  eravamo  ancora  an* 
dati  altrettanto  dopo  esaarci  vòlti  a  le* 
Tante. 

14,  DOKICA:  Matelda.  ^  si  toebb  :  si 
volse  tutta  a  mo.  La  lez.  :  Quando  la 
DONNA  MIA  A  MS  SI  T0B8E  è  inattendibile. 
Donna  mia  Dante  eMuna  la  sola  Bea- 
trice. 

1«.  LLTSTKO  SUBITO  :  Un  lamesubitaneo, 
provon lente  dai  stìtte  candelabri,  v.  50. 

18.  Mi  HIAB  :  mi  fece  dubitare  che  baie» 
nasse.  *  Klo  prlmnm  nova  lux  oculli  of- 
fotdt  et  lugena  Visus  ab  Aurora  coolum 
transcurrere  nimbas  »;  Virg.,  Aen.  IX^ 
110  e  aeg. 

10.  KESTA  i  cessa,  spaHm:e  colla  mede- 
BÌiua  velocità  colla  qaale  niiaoe. 

SD.  qoELt  qnel  luitro  durava  e  ai  avvi- 
vava eampre  pii!t, 

31,  NKL  uio  rsNBAD  :  fra  me  stesso.  11 
pou^re  è  fin  parlare  interno. 

22.  MKLoinA;  il  canto  dei  ventiquattro 
mnìoiìt  V.  85  e  mg, 


Per  r  aere  loaunoto;  oode  biMm  selo 

Mi  fd^ripraiider  Fudimaoto  d'E^m^ 
Che,  là  doTO  «bliidk  la  terim  e  il  cielo, 

Femmina  tola,  e  por  teste  formata^ 

Koa  aoffetree  di  etar  sotto  alcun  velo  ; 
Sotto  il  qaal  ee  devota  fosse  etata, 

Avrei  quelle  inefiabìU  delìzie 

Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata. 
Hentr*  io  m' andava  tra  tante  piimisie 

Deir  etemo  piacer,  tutto  sospeeo, 

£  diaioso  ancora  a  piii  letiziei 
Dinanzi  a  noi^  tal  quale  un  fuoco  acceso. 

Ci  si  fe^  Taer  sotto  i  verdi  rami; 

E  n  dolce  saou  per  cauto  era  già  inteso. 


23.  BUOir  ZELO  :  gliuto  Mio  o  Adeguo. 
Ai,t  Vvoon  dal  proMimo;  Att«aeiido4i 
il  f  *  fi8  •  SU  si  dlnblM  meglio  Vamcr pro- 
prio f  L*uaor  dal  prnwriiMio  non  ha  qui 


24.  BiFsrarDKB  :  BgrìdAre,  rìmproTera- 
re.  -  d'Eva:  più  oolperole  d'Adamo  ; 
«  Bt  AdAm  non  est  sednctnii  :  mtilìer  an- 
tetn  Mdnelfr  in  prsTBricatioDo  fult  •>;  X 
Ttmtft.  II,  li.  -  «  Peooatam  moUerlB  tvdl 
gnvìiuiqiimm  peooàtam  rirì  *j  Thom.Aq., 
Sum,  iheoL  11.  ti,  163, 1.  Cfr.  Petr,Lùfnò,, 
Sani,  II,  22,  Bùnav.,  BreviL  IH,  S  e  fteg . 

S5«  LÀ  :  ò  qui  nrr,  ài  tompo^  non  di  lao- 
go^  Mentre  latto  qaaoto  11  creato^  torm 
e  oldo,  er*  ubbidiente  al  cro*tor*.  Se- 
condo altri  lA  è  avv.  di  luogo  —  Noi  Pa- 
radlao  terrotttrer  dove  tutto  nbbldlira  a 
Dìo.  Ma,  era  tntba  la  terra,  e  di  ^UDta 
anehe  11  Cielo,  nel  Paradiso  terrostret 

26.  FXUHUf  A  :  ondo  arrebbe  dovuto  e»- 
nere  meno  atidaoe.  -  holà;  dirimpetto  a 
tatto  rimme^nao  creato.  AL:  Sloobènon 
poteaiìo  arorla  atlnioUta  xiàemtiiaxloDe, 
nò  de«lderfo  di  a^veroblar©  le  ea«  part  - 
TltUTÈ  FOUUATA  s  priva  di  oeperieiiza  e  di 
<30f[nÌBÌonl. 

27,  VELO  3  dell^  Igaoran&a.  Sfa  cedette 
Infatti  alla  lusinga  t  «  Gli  occhi  Tostri  li 
apriranno^  e  sarete  come  de!,  avendo 
oonOBoenica  del  bene  e  del  male  *;  G&iiét. 
Ili,  5,  Talnno  ioteudo  iovece  del  velo 
doli'  nbbidienEa;  ma  Era  ditohbedi  per- 
chò  non  volle  star  tolto  il  Vélo  dell'  ìgno- 
maia  del  bene  e  del  male.  «  In  stata  pri- 
OUB  OOfUUlloiilB  bomlula  voi  angeli  non 


tAmen  intellectai  liominii  et  angeli  qofl^ 
d«n  obecnritoa  natnralia  >;  Thom.  If., 
Sum.théol.  II,  TI,  5,  1.  Qoesta  obicuriM 
naturalii  è  il  pelo  di  che  p(arla  Dante. 

2d.  DKTOTA:  ubbidiente  a  Dio.  In  iiltd 
termini  :  Senx^a  la  oolp»  di  Eva  avrei  fflf 
etato  tali  delisie  ain  dalla  mlanaadtas 
poi  per  tntta  la  mìa  vita,  obè  il  ParadlM 
terraatre  earebbe  tuttora  £1  luogo  di  dip 
mora  dell'  umanità. 

30.  E  riù  LtmraA:  Ai.  B  poi  luvoà;  li- 
na al  mio  passaggio  dal  Paradiso  terr»* 
Btre  al  celeste. 

ai.  r&iMi2ix:  ptind  saggi  delle  ineflhp 
bili  delisie  del  Paradiso, 

32.  aosfcso:  incerto  e  pieno  di  «tnpo- 
re,  <  Lo  atapore  è  nno  stordì  mento  d'aai- 
mo,  per  grandi  e  meravigliose  cose  ra- 
derei o  udire,  o  per  alcnn  modo  aantilxe; 
ohe  in  quanto  paiono  grandi,  fanno  rete- 
rente  a  sé  quello  cbe  te  sente  ;  In  quanto 
paiono  mirabili,  fanno  voglioso  di  lape* 
re  di  qm^&ile  quello  cbe  le  sente  *;  (k«f, 
IV,  25. 

33.  LffTlKTB:  anzi  tutto  quella  di  fi VS* 
der  Beatrfoe  ;  cft*.  Fttrg.  VI,  46  e  asf ,* 
XXVIIj  36  e  »eg.,  &2  e  aeg. 

35.  CI  81 FX'  :  AI.  OOS}  FK' ,  -BÀJII  :  dsOt 

piante  della  divina  fbreeta, 

36.  ERA  Oli  INT£S0:  at  intendeva  glA 
ohe  quel  suono  era  un  canto. 

V,  37-43.  IntH^camiùne  deiU  Mmtk 
«  Avendo  a  trattar  di  cose  allisatmd»  ei^ 
me  sono  le  celesti  e  divine,  e  molto  dlfr 
ciJi  solamente  a  penaare,  non  che  a  MSÌ- 
ve  rie,  oonveniente  cosa  è  oh'  flg^  in  vocili 
Y  «&nAA  di  tntte  le  Moee  in  genero,  e  f 
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0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi. 
Ed  Urania  m' aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro  ; 

Ma  quando  fui  si  presso  di  lor  fatto, 
Che  l'obbietto  comun,  che  il  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto. 

La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammanna. 


Urania  in  particolare,  perchè  questa  ce- 
leste significa»;  VeU, 

87.  YiEBaiNi:  Mase,  già  invocate  piti 
volte  j  Inf.  II,  7  ;  XXXn,  10.  Purg.  1, 8. 

38.  FEB  VOI!  per  amor  vostro;  oonfr. 
Pisr,  XXV,  3.  Oonv.  m,  1,  9.  Oom.Lipt. 
II.  626. 

89.  CAGION:  necessità  mi  sprona  ora  a 
chiederne  in  gniderdone  il  vostro  aiate. 

40.  EucoNA  :  monte  della  Beozia,  sede 
delle  Muse,  dette  perciò  Elieonidi,  o  don- 
zelle EUeonie,  Nomina  il  monte  invece 
dei  fonti  di  Aganippe  e  d' Ippoorene  che 
di  là  sgorgano,  volendo  dire:  Ora  con- 
viene che  Elicona  mi  sia  largo  delle  acqne 
ohe  da  lai  scatariscono.  -  «Pandite  Qano 
Helicona,  de8B,cantasqae  movete  >  ;  Virg., 
Aen.  Vn,  641.  Cfr.  iUd.  X.  163. 

41.  Ubakìa  :  qaella  Masa  che  presie- 
de alle  cose  astronomiche  e  celesti. 

42.  FOSTI:  difficili;  m' aiuti  a  mettere 
in  versi  cose  difficili  por  a  pensarle  ;  cfr. 
Oonv,  m,  4. 

Y.  43-60.  I  eette  eandeiabri.  La  mi- 
stica processione  va  avvicinandosi.  Si 
apre  con  sette  candelabri,  ohe  a  prima 
vista  sembrano  a  Dante  sette  alberi 
d' oro.  Stapefatto,  il  Poeta  si  volge  con 
ano  sguardo  interrogativo  a  Virgilio, 
ohe  gU  risponde  con  isgaardo  eh'  espri- 
me pari  stupore.  -  I  sette  candelabri 
sono  tolti  dalla  Scrittura  Sacra  (oonfr. 
Ueod.  XXY,  37.  I^um,  YUJ,  2.  Apoc. 
I,  12,  20  ;  IT,  6)  e  figurano  «  i  sette 
spiriti  di  Dio  >  (Apocal.  IV,  5),  cioè  lo 
Spirito  di  Dio  settemplice  (confr.  Jtaia 
XI,  2),  fonte  dei  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  onde  i  ventiquattro  seniori 
tengono  dietro  ai  candelabri,  cioè  allo 

àJ,  —  Ih'p.  Oomm.,  4*  ediE, 


Spirito,  come  a  lor  duci,  v.  64.  Sopra  altre 
interpretazioni  cfr.  Oom.  lApe.  II,  627- 
629.  J^neicZ.,  302  e  seg. 

48.  PIÙ  OLTJEtB  :  al  di  là  di  quello  splen- 
dore qual  di  fuoco  acceso,  v.  34  e  seg. 

44.  FALSAVA  :  i{  lungo  tratto  del  mezzo, 
cioè  lo  spazio  intermedio  tra  il  luogo  do- 
ve io  mi  ritrovava,  e  la  luminosa  appari- 
zione, faceva  falsamente  apparire  quegli 
oggetti  come  sette  àlberi  d' oro,  mentre 
in  realtà  erano  candelabri. 

47.  l'  obbietto  comun  :  ciò  ohe  diversi 
oggetti  hanno  di  comune  tra  loro,  come 
la  forma,  la  grandezza,  il  colore,  ecc., 
ossia  il  tensibile  commune  degli  scola- 
stici (cfr.  Aristot.,  De  An.  H,  6;  confr. 
Oonv.  IV,  8),  oioò  quel  che  si  percepi- 
sce da  più  sensi  esteriori  per  le  specie 
modificate  dei  sensibili  proprii,  come  la 
qtMnHtà  e  la  distanza. 

48.  ATTO  :  particolare  qualità. 

49.  viBTÙ:  la  facoltà  di  discemere, 
fondamento  di  ogni  cognizione  e  sapere 
umano,  «  la  quale  apparecchia  alla  ra- 
gione discorrimento  dell'uno  individuo 
nell'altro,  tanto  ch'ella  viene  a  l'uni- 
versità»; BuH,  In  sostanza:  Da  lon- 
tano mi  pareva  di  vedere  sette  alberi 
d'oro;  quando  fui  più  presso  vidi  che 
non  erano  alberi,  ma  candelabri,  ed  in- 
tesi che  si  cantava  Otanna  (=oh,  sal- 
va !)»  cioè  le  parole  colle  quali  fu  salu- 
tato Cristo  la  domenica  delle  Palme: 
«  Osanna  al  Figliuolo  di  Davide  I  Bene- 
detto colui  ohe  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore I  Osanna  ne'  luoghi  altissimi  !  » 
MaU.  XXI,  9;  cfr.  Salm.  CXVH,  26, 
26.  Marco  XI,  9.  Luca  XIX,  88.  Giov. 
Xn,  18. 
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Si  com'  elli  eran  candelabri  apprese^ 
E  nelle  voci  del  cantare  :  «  Osanna,  » 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Pifi  chiaro  assai  cbe  lana  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  ano  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammìrazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  caroa  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  T  aspetto  air  alte  cose, 

Che  si  moveano  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò  :  «  Perchè  pur  ardi 
Si  neir  affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  ?  > 

Genti  vid*io  allor,  com' a  lor  duci, 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  candor  di  qua  giammai  non  faci. 

L*  acqua  splendeva  dal  Biniatro  fianco, 


fi2.  Dt  BOi'fiA:  nella  sua  parte  8ap&- 
liore.  -  AttXEÉSK:  il  bell'ordine  ^elsefct'e 
i3aai]e1ftb>i1.  Parlando  del  aetto  caudela- 
bd  ool  HiDgolJire,  Bontà  accenti  a  all'tmità 
loro  ;  tìft--  Etod.  XX  V,  SI  e  eeg. 

53.  ciiiÀKU  :  <  in  due  versi  raccoglie  le 
clrcoitAnso  generali  dol  luaBBitno  Iniue 
diliina^  PtnerenQt  tiìoàlìmpidt^zsad'arìa, 
stiDSft  nuvoli,  nemmeno  sottil!!  e  traepa- 
rentl  ;  di  rnezza  natts,  quando  sono  plh 
remoti  gli  albóri  mattutini  e  aerali  del 
Bole,  e  quindi  la  notte  pili  cupa  dà  plik 
rlBalio  al  chiaror  della  luna  ;  n«i  auo  msi- 
tù  fn«t0....  mentre  la  lana  è  perrettaraente 
nella  fase  ebe  piglia  appelliamo  *;  J,n£, 

67.  CON  VISTA:  eon  rana  sguardo  non 
meno  etnpefatto  del  mio.  Virgilio  non  ea 
e  non  pnò  rispondere  ai  In  domanda  oon- 
tenata  in  quello  agttanl€»r  essendo  ve- 
nuto tn  parte  dove  egli  per  «à  pib  ol- 
tre non  dìacerno;  coafr.  Ihirg.  XXVII, 
129,  139. 

58.  iiEXDici  :  tornai  n  mirare  quelle  cose 
aobi imi  e  meravigliose,  le  quali  venivano 
verao  noi  piti  lentamente  cbe  non  va^ 
4aiio  apoae  novelle, 

V.  61-81.  Xe  «e«e  Uste,  Matolda  6*or- 
'  te  Dante  a  non  gnardare  soltanto  ai  can- 
delabri, ma  eziandio  a  oiò  ohe  vien  loro 
dietro.  Dante  obbediscei  e  vede  dietro 
al  «ondolabri  proceder*  uaft  t«^\*i  ^«r 


fttìtA  dì  bianco,  mentre  dall'acqua  di  Lete 
scorge  riflessala  propria  iTDmagine.I can- 
delabri ai  avanaano  e  lasciano  dietro  di 
aè,  neir  aria,  «ette  etrlacie  o  Uste  del  Do- 
lori dell' aroobotooo,  lunghe  tanto  die 
rcoohio  non  arriva  a  vederne  la  fine,  le 
due  estreme  distanti  Tona  dalUaltn 
circa  dieci  passi.  L«  7  llate  figorano  i 
7  doni  delio  Spirito  Santo:  caaplenta, 
intelletto,  oonsigUo,  fortezza,  sdlfiiUEt, 
pietà  e  timor  di  Dio  »  {Ootvb.  IV,  21) j 
virtù  per  avventura  ind^oato  anche  dai 
colori  dell'arcobaleno  e  dell' alone.  Cfr. 
Com.  lApi.  II,  633  e  eeg. 

61.  DOxVNA  :  Mateidn.  -  pub  abdi:  ptl^ 
ohe  ti  mofltri  talmente  acceso  dal  noki 
dosi d Brio  di  rimirare  le  vivo  luci,  1  setta 
candelabri?  Un  rimprovero  almilePif. 
XXiri,  70  e  seg. 

62.  NELL'  affetto  :  Al.  ìrELL*A8F«Tm 

64.  oENTt  :  i  ventiquattro  aenJori,  v.  8K> 
-  vid'  io  t  guardando  più  In  là. 

65.  AFPttBa^O  :  dietro  ai  candelabri,  ce^ 
me  dietro  alle  loro  guide.  -BLàicoOi  eo- 
me  1  vendqaattro  seniori  nella  visione  dì 
S.  Giovanni,  Apocal.  IT,  4. 

66.  DI  QUA  :  nel  nostro  mondo  ;  «  et  ve' 
mm  dicit,  qnia  niinqnom  in  vitaappar 
mit  tanta  clarltaa  in  eia,  sieitt  post  bW 
tlUcationem  »;  Benv. 

^ .  M  kSL^^h.-.  del  fiame*Letè,  - 
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E  reoidea  a  me  la  mìa  sinistra  costai 
S*io  riguardava  in  lei,  come  apeccMo  anco, 
Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio,  ai  passi  diedi  sosta, 
E  vidi  le  fiammelle  andar  davante, 
Lasciando  dietro  a  aè  Faer  dipinto^ 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 
Si  ohe  11  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
Onde  fa  1*  arco  il  sole  e  Delia  il  cinto- 
Questi  estendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista  ;  e,  quanto  al  mio  avviso , 


PETAf  per  il  i9.ammeg§[lar  deV-audela- 
bii.  -  VAh  EimBTRO  :  dall»  aluìair^  rlya 
lungo  la  qniile  Hndara. 

68.  K  iìE5DF,a:  n  mi  facea  r&dero, 
CMC»  tue  ano  «pecehlo,  il  mio  fìaD€#  siai- 
■trOf  risolte»  ad  esa». 

70.  KJ  VA  :  dallOi  riya  aìniatra  aalla  quale 
mi  ritrova  va,  -  pobta  :  poaizioii&. 

71.  oiBTANTlt  lìalla  prwessioiìtì. 

72.  DiKDl  SOSTA:  mi  formili,  cfr«  Purg. 
XIX.  »3. 

7S>  LBFiAH&reLLSt  i  candelabri,  detti 
testé  vivo  luci,  r,  62,  -  davantb:  Alotmi 

AVAHTIE. 

75.  ic  m  TRATTI:  e  quelle  fiammelle 
Mmbravmnu  Mute  fatte  con  tratti  dì  peo- 
neìlo,  «come fregalo  pltt4)Te  quando  vnol 
Iftre  OD»  iiat»";  Buti,  Cosi  {OU,  Beiw,, 
Buti,  Land.,  YfM.,  Fe^if.,  Lomb,,  M*jt{f., 
CSf*,,  it»dlr.,  ecoj.  Al.  prendono  i}«;i^nelii 
per  bandiera,  stendardo  (cfr*  v.  79),  o, 
come  al  esprime  il  Dan  ,  «portati;  «t^n^ 
dardi  et  g^nMimì.  *  Coaì,  oltre  il  Dan,, 
M*rnti,  L.  Biondi,  T<mv.,  Br,  E.,  Frat,, 
WUU,  ecc.  Al.  le&sero  PA^rai-U^  che  houo 
Tilappi  di  cunei  intrisi  d'olio  e  di  «ego 
per  (at  Inmitittroì  cosi  An.  Fior.,  Mauro 
F«rr.^  G.  Ferrari,  Fan/.,  ecc.  Ma  p ANEL- 
LI è  lè«ioD«  priva  di  autorità  j  ofr.  Com. 
Lipt>  ri.  fi3l-ft3H»  *  KoctÌ8(]aB  por  mm- 
brata  Flfttnm&mra  longoe  a  tergo  albe- 
mete  trdcttis»;  Virg.^  Georg.  I.HGQ  eee;!;. 

76.  st  CHB:  Al.  tot  CttK.  *  LÌ  eofttA: 
la  qaell'»ereB  al  di  sopra  dvil  candelabri. 

77^  UKTB:  *  Nooturnaaqoe  fftctìà  Oiisli 
•abif  me  volan  tJaNonn  e  vide» lon goit  llam- 
mama  dnoera  tr»ctual»  Lucret.,  Set. 
noL  II,  207  e  seg.  -  COLOBI:  à9ì}*armhA' 


7B.  Delta:  soprannome  di  Diana,  nata 
In  DbIù;  qml  Delia  dta  per  ìa  Luna. 

7B.  OSTKffDlLl!  Al.  STENDALI;  Sten- 
dardi, cioè  i  iraiii  pennelli  d«l  v,  75. 
«  Oatendalla  enim  appellantor  in  mo:ii- 
ào  df^a  imperatoria,  qnaa  oatendnntor 
qTiRiiclo  Tadit  in  erpedltionero,  et  ista 
annt  sign  a  anmmi  ìm  pera  tori»  qui  ve- 
niebat  cam  ano  exorcitn  >i  B^'nv.  -  dik* 
TEO:  ai  candelabri.  -MAGGlOltrt  piti  lun- 
ghi. La  aettemplice  virtil  illBroinante  e 
santi tìcante  dello  Spirito  Santo  al  «sten- 
de co'  Mnol  doni  enUa  Cliieaa  ajn  ai  tempi 
Tentnri  più  lontani»  i  quali  non  è  dato 
a   nei8sano  di  conoscere  ;   coufr.  Matt. 

80.  &t  guANTO:  e,  Beoondo  la  mia  eati- 
uias^lone,  lo  due  eatreme  liste,  o  code  lu- 
minose del  ]  e  fìani  Qìfjtl  e ,  diatavan  0  tr a  loro 
dh  dieci  paaaì.  Dieci  è  il  numero  com* 
pinto,  perfetto,  r  concìoeaìacoaacbè  dal 
died  in  &n  non  ii  vada  ae  non  òwo 
dieci  altercando  coj^ll  altri  nove,  e  con 
Aè  stesso»;  Oonv.  IT,  15,  I  dieci  paaai 
fìgur&iaiino  qulodi  Inoompintessa  6  per- 
fezione della  illntDlna7.1oiie  e  aantidtia- 
ùone  accordata  alla  Clileaa  dallo  Spirito 
SiLuto.  Invece,  aecondo  i  pi h,  idled  passi 
flgnrano  i  dieci  com  andamenti,  l^ossei^ 
Tao^a  dei  quali  è  neceaaarta  per  otte- 
nere ì  doni  dello  Spirito  Santo.  Coal  An. 
Fior.,  Buti,  Land.,  YeUr,  Dan.^  Vent.f 
Lomh.,  Eia ff, Tom.,  Er.B.,  Frat.,  Andr., 
Hennai.,  Frane,  rco.  Meglio  si  direbbe: 
I  doni  dello  Spirito  Santo  non  ei  esten- 
dono oltre  roBa«irvanza  dei  dieci  comau* 
diim  en  ti  j  oppn  re  TicoTetaa  i  Ctó  uwa.  la*- 
EervA  ì  oomandamfeìiU  di  Mo,  u&ti  ^  ^^t- 
tecipo  dei  doni  dello  Spitlto  ^w^to.  "NL% 
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Dma  puBi  dist^Tia  qttei  di  fboii* 

Sotto  eo0Ì  bel  eiel,  compio  divisa, 
Venti^iiattro  semoH^  a  due  a  doe. 
Coronali  veman  di  fiordaHsou 

Tatti  cantavan:  «  Benedetta  tàe 
Nelle  figlie  d' Adamo,  e  benedette 
Steno  in  eterno  le  bellezze  tue  !  » 

Poscia  che  ì  fiorì  e  V  altre  freaehe  erbette» 
A  rìmpetto  di  me  dall*  altra  sponda^ 
Liberi  far  da  quelle  genti  elette^ 

Si  come  Ince  luce  in  ciel  seconda, 
Vennero  appresso  lor  quattro  animalì| 
Coronati  cìascon  di  Ter  de  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 


Ida 


Bttt 


perebè  diee  IlMite 
al  «MM  #vviMf  Igaotmwm  m^ 
taam  U  Bnmero  predao  éet  difloi  ooiBiai* 

dVMODtit 

Sotto  le  «ette  U«la  H  laee  più  limf^be 
della  riitm  Tengono  Tènliqii&ttFo  seoìorì 
A  dae  »  dnOt  ooroDatl  di  fiordaliso  e  cod- 
Undo  le  parole  di  lode  colle  quali  fa  ia> 
lutata  la  madre  del  SalTatore.  «  £  in- 
tomo  Él  ^rono  Tentlqaattro  sedie;  e  w>- 
pA  le  sedie  veatiqaattró  seniori  aede^ 
Tane,  Testiti  di  bianche  vesti,  e  sulle 
loro  teste  corone  d*  oro  »;  Apocah  XV.  4. 
Questi  seniori  figurano  nell'ApocaUsse  i 
dodici  patriarchi  ed  i  dodìei  sportoli. 
In  Dftate  e»si  ilgarano  Ì  libri  del  Vec^ 
obÌQ  Teatatneoto,  che,  secondo  ladivisio' 
ne  dt  S.  Grercitamo  nel  Froìogut  GaleoÈui^ 
some  per  F  appunto  ventiquattro,  «qnos 
sub  cnmero  rtglntiqnataor  se&iorujs 
ApooaJjpsis  Joannia  ìnduoìt  adorantes 
AgncDit  eoo.  »  Cfr,  Oom.  Lipt.  II,  63«, 

S2.  ijrvTBO:  descrivo,  racconto;  dal 
lai.  dit^MJ^rt!  —  distingaere  ;  conCr.  DUz, 
Wort.  1",  164  e  aeg.  Secondo  il  Ulano 
dal  frano,  devher  =  parlare,  raccontare. 

64.  riOBDALiso  i  gif  Ho  ;  frane,  ^eur  de 
li».  La  corona  di  gigli  flgnra  la  pnrità 
del  la  dottrina  contenuta  ueì  libri  del  Vec- 
chio TeetiitoeotOj  e  fora'  anche  la  fede 
nel  Jkfessia  ventoro. 

85.  BKKKDSTTA  t  parole  oollo  quali  Mà- 
lifi  fa  BfdQtatft  d&U'ikivgelQ  Gabriele  e  da 
Elisabetta  (ofr.  Lvoa  1, 1%,  i%.  ^ì&s^wtjt 
tevi  1©  lodi  doUft  ^^Infc  \ieUe*i^- 


V.  93-105.  X  qwititHì  animare  Ap- 
presso ai  Teatiquattro  senisai  veagtmo 
quattro  animali  ooronati  dì  fronde  verdi, 
con  sei  ali  eiascono*  e  le  penne  ocdltilitAt 
qnal}  11  desorìve  il  profeta  BseoUeìfli  I, 
4-U  (e  X»  1-22),  salTo  ohe  non  avefiao 
solo  quattro,  ma  eoi  ali,  conforme  la  d»* 
scrizione  di  8.  Giovsnni,  Apocal^JY ^fi-^* 
Questii  quattro  animali  sono  perionifte*- 
sioni  dei  qnattro  Vangeli:  non  dei  Taa- 
geUstit  cbò  8.  Luca  e  S.  Giovanni  »- 
rebbero  in  tal  caso  raddoppiati,  asaì 
8.  Giovanni  triplicato.  Anche  ì  venti- 
qoatlaro  seniori  non  figurano  gU  avion 
(cinque  M o»6  ?  !),  ma  sono  penonlflcir 
Kioni  dei  libri  del  Vecchio  Testamento. 
Cft.  Com.  Lift.  II,  6^  e  seg. 

90.  GEXTi:  i  ventiquattro  aemoti,  i 
quali  passarono  oltre  laMiando  un  istan- 
te libero  lo  Bpa<ìo  fiorito  ed  erbose  tulli 
destra  iponda  del  Jiuvu  «acro. 

0t.  flscOKDA  :  come  nel  cielo  ons  iteUa 
Bueoede  ad  un'  altra  e  ne  occupa  il  loo- 
go.  <  A  dipìngere  l'ordine,  la  nneotà 
del  movimento,  la  belleaaa  e  la  gioceo- 
dìtà  dd  personaggi  ohe  passavano  <li- 
nansi  al  Poeta,  a  piccola  dietania  mi* 
r  altra  riva,  con  si  poteva  aeeglien 
imagine  piti  con  veniente  di  quella  dd 
paaaaggio  degli  astri  ad  un  oeroblo  e^ 
leste,  col  iia  rivolto  lo  eguardo  d' esperto 
osservatore*;  Antùnelli. 

83.  COBOJfÀTI  :  Al.  COBONATO.  -  VnM 

FBOKDA  :  lauTo,  Sempre  verdeggiante  «e* 
me  il  Vangelo. 
*è4.  k\A\  ^ìAViA  visioni  di  Eieobìele  e  àà- 
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Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

À  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Bime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  a  qnesta  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  qaali  i  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
TTn  carro,  in  sn  dae  ruote,  trionfale. 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 

Esso  tendea  in  su  l'una  e  l'altr'ale 


come  la  prowidenKa  divina  opera  nel  me- 
derimo  istante  in  tntte  le  parti.  Nella  vi- 
sione dantesca  le  ali  dei  quattro  animali 
figurano  la  velocità  coUa  qnale  il  Vangelo 
8i  diffuse  per  tntte  le  parti  del  mondo 
(Oost,,  Br.  B.,  Frat.f  Andr.,  Frane., 
^vZ.,  ecc.)*  Secondo  altri,  le  ali  figurano 
le  leggi  naturale,  morale,  profetica,  evan- 
gelica, apostolica  e  canonica  (An,  Fior., 
Petr.  Dani.,  Tom.,  ecc.);  oppure  V  altez- 
sa,  larghezza  e  profondità  della  Scrittura 
(JDan.,  BuH,  Land.,  ecc.)  o  i  tre  tempi: 
passato,  presente  e  futuro  (Veli.,  Ben- 
noe.,  ecc.);  o  V  altezza  del  volo  (Benv.),  o 
la  prontezza  ed  ubbidienza  alla  voce  di 
Dio  (Biag.,  Tris».,  ecc.).  Cfr.  Com.  Lipt. 
II,  639  e  seg. 

96.  OCCHI:  «....stantibus  coram  qua- 
tnor  animalibus,  oculatis  et  retro  et  ante, 
idest  in  prseteritum  et  in  fkiturum  respi- 
dentibus  *;  S.  Eieron.,  Prol.  gal.-  Argo  : 
il  custode  di  Io,  pieno  d'occhi,  ingannato 
ed  ucciso  da  Mercurio;  cfr.  Ovid.,  Met,  I, 
568-747. 

96.  SE  F08SRB  !  erano  come  gli  occhi  di 
Argo  vivo.  -  COTALI  :  in  atto  di  continua 
vigilanza. 

97.  FOBME  :  Al.  FORMA.  -  NON  SPARGO  : 
non  dedico  altri  versi. 

98.  SPESA  :  necessità,  dovere  ;  mi  veggo 
costretto  a  parlare  di  altre  cose. 

99.  A  QUESTA:  Al.  IN  QUESTA. 

100.  Ezechiel  :  capitolo  1,  v.  4-14. 

103.  E  QUALI  I  TROVERAI  :  Al.  E  QUAI 
U  TROVERAI. 


106.  GIOVANNI!  nell' Apo«aK«M IV,  8. 
V.  106-120.  17  carro  ed  U  Grifóne. 

In  mezzo  ai  quattro  animali  s*  avanza,  più 
bello  non  pur  del  più  magnifico  che  Roma 
mai  vedesse,  ma  di  quello  stessodel  Sole, 
un  carro  trionfUe  sn  due  mote,  tirato  da 
un  Grifone  che  tende  in  su  le  ali;  e  queste, 
passando  tra  quelle  liste  Inminose,  salgo- 
no tanto  da  non  potersene  vedere  la  punta 
estrema.  Il  carro,  figlio  delle  quattro  mo- 
te di  Ezechiele  (1,16-21),  fratellodel  «  Cur- 
ms  Dei  decem  millibus  multiplex  »  (Salm. 
LXVII,  18)  e  del  carro  di  fuoco  di  Elia 
IV  Reg.  II,  11-12),  à  il  simbolo  della 
Chiesa  universale  (così  tutti  quanti  sino 
al  Lomb.  che  nel  carro  vede  figurata  la 
sola  Cattedra  Pontificia).  Nelle  due  ruote 
1  più  vedono  figurati  idue  Testamenti,  il 
Vecchio  ed  il  Nuovo  {Petr,  Dant.,  Falso 
Boce.,  BuH,  Land.,  Véli.,  Lomb,,  ecc.): 
altri  la  vita  attiva  e  contemplati va(Lan., 
An.  Fior.,  Benv.,  ecc.);  altri  i  due  ordini 
di  S.Domenico  e  di  S.Francesco  (Ott., 
Ponta,  Otta.,  Witte,  ecc.);  altri  la  Sa- 
cra Scrittura  e  la  Tradizione  (FHal., 
Blane,  ecc.);  altri  la  Chiesa  greca  e  la 
Chiesa  latina  (Barelii);  altri  i  due  ordini 
del  chiericato,  i  claustrali  ed  i  secolari 
(Leop.  Witte,  ecc.).  Il  Grifone  (leone-aqui- 
la, cfr.  Isid.  Hisp.,  Orig.  XII,  2)  è  il  sim- 
bolo di  Cristo,  r  Uomo-Dio,  nel  quale 
sono  due  nature,  la  divina  e  l' umana, 
congiunte  nella  unità  della  divina  per- 
sona del  Verbo.  Confr.  Com.  Lips.  II, 
641-646. 
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Tra  Ift  meszana  e  le  tre  e  tre  liste, 
SI  eh*  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  eli  e  non  eran  viste  ; 

Le  membra  d' oro  avea  qnanto  era  ne  cello , 
£  bianche  V  altre,  di  yermiglio  miste. 

Non  cbe  Boma  dì  carro  cosi  bello 
Ballegrasse  Al&icano  ovvero  Angusto, 
Ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  con  elio  ; 

Qael  del  Sol,  cbe  sviando  fu  combusto, 
Per  rorazion  della  Terra  devota^ 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro,  dalla  deatra  rota, 
Venian  danzando:  Tuna  tanto  rossa, 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota,' 

L^altr'era  come  se  le  carni  e  l' ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 


110.  tui^  i^  mzEAiLà  ;  «  Il  Gtifone.  mcK 
y  i  eaiidélAbTi  e  zi«t  meao  di 

no  MBtàero,  era  per  con- 
ni» fa  ^vtXtm  liftto  che  &e  m  reT*  tre 
dft  ciMcun  lato  ;  e  teo^ndo  e^U  !'  una  e 
Tftltni  dell'ale  air  insù,  ooeaprara  eoo 
ease  i  dne  apatì  laiKenli  alla  detta  lista 
vessilli,  di  maniera  cbe  fendoDdo quegli 
•paci,  a  nuUa  fcuea  mtkU,  doè  non  in- 
teraeoava  neacona  delle  colorata  Hate  »; 

111.  fisn:  easeado  in  terra.  CHelo 
è  in  pari  tempo  imclie  In  cielo  (Necno 
aaeendit  in  ecElaxD  niai  qui  deeo«ndit  de 
cceIo,  Filma  bominfii,  qui  e«t  in  «bIo? 
Oiùv.  Hit  15>,  doTe  rocchio  mortale  non 
«rrlTa. 

118.  D'OBO  :  «  Capai  eìm  an  rum  opti- 
mum »;  Oafii.  Oe^ntic.  V,  11.  -  QiuifTo: 
neDa  sna  parte  anteriore  dì  aquila. 

114.  L^M^TKBt  le  membra  Inferiori  d! 
leone I  cfr.  Cant,  Cantie.  V,  10. 

115.  Affuicako:  Poblio  Cornelio  Sd- 
pione,  il  vincitore  di  Annibale.  -  Auou- 
BTO:  *Cnmlea  trinmpbos  tree  egit.  Bai- 
maticnm,  Actiacnm.Alexandrìnnm  :  €OTi* 
tinno  triduo  otnnea  >;  Sv^.t  TU.  Aug.,  22. 
-  «  At  Cie^ar  triplici  Inretitna  Romana 
trinmpbo  Mn?nia»;Fir^.,  il*». VI II, 714- 

117.  QUEL:  carro:  cfr.  Inf.  XVII,  lOfl 
e  mg,  Purff,  IV,  72  ;  -  com  kllo  t  a  ri- 
spetto dì  quel  carro  ttrato  dal  Grifone  U 
^CUNTO  del  Sole  aembrerebbe  porero. 
US*  fiVLLSUO:  per  op^Ti^  ^  T^VoiìtA'v 


cfr.  Inf.  XVn.  1©7.  Ovid.,ìretam.l,7Siì 
n.  338.-  FU  OùMBTJWTO  t  *  FerventèKiiM 
aaraa  Yelot  e  ItaniMe  profìmdaOre  trahlt^ 
camuqiae  aooaeandeaoere  sfinUta^  Ùmd,t 
Mat,  n,  239  e  M^g. 

119.  l'  OKAXtox  :  per  X  omsSoae  daOA 
devota  Terra  ;  confronta  On'd.,  Jf<t.  Ili 

120  ARrjLTrAVKXTit:  in  modo  irapo9«ftt- 
tablle,  avendo  punito  nel  figlio  la  colpa 
del  padre  {Lan,^,  Jln.  JYor.,  IVmHw,  cm».}: 
oppure  mieterio^itmente,  Toleodo  inas- 
gnare  agli  non] ini  quanto  la  premi^ 
ETone  tomi  finalmeoTe  In  danno  de'pre- 
suntnoai  <B«no.  Jjùmb.,  Ce*,,  Br.  B^ 
JPrat.,  Andr.t  Trist,,  Frane,  ecc.), 

V.  12M29.  Le  tre  VirtU  TMiiff^L 
Dalla  destra  mota  del  belliaaimo  carro 
y^ngrmo  dannando  in  giro,  facendo  idflè 
balfo  tondo,  tre  donne,  personlficazìoii 
delle  treVirtlì  Teologali .  L' onM.la  Cariti, 
è  tanto  roasa  che,  come  ferro  ro7«ot«t  * 
fadoa  si  diatingaerebbe  In  muso  a  ei^ 
boni  accesi  ;  la  Speranza  è  ai  Terde,  «ea* 
ae  avesse  carne  ed  o«sa  di  emeraldo(Fwf  • 
VII,  75 >  ;  la  Fede  ò  bianca  ooqc  >CTt 
recentemente  cadnta.  Gnidate  ora  dilli 
Fede  ed  ora  dalla  Carità  (obè  la  Sperimi 
non  pQÒ  mai  andare  innaoKi  ad  eaaedoeK 
le  tre  donne  mnovono  a  tempo  la  dants 
loro,  ora  tarde  ed  ora  coleri,  aooondo  il 
canto  della  Carità,  radice,  madre  e  Uff' 
ma  di  tatto  le  altre  virtt.  Cfr.  I,  Car, 
XIII.  2.  Thom,  Ag,.Aif».  fà«oia,  n,63«| 


IfàSU  T1BBS8TBB] 


PUBG.  XXIX.  126-188 


[VIRTÙ]     647 


.IM 


US 


188 


La  terza  parea  neve  testò  mossa; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  dì  questa 
L'altre  togliean  T andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
Li  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onesto  e  sodo  : 

L' un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé'  eh'  eli'  ha  più  cari  ; 


6S,  6  ;  71,  4,  U,  n,  23,  6,  8;  104,  8;  117, 6; 
Ul,  6.  186,  7. 

126.  M088A  :  oadota  d' alto  ;  ofr .  Inf. 
XV  ili,  114.  «  AllH>  rara  fldee  velata 
pADno  »  ;  Sorat.,  Od.  I,  xzxv,  21  e  seg. 
«Qaippe  color  ni  vis  est,  qaam  neo  vesti- 
già  dori  Caloavere  pedis,  nec  solvit  aqna- 
ticns  Anster  »  ;  Ovid.,  Met.  II,  852  e  seg. 

Y.  180-132.  Xe  quattro  VirtU  Car- 
dinali, Dalla  sinistra  raota  del  carro 
flumo  festa  quattro  altre  donne,  vestite 
di  porpora,  seguendo  il  modo  del  danzare 
deir  nna  di  esse  che  lia  tre  occhi.  Qaeste 
quattro  donne  sono  le  personificazioni 
delle  quattro  virtù  cardinali  :  Giostizia, 
Tortezza,  Temperanza  e  Prudenza.  La 
porpora  di  color  rosso,  di  che  sono  vestite, 
ò  Temblema  della  carità  senza  la  quale 
non  possono  essere  (cfr.  Thom.  Aq.,  Bum. 
iheol.  I,  n,  65,  2).  Son  guidate  dalla  Pru- 
denza, fondamento  e  regola  delle  altre 
tre,  la  quale  ha  tre  occhi,  essendo  suo 
nfiBdo  di  ricordarsi  delle  cose  passate, 
ordinare  le  presenti  e  prevedere  le  fu- 
ture ;  eir.Thom.  Aq.,  Bum,  theol.  I,  u,  60, 
1;  64.  3;  66,  3.  lU,  85,  3.  Oonv,  IV, 
17,  27. 

Y.  133-154.  Za  retroguardia.  Chiu- 
dono la  processione  otto  personaggi,  ve- 
sUti  di  bianco  cornei  ventiquattro  seniori, 
salvo  che  essi  non  sono  coronati  di  gigli, 
ma  di  rose  e  d'altri  fiori  vermigli.  Prima 
vengono  due  vecchi,  personificazioni  dei 
Fatti  degli  Apostoli  e  delle  Epistole  di 
San  Paolo.  Seguono  quattro  d' umile 
aspetto:  le  personificazioni  delle  Epi- 
stole cattoliche  di  S.  Pietro,  8.  Giacomo, 
S.  Giovanni  e  8.  Giuda.  Ultimo  vien  dor- 


mendo, ma  colla  ftuxsia  vivace,  mi  vecchio 
solo:  personificazione  dtUVApooaliue  di 
8.  Giovanni  (le  altre  interpretazioni  di 
questi  personaggi  sono  inattendibili),  on- 
de si  vede  in  questa  processione  tuttala 
dottrina  della  Chiesa  inspirata  dallo  Spi- 
rito Santo,  dalla  Genetl  sino  àìVApoea- 
litse.  Giunto  il  carro  dirimpetto  a  Dante, 
s'ode  un  tuono  e  tutti  si  fermano. 

133.  NODO:  dopo  tutto  quel  gruppo 
intorno  al  carro,  del  quale  si  è  fin  qui 
trattato.  Cfr.  Ir\f.  XI,  80. «  Primus  A  ban- 
tem  Oppositnm  interimit,  pngnas  nodum- 
quemoramque»;  Virg.,  Aen.X,  427  e  se- 
guenti. 

134.  DisrÀBi  :  inquanto  alla  foggia  del- 
l'abito di  color  bianco. 

135.  PARI:  «  consimili  nell'atto,  o  reg- 
gimento della  persona,  composta  ad  one- 
stà e  dignitosa,  specialmente  nell'andare 
e  nel  tardo  muovere  degli  occhi.  If\f.  IV, 
112.  Purg,  VI,  68»;  Oiul.  -  SODO:  for- 
mo. Altre  lezioni:  ed  onestato  e  bodo; 

OGNUNO  ONESTO  E  SODO;  E  CON  ISTATO 
BODO. 

186.  l'un:  quegli  che  personifica  i  Fatti 
degli  Apostoli,  dettati,  come  si  crede,  da 
San  Luca,  il  fedel  compagno  di  S.  Paolo; 
etr.  II  Tim.  IV,  11.  FiUm.,  24.  Si  mo- 
stra famigliare  di  Ippocrate,  il  famoso 
medico  greco  e  padre  della  scienza  me- 
dicinale (470-356  a  C),  essendo  egli  il 
«  medico  carissimo  »,  come  lo  chiama 
S.  Paolo,  Colon.  IV,  14.  Cfir.  Com.Lipi. 
II,  650  e  seg. 

138.  ANIMAU:  enti  dotati  di  anima,  uo- 
mini ;  ctr.  Ir\f.  Y,  88.  Conv.  II,  9;  DI,  2  ; 
lY,  27. 
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Mostrava  l'altro  la  contraria  oora 
Con  una  spada  Incida  ed  acnta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
E,  diretro  da  tutti,  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo. 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto. 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigU. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s'adì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l' andar  più  interdetto, 


139.  CONTRARIA  :  il  medico  risana  le  piA- 
gbe,  ohi  porta  la  spada  le  fo.  Questi  è 
8.  Paolo  come  autore  delle  quattordici 
Epistole  del  Nuovo  Testamento  a  lui  at- 
tribnite.  La  spada  è  per  a  tycu tura  quella 
deUo  spirito,  I(fe».  VI,  17  ;  cfr.  Ebrei, 
IV.  12. 

141.  DI  QUA:  del  flume  Leto.  -  mi  fb' 
PAURA:  perohòf  Cfr.  IX,  112  e  seg.; 
XXX,  57. 

142.  UMILE  :  come  autori  di  libri  sacri 
di  piccola  mole.  -  paruta  :  cfr.  Purg, 
XXV,  100;  XXVI,  70. 

143.VEGLIO:  secondo  la  tradizione,  l' au- 
tore dell' 4poca2t««e  morì  decrepito.  -  bo- 
lo: essendo  VApocaliste  non  soltanto 
l'ultimo,  ma  anche  l'unico  libro  profe- 
tico del  Nuoro  Testamento. 

144.  DORMENDO:  assorto  nelle  visioni 
àeU* ApoccUisse.  ~  arguta:  YApoeaìiite 
essendo  scritta  «per  for  conoscere  le  cose 
che  debbon  tosto  accadere»;  Apocal.  1, 1. 

145. FRIMAIO  STUOLO:  dei veutlquattro 
seniori. 

146.  ABITUATI  :  vestiti  nello  stesso  mo- 
do dei  24  vecchi  ;  cfr.  Par.  XXXI,  69-60. 

147.  BROLO:  ghirlanda;  confr.  Poliz. 
Stanz.,  I,  68.  Diez,  W'órt.  I»,  88.  Enei- 
el.,  264.  «Di  questa  voce  ò  rimasto  vi- 
vente nell'aretino  il  v.  abrollare.  Da 
brolo  poi,  che  vale  e  ghirlanda  di  fiori, 
e  siepe  fiorita  che  chiuda  un  orto,  son 
venuti  i  nomi  a  molte  ville  della  Tosca- 
na, come  Brollo,  Brolio  e  simili  »;  Oa- 
verni. 


148.  YXRHiou  :  il  color  di  rosa  e  Tsrmi- 
gliodinotarardoredèUaoailt^  onde  SODO 
informati  i  libri  del  Knovo  T^stusaito, 
destinati  a  spargere  OTimqae  il  ftioeo 
d' amore  ohe  Cristo  yeime  a  mettere  in 
terra;  cfr.  Lue,  XH,  49. 

l4Si.  GIURATO iimawpeUopoeoUmUaio, 
cioè  chi  non  fosse  stato  cosi  vicino  come 
era  io,  in  modo  da  non  poter  diatìngnexe  i 
fiori,  ma  vedere  aoltanto  I  oolori,  aviebbe 
giurato  ohe  qnri  sette  nltiini  ardessero 
tutti  di  sopra  da' cigli. 

150.  ARDBBSXB:  «  Azdet  apex  espiti 
cristisque  a  vertioe  flanuna  Fnnditor»; 
Virg.,  Aen,  X,  270  e  eeg. 

152.  UN  TUON:  ohe  dA  aUamistlea pro- 
cessione il  segnale  di  formarsi.  SI  dovii 
intendere  che  questo  tnono  venga  dsl 
cielo.  «  U  Poeta  ha  deeerltto  la  ddesa 
in  forma  di  croce,  e  volta  a  ooddeote, 
come  tutte  s'usano  da  ooetmeie,  perdiè 
ha  posto  prima  i  sette  candelabri,  cke 
fanno  il  piede  di  quella  ;  poi  ventiquattro 
seniori  a  due  a  due,  ohe  fonno  il  resto  d«l 
primo  legno  sino  all'altro  ohe  a'inenMia; 
e  qui  ha  posto  in  laogo  di  essa  inetoeia- 
tura  il  nodo,  doò  il  oarro  tirato  dal  Gri- 
fone in  messo  a'  quattro  animali,  et  in 
luogo  deUa  parte  destra  del  legno  bs 
posto  le  tre,  e  in  luogo  della  sinistra  le 
quattro  donne  in  giro.  Poi  in  luogo  della 
parte  di  sopra  ha  posto  i  setto  afaitoalf 
col  primaio  stuolo.  »  YéU, 

158.  PIÙ  :  più  oltre.  «Parrerò  avere  in- 
^T^<b\>V^  V  «adac  i^iù  >  {  BtttL 
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15i.  ixasoNEi  Ì  can^diibri  cx^gll  oaten- 
dall.  Primi  «  fotnijiinal  De!le  proo&adionl 
sono  i  goafalonì.  -In  qneeta  pftrte  lìeila 


gran  vlaionw,  la  Gbinfla  al  mostra  a  Dante 
qnal  bnoQ  Paabard  €he  Ta  in  cerca  della 
pftcortìUft  smarrita;  ofr.  Luca  XV^  <-lO» 


CANTO  TRENTESIMO 


PABA^DieO    tTEBEESTEE 


APPARIZIONE  BI  BEATEICE,   SCOMPARSA   DI   VIEGILIO 
BIMPEOVEEI   DI  BEATEICE   A   DANTE 


Quando  il  sett  entri  on  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe,  né  òrto, 
Né  d'altt-a  nebbia,  che  di  colpa,  velo, 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  8^affiBSe;  la  gente  verace, 


V.  1-21.  Prétndta  d^W apparizirtne 
M  Heatrie^m  Fonnata«i  là  proceasìone, 
\  renttqaattro  senJori  si  volgono  al  carro  ; 
e  Vimo  di  es»l,  qaaal  foase  depatato  a  tald 
ufficio  did  citilo,  grida  tr«  Tolte,  a«coii' 
dttto  da^  suoi  compaji^I,  incitaci  dn  Boa- 
Idee  a  Tonire.  A  toJe  Inirito,  tua  gran 
mottìtndiiie  dì  angeli  si  leva  »nl  carro 
p«r  feeteggiaro  colei  otie  è  in  procinto  di 
kppartre«  e  sparge  a  piena  mani  dori  di 
Mpra  e  d'Intorno. 

L  siTTKirrRioiT  :  1  «ette  eantìeiabri, 
ietti  KtUntrÌQne  dai  nome  tìelle  sette 
Men«  dell'  Orsa  minore,  ohe  illnmiiiano 
1»  pttrte  aettentnonale  del  nostro  cieio. 
'nmociKtJO:  VEmpìwm^An.  Fior.,  Post. 
(ku.t  Petr,  Dant,,  Benv.,  Muti,  Land.^ 
y^,,  Dan,,  eco.).  Alcanì  :  Hdio  (Olt., 
IVnic^  eec.).  Ah?  li  Faradico  terre- 
•to»,  che  fu  li  primo  cielo  de'  nostri  pro- 
gwiitóri  {Fatto Bocc,  Br.  B.,  ^reg.,QC^X 
1.  CHS:  il  qoAl  setìentnone  non  miào 


mai  aogg^fto  alle  vicende  del  sorgere  e 
del  tramontare,  né  fu  celato  agii  sguardi 
deirnmano  mtelletto  &&  altro  velo  che 
da  ciaello  della  colpa,  <  Vnol  dire  F  au- 
tor© che  quello  Settentrione,  cioè  lì  sette 
doni  dello  Spirito  Sant<o,  stanno  lociillt 
chiari  e  appariscenti  a  qnelte  persone 
che  sono  e«nsa  colpa,  e  a  qnelli  che  sono 
in  peccato  sta  ascoso  e  velato,  e  noi  <ll' 
cernono^  ìroperqoelio  ohe  la  ditta  colpa 
gli  è  nuvolo  e  velo  »;  Lan,,  Àn.  Fior. 

4,  FACEVA:  guidava  tutti  l  membri  della 
proce«eJoae,  come  )1  eettentrioue  del  no* 
stro  emiafero  fa  acoarto  éeì  ano  dorere 
chiunque  gira  timone  por  venire  a  porto 
(che  6  scopo d^o^ni  uavigasione}* 

6.  BASSO  :  neir  ottava  sfera,  adi  Ifercn  za 
del  tetUntri^n  del  primo  eielo^  oh"  è  pia 
alto. 

ff.  QUAti:  chìangue, 

7,  b'aftissrs  f!i  fermai;  oft,  Iivf.^XSl, 
HS.-GSMTEi  l  Yentlqaattt^J  WiuVijì^. 


VeontA  prima  tra  il  Grifone  ed  easo. 
Ài  carro  volse  0^  come  a  sua  pace  ; 

Ed  nn  di  loro,  qixaai  da  ciel  messo^ 

«  Veni^  $pon$af  de  IAbanol>  cantando, 
Gridò  tre  volte»  e  tutti  gli  altri  appreaso* 

Qoalì  i  beati  al  novissimo  bando 

Sargeran  presti  ogntin  di  sua  caverna, 
La  rivestita  voce  alleluiando  ; 

Cotalì  in  sa  la  divina  basterna, 

8i  levar  cento,  ad  vocem  tanti  seni$^ 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etema* 

Tatti  dicean:  <  Benedictus  qui  venisì  9 
£,  fior  gìttando  dì  sopra  e  d*  intomo  : 
<  Manibus  o  date  lilia  plenis.  » 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 


10 


li 


i« 


11 


a  watot  talteiitrloii*;  eonfk'. 
XXIX,  S3  «  Mf . 

9.  TOUl  flà:  d  toIm  indietro.  -  pack  : 
«  oome  A  Itici  llaet  eiò  ehe  ni  fece  nel  Tee- 
etite  teetMseatOf  al  fe«e  e  tlae  di  ooeti' 
tnira  1«  B.  ChSeé^  e  Criate  «  qoel  fine 

H,  ux  z  dd  Teiitiqiisttre  soEderì,  qnefli 
cili«  r»p|ir«ieiitAv«  il  OoknHeo  dai  Oomtiei 

di  SBlumone.  -  da  cikl  ;  AL  dai*  cncL. 

11 .  VKKI  :  <  VJeDt  dal  Libsao,  o  «poea!  * 
Otnl^  Oantic.  IV,  S.  Altrore  DActe  idcn* 
Hfloa  la  spew  doi  Cantici  celU  aoleau  di- 
tIb»;  cfr.  Conv.  II,  15* 

12<  TRB  volte:  ootae  nel  Cantico  («e- 
eondo  U  ValgatA:  «  Veni  de  Libano» 
apouaa  mea;  %'enì  de  Ubano,  \'eni»). - 
AUTRi  :  Hteniori. 

la.  KOViSfiiHO:  ultimo;  airiorito  ebe 
i'ndit^  fi  di  del  giadìde  finale. 

14.  CAVKEUfAt  tomba,  sepolcro. 

15.  ALLELUIANDO:  oanUodo  alleluia 
oolla  voce  dei  corpi  rivestìtL  *  Et  bìo 
Tide  qnantam  comparatìo  alt  propria  ex 
emnl  parte  >  de  beatls  ad  angeloe,  de  ba- 
«teroa  ad  oaTernam,  de  Toce  angeli  ad 
Tooem  Salomonla  *;  Benv.  -  Al.  ìjì  httr- 

STITA  CARNE  ALLltVlAHI>0,  lezi.ine  prìVa 

di  autorità,  polobè  V  alleni iando  ài  molti 
oodd.  non  è  da  leggere  ailemando  ma  al- 
Inaiando,  dee  oautaDtio  alleuJa  e  alle* 
loia;  ooafV.  Oom,  Lips.  II,  G&&  e  eeg. 
JToore,  OrU.,  42i»  e  seg. 

16.  nABTiEKirA  :  Toce  lai.  Sorta  di  carro 
coperto  o  lettiga,  ohe  pireia«o  i  Bom&nt 


per  ^miK  il  carro  mlatloo.  «BaaieniAè 
carro  adomo  di  preaioei  drappi  e  dfli* 
C*«4  »;  An.  Fior. 

11*  cxirro:  nn  gran  numero  di  angeli; 
cfr,  T.  39,  %%,  Suppone  il  nùetioo  carro 
popolato  di  angeli  Hmaati  sin  qai  ìnrl^ 
aibil},  non  sTendone  ancor  fatto  il  mini* 
mo  cenno.*  AD  TOCKH:  alla  voce  di  tanto 
TMchio.  qnale  era  colei  che  area  gtidaio: 
«  Ttni,  $p07i9a,  de  Libano  J  » 

18.  MIKI0TBI:  denominazione  aerittn- 
rale  degli  angeli  t  cfr.  Saìm.  CU,  20, 21- 
Ebrei,  1,  7,  14. 

1».  BKSEDicTXia  :  bèfud^o  tu  che  tieni. 
Sono  le  perole  colle  quali  Criitc»,  entran* 
do  in  Gerasalemme,  1^  aalatato  dai  Già* 
dei;  cfr.  MalL  XXI,  9.  Marco  XI,  f. 
lAÈxa  XIX,  Sd.  ^iov.  XII,  13.  Le  pt- 
role  non  «mo  dirette  a  Dajite  {h<mk„ 
JSiaff.,  Cotta,  Ce*.,  Br,  B.,  Greg.,  Andr., 
eoe),  né  al  Grifone  (An.  Fior.f  BvUt 
Land.,  Tom.,  Menu,,  Obrn.,  eecl^niaa 
Beatrice,  invitata  a  venire,  v.  Il,  e  che 
Infatti  sta  per  giangare^  mentre  Butte 
ed  il  Grifone  non  vengono,  ma  sono  già  II. 

21.  MAKiHUS:  ù  tpurgeie  gigli  a  man 
piene  f  Paroltj  tnltu  daVtV^.,  A«a.  VI,  tèi, 

Y.  22-33.  ApparlMione  di  Btatrict. 
Déntro'  quella  n a  vola  di  fiori  ohe  gli  an- 
geli spargono  al  disopra  e  aìll'  intorno  del 
carro,  coronata  di  fronde  d' olivo  sopra  il 
candido  velo  ohe  ha  in  t^eta,  appare  Bea- 
trice, vestita  degli  atfaai  oolorl  di  ebe 
Bono  vestite  le  tre  VirLh  Teologali;  cfr. 
Furff.  XXIX,  1S2  e  seg.  «Balla  òlroo- 
«^AxkiA  nuBtoorologic»,  per  la  qmit  T»» 


ftBS8TBKJ 


m.  tid 


[BEATOTOij 


La  parte  oriental  tutta  rosata 

E  V  altro  del  di  bel  sereno  adorno  ; 

E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata 
Si,  cbe,  per  temperanza  dì  vaporij 
L' occbio  la  BOBteoea  Itinga  fiata  : 

Co  ai  dentro  nna  nnvola  di  fi  ori  ^ 
Che  dalle  mani  angeliclie  saliva, 
E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sopra  candido  vel  cinta  d^  oliva^ 
Donna  m' apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva, 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stapor,  tremando,  affranto. 

Senza  degli  occhi  aver  -pìh  conoscenza, 
Per  ocsalta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D*  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L' alta  virtii,  che  già  m*  ave  a  trafitto 


3ì»iiio  non  di  mdo  Baser  aeF£>no  tatto  il 
cielo,  fnor  che  a  poiiontuo*  leì^aBte,.  ove 
niio  strato  pocodon^o  dì  vapori  e'inBam- 
ma  ai  ruggì  Bolari,  prende  nna  tinta  ro^ 
saia,  e  fa  vela  aj  j^r&nd'  astTO  diomopor 
modo,  da  pflnne>tt€!r<:i  ài  Ttmìrarlo  aens» 
offesa;  leva  il  Pa«ta  l' imagine  di  nna 
dello  piti  aoarl  e  felici  pìttnret  ch'egli 
abbia  saputo  Ideare  e  cha  noi  possiamo 
ammirare  »;  AntoneUU  Confr,  Zi*  Yent., 
BimiL,  5. 

23.  ROSATA:  del  colore  della  rosa; 
«  0t  solet  air  Purporana  Aeri,  cnro  pri- 
mtim  anrora  movotiir  »;  Ovid,^  Met.  VI^ 

34.  L'AtTBO  CTEL:  la  altre  partì  dei 
cielo. 

26,  FEB  TRMFKRANZA:  per  es»ere  la 
fueHa^  Ìa  ince,  del  aole  temperata  dai 
Taporì. 

28.  NUVOLA:  conaDona  ali' immagine 
del Bole  ombrato  -<  Fiilcito  me  fìorìhns  »; 
Cani.  CantK.  II,  Sv 

80»  pasTRO;  dentro  e  intorno  alla  di- 
vCiu»  hiutema,  cioè  al  carro. 

31.  CAifDllK»:  tre  colori:  bianco,  verde 

e  roftso  ;  i  colori  della  Fede,  della  Speron- 

aa  e  della  Carità,  L' olivo  è  «imbolo  e  dt 

aapienea  e  di  pace.  Cfìr,  Ftfa  Nuova,  2, 

,  »,  23,  40- 


V.  34-54.  I  s€fftU  dell*  antica  fìttm' 

ma*  1a  rista  non  può  discernere  ohi  aia 
qnenta  donna  così  velata;  ma  per  arcana 
virtù  cbe  maovo  da  tei,  Dante  sente  la 
gran  potenza  deli'  antico  amore ^  Si  volge 
per  éÌT€>  a  Virgilio  delio  stato  deiranimo 
ano.  Ma  all'apparire  di  Beatrice,  Virgilio 
è  disparito,  di  che  Dante  piange  ad  onta 
dì  tutte  le  delizie  del  Paradiso  t«rr©stTe. 
gali'  elmetto  che  Beatrice  vi  vent*  produ* 
ce  va  sol  Poeta  cfr.  Viia  lìfuova,  2,  13, 
14,  24,  ecc. 

84.  COTANTO:  died  anni;  cfr,  Figrff. 
XXJtll,  2, 

35.  Cn£    ALLA  sua;  Ài.  CON  LA  EVA. 

Cfr.  Oiim.  Lipg,  II,  eB5. 

36.  AFFRANTO:  abbattnto,  vfntOp  tre- 
mando in  preaenea  di  Beatrice. 

37.  senza:  eensa  che,  gnardnndola,  la 
poterai  rl&unoeaere,  eaaendo  ella  Telata. 
*rjù:  altra,  maggior  conosce nssa* 

38.  vmTtr:  meravigli riaa,  già  speri- 
Tnentata  in  vita  di  Beatrice, 

IO,  NRLi-A  visrA  :  negli  occhi  —  tosto 
Glie  la  vidi  (henchà  non  la  oonosoosal 
ancora). 

41,  TRAFITTO:  « Volnoraati  oormeTim 
Boror  rnsa*  sponsa,  vulnerasti  cor  menm 
in  nno  CMatomra  tnornm,  etìn  uno  orLae 
cjollitiiUf  Oant.  Qaniic.  IV*  fl» 


cV» 


IL  rmiu-.  Is  «cà  <i  Bot» 

41,  nanrrro  :  éÉ 


<i»i  41  riunito  • 

tfftr<Mf«  daOd  linffUApr^.  Fir,,  1B40, 121 
•  Mf ,  Pur.  XXII,  ^-3. 

44.  COVO0OO:  <  A4|pooaeo  Teteris  re^ 
•tlilft  timmmm  ^  Tirg.,  Am.  IT,  Z3. 

44.  «Kniifl;  priTi,  vaiumati;  efr.  Ji|f. 
Iir.  14«. 

41.  mi'iri:  mi  diedi,  ml  «ISdaL  H  ripe- 
tvre  11  Dom«di  Yitf^Vio  per  tr»  versi  eon- 
ieetitlvl  4  espreMfooe  di  aflbtto;  «En- 
rydloen  ▼ox  Ipee  et  IHgtda  lingua,  A 
mtteran  Eiij!3rdleeD,  «jitms  fagionte  to- 
«•bftl,  Sorydtoen  toto  naferebuit  flutnl^ 
Il4rlpn»(^ifl7-.  0«or^.  IV,  525-627. 

43.QUAJfTi;.*fqUK:  qa&ntù  ;  «fr.  Iiif,  Y^ 

la.  Putét.  XV,  71,  -  MADUic  ;  Evii.  Tntte  le 
belteUKe  e  le  f^iolo  dol  Paradisa  terrestre^ 
peril n be  già  per  ntt«  enlpa  di^  ICva,  noa 
mt  tr*ttenfioro  dal  commaovermi  «ino 
ftlle  hij^riiiii)  per  il  do kro  dalla  scomparsa 
di  VIrftlth». 

43.  NKTTR:  nettate  Jft  VirifiJIo  con  rn- 
gittdfti  eft.  Ptirj7.  I,  &;i  e  »i^j(.,  124  o  S6|^. 

54.  A  DKK:  atrci,  osccire,  foni'lifi  {wr  le 
la^rlfiio. 

V.  fift-Al,  AeeifffUen^a  innitp^ttata* 

^Qfttjn  noTiitToiidii  W  lettore  iiol  rEicLirmtti 
■fvero  »aluto  fattog\ida\\%tt\mli«a- 


Di  m;  Viigffiei» 

VirggiA^ftail 
ireqiwlaf 

VslMmDe 

«Daalay  poreU  Tiigilio 
Hon  pin 

Che  llttBgiO' ti 


IHify.  TI,  4t  •  ees  ;  XXVII.  35  e  eef.  I 
■ette  F  BMiMiu  CTMeHati  d^fl»  «a^frwi- 
to,  ne  ■«sM  eh«  egli  è  pnxUlcaitii  d*  totii 
qwt  pescati  che  d  pnrgam  vi*  Tiau 

per  i  gtrooi  del  aaero  monte.  E  Virgilio 
ha  diehiarmto  il  ano  arbitrio  oramai  H- 
b«tt>,  diritto  e  ea&o  j  Pwg.  XLXVII,  UQ. 
dà  moneetaiit»  Beatrice  k»  ««ecigUe  «m 
pattile  «apre,  aaamigiandefll  mi  dolore 
più  profondo  ehe  non  qneUo  della  |ieidlta 
di  Virgilio.  Ed  egli  la  rede  ealla  eiiiìitra 
aponda  del  corro,  ancora  velata  ed  in  ip- 
parensa  altera  e  diodej^oea;  eleseooor 
de  parole  Stino,  perchè  ironiche,  più  «mi- 
re delle  prime  ;  onde  egli,  i?he  tanto  avet 
eoflplrato  il  momentyo  del  rivederla,  tteli 
tatto  ooaftiso  6  con  gìì  occhi  abbaanti 
per  Tergngna,  non  osando  miracla.  Firn 
Dante  e  Beatrice  c'è  accora  an  altro  tao^ 
ro,  oltre  quello  di  fai>co  iPytrg.  XXVJJ» 
38)  ohe  Dante  ha  oramai  oltrepaaaat<h 

55.  DawtR:  «qoé«t'raBCÌta  ex  àltm^ 
è  niì  tratta  di  imblimiaai ma  pf>e«ìa.CoD- 
vunira  rkondor  Ioato  a  Beatrice  il  1^ 
tore  ;  ed  ecco  f!a  ella  ate^^ea  T  officio  *-,  Off. 

57.  PÉK  ALTSA  SPADA  ;  per  ben  altm  fio- 
loro  che  Don  quello  dì  vederti  abl»iul#' 
nato  da  Virgilio.  Queir  altra  «pad»»aaù 
\e^».TQ\A  di  rtm^^rovero  che  Dante  odili 


[PAB.  T££EESTBE] 


PlTEG.  XXX*  58-73 


[EIMPEOTEBI]     6^8 


Qaasi  ammiraglio,  ohe  io  poppa  ed  in  prora 
Vione  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  rincuora; 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  buoo  del  nome  mio, 
Che  dì  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m*  appailo 
Velata  sotto  l'angelica  festa. 
Drizzar  gli  ocelli  vèr  me  di  qua  dal  rio, 

Totto  che  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
I^on  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Begal mente  neiratto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  si  serva  : 

€  Guardaci  ben  !  Ben  sem,  ben  sem  Beatrice  ì 


'  tra  brere  per  booca  ài  Beatrice  ;  oomfr. 
Sbrei  IV,  12. 

58*   QUAfll  AMIIIIIAQLIO  :   4   la  BÌmllJtl]' 

dioe»  con  la  «ìlgnitÀ  duir  mfEctoedel  per- 
sonagj^io»  accenna  ulla  dlj!;iiitoatt  nobiltà 
di  B€!atnc6;  «  toccandole  opre  e  le  pa- 
role beuì^ne  volte  da  nn  ^miDÌTAf!\ìo  alla 
gente  degli  altri  If^i,  delle  altre  mavi 
miiiorì't  per  incoraggiarla  a  JE^r  il  deyer 
aoo»  moHtra  ebe  dagli  atti  e  dallo  igaar- 
do  di  Beatrice  traspari  ^a  altessa  d' af- 
fSDÌto(f>.  Anclìe  il  curro  miaterioeo,  su 
cai  ella  ai  posa,  ha  qnalcbe  analogia  con 
la  nave  maggiore,  ovo  T  ammiraglio  ri- 
«lede.»  L.  Yent.^  Simil.,  359.  €fr.  Vont. 
IV.  4. 

69.  MiwiBTRA:  fttil  aerrizfoj  *Ipae  ra- 
iem  conto  inbigìt  vtdlaqae  mìnJatrat»; 
Virg.,  Aen,  VI,  IWa. 

00.  ALTOi  i  *  imperò  ohe  ne!  sno  non  fa 
bbognot  ma  nellì  altri  el  v;  BiUL  AL 

ALTI. 

61.  sroifDA:  «parola  che  conviene  si 
allMdea  di  carro,  al  a  queHa  di  nave»; 
L*  Vent.,  Lo.-  fiUflSTEA;  alla  ainistra 
del  mieti  co  carro  era  Dante  j  cfr.  Purg. 
XXIX,  67  e  seg. 

63.  m  KSCt&BVtkt  ùQiìfr.  Vonv.  XX,  2. 
«  DSoe  che  di  necesaltade  qui  al  scrive  il 
■Da  nome,  perocobè  convenne  cbe  la  don- 
mail  cblamaiiee  per  nome,  per  dae  cagio- 
ni :  1^  ima,  perchè  certa  foR&o  la  peraooai. 
tntra  tante,  alla  gtiaJe  àiiixzava  U  sua 
t^naaae;  I'aIUb,  perocché  come  piò.  ad' 


dolciace  nello  amano  parlare  il  nomare 
la  persona  per  la  proprio  noine^  in  ei6 
cbe  piti  d' affeziono  si  mostra;  ca«Ì  piti 
pn^ne  11  ropreneivo,  qnando  la  persona 
ripresa  dalla  riprendente  è  nomata»;  Oti, 
04.  DOHffA:  Beatrice.  -  pbiaì  cfr.  v,82. 

-  M'APPAHÌO  :  mi  apparve  :  oonft.  Futff, 
IIp  22. 

65.  FESTA  t  un  vola  di  ieri;  cfr.  t.  38 
e  B«g. 

66.  DAL  mo  :  di  qna  del  flnme  I^tè. 
GB.  FUONDE:  dai  rami  dell' nUvo  (ofr. 

T.  31)  sacro  a  Minerva. 
70.  kkll'atto  :  non  che  nelle  parole. 

-  raoTKfi  VA  :  altiera  e  rigida,  «  Dal  prin- 
cipio essa  dloBoBa  parea  a  me,  qoanto 
^alla  part^  del  hiio  corpo^  doè  sapìenisiaF 
^fiera,  che  non  mi  ridca*.  inqaanto  le  aae 
perenaalonl  aoeora  non  intendea^  e  di- 
Mdegnv»at  cbè  non  mi  volgea  1'  occhio, 
oloò  eh*  lo  non  pò  tea  vedere  le  auodìmo' 
Btrasioni  »;  Oonv,  1X1,  1&, 

72.  uiETUO  :  &i  riserva  per  pìh  tardi  il 
parlare  più  acerbo  e  più  animato.  «  Sem- 
pre qnello  che  maaaimamente  dire  inten- 
de lo  dicitore,  ai  dee  riservare  di  dietro; 
perocché  qaeUo  che  nltdmaniente  si  dice, 
pia  rimane  nell'animo  dell' adi  tore  •; 
Com.  Il,  e, 

73.  SKM:  slamo.  Beatrice  paria  nel  plu- 
rale «Iella  maestà.  AK  QUAimAMi  bexI 

BEH   EQUy  BKK  SOK  ;   cft,    Gom.   lÀpt.Tl^ 

G7Q  e  eeg.  if  core,  Orit.,  tò\  e  «A|.,  Bet^M 
Cfùnt*  pkU.  I,  pr*  2. 
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Gome  degnaati  d*  accedere  al  monte  ? 

Non  Bapéì  tu  ohe  qui  è  Tuom  felice?  » 
7«  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 

Mai  veggendomi  in  esso,  i  trassi  air  erba, 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  1 
Ti  Goal  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com^eHa  parve  a  me;  perchè  d'amaro 

Sente  il  sapor  della  pietade  acerba. 
83  Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Di  subito  :  €  In  U^  Domine^  speravi  »; 

Ma  oltre  ^^  pedes  meos  ,^  non  passaro, 


74.  com  OKGiTABTT:  «  CM  salirà  k1 
Kcmto  del  Sj^oref  0  chi  starà  nel 
laogo  tuo  nantoT  I»'  aomo  ianoceute  di 
miuni,  0  puro  di  coore,  II  qoAl»  noa  eleva 
raoimo  a  vftoìtit,»i^afm.  XXIII,  3,  4. 
Dante  aveva  elevuio  V  ajdjno  «no  a  va- 
nità (Puri?.  XXX,  131  e  aaR.;  XXXT,  34. 
85,  001  e  Don  era  puro  ài  e  tiare  {Pwg. 
XXXI,  5S  e  Mg.).  Degnare  ei  oftò  antica^ 
UMQte  nel  aenio  di  potere  (  <«  proven  e. 
dtnìutT). 

75.  NON  BAFÉi  :  non  lapevl  ;  ofr.  ì?a>n- 
n«c  .  Terbi,  139  e  seg.  671.  *  Qaasf  dfcat, 
eoi  re  debebos,  nec  hnu  accedere  pute- 
raa  niel  egv  Ubi  gratiam  proonraaaem  *; 

BMMf. 

77,  I  TBAflei  r  li  traail  ;  cfr.  Inf.  V,  78, 
IN^on  eosteneitdo  di  vedere  la  eoa  fitesaa 
immagine  pelle  acqae  del  Lete,  voUe  gli 
occjliì  air  erba. 

79.  HADHX  :  la  Cbieaa  è  la  madre  dei  fe- 
deli e  raaterltàecxslastaatica  èia  rappre- 
Miitatrjoe  della  Cbiesa.  Quindi  Beatrice 
è  p(aragt»nata  |»ltt  volte  ad  una  madre; 
eft.  Par,  I,  m  ;  XXII,  4,  La  pietà  del- 
l'amor  materno  è  ^ol  severa  ;  taa  è  pur 
sempre  pietà.  La  madre  jtar»  anperba, 
mentre  invece  ò  aiiiorevc»le.  Beatrice  pa- 
re va^,  ma  non  era  né  proterva  (v,  70)^  nà 
•nperba. 

81.  erarrs:  Al.:  skstL  Trattandosi  qoi 
evidentemente  di  nna  maselma  generale 
e  non  di  nna  eaperienia  isolata.  Il  geniil 
dei  codd,  va  letto  teni' il  {^^  sent»  it\  e 
non  unii'ì  (—  «eMì  il).  La  pietà  clie  ca- 
stiga ea  sempre  di  amaro  al  caatigato. 
A««rha  si  riferì  eoe  f  ni  alla  casa,  oioA  alla 
px^à  rafBj^urata  ei>m&  cibo;  amaro  al 
riferisce  aliti  «ensaxloiie.  Fra  acerba  ed 
atnara  ri  ba  la  dìHet&amciU^  v^i^^^^^ 
tapùtt  e  f  iMto, 


Beatrice  tace;  e  gli  angeli  enUa  divina 
baatema  cantano,  quasi  in  nome  di  Dsn- 
te,  nn  salmo  della  sporanaa  In  Dìo.  S 
Dante,,  prima  gelato  od  impietrito  per 
li  dolore,  tocco  da  qnell' amore  degli  an- 
geli, cbe  lo  compatìacono  o  par  che  di- 
mandino a  Beatrice  perchè  tanto  lo 
strugga  cogli  acerbi  rìmprovert^  sfbga 
il  SQO  dolore  con  lagrime  e  aìnghletsi; 
onile  r  interno  ano  gelo  al  liqneflk* 

82.  GU  AivoKLi:  «gli  angioli,  ch'eroso 
in  sol  carro  in  persona  di  Dante  rispon- 
dono a  Beatrice:  Egli  ardi  di  salire  a! 
monte  sperando  in  Dio  *  ;  Ati.  Fior.  Gfr. 
Ebrei  XII,  22. 

83.  ne  TE  :  cantano  i  primi  nove  verd 
del  Salmo  XXX:  <  Signore,  io  bo  epe- 
rato  In  te;  fa' cbe  io  non  aia  giammai 
mnfaso;  Liberami  per  la  taa  giuatidi 
Piega  a  me  le  tne  orecchie,  affrettati 
liberarmi.  Sii  tu  a  me  Dio  protettore 
casa  di  a»ilo^  p«r  fkrml  salvo.  Foroccbi 
tu  Adi  mia  forteeaa  e  ri f agio;  e,  pel  tao 
Nome,  mi  gafderai  e  mi  darai  il  sosten- 
tamento.  Mi  trarrai  del  laccio  che  mi 
hanno  teao  di  na^coato;  poiché  tu  sei  il 
mio  proi«tt>oro.  Io  raccomanda  il  mio 
spinto  uellt»  tuo  mani;  ta  mi  hai  re- 
dento, 0  Signore,  Iddio  di  verità.  Tn 
odii  quelli  che  senaa  pro  stanno  die* 
tre  alle  vaoità;  ma  io  eperai  ne]  Sigso* 
re.  Esolterè  e  mi  rallegrerò  nella  tua 
niiBerìoordla  ;  perooohè  to  gettasti  lo 
Jignardo  anlla  mia  abbie^ione,  aalvaatl 
dall**  angotìtie  l'anima  mia.  Né  mi  chiu- 
desti tra  lo  maoi  deir inimico;  apriati 
spazioso  campo  a^  miei  piedi.  *  È  qui  gli 
angeli  al  fermano,  il  concetto  de' ver- 
%t&\tV  «At^tyicftt^V  tuan  esueado  piti  a  pro- 
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Si  oom©  iiev6  tra  le  viva  travi 
Per  lo  dosao  é'  Italia  si  congela^ 
Soffiata  e  stratta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi,  liquefatta,  m  sé  stessa  trapela, 

Por  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  ohe  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  il  cantar  di  que'  che  no  tan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  etemi  giri  ; 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesse r:  e  Donna,  perchè  ai  io  stempre  ?  *, 

Lo  gel,  che  m*  era  intorno  al  cor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  féssi,  e  con  angoscia 
Per  la  ho  oca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 


^.  COUB  NETB  :  «  Jjì  come  talor  vedemo 
cadere  T  acqua  mi^biata  éì  liellaneve, 
così  mi  parea  vedere  Io  loro  parole  nacJre 
mÌBcliìate  di  soflpiH  **,  YUa>  Nuova^  18,  - 
vrvK  TBAVT:  alberi  verdegÉnantì  ì  wnfr. 
Tirg.^Aan.n,  Igl.  Ovid-.MH.YtU,  329; 
X;  372  e  aeg.;  XI,  361  j  XIV,  3flO. 

S6.  rsE  LO  DOSBO  :  BairAppennliio^  che 
è  qnaai  spina,  dorsale  deir  It&Ua. 

87.  SOFFIATA:  percàfisa  ed  ind arata 
dal  ventì  boreali  che  vengono  dì  follia- 
vonla. 

86.  TRAFILA:  quella  dì  aopra»  cb'è  Ja 
prima  a  llqnefkrsf,  penetra  in  qaeUa  di 
•otto. 

89.  LA  TBRUA  :  pnrctiè  ipirl  Tento  daV 
VAfitìca,  ove  talvfiltji  i  corpi  noii  tDao- 
dano  ombra,,  perchè  il  anie  hta  perpea* 
dloolare  aopra  di  essi,  «  Utve  sub  ad  venta 
vpi  ra»  tÌA  leneFa  Yoa  iSole  rflmolloaclt  q  naj 
ftìgoro  c<iDstltft  anda,  Sia  laorimifi  con^ 
«tuuptasuifì  PbQjbel»  Byblia  »;  Oj!id.,  Mei, 
TX,  MI  e  aeg.  -  pkrdk  omìiba  ;  *  proprie- 
tà delle  rejif lotti  tropicali,  q  della  zona  tor- 
rid», ove  dite  volte  airamaoa  rue^xogior- 
DO  11  «ole  tocca  lo  fienit  di  ciasonD  panto  ; 
e  quindi  T  ombra  di  an  corpo  opaco,  in 
ntnasione  vertlcalet  cade  anlla  ana  base, 
onde  non  comparisce  da  alcun  lato  *i  An- 
toneUi. 

90.  PAB  FUOCO  t  *  SI  cut  tìult  cera  a 
&cie  ignia  »;  Pmoì.  hXVU,  3.  -*  Tallea 
Boindentar  eicnt  cera  a  fìncie  ij^la  >;  Jfi- 
ehtce  I,  4,  -  «Ut  intabescere  flavie  Igne 
levi  cer»,  matutiaaBqae  pro! ine  Sole  te- 
pente  Bolent  *;  Ovi4,^  MU.  LEI,  àS7  e  aeg. 


91.  cosi:  prima  che  gli  anji^eli  CAUtaa- 
sero,  era  congelato  come  neve;  adito  il 
oantOt  el  lìqucfece^  Paragona  bA  ateaao 
alia  neve,  le  parole  di  Beatrice  al  venti 
HattcDtiiouall,  le  parole  del  canto  auge^ 
lieo  ai  venti  meridionali* 

92.  que":  augell. -^noTATT:  cautanoln 
nota.  «  Locntione  qua  angeli  Ic^nantor 
Deo,  laudante!»  ipatim  et  admlrantiea, 
eeniper  angeli  Duo  loqouDtnr  *;  Thom, 
Aq.,  -Sum,  thiol.  J,  107;  3. 

03*  rnETRO;  In  confuruiità  dell' anuonla 
delie  sfero  celesti. 

94.  TKMrEE  :  nolle  parole  degli  angeli 
eA  dolcemente  temprate,  o  armonÌ7,Bcate, 
«  In  quelle  note  dolcemente  temprate  a 
compaeaione  *}  Sétli. 

95.  COMI"  ATI  RE:  «  PeccatoreB.*.*  qaam- 
din  aunt  in  hoc  mando,  in  tali  atAtn 
aontf  qnod  alne  pneiudiclo  dì  vìnte  iaati- 
tìm  potjetint  iu  beatitndinem  traneierri 
de  atatu  mieenio  et  peccati.  Etideocom- 
pasAlo  ad  coal  oc  am  babet  et  flecandam 
eteetìonem  voluutatia  (prout  Deojs,  an- 
geli et  boati  eia  compatì  dicautnr,  eornm 
a&latemToIendohetsecandum  passi  oaem , 
ai  e  ut  compatiuntnr  eÌ8  hoinìnea  boni.  » 
Thom.  Aq.,  Sum,  theoL  III,  Suppl. ,  94, 2, 

94.  BTKHFES  :  Htemprij  moii^Oobl,  av- 
vilisci. 

Od.  FÉ3BI;  ai  risolse  in  Bospiri  e<l  in 
lagrime. 

B9.  PBB  LA  BOCCA  t  lu  BOapiri.  -  PRB  OLI 

OCCHI  :  tu  lagrime.  -  usci:  il  gelo  dlaciolto. 
V.  100-146.  TratfiamenM  ^i  X>aiKtA« 
Boitrioe  volge  la  p&to\a  ft^\  «.tii,«\\,  Vn 


656  D*^-  TKMisrai]  Pubg*  m.  TOO-lOt 


[TXÀYUICEHTI] 


100 


lOS 


iOi 


ioo 


Ella*  pur  ferma  in  sn  la  detta  coscia 
Del  carro  alando ,  alle  snatanzìe  pie 
Volse  le  aae  parole  cosi  poscia  : 

«  Voi  vigilate  neir  etemo  die, 

SI  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  U  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sta  colpa  e  dnol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 


iiM>do  però  da  e>sserc  udita  ed  intesa  dal 
Foet^ch'  eUn  rimpro\^eni  de'  passati  trm- 
Tiamenti.  La  Natom  e  la  Grazia  gli  ta- 
rono  larghe  di  loro  doni»  dei  qoaU  egli 
nati  fece  l'nao  dorato.  Vivendo^  Boa- 
ttìoe  gli  ta  gnida  al  Soiaiao  Bane  ;  ma,  lei 
morta,  egli  tt  evie  e  oorse  dietro  a  beni 
MÌÈcì  1  uè  giovarono  1  ten  tatlTl  di  rioMa- 
marlo  enlln  boona  via  per  messo  di  so- 
gni e  di  vitionL  Cadde,  ooal,  tanto  in 
baeeo,  ohe,  per  aal vario,  non  e'  ora  ptb 
olia  uà  mI  messo  :  mostrargli  i  dannati 
6  le  loro  petto.  Ora^  prtma  di  paeamra  il 
Lete  e  dimenticare  il  male  oommoaso,  la 
divina  GiueUsia  eeige  eh'  ei  ne  aenU  vi  vo 
p^entìmento  e  vorsi  lagrime  di  penitonaa. 
I  rimproveri  di  Beatrice  non  poaaono  rife- 
rirai a  vemno  di  quei  pecKi^tl  ohe  ei  por- 
gano nel  gironi  del  Purgatorio;  cbè  i 
aette  P  sono  u^nc^illati  dalla  fronte  dlul 
Poeta  od  il  ano  arbìtrio  è  Ubero,  diritto 
e  sano  iPurg.  XXVII,  140).  Ma  Beatrice 
gli  rimproTora  d' essersi  dato  quasi  oBroln- 
etvaTnonte  alla  soiensa  nmana  trascuran- 
do quasi  del  tutto  la  dÌTina  ;  ofr.  DaiUé- 
Handhuch,  211-2.18.  <  Ritrovandosi  Dante 
fuori  de'  pritui  anni  della  eua  poerisla, 
ne'  qnalj  egli  era  età  to  Inttraiti}  e  am- 
maestrato.... de'  prluolpil  della  fede,  e 
delle  altre  cose  appftrt«i]ionti  a  la  reli- 
glon  cristi Eina....  e  dand€»ei  a  gli  studili 
di  filosoda  e  d^Ue  «olame  Qmanej,  dove 
al  trnovono  molte  opinioni  contrarie  di- 
ri ttameate  al  bme  della  fedo,  cominciò 
A  poco  A  poco  A  lasci  arsi  svolgere  «  ti- 
rare al  tatto  nella  lor  eentenza  da  <]  a  ol- 
le..,. Per  il  elle  egli  eulrù.,..  nel  laberìnto 
delle  varie  e  diverse  opinioni  de'  savi  del 
mondo,  per  11  qaale  egli  camminò  inaino 
alta  metà  della  vita  sua.  »  QtlUt  I,  72 

100.  ne  BU  LA  DETTA  :  «alla  «ponda  el- 
niatTA  del  oarro^  come  fu  detlo  n^l  -v .  %V. 


AL   Ef  61T  LA    DltSTRA   COSCIA.  Ma  B» 

trice  atava  puTferv%a  ;  dunque  noti  al  era 
volta  a  destra  ;  ofr,  Oom,  Lipt.  n,  S76. 
lai.  SDSTAKZIE  FIK:  agli  angoU  pi** 
tosi  e  compaedonovoU  ;  ofr.  Thom.  Mu 
i9um.  thsol.  I,  50,  5  ;  56, 1,  2.  Fie^  perchè 
sante  e  perchè  ^anno  pietà  di  Dante. 

102.  l'OsciA  :  oomo  gli  angeli  tacqoero* 

103.  Dia:  giorno;  «in  diem  setorstitir 
tia  *;  Il  P«tr,  III,  18,  -  «  La  senteosa  i 
che  le  oreatare  angeliobe  a  ninna  gtiiflA 
ed  In  neasnn  tempi»  ponno  esaere  df* 
aclolte  dalla  oontlnDa  oontemplaztone  di 
Dìo,...  Hì^M  adunque  Beatr]«e  agli  «B^ 
geli,  ohe  essi  stanno  aempre  TÌgilaoM 
ed  attenti  a  contemplar  il  Creator  lorov 
si  futtnmetit«,  cbe  notte  nò  eoo  no  ftara 
0  toglie  loro  passo,  che  per  sue  vie  car 
minando  faccia  il  ucqIo,  ponendo  11  M^ 
colo  per  il  tempo^  il  qaale  altro  non  è  oh» 
ombra  dell'  eternità  s  e  perohò  le  ootB 
mondane  soggiacciono  al  t«mpo,  piMll- 
deai  ancora  il  secolo  per  U  mondo,  ed  11 
mondo  per  gli  nomini  in  esao  oonteoQ' 
ti.  »  IMn, 

105.  PASSO  :  ooaa  ohe  nel  mondo  siw- 
oeda.  «  Sient  Dene  per  anam  eaaenti«a 
materica  cognoecit,  ita  angeli  ea  co* 
gnoaonnt  per  hoe  qaod  sunt  in  eia  ptf 
snas  Intel  liglbUes  «peciee;  Thom.  Sq.» 
Sum.  theùL  X,  67,  1.  -  «Angelus  pM 
unam  Intelleotlvam  virtutem  ntraqiM 
leioè  tanto  uinvertatia  et  immateriaUa, 
quanto  tingtilaria  et  corporaHé]  oogni^ 
scitv;  ibid.j  art.  2. 

lOS.  ONDB  :  ixini»8C«ndo  voi  gii^  ogni 
oosa  che  nel  mondo  aaooede,  aoopo  deUa 
mìa  Haposta  non  può  essere  dì  Istruir  voi  ^ 
ma  d' essere  Intesa  da  eoltii  che  plfliogs 
P  là  dal  fiume  L^tè,  aULncliò  il  eoo  dok»» 
aia  proporzionato  alla  colpa. 

im.  FKB  OVKA  ;  per  n  atarale  initaesM 
^i6\  «jÀft^L^^  ftfe.  Inf,  XV,  56  e  aeg,  Pwrtf. 
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115 


118 


121 


124 


Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'  egli  ha  più  del  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 


XVI,  73  e  seg.  -  bote  MAGinB  :  le  sfere 
celesti  che  danno  a  ciascun  essere  che 
nasce,  inclinazione  ad  nn  qualche  fine, 
buono  0  catUyo,  secondo  la  virtù  di  quel 
pianeta  sotto  il  quale  è  generato. 

113.  PIOVA:  pioggia,  della  quale  i  va- 
pori sono  la  cagione.  Dice  dunque  che 
a  discemere  le  ragioni  per  le  quali  Id- 
dio infonde  la  sua  grazia  negli  esseri, 
non  giunge  occhio  d'intelletto  umano; 
nò  tanto  può  vedere  lo  stesso  intelletto 
angelico  o  Beatrice  (nottre  viste  !)  ;  otr. 
Par,  XX,  118  e  seg.  «  Secundum  natu- 
ralem  cognitionem  angeli  cognoscunt  res 
tnm  per  essentiam  suam,  turn  etiam  per 
species  innatas;  et  hao  cognitione  my- 
steria  grati»  angeli  cognoscere  non  pos- 
sunt....  Licet  angeli  beati  divinam  sa- 
pientiam  contemplentnr,  non  tamen  eam 
comprehendunt  ;  et  ideo  non  oportet  qnod 
cognoscant  quidqnid  in  ea  latet.  »  Thom. 
Aq.,  Sum  theoL  I,  67,  5. 

114.  VICINE  :  «  nonchò  raggiungere,  nep- 
pur  s' avvicinano  »;  Tom. 

115.  NELLA  SUA  VITA  NUOVA  :  nel  tempo 
in  cui  e'fa  rigenerato  per  virtù  d'amore  ; 
ofr.  Oom,  Lip».  II,  678  e  seg.  Al.:  Nella 
sua  età  giovanile  (Lan.,  Post.  Cat»., 
Benv.,  Buti,  Land.,  Dan.,  Volpi,  Vent., 
Lomb.  ed  il  più  dei  moderni).  Al.:  Quando 
scrisse  il  suo  libro  intitolato  Vita  Nuova 
{Ott.,  An.  Fior.,  Port.,  ecc.). 

116.  vmTUALMBNTB  :  in  potenza,  ossia 
in  poter  essere,  per  virtù  ricevute  dai 
cieli  e  per  abbondanza  di  grazie  divine. 
«  L'effetto  dicesi  contenuto  nella  causa, 

^  —  JHv,  (hmm.,  4*  edit. 


formaliter,  quando  in  essa  se  ne  trova 
la  natura,  come  il  calore  nel  fuoco;  rdr- 
tualiter,  quando  nella  causa  non  si  trova 
la  natura  dell'  effetto  ;  la  ttatua  per  es. 
ò  contenuta  virtualUer  nella  mente  del- 
l'artefice »;  Dini.  -  ABITO  DESTRO  :  «  ta- 
lento felice,  buona  disposizione»;  Bl.  - 
«Scientia  vel  virtus:  nam  scientia  est 
habitus  condusionis  demonstratse,  et  vir- 
tus est  habitus  electivus  »;  Benv. 

117.  FATTO  AVEBBBBB  :  Sarebbe  riuscito 
a  qualsiasi  più  mirabile  prova. 

118.  MA  TANTO  :  «  quanto  una  terra  ha 
più  di  naturale  vigorìa,  tanto  più  essa 
diventa  maligna,  se  si  butta  in  essa  cat- 
tiva semenza  e  la  si  lascia  incolta.  Una 
terra  priva  di  vigore  ò  incapace  di  dare 
buone  piante  o  cattive....  Uomini  di  alto 
ingegno  non  diretti  al  bene  e  viziati 
hanno  fatto  danni  stragrandi  a  so  stessi 
ed  alla  società.  Gli  stupidi  sono  incapaci 
di  far  gran  male  e  gran  bene.  »  Oom. 

120.  DEL  BUON:  Al.  DI  BUON. 

121.  ALCUN  TEMPO:  cìrca  sedici  anni.  -  il 
SOSTENNI  :  circa  gli  effetti  di  Beatrice  sul- 
r  animo  di  Dante  cfir.  Vita  Nuova,  11, 19, 
21,  27,  ecc.  Oom.  Lips.  II,  680.  -  «  Alcun 
tempo  cioò  in  puerizia,  dove  l'autore  non 
cercava  circa  le  sue  cognizioni  ragione 
alcuna,  e  a  lui  soddisfacea  quia  sic  est. 
[Poi]  volle  ragionare,  e  in  tutte  cose  dor 
mandare  dimostrazione  a  senso  ;  diventò 
di  teologo  filosofo,  abbandonando  teolo- 
gia ed  ogni  argomento  ab  av^toritate  »; 
Lan.,  An.  Fior. 

124.  si  TOSTO  :  clica  d\i«  «m^^Q^  \  ^^* 
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Di  mìa  seconda  etade,  e  mutai  TÌta^ 
Queati  8Ì  tolae  a  me,  e  diessì  altrui. 

Quando  di  came  a  spirto  era  galita, 
£  bellessa  e  rirtd  cresciuta  m*  era, 
Fu*  io  a  lui  men  cazu  e  men  gradita; 

E  volse  ì  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Imagiui  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promiasion  rendono  intera. 

Né  V  impetrare  spirazion  mi  valse. 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocaì  ;  ai  poco  a  lai  ne  calse  ! 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 


VUa  N.,  35, 38.  Ckmp.  IT,  2,  U,  -  soglia: 
fu  priaoìpto  dell»  mi*  gloTeutft.  «  1a 
amADA  vita  ai  parto  p«r  qaatfcro  etadL 
La  prima  «i  ohiama  adoleaoeEUBa,  cioè  «a* 
oreacimeoto  di  Tl&a  ;  la  aeocmda  ai  obiama 
gìorentil.... Della  prima  Doilodabita,  ma 
daacimo  sari o  s'accorda,  ch'ella  dora  tn." 
fino  al  yen  t  Icìiiq  aetimo  anno  »;  Oonv.  I V» 
24.  Beatrice  mori  11  0  (IV?)  foglio  1290 
in  età  di  ventloiitqiui  anni  o  quattro 
mesi  droa. 

125.  MUTAI  VITA:  passaodo  dalla  ter- 
reatre  alla  cflleato  per  la  mia  motte. 

126.  ALTRUI  :  ad  altra  <  donna  gratile  «ir 
efr.  Vita  y„  36-39.  AUe^^roricsmente  :  li 
tolse  alla  •cionca  di  dna  p«r  darai  tatto 
alla  scienza  nmana.  Oppare,  ooiatt  ruolo 
il  GelU  {II,  9K  sef^iito  da  molti,  oomln* 
dò  «  ad  aver  qualche  dubbio  de  gli  ar» 
ticoli  della  religion  Cristian».  » 

127.  SALITA:  di  donna  mortale  IkUa' 
donna  immortale. 

128.  ciiicBCiUTA:  «  qnlà  anima  beata 
aeparata  a  oorpore  est  tiisedor  in  volnu* 
tate,  ratioae  et  memoria  »i  Benv, 

129.  MSir  OAfiA  :  non  cessÀ  donqne  dt 
amarla,  ma  H  ano  amore  intepidì >  Alle- 
gorìoameiite  :  la  ena  traaottranza  della 
sacra  dottrina  fa  relativa,  non  aaaolnta, 

130.  yvL  Novt  VEHA:  la  via  delle  «pe- 
onlaiioni  fllosoflcliej  ofr.  Far,  XXIX, 
B5  e  »eg.  ;  La  *  via  ohe  non  è  buonat  die- 
tro ai  propri!  pensieri  »;  Itaia  LXV,  2. 

131.  iMAonri:  ofr.  Pttrg.  XVI,  91  e  seg, 

1 32.  RR!CDON0  :  noc  attengono  mal  tMine 
le  loro  promesse.  *  Non  ìgitur  dubiiim 
est,  qnin  bto  ad  beatltndSnem  vite  devia 

am  alnt,  neo  perducere  qneiuqnam 

at,  ad  quod  ae  perdacturaa  esise 

BJttmit»j  Boft.,  Ooiw,pKil,\ll,^t.%. 


«  Ha^c  igitor  Tal  invagina  veri  boni  vd 
imperfecta  qiuedam  b«nia  dare  mort«2i> 
boa  videntor;  Temm  aiitem  atqne  pe^ 
ftotnm  bonom  con  feme  non  poMontc» 
iMd.  m,  pr.  9.  Of^.  Cbm.  Lip$,  H,  eas. 

133.  ArmAziojft  aliade  eeosa  doMMe 
alle  vitioiii  raccontate  nella  Ftla  Nuemt, 
40  e  43,  te  qaali,  se  non  rìmasero  aeiiia 
effetto,  come  si  comprende  d«l  raMonto 
della  Vita  Nuova,  non  pmdnsacTo  altre, 
però,  oom«  risulta  da  qne«tì  verd,  te  nm 
un  pentimento  paaaeggero,  il  quale  «gif 
occhi  di  Beatrice  non  poteva  areie  fi 
menomo  valore. 

134.  ALTRUiJcm:  in  Tiaìone. 

135.  LO  EivooAi  t  <  lo  richiamai  dalla 
torta  strada  del  vixlo  alla  dritta  ▼!« 
della  virtà  *;  Dan,  -  ftl  poco  :  tanto  poM 
egli  si  curò  di  quelle  «spiracioni*. 

136.  CADDBt  non  tanto  moralliieBliv 
quanto  Intellettnalmente,  Bipetiamo  tèe 
nei  rimproveri  di  Beatrice  e  nelle  omk 
fesaioni  di  Dante  salta  riva  sinistrs  di 
liOtè  non  o'  entrano  né  i  peccati  cbe  é 
purgano  nel  Pnrgatorio,  né  difetti  ah« 
Virgilio  ave«se  potato  riooooaoefev  mI 
qnal  caso  egli  non  lo  avrebbe  lleemSal» 
oolb  parole  Purg.  XX Vn.  140-142.  Ar- 
rivato fa  luogo  dove  Virgilio  più  dtw 
non  dlsoeme  (Purg.  XXVII,  129K  ed» 
dove  In  là  Dante  devo  attenersi  alla  iota 
Beatrice,  è  naturale  obe  e  t  rimproveri 
deirnna  e  le  oonfeaaioni  dell'altro  da* 
vono  stare  in  reladone  non  colla  mo- 
rale,  ina  colla  fede  cristiana  (eb,  fHirf. 
X Vili,  40  a  seg.)  ;  onde  gli  amori  veri  s 
supposti  dì  Dante,  ledebolenerìnftMxi^ 
iegli  »uì  serio  od  in  Isoherao,  a  raj^aii« 
od  a  torto,  da  Gnldo  Cavaloaiitl  e  da  fo* 
x^Miklì^nA^,  TkOQ  bamto  qnt  assoluta- 
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Alia  salate  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l' uscio  dei  morti, 
Ed  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto, 
Li  preghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Se  Leto  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda.  > 


mente  ohe  vedere;  ofr.  Oom,  IAp$,  11, 
716-723.  -  ABOOMERTi:  mezzi,  espedienti. 

137.  CORTI:  insoffioienti,  inefficaci. 

138.  LE  PBBDUTB  GENTI  :  il  peocato nella 
ena  vera  natora  e  nelle  sae  ultime  con- 
•egnenze.  «  Quasi  dioat  :  salvo  qnam  in- 
clinare animnm  eins  ad  oonsiderandam 
miseriam  et  infelidtatem  miseroromi; 
Benv, 

139.  FEB  QUESTO:  porohò  tatti  gli  al- 
tri mezzi  erano  insaffioienti  alla  sua  sa- 
late, ed  io  voleva  par  salvarlo.  -  visitai  : 
cfr.  Ifif,  II,  62  e  seg.  -  l'uscio  :  cfr.  Inf^ 
III,  1  e  seg.  -  MOSTI:  dannati.  «Morte 
dice  privazione  »;  Chnv.  IV,  8  ;  i  dannati 
sono  privati  per  sempre  del  Sommo  Bene, 
ohe  ò  Iddio. 

UO.  COLUI:  Virgilio. 

141.  PLàNGENDO  :  cfir.  Inf,  II,  115  e  seg. 

142.  FATO  :  giastizia.  «  Fatam  est  ordi- 
natio  seoandarom  cansaram  ad  effeotas 
divinitas  provisos.  Qoscnmqae  igitar 
oansis  secandis  snbdantar,  ea  sabdan- 
tar  et  fato....  Fatnm  refertor  ad  volan- 
tatem  et  potestatem  Dei  sicnt  ad  pri- 
mnm  principiam.  »  Thom.  Aq.,  Sum, 
t?ieol.,l,  116,  4.  -  «  Ipsa  Dei  volantas,  vel 


potestas,  fitti  nomine  appellatar  »  ;  Aug.» 
Oiv,  Dei,  I,  8,  9.  -  «  Provldentia  est  ipsa 
ilia  divina  ratio  in  sammo  omniam  prin- 
cipe constitata  qa»  canata  disponit: 
fiatam  vero  inhserens  rebas  mobilibas 
dispositio  per  qoam  provldentia  sais 
qaseqae  nectit  ordinibas.  Provldentia 
namqaecanctapariter,  qaamvis  diversa, 
qaamvis  infinita,  complectitar;  fatam 
vero  fingala  digerit  in  motom  loois,  for- 
mis  ao  temporìbas  distribata;  ot  bsc 
temporalis  ordinis  explioatio  in  divin» 
mentis  adanata  prospecta  provldentia 
sit;  eadem  vero  adanatio  digesta  a^ne 
explicata  temporibas  fatam  vocetar.  » 
Boet,,  Oon».  phil,  IV,  pr.  6.  -  rotto  : 
violato. 

143.  VIVANDA:  le  acqae  del  Leto,  che 
&nno  dimentioare  il  male  commesso. 

144.  SCOTTO:  compenso.  «  Prima  di 
bere  1'  acqua  che  i>orta  l' obblìo  delle 
colpe,  è  mestieri  piangerle  con  profondo 
dolore:  qnesto  ò  lo  teoUo,  cioò  il  prezzo 
da  pagarsi  da  chi  vaol  bere  tale  acqua  »; 
Oom.  -  e  Vive  la  frase:  Pagare  lo  scotto 
di  alcuna  cota,  per  soffHrne  la  pena  me- 
ritata ed  il  danno»,-  Gaverni. 
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CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


PAEADISO  TEERESTEE 


C0irF£6ftI0NI  DI  DA2ffTE|  IMJiEBSIDNE  KEL  FIUME   LETE 
LE  ANCELLE  DI  BEATRICE,   BEATfilCE  SVELATA 


€  0  tu  ohe  sei  di  là  dal  Hume  sacro,  » 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m*era  panilo  acro, 

Ricomiuciò,  seguendo  senza  cunta, 

«  Di',  di'  se  questo  è  vero  !  A  tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta.  » 

Era  la  mia  virtà  tanto  confusa, 

Cile  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense, 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse  :  «  Che  pense? 


V,  1-21.  Jjaprhna  eon fe»Mf otte,  Be^ 
trico  rivolge  direttamente  In  parol»  it 
Dant«,  ln?1iAn(ìùlo  a  confermare  la  ve- 
rità dì  olA,  di  che  ella.  dUcorreiidf)  cogli 
nngeU  1'  La  accnaiìtn.  Dante  è  n^oméntA' 
to  a  seguo  da  uun  potere  profferir  parola  ; 
e,  o»ortato  la  a&oonda  volta  &  rìn  pondore^ 
mormora  qd  fi  appena  Intelligibile,  più 
viàlbile  al  moto  doUe  labbra  cLb  tian 
percettìbile  air  adit<>;  poìcbè,  sotto  JL 
grave  carico  clie  gli  peaa  sul  cuore,  la 
TMe  è  affievolita  e  la  parola  gli  muore 
sxUIq  labbra. 

1.  ninra:  Lete, 

2.  FSB  POittA  ;  direttamente,  rolgoDdo 
la  pftroln  al  Poeta  atesfio,  mentro  fin  qui 
aTeva  parlato  di  Ini  In  terza  persona; 
metafora  della  spada;  oonfrouta  Purg. 
XXX,  57. 

3.  FElt  TIGLIO  :  iDdirettetmeDte,  pjir- 
lando  agli  angeli;  ofr.  Purg.  XXX,  10$ 
e  mg,  -  ÀCBO:  acerbo. 

i.  ouwTA:  indng^o,  diùUl.  c^Kictàti  «» 
iJidogiare.  B  BWti  plmWgi^^;  Bicomm- 


eiò  teguendo:  *Sema  cunta  Di\  di',  *t 
quetto  è  vero,  *  od  lotenile  :  *  Di\  di\  »n- 
bito,  sen&a  esitansea  («  abìei;ta  omnj  cioh 
ctatìoDe  P,  €k..  De  of.  I,  21)  se  qoesto  A 
vero.  >  Ma  la  frase  :  Sejiza  cuìUa  di\  dJ* 
ò  tu  ti' altro  ohe  dantesca, 

&,m*,  tu':  «ooDdaplÌcaEÌonee«priiiieQ* 
te  vcemeosa  di  parlare  •;  Lomb,  *  Qt> 
fiTO  :  di  che  ti  aocnao  ;  oit^  cbe  io  disd  di 
te;  cftr.  Purg.  XXX,  1  OS- 138.  ^  tasta: 
si  grave  e  severa» 

7,  CONFUSA:  por  gli  adlU  rlmprovBCi 
cbe  gli  lisvegliarono  la  coaciensa. 

8.  ai  MOdaR  :  volle  dire^  ma  non  poi6n^ 
tioolar  parola;  tanto  era  conftiso  ed  inti- 
midito. "  Bt  sp£aaB:  la  parola  gli  awni 
ftulle  labbra. 

0.  OBUAKi  :  la  gola  e  la  boc«a,  orgaisl 
delia  voce,  *  Vox  raneibaa  bteait  •;  Tirg., 
Aen,  II,   774;   HI,   48;  IV,  280;  XH, 

see,  eoo. 

10.  BOFFEBflRì   Beatrice  non  aapeitA 

c\i«  alonnt  istantL-  fjckbk;  pensi;  «fir. 

IixJ .  ^  .  \V\.  %^;aaa&  ^&»aA*.  Ilio  D91I  ^ 


[FAB.  TEBBESf RI] 


PURG.  XIXL  11-25 


[C0KPE9SI0NK]      661 


13 


16 


19 


32 


2« 


Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  HO  E  sono  ancor  dalP  acqua  offense.  > 

Confusione  ©  paiara,  insieme  miste^ 

Mi  pinsero  un  tal  ^*  si  ^^  fuor  della  bocca, 
Al  quale  intender  fur  meatier  le  viste. 

Come  balestro  frange ^  quando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  SBa  corda  e  Tarco, 
E  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca  ; 

Si  scoppia'  io  sott'esao  grava  carco, 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond^  ella  a  me  :  «  Per  entro  i  miei  diairi, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  ohe  s'aapiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  quaì  catene 


opus  cogitati  one,  quia  D<m  ha  bea  nUt  di- 
Ù&T&  ne  »;  Benv. 

11,  MKUomE:  de'  kioi  traTlaraenlL 

12,  acqua:  di  Lete.  -  opitessic:  ©f- 
Ibeet  «pente,  CMiCtill&te;  cfr.  /t^.  V,  100. 
<  E  obe  te  neuel  di  menti  eatuT  Ma  tu  non 
bovesti  ancom  l'acquo  dell'oblio,  ohe 
rioordAre  tn  non  debba  la  passata  tua 
Tito.  »  BeftL 

18,  coNPUSioNs :  «de  la  ment-e,  che 
yeiuA  da  vergogoa,  esaurì»  che  pi-ocedea 
da  la  pena  che  merita  la  oo]|^  del  pec- 
cato »j  Btdi. 

14.  Fi?7SEK0:  eaprìme  la  yiolen;^  che 
gli  con  venne  fare  a  sé  stesso.  -  tal  :  cosi 
debole,  detto  con  voce  tanto  fioca,  ube 
a  ben  intun^erln  iia  neoeRì^iariD  vedere  e 
notar  il  movimenta  che  egU  fece  colle 
labbra  nel  profferirlo, 

16.  COMK  BALBSTBO  :  *  oome  il  balestro, 
quando  egli  è  troppo  teao,  scoccando  rom- 
pe et  ipesxa  l'arco  e  ia  corda,  onde  lo 
strale  vola  più  lento  a  toccare  il  desti* 
nato  segno;  cosi  scoppiò  egli  sotto  il  so- 
irerobio  oarìoo  delia  conroaioue  *;  Dan. 
Così  pure  Benv.,  Buti,  Land,,  VeU.,aciC: 
cfr.  Com,  Lip».  Il,  63£l  e  sRg.  *  Il  baie- 
ttro  «cocoaodo  da  corda  troppo   tesa, 

npe  in  quelPatto  e  Ih  corda  medesima 
I  Taruo,  eiechè  poi  T  asta  giunge  meno 
^tnusa  al  segno*;  Betti. 

17.  TESA:  teQ^ioBe;  da  fendere. 

18.  L'ASTA:  della  fteecì». 

19.  CASCO:  carico  di  confasione  e  di 
paura. 

31.  VAHCO  :  le  labbra,  che  sono  ìl  varco 


della  foce  ;  ofìr.  Tìtff.  Aen,  XI,  150  e  mg,i 

*  hsGTet  lacrimansgne  gemenaqne  Et  via 
YÌJL  tandem  voci  laxata  dolore  est.  » 

V.  22-3fi.  Ln  Meeondu  eonfeaai&nt^ 
Mormorando  uà  '  '  si ,  ^ ,  Dant*  ha  eon  fes- 
sa to  easer  vera  tutto  ciò  di  che  Beatrice 
lo  ha  rimproverato.  Chiesto  ora  della  cb- 
gione  de'  suoi  traviamenti,  egli  risponde 
lagrimaiido  di  essersi  lasciato  aàlorre 
dal  M&o  piacere  delle  cose  jsirpihefi^,  cioè 
terreno,  mentre  le  celesti  sole  aouovere, 
stabiU  e  ferme. 

22.  FER  KNTRO  i  nel  se^lre  1  buoni  de- 
elderii  da  me  inspirati, 

2a.  MKNAVAKO  :  *  vita  del  mìo  core  so- 
tea  essere  un  pen  siero  soave;  e  questo 
penàlero  ae  ne  già  spesse  volte  a'  piò 
d' Iddio,  ciò  è  a  dire,  eh'  io  pensando 
contemplava  lo  regno  de'  beati  *;  Oonv. 
Il,  8*  -  *  Dio  è  nostra  beatitudine  som- 
ma »j  €onv.  IV,  22. 

24.  A  CIJ£:  cosa  alla  quale.  Quando 
r  nomo  La  conseguito  il  Sommo  Bene 
obe   è   l>io,   nulla  plh  pnè  desiderare, 

*  Chi  è  per  me  in  cielo  fuor  che  te  ì  itx 
non  voglio  altri  ohe  te  in  terra  »;  Salm. 
LXXII,  25. -«Veram  beatitudiDem  In 
sammo  Deo  sit^m  esse  necesse  eet  ;  » 
Boet.,  Cons.,  pML  III,  pr,  10. 

25.  FOSSRf  Al,  F08!J1.-CATBNK:  sbarro 
ali"  entrata  delle  forte^ae,  éi^i  ponti,  dei 
porti  od  ancbe  dello  vie*  Quali  impedi- 
menti e  forti  ostacoli  attraveraarono  la 
via  Bulla  quale  ti  eri  messo,  ohe  tn  la* 
Bciaati  ia  speransEa  di  progredire  eulUi 
medesima  t 
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Trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
Doyessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
Per  che  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  » 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amarO| 
Appena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi  :  e  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose.  > 

Ed  ella  :  €  Se  tacessi,  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  Giadice  sassi  I 

Ma,  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L' accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 


26.  DBL  PASSARE  :  del  continaare  come 
avevi  cominciato. 

27.  BPBNR  :  speranza.  «  Io  perdei  la  spe- 
ranza dell'  altezza  »;  Ii\f.  I,  54. 

28.  AVANZI:  guadagni,  vantaggi.  cQaali 
stati,  qnai  meriti,  quali  avanzi  avrebbon 
fatto  Gisippo  noD  curar  di  perdere  i  saoi 
parenti  e  qnei  di  Sofironia  »;  Boec,  Dee. 
X,  8. 

29.  ALTRI  :  beni,  cioè  dei  beni  mondani. 
«  Qaal  verità  trovasti  più  in  altra  soien- 
zia  ohe  in  Teologia,  perchè  lasciasti  essa, 
e  tenestiti  alle  altre,  e  quelle  volesti  stu- 
diare e  Teologia  abbandonare  1  »  An. Fior. 
e  Lan.  La  lezione  delle  altre  è  troppo 
sprovvista  di  autorità  ;  cfr.  Moore,  Crii., 
433.  Alcuni  riferiscono  altri  a  denti,  v. 
22,  intendendo  dei  desiderìi  di  beni  tem- 
porali. L'uomo  corre  dietro  all'aspetto 
dei  beni  mondani,  e  Dante  confessa  sa- 
bito di  essere  corso  dietro  ai  beni,  non 
ai  disiri;  v.  34  e  seg. 

30.  PASSEGGIARE  ANZI  :  «  vagheggiarli, 
e  far  con  essi  l' amore  ;  come  si  suol  dire 
degli  innamorati,  i  quali  hanno  in  costu- 
me di  passeggiare  dinanzi  la  casa  delle 
amate  loro  »;  Dan.  e  con  lui  il  più  dei 
comm.  posteriori.  Benv.  spiega  seguire, 
iequi  eas  ;  ma  seguire  sembra  il  contrario 
di  passeggiare  anzi.  Al.  diversamente  ; 
«  Passeggiando  farti  lor  incontra»;  Bu^. 
-  «Proceder  avanti  e  non  ti  partire  da  lo- 
ro *]Land.,  7eK.-  O  la  frase  è  tolta  dall' n- 
BO  dei  servi  di  precedete  V\oto  i^«àtotx\,  ^ 


allora  vuol  dire:  <  Che  tn  doveesi  porti  «1 
loro  servisio  ;  >  opirare  la  frase  è  piesa  dii 
ooetumi  degli  amanti,  ed  alloi»  vuol  dice: 
«  Che  ta  dovessi  VAgheggiarli.  »  Cfr.  Bi^ 
da.  1443-45. 

88.  LA  FOBMABO  :  formarono  la  rispo- 
sta. «  Snspirans  imoqae  trahens  a  pecto- 
re vooem  »;  Virg.,  Aen.  I,  871. 

84.  PRESENTI  :  le  oose  di  questo  mondo, 
ricchezze,  onori,  gloria,  diletto,  sdenza 
mondana,  ecc.;  in  nna  parola  ;  le  «  fidse 
imaginl  di  bene  »;  cfr".  Purg.  XXX,  181. 

35.  falbo  !  «  ohe  nulla  promisaion  ren- 
dono intera  »;  Purg.  XXX,  182. 

86.  TOSTO  :  oltre  nn  anno  dopo  la  morte 
di  Beatrice;  cfr. Fit.  IT,  e.  35  e  86,  Purg. 
XXX,  124  e  seg.  -  si  kascosk:  si  tolse 
per  la  morte  vostra  agli  occhi  miei;  efr. 
Oom.  Lips.  II,  691  e  seg. 

Y .  87-63.  Nuovi  rimproveri  di  Bea- 
trice. Continua  Beatrioe  a  rimproverare 
il  Poeta  per  indarlo  a  compiere  la  sua 
penitenza.  Ella  gli  mostra  la  Tanità  eia 
stoltezza  de'  saoi  traviamenti,  scnsabili 
in  giovanetti  inesperti,  ma  non  in  niMnini 
d' età  matura. 

80.  SABBI:  si  sa  da  Dio,  il  quale  è  tsl 
giudice,  che  non  abbisogna  della  taa  oon- 
fessione  e  davanti  al  quale  nulla  ti  gio- 
verebbe il  negare  la  tua  oolpa. 

40.  SCOPPIA  :  esce  con  dolore  ;  «e^»rfaM 
lo  sforzo  »;  Tom.  -  pbopbla  :  del  pecca- 
tore. -  GOTA  :  bocca. 
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Kivolge  sh  contra,  il  taglio  la  mota. 

Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tao  errore,  e  percliè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte, 

Poe  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta  : 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t' appresentò  natura  o  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh'  io 
Kinckiosa  fai,  e  sono  in  terra  sparte; 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  falli  o 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

Ben  ti  dovevìj  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  saso 
Biretro  a  me,  che  Eon  era  più  tale* 

Kob  ti  dove  a  gravar  le  penna  in  gioso. 


42.  RIVOLGE  :  metafora  tolta  dallii  mata 
o  eote  dell'  arrotino^  la  quale,  Tritata 
contro  il  taglio  t]f)Ua  spada,  lo  riu tazza 
invece  di  afÒklarlo.  L.a  cOBifesaion^  fa  cbo 
la  mota  sì  volge  indietro  contro  il  taglio 
della  epada  doUa  dÌTina  gìastizìa,  e  la 
ottunde  tn  modo  che  non  taglia  piò. 

43.  Mn'  :  tD0j;lio,  piò.  Ai.  xo  »  ora, 
adeaao.  So  Dante  era  taiito  conTneo  (v,  13 
e  Mg,),  egli  portava  giù.  vergogna  e  Bea- 
trìùO  ToleT»  che  ne  portOitm  un  po'  di  più. 
Infoiti,  uditi  1  DTioTi  rimproveri  di  Boa- 
txioe,  la  Tergogna  del  Poeta  bÌ  anjiienta 
e  non  poco;  cfr.  y.  è5  e  ieg.  -  poutk; 
porti;  desinenza  regolare  antica. 

45.  SIREXK:  cfp.  Furg.  XIX,  10  e  mg. 
Per  Slreae  intende  qui  tatti  i  faleì  beni 
cbe  allettano  a  perdizione.  *  Artea  libe- 
ràlea,  et  poetica  pnecipue,  qam  <!a].oiter 
eantant  et  sna  delectatione  abducontho- 
minefl  a  Sacra  Serlptura  »  (fj;  Bent, 

46.  IL  BBHB:  il  gravÉ  earco  della  oon- 
fkaione  e  della  panra,  cbe  non  ti  permette 
di  aegnire  attentatnante  il  mio  di(M:M>rso. 
Cfr.  C&m.  Lip$,  li,  6»a  e  «eg. 

47.  ^;  coal.  -  contraria  :  distoglien- 
doti sempre  di  plil  dai  falsi  beni. 

i8.  CAE3IE  :  Carpo  morto  e  sepolto, 
i».  TAPPKMKirrÒ:  ti  moatrò.  Dlatlu- 
gue  doe  bellesse:  delia  natura  e  dell'arte, 
come  Chnv,  I,  5  :  «  Fare  V  nomo  essere 
bello,  quando  le  eao  membra  debitamen'^ 
teci  rfapcmdoDO  {natura)  \  e  dlcemo  bello 


il  canto,  quando  le  voci  di  quello,  BOOOfndo 
il  debito  <!Gir  arttf,.  eono  intra  sé  rlipon- 
denti.  » 

S^.  rucRK;  €o&a  timto  piacente^  pet^ 
obft  tanto  bella, 

51.  RiJvciTTUSA  :  alla  morte  corporale 
pare  ali*  anima  di  *  nnoire  dell'  albergo  e 
ritornare  alla  propria  magione  »;  €onv^ 
IV,  aS.-apABTB  t  «ono  ora  i1l»dólte  e  ri- 
dotte in  terra;  cfr.  GetiM,  III^  18.  Far, 

XXV,  134.  Al.BftOKOTKEiRASPABTK  — e, 

disoìolte,  «ono  terra.  Cfr.  CJow»,  XAp9,  li, 
Bfl5.  Moore,  Orit.,  433  e  aeg. 

53,  Tt  fallIo  :  ti  Tenne  a  manoan»,  ti 
andò  perdatov 

54.  NBL  Huo  maio  :  a  desiderarla»  a  ro* 
lerla  possedere.  «  E  m  nua  cosa  cosli  e«m'^ 
m  amen  te  beila,  com'  io  era,  andò  tntta- 
Tia,  ne!  modi»  che  tn  vedesti ,  a  mancare 
per  la  morte?  ©  qual  altro  mortale  og- 
getto poteva  plb  prendere  ì  taoi  desi- 
derìt  »  BMtii. 

66.  BTRALB:  dopo  la  prima  ferita  ri- 
oevata  dalle  oow  fallaci  e  periture  de! 
mondo* 

56.  auso  :  al  cielo  ed  alle  co«e  celesti, 
eteme. 

57.  TALK  E  fBLlIaoe  e  peritura. 

68,    UOVSA:    Al.    IXJVKAN.   -  ORATARi 

farti  tendere  a  tt^irm,  per  poi  esperi- 
men  tare  altri  colpi  di  atrale  o  altri  di' 
einganni.  In  »ent«nEa  :  Per  la  mia  morte 
tn  fosti  ferito  come  ^a  &tnA.c^  wiu\»  V^i^ 
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Ad  aspettar  piti  colpii  a  p^rgolettai 
0  ftltra  vanìtk  con  si  breve  oso. 

Nuoto  angeli  etto  dae  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinand  dagli  occhi  dei  pemintì 
Eete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  » 

Quali  i  faociallì,  Tergognando,  mali 
Con  gli  occhi  a  terra  stannosi,  ascoltaodo, 
E  so  riconoscendo,  e  ripentatì; 

Tal  mi  stav'  io  ;  ed  ella  disse  :  e  Qnando 
Per  udir  se^  dolente,  alsa  la  barba, 
E  prenderai  pia  doglia  riguardando.  » 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  Cerro,  ovvero  al  nostral  vento, 


prima  tttàU  è  ii«tanliD«nle  U  DMniè  di 
Be»trì«e),  p0f<deDdo  ft  «omm*  pioetn, 
rametto  dall»  mie  b«Ue  membni  onde 
atiifli  dorato  oompteader»  eli«i  le  o<mo 
tdTOiie  «on<»  Mlad  «  noo  eorrere  più 
^•tro  «d  6mB  per  non  «avere  nuov  amente 
tartÈOt  mm  «vpÌT«i«  solUtito  &lle  coee 
eteni«i.  inoormUibiU,  eetoilK 

59.  FABGOLSTTA  :  «  jpBO  Dsntes  M  de- 
djt  pargoletta),  idMt  poeai.  et  allììii  tiian> 
danis  sclerDtìla  »;  PHr,  Dant. 

60.  si  BEKVK  :  «  come  fa  V  uso  del  som- 
mo piftoer  ohe  ta  aventi  dì  me  >;  BuM, 
.  «  Pafimi  darftt  omnis  gloria  hnraana 
etiam  qn»  Tidetirr  dorabilìor  »\  Bmv. 

01,  Kuovo:  tenero,  piccino*  -  dub  o 
TK£ì  Tolte.  -  AePKTTA:  le  iii«idìe  de)  cao- 
datore. 

63,  iuTDAEifo:  perchè  gli  ncoèltì  pen- 
nati sanilo  efhggìre  la  rote  e  gli  atmli. 
Slmiiìtodine  biblica  :  «  Frastr»  iacitnr 
rete  ante  ocnloe  pennatornm  »;  Prut.  I, 
17.  Cfr.  Beel.  VII,  27, 

V.  64-IW.  Vergofpia  e  pentitneìito^ 
Ali*  ndlre  quelle  parole  acerbe,  Dante  ae 
ne  sta  11  iiiato«  e  oogli  ocelli  rivolti  a  t«r- 
ra.  come  faseìullo  ohe  ed  vergogna  di 
fallo  diiFaccfatoglì.  Invitato  d*B^trì  ce 
a  lerare  II  tìso,  e'  1«  Tede  tonto  bella, 
sebbene  tuttora  Telata,  che  qneata  vista 
aocreeoe  il  eno  pentimento,  e  «ente  di 
odiare  tutte  le  altre  cose  tanto  più, 
quanto  piti  esse  coutribuìrotio  a  stra- 
niarlo dalla  an  a  Beatrice.  Non  potando 
pth  reggere  al  peso  delle  colpe,  della  ver- 
g<»gDa  e  del  pentimento^  il  Poeta  cade 
tramortiki. 

H.  I  FAXCIULU  ;  «  Wo^ci  Q  of&mn  «a- 


gDO  di  nobOtà  è  neUi  pargoli  e  imp 
Ibttì  d^etade,  quando,  dopo  il  Callosi 
Tito  loto  Tergogn»  ai  dipigne  »;  OmtT 

69.  Rjcoirosc«inx>  :  rìoonoaceadoii  eoj- 
peroli  dei  (ìalli  loro  rimproTemti  e  pea^ 
tendoeene,  *  A  queeta  età  6  DeoeeaarW) 
d'easere  penitente  del  fàlfo*  eicebènoa 
a*anai  a  fallare  *;  Oonv.  IV,  25. 
07.  QCÀimO:  giaocbò,  quandoquidmn, 
OS.  LA  lUAttA:  il  Tiao,  T.  74.  Buite  ti  À 
paragonato  al  fancjalo  Tergognow  e  pen* 
tito.  IHeendo  alza  ìa  baròa,  per  alia  it 
vùo.  Beatrice  gli  fa  intendere  che  egli 
non  ha  plb  la  aoasa  deir  età  imberbo,  a 
olle  cert«  leggeresze  non  «ono  acaaabtli 
io  tiu  nomo  di  «t&  matura. 

69.  PRKWDKBJkl  :  il  mìo  aspetto  ti  le- 
cberà  maggior  doglia  che  non  le  mìe 
parole,  Todendo  qaat  bellezM  celestiafe 
fu  da  te  negletta  per  amore  delle  terre- 
stri TanitA. 

70.  cox  KKX:  durai  tanta  fatica  a  I(t- 
Tare  il  mento,  che  meno  ne  dura  imi 
quercia  robusta  a  diradicarsi  al  Tento  ài 
tranioniana  o  all'  australe.  <  Pino  acl  on 
era  sempre  stato  ad  occhi  bassi;  ed  udea- 
do  le  tratìttttr©  dì  Beatrice,  ne  aTeaavsto 
buona  derrata;  ora  dee  anche  sgnardir 
in  YÌao  il  suo  giudice  :  che  Torri  essere^ 
e  qaanta  pena  a  dover  lerare  il  ^ 
Terao  di  lei  l  >  (M*,  -  si  DrBAKBA  :  st  sbtf^ 
bica,  ni  diradica.  La  similitudine  espds* 
la  griwdessa  e  profondltA  della  sua  ff^ 
gogna. 

71.  KOSTKAL:  al  veuto  detto  Beffi 
<  che  Tien  da  tramontana,  Terso  i*  a^ 
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76 


79 
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Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Oh'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l' occhio  comprese  : 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera, 
Oh'  è  sola  una  persona  in  due  nature. 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  riviera 
Vincer  pareami  più  sé  stessa  antica. 
Vincer,  che  l'altre  qui,  quand'olia  c'era. 

Di  pentér  si  mi  punse  ivi  l' ortica, 
Ohe,  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 


72.  A  QUEL:  al  vento  australe  che  spira 
dall' Affirìoa,  detta  qui  terra  di  larba  dal 
re  di  Libia  di  qaesto  nome,  protettore 
e  amante  di  Bidone;  ctr.Virg.,  Aen.  IV, 
196  e  seg.  luitin.  XVHI,  6. 

74.  CHiESB:  che  io  alzassi  la  barba, 
▼.  68. 

75.  VBLiEN  :  «  ben  m'avvidi  ch'ella  ar- 
gomentava sottilmente  e  latentemente, 
come  corre  lo  veleno  al  onore:  tn  non 
se'  fandallo  che  tn  ti  possi  scusare  per 
non  cognoscere  per  pogo  tempo  ;  imperò 
che  tn  se'  barbnto  »;  Buti,  -  «  Chiedere 
il  mento  per  la  barba  era  nn  dirgli  : 
Con  tanto  di  barba  tn  se'  nn  fancinllao- 
cio»;  Oes. 

76.  SI  DISTESE  :  in  alto,  si  rifece  diritta. 

77.  CREATURE  :  angeli  ;  cfr.  Inf,  VII, 
05.  Purg.  XI,  3.  «  Qnidam  dicnnt  qnod 
ante  omnem  creationem  geniti  snnt  an- 
geli»; JoA.  Damale,,  De  orthod.  Fid.  II, 
8;  cfr.  Thom,  Aq.,  Sum.  theol.  1,61,3. 

78.  DA  LORO  :  come  alzai  il  viso  vidi  che 
gli  angeli  avevano  cessato  di  spargere 
fiori  ;  cfr.  Purg.  XXX,  20  e  seg. ,  28  e  seg. 
-ASPERSION  :  dal  loro  aspergere  Beatrice 
di  fiori.  Altre  lezioni  :  apbrsion,  opera- 

ZION;  APPARSION;  APPREMSIOK,  ecC. 

79.  LUCI  :  e  gli  occhi  miei,  che  per  vergo- 
gna, timore  e  riverenza  non  ardivano  an- 
cora di  fissarsi  francamente  sn  Beatrice. 

80.  FIERA  :  snl  mistico  Grifone  ;  confr. 
Purg.  XXIX,  108;  XXXI,  126. 

81.  DUE  NATURE:  di  leone  e  di  aquila 
■■  umana  e  divina  (di  Cristo). 


82.  SOTTO  :  benché  velata  tuttavia  ed 
alquanto  lontana  da  me  perchò  al  di  là 
del  fiume.  Beatrice  mi  pareva  che  su- 
perasse in  bellezza  più  »è  itessa  antica 
(quando  viveva  nel  mondo),  ohe  non 
avesse  superato  quaggiù  tutte  le  altre. 
La  Beatrice  celeste  ò  più  bella  assai  della 
terrestre,  che  non  fosse  la  Beatrice  ter- 
restre più  bella  delle  altre  donne. 

83.  vmcER:  Al.  VERDE,  lezione  che 
rende  il  costrutto  più  facile  e  dÀ  un  otti- 
mo senso,  ma  alla  quale  manca  l' appog- 
gio di  autorità  ;  cfr.  Oom.Idpt.  II,  700  e 
seg.  -  ANTICA:  anteriore,  di  prima,  vi- 
vente nel  mondo. 

84.  l'altre  :  donne.  -  qui  :  in  terra.  - 
c'era:  mentre  viveva. 

85.  pextér:  pentire,  pentimento;  cfir. 
Purg.  X  Vn,  132.  -  ivi  :  in  quel  luogo 
(Buti);  in  quel  termine  di  cose  (Ces.); 
allora,  in  quel  momento  {ToreUi,  Lomb., 
Port.  ecc.).  -  l'ortica  :  i  dolori  del  pen- 
timento. Paragona  il  pungolo  del  penti- 
mento alla  puntura  dell'  ortica,  e  dice 
che  questa  puntura  Ai  cosi  forte,  che 
di  tutti  gli  oggetti  diversi  da  Beatrice 
gli  vennero  in  maggior  odio  quelli  che 
pib  lo  avevano  allettato  e  distolto  dal- 
l'amore di  lei. 

86.  torbe  :  «  la  cosa  che  Io  torse  nel  suo 
amore,  cioè  il  bene  minore  che  attrae 
Dante  a  so,  è  qui  modo  ambiguo  ;  ma  il 
torcersi  nell'amore  non  degno,  ha  pure 
potenza,  e  dice  in  uno  perversione  e  sfor- 
zo »;  Tom, 
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Più  nel  suo  amor,  pib  mi  si  fé'  nintioa, 

88  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch'io  caddi  yinto;  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

91  Poi,  quando  il  cuor  di  fuor  7Ìrth  rendemmi. 

La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  «  Tiemmi!  Tiemmil  » 

94  Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovr'esso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

97  Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

<  Asperges  ma  »  si  dolcemente  udissi, 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

100  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 


88.  BICONOBCENZA  :  de'  miei  peccati,  ri- 
mono,  pentimento  ;  «  recognito  eiroTis  »; 
JBfnv.  Di  rieonoteenza  ^t pentimento  non 
mancano  esempi  negli  antichi  ;  cfir.  Voc 
Or.  8.  V. 

89.  CADDI:  ofr.  Ir{f.  Y,  142 ;  andai  faor 
dei  sensi.  -  fbmmi  :  mi  feci,  divenni. 

90.  &ÀL8I:  ofip.  Purg.  V.  185.  -  conti: 
Beatrice  ohe  coi  suoi  rimproveri  mi  ri- 
dusse a  tale  stato  e  che  vede  ogni  cosa  in 
Dio;  «quia  ipsa  me  yidebat,  non  ego  »; 
Benv. 

V.  91-102.  ItnmeraUme  nel  Zete. 
Riacquistati  i  sensi.  Dante  vede  sopra 
di  so  Matelda  che  già  lo  ha  tnfikto  nel- 
l' acqua  sino  alla  gola,  e  lo  esorta  a  tener- 
si bene  stretto  a  lei,  e  che,  camminando 
leggiera  come  spola  sovra  l'acqua,  se  io 
trae  dietro.  Arrivati  presso  la  riva  de- 
stra del  flame,  si  ode  cantare  nn  verso  ;  e 
Matelda  allarga  le  braccia,  prende  Dante 
I>er  il  capo,  lo  immerge  tntto  nelle  onde, 
costringendolo  per  tal  modo  ad  inghiot- 
tire di  quell'  acqua  della  dimenticanza. 

91.  IL  CUOR:  caso  retto.  -  virtù  :  quarto 
caso.  Nel  deliquio  il  cuore  avea  concen- 
trato in  so  tutta  l'attività,  di  maniera  che 
i  sensi  esteriori  ne  erano  rimasti  privi. 
«  Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse  » 
(If\f.  VI,  1)  dinanzi  al  pungolo  del  penti- 
mento, il  cuore  restituì  di  fuori,  cioè  ai 
sensi  estemi,  essa  virtù  prima  in  so  tutta 
concentrata. 

92.  LA  DONNA:  Matelda. -SOLA:  cfr. 
Purg.  XXVUI,  40. 

93.  SOPRA  ME:  Dante  et«k\]nm«no  uà 


flnme  alno  alla  gela,  M atoiMa  andava  sul- 
l'aoqoa lieve  oome  spola;  dimqiie era m- 
pra  Dante;  oonfr.  Omr.  J^pa.  U,  708.- 
TniiMi:  tienimi,  «tttentt  m  me. 

94.  TRATTO:  per  tc^Uergll,  fluM&dflgli 
bere  di  qaell*aoqiift,  la  memoria  delle 
colpe  confessate.  «!•' antore  intaae  die, 
poi  oh'eUi  ebbe  la  debita  oontil^one  del- 
l'errore no,  Matelda,  ohe  aii^nlllfla  l'au- 
torità sacerdotale....  l'aiaolveiae;  im- 
però ohe  al  saeerdote  a' appartiene  di 
predicare  e  lodare  la  aolensin  divina,  e 
co  la  sua  dottrina  menare  lo  peoeatore 
per  r  acqua  de  la  mondaalone,  e  eo  la 
sua  autorità  sacerdotale  aawlverlo  »; 
BuH. 

96.  COME  SPOLA:  «  soorrondo  aopra 
l'acqua  oon  quella  leggereeaa  oon  cai 
la  spola  delle  testltriol  correda  mia  ban- 
da aU' altra  dell'ordita  tela  •  ;  J^.  H.  - 
«  Ferret  iter  oeleria  nec  tlngnéret  «qoo- 
re  plantaa»;  Tirg.,  Am^YII,  811.  -  «  Som- 
maqne  decorrit  pedibna  saper  «onora 
siccis  »;  OfM.,  Met.  XIV,  60. 

98.  ASPRRSBS:  parole  del  Sahm.  L,  8: 
«Tu  mi  aspergerai  oon  l'issopo  e  aerò 
mondato  ;  mi  laverai  e  diverrò  plh  Manco 
che  neve.»  -  «  Questo  Aspsrpss  si  diee 
quando  per  lo  prete  si  gitta  l'acqna  be- 
nedetta sopra  il  con  tosso  peccatore,  il 
quale  olii  assolve»;  Ott.-DOLoncBnB: 
cfr.  Purg.  II,  118  e  seg. 

99.  NOL  SO:  non  che  desaivere  Is 
dolcezza  di  quel  canto  non  se  ] 
rammentarla,  essendo  cosa  i 
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Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  T acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  del  braccio  mi  coperse, 

cNoi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  aeino  stelle: 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 

Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  anceUe. 

108  Merrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 

Lume^  ch^è  dentro^  aguzzeranno  i  tuoi 

Le  tre  di  là^  che  mìran  più  profondo.  » 

Così  cantando  cominci  aro  j  e  poi 
Al  petto  del  Orifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 

Disser  :  *  Fa'  che  le  viste  non  risparmi  : 
Posto  t*  avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi»  )» 


101.  LA  TESTA:  Dautfi  era  Dell' ncqoa 
alno  allft  gola;  adeaao  Matelda  ve  lo  Jm^ 
merge  Mao  aopra  il  c&po,  sede  della  me- 
moria, por  fargli  inghiottire  rmjqtimil«iK 
Tobtlo.  L*imii»eraioDeBlgiiiliioa  il  lavacro 
esterno,  T  isgliìotllT  raaqua  l'intemo. 

V.  103-117.  X«  alleile  di  JSi^triM„ 
Trattalo  Taorl  dui  flnmo,  Mateldia  otlì'e 
Danto  dentro  la  daoEa  d^llo  quattro 
Virtù  Cardinali,  Furff.XXlX,  130  e  leg. 
cLte  lo  ttbbraccsi&Do  e  Io  menano  al  petto 
del  Grifone^  e  purè  dinanzi  a  Beatrice. 
*  Poi  oh©  la  dottrina  et  antorità  socer- 
dotalt)  h&ti  muaàiQctìkto  e  lavato  Tomo 
da  r»tto  e  dal  fomite  del  peccato  et,  che 
r  ha  rendu  to  innocente,  cosli  lavato  lo 
mette  dentro  da  la  danjia  de  le  qnattro 
Virtù  Cardinali,  aocìè  ch'elli  Togga  lo 
tripadìo  «  fallegresea  loro,  e  come  elle 
lusrveno  a  la  santa  Teologia*;  BuH. 

IQS.  MI  TOi^E:  tni  traB»o  dall'acqua. 

105.  DRL  BRà€€Iot  «  Con  la  mia  possanza 
e  ùa\  aao  aiuto  ;  perciocché  il  bracicìo  della 
giiiattxiji  difende  dall' ingÌEiatlzia,  la  pra- 
densa  dalla  atultkia,  la  rortezz.a  dalla  tl- 
loidttÀ,  la  temperatila  dalla  libidine»; 
L<Mnd. 

lOO.HICkt:  Al.  BrAM....BllKO.-  STELLE: 

ofr.  Furff.  X,  23,  37  e  seg,;  Vili,  »L  Le 
Virtù  Uardinali  splendono  in  delo  quali 
loci  obe  fllomluaiìo  il  tno^ndo,  e  mnt»  nel 
uudeiàmo  tempo  In  terra  quali  fide  con- 
AigifBtrioì  de^ll  nomini. 


107-  DiBCKNPKaftic  :  Beatrice  parerà  a 
Ban  te  «  cosa  Tonnta  Di  Cielo  in  terra  a 
mirocol  mostrare».  Vita  ^.,26;  dtuqne  : 
Pricna  che  Beatrice  nascesee.  Allegortear 
mente  j  Le  Virtù  Cardinali  prepararono 
gìk  nel  Gentilesimo  la  ria  al  GrÌetlaneHÌ- 
mo;  furono  danqne  ordinato  per  ancelle 
all'antorìtù  ecelesiaetìca  già  prima  della 
fondazione  della  Chi  Bea. 

100.  MKaft£NTt  :  ti  meneremo.  Al*  Mm* 

EKMTI. 

110.  DIN  Tito  ;  agli  occhi  di  Beatrioe.  - 
I  TUOI:  ocobi, 

111.  LE  TìiR:  le  Vìrtil  Teologali  {cfr, 
Purg.XXJK,  121  eaeg.)  *  per  le  quali  ai 
aalea  filosofare  a  quella  Atene,  celestiale 
dove  gli  Stoici  e  Peri  pjitetici  ad  Kptca- 
rei,  per  T  arte  della  Verità  aterna,  in  un 
volere  concordevolmente  conoorrono  n 
Chnv.  Ili,  14  e  ofìr.  il  cap.  15. 

114.  VÒLTA:  stando  «ni  carro,  Beatrice 
erasi  vòlta  a  guardare  il  Grifone  che  lo 
tirava^  v.  80  e  seg.  ;  e  perà  Dante,  vòlto 
ai  petto  del  Grifone,  aveva  Beatrice  di 
fronte  a  sé. 

115.  FA^!  non  Tiaparmlare  gli  eguard!. 

116.  ^MURAi.ptr  occhi  di  Beatrice,  detti 
STneraldi  per  il  loro  splendore.  Ofr.  Furg. 
TU,  76.  *  NallioscioloHjìaclapectnn  laonn- 
dioreat»;  Plin.,  HwL  mt  XXX Vn,  6, 

llT-OifDH:  dai  quali  occhi  Amore  on 
tempo  vibrò  gli  strali  onde  tìtùMveftW  l«r 
cito.  Un  acnelto  ài  J^txA^b  SiiQonàx»^^^ 


J 
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Mille  disiri  più  che  fiamma  oaldi 
Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilacenti, 
Che  pur  sopra  il  GrifoDe  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
La  doppia  Fiera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  nni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
Quando  vedea  la  cosa  in  so  star  qneta, 
E  neir  idolo  sao  si  trasmntava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  di  più  alto  tribo 
Negli  atti,  r  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


«Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore»; 
an  altro: 

Dagli  occhi  della  mi*  donna  si  maoTe 
Un  lame  sì  gentil,  che  dove  appara, 
81  vedon  cose  eh*  oom  non  pnò  ri  tra  re 
Per  l«>ro  altezza  e  per  loro  esser  nuove. 
E  da'  tuoi  raggi  sopra  '1  mio  cuor  piove 
Tanta  paura  che  mi  fa  tremare. 

V.  118-126.  Gli  ocelli  di  Beatrice, 
apeerhi  del  Grifone,  Dante  gnarda 
Beatrice,  i  cni  occhi  rilacenti  sono  ancora 
immobilmente  fissi  al  Grifone,  e  vede  che 
qnestt,  sempre  fermo  e  qnieto,  dentro  tì 
si  specchia  e  dentro  vi  raggia  ora  cogli 
atti  propri  del  leone,  cioè  della  natara 
umana,  ed  ora  con  qaelli  dell'  aquila,  cioè 
della  natura  divina  ;  di  che  Dante  forte- 
mente si  maraviglia. 

119.  8TRIKSBRMI:  m' indosserò  a  fissare 
i  miei  occhi  negli  occhi  splendenti  di  Bea- 
trice. 

120.  PUR:  continuamente.  «I  miei  oc- 
chi son  del  continuo  verso  il  Signore  »  ; 
8alm.  XXIV,  15. 

121.  COME:  l'immagine  par  tolta  da 
Ovid.,  Met.  IV,  348  e  seg.:  «  Non  ali  ter, 
qnam  cum  puro  nitidissimas  orbe  Oppo- 
si ta  speculi  referitur  imagine  Phoobns.  » 
Cfr.  Oonv.  Ili,  15. 

123.  RBOOiMRNTi:  atii,ge8ti;  cfr.Oonv. 
Ili,  7  ;  IV,  25.  Il  celeste  Grifone,  Cristo, 
l'Uomo-Dio,  si  specchia  in  terra  nell'au- 
toritÀ  ecclesiastica,  che  lo  rappresenta 
visibilmente,  ora  secondo  la  divina  ed 
ora  secondo  la  natura  umana. 

126,  LA  CX)Bà:  U  QrVfoiie.  Oo«a  ^  (V!°^ 


usato  nel  senao  filosofloodi  ret  —  il  reale, 
antitesi  dtWidolo,  ohe  ò  il  soggetto.  - 
STAR  QUKTA:  Star  férma  ed  immobOe 
nella  reale  sua  figura. 

126.  mell'  idolo  :  o  nell*  immagine  sua, 
riflessa  dagli  occhi  di  Beatrice,  variava 
le  sue  forme.  Cfr.  Thom.  Aq,,  Sum,  tìuoL 
III,  16,  4.  5. 

V.  127-145  .JBea«r€00  svelata.  Pregato 
dalle  tre  Virtù  Teologali  di  mostrare  si 
suo  fedele  la  proprfa  seconda  beUeisa, 
Beatrice  si  svela  agli  occhi  di  Dante,  il 
quale  si  confessa  incapace  di  deacriTenie 
le  celestiali  bellesse. 

127.  STUPORI:  vedendo  la  trasmuta- 
zione del  Grifone  negli  occhi  di  Beatrice. 
-  LIETA:  di  sentirsi  sgravata  da  ogni 
colpa  e  di  trovarsi  dinanai  a  Beatrice. 

128.  CIBO  :  «  del  mirar  Beatrice  ed  il 
Grifone»;  Dan. 

129.  ASSETA  :  «  Qui  ednnt  me,  adhne 
esarient;  et  qui  bibnnt  me,  adUioc  si- 
tient»;  £bc/««.XXIV,  29;  confr.  Ong. 
Magn.,  HamU.,  16.  Conv,  IV,  18. 

130.  TRIBO  :  dal  lat.  tribù»  —  ordine, 
grado;  qui  forse  per  Gerarchia. 

131.  L'ALTRE:  le  tre  donne  dalla  destra 
del  mistico  carro  (Purg.  XXIX,  121), 
cioè  le  tre  Virtù  Teologali. 

132.  DANZANDO:  Al.  CAKTAKDO.  -  CA- 
RIBO: (da  eharivariumf  cfìr.  Diez,  Wort. 
IP,  251  e  seg.)  probabilmente  Camoiu  s 
ballo,  come  sembra  risaltare  dal  t.  184  e 
Purg.  XXIX.  128,  129.  Cosi  Parenti, 
Biag.,  Oott.,  Ed.  Pad.,  Borg.,  Br.  B., 
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<t  Volgij  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi  * 
Era  la  sua  e  ancone ,  ^  al  tuo  fedele^ 
Cli6|  per  vederti,  lia  mosai  passi  tanti  i 

Per  grazia  fa'  noi  grazia  clie  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  diacema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele*  ^ 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 
CM  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Ohe  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra, 

Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti  ? 


Così  eembra  «ver  inteaa  aneho  Bentf* 
So] le  HÌtee  luterpretadouì  confr.  Ocm, 
Lipt.  II,  710-712.  Nel  eenao  dì  Canaon e 
m  ballo  aooibra  tiaasqo  la  vnoa  caribo  già 
pzimib  di  Dante,  fìiftcomo  Pa^Ue»6r  f^f^* 
D'Ancona  e  Comparelli,  Ajvtiché  rime 
totg.  I,  388;  T»  asl.  La  voce  doveva  es- 
sere conosciati&alina  nel  Treocnte  nou  os- 
sendoaì  veron  coinTuentatoreisIiio  a  B&nv, 
Gurato  di  darne  ima  spiegazione  qaalun-^ 
que-  Secondo  il  Betth  l*  vooe  caribo  o  car- 
ribtì  vale  carro,  e  la  coatmxiooe  eareblie  : 
«  L' altre  tre  cantando,  »i  fòro  innanzi  al 
loro  angelico  carrìbo.  »  Cfr.  Eneicl.,  320. 

134,  bua:  Al.  LA  LOR. -FEDELE:  Otial 
chìaniano  Bant^  ad  onta  del  ri  tu  proferì 
fattigli  da  BeatvlnBj  ufr,  Ij\f.  II,  01.  *  Fe- 
dele d'amore  e  di  desiderio  ^  uuu  dope- 
rà»? Tom. 

1E5.  TANTI:  per  l' Inferno  e  8U  per  1 
gironi  del  Fargatorlo. 

ISS.  fa'  KOI:  Air  FANNE. 

137.  LA  BOCCA  :  11  dolce  riso.  L' anima 
«dlmoatraid  nella  bouca,  qnasl  alcoonie 
Dolore  dOfHi  vetro....  Aki,  tnirabile  viso 
della  mìa  Don  un,  di  cui  ìa  parlo^  cbe 
ma)  non  si  sontla  ee  non  dall' occbiol» 
Conia.  Ili,  B. 

138*  BKCOXDA  BELLEZZA:  la  bocca;  la 
prima  boUeEBa  dì  Beatrice  aono  gli  oc- 
chi aaoi,  ai  qaiiM  Diinte  fa  menate  dalle 
qnattre  Virtù  Cardi  uà  li»  v,  109  j  cynfr. 
Conv,  III,  S.  Le  altre  interpretazitjnì 
■ono  inattendibili  ;  olr.  Com*  LipM.  Il, 
712  e  eeg. 

130.  o  ifiPLUNi>ott:  Beatrice  el  toglie 
Il  Telo.  Dante  nd  descrive  l' atto  nà  la  «e- 
4ùnda  belUuft  della  eaa  Donna,  ma  pro- 


rompe Cnrece  in  nn^  eaclamajsione  che  è 
plh  aubilme  e^  efficace  di  qaalaìaei  de- 
«crisdone.  «Candor  eat  enlm  Incfaieter^ 
Die,  et  apecaltim  Bine  macnìa  Del  raale- 
statis,  et  imago  bonitatis  iilias  *;  Sap. 
Til,  2fl.  Cfr.  Vita  N.,  2>  2tì,  30,  ecc. 

140,  i' ALL! DO:  cM  mai  el  ojì^ticJ^  tanto 
nello  atndio  delia  poeaia! 

141.  0  BEVVE:  WfatiipaUidQ  airambra 
di  Parnaso  ei  rlferJec^  a^U  «tudi,  il  benere 
alla  diia  fonte  ai  rjreri»oe  al  dono  nata  rale 
dell' immag^inazlene.  Il  aeueo  èdanqne; 
Ubi  ai  aifatìcà'  mai  tanto  nej^ll  atndi,  o 
ebi  fn  mai  dotato  di  tanta  eleqaenEa  e 
foraa d'immaginazione,  cbe non  àbmbrasr 
ee  avere  la  mente  cflìiscata  tentando  di 
descriver  te  quale  ti  moatrastl  avulataf 

144.  t'aijoubha:  ti  simboleggia^  ti  rap- 
presenta ;  «  \k  dove  il  cielo,  armon Issando 
con  la  terra  delTinnoeenza^  appena  eon 
la  ana  bBllexza  rende  imagine  di  tuo  bel- 
lezze AiYÌWL^l  *  Antof^UL  Altri  diveraA- 
mente.  ^  «  Là  dt>ve  le  efere,  risonando 
cotWB  loro  asate  atmonìe,  ti  facevano  co- 
per cbio^  ti  olrcondavano  •  ;  cosi  Bmii, 
La.nd  t  Yell.,  Ban,  Voi.,  Vent,  Biaff., 
Ooit.,  Ce4,,  Br.  B.,  Greg.^  Cam,,  Filai., 
BL,  Witie,  eoo.  -  «  Là  dove  gii  angeli^ 
cantando,  tì  coprono  di  fiorì»;  eoa!  JSer- 
rav^t  Torci.,  Lomh.,  Fort.,  Fngg^,  Tom.t 
Frat.,  BennUM.,  Oorn,,  eoe.  -  *  Là  dove 
il  cielu,  eoi  volgere  armonioao  delle  ene 
rnote^  efiìgia  e  rappresenta  tutte  li  corjio 
della  ecienza,  della  quale  ta  6ei  U  aim- 
TjoIo  ►;  coal  Dùìn.^  £d.  Anc,  Ed,  Fad.^ 
Borg.,  Trigs.,  ecc. 

145,  TI  SOLVESTI  :  quando  ti  avelaetl  e 
moetra»ti  te  tne  bellexi.euE^Ai'  «ke^r&a.^'cXjo. 
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[ts<irro  FiBo] 


CANTO  TRENTESIMOSECOXDO 


PABADISO   TEBE£STB£ 


TICIKDB  DIL  8ÀC80  CISEO,  ALBKEO  BOIBOLICO,  l' AQUILA 

Là  TOLPK  X  IL  DEAGOt  TEABF0BMA2I05B  MOSTRUOSA  DEL    CABRO 

LA  KBRETBICS  SD  IL  GIGAmfE 


IO 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  dìsbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tatti  spenti  ; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso 
A  so  trae^H  con  V  antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udìa  da  lor  un  :  <  Troppo  fiso  !  * 

E  la  disposizioD,  ch^a  veder  èe 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fée  j 


V*  1-12,  Tì-oppo  fino,  Tutttì  qaanto 
M«or(.a  nalla  ooutetnptmzioae  dellu  etile- 
atleti  bull«Kx«  dì  BeatrlceT  Dun t« nun  pott 
infinto  a  cosa  nlcnnii  che  atturuo  a  lai 
ftT V0tij^tt.  Utide  lo  tre  Virtù  T«utoj(tiU  con 
un  Tratppo  jitQ  !  I«i  JQTltAuo  a  conuideraro 
©fsijiniiioquelttj  altre  oom,  froichè  Deppiire 
In  oooti^mpliixlone  dftLIiH  belJoszii  e&eroa 
dere  Indurre  L'  uomo  a  mettere  la  non 
Oftleleoovainf&rioii  Ydgeiidoiii,  il  Poeta 
•i  ttQrm  ftl<}aAtito  tempa  Abbagliato,  oo- 
m^  M  ftyosM  guardato  nel  «ole. 

2.  UKCHHJTB:  doi  1390  al  13(H),  -SETS: 
di  Tedor  Beatrice. 

S,  SPrart  :  sopiti  ;  ctr.  Furg,  IV,  1  eae^, 

A.  laai:  e  gU  occhi  miei  erano  (mp^ 
diti  di  muoverai  o  vagare  dalla  nonoo- 
raiua  loro  di  tutte  le  altro  oose  elrco- 

tttt* 
»  ^.  jrO^OALKR:  tlCAOUtaikt^t  -  ILÌQO^.Ì» 


éeconda  b^Uezza,  di  Eeatrioe  teatè  ir»> 
Intadj  la  b«l  lessa  ebe  rìaplendo  nfilto 
bocca?  tìfr.  Furg.  XXXI,  138» 

e.  trab'  li  :  li  traeva.  -  kstb:  d'atooiv. 

8.  DKift  le  tre  doune  raffigaraatì  le  Vir- 
tù TeoIogaMJe  «inoli  erano  alla  deatra  del 
carro,  Purg.  XXIX,  12X,  quindi  alla  ^ 
Distra  di  Dante  vòlto  verao  la  parte  ant^ 
riore  del  carro,  Furg.  XXXI»  113  e  sef. 

0.  Tito  Fra  FISO;  tti  ga&rdì  Beatrice 
troppo  tìaament^. 

U.  ìlk:  è;  o&.  Ir\f.  XXIY«  00.  B  qael- 
V  abbagliamento,  che  è  negli  ««ohi  di  tn- 
eoo  peroooai  dal  raggi  aotari«  mi  ttm 
eaaere  alquanto  iema  la  wUla,  oloèa^ 
bagUato.  Beatrieo  è  paragonata  al  aola; 
c&.  Par.  Ili,  1,  XXX.  75. 

V.  13 -S3.  ZI  fit^tmo  tt^Ua  protcnt^ 
«!«,  Bia«qiiistate  le  /(Krae  Tfaiva,  Otflit 
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Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sol  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  so  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  so  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
E  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco 
Si,  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota. 
Che  fé'  Forbita  sua  con  minor  arco. 


a  deatra  e  ritornare  indietro  rerso  orien- 
te. Matelda,  Dante  e  Stazio  segaono  alla 
raota  destra  del  carro. 

13.  AL  FOCO  :  tanto  grande  lo  splendore 
di  Beatrice  che,  al  paragone,  quello  delle 
altre  cose  celestiali  era  poco.  -  rifor- 
MOSSI:  si  abituò  di  nuovo. 

14.  AL  MOLTO  :  àllo  «  splendor  di  yiva 
luce  etema  *;  Purg.  XXXI,  139.  Il  molto 
tensibUe  vale  qui  la  soverchia  luce. 

16.  A  FORZA  :  y.  7.  -  MI  RIMOSSI  :  per  le 
parole  delle  tre  Virtù  Teologali. 

17.  ESERCITO  :  la  processione  descritta 
Purg.  XXIX,  64-150  era  venuta  verso  po- 
nente incontro  a  Dante  che  camminava 
verso  levante;  adesso  il  carro  si  volge, 
e  la  processione  ritoma  indietro  verso 
oriente,  ond'era  prima  venuta. 

18.  FIAMME  :  dei  sette  'candelabri  ohe 
precedevano  la  processione.  Purgatorio 
XXIX,  43-64. 

19.  SOTTO:  riparata  sotto  gli  scudi  per 
salvarsi  dalle  nemiche  offese. 

20.  voLOBSi  :  gira  so  stessa  colla  ban- 
diera innansi. 

21.  MUTARSI  :  cangiar  direzione  di  mar- 
cia. «Una  schiera  lunga  deve  fare  pia 
rivolte  innanzi  che  tutta  sia  mutata  di 
direzione.  Primain£ktti  rimuove  la  fronte 
col  tegno,  la  bandiera  ;  poi  a  grado  a  gra- 
do il  corpo,  e  da  nltìmo  In  retroguardia. 


Cosi  qui:  prima  i  candelabri  ohe  prece- 
dono, poi  la  schiera  de' santi,  e  ultimo 
il  carro.  »  L,  Vent.,  SimU.,  364. 

22.  MiLiZLi:  i  ventiquattro  seniori, 
Purg,  XXIX,  83,  che  precedono  al  car- 
ro, come  la  legge  ed  i  profeti  precedet- 
tero alla  Chiesa. 

23.  PRECEDEVA:  Al.  PROCEDEVA. 

24.  IL  PRIMO  LEGNO  :  11  timone.  Prima 
che  il  timone  piegasse  a  destra  il  carro. 

25.  LE  DONNE  :  le  tre  dalla  destra  e  le 
quattro  dalla  sinistra  ruota  del  carro 
(Purg.  XXIX,  121-132)  ripresero  il  posto 
di  prima,  abbandonato  dalle  quattro  per 
menare  il  Poeta  agli  occhi  di  Beatrice 
{Purg.  XXXI,  109)  e  dalle  tre  per  farsi 
avanti  danzando  a  pregare  Beatrice  di 
svelarri  (Purg.  XXXI,  130  e  seg.). 

26.  CARCO:  il  carro. 

27.  PERÒ  :  benchò  egli  tirasse  il  carro, 
non  per  questo  ri  mosse  pur  una  delle  sue 
penne  d'aquila.  «  Quia  nihil  de  divinitate 
mutatnm  est,  quamvis  mutaretur  forma 
ecclesi»  »  ;  Beno,  Cristo  non  guida  la  sua 
Chiesa  con  mezzi  esterni,  ma  colla  sua 
parola  e  col  suo  spirito,  nò,  reggendola, 
egli  si  affatica  o  turba. 

28.  donna:  Matelda,  che  mi  fece  varcare 
il  fiume  Leto  ;  cfr.  Purg.  XXXI,  91  e  seg. 

29.  ROTA:  destra,  che  nftlxoX^giit^^*^ 
ciprio  «vea  ^«wìi\ttA  ^m.  wcn(^  i^^<cs^i 
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81.  il:  non' ordina  de«oritto.  -vota: 
di  ablUtori, 

83.  COLPA:  p«r  colpa  di  Eva  ohe  ero* 
dotto  iJie  fhìàn  [iromoMO  dei  seipeoto; 
cft.  Chnet.  Ili,  5*  Purp.  XXIX,  23  o  96g. 
Fer  colpu  dei  mal  gorenio  non  T*bii  nel 
mondo  olii  operi  TÌrth  e  consegua  U  bea- 
litadine  di  qoMta  Tfta;  ofr.  Com.  Lipt* 
Hi  72S  e  Mg.  -  0BJC8K  :  credette  :  formA 
dell'  oso  «ndoo  ;  cfr.  ATaTin.j  F«ròi\  Mi 
e  wfaeoti. 

83,  TJtMl'RAVA  t  un  o«nto  angelieo  re- 
golAT»  t  p«sai  di  lotta  la  procoftsione.  - 
UH'Aira ELICA  :  Ai.:  iJf  A^roKLtCA.  -  NCriA  : 
canto,  parole  obo  ei  caotatioì  cfr.  lf\f. 
XVI,  I27j  XIX.  118. 

V.  34-63. 1/eUhero  misUeo,  Allonta- 
nati forte  no  ti^  tiri  <ìi  saetta  dal  laoxo 
oode  la  procesBÌone  era  partita,  Beatrice 
■oende  dai  carro.  Sono  g:iuiitl  all'alburo 
della  ooooaoenxa  dal  bene  e  del  male  ;  e 
tatti  Iridano  bia»Ì£DAodo  Adamo,  tnttì 
acKseniblanoi'alboroj  poi  Icidano  il  Grifone 
obe  noD  dlacinde  di  quel  legino;  od  egli 
lega  ii  timoDe  del  carro  air  aibeTo,  il  qaa« 
io  acquieta  nnoTo  vigore.  L'albtvro  è  il 
elmbolo  dell'impero,  come  il  carro  è  ii 
nlfuljolo  della  Cbieaa.  Cfr.  €hm.  Lip»,  li, 
7 SO- 734. 

M.  vou  t  tiri  dt  aaetta,  *  Tantam  abe- 
rant  aoTumOi  qo  an  torn  samel  Ire  sagitta 
Misaa  potest  t  ;  09id.,  MeL  YUI,  BBS  e 
mg.  "  <  Quale  quateriaoitlo  apatium,  ter 
ara n dine  vinca*  »?  j^at,  Theb.  VI,  354, 

35.  uiJìFuisNATA:  rilasciata  dall' aroo, 
dove  prima  era  quwd  rit«tinta  in  fk^no. 
-  K&ÀKO:  eraTamo. 

8$,  8CBSS:  per  nmiità.  Qaeato  flO€nd(^' 
»  di  Bostrice  dal  carro  tr\«nl«ù«  fÌL|s,vu% 
i'QmiU^ni  dell' dutoTlU  QeQ\<»Ì&a^c»  d\* 


il  Si  paaseggiando  l'alta  $elva  ròta. 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  cresei 
Temprava  ì  passi  un'  angelica  nota. 

i4  Forae  ia  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta^  quanto  erìtmo 
Rimoasi,  quando  Beatrice  scese. 

•7  Io  sentii  mormorare  a  tutti  :  «  Adamo  I  »  j 

Poi  cerchiaro  una  pianta,  dispogliata 
Dì  fiori  e  d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo  : 

40  La  coma  sua^  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Nei  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 


nansi  alla  civile,  gìnata  fi  precetto  apo- 
itoUoo;  «  Omnia  anima  poteatatibas  bq- 
blimiorlbng  eabdita  alt  »;  Rom.  XIII,  h 

37.  icoBMOEAUS  :  bìaaìniare  Adamo  cbe 
disubbidì  pet  superbia  alla  suprema  aa- 
toHtà. 

88.  FIAXTA  :  cfr,  Gm,  II,  9»  17;  III,  3, 
Baniiìe  IV.  7  e  seg.  I  più  diooiio  obe 
qneata  pianta  figara  V  Ubbidiensa  <e  può 
stare  In  quanto  l' impero  esijj^e  nbbldien- 
IB«>.  altri  la  Croce  ;  altri  la  Città  di  Eomaf 
altri  ia  Morale;  altri  la  Cbiosa  ;  altri  at 
tro.  Qni  non  è  il  luogo  di  dìaoatere  in- 
torno n  punti  tonto  oscuri  e  difficili. 

30.  FioKi:  foglie  e  fiorì  sono  Toraa* 
mento  dell'albero;  la  virth  è  l'orat' 
mento  dell'  nomo,  pret^ipnameato  ddk 
Stato,  Ynol  dunque  dire^  ohe  ai  Ismi/L 
della  fondazione  del  Crìatianeflimor im- 
pero era  ovunque  spogliato  di  vlrtfi; 
cfr.  Eom.  I,  18-32. 

40.  COMA:  Al.  CHIOMA]  la  forms  ^ 
qaest' albero,  simile  a  qnella  dell' alb»» 
rodel  sesto  girone,  Furg,  XXH»  138-136, 
figura  r intangibili t4  dell'impero. 

il.  liAOLlNDlt  obe  nelle  loro  s^f» 
ban  no  alberi  s\  alti,  ohe  saetta  stTagli*^ 
dairaroo  non  arriva  sino  iiUa  oitna  ài 
esai*  «  fi  eri  t  India  In  eoa,  Extremi  aisoi 
orbfs,  ubi  aera  viooere  summom  ArboJtii 
band  nllfD  iactn  poluere  sagitt®  a  ;  Yirg^, 
Óeorff.  II,  122  e  seg.  L  àltezKadeiralbei» 
figura  la  somma  antorltà  deU^lmp«i«i 
*  al  il  RHima  n  ell^  umana  compagni*  *;  C"^ 
IV,  4.  Dell'albero  della  Monarobla  X*»»- 
IV,  7  e  wg.t  «  Ecce  arbor  In  medio  tir 
rm,  et  altitndo  eins  nimia.  Magna  aHMTt 
et  fortJB;  et  proc^ritaa  eioa  oontlag^^ 
CA&lam;  aspectna  iltìaa  «rat  nsqne  tà 
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«  Beato  sei,  Griibn,  che  non  discindi 
Col  becco  d^  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Poscia  clis  mal  si  torce  il  ventre  quindi,  i^ 

Cosi  d*  intorno  all'  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  |  e  l'  animai  binato  : 
«  Si  si  conserva  il  seme  d^ogni  ginsto*  » 

E,  vòlto  al  temo  eh'  égli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca, 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  q[nando  casca 
Gin  la  gran  luca  mischiata  con  quella 
Che  raggia  retro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  cìasctinaj  pria  che  il  sole 
G-iunga  li  suoi  corsier  so tt* altra  stella; 

Men  che  dì  rose  e  più  ohe  di  viole 


43.  Disciimi  t  laceri,  strappi  ;  é  lo  «  Bdn- 
dere  Lmpeiltim  >  del  De  Man.  IH,  10. 
Cnsto  non  solo  iooaloù  i' ubbidì  eni^  al- 
r  JmfMjro  (oft.  MaU.  XXll,  21),  ma  gU 
fti  egli  stesso  soggetto  ed  ubbidiente; 
oiT.  ne  Mon,  II.  12,  13. 

45.  MAL  ai  TOaCB:  è  il  [nt.  mah  tot- 
qveri,-  bÌ  dibatte  in  ativd  dolori.  Alcuni 
MAL  SI  T0B4E.  •  Àgli  avvidi  di  potere  e 
dj  rìcohezze  piaceva  prendere  an  po'  per 
aò  di  oodei^td  Ira  porlo,  dalla  qojàle  nsar- 
P«:d4»neiiiooatraron0  gr&vii  male  *i  €om, 

ed»  ABBOBS  itoitUBTO  :  l' impero  roma- 
no; eli".  Baniele  IV,  17:c«rborrobaata.v 

47.  ou  ALTRI  :  la  milizia  del  aeieato  re- 
^Of  r.  22. -BINATO:  parteoSpSiatedidae 
nataro,  di  leone  e  tV  aquila  (a  man  a  o  di- 
vina); cfr,  Furg.  XXXI,  81, 

48.  eh  parafTfti^i  della  parola  dì  Cristo 
al  Battista,  Matt.  Ill,  15.  Cmì  operan- 
do «l  mantiene  11  fondamciuto  di  ogni  gin- 
Btisia.  Cfr.  De  Man.  I,  13. 

40.  AL  TBMO  :  ttì  timoDO  del  carro ^  flgn- 
ra  o  elmbolo  (Iella  Sede  papale, 

50.  VEDOVA  :  dispogliata  di  foglie  e  dì 
fiori,  V.  88  e  seg.  Con  ft,  Pvrg.  VI,  113  j 
XX,  58. 

51.  K  quRL  :  e  laacift  legato  all'albero 
quel  timone  formato  dal  legno  di  es«o 
aligero.  Cristo  lega  la  Sede  a|K}Stolica, 
d'origine  romana,  al  romano  impero, 
Cfr.  Oom.  lÀpt.  II,  73d  e  mg. 

&2.  jiOST&S:  di  q  DOS  lo  nosliro  mondo.  - 
QUANDO  CASCA:  nella  primaTera. 

4^  —  IHp.  <hmm.,  #*  «di». 


53.  LUCB  :  del  sole,  mescolata  con 
quella  del  segno  deli^  Ariete, 

54.  LAEìCA  £  la  costellazione  del  Pesci, 
cbe  precedo  qnella  dell'Ariete, 

55.  TURQiDE  FAUfii:  ligonflano  le  loro 
gemmo.  D^lA  Terga  d'Aronne  i  <  Ttu> 
gen  tìb  Ds  gem  mia  er  operant  fores  »;  i^uin  * 
XYII,  8.  -4  Inm  lento  tnrgent  In  palmite 
gem m Eli  *;  Yirg.^  ffcio^r.  VII,  48*-  «  Fm- 
menta  in  viridi  stipola  lactentia  tor- 
genfc  1  ;  Georg.  I,  ai5. 

57.  aìUNGA:  congionga,  attaccbi  i  suoi 
mih valli  ?=  intraprenda  U  suu  quùtidiàno 
yi&g^ó  goti' altra  zUlla,  cioè  sotto  il  so- 
gno del  Toro,  e  Kec  tam  averans  equos 
Tyrla  Sol  inngit  ab  urbe  *t  Tirg.^  Aen. 
1 ,  508.  -  «  longere  oqnos  Titao  velocibua 
imperat  Moria  »;  Ovid.,  Met.  II.  118. 

58.  MicM  ciiK  DI  BOSE:  oolor  misto. 
«  Anrena  ipso,  sed  in  foUie,  qiifO  plnrima 
oircmm  FnnOnatar,  violio  sablticot  pmr* 
poranigrie»;  Tirff.,  Oeorg.  IV*  2T4oseg* 
Pare  ohe  intenda  del  color  pnrpureo, 
che  ò  goello  dello  quattro  Vìrtii  Cardi- 
naU,  Purg.  XXIX,  lai.  Onde  i' allego, 
ria  sarebbe,  che,  coliliinest.^si  la  Cbieaa 
neir  Impero,  questo  verdeggid  e  fiorì  per 
le  Tir  tu  cardinali.  I  piti  intendono  del 
colore  del  saogne,  con  allusLone  al  san- 
gue  aparso  di  Crt»to  {Buti^  Land,,  Veli., 
Veld.,  Lomb.,  PùrL,  Pùg.,  Miag,,  Cte*«., 
Ctei,,  Tom.ff\rat.,Andr.,Benntu.jFrane,t 
©co,) ,  oppnro  al  sangoe  dei  miwUn  VW^Wa, 
Oom.t  eoe.).  Ctr.  Oowt.  lApt.Ti.liSi. 
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Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 
Io  non  lo  intesi,  nò  qoi  non  si  canta 

L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 

Nò  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S' io  potessi  rìtrar  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a  cui  pìh  vegghiar  costò  si  caro  ; 
Come  pittor  che  con  esemplo  pinga. 

Disegnerei  com' io  m'addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia,  che  l'assonnar  ben  finga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh' un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  e  Surgi  :  che  fai?  » 
Quale  a  veder  dei  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti 


60.  LE  BAMORA  :  1  rami  ;  forma  di  neu- 
tro plorale  dell'  uso  antico,  oggi  dismes- 
sa; confr.  yannue.,  Nomi,  360  e  seg. - 
SOLE:  spogliate  di  fronde,  vedove,  y,  50. 

61.  QUI:  in  terra. -NON  bi  canta:  es- 
sendo sovrnmano  come  il  cantico  del- 
l'Agnello, Apoeal.  XV,  3,  e  le  parole 
udite  da  S.  Paolo  nel  terzo  cielo,  II  Cor, 
XII,  4. 

62.  CANTARO:  cantarono;  «accorda  ^«nte 
con  cantaro  i)er  esser  gente  nome  collet- 
tivo »;  Torelli. 

63.  NOTA:  canto,  come  v.  33.  -  sof- 
fersi :  vinto  dalla  dolcezza  del  canto,  mi 
addormentai. 

V.  64-84.  Sonno  e  risveglio.  Non  reg- 
gendo sveglio  sino  alla  fine  del  celeste 
canto,  il  Poeta  si  addormenta.  Questo 
sonno  figura  la  pace  e  la  felicità  perfetta 
che  regna  nel  mondo  là  dove  lo  due  au- 
torità, imperiale  ed  apostolica,  sono  d'ac- 
cordo e  corrispondono  ambedue  all'  ideale 
vagheggiato  da  Dante.  Risvegliatosi  a 
un  nuovo  chiarore  e  ad  un  grido,  Dante 
non  vede  presso  di  sé  che  la  sola  Matel- 
da.  Qui  Dante  imita  il  racconto  evange- 
lico della  trasflgarazione  di  Cristo.  Come 
i  tre  discepoli  di  Cristo  si  addormenta- 
rono sul  Taborre,  così  Dante  si  addor- 
menta sulla  montagna  del  Purgatorio. 
Come  i  discepoli  al  loro  svegliarsi  ed  an- 
cor sonnolenti  videro  la  gloria  del  loro 
Maestro  (Luca  IX,  32),  cosi  Dante  ve- 
de lo  splendore  che  pToceCi^  ^«k\  Qi^lo- 


ne.  Come  Gesh  si  aoooeta  ai  discepoli, 
li  tocca  e  dice  SwrgiU  (Jfott.  XVU,  7), 
cosi  Dante  ode  dirai  Surgi.  Come  i  di- 
scepoli, svegliati,  non  videro  che  Gesà 
tutto  solo  (MaU.  XVII,  8.  Marco  IX, 
7.  Luca  IX,  36),  ooflì  Dante,  risveglia- 
tosi, vede  la  sola  ÌCatelda. 

64.  BiTRAB:  descrivere.  -  .assohhabo: 
si  chiusero  al  sonno. 

66.  OCCHI:  d'Argo  (cflr.  Furg.  XXIX, 
95.  Ovid.,  Mét.  I,  568-747),  U  rigoroso  e 
vigilante  custode  di  Io.  Per  ordine  di 
Giove,  cui  Argo  impediva  di  awichiani 
all'amata  Io,  Meroorio  lo  ncoise,  dopo 
averlo  addormentato  col  raooonto  degli 
amori  di  Siringa,  nin&  «mata  da  Pane. 

66.  PIÙ  VBQGHIAB  :  più  oho  n<m  volerà 
la  natura.  -  caro  :  la  vita. 

67.  ESEMPLO:  modello,  esemplare. 
69.  MA  QUAL  :  ma  dipinga  1*  addormoi- 

tarsi  chi  vuole  ed  ò  capace  di  fitrlo  bene; 
dal  canto  mio,  sentendomi  inabile  a  dò, 
passo  a  parlare  del  mio  risveglio. 

71.  SPLENDOR  :  del  Grifone  e  degli  altri 
della  processione  che  tornavano  i.  delo. 

72.  chumar:  da  Matelda  ohe  soia  gfi 
era  rimasta  presso. 

73.  FIORETTI:  pregaste  della  gloria  di 
Cristo,  nella  sua  trasfi|pirasione.  -  melo  : 
chiama  co^  Cristo,  aUndendo  alle  parole 
del  Oant.  Oantie.  U,  8:  «Sioiit  aialoi 
inter  Ugna  sylvarom,  sic  dileotns  meas 
inter  filios.  » 

IV.  \:qvlq\  \^  '^\Ana  gloria  di  Criitto, 
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E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  6  G-iovaEni  e  Iacopo  condotti, 
E  vieti  ritomaro  alla  parola. 
Dalla  qiial  fnrciii  maggior  sonni  rotti  j 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moia  è  come  d^  Elia, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starai,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria, 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  <  Ov*è  Beatrice?  * 
Ond'  ella  :  e  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedere  in  su  la  sua  radice  ; 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 
Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  pia  profonda.  > 

E  se  più  fa  lo  suo  parlar  ditìFuso, 


d«ll&  qaeite  la  traeagfmhKÌone  non  fa  che 
un  Bagfio.  -  GHIOTTI  :  bramosi  di  vedere  ; 
<  hi  qaeoi  {Spi  ri  tu  in  aanotnm)  deaiclerant 
angeli,  prospicere^ì  I  Fetr.  I.  12* 

75.  KOMK:  cfr.  Mati.  XXII,  2.  Apo- 
evL  XIX,  0. 

77.  VISTI  :  ^allo  apleDdore  dì  Cristo 
trasfigurato  &  dalle  parule  udite,  come 
Dante  dal  cantei;  cfr.  Man.  XVII,  6. 
->  TABOLA  ;  di  Cristo  che  «  di  accostò  ad 
eaaì,  e  toooòlli,  e  diaae  loro  :  Alzatevi, 

6  non  temete  »;  MiiU.  XVII,  7, 

78.  BOifMi:  di  morte,  nello  perdono  rì- 
safìcitate  da  Crinito  colla  parola  ftua^  oh. 
Luca  VII,  U.  Gtow.  XI,  U.  48. 

79.  SCUOLA:  ooTDpBigiiia,  detta  éciiola 
a  moti  70  del  diviu  Momìto;  cfr.  Matt. 
XYII,  8. 

SI,  suo  i  loro,  -  8T0LA  t  rwttì  ì  non  piii 
traafi^rato. 

82.  TAL  :  ocNsi  lo  mi  riaregliai  alla  pa^ 
rol©  :  Surgi:  ch&faif  -  quella  :  Mateida. 

d3.  sovflA  IO  :  levata  in  fioidl  preaeo 
di  me. 

84.  IL  FIUMS;  Lotftf  ofr.  Furg.  XXIX, 

7  e  seg, 

Y.  85-09.  Beatrice  ceduta  in  terra. 
M.  Dov*è  Beatrice  ì  *  chiede  Dante,  non  ap- 
f»«nade6to«  E  Matelda:  *  Ecuoia  che  eiede 
enll*  radice  dell'albero,  circondata  dallo 
Mtte  ninfe,  mentre  ^11  altri  sa  ne  rìtor- 
xumoool  GrUbae  al  delo.  #  Bet^tdoe  iiod9 


mttù  la  frcnda  ed  in  su  la  radiM  deir  al- 
bero, figura  deir Impero,  la  cni  radfoe  è 
Homa,  dove  ritilede  Taatorltà  ecdesla- 
atlca  air  ombra  e  sotto  la  protosione  del' 
V  Impero.  Intorno  iid  altre  interpreta- 
zioni delF  allegoria  i\\  ijne»ti  vorai  confr. 
Com.  lApi,  II,  743  e  eeg, 

B5.  IH  DUMilO:  temendo  di  esaere  no* 
vaniente  ubbandonuto  da  Beatrice. 

sa.  omd'  ella:  al  kd  ella. 

87.  NUOVA:  novamente  prodotta*-  sua  : 
Ih  radice  deir  albero  è  pnre  la  radice  della 
fronda. 

&8.  COMI'AONIA:  delle  Botte  ninfu,  cioè 
d  elle  aotte  Virtù ,  eh  e  ten  gone  in  mano  eia* 
aouna  ano  dei  sette  candelabri  ,t.  98  e  aeg . 

i9.  ALTiti  :  1  eeniorl,  i  lette  formanti  la 
retrognardifl  e  gli  angeli.  -  DOPO;  «Chri- 
Btua  ..>.  prìmitìa)  donnlentiom*;  I  Cor* 
XV,  52.  -  «  Unnequleque  aoteniin  ano  or- 
dine: prìmitliB  Cbriatna,  deludo  il  gol 
sunt  C bruti,  qui  in  advent u  eins  credi- 
derant  't  'i-bt^-  7.  23.  -  gusQ  t  al  cielo, 
donde  erano  Tenuti. 

0(9.  Fiijr  DOLCE:  che  non  fa  Tlnno  che 
txi  ndisti  e  la  cai  dolcezsa  ti  vlnae.  Uotcé 
sì  riferiaoB  al  Raono,  profonda  ai  oon- 
oettl  del  canto,  Kel  risalire  del  Grifone 
al  cielo  aembra  che  il  Poota  abbia  vo- 
luto llg arare  V  aaoen alone  di  VvhU}. 

91,  aE  PIÙ  ;  86  dlftiio  aVUo^  tìotil  itì,  ig*^- 
csbè  lo  tìia  g\ìfc  di  \a«\  Tnwnro  W^so  i\\v%jt\^^ 
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Non  so,  però  ohe  già  negli  occhi  m' era 
Quella  ch^ad  altro  intender  m'avea  chioso* 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  bifonne  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  se  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  mano, 
Che  son  sicuri  d*  Aquilone  e  d' Austro. 

«  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco,  senza  fine,  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Bomano. 

Però,  in  pro  del  mondo  che  mal  vive, 


ee»  «L  ohe  non  ponevo  uietittì  ad  altro, 

93.  CHiL'so:  distolto  ed  impedito  d*at^ 
tendere  ad  nitro,  v.  1  e  Btsg, 

94.  VKBJi  :  nuda  ;  non  aveTa  altro  aeg^ 
^o  che  la  Dada  terra  (coe^  Benv.,  Dan.^ 
Vent,TorÉL,Ed.Fad.,B€Ui,  FTaL,Trìst., 
Oam.,  ecc.).  1  pdcnìtiTi  vescovi  di  Roma^ 
rappreten  tanti  e  depositari  deiraotorità 
eecleaiaatica,  non  avevnuo  verun  corteg- 
gio di  canlìnall,  cortigiani  o  aervitori 
{iola},  ma  erano  circondati  da  tutte  le 
Tirth  e  dallo  Spirito  Santo  co'  enoi  doni  : 
ossi  erano  potori ,  né  avevano  nitro  seg- 
gio ohe  la  nuda  terra.  S«>coudo  altri  vtfra 
vale  qni  verace,  e  Dante  chiamò  eoe»!  la 
terra  d«l  Paradiso  terreetre;  oI>.  Com. 
Lipi^  II,  Tii  e  aeg. 

95.  DEL  FLALTSTRO:  del  oarro  delia  Cluìe- 
sa.  *  Attendi  te  vobii  et  o  ni  verso  grej^i» 
in  quo  voB  Spiritai  Sanctua  poflaìt  epi- 
8o»[ios  regere  enociesiaui  Del,  qoHixi  acqui- 
fitirit  sanj^uine  ano  *;  Aiti  XX,  28. 

06.  LKQiLIl  :  air  albero,  V.  5L-  HIPOEUB: 
avente  due  forme,  di  leoneed'aquEn. 

97*  CLAUSTRO  X  olronito,  corona* 

OS.  LUMI  X  i  sette  candelabri,  i  quali 
pare  ohe  dnracite  la  prucesqione  al  mo- 
vessero da  ad,  e  che  k  tre  e  le  quattro 
nii\fé  ti  prendessero  in  mano  alla  par- 
iensa  del  Grifone  e  degli  altri,  mentre 
Dante  dormiva. 

00.  BC9!«  Bicofil:  non  m  spengono  mai. 
l^omina  per  tntti  i  v^ntì  1  dne  pih  gar 
gliardi. 

Y.  100-108.  JM  nhisatone  di  natUe, 

.  Beatrice    ammonisoe  il   Poeta  ^i  fare 

Itnnlta  atienaSone  al  carro  della  C  blesa, 

I  dopo  avergli  Tammeiitato  cl^e  egli  non 

lira  ohe  brevi  istanti  colà  ueV  ^aT«d&< 


so  teneetre,  aggiunge  ohe,  etaeudo  aia 
d'ora  del  numero  degli  eletti,  desticito 
ad  euece  dopo  la  sua  morte  in  etemo 
dttadino  del  eielo,  egli  è  atto  ad  ammaft- 
atrare  i  TlTenÈl^  ritornato  che  aarà  nel 
mondo.  Pertanto  lo  ammonisce  di  scri- 
vere, q  Dando  sarà  ritornato  nel  mondo, 
old  olle  avrà  veduto,  adooamentoed  ati* 
litÀ  degli  nomini  ohe,  canea  il  guasto  del- 
r  ordine  voluto  da  Dio,  vivono  povera 
vita  morale  e  sociale,  religioaa  e  polilica, 
Udito  ciò,  Dante  volge  gli  agoardj  eli 
mente  al  carro,  attento  aUe  coee  o^ 
sono  per  sneoedere. 

100.  QUI:  dove  eiamo,  nel  Paradito 
terr^atre.  AL?  Nel  mondo.  Ma  il  mondo 
ai  dijitìogne  oot  di  là  del  v.  105  troppo 
ohiaramente  dal  qui;  cfr.  Oom.  JApi» 
II,  748  e  seg.  *  siLVAHO  :  abitatore  di 
qneata  aelvaj  cfr.  Furg,  XXVIII,  23; 
XXXH,  31,  153. 

IDi.  civii;  eittadlDO.  «lam  non  esti» 
lioapltee  et  ad  vena?,  sed  esiìs  oiveeaui- 
ctomm  et  domestìoi  Dei  >  ;  Ji^et,  li,  19. 
Cft,  Furg.  XHl,  04  e  aeg. 

102.  Bdma  :  culcete.  -  KoiLAJfO  :  «  cit- 
tadino in  quanto  omo,  et  io  quanto  Iddio 
ree  signore  »;  Stdi.  -  «  Pr«nde  Eoimì  §»• 
neral mente  per  città  santa,  comedatvttì 
gli  scrittori  ecetasiastici  st  chiama  f  e 
dico:  BaT«i  meoo  cittadino  eternameiiie 
di  quella  città  santa,  cioò  del  Paradiio. 
di  cni  è  cittadino  Gesik  Cristo.  Qoeita 
paaao  sembra  preso  da  S.  Gregocio  Ni^ 
eiauseno  nell'  orancme  Ibnebre  di  Oe^ 
genia,  dove  dice:  Dico  the  la  pìUtì»  H 
Gofffonia/u  la  eeiett^  €tr%uaSemm«,  f» 
città  invisibile,  eht  ti  peds  aoio  coU'uitd' 
letto..,.  Orino  v'è  cittadine  tgU^ 


ne  tffUwg^^\ 
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Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  qnel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa'  che  ta  scrive.  > 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  che  tutto  ai  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Foco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  va  remoto; 

Com' io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 
Per  1'  arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  feri  il  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onda,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 


106,  BCBIVS!  Borirà  ;  ofr.  Purg.  XV,  82. 
Apoeal,  I,  11,  10;  XXI,  6. 

106.  CHB  TUTTO:  ch6  era  pienamente 
disposto  ad  ubbidire  a'  snoi  comanda- 
menti. 

108.  DiSDì:  rivolsi  i  pensieri  e  gli 
sguardi  al  carro;  cfr.  Pur^.  Ili,  14. 

V.  109-117.  JJ  aquila  nemica  del 
carro»  Più  veloce  del  fblmine  scende 
r  aquila  giù  dall'  albero,  rompendo  della 
soorsa  non  ohe  de'  fiori  e  delle  nuove 
foglie,  e  ferisce  il  carro  di  tutta  forza, 
onde  esso  si  piega  barcollando.  La  vi- 
sione dell'  aquila  è  tolta  da  Ezechiele 
XVn,  3  e  seg.,  dove  l'aquila  figura  il  re 
di  Babilonia,  persecutore  delU  Chiesa 
dell'antico  Patto.  Qui  l'aquila  figura 
gì'  imperatori  romani,  persecutori  della 
Chiesa  di  Cristo,  da  Nerone  a  Diocle- 
siano,  e  il  ferire  il  carro  simboleggia  le 
cosi  dette  dieci  persecnsioni  ;  cfr.  Aug., 
Oiv.  DH  XVIII,  62.  Sulpie.  Sev„  Hxet. 
taer.  II,  33.  Oom.  Lipt.  II,  748-750. 

110.  FOCO:  fulmine;  ctr.  Purg.  IX, 
28  e  seg.  -  spessa  :  condensata.  <  Fertnr 
ut  excnssis  elisus  nubibns  ignis  »;  Om'd., 
Met.  Vili,  330.  -  «  Ocyor  et  patrio  venit 
igne,  suisque  sagittis  »;  StcU.,  Theb.  VI, 
386. 

111.  REMOTO  :  <  quando  piove  dalle  più 
remote  regioni  pluviali,  e  però  vengono 
ivi  a  formarsi  nuvole,  queste  si  trovano 
nel  massimo  avvicinamento  alla  supposta 
sfera  del  ftaoco,  la  quale  credevasi  potesse 
influire  su  quelle,  nel  far  loro  concepire 
e  concentrare  maggior  copia  di  calore  ;  il 


perohò  il  divampare  di  questo  in  luce  e 
fboco,  e  quindi  il  precipitare  del  ftilmine, 
fosse  in  tal  caso  e  più  firagoroso  e  più 
violento,  in  ragione  appunto  di  quel  più 
grande  concentramento  per  cui  doveva 
prodursi  quella  che  oggi  diremmo  straor- 
dinaria tensione  »;  AntoneUi.  Ctr.  Par. 
XXIII,  40  e  seg. 

112.  l'  uocel  :  r  aquila,  detta  <  Jovls 
alea  »;  Virg.,  Aen.  1, 894.  Cfr.  Par  .VI,  4. 

113.  rompendo  :  l'aquila  fs  più  danno 
all'albero  che  non  al  carro.  Le  perse- 
cuzioni suscitate  dagl*  Imperatori  dan- 
neggiarono più  1*  Impero  romano  stesso 
che  non  la  giovane  Chiesa  cristiana  che 
essi  perseguitavano. 

116.  IN  FORTUNA:  in  tempesta. 

117.  VINTA:  spinta.  «  lam  validam 
Ilionei  navem,  iam  fortis  Achatl,  Et  qua 
vectus  Abas  et  qua  grandcevus  Aletes, 
Vicit  hiems  »;  Virg.,  Aen.  I,  120  e  seg. 
-  OR  DA  POGGIA  :  ora  SU  questo,  ora  snl- 
1'  altro  fianca  Poggia  chiamasi  quella 
corda  che  lega  l'antenna  dal  Iato  destro 
della  nave,  orza  quella  che  la  lega  dal 
lato  sinistro  ;  cfr.  Prezzi,  Qtiadr.  IV,  3. 

V.  118-123.  La  volpe.  Una  volpe  af- 
fiunata  s'  avventa  alla  cuna  del  carro, 
ma  Beatrice  la  volge  in  foga.  In  questa 
volpe  è  figurata  l'eresia  che  fece  guerra 
alla  Chiesa  primitiva.comel'Ebionitismo 
e  principalmente  il  Gnosticismo,  com- 
battuto vittoriosamente  dai  Padri  della 
Chiesa.  Ctc.  Oom.  Lip».  II,  760  e  seg. 

118.  NELLA  CUNA:  contro  la  cuna,  os- 
sia contro  il  fondo  d«VQaxto, 
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Del  trionfai  veioulo  una  volpe, 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

121  Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  V  ossa  senza  polpe. 

124  Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 

L'aquila  vidi  scender  gih  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta  ; 

127  E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

Tal  voce  usci  del  cielo,  e  cotal  disse: 
«  0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  !  » 

130  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  ; 

133  E,  come  vespa  che  ritraggo  l' ago, 

A  so  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 


120.  PASTO  BUON:  sana  dottrina;  cfr. 
I  Cor.  Ili,  2.  Ebrei  V,  14. 

121.  COLPE:  i  Padri  della  Chiesa  ebbero 
a  rimproverare  i  gnostici  di  morale  indif- 
ferenza, lassaria,  stregonerie  ed  altre 
colpe  ;  cfr.  Iren.,Adv.  Hceres.  1, 13-21,  25. 
Euseb.,  Hist.  eccl.  IV,  7.Epìphan.,Adv. 
Hoer.  27, 34.  Hippol,  Hceres.  Be/ut.Yl,  39 
e  seg.;  VII,  32.  Olem.  Alexand.,  Strom. 
Ili,  p.  511  e  seg. 

122.  FUTA:  faga;  forma  dell' aso  antico, 
né  ancora  spenta. 

123.  80FFKUS0N:  qnanto  a  qnella  ma- 
grisflima  bestia  permetteva  la  saa  estre- 
ma debolezza. 

V.  124-129.  Il  regalo  delV  aquUa, 
L' aquila  scende  la  seconda  volta  dall'al- 
bero nel  carro  e  vi  lascia  sue  penne; 
qaindi  si  ode  dal  cielo  nn  grido  di  do- 
lore. L'aquila  figura  anche  qui  gl'impe- 
ratori ;  le  penne  figurano  i  beni  temporali 
donati  dagl'  imperatori  alla  Chiesa.  In 
ispecie  allude  alla  famosa  donazione  di 
Costantino,  Inf.  XIX,  115  e  seg.  Par. 
XX,  55  e  BQg.Com.  Lips.  II,  753  e  seg, 

124.  PER  INDI:  già  per  l'albero,  v.  113, 
sul  quale  l'aquila  ha  sua  stanza. 

127.  E  QUAL:  e  dal  cielo  venne  una  voce 
dolente,  quale  esce  di  cuore  afiQltto.  Al- 
lude alla  nota  leggenda,  che  dopo  la  do- 
nazione di  Costantino  si  udisse  dal  cielo 
nna  voce  gridar©  *.  *  "H.oA\ft  QàS\i%wcsv  «»\. 


yenennm  in  Eccleai*  I>ei  > ,  le  qnali  parole 
Dante  traduce  liberamente:  «  Oh  naTìoel- 
la  (—Chiesa)  mia,  come  sei  ta  mal  carica!» 
V.  130-141.  Il  drago.  Tra  le  dae  mote 
del  carro  si  apre  la  terra,  e  ne  esce  un 
drago  che  fioca  la  coda  sa  per  il  carro, 
e,  ritirandola,  trae  a  sé  parte  del  fondo 
e  s' allontana.  Il  rimanente  del  carro  si 
copre  tatto  lestamente  delle  penne  Uscis- 
tegli  dair  aquila.  La  figura  del  drago  è 
tolta  àiXL' ApùùoUate  (XII,  3,  4),  dove  il 
drago  è  detto  esaere  «  qaell'antioo  ser- 
pente, che  diavolo  appellasi,  e  Satana, 
il  quale  sedace  tntta  la  terra  »(^jmm»iì. 
XII,  9;  XX,  2).  Anche  nella  visione  dan- 
tesca il  drago  è  Satanasso,  il  quale  de- 
ruba la  Chiesa  dello  spirito  di  umiltà  e 
di  povertà  ed  accende  ne*  cnori  la  cupi- 
digia di  beni  terreni.  Cfr.  Cfom.  Lipt.  II, 
755  e  seg. 

131.  tb'ambo  le  buotb:  la  capidigìA 
di  onori  e  di  denaro  nacque  ned  clero 
alto,  del  quale  le  due  ruote  del  carro, 
sono  per  avventura  il  simbolo. 

132.  LA  CODA:  il  proverbio:  «  Dove  il 
diavolo  non  può  mettere  il  capo,  mette 
la  coda.  » 

133.  VESPA:  paragona  la  coda  del  drt- 
go  al  pungiglione  della  vespa,  perebè 
occulto  e  maligno. 

135.  FONDO:  del  carro.  -  vago:  non  cod* 
Wcl\a  ^«\  mttlQ  fatto  alla  Chiesa,  ma  desi- 
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139 


142 


145 


Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  sana  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta 
E  l'ona  e  l'altra  mota  e  il  temo  in  tanto. 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi,  il  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sopra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue. 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fue. 


deroso  di  fargliene  ben  altri;  appnnto 
come  la  Inpa,  Jf|A  I»  98-99.  «Andos- 
sene  d' nna  fÙsa  openione  in  nn'  altra 
peggiore  vagando,  et  dalla  legge  della 
Tlrtù  discese  a  quella  della  voluttà  et 
vani  piaceri  terreni  »;  Dan.  -  «  Et  re- 
oessit  vagns,  idest  avidus  ad  male  fa- 
ciendnm  »;  Serrav. 

136.  BiMASS:  del  carro,  dopo  che  il 
drago  ebbe  rapita  una  parte  del  fondo. 
«  Para  vero  qae  remansit,  ftiit  venenata, 
quia  pastores  Ecclesie  et  viri  ecclesia- 
stici, qui  remansemnt,  vestiemnt  se 
iUas  pennas,  qnas  dimisit  aqaila,  idest 
pompas  dominandi,  et  divitias,  et  dede- 
runt  se  vitiis  mondanis,  nnde  fitcti  sunt 
pravi  et  mali  »;  Serrav. 

137.  VIVACE:  feconda,  fertile;  conflr. 
L.  Vent.,  Simil.,  139.  -piuma:  beni  ter- 
reni. -  OFFERTA  :  non  aceOiata  ;  gì'  impe- 
ratori sono  forse  da  scasare,  i  papi  no. 

138.  SANA:  baona,  intendendo  di  far 
bene.  Al.  cabta. 

141.  CHE  PIÙ  :  in  meno  tempo  che  non 
istà  aperta  la  bocca  qnando  si  sospira. 
«  L' immagine  del  sospiro  bene  sta  in 
luogo,  ove  narra  il  Poeta  cosa  simboleg- 
giante  i  goal  della  Chiesa  »;  L,  Vent,, 
SimU.  473. 

V.  142-147.  Ze  sette  teste  e  le  dieci 
coma.  Cosi  trasformato,  il  carro  caccia 
tre  teste  dal  timone  ed  una  in  ciascnn 
canto  ;  le  tre  hanno  due  corna  e  le  quat- 
tro uno.  Sono  quindi  sette  teste  e  dieci 
coma;  cft.  Inf.  XIX,  109  e  seg.  Il  carro 
si  trasforma  dunque  sino  a  prendere  la 
figura  della  bestia  ^fXC  Apocalisse  (XVII, 
1-18).  «  Le  membra  che  vide  organarsi 
in  Io  ditto  animale  hanno  a  significare  li 
sette  vidi  capitali,  li  quali  vizii  entronno 


nella  Chiesa  sì  tosto  com*  ella  possedio 
ricchesse  temporali,  li  quali  sono:  Su- 
perbia, Ira,  Avarizia,  Invidia,  Lussuria, 
Accidia  e  Grola.  E  perchò  li  primi  tre 
peccati  ofl'endono  doppio,  oioò  a  Dio  e  al 
prossimo,  si  li  figura  per  quelle  tre  te- 
ste del  timone  che  aveano  ciascuna  due 
coma.  E  perchè  li  altri  quattro  sono  pure 
diretti  contra  lo  prossimo,  tii  pone  a  cia- 
scuno pure  uno  corno.  »  Lan,  Cosi,  con 
lievi  modiflcaEioni,  OU.,  An.  Fior.,  Post. 
Cass.,  Falso  Boee.,  Benv.,  Veli.,  ecc.  So- 
pra altre  interpretazioni  cfr.  Com.  Lips. 
n,  769-763. 

142.  IL  DIFICIO:  il  carro;  confr.  I^f. 
XXXIV,  7. 

145.  LE  PBIHB:  le  tre  teste  del  timone. 

146.  LE  QUATTRO  :  le  teste  dei  canti 
del  carro. 

147.  VISTO  AKCOB  NON  FUE  :  Al.  IN  VI- 
STA MAI  NON  FUE. 

V.  148-160.  IM  meretrice  ed  U  gi- 
gante. Sopra  il  carro  trasformato  in  mo- 
stro appare  una  meretrice  con  le  ciglia 
intomo  pronte,  figura  della  Chiesa  ro- 
mana qual  era  ai  tempi  di  Dante,  spe- 
cialmente sotto  i  pontefici  BonifazioVIII 
e  Clemente  V.  A  fianco  della  meretrice 
appare  un  gigante  che  la  bacia,  simbolo 
dei  re  di  Francia  e  particolarmente  di 
Eilippo  il  Bello.  Ma  avendo  la  meretrice 
volto  uno  sguardo  a  Dante,  il  gigante 
la  flagella  tutta,  disoioglie  il  carro  mo- 
struoso e  lo  trae  con  lei  per  la  selva. 
Kello  sguardo  della  meretrice  sono  adom- 
brate le  pratiche  di  Boni&zio  Vili  con 
Carlo  re  di  Kapoli,  Federigo  re  di  Sicilia 
e  principalmente  con  Alberto  d'Austria; 
nella  flagellazione  si  adombrano  le  in- 
giurie fatte  da  Filippo  U  BqUa  «^  Buia- 
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Sicura,  qnasi  ròcca  in  alto  monte. 
Seder  sopr'  esso  nna  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intomo  pronte; 

E  come  perchò  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  nn  gigante; 
E  bacìayansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma,  perchò  P  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drado 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 
Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


fasto  vili,  epeoie  la  famosa  aoena  di 
Anagni,  cfr.  Purg.  XX,  86  e  seg.  H  tra- 
Minare  il  carro  per  la  selya  figura  il  tra- 
sferimento della  Sede  papale  in  Avignone 
nell'  elezione  di  Clemente  V  (1304).  Per 
tutto  dò  cfir.  Cbm.  Lipg.  II,  763-768.  La 
fonte,  alla  quale  Dante  attinse  questa  sua 
fimtasia,  è  di  nuovo  VApocalitse  XVII, 
M8;XVin,  2e8eg. 

148.  SICURA:  segno  di  grande  sfaccia- 
taggine.-HOiTTB:  «Non  potest  oivitas 
abscondi  supra  montem  posita  »;  MaU, 
V,  14.  -«  Fabricasti  lupanar  tunm  in  ca- 
pite omnia  vi»,  et  excelsum  tuum  fe- 
cisti  in  omni  platea  »;  Ezeeh,  XVI,  81. 

149.  SCIOLTA  :  serenata,  licenziosa. 
160.  PRONTE:  volgendo  lascivamente  gli 

occhi  in  qua  e  in  là.  «  Fomicatio  mnlie- 
ris  in  extollentiaocnlorum  et  in  palpebris 
illias  agnoscetur  »;  Eeclet.  XXVI,  12. 

151.  come:  e  quasi  facendo  la  guardia 
perchò  nessuno  gliela  togliesse. 

162.  DI  COSTA  !  a  Iato,  accanto  a  lei. 
-  DBiTTO  :  stando  in  piedi,  in  atto  di  di- 
fandere  la  sua  druda,  se  alcuno  volesse 
rapirgliela. 

163.  INSIEME:  «nota  la  mutua  volon- 
tade  la  quale  denota  colpa  da  ciascuna 
parte  9',Lan.  Alcuna  volta BoniiìftzioVIII 


e  Filippo  il  BeUo  parevano  eaaere  d'se- 
cordo. 

154.  yAaAim  :  mobOe  ;  «  quia  Boni£i- 
eins  nolebat  amplivs  pati  aervitatem 
Philippi»;B0iiv.Cfr.  Od.  Jta^naXd^Ann. 
éóóL  ad  a.  1308,  n.  2  e  seg.,  24. 

155.  ▲  MB  :€  ogni  fiata  ohe  li  pa^  hanno 
guardato  verso  lo  popolo  ciiatiaDO,  doò 
hanno  volato  rimaoverai  e  astenersi  di 
taleavolterio,  lì  detti  giganti,  doè  quelli 
della  Casa  di  Francia,  hanno  flagellatoli 
e  infine  mortoli,  e  ridottoli  a  eoo  vole- 
re »;  Lan, 

157.  DI  B08PBTTO:  ohe  la  druda  gU 
fosse  tolta,  o  òhe  ella  ai  deaae  altrui. - 
IRA:  perchò  la  druda  aveva  volto  roc- 
chio desideroso  e  mobile  al  Poeta. 

168.  DisaoLBB  :  dati*  albero  al  quale  il 
Grifone  avea  lasciato  legato  11  earro, 
V.  61.  -  IL  MOSTRO  :  il  oarro  traaftmnate 
in  mostro,  v.  136  e  ae^. 

159.  TANTO  :  si  addentro  nella  eelvatolie 
questa  mi  tolse  dagli  occhi  e  la  meretrice 
ed  il  carro  ohe  era  divenuto  mostro  mai 
più  veduto.  -  SCUDO  :  «  quasi  dicat,  quia 
inter  me  et  mcmstmm  interposita  est 
Sylva»;  Benv. 

160.  NUOVA  :  strana,  insolita,  non  mai 
vista;  lat.  nova. 
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^Deus,  venerunt  gentés  >  alternando 
Or  tre  or  quattro  dolce  salmodia, 
L©  donne  iocominciaro^  e  lagrimando; 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  c!ie  poco 
Pili  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poi  cba  l'altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Rispose,  colorata  come  foco  : 

«  Modicum^  et  non  videbitis  wic, 


V,  1-12.  (kinto  e  MGspirtf.  Allo  atra- 
tio  del  carro,  che  rappreaeiitft  la  Chiesa 
velie  sue  TÌe-tiD^e^  le  aette  ninfe,  flgaraotl 
le  sette  Tir  til,  cantano  ni  t  imamente  ^el- 
ee elagrimos»  Didodm;  BoatTÌeele  agcol- 
ìa  sospiroia,  col  Tolto  atteggiato  a  pietà  ; 
poi,  divampante  di  zelo,  rinpondo  ami  an- 
dando tIoIÌqo  U  aoocorao. 

1.  I>kub:  Deoa,  Tenetnnt  gentea  In 
bereditatom  toma.  ;  polla ermut  tempi nm 
Bfwctnm  toum  »j  Pa.  LXXVIII,  1.  Dante 
applica  qDOBto  Salmo^  nel  quAle  éI  pian- 
ge la  dlatTUSEilone  di  Oeruflakjiìinfi  e  d^l 
«no  Tempia  per  opero  dei  Caldei,  al  gua- 
sti d&Ua  ClLiesa  descritti  alla  fhie  del 
canto  antecedente. 

2.  OE  tek:  *  le  tre  [vlrtadlj  dloeaoo 
rimo  verso^  e  le  quattro  dli:eano  l'alt ro 
Terso  con  pianto  e  con  cauto  «^  Ott.  - 
t>OLCK  6ìxmqdU:  «  cantimi  pnalmi  dui- 
eem,  Ucet  eeset  de  materia  amara  »} 

4.  BOSFiBOfiA  E  Pia.  t  gemente  per  pletÀ 
deUa  Cbieea  etrasiata. 


fl*  fii  CAìiBiò:  moto  di  eolorCt  vedendo 
Orlato,  il  diTÌiJ  »no  figlio,  in  croce*  «  Qno- 
modc..  motatus  eat  color  opiioiUB  »j 
Lament.  Jer.  IV,  1- 

7.  l'altar:  le  tre  e  le  quattro  ninfe. 
-  DiSE  LOCO  i  avendo  fitdto  di  eantare  il 
aaltno. 

0.  cor.oiiATJL:  di  fnooo  di  Ranto  selo 
ed  amor»,  cernie  pare  di  iiiiDta  ira  per  i 
guaatl  dblla  Chiesa,  della  qnaln  ella  è 
goaidlaaaj  cfr,  Furg,  XXXII,  05.  ^Cai 
plnniniis  Ifpem  Sohiecìt  rubor  et  cale- 
facta  per  ora  enea rrit»Ftr^.f  Aen.  XII, 
05  e  aeg, 

10*  MOMCVM:  parole  dì  Cristo  a'  anoi 
diacepoli  :  ■  Un  poebftttino  e  non  mi  ve- 
drete ;  e  di  nuovo  an  pochettino*  e  mi  ve- 
drete »i  Giùw.  XVI,  Ifl.  Come  I  diacepoU 
di  Grieto  ftirono  privati  della  viata  del  lo- 
ro Maestra,  co^  Danto  e  (fli  altri  della  tì- 
sta  del  mitico  carro  ;  come  Crisfee  pro- 
mi»»  ai  dìsoepoli  che  lo  dvodrebbere  tra 
poco,  cosà  Beatrice  annmiiia  con  queste 
parole  che  tra  poco  W  tairo  ftM^i\i\Mi  "A- 
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Et  iterunij  sorelle  mie  dilette, 
Modicunij  et  vos  videbitis  me.  » 

13  Poi  le  si  mise  imoianzi  tutte  e  sette, 

E  dopo  BÒ,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  il  savio  che  ristette. 

16  Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  sao  passo  in  terra  posto, 
Qaando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

19  E,  con  tranquillo  aspetto,  e  Vien  più  tosto,  » 

Mi  disse,  «  tanto  che,  s'io  parlo  tecO| 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  » 

22  Si  com'  io  fui,  com'  io  doveva,  seco. 

Dissemi  :  «  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A  domandarmi  omai  venendo  meco  ?  » 

2')  Come  a  color  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti, 

28  Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai  :  <  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  ò  buono.  > 


condotto  nella  sna  sede  stabilita  da  Dio 
{lT\f.  II,  22  e  seg.),  e  ripristinato  nell'an- 
tica, primitiva  sna  forma.  Questi  versi 
esprimono  la  speranza  della  restituzione 
della  Sede  papale  da  Avignone  a  Roma, 
e  della  riforma  morale  della  Chiesa.  Gfì:. 
Com.  Lip9.  II,  770  e  seg. 

V.  13-33.  Colloquio  tra  Jhjtnte  e 
Beatrice.  Sì  allontanano  dall'  albero, 
movendosi  nel  medesimo  ordine  della 
processione  :  le  sette  ninfe  coi  candelabri 
precedono,  poi  viene  Beatrice,  da  ultimo 
Dante,  Matelda  e  Stazio.  Fatti  appena 
dieci  passi,  Beatrice  invita  Dante  a  far- 
sele piti  vicino  per  intender  bene  qnanto 
ella  gli  dirà.  Qaindi  gli  chiede  perchè  egli 
non  le  faccia  alcnna  domanda  ;  al  che  Dan- 
te risponde,  che  ella  conosce  ciò  ohe  a  Ini 
giova  sapere.  Beatrice  lo  esorta  a  non 
temere  e  a  non  vergognarsi  omai  più. 

14.  SOLO  ACCENNANDO  :  Soltanto  con  un 
cenno,  senza  profferir  parola. 

15.  LA  DONNA  B  IL  SAVIO  :  Matelda  e 
Stazio.  -  RISTETTE:  rimase  presso  a  noi, 
allorché  Virgilio  si  allontanò  ;  cfr.  Purg. 
XXX,  49  e  seg. 

17.  DECIMO  :  ha  forte  un  senso  allego- 
rico; ma  qnaleì  ctt.  PuTg.'3L"XYX.,«V. 


18.  QUANDO:  allorchò,  guardandomi  in 
viso,  percosse  (cfr.  Pur|^.  XXX,  40  e  seg.) 
gli  occhi  miei  collo  splendore  de*  suoi. 
«  Modo  effloacisaimo  a  signifloare  la  gna 
forza  d'uno  sguardo  di  Beatrice  »;  Betti. 

19.  TRANQUILLO:  non  piti  severo  e  sde- 
gnoso, come  quando  gli  rinflicciaTai  suoi 
traviamenti,  Purg.  XXX,  70  e  seg.,  né 
più  sospirosa  e  pia  come  testé,  quando 
deplorava  i  mali  della  Chiesa.  -  yhn: 
«  accelera  il  passo,  aooiò  mi  stii  di  paro, 
e  ben  disposto  ad  ascoltarmi  »;  Lomb. 

22.  DOVEVA:  per  ubbidire,  -bkoo:  di 
fianco  a  Beatrice. 

23.  NON  TI  ATTENTI:  non  hai  animo, 
non  ardisci  interrogarmi. 

25.  REVERENTI  :  «  Biverensa  non  é  al- 
tro che  confessione  di  debita  snggeaione 
per  manifesto  segno  »;  Cfonv.  IV ,  8. 

26.  MAQGIOR:  «  sicnt  disoipnlus  cwam 
magistro»;  Benv. 

27.  VIVA:  intera,  pronunziata  distin- 
tamente. Cfr.  Homer.,  Odyg,  m,  82-35. 
Arios.,  Ori.  Fur.,  XLII,  98. 

28.  INTERO:  senza  pronnnsiate  oom- 
pintamente  le  parole. 

29.  BisoQNA  :  ciò  che  mi  oooone  e  paò 
«a»«t\sà  Tì.^<^  di  sapere. 
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Ed  ella  a  me  :  «  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  dìsviluppe, 
Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
Fa  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 
L' aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 


32.  DisviLUPPB  :  disvilnppi,  liberi.  «Te- 
ma e  vergogna  (come  nel  Canto  XXXI, 
13  :  Confusione  e  paura  insieme  miste) 
fonno  nn  viluppo  tra  so,  e  avvilappano 
il  sentimento  e  il  pensiero,  e  quindi  la 
parola  di  Dante  »;  Tom,. 

33.  com' UOM:  con  parole  tronche  e 
confase,  come  fa  chi  parla  dormendo. 
«  Qaalia  non  totas  peragant  insomma 
voces  »;  Stat.,  Théb.  V,  643.  Confr.  Pe- 
trarca I,  Son.  XLI,  7  e  seg.  Tasso,  Qe- 
rus.  XIII,  30. 

V.  34-51.  I/avvenire  della  Chiesa  e 
dell'  Impero,  Beatrice  predice  che  Iddio 
farà  vendetta  dello  strazio  della  Chiesa 
e  che  r  aqnila  avrà  a  sua  volta  nn  erede, 
poiché  un  Messo  di  Dio  verrà  ad  ucci- 
dere la  meretrice  insieme  con  quel  gi- 
gante che  pecca  con  lei.  Ella  ha  la  co- 
scienza di  parlare  oscuro  ;  ma  i  fatti  che 
avverranno  tra  breve,  scioglieranno  pie- 
namente r  enimma. 

34.  IL  VASO  :  il  mistico  carro.  -  srb- 
pentb:  il  drago,  cfr.  Purg.  XXXII,  130 
e  seg.  -  «  Quel  gran  dragone,  quell'an- 
tico serpente,  che  diavolo  appellasi  e 
Satana  »;  Apoeal.  XII,  9.  -  ruppe  :  fic- 
cando la  sua  coda  su  per  il  carro,  e  con 
essa  poi  traendone  parte  del  fondo. 

35.  FU  B  NON  È  :  parole  deW  Apocalisse 
XVII,  8  :  «  La  bestia  che  hai  veduta  fa 
e  non  è.  »  Secondo  la  mente  di  Dante,  la 
sedia  papale  in  Avignone  non  era  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  ma  una  brutta  cari- 
catura di  essa;  i  papi  Bonifazio  Vili  e 
Clemente  V  non  erano  successori  legit- 
timi di  S.  Pietro,  ma  usurpatori  ;  confir. 
Par.  XXVII,  22  e  seg.  -  cm  :  il  gigante 
che  trascinò  via  il  carro  trasformato  in 
mostro.  -  CBEDA  !  resti  persuaso. 


86«  8UPPE:  «  qui  [il  Poeta]  intromette 
.una  usanza  ch'era  anticamente  nelle  parti 
di  Grecia  in  questo  modo,  ohe  se  uno  uc- 
cidea  un  altro,  elli  potea  andare  nove  dì 
continui  a  mangiare  una  snppa  per  die 
suso  la  sepoltura  del  defluito;  ne'l  Co- 
mune nò  i  parenti  del  morto  non  fiiceano 
più  alcuna  vendetta.  Ed  usasi  a  Firenze 
di  guardare  per  nove  dì  la  sepoltura  d'u- 
no che  fosse  ucciso,  acciò  non  vi  sia  suso 
mangiato  suppa  »;  Lan.  A  questo  uso 
superstizioso  riferiscono  il  presente  verso 
tutti  gli  antichi  ed  U  più  dei  moderni.  Al- 
tri per  la  suppa  intendono  il  Sacrificio 
della  Messa  (  Dan.,  Aro«a;,B«nna«.,  ecc.). 
Altri  interpretano  in  modo  diverso  ;  cfr. 
Com.  Lips.  II,  774-776. 

37.  BBDA:  erede;  cfr.  Ir^.  XXXI,  116. 
Pwrg.  VII,  118.  Al.  bbeda.  L'  impero 
non  sarà  sempre  vacante.  Dante  Io  con- 
siderava come  tale  ;  cfr.  Oonv.  IV,  3. 

38.  l'aquila:  Al.  L'AGUOLIA.- LE  PEN- 
NE: cfr.  Purg.  XXXII,  124  e  seg. 

89.  PRU  CHE:  per  avere  accettata  la 
piuma  offerta  (—beni  temporali)  il  carro 
della  Chiesa  si  trasformò  mostruosa- 
mente, e  poi  divenne  preda  del  gigante  ; 
cfr.  Purg.  XXXII,  142  e  seg. 

40.  CH'  IO  VEGGIO  :  perciocchò  io  vedo 
in  Dio  con  certezza,  e  perciò  me  ne  fac- 
cio annunziatrice,  sorgere  tra  breve  stello 
sicure  da  ogni  contrasto  e  da  ogni  osta- 
colo, che  col  benefico  loro  influsso  ci  ap- 
porteranno un  tempo  migliore,  nel  quale 
nn  Messo  di  Dio  ucciderà  la  meretrice 
ed  il  gigante. 

41.  STELLE:  una  costellazione  già  vi- 
cina. 

42.  SICURE  :  Al.  8ICUB0.  -BBABBO  :  OSta- 

colo ;  cfr.  DieZfWort.  1«^  Bft,^  «ò^. 
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Nel  qaale  on  cinqaeeento  dieca  e  dnqne, 
Messo  di  Dìo,  aneiderà  la  fbia 
Con  quel  gigante  cbe  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazioD,  buia 
Qoal  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perdila  lor  modo  lo  intelletto  attxda; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Nalàde^ 

Che  solveranno  qnesto  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  o  di  biade. 


43.  CDTQUiCBJno  :  Ottttte  ìaàtm  «icbe 
qui  a  Uagita^jpio  deìT AfioeaHste  (XIU, 
IfiK  ^o^e  col  otuneTO  608  è  desl^attto  U 
nomo  Ntron  Omar.  U  nomen»  DXY  dà 
la  pmfta  DFX.  dooe,  eapAtAno.  Il  Ftpeto 

rIiiBlo  \m  spennsa  Ib  un  dota 
»  eba  tUbrml  la  Chieta  erlptla^iii 
rantoriUk  impflHale.  Non  ai  può  decidere 
oofl  qualche  cert^sza,  aeegli  minMne  ad  un 
panoDajgglo  determinato,  opporeeepil- 
wùMm  naa  iperanka  tk^.  generale,  in- 
datennlaata.  I  più  identmcaoo  U  BXY 
eoi  Veltro  {ctt.  Inf,  1. 100411).  Sulle  di- 
Terne  fnterpi«laslonl  dell'enìmina  efr. 
Ohm,  X«pf.  II.  801817.  AUn  letterata rtt 
oofà  registrate  sono  da  af^^nugere  :  Ru^- 
gtro  dtUa  Tàffr*,  Poeta -Veltro,  2  voL  Ci- 
Tidale»  1887-90.  O,  PoieUo,  AÌ4:uniHudi 
tu  D,  AL  Slenft,  1892, p. 85-110.  U&ÌVetL 
In  poi  t  piti  bÌ  atrrisano  che  il  DXY  ala 
Cangrando  della  Scala.  Ruggero  delia 
Torte  dettò  on  |n-o»90  volame  por  dimo- 
atrare  che  Dante  ali  ade  a  oà  stesso  !  On- 
de altri  ToUe  leggere  Dante  Xritti  Vér- 
tagut.  Ma  Dante  scrìsae  un  einqutetntù 
détfs  s  einqta  non  già  DXV.  Lo  sleaao  è 
da  osserrare  a  chi  rnol  teggerre  Ih^mtnus 
^rUtus  Victor t  o  Vlt&r  (al tor),  o  Vindes, 
ed  intendere  della  seconda  venata  di 
Cristo*  come  pnro  a  chi  leggo  Domini 
Xrigti  Vicariut,  intendendo  di  un  papa; 
Cfr,  Encicl.,  378  e  seg. 

44.  DI  DJ o  :  AL  DA  Dto«  -FtlIA:  ladra. 
Chiama  coal  la  meretrice  parche  si  nsur- 
pd  il  luogo  sopra  11  carro,  doire  fu  vista 
■edere  j  cfr.  In/.  Xll,m.  Par.  IX,  7S. 

45.  cox  quKi.:  Al.  E  qum..  -  oioawtbì 
la  Cans  Eenle  di  Franda.  -  DKUiTQUKt 
pecca,  prima  coir  easerle  drudo,  Purg. 

xxxn,  isa.cfr.  /«/.  xix,  iob,  ©poi  coi 

ftnene  il  carnefice  ebe  la  flagella  <  dal 
capo  insili  le  planto.jPur^.XXXIl,  150. 
49.  WARRAZlOM;  prfttUuontì,  vaticìnio, - 
BUIA  i  oacura^  fìl  àìQìcll«>  m\«eil\\sQiki;&. 


47.  Tran:  lat.  ITumia,  gr.  Ufn^  i 
sonaggio  mitologico.  Temide,  0giia4 
Urano  e  della  Tana,  celebre  per  Ti 
iltà  de'  «noi  otaooli;  ett,  Ovid.^MeL^ 
Ur-aS^Hom.,  Oé9f-  H,  08.  JSkr^.^  Ipl 
lift  e  seg.  -  Sftxov:  ente  Jkvojoso  i 
ndlologia  graca,  e^isiana  ed  ladlans,  ^ 
l^a  di  Tilkme  e  della  Cliimera(flfr.jr 
tiùd,,  Thaeg,,  320),  dalla  Dudania 
di  natura  feroce,  che  sibilava  snl  i 
lino  pieaeo  Tebe,  noddeva  i  ^ 
ohe  non  sapevano  adogllere  It  «no  e 
ma,  il  quale  fa  sciolto  da  Edipo.  «SI 
Sphìngos  luiqoA»  CalUdns  ambagflfl,  tft 
pTwmoiistrante  reaolvi>>  *gif<ji;..  Th^. 
66  67.  Cfr.  Ovid.,  Mei.  VII,  759  e  «f.j 

48.  TEKCH' A  LOR  MODO  :  perchè  la  o 
narrasJone  oAcnra  ed  offusca  il  tao  ìa* 
telletto,  come  gU  oraooli  di  Temide  «  ]  V 
nimma  della  Stinge.  >  attuta  ;  •  obtsni 
et  obACnrat  *;  Bent, 

4d,  TO^TO  :  ma  l  fiotti  esplicberannobea 
prestola  mia  predizione.  -Naiàdb  :  ninfe 
£atidi€fae,  eon  alliuione  ad  OswT.,  Mtt. 
VII,  700  e  seg.,  dove  9Ì  legge  L^iaiu, 
doè  Edipo  figlio  di  Laio  ;  ma  ai  teospì  di 
Dante  noi  raanoscirltti  di  Ovidio  al  tef> 
geva  NaiadeM.  Senso:  1  fiitti  saranno  in- 
terpreti della  cosa.  Cfr.  MonH^  8»yf9 
dei  motti  errori,  ecc.,  95  e  seg. 

50.  KRIGMA:  del  D XV. -forti:  dJffi* 
Cile  e  li  oscuro;  cfr.  Purg,  XXtX«  13. 

51.  DAKXO:  Benica  che  ne  derivi  qsiel 
danno  che  aoffersero  1  Tehaai,  ai  quali 
Temide  mandò  una  Oera  ohe  divorò  Is 
loro  gregge  e  devastò  i  toro  campi;  dir. 
Ovid.,  Ma,  VII,  762  e  aog. 

V.  62-57.  Xa  ntisMion»  dt  Jtanla 
Beatrice  prega  Dante  ili  &re  attemlsn* 
a  ciò  che  gli  ha  detto  ed  a  ciò  ohe  aawt 
gli  dirù,  e  di  raccontare  poi  ai  mortali, 
una  volta  ritornato  nel  mondo,  tàò  cbs 
ha  veduto  ed  udito,  e  principafansats 
^^u^  t%\V  Vi»,  ^«dufco  la  pianta  nel  f 
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m  "Km  flteti  non  foeoera  icqna  d'Elsa 

IÀ  penaier  vani  intomo  alla  tna  mente, 
£  il  piacer  loro  tm  Piramo  alla  gelsa, 

Ti  Per  tante  circostanze  solamente 

La  giostiaia  di  Dio,  nello  interdetto, 
Coooecereeti  air  arbor  moralmente. 

n  Ha^  perch^jo  seggio  te  nello  intelletto 

Fatto  di  pietra^  ed  impietrato,  tinto 
81,  che  t'abbaglia  il  lame  del  mio  detto, 

n  Voglio  anco,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto^ 

Gbe  il  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto*  » 


97. SE  STATI;  «  «e  I  tsbI  fMDfliarì  non 
trmmro  Indoralo  U  tiu  mento.  -  acvua 
D*  Blaa  :  obe^  wìwiJb'  aKtar»  di  Mido 
Mitenioo  «  dt  Boèto^emrbowOo  di  o»tee, 
hA  la  proprietà  d*  iseroetate  i  oorpi  ob« 
ri  ft*  Immergoiio.  TJ  KLu  è  un  flamioello 
doLla  Toecana  che  esce  dal  Aanoo  oo«l- 
ieiitito  dell»  noofeagiia  di  Sìoha,  bagnA 
IMCte  del  terrtlocle  Stneee  e  pùte  del 
Ttereatliio.  OMlegg!»  la  «trada  Tolter- 
raita  e  «l  scarica  netl*  Arso  a  pochi  cslii- 
lometri  da  EcnpoU  e  da  Tonte  d' Elea. 
«  Niflt  me&ft  taa  labili»  Meet  eaxifieata 
eo  modo  qno  aqua  Elsae  >;  Btnv, 

d8«  lirroB5Q  :  pone  i  perufiéri  vani  Don 
fyiìa  mente,  ma  intorno  ad  esea,  a  rendo 
forse  rispetto  agli  oggetti  «til  qaaU  la 
mente  s'affissa^ 

69.  IL  ruCEB  :  e  ee  il  ditetio  che  pren- 
deetl  de"  vani  pexLsteri,  non  aTesse  mac- 
ohiato  il  candore  della  tna  mente,  come 
Plrama  col  sno  Hangne  macchiò  il  can- 
dore del  fratti  dt»!  gielao,  ohe  dì  bianchi 
dìronnero  rowl  ;  cfr.  Ovid.,  Utitam.  IV, 
fitì- Jfi6.  Purff.  XX VII,  37  e  eeg.  -  gklsa  t 
il  fHttto  del  gelso,  la  mora* 

70.  PKE  TAXTK:  por  tutto  dò  ohe  ti  è 
mofltrato  in  tante  fi^re  ed  allegorie, 
avresti  potuto  oonoacere  moralroente  la 
gtoAtkia  di  Dio  nel  precetto  dato  al  pri- 
mi parenti^  quasi  cioè  fbeiie  lo  qnello  In 
qualche  modo  ffignificaio  e  dettAto  ciò 
che  Dio  v&Ua  aalla  luriolaibilitA,  ed  in- 
tegrità dell'Impero,  e  aol  rispetto  ed 
osaeqaio  dovntiglL 

71.  iNTKBDKrro  :  di  manomettere  l'  al- 
herc, 

72.  MOItALMlCMTE:   ofr,   Oonv,  II,   1, 

74.  FATTO:  indurito  come  pietra:  «In- 
dfjra\^6rant  foolea  amia  Vii^i&i^tt&m%\ 


/(fT*m.  V,  3.  -  «Anreram  cor  |jipidi>«m 
de  carne  veatra  >;  JSzatA.  XXXVT,  :«  - 
M»  mrumiATO,  tinto  t  ed,  in  conwguw- 
sa  del  tao  Indolimento,  oecorato  ncir  in* 
iellelto.  «  Qital  dica  :  it»  TCggio  ciò  clifl 
lo  bo  dotto  di  eopra  a  te,  cioè  pu-ludo 
dell'acqaa  d'Elea  e  di  Piramo,  ehetlu 
impettato,  e  la  pietra  è  tinta  di  hnuw. 
liooliè  to  non  te*  atto  a  rìoerere  U  Iqn 
falgida  del  mio  mistico  parlare»;  00^ 
AL  TS  PECCATO  TDTTO,  cìò  cbc,  dopcaTir 
bemto  di  Lete,  Ban  te  non  era  più. 

76«  scsrrrot  ae  pare  non  cliÌaTani«Bl« 
inciso»  che  r  attuale  oiftiftcmmento  d«l 
too  intelletto  noi  conaontlrebtie,  ilnMiio 
adombrato. 

77.  TOSTI  :  oh©  ti  porti  dentro  a  te  Q 
mÌP  dbicorflo  per  dar  mgno  agli  altri  ^ 
quelle»  che  hai  veduto  ed  udito,  wnD«i 
poUegrioì  che  ritornano  d^la  Patoitiiiit 
portano  It  t»ordone,  cioè  il  ba»tO(oe,  or* 
nato  di  foglie  di  palma  per  provare  oht 
eeid  sono  veramente  etati  in  Terra  sw 
te,  GiT,  Tita  y,,  .^  41. 

V.  7&-102.  LUdtitno  Hmpt^mrv.  Il 
Poeta  prot^HUi  che  le  parole  di  Beatrioe 
gli  tono  profoc «lamento  impreaae  ndli 
mente,  e  domaoda  poi,  perchè  il  p^ft- 
re  di  lei  »"  ino  alvi  cotanto  al  disoprtdel 
suo  intendimento.  *  Ciò  avviene  »  gli  ri' 
sponde  Beatrice,  '  (icr  Tarti  oonoocere  l'fi- 
euf!lcioD«a  di  quella  acuoia  flIo«o8ca  aUi 
quale  tutto  ti  desti,  e  per  farti  compren- 
dere quanto  iurcriore  è  la  sua  albnUa 
dottrina.  >  <  Ma  io  non  mi  ricordo  àì 
^a»e>vmì  mai  etranìato  da  toI.  »  <  il  ni* 
turale,  aprendo  tu  quest'oggi  bovotodl 
Leti^,  che  canoolla  anche  la  memorlt 
del  male;  ma  appunto  la  tua  dimenti- 
chivi.^ ^iKiv%,  \k  \ra«^  iìqI^mì,   Pere  da  ori 
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Ed  io  :  <  Si  come  cera  da  suggello, 
Che  la  fignra  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sopra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta?  » 

€  Perchè  conoscili  »  disse,  «  quella  scuola 
C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  del  che  più  alto  festina.  > 

Ond'io  risposi  lei:  «Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  henne  coscienza  che  rimorda.  » 

€  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,  » 
Sorridendo  rispose,  <  or  ti  rammenta 


in  poi  le  mie  parole  sarumo  chiare  qaan- 
to  sarà  neoeaaario  per  esser  comprese 
dalla  ottasa  e  corta  veduta  del  tno  in- 
telletto.  > 

79. COME  CERA!  otc.Purg.  X,  45.  Oonv, 
I,  8;  II,  10.  De  Mon.  11,  2.  Come  la  cera 
serba  inalterata  la  figura  impressavi  dal 
suggello,  co^  la  mia  mente  serba  le  vo- 
stre parole. 

82.  VEDUTA:  intelligensa. 

83.  DISIATA  :  desiderata  da  me  ;  oonfr. 
Vita  N.  §  3.  Inf.  Y,  133. 

84.  PBBDS  :  che  riesce  tanto  più  oscura 
ed  inintelligibile  al  mio  intelletto,  quanto 
più  esso  si  adopera  ed  affatica  ad  inten- 
derla. 

85.  SCUOLA:  della  scienza  umana,  alla 
quale  Dante,  in  quel  periodo  della  sua 
vita  ohe  incominciò  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice e  durò  sino  al  suo  risveglio  nella 
selva  oscura,  fu  dato  quasi  esclusiva- 
mente, trasonrando  la  sacra  dottrina 
rappresentata  da  Beatrice. 

86.  HAI  SEGUITATA:  quando  ti  toglie- 
sti a  me  e  volgesti  i  passi  tuoi  per  via 
non  vera;  confr.  Purg,  XXX,  124-132.  - 
]K)TrBiNA:  gli  insegnamenti  della  sdcnza 


87.  COME  :  quanto  essa  è  incapace  ed 
inetta  a  sollevarsi  alla  contemplazione 
dei  misteri  della  dottrina  sacra  e  rive- 
lata. «  Kon  cognovit  mnndus  per  sapien- 


tiamDeum»;  I  Oor,  1,  21;  con&.  ibid, 
U,  14. 

88.  VOSTRA:  umana  e  mondana.  -  via  : 
€  in  generale  dice  vottra  via,  non  dice 
vostra  dottrina  assolutamente,  cioò  ha 
riguardo  alla  pratica,  che  non  è  quella 
voluta  da  Dio  »;  Cfom, 

89.  SI  DISCOBDA  :  ò  distante.  «  Kon  enim 
cogitationes  me»,  cogitationes  vestr»  ; 
ncque  vi»  vestrse,  viso  me»,  dicit  Do- 
minus.  Quia  sicut  exaltantnr  cobIì  a  ter- 
ra, sic  exaltatffi  sunt  vi»  mete  a  viis  ve- 
stris,  et  cogitationes  me»  a  cogitationi- 
bus  vestris.  »  Isaia  LV,  8-9.  -  «  Sidera 
terra  Ut  distant,  et  fiamma  mari,  sic 
utile  recto»;  Lucan,,  Phart.  Vili,  487. 

90.  FESTINA  :  si  afiOretta.  <  D  cielo  che 
più  velocemente  ruota  è  il  Primo  Mo- 
bile, secondo  il  sistoma  di  Tolomeo.  Per 
impulso  di  questo  tutti  i  cieli  inferiori 
movendosi  insieme  uniformemente,  ò 
chiaro  che  il  più  alto  o  più  remoto  dal 
centro  comune  sarà  il  più  veloce.  »  Anr- 
toneUi. 

91.  ond'io:  per  avermi  ella  rimpro- 
verato d' aver  seguitato  una  scuola  di- 
versa dalla  sua,  e  d'aver  camminato  per 
una  via  diversa  dalla  divina.  -  lei  :  a  lei. 

92.  STRANIASSI:  mi  allontanassi  mai 
da  voi  per  seguitare  un'altra  scuola. 

93.  RIMORDA:  che  mi  rimproveri  d'aver- 
vi lasciata. 
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Come  berestt  di  Lete  «leoì  : 

£  Bé  dal  fnmziM)  foco  ^Mrg^jemmktm^ 
GolaBtA  oblìnoo  chiaro  ooneliiiide 
Colfia  neUm  taa  iv^ìm  «ItroTO  alleate* 

Veimnente  ofmniai  rnmcoo  andò 
Le  mie  parole,  quanto  coiiTenmMi 
Quelle  scoTrìre  alla  tua  Tista  rode.  » 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  paesi, 
Teneva  Q  sole  il  cercìiio  dì  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fafiat; 

Qaando  B'afiBsser,  sì  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscorta. 
Se  trova  novìtate  in  sne  vestìgge, 

Le  sette  donne  al  fìn  d' un*  ombra  smorta, 
Qoal  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 


Pur^,  Xm.  SI  ;XZ,  70. 

•7.  E  ai:  «  qid  eteoipliflea  m  tiiafla 
BmIiSm  o1h8.  d  oofae  qnA&do  ai  rode 
ItamoM»»  «ili  è  notorio  ebft  qaìrf  è  faoco. 
MMà  qiEKodo  rtiotno  p«r  U  dettA  acqua 
è  la  oblÌTÌoiie,  «irli  è  notorio  che  prlioa 
▼i  fti  wìMÌo  »;  A»,  ^'or. 

98.  co7CHTLi)K:  proT»  che  TaTèr  ta 
rìrolt*  U  tme  voglia  altrove  che  a  me« 
fa  atto  colpevole,  perchè  delle  sole  colpe 
to|;lie  liOtè  la  memoria. 

1(N)«  OBAMit:  da  ora  io  poi«  -  iruov; 
chiare,  quanto  è  neceesario  per  eeser 
compreae  da  te. 

103.  eoovRTBBt  aprire,  manifeatare. - 
ItlJPV:  rocxa,  incapace  dì  comprtiDdeFo. 

V.  193-145.  IM  iloloe  bevanda  del- 
P  acqua  déU' Etntoè,  È  immmcmte  il 
meaaogiomo.  Beatrice,  Dante.  Matelda» 
Stasio  e  le  sette  Din fo  arrivano  al  game 
Eaaoè.  Qnidaio  da  Matelda,  Dante  ri  si 
aoCKWta,  ne  beve  e  ne  gnsta  la  doloesva 
ohe  non  paò  descrivere.  Cosi  egli  final- 
mente  d  «enta  rifatto  e  disposto  a  Baiìre 
dal  terrestre  ài  Fa^radìeo  eeleste. 

103.  cosausco:  flamme^giante.  splen- 
dente,-PiLsst:  pi  h  lento  nel  sao  ooraot 
cfr.  Por.  XXni,  11  e  eeg.  A  iOMw>di 
sembra  che  il  sole  si  a  pia  fnlgido  e  ohe 
vada  pia  lento* 

101.  IL  csBCHto  DI  MERIGGE:  11  Meri- 
diano ;  cfr,  Furg,  XXV,  t. 

105.  CHS  QUA  :  «  It  qnal  meridiano  cer- 
chio non  è  nn  medesimo  a  tnttl,  oosì 
poco  oome  anocm  q^cl  MY  Ot^sunita, 


UÀ  ^  fii  ora  qna  ed  ora  là,  nd  vtA^ 
Il  globo  deDa  tam,  aeoondo  fU  aspetti. 
Ferabè  ceni  parte  della  terra  dietro  il 
coreo  del  «ole  vien  a  rìgoardar  in  snuo  »; 
YeU.  O  pia  chiaramente  :  *  il  qnal  m«i- 
toflomo  sa  Ili  ora  qua  ora  ìà,  aecond»  i 
vari  gradi  di  longìtndine«  in  die  1  paci 
son  poeti,  o  secondo  i  luoghi  da  eoi  li 
gita:^a  >;  Ftat.  Cofl  t  più.  Inveoe  Vàn- 
toneili  :  «  il  qoale  meriggio  ai  &  in  qnsita 
e  netl'  altro  emisfero  aeoondo  le  reJ^stoni 
di  poelxione  »:  oppure  :  «  E  il  soie  benen 
il  cerchio  di  meHggio  con  pìtk  splendei» 
e  ooB  piil  lenti  passi  che  nei  preoedeatì; 
perdoediè  in  qneeto  e  nell'altro  emlsib- 
ro  si  fk  (avviene)  eeoondo  le  relasionii 
posltione, vCfr.  Oom.  Lip§.  II,  703  e  tef. 

106.  a'ÀFPisasB  :  qnando  le  sette  nisft 
sì  fermarono  come  si  fvrma  chi  preci- 
de una  compagnia  come  guida,  se  ifl- 
contra  qualche  novità  salla  strada  oh'd 
tiene. 

108.  IN  BUE:  ne'snoi  passi.  AL  O  SVI 
—  qualche  novità,  o  vestigia  di  novitli 

100.  AL  FUf:  là  dove  finiva  l'omblt 
della  ael7a,  bruna  come  quella  cbeVAlp* 
portA  sopra  i  suoi  rivi  scorrenti  «oào 
verdi  faglie.  «Per  questa  ombra  in  tes' 
de  la  tenebrosi tade  in  che  rlmagnoae  ì» 
vlrtudj  quando  della  Chiesa  è  fiitto  ntil 
governo  »  (f);  Lan. 

110.  qual:  ombra;  qaal'tocaso.-M^ 
ORI-,  neri  per  antichità.  <  fittoabl  nlgms 
liicibns  crebrìs  sacra  nemos aecnhetuiP- 
bra  •-;  Virg.,  Georg.  Ili,  aS3eae|g.  -  «  Hi- 
^net  te^sAl  frondis  in  Algido»;  Eorat*, 
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Sopra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

«  0  luce,  0  gloria  della  gente  umana. 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana?  » 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  €  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica  »  ;  e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega. 

La  bella  donna:  <  Questo  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Leto  non  gliel  nascose.  » 

E  Beatrice:  «Forse  maggior  cura. 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatt'  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 


Od.  IV,  IV,  68.  -  «  Obsoiirnm  clngens 
oonnexìs  aera  ramis,  Et  gelidas  alte  sab- 
motis  Bolibns  nmbras  *;  Lucan.,  Phart, 
m,  399  e  seg. 

112.  EuFBATRd  B  Tigri  :  i  dae  fiami  del 
Paradiso  terrestre,  ofr.  Oenes.  Il,  10  e 
seg.  Veramente  la  Genesi  parla  di  quat- 
tro fiomi  derivanti  dalla  medesima  sor- 
gente. Dante  segai  forse  qnegV  inter- 
preti ohe  fanno  derivare  il  Pison  ed  il 
Gehon  dell'  Eufrate  e  dal  Tigri  ;  oppnre 
egli  mirò  qui  ad  nn  passo  di  Boezio,  Cons, 
phil.  V,  met.  1  :  «  Tigris  et  Euphrates 
uno  se  fonte  resolvnnt  Et  moz  abinnotis 
dissociantar  aqnis.  »  Cfr.  Com.  Lips, 
H,  795. 

114.  QUASI  AMICI  :  «  qne'  dne  flnmi  mo- 
stravano d' andar  lenti  per  il  dispiacere 
di  doversi  dividere,  come  sogliono  gli 
amici.  Concetto  affettnosamente  genti- 
le. »  L.  Vent.,  Simil.  182. 

115.  LUCK:  ofr.  Ir^.  II,  76  e  seg.  «  Ln- 
oema  pedibns  meis  verbam  tnnm,  et  lu- 
men semitismeis»;  Psalm.  CXVIII,  105. 
-  «  Ego  sam  lox  mnndi  »;  Oiov.  Vili, 
12.  -  «  Ego  lux  in  mnndnm  veni,  ut  omnis 
qoi  credit  in  me  in  tenebris  non  ma- 
neat»;  ibid.  Xll,  46.  Beatrice  ò  Ince 
della  gente  nmana  quale  depositaria  della 
parola  di  Dio  e  rappresentante  di  Cristo. 

116.  81  DISPIEGA:  scatnrisoe  da  una 
aola  fontana,  e,  diramandosi  poscia  in 
dae  rivi,  allontana  nna  soa  parte  dal- 
l'altra. 

44  —Di»,  Cbmm.,  d»  edir. 


118.  PEB  COTAL:  per  aver  fatto  io  tale 
preghiera,  mi  fti  risposto  da  Beatrice,  che 
mi  rivolgessi  a  Matelda.  Anche  in  cielo 
Beatrice  ripetute  volte  indirizza  Dante 
ai  dottori  che  vanno  man  mano  incon- 
trando, per  avere  risposta  alle  sue  do- 
mande.L'autorità ecclesiastica  (Beatrice) 
rimandai  fedeli  al  sacerdote  (Matelda)  ed 
ai  Dottori  della  Chiesa. 

120.  SI  DiSLEOA:  si  difende  da  colpa  im- 
putatagli. «La  colpa  è  nodo  che  avvince 
l'animo;  e,  come  tale,  lo  slegarsene  è  più 
di  sciogliersene  »;  L.  Vent.,  Simil.  265. 

121.  ALTRE  COSE:  Matelda  avea  istruito 
il  Poeta  non  solo  intomo  alle  acque  del 
Paradiso  terrestre,  ma  eziandio  intomo 
al  vento  di  lassh,  alle  condizioni  del  luogo 
ed  a'  suoi  primi  abitatori,  cfr.  Purg. 
XXVIII,  88-144. 

123.  NASCOSE:  non  gliene  tolse  la  ri- 
cordanza, poiché  quell'acqua  toglie  so- 
lamente la  memoria  del  male  commesso, 
ma  non  qnella  di  cose  baone  o  indiffe- 
renti. 

124.  CURA:  di  contemplare  Beatrice, 
di  riflettere  su  tutto  ciò  che  ella  gli  aveva 
detto,  e  specialmente  sui  rimproveri  da 
lei  fattigli,  e  di  fare  attenzione  alla  pro- 
cessione, alle  vicende  del  carro  ed  alle 
profezie  di  Beatrice. 

125.  PRIVA:  della  sua  virtù. 

126.  fatt'  ha  :  ha  offuscato  gli  occhi 
della  sua  mente  per  modo,  che  non  vi 
vede  più  l'impressione  lasciatavi d»&.\>Ti<Ck\. 
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Ma  vedi  Ennoè  ohe  là  deriva  : 
Menalo  ad  esso,  e,  oome  tu  se'  usa, 
La  tramortita  saa  viltà  ravviva  I  » 

Com'  anima  gentil,  ohe  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sna  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  eh'  eir  ò  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fai, 
La  hella  donna  mossesi,  ed  a  Stano 
Donnescamente  disse:  «Vien  con  lai.  » 

S^  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
La  dolce  ber  ohe  mai  non  m'avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 


ammaefitrameiiti.  Per  leggere  dò  ohe  la 
mente  scrisse  (It^f.  II,  8)  ò  necessario  ohe 
gli  occhi  di  essa  mente  non  dono  offu- 
scati. 

128.  UBA:  e  oome  ta  sei  abituata  a 
rlacoendere  la  saa  virtù  illangnidita, 
riaccendigliela  di  nnoyo,  facendogli  bere 
dell'aoqna  di  Ennoè.  Accenna  a  relazioni 
tra  Dante  e  Matelda  nel  mondo  di  qua 
ed  all'  averlo  olla  taflàto  noli'  acqaa  di 
Leto. 

130.  GENTIL  :  «  l'anima  gentile  ò  piena 
di  virtù  e  così  è  piena  di  carità,  e  però 
imbasciata  o  richiesta  a  bisogno  altrui 
non  si  sonsa,  ma  adopera  quello  che  sa 
o  può  »  ;  Butù 

131.  FA  SUA:  conforma  il  suo  volere 
al  volere  altrui,  non  appena  questo  le  è 
&tto  manifesto  per  mezzo  di  un  qua- 
lunque segno,  0  di  voce,  o  di  cenni,  o 
d'altri  atU. 

133.  FRESO:  per  mano  da  Matelda. 
184.  Stazio  :  ricordato  qui  per  l'ultima 
volta. 

135.  DONNESCAMENTE:  con  quella  grazia 
e  gentilezza  ohe  sono  il  pregio  e  la  qua- 
lità distintiva  delle  donne.  Cod  Benv., 
Veli.,  Dan.,Biag. ,eoo.A\.  :  Con  atto  signo- 
rile (Xan.,  Vent.,  Lomb.,  Ce»., Tom.,  ecc.). 
È  donnesco  un  atto  signorile  ?  Il  BtUi  leg- 
ge con  qualche  codice  onestamente. 

136.  AVESSI:  «Atque  equidem,  extre- 
me ni  iam  sub  fine  laborum  Velatraham 
et  terris  festinem  ad  vertere  proram,  For- 
sìtan  et  pinguia  hottoa  <ym  qtie«iqo\«ii^ 


Omaret,  oanerem  »;  Virg,,  Owrg.  IV,  116 
eseg. 

187.  nr  PABTB  ;  per  quanto  sarebbe  pos- 
dbile  ad  Ingegno  e  lingua  mortale,  dio, 
in  tatto,  ninna  lin^^na  ed  ingegno  po- 
trebbe. Cod  Dan,,  Biag.,  Br.B.,  Frat., 
Tritt.,  Frane.,  eoo.  Al.:  In  disparte,  in 
un  altro  canto  (Lomb,,  eco.).  Ma  ò  eti- 
dente  che  il  jpur  contraddice  a  questa 
interpretadone. 

188.  BSB  :  deU*  aoqnn  di  Snnoè.  I  più 
suppongono  che  vi  fosse  attoflkto,  come 
nel  Leto.  Ma  di  nna  immerdone  ndl*  Ea- 
noè  il  Poeta  non  fa  oenno. 

139.  FIKNB:  oompinti  i  trentatiè  canti 
destinati  a  questa  seconda  cantica.  KeUa 
dividono  dd  suo  poema,  Dante  ossnra 
rigorosamente  le  leggi  deUa  dmmetna. 
Ogni  cantica  ha  83  canti  (il  io  dell' JV- 
essendo  il  proemio  generale  a  tatto  il 
Poema),  U  poema  ha  U,283  verd,  cioè 
Vlnf.  4720,  il  Purg.  4766.  il  Par.  4758. 
Le  parole  sono  99,642,  oioè  33,444  nel- 
l'In/., 83,879  nd  Purg.,  82,719  nd  Par. 
Da  questo  passo  sembra  ohe  U  Poeta 
avesse  fissato  antidpatamente  persfaio  il 
numero  approssimativo  dei  verd  di  ogd 
cantica. 

140.  ORDITE:  predisposte,  oome  l'or- 
dito alla  tela. 

141.  LO  FBEN  :  U  norma  dell'  arte,  la 
quale  richiede  la  proponione,  vnole  die 
io  ponga  qui  fine  a  questa  seconda  esa- 
tica.  «  Sed  nos  immensnm  spatiis  oonfe- 
c^x(i>aA  ^M^or^  Et  iam  tempos  eqaam  fìi- 
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Io  ritornai  dalla  santissim'onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


mantia  solvere  colla  »;  Virg,,  Oeorg.  II, 
541  e  seg. 

142.  siTOBNAi:  là  doYO  Beatrice  era 
rimasta  ad  aspettarmi,  ▼.  128. 

143.  BIFATTO  :  «  Post  obi  oolleotnm  ro- 
bnr  viresqne  refect»»  ;Firflr.,  Oeorg.  Ili, 
236.  -  <  Armis  animisqne  refeoti  »  ;  Virg,, 
Aen,  Xn,  788. 

144.  RiNNOVSLLATB  :  rinverdite  alla  pri- 
mavera. «Benovamini  aatem  spirita  men- 
tis vestr»  »;  Xlfei,  IV,  23.  -  «Barsns  re- 
novari  ad  pcenitentiam  »;  Mebr.  VI,  6. 
Virgilio  del  ramo  d'oro  svelto  da  Bnea 
e  ripnllnlante:  «  Qnale  solet  silvis  bra- 


mali frigore  viscnm  Fronde  vivere  no- 
va  »;  Aen„  VI,  205  e  seg.  Cfr.  Furg, 
XXXII,  52  e  seg. 

146.  STELLE  :  con  qaesta  parola*  fini- 
scono tatto  e  tre  le  cantiche  del  poe- 
ma, forse  ad  accennare  dove  l'occhio 
dell'nomo  deve  mirare,  cfr.  Purg.  XIV, 
148  e  seg.,  e  dove  egli  trova  l' ultima 
pace  e  la  vera  beatito^e.  È  come  l'esor- 
tazione del  Segneri,  Fred,  X:  «  Al  cie- 
lo !  al  cielo  !  »  Del  resto  Dante  si  confoiv 
ma  all'aso  dei  poeti  del  tempo,  che  ama- 
vano terminare  colla  stessa  parola  più 
canzoni  formanti  un  ciclo. 
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INTROITO  ED  INVOCAZIONE,  SALÌTA  ALLA  SFERA  DEL  FUOCO 
MODO  DEL   8ALIEE,   CEDINE  DELL'UNIVERSO 


La  gloria  di  Colui  che  tatto  move, 
Per  V  univerao  peDetra^  e  risplende 
Li  una  parte  più,  e  mano  altrove. 

Nel  del  che  piìi  della  eua  luce  prende, 
Pu*  io;  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa,  uè  può  chi  di  lassù  discende  ; 


T.  1-12.  Itttrott^,  *>  propaahsion^ 
d^W arffometit^^  Lti  (^!i>rhi  di  Dio,  pH- 
zna  CBQBa  e  primo  tuo  tare,  p^Boétra  6  ri- 
splende per  tutto  l'iinWerdo,  esapudo 
Egli  iostBosiftlTnenle  pre-sent*  »  tutte  le 
oo«e.  Ma  ossa  dspk'iide  nel  orento  più 
o  meno,  seco  oda  Ih  maggiore  o  minore 
perfeKtone  delle  creature.  Neil' Empireo 
Dio  Hi  manlfflata  immediatamente  nilo 
creature  intellligsnti;:  eppei'ò  T  Empi  reo 
è  pi  il  di  quaislaai  nAtto  GÌeI«»  o  re^rlone 
dell'universo  illnatrato  della  la&a  di  Dio. 
JLassii  fili  io  e  vidi  cose  che  non  no  ridire  ; 
perohè*  appressandosi  al  fìnedi  tutti  i  anoi 
desfderii,  Il  nostro  intelletto  d  proffjuda 
tanto,  die  non  può  essere  seguita  dalla 
memoria.  Dirò  tuttaria  del  celeste  rejRuo 
quel  tanto,  dì  ciie  ho  {potato  far  tesoro 
nella  mìa  memoria. 

l.  COLUI;  Dio,  il  quale  è *movena  non 
motum^ì  Tham.  Aq.,  Sum.  thcùl.  I,  T»^^, 
2,-*  O  qui  perpetua  muudUTO  ratiotie  gn- 
bemaa  Terrarum  cmlique  sator,  qui  tem- 
paa  ab  sevo  IreiabeAstablIimjae  m&ncns 
dsa  onnotA  moverl  »;  BoaL,  fJons.  phil, 
lU,  metr.  9*»  *  Con  Lei  (la  HAplenza]  Id- 
dio cominciò  il  mondo  e  Bp«%ialiuente  il 
moyimonto  del  coiaio,  il  qn&lò  tntte  la 


cose  jsrenera  e  dal  qnftle  ogni  movimento 
è  principiato  e  mosso»;  Oonv.  HI,  16. 

2.  PEWETBA;  «jwneimf  quantum  ad  es- 
e«utiaiii,  reiphndet  quantum  ad  esse*; 
JEp,  Kant,  2a.  Confr.  Salm.  XVIU,  2; 
CXXXVIII,  1-n.  Eccì&i.  XLII,  16. 
liaia  VI,  3:  LXVI,  1.  (Jsrewt.  XXXH, 
24.  Eom.  XI,  36. 

3.  PIÙ.  B  ATEXO:  ascondo  clie  la  c^cAa  ò 
atta  a  riceverlsi.  ■  La  diirina  bontà  in 
tutte  le  cose  discende  ;  e  altrimenti  es- 
sere non  potrebbonoj  ma  aTTegnactaè 
questa  Itontà  si  muoTa  da  semplici  salmo 
principio*  diTersamenttì  si  riceve,  aecon- 
do  piti  0  meno,  dalle  cose  riceventi*; 
€onv.  Ili,  7.  Cfr.  Vulg.  El  I,  Ifl.  Uaia 
LXVI,  l.TAoTfl.  Àq.,  SumUheoL  l,  B,  1. 
Bonav. ,  Camp,  theo  {.Hognnt^l60fi,p,695. 
8.  Bernh,  Médii,,  1  ;  *  Deus  in  creatuiia 
mlrabilis»  in  homìnibas  amabiìia,  in  an- 
imella deaiderabìlìs,  in  eio  ipso  Incompre- 
b«^nsibi]ia,  in  reprobi^  iutolerab ills,  item 
ìiL  damuAtia  ut  terror  et  horror.  » 

4.  CTKL:  empireo,  Bode  della  Divinità; 
cfr.  Cont?»  II,  4.  èp.  Kani,  24, 

6.  HE  SA;  non  ricordandosene.  -  né 
ruÒ  :  essendo  quello  cose  tanto  eocelm 


éeftpAoe  di  «wpntoecto;  d^.  U.  Ofr,  XP, 
1-4.  i^,  Xmì,  2».  Th4fm.  A^.,  Bum. OmL 
IJL  n,  175.  a.  -  CBl  :  Al.  (IUJI.U  CMBDqiM 
éal  dak»  ntonui  ia  qauftt»  tnottttl  vtt», 
«  tntlAftt  aoctete  «ebè  llMStl  wn  d  di- 
■wtoiopttltadèytfadli 
lite  iiiiat  detelerae,  qcilf  «ooo  dln«B- 
tlMii**  ed  inefGc«cÌA  di  lingn«ggio> 

f .  Dunuc:  Dio,  il  Sammo  B«o«  •  fla« 
idttiDO  d«l  daàderii  delTnoiM».  Cft,  Pw§, 
XXXI,U.  Por.XXXni.  40«  «e«.  Cbn*. 
n,  15  ;  IV,  12,  22.  £p.  Kami,  88.  J*c«. 
^f..  iSvin.  CA«<>J.  L  44,  4:  I.  65.  2. 

8.  DI  FKaroJtuA:  penelr»  al  a  ftmdo 
minBdo  la  Dio.  elie  la  memoria  m>\  può 
•ognifto.  •  !«»  lingn*  lum  è  di  qDello  cbe 
lo  ^otelietto  rode  oomptotunetite  wgoK* 
oe»i  Óm«.  Iir.  3»  Cfr.  0ó»tf,  III.  4.  Ep, 
Kani,  2».-*  Non  pad  il  aeti««  toner  die- 
tro »ir  intelletto,  n^  ì'  uiiina,  nuche  è 
nello  Btato  in  coi  dobbe  Tolorsi  de'aen»i 
del  oorpo«  può  giungere  a  veder  cbiara- 
mento  fi  Te«>*;  OiobertL 

lÓ.  ysaAMKKTlt:  ma,  oontottocìò.  non- 
dimeno; lai.  MrufntaiMen.'Cfr.  Purg.  VT, 
43.  Far,  Vn.  61;  XXXII,  145,  -  kr- 
ONO:  Faradim. 

11,  VKKTB:  memoria;  cfr.  /T\f.  II.  6, 
8,  eco.  Oon^,  III,  3.  «Mena  pro  memoria 
aodpitur,  quia  mens  a  meminiAse  deecen- 
dìt  w,  B.  Aug,,  de  Trin.  IX.  2.  Cfr,  Thoith. 
Aq.,  Sum.  theol.  I,  79,  B.  -  far  tksobo: 
adunare  e  conHerrare  come  ooeA  prosio- 
Ba;  cfr.  £p,  Kani,  10. 

Y.  1^-3G.  Zn.voc4i9Ìùn«,  Nelle  altre 
due  cantiche  invi>cè  le  Muse;  qui  In- 
Toca  Apollo,^  Il  JDio  della  poema,  piwdre 
e  dac»  delle  Ma*©;  cfr.  Boceace.,  Gfn, 
Dtor,  I,  2,  5,  e.  3.  *  Et  dlvìditar  iiita 
pan»  io  partes  daoa  %  in  prima  mvoca&àfi 


[rtioxsio] 


Perchè,  ap|>reaBandQ  sé  ftl  aoo  Dislr«, 
Ko^ro  iotelletio  sì  profoadA  tuiia, 
Che  retro  U  memoria  non  poÒ  ìre^ 

Veramente  t^xiaat"  io  del  regno  esalo 
Nella  mìa  mente  potei  £yr  tasoroy 
Sarà  ora  materia  del  mìo  canto. 

0  buono  Apollo,  aU'  ahimo  laToro 
Fammi  del  ino  valor  ei  £fttto  Taso, 
Come  domandi  a  dar  T  amato  allaro« 

Infino  a  qoi  run  giogo  di  Parnaso 
AMsai  mi  fu;  ma  or  con  ambedue 
IT  è  nopo  entrar  nell' aringo  rìmaso. 


patii,  ini 


IApidAiiip«till»- 
I  qvflBdu 
Mp.  Xafii,  31. 
13.  AioUjO  :  «  ideat  Tinna  int^eotira 
\  •%  P0tr,  Dtifie.  Apollo  fti 
onl  Sole  (cCr.  Sety,,  Ad  Aen. 
VT,  68,  M*^.,  Sat.  1, 19);  e  per  Baal 
Il  Sole  è  lo  ateasD  Iddio  (Fnr^,  VU, 
Far.  X,  53;  XrV",  9«.  Omv.  HI,  1 
Donqne  il  n««tro  Poeta  iovooa  il 
aioli».  -  LATOsa:  dalia  tona  cani 
«  Kstremum  liono,  Arethnaa,  raihi  eoa- 
oed«  la^OTem  »;  Ftry.,  SeL  X,  I. 

li.  FAJfint  infìnndimi  tanto  dei  valof 
tno,  qoanlo  Ut  ne  esigi  per  ooofisdor» 
V  alloro. 

15.  AMATO:  da  te.  perchè  in  laaro  1^ 
traalbrmata  Dafoe  ;  cfr.  Oind.«  Ifirtom.  It 
452-567. 

16.  l'US:  sin  qttì  mi  bastd  V  alato  delle 
Muse  t  ma  quindi  innanci  mi  è  neoeeea» 
ria  eaìaadio  T  ninta  Ino.  Il  Famaeo  h* 
dna  ^fl!gbi,  Elicona  e  Cirr»,  1"  uno  eacfo 
alle  Mnae,  V  altro  ad  Apollo;  cfr.  Ovid,, 
M«t.  I.  31fi  e  Beg.;  II.  221.  FaiL  IV, 
93.  Lucan.,  Phart,  V.  73.  Itid.,  Oriff, 
XIV,  16.  Allego ricameu to  :  Fin  qui  mi 
baotÀ  la  e«ieaaa  umana^  da  ora  ìnnaaii 
mi  è  neceasaria  oltre  alla  amana  anche 
la  Bcieuxa  divina.  «  Si  ergo  hteo  eetta* 
plentise  et  acdentiffi  recta  distfnctio*  v%  id 
aapieottam  pertìne&b  ffiternarom  renna 
Gognitio  intdlloctaalie,  ad  acientìam  veto 
tempora) imm  rerum  cognitjo  rationally, 
quid  cui  prroponcDdum  sire  postponen- 
dum  alt,  non  eat  difficile  .indicare»,-  3, 
Avg.,  De  Trinit,  11,  15.  25. 

Id.  ne^l'arisuO:  nell'JmpreeaditBcile 
ohe  mi  limane,  di  deaCTivere  la 


ore  la  jdnà^^i 
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34 


Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue, 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta, 
Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie. 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  so  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Eorse  dietro  a  me  con  miglior  voci 


19.  TUB  :  tu.  Inspirami  in  modo,  che  io 
Aia  abile  a  cantare  con  quella  potente 
doleeisa  ohe  tn  spiegasti,  allorohò,  pro- 
vocato da  Marsia  a  chi  meglio  sonasse, 
lo  Tinoesti  e  lo  scorticasti.  Sulla  favola  di 
Maraiacfr.  Jlerodoe.  VII,  26.  Xen,,  Anab. 
I,  2,  8.  Ovid.,  Met,  VI,  382-400. 

21.  VAGINA  :  la  pelle  che  veste  le  mem- 
bra come  il  fodero  la  spada.  Anche  nel* 
r  invocasione  del  Purg.  I,  10-12  ò  ri- 
cordato il  castigo  inflitto  all'  audace 
ignoranza. 

22.  BS  MI  n  PRESTI:  se  ti  doni  a  me,  mi 
concedi  la  tua  forza.  Al.  si  hi  ti  pbesti. 

23.  l'ombra:  quella  debole  immagine 
ohe  del  beato  regno  ò  rimasta  nella  mia 
memoria. 

24.  bbgnata:  impressa  nella  mia  men- 
te ;  cfr.  Purg.  XXXIII,  81.  Ep.  Kant,  19. 

26.  vkdra'mi:  mi  vedrai.  -  lbomo  :  al- 
loro; cfr.  Par.  XXV,  0. 

27.  CHS:  delle  quali  sarò  fatto  degno  e 
per  r  intrinseca  eccellenza  della  materia, 
e  per  l' aiuto  che  tn  mi  presterai  a  trat- 
tarla degnamente,  secondo  le  esigenze 
dell'arte. 

28.  PADRE:  Apollo  era  venerato  qnal 
padre  degli  eroi,  dei  veggenti  e  dei  poeti. 

29.  Cesarb  :  d' alloro  s' incoronavano 
imperatori  e  poeti  ;  «  cui  geminae  florent 
vatumque  ducumque  Certatim  laurns  »; 
JStat.  Ach.,  l,  14-15.  Cfr.  Petr.  I,  son.  225. 

30.  COLPA:  per  colpa  ed  a  vergogna; 


confr.  Purg.  VI,  97  e  seg.  Chnv.  IV,  12. 
Eglog.  I,  36  e  seg. 

31.  OHE  PARTORIR:  qoasi  tutti  spiega- 
no !  La  f^nda  peneia  dovrebbe  accrescer 
letizia  al  già  lieto  Apollo,  quand'essa 
mette  in  alcuno  desiderio  di  so.  Invece 
Favf.i  A  Delfo  dovrebbe  nascere  alle- 
grezza e  farsi  festa,  quando  l' alloro  ac- 
cende in  chicchessia  voglia  di  so.  Ma 
queste  interpretazioni  non  appagano  pie- 
namente; cfr.  Oom.  lAp».  Ili,  8  e  seg. 
Anche  il  Poi,  a  questo  luogo  non  fa  che 
rimandare  ad  un  sunto  del  Chm.  Lipt, 
dato  da  altri. 

82.  DELFICA:  « Mihi  Delphica  teline.... 
servit  »;  Ovid.,  Met.  1, 515  e  seg.  -  «  Apol- 
line Delphos  Insignes»;  Horat.,  Od.  I, 
vu,  8-4.  Cfr.  Qhignoni,  lUuetrazione  a 
tre  pasti  detta  Div.  Oomm.  Tir.,  1889. 
Oristqfolini,  Delfica  Deità  f  Trieste,  18U6. 

33.  PENEIA  :  chiama  l'alloro /ronda  Pe^ 
neia,  perchè  Dafne,  figlia  del  fiume  Pe- 
nco, fu  trasmutata  in  lauro;  cfr.  Ovid., 
Met.  I,  452-567. 

34.  SECONDA  :  segue,  si  accende  di  lei. 
È  r  antico  adagio  :  «  Parva  8«Bpe  scintilla 
magnum  ezcitavit  incendinm.  »  Cfr.  Par. 
XXIV,  145  e  seg.  Oonv.  lU,  1. 

35.  DIETRO  A  MB:  Al.  RETRO  DA  ME. 
Al.  DI  DIETRO  A  ME.  -  MIGLIOR  VOCI:  più 

degnamente  ;  meglio  di  me.  «  Forse  dopo 
me,  avvivati  dalla  mia  piccola  favilla,  ver- 
ranno altri  poeti,  oìietti^|;Q^XasidL<(^*^\s^ 


81  pre^bacà  per^è  Grimi 
a«rg0  m^aortaU  pir  dmns  §oq 

Che  qttttro  eereki  g^nvge  00^  tn  eioes, 
CoB  mig^or  cono  e  ooa  im^iocie  stali» 
Ssee  eoQg^oiilm,  »  Im  1 

Pin  m  suo  modo  l«mpem  «  1 
Fftlto  mTBB  di  là  m&ae  e  di  i|iia  sen 
Tal  f4M5B  «mL  e  HxUo  eim  là  bkaco 


»  ékiro  a  ti  p«  mmMmt 
.  E  chi  potrà  aalire 


•Iteli 

»  6l 
fin  «11»!  « 

T.  f7-«l.  «blita  oOs  «Ara  JW  I^Hdo. 
Cone  11  PiMtoèriloniatodalfliiBelto- 
a«è  ^  l«QfO  11  tidao  Adt»  ri.  tirorm  U 
»  Il  viilgie  veno  Mft^ 
i^  oQQlii  Mi  aol«.  Usato 
M  «0ei^g«  «  tan  lo  «Imiw?  ma»  boa  po- 
tondo  r  oBcMome  aoffMi»  ttnU  loee.  egjfi 
HaiB  gli  ooelii  tool  in  quelli  di  Bentrice. 
Qaindl  atlgODo  oollm  Telocità  del  laro  pò 
ftlU  afiMm  del  ftiooo.  Di  StexSo»  él  Mstelda 
0  dell»  flette  ninfe  non  ai  fii  plit  nflUisiaBe. 
Tatto  MBorlo  nelle  cootomplaslme  di 
Beatrice  e  del  Soidido  Bene,  Danto  non 
ai  oora  d' altro.  Circa  il  tempo  della  aa> 
Kto  i  più  li  arvleaoo  che  fosee  il  mai* 
tioodà  giorno  Begaente  a  qaello»  nel  col 
merlgi^  Danto  bevetto  dell' »oqna  del- 
l' Eanoé,  ma  non  sanuo  poi  reader  conto 
del  come  foaaeroipeBe  quelle  dioiotto  ore. 
Meglio  e' iuteada  che  Dante  e  BMitrice 
salirono,,  appena  egli  fa  tornato  dalla 
sanCÌ8BÌm'  onda,  eh*  Ò  quanto  dire  a  mec- 
Eodl  di  quello  Rtosao  ^omo.  Non  potendo 
c}iil  entrare  nell' ardua  dlacnseione,  ri* 
mandiamo  lo  etndioeoal  Com.  Lip§.  Ili, 
10  e  Mg.  ed  al  lavori  che  qni  ai  registra- 
no i  Delta  Valle,  Senso,  101-108  t  SuttpL, 
10-19  j  Nuove  illustrazioni,  93-97.  AtUù- 
fuUi,  Studi  particolari,  21-25.  Yaeeherié 
BtHoMki,  Visione  di  D.  AL,  2U3  e  eeg. 
SsMttp^nUi,  Nuova  Antohff,  VI  tl867K 
792  e  Mg*  Agnelli^  Topo-Oronogirajia,  122r 
129,  139  150, 


•  :  TU,  148.  iMenL,  Dtfm.t^t^T,  408. 
M»;  VI.  ll«3.«(tinaj^;daa«illiifiMe 
dM  è  il  ponto  dall' ocftfooÉe»  oro  lo  io> 
o,roq:aatoreeil< 

I  eoH'otìnanto  medeiia 


aio  di] 

19.  qua 

qoati^v  Tfrtù  carflnalt  ed  alle  tre  teolo- 
gicbe  (-La».,  Oti^^Fott.  Oas*„  B€nv.,«ùoà, 
ondeilaeaeoallogotk'O  aareblw  ohe  Iddìe, 
Il  Sole  npiiiftnalo^  qploode  pia  propiModo* 


to  «mginnta.  -  gicvos:  eongimige, 

40,  uìGUOH  COSSO:  pei«fa«  gionto  la 
Aneto  il  oole  ineomiDeia  a  portar  gieoi 
Bsmpre  più  liati  o  più  b«Ui  iOost.,  Br, 
S.,  Andr.^  ^>a<.,  JVoju.,  eoo.),  ^btkllì: 
ooUa  ooatellaaione  d'Arieto,  ohe  eseroitA 
eolia  torra  benigni  inflnaei;  efr.  Tnf,  li 
39  e  oeg.  Cotie.  II,  4. 

41.  CKBuà  :  motoria.  Paragona  rinfloen- 
sa  del  cielo  anlU  terra  all'  fmpnaidoiie 
che  fìi  il  eoggello  neUa  cera.  La  cera  eh 
matoria»  informa  è  l'atti  vita  della  ternh 
proeedento  dal  sole. 

13.  m  Lit  neir emisforo  del  PargEkH 
rio,  -  W  qua:  nel  nostro  emiefero.  *Fef 
mane  bì  intende  lo  spasio  ohe  corre  dilli 
levato  del  aole  Duo  a  nMtazogiorno»  e  |itf 
f«ra  qneHo  compreso  tra  11  meiaodl  e 
roocaao*;  jl^n«2i»,  127. 

44.  TAL  POCK  QUASI,  R  TUTTO  :  Al.  TAL 

FOCB,  E  QUASI  TUTTO.  Confi*.  Barh9, 
Oonh-iò.t  31»  e  aeg.  «Un  emisfero  per  et- 
aere  tvUo  bianco,  cioè,  secondo  V  inten- 
aione  del  Poeto,  hitto  illuminata,  è  ne^ 
ceesario  aaooln tomento  che  il  eolebatu 
V  a\iiA  ^ik^uÉL  ^Vti^VXMsonto  «ni  i 
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Quello  emisperio,  e  l' altra  parte  nera  ; 
-M  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  si  non  gli  s'affisse  unquanco. 

40  E  si  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

62  Cosi  dell'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Neil' imagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'uso. 

66  Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

68  Io  noi  soffersi  molto,  né  si  poco 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  fuoco  ; 

ei  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote, 
Avesse  il  oiel  d' un  altro  sole  adomo. 

64  Beatrice  tutta  nell'  eteme  rote 

obe  divide  in  dae  parti  eguali  qnell'  emi-  52.  atto  :  di  riguardare  il  sole.  -  m- 

sforo  stesso  ;  vàie  a  dire  ;  ò  assolutamente  fuso  :  venato  per  gli  occhi  nella  mia  im- 

necessario  ohe  sia  mezzogiorno,  o  qaanto  maginativa  ;  cioò  venato  nel  senso  e  nel 

meno  imminentissimo  >  ;  Agnelli,  128.Cfir.  pensiero. 
AwtoneUif  Studi,  22  e  seg.  54.  oltbb  :  sopra  V  nso  amano,  essendo 

46.  BINISTBO  :  prima  guardava  verso  le-  nna  proprietà  del  sole  «  che  V  occhio  noi 

▼ante,  ora  si  volge  verso  settentrione;  può  mirare»;  Oonv,  II,  14. 
ofr.  AgneUi,  151  e  seg.  55.  là  :  nel  Paradiso  terrestre,  creato 

48.  AQUILA:  il  cai  occhio  può  patire  il  da  principio  apposta  per  abitazione  del- 

•ole  ;  cfìr.  Par.  XX,  31  e  seg.  Aristot.,  De  V  nomo,  anche  la  parte  corporea  di  qne- 

animai.,  B4k.  S.Aug,  in  Joan.  ir.  dQ.Brun.  sto  è  pih  forte,  co^  che  egli  paò  mirar 

Zat.,  Tee.,  Ili,  8.  Lucan.,  Phars.  IX,  902  nel  sole.  -  qui  :  in  questo  mondo. 
•  seg.  -  UHQUANCO  :  giammai  ;  cfr.  Purg.  58.  nol  soffersi  :  non  sostenni  molto 

rv,  76.  tempo  la  vista  del  sole,  ma  nemmeno  sì 

40.  COMB  SECONDO  :  Al.  COME  'l  8EC0N-  breve  tempo,  che  io  non  potessi  discer- 

DO.  Come  raggio  riflesso  segue  al  diretto  nere  che  sfavillava  d' intomo  come  ferro 

e  risale,  a  guisa  di  pellegrino  che,  giunto  rovente. 

alla  mòta  del  suo  viaggio  vuol  tornare  60.  qual  febeo:  cfr.  Ii\f.  IX,  118  e 

indietro;  cosi  Dante,  vedendo  Beatrice  seg.  Purg.  XXIV,  138.  Par.  XIV,  76  e 

volgere  gli  occhi  in  alto  e  guardare  nel  seg.;  XXVIII,  89  e  seg. 
sole,  fa  lo  stesso  ;  oonfr.  Purg.  XV,  16.  61.  di  subito  :  tanto  veloce  il  salire.  - 

Frezzi,  Quadr.  IV,  2.  -  suole  :  non  in-  giorno  a  giorno  :  parve  che  lo  splendore 

dica  qui  frequenza  di  atto,  ma  costanza.  del  dì  si  fosse  raddoppiato  ;  cf^.  Ariot., 

Ogni  volta  che  un  raggio  di  luce  cade  Ori.,  X,  100.  Taeso,  Oer.  lib.,  XIV,  6. 
sopra  un  corpo  opaco,  toma  indietro,  e  62.  come  Quei:  come  se  Dio,  che  Io  può, 

si  ha  così  un  altro  raggio  ohe  Dante  avesse  ornato  il  cielo  di  un  altro  sole, 
chiama  eeeondo  ed  i  fisici  ri/teeeo»  64.  bote  :  i  cieli,  detti  altrove  «  eterni 

61.  TOBNAB  !  in  patria,  cfr.  Oonv.  IV,  12.  giri  »  ;  Purg.  XXX,  W. 
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m,  wwttt  flvat  fU  oceld  net  raltoai 
M,  rfiay—èolì  dal  mIol 

Ì7.  XH*  0OD:  (ttttrdaad»  Id  ni  tnaa- 
vanrfj  ^.  F«r.  XXXT,  Ì7. 

M;  Gl^UC»:  HUbSmo^  iwMiuie  di 
AnIttdiiTtft  Bella  Beosia,  J  ((iiale,  tcnIcok 
do  «ha  I  pawl  dm  Ini  pveai  liviTaTUfeo 
mangiando  eerta  erba,  e  aaltaTaao  d«1 
Bian»,  aaimlft  di  qnell*  erba  e  dÌTentò 
Dio  madDo.  Ctr.  Ovid,,  Mei.  XHL,  mm- 

Qdmag.t  IMO.  «  Siccome  Glaoco  di  p«- 
Boatore  direillÀ  Iddio  marino  gusCAndo 
Terba  eira  area  quella  Tirtù,  eoa!  l'aiii> 
ma  nmaoa  g^natando  le  ooee  dìfìoe  di- 
Tenta  dirina  >  ;  Buti. 

70.  TEASUMAXAS:  AL  TRAlTBUlUJr AB  ; 

U  di  Tentare  più  ohe  nnuuio,  il  paaaare 
dall'  iiiDJuiitA  alia  divinità.  <  Fibcoltaa  ▼!• 
dflndl  Deom  noa  competit  iatelleHStiii 
ereato  eeooiultun  ttaam  nAturain,  «ed  per 
Ictoieii  glorile,  qaod  mtelleotum  in  qua- 
dam  deìIbrmitabeconKtituit»  ;  Thom,  Aq^, 
Bum,  theol.  I,  12,  6.  --  f  br  ysobà  ;  con 
pATole.  Confr.  J^Timnueel,  Jfomi,  331  e 
aeg.,  761. 

71.  L'ISHMPLO:  di  GlftQCO,  H  t]ii|niag- 
gio  tmumo  non  è  autSclente  a  descrivere 
r  atto  della  traflnm&naxJoDe,  poicbé  <  la 
lingaa  non  è  di  quello  ohe  io  'utellettó 
vede  oomptatameute  seguace*;  Conv» 
XII«  3.  Basti  pertAuto  i'eaempìo  alle- 
gato a  oolcii^  al  quale  la  divinii  gni£ìa 
rÌ4erb»  dì  poter  aperìmeutare  od  avve- 
rare la  COSA  in  9ò  Bteeso. 

Té.  qukl:  spirito,  cFvihtono9ttUmenUt 
dod  dn  TlllimOj  dopo  il  ootpo;  cfx.  Furg. 


Tìmm  oofi  gli  oceU  bUte;  ed  io  in  lei 
Le  loci  fiaBt,  di  basa  remote. 

Kel  mto  aspetta  tal  dentro  mi  fei^ 

Qoal  si  fé'  Glaaco  nel  gustar  dell'erbe, 
Che  U  fé'  conaorto  in  mar  degli  altri  del, 

Tnaomanar  BÌgnifioar  per  verba 
Non  d  pone;  però  P esemplo  basti 
A  eoi  esperienza  grazia  serba. 

8^  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

NoTell&mente,  Amor  che  Ìl  ciel  governi^ 
Tn  il  sai,  che  col  ino  lame  mi  levastL 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso, 
Con  r  armonia  che  temperi  e  discemi, 


XTV,  37-75.  Parafrasa  lo  pcrole  i 
S.  Facdo;  «  Hon  ao,  se  net  corpo*  i 
ao,  ee  ftiori  dei  corpOf  Dio  lo  sa»;  Il 
Ctor.  XII,  a,  3.  Ch,  Par.  H,  37.  Cam. 
lÀpM,,  111,  16.  «  Dante  qui  moetra  di  dfl' 
bitare  se  questa  a«cen«ioiie  al  dolo  Éi 
stata  ^ta  o  ooUa  «ola  anima  ohe  fb  ^ 
^$UAm«mU}  da  Dio  creata  neU*iiltiiiio  tesf 
pò  della  geoeraaioiiie  di  daacnn  noino,  Il 
qtial  tempo  dkesì  animasione  „  od  andie 
oot  corpo,  il  quale  aebbone  sia  ataconei 
seno  matOEiio  organato,  tuttavia  U  ms- 
teria,  ond'  è  compoeto,  fu  al  pnndplo 
delie  oose  terrene  oreat»  *;  Com. 

74.  AMOU:  Dio  «  coelo  imporìtan^  amor  »  ; 
BoH.,  OoTtM.phU,  II,  metr.  8.  15. 

75.  LUMS  :  ridesao  dagjl  occhi  di  Bes- 
trice*  V.  64  e  seg.  -  LBVAfin  :  al  cielo. 

76.  LA  BOTA  :  li  movimento  dei  cieU.- 
BEMi'iTiL&Ni  :  rendi  etemo. 

77.  DBSLDEttATOì  <  Lo  cìelo  Empireo.,» 
ò  oagione  al  Primo  Mobile  per  aviue  te* 
koiaalmo  movimento }  che  per  Io  Ibrvea- 
tlaalmo  appetì  to  che  baoiaacunJisaa  parte 
d*euer  oougixmta  con  ciascuna  parto  di 
quello  divfiiissimo  dolo  quieto,  \u  quelW 
si  rivo!  ve  con  tonto  deàdderìo,  che  la  «a* 
velotitÀ  A  quAAi  ittcomprenelblle.  »  Qdwt, 
II,  4.  Cfr.  £p,  Kani,  28. 11  doslderia  di 
Dio  è  il  princìpio  motore  delle  sfere  ee- 
leetl.  -  MI  FECK  ATTESO  ;  rlchìamd  la  islA 
attenzione. 

78.  L'AiiMCiviA:  dòlle  aforO;  ofr.  rui9* 
XJLX,  93,  Par,  VI.  126.  Secondo  Pit»' 
gora,  le  sfere  celesU  fanno  ne'  loro  gisl 
un  armonioso  oonoento,  di  che  si  diletta 
iBb  %tA»B&  divini  tA.  Tale  dottrina,  oouh 


litio] 
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Parvemi  tanto  allor  del  ciela  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol,  clie  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  a  cum  e. 

Oiid^ella,  che  vedea  me  si  compio, 
A  quietarmi  V  animo  commosao, 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  !a  bocca  aprio, 

E  cominciò  :  «  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  imaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  1* avessi  scosso. 

Tu  non  se*  in  terra,  sì  come  ta  credi  ; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu,  che  ad  esso  rie  di.  > 


da  Aiistotilet  ^  ripristloAt-a  d& 
I  ©  da  Cicerone  (nel  Somn,  Stnp.}^ 
Xe  Dilute  Htìttibra  averli^  pr«iaa  ; 
bm.  LipÈ.  HI*  17.  -  TBsiPKai  e  rn- 
•  accordi  fi  di atribaÌHcL  *Hì(j  dui- 
ma  eat,  qui  intenralUa  coniiiiictxia 
bne,  aed  tuman  pro  rata  pnTtiam 
I  distinct]  s,  ini  pai  EHI  et  mota  ip«o- 
rbÌDTn  conQoitar;  qui  acaia  Dum 
OS  temperans,  varìoa  leqnnbiliter 
ittm  elììoit»;  CKc.^  Somn.  Scip. 
FARVEMi:  mi  aiiparv«  cosi  gran 
di  «liei»  accé.%o  dalla  Hitninia  del 
ehe  pioj^gfa  caduta  o  dumo  non 
mni  la^o  HSiampb.  Sin  qoi  il  Poeta 
tenuto  l<i  sgnardo  fiseo  iu  Baatrl- 
litto  dairarmoiila  delle  sfere»  si 
ft  ora  intorno  ;  ed  «fluendo  già  ar- 
\  alta  sfera  del  faoco,  otò  che  egli 
ki,  i^tl  pare  di  eaeere  in  un  gran 
fttnco. 

-93.  IT»  dubbio  «cioltoM  Non  e«- 
aooorto  dol  volodseiino  suo  èalire 
io  e  oredendio  di  eeaere  tuttora  sulla 
nità  del  Monte  Sacre»,  Il  Poeta  non 
svinare  la  cagione  della  du9a«  ar- 
ch' f^gìì  odOt  e  di  quel  grand Ì8«ì' 
lento  di  laoe^  E  Beatrice,  elio  gli 
Guore^  gli  dice  oho  non  è  pia 
ij,  ma,  veloce  più  del  lampo,  è  sa- 
alto. 

.euoifot  delle  afere  j'auoDiJ  tutto 
perchè  in  terra  non  si  ode. 
Loa  CAOlùW:  di  cònosoeme  la 
Le  coso  grandi  a  matayigliose 
ta  paiono  mirabili,  fanno  vo- 


glioso di  sapere  di  quelle  quello  ohe  le 
Beute  »  ;  Oonv.  I V,  25*-  «  Ad  faciero  c»ne«e 
non  pertdngentyee^  novum  effectum  oom- 
m 0 niter  ad miraninr»;  DeMtm.  U,  1. 

84,  m  COTANTO  :  di  al  forte  atlmolo, 
tà  acuto,  ohe  io  non  aveva  mal  i»«ntìto 
F  uguale. 

S5,  hk:  r  animo  mio  ed  i  mJel  piti  tu- 
li mi  pensieri. 

80.  coMMOSHO:  dallo  stupore  ohe  *  è 
uno  fìt^ordimeoto  d' animo,  per  granili  e 
luttTa vigli Dfl»  cose  vedere,  o  ndlre^  o  per 
aktin  modo  sentire»;  CùniK  IV,  25« 

B8,  OBOitBO  :  grosaolano.  Ignorante  ;  efr. 
I7\f.  XXXIT,  92.  PuTff.  XT,  64  e  mg. 

BH,  IMAOINAK;  d' essoro  tattavìa  Sulla 
terra» 

90,  fi  cosso  :  se  tu  avessi  rimoeso  da  te 
quel  tno  fala^  immaginare* 

»2.  SITO:  la  afera  del  fuoco:  cfr.  Par. 
XXin,  40  e  eog.  *  Falminia  ocloralk»; 
Virg.,  Aen.  Y,  319.  -  cNoii  ouÌhji  aiti  Tn 
terras  cadi  tira  lovis»  iStaL^TheÒ.JUMT- 

§3.  AD  ESHO  :  al  ttio  propHo  ftitOi  cioè 
al  oieln.  -  aitidi:  ritorni.  L'anima  umana 
esce  dalle  mani  di  Dio  e  sospira  sempre 
11  litorno  a  Diot  cfr.  Furg,  XVT,  85  e 
eeg.  Ctoni?.  lY,  12-  <  [Lanol^ìle  anima]  ri- 
torua  a  Dio,  siooome  a  quello  porto,  on- 
d'ella  ai  parilo  quando  venae  a  entrare 
nel  mare  di  questa  vita»;  Oonc.  IV,  28. 

Y.  &4-I42.  Jj'tyrdine  dell'universo* 
All'udire  che  non  è  più  In  terra,  il  Poeta 
resta  Borproao,  non  supeudo  compren* 
delire  €«me  nn  mrpo  materiale  Y<-^&Ba  vor 
loTfi  ìa  ulto.  E  Beatrice  adogW^  \\  laìKki» 


tot   [mivM] 
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S*ìo  foi  dal  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  somse  paralette  brevi, 
Daotrt»  &d  tm  naovo  più  fui  izretìto  ; 

E  dissi:  «  Già  contento  reqiùevì 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com' io  trascenda  questi  corpi  lievi*  » 

Oad^ella,  appresso  d'tin  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figlino!  deliro; 
E  cominciò  :  «  Le  cose  tutte  quante 
Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  V  universo  a  Dio  fa  simigliante. 


nooTO  dubbio  eoa  tm  ragionamento  ar- 
cato «  pTofondaiiMiitofilosoaoo,  nei  quale 
ii  «tpotieaaoeliitaaiente  Tordine  dell' imi- 
rorao.  Tati*  la  oota  iodo  ordinato  tra 
loro;  e  quest'ordine,  informaado  rani- 
v«rai»,  lo  rende  aimile  all'Iddio  dell'or- 
dina,  fino  nltimo  di  tutto  il  creato.  A 
qiteiio  grande  ordine  tendono  lo  rane 
aatirre  dogli  enti  per  ranì  gradi  e  per 
varie  vie.  I*"  istinto  dell'  ordine  è  nn 
luoto  dt  qaeli'acnioro  ohe  opora  sai  corpi 
inanimati  o  eDgll  spiriti  che  Ìnt«Ddono 
ed  Amano  Uberamente.  Dui  cielo  «apre- 
tao  sono  governati  tutti  i  moti  inferiori» 
•  ad  dwio  tendono  tatti,  specialmente  gli 
nmaol,  ao  Tabneo  della  Uberto,  o  altra 
forca  nel  cmrpo,  non  ne  li  intorni .  Ecco 
ta  ragione  del  tno  salire  in  alto«  il  quale 
è  tanto  naturaif",  quanta  lo  scorrere  di  un 
rii&^ello  gth  \if:rT  la  china.  Ed  il  non  satire, 
piiriflcuto  qunl  eei,  Rarebbe  non  meno 
centro  V  ordine  nataralo,  oli  e  il  vedere 
la  punta  della  fi  anima  piegarsi  a  terra. 

04.  PRIMO  DUBBIO  :  circa  la  cagione  del 
stiono  e  doiraporeacimcnto  dì  luco.  -  Dia- 
VK8TIT0:  liberato. 

05.  ftOBUisK:  proferite  sorridendo. 

06.  ittliBTiTO  :  ftvs^ilnppato.  «Irretivit 
earn  multi»  aennonibue  ►  ;  Protf,  VII,  21. 

97,  aRQUiKVi:  tìbbt  quiete;  mi  trovai 
aoddialbttoi  oeasal  d'e«aere  in  ammira- 
«fono. 

9B.  conri  LIEVI:  la  regione  delibarla, 
deir  etere  e  del  fiaooo.  DallVaHa  e  dal 
fuoco  •  resta  iutorninta  la  terra,  ohe,  e«- 
sendo  lì  più  grave  elemento  e  la  più  sal- 
da »òstansa>  conviene  che  la  sì  tragga 
nel  moxfto  u  nel  ftijìdo  delV  altre  ohe  in- 
torno di  lei  sono  >;  Bntn.  Lat.,  Tet.  II, 
2Si  OA*.  OQt^V*  III,  i« 


100.  FIO  :  per  la  oompMiioiM  ohe  Miit« 
della  iguoransa  di  Dante. 

101.  UKIZEÒ  :  Al.  VOLièK.-  SEMBiAim:  :  ài 
mosto  affatto;  cfr.  Pnrar,  II,  «on.  19(244). 

102.  t>KLiBO  :  delirante;  ofr.  Par,  XXU, 
4  6.  -  ■  La  maggior  parte  degli  nomini 
vivono  secondo  aeoso  e  non  ^MMmdo  la* 
gione,  a  guisa  di  pargoli  ;  e  questi  ootaJi 
non  conoscono  le  ooae  se  non  semplioe- 
meato  di  fuori»  e  la  toro  bontade,  U 
qnale  a  debito  fine  è  ordinata,  non  v«|b;- 
giono,  perjy  che  hanno  cliiuai  gU  ooohì 
della  ragione»;  Oonv.  I,  4. 

103.  L£  C08K  :  «  Beatrice  fa  xai  disoofio 
tanto  dotto  e  tanto  sottile,  ohe  a  me  pare 
impassibile  che  tante  coa«  e  sì  grandi  li 
potessero  ristringere  in  tanto  pochi  twsì 
e  così  leggiadre  parole  »;  FareAi. 

IDI.  onDiKK  :  lo  uno  rispetto  atte  t^ 
tre  e  rispetto  al  tutto  di  cui  sono  psrlff^ 
Cfr.  D»  Mon,  I,  6.  -  «  Est  antera  doples 
orda  considerandiifl  la  relins.  Unns  qm 
allqnid  oreatnm  ordinatnr  ad  aliodervA' 
tuoi,  si  e  ut  partes  ordinantnr  ad  totasa, 
et  accidentia  ad  substantias,  et  nnMjwa- 
qae  ros  ad  Bnnm  dnem.  Alina  ordo,  qm 
omnia  creata  ordinantnr  in  Deom.  * 
Thom,  Aq,,  Sum.  thc^ùl.  I,  21,  1.- «Km»* 
due  Iste  anuH  dioltnr  nnitate  ordinis,  M' 
GQuduin  qnod  qnscHlani  ad  alia  nrdl- 
nantur.  Qua^cnmque  autem  anntaD«o, 
ordJnem  habent  od  invicem.  et  ad  Ip- 
enm  Denm.  »  ìbid.  I,  47,  3.  ^  «  Slnls  uai* 
versi  est  aliqnod  bonnm,  in  ipso  «lì- 
flten^t,  actlìcet  ordo  ipsius  nniverv»;  «%•'• 
I,  Wó>  2.  "QUESTO:  qnest^ ordine.  «Co- 
testo ordine  è  come  la  forma  onde  d 
mondo  ritrae  V  imagine  delle  divine  per* 
fexioni  »  ;  Com, 

\^%.9XWfìUàKrEx  «quia  mnndoa  Bfll 
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Qai  veggiojQ  Falte  creature  Forma 
D el F  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

NelFordiae  ck^o  dico,  sono  accline 
Tutte  natura,  per  diverse  Borti, 
Più  al  priocipio  loro  e  men  vicine; 

Onda  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  delF  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  vèr  la  luna  f 
Questi  nei  cor  mortali  è  per  motore  ; 
Questi  la  terra  in  sé  strìnge  ed  aduna. 


_  ttfce,  neoeMO  eet  quod  In  nn&nte  di  vina, 
Hiit  fonuA  ad  eliaìIìtndÌDeia  cniiiii  niuadnH 
est  fiftctitft^>  r&ot».  Aq*,  Sum.  iheoL1.15X 

106.  QUI  t  in  BiiTatto  ordine  AeW  uni- 
Terso  gli  e<}s«ri  intoLlettualI  e  raa&lonaU 
(angeli,  epìrltì  beati  ed  aouiiul)  conuaco* 
no  l'  ini  pronta  della  divina  sapienza  e 
potensa.  Cfr,  P«  Mon.,  1,8.5-  Aug.,  Dtt 
Trin.  VI,  10.  TAom.  Aq,,  Sum.  theot.  I, 
46,  7.  Baét.,  Oimt.pìiiLllJ,metT,Ìi. 

107,  fink:  tomaia  jippetnnt  Dtìum  ut 
ftueni  »;  TAom.  Aq.,  Snm.  thcol.  I,  44,  4. 
Prov,  XVI,  i. 

lOS.  MOBKA:  t'ordina  ftupracee-Diiato 
ohe  lianno  tra  loro  lo  ooho  lutto  qu&ute. 

109.  ACCLINK:  iivalinate,  propense. 
«Com  omnia  proccflant  ex  voluuUte 
diviiiAt  omnia  aao  mo<!o  per  appetì tnm 
inclÌDantDr  in  bonnin,  sed  dir&rslmo^Q. 
Qaffi^dnm  enlm  indinuntor  in  bonam  per 
solam  natoralóm  ij abttndf ne m  absque co- 
gnitione^  i»icut  plantEB  et  corpora  inani- 
mata; 6t  talia  incllnatEO  ad  bcmnm  to* 
eator  appetitus  nataralk.  Qaf^dam  vei'c» 
ad  bonam  ìnclinantur  aliqna  oognitione  ; 
non  quidam  bìg  qaod  oognosoant  ipsam 
rationem  botti,  eed  oognoiwonti  allqaod 
bonam  partioolare,  cdcnt  aenaont  qui  €o- 
^o«cit  dolce  et  albam  et  aliqnid  boi  ita- 
modi.  Inclinati 0  aiitem  bano  cogniti o- 
o«m  seqtiBnsdicItnr  appQtitoBsenAltlTns. 
Qate^am  veroinolinanturad  bonumanm 
co^nitìone  qna  co|^ioHcaat  ipaain  boni  ra- 
tionem, qnod  eat  propiiom  iuteiiootae* 
et  hmo  perfeotìasime  Inclinantnx  inbo- 
ntun;  non  qnidem  qtuwi  ab  aliofloliim- 
Diodo  di  recta  in  bounm,  aicut  ea,  qn» 
eognitione  careni:  ncque  in  bontim  par- 
dter  taattLtQ»  9i<3ut  ea  qaìbius  e«t 


sola  aenaitlra  cognitlo;  aed  qn&si  incli- 
nata in  ipHtim  univerHaio  bonam.  Etlnteo 
inclinatio  didtar  volautaa-.,*  Inclinatio 
ad  aijqnid  extrinaocum  est  per  aliqnid 
esaentlto  Haperadditnin,  almi  ìnolinatio 
ad  loco  tu  est  per  graTÌtat«m  toL  lovit-a- 
tem.  *  Thom.  Aq.f  Sritn.  tJieoI,  I,  5D,  1,  2. 
11^.  TLTTTB  NATUBKI  tutti  gli  enti  di 

qn  alili  voglia  uatnra  banno  iatintn  natu- 
rale di  oercai*e  Iddio  come  loro  flue.  - 
FEri  PIVKKSH  :  aecotido  le  diverao  loro 
condi^iioni.  *  Neil'  ordina  intellettuale 
dell^nniversoal  aal»  6  diùceade  per  f^ra^ii 
qaasi  cc^ntinui  dair  indma  forma  all' ai- 
t&tiRimàt  e  dairaltSsBiinia  tdV  intima,  tttc- 
ccfine  vcdemo  neir  ordine  st^dàibìle  »  j 
Oùnv.  IUt  7.  Oonfr.  Thom.  Aq.,  Sum, 
theot.  I,  ID,  1;  I,  50,  l.Boet.,  Ooni.phih 
IV,  pr,  6. 

112.  FOUTt:  fini.  «Appetitila  uniu^cn^ 
iQaque  rei  natnroUter  movetnr  et  tend  it 
in  dneoa  hIIiì  eonnatnralcm  *  ;  Thom.  Aq,, 
Sum.  thfol.  1,  H,  62,  3;  confr.  n,  n,  102, 
2,  Conv.  IV,  28,  Salm,  CVI,  30. 

113.  UkRi  «  por  maKUitodinem  et  pro- 
fondi  tatem  es;»BntÌ£e  Datore  rerum  *  ; 
Bent. 

114.  POSTI  t  Hplnga,  V.  132,  e  condaoa 
aJ  BDO  fine. 

115.  QUESTI:  questo  iatinto ;  *  il  faooo 
atendeal  inQno  entro  la  luna,  e  ajrurìra 
qneaio  aero  dove  noi  siamo.  Disoi^ra  al 
quarto  elemento  cbe  6  il  faoco  aia  assi  sa 
la  lana.  »  Bruti.  LaL,  Tm.  IIT,  8,  Cfr. 
Purff.  XVIT,  Ul  e  eeg.:  XVIII,  18  e  seg. 

118.  cott  MORTALI  I  nello  ereaturt  che 
gon  fuore  d'intHligemia,  cioè  nei  bruti. 
-  PKBMOTORR:  Al.  raoiiOTOREj  oonft» 
Oom,  Lip9.  Ili,  33. 

117.  At^uKA  ;  «  tleoQ  km  ^  uoì^a  «  w{^ 
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Né  pur  1%  crmikarm  che  floa  faore 
D^tBJftlUgeitgki  qii60l'«rco  Matta^ 
Hk  quelle  e^lianniO  intelletto  ed  amore. 

La  proTvidenxe,  ohe  eotenio  eaeetta, 
Del  SDo  lume  fa  il  cdel  sempre  quieto, 
Nel  qoal  si  Tolge  quel  o'  ha  maggior  fretta* 

£d  ora  li^  com' a  eito  decreto^ 

Con  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

Ter  è  che  come  forma  non  s'accorda 
Molte  (tate  alla  intenzion  dell- arte, 


tal*  ìm  terra  por  1«  tome  di  «ttrarioDe, 
di  eottiùD«,  dee.  >;  Br,  B.*  *  ClMcan* 
MHHi.„.  lift  fi  «no  BpeEìAle  unore,  come  1« 
«otpot»  Mmplld  bttiuio  Amore  n«taniU» 
la  ìA  ftl  loro  Inofo  proprio;  e  però  1« 
torr»  dlacondo  tà  oontro;  11  fsoe«  Alt* 
circooferetiui  di  ftopr»  lungo  'l  dolo  deBA 
ìunm;  «  però  ««mpre  ■*!«  *  quello  »  ; 
Oonv,  in.  3.  Uff.  i>fl  Jfofi.  I,  15, 

119.  FL'ORK  :  prive  d' intondlmeoto  ; 
gli  lUitiTLftH  frraeioniili.  Qoeeto  natarale 
létJfit»  eplnge  «1  fine  loro  proprio  non 
Mio  le  creature  irr&tdoDeToU,  m&  audio 
qndle  dotate  d'  iat«1btto  e  di  Tolontà, 
lìioA  gli  nnicelì  e  gli  uodiIdI. 

llOi,  Aitco:  qn68to  laiinto  naturale*  - 
BA1CTTA:  dlrlire.  domioa, 

120.  JLMOBK:  *  g\i  uomiuf  hanno  loro 
proprio  amore  alle  perfette  e  oneste  oo^ 
te...»  Per  la  natara  vera  noiAiia,  e,  me- 
f([ÌQ  dltiendo,  angelica,  cioè  rasLooale,  ha 
Taomo amore  alla  verità  e  alia  virtù.» 
Oont,IlI,  3,-4  Omnia,  appetendo  pro- 
prlas  perfeotiODea ,  appeta  nt  i  paomBi^n  m, 
in  «|iiantaia  perfeiittonee  onitiiom  rerntn 
Hunt  qtttudam  siioflitndfDoa  cllviaì  esse. 
£t  mìe  eornm  ^am  Denni  «pp^^tunt  qnie- 
duro  CKij^noocant  ipaom  lii^cDiifliini  se  ip- 
Anfu,  i|tiod  est  propriam  {creatura)  ratio- 
nal] e;  ciiKwdAm  vero  eogiioAcnnt  atiqnaft 
p«rtlc  ipatlon<w  h  nm  honltati  a ,  q  a  oi}  etlam 
«xtenditar  ari  copiitìononi  Benaibilom  ; 
qntedam  vero  appetì  ttim  nataraiotn  ha- 
bent  abaqae  c#fCoitlG<ae,  ittpotu  Incllnfita 
ad  saoH  ènm  ab  alio  enperiori  «Ofnio- 
aoente.  t  r/i/iwi.  Afi.,  Sum^  theoL  1^6,  1. 

12L  ABSETTA:  ordina  e  prediftponej 
«ordlnat  et  dieponlt  uni  veraitatein  croa- 
turarnnt  In  tnandu  *;  Iknv. 

122,  IL  CEKL  :  1' Btnplreo,  cbe  è  <  Im- 
iuobiio  per  avere  la  lè,  iooond«>  utaaaatia 


parte»  elò  che  la  sua  materia  vuole.  ■  X 
quatto  quieto  e  pacilloo  etelo  è  <  lo  Inogo 
di  qooUa  Somma  Deità  cbo  aè  sola  com- 
pi otacnente  vede.  >  CWv,  II,  4.  Cfr. 
Boet,,  Cont.  phU.  III.  metr.  S. 

123.  QLTELt  il  Primo  Mobile;  ett.r.ll  nt» 

I2i.  Li;  al  cielo  Empìreo.  -  DKCRITO: 
decretato  determinato.  «  A\  ojelo  Empir 
reo  ci  porta  la  virtù  d^ll a  divina  potejip 
■a  che  indirisRa  sempre  a  buon  fina 
Tento  cui  mnove  »;  Corn. 

125.  coitDA  :  dì  quella  virth  che  drizia 
la  creatura  a  flue  sempre  lieto,  perdkA 
destinato  da  Dio,  «  Ad  illom  aoteai  ad 
qaod  non  potest  aliquld  virtute  ante  na- 
tune  pervenirOt  oportet  qaod  ab  ilio 
tranamittAtnr,  Hlcut  aagìtta  a  sagitianll 
mittitar  ad  eìgnam  >  ;  Tlwm.  Aq,  Sim* 
tAfoI.I,  23,  1. 

12e.  DBizJLàt  *  obe  in  dò  che  fi  noi 
■'  incanna  mai  :  ossia  che  tutte  le  eoiO 
che  fa,  le  fa  per  nostro  bene  ;  eaeendiMl 
a  c\à  dato  V  iatìnto  »*,  Betti. 

127.  YKB  ft:  siooome  avviene  che  iì^- 
aegno  dì  un'opera  concepito  doirariista 
multe  volte  fall! eoe,  perchè  la  materia 
por  eoegnìrlo  ò  mal  diapoeta  a  ricevere 
la  fbrnta  da  lai  Immaginata  ;  cosi  l'aomo 
pnft  per  la  litmertik  del  Par bi trio  dipartirti 
dalla  via  del  beni»,  a  coi  naturalmente  é 
inclinato,  ed  easor  piegato  al  male.  «Con 
aottile  concetto  paragovia  Taxnoro  del 
bene^,  spirato  da  Dìo  od  eoore  deirnomo» 
all' intendimento  che  ha  TartlalA  di  ini 
buona  l'opera  hoa;  e  il  mal  ubo  della 
volontà,  la  qnale  deve  tradurre  In  atlo 
qaella  inclinaaione»  alla  forma»  per  eoi 
l'io  tendi  meo  to  dell*  artlata  et  fa  opem 
d*  arte  »  j  Jj.  Vent.^  SimU,,  33D,  Cfr.  OoM, 
li,  1.  i^  JTo».  n,  2.Thom,  Aq.,  Swm.  tk. 
1,15*1;!.  17, 1;I,  11,4,  4  e  6,  7. 
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Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  e'  ha  potere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Foco  di  nube),  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'nn  rivo. 
Se  d' alto  monte  scende  ginso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
D' impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  » 

Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 


129.  BORDA  :  non  arrendevole.  Fa  bel 
riscontro  col  verbo  rxtpondere, 

130.  cosso  :  dalla  via  segnata  dal  na- 
turale istinto.  «  Siccome  la  materia  non 
riceve  sempre  la  forma  per  la  saa  indi- 
sposizione, 00^  gli  nomini  per  lo  avere 
il  libero  arbitrio  non  seguitano  la  loro 
inclinazione  :  anzi,  ingannati  dal  falso 
piacere,  si  volgono  altrove  »;  Varchi. 

131.  CBBATUBÀ  :  Tnomo  dotato  di  libero 
arbitrio,  del  qaàle  abusando  si  lascia 
trarre  al  piacere  felso  e  piega  a  terra 
contro  l'istinto  della  propria  natura. 

134.  FOCO  :  fulmine.  -  l'  impeto  pbi- 
MO  :  la  tendenza  primitiva  verso  il  cielo. 
Se  r  inclinazione  naturale  ò  vòlta  alla 
terra  dal  falso  piacere,  la  creatura  do- 
tata di  libera  volontà  si  diparte  dal  corso 
al  quale  essa  inclinazione  la  spinge.  «  Est 
mentibus  hominum  veri  boni  naturali- 
ter  inserta  cupiditas,  sed  ad  falsa  devius 
error  abdudt  »;  BoH.,  Oons.  phU.  m, 
pr.  2. 

136.  A  TESSA  ÈTOBTO  :  Al.  L'ATTESSA, 

tosto,  lezione  di  molti  codd.,  ma  dalla 
quale  non  si  ricava  costrutto  che  regga  ; 
oftr.  Oom.  Lipi.  Ili,  25  e  seg.  Moore, 
Orti.,  436  e  seg. 


136.  SE  BENE  stimo:  SO  la  mia  argo- 
mentazione è  giusta,  il  tuo  salire  al  cielo, 
ora  che  sei  purgato  d' ogni  colpa,  è  cosa 
altrettanto  naturale,  quanto  lo  scendere 
d'un  ruscello  dal  monte  giù  nella  valle. 
Cfr.  Thom.  Aq.,aum,  theol.  n,  n,  175, 1. 

139.  IN  te  :  di  te,  rispetto  a  te. 

140.  DCPSDiMENTO:  morale,  cioò  dei 
peccati  e  dei  torti  appetiti.  -  assiso  : 
rimasto  attaccato  alla  terra.  Cfìr.  Oonv. 
in,  2. 

141.  COME  A  TESSA  :  come  se  la  viva 
fiamma,  che  per  la  sua  natura  tende  a 
salire,  si  giacesse  ferma  a  terra.  Al.  come 
m  TESSA  QUIETE  IN  FOCO  VIVO  :  il  senso 
sarebbe  Io  stesso.  Cft.  Moore,  OrU.,  430 
e  seg.  «  Perfectio  ignis  est,  secundum 
quod  in  loco  suo  quiescit  »;  Thom,  Aq., 
Bum.  theol,  I,  6, 8.  -  e  Ignis  non  semper 
movetur  sursum,  sed  quando  est  extra 
locum  suum  »;  iMd.  I,  u,  10, 1. 

142.  QUINCI  :  compiuto  questo  ragiona- 
mento. Beatrice,  che  aveva  vòlto  amore- 
volmente lo  sguardo  al  Poeta,  v.  101,  lo 
volge  di  nuovo  verso  il  cielo.  Se  durante 
il  <Usoorso  Beatrice  e  Dante  rimasero 
fermi,  o  continuarono  il  loro  volo  verso 
il  cielo,  non  è  detto. 


43.  —  Div,  Oomm.,  4*  ediz. 
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CANTO  SECONDO 


CIELO  PRIMO  a  DELLA  LUNA 
MANCANTI   AI    VOTI    DI    CASTITÀ 


AMItONIHESTO   AI  LETTOBI,  SALITA   AL   PRIMO   CIELO 
LE  MACCHIE  DBILLA  LtJHA,  LE  INFLUENZE  DEI  CIELI 


0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca^ 
Desiderosi  d' ascoltar,  segniti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ! 
Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarritL 

L*  acqua  che  io  prendo,  giammai  non  si  corse  : 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 


V,  I-ia*  -iiifMWM»ime*il«  ai  lettori, 

CocnhiclBndo  a  dMoiiTora  le  bell«u«  «  le 
gioie  éeì  regno  de'  deli,  il  Poeta  senta 
creeoere  le  ali  al  proprio  Ingegno*  e  dà 
pei^  mui  1nton&2fone  qaaal  lirica  al  pre- 
sente canto.  La  navicella  da)  ffao  inge- 
gno, I^trg,  I,  2,  à  dÌTeunta  nn  legne  ohe 
cantando  rarca  maeatoso  le  onde.  <  Voi 
che  non  vi  aìete  dati  allo  studio  dell* 
ver*  sapiensa  filoBofioa  e  teoìogioa,  e, 
leggendo»  mi  avete  segai  to  fin  qui  nel 
poedoo  mìo  viaggio,  oeesate  dal  aegoir- 
mì,  €hè  non  intendereste  pib  ciò  ohe  ìo 
canto,  Segnifcfiini  inveoe  voi  pochi  ohe  vi 
dedicaste  di  buon'ora  allo  stadio  del  vero, 
e  vi  maravlglìerete  di  ciò  che  io  andrò 
cantando,  »  I  concetti  di  qneeto  proemio 
fli  rìscontrano  col  proemio  del  OÒnt,  1, 1, 
dove  1!  Ungoaggìo  ò  perd  asaal  meno 
pomposo.  Ctr,  Lueret.t  Rer.  noL  t,  1  e 
aeg.  Po^atiino,  Kavigationt  di  Danto 
nel  ano  libro  Accademia  ditunita.  Pisa, 
1035,  p.  197  e  Beg. 

1 .  BASCA  :  con  piOQlol  0OIT©ÌO  ^  %C\«fIiaAH. 


3.  niXTSO  :  AI .  BETSO .  "  VASCA  :  ««*apn 
mi  vamo,  trapassa  ad  altz«  aoqae  *  ;  Givi, 

4.  TOBUATKt  oontentatevì  della  lettura 
delle  da  e  prime  Cantiche,  «  Procnl  o  pro- 
col  eate,  profknl  >  ;  Virg.t,  Aen,  VI,  3ÌS. 

5.  KON  VI  MZTTBTK:  non  vi  accingete 
alla  lettnra  di  qneeta  tersa  caotica,  pa^ 
ohe,  non  intendendo  lo  dottiiiio  proiìEUMle 
che  io  esporrò,  rìmarreate  amarriti;  efr. 
Virg.,  Aen.  V,  8  e  §©g, 

6.  PKHOKKDO:  non  avendo  fbrse  auffi- 
denti  a  aegnltare  la  mia  traoda. 

7.  L* acqua:  la  materia  ohe  ora  im- 
prendo a  cantare,  non  fa  sinora  trat- 
tata mai  poeticamente.  Koa  mancano de- 
soriado&i  poetiche  del  Paradiso  e  dslle 
Doe  gioie  prima  di  Dante  ;  ma  o  egU  ano 
le  cenoscoTa,  oppure  non  avevano  agU 
occhi  «noi  nessun  valore. 

8.  MnntsvA:  la  soienaa  divina  t  U 
vent-o  che  mi  spìnge.  Apollo  è  11  niio  ti- 
naonìere,  le  Mnse,  cioè  le  Arti,  tomi  li 
mia  bussola.  -  spika:  conCr,  Ovid,,  Mtt. 
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E  nove  Muse  mi  dimostrali  l' Orse. 
10  Voi  altri  pocHj  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  a!  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qm,  ma  non  sen  vien  satollo, 

18  Metter  potete  ben  per  F  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqna  che  ritorna  egnale* 
i«  Quei  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 

Non  s' ammiraron  come  ¥0Ì  farete, 
Quando  G^iason  yider  fatto  bifolco, 

19  La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava 


i.™_ 

^VpOf  ^  nniDBro  delle  Muso  ìuteadoDO  Lan., 
f  Ott.,  An.  Fior.,  PùmìU.  Oat*.,  Petr,  Dani., 
Folto  Boee.,  B*nxì.,  B^,  Land,,  VetL, 
yarchif  VerU,,  Lùtuò.,  FoL,  eoe.  Secoti<lo 
altri  TUìve  ò  qui  il  plur.  di  nova  <naova}, 
ed  il  F«>eta  parla  éì  Muim  novello,  «ìoè 
cristiane  ;  co«l  Serrai\,  Dan.,  DoL,  YoL, 
Pog.,  Biag.,  Ibm.,  Br.  B.,  Gitd.,  eco,  D 
Betti:  *  Daat«  vuol  dire  chu  ciò  eh'  egli  è 
per  multare,  è  «l  aubllma,  che  mid  noti  fa 
cnntata  altra  flimile  c<o&a.  Imi>nroceh^ 
Apollo  DOB  fa  cho  gii1darlo>  con  le  leggi 
deUa  {H>6«ìaf  ma  chi  lo  epira,  è  Minerva, 
cioè  la  Sapkn2.a,  Tiilehè  nen  lo  utaate 
Enaee,  rna  tu  use  nuom  g^U  sono  allato  per 
iuae (fargli  ìì  canto.  »  Ma  qnali  sono  ijnG' 
«te  nuoV't  iDnae  che  dimostran  l' Orsa  al 
Poeta  spìnto  da  Minerva  e  coadotto  da 
Apollo T  -  L'OttóK:  Il  polo. 

10.  POCHI}  flfr.  Uait,  XX,  16.  Oonv. 
I,  1-  TAow.  Àff.f  Sum.  CQfit.  Oént,  I,  4.  - 
1IU1ZZA8TR:  akairte  di  baoa'ora  la  mente 
alla  RolenEA  delle  co»e  divine:  clV,  Prov, 
riti,  17; 

1 1.  AL  i'A^:  alla  scieDxasacra;  oir^Saim. 
LXXV1I,25. Sapièn.  XVI, 20,  Gonv.l,  1. 

12.  VTVEai  :  del  cjaal  pane  Bpirltaala  11 
savio  Tire  in  terrat  ma  non  |paò  aaalar- 
sene  a  TogUa  sua,  noa  oonoaoendo  che 
ben  poco  i  efr.  Oonv.  IV.  22.  Saim.  XYI, 
16,  li.  Cor.  V.  7. 

13.  6ALK;  lat,i^af»m,  li  profondo  mare; 
cfr.  Horat,,  Epod.  XVII,  54  e  aeg. 

li.  HJLVTQio  :  ^  tian  disae  barchetta, 
ina  naviffiot  por  dimostrare  che,  eH»endo 
in  gran  legno  o  ealde,^  aìoé  o«atJ  a  ape- 
colare.  non  portano  pericolo  di  rimanere 
iudielru  e  amarrirai  come  qaot  primi  *; 
Varehi  Cfr.  Virg,,  Àen,  II,  nU  753,  • 


SEftVANiio:  tenendo  dietro  al  eoloo  della 
mìa  nave.  Aeoenna  alla  forte  e  c^nti* 
Bnata  attenzione  neoeaaaria  ai  lettori  di 
gaeata  can  Ilea. 

>15.  DrNAKzt:  prima  che  la  Hnperflele 
dolio  acque  slaai  Happìanata;  ctr,  Sapien. 
V,  10. 

IO.  GLOHJOst:  gli  Argonantl,  che  anda- 
rono a  (Mao,  o  Golchìde,  a  rapirne  11 
Vello  d'orOf  cft,  Bom.,  Od.  XII,  86. 
Hfsiùd.,  Thèog.,  992,  Find.,  F^th.,  l,Apol- 
lùd,  I,  0,  16  e  aeg. 

17.  a' AHittRASON  :  al  meravigUarozio  ; 
cfr.  Ovid.,  Met.  VII,  100  e  aeg. 

Ig.  GiAsoiv  :  dac«  degli  Argonaut},  ofr. 
Jfi/,  XV III,  B8.  -  BIFOLCO:  aratore.  Per 
conqaifitare  il  Vello  d*  oro,  Giasone  do- 
vette arare  on  nampo  con  due  baol  da 
lai  domati,  I  quali  spiravano  flamtne  dalle 
nari;  cfr.  Ovid,,  Mtt  VII,  l«4e»ftg. 

V.  19-45,  Haìitn  al  ci^t^  defila  Luna* 
Beatrice  guarda  nel  »olo.  Dante  in  Bea- 
trice. In  tin  attimo  arrivano  al  primo 
olelo,  q nello  dov'  è  la  luna  (Oanv.  IT,  4). 
«  Klngraeìa  Iddio  *  gli  dice  Beatrice  «  che 
Riamo  nella  prìmaiitrellA».  A  Daote  pare 
di  eaaere  avvolto  da  urna  nobe  lucida^ 
apeftsa,  i^lida  e  pulltA,  qua»!  diamante. 
La  Iona  ricavo  il  Potita  e  Beatrice  eome 
r  aoqna  riceve  11  raggio  di  luce. 

10.  CONCREATA:  ino nta  nil 'nmnn a  na- 
tura; cfp.  Purg.  XXI»  l-,  XXXI,  138  e 
ecg,  ContJ.  IV,  12.  Ecd.  XXIV.  2d.  Thom. 
Aq.,  Sum,  théoL  I,  li,  33,  2  f  67,  4.  -  pr»- 
PETUA:  non  potendo  la  natura  mal  apo- 
gei] amene. 

£0.  iiKiFOftMB:  formato  ad  immagine  di 
Dio;  cfr.  Far.  I,  106.  Chiama  ootfi  l'Um- 
pireo,  che  <  non  è  in  litogo^  ma  Connato 
fa  aolo  n^Uik  pthna Man,^ »v  Ckiwù.li»  ^. 
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Veloci,  ^msi  eoma  3  cM  vedete. 

Beatrice  m  0000»  ed  io  m  lei  goardmvs  : 
S  ht9B  ia  Unto,  in  quanto  im  quadre!  poeai 
E  Tolfty  e  daUa  noce  m  disckimTmi 

Oìnnto  mi  fidi  ore  mirmbil  eoBa 
Mi  torse  S  rieo  a  aè;  e  feiò  quella, 
Coi  non  potoa  mìa  oTim  essere  asooea, 

Vòlta  Ter  me  si  Heta  come  bella, 

«  Drìasa  la  mente  in  Big  grata,  >  mi  disse, 
€  Che  n*  ha  conginnti  con  la  prima  stella.  » 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  polita, 
Qnasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 


«DeilbmM.  id  fl«l  Dm  BfeBltM»;  Amì* 
Aq,,  a^m.  tksH,  l,  12. 5.  CAr.  Oid.  1, 4  a 
n.  com:  qmui  eoa  qaaUft  vvlMllà, 
eaUft^ttkle  ir«(i«to  mmifml  U  filalo  «tal- 
}tSo«  «i<»è  efrc*  Si  mila  mìgllA  al  tajaato 
■ecotulo.  Ateani  eredoDO  ebe  Baiitift  «1- 
ìnéM  qoì  li  Aao  aatìre  in  Btoto  oireolaia 
(r«fi..  Varchi,  Vént.,  Di4m,,90tt.};mttùì 
«B  moto  di  eircojilone  Dante  wm  fk  p»- 
fola.  Cfr.  DeS«k  TaìU,  8e%—,  147  e  aè^. 
^m#d..  iftMva  IBnienuiaM,  M  e  ae^. 
•  Aaaidiia  rapltur  ««Kigliie  ecBitmi,  Si- 
doraqoe  alta  trahit  («lefiqne  TolamiiM 
tOT^oet»;  Otfi4^,  Met,  II,  70  e  tn^g^ 
».  ur  «UBO:  cfir.  Far,  I,  142, 
33.  ur  TAKTO:  6  fbne  in  tanto  tornito 
in  quanto  nno  atrale  di  baiostra  ai  di- 
afrena,  e  Tola.  e  tooeata  la  mèta  «d  fimuh. 
Cfr.  W,  Vin,  13  e  aeg-ì  XVII,  133  e 
peg.  Par,  V,  01  e  seg.  Tirff,,  Aen,  XI 1, 
855  «  wg.  PwW.  ifor^.  XXVI,  75.  Ari^„ 
OrU  IX,  79.  L.  YeM..  SimU.,  487.  Il  Bet- 
ti t  *  Qai  Dante  indicar  tiio1«  oh  atto  ro- 
pentiMirDO:  e  dice  cbo  co^  arrenne  con 
tanta  oelerìtA,  come  è  a  Todard  nn  qua- 
drello DoU'  atto  ehe  >i  [looa  e  già  prende 
il  roto,  0  già  discbtayaai  dalla  nooe.  Qoo- 
ate  «osa  ranno  oonaìderato  Inaieme  ;  e  to- 
ramonte  non  paoaai  immaginar  preato»- 
sft  maggiore  dj  un  quadrello,  che  ti  redi 
ad  on  tempo  posarsi  e  U9c\v  della  noce.  * 
-  Qui^DEEL  :  Strale. 

24.  hock:  osso  della  Uatestra»  ore  si 
pone  Io  strale.  -  diachiava  :  sì  libra  e 
qnaai  aobioda  dall' arco. 

25.  COSA:  il  globo  della  lana,  la  cui 
Iqoo  mite  era  mftTftrlgUoaa  «l  ^tkt&^iua 
tlì  qnéllk  della  afen  del  fa^ieo. 


M.  QCBLLAf  Boatricie, 
polora  «aaer 

Mia  aento. 

27.  MIA  OTRA  :  AL  mA  CVAA  •  •  MÌ4 
ovra^  «ieè  opotm,  prea»  in  qnaato  laogo 
pof  lo  d«dd«tio  o  povaiero,  Il  qnale  4 
opeiaaioa»  ddla  oogltBtira»;  YmnkL 

S8.  TÒLTA:  dopo  arer  sin  qui  goar- 
dato  In  alto,  ▼.  3i.  •  lieti  i  cfr.  Danùf. 
XII,  ^.  Man.  XIII,  43.  Z^imXT,  7,  W. 
J%tì«.  Aq.,  Sum.  £A«ol.  U,  n.  180.  2; 
III  n,  145.  2.  -■  De  ani  natura  pnloeniflia 
erat.  et  gratnJabatur  «nper  Iblldtalo  aa* 
tori»,  qoi  Incìpìebat  intrare  reguua  de^ 
sideratam  vi  Benv. 

80.  STELLA  ;  la  lima,  riapelto  aUatana 
il  primo  dei  pianeti  (teoondo  fl  aiatoffladi 
Tolomeo). 

81.  FASXVA   A    IfB:    Al.   PAXlTAin,  * 

Udo  entxvti  doI  ontpo  dalla 


81.  LUCiCtA:  «  Il  Fo«ta«  raanoando  di 
teleaoopi  per  espl<*Fare  la  «operfiole  del 
piaaoli,  a*  attiene  alle  opinìoiù  del  suo 
tempo  so  ciò,  I  tre  primi  attilboli  sodo 
oonrenieiiti ',  Il  quarto  è  improprio,  «s- 
eeado  scabrosiasf  ma  la  Caooia  della  lima 
cbe  sempre  sta  rolla  alla  terra  :  contìsoe 
grandi  catene  di  monti,  diapoate  dreo' 
larroente;  e  ri  al  oflJ!«rrano  dei  plocbi 
elerati  ani  fondo,  aocbe  pia  di  aettoiaiis 
metri  ;  che  d  qoanto  dire  atraordioaiia^ 
mente  più  alti  delle  più  alte  olmedoUe 
nostre  montagne,  arnio  il  rignardo  alla 
tanto  maggiore  plooolocza  della  tosa  ti* 
spetto  alla  terra.  *  AfU&n$tli, 

33.  F£itu»B  :  cfr.  Yirff.,  Aén,  YIII,  ì 
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Per  entro  sé  l'eterna  margarita 
Ne  recepette,  com'  acqua  recepe 
Eaggio  dì  luce,  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com' una  dimension  altra  patio, 
Ch'esser  convien,  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovrla  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenza,  in-che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unlo. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  so  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  crede. 

Io  risposi:  <:  Madonna,  si  devoto 


34.  ETBBNA:  secoodo  gli  soolastioi  il 
sole,  la  lana  e  le  stelle  sono  inoormtti- 
biU  ;  cfìr.  Thom.  Aq.,  8um.  theol.  Ili,  Sup- 
pL,  74,  4;  91,  2,  5.  -  MARGABITA:  perla; 
ofr.  Par.  VI,  127;  XXII,  29. 

35.  BECBFB  :  riceve,  e  L' immagine  del 
raggio  di  luce  che  penetra  nna  massa 
d' acqna  senza  disanirla,  è  felicissima,  e 
1*  unica  che  la  Fisica  ci  somministri  per 
Tederò  come  sensibilmente  possa  yenire 
un'  eccesione  ad  una  delle  leggi  della  na- 
tura, la  impenetrabilità  de'  corpi.  Con 
quella  immagine  viene  a  ritrarci,  meglio 
che  con  lunga  dissertazione  filosofica,  la 
felice  trasformazione  avvenuta  nel  corpo 
suo.  E  da  questa  specie  di  miracolo,  del 
penetrare  la  sostanza  di  quel  pianeta 
senza  disunirla,  si  fa  strada  a  contem- 
plazione di  più  alti  misteri,  e  al  desi- 
derio di  conoscere  quel  che  concerne 
r  ineffabile  incarnazione  del  Verbo  di- 
vino. »  Antonelli. 

37.  CORPO  :  cfr.  Par.  I,  73.  -  QUI  :  non 
in  questo  mondo  {Benv.,  Buti,  Land., 
Veli.,  Varchi,  Dan.,  Vent.,Lomb., Biag., 
Ce».,  Br.  B.,  Andr.,  ecc.)  ma:  in  questo 
caso  {Torél.,  Frat.,  Oreg., eoo.).  Se  io  era 
corpo,  e  se,  essendolo,  non  si  comprende 
come  due  dimensioni  possano  compene- 
trarsi in  una,  il  che  ò  inevitabile  se  un 
corpo  penetra  in  un  altro  etc.  *  Virtute 
divina  fieri  potest,  et  ea  sola,  quod  corpori 
remaneate««e  distinctnm  ab  alio  corpore, 
quam  vis  eias  materia  non  sit  distincta  in 
situ  ab  alterine  corporis  materia:  et  sic 
miraculose  fieri  potest  quod  duo  corpora 
sint  simul  in  eodem  loco  »;  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  HI,  Suppl.,  83,  3.  Cfir.  ibid. 


1.  67,  2;  III,  54,  2;  III,  57,  4.  Suppl., 
83,  2-4.  Com.  Lip».  Ill,  35  e  seg. 

39.  BBPB:  entra,  penetra;  dal  lat.  rqi>ere. 

41.  BS8BNZA  ;  di  Cristo,  T  Uomo-Dio. 

42.  E  Dio  :  Al.  in  Dio.  Al.  a  dio.  Cfr. 
Par.  XXXIII,  127  e  seg.  Thom.  Aq.,8um. 

.  theol.  Ili,  1-6.  Alb.  Magn.,  Comp.  ih.  IV, 
14.  Oom.  Up».  Ili,  36.  Moore,  Crit.,  442 
e  seg. 

43.  LÌ:  nel  cielo  vedremo  ciò  che  in 
terra  crediamo.  Cfr.  I  Cor.  XIII,  12. 
II  Cor.  V,  7.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  III. 
Suppl.,  92, 1 .  Greg.  Magn.,  Moral.  XVII I , 
18.  Conv,  II,  9. 

44.  NON  DIMOSTRATO:  uou  per  via  di 
raziocinio,  ma  per  evidenza  intuitiva. 

45.  VER  PRIMO  :  le  idee  innate.  Al.:  Dio. 
Cfr.  Arx»tot.,  Analyt.  post.  I,  1,  2,  3, 14, 
27,  33;  II,  3.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 

2,  1  ;  II,  II,  1, 1.  -  CREDB  :  consente,  pre- 
sta assenso  coli'  intelletto. 

V.  46-105.  Le  macchie  lunari.  Nel 
Conv.  II,  14,  Dante  aveva  attribuito, 
seguendo  Averroe,  la  diversità  di  splen- 
dore che  si  scorge  nella  superficie  della 
luna  a  varia  distribuzione  nelle  varie 
parti  della  soperficie  medesima  :  cioè  che 
alcune  fossero  più,  altre  meno  dense, 
e  che  da  questa  maggiore  o  minore  den- 
sità procedesse  la  diversa  capacità  riflet- 
tente. Qui  confuta  per  bocca  di  Beatrice 
tale  opinione,  insegnando  la  cagione  dello 
macchie  lanari  essere  la  virtù  che  dal 
Primo  Mobile  si  diffonde  snlle  stelle  sot- 
toposte, la  quale,  rimanendo  sempre  una, 
si  differenzia  secondo  i  differenti  corpi, 
come  l'anima  nelle  membra  del  corgo 
umano.  Cfr.  Bottagùlo,  Ot%«r'«ai.  %vgnra 
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Com'  esser  posso  piti^  ringrazio  Lui, 
La  qual  dal  mortai  mondo  m^ha  remoto. 

Ma  ditemi:  che  son  li  segni  bui 
Di  qneeto  corpo,  che  laggìneo  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui?  > 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  «  S' egli  erra 
L'opinion  >  mi  disse,  e  dei  mortali, 
Doto  chiave  di  senfio  non  diBderra^ 

Cerio  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 
D^  ammirazione  ornai;  poi  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

Ma  dimmi  quel  che  tn  da  te  ne  pensi.  > 
Ed  io:  <  Ciò  che  n'appar  qnaasu  divergo, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  > 

Ed  ella:  «  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 


la  fitiea  del  Foeinh  4i  D,  VePOOA.  1807. 
Kaorft  edb,  curat»  4s  O.  L.  Patterim, 
CittÀ  (ti  CostoUo.  16D4.  p.  51  e  eeg.  lac. 
Mancini  Ptttiziano.  Tre  lez,  topra  al- 
cuni ^erti  di  D*  intonvì  alU  Maechie 
dilla  Luna.  GenoTn,  1590,  Varchi,  Lez, 
mi  I>anle  I,  471-503. 

47.  Lui:  Bio»  che  mi  ha  allontanato  dal 
niQtido  dei  mortali. 

49.  8ico?rT  uui:  le  macchte  oacnre  di 
qae«to  corpo  lanar«. 

51,  Caijt:  efr.  Inf.  XX,  126.  Prato, 
Oaino  «  l«  *pin$  Mcondo  D.,  eco.  An- 
OQoa»  188L 

52.  SORRISE:  o  della  favola  di  Caino,  o 
deUMgnoranaa  di  Dante,  o  d' mnÌHMliie. 
«  Qtiasi  Toletid  dlcere  tacite  :  Xod  aolaro 
Yolgarea  errant  fabolando  de  eo  qnod 
nunc  petit,  sed  etiaia  ma^  eapièntea 
pbiloaopluyido  de  hoc  errant»;  Bénv. 

64.  dote:  in  quelle  cose  nelle qnali  il 
senso  non  b&ita.  -  chiave  di  bkxso  :  le 
cognizioni  che  riceriiuno  per  meeso  dei 
Bendi.  «Dal  fieneo  comlnoia  la  nostra  cono- 
scensa  •  ;  Cktnv,  IX,  5«  -  «  Se  e'  Ingannia- 
mo in  qneUe  cose  msdesfine  nellti  quali 
àbbi9m<^  per  guida  \  neaià,  quanto  ^i<i  iu 


qoeUe  doTieino  ohe  iaaiui  tnuo«ndoDo1  • 
Oit^trti. 

55.  BTSJLLt  :  «  Ogni  im  pressione  prolbor 
da  è  con  qoeato  tropo  dipinta»;  Tom, 

56.  POI  :  potLihè  tn  Tedi  che  asclie  dis- 
tro ai  «ensi  lu  ragione  si  alza  poeo  odi» 
SQ0  lliTe«tig;iizJonÌ. 

59.  ciòt  Io  iDAcoliif>  Innari. 

60.  RARI:  la  mag^ore  o  minore  de»» 
aita  dei  corpi.  Secondo  Arerroe,  la  0i|^ 
nedeUe  maccbie  della  Innaò  la  dJa0mDltà 
e  diTeraìtà  dulie  sue  parti,  alcnne  «asMido 
più  rar«t,  altre  più  deuee  ;  alctme  pih  ììtàn, 
altre  più  obJare.  Attempi  di  Dante  ai  on- 
de va  esser  qa  osta  I*  dottrinad'  AiistolelCk 
CFr.  Conv.  U.  14,  Par.  XXII,  199  esflf. 

61.  soìCMitBBO:  Tsdrai  senxa  dubbio 
quanto  falsa  sia  la  toa  opinione,  se  M 
atten&ione  agli  argomenti  coi  qoali  ioli 
oom batterò.  Cfr.  Oonv.  IV»  2. 

£4.  LÀ.  svssLÀ.  :  il  cielo  delle  stelle  ilsld» 
dette  qui  li«m».  Cfr.  Conv.  II.  S,  4. 

65.  KKL  QUALE  B    SRL  QUA.XTO:  uéìà 

qualità  e  nella  qnantitÀ  della  Ìaoe.  «  Dir 

stingile  la  intensità  e  la  qualità  dell*  Inoii 

la  brillantessa  od  il  colore  *  (t)  ;  iZonsMI^ 

fi7.  TAjrro  :  solsmento  ;  latino  taxttmm* 
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Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 
Di  principii  formali,  e  quei,  fuor  ch'uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  domandi,  od  oltre  in  parte 
Eora  di  sua  materia  si  digiuno 

Esto  pianeta,  o,  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
Nell'eclissi  del  sol,  per  trasparere 


«  Prima  di  tatto  non  paò  essere  in  astrat- 
to, ohe  la  diversità  di  oni  trattasi,  come 
quella  che  si  yede  nel  colore  e  splendore 
delle  stelle,  deriri  soltanto  da  parti  più 
rare  e  più  dense,  dovendo  virtù  diverse 
esser  frutto  di  principii  formali.  Nò  paò 
stare  in  concreto  la  tua  supposizione  : 
perciocchò,  o  la  rarità  delle  parti,  a  cui 
attribuisci  la  minore  luce,  si  estende  per 
tuttala  grossezza  del  corpo  lunare,  o  nel- 
r  interno  del  medesimo  ha  un  limite.  Se 
fosse  il  primo  supposto,  si  dovrebbe  ve- 
dere diafana  la  luna  negli  eclissi  del  sole, 
restando  essa  tra  questo  e  la  terra;  se  il 
secondo,  la  riflessione  della  luce  solare 
proverrebbe  da  parti  più  remote  che  non 
sono  le  superficiali,  ma  dovrebbe  acca- 
dere; i  raggi  verrebbero  un  pò*  più  di  lon- 
tano, ma  non  potrebbero  mancare,  e  quin- 
di non  potrebbe  nascere  la  parvenza  di 
macchia  veruna.  »  Antoneìli. 

68.  VIRTÙ:  d' influire  sopra  la  terra. - 
IN  TUTTI:  i  lumi,  o  corpi  celesti. 

69.  ALTRETTANTO:  egualmente.  «Or  ò 
r  argomento  cod  fatto,  che,  se  raro  e 
denso  fosson  cagione  di  tale  apparenzia, 
elio  si  seguirebbe  tutte  le  lucide  esser 
d' una  natura,  tutte  le  nubilose  d' un'al- 
tra, tutte  le  tenebrose  d'una  terza;  la 
qual conseguenza  ò assurda»;  Lan,,  ÒU., 
An.  Fior, 

71.  FORMALI:  la  scolastica  distingue  due 
principii  di  tutti  i  corpi  :  il  tnateritUe, 
cioò  la  prima  materia,  in  tutti  i  corpi 
lo  stesso,  ed  il  formale,  cioò  la  forma  so- 
stanziale che  costituisce  le  varie  specie  e 
virtù  dei  corpi.  «  Obiectum  movet  deter- 
minando actum  ad  modum  principii  for- 


malis,  a  quo  in  rebus  naturalibus  actio 
speciflcatur,  sicut  calefactio  a  calore.  Pri- 
mum  autem  principium  formale  est  ens, 
et  verum  universale,  quod  est  obiectum 
intellectus  >  ;TAom.  Aq.,  Sum.th.  I,  ii,  0, 1. 

72.  BEGUITEBÌBNO  :  Sarebbero  conse- 
guentemente. -  Virtù  diverse  conviene 
ohe  siano  prodotte  da  diversi  principii 
formali,  non  da  un  solo.  Ma  a  tua  ragion, 
al  tuo  modo  di  vedere,  che  la  diversità 
di  lucenza  non  sia  prodotta  che  da  più  o 
meno  della  sostanza  di  un  tal  principio, 
esso  si  rimarrebbe  un  solo. 

73.  ANCOR:  «inoltre,  se  dal  raro  venis- 
sero le  macchie,  o  la  luna  sarebbe  bu- 
cata da  banda  a  banda,  o  avrebbe  strati 
densi  e  strati  radi;  come  grasso  e  ma- 
gro »;  Tom,  -  BRUNO  :  macchie. 

76.  DIGIUNO:  non  privo  afiìatto,  ma  tanto 
da  costituirlo  raro. 

78.  CANGEREBBE:  «  ammucchierebbe 
strati  densi  e  rari  ;  metafora  presa  dai 
libri,  de*  quali  le  ammucchiate  carte,  a 
guisa  di  strati,  ne  formano  il  corpo  >  ; 
Lomb,  Un  traslato  simile  Par.  XII,  121 
eseg. 

79.  IL  PRIMO  :  nel  primo  caso,  se  cioò  il 
corpo  della  luna  fosse  qua  e  là  bucato  da 
parte  a  parte,  oppure  privo  di  materia 
cosi  da  essere  costituito  raro,  di  modo 
che  il  raro  attraversasse  per  diritto  tutta 
la  sua  mole,  ciò  apparirebbe  chiaramente 
quando  la  luna  sta  tra  noi  e  il  sole,  cioò 
quandoc'  ò  eccli88i,perchò  attraverso  quei 
buchi  o  quelle  parti  rare  si  vedrebbe  la 
luce  del  sole,  come  la  si  vede  quando 
s'intromette  in  altro  simile  raro,  p.es. 
nel  crivello. 


Tit  (cist#nBai) 
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[macchu  unni] 


L»1bb0,  eoaM  in  altro  i 
Qiwto  90»  A:  poè  è  da  ved«» 
IMrmkn»;  •  «"««li  s^ma  eli*  io  riltro 


Fiiiflr  eogfieaa  oa  lafmiae,  dm  opie 
ijo  hio  WW  v«  «rw  pin  piBBBr  nno  jasv  I 

£d  iodi  Fmltru  nggio  s  rifandt 
Cool,  eoflia  cokir  torn  fwr  yetrot 
La  goal  dintro  a  Be  pòombo  Baaoonde. 

Qr  dind  tu  cli*ei  si  dimoatzm  tatro 
QatTi  lo  laggio  pia  die  is  altra  partii 
Per  easar  li  rifratto  pHk  a  retro. 

Da  questa  inaUazia  poo  dilibeiartl 
EaparieiuBay  se  giammai  la  proTtf 


n.  IBS^RO: 


ftlaggiootonti 


i  par  W«orpo  iBBjm  ;  éoBqtui  M^ 
»  riBte6adeBto.  cioè  eb« 
a  Mrpo  ddlAloaAabMft  ntilàpaietmttf 
ìa  r  Bs»  nparfim  m  r  altra  >;  Bicfl, 

83.  DKLL* ALTRO:  dallft  aeeoBda  patte 
,  ekkè  die  11  nn»  al*  a  «tiali 
I  U  corpo  lonare  an- 
nmsoliieiebbftatntldeBaie  atnti  rari,  a 
goal  modo  che  on  eorpo  aovrappane  fl 
grmaó  al  inauro,  o  a  aiiBfi^faiisa  de*  libri 
eonpoiti  di  earte,  le  me  ■erzappocte  al- 
l'altre.  -  cuaai  :  amraOf,  eonAilL 

M.  FAiAFiCATO  :  dimoatiato  Iblao. 

SS.  a*aau  è  :  <  «e  questo  taro  non  tra- 
L  da  osa  parte  all'altra,  d  ooDTlene 
»  SD  termine,  dml  quale  IldeoM  non 
lo  laaet  peasar  piti  oltre,  ina  obe  rifletti  E 
raggi  nella  guisa  che  ftk  11  piombo  dopo 
il  vetro  dello  specchio  *  ;  Z>afi.  Goidi  pare 
Suti,  FOat.»  Ronehaa,  eee.  I  pia  rìferi- 
acono  isYeoe  II  non  lasn  del  t.  87  al 
raggio  del  ▼.  88  e  epiegano  :  «  Se  1»  rarità 
da  te  Boppoafia  non  è  da  banda  a  banda, 
Uaogiia  ebe  tÌ  ef a  tui  termine  oltre  il 
qaalo  le  «se  c^nsimrio,  cioè  il  demo,  non 
laaoi  paeaare  il  raggio  Inmlnoeo;  e  di  là 
t]  raggio  d'altro  corpo  Incido  lirlfletterÀ 
oomedaapeochio» .  CtMàOtt.,  Benw^Land.. 
VelL,  Vent.t  Xdnnb.  eoe.  Ctr.  O&m.  Lipa. 
HI,  43  e  aeg. 

88.   L* ALTRUI  :   del  BOle.  -  W  RIFOlfPB  : 

«refleotitar  ibi,  et  per  ceneequena  Inoeret 
in  Ipao  raro  in  aapetflole  r;  Benv. 


»  nnfifiìlo,  cha  •  è  ^etf» 
toffaiiiMfo  eoB  ptaabo  »i  flbuv*  m,  i. 

cit.  rv<  xxm,  ». 

ti,  om  UOÀI  t  aeemdo  le  dofetrine  dì 
Avieeaaa  (IV  Orni.  H.  4.  SI)  to  patmti 
oppene  efae  dorè  il  raro  è  più  foade,  e  il 
daaae  pia  bntaao,  qairi  fi  Imae  i 
è  plb  laagnlio  e  pare  1 
a  :  AL  CSK  ST.  ■*  TETSO  : 

92.  Qutvi:  nelle  maodile della hna. 

n.  BinLiTTO;  rifl««9o.  Id  flalca  antica 
non  diatìngueTa  tra  H/cmiViw  «  rifrn- 
2ie»d  della  loco.  -  à  kktbo:  da  più  ìd- 
diatro,  cioè  non  dalla  enperfldw  dflUa 
Iona,  ma  dal  denae  die  dentre  al  ano 
oorpo  A  al  di  li  del  ivro. 

%i,  U8TAXZIA  :  obbieajone,  dnbblo.  Vel 
BagaaggioseplaaticodiiamavaaitaJCWlie 
fl  repHeara  alla  riapoala.  Seooodo  Arfilo- 
tele  rifMfanio  è  propoaiaioiie  ooatrarii 
ad  altra  propoalxìone.  Cft.  Oaiif.  IT,  U 
e22;  De  Jfoft.  H,  6,  10.  11,  AwieL  \m. 

05.  iKFKEnaizA:  ftn'eepeiioiiento.  «Se 
ad  imitaaiOQe  del  fatto  sa  eoi  id  ragioei, 
■i  ponga  un  lame  in  alto  dietro  le  «pftìli*» 
e  tre  epeocbi  dinanaf,  per  modo  ebc  i  do« 
laterali  siano  ad  nna  egoale  diatanita»  » 
il  terso  nel  messomi  pe^pib  remote;  ve- 
drai  che  tatti  e  tre  ri4plendono  in  egoal 
maniera,  iebbene  dal  ^b  lontano  la  taa 
rista  non  riceva  la  quantità  «teaia  ^i 
lace  ;  ina  oerto  non  diaooTzfrai  parvenu 
di  macschie  :  e  ooià  dovrebbe  avvenire  nel 
aeoondo  enppoeto  >;  Amontiii, 
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Ch'esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai;  e  due  rimovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro,  più  rimosso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 

Eivolto  ad  essi,  fa'  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  tomi  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien  ch'egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  delli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 


96.  FONTE:  fondamento  delle  Arti  e  delle 
Scienze.  Ctt.CfonH,  8tor.dàUaJUot.U,lU. 

97.  TBS  Bpxccm  :  c&.  Mot8oUi,  Lettera 
a  B.  Boneompagni  intorno  ad  un  pcuao 
deUa  D.  O,  Boma,  1865.  JEjusd,,  lUustr. 
Oitronom.,  ed.  Paeeerini,  Città  di  Ca- 
stello, 1894,  p.  33  e  seg.  Bottagxeio,  Fi- 
Mica  del  Poema  di  Dante,  ed.  Paseerini, 
ivi,  1894,  p.  61  e  seg.  Della  Valle,  Nuove 
lUwtr.,  120  e  seg.  Oom.  Lip».  Ili,  45  e 
■eg.  «  A  me  pare  ohe  Dante  ooU' esem- 
pio dei  tre  speoohi  ha  voluto  segnalare 
il  principio  che  le  snperfioi  piane  lami- 
nose, od  illuminate  in  egnal  grado  ap- 
pai<mo  della  atessa  cbiaresza  a  qualunque 
distansa  siano  poste,  perohò  la  grandezza 
dell'immagine  e  la  quantità  di  luce  ohe 
rioeTe  la  pupiUa  da  ciascun  punto  dimi- 
iraendo  Tuna  e  l'altra  nella  ragione  in- 
Tersa  del  quadrato  della  distanza,  vi  ò 
un  compenso,  ed  ogni  elemento  d'egual 
estensione  dell'immagine  apparente  ò 
sempre  rappresentato  daunastessaquan- 
tltà  di  luce  nell'occhio  a  qualunque  di- 
stanza si  osseryi  la  superficie  »  ;  Moi- 
gotti,  op.  cit.  pag.  3. 

98.  d'  tot  modo  i  mettili  ad  ugual  di- 
stanza da  te,  e  poni  il  terzo  pifi  distante, 
e  in  maniera  che  si  oflira  agli  occhi  tuoi 
medio  tra  due'  primi. 

100.  DOPO  IL  DOSSO:  dietro  le  tue  spalle. 

101.  ACCENDA  :  illumini  ;  confr.  Virg. 
Georg.  I,  251. 

102.  KIPBBC0880  :  riflesso  da  tutti  e  tre 
gli  specchi  ;  cfr.  Virg.,  Aen.  Vili,  22  e 
seg.  Ovid.,  Met.  U,  110. 

108.  NEL  QUANTO:  nella  quantità  della 
luce.  Zia  luce  dello  specchio  più  lontano 
è  men  Tira,  ma  non  ò  macchia.  -  stenda  : 
non  si  estenda  tanto  nella  grandezza. 


104.  LA  VISTA  :  il  lume  veduto  nello 
specchio  medio  che  è  il  più  lontano.  - 
VEDRAI  :  «  In  cotale  esperimento  vedrai 
come  lo  splendore  sia  ne'  tre  specchi 
uguale;  quindi  concluderai  che,  sebbene 
la  luce  del  sole  si  ribattesse  da  alcune 
parti  più  remote  dalla  superficie  della 
luna,  ciò  non  basterebbe  a  produrre  in 
essa  luna  quelle  màcchie  che  vi  si  veg- 
gono »;fr.  B, 

V.  106-148.  Le  influenze  del  cieli. 
Confutato  l'errore  circa  le  macchie  della 
luna.  Beatrice  procede  alla  dimostrazione 
del  vero,  e  Ciascuna  spera  ò  governata 
da  una  beata  intelligenza,  la  quale  mani- 
festa la  molteplice  sua  virtù  nell'astro  al 
qual  ella  presiede,  come  fa  l'anima  uma- 
na per  le  varie  membra  del  corpo  che  in- 
forma. Queste  diverse  virtù  de' cieli  fanno 
diversa  lega,  formano  cioè  diverse  compo- 
sizioni, producono  diversi  efi'etti,  co'  pre- 
ziosi corpi  che  avvivano,  e  nei  quali  si 
legano,  come  la  vita  in  noi.  Da  questa 
unione  nasce  una  vita  mista,  la  quale, 
per  la  natura  lieta  da  cui  procede,  ri- 
splende pel  corpo,  come  letizia  nell'ani- 
ma nostra  si  fa  manifesta  per  viva  pu- 
pilla. Da  questa  virtù  pertanto,  e  non  da 
denso  e  raro,  deriva  ciò  che  par  difl'erente 
da  luce  a  luce  :  e  la  stessa  mista  virtù  è 
formale  principio,che,  anorma  di  sua  bon- 
tà, produce  il  chiaro  e  il  torbe  nei  diversi 
volti  dei  varii  lumi  celesti.  >  Antonelli. 

108.  AI  COLPI  :  cfr.  Purg.  XXX,  85  e 
seg.  Ovid.,  Metam.  II,  808.  Arioe.,  Ori.,  . 
XIX,  29.  «  Ecco  la  costruzione  del  ter- 
zetto :  Or  come  al  colpì  de' caldi  rai  il  sug- 
getto della  neve  riman  nudo  e  del  colore 
e  del  freddo  che  aveva  prima»;  ^«tti. 

107.  IL  SUGGETTO  :  iltetx«no  %Qt\»\A«\.'dai- 
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E  dal  colord  e  dal  freddo  prìmai  ; 

Cobì  rìmaao  te  nello  intelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  sno  aspetto. 

Dentro  dal  elei  della  divina  pace 
Si  gira  nn  corpo,  nella  cui  virtate 
L'esser  di  tntto  suo  contento  giace. 

Lo  elei  seguente^  e'  ha  tante  vednte, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distìnte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  gìron  per  varie  diflferenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno^ 
Dispongono  a  lor  fìnì  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado^ 
Cfhe  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me,  si  com*  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 


te.  Bai  quale  giuce  la  neTO.  CoalL  Buti, 
Land.,  Fett.,  Dol.,  Dan.,  Voi,,  Vent., 
Orég,,  BUtne,  Wiite,  Pot.,  eco.  AI.:  Ia 
MwUium  della  neTe*  Lomh.,  Part..  Pùg., 
Oati.,  Tom.,  Br.  B,,  ^at.,  Andr.,  L. 
Te»*.,  ftoc.  Cfr.  Oom.  lAp.  IH,  17» 

106.  PRIMAI  :  di  prima. 

109«  eoe):  libero  dall'errore,  come  ti 
suolo  dalla  neve,  Cfr.  Boft.,  Cont.phU,  I» 
pr.  G.  «Volendo  la  maliEÌa  d' alquanti 
dalla  mente  levare,  [wr  fondarri  poi  «oso 
la  Inoo  della  verità  •;  Oonv,  IV,  8. 

110.  IKFORMAK:  voglìo  Ulumiiiaitt  di 
verità  el  iDceate  ebe  «  ti  ecdntillerà  nel 
presentartiai  davanti  *%  L.  Ye^nt.,  Simil. 
115. 

112.  CISL  :  EmpireOf  cfr.  Otnht,  II,  4, 
15*  £|?.  Kani.  24. 

113.  UK  CORPO:  il  Primo  Mobile,  dal 
quale  viene  viriti  a  quanto  cont^ugono 
cielo  e  terra.  Cfr.  Cono.  II,  1.  Thùm,Aq.t 
Bum.  theoL  1, 115, 3  ;  II,  II,  06,  2, 

1 14.  COKTKKTO:  conteuEto  ;  cfr.  In/.  II, 
77.  Nella  virtù  del  Primo  Mobile,  comn- 
nicatagU  daiI'Empìreo«  ha  fotidameuto 
l'essenza  di  tutte  le  ooae  che  dentro  il 
■no  f^ro  Bono  con  tenute.  Cfr.  Aìb^  Magn,, 
De  Minerai.  H.  3,  3. 

115.  BBQUKNTE:  il  oielo  delle  stelle  fla- 
M,  dette  vedut€^  o  perchè  si  offi*ono  alla 


Tieta  {Benv.  BuH,  eoe.),  o  percliè  ( 
tanti  punti  che  veggonv,  qoa^  ooc 
cielo  [Dan.,  eoc«)*  <  Aot  qnara 
multa,  onm  tacet  nox,  FnrtivvM  homi- 
nnm  vjdent  amoree  *^;  OiU,t  (hrm.^  &. 

116.  PAIITX:  oompariiaoe.  diatrìbiusee 
qaoUa  virth  che  riceve  dal  nono  oiela. 
nelle  diverse  stelle. 

117.  DtHTiJirrs:  contenuta  in  qnei  cdelo, 
ma  diiitinte  da  eeao;  cfr,  Vonif.  II,  4.  Al. 

1>A   LUI   DIBTRATTK. 

118.  QLt  ALTRI  ;  i  eette  cieli  ìnfedori  va> 
riamente,  ciascuno  con  le  debite  dli9^ 
ren2d,  die  pongono  ai  loro  ^ui  ed  ai  loro 
effetti  le  virtù  diverse  che  hanno  in  «è; 
Gfr.  Cbntj.  II,  7,14fIV,21, 

120.  FIMI  :  effetti.  -  SKMEltzx  :  caoie  e^ 
fettive,  Cfr.  Yirg.,  Aen.  VI,  6,  73»  e  ieg. 

121.  QiTiEBn  :  i  oìeli,  membra  del  oerp^i 
deir  ani vereo  e  etmmenti  per  i  qnali  U 
mondo  ai  governa;  efir,  Vonv.  HI,  t.  Ih 
Moti.  U.  2. 

123.  pRKsixixo  :  ricevono  rindneniA 
del  cielo  anperiore  e  la  comonioaito  ti- 
l'inferiore;  tifi.  ^.  JTanù  31. 

124.  A  lilS:  AL  OMAJ;  ofr.  <%iil.  I^- 
III^  50.  Mooret,  Orit.t  444  e  eeg.  Omr. 
ir,  15.  De  Mon.  1.  S. 

125.  LOCOt  per  qoeAU»  mio  ragiunir 
menta. 
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127 


130 


133 


136 


139 


Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  dei  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello, 
Dai  beati  motor  convien  che  spiri  ; 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve. 
Prende  l'imago  e  fassene  suggello. 

E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  diflferenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenze,  si  risolve; 

Cosi  l'intelligenza  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  so  sopra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva, 


126.  SOL  :  per  te  stesso,  senza  bisogno 
di  scorta.  -  tbnbb:  arrivare  alla  cono- 
Boenza  del  vero.  -  guado  :  confr.  Purg. 
Vin,  69. 

127.  viBTÙ  :  influenza.  -  giri  :  cieli  ; 
oonfr.  Purg.  XXX,  93.  Par.  Ili,  76; 
XXVIII,  139. 

128.  FABBBO:  come  il  martello  non 
opera  da  so,  ma  riceve  dal  fabbro  la 
virtù  di  operare  ;  cosi  i  cieli  non  si  mao- 
vono  nò  esercitano  le  loro  Inflaenze  da 
sé,  ma  ricevono  dai  beati  motori,  cioò  da- 
gli angeli  (intelligenze),  ogni  moto  e  virtù 
d*  influire.  Cfr.  Aristot.,  De  Anima,  2.  De 
Mon.  Ili,  6.  Oonv.  I,  13  ;  IV,  4.  Brun. 
XiOt.,  Tee.  II,  30.  Oom.  Lips,  in,  51. 

129.  MOTOB:  le  Intelligenze  motrici; 
cfr.  Inf.  VII,  74.  Oonv.  II,  5,  6.  Thom. 
Aq.,  Sum.  iheol.  I,  110,  8;  I,  70,  3;  I, 
II,  6,  6.  Alò.  Magn.,  De  Ckel.  II,  3,  5, 15. 
Tasso,  Oer.  IX,  61. 

130.  ciBL:  stellato;  cfr.  Boet.,  Oons. 
phU.  m,  metr.  9. 

131.  mbntb:  divina,  dalla  qaale  il  cielo 
stellato  riceve  la  sna  forza  e  la  imprime 
nei  cieli  inferiori.  Cosi  Ott.,  Postil.  Cass., 
Benv.,  Buti,  Land.,  VeU.,Tom.,  Cam.  ecc. 
Meglio  forse:  Qaella  Intelligenza,  od  An- 
gelo, da  cni  il  cielo  stellato  è  mosso.  Cosi 
Varchi,  Dol.,  Dan.,  Vent.,  Lomb.,  Biag., 
Oes.,  Br.  B.,  Frat.,  Chreg.,  Andr.,  Filai., 
Blane,  WUte,  ecc.  Qaesta  interpretazio- 
ne ò  confermata  dal  v.  136.  Confr.  Par. 
XXVm,  99  e  seg.  Oonv.  Il,  6.  Oom, 
Lips.  Ili,  52. 


132.  PBENDB!  riceve  l'impronta  che 
poi  imprime  nelle  stelle  ;  cfr.  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  1, 106, 1-3. 

133.  l'  alma  :  e  siccome  V  anima  razio- 
nale, infino  oh'ò oongionta  col  corpo  (detto 
qui  polve,  secondo  Oenes,  III,  19.  Salm. 
CHI,  29.  Eeel.  XII,  7),  per  diversi  organi 
adopera  sna  virtnte,  per  V  occhio  la  vi- 
sta e  per  V  orecchio  1*  udire  ;  cosi  la  in- 
telligenza aopera  sua  boutade  per  suoi 
organi,  li  quali  sono  le  spere  e  le  stelle  >  ; 
Ott.,  e  cotì  anche  Lan.  e  An.  Fior.  Cfr. 
Virg.,  Aen.  VI,  726  e  seg. 

134.  CONFOBMATB  :  ordinate  e  disposte. 

135.  POTBNZB  :  ai  diversi  sensi,  del  tat- 
to, della  vista,  dell'udito,  del  gusto,  ecc. 
-  81  BiBOLVB  :  si  spiega.  «  Come  V  anima 
umana  spiega  {si  risolve)  la  propria  virtù 
nelle  difi'erenti  membra  corporee  per  mez- 
zo di  varie  potenze  o  facoltà,  cosi  la  in- 
telligenza separata  (angelo)  sebbene  sia 
una,  spiega  nelle  innumerabili  stelle,  co- 
me in  tante  varie  potenze,  la  sua  virtù  >  ; 
Oom. 

138.  QIRAKDO:  cfr.  Par,  XIII,  60. 

139.  DIVERSA  :  «  adopera  essa  motrice 
Intelligenza  in  ciascuno  di  que' j^rezion 
corpi,  in  ciascuna  stella,  a  cui  quasi  a 
darle  vita  si  lega,  varia  virtù,  dando  a 
chi  un'  influenza,  ed  a  chi  un'  altra  »  ; 
Lomb, 

140.  COBFO  :  celeste,  detto  prezioso  per- 
chè incorruttibile.  -  ch'  bll'  avviva  ;  Al. 
CHB  l'avviva  ;  ma  r  Intelligenza  avviva 
la  stella,  non  la  stella  l' Intelligenza. 
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Net  q^y  si  ooBie  vita  m  Toif  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  derÌTS, 

La  virtù  mista  per  lo  oorpo  luce, 

Come  letisia  per  pupilla  viva* 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  Ittce 

Par  differente,  non  da  denBo  e  raro  : 

Essa  è  formai  principio^  che  produce^ 
Conforme  a  sna  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro.  > 


145.IU  BHA:  wirtà  dt««r#a,  r.  n%,  età* 
dalla  Tixtft  diTBnsneii&e  lndnitA  dftirin- 

ìitm  tra  pi«it««*  e  jdAiMte^  ad  anchs  tn 
le  Tazìe  patti  éclle  i 
appunto  aatia  hma. 

U7.  xbba:  qneata  Ttrtù,  o  Intalligeai», 
è/0rtmml  pnme^ù»,  eJoè  principio  attivo^ 
òagìon»  iJitrhucea  e  Boataa^ì^e  che  pro- 
dnee  ladUSarcua  dell*  aacnro  e  del  chÌÈi^, 
MoojDdo  il  dhreno  rao  oongiangtmaulo 
a]U  wteSì^  Uprmeipiù/orfnaJ^  è  TattiTOt 
il  m^Uriali  è  il  paaeiTO. 

liS.  TUKBO:  lat.  turHd%u;  il  torbo, 
i*  (Mcoro.  C£r,  FarcAi,  LeM,  *ul  Dante,  1, 
sei  e  Mg.  Oi>frt.  Zr^.  in.  54eaQg.  -  «St 
hlQ  nltùno  notft  qood  Dentea  non  ridetor 
coodadere  oisi  qnod  macula  in  luna  pio* 
oedìi  a  primaiia  eania  noi  venati,  Umta 
non  aaflignat  aliquant  coneam  partìimla* 
rem  qqsd  est  a  raro  el  denso.  AUqoi  tà- 
men  dicant  qnod  eat  a  forma  ap««i^cA. 
«loot  vjdemns  acquando  qnod  in  allqno 
lapide  apparei  certa  umbra.  »  Ben9. 


MS 
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HI.  n  TOi:  ecme  ranima  tunaik*  li 
mmgjimàg»  tol  oorpo^  ùoA  V  Intettigensa 
colta  otoUa.  Oo^  Lan,,  OIL,  An.,  Fior,, 
Bm9.  e  qoavi  tatti  i  moderai*  Al.  vt  txn 
ta  nel  qoal  corpo  V  lataUi^naa  at  lega  ed 
■alee»  oooe  aalnta  in  eorpo.  Coel  Boa, 
YM,.  «oe.  Cfr.  Jfoofv»  OriL,  445  o  aag. 

143.  VATma:  dMna,  di  Dio;  o&.  W, 
TLl,  04  e  seg.  Pw§.  XYI,  «è.  V^tg.  SL 
I,  4.  Al  :  Per  U  natnrm  Ueta  dell'  InteUi- 
genia mottìoe  cBmv  .  Dan,, Tmt.,  Fort., 
P0f,,  Bim§,,  Br,  B,,  FrtU.,  eoe,), 

143.  mvrA  :  <  del  divino  potere  e  del- 
r  angelico,  e  delle  proprietà  di  dasoan 
corpo  e  di  quelle  ohe  ad  esso  Tengono 
da  tutti  i  corpi  snperiorì  e  da  diacbe» 
dono  •:  Tfym,  Foree  meglio  Benv,i  *  Tir» 
ine  motorift  iuncta  onm  pianeta  suo.  > 

144.  VIVA  :  come  brilla  la  letizia  in  viva 
pupilla.  *  La  Tiriti,  ml«t«  per  !o  cwrpo, 
looe  per  la  lieta  natura  da  eoi  derira, 
come  la  teiixia  looe  per  la  ri vaeltà  della 
pupilla.  Perchè  è  la  ▼  ivacltà  della  paplUa 
ohe  fa  apparir  la  letiiia»;  Betti. 
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CANTO  TERZO 


.      CIELO  PEIMO  O  DELLA  LUNA 
MANCANTI  AI  VOTI   DI   CASTITÀ 


VISIONE  DI  ANIME  BEATE,  PIOCABDA  DONATI 
6BADI  DI  BEATITUDINE,   GOSTANZA    IMPERATRICE 


Quel  sol  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a  proflferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 


V.  1-33.  Visione  di  spiriH.  Mentre  il 
Poeta  leva  la  fronte  per  oonfessaroi  a  Bea- 
trice oonTinto  del  proprio  errore  e  per- 
soaeo  della  nnoya  verità  dimostratagli, 
una  viaione  attrae  l'attenzione  di  Ini 
per  modo,  ch'egli  dimentica  la  confea- 
sione.  Gli  spìriti  di  coloro  che  negles- 
sero, o  non  osservarono  interamente  i 
voti,  appariscono  come  immagini  riflesse 
in  vetri  trasparenti  o  in  acque  nitide. 
Credendo  di  vedere  infatti  immagini  ri- 
flesse, Dante  si  volge  indietro  per  guar- 
dare dove  siano  gli  spiriti;  e,  non  ve- 
dendo nnlla,  guarda  dubbioso  Beatrice, 
la  quale,  dopo  un  sorriso,  lo  trae  dal 
ano  inganno,  insegnandogli  che  quelle 
ohe  vede,  non  sono  immagini  ilflesse 
ma  vere  sostanze,  ed  esortandolo  a  par- 
lare ad  esse.  Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol, 
III,  Suppl,  85,  2. 

1.  SOL  :  Beatrice  ;  cfr.  Par.  XXX,  76.  - 
PBIA:  sin  dalla  mia  puerizia;  cfr.  Pwrg, 
XXX,  42. 

2.  VERITÀ:  intomo  alle  macchie  lunari 
ed  alle  influenze  dei  cieli.  Cfr.  Oonv.  IV, 
2,  8.  Thom.  Aq.,  Swn,  theol.  II,  U,  15, 1. 


8.  PBOVANDO:  la  vera  sua  sentenza. - 
BiFBOVAKDO:  Confutando  la  £»lfla  mia 
opinione;  cfr.  Oonv.  II,  2. 

4.  ED  IO  :  «  ed  io  più  erto  levai  il  capo 
a  parlare,  a  fine  di  confessare  me  stesso 
tanto  corretto  e  certo,  quanto  era  dice- 
vole ch'io  fossi  dopo  le  ragioni  addotte 
da  tal  maestra  »  (?)  ;  Betti.  -  cobeetto  : 
del  mio  errore.  -  cesto  :  della  verità  di 
quanto  Beatrice  mi  aveva  dimostrato. 

5.  CONVENNE  :  levai  il  capo  quanto  era 
necessario  per  {tarlare,  «  sì  eh'  io  non 
passai  lo  modo  »;  Bttti.  Al.  riferiscono  il 
tanto  quanto  si  convenne  al  confessare  ; 
ma  allora  ci  aspetteremmo  un  conveiìiva. 

6.  A  PEOFFEBEB:  per  esprimere  la  mia 
confessione.  Profferere,  dal  lat.  proferre, 
lo  stesso  che  Preferire,  Articolare  le  let- 
tere, le  sillabe,  le  voci,  mandandone  fhori 
i  suoni.  -  EBTO  :  per  poi  chinarlo  con  cen- 
no d'assenso. 

7.  VISIONE  APPABVB:  Al.  VISION  M'AF- 

PABVs  ;  ma  qui  si  tratta  di  una  vista  di 
cose  reali,  oggettive,  non  di  una  visione 
soggettiva  del  Poeta.  Una  scena  consi- 
mile si  ha  in  Purg.  XV,  ^  «  «ò^. 
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A  sè  me  tanto  stretto  per  vederci 
Che  dì  nua  confession  non  mi  sovvenne. 
Quali  per  Tetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acqne  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persia 
Toman  dei  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 
Tali  vid'io  pia  facce  a  parlar  pronte  ; 
Per  ch'io  dentro  all' error  contrario  cor» 
A  quel  ch'accese  amor  tra  Tuomo  e  il  fonte. 

1»  Sabito,  si  com' io  di  lor  m'accorsi^ 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi, 

tt  E  nulla  vidi,  e  rìtorsili  avanti, 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santL 

25  €  Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida  » 

Mi  disse,  «  appresso  il  tuo  puerìl  ceto, 


8.  TAjrro  aTBKrro:  tanto  fino  ed  aI^ 
tento.  •  PEB  YEDKBSi;  per  essere  da  tne 
Tftdato;  efr,  Ptàrg.  XIV.  12«ì  XVU, 
22  e  mg.  Virg,,  Atin,  I,  Ì05  :  «  Ihim  «tu- 
pet  optntnque  faaeret  defixiis  in  nno.  > 

10.  l'Ktt  viÉTRi:  ofr.  Tirff.,  Atti.  VH, 
759.  Oonv.  m,  9, 

n,  PBB  acque:  ofr.  Frop.XXVtr,  19,- 
KITIDK;  Cfr.  Ovid-,  Mft  in,  407.  Horat., 
Od,  m,  Xin,  1,  Stat,,  Thfh.  IV,  817.- 
TRAWQUiLLRj  ofr.  Lucan..  Phors,  IX»352. 

12.  PK«.«si  I  i  pih  HpiegftDO  perduti  di  vi- 
9tA  ed  Intendono:  Noo  peraltro  tanto pro^ 
fonde  che  j  Tondi  noa  sì  Toj^gnoo;  poìeliè 
tu  questo  c^aao  V  lmma|rliie  riflessa  dalle 
acquo  fiOD  sarebbe  fi)  (annida.  Così  PfJr. 
Dani.f  Bfnv.,  Muti,  Tail,  Dan.,  T&rU., 
Lomb.,  ecc.  Sooondo  altri,  persi  ha  anche 
qui  il  mnao  dì  oumri,  fieri  (ofr.  In/.  V,  SO; 
VII.  108.  Purg.  IX.  87.  Oonv.  IV,  20>.Co- 
^Lan.,  An.  Fior.,  Land.fVoL,  lSenn<tJ,, 
Bkintf,  Caverna  ecc. 

13.  LE  POSTILLE:  i  MiiGamGnti.*  PiJgtil- 
la  è  qaellnlmiDagiiie  nostra,  ohe  ci  n  rap- 
presenta in  acqna  o  in  ifipeeohJo,  a  altro 
corpo  tmpaaaanto,  o  vnoll  T  immagine 
della eoaa  specchiata  della  materia»,'  €fU. 
-«Probabilmente  vuol  dire  ohe  quelle 
deboli  immagini  aono  all'  immagine  per- 
ibtta  lifloaaa  ìil  uno  a^eocìtLlo  <ìVìì  i^cì\« 


note  soooi&te  aono  al  testo  d*  im  liliro  *i 

14.  PKBLA  :  bianca  perla  è  dìffidle  a  di- 
soemere  in  ftt^nto  bianca.  Cfr.  AfiMli», 
Ori,  XXIV.  66. 

15.  MRir  TOSTO:    AL  IdXS  FDUTK;  €tF. 

(hm  Lip»,  HI,  59  e  aeg.  Moort,  Orit., 
Ì47  e  aeg. 

16«  TALI  :  oo^  Indìatjnte,  poco  looeatL 
-FBOirrs:  la  voglia  di  parlare  col  Poeta 
«1  leprgera  loro  tn  viso,  ardente  di  OCiló' 
sto  oarità  ed  amore. 

18*  A  QUKL  :  air  errore  di  Naroieo,  cba 
oredette  KimmagiDe  spoeohjata  dall' «tv 
qna  vero  viso  (cfr.  Quid.,  MH.  HI,  407- 
510.  Inf,  XXX,  128K  laddove  Dante  cre- 
de immagini  i  veri  rìdi. 

19.  m  LOa:  delle  dette  faooe. 

20.  SPKCCKIATI  eRMBTAJm;  ìmoii^ifli 
vìfif^me  di  visi  ohe  mi  ateeeero  dJetr9« 

23.  CiiriDA:  Beatrioe. 

24,  ABDEA:  vtfr.  Vitg.,  Aén,  II»  405!  Vf 
277,  643, 

26.  APPRKBSO  :  In  sognlto  «1  tuo  p«B* 
alflro  fancinlìeacHi).  -  COTO:  AL  guoiO. 
Cfr,  Jnf.  XXXI,  77.  Atquitvi,  BOorn 
alterò  significata  della  parola  Coto  h#ì*ì 
da  Dante,  nel  Giom*  Aread.,  1834.  LXT. 
152  02.  I^annucc.,  Sopra  la  parola  CotOt 
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Poi  a  opra  il  ver  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  ti  rivolve,  come  suole,  a  voto: 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  vóto* 

Però  parla  con  esse,  ed  odi^  e  credi  ; 
Ohe  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi*  » 

Ed  io  ali* ombra  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai, 
Quasi  com'uom  cni  troppa  voglia  smaga: 

€  0  ben  creato  spirito,  clie  a'  rai 
Di  vita  e  tema  la  dolcezza  senti , 


27.  POI  z  poiché  il  tao  pensiero  non  bì 
fondft  &i)tx>ra  aopra  la  verità,  ma  ti  fa  por 
Yttneii^giaTe  dietro  ì  eenai.  «  Ta  se'  neato 
di  rìcoTTere  aita  fisica  |>er  ì&  caconi  delle 
COB6  natural,  e  c^ml  vi  ricorri  «ra  per 
legione  delle  cose  «opra  natura,  et  a  que- 
sto non  è  aaffloieitte  la  fisica,  ma  la  teo- 
logia 9  •  ButL 

26.  SUOLE:  Ogni  p«nBÌBro  fiaodiiliedco* 
-A  VÓTO;  i&  vajàù. 

29.  BUBTAirziE  :  spiriti  reali  e  non  im- 
mBigini  riflesaa. 

30,  BTLEWATE:  eoDflnat».  Appari*oomo 
qni,  mtk  hanno,  come  tatti  i  beati,  Da  loro 
«ede  nell'Empireo?  cfr>  Far.  IV,  28  e 
■eg.  Pone  le  anime  di  coloro  che  man- 
(Mkrono  de'Toti  Della  Loca,  pianeta  in- 
eoatante;  oft-.  Eeda.  XXVII,  12.  -  pim 
MANCO  :  |>er  mftu cemento  ai  voti  fatti. 

32.  LUCE:  Dio,  in  cai  trnv«Tiio  F  appa- 
gamento di  ogni  loro  de«4Ìdt^rio. 

33.  TOBCBR:  noD  lasoin  dir  loro  che 
fi  vero. 

Tùlge  ad  una  éì  qaeiie  anime  e  la  prega 
di  manifeatargli  ii  tmo  nume  e  ài  teatrali  rio 
anlla  oondisione  del  beati  di  qneato  cielo, 
E  l'anima  beata  risiwndo  ;  *  Sono  Piccar- 
da  ;  e  mi  trovo  ood  altri  spiriti  io  qne«to 
infimo  olelu,  percbò  né  io  né  eaai  adem< 
plmmo  ì  voti  fatti.  • 

Piccarda  fa  flglia  è]  Simone  (ofr.  JnT. 
XXX,  32  eseg.)  e  sorella  di  Forese  {Furg. 
XXHI,  48)  e  del  famceo  Corso  Donati 
{Furg.  XXJV,  82  e  seg.}.  «  Entrò  nel 
monaaterio  di  santa  Chiara,  deli 'ordine 
de' Minori;  fue  b^lUaaiìna  donna.  Stata 
qaeata  dono  a  nel  ditto  Mòniatero,  pon* 
pone  al  ditto  messer  Corso  bisogno  di  fare 
CLOO  pureatado  in  Fiorensa  ;  doq  ave»  né 


chil  dare  né  cbl  tòrro.sl  ohsfue  consij^llato: 
'  Toi  Piooardadel  moniat^ro,  e  fk  tale  pa- 
rsDtado. ,  Credette  coatni  a  tal  consiglio, 
e  afors£o«amenta  la  traftjse  del  monijitero 
e  fé'  tale  parentado.  *  Lan.  -  «  I  ano!  fra^ 
toili  l'avevano  promessa  di  dare  per 
moglie  ad  ODO  geatiie  uomo  d\  Fireraxe. 
nome  EKHMellino  delia  Tosa,  la  qnal  oosa 
pervetinta  alia  notizia  del  detto  mesBer 
Corso,  cb'eraal  reggimento  della  città  di 
Bologna,  ogni  coaa  abbandonata, ne  venne 
ai  detto  moQÌeterio,  e  qnindi  per  forza, 
contro  al  volere  della  Picoarda  e  dello 
BQore  e  badessa  del  monisierìo,  ia  trasse,» 
contra  smogTftdoladiede  ai  detto  marito; 
laqoalfl  ImmantaDente  Infermò^,  e  floUl 
Buoi  éì,  e  passò  allo  sposo  del  Cielo,  al 
quale  epoataneamente  e'  era  giurata.  » 
OU*  Cosi  pnre  Fetr.  Dani,,  Oaa.,  Bcnv,, 
JSerrav^,  eco,  Cfr*  Todégchini,  Scritti  su 
D.  l^  386  e  Bog»  FniJtceUa,  Ficcar  da  Do- 
fui£t,nel  Propugnatore,  IX,  2,  p.  105-127. 
Com.  Lip»,  III  64.  Del  Lunffo,  THno  €. 
II,  115.  Yérfian,  I^f.\Q\.Tl,^.  46leaeg. 

34,  VAGA  i  avendo  avuto  relatione  cot 
Toeta  nella  prima  vita, 

80,  COM'  UOM  :  quasi  don  fuso  e  turbato 
per  il  soverchio  deedderio  di  conversare 
con  qmeirantma  ;  cfr.  F^trar.,  BalL,  1, 3  e 
aeg.  -^HARA:  fa  smarrire  o  sviar  1'  ant- 
■390,  turba. 

37.  BRJ»  ciiKATO  :  o  fiplrtto  orsato  fw&r 
l' eterna  felicità,  cbe  a  noi  mortali  non  è 
dato  dì  comprendere,  perchè,  illusi  dai 
piaceri  terreni,  non  la  posalamo  gustare, 
-A*KAI:  riguardando  in  Dìo,  sole  degli 
angeli,  Inee  eterna  o  nontro  sommo  be- 
ne; cft-.  Far,  X,  63;  XI,  20;  XIV,  47. 

S8,  SENTI:  godi  r ineffabile  gioia  del 
Paradifio. 
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Che,  non  gustata,  non  s'intende  mai. 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Del  nome  tao  e  della  vostra  sorte.  » 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

«  La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giasta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sna  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  sono  in  la  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 


39.  NON  8' INTENDE:  «dà  per  gli  oochl 
nna  dolcezza  al  core,  Che  intender  non 
la  pnò  chi  non  la  prova  »;  Vita  N,, 
§  26,  8on.  15.  «  Quando  non  abbiamo 
esperimentato  in  nessun  modo  nna  spe- 
cie di  sapore,  è  impossibile  ohe  ce  ne 
formiamo  V  immaginazione  »  ;  Com, 

40.  ooAZioso  :  mi  sarà  grato  se  appaghi 
il  mio  desiderio  di  sapere  chi  sei  e  perchè 
siete  qui.  «Questa  dimanda  semplice, 
senza  alcnna  promessa  di  fama  nel  mondo 
e  d'aiuto  d'orazioni,  è  conveniente  al  Pa- 
radiso dove  la  carità  non  serra  porte  »  ; 
Settembrini. 

42.  BIDENTI  :  di  quella  gioia  ohe  nasce 
da  celeste  amore. 

43.  NON  SRRRà  :  non  nega  soddisfazione 
ad  un  giusto  desiderio.  «  La  nostra  carità 
qui  è  simile  alla  carità  di  Dio  ohe  vuole 
ohe  tutti  di  sua  corte  (tutti  i  beati)  sieno 
a  lui  simili  »  ;  Corn. 

44.  SE  NON  :  non  altrimenti  che  la  ca- 
rità di  Dio,  il  quale  vuole  che  tutto  il 
regno  dei  beati  gli  sia  simile,  ardente 
della  stessa  carità  che  Egli  è  in  essenza  ; 
cfr.  Ep.  I  S.  Qiov.  IV,  16. 

46.  VERGINE  SORELLA.  :  suora  vergine, 
cioè  religiosa  di  S.  Chiara,  ossia  Fran- 
cescana. «  Sorella  per  tuora,  titolo  delle 
sacre  Vergini  velate  »  ;  Vent. 

47.  SI  RIGUARDA  :  ritoina  sopra  so  me- 
desima. «  Il  riguardare  della  mente  a  so 
stessa  dimostra  per  con  vene  voi  modo 
r  atto  del  ricordarsi,  o  richiamare  alla 
memoria  alcuna  immagine  di  qo&&  altre 
volte  caduta  sotto  i  sensi  o  i^«n%\scvi»\ 


Giul.  Al.  BEN  MI  BIOUABDA  :  ma  Dante 
si  era  già  tutto  drizsato  a  qaell'  ombra  e 
eolia  voglia  maggiore,  v.  86;  quindi  non 
aveva  mestieri  d'altro  eocitamentoabeM 
e  più  fissamente  lignardarla.-  «Nel  Part- 
disc  dantesco  le  sembianae  umane,  fatto 
celesti,  son  divenute  oosi  spirituali  in  loro 
purisrimo  splendore,  ohe  in  sol  primo  il 
Poeta  pena  a  raffigurar  le  persone;  ma 
tornando  a  loro  lo  sguardo,  e  aiutando^ 
dell'  associasione  delle  idee  ohe  si  ride- 
stano nel  parlare  con  loro,  viene  poi  a 
riconoscere  anco  di  meuo  alla  nuova  bel- 
lezza i  tratti  individuali  ohe  le  distìngue- 
vano una  volta»;  Perez.  Gonf^.  Thom. 
Aq.,  8um,  theol.  Ili,  5i,  1.  Ili  SappU, 
79  e  seg. 

48.  CBLBHl  :  <  r  esser  io  divenuta  più 
bella  non  farà  si  ohe  tu  non  mi  rioono- 
soa.  E  s'accorda  oon  dò  ohe  Dante  ri- 
sponde co' versi  68  e  seg.  »  ;  Betti. 

51.  IN  LÀ  BPRRA  :  Al.  NELLA  BPRBA.  - 

PIÙ  TARDA:  secondo  il  sistema Tolemaieo 
la  sfera  lunare  è  più  piooola  delle  altee, 
quindi,  girando  con  quelle  intorno  la 
terra  si  muove  più  tarda.  «Hio  qtera 
lunse  appellatnr  tarda,  idest  parva,  quia 
describit  minorem  oiroulum  ;  vel  didtar 
tarda  quia  est  remotior  a  primo  mobili 
et  vicinior  terr»,  quie  est  inunoUliset 
gravis,  vel  quia  fàdt  tardos  »;  Bm*. 

52.  AFFETTI:  desideril.  Risponde  alla 
domanda  :  dèUa  voetra  torte,  v.  41.  «Tool 
dire  :  Noi  godiamo  di  avere  quella  beati- 
tudine ohe  a  Dio  piace  ohe  noi  abbiamo, 

^Qt<^^«as&»Byc&^v9«^\&aosredi  lui»;  Ott, 
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PlB.  IIL  63-6(J      t^BÀDl  DI  BEATIT.] 


Son  nel  piacer  dello  Spinto  Santo^ 
Letiziali  del  suo  ordioe  formati, 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'  è  data,  perchè  lur  negletti 
Li  Doatrì  vóti,  a  vóti  in  edcun  canto*  » 

Ondalo  a  lei:  e  Nei  mirabili  aspetti 
Vostri  rispleode  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  feat  ino  ; 
Ma  or  ra'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Si  che  raffigurar  m^è  pia  latino. 

Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  piii  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici?  *» 


5S.  K£L  PUC&K:  neir  Amore,  nella  di - 
'  totteslomei  ctv.  l^f  V,  104. 

64,  LKTiziAM  :  ftl  ralbirrftBa,,  preDdano 
diletto.  -  POUMATl:  prendono  la  forma  di 
bflAtitadioe  dn  lai  ordinala;  oppure: 
«  iianno  forma  dairordine  In  cbe  Io  Spi- 
rito  Santo  li  po<»e>  ;  Tom.  formati  è  les. 
di  quasi  tatti  i  oodd.  e  comm.  ant.  ;  al- 
onni  pochi  hanno  ikfqeiiati. 

55.  aOKTB  :  qoesto  oTHiline  dì  beatitu- 
dine, cli«  pare  tanto  basHO,  ci  è  dn1«  da 
DiOf  perchè  i  nostri  Ti>tì  furono  div  noi 
negletti  e  non  onservati  pienamente. 

y,  58-00,  Gradi  diìyeatitHdintf^Ty&ìiUi 
^•oafladl  non  aver  rloonoedato  Pioc^r- 
da,eansalaHOTTnDianabeUei;aadii  iei.Pol 
ohìade  ae  la  beatitndine  di  queste  anime 
BOQ  ala  Telata  d'alonna  mestisi  a  per  il 
deaiderlo  che  può  rimaner  lori^di  salire  a 
Todere  altre  anime  l>eato,  colle  qoali  in 
terra  farouo  utrotteda  auiicÌKia  c>  a  cono- 
sce rno  di  nuoTe,  PiccardA  risponde  che 
1  beati  non  hanno  altro  volere  che  il  vo- 
lere di  I>io,  e  che  questo  dlvin  volere  li 
Appa^  appieno  e  li  rende  perfettamente 
belati.  Dante  ei  conforma  an u be  qui  pie- 
Bainante  alle  dottrine  dei  SS,  Padri  ;  rft-, 
Aug.,  De  Hv,  ZViXXn,  30,  2.  Qreg.  Na- 
xianz..  Orai.  XXVII,  8:  XIV,  6;  XIX, 
7  j  XXXIIt  33.  Batxl.  Mugn.,  in  Kunom,, 
Z,HÌ9ron„ Àdv.  Up.,  2.  Hugo  da J?.  Viti., 
Brud.  M,,  n,  18, 20.  Ejuid.,  Imtit.  mon. 
De  an.  IV,  16,  eoo, 

58.  AapKTTi  :  nelle  vostre  meravigliose 
pembfanse. 

•0.  VI  TSAaMUTA:  aitera  le  primitive 
•«mbianae  che  avente  in  terra. 

éS  *  /h'0,  a>mm.^  4«  Bài», 


61,  FiiSTmo:preato,  aolledfcoi  lat. /j- 

63.  LATINO  :  facHe.  «  Ferchò  w!  tempi  di 
Datitele  persene  dotte  «crlveraoo  e  par- 
lavano latino,  IctEi/tti  nsavaaia  algalQcare 
àiacoreo ornato  o  sermone  {Par, XII,  144  ; 
XVII,  35).  E  porcbò  tutto  ciò  oh'ò  ornato 
è  f^ile,  e  ansi  è  la  facilità  nna  condizione 
€\aaeiiidale  alia  grazia  \  f a^no  renne  a  ai* 
p^i Scare  anehe  facile,  agevole.  Di  «tneeta 
voce  in  tale  algni ficaio  è  vivo  Jafinaftf, 
ob'  è  detto  da'  conciatori  p«r  togliere  eos 
faaUità  la  lana  alle  pelli  di  poeterà,  quando 
per  la  calcina  aon  bea  rìcottì  i  balbi 
de'  peli.  »  Oat)«rn«.  Hel  Ooiitr,  H,  S^  lolv 
namCTite  per/a^tffT^ntd.  K  laUntì  per  /*- 
exU  orò  (7.  voi.,  Cfon.  XI,  20, 

64,  DIMMI  -.  «  Diclte,  felloea  anlmra  tu- 
que optime  vatee  »;  Tirfj'.,  il««.  VI,  &09. 
X^a  demanda  potrebbe  sembrare  enper* 
^na,  avesido  Piccardu  già  detto  che  il 
v^olere  di  qnej^^li  spiriti  beati  è  in  tutto 
conforme  al  volere  di  quel  Dio  ohe  ae- 
segnò  loro  tal  poeto.  Ma  Dante  voleva 
avolf^ere  11  concetto  plh  cbiaramente, 

66,  PUR  l'iù  \  dealdurat^  voi  di  eaaere 
in  la  ego  più  alto  per  vedere  pia  amici 
^  fattivi  In  terra  e  cbe  laiwb  ni  trovano, 
o  per  farvi  nn  maggior  nomerò  dì  amici 
tra*  beati  die  in  terra  non  coooeoeete» 
D  noto  è  ancora  ignaro  del  fatto,  obe  tutti  i 
beati  BODonoirEmpIreo.  Cfr.  Ijìa^h  XVI, 
0,  «  Creatura  apiritaalìa  ad  hoc  ^^ttod 
alt  beata,  aonnisi  ìutrinaeoaH  adiavat«[t 
eetemitate,  veritate,  charitate  Creatorii: 
aztriiLBeoaa  vero  lì  adlavarl  dfoenda  eet, 
fortaffie  boo  oolo  ftàl^va.tQX  ^  i^utÀ  «^  \u^ 


[cfiLO  mito] 


Pam.  tXL  €7^^    l^BHULùi  m  B1A1 


fi  Con  qmHr  wltt^  ombro  prà  sorrtae  un  poco  ; 

Da  mdi  mi  rispose  Usto  lieUL, 
Ch'arder  pvtea  d^anor  nel  pnimo  ioeo: 

7»  <  Frate,  la  nostra  vokmA  qoielft 

Viltà  di  carità^  che  &  volerne 
Sol  quel  dt^ayemo,  e  d'' altro  non  eì  aaaeta. 

ft  Se  diinawnnio  eaner  più  saperne, 

Foran  dìacordi  li  nostri  disili 
Dal  voler  di  Colai  che  qui  oe  cerne  ; 

7t  Che  vedrai  non  capere  in  qnesti  giri. 

Stessere  in  cantate  è  qoi  necesWt 
E  se  la  eoa  natara  ben  rimirì. 

H  Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia^ 


▼idaat,  «t  de  CBft  loeieteto  pm- 
*  ;  Am§.,  <Ji  Gm.  Vni.  95.  -«  Vidd- 

nrnnMBfir  ■<!  hnaH 

Mb«AtitodillÌfl  flusit 

.  Qcual  c»iio(nnit«a- 
lar  ••  lukbet  Mnidd»  mi  perfertun  boa- 
tftodlBon*  *  Thom.  Aq.,  0vm,  thBoi,  1,  ii, 
é.  i.  I  ^  ^iA^aao  iiivM«:  Deaiderste 
▼oi  di  Ma«r«  tu  luogo  pia  allo  per  mfnn 
pHi  da  preew  la  DlTinilà,  o  per  fiuri  più 
famigliari  «Dio;  fiitarpretaaÌofi«eoD^«d- 
dettA  dai  ^.  &2-M 

07.  ALTK'OMUB:  «quia  BOB  aoloiD  Ooa- 
•tantìa,  «ed  etiam  multìB  alfae  Tirginea 
«mnc  ibi  in  pari  grada  >  i  Barn.  •  bob- 
RiBi  :  *  de  dmpUdtateqiiaereiitia»;  Bewf, 

US.  HA  unii  :  è  qui  il  tat.  deinde  —  quin- 
di, apppMwn. 

m.  VKL  PRIMO  rocoìoel  pili  Teemeote 
foioeodi  lui  primo  amore.  Coi^  VM.,  IVni., 
F^rat^t  ^ir,  L.  Vmi.,  ecc.  Al,:  Nella 
Loiuif  ofa«è  primo  aplendore  e  prinio  piar 
a/atmmwÀì  Bmv.,  BtUi,  Land.,  eco.  Al.: 
Kel  faoeo  deiramor  dlTÌno,  oeaU  in  Dio 
ohe  OH  primo  amore  ;  VenL,  Lomb  «  Part^t 
Fog.,  Siag..  Cta,  Br.B.,Andr,,  Bennata, 
Cam,,  Fr^ne.,  OÌuL,eoe.  Ndramor  dl^i- 
DO,  Piooarda non  parava  noltanto ardere, 
IDA  arderà  Teramente;  ed  appunta  qne- 
eio  ardore  nell'atnor  dittino  vuole  Danto 
Ikrol  conoscerei  paragunandulo  «ti  altro 
ardore  ohe  anche  in  terra  si  oonoeoe, 

70.  yoiAìwrki  quarto  caeo.- quikta: 
appagata,  easia. 

71.  viBTÙ:  caeo  retto. -fa  volkbkb: 
of  fa  TO]ere,  deaiderare  soltanto  ojò  che 
ftbbiìiino. 


72.  àaamTAt  wm  o*ÌDT<^tÌA»  nos  ci 
rende  Inaamail  di  altzo^sB^di  mmgg^  httt 


73.  Fiù  mjnaamt  in  Inogo  più  afte. 

75.  crnsa^i  vedet  JV-  VIU,  71.  Pwr. 
XXI,  70:  XXVI,  U.  Se  doeidetnadrae 
di  eeeere  in  liMgo  pia  alto,  i  noetrì  deei- 
derii  non  andreUMco  d*«ooonk>  col  to- 
lere  di  Hìo  ohe  qui  ci  vede,  pracbè  qui 
oi  ha  aggindieati  e  qui  roder  d  Tooto. 
Bolle  altre  interpretncionì  oonfir.  Oam, 

lÀpt,  III,  es. 

76.  OAP&KR:  aver  luogo.  U  non  eonfor- 
maral  alla  volontà  di  Die»  nun  può  aver 
luogo  in  Cielo,  dorè  dimora  e  domina  la 
carttài  1*  ooi  eosensa  ò  per  T  appunto 
r  aoqnetnrai  neldivin  volere.  Cfr.  TAo«i. 
Aq.,  Svm.  thsoi,  I.  II,  17,8;  <J5,  5f  10», 
3:  U,  U,  33,  S, 

77.  KBCSaBStneoeeaario, necessità.  ^Nt* 
cene  era  parola  comnniaaiina  nelle  eooot^ 
di  eenao  logiuo  e  libero,  diveruo  dal  m^ 
teriale  e  «erro  ««auio  pagnoo  «^  ;  1\miì. 

7^.  XATtJKA:  non  la  natura  di  questo 
laogo  (Buti),  sé  ta  natara  di  Dio,  neUi 
quale  non  pad  eeeere  discordia  o  diecre- 
pausa  aloana  (Veli.)  t  ma  ta  natura  eP  ia- 
dole  della  caritA,  che  in  cielo  ne  rende 
porfettomeute  cóafonni  al  volere  di  Dio. 
{Benv,,  Don.,  Veni.,  eco,). 

7».  POBMALK:  proprio  della  forma; 
oggi  si  dìrebhe  ettmtiale.  -  ad  esto  bxa 
TO  t  a  qntisto  vivere  beato  ;  alla  natura 
partioolaie  di  qnesta  beata  «dalenak  AL 
A  QUS8TO;  AD  JLBSO.  -  B8S«  :  eMBrej  form» 
latins,  anHciuaente  dell*  oso  eoolaetieo. 

^.  •tCMi£tt8i  :  roloiD  dò  che  IHo  molet 


[CIELO  PEIMO] 
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Per  ch'una  faufli  nostre  voglie  stesse, 

81  che^  come  noi  sena  dì  soglia  in  soglia 
Per  quasÈo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com* allo  Re  eh' a  buo  voler  ne  invoglia; 

E  la  sua  volo n tate  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  move 
Ciò  ch^  ella  crea  ©  eh©  natura  face.  > 

Chiaro  mi  fu  ali  or  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  Paradiso,  e  ai  la  grazia 
Bel  Sommo  Ben  d' un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com'  egli  avvien,  se  un  cibo  sa^ia 
E  d*un  altro  rimane  ancor  la  gol% 
Che  quel  sì  chiare,  e  di  quel  si  ringrazia; 


uè  mai  ultrepaesare  1  lìialti  del  divin  vo- 

81.  un  A:  Io  nostre  Tog^Iie,  del  tntto 
oonfonui  aJ  rolero  dì  Dio^,  formano  eoa 
esaa  mui  sola  yoglfa.  *  SdIi^  dEvlna  vo- 
ItiQtiw,  qnm  aatnpar  est  r&ctA,  eat  restila 
booìAiiSB  aotionia...  Dhina  vokiBtuH  fìat 
prima  regaitt  qua  regulanttir  omncH  ta- 
tìnnalea  voluutjites.  *  Thom.,  Aq.  Sum, 
thf&l.  II,  fi,  104.  1. 

82.  DI  HooLiA  IN  fiOOLTA:  di  oleÌDìnde- 
loj  cfr.  Far,  XXXII,  13, 

83.  A  TUTTO  IL  UEGSO  :  a  tatti  i  Ijoati 
abitatori  dol  celesta  regno, 

Bé.  HW  :  Dìo.  -  A  BUO  VOLKR  :  AL  IS  BUO 

YOLEH..  Piace  a  noi  di  Baser  dove  Efiaino, 
come  piace  &  D3o^  ti  qmUe  f»  che  il  quo 
Tolere  aia  purti  il  nnAtro. 

85*  FA<nE:  priudpiodi  nostra  boat  it  n  di- 
ne. «Cuoi  beatltad#  nibìl  ali  ad  HÌtquani 
adeptio  Sumnil  Boui,  non  potest  osse  bea- 
titado  Dine  ^etoc  tati  one  concomitante,.». 
ox  hoc  qaod  merc^a  alioaì  radditor,  vo* 
Ittotas  moTetitia  qtifiMcIt,  quad  &ét  de^lec- 
tari  •t  Thom.  Aq^,  Sum.  theol.  I,  u,  4,  1. 

8tS.  MARK:  «  quel  ine  iu  che  con^iiite  la 
nostra  feildtÀ,  e  a  che  è  diretto  ogjii  ra- 
irìoQe'vole  atto  delle  (.creature  >«  Lan.  e 
An,  Fhr,~w  move:  come  al  buo  prin- 
otpto;  cfr.  Oàwt,  IV,  12. 

87.  cbba:  direttamente*  -  k  CHìE  ì  Ai. 
o  CHE. -FACK:  Crea  ^!  loiniatero  della 
natura,  *  Tutto  le  creature  che  aono  im- 
mediatamente da  Dfo  oreat«,  o  quelle  che 
aono  mediatamente  da  Dìo  ed  immedin- 
t^tnente  prodotte  ^alia  natura.  In  modi 
diverbi,  flocondo  la  dIveréitÀ  di  loro  na- 
tura, tutte  aoDò  dirette  ad  ultimo  fluo,  e 


tutte,  in  modi  pure  diTemi,  aono  ordi- 
na t^e  a  fare  la  volontà  dì  Dio»;  Oorn, 

j}8.  OGNI  DOVK:  Ogni  fjarte  del  deli, 
ogni  sfera,  alta  a  ba«Jia  che  ila. 

SD.  K  tìh  e  oìA  nonostante:  e  qnantHn- 

que  Bili  CMJSÌ.   Al.    RT8I. 

00.  !>'  Uff  MOlK>  r  dove  piiil,  dove  meno^ 
secando  i  meriti  ;  bcikti  d  felici  tatti,  ben- 
ché la  heatìtndine  aia  in  differente  grado 
e  misura  IorQ4iepen8atA.  Cfr.  Thom.  Àq., 
&um,  theol.  Ili,  :SuppL,  93,  2,  3.  ^  «  Co- 
in ecbè  la  di  stri  basi  one  delle  dlvinograxio 
non  aia  oguale  pur  tutti,  ciò  nonostante 
tutil  sono  in  Paradì«.o,  cioè  beati.  Cla- 
Botina  anima  è  come  un  vaso;  ma  sono 
dì  tii  versa  oapacità  :  e  tutte  aouo  piene  e 
[lercia  incapaci  di  lice  vere  di  piti,  quindi 
eoDiO  beate*;  Oom, 

Y.  01-108.  Il  tHJto  inad&mptnlo  di 
J*i^ìeardu»  Pìenamenttì  soddisfatt'a  q  uau- 
to  alia  do m nuda,  se  i  beati  desiderano  un 
pib  altograilodibeatitudine»  Dante  vuole 
ampere  da  Piccarda  quale  eia  atato  il  voto 
da  lei  negletta)  ;  cudù  Pirrarda  racconta 
Como  entrò  m^l  chioe^tro  di  S>  Chiara,  e 
come  ne  fu  tratta  violentemente. 

t2,  LA  ooi^  :  il  desiderio,  la  brama. 

93,  <jUKt,  :  del  quale  rimane  il  deeiderio. 
-81  oniERR:  Al.  SI  cniRDK.  Oherere^  dal 
lat.  tjucBrere,  al  disae  anticamente  per 
chiedere  ;  cfr.  Diez,  Grain,  II*,  522.  -  e  di 
QUEL:  e  di  quell'  altro  cibo,  del  «jualeglà 
BÌ  è  f^asi,  fii  ringrazia  ubi  V  offre.  «Invece 
di  qu&tto  e  quallo,  U  Poeta  uaò  avverti- 
tamente ffueUo  e  quello,  perohè  al  l' nno 
ohe  r  alloro  cibo  nona  del  pari  indetermi- 
nati nel  oa«o  generala  ivi  aooeanato  »% 
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Cos!  fec^io  con  atto  e  oon  parolai 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela, 
Oude  non  trasse  infine  a  co^  la  spola* 

-ft  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su,  »  mi  dissOj  *  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

Porcile  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo  eh'  ogni  vóto  accettai 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma» 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggirmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 


94.  cosi:  con  fttti  «  con  parole  ilii- 
gTftsiaii  Piocarda  dell' arerml  ftoiolto  un 
quesito;  6  la  pregai  di  scicgUermene  no 
altro,  dioeiidoaif  qaale  fo»e  sUt«  il  voto 
che  «Ila  oom  aTeaooodotto  a  complitie'iito; 
ett.  V.  SS  9  «ag.  La  Tita  di  PJooarda  non 
era  natafalmenta  ignota  al  Po«ta;  ma  egli 
Unge  di  non  oneme informato  per  trovar 
morirò  di  parlarne. 

95>.  hA  T&LÀ  :  «  questo  secondo  dubbio, 
del  qnale  volea  e^i^^er  chiarito,  era  d' ia- 
t«ndere  qaal  Ai  la  vita  ena  cbe  eaaa  oo- 
mlnofÀ  nttlla  religione  ma  non  la  fin) ^  e 
parìa  per  truHbzione,  chiamando  la  vita 
Ma,  della  qualnensa  non  traa»e  la  apola 
intino  «f  eo\  cioè  laaino  al  capo,  cioè  in- 
aino a)  fi  uè,  peroiooobè  la  spola  ò  qaella 
ebe  ooodttoe  il  Blo  della  traina  di  qna  in 
là  tanto,  ohe  In  tela  s'empie*:  L(tnd, 

96  co^  capo;  cfr.  Inf.  XX,  76,  XXI, 
H.  Purg.  lU.  128. 

07.  vTTAt  òon ten) piativa.  *  Perfieetìo 
bocuioiaeat,  nh,  contemptistemporalìbus, 
epiritnalibuHiuhierfat*;  Thom.Aq.,8Hìif^ 
thàot.  I,  It,  99.  6.  Cfr.  ibid.  Il,  n,  ISi.  5; 
II.  II.  1&6,  7>-UKRTO:  «tnfiHtQCQ  virtaoal 
aotna  eonaÌAtit  In  boo  qaod  homo,  con- 
teoiptia  bonia  creatili,  Deo  lahieret  «jenl 
flai  •;  TKùm.  Aq..  8um,  theùl,  II,  ii,  101, 
8,  -  lìtcìSLA.:  c*oUDca  in  piti  alto  cMo. 

9d.  DOICKA  :  Santa  Chiara  d*  Assisi,  na- 
ta nei  1194;  si  chiamò  nel  eeoolo  Chiara 
Soiffi,  e  fti  donna  ricca  e  b«lli4«i  ma.  Aman- 
te sino  dalla  ena  fanciaUeasa  del  ritiro  e 
della  penitensa,  e  pr««a d'ammirazione 
per  le  virtà  dal  suo  ooacittadino  S<  Pran- 
oe«oo,  Chiara  si  pose  sotto  la  direzione  di 
lai.  tìd  il)  oo  raggiata  da'saoi  consigli  foadò 
nel  1212  ara  monastero  per  le  vergini  ed 
una  regola  che  in  breve  al  dltTiiae  per 
Cotta  ri  tali».  Oeaaè  ài  vWete  Y  we^a^^V 


agosto  del  125S.  Gonfr.  J.  von  Otth 
Leben  der  hril.   Clara,   Aaohen,  tSélù] 
2>0mor«,  Lelte^n  der  hi,  Clara  von  Atti*^ 
H,  Jlegensbnrgr  1%S7*  Oom,  lAps.  IH. 
73.  -  ALLA  GUI  KOJtJCA  :  seoondo  la  coi 
regola. 

Ù9.  SI  VESTS  X  VKLA:  al  prende  V  abita 
religioso  ed  il  velo  monacale. 

100.  et  V2G6UI  K  doema:  si  atia  giorno 
e  notte  In  compagnia  di  Crìato.  Allude 
forse  alla  parabola  evangelica  delle  died 
vergini.  Matt.  XXV,  l  e  9eg. 

101,  SPOSO:  cosi  è  chiamato  Cristo  nel 
^Qovo  Testamento,  cfr.  MaU.  IX,  15 1 
XXT,  1,  5.  Marino  It,  10.  Luca  V,  U. 
0»op,  III,  2D.  .^fe*,  V,   25.  -  acckttasJ 
«qì  è  acretto  ogni  voto  offertogli  per  lj'4 
hera  e  pnra  volontà  di  piacere  a  tal. 

«  Ad  votnm  trla  ex  neoeaaitiite  reqot- 
rnntur:  primo  qnidem  ddtiberatio;  se- 
cundo  proposìtnm  volnntatia  ;  tertio  pn>> 
mlsdio,  in  qoa  perfìottur  ratio  voti.... 
Yolam  est  testi  Àea  tie  qoiedam  proroi» 
aionìiì  .fpoutanete,  qujt>  Deo  et  de  bis  qo» 
»aat  li«l,  fieri  del>et»,„  Yotam  estpni-  ^ 
mi»sio  Di^o  facta.  Promfssio  aatam  ^ 
alicoins  qnod  quis  pro  alìquo  volante 
faoit....  Cam  omne  peccatom  aiti 
Beam,  nec  aliqnod  opus  alt  Deo  i 
ptitm,  ntsisit  virtnosnm.eoneeqneoaeilif 
qnod  de  natio  ilUoito,  nec  de  aliqno  indi^ 
ferenti  debeat  fieri  votam,  eed  Bolnm  dtl 
aliqooactn  virtutls....  Tota  quie  eontda  1 
r^bcis  Tania  et   inatllibnSi   sunt  magli] 
derìdenda  quam  servanda.  »  Thmn*  Àq*, 
Sum,  th.  Il,  n,  &B.  ì,  3, 

103.  GtOTiNirrTA:* ideata  pnellaadoltis 
letatis  »;  Benv,  Ctr.  Tìkem,  Aq.,  Sum^  tìLj 
II,  Tt.  88»  0. 

104.  fuogi'hi:  mi  fuggii  ©  prosi  l'abltn 
ftX%ia^CVS3w%,'m.i  «Mi  i 


[cielo  ?R1  ho] 
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E  promiBi  la  via  della  sua  Betta. 

UomÌ3ai  poij  a  raal  pit  eh*  a  ben  uai, 
Fuor  mi  rapiron  delia  dolce  cMostraj 
E  Dio  SI  ga  qaal  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  ohe  s' accende 
Di  tatto  il  lume  della  spera  nostra, 


105.  PHOMiai  !  fed  vota  di  rlvere  noi  la 
Tegola  di  S,  ChìAm.  -  via?  il  raodo  dì  vi- 
T©r«,  la  regala;  cfìr.  Atti  IX,  2.  -  hktta  : 
Bfrgulto,  compagni  A,  ordine  (Iati,  tecta  a 
téctandù).  SeU^  naavosl  aatìcamente  an- 
càe  tn  buona  parte;  cfr,  Putrff.  XXII, 
87.  «  Ha  <]Q«!8ta  voce  il  algni Boato  inno- 
cente, che  le  viene  dallm  origine,  anche 
nel  pravefhjo  toacano:  Una  pecora  in-^ 
fatta  ne  ammorba  nna  aetta  >;  Cktmmi, 

100.  uouicii:  1  Donati,  <  Dalla  casa 
de'  Dogati  era  oapo  meiiàer  Corso  Do- 
nati, ©  egli  tì  {]ue|rM  da  sua  casa  eruno 
gentili  WD R] ini  e  guerrieri,  e  di  non  sn- 
perchla  ricchejsB»,  ma  per  motto  erano 
chiamati  Malefamii^  O.  VilLYJU,  3U. 
Cfp.  Vwna&ii,  SL  d^UaB.JTmiliata,  IV,  4. 

107.  RAPiaOM  :  -  Carans  frater  adveraus 
BOrorem  Tlrginem  ira  pereltua,  asaniupto 
■ecam  Farinata  eicario  famoso,  et  aliia 
doodeolm  penti tleal  mìa  aycophantia,  ad- 
motieqneparietìbfiAflohalìfl,  IngreasuB  eat 
Biepta  monasterll  \.  captamqueper  vim  ho- 
rorom  ad  paternam  domam  aectim  abdu- 
xit,  etaanrin  diaaianle  ventlbiiiEi,  mnndanié 
indntam,  ad  n  opti  ai»  coeglt»  Anteqnam 
aponaa  Clirlati  oum  viro  con  veni  ret,  auto 
Imagineni  Cmcitìjci  virgìnifcatcro  »aiiiu 
«poneo  Cbriat-tì  OAmmendavit*  Mm  to- 
tntu  ooriiaa  eìns  lepra  peroaaaimi  falt, 
tit  cernentlbua  doto  rem  Incateret  et  ber- 
rorem;  itaqne,  Dee  dlapeneote,  poat  ali- 
qtiat  dies  cnm  pulma  virgitiicatla  migra« 
yjt  ad  Domi  num.  *  Rod.  da  Tos«ìffiutnOt 
Mift,  Semph.  Eeliff.  1, 138.  Racconto  leg- 
gendari. 

lOa,  «?ùtìi:  sì  fa.  «Vnol  dire  che  per* 
dette  la  verjs^inltà^  e  dovette  far  tutte  lo 
volontà  del  marito  »i  Metti.  -  «Chi  legge 
fitter  temente  il  tonso  ed  il  quarto  canto 
del  Paradiweoorge  manifesto,  eaaere  bIa- 
tA  ferma  peranasione  di  ]>ante,  che  Pie- 
carda  non  mai  al  acconoiaaae  con  animo 
▼otentoroAO  alla  condizione  Tiolentemt^n- 
te  tmpoatale  dal  fratello,  ma  pure  non 
OBUae  éi  acioglleraene  per  timore  di 
naovl  danni;  ch'olla  conaerraase  Tarn  oro 


della  «aa  profesalone  reliitfìoaa,  ma  pare 
■non  avBKse  il  coraggio  dì  rompere  ritto- 
Intaraente  gli  oatacoU,  che  il  mondo 
aveva  frappasti  air  cisaervimxa  de^snoi 
votu  Le  parole  di  Dante  ci  lasciano 
campo  a  credere  clie  foa.»e  abbreviata 
la  vitd  di  FìccArda  d^  vivo  contraatn 
Borto  neU^  animo  di  lelj  mach'ella^  ap- 
pena data  a  marito,  ardentemente  prc»- 
gaaae  e  prodi gloaam ente  otteneeae  di  e»- 
aere  Immantinente  aottratta  agli  effetti 
della  violenza  naatale  da  mesaer  Uorao, 
dA  dee  metterai  sensa  fallo  per  u-aa  di 
quelle  narrazioni  rac4x»lte,  non  ao  e'  io 
dica  dalla  bonarietà  o  dalla  impradensa, 
elle  a'  Hec[DÌstaronu  il  titolo  di  leggende 
l^atcsche. . . .  Dante cona^iderav a  bensì  Pio- 
carda  come  vittima  dell' altrui  violenza, 
ma  pare  non  iacema  atìatto  di  colpa,  nà 
certamente  di  virtd  atraorcììnDrie  dotata, 
o  per  grasje  negn alate  dJ«tiDta.  *  Tode- 
9ch%ni  I,  337  e  aeg.  Cfir.  Com.  Lipa.  lU, 
75  e  seg. 

V.  109-130.  Costanza  imperatrice* 
Pi  ccarda  tocca  poi  di  nn  altro  Hpirita  beato 
che  sta  alla  destra  d!  lei  e  eh'  è  ragpjant« 
di  tutto  11  lame  di  quella  a  fora.  È  Co- 
atausa,  figlia  po.^tama  di  Knggero  I^  ul- 
tima erede  dei  Kormanni  e  regina  delle 
Dne  Sicilie,  moglie  di  Arrigo  VI  Impe- 
ratore e  madre  di  Federigo  II,  nata  nel 
1154,  a  posata  noi  11S5,  morta  nel  IIOS. 
Qnl  Daot^  aegne  nna  favola,  a'anoi  tempi 
creduta  un  fatto  et  orice,  che  Coatansa  al 
fo4se  monacata  e  dall'  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, Gnaltierì  Offamillo,  tolta  dal  chio- 
stro. Su  qneata  ed  altre  favolo  concer- 
nenti r  Imperatrice  (loatauKa  cfr.  Oom* 
lApB.  TU,  77-7»,  O.  ViU,  IV,  20  j  V,  IB, 
Tigo^  -Dflttftf  e  la  Sidlia^  p.  li  e  aeg.  Bar- 
Uw,  Oontr.,  337'fiO.  Giannom,  ItCXY,  2. 

1<  9.  HPLUNDOB:  confr.  Coni?.  HI,  14. 
Thom.  Aq„Sum.  théol.  lll,Sufìpl  §5,  !-»♦ 

111.  TLTTOi  *  ftecnndum  qnod  anima 
erit  maìoria  olaritatla  «ecmidam  maiua 
meritnmt  ita  etiam.  erit  ditlerentia  cla^ci- 
tatis  in  oorpOTo  »  -,  Them.  A<5[,»M4,  ,%^  A» 


7$$   Itala  rmjQic]  Pài.  m.  liS-13$ 


[CASTO  lf*àXg>f&} 


Ila 


lift 


lis 


in 


ui 


Ci^  cli*M»  dico  di  me  dì  aè  iatonde; 
Sonlbi  fi[^  •  oofli  le  fii  lotta 
IK  a^  P  oml>rm  delle  aacre  bende. 

Ha  poi  die  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  eoo  giado  e  contra  bnoma  nsansa, 
Kon  fo  dal  Tel  del  cor  gjammai  diaciolta, 

Qoest'  è  la  laee  della  gru  CoeUosa, 
Cke  dei  aeoondo  Tento  dì  SoaTO 
Geoerik  n  tenoi  e  Paltima  poasanin.» 

Cooi  parlommi,  e  poi  oomìncìÀ  «  Jr«, 
Maria  »  cftatando;  e  cantando  vaaio 
Come  per  ac^na  cctpa  coea  graTe» 

La  TÌsIa  mù^  che  tanto  la  eegido 
Qnanto  poorabii  Ib^  poi  die  la  pene, 


ct«  b— ite,  ^a«t  «  din  eli« 
ebbe  r  «nino  e  U  rogiki  iJift  rit* 
per  «BO  roto  *^;  X«ìì.  e  An. 


GìqaU 

PiccudA  in- 

f,  e  caJttM&do  dìflpft- 

bcMU«  Rie  oompft* 

locodicptro;  e  quAiido 

■•■  bfnft  pia  Todttra^  IÌT«]^W  igvArdQ 

-  —     .  g«è 

poMflijlo  Mpportan  lo  ^Indom,  onde  ti 

v«dbB  «««iietao  •  M^pendorB  aleimì  iflaoti 

ttpttton». 

1S3.  VAvlo:  dkparrw^  ai  tolae  di  tìcU; 
oonfr.  Virg^  Atn,  U,  7»1  ;  IT,  STI;  IX, 
«58,  eee. 

128.  PBikOQUA  :  cfr.  F«rp.  XXn.  19$. 
&04»XT,  10.«GIÌi 


119.  mmxmvot  Arrigo  TI  tmpermtore, 
It^Jo  di  jr«dorigo  I,  n.  1165,  m.  1197.  - 
TXnO:  glori»  nnkSBB;  P09L  Cka.,  PHr, 
BmHl^  BtdJ^Jjamà,,  YdL,  910^  ooorei,  Iq- 
I  Gma  di  Sverift;  Bern*.,  Pmrinti, 
,  GinL^  «oeu;  raperbia,  per  eotere 
«tato  oapetbo  od  «Itiero;  D^n.,  TitU, 
K  Tfivt.,  £oNi6.  >  eoe,  ;  propoten  te,  TioleDtos 
H  Pop-f  ^^^^'^  Obh»».,  F^lZo/..  e<^;  «Mio 
H  por  wi»tal9,  doò  robnto  d^U*  «óa»  di 
■  OVOVÌA;  i>«f<tC!arH  OMt.,  JBe^li,  oec.  Mo- 
^B  gllo.BlBfw.-«l«poteBa»tepetaoftftep«e- 
^n  M^giem  dei  piineipì  deUs  OMft  dì  Stoti*, 
^B  pangomitA  aoDooclaiiieiite  ftd  on  Tento 
^V       impetoooo,  >  -  SoArm  :  d«l  ted.  AbAiMsM», 

^B  130.  IL  TKKZO  :  Federigo  II.  -  ULTIMA  : 


imU'oba  oiio||'«lt7»arermm«eeoBdAd«l 
gndo  di  baotitodlM  loro  «tftbflfto  (Par. 
IV,  31-38)  ;  od  ialoato  ai  mootrstto  al  pn- 
lilegiato  TÌmiiire  por  ik^ii  ieetft  col  dire 
e  coDa  luce  intellotteale  «  dimootntir* 
del  Tero  ebe  ti  iHuini&A  e  rìocalda  {fwt» 
XT,  78;  XXI^  SS),  Quindi  è,  ohe  naa 
di  «mtanlmrlo  odlt 
o  taeite  to^Uo,  «d  hA 


tedi  loro 
QimL 

124.  SBGUlo  ;  diap«rv«  dosqofl  a  pooo  • 
poco.  Cfr.  Tivp.,  iitn.  TI,  1»  e  mg.% 
Tim  S93. 

1^.  riitSK:  •  poi  obfi  I*  mio  Tiotft per- 
dette lei,  obo  aoa  I»  poleili  pib  1 


Ji 
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Volsesi  al  segao  di  maggior  disio, 
Ed  a  Beatrice  tutta  ai  converse  ; 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse; 
E  ciò  mi  fece  a  domandar  più  tardo. 


126.  SKOiro:  Beatrice,  oggetto  del  più 
inteneo  mìo  desiderio. 

128.  FOLOOEÒ:  <  aocMuina  {1  dlrario 
grande,  che  iapiFone^  tra  1«  ipleudoro 


d«lle  anime  deJla  Latia  e  quello  di  Bea- 
trice *i  Lt>mb. 

120.  NOif  fiOFFSBS:Br  non  potè  In  ani 
prìnolpio  sostenere  tanto  «pletndoro. 


CANTO  QUARTO 


CIELO  PEIMO  0  DELLA  LUNA 
MANCANTI   AI   VOTI   DI    CASTITÀ 


LA    SEDE  DEI  BEATI,  IL  RITORNO  DELLE  ANIME  ALLE  STELLE 


Intra  due  cibi,  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  nomo  V  un  recasse  ai  denti  ; 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 


T.  1'».  IHibbi  di  nani»,  TTdlto  il  ra^ 
giovamento  di  Pìoeardar  Da^ote  Èeombat- 
tato  tra  dae  dabbì  d'egoul  pe»Ei  e  che 
lo  premono  eon  ogaal  forr.a.  Dipinge  la 
floa  oondiKÌone  eon  doe  Bìiaill  lati  Ini  ri- 
Hgnardantl  aua  poco  Tèi  ice  {jaustiOBe  filo- 
fl< tifica  del  tempo.  CGr.  L,  Yent^,  Simii^^ 
408.  Férroni^  neRÌi  Atti  disila  Orutcìt  I, 
1-1 1 ,  Zanchi,  Alcune  armonie,  eoo.  Ve- 
rona, 1863,  p.  154'18K 

1,  nvK:  <  ni  aliqna  dno  innt  peDitns 
fleqo&Ua,  non  ma^ia  monetar  homo  ad 
no  am  qnaoi  ad  aiimd  ;  afoiit  famelicaa  ai 
hab«t  cJbam  asqoalitor  appetibìlem  in  di- 
partibaa,  et  oocoiidaiti  roquàiem 


distanti  aio,  non  magia  oiOTettir  ad  nnnm 
(]^aam  ad  alteram  »;  Thom.  Aq.^  Sum. 
iheol,  I,  u,  l'i,  <i.  -  MOVKWTi:  r  appetito, 
*  elle  non  ci  fosse  motiro  piti  per  l' ano 
obo  per  T altro»;  Tom* 
a.  LLbKH  :  dotato  di  lìbero  arbitrio,-  rr- 

CAMdE:  Al.    tlOM  L'UN  Bt  IlKCARBK, 

4.  AQSTO  :  lat.  a^nus,  agoelto;  cfr*  Par, 
IX,  131;  Xj  &4.  -  DUE  BRA^R  :  tra  duo 
famelici  lupi,  non  tiapetido  da  qnale  del 
due  più  to^to  fng^ire.  «  Tigrla  ut  anditÌB 
diversa  ralle  daoram  Extimnlata  fkme 
mogitihaa  amientoram  Neacit,  ntro  pò- 
tloa  ruat,  et  roere  ardet  ntroqae;  Bile 
dubius  Persona  »;  €hid. ,  MeU  V  ^  ÌQ4  *  «a^. 
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13 


16 


10 


22 


Di  fieri  lupi,  egualmente  temendo  ; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  dne  dame. 

Per  che,  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo. 
Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto, 
Poi  eh'  era  necessario,  nò  commendo. 

Io  mi  tacea  ;  ma  il  mio  disir  dipinto 
M' era  nel  viso,  e  il  domandar  con  elio, 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé'  si  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d'ira, 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fèllo  ; 

E  disse  :  €  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  "  Se  il  buon  voler  dora. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ?  „ 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle. 


6.  8Ì:  0O8Ì  immobile,  non  sapendo  sa 
qaale  più  tosto  gettarsi.  -  damb  :  dam- 
me, lat.  dama  o  damma  —  daino.  <  Cam 
canibas  timidi  Tenient  ad  pooala  dam- 
mt©  »;  Virg.,  Eelog.  Vili,  28.  -  «  Timidi 
dammsB  cerviqae  fngaoes  Nano  interqae 
canes  et  circam  tecta  vagantar»;Ftr^., 
Georg.  Ili,  539  e  seg. 

7.  TER  CHR  :  in  virtù  di  questa  legge  na- 
turale, il  mio  tacere  non  meritava  nò 
biasimo  nò  lode,  poichò,  essendo  io  egual- 
mente spinto  da'  miei  dne  dabbl,  il  mio 
tacere  era  necessario.  Soltanto  ciò  che 
r  uomo  fa  liberamente,  può  meritar  lode 
o  biasimo. 

V.  10-27.  I  dubbi  indovinati  ed 
capasti.  Dante  tace  ;  ma  sul  suo  volto 
ò  espressa  la  domanda  che  le  labbra 
non  profferiscono.  Beatrice  che,  vedendo 
ogni  cosa  in  Dio,  legge  nel  cuore  di  Dante, 
formula  i  due  dubbi  di  lui,  l'uno  circa 
r  origine  dell'anima  e  il  suo  ritorno  alle 
stelle  ;  l' altro  intorno  a  ciò  che  costitui- 
sce la  natura  dell'  anima  stessa,  ossia  al 
lìbero  arbitrio. 

11.  CON  KLLO  :  col  desiderio  Elio  per  lui 
vive  nel  linguaggio  del  popolo. 

13.  fb'  sì:  Al.  FBSsr;  ma  Beatrice  non 
fece  tè,  fece  anzi  per  l'appunto  così  come 
fece  il  profeta  Daniele.  Ò.^«^^\  VndioNVu^ 


prima  il  sogno,  del  quale  il  re  di  Babilonia 
si  era  dimenticato,  quindi  ne  dette  l'in- 
terpretastone  oalmando  oorà  l'ira  di  Ka* 
baooodonoaor,  ohe  aveva  ingiostamente 
comandato  di  accidere  tatti  i  noi  in- 
dovini, perchò  non  gli  sapevano  ne- 
contare  il  sogno  da  lai  dimenticato  (ofr. 
Daniele  II,  1-45)  :  Beatrice  medesima- 
mente indovina  prima  i  dubbi  non  rive- 
lati di  Dante,  quindi  li  scioglie,  ed  in 
tal  modo  tranquilla  la  mente  agitata  del 
Poeta. 

15.  FÈLLO  :  crudele,  iniquo  ;  cfìr.  iXtf, 
W'òH.  I',  174  e  seg. 

16.  TI  TIRA  :  ti  spinge  a  domandale. 

17.  CUBA  t  «  cura  sta  qui  per  pensiero. 
Nò  la  significazione  ò  strana  in  Ungoa  »; 
BeUi. 

18.  lega:  impedisce  d,  che  non  si  ma- 
nifesta con  parole.  «  Ille  pedem  referees 
et  inutilis  inque  ligatus  Cedebat»;  Viiry., 
Aen.  X,  794  e  seg. 

19.  VOLER  :  di  osservare  ed  adempiere 
i  voti  fatti  a  Dio.  Se  la  volontà  perdura 
nel  proposito  buono  e  l'altrui  videnaa 
m'impedisce  di  eseguirlo  pienamente, 
per  qual  ragione  mi  si  scema  la  misora 
del  merito?  Questo  per  ciò  che  riguarda 
Ficcarda  e  Ck>stanza. 

*^'^.i^'K&K5a\.\  Platone  insegnò  ohe  pri- 
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Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  question,  che  nel  tuo  velie 
Fontano  egualemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

Dei  serafin  colui  che  più  s' india, 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuoli,  io  dico,  non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò, 
Nò  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni; 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 


ma  di  troyarsi  le  anime  nei  corpi  amani, 
1^  esiateesero  nelle  stelle,  e  ohe  alla 
morte  dell*  nomo  tornassero  alle  stelle 
medesime  ;  ofr.  Plot,,  Tim,  ree.  Hermann, 
p.  41  A;  Aug.,  Oiv.  DeiXm,  19.  Tkom. 
Aq,,  Sum.  eont,  geni,  U,  47,  48;  III,  73, 
84;  opinione  riprovata  da  Dante  per 
bocca  di  Beatrice,  ma  che  sembrava  con- 
fermata dal  fktto  del  ritrovarsi  le  anime 
nella  Lnna  e  nelle  altre  stelle. 

25.  YELLS:  termine  scolastico ■■  il  vo- 
lere, la  volontà. 

26.  FONTANO  :  s'appnntano  nel  tuo  vo- 
lere, lo  stimolano  ngaalmente,  chiedendo 
■piegadone. 

27.  FBLLB:  fiele,  veleno,  pericolo  di 
male.  Si  pnò  chiedere,  se  il  Poeta  in- 
tende che  la  dottrina  platonica  sia  più 
pericolosa  in  generale,  o  tale  sia  partico- 
larmente per  Ini,  nel  qaal  caso  egli  con- 
fesserebbe qni  di  aver  dubitato  nna  volta 
droa  l'anima  nmana.  Veramente  i  dubbi 
ohe  egli  va  manifestando  e  facendosi 
sciogliere  da  Beatrice,  sono  da  conside- 
rarsi come  dubbi  reali,  non  solo  come 
finzioni  poetiche.  Più  sopra,  Par.  II,  46 
e  seg.,  Dantecombatte  per  bocca  di  Bea- 
trice una  opinione  da  lui  propugnata  nel 
Oonv.  Si  dovrà  inferirne,  aver  egli  ve- 
ramente dubitato  un  tempo  della  verità 
o  falsità  della  dottrina  platonica  sulle 
anime  ed  avere  più  tardi  riconosciuto 
tale  dottrina  essere  pericolosa  e  contra- 
ria alla  fede  cristiana.  Cfir.  Com.  Lipt. 
III,  86. 

y.  28-63.  Za  sede  dei  beati.  Bea- 
trice combatte  la  dottrina  platonica  sul 
ritorno  delle  anime  alle  stelle.  Tutti  quan- 
ti i  beati  sensa  eccesione  dimorano  nel- 
r Empireo  ;  e  si  mostrano  in  diverse  sfe- 
re, non  già  per  aver  sortito  diverso  luo- 
go, ma  per  significare  il  loro  grado  di 


beatitudine.  Cosi  conviene  parlare  al- 
l' umano  ingegno,  perocchò  solo  da  sen- 
sato apprende  ciò  che  poscia  fk  degno 
d'intelletto;  onde  anche  la  Scrittura 
Sacra,  i»arlando  delle  mani  o  d'altre 
membra  di  Dio,  si  accomoda  all'  umana 
capacità,  come  fs  pure  la  Chiesa  rappre- 
sentando gli  angeli  con  aspetto  umano. 
Forse  però  il  concetto  di  Platone  è  di- 
verso da  quello  che  sembrano  suonare 
le  sue  parole,  ed  egli  allude  all'  influenza 
operata  dalle  stelle  sulle  anime  umane  ; 
nel  qual  caso  la  sostanza  del  suo  concetto 
non  meriterebbe  derisione. 

28.  s'indìa:  si  unisce  a  Dio,  gli  è  più 
prossimo.  Nomina  prima  i  serafini,  per- 
chè sono  sopra  tutti  gli  angeli,  Oonv, 
II,  6;  poi  Moisò,  il  massimo  dei  profeti, 
Deuter,  XXXIV,  10,  al  quale  accoppia 
Samuele,  secondo  Oerem.  XV,  1  :  quindi 
i  due  Giovanni,  l' Evangelista,  il  disce- 
polo che  Gesù  amava,  Qiov,  XIII,  23; 
XIX,  26,  ed  il  Battista,  il  maggiore  tra  i 
nati  di  donna,  MaU.  XI,  11  ;  finalmente 
la  Vergine  Madre,  alta  più  che  creatura, 
Par,  XXXIII,  2.  Vuol  dunque  dire:  I 
sommi  angeli  ed  i  sommi  santi  del  Pa- 
radiso non  hanno  altrove  loro  sede  che 
quegli  spiriti  che  or  ora  ti  apparvero. 

30.  NON  Mabia:  non  eccettuata  nep- 
pure Maria. 

31.  IN  ALTRO:  tutti  nello  stesso  cielo, 
benchò  diversi  i  gradi  di  beatitudine  ; 
sulla  quale  diversità cfr.  Thom,  Aq.,8um, 
theol.  1, 12,  6.  Vedi  pure  Oonv,  II,  4. 

33.  ANNI  :  «  tutti  sono  etemi  ;  non  nel 
luogo  e  neir eternità  loroòdifierenza,ma 
nella  beatitudine  »;  Land,  Contro  l' opi- 
nione di  Platone,  che  le  anime  separate 
dai  corpi  rimanessero  nelle  stelle  loro  più 
o  meno  anni,  secondo  i  meriti  riportati. 

34.  IL  PRIMO  :  V  Em^VxQ0.1^wntf^\^\X^ 


1 


Pia.  If*  ^-^ 


[sm  Dii  nmf] 


I  hut  dolce  Yita, 
pia  o  aea  F  el«ni0  spira 
mm  pottsU  flordla 

.  loTf  WM  per  fkr  aegno 

Corf  ppilv  mmttMR  al  tvmIr»  ingegno, 
Farà  «ha  aule  dn  iiwnifn  apprenda 
Gii  dM  &  poMa  d^ìmtelletto  dagao. 

Par  fnmtii  la  ftaitiuia  ooadisceiida 
▲  fuottm  &ealtata^  e  pìtdiesiaao 
Altiitaiaoa  a  Oio^  ad  ahn  mlanda; 

K  ftaatn  fliÌMni  mw  ^mpik^  mmmn^ 
Oahrial  a  IGelid  tì  laptprcsanla, 
S  r  altro  oha  Tobia  nfeea  sano. 

Qpal  da  ^Gmao  daU*  anime  argomenta, 
Koa  è  aimila  a  ciò  dui  qui  si  Teda» 


IT.  ^AMMOLt  «fr.  BmmidÉ  Ym,  li; 
IX.  ti.  LmtA  I,  It^  2ft.  -  Mkhil:  efr. 


&gmm  »;  3%«i.  Cfk'.  no».  Af,,  JSmm, 
làMt.  I,  1»  t  ;  I.  la,  4,  11  ;  I,  n,  7  ;  I,  7«, 
4fI,tl,S.  3:m.  30,  3, 

43.  conDisaomi  :  pArtaodo  d«l  braccio 
•  d««  piedi  4i  Dio,  U  S*er«  ScriUvm 
mm  tmàaa  loUi  &  mm  corpora»,  per 
mUÈÈmi  al  mìo  «bhm  d'intaMtera. 

Ofr.  2%M».  Af^  Amì.  CàfOt.  I«  1,  !•;  I, 
19.  It;  I,  n.  4,  7.  T^ftuS.,  Aàtt,  Mart, 
m  le.  8.  AU9',  In  Gwn.  XVII.  GiUitei, 
Off,,  «d.  .ile^ri  II.  7  e  a«g.i  32  e  aeg, 
Omu.  I#«.  hi,  «9  e  ee^. 

45.  AI.TKO  :  da  ()tii^  che  sooDìKdO  le  pfr- 
ral«.  «  t&teode  di  mwtiftctorel  otitelbatl 
Imaiftter^ali  diri&t 
BUiBi  e  nel  |i«^;>  Cor», 


4&  l'altio:  rwcoiig«lofiAflbel««li 
rendi  lo  TÌct*  ol  ▼««ehìo  Tobio;  eocfr* 
Aà.  ni^lS;  TI.  16. 

4Sl  Tmaai  PlofioM  nd  ooo  diaidf»tir 

tdoUecteIktda 
>  Ptftto  e  o2tzi  vol- 
lero flèo  lo  oootr»  anime  prooedecMr» 
dalle  etella,  o  ftMore  a«l»ili  pia  o  laiOfl, 
•oaoBdo  la  aobSlà  daUa  eteUa»?  O»» 
IT.  21.  Oonfr,  Am§^  «»,  Di»'  Xm, 
rà<«».  Jlf .,  Aie».  «»iit  pom.  II,  48». 
in,  T3,  S4, 

6t,0f]mji:  mm  è,  eonioeìòehaai 
qi«i  sella  lflB%  una  fifot»  di  eooi 
tàrm»  laleftder  altro,  _ 

«eden  nalmente  tei  qiialo  anonnoli 
VLBHtit  «QaeOo^oflMff 
'  alle  aatlaie,  bob  li- 
i  al  wet%y  «ho  A  q«|  %  wà  beiti 
spiriti  uanìfbBto^  P«t«ediA  par««  «k*«ill 
aom  parH  fignratamenlo.  tao  ebe  aatf 
creda  che  la  coca  afa  eod,  eome  la  ^c*» 
Il  pr«>iid€«r  dunque  iMieralmente  dò  dM 
lliùieo  dic«  delle  anime,  eanbheaava» 
oifeeto  contradìn»  a  ciò  ebo  qai  ti  ved». 
meo,  per  coeaipio.  ebo  lo  animo  «ca.;  wm 
Altee  la  ama  acDleaia  è  d' 
la  voce  aoB  awma*  » 
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56 


58 


61 


Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l' alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  qaella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede  ; 

E  forse  sua  sentenza  è  d' altra  guisa. 
Ohe  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S' egl'  intende  tornare  a  queste  rote 
L'onor  dell'  influenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percote. 

Questo  principio  male  inteso  tòrse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 


51.  bkntà:  creda. 

52.  DICE:  Tim.,  ed.  cit.,  41  A;  il  paB* 
80  è  riferito  testualmente  Oom.  JAps. 
in,  91. 

53.  QUINDI:  da  essa  sua  stella.  -  decisa  : 
tolta,  separata  ;  cfr.  Pwrg.  XVII,  111. 

54.  LA  DIEDE  :  al  corpo,  come  forma  tì- 
tale.  «Forma  hominis  est  anima  rationa- 
Bs  ;  materia  antem  homini  est  corpus  »  ; 
Th.  Aq.,  Bum,  fheoL  U,  n,  164, 1.  -  «Ani* 
ma  rationalis  est  forma  sol  corporis  »  ; 
<5id.  I,  76,  1,  7,  8;  cfr.  iòtd.,  I,  00,  4; 
01,  4,  eoo. 

55.  E  FOBSB:  può  essere  tuttavia  che 
Topinione  di  Platone  sia  diversa  da  qaella 
che  sembrano  esprìmere  le  sne  parole 
prese  alla  lettera,  e  che  sia  concepita 
con  tale  intendimento  da  non  doversi 
prendere  a  gabbo. 

58.  BOTE:  «  revolnsioni  del  cielo  e  dei 
pianeti  >  ;  JSuti.  Se  Platone  intende,  non 
già  che  le  anime  discendano  dal  delo  e 
ci  ritornino,  ma  che  dalle  stelle  discen- 
dano gì'  inflossi  bnoni  o  cattivi,  onde  le 
anime  addivengono  virtaose  o  prave,  ci 
sarebbe  nn  po'  di  vero  nella  sna  sen- 
tenza, essendoché  dai  cieli  e  dagli  astri 
discende  veramente  qualche  influsso  in- 
diretto, che  però  non  è  nocivo  alla  li- 
bertà ;  cfr.  Purg.  XVI,  73.  Par.  II,  67  nt. 

50.  ONOB  :  degl'  influssi  buoni.  -  BIA- 
SMO: degl'influssi  cattivi. 

60.  PBBCOTB:  forse  egli  si  appone  in 
parte. 

61.  PBIHCIPIO:  «  dictum  Platonis,  quod 
ponebatur  a  philosophis  antiquis  tam- 
quam  principium  per  se  notum,  mal  in- 
teso, iuxta  literam  tantum,  torte,  scili- 


cet, in  errorem  magnum  ^;  Benv.  La 
sentenza  di  Platone,  presa  nel  senso  che 
le  anime  discendano  dalle  stelle  e  vi  ri- 
tornino, traviò  già  quasi  tutto  il  mondo 
antico,  diffondendo  la  perversa  opinione 
che  le  anime  di  nomini  illustri,  quali 
Giove,  Mercurio  e  Marte,  andassero  ad 
abitare  certe  stelle  e  fossero  pertanto 
degne  di  ricevere  quegli  onori  che  sono 
dovuti  alla  sola  divina  Essenza. 

62.  QUASI:  il  solo  popolo  giudaico  fece 
un'eccezione. 

63.  A  NOMDIAB  :  a  dare  ai  pianeti  i  nomi 
degli  nomini  illustri,  le  cui  anime  cre- 
deva fossero  in  essi  ritornate.  «  Decs 
enim  octo  esse  dicit  Xenocrates:  qnin- 
que  eos  qui  in  stellis  vagis  nominantur  »  ; 
Oic,  De  ntU.  Deor.  1. 13,  Cfr.  Oom.  Lips. 
Ili,  92. 

V.  64-117.  I  voH  infranU,  L' altro 
dubbio  che  occupava  la  mente  di  Dante 
era:  Se  il  voto  non  s'adempie  per  altrui  vio- 
lenza, non  già  per  proprio  volere,  perchè 
scema  il  merito  f  Beatrice  argomenta  : 
Quelle  anime,  di  Piccarda,  di  Costan- 
za, ecc.,  non  consentirono  al  male;  ma  non 
vi  si  opposero  colla  dovuta  energia,  dò  lo 
rimediarono,  ritornando,  quando  iwteva- 
no,  al  chiostro.  Volontà  non  s'ammorza,  se 
non  vuole.  Esse  non  ebbero  la  volontà  che 
tenne  S.  Lorenzo  su  la  grata  e  fé'  Muzio 
severo  alla  sua  mano;  però  il  loro  me- 
rito non  è  pieno.  -  La  teorìa  dei  voti 
religiosi,  in  questo  canto  e  nel  seguente, 
mira  a  far  risaltare  la  dottrina  dell'uma- 
na libertà  ed  a  mostrare  che  nessuna 
cosa  esteriore  può  far  piegare  un'anima 
che  vuol  conseguire  con  oneralo  «a^^ 


Iliilii    Cfr.  An».  A^^  An 
it  •  tt;  I,  fl,  1-91;  II*  IL  n. 


o.  Confr.  An*?!.  CteiK.^  iV«tt.  1. 

M«r«M.«lL  II,  2,  f/tod,,  (^r  X)^ni#  A««i4 
1, 3.  J^^Mf^,  ^RP.  lit  41.  IlkM».  Aq,,  Bam. 
eoMit  A«iit,  iVnem.,  ft.  Sulla  dirane  ia  t«r- 
pralMfMi  di  qwsti  Twii  efr .  CbM.  i:^. 
Ill,  !»-•§.  La  diTasvo  «l<«aai(ni  si  ri^ 
doeoM  «aanaiaIai«Dt8  «  t»  :  1«  Che  la 
giusfi^a  divina  afipaia  iagiiiffta  in  qoal^ 
che  caso  partieolare  è  prova  dJ  f«da  iti 
qacwta  ficutùiia  la  generale  (Oct.,  ^«li^ 
Land,  Dan,,  VoL,  Vent,,  Grtg,,  Andr., 
Blanc.  Witu.  eccj,  ^  Cbe  la  divina  gin- 
•tizia  aembiì  (ngiinte,èqiil^laiie  di  feda, 
un  probletna  che  non  ToiBaiia  npone, 
filala toìAliDd«tnè«lofttnt«^rorfl,«On  . 


I,  ilpaxeni^^ 

laasagiQBtiria.é«e 

aner  motiro  d'aver  Mnpra  f  iù  fede,  e 

BOB  di  dlveaìre  eretleo,  flueadcwì  ardito 

d*  iovaflti^pve  i  dÌTÌni  aagraCi^» 

flS.  ▲asOMSrro:  «  dkdtur  arpnaaalan 
■liqaod  aeaaihile  rìgtitim  qaod  iadadtar 
■d  atteoiaa  rentatìa  maoiftatationci»  •: 
Tkem,  Aq.,  Sum,  tkéol.  Ili,  5S.  S. 

70.  AOOOBQiifSiiTO:  l' intelletto  imase^ 

73.  PATI  :  parinae,  aoOra  ;  csfr.  Por.  XX, 
31,  94.  Se  Tera  violraaa  pfesuppoiie  dw 
Io  sforsato  noa  oontribalaca  in  vem 
inodo  colla  sua  roloatà  al  Tkil«iitaiar«r 
le  aiiiiiie^  df  coi  paiUamo,  wm.  ebbefo 
•Dnaa  di  vera  violeoaa;  ceae  oontilbatit^ 
ne»  perchè,  pur  poteradf»,  netn  tonaroono  ■! 
chioeiro.  Cfr,  AritiU,  £»A.III,  1.  l^kMi. 
Ajq„  Al».  TheoW  II,  n.  175,  1. 

74^  GOXTSBBCSs  IkToriao»,  aeeonda. 
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Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  Stì  non  vuol,  non  3*  ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza  r 

Per  che,  8 '  ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Mnzio  alla  sua  man  Bevero, 

Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'eran  tratte,  come  faro  sciolte; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada* 

E  por  queste  parole,  se  rfcolte 

L' hai  come  devi,  è  V  argomento  casso, 
Che  t' avria  fatto  noia  ancor  pie  volte. 

Ma  or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 


7UOL  :  «  coActionìa  nocflaaitas  omni- 
pngDat  volantati  *  ;  Tham.  Aq., 
théol.  I,  &2,  1;  Gfr.  I,  li,  tì.  4-5.  - 
^MMaKXA  ;  non  ce^an  ;  trasEatìTtini. 
ftare  cba  fa  11  fnaC'O  nmiDarKandOHJ. 
pt  FOCO  :  tibe  aè  onta  di  ogni  yìo~ 
^ma  par  sempre  al  bdo  uatiirale 
la  In  an;  cfr.  Putff.  XVIll,  28  o 
|»ter.  I,  1-tL  fktnt}.  Ili,  3.  De  Man, 
0tid„  Met.  X  V.  243  6  &eg. 
fSrouzA:  torce  vÌDlenttìni6Dto  ;  da 
kp  freqneotAt,  di  ttjrcere  ;  e  Ir.  Dki. 
aP,  illesBg.  Caverni,  VocieModi, 

II  PlEGk  :  ae  la  volontà  etnìe  aaaaJ  o 
waaa  Aceutiilì&cetiiìo  &  e'  neoomoda 
|ol«ilUk,  Dfìl  qo&l  cana  non  è  piiù  an- 
|e  ferma,  miLfIiret;toi9a,coii(M>rrGiido 
p  ano  atto  o  «c^gaire  V  aUrui  vio- 
«d  adattando^,  in  qaulolie  modo 
jrnl  fon». 

jyi  SAitTO  LOCO:  8,1  lofo  monaatero. 
|i1a  erano  at  ate  tratte  con  TJolan- 
UtanEab,  rtmoata  ¥6rlovft  nel  11Q7<  vi 
|q  potuto  lientr&re  j  mo  Piocardaf 

STlttO  :  oo4taiiia  q«]  ano  propcisl- 
►  fi  Yoler«  di  Lorunsso  o  di  MdzÌo. 
nnsLJtto  :  martire,  dincono  di  Ko- 
fljffr)  i\  martìrio  al  tempi  di  Va.1«- 
4^58^  Im  postogli  dal  prefetto  di 
«'di  con  sego  are  il  t««oro  dolla  Clii&- 
i  menò  j  pareri  &d  iafelìd,  dicendo 
«««o)-o  imJ  toeoro.  Fa  fitraaìato  a 


colpi  di  frnstA  e  di  baatone  per  mano  del 
carnefice,  quindi  po0t{»  sopra  una  grati- 
oola  i^rada]  sotto  la  q  a  al  e  erano  carbH[>ni 
accesi,  BofTrl  questo  supplizio  con  ammi- 
rabile coAtanKa,  derìdendo  I  tarnefiui  e 
pragandoli  di  ri  voi  tarlo  saUa  gratella, 
percikè  tntte  la  partì  del  hoo  cor|io  foa- 
sera  egualmente  arrostite;  ofr,  Prtiden- 
tùm  :tepl  ore^àvcov  IJytinn,,  2.  Brevier^ 
Eom.  ad  io  Auguslù 

84.  MtìZio  :  C,  Maciaa  Cord  na  Seca  void, 
giovine  rojnano.  oko  si  arae  qaella  mano 
die  err  A  a  ferire,  quiindo  volle  aocìdere 
PoraeuTia,  Cfr.  Tit.  Lio.  II,  12  e  seg.  Val. 
Max.,  Memorab,,  12.  Seneca,  Epitt.,  m, 
Oeinv.  IV.  5.  De  Mt^n.  Il,  6» 

85,  cosi  i  «omo  la  volontà  eoa  tan  te  ten- 
ne S.  Lorenzo  in  su  lagraticolaeindQase 
Muzio  a  i^unire  uol  fEio<co  la  ana  destra  del 
colpo  fQ'litogli;  Go:^  una  volontà  eiinile 
arreljljtì  ricondotte  quelle  donne  al  oh  io- 
atro  aal>ito  chef  nrou  scio!  te  dal!  a  viol  eiir.a 
lor  fatta  e  libere  «li  tornare  alla  loro  cella. 

SS.  iiicoLTR  :  ae  le  bai  b»n  comprese, 
facendovi  la  debita  attenssione. 

89.  l'  argomento  :  ìl  dubbio  enonciftt* 
V.  19  e  seg.  -  cabso  :  cancellata,  distrut- 
to; oPr,  Far,  II,  85. 

M.  eroiA:  qneato  dubbio,  non  iseioltOj 
ti  avrebbe  tormentato  in  pìb  altre  oocap 
aioni,  rlprosentandoel  alla  tua  mente. 

&L.   TI  fi'ATTIiAV££dA:  sl  prcseotd  Hllft 

tua  men  te  aa  '  altradìQiiKiM  ^  <:q%\  i^iwA^  ^ 
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IM 
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Dimaud  mgli  (H^Iii  tal^  die  per  te  stdfisa 
Non  QftCtresd;  pria  nresti  Iasso, 
Id  t'ho  per  ceita  neU&  ineiite  hmobo» 
Ok'almA  beala  noa  poda  memtìrmf 

"Fero  cJie  sempre  el  pruno  Vero  è  preeao; 
£  poi  poterti  dm  Plocard&  udire 

Che  l'&fTedoQ  del  rei  Costatisa  tenne; 

8Ì  ch^ella  par  qui  meco  contiadire^ 
Molte  fólte  già,  &ate,  addlTemie 

Che  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 

Si  fe^  di  qael  che  £ar  non  si  convenne  ; 
Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  sao,  la  propria  madre  spense, 

Per  non  perder  pietà  si  fé*  spietato. 
A  questo  ponto  voglio  che  tu  pense^ 

Che  la  forza  al  voler  si  mìschia^  e  &nno 


òlle  oon  la  potresti  «cioirlierft  da  te,  die 
primm  U  «taoèlkerMÉi.  Se  qoelle  i 
edertrODo  poco  o  tento  e  ebi  le  tneee  del 
moneaiero,  ooise  pcrtere  Pioeerde  afler> 
mere  ohe  Coetense  •  ztim  fa  del  vel  del 
cor  giemmei  dleoiolte  *  (Par,  IH,  117)  r 
Le  eoliiiEiovM  eegiie  ▼.  100*114, 

9i.  MBSBO  :  ti  ho  detto  come  ooea  eette  ; 
Par,  ni,  SI  e  eeg.  Cft.  TAem.  Aq.,  Ovnt, 
fftnt.  IV. 

96.  È  rnM8BO  X  è  eempre  Tfoine  e  Die, 
fbete  del  vero.  Al,  pbbò  ch'  è  rbmfbb  al 
FBINO  Vkko  ArPKtaaOp  ohe  è  lesione  di 
perecchi  ottimi  oodd. 

97.  UOTHK;  Par.  in,  116-U7, 

9è.  TBKKiE  :  conserrò,  d6Alde(raiido  eem- 
pre di  rltoFoere  el  eUoMtre, 

90.  KLLAi  PiooerdA.  -  OOKTKADTSE: 
adendoti  io  ^atto  che  q  Rea  te  donni)  ade- 
rirotio  in  parte  al  voler©  de'loro  rapitori  ; 
onde,  «e  la  con  tradizione  fosse  reale»  e 
non  eolo  apparente,  Tana  o  l'altra  di  noi 
dtte  al  BOOBterebbe  dal  rero. 

101,  cornto  a  gbato  :  a  mal  ^radiy,  di 
mata  Toglia.  Spesso  per  paura  d*  nn  male 
et  fli  dò  ohe  non  ai  GODvf ene.  <  Qai  tocca 
deUa  TogUa  riepettiTa,  oh'  è  messo  tn  lo 
«ppìtiio  volontario  aaeolato,  e  lo  Invo- 
lontario Bémplloetuente 'i  Ott. 

103«  Almkonk:  olie  per  ubbidire  al  pa- 
dre aooise  la  madre  Eriflle;  cfr,  Furtf. 
XII  t  49  e  mg, 

104.  PADRE:  AntìaraOf  ofr,  Ii\f.  XX, 
SI  e  aeg* 


11$.  rurrl  t  vereo  il  padre.  -  gpiwiw  : 
}  ÌM  madre.  «  Ultnaqise  pareste  $»- 
rantem  Hatoe  erìt  Aieto  pine  el  ^otkt*' 
tal  eodem  *i  Ovùt..  Mèi,  lJL,4ffì  tm- 
Ctt,  €om.  Lip9,  m,  100. 

198.  A  Qunro  puirro:  elro»  la  q» 
etionein  dieooreo.-PiOHR:  pcmet^  lifleMa 

*  Debbiamo  sapere  ebe  aeiu>  due  volooti^ 
r  ona  aasolntai  la  qaale  tnyn  può  vtAvn 
Io  male;  e  F altra  res^pettiva,  la  qiult 
mole  minor  male  per  oe«e*re  lo  Dtff^ 
gUmi  e  oool  paò  Toonio  voleve  con  ro- 
lenta  reepettiva  quel  che  non  rorniM 
secondo  la  volontik  a«aolat&.  Ma  pn^it- 
sere  che  V  uomo  e'  in^nnJ  nel  diecenxn 
qnal  8Ìa  mAgg\ov  male  «  quel  minore,  « 
allora  aì  fa  quello  che  non  ai  de',  ci)m« 
fece  Gostanza,  cbe  elesse  lo  minor  b«ii« 
parandolo  fuggire  maggior  male  cheaM 
fuggitte  e  che  non  arc^bbe  f^ggltot  " 
avesse  aegxùtato  lo  magg^ior  ben».  R  pcxi 
ò  vero  elle  6(t:itaii£a  colla  volioità  asm- 
lata  sempre  teline  la  religione  ;  ma  eetls 
respettiva  no  ;  e  però  rero  dico  So  Be»- 
trice  ohe  intendo  della  volontà  reepet- 
tiva, e  vero  diM»d  Picoanla  ohe  inteéi 
della  votontÀ  sHaolnta.  E  co>bÌ  ò  solata 
lo  dubbio.  •  Bnti.  Cfr,  Aristot.,  Eth,  IH, 
1-  Thom,  Aq.,  Sum.  théol.  1,  n,  »,  4-«. 

107.  Bi  MiiìCHìA:  alla  violenza  dell' »« 
si  nnlace  in  parte  la  volontà  dell'altra» 

*  Qiaiìlle  oo&e  che  por  timore  si  fanno,  w 
no  miste,  ed  anzi  volontarie  ohe  invaiai 
Sxùit^;  AsriitoC^,  I,  q. 


io  PEIMO] 
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SI,  che  SGuaar  non  ai  posson  l^  offense, 
Yogìia  assoluta  non  condente  al  danno^ 

Ma  consentevì  in  tanto,  in  quanto  teme, 

Se  si  ritrae j  cadere  in  più  affanno. 
Però,  quando  Piccarda  quello  espreme, 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

DelP  altra  ;  si  cbe  ver  diciamo  inaieme.  » 
Co  tal  fu  V  ondeggiar  del  santo  rio, 

Ch'usci  del  J'onte  ond*  ogni  ver  deriva  ; 

Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio, 
^  0  amanza  del  Primo  AmantBi  o  diva^  » 

Disagio  appresso^  «il  cui  parlar  m'inonda 

E  scalda  ai,  che  più  e  più  m' avviva, 
Non  è  V  affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grada; 

Ma  Quei  che  vede  e  può  te,  a  ciò  risponda. 


JIOFTKlfSV  :  16  ofifoae  a  Df o,  1  p&cc^ti 
f  possono  Hcuaarfì,  «  quia  ad  ii]  qaod 
l^per  metm»,  volantaa  timeulìs  all- 
leonfórtv;  JÀcnm.  Aq,,  Sum.  theol. 
I  6.  0. 

I.  voGìAA:  ]sk  Tolontà,  quando  ad 
ttl  mischia  la  forza,  non  accoueeote 
Je^ssolatameote,  ma  vi  acc^DSonto 
ftnto  teme  muli  obtì  aUma  maggiori. 
id  qnmì  pfT  nifi  turn  agilitr,  ubflquo 
Iti  one  est  ToloutArìumt  id  est,  se- 
am qnod  acta  agitnr  ■  eed  involun- 
m  «st  eab  condì  Uono,  ìd  tkat,  al  talj^ 
anoiiiiiimlaeTQt»;  Thom.  Ài^.,  ibid, 
U  iflFitKKK!  esprìme;  cfr.  Nannuc, 
£,  207  TLt.  4.  Qaando  Plcoarda  dice 
jataDxa,  eli'  ella  ncn  conaentl  mai 
lofferta  vtoleuKa,  elia  liiteofÌBi  della 
ita  oaaoìtttft  ;  lo  invece  intendo  della 
ita  mista,  0  eondi dottata;  epp«rò 
tdpe  diclamo  il  vero. 
}m  cotal  :  in  tal  modo  rag^ionò  Boa- 
I  attlngflodo  a  Dio^  fonte  di  ogni  Te» 
«Felix  ^nì  pottiit  boni  Fontem  vi- 
Inaidma  *ì  Boet.t  Ooìut.  phil.  IH, 
.  12. 

I.  roKTK:  da  Dio,  fonte  di  ogni  re- 
«  Deus  est  verìta^,  et  ec|QÌi^eni  hiitii- 
guixfia&  et  prìma  Veritas^  ctt  ab  so 
liiiiiB  Tedtas  »  ;  Thom.Aq.^  Sum.  Oi, 
f  5j  I,  li,  a,  7. 

C  tal:  questo  ondéfffjmre,  qDf»alo 
ftftmuiito  ^  Beatrice  soiolae  1  mìei 


dnbbi  cìiioa  la  Incoljiwbllità  del  vioien- 
tati,  o  circa  T  apparento  ritorno  delie 
anime  alle  stt^lie. 

V,  U8-Ì42.  I7h  Htfovo  dubbio.  Dante 
riofcrainla  Beatriejo  iieglitiiaegnamenti  ri- 
cava ti,  eonroHi^aiido  ehe,  siccome  dalla 
oo^nÌAiono  dei  T«ro  nascono  alril  dnbbl, 
cori  dc>p<>  qaeatu  iliubiuraxiono  ectrgo  per 
Ini  QQ^  ultra  dlOlcoilà,  mttè,  ne  rnomu  poi»- 
sa  «oddiBfare  con  altre  opera  buoou  ai 
Toti  da  ini  non  adum piali.  La  rlapo^ita 
Ò  data  ntil  eatito  su^tiente. 

lia.  amak^a:  donna  amata  da  Dio, 
dunna  celeste,  divina, 

110.  m'inorda:  «applica  al  parlar  dì 
Beatrif^e,  riguardo  a  aè  medesimo,  l' ef- 
ficacia deif  acque  e  del  Sole  ad  avrlvare 
pianta  ed  erbe:  dell' acqua  oeli^tnnon- 
dare,  coli' inn afli are,  e  del  Sola  col  ri* 
gealdure  if  i  Lomb. 

121,  NON  È  :  non  sono  abile  a  rendervi 
le  dovute  grazie  ;  cfr.  Yirg.,  Atn.  I,  600 
e  E&g.  ~  FBO^FOnDA  :  *  eufflaieua  et  dl- 

122,  VOI  t  a  voi.  -  GRAFIA  PKR  <3&AZIA  : 

HnjrraAianiento  adeg;nat4>  al  favore, 

1^.  Quei:  ma  Die  ve  io  dìoa&vene 
ri  me  ri  ti.  Questo  verno  è  prova  aienra 
che  la  Beatrice  dì  Dante»  por  essendo 
simbolo,  è  anclie  in  pari  tempo  donna 
reale,  0  forae  cbe  Dio  farà  le  veci  éi 
Dante  nn graziando  la  teologia,  la  Ubìe- 
aa,  r ideale  della  donna,,  fsoQ,t 
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127 


133 


Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  iotelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 
Tosto  che  giunto  l'ha;  e  giugner  puoUo: 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
A  piò  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura, 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m' invita,  questo  m' assicura 


124.  81  SAZIA  :  r  intelletto  onuuio  non 
si  sazia  mai,  se  non  è  illnminato  dalla 
verità  divina,  faor  della  qnale  non  vi  ò 
vero  alonno.  Cfr.  Aug.,  Oorif,  1, 1.  Th»m, 
Aq.,  Sum.  theol.  1,  li,  2, 1  ;  I,  li,  6, 8.  San- 
cton, Scritti  dant.,  Fìr.,  1876,  p.  101  e  BCg. 

125.  IL  Vkb:  Dio,  il  sommo  Vero.  -  il- 
lustra :  rischiara.  «  Deas  ipse  est  qni  il- 
Instrat.  » 

126.  81  SPAZIA:  si  spande,  si  diffonde. 
«  Veritas  iuvenitur  in  intelleota,  seonn- 
dam  qaod  apprehendit  rem  nt  est;  et  in  re, 
secaadnm  qnod  habet  esse  oonformabile 
intelleotui.  Hoc  aatem  maximeinvenitnr 
in  Deo.  Nam  esse  eins  non  solom  est  con- 
forme soo  intellectni,  sed  etiam est  ipsnm 
snnm  intelligere  ;  et  saam  intelligere  est 
luoudnra  et  cansa  omnis  alterìas  esse,  et 
omnis  alterias  intellectns;  et  ipse  est 
snnm  esse  et  intelligere.  linde  seqnitar 
qnod  noD  solnm  in  ipso  sit  Veritas,  sed 
quod  ipse  sit  ipsa  somma  et  prima  Ve- 
ritas. »  Thorn.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  16,  5; 
cfr.  ibid.  I,  II,  3,  7. 

127.  LUSTRA  :  tana,  covile  ;  lat.  lustrum. 
Come  la  belva  si  riposa  nella  sna  tana, 
raggiunta  che  l'abbia,  così  T intelletto 
umano  si  riposa  in  Dio.  «La  divina  scien- 
za, che  piena  è  di  tatta  pace....  perfet- 
tamente ne  fa  il  Vero  vedere,  nel  qnale 
si  cheta  l'anima  nostra»;  Cono.  II,  15. 
Cfr.  Par.  XXVIII,  108,  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  1,  19,  1.  -  e  L'intelletto  ha  nata* 
rale  desiderio  di  conoscere  il  vero  ;  e  poi- 
ché il  desiderio  che  procede  da  natura 
non  può  essere  fallace,  la  cognizione  del 
vero  è  possibile.  Ed  appnnto  per  lo  stesso 
motivo,  ottenuto  il  vero,  l' intelletto  in 
esso  trova  pure  diletto,  come  la  fiera, 
dopo  lungo  corso,  si  posa  tranquilla  nel 
suo  covile.  »  Com. 

129.  FEUSTiiA:  Invano.  «  Si  Intelleotus 
rAtionaliB  or^tuT»  ^«t\>\n|^«c«  -noiivo^r 


Bit  ad  primun  oanaam  rernm,  Temanebit 
inane  dedderiam  nutor»  »;  Tkom.  Mf 
Sun^.  theol.  I,  12,  1. 

130.  PKB  QUELLO  :  per  U  detto  deride- 
rio  natorale  dell*  nomo  di  oonosoen  fl 
Vero,  e  n  dabbio  baono  e  fecondo,  qvelW 
ohe  viene  da  istinto  di  natura,  e  òhe  lem 
all'ascensione  dell* anima  nmana,  è fl dab- 
bio che  nasce  a  piedi  del  vero,  ed  è  germe 
di  quello.  Se  1*  nomo  dnbita,  il  gene» 
nmano  crede  ;  se  1*  nomo  esita,  l' mu- 
nita procede  ;  se  alcnni  nomini  ai  divi- 
dono tra  sé,  la  famiglia  nmana  si  sdni 
in  so  stessa  più  e  più  intimamente»: 
Tom.  -  A  GUISA  :  come  ai  piedi  degli  al- 
beri nascono  i  rami>olll. 

131.  NATUSA  :  ordine  posto  dalla  natura. 
«  Natnraliter  accidit,  qnod  cognito  imo 
vero  per  intellectnm  oriatnr  dnbiom  ali- 
qnod  penes  illnd  Temm,  et  sic  venm 
intelligendo  et  dnbia  habendo  dìsdtor 
scientiagradatim  de  gradn  ad  gradnmt; 
PottiU.  Cast. 

132.  DI  COLLO  IN  COLLO  :  di  grado  in 
grado,  da  un  vero  all'  altro.  OoUo  pe: 
eolle  usarono  gli  antichi  ;  cfr.  Nannue.. 
Nomi,  107,  100,  113,  740.  «  Vedere  ■ 
pnote  che  l' uno  desiderabUe  sta  dinanc 
all'altro  agli  occhi  della  nostra  anima 
per  modo  quasi  piramidale,  chò  *1  minine 
li  copre  prima  tntti,  ed  è  qnasi  ponte 
dell'  ultimo  desiderabile,  oh'  ò  Dio,  qasei 
base  di  tntti.  Sicché  quanto  dedla  pontt 
vèr  la  base  più  si  procede,  maggiori  vf 
pariscono  11  desiderabili  ;  e  qaest'  è  la 
ragione  perchè,  acquistando,  li  desideri 
umani  si  fanno  più  ampi  V  uno  appnsso 
1*  altro.  »  Oonv.  IV,  12  ;  cfr.  Boet.  Com. 
phil.  IV,  pr.  6. 

133.  QUESTO;  tutte  queste  ragioni:  U 
dolcezza  de'  vostri  ragionamenti,  la  sete 
insaziabile  del  mio  intelletto,  la  posnbi- 
\\\3^  ^  <:«ckSMmsc^  U  vero,  ed  il  nuovo  dab- 
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Con  riverenza,  donna,  a  domandarvi 
D^  un' altra  verità  che  m^  è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  Taom  può  sa tia farvi 
Ai  vóti  martelli  el  con  altri  beni, 
0 Valla  vostra  staterà  non  ai&n  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occki  pieni 
Di  faville  d*  amor,  con  si  divini, 
Che,  vinta^  mia  virtù  diede  le  rein\ 

E  qoasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


hio  tiato  dentro  dì  me,  -  tatto  ciò  m' in- 
cita e  m' ÌQCOr&ggia  a  &r«  ima  nno  va 
dom&odA. 

ISS.  oscuEA:  naacoBta. 

136,  IO  vo't  dBtìideto  di  sapere,  aesl 
ammtìtitei  in  cielo  comoiat&zioiio  di  voti  ; 
problema  aiiipiaiiìente  dIsCQ4<8o  &sk  San 
TommaeOp  Sum.  tkeol.  II,  ii,  i8, 10  o  seg. 

138.  ALLA  vosTltA  fìTATSKA  :  alla  bilan- 
cia ff&ztera^atadera)  dì  voi,  membri  del- 
la Corte  «seìestfl;  con(¥.  r.  §7.  -  bjkn 
FARVI:  coeà  che  quegli  altri  beni,  qnelle 
opere  bnone^  non  aleno  trovate  troppo 


loggiere,  pesate  snlla  celeste  bilancia. 
«  Si  poflflono  commutare  ì  voti  cttai  che 
tale  oommatazione  ala  accetta  alia  divi- 
na glDBtiziaf  >   Corn, 

140,  COK  BÌ   DIVINI:  Al.  COSl  DIVINI. 

14L  DIEDE  :  noa  ebbi  più  la  fbrsa  di 
mirarla  in  viso,  tant^  ella  riaplendeva. 
AL  DIEBI  :  €Ofl)  legge  il  Betti,  ohe  spiega  : 
«  Eeaendo  diuaaa  vinta  la  mia  virtil  visi- 
va, diedi  le  reni  (mi  rivolsi  indietro)  cogli 
ocebi  oblìi],  e  qaaiil  mi  perdei,  » 

142.  MI  PERDEI:  perdetti  qaaaf  1'  ubo 
dei  j 


47.  ^IM9.  Omm.,  é^  «Ite. 


|eitb»ranM>l 
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CANTO  QUINTO 

CIELO  PBIMO  O  DELLA  LUNA 
MANCANTI    Al    VOTI    DI   CASTITÀ 


8ASTITA   DEL  VOTO  E   POSSIBILITÀ  DI  PERMUTA^ONi: 
BALITA  AL  8SC0XD0  CIELO 


CIELO  SECONDO  O  DI  MEBCUBIO 
SPIRITI     ATTIVI    E     BENEFICI 


GIDSTIKIAKO   IMP£BATOB£ 


<  S^io  ti  dammeggìo  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  ai  vede. 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vìnco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  rìaplende 


V,  1-15.  lA»fl€unma  dea*  amifr  di- 
vino, Beatrìoe  spiega  ib  Danto  percbè 
eU»  al  mostri  pia  afa%-iU&nt«  del  aolito. 
D  mo  è  splendore  dì  cdeste  letizia  e  e»* 
fikà;  À  U  gioia  di  iM  vede  ogni  cosa  ha 
Dio,  dd  Muita  aooorgeDdosì  che  la  dlvinft 
laM  penetra  ancbe  nelle  altrui  menti. 

1.  wiAUìOùf^io  :  se  io  mi  meetro  a  te 
risplendente  nei  raggi  delFaiiior  divino 
oltre  1'  a$o  e  la  ooodldone  umana.  Cfk-. 
Yitu  N.,  §  21,  son.  11  e  §  26.  aon.  IS. 
Oonv,  m,  15. 

3.  IL  %'ALOBH:  la  fona  del  tao  egnardo 
che  non  pnò  resistere  a  tanto  splendore  ; 
«ft.  Por,  IV,  15»  e  seg. 

6.  PA  rKBFBTTO  :  dalla  perfeciooe  deg;ll 


delladlTiaA  Inoe,  tanto  pih  pix>g 
nel  Iktaane  sfolgoranti.  Coei  Lan,,  __ 
J.fi.  FinT,,  Bmv.,  Yell,,  Vmt,,  L^^Jk^ 
Biag.,  Oti.t  Br,  B.,  Frat.,  Grmff.,  Andr^ 
Filai.,  PqL,  eoo.  QnestA  interpretasieBS 
è  confermata  dai  passi  bibU  d  coneemeati 
lo  spleadore  della  faaoub  di  Moaò;  et. 
EMQd,  XXXIV,  2S  e  aeg.  ZfeuU  XXHV, 
10.  H  Cor.  m»  7.  Thom,Ag.,Sum,tlU9L 
III,  SuppL,  85, 1.  ^u$d.,  Oomp,  th.,  l^ 
Altri  lirerisoono  fl  perfetto  védtrtik  J>tmtM 
e  BpÌ6gaQo:Qaesto  accreseiioeiito  dì  epfso- 
dore  proviene  in  me  dal  tuo  perfetto  Te* 
dere,  ossia  dalla  perfetta  eonoeceosa  eb« 
tn  Boqnisti  di  una  verità,  eoo*  Ooel  Btàti, 
Land.,  Dan.»  Tom.,  Benna*.,  Fmni,, 
Wim,  eoo.  Ofr,  Cvm,  Upt*  UT.  Mty 
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Nello  intelletto  tao  l'eterna  Luce, 

Che,  vista  sola,  sempre  amore  accende  ; 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  vóto,  si  può  render  tanto, 

Che  l'anima  sicuri  di  litigio.  » 
Sì  cominciò  Beatrice  qaesto  canto  ; 

E  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza. 

Continuò  cosi  il  processo  santo: 
<  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Pésse  creando,  ed  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  Ei  più  apprezza, 
Pu  della  volontà  la  libertate; 

Di  che  le  creature  intelh'genti 


8.  Luce  :  «  lo  lame  del  sommo  bene  e 
lo  seme  del  vero,  lo  quale  oresoe  quando 
lo  intelletto  s' esercita  in  considerare^  in- 
vestii^are  la  yerità  e  lo  sommo  bene,  Io 
quale  s'accende  a  comprendere,  e  fiamma 
oresoe  di  carità  d'amore  quanto  più  lo  in- 
telletto ne  cognosce  e  comprende  »;But». 

9.  VISTA  SOLA:  solamente  a  vederla.  - 
SEMPRE  :  <  siccome  11  divino  amore  ò  tutto 
etemo,  cosi  conviene  che  sia  etemo  lo 
sao  oggetto  di  necessità,  si  che  eteme 
cose  siano  quelle  eh'  egli  ama  »;  Oonv, 
in,  14. 

11.  DI  QUELLA:  dell'eterna  luce  «  Tutto 
ciò  che  qui  amiamo  è  appreso  quale  bene, 
e  quindi  quale  partecipazione  (vuHgio) 
del  sommo  bene  ;  il  quale  ò  tale,  oioò  som- 
mo bene,  alla  volontà,  ed  ò  eterna  luce  al- 
l'intelletto.  Ma  in  terra  per  errore  si 
crede  tal  fiate  essere  bene  quello  che 
tele  non  ò  ;  e  però  ò  mal  conosciuto.  » 
Com,  Cfr.  Ckmv,  IV,  12. 

12.  QUIVI  :  nell'altra  eota,  dod  nei  beni 
della  terra.  L' anima  dell'  uomo  desidera 
naturalmente  il  buono  ed  il  vero  ;  se  dun- 
que r  uomo  corre  dietro  al  male  ed  al 
falso,  lo  fi»  perchè  si  lascia  sedurre  dal- 
l'apparenza  del  buono  e  del  vero.  Cflr. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol,  I,  60,  2 : 1,  li,  78, 
1.  Arùtot.,  De  An.,  3.  Purg.  XVI,  86-98. 

14.  MANCO  :  mancante,  non  adempiuto. 
Tu  desideri  sapere  se  1*  uomo  può  com- 
pensare con  altra  offerte  il  voto  non  adem- 
piuto, sì  ohe  r  anima  ne  sia  assolte. 


15.  SICURI  :  renda  aicnra,  liberi  da  ogni 
contrasto  colla  divina  giustizia. 

Y.  16-33.  Za  aawHUk  dèi  voto*  H  mas- 
simo dono  fiitto  da  Dio  all'  uomo  ò  la  li- 
bertà del  volere,  il  Ubero  arbitrio.  Fa- 
cendo il  voto,  r  nomo  sacrifica  pertanto 
a  Dio  il  massimo  suo  bene  :  qual  compen- 
sazione potrebbe  egli  dunque  dare! 

17.  NON  SPEZZA:  non  tronca,  non  in- 
terrompe. In  senso  inverso  Virg,,  Aen. 
rv,  388  :  «  His  medium  diotis  sermonem 
abrumpit  ». 

18.  PROCESSO  :  4el  discorso  ;  oontinnò 
senza  interruzione  il  suo  santo  ragiona- 
mento. 

19.  MAGGIOR  DON:  «  Primum  princi- 
pium  nostras  libertetis  est  libertas  ar- 
bitrii.... HsDC  libertas,  sive  prindpium 
hoc  totins  libertetis  nostr»,  est  maxi- 
mum donum  human»  natura  a  Dee  col- 
latum;  quia  per  ipsum  hic  felicitamur 
ut  homines,  per  ipsum  alibi  felicitamur, 
ut  DU.  »  De  Mon.  1,  12. 

21.  CONFORMATO  :  Conforme.  «  Dice  che 
questo  è  il  dono  più  conforme  alla  divina 
bontà,  perchè  veramente  il  poter  peccare 
ò  insieme  la  iìicoltà  di  ben  meritare,  la 
possibilità  del  dolore  è  hi  posdbiUtà  della 
gioia»;  Tom.  Ctc.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol, 
I,  83.  Oont.  gent.  II,  2.  Barlow,  Con- 
trib.,  366  e  seg. 

23.  CREATURE  INTELLIGENTI:  angeli  0 

nomini;  cfr.  Jutt.  Mart.,  ApoL  II,  7.  Dial, 
eum  Tryp,,  88,  10Ì,  IÌL»  *"S*o^^  ^sc\\sw 
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E  tutte  e  sole  foro  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  ta  quinci  argomenti, 
L'alto  valor  del  vóto,  s'è  si  fatto, 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Pnomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
Tal  qual  io  dico;  e  fassi  col  suo  atto. 

Dunque  che  render  paossi  per  ristoro  ? 
Se  credi  bene  usar  quel  e'  hai  offerto. 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 
Ma,  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoperto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 


ftierit  alla  rationalis  oreatara,  qain  ei* 
demlibertas  adsit  arbitrii»;  Boet.,  Oont. 
phil.  V,  pr.  2. 

24.  TUTTB  E  SOLE  :  totto  qnante  le  orea- 
tare  intelligenti,  ma  soltanto  esse,  le  al- 
tre no.  -  FUBO  E  SON:  furono  dotate,  quan- 
do Dio  le  creò,  e  sono  dotate  anche  dopo 
la  colpa  del  primo  padre;  cfr.  Thom.  Aq., 
Sum.  théol.  I,  59.  3;  83.  2;  I,  II,  1,  1. 
Oom.  Lipa.  HI,  ILI  e  seg. 

23.  TI  PABRÀ  :  ti  si  manifesterà.  -QUIN' 
CI  :  da  qaello  ohe  ti  ho  detto  circa  la  li- 
bertà del  volere,  ohe  essa  è  il  maggior 
dono  da  Dio  fatto  all'uomo. 

26.  sì  FATTO  :  valido,  cioè  tale,  ohe  alla 
promessa  dell'  uomo  si  aggiunga  il  con- 
senso di  Dio  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
II,  II,  88,  1  e  seg.  Invece  il  Betti:  «  Se  è 
fatto  alla  età  debita;  com' è  chiaro  dal- 
l' avverbio  Quando.  »  Forse  che  lefte, 
V.  66  e  seg.,  aveva  fatto  quel  suo  voto 
in  età  non  debita? 

28.  FERMAR:  mediante  il  voto. 

29.  TESORO  :  della  libera  volontà,  e  Paos- 
si argomentare  così  :  lo  libero  arbitrio  è 
lo  maggiore  e  lo  migliore  dono  chel' uomo 
ricevesse  da  Dio,  e  nel  voto  s' obliga  la 
volontà  dell'  arbitrio  a  Dio  ;  imperò  che 
la  promissione  obliga  la  voluntà:  dun- 
qna  lo  voto  fatto  direttamente  a  Dio  è 
lo  maggiore  e  migliore  dono  che  si  possa 
fare  a  Dio  *;  Buti. 

30.  TAL:  così  prezioso. -COL  SUO  ATTO: 
con  un  atto  dello  stesso  libero  arbitrio. 
«  Ad  votum  tria  ex  necessitate  requirun- 
tar  :  primo  qnidem  deliberatio  ;  seonndo 
propositom  volontatia  \  teiUo  -^leoto^aaVo, 


in  qua  perfloitar  ratio  voti.  Sapend* 
duntar  vero  qoandoqne  et  alia  duo  ad 
quamdam  voti  oonflrmationem,  adlioet 
pronantiatio  oris,  etiteram  testimonium 
àliorum.  >  Thom.  Aq.,  Swn  theol.  U,  u, 
88,  1. 

31.  BI8T0B0  :  compenso.  Come  potreb- 
be l'uomo  surrogare  al  voto  un'altra 
cosa  che  lo  uguagli,  nulla  essendovi  che 
uguagli  la  libera  volontà! 

32.  CREDI:  se  oredi  bene  osare  in  al- 
tra opera  santa  la  libertà  a  Dio  ofiBarta, 
tu  vuol  fifcre  huon  ìavoro,  buona  opera,  di 
cosa  malamente  tolta  e  rubata  altrui. 

33.  MAL  TOLLBTTO:  mal  tolto,  roba  di 
mal  acquisto;  cfr.  Ir^.  XI,  86. 

V.  34-63.  niapenaamione  e  perma»- 
tazione.  All'essenza  del  voto  conven- 
gono due  cose  :  1^  la  eonveniema  o  con- 
venzione che  si  tsk  con  Dio,  il  patto  doè 
di  tare  un  sacrificio  ;  20  la  materia  del 
voto,  ossia  la  natura  del  sacrificio  pro- 
messo. La  eonveniema  riman  sempre: 
la  materia  si  può  cangiare,  dipendendo 
dalla  autorità  legittima,  la  qnale  permuta 
la  materia  del  voto.  Cfr.  TAom.  Aq., 
Sum.  theol.  II,  u,  88,  3,  11.  Oom.  Lipt. 
Ili,  113  e  seg. 

di.  MAGGIOR  PUNTO  :  ohc  il  TOtO  in  80 

stesso  non  ammette  compensazione. 

35.  IN  CIÒ  :  nei  voti  fatti.  La  dispensa 
dai  voti  fatti,  accordatadalla  Chiesa,  sem- 
bra essere  in  contradidone  con  dò  che 
Beatrice  ha  sin  qui  esposto.  Nuoro  dub- 
bio da  sciogliersi. 

37.  SEDERE:  starmi  a  udire,  e  Oh  beati 
(VtxftV  \M^\!À  <shA  seggono  a  quella  i 
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40 


43 


46 


49 


55 


Però  che  il  cibo  rìgido  e'  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiate  a  taa  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 
E  fermalyi  entro;  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'essenza 
Di  qaesto  sacrificio:  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa;  l'altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata  ;  ed  intomo  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella. 

Però  necessità  fu  agli  Ebrei 
Pur  l'offerére,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L' altra,  che  per  materia  t' è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 


dove  il  pane  degli  angeli  si  mangia  I  » 
Oonv.  I,  1. 

38.  RIGIDO  :  darò  difiBoile  a  digerirsi. 
«  Dams  est  hio  sermo  »;  Johannet  VI ,  61 . 

89.  DISPENSA  :  digestione,  la  qaale  di- 
spensa i  cibi  per  Tari  canali  ;  affinchè 
tn  possa  pienamente  intendere.  «  Qaasi 
dicat:  indiget  adhnc  deolaratione  circa 
dispensationem  voti  ^  ;  Benv» 

41.  FEBMALVi:  tienlo  bene  a  mente.  - 
NON  FA  :  sentenza  platonica  ;  sapere  non 
ò  altro  che  ritenere  le  notizie  ricevate  di 
cosa  alcnna.  «  Più  saol  far  prode,  se  tn 
ritieni  in  memoria  pochi  comandamenti 
di  sapere,  ed  averli  in  pronto  e  in  aso, 
ohe  se  ta  impari  molto  e  non  tenessi  a 
mente  niente  >  ;  Albertano  I,  50. 

44.  8ACEIFICI0:  del  libero  arbitrio. 

45.  DI  CHE  81  FA:  il  soggetto,  la  ma- 
teria del  voto,  come  la  verginità,  il  di- 
giano, ecc.  -  LA  CONTENENZA  :  la  Conven- 
zione, il  patto  che  si  fa  con  Dio,  l'abdica- 
zione della  propria  volontà. 

46.  CANCELLA  ;  rimane  sempre.  Il  patto 
bisogna  adempirlo  ;  la  materia  si  paò  ma- 
tare,  offerendo  ana  cosa  per  l' altra  ;  ma 
sempre  piti  del  promesso  e  colla  licenza 
della  Chiesa. 

49.  NECESSITI  FU  !  Al.  NECESSITATO  FU. 

Presso  il  popolo  Ebreo  l'offerta  era  neces- 
saria, perchò  prescritta  dalla  legge  in 


modo  assolato;  lecita  la  commatazione ; 
cfr.  Levit.  XXVII,  1-33. 

50.  ALCUNA  :  non  tutte.  Proibita  era  la 
permatazionedi  animali  mondi,  votati  al 
Signore,  di  ogni  cosa  consacrata  per  in- 
terdetto, delle  decime  del  bestiame,  ecc., 
cfr.  LeviL  XXVII,  9,  10,  28-33. 

62.  L'ALTEA:  delle  dne  «ose  che  si 
convengono  all'  essenza  del  voto,  quella 
di  che  ti  fa,  ossia  la  materia  del  voto  ; 
cfr.  Tkom,  Aq.,  Sum.  th.  II,n,88, 10-12. 
Dante  si  mostra  più  severo  di  S.  Tom- 
maso, il  qnale  ammette  che  in  certi  casi 
si  possa  dispensare  dal  voto,  mentre 
Dante,  che  non  ne  fa  parola,  sembra 
non  creder  lecita  la  disi>ensa.  -  aperta  : 
chiara,  manifesta. 

53.  FALLA:  congiantivo  da  fallare; 
ogg\:  fallii  cfr.  Nannue.,  Verbi,  291. 

55.  NON  TBASMUTI:  la  permatazione  ò 
lecita  in  certi  casi,  ma  non  paò  mai  es- 
sere arbitraria.  È  assolatamente'necessa- 
riala  licenza  delle  potestà  ecclesiastiche. 
Il  legame  del  voto  è  considerato  come 
nn  carico  che  1'  nomo  si  è  imposto.  €  Mo- 
strato che  il  voto  non  si  paò  dimettere, 
ma  che  la  cosa  di  che  si  fa  il  voto  si  pnò 
permatare;  ora  mostra  ciò  che  è  neces- 
sario a  fare  la  permatazione.  S  dice  che 
sono  dne  còse:  l' ona  è  l'antoritade  del 
pastore  che  abbia  aoV^'^\AS^M\ft\  ^^x>> 


74i    [€ixji>rmai»I 


>  «te 

«qMlla.»  OB. 

se.  SnSA  LA  TÒLrTA 
etite  CUftTi,  €lO« 
rAVtotrftà 

(7,  ttiscA  :  «Ar.  IWy.  IX,  117.  Q  m^ 
Th&m.Aq,  Smm^  UuéL  m.  Avyi..  17»  S. 

58.  csxtn:  «  ridsBl  enere  tab»  •  di 

M  maiert»  net  voto,  m  la  tiiat«tl&  dl  dw 
const»  T»  d»|»pHi&B  0  Toto»  ooo  è  «mUK 
nota  in  qoelU  «celt»  in  appresso  co(iii« 
11 4  nel  6;  cioè,  ae  U  doots  offerta  non  su- 
pera ooterolment^  per  valore  la  prima. 

W§.  DDOCMA  !  lasciata.  -  BORfUESA:  pre- 
■ad<vpo.  Cfr.  Létil.  XXV'Il,  134^.19.  31. 

60,  jijkOCOLTA  :  eontennta.  Sacrificando 
dò  obe  ha  prezco  mÌDore,  si  perde  il  me- 
rito ehe  «I  aeqnisterebbe  coir  offerta  di 
vn  «aorìfisto  mafjg^iore, 

03.  TKAOOA:  faccia  tracoUare.  Se  la  ooaa 
▼«tata  è  dì  sì  grave  peso  e  valore,  da  non 
poter  essere  oonirappesata  da  alcun'  al- 
tra, da  non  aver,  doè,  eqairalente,  o|[tiÌ 
pennotasioneè  eeolnaa.  Or  il  lìbero  arbi- 
trio, non  ha  equivalente;  dunque  il  voto 
dì  verini tik  non  snimetteeoiiipiin^done. 
Ss,  la  dottrina  di  S,  Tommaso,  ma  fiondata 
sopra  nn  argomento  che  all'Aqnfnate 
•embrava  inanffioiente.  C&.  Thom.  Aq., 
mm.  fkeoì,  li,  n.  8»,  11. 

V.  «4-84.  Herietà,  dei  «eli.  Conft\^ft- 


H  wamgm  mnnmimm  qi 

^f  ^  «hnn.  f JL  n,  n,  SS,  «, 

•4^  A  ciaucU;  el^. /V.  XXXn,  7.«iri 
prendali  If  slgiKir  le  impreee  a  ciindai 
FaHó,  XXHoM.  II.  30  Frvmd^^  «  cia\ 
è  fraae  deir  eee  vivente. 

es.  mici:  hiecM;  cfr.  Inf,  XXT» 
Par,  TI,  1».  JNsce,  dal  lat,  o»ltf«Mf^ 
djceai  degli  ocohi.  Guardar  Htt  è  guar- 
dar torvo o a  traverso.  Chi  ^arda  bieco» 
non  pQ^  osservare  ed  esaminafe  aeea^ 
ratamente  gli  oggetti.  Onde  Maei  Ytk 
qni  :  imoonsIderaM,  pocoaecar«ti  nel  eoih 
siderare  le  ooee.  Quindi  il  Foeta  vnfli 
dire  :  Siate  fedeli  ad  ogni  cosa;  ma  eoo 
p«n4ate  ad  Ogni  occasione  dì  dover  ssir 
ni  restare  la  vostra  fMeltà  fiMseado  iacofl- 
sideratameste  mi  ^n^to. 

66.  COME  lEPTt  :  Al.  COME  FU  (O  F*') 

IKTTR.  -  iKPTt  i  lefte,  giudice  d*  Jarael«, 
la  cui  storia  è  raoeontatA  GiwUà  XI. 
1-XII,  7.  Fé*  voto  ebe,  ee  fosee  ri  tomato 
vincitore degU  Ammoniti,  avrebbe  aaort* 
ficato  al  Si^ore  dò  cbe  prima  neeirebbe 
dair  oBoio  di  oasa  soa.  Prima  ad  meine 
fa  r  tmica  sna  figlia,  altaqnale  egli,  beo* 
cbèaddoloratìaBimo,  «  feeeseoondoilTots 
ch*egli  aveva  fetto  » ,  cioè,  come  era  co" 
tt^^f^vi  uv»Ssi\c^T^%  ^\«iK\^^  Dante,  la  oc- 


ai 
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Cui  più  si  convelli  a  dicer  :  "  Mal  feci  I  ,^  , 
Che,  servando^  far  peggio  :  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  sno  bel  volto^ 
E  fé*  pianger  di  sé  li  folli  e  i  savi, 
Cli'  udir  parlar  di  cosi  fatto  cólto. 

SiatCj  Cristiani,  a  muovervi  piti  gravi  1 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  ch^ogni  aco|ua  vi  lavi  I 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  0  pastor  della  OMeea  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
SI  che  il  Giudeo  di  voi  fra  voi  non  rida  I 


oiae.  «Ipse  flllam  innooeatem  ocoidit  pro» 
pter  votam  »  ì  Thom.  Aq.^  Sum.  theitl, 
11,11,  88,  a.-  UANGlA:  dono,  offtjrU fatta 
•  BlO'  La  dice  prima  oou  allnelooc  olle 
pArote  del  testo  saci-'o:  *  Qaicamqneprt- 
mu*  faerit  egresans  de  foribuìi  doinne 
meve^  mfhiqaeoccurreriu  reverteutt  cum 
pace  m  AUì^  A  m  mon  «  eo  in  hólocanstum  of^ 
feram  Domino»;  Giù  diri  XI,  31.  Sulle 
diverse  ìnterpratazionì  di  qaesfa  Icicu- 
EÌoDo  dduioflca  cfr.  Oom.  Lipg.  llly  118» 
e  eeg. 

07.  MAL  FfiDl  :  facendo  un  Toto  coal  iu- 
ootiiilderato. 

68.  BRiiVA!fl>o:  il  votflftiUo,  immolando, 
cioè,  la[(giiii;cfn  Thùm.  Aq.,  Sum.  th.  II, 
II,  88,  2.  -  i'KafllO:  *  In  vovend'o  fnit  «tnl- 
tuB,  quia  d;i4cratioTiem  nou  habuit,  et  lu 
reddendo  ìmplaa  »;  Hierùnytn.,  In  cap. 
VI  et  YIIMicìiem,  cit.  dairAqaìnato, 

60.  tUfCAi  Agameuuotie,  cijc+ Bacritìcò 
sua  figlia  Ifigenia  per  ottu^nere  dii^lì  Doi 
Ikvorevole  il  vento.  Gir,  Hom.^  li.  ed 
Odytt»,  pa^qim  j  Apolhd,  III,  2.  1,  2. 
Ae^ch.,  Agam, Lucrct.,  De  rer. naL 1, 85 e 
Beg.  Find.,  Fyth. XI, 23.  Ovid., MH.XU, 
27  e  seg.  Yifff.t  Aen.  II,  116  e  mg, 

70.  OarOK:  per  un  voto  »c:ouHÌderato; 
cfr,  £urÌFÌd.,  Iphig.  l^aur^  I,  1,  BotL, 
0>m*,  phU.  IV,  metr.  7. 

71.  u  FOLLI  B  I  SAVI:  tatti  j  modo  pre- 
verbiale  vivente  nel  dialetto  milanese: 
«Ohe  vorou  i  eavll  e  i  matt  a  i%j;bela 
oapÌ«  »  Cfr.  EGneheiti,  Appunti,  13». 

72.  CÓLTO:  culto  religioso I  ofr«  Far. 
^XXII.  45. 


73,  A  MUOVERVI  ì  ft  Care  i  voti»-  OBATt  : 
cauti,  ritenuti. 

li.  coHE  PEìSTfA  i  al  leg^gìerl»  «  14'oii 
ventllea  te  in  omneni  yentnm  * }  Ecctet, 
V,  11,  *  *  Ut  lam  non  Bimua  parvuli  fluc 
tuantoa  et  cireniiifieiTaraur  otiinì  vento 
doctriuse  »  ;  ^fH  IV,  14. 

75.  LAVI  :  come  F  aequa  del  S.  Batte- 
eimo.  Senso:  4  Non  crediate  inoonanlta- 
meBte  cbe  per  qualunque  motivo,  e  da 
quale  ei  ala,  possa  esaer  tolta  l^obbllgflr 
clone  por  voto  CMjntrattH  »  r  Oorn. 

77- CSUIDA:  *  opue  faìt  homlni  duplici 
di  recti  vo,  eeonndTiia  dnplicera  Quoto:  bcÌ- 
licet  summo  Pontìtìc*',  qa!  aecnndum  re- 
velata  bumanam  genua  perdnceret  ad 
viiam  iBtdBraam,  eto,  »i  Ih  Afon.  Jll^  10, 

79.  CUPIDIGIA  ì  «  Bicut  cupidità»  vin- 
dìcia}  compnlit  A gamemnonen,  et  cupi- 
dità» vlctorÌDD  lepbtbe,  ad  tara  c«>ca  vcv 
ta»  j  B^itt.  Il  solo  Fùìtil,  Cam.  vede  <.]ul 
tiTi'  BllTialontì  al  Frati  dì  S,  Antonio:  «Ideet 
proptcìr  avari tiam  velletia  voe  fueere  ab- 
Bolvi  ìkh  mW^  fratdbna  a  campanellie,  qui 
pro  modic»  pecunia  abBolvuntquem[cuQi- 
qne]  ab  omuj  deìloto  et  exceaau ,  et  ab  ouin  i 
Tote  quocnmque  modo  facto.  *  Cfr.  Cmn. 
lAp».  m»  120  e  mg.Beceariat  LtwffMd\f- 
JwiH  della  B,  O.  Savona,  1880,  103-198. 

80.  PBCOltB  MATfk:  uomlnì  privi  dì  di- 
ac«mtmentoj  cir.  €on^.  I»  IL  li  Fetr. 
II,  12. 

SI.  IL  Giudeo:  qni  nominato  per  «ver 
più  aopra  fv.  4d  e  »eg.)  ricordato  qnanto 
intorno  al  voti  la  legge  mosaici  proBorl- 
ve  va  ai  Giudei.  C3Cc»lI  Req.l.'ìa. 


Kon  fate  coma  Wigùel^  ehù  baek  il  lmtt« 
Ddla  wtm  madfe,  e,  MapB»  e  bscrro, 
Seco  aedeoBO  m  «m  pnM»r  eom^tltol  > 

Coii  BefttTÌee  a  me,  cos'io  aoriTo; 
Poi  sì  fiTolio  lottA  duiMito 
A  quella  parte  ove  0  mondo  è  pie  vivo. 

liO  eoo  teeere  e  0  mam^nter  eembìajite 
Poeer  eSenzio  al  mìo  eapido  ingegno^ 
Cfke  ^  anoTO  queatìoiii  avea  daraote. 

S  ai  eome  aeetta,  che  nel  Eegfko 
Percole  pria  che  aia  la  corda  qmeta, 
Cod  coiremmo  nel  aecondo  regno. 

Qnivì  la  donna  mia  TÌdMo  si  lieta, 
Come  nel  lame  di  qnel  cìel  ai  miae, 


Meet  •  Mia  CUttiA,  r  iMBO  tH  Ib  i' 
•II*  t^atth  eb»  ab^Mdonft  1»  madre  e, 
ImhàwtmniÈ»  qu  •  là  «ftlteUando,  asoee 

Cfr.  Prm,  TII.  22,  0««al  V^,  !•.  Lwrtt., 
JUr.  noi,  II,  320.  Ori'if .,  Jlitf,  VU,  SSO  e 
mg.  Xin,  701.  Beooodo  il  Monti,  Frop, 
ni,  1,  p.  18  e  aejp.  lamiiMi  TaLBln  questo 
iQogo  AtUfffQ,  gaio,  Hvatt  e  limtli.  Co^ 
pare  Br.  S.,  Fmt.,  Greg.,  Andr.,  ecc 

84'  8KCO  :  e  proprio  mo  dAnno.  <  Et  Aù 
Oidli  In  o«  Infri  ;  et  ita tos  ìgnormaiea e*- 
dStlilDoedÌftlK»U*;.Bm«. 

T.  8&-9I».  Battta  «I  aecondo  cMo. 
Be«trloe  tace,  ed  it  «no  epleiidtire  «i  hq* 
TnentA;  onde  1>jint«  non  oe«  proporle 
ikitre  qtin«tronì  che  avrebbe  già  pronta. 
In  an  attimo  salgooo  el  cielo  di  Meren- 
do, doTe  Beatrice  )d  f&  più  Tnoente  ed 
AeoreMe  lo  splendore  del  piaitete,  nonohÀ 
1»  gioì»  oeleate  del  Poeta. 

$5.  COM*  IO  0CBIVO.  Al.  COM'  IO  LO 
HCIUTO.  AL  OOK'  IO  VI  fiCRrvo, 

87.  I*AHTK  :  g\i  un!  intendono  t  Vereo 
ùr\mÌ«{OU,,Buli,Land,,Ydl.,DùL,yol., 
Yent.,  Poffff.f  €o$t&,,  WitU,  ecc.).  Al.j  Al- 
rin«ii,  Terao  l'Emplr&o  (P(»«^  Cai'.,Benti>,j 
Toi.,  Lomh,,  Port,,  Oft,,  Oreg.,Andr., 
Triti.,  Beniuu,,  Corn.,  eoe»)*  Altri:  Alla 
parte  eq  aiuoli  ale  iIMn.,  Biag.,  Monti, 
Filai.,  ecc.}.  Altri  :  AU'  Eqnfttore,  dove 
allora  trovavaBi  il  aote  {Br.  B.,  Anton., 
Frane.,  eoo.J.  Non  facendosi  U  menomo 
oennc}  di  una  qaaMaal  differenza  tra  fi 
modo  di  Mitre  al  McoudOi  e  qu^&Mo  dà 


aaHie  il  pd»o  ddOp  cagk»  trnole  tf  I 
metl*,  eaaere  intoodiBiaat»  dd  ~ 
die  il  modo  di  olire  alla  «fbndi  Mera^ 
tfo  la  àèl  tolto  rifldlea  qnello  temiU»  pn 
aefoe  alla  eJbra  àtUm  Lima.  Hunqiie  1 
trìoe  licnavdara  nel  aole  (c&.  Par.  I, 
11  quale  era  allora  soirEqoatore  ;  sLoi 
per  guardare  nel  «ole,  ella  doveva  ^ 
Iterai  Tene  V  KquAtore.  Ed  «Mende  | 
Bole  in  alto,  Beatrice  doveva  pure  i 
dare  all'  hiaù  verso  l' Empireo,  apponti» 
ooma  aveva  fìitto  aakindo  n«l  delo  dffllji 
Lana,  nella  qaal  salita  it  mno  riffimrdar 
nel  mie  {Par,  1, 47)  era  pare  an  guardarf 
in  MUMO  (Par.  H,  22).  Cfr,  Com.Lips,,  III, 
121-123, 

89.  tackrr;  ai.  FLLCKftR;  ma  ilpia- 
c«re  qui  non  c*entTa,  Cfr,  Meort,  0rii^, 
449.  -  TnÀSMtJTAA:  facendosi  più  lieta, 
piii  bella  6  più  Incende. 

80. CUPIDO:  dinoevi  amiDH43strwDent]. 

90.  m^OTS  QUESTION  :  Danto  non  dtee 
qaalì  qneete  nn^ve  questioni  ai  foaaerot 
ed  li  volerlo  Indovinare,  c^rae  foce  il 
Bvti,  è  fatica  gettata. 

01 .  9ARTTA:  -■  la  celerità  dell' aacensioce 
è  eupreasa  con  ta  medeaiina  siniilitQdliifl 
della  freccia  [come  Far,  LE,  23  e  »g,], 
ma  con  varietà  d' iramagine.  La  saetta 
ùa  già  colto  nel  segno,  e  la  corda  delFareo 
tremola  ancora.  »  X.  Veni,,  SimU.,  488» 
dove  b1  cita  Virg.,  Georg,  IV,  SIS  e  Mg. 

92.  quKTA  :  cessata  la  vibratone  deUi 
corda.  Cfr.  If\/.  VHI,  13  e  seg, 

S>3.  BEQNO!  nel  delo  di  Meronrio,  di 
Dante  eomp&mto  al  la  dialettica  ;  conf^* 


'bxcondo] 
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Che  più  lucente  se  ne  fé*  il  pianeta  ; 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rìse, 
Qual  mi  fec^io,  che  pnr  di  mia  natura 
Trasmatabile  son  per  tutte  g\use  ! 

Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Traggonsi  i  pesci  a  ciò  che  vien  dì  fuori 
Per  modo,  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Si  Yid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  studia: 
«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  I  » 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 


tr  hVCKUriRt  per  eesefflì  avvici- 
iJfìndOt  al  trono  di  Dio« 
CAHBiù^:  per  la  beneflca  inflnen- 
ìAtrlce.  -  SIUE  :  *  e  ohe  è  ridere, 
Dnft  corriurcaxìoue  della  dileiia- 
eir  anima,  cioè  hd  lume  appa- 
fborj  secondo  cha  sta  dantrof..* 
pabìle  riso  della  mia  Douua ,  eco.  >  ; 

fcà&MUTAmLR  t  «  quia  som  mor- 
leptfbilìfi  ommH  icHnenttES,  ubi 
It  impermntabllis  »  ;  Benv.  Cfr, 
Alni,  FfùMé  11,  120  e  «eg.  Fitr- 

r,  414. 

0-139.  Spirai  opi-rantl.  Nel 
Merlarlo  appaiono  gli  spiriti  di 
Ite  fnrono  In  vita  operosi  per  da- 
di onore  e  di  gloria;  e  appaiono 
dendorì  flamimegie;iRnti  che  dan- 
Itaodo^  e  fanno  {{rati  feata^  appena 
i  dne  mietici  viandanti.  Dante  de- 
ftporeebiqneiÌleatiiimi3  iliaco.  Far- 
I,  ana  di  ease  lo  incoTaggia  a  cbie- 
promette  risposta  alle  sue  Inter- 
li;  ond'egH  le  domanda  ehi  ella 
Ime  abbia  sortito  qnel  Inoj^o  di 
L'anima,  clie  è  quella  di  Giaati- 
IfiiTÌUa  dì  laoe,  e,  tutta  naacoea 
,  comlnoia  a  parlare. 
ItAlTQUtLt^  B  PURA  E  qnieta  e  lim* 
p,  Bùtai.,  Od.  in,  XVI,  29,  «  1  dne 
fttnquilla  e  pura  rispondleno  alta 
Omma  e  alla  serenità  della  nléra 
•  r  immagine  dei  peaci^  che  el 
a  ciò'  che  iti  mano  ce^sa  di  lor 
,  concorda  col  doniderlo  ebe  han- 
te  anime  di  pascerai  di  cariti^, 
come  i  pesci,  1  qnall  vlfitl  in 
la  p&Mbfera  si  diatingnono  ap* 
^tl  al  eommo  si  ve^^ooo  cJiJa- 


ramente  ;  Dosi  que!  beati  via  ria  bI  fimoo 
piti  d splendenti  per  la  carità  cbo  gl^  in- 
flamma,  e  ebe  nelT  aYTieinarai  a  Danto 
va  CFDBoendo.  »ii.  Yent.t  Bimil.,^1^.  Gfr, 
BchìoMÈr,  Studien,  201. 
101.  TBAGaoirei:  accorrono.  AL  tbaQ' 

CONO. 

103.  SFLElTPOEi:  anime  risplendenti  jf 
cfr.  Salfn.  CIX,  3. 

105.  CHI:  «  ecco  Dante^  Il  quale  an- 
ni enterà  la  virtù  della  earìUt  in  noit  per- 
chè di  quella  nel  solvere  i  enei  dubbi 
potremo  naare*;  F«!£.-<  L'amore  del  beati 
cresce  oggettivamente  preso,  perchè  oro- 
j*ce  il  nninero  di>gli  amati*;  Cforn.  Cfr. 
Virg.,  EcL  X,  f>3  e  seg,  Bnlle  evariate 
interpretazioni  di  qneato  vereo  cfr.  Com. 
Lips.  Ill,  125  e  «eg.  H  Bdii:  *  Io  eredo 
ebe  amori  stleno  qal  per  dolcezze,  eoa- 
vltÀ^  eco.t  e  il  verno  al  riferisca  agli  al- 
tri 06  e  U7  :  ovTero  che  per  amori  deb- 
baai  ìnteadfire  il  fuoco  de'  noatd  aanti 
amori.  * 

lOQ.  E  BÌ:  e  Qnamto  più  ciaiicainodiqnth- 
gli  eplendori  a  noi  si  avvicinava. 

107.  l'ombra:  ]'anima«  *  Teda  qui  II 
lettore  di  spiegare  nel  aenao  che  ni  re- 
deaae  la  flgnra  dell'ombra  distinta  den- 
tro del  f algore  ohe  in  segno  della  so» 
letistia  eaaa  emanava,  e  allora  potrà  ca- 
pire il  aacceeaivo  contrapposto:  Per  più. 
letizia  *\  mi  si  naacose,  t.  i:i6,  ÌE  poi 
ben  naturale  nbe  ta  segno  di  nn  minor 
grado  di  gloria  ooal  qneate  anime  come 
Ifi  già  viste  del  primo  cielo  siano  mtno 
rischiarate  delle  altre,  io  col  la  flgnra 
sarà  tntit' aiìntto  celata  dalla  In  ce  che 
le  circonda;  e  ai  noti  infatti  come  que- 
sta differenza  ala  da  Dante  aweiiAt/^ 
anche  con  slmili tuMnè  ^et  ij^\  s^tòW^^ 
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pnBin  ORKifTì] 


Nel  fdgór  chiaro  dba  dì  lei  ascia* 

PiOifty  laìiar,  wb  qael  che  qui  b*  loìzia 
Non  proeedijMiy  oome  fa  avr^^ti 
Di  p&  sapere  angoeeioifla  earìaia; 

E  per  le  Tederai^  come  da  qneiiÉì 
M'era  io  disio  d^  ladir  lor  condizioiu, 
9  cene  egli  oeolii  mi  for  manifeeti* 

<  O  bene  nato,  a  eni  Teder  li  tram 
Del  trìoi^o  eiemal  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  e*  abbandem. 

Del  Imae  che  per  tutto  il  ciel  et  spazia, 
Noi  semo  accesi  ;  e  però,  se  disti 
Da  noi  chiarirti,  a  tno  piacer  ti  sazia,  i 

Coti  da  un  di  quelli  spirti  pìi 

Detto  mi  fa  ;  e  da  Beatrice  :  €  Di^  di^ 
Siooramente,  e  eredi  come  a  dii  !  » 

«  Io  reggio  beo  si  come  tu  t'annidi 


Iti 


m 


tis 


Iti 


ISA 


**  Quasi  aafmal  dì  n&  «Ka 
„  Fmr,  Vni,  H.  •  JUirnhetH, 

isi.  m  tMt  AL  HA  uds 
loapB 

«lo  «e«B9.  lo  tmama,  ta  i 
tato  «Al  dMiderio  di  pi  à  I 
m  qmai  pth  di  mlU  «plendoti. 

111.  CàMMXiA  t  etamUm,  p«a«iiftj  dal 
l«L  «ttrvTtf  ;  efr.  Purp,  XXH.  lU.  Cottk 
imm.  tniiD«  BuU  e  Lamd.  eb«  mmUM- 
\  SI  MBso  di  <  «ngaMiot» 

111.  114  qown  £  d*  «fOMtf  «pleBdorf  olM 

lU.  M' BLL  n  undo  :  dMid«r»To:  «  Uoe 
enit  in  Totii»t  Hvr^t^  Sai.  IJ,  ti,  1. 

115.  natu  HATO  t  cfr.  Pur^.  V,  M  ;  Far. 
Ili,  J7,  -  raojFi:  cfr.  i*ar.  XXVIIl,  103 

117.  lOLlZtA:  U  vlU  terreatttt,  dotto 
un»  nùlìxlA  Mieb«  nel  UnffOAfgio  Mflit- 
tonOo;  «1^.  6mM«  VII.  1.  «XoU  «he 
n  Tlran  «ini  è  mno  mìlitiin  ;  e  pevè  di* 
imi  mitttBBto  Sfxileii»  <)QMto  qua  |^& 
•  tdoBlinite  quella  del  Cf  eia  »  i  CtL 

1X1.  OBL  tints  :  della  laoe  della  divisa 
■api— la  «  carità,  dtlfnia  per  tutte  te  re- 

iM  MlMtl.-  m  STASU:  OOafr.  Fitfifs 

XXVI.  63, 


lai»  e 
djTìsa. 
120.  AA  VOI  :  AL  DI  SOL  Cerne  «I  vtde 
itPtteC»to<ÉÌti«i 
^dSnaSaaii^ 


pnmtiad 

12L  uss  QinittriaM0,  Par.  VI.  U. 

122.  in'  DI'  :  pttltt  pnv  ««biadi  )0Mf» 
ineate^  Cfr.  per  la  rimo  It^.  vn«  1^ 

12S.  casDl  :  eir.  Par,  111,  SI  e  wf <  - 
DO  :  efr.  Aed.  VII,  1.  tSatm.  UCXXIt  1. 
6.  0io9.  X,  34.  36.  Jl4Mt.«  C^M.  pMt 
111,  pr,  19.  Thom,  Aq,,  »tm.  Orni,  t,  U« 
9  e  aeir.  <  I  bMti  boq  powooo  a*  ectara 
nA  meotiro  ;  pere  aouo  fatd  poit«dpÌ  A 
due  rileTMtiwIio  pmpnotft  daflo  ik& 
sita  »;  Obnt. 

124.  rwomot  Todo  dai  tuoi  ««ckl  ■«^ 
ridenti  eìie  ta  trai  dal  xtoD  di  «MiU  A 
too  eple&dore.  perehè 

■eoayiio  dai  v«rM  fl 
daio  (eik'.  Pte*.  IX,  T9  :  X.  ]«i.  IH  «eM 
del  ridare  per  U  godere  e  d«i  iteplea^lM* 
pel  ilao.  Cfr.  Manchetìi,  1.  e*  -  r'Aom  i 
ti  ctrcoodi  e  tiDcMudi  nel  tao  piuin» 
epleBdar«.  <  Amlctiia  knaiao  ileol  wi^ 
tw&^^A'k^  til.CtCL,  2, 


teiBLO  filGOKBO] 
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Nel  proprio  lume^  e  che  dagli  occhi  il  tragga, 
Perch'  ei  corruscai!  si,  come  tu  ridi  ; 

Ma  nou  so  chi  tu  sei,  uè  perchè  aggi, 
Auiina  degna,  il  grado  della  spera 
Che  BÌ  ye!a  ai  mortai  eoa  altrtii  raggi*  » 

Questo  dÌ3S^  io,  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m' ave  a  parlato  ■  ond'  ella  fèssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  elP  era* 

Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  ate  a  si 
Per  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  róse 
Le  temperanze  dei  vapori  spessi; 

Per  piti  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  j 
£,  cosi  chiusa  chiusa,  m^i  rispose 

Nel  modo  che  i!  seguente  canto  canta* 


125.  TKAGQT:  e  il  Intuì)  eh  "è  In  t«  de- 
daoi  e  fai  qtiiuil  sgorgare  dftgli  oookì  *; 
Tom. 

126.  FEHCn'  Et  COB}tlJ&CA}t  z  Al.  rBR- 
cn'  k'  cobruscjl*  Paro  che  BÌanoglic»cebi 
che  corraBcano [—  seìntìllflno,  brillano),. 
non  il  lame.  -  *  Io  ve^rgo  bene^  che  tu  tì 
ri[K>«l  (£' annidili,  co^me  nella  tua  nicchia^ 
nel  Inrae  di  oaritè  cbo  bai  detto  toatà,  e 
che  fi  ora  tuo  proprio.  Ora^  sogno  Daute^ 
di  dò  m*  accorgo  lo  bene,  al  segno  f^be 
me  no  danno  ì  taoi  oocbf,  per  li  quali  tn 
trfti  dal  GOOF»  Il  fuooo  dell'amor  tuo  den- 
tro; und*  easi  corruscano  e  brillano  ae- 
eondo  la  Ina  Letf£ia  ovvero  il  ridere 
delift  taa  bocca.  Logico  corrugaan  e  non 
corrutca;  ooncioesìachè  par  gli  otxbi  é§o- 
pra  tutto  si  sfogano  i  laoTimentì  del  cuo- 
re, e  meglio r  ali egroKKa  che  altro.  >  Oe«. 

187.  AO«i:  tu  abbia;  cft-,  IHez,  Gram. 

n»,  511, 

120*  COJT:  Al.  CON  oU.-AhTRVì:  del 
sole,  poiché M«reiit rio  è  la  Htclla  che  «più 
T»  volata  de'  raggi  del  sole,  che  uuU'iil- 
tra  etella  >  ;  Oonv.  IT,  14. 

130.  iJiiUTTO  :  j  udì  ri  rasandomi  tk  qu«?l- 
r  ani  ma  riuplentlente. 


133.  PIÙ  ABSAif  per  la  gioia  di  poter 
esercitare  la  sa  a  caritÀ,  rispondendo  lù 
Poeta. 

I'j3.  CELA  :  «  quando  1  vapori,  litttipiiT- 
venti  per  abì)aaaainento  di  temperatura, 
s'Interpongono  tra  l'occhio  nostro  e  il 
noie,  ci  volano  quest'astro,  e  talvolta  ci 
permettono  dì  guardarlo  ^  ma  e<e  avvenga 
elle  il  calore  promosso  perla  preeens»  del 
sole  IstenHO,  rArefaccl»  questi  vapori  a 
poc<7  a  poco,  qna^i  lì  roda  e  li  consnml  e 
li  renda  quanto  piti  al  può  traspareiiti, 
allora  il  »o1e  ei  cola  egli  ateasio  con  la 
aovrabbond^nza  di  eua  luce,  elio  dalle 
nostre  pupille  non  può  sostencrjil»  j  An- 
ionelli.  -  fiGLi  BTKa^t  :  eè  steeeo.  Stati 
p«r  He*to  Ai  disse  anticamente  anche  in 
prosa.  Cfr.  Iftf,  IX,  68. 

131.  costa  IL  CAl*UOl  Al,  QUAHBO  It. 
CALDO. 

13fl.  NASCOSE;  colla  sua  luce.  «Certi 
[corpi]....  diventano  al  raggianti,  che 
yjuco^uo  l'armonia  dell' occhio,  e  non  si 
lasciano  vedere  senza  fatica  de)  ytaoi^; 
Ooiw.  Ili,  7. 

Vie.  cmLiBACHiUBA:  Intieramente  vo- 
lata e  nascosta  nel  suo  eplendore. 


CANTO  SESTO 


CTELO    fiECOHBO    Q    DI   ICSBCOBIO 
EBtRtn  ATTIVI  E   BMSEWJCl 


TìTà  Df  OUTlTtMUBO  UO^SKÀtOBX,  STOftU  DSLL*A^UIIJk  SOKISA 

ISTStlTTA  OOVnO  I  '^wmn.t.rmn 

QU  iPntlTI  SIATI  XKL  SBCÙSÌM  OSLO»  B0MBO  SA   TKLLAMOlk 


«  Poseia  clie  CosUDtiD  Taquik  voUe 
Contra  il  corso  del  del,  eh'  ella  segolo 
Dietro  air  antico  che  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  pin  Tnccel  di  Dio 


,T.  1-27,  rito  di  aUiÉÌÌHÌano.  Xelle 
pftr&to  detl«  d*l  PoeU  &  queir  «aìhm 
b«*ta.  Par,  Y,  127  e  Be^.«  «ruo  eooteaiK 
te 4ae  doqwade :  «ChÌMlf*«:  «Pensbè 
■d  qol  I  •  Atl*  prim»  m  ruipoiMle  ìn  qtiMti 
Tend«  ■llm««(»onaftoei  tt.  112-1^.  Qael- 
J*«bIida  InoominciA  nurmndo  come  lo 
«Mitro  pervenzio  nelle  eoe  muil,  quindi 
M  uomivm  e  nigioó»  detU  nu  «oiiT«nl<»- 
ne  e  delle  me  epere.  Cfr,  7f»e«r»tz:^.  De 
r«6itf  flWftit  ^iwNntani  If,  Roma.  1738. 
lAid^HHff,  VUa  JtuUniani  Jf.  HaTIo.  17ai 
/fttmlwrt,  /riti,  rf<f  Jtutinien,  2  vol.,  Pa- 
rigi, 1B56.  Kel  e, VI  dell'  Jr\f,  cantò  lo  vi- 
eendedl  Firetii«;  nel  VI  del  Purg.  pian- 
«e  lo  c&nAMon\A'  Italia:  nel  VI  de!  Par. 
fi  l&ntorta  deirimpf»i-o  reniADo,  Firea- 
Kè,  r  ItAlìA,  r  IiDperé  l 

1.  C08TANTIN:  CostantlDi]  I  detto  il 
Grande,  n.  274,  m.  337,  cho  nel  330  tra- 
Aferl  t*  «ede  dell'  impero  da  Eoo»  n  fii* 
nanKlo.  -  l'aquila  :  V  ioaegnii  delF  impero 
romano. 

2,  oojiTaA:  da  occidente  in  ont^iite,  X,e 
parole  Inebiuclono  biasimo.  Ai  tempi  di 
J>ftnteei  oredeva  eh  a  Coatantln^  treefe- 
rlme  Ia  sede  deir  impero  a  Blaanzio  per 
doDAro  ftl  papa  «  tutto  lo'  noperio  di  Ro- 

IDA  •  O.  FlIL  I,  flO ,  \ft  qai)^  ^(mKLV^T^«  Wr 

oondo  Dante  fa  iBeRsie  e  lwiietó*v  «Xt. 


DtMonUl,  lùJnfJOX.lWtMtg.Purg. 
XXXIX,  124  e  eec*  <  Aquila  poitala  ab 
Enea  ab  AaÌa  fn  lUBain  TeBitenB  enna 
certi,  qaia  adUcet  Ab  «riento  in  oedte* 
tea  ;  qoAnd^v  ^^ro  fnlt  reperrtAta  por  Di»- 
atentieiiiii  deltjdiam  Gnedam  iTÌteoe- 
trAùnranm  ccelj,  qniaacilioet  ab  oecidole 
in  oriflntem  >;  Stnv.  -  ca'  muLA  OpboIoì 
e  ideata  qneimcoreii]]]  ipea  aqnilA  seqimli 
e«t  >  ;  jSene,  AL  CBB  la,  sbouIo  :  eoafr. 
Oom,  lApt,  m,  13>0  eeteg.  Tenendo  d^ 
tro  «d  EneA,  V  aquila  aegnl  il  corso  del 
delo^  non  il  cielo  il  oorao  dell^aqnik.  Il 
B*Ui  intende  :  «  Il  oìelo  ei  fece  obbediente 
a  Mgirìre  il  volo  delle  aquile  romane,  io^ 
TonqaeeUeaDdarano,  *  iMaallorAl'aqd' 
1«  noe  aarebbe  mai  andata  e^ntta  il  tam 
del  deloi. 

8.  AJ^Tico:  Enea»  vieatito  circa  3200 
anni  avanti  Cristo,  ^  Ijlvikia:  TmiJce 
figlia  di  Latino,  re  del  Laaiu;  ofir.  /i^. 
IV,  126.  Purg.  XVIT,  83  e  ee^.  Q,  r«t 
I,  23.  -  TOLSK  :  in  moglie,  sposò. 

4.  Kriùtdàl  tmaferiniento  delle  tede 
imperialo  allisanzio,  S30,  air  tneotem- 
EÌoue  di  Ginstiniano,  527,  Boorsere  107 i 
ma  sino  alle  conquiste  di  Giastiniao09«l> 
r  oceìdento  (nel  536}  sooreero  SOft  naiL  - 
l'  uccxl  :  V  aquila  ;  ofr.  t^urg.  XXXH* 
va,  QowD,  V^  ,^,  D«  Jfefi,  U, 
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Nello  stremo  d' Europa  ai  riteiinei 
Vicino  ai  moati  de*  quai  prima  uscio  ; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
G-o vernò  il  mondo  li  di  mano  io  mano, 
E,  sì  cangiando,  in  su  la  mia  perveimOi 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano, 
Ohe,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  aento^ 
W  entro  le  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano* 

E  prima  ch^  io  alP  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  bbbbt^  non  piùe, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

Ma  il  beeedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alia  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  ane. 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  in  sua  fede  era, 
Veggio  ora  chiaro  si,  come  tu  vedi 


6.  MJCLLO  STBSMO  :  a  BiaftOElo  o  Gostan- 
tiDopoIl,  città  posta  all'  oatremltà  del- 
l' Europa. 

«.  MONTI:  dolift  Troade^  donde  l'aquila 
mOMe  dlòtro  ad  Enea, 

7.  L*OMBliA  :  *  Snb  ambra  slanun  taar 
rom  protege  me»;  Salm.  XVI,  8,  L'aqni< 
la  goYemò  il  mondo,  ìl  qaalo  era  aotto 
r  ombra  delle  ali,  <&  xctcre  penne,  di  lei. 

6,  lI  :  a  Coatautinopoli.  - 1>[  mano  in 
MANO:  «aooeftslvainente,  d'ano  in  altro 
imperatore. 

i».  CANGIANDO  t  passando  dalle  tnanl 
dell'uno  ìu  qmelle  dell' altro,  purrenne 
nello  mie  tuacih 

10.  FUI  :  nel  mondo  ;  in  Farad  ino  non  t1 
■ono  Cosar! .  -fiON:  il  nome  rlceirnfco  al 
aacTO  fónte  resta.  'GiuuriiftAPCQ:  primo 
dt  qaeato  nomo,  n.  482,  m,  585,  celebre 
per  le  sne  guerre  felici  contro  1  Yandaiì 
io  Africok  e  gli  Ostrogoti  in  Italift,  pia  ce- 
lebro ancora  per  la  raccolta  ©  l'oMina- 
mento  di  tottì  gli  elementi  ènì  Diritto 
romano  fatto  per  ano  Inoariou  da  Trlbo- 
ikiaflo  dal  52£al  &34.  *>c  Dante  pone  «jul  In 
cielo  Glasliniano,  pTloolpo  HcellerakJasl- 
mo,  cb'Krapio  nel  lib.  Y,  pone  a  tormen- 
to n  eJ  ri  n  ferao,  Se  Dan  te  a  vesso  più  cono- 
sciata  la  storia  bizantina,  e  non  ai  fosse 
lasoiAto  fllndereda  oìanco  enrlall,  avreb* 
be  HpQtato  retti  tttdlne  il  oacoiar  questo 
tfraniio  in  naa  delle  bolge*  »  (T)  S^ù 

11.  PKR  VOLKR:  per  ispirazione  dello 
Spirito  Sautor  v.  33;  etr.  Inf.  IH,  (J. 


12.  D' sxTiio  ì  dal  «or pò  delle  leggi  leTAl 
ìl  saperflno  {il  troppo)  e  Tinutlie  (if  nano), 
ParafraMi  delle  parole  :  <  omni  superra- 
cua  aimilitiìdlDe  et  Iniqulsalma  discordia 
ftbiMjlatto»^  nel  §  I  del  primo  decreto  di 
Ginstlnlaiio.  Ofr.  Oom.  Lipt,  III,  133. 

13.  all'opua:  di  riordinare  le  teggt. 

14.  UNA  natura:  confbrme  la  dottrina 
enticblana,  e  monoUsltioa^  cbe  in  Cristo 
fosse  soltanto  nua  n atara,  la  divina, 
nnendoel  oolla  qnale  l'amana  n'era  rì* 
mosta  come  assorbita  ed  anaieotata.  €'  è 
qai  nn  errore  stori oo.  È  vert>  ohe  Olattl- 
niano  eoggiaeeira  all'  iuJlaenza  i\\  Teodo- 
ra, sua  moglie,  KelantiAsim  a  della  dottrina 
monDialtlear  ma  egli  non  la  professò  mai. 
Del  resto  F  errore  era  csomnne  nel  medio 
evoi  tìfr.  Gom.  Lip».  Ili,  133.  Bfun. 
LaL,  Tèi..  II,  26. 

Itì.  Agapito  :  Agapito  I,  romano,  papa 
dal  635  al  530,  m.  a  Costai] tin opoli  dove 
era  andato  per  trattar  pace  tra  Olnitl- 
niano  e  Teodato,  re  dogli  Ostrogoti.  Cfr. 
Marni,  OoUcH.  Com,  XYUI,  S73.  Atia 
Sancì.,  Sepi,  VI,  l&S  e  aeg.  AmUh  Star, 
deUa  Ohie»a  I,  4S«  e  seg. 

IB.  MI  nrnizzò  i  Al.  vi  ntnfiiziEÒ. 

lU,  IN  SUA  FJiDi  :  oirt  che  Agapito  cre- 
deva (hI  affermava,  eìoà  che  In  Cristo  tì 
sono  dae  natnre,  l'umana  e  la  dlvlnat 
la  onl  unione  fa  fatta  in  qaanto  la  essa 
sussiste  la  persona  del  Yerbo.  Al.  KCiò 

CHK  BUO  ICHB  'N  8U0)  DIR  EUA. 

20.  al,  OOME:  oon  qiieU&«toQ«a«MA«iciaiih 


Ogni  conteddiwMi  e  hàsm  e  leim. 

Tooka  ella  con  I»  CliÌQ«ft  waomi  i  piedif 
A  Dio  per  grsm  piacgiio  di  ^inaiai 
L'tJto  Iatoto,  e  latto  m  luì  mi  diedi  ; 

Ed  al  laio  Belliflar  eommoidu  rumi. 
Coi  ta  deetra  del  del  fxi  si  eongtiuita, 
Cbe  seigno  in  di^  io  do^eaai  poaaimL 

Qr  qui  alla  q[iiestio(ii  pxina  e'apponia 
La  mia  rìapoeta;  ma  sua  ccindìiiifwie 
in  etrìoge  a  aegnitare  alcmaa  gimita, 

Perchè  tu  reggi  oos  quanta  lagione 
Si  muove  conterà  il  ncroeaata  segno, 
£  chi  U  s'appropria,  e  clii  a  hii  S'  oppone. 

Vedi  quanta  viriti  V  ha  &tto  degno 


che  ii«l  tuo  nm&ao  Inteiidiineato  ^  Il 
piiii«j|^  ài  «oatr«ddutioD«,  cioè  dbb  di 
dam  lormliil  ttontnddiUoiii  V  uno  6  mm- 
otanfìiBMEte  ▼«»>,  r  altro  fUm. 


S3.    DI    tPTKABMI:    Al.    D^DnPmAHXt. 

DiiBle  atò  ^irar0  in  Purg.  XXIV,  S3 
«4  ftltrov«  ;  eSt.  fajf,  Ooneord.  t^ftke  D. 
O. ,  660  e  wag.  :  intpiran  egli  non  n»ò  inai. 

24.  LA  voto:  del  riordùumento  delle 
lejHci.  -  IX  lui:  AL  Ji  LUI. 

25.  Bklubaa  :  BelliHUio  (n  ,505»  m.5G5) , 
il  noliiiiiiio  «  ùàkibn  geaenl»  di  Giuati- 
idmo^m^Mm  VIUÌÌm  al  Goti,  e  che 
ii«l5€20i«ictialMio  fece  lacaroeiBre  ;  cfr. 
O.  Via,  n.  «.  Mahon,  Life  of  BélUar.- 
Jjoaà.,  1820.  L' in^ftUtadine  di  Giiteti- 
nlAQOTeno  Belisario  Mtnbrii  fosse  ignota 
aDiuiteooinci  al  Villani,  non  conosoesdo 
eiMl  le  opere  di  Pnxkipio.  timbra  inoltra 
ohe  Dante  oon  aapeaae  che  il  rero  rifor- 
matore della  leg^  fu  Tiihoaiano.-coM- 
MIKDAI:  affidai. 

27,  POftAUMi:  aotito  il  eomando  di  Bel- 
iiiarìo  le  armi  ebbero  tal  fkroredel  cielo  ^ 
che  lo  l'ebbi  per  aegno  esser  Tolere  di 
Dio  ohe  lo  non  mi  occapaasì  ohe  delie  arti 
della  [i«oo«  laaciando  le  enre  della  gaerra 
a*  miei  geoerali  > 

V.  20-36.  Introducono  aUa  9toHa 
deU'euiuiia  ramatPi^  Prima  di  rispon- 
dere alla  aeoonda  domanda  di  Dante: 
■  Perehé  sei  qnl  ì  »■  Glafitiniaao  parla  della 
origine  ed  impurtaQza  deir  Impero  ro* 
ttmao,  figurato  peTVi^mla.1^  \o  ^  ^«x 


•  al  Galeri 
ai  pfiMl  lltoi* 


SS.  QuiBnooirBiiiA:  i»9m9*éikitm*^; 
Fat,  V,  127.  -  é*  appunta  :  Ik  fsata^  ka 
«Qo  tenBÙM.  dm  ciò  bo  liapoafeo  «Hata 
pHmft  dlmaada  ;  BA  1«  quanta  delia  Oria 
rìapofltB  wi  coaUlBge  •  e0stiMMx«  S  di- 
aoono»  MggtmagB^óowì  alenila  altx«  eosa. 

29.  SUA  oomaiCkvi  :  la  qualità  o  aa^ 
tura  della  mia  rt^oat*.  AL  i^  ooxih- 

£103», 

d' 

31.  cost  QUAXTA:  OOO  i 

gione  I  con  quanto  torto. 

32.  005TBAt  dimque^  i 
i   Gblbelttol    sono  oemiei  dell'i 
ccine  i  Guelfi.  -  SACBOAAirfO: 
r  aquila  il  simbolo  dell' aotoHU  1 
le,  istituita  e  volata  da  Dio. 

3a.  CHi*L  6'appbopbia;  ì  GMbeUfii 
V.  101  e  aeg.  -  chi  a  mi  a' oppose;  1 
Guelfi,  T.  106  e  aeg.  «  Keasano  ag&ona 
neeeuno  comune  dovrebbe  appropcfairi 
lo  segno  dell'  aquila  per  rìrereoala  de  lo 
imperin,  ae  non  TaTesae  già  df  graali 
dallo  Imperadore; ..« .  ognono  Io  dovrebbs 
obbedire  nelle  cose  temporali,  seeoadn 
la  sentenzia  di  Cristo  :  ReddiU  «rya  foa 
tutu  CiXvtTU  C<t*arit  et  qum  mat  H^ 
X>eo  ;  donqae  contra  ragione  fii  cM  sol 
piglia  di  ama  attorìtà  e  òhi  k»  dlaoèldt* 
eoe  »  i  BtctL 

U.  thitCt  :  degli  oro!  romani;  ofr.  I^* 
Mon.  H,  Vico,  I>a  un.  ^ur,  pri$ifi^  U^ 
Ckim.  lÀ^f .  ni^  136. 
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Di  riverenza!  »  E  commciò  dalFora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

«  Tu  sai  ch^  e^  fece  i e  Alba  sua  dimora 
Per  trecent*  anni  ed  oltr6|  infino  al  fine 
Che  i  tre  ai  tre  pugnar  per  lai  ancora; 

E  sai  cìì^  ei  f e^  dal  mal  dalle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi^ 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  eh'  ei  fe\  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
E  con  Ira  gli  altri  principi  e  collegi  ; 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  cb©  dal  cirro 


l 

■  coNiirciò:  '  scilicet  narrati onem 
»;  Benv.  1  piti  invece  intandouo: 
Ma  Tiriti  dell'  aquila  commoìò,  eoo. 
■1  che  la  Tlrtù  deiraquila  dou  co- 
P  dalla  marte  di  Falluutei  ma  per 
ino  da  4]  u  Ando  eaaa  acioda  oegul  li 
del  dtìlo  dietro  ud  Enea ,  v,  2  o  aeg. 
PALLA14TK  z  tìglio  di  Evuadro,  ro  dol 
t  Mandato  da  suo  padre  in  Boccorwi 
i»,  morì  afilla  battaglia  contro  Ttu> 
^1^.  Virg,,  4#ft,  TIII-X.  Sfondo 
1^  Enea  ereditò  i  diritti  di  FalJauto 
enei. 

17-99.  Storia  detVarfttiia  rotna- 
mMneaatnoa  CaflaMugno,  Per 
iooll  IIotì  aJr  ombra  dell' atioìia  la 
I»  degli  Albaxit  SI  reso  p«i  tilb  ri- 
tbile  Q«i  dlDt4:prni  dalla  pugoa  degli 
l  e  dai  ratto  delle  Sabine  idno  alla 
I  di  Lnoresia  ed  alia  cacciata  del  re. 
piadireune  «joisidi  nellu  gnorre  con- 
tali! e  gli  EpifotI,  nella  ineeoTablle 
■fa  dì  Torquato»  nella  rigida  povor- 
Qoinzio»  nel  nobUe  gaicrìfiolo  del  Dci^ 
fblb  militari  grandezsM  del  Fabìl, 
littorie  di  Scipione,  di  Pompeo.  <tl 

^ nella  morte  di  Orlato  e  nella  dl- 
e  di  &erii3alemme.  Da  Tito  il 
ilta  a  Carlo  Magno;  e  oon  nn 
!  ealto  gionge  ai  auoi  tempi.  In 
jy  9  Dtt  Mon.  Ili  ai  enamerano 
I  poco  i  medeoinii  eaempl  della 
fom.ana. 
I*:  il  Mocroianio  segnò ^  l'aquila.- 
.8  Alba  Longa  nel  Laiìo,  città  fon- 
la  AeoaniOt  tìglio  di  Enea,  oonstdo- 
MMDe  la  madre  éì  Roma.  Secondo  la 
done,  i  dlBcendenti  di  Enea  tì  re> 
Ino  per  oltre  tre  secoli;  cfr.  Liv.  l^ 
Q.  VilL  I.  U  e  seg* 


28.  IKFIJTO  AL  FINE  ;  aino  al  termine 
della  dimora  dall'aquila  in  Alba,  che  fn 
qEiando  i  tre  Cariasi  combatterono  per 
eaaa  coi  tre  Orasi  romani,  e  per  ia  Tltto- 
rìa  degli  ultimi  I*  impero  tramntoeai  in 
Itoma;  ùfr.  lAv.  I,  2Ì-27.  Dion,  Hai.  Ili, 
11,  22.  Orot.,  SUI,  II,  i.  Oam\  IV,  6. 
IM  Mon.  II,  10-11. 

39. 1  TfiE  Al  TiiB  :  eofll  j  pl^  ;  altre  les.  : 

TBK  A  TRE;  TRE  R  TSK;  I  TBK  K  I  TRE. 

40.  BAI  ch'IT  fr"  :  Al.  bai  quel  cbk 
Fk\  -  mai.:  ratto?  cl¥.  Virg.,  Aen,  VUIg 
635,  Tn  naì  quali  farono  i  trioafl  del  locro- 
$antQ  segua  «otto  i  sette  Re  di  Boma,  dal 
tempo  obe  Tiiirooo  rapite  le  donno  Sabine, 
aìno  a  quaniq,  morta  Lneresia,  farono 
caeciftti  1  Tarqniniì.  Gftr.  Q.  VUL  l,  26. 

41.  LuciLiLfilA:  la  virtuou  moglie  di 
GollatiDO,  Tìolata  da  Seato  TjirqniDÌoi 
cft.  Liv.  I,  57,  58.  Iti/.  IV,  128.  €onv. 
IV,  5.  Q.  Vm.  I,  28. 

ia.  KGflBQi  ì  *  Hoio  progeniem  virtate 
fotnram  Egrcgiam  ettolnm  qn£e  Ylribns 
oecnpet  orbeia  »;  Virg,  Aen^  VII,  351  e 
BOg,  Tra  «ai  paro  come  il  HacroBanto  se- 
gno deli'a<ìuila  TÌnao  Brenne  col  anol 
GalU,  e  PifTO  co'  anoi  oon  federati. 

44.  BaBjTMO:  capitano  dei  Galli  Senoui, 
vìnto  da  Camillo;  cfr.  Liv.  V,  BZ-Ì9.  Fo- 
hjb.  I,  fl.  Jttst.  VI,  tì.  Horat.,  Od,  HI,  VI, 
a».  Oonv.  IV,  6.  De  Mon.  II,  4.  -  Plttttoi 
cfr.  Jn/l  XII,  135.  PltU.,  Fyrr.  13  e  seg. 
Un.  XXXV,  14.  JutL  XVIU,  1  e  eeg* 
Da  Mon.  11,  10. 

45.  COLLEGI:  collegati,  confederati.  Voi- 
léffi  per  eoUeghi,  come  piaffe  iìBT  piaghe^ 
Purg.  XXT,  30 1  bieco  por  biecho,  If\f, 
XXV,  31.  Par.  V,  65:  confi'.  Kannuc.^ 
YBrbi,  2S9. 

46.  XQSqUATQ  1  Tito  Uw\lo  ToTtvoiXA^ 
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Negletto  fa  nomato,  i  Deci  e'  Fabi 
Ebber  la  fama  ohe  volontier  mirro. 
49  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L' alpestre  rocce,  di  che,  Po,  tu  labi. 
Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 


il  vincitore  dei  GalU  e  dei  LaUni;  oft, 
Liv.  VII,  3  12.  Oc.,  De  Of.  HI,  81.  Sai- 
lu9.,  Cat,,  31.  Yirg.,  Aen.  VI,  284  e  seg. 
Cono.  IV,  5.  -  Qunizio:  il  celebre  ditta- 
tore romano  tolto  dall'  aratro,  detto  Cin- 
cinnato dall'  aver  egli  sempre  arrofRftti  i 
capelli  {cirro,  lat.  cimi*,  le  chiome);  cfr. 
Liv.  IV,  25  e  seg.  Conv.  IV,  6.  De  Mon, 
II,  5.  Par.  XV,  129. 

47.  Dbci  :  cittadini  romani.  Dante  in- 
tende dei  tre  seguenti  :  1»  P.  Deciti*  Mut 
tribuno  militare  e  console,  morto  nella 
guerra  contro  i  Latini  ;  cfr.  Liv.  VlUL, 
10  e  seg.  Cic.,  Div,  I,  24,  51.  Ttuc.  I,  87, 
89;  -  20  il  Aglio  di  lui  P.  Deeiui  Mui, 
console,  morto  nella  battaglia  di  Santi- 
nnm;  cfr.  Liv.  X,  27  e  seg.;  --3<>  il  costai 
figlio  P.  DeeituMus,  che  guerreggiò  con- 
tro Pirro  e  contro  gli  schiavi  ;  cfr.  Fior. 
I,  18,  21.  Conv.  IV,  5.  De  Mon.  II,  6.  - 
Fabi  :  patrizii  romani  ;  intende  dei  tre- 
cento, e  di  Fabio  Masiimo  Rullano,  il 
vincitore  dei  Sanniti  (cfr.  Liv.  Vni,  80; 
IX,  35  e  seg.;  X,  15,  27-29.  Polyb.  II,  19. 
Diod.  8ie.  XX,  27,  35),  di  Ceso  Fabio  Vi- 
bulano  e  de'  suoi  fratelli  Quinto  e  Marco, 
come  pure  de'  suoi  nepoti  Quinto  Fabio 
Vibulano,  Marco,  Numeric, ecc.  (Liv.  II, 
43  e  seg.  Sii.  VI,  637.  Dion.,  Hal.  IV,  16) 
e  sopra  tutto  di  Quinto  Fabio  Massimo 
Verrucoso,  che  colla  sua  prudenza  pose 
fine  ai  trionfi  di  Annibale  ;  cfr.  Liv.  XXI, 
18  ;  XXIII,  32,  39  ;  XXVII,  11;  XX Vili, 
40  e  seg.  ;  XXIX,  37.  Cic.,  Cat.  Maj.  IV, 
10.  Brut.  XIV,  57. 

48.  VOLONTIEB:  in  clelo  non  avendo 
luogo  veruna  invidia.  -  mibbo  :  «  qui  ò 
da  sapere  che  gli  antichi  usavano  di  un- 
gere di  mirra  gli  corpi  morti  eh'  egli  vo- 
levono  che  si  conservassero,  sì  come  gli 
moderni  usono  di  balsimare;  onde  T Aut- 
tore,  volendo  conservare  tal  fama  di  ro- 
mano impero,  sì  la  descrive  nello  presente 
capitolo,  e  dice  la  /ama  ch'io  volontier 
mirro,  ciò  è:  nngp  dV  \a^  mvcx«k,  q\a\»> 


oonaerva  per  lo  tempo  ftitnio  »;  A%.  Fw. 
Nello  stesso  senso  di  «miurvare  pnieio 
pare  U  voce  lauto  Fott.  Cau.,  Fétr. 
Dani..  B&nv.,VeU.,  Dol.,  Vol.,  Vent.,  ecc. 
Altri  intendono  :  Incenso  con  mirra,  na- 
do  omaggio;  cosi  Oa.,  Ponta.  ToréBi, 
Monti,  Ck9.,  Tom,,  Br.  £.,  Frat.,  Àndr., 
Blane,  eoe.  Altri  ool  BuH  :  «  mirro, 
doè  miro,  oioè  lodo,  ma  è  scritto  per 
due  r  per  U  oonsonansia  della  rims»; 
così  Dan.,  Varehi,  JLomb.,  Port,,  Fog., 
Biag.,  Cotta,  Qreg.,  eoo.  Cfr.  Com.  Lift. 
m,  189  e  seg. 

49.  Arabi  :  CsrtagineeL«IlnoDM  Ardi 
s'adopera  dal  Poeta,  oom*  era  in  oso  i&- 
tico,  ed  ò  por  oggi,  qoal  nome  generico 
a  signifloare  qualsiroglia  abitatore  del- 
l'Affrica  settentrionale  »;  Bimg.  -  «  Chia- 
mati ooéi  gli  afMoani,  perchè  erano  ae- 
madi  »;  Betti,  AJtroTe  chiamò  UmbarH 
i  parenti  di  YirgiUo,  In/.  I,  88.  Cfr.  IV- 
XX  Vm,  10  e  seg.  Oonv.  IV.  6.  De  Mon. 
n,  11. 

61.  bocci:  piar,  di  roeda;  le  Alpi, 
dalie  qnali  discende  il  Po.  -  labi  :  da  là- 
bere,  lat.  loM— cadere,  soorteie,  disoen- 
dere,  Cfr.  Ovid.,  Met,  V,  850  e  seg. 

52.  ESSO  :  sacrosanto  segno.  -  oiovi* 
KRTTi:  P.  Cornelio  Scipione  AflIHesno 
maggiore  combattè  a  diciassette  asai 
contro  Annibale  al  Ticino  (£i«.  XXI. 
46.  Fior,  n,  6)  ed  a  diciaanoTe  anni  ii 
Canne  {Liv.  XXII,  58);  a  venti  anni  eoo- 
qoistò  la  Spagna,  a  trentatrè  •"«<  ri- 
portò la  vittoria  decisiTa  sopra  Ansi- 
baie  (Li».  XXIX,  1  e  seg.  Pd^.,  14).- 
6n.  Pompeo  Magno  combattè  da  giovise 
per  Siila  contro  Mario  ed  ottenne  il  trion- 
fi) a  ventioinqae  anni.  G.  ViUani,  1, 16.  lo 
nomina  tra  i  dnd  romani  che  ■■nndiint 
no  e  distrassero  Fiesole. 

63.  COLLE:  di  Fiesole,  sotto  il  quale  è 
situata  Firense. 

64.  FABVK  AMARO:  Q  ssorosanto tagno 

^<bY):  %f^^\».NQ.fr.  a.vm.  i,  87. 
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55  Poi,  presso  al  tempo  che  tatto  il  elei  volle 

Kidur  lo  mondo  a  giio  modo  serenOf 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle  ; 

E  qoel  che  (o*  dal  Vara  infine  al  Reno, 
Isara  vide,  ed  Era,  e  vide  Senna^ 
Ed  ogni  valle  onde  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé'  poi  eh'  egli  ugei  di  Ravenna, 
E  saltò  Rnbicon,  fn  di  tal  volo, 
Ohe  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

Invér  la  Spagna  ri  voi  a©  lo  stuolo  ; 
Poi  vèr  Corazzo  ■  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  eh*  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo  ; 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse^ 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba; 


ì 

^^m  £3.  TUTTO  ì  b1  TÌrorÌBC«  a  lo  moTido.  Vi- 
^^Rsino  a  quel  tempa  (avanti  la  renata  di 
^H  Gritto)  In  cui  lì  aìeìo  voli  a  cba  tatto  ìl 
^"  motido  foaae  secano  e  paoifioo  coma  6^11 
[  atesso  è.  Cosare  per  valere  del  senato  e 
'  del  popolo  romano  impagliò  11  aacroflan to 
segno  contro  la  Gallia.  Cfr.  Vrnw.  IV,  5. 
De  Mon,  I»  18. 

56.  A  SUO  Monn;  I  più  intendono:  In 
paco,  n  einiilitcìdìne  del  cìbIq,  Altri  ;  Alla 
natura  dì   oaso  cielo»  alla  inonarolika. 

Cfr.  Betti,  Scritti  Bant.,  42-40. 

57-  IL  TOLLB:  io  toglie;  oft.  III/.  XXIII, 
67.  Far.  XTH,  83. 

58.  B  QKsiL:  Isara»  Era,  Senna  &d  ogni 
valle  dalla  quale  11  Bodano  rìceve  lilami 
ohe  lo  ingroaaano,  riderooìòcsbeilaagno 
dtfir^Mjaila  fecvt  dal  Taro  in»! no  al  Keno^ 
cioè  nella  Gallia  tran^Alpina,  I>edorìve  in 
qfuaatA  terxìiia  il  toatro  dello  gnerreeom- 
battnte  da  Giulio  Cesare  nella  Gallia,  eo- 
gaen^o  Liumn^,  Pharg.  J,  30  e  aeg.  - 
DAI,  Varo  :  Al.  nA  Vìbo.  Il  finrae  Taro 
fb>rmAv»  il  oonQne  tra  la  Galli  a  tmnaal- 
pl&&ala  Gallìa cisalpina.  C&.  Petr,,  Lett. 
ram*  IL,  7;  V,  3. 

59'  Ibaha:  oggi  Igère,  @amedi  Erancia 
che  abooca  nel  Rodano.  ^Era:  iat.  Arar, 
la  Saona^  altro  fiume  dì  Francia  chd  sbcc- 
ea  nel  Bodano.  -  Sknna  :  lut,  ^.quana,  il 
ftcìme  «il  Fraraoia  elio  pai<aa  per  Ptìkrigi. 
I  Ctr.Farbiger,  Alte  Geoffraphie,  III".fltì-e2. 
'  60.  OKD«ROPAN0:  AL  OSDK  IL  KOIÌANO. 

(ti.   fk':  ciò  che  il  Baorouuato  aegno 

deir  aquila  fece,  dacché  e«cio  naol  di  Ra- 

f        Tonim  con  GÌ  olio  Cetsans  che,  di  ritorno 


éA  —  /Vr   Ohmm,  4*  edlMs 


dalle  Gallie,  t1  ai  era  fermato  qualche 
tempo;  cfr.  Sueton.,  CkeM.f  30. 

62.  SALTÒ:  paaiA,  -  EVBICON:  AL  IL 
BUBICON  ;  piooolo  fimne  tra  Ravenna  e 
Kiminip  antlcaineiite  con  flue  tra  la  Gallla 
cisalpina  e  ritaUa;  cfr.  PHn,  III,  115. 
ForbiQer,  o.  e,  372©  Beg.-Dj  tal  volo: 
dì  tanta  rapidità  ?  confr.  Pur^;,  XVTII, 
101  e  aeg. 

fl4.  mvÉE  LA  Spagha:  contro  Petrolo, 
Afranlo  e  Tarrone,  legati  ài  Pompeo.  - 
KivoLBE  :  guidò  y  oaeroìto  di  Oeeare.  Del 
reato  dotto  il  degno  dell'  aqttila  romana 
combattevano  «nelie  I  eognivoi  dì  Pom* 
peo.  -  STUOLO  :  schiera,  nel  qual  ietiao 
r  naò  pare  il  YQl.  TI,  16. 

65.  DuuAZzo:  V&uiim  Epidamnu»,  poi 
Dyrrhachium,  città  marittima  dell' lili- 
ria,  dove  Cesare  fa  assediato  dallo  genti 
di  Pompeo;  c&.  {kst.,  B^L  eiv.  IH,  13  e 
Mg.  -  Farsaglia  :  Phargaìuit,  città  della 
Teaflaglia,  preeeo  la  q  naie  Cesare  seonfìsee 
Pompeo  :  cfr.  Orni.,  Bell.  eiv.  Ili,  00 '99. 

OS.  bI,  cu'al  NiL:  A!,  sì  cii'  il  Nil,  - 
SI  aiixrt:  AI.  BfiifTiBBi.  Cobi  che  «lo  prea- 
BO  al  caldo  Nilo  ai  senti  dolore  per  qaella 
aconitta,  eosendovi  Pompeo  atato  ac 
cieo  proditoriamente. 

67.  Anta^diio:  città  Marittima  della 
Frigia  minore,  donde  Enea  fece  vela  per 
venire  ìn  Italia;  off.  Yirg.,  A  fin.  IH,  U. 
-  3]i  HO  SETTA  :  SÌ7n^ù,  ora  Mende»,  piccolo 
fiume  della  Troa^e.  Cfr.  Luean.,  Phetrt. 
IX,  950  e  aeg. 

m.  lA:  tk  Troia.  -  si  CUBA:  riposa,  è 
sepolto;  cfit  Yir^.t  Aen.  1^  ^^  "^  ,  ^1\» 
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E  mal  per  Tolommeo  poi  si  rìaoosa©, 

90  Da  indi  8ceBd  folgorando  a  laba; 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  Bentia  la  pompeiana  tuba* 

n  Bi  quel  eh'  ei  fé*  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fé*  dolente* 

7«  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

71»  Con  costui  corse  infino  al  lite  rubro  ; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  lano  il  suo  delubro, 

ia  Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face, 

Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai  ch^  a  lui  soggiace, 


e^.  ^  UA.Lt  e  TaquUa  et  rìeoodaft  poi, 
lipigUhndo  il  mio  volo,  con  àknna  di  To- 
loHieOt  0,1  quale  Colare  tol^  il  fepio 
d'  Kgitbo,  dAQdolo  A  CIfìopatrJi,  sorelLii  di 
Idt  ;  oft".  Suéton.,  lui.  OiSM.,  35, 

70,  PA  IKUT  BCK8K  !  AL  1>A  OKOK  VBMltKl 
BA  0!ÌDIBCKaE  ;  IKl>tC  DMCKSIC*  Dall'IfigìtiO 

F Aquila  piamliÒ  comò  folgoro  aopra  Inha 
o  Gitiba^  ra  dolln  Maniitanlft;  cfr.  Dio 
Ga».  XLIII.  3,  9.  AucU  bel  Afr.,  25,  55, 
67,  93  0  aeg. 

71.  POI  61  RIV0L8K  :  AL  l'OSCIA  SI  VOL- 

SK.  -occmKNTB:  alla  Spagna,  dovei  d^ll 
e  aflguHoi  di  Pompeo,  che  vi  si  ofadó  af- 
foraati,  furono  «con itti  nella  battaglia 
di  Manda,  i!  17  marzo  dell'auDO  45  a.  C. 
72,TtrBA:  tromba;  cfrPwrf/.XVU,  15, 

73.  BAIULO  :  tat.  haiului  =  \ì  portatore* 
Cbf ama  «loeli  Ottaviano  A  Eigngto  «  petchài 
portò  la  dfitta  iaio|^na,  e  baCl  e  go  vera  ò 
lo  imperio  di  Eoma>;  Bufi.  Nel  Oonn. 
lY,  5,  1  primi  «atta  r«  dì  Roma  sono 
detti  ■  quasi  balfi  e  tutori  della  aaa  pa^ 
rista,  »  Cfp.  IHez,  WóH.  1«,  46.  Oom.  lApt, 
III,  1456  aDg.  Alcani  Icggouo  bailo  ;  ma 
«  Anfi^ncito  non  fa  il  baita,  cioè  l'alo,  di 
quell'aquila,  di  qaoll'inaegiia;  ma  tà  il 
baiulo,  il  portatore,  colisi  che  la  oonciQfl.se 
a  Filippi,  a  Modena,  a  Perugia,  ad 
AsiOf  CM30*  »;  Betti. 

74.  T.ATR,A:  annantlano  €<»1  loro  rah- 
biotio  dlvIuoQlarai  in  bocca  di  Lucifero  ; 
cfr.  Inf.  XXXIV,  64  tì  aeg. 

7t1-  MoDiwrA  i  ALUot)OT!iK.^twaoiafl' 


dMia  OttaiHaao  Augnato  diafeoe  ICiiw» 
AutonlOt  ^  ÌD  Perugia  aaoediò  e  ptMeil 
fra1«llo  X^Qoio  Antonio  e  Fulvia,  aoa  mo- 
glie (41  a.  Ot  »  dopo  la  vittoria  vi  oom- 
miae  molto  stragi  e  barbarie,  di  ohe  la 
tAitik  li  risentì  per  Inngo  tempo.  Cfi. 
Luean,,  Fhart.  I,  41» 

70.  PI  ANO  Ems:  di  ifìà  che  il  «egnodel- 
Faqoya  fé"  con  Angusto.  -  Clkofatka: 
cfr,  Iiìf.  V,  63.  Dopo  la  battaglia  di  A4iy 
non  essendole  rlnaoito  di  aedttrre  il  viih 
oltoTo,  si  ncoiae  ool  Teleao  di  no  aapldBk 
Cfr,  Sti€t,,  Aug.  17.  Flut,  Ant.  7B-8I. 
VetL  Fat.  II,  87. 

77.iifNAHZT:  air»qnila,-coLyaxotlil, 
eolubetf  serpe;  otr,  Virg,,  Aen.  Vili» MI 
6  Mg.  Borat.,  Od.  I,  x^Kvn,  25  e  «eg. 

78.  ATHAt  atroce;  cfr.  Ntc.  Fentti, 
Chmucop.  Epigr,,  2. 

79.  COSTUI  %  con  Augnato,  ohe  oonqnì- 
stò  l'Egitto,  Taqulla  corse  sino  al  Mar 
Itosso;  cfr»  Yirg.,  Aen.  Vili,  flgfi. 

sa.  l'ACK:  Cfr.  Be  Mon.  I,  4;  in.  l«. 
Thom.  Aq,,  Sum.  thecL  HI,  35,  8. 

81.  DELUBHG:  tempio;  ìtkt.  délubrum. 
Il  tempio  di  Giano  si  aerrava  soltanto, 
quando  i  Komanl  non  avevano  gnerr* 
of>a  n^aatmoT  cfr.  Liv.  I»  19. 

B2.  M[  PACK:  cfr.  v.  29  e  aeg. 

83.  FRIHA,  ic  POI:  prima  e  dopo  il  tene 
Cesare.  -  xba  pattubo  ;  er»  per  tan  ; 
Ittt.  factumm  erat, 

èi.  RRONO  ;  della  terra,  da  Bio  asse- 
^««\A  «a'aqnila,  otoÒ  al  popolo  i 
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Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Be  in  mano  al  terzo  Cesare  gi  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Che  la  viva  Giustizia  che  mi  spira, 
GH  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
G-loria  di  far  yen  detta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sne  ali 
Carlo  Magno^  vincendo,  la  soccorse. 

Omai  puoi  giudicar  di  quei  cotali 


&5,  SCURO  :  di  poca  o  neKJiim  ìmpor- 
moA, 

d6.  TERZO  CfiSAEB:  Tiberio^  sotto  il 
{uni  ìmp«ro  Qnato  morì  ;  al  qu»]  fatto 
Bajiie  attdbakoe  Homma  JmportuDza; 
cfr.  De  Mon.  II,  13. 

87>  CHiABO  :  ìllnmìiiato  dalla  fedo,  -  fu- 
&0:  «cbenou  loridoapiii  affeziona  d'uno 
che  d^tiit  ftltr^  *;  Buti,  -  «  Hoo  dìcit  qai» 
molti  negajit  iAt&ni  ratioaein  qnaiu  au- 
tor tiio  fMiit,  hed  ipsa  DbK]ac}bnbe>t  ìe^tam 
opinionena  qaic<|nìd  ait  *i  Benv.  -  «  La 
cbtarezz.fl  dèi  Ted«r«  dipendo  io  gr&n 
parte  dalla  porìt-à  dell^auimo*;  MarL 

8B,  hA  VIVA!  la  gluBtlzid  di  non  clie 
m*  Ispira  e  mi  muove  a  parlare, 

80.  GLI  :  ftt  iegno  dell'  aquila.  -  quel  : 
Tiberio. 

90.  Dt  FAB  TBMOBTTA  :  d!  placare  la  g^n- 
«tA  fra  di  Dio.  Avoudo  Ci-iato,  V  Uomo-' 
DiOt  ocselto  ftpoutaneaiueote  di  morire 
sotto  Tiberio,  E|;li  coatrlbul  eoo  ciò  alla 
gloria  deir  aquila,  inaec^na  dell' impero 
TomiLu^,  rieotioboeudóaQ  col  f&tU^  uon  la 
ginBtiz\&,  tna  rantorità;  cfr.  De  Mon, 
ir,  13.  Le  altre  inter  pre  Uzìobì  anno 
iDattendlbJli  ;  ofr.  Com,  Li^t.  Ili,  US 

&1.  t'amhika:  maravigliati.  La  morta 
di  Cristo  fu  ^uata,  oeciiwsàrìa  e  voluta 
da  Dio  per  la  rfidenzione  del  genero 
umano  r  ma  quella  ateesa  morte  fa  in  pari 
tempo  il  pih  gran  peccato  commesso 
dagli  Qomtul.  La  masaliua  giurìa  del- 
l' aquila  romana  fa  di  essere  mi u latra 
od  Ì8  tiramento  della  divina  giaatisia,  aa- 
aistdodo  «ì  gran  sacrìflolo  di  Cristo  che 
placava  i'  ira  divina  ooubro  il  g«uflre 
QpQAoo;  m»  ueLlo  stosdo  tempo  fa  gnu 


gloria  dell'aquila  vendicare  la  oroQÌfia> 
aione  di  Cristo,  alla  quale  essa  aveva  aa- 
ftìatlt'O.  Dante  procura  di  sciogliere  l'ar< 
duo  problem  a  Par.  VII,  lO'eeeg.  L*aqnila 
è  chiamata  a  ana  gloria  a  punire  in  altri 
ciò  obo  easa  medeaima  aveva  operato  alla 
ana  maasima  glcrla  ! 

1^3.  ANTICO  t  del  piimo  nomo.  La  morte 
ài  Crjyto  fu  veiidettadel  peccato  di  Ada* 
Ulti  i  la  diHtruzioue  di  Gemaalcmma  fu 
vendetta  ddl»  crocifleeiouo  di  Cristo. 

94,  DKNTKi  teTmino  biblico,  etx.  Salm. 
HI,  8;  LYT,  5;  CXXIH,  6.  Quando  i 
Longobardi  perselo itaroao  la  Chiesa  ro- 
mana, Carlo  Magno  le  veti  ne  in  soceorao 
Botto  le  ali  dell'  aquila  e  vinae  i  nemici 
della  Chiesa.  ^  Come  Stefano  II  aveva 
invocato  il  aoccorso  di  Pipino  contro 
Aatolib,  così  Adriano  I  nel  773  l'aiuto 
di  Callo  Magno  contro  Desiderio.  A  dir 
vero  Aoio  27  anni  pia  tardi  Leone  lU 
oonferl  la  dignità  imperlale  al  re  dei 
Franchi.  Ciò  non  onta  u  te  il  Ft^eta  po- 
tava ben  dir©  che  sia  d' allora  V  atjoiia 
prese  sotto  la  protezione  dello  sue  ali 
on' impresa  ohe  doveva  condurre  al  ri- 
sorgimento dell'  Impero  Occidentale*  0 
WitU.  Heoondo  la  mente  di  Dant«,  l'im- 
pefo  romano  non  cessò  u^al  di  esistere 
de  juTé^  benché  eeaaaasa  tem^ranea- 
mente  4i  e^«t«re  d0  facto, 

y.  S7-UÌ.  Inifettlva  contro  I  O^ielfi 
ed i  GhibefMni.  Dal  hìu  qnì  detto,  Dante 
deduce  E>er  bo^ocadl  Glnatlnlono  una  sen- 
tenjca  gì  nata  ed  impaneiflle  contro  le  parti 
de'OnelQ  e  dei  Gbibellinl.  I  primi  pec- 
cano contro  ti  Sacro  Bomauo  Impero,  vo- 
landone Infirancioaare  la  pl«ni^Q(WQKiÉ<a\  S. 
B«ooiidÌt  EftOQBJlu  «ai^Vco  V\  ^vito'^weìVa  %K!)r 


1 


r7S6   [CTiLiineoroo]      P4ft.n.f8-lll 


[AtcriLA  SOVUi] 


Cli'io  Mficximd  di  sopra»  e  di  lor  &Uiy 
Cbe  mm  tMffxm  di  tutti  TOgtrì  m&lL 

m  L'anoAlpobbUcoM^giMigigiiglatlì 

Oppooat  0  l'altro  appropria  qoeXlo  a  parta; 
81  eha  lotte  a  Teder  è  chi  più  &IIL 

m  PaeciaD  li  Ghibellio,  faccian  lor  arte 

8atV  altro  aagno,  éhè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  gtoatida  e  Itn  diparte  ! 

IM  £  DOQ  rabbatta  eato  Carlo  oorello 

Coi  Guelfi  sqoì  ;  ma  tema  degli  artigli 
CVa  più  alto  leoD  traaser  lo  vello! 

m  Molte  fiate  già  pianger  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmnti  V  arme  per  suoi  gigli  l 


fu»  al  km  ÈaUmml  di  p^m^Cfr.  Jfo^ 
rni^tml,  \m  0,  «  il  «uo  me,,  1S2  eM|g.  Bia^ 
U,  AUig^i^t  US  e  mg,  Borio,  in  Om^gio 
m  Dmt  $0  9  mg,  Bonffio9anni,  Pr^le^o- 
manit  IM  •  mg.  Afnét,  JH  D,  AL  tHp- 
f»rv  ffhib^Uiinù,  09  e  mg. 

98.  DI  ftOfBA:  ▼.  81  «  mg. 

100,  T/uito:  ti  Ooelfo  oppone  ftll'aq alla, 
lii««mft  dell'  Impero  od  Ir  errale.  1  ^gU 
à*  oro.  InnogTVA  dell»  CaiiA  ài  FranoiAt 
q  ot  Ddl  di  C*rlo  li ,  re  di  Fogli»,  allor»  capo 
dei  Qnelfl.  -  purblioo  sbovo  :  <r«epTe«- 
ftione  è  del  latino  barbaro  ;  lef^gemdoil  nel- 
l'Iaoilsioiieeepo] listile  del  Droctnlfo,  dnra 
lonfobArdo  del  ntioóio  vi.  ta  qaate  è  a 
(l«  Vitale  di  Bavennat  Hic  ot  amaui 
iiemp4ir  romana  ot  pobllca  nlipiA*  Va«ta- 
ior  Kentln  adftilt  fpwe  elllv^  *;  B^tL 

1  (it ,  1/  A(-TRO  t  il  Gliibtìllltici  vnd  fur  ser- 
vire 11  l^u^tff^co  téfjni}  ai  noli lot^nreMil  della 
ena  iinrttt. 

102.  roUTM  :  difliclle  ;  elV.  Purg.  XXIX, 

i»|  XXXUI,  50.  AL  Kl  CM'fe  VOBTKA  V«- 

iixn  cm  l'iù  ai  KArxi  :  al  cif  È  foutb  a  va- 
uinii  giJ  AtK  ntJ  f  af,ll  -  «  Il  Ouelfo  oppoDo 
air  aquila  1  kIj;II  iV  oro  di  Francia.  Il 
C]bÌbolllii#  raob  avori  a  per  i^  A  eoja^uato 
di  rMxlonei,  ootnlcbè  6  difUicUo  doternil- 
Uttcr)  i  hi  ula  peggiore.  Prendano  1  Ghi- 
bellini lujn  r  nqnlln,  ma  altro  negiio;  rano 
liiiln;i;til  di  aver  T  aquila,  perobèaono  in- 
quieti, Carlo  II,  Bedt  Puglia,  non  «I  udu- 
perl  par  abbatterla  alotato  dal  Qnvà%,  <« 
il  rammont]  che  1*  aquila  oo^raol  artigli 
iitrii|ipi^  Il  pulrt  II  l(MJtie  plh  Tuloroatj  di  lui. 
Oblino  avvenne  in  pMUiito,  T\RTi*^Untd  al- 
tH  \màtì,  i  figliuoli  potrivatio  y;^\^^x^ 


•Opra  la  ma  colpii  né  al  dia  a  ex«dere 
cbe  Dio  eeaai  di  avare  per  ma  araia 
r  aquila  e  TOglìa  tranmiaTla  aef  gigli  il 
Praada^  caagiuMlo  l' Impero  Somaiio  to 
Ittpeti»  Franco.  »  Cbro. 

IDJ.  ^BTi  ;  ttt.  JiiT.  XV,  73  a  eeg.  Pur 
XTU,  ei  e  «eg. 

104.  QUXLLO  :  ikpìihhUmM^na  deO^aqui- 
la  Impetciale, 

105.  mPABTK;  Al.  DniPAirnc;  ehi  Ib 
l'aquila  mgm^  di  ^erra  ingloata. 

100.  uro  :  queeto.  -  Caslo  :  re  di  Pa- 
gliat  Mooodo  di  queato  nome,  figlio  di 
Carlo  I  d'Asgiò.  -»  vovEtLOs  per  riapetto 
al  padre. 

107.  ABTiGU:  potaosii  imperiale. 

lOS.  lkom;  a  obi  era  aeaai  più  fbrte  di 
Carlo, 

109.  piAKfliiS:  ofr.  Etod.  XX,  S.  È  eoa 
een tenui  generale;  ma  forae  allude  la 
pari  tempo  alle  event  aro  dì  Cario  Mar- 
tello, figlio  di  Carlo  II  i  ofr.  Fmr.  VIH. 
49  e  eeg. 

111.  L'AEMl:  r aquila,  xteóii  éi  IHo, 
V,  4i  che  anche  lo  avvenire  rimarrà  aeni- 
pre  rineegiDa  deiran tori tà  imperiale  tml* 
versale,  volata  da  Dio. 

y.  112-126.  QualitA  e  c^n4ùrt&m  é«- 
ffU  »p  lr(H  beali  wUi  cielo  dì  MoreuHa, 
Dopo  la  lutila  dì^roadone  aoU'aqnlla  fO- 
luana,  G  inaiti  ulano  risponde  alla  eeeondi 
domaiida  di  Daoto,  cfr.  Par,  Y,  lat  « 
eeg.  Nel  delo  di  Moronrio  aoho  coloro 
ohe  operareno  ti  bene,  ma  indottivi  pria- 
cipia^lmante  dall'amore  di  fiuaia  mondana} 
per  11  obe  sono  in  un  grado  di  gloria  plal- 
\Ai«\A\ii««A,va^\A  ^^  coloro  ohe  nan 
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112 


116 


118 


121 


124 


Questa  picciola  stella  si  correda 
Dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi 
Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quindi  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  l' affetto  si,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fan  giù  dolci  note  ; 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
Bendon  dolce  armonia  tra  queste  rote. 


adempiroDO  perfettamente  1  Toti  fatti. 
Furono  ambiziosi,  chò  ambinone  è  cu- 
pidigia di  onori  mondani.  «  Importat  enim 
ambitilo  onpiditatem  honoris....  Uli  qnl 
solnm  propter  honorem  vel  bona  fsoinnt, 
yel  mala  vitaot,  non  sunt  virtuosi.  »Thom. 
Aq,,  Sum.  theoL  II,  ii,  181,  1. 

112.  PICCIOLA  :  «  Mercurio  ò  la  pih  pic- 
cola stella  del  délo  »;  Oonv.  II,  U.  -  si 
COBBIEDA:  si  adoma. 

Ili.  ou  SUCCEDA:  succeda  loro;  cfr. 
Nannue.,  Verbi,  129.  Oavemi,  Voci  e 
Modi,  46  e  seg. 

115.  POGOIAK:  mirano  a  questo  scopo, 
di  ooD  seguire  fìuna  ed  onore  in  terra  ;  cfr. 
Thom,  Aq,,  Sum.  theol,  II,  ll,  182, 1, 8,  4. 

116.  DISVIANDO  :  deviando  così  da  Dio, 
che  deve  essere  l'unico  nostro  scopo. 

117.  AMOBB:  divino.  -  POOOIN:  s'innal- 
EÌno  più  deboli  verso  Dio. 

118.  mEL  coMMSirsuBAB  :  una  parte  del- 
la nostra  beatitudine  e  gioia  consiste  «p- 
punto  nel  vedere  uguagliato  il  premio  al 
merito.  -  gaggi:  premi;  cfr.  Diez,  Wort, 
I",  194.  «  Sono  rimasti  al  popolo  i  gaggi 
militari,  d*  onde  s' ò  fktto  il  verbo  ingag- 
giarti»; Oaverni. 

120.  MAGGI  !  maggiori  ;  cfr.  Ir\f.  VI,  48  ; 
XXXI,  84.  Par.  XIV,  97  ;  XXVI,  29,  ecc. 

121.  QUINDI  :  mostrandoci  come  il  pre- 
mio è  pari  al  merito.  Dio,  viva  giustizia, 
addolcisce  cosi  la  tendensa  deUa  nostra 
volontà,  che  non  può  torcersi  ad  invi- 
dia, ecc.  Cfir.  Par.  IH,  70-87. 

124.  FAN  GIÙ  :  Al.  FANNO  DOLCI  NOTB. 

Come  diverse  voci  fimno  in  terra  dolce 


armonia,  cosi  diversi  gradi  di  gloria  ren- 
dono qui  un'  armonia  celeste. 

125.  SCANNI  :  gradi  di  beatitudine;  cfr. 
Oiov.  XIY,  2.  -  «  Domns  est  una,  quia 
unum  est  summum  Bonum,  id  est  Deus 
ipse  ;  sed  diversitas  mansionum  ibi  erit»; 
Petr.  Lomh.,  Sent.  IV. 

126.  BOTB:  allude  forse  anche  qui  al- 
l'armonia delle  sfere;  cfr.  Par.  I,  .78. 

y .  127-142.  JBpieodio  di  Borneo.  Gin- 
stiniano  pon  fine  al  suo  discorso,  dicendo 
che  nel  cielo  di  Mercurio  trovasi  pure 
r  anima  di  Bomeo,  del  quale  narra  suc- 
cintamente la  storia.  Bomeo  (Romée,  Ro- 
mi0tt)  di  Villanova,  nato  verso  il  1170,  fu 
primo  ministro,  connestabile  e  gran  sini- 
scalco di  Baimondo  Berengario  lY,  conte 
di  Provensa.  Morto  il  conte  nell245,  Ro- 
mée rimase  amministratore  della  Pro- 
venza e  tutore  di  Beatrice,  quarta  figlia 
di  Baimondo,  la  quale  Bomeo  maritò  a 
Carlo  d'Auj^ò.  Mori  in  Provenza  nel 
1250.  Secondo  la  leggenda,  seguita  da 
Dante,  perchè  a'  suoi  tempi  si  credeva 
storia,  questo  Bomeo  fu  un  pellegrino 
che  tornando  da  S.  Giacomo  di  Galizia 
capitò  in  Provenza;  e,  acconciatosi  in 
casa  del  conte  Baimondo,  ne  amministrò 
ed  accrebbe  i  beni,  e  ne  maritò  le  figlie 
a  quattro  re  ;  quindi,  reso  dagl'  invidiosi 
baroni  e  cortigiani  sospetto  a  Baimondo, 
si  parta  da  lui  ed  andò  mendicando  la 
sua  vita.  Cfr.  G.  ViU.  VI,  90.  Fontanini, 
Bloq.  ital.  1, 16.  Raynouard,  Journal  dee 
tavant»,  1825,  p.  294  e  seg.  Bouche,  Hiet. 
de  Provence  U,  242-264.  Faictette,  Hirt.«      , 
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127 


133 


136 


139 


142 


E  dentro  alla  presente  margarita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  coi 
Fa  r  opra  bella  e  grande  mal  gradita. 

Ma  i  provenzali  che  fèr  contra  lui, 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qoal  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina, 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina; 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece 
A  domandar  ragione  a  questo  ginsto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  piti  lo  loderebbe!  :► 


de  Languedoc  XXV,  91  e  seg.  Oom.  Lipt. 
Ili,  164  e  seg. 

127.  MABGARiTA:  Morciirio  ;  cfr.  Par, 
n,  34. 

128.  LUCB  :  risplende  l' anima  chiara  di 
Borneo. 

129.  L*  OPRA  :  del  riordinamento  degli 
affari  del  conte  Raimondo  e  dell'  ingran- 
dimento della  famiglia  con  quattro  mar 
ritaggi  reali.  -  mal  gradita:  avendogli 
il  conte  reso  la  solita  ricompensa  degli 
ingrati. 

130.  FÉH:  lo  accasarono  e  oalonnia- 
rono  presso  il  conte. 

131.  NON  HANNO  RISO:  «  immo  amare 
fleverunt,  et  saspe  saspiraverunt  Ko- 
meam;  nam  oflSciales  regis  Francia»  et 
Caroli  non  fnerunt  postea  ita  benigni  et 
gratiosi  erga  eos,  sicot  fuerat  Haymnn- 
das  comes  et  Romeas  vicecomes»;  Benv. 

132.  QUAL  :  chianqae  volge  a  sao  danno 
le  altrui  buone  opere,  facendosi  reo  d'in- 
vidia e  di  calunnia.  Al.:  Chiunque  reputa 
suo  danno,  si  prende  come  proprio  male 
l'altrui  ben  fare. 

133.  QUATTRO  FIGLIE:  Margherita  (\21\- 
1295),  maritata  nel  1234  a  Luigi  IX,  re  di 
Francia;  Eleonora  (m.  1291),  maritata 
nel  1236  ad  Arrigo  III,  re  d' Inghilterra  ; 


Sanala  (m.  1261),  maritata  nel  1243  i 
Riccardo,coAte  di  Gomoyaglia,  fratello  di 
Arrigo,  eletto  nel  1257  re  di  Oermanii; 
Beatriee,  erede  della  Prorensa  e  mogli« 
di  Carlo  I  d'Angiò  ?  cfìr.  Q,  TtS.  VI,  89. 

135.  uidLB  B  PEBEOSINA  :  «  ignobilis  et 
ignota  virtate  sua;  qnod  non  fedsset 
Raymnndns  simplicitate  sua,  nec  aulici 
malignitate  ana»;  Benv. 

136.  BUCCE:  bieche,  prave,  ingiuste 
(oft.  Inf.  XXV,  81.  Par.  V.  65),  doèle 
calunniose  parole  degl'  invidìlosi. 

137.  RAGIONE  :  dell'  amministrazione. 

138.  ASSEGNÒ  :  «  qui  <ut9egnaT€t  credo 
stia  per  rassegnare,  cioò  diure  in  nota»; 
Betti.  -  SETTE  E  CINQUE  :  dodio!  per  died, 
cioè  gran  guadagno. 

139.  VETUSTO  :  vecchio  ;  onde  tanto  pia 
è  ammirabile  il  suo  disinteresse. 

141.  A  FRUSTO  :  a  tozzo  a  tosso.  «  Pars 
in  frusta  secant  »  ;  Virg.,  Aen.  I,  212.  Off. 
Oonv.  I,  3.  Par.  XVII,  58  e  seg. 

142.  PIÙ  :  il  mondo  lo  loderebbe  assai 
più  che  non  fa,  quando  sapesse  formarsi 
un'idea  della  magnanimità  e  fortesxadi 
cuore  che  indusse  Romeo,  già  vecchio,  ad 
andar  mendicando  il  suo  pane  a  tono 
a  tozzo  per  non  rendersi  infodéle  od  ar- 
viUrsi. 
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CANTO  SETTIMO 


CIELO    SECONDO,    O   DI   MEBOURIO 
SPIEITI   ATTIVI   E   BENEFICI 


LA  MORTE  DI  CRISTO,  LA  REDENZIONE  E  L' IMMORTALITI  DELL' ANIMi 


«  Osanna,  sanctus  Deus  sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malachoth  !  » 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua. 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza. 
Sopra  la  qaal  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  V  altre  mossero  a  sua  danza  ; 
E  quasi  velocissime  faville, 
Mi  si  velar  di  sùbita  distanza* 


Y.  1-0.  H  canto  d'itddio.  Terminato 
il  ano  ragionamento,  Giastiniano  intaona 
nn  canto  al  IMo  degli  eserciti  ;  e  subito 
egli  e  gli  altri  beati  si  allontanano  come 
▼elooissime  faville.  L' inno  ò  in  latino,  il 
lingnaggio  della  Chiesa  e  dei  beati  (cfir. 
Far,  XY,  28  e  seg.),  con  mescolanza  però 
di  voci  ebraiche;  e  in  tal  modo  l' inno  ò 
nelle  dae  lingue  della  Chiesa,  dell'antica, 
o  giudaica,  e  della  cristiana. 

1.  OsAmiA  :  Salve,  santo  Dio  degli  eser- 
citi, che  dall'alto  illumini  col  tao  splen- 
dore i  beati  fiiochi  di  qnesti  regni!  Otanna 
è  voce  ebraica  che  significa:  Oh  salvai 
invocatone  saperflna  in  bocca  ai  beati. 
Ma,  essendo  questa  voce  il  solito  salato 
degli  Ebrei,  ed  essendo  co^  stato  sala- 
tato  il  Redentore  (cfir.  Matt,  XXI,  9, 15. 
Mare.  XI,  9.  Qiov.  XII,  13),  Dante,  ohe 
probabilmente  ignorava  il  valore  della 
voce,  pone  questo  saluto  in  bocca  ai 
beati.  -  Sabaoth  :  degli  eserciti. 

8.  Malachoth  :  avrebbe  dovuto  dire 
MAMLACHOTH  —  regnoTum;  ma,  non  sa- 
pendo di  ebraico,  copiò  la  voce  dal  Proto- 


gut  gaieatui  di  S.  Girolamo,  dove  legge- 
va :  «  ntàlaehoth,  idest  regnorwn,  >  L'er- 
rore è  oggigiorno  corretto;  ai  tempi  di 
Dante  era  comune  a  tutti  1  codici  della 
Yolgata. 

4.  ALLA  NOTA  :  al  tenore  del  suo  canto. 

Al.  ALLA  BOTA  BUA. 

5.  FU  VISO  :  fti  visto,  parve  a  me  ;  cfr. 
Virg,,  Aén.  I,  326  ;  II,  773,  eco.  -  BU- 
BTANZA:  Giustiniano. 

6.  DOPPIO  :  delle  leggi  e  dell'  impero, 
secondo  la  sentenza  di  Giustiniano  nel 
proemio  delle  Instituzioni  :  «  Imperato- 
liam  maieetatem  non  solum  armis  deco- 
ratam,  sed  etiam  legibus  oportet  esse 
armatam.  »  -  b'addua  :  si  fa  due,  si  rad- 
doppia. Al.  B'UfDUA. 

7.  MOBBBBO  !  ripresero  il  loro  moto  cir- 
colare, e,  come  faville,  mi  uscirono  in  un 
batter  d'occhio  di  vista. 

8.  FAVILLE:  «  Insti  fulgebunt,  et  tam- 
quam  scintili»  in  arundineto  discur- 
rent  »;  8ap,  III,  7. 

Y.  10-24.  Un  dubbio.  La  mente  di 
Dante  ò  oooap&ta  del  d^\AiV&t  «wsi<^  ^à^" 


ate  punita} 
tir,  Fmr^VZ,  91  mmg.t  mMpmrirvmam 
HOB  OM  fntecrògBtneBestoleft.  Se  non  olie 
•HAf  che  legge  nel  suo  eocrre*  «on  on  «or* 
Hao  beatifloante,  d  otln  non  rkbleeta  e 
•dogUerf li  il  dabbfo. 

10,  DUBITAVA:  lo  era  agìUto  da  on  dab- 
hht  6  Cn  medloeYa  a  me  stesao:  «  IH'  di' 
a  Beatrice^  che  csoUe  soaTÌ  me  parole  «ar 
sia  la  mlm  aaiiiral  Mte  di  sapere  I  > 

12,  STILLI  X  goedote  di  Yerità. 

13«  b'  iKDOtrwA:  «*  impadnmlaoe,  al  & 
donna  o  tignerà  di  me* 

li.  FEB  BE  m  PKS  IC7E  :  all'  adire  pore 
ana  parie  del  caro  nome  di  Beetrioe. 
*  Pare  intenda  cbe  pure  una  parte  del 
iOOAO  di  qoel  nome,  pare  gU  elementi 
deivoono  lo  cgmmoovono  e  raecx>1gono 
in  lè;  oome  il  tocco  d' nno  «tramonto  rì« 
sveglia  nella  memoria  e  nell'animo  ona 
lunga  moloclla  tutt'  intera  >  ;  Tmn. 

15.  HI  HiCfimAVA  :  toraava  a  farmi  te- 
nere U  capo  ohmo,  come  chi  è  preso  dal 


Io  dobtUvm,  à  dìaea  «  Dtlle,  dEle!  * 

Frm  me;  €  Dille  »  dieefra,  <  tUa  mìa  donnSi 
Che  mi  diapelA  eoa  le  dold  stille  !  » 

Ma  quella  riferenia  che  s'iadonsa 
Bi  tiiftie  me  pur  per  bk  e  per  ics, 
Mi  lìeIiflieTm  come  Tnem  eli' aasomie. 

Peoo  eoilÌBf9e  me  coiai  Beatrice^ 
E  eommciò,  rag^iaiidomi  d^an  rìso 
Tal,  che  nel  foco  faria  V  aom  felice  : 

«  Secondo  mìo  infallibile  avviso, 
Come  giusta  veiidetla  ^ustamente 
Yengìata  fosse,  t*  ha  in  pensier  miso  ; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tn  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faran  presente* 

Per  non  sofl^e  alla  vii-tii  che  vaole 


arerà  gfaalaiiieiiteT«i»dÌjCato  in  wè 
Fantloe  peoeaio  de*  primi  parenti}  court 
poterà  Tito  gioatameate  arer  Tendieato 
la  morte  di  Crieto  nega  Cbrei  ciie  lo  €ro- 
dflawrel»  Vtìl. 

ai.  VRROTATA:  AU  rtnnTA;  cfr,  Jfw- 
ri.  Crii.,  449  e  aeg.  Par.  TI,  92ea«g.; 
VII,  SI.  -  T'  fiA  IK  PSVBIKB  :  AL  T'  BAt 

SS  POfEBB.  -  nniO:  lai.  mùt^ts,  antioo 
Pati.  paM.  di  metter^  Meaao;  confr.  Inf. 
XXVI,  64. 

22.  Tt  soLYimò  :  dal  nodo  del  dubbio. 

34.  DI  OKAjr  :  ti  faranno  dono  di  pn>> 
fonda  dottrina, 

V.  25-51,  La  f norie  di  CViate* 
jj^liendo  il  dubbio  di  Dante,  Beatrice 
mostra  cbe  fb  ginata  la  morte  di  Crict»« 
che  gÌBstamente  fa  vendicata  negli  ante- 
ri  di  eaea.Gl  osta  la  morte,  percliè,  areod» 
Cristo  easonto  l'amana  i^tara,  dannata 
nel  padre  cornane,  questa  nmana  wt- 
tura  meritava  quella  panìatone.  Ha* 
arendo  Cri«to  eonaerrata  la  enadiTiaa 
natura  accanto  all'  amena,  ia  divina  nj- 
tara  fu  BacrilQgame&t«  penegnitata  ed 
offiiiia.  In  altri  termini  :  La  morte  di  Czì- 
8to  fa  giosta  inquanto  egli  era  neioftt 
aaorilf^ga  inquanto  egli  ora  Dio.  Argniia 
Rcolaetica  cbe  dimentica  I*  unità  dell* 
poFMona.  Balla  erooe  non  morinmo  m 
Dìo  ed  na  Uomo,  ma  una  sola  penooa, 
Cristo,  r  Uomo 'Dio, 

2^.  ALLA  viBTÙ  :  alla  ToJoutà  :  ctt,Pwrii 


ODIO, 

ipn>-^i 


lA,  FOCO:  Beatrice  mi  laacìò  pochi  ìa  tao  - 
ti  coti  analoeo;  cfr.  Fttrff.  XXXI,  10. 

L8.  »ML  wocot  oonfr,  Purg.  XXVI I^ 
62  e  seg. 

19.  IITFALLIBILE  :  In  Paradiso  non  vi  è 
errore.  «  Secondo  cbe  la  eanta  Chleaa 
vuole  cbe  non  pnìVclIre  inf»nsogaa»;Oonv, 
II,  4:  è  dnnqfie  iBninihile. 

30.  COMIC  j  cfr.  Par,  VI,  8ft-0^.  *  Se  Ctl- 
«to  patendo  morte  ftoL  legno  dcK!^ik  ct^oe 
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Freno  a  suo  prode,  qnell'  aom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole  ; 

Onde  l'umana  specie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Tin  di'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'era  allungata,  unlo  a  so  in  persona 
Con  l' atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  ch'or  si  ragiona! 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  ; 

Ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse. 
S'alia  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 


36.  FBixo  :  «frssniim  oonoapiaoentiflB  »; 
-  eiOr.  Aug.,  Op,  imp,  coni,  ItU.,  70.  -  prods: 
all*  utile  boo.  -  uom:  Adamo,  creato  im- 
mediatamente da  Dio.  «Yirdiiematre, 
"Yìt  rine  lacte,  qui  neqae  pupillarem  iBta< 
tem,  neo  vldit  adnltam  >  ;  VtUg,  JEloq.  1, 6; 
etc.  Tham.  Aq,,  8um.  fhsol.l^  105, 1. 

27.  PROLE  :  tatti  i  suoi  disoendenti;  cfir. 
J8om.  T,  121  I  Cor.  XV,  22,  Aug.,  Cfont, 
Jul.  VI,  28.  Oiv.  Dei  XIV,  1.  Twn.  Aq,, 
jgum,th.l,nt  81, 1.  Oomp.th,,  195  e  aeg. 
Oom.  Lipt,  III,  163  e  aeg. 

28.  iirFSBiCA  :  in  istato  di  peccato  ;  ofr . 
2§aiia,  I,  5  e  aeg. 

29.  GIÙ:  laggiìl  nel  vostro  mondo.  - 
XBBOBB;  «  OmncB  noe  qnaai  oveserra- 
▼imos  »;  Itaia  LITE,  6.  -  «  Semper  errant 
eorde  »;  Hébr,  III,  10.  -  «Eratis  dcnt  otcb 
errantee»;  I  Petr,  II,  26. 

80.  Vbbbo:  Cristo;  ctr,  Qiov,  I,  1  e 
aeg.  Thom.  Aq„  Sum.  tked.  I,  34,  2. 

81.  u'  :  in  terra,  dorè  la  natura  omana 
erasi  allontanata  da  Dio  per  il  peccato. 
«Volendo  la  smisorabile  Bontà  divina  l'u- 
mana natura  a  so  rioonformare,  che  per 
lo  peccato  della  prevaricasione  del  primo 
nomo  da  Dio  era  partita  e  disformata, 
eletto  fb  in  quell'altissimo  e  congiuntis- 
rimo  concistoro  divino  della  Trinità  che 
il  Figlinolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a 
Cue  questa  concordia  »  ;  Oonv,  IV,  5. 


82.  Uf  PKBflOHA  :  in  unità  di  persona. 
«  Unio  est  fscta  in  Verbi  persona,  non 
autem  in  natura»;  TAom.  Aq.,  8um.  th, 
in,  2,  2. 

33.  CON  L'ATTO:  per  sola  virtù  ed  opera 
dello  Spirito  Santo  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  8um. 
tkeol.  lU,  82, 1,  2. 

34.  A  QUEL  CH'  or  :  Al.  A  QUEL  CHE  SI 
RAGIONA. 

35.  NATURA:  umana,  assunta  dal  Ver- 
bo ;  cfìr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theoLUI^  15, 1. 

87.  PER  8È  STESSA  :  per  sua  propria  col- 
pa. «  Qual  Al  creata  in  Adamo  l' umana 
natura  era  pur  sincera  da  colpa  e  buona 
per  virtù  infuse.  Ma  per  9è  stetsa,  oioò 
tn  quanto  natura  umana  (quindi  tutti 
gli  uomini  che  l' avevano  o  avrebbero 
avuta)  (f),  fu  sbandita  dal  Paradiso,  per- 
chò  Adamo  in  cui  era  come  in  radice 
tutta  contenuta,  peccò  e  peccando  per- 
dette la  vita  della  grada  per  so  e  per  la 
sua  progenie.  »  Oom. 

39.  D4|jnA  DI  VERITÀ  :  da  Dio,  che  ò 
via,  verità  e  vita  ;  cfr.  Oiov.  XIV,  6. 

Al.  DA  VIA,  DA  VERITÀ. 

41.  NATURA  :  umana,  assunta  da  Cri- 
sto, la  quale  per  so  stessa  era  degna  di 
pena. 

42.  NULLA  :  nessuna  pena.  -  morse:  co1« 
pi,  afflisse. 

43.  xnqiuba:  ingj^TuU^  VBL^'Q!i^ia&&\  ^ìk^ 
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Quardaiido  alia  persona  che  sofferse. 
In  che  era  contratta  tal  natura* 

Però  d' un  atto  nscir  cose  diverse  ; 

Che  a  Dio  ed  ai  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 


me  torco  per  torHc,  Jf\f,  XXH^  58  ;  patw 
p«f-  ftanie,  Jnf.  XXI,  134  ;  varo  per  vario, 
Inf,  IX,  116  ;  molerà  per  materia,  Purff, 
XVm,  S7  ;  XXn,  29,  eoo.  Neaaana  penA 
fìi  tonto  ÌD£Ìiut»^  «e  BÌ  git&rdi  nUa  divina 
penonft  oon  «ai  \%  xLftturA  nnmna  eraoi 

45.  ooimLArrA  :  oouifìaBta.  -  haTU&a  ; 
QmuiA.  4  La  ftoddÌB£ulom>  d»to  d»  Geaà 
CMtto  in  crooe  «Ila  dlyioa  giutlisiA,  p«r 
lo  poocoio  d'AdozDO  e  di  tutta  l»  sua 
prole  peoeotrioe,  era  seooodo  rigore  di 
giil4tùiia.  Incolti  U  grftvitA  dell'offesa  bì 
mUnro  dàlia  viltà  dtiirolltìnsore  compa- 
rata alla  dlgnitÀ  deiroffeso.  Quìtiiiì  l'of- 
fesa fatta  da  nomo  vile  a  Dio  di  digita 
influita,  ha,  da  qneato  lato,  dell' infinito, 
né  pQò  essere  a  tatto  rigore  riparata 
Benna  una  aoddiaf asiane  d'inìlnttu  valere. 
E  tale  fg  la  eoddiefasione  data  da  Ueflii 
Cristo»  nel  qoale  olla  pereooa  divina  era 
oonginnta  la  natara  umana,  e  per  la  di- 
gnità  inAiiita  della  etesBa  persoDa,  la  eoa 
Boddisfaxtone  arerà  raìore  infinito.  Ma 
appunto  n^r uccidere  Gesù  Criato,  a  ca- 
gione della  dignità  infinjta  di  sua  porse- 
uà,  ai  fe^  ingiorìa  a  Di{i  aommo.  »  Oùrti. 

46.  d'uit  Jirm:  dalla  morte  di  Cristo 
nacquero  diverbi  effetti  :  essa  ptocqaa  a 
Dfu,  essendo  per  eeea  loddiatatta  la  di- 
TÌaagiuBtl£Ì&,  e  piacque  ai  Giudei,  cbe 
per  e«M  sfogarono  la  loro  invidia,  OfV. 
Thonk,Aq.,  Éuin.  theoL  III,  47,  5  e  eeg. 

48.  TKBMÒt  oA-,  MaU,  XXYII,  61. 
TJwin.  Aq.,Sum.  th,  UI,  44,  4;  m,  49,  5. 
<  La  terra  tremò  per  orrore  del^eloldle. 
e  il  Gìeio,  per  allegrezEa  della  redendeoe, 
che  ne  fu  l'effettOt  ai  upeme»;  BHti, 

4Q,  FOHTlfi:  diffìoile  a  comprendere. 

6».  HI  DICK:  cfr.  Far.  TI,  HI  e  aeg.; 
VII,  20  e  seg. 

6U  VKXQiATA  ì  Toudicata i  ofr.  Ii^.  rx, 
54  ;  XXVI,  ai.  -  COBTTL;  4aT\to  Im^jero- 


Lan.,  Ott.,  An,  Fior.t  Poi*.  0a9$,>  Beta,, 
Bufi,  VeU.,  Dan.,  Vent.,  TrUk,,  ecc.cfr. 
Par.  TI,  92.  Al.:  Dal  gìuato  tribunale  di 
Dio<  Tom*,Br,B.  ,Prat.,Andr.,  Cbni.^eeaju 

y .  «'VS-ISO .  Xa  redieiaaf ojMu  Oontiaaio- 
do»  Beatrice  svolge  la  queatiaine,  detii 
quale  si  ocaoparoao  i  SS .  Padri ,  se  1'  mntt 
genere  non  ai  sarebbe  potuto  redisnere 
per  altra  ria,  che  per  la  morte  di  Cripto. 
Creata  da  Dio  immediatamente,  rsalmi 
nmana  è  iaourruttibile,  eterno.  Per  di- 
tltto  di  origioe  eaea  possiede  le  qjuM 
più  epedaUf  onde  soyra  le  soatonie  tiiU« 
soinigtia  ai  Creatore,  e  piti  viro  ia|fl« 
Bu  lei  ramor  divino.  Ha  per  ti  peoesto 
Poomo  perdette  le  celesti  ane  prerofir 
tire,  rimase  ruoto  d*ognl  aorta  di  l»flae. 
privo  dell'  amiolEia  di  Dio  «  dannato  i 
oerta  perdi ssìone.  Per  ritornare  alla  eoo- 
diaioue  primiera  bisognava  nempireqaol 
ruoto  con  proporr  ouate  aoddÌBracioiii,Or 
a  riacquistare  la  divina  grasìa  e  la  pce^ 
pria  dignità  era  neeeasorio  o  che  rnsow 
li parOBse  il  suo  reato  da  ad,  oppure  oh* 
Bio  steeao  penaaaae  al  riparo.  Ma  aD'oo- 
mo  era  Impossibile  ricomprarsi  eoi  pro- 
prio valore.  Bimane  va  dunqne  che  Dio  lo 
rieomprttase,£d  egli  poterà  farlo  per  due 
vi«:  o  della  miserioordìa,  odellagìnstisdi. 
A  Dio  plaoqae  procederò  per  ambedue^ 
La  mlaerioordia  spìnge  il  di  vin  Verbo  tà 
IncarnarQi  ;  In  gsnstizia  lo  inchiodò  udii 
oroce.  Ogoi  altro  mesEo  sarebbe  stilo it- 
eufEoieiìte  a  soddisfare  alla  divina  giosti- 
aia,  tranne  rumiliaaione  del  f!g^iiel  di 
Dio.  Questa  dottrina  dantesca  s'ineooln 
priuutpalmente  eoo  quella  di  AnseliDo  di 
CanterbuTy,  svolta  nel  celebre  tratta 
Olir  DeiiM  homo  f  Inoltre  cfr,  Th9m,  if.* 
Sum.tAeDi.lII,  46*49.  Aug„Deat.€hnit^ 
n.Or€if,Mftffn.,McT,XX.  30.  FMr  JUm»., 
Stmt,  III,  1»  e  seg.  Alò,  Magn,,  StiU, HI. 
20,  7.  Alex,  ab  Hai.,  Sum,lII,  l,4eiif. 

VL,  ^\K^%3nrtw-.  invttappata,  j 
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Di  pender  m  penaisr  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qnal  con  gran  disio  solver  s'aspetta* 

Tu  dici:  *'Ben  discerao  ciò  ch^'odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse^  m'è  occulto, 
A  nostra  reden^ion  pnr  questo  modo.  ,, 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 
Agli  ocelli  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Yerameute,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  sì  discerné, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  piii  degno< 

La  divina  Bontà^  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé,  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  sensa  mezzo  distilla, 
Non  ha  poi  fine  ;  perchè  non  si  move 
La  sua  imprenta,  qnand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  seuasa  mezza  piove^ 
Libero  è  tutto^  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove* 


ino  md  Altro  pen  ai  oro,  deatro  ad  unii 
looltà,  d^ft  qoalQ  ma\mU^  con  jcrran 
[derlo  di  oaactna  liberata  ;:  cfr.  /i^.  X, 

7,  PUB  t  questo  solo  mod^i,  là  morte  di 
sto,  ingiunta  Inquanto  alla  aaa  natora 

B.  DECBRTO:  Al.  BBCBETO.-  SEl^ULTO; 

olto,  oocolto,  nascoBto. 
D.  ADULTO  :  maturo  ;  non  conoece  per 
edeoHi  La  forz^a  dulia  carità  ;  cifr.I  Óor. 
V,  20 .  J^fff.  Il,  4  ;  IV,  14  :  Mb^ei  V,  13, 
di  decreto  della  r«denxioiie,  tale  quale 
Mo  é  capitro  da  veraci o,  per  capiènte 
■»»  se  non  ha  in  eè  v'era  vù,TÌtÌL»;U<ìrn, 
KTKaAME?iT£:  «  ma  perchè  in<iltJ  in 
Badiàno  e  pochi  jatf}n(ìono,  e  HÌ  può 
pili  tend  ere  e  daveei  »  j  Tom.  -  «kgno: 
logma  orlati  ano  dell'  ìnoamazioiie  di 
Ito  e  della  redenzione  del  geo  ero  ama* 
per  loex»)  della  ana  morte  ìu  oroce. 
i.  SFlUiNS:  lai*  ipernit,  rimove,  li- 
te] isir.BoBt.,  Cowt.phil.lll,mis>tT.  9. 
(.  UTOKS  :  ogni  eifeita  eontrario  alla 

Ita.  -  SFAVILLA:   AL   SCINTILLA.   At- 

ido  in  aè  deir  InfLotto  ano  ffioco  di  ca- 
lk» «fkTJUa  inli^  cho  iliijpiega  all'  occhio 
lutM  oreatnro  le  eterne  sue  bellezze. 


Cofillplb.  Meglio  fbraet  LadiTÌnabontàf 
eh  a  rimuove  da  tiè  tutti  gli  adotti  contrari 
aJla  carità ,  ardendo  ia  sé,  rìaplende  p«r 
modo,  che  esplica  ancke  al  di  fnoti  le  «uè 
ebartìe  bellezze.  Ofr.  Auff.,  De  vera  reL, 
15.  Fetr.  Lomb.,  Smt.  11,  1. 

GT.  SENZA  mezkd:  immediatamente, 
Ben  za  il  Góiicoreo  di  eanae  aoconde,  -di- 
stilla: è  creato, 

US.  IMPBENTA;  iropronfeaj  ofr.  Futg. 
XXXIII,  79  e  mg.  Ciò  che  è  «ridato  da 
Dio  iDamediatameutOidura  in  eterno,  per- 
ch &  r  impronta  dciUa  propria  ena  mano 
non  hi  può  giammai  cancellare.  «  S^gna- 
tnm  0&t  fioper  noa  lumen  ynltaa  tol,  Do- 
mine )»  ;  Salm.  IV,  7.  -  *Didicl  qtìod  om- 
nia opera,^  qaie  feclt  Deaa,  perseverent 
ÌD perpettmm»  ;  EceL  111,  14. Cfr.Thom* 
Aq.,  Sum.  th,  l,  m,  1  ;  101,  4. 

71.  LiHKBO  :  ■  Ubi  spiritila  Domini,  ibi 
libertoaMU  Cor.  HI,  17. 

72.  cosiE  yuovf:  ;  alle  infl nenie  del  cieli, 
cbe  sono  ano  vi  in  quauto  Bono  creati  ; 
Lan,t  OIL,  An.  Fior.,  PotL  CkuM.,  Benv., 
Buii,  Land.,  Vdt.^  Ì>an.^  eoo.  A  niiioTÌ 
congiungimenti  di  canae  secondo,  aeci- 
dentali,  e  però  mutabili  e  ¥Vimi:i\iuii\}ut^\ 
Lomb.tBiag.,Tim,t  J3t ,  B*, Fra*..,  AivO^ ., 
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Più  r  ò  oonforme,  e  però  più  le  piace; 
Che  1' ardor  santo  ch'ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  ò  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L'umana  creatura;  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfiranca, 
IgJ  falla  dissimile  al  Sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadì, 
Come  da  Paradiso,  fu  remota; 

Nò  ricovrar  poteansi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 


Oreg.,  eoo.  Alle  mutasioni  delle  cose  con- 
tingenti; Corn. 

73.  CONFORME  :  ciò  chc  proviene  imme- 
diatamente dalla  divina  bontà,  è  più  so* 
migliante  a  Dio  e  più  a  Dio  piace  ;  conAr. 
Oonv.  m,  8.  Accenna  a  tre  prerogative 
dell'uomo,  creato  immediatamente  da 
Dio  :  immortalità,  v.  68  ;  libero  arbitrio, 
V.  71;  simigliane  a  Dio,  v.  73-76.  Quin- 
di r  nomo  è  oggetto  di  speciale  compia- 
cimento per  la  Divinità. 

74.  l'  ardor:  r  amor  divino.  -  RAGGIA  : 
illamina.  «La  divina  bontà  (che ò l'og- 
getto primario  dell'amore  divino)  la  qnale 
risplende  in  ogni  cosa,  in  quelle  cose,  che 
sono  a  Dio  più  somiglianti,  pih  risplen- 
de »  ;  Oorn.  Cfr.  Oonv.  Ili,  7.  Vulg.  EU 
I,  16.  Alb.  Magn.,  De  InUUectu  et  In- 
Ullig.  Ili,  2. 

76.  COSE  :  immortalità,  libertà,  divina 
somigliansa  più  risplendono  nell'anima 
umana,  laquale,  perdendone  alcuna,  per- 
de r  alta  sua  nobiltà.  Al.  tutte  queste 
DOTE.  -  s'avvantaggia  :  è  privilegiata. 

79.  DISFRANCA:  togUc la  libertà.  «Omnia 
qui  facit  peccatnm  servus  est  peccati  •  ; 
Oiov.  Vili,  34.  Il  peccato  solo  toglie 
alla  creatura  umana  la  libertà  dalla  coli» 
e  la  fa  dissomigliante  da  Dio. 

81.  s' IMBIANCA  :  s'avviva,  si  rischiara  ; 
cfr.  lT\f.  II,  128.  Purg.  IX,  8.  «Peroioo- 
ohò  poco  a'  illTimiiia  ^c\  Voliix^  ùft\  «omr 


mo  bene,  oioò  della  ragione,  ohe  è  lune 
di  Dio,  ed  ò  oiò  per  eoi  ad  eaa 
gliamo  »  ;  BeUL 

83.  RIEMPIE  :  «e  non  ristora  con  prepor 
lionata  penitenia  la  perditadella  gtvtk, 
cagionata  dai  peocato.  La  sola  peaa  paò 
restaurare  1  rapporti  di  eqidlibiie  tr» 
l' ordine  morale  e  1*  nomo  ;  e  la  peaa  dera 
essere  proporsionata  al  nuU  diUUo  dalls 
colpa:  oonfir.  AntOm,,  OurDmu  homùh 
11-14.  Lomonaoo,  JD.  giureconauiJU»  V 
e  seg. 

84.  MAL  DiLBTTAB  :  «  mala  rnentia  6aa- 
dia»  ;  Virg.,  Aen,  VI,  278  e  seg. 

85.  TOTA:  tutta;  oonft*.  Par,  XX,  Iti 
Toto  e  Ma,  per  tutto,  tuita  nsaroao  por» 
altri  poeti  antichi,  ma  però  soltanto  la 
rima  ;  conflr.  Fazio,  Dittam.  1, 28.  JWsi, 
Qtiadr.  II,  3. 

86.  NBL  SEME:  in  Adamo  ;  efr  t.  2S  e 
seg.  -dignitadi:  inoorrattibilità,  libertà, 
somiglianza  a  Dio,  amor  divino  per  M  : 
cfr.  Thom.  Aq.,  8wn  iheol.  I,  n,  86,  S-6. 

87.  remota  :  rimossa  allontanata.  Fw- 
dette  le  sue  dignità  come  perdette  fl  P»> 
radiso  terrestre. 

88.  POTEANSI  :  e  le  perdute  dignità  dtl 
r  umana  natura  non  si  potevano  rseope- 
rare  per  altra  via.  Al.  POTsan  (ronn- 
81),  cioè  :  la  natura  umana  ne 
riouperare,  non  potea  tomaie  ad  < 
«^•^<ck  ^^  V^  Qvif^^ne  tu. 
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Senza  passar  per  l'nn  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 
Dimesso  avesse;  o  che  Tuom  per  so  isso 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  V  occhio  per  entro  V  abisso 
D.ell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbedìendo  poi, 

Quanto  disobbediendo  intese  ir  suso  ; 
E  questa  è  la  ragion  per  che  l' uom  fue 
Da  poter  satisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 


00.  GUADI:  passi  dal  peccato  alla  gra- 
sìa:  o  ohe  Dio  avesse  semplioemente 
perdonato,  o  ohe  Tuomo  avesse  soddi- 
s&tto  per  so  stesso.  Al.  gradi.  Confr. 
Oom,  Lips,  m,  172  e  seg. 

01.  BOLO  :  per  sua  sola  liberalità.  Al.  : 
Dio  per  so  solo.  -  cortesia  :  otr,  TUa  y., 
§48:  e  e  poi  piaccia  a  Colui,  oh' ò  Sire  della 
cortesia»;  Oonv.  IV,  20.  Inf,  XVI,  67. 
Purg.  XVI,  116. 

92.  PER  BÈ  isao:  per  so  stesso.  Isso, 
lat.  ipte,  si  osò  anticamente  anche  in 
prosa;  cfr.  Nanntte.,  Verbi,  227. 

03.  FOLLÌA:  alla  saa  colpa.  Nel  lin- 
gnaggio  del  Vecchio  Testamento  il  pec- 
cato è  detto  pazzia  e  sciocchezza:  confìr. 
Oom.  Lips.  lU,  173. 

94.  HO:  ora,  adesso  ;  cfr.  Inf.  X,  21  ; 
XXni.  7,  28  ;  XXVn,  20,  25, 100,  ecc.  - 
L'OCCHIO:  <  idest,  specnlationem  intel- 
lectaalem  »;  B^fiv.  -  abisbo  :  profondità 
del  divino  consiglio. 

96.  DIBTRBTTAMBNTR:  attentamente,  se- 
guendo colla  maggior  possibile  attenzio- 
ne il  mio  ragionamento.  «Quantum  possi- 
bile est  intellectui  in  corpore  hominis  vi- 
ventis  et  per  coelnm  discurrentis  »;  Benv. 

97.  NE*  TERMINI  :  nella  sua  condizione 
di  ente  finito.  Al.:  Perfettamente  ne'  ter- 
mini dovuti  alla  sua  colpa.  «  La  ragione 
perchò  egli  non  potea  satisfare  in  quanto 
nomo,  è,  che  egli  avendo  peccato  per  su- 
perbia, per  voler  appareggiarsi  a  Dio 
(perciocchò  volendo  sapere  il  bene  ed  il 
male,  era  agguagliarsi  a  Dio),  egli  non 
potea  ubbidiendo  discendere  in  tanta  bas- 
sezza, ohe  fosse  pari  all'altezza  di  Dio, 


alla  quale  disubbidiendo  era  voluto  sa- 
lire. PerciocchòràltezzadiDioòinflnita; 
ma  nessuna  bassezza  si  trova,  che  non 
sia  finita.  »  Land.,  seguendo  il  BuU.  Cfr. 
Mug.  a  St.Viet.,  Érud.  theol.  de  saeram. 
1,  7, 15;  I,  8,  4.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
n,  U,  163,  2;  HI,  1,2. 

100.  IR  BUBO:  salire  in  alto,  volendo  es- 
sere come  Dio  ;  cfr.  Oenes.  Ili,  5,  6.  «  La 
soddis&zione  dell' uomo  ò  finita;  la  col- 
pa, considerata  quale  ingiuria  fatta  a  Dio, 
eh'  ò  r  offeso,  ha  una  gravità  infinita  »; 
Cfom. 

101.  RAGIOir:  Al.  OAGION. 

102.  DIBCHIUBO  :  escluso.  «  Ad  hanc  ple- 
nitadinem  oportuit,  ut  tanta  essethumi- 
liatio  in  ezpiatione,  quanta  faerit  pr»- 
snmptio  in  pnevaricatione.  Eationalis 
autem  substantia  Deus  tenet  summum, 
homo  vero  imum  gradum.  Quando  ergo 
homo  prsBsumpsit  contra  Deum,  facta 
est  elatio  de  imo  ad  summum.  Oportuit 
ergo,  ut  ad  expiationis  remedium  fieret 
hnmiliatio  de  sommo  ad  imum.  »  Bich. 
a  1^.  Vict.,  De  Verb,  ineam.,  8.  Confìp. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  III,  1,  2. 

103.  DUNQUE  :  «  Se  dunque  l' uomo  non 
poteva  per  so  stesso  satisfare  al  fallo, 
convenne  che  Iddio  satisfiaoesse  e  ricu- 
perasse l'uomo  nella  sua  intera  vita  con 
l'una  delle  due  vie,  o  piuttosto  con  amen- 
due,  cioè  con  la  sua  misericordia  e  con  la 
giustizia.  Perciocchò  se  Iddio  havesse 
creato  un  uomo  si  eccellente,  ch'avesse 
potuto  satisfare,  sarebbe  stata  sola  giu- 
stizia. £  se  ci  avesse  liberati  dal  pec- 
cato per  potenza  assoluta^  «ix«k  ^'a»\fi&aRk- 
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Bìp&rÉT  r  cii»ao  a  8b&  intera  vita, 
Dico  con  Tana,  OTver  con  ambedue. 

Ma,  perchè  Tovra  à  tanto  più  gradita 
Dell' operante,  quanto  pin  appresenta 
Della  bontà  del  onore  ond*  è  uscita, 

La  divina  Bontà,  che  il  mondo  impronta^ 
Di  proceder  per  tntte  le  sne  vie 
A  rìlevarvi  suso  fa  contenta. 

Nà  tra  V  altima  notte  e  il  primo  die 
81  alto  e  si  magnifico  processo, 
0  per  Tona  o  per  T altra,  fu  o  fìe: 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
A  far  l*  nom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso  ; 

E  tntti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  dì  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incaruarst. 


rfoocdia.  Mm  ia«ll'ÌDC»ni«xiosfldel  Verbo^ 
qntato  tAtm  dlTfnltà.  vah  tniserloordìa  ; 
qtiMito  all' a  tn  un  irà,  giastUla  »;  Layid, 
Cfr.  Bv<fo  a  S.  Fi  of.,  En/d.  th.  ds  Saar, 
I.  3, 4.  Thom.  Aq.,  Bum,  thsoL  III,  éB,  1* 
Oon^.  the^^L  1 08-200, 

106.  CON  L'UNA:  0  ooa  ttu» ooIr delle 
vleftii«:  la  mlaonctirrlla  ;  apparo  con  am- 
tHKlne  r  la  (niaoricorttìa  e  lu  gtoatisìa. 

lOC,  l'ùVUAt  dtW  operanU. 

107.  AFPttatiKJrrAt  presenta,  dimoatra, 
*  È  tanto  più  da  progiaro  ijiiiuito  più.  pet- 
fottAmeDt«  6  corieaoiaeDto  è  elargita  »; 

10 9.  TKPHENTA  :  Impronta,  gli  imprime 
Il  proprio  AD  girello.  «  Inrorxuat  tamciiiara 
formate  p  ri  noi  plum  »;  Bìtìv.  -  *  Imprime 
la  aaa  immagino  nel  mondo  e  nelle  »iie 
oreaiare»;  Feml. 

ltd.  Dt  PKOCKDRR;  e  olesae  per  rt^di- 
mervl  e  rlalBarvì  au,  precipitati  e  cado  ti 
in  quel  profotido  abtaao,  dì  procedere  per 
tatte  insieme  le  due  dette  aue  Tie,  oioà 
[>et  la  miaericordia  iuaieme  e  pe;  la  gia- 
BtlalA*;  Xomft. 

Xlt.  TRA  L*irLTTMA:  oè  gli^m4i.  dal 
prlrao  matMnn  della  oreaslone  alTaltima 
florft  del  giodliio  Anale,  dalla  giaat[«ìa  o 
dalla  mtoerfoordla  di  Dio  al  fece  o  fata 
pld  alto  e  niafatflca  o|)era. 

118.  FBOOBSSO  :  «tto,  procedimento.  «  n 
jprp»00iio  inolade  co\p&«  eevL\«iii.^  «  ^Tiik 


fico  che  tale  alfcro  non  fo  o  sarà  dalprìfi* 
cipio  olla  fine  del  mondo.  *  Obm, 

Hi.  L'uifA:  delle  d ne  vìe.  quella  deflji 
misericordia*  -  l'altra  :  ta  via  della  giv 
atÌEia.  La  redenzione,  operata  dalla  di*^ 
Tina  mÌBericardia  e  gìnatiisia,  è  rop^i 
più  eooelaa  di  ambedue,  dal  prindpio 
alla  flue  del  mondo.  AI.  o  vkb,  V  trito  0 
prut/ ALl'Jto,  oìoà  t  o  per  Iddio  e  per  1 W 
mo.  Se  la  erocifinsione  di  Cristo  tu  il  pi& 
gran  peceato  commeaao  dagli  oeioM, 
T.  43,  ossa  non  fu  V  opera  piti  mMgniihé 
dall' uomo  operata,  Cfr.  Com,  L*p9.  IH* 
17St  e  aeg.  Barlow,  ChntriÒ.^  3S8.  Moort^ 
Orìt,  451  e  aeg.  -  fis:  saHi;  forma  d«t 
VnBù  antico;  cfr.  CortieeUil^  33,  ifo»* 
nue.,  Verbi,  464  e  aeg. 

115,  PIÙ  LARGO:  qnanto  alla  i 
oordia^  Dio  fa  pid  liberale  a  dar  i 
(Ki.iiiieadoaiperBonalmeiiite  all*i 
fkrlo  atto  a  rlalaarai,  elie  ntm  m  ìfi 
ayesse  per  aola  soa  cortesia  perdooitl 
il  peooato,  È  qnanto  i»oÌ  alla  gtmiiill^ 
neeaim  altro  modo  8arebbe«tatoba«tHll 
a  ftoddìafàrla,  se  lo  ateeaa  FìgUnol  di  Sii 
non  si  jbflse  umiliato,  -  st  STsaoo  :  «  tlir 
didit  aemet  ipsam  pro  mo  •;  Qai.  U.  9. 

1 16,  A  F AB  :  Al,  PER  rAM  ;  TX  FA».  -8^1' 

dEJTTi  :  atto  a  tìalsarsi  dalla  aa»  caduti. 

117.  DDtssao  !  pezdcMuito. 

118.  scABST:  inmàn^BMM  por  dd  dittir 
giiarda  la  divixta  glnstiBla. 

\3(^.  asìì533lkxav  «.  HnmiliaTÌt  tuatt 
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Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  li  cosi  com'  io. 

Tu  dici  :  "  Io  veggio  V  acqua,  io  veggio  il  foco, 
L' aere,  la  terra,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  ; 

E  queste  cose  pur  fur  creature  !  „ 
Per  che,  se  ciò  e' ho  detto  è  stato  vero. 
Esser  dovrien  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
SI  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 

Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno  ; 


Spsnm  faotos  obediens  nsqne  ad  mortem, 
mortem  antem  orads  »{  PAtI»fi|p.  II,  8. 
Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum,  theol  III,  49,  6. 
y.  12M48.  Creature  eorruUibUi  e 
creature  incorruttibili.  Beatrice  ave- 
-va  detto  (v.  67  e  seg.)  che  tatto  ciò  che 
è  da  Dio  immediatamente  creato,  non  ha 
fine  ;  poichò  l' impronta  posta  da  Dio  non 
ai  fnuove.  Come  mai  dunque  gli  elemen- 
ti, ohe  pure  uscirono  dalla  mano  di  Dio, 
sono  corruttibili?  In  verità  gli  elementi 
non  ftarono  creati  da  Dio  immediatamen- 
te, ma  sono  effetto  di  create  virtù;  e 
però  si  corrompono.  Invece  l'anima  uma- 
na, che  deriva  immediatamente  da  Dio, 
aenssa  oooperazione  alcuna  di  cause  se- 
conde, è  di  necessità  etema.  Anche  la 
forma  del  corpo  umano  procede  imme- 
diatamente da  Dio,  avendo  il  Creatore 
di  propria  mano  formato  il  corpo  dei 
progenitori,  fi  pertanto  cosa  necessaria 
la  risurrezione  del  corpo. 

121.  PER  KMPiRBTi:  per  soddisfare  al 
tao  desiderio  di  conoscere  il  vero.  «  Il 
desiderio  si  può  risguardare  come  un 
moto;  empilo  e  rimane  soddisfatto  »; 
Siag. 

122.  A  DICHIARARE  :  ciò  chc  ho  dctto  al- 
trove, V.  67  e  seg. 

123.  LÌ:  in  tal  ntfiteria.  -  così:  con 
quella  stessa  chiaresea. 

124.  TU  DICI  :  «  potes  dicere  et  obiicere 
mihi  »;  Benv.  -  «  Accenna  Dante  a  cose 
ebe  sono  sptto  V  nors^g,  e  dice  :  ^uest^ 


cose,  perchè  create  da  Dio,  dovettero 
essere  immutabili  :  come  dunque  vanno 
a  corruzione  ?  »  Com, 

125.  MISTURE:  e  ogni  composizione  dei 
detti  quattro  elementi»;  Buti, 

127.  CREATURE:  create  da  DÌO,  onde  do- 
vrebbero esse  pure  essere  incorruttibili. 

130.  PAESE:  i  cieli,  che  sono  di  pura 
materia;  otr.  Ep,  Kani,  23.  Secondo  le 
dottrine  degli  scolastici  i  cieli  sono  incor- 
ruttibili ;  cfir.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I, 
10,  5;  66,  2;  97,  1;  I,  n,  49,  4.  Oom. 
Lip».  Ili,  177  e  seg. 

131.  CREATI  :  «nos  autem  dicimus  quod 
materia  et  coelum  producta  sunt  in  esse 
percreationem»;  Thom.  Aq.,  Sttm.  th^ol. 
1,46,1;  66,  2;  76,6. 

132.  INTERO  :  «  perfecto,  sine  corrup- 
tione  vel  fine,  quia  sunt  immediate  a  Deo 
sine  opera  natnr»  »;  Benv.  -  «  In  quello 
essere  intero  che  ora  sono  ;  imperò  che 
Iddio  insieme  creò  la  materia  loro  e  la 
forma....  1!  però  si  può  conchiudere  che 
debbono  essere  perpetui  e  liberi.  *  Buti. 

134.  CHE  DI  LOR  :  che  si  compongono  dei 
detti  elementi. 

135.  DA  CREATA  :  hanuo  la  loro  forma 
da  virtù  creata  da  Dio,  da  una  causa  se- 
conda ;  dunque  non  sono  create  immedia- 
tamente da  Dio,  comelamateriaelavirtù 
informativa  dei  cieli.  -  informati  :  deter- 
minati ad  avere  queste  o  quelle  forme  so- 
stanziali. 

139.  ORBATA:  immo^latvasQ^^^T^Vo^, 
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Creata  fa  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intomo  a  lor  yanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  fìeninanza,  e  la  innamora 
Di  sé  si,  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 


«  L»  niAtttri»  prim»  dogli  elementi  fa  im- 
tmnilitwnftofrft  oreifttA,  in  principio,  dja 
Dio  «d  ««M  perdar»  «empre  Kotto  fitio> 
eeaaire  e  ^srie  forme  aoatun&l&ii  •;  Cfom. 

187.  vìKTts  jn¥OKUA}tJK:  U  virtù  «ho 
dà  i  priuoipii  spedfioì  agli  elementi  « 

1S8«  VAinro:  t'i^giraDo  intorno  a^li 
ètemantl, 

130,  V  ATSìMAt  U  <!oncetto  dì  qaeiìto 
pi^^qo.  del  reato  aAKai  oscoro.  è  indubbio  s 
l^Anima^  cioè  il  principio  vitale,  dei  bruti 
e  delie»  plAnte,  non  è  irRmediAtAmente 
Oteftta  da  Dio;  quindi  non  è  inoorruttibllo 
od  Immor^Ale:  ftll'inoontrol'ftniniAniDana 
è  eretta  ImmediAtatuenta  dA  Dio,  e  perciò 
è  ini  mortale.  Snlle  diverse  interpnita- 
Bioni  ofr.  Chm,  LipB.  Ili,  178-180.  Se- 
60Ddo  i  più.  r agente  del  verbo  etra  è  lo 
raggio  ed  il  moto,  onde  II  senso:  Dalla 
materia  elementardf  cbe  nella  ana  com- 
plesatone  ò  potenziata  a  xAò,  le  «telle, 
splendendo  e  girando,  tirano  e  rìdocono 
In  atto  I'  anima  aetiBltiva  de^  bmti  e  la 
vegetat^v»  delle  piante.  Cosi,  astraska 
fkoendo  da  alonoe  difference  secondarie, 
Lan.,  Ok.,An.  JVor.,  Btnv.,  BuH,  Land., 
Vent.,  JHag.,  Get.,  Tarn.,  Br.  B.,  Frat,, 
Oreff.,  Andr.,  Benna»,,  Oam.,  Frajie,, 
Filai.,  Siane,  Witle,  PoL,  ecc.  Qoeeto 
modo  d' intendere  è  eonfortato  dalle  dot- 
trine Hoelnstiiohe;  cfr.  Thom.  Aq.^  S\tm. 
theoL  l,  75,  3.  0;  118,  1.2.  Secondo  al- 
tri, r  agente  del  verbo  tira  è  V  anima, 
onde  11  aeuBo:  L'anima  sensitiva  de'  bra  ti 
e  la  v^g^etativa  delle  pianto  trae  dalie 
luci  gante,  cioè  dalle  stelle,  lo  raggio  e 
il  inat&,  V  essere  e  l' asione,  di  cotnpte*- 
#ioA«  potéjiziata,  cioè  da  «tnittnradi  ea^e 
stalle  dotata  di  potens».  OmI  «embni 
«ver  intero  Vélf.  ed  inteadcmo  BeUifOott., 
Borff,^  TrÌMi„  eco.  La  pdma  008trosii>ii0 
è  da  preferirsi» 

142.  MA  voàTiu  :  ma  V amor  divino  crea 
iiamediatamemte,  wsfyt.%  qb^wm  «m^ìw^. 


l'anima  nmana  e  la  innAmora  leinpre  di 
afe,  Cfr.  Thom.  Aq..  Sum,  tktQl  I, »,%X 
-SPIRA  :  <  Anlmiiin  hnmmiin  «reaado  le- 
Itindit  et  ififandendo  cnflit  line  open- 
tione  fxeUà  w\  3em9. 

143»  BUflHASXA:  AK  nSHUnS ASTIA,  her 

nlgtiità  ;  flfr.  Par.  XX,  99.  Nannut.,  Tir- 
hi,  37  e  Seg.  *  LA  INlf  AMORA  :  *  Ta  f»- 
cisti  noe  «d  Te,  et  inqnietnm  eat  dot  do- 
stnnn.  donec  reqnieecat  in  Te,  Qaiei 
apnd  Te  est  vaMe  et  vita  importurb*- 
bili9.  >  Aug.,  OjV-  I,  1- 

144*  oiBULA  :  djAiiìdera  ìm  eonusA  Beoi- 
nanza,  *  L' anlmm  umana,  ob'ò  forma  &e>- 
bi  li  Ciurma  di  qae9t«  ohe  «otto  il  oielo  «ma 
generata,  più  riceve  della  nalora  dlriiM 
ohe  aloan'  altra.  B  perocché  nataralii- 
simo  è  in  Dio  volere  eaMTe,....r  animi 
nouuia  esser  vnnle  nAtnraJmeiite  con 
tutto  desiderio.  S  perocché  il  ano  eaaen 
dipende  da  Dio  e  per  q nello  ti  oooserri, 
natnr^mente  disia  e  vuote  a  JHù  eesofa 
nnìta  per  Io  suo  essere  fortificare.  * 
Conv.  Ili,  2.  Cfr.  Fury.  XVI,  IM»  t  XX7. 
70  e  seg* 

145.<3mc?CT;  dalprincipiosUbÌlito(v,  67 
e  seg.>  eàe  ciò  ohe  proviene  immedista' 
mente  da  Dio,  non  ba  fine,  è  di  &eo«ft' 
alta  «temo.  Bai  fatto  che  i  corpi  dì 
Adamo  ed  Eva  furono  oreati  immedia- 
tamente da  Dio.  s«nxa  il  oonoorso  di 
can^  secondarie,  ai  dednee  la  neoeaaità 
della  risarresione  dei  corpi.  Anche  q«i 
Dante  segue  fedelmente  San  TommoM^ 
ùfr.  Sum.  tìUoL  I,  81,  2-  92,  4;  9*.  1; 
111,  49,  3,  ecc.  Com.  Lips,  IH»  IBI. 
Inquanto  ai  corpi  dei  discendenti  di 
Adamo,  ohe  non  fiona  creati 
mente  da  Dio,  il  Land,  oaaerv*: 
Ifaoe  il  corpo  del  primi»  uomo  i 
e  per  questo  sarà  perpetuo;  e  di  . 
fece  la  pdma  femmina:  adunque  itm 
esser  perpetuo  ;  e  oosl  i  nostri  che  i 
dft  tv^olli.  * 
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Vostra  resurre zioQ,  se  tu  ripensi 

Come  V  umana  carne  fèssi  allora ^ 

Che  li  primi  parenti  intramlbo  fèosi.  » 


147.  FÉfiBl:  fu  f^tta  qnimdo/i^Jin,  ai  fe- 
cero, Jhrono  creati  ambedue  1  primi  pa< 
renti^  Adamo  ed  Era.  «  Se  ricettiamo 
aOa  m  anal  ma  cbe  dò  che  è  fatto  ìmiae- 
diatametitd  dsk  Dìo,  è  incorrtititlbUer  poa- 
alamo'  aver  fondameuto  per  argomentare 
alla  rìamxfiRioDe  dei  morLL  Polche  la  ge- 
neai  dell'  nonKj  non  fu  flgoatea  qndiadei 
corpi  inorganici  6  degli  altri  diventi.  Dio 
Immedìataiaente  feoe  il  corpo  di  Adamo 
e  di  Sva,  immediatamente  creò  le  loro 
maimQt  immediatamente^  da  prìooiploi 


feH»  11  comporto  umano.  Quindi  è  da  cre- 
dere ehe  aebb«ne  ora  V  uomo  mmola  in 
pena  delia  sua  colpa,  posola  abhla  a  ri- 
Borgete^  »  Oorn.  È  inutile  dire  che  tatto 
ciò  è  detto  secondo  la  teologia  e  lìlo^oda 
del  medio  oro^  ohe  era  pare  quella  di 
Dante.  ILo  ntearn  OornQÌdi  Donfoeaa  che 
*  a  qaesto  argomeato  non  ai  appoggia 
la  naorreKÌone  della  carne  come  a  aoild« 
base.  » 

148.  iMTaAMBO:  ambedue,  tut^  e  due; 
efr,  iTìf.  XIX,  35. 


CANTO  OTTAVO 


^lELO    TEEZO    0    DI   VENEUE  :    SPIRITI    AMANTI 


IL  NOME  DEL  PIAHETA,    GLI   6PIEITI   AMANTI 

CABLO  MARTELLO,  HOBERTO  EE  DI  NAPOLI 

CAGIONE  DELLE  VAEIE  INDOLI   PEBSONALI 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  pendo 
Cile  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 


V.  1-12.  Origine  del  uowip  di  F(&- 
nvrm  pianeta.  Sul  punto  dì  entrare  nel 
terso  eiolo,  il  Poeta  esordiBce  evdgondo 
Qa  concetto  già  espresso  Par.  IT,  61  e 
9t%.  Credevano  i  pagani  che  la  bella  Ve- 
nare,  Tolgendosi  nell'  epiciclo  del  t-erso 
oerchiot  iii£iuii«e  co*  suoi  raggi  lo  atolto 
amore,  cbe  nai^ce  dall'appetito  senenale. 
Onde  non  puro  a  lei  facevano  onoro  di 
•acrifici  e  dì  preghiere  con  Toti,  ma  ono- 
faTA&o  altresì  Dione  e  Cupido,  ì'  nua  co- 
no madre,  r  altro  come  Aglio  di  Tenere, 
do  ohe  anch'essi  inlluiaaero  l'amor 
»  ;  e  fiiivolegglavaiao  che  Cupido  si 

48.  ^JXW,   éSwMffv  tf*  &dÌM, 


posò  nel  grembo  di  Didone,  e,  oaneellan* 
dole  dal  cuore,  T  antico,  vi  aoceae  nuovo 
amore.  Da  costei  tolaoro  ìì  nome  del 
<  bel  pianéta  ohe  ad  amar  conforta  t^  e 
lo  chiamarono  Venero, 

1.  ìk  alio  pfiMCLO:  con  pericolo  del- 
r  eterna  dannaKìóue;  Oti.,  Benv.,  BtUi, 
Land,,  Yent.,  LomÒ,,  Greff^,  Andr.^  eoo.j 
noi  euo  coniuoto  orrore  dell'idtjlatrla,  nel 
quale  era  perieli  tato  e  perdato;  Lan„  An. 
Pier, .Veli., Tom.,  Br. B.,  Frat.,  eoo.  Fe- 
tidi)' è  Hincope  di  pencolo,  lat,  j^ticltim. 
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Raggiasse,  ròha  nel  teno  epidclo  ; 
Per  che  non  pore  a  lei  facesm  onore 

IH  sacrifìcio  e  di  Totìvo  grido 

Le  genti  antiche  neU'antioo  errore, 
Ha  Dione  oDoravano  e  Onfado, 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio; 

£  dioe&n  cFei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
E  da  coBtei,  ond'io  principio  pìglio. 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 

Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa^  or  da  dglio* 
Io  non  m* accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

La  donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerné, 

Quando  una  è  ferma,  e  T  altra  va  e  riede; 
Vid^o  in  essa  luce  altre  lacerne 


8.  HAOOiàfiBK:  in&akàma6  0Q*ftiu>Ì  rAgpcì. 
«Dìooaache^  che  questo  apidto  vjeoe  per 
U  »ggi  delln  BtellA:  perc-bé  sapere  si  vuole 
èbo  U  rnggi  dì  datctmo  cielo  sodo  ta  vìa 
par  la  qoale  diiMDde  la  levo  virtù  in  qao- 
■te  oose  di  qnagglli > :  Oonv.  IX,  7.  <  v6i^ 
TA  :  girando.  -  utciclo  :  <  seooiido  Tolo- 
meo„  i  piuieti  fiuteTano  i  toro  iDOVimeDtì 
la  dlieaione  opposta  al  molo  diamo  della 
iQspettìva  apera,  tu  o»  elroolo  parfeieo- 
lare,  ohe  appellaTHtio  epieidc,  o  perobò 
aoTFappoato  al  droolo  chiamalo  ecùentri' 
«0,  ftolla  circoDferenea  del  quale  aempre 
doveva  Irovarii  il  centro  dell' epi dolo; 
o  perche  ciieolo  priooipato,  ooiae  quello 
ohe  doveva  rappresentare  le  appareoj» 
pia  singolari,  dipeod^nti  dal  moto  pro- 
prio dei  plaDeti.  Cìasciuio di  questi  aveva 
r epiciclo  saOt  tranne  il  Sole:  quindi,  co- 
mluotazido  la  mmieraaione  dalla  loiia,  il 
terzo  eploielo  apparteneva  alla  stella  di 
Tenere.  *AntowUL  Cfr.  0(mv.IIt  1.  Obm. 
lÀpi.  m,  183  e  seg. 

5.  VOTIVO  QBIDO  :  preghiera  congiunta 
con  voti. 

6.  KKao&s:  del  paganesimo. 

T.  IftOKEi  madre  di  Venero  ;  ofr<  Yirff., 
A0ti.  Hit  19  e  8fl>g.  Stai.,  Siflff^  1, 1.  84.  - 
CUPmo  :  figlio  di  Venere,  il  dio  dell'amo- 
re i  Cft,  Oonv,  II,  6. 

à.  BKDBTTEl  Cfr.  ViTfl.,  Adi.  1,  ^5>1  ft 

a6^,,716e8eg.-DnK)-.ch,Inf.'V.^\,^. 


10.  cosm:  e  da  Venere,  enide  io  Idc«- 
minoioilpreeeDteeantof  ofr.  VMV^€M«y> 

IV.  aie.  A^,  rv,  ssi. 

li.  DA  oorra:  dalla  parte  posteriofe 
(/V»  XXV,  22},  la  aera  (JSIperv^.-iiaCk 
CLIO  :  daDa  parte  aatesiore,  la  Hiafettaa 
(Diana  o  Lveiferc)^ 

V.  13-^0.  SpiHH  mmmtUi.  Baste  ncitt 
ai  aooorge  del  ano  salire  nella  stella  di  Ve- 
nere, mala  oseaointn  beilwa  di  Beatrice 
ne  Io  rraide  aooorto.  Come  ai  vede  &villa 
nella  fiamma,  e  dome  d  diaoeme  veoe  ia 
vooe»  oasi  egli  yede  In  quella  Inoe  altre 
loci  muoverai  ia  giro  e  venir^  velod»- 
sime  ineontro,  e  dentro  a  quelle  ohe  pd* 
me  apparìseono.  ode  cantare  Omuum. 
Sono  gli  spiriti  di  coloro  che  amarono, 
o  ftirono  accesi  di  carità.  Ajiche  in  ciele 
ardono  d' amore,  non  però  di  amore/af 
U,  V.  2,  ma  di  amore  celeste,  aageBee, 
divino. 

18.  UT  SLLA;  nella  stella  di  Vanert; 
cfr.  Inf.  XXXII.  124. 

15.  fab:  farai.  La  sua  bellezsa  erose* 
a  misTira  che  si  avvicinano  alla  sede 
di  Dio. 

17.  Bi DiscKBKB :  «dee  vod  che  cantiBO 
air  onieoTio,  paiono  ona  sola.  Ma  se  nas 
tenga  ferma  la  nota,  e  V  altra  gorgheggi 
si  dìsoemo  qacsta  da  qnella.  *  L.  r«iit, 
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Moversi  in  giro  più  6  men  correnti, 
Al  modOj  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  diaceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  featini, 
Che  non  pareeaero  impediti  e  lenti 

A  obi  avesse  qnei  Itami  divini 

Veduti  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafìni. 

E  dentro  a  quei  che  più.  innanzi  apparirò ^ 
Sonava  «  Osanna  »  si,  che  unque  poi 
Di  lindir  non  fui  senza  disiro* 

ladi  bì  fece  Vnn  pih  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò  :  e  Tntti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 

D*  un  giro,  6  d*  un  girare,  e  d*  una  sete, 


21.  iTEBJrK:  eecondoU  Idropico  uaeno 
Tederò  in  Dio^  It  qoal  vedere  durerà  Jn 
avvenire  per  eempre.  a  difiereoza  delle 
tìbìoh]  terréjitri^  le  qnAUaon  dtiraiici  che 
pcMJbi  istanti.  Al*  INTERNE,  ci*è:  aaecon- 
da  delle  loro  mtemeTÌsioDL  Qoi  in  terra 
ai  hanno  vMenl  inteme  ;  la  ciele  eterne, 

22.  KL'DB  :  secioiLdo  Aristotele,  1  vapori 
caldi  e seceM,  montando  all'estremo  della 
terza  regi  oiifìdeir  ari  a  r  cointutiov^ono  qae- 
afa  eftaendo  percoaM  ila  fredde  nugole; 
quindi  il  vento. 

23.  visibiLi:  at  cacciar  che  fanno  in- 
nanzi a  iè  la  polvere  o  le  nuvole.  -  fe- 
stini :  rapidi:  ofr.  Par.  lU^  fll.  Virg,, 
Aén,  Y,  aia  ;  VII,  gfrfl  e  mg.;  VIU,  233; 
Xir,  733.  Hflrtó.,  Od,  II,  xvi,  24. 

26.  VEDUTI:  AL  VEDUTO.  -  LASCIANDO  ; 

«Interrompendo  la  danza,  che  ha  il  suo 
principio  inaiorDGCoiraltisaf ino  cielo,  det- 
to U  Primo  Mobile,  presednto  dal  coro 
deiSeraflni,  il  quale  ci  e  lo  aggira  seco  tatti 
gli  altri  cieli  sottoposti.  Qoe'  santi  adnn^ 
qae»  che  nel  cielo  Empireo  danzavano  In- 
sieme col  Seraflni  (1  plb  Hublirni  defili  spi- 
riti beati) ,  discesi  in  Ven  ere  pc  r  »con  trare 
Dante  e  (krgli  «neate  e  lieta  accogilenEo, 
ooQtlnnavano  ancora  la  loro  danza,  e  aon 
]»  laaoLarono,  »e  non  (]  mando  egli  vi  fh 
gimito.  *  MarioUi.  AL:  Lasciando  di  Ag- 
gtrarsl  con  Venere  (f). 

28.  DENTEO  ì  AK  DIETRO.  II  Buono  non 
era  dieirot  ma  devÀrfi,  in  menEo  a  quello 
Boime. 


2B,  oaANIf A  :  off.  Par.  VIIj  1.  -  UHQUK  : 
mal  ;  cfr.  Purff,  III,  105;  V,  41?.  D'allora 
m  poi  non  fai  mai  n^n%&  il  dealdario  di 
rindìre  qael  canto  in  cielo* 

V,  31-39.  CaritA  eeleffe.  Uno  di  cjne- 
gìi  spìriti  (Carla  Martello}  ai  fa  avanti, 
diceado  a  Dante  che  tatti  sono  pronti 
ad  appajE^are  i  saoì  deaideri,  affinchè  egli 
prenda  ii^om  di  loro.  La  gioia  nitro!  è  la 
gioia  ddle  anime  beate;  vtr.  Thom.  Aq.t 
Suv\.  tfieoì.  Ili,  Suppt.,  72,  2. 

33.  gioì  :  gioisca,  prenda  gioia.  Owi  da 
gi&iare,  naarono  gli  anticbì  la  rima  ed 
in  proea;  ofr.  Nannuc^  Verbi,  19. 

34.  COI  Phìkcipiì  col  coro  angelico  del 
Principati,  motori  del  cielo  di  Venere. 
Secondo  Dante,  a  clancnno  del  nove  cieli 
materiali  è  preposto  ano  dei  nove  cori 
angelici,  cbe  «ono  i  motorL  ciaac^nne  del 
Btio  cielo;  cft-.  Far.  XX Vili.  40-129. 
C&m.  Lips.  II I,  188,  703  0  aeg. 

BS.  i>'uif  omo:  circolare,  rispetto  allo 
apaz.10;  d'un  girare  etemo,  rispetto  al 
tempo,  B  d'una  tele  dell'amor  divino, 
«guanto  air  affetto.  «Kol  anime  beateci 
volgiamo  e  moviamo  a  q nello  moto  che 
ei  muovono  gli  angeli  di  qaesto  cielo, 
moem  da  amore  eterno,  ìl  quale  eì  è  re* 
golad^nna  medesima  iiieuHnra*d'nno  me- 
desimo deeiderie^  d'  mno  medesimo  af- 
fetto, BÌ  come  è  nello  intendimento  degli 
predetti ,  che  poaaeggono  questa  regione  ; 
e  però  ai  amo  aimili  a  eaai*\  Aia,  ¥\ot. 
ooDrbrme  »  Lem, 
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Ai  quali  tu  del  mondo  già  dicesti  : 
**  Voi  che  intendendo  H  terzo  oiel  movete  „  ; 

E  som  si  pien  d*  amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  nn  poco  di  quiete.  » 

Poscia  che  gli  occhi  miei  ai  foro  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  dì  sé  contenti  e  certi, 

Bivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  8*  avea,  e  <  Di'  :  chi  siete  ?  >  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùe 
Per  allegrezza  nuova  che  s*  accrebbe, 
QuandMo  parlai,  all'allegrezze  sue! 

Cosi  fatta^  mi  disse  :  «  E  mondo  m' ebbe 
Givi  poco  tempo  ;  e  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 


36,  AI  quALiì  ni  Principi  oeI«**iì  ofr. 

CbflO.  Il,  2,  6.  -  DEL    MONUO:   Al.  NRL 

iroiTDO.  DH  mondo  vale  CHttadino  dtl 
mondai  cfr,  Furg.  Y,  105. 

37.  vm:  prtiìoiplo  della  Cfuixoae  com- 
meiit«t«  dft  Dantti  nel  11^  tratL  del  (k)n- 
PivUtt  efr.  per  il  l**  verso  i  cap.  2-0. 

30  MEK  DOLCK  :  del  Canto  e  della  d&o^a. 
*  L' amor  di  Dio  e  V  aoior^  del  prossimo 
non  poaaono  mal  ««aero  ìd  contesa  tra 
loro  ;  y  UDO  non  pad  mai  eBclodeTe  l'^iro. 
Ambedue  sona  «is&cnEialiDeDto  imo,  e  al 
atitnenfAno  TJoendevoliueute^»  Filai, 

V.  40-81.  Car  ì<t  Martello*  CoUosgaar- 
èo  Dante  di  manti  a  a  Beatrice  UoenEa  éì 
parlare  ;  collo  s^tiardo  Beatrice  acconsen- 
te. Oliiedea  qRfiUo  spìrito  cìsA  «i^li  ida;  e, 
ì»rìllAiid4  dì  0oia<  to  spirito  gli  si  mani  re- 
sta. £  Carlo  Martella,  figlio  di  Carle»  II 
d*  Aogtò,  n.  1271,  coronato  re  d'  Ungbeiia 
nel  12'00,  m.  1263.  Da  questi  versi  risiil(«a 
che  Dante  lo  oonobb«  nella  prima  vita, 
ed  ebbs  forae  Con  Ini  relazioni  amiche- 
Tol  LProbabilment'O  Dan  te  lo  Ti  de,  qnando 
nei  primi  mesi  del  1294  Carlo  fu  a  Firon' 
ae,  andatovi  dti  Napoli  per  ìnoontrskre  il 
padre  e  la  madre  che  tornavano  dalia 
Prasda.  Cfr.  Todetchini,  Scritti  tu  2>, 
I,  171^210.  Dtl  Luìigù,  Dino  Comp,  O, 
atè  e  aef ,  Schipa  n&ìVjirch.  ator,  napoh 
XIV,  17  e  mg,,  204  e  seg.  ^ub4.  Carlo 
MartiUa  Angioino,  Napoli,  1800.  Ritn- 
sia  ttoriea  italiana  »  a.  "VII,  laac.  'tf* ,  ^ik- 
If  ina  552  e  »eg.  Com.  I/mp«*1Ì1A^^  «««^^^ 


40.  OFFERTI;  rivolti  a  ohiddere  Uoea- 
sa  di  parlare. 

42.  Dt  8È  :  della  sna  approvatioiie.  Obn- 
tenti  riguarda  il  cnore,  oerH  la  m«nts« 

44.  DI'  :  CUI  stlTTS:  dimmi:  chi  sei  (a* 
e  ohi  sono  te  altre  anime  teeot  Usa  do- 
manda simile  Far,  III,  40  e  aeg.  Al.  in- 
tendono :  '  DI*  chi  tu  sei  \  rammentaodo 
Far,  XVI,  16.  AL  legi^no  senaa  auto* 
rità  di  codd.  :  Dt*  chi  br'  tu  ;  DCB«  cm 
èULTE,  ecc.  Cfr.  Otmv.  lApt,  IH^  190-ltl. 
Tutti  gli  antichi,  senza  eccesione,  lesso- 
to  :  Di'  CBi  eiETK.  Il  Dan,  ftì  U  priaio  * 
sooetarsi  da  questa  leaìone.  Sénv,  hs; 
DSHf  cm  BiBTK,  lezione  propugnato  da 
Dion  ,  Foae.,  Beiti,  Em.~Qiud„  Qrti^^ 
Br.  B.,  Frat.,  ecc. 

46.  B  QUAKTA  s  QUALE:  <  ai  mostrà 
per  gioia  più  grande  rispetto  alla  n^vt* 
tltà,  più  laEuinosa  rispetto  alla  qualità*; 
Corn,  Gir,  Virg.,  A«n.  II,  274,  501  e  sag. 
-  FAE  PitTR:  eresoere  in  grandeua  ed  la 
iQcentexsa  per  la  lolisìa  di  poter  appa- 
gare il  desiderio  espresso  dal  Poeta. 

4B,  cosi  fatta:  COSÌ  mirabilmente crs- 
eointain  gracdesjta  ed  in  isplendore.  Ss- 
oondo  altri,  coti  fatta  sarebbero  parols 
deir  anima  =<  coli  bella  qaal  mi  vedi, Ha 
fa  Carlo  Marfceìto  in  terra  qqjile  Dm» 
lo  vide  nel  pianeta  di  Venere  V 

50.p«}COTKiti^:  venticinqoeannl^HÙ: 

se  aveui  avnto  più  lunga  vit*  io  teitii 

61.  MAL:  molti  mali  avverra&no  cAied 

«K£%\^a«ca  «Vv^iaiik. «. <^xiaai  dio»:  io  amt 
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La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Ohe  mi  raggia  d' intorno  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  Bua,  a  età  fasciato. 

Assai  infamasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Ohe,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Eodano,  poi  eh'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m*  aspettava  j 

Il  quel  coreo  d^ Ausonia,  cbe  s'imborga 
Di  Bari,  di  G-aeta  e  di  Catona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga* 


composte  le  coso  dì  Sibilla  c»ii  quelle 
d^Aragona  por  mod<y,  che  earebl^e  tolta 
la  gpaerra,  1^  qnale  continuo  VeMìgge  »; 
Ott^  -  «Quia  melius  gnìjemaaaem  regna 
mea  liberalltat^,  quain  Bobsitna  ena^fi- 
pidltate,  coro  t-ota  sapietitia  stia  *  ;  BetiD'. 
52.  CELATO:  cfr  Par.  11 1,  48.  «  Il  deb 
di  Venere  è  1'  ultimo,  in  cm  gli  spiriti 
beati  hanno  CNonserrato  1  lineamenti  dtuì 
loro  corpo  terre-itre.  Nello  a  fere  in  feriali 
del  ParadiflO  gli  spiriti  beati  moatTano 
ancora  fattexBé  ntnane.  PJh  in  an  essi 
non  appariijrcnio  che  come  flamtne,  fincbè 
nell'  Empìreo  tatti  ti acqol stano  la  pro* 
pria  loro  forma,  lu a  trasfìgTirattì,  »  Wate, 

54.  ANIMAI^;  come  baco  da  seta  nel  ano 
bozzolo.  -  FASCIATO:  cft-.  Par.XX VI,  1^6. 

55.  m'aUASTI^  Carlo  Martello  «  in  Fi- 
rmi^ atette  più  di  Tenti  di,  attend eudo 
Il  r©  Carlo  ano  padre  e'  fVat»*llfj  e  da'  Fio- 
rentini gli  fa  fatto  grande  onore,  ed  egli 
mostrò  grande  amore  a'  Fiorentini,  on- 
di" ebb«  raoltola  grazia  di  tatti  i;  O.  Vili. 
Vili,  13.  Accanto  a  queste  parole  del 
cronìata»  il  senso  dei  Terai  di  Dante  po- 
trebbe essere  esempli  cent  ent/B:  tMl  ama- 
nti asa&i  come  Fiorentino  «t  nS  inchiade- 
T«bbero  un  accenno  ad  amìtMa  pera<H 
naie.  Potrebbe  essere  in  noni  ma  una  pro- 
testa di  Dante  dt  airer  posto  nn  dì  e 
grande  adatto  e  grandi  aperanze  nel  glo- 
rili© re  titolare  d'Ungheria.  Del  rento 
cfr.  Oom.  Lipi.  IIT,  193  e  aeg. 

5©.  GIÙ  :  in  terra.  Se  io  faasivisantoplh 
tnngo  tempo,  non  mi  aareì  contentat4j  di 
ofTrirtl  eperanxe,  ma  ti  avrei  dato  piti 
8oli<U  pegni  del  mio  amore.  Lo  fronde 
potrebbero  al  lad  ero  a  spnaransse  vaghe, 
e  l'amùre  potrebbe  eesero  iis  generale 
quello  che  Carlo  poae  a'  Fiorentini. 


58.  TtiTA  :  la  ProTen^a  meridionale  che 
era  de' re  di  Kapoli  e  ael  enl  goTemo 
Carlo  Martello  oome  primogenito  del 
CHottù  doveva  anecedere.  -  si  lava  ;  cf^. 
Horat.,  Od,  U,  m,  18.  Yirg.,  Àen.  Ili, 
SftB  e  aeg.,  410. 

5®.  SoiicjA  :  la  Sargue,  flamloello  cbe 
nasce  datla  fonte  di  ValehJnaa  e  entra 
nei  Bedano  on  po'  al  nord  d' A  Ti- 
fone, 

60 .  A  TEMPO  :  dopò  1  a  morte  di  Carlo  II , 
arvonuta  nel  1300. 

Bt-  K  QUEL:  e  m'a^pettaya  per  arao  f*l- 
gnore  il  regno  di  Napoli.  -  coliNO:  la 
parte  eetrema:  cfr.  FiV$r.,  Aen.  Ili,  640. 
-  Ausonia:  Italia.  -  a*  iHBOuaA:  ai  em- 
pie di  borghi.  «  Non  ai  poteva  con  mag- 
giore sobrietà  né  con  piti  precisione  cir- 
coscrivere il  reame  di  Napoli.  Bari  ae- 
ceti  Ila  alla  «osta  Adriatica,  Gaeta,  al 
Mbditorraneo,  Vrotone  a  quella  dei  Mar 
ìnfero,  o  inferiore  (?)  t  il  IVonio  e  il  Ver- 
de ai  concini  con  gli  Stati  della  Chiesa 
tra  l'uno  e  F altro  mare»;  AntonrUi. 

02.  Catoxa  :  paesello  an  l' estrema 
pnnta  della  Calabria.  Al.  Cqcitoiva,  cJtt& 
ìd  prov.  di  Catanxaro,  presso  la  IbnCie  deU 
l'Esaro^  sul  maro  Tonio  iBa$f.f  275  e 
aeg.).  Ma  in  favore  di  Catona  atti  l'an- 
torftà  del  codici  ;  e  la  menzEoae  di  questo 
paesello,  bea  noto  nnl  M,  E.,  paro,  dopo 
quella  di  Bari  e  Gaeta,  opportnna  a  dc- 
etgnare  11  vertioe  di  tin  triangolo  cbe 
ctrroacrlve  V  antico  reame  di  Napoli. 
Vedasi  ciò  che  il  De  Chiara,  cbe  già 
aveva  piopagnato  la  les.  Orùtont^,  acria^ 
se  In  favore  di  Catona  nel  Oiam.  »tor, 
tf.  ItU.  Hai.,  XXX,  p.  2U  e  mg. 

63.  DA  ove:  Al.  l.k  OVB.- YEBDK;  ti 
Liri,  wggi  Qai'ìglìanoi  toulT,Pu"r9*\5:k^ 
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Folgeami  già  in  fronte  la  corona 
Dì  quella  terra  olie  il  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

E  la  bella  Trinacria,  che  caUga 

Tra  Pachino  e  P eloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Eoro  maggior  briga» 

Kon  per  Tifeo,  ma  per  naseente  solfo, 
Atteaì  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Lì  popoli  saggetti ^  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  "  Moral  Moral ,, 

£  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L* avara  povertà  dì  Catalogna 


m.  AIM  lnUfùà<m9  del  QuUUami  ctt. 
Cbm*  LipM.  in.  190  e  seg.  Boti.  273  e 

<IS.TluiBA:rcrD|7hBrift,  dolla  quale  Ciu-lo 
Martello  (aglio  dì  Mftriii,  sorellft  di  Ludi- 
•1*0  IV,  re  d'Unglierift,  morto  nei  1200 
muzik  ffiicx)«8SÌDae)  fu  tncornnato  re.  Ma 
It  trono  ft]  oocnpaio  da  Aodreji  HI,  il 
VenesiuiOt  onde  Cftrlo  M&i-tfrllu  non  fa 
obe  re  titolar».  Sao  figlio  Carlo  Eobnerto 
oitetmo  poi  noi  13 IO  col  iìtoÌQ  aucbe  U 
trono.  Cfr.  Todesekini,  SeriUi  tu  D.,1, 
173  e  »eg.  Oiannone,  XXI,  3.  Bohrbacher, 
Stor.  deUa  Chi4»a,  XIX,  252.  -  kioa  :  ba- 
gnai ofr.  Vir^.,  Aen,  YU,  73B, 

67.  TitiirACBiA!  Sioilla.  -  cauga:  «i 
oopre  dì  caligine  j(  cfr.  Virg.,  Am.  HI» 
570  e  8«ig. 

ftè,  PACfiTiro  :  Capo  Pasaaro,  -  Felo* 
KO  :  Cap«  Faro. 

69«  MA06I0K:  oho  d^altro  renio;  ctr* 
Lorim,  L'IUUiki  neUa  D,  O.  IP,  «29. 

70.  TlWEO  r  gigante  fìilinloato  da  Qiove 
«  ««polto  sotto  rstnai  di  doro,  Bbufilando, 
manda  food  fnmo  e  caligine;  cft.  I*\f, 
XXX J,  121.  Otid.,  Met.  V,  S18  e  eag, 
Yirg.,  Aen.  Ili,  57(Hi87.  -  aai^FO:  Ofr. 
Plin.,  HiuL  luU,  XXXV,  5.  *Vnolo  il 
Poeta  additarci  l'origine  e  la  cagione 
proBafma  dèi  vulcano  medcùimo,  appel- 
lato Mongib«lìo,  Bnpponendola  accortA- 
monte  nella  natura  aalfuroa  di  quei  tei*- 
Tenìf  e  Riettendo  da  parte  le  f&role  di 
Tiloo  e  di  Enoeladf»  »  ;  AntoneUi, 

71. AtTSBi  :  aspettad,  -  ragi:  legittimi, 
dlM«g»d6Ciào  per  linea  materna  da  Kidolfo 
iii][>erator6. 


73.  Man  :  i  qnall  per  me  sarebbecodi- 
aoeal  da  Carlo  d'Angiò  e  dall' imporaton 
Kodolfo  d'Ababargo.padrodìClemaad^ 
mia  moglie. 

73.  MALA  B16NOK1A:  di  Carlo  I  d'An- 
g1(V;  cfr.  Fi^TO,  Dante  e  la  Sie.,  24  e  «eg. 
37.  -  ACCORA  :  inasprlBoe  ;  cfr.  Monti, 
Prop,  1,  2,  32  e  mg. 

75.  PalrehO:  dove  ebbero  principio  i 
Veapri  SkiUaai.  -  mora  :  <  incentanonte 
tnÈta  la  gent^  al  rìtraesono  nella  città,  « 
gli  nomini  ad  armar«i,  gridando:  Mt^oiam^ 
i  FrancfgchU'OYilLVn,  61 ,  Cfr.Amon. 
Vfjtpr.  £tuil.  Append. 

76.  FiiATK;  ae  prima  di  eaaere  re,  mio 
fratello  KoUerto  (salito  sul  trono  nel  1^) 
prevede&du  eha  un  governo  oppreeslvo  ft 
tirfinnico  iQa>4pn«c«i  aempre  ì  popoli  aog* 
getti,  ejcli  f aggirebbe  sin  d'ora  raTart 
povertÀ  dei  Catalani,  alfincbà  non  gU 
aT«flfl«  a  nnocere. 

77.  Catalogna:  Lodovico,  Roberto  « 
GioTannl,  fratelli  minori  di  Carlo  ìla^ 
tello,  dati  daJ  padre  loro  Carlo  II  la 
oataggio  pel  riscatto  della  ana  pcfWMH, 
dovettero  rimanere  in  Catalogna  odit 
Spagna  dal  1288  al  1395  (ctr,  Rayn,,  Am. 
Ecól.  aA.  a.  12»5,  n.  22).  Bnouite  qoMte 
tempo  Eoberto  <  acqulairit  amicttfas  ti 
CunilidJ-i  talea  mnltomm,  qao«  postPA  in 
Italia  promovobat  ad  officia,  qtii  no^t- 
rant  bene  aoeamnlare.  Ad  qnod  duo  Im- 
pellebant  e<Mt,  scilicet,  paupertaa,  qa» 
anadet  bomini  fnrt^m  et  rapinam;  et 
avaritia,  quaì  reddit  bominem  Ingioi»' 
anm  ad  omnia  ìllìoita  lucra*;  Bmm^  Hm 
^  BdtCv  e  I  soldati  meimoari  in  IMk 
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Già  fnggiria,  percliè  non  gli  offendesse  ; 

Che  veramente  proTìreder  bisogna 
Per  Ini,  o  per  altrui,  si  cli^a  aua  barca 
Cardata  pia  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  dì  larga  parca 
Discese,  avria  meatier  di  tal  milizia, 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  3^ 

«  Però  ch'io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Làr  Ve  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'io, 
Orata  m'è  più;  e  anco  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  ie  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto,  e  cosi  mi  fa'  chiaro; 
Poi  che,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  :» 


ai  chifimAyano  allom  Oataluni,  qaantaa^ 
qae  Don  foeaeto  tnttl  di  quella  proTÌncia 
dJ  Spagna;  ma  ATveutiuieTJ  apagnaoll, 
frAHoesi,  ecc.  > 

70.  CHE  veramente:  p«rcJoc<jliè  bUo- 
gna  veranieiLtt>  che  al  provveda,  o  per 
opera  di  luJ  tnedeésinao^  o  per  opem  d*al- 
tri^  cioè  parenti  ed  aniìc!!,  atlinchà  l'ava- 
rizia aaa  non  a'  Aggravi  con  V  attrui,  e  le 
•ne  colpo  con  altro  nuove  colpe.  Al.  per 
1a  barca  intendono  il  Uogno  e  spiegano  : 
A&nfibè  il  Regno,  gìk  gravato  asBai  per 
TaTarìzla  ina  propria,  U{>ii  aia  gravato 
ancor  pi<tl  per  1*  av^aj^xta  de'  auol  mini- 
atri.  Ma  il  colloquio  uùì  pianeta  di  Ve- 
nere si  Auge  avvetiuCo  nel  ISOt}^  mentre 
Boberto  non  sali  al  trono  oìi»  nel  ISO 9. 

82.  LAKGA  :  in  confronto  cui! a  nmtnra  di 
lioberto  ;  del  Teató  era  stata  un  po'  avaro 
onobe  il  Ciotto  tefv,  Furg.  XX^  70  e  ueg.  - 
PARCA  ;  avara.  Egli,  ehe  di  padre  liberale 
nacque  avaro,  avrebbe  binojfuo  di  offi- 
ciali ob«  nen  badaasero  eoi  tanto  a  farde* 
nari,  Bnll'avaa^a  di  Roberto  ofr.  G.VUl 
XII,  10, 

S3.  MiuziA:  lat.  miliU»,  l'iji^erae  de- 
gli officiali  od  impiegati  del  Kogno* 

64.  m  AiiCA:  *  mibl  pianti^»  ]p«e  ^oml, 
aim  al  ao  nammos  contemplor  in  arca  »; 
HoraLt  Sat.  I,  i,  67. 

V*  86-»8,  MffU  degenerati  dal  geni- 
tori, Qaol  è  r albero,  tale  è  11  fì-ntto;  cfr, 
MatL  VII,  10-17;  XII,  33.  itwa  YI,  43- 
U,  Giac.  Ili,  11-12.  Ma  Carlo  Mofidlo 


Ila  detto  che  liuoberto  eno  fi'atelle  neeqne 
avaro  da  padre  liberale.  Quindi  11  dnbblo 
ohe  Dante  prega  di  nologliergU:  Come 
poaaono  nascere  cattivi  %lÌcioll  da  bnonl 
genitori  I 

B7.  lA've:  Aleanì  intendono  del  Fa- 
nwliso,  e  Bpiegano:  Folchò  io  credo  ebe 
qnl  nel  Paradieo,  dov'  è  il  principio  od  il 
fine  d'ogni  bene,  il  veda  e  senta  da  ta^ 
come  In  vedo  e  sento  io,  l'alta  letidacbé il 
tno  parlare  m' infonde,  questa  letizia  mi 
è  pì^  grata.  Così  Menu.,  Lomb.,  Fori., 
Foff.,  Br,  B>,  Frttf.,  Greg.,  eco.  Meglio: 
Però  che  io  credo  obe  T  alta  letisia,  che 
il  too  parlare  mi  ba  Infusa,  ai  vegga  da 
te  in  Dio  pt-ine^io  t  jftne  d' ugni  Ven^^ 
enaa  mi  è  pib  grata;  ed  lit»  pnr  caro  che 
tu  la  disoemi  rimirando  in  Dio^  an^lcbè 
leggendomi  direttamente  nel  caore.  Cfr» 
perù  Com.  Lipi.  IH,  2U2. 

&3.  rn  DOLCE:  da »emedolc«  un  frutto 
iLmarOr  cioà  da  buon  padre  cattivo  figlio. 

V.  04-135.  €ttgiùne  delle  varie  in* 
doli  personaii,  Carlo  Martello  soiO' 
glie  11  quesito  propostegli  argomentan- 
do: Veramente,  ogni  slmile  dovrebbe 
sempre  generare  il  huo  aimile»  onde  la 
natura  de' figliuoli  sarebbe  sempre  con- 
forme a  quella  dei  genitori,  ae  la  divina 
Provvidenza  non  diaponeaae  altrhnenti. 
Nella  generazione  dell'  nomo  non  6  da 
coneìderare  aoltanto  la  natura  del  gè*- 
nerante,  ma  anche  la  vlrtfi  Induente  dei 
o^eb,  la  qaale  opera  LndipexLdAtLtAm«&JUb 
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Questo  io  a  lui;  eà  egli  a  me:  <  8' io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  domandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 
Son  nella  Mente  eh*  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute  : 

Per  che,  quantunque  quest*  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Si  come  cosa  in  suo  seguo  diretta* 

Se  ciò  non  fosse ^  il  ciel  che  tu  canunine, 
Producerebbe  si  11  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  mine; 


dalUnataraddlgene^raote.  Dio  imprime 
1a  sua  provrldeni*  nei  corpi  oeìeóti  oo- 
moTiicanclo  qaelle  virtù  cbe  tendono  ad 
Atfimrla,  ondeeaai  fufluiacono  eolla  term 
in  modo  convenf en te  a'  aaot  fini.  ÀTeado 
egli  creato  l'  nomo  Moeialt  e  la  «ocletik 
non  potendo  anaaiatere  s^nsa  nn  ripar* 
^  timento  di  profes^iooi  e  di  uffioi,  biso^ò 

oTTedero  clie  gli  aoioini  naacesaero  di- 
'  Tersi  d'indole,  di  teodense,  di  capacità. 
Pertanto  egli  diede  alle  atulle  la  virtù 
d' inflnlre  diverAara<*nte  sui  div^eiiì  ladi- 
Tidai  generatit  seneiv  ah'ooa  dipendeiufia 
dAlIn  natnra  dfiì  loro  generiuiti  non  fM>1o, 
ma  eeion^io  w^nsa  Terona  diatinidone  tra 
1  dÌTer«1  ceti  del]'  nmana  MwioU.  Cfr. 
OifimJmUari^  Begli  in/twH  oeUtU,  nello 
sue  Lexxonù  Fir.,  1551,  p,  86-125. 

85.  UH  VRBO:  mmrerità  fan  (lamentale. 
Se  mi  rie«co  dì  farti  olii  ara  certn  yerità 
ohe  è  base  della  ftolaEione  del  ti!0  dnb* 
bio,  ti  ai  farà  e  ridente  ciò  ohe  ora  ti  d 
osoQro. 

se.  TRBitAl  !  vedrai  qoollo  cbo  ora  non 
Tedi;  cfr.  T.  130,  Aug.,  Chv/.  IV,  16. 

97-  Bas  ì  Dio:  cfr.  Furg.  XXVIII,  01, 
Par.  VII ,  SO  j  XI V ,  47 .  -  hboko  ;  oel  »st« . 
-BGAiiDit  ascendi. 

08.  VOLO»:  cfr.  Purg,  XXV,  70.  Far. 
I,  1.  -  coKTKTrTA  :  fa  lìtìto,  appaga.  ^  fa 
ttsa&lt:  fa  obe  la  saa  proTvMenza  «in 
Tirttl  iojlaeate  in  qneati  corpi  celeeti  ; 
ofr,  JHuttr.  IV,  1». 

100,  K  NON:  e  laMentedìTinaperfet- 
Clssitua  piiovvedd  non  bo\o  aLV  «.«ae^ce, ta& 


aoehe  atre««ere  intitmi,  alla  vlt»  aocialr 
e4  alla  salute  delle  catare.  Cfr.  Thom. 
Aq,.  Sttm,  lhe<>t,  I,  22,  1-4  j  23,  l.* 
dianfe  la  rirtù  dei  cieti,  dulia  mente 
Dìo  la  natura  delle  coae  viene  a  coal 
ioirai  non  solo  neireeeere,  ma 
nel  btn  esaere.  Per  lo  ohe  tatto  ciò  ci 
cagionano  le  predotte  virtti,  va  ad  ano 
scopo  inteso  dalla  divina  mente,  come  ta 
a  bersaglio  inteso  li  dardo  sooocalo  dal- 
Tarciere.  •  Corn,  Sulle  altre  interpretar 
siOQJ  <U  questa  terzina  cfr.  Com.  JA^m. 
Ili,  203  e  ieg. 

101.  DA  »È  ;  a  differenza  dì  tutte  le  al 
tre  creatore,  che  da  lai  huino  la  loi 
perfiexione. 

102.  BALUTK  :  benessero. 

103.  QiTANTUHquK  ;  tnttoGioehfl; 
Furg,  XXX.  62.  Tatto  le  inflnesat 
ideli  SODO  disposte  a  fine  già  prowednl 
da  Dio,  tendono  a  questo  fine  oome dardo 
al  segno.  -  auco  ;  infloeuEa  di  operali  ani 
celesti.  «  Tntte  le  operazioni  di  qoaaaft 
sono  disposte  a  fine  infaiìibìle  ^\  T^m. 

10&.  coBAt  come  la  oosa  lanciata  riesce 
al  segno  al  qanle  è  stata  diretta,  coea 
iiaono  qimal  tntti  i  codd.;  la  1ef«  cocca 
À  priva  di  antorità. 

Ititi.  SE  CIÒ  :  se  non  fosse  qnestaregols 
e  questo  ardine,  1  deli  prodorrebbero  i 
Igru  effetti  non  eotulg] fanti  al  diviso  ar- 
chetipo, madorrebbonaì  dire  fatti acaso; 
onde  non  sarebbero  effetti  dell'arte  di- 
vina* ma  confusione,  roine,  un  fascio 
«(M»m¥«k£lnato.  -  CAUUINE  :  cammini. 
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E  ciò  68s@r  noB  può,  se  gPictsìletli 

Che  muovon  queste  steli  e^  non  son  mancbi^ 
E  manco  il  Primo,  che  non  gli  ba  perfetti. 

Vuoi  tu  che  questo  ver  pia  ti  s^mbianchi?» 
Ed  io:  4 Non  già;  percbè  Jmpossìbil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi.  » 

Ond^egli  ancora:  «  Or  di':  sarebbe  il  peggio 
Per  ruomo  in  terra,  s'e^non  fosse  ci  ve?» 
«  Si!  »  rispos'  ioj  <  E  qui  ragion  non  cheggio. 

4:  E  paò  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  offici  ? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  > 

Si  venne  deducendo  infìno  a  quici  ; 
Poscia  conchiuse:  €  Buuqae  esser  diverse 
Convien  de!  vostri  effetti  le  radici  : 

Per  che  un  nasce  Solo  ne,  ed  altro  8  era  e , 
Altro  Melchisedechj  ed  altro  quello 


%,  INTKLLKTTI  :  int-frlUiteMise  motrici. 
1  cfelo  prt>dae('BB^  diesurtlìiia  Invece  di 
Lnrre  ordine,  iflintellfgeiusmche  miio- 
|l  cieli,  eareblraTO  imperfette,  ed  im- 
lÙa  pare  d  doirreij^lM  diro  ì'lnt«1lli- 
ln  prjmiip  Dio,  il  Gre^atore  d«lle  intal- 
ll»e  moiricii,  non  a7«ii[lole  create  atto 
rremmra  l' nnÌTerso. 
1 ,  Th  Pbiho  :  Dio  ;  cfr.  Ep.  Kani,  20 
aFKTn:  perfeEiouatijoft'^FiVj*,  Aen^ 
178. 

2*  VBB  :  verità  fondameatftle.  -  u'  m- 
KTHi:  ti  ai  faccia  più  chiiiro. 
m,  KOif  aiÀ  :  nno  occorre  dichiarare 
Ir  ulteriormente  t  perchè  coraprtndo 
%  linpflAsibilo  che  la  natura  venga 
o  nelle  come  neceasarie. 

5.  n.  PEGGIO:  aarebbe  nu  male,  ee 
mo  noni  fosae  Ìd  aocieth  ì 

6.  CJVK  :  cittadino;  Purff.XXXTl.lQl. 
UriitòL,  Folit  I,  1 , 2  E  ITI,  0  ;  VII,  8. 
P  NON  CHEG<3T0  :  mon  chiedo  altra 
Mf  qaeata  esaendo  cciaa  chiara* 

t  VOLI  :  e  pnò  T  oomo  6S8«re  cltta- 
i^poò  esserTi  società  civile  «eor^a  di- 
i  mificif 
0.  IL  MAKSTBO  :  Aristotele,  «  11  tujus- 

lia  nmanA  ragione  ■•  (Oonv.  IT,  2), 
laimo  di  ff^e  e  d"^  obbedienza  * 

XV.  6),  il  quale  e  nella  FolUica  e 
dJimoAtrn  la  necessità  dei  di- 

Bfnd  da  esercitarsi  da  nomtiii  che 

I  tu  società. 


121,  DiDUCKimo  :  aTgomentando  sino  a 
qneeta  ptmto  ;  indi  trasse  la  tìeRucnte  c™- 
clusioTie.  -  QUICI  :  qui  ;  ofT*  Furg,  VII» 

ee.  Par.  xii,  laa. 

122.  ESflKE  DiTiBBX  t  è  dnti<|oe  neceeaa- 
rio  che  gli  nomini  abbiano  diverse  attitn- 
dini,  le  qnslì  aono  le  radici  delle  nniane 
operasdoni.  *  A  iMn  vivere  in  aocietù  oc- 
OOTTOiio  offici  divereJ,  per  i  qaall  ai  ri- 
chieggono diverse  attitudiiti  i  alle  diverse 
attitudini  ecuorrono,  come  all'albero  le 
radici,  indoli  diverse  che  le  producano  *; 
De  Oub. 

Iti.  SOLONB  :  con  le  qualità  proprie  del 
legislatore,  come  Solone,  11  IcKlaletore  di 
Atene,  nato  a  Salamina  nel  YII  secolo 
a.  <J.  La  lesione  AnsALOif  è  inattendi- 
bile. -Skrbr:  belUcoeo  e  colle  qualità 
propria  di  ohi  devo  goldare  eserciti,  come 
Ser»e,  i!  beJlicoao  re  dei  PemUanl  t  cfr. 
Futg.  XXVIII,  71. 

13&.  MELcni8£DKCHt  OH  altro  nasce 
con  leqTialitàproprie  del  aaoerdote^  come 
Melcblsedecb,  il  sacerdote  di  Salem  e,  ti- 
po e  flgara  di  Cristo  ;  cfr.  Oenet,  XIV, 
18-20.  8alm.  CIX,  4.  Ebrei,  V,  tìj  VII, 
1-2.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol  III,  22,  6.  ^ 
QUELLO:  ed  un  altro  nasce  per  creare 
congegni  meccanici,  atto  alle  arti  ed  la- 
dnetrie,  come  BedulOi  che  eon  uno  di  quel 
ootigegni  volè  ed  inacgmò  a  volare  al 
figlio,  e  Io  perdette:  cfr,  Ii^.  XVIl,  109 
e  seg.  ;  XXiX.  IIQ. 
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Or  qael  età  t*ani  rilsoi  t^  4  d»aiiii  : 


*  ^  iMw  oMto  la  «MM»  pli 
0l«to«  Canaidime  •  dmUL 

lit.  qvtwcti  wa%  ikwmeta  i  ««rpi  eilaitt 
MO*  locv  liÉdeww  TiffVAr4l  per  «feleebM- 
«U,  r«oo  iMMe  dl  l»d«b  toUo  dlrerw 
to  ^Mllft  dell'Allra.  MOM  ■!  TiAe  in 
fei«è«  OtM0l»b«,  che,  r>n>«l'l  «bbero  1»- 
4vl#  dlfÉTii*  IIq«  dftllA  loro  gfiovnaimta, 
41  mwAo  «be  nontnuvUrsito  a«l  aefio  nui- 
tenio  ;crr.  (/«naf .  XXV*  21'S7.  Jt»f«i,  IX. 
la-IS.  <  £4ft(i  •  i«c!«b  OMNiOiBO  d'  tuka 
^rn  «  à*  on*  m«4re«  e  d'  ttoo  p«rt9  et 
ed  une  erei  e  nlcttle  di  meeo  1*  one.  eloè 
JtMà,  Ite  liellleoao,  e  rmliro,  laoob,  fii 
petlfleo.  Xoeo  obe,  beiiohA  foiMno  d*  une 
tenie,  reno  al  perà  dell  el tre  por  condi- 
ileiee  e  dlspeiif  tone  t  e  b«niobè  11  dell 
teeodeMeno  le  lero  ItiUneuete,  ell'iiao 
i*eppllo6  r  one  et  eli*  eltro  l*  eltre  e<»> 
cotido  le  ProTldenele  DM  ne.  »  Buti. 

IBI.  l'ttii  RKme:  «redioelmonbe,  non  per 
edseeBkioe4  K  ciò  eTreoae  perobè  le  ne- 
tan  Ib  diverse  eflktto  de  quelle  ohe  le 
vlfttsi  de*  eteti  loftiee  in  C^Jeoobbe  «no  IH^ 
tollo.  •  //ffM,  -  VI  Kit  t  tiaee».  •  Quirino  : 
ItiJfiJ"!»,  litr.  YiTff.,  Am*  I,  274,  2B2. 

1^1.  et  ttKHDiti  hI  dà  a  Merte  le  fC^orie 
di  eft4»rf  11  «Ceto  pud  10.  I]  ano  veru  padre 
iMMÀTiitM  tento  vUo]  ooaì  tìuH.Land*,  YelL^ 
/Jan.,  Vffi*,,  eoo.  Inv«<n>  limo,  :  •  ex  ee* 
wrdot^  vtU,  otU»wi*u\il  ìUimxilti» fnit  btil- 
llocHiiie,  tnqulotut,  cJve  ti  «mde  a  M««U, 


e^néOedflier 
atleti,  ee  la  PRyrridettm  nen  dUpflBci- 
ee  difctanMateperfl  hwn  eidinedaU 
r  ttmeae  eodetà.  Cfr.  TKom^  Aq„  Ann. 
CJbml.  II,  □,  CLXXi.  i  £  «  la  rebus  neteta^ 
Ubai  forine  genereti  eet  elniililade  ^im- 
dem  forme  geoereatie*  » 

1 35.  ytHonen :  ee  per  opere  deOePief^ 
rldense  le  rerie  tnioMifte  dei  elafi  wm 
toglieMero  tenta  monotone  imìlbtnjlà. 

Metelde,  Pwrg,  XX V1II«  134  e  «•«.,  ae^ 
die  Cerio  lierteUo  eggìonge  an  ooròUa' 
rio  della  poeta  dottrine.  8e  nelle  ecelle 
dello  stato  le  fortnne  non  lo  ei  oppoafe, 

tenetara,  minlatra  delle  FroTTÌdenj%  ^ 
mmpre  baone  rinncita.  Ogni  ▼oltainTeee 
che  il  naturale  sortito  dair  nomo  aonii 
riwontrt  eon  una  condidone,  nn  eeerci- 
lio  e  sé  oonfbrme,  fa  mila  rìoécite,  «me 
ojpii  eemenze  faor  del  clima  e  lei  coatfr 
niente.  8e  In  q Desto  mondo  si  ponsMS 
niente  eli'  indole  netarata  in  oleaenn  eoos 
delta  Tirtù  de'  cieli,  e  sì  arriessero  i  gi»' 
Tasi  a  quegli  offici  a  cui  11  dispone  b 
natura,  si  avrebbero  ottimi  flloaoe,  gwr- 
rieri,  sacerdoti t  artisti,  eco.  Me  pertW 
gli  anni  ini  non  oóosidérauo  le  ìudùii^ 
sionl  nataroU»  e  fanno  prete  ohi  ha  etti  te- 
dine ad  essere  BoMato,  e  vioeverse,  veas» 
fuori  di  strada. 
\^.  Q«.\  ^osta  questa  dottriuat  to  la^ 
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Ma  perchè  sappi  che  dì  te  mi  giora, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura^  se  fortuna  trova 
Discorde  a  nèj  come  ogni  altra  semento 
Fuor  dì  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
ÀI  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avrla  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal,  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada  ; 
E  fate  re  dì  tal,  eh'  è  da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  » 


tendi  ommftl  dù  cbe  tu  non  comprende^ 
vii  «fr"  "'''*  W. 

137.  MI  GIOVA;  ho  pjiicere  d^  lntrAtte- 
□  errai  teco  o  galdartl  ali»  conoflceDia 
della  yeritA. 

138,  COJIOLLAEIO:  cfr.  Purg.  XXVIII, 
136.  Boet.,  OofM.phil.  Ili,  pr.  10,  -T*AM- 
MA-KTi:  liceva,,  pHìiidaHGoii]  pimenta  dell  ft 
erudlxìeno  àéìì&  mente  tna^  cnmeil  manto 
^nlftco  dì  vestite  la  peraona. 

139.  FOUTUMA  :  iloafr.  Inf.  VH,  fi7-fl6. 
«  Frorrida  ne'  suol  ordir  amenti  è  la  na- 
tor»;  ma  1«  facol  tà  naturai  l,  se  cumbatt  ci  te 
da  condizioni  dì  atate  o  dì  fortnna,  Intri-. 
eti scono  oeme  iemenea  In  dima  non  con* 
▼enevole»;  L.Yent.,  SitniL  138. 

140,  HKMElCTS:  cfr*  BoeL,  Vont.  pkil. 
Ili,  pr.  11.  Oonn.  HI,  3.  Petr,,  Son.  1, 49. 
Ariot,,  Ori,  XIII.  09, 

143,  AL  FONDAMENTO:  alle  naturali  ìu- 
dinacioni  delle  singole  persone. 

144.  SRatTKMfiO:  Tegolandoal  e  nelL'eda- 
Gaaloiie  e  nella  ecelta  dello  stato  e  della 


TOOAxJ^ne  a  norma  di  qnest 'indole  natn* 
rata  oeiraomo  dalla  virth  dei  cieli.  Cft. 
Où!.,  De  of.  I,  ai. 

145,    TORCRTE    ALI.A    RELI«jfONBt    fùte 

inonaoo^  prete»  eocleaiast^co  ohi  natrtra 
diapeaa  invece  a  fare  0  eoMato,  Allude 
(orne  a  Lodovico,  figli©  di  Carlo  II  e  fra- 
tello di  Roberto,  che  entrò  neirordìnedei 
frati  iiilnari,  fu  aaannto  alaacerdosio  e  da 
Boni fii7.io  Vili  oonsaerato  vescovo  di To- 
ìotiM*,  cfr.  Raifnald.,  ad  a.  12&B,  n.  IS. 

147.  DA  SERMONE:  nato  plttttosito  per 
predicare  elio  per  governar  popHi>li.  Al- 
ladeaeiiEa  dubbio  &  lioberto  re  ili  ^ap-oU , 
Il  qnale  ai  dilettava  dj  comporre  aennoni 
eacri;  cfr.  G.  VUl.Xll,  1 0.Bùce.,  Gen.  dtor, 
XIV,  &.  Faragliar  uéWArch.  Mtor,  itaL, 
Hor,  T,  voi.  III,  315  e  Bfig.  €  VMetorlioo 
dìeero  pro  rege  Roberto  qui  bene  facie* 
bat  Bormonem  et  mnlttun  delefitabatnr»; 
Benv,  Cfr.  Cofìi.  Lipt.  Ili,  210  e  aeg, 

149.  TU  STRADA:  della  diritta  vìa,  cbe 
è  quella  seguHta  dalla  natura. 


fM   [ciiLO  raso] 


pak.  IX.  1-e 


CANTO  NONO 


CIELO  TERZO  O  DI  VENEBE  :  SPIRITI  AMANTI 


VATtClHIO  SOPPRESSO,  CTTSIZZA  DA  ROHAKO 

LA    ICAROA    TRtyiGlAKA»   FOLCO    DA    MAR6I6UA 

LA  ìt£E£TEtCfi  RAAB,   L^AYABlZrA   DEGLI  ECCLESIAgTtCI 


Da  poi  che  Carlo  tao,  bella  Clemenza, 
M*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gV  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ha  disse  :  €  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  I  p 
Si  cV  io  non  posao  dir  se  non,  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  ai  vostri  danni. 


T.  1*41.  Un  vatiHnto  éoppretmo»  H 
Poeta  volge  Lft  parola  a  Clemensa.  noo 
alta  moi^Ue  {FHr.  Dani.,  Folto  Bo^„ 
B€nv„  Tal.,  Frat.,  Oreg.,  ©oc),  ma  alla 
fl^liA  dì  Carlo  Martello  (Lisn.,  An.  FCor., 
Pùit.  a»*e.,  BuH,  Land.,  VtU ,  Ban., 
Vol,,  Vtnt.,  Lorna.,  Biag.,  eoe.),  diceodolo 
come  C&rlo  MarteUo  oontinnasse  a  par- 
lare de*  torti  L'be  ìÌ  fkrebbero  a*  saol  di- 
soendenti,  e  come  Tatldoasae  i  castighi 
oba  piomberebbero  addosso  ai  defrauda- 
tori del  ramo  prìmogeiiltcì,  Itigiu&gendo- 
fll  però  di  taoere  e  non  rÌTelare  la  so- 
atansa  del  Taticiak). 

1.  Clkmessa:  nata  Terso  11  1200,  nel 
13 IH  menata  in  moglie  da  Lnig:!  X  re  di 
Frauda,  ylTento  ancora  nel  1328,  ctr. 
<?.  ym.  X,  10 R.  La  moglie  dì  Curia  Mar- 
tello, aemeiizft.  aglia  di  RiKlolfo  I  d'Ab- 
■bargo,  moli  prima  della  fine  di  agotto 
del  1295,  Cfr.  O.  M.  IHceÌ<y,  Genealogia 
di  Oarlo  li  d' Angiò,  neiV  Archiit.  $U>r. 
napoUt.,  Httpoli,  1882,  vn,  15  e  seg. 
L'Otì.  inteniìe  dellB  madre  di  Carlo  Mar- 
tello, morta  nel  lllt3;  ma  dia  al  obia- 
maTa  Maria  d'Ungheria.  Gir.  Oom.  Lip*, 
DL  213  e  leg. 
3.  CBlAKlto  :  ficlog\\6ndo  \  i^V  àv!k\»>ìiìÌL, 


3.  SKinnrzx  :  figli,  apedalmeote 11  lifjio 
Carlo  Roberto,  erede  legittimo  del  regao 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  nanrpato  da  Ho^ 
berlo  ano  lìo. 

4.  VOLGXKì  Al.  MUOTEB;  gU  Uinl  9011 
ai  muovono ,  ai  Tolgono, 

6.  FiAjrro  :  ginato  oaettgo.  Avendo  fl 
Poeta  taoioto,  d  inntile  voler  indoTinan 
ne  ed  a  qnati  fiittl  positivi  egli  aUoda. 
Forse  egli  aooenna  soltanto  in  gemeiale 
i  Alture  diagraxie  ani^oine  in  ponliiaae 
difUe  colpe  di  Roberto;  etc.  però  CS^a^ 
L^a,  JU,  214. 

6.  vosTKi:  figlia  del  piimogenlto  di 
Carlo  II,  anche  Clemenza  aveva  diritti 
alla  corona  di  Napoli. 

V.  7-36.  Cuni^xa  da  Romano,  Sì  Al 
avanti  nn  altro  di  qnegli  aplendorie  parti 
di  eò  e  della  sna  sorte.  È  CttnÌEsa  da  S»' 
mano,  figlia  minore  di  Rxzelino  U,  atti 
verso  il  11P8,  morta  verso  il  13T9,  nel 
qnal  anno  fece  il  ano  testamento,  col 
quale  dotid  l  stioi  beni  ai  tìgli  del  eoate 
Alessandro  Alberti  di  MaQgona(afir.  ^• 
XXXII,  57).  Fu  donna  diasolata  e  lli^ 
va.  Ebbe  tre  mariti  e  pia  amanti^  tTai 
qnali  il  trovatore  Sordello  (cfr*  Purg.  VI, 
^%  «  «»lA«  Patcbò  Dante  la  mettesiB  ìo 
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E  già  la  vita  di  qaeì  lame  santo 
Rivolta  a*  era  al  Sol  che  la  riempie^ 
Come  quel  ben,  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi^  aoìme  ingannate  e  fatture  empie, 
Che  da  ai  fatto  ben  torcete  i  cori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  1 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Sigoiiicava  nei  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  dì  Beatrice,  oh'  eran  fermi 
Sopra  me  come  pria,  di  caro  asaeESo 
Al  mio  disio  certificato  férmi* 

€  Dehj  m^etti  al  mio  voler  tosto  compeESO, 
Beato  spirto,  >  diesi  ;  e  e  fammi  prova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso!  » 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo  ond'  ella  pria  cantava, 
SeguettOj  come  a  cui  di  ben  far  giova  ; 

«  In  quella  parte  della  terra  prava 


paradiso  è  difficile  ìudoriiiare,  Forse  per 
aver  r«9tìtaii(t  nel  1265  la  libertà  agli  no- 
ni ini  dì  masnada  tkil  pmìro  e  dei  fratelli, 
forse  percliè  si  converti  in  età  prevotta, 
come  affermano  akani  antìckìp  e  forau 
por  altri  motivi  a  noi  ignoti.  CIt.  E^lan- 
dino,  Ohron.  in  Murat.,  SeHpLVlli,  173. 
Vercif  Storia  de^fU  Ecdini,  I,  114  o  eeg. 
SatvagniniisL  D.  e  Fadóva,  4D7-44&.  Zatn- 
bonij  Gli  Eizelini,  D.  é  gli  ickiaGi,  Vien- 
na, 1870;  nuova  edi».,  Flr.,  IBtìl.  Bario- 
Unit  Studi  d^integcM,  X,  152  e  mg.  Mar- 
toU,  Lett.  Uai.  VI^  ÌU  e  aeg.  <hm.  Lips. 
IH,  218  e  seg. 

7.  VITA:  anima  beata  di  Oarlo  Martel- 
lo j  cfr.  Far,  XU.  127  j  XIV,  6;  XX,  100; 
XXI,  65  f  XXV,  2SJ. 

8*  AL  8oL  :  «  a  Dio  che  la  riempie  di  fe- 
lloìU<  peroM  egli  fa  la  felioìtà  di  tutta  le 
«aae  proporKionatameute  air  indole  lo- 
ro»; Oom, 

0«  come  QUEL;  AL  couu  a  ql^kl.  ^ 
TAZITO  :  saffioiente;  tanto  quanti»  basta; 
cfr.  Gerém.  XXIII.  24. 

10.  FATTUIIE  KMng:  Al.  FATUI  KD  EM- 

pnt,  *  Impia  fattura  è  quella  che  non 
segoltA  lo  Bao  Fattore,  et  impin  creatura 
è  qneUa  cbo  non  aegaiia  io  ano  oreato<^ 
re  >;  StUi^ 


12.  TKKfiE:  i  vestri  ocohi,  i  vostri  de' 
siderii. 

13.  bplundori  :  anime  rìaplendenli. 

14.  voLua:  ti  ano  doalderìo  dioompia- 
eermi. 

15.  MEL  CEiTAKm  t  nel  «no  esterno  apleu- 
dore  ;  cfr.  Par,  V,  lOfl  e  aeg.,  lai  e  aeg.; 
Vili,  46  e  fteg. 

17.  €OME  PHiA:  come  qnando  le  oMeal 
il  permesso  di  parlare  a  Carlo  Martello, 
Far.  Vili,  4tì  oaeg.  ^  m  caro  :  mi  fecero 
corto  che  Beatrice  darà  11  desiderato  ooa- 
senao  al  mio  desiderio  di  volgere  la  parola 
a  queir  aui  ma  beata. 

19.  MBTTi:  dà"  soddSafaaione  alla  mia 
voglia,  mostrandomi  obe  tu  vedi  por  ri- 
flesso Ciò  ebe  io  desidero. 

22,  NUOVA:  non  conescinta.  QaeU'anN 
ma,  il  <3ul  nome  io  non  conosceva  anco- 
ra,  dal  sao  interno,  ond'  ella  prima  can- 
tava {ofr.  Par,  Vili,  28  e  sog,),  eontinnò 
a  parlare  come  &  ohi  gode  di  compiacere 
altmì.  ALt  Bai  centro  della  a tolla  di  Ve- 
nere, In  cui  prima  cabota  va, 

£4.  Bim  FAB:  <  le  parole.,,  sono  quasi 
aomo  d^oporaEione*;  Oanv.  IV,  2,  Cfr. 
Far.  II.  27. 

25.  fabtk:  nella  Marca TrivlgiLaffiAi^<ì\kKv 
ha  la  Piave  aWe  npaUe,  \ifcBrèTi\*^TMìW.V, 
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It&licai  olie  Biade  tr»  Bklto 

£  le  finlaiM  di  Braol»  e  di  Piava, 
Si  leva  un  edUe^  e  ima  sorg^t  mok^alio 

Là  onde  seen  già  uà*  fiuseUa, 

Cke  fece  alla  eootrada  ma  grande  aaaaito. 
D*aiia  ladiee  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Gindiza  lìii  chiamata,  e  qui  lifalgOf 

Perchè  mi  vinae  il  Itime  d^eeta  atella» 
Ma  Hetameole  a  me  medeema  indolgo 

La  cagion  di  mia  sort6f  e  non  mi  noia; 

Che  pania  forse  forte  al  Tostro  vulgo. 
Di  questa  Incolanta  e  cara  gioia 

Bel  nostro  cielo^  che  pia  m^ò  propinqua. 

Grande  fama  rimase  ;  e,  pria  che  moia, 


e  •  BiAlvtrs  V«D«da,  In  odg^9  iMmÉla 
ftllA  «oU  iaóLk  ài  Riatto.  -  tkkkaì  ItoUa, 
efr.  Jf|f.  XVI,  9.  Purg.  VI,  76  e  seg. 

iMlaDMito  iBdIcailleiTitoiiodi  Veusia. 

27»  fOJITAKK:  «Qtsnifti.  -  FLàVX  :  tat. 
FÌ99U,  ora  Piave. 

38.  COLLI  :  dì  RonuuDLO,  anilm  coi  da»» 
BorgoT»  U  flMtallo  degli  EneHiii. 

29.  LÀ  cwPKs  Al.  lId'okdx.-pagxl- 
là  :  il  fìunoto  tìraiuio  Eszelino  IH  da 
Bomuio»  «  mater  cidaa,  dom  pArtul  «Ìda 
easet  rtoina,  «omniabal  qaoi]  partariebat 
aoaio  ùkoam  tgneam,  qaeoombarelwt  to- 
tani Harchtam  Trerìiaaaiii  ;  ot  ìtA  fecit 
stia  borri  bili  tyraimldo.  £t  taogit  hoc 
auotor.  dam  dìoit  de  faoella.  »  Petr.  Xtaial. 
Di  EiielJno  cfr.  Inf,  XII.  110.  *?.  VULVl, 
73.  Sambaldi,  Dante  §  Trtv,,  Tnv.  1808. 
BréjUari,  EceL  da  Rom.^  FadoTa,  1889. 

30.  alla  oonteada  :  «  «Uà  Marca  Tri- 
Tigìaaa  «d  alle  parti  di  Lombsnlia  •;  Ott. 
-  UK  OOàirpK:  AL  gkashk;  «  Eccelimna 
prflBDOEDJiiataa,  raortnt»  Friderico  li,  cui 
foerat  GoiiLfcBd&rataflT  ccepit  exeroon&om- 
nemaffiTfttaiti  iti  tota  Marohla  Trìvisana. 
Qui  Comes  tie  Romano  primo  Jfk  voto  Mod- 
ticQloriiiii  liabait  domiDlum  ìn  YeraDB; 
delude  habuit  Faiuam,  VicentiatD,  Ter- 
TiBlaiu,  Felt  ram,  Tiitletitaqa,  et  altìmo' 
Biixiam.Ciimaatem  EoceUntu»,  medleta- 
tìa  peaetotìafi  Lombardìse  domlmiB,  «aset 
in  oboldiona  Mantua»  cum  Ibrti  exercitvit 
audita  amìulone  PadQ»  c&ptm  per  lega- 
Imo  Bodenla»,  in  labte  feiroriH  reyersoa 
VeitniAm,  omnea  paàuttnoft  ca^V»  f^uoa 


ibn«v  Jg*o  et  iuM  ««anmiwit  { et  ai  qidi 
lateaiébalttr  fùgiena,  pedibua  et  mam- 
boa  tnineabiatiur.  JK«oeUiiita  eimaaagit}* 
noia  et  amìcla  non  pepercit.  »  Btmt. 

SI.  d'  una  radice  :  dagli  aleeei  geoiU^ 
rt«  doò  da  Ezselino  II  detto  il  MoDtoe,  e 
da  Adeli^de  degli  Alberti,  conti  di  Maa- 
gona»  tona  moglie  di  Esselìno  U.  Cfr. 
Pury,  XX,  43.  Par.  XV,  g9. 

39.  KIFULOO  :  lisplffEtdo  in  qneata  stella 
di  Venere,  perchè  fui  rinta  dagli  amori 
aensaali. 

34.  tiroutoo  :  godo  della  divina  pr«de^ 
atinazione»  ebe  fa  cagiono  della  mia  aor- 
te; e  fr.  AMff.,  De  Ofn,  Dei,  XXII,  30. 4. 
Buffo  a  S.  Yict.,  De  naeram.  II,  U,  33. 
Elucidar,,  Id,  Com.  lApt.  Ili,  220, 

36.  CHE  parbU:  al  votatro  Tolgo  par 
rebbe  duro  il  eoinprendere  come,  aer- 
bando  la  memoria  del  falli  oommaaoiiii 
Tita,  queeta  memoria  risvegli  In  noi  n 
«enti  mento  non  già  della  colpa,  ma  della 
gratitudine  verao  Dio.  che  fece  coope^ 
rare  ogni  cosa  alla  oo^^tra  «alate. 

V.  37-45.  Panta  ae^uiHata  0  ftima 
negtett^tr,  <  Melina  eat  nomen  bonmD 
qoam  tingueota  pretioaa  •;  EeeL  VII, 
2  e  «  Melina  est  nomee  bonam  qnam  di' 
Titìffi  mnltm  »  (Prop.  XXII,  l).  H  Foebi 
aooenna  qui  alla  ikma  che  ai  aoquJalò 
Folco  da  Marsiglia,  prendendone  argo- 
mento di  redarguire  gli  abitanti  ddli 
Marca  Trìvigiana,  che  allora,  oocnpatì 
di  tu tt' altro,  nnUa  si  enravano  di  funi 
pura  e  dnreTole. 

^T  .CLìLA-,  Al.  CHlAttA  ;  cfr.  Par.  X,  fi  j 
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Questo  centeBÌm'  aiiEo  ancor  ^  incinqua. 
Yedi  se  far  si  de©  Tuomo  ecoellente, 
Sì  oh'  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 

À  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamento  ©d  Adice  richiude; 
Nèf  per  esser  battuta,  ancor  sì  pente. 

Ma  tosto  fìa,  che  Padova  al  Palude 
Cangerà  1'  acfjua  che  Yicenaa  bagna, 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s' accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test^  alta» 
Che  già  per  lui  carpir  sì  fa  la  ragna. 


40.  fi'iNcmquA;  ei  quintuplica^pus- 
DQ  anoora  oinqao  «eaoli.  Usa  i]  Da- 
merò deiermJDato  per  V  indetenaìnato, 
▼olendo  dire:  la  cuna  di  Folco  dnreTà 
per  molti  aecoll.  Go«1l  Lan.^  An.  Fior*, 
poti.  Oa»M.,  Fetr.  Dant.,  Benv.,  BuH, 
Land.,  Dan.,  VanL,  LùmÒ.,  Siaff,,  Cet,, 
Tom,,  Br,  B.,  Frat.,  Andr.,  Filai.,  Wit- 
tf,  eoo.  -AL:  Si  fa  il  quinto  eeoteHìmo]  dn- 
rerà  cioè  ancora  du&oento  unni  {dal  1300 
al  1500)  :  co^  V«U„  Bmmi$^,  Caverni,  eoe. 
InTeoa  l' Antóndli  intoDde  :  Prima  che 
flitiac»  l'anno  ohe  corre ^  Ih  fama  di  Folco 
sarà  quintuplicata. 

41.  XGCKLLKSTK  t  COD  opere  vlrtaoiie  e 
magnaiiìiiie  ;  clr.  Yirg,,  Aen,  VI,  806, 

42.  axLrifquA  :  «1  che  la  vit*  i!el  corpo 
lawei  dopo  so  ìa  vita  éeì  nomo. 

43.  A  CIÒ  :  all'  acquietarsi  fama,  tao&k- 
àoHÌ  ecMoellente. 

44.  TAOLLàMUNTO:  confine  della  Marca 
Tririgfana  all'oriente. -Adi ck:  contììnB 
della  detta  Maroa  MlI'midiìfjDte. 

45.  FSB  BSSKK:  qnantmnfiD e  afflitta  da 
gtterra;  cfr.  Imia,  I,  6;  IX,  12, 13.  Gè- 
rem.  II,  30. 

V.  4fi-€3.  Profezia  di  €Hni*za.  Come 
Carlo  Martello,  anche  Ctini»za  termina 
il  «DO  ragionamooto  fnoo  ^na  profosiia  ^ 
proosime  edai^ro  delle  native  contrade, 
alludendo  alle  etragi  eotorte  dai  PMo- 
▼ani,  alla  morte  violenta  di  Riccarilo  da 
Camino,  alla  perfidia  e  crudeltà  dei  ve- 
scovo di  Feltre,  Cfr.  MércuH,  fiftmnit^imct 
tpitffoxione  del  Terzetto  del  O.  IX  delPar. 
*ìfatotiopt, »ec<5.  Remati 8&3,  T&detchì- 
lUt  Scruti  mi  D.,  1, 166  e  «ig.  Zaneiia,  l>i 
Jfimto  de'  Ferréti,  Vicensa,  1361.  Bjnvd. 
In  DanU  «  Padova,  253  e  aog.  Tjampertico 
in  DanUesVioemat  41  e  sejr-  ^*d.,  IkUa 


ifOerpret.  ddìa  terz.  Ì6nel0.  IX  del  Par. 
Venezia,  1B70.  Oloria,  Intortio  alpa^w 
delta  D.  O.  *Matoat^Jla,  »eco.  Fad.,  1^60, 
Sjutd.,  Ulteriori  cQimderaz.t  eoe,,  ibid., 
1870.  Éjus(l.„  Un  errore  nella  ediz.  éellti 
I>.  a.  ibid,,  UBÒ.  Tommat&o  ntiV  Àr eh, 
8tor.  Ual.  XII  (1870),  174  e  mg,  Ferreto 
Yicent.  in  Murat.,  séript.  X,  lOliS  e  «eg. 
Alh.  Muutato  in  Murai.,  Ssript.  X,  365  e 
ees-ì  ili  e  mg,  O,  TilU  IX,  14,  6S,  89. 

46,  MA  TOSTO:  i  pìii  interpretano:  Ma 
preefco  accadrà  che  i  Padovani,  per  esaer 
crudi  al  dovere,  cioè  ostinati  contro  la 
giastizia,  cangeranno  In  rosee,  faranno 
sanguigne  le  acque  del  palude  ohe  il  Bao- 
cbiigMonefonna  preaau  Vicenza,- Jfercvr»; 
«I  Padovani  derieranno  le  ac^ne  del  Bac- 
chìgUone  rompendo  le  dighe  come  fecero 
per  ianonilare  Vlcenjca  a  motivo  che  I« 
gefhti,  cioft  i  iìueljv  padovani,  Bono  erodi  e 
restii  al  dovere^  cioè  alla  eoggescione  ad 
A.rrìgo  VII  ed  al  eoo  Vioario  Cane  della 
Beala.  »  -  Gloria:  «  Presto  accad  rà  che  3  Pa- 
dovani cangino  al  Palude  di  Brasegana^ 
con  la  Boati  unzione  dell'acqna  del  Brenta  j 
r  acqna  del  Bacobigììone,  ^ler  eontinnare 
lai  gaerra,  cioè  per  non  essere  costretti 
daUa  m^noansa  di^U'iujqiiaa  venire  a  pace 
co*  Vicen  tirai.  *  C  L  Vom-Lipt,  III,  2  23  e  aeg, 

49'.  DOVE  :  a  Tre  viso,  dove  ei  conginn* 
gone  Insieme  i  da©  fiumi  Sile  e  Cag^nano. 

50.  TAL:  Eifisardo  da  Camino,  flgtio  del 
huon  Gherardo  [Furg.  XVI.134),eaì  enc- 
ceaee  mal  Capitanato  él  Trevfgi,  avendo 
eziandio  TnAioio  di  Vicario  imperlale.  Fa 
nooieo  proditoriamente  il  5  aprile  1312, 
mentre  giocava  agli  ecacchi.  Cfr.  Ferret. 
Vicent  in  Murai.,  JSeript.  XII,  783  e  aeg. 
0.  B.  Ramòaldi,  Dante  t  Trex:iq\„1k^'nts%. 

51.  C  iBI'ia  ;  piCTldOTft »  -UXGTS  k-,  TftVft  ^Ja 
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Piimgerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'  empio  sao  pastor,  che  sarà  Bconcia 
Si,  che  per  simil  non  s*  entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Ohe  donerà  qnesto  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte  ;  e  cotai  doni 
Conformi  Beno  al  virer  del  paese. 

Sa  sono  specchi  (voi  dicete  Troni) 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Si  che  questi  parlar  ne  paton  buoni.  » 

Qui  si  tacette;  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  vòlta,  per  la  rota 


tiooellare.  Già  al  tfca  Hooado  U  rete  per 
plg:lìjirlo,  cioè  ai  congiiira  pet  oodderlo. 

52.  piFPAtTA:  oolpa^  znttneuiiento  di 
fede,  tradimento  ;  cfr.  Furg. XXVHI,  M. 

53.  PASToa:  AJeeaendro  NoTello,  Te- 
eco  vo  di  Feltro  del  1398  mi  1320,  U  quale 
ael  loglio  del  1814  fece  prendere  e  eoiiBe> 
gnere  ftlomil  fnonuciti  fernkreei  ripara» 
ttsl  preeeo  di  Ini,  ohe  furono  deoepltatl, 
Cfr.  Chm.  Lip:  III,  225  e  eeg. 

fri.  ai:  qoeata  diffolta  tara  tanto  enor- 
me, ohe  mù  per  delitto  al  orrendo  «Ictin 
maLAittore  eotoò  In  Maìta^  prij^one  prea- 
eo  11  Iago  di  Botseoa,  come  ritennero  i 
piU,  0,  come  Tollero  altri,  di  Viterbo»  o, 
come  altri  iioateanoro,  di  Cittadella,  edi^ 
nevata  da  Eczdino  III.  Qfr,  Murai.,  An- 
tiq,  IV,  1139,  Orioli^  La  prigioni  Mal- 
ta  pretMù  D-  In  Spighe  e  Pftfflté.  Corfh, 
1844  ;  I,  32  e  aeg.  Oiampi  ia  Ai-ti  e  Lei- 
Ure,  52.  Com.  Lips.  Ill,  227.  F.  Cian, 
L»  Malta  datUéMca,  Torino,  1S94.  Bast. 
p«  2Bd  e  eeg.  Nevati  tn  Qiom.  »t,  d.  l. 
it.,  XXIV,  mi.  Dopo  le  oaserraEionl  di 
questi  tre  ultimi ^  tf  In  iapeole  del  Oìan, 
pare  da  preferirai  seni*  altro  la  prima 
toterpretaslone. 

68.  CHS:  it  qaal  aangae.  -  cortes s: 
Terso  parte  guelfa.  Ironia  tremenda. 

5«.  PAETE:  gnelfa. 

60.  AL  VIVER:  al  costnoii  de' Feltrinl, 
gente  aleale  e  sanguinaria. 

61.  BO  :  Dell'  £  empireo,  -spuocm:  lutei* 
lilfènsce  celesti,  ohe  coroe  epeoohì  ricevono 
la  Inm  ini  mediatamente  da  Dio  e  la  riflet- 
tono alle  altre  oreatiue.-TUiOM:  mtelU- 
geme  motrici  del  c4elo  di  Ni»ijbt«\  c&. 


Far.  XXVm,  104.  Cbfw.  n,  6.  Ooht.t 
le.  Thom.  Aq.,  Sum.  tA«oL  I,  106,  5,  t, 
02.  oms:  ol^.  Par.  XIX,  38  e  aeg.  - 
oiUDicàirrKt  cfr.  Sàtm.  IX»  5. 

63.  QUBSTi  PAHLAK  :  queste  mìe  ptedi^ 
sioni.  -  fiuom:  *  eapendo  not  esser  vail, 
perchè  ogni  coaa  vera  è  baona,  come  ogni 
fidoa  è  rea  >;  FeU.  --  «  Si  ohe  qaeate  parole 
non  sono  calonnlatrici  ;  ma  sono  piene  di 
veritA,  perohd  le  abbiamo  lette  nel  tribu- 
nale di  Dio,  ob'è  per  giudicarle  *;  BétL 

V.  64-lOS.  Folco  <j^  MartiarUa,  Si* 
avanti  un'  altr'  anima  e  parla  al  Peelik 
Cìrooaorive  la  aua  dttà  uataliaia  e  d  aft- 
mina  con  una  modestia  che  tk  bel  ooir 
trasto  al  vanto  datole  da  Cimiaaa,  (kmr 
feaaa  di  eaaere  soggiaciuto  in  vita  air  Ib- 
flnensa  di  Venere,  paa»atida  eotto  aileaai» 
le  atroci  crudeltà  commeeee  contro  gli 
Albige«ìi.  È  Folco,  o  Folohetto  da  Marti* 
gliat  trovatore  provenzale  della  3*  matt 
del  eeodo  xn,  ohe  lasciò  il  mondo  par 
furai  monaco  e  nel  1205  fa  eletto  veeoeve 
di  Tolosa,  «  feroce  veaoovo,  collegato  ai 
crociati  die  andavano  a  distruggere  la 
sua  povera  patria  »  {Bartali,  LeU.  iteL^ 
lì,  23).  Mori  nel  1231.  Cfr.  XHe»,  Ltttn 
urnf  Werk€  der  Ttouh.t  234-^1.  Frotte*, 
BiùQT.  d.  Trouh.^Folqv^  v,  MarmiìU.Btr^ 
lino,  ISW.Eohrbadur,  Sior.  Bed.,  lib.  7K 

64.  FBCEXi:  mi  dimoatrò  di  Hvolgeni 
ad  altxo  penaiero,  iBaoiaudo  di  oosTHiir 
meco  e  segnltaodo  ad  aggirare  6ol  tta4* 
dell'astro  alcoomo  dianzi,  mdm tvroac* 
a  me.  Gli-.  If\f.  IX,  10 1  e  «ef. 

65.  ROTAt  oerobio  di  anime  beate;  <ft* 
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in  che  8Ì  mise,  oqm'  era  dayante. 
L^  altra  letizia,  clie  m' era  già  nota 

Preclara  cosa,  mi  si  fece  in  viata, 

QuaL  fin  balaBcio  in  che  lo  sol  percota. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  9^  acquista, 

SI  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbuia 

L' ombra  èì  fuor,  come  la  mente  è  trista. 
«  Dio  vede  tutto,  e  tuo  voler  g'  inluia,  * 

Disa*  io,  «  beato  spirto,  si,  che  nulla 

Voglia  di  sé  a  te  può  te  esser  fuia. 
Dauque  la  voce  tua,  che  i!  eie!  trastulla 

Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pii 

Ohe  di  sei  ali  fanno  si  cuculia, 
Perchè  nom  satisface  ai  mìei  disii  ? 

Già  non  attenderei  io  tua  domanda, 

S*  io  m' intuassì,  come  tu  t*  immii.  » 
«  La  maggior  valle  in  che  V  acqua  bì  spanda  ^ 

Incominciarci  allor  le  sue  parole^ 

«  Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 
Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 


66.  DAVANTK:  cfr.  Par.  YIII,  16  0  eeg. 

07.  LBTI^TA  ;  ftnlma  lieta,  perchè  beata. 
-  NOTA  :  dell*  qntàB  io  sapeva  già,  per  le 
parole  di  CuuisKa  v.  37  e  eeg.,  che  ©ra 
persona  dì  preclara  fuma,  qtumtmique 
io  non  saponai  ancora  ohi  foHfse. 

69,  BALA9CJ0:  »p6cìe  di  TObino:  cfr. 
Ovid.,  Mei,  II,  109  o  mg.  Pulci^  Morg. 

71.  QUI  ;  in  questo  men  ilo.  Nel  Paradiso 
la  letizia  &ì  mauifeata  col  crescorc  dello 
splendore r  come  in  terra  col  rìso;  ofr« 
Par.  V,  126  ì  XX VII,  4  ;  XXX,  40.  (hm, 
IH.  8.  -GIÙ  :  nell'  Inferno,  dove  le  animo 
dei  dannati  bì  fia^no  tanto  piti  cacare, 
quanto  plb  soio  triete  e  dolenti. 

78,  s'iKLUtA:  BÌ  profónda  colla  medi- 
taEione  io  Ini. 

75.  m  BÈt  COBI  che  nesann  volere  pnft 
esserti  celato.  -  flu  A:  cfr.  It\f.  XII,  flO. 
Purg,  XXXIII ^  44,  Kon  pn6  eaaer  ladra 
di  fl^t  t.'Joè  non  ti  ei  può  occultare,  Cfr. 
Oo^n.  hip».  Ili,  24tO  e  Beg. 

70.  TKABTULLA  :  diletta,  cantando  aem- 
pre  Otanna  InHÉ^me  ool  Serafini  j.  oonlr. 
Par,  Vili,  25  e  aej?. 

77.  FUOCHI:  Serali  ni  3  cfr.  Par.  X  Vili, 


108;  XX,  34i  XKII,  46:  XXIV,  81j  XXV, 
S7,  121.  Salm.  CHI,  4. 

7S-  BEI  ALI  :  <  Seraphìm  atabant  anper 
illod  :  sex  alH3  oid  et  sex  also  alteri  :  dna- 
boiS  velabunt  faciem  bìus,  et  daabne  ve- 
lEhbant  pefltìB  eina,  et  doab[ia  Tol&bant*; 
Inaiti  VI,  2.  -  FANKoai  cucuuji  :  ai  am- 
maotano  di  sei  ali.  Oucutia^  dal  lat.  ou- 
cttUus,  lo  eteaao  cine  cocoUa,  Par*  XXII, 
77,  aopra v'veate,  o  toga  moaaoale. 

79.  DiBiit  di  sapere  cbi  in  sei. 

81.  if  iNTDABfii:  se  io  vedwksl  t  tnoi 
pensieri  come  in  vedi  i  miei;  s'^io  mi 
poteri  trasfondere  in  te  e  penetrar  la 
toa  mente,  come  tu  ti  trasfondi  in  me 
e  penetri  la  mente  mia. 

82,  VALLE:  li  Mediterraneo^  il  mag- 
giore dei  mari  interni,  in  onl  si  versa 
r  acqna  dell'  Oceano. 

84.  MAE:  Oceano,  -  inghfbulndA:  cir- 
condai cfr.  In/". XIV,  10.  Pur^.XIIl,  81. 

85*  LITI  :  deir Europa  e  dell' Aifrica;  cfr, 
Yirff.^  Aen.  IT,  628.  -  cowtba:  eia  ocel* 
dente  ad  oriente  i  cfr.  Par.  VI,  2. 

86.  FA  MKIUDIAKO  :  SÌ  esteotle  tanto  da 
occidente  ad  oriente  obe  ^u^Vccìt'eAiVì^^ 
qnal©  da  princìpio  g\\  tiì*  à,\i  vit\'LL\iYi\,fcx 
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Là  doTe  I'orizsonla  pm  far  mole. 

Dt  qoellm  imDe  fit"  io  fitlonuio 
IVm  Ebrg  e  Kagrm,  ^e,  p^  cunmin  oorto. 
Lo  OonoTOM  purlo  dal  Toseano. 

Ad  ira  oùCàBO  qoam  e  sd  mi  orto 
BùggmL  mede  o  la  tem  ond'io  fbip 
Glie  fe^  del  ssngiio  suo  già  ealdo  3  porto. 

Folco  mi  dìflge  qoetla  g^ente^  a  cui 
Fa  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenta,  com' io  fei  di  Ini  ; 

Che  pih  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Koiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infin  clie  si  convenne  al  pelo^ 

Né  quella  Eodopeia  che  delasa 
Fa  da  Demofoonte,  né  Alcide^ 


•  poi  il  ìm  ueridfuio.  <  Con  tutto 
èhe  a  ]Coditerm«o  al  Mtendm  dall'orest 
AU*Mt  p«r  «oli  43  gndà  m  Icmgitadino, 
noaJiaiwio  til  tempo  del  Poeto  Amìì'  »□« 
■11*  altra  ftumuità  di  questo  mju^  ei  am- 
medevaefrea  mi  qoadruite  (che  sarebbe 
il  quadrante  di  Geraealemme),  o  circa  DO 
gradi,.,.  Dante  abagUA,  e  eoa  lai  sb&glia- 
roDO  gli  aalrimoaii  ed  i  geografl  del  soo 
terapo  »;  DéttaVaU».  Seoondoallri,  Dante 
vuol  dire  che  In  certe  dfcottvue  airestre- 
no  orteatale  ò  mecsod),  quando  spanta  11 
•ole  per  V  estremo  ooddestale  del  Medi- 
ierrmneo.  Ctr.  DeìlA  Valh,  Sento,  lOB- 
no,  Ejusd.,  Suppl.,  45-48.  PonUi,  Opp. 
«u  Z>..  225  e  seg.  Ataonellit  Studi  par- 
txeolari,  29-35.  Cki verni.  La  Scuola,  I, 
176  e  aog.  Mariani t  La  D,  O.  egpogta  al 
ffi&^netto,  27(r  e  seg. 

SS.  LiTTOltAllO:  rfvloraaoo;  nacqiil  e 
yìui  Bul  Udo  di  quet  mare. 

B9.  Magka:  pìccolo  Qnme  ctie  In  an- 
tico BcyrriTUh  di  ooaflne  tra  l'Etriida  e 
la  Liguria.  -  cOQTOt  la  Magra  ha  im 
«orso  di  04  kcn.  dal  nnrd  al  iiiid.  M&t- 
alglia  è  tu  meezo  tra  la  Magra  e  V  Ebro. 

9ff.  PABTS:  di  iride. 

01.  QUASI  ;  Buggéa^  {Bugia,  oittÀ  ina- 
rlttlma  dell' Affirtoa  Beltentrlonale  in  Al- 
geria) é  posta  quasi  sallo  Bte««fO  meri- 
diano sn  Old  è  tola  terra  nativa.  «  E,  da 
Tolomeo  aiipe^ndost  obe  Maniglia  e  Bu- 
j/fa  diUorlsoono  appena  di  dae  gradi  e 
mdBM,  con  qxkeli^ekmooto  geometdco  re- 
sìa  evidentémeuU  tàdlttAa  Mar  inolia  «^ 


91.  CHK  ¥E'  :  alloda  alla  atrage  de'Ma^ 
«jglìeat  iktto  da  Bruto,  quando  per  o^ 
dine  di  Ceaare  espagoò  la  loro  cittÀ  ;  o&. 
Om  t  BeU.  civ,  II,  4-e.  X^^an.»  F/kori. 
lU.  571  e  seg. 

95*  FU  XOTO;  Cunìaxa  esalta  la  Ikmi 
di  Folebetto  come  daratnra  (v.  ^7  • 
aeg):  egli  parla  invece  di  aè  come  41 
paraona  la  coi  &m&  rimaae  entro  angih 
stì  limiti  ed  6  già  preaaochè  apenta* 

96.  B*IMPBKRTA:  sMmpronta  della  mis 
iBoe,  come  lo  fu  vita  m*  Improotai  di  lai. 
sentii  0  SDO  imftttseo.  «Nel  mondo  àùguì- 
tal  riafinenzia  di  qaesto  planeto,  viren- 
do  amoroso:  ora  toma  la  loda  del  mio 
ri  vere  a  la  virtt  informativa  di  qiiMto 
planeto»;  Buti. 

»7,  ARSE  :  cfr.  Yirg,,  Aen,  IV,  2, 68,  lOL 
-  FIGLIA  :  Bidone;  cfr.  Virg.,  Aén.  ì,  631. 

98.  NOiAiTDO:  facendo  dìspiac«re:efr. 
In/-.  XXIII,  15.  Furg.  IX,  87.  IWdooo 
era  vedova  di  Siche o;  Enea  vedovo  ài 
Crenaa  j  ofr.  Virg.^  Aen>  I,  72(0  e  «og.;  IT, 
552.  /j^r.  Vt  82.  J>e  Mon,  II,  3. 

99.  AL  PILLO:  alVetà  giovanile. 
IQÙ,  BotJOrxiA  :  FiUide,  figliji  dì  Sitai» 

re  delia  Tracia,  la  qtiale  abitava  pre»o 
il  monte  Hodope,  onde  il  ano  aopraonooif. 
Fa  amata  da  Demoroonte,  che  giorò  ^ 
Bpogiarla.  Ma  avendo  prima  dovuto  anda- 
re in  Atone  sna  patria,  né  e«9andorita^ 
unto  al  tempo  Htftbillto.  Fillide  a'lmpi««^ 
ad  nn  albero  e  fa  trasformata  la  b»iuk 
dorlo  f  cfr.  Ovid.,  Béroid,  II,  Tirg,  Se^^ 
"^  ,  Ifl  -  DKLUB4  :  cfr.  Tìtq.^  A#n,  I,  iSL 
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Quando  Iole  noi  cor  ebbe  rincbmsa. 
Non  però  qui  si  pente^  ma  si  rids, 

ITon  dèlia  colpa,  eh' a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valore  eh- ordinò  e  provvide. 
Qqì  ai  rimira  nell'  arte  eie  adoma 
Con  tanto  affetto,  e  discerne  si  il  bene 
Per  che  al  mondo  di  bxi  quel  di  giù  toma* 
Ma  perchè  le  tue  voglie  intte  piene 
Ten  porti,  che  eoa  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 


Fedrftj  Tt  di  Atene;  afe,  Horn.,  II.  Ili, 
li4  «  Bo^.^  Alcide  :  Ercole,  il  quale,  ai^ 
deado  di  amore  per  Iole,  figlili  di  Earito 
re  di  TeoflagUa,  d  Tolendo  sposarla,  eo- 
eìtÒ  la  gelosia  di  Deìaaira  sua  moglie, 
ohe  gli  diede  la  camicia  di  Keeao,  onde 
e^  mofì  ;  olr.  It^.  XIT,  fi7  e  aeg,  Ot!Ìd^, 
Met.  IX,  134-228.  Hetùid.  IX,  5  e  mg. 

103.  NOW  FEftòj  In  Paradiso  non  hanno 
luogo  i  dolori  del  peo  ti  mento,  anzi  ì  beati 
ai  rallegraDO  dolla  divina  virtb,  la  qnalo 
dispoae  12  be  fossero  soggetti  ag r  iDduesi 
de'oieJi  e  pmwide  alla  loro  saluta;  ofr. 
V.  34  o  eeg.  -SI  hidk:  cfr.  Satm.  CXX  V.  2 . 

104,  XON  TOBNA:  esafìndone  ep<aiita  la 
memoria  in  Lete;  cfr.  Ftirg.  XXVIII, 
laresegM  XXXIil,  91  e  mg.  Al.:  *  Nou 
vi  ai  pensa  piti.  >  Ma  nò  Fona  nò  raltra 
Interpretaxìoiie  bEk«ta  a  uf^Iogliera  anlU- 
cknteDieote  la  dlffl colta,  che  Folchetto 
g%  Heorda  della  aaa  colpa  e  vi  p«nga, 
poiché  la  menziona.  Meglio  adanqoe; 
Kon  torna  a  mente  corns  colpa,  eanendo 
da  Dio  perdonata. 

1(>5,  VALORE:  divino,  -  OBDlffòl  l'in- 
fluensa  en  noi  eflercttatada  ijuesto  cielo. 
-  PBOVVIDK:  airetoriria  nostra  aalnte. 
«  Ordinavifc  in  me  cbaritatem  *;  Gant. 
Chntic.  II,  4, 

107»  CON  TAXrO  AFFETTO  :  Al.  COTANTO 

TO.-  K  niscEiLNiisi;  «  e  c^oo^tresi 
aramente  il  benefìcio  che  la  stalla  di 
tenere  (Il  mondo  dì  aa}  fainllneiiilo  sulla 
terra  (sol  mondo  di  gìfi^  *;  Beiti. 

108,  AL  MOMLtì  :  AL  IL  MONDO.  Qoi  nel 
Paradiso  si  connidicra  e  Toi!e  addentro 
nell'arte  del  Creatore  cbe  eoo  tanto  amo- 
re ogni  cosa  adorna  ;  e  qni  ni  ricono^k'e 
ti  fine  al  timo  dell'amore,  cioè  li  Sommo 
Bene,  che  rloondnoe  te  anime  dalla  terra 
at  cielo,  loro  ve>m  patria.  Cosi  Dan., 
Fiiai^s  ece,  L' In  tarp retatone  pi  il  oomn- 
na  è  TÌMAvaxUk  dair^n^r.  calìe  parole  t 


^  107.  ce 
^■bffstto 
^^WiAramt 
^^^  enere  ( 


«  Qni  al  con  tempia  ìt  dMn  magiataro 
ohe  abbella  qnesta  grand-opera  della 
sna  creazione,  e  ai  oonoflca  il  bnon  flne, 
la  sapiente  provvidenza  per  coi  11  mondo 
di  sa  {cioè  i  cieli),  InUaendo  eoe  virtù  nel 
mondo  di  giù^  viene  Jn  certo  modo  a  rL- 
BolversHn  qnesto,  ridocendolo  a  sua  at- 
mllìtndlno,!  IlOom.:  *  Il  valore  divino 
e  la  divina  prowidenza  ordinò,  come  in 
fine  ottimamente  inteso  da  Dio,  gì'  in- 
cassi amorosi  di  qaeflta  atella  alla  pro- 
pagazione ordinata  del  genere  umano, 
qnantnnque  prev^^desse,  che  per  propria 
r^a  volontà,  molti  avrehl^ero  trascorsi  i 
limiti  delle  divine  leggi  che  nella  società 
coniugale  restringevano  eapien tomento 
le  animali  tendenze.  DaUe  anime  ijai 
beate  Hi  rimira  V  arto  divina  che  prov- 
vide in  tal  modo  alla  moltiplicaafoue 
degli  uomlnlr  e  il  bene  che  deriva  dal 
supremo  movimento  del  cieli  alle  coae 
inferiori.»  Cfr.  Com.  Lipt.  Ili,  23e-238. 

V.  109' 120.  Hitabf  ia  prifna  9utvata 
tra  Te  unifnedel  terzo  cl»fo.  Folcbetto, 
ohe  conoftoe  i  penelerì  dì  IJante,  oontl- 
una:  «  Voglio  appagare  tntte  le  brame 
ohe  dentro  dì  qnesta  stella  eonoAl  in  te 
eocìtate.  Tn  desideri  sapere  qoal  anima 
è  dentro  di  qncsto  splendore  «he  qni  a 
me  vicino  dam  maggia  come  raggio  in 
acqua  limpida.  È  Kaab,  la  mftretrice  di 
QerÌ4;o  ohe  nascoau  e  salvò  gli  esplora- 
tori delia  terra  promessa,  mandati  da 
Giosnè  (ofr.  Gituniè,  IT,  1-24;  VI,  17  25, 
JB^rei,  XI,  31,  aiae,  IT,  25).  Fn  accolta 
in  questo  cielo  prima  di  ogni  aitr'  anima 
salvata  da  Cristo,  in  premio  dì  aver  fa- 
vorito la  prima  impresa  di  Oioanà  in 
quella  terra  promefi^a»  della  quale  il 
papa  poco  si  ricorda. 

10»  FITRCRÈ:  affinchè  slano  soddiafatti 
tatti  i  tuoi  desiderili,  liv^li  130.  ^vxiabVA  i:^«du» 
éì  Venere, 
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Tn  vnoi  saper  chi  è  in  t^aeats  Itimiera, 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Gome  raggio  dì  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  eniro  si  tranquilla 
Raab;  ed  a  nostr*  ordine  congionta, 
Di  lei  nel  sonuno  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  T ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh*  altr*  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta* 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcQU  cielo  dell'alta  vittoria, 
Che  s*  acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma, 

Perch*  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Giosui  in  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 


118.  flCorriLLA  :  ofr.  Tlrff.,  jUv^.  VII,  9, 

114.  MSHJL:  limpid»  ;  cfk'.  Omid,,  Art,  «ìm. 
li*  7ÌU  LuertL,  i2«r.  fMt.  IV,  212  «  B6f . 

115.  fil  TKAXQUlLLA:  gode  ÌM  beatìtii- 

Ufi,  OftDIXS:  e  cooi^atiU  mi  ooetro 
ooro,  emoe^improote  dello  spl«stlore  di 
tei  ette  è  net  più  emineate  gndo  dì  be»- 
titoditie.  Cfr.  Thom,  Aq.,  Sum.  thtoL  l, 
108,  8. 

IIB.  B*iuPFiniTA.:  finiwe  s  ponto.  Se- 
eoodo  TfttlroDeuKia  del  tempo,  nel  cielo  dì 
Tenefe  tennina  con  le  eae  ponte  il  cono 
«nbrow»  tihe  &  le  terre^  qnendo  il  sole 
le  itlomine  nelle  eoe  perte  inferiore. 

180 .  TWOKTO  :  Cfr.  Ir\f.  IV,  46-63.  Par. 
'  2XItI.  l9ea6g,Thóm.  Aq^^  Sum.  theoL 
Uh  52.  5. 

ISl.  PALMA:  se^ele. 

123.  TirroKiAf  TÌpoxx&t&  dm  Giosuè  con 
ÌM  prese  di  Gerico. 

U3.  GOX  l'cha:  colle  moni  giaate, 
doè  colle  pregltjera;  cCr.  Eccles.  XL  VI, 
1-3.  Purg.  Vili,  10. 1  plb  intendono  che 
Heeb  eie  poele  oome  segno  delle  rittorla 
di  Cristo;  me  e  lotte  qoentele  altre  anim  e 
beefee.  di  qnal  littoria  sono  segno  t  K  se- 
condo quel  mai  erstemadooiin  stico  ri  portò 
Cristo  VaUa  tiitoria  «con  Tane  e  l'altra 
•  palma  rt  Tatti  I  beati  sono  palme  disila 
vittoriedÌCrV«lo;maEAaVì^  \i«Uo  «toaso 
ttìiDpo  palma  dollft  VAtArVa  ^  ^\»«ii^^ 


acqnistata  <  in  toUendio  i 
SoeUé.  XhYI,  3. 

124.  FAVOKÒ:  CsToii.-  GLORIA:  eoqoi* 
stete  oolV  e^ngnasione  di  Gerico  (cfr. 
GioM^,  VI,  1-27),  che  fa  11  primo  {atte 
d'arme  di  Gìoeaè  tn  Terra  Senta. 

126.  CIIK  poco:  la  quel  Terra  Senta 
pocio  ate  nella  meato  dol  papa,  «  acilioel 
BoniCsoii,  qui  tunc  aodebat  et  fusiebst 
gnerram  oam  obrìatlanis,  noe  com  isJ» 
oenis  [cfif .  If\f,  XXVII,  B&  e  eeg.]  ;  et  ts- 
men  debaiaeet  faoera  beUnm  cnm  s«mee- 
nis,  quia  babebat  tane  materfam  »;  Bees. 

V.  137-142.  J.'arar^MÌad«ipreÌatk 
Dal  cenno  fatto  di  Terra  Santa,  sili 
qnale  il  papa  non  pensa,  prende  il  Po«l» 
occasione  di  inTeìie  contro  l'alto  cler^ 
intento  solo  a  oose  mondane,  Ffr^xe, 
fabbricata  dal  demonio,  ocmla  e  liìf 
fonde  il  dorino  d'oro,  che  Ina  disvlats 
tutto  U  mondo  e  trasformato  I  pastori  ìb 
lo  pi  sTidl  o  raparsi.  Fer  amor  del  fiofio 
d'oro  si  QOf^llgono  1  baoni studi,  e  sìoetei' 
no  gli  studi  laorosi.  Fer  esso  papa  e  earii- 
staliatott'&Uro  pensano  che  al  riaoqsiits 
di  Terra  S^nta.  Ila  Boma  e  la  Cliicss  tt* 
ranno  presto  liberato  da  tale  adoltsno- 

127.  FtA!tTA  :  fondata  dal  diavolo.  Mar- 
ts, patrono  di  Firenze  {Iì\f.  Xlll.  U* 
e  seg.)t  ora  per  i  SS.  Padri  nn  dsmoi^' 
oome  tutte  le  altre  divinità  pagSAS ,  tt. 
1  Oor.  X.  20. 

-^j^^Y^^i^v  ^%{xL  il  primo  rib^s  1 1^  1 
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E  di  cai  è  la  invìdia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Però  che  fatto  ha  Inpo  del  pastore. 

Per  questo  1*  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti  ;  e  solo  ai  Decretali 
Si  studiai  si  che  pare  ai  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  ì  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensier  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l' ali. 

Ma  Yaticano  e  1*  altre  parti  elette 
Di  Eoma,  che  eon  state  cimi  torio 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fìen  delP  adultèrio.  » 


1 2&.  B  HI  CUI  :  e  la  cui  !d ridia  fo  caglane 
di  tutte  le  nieerle  e  eon  soj^oeii temente  di 
tntti  i  pianti  del  genere  amano.  -  tawto 
prABTA  :  AL  TUTTA  QUAìTTA-  Gran  ven* 
turtk,  »e  11  di  avolo  avesse  tutta  qn&nU  1  '  in* 
vìdia!  SventaratanicDttì  ne  haono  aufìhe 
gli  ttomliil  la  lor  baooa  parto.  Cf.  B^r  I, 
111  ;  VI,  74.  Muore,  OHL,  453  e  mg. 

130.  KALADKTTO:  p&r  gli  effetti  trlatì 
che  produce  ►  -  fiorb  :  tìoHno  rì'oro^.  coai 
cllÌAmatn  dal  fdgllo  cìie  vi  è  inuproRtMo. 
Cfr.  (?.  YUt.  VI.  53.  €2  j  IX.  171,  37S. 

131.  AGNI:  Agnellj ;  confr.  Par^  IV,  A. 
Oicv,  XXI,  16-17.  *  Li  grandi  e  li  ^ìo- 

133.  l'KK  QUESTO:  per  amor  del  fiorino 
d'oro.  -  Dotto  a  maoni  :  1  Santi  Padri. 

134.  Decretali:  le  cofiitltastoa]  del  papi 
ed  il  Diritta  canonico  In  genere  ;  cfr.  De 
Man.  Ill.B.  Ep.  Oardin.  ItaL,  7, 

135.  VlVAONi  :  marfrinl,  nati  e  consa* 
BiAti  ( Benv^,Gom*M  eco.), o piiiitoiito  pieni 
seppi  dì  chloise  e  di  ftQnotaxIoui.  «Gr6' 
(forfo  IX  fece  compilare  1  primi  cinque 
libri  delle  Derrtif ali  da  Raimondo  di  Pen- 
nafort  »el  1234.  Bonifacio  Vili  ve  ne  ag- 
gi unse  un  eesto  llbro.^  Le  Det^etalimtTO- 
diiflaeroiinoTo  alstema  dì  dlaclplLna,  nnlte 
air  IgnoranKA  e  imiaeria  dei  tempi.  *  La- 
mi, Cfr.  Uenricae  Card,  OBtienniM,  5'iiw»- 
itta  »up.  tiL  DecrttaL,  4  e  sog. 

186.  A  guKrtro  :  allo  studio  lnorO!»o  delle 
Dooretali  oppare  al  mcUaditto  pire. 


137.  ANAZZAttHTTE:  dovfi  Cripto  nac- 
qTie  povero  ed  nmiltì.  Pone  qol  Ift  parte 
per  il  tutto,  volendo  din]  t  Non  pemeano 
Al  liacqoisto  dì  Terra  Santa. 

138.  Q  A  BRULLO  :  cfr,  Lum,  I,  26  e 
8eg.  Purg.  X,  34.  Par.  IV,  47.  -  AFEBfiB 
L*ALi  :  drlTizù  il  volo  per  recare  alla  Ver- 
gine Maria  li  grande  anunnelo. 

139.lìLKlTK^daD!o;  cf.  I^f.  II,  22  eaeg. 

141.  milizia:  al  martiri  ed  af  »antl  che 
qegQ irono  l'ed^naplo  di  8,  Pietro  ;  oppn* 
re  :  ai  papi,  auflceasarl  di  S.  Pietro. 

142.  ADULTÈRIO  :  dnl  mal  governo  dei 
papi  ;  ofr.  Inf,  XJX,  1  e  ftog.  Al.  adul- 
TÈito,  f<»rTtin  nàala  anticamente  anche 
in  prosa.  Stìccmdo  alcuni,  il  Poeta  al  in- 
de In  quelito  paa.^o  alla  morte  di  Bonifa^ 
aio  Vili,  aTTfeButa  noi  1303  t  OU.,  Can., 
Benv.,  Serravt  Land.,  Qreg.t  Oom.  eco^) \ 
aecon do  altri,  al  traBrtìrlmento  della  Sede 
poni  idei  a  in  Avignone  per  Clemente  V 
{Btitì,  LfìmK,  Bennais.,  WiUe,  ikjoJì  ae- 
oondo  altri,  alla  dìaci'aii  di  Arrigo  VII 
imperatore*  cbe  venne  a  dar  aeeto  alle 
cose  d' Italia  {YdL,  Yent.,  Frane.,  eoo.). 
Probabilmente  Dante  esprime  ancheqni, 
(NOme  tante  volto  nel  sao  poema  <cfr,  Imf^ 
1, 100  eiwg.Pur^.XX,  13  eaeg.iXXXIlI, 
43  e  aejf .  ^  ece.)i,  la  ipr^ranza  indeterminata 
in  no  futuro  Hberatore  d'Italia  e  riforma- 
tore de]  mondo.  Cosi  Titm,,  Br,  B.,  Ftat., 
Andr.,  Ottm.,  eccVedl  pnre  Buitt.-Cam.t 
5fudi%Dant.,6dis.deUSHp.a33  e  aeg. 
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CANTO  DECIMO 


CIELO   QUAETO    O    DEL    SOLE 
DOTTOBI  IN   FILOSOFIA   E   TEOLOGIA 


DIO   80PREM0    ARTEFICE,    OKDIKE  DELLA   CEEAZIONE 

SALITA   AL   «ÌUAETO    CIELO^    SPIRITI   SAPIEim 

TEOLOGI    E    FILOSOFI    SCOLASTICI    ED     ANTICHI 


Q-uardando  Del  suo  Figlio  con  l'Amore 
Che  l'ìino  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  inellfabilo  Valore 

Quanto  per  mente  o  per  loco  si  gira 

Con  tanto  ordine  fé',  ch'esser  non  puote 
Senza  gnatar  di  Lui  ohi  ciò  rimira. 


T,  1-6.  La  cr*azi*tne.  Opem  dellu  di- 
Tina  intuii igen SA  e  do1J>t«ruD  aTQcire^ 
ronirefBo  fu  ci^eato  dal  Pud  re  per  il  Fi- 
gbo  neiìo  Spirito  gauto.  Xo  primo  fd  inef- 
fabile Y^lorf,  ciò  Dio  Pudre^  cb»  ha  la 
rlrtit  ere&trlco  da  »à,  g^ardaDdo  ncil  dì- 
vin  Figliatilo,  cbe  è  Itb  Sapieuea,  il  Ptìn- 
ftiero,,  il  Yerbo  del  Padre»  e  pren dando  da 
lai  la  norma  del  ore-are  itisi  urne  coir  Amo* 
re.  cioè  collo  8plrit<»  Santo,  il  quale  eoa 
eterua  spirtusioue  |>tocimI«  dalTooo  o  dal- 
l'altro,  ft!«6  il  TÌAiblle  0  r  inviBÌbile  con 
tAnio  ordine^  cbe  oklanqae  lo  conaìderf , 
non  paò  non  assaggi  are  alcan  che  della 
grandeiixa  di  Dìo.  Cfr.  Qmìi^uUari,  Or- 
dine  deWuniti.  in  Praw  Jforeni.  II,  34-54. 

l,QUABl>A]n>0:DioiirAdreor6òil  mon- 
do mfldjante il  Figlio;  cfr.  Oioia.  1,  3,  10» 
VùUn,  1, 16.  Ebreil,  2,  Thom.  Aq.,  Sum. 
thtiìl.  T,  i5,  fi.  Oùm.  Idpi.  Ili,  2i§  e  sog. 

S,  l'  uno  H  l'alTho  :  Io  Spi  rito  Santo 
procede  dal  Padre  e  dal  Figlio  ;  ctr.Avg.f 
De  Trita.  IV,  20;  V,  11.  14,  16.  Thom.  Aq., 
8um.  tMoL  I,  86,  4. 

i.   PJIB  LOCO;   Al.  PEa  L"  OCCHIO  ?  cfr, 

Moor€,  Qrit.,  4W  o  ftfcg,  *  ls,\All6ttLTa> 
pidzite  o  locàLmento  »*,  OU. 


e.  GUSTAR  :  eenisa  prender  gmito*  * 
Lui:  di  qael  valore  primo  edineflatilo 
che  fece  ogni  eosa  con  ordine  ei  meriTi- 
glloso. 

V.  7-27.  Ordina  deUn  cre^micm, 
*  C*  ìnrlta  il  Poeta  a  levar  aeou  la  viita 
alle  «fere  superiori  e  apposto  a  qoelli 
parte  dove  percaotonal  ì  due  inovìiii«DlÌ 
oppOHtd,  11  diamo  o  equatoriale  da  W 
vaufce  a  ponente,  e  il  planetario  o  eodter> 
cale  da  ponente  a  levante  ;  e  p^*  tal  ao- 
do  ^sa  la  nostra  attenaione  ai  paflH 
e(]aliìù£ialj«  ove  lo  scontro,  per  la  oppc^ 
alziouB  de' due  moli,  el  fa.  Da  quei  pasti 
vuole  €be  abbia  priaciplo  la  ooatra  ooo- 
aideraslone  rispetto  all'  arte  del  diviiM 
Jklaeetro  nell'arahitettnra  del  mondo;  d 
Tiene  ricordando  oome  da  eaoo  dinotti 
Pobliqao  o«r«hio  che  porta  i  piaaeti,  dil 
lo  Bodiaoo.. . .  Passa  indi  a  farci  ammliWi 
l'alti  salma  importanza,  ohe  quella  Mal 
sia  obliqua,  e  di  quella  dettirmitiata  oUl- 
qaitilL  cb*«lia  ha  rispetto  all^eqaatorSti  • 
al  movltueuto  dell'alto  epere;  aiooenniar 
do  eoo  rettladmo  giadlcio  aUeinJcildei»' 
dieìoui  in  cui  earommo  quaggiù  »e  guaite 
^f««À'«.^\uu%À^\a  o  non  lo«ae  tortaytl»' 
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Leva  dunque,  lettor,  all'  alte  rote 
Maco  la  vista,  dritto  a  quella  parte 
Dove  V  un  moto  e  V  altro  ai  percote  ; 

E  li  comincia  a  vagbeggiar  nell'  arte 
DI  quel  Maeatro,  che  dentro  a  sé  Pama 
Tanto,  che  mai  da  lei  F  occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L*  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  satisfare  al  mondo  che  lì  chiama  : 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  cìel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenza  quaggiù  morta  i 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partirei  assai  sarebbe  manco 
E  già  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sopra  il  tuo  banco. 


se  più  0  meDCi  ^i  qnd  oh' eli' è,  *  Anic- 
nsilL  Cfr-  Cbm.  Xipi *  IH,  247. 

7.  KOTÈ:  sfere  Goleati  ;  ofr»  Furg.  VIJJL, 
18:  XI,  36;  XIX,  63  ;  XXIV,  88?  XXX, 
100,  Far.  l,  fl4,  70  j  IV.  &S;  VI,  126,  ©ce. 
^oet.,  Cùiit,phU.  HI,  pr.  S, 

0.  DQYKi  B  quel  pimto  del  €kla,  dove 
r  equatore  e  lo  zodìftoo  a'  Incrocicchiano, 
nel  qaal  punto  il  sole  arrida  uegli  equl- 
nosU.  -  K  L'AlTEO:  AK  all'alteo.  ■  Ac- 
oeBDft  al  diverso  maoTorei  deli'  equatore 
e  del  zodiaco,  Yoglio  dire  al  moto  del  cielo 
stellato  da  oriente  In  occidente;  il  quale 
è  m&aalmo  airequatore  ^  ed  all'altro  moto 
dei  pianeti  aul  aodlooo  Terao  l'imo  e  T  al- 
tro polo  and  an  do  obliquamente  sempre 
Terso  all'oriente»;  Fonia, 

lU  Maestro  :  Dioj  cfr,  DeMon.lX.2. 

-  h'AìLL  I  Dio  ama  tanto  il  proprio  magi- 
stero,  serbato  da  Lui  nella  sna  idea,  clie 
sempre  lo  mira  con  compiacenza,  e  mai 
non  leva  da  esa^  lo  sguardo.  Sotto  questo 
eimbolo  è  tigni ^oata  la  pmvvldetisaoon- 
fliervatriee,  nocèsàaria  quanto  l'arte  mo- 
trice dell' universo  ;  cfr.  Far.  XXXIU^ 
12i  e  mg. 

ID.  DA  mm:  dal  circolo  dell' equatore 

-  01  DiBAUA  ;  esce  da  eeeo  ootne  il  ramo 
dell*  alloro.  *  Con  altes^^a  di  ecmc^ti'O, 
gioata  lo  stato  dell'  astronomia  di  quel 
tempo,  manìfectta  il  eoo  pensiero  circa 
ìm  ragione  per  la  quale  da  questa  obll^ 
qua  Z4>ua  »ono  portati  1  pianeti,  enppo- 

ola  nella  conTenlensA  di  soddiisfare 


al  mondo  che  11  chiama,  cioè  alta  terra, 
e  a  ciò  che  vive  sulla  saperflde  di  lei, 
creduto  abbisognare  delle  inluens^  varie 
che  a  quei  corpi  celesti,  in  quella  Inversa 
direzione  recati  in  giro,  si  attribuivano  *; 
AntoneUi.  Clr.  Oom.  Lips.  Ill,  247. 

Ifl.  ariL&DA  :  lo  zodiaco.  «  torta  :  obli- 
qua, G&.  (Ma.,  Mét.  II,  130.  «Se  il  Zo- 
diaco non  fosse  oblit^oo,  cioè  te  il  sole  e 
i  pianeti  {nell'  antico  sistema)  tenesaero 
sempre  la  steB»a  strada,  non  ci  sareb^ 
bero  le  rarle  stagioni ,  e  gli  inda»8i  del 
vari  pianeti  non  si  diiTondorebbero  ìn 
tempi  diversi  egualmente  di  qua  e  di  1& 
dell'Equatore»;  Ootn. 

IS.  HO  STA  :  «  non  sarebbe  quag^iik  gè- 
neraziioiie,  né  vita  d'animale  e  di  piante; 
notte  non  earobl>e,  né  dì,  né  settimana, 
uè  mese^  né  anno;  ma  tutto  l'universo 
aarobbe  disordinato  *;  Ooni^,  II,  15. 

19.  DAL  dritto:  Al.  DA  DBlTTOj  SO  Jo 

Zodiaco  ftl  alien tanawe  più,  o  meno,  dal- 
l'e^iuatore. 

2J>.  IL  FABTIRR  :  cfr.  Oonv.  II,  3.  -Mj^TI- 

CO:  maDcant«i  imperfetto. 

2  L.  6if9  s.  B17  :  uei  due  emisferi  terr entri, 
tra  i  quali  il  sole  continuamente  sole  e 
discende;  cosi  i?an,,  Oaiserf»,  Mariet- 
ti, eoe.  I  pili:  In  terra  e  in  cielo  {Lan., 
OU.,An.  Fior.,Beni}.,BuH,  Land.t  VeU.» 
TémìI.,  Lmn,h.,Bi€tg.,  Br.B.,  Tom.,Frat., 
flrcg^,  Andr.t  Benna*.,  jPoniCa,^n£,,ece.). 

2S.  IT  UTMAJ7  :  rocooglitl  in  eUendOi  e 
peniMi. 
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Dietro  {MosftDdo  A  etò  dia  si  preliba^ 
S*a88er  tuoi  llato  aaaai  prima  elle  staoco. 

Messo  t'ho  hmaiisi;  ornai  per  te  ti  ciba  t 
Chh  a  BÀ  torce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond^  io  son  fatto  scriba. 

liO  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 
E  col  SQO  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  (quella  parte  che  sn  si  rammenta 
Coogionto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  pia  tosto  ognora  s' appreaenta  ; 

Ed  io  era  con  Ini  :  ma  del  salire 

Non  m'accors'io,  ss  non  com'uom  s'accorge, 
Anzi  il  primo  pengier,  del  sao  venire^ 

È  Beatrice  quella  eli  e  si  scorge 


ss.  a  rEii.mA:  «i  di  qni  Bo1»ment« 

84.  USTO  :  «  qoAsi  dioftt  :  qmunria  Ubor 
hidiii  inreatigatioiiis  «it  mtximns,  ttitava 
UatA  Mt  d«lectotia,  qnod  non  permittit 
■nfmnm  fkHKl  ;  nun  oonilnno  mi^  et 
SAgU  nooondltiir  nppetitns  ;  sud  uSLmì- 
xaMIoi  del«ctatìonee  nflbrt  inqniftillo  ▼«- 
litetSs  potentibaa  canaas  reram  cogn«>- 
aoere*;  Benv. 

SA.  TO&CK:  AL  UfTOBCK.  Mi  è  n«cenario 
parlnn»  dì  dò  che  è  mio  proprio  sog^tto. 

T,  2S-63.  BaUta  al  eUio  d«t  Soie, 
S«tLXA  che  Dante  si  siooDrgeBse  del  salirei 
entrano  nel  Sole.  ConfesBii  di  non  Sftper 
porger  un'Idea  ade^ate  dell'interiore 
del  Sole,  dorè  le  cose  si  dtsoemeTano  non 
per  diversità  alcuna  di  colore,  perché 
BplendeTADo  dello  ateeeo  colore  del  Sole, 
ma  per  la  iiiftfc^<>^  ^  minore  ìntenaitÀ 
,  del  loro  lame.  Esortatone  da  Beatrice, 
\  Dante  rìnjn^sin  Iddio  con  tanto  ferrore 
di  apìrìto,  che  per  nn  momento  non  pen- 
sa pia  alla  »aa  dono»  ;  dì  che  qneet»  ai 
compiace  e  sente  celeste  letizia, 

28*  MfNlBTRO;  il  Sob,  «  Inmlnftre  mtt' 
ittfl  *;  Gen,  J,  16,  Cfr,  Dion*  Arfop.,  De 
div,  nofn.j,  4« 

211.  IMP&EXTA  :  imprime  nei  corpi  mon- 
diali a  Ini  aottopoati  la  virtù  che  riceve 
dal  cielo,  Cfir.  Cbnv.  Ili,  14.  {Jane.  PùiHa 
eh* Amor  del  tutto,  eco,,  atr.  §, 

80.  MiBURA  :  ofr.  Thom.Aq,,  Sum,  thfoZ. 
I,  10,  4.  Oonv,  lY,  %.  Petr,,  Son,  I,  9,  1. 

81,  PAKTRt  oongli'anto  ccitL\a.oo«t«\\ir 


Eione  di  Ariete,  -  8U:  v»  8  e  aef.  diqo^ 
sto  cant^. 

32,  fiPiKK  t  ■  nel  elirtema  Telemaioo  ae- 
gnìto  da  Dante,  fl  Sole  andando  da  un 
t3topi<!0  aU*  altro  8i  agflm  in  ispire.  Qui 
ai  ae««nn«  al  venire  del  Sole  vene  éi 
noi,  cioè  dal  tropkio  del  Ci^riccnio  a 
qoeUe  del  Canero,  nel  qnal  viaggio  cra- 
«oono  a  mano  a  mano  i  ^omì  e  casce 
ognora  più  toato  il  Sole  »;  Oom.  Coofr* 
Cbm,  lApt,  IH,  250  e  aeg, 

3«.  coir  un  t  gih  entrato  nel  Sole,  aeaia 
eesermene  aooorto  ?  cfr.  Thùm.  Aq, .  Sam. 
thtol  lU,  JSuppl,  84, 3,  •  Dloe  che  in  ein 
spera  del  Sole  era  venuto,  ma  non  m 
n'  acrome  del  renire,  a)  fa  in  piima  gina- 
to;  a  gai&a  del  pensiero  ette  Tiene  nel* 
l' nomo,  del  cui  venire  il  penaaote  non 
aoDorge,  ma  bene  ii  eonte  qaando  è 
ini  :  li  primi  movimenti  non  sono  in 
atra  poteatade  »;  Oft  Cfr,  X,  Fmf„ 
mil.,  475.  BonehetH,  Appunti,  152. 

37.  È  Bratrice:  rende  ragione 
non  eaaerai  accorto  del  ano  saUfe;  Oli 
guidava  Beatrice,  la  q^nle  condnee  da 
nn  cielo  ad  no  più:  alto  con  tanta  rapi' 
dilÀ  elle  non  miaora  il  suo  moto  di  in- 
Blaxione  col  tempo.  Al.  leggono*  oh  (K. 
fin)  Beatrioe,  e  prendendo  teorge  nel  «ea* 
90  di  wde,  apiegano:  Oh  quanto  «lovea 
eaeer  Incente  per  aò  medesima  Beatrieei 
ohe  si  vede  paasare  di  bene  in  nuf  IÌOi 
farsi  piti  betia,  al  repentinamente  che  il 
tempo  noi  mìaaraf  CoaI  il  più  degli  aa* 
Utìià.  eAx.  Gwft.  Lipa,  III,  2&2  e 


lux* 
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Bi  bene  in  meglio,  si  BTibitamente, 
Che  r  atto  suo  per  tempo  no  a  si  sporge. 

Quant' esaor  convenla  da  Be  lucente 

Quel  ch'era  dentro  al  aol^  dov'io  entrarmi, 
Xoe  per  color,  ma  per  lume  parvente  ! 

Perch'io  lo  ingegno^  Farte  e  Puso  chiami, 
81  noi  direi,  che  mai  B^imaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami  l 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia; 
Che  sopra  il  sol  non  fu  occhio  eh*  andasse. 

Tal  era  quivi  la  qtiarta  famiglia 

Dell'alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia, 

E  Beatrice  cominciò  :  «  Ringrazia, 
Bingrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
Senaibil  t'ha  levato  per  soa  graziai  » 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  al  digesto 
A  devozione  ed  a  rendersi  a  Dìo 
Con  tutto  i[  suo  gradir  cotanto  presto, 

Come  a  quelle  parole  mi  fee*  io  ; 


3S.  BFOltOZ:  non  8l  fit«Dde,  non  occapn 
un  certo  tempo,  essendo  iataDtAueo. 

iO*  i»A  8k:  aenxA  biaogno  del  Sole. 

41*  QtrRL:  le  anime  beate. -BimtÀ'MT: 
mi  entrai. 

42.  COLOB  :  quelle  anime  ernno  vlrfbiH, 
non  perchè  colorate  dal  Sole,  ma  perchè 
Inmlnoee  entm  it  Bo\9:  erano  dnnqae  pia 
Inoentì  del  Sole.  Gfr.  Daniele,  XII,  3. 

43.  FJtBCUÈ:  per  quanto.  Invano  mi 
sformerei  di  doftorlrere  lo  nplendoro  di 
q nelle  anime;  ma  ne  non  può  eaaere  de- 
scritto in  modo  che  altri  »e  lo  figuri, 
ben  ai  pnò  credere  ohe  esso  è,  e  deveBÌ 
desiderare  di  vederlo  da  noi  in  Paradiao- 

46.  K  SS:  non  è  maraviglia  m  Y  im- 
maginar nostro  non  pnò  CM}n€eplTe  una 
laoe  maggiore  di  qnella  del  Sole,  polohè 
neaanno  vide  mal  tala  luce.  La  farUatia 
è  la  potemi^A  imtnagiiiativa  deli'  anima 
che  non  piò  formare  immagine  se  non 
di  ciò  €he  eade  eolto  i  mani  i  ma  nen^nn 
occhio  vide  mai  lame  maggioro  del  Sole  ; 
epperò  all' nomo  mm  è  p«BBÌbi]e  Imma^ 
fgiaarsi  luce  piti  viva  di  q nella  del  Sole. 
Cfr.  Arittot.,  De  An.  HI,  3,  11,  13. 


49.  TAL  :  tanto  liiconti  di  praprlo  Inme, 
che  vincevano  il  lume  del  Soie.  -  pami- 
auA:  le  anime  beate  del  quarto  oìelo. 

60,  SA^rA:  •  Satiabor  caia  apparaerit 
gloria  tea  »;  FiL  XVI,  15. 

51.  coMit  flPiiiA:  come  ab  af^mo  Egli 
generi  il  Figiio,  e  come  da  ambedue  pro- 
ceda ab  ii^^rno  lo  Spirito  Santo;  il  mi- 
atero  della  Trio ltÀ>  neirintelligeusLa  del 
quale  gli  Boolastici  fatjevano  consistere 
parte  della  baatìtadlne  ;  cfr.  Joh.  Scot. 
Eriff.  V,  ai  e  a&g,  PUr.  Lnmh.  IT,  49  A. 
lucidar,,  79.  Thom.  Aq.,  Sum.  thsoL 
Hit  Suppl.,  92,  1,  Ejuad,,  €fùmp.  theol. 
163  e  eeg. 

53.  IL  §OL  :  DiOt  «ole  spirituale  e  Intel- 
ligibile j  CiV.  Conti,  lUj  12.  -  A  QUBSTOi 
a  queato  Sale  BeoBibìle. 

55,  DIURSTO  !  dìapoato.  Cft-  L.  Vent^t 
SimiL,  2fltì. 

50.  RKSDERSt:  confr.  J»^,  XX VII,  S3* 
OoJM?.  IV,  28.  Onore  nmano  non  fa  mal 
coHÌ  dispuato  a  dlvoslonei  nt  eoE\  pronto 
a  darti  a  Dio  con  tatto  11  piacere  ano, 
come  mi  feel  io  allorckà  ebbi  adita  1% 
parole  di  Beatrice, 
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E  si  tatto  il  mio  amore  in  Lai  si  mise, 
Che  Beatrice  eclissò  nell'obblio. 

61  Non  le  dispiacque  ;  ma  si  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

61  Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

67  Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  talvolta,  quando  l' aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

70  Nella  corte  del  ciel,  ond'io  rivegno, 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

73  E  il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  : 

Chi  non  s' impenna  si,  che  lassù  voli, 


59.  15  Lui:  in  Dio. 

60.  ECLISSÒ:  fa  eclissata -•  mi dimen- 
tioai  un  momento  di  Beatrice. 

61.  DISPIACQUE  :  di  vedermi  assorto  nel 
pensiero  di  gratitudine  verso  Dio  a  segno 
da  non  pensare  più  a  lei.  -  bisk  :  se  ne 
compiacque,  e  sorrise  di  santa  letizia. 

62.  LO  SPLENDOR  :  il  sorriso  di  Beatrioe 
fu  si  celeste,  che  lo  splendore  degli  occhi 
suoi  ridenti  disunì  la  mia  mente,  prima 
unita,  cioè  tutta  raccolta  in  Dio,  facen- 
do sì  che  io  la  rivolgessi  anche  ad  al- 
tro cose,  cioè  anzi  tutto  a  lei,  un  istante 
dimenticata. 

y.  64-81.  X6  anitne  dei  quarto  Cielo» 
Appariscono  gli  spiriti  dei  dotti  in  divi- 
nità, tutti  vestiti  di  ardentissimo  splen- 
dore, secondo  la  sentenza  scritturale. 
Daniele,  XII,  3  ;  cfr.  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  Ili,  SuppL,  96, 7.  Cantano  inni,  la 
cui  dolcezza  supera  il  loro  splendore. 
Danzano  circolarmente  tre  volte  intorno 
a  Dante  e  Beatrice  ;  quindi  sospendono 
il  canto  e  la  danza  e  si  fermano,  pronti  a 
soddisfare  ai  desideri!  del  Poeta. 

01.  FULGOR:  anime  fulgidissime,  vin- 
centi il  lume  del  sole  ;  cfr.  v.  40-48.- vin- 
centi :  €  Certi  [corpi]  sono  tanto  vincenti 
la  purità  del  diafano,  che  diventano  i^ 
raggianti,  che  vincono  l'armonia  dell' oc- 
chio, e  non  si  lasciano  vedere  senza  fa- 
tica del  viso  »;  Oonv.  Ili,  7. 

65.  CORONA  :  disposti  intomo  a  Dante  e 
Beatrice  a  modo  di  c\xQQini«t«i\x.«k>  ^0\«k 


quale  i  due  riandanti  erano  al  centro. 
«  Consedere  daoee,  et  vnlgi  stante  coto- 
na sargit....Aiax»;  Ovid.,  Met.  Xm,  1-2. 

66.  DOLCI  :  più  inefiOabile  dei  loro  splen- 
dore era  la  dolcessa  del  loro  canto;  efr. 
Y.  78  e  seg. 

67.  LA  FIGLIA:  la  lana  col  ano  alone; 
ofi-.  Purg.  XX,  131.  Virg.,  Aen.  I,  602. 1 
più  intendono:  Così  talvolta  vediamo 
nna  sona  cingere  la  Inna,  quando  l'aeie 
ò  pieno  di  vapori  in  modo,  ohe  ritenga 
in  sé  i  raggi  luminosi  ohe  formano  l'alo- 
ne. Così  Lomb.,  Port.,  Pog.,  Biag.,  Br. 
B.,  Frat.,  Frane.,  eco.  Altri  inveoe,  come, 
p.  es.,  Andr,  :  €  Co^  vediamo  talvolta  la 
Imia  cingersi  di  una  sona,  eoo.  ».  Cfr.  X. 
Vent.,  Simil.,  38.  Mariani,  La  D.  C.  e*p. 
al  giov.,  272. 

68.  PREGNO:  pieno  di  vapori. 

69.  FIL:  di  luce;  cioè  i  raggi  che  for- 
mano Y  alone,  qui  detto  tona. 

70.  OND'  io  :  Al.  D*  OKD'  IO. 

72.  TRAR:  descrivere  nel  nostro  lin- 
guaggio umano  ;  cfr.  Par.  I,  6.  «  Non  si 
possono  descrivere  alcuni  misteri  più  se- 
creti della  gloria  del  Paradiso;  tdu  1* 
metafora  da  certe  merci  più  rare,  come 
pitture,  statue,  ed  altri  lavori  di  celebri 
artefici,  le  quali  per  la  loro  predosità 
non  è  lecito  esportare  fUori  di  paese.  »  Co- 
sì Land.,  Dan.,  Tol.,  Vent.,  Lomb.,  eoe 

73.  DI  QUELLE  :  gioie;  oosa  da  non  po- 
tersi descrivere  con  iiarole. 

1^.  ^*  vusvKVAt  si  fornisce  di  penne; 
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Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle, 

Poi,  b1  cantando,  quegli  ardenti  soli 
Si  far  girati  iotomo  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  ai  fermi  poli  ; 

Donne  mi  parver,  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s^arrestìn  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ri  colte  ; 

E  dentro  alFun  senti* cominciar:  «  Quando 
Lo  raggio  della  grama,  onde  s' accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce,  amaDdo^ 

MultipHcatOj  in  te  tanto  risplende, 
Ohe  ti  conduce  su  per  quella  scala^ 
XI'  senza  riaaiir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  TBoi  saper  di  quai  piante  s' inSora 


gnlndj  lincile  di  ftU.  «  Qoi  aparant  in  Bo- 
na ino,  asBiimeiit  peunos  siciit  iiquìlm  w; 
léaia,  Xh,  31,  Cfr.  Thom,  Aq.,  Sum.  theoL 
III,  SuppL,  SI,  3,  Chi  non  el  dispone  a 
•Hllre  Du  di  in  Faradico,  non  potrà  msii 
formarai  nn'  fdea  di  questo  canto  d  sarà 
come  obi  aepett&sae  uo tizie  da  un  moto. 

76»  POI  :  poiché;  cfr.  Purj.X^  1,  -flOLl: 
Anime  splend&atl  più.  eoi  Si>le. 

7S.  POLI:  intorno  a  noi  cbe  eraramo 
fermi ,  come  io  avelie  intorno  ai  |i«ii,«  Snm-' 
mìa....  qate  Oxa  tenentiir  Aatra  poiÌB*^ 
jMcan.,  Fhart.  V,  603.  -  «Nuli a  cui  {del 
delo}  giraziioiie  cou^ìeiie  di  aece^ità  ea- 
sero  dae  poli  fermi  *t  Oonn.  Ili,  5. 

70.  SCIOLTE  t  non  ancor  dai  tutto  for- 
mo, non  easendo  por  anco  terminato  il 
b»Uo.  «  Qui  eBGmpliÉiloa  clie,  si  come  le 
doune  cbe  aauo  in  bailo  a'aataiiano  per 
riprendere  ta  ripresa  di  ana  ballata,  Tel 
cunsone^  coaì  fecero  quelle  aoime  beate, 
tnetteado  in  poaa  ano  ino  cimento  oirco- 
lare  »i  An*  Fwr.  come  già  Lan, 

81.  mcOLTE:  <  finché  banno  conoscliito 
qaull  afano  le  boto  del  nuovo  enono,  onde 
airarmouia  di  qnello  po^Hano  francamnn- 
te  riprendere  il  bullo  >  ;  Betti. 

V.  82-138.  X«  prima  contna  dei 
Dottori,  Un^  anima,  è  San  l'ommaao, 
dice  a  Dante  che  tatti  1  beati  aono  pronti 
ad  appagare  i  anoi  deaiderl,  Yetlendule 
ooal  prÌTJt&giAt4j  da  Dio.  Nò  è  necfja- 
I  che  i  anni  deeiderì  alano  eapresai 


c<rn  paiole,  poicbè  i  beati,  cbe  re^ono 
ogni  coaa  in  Dio^  conoficono  pnre  le  vo- 
glie ©d  i  penalerl  taci n ti.  Onde  San  Tom- 
maso, aapondo  già  ohe  Dante  desidera  dì 
couoacere  Itii  ed  ì  suoi  compagni,  gli  sì 
manifesta^  e  nomina  ad  uno  ad  nno  gli 
altri  ondici  teolojp  e  dlosod^  che^  §naaj 
fiori  di  Paradiao^  compongono  insieme 
con  ioii  la  prima  ghirlanda  dJ  spiriti  beati 
nel  cielo  de]  Sole, 

^2.  all'  un  :  dentro  all'  nno  dei  detti 
apleodorì.  -  quakdo:  polcM. 

B7.  il* X  dove;  ofr.  Ptir^.  n,  01.  ♦Chi 
già  è  atato  in  Paradiso,  ae  toma  in  terra, 
non  aarà  mai  vinto  dalle  Inaingbe  terrene 
a  tntìritaT  dannazione,  tanto  la  memoria 
delle  cose  veduto  aarà  ellitsifie  »;  Oom. 

8S.  NE^Alseii:  rioiia&3ae  di  fìliiarirti  di 
ciò  che  tn  deatderi  di  sapere.  -  IL  viìs  : 
«  Sapienti  a....  miacnit  vinnm»;  Frov, 
IX,  1-2  e  5  ;  ofr.  IsaUif  LV,  1.  -  malaì 
ampolla,  caraffa  per  diaaetartl. 

89»  xoN  E-'OHA  t  dovrebbe  avere  la  pro- 
pria libertà  vincolata  ed  impedita,  come 
acqua  che  aolo  da  nn  entacolo  pnò  essere 
impedita  di  scorrere  all'ingtti  verso  d 
mare. 

&1.  FiAXTK  :  anime.  Tu  vuoi  sapere  chi 
alano  ih  Dati  che  compongono  qneata  viva 
corona  la  quale  all'intorno  vagheggia  la 
bella  donna  ohe  t' ^XitainTQ,  ti  dà  forca  e 
rendo  abile  a  salire  al  cielo,  -  a'  ii4Fioiiik^ 
confr,  Fmr.  XIY,  \%\  XSOlVTi  «^  ws^ 
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i  gbirlmnda,  ehe  intoriKi  vagheggia 
La  belU  doBiuk  ch'ai  eiel  t'arvalora. 

Io  fili  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  eammìno 
IT  ben  s"  impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' è  a  destra  pm  vicino. 

Prate  e  maestra  fnmmi;  ed  esso  Alberto 
Fn  di  Colonia,  ed  io  Thomas  d'Aqnino. 

Se  d  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  so  per  lo  beato  serto, 

Qnell*  altro  fiammeggiar  eece  del  rìso 
Di  Grasian,  che  Tniio  e  T  altro  fòro 


93.  T' ATTALoaà:  è  ÌR*e  U  teologia^  U 
•elensft  da»  rvade  I*  nomo  eaf»ac«  di  fMr 
Itr»  fa  eMo  r  3e«ciii4o  I>Ao  to.  Ift  gnìdA  alU 
fcgalttttdtne  di  TiU  eternm,  la  guida  al 
delo,  è  r  aatorìtà  eoolesiafltioa  ;  eit,  l>é 
Mim.  Ili,  10. 

94.  AOffi  :  agnelli.  lì  «eoao  ò  t  Fui  frate 
I  d«U*ordio«  dei  Predicatori,  fbod&to  da 

Btta  Domeoloo  con  ima  regola  che,  ret- 
tamente osaerrata.  dirìge  alla  perfezione 
odattana. 

05.  Domcmco  :  cfr.  Par.  XII,  46  e  «eg. 
T  mcnA  :  goida  ooUa  regola  da  Ini  data. 

IM».  0* IMPINGUA:  8Ì  «ranEft  nella  per- 
fssloiie  CTtstiana  ohiuiiqne  no»  corre  die- 
tro alle  ctoae  vane  del  mondo.  «Animai 
qnta  benedicite  fmpingQabitar  *;  Prov, 
XI,  26.  Cfr.  Par.  XI,  22  e  aeg, 

97.  yUttfiTi  :  prima  dì  nomlsiar  aè  stea- 
eo,  noRiina  il  suo  maestro. 

0fl.  Albeuto:  Alberto  Magno,  dei  oontì 
di  Bollataedtt  n*  1103  aL^aÌDgen  nelU 
Sberla,  m,  a  Colonia  il  25  bov.  i21^n.  8i 
monacò  nel  1222  o  1223  ;  verta  il  1244 
Inaegnava  a  Colonia,  dove  Tommaso  dì 
Aquino  gli  fti  diBoepcilo  predila tto,  e  io 
accompagnò  nel  124  5  a  Pari  gì.  Kel  1254  fo 
etetto  Provinciale  dell'Ordine  a  Worms, 
e  noi  l'2C0  voBOOFO  di  Kegenabiirg.  Fn 
Qnodfii  più  dotti  teologi  o  filosofi  del  iuo 
tempo.  A  motivo  del  nno  ratto  sapere  lo 
cliimmarono  Doctor  unìttenalù.  Cfr,  Q^ié- 
tiJH  Kchard,  JScripL  Ord.  Fred.  I,  162  e 
seg.  Sighart,  Atb.  Ma§nvM,  Regenal»., 
1§67.  Uertlinff,  Atb.  Magnxu,  Colonia, 
1880.  Com.  Lipi.  III,  200. 

©9.  TiiOMAfl  D'AQUiJsot  il  gran  Dot- 
tore della  Chiena^  &,  da  famiglia  priuoi- 


amo  nel  1227;  m.  montr^era  in  ria  per 
recanl  al  ooneHIod]  JJ^mù,  il  T  marao  lT2t 
(cfr.  jPcifV.  XX«  09>.  Fa  maestro  di  teo- 
logia a  Coloota,  a  Parigi  ed  a  Napoli»  e 
aoriaee  un  gran  numero  di  opere,  alle 
quali  Daoteattiitae  largamente.  Cfr.  Àeta 
San^omm,  Martii,  I,  655  ud  7  màtt. 
TAouron»  Fie  de  8.  TAom.  d*Aq.,  Pari^, 
1737.  <iuÌli/ttEchard.  SeHpi.  Ord.  Fred. 
I,  271  e  seg.  Bar^U,  Hitl,  tU  S,  n., 
4»  ed.  Lo  van.,  1662,  Vicoffn^ni,  YUa*Ì 
vp.  di  8.  Tom.  Venev-t  1^74.  Cbm,  JApi, 
li,  372  e  aeg.;  III.  300  e  sog.  Ftohnhaff^ 
mer.  Die  Philosophie  de»  Thom.  r,  Aq, 
Lipsia,  1SH0. 

lOa.  8K  ^:  AL  SB  TU. 

101.  COL  visor  oaeerva  collo  sgoardo 
qnelli  che  io  nominerà  percorrendo  tutta 
la  beata  corona  per  ordino  daUa  destra 
alno  al  primo  clie  mi  è  a  aJntatra. 

102.  aRHTO  :  corona  o  gli  Irlanda  di  àpi- 
riti  beati  f  ciV.  v,  82. 

103.  IHAMKEOOIABB  :  splendore  l!ain- 
moggiante,  -  dkl  ubo  :  della  gioia  beati, 

104.  Gra^Lln:  Franceaco  Graetano, 
oelebre  canonista  del  secolo  dectmofii- 
condo«  n atiro  di  Clilusi  in  Toscana,  ti 
ben  edettino  oamald  olense  e  com  pilÒTent 
n  1150  la  celebre  Coiìcordia  dUeordim^ 
tiiivi^  canonum,  ordì  nanamente  detta  IM^ 
eretmn  Gratiani,  cbe  è  an»  compilaziofli 
di  testi  della  Bibbia,  Canoni  degli  Ape* 
atoli  e  dei  Conci  Ili,  Decretali  dei  papi  id 
estratti  dai  SS.  Padri,  in  col  ai  ingegni 
di  stabilire  la  coneordanaa  delle  leggf  ee- 
cléAiastiobe  colle  civili.  Cfr.  8arH,I>€cla' 
rii  Archi  gym,  Bonon.  prqf.  Bel-,  IM^ 
I,  330  e  seg.  -  L^UNO  K  l'altbO:  Il  civilt 
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Àltttò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

L' altro,  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fuj  che  con  la  poverella 
OiFerie  a  Santa  Chiesa  suo  tesoro. 

La  quinta  luce^  eh'  è  tra  noi  più  bella^ 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  : 

Entro  v^  è  V  alta  mente  u'  si  profondo 
Saper  fu  messOj  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  aurse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 
Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
U  angelica  natura  e  il  ministero. 

Neil*  altra  piccioletta  luce  ride 
Queir  avvocato  dei  tempi  cristiani, 


107,  Pietro  i  Pìetr©  Lombartìo,  Il  oe- 
lebie  Magiiter  senteniiarwm,  n*  sul  ìso- 
Varese  da  pareo  ti  poveri  ed  oscarì  nel 
primi  Asnt  del  flec.  XII,  m.  n^I  Ll&O  a 
Parìi^t  éovà  era  mae^tru  di  teologìa  e 
VO8C0V0.  IjA  eua  opera  Senteniiaruin  li- 
bri lY  fa.  il  modello  di  tatt«  le  enccea- 
■Ive  Somme  te»ologiche  e  fllosoScbe.  È 
qni  QomÌDato  accanto  a  Graziano^  avendo 
fatt'O  per  la  dotato  atica  ciò  che  Grada- 
no fece  per  il  Diritfco  eaaonicOr  Cft*.  Bu- 
boÌ9,  UUt.  «ccl  Pari»,  Par,,  l€tìS,  I»  119 
e  a»g,  Hifl.  litter,  de  la  France^  Xll, 
685  e  »eg.  F.  Fratmt,  Pierre  Lomb.  Par., 
ISSI.  Neffroni,  Bibbia  v<)lg.  V,  p.  VII  e 
e  Bvg.  -  rov&HELLA  :  cfr.  Luca,  XXI ,  1 
e  sag.  Allude  alle  parole  del  Loio bardo 
nel  proloj^o  alla  ana  opera  :  «  Copientes 
ali  q  aid  de  penuria  ae  tao  dì  tate  noAtira 
cara  panpercula  io  fi^azophyladnm.  Do- 
mini nilttere,  ardua  eoandere  et  opus  an.* 
pr»  virea  noatraa  agere  pTasBampsltoaB.  * 

1(>9.  QmuTi.:  Sakmoiae  re  d'Iaraele. 

110*.  AMOK:  come  aui^ore  dei  <iantieo, 
che  pel  medto  evo  era  V  inno  nuziale 
della  Cblesa. 

111.  NJ£  GOLA  :  Al.  m'ua  oola  j  desidera 
ardentf^mente,  percbà  i  teologi  dlnpnta- 
vano  ee  Toade  aaWo  o  dannate .  a  ^]oti\^o  d  i 
ulò  cbo  di  lai  at  raecou talli,  lieg.  XI,  l-U. 

1 12.  KXTIIO  V'  È  :  AL  HKLL*  ALTA  M&HTfC 

UH  8l,  ecc.  Cfr.  Moore,  Oril.,  455  o  mg. 

113.  sa  IL  vEiio  t  8e  la  Sacra  Berlttura, 
rba  è  la  ateaaa  verità,  dice  il  vore.  Ai- 
Inde  alle  parole  aeri ttaroli  III,  E^^ff,  III, 
12  '*  <  Kece. . . .  de<U  tibi  cor  aapiepa  et  in- 


telllgenBtf  in  tantam  utnallnfiante  tesimi* 
ÌÌ&  tal  faerit  nec  peat  te  atirfeotams  alt.  » 

114^  NON  suafiK:  come  re  ;  come  aome 
è  Inr&rlore  ad  Adamo  ed  a  Criato;  ofr. 
Far.  XMI,  U  e  aeg. 

115,  CEBO;  Inmioare  della  CMeaa.  In- 
tende di  Dioni^  TAreopagiia,  converti- 
ta da  S.  Paolo  aJ  Criatiauesimo,  cfr.  Atti 
XVIl^  34,  creduto  errooeameota  aatore 
della  celebre  opera  I>e  caeleiti  /iierarcAia. 
Cfr.  Eitseh.,  Ei»L  eccl.  III,  9;  IV,  23. 
Vo-Mi,  Apùtt.  VII,  46.  Ba\tmgaTten-Of\i^ 
tiu*.  De  Dion.  Aréòpag.ifejìUt  1823.  Dav' 
bo^,  €Bupres  de  3.  Dényg  VAréop.  Par., 
1&Ì5.  Ni^rneyer,  Dion.  Xreojp.  dodr.  phi" 
iQs.  et  theol.  Halle.  Um. 

Ile.  WDfi  :  eonoblie  e  aplegù  meglio  di 
tutti  gU  altri  ìa  natara  e  V  ufficio  degli 
aniceli, 

lift,  avvocato:  Paolo  Orosio^  prete 
apagnaolo  del  qaìnto  aecclo,  la  cai  opera 
principale:  « Hietorianim  bbri  VII  ad- 
veraos  Pagan  os  *  fa  acri  Ita  dietro  i  con- 
forti di  SMit' Agaatìoo,  Coofr.  Baehr, 
OhrigU,  Tom,  TheoL,  2m  e  seg.;  318  e  eeg. 
Teufel,  M'àm,  Lit.,  3'*  ed..  1072  e  eeg. 
Ebsrt,  OkrUtL  lai.  LU.  I,  323  e  aeg.  Dì 
Oroalo  i  atendo  no  ì  più  :  aJcani  antichi 
{Fo#t  0a99.,  Fetr.  Dani.,  Falso  Bote, 
Yell.t  ecc.)  iatentlono  invece  dì  8.  Am- 
brogio: poeti  tni>ierol  di  Lattanzio;  efr. 
€om.  Lipi.  Ili,  264  e  aeg.  Zaiìui,  OroHo 
e  Dante,  Roma,  1892,  Moùre.  VriU  467 
e  tmg.  Matìcinit  Ohi  è  Vauvoeato  de'tem* 
pi  crittianiì  utìì  (HarnttJ*  Daut.  H^^V 
42.  -  TEM^:  AA*  lfi>lVU. 
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Del  coi  latino  Augnstin  si  provvide. 

Or,  86  ta  l'ooohio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell'ottava  oon  sete  rimani: 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa  ohe  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  òhi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo,  ond'eUa  fa  oaooiata,  giace 
Giuso  in  Cieldanro;  ed  essa  da  martire 
£  da  esilio  venne  a  qnesta  pace. 

Vedi  oltre  fiammeg^ar  l' ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo, 
Che  a  considerar  fìi  piii  che  viro. 

Questo,  onde  a  me  ritorna  il  tno  rigoardo, 
È  il  lame  d'ano  spirto,  che  in  pensieri 


120.  AuouBTiN:  Sant' Agostino  ;  ofr. 
Par,  XXXII,  35.  -  Bi  pbowidb :  «  flMsen- 
dolo  fkre  imutnti,  per  aveie  poi  meno  hr 
tic»  a  ritrovare  le  storie  »;  BuU. 

121.  TBANi:  muovi  oltre.  Tranar$^ 
trainare,  frane,  trainer,  prov.  froAinar; 
cfr.  DUz,  Wòrt,  V,  421.  Oavwni,  Voei  f 
Modi,  135. 

122.  LODR!  pi.  di  loda.  cfr.  Jtif.  II,  108. 

123.  OTTAVA:  lace.  -  sktk:  desiderio 
di  oonosoere  l'anima  beata  che  in  essa 
si  nasconde. 

12i.  PKH  VEDKBS  :  per  la  visione  di  Dio, 
nella  quale  consiste  la  beatitodlne. 

125.  ANIMA!  Aniolo  Manlio  Severino 
Boesio,  la  cui  vita  è  documento  della 
fallacia  del  mondo,  chi  ben  la  consideri. 
Boesio,  n.  a  Boma  verso  il  i70,  m.  pri- 
gione a  Pavia  nel  524  o  525,  ta  nel  510 
console  di  Boma.  Si  rese  sospetto  di  tra- 
mare la  liberazione  di  Boma  dai  Gk>ti; 
onde  Teodorico  lo  léce  incarcerare  e  dopo 
sei  mesi  uccidere.  Prigioniero,  scrisse  il 
sno  celebre  libro  De  Oomolatione  phUo- 
MophicB,  al  quale  Dante  attinse  non  poco. 
Cfir.  Bàhr,  Bdm,  Liter.  III^  157  e  seg. 
e  le  opere  ivi  citate  p.  158,  nt.  3.  Oom, 
Idpt.  Ili,  266.  O,  ViU.  II.  5. 

126.  BEN  ODE  :  non  basta  udire,  bisogna 
ben  udire;  cfir.  Conv,  II,  18.  Baur,  Boet, 
und  2>.,  11. 

128.  CiELDAUBO  :  Ciel  d' oro,  chiesa  di 
San  Pietro  in  Pavia;  cft.  Boeeae,,  Dee, 
X,  9. 

129.  PACR:  ott.  Par.X.T,\tó»  TKom, 
Aq,,  j9um.  tHeol.  \y  w,  1^,  ^. 


in..  IBIDOBO:  iWdomt  mtftkm» 
Siviglia,  n. Tenon M0;H.4^rilii 
Fa  TMKMm»  di  SiTlgli»  (elsttspnW 
mente  Palmo  600)  ed  mw  dd yik  * 
nomini  dèi  tempo,  Tenentoooneri 
oolo  dell»  Bpmgnm.  Borine  pie  op«n,< 
si  ebbero  in  sommo  pregio.  O^.  Bm 
Ohrita.  JRdm.  TheoL,  455  e  Mg.;  Iti 
nografio  di  Oe^eiano  (Boma,  Ittfl,^ 
mentU  (1848),  •  CMlombM  (1846);  R 
Cfhriia.  lot.  Lit.  I,  865  e  ssg.- Bi 
BedaVensralfaiM,  o.  874  a  Wetrasoii 
Inghilterra,  m.  a  Janow  28  maggio 
Si  rese  oelebro  per  pietà  e  dottriu 
ordinato  prete  a  treat*  aud  dsttoòt 
la  sua  vita  alla  pveichiera  ed  agli  il 
Le  principali  ano  opere  aono:  Bùt.S6 
geitaU  Britanwn,  oompinta  nel  711; 
raHone  tén^orum,-  IM  noL  rmwm, 
Cfir.  Saehr,  1 .  e.,  475  e  Mg.  Wener.  J 
der  Shrw.,  Vienna.  1875.  -  Kkcai 
Biocardo  da  San  Vittore,  il  Mapmti 
templator,  teologo  mietioo  del  aeo.  ] 
dal  1162  in  poi  priore  del  Gliioetro4i 
Vittore  presto  Parigi,  m.  ^ecaofll 
autore  di  parecohie  opere  teotofiflhs. 
Engelhard,  Biehard  v.  S.  VUivre,  Ki 
gon,  1888.  Liebner,  Mieh,  m  &  Tki 
Gottinga,  1887-88.  Opm.  Lipt,,  lU, 

132.  VIRO  :  nomo  ;  cfr.  Ii^,  TV,  M.  J 
XXIV,  84.  La  ana  dottrini  tu  pifc 
da  nomo,  sovmmana. 

183.  ONDB:  ohe  mi  è  a  rialrtfa pH 
cine,  ▼.  97,  dal  quale  pertanto  fl  ta 
quardo  (—  rigoardare,  tMl  Mwric 
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Gravi  a  morir  gli  parve  venir  tardo: 
13«  Egaa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  Btrami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri,  » 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  sorge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  V  ami^ 

Che  l'una  parte  P  altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 


135.  TABPO  :  desiderava  la  morte,  00- 
noflrcoDdo  por  meditazioni  la  ranità  del 
mondo.  4  Qui  si  dicliiara  la  m^vln  del 
filosofo^  non  la  morte  dell'  nomo  «be  pe- 
DA';  Oipolla. 

136.  SiaiKBl:  SIglerl  di  Bracante  (da 
non  confondersi  cen  Slgierl  di  Conrtray, 
olie  in  noo  dei  fondatori  delta  Sorbojin), 
celebre  filosofo  del  secolo  XIII „  n.  verso 
ti  i226,  m.  di  morte  Tlolent.»  verso  il  1283, 
processato  per  eresia  nel  1277-78,  il  qnal 
processo  sembra  finisse  In  nnlla.  Dettò 
tra  dtre  opere:  Qum&tione^  naturale  ed 
ImponnHHa,  Cfr,  jf?t>L  iUt-  de  la  Fraiice 
XXI,  96  127.  Oo7n.  Lips.  Ili,  2fi7  e  aeg. 
OipoìlA,  nel  GFt>r»,  »tor,  deUa  l«tt.  ital , 
fiiao.  22-S3  (voi.  Vili,  1886),  £3  e  eeg. 
G,  Paria,  nella  Rùtnania,  XVI,  611,  eoe. 

137.  VICO  DISTILI  BTaAMr:  la  rue  de 
Fenrre,  o  du  Fouarre  a  Pailgì,  vieìna 
ftlla  piazza  Maubert,  dove  erano  le  di- 
verse  scuole  di  dlosoda,  aperte  dalle 
quattro  iiasloni  delia  Ffieolt^  delio  urtL 
Vuol  dire  in  sostanfa^  i  adeguando  nel- 
r  nnlTereità  dì  Parigi, 

13B.  BILLOGIZZÒ  ;  argomentò,  dimostrò 
C3ol  suoi  aiilogismi  {Par.  XXIV,  771  »»• 
tyidion  veri,  cioè  veritii  de^ne  d' invidia 
e  ohe  iofiiitti  gli  partorirono  Invidia  ed 
odio. 

V.  13Ì9>-1Ì3.^  Nuova  dawea  e  nuopo 
canto^  Dopo  aver  dato  oontex7.a  *Iegli 
tpiriti  magni  componenti  qnella  cele* 
etialo  glilrlazida,  q  nel  le  anime  beate^ 
qaaai  dcklamate  da  segreto  invito  all'e^^ 
temo  loro  tripudio,  si  rimettono  a  dan- 
nare ed  a  cantare  or>a  tina  dolcezsfA  olio 
non  id  conoftce  né  si  pnò  gnfltare  fio  non 
in  Paradieo>  «  L' iatantiuioo  torneare 
del  coro  celesti  ale j,  e  fermarsi  sni  com- 
piati giri,  Buggorisce  al  Poeta  il  giooeo 
del  terrestre  orologio;  e  dice  cbe  vide 
que^  beati  muoversi  oJrcolarment^j  ac* 
(ordapdo  lor  vool,  oorne  si  vede  mno' 


versi  Of  elogio  elie  ne  deati  ed  inviti  al 
Mattntine,  l' nna  parte  del  qoate  tira  e 
apinge  l' altra  prodncendo  tìntiimo  di 
soavissima  nota  t  c-on  che  rlflcidara  per 
Immagine  due  com,  Tatto  e  la  circular 
Ugnra  delle  beate  danii&e,  e  ranaonioao 
ritmo  del  canto  o&de  q  a  eli  e  nvenn  teaore 
e  mianra:  la  prima  cella  eola  luenKioue 
dell'orologio,  la  seconda  con  tatto qael 
che  segue  »;  Aguilhon^  Delle  or#  innun» 
zi  V  orolùgio^  63  e  aeg,  Cfr,  Far.  XXIV, 
13  e  eeg. 

13»,  OBOi,oaio  :  *gì!€glict  con  earigìio'ne, 
la  q naie,  rimontata  a  tempo,  faceva  adire 
Ad  ora previauj ente  determinata  an  dilet- 
tevole concerto  di  campanello  ;  tornava 
acconeio  a  segnar  con  essa  V  ora  della 
mattntinale  eaimodia;  dì  pili  non  era  ca- 
pace *t  Aijuilhan^ 

HO»,  nell'ora  :  nel  principio  del  m at- 
Llao.-srosA:  la  CbìeHa^  cfr.  Far.  XI, 
32  f  XI 1,  43  ì  XXVII,  4(1  j  XXXI,  3; 
XXXII,  128.  OioD.  Ili,  29.  ApaealXXl, 
3,  B;  XXII,  17, 

141.  A  UATimAR  :  a  dire  1!  Mattatlno, 
apiegano  ì  piò .  Mattinare  è  propriamente 
far  mattinata,  cioè  il  cantare  e  non  are 
obe  fanno  gli  amanti  in  aul  mattino  da- 
vanti alla  casa  della  donna  amata.  Per 
Dante  la  musica  sacra  è  an' armoniosa 
serenata  della  Cbieaa  al  ano  sposo  CrÌJìto 
perchè  l'ami,  cioè  per  meritarsi  e  conaer- 
•vAtal  il  uno  amore. 

142.  TmA  :  nna  molla  tira  la  posteriore 
ed  urge  (tat,  urget},  apio  gè  contro  la  cam- 
pana r  anteriore.  *  Il  tirare  e  rargeTe^ 
cioè  spingere  d'nna  e  d'altra  part*,  deve 
riferirsi  nell'orologio  alla  codetta  del 
battaglio,  l^lto  bicìpite  nell'interno  della 
campana,  or  tirata  ed  ora  spinta  dal 
aempiice  ordigno  meeao  in  moto  di  va  e 
vieni  dal  movimento  della  mota  a  ciò 
destinata*;  Antonini. 

143.  TjNTlS:  «  TliiTsMittBt^ft  <àftfc\.ll«r 


^Qirà«T9j 


PUTÌ 


[cnvsi* 


CHe  n  b«ii  disposto  splrta  d'amor  tnrge; 
la  Con  rid*  io  la  gloriosa  rota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  ia  tempra 

Ed  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota, 
US  Se  non  colà,  dove  gioir  s^  insempra. 


tri!  qoBitocijmkBUQirottBi  »;  Tlry.,<7«ory* 
IF,  Si. 

Mi.  tUSOB:  ptvp*  G<mfU^  Iniargidiaoe; 
qol  ÈtméL  par  Siample  à*  amor  dlTitio  lo 
•plrllo  dal  eradanla»  diapoatò  m  ^fgaifm, 

145.  bota:  la  eorana  di  apiritt  beati; 


14ft.  mxOTKBai:  ìb  g^O.-IV1 
*  ÌXL  tempenasAf  riapoodend»  l'ima -roat 
aU'  altra  »!  3vÌi,-*Ttf)p(atìiamaiìÈmtm- 
tarmmc^  Toeea  eoriim  In  oaata  »;  J^aa, 

149.  a^  msBHT%A  t  al  eterna,  dma  in 
perpeCno;  cioè  nel  Faradiao,  dorè  E 
gioirà  dura  in  i 


CANTO  DECIMOPRIMO 


CIELO    QUABTO    O    DEL    SOLE 
DOTTORI   IX    FILOSOFIA    E    TEOLOGIA 


VAKITl  DELLE  CITRE  TERRESTEl,    DUE   DUBBI 
VITA  DI  BAJS  FBAKCESCO,   EtMPHOVERO   AI  DOMEFICAKI 


0  insensata  cnra  dei  mortali. 
Quanto  son  difettivi  siUogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali  ! 

Chi  dietro  a  fura,  e  chi  ad  aforismi 


V.  1-12.  Cure  t^frrestri  «  gioia  «©- 
legts.  Circondato  dal  ooro  dei  beati  clie 
ai  mnoTOOO  in  giro  oantatido  a  Terao  a 
Terso  con  iiieoa)ftbìIeBÌmme£rìae  doloesaa, 
il  Poeta  volf  e  uno  aguafdo  di  pietoso  di* 
«ilegao  alla  terra,  deplorando  gli  nomini 
che  corrono  dietro  a  cose  vane  e  fugaoì, 
inve<wi  di  cercare  le  uìoie  reali  ed  tìterno. 
Cfi\  F§rM,,  Sat,  1, 1 .  LutT€t,,  Rer,  mU,  li, 
Ueaei:.  Boti,,  Oont.pkU.  1,  pn  3.  Com. 
lÀpM.  ni,  272. 

2.  aiLLOólJììit  ;  I  diftooral,  le  ragioni. 
#  Sj  IlogUoaHa  eei  oratio,  Va  ^^u»,»  wnwni' 


aia  qoibaadam  et  eoaosaalB,  aliiid  qadi^ 
qnam  quie  oonoeaaa  «int  per  «^  ^aia«^* 
eeaoa  anni  neoeaaario  oonaoitar  »;  ^e^ 
liui,  XV,  26.  Cfr.  àTUU>i.,  Ama,  pr,  1. 1- 
Thom.  A9.,  £ffim.  thaol,  X,  n,  76, 1  ;  90,  t 
Dini,  Dii.  im^UUco e  tcda$tìeo^ ITSSM' 

3.  HATTKB  L*ALi:  Tolger  T  AiiiiDe  tiU^ 
cose  terrene.  *  Come  argementalia  atfla 
ad  attacoarri  alJe  coae  mondano  »:  BtltH* 

l,  A  wajLt  ali»  adeaao  ginrjdkbe.  - 
AD  AFOBiBXi  :  di  Ippocrate  ;  qui  per  ìo 
stoiìio  della  medloìna,  deaignat*  per  ftl 
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Sen  gì  VE}  6  chi  seguendo  BaeerdoMo, 
E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  cìtìI  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
8' affaticava,  e  chi  ai  dava  airosiio; 

Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
CoB  Beatrice  m^  era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fa  tornato  n©  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era, 
FenxLoasi  come  a  oandellìer  candele. 

Ed  io  senti'  dentro  a  qiuella  lumiera, 
Che  pria  m' a  ve  a  parlato,  sorridendo 
Inoominciar,  facendosi  pili  mera: 

€  Cosi  com*  io  del  suo  raggio  risplendo, 


5.  BACKSLDono  t  lacn»60t  <  eicat  pt«4by- 
ierl  et  pro^lati  qnl  aoqoantar  lara  cono- 
nJCA  ;  et  lati  qasraut  magna  beueBcìa 
et  prs&lMiidaa  at  TWant  expezieia  Cruel- 
flxi  *i  Bmv, 

Ù,  E  CHI:  e  chi  d  erorscaradi  regnare 
per  fonsa  o  per  incamici. 

7.  CIVIL:  *  la  cura  famEgliare  e  civile 
«OD  vene  voi  man  te  a  eè  tiene  degli  momM 
il  majG^gier  numero,  sfcchè  in  qi.Iq  di  spe- 
cnlaKìotie  e&ser  aau  poMauno»  ;  Oonv.  I»  1. 
0«  s'affaticava  :  per  3odi!fHÌiire  Le  e^ne 
padeìoni.  C'osi  1  pih.  Ma  il  Betti:  «  8e  ce»- 
storo  erano  già  ìovolti  nel  dili^tto  <lel9a 
carne,  dnnqne  erano  gianti  già  ad  pravi 
loro  desideri.  Afaticar^i  qui  sta  per  tra- 
iragUarsl;  e  non  serve  altra  apiegadone.» 
—  «  Kcoo  dke  h&  contato  lo  ttoatro  antare 
nove  cure  e  flàUicitHdìni  che  gli  uomini 
inoiidani  pigliano  Ingannati  dall' amore 
mondano,  cioè  tìeì  beni  mondani,  cioè  11 
iodioi  delle  leggi  canoniche  e  civili,  li 
Toedicì  della  finioa  e  della  eirngia,  li  oht^ 
rici  dlegli  ordini  ecclesiastici  e  de'  bene- 
fici, li  «ignori  di  signoria,  U  mbfttori  in 
rabarOf  11  artefici  nei  loro  artifici^  li  car- 
nali e  losanrioBl  nei  diletti  carnali  e  Ins- 
Borie,  e  li  pigri  ne  rozio  ;  nnde  ha  toccato 
quasi  totte  le  diversità  degli  eseroirl  ée* 
gii  nomini  mondani,  da  li  qnall  dima- 
atra  sA  essere  libero  per  lo  stadio  preso 
de  1»  santa  Teologia  »  ;  Muti. 

10.  QUAWDO  :  AL  qUAND'  10.  -  SCIOLTO  : 

cfr.  Virg.,  Am,  IT,  0&2.  HaraL,  Sat.  l,  vi, 
128  e  aeg. 
V.  13-27,  Ih*e  dubbi.  Dopo  aver  dan- 

SJ.  —  JHtt,  Oman.,  4*  6dÌB» 


sato  e  cantato  un  momento^  la  corona  di 
spiriti  beati  ai  ferma  di  nnovo,  e  la  Ince 
di  S,  Tommaso,  facendosi  più  ohlarat  esen- 
ti n  uà  a  ragionare  con  Dante,  dicendo: 
*  Conosco  i  tnoi  pensieri  ©  la  loro  origine. 
Duo  dubbi  t'ingombrano  la  mente.  Tu 
non  Intendi  clie  cosa  io  voi  oasi  significare, 
quando  dissi  i:be  nell'ordine  di  man  Do* 
menlcoAeii  s' impingua ^  ite  non  »i  vaneg- 
gia; nò  comprendi  come  ai  poaaa  affer* 
mare  che  la  capienza  di  Salomone  fn  tale, 
cbe  a  veder  tanto  non  eu^ne  il  suondo, 

13.  CIASCUNO:  dei  dodici  api  riti  beati 
nominati  nel  canto  antoo.  -  TOEKatO  : 
dannando. 

14»  AVANTI  :  quando  San  Tommaso  ra- 
giona^a  con  Dante;  dt.  Far.  X^  64  e 
aeg.n  76  e  seg. 

15.  FKEMOBBIr  AL  I<*BEUO  6Ì.  Tomato 

ciascuno  nel  punto  di  prima,  si  fermò 
e  restò  Itnmobile  come  candela  fissa  nel 
eaodeliere. -CAHDELO:  forma  antica  e 
poetica  di  candula;  cfr.  Far.  XXX,  54. 
US.  LUMIERà:  l*  Anima  riaplendt^nte  di 
S.  Tommaso;  Cfr.  Far,  Y,  !30;  IX,  112, 
«  Pinge  che  l' anima  beata  stia  dentro 
nello  splendore  vestita  e  fiM«ìata  da  e«* 
ao*;  Buti. 

18.  PIÙ  MERA  :  più  lueente  per  novello 
impulso  di  celeste  carità. 

19.  COìil:  a  qoel  modo  càe  lo  rìsplendo 
del  raggio  delle  luce  eterna,  coal  pnre^  ti* 
goardaodo  io  eaaa^  apprendo  da  che  ta 
traggf  oaglone  dì  penaare,  daqnal  cagioK 
nei  tnoi  pensieri  procedono.  <  Yedend^v 
Dio,  Oflnoftco  \a  ima««  ^^'  tt\Q\  \^ni£vsÀ. 


[eiXLO  QUIETO]         Pàb.  XI.  20-35  icAUPiosri  DBLLi  cmssil 


81f  Hgaardando  néiÌA  Itice  eterna, 
Lì  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprenda 
Ta  dubbi  p  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  si  aperta  e  in  si  distesa  liogna 

Lo  dìcer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi:  "  n*  ben  s*inipingna  ^  , 
E  là  a'  dissi:  *'  non  sar^e  il  secondo,,  | 
E  qui  è  Qopo  che  ben  si  distingoa. 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  vèr  lo  sno  Diletto 
La  sposa  di  Colai  eh*  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

la  sé  sicura  ed  anco  a  lui  più  fida, 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore, 


Ciod,  non  «olo  reggo  i  tao!  pensieri,  nui 
Teggo  il  perche  sono  tali*  »  Com.  ^  m- 

ftPLKSTDO:  Al.  H'  ACCUTlKl ,'  cfr.  Oom.Lipt, 

ni,  275  e  Mg. 

21,  cAnioxi:  onde  treggi  CAgione  iti 
tuoi  pensieri;  Yale  n  dire:  Conosco  i 
Unti  pen«eri  e  ne  conosco  pnrerorìgin e, 
il  (onta,  Alcnni  lef^g^ono:  ojrn^È  caoio 
NS,  lesione  aceetUU  da  Peratz.,  Ed, 
Pttd.,  Etiti,  eco. 

22,  iuckoha:  rìdiBtln^na,  difìhinn  me- 

grllO.  AL  Dli^KRXA. 

24.  SI  STBBN  A  :  ni  ftppiiui] ,  adatti  al  tao 
int*'ndìroen1»:  cfr.  Far.  XXVI,37»40.4a. 

25.  DISSI:  Far.  X,  00. 

20.  LÀr  Far,  X,  Ili,  -  rro»auB«st  Al. 
XOKlTACi^lTB,  Qaueta  Moanrlii  leììioae  1ia 
per  sé  In  gran  maggioranza  dei  codici  ; 
ctr.  Moore^  OriL,  460  eaeg.  Ma  il  euitfiB 
doidiiQ  Inoghl  Par.  X,  114;  XIII,  lOB 
parla  in  fasore  della  prima. 

27.  QLfl  :  6  fropra  questi  dne  debbi  è 
TOostJert  che  ai  faccia  baona  dlstineione 
a  volerli  ben  dichiarare,  CokÌ  Lan,,  Oti., 
Ah,  Fior.,  JBenw,,  BuH,  Land,,  Veli., 
Dan.,  «ce.  Al,:  Quanto  appartiene  a  que- 
ato  secondo  dubbio  (Lomb.,  Port,,  Pog,, 
Biag.,  Chéta,  Tom,,  Br.  lì.,  Frat.,  Ort-g., 
Andr.,  eoe.)  ;  ma  del  secondo  dobbio  al 
parla  aoló  aasai  più  tardi,  Par.  XIII,  31 
e  aeg, 

V,  28-42.  I  tltc«  campioni  delia 
Chiesa,  A  BocoorréTft  \ft  CVuftfik  ^flk  ^\- 
Tina  FrovTiden&a  maxL<^b  d\k«  fsamv^Qiù, 


San  Franoeao«  e  San  Domenico,  die  pot- 
a«ro  modello  della  perfezione  erangelkia 
ai  loro  ee«taneì.  Parlerò  dell*  ano,  polebi, 
ATendo  ambedue  operato  ad  an  Ane  db» 
demmOf  qnelio  di  ben  j;  ni  dar  la  CbieiA, 
lodando  l'ano,  ai  lodano  Emtrambl.  Oants 
pone  le  lodi  di  3.  Franceeco  in  boooaal 
Dom «^Dicano  Tommaao  d* Agnino,  e  I« 
lodi  di  S.  Bomenioo  in  bneoa  al  Franoe- 
BCano  Bonaventnra,  fbrae,  oome  alenai  li 
awiaaaot  in  argomento  di  aminUiadui 
due  ordini  religiosi  ;  d' altra  parte  Tent- 
miuso  biasima  ì  bqoì  Domenicani,  e  Bo- 
naf'eotnra  i  anni  FranceaoanJ  della  loro 
decadenza. 

29.  ASPKTro:  ooehlo,  rlata,  agnaido, 
come  Furff.  XV,  114  ;  XXIX,  fiS,  140  eoo. 

SO,  VINTO  :  ogni  occhio  di  creatara  i'ab- 
bagUa  6  »i  confonde  prima  che  arrivi  • 
penetrare  i  prtjfondi  secreti  della  dlTÌni 
ProTTJdcnzn;  cfr«  Mom,  XI,  3d  e  «eg. 
Thorn,  Aq.,  Sum.  thsol,  I,  13,  7.  OMf* 

IV.  5. 

31.  FEBO  caKi  affincbè.  -  DiLSTfO: 
Criato, 

32.  srosA:  1*  Chieeu;  cfr.  Par,  X,  11** 
-  GUIDA  :  allnde  alle  parole  dette  da  Cfi* 
ato  in  crooe;  cfr.  Matt,  XXVII,  4C,  SA. 
Marco  XV»  M,  »7.  Zw,  XXni,  IM, 
Giov.  XIX,  ÌM-30,  Atti  XX.  28,  Mm 

V,  7, 

34.  IX  Bt  :  eicnra  in  so  eteasa  e  pia  f^ 
^i^\ft  ìAVft  %^t^^  ano,  CriatA. 


[CIELO  QUAKTO] 


Pie.  XL  36-47 


[S.  FBAHCEBCO]     803 


46 


Che  quinci  e  quindi  1©  fosser  per  guida. 

L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore; 
L*  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  lace  uno  splendore, 

DeU'an  dirò,  però  che  d'ambedue 

Si  dice  r  un  pregiando,  qua!  eh.'  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  far  V  opere  sue. 

Intra  Tapino  e  T  acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sole  ;  e  diretro  le  piange 


>  e  S.  Domenìoo,  *  m  suo  fayo&e  :  a 
rrò  della  Chie«a. 

3tì.  QUINCI  K  QLÌIMDI:  *  quinci,  cioè  in 

sudargliela  tiib  fida;  equeoto  è  S.  Fran.- 
'  06800  mfìdiaDt^  ileno'  HeraRco  amore,  per- 
chè allora  è  fedek  la  spoaa  allo  apoao^ 
qaandoaì  vede  es»er  accasa  nel  suo  amo- 
re. B  quindi,  cioè  in  renderai iie!a  aicnrai 
e  qaeiì(o  è  S,  Domenico  roedìanio  la  sua 
grandi  sai  ma  sapiensa  e  profoDdlBafiiia 
dottrina  cilie  la  d  if  on  tie  da  ogni  erotica  e 
falsa  tìpìnioao.  »  V»U. 

37.  L'UN;  S,  Francesco.  -  BEH  A  FICO: 
ardente;  cfr.  Thùm.  Aq  ,  Sum  theQl.  I,  63 
7i  108,  6.  Tkùm-  Oelanun.  Vitu  Frane. 

I,  4,    33.  ^  ABDOER:  Al.  AMOILE. 

38.  l'  altro  j  Saa  Bomouìco. 

SO,  csKSLvmcAz  »  Cherablm  intnerpre- 
t«tar  plenitudo  scitntim...  ot  alu  patet 
cjnod  Cìterubln  denonilnetiir  a  scientia»; 
Tham.  Aq,  Sum.  tfimL  I,  03.  7;  108,  5. 

40.  PGLL'UMs  di  S.  Frali ceaco.  Lo- 
dando l' uno,  qaalunqae  dd  «Ine  ai  pren- 
da, ai  lodano  eutrambi,  amezidDe»  avendo 
operato  al  fioe  medfìslino  di  eosteoure  e 
ben  gaidare  la  Chiesta. 

V,  43-117.  Vita  di  S,  ì^'rancmco 
d^JUfttisi,  In  modo  couimoventem^nte 
affbtttiosu  Bati  To  in  tu  uso  narra  la  TÌta 
di  FrantMBsewd'AHHlfll,  e  cooeliide;  -Pensa 
ades»o  qntìJ  fa  colui  che  gli  fo  collega  a 
reggere  la  barcu  di  San  Pietro,  Botùo- 
nloo,  il  nostro  patriarca.»  Saila  yita  di 
8*  Francesco  cfr.  J&rdani  de  Jant,  De 
primiticortmit  fratnnn,  eoo.  o.  Il,  Le  Vi- 
te di  Tommaso  Vdano  collo  approdici  del 
Tre  JSocii^  e  del  Bonacenttira  nejjlì  Acta 
gaiwt.  Oct.  II,  545-1004.  Chavin  de  Ma- 
lan,  Hitt  de  St, Frane,  Par.  1841  e  l&Ol. 
Jfpfin.  St.  From.  d'At^,,PAr.,  185B.  Karl 


Mate,  Franzo.  Attili,  Li|)aia„  1856.  E. 
Benan,  N'uuvelUé  elude*  d'hi»t.  reliff., 
2»  edijs..  Par,,  18M,  p.  a23-35L  Bonghi, 
San  Frane.  d'Aes.,  Città  di  Caat.,  1882. 
IH  Giovanni,  San  Frane.  d'Ass.,  Gir- 
genti,  1853.  2^  edlz..  1892.  Oon%.  Lips. 
ni.  279  e  aeg, 

43.  TuprNO  t  0  Topino,  fiiimicello  che 
aoorre  Ticino  ad  Aaaiai  e  Teraa  le  ano 
anqoe  nel  Tevere,  -l'acqua  :  il  CMasclo 
che  vtìraa  le  atie  afiqua  nel  Topino,  As- 
ètai  è  eftu  tra  i  dne  flnmicelli;  ìl  Topino 
ali'  onenfco,  ed  ìl  Chiaecio  air  occidente, 
Cfr.  Bme.,  25fi  o  mì%, 

44.  Uh  ALDO  :  Sant'  Ubaldo  Ealdafimnl, 
n,  1084,  m.  lltìO,  prima  eremita,  dal  1129 
al  UtìO  vcflcovodi  Gnhbioi  cfr  T^oh.  da 
Gubbio,  Vita  di  8.  Ubaldo,  Loreto,  I7fi0. 

45.  COSTA  :  *  qneHta  èia  costa  del  monte 
dett'O  Stibafio.  Eellaqnale  cceta  6  Aaceaì; 
lo  qual  monte  è  i^ituatHCk  in  questo  modo, 
che  da  ponente  (?)  lì  Tnene  Tiipìni>i  e  da  le- 
gante Ago])io,  da  tramontana  Nocea  e 
Gnaldo,  da  mezzodì  la  Faglia.  E  lo  detto 
moni  e  ha  nna  conta  molto  fruttifera  che 
pende  in  verso  Perugia,  et  in  su  qu^ata 
coKta  in  luogo  basjso  gioBO  è  Aflct^si .»  Buti. 

ifi,  fiEiO'fi  :  il  Snbaaio  (o  Snbaso)  a  le- 
vante di  Perngla,  Ó  sorgente  di  freddo  e 
di  caldo  a  q  neat  a  città,  d'estate  riflet- 
tendo da  quel  lato  le  vampe  e  d' inverno 
Goprendoai  di  neve. 

47.  l'OitTA  Sole  !  porta  di  Ferngia  verso 
Ansisi.  -  PiBKTiiO:  dietro  da  essa  costa 
N  onera  e  Gnaldo  si  dolgono,  eesaodo  and- 
dite  a  Roberto  di  Napoli  «I  oppresse  di 
imposte,  Coaì  ipiù.  Invoco  B#nt?.,*  *  qaia 
ree!  pit  veutom,  ft'lgna  et  ìncommoda  a 
dioto  monto,  »  AUri  dicmio  c\iftì^wi«t».  «i 
Gualdo  mal  volautlutì  ^U^wio  imì\X*i'5«*- 


WH   lawwmMaMJ 


.tL^ 


F«r  grmn  ^9^  'Smcmm  eoa  OimUo. 
Dì  fBMtm  oMliH  là  d«VcIk  bsi^» 

Coae  &  iiamtft  telrollm  di  Goise; 

Ptrò  CSI  cTinBO  1009  fii  pifTOM 

Kcm  dica  Aa»^<^^  eEè  diratlibe  coirlo^ 
Ml  OfiMliii  se  propne  dir  tooIa. 

Hw  e>m  near  aioho  lontstt  delT  ofto^ 
Ch'di  oooineiò  a  frr  antn-  k  tern 
IMla  8A  graiB  ^irtiite  tJeaa  conforto; 

Cile  per  t«l  doimaLy  gioTtneUay  Ib  goemb 
Del  pedre  oorae^  »  oai,  eoia'mllm  morta, 
Xm  porta  del  pteoer  iiiiMiui  dianuia; 

Sd  ìiwi^im  alle  eoa  ^nìtal  eofte, 
A  fiorasi  pmirt  le  ai  feee  unito; 
Poada  di  di  ìa  di  V&mh  piii  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 


Ckra^  MCI. 

MIMIIIIIÌMilllll! 


liWMSiQhè 


i  è  Ut—te —1  pipaio. 

Ml  jiaoqiiib:  Bd  lÌSZ.*aQftB:  S,  7na> 
«É«p«^  la  eaf  TUm,  terltte  aih  Tmmmmb 


tìMv  doctrìas  fl&  mfnenlii  duvit  ^  J.ete 
abMC.  OeCL  II,  &62.  BonAventan  tikid,, 
7iS»  ■^propria  a  8.  Trtmemeo  la  parol» 
doirApMttl.  TU,  ti  *  Tìdi  aHemm  Ag- 
gelimi mevnàtmtmm  ab  orte  «oli*.  > 

St.  Qtmro  ;  qoMfeo  Teco  Sol«  nel  qtui)« 
et  troviamo,  >  tal^tolta:  nd  ooistisio 
estive,  quando  il  Sole  nasce  daUa  parta 
daDe  fbd  del  Guige,  0  a  noi  «boI  eaoera 
pit  caldo  e  pib  ri^ptendento.  Codi  ì  pi<l 
iPttr.  Data.,  Bmv.«  Buti,  Lomò,>  Biag., 
0*9.,  Tom,,  A¥U  ,  Br.  B,.  FraL,  €freg,, 
Andr.^  Filata  Com.,  ecc.).  Intorno  ad 
altro  pooo  atteodibili  mtorpretazioni  cfr. 
Ccm.  lAp».  Ili,  2«2. 

53.  ACCESI:  WMà  cbiamaTarì  oomone- 
inento  Asoisì  ai  tempi  di  Dante.  «  CORTO: 
troppo  poeo;  ofr.  Par,  XAXTII.  106, 

bk.  OsilSTi:  seoondo  T  erangelico  : 
<  Visita vit  noe  oiiena  ex  alto  »  %  Zaea  I, 
78,  etr.  Zacar,  IO,  8.  -  ss  fbopbjoi  ee 
Tool  parlare  propriamente. 

65.  DÀLL*  OETO  ;  daAT  on«nife,  dal  «aa 


.  A  T«  taqnattzo  amù  S.  1 

lino  a  qvdl^ota  aT«Tm  aUeoQ  adi 

,  ta.  Iéè^  pri^kmiefo  ia  no 

opMtto  dei  mttadiai  di  AmMcià¥mr 

noto  di  ^ntm,  nnonaiaado  intotamat» 
ai  iMnì  dona  terra  «  dodkoidcii  tati* 
ad  opere  di  pietà. 

Sd.  oommaàt  «fl  mondo  preae  titmm 
eenJbcto  eko  ritotneret^  la  rìrtù  ne  11 
omfai,  ebo  pftreva  già  abliwidonatat  t«* 
dendo oso «ftfEtov^neUo  eon  tanta Tirtit>; 
B«f»*  -  LA  txsba:  q[aarto  oano,  qxà  per 
aBa  terra. 

SS.  D0X2CA  :  la  poTCTtà  ;  efr,  CMsnaf  T. 
3,  S3,  BoÉt^  2^  edfs..  p.  3d  e  le^. 

60.  COBSK  :  per  amore  della  povorià  à 
attirò  addosso  Tira  del  proprio  padre.  - 
A  C1ÌI:  aIlapoT«rtà,  elln  qoalo,  come  iIIa 
morte  t  neasnno  apre  con  piacere  le  s^o 
porte,  doà  neseano  fk  bnona  aocogliaaii» 

Al.  coBTB  :  caria T  la  oaria  epteeopate di 
Aftiisl,  Boa  patria. 

<tS.  ET  COBAJC  FATSS  :  ed  al  ooepetl9^ 
in  preeonza  del  padre  ano  A  noi  ta  mir 
trimonio  ooTla  pOTOrtA.  It  concetto  del 
xnatrunonio  è  tolto  dall'  inno  di  S*  Frin- 
ceeoo  alla  poTortà. 

.63,  Fit  FORTE  :  a  difltef«tix]i  dd  matri- 
moni carnali,  noi  quali  non  di  rado  ì^udo- 
re  ai  va  intepidendo  col  tempo,  «d  aU» 
volte  si  spegne  anche  del  tutto. 


!      tolSt'O  QÙÀt^To] 
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Millecent'  anni  e  più  dispetta  e  scora 
Fino  a  costai  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  saon  della  sua  voce, 
Colai  eh'  a  tatto  il  mondo  fé'  paura; 

Né  valse  esser  costante,  né  feroce, 
Si  che,  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  pianse  in  sa  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 


BITO:  Cristo;  cfr.  Luca  IX,  58.  II  Cor. 

vni,  9. 

66.  E  PIÙ  :  dalla  morte  di  Cristo  a  San 
Prancesco.  -  dispetta  k  scura:  *  antor  vi- 
detnr  dioere  falsam,  qnia  mnlti  sanoti  pa- 
trea  et  heremitse  dilezernnt  panpertatem 
et  despexerant  mandam  propter  Chri- 
Btnm,  et  antiqaitas  et  modemiter....  Di- 
oendnm  breviter,  qnia  Dallas  tantam  et  in 
totam  amavit  panpertatem  tam  perfeote, 
tam  generalitèr,  tam  volenter.  »  Benv. 

68.  Amiclatr  :  povero  pescatore,  ohe, 
anche  durante  le  scorrerie  dei  soldati  di 
Cesare  e  di  Pompeo,  dormiva  ad  nsoio 
aperto,  e  rimase  impertnrbato  dinanzi  a 
Cesare,  ohe  fece  paura  a  tatto  il  mondo  ; 
ofr.  Luean,  Phars.  V,  521  e  seg.  Oonv. 
IV,  13. 

70.  NÉ  YAL8B  :  alla  povertà,  per  ren- 
derla accetta  e  gradita  agli  nomini. -fb- 
BOCB  :  alteramente  ferma  nell'  amore  di 
Cristo.  Feroce  per  altero,  coraggioso,  non 
cedevole  e  simili  osarono  altri  Trecenti- 
sti. Cfr.  Horat,,  Od.  Il,  v,  13-U. 

71.  GIUSO:  sotto  la  croce;  cfr.  Oiov, 
XIX,  25. 

72.  KLLA:  Cristo  mori  ignndo  ;  dnnqne 
la  povertà  era  con  lai  salla  croce,  -pian- 
Bb:  «preces  sapplicationesqae....  cam 
clamore  valido  et  lacrymis  offerens  »  ; 
Ubrei  V,  7.  Al.  salsb,  lezione  priva  di 
autorità  ;  cfr.  Com.  Lip».  Ill,  286  e  seg. 

73.  CHIUSO  :  osonro,  coperto  ;  cfr.  Purg, 
XII,  87. 


75.  FBBNDl:  intendi.  -  DIFFUSO:  lungo, 
esteso.  Intendi  oramai  che  i  due  amanti, 
dei  quali  ti  ho  a  lungo  parlato,  sono  Fran- 
cesco e  la  Povertà. 

76.  LOB  :  dei  due  amanti  e  sposi.  «  La 
concordia  eh'  era  tra  loro  due,  e  T  alle- 
grezza e  la  benivolenza  e  li  miracoli  e 
le  contemplazioni,  era  materia  ch'elli 
fhsse  creduto  Santo  da  chi  '1  vedea  »;  Ott. 
Cosi  in  sostanza  anche  Benv.-  <  Con  tanta 
pace  s.  Francesco  stava  nella  poveriÀ  e 
con  sì  lieta  fiiccia  viveva  con  essa,  ch'elli 
faceva  ogni  uno  inamorare  e  meravi- 
gliare di  lui  e  guardare  con  dolcezza  la 
sua  santa  vita,  e  per  questo  venire  in 
pensieri  di  fare  lo  simile  e  seguitarlo  »; 
Buti.  Altri  intendono:  L'aspetto  della 
loro  felicità  e  concordia,  chiamando  su  di 
essi  r  attenzione  della  gente,  fìtceva  si 
che  la  maraviglia  da  ciò  eccitata,  e  la 
Tista  di  queir  amore  e  di  que'  dolci  sguar- 
di cagionassero  santi  pensieri  anche  ad 
altri.  Veramente  il  costrutto  ò  oscuro  :  il 
senso  per  altro  è  chiaro,  cioè  che  l' esem- 
pio dato  da  San  Francesco  fu  edificante 
e  salubre,  ed  indusse  altri  ad  imitarlo. 

79.  Bbbnabdo:  di  Quintavalle,  ricco 
cittadino  di  Assisi,  primo  discepolo  di 
S.  Francesco,  cai  egli  segui  sin  dal  16 
maggio  1209  ;  cfr.  Hate,  2^  ed.  31. 

80.  81  SCALZÒ:  ad  esempio  di  S.  Fran- 
cesco; cfr.  Oelan.  I,  3,  22.  -  pbima: 
«  idest  primus  induit  habitum  Francl- 
eci  »  ;  Benn, 


t» 


Pab.  II.  euH 


Corse,  e,  correndo,  gli  parv'  esser  tarde, 

O  Ignota  ricckezzaj  o  ben  ferace  ! 
Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  spoac,  si  la  sposa  piace  ! 

Indi  sen  ya  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia, 
Ohe  già  legava  V  amile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernard  on  e, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 


81,  TASIK»  :  «  11  parrà  d*  «ver  troppa 
Incltigìftto  a  pigliare  tsl  tìUì  tA  er»  fbr- 
Ttote  liitto  »;  ButL  Ctt.  Par.  X^  135. 

8S.  IGHOTA  t  efr.  Lueaf^,  Phara,  V.  6S1 
e  ieg.  (hnp,  rVf  13,  -  fkracs  :  féocmdo, 
frattilbni.  AL  vciucK;  cl^,  Mcore,  Crii, 
4S2«Mg. 

53.  Bgidio  :  torto  dlaeepolo  e  negnstùe 
di  S.  FnukOeMO,  aotore  del  libro  Verta 
ttufH^  m.  oel  1272  a  Perogt».  Pifiro,  il 
Becoado  discepolo,  non  è  mcmxìnDato, 
fonie  perchè  premorì  al  foodutore,  «  jfbrao 
perchè  DftDte  non  ne  conoaceva  il  ootne^ 
taciuto  dal  Celano  e  da  Bonayentara. - 
SiLTESTUo  :  altro  «eftiaoe  di  S.  France- 
BOO,  gMk  firete  di  Aaaifiì,  «  qui  oxpoUt  ci- 
Tile  belliun  do  Aaaido,  et  vidlt  in  sotddìo 
omoem  exìre  ex  ore  Franciaoi  »  ;  Benv. 

54.  eposo  ;  S.  Franoeisoo.  -  Bì:  eoe), 
ootanto*  -  SPOSA  :  la  Fùvertà« 

85.  VA  :  A  Horn  A  per  ottenere  da  lano- 
oeni:o  I  IT  l' approvasi  one  eoonfermadel- 
la  nnOTft  ri^^ola  (nel  120fl  o  1310);  cfr. 
Mat  Parù,  £rì#r.moi.,Lond«;1640.  p,  S40. 
Ma*e,  83-37. 

86.  FAMlQUA:  oompagiiia  di  tmdiddl- 
aoepoti. 

87.  (UPS8TBO  :  il  oordoae  dei  Fmnoe* 
«cani:  efr.  W.  KXVlì,  92.  Par.  XXI, 
132  *  Capeetro  era  Toce  propria  di  <]ae] 
TOEEO  cordone,  onde  non  hoIo  ì  frati  im- 
itori,  mai  poveri  oooiìdì  del  secolo  XIII 
e  XIV*  b\  cingevano  It»  veatì  *  :  Be^, 

8£.  OSAVO:  di  vtìr^^ofttia;  non  arroial; 
cfr.  Purff.  XXX,  78.  •  Non  obstante  qnod 
eadet  fllius  ditiseÀmi  ^TO^it^at  <\aod  vidé- 
batar  debere  ire  ex  veretwadi*  ciasa^Mi*- 


sa  fronte,  seoore  ivìt  ad 

papam  ut  a^robaret  eloa  tegtUam*; 

d9.  Ft'  :  figlio;  antioamento  voce  dell' t- 
eo;  vìve  ancora  in  qualche  dialetto t  GIt 
Kannuc,,  Nomi,  IBO.  -  Pietuo  Bkbxìi^ 
DOirK  :  ripco  mercante  di  Assisi,  coi  Pifli 
aua  moglie  rtsae  padre  di  S.  Frameeim. 

90.  t>i8PKTTO  r  spregevole  a  aegno  i» 
i^r  meravigliare  i  rìgnaidonti,  e  dò  dm 
solo  per  il  ano  abito  vile,  ma  pereb^^ 
aveva  *  vnltnm  desplicabilem  •  ;  Matt> 
Paris,  l,  e. 

91.  RKGALMfilCTK;  «  magnanimiter  »  i 
.Beni?.  •  «  Con  animo  regio  ed  Invitta  r  r 
Za»d.,  ^  DUJU  TXTKKzlOKE  :  il  »ito  ardiw 
proposito  di  ubbìdìenKa,  povertà  e  e** 
atìU.  O  veramente  per  lAdwa  iMentùm 
intende  la  regola  di  S.  Franoeeoo,  ta  qaa* 
le  parve  «tlle  prime  coal  dtcra  a  | 
Innocenso  in,  che  ne  Boepese  la 
jsade  approvaxione. 

B3.  FRI  aio  BjGiLLO:  la  prima  ap_ 
done  papale,  data  uel  1210^  ma  eolb 
a  voce,  provviaoriamenie  e  con  tetto] 
riserve.  -  biiligYonb  ;  ordine  mona 

94.  CKIBVR:  Un  contemporaneo* /49«.  i 
Yitriat'o  {Hist,  occid.,  o,  32) «  raccoplT 
<  Non  Bolnm   aotem  prnsdicatìoue,  i 
et  eicemplo  vitie  aanctsn  et  oonverttil 
nia  perfectaìf  mnltoa  non  aolum  iutta 
rie  onlinia  homineei,  sed  geaero«oa  rt  I 
bltes»  ad  mundi  contemptnm  iuvlti 
qoi,  relictia  oppìdia  et  caa&liba«  et  i 
pUaiiimiB  poaseeaionibna  temponlee  i 
Tìdas  etaplrltQ&lea  felici  commercio  com* 
^is£Ql1veA«a,  \sAA)itiun   fratrom  MiaoffV* 
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Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò, 

E,  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo, 


i.  e.  tanioam  vili  pretii,  qaa  indnantnr, 
et  fìinem,  qao  accingnntur,  assampse- 
mnt.  Tempore  enim  modico  adeo  mnl- 
tiplicati  sant,  qnod  non  est  aliqna  Chri- 
Btianoram  provìncia,  in  qna  aliqaos  de 
fhfctribas  snis  non  habeant.  > 

96.  IN  GLORIA:  alla  gloria  del  cielo, 
cioè  di  Dio,  piuttosto  ohe  alla  gloria 
della  persona  del  santo.  «  Non  nobis,  Do- 
mine, non  nobis  ;  sed  nomini  tno  da  glo- 
Tiam  >  ;  Sahn.  GXIII,  1.  -  «  Cantanda  erat 
et  celebranda  per  orbem  ad  glorlam  Dei, 
qui  dedit  sibi  tantam  gratiam,  at  canta- 
retnr  et  celebraretnr  in  gloria  del  del, 
qnia  einsvita  plasqnam  hamanacederet 
ad  gloi-iam  grati»  divinsB  et  infasionis 
coBlestis  >;Benv.  Sopra  alcune  altre  in- 
terpretazioni di  questa  terzina  ctr.  Com. 
JÀp».  Ili,  290  e  seg.  Betti:  <  A  cantare 
degnamente  le  cui  mirabili  azioni  sarebbe 
necessario  un  angiolo.  »  Ma  non  canta 
S.Tommaso  nella  gloria  celeste?  Il  Betti 
invoca  Farad.  XII,  7  ;  ma  in  questo  luo- 
go si  parla  del  canto  di  spiriti  beati,  non 
di  angeli. 

07.  DI  SECONDA:  l'ordine  francescano 
fd  solennemente  approvato  da  papa  Ono- 
rio III  nel  1223.  -  redimita  :  decorata, 
coronata. 

98.  dall'eterno  Spiro  :  dallo  Spirito 
Santo  per  mezzo  di  papa  Onorio. 

00.  archimandrita  :  pastore,  capo  del 
gregge,  cioè  dell'Ordine  dei  Minoriti. 

100.  E  POI:  allude  alla  missione  di  San 
Francesco  tra'  Saraceni  nel  1210. 

101.  Soldan  :  Malek  al  Kamel,  cui 
8.  Francesco  tentò  invano  di  convertire 
al  cristianesimo.  «  Yidens  eum  bestia 
omdelis,  in  aspectu  viri  Dei  in  mansno- 


tndinem  conversa,  per  dies  aliquot  ipsum 
sibi  et  suis  Cbristi  Adem  praedicantem 
audivit  *  ;  Jae.  de  Vitriaeo,  Bist.  Oecid., 
e.  32;  cfr.  ^lud.  Epist.  ad  Famil.,  in  Gesta 
Dei  per  Francos,  p.  1140.  -  superba:  al- 
lude forse  al  titolo  di  bestia  crudelis,  del 
quale  11  vescovo  di  Acco  onora  il  Sal- 
tano. 

102.  GLI  ALTRI:  la  «  milizia  che  Pietro 
seguette  »;  Par.  IX,  141  ;  dunque  :  Cri- 
sto ed  i  suoi  seguaci.  Al.:  San  France- 
sco predicò  Cristo,  e  predicarono  pnre 
Cristo  i  Frati  suoi  che  l'accompagna- 
rono. Ma  di  questi  J/^ati  suoi  il  Poeta 
non  fa  alcun  cenno. 

103.  ACERBA:  non  disposta,  immatura 
a  convertirsi.  Cfr.  Fioretti  di  S.  Frane., 
24  :  «  G-li  disse  il  Soldano  :  Frate  Fran- 
cesco, io  volentieri  mi  convertirei  alla 
fede  di  Cristo,  ma  io  temo  di  farlo  ora.  » 

105.  REDDISSI  :  Al.  TORNOSSI.  «  Yldens 
se  non  proficere  in  conversione  gentis 
illius,  nec  suum  assequi  posse  proposi- 
tum,  ad  partes  fldelinm  remeavit  »;  bo- 
riai;., 1.  e,  768. 

108.  SASSO:  neir aspro  monte  Pernice 
o  Alvemia  o  Verna  del  Casentino,  posto 
precisamente  tra  le  fonti  del  Sieve  e 
quelle  del  Sette;  cfr.  Loria,  L'Hai,  nella 
D.O. II*,  350.  Bass.  108  e  seg.  Sulla  vetta 
di  questo  mont«  i  discepoli  di  S.  France- 
sco avevano  edificato  (nel  1215)  un  Ora- 
torio, nel  quale  dicesi  che  nel  1221  il  Santo 
ricevesse  le  Stimate. 

107.  l'ultimo  :  dopo  quelli  ricevuti  da 
Innocenzo  III  e  da  Onorio  III.- sigillo  : 
le  Stimate.  I  biografi  più  antichi  del  San- 
to, Celano,  Tre  Sodi  e  Bonaventura,  rac- 
contano che,  trovandosi  Francesco  nel 


m 
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Che  le  sua  raenlm  due  anni  portanio* 
QjQAfido  a  Colai  eh*»  tanto  ben  sortillD, 
PÌAcqoe  di  trarlo  soflo  alla  mesrcede 
Ch'ei  Eaeriiò  nel  suo  &ni  poaiUo, 
Ai  Irati  suoi,  si  com'  a  giuste  rede, 
Baccomandò  la  soa  donna  più  cara, 
£  comandò  che  V  amassero  a  fede  ; 
E  del  sao  grembo  T  anima  preclara 
Muover  ai  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 


ItU  ial  mmto  AlTvnda,  Crteto  gU  ap- 
[few*  •  gA  lm§nmm  julla  mtaì  e  ìuA 
[fMl  I  M^ttl dèa* iodtìodAtota.  enei oo- 

kl»llatgiM»élllftlMtadIinieia,della 
LqQÉll  eliiqa»  plaghe  fl  Sento  fti  enei 
^  lieto,  benebè  eeee  teeicre  aeael  dolon»ee. 
Gregorio  IH  eoofermò  eoo  tre  bolle  le 
TeHt4  di  qaeito  miraook».  Ctt,  Haw^ 
0.0,;  M-ÌMi  105-143.  Ohitvin  dt  Mmlan, 
o.  0.,  826  e  mg, 

108.  uuiAjnri:  del  1224  el  12^6.  San 
Vreneeeoo  mori  netle  Chleie  di  Sente 
Made  degli  Angeli  (Poniuneolaì  lì  4  ot- 
tobre  )2?6.  £re  yenereto  non  par  come 
tento,  me  poco  in«no  elio  come  Dio,  già 
durenie  le  sue  Tite;  cfr.  Celan.  I,  &,  62. 

lÒH.  jk  Colui  :  e  DiOt  che  lo  ereva  do- 
•tineio  e  teuto  bone.  -  ììortillo  :  cftji^, 
XIX,  «5.  Virff.,Am,  III,  ^U,Petrana, 
Triù^fe  4*IU  Fuma,  I,  61. 

no.  MBRCKOK:  ofr-  Matt.  V,  12. 

Ill,  PUSILLO;  povero,  picciolo,  ornile; 
ofr.  ÀfatL  XVlir,  6,  10,  11.  Marco  IX, 
41.  IrtwrrtXQ,  32jXVIl,  2. 

nS.  Rotiti  erfMÌJ.  J?^'ifl  o  ere</^  è  U 
più  r,  ili  r«cki  o  or«c/a  n»ato  Anticaineuta 
eocbA  In  prole;  ofr.  7^^.  XXXI,  116. 
Furff.  VII,  116.  J\ran»,,iV'omt,  217  eaeg. 

Ila.  iWMNAì  le  Povertà.  Dal  testa- 
meli lo  di  S.  FraaceecM):  *  ProBcipio  tìr- 
miter  por  obedieotlem  ft^trlbne  iiolYor- 
■ie,  quod,  abicniuqatii  sunt,  non  aodeeat 
petore  eìjqaaui  lltorain  in  curie  Romeae 
por  ee,  neo  periaterpoeìtem  poràonatu, 
noe  pro  eoolMle,  neo  pro  elio  loco,  aequo 
enb  epeciie  pnedicatloiiìe,  ncque  prt>  per- 
eocDtione  aaornro  corporiim  :  acni  ubi- 
oamqoe  non  tìiortiiit  rpcepti,  fuj^iant  ed 
ellìim  errato,  ad  fjvofuuduui  ptetiiton- 
tieni,  cimi  licnnilletioiii}  iJiei...*  Et  oiia- 
nibui  fretribQA  mela,  clcnois  et  lalcis, 
principio  (Irtntter  por  obedlentein  ^  ufc 
noti   lultteni  gloeeea  In  te^u^,  uviu.  W 


Ielle  Tcrbia  fi.  «.  in  teatmfimiioy  i 
Ite  Tolnit  ietetligi.  Sed  aìcnt  dedit  miM 
DomÌDoe  pare  et  aìmpliciter  dicerc,  et 
oorìbefe  leginlain  et  iste  irerbet  ^^  ù»- 
pUdter  ei  pam  liae  glneeeiaMUfetìe,  et 
cura  ea&efee  openftiofie  mqiaeta  finem  0^ 
■«rvetie.»  WaddUtg^  ad  on.  iS26,  n.  3^; 
Acta  Satnet,  Od,  U,  €63. 

114.  A  PKnx  :  fedolnumte,  che  le  lue- 
eero  fedeli. 

115.  GBiorBO  :  delle  PorertA  Ccei^Be^'. 
Lomb,,  Port,,  Chtta.  Ce*.,  Tom.,  Br,B,, 
FrtìA.,  Gréff.,  Andr.,  FaaL,  «co.  Ai.tttal 
corpo  nel  quale  diioontve;  coel  i^. 
OasM,,  Bmv..  Y«U.,  JToi»..  Biaff,,  eoe. 
Volle  forse  Dente  eorivere:  «  I**aioime pre- 
clare ToUe  ninoverai  del  ino  ecrpo  e  nm 
volle  el  iuù  corpo  altre  bere»  f  lì  tuo  d«l 
V.  115  ai  rilbrisoe  alln  donna  pid  ean, 
V.  113;  il  mo  dei  w.  116  e  117  ei  liftdr 
eco  invece  airanima  predara» 

116.  TOKKAKE>0:  <  et  spiri  ino  rtdeetad 
Deam,  qui  dedlt  illnm  »  ;  Scd.  Xll«  T. 
Cfr.  ehm.  IV,  2a. 

117>  ALTRA:  cheli  grembo  delle  Povertà. 
Sentendoci  pr^tgiso  elle  morte,  S.  Frence- 
Bco  ai  foce  ti-esjjortare  dal  pelaexo  veaco- 
vite,  dove  abitava,  oella  eoe  dilette ohieee 
di  Sante  Maria  dogli  Angeli,  e  qm?i  u 
apogUò  tatto  tfniudo  in  terrai  In  ee^Do 
di  amore  invariabile  ella  povertà:  coti 
raccoutano  Celan.,  Tre  Soc.  e  JJemar.  Al- 
tri in  tendono:  non  volle  ooeeana  bara, 
nessune  fimerea  pompa  ;  altri  di  tersa- 
mente; cfr.  Com.  Lipi.  Ili,  306. 

V.  118-1S9.  X«i  d^geiiemxione  dèi 
HotitcnfcNiAi.  Dalla  vita  di  S.  Fraa- 
oe«co,  Tommaso  d'Aqniiio  prende  ornar 
sÌoneaei>ggiangerounepai<  '  '^  '  ' 
proprio  patri  eix»»  e  e  Otr 
flerURiènte  i  Domenicani  d(  ì  : ,  > 
non  sono  piti  animati  delio  epirito  tM 
li$ivÌaL\óv%£.  Salla  doeadeuse  degli  oniisi 
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Penaa  oramai  qnal  fu  colili^  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  \ 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca  ; 

Per  ohe  qnal  aegue  Ini,  com'  ei  comanda, 
Diacerner  pnoi  che  buone  merce  carca. 

Ma  i!  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
È  fatto  ghiotto  si,  ch^  esser  non  puote 
Gbe  per  diversi  ealti  non  si  spanda; 

E  quanto  le  sue  pecore  remote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno ^ 
Più  tornano  ali 'o vii  di  latte  vote» 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno 
E  stringonsi  al  pastor  j  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  la  mie  parole  non  son  fìoclie, 
Se  la  tua  audìenza  è  stata  attentai 
Se  ci^  e'  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fìa  la  tua  voglia  contenta  ; 


TacmastMcfr.Bzov.,  Annal.  od  au.  1415. 
MaU.  Farwad  aD.  1243. 1240, 1247.  Com. 
XApM.  Ili,  297. 

H8.  COLUI  :  San  Dcmeaico» 

Ila.  LA  BARCA ì  k  chit^aa,  rafHgarata 
nella  navicella  di  S.  Pietro;  cfr.  Furg. 
XXXII,  120. 

120.  tJf  ALTO  MAB:  «  io  tutiitdo  liito  pm- 
celloÀC»*  ;  Bbìig.  -  segno  :  «  ÌBk  aave  della 
Cbìe»a  ba  per  suo  stagno  dritto  il  porto 
del  citilo^  al  quale  tend«  cantìnoaniente 
la  aua  prora  »  ;  Bennafmiti. 

121.  l'AxmARCA;  il  foDi^atortì  del  no- 
■tiro  Ordine.  È  il  Dumemlcaiio  S.  Tom- 
maao  clie  parta. 

123«  CARCA:  iimanendo  Dell'allegoria 
dell*  barca,  dice  «he  i^hiudqtto  se£^D« 
S.  DomeniCOt  oesiaTvanclo  rìgoroHacneute 
lA  redola  del  «no  ordine,  è  Himil^  a  quel 
marinaio  che  cari  uà  la  so  a  nave  dì  bno- 
&a  merce^  fìu:endo4Ì  tesori  per  la  vita 
«tema. 

ri4.  PECULIO:  gregge;  1  frati  domeni- 
cani.- viVAJfDA;  onori  e  dignità  ecclfr 
ttiABtiche. 

126.  SALTI  :  pascoli  nei  monti  e  nello 
BQjve  ;  Int.  MalhiM.  *  Beve  ebandartii  fuori 
dairovile  o  dal  chiostro  in  1  Doghi  perì- 
ooloai  »  ;  Qorn, 


137.  ffcoek:  1  frati  flomenlwml,  oe^^ì 
chlaniaif  €on  una  nirailitailino  frequente 
nei  Vangeli;  cfr»  MfitL  IX,  30 j  X,  6» 
1&;  XV.  24.  J/circoVI,  34.  Gìov.  X,  3, 
4,  15,  10,  27,  eoo. 

12S.DA£8ao:  dal  pastore,  o  patriarca. 
<  Qaant«  pi  ibi  si  dilaniano  dalla  regola 
deiroriliioe,  piti  muo  vùtodelnotrimento 
della  regola  *;  OU. 

]2&^  LATTK:  alimento  spirituale;  cfr. 
I£II[>r.III^2.-*ldflHt,  dolci  rl<K;triiia  qua 
deberont  alore  et  cibare  alios  »;  Benv. 

130,  DI  qUKLLEt  pecore  di  San  Dome- 
nico, Sonvi  bensì  DoiueDicanl  non  trali* 
gnati^  che  ei  att/enjj^ano  fedelmetite  alta 
redola  del  fondatore  dell'  Ordine,  ma  sono 
coeà  pò  obi,  cbs  non  occorre  nuolto  panao 
per  fomlrii  tntti  di  cappe.  I  più  adonijiie 
eono  guasti  e  corrotti. 

133.  FIOCHE:  deboli  e  qnlndi  noni  bene 
III taillgiblli,  come  6  diOloile  intender  bono 
ehi  parta  con  voce  fioca  :  se  ho  parlato 
chiaramente. 

IM,  audIesza  :  l'ascoltire,  l'atto  del- 
r udire;  »e  bai  aacoltato  attentainente. 

135.  uivocuR:  rivocbl}  s&  rfcbiamialla 
mente  quanto  aon  venuto  dicendo. 

156.  IN  PAHTR:  Ìd  clò  checoiic«rTi«V\mii 
dèi  dubbi  enunciali  inh  ao^ta,^  .^  «  «fe^* 


Perchi  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  Tednd  il  ooreggièr  che  argomenta, 
"  IT  ben  s^  impingua,  se  non  si  vaneggia* ,,  p 


1ST.  «t  flCaBoGtà  :  T«diml  dA  qual  pianto 
to  tow  to  iiiiifgav  ctoè  totendeiii  ci»  \m 
MW  dal  fk^ti  domoiiieuil  pon» 
Bto  ilto  mém  panie  dM  ti  arsao 
».  Oort  inteodotio  Olt.  Bmw., 

,  41ttlì  Yetni eomia « perebè  to reBfiofia 
,  jffiitMiirnaa  «i  ▼»  anottìfitoiido  e  per- 
dendo ddto  eo»  prìoM  bontà  { comi  TtrU.s 
Torei,^  l)nm.t  Frat*,  Frane.  ^  aeo. 

1  &8.  II*  COBIOOIÈ&  :  i]  fnto  dmieoìoeiio^ 
detto  ooBk  dalto  twtggiA  onde  è  eiiito,  oo- 


DA  il  T^wioeaeeao  delto  eordA  è  detta 

mt^ék^nero,  ofr*  Jii/:  xxm,  «7,  n  mom 

ddan^ve  :  S  Tediai  eoo»  Tval  din  il  Aste 
doDeoioaiM»  quando  n  «epftme  eome  M 
to.- <  Yednj  qnal' è  to  cssaa  del  deeaii- 
mento  dell' orlme  dei  Doraenieemi»  ed  u- 


rai  to  olgalitoastone  delto  iato  fraee  *  If); 
Orrm.  Salto  altre  srwtoto  ratorpK^ 
itool.  come  pure  sane  dfrerae  leikniii 
qoesto  vnrao  efr.  Jfnetef.  474. 
139.  U'  BBI  :  cfr.  Par.  X,  96. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


CIELO    QUAETO    O    DEL    SOLE 
DOTTOEI    IH    FILOSOFIA    E    TEOLOGIA 


SECONDA   CORONA   DI   VIVI   SPLENDORI 

VITA   DI    SAN   DOMENICO,    RIMPROVERO    AI  FEANCESCANl 

BONAVENTURA  ED   I   SUOI  COMPAGNI 


Si  tosto  come  T  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolae, 
A  rofcar  cominciò  la  santa  mola; 


V.  1-21.  JjO.  seconda  corona  di  trtvi 

nplendorU  Non  appena  San  Tomnin^o 
ha  terminato  il  ano  raglouaoìQDto,  la  co- 
rona dei  dodici  beati  rìcomLacia  a  rotare. 
Ad  ewsxk  HI  agf^unge  di  aublto  un'altra 
corona  dì  dodici  vivi  sploiidorl,  lu  qnaJie 
gir»  cantando  uitomo  alla  prìma.  Come 
appaiono  dne  arcobaleni  paralleli  o  con- 
oolorli  oo9\  (jncUo  v\\\ft  g\i\i\at\^«i  ùi  wsm- 


plteme  rose  si  voTgono  con  tripudio  a  ^ 
ata  intorno  a  Dante  e  Beatilce. 
2.  FIAMMA;  cfr.  J'ftr.XIV,  66?  XXTir 

2.  -  PER  Dia  TOLSE  :  tolso  ft  dire,  r—r*--' 

8.  MOhkt  \&  prima  gbirlanda 
animo   b«ate,    detta    altrove  • 
roto»t  f'a*'.  X,  145.  Mola  nno  ài,\ùuf,^ 
cbe  il  giro^  mentre  to  lentezza  qui  t»"»" 
c'fintra.  Nel  Conu.  1X1,  5  dice  obe  U  mì« 
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E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse j 

Prima  ch^ un'altra  di  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto^  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto  che  tanto  vinca  nostre  Muse, 
Nostre  Sirene  in  quelle  dolci  tnbe, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  ei  rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Qiunone  a  sua  ancella  iuhe, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Oh'  amor  conaunse  come  sol  vapori  ; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose^ 
Del  mondo  che  giammai  più  non  si  allaga; 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Voi  gè  an  si  circa  noi  le  due  ghirlande, 


glm  aopm  lè  «  non  a  mty^o  tìì  vit-e,  mn 
di  molft.  »  Cfr*  Monti,  Prop.  IH,  1,  14*. 
4.  TUTTA  r  non  ©bbe  c4>inp{to  nn  intinrio 
giro,  che  un'altra  mo]a,j  mi^ ììitra  ghir- 
landa di  vÌTì  Rplendori,  la  circoniìò,  ae- 
oordando  il  moto  ed  11  canto  al  mi>to  ed 
ft]  cauto  della  prima^ 

6.  C0L8K:  act^Qrdù,   imm  aìVuBÌéono, 

7.  NoeTBR  Muse:  1  nostri  poeti;  cfr. 
Par,  XV,  20.  Al.:  lo  Ma  se  mitologlohe. 

8.  SmKNR:  eantatdci:  AL:  le  Sirene 
déìÌA  mitologia.  Avava  Dante  adito  il 
canta  dello  Ma»e  e  Sirene  mitologiche  f 
ti  coneetto  è:  Quel  eanta  vi  noe  il  canto 
qznano,  quanto  la  tuce  diretta  del  ho]  e 
vince  la  laoe  rimessa  della  Insa  o  di  altro 
corpo  opaco.  -  Tuns  :  in  qae'  roatì  organi 
flpirji&aalì,  celentì. 

9.  PRTUO  arLttNDOR  :  raggio  diretto.  - 
KIFUSK:  riflettè.  Eì/ond^re  per  riJfctUrc 
anche  Par^  II,  88. -<Inlia  qaa  ponto 
longe  sonat  andareftiBovf  Virff.,  Georg. 
II,  163.  -  «  SaxA  fremnnt  lateriqne  f  nllsa 
refhnditar  alga»;  Yitg,,  A«n,  VII,  BOtì, 

10.  SI  voifloiT  :  *  nel  Furg.  XXV,  01  e 
se|g.»  fi  Poeta  accennò  in  generate  alla  na- 
tura dei  fenomeni  laeidi  degli  aloni  o  del- 
l' iride;  qnt  npectAlniente  a  quest' oltlma, 
deseri rendoia  qaando  ol  sf  presenta  piti 
beli*  in  arco  {ìiiplice  e  bene  determina* 
to  •;  Ant,  Cfr,  Della  Yalh,  Mtm^riù,  io~ 
pra  due  luoghi  deità  D,  O.  Faenta,  U7i. 
-TKHIJIA:  «  aottilo,  trasparente*}  CHL 


AI.  THiruA;  lesione  tri>ppo  priva  di  &a^ 
torità.  Cfr.  Com.  Lip».  Ill,  HO 4  e  ug, 

11.  ARCHT:  i  da.0  arobi  almill  e  concen- 
trici deli'  iride. 

12.  ANCRLLi  :  Irìde,  tìgUa  dì  Taoman- 
to  (cfr.  Furg.  XXI^  50).  m  omaggerà  do- 
gli Del,  speoialnientedlGlunoner  -  <  Nnn* 
ti  a  I  anonia  Tarloa  indnta  eoleree  *  ;  Otid,, 
3fet.  1, 270.  -*  Inno....  Irim  demiaìt  Olym- 
po  »;  Virff.,  Aen.  IV;  603  o  aeg .  -  «  Irim 
de  ciolo  mialt  Saturnia  Inno  *-,  ibid,,  V, 
0€O. -tUHE:  è  il  lat.  inòft,  comaEiila« 

13.  MAftCKKDO!  BÌ  Credeva  che  l'arco 
est^^riio  deir  irido  foe^e  cagioni! l-o  dall'in- 
torno, come  per  rifleBalonedi  voce  ai  for- 
ma l'eco. 

U.  DI  QUitiXA:  della  ninfa  Eoo  che  »l 
ooniiimi^  por  amore  a  Narcìao  e  fa  dagli 
Del  traarorniata  in  aaBso  ;  cIV.  Ovid»,  MeL 
ni;  33&-61(J.  -  VAGA  I  vagante. 

15.  coNBtJNsxt  conflumè,  come  il  mìo 
c-onsnma  1  vapori  ;  ctr.  Ovid,^  1.  e.,  305 
e  mg. 

10.  PAKNO  :  gli  archi deirìrlrlt^  fanno  che 
r  emana  gente,  memore  del  patto  forina- 
to  da  Dio  con  Noè,  HÌcaromente  presagi* 
BOA  che  la  terra  non  sarà  mal  più  allagata 
da  diluvio;  cfr.  Gen,  IX,  8  e  eeg. 

10  ìiOBEì  uiim  e  beate  del  due  giri  con- 
centrici, dette  roff«  coel,  come  i  giri  aon 
detti  ghirlande, 

20.  voLGKANHi  :  Al.  YOLatnai;  youwa;- 
IK),  -  CIBCA:  attnraQ. 


WA^^rrmàj 


addcnteniftilddi 

I  gndioM  0  Uaiida, 
I  a  psaio  «d  m  Tidar  quatizm^ 

Por  eoBe  ^  oedd,  di*  si  pneer  dbe  i  movt, 
CoaricM  iattMA  «Uadar»  e  lerrmiai; 

Del  esr  dalT  na  ddte  laci  maarm 
^  BiMH  TOM,  dw  Pago  «Urn  stella 
Parar  ad  faca  ìa  Talganni  al  ano  dora; 

£  eoaBÌDciò:  «  I/aaMr  che  mi  fa  bal^ 
Mi  tragga  a  lagiooar  d^*  altro  diiea. 
Per  eoi  dal  mio  d  Vaa  ci  ai  Creila. 

B^S;ao  A  dia»  doV  è  ran,  Taltit»  a'iadwa; 
81  dia^  eam^  eUl  ad  aaa  adlìtaro, 


SLL*nrrs&iA 


i,  di  esodio  •  di  i 

A  TUWtot  d  fermànnio  taUe  M* 

hbHo  fliaw»  momento  p«r  ooocord* 

In  qmtlOm  g9iam  eh»  ^  oèc&i  ai 

rime  nel  càiaderd  «  nel- 

raprini;  efr*  For.  XX,  HI. 

20.  AL  FIACKB:  secondo  che  lì  muore 

I  TolaoCà*  forsA  è  cbe  entrambi  li  chlo- 

•  n  Afmnd  ad  mi  tempo. 

DEL  com.*.  éaD' interno  dell*nnn 

^dene  loei  deUa  ^hlrluMU  testé  «vprmr^ 


L*  JlQO:  ealemiteto  della  bnvflla.  <- 
poLare. 

30.  AL  Atro  DOTK:  al  Inogo  doFT^erm  qoel- 
la  lucie  dal  cui  iatenu»  ta  Toce  a*erm  rowewi. 
«E  mol  dire,  eheinittaneafièooiilr- 
f«af«tibfle  fona,  doe  db*  to  -aonk  «mi 


diaa 

a  Beclv«  «àe  lo  ìndaeo  n  Atf  a»,  i  là  Ci- 
>  die  lo  maoT^  ftpadace  ai 
al  qòle  I 


eanlAleledldlSaAJ 

doe  Sttali  sOìtaSio  ^  w>deM»B  Ìm  i 

■eottaeie  la  Caieaa,  yirtcwtanlB  pg  i  ^ 

pn^ali  iiialniiit  del  doro  o  del  |>epol0.« 

cagTiDi— teflfcedeye  «fin 

raneyriaiungii 

feivBO  naadafii  da  Dio 

aUb  apQ«a  dì  Crufto. 

n.  DKLL' ALTiLO  :  di  Saa  Ttneìmim  - 
wxjl:  capo  e  gonadi  reli^joan lkad|^ 

33.  FIB  evi;  i  pia  lat««idoM:  A  4tw> 
•traie  reeoBUenaa  del  qnale  al  è fid »■ 
Issato  al  bene  del  patriareai  «io  Sia 
Franeeeeo  ;  efr.  Far.  XI,  «#^42.  Uf-HH 
Ood  Bmv.,  nmn,,  Lvmò.,  Pmi^  fVf , 

Frmnc,,  eoe,  Inreoe  O»^-  «  La  eoi  aaHa 
«  carità  ìna^gnò  a  S.  Tosuna^o  mo  100^ 
a  parlar  «i  bene  d«tl  mio  Fi4xiarea»>Ki 
il  BvH,'  *  L'amore  dello  Spicii»  8ati 
che  mi  U  beata,  tir*  me  n  ngjlùmtn^ 
■ante  Domenfoo,.,.  per  lo  quale  saera 
del  mio  camp^oiió  td  ben  d  el  flii^>eU'>>  * 

34.  fi'ìlttxJCA:  fli  intTt>di]Ca,  ti  iieii- 
zioni. 


[CTBLO  QUÀBTO] 
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87 


40 


43 


46 


49 


Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L' esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  alla  insegna 
Si  movea  tardo,  sospiccioso  e  raro, 

Quando  lo  Imperador  che  sempre  regna. 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde. 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga. 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde  ; 


—  AD  UNA:  ad  un  medesimo  fiae. - MiLi- 
TABO:  oombatterono  per  la  Chiesa. 

36.  LUCA  :  rìsplenda  ;  c&.  Irì,f.  XVI,  66. 
MaU.  V,  16. 

37.  L' ESERCITO  :  il  popolo  Cristiano.  - 
CABO  :  «  Empti  estis  pretto  magno  >  ;  I, 
Cfor,  VI,  20.  -  «Bedempti  estis....  pretioso 
aangaine  lesa  Christi  »;  I,  Pdr.  1, 18-19. 

38.  BIARMAB  :  contro  1  nemici  spirituali. 
Cosi  i  più.  Invece  il  Betti  :  e  Che  con  tanto 
■angae  di  martiri  tornò  a  rionirsi  dopo 
essere  stato  qaa  e  là  disperso  da  tante 
persecozioni  »  (?).  -  all'insegna:  alla 
croce,  insegna  della  redenzione. 

39.  SI  MOVEA:  «  segai  va  la  croce,  sno 
vessillo,  con  poca  perfezione  (tordo),  spes- 
so qaa  e  là  titabante  per  gli  dabbi  sparsi 
dagli  eretici  (sospeceiogo)  e  in  poco  nn- 
mero  (raro);  »  Corn. 

40.  IMPBBADOB:  Dio;  cfr.  Ir^f.  I,  124. 
I^ar.  XXV,  41.  -sempbe:  cDominns  re- 
l^nabìt  in  sBternnm  et  altra  »;  3xod.  XV, 
18.  -  «  Dominas  regnabit  in  setemam,  et 
in  ssecalam  secali  »;  Psl.  IX,  37. 

41.  MILIZIA  :  cristiana  ;  cfr.  I,  Timot.  I, 
18.  -  IN  F0B8E  :  in  dabbio,  vacillante  nella 
fede,  e  perciò  in  perìcolo.  Le  dae  diverse 
interpretazioni  (cfr.  Oom.  Lips.  Ili,  309) 
si  ridacono  danqae  essenzialmente  ad 
nna  sola,  poiché  chi  è  in  dubbio  è  pare 
in  pericolo. 

43.  SPOSA:  Chiesa:  cfr.  Far.  X,  140. 
Aug.,  Civ.  Dei  XXII,  17.  Ejusd.,  Doctr. 
Ohritt.  I,  16. 


45.  SI  BACCOBSB  :  SÌ  ravvide  ;  da  raccor^ 
getti  ;  cosil  più  {Benv.,  Buti,  Teli.,  Lornb., 
Biag.,  Br.  B.,  Frat.,Andr.,  Filai.,  Blanc, 
Witte,  ecc.).  Al.:  Si  radunò,  da  raccogliere 
{Land.,  Dan.,  Vent.,  ecc.). 

V.  46-105.  Vita  di  San  Domenico. 
Bonaventura  discorre  a  lungo  della  vita 
di  San  Domenico,  descrivendo  il  luogo 
dove  nacque,  la  sua  infanzia  e  le  sue 
gesta.  Sulla  vita  di  S.  Domenico  confr. 
Acta  Sanot.  Aug.,  I,  545-632.  Quétif  et 
Echard,  Script.  Ord.  Fred.  I,  25-69.  La- 
cor  daire.  Vie  de  St.  Pom.  Par.,  1840.  Caro, 
S.  Dom.  et  le»  Dominicain»,  Par.,  1853. 
Danzai,  Étude  sur  le»  temp»  primitifs  de 
l'ordre  de  St.  Dom.  3  voi.  Par.,  1874-75. 

46.  FABTB!  occidentale  dell'Europa, 
nella  Spagna. 

47.  ZEFPIBO:  venti  dell'oceano,  che  i 
poeti  dicono  fecondo  ;  cfr.  Ovid.,  Met.  I, 
64,  107-108.  Lucret.,  De  rer.  not.  1, 11. 

49. ONDE:  deirOceano Cantabrico,  oggi 
golfo  dì  Guascogna.  Sopra  questa  terzina 
cfr.  Ponta,  Opp.  »u  D.,  p.  252  e  seg.  Della 
Valle,  Sen»o,  p.  110  e  seg.  Ejtitd.,  Nuove 
illustr.,  p.  32  e  seg.  Ejusd.,  Dante-Jahr- 
buch  IV,  363-371.  Com.  Lip».  Ill,  311 
e  seg. 

50.  FOGA  :  il  lungo  e  rapido  corso  del 
sole  durante  il  solstizio  d'estate. 

51.  TALVOLTA:  iutomo  al  solstizio  di 
estate.  «Quando  siamo  verso  il  colmo 
della  state,  e  perciò  non  sem^r^  (^talx^oV 
ta),  riapettio  a\Y  l\.«;:^«.V\%o\^«ai^»aA<i  ^x 


i 
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Stede  U  fortun&ia  Calaroga, 

Sotte  la  proiaiioa  del  grande  scnda. 
In  che  aoggiaoe  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  V  amorofio  drudo 
Beila  Fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  ai  suoi  ed  ai  nemici  crudo; 

E  come  fa  creata,  fa  repleta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtnte, 
Che,  nella  madre,  lei  fece  profeta. 

Poi  che  le  sponsatizie  far  compiate 
AI  sacro  fonte  intra  Ini  e  la  Fede, 
ITsi  dotar  di  mutua  salate; 

La  donna  che  per  lai  V  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
CJh' uscir  dovea  di  lai  e  delle  redo, 

E  perchè  fosse,  qual  era,  in  costratto, 
Quinci  sì  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tntto. 


ìm  langm  sua  foga  o  coreo,  si  OASCoade  mi 
di  là  dall'acque  dell' Ooeuio  nella  dire- 
Kione  del  Uto,  non  longi  dal  quale  aedo 
CaUafoga  •  (T),  Oorft, 

52.  FOfiTtncATA:  per  estwrri  nato  San 
Bometiioo.  -  Calaroga:  1'  antica  Oata- 
pwTW*  oggi  Calaliorra,  città  della  Casti- 
gita  Veoohia,  soli'  Ebroj  noti  limgi  da 


5E.  90UD0  :  V  arme  dftl  re  dì  Caetiglia 

è  UDO  aondo  dove  »*  Inquartano  due  OAr 

if  item  e  due  leoni  cosi  che  da  una  banda  11 

leone  è  aotto  {ao(jgÌace)t  dall'altra  banda 

eado  leone  è  «opra  i»og(jioga\  fi  oaeteUo. 

55.  KACQUK:   nel  1170.  -  l'amobobo 

•  j>ftUiK>{  ramante  fe>de]«  della  Fede,  cioè 

f  Ban  Bomenieo.  La  voce  drudo  non  arerà 

>  antìoamenie  la  cattiva  dgnifloasione  ohe 

ti  a  oggi;  cfr.  Diet,  Watt,  1*.  158  e  «eg. 

Com,  Lipi,  111,  31 B, 

57.  AI  SUOI:  a  quelli  della  sua  fede.  - 
CBUIK):  emdete,  avendo  meeeo  a  ferro 
e  {hooo  gli  Albigeai. 

58.  KKPLETA  t  ripiena  ;  ofr,  Inf,  XVIII, 
24.  Pwrg,  XXV.  73.  Lm.  1, 15.  -  *  Non 
est  credendain  allqnoa  aliofl  a^uiotlfleatoe 
esse  io  Otero  de  qoibas  Scriptnra  luen- 
tiouem  ti  oc  facit  *ì  Thom,  Aq»,  Sum.  thiol, 
HI,  27,  e. 

60.  OlUt  :  la  qTifcl  mente.  --l^-.V^hu^to. 


mente.  Profeta  non  fa  il  bambino,  m»  h 
nuidre:  ofr.  Lue,  I,  41.  Cùfn,  I^f.m, 
314  e  seg.  Dicono  clie  la  madre  di  Su 
Domenìoo.  eaa«ndo  di  luì  incintia,  aogBM- 
«e  di  partorire  un  eani»  bianco  e  nero 
(oolori  dei  domenioani)  con  una  teee  la 
bo<icta;  ooafìr.  Act.  Sand,  -^^ff'  I.  ^^< 
656.  &59.  Eùhrbaeher,  Storia  dèlta  Chi*ta 
XVII,  1,  71. 

61.  aroKSALiziE  :  batieaioio.  «  Poi  olie 
al  sacro  fonte  del  battosimo  si  l^eee  spot» 
della  Fede  *i  Dan.-  «  DomenlcM}  nel  balte' 
aimo  promlso  lè  alla  Fedo  ;  la  Fede  a  Ini 
Ttta  etema  >  ;  Tom. 

64.  LA  DONNA  :  la  madrina  obe  die  |«r 
lui  r  assenso  alla  fedo,  vide  in  siogrio  cbe 
egUaTova  unaatella  in  meszo  alla  fitmlc^ 
seguo  cb^egUarrebbe  illtiininatu  1  pcpeli , 
cfr.  Act.  Sancì.  Aug.  I,  556. 

66.  DELLE  SEDRì  Al.  I>ELL*  EBJEXOiS  dfll 

frati  deirOrdlne  da  lui  fondato  ;  oflr.  J^. 
XI,  112.  Coal  i  più.  AJ.. leggendo  d^'trf 
de,  intendono  di  S.  TOmmaao,  erede  ddla 
eoa  saotitÀ  e  dottrina  [Velt.  eco.). 

67.  IH  cosTRtnro  :  nella  denominaiie' 
ne;  affinebd  il  suo  nome  fosse Te^fCt^ 
sione  genuina  dol  etto  essere. 

65.  guiKoi:  dì  quassù,  dal  deto.  -  fli^ 
BiTO  :  iepirazione  mandata  dal  dele  •} 
-Q«Ax«  «  ella  madre. 


[CIELO  QrÀBTO] 
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_70  Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo 

Si  come  deir  agricola  che  Cristo 
Elesse  all^orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  mesEO  e  famigliar  dì  Cristo  j 
Che  iì  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto. 
Fu  al  primo  eonsiglio  ohe  die  Cristo. 

Spesse  fìiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  **  Io  son  venuto  a  questo,  „ 

O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
0  madre  sua  veramente  G-iovanna, 
Se,  interpretata,  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  maima, 


di  Dominug.  *■  Domìnxcu»  donoiuinatire 
ilkttiira  IMfnìno^...  I>ominÌcus  nou  di- 
ci tor  de  iliade  qui  boa  DaminusprtÈìììci^- 
tur  ì  nuu  enim  ooaijiievit.  dici  qotni  aliqols 
homo  qui  est  df^roinms,  «it  dmnim<nm  ;  Hed 
il] ad  qaod  qualiterciiimqae  «ist  Domini, 
dominicum  dicitur;  dcnt  dominlca  vo- 
iontaa,  voi  dominioamàiiQB.TeldoiDiiiiÌGa 
passio.*  Thom.  Aq.,  Sum^  theoL  III,  16,  3. 

71.  AamcoLA:  agri  Cultore. 

72.  OKTO I  Chiosa  ;  cfr.  Par.  XXTI,  «4, 
e  9eg,  -  iiUTAaLO  :  *  o  per  aiutar  i'  orto, 
e  Tftrrà  ripur^arlo  ;  o  per  aUdar  OrittOf 
e  varrà  cooperare  eo7i  sMao  ttdlla  ooifiarA 
deU^ort4)  >  :  Lomb^ 

73.  FUivK;  apparse,  si  manifestò  Bun- 
xio  e  famigliare  di  Criato.  Dante  non  ri- 
ma il  nome  dì  Cnsto  con  altra  voce,  non 
cus^eudovi  idea  da  pareggiarci  a  q Della 
dellA  divinità.  Ofr.  Par.  XIV,  104  eaeg.  ; 
XIX.  104  e  mg.;  XXXII,  83  e  «eg. 

75.  CONTIGUO  :  alla  povertà  (cfr.  MaU. 
XIX,  21).  cioè  alla  profo&aiono  del  jsri- 
mo  conmglio  dato  da  Cristo,  come  fouda- 
mento  delia  vita  perfetta;  cfr.  Thom,  Àq., 
Sum.  théoh  I.  Ji,  108,  4,  -  *  Illnd  vero 
qaa  potuit  diBtrictìone  proliibait,  ne  quia 
anqnani  in  ano  Ordine  possesaionea  in* 
daoeret  temporalea,  malediction cni  Dei 
otnn  (potenti  a  et  saam  terribili  ter  impre- 
cana  ei,  qui  Prtedlcukiraio  Ordinato, 
qaem  praacìpae  paopertatia  deoorat  pro- 
fetato, terreztfl»siibatantiii>  vonenoreaper- 
gMFe  tàlMiraret  >  ;  CoatanHnus),  Vita  Do- 
minici, n**  46. 

78*  A  (ìVJttìTO:  a  pregare  soUm  ziada 


terra.  <  EAseudo  Infantalo,  che  an^o  star 
va  appresso  la  ntitrioep  spesee  volte  fa 
trovat.0  da  lei  ascito  dei  Ietto  in  terra  gi- 
Docohioue,  aTegliato  inntuiti  a  la  flgara 
ad  adorare  »;  Buti.  Cfr.  Act.  JSanet.  Aug. 
I,  Bfltì. 

70.  Feltcb:  non  pur  di  oonief  ma  an- 
che di  fatto. 

80.  Giovanna:  qoeato  nome  aìgniflea 
in  ebraico  la  danna  cui  Dìo  è  bunigno. 
San  Qlrolamo interpreta:  Dominu* gra- 
tia eiuB. 

SI.  &e:  non  sapendo  di  ebraico.  Dante 
UDII  vuoi  deciidore  ae  T  iaterpretazione 
dì  San  Girolamo  da  giusta. 

82.  FEii  LO  UONOO:  noo  bì  feoo  gran 
dottore  per  aoqoìataraì  coae  mondane.  - 
HO:  adetiao, 

63.  OansHSB  :  jButico  di  Buea,  vescovo 
di  Sleteron,  poi  arci  vescovo  dì  Embmn, 
nel  1261  creato  OArdioale  e  veaujovo  di 
Oatia,  m.  1271^  celebre  coaimentat«fe 
delle  Decretali  ;  ofr.  Murai.,  JScHpt.  XI, 
1153.  -Taddeo  ;  ì  più  intendono  di  Tad- 
deo d'Alderotto  fiorentino  (1215?-1295> 
medieo  celeberrimo  ed  autore  di  molte 
opere  ((?.  VULVlU,  65.  TiraboÈckx,  Lett. 
UiU.  IV,  227  e  aog.)  ;  ofr.  Murat.,  Script 
XIV,  1112.  Cotd  OtL,  Post.  €a»9.,  Petr, 
I>ant.,FahoBùce.,Benii.,L(ind.,  Tei!.,  eoo. 
Altri  Intendono  dì  Taddeo  Pepoll,  f^nre- 
GODSolto  boiogneae  oontemporuneo  di 
Dante.  Coal  Lan.t  Àn.  Fior.,  Bnti,  Dan., 
Ptìff.f  Tom.,  eco.  Cfr.  Oora.  Lij^9.  HI,, 
319  «  Beg. 


8t«   tciiw»  QtriBTOl        PiB.Tii.85-4» 
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In  piociol  tempo  gran  dottor  ei  fee  ; 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Ohe  tosto  imbianca,  se  il  vi  guaio  è  reo  ; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  ai  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede,  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  prima  vacante, 
Non  decimasj  quat  sunt  pauperum  Deij 

Addomandò;  ma  contro  al  mondo  errante 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  Pofficìo  apostolico  si  mosse, 
Qnasi  torrente  ch^  alta  vena  preme, 


«1  bflxil  terrestri  ai  quali  gli  Qomtn!  so- 
gliono oorTtir«  dietro  e  per  amor  dei  quali 
etodiano  iura  o  <\forÌ9mi;  cft'.  Par.  XI,  4. 

86.  ciftcms:  *  girare  int^tro^)  per  guar- 
dia e  coltura  »:  Tom.  -  vioka;  la  Cliiesat 
cfr.  liaia,  V,  l,  8,  4;  XXVU,  2,  Matt. 
XX.  1  e  aeg. 

87.  imbiacca:  perde  il  »no  verde,  ni 
Aeoca,-  VIGNAIO  :  il  pastore  della  CMeaa. 
"iBXO,  di  pl|ijÌKÌa,  negligenza,  o  d'altro 
xlado,  Cfr.  Gerem.  Il,  21. 

iS.  BEEDiA  :  pontidcia.  Domenico  andò  a 
ISoma  nel  1205. 

89«  PIÙ  X  cbe  non  al  predente.  -  pbh 
LU:  non  per  colpa  della  t^dia,  ma  per 
colpa  di  colai  che  la  occapa  aitnalrnente, 
eioè  del  ponteiiee,  il  qaaie  non  eeerdta 
il  Boo  miniJitero  di  oadtà  e  di  amor  cri- 
■tiano  «omo  sarebbe  ano  sacroeanto  do- 
vere. 

01.  »oir:  non  addomandò,  v.  M,  cioè 
non  chiese  facoltà  dì  dare  dno  o  tre  per 
guadagnare  eeì.  Opporei  «  non  dumandò 
dìapenaasione  di  dare  due  o  tre,  quando 
dorema  dare  Bei,  ifnperò  ohe  molti  aono 
che  c16  addomandano  •  j  An,  Fior.^  Lan. 
Cfr.  Conv.  IV,  27. 

02.  m  PHiMA:  Al.  DI  PBJMO:  non  do- 
mandò le  l'end! te  del  primo  he&eflcio  va- 
cante, 

S3,  NOW  DSCiUAgt  non  doiuandò  le  do- 
dme  cbe  lono  dei  poveri  del  Signore. 

fri.  MA  COHTSO:  *  ma  dimandò  facoltà 
di  eomb  attore  per  la  fede  che  è  li  seme 
dei  qnale  nacqn&ro  f^\iiQ«/ijQ ^fimt^a^tttro 
piante  cli6  in  àtie  coiLoeftVdti^ft  Tj\ù.t\Ka^ 


ti  dreoodano»;  (hm.  Sino  dal  1215  1  _ 
roenloo  ohleee  T  approvassi  one  dei  «flit 
ordine.  Ma  il  Concilio  L&terano  pnitM 
la  fondasione  di  noovi  Ordini  rellgioei. 
Si  dice  cbe,  sa  ripetute  istanze  e  pre- 
ghiere di  BomenToo  ©  di  altri  per  ini,  U- 
necenzo  ITI  confermabile  ciò  non  ostante 
r Ordine,  ma  soltanto  a  vìva  voce,  Fn 
tmi  ciiofermato  aolenneniente  da  Ono- 
rio Ill,nel  1210. Cfr.  Oom,  Lipt.  Ut,  32L 

95.  8EXB  :  la  fede  ;  cfr.  Matt.  XIU, 
24.  27.  Lwa.  Vili,  IL 

06. TI  FAaClAK  ì  Al.  SI  FAficujf.-ruxn: 
per  qaeate  ventiquattro  piante  gli  atitielii 
intendono  nnanftnemente  I  libri  del  Vtfr 
ohlf>  Teeta  mento  ;  cfr.  Purg.  XXIX.  O 
e  «eg,  CoìALan.»  Ott.,  An.  Fior,,  PoH. 
Ca»».,  Petr.  DanL,  Fram.  Bai.,  Bttti, 
Land.^  Veli.,  eoe.  Meglio  Benv.  ;  <  idest, 
caioH  eeminis  fldei  viginti  qnatnor  do- 
ridi doctoree  dngantt«.  »  fjfr.  Pur,  X, 
91  e  aeg.  Cosi  tnfti  i  moderai. 

97.  POI  :  piccolo  anacroniamo.  Sino  dal 
1205  Domenico  eraai  adoperato  per  con- 
vertire gli  Albigeai»  prima  colla  dottrio* 
e  coir  eloqnen&a,  quindi  colla  violeiua, 
col  faooo  e  colla  spada.  Ma  forae  qoel 
pai  ai  riferisce  all'andata  dj  Domenioe  a 
Roma  nel  1205. 

98.  CON  L* OFFICIO  t  con  V  autorità  con- 
foril^li  dal  pontefice  Innooeoso  IIL 

09.  rHEMX  :  *  qnaat  fiume  ohe  scende  di 
monte,  che  vena  d'acqua,  ohe  vfgaa 
dvalto.  spìnga  ;  qaando  la  vena  deirioqoi 
del  flame  viene  d'alto,  allora  corre  [ijt 
r«^\i^«.'BìR%\«k  ^  -^i^i  fortemente  »j 
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E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo»  più  vivamente  qnivi, 
Dove  le  reBistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  Porto  cattolico  si  riga^ 
Si  che  ì  suoi  arbuscelli  stan  pie  vivi. 
Se  tal  fa  1*  una  ruota  della  biga 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  delFaltra^  di  cui  Tomma, 
Diaanzi  al  mio  venir^  fa  si  cortese* 

Ma  Forbita  che  fé*  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Si  eh*  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 


Cfr.  naia,  LTXJB.  Hùm.,ILY,llO&mg. 
Virg.,  Am.  U ,  305  e  aeg.  LuùreLl,  2»3. 

100.  BTESfi  :  cfr.  Inf.  XIII,  37.  Furg, 
XTVj  35.  *  Nota  clie  li  fedeli  aano  le- 
gitttruì  arììucelli  e  U  oreticì  sùììo  ster- 
pi »;  jTrffr^,,  Oii.,  An.  JYor,,  Cfr.  Giov. 
XVT,  3. 

101.  gin  vi:  usila  Provonwt,  anai  tutto 
iiel  distretto  di  Tolo&ft,  nel  quale  più  che 
altrove  floriTaDOgli  Albi^esi.  Sulle  guer- 
re orribili  (hODtro  gii  Albigesi,  alle  quali 
Dante  qut  allude,  cfr.  Petr.YaU.  Cemaji, 
Mi*t.AtbÌ!fAìiIiir.  Gali,  et  Frane.  Script. 
XIX,  1.  GiiiL  de  Podio  Laurentii,  Sttper 
Hist*  negai.  Fra^ie.  aàv.  Àìbig.  ibid.,  1JJ3 
e  aeg.  S\*i,  de  la  croi^ade  cantre  le»  Albi- 
géoia,  pubi,  par  E.  Faurìel,  Par.^  Ifi37. 
Barrau  et  Barrarjon,  Hi^t,  de  fi  eroigades 
eont.  lew  Alò.,  2  voi.,  Par,,  1840»  Andli, 
Star,  della  Chieia.  I,  8  98  t*  aeg. 

103.  RIVI;  avendo  detto  torrmiU  S.  Do- 
menico, cliiaiDa  rivi  i  rooÌ  Begaaci.  Do- 
menico morì  II  6  agoato  del  1221.  I  rivi 
potrebbero  aacba  cadere  i  tre  Ordini  do- 
menicani. 

104.  l'orto:  liiUbiaa  a;  cfr.  Oant.Cantic. 
IT.  12  ;  V,  l,  Luea,  XIII,  13. 

105.  ARBUSCKLH:  ì  toenibri  dellaChleBa, 
-  PIÙ  VIVI:  piii  fetvtìnti  nella  fede* 

V.  106-126.  Jjti  dsffeneraMQne  dei 
F'fanaescani.  Fatto  il  panegirico  di 
S.  Domenico,  BonATentura  ne  inferisce 
reocelleaza  di  San  Franceaco.  Domenico 
e  Franc/e»oa  furono  le  due  ruot4>  del 
carro,  «opra  il  quale  la  Cbieaa  combattè 
U  civil  brigat  la  ^nerra  contro  gli  Al- 


bìgetii.  Se  l'nna  mota  Ò  di  tanta  eooel- 
ienra,  l'altra  sarà  egaale.  L'argomenta- 
zioue  è  simile  a  (jnella  di  S.  Tommaso, 
Pur.  XI,  llBeaeg.  E  come  S.  Tommaao 
eoutluuava  Iago  alidori  de'  ftiiui  correli- 
gionari depravati^  cosi  S-  Bonaventura 
paaaa  a  deplorare  il  tralignare  de'  Buoi 
Borreligionari  Franceacani*  Pocbi  sono 
ancor  fedeli  alla  regùla^  e  queati  pociki 
non  Tengono  né  da  Casale  né  da  Acqna- 
eparta.  Ct'r.  la  lettera  circolare  di  S.  Bo- 
naventura del  5  aprile  1S57  in  Wadding, 
ad  ati.  1257,  n.  10,  dove  ai  leggono  presaga 
poco  le  HttiSbe  lagnanze. 

109»  l'usa  t  S*  Domenico.  -  biga  :  carro 
a  due  ruote  ;  cfr.  Fur^}.  XXIX,  107.  *  Gli 
antichi  dnoi  guerreggi  a  vao  ani  carri;  od 
anche  la  S.  Chieda  doveva  alla  maniera 
de' capitani  scendere  a  combattere  sopra 
un  miotico  carro,  di  col  formavano  le 
mot©  S. Domenico  e  S.  Francesco.  Dice 
biga,  perchè  altrt>  che  auUe  bighe,  per 
non  aver  imbarazzo  di  molti  eavaib,  gner* 
regj^lavaal  anticamente,  *  Beiti. 

1018  ♦  BQJOA:  qaeàticnej  oonfr.  Ftttg. 
XVI,  117* 

Ilo.  usll'altiìaì  dell'altra  ruota,  cioè 
di  San  Franceaco.  -ToMMAs  Tommaso 
d'Aqnlno. 

Ili,  vkkib:  apparirti.  -  ooetese  :  di 
elogi* 

112.  (.'oaBiTA  :  r  orma  ohe  segnò  ia 
parte  somma  della  circonferenza  della 
mota,  cioè  Torma  di  S.  Franceaco,  non 
è  pib  gradita. 

114.  LAICUF?A;  fe  W  m»!Ui  àw^ft^vv»»»» 


il8   learn  w^Mxnli      Fu.  zn.  tifiti 


[r^AXciseiii] 
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dift  fail  fiaiBn  s  fttal  diretR»  gftu 
E  tosto  «  iTfidfà  deOa  noolte 

Bea  fie»,  dn  cimmimii  »  fingtio  m  Ib^Lio 

Xr  ìmggBtMm:  "  Io  nd  sm  fasi  ok'io  soglio , 
ìb  non  fift  dm  OìaI,  aè  d'Ao^natiMala, 
Là  ondo  TegBon  udi  alla  aerittaum, 
Cbe  r  vn  k  fogge,  a  r  akro  la  ooaita. 
Io  aoa  la  Tila  di  Booave&tiira 


117.  QirtAt  wm  m  ntnm, 
i«i 

i  è  te  MM  ^haiflte  «vvtlft  dal  Slittò 
caamiM.  Gfr.  pvd  KK*n«fi  Om^A  ^ 
««rM«cA«  fii«l  diMMCf  a  qm^  dinin 
gOlm  »,  y«nNtt  19».  Ptìkgnni  mi  BmlL 

Uft.  n  TXDKl:  AL  sVrvsDfti;  ti  ^r^ 
dJà  pwrtfl  qule  sUil  ihrtto  d«ILi  maU 
eallInBiaDe.  Il  Fo«tm  aUode  qsì  alle  di- 
■Mrtie  iuMirte  ii«ll' Ordine  del  Fnuo»^ 
•0s«i  ed  all*ab<^i«ieiie  de^  J^pirmutU, 
»  ai  eepftrarono  i»ei  dai  Fraaoeacani  e 
l§tSÌM  Chiesa,  e  ai  ooetittiiiwao  in  aette. 
.  JlhyiitfU.  «4  A».  1394  e  131g.  IToti- 
P#n^,  «4  ai».  12M,  n.  9.  aif  «fU  IMl^  n.  1. 
PMg.  J«à.  XZZX  «t.  Fin  Ow». 
Jj^,  ni,  320, 

119.  IL  LOGLIO  :  gli  BpifiiiUtH,  o  Bre. 
>  nitl  Cetoaliiii,  discacciati  é^'area  della 
I  Chiesa.  laveoe  Oom.:  «  pagherà  il  fio, 
perohè  àn'ordine  tnlignato  che  mal  eol- 
tìra  la  vigna  dei  Signore  ìi  pepato  cri- 
stiano eoe  gli  farà  qaelle  elemosine»  onde 
egli  trae  il  sao  mantenìmeiito>  (T>. 

121.  fOOLIO  ▲  FOGLIO:  a  frate  a  fh*te. 
n  9(^me  è  r  Ordine,  1  fogU  i  frati.  Cfr. 
Por,  XI,  130-132. 

122.  CAJtTA:  fraU. 

123.  QUKL  :  aoDO  q;aa\e  ^^]^:ko  ««»&t« 


*  D^AcqujuirasTA:  mI  eantad»  dì  iMi, 
d'eada  Tewae  XaUeo  d*  AcqoMpazta  cès 
Tìlsasèlaw^gota  e  fk  MiBiatr»  feneisls 
e  pei  «wdiBale.  Snila  aaa  ■ftwìeoe  alt- 
leue  ad  ISMcfr.  0.  rUL  Tin,  4ft,  li. 

lS5.iJU^8CstTTi]ma.r  Idia  le^sla  sciita 
ta  di  San  Fraaeeeeo. 

139.  Cuitt  quel  d'Acqnasparta/iiM» 
la  rssolA,  asBkisBdefii  troppe  f^fiifti 
qoel  da  Cesala  ImTeoe  la  es«Ha  dal.  eiif* 
cColK  1*  listrÌAge»  ttmitft. 

7.  1S7-145.  eif  iQifrilt  toafi  dbffft 
jefOM^ia  ^irianSmm  Siifexa  aapsttai^a 
eisenie  ridlueato,  Boaayeotnmmeiitaésl 
ed  i  aooi  oompa^i  del  oerohio  cs>Sfiate> 

127.  LATTLà:  T  anima;  oGr.  P»r.  IXi 
7.  -  BosAVurrUHA  :  il  l?<»elor  janyjfcfat 
GtoTanni  FIdania,  n.  1221  a  fiagnonglit 
o^  Bagnofea,  preaao  il  la^  di  fiolssai» 
entrò  n^' Ordine  dei  Praaoesoai^  ast 
1343.  elettone!  1256  Ministro  Geotnli 
dell'Ordine^  nel  1272  cardinale  e  rcaeafv 
di  Albano,  m.  15  loglio  1274  a  Lione»  iia* 
tare  di  inolte  opere  teologiche,  U  Ptslsas 
degli  scolsfidd.  Cfr.  Bolle nb^g,  Stuékl^ 
TV  B»n.,  B«rl..  1862.  Eithard^  ÉÈméttt^ 
U  tnìftticitmi  tpéculatif  dsSL  Bam,^¥UH 
l^l^.BoTffognoni,  Dottrine  jOùi,  M  Sm<, 
Koma,  IWli,  A.  Jf,  Da  Victnza,  TSlBs  S 
San  Son.,  2^ oà.,  Monza,  lÌi79.0oni,  Hjff* 
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Da  Bagiioregio,  che  nei  grandi  offid 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illaminato  ed  Augaatin  son  quicij 
Che  far  dei  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  Vittore  è  qni  con  el!i, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano^ 
Lo  qual  giù  i;ice  in  dodici  libelli  ; 

Natan  profeta,  ed  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  ©  quel  Donato 
Ch^  alla  prim'  arte  degnò  por  la  mano  ; 

Eahàno  ò  qni  j  e  locemi  da  lato 


12§.  BiNiHTRA  :  temporale.  *  Sapientia 
pertinet  atì  tiextmrn,  sìant  et  cajtera  api- 
ri  taal  Ih  bona  ;  temporale  ante  io.  dqèH- 
mentnmadslTiìstTam  »;  Thom,  Aq-^JSum* 
tìiecl.  I,  ti,  102,  4, 

139.  Illuminato:  da  Rieti,  aaodeipri- 
ini  aeguucl  di  S,  Francescio  ©  ano  cjompa- 
gno  ÌD  Oriente  »  efr.  Wadding,  ad  an.lW2. 
-  ALF<jt)6TLV  :  ftDobe  CiDstuJ  ano  del  primi 
AefTua^ì  ^^  3.  Francesca,  eletta  Minlutro 
deir Ordine  la  Terra  di  Lavoro  nel  1216. 
-<;iLflCI:  qni. 

132.  nuL  CAPESTfiO  :  cÌDgeDdoaìdfll  car- 
done  francesotuio. 

133.  Uqo  da  Sam  Vittore:  celebre 
teologo  mtatico,  n.  verao  il  1007  presso 
Ipres  in  Fiandra,  visse  «ino  al  1115  nel 
oon^ento  di  Hamorslebea  preaso  Ma^gde- 
bnrgo  i  entrò  qaindi  ndr  abbaila  di  San 
Vittore  presso  Parlpì  o  vi  mori  Vii  feb- 
braio 1141.  Cfr.  Liébnsr,  Bugtù  n.  8L  Vic- 
tor, Llp«..  1BB2.  Thom,  Ag.,  Stim.  theoi. 
II.  n.  6.  1.  (Jam.  IÀp9.  Ili,  32S  e  mg. 

134.  PlETIiO  Mamolldohe  :  PtlrUA  V&^ 
nkestor^  teolog^o  francese  n.  In  Trojea  ani 
principio  del  aec.  XII^  fu  Derano  della 
Cattedrale  di  Trojea  e  dal  llft4  in  poi 
cauoelliere  ^el  l'uà  [Tersità  di  Parl|^;  §i 
ritirò  I] aindi  nelF abazia  di  S.  Vittore  e  vi 
morì  nel  1170.  La  saa  opera  principale  ò 
la  Hi^€rria  tcholastica,  ~  Pi  ktro  Is i' aro  i 
Pietro  di  Giuliano  da  Liabona,  n.  verso 
il  12S6,  fui  prima  medi CDt  pei  teologo,  car- 
dinale ed  arci  vescovo  di  Braga,  eletta 
papa  nel  1270  (Giovanni  XXI),  m.  20 
maggio  1277  a  Viterbo  sotto  le  rovine  di 
imaoaaa.  Dettd,  tra  altre  operei  le  celebri 
SufMtvukB  lofficaUt,  alle  qnali  hI  allode 
nel  rerao  Wg.  Cfr,  O.  YUL  VII,  50.  Fot- 
thatt^  MéSfetta  Fmtìf.  Rtm.,  ¥oL  II. 


135.  €^iù  :  nel  mondo.  ^tuCK;  risplendB 
per  fama.  -  libelli  t  libri» 

136.  Natan  :  11  profeta  ebreo  oko  ebbe 
il  coraggio  é\  rampognare  il  re  Davide 
por  il  ino  peccato  ;  cfr.  II  Még.  XI I^  1 
e  aeg.,  Ili  Èrg.  I,  34.  È  qnl  tiomÌ£iato  ac- 
canto aCdsoàtomOtpercàè  arobedae  dia- 
aero  aenare  verità  ai  Grandi  della  terra, 

137.  CaiaosTOMO:  Griovanni  d'Antìo- 
ohla,  detto  Crl^oàtomo  (—bocca  d'oro)  a 
motivo  della  sua  eloquenza,  n.  da  no- 
blte  famiglia  verso  il  347  in  Antiochia 
fa  presbitero  nel  SBO,  patriarca  {=>mep 
tropotltano)  di  Coetantinopoli  nel  ZM,  m» 
nel  407  in  esilio  nella  chiesa  di  Baal* 
Ibco  presilo  Cornano  nel  Ponto.  Fu  uno 
dei  più  eloquenti  Padri  della  ObienA  gre- 
ca e  de'  campioni  piti  animosi  del  cristia- 
nesimo; cfr.  Neander,  Ber.  hi  OhrytoHo- 
mu»,  3»  ed.,  Gotha,  1858,  Soùr  hUL  eod. 
VI,  2-21.  SoiQm.  Ytlh  2-23.  Eieron.,  De 
vir.  illuitr.,  12»,  Mvi&re^  J.  OhrlmtU 
cofnme  prédiciiteiir,  Strassb.,  ie45,-Alf' 
BKLMO  :  arcivescovo  dì  Canterbnry,  il  ce- 
lebre autore  del  Cut  Deu*  hot/iaf  e  di 
altre  opere  teologiche,  n.  in  Aosta  verso 
il  10IÌ3,  monaco  di  Beo  nel  1060,  abate 
nel  1 078,  arci  vesce  vo  n  el  10»3,  m.  21  apri- 
le llOfì.  Cfr.  E.  Ra§SB,  An»,  if  on  Càn^ 
tsrbury,  2  vol..  Lips.,  1843'62.  -  D0f?AT0i 
Elio  Donato,  visanto  verao  la  mctji  del 
sec.  IV,  Insegnò  a  Koma,  fa  maestro  di 
San  Girolamo  e  grammatico  celeberri- 
mo. Dettò  un  litiro  di  elementi  gramma- 
ticali che  fn  più  secoli  in  nao  nelle  scaole, 
e  comcoentò  Terenzio  e  Virgilio;  ofr, 
Bmhr,  Rom.  Lit.  lli\  S^  e  mg. 

13B>  PMM*AaTE;  grammatica;  oA:.  Oont* 
II,  14. 
13d.  EabJOHO:  U&ììiulq  ÌIL%^x«,  u.  T\^ 


[mu>  «ff  Alto]       Firn,  xil  140-145 


fimmniiil 


Di  spitiilo  prohóoa  doliilii. 

Ad  mn^ggimr  ootanto  jiaMìit 
Mi  Boon  k  in&uniBmlA  eotteéok 
Di  £rm  ToauMao^  e  3  Risento  latino  ; 

E  AOflM  maoo  ^wmta  oompagom.  » 


IT.  1.  p.  »  •  Mlff. 
•BL  ^  !■  #kwiw,  T,  ISI  <  Mc*  i>««^. 

ItL  S0  «  «s^  -  LOma:  Al.  VDUSXi.  « 
L&iO:  ììbMtd. 
lit.  cJtLiiiwtwg:  o  GALATkm,  ébè  gii 

irte-  efr.  a.  Fili  III.  4.  GumoehiMdA 
Oliiiso  la  C^ftlkrìft.  B.  TOW  11  U30.  «b«te 
4bI  noAMtan»  di  Flon  praMo  Cacen- 
•a^,  m.  120^  fa  fone  profitCA^  «  ft<ràe  im- 
postare. Cfn  F.  ^R^nan,  /oacAim  4e  l**©- 
fv  «t  r  Asn^iU  «e«ni«(  1IB11&  Mtwtu  dm 
égmx  motkdu,  ItM,  U-141. 1 
4M  AmfHinmg,  II«  191-318.  Jm 
On§,  Oùiav.  I.  p.  LXXI.  Oom.  £^.111^ 
Sa3  e  o^.  S.  I^  {Mara,  DamU  é  ìXUa- 
brim,  Ooflorak.  18M,  p.  &9-6Q. 

142.  JJ»  IHTaGGLàB:  «  ad  ìnvidendam, 
MilfMft in bOB«  parte»;  Tal.  yd  Furg, 
TI,  20.  inmg^  per  invidia  l^vmaaua. 
ì^gùao  qa*BÌ  tolti,  in  tendendo  chi  nHPi- 
dtctr«  in  buona  parte,  cioè  emulare  in  he- 
11^,  qtiifidì  «Qcotnf&re  <Oft..  Senp^.Land*, 
V^U.,  Dan.,  Tot.,  Veni.,  t^mh,  e  qoaai 


fi*  iVam^  Am,  J'Vir.,«ee|;  ihti—ftfitfiti 
•  liiaw  U>i^i>  AmÈf'^  — »j.  3C«  crfi.  • 
p«h»àlbm 

■pOCÉMifl 


nttehlAMMaialkT 

piar;  cfr.  JftiAci.  IMteaae.*PAiAM90! 


i  di  Ou^HagBO-  Du^ 
•a  la  ailrib«bee  a  Saa  Bomeidce,  e»- 
ptoaa  dalla  Chieaa. 

mt.  isFiAMitATA  :  ardente  dì  carìtL- 
coKisuà  :  B«l  fìu«  r  elofto  di  Saa  Fns- 


léé^  9«A  :  Toonnaao  d* Aqnùw  noa  h. 
cian<iitt«al4>  dia  nal  1333»  daa  tosa  dApò 
la  morta  di  Baota.  «  dSbcbxio:  tan*  § 
modeeto;  cfk-.  Orna.  I,  11,  Jfanfi,  Frvf^ 

X,  2,  S31.  -  LATUCO  :  «  perchè  a'  t«Dpt  di 
Dattto  la  peraooe  dotta  aorireTaao  e  p•^ 
lavaaa  latino,  latino  naavaaf  aa 
diacono  ornato  o  \ 
Chiania  <iùrrvC*  latina  11  diaoorso  dì  Su 
Tomaiaao  in  loda  di  Snuk  Fnnoeaoo,  Par • 

XI.  43-llT. 

}45.  noa^:  al  Mpndìo  deaerìtte  o«l 
principio  di  qoeato  canto.  -  coxpacsiaj 
^li  altri  miei  undici  compagni.  «  S,  Boaf 
venttira  afferma  obe  ttitt«  le  anime  eb« 
arane  aecOi,  farono  pare  da  SL  Tommaia 
moaae  a  fine  segni  di  lande  (t)  e  di  feeta«ì 


51EL0  QUAEtO] 


PAB.  XnU  U9  ihimt  fi  CAKTI]     8S1 


CANTO  DECIMOTERZO 


CIELO    QUAETO    O    DEL    SOLE 
BOTTOEI   IN   FILOSOFIA    E    TEOLOGIA 


NUOVA  DANZA   E  NUOVO  CANTO 

IL  SAPEEB  DI  SALOMONE,  DI   ADAMO   E  DI   CEI&TO 

FAHITX  UMAKK  negli  8TUDI,  KELL'  INTENDERE  LA  SCB1TT17EA  SACBA 

E  NEL  GIFDICABB    DELL*  ALTEtJl   SALVAZIONE 


Imagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  ch'io  or  vidi  (e  ritenga  l'imagej 
Mentre  cV io  dico,  come  ferma  rope), 

Quindici  stelle  che  in  diverge  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soperchia  dell'aere  ogni  compage; 

Imagini  quel  Carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 


V.  1-30.  Danxe  è  canti  in  ttuov^a 
wnaniera.  Come  di  iolito  nel  Fara<li»o 
dim  tosco,  dove  i  coEloqniì  aÌ  SL\tmiia,no  cut 
G&Dtl  e  con  le  4ÌAD£e  del  beali.  toHto  Db  e 
Boxm ventura  ba  finita  il  suo  ilìacorac),  1 
veutìq^aattTO  Rpìritl  fornmnti  le  rin<j  ghir- 
Unde  dì  tìtcdiji  Jdoì  ritornano  alla  danza 
ed  al  canto.  Por  darci  aa^dea  della  fur- 
m&  e  della  bellezza  dcd  due  oeloati  drap- 
pelli fortnatl  dal  ventiquattro  santi  Dot- 
tori, il  Pc>et«  ricorre  alle  fitelle.  *  Inima- 
giDÌ  dnnqne  il  lettore  *  cosi  11  Poeta, 
coolle  a«tte  stelle  delF  Oreik  maggiore  le 
dae  pib  ^ranèi  delF  Orsa  minore  e  qnin- 
dici  altre  delle  più  apletiideiiti  i^teHe  del 
cielo  ;  immaj^ini  che  f]neete  ventiquat- 
tro stolle  formino  in  cielo  due  ocialella- 
sionJ  simili  alla  corona  d' Arianna,  le 
qaall  eiano  concentriche  e  girino  Inaie- 
Me;  ed  avrà  nna  qualche  idea  della  c-osa 
da  ma  redata.  >  Ofr.  Fetéz^  JSetle  Cerchi, 
69.  Carimi,  La  Scuola,  1872, 1,  ISO  e  Beg, 


1.  CUTB:  (lealdera,  brama:  lat.  evpU, 

2.  mAGB:  imaji^nei  cfr.  Purff  XXV,26. 

4,  STELLB:  delle  più  eplendenti,  che  coi 
loro  i-aggi  paiu^^nno  Taere  anrara  adden- 
eato>-FLA6U:laC.  pìfa^fE,  plaghe^  regioni 
del  cielo. 

5,  SKBGNO:  chtarezsa;  cfr.  LucreE.Jl, 
Ì4d:  «  At  vapor  i»  quem  boI  mlttit  luiaen' 
qne  aerennm.  • 

6.  GOHPlGE:  lat.  compttfféi  ;  dennitft. 
*Id  niìbem  cogitur  aer»;  Virj,,  A&n. 
V,  20.  Cfr.  Namiucei,  JTnmù  70  e  aej;. 

7.  Cakbo:  le  lette  etelle^el  Carro  di 
Boote,  oa«lHf!eir  Oroa  magi^ore,  cbenon 
tramontano  mal,  compiendo  11  loro  giro 
nel  nontro  emisfero  intorno  alla  atetla  po-^ 
lare,  Jirturt^  da  Dante  non  fa  oompreeo 
nel  C'arrot  cfr.  Clttnz..-  '  Io  «on  vennto, 
ocoulr,  3.  Jloet.,  Ovnx.pML  IV,  metr.C 

9.  TEMO  i  t.imoDe;cfr.  Pwrj,  XXII,  lld; 
XXXII,  IO,  140,  Far.  XXXI,  124.  -  MOM 
viKif  :  non  oi  toglte  &\\Bk  ^\sA*,  -ix«a«Qlu^ 


[csto^isto] 


pSrtmTTl 


tniaisseon] 


Imagiiii  la  booca  dì  qael  oomo^ 
ehm  m  eomiiieia  in  patta  deQo  8t«la 
▲  cai  la  prona  rota  va  d^tntornoi 

Aver  CbUo  di  sé  due  segni  in  cielo» 
Qnal  fdee  la  figlìoala  di  IGiioI 
Allora  che  edati  di  morto  il  gelo  ; 

£  Tail  nell'altro  aver  li  raggi  saoi^ 
Ed  ambedaa  girarsi  per  maniera^ 
Che  runa  andasse  al  prima  e  raltro  al  poi; 

£d  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
Coetellaxioa  e  della  doppia  danza. 
Che  circnlava  il  ponto  doVìo  era; 

Poi  eh*  è  tanto  di  là  da  nostra  aaanz% 
Qoanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  mnove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

14  ai  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 


aiimAlwi 


tf.  LA  bocca:  lej 

•Miigliara  ad  u  i 

11.  vruiTA  :  BvU'On  niaora  le  «tcDa 
•on  £apo«ie*»o*di«an*«b»lBCoaiiar 
€te  pram  iK  ponte  ddl*  ase  («»  j 
dot»  Md»h  ÌMÈmma  al  qoala  il  ■ 
la  jriifcg  rato,  dboè  fl  cMo  dÉlla  i 


Ba&te  raoldinefat 
»diiid^ 


13,  ATia:  icBinagiBl  cbaqaaatetéfiana 
tarmSm»  im  «itio  dna  fwatunarHwii,  «ia- 
•OBaa  éi  dodlai  alalia  diiptMto  a  eerehio. 
-  8BGXI  r  ooatifJlagioni  ;  efr.  Vìrg.^  Gtorg, 
I,  154. 

14.  wimsvoLA  :  ArianiK  (cfr.  TV-  ^^H* 
.  Wi,  la  eoi  ghiriaoda  di  fiori  fa  da  Baeea 
i  aaagiatain  aaaco0teIIasicme  ;  cfr,  Ovuf,, 

MA,  TIH.  174  e  sag.  Frntt,  Y,  345.  - 

Mdioi:  MÌDa«8«  (cfr.  W.  V.  4  e  aejc.  ; 

Xia,  INI).  Jliitot  aDtì«.  anche  ia  prosa; 

eft.  Ifannm.,  Ntmi,  3«ft. 
16.  s  L'US:  e  die  le  detto  doeoMtel- 
.  Jaakioi  ai  eangiao  ia  due  f  lihiUiide  ocm- 
f  «BBtcselie,  le  qaali  ai  aggirino  in  tenao 

i.-L'UVKELL'aLTBO:  Al.  VujfO 
m  L*ALTBO;  e  L'USO  AVKB  a  CalTSO;  e 

L.*w  TER  l'altbOì  efr.  C«m.  Lipt.Ul, 

la  AL  rUMA  1  Al.  AL  FUMO  ;  AL  PKIA. 


I  dietrov  *  Siane.  Al,  f ntendeno  di- 
ate ;  ofr .  Com.  Lipg.  Ili,  33S. 

la  qiraat  :  qoaate  imaa^ineaaa  A  di« 
aaa  datale  aaibra  del  vefOt  la  btOevi 
daihaitl  nawdn  laMi  mijigtogadi  tadk 
deUe  fik  loalde  «Mila»  - PELLa WKA!  «di 
qaéDo  ote  età  waniBote  la  ooatenaaÌ4ia« 
eba  faoi  Beati  fonaavaaio»;  lévmk, 

M.  i»OFnA:  d«|]«diiB|^yslaadadÌTi- 
venti  lami. 

21 .  CEKCULATA  :  gìnTa  mtarno  al  pasto 
Bei  qaale  io  ni  troTara. 

22.  DI  iJl  :  sapenoro  ftd  ognloaoaaitto. 

23.  Cblaxa:  fiaia«  di  Toaeaaa  fi  «al 
cono  ai  teopi  di  Bsute  era  lentiaiiBU»; 
efr.  jAnia,  L'Italia  fuUm  J>.  O.,  l\  S3« 
aeeg. 

24.  IL  ciBL  :  a  PHmo  Mobile  ;  efr.  Pmy. 
5  XXIII,  90.  Cbaa.  U.  4. 

35.  Pkaxa:  inno  in  onore  di  ApoUo. 
Cfr.  Tirg.,  Gtorg,  U,  8, 343.  A*n,  VI,  657. 
<  ITon  ai  cantaTuio  caaaonl  a  Baooo  ùwi 
Apollo,  oiaai  caataYa  eonw  le  tre  diTiat 
peiaone  eaa§iatoaa  aeil'  naioe  divlaa  na> 
tara,  e  «ime  la  natora  dÌTiaa  ed  aaiua 
ia  Cristo  aoiio  neU'  unica  peraoce  dai 
Verbo  »;  Chrn. 

2«.  Tss  Passon  :  il  adatero  datìa  Tri* 
nità  e  quello  dell'Iacaniaalaiia;  laeoa^ 
wwn»  ^Kk  <vaaa  liaano  ii«fatalm«aU  i 


Ilio  QT7A1T0I 


*AB.  tìlT,  27-41 


tSAiOMOHB]     823 


ìrr 


[io 


Ed  in  una  perdona  essa  a  V  nmana* 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  mianra  j 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi^ 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura- 

Ruppe  il  silenzio  nei  concordi  numi 
Poscia  la  la  ce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse  ;  «  Quando  V  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece, 


(lieati,  clie,  e  in  olà  sta  la  ]on>  perfeda 

]AiÌ\idù^  vedoD  o  ipMa^m  essentiam  Frimce 
fThom.  Aq.,  Bum,  Th.,  1,  u,  8e  8. 

37.  PBBSC^Nj.!  Al.BUBTANZTA  !  leK.  erro- 
BAtt,  la  Chieaa  non  at^ikIo  mal  gneeji^tLato 
che  le  due  natare^  divisa  ed  antana,  fos- 
sero lEQi&a  in  Cristo  in  una  toclanza,  ma 
in  rana  per$oim.  Cfr.  Purg.  XXXI,  Bl, 
Jfoaftf,  Orit.,  463  e  &&g. 

28.  coMPJlt  i  («rminaronai  ì  canti  e  le 
dAnise.  -SUA  hisuea  :  il  genito  loro  te  in  pò.. 

20.  ATTBSHBai  :  nì  f&?inaT0BO  agnmrdare 
me  e  Bentric©;  cfr.  Iiyf.  XVI,  13. 

30.  Bi  CUBA  Df  CUBA  :  della  ^aossa  a  del 
canto  all'  attendere  a  noi.  «  Quìa  fell  ci  ter 
feeeraut  mi>tnm  et  can  torn,  et  ita  felici- 
tar oeesaTemnt  ab  ntroqne,  slcat  iam 
alii»  vieibfifl  fecerant,  qaaalfiicat,  dando 
sibi  tempne  in  dirersia  aotlbos*;  Béws, 
Cfp.  &€dvani.  Post,  dei  trovat.^  477. 

V.  31-111.  liéapere  M  Saimnane,  di 
Adowntf  e  di  €rÌ9to»  «  A  Tcder  tanto  non 
sorse  il  eeoondo  p,  avei^a  detto  S.  Tom- 
jnAMO  ài  Salomone,  Far.  X,  114.  Questa 
parola  avevA  Fatto  nascere  nn  dubbio 
nella  mente  di  Dante  (cfr.  Far,  XI,  36), 
al  quale  pareTà  che  il  aapere  di  Adamo 
e  di  Cristo  dOYoe«e  essere  più  profondo 
cbe  non  quello  delV  tmtieo  re  d"  Israele. 
S.  Tommaso  scioglie  il  dubbio,  «  Più  ftSLr 
TÌi  ài  Salomone  fa  reno  veramente  Ada- 
mo o  Cristo  ;^  ma  la  mia  aentepza  non 
dìc6  die  Salomone  fowe  11  più  aavio  di 
ftnttl  gli  nomini r  ma  il  piti  aavio  flei  re.  > 
Cfr.  F,  jBl.  B.  Hatelfùot,  Ohioia  Dante- 

»,  Fir.,  issa  {Giorn,  DanL  VX,  27-45), 


k.^ 


31.  NUXI:  dit;  chiama  cosi  i  Beati,  per^ 
olle  AOQo  come  Dil;  cfìr.  Far,  V,  123. 

32.  LUG&:  S.  Tommaao  che  af^eva  nar- 
rato la  marariglìoaft  Tita  del  poverel  di 
Dio,  eioè  di  S.  Franoeaoo.  -  in  che  :  AL 

llf  CUI. 

34.  QUANDO  :  dopo  a^ere  sciolto  1'  ono 
dei  tuoi  duì>bit  (Far,  XI,  25  e  «eg.  138 
e  mg,\  V  amor  oeleete  m' inTlta  a  acio- 
glìerti  r  altro.  «  Come  non  si  trae  il  acme 
della  paglia,  cioè  della  apìga,  ae  non  ai 
trita  bene  ;  CGfiì  non  si  trae  il  ben«  ascoso 
tra  molti  falai,  m  tuan  somma  diligenza 
tioa  ai  batte  e  eooote»;  Lund. 

37.  NEL  l'BiTO:  ìu  AdamOj  della  cai 
Goata  fa  formata  Eva;  cfr.  éen.  II,  21, 
22.  Par.  XXXII,  5. 

38.  GUANCIA:  di  Eva,  elle  mangiò  del 
frutto  proibito  e  ne  diede  anvhe  ad  Ada- 
mo j  cfr.  Om.  m,  €. 

39.  COSTA  t  eaaendo  cagione  dei  mali 
deir amanita j  cfr.  Purg.  XXIX,24efieg. 

40.  IN  QUKL:  e  nel  petto  di  Crìato.  - 
FORATO  ;  «  Unni  militam  lancea  latnà 
Qìaa  apemit  *|  Oiov.  XIX,  34, 

41.  POSCIA  R  PBTMA  :  (topo  CHsere  stato 
forato  e  prima.  <  Poi  che  fo  forato,  discen- 
dendo il  Limino  a  trame  1  aaoti  Padri;  e 
prima  eli  e  forato  fosse,  per  li  gravi  Incom-^ 
modi  «offerii  al  mondo  trentatrè  acni  cbe 
viase»;  Veli,  Cqh\  J5entJ.j,  BtUi,  Land^ 
Dan.,  Yent.,  Lomb,,  Fort.,  Fùg.,  Mag., 
Br,  B.,  Frtxl^,  Greg,,  jLndlr.,  Oiom,^  eoo. 
Al.  t  Sodiiàfece  alle  eolpe  paaeate  ed  alle 
ventare;  cosi  Petr.  Baìd,,  VoL,  Tom., 
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Che  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

43  Qnantimqne  alla  natura  nmana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  Puno  e  l'altro  fece: 

46  E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  il  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

4»  Or  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo; 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

52  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire, 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  ; 

55  Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'Amor  che  a  lor  s'intrea. 


42.  viNCR:  Al.  VIN8K;  Cristo  toddi^fece 
una  volta  per  sempre;  ma  la  eoa  soddi- 
sfazione vince  continnament«,  fa  col  ano 
maggior  peso  alzare  la  bilancia  d*ognÌ 
colpa  in  etemo. 

43.  QUANTUNQUE  :  quantolomo  di  Scien- 
za può  essere  neir  umana  natura. 

45.  Valor:  potenza  divina  ohe  creò  im- 
mediatamente Adamo  e  Cristo. 

46.  AMMIRI  CIÒ  :  Al.  MIRI  A  CIÒ.  -  BUSO  : 

di  sopra,  Par.  X,  112  e  seg. 

48.  LO  BKN:  il  beato  spirito  di  Salomone, 
6®  nella  mia  ghirlanda;  cfr.  Par.  X,  109. 

49.  OLI  OCCHI  :  «  della  ragione  e  dello 
intelletto  >  ;  Buti.  Così  i  più.  Invece  Betti: 
«  Non  gli  occhi  della  mente,  ma  quelli  del 
corpo,  come  snccede  qnand'  nno  attenta- 
mente sta  ascoltando,  che  fissa  più  aperto 
r  occhio  in  chi  parla.  » 

51.  NEL  VERO:  «  attendi  e  vedrai  che 
ciò  che  tn  credi  e  ciò  che  io  dissi  s'iden- 
tifica come  nello  stesso  centro  s'identifi- 
cano i  raggi  di  nn  circolo»;  Corn.  -  cE 
vedrai  ciò  che  ta  credi  e  ciò  che  io  dissi 
farsi  ano  nel  vero,  come  ano  è  il  centro 
nel  cerchio  »;  Betti,  Sai  sapere  di  Adamo 
cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  I,  94,  3  ;  sai 
sapere  di  Cristo  cfr.  ibid.  Ili,  9-12. 

52.  CIÒ  CHE  NON  MUORE  :  le  crcatarc  in- 
corrattibili  :  gli  Angeli,  l' anima  umana, 
i  cieli.  -  CIÒ  CHE  PUÒ  MORIRE:  le  crea- 
ture corrattibili,  gli  elementi  e  «  le  sin- 
golari forme  deW©  coTvoT«k\\  QkOft«>»\  Xiau. 


63.  SPLENDOR  :  un  raggio  di  qae&'iàtt 
che  ti  nogtro  Sire,  Dio,  genera  neU^anor 
suo.  «  Ad  prodaotionem  oreataianm  ù- 
hil  àliadmovet  Deam,  niflisoabonitM, 
qnam  rebus  alila  oommnnicare  Ttdnitso- 
oundummodum  assimilationisadipsam»; 
Thom.  Aq,,  Oontr,  Oent,  II,  46.  H  Cws- 
tore  mira  il  prototipo  della  oreadone  nel 
Verbo  suo,  ohe  ò  1*  espressione  ipostatia 
della  sua  intelligenza  ;  oonfr.  Tkom,Àq., 
Sum.  théol,  1, 16, 1-3  ;  1, 34, 3.  Boet.,  Omt. 
vhU.  Ili,  metr.  9.  Par.  X,  1  e  seg. 

64.  Sire:  signore.  «  n  Padre,  gene- 
rando il  Verbo  ed  amando,  partorisce 
creando  le  immagini  finite  di  so  mede- 
simo, quali  sono  tutte  le  creature  incoi^ 
ruttibili  ed  immortali,  e  tutte  le  crea- 
ture corrattibili  e  mortali.  Queste,  perchè 
immagini  di  Dio,  posaonsi  dire  splendori 
dell'idea  che  è  il  Verbo.  »  Com, 

65.  viva:  Al.  vera.  -Luce:  il  dirà 
Verbo,  Cristo.  -  mea  :  lat.  meat,  prooede, 
deriva  ;  cfr.  Par,  XV,  55  ;  XXIII,  7». 

56.  Lucente:  dal  Padre.  -  disuna  :  se- 
para, distacca  ;  «  non  si  diparte  dall'unità 
de  la  sustanzia  del  Padre  »;  BuH, 

57.  A  LOR:    Al.  m   LOR.    -  B'INTRKA: 

forma  un'  unità  di  tre.  Dante  formò  la 
voce  intrearH  per  esprimere  l'indivisi- 
bilità della  SS.  Trinità.  Il  Lucente  è  il 
Padre,  la  viva  Luce  il  Figlio,  V Amore  lo 
Spirito  Santo,  detto  anche  altrove  il  Pri- 
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58  Per  fiua  bontata  il  sno  raggiare  aduna, 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  diacende  air  ultime  potenze 
Giù  d' atto  in  atto,  tanto  divenendo^ 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

£  queste  contingenze  esBere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ci  si  movendo. 

La  cera  dì  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'  un  modo  ;  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  tralice  : 

Ond*  egli  avvien  ch^  on  niedesimo  legno, 


&8.  BOiTTATs  :  non  coatrfìtto  da  necea^ 
HitÀ.  «  Il  Verbo  è  loce  iotama  incraata, 
obe  fiiue  iimanendosì  ana,  viene  alle 
creAtore  a  manìfea tarsi  ootne  ìit  altret- 
tantl  ip«c€liì.  Come  lo  splendore  Óéì  aole 
«ì  ravrifla  negli  apec:ebì  net  quali  impri- 
me la  atta  ìm  macine,  cosi  lo  spi  end  ore 
del  Verbo  ai  ravFiAa  nelle  crpatnre  oho 
Bono  saa  Immagine.  H  Varino  rimane 
etemalmente  nna  eoi  a  persona  a  ansai' 
stepììA,  qitantnnqne  le  apecschlate  imnia- 
gìni  aie  DO  moltlaaime.  *  Uorn. 

59.  TU  KDVK  fiuasiBTKXz^  :  nei  nove  coH 
o  geraixtiie  augiBllcba.  Qotù  OU.,  Le,nd,, 
VelL,  Ban.,  Bennag.,  WitU,  eoo.  Confr. 
Thom.  Aq.,  Sum.  theoì.  I,  20^  2.  Uonp.  II, 
6,  6  ;  III,  14.  £p,  Kant,  21.  Par.  XXIX, 
142-145.  Al.:  Nei  notre  oiell  (Benv.,  Buti, 
Lomb.,  Bùtg.,  Cfe*.,  Br.  B.,  FraL,  Greg,, 
Andr.,  eoe,},  AU  leggono  nuove,  inten- 
dendo ctì!  die!  nuovi  cieli  {Lan.,  An.t 
IHor.,  ecc.),  e  oM  dell' nntTei«allt&  delio 
cose  e  reate  {VùLyYeni.,  Fogg., Tom.,  ecc.  ) . 

61.  «jUmDt:  per  mesKo  di  qaeate  nove 
giut$iMtenze  il  raggiare  delia  viva  Ium, 
agendo  dalla  anteriore  alla  Infeiiorei  di^ 
scende  jnftpo  alle  creatnro  inrerìori,  co«l 
decreaceodo  sempre  in  attÌTità,  cbe  final- 
mente crea,  soltanto  (XKWcormttibili.  Cfr. 
Thom.  Aq.t  In  Arigtot.t  Metaph.  IX,  1  e 
■eg.  Sum.  theot.  I,  41,  5.  -  potkkze:  nel 
Ungoaggìo  QlomBeo  potenza  eijrnidea  ciò 
«he  non  è  ma  paò  esaere,  atto  ciò  cbe  è. 

«2.  DIVENB»DO:  Al.   WVIUKWDO^  ddu- 

oendoai  a  tanto,  da  non  prodnrre  final- 
ne&fce  ohe  ereatare  corrnttibilì.  «Xota 
di'  elU  è  nella  nona  epera  nna  rirtii  infor- 
ma^ra  aniveranlei  poi,  per  le  immagini 


della  otta  va  j  ai  viene  aingolarlzzando;  an- 
cor per  II  movimenti,  aapetti  e  con  ginn- 
«ioni  di  pianeti  al  viene  tanto  aingolarì is- 
sando^ eh.^  è  virtù  aingoiare  a  produrre 
singolare  foFma  qtial  c^>?po  adatto  ad  ani- 
ma vegetativa,  qual  a  annsitiva,  qaal  a 
razionale.  E  nota  che  t«J  virtndo  al  è 
sovra  quelle  ooae,  cioè  materia  oh'  &  sud- 
dita al  eielo,  ed  è  in  potenzia  ad  acqui- 
stare tali  forme.  »  Lan.  e  An.  Fìùt. 

C3.  coNTisaRSZK:  creatore  corra  ttibìll 
e  di  breve  durata.  *  Contingens  eet  qnod 
pe>teate8.aeetnon  eeae»;  Thom.  Aq.,  Swm. 
thsQÌ.  I,  80,  3. 

m.  CON  6BM15:  cfr.  Pitrg.  XXVTII» 
103-117. 

67.  LA  CEHA:  la  materia  o  il  eo^getto 
onde  nelle  mutazioni  o  generazioni  eono 
fatte  le  coae,  e  la  virtù  dei  deli  clie  ad  eas» 
materia  dà  la  forma,  non  sono  aempre  ad 
un  modo.  E  perciò  aot'to  1 1  ai  ^ìl  lo  del  l'Idea^ 
óioè  sotto  r  impronta  della  dtvlna  luce, 
la  materia  riaplende  ove  più,  ove  meno; 
cfr.  Conv.  Ili,  7.  Par- 1,  a.  -  K  chi?  e  la 
forsa,  V  Inflnenxa  dei  cieli  che  due»,  tom- 
pern,  inlbriaa  la  materia.  <  Vivna  docent 
de  marmore  vnltaa  >  ;  Tirg.,  Aen.  VI,  848. 

68,  BOGSfO  :  il  *egno  idmle  è  V  idea  ar^ 
chetipa.  «  Ogni  co«a  è  aplendore  d'  idea 
divina»?  Tom. 

t^9,  THALi'CK:  In  ogni  coaa  creata  ri- 
splende  ì'  idea  tlivina,  nell'  nna  più,  nel» 
r  altra  meno. 

70.  HK[>r^rMO  :  non  ìndivldnalmente, 
ma  quanto  allaiipecìe.  TJae  alberi  della 
ateaaa  apecio  hanno  frutto  divergo.  -LK^ 
aSiO  :  pianta,  albero;  ofr.  Jr^.  XIII^  73* 
Furg.  XXVfy  lift,  6<», 
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Secondo  specie,  meglio  e  peggio  fratta; 
£  voi  nascete  con  diverso  ingegno, 
n  8e  fosse  a  ponto  la  cera  dedntta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema^ 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  ; 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all' artista, 
C*ha  r abito  dell'arte  e  man  che  trema* 

Però,  se  il  caldo  Amor  la  chiara  Vista 
Della  prima  Virtii  dispone  e  segna^ 
Tutta  la  perfezion  quivi  s^  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Dì  tutta  P animai  perfezione; 


72.  VOI;  nomini;  cft.  Far.  VHI,  124  e 
mg.  Otta.  IH,  7.  -  dit«ik>  :  netta  ftm« 
•  nella  »ttìtadìni. 

73.  ▲  FtUTO:  M  l»  m»t«ria  fbase  ti- 
nkta  ft  totto  panlo,  ttell*  maggior  perle- 
ftione.  «  a*  l«  InUiiaBM  mleitl  ftwacro 
nellft  loro  mawrfinft  attività,  le  com  ereat» 
tiaplei&derebbero  di  talta  1*  loco  del  tag- 
f«UOi  aarébbero  cioè  perfett«.  «  Se  la  di* 
■poibdiiiw  del  cielo  foeae  a  prodaire  imo 
«grleola,  a  la  materia  Ibsae  a  dò  dlspo- 
ata,  àUota  nella  ditta  cera,  cioè  materia, 
apparerebbe  tutta  1»  ibrma  dèi  aigDli», 
oìcM^  quella  virth  oeleete,  e  sarebbe  pn> 
Ibtto  agricola  »;  Lan.^  An.  Fior.  -  ì>edvt* 
TÀ  :  «  tDeoata  e  itetta  molle,  acciò  ohe  rice- 
Tene  talmpreeslone  del  saggello  »;  Buti. 

IL  BUPElEMA  :  e  t)oo  dÌ9ceaa  d*  atto  in 
atto,  T.  01 13  seg.,  e  però  affievolì ta,  «  Si 
epers  ooaleetoe  essent  in  earam  inafori 
▼trtate;  verbt  ip^tia,  ai  pianeta  lovie, 
qtil  est  optltEiiia,  eaaet  in  pfacibna,  qnod 
eignum  est  dotnaa  eiiia;  t«1  ai  eseet  In 
aaa  exaltation  e,  gnadio  rei  termi  no,  vel 
OMiet  in  bono  aapectn  bonoroiu  pianeta- 
rura^  et  liber  a  coninnctforte  tualorani; 
tane  rea  qvus  guneraretnr,  reupondetie 
illi  planti'tiOt  eeaet  optima,  et  appareret 
In  ea  Tittne  Io  vie  perfeote  qnie  dat  aìbi 
formam  »  ;  Benv. 

75.  FARBEBBR  :  apparirebbe,  si  mostre- 
rebbe perfettamente,  in  tntta  la  saa  vi- 
Tessa. 

76.  WATt'RA:  qoftle  ietrnmento  della 
cxreaalonei  confr.  Por.  Vili,  327  e  ueg. 
Thom,  Aq„  Stim.  th^oL  I,  ti,  1,  2;  ti,  1; 
SM>,  Ij:  07,  1.  -  pA:  eeaa  lace  del  sag* 
f«lto.  -  bgbma:  impvcfetta. 


l'arie  in  tetti  j  suoi  elementi  :  c(r.  Th<m. 
Aq,,  ^m.  th€oL  I,  u,  49,  l~i.  Aritm., 
jr«tapA.  T,  25;  VII.  42  e  «eg. 

70.  PKRò:  dopo  arer  dimostrato  t^* 
qoando  Dio  op«ra  mediante  caaae  Mcon- 
darle,  cioè  per  memzo  della  Xatma,  *w 
ancella,  V  efTetto  che  ne  viene,  non  è  mw 
n^A  pienezza  della  ena  perfeviojie.  patf* 
a  dimoatrare  ebe,  qnando  Dio  opera  ìhl- 
mediatamente  e  a^naa  Taleral  di  caaw 
■Monde,  r  efletto  che  ne  rioaoe,  è  pvUb' 
tìaalmo.  B  Tolendo  eaprimere  l' atto  cfte- 
tiro  nntoo  opermto  da  tntto  e  tre  tedi- 
Tlae  persone  (ofr.  Inf.  Ili,  4-6,  P«f.X, 
1  e  aeg.l,  egli  oi  dà  in  on  giro  di  ffmm  le 
tre  distinte  oporasloni  «reatlTe  dio«aia: 
Però  se  lo  Spirito  Santo  [Q  cttJdo  Amort) 
diKpone  e  segna  V  idea,  il  Terbo  (la  dln<i- 
ra  Vista},  coW  impronta  del  Padre  oaiii- 
pot«nte  (delia  prima  Virtù,  cfr.  P«^ 
XXYI.  &4),  in  allora  al  eonaegna  tsUa 
Ift  perfezione  possibile.  Nei  y,  52  e  lei; 
la  creaaione  è  detta  opera  dei  Padre  :  b« 
T.  56  e  eeg.  ò  spiegata  come  atto  dd  IV 
gUo;  qd  è  attribnita  in  ispeoie  alle^ 
Tito  ì^anto,  mostrando  ooal  In  qneaiH  ti« 
modi  la  perfetta  eqnivalensa  delle  tra 
peritone  divino,  nel  mentre  aono  eziiadii 
indicate  nel  loro  ordine  gerarchiee.  Cfr« 
Eonchetti,  Appunti,  1S9  e  eeg. 

82.  COSÌ:  per  tale  immediata  op«ta- 
done  divina.  -  ì.à  terra  :  dalla  qwùe  fi 
formato  il  corpo  di  Adamo.  Al.  iaHa^ 
dono  di  tutti  gli  animali^  ma  quinta  il 
tratta  clie  dell'uomo,  e  gli  animali  Ama* 
prodi^ttl  non  immediatamente  da  Dia 
ma  per  mezzo  df^aKatnra;  o£r.  < 
I.  24,  27  i  n,  7. 
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Cosi  fa  fatta  la  Vergine  pregna  ; 
SI  ch'io  commendo  tua  opinione, 

Che  r  omana  natura  mai  non  fue, 

Né  fia,  qasl  fu  in  quelle  due  persone. 
Or  s*io  non  procedessi  avanti  piùe^ 

"Dunqne,  come  costui  fa  senza  pare?,, 

C ornine erebber  le  parole  tue. 
Ma,  perché  paia  ben  quel  eli  e  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  cbe  il  mosse, 

Quando  fu  detto:  ^^  Chiedi!,,  a  domandare. 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  ch^  ei  fu  re,  che  chiese  senno, 

Acciò  che  re  sufficiente  fosse  ; . 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  èono 

Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno; 
Non,  si  est  dare  primnm  motum  esse^ 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 


L 


uiimule.  «  Snppone  nella  terrs  itoAsa,  e 
Ba|idetiteiii6£it«,  la  dÌAp<}^aÌKÌoue  a  fornire 
plii  o  men  d<KiìIi  gli  organi  della  vita  »  ; 

84.  coaìt  per  T  imni6iìi[it&  operazione 
di  Dio.  -  FBEONA:  iDCJnta,   cfr.   Luca, 

j.  ai,  35, 

85.  OPraiOKE  :  che  il  sapere  di  Adamo 
e  dì  Crieto  eaperasée  quello  di  Sulomo^ 
ne  ;  cfr»  v.  87  e  seg,  «  Hai  ragione  dì  dire 
cbe  il  priiOQ  aomOt  inquanto  aomo,  fa 
perfel^iasime,  e  eosi^dell'aiaaiiitàrdi  Crl- 
Bto  bene  eì  afferma  »  ;  Oorn, 

87*  uuKs  Adamo  e  Cristo. 

88,  OR:  m  io,  dopo  aver  confenuato 
che  Adamo  e  Cristo  farono  perfetti  Bei- 
mi, non  B^giangessì  altro,  tti  mi  faresti 
qneetfl  obbiezione:  '  Come  danque  bai  ta 
detto  cbe  Salomone  fu  aenEAparir 

89.  COSTUI:  Salomono.  -  PARE:  pari» 
e^oale;  ctr.  Par.  X,  112  e  Mg. 

01.  TATA  :  appaia  l>en  cblam  ciò  cbe 
pjLFe  oscuro. 

92.  FK»aA:  considera  obe  Salomone 
era  re^  e  ohe  aapieiitisiiimo  fn  come  tale,^ 
non  OAsolotamente.  -  LA  CAGTOM  ;  il  deal- 
derio  di  ben  goveinarD  il  aao  popolo  j 
tfr.  III  ifoff.  Ili,  4  o  B6g. 

93.  DKTTO:  da  Dio  a  Salomone;  cfr. 
Ili  Ueff.  HI,  5.  Ùonv,  IV.  27, 

94.  éì:  al  OMQFO.  -  roB«Kf  per  poita. 


antic,  an  cbe  la   prosa.  Cfr.  Natmucci, 
Vtrhi,  654, 

06,  BUFifmÌEUTSi  :  abile.  *  JSu$£i»nie 
aveva  ««meo  quasi  di  pienamente  cu- 
ciente*,  Tom. 

07.  LO  NUMERO  :  Salomone  non  cbìeeo 
sapienza  por  capere  qaant'O  aleno  le  an- 
geliche intclligenio  cbe  preeiedono  ai 
celeiati  movi  menti.  Nel  Tuoconto  bibli- 
co (III  Reg.  Ili,  11  e  eeg.)  è  detto  che 
Dio  lodò  Salomone  di  aver  chiesto  in- 
telletto per  ben  gorernare  li  popolo,  in- 
vece di  chiedere  Innga  rlta,  o  riccbexza, 
o  vittoria  sui  nemìoi.  Dante  lo  loda  per 
non  aver  badata  a  quesiti  di  motadsica, 
dt  dialettica  e  éì  geometria,  che  a'  aaoi 
tempi  erano  il  paradiHO  degM  scolastici, 

&B.  BR  HKCESBE:  80  da  doc  premesse, 
ài  coi  r una  eia  necessaria,  l'altra  contin- 
gente^  possa  dedaraì  conBcgnonBaaeoea- 
saria  i  cfr.  ArUtoL,  AnaUL  pr.  I»  16» 

IDU.  Bi  est:  ee  conviene  ammettere 
che  esista  nn  piimo  moto  cbe  non  ala 
r  effetto  d'  an  altro  moto,  oaeja  nei  mo- 
torii  e  nei  ni<i«i»i  ì>i  possa  andare  alF  in- 
finito, oppure  Be  bisogni  fermarsi  in  nn 
motore  cbe  noo  è  ponto  mos«o;  con:^, 
TAom.  Aq,t  Cojitr.  iient.  1,  13:  <  In  mo- 
Tentibns  et  mctid  noa  est  procedere  In 
infieitom  *. 

101.  DEi.  1&XI3SÌ  l  Bft  \Tk  UTi  MSSEJ««llSc^a^ 


J 
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Trìangol  ri,  oh'nn  retto  non  avesse. 

Ond'è,  86  ciò  cVio  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  quel  vedere  impari, 
In  ohe  lo  strai  di  mia  ìntenzion  percote. 

£  se  al  "  sorse  „  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  ohe  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
£  cosi  paote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
£  questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi, 
Per  farti  muover  lento  com'nom  lasso, 
£d  al  si  ed  al  no  che  tu  non  vedi  ; 


prendendo  come  base  il  diametro,  si  pos- 
sa iscrivere  nn  triangolo  che  non  formi 
nn  angolo  retto  ;  cosa  impossibile. 

103.  OMD*  È:  onde,  se  ta  fai  attensione 
a  quello  che  io  dissi  {Par.  X,  114)  ed  a 
qnello  che  ti  ho  esposto  ora,  ti  accorgerai 
che  qael  vedere  senza  i»ari,  del  qnal^io 
intesi  parlare,  ò  sapienza  reale.  In  sostan- 
za :  Salomone  fa  il  più  savio  dei  re,  non 
il  più  savio  degli  nomini.  Quasi  tutti  leg- 
gono questa  terzina  nel  modo  seguente  : 

Code,  M  dò  eh'  io  dissi  e  qaesto  note, 
Regal  prodenta  e  quel  veder  impari, 
In  che  lo  ttral  di  mia  Ìntenzion  pereote  ; 

lezione  dalla  quale  è  difficile  cavare  co- 
strutto ohe  regga.  Altri  :  Onde....  ò 
quel,  etc.:  cfr.  Com.  Lips.  Ill,  365  e  seg. 

104.  IMPARI  :  che  non  ha  pari. 

106.  AL  SUBSK  :  0  86  rifletti  attentamen- 
te sul  valore  del  verbo  sorgere,  da  me 
usato  parlando  di  Salomone,  vedrai  che 
esso  accenna  solo  ai  re,  che  sovra  i  sud- 
diti sorgono.  Altri  diversamente.  Ott.: 
«  E  dico  surse,  il  quale  è  di  caduto  le- 
varsi. Adam  non  era:  dunque  non  si 
potea  levare.  Cristo  non  cadde  mai,  e 
sempre  fu  eretto,  ed  egli  è  sapienza  non 
infusa  altronde.  »  Cosi  pure  Buti,  ecc.  - 
Benv.'.  «...  si dirigis  oculos  intellectuales 
ad  illud  verbum  surse,  quod  est  aliquid 
surgere  in  suo  esse,  ita  quod  non  habet 
respectum  ad  Adam  qui  fuit  formatus  a 
Deo,  nec  ad  Christum  qui  fuit  incarna- 
tus  sine  opera  humana.  »  -  chiari  :  cfr. 
Par.  VI,  87. 

109.  DISTINZION:  tra  l'uomo  e  il  re.  - 
DBTTO  :  che  «  A  veder  tA.n.to  uotv  aarse 
il  secondo .  » 


110.  8TAB:  aoooidarsL  -  gridi  :  cfr. 
▼.  37  e  seg. 

111.  PADBS:  Adamo.  -  Diunro:  Cri- 
sto. «  Gratiaoavit  nos  in  dileeto  Tièà 
ano  >  {  life»,  I,  6. 

V.  112-142.  Contro  i  ffiuOUti  preci- 
piUMtL  Sciolti  i  dobbi  di  Dante,  Su 
Tommaso  oonohiade,  ohe  bisogna  cerài 
d'intender  bene  egiadiohi  poi  lentamente 
chiunque  non  voglia  inoorrere  in  grtti 
errori,  come  feoero  gli  eretici.  È  proprio 
del  savio  l' andare  a  rilento  e  neil'affi»* 
mare  e  nel  negare  ooee,  le  qoali  possono 
esser  vere  nell'uno,  false  nell'altro  senso. 
Scendendone!  campo  pratioo,rimpToven 
coloro  che  ardiscono  giudicare  ddl'altrm 
salvazione  o  dannaaione.  Bei  secreti  di- 
vini r  uomo  non  può,  e  però  non  dere 
sentenziare.  Tale  ohe  ò  creduto  santo, 
può  cadere  e  perderai  ;  altri,  creduto  em- 
pio, può  invece  sorgere  e  salvarti. 

112.  TI  SIA  :  Al.  TI  FiA.  Ciò  ti  serra  a 
renderti  cauto  in  avvenire.  «Che  mai  ta 
non  sia  subito  a  giudicare  l' altrui  detto 
per  libero  sì,  o  per  libero  no  ;  ma  sem* 
pre  procedi  con  distinzione,  considerando 
che  si  possono  ad  una  medesima  cosa 
avere  diversi  rispetti  »  ;  OU. 

113.  LENTO  :  nei  giudizi  ed  ener  rite- 
nuto ad  affermare  o  negare  ciò  che  chia- 
ramente non  discemi.  -  ijksso  :  cfr.  IV. 
XXXIV,  83.  In  sostanaa  :  questo  mio 
ragionamento  ti  faccia  in  avvenire  an- 
dar  cauto  nel  dire  di  ti  o  di  no,  ofni 
volta  che  tu  non  vedi  bene  a  quali  deter- 
minate proposizioni  la  ooaa  si  riibrisos. 
Cfr.  RoneheUi,  Appunti,  160  e  seg. 

114.  NON  VEDI:  non  disoemi  ohiaia- 
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Chò  qtiegli  è  tra  gli  etolti  bene  abbasso. 
Che  senza  distiazion  afferma  o  niega^ 
Cosi  neli^un  come  nell' altro  passo; 

Percb'  egV  incontra  clie  più  volte  piega 
L' opiDion  corrente  in  falsa  parte  ; 
E  poi  1^ affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  cke  indarno  da  riva  si  parte, 
Perete  non  torna  tal  qnal  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ba  F  arte; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  MellsBO,  Brìsso  e  molti, 
I  quali  andavano  I  e  non  sape  an  dove. 

Si  fé'  Sabellio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 


115.  AUBÀgso  ;  oollocAto  tra  gli  stoltL  In 
b  A8«ÌHi1  mo  liiogv«  *  È  Assai  stolto  uhi  senza 
fare  alouna.  dlatlnzione  afferma  o  naga, 
aia  ehe  bì  dica  ima  cosa,  sia  eh»  se  ne 
dj&a  un' ai  tra,  anco  contrarla»;  Com. 

117.  cosi  mkll'uk!  tanto  me!  caso  dì 
afférroarfì.  come  in  qneilo  di  negar». 

119.  coTiHHSTK:  corriva,  precipitoan. 
«  Xr'  opinione  corrente,  ohe  Don  sì  ferma 
a  distin funere,  più  rolte  piega  a  falsa 
parte  eh«  a  la  Tera  parte;  e  la  oag^ioae 
ai  ò^  cl)«  de  le  ts&A&  non  carte  è  opinione; 
imperò  eh©  de  le  certo  èeoienKÌa,  e  quan- 
do I*  Dploifla&Al  dirizza  a  la  verità,  non  è 
più  opinione,  imperò  che  di  vanta  scian- 
ala;  aiccliè.  stante  ropinioDe  clie  è  ere- 
der€i  cbe  coarl  aia  senza  certeTiza,  piega 
Io  'nt'OlIetto  a  la  falsità,  per  ehe  a  la  ve- 
ri ti  non  adinnge  e  pere  piegasi  a  qnel 
che  crede  oaser  vero  »:  ButL  Cosi  inten- 
dono i  pìh  (Benv.,  LaTui.,  Lotnb.t  Fort,, 
Ots-t  Tom.,Br.B.,  Frmt.,A7idr.,Bennas., 
Corn.,  Filal.^  ecu.}.  Al.  :  L' opinione  vol- 
itare» che  corse  per  il  mondo  (  VeU.,Dan.t 
YefU.,  Bìag.t  ecc.),  V  opioiooe  eomane 
UON  ha  qni  oho  vedere,  e  Dante  oon  usò 
mai  corrente  por  c<Mnune  o  volgare. 

120,  LESA;  il  giadlzlo  affrettato  cade 
apeaao  nel  falao,  e  poi  Tamore  alla  pro- 
pria opinione  Impedisca  airiateliettu  dì 
apoglìar^i  dei  j^noi  preglndisi.  *  Nihil  eat 
tnrpiDH  qnam  cognition!  et  perception! 
Kff&ctioiietii  approbationemqne  prteenr- 
rer©  *!  Oicar.,  Aead.  IV.  -  «  Quando  sì  è 
formata  in  noi  T  opinione  a  noi  steBst 
OAra^  ali  ora  la  voi  onta  tegotVifìtàthttùì'a 
e«M|  impedendo  che  esuniini  da  ogni  lato 
la  questione,  e  coni  ripoaa  col  suo  giu- 
dizio nel  falao  »;  €9rn> 


121.  VIE  PIÙ:  peggio  che  inn tUmentef 
cioè  con  danno  ano,  ai  mette  a  cercare  il 
vero  chiunque  è  privo  d^arte;  poiché, 
non  movendosi,  resterebbe  neiri^noran* 
za;  rlceroandolo,  abbracrìa  facilineni;e 
l' errore,  che  è  pegrgiore  dell'ignoranza, 
Confr*  GaUniis,  De  c&ifnùseendiM  euran- 
d^gqtte  animi  morlfii,  o.  10  f.  vers.;  ed. 
Kvehn.  5,  De  Mon.  I,  19. 

125.  Pahmrsidb:  flioaofo  greco  della 
aeuola  Eleatica  che  fiorì  verso  il  500  a» 
C  *  Scrisse  ohe  la  generazione  degli  no- 
mini ebbe  principio  dal  sole,  e  il  aole  ea- 
sere  caldo  e  iYeddo,  e  da  quello  eaaei-e 
ogni  cosa*;  Land.  Crr.  Dioff.  LaerL  IX, 
21-25.  Tkéùphr.,  Be  Seru.^  3  e  m^,  Fr. 
Itieiux.  Estai  iur  Parmsn.  d'Etée,  Paria^ 
1841.  Vatke,  Farm.  Vetiemii  doetrina, 
Beri,,  1864 -Mklibso:  altro  filosofo  elea- 
tico,  nativo  di  Samo  e  diacepoio  di  Par- 
menide, fiori  verso  il  450  a.  C,  *  Ebbe 
opinione  che  questo  nni  verso  fosse  tu  fi- 
nito, im  in  Utah  ile  ed  immobile,  e  che  il 
moto  non  fa^«iae,  ma  pareeae.  Diceva  che 
non  dobt^iamo  difflnir  alcuna  cosa  d' Id- 
dio, perchè  di  Ini  non  abbiamo  certa  co- 
dizione  *j  Land.  Cfr.  IHog.  Latri.  IX, 
24,  De  Mon,  lU,  4.  -  Bribso  :  BryMon  o 
Dryion  filosofo  greco,  figlio  e  discepolo  di 
Stilpone;  aeoondo  altri,  discepolo  di  Eu- 
clide. Si  oocnpò  assai  della  quadratura 
del  circolo,  Cfr.  Artóoi.,  Bvph.  JSL 1, 10. 

Ì26.  AN1UVAH0  :  camminavano  Del  p«a- 
aar  loro  alla  cieca.  «  Qui  ambnlat  in  ts- 
nebris,  nesoit  quo  vadat  *;  Oiovannif 
XII,  35. 

127.  Sabellio:  dai  filosofi  paasa  agli 
eretici.  SabeUiot  fumoso  eretico  n«illl,ìw 
tdoolo ,  Ulto  a  P  eaU^ìAi  iiaM'  K^fi^àcsa»»  tsv» 
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Che  fnroiL  come  spibde  «Ilo  Scrittura 
In  render  torti  lì  diritti  volti. 

Non  dell  le  geati  aoeor  troppo  lieitre 
▲  giadicer,  il  eone  quei  die  sdma 
Le  bi^e  m  cempo  pria  che  siaii  mature; 

Cb'  io  ho  Yodato  tatto  it  Temo  prima 
D  pm  mostreni  jigido  e  feroce, 
Poecm  portar  la  roea  in  sa  Im  cima  ; 

E  legBO  vidi  già  dritto  e  Toloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  «o  cammino, 
Ferire  al£oe  aU'  entrar  della  foce* 

Non  creda  donna  Berta  o  ser  JCartino^ 
Per  ▼edere  on  forare,  altro  offerérOp 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 


i  al  BMite,  pofébà  wpMtu^ 
^  «■!  PaSiB  gmantn    Ofr.  O.  JT. 
»  A»r<«  daBSa  «ita  éi  Jrio,  Tok.. 
lfli.*noLTi  :  «  «Diti  cékff  «b*  matìOm^ 

ftU  1  «iiHtl  •  ratti  MmL 

138.  orADB:  I  qmM  terooo  eooM qneUe 
apade  cte  i»dBM»  torti  •  éMbffvl  i  volli 
di  oolon  che  vi  M  i^MflhiBao.  Ooél  PML 
€iU9.,  OIL,  Bum».,  Bmti^  Lamé,,  TdL, 
Dmm.,  VoL,  Yent,^  Osa.,  Frane.,  eoe.  Ib- 

Cmm^  9em.,  Br.  £.,  Frat, ,  ^rvy.^  Anér,, 
SmmaM^  aoch  ì  qmJR  MirtOarono  la  Sattt' 
nra  cosa  una  8f»ada  matfla  an  bet  Hm. 

130.  xov  BIKV  :  rtmproTera  nel  eaapo 
r  pfaltoo  la  iacmiaideratesxa  di  «otoro  cbe 

dieaw»  teouiraEiaaiaste  dati  altnd  w- 
»  a  daunsioDa  ;  a  II  tinpcvvaco  tona 
^tratfaartaaldtqaal 
It  della  enl  aatraiiova  aloBBi  da- 
Utavano.  «  Holiie  aate  tMipna  ladicane, 
^  qaì  et  in- 
letma- 

5.  Cfr.   Giacoma,  IV.  18  a  seg.  Orna. 
IV.  15. 

131.  fitiMA:  appf«asa.ÌbaiinasoaIIa 
biade  prima  che  ideiia  laaten. 

134.  FSAOCB:  aètvag^v  ooalx.Vvrt** 


late  MiMiia  », 
Ut*  s  LKSO  :  a  vidi  già  Bara  «Ai^  dgpa 

te  donato  tofcto  il  TÌagsIa,  aftvdòte- 
tcaada  la  partow 

117.  OostKB:  *IHqiaib«al]Bfetiii»pe- 
1^  eafe,  qaonnn  «qaarm  cuna  w;  Tùf,, 
Jaa.  V,  2tB.  «TUTTO :  per  totto il  TJIIS- 
gÌD  ciia  doTerm  Ikra, 

Ila.  FOOf  I  porlo. 

llO.DOVMAtA). 

▼ile  fbmiaineUa  ed  ogni 
0»«a.  I.  £:  «  Oade  saole  dira  Màriimm,* 
fìsaica..  é^peeeNa  rf^paa. II.  100:  «Da*  «^ 
gal,  oba  aoiw  dal  «ìalav  eiaè  dalia  iB4Ml■^ 
jfaditflt  atoila  a  daOa  pianato»  a  daDa  dì- 
i  a  lapffaaiioaa  degli  dtanitì. 
eaeao  Miaal  Uaaofi  a  boani  aalnlacH 
a  mtorpnÈÈiéam, 


.BfadU 

toati.  ebebeaa^KDO.  pifcdabU^rtbbtoi 
ehe  sii  altri  di  gladieam,  taaaida  di  a«a 
anare.  die  non  lifebboooeolaraebapeM 
■aane.  Gode  mr  Mmrtim^  dtlTato  adfani 
JBarto  d«l  BMiiaa  fiè  afditomaato  ri  ■«(' 
taao  ad  iatarpratam  i  aogai,  <^  aaa  Aip 
rebbe  Socrate  e  Axiitolile^  aiaontri  wt' 
maJ  della  aatante  fllaaoea.  *  €:&,  Om. 
Z^-in,  3Ì3. 

140.  FUKASB:  rabare.  -  ommÈÈMitt- 
ferire,  &r  pie  oifeffta. 

HI.  Tii>£iU  :  «  rader  qaeOa  «Itola # 
^aa  «aplenca  Ita  decenafoiia  il  «toMto 
di  ton»  *;  TeB.  I!  Dan,  legga  rmstm  «ì* 
e  spiega:  *  Quali  H  rada  qaaggHi.  f»- 
^f&  \,iiùi  ^»«ft«»  ti.  ««Miglia  dì  Biìh  »  1 
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Gilè  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere.  » 


Betti:  *  PendtrAFe  intorno  a  loro  ì  con- 
sigli dii  Dio.  *-*  Da  ìioo,  qnem  tu  iastìa- 
aìmnm  et  eeqni  aerrantiaslmmii  pittaa, 
omnia  scienti  pro  video  tìm  ilìvaraiua  vi- 
detnr»;  Boet.,  Oom.  phil  IT.pr.  6.  -  *  O 
Ifltrolfiflsiiae  e  Tilissimo  beiti aola  che  m 
guisa  d' nomini  pa&ceta,  chn  preiamete 
contro  a  nof^tra  Fede  parlare  ;  e  vokto 
sapore,  ilAndo  e  tEippaodo^cìò  obo  Iddìo 
con  tanta  prorrìdenza  Ina  originato  !  H^ 
ledetti  aiate  toì  o  ia  vostra  preanaslo- 
ne  e  clil  a  voi  credei  »  (hnv^  IV^  5. 


Ii2.  QUEL:  il  ladro  può  iitrgere,  cioè 
pentksi  e  salvarsi,  come  1'  ano  del  due 
ladroni  crooìfl«ii  Inaieme  con  G ritto. 
«  San  Brand  ano  fo  aommo  ladrone,  e 
poi  per  le  Boall  opere  piacque  a  Uìo  »( 
Ott.  -  K  QUEL  X  0  colui  cbe  tu  vedi  far  pio 
offerte,  poò  catlcre  in  grave  peccato,  co- 
me Salomone  cbe,  già  vecchio,  aedotto 
dalle  sae  donna  a  oooc ubine  pagane,  di- 
venne idolatra;  eft»  HI  Bsg.  SI,  4-0, 
<  Qui  ee  exSgtJmat  etare^  YÌdeat  ne  ca- 
d&t  »;  I  VoT.  X,  13. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


CIELO   QUAET0*O    DEL   SOLE 
DOTTOEl  m  FILOSOFIA    E    TEOLOGIA 


LO  SPLENDORE  DEI  BEATI  DOPO  LA  BISUBBEZTONE  DBI  CORPI 
TEEZA  GHIBLANDA   DI  VIVENTI   LEO!»  SALITA  AL  CIELO  DI  MABTE 


CIELO  QUINTO  0  DI  MARTE:  MAETIEI  DELLA  EELIGIONE 


LA  CtóOCE  DI  MARTE,  AEMONIA  DI  CONCENTI,  ESTASI  DI  DANTE 


Dal  centro  al  cerchiOj  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 


V,  1-18,  I}ubbt&  naseent^  Danto  e 
Beatrice  atAono  jn  roez^xo  a  due  corone  di 
spiriti  beati,  corno  centro  di  due  cerchi 
concentrici  clr.  Par.  XII,  1  e  aeg.  Dopo 
che  S.  Totnuittao  ha  parlato,  parta  Bea- 
trice ai  beali.  La  voce  di  S.  Tommaso, 
mosAA  dalla  einionfereoKa  al  c«ntro^  e 
la  voce  di  Beatrice,  moaaa  dal  centro 
alla  circonferenEa,  offrono  al  Poeta  una 
slmili  tudipe  nuova,  cbe  riaponde  a  ca- 


pello. Come  acquaio  ro tondo vaao moscai 
dui  centro  al  cerchio  e  dal  cerchio  al  cen- 
tro, coeù  a  Dante  parve  accade^ae  là  dove 
aveva  parlato  S,  Tommaao.  E  nel  centro 
Beatrico  incomlticla  a  parlare:  cQueati 
brama  di  sapere  ae  la  Ince  che  Indora  la 
Toatra  sostanza,  rimarrà  sempre  con  voi, 
anche  quando  riavrete  i  vofttri  corpi  e  ri- 
tornerete ad  essere  vlsibiJi;  e  m^  rlm»r 
ttendovi  cotanto  ftv\tin\fiT:ft  ^o^  ^^u^"^ 


J 
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Secondo  oh^  è  percossa  frion  o  dentro* 

Nella  mia  mente  fé'  anbito  caso 

Questo  cb'  10  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitadine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  qnel  di  Beatrice, 
A  coi  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

€  A  costai  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Nà  con  la  voce,  né  pensando  ancora, 
D^UQ  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce  onde  S' infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eteroalmeute  si,  com^ella  è  ora; 

E^  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  nói.  » 


generale  rtsarreBione  avrete  ripreso  !)• 
corpo,  le  TOBtre  vleite  nou  ne  reeteranno 
ftbbag^liate.  *  Il  dubbio  non  è  per  Anco 
aorio  ne]l&  tnutite  di  Dante;  ma  Boa- 
trice  lo  preveda. 

3.  o  DKjrrBO:  AU  x  dextho.  So  il  Tttso 
che  coq  tiene  V  «0(|  a  «  è  peroosao  al  éì/uori, 
r  acqua  «1  ni  novo  dal  cerchio  ai  centro, 
andando  in  circoli  di  magj^iuri  m  minori  ; 
se  rooqoa  è  percoMA  nel  centro,  eftaa  ai 
muove  in  circoli:  di  minori  In  maggiori 
dal  cmilfD  al  'Cerchio. 

é.  CASO:  caduta ~ mi  cadde  aubito  U 
mente.  Dì  caso  usato  latinamente  per  ca- 
duta BÌ  hanno  altri  ««empi;  cfr.  Monti, 
Prop.  I,  2,  144  e  mg.  Uoaì  quasi  tntti  da 
Beno,  in  poi.  Gli  antìolti  diversamente, 
Olt^:  <  (Jome  in  uno  bactno  d^  acqua,  11 
quale  1'  uomo  dair  uno  Iato  perouot^k, 
l'acci oa  per  la  percola  ai  nparte  dalla 
oirec^ntereiLza  e  va  verso  il  centro ^  e  poi 
è  rìpiuta  e  ritoma  dal  centro  allaciroon- 
fl&ren«a;  coai  fuoea  V  animo  suo  al  toatx» 
come  ai  taod  V  anima  glo ricusa  di  E.  Tom- 
maso. K  questo  accidente  gli  avvenne  per 
la  s^  mil  ita  din  e  del  parlare  ano  e  di  quello 
di  Beatrice.  0  vero,  laecoudo  ohe  il  vaso 
è  perooBao  dì  fuori,  l'  acqua  tende  verso 
f]  centro,  e  percosso  dentro,  l'acqua  ten- 
de verao  la  ciroon/eremxa  ;  oobIj  nella 
mente  deirAntore  feee  anbito  caso,  cioè 
didlusae  in  volere  eapere  quello  che  so- 
pirà dell©  precedenti  ^tTO\e  ài  S.  Tom- 


7.  smiuTUDiNK  :  ta  TOtie  di  S.  Tem- 
ma!»o  venendo  dal  cerchio  al  oentro,  dov» 
erano  Dante  e  Beatrice  ;  la  vooe  di  Bea- 
trice ttiovendodl  dal  centro  al  cerchio, 
dove  erano  i  beati. 

9.  A  CUI  :  a  Beatrice.  *  lìOtt)  LUI  :  Al< 

DOPO  A  LUI;  Dlin^O  A  LUI. 

10.  COSTUI:  Dante. 

11.  PEKSAsriK»  :  ciò  che  i  b«ati  avreb- 
bero vednto.  Il  dubbio  atara  per  oa- 
aoere. 

12.  Aiil>ARS:  aapere  a  fondo  un'altra 
Teritù?  cfr.  Par.  IV,  130  e  aeg. 

13.  SE  T.A  LUCIE:  »e  ì  corpi  dei  beati 
dopo  la  riatirrt^Kione  saranno  raggianti 
di  Ince  ;  qnai^tìone  evolta  ampiamente  di 
B.  Tommaso,  Sum.  theoL,  III.  Suppt,> 
S5,  1  aeg.,  il  quale  risponde  affermali- 
vamecte.  I  passi  relativi  si  leggono  ttd 
Com.  LipM.  m,  365  e  seg. 

34.  susTAHzjA  ;  t»  towUmga  lieo  è  la 
Itic^,  tna  quosta  ima  qualità  di  quella^ 

16.  ss  EIMAJIE  :  se  questo  apleudore  tÌ 
resta  dopo  risorti  i  vostri  corpi,  come  {»<>■ 
trete  vedervi  Hcambievolmonte  I  Coi 
Thom.  Aq,,  Sam.  thcol.  ITI.  Suppt..  83,1 

18»  VI  Kòit  vi  apporti  noia  aglj  e 
abbagliandovi. 

Y.  19-33.  Il  tripudio  delV  aMdr  « 
teste.  Udita  la  domanda  di  Beatiioe,  I 
Beati  moatrano  la  gioia  ohe  sentono > li* 
spondere,  col  muoverai  tripudlantiioftiv 
e  col  dolciammo  canto  di  un  triplice  ìbo« 
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Coma  da  piii  letizia  pinti  &  tratti 
Alla  fiata  quei  che  vaEEo  a  rota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  air  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  noova  gioia 
Nel  tornear  e  nella  mira  nota. 

Qua!  BÌ  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  delF  eterna  ploia. 

Queir  Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  oirconscritto,  e  tutto  cìrconscrive^ 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Oh'  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 


daiixa  e  o&nio  celflate  ocm  dansa  e  canto 
OHiAtio,  [a  aimllitndÌDO  coglie  Tatto  tiéta- 
lioTo  li  alla  letlKia  di  quelle  TiTontl  luci, 
liv  PIWTT I  «Quelli  clie  dannano  In  cir- 
colo, nella  danza  si  riscaldano  «  mo- 
atrano  maggio rn'  letizia  negli  atti  più 
cbe  al  aggirano.  Coel  le  anime  mostra^ 
vano  gioia  maggiore  CDO'andarei  piti  ve- 
ìocì  e  col  più  rJaplandcrp',  poacia  che  ndl-^ 
tono  la  sabìta  e  nmllc  dimanda  dì  Bea- 
trice. »  Oom, 

20.  ALLA  fTita:  ad  rana  fiata,  Intti  in- 
aietna.  -  a  rota:  ballando  in  tondo ^  cfr« 
Par,  X,  145. 

21.  LEVAff:   Al,  MUOVOW. 

22.  OBAZTOif:  pre.gbiera  o  dimanda.- 
PHOirrAt  fatta  enbito  cbe  S,  Tomniaao 
ebbe  finito  di  parlani^.  Coflì  i  più.  Ma  il 
BeUi:  «  FROITTA,  cioè  prima  che  lo  la  pen- 

e  la  di  cesai  colla  voce.  »  V  aveva 
prontamente  Beatrice.  *  dkvota: 
riverente,  nmlle. 

24.  TORNRAit:  muoversi  danzando  In 
giro.  -  MTBA  «ota:  nel  mirabile  canto. 

25.  QUAL:  «cliiqimgh']  pianga  qnando 
di  questa  miitera  vita  ni  parte  alcann,  li 
ctii  atti  ragionflvolmont*  sieno  gindicatl 
glhiatì,  non  ba  velluta  la  gloria  d«l  cielo i^; 

f  Ott.  Meglio  Corn.:  *  Obi  h!  lag^a  della 
legge  cbe  ognuno  debba  morire  par  ire 
al  Cielo,  non  mal  pensò  o  conoltbe  la 
pioggia  deir  eterna  felicità  onde  godo^ 
nò  1  Beati.  *  Del  resto  ofr.  Gom.  Lip». 
Ili,  368. 
I  26.  VIDE  t  coli  a  mente  ;  non  con  slderò,  - 

[       qUJVK:  quivi,  in  Cielo.  «ITon  vide  quivi. 


come  ho  vednto  io,  qnal  refrigerio  reca 
a'  beati  l' etema  lace.  E  perciò  è  scnaa- 
bile  130  al  lamentai,  ecc.  »  Betti. 

27*  FLOIA:  pioggia,  ì&t.  pluvia,  frano, 
pluie,  prov.  plùja;  cfr.  Par.  XXrV",  91. 

2S.  "Diro  :  l'Iddio  tliio  e  Trino;  Uno  — 
It  Padre;  XH«  =  il  Padre  e  il  Figlio; 
3Ve=s=  il  Padm,  il  Figlio  ©  lo  Spirita 
Santo;  cfr.  Par.  XXVII.  1  e  aeg.  Ifel 
due  alonnl  vedono  un'allnsìone  alte  dme 
natnre  In  Cristo,  che qnl  non  c'entrano 
né  ponto  nò  poco, 

30.  WOH  CIttCONBCElTTO  :  ofr.  Pttfff.  XIp 

2.  Ctonu.  IV,  9. 

32,  TAL:  con  si  inpifabile  del  cessa,  cbe 
r  udirla  sarebbe  premio  degno  a  qna- 
lanqne  merito,  anche  grandissimo. 

33.  MUMO:  lat.  munu»^  pretnlo,  ricom- 
penaa.  *  Munu»  è  quello  dono  che  viene 
nella  offerta,  o  qncllo  dono  cbe  ai  fa  per 
via  d' oMaciono  dalli  princìpi  *|  0«, 

T.  34-60.  I  €4>vpl  ffUyrifiratt,  Un 
beato  della  ghirlanda  Interiore  risponde 
alla  domanda  fatta  dà  Beatrice  in  nome 
dl<?l  Poeta;  «Quanta  dnrerJt  la  feata  del 
Paradiso,  tanto  avremo  Intorno  qmest-a 
vesta  raggiante;^  vale  a  dire  In  eterno. 
B  quando  riveatlremo  nostra  carne,  an- 
ch'essa  sarà  addobbata  di  luce,  come 
carbone  cbe  rende  fiamma,  e  per  vivo 
candore  la  soverchia.  Allora  avremo  in- 
tera e  la  noatra  persona  e  la  graefa  di 
Dio.  Kè  lo  splend:ore  sarà  molesto  agli 
occhi  del  corpi  rianscitati.  Che,  per  la 
rtnnione  della  carne  collo  spirito  <:^^«ncArGw> 
do  in  perfiailonei  \  \)Ci«X\  Gt«A««t«XLiMft 


SS.  —  Ifùf,  Oumn.,  4»  odis. 
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ai  Ed  10  ndi*  nella  lace  pia  dia 

Del  minor  cerchio  tina  rooe  modeeta, 
Fone  qua!  fn  dall'  angelo  a  Karia, 

if  Risponder  :  <  Quanto  fia  Inoga  la  festa 

Di  Paradiao,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  d^  in  tomo  co  tal  vesta. 
La  dna  chiarezza  aegoirà  V  ardore^ 
L' ardor  la  visione,  e  qaella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  0uo  valore. 
Come  la  caine  glorìoBa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  Qoetra  [jeraona 
Più  grata  fìa  per  esser  tutta  qnanta  : 
Per  che  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lame  il  Sommo  Bene, 
Lume  ch^a  lai  veder  ne  condiziona; 


mlMiflVi  Bdl*»Mto  «  nel  lame  di  gWidA. 
Bd  «Mwdo  in  In^dtfl'idtro  evito  dkpo- 
m»ferttÌfl«ÉÌpw^««tawigt<wfcagLiar* 
guà  dal  «ecp»  alto  JOaMaÉtanì  florrama- 
uà,  godraatio  paipatiuiBieiite  di  qiifiUe. 
teiPeee  d*  eM^na  «Attoati.  »  Cfr.  Thom. 
Aq,  Bltm,  thmU,  ni.  SvpfL,  83,  4  ;  85,  l, 

M.  uoC  t  At  UDII.  -  DIA  :  ut,  diva,  di- 
^vìdo^  qolodl  pie  rl0pleiident«.  È  probar 
UlttMta  SakNPone;  eft.  Par,  X,  100. 
Ora  arlUlaio  poatieo  il  Poeta  fa  parlare 
to  oÌbId  Ih  modo  ti  sobUme  dei  laitteii 
della  rìcarreaioiia  quel  Salomone  ohe  ia 
terra  oe  aTeva  parlato  da  aeottioo  e  da 
materìallAU;  «£r,  Stei.  JH,  l^SS.  Di  Ba- 
Intnofie  iDteodooo  lotti,  traono  il  Land. 
ohe  toteoda  dal  Mmgiitr  SmtgtUiarum 
Fieire  Lonbavdo. 

U.  Mixoa  :  lotanio.  •  modista  :  aoaTe 
fl  pUoa;  c(V.  Inf.  II,  M  è  nùg, 

36.  ttALf  ÀjsoEuoi  Gabrìe>Uo.  neirAn* 
ooDzIajEloae  ;  cCr.  Furg.  X,  34  e  mg.  Al. 

DKLt'AltGCLO. 

37,  QUAirro:  fioche  durerà  la  gioia  del 
Paradiso;  donqae  la  eterno.  -  FSSTA: 
efr.  Purg.  XXX»  65. 

39.  AMOHB:  il  nofttro  spirito  ardente 
d' amore  «parlerà  d' intomp  questa  luce 
ohe  ol  ammanta. 

40.  SBOUIRÀ  :  Al.  SKOum.  La  oitiama- 
sa  la^giaote  di  qnoita  /algente  Toeta 
naaoe  dall'  ardore  della  carità  ed  è  pro- 
porstooata  ad  eaao;  l*  ardore  è  eons^ 
^ente  alla  tÌsIouo  beatifica,  e  t^^^ 
fiiponde  alta  gratia  eh'  è  aggiunta  so- 


turale  di  daacnno*  I>anqne  : 
do  :  proporsionata  al  merito  eoeadt  1 
graaia  da  Dio  ;  dalla  graaìa  Tìeiie  la  vi- 
■ione,  pore  propor^anata  ;  dalla  TiilnB* 
procedo  ia  earìt*,  asoli' eaaa  ptuputii»- 
nata;  finalakeaite  daUA carità pneede la 
oUaraata  del  pari  prupoc^onata. 

43.  BOVÌiA  suo  :  AU  eOPEA  IL  BVO.  -  ri- 

IX>1X:  merito.  «  Per  i  ooatri  qo&nto&qoe 
graodìaaimi  meriti  non  poai!  loio  perre- 
nira  a  questa  oogniaione  dJ  Dio;  ina  It 
aaa  grazi»,  vinoendo  l'tnipoaaàbillU  io- 
atra,  oenefaataiUerendacaiiaoi^tl^ia. 

43.  conK  :  qoando  ;  oeUn  riaorreiieaa. 
-gloiuoba:  glorificata. 

46.  GBATA  :  «  più  1»«lla,  pili  apleodealti 
e  peidd  aflètta  di  mag^r  piacere,  p« 
eaMre  Bella  enn  fntegrìtà,  cioè  in  enpe 
ed  aniiiia,  e  oonae^n«otemente  pìft  pe^ 
fetta  »;  Br.  B.  I  pia  intendono:  PUi  gpp 
ta,  cara  a  Dio.  Altri  ;  Più  grata  a  ad. 
Altri  :  Flagrata  a  Dio  ed  a  noi.  Cir.  Om, 
lApi.  UI,  371.  *  TUTTA  QUAm-A:  aoisi 
e  corpo  che,  soetanalatmente  aniti,  for- 
mano  ia  peracma. 

46*  Ki:  ci,  Tennto  il  beato  a  eoa  p«^ 
lesione  per  la  riooiooe  d^' anima  «>i 
corpo,  riooTerà  piti  largin  Inoia  di  fiaiti» 
e  questo  noovo  Inme  rinltoraerà  pift  li 
Tiata  dell'  anima  a  vedere  Iddio  ^  rinila^ 
Bata  la  rUta  ed  anxnentato  C  Tederli 
qoeato  aumenterà  r  ardore,  il  qaale,  la- 
menÌ»to,  elogerà  ona  luce  plh  Tìva  la* 
tomoal  corpo.  Coairanim»,  più  I 
ne  pigUerà  più  * 
:  ci  aliilita»  d  i 
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Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  P ardor  che  di  qnella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene, 

Isa  Ma  &ì  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  Boverchia, 
Si  che  la  stia  parvenza  si  difende  ; 
Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 
!Fia  vìnto  in  apparenza  dalla  carne 
Ohe  tatto  di  la  terra  ri  coperchia; 

1.86  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  > 


Atti.  Parla  del  lume  visivo,  non  «lolla  lace 
raggiaate  delle  unirne,  eh'  è  conaegueuzs 
di  quello. 

51.  LO  &A0610:  lo  splendore  eatemo, 
vifiibìlfl  che  procede ^aUa  YÌsìoiieiiit«rDa. 
In  sostali  £&:  La  ckìarezza  dei  beati  non 
mìo  rimane,  ma  ai  aumentu  dopo  La  rì- 
«nrreaione^  esaeodoe^Aadifeti^^dfillagrar 
£Ìa  divina  che  ai  comuiìica  e  rieevei  tanto 
più,  qoatiiro  più  è  (lerffltt-o  réattii  che  d* 
ceve»  Orla  perfeziono  dell' anima  umana 
eajge  che  essa  msk  coni^ianta  ad  im  corpo. 
Kfoon giunta  sii  corpo  ano,  r&ntma  aarà 
danqae  più  perfetta,  e  perciò  più  atta  a 
rìoevoro  ed  a  riflt'^ttore  n^ìlo  splendore 
di  faori  il  lame  della  grafia,  Cfr.  Thom. 
Aq„  Sum.  thcol.  T,  Otì,  4  ;  1,  li,  4,  6.  Ds 
An.  I|  2,  Covu  Lip».  Ili,  fl72  e  aeg. 

52.  CAttliON:  «A^peotua  eorucD  quaai 
(Murbonnm  ignìa  ardenti  nm  »;  Emh.  I, 
13,  -  RKFf  DE  :  dÀ.  «  Cutne  il  carbone  acceso 
dà  la  flamma  intorno  a  aé.  ma  più  di  qu^ 
■ia  riapleude,  ed  è  perciò  viBibiio  entro  la 
0AIDIIÌU  at«sda,  eoffl  la  carne  (che  ora  la 
ierra  rùìoperchia)  quando  aarà  rlaorta  n 
Mkrà  qui  unita  air  anima,  aarà  cinta  di 
looe,  ma  di  qnesta  aarà  plh  lumlDo^a  e 
la  al  vedrà  entru  esita*;  Corn. 

53.  CJUIDOB  :  colla  vivacità  della  sua  m^ 
eandoBceiua. 

54.  PAR7KKZA  :  apparenza.  <  La  vialhi- 
11  tà  del  carbone  accetio  ai  tn  an  tiene  di- 
attuta  dalla  fiaoima  che  noi  pnè  sover* 
chiare  »;  £>.  Tent,  Sita,  R3.  -  «  Fi  fenomeno 
qui  descritto  ai  rende  manifeetlseimonelle 
fbcine,  ove  l' incandeAcenza  del  carbone 
è  portata  ad  alto  grado  per  meezo  di  mac- 
elline soffianti  *i  ArUoneUi. 

66>  FULOOa  :  qaeato  spiondere,  che  sin 
d'ora  ci  faaolaj  aarà  sioverohiato  in  appa- 


renza, oioÀ  in  vìeibihtà,  dalla  nostra  car- 
ne ora  sepolta. 

57.  TUTTOi»!:  tntlavia,  ancora. 

58.  vt  roTHÀ  :  timta  Inoe  non  potrà  ab- 
bagUard;  ofr.  v.  16-18.  Se  la  facoltà  B«n> 
«iti va  dei  corpo  risorto  e  tinnito  alla  sua 
anima  fosse  qnal  fn  nella  vita  oadaca. 
e»fla  non  potrebbe  veramente  nopportare 
cotanta  lace  i  ma  Iddio  condìsiona  il  aeu- 
m,  adatt^alldo1o  al  più  forte  ati molo.  Que- 
sto è  il  ilono  deir  impa*8lbilitó,  sul  quale 
cfr,  Thom.  Aq.,  Eum.  tJieoL  HI,  SuppL, 
82,  i,  3,  4. 

V*  61- 6«.  J>t»iderto  dH  benH.  Tutti 
gli  altri  epirilt  dell©  due  ghirlando  rispon- 
dono alle  ultime  parole  di  Salomone  con 
tin  Atmne  {amen  —  cosi  ala!),  con  che 
mostrano  di  desiderare  la  resnr  resi  one 
de' corpi,  il  qnal  deaid^rio  ai  estende  a 
tatti  coloro  che  furono  lor  cari  in  terra,  e 
che  desìdlériinodi  rivedere  in  cielo.-  «  Si  lo- 
qaamur  de  perfecta  beati  tadlne^^  qnm  erit 
hi  patria,  non  requirltur  Bocìetaa  amico- 
rmm  de  ueucssitatcìnd  beutltudiaem  i  quìa 
homo  h abet  totani  plt^nitodineni  ente  per- 
fectìonis  in  Dee.  Sed  ad  bene  ease  b«atita- 
djnia  faclt  societaa  amicùram  onde  Ang. 
dicit  8  saper  Qen.  ad  Utt,  oap.  25,  qnod 
ermtnra  ttpirtttuiU»  ad  hae  quod  iit  b^eaUt, 
nonnisi  intrin*«eta  adiuvatur  cBUrnitate^ 
veriiaU,  charitate  OreatotÌM  ;  «^ttimseaui 
varo  ai  adiuvari  dicenda  éét,forta99f  hoc 
*aio  adiuvatìtr  quoditeinvieeffiTiiifnt,  et 
dà  tua  Mùciétate  f/andfn^,..Perfectioohari- 
tatia  est  eaaontialia  beutitadìni  qnantom 
ad  dllectioaem  Del,  non  qnantnm  ad  dl- 
lectionom  prosimi.  Undo  si  esaet  una  sola 
anima  fraena  Deo,  beata  osset,  non  ba- 
henà  proxtmum  <)nem  diUgeret.8ed^&^^ 
poeito  proximo  1  «^u\l\ì£  tìfiL^cV\ci  ^aVa^ 


1% 


Tanto  mi  panrer  aabiti  ed  aoooró 

£  Timo  e  Taltro  coro  a  dicer:  4  Amme!»^ 
Che  ben  moetràr  disio  dei  corpi  morti  f 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri  e  per  gli  altri  che  for  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intomo,  di  chiarezza  pari, 

Nascere  on  lustro  sopra  quel  che  y'  era, 
A  guisa  d^  orizzonte  che  rischiari: 

£  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemì  li  novelle  sussistenze 


•s  poKlbebi  dUaotioiie  Dei.  Uado  qiudì 
(WDOomituiter  sci  kibbet  unlottiA  ad  per- 
fedwn  befttitndiiieni.  >  Thùm.  Aq,,  Sufn. 

<1.  BUBin  KO  AOOOBTI:  pnmtì  cdAV^ 
Tedati. 

63.  L' uno  B  l'  altro:  amb«dae  le  co- 
rone di  tìtI  cpteodori.  -  aukic  :  ammtn, 
eioè  GmI  dm;  ofr.  In/,  XVI.  88.  c^mm« 
dioe  lo  Tvlgwe;  m»  Im  Gf  woin^ticai  dice 
Amm  »;  Suti. 

63.  DEI  COKPI:  di  rlooxigliuigfirsi  ai  loro 
corpi  «  allora  morti. 

64.  KON  PUE:  oon  soliD  per  la  propria 
jpoìB  e  ^torìa.  -  MAMME:  madri,  oonfr. 
Purg.  XXI,  07. 

06.  ALTRI:  tìgli,  fratelli  e  sorcio,  co- 
nÌDgi,  parenti,  amici,  eoo.  Meocioiia  no- 
minatameato  1  cari  cbe  ttitti  katino  :  la 
madre  ed  il  padre  ?  nnu  menKiotia  aoEoi- 
natamente  aJtrì,  perchè  molti  non  hatuio 
flgU.  molti  non  hjuino  fratelli,  molti 
muoiono  celibi,  ecc. 

66.  AKzi:  nella  vita  terrestre,  prima 
che  divenlseero  luci  beate  sempiterne. 

V.  07-78.  Ttfi*»a  ooroiui  di  tfivigplen' 
dori.  Ecco  di  là  dalla  seconda  gbìrlonda 
di  beati  dna  tersa  gbirlanda,  una  lace  a 
galea  di  orisaonte  albeggiali  te  ad  mattino, 
e  dì  meaio  a  questa  luce  pare  al  Poeta  di 
Teder  naoTO  anime  coal  cótne  7erso  sera 
ai  veggano  le  stelle,  cbe  dubitiamo  se 
tali  siano  o  no,  «  Prima  di  le  v'arai  alla 
etelladl  Marte,  il  Poeta  Tnol  farci  sapere, 
ehe  oltre  al  beati  epirlti  dei  qaali  el  com- 
pone van  o le  duo  1  acenti coron e,  altri  molti 
re  ne  erano  Vn  qaelU  sede,  mci.T«kVtgJliosa 
per  graadesftB  e  aplenàot©.  "Eft^ii  V^'v  ^W  i^ 


fecero  pBnrafiti  m,  poco  a  poeo,  qnaii  "?•- 
msaeft»  di  kniteiio.  precedati  da  nn  lastra 
oliiariiMdmo  a  gniaa  d 'orìuente  su  coi  fao- 
da«l  giorno,  pia  «a  deVeotiquAttro  Bol^ 
toti,  e  formanti  uom  tema  eoroo*  di  ne 
fio  maggiore  che  Falte»  due.  Per  dlpitt^ 
gere  Q  modo  di  qneata  giradoata  parrensa, 
si  vale  del  fktto  or^o  e  molto  a  proposite 
per  Tanidogia,  ohe  è  il  primo  oorapanM 
delle  stelle  al  cominciare  deUa  eera,  qoan* 
do  la  vivacità  del  orepaaoolo,  die  oe  w 
toglie  la  rista  ta  notabilmente  atteniitfi» 
dosi;  e  allora  cominciamo  a  vedere  quii' 
cbe  Incore,  ma  non  al  cbe  aiamo  oerll  di 
aver  visto  distintamente  fi  ptuito  loinii- 
noeo  onde  emana,  rendendoci  dobblo«Ì  li 
deboleasa  del  raggio,  e  V  ìntermitteniat 
eoi  questo  va  aojcgetto  per  le  Gondixiaui 
al3noeferìebe«  *  Afdonelti,  Sulle  altre  in- 
terpretaxioni  cfr.  Com,  Lip»,  III,  ?70. 

67.  PA£I  ;  splendido  egoalmente  In  ogfli 
sua  parte. 

68.  OH  LUSTRO  :  nn  lume,  una  più  ui* 
pia  ghirlanda  di  anime  beate.  -80PKa:  ti 
dì  là^  al  di  fnori  di  q nel  lustro  cbe  giani 
circondava  in  daplice  corona, 

69.  A  GUISA  :  Al.  I*RB  GUlBA.  •  KlfiCRU^ 

Bit  si  Jkocia  chiaro,  e'  ili  omini. 

71,  FAEVEltZK:  fenomeni,  appazlikoÌ« 
splendori,  doÀ  di  stelle. 

72,  LA  VISTA  :  Al.  LA  COSA.  A  JJHrwH» 

at  accorda  vUta,  non  oo«a.  Cfr.  Jlfi>«*^ 
OtU.,  464.  -  fase:  oonfr.  PufH,  TU, 
10-12. 

73,  PABVEMi:  non  vedendole  umoh 
cbe  ijjdlstiB  tameot©  -  lì  t  dove  eniTiiB«^ 
nel  delo  del  Sole.-suBsmTESzi! 

!,«,  «&!k&k«t^,  ii&«  Por.  xm,  %$, 


[culo  quinto] 


Pab.  xit.  74-90 


[BÀLITA]     837 


Oomiiiciakr  a  vedere^  e  fare  un  giro 
Di  faor  dall'  altr©  due  cìroonfereiiz©. 

0  vero  18 favillar  del  Santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei  che,  vinti,  non  soffrirò  \ 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  rìdente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  qnelle  vednte 
Si  vnol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtnte 
A  rilevarsi  ;  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute. 

BeE  m' accora'  io  eh'  era  più  levato, 
Per  r  affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  Tnsato. 

Con  tutto  il  cuore  e  con  quella  favella 
Ch'  è  no  a  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qoal  convenìasi  alla  gra2;ia  novella  ; 


t 

~  74.  PARE  U!T  GIBO  :  formare  ana  teraa 
ghiri  and  a  attorno  alle»  altre  éae. 

TG.  Si'mo:  Spirito.  La  loc^i  dolle  anime 
beate  è  ooms  flajuiaa  AofQatA  dallo  Spi- 
rito Santo. 
77.  canprntf;  acce^n,  Incande^ofìiite. 
7fl.  vixn:  da  tanto  splendóre.  «  Et  bene 
fingit,  qD<MÌ  InbeUectoa  eiaa  non  «rat  stif- 

I        Sci  ens  intaerì  et  qpeH3iilad  Incem  et  cìiv* 

I  rìtateiin  tot  et  tantornm  antorom;  neo 
etìam  Hoffecessìt  maximns  codax  ad  de- 
aeri ptloneta  tp fioro m  »t  Beni). 

V,  lU-m.  ISatUft  al  cielo  di  Marte. 
Abbagliato  dal  grande  aplendore  degli 
epiriti  beati  uUlmameiite  apparai  nella 
afera  del  Sole,  Dante  volge  lo  egiiardo 
alia  ana  Beatrice,  la  quale  gli  ei  manifest» 
con  tanta  bellezza  e  loci),  cbo  egli  noi 
può  ridir»,  Dome  non  pnè  ripensare  colla 
menta  alle  altre  bellezze  e  luci  di  quelle 
eoTonfi  concentricbe  di  vivi  splendori.  In 

I  qa«ato  momento  aalgono  a  luogo  di  mag- 
gior gloria,  cioè  al  q  alo  to  cielo.  Anche 
qui  il  salire  ai  fa  in  ^n  attimo,  «1  ciie  il 
Poeta  non  »i  accorge  del  rapidiesimo  ano 
Tolo.  Soltanto  dopo  «fiaere  arri  Tato  nella 
«fera  di  Marte,  egli  ae  ne  arvede,  e  ne 
ringraaia  Iddio.  Cfr.  Sante  Ba»tiani,  D. 
Al.  nel  pianeta  di  Marte  e  Vapoteoìii  della 
Croce  bianca,  ecc.  Napoli,  ltì73. 

80.  TRA  QUBLLE:  AL  THA  l' ALTRE.  - 

VEDUTA:  Spiriti  risplendenti.  «  Ikl  ac- 
crebbe la  b«lle££a  ed  11  gundio  tanto  in 


Beatrice,  cbe  il  Poeta  non  lo  può  eapn- 
mere,  e  per  qnesto  lo  lascia  tra  q  nel  le 
yeiliite  case,  che  non  segnono,  anzi  ab- 
bandonano la  mente,  quando  le  vuole  de- 
aeri rere»;  Land. 

82.  QUINDI  !  «  a  Beatrice  exaltata  •  • 
Benv.  -  *  Dai  guardare  in  Btì&tri<je^  la 
scienza  divina,  gli  occhi  abbagliati  rian- 
no  virtù  »  j  Tùtn. 

84.  m  piùt  Al.  A  PIÙ.  -aALUTK:  in  piìi 
alto  grado  di  beatlindine. 

SO*  AFFOCATO:  ardente.  -  mso  ;  confr. 
Pur.  y.  21.  ~  STELLA:  Marte;  cfr.  Chnv. 
II,  14.  «Qnanto  a  la  lettera  è  vero  cbe 
lo  aplendore  di  Marte  viene  pi  li  affocato 
cbe  qoello  del  Soie;  imp^erò  che  rodaeg- 
^a.  e  lo  Sole  gialleggiai  raa  qnanto  al- 
rallegorfa,  si  de' intendere  ohe  maggioro 
ardore  di  carità,  cioè  pia  ardente,  è  in  co- 
loro cbe  combatteno  e  vìnceno  li  tre  ini- 
miol  fletti  di  sopra  [ti  ftvondù^  il  dimomo  e 
la  carnè],  che  in  coloro  tjhe  aè  esercitano 
ae  le  Scrittore  »j  Bali. 

S7.  EOQQio^  roaao  InTocato,  ofr,  Tjif. 
XI,  73.  FHtg,  III,  16. 

B3.  FAVELLA:  coH'orazJone  mentale obe 
è  la  ateasu  in  tutti  i  preganti,  anebo  so 
d' Idioma  diserai.  Dantonoa  aspetta  ornai 
pia  ohe  Beatricfl  lo  esorti  a  ringraziare 
Iddio  ;  cfr.  Par.  X,  &2  ©  seg. 

8tì.  OLOCAUSTO:  aacrìfiBìodì  Hngnwla.- 
m  en  to  ;  cfr .  Tàom  »  Aq. ,  Sum ,  tìu&til.  .\^t\  , 
102,  3. 


J 


[CULO  QimrTO]       Pax.  xrr.  ^1-102  [cbocib  m  mabwI 

il  £  non  er*  anco  del  mia  petto  esaufito 

L^  ardor  del  sacrifizio»  eh*  io  conobbi 
Esso  lìtare  stato  accetto  e  fausto; 

il  Che  con  tanto  Incore  a  tanto  rebbi 

M*  apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 
Ch'io  dissi  :  *  0  Eliòs  che  si  gli  addobbi!  » 

f}  Come,  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Qalassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi  ; 

llK>  Si  costellati;  face  an  nel  profondo 

Marte  quei  raì  il  venerabil  segno, 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 


T.  91*129.  Za  entee  di  Marte,  Ap- 
pena tormiaatft  Iji  tacita  ftna  preghiera 
di  itafiadauiaiito,  al  Fo«ta  ai  porga  ar- 
gomeato  di  orodare,  eater  qaelta  aiata  ae- 
eetta  al  Sigaoie  e  gradita.  Ad  ao  tratto 
Ycdo  Ituol  aooeai  e  rossi,  diatribnitl  in 
dae  raggi.  E  oome  la  Yìa  Lattea  è  distin- 
ta d»  Inmi  maggiori  e  minori,  coé)  nel 
profondo  Mart«  sono  ooetellAtì  da  lumi 
di  vario  ppleticlQre  I  dne  raggi  formanti 
nna  oroce,  nel  meno  della  quale  lam- 
peggia Criato.  Gli  splenderi  ai  muor»- 
no  tra  ia  cima  ed  il  ba«BO«  e  di  come 
in  corno,  scintili  andò  forte  nell*  Incon- 
traraì  e  nel  trapaaao.  E  come  anono  lon- 
tano d*  arpa  e  di  giga,  s'accoglie  pe>r  la 
ort»oe  nna  melodia  che  rapiace  il  Poetai 
il  quale,  pnr  non  intendendo  bene  le  pa- 
rolfl,  si  accorge  che  V  inno  è  :  Mtorffi  « 
tinci^  inno  caotat^o  In  lode  dì  Oriata  dai 
martiri  nel  pianeta  di  Marte. 

91.  HBAUSTO:  esaurlto;  io  non  areva 
ancor  terminato  il  mio  tacito  e  ferrido 
ringraalamento. 

93.  UTARE:  aaoriiicaro  ;  la  mia  pre- 
gblera;  cfr.  Virff.,Aen,  H»  118;  IV,  &0. 
-  ¥AVSTO  :  grato  a  Ilio.  «  Pi&  che  accetto, 
eeguito  da  effètto  felice  >;  Tom, 

H.  LUCOaK:  apleodore,  lucci  di Q'aaa.- 
BOII0I;  ro8^,  incandescenti;  piar,  di  rob- 
bio.  Ut.  rubeus,  cfr.  IHfi^  WUrt,  J\  356. 
♦  SI  rosai  ili  colore  di  fnooo  »  ;  ButL 

95.  SPLBITDOR:  spiriti  del  martiri  della 
fède  ohe  militarono  n eli' esercite  di  Cri- 
sto. -RA&oi  :  dentro  »  doe  la[ntnoae  liste 
formanti  nna  croce  ;  cfr.  v.  101. 

98,  o  EtJÒa:  o  Dio,  ohe  gli  addobbi  di 
tanta  laoef  Conoscendo  la  lì  ugna  ebraica, 
Dttnto  »TT©bba  detiW  EH«iv  —  *cctl*o  ,t\i« 
i_è  ano  del  nomi  di  "DVd  .  Eiiì^»  %>  xoc»  «««» 


che  eìgnìfica  Sole;  e  Bante  Ghìama  I 
Iddio  anche  altroTe,  Par.lX,  B;  X^ 
105.  eoo.  Cft.  Cfom.  Lipt.  Ili,  381« 

07.  MAGGI  :  maggiori  ;  cft*.  It\f.  VI,  4i  ; 
XXXI,  84,  ecc.  I  beati  apparsi  al  PoeU 
nel  cielo  di  Marte  splendono  qeal  p^- 
qnal  meno;  onde  li  paragona  alla  GaJat 
Ha  o  Via  Lattea,  della  quale  in  pochi 
tratti  dà  i  caral  t«rì  :  «  nna  otiiada  blia^ 
cheggìante,  |»roeedeDte  da  nn  polo  il* 
r  altro  del  mondo  a  forma  di  iena  <i^ 
colare,  in  cui  ai  diatlngnono  molte  stelle 
di  Tarla  grandeaaa  e  splendore,  iotoM 
con  i  Ittmi  minfiri  e  ma^ffi  -,  come  eol/aff 
dubbiar  ben  saffici  allude  all'lncerteaa 
nella  qnate  erano  tuttora  gli  nomini  ipjìi 
dotti  aolla  ìndole  di  quella  immeaaa  oO" 
rena*;  Antanelti, 

m.  FA  DUBsrAR  :  tiene  in  dubbio  Tir 
lentisaimi  filosofi  i^roa  la  sua  natura;  cA*' 
Conv,  H.  16.  ^rMfoL,  Meteor.  I,  «, 

100,  coeTvi.LATi  :  oosporai,  coinè  la 
Yi»  Lattea^  dì  lumi  piti  o  meno  Inoeati. 

IOLkai:  Al.  RAGGI. -sEGjfD:  deUacrooe. 

102.  eu£  FAX:  e  bel  modo  d* indicar» 
nna  croce  a  braooi  n^aU.  I  quadrasti 
penobd  poasano  atare  in  tondo,  cioè  la 
dreolOi  biaogna  cbe  abbiano  fi  medaaimo 
raggio,  aaaìa  ohe  spettino  alla  stessa  di^ 
oonflìronsa  ;  e  allora  son  quattro,  e  altre^ 
tanti  I  punti  di  dÌTÌaione  da  quadrante* 
quadrante,  Qaeat!  punti  riuniti  altena- 
tivamente  con  rette,  ISinno  naacere  dot 
diametri,  che  a*  intersecano  ad  aagait 
rette;  e  qneate  lìnee  aono  le giontiira la 
qnali  f^uo  il  venerabil  segno,  la  croca, 
quale  era  fatta  nel  profòndo  Marte,  dui 
pel  oentro  di  queato  pianeta,  da  qad 
T^i^y  che  sopra  ha  descritto  con  Tìiaa* 
^Tk^  ^iS«ia.^>».\aùJv«..l\itaooi  di  quarti 


BLO  QUUTO] 


xnr.  103-118   [CEOCE  di  mabts] 


Qui  yiocd  la  memoria  mìa  Io  Ingegno  : 
Che  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  ch^  io  non  so  trovare  ogomplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segne  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso. 
Vedendo  in  qaell'  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  cornO|  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi^  scintillando  forte 
Nel  Gongiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  dei  corpi  lunghe  e  corte 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  F ombra,  che  por  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 


e  arevano  dmiqae  la  langbesza  del 
ietto  di  Harie,  DIob  ffiuntMre  e  ntm 
unltfreeloeHlCnne  e  non  tTatta^  al  tri- 
ti non  ne  spiccherebbe  la  tìgnra  tlella 
e,  ma  vi  earebb«  congiunto  il  qna- 

3.  vince:  i]ui  la  memoria  itipera  l'in- 
ia,  doè  noD  »o  dafkìtiver-e  ciò  cbe  mì 
rde  di  av«r  Tednto.  *  La  roeincirla  mi 

olie  vidi  lampeggiar  Cristo  in  qnel 
lOj^maringefrnonon  SAtTovareceein- 
da  esprimere  il  come»;  Ces,  Il  caso 
Tersa  Far.  1,  7-0. 
5.  D»a»0:  a  rmUgDrarlo.  L'arte  s'in- 
lò  di  pennel  leggi  are  ancbe  qaeata  vi- 
e  ;  Dante  inv&ce  ni  confesaa  Ixioapace 
escrì  Feria. 

id.  CHI  :  chi  andrà  an  a  voctero  la  coaar 
KJa^erA  a' io  ne  taccio,  non  tropaiidci 
apio  degno  ed  atto  ad  esprìmere  qoE^l 
peggiare:  cPr.  Par.  I,  70-72.  -  mK»- 

cfr.  Matt.  X,  38  ;  XVI,  24.  Marco, 
I,  34.  Luca,  IX,  23  ;  XIV,  27- 
i7«  LASSO:  paaao  sotto  alien  scio, 
lO.  DI  CORUO;  da  un' estremi tàaU^al tra 
aeUa  orooo,  farraaU  di  spìriti  iMjatl. 

0.  T^tTMi:  anime  beate. 

1,  KELi  COWGiu^òHiiifll  :  all'  Incrocia- 
»  dei  due  ra^gi,  dove  gli  api  ri  ti  a'  In- 
rarano  e  trapasaavano.  «  Cotesti  la- 
irsEi  r  anime  beate  cbe  o  scorrendo 
se  le  nne  alle  altre  o  ttnendoai  osai- 
ino;  e  il  segno  dell' eeoltaxione  era  il 

kocm  maggior  luoe »;  Cor». 


113.  VISTA  :  apparenza.  «  Dal  piti  en- 
blimi  fatti  dell' ani  verso  paasail  Poeta  al 
più  unì  Ili  ;  ma  sempre  mirabili,  «sempre 
felicemente.  Il  calore,  la  gravità»  gli  at- 
triti, i  venti  e  altre  canee  meccaniche 
distaccano  cotitinnamente  dai  corpi  cbe 
ci  stanno  d^  intorno  delle  minime  parti- 
celle; le  qnali  per  In  loro  ten  ni  tj^  e  leg- 
gerezza^ tacorrono  per  F  aria  in  tntte  le 
dlTeKionlp  e  per  la  reslotenzia  di  essa  vi  ai 
trattengono  assai,  prima  di  obbedire  alle 
leggi  del  poso  e  fermarsi  sn  gli  oggetti 
circostanti  per  rimettersi  in  giro  a  nn 
naoYo  imptilfio,  Qneeto  rlinea<;oIan]ejjto 
di  tali  9ninti2ie  e  ni  T  aria  non  ci  è  par- 
vente in  piena  luce:  ma  ne  ten  gasi  difesa 
dal  chiarore  del  di  ana  atanza,  e  pei  ac- 
cidente o  per  arte  vi  penetri  un  raggio 
di  sole,  questo  fa  contrasto  con  la  oacu- 
rità  del  rimanente  del  laogo,  vi  genera 
nna  Usta  laminosa,  detta  anche  spettro 
solare,  Investe  ì  cor^macolì  vaganti,  e 
rende  visìbile  il  fenomeno  qni  descritto,  # 
AnionelH.Ctr.  LuùreL,  De  ter.  nai.  Il, 
115  e  Bog.  Q^ìmni,  La  8cw)l(t,  1873, 1, 
2&  e  eeg,,  63  e  aeg. 

115.  AAG^IO  :  olle  entra  da  qualche  por- 
ta gìo.  -  8i  LISTA:  *  ondo  è  tagliata,  II- 
atata,  l'ombra  che  ai  ottiene  per  mess^o 
de'  ripari,  come  aono  lo  imposte,  le  stole, 
e  aicnili  altri  ingegni,  che  l'  nomo  con 
arte  oppone  a!  eole  *;  Br.  B. 

118.  GIGA  :  violino  :  d&t  t^.  wgl\.  q>q« 
oggi  On0e;  cCr.  Dies,  lffoTt,\*,  IVI. 


[ctSLo  Qtrtmro] 


[CBOCK  DI  ICiBfl] 
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Di  molte  corde,  fa  dolce  tmtiimo 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Cosi  dai  lumi  che  U  m'apparìnno, 
S' acooglìea  per  la  croce  una  melode 
Che  mi  rapiva  senza  intender  1^  inno. 

Ben  m^  accora*  io  eh' eli*  era  d*alte  lode, 
Però  che  a  me  venia:  €  Risorgi  e  vinci  1  p^ 
Com^  a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci, 
Che  infine  a  li  non  fa  alcuna  cosa^ 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci* 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 


:  con  le  molto  corde  iniieine  «rmo- 
&ÌBUkte«  «  Tmdeté  Ut  Cmipra  pv  e  straDo  ; 
m»  r Ale  le  corde  temperate  e  V  turmotLiji 
che  di  loro  eece  pia  o  meno  Intensa  ^t 
Tom. 

11».  IF  A I  Al.  FAK.  -TDTTIKNO  :  Cfr.  POT, 

X,  143.  Virg.,  Georg.  IV,  ^,Atìò§.,  OrL, 
VU.  l». 

130.  LA  KOtA  :  la  melodia  studiata*  Co- 
me un  iguorante  di  mneica  ode  11  dole» 
tuoDo  della  giga  e  dell'arpa,  ma  non  oo- 
noaoe  ehe  note  TongaDo  sonate  ;  cosi  io 
odlva  U  doloe  canto  obe  i  beaM  dìffon- 
derano  da  tutta  la  croce;  ma,  non  inten- 
dendone le  parole,  non  oomprendeTanet^ 
pure  il  aeuao  dell*  inno. 

ISl.  m'appautnno:  mi  apparirono;  ofr, 
Nannue.^  Terbi.  1»7  e  ieg. 

12:*.  é'AOCOGLiiCA:  < lì  spandeva;  mail 
Terbo  dantesco  sple^  TunitA  della  me- 
lodia riaonanie  nella  Imtneudità  della 
Croce.  Cosi  nella  mente  d^I  Poeta  riui- 
mensa  varietà  dt^J  mixiimi  veri  &i  racco- 
glie neirmiìtA.  lU  no  "^ero  aupremo  »; 
L.  VenL,  Simii,,  &7.  -  H1CL0D&:  melodia; 
ofr.  Par.  XXVXH,  11».  •  Come  si  dlsae 
o<fs  e  oda,  aCnt/tf  e  Hrqfdr  occ,  guaì  me- 
lodi» e  mdùda  •;  Namnuc,  Nomi,  ò. 

128.  MI  RAPITA:  mi  faccTa  andare  in 
estasi  ;  ctrtTomm.t  Diz.  dei  Sin.^  n.  2208. 
-  L*  INKO  :  intendeva  alcnne  parole  atao- 
oate,  ma  non  l'Inno  intiero;  ctr.Purff, 
IX,  145. 

124.  ch'kll'kka  :  che  la  melodia  era  di 
àltetodia  Dio  (Benv.fXanti^LtwiÒ.,  ecc.); 
oppure  ;  eh'  etti  9ira,  cioè  V  Inno  {BìUi, 
YeU,,  ecc.),'  LODE:  piar,  di  loda.  Inf.  U, 
103.  Far.  X,  Vn.  Ctt.  TKotr,  Aq.,  Sum^^f 


,L1,M 


125.  7EKÌA:  io  intendeva,  disfcingnfi 
>  fUBURGi:  forse  le  parole  Ua\a^ 
*  Consnrge,  oonsorge,  indnere  fortìtodi- 
nem  braoiiinm  Domini.  »  611  antìdù  ii 
avvisano  ohe  questa  parole  siano  dìmlts 
a  Dante  {Lan,>  Ott.,  An.  IKor.^  Bem., 
Tal.,  eco.).  Meglio  ^t^:  <  Questa  ^  ps- 
rolA  de  la  Santa  Sorittora  eha  &i  dice  di 
Cristo»  imperò  che  egli  rieun-esAe  lit 
morte  e  vìnse  Io  dimenio  cbe  aveva  vinto 
Taomo,  e  questo  bene  è  inteilìgibile  i  lo 
intelletto  amano  ;  ma  l'altre  cose  divine, 
oho  fumo  fatte  da  Ct lato  e  die  m  Ito 
sono,  et  apprendono  e  dicono  ìì  beati  cbe 
sono  oompransori,  non  il  possano  lattD- 
dare  da  noi  ohe  siamo  viatori.  S  però  de- 
bitamente finge  lo  nostro  antore  ob^dli 
non  apprendeva  se  non  BiMwrgi  €^èMÌ\ 
ma  Taltre  cose  no,  perchè  eUi  era  anoon 
viatore.  *  Cosi  i  più  {PoH.  Ow$t*t  Land., 
Vtii.t  Dan..Vmt.,Lomb„ù€iC.^.Cb.Cm, 
Lip»,  in.  a86  e  seg. 

y.  127-139. 1/ «alami  ««<>««*  tlcauM 
dì  quegli  spiriti  lo  rapisce  talmente,  ohe 
il  Poeta  afFerma  di  non  avere  mal  gustala» 
■inora  pìh  iutenj»?  diletto.  Ma  forse,  s^ 
giunge,  sembrerà  a  taluno  che  io  dùai 
troppo,  posponendo  la  gioia  che  m*  in* 
fondevano  gli  oocM  di  Beatrioe  a  quella 
dolce  armouia.  Mi  scuserà  tuttavia  dii 
ricordi  ohe,  glnuto  in  Marte,  io  usa 
aveva  ancora  volto  a  lei  lo  sguardo. 

127.  QL^NcrI  di  quella  doloe  melodii. 

129.  viKCI  :  rinooli  di  piacere.  «  Tiwi 
sono  quelli  legami  con  cbe  oomunednsnti 
si  legano  gU  cerchi  delle  botti*;  Xaa^ 
An.  Fior. 

130.  OSA  :  ardita,  temeraria;  ctr,  Pvrf, 
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Poeponeiido  il  piacer  degli  ocelli  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  desio  ha  poea  ; 

133  Ma  clii  b'  avvede  che  i  vivi  auggelli 

W  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh* io  non  m'era  11  rivolto  a  quelli; 

136  Eacnsar  paommi  di  qnel  cb4o  m' aecnso 

Por  escusarmi,  e  vedermi  clir  vero: 
Che  il  piacer  santo  non  è  qni  dischiasoj 

139  Perchè  si  fa,  montando,  pia  sincero. 


131.  OCCHI:  di  Beatrice.  «  Pia  che  sì 
monta  in  an.  diventa  più  paro,  pili  «pi* 
xltaile.  Perciò  eempre^  pia  è  autratto 
l'BniiDO  dalk  bellezsco  spMtnall  cbed&llo 
lelleEB«  ^dle  p&rti  corporee^  come  sono 
gli  ocG^«  »  Ctom.  Non  è  tpiritnaU  la  b*!- 
L6£ZA  d^li  oocfa],  di  Beatrice  f 

133.  VIVI  a  UGO  SILI  1  i  cieli,  cosi  cbìa* 
mati  per  oogjoiio  deli'  jnfla&so  che  nitri- 
bniTiUìi  loro  snLl'iitiiinantoana.  Così  i  piti 
iOU.^  Po$t  r  Ca$*. ,  Buti,  Lùm  6 . ,  Biag . ,  Cfea . , 
Tom.^  Bt.  B.,  Frat,  Qreg.,  Blaìic,  eccj. 
Altri  t  Gii  octìbi  di  Beatrice  (  F#tL,  Dan,, 
YoL,  Vene.*  Andr.,  FitaL,  Wittf,  &cc.). 

184.  PIÙ  f  AMHO  :  8Ì  manifeaianD  ju  bel- 
loria  aempre  maggiore,  quanto  pfh  »ì 

135.  A  QusLLl  ;  agli  oeehi  belli  dì  B«A- 
trioe»  T.  131. 


13tì.  BBCusABt  Ufc.  exóUMrt,  scuaare. 
Al.  B  HCUflAB»  -  h'accuho  :  di  non  eaaerml 
ancor  rlvollo  a  guardare  la  nula  donoA. 

137.  RSGUUBMI:  Al.  laCUSAUMI  ;  a  mia 
e^dosa,  per  aver  detto  di  non  nTér  mal 
grinta  to  t«ato  diletto^  qoanto  àìF  ndir« 
qnei  dolcissimo  canto  nel  deio  di  Marte. 
L^  aeeuga  di  non  avere  ancor  mirato  gli 
occhi  belli  di  Beatrice  è  la  «mtta  dì  ©a- 
aerni  coal  espresso.  -  B  VEDERMI  :  e  pnÒ 
vedete  ohe  io  dico  il  vero. 

138.  PIACKB  BAniQ  i  degli  occhi  di  Bea- 
trice. -  Diselli L'SOi  eeelaso;  cfr.  Far. 
VII,  102. 

139.  Bi  FAI  anche  il  jnacer  Manto  degli 
occhi  di  Beatrice  creace,  via  vìa  ohe  sì 
aalo^  col  creaoer  delia  bellezza  de' cieli.  - 
BracEBOt  puro,  perfetto,  Cfr.  Far.  XV, 
32  e  seg. 


su    tcm    ;riTT  ]  Pim.^ 


CANTO  DECIM( 


dsui  Quonro  o  di  xabte  :  ica: 


i/^snci  nscvss  w 


.  Tolontade,  in  ccd 
Sonpre  Tamor  che  dritt 
Cone  eopidità  H  neir  ìnÌ4 

SilaBsiifi  p<»0e  a  quella  dolce 
£  fece  quietar  le  sante  cù 
Che  la  deetra  del  cielo  al 

Come  Baraima  ai  giusti  pne^ 
Quelle  BQSlatizie,  chci  pei 
Cli*£o  le  pregassi,  a  tacer 

Ben  è  che  eenia  termine  si 
Chi,  per  amor  di  cosa  che; 
Eteroalmente  queir  amor 


V,  l-U-  Zi 


dMheatL  Tm» 

per  don»  agio  «t 

in>oi4«iideRÌ.L* 

Mi  I«KIM»  d«l  cMf 

por  dii  in  term  ia- 

dfllaHiti,e]oi]iàiim 


in  stanò  dii  a  qiiell*amot«  plÙ 
•Ito  BOB  d  dÌMÌplìiiA  e  peiftdU>iiat  ma 
ttrolge  II  no  Aoion  ft  com  eomittibili 
doraito  fl  Imre  mtg^aao  aopra  Ia 
terra, 
l  nccui:  Al.nrcHX.-8tLn|UA:oèO 

Tol-,  Fmt.*  X««i6.,  «ce.),  oppure  dal  Ut. 
Uqmmn  —  ^  liqneA^  si  risolve  e  toma 
fu  buona  Tokoità  (0$é,s  Bennat.,  Cam., 

8.  cunorrÀ:  onpìdìgia,  la  qttale  dou 
eerca  che  ti  l>«iie  proprio.  -  iniqua  :  to- 
lootade^ 

4,  UKA  :  H  oaato  dei  lifiatit  efr.  Patt. 
XXni,  100. 
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Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  foco, 
Movendo  gli  occhi  che  atavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  ond*  ei  b^ accende, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 
I»  Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende 

Al  pie  di  quella  croce,  corse  un  astro 
Della  cost  e  11  az  ion  che  li  risplende  ; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorBe, 
Che  parve  foco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  V  ombra  d' Anchise  ai  porse, 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figlio  s'accorse, 

€  0  sanguis  meus^  o  snperinfusa 
Gratta  Dei^  sicut  tiòi^  cui 
Bis  unquam  cmli  ianua  rtclusaì  > 


Ffllwttii  6  lalntA  il  Poeta  coii  doIoisAlnae 
p«ro1«.  come  ano  discendeote.  Questo  Iti- 
m«  ai  mani  resterà  essere  V  aDÌmii  beata 
di  Cae«iagiddft,  milite  della  feda  cristiana 
e  tiisaTolo  dì  Danto. 

13.  BKHltK:  per  1  flerent  notturni;  cfr. 
Ovid-,  Mei.  n,  319  e  ae^,  Tìtq,,  Ami», 
II.  693  e  se^. 

14.  DiacoBUE:  «  Aepeottis  euTOtii  qoftsl 
fulgara  diicurrentia  •  ;  Xahum,  II  j  4- 
CIt.  iMeOrfv,,  FkarM.  V.  561  e  aeg.;  X, 
502. -AD  Q&AX  nft.  liìf.  XV,  g4. 

15.  HOTBifDO:  ■  qoia  fKnilioet  inbitii- 
noo  motu  et  splendore  terrefacìt  vìden- 
tea»;  Jìenv.  -  ercUBI:  *  tine  cura,  che 
s'oppone  alo  acotitnento  elio  portA  al- 
l'auiino  quel  sabito  guixear  dì  1iice»i 
Cb#.  Cfr.  Zr.  Vent.,  Sintit..  43,  M&nth^ii, 
Appunti,  143  e  seg. 

in,  TRiJfun:  Gfr.Fr&zzi,  Quadrir.  I, 
18,  Polùiano,  n,  17. 

17.  OJfD'Kh  Al.  ONDE  H'AOCKm)R.  «  Stel- 
li! non  è,  perchè  la  niella  non  oiwle.  e  per- 
chè qael  fainco  è  fogge  ^ole  »  ;  Tom. 

18.  FEBDE:  la  at«Ila,  onde  qael  fnmo 
nacivet  rimane  al  aaolaogo.  Cfr.  Purff. 
V.  37  e  eejf. 

19.  DAL  coBHo  :  dal  braccia  doitro  del  la 
drooe;  cfr.  Par.  XIV,  lOO. 

90.  un  ARTUO  ;  ano  dei  n'npleadenU  Adi- 
riti della  croce  di  Marte. 


21.  COSTELLA EIOW  :  *  dì  quella  Congre- 
gazione di  beati  apMtl,  che  a  modo  delle 
oostelliiEionl  che  daplendeno  in  delo,  rf- 
splendevano  In  qaella  croce:  eonteUasione 
è  flongrega^ione  di  molte  atalte  *  ;  Biiti, 

22:  ìsk  il  partì  t  per  dlar^ndere  appfè 
della  croce,  quell'ani  id  a  non  ai  dipart) 
dia  casa,  qnal  gemma  che  si  apiecaeoe 
da  un  naatro  ;  ma  trascorse  per  entro  il 
raggio  di  quella  a  gniaa  di  lame  ohe  s! 
mnova  diotro  trostvarente  alabastro,  - 
LA  GEMMA:  l'anima  raggiante.  -  NASTHO; 
daJlaluoento  etri  scia.  «  Scors«  senxa  h<;o- 
etnrsì  mai  dalla  croce  p-;  (Jorn, 

23.  KADUL  :  dal  lat.  radiut,  raggiante. 
«  Per  la  traccia  dUoce  da  sé  segnata*  (f)  ; 
Tom. 

25.  al  ptA:  con  tanta  tenerexM  d'af- 
fetto. -  m  l'owaB  :  ai  prestò  t  «fr»  Firj.. 
Aen.  TI.  884  e  »eg. 

26.  Musa:  Ylrgiiio,  noetro  mosalmo 
poet>a;  efr.  Furff.  VII,  16  e  seg. 

37.  DEL  FIGLIO!  AL  DEL  FIOLIUOL3  Enea. 

28.  0  SANGUIS  :  O  tanfftie  mio,  o  ffraxia 
di  Dio  in  te  dall' alti}  iryfiua,  a  ehi,  come 
a  ttf  fu  mai  disehiìiia  due  voUe  ìa  porta 
dtl  cielaf  Porla  latino,  o  per  indicare  U 
tempo  in  che  Cacciagnida  risse,  oppnre 
perindislodì  dignità  ;  cfr.  Pur^.  XIX»  «fl, 

HO.  BiA:  {Ine  volte;  al  presente  e  dolute 
morte  ì  cfr.  Pufg,  11,  ^\.  iJa^ótX*^^^ 


rACCU^VOiJ 


Co«i  qoal  lume:  otid*io  m^ attesi  a  Ini; 
Poscia  rì^ai  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stnpefatto  fui  ; 

Che  dentro  agli  occbi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch4o  pensai  co* miei  toccarla  fondo 
Della  mia  grasia  e  del  mio  Paradiso. 

ludi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch^  io  non  intesi,  ri  parlò  profondo  ; 

Kè  per  elezion  mi  ai  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  dei  mortai  si  sovrappose. 

£  quando  V  arco  dell*  ardente  saetto 
Fu  si  sfocato,  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto, 


dAlo  fa  diAdkioia  due  Tolto  uiolriA  m  San 
Fk4o.  n  TMtad'eleciooe:  cfr  If\f.  lU  3d 
•  mtg,  O  Bute  Tool  dire  che  tì  andò  in 
oorpo,  iBBBtrB  PaoIo  Ti  *odò  Bùlt&nto  in 
vM<m« (  VtU.^  YènL,  eoe  )  ;  nuiconfr.  Par. 
r,  7S  e  B^g.  ì  oppare  b'  ha  da  intendere  : 
A  «U  mai  traiuM  a  Paolo  (Lùmb.);  o 
I  al  Q^clme  eoal,  perchè  S.  Paolo  fa 
>  •  duo  al  itno  cielo  »,  e  qui  siamo 
nel  ^rtitnto.  Altri  opinano  che  Dante 
pulL  «Mi  per  ladÌHfbrmitàdèl  c«4o.  G£r. 
Oam.  lApg.  m,  395. 

y,  31*SQ.  Lo  Bffu^rdo  hemlificant^^ 
All'  adir»  ti  ealnto  dì  Caeciagrnida,  I)ani« 
gttarda  prima  attentamente  qoelJaTiva 
laee;  quindi  volge  gli  occhi  a  Beatrice  e 
la  ir«d«  fatta  albetia,  che  gli  pare  di  avere 
or&mal  ragj^anto  11  colmo  della  beati- 
t«diiie. 

31,  M*  ATTX81  :  fermai  lamia  attvnxiooe 
an  di  loit  lo  flMai  attentamente), 

38.  QUniCt  E  QLlXDt  :  dalla  parte  del 
Inme  e  dalla  parte  di  Beatrice,  il  lume 
ftrendolo  chiamato  nuo  aanj^d  e  Bea- 
trice rLsplendendo  d' loa^llta  gioia  e  bel- 
lessa. 

35.  TOfX!AB  :  <  mi  parre  allora  vedere 
tetti  i  termini  della  beat  ita  dine  ^  ;  Vita 
Jf.  §  3. 

86.  Pahadibo  :  cfr-  Par.  XVlll,  2K 

V.  S7-d».  lé'inrito  deirnmor  cel^ 
tM>  Dopo  11  primo  saluto,  Cacofagnida 
aggionge  cose  che  ottperatii»  l^  intendi- 
meli to  nmano  e  ciie  U  Poeta  non  paò 
qntDiIi  capire.  Via  che  egli  iDComindaad 
(Btdnderei  è  mv  T\ng;caa\amnn.\o  ^  Cwciia. 


a  I>jo  p«r  la  grasiacoiioMM  Él  i 
dente.  Volgendo  poi  di  nnovv  la  i 
questo*  Caco.  oontinnA:  «  SaJ^do  unanrt 
gnidato  da  Beatilce,  liai  aoddiaihtte  al 
mio  Inngo  e  dolce  deoiderio  di  ▼ederti,ca- 
cepito  per  aver  letto  nel  gran  T«l«me  dà 
divìDi  decreti,  ove  nnlla  mai  el  eauMlte 
né  ai  aggiunge,  ebe  el  aaretti  venuto  m 
giorno,  S  ta  ora,  peranaao  ebe  ìù  vcdat 
leggo  i  tuoi  desideri!  in  Dio,  etimi  SQp•^ 
000  dimaodarmi  dell'  eeeer  mio  e  della 
ragiOD»  di  tanta  mìa  gioia  in  vederti.  Y»^ 
ram  ente  tutti  i  beatl^  qaalniM|De  ém  li 
grado  della  loro  beatitudine*  mirandola 
Dio,  vedono  ivi  come  rifle««i  in  cmo  ipee* 
chio  tutti  gli  nmani  pensieri.  Tuttavia 
affinchè  ai  compia  me£^o  qnell*  amoi* 
ood'  io  sono  eternamente  aoeeao,  naaii^ 
atami  tn  8tee!K>  francamente  ti  toodaeidè- 
rìo.  al  quale  è  già  prestabilita  la  riapo«ta^ 

37.  Giocoxuo  :  gratu,  piacevole  ad  «dir^ 
Io  ed  a  vederlo. 

38.  oitniBX  :  agginnae,  -  PRcvcmo  t  aSe 
sue  prime  parole,  v,  2S-30. 

40.  icLEXio?r  i  la  pn^fondìtà  dei  sno  pi^ 
laro,  che  io  non  potei  intènder»,  non  ti 
per  sua  Ubera  volontà,  ma  perchè  dloen 
coAQ  che  oltrepasjuuso  i  limiti  dell*  maaM 
capacità, 

42.  DKl  ICOBTALt  Al.  I>1  MOBTALI;  Pi 
MORTAI;    L»EL  MORTAI.,  -  81  BOVILLTTOSI : 

volò  pih  alto, 

43.  l'abgo  «  r  Ardore  della  bflammati 
carità, 

44.  SFOCAIO:  Al.  SFOGATO. -DiaC«i.* 

«^  «b^KUMÀ  al  grado  deli'  nmwio  Ìnt<iliH* 
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La  prima  cosa  che  per  me  s^iateee, 
«  Benedetto  sie  Tu,  s>  fu^  «  trino  ed  uno 
Che  nel  mio  seme  se*  tanto  cortese  !  » 

E  fiegnitò  :  «  Grato  e  lontan  digiuno , 
Tratto  leggendo  nel  magno  Yolume 
U'  non  si  muta  mai  biacco  né  bmno^ 

Soluto  hai,  figlio^  dentro  a  questo  lame 
In  chMo  ti  parlo,  meroè  di  colei 
Ck' all'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  eredi  che  a  me  tao  pensi er  mei 
Da  Quel  ch^  è  primo,  cosi  come  raia 
Dall^  uu,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei  ; 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch  4o  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  domandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia» 

Tu  credi  il  vero;  che  minori  e  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  Speglio, 


46.  FK£  MB:  da  me. 
48.  CORTK»»:  cfr.  Far.  VII,  61. 
i&.  LONTAK:  ]QIlgi|>;  cfr.  Inf.  Il,  60.- 
tUGiUNO:  desiderio. 

50.  tratto:  veunto  in  me  dal  leggere 
nel  gran  librò  della  dirina  preadcDSia. 
«  Dloe  per  aimtlitcìdjoàt  cioè,  che  come 
Tuomo  leggendo  oav^a  del  libro  oV  dli 
le^ge^  cosi  U  beati  raggaardando^  «ome 
ai  verde  nel  libro  sorjtto  lascilttnraoli^Òt 
in  Dìo  vendono  o^iii  cosa,  e  quìnde  cavano 
oj^i  cofttt  cb"  elll  ertiti  0  >  ;  Btdi,  Cfr.  Ifìf. 
XIX,  6i.  -NEL  MAGNO  I  Al.  NEL  MAGGIOB. 

51.  NOir  SI  ML^TA  :  nel  quale  non  al  facao 
mai  matafioni  ed  alterasionl  come  nei 
libri  QisftDl  iofr.  Pv^rg^  XU,  105.  Par. 
XVm,  130),  ma  quello  che  vi  è  Boritto 
è  ìtaiDQtabile  in  eterno.  «Xu  ooteeto  vo- 
lume tutto,  0  aia  prcMìpero  o  sia  avverso, 
dì  bene  a  di  niale^  ab  etemo  è  Boritto  e 
non  ai  muta»;  Oom.  Confr»  Com*  Lip*. 
III.  397. 

52.  6OLIJT0  :  sdoUo,  appagato  In  me; 
cooft".  J^f.  X,  U4.  -  DENTRO  t  In  me, 
ohe  ti  parlo  dentro  a  questo  qplendote. 
AL  :  Dentro  al  Iddìo  dì  questo  pianeta  di 
MÀfte. 

54,  TI  VSBTÌ  :  ti  diede  le  ali  per  fare  bÌ 
alto  volo  ;  ti  fece  abile  a  aatire  qimaaù 
HèUe  sfere  celesti.  -  nuMS:  ofr.  So^t,, 
Oont,  phil.  IV,  metr*  1. 

55.  MJcr:  ira(»as8Ì,  dal  Ut.  m*aré ,-  afr. 
Par.  XTir,  66  j  XXIII,  70,  Tn  eredi  ebe 


il  tao  pensiero  Tenga  a  me  chiaro  da  Dìo, 
ohe  è  r  Esaere  primo,  come  dall'  uniti 
vengono  i  uunierì  tntti. 

56.  Quel  :  da  Dio,  prima  Monte  (Oonu. 
H,  4}  tì  prima  Bontà  {€ùnv,  IT,  %\t  ol'r. 
Ep.  Kani,  2J1.  =  baia  ì  raggia,  deriva,  pro- 
cesie;  cfr.  Fi^rg,  XVI,  142.  Par.  XXIX, 
130.  Oom.  Ili,  2. 

67.  DALL'  UN  :  dal  oonoaeere  V  unità^  la 
<3onoaoenKa  degli  altri  numeri.* Qaì  trae 
dàir  aritmetica  ouu  opportuna  dichiara- 
zione a  sublime  conoetto,  dicendo  elle 
dalla  perfetta  cognlsioce  tìaUa  aaaolata 
unità  BÌ  ha  contezza  dell©  oeee^  eome  dalla 
idea  cbiara  dell'  unità  matematica  pre- 
cede la  TÌaione  in  telle  ttaale  di  ogni  nu- 
mero, indicato  colla  determinazione  del 
einqae  e  del  aeL  Questa  Tednta  aenipli* 
ciaalma  è  il  fondamento  della  acienEa  dei 
n omeri ,  *  Aniondli, 

58.  R  f>£HÙ  :  quindi  non  demandi  chi  io 
eia,  nò  perchè  lo  tì  faccia  magji^fior  foeta 
che  non  tutti  questi  altri  epirìti  beati, 
aTTtaandoti,  cioè,  che  lo  sappia  olA  cheta 
pensi. 

60. 0  AIA  :  lieta  f  allegra  ;  ofr.  DUz^  WùtU 
P,  105. 

61.  MrNOBLi:  gli  Spiriti  beati ,  tanto  di 
minore  quanto  di  maggior  grado  e  gloria,, 
mirano  tutti  in  quel  Dio  ohe  vede  i  pen- 
sieri prima  che  sìeao  concepiti. 

B2.  VITA:  celeste.-  SPEGLIO;  ftyeeelda, 
(clr.  Inf.  XIV,  105.  Pttr,'KXX,ii'b>,Tk^ 
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In  che,  prìma  che  pensì^  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista  e  che  m*  asseta 
Di  dolce  diaiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicara,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 
A  che  la  mìa  risposta  è  già  decreta  !  » 

Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  ndlo 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  vn  cenno 
Che  fece  crescer  V  ali  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  cosi:  «  L'affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  Egnalìtà  v'  apparse, 
D^nn  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Però  ohe  il  Sol  che  v'  allumò  ed  arse 


c|aal<»  1  hd*ti  vedono  tutte  lo  coso  t  tit. 
Par,  XXVI,  106. 

03.  FKlMAt  «  InteUflxÌAtl  oogitatiooet 
iDOM  de  loQgOi  Pai.  CXXXVIII,  3. - 
r AKDi  :  mantfeAtt  dftl  latino  panderé  «d 
usato  nel  medesimo  aonao  anobe  in  prosa; 
cfr.  Far.  XXV,  30. 

64.  l'KncHÈ  :  aMttchè.  -  VROLro  :  confr, 
Purff,  XXX,  103. 

66.  Mica  LIO  1  iutendeado  11  tuo  desiderio 
da^la  booon  tua, 

67«  bJlLDAì  franca,  ooragj^oaa.  «Tre 
COM»  toccò  cbs  debbo  avere  Lo  parlatore 
nella  9tia  vooo  ;  cioè  ebo  dùbbo  basar  fei> 
ma  e  non  tremante,  obe  signldea  timore; 
e  debbo  essere  ardita,  oioò  atta  e  non  tea- 
aa,  obe  sigafOca  dlffldenala;  e  debbo  os- 
«ere  lieto  e  non,  pianati] u«a,  ohe  «}gniica 
trfattsia;  e,  vedalo  in  lai  queute  tre  coso, 
oreeoorà  r ardore  «ìe  la  cariti^»;  Buti 

68.  auoKi:  si  manifesti  con  parote. 

6i9.  DSCEfETA  :  detenninata,  decretata, 
pronto;  ofìr.  Par.  I,  124*  Ho  giìi  fissa  Ia 
liapoflta  da  dartL 

V.  70-87.  Scttsa  e  preghiera.  Con 
uno  sguardo  Danto  chìiM!Ot  con  un  sor- 
rìso otti  ODO  HcenKA  di  parlare  dalla  ena 
Boatrìoe;  qtiindl  e'  si  «cosa  di  non  poter 
esprimere  Faffe^tto  che  sente,  e  prega 
Caoolagnida  di  manifestArsof^U  por  nome. 
La  Boasa  è  esp  ressa  con  qaee  to  giro  di  pa- 
role: <  Dacché  Dio.prima  &  perfiìtta  Ugna- 
gUaaia,  apparve  in  cidlo  avoi,  padre  mìo, 
il  sentirò  e  V  Intendere  vi  si  fecero  di  pari 
▼igoro,  porcbè,  groKJe  a  quel  Solo  ohe  vi 
lllnmlna  dì  verità  «  vi  aiocende  di  amore, 
U  oonoezion«  deVU  v«tV\i^  «  t^xu^  &^ 


V  amore  eon  tra  loro  al  «fiMli,  obe  net- 
antia  idea  dì  parità  umana  può  eapiinen 
taJe  uguagUanE»  In  modo  condegno.  Mt 
nei  mortali  yolere  ed  Intendere  non  Tita- 
no di  volo  si  pari;  ed  io,  mortale,  mm 
trovando  concetti  corrispondenti  sll'if- 
retto,  molto  mùnu  ha  parole  da  Unto;  s 
però  ringraaio  solo  col  0Qoro>> 

70.  UDÌot  m'inteso,  compreae  il  mio 
desiderio  sensa  obe  io  aprìaid  bocoa. 

7L  ABttiaBMi:  mi  fece  aorrìdondo  va 
oenno.  Cfr.  Par,  J,  05.  Al.  abbosimi^ 
dal  verbo  arr&gtre  e  varrebbe:  Mi  sf- 
giunse  un  oenno  ;  cfr.  Oom.  lÀpM,  IO. 
309  e  sog. 

72.  FXCR  CRSfiCER:  mì  feoo  ptàlestoa 
parlare;  cfr.  Purg,  XXVII,  123. 

7H.  POI  COMINCIAI  :  A\.  B  COUfSUUO.* 
L'AFPSTTO  ■  IL  B&MXO  :  U  eentimoBÌo  • 
r  intelllgenaa.  <  L' intendere  ne'  beati  A 
nj^Ale  ai  volerò,  porcbè  sono  in  Dio  dOf« 
tntte  le  facoltà  umano,  oomoin  fermo  « 
D  goal  e  fondamento,  riposano  saldamm* 
te»;  Tom, 

li,  EGUALITÀ:  Dio.  «O^perlMM* 
od  uttribnto  divino  ò  egmUe  all'altro  pot- 
che  tatti  si  Idontidoano  nella  divina  «•- 
senxa.  Qnlndi  ai  pnò  dire  :  Dìo  è  «api»tfc 
Dio  è  amore,  ecr.  Col  ano  maniféotani  il 
beato  lo  rende  a  sé  aimìlo.  »  Oom.  Ctt. 
1  Gtov.  m,  3.  -  T*APPABSK?  vi  ri  ibei 
vlflibilo;  tosto  ohe  voi  ontrMite nel  ngvo 
dei  cieli  ;  ctr.  Saltn.  XVT,  15. 

75.  D*  UK  PBso  :  «i  fecero  in  oiaaouioii 
voi  d"  nn  peso  ««pari,  ego  alt. 

76.  Sol  :  Dio,  Porciot^ohè  Dio,  cbe  ri  i^ 
\Qa&VQÌ^  ««A  Vome  deUa  aaa  «apìeoi»»  e  ri 
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Gol  caldo  0  con  la  luce,  è  si  iguali, 
Che  tutte  sìmìglianze  sono  Bcarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortalii 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  bob  pennati  in  ali. 

Ondalo,  che  son  mortal,  ml  sento  in  questa 
DisagguaglianKa,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Oke  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio*  » 

«  0  fronda  mia,  in  clie  io  compiace  mm  i 
Pare  aspettando,  io  fai  la  tua  radice.  ^ 
Ootal  principio,  rispondendo,  femmi  ; 

Poacia  mi  disse:  «  Qael.da  cui  si  dice 


rìAaaldò  col  caldo  del  bqo  amore,  è  tal- 
mente eguale  rispetto  a  qiieatl  anoi  at- 
tributi, che  neasana  «^ompa raziona  sa- 
rebbe adejgraata  a  rendere  l'idciadi  tale 
egueUUà.  La  comune  ;  al  ool  ;  lezione 
pHvak  d'  an  t'Oriti^  di  oodd.  e  che  Implica 
una  finporfloa  tantologiaXfr.  Oom.  Lip», 
III,401eaeg. 

77,  laoAu  ;  egna^e,  Iguali  per  egimle 
al  fling,  è  dell'  um  antico  ;  coafr.  Oiord,, 
Fred,,  33 1  *\\  demonio  desiderò  d' esaere 
iguali  A  Dio  >;  E^uéd.,  Fred,  ined,^  135. 
Kannuc.,  Nomi,  175-213. 

7&.  VOGLIA  an  arqomhnto  :  affetto  e 
seQno  {y.  Td),  il  primo,  atto  del  san  ti  me»  > 
to  ;  il  secoodo,  dell*  ìntellixeiiK»,  Il  Poeta 
vuoi  qui  espdmeroqnella  dwugtiagtiaTVza 
onde  eoi  tennot  col  ragionare  (argomento) 
non  può  «piegare  Vafetto  (ìamgìia}  §d;o, 
nò  rispondere  alla  [>atema  festa  m6  non 
coir  intenzione  del  onore. 

go,  HXsiwmvAt  per  U  Toatra  eapienxa 
obe  tutto  conosce. 

81-  SOW  PENNUTI  :  non  TolanoTuna 
pari  dell' al trO|  ma  la  VDfflia  {il  B^ntlmen- 
tol  Tollk  sempre  ìnnand  ai\' argamentù 
(air  JatelligeDKB). 

g3.  DISAOGUAGLIAN^A  :  tra  voglia  e  ar- 
gomentOj  tra  eentìmento  e  Intelligenza. 

84.  COL  cirOBE  ;  cfr.  Far.  XIV,  88  e 
eeg.  -  PATiuiKA  :  avendolo  CacK;IagDÌdth 
oblamato  tu^  iatiffué,  r.  28  r  jruo  seme, 
T.  48  j  #t*o  Jli?£to.  V.  62 . 

85.  A  TK:  Dante  eoa  traiaoe  alla  lati  uà 
il  verbo  ntipplìcare  colla  prep.  a,  cioè  col 
tefSOOMO;  off.  Far,  XXVI,  U;  XXXUI, 


k. 


25.  -  TOFASEIO  ;  pietra  preziosa  di  color 
giallo;  efr.  Par.  XXX,  76,  < Topazio  è 
nua  gemma  intra  T  altre  mag^ore;  e 
Éionne  di  dne  ragiooi:  Fona  ba  colore 
d'anro  parlABÌmo,  T  altra  ha  colore  di 
pmriaslmo  aere;  ed  è  si  peraploftoì^^imo» 
cbe  rlceTe  in  lìè  la  cbjarezxa  di  t;otte 
r  altre  gemme.  Diceei  ebe  a  colai  ohe  '1 
porta  non  poò  niiocore  nemico.  »  OU, 

8S.  aiOTA  :  questa  croce  laminosa.  Al.: 
Questa  planet>a  di  Marte  ^  cfr.  Far^  II, 
Sèi  VI,  127. 

V.  B8-H.  La  rtoetoMone*  ndltala  pre- 
gìiìera  di  Dante,  Cacclagulda  si  afl^etta  a 
aoddi sfarlo.  Ma,  aodcbè  cominciare  dal 
palesargli  il  nome,  prende  a  dire  :  e  Tn 
Bèi  nn  mio  discendente,  io  fai  tuo  prage- 
nltore.  Il  tno  bisavolo  fn  mia  figlinoìo,  ed 
è  tuttora  In  Pnrgatorio:  prega  per  Ini.  » 

88,  r»  cnRt  Al,  JN  CUI,  lezione  troppo 
aproTvista  di  antoHt&e  meno  elegante. -^ 
OOUFIACRUMT  !  mi  compiacqui  ;  off.  Frov. 
IH.  12.  Man.  Uh  17.  Marco  I,  11.  X«- 
ca  ni,  22.  n,  Petr,  J,  17. 

89.  t'UMEs  il  Bolo  aapettarti  mi  fa  di- 
letto ^  ofr.  V.  AQ  e  eeg.  -eadjckì  oapoatl- 
pite;  di  anbenali  pliì  antlcbi  di  Caodar 
gnida  aembra  cbe  Banfce  «teB«o  non  ne 
aapeane  nnlla,  Cfr.  /«aia  XI,  1.  Thom, 
Aq.,  Sum.  tkeot.  I,  11,  84, 1.  Oonn.  IV,  5  : 
<  Fu  oon  temporaneo  alla  radice  della  pro- 
^nfe  di  Maria.  » 

91.  qucL:  ooIqÌ  dal  quale  la  taa  pro- 
sapia ha  preso  11  cognome  degli  Aligblerì, 
Farla  di  Aldlgblero,  dglìodl  Oacdagnida^ 
menzionato  Inaiems  wTLSoofttó^ùwrETS^- 
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To»  oagnmsion,  e  die  eent^anni  e  pitia 
Otfmlo  ka  il  Hnont^  in  la  ptimm  oonuoe^ 

Mìo  figUo  fu,  e  ina  Immto  fae: 
Ben  91  conTÌen  che  la  limga  &tÌGa 
Tu  gli  raccorci  con  F  opere  tae, 

Fìorensa^  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cinttira 
Ohe  fosee  a  veder  pifi  che  la  persona; 

Non  faceva,  nascendOf  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  ;  che  il  tempo  e  la  dote 


I  fu  uà  docutneoU»  del  USO.  nite> 
fiori  xu>t4sie  di  qaealA  AldigliÌ«ro  non  wk 
Immo,  Vo  pftdr«  dì  BelUadooo,  ohn  f«r 
sarò  Aldlghiero  II  p«dre  di  DAote.  Lo 
dIooBO  «noor  Tivenle  nel  1201  ;  tnn,  m- 
eoBdo  questi  ronl,  dorrebbe  oHeriiiotto 
pttmm  del  1900,  Dot  retto  Danto  poter» 
IgDormre  V  anno  prectao  deUft  morte  del 
eoo  bUAvolo. 

m.  MOKTB:  del  PltrgfttorJO.-COKXICB: 

nel  primo  oerohto  del  PoTgMtono,  cUe  è 
dei  eap«rbl  ;  efk-.  Purg.  XI,  29  ;  XIII,  -i. 
Alonni(Lon«,  Ott,,  An.  Fior,),  intendono 
tnTOoe  del  prfmo  t>«1xo  deirAoUpai^n^ 
torio.  Mn  Dente  non  obleaui  mai  ù&rniei 
i  beisi  dell' Antìpnrgetorio, 

95.  FATICA  :  dì  portare  U  greve  peeo. 
•otto  il  qaele  vjurnu  carrati  nel  Parga- 
torìo  i  enperbl. 

9§*0PS1K:  pk.  fatte  lo  suffrefi^odiliil. 

Y,  »7-l^.  IJ  antica  B4rm*^.  Dopo 
efae  CaodaitaidA  gli  ebbei)«ttot  «Aldi- 
ghJero  I  tno  bisero  ta  mio  flj^lio  * ,  Daote 
doreva  glA  lapere  olii  «1  fonie  lo  npirìto 
obe  gli  parlerà.  Onde,  prima  dt  parlare 
piti  partloolarmeiste  di  «è,  Caodaignlda 
deeorlre  lo  stato  tranquillo  e  felioe  di 
Fltense  nel  tempo  della  eaa  naioita.  Con 
qaeatadescrfeioue  al  confk'ontt  quella  d«l 
oronlata  Giovanni  Villani,  «ontempora' 
neo  di  Dante  (lib.  VI»  eap.  60),  U  qaale 
dice  in  pfir  gih  le  atosAO  cose.  Gfr.  Òom. 
Lip».  Ili,  404  e  Bog. 

D7.  CKitCHTAt  deatra  dalla  cinta  delle 
antlcbe  iiiiiraQORilno$ate>  nel  107B;  ofr.  G. 
Vili,  IV,  8.  -  ANTICA  j  esaoEdoaoiie  loco- 
nilnolata  nna  naova  aia  dal  Ì2SÌ.  Cfr. 
Cktrbon»  in  D,  f  il  «uo  m«oto,  475-501. 
WUUi  Dante-Pofichungen,  VL^  \-^V, 


M.  TOGLTE:  «  Sulle  ditte  min  veed&i» 
it  è  una  ebìeea,  nhlamatt  la  Badia,  li 
qnale  ohleea  «nona  tersa  e  nona  e  YtUn 
ore,  alle  quali  11  laroranti  delle  arti  en- 
trano ed  eeoemo  dal  larorio  »;  Lam^  la. 
FicT.  Goal  tntti  gU  antiolii«  meiitrófa- 
rece  VAguilhofi  (J>eUe  ort  innanzi  f«n- 
l  to^ìo.  Mil..  1658),  intende  àél  bel  San  Gio- 
vanni, Ma  l  enei  argomenti  non  penoa^ 
dono. 

do.  IX  PAC1E  :  le  djaeefnsioni  e  lotte  civili 
incominciarono  a  Firenae  nel  1177,  <  per 
troppa  graaseesa  e  Hpooo  mleohiaSoodUt 
enperbia  e  Ingratitudine» ;  &,  YiO.  V,  0.  * 
BOUBiAì  <  temperata  In  mangiare  e  in 
bere,  é  pudica,  oloò  in  abito  ediai^ 
onesta  »r  OU, 

100.  HOir  ATEA  :  «non  ammetterà  la  va- 
nità dì  aareeoatene,  di  diademi,  non  don- 
ne con  le  calzette  ornate,  non  cintare  pre- 
«iosa  e  grande  pitt  appari aoen te  «be  la 
pereona»;  Cton».  ^catkkella:  braocie- 
letto.  -  COBQITA  :  gb Irlanda  d*  oro  e  d'ar^ 
gentOf  oft-,  Q.ViU.  X,  153. 

101.  COKTIQIATB:  adornate  teir, 
WórLll*,  22  4<»ed.,  788>.  «  Oimiiffk 
cbiamano  calze  aolate  col  cnoio 
peto  in  tomo  al  pie  >;  BtUi, 

102.  A  YXDicE  :  cbe  foaae  pìh 
ed  attirasse  gli  sguardi  più  che  noo  la 
persona  steesa  cbe  ee  ne  adoma;  of^^ 
Oeid.,  Bemed.  amor.,  348  e  aeg.  Omt. 
I,  10. 

104.  IL  TEMPO:  perobò  le0gli«  ae«  à 
maritarano  anzi  tempo^  e  la  dote  mat 
ora  smisurata.  «  Non  ai  naarano  ooii  sAil' 
gornnte  dote  come  oggi,  ohe  se  uno  li^ 
rentino  bae  dee  figlinole,  al  si  pud  tenerB 
<fò»V'c^>^A^  .lAt^..,  Al»*  Fior,  -  •  Ifarltud 


o  e  d'ar^ 

io  «ti^H 

riatd^^ 

n    Tinfl  la  ■ 
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Non  faggian  quinci  e  quindi  la  misura. 
Non  avea  caao  di  famiglia  vote; 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

|0d  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  ohe^  com'  è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo* 
Bel  line  ion  Berti  vid*  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  speocliio 
La  donna  sua  senza  il  volto  dipinto  ; 

115  E  vidi  quel  de'Nerli  e  qael  del  Vecchio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 


r 


oggi  di  1(}  Bjml  ed  anco  di  meno.^..  e  dan- 
noalU  iOO  fiorini  et  oltre  per  dote,  come 
ae  foeaono  f&ire  o  Io  pini  »■;  Muti.  Cfr.  Q. 
Vili.  VI,  70.  Bel  Lttnffo,  Dino  Gomp.  i; 
1101.  Zdekauer,  Migcetl.  Jtor.  di  erudiz^ 
e  otaria,  1886,  1,  3&,  97  e  aeg. 

106.  VOTS.  :  non  grandi  palazzi  Odn  ca- 
mete  vaote  per  Inaao.  Così  Lan,M  Ott,» 
An- Fior,,  Po»L  Oat».,  Fetr.  Dant.,  B^nv,, 
Fort.,  Oew.f  Tom.,  Br.  B.,  Qrcg.,  Andr., 
Filai.,  ©co.  AU:  Non  erano  Ynote  le  case 
per  gli  eaij^H  cag^iotiatl  dal  parteggiare 
iBuii,  Land.,  Yell.,  Ban.,  Vent,,  Lùmh., 
Biag .,  Frat. .,  oca .  ) .  A  ! .  ;  Non  6rMio  le  case 
vaottì  dì  Ggliolaasta  a  motivo  de'grajidi 
vlsji  de'  padri  tSalvajnoli^  Oiùm.  {^rcad,, 
1S24,  p.  109.  Balbi},  Vita  diD.,  13.  Borg,, 
Cam,,  IVanc,  eco*}. 

107.  SaedajtapaijO  :  re  d'AsBlrìa  dal 
897  al  ff2<6  a.  (J.,  il  col  Ina  so  e  Ja  oaì  mol- 
ledKsa  erano  proverhlalt  presso  i  Greci; 
Ofr.  Arivtoph.,  Av€ìì,  1022.  Diùd.  Sic.  II, 
23-34.  FaolQ  Oro*,  I,  ìii.Iumn.,  Sat.X^ 
362.  Secondo  ì  pih,  Sar4auapa1o  &  qui  il 
tip^i  della  j»tiidtata  libidine  e  dell'i  tu  podi- 
cìaiifc  (Lan,,  OU.,  An,  Fior.^  F€ir.  Bant., 
Faina  Booù.,  Buti,  Land.,  Veli.,  Dan., 
Vent.,  L&Tfib.,  eco.>,  Sembra  pere  olie  non 
aliaci  a  q  cii  che  al  lauo  edallaniorbides&£a, 
cM^mo  jnteaero  FmL  Cfatt.,  Benv,,  «co* 

108»  rvota  !  cJt.  Virff.f  Aen.  V,  4  e  eeg. 
Petrar.,  Son.,  P.  I,  aon.  CV,  v.  9  e  eeg. 

100.  MO«tkMjU.o:  Montemario  presso 
KoTnAf  oitdtii  ui  pTOiìpfltta  la  cittj^  dì  Roma. 

110.  UCCELLATOIO:  munte  a  5  miglia 
dm  Firenze,  onde  ti  prospettava  qaeata 
citlÀ.  Koma  non  era  ancora  superata  per 
magni  (Scensa  d'ediflzi  da  Firenze. 

111.  NFL  CALO:  nel  calare,  nella ileoa- 
4eDZ;a.  Firenze,  e\w  vince  adeiao  Boma 


ìli  magniflcenKa,  la  Tingerà  Koohe  in  to» 
Timer  cfr-  Purg.  XXIV,  7*  e  mg. 

112.  Bellincion  Bbecti:  padre  della 
buona  Gnaldrada  (ofr.  It^f.  XVI,  37), 
dalla  nobile  famiglia  dei  Havìgnan^  ono- 
revole cittadino  di  Firenze  (cfr.  0.  Vili. 
TVf  1),  il  qnaie  visae  nella  seconda  metà 
del  sec.  XII,  e  nel  1176  fn  deputato  a  ri- 
cevere il  castello  di  Pogglbonaì  (ofr.  li- 
di^, da  JS.  Imigi,  Beliz,  IX,  4). 

113.  n'osso:  poirt&r  ointnra  di  cumo 
con  Qbbìa  d' osao. 

111.   IL  VOLTO  ;  Al,  ih  VT&O.  -  DIPINTO  t 

di  biacca  e  di  roasetto.  Sembra  cbe  il 
belletto  ibflee  aaaal  in  voga  In  Firenze 
al  t«inpi  di  Dante. 

115.  Nkbtj  ;  t  Nerli  d'Oltrarno,  di  parta 
gnelfa,  erano  grandi  e  possenti  citta- 
dini di  Firenze;  cfr.  (7.  YiìL  IT,  13;  V, 
39;  VI,  aa.  Iacopo  di  Ugolino  de' Nerli 
fu  console  di  Firenze  nel  1304  j  ofr.  Sart- 
wig,  Qmlkn  und  Foreck.  II,  162,  19fi. 
Lord  Vernon,  I?tA,  vcU  II,  p.  535  e  aeg, 
-  DEL  VitccHio  j  Vecchietti,  nobili  ineren- 
ti ni  del  quartiere  di  porta  San  Braneaxio, 
di  parte  go  elfa  ì  oft.  0.  VilL  IV,  12 1 V,  3»  ; 
TI,  33,  7fl  r  vni^  38.  *  Sono  due  antiche 
case  dell»  detta  cittade  ;  e  dice  cbe  vide 
li  maggiori  di  quelle  case  andare  (ed  era 
special  gra^wia  e  grande  con»)  contenti 
tiella  pelle  aco[>erta  sonisa  alonno  drappo 
olii  la  portasse  oggi,  earobbe  sohemito 
e  fide  le  donne  loro  Jllare;  qsiatii  dica 
oggi  non  vnol  filare  la  fante,  non  cbe 
la  donna  *  ;  Oli.  Cfr.  Lord  Vernon^  o.  e, 
p.  001  e  aeg. 

116.  i^covKETAt  «flonza  panno  di  ho- 
pru  ;  non  »!  facevano  le  goaruacce  uè  { 
mantelli  di  scarlatto  foderati  di  y^lìq^ 
come  al  fa  o|gv  ^  ;  B'uil^ì  > 


M  — /^>'  £iM»m.,  4^  0d^, 
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£  le  mxe  donne  al  faso  ed  si  ^nneoehìow 

O  fortunate  !  Ciascuna  era  certa 
Della  eoa  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta* 

L^nna  veggUiava  a  studio  della  culla; 
£,  consolando,  usava  V  Idioma 
Che  pria  lì  padri  e  le  madri  trastulla  : 

L' altra,  traendo  alla  rócca  la  chiomai 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma, 

Sarla  tenuta  allor  tal  maraviglia, 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  GomigHa. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 


117.  AL  VUM:  ofr.  Fro9,  XXXI,  19.  - 

ruiifcocuio:  r^oo». 

120.  PKK  FRAirciAì  dove  priocipalme&te 
AQdAT^uio  1  FioreattniA  merouktegiciflre. 
Cosi  i  più.  Al.:  HeAiuBai  eiA  prÌTs  di  mm- 
rito  iiD^rto  oombAtiteiido  p«r  Ia  Fnmoia. 
Koa  §Ì  intta  qui  di  giierre,  m*  di  limo 
•modafeOi  wl  quale  Dante  contrappone  la 
■emplkità  e  panimonia  det  Fiorentini 
antiohL 

121.  ▲  STUDIO  :  a  €ur»,  al  govemo  dei 
flfUnoletti. 

122.  ooKtiOLAKDO  :  fi  Mmbi».  «  Dice  ebe 
dì  qaeUf»  alcuna  Tegghìava  a  e  al]  are  il 
eao  fanciullo  per  addormentarlo,  conso- 
iondolo  con  qaeìle  materne  e  Tessoee  e 
dolci  Insinghei  oggi  per  ad  6  la  eame- 
riera,  per  so  la  balia,  per  aè  la  &nte  »; 
Ott.  Cfr.  Pitrg,  XXIH,  111.  Tiìnd.  TL,  5, 
93.  Com.  Jjtpt,  III,  413.  -  l'xdiOMa;  le 
Tool  iuflan  tHi ,  primo  trastoUo  dei  genitori . 

123.  FEU  LI  :  AL  PRTXA  1.  -  PADEI  :  che 
son  andavano  a  oeroar  traatallo  altrove* 
ma  lo  troTaTano  In  Beno  della  propria  fa- 
migliti* pretiso  la  moglie  ed  i  flgli. 

125.  FAYOLKGOIAVA  :  andana  ripetendo 
le  antiche  tradÌ£ìonl  popolari  dulie  anti- 
chità di  Fieaole»  di  Troia  e  di  Bozna;  cfr. 
a  ViU.  1, 6  e  aeg.  -  faicglia  t  <  non  è  qui 
posto  a  caso.  La  dama,  ohe  non  nativa 
mai  la  «era  a}  teatro,  nà  avea  cavaliere 
che  le  tenesse  il  crooohio,  filando  con- 
tava eoe  fitoriene  e  favole  aJ  marito, 
a'  figlinoli,  alle  fanti  di  ca«a,  >  €$g. 

127.  SABÌA  :  darebbe  stato.  I  tristi  era- 
no iu  c(ttei  tempi  coal  rari,  come  ora  i 


128.  CLàsmvBJ^  i  deUa  ^miglia  delU 
TùOk,  epoMta  aLìtc»  degli  Alidnoi  da  Imo- 
la, &moiia  p«r  1»  ma  eaperbÌAe1«wÌTÌa^ 

Tisvnta  liin  verso  il  1330.  *  II«e  maU«i 
deftmeto  marito  rererea  ««t  Floreiitiin^ 
et  iVl  fnit  raaìedma,  et  maltM  babsit 
procoa  et  mnltam  labrioe  vìziv  Vnàt, 
ipsa  mortna,  quidam  f:r«ter  ainipleiK  pn»- 
dieaaa  super  Ainere  eine^  dlrit,  qood  ÌA- 
venerat  in  ìeta  f(£iziina  iinnm  soluak  peth 
caiam.  ncilicet,  qnod  oderat  popntoB 
FlorentiiB.  *  JSenp.  Cfr»  Sùceoò,,  Làbir* 
d*amore,  125.  -  IlATo  Sai^tRBRLlO:  dot- 
tore  in  legge  e  poeta  lìorentino.  oontem- 
poraneo  di  Dante,  insieme  con  lai  eoa- 
damiato  colla  eentenaa  del  10  marco  tttH, 
foree  per  aver  dennn  siato  con  dee  ■Jlzt 
ooncittAdinl  le  trame  dì  alenili  JPloientiai 
con  Boni£aKÌo  YXII  che  vedeva  ìnoorpi^ 
rare  la  Toscana  allo  Stato  della  Ghieie; 
cit.  Ihl  iMiiffo,  Dino  Comp.  I,  46  e  wègri 
174  e  eeg.  eoo.  Lem.  Moni/,  Vili  t  ^ 
tue  reloi,  col  com.  di  Fir.,  Romat  1B83- 
«Gindìce..,.  di  tanti  veczi  in  veettie* 
in  maogiare»  in  cavalli  e  fatùlgU^  elH» 
infra  nallo  termino  di  sua  ooadliiooe  K 
contexme»;  Ott. 

12».  CtKCtKNATO  :  il  oelebfe  dlttatoi« 
romano;  cfr.  Par,  VI,  46.  -  CoRXiaUA; 
Cornelia,  la  madre  dei  Gracchi^  cfr.  /<if. 
IT,  128,  USL  Liv.  XXXVin,  57,  CU., 
Brut.  XXTU,  104.  QuintiL  I,  1.  11. 

V.  180-148.  CWr<a{7wl4l4t.  Dopo  avtr 
deaeri tto  T  antica  FÌTente,  Cacdagoidii 
parla  di  &è  stesso,  rispondendo  iUa  iff- 
manda  di  Dante  v.  85-87.  Dice  cbentoftì* 
%  irirenae  e  m  bfi^sfato  uel  M  ^ 
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Viver  di  cittadini^  a  cosi  fida 
Cittadinanza^  a  coal  dolce  ostello 

Maria  mi  die,  chiamata  m  alte  grida; 
E  aell' antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fni  criatiaoo  e  Gacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo  : 
Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado  ; 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado; 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia^ 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 


Gtovimiil  ;  che  apoeà  nna  donna  dftlla 
V»Ue  del  Ptìt  che  S'e^^Hitò  poi  l' impera- 
tore Corrado  dal  qoale  fn  fatto  ca Tagliere, 
e  cbe  morì  corn  battendo  contro  gì'  infi- 
de] i*  Di  più  DOD  ne  saDUO  nemmeno  gli 
maUobì  biografi  e  commentatori.  L'oaf- 
fttensft  d)  Cacoiagnida  è  poat>a  fbori  dì 
dubbio  dal  docimuento^iel  118^^  dal  quale 
rjetulba  cbo in  qaeM'anno  Cacdaguida  non 
viver*  pìh*  Gfr,  Della  Vasa  di  Dants  1, 
29  e  aeg.  Fanerini^  Famigìia  Alighieri, 
p,  8.  8.  ScaeUa,  Oacdaguida^  Pad.,  1S94. 

133.  CHJAiUTAì  infocata  da  mia  ma- 
dre Dei  dolori  del  parto;  c£r.  Purg,  XX, 
19  e  §«g. 

13i.  Batibtbo:  nel  Battìnt-ero  di  San 
Giovanni  I  cfr.  tt^.  XIX,  17  e  aeg, 

1S6.  nssiEME:  èbhi  aI  battesimo  il  no- 
me di  Cacciftgnida, 

136.  MOHONTO:  di  gaeflto  fratello  di 
Cacci  annida,  come  pare  dell'altro»  Eliseo, 
non  (d  hanno  notizie.  Il  Mttrcnto  de  Areo^ 
ricordato  in  fin  dosamento  florentlno  del 
2  aprile  107€i,  non  liaqni  cbe  vedere.  Cbe 
Eliseo  foftse  11  capostipite  degli  Ellsei, 
come  affermò  il  Pelli  e  ripeterono  altri,  è 
opinione  inattendfbilep  gli  Elise l  c]f!i!6iido 
assai  più  am  titilli.  Cbe  Oacclaitrntda  appar- 
tenesee  alla  famiglia  dej^u  EliAei^  è  ana 
ipote^  in  favor  della  qtiale  mancano  as- 
sola tamen  te  le  pro^e.  Cfr*  Oom.  Lipi. 
Ili,  415  e  eeg, 

137,  VAL  DI  PADOr  i  pìh  Intendono  dì 
Perrara,  alcuni  di  Parma,  il  Dinniai  di 
"V^erona.  A  Ferrara  fiori  va  nna  famiglia 
AHgbleri  (confÉ->  OiUmdeìia,  L^  Famiglia 
Alighieri  in  Ferrara,  Ferrara,  làG5);  ee 
«nolle  ft  Paima  ed  mYejvjm,  oon  épror»^* 


188.  QTMNTii  :  dalla  mia  donna.  <  A  Cao* 
<]!a;ii:nida  nella  aua  gloviae££a  fu  data 
da'auai  maggiori  perispo**  una  donEella 
nata  degli  Àldigbieri  dì  Ferrara,  coal  per 
bellezza  e  per  eotjitumi  <3time  per  uobìlità 
di  aangue  pregiata»  colla  quale  piti  anni 
-vÌABe,  e  di  lei  generò  pìb  fìglinolL  E  come 
che  gli  altri  nominati  ai  roaaero,  in  nno, 
siccome  le  donne  sogliono  esser  vaghe 
di  Care,  le  plaogiae  di  rinnovare  il  nome 
de' suol  passati,  e  nomi  □  olio  jifdi|}'Aùrri; 
come  che  0  vocabolo  poi,  per  aottras^ione 
di  questa  lettera  d  corrotto,  rimanesse 
Aligbitìti. »  Bùce.,  Vita  diD.,2. 

139,  CuHEAPO  !  Orrailo  II  r  dì  S  Fé  via, 
regn*  dal  1137  al  1152  ed  andò  nel  1147 
con  Luigi  YII  di  Francia  in  Terra  Santa, 
dove  assediò  Inutilmente  Damaacó.  Ma 
nan  passò  per  Mrenxe,  né  si  trova  cbe 
alcnn  Fiorentino  lo  aegnitaase.  Fare  cbe 
Dante  soanibìaaae  Corrado  III  con  Cniv 
rado  li  (1024-103  &).  che  *  andò  in  Cala- 
vra  contro  a'Saraelni  ch'erano  venuti  a 
guastare  li  paese,  econlorooombatteo,  e 
oongrandesparglmeuto  di  aaugnede'  cri- 
stiani gli  cacciò  e  conqniae.  Qneato  Cur- 
rado al  dilettò  ajìsai  della  città  di  Firenze 
quando  era  in  Toscana,  e  molto  Vavanzò, 
e  pid  clttaiiinl  di  Firenze  ai  feciono  ca- 
valieri di  Bua  mano  e  furono  al  suo  ser- 
vigio. •  G.  Till.  IV,  9.  Anche  alcuni 
comm,  antichi  confmeero  I  due  impera- 
tori. Cfr.  Oom.  Lipw.  III.  417. 

110.  MI  CTKSEì  mi  fregiò  dell'ordina 
delia  cavalleria,  mi  fece  cavaliere. 

141.  IN  GRADO:   Ai,    A  GSADO. 

143,  lWcìge:  mttOmetì&Tift,^«>Ti^<wa  tiV\% 
andò  in  Teri^  Sauta,  taa,  aoUaaa^fl  t"^*  «sl- 


852  [CULO  QXTTBTO]  PAB.  XT.  Ii4«148  -  XVI.  1-8   [7AHT0  DIIOBIltì] 


li5 


148 


Per  colpa  dei  pastor,  vostra  giastizia. 

Quivi  fa'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
U  cui  amor  molte  anime  detarpa  ; 

E  veuni  dal  martire  a  questa  pace.  » 


dò  tk  eombattore  contro  qaella  gente  ohe 
Ift  nAorpa  ;  e  tali  erano  anche  i  Saraceni 
di  Calabria. 

144.  DEI  PASTOB  :  dei  papi.  Al.  DSL  PA- 
8TOB.  Confr.  Inf.  XXVII,  87  eseg.  Par, 
IX,  126.  -  vosTHA  GIUSTIZIA:  Terra  San- 
ta, che  appartiene  di  diritto  a  voi  Cri- 
stiani. «  Lo  luogo  ove  fa  fktta  la  instisia 
del  peccato  del  primo  nomo  nel  secon- 
do nomo,  cioè  lesti  Cristo  »;  Buti.  -  «  In 
lingua  del  medio  evo  si  chiamavano  <tt- 
ttitia  ì  dritti,  le  ragioni,  gli  averi»; 
Lami. 

145.  QUIVI  :  tra  qoel  popolo  che  nsorpa 
vostra  giustixia.  Al.:  In  Terra  Santa.  Ma 
Cacciagaida  non  dice  di  esservi  andato. 


-  TUBPA:  tarpe;  anticamente  ucbeii 
prosa;  ofr.  Nannue.,  Nomi,  U-53. 

146.  DisviLUppATO  :  disdolto,  lilwito. 
«  fi  lo  spirito  di  Caooiagoids  che  puU,  » 
per  la  morte  dèi  corpo  sciogUenloi^i- 
rito,  e  separasi  dal  mondo»;  ixmi- 
FALULCE  :  cflp.  Par.  X,  125. 

147.  DSTURPA:  «qniainfleitetmMQiit 
animas  de  se  poras  etmTmdas»;Beai> 

148.  DAL  MABTIRO:  morendo  nel  00» 
battere  per  la  fede  oristianA.  CodipU 
Invece  Itan,  e  An.  l^Vor.:  «da  qoeB 
prima  vita  oh'  è  martire  per  rispetto^ 
quella  i>aoe  ohe  non  aspetta  mù  gaen 
né  rumore.  »  -  pace:  celeste:  ofr.  ^ 
X,  129. 


CANTO  DECIMOSESTO 


CIELO  QUINTO  0  DI  MAETE:  MABTIEI  DELLA  EELIGIO: 


IL   VANTO   DI  NOBILTÀ,   CACCIAGUIDA   ED    I    SUOI  MAGGIO! 
l'antica  e  la  nuova  POPOLAZIONE   DI   FIRENZE 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue! 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  P  affetto  nostro  lao^e, 


V.  1-9.  Il  vanto  di  nobiltA.  Avendo 
ancor  seco  di  quel  d'Adamo,  Dante  si 
compiace  in  cielo  di  udire  che  il  sao  an- 
tenato fa  fatto  cavaliere.  Ricordandose- 
ne, dice  di  compatire  oramai  chi  in  terra 
va  superbo  della  sna  nobiltà  ;  ma  subito 
aggiunge  che  cvae)a\>o  ^«k  ^\td\xvtv«o.^'c>  %  «1 
estingue  «e  hotv  ^  a^m^^^  TvuUvaft».\a. 
con  noveWe  vitttk.. 


1.  DI  SANGUE!  a  distinzione  di  qi 
dell'animo;  cfr.  SoH.,  Con».  pkU. 
pr.  6.  De  Mon.  II,  3.  dove  citasi  il  v 
di  OioveruU»  (YIII,  20) 

Nobilitaa  animi  tela  est  atqne  aniea  vir 
e  vedasi  Oonv,  TV  e  Com.  lÀpt. 


tciBLÒ  QUniTol 


Pah.  xti.  4-19 


tpfiEoti£iu]  8&a 


Mirabil  cosa  noti  mi  sarà  mai; 

Cile  là,  dove  appetito  non  sì  torce^ 
Bìeo  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  sei  tu  maEto  che  tosto  raccorce  ; 
Si  che,  se  non  s^appon  di  dÌB  in  die^ 
Lo  tempo  va  d'  ÌEtomo  con  le  force. 

Dal  *Woi  „  che  prima  Eoma  sofFeriej 
In  che  la  saa  famiglia  men  persevray 
Ricemincìaron  le  parole  ime  ; 

Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 
Elidendo,  parre  quella  che  to  saio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra* 

Io  cominciai  :  «  Voi  siete  il  padre  mio^ 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza^ 
Voi  mi  levate  si,  ch'io  son  più  ch'io. 

Per  tanti  rivi  s' empie  d*  allegrezza 


P    5.  LÀ:  in  ctelo,  dove  V  appetito  non  ai 
torca  a'  falsi  beni  mon^ionl. 

T.  RACCOiiCK:  ili  rotiCorcìa.  La  nobiltà 
di  sAD^e  adorna  i^ual  ricco  mant<o  la 
peraona  di  e  Ili  la  possiedo  ;  ma  m  non  si 
Boppeiiace  ogni  giorno  a  rlnfranooie  tal 
pregio  con  naove  vMù^  il  tempo  gli  va 
attorno  con  le  forbici  racoorclandolo  e 
finalmente  consujxiandolo. 

8.  ^'afi'ON  :  al  aggiange,  -<  dLk  t  di  ;  cfr. 
Purg.  XXX,  103. 

9.  ifOBCR:  ÌAt. /or ficea,  forbici  i  of r.jirio- 
ttQ.,  Ori,,  XV,  8e, 

V.  10-27.  JPreffhiera  al  triéavùtoM 
Come  a  tutti  gli  aUdi  tr&nno  Haatriue 
e  Brunetto  Latini,  Dante  aveva  dato  del 
tu  anche  allo  nplrito  di  Caociagnlda.  Udi- 
to il  RQO  ragionamento,  gli  dà  zlverente- 
mente  del  voi,  di  obe  Beatrl^ie  sorride. 
Dico  daoqne  ìì  Ptwta  al  ano  triaav^olo  : 
«  Vai  mi  riempite  di  baldans&a  o  dii  gioia. 
Bitumi  chi  furono  1  voelri  maggiori,  qaali 
gli  anni  dulia  vostra  pnorlEla,  quali  le 
oondÌ3E.ioiiÌ  di  Firenze  e  quali  i  suoi  prin- 
cipali cittadini  al  vositro  tempo.  * 

10.  BOFkEHÌE;  soffertìO,  Siormlovaco- 
iDiiDetneato  obo  U  voi  foglie  stato  dato  la 
prima  volta  dai  Kemanl  a  Giulio  Cesari», 
qoiuido  Hnal  nella  soa  p«r^na  tutti  gli 
nflicì  della  repnbbllca.  Storica  meo  te  1 
Kouiani  non  inoomluciaioiio  a  dare  del 
9oi  ad  una  aingoia  poraotia  elio  nel  torzo 
secolo  deir  èra  volgare,  L"  erronea  cro- 
donsa  sì   fondava  furuo  eopra  lAtcan,, 


Phar$,  Vt  383  e  aeg.  ;  «  Snmniiim  dictator 
lionorem  Contigit,  et  IcotoH  fecit  ae  con^ 
sale  faetos*  Namqae  onimea  voceti,  per 
qaas  ìam  tempore  tanto  Men  timor  do- 
n.liiì»,  ìi^c  primum  repperit  xL^taa.  * 

11.  IN  CilK:  nel  vo^  cioè  aalF  u»o  di 
adoperare  il  ^&i  invece  del  tu,  la  gente 
romana  peralate  meno  di  altre^  cefl^ndo 
facile  a  dare  del  tu,  mentre  gli  altri 
Italiani  danno  del  «roi.  Coal  intendono  1 
più«  Altri  :  Nel  qnal  mùì  non  perseve- 
rano ì  Romani,  cbe  più  non  oonoacono 
la  dignità  imperiale. 

13.  BiiKVRAì  diaooata. 

14.  QUELLA  :  la  dama  di  MalIeliauU,  ca*' 
merlerà  della  reglua  Ginevra  nel  famoso 
romanzo  dì  Lanoilotto  \  cfr.  l^f.  Y ,  127 
e  aeg.  -Toa>iilo:  to^sl,  vedendo  Lanci  lotto 
baciare  la  regio  a.  Beatrice  sorride  per  ea> 
aerai  accorta  della  vanagloria  di  nobiltà 
che  Buggeri  a  Dante  di  «tare  del  mi  al 
auo  glorioso  antenato. 

16.  voi:  lo  ripete  tre  volte  ;  voleva  dtin- 
qoe  cbe  fosso  inteso  da  Cacci  agulda. 

17.  nALUKZZA:  caicurt^,  dducia,  uonfl- 
damsa,  ealla  giunta  però  di  qualche  cosa 
di  buon  ardire  *i  Ce», 

18.  PIÙ  ch'io  3  più  df  quello  ohe  io  pri- 
tua  mi  Hen  tira  ;  aupcriore  a  me  ateaìio. 

19.  FER  TANTI:  per  tanti  modi  ei  empie 
d' allegreEsa  la  mente  tnia,  che  ei  ralle- 
gra di  B&  medeaima,  considieraiido  ebe 
ella  poè  aoatenere  t&Qta  ftk\«iigc%L'i&«&^'u«b 


1 


[tu   trao^^^p^l        tuurn?. 


f  iUfft  CSUBTlI 


La  mente  mi^  che  di  sa  &  leimm, 
Pensile  può  sostener  che  noti  si  spezsft. 

IHtemi  danqaep  esn  bua  prìmìna^ 

Qusi  far  li  Yostri  aolioliii  e  qjnà  far  gU  anni 
Che  m  eegnaro  in  v<oetrm  pnerista  : 

Ditemi  dell*0TÌl  di  San  GioTanni, 
Qninto  era  sUora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degse  di  pili  alti  scanni.  » 

Come  8*  STviva  allo  spirar  dei  venti 
Carbone  in  £amma  ;  coai  vidi  quella 
Lnce  rìsplendere  a*  miei  blandimenti; 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  pia  bella, 
Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 


più.  Ai.:  *  lA  meato  taf*  ci  empie  ocMd  di 
allofWiaai,  die  eoaverbe  in  letizia  tutu 
1*  proprìm  eeecnia,  altrimeoti  noti  po- 
trebbe a  meno  di  eeeerne  BopnifDict&  *; 
Coi)  T&rd,,  RenehetH,  ecc. 

23.  PBiJciziA:  «tipi te,  primo  della  mia 
fciuì^lia;  cfn  Par.  XXV,  14.  Dante  non 
oooeeoe  atiai  antenati  più  antiohi  di  Cao- 
Qiafiitda,  e  non  ne  conosce  la  stona, 
l^taeobè  non  ea  dirci  dì  chi  Caocia^dA 
Ibeee  figlio. 

S3.  QUAi  FUE  GU  Asm:  qaando  nance- 
ate.  «  Che  anni  domini  ccorea  nel  ano 
tempo  »;  An.  Fior.  eoo. 

25.  VìLhC<yva*t  di  Plretise.  posta  sotto 
la  protezione  di  San  Giovaoni  Battista; 
cfr,  G.  VilL  IV,  10.  Ditemi  qu&n  ti  erano  al 
lora  gli  abitanti  di  Fireneo  e  quali  erano 
allora  i  prfndpaìi  cittadini.  Fa  quattro 
domande:  1^  quali  furono  gli  antenati  di 
Caooia|;iiJda;  2*>  qnale  fu  l'anno  delia  eaa 
nascita  ;  S'^  quanti  abitanti  aveva  in  qaei 
tempi  Firenze;  4^  chi  erano  ì  cittftdìni 
degni  di  più  alti  *eanni,  cioè  di  maggior 
onore.  Kella  rfapnataCacoiaguìda  inverti 
Tordi  ne  delle  due  prime  domande  e  parla  : 
1^  del  tempo  della  aaa  naAcita^  t.  34-30; 
2^  (lei  saol  antenati,  v.  10-45;  3^  del  nn- 
mero  degli  abitanti  di  Firenze»  v.  ifi  i8i 
49  del  pHncipali  cittadirtì,  t,  40  154. 

V.  2S  -33.  Letizia  deli*  amo  f  eeittst^. 
Cosi  Interrogato  eia  Dantép  lo  spirito  di 
Caocta^uida  mostra  per  messo  ili  piti  vivo 
aplendore  ta  sua  gioia  ed  il  suo  affatto. 
La  dmllitadiiao  qui  usa  tit  raccbliid&rìdea 
separatamtiuteaoeonBtxtAi  Par.ìLYsr  .^'it 
«eg.;  XIX,  IQ  e  ae^.,  w>ft\\eBÌkjm*\«m»=a. 


lucore  e  H  oakre  d«Ua  ilamma  pn 
dai  carbone  aooeeo;  cfr.  Ovid^,  Mh*  1 
7»  e  seg. 

90.  BLAirotHSirn  :  parole  a^tlaoMw 

33.  M0OIS3IA  FAVSIXA  ;  ì  piti  {ntendoBO 
obeCaflda^aida  pariaAie  ktino;  altra  efe« 
parlaM»  ia  Ikvella  angoUca  e  divina;  si- 
tri  nel  relgar  florencino  antico.  «  Tem- 
pore iiUaa  floreatìni  non  discurrebant  per 
mwidnm»  see  per  conseqoeaa  dimitte- 
baoi  proprìam  ìdJoma  patiìsD»  aioat  nono 
multi  &ciunt.  Sed  certe  qaidqnìd  diet' 
tur,  flonmlinl  qui  bodie  peregrinanto;, 
loquuntnr  molto  pulcciiia  et  omatiea, 
qaam  Illi  qnì  numquam  roooftiertmt  s 
limine  patriis.  >  B&nv^ 

V.  34-3».  I/anno  detta  n4ueit4$  ii 
Ca4!eÌ4àffUÌdA,  Dal  giorno  dell' incamS' 
xtone  di  Cristo  sino  al  di  della  mia 
nascita  qoeeto  pianeta  Marto  venss  « 
riaccendersi  sotta  te  piante  dalla  eeetd- 
tazione  del  Leone  580  volte.  Seooado l'Al- 
magesto, il  manuale  di  astronomia  di 
Biuite  e  del  tuo  tempo,  la  rÌToliiiiofl^ 
del  pianeta  l^larte  si  compie  in  ftSO  giorni 
e  94  cent.;  onde  Caociagoida  nacque  l' ut 

086.84  «Sao  „. 
no  305  2466  "~^^^  laOl.aefiiltA 
rimperator  Corrado  e  mori  in  età  di  50 
anni  circa.  Coflft  i  plh.  Secondo  Lan,.  OH., 
Àn.  Fior.,  Falso  Bocc,  Bnti,Land.,  VeiL, 
D'un.,  ecc.,  i  quali  CAlct>!aiio  la  riroJu* 
zione  di  Marte  due  anni  intieri,  Caccb* 
guida  sarebbe  nato  nel  1160,  doèdopels 
sua  morte  !  Altri  al  v .  HB  leggono  otm 
TKEiSTA  ma  TBK  (lesione  priva  di  aat»- 
Tvx]^\  ^  ^Nftxntsk  ^'«cìdAi^oìda  nato  nel  lliNL- 


[CIKLO  QUINTO] 


Pab.  ivl  34-47 


tANTEHATi]     8h$ 


DisEemi:  «  Da  quel  di  che  fu  detto  ^^  Ave  „  , 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  è  or  eanta, 
S'alleviò  di  me,  ond'era  grave. 

Al  sao  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
À  riniiammarai  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 
Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  ; 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venaer  quivi, 
Più  è  tacer  che  ragionare  onesto, 

Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  tra  Marte  e  il  Batista, 


Conft-.  Oom.  Lips,  IH,  424-427.  Kraus, 
p.  21. 

34.  DÌ;  deir  Ann  Duci  adone;  ofV.  Zotica 
I,  38*  FuT§.  X,  m.  Far.  lU,  121, 

35.  aAKTJ.:  beAta. 

37.  AL  suo  :  prraao  la  cost-ollftzioue  del 
Leiono.  <  A.  Marte  conviene  il  L&onov; 
Corn. 

38.  FL'OCD:  Marte,  rosseggiante  come 
ftiooo}  cfr.  Putg.  II,  14.  Paf ,  XIV,  85 
e  e«^.  «  Poteva  Dante  esaer  più  chiaro 
in  ccaa  tanto  eempìice;  ma  volle  com- 
parir  dotto  fnor  di  proposito»  {ìy.  Beiti. 

V.  40-45.  Oli  atitenati  di  Caeda- 
ffuida*  Sembra  che  Daote  dooiandafiae 
chi  ai  fossero  gli  antichi  di  Cacdaguida 
soHaiito  per  cogllem  l'occaeione  di  diroi 
che  1  anol  antenati  abìtavauo  già  da  se- 
coli nel  otintro  de^Ua  città»  i^egno  di  an- 
tica origine  fiorentina.  Che  Gaocia^nlda 
non  dar  altra  ria|>OBta;  on^e  vnoleioon- 
cladere  ohe  dei  maggiori  dì  Cocoia^ida 
I>Biiie  tao^Qfl  péiTohè,  come  ai  Ò  detto, 
néppnr  Ini  n«  sapeva  nnlla;  cAr.  Proleg., 
p.  16  e  aeg. 

40.  LOCO;  dove  oomfaoia  il  se«to  di 
Porta  San  Piero  ;  cft.  <?.  YilL  IV,  Il  ;  IX, 
KltJ.  FrtiUani-Uargani,  Della  Oasa  di 
J}a7U€,  I,  fi  e  aog.  3  H^  7  e  aeg.  In  quel 
sesto  erano  pure  le  ca&e  degli  Ellaei. 

42.  Giocai  iJello  festoni  San  Glovan* 
ni.  «De  more  eat  Fiorentini;,  qctad  éjingn' 
Ila  fliniiiaìn  fe«to  Juhanuia  Bapti^trc  cur- 
rant eqni  ad  bravium  in  Hignom  feàtivsB 
liotitijc..  Cnrrentesad  bravinm  tranaì- 
bant  ante  domo»  Hellafoomm  in  princi- 
pici ultimi  sexterll  et  prope  MercaÈnm 


vetuBt  qui  est  loone  raereatornm  antl^ 
quae  et  ^mosne  Florentlee.  »  B^nv* 

43.  QUBiiTO:  €be  avevano  le  lorooaae 
nel  aeetlore  di  porta  San  Piero. 

44.  ONDE  VENXIXB:  non  etan  dnnqne 
4  di  qnei  Roman  cbe  vi  rlxaaeer,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  *^,  Ivf. 
XV,  77  e  ieg. 

45.  ONKtìTO:  cfr,  Bif,  IV,  104e8og,  Ih 
bmta  a  Vacciuffuida  queste  parole  ano- 
nano  modestia.  Gaocìagnida  vn«l  evitare 
ogni  apparenza  dì  orgoglio*  In  ò&cca  a 
Iktnte  poi  qneate  parole  vogliono  dire 
ohe  degli  antenati  di  Caooiagnidu  Dante 
Don  sapeva  nalla.  QoJndi  V  artlttxio  poe- 
tico, per  affermare  dall'  no  canto  V  an- 
tica dimora  nel  centro  della  città,  e  na- 
Aoondere  dall'altro  canto  la  propria  igno- 
ranza in  merito  agli  abitatori  di  quella 
oaaa.  Non  pare  aecettabile  V  opinione, 
ehe  Dante  abbia  qnl  voluto  acoeonare  ad 
Qua  origine  Ignobile  e  vile. 

V.  48-48.  I/antica,  popolazione  di 
Firenze,  Alla  domanda:  Quanto  era  al- 
lora VavU  di  8ctn  Gwvanni,  Caociagnida 
risponde  t  Era  il  qnintodi  ade«»o.  Nel  1300 
I?i  rt^nne  a  ve  va  circa  7  0 , 0  0  y  abi  tanti  ;  d  un- 
ci ne  ai  tempi  di  Cacci agnida  circa  14,000. 
Ma  Sante  volle  aoltaoto  dira  che  la  po- 
polazione el  era  aumentata  assai,  non  giii 
fare  un  eompnto  di  etatlatlca. 

47.  ifA  roTKii:  sottintendi  portare.  AL 
DA  POaTAK.  Cfr.  Moùret  Ori*,,  464  e  seg. 
«  FoUre  armi  è  una  grazia  di  lingua  co- 
ni aniasima  a"  nnstrl  ontìcbl  »;  BeUi.-lHelL 
l 'àQQ  Firenze  contava  30,<100  u.i»xt;kQÌ  %tòK 
a  portar  vns^\  dun^^uftii.^iù^V^^wir 


tS$  taxut qiranùj       ¥ab.cvlIIM§      twiMjmxEmraxmì 


Unno  il  quinto  di  quei  che  son  yxyL 

4^  Ih  ÌM  ctiUdinanzA,  cb'è  or  mista 

Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Para  vedeaai  iieir  ultimo  artista, 

il  O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Qaelle  genti  chMo  dico^  ed  al  Galluszo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

9^  Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pozzo 

Del  villan  d'Agnglion,  di  qnel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  1*  occhio  aguzzo  ì 

w  Se  la  gente  ch'ai  mondo  pid  traligna, 

Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna; 

61  Tal  fatto  è  fiorentino  e  cambia  e  merca, 

Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 


j 


ekgnldft  uMblieni  «Uii  ^OQ.-rKk  Man- 
TK  :  tr»  Iji  «tatua  di  Marto  ani  Ponte  Voo- 
ehla  «  U  Bateiatoro  di  Ban  Oioraiiiit,  al 
tempo  fll  Cacola^lda  Umili  della  otttl  di 
riroilMi  ett.  G.VilL  IV,  8,  U.  SorQhi- 
nl,  Orig,  di  Pir.,  a04  ©  mg. 

V.  40-164.  I^prtHcipati  famtgUé  di 
JNrfifiwi,  Dopo  avf^r  clt?tto  che  at  t^inpt 
■noi  Firenxe  non  avcvH  dia  il  quinto  divlla 
popol  adone  del  1300,  Oftcoiairu  IdiicpAfliorvA 
film  111  ttìmpl  BDoi  uoD  o'e^ra  niìacLogtto  di 
funi Ig] tei  di  Cnitt^lo,  depIf^randoFjittnale 
menaolatiKa»  Vmm  q  lindi  ad  eiiiim«rare 
1 0  pHii  oì  pn,}  i  fnm  i  ^lio  d  '  alld^ro,  aooeiinando 
vin  vitk  uMu,  di^oJuUinERi  d«l  singoU  oa&atl. 
CIV.  eoli  tjiiftjita  enntuerasionii  fi!.  VitL  IV, 
l(K18ì  V,  99,  Vofn.  Up».  Ili,  4:'l>©»«g. 
Lord  Vernon,  Ir^f,,  voL  II.  p.  3O9-O08. 

U\,  PI  CAMPI:  di  fiunfgllft  voiiiito  dal 
iM!»ntado^,  ctìiuo  da  Oninpl  in  Val  di  BÌAen- 
sfo,  dAC»rta)d(i  in  Yaldulga  e  da  Figj^hine 
tool  Valdarno  anporlore.  Cfr,  G,  Vili,  VI, 
4,  fil*  Loria,  L'Ital.  neUa  D.  G.  !■,  315» 

51*  lariu:  Il  Potìt*  dlnientlua  qui,  che 
ifn  d'allora  la  «Ittadlnanta  di  Fire&io 
era  mlita  di  Koniani,  Fii^solanl  e  ■chÌAtt« 
vontito  d  air  Allei»  H^oa,  come  i  Lamberti, 
fll  iriwrtl.  epc.  Cn-.  Q.  Vili,  IV.  Il,  12. 

sa.  vtctXK;  Inveoe  di  ««sere  eittadlne. 

:ì'\,  GAixrxxo:  an  tiro  villaggio  n  dna 
miglia  da  Firoo»©  «olla  atrada  df  Siena, 
preaanìl  C!0ttflnented«lt*KQia  oollaGreve. 

54*  TRt«piAiio:  rlllaggio  a  tre  mlglta 
da  Flranae,  tra  le  fbuU  del  torrenti  Ma- 
gnolie 6  ToTBoiKle,  cm»  ^\%i  «à\otxt>^«di«x- 


tnalmente  il  cimitero  della  città,  cnlili 
strada  di  Bologaa* 

56.  DRL  vTLLAif  :  di  Baldo  d'Agiif^(H>« 
(anticso  ooAtelto  In  Tal  di  Pesa),  oonteoi' 
poraneo  di  Dante  e  di  grande  aoturiti 
a  Firenze;  cfr.  Purg,  XII,  105,  Ma%m. 
Oi*erv.  ttQr,  aopra  i  tigillx,  XFtlI»  TT 
e  »eg.  Nella  coal  detta  riforma  dì  Baldo 
d'Agngllone  di^l  2  eeU.  1311,  Dante  U, 
nno  degli  eocettnati  dal  rtoluamo.  -  Dt 
QUEL:  del  Tillaoo  Faaio  dal  Men>baldìiii 
da  Signa  (paesello  stiU'Amo  a  pocidl- 
stonaa  da  PlreiueK  piti  fkmoao  come  bi^ 
rattlere,  ehe  come  dottor  df  l«gge, 

58,  OENTK:  di  Cbie«a,  chierici  {  oot^. 
Furg,  VI,  91  e  aeg. 

50.  NOVERCA  :  matrigna  ;  qai  fignrala- 
menle  per  avntrita,  nemica^  toltoti  trià- 
lato  dall'  odio  ohe  Je  matrigne  «Ofikmo 
portare  ai  figliastri;  cfr.  Petron.^  Sat,, 
2*J.  Tellej.  Patere.  U,  4, 

60,  COME  MA  DKK:  Cfr.  iJff  Jfofi.  Ili,  U 

ei.  TAL  :  talano  è  fatto  cittadino  di  Fi- 
re»  te  ed  eeercita  Tarte  del  cambio  e  deJli 
mercatnra,  ohe  sarebbe  ritornalo  a  9ca^ 
fonte  a  (kre  il  pitoooo,  quJ  enil*ard« 
ano.  I  ptb  intendoDo  cb«  ì]  Poeta  |iarìì 
atille  getterai);  altri  credono,  ii«n  tessa 
fundamento,  ohe  ali  oda  a  penooe  e&ttl 
epftoiali  che  noi  non  ocmoaciaDMk» 

d'i,  SiMTFQim:  Semiibate,  0Ml«QeÌB 
Tiildelsa.  ani  rtT|rj1n  di  Tìitrn^mm  lir 
O.  vai  T.  30.  Hartìei^,  Qmdlm  «ai  JVr- 
Mehunfftn,  n,  JOO  e  mm,  CbmÈ.  £#i, 
iv\,  «sa. 
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Là  dove  andava  1*  arolo  alla  cerca. 

Sariasi  Montemarlo  ancor  dei  Conti  ; 
Sariansi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone^ 
E  forse  in  Val  di  gre  ve  i  Baondelmenti, 

Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade^ 
Come  del  corpo  il  cibo  che  9^ appone; 

E  cieco  toro  pia  avaccio  cade 
Che  '1  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbi  Bagli  a 
Come  son  ite,  0  come  a  e  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  a  Sìnigaglìa, 

Udir  come  le  echiatte  sì  disfanno, 


63.  ALLA  CERCA:  pltofloando.  «  Andare 
aUa  urea  eì  fli€6  di  chi  tci  lìmo^iDaiido, 
■peoMmente  de'  frati  *;  (Mvemi.  L'  usò 
Il  Manzoni  parlando  éì  fra  Galdlno  ; 

64.  Md»t£uiiblo:  Cftabollo  del  conti 
Gnidi  tra  Fiatoia  e  Prato,  che  i  Conti, 
non  pot«ndu]o  dlfaudere  oontro  i  Fiatate- 
ai,  vendettero  nijl  I25li  ai  f'iorentÌDi  ^  cfr. 
G,  TilL  V,  31.  HitHwiff,  o.  e.  106  a  seg.  Zi- 
diif,  da  S.  Luigi,  Bet.  VII,  101  e  seg,; 
Vili,  135  e  seg. 

66,  FivinR  :  panocchia.  -  Aconr:  inVal 
di Sievoj cfr.  Q. VUl. IV, S7, NartiHg, i.e. 
32  e  aeg.  Oiofutasi,  VU.  della  B.  TTmiMaia, 
Plr.,  1862,  p.  420  e  mg.  Nei  1300  i  Cerciil 
oapttiuiavaDO  parta  Manca.  Cfr. Td(£«<cH- 
nit  SetiUiauD.  1,  341.  DetLungo^  D.  nei 
tempi  di  !>.,  30  e  aeg. 

66.  Valdighkvb:  al  meazodl  di  Firen- 
tOt  doTii  era  ulto  Mont^tiaoni,  castello 
dei  BaoadoI monti,  del  quale  nel  1135  fn- 
roBO  Bpogliati  e  ooetrattl  a  trasferirsi  a 
FtrenfiOi  cfr.  G,  Vili.  IV,  36,  Bartunff,o.  e», 
29  e  «eg.  Ir^^  XX Vili,  106  e  s&g.  Far. 
XVI,  13fl  e  fteg.  «  La  Gre^e  è  dh  afinen  te 
dì  sinistra  dell'Arno,  eiienasc^dai  monti 
del  CliÌHiiti,epreoisameatedai  monte  San 
Micliele,  bagna  Greve,  rioeve  a  destra 
V  E>ma  e  finìace  il  suo  eorao  in  faccia  al 
borico  dì  BroKzì^  tra  Firenze  e  Sìgna>; 
Gamb,  Coiste, 

67.  LA  coNFUflTON  :  la  immigrazione  di 
ftiretttieri^  per  i  tastami  diversi  e  per 
Vorgogho  (Milito  di  chi  dal  haeso  aftcestt  in 

Of  fu  B«»mpre  principio  di  corrosioiie 
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n  Firenze,  come  prima  cagione  di  mftle 
al  corpo  è  la  meiienlanza  dì  dlii  diverBl. 

69.  b'ai'I^one  :  fli  eoprapponfl  m  quello 
glk  preso. 

70»  AYACCiO:  presto?  cfr.  l^f.  X,  118  : 
XXXni,  IW.JDiez,  fròr(,md.-*Fos* 
set  enim  gaia  obiioere  :  lìcet  ci  vitas  lìt 
roplota  TìiHtìcìa,  tameii  mi  maior  et  for- 
tior  et  potenl^or*  Ad  boo  raapoudet  per 
eiiìiile  quod  dtiuH  oadit  magnna  et  pro- 
terms  pop  al  08,  «Icot  tanma,  qaam  ^- 
pnlnf^  panrae,  bnmllìe  et  paclfloost  «ient 
agnelins;  nam  qnanto  mai  or  popnlne, 
tanto  minor  in  teli  ec  tua  >;  Benv, 

71,  Ctm  'h  CIBCO:  AL  cult  CIECO. 

72.  CINQUE  :  da  Cacciagoida  a  Dante  il 
nomerò  dei  Fiorentini  atti  a  portar  armi 
si  era  qalntnpllcato,  v,  48.  Cfr.  Ilorat., 
ML  I,  I,  14-15.  Todetchini,  ScriUi  m 
B.  II,  414  e  aeg.  -  «  E  mo!t«  volte  nn  pìc- 
colo oéerciio  é  pib  poaatìnte  cbe  nn  i]>aer- 
cìto  grande  >  ;  Betti. 

73^.  LcK[  :  X-una,  antlea  città  enlla  rl- 
Tiera  ai  alatra  del  tìame  Mucra  o  Magra, 
distrutta  ^u  ^al  tempi  di  Dante  ;  cfr. 
Q.Vm.l,  60.  -Ubbia  AG  LIA!  Urbi»  Salvia, 
antica  città  della  Marca  d'Ancona^  non 
distante  da  Macerata,  aneti 'eeaa  al  tempi 
di  Danto  già  diatra  tta. 

75.  CHiLTtìi  :  Ciì^narmlutnt  (Jlutiuvt,  an- 
tita  città  etmaca  in  Valdìchiana,  ai  tempi 
di  Dante  già  in  decadenza  :  e  ft-,  Q.  YUL I , 
M.-^im'iaA.uLlAiìknaOaltiaa,  città  di  Ho- 
magna  cbe  al  tempi  di  Dante,  già  in  de* 
cadenxat  faceva  parte  della  Marca  d'Aa- 
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Non  ti  p&rrà  oaova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno* 
Le  vostre  cose  tatte  hanno  lor  mortef 
Si  come  Toi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dora  molto,  e  le  vite  son  corte  ! 
£  come  il  volger  del  elei  della  luna 
Caopre  e  discnopre  i  liti  senza  posa  ; 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna  : 

85  Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh*  io  dirò  degli  alti  Fiorentini^ 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

B8  Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi, 
Già  nel  calare^  illostri  cittadini  ; 

n  E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella,  quel  delFArca, 
E  Boldanieri,  ed  Ardiughi,  e  BostichL 


77.  FORTE  !  diiUcile  a  coroprendere. 

78.  LK  CT"rrAl>l  :  ohe  Rnno  tanto  pih 
grandi  e  più  durevoli  che  do»  !6»chiai- 
te.  «Perpetuo  homo  non  manet....  etiam 
Ipta  ci  Ti  tao  deficit  »;  Thom,  Aq.,  Sum. 
(A^ol.  lU.  Suppl,,  99,  1. 

70.  voflTa»:  terreatri. 

80.  voj  I  individui.  -  CELASI  :  in  alf^une 
,  coma  ndie  citiÀ  e  né\ì&  s{)h latte, 

■  la  morte  «i  oolii,  non  è  reduta  dall'  indi- 
vidoo,  daraudo  ift  TÌta  rjì  qnelle  hen  più 
a  Iwìgo  ohe  non  Invita  dell'individuo. 

81.  LS  vmc:  doi  aingolì  ÌDdivìdai. 
®2.  ciiCL  :  si  credeva  che  il  ^rare  del 

cielo  della  luna  caj^oaaae^  il  fluMia  «  ri- 
I1d»80  del  nmret  ofr,  Virg.,  Atn.  XI,  024 
eeeg,  Lucan,  Fharg,  X.  2U4.  Isella  Valle, 
Jfuow  UlU4tr.,  Ì25  e  eeg;. 

B3>  E  mscuoruE:  Ai.  kd  ibcuofre. 
€am6  il  ciolo  dalla  luna  col  ^naa  e  ri- 
fl  01900  dlel  TQBTG  OQù^ro  e  disco  opre  In- 
oesa^ntomente  Miti,  cxiel  }a  Fortuna,  ora 
Innilta,  ora  abbassa  la  città,  di  Pireosa. 
Cfr.  Thom.  Aq.t  Sum.  tJuoL  I,  105,  0  ; 
110,  3;  II.  II,  2.  a. 
S4.  Dt  FiOBENXA  :  delle  cose  di  Firenze* 
80.  ALTI  :  ili  astri,  grandi,  nobili  ;  cfr. 
Virff,,  Atti.  lY,  23»  j  ¥.  45  ;  VI,  50(J, 

87.  HABCoaA:  dimonticata;  cfr.  Virg.» 
Aen,  V,  302  (TU,  205. 

88.  Ughi:  •  Intono  auUoliiwslmlJq^uall 
odi AoArono  gautik  M.arVa  T3  g>\ ,  fi  \faX\n  % 
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poggio  di  Montughi  tu.  loro,  e  oggi  sono 
spenti  •;(J.riÌf,IV,  12, -Gatellew:  «(*>* 
rono  antiGliia«iiiii,  e  oggi  non  n'  d  riflor- 
do.;  a.niLlY.U, 

E9.  Filippi  :  «  ohe  oggi  aono  niante.d' 
torà  erano  grondi  e  poaseoti  »;  G.  7iU. 

IV,  13.  -  G&KOI  :  *  fa  loro  tratto  il  boifo 
de' Greci,  oggi  sono  finiti  e  epentt»  ì  0. 
Vili.,  ibid.  ~  OEUAinrr  :  «  abi tarano  or'  A 
oggi  il  palagio  del  popolo,  e  ehiam4an 
oggi  Foraboschi  »  ;  (?.  YUl.,  ibid,  -  ALME- 
aiGBi  :  e  fa  loro  la  chiesa  di  Santa  Mani 
Alberighì  da  casa  1  Donati,  «  oggi  OOfl 
Xì*è  nuUo»;  G.  ViU,  TV,  11. 

90.  NEL  CALARE  :  nel  declinare,  Imd- 
chè  ancora  illuAtrt.  Noi  1300  orano  poi 
del  tetto  calati^ 

92.  DKLLA  Saitkslla!  «  erano  grandi 
intorno  a  Morcato  Nnovo  »  ;  G.  TiW,IV,t3. 
"  <  Jtì  qncatf  ancora  sono  alenai,  ma  in 
i  stato  assai  popoleaoo  »  ;  Ott.  -  i>kll'A»* 
CA  :  <  molto  antichi  fnrono,  «  oggi  tom 
apenti  -;  G.  YilL  IV,  12. 

03.  SoLDAlflEBl  :  di  port*  San  Panetfr 
do  e  Ghitjiìillni  ;  ctr.  G.  Viti.  IV>  ìtt 

V,  3»;  VI,  33.  *  Questi  sono  an«jtai| 
ma  per  parte  ghibellina  sono  fìiorì«| 
Od.  Cfr.  If)f.  XXXir,  121.  '  ARDiSGHll 
orano  *  molto  antichi  »  O,  VilL  IV,  Ili** 
DO  al  presente  in  bassissimo  at*to  e  ] 
chi  *;  OU.  -  BosTlGUl:  erana  graiidl  1 

XAwcLi^i  «k^\JL«!ft&«^  ì^^utvo,,  di  purte  | 
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Sopra  la  porta  ohe  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peao, 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 

Erano  i  Bavignam,  ond'  è  disceso 

Il  conte  G^nido,  e  qtiali3nq,ue  del  nome 
DelP  alto  Bellincion  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  eì  vuole  ;  ed  ayea  Galigaio 
Dorata  in  casa  aaa  già  l' elsa  e  il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio  ; 
Sacchetti^  Griuochi,  Fifanti,  e  Baruccij 
E  Galli,  ©  quei  che  arrosaan  per  lo  staio* 

Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calf  ucci, 


I 


eff.  G.  rm.  IV,  ]S;  V,  SO;  YI.  S3,  79; 
TTII,  30,  «Sono  al  proaeDte  rli  potjo  va- 
lore e  di  poca  dJ^nltEide  »;  Oli. 

04,  PORTA:  San  Hero,  dove  nel  1300 
abitavano  i  CfiroM,  gflute  aelyagg^ÌA  ed 
tzigrata  ((?.  Tilt.  Vili,  38),  e  cosi  facile  a 
miitAr  fazione  ifttlonia),  e  be  presti!  con 
T  aasecoodarei  il  jiartito  i)b' Biaorilii  Pi- 
stoiesi sarà  GAglDne  che  la  repubblica 
Fiorentina  {hatca)  abbia  a  patire  grar 
vìaaima  iattura.  L!fr>  Todetchini^  11^  417 
e  seg.  Gom.  Lips.  Ili,  43<B  e  aeg. 

07'  EAVtOKÀMi:  tfarono  molto  grandi, 
e  abitavano  in  sa  la  Porta  San  Piero,... 
e  di  loro  per  donna  nBcqmero  tutti  i  conti 
Gnìdi,  della  fìgliaola  del  bnono  messere 
;Be] linci oae  Berti:  a' nostri  di  è  venuto  me- 
Tjo  tnlt«j  quello  legnapjfki  *;  Q.VUlXYi  11. 

08.  Guido  :  G  aldo  Guerra  VI  j  ofr.  Inf. 
XVI,  38.  O.  nu.  IV,  1,  Todeichmi,  II, 
418  e  see.  WiUe,  I>ante~Forgch.  II,  109 
e  eneig.  Hartwiff,  i^sllen,  li  paeatm  ;  Com. 
l^ipg,  ILI.  430  e  mg. 

^.  BklliNoion  :  Bellìncione  Berti,  cfr. 
Par.  XV,  112,  padre  di  Gaaldrada.  I  di- 
scendenti  di  Ubertino  Donati,  (genero  dì 
BeltlnciDue,  preeero  il  nome  di  Btllin- 
doni. 

100,  DELLA  PtiBSBA  :  «itavano  tra*Cliia- 
-raitiolì,  gentili  uomini  »;  (?,  YUl.  IV,  10; 
cfr.  VI,  75, 78.  ^HAVEVA  :  *  erano  chiamati 
et  erano  elotti  oflQelali  a  regg-lmeoto  de 
le  terre  TÌcine»;  Buii.  Tradirono  i  Fio- 
rentini a  Montapertlj  cfr.  G.  VilLYlJÈ. 

lai.  Galigaio:  GftHgai,  nobili  ghibel- 
Hni  del  quartiere  di  Porta  San  Piero;  Q. 
Vili.  V,  30.  *  Dice  che  questi  erano  già  in 
tale  0tato,  che  di  loro  erano  ciairalipri  ; 
(»ra  anno  di  popolo,  aisi^ai  hsum  »;  Ott. 


102.  POMI:  pomo;  cfr.  Furg.  XXVII, 
45,  115»  L' impugnatura  della  apada  do- 
rata era  de'  eoli  caTalieri. 

103.  LA  COLOKMA  :  1  Pigli,  del  quartiere 
dì  porta  San  Pancrazio,  e  gentili  uomini 

0  grandi  in  quelli  tempi  *ì  G.  Vili.  IV, 
12.  -  €  Avevano  per  arma  una  lista  di 
vaio  nel  campo  Termi  glio  alla  Innga  dello 
dcuiio  »;  An.  Fior, 

104.  Saccbetti  :  di  parte  guelfa,  molto 
antichi  ;  G.  YUL  IV,  13  ;  V,  30.  *  Furono 
nimici  dell'  autore. ...  Furono  e  jwuo,  giù* 
età  lor  possa,  disdegnosi  e  anperbi.  »  ÙU,- 
GlUOCHi:  «che  oggi  nono  popolani,  abl- 
tavano  da  S.  MarglieTlta  »  ;  G.  VUL  IV, 
11  j  V,  30,  -  <  Questi  Beno  divenuti  al  ne«n- 
ttì  oggi  dell'avere  e  delle  persone  i  e*»ono 
Ghibellini»!  O^É.  -  Fifanti  :  detti  Bogo- 

1  osi, Ghibellini j  G.rui  IV,  13  ;  V,  38;  VI» 
65,  *  Oggi  sono  neente  d'avere  e  di  per- 
sone :  Hono  Ghibellini  »  ;  OtL  -  BabuccI  : 
«  stavano  da  S.  Maria  Maggiore,  che  oggi 
s^no  venuti  meno  ;  bene  fnrE>no  di  loro  le- 
guaggiogli  Scali  e^Palermlnt  .j  G.  ViU. 
IV,  10  ;  V,  SO,  ao  ;  VI,  33.  -  *  Fnrono  pie- 
ni di  ricchezze  e  di  leggiadrie?  oggi  sono 
pochi  in  numero,  e  een«»Atato  d'onoro 
cittadino;  sono  Ghibellini  *ì  OtL 

105.  Galli  :  abitavano  in  Mercato  Nuo- 
vo ed  erano  Ghibellini  :  G.Vitl.  IV,  13;  V, 
39,*  Caddero  al  tempo  dell' Autore  inflno 
air  nltimo  scaglione,  né  credo  mal  ai  ri- 
li  evi  no»;  Ott.  -  QUEI:  i  Chiarm unteti, 
Guelfi,  del  quartiere  di  Porta  San  Pleroj 
G.  Tilt.  IV  J 1;  V,  30.  -  ARBOflBASr  arrossi- 
icono  a  motivo  dello  staio,  dal  quale  un  di 
loro  traaae  una  doga;  cfr,  Purg.  XII,  105, 

i06.  CRPFO  :  ♦  1  Donati  ovverà  Cal^tófcV, 
che  tutti  futùno  ttiit»  \egna,^^ft  v  tsmù-V^^X- 


i 


1 

^miMHPmiiii 

Era  già  grande;  e  già  eraa 

Alle  corale  Sim  ed  Àrrigiiii 

li»            Oh,  qtuli  io  vidi  quei  che  son 

Per  lor  superbia  !  E  le  pall^ 

Fiorian  Fiorenza  in  tntt'i  ai 

112           Cosi  facean  H  padri  di  coloro 

Che^  sempre  che  la  vostra  e 

Si  fanno  grassi  stando  a  coq 

^^M 

US           L' oltracotata  schiatta,  che  a'  i 

^^M 

Dietro  a  chi  fogge,  ed  a  chi 

^H 

Ower  la  borsa,  come  agnelj 

^^M 

tìB           Già  venia  sn^  ma  di  pìcciola  gì 

^^M 

SI  che  non  piacque  ad  Uber 

Che  poi  il  suocero  il  fé*  lor  n 
m           Già  era  il  Caponsacco  nel  mei 

Disceso  giù  da  Fiesole  ;  e  gì 

Buon  cittadino  Giuda  ed  In 

food  Tennen  m«iio  *i  G,  TM,  IV,  U.  -           114.  ^ 

«Calfùcct,  Donati  «d  UooelUoi  ftirono        «ochim4 

loro  tiOMorti  GttlAioci  i  A  eké  otigi  nnllo.       CUmb  •; 

od  imo  Mio  80  iko  loeatovs^  o  |K>diÌ8si-       sluuo  i 

ni»s  CU,  n  nscqiaen  80Cobb«  dunque       iim|ip«aa 

ttiBAn  ironiA.  Secondo  altri,  i  Calfaccl  di-           115.  L'i 

«oe^ero  diU  Donati  (Benv.,  Land.,  ecc.).       rari»  et 

10».  ALLR  e  URLALI:  «tie  prime  dignità        ferocia  t 

deUft  repubblica,  che  a  :RoiBa  davano  di-       fa  agmol] 

ritto  alle  sedie  curoU.  -  Siani  :  -■  orano  an-       o  la  bom 

^^^M 

cor»  Bel  detto  quartiere  (di  PoriA  del        qoalì  eii 

^^^M 

Duomo)  Arrì^aoci  e  Slxil  -,  di  pArte  gnel-       Donati  i 

^^^H 

fa;  O,  ViU.  IV.  10  ;  V,  30 ;  VI,  33,  7»,  eoc        Ficr.  CI 

^^^1 

VOIL  dioe  i  Sixii  qaajii  eponti,  gli  Arri-        a  queaUk 

^^^H 

gnod  qnaii  Tenuti  meno,                              caccio  Ai 

^^^1 

lOd,  QUBl  t  gli  liberti,  -  li  qo&li  fnrooo        che  fu  m 

^^^1 

tn  tanta  altemm,  io  fino  ohe  non  venne       lù  arren 

la  divleione  della  parte,  che  «1  potoa  il  ire        revocata 

^^^M 

ohe  quaei  foeae?o  padri  della  cìttade  •  ;        dicono  pi 

^^^1 

Oti.  Cfr.  TadtMChini,  U,  421-427.                      120.  Q 

1 

^^M 

1 

^^M 

ronti  i  primi  od  aver  palio  d*  oro  nell'ar-        un  Adlq 

1 

^^M 

toe,  proaperavano  allora  in  Firenie  in       rente  dfi| 

1 

^^M 

tutte  le  sno^andi  Impteee,  Gfr.  G.  Vili,       443  e  8^ 

1 

^^1 

IV,  12;  VI,  33,  39,                                                ^^d 

1 

^^1 

X13.  ooaì  :  in  ei^iial  modo  prosperavano        pa^^^| 

^^^M 

gli  antenati  dei  Vìadominie  dei  To<singhi,        M^^| 

^^^H 

«padroni  e  difenditori  del  veacovado»  <G.        la^^neT 

^^^1 

Vili.  IV,  1  (j)  *  irli  quali  banno  per  regalia        stÀ  ;  tfr»  G 

^^^H 

obe  quando  vaca  vescovo  in  Firenze,  fino            123.  Qn 

^^^B                       alia  leKiouedeVL' «Atro,  «QUO  ioonomi^ijin.        to  aiiim«d 

^^H^^^^^^^^^^^^^        /Sor.  CCi.  Oom.  Lipt.  Til.  k>^%  ^v^.         ^  wasv^è 
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Io  dirò  cosa  incredibile  ©  vera: 

Nel  picciol  cercliio  s' entrava  per  porta 
Che  BÌ  nomava  da  q^ei  della  Pera. 

Ciascun  eh©  della  bella  iaeegna  porta 
Del  graa  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegna  clie  col  popol  si  raduEi 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gruaìterotti  ed  Importuni; 
Ed  ancor  saria  Borgo  pia  quìetOj 
Se  di  nuovi  vicin  fosaer  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 


qa&ììì  ohe  v'erama  al  tempa  dell'Antere 
BegDironi?  coi  ^etti  Cerchi  U  foga  »  3  OU, 
lì  Vili,  ncm  li  men  al  una,  »o  pur  VI,  65 
Don  ft*  abbia  a  leggere  Giudi  invece  di 
G  nidi.  CtT,Sùii£fer'BoÌdior8t,  Fior,  Stud., 
34.  Todejiehini,  11,  42S.  -^  Imfa.\GATO: 
*  intomo  a  Mercato  Nuovo  orano  gran- 

,  di..>.  f!:r  Infanj^ail  »dì  parte  pMbellina; 

I  e.  YilL  IV,  13  f  V,  30  [  VI,  65.  -  *  Que- 
ìSti  aoao  basiHi  in  onore  e  po^hì  In  nam  ero  ; 
nano  Ghibeliini  diadegmoai»;  Olt, 

124.  mcaKDiBiLK:  *Dìce  l'AutoTe:  Chi 
eroderebbe  che  qnoDì  della  Pera  foswno 
antichi?  le  dico  eh'  elli  sono  al  antichi, 
ehe  xma  porta  del  primo  cerchio  delta  cit- 
t&de  fa  dinominàta  da  loroi  lì  quali  ven- 
nero  ai  meno^  e  be  di  loro  non  fa  metne- 
tìm*;  Ott.  Cfr.  a.Ytii.lV,  13.  Gùm,  Lipi, 
UT,  445. 

127.  CIASCUN:  tot  te  le  faro  iglie  (Pulci, 
JJeìÌA  Bella,  NerlieGangalandì)  che  por- 
tano IHiiaegna  di  0fo  il  Grande,  marche- 
se di  Toaeana,  morto  il  dì  di  S.  Tommaao 
1103,  furono  da  lut  decorate  dell' ordine 
cavallereHco  eflL  privilegi  di  nobiltà,  aeb- 
ben*  Giano  Della  Bella^  ohe  porta  per 
arme  F  in  segna  di  Ugo  contornata  da  nn 
fregio  è'  oro,  el  raduni  oggi  col  popolo 
contro  la  nobiltà.  Le  quattro  doghe  del- 
l'impresa di  Ugo  11  Grande  furont»  ridotte 
B  tre  neirimpreaa  dei  Palei,  le  quali  fn- 
roDO  ci  ridondate  dal  fregio  in  quetla  dei 
Della  Bella,  attraversate  da  una  ebarra 
d*  oro  sell^  arene  di4Ì  ^erli  ;  mi  era  inquar- 
tata, Bempre  tu  tre  dogbe,  in  quella  dei 
Gian^ojiatl,  dei  Gaegalandi  e  degli  Ale- 
pri.  Uff.  Bùrghini,  Anns  delle f am.  Fior. t 
P7  e  M^.  Olffm.  Ifip**  III,  US, 


ISS.  li  ABONE:  Ugo  i  cft.  G.  VUL  IV,  2, 
Hartivig,  Quelleu  und  Forsch.  I,  85  e  aeg. 
^  ....del  marchese  Ugo,  il  enì  nome  e  il 
e  ni  valore  quando  sì  fa  la  feata  del  beato 
Apostolo  mescer  Santo  Tommaso,  ai  rin- 
nuova;  perù  che  allora  di  lui  nella  Qatlia 
di  Firenae,  la  quale  eon  rool te  altre  edi- 
ficò, ei  fanno  fiolenni  orazioni  a  Dio  per 
Jii  naa  anima  »^  OU.  Cfr^  PucdntlHf  Ittor. 
d^Weroitxhe  atùioni  di  JJgo  il  tf rande,  Mi- 
iano,  1643. 

152.  COLUI  :  Giano  Della  Bella,  dioono 
tutti  ì  moderni.  Seconiìegll  ani,,  Daute 
intende  iuTece  dì  qaei  Della  Bella  In  ge- 
nerale. Infatti  Giano,  esmle  bìh  dal  1295, 
non  ai  raunava  nel  IIIOO  eoi  popolo  dì  Fi- 
renze. Ma  ciò  non  poteva  impedir  Dante 
di  esprimersi  come  egli  fik 

laa,  KitAN:  in  pregio.  Borivano.^  Glial- 
TEKOITI  :  <  in  borgo  Santo  A  iHifitolo  erano 
grandi  i^ual^roUi  e  hnportuni,  ohe  oggi 
sono  popolaiij  »ì  (J.  Viti.  IV,  l'i.  Ambe- 
due le  famiglie  erano  di  parte  guelfa; 
a.  Vili.  V,  3tì.  I  Gtio^^éro^iì  *  sono  pochi 
in  numerOj  e  meno  in  onore  ;  di  costoro 
[àegV Importuni]  appena  è  alunno  »j  Ott. 

rsi,  Borgo  ;  Borgo  Santo  Apostolo, 
dove  abitavano  le  dae  dette  famìglie. 

135.  viciìf  :  dttadinlf  i  Buon  del  monti, 
ohe  *  erano  nobili  e  antichi  cittadini  in 
contado,  e  Momtebuonì  fu  loro  castello, 
e  più  altri  in  Valdigreve;  prima  ai  poo- 
aono  Oltrarno,  e  poi  temarono  In  Bor- 
go •;  G.  YilL  IV,  13.  CIt.  Hartwig,  ^utl- 
len  ttnd  Fonch.  II,  29  e  seg. 

Vò^.  LA  CAftA;  la  famiglia  degli  Ami- 
dei,  canea  del  Jleto  ^\at*  fAlu»^ ,  tÀ^afei  ^^ 
pittato  di  Eii^u^et^^V  Uicfò\T(à,OTift^^'o«V 


i 

i 
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Per  lo  giusto  disdegno  ehe  v'iuk  morti, 
E  fioslo  fine  si  fosIto  ^ixer  lieto, 

£rm  oQoratmi  easm  e'  sooi  oocsorti: 
O  BaodiddsioBle,  qxx&oto  mai  foggiati 
Ite  DOizd  SQfi  per  gli  altnù  oonforti  ! 

Molti  sunebbon  lieti,  clie  aon  tristi^ 
Se  Dio  t' avesse  concedalo  ad  £ma 
La  prima  volta  che  a  dita  Tenisti; 

Ha  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fèsse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'io  Fiorenaa  in  si  fatto  rìposo, 
Che  non  area  cagion  onde  piangesse: 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso 

£  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  m^  posto  a  ritroso, 


at«  Baond^lmoQti  nel  1215,  d^ILft 
lOAcqne  Ift  dÌTÌsione  del  cittAdlni  la 
i  e  Ghibellini,  Cfr.  JuT.  XXVTU, 
102  6  Mff.  Q.  VììL  Y,  38.  Hmrtiriif,  Quei- 
Ifn  mnd  J'orw*.  II.  1S8  e  lef .,  233  e  w6^, , 

137.  Dxsinoiro:  d«U*«8hHitii  rieeTuto. 
•  £  diee  per  to  giutto  dit^Égnù,  poro  «he 
li  Amidei  ebbero  cagione  iD«BÌfeel»  di  di- 
«de^nATsi,  al  «ome  piti  nobili,  contim  li 
Boondelmonlì.  E  dice  che  pose  fine  ftt 
Tlrero  lieto  e  ^ifioo  della  <^ttà,  perf^ 
ehe  iiiflnQ  e  quivi  non  aTeva  aroto  di- 
Tiaionl  nella  dttade;  ed  ogni  regno  di* 
vìk»  in  aò  rì  disaolye.  »  Off. 

138.  B  POSTO  flXS:  Al.  S  fOSB  risTk.  - 
YiySE  LIETO  :  deaétitto  in  Par.  XY,  97 
ea^- 

138.  osroKiLTA:  Il  Tiri.  T,  38,  cbiato» 
gli  Amidei 4  onorevoli  e  nobili  cittadini  *; 
malTf  10-14,  non  ti  nomina  tra' nobili  di 
Firenze  al  tetopo  di  Corrailo  II.  -  con- 
fiOETi:  UooelLixil  e  Gherardini. 

liO.  MAL  ;  per  te  che  ne  ibsti  morto,  e 
per  Firenze  oiie  ne  fa  diviu  ;  efr.  linf. 
IX,  54. 

14L  AVVI  della  casa  Am  idei.  -ALTUiil; 
di  Gn&ldrada  Uotiati,  ta  qaale  lodasse 
il  Baondelmonti  a  romperti  la  fe<]e  pro- 
messa alla  figliola  di  Lambertuccio  Ami- 
dei,  per  isposaf  ai  «il»  figjVla  ^  essa  ià\k«l- 


la.  Sma:  fimnìcello  in  Yd 
che  ai  paini  ■  «adaodo  da  Monte1« 
luogo  d*  origjae  de'  Baondelmontì,  a  ¥1^ 
rease  :  <  nel  quale  niMser  Baondelmonto 
fa  per  affogare»  quando  lo  paaeA  la  prima 
volta  per  venire  a  flioreiiaa  »;  BvH.  Que- 
st» otrooetanxa  è  ignota  a  tatti  gli  altri 
anticihi  ed  è  forse  aempUoemente  deamila 
dal  versi  di  Dant«^  Uontebaoni,  oastellio 
dei  Boondelmonti,  ta  distratto  sin  dal 
1135  ;  cfr.  G.  rm.  IV,  36.  Sart*&iff,  i^vd* 
Uh  II,  3,  29  e  «eg.,  40. 

145.  PiKTKA:  la  etatiLa  amoaaicata  di 
Marte  ;  cfr .  I^r.  XHI.  143  e  aeg.  G.  Tm. 
T,  30.  «  AicBUA  IdolatriA  al  pare*  per  U 
oitladiaì  ooateiiere  in  quella  staStim,  ohe 
oredeano  obe  ogni  mutamento  eh'  «Ili 
avssse,  foeee  eegno  di  ftitnro  mataineBba 
dell»  cittade  >;  Ott. 

147.  rosTKBMA:  nltùn»,  perchè  d'allon 
in  poi  Firense  non  ebbe  più  paee. 

148.  ALTBKi  aU'anno  1215  il  Fili,  V,  JP, 
ricorda  70  soblatte  notevoli  di  oittadi&j 
tiorentini  ;  Caccìagnida  non  ne  meoxioaa 
nemmeno  la  metà. 

153.  Gtauo:  r  insegna  di  Firense. 

153.  A  siTsoso  :  por  vituperio  di  aeoo- 
fitta.  I  Fiorentini  in  qaei  tempi  mai  vinti 
in  guerra.  «  Hoc  dloit,  quia  de  more  est 
Tictoram  sape  per  vertere  insignia  capta 
ab  boatibna.  ponendo  oapat  hast»  sn- 
i^vlxL«  deorsnm  et  pedem  anrenna.  Quad 


^  QUIHTO] 


Pae*  xTf,  154  -  xvn- 1-5 
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154  Né  per  diviaioa  fatto  vermiglio.  » 


pore  bellardm  GlTlIlam;  quia  aliqnaindo 
Ghiliolllm  expulM  capiebajit  imitgDiJa  in- 
traneornni  i  «t  anbyertebaiit  in  oppro- 
biinm  C^DcIpIiorum,  et  e  contrario,  «^eni?. 
164.  vEBMioLiOì  r  antica  arme  di  l'i- 
Teiiz«  ©r»  un  gìglio  bianco  in  campo  roB* 
ao.  Dopo  la  gneiTA  c^ontro  Pistoia  nftl 
1261  i  Graeli  fecero  loro  arme  un  giglio 
rowo  in  campo  bianco,  mentre  i  Gbibel- 
IJtti  cionaerTarono  l' arma  antica.  <  Cac- 
ciati i  caporali  de'Gbìbellini  di  Firenze, 
il  popolo  e  gU  G-uelfì  ohe  dfmoraro  alla 


signoria  di  FirtinBe,  sì  ni  a  Uro  Tarma 
del  oomuue  di  Firenze;  e  dove  antica 
morite  «I  portaTn  il  campo  rosso  e  '1  gì-- 
glie  bionoo,  é.  feolono  per  contrario  il 
campcp  bianco  e  1  giglio  fOBao,  «'  Gbl- 
bellini  si  ritennero  la  prima  inHegna;  ma 
la  insegna  antica  del  Ciimone  dimezstata 
bianca  e  rossa,  ckè  lo  atendale  ch'an- 
dava n air 0914  in  sul  carroccio,  non  al 
mate  mai  »;  O.  YUL  VI,  43.  Sopra  altra 
tradlsSoai  o  leggende  cfì'.  Com.  Lipg. 
Ili»  451  e  aeg. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


CIELO  QUINTO  O  DI  MARTE  :  MAETIBI  DELLA  EELIGIONE 


I  DOLORI  DELL*E8IGLI0,  SVENTURE  E  SPERANZE  DI  DANTE 
Ih  CORAGCUO  DELLA  VERITÀ 


Qtial  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh' ave  a  incontro  a  sé  udito 
Quei  eh' ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  Ì0|  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 


V,  1-30.  Schiarimenti  intorno  alt^ 
future  vicende  dei  l'oeta*  Durante  il 
ano  vìw^gio  per  V  Inferno  ed  il  Purga- 
torlo,  il  Poeta  aveva  udito  parlare  o^oa- 
ramente  del  ano  eB!<^lÌo  o  del  ano  andar 
errando  per  le  provlncle  d'Italia;  cfr. 
JV*  X.  7»  e  eeg,,  13 L  e  mg.i  XV,  GÌ  e  aeg. 
purff  Vili,  133  eaeg.;  XI,  139  e  mg., 
XXIV,  43-48.  Aveva  anche  uou  volta 
manifeatatodflfllderìodi  più  chiare  notizie 
A  Virgilio,  e  qneati  gli  avea  riiìpgato  che 
gliele  dlaroblie  Beatrice  f  cft.  /r«/.  X^  124 
Q  Beg.  Ora,  avendo  adito  Cacoìagaida  de- 
«crivere  a  lango  l'ovll  dì  San  Giovanni© 
leganti  degne  di  più  alti  eoannl,  Dante 
^  firatto  a  ripenaiure  a  «laelld  oflcare  ed 


infaaate  predizioni,  e  a  dealderarne  la 
eeplìca^iooe.  Conrortato  a  dò  da  Bea- 
trice, ne  domanda  Caceiagaida. 

1.  ChìMUStti  madre  di  Fetonte,  ebe 
corse  da  lei  a  cblederle  ae  Egli  fcmm  ve- 
ramente figlio  di  Apollo,  ciò  ebf»  Epafo^ 
iglio  di  Giove,  aveva  negato;  cir.Otid.^ 
Met^  I,  748-11,  32a. 

8.  QUEI:  Fetonte, -se A BHi:  circospetti 
nell" aaaecandare  le  voglie  dei  figli. 

4.  TALE:  coM  onaioao  di  sapere  il  vero. 
^  BRITTITO  :  conoBoiato  il  mìo  deaìderio, 
seuEB  oiie  io  parlaaai. 

5.  ULUVXt  Gacciagaida,  che  riaplen- 
deva  come  una  bunpu;  ctr.  Par.  XV  ^ 
|9  e  Bag* 
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Pab.  XYn.  6-24 


[futuro] 


Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

7  Per  che  mia  donna  <  Manda  fuor  la  vampa 

Del  tao  disio,  >  mi  disse,  «  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  della  intema  stampa  ; 

10  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tao  parlare,  ma  perchè  t'ansi 
A  dir  la  sete,  si  che  l'aom  ti  mesca!  > 

13  €  0  cara  piota  mia,  che  si  t' insnsi, 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi, 

16  Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  Punto 
A  cai  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 

19  Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

22  Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegna  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  : 


6.  MUTATO  BiTO  :  discendendo  dal  brao- 
cio  destro  appiè  della  croce  di  Marte. 

7.  VAMPA  :  ardore.  Manifesta  il  tao  de- 
siderio in  modo  da  esprimerne  tatta  l'in- 
tensità. 

0.   INTERNA:  Al.  BTBBNA;   ofr.  Mooret 

Orit. ,  465  e  seg.  Purg.  Vili,  82. 

10.  CRESCA:  non  perchè  ta  possa  dir  cosa 
a  noi  ignota,  ma  per  abitaarti  a  pregare. 

11.  t'ausi:  ti  assnefaccia;  conftr.  Ir\f, 
XI,  11.  Purg.  XIX,  23. 

12.  A  DIR  :  a  manifestare  i  tnoi  deside- 
ri], affinchè  altri  ti  appaghi.  Moralmen- 
te :  a  pregare  per  essere  esaudito.  -  ti 
MESCA  :  ti  risponda  a  tao  piacimento. 

13.  PIOTA:  pianta  del  piede:  ofir.  Inf* 
XIX,  120.  Qai  fig.  per  ceppo  della  mia 
stirpe  ;  cfr.  Par.  XV,  88  e  seguenti.  Al. 
PIANTA;  cfr.  Oom.Lips.  Ili,  455.  - t'in- 
8U8I  :  ti  levi  in  sa  tanto,  che  vedi  ogni 
cosa  con  certezza  matematica. 

15.  CAPERE  :  essere  contenuti  due  an- 
goli ottusi  in  un  triangolo.  «Per  produrre 
un  esempio  della  certezza  e  della  in  varia- 
bilità di  una  visione  del  nostro  spirito,  e 
spiegare  co^  qual  sia  la  natura  della  vi- 
sione, che  in  Dio  hanno  gli  eletti  delle 
cose  contingenti  future,  il  Poeta  ricorre 
al  noto  teorema  d\  g<àou\«\>tS»i  -^à  ^\il«\a 
sappiamo  ohe  Vn  ogni  \ntta^Q\Q  T«)\Aì^àsL^)0 


la  somma  dei  saoi  ani^li  equivale  a  doe 
retti  ;  d'onde  la  conae^enza  neceMsrìa, 
ohe  in  esso  non  poaeono  coesistere  doe 
ottusi,  altrimenti  la  somma  di  quelli  ba- 
rebbe  già  maggiore  di  due  retti  >;  As>to- 
netti.  Otr.  Oonv.  H,  14. 

16.  coNTurGEMTi  :  oasuali,  ohe  possono 
essere  e  non  essere.  «  Contingens  est 
quod  potest  esse  et  non  esse  »  ;  Tìum. 
Aq.,  Sum.theol. I,  86, 3  ;  ofr.  19, 3. 

17.  IN  8È:  in  fatto;  prima  ohe  sosaista- 
no,  a  differenza  di  quando  esistono  sol- 
tanto in  menu  Dei.  -  il  Pukto:  Dio; 
cfir.  Par.  XXVin,  16. 

18.  PBBSBifTì:  «  tutto  Dio  vede  hi  sé 
stesso.  Le  cose  meramente  posaiMli  lo 
vede  nella  sua  essenza,  le  oose  esistenti 
in  qualche  tempo,  in  quanto  esistenti,  le 
vede  nell'atto  etemo  della  sna  libera  vo- 
lontà oon  la  quale  loro  dà  quell'essere 
che  hanno.  Perciò  l' artefice  vede  neOs 
sua  idea  la  statua  ohe  egli  può  fare  ;  ed 
anche  nell'atto  oon  cui  la  fti  ne  vede  de- 
terminata la  esistenza.  »  Cfom. 

20.  MONT£:  del  Purgatorio;  v.ilaoghi 
del  poema  indicati  nella  nt.  1-30. -cuba: 
sana,  purifica  da  ogni  peccato. 

21.  MONDO  DEFUNTO  :  1*  Inferno,  il  «  re- 
^BEvt\  della  morta  gente  »  ;  Ittf.  Vili.  85. 


[CISLO  QUINTO] 


Pab.  xtil  25-37 


25  Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 

DUEteader  qu^l  fortuna  mi  b^ appressa; 
Che  saetta  preyiea  vien  più  lenta.  » 

2S  Cobi  diss^  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m^  avea  parlato  j  e^  come  volle 
BeatricOj  fu  la  mia  voglia  confessa. 

ti  He  per  ambage,  in  ohe  la  gente  folle 

Già  5^  inviBcava,  pria  eli€  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe  ; 

84  Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 

Latin  rispose  quelPamor  paterno^ 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

i7  «  La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 


V  Tetragono ^  ogni  figura  che  ha  quattro 
angoli.  L'imiiglDe  perù  del  Poeta  oaolndo 
le  figure  piane,  porge  il  (M>n catto  «Li  te* 
traedro,  il  piò  aemplloofìei  poliedii,  che 
è  ana  piramidi^  triangolarei  la  quale  Tie- 
ne dot-ermìnata  da  qiiattro  triiingùìi,  od 
ha  quattro  angoli  solidi.  Il  ooncatt»  o  il 
lìktto  deUa  Bt&biUtÀ  di  an' opera  mat<)TÌale 
Avente  qii«ata  Torma  deriva*  da  questo, 
clie  II  centro  di  ^rarità  di  una  piramide 
A  ad  uu  quarto  delia  retta  cke  unisce  11 
vertice  della  piramide  col  centro  di  gra- 
vità della  Bna  bane,  mi enr audio  quella 
qttftrtA  parte  della  base  medesima,  il  che 
fa  M  che  quello  ala  pooo  remoto  da  que-^ 
età,  e  ehe  per  tal  modo  adempiasi  una 
delle  principali  oondìsldni  della  atabili- 
tà.  *  Antmi,  Cfr.  Arisi,,  Ethic.,  1.  Met, 
III,  2.  EoraL^Sat.ìI,  VII,  83 e sg. -COLPI: 
«  «ona  andato  mostrando  contro  a  mia 
voglia,  la  piaga  della  fortuna»;  Uonif*!^ 
3.  Cfr.  Ij)/.  XV,  &1  e  seg. 

27.  LENTA  :  4  non  dà  tanto  dolore  i  onde 
Ovidio  :  Kftm  praavlaa  mlnas  l^edere  tola 
sclent  »,  J>an, 

38.  LUCE:  Caodagtiida. 

30.  COKFSBKA:  confessata,  dioliiarata. 

V-  31-45»  Preirlcfiwra  divina  e  Uher^ 
M  tMfMima»  Con  aperto  o  chiaro  favellare 
Caooiagiiìda  risponde  :  «Totteleeoaeoon- 
tingenti  si  vedono  in  Bio^  ma  non  nono 
per  questo  reae  necessario.  Quindi  la 
libertà  detrnoTDO  reata  intatta,  quan- 
tunque Die  preveda  ogni  cosa.  Dal  co- 
§petto  eterno,  cioè  dalla  divina  -data,  mi 
ai  presentano  gli  eventi  che  devono  oe- 
glierti.  »  Cflr.  thom.  Àq.,  Bum.  theol.  1, 
14,  18.  Oom.  lApt.  m,  457  e  Bug. 


31.  Ifè  PKBì  Ah  NON  PEB*  -  AMBAGE  I 

lat.  amhaffes,  parole  oacure»  eqalTooIief 
come  quelle  degli  oracoli  p>aganì.  «  Hor- 
rendaa  canit  ambagea»;  yCrf^.^  Adn.  VI, 
09.  -  OENTS  :  pagana.  -  FOLLiU  :  «  Dieeu- 
tes  enìm  ae  e^^e  aapientea,  atulti  faoti 
santi;  Eom.  I,  22. 

32.  b'  UfVlBCAVA  :    AL  B'  mVfiHCAVA,  SÌ 

lasìcJavA  prendere  come  V  uccello  al  vi- 
schio ;  cfr.  iTìf.  XIII,  57j  XXI,  18;  XXH. 
144 .  -  ANCiao  :  uGciao  ;  piima  della  meri» 
di  Orlato» 

38.  L'AaNBL:  <  Ecce  Agnus  Bei,  eooe 
qui  toll  it  peecatnm  mundi  •;  Oxqv.I,  29. 

-  TOLLK  :  toglie  ;  cfr.  Ifannuc,,  Terbi, 
04  e  eeg. 

35.  LATIX:  favellareìCfr^Par.XIl,  144. 

-  AMOa:  qneiramorevol  mio  progenitore. 

36.  e  muso  t  nel  ano  lume  e  parvente, 
moni  festante  la  aua  gioia  col  suo  splen- 
dore. 

37.  COMTINGENZA  :  oiÒ  ché  può  essere,  e 
non  esaere.  -  quadiìIRNO  :  le  eoae  con  tin- 
genti non  eaiatono  ebe  nel  mondo  mate- 
riale, mentre  nel  mondo  apirituale  tutto 
è  iieceasario,  cfr.  Par,  XXXII,  &2  eaeg. 
Quindi  il  Poeta  con  ardita  metafora  eb la- 
ma quaderno  della  vottra  mat^eriu  V  in- 
sieme del  mondo  materiale,  ovvero  le 
cose  mendano  che,  a  modo  dei  fògli  di  nn 
quaderna,  »1  seguitano  Tuna  all'altra, 
mentre  in  Dio  non  vi  ù  snnceesione.  Dice 
dunque:  La  aeiìe  dogli  avvenimenti  con- 
tingenti, ebe  accadono  nel  vostro  mondo 
materiale  e  non  altrove,  tutta  è  niunife- 
ata  a  Dio  ;  né  però  da  questa  ^ìeazfi  di- 
vlua  piglia  carattere  di  nec««ii\k,  «sxtfOA 
nera  lo  pigUa  ìV  moto  4vtmì*  TiVJft,  <itos»  ^- 


Dallm  TOiftr»  m&t^iia  non  ai  stenda, 
Tittta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno  ; 

HeciMità  però  qumdì  non  preaidoi 

Be  Don  come  dal  ▼iso  in  che  ai  8pecc]iì&y 
Kave  che  per  corrente  giii  dttoende. 

Da  indi  si,  come  viene  ad  oreochia 
Dolce  armonìa  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  e'  apparecchia. 

Qnal  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vnole,  e  questo  già  si  cerca^ 
K  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tntto  di  si  merca. 


,a«U'oofllilodlcliÌl« 
■U  A«tarv«ifcdo«  «eblmi*  hi  mm  occhio 
«tft  l*  ImmAgtne  di  M*  i3cA,  in  «ovlusat  1 

P^f*.,  Pof^.t  ^BWi  Cbt.,  Tom.,  Oreff., 
Andr.,  Oom,.  FUal.,  Blane,  WUt4,  eoo.). 
Akrt  per  ti  quaderno  della  tMfra  mate- 
ria IntQDdaDorttm&na  oodoikwiiciIi  euple- 
gatio;  Leoos«oontlnf?«Dtl  cb«  per  Qiiian* 
ioleotft  f ol  ntìfù  pot«t«  antivedere,  ai  Te- 
dirno  battè  fu  Dìo  {Lan,,  Ott.,An,FÌoT., 
Po§t  ifaa§.,  Petr.,  Dani,,  VcU.,  VtftL, 
Br.  B,,  Frai.,  eoe.) 

89.  TUTTA  :  •  Bianii  (K>|nio»oìt  qtisiììb 
ooBtlnf^entiH,  non  aolniii  proni  «ant  in 
•ali  tinuflh^  B«d  «t{«ni  pn»Dt  nniiTtiqnodl- 
quA  «oram  ett  Min  In  ee  ipso.  Kt  lic«t 
0»ntliig««li A  Ikma  t  i  n  wata  un  coefiiiì  yb  ,  oon 
tnmttn  BoQasqcceJHilvei  cfognoAdt  oontin- 
facilitili,  pront  Hunt  in  huo  *)mt^,  aloni  noi, 
ntvi  nioiul  ;  qiilAuina  cof^nltlo  njen^aratnr 
irjt«rnìUte.  •  Thom,Aq.,Sum.  tft.  1, 14,  U. 

iO^.  nbcbINitA  :  diklla  divina  pre»cii«iiK« 
gli  aranti  ftiinri  nttu  anno  resi  neoennariì, 
0tiii«  WNttft  ulI'tioiTio  In  liljprtà!  ofr*  BoeL, 
Onn*,  phit.  V,  |>T.  4,  0.  I>«  Mon.  I^  12. 
JPuf^.  XVII r,  22  6  mtig.  Par.  V,  IDo  »eg. 
Oom.  Lip»,  III,  4ftO  e  seg, 

41 P  IK  cntct  In  cai  la  nave  rfUetté  l* 
nna  imtnHj{in«,  ai  fk  veder». 

4S.  DA  INDI:  cliil€oapotto  etemo,  dove 
aonci  dipinto  tntte  le  aoso  contingenti. 
«  aieat  enlra  fttirla  huroiina  redplt  clnl- 
onm  Honum  nb  orinati  a  bene  ienaperftto. 
Ita  I  litoti  lewta  a  b(?atnH  vjdet  dnloIterATeai- 
tnm  tntUTOirxiTO  \iv  Waa  ntfiaxuj  tempera- 
tlMlmo,  &  quo  «m«iiikiUuni»nk\&^ec«^- 


reraa*  Svtalaii  orgattatea.  edUcet  nores 
ordinea  an^onmi  »;  Benv. 

V.  4e-51.  l/fwi^lo  di  l>in«ie.Coatt' 
Q Dando  il  ano  ra^anamento,  Cncoitiiiùdi 
predice  a  Dante  Toii^Uo:  «Tndovraipa^ 
tire  da  Firenze  nello  Ateaao  mede  cbe  Ip- 
polito dovette  partire  d'Atene.  Qnea^ii 
▼noie  e  si  cerca  fin  d' ora  a  BomAr  là 
dove  o^i  giorno  ai  fa  mercato  di  Crìito.* 
L^eeempìo  d' Ippolito,  tolto  da  Orìdk), 
Met,  XV,  4f>7  546.  è  una  protesta ddl'in- 
Q49cen&a  di  Dante  ed  ali  ade  foraef  otma 
credono  Lan.,  OtL,  An.  Finr,,  Bfnv.tA 
altri,  a  proposte  disoneste  a  lai  Mte  e  da 
Ini  respinte,  delle  qnalf  non  abitiamo  p^ 
Tò  altre  notizie  atoriche.  CA*.  Oom,  I#f. 
III.  4fl2, 

46.  QiTALt  «  vittima  della  calnnnia;  In 
voce  di  colpevole  presso  tntti  •;  Bftti.  - 
Ippolito?  figlio  di  Teseo,  costretto  al 
abbandosAre  Atene  per  lo  calonnie  della 
Biia  matrigna  Fedra, 

47,  noyzscAi  matrigna;  oonfr.  Far. 
XVI,  50. 

49.  K  QIIKSTO:   Al.  QUBSTO. 

fil.  LÀ  t  a  Koma.  *  Il  ano  eatlfo  dì  R* 
reaze  fa  per  cagrione,  clie  qaaado mamr 
Carlo  di  Vaiola  della  casa  di  Frauda  rm- 
net  in  Firenste  lanno  1301,  e  eaectoase  li 
parte  bianca^...  Dante  età  de'  laaqikri 
governatori  della  noatra  città,  e  di  qihìIa 
parte.  »  O.  Vai.  IX .  13«,  SnI  fktti  al  «iqbJÌ 
il  Poeta  qni  allnde  cft.  Levi,  Bcnif.  Viti, 
€  le  tue  rela£.  eoi  Oom,  di  JVr«iuc  Re- 
ma. 1892.  Del  Lungo,  Dino  Oén^.  h  H* 
e  seg.,  212  e  seg.;  II,  108  e  aoj 


ECTELO  QUINTO] 
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La  colpa  seguirà  la  parte  o:fìreQsa 
In  grido^  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  a!  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  o^ni  cosa  diletta 

Pili  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale 
Che  Parco  dell' esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  T altrui  scale- 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spali e^ 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  io  queata  valle  ; 

Che  tntta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n*  avrà  rossa  la  tempia. 


V.  52-fiO.  OH  affanni  dell* ^iàigtio. 
Allfliprtnre^dadalto  filianfliniento  di  Dnnte 
segnati  V  annan^JD  delle  dolorose  amilla- 
xiojil  eh'  et  drtvrft  Btibiro  nelT  €vSÌg1ìo. 
«  In  primo  Haogo,  %{  darà  tutta  \sk  colpa 
agli  oppreBsl,  «ec^ndw  il  eoHtcì,  che  cM  n^ 
tocoa^  ha  eempra  torto.  In  sefoodo  luo- 
go, ta  sarai  oostretio  a^  abbandonare 
tutto  dò  che  Sì  c3iior  tao  ama  piti  te-ue- 
ramenie.  In  terzo  luogo,  tn  sarai  co- 
fitretto  ad  es.perinieiìtareqnant'Oaladiiira 
ed  nmitiiint*  la  dipendenza  dalla  genertiK 
nità  e  beneflcensia  al  trai.  Ma  il  p^^gVa 
«ara  per  te  il  contcjenode'  tooì  compajco^ 
di  a  ventura,  *  Cfr.  Oonn»  1, 3.  Boet,,  OonK 
phiL  I,  pr.  4. 

fìS.  parts:  dei  Btancbi,  cacciati  <!a  Fi- 
renze «con  molta  ofTenHione»;  Ir^,  VI, 
06-  -  OFFEWSA  :  offesa  ;  cfr.  Inf.  V,  l»fl. 
Purg.  XXXI»  12.  «  La  vwe  sarà  ohe 
Dante,  e  quegli  obe  a  quello  tempo  na- 
rannn  esp ni Htt  alano  persooedì  main  tjon- 
diKJone  e  contrari  della  santa  niadre  Eo- 
oleaìa  *i  An.  Fmt,  e  Lan, 

&4.  riA  :  ia  vendetta  farà  teetlmoniani^ 
del  Tero  il  qaale  la  dinpensap  pani  see  se- 
condo ti  merito.  È  diffìcile  dir«  se  Danta 
allnda  qoi  a  fatti  apeci^ili  e  detcrminati, 
nppare  in  |fen erata  a  tntto  al  oomplesao 
dì  inftnatl  eventi  che  in  Firenze  tennero 
dietro  atla  cacciata  dei  Bianchi.  Cfr.  Vont, 
IAp§.  III.  463,  In  «oetauEa  :  «  La  colpa  si 
darà  a  te  ed  a'  tnoi  compagni  i  maBlo 
pnnirà  i  Teri  colpevoli.» 

55.   COfliA  :   patria,   famiglia,    par«'ntf, 
-4Maid,  patrimonio  r  eco. 


56.  8TaALE  :  11  pdmo  dolore  deU^eaiglio. 

59.  SA  DI  halkt  è  amaro^  «Memore» sa- 
lìA,  qnod  In  palatJoeom^lmnj*;  1  Endrm 
IVp  li.  Il  Dan.  ricorda  la  aentenxa  di 
Seneca  t  «  Omnium  qnlppe  mort-atinm 
vita  est  misera;  aed  illomm  miserrima, 
qni  ad  allenam  somnom  dormiutit,  t^t  ad 
aliorum  appetltnm  coniednntet  bìbunt.» 

ea,  VALLK  :  in  qnesta  miseria  che  io  ti 
prfldieo.BaqiaeBil  vcmi  rienltacbe  Uante 
HÌ  crt-^deva  gravemente  offeso  dai  Bianebif 
&nm  compagni  di  even  tura.  Ma  iu  che  le 
oifeae  cousÌHtesaero,  non  al  sa  t  tntto  ciò 
e  lie  fu  eoritto  in  propnasito,  non  3o^o  ch« 
concettare  pih  o  meno  felici,  ma  privo 
di  valore  st orice».  L'OtÉ.:  *  La  q pai  coaa 
divenne  qnando  elli  aè  oppoaCr  ohe  la 
dtìtta  parto  Bianca  cacciata  di  Firenze, 
e  ^k  gnerTegg^iante,  non  rlcbiedeaae  li 
ainiei  il  verno  di  g;ent«,  mostrando  le  ra- 
gioni del  piccolo  frotte  ;  onde  poi,  venuta 
Ia  state,  non  troTarono  Famico  com 'elli 
era  dlapoato  11  verno  i  onde  molto  odio  ©d 
ira  ne  portarono  a  Dante-,  di  che  dli  st 
partì  da  loro.  ■  La  a  tessa  esosa ,  ccm  qual- 
che difFerc^nKn,  racconta  il  PoitilL  del 
Fk-am,  FaL  (cfr.  afm.XljJt.III,4tì5>.Ma 
è  qneato  racconto  degno  di  fede  T  Sa!  fatti 
av venati  dopo  lo  sbandimento  di  Dante 
cfr*  IM  LuTiffo,  Dirw  CGmp.H,  562  e  Mg, 
Bartoii,  Leu.  ital,  V,  HI  e  eeg.  ProUg. 
74  e  aeg. 

66.  AFFRRBao  t  poco  do|>o  le  ingiurie cbe 
essa  ti  avrà  fatte. 

6é,  BoeaA:  di  vergogna  o  dì  aangciet 
Se  Dante  «.\lQdQ  &V\^  «^tmMXxt  4j^^Wel!^V 


Ti 


Di  wa  bòtialituti»  0  wm 


Ymxk  la  prora;  si  <&e  a  le  fi*  b^o 
Aderti  &lta  parte  per  te  steasou 
Lo  pfi»o  tuo  rìfngio  e  fl  prrnio  oselle 


Salala 


del 


Lonbafda, 


Glie  ia  «e  ta  aeala  porta  3  sante  veeeilo, 
Che  in  le  a¥rà  al  iMmgiie  ngnardo. 

Glie  del  £»e  e  àA  ebìedaTf  Izm  voi  due, 

Tia  primo  quel  che,  tm  gli  altri,  è  pia  tardo. 
OoB  Ini  Teèrai  eobn  «Jie  inpreopo  fue, 

Naaaendoy  ri  da  Micaela  ebella  forte» 

Che  notabili  fien  T  opere  eoe. 
Non  ee  ne  son  le  genti  ancora  accorta 


di  A]bOÌB% 


tk  Ma  II  fiuto  é  «he  SM  « 

«ttnante  t  aim,  wà  i 


(1  €MÉÌ  CBM  (^Wfif  JuOMvaj  2VM>^  #D6*^« 

•a.  ■BLU):  OBOfCTOle. 

m,  PBK  TK  III  IMO:  MpBrMdoti  du 
c^  dal  B^eii,  e  la- 
i  fiu«,  l7oD  il  oosoBoe  n  *tenip« 
ppbdM»  in  col  Danto  il  «eparò  dal  «noi 
oompagnl  dì  •▼«atitra  ;  di  certo  aappteoio 
aoltanto  eaaere  dò  aTTeDiito  do|»o  il  gin- 
gilo 1M2  e  prima  daO'ottolire  1306. 

y .  ?•  M.  ITjM-iÉM  rifugia  4€  DatU^ 
Pttwegoendo.  Caedagolda  predioe  a  Dan- 
te la  coiteda  che  gli  meatrer^bbero  gU 
Scaligeri,  ratlcinaodo  In  lapeoie  la  mar 
giiÌfioeQ£a  ed  Jl  Taìore  dt  Can  Grande, 
in  eoi  il  Poeta  pnò  riporre  ddtujioao  Io 
ano  sperazue. 

70.  FxltlO  :  dopo  «  averti  ftUa  parte 
per  te  eteaao,  »  Da  qoeoti  Tersi  rìsnIU 
ohe  Dante  ai  rìfagiò  preaao  gli  Scaligeri 
a  Verona,  «QbJt4i  dopo  eaaervi  separato 
da'anol  compagni  dì  parte. 

71.  GRAM  LOMBARro:  tottf  gli  antfcIU 
ed  il  più  dei  moderni  intendono  di  Bar- 
ioIomiDeo  della  Scala,  iu«  7  mano  ld04. 
Boee.  e  Monetti  di  Alberto,  padre  di  Bar- 
tolommeot  1A%  AlìaerU»^  motte  tm^  vaAY^ 
non  potoTaoapltAzl>«AUiAie«taì2i!^!o»k 


J^riK  Iffiaè^  BALmmg»,  ecc.).  Maflni- 
aoeoBca«]ÌBtopKla«ltn»Ti»diiJMMb 
OommJCV,  1«,  aaefwaB  MaolmUBaaie  fa»* 

On  GtaadÀ  (IKMk,  FrmU,  Ltfim^wm^ 


oouji  rxDKAi.  ooun  »alT.  7«, 
dal  IMmi^  aaa  apioiTTlstodi  »ntotJtà.P« 
liitt»  dà  cfr.  Oraa.  X4p«.  HI.  IM-^M. 
Hartal^  X««.  «al.  T,  170  e  Mg. 

72.  cocsLLO  :  l^aqnila  imporiale  :  cft. 
Por.  TI,  4,  Dante  dice  qui  ohe  «i  M 
1M«  giiScaligvrf  mvBraio  nei  loto  ila»^ 
»a  raqailB  aepn  la  aeala.  Altri  aJftt^ 
naso  ohe  lo  atamnw  degli  Scaligeri  aoa 
portò  raqnila  imperiale  eopra  la  acalaii 
non  dopo  obe  Gas  Grande  fa  fktto  Vica- 
rio Imperiale.  In  tal  caao  Xtente  aarebto 
cadato  ìn  na  erroie  di  cronologia. 

75.  QVBL  :  il  dare,  egli  darà  prima  die 
ta  diieda.  •  Seneca  noi  libro  de*  Beii«d«i 
di  quale  il  detto  meeaoi  BartolomiBM 
concinno  pratlcaT^  ;  GraaiooiBaimi  aoaa 
li  bonefisi  appaneebiati,  e  obo  agevola 
mente  al  fanno  veno  aItnU,  ne'qnatt 
noUa  dimoransa  interriene,  ao  non  par 
la  vergogna  del  rìcerente*;  OCC 

76.  COLUI:  Can  Grando»  fknìéOo  mi* 
nore  di  Bartolommeo,  m.  9  mano  llllt 
m.  22  loglio  lS2d,  aasoeiato  al  gorefa* 
nel  1311,  solo  aigoore  di  Terona  dal  lllS 
alno  alla  «na  morte.  Cf¥.  Albo  JMnUae^T*' 
roneit.  Verona,  1805,  p.  147-}  di  o  $85-94$. 

77.  STELLA  :  Marte  ;  nato  aotlo  F  la- 
(Liiuo  di  Marte,  quindi  beUlooao;  èfr* 


[CIELO  qtufto] 


FAE.  XnU  fiO-9B         tPETMO  BIPU0IO] 


Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  qnegte  rote  intorno  di  lui  torte; 
83  Ma,  pria  che  il  Gruasco  Y  alto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 
In  noE  curar  d' argento  ned-  affanni. 

Le  sue  magnificensse  conosciute 
Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  n  imi  ci 
Non  ne  potran  tener  le  liugue  mute. 

A  Itii  t'aspetta  ed  ai  suoi  benefici j 
Per  lui  fìa  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condition  ri  coki  e  mondici  ; 

E  porteranno  acritto  nella  mente 
Di  luì,  ma  noi  dirai  »;  e  disae  cose 
Incredibili  a  quei  che  fien  presente* 


80.  KOVE:  ÀKXI  :  Cmì  GrraDdt  complTA 
il  ano  DODO  &DILO  il  9  marza  1300  (cfr.  Mtt- 
rca.t  Script.  Vlir,  GAI.  Manata,  (knni 
ttoHoi  «  docum,  ahÉ  tì»guardan&  Can 
0rflnd«»  Veroua,.  1853);  ©udo  inutile  ed 
JnatteDdibile  è  la  contesa,  se  Dante  parli 
qni  diri  YoIiisioTii  molari,  o  dì  ri  volgi  mentì 
del  pianeta  Marte.  Ba  questa  dlTBraltà  di 
opftuonl  cfr*  O&m.  Lipg.  Ili,  i^^.EnciéL, 
B04  e  Beg. 

81.  T0BT3S  :  li  Folto,  aggirate.  «  IToirB 
finte  già,  appresso  al  mìo  tnaaoìixieDto, 
era  tornato  lo  cielo  dei!  a  In  ce  qaaai  ad 
□n  m»deiima  ponto,  quanto  alla  sua  pro- 
pria glraaìone»;  ViL  AT.,  ^  2. 

52»  IL  Ctuabco  :  papa  Clement-e  T,  Gna- 
6Cone.  lai?ttà  Vallo  Arrigtì,  cioè  Airi- 
go  VII,  a  venire  in  Italia,  enfiandoci  fa 
venuto,  gli  fece  contro.  Cfr*  G.Yitl.  IX, 
59.  Par.  XXX,  142  e  aeg, 

83,  PAftaAS  :  app&rtraono  alcuni  sag^ 
della  ana  vi r tit, 

84.  D'AUGUSTO:  cfr.  Ir\f.  I,  103.  ^i. 
JTant.  1.  Troya,  Veltro  allefj,  di  B.,  155 
e  aeg.  Ejtud.,  Veltro  alleti^  de'  OkibeL^ 
150  e  «eg-!  18 ">  e  eeg,  *  Autor  In  dnobtia 
Terbio  bnaviter  oollfgit  duo^  quae  reddi- 
dernnt  borni nem  istmin.  glori osam,  aoili- 
eet,  magnidcentia  in  snmptìbDM,  et  an- 
dacia  Ìd  bollo;  qn^  dno  fecerant  fknioaoa 
mnlt^adomìnoa  viti^wos,  quoruin  ali  q  a  09 
e£o  noTÌ.^H,«  Dam  pater  eìisf  d  inixÌA8€)t  enni 
■emel  ad  yidendum  magiinm  tliesauriin], 
late  lliroa  leiiratia  punniB  mi^ltsnper  eTimi 
es  qoo  omn«9  spectantes  iudicaveTant  de 
etna  fittnra  muniflcentia  per  ìatnm  con- 
temptnm  pecanlarum.  *  Benv. 


m.  t'abfetta:  ofr,  Furg.  XT  HI,  47. 

gS.  TiiASMLTTATA  :  per  opera  ana  molti 
ricchi  divent^raamo  poTeri,  molti  poveH 
ricobi.  Fare  cbe  queste  parole  suonino 
lode;  €fr.  Troya,  Vali.  aUeg.  de'  Ghib., 
171  e  seg.  GÌ'  interpreti  inodiarnì  a'  avvi- 
sano che  questi  versi  indptìftmo  il  prena- 
gio  d'uoa  rivolnKÌono  in  Italia,  per  cai 
fiarobbero  cadati  nella  meritata  mlaeria 
i  flccbi  oppreasori  o  «npcrbi,  e  vomati 
in  buona  condizione  gli  oneniti  traaoiirati 
ed  oppreaai.  L'Oj'^.iQijeHto  testa  è  chia- 
ro in  part«,  e  nel  ri  dq  an  ente  è  al  <i»oiiro, 
ebcL  noD  ai  pnò  cbiosare  per  parole  oh 'en- 
tro vi  aoDo  ;  ma  per  lo  effetto  potrebbe 
nomo  dire,  questa  volle  Intendere.  » 

SI.  PoaTKUA'Mc:  ne  porterai.  AL  l'OR- 

TEHAINE*  '8CR1TT0  :  cft*.  Putg.  XXXIIl, 

76  e  eeg.  <  E  di  lui  uè  porterai  scritta 
noli  a  tua  memoria,  sensa  appaleaarle  ad 
alcuno,  qmeate  coflo  cbe  io  ti  predico  »; 
Br.  JS»  Il  Poeta  ripete  qui  Ìd  modo  al- 
quanto eiiìmmatico  le  aperanse  da  lai 
foudate  sul  Veltri,  futraro  liberatore  di 
Italia.  Ci  lascia  in  dnbbio  ani  fatti,  aa- 
pendo  troppo  bene  ohe  le  «ae  aperanEC 
pnotrebbero  non  avverarsi,  com  e  Ìd  fatti 
avvenne.  Scuia  ìl  ano  silenEio  colla  tìn- 
£ionf)  avergli  Cacciagnida  ingiunto  di 
tacere,  e  dettogli  coae  incredibili  a  chi 
lo  vedrebbe  co^  propri  occbì,  nonché  a 
chi  le  ndisae  anticipatamente  annxinsia- 
re.  Il  voler  indovinare  a  qaali  fatti  de- 
terminati allnda,  aarebbo  fatica  gettata. 
I  fatti  Bteaai  erono  solamente  epcratì, 
e  non  avvennero  mai. 
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ti  Pei  giunse:  «  Fìglioi  queste  bob  le  cliìoae 

Dì  quel  che  ti  fa  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  bùh  n&scose. 

•7  Non  vo'  però  oh'  a*  taoi  vicini  invidia, 

Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Vie  piii  là  che  il  punir  dì  lor  perfidie.  » 

iw  Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  cVÌo  le  pòrsi  ordita, 

los  Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

100  <  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 


per  prttmH,  di  che  non  mAooa&o  eoeto* 
|»t  Al.  FU.  pRBSJorrK  —  «irà  preeente. 

T.  94-00.  ^«tttfM»i»l«{oit9  paiema* 
CM»Ìftgoid«  eaortA  DAnte  a  non  portare 
iavlilia  t^M  ingrati  saoì  oondtiadioi  uè 
nutrire  odio  oontro  di  loro,  eonaolaodolo 
colla  procu^eaa,  eh»  osai  aaraimo  ama' 
•oberati  e  pnoitf,  ed  egli  arra  tema  pura 
e  durevole  nei  tempi  Teaiuff,  «  AdJitta 
la  Hspoffta  alti  dabbii  detti  e  uosal,  e 
diee:  Io  noD  voglio  però  eha  la  odìl  li 
taoi  Ticini,  poscia  ohe  la  tna  TÌta  de« 
«aeefre  tanta^  ohe  ta  ne  Tedraii  vendetta 
par  giadìoio  dì  Dio....  LVantore  Imper* 
tanto  mori  io  oailioa  Ravenna»  dove  alla 
ana  «spoltura  ebbe  sin^ulare  onore  a 
limilo  fktto  più  da  OttaTlano  Cesare  in 
qna,  però  ohe  a  ^isa  dì  poeta  fu  coro^ 
oat^  con  ti  librj  e  con  moitttudine  di  dot- 
tori di  ecienza.  *  Ott, 

»l.  (Jiu>'»K:  aggiunse.  -  le  cuiosst  le 
dichiaraiioni  di  dò  che  ti  è  atato  pre- 
detto n eli' Inferno  e  uel  Parlatorio  ia« 
tomo  ai  tao  avvenire;  ofr.  lT\f.  X.  TB- 
Bl,  12t-132:  XV.  61-78.  88-06.  Furg, 
Vili,  133-133;  XI,  14(1  e  aeg,;  XXIV, 

95.LiEiirBn>iK:  cooonltwmftcliinatfonea 
furtonseet  vicìnomm  tRomni  »;  Benv. 

96,  oiEl;  di  solo.  La  profezia  di  Cao- 
dagnlda  li  finfe  &tta  nella  primavera 
del  1300;  !a  pnma  condanna  di  Dante  è 
del  27  if  canaio,  la  sfM^ouda  del  1{)  mar- 
ao  13u2j,  stile  com  une. 

07.  vicijn:  concitiadìol»  e  oompa£:ni  di 
aventara.  anch'osai  aaoi  concittadiul.- 
lirvnoiKc  invidi!,  porti  insidia. 

98.  à' KsnrUTtmi.;  »l  eftWodo  ndi'awe- 
nlro,  dtUTft.  «  Vivrai  ^uia^o  «  «ui  «  V  \t» 


falli  saranno  spenti  e  la  pena  de'  bUi 
loro  »i  Tttm, 

99.  vut  PIÙ:  «  qnaai  dicat:  pcEnaciita 
aeqaetnr  ad  frmndea  eoram»  et  tna  TÌta 
extendetuT  dia  laadabiUief  in  Dipi 
gloria  »;  Benv. 

V-  10<K120,  furiare  a  r4ic«r<?  Fdlt» 
le  parole  di  CaociagnidA,  nasce  nella  mei^ 
te  di  Dante  nn  nuovo  dubbio.  <  Biiee»- 
dendo  già  per  l*  Inferno  e  poi  ealeodo  ta 
per  il  monte  del  Porgatotìo  vidi  ed  adi 
tante  coae,  ohe  non  so  ae  devo  rivtJiriB 
o  tacerle.  Che  ae  ridico  ciò  che  vidi  ei 
adii,  dispiacerà  a  molti,  onde  il  Bàl^pu- 
lare  mi  A-otterà  nuove  perseoiuioni.  6» 
invece  taisoto  e  non  ho  il  coraggio  di  b»> 
nifestare  il  rt-ro,  temo  di  otonran  b 
mia  fama  tra  i  posteri.  Devo  dtmqoe  pv 
lare,  o  deva  tacere  t  * 

190.  BI'KDlTA:  mostrò  d*  aver  finite, 
d'aver  compiuta  la  tela  che  io  gli  ars» 
ordita.  <  Chi  domanda,  oiiiiaee  tn  eerto 
modo  la  tela;  ohi  lispoadeatladooiiiida» 
riempie  questa  tela  »  ;  Br,  J?. 

101.  TUAUA  :  <  est  enim  trama  illad 
fi] am  qnod  deduci  tur  in  telani  peroidi- 
taram  -,  ìmmo  aator  noeter  dederat  nnoa 
them  a  urditum ,  ideet  Inchoatam  tantom  ì 
et  ilio  Cacda^ida  taxoit  lllnd  Iteran 
int^rsercndo  multa  verba,,  exponandoM 
declarando  »;  Bifnv^  Lo 
Far.  Ili,  »*-M. 

103.  COLLI:  come  cbf, 
pleaao  nel  dubbio,  desidera  oonslgtiò  Ai 
persona  sapiente»  virtuosa  od  amoreTvJt^ 
che  04«nosc6  il  bene  (ned^i,  vnol  fkn  U  tie- 
ne {vuol  diriOamienÈeit  e  procaooia  il  iMoe 
di  obi  le  chiede  oonaigtio  (inntf), 

\^.  %SM£ìKA  :  ai  avanaa  in  f^tli.  1^ 


tCTELO  QTJiKToi 


Pai.  ITU*  107- 
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Lo  tempo  verso  me^  per  colpo  darmi 
Tal,  cFè  più  grave  a  cM  più  a' abbandona; 
10»  Per  che  di  provvedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 

Si  che,  B6  luogo  m^  è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Gin  per  lo  mondo  seoza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  doxma  mi  le  varo, 

E  poscia  per  lo  elei  di  lame  in  lame 
Ho  io  appreso  quel,  che  s*io  ridico, 
A  molti  fìa  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  viver  ira  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico,  t 


gema  il  tempo  at  oaTatlere  che  corro 
<  lanci  &< 

107.  ooLi^o:  l'òsiglia,  6  le  sventure  oàe 
ne  eobu  bievitaIjOi  ccnweg^eiLze. 

103.  b' AB  DANDO  !tA:  BJ  lasGÌa  soTpreii' 
dere^  ^^  laacla  andare  s«iiza  prevltloDea, 
cfr*  V.  27.  Abbandonarti^  per  lapidarsi 
andar^t  come  Ij^f.  II,  34.  Furg.  XVII, 
13B>  Far.  XXXI,  75, 

100.  FttOVVBD ENZA  :  provddeniaj  oa- 
de  è  b«De  oiie  io  provvegga  »in  d'  ora 
ai  fatti  mìei. 

110.  LUOGO:  la  patria»  che  mi  conyerrà 
lasciare;  cit'^  v.  4S,  ò5e  &&f[. 

111.  OLI  altri:  gli  altri  ÌQoghf  mono 
cari  della  patria,  dove  potrai  rifu  furiarmi, 
-  CAttMl  :  *  l^er  ì  iiiTtìt  ver^i  pupnentì ,  che 
trotteranno  eingnlad  maii  di  oìaaouna 
pari»;  e  per  censegoente  sono  odiati  da 
molti,  però  clie  eggi  la  veritade  partori- 
SCB  o<!io  *i  OU. 

112.  MONUO  ;  Inferno. 

118,   MOSTR:   Forgat/ejHa.  -  cacume; 
vetta,  cima  (Par.  XX,  21)  ;  ii  Paradiso 
terree  tre. 
I  114.  CJU  OCCHI  :  cfr.  Far.  I,  64  e  ieg. 

115.  DI  llmr:  di  cielo  la  cielo^  di  pia- 
neta in  pianeta,  13 u  qna. 

llfl.  &'lO  RimCQ:  A3,  a*  IO  IL  BIDICO, 
117.  SAVOR:  un  aapijre  troppo  fu rte  e 
punpentet  clie  recherà  (ìiapiacere,  <  SI 
come  il  forte  agroToe  off«niie  il  gnuto, 
oofll  temo  io  offBDder  la  meute  a  molti 
ohe  m*  ndlranuo  »  ;  YiU, 

US.  TiMLtl>0  :  tocendf».  «  Tracotanza  sa- 
reblxe  V  e<»ere  revereiite,  ee  revereaza 

IT"™: 


plh  vera  Irrivere&sa  ei  Damerebbe,  cioè 
delia  natura  e  ^ella  verità ,  Da  qaesio 
fallo  BÌ  guardò  qneDo  maeatro  de'  itoaofl, 
Aristotile,  nei  principio  dell'  BUica^  quan- 
do dice  :  Be  due  Bono  gli  amici,  e  l' uno  è 
la  verità,  alla  verità  ò  da  ooaBeutire.  » 
OcMiu.  IV.  8,  Cft",  De  Mmk.  Ili,  l.Ep.ad 
Oard,  ItttLj  5.  Capienza,  Vili,  la  e  mg. 

119»  viVKtt:  nome,  Tama,  AL  vita,  - 
coLoao:  lo  jieneraKionl  ventare.  *  Se  io 
aono  timido  amico  alla  voritade,  temo  di 
perdere  lì  vivere  tra  ^gloro  ohe  verranno 
dietro  &  questo  tempo,  li  qoale  tempo 
egli  cbiamf^raatio  antico,  per  Io  rispetto 
del  loro  pri;a«nte;  cloà  temo  di  perdere 
fama  e  buona  nomìnansEa  »;  OU. 

V.  IXl-US.  Il  coraggio  della  veritA, 
«  Farla!  *  risponde  Cacciagnida;  «  ^on 
tacere  uò  dissimnlar  nalla  di  ciù  che  bai 
veduto  ed  udite.  È  ben  vero  cbe  molti,  la 
e  ai  cuscietii'.a  ò  macrb  i  ata  delle  vergegno- 
se  opere  loro  proprie  o  de'  loro  uongianti 
ed  amici,  troveranno  agre  le  tao  parole. 
Tuttavia  parla  !  Il  vero  tornerà  sem- 
pre profittevole  a  qael  medodiml,  cai 
anUe  prime  riuscirà  amaro,  I  tnoi  rìmpro- 
verl  delle  colpe  altrnl  feriranno  prìnoi' 
paimbQte  i  grandi  della  terra,,  ciò  cbe  è 
non  piccolo  argomeuto  di  animo  onorato 
e  grande.  Killt^tti  the,  appnnto  a  fine  di 
latro  ir  Qe  ì  tuoi  cipntemptoranei,  ti  furono 
moatratj  gli  arcani  de  IT  eternità  e  le  per* 
»oae  pib  conte  per  taniia  che,  asd te  delle 
regioni  del  tempo,  già  quelle  Incontrano 
degli  eterni  destini  ;  giaocbè  gli  eaeinpi 
atti  a  rendere  odioai  i  visi  ed  amabile 
la  virtù  deif  Oliai  t^t^iAot^  ^  ^^«ni^ 
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[ONAflO] 


131  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 

Ch'io  trovai  11,  si  fé'  prima  corrosca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro; 

124  Indi  rispose:  <  Coscienza  fosca 

O  della  propria  o  dell' altroi  vergogna 
Par  sentirà  la  tua  parola  brasca. 

127  Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tatta  tua  vision  fa'  manifesta; 
E  lascia  pnr  grattar  dov'  è  la  rogna  I 

130  Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gasto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

133  Questo  tuo  grido  farà  come  vento. 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

136  Però  ti  son  mostrate  in  queste  rote. 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa 


illastrì  e  d' alta  oondirione,  affinchè  pro- 
dacano  il  desiderato  effetto. 

121.  LUCR  :  dello  spirito  di  Caooiagnida. 
-  KiDKVA  :  del  mistico  Grifone  dice  rag- 
giava {Purg.  XXXI,  122);  di  Cacciagoida 
rideva,  i  qaali  dae  verbi  «  rendono  con 
bella  proprietà  l'immagine  che  allo  splen- 
dore deirano  e  dell'altro  meglio  si  conve- 
niva»; L.  V&nt.,Sim.,  UB.-tksobO:  il  «  vi- 
vo topazio»;  Par. XV,  85,  mio  antenat**. 

122.  CORRUSCA  :  più  Scintillante  di  pri- 
ma ;  segno  della  gioia  che  sente  nel  com- 
piacere al  Poeta  ;  cfr.  Par.  Vili,  46  ; 
IX,  08,  eco.  Oonv.  Ili,  S.Virg.,  Georg.  I, 
233  e  seg. 

123.  QUALR:  come  nno  specchio  d'oro 
snl  qaale  cadano  i  raggi  del  sole. 

124.  FU8CA:  nera,  macchiata. 

125.  ALTRUI:  dei  parenti, antenati, con- 
giunti. 

126.  PUR:  veramente,  in  fatti.  Coloro 
cni  rimordo  coscienza  o  per  le  proprie  o 
per  le  colpe  dei  congiunti  ed  amici,  sen- 
tiranno in  fatti  r  amaro  delle  tne  parole. 
Ciò  nonostante  di'  apertamente  tatto  ciò 
che  hai  veduto  ed  ndito,  e  lascia  che  chi 
ha  la  rogna,  se  la  gratti  I 

120.  GRATTAR  :  e  lascia  pur  dolersi  a  chi 
ne  avrà  cagione.  Modo  proverbiale,  ma 
poco  degno  di  nn' anima  beata  del  Para- 
diso. Cfr.  Oom.  Lipt.  III,  476. 

132.  DIQE&TA*.  d\gQT\\A,  ^g.-QLT«X>.'^T  t»0.- 


minata,  ben  ponderata  ;  cfr.  Boet.,  Orai. 
ph.JJItPT.  1.  «Qnandofaeritbenediacu 
sa,  examinata  et  ruminata.  Et  vere  vm 
fait  qaodammodo  propheta  sibi  ;  qniaTidi 
de  facto  mnltosmagnoadominos,  de  quo- 
rum antecessori  boa  autor  dixit  magnoo^ 
malum  in  libro  isto,  qui  t«men  somme 
dillgant  libmm  istam  et  delectantar  in 
eo  ;  et  licet  aliqaando  verecnndentor  ex 
his  qaae  aator  dioit,  tamen  tandem  ts- 
sentiontet  dicant  :  veram  dicit.  »  Beau. 
183.  COMB  vmrro  :  Al.  come  il  vesto. 
L' articolo  ò  saperflao  nò  si  trova  che  in 
pochi  codici. 

134.  ALTE  :  i  grandi  e  potenti  della  ter 
ra.  Cfr.  Horat.,  Od.  II,  x,  9  e  seg.  Boet., 
Oone.phU.  I,  metr.  4.  leaia,  XL,  9,  Tomo, 
Oer.  VII,  9.  «Dicendo  tn  male  dei  più 
grandi  e  più  nobili,  moverai  ancor  più 
l'animo  di  coloro  che  leggeranno,  o  ascol- 
teranno r  opera  taa,  che  se  ia  lo  dicessi 
de'  bassi  ed  ignobili  nomini  »;  Dan. 

135.  NON  FA  :  ooA  qnasi  tatti  i  codd., 
tutte  le  ediz.  antiche,  tranne  la  Nidob., 
e  tutti  senza  eooeaione  gli  antichi  com- 
mentatori. Al.  NON  FIA,  che  sembra  nna 
felice  correzione.  «  Il  rimproverare  1« 
colpe  eziandìo  a'  primi  e  potenti,  fk  segno 
d'animo  tenero  della  virtù,  nemico  del  vi- 
zio, e  di  spiriti  generosi  ed  arditi  »;  Ce*. 

186.  PERÒ  :  affinchè  la  taa  parola  colpi- 
«R.«.  V  ^^\ffiOL*ew  ^  S.  tBcaaidi  della  terra. 


CcisLO  Qtrarro] 


Par.  ito.  1S8-148 


[COBAOOIO] 


130 


142 


Fur  V  amime  che  son  di  fama  note  ; 

Che  V  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa^ 
Né  fenna  fede  per  esemplo  ch^  àia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia,  :> 


138*  PirR:  9olazd«nte,  Cotì  ì  pìh.  Kob 
bene  il  B^H-  «pue  non  tqoI  dir  qui  to- 
lamenie,  m»  anche  ;  e  intendesl  :  obe  però 
itti  le  cose  che  Tedwli  tenibili  nell'In^ 
fbmo,  ptet-OBCi'  nel  PnTgatorlo,  e  div^ìne 
nel  Parodiaci,  tS  furono  moatrate  anche 
]«  anime  famo!»)  »,  -  pi  fama  :  AL  VRìi 
FAMA  i  sembra  €be  aocbe  i  personaj^gi 
eh»  noi  oonoBoiamo  solainente  dai  Terai 
iti  Dante,  g^deesere  qualche  buona  o 
QSttlTa  fiuna  al  tempi  anni.  Dei  reato 
le  anime  che  gli  furono  moitrats  da  Vlr- 
gìììOt  dia  Beatriofl  e  dagli  api  riti  durante 
Il  mistica)  «no  viaggio,  sono  varamente 
tntle  di  fama  note.  Le  oscure  non  gii 
Dfono  inoitrtUei  le  ilconobbe  da  &ò. 
130,  K  o  N  POSA  :  non  li  acq  neta  né  ored  e 


BuUa  fede  di  esempi  oscuri,  tolti  da  ignote 
e  btafise  persone;  e  gli  argotaenti  pura- 
mente rasionnJi,  non  confortati  da  esem- 
plo alonnOt  irebbero  anche  minor  fratto^ 

•  Instmenda  est  rlta  eiemplia  iilustrl- 
bus.;  Berne, t  ^F-^  63. 

UO.  kiAt  abbia;  cfr.  Inf.  XXI,  m. 
ìfannuc,.  Verbi,  B07  e  eeg. 

liL  RADICE ì  se  gU  esempi  sono  tolti 
dr  pera<9ne  oscure  e  aoonouìute* 

142.  KOK  PAIA  :  non  apparLsca^,  non  sia 
evidente,  *  Non  si  pud  insegnare  la  cosa 
ncjn  sapata  per  la  nou  saputa*;  Buli,' 

*  Recar  esempi  di  ca^tlglti  toccati  a  per- 
sone volitar!  non  muove  1  lettori  ■  i  quali 
uoa  Tengono  ni  ossi  por  argomontìebe  non 
sieno  di  una  palmare  eridensn  *  ;  Oorn» 
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CANTO  DECIMOTTAVO 


GIELO  QUINTO  O  DI  MARTE:  ICABTIBI  DELLA  EELIGIOM 

8PIB1TI  BISPLENBENTI  KELLA   C&OOB  DI  MABTE 
8AUTA  AL  CESLO    DI   GIOVE 


CIELO  SESTO  O  DI  GIOVE:  PBINOIPI  SAGGI  E  GIUSTI 


DILIQITB  IU8TITIAM,  L' AQUILA  UPEBIALE^    AVABIZIA  PAPALE 


Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

Quello  specchio  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l' acerbo  ; 
i  E  quella  donna  eh'  a  Dio  mi  menava, 

Disse  :  €  Muta  pensier  :  pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava.  » 

y.  1-21.  Sguardo  a  Beatrice,  Si  fa  2.  specchio:  spirito  beato  di  Ckiooì*- 

silenzio.  Cacciagaida  tace  ed  è  di  nnovo  guida,  in  ohe,  oome  in  uno  speoohio,  b 

tatto  assorto  nella  viaione  beatifica  della  riflette  lo  splendore  della  dirina  low: 

Divinità.  Dal  canto  sao  il  Poeta  è  assor^  otr.  Par,  IX,  61.  La  les.  8PIBT0  non  è 

to  nella  meditazione  di  ciò  che  ha  testò  sostenuta  da  autorità  di  oodd.  -  eosn- 

ndito.  Ma  pei  conforti  di  Beatrice  siri-  va:  pensando. 

scuote  ;  e,  guardando  lei,  eh'  ò  tatta  amor  8.  lo  mio  :  il  mio  oonoetto  «■  io  era  a*- 

celeste,  dimentica  le  affannose  sne  core.  sorto  in  pensieri.  -  il  dolck  coh  l'acd- 

Dopo  un  istante  Beatrice  lo  esorta  a  voi-  BO:  Al.  col  dolcb  l*  ackbbo.  UdoUeéÌM 

gere  di  nnovo  la  sna  attenzione  all'  ani-  promessa  di  fiuna  imperitura;  roMrò* il 

ma  santa  di  Cacciagaida.  vaticinio  dell'  eaigUo  e  di  altre  srenton- 

1.  VEBBO  :  concetto,  pensiero.  «  Verbum  «  Compensans  dulcedinem  gloriis  et  ho- 
dicitar  nataralis  intellectas  motas,  se-  noris,  vel  dulcedinem  yindiotsD  (f)  cmi 
candam  quem  movetar,  et  intelligit,  et  acerbitate  exilii  et  inoommodonua  qua 
cogitat»;  Joh.  Damage,  Defideorthod.  sequuntur  ad  illud»;  Benv. 
I,  9.  -  «Primo  et  principaliter  interior  6.  MUTA  pknsdeh:  dal  verso  seg.  ri- 
mentis  conceptas ver&u7/i dicitar»  ;  Thom,  sulta  ohe  in  questo  momento  Dante  pen- 
Aq.,  Sum.  theol..  I,  34,  1.  Al.  prendono  sava  alla  vendetta  de*  suoi  nemici,  il  che 
veròo  nel  senso  di  parola,  intendendo  che  era  nna  parte  dell*  a«eròo,  non  già  del 
Cacciagaida  si  rallegrasse  di  ciò  che  ave-  dolce. 

va  detto  a  Dante  {Buti,  Land.,  Véli.,  6.  DISGRAVA;  alleggeriaoe,  compenaa; 
Dan.,  Blanc,  WiUe,  ecc.).  Gustava  Dante  «  Mea  est  ultio,  et  ego  retribuam  in  ten- 
ie sue  proprie  parole,  o  il  suo  concetto  pore»;  Deuter,  XXXII,  S5.  Gfr.  M»m. 
iutemol  ^sz^.v^.  ^vt<&iL^«Q^«BeatileediMe: 


LOIELO  QUIKTO] 
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1  Io  mi  rivolai  all'  amoroso  suono 

Del  mio  conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

10  Non  percb'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi^ 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddìre 
Sopra  sé  tanto,  a'  Altri  non  la  guidi, 

13  Tanto  poBS*  io  di  quel  punto  ridire  : 

Ohe,  rimirando  lei,  lo  mìo  affetto 
Lìbero  fu  da  ogni  altro  disire^ 

m  Fin  ohe  il  Piacere  etemo,  che  diretto 

Raggiava  io  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

!•  Vincendo  me  col  kme  d*  on  sorriso. 

Ella  mi  disse:  €  Volgiti  od  ascolta; 
Che  noe  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso!  > 


^^B'  elli  ti  fia  ffttbo  f  agmatkta^  lo  sono  |ir«ka- 

I       MJ  A  Dio,  i\  qaale  diriz^ti  ogni  torto,  dov« 

1       io  »Ard  tua  a  rToca ta  ;  q  uo^i  dìo»  ;  eem  (i  ra 

BBTÒ  teco,  «  mo«trerotti  li  (Iìtjdì  g;iudioìi, 

e  acute  rrot ti  In  ogni  paado^  •  OU. 

S.  CONFORTO:  Beatrice,  Cosi  chlmuò 
par«  Virgilio,  Pttrff.  Ili,  22  ;  IX,  43,  euc. 

-  R  qUALK  :  e  non  mi  prov'o  m  de-iicdvere 
qaalu  amore  io  vìél  allora  efavìllaro  ae|^U 
oocbl  di  leL 

10.  PUR:  m»1  ama j:i te.  Ka a  troverei  pa- 
role BUtìQuiaiitì  a  lauto,  od  iooltro  la  me- 
moria non  può  toniiiro  a  rappi^aenifiTHi 
obb ietto  fu  traBoau dente,  ae  hod  à  nia* 
tata  (la  Bpftcial»  jfrasiu  ceCeate;  cfr.  Par. 
1,  5  e  aeg.;  XXllI,  49'  e  aeg 

11.  MS5TR  ;  memoria»  come  tante  Yolt« 
altrove,  -HBPDiRK:  tornar  tanto  indietro 
da  riprodurre  in  i$ò  la  fmmaglDfi  dello 
éOBto  veda  te.  «Il  aoÌo  ri  pensare  eotetita 
aoTTUDaona  viiiiono  aapi'^ra  le  forse  nata- 
rmll*;  Com. 

12.  Altr]  :  Dio  colia  epedale  eua  gra- 
aiai  cfr,  If\f.  V,  81, 

13.  TANTO:  lat.  lantwn,  tantummodif; 
■blamente,  <]ne«t{>  Bolo  ;  cfr.  Par.  Il,  67. 

-  DI  QUEL  fLTNTO  :  (ti  qofil  momeotfj  io 
posAO  aoltayto  dir  qaesto:  €be^  mirandi) 
B«Mkt  rice,  il  niÌo  afftjtti:}  (a.  libero  da  ogni 
altro  dtiàiderio  prima  nudrito.  L'amor 
oele«to,  spirante  utigli  ocelli  d\  Beatrice, 
dlstrtisae  in  me  ogni  deaide^rlo  tli  ven- 
detta de' miei  nemici. 

16,  MBKHO  FU  :  non  ebbi  altra  cura  flu- 
tdivjn  Lame,  ebe  è  11  piacere  «terno 


^rtjèUd 


del  beati  spìriti,  raggiando  in  Beatrice 
direttamente,  veniva  per  rl^eaalone  a  far 
contento  e  beato  me  ciie  mirava  negli 
CMkrbi  dì  lei.  CohI  Ì  pia.  ìSopra  altre  in  ter- 
prtìtazionì  cfr,  Oom.  Lip«.  Ili,  481  eaeg. 

17.  DAL  ;  AL  L>KL  :  ai  tratta  di  moto  di 
rifieiMione:  dnnque  o  dal,  o  del  in  senso 
di  daL  «  Iddio  dirizcava  iì  ragj^i  anni  in 
Beatrice,  e  qaelli  poi  da  lei  lu  me  ridet- 
teano,  al  che  qnealo  fecondo  atpetio  mi 
ODD  tentava  »}  Ott. 

le.  6iccoMi>o  :  ridesse  ;  cfr.  Pat,  X,  49  e 
aeg.  Raiu menta  la  aeconda  bdUzza  di 
Etìatrlce,  Purg,  XXXI.  138, 

IB.  YiNCl£lfiJ<9  :  abbagliantiomì.  Confr. 
BeUi,  e*om.  Arcad.  XLVI,  133  e  a»g. 

20.  voLQJTJ  :  a  Caociagoida,  ed  ascolta 
oìò  cbe  egli  ti  dirà,  cbft  troverai  un  Pa- 
radiso ancbe  nel  vedere  altri  beati, 

21,  MON  j'unt  non  solo.  «Quia  non  eo- 
Inm  In  contempi atione  tbei>iogim  est  fe- 
tiòitaa  et  beatitudo,  ned  etiain  in  exem- 
pli» valentlnm  viroraro  »;  Pogtill.  Oaet. 
DI^'eriBamente  da  tutti  gli  altri  il  Bd^i: 
«  vun  ÉÉta  qui  p«T  ancora.  E  vnol  dire:  O 
Dante,  non  esser  cosi  preso  de^ml«ì  ful- 
gori, che  tQ  tralasci  di  ragtcmare  per  al- 
tro texnpe  ccn  Caociagaida;  percioochò 
D«i'  tu  itti  occhi  non  è  ancora  la  picnessa 
della  iaoc  del  Paradiso,  la  quale  ta  nel- 
1'  Enipireo  vedrai  *  0ì. 

V.  23-51.  L*albero  celcMtt*^  Alle  parole 
dì  Beatrice,  Dante  si  volge  a  Cacciagnfda 
e  Bi  aocorge  ohe  egli  dealdera  parlargli 
ancora.  Il  tTiasvolo  ^U  uium\\ib  q\.^ì>  v^V 
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22 


25 


28 


81 


34 


Come  si  vede  qui  aloima  volta 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto, 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fìil^or  santo, 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lai  di  ragionarmi  ancora  alqaanto. 

Ei  cominciò  :  €  In  questa  quinta  soglia 
Deir  albero,  che  vive  della  cima 
E  fratta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  far  di  gran  voce. 
Si  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  nei  comi  della  croce  : 
Quel  ch'io  or  nomerò,  li  farà  l'atto 


riti  magni  ohe  nel  mondo  combatterono 
per  caasa  santa,  due  dell'  antico,  sei  del 
nuovo  Patto.  Nell'atto  stesso  che  son 
nominati  da Cacciaguida,  («rassegna  bre- 
ve e  quasi  frettolosa  nel  ponto  della  bat- 
taglia»; Tom.),  i  singoli  epiriti  si  mao- 
Yono  dalle  braccia  della  croce  luminosa 
e  discendono  raggiando.  Dopo  di  che 
r  anima  di  Cacciagnida  si  mescola  a  loro 
e  si  perde  ne'  vivissimi  fulgori  cantando 
dolcemente  inni  di  grazia. 

22.  gui  :  in  terra.  «  Cacoiaguida  mo- 
stra con  fulgore  più  vivo  il  suo  desiderio 
di  parlare  col  Poeta,  in  quella  guisa  che 
un  affetto  grande,  il  quale  assorba  ogni 
potenza  dell'anima,  si  palesa  nel  sem- 
biante, e  massime  negli  occhi  »;Xr.  Veni., 
Simil ,  252.  Cfr.  Par.  XIV,  19  e  seg.  Oonv. 
HI,  8. 

24.  TOLTA:  assorbita,  rapita. 

25.  FULGOR:  Cacciaguida;  cfìr.  Par.  X, 
64;  XXX,  62. 

26.  A  cu'  IO  :  Al.  A  CUI.  «  Quando  tutta 
l'anima  è  applicata  ad  esplorare  che  cosa 
esprima  l' occhio  di  chi  ci  mira,  legge  in 
esso  occhio  V  in  temo  affetto,  e  similmen- 
te guardando  Dante  il  fiammeggiare  di 
Cacciaguida,  s'accorse  che  avea  desiderio 
di  parlargli  ancora  *  ;  Corn. 

28.  soglia:  grado  del  Paradiso;  cfr. 
Purg.  XXI,  69.  Par.  HI,  82  ;  XXX,  113  ; 
XXXII,  13. 

29.  ALBERO  t  «  paragona  il  Paradiso  ad 
un  albero,  del  quale  ogni  grado  di  beati 
sia  come  1111  ordVne  ^VTft.TQ\.*,'Qi'8kCx>i^lT«» 
differenze  dagW  a\\>QTv  noat^^Vi^^vAiVi- 


Yono  delle  radici,  non  frottano  aempv. 
ed  ogni  anno  ai  sfrondano  »;  Andf.-ym: 
riceve  la  vita  dalla  cima,  doè  da  Dio. 

80.  FRUTTA:  i  saoi  fratti,  che  sono  le 
anime  elette,  oreaoono  oontiniiJmente,« 
ninno  mai  se  ne  perde;  cfr.  TKom.Aq^ 
Sum.  theoL  1, 11.  5,  4.  Salm.  I,  Z.Suek. 
XLVU,  12.  Apocal.  XXII,  2. 

31.  GIÙ:  al  mondo,  mentre  virenie 
vita  mortale. 

82.  VOCE:  fama;  cfr.  Jn/.  VH,  «: 
XXXIII,  85.  Purg.  XXVI,  121. 

83.  OPIMA:  ricca,  fertile;  cfr.  Par.UX, 
111.  Darebbe  soggetto  degno  d*  alta  poe- 
sia ;  ogni  poeta  ne  avrebbe  ricca  materia 
di  canto. 

34.  NEI  CORVI  :  alle  braccia  deQa  croce; 
cfr.  Par.  XIV,  109. 

35.  QUEL  ch'io  or  NOMKRÒ  :  Al.  QUILLO 
ch'io  nomerò  ;  QUEL  CH'IO  TI  NOXnÒ.  - 

FARÀ  :  trascorrerà  per  la  croce  come  be- 
lene  per  nube;  cfr.  Stat.,  Theb.  I.  353. 
«  li  fuoco  veloce  di  una  nabe,  incognito 
nella  sua  natnra  agli  antichi,  è  ona  see- 
rica  o  una  sointillasione  elettrica;  il  quale 
non  sempre  passa  da  nube  a  nobe  per  ge- 
nerare quel  che  diciamo  folgore  o  saetta, 
ma  nella  nuvola  stessa  rimane,  e  a  nn 
tratto  la  illumina.  Qaesta  immagine  mb- 
corre  coli'  altra  assai  somigliante,  Pkf. 
XV,  24:  (me  parve  fuoco  dietro  ad  eie- 
basirò,  a  indicare  che  in  Marte  le  b««t« 
Luci  non  avevano  parvenza  distinta,  ma 
si  mostravano  incorporate  nelle  aplen- 
detitl  liste  della  grande  Croce,  in  cai  vi- 
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Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  » 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  Giosuè,  com'ei  si  feo; 

Né  mi  fu  noto  prima  il  dir  che  il  fatto. 
Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo, 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando  ; 

E  letizia  era  forza  del  paleo. 
Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 

Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo. 

Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Rinoardo, 

E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
Indi,  tra  l' altre  luci  mota  e  mista, 


87.  TRATTO:  mosso,  spinto. 

38.  Giosuè:  il  snocessore  di  Mosò  e 
oonqaistatore  della  Terra  promessa  ;  cfir. 
Pwrg.  XX,  111.-  colf*  ri  :  appena  che  U 
nominare  si  fece  ;  subito  ohe  Caocia^da 
ebbe  nominato  Giosnò. 

89. ME  MI  FU;  appena  pronunciato  quel 
nome,  vidi  il  lume  trascorrere  per  la  cro- 
ce. Udirlo  nominare  e  vederlo  fu  un  pun- 
to. -  PRIMA  IL  DIR  :  Al.  IL  DIR  PRIMA. 

40.  Maccabeo:  Giuda  Maccabeo,  l'eroe 
ebreo  che  liberò  il  suo  popolo  dalla  tiran- 
nide di  Antioco  Bpififtne,  re  di  Siria;  cfr. 
I  Machab,  III  e  seg. 

41.  UK  ALTRO  :  lume.  -  ROTEANDO  :  vol- 
gendosi in  giro. 

42.  FBRZA:  sferza,  stimolo  ;  c&.  Purg. 
Xm,  89.  Letizia  era  a  quello  spirito  ciò 
ohe  la  sferza  ò  al  paleo,  cioò  cagione  del 
roteare.  -  paleo  :  strumento  col  quale 
giuocano  i  fìmciulli  facendolo  girare  con 
una  sferza,  già  detto  anche  Fattore;  cfìr. 
Yirg.,  Aen.  Vn,  378  e  seg. 

43.  Carlo  Macho  :  il  restauratore  del- 
l'impero  occidentale  e  liberatore  della 
Chiesa;  cfr.  Ir^f.  XXXI,  17.  Par,  VI,  98. 
-  Orlando:  paladino  di  Carlo  Magno; 
ofr.  Ifkf.  XXXI,  18. 

44.  DUB:  lumi. 

45.  COM*  OCCHIO  :  come  r  occhio  del  fal- 
coniere segue  il  falcone  che  vola  ;  confr. 
Virg.,  Aen.  VI,  200.  Arias.,  Ori.  XLIII, 
94. -VOLANDO:  volante;  il  gerundio  per 
il  partic.  pres.,  come  nel  1^  Son.  della 
Vita  N.:  «  Madonna,  involta  in  un  drap- 
po, dormendo.  »  Cfr.  Inf.  XXXI,  14. 


46.  Guglielmo:  duca  d'Orango,  m. 
monaco  a  Gellone  nell'  812,  eroe  dei  ro- 
manzi francesi  del  medio  evo;  cfr.  Act. 
Sanet.  Maii,  VI,  798  e  seg.  Hitt.  lU.  de  la 
France,  XXII,  435  e  seg.  -  Binoardo  : 
Rainouart,  che  militò  sotto  Guglielmo 
d'Orango  e  mori  in  un  chiostro,  altro 
eroe  dei  romanzi  francesi  del  medio  evo  ; 
cfr.  Hiat  lit .  de  laFranee,  XXII,  538  e  seg. 

47.  Gottifredi:  Goffiredo  di  Bouillon, 
il  duce  della  prima  crociata  e  primo  re 
cristiano  di  Gerusalemme,  m.  nel  1100. 
Cfr.  Mounier,  Godi^fr.  de  BouU.  et  le*  ae- 
»ise»  de  Jerusalem.,  Par.,  1874.  VétauU 
€hdefr.  de  BouU,,  Tours,  l'èli.  Froboeie, 
QoUfr.  V.  BouU.,  Beri.,  1879. 

48.  BOBBRTO Guiscardo  :  figlio  di  Tan- 
credi d' Hauteville,  cavaliere  normanno. 
Andò  nel  1046  a  raggiungere  i  suoi  fhh- 
telli  in  Italia,  e  quindi  per  il  suo  valore 
e  la  sua  accortezza  fh  fatto  duca  di  Pu- 
glia e  di  Calabria,  donde  scacciò  i  Sa- 
raceni. In  seguito  s'impadronì  pure  di 
Benevento  e  di  Salerno,  prese  Corfh, 
vinse  Alessio  Comneno,  e  morì  a  Saler- 
no nel  1085.  Cfr.  De  Blaeiie,  La  insur- 
rezione Pugliese  e  la  conquista  Norman- 
na, 3  vol.,  Nap.,  1874.  Tt^o,  D.  e  la  Si- 
cilia, 13  e  seg.  Inf.  XXVIU,  14. 

49.  MOTA  :  mossa,  allontanatasi  da  me. 
«  Indi  l'anima  splendente  di  Cacciaguida, 
che  fin  allora  mi  aveva  parlato,  mossasi 
e  riunitasi  all'altre  sue  compagne,  mi  di- 
mostrò quale  artista  ella  fosse  tra  i  can- 
tori del  cielo  *,  \i«cc&»QCkVi^  -à^wstbòs^^^ì^  ^ 
oantKte»;  Coita. 
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Hostrommì  ralin&  che  m'avea  parlat0| 
Qoal  era  tra^  cantar  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivo! ai  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parlare  o  per  atto  segnato  ; 

E  vidi  le  ane  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  saa  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando,  Tuom  di  giorno  in  giorno 
8* accorge  che  la  sna  virtnte  avanza; 

Si  m' accorsalo  che  il  mio  girare  iatomo 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  TarcOi 
Veggeodo  qiael  miracolo  più  adorno. 

E  qoal  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  vòlto, 


b- 


61»  AUTTiTAi  ftwellfiiito» 

V.  52-09.  Salita  al  eit4o  di  Giove* 

Dante  ni  rivolge  a  BeatrlcD,  per  vedere 
M»,  o  e  DB  Tìnti  parolft,  n  con  nii  cenno,  élìm 
gU  Indicht  ciò  ch'egli  debba  fmrt».  L» 
Tcde  lìitta  più  boi  la,  piti  raggiante,  più 
^ooonda.  Con  e«sa  è  traaferilo  in  xm 
attimo  nel  M«to  oieTo,  ohe  è  qtiello  di 
Glov«.  dove  apparifteoBo  gli  ap{ri^  b«atl 
dei  prin€5ipl  eaggi  «  gxanti, 
G2.  DKSTBO  !  dove  era  Beatrice. 

63.  DOVBRR:  olò  eh»  fo  dovessI  fiire. 

64.  FKA  PARLAR»:   AL   PKIt   PAROLS.- 
ATTOj  cenno. 

55,  LUC!  :  occhi.- WKiiK :  serene,  pare* 
57.  vnfCKVA  OLT  AT,Tni!  Boleri  :  l' aspet- 
io  di  Beatrice  s*era  fatto  p'th  folgldo  obe 
non  fosaero  stati  gìl  altri  aapetti  col  qaali 
eraai  fin  qui  moatratft,  camp  reso  T  ulti- 
mo^ fatgidlBaftno»  riooHato  v.  7  e  seg.^  e 
che  il  Poeta  a*  è  onnfensato  Incapace  di 
desorivere.-BOLVBR:  è  qui  noetaotivc  e 
Talet  iUolltn,  TnHoj  ttr,Pnrff.  XX  VII,  00. 
(54Ì.  rKa  BKjrrjs:  -  T  «more  delia  viriti 
produce  il  ditutto  e  V  aocreecimento  del 
diletto  è  prora  di  aamenUta  virtù. 
Similltodìne  de^na  veramente  del  cielo.  » 
X»  Vmt.,  Simil.  25»,  deve  ■!  cita  Par. 
XXXUI,  01  e  eeg. 


li  alAtema  di  Tolomeo,  t' uno  entro  Ta!- 
tro,  rinferiore  entro  il  eaperiw*  ;  qoMl 
Dante,  ehe  iaaieme  eoi  efeJi  ai  gira.  vImw 
a  descrivere  vtn  arco  maggiore. 

63.  MTBACOLO:  BeatHcH»^  e  nuovo  udnr 
colo  gentile  ►?  TU,  J\r»,  §  21,  aon.  IL  -nt 

ADOilKQ:  AL  b\  ADOKSfO.  «  MaDÌfeatoB 

indEcIntn  asoenfiionia  Beatriei»  ad  litio- 
r«m<iper&merat quando  flebat  Incidior»; 
Banv. 

64.  K  QUAL  :  «  come  ai  vede  donna,  di 
rmaa,  tornar  bianca  in  Tjeo  ;  cod  da  Miv^ 
te  panando  a  Giove^  io  vidi  tmalneeoMr 
dlda»;  Tom.  Dicendo  fi  Poeta  che  «Malti 
appare  affocato  di  colore  *  a  ehe  G'ivn 
*  intra  tutte  le  «telle  bianca  el  mMtn, 
qoaii  argentata  •  {Canv,  II,  11),  mole 
qui  aorcennare  il  rapido  tranmntAmeiite 
del  colere  del  cielo  nel  paitna;i;gÌD  datraai 
air  altra  afera,  operato  in  al  picco{o«{>*' 
slo  di  tempo,  in  quanto  nua  donna,  diva> 
nota  roaaa  In  volto  per  anbita  vergogni, 
riprende  II  eoo  natnraJ  colorito  bìioeo. 
Cfr.  Ovid.,  MéL  VI,  4«  e  eeg. 

0€.  Bl  DISCARCHI  :  Al.  81  DISGABCA. 
67.  FU:  non  Beatrice  {Vmi^,  LvoAh 
Poh.,  Oom.,  eoc.>,  ma:  tal  ftaflIfiBa- 
tami  della  mia  vieta,  -■  Tal  fb  nefli  octtf 
miei  il  trasmutare^  qoate  è  DoUa  biaaoi 
donna,  come  è  detto  di  aopra;  JmpafA 
^c>  «f(st&fe  \n  ^«i^M4^  ^rima  Marte  roM» 
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Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m^  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella 
Lo  sfavillar  delfamor  che  li  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella; 

E  come  aiageUi  anrti  di  riviera, 
Qaaai  congratdando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda,  or  altra  schiera; 

SI  dentro  ai  lami  sante  oreatnre 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 


ado;  eoeà.  tonto  yidd*  lo  lo^e  btaacK»,  e 

r^peufti  »J  Btiti.  -  QUANDO  wi  t  Al,  quAM- 

BO  FU^  abebifl<»gBaTH  teguj^re  tjui^ndù  fti\ 

flS.  TKMTBATA  i  «  11  dolo  di  ÌJÌOV&  8Ì  pQÒ 

eO'mpiraró  alla  Geometria  per  dme  pro- 
pTÌetàs  Tana  si  è,  ohe  muov^e  tra  dae 
cieli  rìQpti^an(i  &lla  Aoa  baona  tfìinpo- 
T&nzAt  Biooom^quano  di  Marte  e  qnello  di 
SatTirno,  Onde  Tolom meo  dico  nello  alle- 
gato libro,  ohe  GSoveè  nt^IIadl  t^amporata 
oompleiBsione,  in  ieioeko  della  freddura  di 
Saturno  e  del  evalore  dì  Murte,  L'altra  b1 
è,  ohe  intra  tatte  le  atelle  bianca  al  mo- 
stra, qnafti  argentata.  »  Gontf.  11,  14;  cfr. 
Par.  XXU,  145  &  mg, 

V .  70' 00,  lettere  tniateriose.  Appa^ 

riecoito  le  anime  beate  dì  ooloro  ohe  in 

j        terra   amiti iniatrarono  diri ttain ente    In 

'        glastixla.  Sono  aneh'esse  lincbinBe  in 

altrettanti  «plendldlesimf  lami  che  apar- 

fiondo  melodioBÌ  canti  e  girando  all'in- 

Itoroo,  compongoino  ìn  luminose  lettere 
la  aentensa:  DÌLÌGITJS  lUSTITIAM, 
qui  lUDICATlS  TMRRAM,  la  qnal 
«enteOKa  ianeg^ìv,  quella  virtù  cbe  «  or- 
dina noi  ad  amara  ed  operare  dmttnra 
Iin  tatto  COBO  »  {Oonv.  IV.  17)  ed  6  la  virtù 
più  amabile  neirnomo  iOtmff.  1,  12). 
70.  GIOVIAL:  dt  Giove,  che  «è  benìvolo 
f  e  bene  temperato  nelle  noe  «inalrtaLdi  ; 
onde  gli  «ntioh!  dìsflero.  che  la  oaj^ione 
della  fellcitade  era  nel  dicalo  di  Giove  »; 
Ott.;  ondela  voce  gioviale  venne  a  ii^ifi- 
care  lUfto,  allegro.  -  fackli^  ;  J^e,  astro  ; 
ofr.  Pwg,  Vili,  89. 
71*  LO  sfavtllae:  gli  epiritl  beati,  efa- 

ivUlanti  di  cariti  celeste. 
72.  SEONASR  :  rappresentare  agli  ocobì 
miei  le  lettere  del  nostro  alfabeto,  t  Quelle 
I'  anime  nella  spera  di  Giove  cantando  fa- 
y  oeano  flgorasioni  di  lettore  ohe  di  ce  ino  : 
I        DILIQITE  I U8TITIAM,  QUI  IflDI- 


OAT18  TEBBAM.  Sicché  prima  facea- 
no  A  poi,  I,  poi  L,  poi  I,  appteaao  <?, 
poi  li  poi  T,  poi  Ei  e  coal  di  qnl  alla 
fine;  e  qaetavaael  ad  ogni  parola;  e 
009ÌI  diflcHveano  le  sillabe,  e  le  dieionl 
della  ftopradettu  orazione  in  latina  Un- 
gila, ►  OiL 

73.  AUOjtLLi:  «gm,  ceceri,  e  dmiU  »{ 
Xmnd.-sirBTi:  levatinl  dalla  riva  di  nn 
flame  dove  ni  fliosetarcao,  come  quelle 
anime  erano  dissetate  *  nel  fonte  delle 
eterne  dellale  »  r  L.  Vent.,  SimiL,  442.  - 
RIVIERA  :  flume  ;  Ii!\f.  XII,  47.  Pitrg. 
XIV,  20  !  XXVIIl.  47,  Far,  XXX,  61  j 
0|}pure:  Riva  di  linme;  Ii\f.  111,78, 

74.  CO WOIIATU LARDO:  *  facenti  festa 
del  pasto  trovato  :  cosi  1  beati  godevano 
del  rinvenuto  mode  di  palesare  11  loro 
giocondo  affetto  ^  quaal  dbo  per  eaai  di 
vita  celeate  »;  L.  Veni.,  1.  o. 

75.  OR  altra:  al  oa  LUNOA.  Confr. 
Moore,  OriL,  406  e  &eg.  QoegU  apiriii 
non  formavano  soltanto  fluire  tonde  e 
luf^htt  ma  «  cinqae  volte  sette  vocali  e 
consonanti  »  (v.  88  e  Begli  dunque  fljyrnre 
tonde,  lunglie  ed  aftrÈ,  «  Kt  varìse  vola- 
crea,  Irotantia  qnas  loca  aquarnm  Conoe- 
tebrant  oircnra  ri  pas  fontesq-n©  liLcnM|iie, 
Bt  qiiEO  pervolgant,  nera  ora  avi  a  pervoll- 
t&ntOB  :  Horum  unnm  qnodvia  ^enemtlm 
sninere  perge:  Inveniea  tamen  Inter  ee 
differre  fignris  »!  Lucr^L,  Iter,  mtt.  II, 
344  e  seg.  Cft-.  L%u!an.,  Fhart.  V,  7U  e 
ieg.  MuctUai,  Api,  S4L  e  eeg.  L.  Tip»*,, 
luogo  cit. 

70.  CKOATUBB:  anime  beate,  amman- 
tate dei  singoli  In  mi. 

77.  voLiTAiifDO  ì  volando  in  qua  e  in 
là.  -  FAciENSt  :  m  facevano?  efr.  Nan- 
nua.,  Vtrbi,  140  e  aeg.,  614  e  seg.  Si 
disponevano  in  modo  da,  Coriatw:^&\feV\«t^ 
deir  aUab«tyo. 


Or  Df  or  I,  or  L,  in  sae  figure, 
n  Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 

Poi,  diventando  1*  on  di  questi  segni, 

Un  poco  s' arrestavano  e  tacìensi. 
o  O  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
as  lU  astrami  di  te  sì,  eh'  io  ni  evi 

.  Le  lor  figure  compio  Tho  concette: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi  ! 
88  Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  satte 

Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 

Le  parti  si,  come  mi  parver  dette» 
n  «'  DILIGITE  lUSTITIA M , .  primai 

Par  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto  ; 

"  QUI  lUDWATIS  TERRAM,,  fnr  seazaL 
84  Poscia  nell' if  del  vocabolo  quinto 


7d.  OK  D,  OB  /,*  prin»  fboMiui  ttnA  1>, 
poi  una  i«  poi  ona  X,  poi  dì  numo  in 
tDMio  ttlU«  le  altre  lettere  delle  quali  ai 
compone  la  sentejixa:  DILIGI  TE  lU- 
STITIAM,  qui  lUDWATIS  TE  li- 
RAM^  iWQtemJia  colla  qaale  «ftordìdce  il 
libro  d«Ua  Sapiemat  l*  !• 

79.  ^UMA;  ojcni  volta  prima  di  formare 
naa  lettor»  dell'  alfabeto,  -  a  sua  tiota  : 
«econdo  la  nota  del  canto;  ofr.  Furg, 
XXXI,  J32,  Pur,  VII,  4.  «  Cooformave- 
rant  motum  aaam  cantoi,  ita  qnod  verba 
quae  dloebant  cAotando,  »crtbebant  to- 
landò,  formando  fig;nrfl«  literaram,  qoee 
ooinponebaot  illa  rerba,  ddlicet  DiliglU, 
eto.  »;  Benxt. 

00.  DtvsifTAXDO  :  avendo  dgarata  nna 
delle  dette  lettere,  at  fermavano  nn  mo* 
mento  eaoHpendeTanolloanto,  per  lasciar 
tempo  di  rodere  la  lettera  figurata. 

88.  DIVA!  divina,  oeloiite;  ooufr.  Pttr, 
rV.  118;  XXIV.  2a,  -  PBGASaA:  Musa. 
Tntte  e  aove  le  Miue  ai  chÌAtna&o  Fe^;** 
see.  O  iuToca  la  Muaa  In  genero  {B&nv,, 
Land,,  Tom,^  eoe.),  oppare  CBlliope,  ^à 
luTOCAta  Fwrg,  I,  9.  {VfU.,  Dan.,Y0l., 
Ftfnf,,  Lomb,,  Biag.,  Ce*.,  Br,  B,,Frat., 
^rtg,,  Bcnnat.,  Corn.,  FilaL,  Blane, 
WiUe^  eoo.)i  o  Urania,  essa  pnre  gìk  in- 
vocata  IPurg,  XXIX,  41),  la  4|nale  è  ap- 
punto diva,  celoate  (Andr,^  ecc.). 

83.  aKMDtoU;  U  Tenè\à\V\ni^|,a.fai3euLv 
ofir.  Pur0.XXl,»&. 


ei.  ED  ESSI  :  e  j^lì  ingegni  col  tuo  i 
eternano  la  &ma  delie  oìttà  e  dei  i 

95.  iLLUBTKAia:  riflohiaTami  ool 
lame.  -  KiLKYi  :  rappreaentif  oioetrì  ornila 
in  rilievo» 

86.  LO&  :  delle  anime  beate.-  dokcfitx: 
concepite  nella  mia  mente. 

87.  paia:  apparisca,  si  looslii;  9tt* 
Ii%f*  n.  0.  -  BRKvi  :  4  par  ohe  senta  coas 
i  nnmeri  italiani  siano  ineguali  A  qitdli 
del  verso  antico  »;  Tom. 

88.  MOdTolKst:  ai  oompooero  danqiu 
quelle  tmnie  ereatur*  in  cinque  volto  setts 
tra  vooaU  e  ocmsoaantl,  cioè  saoeessiTt' 
mente  in  treatacinqae  lettere,  qnante 
appunto  sono  nella  sentensa:  DIUOI- 
TS  lUSTITIAM,  QUI  lUDIOATIS 
TBRRAM;  ed  io  notai  qaeete  trent»- 
cinqne  lettere  Tona  dopo  Taltra,  osl- 
r  ordine  medesimo  nel  quale  ni  si  mO' 
strarono. 

DO.  LB  PARTI  :  prima  le  singole  lettere^ 
poi  le  sillabe,  poi  le  parole.  -  pakvzb  :  é 
mostrarono  espresae  eoo  le  dgore.  *  Ss^ 
onodum  qnod  formabantnr  in  ore  UloniiB 
canea  lì  um»  et  fij^urabantor  in  motaiUft<- 
rum  urlum  volantinm  »;  Benv, 

DI.  PEIUAI  :  primi  di  tntto  il  dipìnts 
fàrono  verbo  e  nome  DILXGITE  lU- 
STITIAM;  MZtai,  cioè  tiltimi,  fnroeo 
qVl  IVDIOATI8  TBRRAM. 

91.  Quuno  :  TBRRAM,  oIm  è  la  qn 


Pae.  iyiii.  95-105 


ErimaBero  ordinate;  bì  eh©  Giove 
Pareva  argento  lì  d' oro  distinto. 

E  yidi  acendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  dell' Jtf,  e  li  quetaiBÌ 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh' a  aè  le  muove. 

Poi,  come  nel  percoter  dei  ciocchi  arsi 
Surgono  innum arabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi  ; 

Bi  surger  par  ver  quindi  più  di  mille 
Luci  e  salir,  qual  assai  e  qual  poco, 
Si  come  il  Sol  che  le  accende,  sortille  ; 


96.  msTtiCTOr  fregiata  d'oro  in  tatto 
I  f]  Inoj^  proao  dalla  detta  dgara  di  M. 
[  G^iove  era  biatico  ;  le  anime  ^ammeg- 
I  ^auti.  *  Quale  manita  add  not  eboii  de- 
[  cnB  ant  ubi  flavo  Argentum  Pnrjaiìva 
[lapis  eircamdafcTir  auro  »;  Virff,,  Àen.  I^ 
692  e  Bfig. 

07.  BCRWDKttE:  dili'Eojplreo.*Perqiie* 
Ma  ìkìooo  aJlegorlcameiito  dà  ad  inten- 
dere  che  qneetu  M  del  rocabalo  quinto 
afgnifica  lo  moado,  e  però  lo  Égnra  per 
la  lettera  M,  perchè  è  la  prima  lettera 
Cfae  abbia  qneato  n&me  fnondtì^  e  p^rò  lo 
pltUa  dfd  qoiot'O  vocabalo,  cioè  terrain^ 
e  ncin  dal  B<>Ronda,  cbe  è  iìatitiamr  che 
anco  v'  èVM,  perohè  !a  terra  è  lo  mondo 
del  qttale  elfi  intende.  E  per  qneato^  che 
finge  riho  rimafleno  in  questa  figura  de 
rifp  dà  ad  io  tendere  che  qoenti  beati 
«piriti  da  lai  Tedcttì,  e  rappresentati  q al- 
ne  in  fino  a  qmi,  erano  M  minori  officiali 
e  le  persone  eingnlarì  «  {private  che  erano^ 
valute  nel  mondf»  nelli  atti  e  neiramore 
della  itistlsia.E  per  q^iiiUi  altri  beati  npl- 
riti,  cbe  tìnge  che  Todesiw  scenderò  poi 
soTira  lo  colmo  deirjlf  e  fare  lerilli  n  modo 
d'ttna  ooronajnteaeli  regi  e  Ti  ni  perfori 
nel  mondo,  ob  e  sono  e  tati  nel  mondo  sopra 
li  altri  e  gOTematoDì  co  la  liiatl£ia,>iiftt4£i, 
Co«ì  pnr©  Land,,  VelL,  me, 

91>.  CRUDO  :  affemjaziooe,  non  dnbbio, 
-  lu  BE!f  :  Dio  che  k  muovo  ed  eccita  a 
fie^re  Ini,  Cosi  1  piti  {Buti.I^nd.^Ydl.^ 
Dan.ff  eocj.  «  Laadantea  divinam  iaati- 
tiani  qniB  dirigi*  ea»  In  contemplationem 
eai  •  ;  Benv. 

V,  100-114 ,  Jj^aquUa  imperiale,  Mo- 
Ten  dosi  con  grande  rapidità  ed  accomo- 
dandofli  a  uno  "re  conibloaKiioiii.  gli  spiriti 
rormano  insieme  la  dgara  d'  un'aquila, 
«imbolo della giaetlEia dltìll' impero;  forse 


a  aigaifioare^  non  potersi  altrove  dar  gia- 
atl£!a  tra  gli  nomini  se  non  aanuo  cer- 
carla nel  aletema  della  moaarcbla  uni- 
versale. Cfr.  an  questi  versi  :  Michelan- 
gelo Oattanit  Prop,  di  una  più  prétiùa 
dichiaraz.  intorno  ad  un  paKio  della 
D.  O.  noma,  1852,  rifttampato  in  Tre 
cìdùte  alla  D.  a,  ibid.,  1876,  BOeseg., 
nella  Die.  Oom.,  ed.  Fatngli,  lft52,  742  © 
eeg.  e  nel  Chm.  Lipg.  Ili,  404  e  eeg. 
Inoltre  cfr.  Lanci,  Sopra  alcuni  parti-- 
eotari  della  Dantecca  Vin^TU  nella  »/era 
di  Giove,  Koma,  18G7. 

10(1,  cioccFir  ;  tizj^ouì,  ceppi  da  ardere  j 
cfr,  Diez,  Wort.  I',  128.  -  Atifll  :  *  meglio 
chò  ardenti  o  acceti,  perchè  esprìme  con- 
sumati gìA  io  grai  parte  dal  fnooof  onde 
sprigionano,  percosni,  maggior  copia  di 
faville  »  f  L.  VenL,  Simil.,  75. 

102.  AUGURARSI:  Ai.AOimARSl.  «MoUÌ 

stolti,  stando  prea»o  al  fuoco,  e'  fregano 
in  euH'arHo  degli  cincohl,  pf^r  la  qnal  fri- 
«adone  appaiono  molto  favillo,  ed  egli 
H'aogurano  dicendo  :  Cotanti  agnelli,  co- 
tanUporceUi,  c(4^nti fiorini  d'oro,  e  ùotà 
ai  passano  tempo  *;  An.  Fior,  e  Lan,  - 
4  Kon  cbe  dicano  -voler  avur  jsecchini 
d'oro  come  favillo,  cbe  non  è  poi  gran 
Btol  tessa,  maj,  second  o  il  modo  e  ta  di- 
rexione  dJ  queste,  sfscondo  i  loro  movi- 
menti fanno  pronostici  »;  JEonc/tóili. 

103.  rAttVKB:  Al.  rAKVfi.-QUIKDI:  dal 
colmo  deU'Jtf.  SI  oeservì  ohe  Dante  in- 
tende di  nn'Jf  gotica,  come  si  scrìveva 
al  san  tempo. 

104.  QUAL  AMAI  E  QUAL  POCO  :  AL 
QUALI  ASSAI  R  ^JUAI  FOCO;  -a*  -ai! 

105.  EÌ  COKE:  t  secondo  il  maggiore  o 
minor  caldo  d'amore,  di  cbe  piace  a  Dio 
d'infiammarle  *t  BistH.  -  Boi-'.  Jì\a\  v^ix, 
Purg,  VII,  2ft.  Pot.  IX.,  ^  ;  X  ,^o^.-  'a.Ciia.- 
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£  quietata  ciasonna  in  suo  loco, 
La  testa  e  il  collo  d'un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  qael  distinto  foco. 

Qaei  che  dipinge  li,  non  ha  ohi  il  guidi; 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  yirtd  eh' è  forma  per  li  nidi. 

L' altra  beatitude,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all' if 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostrare  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 


TILLS  :  le  destinò  »plti  o  meno  di  gloria, 
secondo  i  loro  meriti  ;  cfr.  Por.  XI,  100; 
XX,  81-80.  «  Vuol  significare  che  non 
sono  le  loci  che  di  loro  consiglio  si  di- 
spongono in  figura  di  aquila  imperiale, 
ma  è  Dio  che  le  determina  »  (f)  ;  Oom, 
Meglio  forse  :  le  nne  formarono  gU  occhi, 
le  altre  il  capo,  altre  il  collo,  ecc.,  del- 
Taqaila,  secondo  il  grado  di  gloria  loro 
destinato  da  Dio. 

100.  quYbtata  :  e  quando  dasenna  di 
quelle  luci  si  fa  fermata  al  suo  posto. 

107.  AQUILA:  «r  uccel  di  Giove  9;Purg. 
XXXII,  112,  simbolo  della  ginstisia  im- 
periale. -  «  Autor  flngit  subtiliter  quod 
molta»  animsB  iustorum  regum  et  recto- 
rum  b  icoonstituunt  unum  corpus  aquil», 
per  hoc  figuraliter  ostendens  quod  omnia 
regna  mundi  de  iure  dependent  a  roma- 
no, in  quo  maxime  viguit  iustitia,  ut 
probari  potest  multipliciter,  et  omnes 
reges  sunt  subieoti  romano  principi,  sicut 
diversa  membra  humana  uni  capiti  »  ; 
Benv. 

108.  A  QUEL  :  da  tutte  quelle  luci,  il  cui 
igneo  folgore  si  distingueva  dall'argen- 
tea bianchezza  del  pianeta;  cfr.  v. 90. 

100.  Quei  :  Dio.  -  dipinge  :  l'aquila  nel 
pianeta  di  Giove  ò  una  Agora  dipinta  da 
Dio,  il  quale  nel  figurare  non  imita  la 
natura,  come  devono  fare  gli  umani  di- 
pintori, poiché  anzi  la  natura  imita  Lui, 
riconoscendo  da  Lui  quella  informativa 
virtù,  mediante  la  quale  essa  modella 
qoaggiù  ogni  cosa.  Cfr.  If\f.  XI,  99  e  seg. 

110.  SI  RAMMENTA  :  SÌ  rìcouosce  ;  qoi 
forse  per  deriva,  come  suppose  il  Blano. 

111.  FORMA:  qui  nel  senso  scolastico— 
natora,  essenza.  -  nidi  :  nei  quali  gli  ani- 
mali esplicano  \a  \oio  vVil\v  ct<«tàN«..X 


più  prendono  nidi  nel  senso  proprio,  ilth 
flgnratamente  per  i  cieìi.  Cfr.  sa  quatto 
vezBo  e  le  sae  diverse  interpretoiini 
Oom.  Idpt,  m,  498  e  seg.  Oom.:  «Li 
divina  virtii  è  quella  ohedetermiugii 
uccelletti  a  fkre  i  loro  nidi.  »-  BéUi:*?ìt 
sodifiioill88imo.Io  però  lo  spiego  ooil  :  )(> 
essosTQida;  ed  è  tanto  vero,  ohe  di  lai, 
solo  da  Ini  al  rammenta  agli  animali  U 
stupenda  virtù,  che  li  muove  adsrqneQe 
tali  forme,  A  belle  e  idonee,  a'  loro  nidi 
Basi  in  fatti  non  hanno  altronde  impi- 
rato  queir  architettura,  ohe  dalla  pcoTir 
densa  divina.  » 

112.  BEATITUDO  :  le  altre  anime  beate. 
BeatUudo  aUa  latina,  oome  1%  gi»9«»tà 
per  i  giovani. 

113.  IN6IGLIAB8I:  fiu»  un  giglio  soll'jr 
gotica,  compiendo  oon  poco  movimento 
la  imprenta,  impronta  (eft.  Por.  VII,  69). 
la  figura  dell*  aquila. 

V.  116-130.-4  w»r<«f«aiH»iHsIe.L'sipet. 
todell'aquilaoelesterisveglianella  meste 
del  Poeta  l' idea  della  monarchia  uniTcr 
sale,  nelhh  quale  soltanto  può  fiorire  U 
giustizia,  poiohò  «  iostitfa  potissima  ert 
solum  sub  Monarchia»;  DoMon,  I,  11. 
Invoca  quindi  la  benefica  influenta  di 
Giove  sulla  terra  e  V  intercessione  dei 
giusti  beatificati  nel  sesto  Cielo,  e  cos- 
chiude  con  un'acerbissima  invettiva  cas- 
tro il  papa,  biasimandone  la  smodata 
avarizia  e  l'abuso  di  quel  potere  ohe  più 
lo  dovrebbe  far  circospetto  e  temuto  nel 
seggio  di  Pietro. 

115.  STELLA:  Oiovo;  ofr.  Par.  II,  90. 
-GEMME:  anime  beate  e  rilucenti;  ofr. 
Par.  XV,  22,  86. 

110.  NOSTRA:  terrestre. 

va  .uwiucKEt  ingemmi.  «  Odolce  steDs 
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[ii8  Per  ck'io  prego  la  Mente  in  oiie  s'Inizia 

Tqo  moto  0  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  eke  il  tao  raggio  vizia; 

Si  eh'  an' altra  fiata  omai  s' adiri 

Del  comperare  e  veoder  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  sangue  e  di  martlrìp 

0  milizia  del  ciel,  co'  io  contemplO| 
Adora  per  color  che  aono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo  I 

Già  si  sole  a  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qni,  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra* 

Ma  tu,  che  sol  per  cancdllare  seri  vi , 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 


[  di  Gl0T«,  quali  0  quante  ^me  aitimte  Ln 
quella  flf  at»  dell' soglia  cbe  di  aè  ftioero, 
ed  in  quello  verao  ÉHligite,  eco  ,  mi  dl- 
mOAtrarono  che  la  giu^tìtiia  ehe  tra  U 
mortali  ai  t&  per  11  rettori,  aia  affetto 
della  tna  Influensa!  *  OU» 

118.  LA  ME-^TR;;  Pio  cheti  Ak  moto  e 
Tlrtti  dMoflnire  in  terra  fiiinàtM&i  oh. 
Far.  XIX,  Me  aeR.f  XXVII.  109  e  aeg. 

110.  RTMIBI:  «O  iniQ  roisema  reupice 
teiraa  Qaisqoia  rerum  fii^dera  uootis  *; 
Bo^,  Com,  pkil.  I,  Dnetr.  5. 

Ì20.  OKOB:  dalla  Certo  di  Eoma;  tifi*. 
Ifkf.  XIX,  104  e  BBg.  Purg.  XVI,  97  e 
meg*-  RAGGIO:  la  giustizia cHie  taiaiul^ 
ad.  -  vizut  offusca,  j^uaata. 

121.  st  CHB:  di  modo  che  Cristo,  il 
qa&le  al  adirà  già  ijontro  esalerò  ob©  mer^ 
oaDte/^giaToso  Del  tempio  del  Signare 
(ctT,  MatL  XXI,  12  e  eog.  Giov.  II,  U 
e  seg.>,  ai  adiri  an'  altra  i^elta  contro  i 
riti  novatori  di  tal  mercato  nella  aaa 
Chìeaa,  stabilita  con  miraceli  q  ool  ean- 
gxie  Suo  e  dei  martiri, 

123.  TKMPLO:  tempio;  qui— la  Chieea; 
ofr.  ^/è&.  U,  21.  Thùm.  Aq.,  Surm.  theoL 
I,  If,  102,  4. 

l23.8iMyfiù;  fu  edlScata.  -  m  AAirGUiL: 
del  aanirae  di  Orlato.  «Qnam  [Ecelealam] 
acquisi  ri  t  aanjculti  e  ano  v;Att.XX,2S.  AK 
DI  BRoffi;  cfr.  Oofn.  Lipt.  Ili,  £01  e  aeg. 
Moore,  Orit.,  IflT  e  seg. 

124,  milizia:  animo  sante  e  bnatedel 
cielo  di  Giove;  ofr.  Purg.  XXXII,  22, 
par.  XXX,  43 1  XXXI,  2.  -  contemplo  ; 
veggo  oolla  mente. 

125.ADOJÌA:  Ara,  prega;  e£r,Piirj?.Y^  71. 


126.  TL'TTI  SVIATI  t  *  Omnes  declina  ve - 
rant»;  Rom,  IH,  12,-  B8«MPLOì  del  pAr 
Hterì  e  prelati  della  CbieaA;  olir.  Pmrff, 
XVI,  104)  e  seg. 

12B.  OR  qui,  OH  QUIVI  :  AL  OB  QUINDI, 

OB  QUIVI  :  or  ad  uno,  ora  ad  on  altro.  E 
dico  ohe  la  guerra,  non  eolle  arml^  ma 
creile  BRomimìche  e  cogli  interdetti,  bI  fa 
ora  qui,  ora  li,  per  indicare  ohe  i  papi 
e  i  loro  prelati  cercavano  in  ogni  l:empo 
e  loogo  occasioni  di  guedaiepao. 

123.  LO  FAJf  ;  Il  pane  spiritualOt  la  gra- 
da, che  il  Padre  celeste  non  no^fa  a  nea* 
anno,  ma  accorda  a  chian^iiie  la  cerca; 
cfr.  Pvrg.  Ili,  122  e  aeg. 

laO.TU.  apostrofa  papa  QloranniXXII, 
il  CaortÌTia  U3 16- 1331),  schiavo  di  Mam- 
mona (cfr.  <?.  ri«,XI,  20),  il  cui  pontificato 
fn  nna  earie  ai  pnò  dire  non  interrotta  di 
ac^mnnicaxioni  e  rloemniiicazfoni  ;  cfr. 
Vili.  IXJOe,  HI,  lU,  171,  227,  246,  264, 
278,  311  i  X,  3tì,  78.  184,  eco.  Altri  inten- 
done dei  ohlerìei,  o  dei  papi  in  generale. 
Ma  è  chiare  che  Dante  parla  di  nn  per- 
frenaggio  determinato.  Altri  intendono 
di  Boaìmalo  Vili  o  di  Clemente  Vj 
m»  ambedne  erano  morti  da  nn  pezzo, 
qnandoDante  dettavaqneat!  ve  ral,  el' epo> 
oa  dttizla  della  viaiene  non  ha  qui  che 
vedere*  Cfr,  Uom.  Lip»,  III,  503  e  aeg.- 
sciaiv]  :  censure,  acomanteha,  belle  ed  al- 
tri deeretì  di  qaodto  genere, 

lai.  PiETBoa  Paolo:  AL  k  Paol;  s 
Paulo;  cfr,  Moùré,  CrU„  470  e  «eg.  Nel 
7.  IMil  Pésfiatora  e  Poh,  Al  papa  avare, 
il  quale  non  &l  cura  ohe  del  dorian  d.'<K«i^ 
Dante  ^w^  In  \iwx,'^  ^mA  ^^  maróSa- 


J 
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Per  la  vigna  ohe  guasti,  a 

Ben  puoi  tu  dire  :  €  I'  ]io  feri 

Si  a  colui  che  volle  viver 

£  che  per  aaltì  fu  tratto  al 

Gh^ìo  ttou  conosco  il  Pescato] 


fttano  U  |H>o A  atimft  tu  che  b  »  gU  apostoli  S.  GioT 

di   Cristo,  rioordiitidùgll  e  li  ft   ftnoor  *on  rinl  d'< 

vitNÌAobei(  Penaaloreè  PiHro  ed  il  Po{«  Pietro! 
è  Fmolo,  IrtmiA  rea*  più  fina  da  questa  134.  C 

Tsrielà  di  nomi.  nel  din 

193.  V105A  :  la  Chiesa  i  ofr.  Par,  XII,  I,  « 
8t.  Itam,  OI.  14.--  VIVI:  «  qaaai  dicas  ia5. 

elll  ti  rimanenuino  di  tue  opere,  però  della 

ob^dli  Tivoao.  cioè  poaaotio»;  Ott,  XIV, 

11^3.  Di&s  :  rìdendotela  delle  lu  in  acce  e  136.  ] 

horlandotì  di  Pietro  e  di  Paolo,  -  ntUMQ  :  PvTff.  3 

io  sono  tanto  aasorto  nel  Tagheggioie  eb^. 


CANTO  DECIMC 


CIELO  SESTO  O  DI  GIOVE  :  PEIK( 


l'aquila   parlante,  KEOESSr 
IMPEHSCRUTABILITÀ   DELLA 

LA   FEDE  E  LE  OP 


Parea  dinanzi  a  me  con  V  ali 
La  bella  image^  che  nel  dol 


V.  1-21*  It  tingufiffffio  d«lVnquila 
celeste.  Con  le  ali  aperte  ai  mostra  al 
Poeta  la  bella  1  m  m&gìne  dell  '  attuila,  in  cni 
orano  con  »e}1' te  ta nte  ani  me ,  I  ì  ete  nel  dolca 
godimento  delia  visione  di  Dio.  Ciafloima 
dì  qi nello  anime  aembra  nn  rubjuo  ohe 
rifltjCta  ì  rajfgi  del  sole.  LMmmaglne  co- 
ndiDcIa  a  parlare  ;  e  no  »olo  suono  ti»ti&  dì 
molti  amorl^come  an  aol  calore  «1  fa  sen- 
tire dì  tool  te  brago.  Nel  Tan  ita.  del  santa 
8«gno»  Ih.  ]p\ataUU  di  ft^nVma  ^a.r1ià  il  lira* 
g^aj^gio  deWasltÀ.  Pat\aa^  nù^Aa^^  ^ 


Ceraio  SESTO] 


PAK.  XIX*  3-21     [AQUILA  FAEIAHTB] 


Liete  face  van  T  anime  consèrte* 

Pare  a  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Eaggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 
Ohe  nei  miei  occbì  rio  frangesse  lui* 

B  quel  che  mi  oonvien  ritrar  teateso, 
Non  portò  toc  e  mai,  uè  scrisse  inchiostro^ 
Kè  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 

Oh'  io  vidi  ed  anche  udii  parlar  Io  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  "  io  ,,  e  **  mio  „  , 
Quaod'  era  nel  concetto  **  noi  „  e  '^  nostro  ,, , 

E  cominciò  :  •&  Per  esser  giusta  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  ; 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
81  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  5* 

Cosi  on  sol  caler  di  molte  brsge 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 


xfone.  Frui  6  Inflnlbo  laL,  osato  come  so- 
atantiTO^  «Quod  ent  «im  pUoi  ter  d  Iti  munì, 
Jn  quo  aliqaia.  dialactatui*  eicut  in  iiItlTiiO 
litÈB^  bcMJ  pròprie  dicitnr/rwctu*,  et  eo 
proprie  rUcitor  ttlfqiji»/rw4  »;  Tkffm.  Aq., 
Sum.  theoL  l,  u,  U»  3. 

3«  FA€'£V-AK:  <  questa  aquila  foceTUio 
gli  npiritl  eonsertit  cioè  con  nessi  e  oon^ 
gicsTiti  l"ujio  air  altro*;  Land,  Al.  fa- 
ceva, Cfr.  Marghini,  Stud.,  ed-  Gigl\'2n, 
Cirm,  Lipt,  Il l^  506  e  seg, 

4.  PARKA  :  citocana  di  quelle  ani  me  fal- 
gldiasiaie,  cb&  forDiavano  T  aquila,  aem- 
brav»  rabioo  che,  accoglieado  aa  raggio 
BoUre,  lo  ri aet;^re&B« D Figli  (wchi  mìei.  «Lu- 
men eina  ifmìle  lapidi  pretloso  tamquacn 
lapidi  laipidiftakut  crjatallam  »;  ApocaL 

xxr,  11.  Cfr.  vonv.  iir,  7* 

7.  TESTEso  :  tostò,  ora;  cfr.  Furg.  XXI , 
113.  Diéz,  Wort.  IP,  74. 

8.  PORTÒ:  ad  orecsobio  umano.  «Qnod 
ooolaa  non  vidib  n€0  anris  aadivib  nec 
hi  cor  bomiois  a»oeadìt>;  I  Cor.  II,  0. 
Cft^.  Inf^  XXV,  94  ©aeg.j  XXVIU*  Uà 
e  Mg. 

10,  LO  RoaTiiù  :  il  becco  dell'  aquila. 
*  Vidi  et  aadìTl  vocimi  no  ina  aqailea 
votaatis  per  niiwilam  coelum  *:  ApocaL 
Vili,  13. 

11.  to:  erano  molti  cbepai-JA?Ano,  ma 


ai  ndì^a  no  a  aoia  Yoce  ehe  parlava  in 
pTima  persona  singolare. 

12,  NKL  COKCKTTO:  uno  IL  parlare^  dì 
molti  11  e«nti  mento. 

14.  A  QUELLA  :   Al.   A  QUF^STA. 

15.  VINCERE:  guadagnare.  Sono  esul- 
tato a  qaelta  gloria  4:h&  oul  solo  desiderio 
nessoiio  può  eoo  segni  re  ì  ofr.  MaU,  VII, 
21  ;  XI,  n.  II  Tiin..  II,  6.  Par.  XX,  04 
e  aeg,  Uomì  Ferazzini,  IHon^,  Parenti^ 
Gogta^  FiiaL,  eco,  I  pi  fi  prendono  invece 
mneete  nel  a^nso  di  ^mij^ercire  ojftpiegano  : 
GlDdtkia  e  HJisericortìia  mi  hnnno  esal- 
tato a  qnella  gloria  che  supera  ogni  do- 
aidono.CoslX£tn,,^n.  Fior.,  B^no.,  Btdit 
Land.,  Veli.,  Dan.,  Vol.,  VmL,  Lomò.t 
o  glh  giù  sino  al  Cori»»  L»  prioia  inter- 
pretazici'no à  confermata  dal  t^  ÌGBe  neg, 
dì  questo  canto,  Cfr.  Com.  Lipa.  Ili,  608 
e  a^g. 

IH.  LEI:  la  memoria  da  me  Iaa43iata  in 
terra.  -  la  arOR^A:  le  opere  ohe  dì  me 
narra  la  storia.  Esaltano  la  mia  memoria, 
ma  Don  eegnono  il  mio  esempio.  Ch.  Lu- 
eart.,  Phar*.  I,  1G5, 

JU.  cosi  :  come  da  molti  carbnani  accesi 
esce  un  solo  ealore,  cosi  da  qoeiraqnlia 
formata  dal  molti  amori ,  dalle  molte  anì- 
me  aootMO  dell'amor  divino, u«cW%tuci:& 
sol»  TOC«. 


M6    [ciEtjOSùre»] 


Pa»,  xn.  tft-S4 


[▼BOcmo  bobbio] 


Si 


at 


Ond'io  appresso:  «  0  perpetui  fiorì 
Dell*  eterna  letisìa,  che  por  uno 
Parer  mi  fate  tntti  i  vostri  odori, 

Solvetemi^  spirando,  il  gran  digìano 
Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame^ 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno  ! 

Ben  80  io  che  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  Ginstizia  fa  sno  specchio^ 
Che  1  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m^  apparecchio 
Ad  ascoltar  ;  sapete  qnale  è  qnello 
Dubbio,  che  m'ò  digion  cotanto  vecchio,  » 

Quasi  falcone  eh'  esce  del  cappello, 


«•r*  «eloti*.  Daato  prtif»  qa«i  beati  tat- 
maakU  1»  b«iied«tte  ImmAgino  di  èhlsHi<- 
^  ira  bobbio,  in  cho  dft  m<»llo  tempo 
flattUÀT»  ]'  »mmo  «no.  Non  lo  0p«cii&<!% 
IDA  dkse  :  «  Voi  lo  oonosoete.  >  II  ^bVia, 
ebe  n  ««pone  poi  iie*TT.  70  »  Mg.,  è  qao* 
•to  :  Seos»  Mb  io  Cristo  e  son»  bfttte- 
ilmo  non  tì  6  satoto.  A.  tutu  dorrebbe 
quindi  bmbtb  oilbita  rofiDuóMme  dì  ab- 
bno^ATe  la  fede  a  ifooTere  il  batleiiioo. 
laTOoa  la  mag gtoranza  degli  nomini  TJye 
e  mnore  scasa  srer  mai  sapato  uè  udito 
noHa  né  di  Cristo  né  di  battoijmo.  Sono 
qiitk»ti  nomi  dì  dannati  ì  Ma  qitate  è  la  loro 
colpa f  E  dov'è  qtil  ladìTina  gioatiaiaf 
Per  totta  rispoafca  ei  dlrfc  pot,  ^e  la  di- 
Tina gìnsUEia  è  Impefoemlebile.  Cfr. 
I%om,  Aq.,  S^m.  tkeoL  U.  n,  2.  2  e  7; 
in,  ««,  Il  ',  «8,  2.  H^.  a  A  net.,  Elue. 
M^nff.  lùh.  XV,  n, 

32,  FloBi:  anime  ohe»  come  fiori,  ten- 
dono belio  iQ  etemo  il  Paradiso. 

23.  PUR  i;iio;  ootno  se  Toste  una  per- 
Booa  sola* 

31.  ODORT:  Tod,  arando  detto  ^orf  le 
animo. 

25.  sf muTDO  :  parlando.  -  Dioitmo  t  de- 
siderio di  oonoseore  lì  tsto  ;  ofr.  Oonv.  I. 
I  e  seg, 

27,  jfOiT  TBOVAMDOOLi:  oon  trov^ando 
al  dìgìnno  cibo  ale  ano  In  terra,  cioè  non 
troTando  la  soloxione  del  mio  dobbio. 
Non  la  trova  neppure  in  cielo;  obd  il 
dire  ìm  divina  gittstleia  essere  imperaciH'. 
tabìte,  non  è  soinzione  del  dnbblo. 

28.  SE  Df  ciKLo  :  se  la  divina  gìnstisÌA  si 
^specchia  in  altro  reame  ^cMt'ae&TTvuU 

.  Par.  IX,  ftl  e  ee^.^ewaiSiiskKDilndtA 


aaoiA  rdo  ancshe  a  toL.  DiToneaisatB 

ee  T*  lia  in  cielo  alena  tname  In  eil  é 
epeoflhi  la  dirina  gtaatìaÌM,  U  'TQÈKr9  sui 
più  di  tatti,  essendo  il  «kk»  delta  |te* 

•tizia.» 

30.  CHS  :  ripetuto  per  chìaressaele^' 
te,  come  osò  il  Boca^eia  e  come  si  Dtt 
tuttora. 

38.  YBCCBiO:  la  oof  flolasione  desidero 
da  tanto  tempo, 

V.  34-99.  ImtperweruUihmm  édh 
divina  ffituHmiiM,  L'aqnOaoelesle,  espo- 
sto il  dubbio  di  Dante,  dà  la  sempllM  li- 
sposta  :  <  Qoeebo  è  giadf aio  riservato  s 
Dio!  »  Cfr.  Xom.  XI,  33.  Prima  pert  di 
parlare  del  suo  dubbio»  la  Aditi  imai» 
gV  insegna  die,  arendo  Dio  eroslo  Vv^ 
Terso»  non  potd  imprimere  in  esso  il  fi* 
lor  sno  per  modo,  cheli  sno divino latas* 
dimento  non  rimaoesse  infinitamente  sd- 
periore  a  quello  d' ogni  omatova.  Ondo 
I«noffero  cadde,  quando  per  snperWaTotl» 
ngoagllarsi  al  suo  Fattore.  ITè  V  amsao 
ingegno  può  Inoontrare  altra  sortsv  «e 
preautne  d^  indag-are  gli  abiasi  infiùti 
della  divina  Sapienica.  Doto  dunque l'is' 
telbtto  amano  non  vede  oblaro,  d  THeto 
là  fede  nelle  verità  ri  Telate»  le  qnaU  d 
fanno  certi  dell' infìtUibilegtosti^dl  Dio; 
e  la  soienxa  pòli  Tamia  qoeat*  parts ii 
è  r  ignor8nEa,l*iimi]e  iHenaio  In  ossequio 
alla  fede.  InTeoe  dnaqne  di  soiogtieie  il 
dmbbìo  proposto,  presoriTe  di  <ìnalifB«is 
la  mente  al  soprannaturale»  (7Vm.),eliJsp 
mando  menti  gmtae  ed  animali  terrvai 
coloro  cbe  non  iatanno  contenti  alla  fed». 

34.  QUASI  rALCOHK  :  Al-  QUALI  IL  FAL* 


[CIBLO  SESTO] 


Par.  XIX,  35-50    [giustizia  ditiha]    887 
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Muove  la  testa  e  coU'  aJi  sì  placide, 
Voglia  mostrando  e  faceiadoBi  bello; 

VidMo  farsi  quel  segno,  ehe  di  laude 
Bella  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaud  e. 

Poi  cominciò  :  «  Colui  che  volse  il  sesto 
AH^  estremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  potè  suo  valor  si  fare  impresso 
La  tutto  r  universo,  che  il  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certOj  che  il  primo  superboj 
Che  fu  la  somma  è*  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  ; 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  recett acolo  a  quel  Bene 


m,  611,  -  CÀFTKLLO:  coptìrta  di  mioio 
Db  e  il  Iklconiere  roettava  in  te«ta  al  fal- 
ooDe,  perchè  non  ai  dlbatteaae  mentre  lo 
porta  va  Alla  caccia,  Cfr,  Pulci,  Morg,  XI, 
70:  XVI,  64.  Ariot,,  OrL  IV,  46. 

35.  MUOTS:  ii]<}stra.n[1o  voglia  di  aacir 
del  pugno  e  volare  in  caccia;  cfr.  Frezzi, 
Quadr.  IV,  5.  -  Bi  flauck:  battendo  le 
ali,  fa  festa  a  sé  stesso;  ctr.Oitid.,  MeL  VII I , 
238  T  XIV,  mi.  Tirff.,  Atm.  Y,  515  è  ^eg. 

36.  VOGLIA  I  di  spiegare  11  volo,  -  fa- 
CElfDOSi  BELLO:  Hnj^allnszaa^OBM  cfr, 
Arioi..  OrL  XXIV,  9fl. 

37*  BKGNO:  rae]alla,  inségna  imperiale, 
coni  posta  dì  spiriti  lodaion  delia  grada 
divina.  -  LAUDE  :  piar,  di  lauda,  qui  =  lo- 
dUTUi,  coro©  nel  v.  20  a^moH  per  amanti. 

39.  OAUtìM:  gode,  Soltitnto  nn  beato  pnò 
contìflcer«  la  dokezaa  di  qtiei  canti, 

40.  CoLtrit  «Dio  che  misorè qnasi con 
oompikftiiO  il  Rìro  deir  ani  verso,  e  tante 
ooi»e  ci  pom  aperte  ed  arcane,  non  potea 
tanto  spargere  nelle  creatnre  la  pmpria 
iQoe,  che  11  sno  Verbo  non  n'tnaneBse 
maggiore  del  loro  concetta»;  Tom.  Cfr, 
Prov.  Vin,  27.  ^  IL  8E8TO  :  Il  compaeso  ; 
cfr.  Giobbe  XXXVIII,  4  e  aeg. 

41.  all'  B8TBSM0  :  Al.  ALLO  STJiEMO.  - 

1>KifTBO:  Bel  mondo. 

42.  DISTINSE:  dìviae,  dlatrlbul  tante 
OOM  a  noi  oDcnlte,  e  tante  cose  da  noi  C4»> 
nofiointa, 

4a.  sì  FAKS  IMFAZB60  :  Impiìmen}  tal- 
mente. 


44.  Veobo  :  concetto,  aaplenia  ;  ai  ri-i 
ferisca  alla  Divinità,  non  salo  alla  ae<con- 
da  Persona. 

45.  m  ìsvmvFQ  eccesbo:  inflnllamenta 
al  disopra  di  ogni  creata  intelliguiEa. 
£,*  ente  infinito  non  pn5  creare  enti  finiti 
senza  che  li  superi  per  nn  eccesso  infinito  j 
ofT.  Petr.  Lomh.,  Bent.  I,  41.  Thorn.  Aq., 
Sum.  thiol.  Ip  25,  6.  EcceiSG  qnì  nsato 
ili  bnon  Ben 80,  come  ^.  JTam,  1. 

46.  E  CIÒ  1  e  se  ne  ha  certezza  dal  fktto 
che  Lucifero,  qnantnnqne  sommo  tra  le 
oreatnre^  avea  anche  la!  blaogno  del  In- 
me  divino  per  veder©  più  inlA;  ©^  non 
volendo  aspettare  qaeato  Inme^  eadde 
acerbo,  cioè  non  p«r fazionato  ^a  eaao 
lame,  come  fhrono  poi  gli  angeli  rimaatl 
fetidi  a  Dio.  Cfr.  De  Vulg.  El.  I,  2. 

47.  BOMMA  ;  la  pìii  eecellentetra  le  orea- 
taroi  tìfr.  Furg.  XII,  25  e  eeg.  Fetr. 
Lomb.,  Sent.  II,  3,  4.  Thorn.  Aq.,  iSl^m. 
tkioL  J,  63,  7.  Inf,  XXXIV,  IB, 

48.  AgrrrTAHf  prima  di  essere  confer- 
matl  niella  grada,  gli  angeU  ebbero  nn 
tempo  ài  prova. 

49.  APFAE  ì  lat.  apparet  «  è  maniroeto. 
«  Se  Lucifero,  il  qnale  fa  la  più  perfetta 
creatura  e  più  eccellente  cbe  Iddio  avea- 
ee  creato,  non  potè  intenderò  Tin inita 
divina  provvidenza,  meno  la  pnAcono- 
»<?ere  nna  orcatura  nmana,  eh'  6  molto 
meno  eccellente  che  non  fa  qnella*  ;  Dan. 

60,  COETO  BJSCWPtAiC«l\JCi\^'CfttìWl 


888    [oiBLO  Bino] 


Pab.  XIX.  51-65 


[GIUnniA  KTOà] 


Che  non  ha  fine,  e  so  con  sé  misura. 

52  Danque  vostra  veduta,  ohe  conviene 

Essere  alcon  dei  raggi  della  Mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

.V5  Non  paò  da  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  suo  Principio  non  discerna 
Molto  di  là  da  quel  che  V  è  parvente. 

.SA  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  mar,  entro  s'interna; 

61  Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede  ;  e  nondimeno 
È  li,  ma  cela  lui  l' esser  profondo. 

«4  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  Sereno 

Che  non  si  turba  mai  ;  anzi  è  tenèbra, 


51.  8È  CON  BÈ:  AI.  8È  IN  sft.  «Iddio  ò 
bene  infinito,  che  con  ninno  altro  bene 
si  paò  misarare,  te  non  con  eè  mede- 
simo ;  imperò  che  ogni  altro  bene  è  mi- 
nore di  lui,  sicché  con  ninno  altro  si  paò 
misurare.  B  come  elli  è  infinito,  così  le 
opere  sae  sono  ininvestigabili  ed  incom- 
prensibili dall'  uomo  e  da  ogni  altra  crea- 
tura. B  oosì  è  dimostrata  la  maggiore 
proposisione  ;  doò  che  ogni  creatura  è 
corto  ricettaoulo  d' Iddio  e  delle  sue  ope- 
re: può  bene  ricevere  parte,  ma  non 
tutte.  »  Buti.  Cfr.  Chnv.  II,  4,  dove  Dio 
è  (letto  «  quella  somma  Deità  che  so  sola 
compiutamente  vede  >  ;  e  II,  6  :  «  la  luce 
che  sola  sé  medesima  vede  compiuta- 
mente. » 

52.  V08TBA  :  Al.  NOSTRA.  La  le».  VO- 
STRA è  confermata  dai  versi  69  e  83. 
L' umano  intelletto,  eh*  ò  un  tenue  rag^ 
gio  della  mente  divina,  non  può  essere 
tanto  potente,  che  il  suo  Principio  (la 
mente  divina)  non  disoema  assai  più  in 
là  di  quello  che  ad  essa  (vostra  veduta) 
apparisce.  Confr.  Todetehinit  Scritti  «u 
2>.  II,  429. 

63.  Mente:  divina;  cfr.  Par.  XVIII, 
118;  XXVII,  110. 

64.  RIPIENE:  cfr.  Par.  I,  1  e  seg.  Ili 
Eeg.  Vili,  27.  Oerem.  XXIII,  24.  Yirg., 
Eclog.  Ili,  60  ;  IV,  49  e  seg.  Thom.  Aq., 
Sum.  theol.  I,  8,  1. 

56.  DA  SUA  :  Al.  DI  SUA.  e  La  intelljgen- 
sia  umana  non  può  per  sua  natura  com- 
prendere delle  coae  eà  "DVo  \«o.\o,  <i\x» 
non  ne  sia  ancor  pV\x*\  BuU. 


56.  PRixciPio:  la  Mente  divìnt,  ck'i 
principio  deU'  intelletto  creato. 

57.  DI  LÀ:  soperioTe  a  qaell'sppmui 
sotto  la  quale  g^li  ai  mostra,  -chi  l't 
PARVRMTK  :  ohe  è  parvente  alla  voitn 
umana  vedata.  Cfr.  Thom.  Aq.^Sm.^ 
I,  12,  2.  Cam,  X,ipM.  III,  515  e  atg. 

68.  PERÒ  :  r  aomo  non  poò  penetiv* 
i  segreti  di  Dio,  perohò  la  visU  deO» 
mente  nostra  vede  nella  giostisia  ditiu 
come  rocchio  nel  mar  profondo,  cioA 
niente.  «Indicia  ina  abyssos  molt»*: 
Salm.  XXXV.  7.  Cfr.  X.  F«irf.,5i«.,10:. 

59.  RiCEVB:  la  tUta,  l' intendimento  è 
dono  di  Dio.  Cfr.  I  Cfor.  IV,  7. 

61.  DALLA  PRODA  :  dal  lido,  vicino  éSm 
riva.  «Come  presso  il  Udo  veggiameii 
fondo  del  mare,  ma  In  alto  pelago  lap- 
piamo che  0*  è,  ma  noi  vediamo;  cori  lii 
certe  cose  ben  vediamo  il  perchè,  ne  ve- 
diamo la  prowidensa  o  la  giostisia,  otf 
nelle  più  astruse  sappiamo  che  esser»  ci 
deve  il  perchò,  ma  non  lo  vediamo  »  ;  Oom. 

62.  IN  PELAGO  :  neiralto  mare,  a  dif»* 
ronza  della  proda. 

63.  È  LÌ:  Al.  EGLI  È;  ohe  il  fondo  efi- 
ate, non  era  neoessario  di  dirlo  ;  maDaaM 
vuol  dire  che  esso  ò  anche  li,  dove  la 
profondità  delle  acque  lo  nasconde  al- 
l' occhio. 

64.  NON  È  :  per  V  nomo.  -  dal  Sbeeso  : 
da  Dio.  Lume  verace  non  può  essere  che 
quello  che  viene  da  Dio,  danque  la  Bi* 
velasione. 

«^.  i.TVfiiàBRA  :  il  lame  natoiale  è  plot* 
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Od  ombra  della  carne,  o  sao  veleno. 
Assai  t*è  mù  aperta  la  latebra 

Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva; 

Dicliefacéi  qnestioo  cotanto  crebra: 
Che  tu  dicavi  :  *^  Un  uom  naace  alla  riva 

Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Bi  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 
E  tntti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

SonOf  quanto  ragione  umana  vede, 

Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede  : 

Ov*è  questa  Giustizia  che  il  condanna? 

Ov^è  la  colpa  sna,  se  ei  non  crede?  ,^ 
Or  tu  ohi  se\  che  vuoi  sedere  a  scranna^ 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d' una  spanna  ? 
Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia^ 


ftO.  OHB&A:  *  Corpiaa  enfnip  quod  oor- 
TumpìtTLTt  A^gravat  udmam^  et  terrena 
ÌDhabìta.tJo  deprimi  t  sansum  muJta  eo^'\^ 
tantom  »i  Sap.  IX,  15.  Off.  Virg.,  Aen. 
VIj733e*Bfif,  Thofn.  Aq.,Suiiì,,th4oLlJ.,Ur 
180,  7.-  VBLKCiO  i  Htìmolo  peoQjimiacuiocbo 
Av^Telena  r  iDteUotto.  Ófnbra  riguarda 
l'ÌDtelJetto,  vfiieno  la  yoloatà. 

G7,  HO;  ora. -LA  LATtUìttA:  itnaAsoii- 
dìgUo.  Ora  Tedi  abbaat^nsa  cb«  l' loioffl- 
eìeosui  deir  amano  intelletto  è  qne]  aa- 
usouàìgìio  che  ti  cela  la  infallibile  gia- 
»tÌ£Ìa  di  «ina  int&mo  a  quol  punto^,  del 
quale  dioesH  di  avere  e\  apeeao  oeroato 
invano  di  essere  «cbladto. 

60.  FACÉI:  facevi,  anticamente  anolie 
In  prosa.  -  ch&kila  :  fteqneute. 

7i.  DKLlM«DO:  Al,  DBL  NlLO.  -  HA- 
o IONI  ;  «  Quumodo  or«deot  el  qnein  non 
andiomcit?  Qtiomodo  antera  andient  niiia 
projdicaiiteì*  Eom.  X^  14. -«Reqqiritnr 
sd  fìdf^ni  quod  credibllia  propcmantiir 
crófltf^ati;  ©t  hoc  quidem  fit  per  hami- 
nem  »;  Thom.  Aq,,  Sum.  theoL  I,  U  L,  1 . 

72.  Kfc  GUI  :  nessano  predi oa  Crìito, 
nesBOOO  legge  di  Cripto ,  neaaaso  «ori  ve 
di  Cristo. 

75,  isf  vrxA  0  in  8B11MONI:  In  opere  o 
fu  parole.  Kraae  blbllua  :  *  Vir  potoniì  in 
opere  et  Mrmose  v;  L%tóa^  XXIV,  W. 

77.  ov*ftt  collie  poA  la  dif^tna  gioiti* 
«la  oondimnare  coetnil  Se  muore  sense  a 
fipdeeaenia  batt^atmo,  la  oolp»  nono  una. 


79.  Tir  cm  fis'  :  «  O  homo,  ta  quia  «e 
qol  r&ftpondeoa  Deof  *  iSfem.  IX^  20.  « 
SRDKRK  A  SCBAMlf A  t  ftodere  in  tribunale, 
f&rtl  glndice.  Scranna:  E»edia<  tribuua- 
Ist  dal  ted.  Schrannoi  cfr.  IHez,  W^rt. 
II»,  65. 

80.  1>A  LU»oi  :  o  vnol  dire*  eie  che  è 
anam  lontano  dal  tno  intelletto;  oppnre 
ai  eaprime  io.  questo  modo  con  iapeolal 
rignardó  air  *  anm  cha  nasce  aiia  riTa 
del  riodo»;  V.  70  e  ieg* 

81.  vu&UTA  1 1  ntellettn  al  e  ►-  D*  UNA  spag- 
na :  non  plh  Inn^pa  di  nn  palmo.  «  InTebli 
con  tra  prnaan  mptaoa&m  I  gnorantiam  quo- 
rumdaro,  qnl  temerfl  Telunt  ladlcare  de 
In^titia  Del,  qiìia  excedjt  rat  Ion  em  lira- 
manam  ;  et  talern  increpat  per  dtnilitTi- 
dioem  ^ropriam  dlcene»  qaod  talia  qnfe^ 
renB  tAtjonem  bornm  «at  aimlllababentl 
risnm  brevis«fnmm,  qui  non  Yidet  lon* 
gìna  ODO  paimo,  et  tamea  tentat  videro 
a  longe  per  milie  iniUaria  »;  JJenu.  Cfr, 
Uonv,  IV,  6. 

B3.  B'Aseomi^LiA:  «  qui  aubtiliter  eo- 
natnr  rationem  mesb  institifo,  scilicet 
divlnffi,  quse  maxime  relacet  In  me  »; 
Bsfiit.  -  «  Certo  per  col  ni  che  meco  ragio- 
nando vo1ea«a  far  Targato  o  il  iottlle, 
tarebb«  du  dubitare  a  maraviglia,  ossia, 
avrebbe  coatnl  molti  e  moitl  dnbbì  da 
affaocìare  nuli  a  ^inatixla  dei  decreti  di 
Dio,  volendo  giudicare  coU'nmiKfltt*T:%%\Q- 
nej  quando  voV  BltTÌtiidtóMs\iiQii«^^^* 
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Se  la  Sorittiira  sopra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse  ! 
La  prima  Volontà,  eh'  è  per  sé  buona. 
Da  so,  che  ò  Sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lai  cagiona.  > 

Quale  sovresso  il  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  eh'  è  pasto,  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 
La  benedetta  imagine,  che  V  ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 


a  gaidA  e  maestra  la  Sacra  Sorittora, 
che  vi  acquieta  in  ogni  dabbio  e  diffi- 
coltà colla  riTeladone  di  nn  Dio  infUU- 
bile,  e  per  esaensa  buono  »;  Br.  JB.-<  Chi 
vuole  far  ragionamenti  sot^  con  l'aqui- 
la, aimbolo  figurato  della  mente  di  Dio 
giusto,  potrebbe  avere  scusa  ne'  suol 
dnbbii  audaci,  s'egli  non  avesse  modo 
d*  istruirsi  nel  vero  esaminando  e  medi* 
tando  le  Sacre  Scrittore  ;  ma  queste  de- 
vono aver  bene  appreso  al  cristiano  quale 
e  quanta  sia  la  Sapiensa,  la  ainstisia,  la 
Bontà  misericordiosa  di  Dio  >(f);  De  Qvb, 
Cft-.  Oom.  Lipt,  III,  618  e  seg.  Boet., 
Cons.  phU.  IV,  pr.  6. 

84.  A  maraviolia:  sino  allo  stupore; 
cft-.  Par.  XI,  90.  

85.  GROSSE:  cfr.  Inf.  XXXIV,  92. 
80.  VOLONTÀ  :  divina.  -  PEB  sÈ:  per  sé 

stessa,  non  per  partecipazione  d'altrui 
bontà. 

87.  MOSSE:  «  voluntas  Dei  est  omnino 
immntabilis»;  Thom.  Aq.,  8um.  theol.J, 
19,  7.  -  «  Ego  enim  Dominus,  et  non  mu- 
tor  »;  Malaeh.  Ili,  6.  -<  Sine  poenitentia 
enim  sunt  dona  et  vocatio  Dei  »  ;  Rom, 
XI,  29. -«Or  come  temi  tu  (vuol dire), 
che  sia  altro  che  giusto  ciò  che  Dio  fa? 
Quando  egli  ò  fonte  di  bontà,  e  tanto 
essensialmente  buono  (e  però  anche  giu- 
sto), che  spira  e  produce  la  bontà  nelle 
cose  fuori  di  so,  non  esse  in  lui  ;  le  quali 
tanto  son  buone  e  non  più,  quanto  par- 
tecipano della  bontà  sua?  »  de*. 

88.  COTAKTO  :  giutto  è  soltanto  ciò  che 
è  conforme  alla  divina  volontà.  Con.  ciò 
il  dubbio  propoalo  ^  aoSooaXo.  CI^sa  «a  \& 


oonformità  al  divin  volere  è  l' xakk 
ma  della  giostiaia,  è  assorda Isds 
da,  ae  il  volere  di  Dio  sia  gioito. 
non  può  domandare  ae  non  ehi  hi 
ginetìaia  nn  oonoetto  tutto  diTsr 
dnbbio  ò  9ofocato,  noa  icùUo  nos 

80.  LA  TIRA:  la  trae  a  so.  Keld 
esposto  V.  70  e  8e|^.  è  impUdtament 
tonato  l' altro  dabbio,  se  forse  nst 
non  abbia  sopra  1*  altra  o  prerogi 
meriti,  per  coi  ad  essa  ò  offertaU 
di  Dio  in  Cristo,  all'  altra  no.  Qui 
questo  dabbio  ;  ben  longi  dall'est 
tirato  dal  bene  deUe  creature,  l 
Colui  ohe  esso  bene  cagiona.  L'aq 
tasione  d  tolta  da  8.  Paolo,  Rot 
etr.  Fa^9p.  n,  18.  Ma  anche  que 
gomentasione  soilboa  il  dnbbio. 
scioglie  ;  ofir.  Oom.  lAp:  m,  520 

90.  radIahdo  :  la  bontà  divini 
gendo  i  suoi  raggi,  produce  il  bene 

98.  QUEI  :  Al.  QUSL.  Appagato,  i 
guarda  l'aquila  con  amorosa  man 
La  similitudine  dipinge  l'aggira 
l'aquila  intomo  al  Poeta,  ed  il 
oh'  ei  Al  in  essa  i  propri  oeehi,  e 
tuosa  vicendevole  oompiaoensa.  L 
gine  si  fece  come  cicogna,  Dani 
oioognina  -  PASTO  s  pascinto,-  lati 
ffta;  cft.  Tirg.,  JBeUg.  IX,  24. 

04.  LEVAI:    Al.   LEVÒ;   E  SU  LE 

benedetta  immagine  si  fece  con» 
cogna  che  si  rigira  sovra  il  nido; 
levò  li  cigli,  come  il  cicognino  pi 
mira  la  cicogna.  Gfir.  per  il  eoi 
In/.  XXIX,  16. 
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Eoteando  catitava^  e  dicea  :  «  Qoalì 

Son  le  mi6  note  a  te,  che  non  le  intendi^ 
Tal  è  il  giudizio  eterno  a  voi  mortali.  » 
Poi  ai  que  taro  q^ei  lucenti  inceDcli 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno 
Che  fe^  i  Romani  al  mondo  reverendi, 
Esso  ricominciò:  €  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Crist o^ 
Né  pria,  né  poi  eh'  ei  si  chiavasse  al  legno- 
Ma^  vedi  !  j  molti  gridan  **  Cristo  !  Cristo  I  „  , 
Che  saranno  in  gindizio  assai  men  prope 
A  lai,  che  tal  che  non  conosce  Cristo  ; 
E  tal  Cristiani  dannerà  V  Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  due  collegi^ 
L^  uno  in  eterno  ricco,  e  T  altro  inope. 
Che  potran  dir  li  Persi  ai  rostri  regi, 


morem  le  aU  »  perchè  era  sotpÌTUa  da  tanti 
eonHgUt  cSoè  da  tante  HDanlinì^  voloDtà, 
qnvatì  eimno  gU  sp^irlti  che  la  oonip^}- 

07.  KOTKAWDO  :  EDOTeDdoet  In  giro  in- 
torno a  tD«.  -  QUALI  :  come  tn  non  lat«ndl 
le  parole  del  mtu  c&nto^  coil  voi  mortai 
non  Gomptendèict  Sa  divina  jj^iuatisìa^ 

©D.  TAL  È:  *Qtiia  ©nim  bomf nam  po- 
tori* Heine  oonsflium  Dei?  aat  qaÌB  poto- 
ri t  cogitare  qnid  velit  Deus  f  »  nSap-IX,  13. 

Y.  100-114,  La  fed  fi  e  U  ttper^.  Non 
vi  è  aalnte  aeiì£B  f&d»,  ma  la  fede  raol 
eooere  acaompagoata  dalle  baone  opere. 
In  eieto  noa  sali  mal  chi  a  on  credette  in 
Cristo;  ma  molila  che  haiini:>  sempre  M 
nome  di  Cristo  sulle  labbra»  aaraDuo  nel 
dì  del  giadlKio  pia  lontani  da  la!,  cbe  al- 
tri, 1  qaall  non  cKinobbera  Cristo,  Gli 
Etiopi  condanneranno  i  Cristiani.  E  cbe 
diranno  gV  in  redeli  dei  vostri  piinclpl, 
quando  in  quel  giìorno  ai  apriranno  ì  11* 
bri  dorè  aono  aorltti  ì  loro  dispregi  f  Cfr, 
Qiaenmo,  li,  20,  Feir.  Lomh.,  Sent.  Ill, 
28,  Thorn.  Aq.,  jSTum.  theol.  II,  it,  124,  &. 

100.  POI:  polche,  allorobft;  eft-.  Pwr^. 
X,    1.  -  Bi  QUm-AHO:  Al.  BB^UITABO,  SI 

qaetarono  dal  roteare,  e  l' aquila  rieomin- 
eia  a  parlare,-- INCENDI:  faoohì  d'amore^ 
ofr.  Far.  XXV,  80. 

101.  ANCOR  NKL  suono:  Continuando  a 
fortnare  la  flgam  dell'  aquila. 

102.  EKVB RENDI  :  «  degni  di  reverenza 
e  d'onore  al  mondo,  per  le  molte  TJttoTie 


e  trionfi  che  ebbero  Botto  tale  5n  legna  »j 
Dan. 

304.  caEDKTTK:  0  in  Cileto  ventnro,  o 
in  Cristi  venato r  «Non  eat  in  allqno  allo 
ealas  :  nens  enim  ailnd  nomen  est  enb  coelo 
datnm  hocDinibaB  in  <]nooporteat  non  eal^ 
^m  flfsH  n  Atti  IV,  12.  Cfr-  Thom,  Aq., 
Sum.  thtol.  Ili,  68,  1,  -  CEJgTO  t  come  di 
solito,  iiaesto  nome  ìacio  è  rimato  con 
sé  steaeo. 

105.  CHIAVASBB:  ìnohiodaes«  anlla  cro- 
ce 3  olt.  Inf.  XXXin,  46. 

106.  MOLT!  OBTnjuT  !  €  Multi  dlcentmlhl 
Demin$,  Domine L,'Kt  tpoc  confltebof 
lUls  qaia  nunqoam  novi  voa  :  discedlte 
a  me,  qal  operamìni  iniqui tatem.  »  Matt. 
VII,  22  e  ieg. 

107.  IN  cìtuDiziO;  nel  di  del  gìadizio 
finale,  ^fbope:  presso,  vicini. 

108.  CONOSCE  :  Al.  C0N0B»B,  lesìono  ohe 
sa  di  correzione.  Cfr.  Luea^  XII,  47  e 

100.  TAI:  Cristiani  ohe  sono  tali  sol- 
tanto di  nome. -^  oannebI:  oCt.  JfotC. 
TIII,  11-12  j  XII,  41-42.  Lue.  XI,  Bl 
e  seg.  ;  XIII,  28  e  seg.  -  L' EnÒPB  ì  il 
pagano. 

110.  rARTiBAMNO  :  divideranno  lo  dna 
Roh  fere ,  alla  deatra  ed  alla  si  nistra  del  giu- 
di ce  etermo  i  cfr.  Matt.  XXV,  31  e  «eg, 

111.  ttroPE:  povero,  «  imperò  obe  earà 
dannato  e  privato  della  g nutta  d^Iddlo  *t 
Buti. 

112>  PttBai*.  Mitili  t^tà,  o&mfe  "El^iypt» 
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Come  vedranno  qnel  volume  aperto, 
Nel  qaal  si  sorivon  tatti  i  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà,  tra  V  opere  d'Alberto, 
QaeUa  che  tosto  moverà  la  peDoa, 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  diserto  ; 

Li  si  vedrà  il  daol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Qaei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  ; 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle, 
Si  che  non  può  so£Erir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buemme, 


per  pagani  in  generale.  -  Bsoi  :  principi 
cristiani.  «  Qaasi  dioat:  certe  dicere  pò- 
terant  :  noe  respeotn  veatri  fedmnsopera 
Christiana,  et  vos  pagana  »;  Benv. 

113.  VOLUME:  «Libri  aperti  sunt:  et 
alias  li  ber  apertas  est,  qui  est  vit»;  et 
indicati  sunt  mortai  ex  his  qo»  scripta 
erant  in  libris  secandam  opera  ipso- 
mm  »;  Apocal.  XX,  12.  Cfr.  TKom,  Aq., 
Sum.  theol.  I,  24,  1. 

114.  BUOI:  loro. -DISPREGI:  male  ado- 
ni, per  le  qaali  sono  in  dispregio;  l'ef- 
fetto per  la  caasa.  Oppure:  i  dispregi 
fatti  a  Cristo  dai  principi  cristiani. 

Y.  115  148.  PerveraiUk  dei  principi 
eriatiani.  Svolge  il  Poeta  ana  pagina 
tremenda  del  libro  etemo,  nella  qaale  si 
leggono  %  ditpregi  dei  prìncipi  cristiani 
del  tempo,  da  Alberto  imperatore  ad  Ar- 
rigo II  di  Lnsignano,  signore  di  Cipro. 
<  Colla  enamerasione  delle  prave  opere 
di  molti  re,  ci  presenta  il  Poeta  nn  pro- 
spetto delle  condizioni  dell' Europa  cri- 
stiana, presenta  insieme  nn  quadro  geo- 
grafico dalla  penisola  Iberica  alla  Boemia, 
dalle  isole  Britanniche  all'  Ungheria  e 
air  miri  a,  dalla  Norvegia  alla  Sicilia,  a 
Cipro,  a  Gernsalemme  »;  AnU 

115.  LÌ  :  nel  velame  eterno.  -ALBERTO: 
d'Austria;  Purg.  VI,  97  e  seg. 

116.  QUELLA  :  l' invasione  della  Boemia 
nel  1304  ;  cfr.  Palacky,  Storia  della  Boe- 
mia, 1.  IV,  0.  7.  -  MOVERÀ  LA  PENNA  :  di 

Dio  a  scrivere  in  quel  volume  ;  cfp.  Da- 
niele, V,  5  e  seg. 

117.  PEK  CHE:  per  la  quale  opera. -re- 
gno DI  Praga  :  la  Boemia. 

118.  IL  DUOL  :  il  dolore  che  cagiona  a 
Parigi  7\Upv^  V\  Bc\\o  tBk.c«ii^o  qotaaxc» 


moneta  «Wm  ;  ofir.  G.  VtU,  vm,  S8:  < 
fornire  sua  guerra  ^  fece  fiJaiàeir 
sae  monete,  e  labaonamonetsdti 
neoe  ^roeao,  ch'era  a  ondidoneeea 
di  fine,  tanto  il  foce  peggiorate,  à»^ 
quasi  a  metade,  e  simile  la  monetipii 
e  co^  qneUe  dell'oro,  ohe  di  Testi! 
mezzo  carati,  le  recò  a  men  di  -ntt 
cendole  correre  per  piii  assai  ohe  bq 
leano:  onde  il  re  avanzava  ogni dìli 
seimila  di  parigini,  e  più,  ma  guastò 
serto  il  paese.  » 

120.  COTBNKA  :  pelle  del  cioghiak 
per  cinghiale  ;  la  parte  per  il  tutto.  ' 
l'anno  1314  del  meee  di  novembre 
Filippo  re  di  Francia,  il  quale  st 
gnato  rentinove  anni,  mori  ài9àr% 
ratamente;  oh  ò,  essendo  a  anacsodi 
porco  selvatico  |?li  s*  attiavereò  i 
gambe  del  cavallo  in  sa  che  era,  e  ft 
cadere,  e  poco  appresso  morL  •TU 
66.  Cfir.  Hist.  delalVance,  U.  3»7.. 
Brentano,  La  mort  de  Philippe  i 
Paris,  1884. 

121.  A88RTA  :  accende  di  smoderai 
di  dominio.  «  Oh' astata,  cheiendc 
tato  lo  Scotto  e  l' Inglese.  -  Ohefi 
tintendi  e  (e  che  fa)»;  Betti.- Ao 
probabilmente  alle  lotte  tra  Edoi 
re  d'Inghilterra,  e  Roberto  re  dell; 
zia.  Cfr.  Boriato,  Oontribtttiana,  48 
Cam.  Lipa,  III,  526  e  seg.  pùrg. 
132. 

122.  LO  Scotto  :  il  re  di  Scozia.  - 
GHILE8E:  il  re  d' Inghilterra. 

123.  SOFFRIR  :  non  poòstareeotro 
pri  confini. 

125.  QUEL  DI  Spagna:  Ferdinand 
T^  ^  ^««ftk^sa.  ^^awi.vKva\^  ohe  tolf 
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Ohe  mai  valor  non  conobbe,  né  volle  ; 

Vedraggi  al  Ciotfca  dì  le  rasai  emme 
Segnata  con  un^  J  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un'  M; 

Vedraggi  V  avarizia  e  la  Tiltate 

Bì  quel  che  gtiarda  T isola  del  foco, 
Dove  Ancbiae  fini  la  lunga  etate. 

Ed  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco^ 
La  ana  g cri t tura  fien  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciasenn  V  opere  soa^e 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  ban  fatte  boz^e. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 


bilterra  ai  Mòti  e  nel  1312  fece  morire  a 
torto  i  fratelli  Carvn^ul,  i  qnaU  sa]  pati- 
bolo lo  oitaroiio  a  eom perire  entro  trenta 
giorni  diLvaoti  al  tdboiialedi  Dio.  Infatti 
Ferdinando  morì  entro  il  detto  tormiue, 
ODde  fu  chiamato  EUmplazado^  ì\  citiitù  ; 
cfT.  Mariana,  MìaL  g^n.  d<s  Eépa^a,  XV, 
1  e  aeg.  I  pib  luteudooo  di  Alfonao  X 
{1252-13S49  ;  ma  qui  al  tratta  di  prìncipi 
Dh«  nel  130  :>  orano  vi  venti .  -  BUEHMB: 
Bo^^mla.  Quél  di  Buemme  è  Vencrealao  I V 
(12101305):  ofr.  Pur^.  YIL  101. 

127.  CIOTTO:  tioppo.  Carlo  II  re  di  'Ka.- 
poli(ofr.Pvrir.XX.  79^  nfaiamamil  Ciotto 
percbè  era  £oppo.  A  Carlo  IT  ai  vedrà  nel 
<ìiTin  libro  sognatala  virtù  con  mi'  /,  s&- 
gno  di  onitik  i*  obbe  nna  virtù,  elee  ài 
larghezza,  o  con  queata  ebbe  mille  vizi  >  ; 
Fa!*o  Bocc;  cfr.Par.  Vili.  S2t,  mentre 
un'  Mt  aegnodi  mille,  segnerà  il  oon trarlo 
oiod  i  evoi  vÌEÌ>  Cogl  jl  più  dpgli  antiehi  e 
tnttl  i  moderDi,  Lo  altre  interprot.aooo 
ioattendìbili;  cfr.  Osm.  Lipi.  Jil,  &2S. 

131,  QUKL:  Fedoriooill,  re  di  Sictlia, 
1272-1337  j  cfr.  Purg.  TU,  IIB.  Conv.IV, 
6.  Ve  Vuìff.Ml.  It  12.  '  guarda  :  geveriLa, 
-  L' ISOLA  UTLL  FOCO  t  la  Sicilia,  dore  è 
Monglbello;  cfr. /n/.  XIV,  &ff, 

132  POVKi  a  Trapani;  cfr,  Yirg.,  Aen. 
1X1,  707  e  seg. 

133.  A  UABK  :  a  far  eonofloero  la  duppo- 
cagt^ine  di  Federi  e  e»  II.  la  eua  piirtjta 
scritta  nel  libro  divino  aarà  di  igtteré 
mùtzé,  cfoA  dì  a&izni  abbreviati,  ebe  in 
piccolo'  apaftio  noteranno  i  molti  a  noi 
viali  cfr*  Amari,  Vespro,  XX.  Al:  Bi- 
Bognerk  aorlTere  1  saol  fallii  per  via  di 


abbreviutarOt  mancando  lo  apazlo  per 
eori  Ferii  oAteeameiite.  Nel  libro  divino 
non  manca  lo  spazio  e  di  an  dappoco 
non  o'  è  molto  da  acri  vere.  Cfr.  Vom. 
Lip».  Ili,  529.  Diversamente  dagli  altri 
li  Métti:  «  £  a  far  conoMcera  q  nna  to  egli 
è  a  varo  j,  egli  scriverà  per  abbreviature, 
affinchè  molte  parole  sìeno  in  no  picoiol 
pezto  fii  cartH«  Vedi  avariai  a  estrema  e 
risparmio  earioeo  Gbeqaeeti  faceva  della 
carta.  »  Ma  dove  sono  le  prove  ohe  lo  fa- 
cesse? Kei  versi  di  Dante  no^  cbè  ap« 
punto  la  loro  interpretazione  è  contro- 
versa. 

135.  FABVO:  piccolo;  cfr.  Purg.  XV,  12», 

1 3d: .  p A aaA NNO  appadrann o, ul  vedran- 
no  sciatte  nel  libro  divino. 

137.  [UfiL  BAttUA:  tlelloaio  di  Federico II, 
Don  Giacomo,  re  delile  Baleari.  dgU#  df 
Giacomo  I  ^'Aragona,  e  del/rat»tlo^  Qìar 
oomoll  red'Araijonat  efr.  FuTff,  VII^ 
110.  Vigo,  D.  ila  Sicilia A^^^^g* Barba 
(dal  basso  lai.  barbai,  harbanust  oonfìr. 
Diett  Wórt.  11",  0)  per  ào,  vive  In  pareo* 
chi  dialetti. 

I3tì,  NAZIONE:  prosapia,  stirpe j  cfr. 
Ifì/.  I,  10&.  -  i>UB  CORONE:  di  Maiorca  e 
d'Aragona.  -n022,E  :  avvilite,  diaonorate. 
*  Tltnperate,  oorae  è  vituperato  1"  uomo 
quando  la  moglie  11  fa  fallo  >;  Buti.  Cfr> 
baverni.  Voci  «  Modi,  33. 

130,   QUKL   1>I    POKTOOAlLOt    Diootsìo 

VAgncoIa,  che  regaò  dal  1270  al  13S£, 
«Tutto  dato  ad  acquistare  avere,  qaaal 
come  uno  mercatante  ixi»na  AOATlta,  e 
con  tatti  li  grosai  3!obrcat:iiitÌ  del  tao  re- 
gno ha  aifare  di  m^Ti^Xa.  uxiS^  cnwb  x^Ap 
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Li  81  coQOSceraimo,  e  qii< 
Che  mal  ha  visto  il  conio 

O  beata  Ungaria,  se  non  si 
Più  malmenare  !  E  beata 
Se  s'armasse  del  monte  clj 

E  creder  dee  ciascun  che  gi^ 
Di  qnesto,  Nicosia  e  Fami 
Per  la  lor  bestia  ai  lament 


te,  DOlU  COM  mac^tSom  il  pniot^  florlTete 
dilni*;  Oa.  OH  «tofM  moderni  ne  gin- 
diouio  i>ih  (kron^meoto.  -  ni  Nobte* 
QiAt  AcoQoTII,  detto  il  Qambftluugft^ 
re  dAl  121M»  al  1319.  Sembrm  ohe  di  ooetot 
Duite  DOQ  «apeooo  mollo,  come  naUk 
De  tapperò  gli  anttehl  oonuneiitatori* 

140.  Ra^ia  :  ]»Arte  delta  SerblAt  obe  «i 
temp)  di  Dante  comprendeva  nam  parte 
della  Dalmasia.  Cfr.  Ferrari  Oafnlli,  8tU 
TÉgtko  di  Rtueia.  e  »ui  grotti  o  maUipani 
d'arf^nto  aìterati,  nei  Saggi  di  erti.  «tor. 
«  Utt.  ^[  Angelo  flani,  Zara,  1875,  p.  90  e 
B«f;.  Qruiì  di  Jituvia  è  Uranio  1  dotto  IL  Mi- 
lutino  (1275-1307),  che  falaiUeò  la  tnoneta 
veneaiana,  detta  fnaeapano«  alterandone 
ta  bontA  del  metallo  j  of^.  Oom.  lApt*  III. 
531  e  Mtg,  «  Di  contai  e  de' suoi  ai  paote 
diro  piaggio  cbeF  Autore  non  Bcriye.  Qae* 
flti,  arendo  ano  Bollitolo,  e  d'easo  tre  ni- 
poti, pfit  panra  cbe  non  pili  tOj^liesisero  il 
regno^  li  itiandd  a  Costantinopoli  allo  im- 
peradoTe  ano  «cognato  ;  e  ecriàaegli»  ai  co- 
me al  dloe.  Gb'egli  ceroaTano  boa  morte, 
e  che  gli  tenesse  la  pregìone,  Sooal  feoe, 
tanto  che  per  orribìUtade  del  caroere  il 
padre  de'  Ire  perdA  q^ael  la  Tedata  ;  Il 
dtio  il  aerrlvano,  ed  11  t^rao  fa  dmandato 
allo  avolo;  final  men  te  il  padre  acciaertino 
de'dae  saoi  dglfnoJl,  e  con  ]'a1trf»9i  ftiggi 
di  oftroere  e  tornò  In  Bascia,  e  preso  il 
padre,  di  cnl  T  Antore  p«rla^  e  fecelo  mo- 
rire in  prigione.  Poi  e"  poco  rea.ae  il  re- 
gno ;  cbà  da^  Btioi  flu^llnoli  ricoverò  li 
cambio,  »   OtL  Gfv.  EneicI,,  1629  e  aeg, 

HI.  MAL  HA  viBTO  :  che  per  Io  ano  male 
conobbe  la  moneta  veneziana  da  lui  fal- 
siacata  ;  cfr.  Inf.  IX,  54  s  Xn,  m,  Purff. 
IV,  72.  AL  c?Bm  KALic  agoiubtò.  Ma  TJro- 
aio  non  Ckleò  U  eimio  di  Venezia,  ansi  la 
tnone^aJgroBBt,  omatapanl.  Ctr.  Moore, 
€rit.,  471. 

1 42.UNOAR[At  govematada  AndreallI 
fl290-lB01J,  l'altlrao  re  della  «tirpe  di 
Santo  &tefaiìo.  ^  q^aa.iidft  IimvU  dlettava 
1 1  ParadUo  eri  te  à' Ti  nftìiL«\fc  C«E\a  'Ba- 
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Pab.  ih.  148  -  XI.  1-4 


Che  dal  fìnnco  dell'  altre  non  sì  scosta.  » 


dato  alle  oancnpiBoenKfl  ed  allfl  seiianftU- 
tadi,  le  quali  d«bbenci  easere  di  lungi  dal 
re.  E  dice  che  U  iaolaol  se  ne  iamentano, 
e  gridano  peroh'elli  Tire  befitìalmento, 
ed  msa  con  qaeUi  cbe  beatCalmeiit»  vìvo* 
no,  uè  da  loro  punto  sì  parte;  e  {:onch.ln« 
de  in  Ini,  come  plb.  infamato  ed  iaitmeiiio 
de'  mail,  lo  XIX  capitolo.  *  Ott*  -  *  Di- 
ci t  qaoiQOdo  olTitaa  Nìcodie  et  Famag^- 
Biffi  In  regno  Cypri  conqmeruntur  ;  colas 
regia  armatura  eat  in  parte  leo,  quod 


dieta  beetla  non  se  removet  a  fianco  et 
latere  siaìatro  prìsaentioro  eisorum  re- 
gnm,  nt  a  beBtUa  qtilbnadani;  in  quo 
fianco  deferunt  acntnin  pictumdleto  leo- 
ne M  i  Petr.  Dani.  ~  oasoa  :  garf  iaeUf  strì- 
da ;  cfr.  Ir^.  XY.  02.  *  lamentarti  di  don 
lore^  garrire  d'Ira*;  Tow. 

148,  DELL 'alter  :  bestie,  doè  degli  altri 
principi  drìatiani.  -  iroM  ei  scoaiA  :  ma  va 
pari  a  loro^  eaaendo  beati  ale  e  vifiloao 
come  gli  altri. 


CANTO  VENTESIMO 


OIELO  SISTO  0  DI  GIOVE  :  PRINCIPI  SAGGI  E  GIUSTI 


CANTO   DEI    GIUSTI 


I  PEINCIPI    GIUSTI  HELL^ IMMAGINE  BELL'AQUILA 

'      FEDE  E  SALVAZIONE,  ARCANI  DELLA  BIVINA  PREDEaTINAZIONE 

\ 

l^  V.  1-15»  (?«n*o<lei(?*t**W<  Come  l'a- 
cjiiila^  in  Regna  del  mondo  e  de'  nuoi  diioì, 
tacque  nel  benedetto  rostro,  tntte  qaelle 
rive  Ittei  Tieppììl  lucendo  cominciarono 
canti  dlrlni,  \%  cui  dolcezza  e  iM>avitÀ 
non  «i  poò  ©aprimere  nel  lingnaggìo 
notano.  I  lumi  boati  cbe  fotmuno  tabella 
immagine  a!  moatraiio  vieppìh  aeimtU- 
lanti  per  ardore  di  carità,  in  quel  modo 
ebe,  calando  il  sole,  il  eielo  sì  raTriva 
di  atetle. 

1.  COITITI:  il  sole,  dal  quale,  secondo 
t' opinione  del  tempo^  le  stelle  ricevono 


Quando  colai  che  tutto  il  mondo  alluma, 
Deir  emisperio  EOStro  si  discende, 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma; 

Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 


tutto  il  loro  lume  ;  efr.  €onv  II,  14  j  m, 
12*  Omvz.  XI  («Io  son  vennto  al  punto 
della  rota»]^  1  e  eeg, 

2.  BÌ  DtS€KKOK:  dlsmonta  talmente. 

3.  d'  OGSfi  FARTS  :  del  nostro  emisfero.  - 
ei  CONSUMA:  vienmeno;  «oonsumptano- 
cte*i  Yit^,,  Aén.H,  795. 

4.  HOi.  Di  lAìX:  che  a  vera  per  Lume, 
per  fanale  a  nf  eamen  te  il  eole,  mentre  di 
notte  ì  lami  vengono  a  moltiplicarsi  con 
la  luna  e  le  stelle.  ^  b'accends  :  *  lilìo  sera 
rnbcns  aoceodlt  Inmina  Veflper*;  Fir^r., 
QéQTg.  I,  2&i. 
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Sabitamente  si  rifa  parvente 

Per  molte  luoi,  in  che  una  risplende  : 

E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  saoi  daci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vìve  luci, 
Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caducL 

0  dolce  amor  che  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli 
Ch'avieno  spirto  sol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 


5.  PARVENTE:  visibile;  8i  rallamina 
per  r  apparire  dei  pianeti  e  delle  stelle, 
che  tutte  riflettono  nna  sola  looe,  cioò 
quella  del  sole.  Parvente  per  ctppari- 
tcenU  nsa  Dante  anche  in  prosa. 

6.  LUCI  :  pianeti  e  stelle.  -  una  :  la  laoe 
del  sole,  del  cai  lame  «  tutte  le  altre 
stelle  s'informano  »;  Oonv,  II,  14.  -  «  Ecco 
il  ragguagliarsi  di  queste  due  cose  :  ca- 
lando il  sole,  il  cielo  si  ravviva  di  stelle  ; 
e  tacendo  l' aquila,  scintillando  via  più 
que'  lumi  celesti  che  lei  figuravano,  co- 
minciare a  cantare;  e  però  ò  dainten* 
dere,  che  non  più  per  Io  becco  dell'aqui- 
la, ma  ciascuno  da  so  mandò  fuori  la 
voce»;  Oes. 

8.  SEGNO  :  r  aquila,  insegna  degU  im- 
peratori, che  sono  i  duci  del  mondo. 

0.  BOSTKO  :  che  aveva  parlato  sin  qui  ; 
cfr.  Par.  XIX,  10  e  seg. 

11.  LUCENDO:  Al.  LUCENTI.  -  COMIN- 

ciABON  :  «  la  similitudine  è  in  ciò,  che  co- 
me all'unica  luce  del  sole  succede  la  mol- 
tiplico delle  stelle,  cosi  all'unico  ragio- 
nare dell'  aquila  sottentrarono  i  canti 
de'  singoli  spiriti  >  ;  Andr,  Cfr.  DeUa 
Valle,  NxMve  iUugtraz.,  126  e  seg. 

12.  LABILI  :  sfuggenti  ;  «  nostro  illius 
labatur  pectore  voltus  »;  Virg,,  Eclog, 
I,  63.  -  CADUCI  :  «  non  di  possibilità,  ma 
d' atto  »;  Tom. 

13.  AMOB:  divino.  -  t'ammanti:  ti  fai 
un  manto  di  ridente  luce;  confìr.  Salm. 
cm,  2. 

14.  FLAILIA;    A\.  YJOTttAA-»  YUXNWAA. 


Fiatai,  dal  lat.  Jlare,  sarebbero  pk» 
flaoti.  FaviUi,  maso.  di /aviU^- spi 
dori.  Pare  che  sia  da  leggereylaiUi.  p: 
dendo  la  voce  nel  senso  di  canti  va 
poichò  nel  v.  seg.  ò  detto  oh' erano  i 
rati  solamente  da  santi  pensieri.  Cfr. 
resto  Eneiel.,  761  e  seg.  -  Beta, 
•faviai,  ideet,  sibilis,  scilicet,  in  i 
bus  oanoris  illoram  spixitnum.  > 

V.  16-72.  IPt^neipi  giusti  ntff 
macine  déU'  aquiia.  Finito  il  essi 
beati  lami,  il  Poeta  ode  come  un  mo: 
rar  di  flame  ;  quindi,  come  soono  si 
della  cetra  prende  saa  forma,  qael 
morare  dell*aqaila,  salendo  perii  ( 
si  fo  voce  ed  esce  per  il  becco  hi  fi 
di  parole.  «  Bignardami  rocchio!» 
la  bella  immagine:  «  Quelle  lod  d 
figurano,  furono  sommi  giostL  »  I 
mina  sei  spiriti,  dei  quali  l'uno. 
Davide,  forma  la  papilla,  gli  altri  di 
Traiano,  Bacchia,  Costantino,  Gogli 
e  Bifeo,  formano  il  lAgUo  dell' aqu 

16.  LAPILLI:  lat.  iapiUtu;  gemma 
tre  preziose;  cfr.  i^ar.  XV,  22;  Z\ 
115,  ecc. 

17.  IL  8E8TO  LUMI  :  Giove,  il  sesU 
neta. 

18.  SILENZIO  :  anunutolisce  il  oaat 
singoli  per  dar  luogo  di  parlate  all'i 
la.  -  SQUILU  :  canti  armoniosL 

19.  MOBMOSAS  :  nn  m<wmoiio  di  a 
che  scendono  balsando  di  pietra  in 
tra;  «vox  erat  ei  quasi  vox  aqiu 

Tsw^\«rìssa.>-,-B*M*.,  "XXIII,  2,  Cfr. . 
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Che  scende  ehiaro  già  di  pietra  in  pietra, 
Mo stranio  V  ubertà  del  suo  cacume. 

E  cerne  saeno  al  cello  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  ai  cerne  al  pertugio 
Della  sampogoa  vento  che  penetra  ; 

Cosii  rimosso  d*  aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  deìF  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio  ; 

Fecesi  voce  quivi,  e  qtiindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  serissi. 

«  La  parte  in  me  che  vede,  e  paté  i!  sole 
Neir  aquile  mortali,  »  incominciommi, 
€  Or  fisamente  riguardar  si  vuole, 

Perchè  de'  fochi  end'  io  figura  fommi, 
Quelli  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla, 
E'  dì  tutti  i  loF  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  deUo  Spirito  Santo j 


mh  l,  15 1  XIV;  2;  XIX,  (S.  Yirg,,  Qeùtg. 
I,  108  e  aeg. 

21.  CACUMfi  :  cima,  ove  ha  la  sorg onte  ; 
cIt,  Far.  XVU,  113.  Con  qaestaiiocbessa 
dì  acque  il  Poeta  tuo!  darò  cm^  idea  della 
TlgoroeitÀ  di  qcieL  aaono^ 

22.  AL  COLLO  :  al  manico  della  oetrat  do- 
ve il  enonatore  tasteggia. «Come loaoono 
della  chitarra i^r«7ide  rua/orm»,  cioè  sno 
eeaare  al  collo  della  chitarra,  éove  tiene 

10  aonatoro  le  dita  de  la  mano  ainietra, 
atrÌD^ndo  le  oorde  al  kgno^  or  eoo  no 
dito,  or  coli'  altro,  et  or  con  pia  »ì  Buti. 

23.  FORMA:   tOOdolazIolie.  -  AL  PEBTLI* 

oio  :  «  il  flato  del  aaonatore^  che  penetra 
nel  le  canne  ttella  zara  po/^n  a^  prende  la  mo- 
dnJazione  dal  pertugio  clie  qoegli  va  chia- 
dendo  o  aprendo  con  le  dita»;  L.  Veni., 
SimiLt  62.  Gir.  li&ncheiti,  Appunti,  171. 

25,  HluodBO  :  aensa  il  niliilmo  indnglo^ 
anbitacnente. 

26,  IJltLL' ÀQUILA  E  Al,  PER  l'aquila. 

n  mormorare  degli  «piriti  ealiTa  tu  jwr 

11  collo  deìV  &qnì\sk, 

27,  nuoio:  ha  oomnne  la  aaa  derìra- 
siooe  con  6twjo,  moto,  bucato.  Bugio  da 
bugiato  t  hu*aft  «  perforare  \  ditnqne  i 
Vrtotó  dentro,  forato;  cfr.  i>iei,  Wéri, 
I«,  »3.  Oaverni,  F«ct  e  ifodt,  87, 

57,  -  IHv.  Cbmm.,  4»  ediz. 


W,  QUALI  :  conformi  al  mio  dosldexìo, 
e  che  per  (inesta  ragione  mi  B^imprea^ 
aero  nel  cuore. 

31.  LA  PABTB:  l'OCCMo.  -  PATÉ:  pati- 
sce,  aoBtienej   cfr.  Par.  1,  48?  IV,  73. 

32.  MONTALI  t  r  aqalla  celeste  è  immor» 
tale,  eaaendo  immortals  gii  spirita  cbe  la 
formano.  -racowriwciOMMi:  l'aqoila,  Fnnl- 
tÀ  degli  apiriti,  incominciò  a  pari  armi. 
«  Sappone  di  easer  vednta  per  fianca  e 
HDD  di  fronte»;  Ootn. 

34.  db' FOCHI:  degU  spiriti  flammeg- 
giamtl,  ood'  è  formata  la  miA  fignra  d'a- 
quila; ofr.  Par,  IX,  77;  XVni»  lOSj 
XXU,  46ì  XXIV,   31 1  XXV,  S7,  121. 

35.  QUELLI:  i  lami  onde  si  compone 
r  occliio  mio  scintillante. 

36.  s' DI  TUTTI  :  eglino  sono  1  più  nobili 
di  tutti  gli  spiriti  cb©  per  diversi  gradi 
vanno  formando  la  mia  %ara.  a'  (ohe 
aicani  testi  omettono}  vale  qat  ci,  elli, 
KG  LINO,  non  già  conginn  Sion  e,  come  pre- 
tendono alcnni  j  cfb.  Oom.  Lipt.  IIT,  540. 
«llli  spirìtna  aplendidiores,  ex:  qnìbas 
ocnlofl  compoaìtna  e«t  son  ti  gommi  di 
tutti  i  loro  gradi,  quBsi  dicati  annt  Tiri 
nam  mi  ot  maximi»;  Benv. 

m.  IL  CANTOR:  Davide,  nj  d'Israele^ 
r  Inspirato  c&utJOT*  Aé^  ¥itìmV. 
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40 
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52 


Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa  : 

Ora  conosoe  il  morto  dol  suo  canto. 
In  quanto  effetto  fa  del  sao  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh'  ò  altrettanto. 

Dei  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio^ 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

£  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conosce  che  il  giudizio  etemo 
Non  si  trasmuta,  quando  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'odierno. 


39.  DI  VILLA  IN  VILLA:  di  laogo  in  luo- 
go ;  prima  dalla  casa  di  Abinadab,  ohe 
era  in  sol  colle,  alla  casa  di  Obed-Bdom 
Ghitteo  ;  poi  dalla  casa  di  Obed-Edom  a 
Gerosalemine;  conft'.  II,  Reg,  VI,  1-17. 
I,  Parai.  XIII,  1-14;   XV,  1-XVI,  1. 

41.  IN  QUANTO:  per  la  grandezsa  del 
premio,  proporzionato  al  ano  merito,  Da- 
vide conosce  ora  il  merito  del  ano  canto, 
in  quanto  esso  canto  fb  effètto  del  ano 
proprio  volere  ;  poichò  in  qaanto  fti  ef- 
fetto dello  Spirito  Santo,  qnel  sao  canto 
non  fa  merito,  ma  grazia.  Altre  inter- 
pretazioni sono  inattendibili.  Alconi  leg- 
gono AFFETTO  e  spiegano  :  «  Qaanto  fa 
amato  dallo  Spirito  Santo,  sao  consiglie- 
re, cioè  che  gli  consigliò  11  sao  canto.  » 
Ma  la  lez.  affetto  è  troppo  sprovvista 
di  autorità  di  codd.  e  di  comm.  antichi. 

42.  ALTRETTANTO:  cfr.  Par.  VI,  118 
e  seg. 

43.  PER  CIGLIO:  a  mo'di  ciglio. 

44.  COLUI  :  il  lame  che  sta  sali'  arco  del 
ciglio  più  vicino  al  mio  becco  ò  l' impera- 
tore Traiano,  che  fece  giustizia  alla  vedo- 
vella, alla  quale  era  stato  morto  il  figlio  ; 
cfr.  Purg.  X,  73-93. 

46.  CONOSCE:  essendo  stato  più  secoli 
neir  Inferno,  sa  per  esperienza  qaale  sia 
la  pena  di  chi  non  segue  Cristo.  «  Quia 
scilicet,  stetit  in  infernali  angustia  per 
quingentos  annos  »;  Benv. 

48.  QUESTA*.  \)«ttta.-  OYYOW^k'.VsvfftTiaLaAft. 

49.  QUlEL:'Elftc\ii«k.T^ò\^V^iA».>«^.«V!M>ì^^. 


essendo  infermo,  Ib  dal  profeto  Ima 
nnnsiata  la  morte;  poi  dietro l'amilt 
preghiera,  la  vita  gli  fa  prolaufit» 
15  amil  ;  cfr.  IV,  JBeg,  XX,  l-U.  H, 
ral.  XXXII.  24.  Itaia,  XXXVHI.  1 

60.  DI  CHB  :  della  qoale  droonfBre 
o  cerohio,  v.  43.  -  aboo  :  la  parte  più 
del  oigUo. 

51.  PBNiTBNZA  :  la  preghiera  di  Su 
era  tntt'  altro  ohe  di  penitenza:  cC 
ero,  Domine,  memento,  qosso,  qooi 
ambalaverim  ooram  te  in  veiitote, 
corde  perfeoto,  et  qnod  bonam  « 
ocalis  tata  fecerfm.  »  Di  on'altrapr^ 
rale  sacre  carte  non  riferiscono  nulla 
liaia,  XXXVUI,  8).  Dante  pensò  q 
passo  n,  Parai.  XXXII,  26,  dove  s 
la  della  peniteosa  di  Ssechia,  ma  di 
penitenza  susseguente,  come  il  p« 
commesso,  alla  sua  j^arìgione.  Psr 
il  Poeta  peccasse  qni  di  anaeionis 

63.  QUANDO  :  Al.  PEBCHÈ.  -  FBKO  : 

ghiera;  cfr.  Ii\f,  XXVIH,  »0. 

64.  FA  CBASTmo  :  fa  diveoiie  m 
fatto  del  domani  ciò  che  doveva  e 
cosa  o  fatto  dell'oggi.  Ora  Bzedù 
nosoe,  ohe,  quando  il  divin  giodizic 
nuendo  all'acoettevole  preghiera  del 
mo,  differisce  a  domani  ciò  che  era  a 
lito  per  oggi,  non  per  questo  si  b 
Cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  théoL  II,  n,  i 
Purg.  VI,  28  e  aeg.  «I  deoeti,  eh* 
concepiamo  come  oondixioikati,  hi  I 

\?Ai^^^\tfk  \SL  ^««c%^  «HMJbsti»;  Con 
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L^  altro  che  aegne,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  ìnteozìon  che  fé'  mal  frutto, 
Per  cederà  al  Pastor,  si  foce  greco  : 

Ora  conosce  come  ìì  malj  dedutta 
Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distratto. 

E  quel  ohe  vedi  nsU-  arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federico  vivo  : 

Ora  conosce  come  b*  innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Dal  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 


55-  L'iLTllO:  CoBt«intÌDO  imperatore, 
che»  per  cedere  (con  baona  Intenzione 
che  prodasae  poi  cattici  frutti)  Koma  al 
PoDbefloe,  traiaferl  in  EiBanaiolu.  sede  del- 
l' impfir'a,.  e  pe^r  coiieB^uaazd  ano  he  la 
sede  delle  leggi  e  dolio  armi,  delle  quali 
r  aquila  è  particolarmente  l'insegna; 
ofir.  It^f.  XIX,  US  e  &«g.  ;  XX VU,  04 
e  eeg.  Par.  VI,  1  e  aag.  -  cos  tM  leggi  : 
«  accompagnato  dalle  leggi  e  dui  mio  ae- 
gno  •;  Itutù 

66.  BUONA  :  cfr.  De  Mon.  Il,  13,  13.  - 
alAL  Fiiurrot  cfr.  Inf.  XtX,  115  e  eeg. 

57.  rimCKnKHE:  per  lasciare  Homa  al 
papa,  trasferì;  la  iiaa  aede  aéì\&  Grecia. 
Cosi  secondo  la  tradizione  tntHlieTftte. 

58,  dbdluto:  dedotto,  derivato. 

69.  nocivo  :  imputato  n  colpa.  ^  Even- 
ttk»  aeqaena  aon  facìt  actum  nmlom  qui 
«rat  bonus,  neo  bonum  qui  erat  maina*; 
Thom,  Aq.tSumM,  l,ih 20,  5,^ *Dal tetto 
In  già,  il  traaferf  mfiDto  di  Coetamtlno  aBi- 
oaDslo  recò  al  mondo  gravi  mali;  e  tutti 
qiaedtì  veogono  depkrati  da  Dante^  il 
qQale  non  ne  fa  colpa  a  CoatantiDO,  per- 
chè ebbe  retta  Intenzione  né  li  poteva 
prevedem  »;  Oorn. 

iJO.  INDI:  per  il  diiixiinio  tnamporale  dei 
papi.  -  msTttUTTO  !  «Imperò  cbe  per  qtte- 
Bt^ft  riccbcEM  della  santa  Chiesa  sono  il- 
Tlil  11  «oiami  poDtidoi  da  V  imperadori, 
e  fatto  part»  della  Chiesa  e  de  lo  imperio 
gnelfa  e  ghibellina,  sicché  la  cristianità 
d'  è  divisa  e  venuta  in  grandi  gaerre  »; 
BtUi.  Cfr,  Pufff.  XXXil,  124  e  »eg* 

61.  n:kll'aeuo  :  nella  piega,  oetsia  nel* 


rar<50  inieriore  del  ciglio.  -  declivo  t 
declive. 

62.  GuouSLMO  :  Gngllelmo  II,  re  di  Si- 
cilia, che  goveniA  dal  1160  alno  al  USA, 
nel  qnale  anno  cemìsò  di  vìvere  ;  principe 
giusto  ed  amato  dal  suo  popolo.  «Amava 
li  suoi  sudditi  di  dilezione  regale,  ìa  qnale 
fae differenzia  dalla  inlqna  volontà  tiran- 
nica; e  teneali  in  tanta  pace  e  diletto  e  tra- 
stullo,  che  li  potea  stimare  nno  paradiso 
t^TTestre.Cofitni  eraliberalisaiiDO;non  era 
cavalieri,  né  d'altra  condizione  nomOi  che 
fosse  iti  suaoorte,  o  che  passasse  per  quel- 
la contrada,  isàe  da  Ini  non  fo^ae  provve- 
da to.,..  In  questa  corte  era  tanta  pace, 
tanta  tranqnillìfcà,  che  li  abitanti  e  and» 
diti  not>avanoin  allegrcEsa,*  Lan.,  Oli., 
An,  FiùT.,  Cft.  Viffù,  D,e  la  Sicilia,  U 
e  &eg.  -  TKBEU  :  Sicilia.  -  plora:  deplora, 
lamenta  ;  cfr.  Perii:,  Mon.  Germ..,  SeripU 
XIX,  321. 

63.  CablìO:  11  Viotto  di  Gerusalemme  j 
cfr,  Purg.  XX,  79.  Par.  XIX,  127»  -  Fb- 
DBRICO:  lire  di  Sicilia  ;  cfr.  Purg.  VII, 
ne.  Far. XIX,  131.11  morto  è  pianto  p«r 
la  ana  bontà  e  ginetìxia  ;  l  vivi  aono  pianti 
per  le  loro  ingìnstisie  e  tirannie;  confr. 
Par,  Vtlh  73  0  aeg, 

(15.  AL  BEMDiAKTK:  dspondeodo  vìva* 
mente  dà  segno  di  oonoacere  come  è  caro 
al  cielo  un  principe  veramente  ginato, 

67,  BRRANTa:  aoggetto  all'errore;  cfr. 
Far.XIIi  04.  In  cielo  non  vi  è  errore* 

68,  RiVKO  :  riooidato  da  Virgilio,  Afn, 
II,  3a!?,  304,  126  e  aeg.;  del  resto  perso^ 


TO  Ora  conosce  aasaì  di  (^nel  che 

Veder  non  può  della  divina 
Benché  sua  vista  non  discen 

T3  Quale  atìodetta  che  in  aera  si 

Prima  can  tan  do^  e  poi  tace, 
Deirnltima  dolcezza  che  la 

70  Tal  mi  sembiò  l' imago  della  ìm 

Dell'eterno  Piacere,  al  cni 
Ciascuna  cosai  quale  eli'  è,  d 

79  Ed  avvegna  ch'io  fossi  al  dnbbi 

Li  quasi  vetro  allo  color  ohe 


70.  DI  QUSL:  <  Orft  egli  oonoaoo  mai  do»;  L,  "¥ 

ài  quelli»  ooM  delU  diviiu  gruiA,  ohe  11  Rer.  nat. 
mondo  non  po^  cedere»;  Betti*  75,  dru; 

73.  IL  FOITDO  :  délU  dÌTtn»  grasÌR,  della  Aae  ultima 

qaale  i  boati  comprendono  la  finitamente  sua  voglia 

piti  che  1  mortali,  ma  non  ne  conoicono  I,  413. 
tuttavia  fi  fondo,  rente  finito  non  pò*  7St  TALt 

tendo  mai  raf  giungere  l'  £nto  infinito.  ncAGO  :  oli 

Gli  atoeal  angoli  non  conoscono  piena-  im pronta f 

mente  11  mistoro  detla  graxia  dÌTlna.  Gfr.  114.  *  SI 

Aug..  8erm.  XXXV ITI  De  Verb.  Dom,  flgnrata  | 

Thom,  Aq.,  Bum,  theol.  1,  13,  Sj  57,  6.  ooi 

V.  73-61.  Polirà  ni  himtL  X>ì  tre  cose,  im 

diceva  nn  aant'nomo,  ci  raaraviglieremo  rì( 

in  eìelo,  80  Dio  ci  f^  la  grada  di  entrarvi.  doèd^Idd 

In  primo  inogn  o{  maraTJglioromo  di  non  slderio  e  t< 

trovare  in  Paradiso  molti,  tld  qn&ll  te-  Tenta  talej 

tì<*r»mo  come  certo  che  vi  fosaaro  entrati,  dioj  impe^ 

Pia  iknoora  ci  raaravielioremo  di  trovare  tale,  qualéi 

laaatl  molti,  ai  t^aal)  noi  credevamo  che  le  ]'niit«)re  p4 

port's  del  Fararliao  non  si   iVvHaero  mai  quel  che 

aperte.  Ma  pìii  dì  ogni  altra  cosca  tri  ma^  la,  finita  lA. 

ra  vigileremo  di  oaaore  noi  merleflinif  ao-  io  lo  canto, 

colti  nei  beato  regno.  Una  eaperienaa  aì-  di  quello  0 

mile  fa  qai  il  nostro  Poeta,  Egli  non  d'Iddio, 

credeva  di  trovar  padani  in  cielo,  maa*  terprt^tarifl 

aimo  dopo  aver  test^  adito,  che  non  vi  IJps^  III 

(«kll  mai  chi  non  credette  in  Cristo,  Par.  eìinbolica 

XIX,  103  e  aeg.  Ed  ora  g\ì  sono  mostrati  to.  La  ai  df 

doo pagani  beati, morti  V  nnopna,  l'altro  giacché  ili 

fkov  che  Crìatn  *  ai  chiavasse  al  legno  *;  Bomano) 

ma  morti  ambedae  eenza  credere  in  Cri-  Jootà, 

sto.  Pieno  di  stopore,  non  sa  trattener&i  che  è.  * 
dall'eacl  amare  :  «Che  cose  aoa  quoat©  ?»  79.  AVV 

I  beati  fanno  festa  al  sno  grido,  lieti  di  io  aveva 

poter  sciogliere  il  ano  debbio.  spiriti  oel 

73.   QUALE  ALLOUBTTA  :  Al.  QUAL  LO-  SÌ    vede  1 

L>OLETTA.  «  Il  paragone  è  tra  uccello  ed  dietro  al  g 

nccelloi  scegliendo  la  lodoletta,  oceglie  bio  non 

quello  appmitq,  cai  è  pifi  eh©  ad  altri  t*»ai  tempi 

proprio  lo  apazli^r^ \r  Bji\fcg,nT^«>«è»^  \^'V.^ V  W 


ignnuat  n 
jotoA^ÉH 

ricenMH 


DELO  SESTO} 


pAfi.  II»  81-^6  fFEDE  E  SALUTE]     901 


Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 
Ma  della  bocca  ^  Che  cose  sou  queste?  » 

Mi  pina  e  con  la  forza  del  eoo  peso  ; 

Per  eh* io  di  corruscar  vidi  gran  £mte* 
Poi  appresBO,  con  1*  occhio  piii  acceso, 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  ; 
<  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Perch*  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ; 

Bì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 

Veder  non  può,  se  altri  non  la  promo. 
Regnum  cmlorimi  violenza  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontate  ; 


il.  l'ATto  :  patì.  Il  dubbio  non  gli  per- 
M  dj  aepfjtUre  cbo  t'aqttila  gli  mxt- 
fkcosae  dft  sé. 

^3.  FK80!  U  i^ATità  del  dtibbìo  mi  m- 
nse  fnoF  dellii  bocca  qtielle  parol &, 
(4.  COBBU0CAR:  Scintillare,  bri  il  are; 
.  Furg.  XXI.  5».  Far-  V,  126*  Per  il 
%  vidi  ^nui  feaie  Ai  lami  flarameg- 
iSti,  lieti  di  Tfaponderml  o  dì  aoddìafare 
h  al  mio  desiderio. 
7, 8&'129.  Pwf«?  e  nasute.  Con  l'occbio 
U&nte  di  gioia,  l' aquila  aologlle  il 
bbio-del  Poeta.  «Tu  credi  alle  mìe  pa- 
s,  ma  non  comprendt  ancora^  L' nomo 
"i  acquistarsi  in  grada  per  foma  ;  colia 
ia  oioÀ  della  cariti  e  ddU  apeiraiLza. 
preghi  dì  Gregorlo/rroìano  ritornò  in 
a,  ©  ered«tt«  in  Cristo.  Klfefl  credette 
Cristo  venturo,  e  fu  aalrato  per  la 
e,  la  s{}«!rai]sE.a  e  ta  carità.  La  aal va- 
ne del  primo  fo  la  mercede  della  viva 
iransa  di  Ban  Qregono;  la  salvuKìono 
SiISso  fki  la  mercede  della  eoa  carità.  * 
',Thùm.  Aq.,  Bum.  theoLl.u,  114,  1-5» 
m,  lApt.  ITI»  650  e  aeg, 
7.IXAMM1EAB;  nella  maraviglia  nata 
in«  dal  Tederà  tra  gli  eletti  del  ciido  i 
^nl  Traiano  e  Rtfeo,  cbo  morirona 
sa  aver  crednto  in  Crìtto, 
V.  HON  VIDI  COMKt  credi,  ma  non 
Tiedi  la  ragione.  Rammenta  la  nota 
tetua  di  S.  Agosti  no:  Vfedo  ut  intel^ 

Qun^iTikTB:  termine  dello  scuole  ^ 


&Qun>n 


l'essenza,  ciò  che  tA  che  una  uwi  sìa  oiò 
ohe  essa  ò.  Cfr.  Th<ym,  Aq.,  Sum.  theoL 
II,  Ih  8.  1- 

§3.  puomb;  manifesta,  rivela  j  vooelar 
tina,  oro  fnoT  cV  usa. 

04,  nitGNUM  :  6  la  sentenza  eT&ngeIÌoa, 
MatL  XI f  12:  *  Eegnmm  orolorom  vim 
pati  tar,  et  violenti  raì^innt  illud.  #  -  •  Il 
regno  de'  cieli  cede  ali'  affetto  ed  alla 
sperati £a  nmana,  che  tIucooo  la  divina 
Yolontà,  non  per  prevalenza  dì  for^a,  ma 
perché  vaol©  eajsero  viata.  La  similitn- 
dine  negatWa  [del  v,  fì7)  oade  «nir  abnflo 
clie  fili  nomini  superbi  fnnao  della  pro> 
pria  foriRa,  oppostamente  a  ciò  ohe  Ùk 
Dio.  Quella  è  vittoria  di  prepotenza  ; 
questa,  di  carità,  »  L^  Vtrnt^,  SimìLt  BIS. 
Cfr.  Ronchetti,  Appunti^  172. 

d^.yiA'cs  :  «  questo  si  debbe  notare  con 
una distìn Eione;  cioè  ohe  due  ftono  le  vo- 
liuntà  in  Uìot  Tuiia  ò  assoluta,  e  questa 
mai  non  sì  viuce,  ma  ella  vince  tutt«; 
V  altra  è  ooiidizioiiata,  cioè  che  Iddio 
vuole  che,  se  tu  ss'  in  Mele  sii  danna- 
to ;  ma  potrà  tanto  amore  In  Dio  es- 
sere in  te  e  si  viva  speronssa»  e  in  altre 
parti,  che  Iddio  vorrà  che  quella  prima 
Yoluutà  non  si  tollla,  che  ella  sta  pur 
ferma,  che  ogni  ioddele  è  dannato  ;  ma 
vuole  iddìo  che  si  trovi  modo  ohe  si  tomi 
all'ordine  eke  non  sia  in 0 dele  ;  ma  di- 
venta ddele,  e  cosi  sta  sempre  l'erma  la 
volontà  d'Iddio  apsolut&QCiOiaLid^Wu'oXik*^ 
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100 


103 


106 


100 


Non  a  goÌ8i(  ohe  l'uomo  all'  uom  Bobranzai 
Ma  vinoe  lei,  perchè  yaole  esser  vìnta; 
E,  vinta,  vinoe  oon  sua  beninansa. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
^  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

Dei  oorpi  saoi  non  nsdr,  come  eredi, 
Gentili,  ma  Oristiani  in  ferma  fede, 
Quel  de'  passnri,  e  qnel  de'  passi  piedi  : 

Che  Tana  dello  Inferno,  a'  non  si  riede 
Giammai  a  buon,  voler,  tornò  all'( 
E  ciò  di  viva  spene  fa  mercede, 

Di  viva  spene,  ohe  mise  la  possa 


07.  BOBiumA  :  •oqnista  il  diaopi%  tÌh- 
oe.  Contt.  Nanmuei,  Voci  UàL  dtriifmU 
daìtaìinguaprov.,  88.  Par.XXIH,  86. 

00.  vuiCB  :  carità  forrida  e  riva  spe- 
nDM  Tinoono  il  volere  divino,  perdio 
questo  Tnole  esser  Tinto,  e  l'esser  ooél 
Tinto  ò  Tittoria  della  graala.  -  BwmxAX- 
£▲  :  benignità,  bontà  ;  ofr.  Par,  VII,  148. 
Nannuo.tVerH,  87  e  seg. 

100.  LA  PRIMA  :  Traiano,  cflr.T.  48  e  aeg. 
-VITA  :  anima  :  ofr.  Par.  IX,  7  ;  XII,  187  ; 
XIV,  6.  -  LA  QUINTA:  BUbo  nominato 
nei  T.  07  e  aeg. 

102.  LA  BBOION  :  i  cieli.  Secondo  c^  sco- 
lastici, i  cieli  sono  la  regione  degU  nomini 
beati,  più  ohe  degli  angeli;  ofr.Taom.Ag., 
Sum.  theol,  I,  66,  8;  102,  2;  I,u,  47,  8; 
II,  n,  176,  3. -DIPINTA:  facendo  parte  del- 
l' aqoila  ivi  dipinta  da  Dio  ;  ofr.  Par. 
XVIII,  109. 

103.  BUOI:  loro. 

105.  QUEL:  lo  spirito  di  Bifeonsd  del 
corpo  in  ferma  fede  nella  Altura,  lo  spi- 
rito di  Traiano  nella  già  avveunta  pas- 
sione di  Cristo.  -  PA88URI  :  che  doTOTano 
patire.  -  passi:  che  patirono.  Patturo 
e  pasio  sono  latinismi. 

106.  l'una  :  Traiano  ;  cfr.  Purg.  X,  75. 
«  De  fiMto  Traiani  hoc  modo  potest  pro- 
babiliter  flsstimari,  qnod  precibns  B.  Gre- 
gorii  ad  ritam  fnerit  rcTOcatas,  et  ita 
gratiam  consecatos  sit,  per  qnam  remis- 
slonem  peccatomm  haboit,  et  per  oonse- 
quens  immanitatem  a  poena:  slcntetiam 
apparet  in  omnibus  illis  qai  faenmt  mi- 
racolose a  mortals  sascitati,  qnorom  pin- 
res  constat  \do\o\8A>Taa  «»t  ^ttnni«k\A%  tsVa- 
■6.  De  omnVbna  tsàliibTA  «ivVgùl  «à3m2ài\nt 
dioi  oportet,  quo^i  iwm  ««aX.Vn.'toSKca» 


flnalitor  dApateti,  eed 


bus  prsTldélNuitiir  ad  Titm  xefooudi. 
enti  aUter  da  «la  dlaponendam.yclii- 
oendom,  teeoiidiim  qtnoadam,  qpokulm 
Traiani  non  ftilt  simpUeltar  a  xeafa  yo»- 
n»  Bteni»  abaolnto;  aed  eins poaallrit 
■nspensa  ad  tempiu,  adliort  nsqae  ai 
diemindieU.»2>*ofls.^9.,AN».  tttri.111. 
anopL,  71,  5.  Intorno  allaleggeniaUli 
ri«in«BÌ<»ke  e  conToniinie  di  TnkM 
per  opera  di  S.  Gregorio  efr.  loà.  Disc. 
YU.8.Qreg.M.lX,4A.  G.Pttrit,  UU- 
gendedeTraian.  Par.,1878.  AHwer^, 
JBoma,  II,  1  e  aeir* 

107.  A  BUOW  VOI.«B:  lialI*lBflBnO10B 

Ti  è  pentimento;  ofr.  2%oir.  a^.,  Am. 
<A«oI.  ni,  8up3pìl,  98, 1-S.IHcry.  XXIV,M. 
*  ^^'  o»^  '  •  rtMUmatio  di  vita;  «fr. 

108.  SPSNB:  «della  q^enumebsSn 
Gregorio  ebbe,  ehe  la  miouioatdiali Db 
esaudirebbe  Ini  pregante  par  la  tHs  tf 
Traiano,  il  quale  era  morto»;  OIL  Cfà 
pure  Lan.,  An.JKor,,  Bm9,,VdL,  Dna.. 
VétU,,  Lomb,  e  tatti  i  naodeni  siis  al 
Oom,  luTeoe  BuK:  «Fa  marito  di  viv» 
speraasa,  ohe  Traiano  ebbe  la  Bioisa- 
pre  che  lo  illnmiiierebbe  de  la  asa  M» 
e  di  quello  ohe  fiiaae  soa  aalnte,  e  qa»* 
sta  speransa  non  perdette  mal,  aa» 
seiprefuTiTa»,  interprete  tiene  aoeet- 
tata  dal  Land.,  ma  ohe  è  eontnaia  al 
contesto. 

109.  la  POSSA:  Al.  BUA  TOSSA.  K«  il 
tratta  qui  dèlia  posaa  della 
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Ne'  preghi  fatti  a  Dio  per  soseitaria, 
81  clie  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L' anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  Lnì  ohe  poteva  aiutarla; 

E  credendo  s^  accese  in  tanto  fuoco 
Dì  vero  amor,  che  alla  morte  seconda 
Pu  degna  di  venire  a  questo  giooco. 
118  L' altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla^  che  mai  creatura 
Non  pinse  F  occhio  infino  alla  prim*  onda, 

Tutto  soo  amor  laggiù  pose  a  drittora; 
Per  ohe,  di  grafia  in  grazia,  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  noatra  redenzion  futura: 

Ond*  ei  credette  iu  (jnella,  e  non  sofferse 
Da  i  a  di  il  puzzo  più  del  pagane  smo  ; 
E  riprondlene  le  genti  perFerse. 


111.  VOGLIA:  non  di  Dio  iVelL,  Dan,, 
Vent.j  ecc.),  ma  dì  Traiano  [Benv.t  Buti, 
l^and.^Lomb.  e  tutti  l  moderili).  -  uoasA: 
dalia  diriaoÉ  grazia  alla,  fède. 

113.  FOCO:  poco  tfiCDpo;  vìiae  ancora 
taato  da  credere  in  disto. 

1114.  m  Lui:  iti  Cristu,  che  potava  eal- 
T«rl&. 
US.  ALLA  KOBTB  BKCONDA:  qiiandcj 
morì  la  tucooda  Tolta;  cir.  Iì\f.  I,  117. 
117,  GIUOCO:  giocondità,  tripudio,  fe- 
sta; cfr.  Par,  XXXI,  133;  XXX11,103. 
«  Gtiiooo  è  ditetto  e  riposo  >;  Thom.  Aq., 

iJSum.  tUoL  h  n.  1 ,  6  E  li.  Ii,  MS,  2.  Al,  a 
QUESTO  LOOO.  Ofr.  Moore,  Orit.,  473. 
HA.  L'ALTBA  !  vit*,  V,  100,  cioè ÌUfea.- 
FKB  omASTA;  aiutata  dalia  divina  jrtnrìA. 
110.  roSTAMA:  la  misericordia  di  Dio. 
«  Diacendu  dalla  footaita  profonda^  doè 
da  Dio,  della  quale  fontana  di  grazia  nulla 
crc»ttira  vide  mai  lo  principio  suo  *  ;  Ott. 
-  *  Eflce  di  al  profonda  fontana,  cbe  è  la 
providen£la  d' Iddio  che  predoatlna  chi 
elio,  vaolea salute,  e  predestina  cbi  vuole  a 
dannazione,  che  non  fa  mai  creato ra  che 
piti  flesse  i'o<!cbio  suo  n4  della  ragione  né 
de  lo  intelletto  in/mo  a  taptim'ondd^  cioè 

[a  qneliadi  sopra,  non  cii'elll  veg^^qudlft 
di  sotto  ;  cio^  non  fa  mai  ni  a  no  cha  re- 
deAse  lo  ragioni  dapreeso,  non  cb e  quelle 
da  tnnga»;  BatL 
^^   120.  ALLA  PmH'ONDA:  Intlno  ul  |TrÌii- 


otpio,  alla  fonte  della  divina  misencor- 
dia:  ofr.  Purg.  YllI,  m  e  eeg. 

121.  LAGO  iti:  In  terra» -A  DUinuraA; 
alla  gli]^ti£ia« 

122.  APERSE:  «MaltJs  gontilinm  fiwta 
foit  ravelùtio  de  Christo.,..  Si  qi!ii  tamen 
salvati  fuernnt  quiliun  revelationon  fàit 
facta,  non  faerant  nalTati  abaqne  Ade 
Mediatori  a  ;  quii  a  etsi  dod  babnernnt 
fidem  explkltam,  li&boeromt  tarnon  f^dem 
implioìtam  in  divina  providentia,  croden- 
tes  Dettm  eaae  libera  to  ram  homìnnm  se- 
Gnndnm  modes  ti bi  piacitoa,  eteecnndam 
qnod  aliqnibns  ireritateiD  cognoacentibns 
SptritQS  rorelas^t.s  Tkom,  Aq.^  -Sffcw. 
theot.  Il,  II,  2,  7, 

12i.  OND'Er  :  Al.  ONDE  CaKDETTE.  -  NON 

BOFPRRBK  t  docn^bè  Dio  Io  ebbe  illomlnaio, 
non  tollerò  più  l' infedelilA  del  pagane- 
Simo,  e  ne  ri  prendeva  le  genti  pervertito 
dai] a  falsa  credenza. 

125.  IL  PU7JK):  cfr.  Far.  XVI,  55, 

126.  kiphkndJehis:  ne  riprendeva;  cfr. 
IfafinHC,  Verbi,  110  e  eog.  Al.  ErPKiN- 
l>]£ANic.  -  <  QEieata  è  Qzlone  del  n  ostro 
autore,  come  lo  lettore  intolligente  può 
oom prendere;  cbe  di  questo  non  o'  è  ai- 
cnna  prova,  oloò  oheKireo  troiano  ala 
aalro  ;  ma  plooqne  a  lui ,  per  le  parole  éh^ 
fciroo  dette  di  Ini  da  Virgilio,  di  fingere 
che  li  tunm  moatr&to  nel  detto  luog,o  od 
ai^  do  cere  \<ò  nvkpvsv^  iiiSi^^i^^^eSSn^ssiXi  «a- 
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127 


130 


133 


13G 


139 


Qaelle  tre  donne  gli  for  per  battesmo, 
Che  tn  vedesti  dalla  destra  rota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo. 

0  predestinazion,  quanto  remota 
È  la  radioe  tna  da  qnegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vederne, 
Non  conosciamo  ancor  tatti  gli  eletti: 

Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo  ; 
Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s' affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo.  » 

Cosi  da  quella  imagine  divina. 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 


sere  atate  instamente  efléttàye  della  saa 
salate,  per  mostrare  come  si  potrebbe 
salvare  ano  che  fasse  in  sì  fatto  caso,  se 
a  Dio  piacesse,  servando  l' ordine  della 
iostizla  divina,  che  sempre  ò  accompa- 
gnata dalla  misericordia  ;  e  per  dire  an- 
cora della  predestinazione  d'Iddio,  ohe  ò 
alta  e  profonda  materia,  sicchò  nessuna 
cosa  de  la  santa  Teologia  rimagna  non 
toccata  da  lai  »;  Buti, 

127.  DONNE:  Fede,  Speranza  e  Carità; 
cfr.  Purg.  XXIX,  121  e  seg.  -  BATTB8M0: 
«  La  fede,  la  speranza  e  la  carità  farono 
in  lai  infase,  qnantanqae  il  battesimo, 
onde  s'infondono  gli  abiti  delle  predette 
virtù,  non  fosse  istitoito  da  Cristo  che 
mille  anni  dopo  Bifeo  »;  Com,  H  Poeta 
applica  a  Bifeo  la  teorica  scolastica  del 
battesimo  di  penitenza.  Cfr.  Aug.,  De 
bapt.  cont.  Don.  IV,  22.  Thom.  Aq.,  Sum. 
theol.  ni,  66,  11  ;  68,  2,  3.  Oom.  Lip: 
ni,  558. 

129.  DINANZI:  prima  della  istituzione 
del  battesimo.  -  più  :  1184  anni. 

V.  130-148.  Il  mistero  deUaprede- 
8tina4gione.  L'aqaila  conclude  che  la  di- 
vina predestinazione  è  nn  abisso  in  cai 
occhio  mortale  non  paò  fissare  lo  sguardo. 
E  dall'imperscratabile  mistero  della  pre- 
destinazione dedace  consiglio  a  non  giu- 
dicare leggermente  il  destino  futuro  delle 
anime  umane.  Cfr.  Par.  XII,  112-142.  In- 
torno alle  dottrine  scolastiche  della  pre- 
destinazione cfr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol. 
I,  23,  1-8  ;  III,  24,  1. 

130.  PREDEBTISJkZlOlS-.  « ^XQl^Q&WTiAaK^ 

ne  è  quando  Iddio  pTev^<ò  Oql^  «^cwlvo  %\s» 


salvato  [meglio  :  PredetUnatiane  è  lid»- 
stinazione  alla  beatitudine  celeste  fttte 
ab  etemo  da  IMo],  ohe  non  pnò  easete 
ohe  non  sia  :  e  preteiema  è  quando  Iddio 
prevede  ohe  uno  debbe  essere  perduto. 
E  perchè  T  antere  parla  qnide'  sslntì, 
però  dice  predestinazione  e  non  prtmetr 
zia,  »  BuH, 

131.  LA  RADICB:  la  ragione,  il  fondo. 
-ASPETTI:  sguardi:  cfr.  v.  70  e  see.; 
118  e  seg. 

132.  TOTA:  tutta;  ofSr.  Par.  VU,  85. 

133.  STRETTI  :  ritenuti,  guardinghi,  l^on 
v'  allargate  per  tema  di  errare. 

135.  NON  CONOSCIAMO:  noi  stessl non 
conosciamo  pienamente  il  numero  dei  fii- 
turi  eletti,  e  ci  contentiamo  di  confor- 
marci in  ciò  al  divin  volere.  «  Conforme 
a  quella  Colletta  della  Chiesa:  Deus,  coi 
soli  cognitus  est  numerus  eleotorum  in 
superna  felicitate  locandus  »;  VetU. 

136.  ènnb:  ne  è,  ci  ò  ;  cfr.  Nannucd. 
Verbi,  436  e  seg.  -  sckuo:  difètto  di  co- 
gnizione. 

137. S'AFFINA:  si  perfesiona  nel  diletto 
di  conformare  del  tutto  il  Toler  nostxosl 
volere  di  Dio. 

188.  VOLEMO  :  vogliamo  ;  cfr.  Par,  UT, 
70  e  seg. 

139.  IMAGINE  :  dell'  aquila,  ivi  dipinta 
a  Dio  (Par.  XVIII,  10»)  e  raggiante 
di  lui. 

140.  FARMI  :  ^fanni  la  mia  ò  modo  fa- 
migliai-e,  e  tanto  più  caro  ed  efficace  •; 
^m. -VISTA:  intellettuale,  ohe  non  ss- 
^^^«.  ^^d»ce  addentro  nei  misteri  della 
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Data  mi  fa  soave  medicina. 

142  E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Ea  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

145  Si,  mentre  che  parlò,  si  mi  ricorda 

Gh'  io  vidi  le  due  loci  benedette, 
Pur  come  batter  d' occhio  si  concorda, 

148  Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

141.  MEDICINA:  «  dnlcis  persoasio  ques  143.  lo  guizzo:  il  suono  prodotto  dal 

habnit  medicare  yel  curare  temeritatem  tremolar  delle  corde  toccate.  «  Usa  la 

indicandi,  qu»  est  magna  inflrmitas  men-  causa  per  l' effètto,  il  goizzo,  il  tremore 

tinm  hnmanaram  »;  Benv.  della  corda,  pel  snono  di  essa»;  Br.  B. 

1Ì2.S  COME:  come  il  buon  citarista  ao-  145.  pablò  :  l' aquila.  -  sì  mi  bicobda  : 

oorda  il  snono  del  suo  strumento  alla  Al.  mkntbe  che  pablossi  mi  bicobda. 

Tooe  del  buon  cantore,  pel  quale  aocom-  Al.'  mi  si  bicobda. 

pagnamento  di  suono  il  canto  acquista  146.  luci:  le  due  anime  beate  e  risplen- 

maggiore  soavità  ;  co^  le  due  luci  di  denti  di  Bifeo  e  di  Traiano. 

Traiano  e  di  Bifeo  accompagnavano  d' ac-  147 .  pub  :  concordi  appunto  come  il  bat- 

Gordo  col  loro  scintillare  il  parlare  del-  tere  degli  oocbi,  che  si  fa  sempre  con- 

l'aquila.  Cfr.  Ckmv.  I,  11.  L.Yent.,  Si'  temporaneamente;  cflr.   Par.  XII,  25 

mU.  65.  e  seg. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO 


CIELO  SEfTTIMO  0  DI  SATURNO:  SPIRITI  CONTEMPLATIVI 


SALITA  AL  SETTIMO   CIELO,  LA  SCALA  CELESTE 
PIER    DAMIANO,    CONTRO    IL    LUSSO    DEI    PRELATI 


Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l' animo  con  essi, 

Y.  1-24.  Salita  al  cielo  di  Saturno,  turno,  dove  appariscono  gli  spiriti  con- 

Terminato  il  discorso  dell'  aquila  celeste,  templativi  e  dove  regnano  serietà  e  silen  • 

Dante  volge  di  nuovo  lo  sguardo  e  la  zio.  Invitato  da  Beatrice  a  Aure  attenzione 

mente  a  Beatrice  ;  la  quale  piti  non  ride,  a  ciò  che  sta  per  mostrarglisi,  il  Poeta  si 

giacchò  egli  non  potrebbe  sostenere  lo  prepara  con  lieta  prontezza  ad  ubbidire, 

splendore  di  tal  riso.  Beatrice  gli  annun-  Sul  cielo  di  Satumo  Cktc.  Ckynm.^S^A^* 
zia  che  si  sono  già  eJevati  al  cielo  di  Sa-  2.  L'  A»lìiO  v  <iic.  Ii^.  333:^  A^"^ 
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10 


16 


10 


£  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto. 

E  qaella  non  rìdea;  ma  e  S'io  ridessi^  > 
Mi  cominciò,  «  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semole,  quando  di  cener  fèssi  ; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende. 
Com' hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  ohe  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa'  di  quelli  specchi  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  » 

Chi  sapesse  qual  era  la  pastura 


3.  TOLTO  :  tatto  assorto  nella  oontem- 
plaBione,  preparandosi  in  tal  modo  de- 
gnamente a  salire  nella  regione  degli  spi- 
riti contemplativi. 

4.  KON  BiDBA  :  «  qaando  1'  nomo  tra* 
scende  inaino  al  supremo  grado  della 
specalazione  divina,  se  Beatrice  ridesse, 
cioè  dimostrasse  tatto  il  sao  splendore, 
r  iogegno  nmaoo  n'  abbaglierebbe,  in 
forma  che,  voleado  veder  il  tatto,  non 
vede  alcuna  cosa  »;  Land, 

6.  Semblè:  figlia  di  Cadmo,  che,  ingan- 
nata da  Giunone,  volle  vedere  Giove,  suo 
amante,  in  tutta  la  sna  maestà,  e  ne  fa  in- 
cenerita; cfr.  Ovid.,  Met.  HI,  253-315. 
Jnf.  XXX,  2. 

7.  SCALE:  i  cieli,  per  i  quali  si  sale  su 
neir  Empireo. 

9.  HAI  VKDUTO  :  cfr.  Par.  V,  91  e  seg.  j 
Vili,  13  e  seg.;  XIV,  79  e  seg.;  XVIII, 
65  e  seg. 

11.  POTERE:  la  toa  virtù  intellettiva. 

13.  AL  SETTIMO  :  al  cielo  di  Saturno,  <  il 
qual  pianeta  mentre  Dante  visitavalo, 
era  dai  terreni  veduto  nella  costellazione 
del  Leone,  e  perciò,  secondo  l' opinione 
del  volgo,  mandava  i  suoi  influssi  proprii 
misti  con  quelli  della  stessa  costellazio- 
ne »;  Oorn.  L'ascensione  si  compie  anche 
qui  in  un  attimo.  Altre  volte  il  Poeta 
sene  accorgeva a\\8kOTQ«c\.u\A.>ac^«i.T.«k«k^. 
al  sorriao  àl"B©aV.t\c©.  <^\x\,  ^oV  «Wo^wwcl 


ride,  perchè  egli  non  potrebbe  80]^witir 
tanto  fulgore,  gli  annnnsia  ella  stew 
colla  parola  che  sono  ìevoH  al  mOmm 
splendore. 

14.  SOTTO  IL  PBTTO:  «nota  che  nel  1300 
del  mese  di  marzo  Satarao  si  era  in  Leo- 
ne»; Lan.,  OU.,  An.  IHor.  Ma  vi  dotfr 
va  essere  anche  nell'  aprile.  Cfr.  IMI* 
Vàae,  Senso,  144.  Com.  Lips.  IH,  5«1. 

15.  RAOGLà  s  manda  giù  in  terra  i  not 
raggi  misti  coi  forti  hiflossi  del  Lesse. 
«Nota  come  la  inflaenzia  Tiene  mistaaSi 
terra  della  natara  de*  corpi  celesti  ;  Leone 
si  ò  caldo  e  secco  ;  Saturno  è  fireddo  e  sec- 
co. Or  mischia  queste  doe  compIessoDi, 
averai  eccellente  secco;  ma  le  qualità 
attive,  come  caldo  e  fireddo,  l'anatanp» 
r  altra.  »  Lan.,  An,  Fior. 

16.  FICCA  :  fissa  la  toa  attensione  dove 
si  saranno  fissati  gli  occhi;  e  là' che  ii 
essi  si  rispecchi  la  finora  che  ti  apparili 
in  questo  lucente  pianeta.  Ficcare  le 
menu  è  il  latino  /igere  m«ntem— fisatr 
r  attenzione. 

18. 8PSCCHIO  :  Saturno  ;  altrove  chianu 
specchio  il  Sole,  Purg.  IV,  62. 

19.  QUAL  BEA  :  chi  sapessc  qaal  soave 
pascolo  la  mia  vista  trovava  un'aspetto 
di  Beatrice  nel  momento  in  cui,  pw  ubbi- 
dire, dovei  volgere  gli  oochi  ad  altro  ob- 
\>\^\Xx)^<»>Ri^«A«c«bbe  aaanto  TubUdiie  • 
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Del  viso  mio  nelP  aspetto  beato^ 
Quand^  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura^ 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mìa  celeste  scorta^ 
CoEtrappesando  Tmi  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo  che  il  vocabol  porta. 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  chiaro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  mal]  zi  a  morta, 

Di  color  d^  oro  in  che  raggio  traluce, 
VidVio  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anco  per  li  gradi  scender  giuao 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  oh'  ogni  lume 
Che  par  nel  eie l,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 


da  nii  Iato  il  piacer  mìo  ùi  giiardàrla,  dal- 
l'altro  il  piacer  mìo  di  ubbidirle,  t  tro- 
TAudo  che  11  ^cso  di  qofitito  fa  iijaBg;glare. 
Cosi  intendono  1  plii  {OtL,  Btttt,  Land., 
YelL,  Vmt,,  Lùtnb,,  Tom,,  FraL,  Andr.t 
Sennoi».,  Oetm.,  Frane.,  FUaL,  eocJ> 
Altri  in  tendono  che  t^anto  «ra  il  diletto 
c^' Cffli  prendova  di  mirar  Beatrlotì, 
cb©  mal  volentieri  si  spiccava  da  lei  por 
altra  cosa  vedere  {Dan.,  Biag.,  eco-1,  in- 
terpretazione del  tutto  falsa}  ofr.  Uom. 
lApts  III,  562  e  mg. 

SO»  viao:  vieta;  oft-.  Iv\f.  IV,  11. 

21.  CUHA:  di  fare  attensloDO  a  ciò  olio 
era  p«r  apparire  nel  pianeta  di  Satamu. 

24.  cosTiiArrKfiAKDOr  mettendo  ambe* 
due'  1  piaceri,  di  eoutempliire  Bt^atrlce  e 
di  ubbidire  a  lui,  ani  la  bilanaia* 

V.  2&-42^  Xa  aealu  eel^ate*  E«ortA- 
to  da  Beatrice,  Dant«  ai  volge  per  ve- 
dere la  Jiifura  che  doveva  fipparJrgH  in 
questo  pianeta,  e  vede  imo  acaleo  di  color 
d*  ore»,  uba  a'  lanalza  aìn  dove  la  ena  vi- 
nta più  non  arti  va»  e  stt  per  esso  Indnitl 
splendori  cbe  Bolgono  e  flceuiono  rotean- 
do. È  quella  ecala  calcate  vednta  dal  pa~ 
trìarca.  (lìacoibbe  in  eogno;  cfr.  (Jeneg. 
XX Vili,  12  esog*  Far.  XXII,  7a  o  segf- 
«Qaeata  ideala  figura  lo  iialimHuto  de  le 
menti  contempi  ali  V6t  cbe  à  dì  vlrtb  in 
Tirtb  che  aano  più  predotse  che  Foro; 
però  fing:e  che  eia  d'oro.  E  perchè  le 
menti  bì  levano  Infine  a  Dio,  pc^rò  finge 


k. 


che  11  enoi  ocobl  corporali  non  vedeva- 
no la  aaa  alteasza.  •  EtUi,  Land.,  YelL, 
J>an,t  ecc. 

25.  AL  CRISTALLO  :  al  pianeta  di  Satat' 
no»  detto  testé  ttpeccfdo,  v.  Ifi.  -  jl  vocA- 
BOL:  il  nomej  ofr,  Purff.  Y\  97;  XIV, 
26.  Par.  VUI,  11.  Intende  11  noma  di 
Satarno. 

26.  BììOì  del  mondo,  -  CbiAkO:  Al. 
CAjuo.  •^  uuce:  il  re  Saturno. 

27.  SOTTO  CUI  :  eo^tto  la  idonainaxione  di 
JSattiino,  neir  età  delT  oro»  quando  nel 
montio  non  eaiateva  alcuna  maiisla;  o^. 
Ooid..  Mei.  1, 89-112.  Ifif^XIY^n.  Purff. 
XXVIII»  130  e  seg. 

2£.  !>'  Olio  :  €ad  denotauium  perfectio- 
nem  vìt%  conte  m  piali  vi^,  qatn  exoedlt 
oinnem  alijiiin,  eicut  anrum  uniiiia  me- 
taila»;  Bcnv.  -  Tit  A  LUCE:  percolino  dal 
gole,  cioè  fulgldlHiìlnio. 

2».  acALKO:  etìala;  ofr.  Purff.  XV,  3fi. 

30.  LUCK:  occhio.  La  acala  era  tanto 
alta»  che  V  occhio  mio  nun  arrivava  a 
vederne  la  cima, 

32.  ai'LKsyon:  eplrìti  folgidiajiiml.  - 
OQKi  LUME.:  tutte  le  Irteli  e  ehe  el  vedono 
nel  i^ielo.  «  Io  credeva  ch^  ivi  foaae  aparao 
tntto  lo  splendore,  ondoloieUii  abbal- 
lano *i  Betti. 

35,  l'ous  :  cornacchie.  -  AL  COMIKCLAR  s 
ali  n  npan  tar  d el  eele.  «  La  bìiu  i  litudlne  co- 
glie i  vari  movimenti,  e  l' andare  e  il  ro- 
aUre  di  quel  ìimXÌ  »  v  L .  V  «A ,  »  S\m .  *  Afift . 
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Poi  altre  vanno  via  senza  ritomo, 
Altre  rivolgon  sé  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  qnivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  ; 

£  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Si  fé'  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  : 
«  Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m' accenna.  » 

Ma  quella  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  domando  : 

Per  eh'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 


37.  ALTRE:  le  nne  si  allontanano  e 
non  tornano  indietro;  altre  tornano  al 
laogo  dove  hanno  passato  la  notte;  altre 
non  tuono  che  aggirarsi  nel  medesimo 
Inogo. 

40.  TAL  MODO  :  così,  como  sogUono  fare 
le  pole,  mi  parve  che  fìacessero  quelle  ani- 
me beate. 

41.  nrsiEMB  :  «  imperò  ohe  qnelli  beati 
spiriti  molti  insieme  tatti  vennono  ad  nna 
ora,  et  ad  nn  certo  grado  si  partitteno  ;  e 
però  dice  :  8i  come  in  certo  grado,  certo 
scaglione  della  detta  scala,  sipercotse;  cioè 
insieme  tatti  ;  imperò  che  aloani  tornor- 
no  in  sa,  nnde  erano  venati,  e  alquanti 
andorono  altro',  e  alquanti  restarono  qui- 
vi »;  Buti.  -  «  Et  sic  vide  quomodo  autor 
repriesentat  diversos  discnrsus  anima- 
rum  per  diversos  volatua  polamm,  qua- 
rum  comparatio  non  videatur  alieni  alie- 
na; primo,  quia  omues  animsB  separata 
ubique  figurantur  in  avibus  volantibus 
propter  earum  levitatem  et  velocitatem  ; 
et  inter  csBteras  animas  animsB  contem- 
plativorum  sunt  veloces,  leves  et  expe- 
ditae,  non  gravatse  a  carne,  non  impedita 
ab  occupationibus  mundi  ;  secundo,  quia 
poi»  amant  solitudinem  ;  similiter  et  con- 
templativi, unde  eligunt  heremum  pro 
habitatione  sai  ;  tertio,  sicat  poIsB  primo 
apparent  simul  glomeratae,  postea  divì- 
dantur  et  tendant  ad  diversas  partes,  ita 
hic  istad  animae:  polas  etiam  sunt  aves 
humiles  et  planaa,  et  ita  animse  contem- 
plantium  >  ;  Benv. 

V.  43-60.  I>ue  domain.de.  T3tio  ft.^?\\ 
spiriti  della  scala  ce>\ea\«>,  teTTaa.\»ft\ -^V^v 


presso  a  Dante  e  Beatrice  appiè  iék 
scala,  si  fa  rt  chiaro  per  il  grande  ferron 
della  carità,  ohe  Dante  dice  tra  tè  :  «  Ba 
mi  accorilo  del  tao  amorevole  deàderio 
di  soddisllarmi  :  ta  me  ne  dai  segnoool 
oreeoiuto  falg^ore.  »  Ma  Beatrice,  ohe  f 
è  norma  del  qaando  e  del  come  e^i 
debba  parlare  e  tacere,  non  gH  fiivena 
cenno;  onde  e^^li  stima  opportuno  di  fr^ 
nare  il  ano  desiderio  e  non  fjsre  dcnunda 
alcuna.  Se  non  ohe  Beatrice,  ohemirMi^ 
in  Dio  vede  ogni  desiderio  del  Poeta,  g£ 
dice  :  <  Sazia  pure  l' ardente  tna  brama.  » 
Allora,  rivolto  a  qnel  vivo  lame,  Dsate 
dice  :  «  D  mio  merito  non  mi  di  diritto 
ad  avere  ana  risposta  da  te  ;  ma  per  amor 
di  colei  che  mi  oonoedeoh'io  ti  doman- 
di, dimmi,  anima  beata  che  ti  stai  oa- 
scosta  dentro  alla  gioconda  tna  Ines,  per 
qual  cagione  tu  sei  venata  d  preaao  a 
me,  più  che  le  altre,  e  perchò  la  aiafimia, 
che  saona  si  devota  perle  altre  8feI^  tace 
in  questa.  Alla  prima  domanda  lo  spirito 
risponde  coi  v.  103-126;  alla  seconda  coi 
V.  61-102.  Comincia  quindi  dalla  seconda, 
come  di  gran  lunga  più  importante. 

45.  u'  ACCBNNK  :  forma  regolare  antica 
per  mi  accenni;  oonfr.  Ifannticd,  7er¥, 
58-68. 

46.  IL  COME  E  IL  QUANDO:  il  modo  ed 
il  tempo  di  parlare  e  di  tacere. 

47.  SI  BTA:  non  fa  verun  oenno. 

48.  ch'  io  :  Al.  8*  IO  ;  fo  meglio  se  nco 
domando,  benchò  senta  vivo  desiderio  di 
domandare.  CoA  i  più.  Invece  Biag.: 
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Mi  disse  :  ^  Solvi  il  tuo  caldo  diglo  f  » 
Ed  io  incominciai  :  €  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 

Ma,  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 
Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letXKÌa,  fammi  nota 

La  cagìon  che  si  presso  mi  t^ha  posta  ^ 
Ij  àr  perchè  si  tace  in  questa  rota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Ohe  giù  per  r  altre  suona  sì  devota,  » 
«  Tu  hai  l'udir  mortai^  sì  come  il  viso  ;  » 

Rispose  a  me  :  «  onde  qai  oon  ai  canta 

Por  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Griu  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto j  sol  per  farti  festa 


51.  SOLVI:  appaga,  sazia;  ctr.  Par, 
XV,  52;  XIX,  25- 

52.  MKacHDE:  merito  j  oft.  Jnf,  IV,  3i. 
Par.  XX Vili,  112.  «Spesoo  contrappone 
r  ìiloa  dei  medio  air  idea  ddla  grazia*; 
Tom* 

54.  COLSI  :  BeAtrÌG«.  CobH  tatti.  U  iolo 
Benv,  legge  FRR  colui,  e  apiega  :  *  amo- 
re dei  qòi  dat  mibi  grati  am  petendì». 
Ma  la  grafia  petendi  fci  concoaiìa  a  Dante 
d»  Beatrice,  v.  51. 

55.  VITA  :  anima  j  cfr.  Far.  IK,  7  ;  XII, 
127;  XIV,  6;  XX,  100  j  XXV,  2». 

66.  LiniziA  t  luce,  effVjtto  della  letiziai 
cfr.  Par.  V,  130  o  eeg. 

57.  MI  t'ha  l'OaTA:  AL  MI  T'AOCOBTA  ; 

MI  t'ape^osta.  *  Qoai'è  la  cagione  chtì 
to,  anima,  fiota  mi  sei  venuta  più  pre»a(i 
di  tutte  pacate  alLre  ì  Qu&mÌ  a  dire  e  Ha^'tte 
ta  ni  [ma  cagione  eairi naeca,  come  o  di 
con oooen^a  o  di  parentado^  imperd^che 
qna  addietro  inoiti  h anno  parlato  ali' À ti t- 
t*»ret  o  perchè  fnrono  enoì  conoscenti 
nella  prima  vita,  et  aicaul  gli  hanno  p&r- 

Ilato  per  emev  nttoi  consanguinei,  etc.  » 
An.  Fior.,  Lan. 
56.  E  di'  :  fl  dimmi  anchet  peruhft  in 
qneato  cielo  tace  la  aoavo  armoaìa  ohe 
s'ode  n«gli  altri  cieli. 
Il  60,  miì:  cfr.   Par.  UT,  122;  V,  104; 

1  VI.  126:  VII,  5;  Vili,  2H  &  aeg,,  eac. 
I  V.  61-72.  n  ailenxfo  delFam&r  oefc- 

I  «te.  QaollQ  «pi I  ito  ideato,  ammantato  di 
I  loioe,  risponde  alle  dtie«i«imande  del  Poe- 
I      t»,  inoomliioiBiLdo  dialia  seconda.  «  Qtii 


non  al  canta  per  la  stossa  mgione  per  cui 
Bentnoe  non  ha  rìso.  Il  tao  udito  e  la 
tua  TÌata,  son  da  mortale,  quindi  deboli. 
Come  11  riso  di  lìeatrioe^  coal  il  canto  del 
beati  di  qQeato  cielo  seprafGu'ebbe  1' Ib- 
ferme  tuo  aen&o.  Quella  8t«eaa  oariià  ce- 
leste che  imlnsse  Beatrice  a  non  aorri- 
dere  per  ara  or  tno^  iodnce  questi  beati  a 
Boapendere  i  loro  cantL  Kè  maggior  ca- 
rità mi  fece  acendflre  plftì  presto  delle  al- 
tre anime,  perchè  an  per  questa  acaia 
ferve  in  tntte  altrettanto  amore  e  piti 
ancora  che  non  In  me,  alocome  ti  dimo- 
atra  il  loro  fiammeggiare,  che  è  aegao 
del  grado  della  loro  carità.  Ma  q|n«llo 
stesso  amor  iliirlno  che  ci  fa  prontìaaìme 
eaeciitrici  dei  Toleri  dell'  alta  Provviden- 
za, è  cagione  che  ciasonna  adempia  libe^ 
ratnento  all'  officio  a  lei  aortito^  cioè  de- 
stinatole da  Din.  » 

62.  ONDE:  Al,  PERÒ. 

63.  PER  QUEL:  per  qneUa  medesima 
cagiono.  «Se  Beatrice  Ù  avesae eorriao, 
tu  non  arreati  potuto  reggerti  in  vita  ; 
COSA  aarebbe,  ae  moì  innanzi  a  t«  onntas- 
aimo»;  Oom,  Nuovo  trovato  per  dipin- 
gere le  deicesze  ineffkbiiì  del  Paradiso: 
r  nomo  mortale  non  può  anppoitarle,  non 
ohe  deaeri  ver  le. 

64. 8CALA  i  surea,  descritta  v,  28  e  aeg. 
4  Queata  aoala  è  quella  per  la  quale  i  oon- 
tam piativi  accendono  anso  a  Dio,  e  li 
gradi  di  qnaata  acala  aoao  le  coae  create 
da  Biti,  le  quali  conaiderando,  ranlmi^ 
devota  MOftii<l&  m  "Dio  ^\  B^v, 
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Col  dire  e  con  la  Iticd  che  m* annualità; 

Kè  i>m  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferire, 
Hi  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta; 

Ma  Palta  carità,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  Consiglio  che  il  mondo  govema, 
Sorteggia  qni,  si  come  tn  ossenre.  » 

«  Io  veggio  ben,  »  diss'  io,  «  sacra  lucernai 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  Provvidenza  eterna; 

Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  » 


il.  COL  DIBB:  Ool  wSù  pfttlArO  •  OOtt 

^«e»io  iplfindcKTe  ta  che  «mo  iarolto  co- 
rn» in  qh  loABto. 

09.  PIÙ  ■  TAUTO  ;  iia^ll  Altri  spiriti  fiw- 
T«  tutto  timùf»  qOMito  in  me,  <»  piti  an* 
Cora.  Umiltà  oetoate,  -  <4U»ci  su  :  sa  per 
qnasta  «oalft.  SaU»  emrità  dei  beali  «fr. 
Tfcom.  Aq.^  Bum.  theoL  11,  li,  3f,  li. 

7<k.  8KSVS:  della  diTina  praTrUbam, 
pcvnito  ad  eaeptire  ì  aoiil  Tolefi  haper- 


Tl  BOKnoouLi  dktrìbQitoe  le  aortl: 
«  aflwrtiaoe  a  daemiio  qoel  che  Ttiol  «he 
(heeia  »;  Land.,  VsU.  -  <  Dedjt  in  «ortem 
ut  Tenirem  *d  te  >  ;  PoH,  Owe,  -  OflSKR- 
v«  :  oeeerri,  vedi.  Bene  Con»,  :  *  Io  D<m 
Tengo  a  parlarti,  ae  non  perehò  eaei 
Toole  Iddio  che  gorema  il  iDOodo,  » 

V.  7^102.  Incompr^nsibUim  «lei 
WftiMero  «ietla  pre^&rtùuiTiane.  Lo  spi- 
nto beato  ha  dt»ttó  che  T&one  a  parlare 
A  Paote,  non  per  altro  motivo,  oe  non 
perchè  a  cid  destinato  da  Bto.  Ci6  in* 
duco  li  Poeta  a  ritornare  aairarcnno  del- 
U  predestìnaxlone,  già  loocato  Far.  XX, 
IdO  e  seg.  ;  laonde  domanda  :  <  Ben  veg- 
gio, beftto  ^Lrlto  Inoente,  che  in  qaoeto 
regno  non  eepreeso  ooinandftmento  di 
Dio,  ma  libero  amore  y^  indaco  a  fare 
ciò  che  Egli  Tuole.  Ma  non  so  oompren^ 
dere  il  motivo,  perchè  tra  cotante  anime 
boato  per  l'apponto  tn  fbsti  predeetf* 
nata  a  venire  a  me  ed  a  parlar  meco.  * 
Danumdo  in  giro  aoprm  sé  atesaa^  quel- 
ranìina  rag^iLntèTDaDifiBata1a  sna  letizia 
di  appagare  il  decìderlo  del  Poeta;  quindi 
H^Knide;  *liTic«  àxvma.  VL^i^e  si  ferire 
ool  tuo  raggio  m^t^  ^  m»,  «k^xw^ot- 


Modo  qneata  Ince  della  qnaìe  io  uà  d^ 
oondo.  K  U  Tirth  di  qttesia  loco  divia*» 
oanglnnta  colla  nmtaral  fona  del  m^ola- 
letteUo,  m*  innalni  tanto  eopn  di  aa, 
ohe  io  Teggo  la  atcnaa  fnwwif»  dlviBi, 
dalla  quale  la  detta  Inoe  procede.  Dti 
vedere  questa  suprema  natola  sam 
quella  gioia  per  cui  risplendo  ; 
in  me,  corno  in  tatti  i  b«at^  la  < 
dello  splendore  ai  pareggia  alla  chluetta 
della  divina  visione.  Ma  né  tra  io  anus 
beate  quella  che  ha  piti  chiamxtdìte' 
me  benefico,  né  tra  gli  angeli  11  pfhn- 
bllme  de*  Serafini,  potrebbe  mai  seddk 
sArealla  tua  domanda.  Impeorocobè^wl 
clw  ta  tìeerchi,  si  profonda  tanto  ad- 
r  abisso  dei  decredi  di  Dio.  ohe  non  poÀ  ai* 
sere  compreso  da  alcun  intelletto  eretti^ 
Bitomatovi,  annmuia  al  mondo  ds'mer* 
tali  qneeta  impossibilità  di  pcftslnfi 
l'anauio  della  divina  predestiasaiaeSi 
afllmahè  ninno  pih  presama  di  aniiris 
investigaiido.  La  mente  nmana,  «às  bi 
cielo  è  Inadlata  dalla  divina  Inee.  in 
terra  è  ofBosoata  dalla  caligine  dei  teasl; 
onde  peata  per  te  stesso  com' ella  potfs 
comprendere  in  terra  dò  che  non  paA 
ootaprendere  neppure  in  dolo.  »  la  io* 
starna:  II  tno  dubbio  lorpassa  Tisldr 
letto  ereato,  e  non  ai  pttÒ  sciogliere.  Gfr' 
Thom,  Aq.,  Srtm.  eont.  Oeni.  Ili,  Ul- 

73.  LUCEBXA:  anima  risplen dente;  dt. 
Par,  YIII,  Id;  XXIU,  2«,  Oicv.  V.  ». 

76.  CBiiUfCB:  lat.  cernete,  vedsfe,  ia* 
tèndere  j  ofr.  Par.  Ili,  75.  •  pOKfX:  dif 
tìoile»  osonro. 

78.  co^aOBfE:  fem,  piar.  dleMUH^ 
^0MauE»«&aàsaaB«n.tA  ^r  «enuortBv-cl^  ift» 
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Né  venni  prima  alF  ultima  parola^ 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
G-irando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l' amor  cke  v'  era  dentro  : 
4  L^ce  divina  sopra  me  s*  appunta^ 
Penetrando  per  questa  ond^  io  m^  in  ventre, 

La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  sopra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenza  della  qnale  è  munta. 

Quinci  vien  1*  allegrezza  ond^io  fiammeggio  ; 
Perchè  alla  vista  mia,  qaant'  ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  Serafin  che  in  Dìo  pin  V  occhio  ha  fisso. 
Alla  domanda  tua  non  satisfarà  ; 

Però  che  si  s*  inoltra  uell^  abisso 
Deir  eterno  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  rie  di, 
Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 


nucdr  TeoT.  dei  H&mi,  21.  SdooDdo  ftltii 
coiu'OTfó  sta  qui  ptìf  confort L  lu  grndtt 
dellA  rimai 

79.  NÉ  VKJtMi  :  AL  NON  VBMSi.  Non  ave- 
TO  ancor  terminato  di  pari  are,  oho  quel 
VITO  lame  cominciò  a<i1i  aggiram  intorno 
a  6d  atea»»  colla  volocitÀ  dì  uuti  mola, 

81.  MOi^  I  cfr.  Far.  Xll,  3. 

&2,  L'AMoa:  l'anima  l}««tfiardimt6  dì 
oarilÀ,  -  DIMTBO  :  in  E]ael  lume, 

83.  b'appukta:  8Ì  ferma,  arrìda  colia 
punta.  *  Qncist' anima  tddI  dire  cho  11 
ìome  dalla  gloria  rleoa  dal] a  tlÌTlna  «hb* 
aenzA  in  ad  e  con  quQùt<i  lamd  v^de  la 
Hteii9a  dlrina  esaensa:  còme  il  lama  ^l 
ODA  lacerna  è  qnello  che  viene  all' oc- 
chio e  eoa  etmo  si  vede  la  steeea  lucerna. 
Noti  c'd  il  iolo  intelletto  amano  (col  mio 
veder}  ma  con  q^eeto  v*è  il  lume  divino, 
l»TÌrt*i  del  qualo  deriva  dalla  atea*!*  di' 
Tina  esae&a».  »  Oom. 

84.  QUABTA  :  luce.  -  M*  mVENTHO  :   *  di 

ohe  io  m'inohfado  ed  ìnaeiro  »i  YeU,  -«Di 
ODÌ  io  formo  il  nuovo  ventre,  cioè  U  chio- 
tiro  al  min  nplrìto,  {1  mio  eplondido  am- 
manto »;  Betty.  Al.  k'  imnkktuo^tI  sono 
dentro  ;  cfr.  Oom,  Lìpt.  ITI,  571  e  eeg, 

85.  YlETt  :  della  laoo  dtvln«. 


fi7.  Essenza  :  divina,  -  k  munta  :  ( 
ma,  procede.  «Dalla  {]aale  vlen  tratta OO- 
tD^  da  poppa  latte  *;  Lomb, 

BS.  QLtNCi  :  dalla  rlHlone  della  somma 
e^aenssa  deriva  questa  ti^atitndiae  per 
cai  rlftplendo. 

90.  rjLREGQiot  quanto  vedo  in  Dio, 
tanto  splendo;  cfr.  Par.  XIV,  40  e  aejj. 
*  Tanta  eat  olaritaa  viaionla  et  cognltio- 
nla  meaa,  quanta  eat  otarltas  Itiminia  et 
aplendorlameL  Et  bio  nota  qaod  por  om- 
nl£»  l^ta  verba  lete  iiplritas  non  vultaHad 
di  cere  nlai  :  qnamvìa  ego  alte  vìdeam  ìa 
Dflo  multa  aeereta  elma,  qnia  foi  Ita  con- 
templati vun,  tameu  seaciu^  neo  «ciré  poa- 
aam  caasam  de  qua  petis.  »  Benv. 

01. 81  tìCiiiAiiA:  dJ  lume  divino  »  «laqui^ 
le  plb  il  venta  oliiara,  cioè  che  piti  rloftva 
lo  rajyfglo delift  grada d' Iddio,  onde  diven- 
ta chiara  e  più  vode  la  voi  untA  Hna»^.BuK. 

tì3.  sattbfAha:  ftoddiafaria,  soddiafk- 
rebb«  ;  cfr.  Nannws.,  Tétbi,  323  e  mg. 

9L  s'iifOLTaA  :  percliè  la  taa  domanda 
paaaa  tanto  oltre  neir abisso  del  consiglio 
divino,  ohe  nessnn  Intelletto  creato  vede 
tanto  in  Ih. 

04.  &crsso:  dl8gÌantoJoatauQ\««nilt. 

PuTff.  ¥1,  ua. 
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A  tanto  segno  pih  mover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fiuna  ; 
Onde  rigoarda  come  può  laggiùe 
Quel  che  non  pnote,  perohò  il  ciel  l' assuma.  > 

Si  mi  prescrìsser  le  parole  sue, 
Ch'  io  lasciai  la  questigne,  e  mi  ritrassi 
A  domandarla  umilmente  chi  fue. 

«  Tra  due  liti  d' Italia  snrgon  sassi, 


90.  A  TANTO  SKQHO:  ad  un  mistero  coal 
profondo.  -  movsb  :  aooostorylai  per  in- 
veHtigArlo  ;  <  affaticarsi  per  acquietar  que- 
sto tanto  e  rà  profondo  secreto  della  pre- 
destinazione, clie  solo  nella  mente' di  Dio 
sta  nascosto  >  ;  Dan. 

100.  LA  MRNTB:  1*  intelletto  creato  ohe 
qni  in  cielo  si  ammanta  di  Inoe,  ò  in  terra 
avvolto  da  forno,  ò  in  densa  caligine 
d'ifnior>^^(^odi  errore.  Come  mai  dnnqne 
potranno  gli  nomini  in  terra  vedere  ciò 
che  non  vedono  i  beati  in  cielo?  -  FUMA: 
«  dice  che  della  mente  divina,  di  oni  in 
cielo  si  vede  la  lace,  in  terra  non  si  vede 
che  il  forno,  cioò  il  puro  indizio,  come 
succede  d' alcun  fuoco  lontano  in  tempo 
che  il  sole  è  snir orizzonte:  chenoioo< 
nosoiaroo  esservi  esso  fiiooo,  perchè  ne 
vodiamo  il  fumo;  ma  la  luce  non  ci  si  fa 
vedere  »;  Betti. 

102.  PKRCHÈ  :  sebbene  il  cielo  la  riceva; 
cfr.lT\f.  XXXII,  100. -ASSUMA:  congiun- 
tivo di  assumere  ;  efr.  Com.  Lip».  111,673. 
V.  103-126.  San  Pier  I>amiano,  Le 
parole  di  quell'anima  sopprimono  la  cu- 
riosità del  Poeta  in  modo,  che  egli  lasda 
la  questione,  contentandosi  di  domanda- 
re :  *  E  chi  sei  tu  ?»  «  Fui  Pier  Damiano,  » 
risponde  il  vivo  lume,  «  che  negli  ultimi 
anni  di  mia  vita  fui  tratto  a  quel  cap- 
pello cardinalizio  che  pur  di  male  in  peg- 
gio si  travasa.  >  Questo  celebre  dottore 
della  Chiesa  nacque  a  Ravenna  nel  1007, 
da  povera  ed  oscura  famiglia.  Nella  sua 
gioventù  fece  il  pastorello  ;  ma  Damiano, 
suo  fratello  maggiore,  ch'era  arcidiacono 
di  Kavenna,  s' incaricò  della  sua  educa- 
zione e  gli  fece  da  padre  ;  onde  Pietro, 
mosso  da  gratitudine,  volle  chiamarsi 
Petrus  Damiani,  come  Eusebio  si  chia- 
mò Etisehius  Pamphilii  in  onore  del- 
l'amico  Pamfilio.  Pietro  studiò  le  arti 
liberali  a  Ravenna,  a  Faenza  ed  a  Parma; 
fu  quindi  mae«t>to  «k  ^V7«tvu«i,  ^o^e»  Va 
breve  tempo  con8eg\ùoTvatì.^T\c*c\i^t.'ia. 


Verso  il  1037  lasciò  il  secolo  ed  «ntiòMl 
monastero  di  Fonte  AveDana  nell'Uà- 
bria,  dove  si  distinse  per  santità  e  dot- 
trina, onde  ne  fa  eletto  abate,  e  nel  105» 
fa  creato  cardinale  e  Tesoovod'08tis.)b 
due  anni  dopo  ritornò  nel  suo  monastenk 
Egli  prese  per  omiltàilnomediJPietroiw- 
eatore.  Mori  a  Faensa  il  23  febbraio  lOH 
Ctt.  Anta  Sana.  Febr.  m,  iOeeaeg.id. 
88.  ord.  8,  Ben.  tee.  F/,  n,245eief. 
Lad£rehi,  Vita  8.  PetH Dam.,ZiA.^ 
ma,  1702.  CfapeceUUro,  8toriadi8.Piff 
Dam.  e  del  tuo  tempo,  2  vd.  Hr.,  180. 
Neukirch,  Leben  deePetr.  Dam.GòttàBi. 
1876.  Ootn.  lÀpe.  IH,  573-575.  SUHMr- 
mann,  Der  heU.  Petr.  Dam.  Steyi.lSèt 

103.  PBBSCBTS8ES  :  limitarono  il  mio  d^ 
siderio;  oflr.  Par.  XXIV,  6;XXV,5'- 
«  Preeerivere  propriamente  signifies  •»- 
segnar  termine  ad  alcana  cosa,  il  qiul> 
da  essa  non  si  possa  trapassare;  sdu- 
que  le  parole  dello  spirito  dette  al  PoeU 
posero  termine  al  medesimo»;  Dm. 

104.  LASCIAI:  non  segoitai  a  fiir  domaa- 
de  circa  la  questione  della  predestinaiio- 
ne  che  m' aveva  tenuto  occupato.  -  mi 
BiTBABSi:  mi  restrind,  mi  limitaL 

105.  DOifANDABi^:  quella  veto  &Mte 
(V.  55)  e  ttura  lucerna  (v.  73). 

106.  LITI:  del  Mar  Tirreno  edeU*Adria- 
tico.  -  SASSI  :  monti,  cioè  gli  Appeaniai. 
«  Ben  descritto  il  rìasoire  del  monte  C>- 
tria  dagli  Appennini ,  dalle  cime  dei  quii 
vedonsi  non  di  rado  sottostare  le  nnbi 
procellose,  scoccanti  saette.  H  Catriaii 
stacca  da  questi  alla  latitudine  di  Gub- 
bio, e  si  spinge  verso  l'Adriatico  tra  le 
vanto  e  tramontana  per  otto  o  died  Bi- 
glia, fuori  aflbtto  della  linea  del  meati 
generatori;  e  al  disopra  deDa  media  al- 
tesza  di  quelli,  ergendosi  la  saasoomdtà 
al  livello  di  1700  metri  sol  maie.  Più  ia 
basso  nel  fianco  che  gaaxda  Gieoo,  a  aae 
^«\  Ckw^k  ^«A.  tAvcente  Geaaaa,  è  il  oi 
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118 
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E  non  molto  distanti  alla  taa  patria, 
Tanto,  eh©  i  tuoni  assai  8Uonan  più  bassi^ 

E  fanno  un  gibbo  che  bì  chiama  Catriaj 
Di  Botto  al  quale  è  consecrato  un  ormo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  » 

Cosi  rioominciommi  il  terzo  sermo^ 
E  poij  continnandO|  disse  :  «  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
Lievemente  passava  caldi  e  geli, 
Contento  nei  pensi er  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano, 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano 


108.  TAXTO  :  quel  ta*H,  oioó  monti,  «ir- 
gono,  ai  ekvano  tuato,  oli  e  eoeedono  ài 
lAcilto  le  D avole  ove  si  forma  il  toono. 

109.  oiBHO:  gobba,  rialto.  -Catria: 
dirapo  a  rì&lto  nell'Appenujìno  ceutralfi 
tr&  Gubbio  e  la  Pergola.  Sotto  qneato 
tUAta  è  fmbbHcato  il  Monuitero  di  San- 
ta Croco  di  Fonte  A  ve  liana  deir  ordine 
Camaldoleiise,  dal  qaal  DiQDftBftero S.  Pier 
DamlMioqal  parla.  Gir.  Bats.,  214e8eg'. 

110.  EKUdi:  eremo,  romitorio,  doò  il 
Tnonasterodi  Fonte  Avellana  j  cfr.  Furg. 

Ili,  LATttrÀ:  calbo  di  adoraìlono  do- 
TOto  a  Dìo  aolo;  cfr.  Axtff.,  De  Oiv.  Dei^ 
X,  1.  Thom.  Aq.,  JStim.  theol.  II,  u,  81, 
1;  04,  1. 

112.  TBRKO:  ji^U  ATQvm  parlato  ^là  dne 
volte,  V.  61  e  mg.,  8'd  e  «eg.  --  sk&kq  i 
Ber  mone,  dìeooTeo. 

11  a.  CIDI  :  1  qmidragosimaH,  conditi  con 
olio  e  non  con  altro  grasso  *;  Lan.,  An, 
Fior.-* Gii  eremiti  colà  abitanti  starano 
A  due  a  due  lo  celle  separate,  intesi  con- 
tinaamtìnt^  a  salmej^giaire,  orare  e  leg- 
gero* Por  qaattro  ^i  della  ietti  man  a  ci- 
barimei  di  pane  ed  acqiia  eoltaoto  ;  al 
martodl  e  f^ovedl  mangiavano  nn  po'  di 
l€!g:aml  obe  facteikii  cuocere  oii^Uno  stessi. 
Hel  giorni  di  dlgiooo  miftomrano  ìlpano^ 
vino  non  aTOTanft»  fuor  ohe  pel  santo  ea- 
oriftslo  e  pei  malati.  Camminar  nempre 
a  pia  Badi,  e  disolpltnarsi,  far  jp^enudee* 
siom,  batterai  il  petto,  star  colle  bmcola 
stOAe  qoanto  le  forse  e  la  divozione  a  ola- 
Bcnao  cfOasontivaDo,  erano  for  oonsneti 


eseroiii.  Dopo  T  officio  della  not  to  reci- 
tavano  prima  di  giorno  tatto  11  ealterìo.  » 
Rohrbacher,  Stor.  EccL  XllI,  4^5. 

ne.  uhvrmknte:  «alne  magno  appa- 
rata et  opere  *  ;  Benv.  -  «  Sanxa  fatica  »  ; 
Bidi,^*¥&i(&\mtxìtti,  senssa  noia»;  Ttìl., 
Iiùtnb.,  Bt.  B,,  Fr(tt.t  eco» 

118.  BENLJEa:  anime> 

IW.  VAKO:  non  rende  più  anime  ai  cie- 
li, {mrebè  vaoto  di  boone  opere^  clA  obe 
Dio  farà  presto  paleae.  *  Dìoe  che  qnello 
ermo*  detto  Catria,  soleva  essere  più  ab- 
Ijondevole  di  romiti  ed  nomini  eontem- 
plativi,  lì  qaali  sono  conformi  alla  dispo- 
aisione  di  Satnmo,  cbe  non  fa  ora  ;  sicebè 
tosto  conviene  che  ai  manifesti,  ohe  Dio 
nen  Bofifera  che  t!l  questo  ai  passi  senza 
pealteaza  o  punimetito  *;  Ott.  Dicono 
che  Dante  esale  fosse  ospitato  qnalche 
tempo  nel  monastero  ài  Fonte  Avellana 
letJc.  Troì/a,  Veltro  di  D.,  165.  Veltro  dei 
Ghib.,  174  e  seg.  FdU,  Mem.r  IM  e  seg. 
Balbo,  VU&  rf»  D.  II,  14.  Lorùtt  L'ItcU. 
nella  D.  O,  1,  42,  ecc.).  B  in  t^oesti  versi 
Dante  esprimerebbe  la  sua  gratiindine 
della  ricevata  ospitalità  iJ 

121.  IN  QUKL  LOCO:  oel  moaantoro  di 
Fonte  Avellana.  Toraetto  assi^  oaoaro, 
Intdoato  e  diapntablle.  Intendi:  If el  detto 
laogo  ftiì  Pietro  Damiano  e  nello  stesao 
tempo  Pietro  Peccatore;  ebbi ,  oioè,  ambo- 
dme  {jueatì  nomi.  Fni  anche  a  Raven oa, 
dove  ridoasi  quella  ci tt4  air  obbedienza 
del  romano  Poutetìce.  Ooslb  per  la  prima 
volta  Oom,  Lipt.  Ili,  580.ficx^V'^T«Vk 
quanto  aem^bra  ì^^ta,  wiTi»w«re*'^  Ownv* 
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E  Pietro  Poecator;  fai  né 
Di  Nostra  Donna  in  snl  li 
134  Poca  vita  mortai  m' era  rimi 

Quando  fai  chiesto  e  tra  ti 
Che  pur  di  male  in  peggio 


IAp»,\,  f'^rn. ;  * iìopo  11  Péoeator  mettiamo  iJ  i 

4oe  i»antì  t  qQlndì  ta  net  Tempio  di  Mtk-  mod» 

f  te  SS.  pressa  Ravenna»  dove  fti  la  vUto  ri  io 

dal  Papa  a  rieoncìMAre  qaella  città  colla  toro  i 

Sede  Apostolica..»  La  qaesHooe  fa  poi  de-  oiò 

claadeflnifclvmmenteliifkToredellanoatra  G. 

eongQttura  da  (Ttovanm  MércaH,  Pietro  MonH 

I*eeeai4>r«,  otwia  Della  vitra  int^tjtretaxiùne  gli  Oli 

éiParadito  XXL  iSt-iS3,  Homa,  189S,  m,  18 
p.  S-11.- Altri:  I.  Fui  monaco  nel  mo-  133, 

naAtATO  di  S.  Maria  in  HaTenna,  prima  poeAj 

di  eaaerlo  lu  quel  di  C^trla;  n  tni  ohia-  iAoletI 

mai  Pietro  Peccatore,  qui  Pì^t  Damia-  Coma 

DO.  Storicamente  ta^ml  Pl&r  Damiano  Marlft 

som  Al  monaco  in  Ravenna,  ed  appunto  Dam^ 

nel  monastioro  di  Catria  al  cbiamò  Pietro  tro  ] 

Peooatore.  -H.  Yisal  monai'o  nel  mouA«  rAvél 

stero  deir Avellana,  e  dn  quello  pa^Mii  ofr. , 
ad  esser  monaco  nel  monastero  di  Ra-  124 

venna,  do  ve  tn  1  eli  !  am  al  PietroPnccatore,  din  ali 

SioliiftmA  Pietro  Peccatore  noi  monastero  nel  IQ 

d!  Catria  ft  non  fa  mai  monaco  nel  mona-  do  mù 

at«ro  di  Classe  in  Itayt?nDn,  fondato  noi  ati  am 
1090,  14  anni  dopo  la  nau  morte.  -  III.  12lii 

Pai  col  nome  di  Pier  Damiano  fino  al  ficllÒ 
monastero  di  Catria  ;  fatto  ivi  monaco  124^ 

mi  chiamai  Pietro  Poocatoret  e  fiiiron  tro,  i 

qael  nomo  iììdo  alla  coan  di  Nostra  Donna  dandfij 

nella  città  di  Ravenna.  Le  preposizioni  di  do 
in,  nella  non  signffioano  mal  iino  a,  *in(y  Y, 

alla,  e  Pier  Damiano  ai  chiamò  Pietro  aera  pi 

Peccatore  nino  alla  sna  morte,  non  solo  Dant^ 

sino  al  tempo  cli*è|ili  fu  a  Ravenna  p«r  dlPii 

la  ri^oncillaiiane.  -  IT.  Dante  confuse  dei  ] 

Pier  Damiano  con  Pietro  degli  Onpstl,  il  Pictw 

fondatore  del  monastero  di  Clasde  in  Ra<  mangi 

vennat  face  odo  del  1«  d  ne  person  e  una  so-  tasa 

la.  Tin  tal  errore  storico  è  Inammissibile  olii, 

in  Don  te,  ohe  ebbe  Innga  ttfean&a  In  Ba-  da  i 

renna.  -  V.  En tratta  nell'  eremo  di  Ca^  in  e 

tria  fini  i  di  esser  Pier  Damiano  ed  assunsi  glioiM 

il  nome  di  Pietro  Peccatore,  e  come  taTe  lo  stni 

morii  in  Faensa.  Fui  non  vnot  dire  nà  ampM 

finii  di  e»*«T6^  né  n^oriìf  b  Faeneanon  è  mul« 

jul  liio  Adriano.  -  VI,  Bliogna  legi^re  besUf 

TVf  e  Daa  te  valle  qui  eorregjrere  I "  errore  oopeiH 

In  voga  ai  HDol  tempi,  vìoè  V  tdentidoa-  gpranj 

alone  di  Pier  Damiano  con  Pietro  degli  portll: 

Oneatl.  Iia  \wAnnti  TVi  *ittti^v**  a^rovvi-  eont«^ 

pta  di  Ekutortlì^  ^  V  c^itoi^  iveiv  %1».  Va  vt»^  %  "S^MI 
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127 


,  130 


Venn^  Cephas,  e  veim©  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualnnqne  ostello: 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rÌEcalzi, 
Li  moderni  pastori,  e  cM  li  meni 
(Tanto  son  gravi  !)  e  cbi  di  dietro  gli  alzi 

Cnopron  de'  maoti  loro  i  palafreni, 
Si  che  dne  bestie  van  sott'  una  pelle  : 
0  padeozaf  che  tanto  sostieni  j  > 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Bi  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  pili  belle  ^ 

D*  intorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assi  migliar  si  ; 

Kè  io  lo  intesi  ;  si  mi  vinse  il  tuono. 


7«Do  ]0  une  parole  con  un  altlBsiino 
grfdo<  Bai  taaao  étì  firelati  al  t«inpi  di 
I>ante  cfr.  i  pikasl  di  San  Bernardo  e  di 
iikitri  oontHPmporaiiei,  addotti  iu  Com, 
iip#.  in,  5S1. 

127.  Cmpuab:  Tupoitolo  S,  Hetro;  ofr* 
Gioo.  I,  42.  I  Oor.  II r,  sa;  IX,  ùi  XV, 
5.  Galat.  II,  ft.  -  il  or  an  va&kllo  :  l'apo- 
stolo S.  Vwoìa,  il  F(M  electioniSf  come  ò 
clilam»to  negli  Atti,  IX,  16.  Cfr*  It^, 

II.  as. 

I2i^.  pjiKiniENDO  :  eeci>Di!o  i\  precetto 
apoatolieo,  I  Cor.  X,  27  t  crr.  Luca,  X, 
7,  -  ostello:  albergo;  cfr.  Pitr^^Xl,  7fl. 
«  Da q adunque  albergo  db  desse  loro  por 
rainoré  d'Iddio  »j  Btdi. 

130.  umcALzt  :  *  metta  &ttnma  soate- 
gnir  o  faccia  larj^o  a  ebi  paBSA,  tenendo 
indietro  la  torW  >  ;  Yoipù  -  <  Li  calEÌ, 
non  i?^oleni1olo  fare  da  aè  medeBinii,  per 
aaperblà,  teDéndo  camerieri  e  eerTÌ»; 

132.  GRAVI:  amaro  0 velenoso eqtitvooO} 
come  Ifofltf.,  Xfec,,  I,  4  :  *  Arcndo forse  ti- 
g^rdo  al  parava  pem)  della  sua  dignità.  > 
-  K  CHI  :  ì  caudatari,  *  quìa  habent  o»p- 
pftaloagMTerrentea  temun  eum  moda  *; 
Benv, 

ia>3»  CUOPBOH  :  «  quando  vanno  a  ca- 
Tallo{  iiniwrò  ohe  gettano  la  |}arted'ia  an  ti 


de  la  cappa  in  eoi  goììo  del  palafreno^  e 
quella  di  doto  in  »a  la  groppa  »  ;  Muti^ 

13i.  DUK  BSSTIK:  *  beati  a  ò  il  (cavalca- 
tore, perd  ch'esce  fa  ori  della  regola  data 
al  BBo  vìvere  ;  ed  la  Inoge  di  ragione  naa 
l'appetito,  come  la  beatla;  e  bestia  è  il 
pai  afreno  r  e  sono  coperte  anibetlue  d^nna 
cardi malearra  cappa»;  Ott.  Cfr.  Oonv.  II, 
g  E  la,  7.  J^.  XV.  73  ;  XXIV,  120.  Far. 
XIX,  147. 

135.  0  FAzieszA:  yerameii te  infinita  di 
Dio  3  cfr.  J?om.  IX,  22. 

136.  FTAMMKLLl:  vlvì  lomlt  Bpldti  Iwati. 

137.  DI  a  RADO  :  della  celeste  aurea  eoar 
la  ;  cfr.  V.  23  e  aeg.i  64  e  »eg. 

133.  B£LL£:  *  gioia  eevera  della  gfneti- 
xia,  alla  qoale  è  amore  laetesaaindegna- 
EÌone>;  Tom. 

13tì.  A  QUBaTA:  alla  fiammella  di  obe 
al  ammantava  Fan  ima  beata  dì  Pier  Da- 
luiano. 

140.  UN  CIRI  no  :  nn  fremito  dì  altiftslnio, 
oeleate  sdegno  e  ìnaieme  preghiera  di 
ginBtavendettai  ofr.  Par,  XXII  ^  13  e  eeg. 

141.  A8BWIOU ARSI:  trovare  In  terra  on 
termine  di  paragone  enfbciente  a  dario 
un'idea» 

142.  niTXSi  :  adii  il  grido,  ma  non  ne  in- 
t-eal  1©  parole.  -  IL  TUONO:  qael  grido, 
aaaordanle  come  lì  tnuno. 
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IL  SEGNO   DEI    GEMINI 
SGUARDO   AI  PIANETI  ED    ALLA    TERRA 


Oppresso  di  stupore,  alla  mia  g^aida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida  ; 
4  E  quella,  come  madre  che  soccorre . 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 

Con  la  sua  voce,  che  il  suol  ben  disporre, 
7  Mi  disse  :  «  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 

E  non  sai  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

V.  1-21.  Itaglone  del  arido  dei  Con-  2.  COMR  pabvol  :  ofr.  Purg,  XXX,  43 

templativi.  L'altissimo  grido,  assordan-  e  seg.  Horn.,  Il,  VUI,  368  e  8^.  Ariot., 

te  come  taono,  fa  stupire  il  Poeta,  che,  Ori.  XLIV,  92. 

ansioso,  si  volge  a  Beatrice,  come  il  fan*  3.  COLÀ:  alla  madre,  nella  quale  il pw- 

ciallo  alla  madre.  Beatrice  gli  rammenta  yolo  pi  il  si  confida, 

che  è  in  cielo,  dove  tatto  è  santo,  e  tatto  4.  COUE  madbb  :  oonfir.  Iftf.  XXm, 

ciò  che  vi  si  fa,  procede  da  boon  zelo.  37  e  seg.  Purg.  XXX,   79.  Par.  I,  10 

Qnindi  gli  dà  la  spiegazione  di  qael  grido.  e  seg. 

«  Se  tu  ne  avessi  inteso  le  parole,  già  sa-  6.  disporre  :  «  non  solo  fitfgli  eoon, 
presti  la  vendetta,  che  vedrai  prima  di  ma  indarre  ogni  dlspoaisione  baoiia  Di- 
mori re.  Dio  pnnisce  sempre  a  tempo  de-  l'animo  sno  »;  Totn, 
bito,  ad  onta  di  chi,  o  per  desiderio  vor-  7.  iif  cielo  :  dove  non  c*è~niil]a  da  te- 
rebbe  affrettare,  o  per  paara  indugiare  i  mere.  «  Lo  Inogo  santo,  li  abitatori  san- 
Saoi  castighi.  Ma  volgiti  ora  ad  altri  di  ti,  l'opere  piene  tatto  di  carità  toUieao 
qnesti  spiriti.  Vedrai  anime  illastri,  se  ogni  timore  et  ammirasione  ;  eoocAper 
guardi  colà,  come  io  ti  dico.  »  contrario  lo  laoga  maladetto,  li  alritato- 
1.  OPPRESSO:  vinto;  csed  te,  ut  video,  ri  scelerati,  l'opere  viiioaiaaime  danno 
stupor  oppresa\t  *  *,  Boet. ,  00^%.  pìvU .  X>  T«.^oTA^Yca^«&Xj^  xscggiat!^  «  meiBTigiia  >; 
pr.  2.-G\3iDA.:  B^aXtVc^,  ^>»>^-.                                           ^ 


fCIELO  SETTIMO] 


PAB.  XllL  9-22    [DANTE  E  BEATRTCIS]   917 


E  ciò  che  01  si  fa^  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t'avrebbe  traamutato  il  canto^ 
Ed  io  ridendo^  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  cbe  il  grido  t' ba  mosso  cotanto  ; 

Nel  qual^  se  inteso  av6BBÌ  i  pneghi  anoi, 
Olà  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
Cbe  tu  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  tardo j  ma*  eb©  al  parer  di  colai 
Che  diaiando  o  temendo  T  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ; 
Cb*  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  compio  dico,  1* aspetto  ridui.  > 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occbi  dirizzai  ; 


10.  CAfrro:deib«atl;  oft.  Par.  XXI, 
6S  6  mg. 

11,  JKiDEsrDO  !  col  mio  ridere  ;  cfr.  Par, 
XXI,4eaflg.,62oieg,-MO:  ora,  ndasso. 
Orapnoi  peneAre-  (jaale  «con  volgi  meato 
avrebbeTO  la  te  prodotto  il  canto  dei 
beati  ed  ti  mìo  ridere  in  questo  pianeta, 
•e  nn  sol  gri^Q  ti  ba  tanto  oppreuo  dì 
«topore. 

13.  I  PETEGHI  :  la  preghiera  contenuta 
in  qrael  grido.  •  In  quf^ata  lott^tru  roani- 
feata  quello  ehe  nel  grido  di  qTielH  binati 
■i  contenne;  qaiiAi  gridasaero:  Iddio,  fan- 
ne vendetta  dì  coUiro  eh  e  co  min  acuì  ano  li 
spirituali  reggimenti  m  terra.  La  quale 
Tendtjtia  dice  Beatrit^e  ch'elli  vedrà  anti 
cb*el li  muoia.  Tutto  <tì.  <:blgnat«  con  la 
mente  suLa,  et  vede  di  qneate  vendette  e 
^aatìsle  di  Bìo.  ^  Ott. 

16.  CHB  TU  TKDilAl:   Al,   LA  qUAh  TK- 

ìHHkt.  -  Mìioi:  muoia,  allude  forae  alla 
aatttiTA  dì  Boniraelo  Vili  In  Anagni, 
ofr.  Purff.  XX,  sa  e  «eg.  (Ifonti.,  Buti, 
Ltmd,,  VelL,  nan.,  Venf,,  Lomb.,  eco.)  j 
O  aU^avvlIimento  dolHa  Cnrfft  roniana  In 
Avignone,  ctr.  Purg.  XXXII,  151  e  seg, 
iWUte^  eoe.);  o  allo  operato  nietMo  di 
Pio  che  doTeva  nccidore  1»  lapa;  cfr. 
Fur9.  XXXJXI.iO  e  aog.  {Tom.,  Andr,, 
FiUL»  eoo  ). 

16.  LA  SPADA:  la  vendetta  di  Dio  non 
è  eelere  te  non  rinpistio  a  idil  la  teme, 
uè  tarda  «e  non  rispetto  a  chi  la  deai- 
derm  ed  Infoca. 

17*  HA'  CHE:  fnorohft;  clY.  If^.  IV,  20  ; 
XXI,  20  ì  XX VUI,  60.  Purg.  XV  Jll,  63. 
At  MAI  AL  PIACE]!  :  oloè:  La  Spada  di  Dio 


non  ai  mnevo  mal  a  tagliare  In  fretta  nò 
tardo^  a  secon  d  a  del  desiderio  di  aki  as^t* 
ta,  e  desiando ,  o  temendo,  Cfr,  Com, 
i^t.  Ili,  &8fi,  Jfoore,  Crtì,,  473eseg. 
21.  LAtìl^ETTO:  AL  LA  YlftTA*  -  BIDUT: 

rid  nei,  rivolgi. 

T,  22-51,  84iìt  Itmiedetto.  All'invita 
ài  Beatrice,  Dan  tu  rivolge  nuovamente 
gii  agnatdi  suoi  alia  «cala  celeute,  e  vede 
c«iito  globetti  chu  insieme  pHi  a'abbel- 
lano  col  mntra«  splendore.  Il  maggiore  e 
pìh  lucente  d  fa  Innand  :  è  San  Bene- 
detto cbe  paria  di  aè,  e  nomina  Macario 
e  Eomnaifìo.  Narque  8.  Benedetto  nel  480 
da  onorevoli  partenti  a  Koraia  nelT  Um- 
bria. Abbandoni^  il  w'colo  nel  404  a  al  iia* 
acooe  in  oiia  chiotta  preaao  Snbiaeo,  dove 
dimerù  piii  anni  ignoto  a  tatti,  fuorcbè  a 
certo  monaee  Romano,  che  di  qnando  in 
quando  gli  calava  il  vitto  giù  dalla  rupe. 
DlvuUgataai  la  fama  della  auft  nantitA,  ì 
monaci  di  Vlcovaro,  tra  tìublaco  eTìvali, 
lo  vollero  nel  fi  10  loro  superiore,  ma  egli 
introdusse  dieciplina  a1  rigida,  che  i  mo^ 
nacl  tent«rf)no  di  avveienarlo.  Ili  toma- 
boaene  nella  sua  grotta,  gli  ai  a^'oUarono 
in  tomo  tauti  dÌAcepoLì,  cbe  al  vide  co- 
atretto  a  fondare  più  mooasieri.del  quali 
riteneva  la  suprema  autorità,  dando  però 
a  ciascuno  un  auperlore.  Perseguitato  da 
nn  malvagio  prete  lJ^jorenEo,andAnel528 
a  Monto  Calino,  vi  diatrnaae  11  tempio 
di  Apollo  e  vi  fondò  il  più  gran  mona- 
a  toro  dell  Occidente,  che  di  vedine  la  culla 
deirOrdine.  Quivi  mori  11  21  marao  54a. 
Cfr.  Qreff. M.,Opp, ed. Bened.  II,  207-276, 
A€t.  SaneL  ifart.lTL,  lIV^^l,  M.afe\JL\., 
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£  vidi  cento  sperale,  che  insieme 
Pih  s' abbellivan  coi  matni  raL 

Io  stava  come  quei  che  in  so  ripreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  laculenta 
Di  quelle  margarite  innanzi  féssi, 
Per  far  di  so  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  «  Se  tu  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perchò  tu,  aspettando,  non  tarde 
Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  si  ti  rigaarde. 

Quel  monte  a  cui  Casino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  quel  son  io,  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addasse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 


Act.  Sanet.  Ord.  S.  Bened.,  Seo.  1, 3  e  se^^. 
Eiusd.,  Annoi.  Ord.  S.  Bened.  I,  1-117. 
Mege,  Vie  de  8t.  Ben.,  Par.,  1696.  L.  Toiti, 
8tor.  di  MonU  Cku».,  2  vol.,  Nap.,  1842. 

23.  CENTO  :  moltissime  ;  il  numero  de- 
terminato per  l'indeterminato.  -  8PE- 
RULB:  piccole  sfere  di  Ince;  anime  am- 
mantate di  raggi  Incenti. 

24.  s'abbbllivam  :  radiando  Tnna  nel- 
l'altra. 

25.  RiPREME  :  reprime;  ofr.Par.IV,  112. 

26.  LA  ruNTA:  l'acato  stimolo  del  de- 
siderio. «  DabiaBqoe  in  proelia  menti  IJr- 
gentes  addant  stimnlos  »;  Lwian.,  Phars. 
I,  262  e  seg. 

27.  DEL  DIMANDAR  :  Al.  DI  DIMANDAR. 

-  TEME  :  di  essere  molesto  col  troppo  do- 
mandivre. 

29.  MARGARITE  :  anime  beate  ;  cfr.  Par. 
XX,  16. 

30.  DI  8È  :  per  appagare  il  mìo  desiderio 
di  sapere  chi  egli  fosse. 

31.  DENTRO  :  dal  centro  di  quella  mar- 
gherita. La  lace  non  è  l'anima;  ò  il  suo 
maDto,  quasi  il  corpo  etereo  in  cui  l'ani- 
ma dimora.  -  vedessi:  cogli  occhi  della 
mente;  conoscerai. 

33.  E8PB.E&8I:  g^  avtcA\i  es^«\AV\>wo\ 


desidetii;  sionro  di  non  esserd  ìmput- 
tono  chiedendo. 

34.  TARDE  :  tardi  ;  non  indugi  Y  alto 
fine  del  tao  ^ÌAggio,  ohe  ò  di  salire  «do 
a  Dio. 

36.  FUBB:  risponderò  anche  al  solo 
pensiero,  che  ta  non  ti  arrischi  di  ma- 
nifestare. 

37.  QUEL  liONTB  :  «  Castnim,  qood  Cs- 
sinum  dicitar,  in  exoelsi  montis  latere 
situm  est  (qui  Tidelioet  mons  distenw 
Sina  hoc  idem  castmm  recipit,  sed  per 
tria  milia  in  altom  se  sabrigeos  velat 
ad  aera  oaoomen  tendit),  abi  vetostit- 
simom  fanam  fait,  in  qno  ex  antiqaonon 
more  gentiliam  a  stolto  rostiooram  po- 
polo Apollo  oelebrabator.  Circamqnaqiw 
in  culto  deemonnm  Inoi  excreverant,  in 
quibus  adhac  eodem  tempore  infideliam 
insana  multitodo  sacrifloiis  aacrilegisin- 
sudabat.  »  Oreg,  Ifagn.,  Dial,  H,  2.  Cfr. 
Oom.  Lipt,  III,  588  e  seg. 

39.  INGANNATA  :  dalle  sne  fldse  cre- 
denze. -  B  MAL  DISPOSTA  :  a  ricevere  la 
fede  in  Cristo. 

42.  VERITÀ:  cristiana.  -  ci  subuxa: 
i*R«aàft<sl  fLc^aoIi  di  Dio:  ofr.  Gio9.  L 
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E  tanta  grazia  sovra  ma  rilusse, 
Oh*  io  ritrassi  lo  ville  circostanti 
Bair  empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 
|4o  Questi  altri  fiiockL  tutti  contemplanti 

Uomini  furOj  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  3  i  fratti  santi. 

Qui  è  Maccario^  qui  è  Bomoaldo^ 

Qui  son  li  frati  miei,  ohe  dentro  ai  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cuor  saldo,  » 

£d  io  a  lui  :  <;  L^  affetto  che  dimostri 
HeoQ  parlando,  e  la  buona  sembianza 


L 


jialza,  elle  ci  fa  montare  in  olelo  in  TÌta 
eterna  >  ;  Muti, 

43.  KìLV&Èìiz  B  tonta  grada  mi  fb.  da 
I>lo  conoeiflaA,  da  togliete  dall'  Idolatria, 
che  areica  Bedolloll  mondù  intieron  tntte 
lo  genti  dei  Inogbi  d' intorno.  *  IH  no  ita- 
qn©  Tir  Dei  perreuieascontiivitidoluni, 
aabrertit  amm,  HRcc«iidìt  la  eoa  atqae 
ipso  ÌD  tempio  A pul link  oraculom  MarifD 
Virginift,  mbi  vero  ara  eiandrìtn  Àpollinia 
foit,  oraomlam  S.  lohMinia  cK^ostraxit,  et 
commoTantem  circnmqaaque  niultitiucìl- 
nem  prs&dicatLoDe  cuntiìitLa  ad  ddem  yù- 
cabati*;  6reff,  M.,  l.  o. 

45.  CULTO  ;  AL  COLTO  i  cfr.  FaT.  Y,  72. 

47.  CALDO:  della  divina  carità,  fecon- 
djatrice  dt»ll«  anime;  cfr.  Por.  XXXIil^ 
7  e  aeg.  Saim.  XXX Vili,  4.  Luca 
XXIV,  32. 

48.  Kioai  !  deaideni  o  parole*  -  feutti* 
opere, 

40.  M^CCAftlo  :  i  pia  intendono  di  San 
Macario  aleMsandrmo^  detto  ù  :ToXin- 
ìtó^  dieoepolo  dì  S.  Antonio^  TÌdunto 
nelie  solitudini  ira  il  Nilo  ed  il  Mai* 
K<?tìj*o.  El»btì  «otto  la  sua  direzione  oltre 
5O0O  eremiti.  Mori  il  2  gennaio  404;  cfir. 
Socr.,  Ritt  Eedet.  IV,  23.  Altri  inva- 
dono di  S.  Macario  il  Grande,  o  lUgi' 
zian&t  anch'eglì  discepolo  di  S.  Antonio, 
che  Tiaae  oltre  Qù  anni  vita  aaimi  ri>ilda 
nei  deserti  della  Libia  e  mori  nel  Z9l, 
cfr.  8ocr.,ì.  c.^  Sozom.ylll,  14,  Probabil- 
tnente  Dante,  con  moltissimi  altri,  non 
dÌHtlti»e  ì  dae  Macarli  ;  cfr,  Oom*  Lipt. 
Ili,  S&Li  »  stì^.  ICncicL,  1172  e  »eg*  -Bo- 
MOALliOi  Siili  Ku EU oaldo  degli  Onesti,  nato 
in  Rarenna  vereo  il  958,  moi-to  nel  1027 
presao  Val  di  Castro,  fa  il  fondatore  del 
]S(Mma«tero  di  Camalioli  e  dell'Ordine  dei 
Cftioaldoleai.  Cfr.  Petr.  Damiani^  V^a 
JtofA.  in  Opp-,  ed  Cfaietani,  IJ,  205  e  aeg.; 


trad.  d.  Fortunio,  Mr.,  1586*  Mabill., 
Ad.  Banet  Qrd,  Ben.  geee.  VI,  I,  247  e 
aeg .  /,  de  Ua§taniza,  HUL  de  8.  Itom.t 
Madrid,  1607;  trad,  in  ItaL  da  Timoi, 
da  Bagno,  Vene*.,  1605.  .S.  OoUvna,  Vita 
di  S.  Eom.,  Bologna,  174fl.  F,  F.  Ginan- 
nit  ScrUt,  Bauenn.  II,  2S2  e  aeg. 

£0.  LI  FHATi  :  <  li  miei  monaci  santi  e 
bnoni  e  oonteroplatìvi  »?  Butu 

51,  u  Fi£X»li  «  lde«t,  alfectìonea,  qniB 
finnt  de  se  vagse,  e  teniiero  il  cuor  »aldo, 
aciljuet,  perseverando  in  propoeito  ean< 
ctie  oout'emplatlouii^  propter  qnod  annt 
exaitati  ad  iatam  altitudinem  beati tndi- 
nìs.  £t  dicit:  dentro  ctiohioMtrit  non  va- 
gando ad  aliena  loca,  v«l  apostatando. 
Sicut  enlm  meritar  piscia  extra  aqoam, 
il>a  monachofi  oxtra  eellam.iriJ^nu. 

V.  52-72.  Ittìfnanda  intempestiva, 
I>Ìc«  Dante:  «L^amora  che  mi  mnetrì 
mi  fa  ardito  a  pregarti  di  moetrarti  a 
me  con  immagine  eooverta,  litrara  del 
lame  cho  ti  cela. »«(jiii  no;»  riaponde 
B.  Bene<letto:  «lituo  desiderio  sarà  sa- 
ziato piti  in  alto,  nel  l'Empi  reo,  dove  tQtU 
1  deaiderii  si  saziano  e  sin  dove  ani  va 
qoeala  acala.  »  Cfr.  Mtod,  XXXIII,  18 e 
aeg.  -  Al  olelo  di  Satnmo  Dante  non  de- 
dica elle  poco  piti  di  Tin  canto.  In  esso 
Boatriue  non  lo  bea  dei  eno  sorriso,  né 
1  beati  del  loro  canto.  Il  dubbio  che  ivi 
propone,  non  gli  viene  aeioltor  nn  grido 
lo  conturba  ;  il  desiderio  bqo  non  è  ap- 
pagato. Si  direbbe  che  in  questo  cielo 
p'iù  che  negli  altri  egli  devi*  esperi ineu* 
tare  la  diiftireiiza  cbe  paana  tra  1  beati 
e  lai  ancor  mortale.  Ferchèf  E  pcroliè 
appunto  nel  cielo  di  Satnxno,  nella  re- 
gione degli  apirltl  oontemplativìT 

53.  B£MBLANZui:  amorevole,  che  par 
pronta  a  compi^cfere  altrui.  *  L*  amore^ 
ToleB&a  che  veggo,  v*t  feii'srQttosji.^Va^V.MJiiì'àv 
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Ch'io  veggio  e  noto  in  tatti  gli  ardor  vostri, 
Cosi  m' ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  sol  fa  ]a  rosa,  quando  aperta 

Tanto  divien,  quant'ell'lia  di  possanza: 
Però  ti  prego  ;  e  tu,  padre,  m' accerta 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  » 
Ond'  egli  :  «  Frate,  il  tao  alto  disio 

S' adempierà  in  sn  l' ultima  spera, 

Dove  s'adempion  tatti  gli  altri  e  il  mio. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  ;  in  quella  sola 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  ; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca  ; 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 
Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 


gli  altri  beati  spiriti,  vostri  compagni. 
Noi  diremmo  :  la  buona  cera,  ohe  mi  fan- 
no gli  altri.  »  Betti. 

64.  ARDOR  :  in  tutte  le  fiammole  nelle 
qnali  tì  nascondete. 

55.  M*  HA  DILATATA  :  ha  allargato  in 
me  la  fldacia  ohe  pongo  in  voi. 

56.  LA  ROSA:  il  onore  del  Poeta  si  di- 
lata ai  raggi  dell*  amor  celeste,  come  le 
foglie  della  rosa  ai  raggi  del  sole.  «  B 
coDvieQSi  aprire  l' nomo  qnasi  com'  nna 
rosa  che  più  ohinsa  stare  non  pnò,  e 
l'odore  ch'è  dentro  generato,  spandere»; 
Conv.  IV,  27. 

57.  quant'  ell'  ha  :  quanto  essa  si  pnò 
aprire.  «Diviene  così  bella  e  grossa,  come 
pnò  ella  divenire,  dopo  che  si  è  aperta  >  ; 
Betti. 

60.  8C0VBRTA:  in  aperto  sembiante, 
non  più  nascosto  nella  lace  che  ti  cir- 
conda. «  Li  contemplativi  pensano  tntte 
l'alte  cose  d'Iddio  ;  contemplando  la  crea- 
tura s' inalzano  a  contemplare  lo  ere»- 
tore  ;  e  perchè  l' anima  umana  è  fatta  a 
similitadine  saa,  però  hanno  desiderio  li 
contemplativi  di  vedere  l'essenzia  del- 
l' anima  umana  più  che  di  ni  un' altra  cosa 
creata  ;  e  però  finse  l'autore  che  tale  pen- 
sieri li  venisse  in  questo  luogo  »  (?)  ;  BuH 
e  Land. 

61.  FRATE:  fratello;  cfr.  Par.  Ili,  70; 
VII,  68,  180,  ecc. 


62.  BPRBA  :  noli'  Smpireo;  dove  in  itti- 
ta sono  tatti  i  beati;  ofr.  Par. IV, 28. 
e  seg.  S.  Benedetto  si  tioy»  inAOtìMl- 
r Empireo;  cft.  Par,  XXXIl,  86. 

63.  IL  MIO  :  il  mio  desiderio  di  mofltno- 
miti  con  imma^ne  sooverts. 

64.  PBRPBTTA:  «ivi  Ogni  desiderio  è 
per/etto,  perchò  il  principale  oggetto  ne 
ò  Iddio  ;  è  maturo,  perohò  ai  precedenti 
meriti  ò  dovato  T adempimento;  è tnt^ 
ro,  perchò  viene  da  Dio  esandito  in  tatte 
la  sna  pienessa  »;  Pogff. 

65. nr QUELLA:  neìV ultima gpera, ièxI- 
V  Empìreo  non  rimane  vemn  ansioeo  de- 
siderio ;  ogni  brama  ivi  ò  appagata. 

66.  LÀ;  il  cielo  Empireo  ò  iramobila, 
onde  le  sue  parti  non  mutano  mai  luogo; 
cfr.  Oonv,  II,  4. 

67.  IN  LUOGO  :  r  Bmpireo  «  non  è  in 
luogo,  ma  formato  fti  solo  nella  prima 
Mente,  la  quale  li  Greci  dioono  Pni»- 
noe  »  ;  Oonv.  II,  4.  -  NOif  a'  impola  :  bob 
ha  poli  sopra  i  quali  giri.  «  Ed  è  da  sa- 
pere che  ciascuno  olelo,  di  sotto  del  Cri- 
stallino, ha  due  poli  fermi,  quanto  a  sé; 
e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fiscd  e  non  muta- 
bili, secondo  alcuno  rispetto  »;  Oonv.  II,  4 

68.  SCALA  :  cfr.  Par,  XXI,  28  e  seg. 

69.  VISO  :  vista  ;  la  sua  cima  si  sottrae 
alla  tua  vista;  ofr.  Par,  XXI,  29-30. 

70.  LA  VIDE:  in  sogno;  oonfr.  Gmui 
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lacob  porgere  la  Buperna  parte, 

Qaaodo  gli  apparve  d'aDgeli  ai  carea. 
Ma,  per  salirla,  me  nesauiL  diparte 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 

Kimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Le  mura  che  soleaD  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonclie,  e  le  cocolle 

Bacca  son  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  nactra  tanto  non  si  lolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frntto 

Che  fa  il  cuor  dei  monaci  ai  folle. 
Cbè,  quantunque  la  Chiesa  guarda^  tutto 

E  della  gente  che  per  Dio  domanda  ; 

Non  di  parenti,  ned'  altro  più  brutto. 
La  carne  dei  mortali  è  tanto  blanda^ 

Che  giù  non  basta  buon  comLaciamento 


71*  FOHOKRRt  innaLsEaTe  la  bua  otnuà» 

^Al.  JACOB  IBl'ORGRK 

V.  7S-&0.  €ifrrft£Ìone  dei  monaste- 
ri, Sftn  Benedetto  contlnna  lamentali- 
doel  dei  suoi  frati,  «  Kon  vi  è  pi b  chi  dulia 
terra  salga  bh  pee  la  c«]eate  scala.  La 
ioia  regola  è  rimasta  laggiù  in  taira  non 
per  altro  che  pner  e^inpaiti  iontilmeDtfl 
la  earta  dove  ei  scrire  e  tTasorlTA.  Tott-o 
nei  moDasteri  è  degenerato';  TaTariKia 
e  la  rilaasatesEa  gnaatano  1  cnorl.  Sol- 
tanto un  miracolo  pab  rimadiare  a  tanta 
ccrmiElone'.  »  Cfr.  Togti,  Bti^ria  deii<3t  Ba- 
dia di  Mùjitecati,  III1  92-&9-  Lo  tttetso, 
GH  ordini  rgligiosi  nella  B,  O.  in  D.  e 
U  tuo  *éc.,  429  e  aeg. 

73,  MO:  adesao.  Al  preaeiite  neaflUDo 
aim  più  nil  piedo  d&lla  terfa^  per  salire  la 
«eatmoeleate,  doè  neBattnio  at  dà  alla  oon- 
templaKlone,  ma  attenda  soltanto  alla 
ooee  terrene. 

74,  bBOOLA:  raonitBtica.  Cfr.  Regniti 
Beiiedicti  in  GaUandi,  BihL  Patr,  XI, 
298  e  aeg. 

75,  RtMASA  :  in  terra.  -FRRDAmiot  per 
consamare  inutilmente  la  cartu,  en  oni 
ni  copia  e  ricopia,  non  essendi^Ti  pih 
cbt  l'osservi.  Cfr.  Oowt.  lÀpi.  Ill^  504 
e  aeg, 

70.  MtJBA:  del  monasteri,  clie  eolerano 
«More  stanza  di  uuminl  bnonl  e  dcTotl. 

77.  SPELONCHE t  *  Naraqnid  ergo  ape- 
lanca  latronnm  facta  eat  domna  i<»ta,  in 
qua  invo-CMitniiì  eet  nomen  meamU  Qe- 


rem.  VII.  11.  Cft.  Matt.  XXI,  13.- co 
COU.K:  Testi  monacali;  cfr.  Par.  IX,  71. 

78.  FiEKH!  le  cappe  monacali  ricaopro- 
no  persone  malvage. 

70.  TOLL£:  insorge  contro,  si  ribella, 
offende»  Cfr.  Nmnnue.,  Verbi,  704  e  seg, 
«  Se  i  miei  monaci  commetteflaero  nanrai 
dlflpiacerebbono  meno  a  Dio,  ebe  adope- 
rando Lo  rendite  in  quello  in  che  le  ado- 
perala o  *i  Com.  Papa  Aleaaandro  Ili  in 
nn^  ana  decretale  :  «  Qood  monachi,  ab- 
bat«a  et  priore»  soci  pinot,  gravina  est 
iiflcira.  »  Cfr,  Tùdeschini^  Scritti  «*  D.  II, 
431  e  seg. 

sa.  FRUT1X):  Tamor  degli  averi,  che 
rende  si  folle  il  cnore  dei  monaci. 

i2.  GUARDA:  enstodìsce^  tiene  ìn  de* 
posi  to.  PeroioochA  tatto  ciò  che  ó  la  ca- 
Btodla  della  CIiie«i.a,  appartiene  ai  poveri, 
non  giÀ  ai  parenti  dei  cblericì,  0  ad  altri 
ancor  men  degni.  CfF.  Aug.^  De  correct, 
Donat,  ad  Boni/.  Bp.,  185,  S.  Bernardi, 
J>eclamat.,  17.  Par.  XII,  93, 

84.  D' ALTRO  :  né  di  tali  altre  person  e  ^ 
delle  qnali  il  taeere  à  bello. 

F5.  BLAKDA  :  arfendevolealleeednxloni 
e  liiatngbe.  <  È  coal  debole  V  nmana  car- 
no,  che  il  fervore  onde  aì  comincia  un  re- 
ligioso istituto  diffldlmente  fti  ctinaerTa 
sempre  tale  da  dare  qnel  (frutti  ehe  do- 
TTebbono  segoire  *;  Oom. 

SS.  HON  UAgTA:  non  dura.  La  pianta 
germogliata  inaridisce  prima  di  matoxKC 
Erotti. 
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Dal  nascer  della  qaercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  senz'oro  e  senz'argento; 

Ed  io  con  orazioni  e  con  digiano; 

£  Francesco  nmilmente  il  sao  convento. 
E  se  guardi  il  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  brano. 
Veramente  Giordan  vòlto  retrorso 

Più  fu,  e  '1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  » 
Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  turbo,  tutto  in  sa  s' accolse. 
La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 


88.  PiKB:  r  apostolo  San  Pietro,  -co- 
MiKCiò  !  il  sao  nfAzìo  di  predicare  il  Van- 
f(elo.  <  Petrus  aatem  dixit  :  Argentnm 
et  aaram  non  est  mihi  »;  Atti,  IH,  6. 

00.  COMVEMTO:  adanansa,  congrega- 
sione;  cfr.  Purg.  XXI,  62. 

01.  IL  PRINCIPIO  :  Al.  AL  PRINCIPIO.  -  DI 

CIASCUNO  :  dei  tre  santi  or  ora  nominati. 

92.  TRASCORSO:  nei  saccessori  e  di- 
scepoli. 

03.  FATTO  BRUNO  :  le  virtù  trasmutate 
nei  vizii  opposti.  «  Qai  mostra  libacmi 
principii  e  li  mali  seguiti,  dicendo:  S.  Pie- 
ro, primo  papa,  cominciò  sensa  oro;  li 
successori  sono  tesaurizsanti  in  terra.  Io 
Benedetto  con  orazioni  e  con  digiuno; 
voi  neri  e  bianchi  monaci  seguitate  con 
ozio  e  con  ghiottomie  e  delettazioni  mon- 
dane. San  Francesco  con  umiltade  ;  li  suc- 
cessori con  superbia.»  OU, 

94.  VERAMENTE  :  Ut.  verufìUamen,  non- 
dimeno, ciò  nonostante.  Il  concetto  è: 
Le  cose  vanno  a  rovescio  (v.  91-93);  non- 
dimeno un  miracolo  della  divina  bontà 
può  far  ritornare  alla  disciplina  intesa  da 
Cristo  gli  ecclesiastici,  come  fece  ritor- 
nare indietro  le  acque  del  Griordano  (cfr. 
Oiotìiè  III,  14-47)  e  ritirare  le  acque  del 
Mar  Rosso  (cfr.  Etod,  XIV,  21-29),  che 
furono  miracoli  ancor  più  mirabili.  Cosi 
intendono  Lan.,  An.  Fior,,  Post.  Cast,, 
Falso  Boee.,  Benv.,  Port.,  Parenti,  Oes., 
Tom.,  Br.  B.,  Frat.,  Andr.,  Bennass., 
Frances.,  Com.,  ecc.  Al.  leggono  al  v.  96: 
PIÙ  FU  IL  MAR  FUGGIR  e  Spiegano:  Ve- 
ramente fa  più  tiv\t8ì\»S\«  «I  NcÀ^«i^  WQtVcjT- 
dano,   volto  Vasetto,  taj^^  V\.  i&axA^ 


quando  IHo  lo  volle,  che  qui  il  aoeoar». 
Cotì  VèU.,  Lomb.,  Cotta,  eoe.  AL  kgp- 
no  :  Vkramkmtb  Giordan  vòlto  i  n- 
TR0R8O I  Più  fu  il  mar  fuogb  quìdo 
Dio  volse,  eoo.  e  spiegano  :  Le  ooienaii 
veramente  a  rovescio  come  il  Gioriflo: 
ma  il  fagf^  del  mai«,  quando  Dio  volli, 
fti  cosa  più  mirabile  a  vedere,  ohe  qui  a 
soccorso.  Cosi  BuH,  Land.,  Dm.,  T0L, 
Pog.,  Biag.,  eoo.  Ma  ohe  le  cose  Taii* 
a  rovescio,  ò  ^à  detto  v.  9 1-98.  ed  n  Giff^ 
dano  si  volse  retrorso  {etc.  SaXm.  CHU, 
3)  per  volere  di  Xtto,  mentre  gli  eoole» 
stid  si  volg^ono  indietro  contro  Udirii 
volere.  Cfr.  Moore,  Orit.,  474  e  seg. 

96.  VOLSE:  volle:  cfr.  Purg.TOi,^ 
Nannueei,  Verbi,  770. 

V.  07-111.  SaUUB  Oa  Saimme  d 
cielo  ateUato.  Itopo  aver  deplonto  b 
corruEione  dei  monasteri  ed  aoomast» 
alla  divina  potensa  che,  volendo,  poò  n- 
mediarvi  miracolosamente^  1'  ««inia  di 
San  Benedetto  si  riunisce  alla  sua  eon- 
pagaia  che  rapidamente  s' invola,  lev»* 
dosi  in  alto.  Dietro  a  qaei  beati  spiige 
Beatrice  con  nn  cenno  il  Poeta  so  p« 
la  celeste  scala.  In  nn  batter  d'oocU» 
egli  si  vede  già  salito  nel  cielo  delle  steDe 
fisse.  Cfir.  Oonv.  II,  15. 

08.  COLLBOIO:  oompa^ia,  riooione; 
cfr.  W.  XXIII,  01.  Purg.  XXVI,  1». 
Par.  XIX,  110.  -  SI  STBurss:  si  rin^ 

00.  COME  TURBO  :  roteando  come  vesto 
turbinoso;  cfir.  Par,  X Vili,  41  e  Mg. - 
S'ACCOLSE:  si  sollevò,  zitomando  nsl- 
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Con  na  sol  ceano  au  per  quella  scala, 
SI  sa  a  virtù  la  mìa  natura  vìeb6  ; 

Né  mai  quaggiù,  dove  ai  monta  e  cala 
Natnralmente^  fu  bÌ  ratto  moto, 
Ch'agguagliar  si  potesBe  alla  mia  ala. 

S*  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  por  lo  qua!  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  il  petto  mi  percuoto  ; 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  ditOj  io  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qua!  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ! 


102.  MATUJtA:  la  i^iività  uataraJedal 
mio  corpo. 

103.  KÈ  HAI:  né  qtLB^glà  Jo  terra, dove 
bI  moDtR  e  cala  nato  rnlme>at«,  vi  fu  ni  ai 
moto  tà  ratto  nò  S6  Dd  ba  idea.  *  Sale 
il  Faeta  i^d  B«jatr]c«  al  «{«lo  delle  stelle 
fisae  ì  e  qnesU  ascendoDe  egli  e  piega  con 
una  fiituilìtadinfl  legata  auch'  essa  dal- 
l*  iilea  del  toIo  ;  bene  appropriata,  in 
quanto,  tiBcìta  fuor  dtì'fiiaiieti,  el  mnoTe 
al  cielo  stellato  pei  campi  aubliruL  della 
oontomplaKÌone  m-  Zi.  Vent.,  Sitnit,,  495. 

105.  ALA:  al  Oliò  Tóliire.  <  E  beo»  dice 
alla  mia  ala,  imparò  che  V  ale  con  che  sì 
monta  men tftlnitiute  anno  dae,  eìoà  la  ra* 
gìone  cbe  à  Tala  ainìatra,  e  Io  int^llutto 
eh©  è  Tal»  ilenlra  :  al  cielo  stellifero,  ot- 
tiATa  (ip«>ra,  non  si  può  montare  coir  ala 
dollii  ragione^  clie  non  apprende  se  non 
naturai  mcntaoieato^  tua  coir  ala  dello 
intelletio,  che  apprende  per  grazia  data 
da  Dio  le  cose  a  opra  natura.  »  Buti. 

lOC.  s'io  TOiiwi t  ottatÌ7o=coBÌ  poaaa  io 
tornare.  -  lkttoiìe  e  il  Poeta  si  rivolge 
aedioì  volte  net  huo  poema  al  lettore  : 
cinque  mìVI^r.  {Ylll,  U;  XVI,  128  j 
XX,  10;  XXV,  46j  XXXIV,  231;  sette  nel 
Purg.  <  Vili,  19;  IX,  70  ;  X,  106  i  XVII, 
1;  XXIX,  »B;  XXXI,  124;  XXXIII,  lUfl) 
e  quattro  nel  Par.  JV,  lOfl,  X,  7,  22; 
XXII.  106).  Qaoeta  èrnUìrna  volta  cbe  lo 
fa.  qaaai  ToloHae  prender  conj^edo  dal  let- 
tore ptima  di  accoatarai  airu^ttj'na  gahtte. 

107.  TltlONTO  :  celeate  ;  alle  gioie  del  cie- 
lo.-pku  LO  (jUAL:  per  conseguire  il  qnale. 

108,  FKC3CATA  :  peccaU  ;  cfr.  Ij^.  V,  9, 
Purg.  XVI,  18.  Far.  XVn,  33,  -  iBii- 


cuoTO  ;  Beguo  di  contrizione  e  di  peni- 
teasea;  «  poblicatma.. , ,  percntiebat  pectoa 
Baram  dlcenst  Deng,  propitlua  e«to  ncUbi 
peccatori  »;  Luca  XVIII,  13. 

100.  T&Arro  :  «  la  celerità  dell'  aac«n- 
eioue  è  eapresaa  twn  nna  siniilitndine 
non  meno  eempllce  cbe  originale.  Si  noti 
come  il  Poeta  dice  prìma  tratto,  e  poi 
meeto  il  dito.  Non  è  aénza  avTedlmento 
qaesta  inTeraiune  di  atto  natoraie,  l'ar- 
che egli  è  così  ÌHtantaneo  cbe  il  prima  e 
U  poi  sono  nn  punto  solo;  an:si,  «e  Ìa»m 
p«Bslbi1e  l' immaginarlo,  il  mettere  è  pitt 
rapido  del  trarre.  ^L.  Veìtt.^,  SimiL,  4«6, 

110.  IL  ecoso  :  la  costellazione  del  Ge- 
mini, olle  eegae  qnella  del  Tauro. 

111.  E  FUI:  «  mi  trovai  nella  coàtella- 
Klone  di  Gemini, 

V.  112-123.  Ineaeuwione  deHe  «tciJe 
d^  Gemini.  Ilicordandotii  di  edaer  nato 
Notte  q Della  co«tollaaìonc.  e  riconoscendo 
duir  ìnduenza  di  esèa  quanto  ha  d^  inge- 
gno e  quanto  di  bene  gii  accade,  LI 
Poeta  ne  invoca  la  sperimentata  virtù, 
perobè  gii  gioTl  a  scrivere  la  parte  pifi 
aabllme  e  più  diOicilc  del  poetna  sacro, 
che  ancor  gli  rimane. 

113.  runt  \  •  Qemini  si  è  casa  di  Mer- 
curio, lo^jnalo  ai  è  aignitìcasione  di  aorit- 
tnra  e  di  Bcìenzla  e  di  conoscibilità  ^  o 
però,  secondo  la  sQÌen£Ìa,  vel  art«  pre- 
detta (Aetrologia),  colui  cbe  ba  6«mbii 
per  ascendente^  natnralmenteai  è  inge- 
gnoso e  adatte  a  isoiensia  litterale,  e 
maggiormente  quando  lo  eole  ei  troT» 
essere  in  eflao  segno  »;  An.  f\or.»  Lo/vv., 
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Con  voi  nasceva  e  s' ascondeva  vosco 
Quegli  oh' è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Qnand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco  ; 

E  poi,  quando  mi  fd  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  rota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fh  sortita. 

A  voi  devotamente  ora  sospira 
L'anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  so  la  tira. 

€  Tu  sei  si  presso  all'  ultima  salute,  » 
Cominciò  Beatrice,  «  che  tu  dòi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 


115.  b'ascokdsva  :  tramontATa.  -  vo- 
sco :  lat.  vobiMcutn,  con  voi  ;  ofr.  Purg, 
XI,  60.  XVI,  141.  Nel  1265  il  sole  en- 
trava in  Gemini  il  18  maggio,  e  ne  usciva 
il  17  giugno.  E  dicendoci  Dante  di  eeeer 
nato  qnando  il  sole  era  in  Gemini,  ne 
aegae  che  nacque  tra  il  18  maggio  e  il 
17  giagno. 

116.  QUBGLi  :  il  sole,  il  quale  «  tntte 
le  cose  col  suo  calore  vivifica»;  Cono. 
Ili,  12. 

117.  SENTI*:  sentii,  respirai;  quando 
nacqui.  -  TOSCO:  cfr.  Ir^.  XXIII,  76; 
XXVIII,  108. 

118.  E  POI:  essendo  salito  al  Paradiso. 
-  LARGITA:  largamente  accordata;  ofr. 
In/.  XIV,  92.  Purg.  XI,  132,  eoe. 

119.  BOTA  :  nel  cielo  stellato,  col  quale 
voi  girate.  -  vi  gira  :  «  imperò  che  '1  detto 
cielo  girando  so  tutto,  gira  ciò  che  in 
esso  è  »;  Buti. 

120.  SORTITA:  mi  fti  dato  per  sorted! 
passare  appunto  per  quel  tratto  di  cielo 
che  voi  occupate.  «  Il  Poeta  vuol  far  co- 
noscere il  perchè  delle  tante  stelle  che  po- 
polano l'ottavo  cielo  ebbe  in  sorte  di  en- 
trare nel  segno  di  Gemini,  ed  ò  che  il 
sole  si  trovava  in  Gemini  quando  egli 
nacque  »;  Oreg. 

121.  ORA  SOSPIRA:  .Al.  ÓRA  E  SOSPIRA. 

123.  AL  PASSO  :  alla  difficile  impresa  di 
descrivere  le  alte  cose  del  Paradiso,  os- 
sia alla  conclusione  del  Poema,  dove  mi 
convien  trattare  le  cose  più  sublimi; 
alla  quale  impresa,  che  tira  a  so  tutta 
l'anima  mia,  ora  mi  accingo.  Così  i  più 
(Benv.,  Lomb.,  Oe«.,T<mv.,  Bt.B.,  Fra*.. 
^Teg.,  Andr.,  Bennats.,  Oam.,  Frane, 


WUté,  Oom,,  ecc.).  Altri:  A  psaswt 
montare  alla  contemplaaionedi  Dio(iik' 
<0  ;  al  passo  per  il  quale  ranhns  àée- 
ve  dividere  dal  corpo,  doò  aDa  aectt 
(Fan.,  Dot.,  Peraatsini,  Blatte,  ecc.);  «1- 
l*alta  e  difficile  impresa  di  pasnnaai- 
vendo  dal  sensibile  all'inseiisibilsdJs*. 
V«nt.,  ecc.);  al  maraviglioso  taoofe £ 
Cristo  (Biag.,  ecc.). -usa:  «ladUBeili* 
trae  a  so  le  menti  e  le  anime  fbrti  cm 
forsa  degna  di  loro;  solo  le  deboli  n- 
s^ge  »;  Tom.  Cfr.  Par.  X,  26  e  m^. 
V.  124-154.  Sguardo  ai  pimnéU  «i 
olla  «erra.  Consigliato  da  Beatrice 
Dante  rivolge  gU  occhi  e  vede  qoMto 
mondo  gli  sta  sotto  1  piedi;  vede  tatti 
e  sette  i  pianeti  quanto  sono  gnaé  e 
quanto  sono  veloci  :  vede  quests  Tem 
che  ò  A  piccola  e  che  pure  ft  l'aoBO 
tanto  superbo.  Quindi  toma  a  flsssie  gli 
sguardi  suoi  negli  occhi  della  soadoBoa 
Cfr.  Ofc..  Samn.  8eip.,  8-6.  am.Ur^ 
ni,  604  e  seg. 

124.  ALL'ULTIMA  BALUTX:  a  DÌO;  sDi 

visione  di  Dio;  cfr.  Par.  XXXIII,  V- 
Salm.  XXVI,  1. 

126.  LE  luci:  «  defli  occhi  cocponG. 
secondo  la  lettera  ;  ma  secondo  VaUfigo- 
ria,  le  luci  mentali,  cioè  la  ragione  e  Io 
intelletto;  chiare,  cioè  non  turbate  ds 
passione;  ed  acute,  cioè  sottili  a discer 
nere  e  vedere  le  viltà  del  mondo,  sicefaè 
bene  ti  puoi  rivolgere  a  riguardare  Io 
mondo,  sensa  timore  che  lo  suo  sguardo 
t' inganni  e  tiriti  a  sé  »;  BaU. 

127.  T'iKLEi:  entri  in  lei.  Torbe  os> 
t\«Xa  ^^  \^«A^,  eome  iwiifarif  e  ^ 
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RinLira  in  gib^  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 

SI  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S' appresenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo,  > 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Talj  eh*  io  sorrisi  del  sno  vii  sembiante  ; 

E  quel  eonaiglìo  per  migliore  approbo 
Che  r  ha  per  meno  ;  e  ehi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  può  te  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  queir  ombra,  cb6  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa  ; 

L^  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  sostenni  ;  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione; 


IX,  73,  indiarti  in  Par,  IV,  28,  int^m* 
prarH  in  Par.  X,  148,  eco.  Prlmii  elio 
tn  più  entri  in  rHo^  ultima  aalnte, 

120.  TI  FKi:  ti  ho  già  fatta  traaoen- 
dore.  *  Gnata  in  giù,  e  Tedmt  il  mooflo 
e  ie  fine  cobo  transitorie  t  e)  ette  tn  d'es- 
sere cotanfcci  salito  t'ullegri,  e  cottile  al- 
legrezza dimostri  aili  c-ori  de'  boati,  li 
^u&li  vegoono  »  ;  Ott. 

130.  QUANTUKQUK  PUÒ  i  qciftnlo  più  gU 
è  poMiblle.  *  Servite  Doraìno  in  lE^titla; 
introito  in  conapectn  «ina  io  exnUatio- 
no  *;  Salm.  XCIX.  2. 

131.  tt'^PrUlìiìllSTl:  vada  incontro,  iti 
nio*trì,  -  aLìJl  tuhua:  alte  achìere  del 
{.rlonfo  dLi  CnatOp  che  a[iparÌrantio  tra 
breve?  cfr.  Far.  XXIII.  19  e  aeg, 

132.  KTEKA;  etere?  cfr.  Nannuc.,  Nomi, 
216.  *  Etereo  tondo  {ì  etera)  è  il  cielo  for- 
mato dell'etere  a  goisa  di  afera  »;  Oam. 

133.  COL  VISO  :  colla  vieta.  Otr.Varchi, 
Lez.  ni  D.,  ed  Arbibl,  BOI  631. 

134.  L£  fiBTTB  BPEHS  !   1  Bette  CÌell  ^CT' 

corsi.  -  GLOBO:  terroatre,  da  noi  abitato. 

136.  TAL:  coa\  piccolo.  *  lam  ipsa  terra 
ita  mi  hi  parva  visà  est,  nt  me  imperli 
uofitrì  pcbnìteret  »  f  (Tic.,  8omn.  Scip.,  3. 
-  gBlfffilANTU  :  apparenza 

136.  APfBOUO:  approvo  j  lat.  approba; 
forma  dell 'uso  antico. 

187.  l'ha  fek  MiutO:  lo  tlesedame- 
w^,  ne  te  miaore  atùna.  Al«  vus  là  j^ozr 


lOEUTB.  «:  St  tibi  [a«dea  homlnnin]  parva, 
tit  est,  videtar,  bsBu  ceeleiìtLa  aemp«ir 
BpKctato,  illa  hnmaoa  conteuinito»;  Oio., 
Somn,  Scip.,  6.-  Ai>ALTEO:  alle  cose  oa- 
leati,  BpininaJli. 

139.  LA  FIGLIA  :  1»  Iona.  -  I*4T0SA  : 

maeìro  di  Apollo  e  dt  Diana  ;  cftr,  Purg, 
XS,  13L  Far.  X,  67.  -  INCENSA:  infiam- 
mata, ilio  minata. 

140.  OMnuA  :  macohie  lanari.  «  Noi  dalia 
terra  vedSiuao  aempre  la  luna  dalla  me- 
deaima  parte.  Dante  or  anppone  dì  ve* 
dere  della  luna  ii  dìacu  che  è  opposto  a 
quello  che  jioi  vediamo,  illuroraato  dal 
sole  che  ueMa  ana  Ipotesi  fita  tra  lai  e 
la  laiia.  »  Uùrn. 

HI.  PKRL  CILE:  per  la  qua]  cagiona.  - 
GIÀ:  cfr.  Oo7W.  II,  14,  Par.  II,  46  e  Bog. 

142.  NATO:  figlio  {éfr,  Tnf^lV.bQ;  X, 
illK  il  Dole  :  *  Hy  perì  one  mitn&*:Omd.t 
Met.  IV,  102,  24L  -  JPKKIONB:  figlio  di 
Urano  e  della  Terra,  padte  del  Sole. 

143.  SOSTENNI:  Senza  abbaj^liare,  per 
11  yigore  novello  ^ella  mia  virtù  visiva. 
-  com':  come;  cfr.  Ji^.  XXVI,  12. 
F^trg.  XI,  »2. 

144.  CIBO  A  :  intorno  ;  circa  il  Sole,  Mer- 
ondo,  figlio  di  Maia;  vicino  al  gole,  Ve- 
nere, figlia  dt  IHone. -Maia:  nna  della 
Pleiadi ,  figlia  di  Atlabt«  e  madre  ài  Ker- 
en rio;  cft,  Otiid.,  Met.  I,  66d  eaeg.;  II. 
685  6  BOg-i  XI,  S«**Titg.,awTìj,"l,TaSi\ 
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Quindi  m^  apparve  il  tempei 
Tra  il  padre  e  il  figlio  ;  e 
Il  variar  che  fanno  di  lor 

E  tatti  e  sette  mi  si  dimosti 
Qnanto  son  grandi,  e  qaad 
E  come  sono  in  distante 

L^  aiaota  che  ci  fa  tanto  feroi 
Volgendom'ìo  con  gli  etea 
Tntta  m^  apparve  dai  coUi 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  l 


yl«n.  I.  307  ;  YIIL  ISS  e  Mg.  -  OiolfK:  Lan. 

Gtt.  Pmr.  Vili,  7.  <Md.,  Fast.  U,  481.  le  dii 

145.  IL  TSMPKBAK  :  Glor«p  tra  Marte  gU  aalj 

MiO  Aglio  e  Bfttnrno  rao  padre^  tempa-  pari. 

modo  i)  troppo  caldo  d«l  primo  e  11  trop-  15U' 

pò  freddo  d«l  aecondo.  Cfr»  Oonv,  11,  14,  rlApeH 

Par.  XV UT.  (J«.  quale- 

147.  IL  VAitlAft  :  la  mgloiie  del  loro  ma-  rnaggl 

far  luogo»  eeaendo  or  più  or  men  diHtaali  del  mj 

dal  aole,  ed  ora  innaoRi  or  dietro  di  eseo.  tatto, 

•  DOVI:  luogo  ;ofr.  Par.  II  1,^8:  XI It  30.  una  p 

14S.  TUTTI  e  RKTTB:  1  pianeti:  Lana,  iiflldt«| 

Kercnrio.  Venere,  Solo,  Marte,  Giove,  IH, 

Satamo.  Cfr.  Ihlia  Valte,  Sento.  11?  e  BoM,, 

aeg.;  130  e  aog.;  SitppL,  5S  o  aeg,  yuove  153«^ 

JUuttntz,,  g©  e  aeg.  cfr.  1^ 

160.  B  COMB:  e  di  quanto  FfpaRionono  Seiut^g^ 

tra  toro  distanti.  -  bipa&q:  <  quantirà  Ihbìt,, 

dì  corpo,  velocità  di  corno  a  dijitaivKta  di  154» 

tooo  £Ì  l  fae  per  tale  rlAta  n ota  *\An.  Fior.,  aoirei 
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CIELO  OTTAVO  O  STELLATO:  SPIBITI  TRIONFANTI 


TRIONFO  DI  CEISTO   ED   INCORONAZIONE  Di  MARIA 


Ila 


Come  V  augello,  intra  le  amate  fronde, 
Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  diaiati 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  paaca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

Previene  il  tempo  in  sii  F aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta^ 
Fiao  guardando,  pur  che  V  alba  nasca  j 

Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  in  vèr  la  plaga, 


V,  1-15.  I>ani9  e  Heatrit»*  Con  gli 

cicchi  Unsi  verno  la  parto  media  del 
cielo,  »ta  Beatrice  aiip»ttando  e  uic»- 
BtraDdo  deaiderio  di  vedere  naovo  pro- 
di gf  fin.  Vedendola  oo^  eatatloa  e  bramo- 
sa, Dante  dfi«idera  di  cono«cenie  la  ra- 
gione. 

1.  L'AUi^lELlrO  \  cfr.  Tirfir.,  A#n.  XII,  473 
e  w»g.  -  AHATB  :  «  t^er  li  figli  a  olì  II  qaall 
esM)  nocello  v'ba  nldidcatt  »;  Oli.  Cfr. 
8taL,  AffAill.  I,  212e»eg.  Vit^.,  U^rg, 

I,  413  e  aeg. 

2.  POSATO  :  cft,  Yirg.f  Qtwg.  IT,  514. 
MQfai.,  ^ùd.  1, 1§  e  aeg.  -if  ati  :  puloini; 
ofr.  Virg.,  morg.  II,  523;  III.  178,  il«n. 

II.  138j  IV,  aa. 

3.  LA  NOTTR:  dorante  la  motte,  ohe  ci 
ioipedface  di  vedere  gli  og^^ettl. 

4.  ASPETTI:  do'  Binai  dolci  nati^ 

e,  IN  caa:  nella  riooroadel  cibo  ondo 
piacere  1  enol  pnldnK  -  LAKOR:  latlni- 
•iDO,  per  laTorì  :  ofr.  Furg.  XXII,  8.  (Mi- 
lani, Foevia  ds'  trovai.,  479.  -  AGO  RATI  : 
graditlt  dolci.  «  In  eo  qaod  amatnr,  «at 


non  laboratnr,  ani  labor  amatnr  v;  Aug., 
lie  Bon.  rid.,  23. 

7.  PRETTE!fK  :  abbandona  anzi  tompo, 
prima  dello  apnotar  del  aole^  il  nido,  ed 
esce  in  an  le  ponte  dei  rami, 

9.  vua  CUK:  non  appena  apnntata 
Talba. 

10.  KRETTA:  <  dicendo  ebe  Beafcriee  et 
eia  va  er^Ua  M  attent<t,  il  Poeta  la  de- 
fM:;TÌTn  con  esatta  earrelazione  alla  bìhìì- 
litodioe.  Eretta  risponde  al  salir  ilelV'nu- 
gello  enU'  ni  ti  ma  fiasca  ;  attenta,  al  firn 
jftiardlar  dì  qnello  :  aspettando  1'  uno  con 
ardente  affetto  il  sole,  l' altra  eon  dle«i- 
derlo  amoroso  la  TÌsta  del  Sole  etemo. 
E  jfUa  ata  bene  ad  angello,  come  atto  pib 
speciale  del  corpo;  atterga  ata  bene  a 
Beatrioe^  come  atto  piti  dlella  mente,  * 
L.Vent.,  SimU.,  441. 

11.  isvtR  LA  PLAGA  :  Ter«o  il  iDoridla- 
no,  oaaja  verao  q  nel  la  parte  del  oìeio 
(cfr.  Por.  XIU,  4)  dov'è  il  sole  nel  mess- 
Kodl ,  apparendo  pia  lento  ne!  ano  camtal- 
ao  i  tìfi: .  Purg ,  XXXIW,  \^^ ,  *1È»  v^v^a 


KWDi  tn  ■■  iBMP>  •  ri 


«fr.  Pmt,  XXX,  ili;  XXTX,  U.  CM  S  2^. 
4M*iPv.UL»;XII,»i;XXIL147).  ».Al 

ìlc«M0fFte9.XXT.a».J^^.XXI,4fi),  dì  bdki 

eec  Tool  mn  eke  tza  fl  ■»  ■tfwiiBre  ikw  M 

«dflTadaraadfllofenipiftipteiidflBte  a  Bte. 

it.  Lft  ocsmx:  «  Cone  li  Sovuabì^  rnnMm 

quando  tnnalMin,  bmimm  iaaati  ■!  qbtto  iiiia« 


Fab.  XXIII.  2S 


[TRIONPO  DI  C1I8T0] 


Quale  nei  plemlaoii  sereni 
Trivia  rid©  tra  le  ninfe  eterne, 
Ohe  dipìngono  il  ciel  per  tntti  i  seni  j 

Vid'  io  Bovra  migliaia  di  lucerne 
Un  Sol  che  tutte  quaEte  i^  accesdea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  traspare  a 

La  lucente  eustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

0  B  eat  rie  e  j  dolce  guida  e  cara  ! 
Ella  mi  disse  :  «  Quel  che  ti  sohranza, 
È  virtà  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza 
Oh'  apri  la  strada  tre.  il  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  si  lunga  digianza.  ?^ 


25.  gUALE:  «  Quasi  stella  matntJna  ìq 

DedionebEiJfiB,  et  qaasl  luna  piena  in  die- 

bosfliiialDcet»;  Eccle*.  L,  6.  Clr.X.  Y&nt.r 

'  jSi«*il.,  15.  OùmpareUi,  Virg.  nel  medio 

eVQ,  V.  368. 

20.  Trivu:  Diana = la  luna  jcft*.  Virg., 
Aen.  VI,  13,  35;  VII.  Blfl,  774,  778;  X, 
637 1  XI,  506,  836,  Ocid.,  Mei.  II,  416.  - 
miXFKi  le  stelle;  cfr.  Purg.  XXXI,  106, 
~  STBiurs?  essendo  esae  Incorra tttbi li; 
cfr,  Horai^t  Epod.  XV,  1  e  eog. 

27.  BBKI:  in  tatte  le  sne  parti}  c&. 
Par.  XIII.  7. 

28.  migliaia:  «  Mllllm  milllimi  mini- 
atrab^uitel,  etdeclea  tnilU&B  centena  mil- 
lift  asidstebaat  ei  *;  I}ameie  VII.  10.  - 
LUCSRITE  :  wiirae  beate  ;  cfr.  Par,  VUI^ 
19;  XXT,  73, 

29.  ma  Sol:  Crist-o;  cfr.  Matt.  XVII, 
2.  Giov.  I,  9.  Apoc^L,  I,  16;  X,  1.  BO€t.^ 
0oìi9.  phU>  V.  meti.  2. 

30.  IL  sosTKO  :  cerni  &  il  umtm  solo  ac- 
cende le  atollo  (neeondo  ie  opinioni  dlol 
tempo).  *  I>el  lume  del  »alB  tutte  ì&  al- 
tro stelle  l'inforroano  *^Oonv.  II*  14.  - 
VIST» t  cfr.  Par.  II,  115;  XXX.  B.  -«Ban 
finge  raatiare  cbe  lo  splendore  dì  Ciiato 
Aioesse  lucide  tutt«  quello  beate  anime; 
itnperò  che  ne  U  virtù  della  ps«done  di 
Clisto,  e  nel  suo  «angne  e  ne  te  sne 
virtù  tatti  U  santi  sono  salvati  e  aan* 
tiaoati»;  Siiti, 

31.  LUCE:  ài  Crìato,  il  tìivin  Sole.  - 
TEASPAREA:  cfr.  Par.  II,  80. 

32.  8U8TAMZ1A  :  1'  mnaiijt&  di  Crista. 
«  Baseiitla  vel  |i«tsotia  Gbriati  Ini^idi»- 

50.  —  IHv.  Oomm,,  i«  edis. 


sima  r;  Benv.  -«La  BosianBA  di  G«eù 
Uria  to  che  ai  vedea  nella  Incedi  Cam. 

33.  NEL  VISO  WIO  CllJt  KOX  :  Al,  CHB  'L 
VTBH3   MIO  won. 

B4.  o  JBratbcce  ì  eaclamazione  che  sfug- 
ge spontanea  al  Poeta  net  momento  che 
hi  accinge  a  deaeri  vere  quanUi  ella  lo 
guidò  a  TedeTO.  Cofll  intendono  Ott.»  StUi, 
Land,,  Veli.,  Yent.,Biaff.,Andr.^miC.S^ 
canèa  altri,  le  parol©  O -Beai rio^,  eoo,  sono 
un'eAclamasfone  che  il  Poeta  flirea»©  in 
<lxnÀ  memento  a  Beatrice.  lì  Oa«a.  log- 
ge: EBKATalCK,   I>OLCK  OUIDA  B  CAttA, 

Allou  mi  mmm.  Ottima  legione,  alla 
quale  petit  manca  1'  autorità  de^  codici  e 
dei  commentatori  antieb.!» 

35.  tìOBHAWZA:  aopraffià,  vince  la  tua 
vista;  Rfr.  Par.  XX,  &7. 

36.  itii-ARA:  nesBun  occhio  può  difen- 
derai (cfr.  ÀpocaL  I»  1);  «imperò  ch'ella 
&  Tirth  divina,  cbe  Oj^  cosa  avanza^  e 
però  non  è  meraviglia  s'ella  avanza  la 
tua  vìrtft  visiva  »;  Enti, 

a7.  Sapienza  :  Cristo  ;  cfr.  I  Cor.  I,  24 1 
«  ...Chrifltam  Dei  nrtutem  et  I>ei  Sa- 
pieutìam.  *  Thom.  Aq.,  Bum,  th.  I,  39,  7t 
«FUiuH  dicitnr  Sapìentia  Patria,  eco.» 

38.  LA  BTRADA  ;  Al.  LB  STBAUR  ;  ma  una 
sola  è  la  via  per  salire  an  in  cielo;  cfr. 
Matt,  VII,  14.  Giov.  XIV,  6.  Ebrei  IX, 
8.  II,  Pietro  U,  2,  15,  21. 

89.  oKD£:  del  quale  aprimento  della 
strada  per  salire  in  uiolo  fa  coel  Inngo 
dedderio  nel  mondo»  -  lukga  :  ofr.  Purg. 
X.  34  e  9&g.  -  DISIANZA  :  deeiderio  ;  ofr. 

Few.  xxn,  05}  xxxin,  u. 


MM   [ciiu>  art Ato]       pAi^om,^ 


Comelbeodi 

Per  dilaÉsnI  wt^  Am  son 
Z  faor  di  vom  natitrA 

I*  mente  uu^eodi,  in 
F»tle  pm  grande,  di 
S  die  0i  fSese,  limem 

m  Apri  gli  ocelli  e  f^uarda 
Tq  Imi  vedale  ooee,  die 
6ei  fatto  a  sostener  lo  riso  i 

Io  era  come  quei  clie  si  risenl 
Di  vìbìod  obblita,  e  che  s^ii 
Indarno  di  ridorlasi  alla  m( 

Quando  io  ndi^  questa  profferì 
Di  tanto  grado,  che  mai  ilo3 
Del  libro  che  il  preterito 


40.  colf  K  P^oco  f  •  La  m«(i]te  del  PoeU,  iiiTece, 
Im  Unti  gftud)  ceAtmU  tàtU,  piò  gnuide,  piato,  1 
Moo  di  tè  tUM»a,  ile!  suo  ceserà  natarir  stonerò 
le,  vmae  il  fuooo  elettrico  (lJlAt4&do«l.  si  tale  peti 
«pfijftotin  <l»1ltt  naba  che  noi  può  minte-  pace  ili  < 
ti»ru,  e  Hoeufle  n  torra  oontro  la  ena  aa-  è  forva 
lurm»  la  quale  {seconde»  1*  opto  ione  degli  del  Pa« 
MuUcbi)  é  di  wfclire  *;  I/.  Yent ,  8ifml.,  aa  ;  oonoepl] 
otr.  Far,  X,  133  e  leii;.  -  gì  piBSKBRA:  rere. 
ofr,  Oi}»d.,  Jftft.  VI,  e05  e  aog.  ia. 

41.  rcu  DI LAT Aitai:  perchè  al  dlUta  aoef 
ton  io  ^  €be  mou  può  plbi  capire  entro  la  oontein] 
Dnvola.  oonoaea 

42.  XATUVA:  «  otaaonna  cosa,.,,  ba  U  il  piti  o 
eoo  «penhile  amore,  come  le  corpora  «em*  o  ìncrcii 
plicl  banno  amore  Daturato  in  od  ai  loro  49.  hT 
\ovo  pnjprio  ;  e  però  la  torra  eempre  di-  Tole  o 
Mceude  al  «omtro;  il  fuoco  alla  circonfo-  ejotie  ob 
renxa  di  sopra  Inugo  '1  ci^lo  della  Luna,  XXXH 
e  però  aeaipro  ^alc^  a  qfiello  •;  Cono.  Ili,  50,  ^ 
3,  Cfr.  De  Mvn.  I,  16.  Purg,  XXXII,  avuto, 
lOO  e  seg.  Par.  I,  115.  cata. 

43.  tiAFEt  lat.  dapea,  i^lvando de'lizìo-  5U  ni 
«e.  Chiama  ooal  le  «ieliaie  ineffabili  del  niuuc] 
ParadiAO.  52. 

45.  BAPB:  ea:  cfr.  Pttrg.  XTIII,  66,  dì  Beati 

B  non  aa  rloordarai  che  ooaa  faoease  In  fi3«  a 

quel  raomeutOp  gna  dj 

V.  49-4V.  li  rUo  di  Beatrice,  Bao>  o  yero  | 

che  erano  saliti  p!ii  in  aa  del  cielo  di  Gio-  Cfr.  ~ 

ve,  Beatrice  non  are'ra  più  moàtrato  a  la^  di 

Dante  il  sorrido  bko  oeltwto  e  bf^atiSoan-  oelUrà. 

t«p  non  potendo  qnoeti  sopportore  tanto  54.  U 

epleudore  e  V  aapetto  di  tonta  gloria;  ofr,  passato 


[GIBLO  OTTAYO] 


Pàb.  niu.  55-68  [biso  di  beatrice]  931 


58 


64 


67 


Se  mo  sooasser  tutte  quello  lìngue, 
Che  FolÌDDÌa  con  le  Buore  fero 
Del  latte  ler  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutanni,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verna,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero  ; 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 
Coevi  e  n  saltar  lo  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema 
E  V  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Kol  biasmerebbe,  se  sott^  esso  trema. 

Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Qtiel  che  fendendo  va  V  ardita  prora, 


55.  HO:  or»,  -  LTITQUE:  def  pntìti.  Cfr. 
Yirg.,  Aen.  VI,  625  o  aeg.  Omd.,  Jf*- 
tam.  VIU.  533  e  neg. 

56.  POLtKNLA  :  FoJìfhì/fnnia,  quella  del- 
le nove  Muse  che  preaJitMile  alla  pn«iMJa 
lidtm.  Xointnik  in  particolare  la  Mqsa 
da' moltixnni,  avendo  nmMlmameute  bi- 
sogno dì  un  ìitiùù  volti.  -  LE  BUouRt  le 
altre  Mn8«,  aoreìle  dì  Polìunla. 

57.  t>KL  LATTK:  cfr.  Furg,  XX II,  102. 
-PJKOUB:  piegai  j  cfr.  Far.  XV,  9.  Nan- 
nucci,  ^ùmi,  241  ©  bór.  *  V  Upirasiooe 
ohe  PolinnU  mitsA  prioolpEile  con  le  al* 
tre  6or«ìl«  dà  ai  piieti,  è  r  arsomi  gli  atH  a 
latto  vitale,  ondt)  ImpingaiiDBi  le  lioguti 
loro,  CIÒ  poeto,  Dante  affenna  che  a  mille 
tanti  non  baetcreb^bono  tutte  cot&ste  Hu- 
gae  »e  Toleaaero  mé{]o  concttrrere  (!)  per 
esprimere  col  canto  ìl  rlao  di  Bcatricie  e 
quanto  per  enao  acqulalava  di  ciAndore  U 
eoo  aspetto.  *  Cforn, 

BQ,  IL  8AMTO:  Al.   AL  SANTO. 

60.  PACKA  SCJEHO  :   Al  IL  PACEA  MERO. 

QaaDio  il  sante  rido  di  Beatrice  facea 
lucente  dì  Inoe  abbietta  11  aanto  aapette 
di  lei.  Cmì  ì  più  iB«nv  ,  Veli.,  Vmt„ 
Lomb.,  Fort.,  Foffg.,  T&ttì.,  Br.  B.,Frat, 
Qrtg.,  Andr.^  Bennatu.,  enc,}.  Altri  per 
$anio  awpéttù  lutendono  l' aspetto  di  Cri- 
ato,  11  quale  e  vìdea  temente  qni  dod  c'en- 
tra, Cfr.  €om.  Lip9.  Ili,  628  e  neg.  * 
MJCSO:  riiipleiideiitei  raggiante. 

6li  Goslt  e  eome  non  ho  parole  per  de* 
sori^ere  il  santo  rieo  di  Beatrice,  così  mi 
eonriene  saltare  molte  cose  che  io  vii! 
lassù  nel  cielo,  perchè  aona  veramente 
ineflabili,  *  FtoujiAirDO:  iilf»ing6iido,  dH- 


aegnando,  desorlvendo  j  cfr*  Inf.  XXXIl, 
7  e  eeg* 

62.  SALTAI!  :  cfr.  Far.  XXIYt  25  ;  XXX, 
91  e  aeg.  <  Fa  qui  aimilìtndine  ohe,  come 
salta  chi  trova  la  foaan  a  traverà»  a  la 
vìa^t  eùmì  convlen  nalt^re  a  Itil,  ora  che 
truovA  eoea  «he  ncm  9i  può  onprimero 
perlinguaamaaa»;  JìTili,  Cfr.  Far.  XXX, 
22  e  i^g.;  XXXI,  136  eaeg.;  XXXIH» 
56,  121  e  aeg. 

68,  COMK  cm  TBOVA  :  AI.  GOH'UOM  CHB 
TKOVA. 

64»    i-OHDKHOBO:    AL    PODBJIOSO;    Cfr. 

HoraL,  Ara  jtaH.t  M  e  eeg,  *  Dlee  Tan- 
tore  :  ohi  pensasse  d!i  quanto  peso  è  la 
materia  di  che  trattare  mi  ood viene,  e 
penaasae  eh'  tf>  aono  mortale  che  l'Ilo  a 
portare,  non  oil  biasimerebbe,  ae  io  per 
debolesssa  ci  trlemo  sotto  #;  Ott. 

67.  PJLBtìOIO  :  tragitto,  corao  di  mare. 
AL  PALKOQlOj  PJtLKCKJlOj  l'OLHOOlO;  l'U- 

LKGdto  ;  rAHAooto  T  PARBGaio.  Kiccasoel- 
tal  Cfr,  Oom.  Upi,  HI,  626-627.  *  Non 
è  petaj^ó  né  mare  du  picciola  bana^  ma 
bene  di  grande  nava,  QuM  che  fendendo 
va  V  ardita  prora,  cioè  quello  pelago, 
0  rero  mare,  lo  quale  va  navigando  la 
m\&  ardita  navicella;  e  de  l'ac^na  lo  le- 
gno, qnando  va  per  eaaa,  fende;  e  p«rò 
Jendendù  at  pone  per  navigando^  et  usa 
qni  TaotoTe  Io  oolore  permutazione,  po- 
nendo lo  peléggio  per  la  materia,  la  bar- 
ca, per  lo  ingegno  auo,  e  naviffart  per 
trattare}  quasi  dica;  La  materia  che  io 
bone  preao  a  trattare  non  è  da  pfcxMilo  In- 
gegno, »  Buti.  Coafir.  Far.  II,  1  e  ee- 
j^enti. 
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Nò  da  noochier  ch'  a  so  medesmo  parca. 

«  Perchè  la  faccia  mìa  al  t' innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  ò  la  rosa,  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  si  fece  ;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  > 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  eh'  a'  saoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  poro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d' ombra,  gli  occhi  miei  ; 

Vid*  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  di  raggi  ardenti, 


69.  FAKCA  :  lai.  tibi  pareat,  si  astenga 
dalla  fatica,  risparmi  le  sae  forse,  o  per 
pijn^sia,  o  per  mancansa  di  valore.  Par- 
cere  ò  verbo  dell' aso  antico;  oflr.  Toc, 
Ont».,  8.  V. 

V.  70-87.  Xa  tnilimia  eelMté.  Il  Poeta 
ò  tutto  assorto  nella  contemplatione  della 
divina  bellezza  di  Beatrice,  la  qnale  con 
amorevole  rimprovero  lo  esorta  a  tor- 
nare collo  sguardo  alla  contemplazione 
della  mirabile  visione.  Già  Cristo  ò  asce- 
so in  alto  ;  onde  Dante  non  ne  vede  piti 
che  i  soli  raggi,  i  quali,  illuminando  i 
beati,  da  questi  si  riflettono  al  suo  sguar- 
do. Come  da  un  raggio  di  sole  che  tra- 
I)a88a  per  una  rotta  nuvola  è  illuminato 
un  prato  fiorito,  così  quelle  schiere  di 
splendori  erano  illumiuate  da  raggi  ar- 
denti, dei  quali  non  si  vedeva  il  principio. 

70.  PERCHÈ:  cfr.  Purg.  XXIX,  61  e 
sog.  ;  XXXII,  9.  Par.  XXXI,  112  e  seg. 

71.  GIARDINO:  alle  anime  beate  illami- 
nate dai  raggi  che  da  Cristo  discendono; 
cfr.  Par.  XIX,  22  e  spg.  La  voce  greca 
Paradiso  {napàbexaot;)  vale  giardino. 

72.  s'infiora  :  «  finge  l'autore  [che]  Cri- 
sto stante  più  alto  come  uno  sole,  spar- 
gesse et  infundesse  i  suoi  raggi  sopra  li 
beati.  E  come  lo  sole  fo  aprire  et  ulimire 
li  fiori  ;  così  li  raggi  di  Cristo,  che  sono 
le  grazie  e  li  ardori  della  carità  che  spar- 
ge sopra  li  beati,  fa  gloriosi  li  beati.  » 
Jhiti. 

73.  LA  ROSA:  Maria,  ì&  Rosa  myttioa, 
come  ò  chiamata  tì«\\q  1A\a!iA%. 

74.  CAENB  :  «YetVjuia  ow^  ta«X>UTjx^«X»\ 


CHov.  I,  14.  -  LI  Giou  !  i  beati,  ed  in  F<^ 
mo  luogo  gii  apostoli,  maestri  ed  eeenii 
di  santità,  ohe  ooU* ardore  deOeloioTinì 
convertirono  le  genti  a  Cristo. 

75.  ODOS:  «  Doo  aatem  gTatiaB,qiiiieB- 
per  trinmphat  noe  in  Christo  Jesaetodi- 
rem  notitiae  sqsb  manifeetat  per  dm  n 
omni  loco  ;  quia  Christi  bonus  odor  le- 
mns.  etc.  »  II  Oor.  II,  14  e  eeg •  -  s 

PBB8R:   Al.   B*APP&B8K;  8*  AFUSI. 

77.  MI  RSNDBI  :  tomai  a  mirare  qocO* 
eccessiva  laoe  che  vinceva  i  miei  •«>■• 
ofk".  V.  33. 

78.  BATTAGLIA  :  e  in  qoanto  la  eceet 
lenza  combatte  oon  la  virtii  viaiv*  *'< 
Lan.,  An.  JPìor. 

79.  A  RAGGIO  :  «  come  i  miei  ocehi,  om- 
brati da  alcana  nube,  videro  talTolum 
prato  di  fiori  illaminato  da  on  raggio  di 
sole,  che  schietto  trapassi  p«r  piccolo  9*- 
rio  lasciatogli  dalla  nube  rotta,  eo^eoc  >: 
L.  Tent,,  SimU.,  150.  -  mi:  trapsfli: 
cfr.  Par.  XIII,  55;  XV.  55. 

81.  COPRBTi:  Al.  OOPCBTO.  SrsBofene 
i  beati,  ad  onta  deirecceasivo  loro  spka* 
dorè,  simili  ad  un  prato  coperto  d*oB* 
bra?  Gli  occhi  di  Dante  sono  coperti 
d' ombra,  vedendo  l' iUamtnako  tenia  ve* 
dere  1*  illnminante. 

83.  FULGORATI:  risohiaratt.  tUmintti 
da  raggi  ardenti  che  piovevano  dsU'sUs. 
Bensa  che  io  scorgessi  onde  qooi  nffi 
provenissero.  -  DI  BU  :  e  St  noac  ultra  asi 
erit,  et  non  egebont  Inmiiis  hioene  i^ 
Q^<b\Qs&!ai.«  «aUs^  «Liumiam  Doasiniis  Dev 
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Senaa  veder  principio  dì  fulgori, 

0  benigna  Virtii  clie  sì  gì'  impronti. 
Su  t'esaltasti,  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  11  cii€  non  eran  posseoti* 

Il  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tatto  mi  ristrinse 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco  ; 

E  come  ambo  le  l^ci  mi  dipinse 
Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince^  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  face  li  a, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  giroasi  intorno  ad  ella, 

QualuBque  melodia  piii  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  aè  F  anima  tira, 


Dm.  Aq,,  Sum.  theoL  1, 12*  5, -DI  BAG- 
A1.  D-A  BAfiCJT,  ltì2.  ohe  sa  di  correzìoDe 
è  trcrppo  spravTlatA  d' aatorìtà. 
14,  FBI^CIPIO:  Cripto,  la  laee  che  U  ir- 
liavA,  asoeBO  taito  So  alto,  che  Danto 
1  poteva  pia  Tflderlo.  -  m  puLaoiii: 

DKt  FULGOltl. 

\5,  ViHTÒ:  Cmtcì.-GL'lWPaSNTT;  gli 
pronti  del  tao  lame.  *  Qni  dite  TAu- 
e  ohe  Geerh  Crìa  Co  sì  levò  più  la  alter, 
'  laacì&r«  loco  pih  distante  d&ila  aua 
e  alii  ooctd  dAlPAutore,  aecib  che  foa- 
o  più  potenti  ai.  «ofTerìr^  gaelia  wìbAù- 

*ì  oa. 

7.   HON   ROAS  :    Al.  KON  T*  BBAN  !   OOfI 

no  C4pa«^ì  di  aoitenere  1^  immeaso  tau 
andare. 

^  ftS-lll>  Jlpote&Éi  di  MaHa,  Gtiar- 
ido  il  maggior  lam©,  ohe  era  la  Ver- 
e  Mitdro,  il  Poeta  vedo  eeendere  iiaa 
Dita  cbfì,  j^raudo,  cinge  qne>\  lattici  a 
ea  di  coToni»  e  intona  au  c&titico  etile- 
ilmente  melodioati^  È  l' arcai]  j^elo  Ga- 
Ble,  Tutti  gii  altri  Iniul  ripetono  ii 
lome  di  MAria.  Cfr.  Capri,  La  Y.M, 
\a  Ì>.  C  tn  Omaggio  a  D.,  464  e  seg. 
B.  HOKK!  dì  M&rla.-FIOB:  delia  ro§a. 
I^MT  RiSTRtNBB:  rftccol«e  tutta  la  mfa 
»n£Ìon6  ad  oeisarvare  ii  tos^giglore  di 
li  celeftti  Hplenilori. 
J.  XAGoroit:  allontBiiatoBi  Cristo,  lo 
mdore  di  Maria  superava  quello  di 
ti  glt  altri  beati. 

L  ■  oohb:  e  poi  ohe  ad  amberà»  g:il 
tdlDiei  ftl  omnlfeatò^  il  quah,  la  qaa- 


liÈ&,  fl  if  quantO:,  la  quanti t>&  di  laoe  obe 
mauda^a  la  viva  alella  che  enpora  m 
cielo  di  splendore  ojEral  spirito  beato, 
dome  9rapeT4^  in  terra  di  grasia  ogni  mor- 
tale. -  UM'lXHB:  cfr.  Purg.  XXXI,  121  o 
aeg,  mMì  dipinge,  i^ioè  imprimé  a  me,  Dau- 
te,  secondo  quelli  che  tegneof)  chela  oo^a 
veduta  sìa  attiva^  e  l' ocehio  pa^aivo  ;  ìt% 
qoaTe  opinione  l'antore  atudioaamonte 
seguita  qui,  per  inoltrare  eh  e  questa  Tu 
grafia  infusa  a  lui  da  la  Vergine  Karia 
ne  la  niente  ana,  cioè  che  ellì  poteaae  sì 
parlare  di  lei  »;  Buti. 

92.  STELLA  j»6condo  fi  uno:  «Avemma- 
ria et»1]»,  Bei  mater  alma,  me,  »  Cfr»  Pe- 
ir.,  Caìiz,,  P,  IT,  Can».  VHt  mi  atr.  6. 

93.  viscR:  Maria  ìu  cielo  maggiore  in 
gloria,  eome  in  terra  fu  maggiore  in  gra- 
zia t  cfr.  Thom.  Aq.,Sum.  theoL  l,  25,  6. 

94.  Fi£B  entuo  ;  *  dipinge  lo  scendere 
dairalttasinio  che  pare  come  nn  di  faori 
di  (Quella  iimpiBEza*;  Tùm.  -  i-'ACella: 
l'arcangelo  Gabriele,  il  nunzio  dell' in- 
carnazione del  Verbo,  v.  103  e  aeg. 

fl5.  cOKOìtA  2*  aggirandosi  veloci iìhI ma- 
mente  intorno  alla  etell a  ch'era  Marm, 
dav^a  r aspetto  di  uua  corona  lnmlno»a  »; 
€om.  -  «  È  r  arcangelo  Gabriele  che  al 
aggira  intomo  a  Maria*  Per  «spriroere 
la  rapidità  di  codesto  fnlgidlssimo  ag- 
giraral,  H  Pootn  dice  cho  formava  nn 
cerchio  di  flamraa  la  quale  a  gaiaa  di 
ooroma  cingeva  il  capo  della  Vergine  •; 


Bf-B.,  Frai.,  ecc.  Altri  t  Io  àoannppm' 
mntamtm  «MI'  udot«  di  tatti  ftt  ufdi 
pm'ti»iIéomè,,BÌmff.,Oi9^ 
Oeoamrm  no  Tmppnmatamtm  mg^  angeli 
premaotà  t  *  gtbo  :  mi  mg^nt  intorni»  ài 
gptmìbo  onde  ■fif  rs  alU  lefi&cia.  Cfr.  Eotk- 

KM*  MtL  mnTBS;  «idMi,  prooedii  de 
tarpan  Tlridnis!  et  per  hue  huiitft  qaod 
MatUi  eèt  emn  eorpore  in  colo  *;  JS^nv* 

lOS.  DiBtBOr  Orlato,  oj^c^tto  del  noctro 
dadlderio.  «  Dcmeo  Tentret  de<iid«Hniii 
collima  «teraomm»;  Geneti,  XhlX,26 
-«In  quMB  JUÉyitT&nt  vigeli  pro^pl- 
oen»  ►;  1  PUtf  0. 1,  VI, 
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Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondoj  che  pivi  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  nei  co  a  turni, 

Avea  Bovra  di  noi  1*  interna  riva 
Tanto  distante,  clie  la  sua  parvenza, 
Là  dov'io  era^  ancor  non  m^ appariva: 

Però  non  ebber  gli  ocelli  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Ohe  si  levò  appresso  sua  semenza. 


rEmpireo»  onde  il  Poota  non  In  vofie 
plh.  «  Cftdit  Virgo  Maria,  ut  aactor  ha- 
beat  locam  videndi  et  c-onTetileDdi  cete- 
ro«  sanctos,  «tempio  Éltil^  ut  aD[ira>i 
FoKt.  Frani.  Pat, 

112.  LO  iiEAL  MANTO:  il  hotio oleld,  09- 
flia  ìi  Frìmo  Mobile^  che  <  per  io  fervtm- 
tisaimo  appetito  (=— pti^  ferve}  ohe  ba  dar 
souna  »ua  parte  é'  esser  congiunta  coti 
oìasouba  parte  dì  quello  cìeludìTÌnisAuuo 
eqajeto,,  in  qaelln  sì  vivalx&con  tanto  de- 
siderio,  che  h\  fi.ua  vtuludtÀ  è  qua»)  loeom-^ 
prendi  bile  i—piò  M'avt<im}*i  Oonv.  11^ 
4.  Cofd  Jnteuduno  Lan.,  Oti,,  An.  Fior., 
Poti.  Om:,  PHr.  Dani,,  Benv.,  Buti, 
Zand^,  VelL,  Dan.,  DoL,  Voi,  YenL, 
Jjmnh.,  e  qn«fli  tutti  1  moderni  alno  al 
Oom.  e  al  De^  <hib.  Alcuni  poclil  inten- 
dono invece  dcilF  Empireo,  cbe^  quaai 
manto  rogale,  juvtilge  tutti  i  deli  ìCo- 
Ha,  jintir,,  Eénnann,^  ecoj.  Cfr.  Oom. 
Lip»*  III,  OaS  e  »6g.  -  YOLUXI  :  i  cieli, 
che  t^ome  volami  raccontano  la  gloria  di 
Di o  ( e fr,  Salm .  X  V III .  2h  ai  voi gwn o  tn tti 
in  giro  ed  ogni  aiiporiore  inohiude  l'ìnfe- 
rioro;  cfr.  Apt>mL  VI,  14.  <  Vofuririeda 
volgere  e  da  rimoigere  le  afere  aogget- 
te  *  m-,  Tom, 

113.  a'AVVlV^A:  è  più  operati rrt  ed  tif- 
fbttlvo,  polche  e  ordina  col  ano  movlraiento 
la  ucitldiana  re  volizioni)  di  tutti  gli  altri  ; 
per  la  qmile  ogni  di  tuttli  quolli  rioi^vOBO 
©  mandano  quiif^j^iìi  la  virth  di  tutto  lo 
loro  parti.  CluV  se  la  re  soluzione  di  que- 
sto non  ordinasse  ciò,  poco  di  loro  virth 
qaaggih  verrebbe  o  di  loro  vista,  *  donv, 
II,  15. 

114.  kkll'auto:  Al.wRLi/AnrTOj  tqtila 
«cUioet  eat  Kibl  propinqtifns  qunni  alludi 
coslum  I  lata  enint  npara  nona  eat  tam- 
qaam  principali»  vicaria, ^nm  rotipit  vir- 
tatem  nnttam  a  Deo^  qnam  altera  octava 
ifttoqnam  ministra  dìatribnit  dletinoto 
per  guinea  aperoa  inferiurefl  »;  Benv.  In- 


TBCB  BuH,  ohe  legge  krll^ìbitoì  «  JT**- 
VuhitG  di  DÌQt  cioè  secondo  che  Iddio  etei^ 
tmlmenta  V  ha  disposto  j  imperò  che  abito 
è  diap09ÌKÌone  naturate,  secondo  che  l' o- 
mo  pìDia  quella  per  naoltì  atti;  ma  in  Dio 
è  ot«ma  la  ana  diapM>BlElone,  0  però  di- 
eendo  a&tóo  di  Dio  alntflnde  l'eaaere  d'Id* 
diO|  secondo  la  bontà  d'Iddìo  ;  e  nei  ùostu- 
mi,  cioè  nei  coatumì  d'Iddio  {OU.:  nei 
costumi  dell!  uoiuini,  11  quali  ai  reggono 
per  impreadone  di  quella  npera],  che 
Hona  gemfire  dì  spirare  nna  grada  0  virtfi 
in  ohi  la  dimanda  e  volla.  Lo  nono  cielo 
è  principio  di  moto  e  di  vita,  et  inevaso  è 
nuiveraale  virtù  inrormativade  le  mon- 
dane aingitlarìtà.  E  tutte  apera  e  corpi 
cekatì  rice  tene  da  eaao,  ^lecondo  l'ordine 
naturale^  conservativa  virtut^  et  Inlbr- 
mativa^  b\  come  da  Dio  I  '  esaere  naturale; 
e  perù  dice  Taatoreche  g'awiì>a  nell'abito 
di  Dio,  riceve  di  quinde  virtù  vivifloa- 
tiva.  » 

115.  L'iSTEjitKA  111  VA  :  la  tìtia  cavitA  In- 
teriori»; *  la  Hua  profondila,  riuternaana 
parte,  il  ano  centro  -ì  BÉtti.  Al.  l'  rtee- 
NAi  lezione  dalla  qnale  è  ditììdle  rkav^aro 
aonao  ohe  regga.  Clr.  Oom.  Lip».  Ili, 
635.  Moore,  VfU.,  477. 

118.  PARVKKZA:  apparenKAi  veduta; 
ofT.  Par.  XIV,  54. 

117.  lA:  dal  luogo,  dov'ìo  era,  ancora 
non  la  «iiatingneva . 

Ili»,  fiamma:  Maria  Qoronata  dall' Ar- 
ena gelo,  la  quale  al  alzò  aopra  T  ni  timo 
d«lo,  aegnendo  Crigto,  il  di  vìa  ano  Figlio. 

120.    API-HKSKO    BUA:   Al.  AI'PEKBfiO  A 

8UA.  -  SEURKXA  :  Orlato  «  aemen  mulie- 
ria»';  Oen.  Ili,  15. 

V.  12 1- 130.  Inno  a  Mnria.  KiaallU  la 
Vergine  neir  Empi  reo,  ì  beati,  tutti  iu- 
aiema,  in  uno  «lancio  d' affetto  at  i^rot^n- 
dono  deaioai  ed  anelanti  verso  Talto,  vertu» 
la  eoronaiajlam'màì  quindi  ni  disfogano 
cantando  con  atraordlnairiadi>VcjeaiiA^^'Qj^- 
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£  come  il  fantolin,  che  invér  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascan  di  quei  candori  in  sa  si  stese 
Con  la  sua  fiamma  si,  che  V  alto  affetto 
Ch'  egli  aveano  a  Msuìa,  mi  fa  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
«  Regina  ccrH  »  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh,  quanta  è  V  ubertà  che  si  soffolce 
In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 
Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 


r  esaltanza  dell'  amore,  1'  antifona  che 
canta  la  Chiesa  nel  tempo  pasquale: 
Regina  oceli,  laetare.  allelaia, 
Qaia  qaem  meraistl  portare,  alleluia, 
Returrexit  sicnt  dixit,  alleluia: 
Ora  pro  nobis  Deam,  alleluia. 
Oande  et  loitare,  Virgo  Maria,  alleluia, 
Quia  Burrexit  Dominus  vere,  alleluia. 

Al  ricordo  di  quella  vista  e  di  qoel  canto 
il  Poeta  prorompe  in  nna  esclamazione 
di  maraviglia  e  di  gaudio  beato. 

121.  COMR  IL  FANTOUN  :  A\.  COMB  FAN- 

TOLIN;  cfr.  Purg.  XXX,  44.  «  Ut  tamen 
accessit  natas,  matriqne  salutem  Attn- 
lit,  et  parvis  addoxit  colia  lacertis,  Mix- 
taqae  blanditiis  pnerilìbns  oscula  iun< 
xit  »;   Ovid.,  Met.  VI,  624  e  seg. 

123.  PBS  l'animo  :  per  l'ardente  affet- 
to, che  anche  esternamente,  nel  viso  e 
negli  atti,  si  palesa  quasi  fiamma. 

124.  CANDOKi  :  Spiriti  lucenti  ;  candide 
fiamme;  cfr.  Par.  XIV,  77. 

125.  CON  LA  SUA  FIAMMA:  Al.  CON  LA 
BUA  CIMA. 

129.  MAI  :  «  il  diletto  dura  in  me  tutta- 
via, benché  molti  anni  sieno  già  scorsi 
dopo  cotale  udito  canto  »;  Lomb. 

130.  81 80FF0LCE  :  SÌ  contiene.  «O  quan- 
ta è  l'abbondanzia  della  beatitudine  e 
della  gloria  che  si  ripone  in  quelli  beati 
spiriti  capaci  d'essa  più  che  arca  gran- 
dissima »;  Buti.  Soffolcersi  e  soffolgersi, 
lat.  suffuldre,  propriamente=-«o«<ener«/ 
cfr.  In/.  XXIX,  5. 

131.  FOKO:  furono:  cfr.  Iì\f.  Ili,  39; 
XXII,  76.  NannoAc.,  Verbi,  4^^  ^  ^«>?,. 

132.  BOBOLClt:  p\ut.  ^bobo\ctt,^«av.^ 


boboloo,  dal  lat.  &u&ti20tMa.>aratore,  semi- 
natore ;  dnnqae  ;  ohe  fttrono  in  terra  buo- 
ne seminatrici  ;  secondo  la  sentenza  di 
S.  Paolo,  GiU,  VI,  8.  Cotì  Ott ,  Bmv., 
BuH,  Land.,  VéU.,  Dan.,  Vol..  Tent., 
Lomb.  e  quasi  tntti  i  moderni.  Secondo 
altri,  boboUe  vale  terre,  onde  il  senso  sa- 
rebbe: Che  flurono  bnoni  terreni  da  se-  ^ 
mente,  con  allusione  alla  nota  parabola 
del  seminatore,  MaU.  XIII,  3-23  ;  Mar- 
co IV,  8-30;  Luca  Vili,  5-15.  Cotì  Tat- 
soni,  Muratori,  IHon.,  Parenti,  Cu., 
Bennass.,  ecc.  Cfr.  per  tutto  ciò  Com. 
Lips,  in,  637  e  seg.  Il  Oom.:  «  Btibulcui 
è  il  guidatore  dei  buoi,  qui  si  prende  per 
seminatore  di  grano.  Quelle  anime  beate 
seminarono  quaggiù  il  grano  delle  elette 
virtù  ;  in  cielo  sono  ricche  per  la  raccolta 
del  premio.  » 

133.  QUIVI:  in  Paradiso  le  anime  frui- 
scono dello  spiritual  tesoro  da  esse  acqui- 
stato coi  patimenti  in  questo  mortale  esi- 
glio,  dov'  esse  non  si  cararono  dei  tesori 
materiali.  Coi^  in  sostansa  tatti  gli  anti- 
chi ed  i  più  dei  moderni.  Invece  il  Lomb., 
seguito  da  pochi  :  «  Sono  qaesti  reddai 
sette  versi  un  solo  periodo,  e  dee  essere 
la  costruzione:  Quivi  coivi,  éke  Hen  k 
chiavi  di  tal  gloria,  S.  Pietro,  H  gode,  se 
la  gode,  e  vive  del  tesoro  celeste.  Che 
s*  acquistò  piangendo  neW  esilio  di  Ba- 
bilon,  ov'egli  lasciò  V  oro,  nel  mondano 
esiUo,  dov'  egli  non  curossi  nò  d*  oro  né 
d' argento.  »  Interpretasione  troppo  bi>- 
zarra.  -  tesoro  :  cfr.  MaU.  VI,  19  e  seg. 
livMia'X.W^V,  S3, 34.  II  Oor.  IV,  7. 1  Ti- 
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Di  BabiloDj  dove  ai  laaciò  V  oro* 
Quivi  trionfa,  sotto  V  alto  Fìlio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  coir  antico  e  col  nuovo  concilio, 
Colui  che  tion  lo  chiavi  <3i  tal  gloria. 


135.  Eabilon  :  «in  t raiuitiigr&tlonfì Ba- 
bylonia.^ p6tf]i]i>ci  qEiidtìiD  eociiliuiji  figura- 
li ter  deelgnattir  p^eregrìnatio  hnina  mundi 
in  quo  smaus  exalea  *-,  Benv,  -  Bi  labciò  : 
Al*  EGLI  (KLLI)  LAflClò.  Il  Oùm.  %  *  È  Cri- 
sto che  Ineciò  in  terra  1^  oro  del  buoi  me- 
riti* j  qmài  applÌGarono  a  aè  le  anime 
buone  o  cosi  accamolarooo  il  tesoro.  I 
common tatorì  per  aottt&rat  ail  nna  dif- 
ficoltà (a  guo^?)  leggono  utre  si  laida 


Voto.  »  I  commentatori  ohe  cosi  leggo- 
no^ aegaono  la  gran  mAgglonuiza  del  più 
autorevoli  oodid.  Gtr.  Com.  Lipi\  III, 
63B-e3S. 

138.  coll' Ajmco  :  coli'  aAB«mblea  (cCr, 
Purg.  XXX,  19}  dei  beati  del  Vecchio  e 
del  ^^novo  TosUmento. 

139.  COLUI:  San  Pietro,  cai  Criato  die- 
de le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ;  cfr.  Moti. 
XVI,  19. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


CIELO  OTTAVO  O  STELLATO  ;  SPIEITI  TRIONFANTI 


SAN  PIETRO,   DANTE   E8AMINAT0   CIECA   LA   FEDE 


«  0  aodaltzio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qua!  vi  ciba 
Sij  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  queati  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 


V.  1-^9,  Treghiera  di  lìsntric^,  lìea- 
trice  prega  Taasemblea  dei  boati  ^  eletti 
alta  griiii  cena  dei  dì rina  Agnello,  dì  darò 
•  Daiit^k  dì  rjitetr  aciqna  ond'  egli  ha  sete  ; 
otoò  di  ooneedergli  la  bramata  conoacflo- 
sa  delle  coae  apirìtnali,  celeatì. 

1«  SODALIZIO:  confieBSD,  Compagnia.  - 
csiTA:  cfr,  Mait.  XXII,  2  e  Beg.  Luoa 
XIV,  15  e  eeg,  Apoe,  XIX,  9. 

B*  VOGLIA  :  Appetito,  ftegoitaodo  la  me- 
telòm  detlAcena.  -  fixna:  eoddls fatta  r 
cfr.  Far,  IX,  100.  AjhwhI.  FU,  16- J  7. 


4.  PRELIBA  :  pregusta  j  ofr.  Far.  X,  23, 
Oonv.  1, 1  :  *  E  io  adunque,  che  non  seggo 
alla  beata  menH»,  ma,  fuggito  dalla  pa- 
atnra  del  volgo  a' piedi  dì  coloro  cheeog- 
game,  ricolgo  di  quello  che  da  loro  oadf , 
o  ce  nosco  la  mtaera  vita  di  coloro  che 
dietro  iij'  ho  lasciati,  per  la  dolceuKa  ch'io 
èento  in  quello  eh'  lo  a  poco  a  poco  ricol- 
gn,  raÌ»aricoTdevolineate  mosso,  non  me 
dimenticando,  por  li  mlaeri  alcuna  cena 
ho  Tieervattt,  la  ^^uaV©  ^<^  <ì<s<i\!\\«tt>^  ^^ 
è  piii  tempo,  ho  clVnitìttVciiXa.* 
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Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 
Ponete  mente  all'  afifesione  immensa, 

E  roratelo  alquanto  I  Voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa.  > 
Cosi  Beatrice  ;  e  quelle  anime  liete 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 
£  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 

Quieto  pare,  e  l' ultimo  che  voli  ; 
Cosi  quelle  carole  diflFerente- 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza 

Mi  si  facean  stimar,  veloci  e  lente. 
Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza, 

Vid'  io  uscire  un  fuoco  si  felice. 


6.  ANZI  CIIR  :  AI.  PRIMA  CHE.  -  FBESCBI- 

BA  :  prescriva,  Mgnì  V  altima  sua  ora. 

7.  all'affkzionb:  Al.  alla  bua  vo- 
glia, lezione  che  sa  di  chiosa. 

8.  BORATELO  :  «  rorare  vien  da  ros,  che 
in  latino  significa  ragiada.  Onde  la  Chie- 
sa :  Borate,  eoeli,  eco.  Adonqne,  s\  come 
qaesta  ravviva  e  rinverde  l' erbette,  cotì 
illaminate  voi  alquanto'il  sao  intelletto  ; 
la  qnal  cosa  vi  sarà  agevole  a  fare,  per- 
chè voi  bevete  sempre  del  fonte,  dal 
qnal  vien  quello  eh'  egli  pensa,  cioè  quel- 
lo che  desidera  d' intendere.  »  VélL 

V.  10-18.  Gaudio  deW amor  celeste. 
Udita  la  preghiera  di  Beatrice,  i  beati 
cominciano  a  roteare  qnasi  sfere  sn  perni 
fissi,  si  fanno  più  Incenti,  mostrando  col 
roteare  e  colla  cresciuta  luce  la  loro  gioia 
di  compiacere  a  Beatrice  ed  a  Dante.  Cfip. 
Par.  X,  139  e  seg.  L.  Vent.,  Sim.,  605. 
Ronchetti,  Appunti,  177.  Todetchini,  Scrit- 
ti iu  D.  II,  433  e  seg. 

11.  si  fero  spere  :  SÌ  atteggiarono  in 
circolo,  aggirandosi  intorno  a  Beatrice  ed 
al  Poeta; cfr.  Par.X,  76-78;  XIII,  19-21. 

12.  FIAMMANDO  :  Al.  RAGGIANDO.  -  CO- 
METE :  cfr.  Virg.,  Aen.  X,  272  e  seg. 

13.  CERCHI:  le  ruote  che  formano  il 
congegno  degli  orinoli.  -  tempra:  «  è  la 
disposizione  delle  parti  coordinate  all'  ar- 
monia di  un  tutto»;  L.  Vent.,  1.  e. 

14.  IL  PRIMO  :  il  cerchio  piti  intemo. 

15.  QUIETO  :  «  par  fermo,  perchè  ha 
piccola  circonferenza,  al  contrario  di  quel 
cerchio  ohe,  ultimo,  Vi2k  loi  'avojaaitDia  clc- 
oonCerenza,  e  par  che  voli  *\  Li.Yeta.,\.Q. 


16.  CAROLS  :  anime  danzanti  in  g;iio. 
«  Carola  è  ballo  tondo»;  BvtL  -  diffb- 
BBNTBrMBirrB  :  «  la  spezsatara  ritrae  an- 
co la  differenza  »  ;  Tom,  Cfr.  Arioi.,  Ori 
XXVIII,  41. 

17.  DELLA  SUA    RICCHBZZA:   OOA  quei 

danzanti  circoli,  a^^girandoai  con  diver- 
sità di  moto,  mi  fcMevano  giadicare  della 
loro  maggiore  o  minore  beatitadine,  os- 
sia della  ricchezza  della  loro  gloria,  se- 
condo ch'erano  veloci  o  lenti;  cfr.  Par. 
VIII,  19-21.  Corà  con  tntti  gli  antichi 
Biag.,  Br.  B.,  Greg.,  Bennatt.,  Frane., 
Todeseh.,  Boneh.,  eoo.  Al.  dalla  sua  ric- 
chezza :  in  quelle  carole  dedncevaai  la 
varia  velocità  dalla  varia  ampiezza  dei 
giri,  per  ciò  ohe,  compiendoli  tutti  nel- 
r  ugual  tempo,  la  carola  che  descriveva 
più  ampio  giro,  dovea  pur  eaeera  la  più 
veloce.  Cod  Lonib,,  PoH.,  Pogg.,  eoe 
Cft.  Com,  Lip;  III,  642  e  aeg. 

V.  19-45.  S.  JPieiro  e  J^eo^foe.  Dalla 
carola  più  bella  esce  il  lame  più  giocondo 
e  più  risplendente,  e  gira  tre  volte  in- 
torno a  Beatrice,  cantando  nn  cantioo 
ineffabile-Fermatosi  poi,  questo  Inme.ehe 
è  S.  Pietro,  dice  a  Beatrice  :  «  Tu,  santa 
mia  sorella,  con  la  forza  del  tuo  affètto 
mi  stacchi  dal  bel  cerchio  di  spiriti  eoi 
quali  io  mi  giro.  »  B  Beatrice  lo  prega 
di  esaminare  il  Poeta  circa  la  fede. 

19.  DI  QUELLA:  Carola;  «era  quella 
degli  apostoli  e  discepoli  di  disto»; 
Buti, 

20.  FELICE:  il  più  risplendente»  quindi 


[cielo  ottavo] 
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Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo  ; 
Ohe  V  imagine  nostra  a  eotai  pieghe. 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

«  0  santa  suora  mia  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  dialeghe.  » 

Poscia,  fermato,  il  fuoco  benedetto 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro^ 
Che  favellò  cosi,  com^  io  ho  detto. 

Ed  ella:  «  0  luce  eterna  del  gran  viro 
A  cui  noatro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Oh*  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro  ; 

Tenta  costili  dei  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede^ 
Per  la  qual  tu  su  per  Io  mare  andavi. 

8'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Non  t*  è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 


21.  mn.U);  «av ansava  in  fiorì»  tutti 
gli  altri»;  Iran.,  -  lasciò:  nella  carola 
cJalta  <]aal6  uhvÌ. 

22.  IME  f1*tkt  alludendo  forse  alia 
SS.  Trinità;  Ott.,  Bent,,  BuU,  Land., 
Yell,,  eco. 

23.  iJivo:  divino,  ceieste,  per  fbateg- 
giar  Beatrice.  la  dma^  cfr,  TPar.  ly,  118, 

2 1^  Jt  m  I CK  :  non  aalo  non  aa  deaeri  vorio» 
ma  neppure  ridnr»elo  a  nièraorla?  cfr. 
Par.  I,  ». 

25. 3 ALTA;  pftsaa  oltre,  ed  fo  non  tal  pro- 
vo a  deacTiTerlor  cfr.  Far.  XXIII,  (12, 

26.  L*rMAGmE:  la  fkcoltà  itntoaglna- 
tiTft,  la  fantagìa.  AL  l'imagtitab  no- 
stro. -  FiEfJHE:  «  nota  cbe  1  djpintorep 
quando  raole  dipingere  piui^he,  conviene 
avere  un  coloro  man  vivo  che  quello  della 
Teste,  ciò  è  piti  ecuro  ;  e  allora  apipaiono 
pieghe;  imperqQello  che  ìn  ogni  piega 
V  alere  ò  pii^  oacnro  che  in  la  Haperfloie; 
e  p«r6  Bo  lo  colore  dL41a  piejpra  eocedeBse 
in  cbiaritÀ,  la  vesta  non  fanibbe  piega; 
ansi  farebbe  della  veata  piega,  e  di  Bè 
gaperficie,  e  cosi  sarebbe  contrario  alla 
InteoElong  del  mnAatro  pintore»;  Lan,, 
rOit.,  An.  Fiat. 


27.  TROPPO  :  con  colere  troppo  TÌvo 
non  ei  poaaono  dipingere  lo  plaghe  dai 
panni.  E  come  li  pittore  onl  inanoano 
eoi  ori  deboftti,  non  può  dipinporo  le  pie- 
If^fao  dei  panni,  coal  non  pnra  il  l!ngnag- 
gio,  ma  r  immaginativa  umana  non  poa- 
aono  rapprese  olare  la  ceka  te  dolcézza 
di  quel  canto. 

28.  flUO&A:  sorella  I  cfr.  Far.  UI^  70  j 
VII,  58, 130;  XXIl.fiL-pjiEOHR  ;  preghi. 

31.  FUOCO:  r  anima  fiammeggiante  di 
B.  Pietro. 

S2:.  LO  BFIBO  :  la  voce  ohe  al  forma  €«l 
mandare  fuori  11  Hato. 

34.  VIRO  :  uomo;  cfr,  I^f,  IV,  30.  Far, 
X,  132. 

W,  01 Ù:  dal  ciato  in  terra. -DI:  hItì- 
forìflco  allo  chiavi',  cfr.  Por.XSlII,  139, 
-  MIHO:  maraviglloMs  cfr.  Far.  XIT,  24. 

37.  TENTA  s  eBamina.  -  libyi  k  qbayi: 
pi  il  e  meno  «saenEiaU  ;  è  il  modo  aoola* 
atlco  Uvia  et  ffravia, 

3d.  BU  PKR  LO  MAEB  AITSAVI I  Ofr.  MoU, 

XIV,  2fl  e  aeg. 

41.  QUIVI  :  ìli  Dio,  In  Goì,  come  in  uno 
npocchio,  i  beati  vedono  ogni  coaa  quasi 
dipinta!  cfr.  Fat,  KVil,  ^1  ^  %fc^* 


940     [CULO  OTTÀTO]         Paiu  xxit.  48-53 


[PBIPABiZIOn] 


49 


Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede  ; 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  hnon  eh'  a  lai  arrivi.  » 

SI  come  il  baccellier  s' arma  e  non  parla, 
Fin  che  il  maestro  la  qnestion  propone, 
Per  approvarla,  e  non  per  terminarla; 

Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione, 
Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  qnerente  ed  a  tal  professione. 

«  Di',  bnon  cristiano,  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è?  >  Ond'io  levai  la  fronte 


43.  GIVI  :  cittadini  ;  cfr.  Par.  YIU,  116. 
45.  ARRIVI:  tocchi.  Ma perohò qaesto 
regjìo  ha  acquistato  cittadini  per  mesEO 
della  verace  fede,  così,  a  renderle  glo- 
ria, Ata  bene  che  a  lei  (Dante)  tocchi 
parlare  di  eeaa  ;  cfr.  Par.  XXV,  40  e  seg. 
V.  46-51.  Prepartueione  tUl'eaatne, 
Sentendo  di  dover  essere  esaminato  in- 
torno alla  fede,  Dante  si  prepara  a  ri- 
spondere. E  prima  di  parlare  si  arma 
di  ragioni  per  approvare,  cioè  per  so- 
stenere con  prova  alcana  proposixione  ; 
non  per  terminarla,  perchè  il  definire,  il 
sentenziare  spetta  al  maestro.  -  «  Quello 
che  mosse  l'autore  a  voler  trattare  de'pun- 
ti  della  fede  cristiana,  così  in  singolarità, 
si  fu  la  'nvidia  di  molti  rimordltori  che 
sono  al  mondo,  li  quali  non  intendendo  lo 
stile,  vel  modo,  del  parlar  poetico,  veg- 
gendo  alcuna  parte  di  questa  Commedia, 
gli  apponeano  ch'era  detto  di  re^,  et  per 
eonsequens  V  autore  d' essa  era  paterino. 
Onde  lo  primo  movimento  si  era  da  invi- 
dia, che,  perchè  essi  non  aveano  tanta 
scienzia,  voleano  vietare  che  quegli  ch'a- 
veano  grazia  da  Dio,  non  dicessono.  Lo 
secondo  movimento  era  d'ignoranza,  im- 
però che  s'egli  avessono  inteso  lo  stile  e'I 
modo,  egli  n  o  stessi  sarebbono  8  tati  gi  udici 
di  sé  medesimi,  giudicando  il  proprio  par- 
lare e  tale  apporre  esser  falso.  Onde  tale 
inordinazione  d'animo  di  morditori  co- 
strinse r  autore  a  legarsi  collo  cristiane- 
simo con  sì  fatti  legami  e  fermi,  che  non 
possono  esser  rotti  nèfì:>anti  da  frivole  im- 
posizioni viziosamente  fatte  ;  lo  qual  le- 
game si  è  lo  santo  simbolo,  approvato  per 
la  santa  madre  Ecclesia  esser  la  forma  del 
verace  credere  cxVfttVMio  cti^  <iom\iitiv»k\ 
Oredo,  ecc.  »  An.  Fior.,  e  <io^  liau.,  Ou. 


46.  BÀCCRLUBR:  Boeeolaurwt,  titolo 
ohe  si  dava  allo  aoolare  ohe  aveva  finito 
il  sao  corso  e  poteva  aspirare  alle  dignità 
aooademiche  saperiori,  come  per  e«.  «1 
dottorato.  -  s*  arma  :  si  provvede  di  w- 
gomenti,  vaoi  per  rispondere  alle  do- 
mande, vuoi  per  difendere  una  proposi- 
Eione. 

48.  APPROVARLA  :  per  addurre  le  prove 
pro  e  contra  la  questione  proposta  dil 
maestro,  non  già  per  deciderla,  dò  che 
spetta  allo  stesso  maestro.  Approtan^ 
qui  preso  nel  senso  scolastico  di  addurr; 
le  prove  :  e  terminare  nel  senso  di  deci- 
dere, aentemxare.  Solle  altre  interpreta- 
zioni di  questa  terzina  cfir.  Oom.  Lipt. 
Ili,  646  e  seg. 

50.  ELLA  :  Beatrice.  -  prrsto  :  «  Parati 
semper  ad  satisfactionem  onrni  poscMti 
vos  rationem  de  ea,  qu»  in  robto  est, 
epe»;  I  Pietro,  HI,  16. 

61.  tal:  a  tanto  interrogante,  quale 
era  S.  Pietro.  -  professionr:  della  fede 
cristiana. 

V.  62-78.  Concetto  detta  fède,  «Che 
cosa  è  la  fede?»  domanda  S.  Pietro;  e 
Dante  risponde  colla  definizione  acrittn- 
rale:  «  Est  antem  fides  sperandamm  sab- 
stantia  rerum,  argnmentnm  non  vpper 
rentium  >  ;  Ebrei,  XI,  1.  «  Sta  bene;  ma 
perchè  la  fede  ò  definita  oome  sostanza 
e  come  argomento f  >  «Perchè  le  cose 
che  si  mostrano  in  cielo  non  sono  ve- 
dute in  terra,  onde  non  si  possono  am- 
mettere con  certezza  se  non  per  fede,  la 
quale  è  perciò  il  loro  sostegno,  o  la  loro 
iottama.  E  la  verità  delle  cose  soprain- 
telligibili  che  si  credono,  non  si  pnè 
^<^\scrt«»  4».  altro  ohe  dalla  fede,  la  qua* 
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In  quella  luce  oad©  spirava  questo  ; 
Poi  mi  volai  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 

Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 

L'acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte* 
«  La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi  » 

Comincia'  io,  «  dall*  alto  primipilo, 

Faccia  li  mìei  concetti  ben©  esprassi  1  » 
E  seguitai  :  «  Come  il  verace  stilo 

Ne  acrissoi  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Ohe  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

Ed  argomento  delle  eon  parventi  ; 

E  questa  pare  a  me  fìua  qniditale.  » 
Allora  udii  :  €  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 


Thom.  Aq,,  Sum.  theoL  H,  n,  4, 1.  Com, 
lApt.  Ili,  647-649. 

54.  OKDK  B  fi  RATTA  i  dftlU  qoaàù  TenlTa 
qaefita  intarrogazlone. 

55.  MI  V0L.8I  :  prJmadi  rispondere  chie- 
de con  uno  Bgaardo  il  coDBeriso  di  Bea- 
Irloe»  d»Ua  qaala  ò  solito  aspettare  «  il 
oome  e  il  quando  dal  dite  e  del  tacere  *, 
Par.  XXI,  46  e  seg,  -  itp  rssa:  AU  g 

QUBLLA;   KD  ELLA. 

56.  BPÀKDRSBr  :  parla!!»!.  «  Qal  credit 
in  me.,.,  flumina  de  Tentre  ©iaa  fiaent 
aqpifì  vir^»;  Giov.  VII,  SS.  -  e  Ut  eipri- 
merem  vttrboillnd  qaod  coiiceperam  cor- 
de, inspirante  ìli  v  ina  g'tatia»;  Bmv. 

5S.  QìLAZtA:  la  dÌTiaii  j^rasia  che  mi  por- 
jg^  V  occasione  di  profesi^are  la  mia  fede. 

59'  t'RI&ltPiLO  :  cax)ù,  capitano  ;  Tuca 
toltftdel  lingnajTgio  militare  dei  Romani. 
Chiama  S.  Pietro  l'  atto  jìrintìpilu,  per- 
obè  fa  il  prìtao  «ampione  della  Chiesa,  e 
oonaidera  corno  una  jgra^ia  V  caJ4cre  de- 
gjì»t€t  di  profeatiare  la  »qa  ftide  dinans&i  a 
tanto  confBaeiord,  od  invoca  l' aiìsiiiteiiza 
della  grafia,  per  poterla  profeaaara  de- 
gnammite.  La  lezione  da^ll'altuo  fiumi- 
pilo  è  p«r  ogni  verso  inac-eettabile. 

60.    BBNB  £arjl8a8l:  AL  Efi9£H  KSPRK8* 

m,  prendendo  eipreMtx  nel  acum»  di  chiari, 
ntan%f«sH. 
Al,  BTtLO:  penna. 

62.  FRATE:  S.  Paolo,  credut,o  autore  del- 
rKpìat.  agli  Ebrei;  ttr.  II  Pietro,  III,  15. 

63.  HELBL'ON  FrLO:  au\  bnon  cammino 
della  aalute,  converta  od  ola  alla  lède  in 


^^-««ìmBOW 


«4.  SUSTANZIA  :  fondamento  eoatanzia* 
le.  Dante  tiradace  letteralmente  il  paeao 
della  Volgata  già  riferito  nella  ni,  52-78. 
Secondo  S^  Tommaao,  {Sum.  thsol,  II,  II, 
i,  1)  qaeata  senttiEza  apostolica  non  è  nna 
BtrQtt^  de^Hnlzioue  deila  fede;  ma  «om- 
nia «xqnibaEiiddiia  pò  teat  de  Anlri,  in  prte- 
dlcta  dràcriptione  tanguntnr.  *  Confr. 
Petr,  Lomb.,  Seni.  IH,  33.  Tkùm.  Aq.t 
Sum.  theoL  I,  2»,  2.  MartoU,  Raifion. 
acead.,  foL  27  a. 

65.  AiLGtOHEKTO  t  *  per  argnmeutnm  in- 
tellectns  indncitar  mi  inksoreodiiin  alleai 
Trero-  andeipsa  firma  adhi^^ìo  ìntellectiia 
ad  veritatem  fldel  non  apparentém  voca- 
tur  bio  (irgìirnentum..^^.  Per  boc  enìm 
qnoil  dicitìir  ar§umentum,  diatingaitnr 
fi  dea  ab  opinione,  aaepioìone  et  dnbita- 
tìone,  per  qare  a  on  eat  adbiOàlo  intelleo' 
tua  firma  ad  aliqnid.  »  Thom.  Aq.,  Sum. 
thmh  II.  Il,  4, 1.  ~  NON  PABVttMTi:  non 
si  vedono  in  t«rr»,  aè  com  immediata  uè 
con  mediata  eriden^a.  *  Cioè  non  dono 
primi  principi!  dell'umana  ragione,  uè 
««no  condusioni  cb©  si  deducano  con  rar 
ziOL'ioio  da  casi  principili,  uà  aoQO  fatti 
cbe  cadano  sotto  i  acuai  dei  mortali  >  ; 
Oom. 

86.  pake:  non  fiaprime  dobbìo  anUa 
ooaH.,  ma  dubbio  sul  valor©  della  aoln- 
zione.  AiiapreBonsadi  San  Pietro,  Dante 
dnblta  di  saper  rispondere  a  dovere.  - 
QtrmiTATK:  eaaesiza;  cfr.  Par,  XX,  92. 

6K.  RifOBEC:  se  bene  intendi  perobò 
S.  Paolo  poae  la  fede  prima  tra  le  iu- 
ist9,ns^e,  poi  Èra  gli  utgùmenii. 
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Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti,  i 
Ed  io  appresso  :  <  Le  profonde  cose, 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  oochi  di  laggiù  son  si  ascose. 
Che  r  esser  loro  y'  è  in  sola  credenza, 

Sovra  la  qoal  si  fonda  V  alta  spene  ; 

E  però  di  sostanzia  prende  intenza. 
E  da  qaesta  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 

Però  intenza  di  argomento  tiene.  » 
Allora  udii  :  «  Se  quantunque  s' acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  cosi  inteso, 

Non  gli  avria  loco  ingegno  di  sofista.  > 
Cosi  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  «  Assai  bene  è  trascorsa 

D' està  moneta  già  la  lega  e  il  peso  ; 


71.  MI  LÀROI8CON:  ohe  mi  8l  manife- 
stano e  fanno  evidenti  qai  in  cielo.  «  Le 
cose  le  qaali  sono  manifeste  in  ddo,  sono 
sì  OGcnlte  tra  gli  nomini,  clie  non  le  poe- 
siamo  conoscere,  ma  crediamo  quello  che 
non  vergiamo,  così  fermamente,  come  se 
lo  vedessimo  ;  e  sopra  questo  fondiamo 
nostra  speranza,  sperando  per  le  buone 
operazioni  pervenire  alla  visione  delle  qo- 
se  che  crediamo.  Adunque  perohò  la  spe- 
ranza ò  fondata  nella  fede,  meritamente 
diciamo  quella  essere  sustanzia.  »  Land. 

75.  INTRNZA.:  il  carattere,  il  nome; 
cfr.  Nannue.,  Verbi,  170.  Nomi,  14. 

77.  SILLOGIZZAR  :  argomentare  ;  confr. 
Par.  X,  138.  Thom.  Aq.,  Sum.  theol.  1, 1. 
2.  -«Sillogizzare  altro  non  vuol  dire,  ohe 
discorrendo  conohiudere;  dal  qual  con- 
chiudere si  cava  la  ragione  che  ci  rende 
certezza  delle  cose  dubbie  ;  e  però  bene 
disse  il  Poeta,  che  la  fede  prende  inten- 
zione d'argomento,  non  essendo  altro  lo 
argomento,  secondo  Aristotile,  che  quella 
ragioneche  ci  rende  certezza  d'alcunaco- 
sa  dubbia,  la  qual  ragione  salta  ftiori  me- 
diante la  conclusione  che  del  discorrere  si 
cavo»;  Bartoli,  Ragion,  aecad.,  fol.  27  b. 

78.  PERÒ  :  perciò  la  fede  prende  il  no- 
me e  il  carattere  di  argomento. 

V.  79-87.  IlpoBsesso  della  fede.  «  La 
fede  non  ò  di  tutti  »;  II  Tessàl.  Ili,  2. 
Alla  domanda:  Fede  che  èf  Dante  ha 
risposto  \n  moAo,  ^«k  m«t\\,«.T«\.  \fe  \cy^ 
dell'alto  primipilo .  «  ^  >  ^qa  ^«n.  ^\fik\xo  ^ 


«ogni  dottrina  nel  mondo  fòsse  vpprm 
cosi  bene,  i  sofismi  degli  stolti  non  ti 
avrebbero  avato  Inogo.  L' esame  sotto 
il  quale  ò  passata  la  tua  nosionedeUafo- 
de,  l'ha  approvata  per  giusta.  MaBon 
basta  oonosoere  la  fede,  bisogna  averis. 
L'hai  tut  »  K  Dante:  «  Sì,  la  posseggo 
così  netta  ed  intera,  ohe  di  nessun  ponto 
di  essa  io  dubito  nò  tanto  né  poco.  » 

79.  QUANTUNQUE:  qaanto  in  terra  per 
via  di  ammaestramento  si  apprende. 

80.  così  :  «  come  ta  intendi  la  diiBni- 
sione  della  fede  »;  BiUi. 

81.  HON  GLI  AVBÌA:  Al.  HOH  V'aVBÌA; 

quasi  tntti  spieg.:  L'aontesia  ed  i  ca- 
villi dei  sofisti  sarebbero  indarno,  p•^ 
ohò  nessuno  si  lasoierebbe  prendale  a 
quelli.  Si  può  intendere  assai  pih  lem- 
plicemente  :  Non  vi  sarebbero  laggit  mI 
mondo  sofisti. 

82.  SPIRÒ:  queste  parole  nsdnmo  da 
quel  lume  infiammato  d'amore.  S^irm* 
per  Manifestarsi  in  parole.  Parlare,  cose 
Par.  IV,  18  ;  XXIV,  64;  XXV,  8S. 

83.  TRASCORSA  :  ripassata,  fmsmiiistt 
Codi  dicevasi  Trateorrere  un  Wtro,  per 
Esaminarlo. 

84.  MONETA  :  la  fede.  «  Questa  metaftxa 
quadra  bene  in  questa  materia  di  fede; 
nella  quale  ha  tanto  laogoesiandioil>W- 
»are,  proprio  anche  delle  monete  »;  Cte. 
-LA  LBOA  B  IL  PB80 :  la  moneU  è ginsU 
«%  \k  ^ V(inii^^  l<ft^  ed  ha  il  peso  doTota. 
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95  Ma  dimmi  se  tu  V  hai  oeUa  toa  borsa.  » 

Oad'  io  :  t  Si,  lio,  sì  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  soo  conio  nulla  mi  b*  inforsa.  > 

Appresao  uacì  della  luce  profonda 

Ohe  lì  splendeva  :  «  Questa  cara  gioia, 
Sopra  la  quale  ogni  virtù  sì  fonda, 

Onde  ti  venne?  »  Ed  io:  <  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo  che  la  m' ha  conchitiBa 
Aontamente  si,  choj  inverso  duella. 
Ogni  dimostrazioEi  mi  pare  ottusa.  y> 

Io  udii  poi  :  €  L' antica  e  la  novella 


■tendoiu]  la  aoBtaiuap  per  t£  peso  l'aigo- 
mento  deUa  fode,  osaiii  11  modo  di  oono- 
ficdTZa.  Pel  .Bufi  La  le^a  è  la  de  d  alzi  one,  il 
petù  V  Intelletto  e  la  aent^it&a  della  defiL- 
nìzionÉ,  VeU,  spinga  s  *  La  qualità  e  q attu- 
tita dairosTOr©  dì  questa  fede.  » 

85«  BOlbSA:  cuore;  continua  la  niotalbra 
della  mciD^ta.  «  Conle  «roditur  ad  fu  sii- 
ti am,.  Dr«  autem  «oufesalo  fib  ad  «ala^ 
tem  »;  Mùm.  X,  10, 

se.  8Ì,  HO  :  AL  BÌ  L*HO  ì  bI  C'  È.-  LUCIDA  : 

pura.  -  TOif  i>A  :  intiera.  «Sì,  io  hone  la 
fede  netl'fuifmo,  s\  chiara,  senza  dab1>Ìo 
alcQuo,  e  sì  perfetta,  ube  nella  sua  for- 
ma nulla  coea  m' à  in  dubbio  >i?li  Bnii. 

87.  HI  b'  IVFOBBAì  tni  al  fa  un  form,  mi 
aenibra  dubbio.  «  Nib  il  atat  mihì  in  dublo, 
nel  suo  eonio,  ideet^  la  aittn  fabrioa  »; 

V,  89-06.  X«t  $€n'ffente  della  fede* 
Continuando  il  ano  esame,  S.  Pietro  do- 
manda: «Questo  prezioso  biìue  <i«>l]ii  fede, 
obe  è  li  fundametit^  di  tutte  le  crìatfane 
viriti,  onde  ti  i^ieue  e  com»  n(>  facesti  tu 
r»oqaÌHtol>  E  Dante:  «Dalla  parola  dì 
Dio  c^0Qtenuta  nei  libri  del  tbccMo  e  del 
nuovo  Testamenti,  r  Cfr.  Rem.  X,  17. 
Aug.,I>eTrin.  XIV,  1.  Thmn.  Aq>,  Sum. 
théoL  Ut  II,  0^  1.  Faganini,  Sopra  un 
Utoffo  del  a  XXIV del  Far,,  Ltìc^a,  ISfiS. 
Obt».  lApt.  Ili,  653  e  aeg. 

SS.  LUCK  :  di  che  si  ammantava  San  Pie- 
tro, die  Tinoeva  le  altre  In  beliefs.»;  efr. 
T.  IB. 

9&.  GIOIA r  predoea  gemma,  cioè  la  fede. 
Cft,  MaU.  XIII,  45,  411. 

90.  al  FùKDA  :  poiché  «  otnne  (laod  non 
eet  ex  Ade,  peocatum  e»t  »  j  Eom.  XI Y, 


23;  cfr.  Ebrei,  XI,  fl.  Thom.  Aq.,  Sum, 
thml.  Il,  IT,  4,  7. 

DI.  PLOIA  :  pioggia  ;  cfr.  Fat.  XIV,  27, 
«  La  grai^a  che  largamente  piove  dallo 
Spirito  Santo  an  le  carte  del  libro  della 
vecchia  e  nnora  Scrittura  »;  Dan. 

93.  CUOIA;  le  secchie  e  le  nnotte  cuoia 
sono  i  libri  del  vecchio  e  del  nuo^o  Te- 
stamento» scritti  su  cartapecore  o  per- 
gamene, onde  in  quei  tempi  si  compo- 
nevano i  libri.  Hauimenta  il  vetlut  lanm 
di  Gedeone  cfì^.  Giudici,  VI,  37eBpg* 

91.  fiiLLOoiaMOt  argomento,  ragiono; 
cft*.  Far.  Xt,  2.  ^  cONcmu&A:  fatl^yjon- 
ohludere,  dimostrata. 

05.  d'ella:  di  quella  t  larga  pluìa deUo 
Spirita»  Santo,  »  In  soatAnsa:  La  fido  mi 
vonne  dalle  Scritture  aaore  ispirate  da 
Dio  per  mezEo  dello  Spirito  Santo. 

06.  OTTUSA:  inconcludente, 

V.  97-114.  Prove  della  verU4>  detim 
/ecf«.  Alla  domanda,  da  qual  fonte  gli 
v«n|ea  la  fiede,  Dante  ha  risposto  :  «  Dalle 
Scritture  Sacre,  ispirate  da  Dio.  »  *Va 
bene  *^  continua  San  Pietro;  *  ran  per  qmal 
motivo  credi  tn  che  lo  Scritture  Sacre 
Bloue  Ispirate  da  Dio?  »#  Per  i  miracoli 
che  le  OQufermarouo.  *  «  Ma  chi  i'aaeioa- 
ra  che  quei  mirocoil  aleno  veramenite ac- 
caduti ì  Tu  non  ne  hai  altratestimonianssa 
che  quella  delle  e  tense  Sorittnre,  la  cui 
divinità  sì  vuole  provare  appunto  col  mi- 
racoli :  il  che  è  un  circolo  yIeioso  >  «Se  an* 
che  j  miracoli  racjoontati  nelle  Sorittnre 
non  fosicro  realmente  avvenntl,  sarebbe 
il  massimo  uà  tutti  quanti  1  miracoli  l'es- 
screi  a^nza  miracoli  diffuso  il  Griatiaue- 
Simo  nel  mondo  per  opera  di  ^c^ìitfìv^xìxu 
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Proposizion  che  cod  ti  conchiude. 
Perchè  l' hai  tn  per  divina  favella  ?  » 

100  Ed  io  :  «  La  prova  che  il  ver  mi  dischinde, 

Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  ancade.  > 

103  Risposto  fammi:  «  Di'  :  chi  t' assicura 

Che  quell'  opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  > 

K'6  e  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo  » 

Diss' io,  €  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  ; 

lui)  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite  ed  ora  è  fatta  pruno.  » 


lettere  e  sensa  esteriore  potens».  »  E  qui 
di  naovo  nn  rimproyero  agli  eoolwiastioi 
degeneri.  I  beati,  adito  ciò,  cantano  il 
Te  Deum.  Abbiamo  qai  dae  argomenti: 
1^  I  miracoli  sono  prova  della  diviniti 
della  Scrittura  sacra;  2^  La  diifosionedel 
Cristianesimo  è  prova  della  realtà  dei  mi- 
racoli. Il  primo  argomento ò  biblico;  oflr. 
MaU.  XI,  4  e  seg.;  XII,  28.  Luca  XI, 
20,  Oiov.  V,  19  e  seg.,  ecc.  Il  secondo 
ò  il  dilemma  di  S.  Agostino:  «  Si  per 
Apostolos  Chriati,  nt  eis  orederetor  re- 
sarrectionem  atqae  ascensionem  pnedi- 
can  tTbas  Christi ,  etlam  ista  miracola  fiaota 
esse  non  credant,  hoc  nnum  grande  mi- 
racolam  saffioit,  qaod  eis  terramm  or- 
bis  sine  nllis  miracolis  credidit  »;  Aug., 
De  civ.  Dei  XXII,  6.  Cfr.  Arnob.,  Adv. 
gent.  II,  44  e  seg.  Thom.  Aq.,  8um.  eont. 
gent.  I,  6.  L'argomento  fu  poi  ampliato 
dal  BosauH,  Hitt.  univ.  II,  20.  Cfr.  Chm. 
Lips.  Ili,  655  e  seg. 

98.  PKOPOSiziON  :  «  il  vecchio  e  nnovo 
Testamento  ;  ma  dice  propoiizione  per 
continaar  la  presa  metafora  del  sillogi- 
amo,  il  qnale  consta  di  dae  proposizioni, 
maggiore  e  minore,  e  della  condasione  »; 
Dan.  -  TI  CONCHIUDB  :  ti  mena  a  si  fatta 
conclasìone  ;  cfr.  v.  94. 

99.  PERCHÈ  :  per  qaali  argomenti  credi 
ta  la  Scrittura  veramente  ispirata  da 
Dio? 

100.  MI  DISCHIUDE  :  mi  apre,  mi  dimo- 
stra il  vero. 

101.  l'opebk:  i  miracoli. 

102.  NON  ftCiLLDÒ  •.  uou  fw  mai.  {«Jbhta.- 


opere  ohe  la  natura  non  oom^è  mai,  dna- 
qae  soprannaturali:  ofr.  Aug.,  Ih  «til. 
ered.,  16.  De  dv.  Dei  XXI,  8.  Thxm.Aq., 
8um.  theol.  I,  110,  4. 

104.  F088KB  :  chi  ti  aasioara  che  qofli 
miracoli  avvenissero  f  H^on  altri  lo  aibr 
ma  ohe  quello  stesso  libro  del  quale  a 
vuol  provare  ooh  essi  miracoli  che  è  ope- 
ra divina.  Onde  tu  cadi  in  una  petìdene 
di  principio.  Cosi  ToreUi,  Parenti,  (V 
«to,  dea.,  Br.  B.,  Qreg.,  Andr.,  Bennau., 
Oam.,Frane.,  Oom.,  TTitte,  eoe.  Altri  pon- 
gono r  interrogativo  dopo  pnvarti,  e 
spiegano:  Chi  ti  fo  certo  che  qaei  mira- 
coli fossero  veramente  come  si  dice!  Net- 
sano  te  lo  afferma  c<m  giuramento.  Gorì 
Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  BuH,  Land.,Va.. 
Dan.,  Vol.,  Vent.,  Zomb.,  Biag.,  ecc.  Per 
questa  e  per  altre  interpretasioni  ancor 
meno  accettabili  cfr.  Cam.  lApt.  JUt  ^' 
e  seg. 

108.  IL  CEirTBSMO:  tutti  gU  altri  mira- 
coli presi  insieme  non  valgono  la  conte' 
sima  parte  di  quest'uno,  dell'essenicio^ 
il  mondo  rivolto  al  Cristianesimo  sentt 
miracoli. 

109.  POVERO  :  aenaa  potenaa  esteriore, 
da  poter  diffondere  la  ftde  in  Cristo  eoOa 
violenza  delle  armi  materiali. -Dionnro: 
di  sdensa  e  di  lettere,  da  poter  con- 
vertire il  mondo  con  V  eloquenia  deDa 
tua  parola.  Confr.  Atti  IH,  6. 1  Cor.  n. 
1,  e  oft.  ma.  I,  21. 

110.  PIANTA;  della  lède  eristiana;  efr. 
Matt.  Xm,  27  ;  XV,  13. 1  Cor,  m.  «• 

111.  VITE:  ofr.  Par.  XII.  86  e  aeg.- 
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112  Fióito  qoesto,  V  alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  «  Dio  laadamo  I 


115 


ne 


ni 


vii 


Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  baroUj  cke  si  di  ramo  in  ramo^ 
Esaminando,  già  tratto  m' avea^ 
Ohe  air  ultime  fronde  appresBavamo, 

BiicomiDciò:  «La  grada  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t^ aperse 
Io  fino  a  qui,  com'  aprir  si  do  ve  a  ; 

Si  ch^  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  coE viene  esprimer  quel  che  credit 
Ed  onde  aìla  credenza  tua  b*  offerse.  » 

«  0  santo  padre  e  spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti  ai,  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  i  pia  giovani  piedi,  » 

Comincia'  io,  €  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anco  la  cagion  di  lui  chiedesti. 


Hle  ootae  è  lo  pmno  ;  imperò  che  non  fa 
più  fretto  ;  r-  Bfiti. 

113.  BPRBE:  ofr.  Y.  11,-  Dio  laudà- 
MO:  ofr.  Furg.  IX,  140. 

114.  MKLODE:  melodia;  cfr.  Par.  XIV, 
122.  I  beati  Intaonano  ti  Te  J>eum,  rin- 
j^asiaDflo  Dia  <i«tla  pura  profBRafoae  di 
fede  fatta  dal  Poeta,  ed  la  pari  t^napo  del 
mfìiiziMiinto  trionfa»  d'ella  fede  cristiana. 

V.  115- 147.  JJ&ggf;U4>  d^Uu  fède.  San 
Pietro  approTft  le  rinpost©  date  dal  Poet» 
alle  domande  fattej^li  ain  qui  circa  la  fn^e. 
e  pftasa  pel  ali*  ultima  doiDanda^  *  Cbe 
oofta  oredl  tn^  a  da  qnale  antorità  ti  fn 
proposto  di  cretlerei  »  «  Credo  »  rispon- 
de Dante,  «  in  an  Dio  naico,  e  ore«Io  in  tre 
Feraone  in  rana  eala  essenza,  »  La  fede 
nelIftTrinftà  comprendo  la  fe«!eìn  Cristo. 
Dante  attìnse  il  bwo  attn  di  fede  al  aìin- 
bolo  di  Sant* Atanasio,  art,  3  e  4:  «  Fid&a 
fttitem  catliolica  hfeo  est,  nt  nnnm  Ikvnni 
In  Trlnitatfl  et  Trìnitatom  ìn  Onitate  ve- 
neremnr,  neqae  confandontei  peraonaa, 
peqna  Ànbetantfam  soparantea.  > 

115.  KAKON;  San  Pietro,  cbe  m' «iTea 
Interrogato  ordinatamente  circa  le  dot- 
In-lne  delia  fede,  iìno  %  «cendere  al  punti 
partloolarl.  -  pi  uaho  :  di  punto  in  i>anto 
della  preposta  qneattone. 

117.  rsONUK:  agli  aitimi  punti  rlag^aar- 
dmntl  ì%  fede. 


«a,  —IHv.  thmm.,  4*  edl$. 


US.  LA  GRAZIA  :  neocesarlA  per  ooiiae> 
fruire  la  fede;  *  Gratia  estia  aalTati  per 
Qdem  ;  et  hoc  non  ex  Tobia,  Dei  enim 
donnin  est»;  Efh.^  II,  B.  -  liOilD^fiA:  va- 
j;begK!i>'  la  to  a  mento.  »i  compiace  In 
lei  E  cfr.  Pmr.  XXVII.  88.  IHez,  WTm.  1\ 
1S7.  Na,nnucc.,  Terbi,  300  e  eeg,  Xavece 
gli  aotlcbi  Hple^ano:  donnea —  domina, 
slpioro^gia  {Benv.,  Buti,  Lanà.^  Teli., 
Dan.,  ecc.)'.  Si  tratta  q ai  di  corriaponden- 
za  d' amore,  non  dì  domìnio  o  signori  a, 

lì^U  KMBABB  :  nacì  dalia  tna  bocca  ;  cioè 
approvo  tutto  citi  cbe  @!n  f|nl  dloesti. 

122.  Qu^L:  la  forma  della  tna  fede, 
T.  128,  elee q pali  sono  le  co&e  che  tn  credi. 

Ì39.  SD  OICDE:  e  la  cagione  della  tua 
fed(>^  T.  129;  cioè  perchè  tu  credi. 

124,  fi  flPIHITOl  Al,  O  SPIRITO  f  SPIRITO. 

125,  VINCKSTT:  Cfl'.  Oiov,  XX,  3-10. 
Veramente  San  G  lovàonl  arrive  per  pri- 
mo al  sepolcro  di  Cristo,  ma  S^  Pietro  fa 
primo  bÀ  entrarvi.  K  Dante  mira  qni  alla 
mag^or  prontezza  a  credere,  e  in  cl^l^ 
Pietro  fu  primo,  Oiovaaol  aecondo,  Cfr, 
De  Mùn.  UT,  9. 

128,  1^  FOKHA:  termine  delle  acacie  •* 
l' easensa,  qnello  obe  io  credo  t  -  peojt  ro  : 
compiuto,  perfette  ;  cfr.  t,  fit  e  aeg.  Com, 
Up*,  m,  661. 

129,  LA  CAoiONt  il  percbò  lo  eroda 
quel  cbe  dico  di  ccedfit^. 
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Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  nno  Iddìo 
Solo  ed  etemo,  che  tutto  il  oiel  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio  ; 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  por  prove 
Fisico  e  metafisico,  ma  dàlmi 
Anco  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 

Per  V  Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poi  che  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  persone  eteme  ;  e  queste 
Credo  una  essenza  si  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  *'  sono  „  ed  ''  este  „  . 

Della  profonda  condizion  divina 
Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Pid  volte  l'evangelica  dottrina. 

Quest'  ò  il  principio  ;  quest'  è  la  favilla 


131.  MOVE:  cftp.  Par,  I,  1.  «Diceche 
crede  in  ano  Iddio  tolo  ;  che  è  contra  co- 
loro  ohe  dicono  essere  pih  dii  ;  e  dice  etèr- 
no, contra  coloro  ohe  poneano  principio 
a  Dio;  e  dice  che  tutto  il  del  muove,  e 
non  è  mosso,  contra  coloro  che  teneano 
ch'elli  ha  in  so  moto,  oonciosiacoaache 
elli  sia  principio  di  moto,  e  dia  moto  a 
tutte  le  cose»;  Ott. 

132.  Disio  :  Dio  maove  i  cieli,  amato 
e  desiderato;  cfr.  Par.  I,  77.  Arittot.,  Me- 
taph.  XII,  6,  11  ;  7,  2,  8;  XH,  7,  7.  Var- 
chi, Lez.  sul  D.  I,  397-414. 

1 33.  PROVK  :  cfr.  Thom.  Ag.,  8ìtm.  iheol. 
I,  2,  3,  dove  si  adducono  cinque  prove 
fisiche  e  metafisiche  dell'  esistensa  di  Dio. 
Vedi  pure  Thom.  Aq.,  Oomp.theol.  C.  3-6. 
Aug.,  De  lib.  arò.  II,  8-15.  Boet.,  Oont. 
phil.  Ili,  pr.  10.  Greg.  M.,  Mor.  XV,  46. 
Hug.  a  8.  Vict.,  De  Sacram.,  7-9. 

135.  QUINCI  :  che  dal  cielo  scende  a  ma- 
nifestarsi in  terra  porgli  scritti  di  Moisé, 
dei  profeti,  ecc. 

137.  VOI  :  Apostoli,  che  scriveste  i  ro- 
stri Atti,  le  Epietole,  e  VApoealiiei.  La 
denominazione  del  vecchio  Testamento: 
Moisè,  profeti  e  salmi  è  tolta  da  8.  Luca 
XXIV,  44. 1  libri  del  nuovo  Testamento 
si  divisero  sin  dal  terzo  secolo  in  instru- 
mentum evangelicum  {^x>a-xyi\xo\)  ed  in- 
strumentum apostolicum  C AnóaxoXoc)  ; 
cfr.  Iren.  I,  3,  6.  Olem.  Alex.,  8trom.  V, 
661;  VI,  659;  VII,766.r«rÉua..  De  pudic. 
U,  12.  De  bapt.,  15.  Oontr.  Marc.  Yil ,%. 


188.  ALMI  :  nntritori,  atti  aprodomei 
alimentare  la  fede  coi  voatri  scritti.  S^ 
roneamente  gU  antichi  ed  il  più  dei  bo- 
derni  intendono  oIum  — santi,  divìsi 

141.  SOFFERÀ:  eoffre,  forma ossts as- 
che  Conv.  II,  9,  15.  -  sono  so  nn:  Al 
BUNT  ET  B8TB.  Soflfro  la  persona  singohn 
e  plurale  accordata  ool  suo  nome  diviiio. 
8ono  tre  persone,  è  nn  solo  Dio.  Si  con- 
Aronti  il  simbolo  di  Sant'Atanasio. 

142.  CONDIZION  :  natara.  Di  questo  mi- 
stero della  SS.  Trinità,  che  ora  io  accen- 
no, pih  luoghi  del  Vangelo  m' imprimono 
la  certezza  nella  mente. 

143.  ch'io  tocco  mo,  la  MEim:Al. 
ch'  io  tocco,  nella  mente,  lesione  ri- 
fiatata dalla  grande  maggioranza  dei 
commentatori  antichi  e  moderni.  -  mi  si- 
gilla; m'informa  e  stampa  la  mente. 

144.  PIÙ  VOLTE:  in  più  luoghi;  cfr- 
MaU.  XXVIII,  19.  Oiov.  XIV,  16, 17. 
II  Cor.  XIII,  13.  I  Pietro  I,  2.  I  Ep. 
di  Oiov,  V,  7.  Thom.  Aq.,  Asm.  tkeoi 
I,  82,  1. 

145.  QUEST*  ft:  qaesto  panto  di  fede  è 
il  principio,  è  la  sorgente  da  coi  ems- 
nano  gli  altri  articoli  della  fede  cristians, 
la  qaale  ò  io  me  oome  stella  che  dirada  le 
tenebre.  Corà  Lan.,  Ott.,  An.  Fior.,  Falso 
Bocc,  Beno.,  Lomb.,  Tom.,  Br.  B.,  Qrsg.. 
Andr.,  ecc.  Altri  :  Qaesta  dottrina  evsa- 
gelioa  è  il  prinoipio  della  iMe,  ed  è  fik- 
villa  che  cresce  in  grande  ardore.  Coci 

BxrtÀ..  liwwJ,.,  *T«x.,  ^^,^  «ao,  Altoi: 
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Cli6  si  dilata  in  £amma,  poi,  vivace^ 
E,  come  stella  ìe  cielo,  io  me  scintilla.  > 

Come  il  signor  eh'  ascolta  (|n6l  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servOj  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch^  ei  si  tace  ; 

Cosi  benedicendomi  cantando, 
Tre  volte  cinse  me,  ai  com' io  tacqni> 
L^apostolico  lame,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui  I 


Qaeata  è  la  cagione  del  mio  credere 
(Vdl.,  Dan-,  eocj.  Il  Cfe*.;  «  CI*  che  dis- 
si del  mìo  oredere  in  Lio  ano  e  inno, 
e  del  fonte  dui  qTiale  attìmai  qaesta  noia 
credenza,  6  il  aeme  della  fedo  mia,  ohe 
In  più  altre  eoee  sì  eateode  che  aono  da 
credere  ;  la  oi2Ì  profeasiùne  To  lo  chìam- 
tceute.  »  Cfr,  Thom,  Àq,,  8um,  théol.  11, 
II,  1,  8;  2,  8. 

V.  14«-I6i.  Jienedixione  apoMoliea^ 
X>opo  la  pcofeasloiie  fatta  dal  Poeta  della 
ena  fedo^  la  vita  di  San  Pietro,  lì  pre- 
sente in  forma  di  «plendente  Dacoola, 
per  esprìmere  il  ano  oantont-o  gli  ila  tre 
giri  attt^rno  e  ineieme,  cautando,  lo  he- 
nodioe.  Cfr.  BarelU,  ÀUegaria  ddla  D,  O., 
213  e  fteg> 

148.  I  FlACB  !  i  vale  gli,  a  lui  ;  *3(V.  Itt/. 
XXII,  73  ;  XXXIIl,  15.  Al,  CIÒ  CHE  PIA- 
CK.  LaHo^^ella  ^h&  il  n&tvtì  racconta  de ^e 
piacere  p&F  rapponto  al  sno  alguore  ;  se 
piace  o  nen  place  ad  altri,  è  cosa  del 
tatto  indifferente.  La  lezione  Ciò  CHa 
PIACE  non  può  pertanto  stare. 


140.  DA  ìmìji  quindi  *  flEsvo  :  «  Dante 
paragona  »h  a  flervo.  Aoehe  nel r Inferno, 
pfemi  da  timore  e  riin  proverà  to  da  Vir- 
gilio, fidala  ateaiui  immagine (XVII,  SO). 
Là,  serro  dignitosamente  vergognoso 
In  faccia  alla  ooiensA  nmona  che  Io  oor^ 
l'^gK^a^;  ^,^K  ^^  cielo,  serro  umilmente 
lieto  rimpetto  alla  divina  che  lo  hene- 
dìce.  *  L.  Véiit.,  Siimi.,  250,  *  tìJiATU- 
i.ANi>D  ;  applaadendo. 

151.  CAMTAMDO:  oaiìtandoiui  benedi- 
zioni, 

152.  CINSE:  si  girò  tre  volte  (allaaione 
alla  8$,  Trinità)  intorno  alla  mia  fronte 
coronandooii  ood  della  sua  luce  ;  efr*  -Par. 
XXV,  12.  Aloanì  intendono  che  8,  Pie- 
tro abbracciasse  tre  volte  il  Poeta  l|0£i,, 
Land.,  VelL,  Yent.,  eco*)»  Come  fa  un 
lume  ad  abbracciare  nn  uoniol 

164.  pp.TTO  :  professato  la  mia  fede.  - 
GLI  PIACQUI:  tratt&ndoBl  della  fede,  il 
lodare  »è  atee»o  è  lecito*  <  In  hoc  glo- 
rietnr,  qui  glorlatttr^  iicire  et  nomee  me, 
q[uia  ego  sum  Domi u as  »  t  Gcrem,  IX,  1:4. 


^4$    tCtSMMUfOl 


PA1.XZ?.  1^ 


CANTO  VENTESIM 


CIELO  OTTAVO  o  STELLATO:  S] 


S08PIB0  ALLA   PATRU, 

lAKE  tHTORWO   ALLA   SPERAICa 

LUICE  CELESTE  ED   OCCaiQ 


Se  mai  coatlnga  che  il  podm 

Al  qoale  ha  posto  mano  e  e 

Si  che  tn'  ha  fatto  per  pld  a 

4  Vinca  la  cnideltà  che  fuor  mi 

Del  bello  ovile,  ov'  io  dormi 

T,  1-13.  Sa*]f€r9  «Un  jtairin*  U  etat-  qaam  fj 

to  dell*  0p«Tmiisft  «e1«ftte  ■!  apre  eoa  un*  bUem 

ecMDinov«iit«  «Apr«(i»ioQe  delUi  aponnuM  Ttrofnl 

t«TrMtT«  del  FcwU.  Dftirsìto  de*  deli.  dtiniii, 

▼aljpendo  lo  «giiftrdo  allA  teiTTm,  il  pen-  qiiam 

«loro  «no  toIji  allA  pAtiia.  «  Se»  ria«eudo  3.  r 

lA  crudeltà  di  chi  ini  co»tTing«  a  viver  Ctt,  Jfi 

kntwM»  dii  e«tt,  n  poema  sacro  nii  &prirft  toBgro  « 

le  porte  di  Flroue,  io  preDderò  l«  eo-  138. 

Tone  dt  poetft  ma  le  Itoote  del  mio  twtte-  elie  Fm 

Simo,  dorè  io  entrai  In  qoellA  fede,  per  8at,,  7 

le  qneJe  Sen  Pietro  mi  gìr^  intorno  eli»  inmgiaifli 

frnnte.  *  Ma  le  sperenu  qui  «spreeee  4.  LA. 

del  PoetA  non  si  errerò.  mi  tiea< 

1.  co^rnxnjL:  lai.  conti ngat.  wveagm^  Oonv, 
AGCftda.  '  » JkCKO  :  trattAn  do  di  iniiteriA  ia-  5.  Of; 
ere  ed  11  t^no  ooiioetto  rondameli  tale  e  soo-  LO  :  «Sti 
pò  print'ipale  essendo  religioso  e  morale;  do,sÌo  p 
cfr.  Par.  XXIII,  62.  «Ktef^ 

2.  FLà  POSTO  t  Ai  qiiAie  il  delo  e  la  terra  tatnt 
hanno  dato  mAterìA  e  soggetto:  il  cì«lo,  oogitATQ 
con  Ia  «Antità  dd  enoi  dogmi  e  Ia  pro-  l£EttAro| 
fondita  de^  «noi  mlnterl  ;  le  terra,  coi  oo-  dAmaa 
atomi  e  le  azioni  degli  nomini  che  Tabi-  eiua  n* 
tADo.  Ood  Ott.,  Buti.  Véli.,  Dan.,  Tent,,  XL  19. 
Miaff.,  Ot$.,Toni.,  Oreg. ,Traru^ ,  Com .,  eco.  e  pad Aa| 
Al.:  Al  qnaTe  ha  prestato  aratola  acienaa  hi  contiti 
nmana  p  la  aciienxa  dirìna  (0«.,  Lomb.,  qneato 
Bf.JB..Frat.,  Andt.,Beuiu««,,«oc,).«Per  lapl,  eg| 
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Kimico  ai  lupi  eke  gli  danno  guerra  ; 
7  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta  ;  ed  in  ani  fonte 
"Del  mìo  battesmo  prenderò  il  cappello; 

10  Però  che  nella  fede^  che  fa  conte 

L' anime  a  Dio,  quivi  entra'  ioj  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
_13  Indi  bì  mo5se  un  lume  verso  noi 

Di  quella  spera  ond^  uaci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vicari  suoi  ; 

10  E  la  mia  donna,  piena  di  letizia, 

Mi  disse  :  €  Mira  j  Mira  1  Ecco  il  barone 
Per  cui  laggiù  ai  visita  Galizia  1  » 

19  Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  e  Tuno  alP  altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  FaflFezione; 
Coal  vid*io  Tun  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 


■ta^  nel  aacro  poema  non  è  bmuti  argoi 
mellito  di  ijuella  mìtezia,  ch'è  propria  del- 
l' ttgaeUo  »  tfJs  Oorn. 

S.  LUPI  :  «  i  cittadiDi  ^rnndl  della  cittiki 
dt  FÌTca»e  sono  la  pi  »;  Don,  aUnnoUi, 
Jìtpvb,  Fior.,  Il,  11.  Cfr,  Perticari,  DH- 
Tawier  palrio  di  D  ^^VA^  oeg. 

7.  VOCK:  noD  pmcaotore  dì  terrviii  »aio- 
ri,  mft  dì  eosa  alte  e  divine.  -  coit  altho 
VELLO:  non  piti  i^lor&ne,  magia  voccb io. 
Cfr.  Tod^yrifAifti.  ScritHtu  D,  II,  313-S24. 
Cf(^m.  Lip$.  Ili,  663.  -«  Speriuidci  per  ìm 
poeol  tkllo  iaoiiitàt^i  e  pompoHO  onore 
della  corouAEfone  dell' ttllom  poter  p«r* 
venire,  tatto  a  lei  ni  diede  e  Mtadiiiodo 
e  componendo.  E  certo  il  ana  deaidorio 
venia  intero,  ne  tanto  gli  tiniBe  cttàta  la 
fortuna  f^r&zlosa,  che  «gli  foBJW  (giammai 
potato  tornare  in  Firenze,  nella  qool 
«ola  ftopra  le  fonti  dii  San  GfoTonni  s'era 
diapoato  dì  ooTofiAre;  acoiò  che  qtiìirì» 
dove  per  lo  batteaimo  avea  preso  il  pri- 
mo nome,  quivi  medeaimo  per  la  ooro- 
nocloDB  prendesae  il  Brecon  do  >  »  Moccai}., 
Vita  di  D.,^B',  ed.  Milanesi,  I,  41  ;  ed. 
Maori-Litom,  47. 

Q,  IL  CAPPKLLO:  la  corona  di  alloro. 
Cos)  tutti.  Invece  pel  Tod^ch.  (1.  e,  316^ 
il  cappello  è  la  InHégna  del  dottorato,  opi- 
nione «  oSaito  vana  ed  fw»aiu>ìdtent«  *; 


1  ù.  cùKtn  :  con  oacJ  a  te ,  «  Per  fldem  niim- 
qae  ab  omnI potenti  Deo  oognoscimar  *■; 
Greg,  Magn.^  In  Msech.,  lib.  J,  hom*  3, 

11,  t^L'[vit  nel  *  fun  te  del  mia  Inatto- 
amo  -,  ili  San  Giovanni,  -  bktua'  io  t  fai 
aaaanto. 

12.  al  :  ne]  modo  decritto,  Far.  XXIY , 

Y.  13-24.  Apparitiona  delVapoBiola 

San  Iiiropo*  Dalla  atoèaa  efera  dì  spiriti 
beati  end'  era  uaci  to  S.  Pietro,  si  luaove 
v'f^rdo  Dante  e  Beatrice  tin  altro  lume» 
A EH3tìor apostolo  San  Iacopo!  *  dice  Bea- 
trice  al  Poeta.  Pietro  e  Iacopo  il  fauno 
ajiLorovol»  accoglienza,  lodando  Iddio, 
ohe  è  l'unitio  diletto  delle  mt'uti  celeetl. 

14. 8PKKA  ;  ofr.  Par.  XXIV,  11,  30.  AU 
BCEIIBHA.  Quelle  anime  form  a  vano  non 
schiere,  ma  spere.  Cfr,  Moare,  Orit,,  418 
e  aeg.  -  f  RlMimA  :  Saa  Pietro*  primo  viaa- 
rio  di  Crìato  In  term. 

17.  IL  BAJtONS;  San  Iacopo}  ofr.  Par. 
XXIV,  115. 

iS.  QALtzu:  Il  proteso  fiepolcro di  S.  la- 
oofM)  a  Santiago  dt  Campoatella  nella  Ga* 
iisia  era  one  dei  luoghi,  dove  più  numeio- 
al  accorrevano  1  pellegrini  nel  medio  evo, 

20.  PA34DEt  manifestar  dlmoutra;  cfr. 
Par.  XV,  63. 

22.  l'vn;  San  Iacopo.  -  dall' M^TVjQ \ 
da  Sau  Fi«tEo« 
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Laudando  il  oibo  che  lassù  li  prande. 

?!>  Ma,  poi  che  il  gratular  si  fìi  assolto. 

Tacito  coram  me  ciascan  s'affisse, 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

28  Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

«  Inclita  vita,  per  coi  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

31  Fa'  risonar  la  spene  in  qaest'  altezza; 

Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figari, 
Quante  Oesd  ai  tre  fé'  più  chiiurezza.  » 


24.  IL  CIBO  !  cfr.  Par.  XXTV,  1  e  aeg. 
-1.1  1>&ANDB:  li  sazia  ;  «  Satiabor  oam 
apiMunerit  gloria  tua  »;  P§aim.  XVI,  15. 
Cfr.  Purg.  XXVII,  78.  Al.  si  phakdk. 

V.  25-48.  Bàame  UUomo  atta  9p^ 
ransa.  Dopo  ohe  si  sono  V  nn  ooU*altro 
oongratalati  della  eterna  felidtà,  Pietro 
e  Iacopo  si  fermano  di  nana!  al  Poeta  con 
tanto  infocato  splendore,  ohe  egli  è  co- 
stretto ad  abbassare  il  viso.  Allora  Bea- 
trice, volgendo  con  nn  celeste  sorriso  la 
parola  a  San  Iacopo,  dice  :  «  Anima  illn- 
stre,  da  cnl  fa  scritto  circa  la  liberalità 
della  celeste  reggia,  fk*  che  si  oda  il  nome 
della  speransa,  non  insolito  per  qneste ce- 
lesti regioni,  dove  Tnltima  speransa  è  già 
adempita.  Ben  ti  è  noto  che  tn  nel  nuovo 
Testamento  sei  figara  appanto  della  spe- 
FAnza,  ogni  volta  che  Cristo  manifestò 
pih  chiaramente  la  propria  divinità  a 
soli  tre  de'  saoi  Apostoli.  »  B  San  Iacopo, 
rivolto  a  Dante:  «  Alea  il  capo  e  sta' 
di  buon  animo!  Chi  dalla  terra  sale  al 
cielo,  deve  abilitarsi  a  sostenere  i  celesti 
folgori.  Poiché  ò  volere  di  Colai  che 
qnasHÙ  regge,  che  ta  prima  di  morire 
ti  abbocchi  coi  principi  della  sna  corte, 
nella  più  intima  parte  della  sna  reggia, 
sicché  tn,  avendo  veduto  la  vera  condi- 
zione della  vita  celeste,  col  racconto  della 
tua  visione  conforti  in  te  ed  in  altrai 
r  unica  verace  speranza  dei  mortali, 
quella  che  gli  innamora  dei  beni  sapemi  ; 
dimmi  ohe  cosa  é  speranza,  in  qnal  grado 
tu  la  possiedi  ed  a  qnal  fonte  ta  la  attin- 
gesti.»-Anche  8.  Pietro  aveva  chiesto: 
Fede  che  è f  ed:  Onde  ti  venne ì (cfr.  Par. 
XXIV,  53,  91):  ma  mentre  S.  Pietro  chie- 
se pure  :  Hai  tu  la  fede  f  (Par.  XXIV,  85) 
S.  Iacopo  nondomaudok-.  Hai  tu  speranza? 
ma:  QuAUTA^neìiai?  Yox^a^x^^'feiNS.wsao 
bena\  uomini  aeiiia  1©^^,  xa^^  ^wv^^tv^ 


sono  assolatamente  privi  di  ipenou, 
qoalnnqae  essa  siasi. 

25.  IL  ORATULAB:  le  oongrstaluioii 
TÌoendevt>U ;  cfr.  Par.  XXIV,  149. -si 
FU  ASSOLTO  :  fti  terminato;  é  il  Ut.  o^i»- 
lutum  fuit. 

26. COBAJC  MS  :  davanti  a  me;  cfr.  Pit. 
XI,  82.  -  s'affisse  :  si  fermò;  cfr./V- 
XVni,  48. 

27.  lOMiTO:  tanto  infocato,  ohe  io  BOB 
poteva  fissamente  mirarlo,  -tolto:  f^ 
i)iaj  mi  faceva  abbassare  il  viso.  Coi 
Benv.,  Lamb.,  Oe»„  eoo.  Altri:  Vincen 
la  mia  facoltà  visiva  (Lan.,  BuU,  Lèni.. 
VeU.,  Dan.,  Vent.,  eoe.).  Dove  mai  osò 
Dante  voUo  per  visto  f 

20.  vita:  anima,  spirito;  ofr. Par. H. 
7  ;  Xn,  127  ;  XI V,  6  ;  XX,  100  ;  XXI,  55. 
-LA  LABOHBZZA:  Al.  L*  ALUBOBBZZA.  Do- 

yescrisseS.  Iacopo  dell' oUs^ez»  del  Ps- 
radisof  Della  larghezza  (— UberaUtà)  é, 
nella  sna  Spistola  I,  6, 17.  Alleobuza 
ò  lesione  inattendibUe.  Cfr.  Moor;  OriL, 
479  e  seg.  -e  Qoi  Beatrice,  chiedendo  obi 
gnusiaaS.  Giacomo,  non  doveva  pregar 
nolo  per  VaUegrezza  oh'egli  oomaiiidA  es- 
sere in  cielo  ;  ma  sì  per  la  larghezza,  doè 
per  la  liberalità,  per  la  cortesia.  Qossi 
dicesse:  Inclito  spirito,  to  ohe  lodasti  Is 
liberalità  dei  celesti,  sii  or  Uberale  s 
Dante  di  parlargli  della  qwransa.  »  BettL 

80.  BASILICA:  corte  celeste;  il  eielo, 
tempio  di  Dio  ;  cfr.  II  Beg.  XXII,  7. 
Salrn.  X,  5.  J^oeal.  VII,  15;  XI,  19: 
XV,  6,  6,  8,  ecc.  Oom.  Lipe.  IU,671.- 
SI  SCRISSE:  8.  lae.  I,  17. 

31.  FA'  BisoNAB:  parla  COB  Dsute  deOs 
speransa  in  questo  alto  dolo. 

88.  QUANTE:  qnante  fiate.  Al.  quauto. 
Cfr.  Jf oors,  Orit.,  481  e  seg.  -  ai  tsi: 

'fi\s{«c^  C^JknRkV^^Nss^V&SUuL-n'  PIÙ  CBU- 
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€  Leva  la  teata,  d  fa'  ohe  t' assicuri  ; 
Ckè  ciò  elle  vien  qaa&aù  dal  mortai  moiidO) 
GonvieE  ch^  ai  nostri  raggi  sì  maturi.  » 

Questo  conforto  dal  fuoco  eecondo 
Mi  venne;  ondalo  levai  gli  occhi  ai  monti ^ 
Che  gV  ÌDcnrvaron  pria  col  troppo  pondo, 

€  Poi  che  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte ^ 
KelPaula  più  segreta  co'  suoi  conti; 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  e  orto  j 
La  spene  che  laggiù  ben 6  innamora^ 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

jyV  quel  che  elP  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua^  e  di'  onda  a  te  venne.  ^ 
Cosi  segni  ^1  secondo  lome  ancora. 


tntt!  gli  altri  la  sua  divinità,  volendoli 
soli  predenti  a] la  aaa  traafìgn ragion  e  & 
b4  altre  ane  opere  ;  cft.  Matt.  XVll,  1 
e  ft0K*  !  iX VI,  37.  Marco,  IX,  1  ;  XIV, 
33.  Luusa,  Vili,  51  r  IX,  28.  In  tuttt 
qa«dtì  eaHl  ì  tre  figurano  aecondo  alonnì 
Itiierpreti  delle  S^rjttHre,  qnl  aegnitl 
da  Dante,  la  f&tle,  la  eperan^ia  ©  la  ca- 
rità.  Dante  ai  sc^Mita  qui  alquanto  dal- 
rAqninate;  oft*  Thma.  Aq.^  Snm.  tìuol. 
lU,  U,  3. 

31,  LA  TBRTX:  alibassata  testé  por  11 
BOTerehloapleDdore,  v.  27.  -  fa'  che  t' as- 
fliCU&l;  ata*  di  buon  animo,  rinfrancati, 
palchè  II  Imne  di  qneato  laogo  non  è  ad 
abbagliare^  ma  a  rafforzare  e  peifeslo- 
nare  la  rìeita  e  le  altre  potenze  di  chi 
dal  moncló  terreatre  aale  quasaù  lo  fìielo. 

37.  FUOCO  SKCO?fDO;  S.  lacopo,  meo- 
etatcwi  a  Dante,  eecondo  dopo  S*  Pietro, 
e  secondo  a  parlarg^lL 

38.  AI  HOXTi:  al  dne  apostoli  Pietro  « 
laoopa,  ebiamatl  ttiBntì  con  ar<ìita  nieta^ 
fora  aecondo  Salm.  LXXXVI,  1  ;  CXX, 
1.  Matt.  Y,  14.  *  E  questi  eono  li  mon- 
ti, doò  li  aanti  apo>stiili,  che  aono  poati 
In  atto  par  eccfillonzla  di  dottrina,  oomo 
Il  monti  •;  Muli. 

39.  gl'ikcuevahosi:  li  fecero  abbaa- 
iiaro  col  troppo  Jome;  cfr.  v.  27. 

40.  t' AFFBO«Ti  :  goardi  a  fronte  a  fron- 
te. Afrontargi  ave  vik  aonao  anche  bnono. 

41.  IMFKHADOEE:  Dio  ;  ofr.  If\f.  l^  124. 

Par.  XII.  40. 
43.  AULA:  corte;  «nella  eala  regale 


L 


eli'  è  aecreta  alle  oognixtoni  muane,  o 
ebe  non  II  platee  se  non  per  fed^*;  Lan. 

-  oowTi  :  l  beati, 

43.  VK DITTO  :  «  affinchè,  conosciuta  la 
verità,  conforti  in  te  e  la  altrai  la  ape- 
mej  cbe  laggiù  al  mondo,  ove  tn  àél  ri- 
tornare, fa  deaìderose  le  genti  dolla  ce- 
leste  gloria  *•  Dan. 

44.  BFfiirK:  speranza  della  gloria  eter- 
na, cbe  sola  Innato  ora  bene,  mentre  le 
operaia  se  ternane  Innamorano  male,  oioò 
per  deludere  ed  ingannare.  Cfr.  I^om. 

Aq.,  8um.  theol,  I,  il.  4D,  7  :  n.  II,  27,  3. 

45.  Df  CIÒ:  «agoderquesto  vero  »j  IMH. 

-  COHFOJÌTS  i  conforti  in  te  ed  in  altrui  la 
eperan^a  nella  coorte  celeate,  avendola 
-veduta. 

4tì,  E  COME:  AI.  m'coMBj  dimmi  ohe 
co^a  è  la  eperanza,  come  l' Jiai  In  t«  e 
ondo  V  aventi. 

V.  49-63.  Zlpoa»e»so  detl^  aperanxau 
Beatrice  previene  la  riitposta  di  Dante 
alla  eeconda  delle  tre  domaiule  fattf^gll 
dala^^opo,  e  ciò.  umiG  m  accenna  al  v.  02i 
percbè  in  lui  resprìoioro  T eminente  gra- 
do dì  questa  sua  teologale  virtù  avrebbe 
avuto  della  Iattanza  :  cfr.  Frov*  XXVII, 
2,  Dice  dunque  Beatrice:  «Come  tu  stesso 
puoi  leggere  In  Dìo  clie  Ulnmlaa  tutti 
noi,  non  vi  è  cristiano  In  terra  che  aia 
dotato  di  iperanza  pili  di  lui.  E  per  que- 
sto appunto  gU  è  fatta  la  grasia  di  sa- 
lire dal  mondo  al  cielo  prima  obe  sia  ootn- 
pluto  U  corso  della  sua  vita  teTreetre. 
Intorno  agli  altri  diia  tjtiti.^,  «às^  €«&» 
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49  £  quella  pia  ohe  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

62  «  La  Chiesa  militante  alcun  figlinolo 

Non  ha  con  più  speransa,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

55  Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 

Venga  in  lerosalemme  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

58  Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 

Son  domandati,  ma  perch'  e'  rapporti 
Quanto  questa  viriti  t' ò  in  piacere, 

CI  A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti, 

Né  di  iattanza:  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  » 

64  Come  discente,  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  eh'  egli  è  esperto, 


cosa  aia  speransa,  e  onde  a  lai  yeniita, 
-  ponti  ohe  yeramente  ta  non  domandi 
per  sapere,  vedendo  tatto  in  Dio,  ma 
solo  perchè  Dante  possa  raccontare  in 
terra  qaanto  questa  virtii  delia  speransa 
ti  sia  cara  -  lascio  rispondere  a  lai ,  poiohò 
non  gli  saranno  difficili,  né  gli  daranno 
motivo  di  vantarsi.  Risponda  danqae  loi; 
ed  a  rispondere  lo  alati  la  grasia  divina.  » 
49.  pia:  Beatrice;  ofr.  Purg,  XXXII, 

82  ;   XXXIII,   4.  -  GUIDÒ  LS  PENNE  :  Cfr. 

Far.  XV,  64. 

54.  Sol:  Dio,  nel  qaale  i  beati  leggono 
tatte  le  cose  ;  cfr.  Par.  IX,  8  ;  XVm, 
105;  XXX,  126. 

55.  d'Boitto:  dal  mondo;  cfìr.  Purg, 
II,  46.  Hug.  a  S.  Viet.,  In  Qen.  Ili,  1. 
De  Area  Moral.  IV,  9. 

56.  IN  lERUSALBMifE:  nel  cielo,  che  è 
detto  la  Gerasalemme  celeste;  cfr.  6^ 
lati,  IV.  26.  Ebrei,  XII,  22.  Apoeal.  HI, 
12  :  XXI,  2, 10.  Aug.,  De  Oiv.  Dei,  XIX, 
Il.-VBDRKB:  il  ver  di  questa  corte,  V.  43. 

57.  IL  MILITAR  :  il  tcmpo  cho  devo  stare 
nella  chiesa  militante,  v.  52,  la  vita  ter- 
restre. «  Militia  est  vita  hominis  saper 
terram  »  ;  Job  VII,  1.  -  PRESCRITTO  : 
limitato,  terminato;  cfr.  Par,  XXI,  103; 
XXIV,  6. 

59.  pkbch'  k':  Al.  pbhchÈ.  -  RAPPORTI  : 
giù  nel  mondo  -,  etc.  v .  W4S». 

CO.  T'  fc  IK  PlKCBSLlB.-.  A\.  ^  W>  Y\kS:.lKSC«.\ 


ou  È  IN  PIACEHB.  «  Qoi  è  chiaro  oheDinte 
dioe  ohe  1a  sperane»  deVeMeieoara  prò* 
oipalmente  a  S.  Giacomo,  perdooehèegii. 
oome  al  Terso  82,  n'era  Agora  in  teciteol 
Bedentore  »;  Betti, 

61.  FOBn  :  difficili  ;  ofr.  Purg,  XXIX. 
42  ;  XXXin.  60.  Par.  VI,  102  ;  VII,  H; 
IX,  36;  XVT,  77j  XXI.  76,  eoe 

62.  IATTANZA:  argomento  di  vana^ 
ria,  come  sarebbe  stato  qaello  al  quale 
risposi  io. 

68.  OLI  COMPOSTI  :  lo  aiuti  a  rispoaden. 

V.  64-69.  iJomsetto  della  epermmm. 
Bispondendo  alla  prima  donianda  diSsa 
Iacopo,  ohe  cosa  sia  la  speransa,  Daate 
tradace  fedelmente  la  deflnizioBe  datane 
dal  Maestro  delle  sentense:  «  Spes  eat 
certa  expectatio  ftitnr»  beatitodinia,  ve- 
niens  ex  Dei  gratia  et  ex  meritìs  ]^«oa- 
deutibas»;  Pet.  Lomb.,  JSent,III,».Ct. 
Thom,'Aq.,  Sum,  theol,  II,  n,  17,  1-2. 
Oom,  Lipt.  LEI,  675  e  seg. 

64.  DISCENTE:  discepolo;  ofr.  It^.  JX 
104.  Par,  XXIV,  46  e  seg.-Bnx>Hiu: 
«seqaitar  et  respondet  Tolontariosineo 
qaod  novit  per  scientiam,  qaam  exps- 
rientia  fkcit  •;  Benv.  -  «  Secondare  è  ri- 
spondere »;  Buti, 

65.  LIBENTE:  lat.  lìbene,  di  buon  gra- 
do, volentieri.  -  in  quel  C9*koli  è  bbpes- 
^ck\  M..v&<\u£ux>  CH*  BOLI  È  srBBTO;  is 
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Perchè  la  sua  bontà  si  dieaeconda  ; 

«  Spene  >  diss' io,  «  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto* 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Ma  quBi  la  distillò  nel  mio  cuor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce, 

'*  Sperino  in  te  ,,  nella  sua  teodla 

Dice,  **  color  che  sanno  il  nome  tuo  i  „ 
E  chi  noi  sa,  s^  egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 


oohtA  :  *  quanta  parola,  aelDcliiudo 
ài  valore  d^  Ingegatio,  comprende 
qaellA  di  animo  vlrtuoao  ;  il  qaaJe 
proTfì  del  varo  etafircttando  aVaddo- 
nel  m  aaift^at&rle  a'  allieta^»]  X< .  Yeiit ., 
^  3-37.  -^ gì  Di8AiiiK:{>!fDA.  :  ai  maiiUe«tl. 
ATTK^DKH:  a^petUire.  «Si  autem 
don  TldumtiH^  aparaniiiH^  per  pif^tifìn- 
expeotamaa»;  Eom.  Vili,  25.  C^. 
.  Aq.,  Stim.  tfiÉol  l,  ii,  40,  2, 
IL  qUAL:  quarto  caso  :  il  quale  at- 
ro è  proietto  dalla  grazia  di  Dio  e 
Vito  precedente.  AL  CHR  troducb. 
•^-fil,  Xa  sorgente  d-ella  Mperan- 
ka  IwMipo  aireva  domandato  :  Onde 
a  ts  la  tperanza?  y.  47.  Paaaando 
riapondero  dlrettameute  a  questa 
Ida,  Dante  éìfì^  cbe  tale  splendida 
gii  Tiene  dalle  parole  di  moltii  luiert 
iri,  e  prizidpalmoate  dai  Saloli  di 
0t  <^  dalla  Epiatola  dello  stesso  San 
».  Udita  la  fkpoata,  Io  splendore 
I  li  aiomanta  T  anima  beata  di  Sun 
>,  manifesta  la  gioia  d!  questo^  man- 
lampi  di  laca.  Interrogato  circa 
e,  Dania  «1  riferiva,  oltre  che  alla 
sione,  a  prove  fLflicbe  e  me  tattiche 
XXIY;  133  e  HCg.);  interrogato 
la  Bperanza,  egli  bI  ri  ferisce  alla 
f relazione.  DiceiniDO  cbe  il  Porta 
«de  q;ql  direttamenie  alia  domanda 
a  eperanta  gli  sìa  ^eoota^  obè  nna 
U,  almeno  indiretta,  era  già  con - 
I  nella  definitone  delia  speranza, 
loia  prodotta  dalla  divina  j^axia  o 
Mt^etite  merita  fcfr.  Petr.  Lomb,, 
ili,  26.  Thùin.  Aq,,  8um.  théoL  li, 
7^  %},  Bla  qoi  Hi  tratta  della  uorgento 
lale  r  nomo  attinge  la  «na  ape  ran  za 
fiori*  fkitnra,  9  qneftta  sorgente  è> 
i  rlT«1*EÌ0D«>  Da  essa  viene  al- 
0  la  aperansa  niediaote  la  di^ìua 


l^razla,  quale  arra  del  prdtnio  di  preoo- 
dente  merita. 

70.  BTELLU:  sacri  sorittori,  compresi 
fora' anco  1  SS.  Padri  e  Dottori  della 
Chitina.  <  Qui  aut^m  docti  faerint,  fnl^o- 
bnnt  qnaEìì  Biplendor  drmameutl  ;  et  qui 
ad  iuetitìam  emdinnt  molU»3,  quasi  atel- 
Ise  in  perpetnaaa  tnternitates»;  Daniele, 
XII,  3.  -  Bufi  e  Land.z  *  dalla  infinenxa 
di  molte  stelle*  (IH. 

TI.  QUKi:  Davide,  cbe  noi  suoi  Salmi 
esalta  in  mille  guise  la  aperanza.  -  LA  m- 
BTJLLÒ:  la  feoe  aj^orgare^  la  infuse.  tLa 
ÌQce^  quando  e'  immagini  come  soatansa, 
non  come  vi  Gradone,  pai^iaudo  por  tanti 
mezzi  può  dirsi  qnaui  distillata.  E /onte 
di  luce  è  modo  noto.  »  Tom, 

72.  DUCR:  Dio;  cfr,  Inf,  X,  102,  Al- 
trove Davide  è  detto  «il  cantor  dello 
Spìrito  Santfl  »;  Par.  XX,  38. 

73.Bi'KHiKO:  Al.  ei  aitEJìT,  lenone  sprov- 
Tista  dì  autorità.  Sono  le  parole  del  Salm, 
IX,  11  :  *  Sperent  in  te  qui  noverimt  no- 

men  tuum.  »- NELLA  SUA  :  Al,  NELLA  TUA  j 

Kitr.L'  ALTA.  -  teodIa  :  (dal  greoo  0eóc  e 
^ìb^\  conto  in  onore  di  Dio,  Cbiama  coal 
il  libro  dei  Salmi. 

74.  BAlfiVO:  conoscono  e  credono.  La 
aperansa  nasce  dalla  fade;  ofr.  Thom. 
Aq.,  Sum.  theoL  II,  li,  17,  7. 

75.  LA  FEDE  MIA  :  teatè  profeeaata;  ofr. 
Far,  XXIV,  S6  0  eeg,,  130  e  seg.  -*lA 
fùdoè  austanzia  delle  cose  da  essere  spe- 
rate, eco.  ;  aicchè  ohi  ba  Ila  fede,  ha  la  spe- 
ranza •;  Enti,  -  *  Cbi  crede  in  Dio,  non 
può  non  sperare;  e  obi  ert^de  all^  antorltà 
de'libri  rivelati,  badi  qui ualdu  fondamen- 
to a  sperare»;  Tom^  Ma  qui  Dante  non 
vuol  dir  questo;  il  suo  concetto  è  piutto- 
sto; E  chi  non  conosce  il  ntime  del  Sljifno- 
re,  b'  ©gii  crede  nell*  Iddio  Trino  ed  Uno  t 

76.  BTlLLA&Tli  mmiama  w>u  liv^ritì»  ^». 


L 


1 

^^^^^ftS^ctttoomro^^pSTaTT^WI 

Neir epistola  poi;  si  cVio  m 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  i 

TU            Mentr'io  diceva,  dentro  al  viv 

Di  (quello  incendio  tremolai 

Subito  e  spesso,  a  golsa  di  1 

82             Indi  spirA:  «  L*  amore  ond^o  i 

Ance  vèr  la  virtxi  che  mi  si 

Infin  la  palma  ed  all'  nscir  à 

u            Vuol  eh*  io  respiri  a  te,  che  ti  ( 

Di  lei  ;  ed  èmmi  a  grato  che 

Quello  che  la  speranza  ti  pi 

li 

88             Ed  io:  <  Le  nuove  e  le  scrittn 

1 

por©  InsllllMti  in  me  I»  aperatiEa  ;  doè?        uper»™.; 

■ 

To  fieli»  tnm  Spiatola  mi  confermasti  U        non  6^*4 

■ 

promeeae  di  Davide,  iiche  il  mio  oaoTtJ  é        etti  spsi 

■ 

pjeno  a  ribooflo  deUa  aperanaa  da  voi  in-       ma  hanm 

■ 

ntjlIataTi,  e  la  trasfonde  anche  in  altri.        ed  è  anal 

■ 

Veramente  n&ìV  Spiatola  di  San  Iacopo       exddit; 

m 

noti  ai  parla  gr an  cb  o  della  speransa  ;  n  on        sire  ling 

davidloo  ed  atti  ad  infondere  sfperaosa       Aqs.Sun 

■                            noi  oooH,  eotne  I,  12  ;  II,  5;  IV,  S.             61  e  ae^ 

M 

n                              77,  PlKiro: di  iperanza^  efn  Far.  XXIV»           84,  utf 

■ 

Il                            5<{  e  aef;.  «Son  pieno  de  1u  Htillatnetitio        del  mari 

■ 

U                          d^ ftmandani  voi;  del  profeta  a  di  teapo-        martire^ 

■ 

aiolo  *{  Briti^  -  *  S\  eh'  io  l' iotendo  pie»        ne  la  qui 

IH 

namente»;  Dan,                                              Infine  a  j 

78»  REFLUO:  lat.  reputo,  ripiovo,  ri-        battere  f 

▼arao.  Ri nvegrlio  in  altri  q nella  aperanxa        glio:  sìni 

ohe  dà  voi  ho  attinta  e  di  che  son  pieno  ;        militante 

«  Imperò  ohe  qizello  ch«  lo  ho» e  imparato           SS,  REI 

da  voi,  lo  oorlvo,  et  altri  dal  mio  scrìtto        ìòj  gai  i 

Jo  tmparerA»;  BuH.                                            B6.  EU 

00.  INCENDIO:  di  queir  anima  raggiaci-        In/.  XK. 

in 

t«  ;    cfr.  Par,  XIX,  100.  -  lampo  :  cit*        e  aeg.  &% 

m 

Bxrch.  I.  13,                                                            88.  lb: 

m 

V.  82-99.  lu'oifffiftt^  deUa  gp^rntixa.        del  nno^ 

Dopo  aver  dimostrato  la  ttna.  gioia  al-        oal  tendi 

r  adire  la  bella  risposta  dJ  Dai: te,  inter-        addita,  i 
pmtatrioe  degli  intimi  anoi  «enti mentì,        ranjia  mt^ 

Son  Zaoope  conti  ti  uà  i'eeame  colla  do-        pretazToni 

manda  ?  «Che  cosa  ti  promette  ta  tna  ape-        III,  080-6 

ran&ar*  E  Dant'fì  risponde:  «  E^sa  nii        ano,  molli 

prom  ette  la  beati  t  ad  i  n&  perfo  tta  d  eli'  ani  -        tini  ponj 

m  a  e  del  corpo,  »  A  tale  ri apoa  ia  tutto  1  !  co-        facendo  ff 

ro  dei  belati  intnona  rione  della  aperani^a.        «trotto,  oi 

Cfr-  Thofn.  Aq.,  Siim,  tk&ol.  II,  il,  17,  3.        tore  manji 

82.  starnò  t  padA.  diaee;  cfr.  Par,  IV»        Dio  elettri 

H                             18;  XXIV,  54,   82.  -  AVVAMPO:  ardoj        eqne«toÌ 

n                            cfr.  Purg.  YU.I,  S4.                                         terrai  ad^ 

fj                                83.  A!5C0ft:*ac\ift  ìA^TOWìute,  quando .         Corn.  m3 

J                          beato  in  tactóà*».  tvi^ask  v^^  xsà^wft*  ^      i^^\  (^&«3 
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Pongono  il  segnOy  ed  esso  lo  mi  addita  : 

Deir  anime  cKfì  Dio  e^  lia  fatte  amiche, 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  dì  doppia  vesta  ; 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  : 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelassion  ci  manifesta.  » 
E  prima,  appresso  al  fìn  d' est  e  parole, 

«  Sperent  in  te  »  di  sopra  noi  s*  udì  j 

A  che  rieposer  tutte  le  carole  : 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 

Sì  che,  ss  il  Canoro  avesse  un  tal  cristallo^ 

L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 


S.  Iftcopo;  onde  il  Benso:  Ed  egli  mi 
disse  :  Additanù  qaoBto  segno  poato  dalle 
Serit-ttire. 

91.  IflAiA:  LXI,  7.  -CTASCimAt  dell© 
ttnime  che  Dio  »'  ha  fatte  àrniche ^  cioè 
eletto. 

02,  DOiTiA  VESTA:  la  beatitudine  del- 
r  ànioaii  e  del  corpo  dopo  la  riaaFnezloae  ; 
ofr.  ir,  127. 

Q3.  LA  SUA:  111  patria  vera  di  daectin» 
mima  eletta.  -VITA:  il  ParndlBo. 

B4«  FRATELLO:  S.  Gltìvanid^  oellMpo- 

ettl.  VII,  »,  13-17.  -  DIGKHTA  :  diffttDta» 

pArtieolareg^lAta.  ^eM' Apocai.  VII  sono 
«noto erate  le  Putmre  delizie  degli  eletti, 
eredi  del  rejipiiio  <le'  cieli* 

97,11  PRIMA  :  qnando  Dante  ebbe  finito 
«Jf  parlare^  bì  udì  j^nwia  on  canto  dei  beati, 
poscia  Ttmno  incontro  al  Poeta  V  anima 
gloriola  di  San  Giovanni.  Al.  e  prima, 

PBB8&0  ;   E  PRIMA,  B  FEEBSO.  I  be&tl  flOQ 

ioterTomponoil  Poet>a,  ma  eantano  quan- 
do ó^lt  b.a  fiikito  di  parlare»;  cfr»  Par. 
XXIV,  112  e  aegj  XXVI,  07  e  aeg. 

08.  BPEBENT:  Satin,  IX,  11.  Dante  ha 
eltato  qnefito  verso  nella  una  lingua  ma- 
teniA,  V,  73:  e  ae^.i  i  beati  lo  cantano  in- 
vece nella  llni^a  <lella  Cbie»a,  obe  è  pore 
q  nel  la  ilei  Paradiso. 

99,  ni8F08Rii;  «antan  do  il  verso,  o  l'inno 
intonato. -CAiiOLE:  cod  di  beati r  cfr.  Far. 
XXIV.  16, 

V,  100-117,  App/trlzÌon«  di  8,  Gio- 
tiunnU  Intonato  U  Salmo,  nno  doi  Inmi 
comp^iaenti  quello  eelestd^  carole  al  fa  così 
i^lji^do,  cbe,  ae  la  costellazione  del  Canoro 
pOBwdoMH  na  tale  utro,  da  meUro  de- 


oembre  a  rnezKO  gennaio  al  avrebbe  un 
giórno  n*>n  interrotto  da  verona  notte. 
M  come  hi  alza  e  va  ed  entra  in  b&Uo  ver- 
gine lieta,  non  per  alcana  vanità,  ma  eolo 
per  fare  onoro  alla  apoea  ;  cobì  San  Gio- 
vanni apostolo  ed  evangel idta,  fattoal 
pìh  fnlgjdo^  ai  oni^e  a  Pietro  e  Iacopo 
cbo  danzano  cantando.  Beatrice  gli  aflia- 
Ba,  come  «po&a  tacita  eé  immota  gnarda 
le  verjinni  dannanti  in  ano  onore»  Quindi, 
rivoltosi  a  Dante,  *  Qneetl  »  dice,  *  èco- 
lai  che  giacque  eovra  ìl  petto  di  Cri- 
pto e  ò  quel  Giovanni,  che  dalla  croce 
fu  prescelto  a  tener  lungo  di  dgllo  a 
Maria.  *  Ma  V  attenzione,  con  che  ella 
gnarda  fll  afioatoll,  ò  tale,  oli  e  anobe 
parlando  segni ta  ad  affiaaarli  come  pri> 
ma.  -  Cft-,  Della  Vaik,  Sèma,  145  e  aeg. 
Dionigi,  Anedd.  II\,  fl&  o  aeg.  Mariow, 
512  e  aeg. 

IDU.  LTNLUMK:  San  OlovannL-BTBCBiA* 
BÌ  :  ai  fece  piti  lucente  degli  altri. 

101*  CKIBTALLO:  nna  atella  eoal  bril- 
lante. Vate  a  dire  cbe  qnel  lame  ri  splen- 
de va  come  il  sole;  efr.  Daniele  XII,  8. 
Matt.  XIII,  43.  L.  Vent.,  Sim.,  41,  Oùm. 
Lipg,  III,  &Bi  e  aeg. 

102.  »*  UN  80L  id  T  *  qaando  nel  verno 
tramonta  la  coat^HaKione  del  Cancro,  »or< 
gè  il  Hole,  e  qnando  tramoota  il  aole,.  sorge 
la  cootellastiione  del  Cancro.  Dnnqne,  ae 
nel  Cancro  cì  foaee  nna  stella  coal  Itimi* 
nosa.  nel  meae  in  col  avviene  qnell'  av- 
vicendarsi del  Cancro  t^l  aoìe»  ed  aa- 
rebbe  Heni[>re  giorno ,  o  determinato  dal 
«ole,  o  determinalo  dalla  enppoBta  atei- 
la.  »  Corn. 
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E  come  sorge  e  ya  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia  e  non  per  alcon  fallo  ; 

Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  ai  dae  che  ai  volgeano  a  rota, 
Qnal  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota  ; 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

«  Questi  ò  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano;  e  questi  fne 
D'in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto.  > 

La  donna  mia  cosi;  né  però  piùe 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  pcurole  sue. 


103.  BUBGB:  «Sarge,  propera,  amica 
mea,  oolamba  mea,  formosa  mea,  et  ve- 
ni •;  CatUie.  OarUie,  II,  10.  -  «  Pan  pe- 
dibns  plaadant  choreas  et  carmina  di- 
cnnt»;  Virg.,  Aen.  VI,  644. 

105.  NOVIZIA  :  sposa  novella.  In  alconi 
dialetti  voce  dell'  nso.  -  fallo  :  di  vani- 
tà, per  essere  vagtieggriata.  «  Non  amore 
laxari»  lascivo  vel  vano  »;  Benv» 

106.  SCHIARATO  :  la  loce  in  che  era  am- 
mantato lo  spirito  di  San  Giovanni,  fatta 
più  lucente  ;  cfr.  v.  100. 

107.  AI  DUB:  a  S.  Pietro  e  S.  Iacopo 
che  danzavano  in  giro. 

108.  QUAL:  con  quella  velocità  ohe  al- 
l' ardente  loro  amore  si  conveniva.  Il  più 
o  meno  rapido  volgersi  di  quei  vivi  lami 
è  segno  di  maggiore  o  minore  beatita- 
dine,  come  il  Poeta  osservò  già  tante 
volte;  qui  la  velocità  del  giro  ò  misura 
della  carità. 

109.  MI8E8I  :  entrò  terzo  a  cantare  con 
S.  Pietro  e  S.  Iacopo  le  stesse  parole: 
SpererU  in  te,  v.  98,  in  sa  le  medesime 
note.  Cfr.  Purg.  XXX,  92  e  seg. 

110.  DONNA  :  e  Beatrice  fermò  lo  sgaar- 
do  sopra  i  tre  apostoli,  ascoltando  quieta 
e  tacita  il  loro  canto. 

112.  giacque:  cfr.  Giov.  XIII,  23; 
XXI,  20. 

113.  Pellicano  :  Cristo  ;  cfr.  Salm,  CI, 
7.  «  Merito  vocatar  pelicanus,  quia  ape- 
ruit  sibl  lataa  ad  Uberationem  uoatram^ 
Blcat  peUoamvft  ^x  aaa%\àsy«k^^«cAtór>ANv- 
yiftoat  Moa  mottuoa.  "EiaXi  «aX^m-^ìtìàsìar 


nua  avia  cegyptia.  »  Benv.  Cfr.  Brwd. 
Lot.,  Teg.  V.  80.  Chm.  Lipi.  IH,  «». 

114.  d'in  8U:   Al.  IKSU. -UmCIO:£ 

tener  loogo  di  figlio  a  Maria;  cfr.  Gin- 
XIX,  26-27. 

116.  1C088KB:  la  mia  donna  mi  diM 
cosi;  nò  però  le  aae  parole  mossero  1> 
Boa  vista  dallo  atare  attenU  più  dopi 
ohe  prima;  cioè:  sebbene  ella  psrlatM 
meco,  pare  oontinoò  a  goardare  ooOi 
stessa  attensione  i  tre  apMtott.  Al.  w» 

8B,  e  al  ▼.   117  :   ALLB    PABOLB  SUB,  )^ 

alone  troppo  oscura  e  non  aooettaU  da 
un  solo  trsk  i  tanti  commentatori  antìdii; 
Cfr.  Com.  Lip9.  Ili,  687. 

V.  118-135.  TTna,  leggenda  rtttiA- 
caia.  Da  una  parola  detu  da  Cristo  ni 
conto  di  S.  Giovanni  (cfr.  Oiov.  JJl 
20-28)  ebbe  origine  la  leggenda,  che  Sa 
Giovanni  non  fosse  morto,  ma  salito  ii 
cielo  in  anima  e  corpo.  Dante  finge  che, 
curioso  di  accertarsi  se  fosse  veramsate 
cosi,  fissasse  Io  sguardo  nella  viva  tace 
di  S.  Giovanni,  in  modo  da  restarne  sb- 
bagliato.  Onde  S.  Giovanni  gli  dies  ebe 
il  sao  corpo  è  in  terra  come  quello  di 
altri  mortali,  e  ohe  soltanto  Cristo  e  Ma- 
ria sono  in  corpo  ed  anima  nel  eiek>,  ia- 
giungendogli  di  riferire  il  fistio  in  lem. 
Detto  ciò,  i  tre  apostoli  si  Ibrmano.  Soils 
relativa  leggenda  ofr.  Aug.,  Jn  Bv.  Jok, 
XXI.  Thom.  Aq„  Sum.  th,  HI,  Sappi  TI, 
1.  Di  Bnoc  e  di  Blia  (cfr.  Gen,  V,  24.  S^rti 
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Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa  ; 

Tal  mi  fee' io  a  quell'ultimo  foco. 
Mentre  che  detto  fu  :  «  Perchè  t' abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saràgli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  l' eterno  proposito  s' agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  Luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  » 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  del  trino  spiro. 

Si  come,  per  cessar  fatica  e  rischio. 


dimenticato.  O  li  passò  forse  a  bella  po- 
sta sotto  silensio  ? 

118.  s'argomenta:  s'ingegna:  come 
ohi  fissa  gli  occhi  nel  sole,  sforzandosi 
di  vederne  il  parziale  eoolissi  annunziato 
dagli  astronomi,  ne  rimane  abbagliato.  Il 
sapere  che  il  sole  sta  per  ecclissarsi  pare 
che  dia  coraggio  a  fissarlo  ;  ed  in  questa 
idea  sta  la  proprietà  della  similitndine. 

120.  NON  VEDENTE:  chi  vnol  fissare 
con  r  occhio  il  sole,  resta  abbarbagliato 
e  non  ci  vede  pih. 

121.  A  quell'ultimo:  ingegnandomi 
di  tener  fisso  lo  sgaardo  a  quello  dei  tre 
splendori  che  mi  si  era  ultimamente  av- 
vicinato,  cioò  alla  viva  luce  di  S.  Gio- 
vanni. 

122.  mentre  che  :  finohò.  -  detto  fu  : 
da  S.  Giovanni. -t'abbagli:  i>erchò  mi 
guardi  tanto  fissamente  da  restame  ab- 
bagliato? 

123.  COSA:  il  mio  corpo,  ohe  non  ò  qui 
nel  cielo  ;  cfr.  I  Oor.  XY,  50. 

124.  BARAGLI:  vi  sarà,  cioò  in  terra. 
€fl%  per  vi,  come  Ir^f,  XXIII,  54.  Purg. 
Vni.  69;  XIII.  7,  eco. 

125.  ALTRI:  corpi  umani.  -  numero: 
degli  eletti:  ofr.  Apoeal,  VI,  11.  Aug,, 
Erem.  V,  70. 

126.  l'  eterno  proposito  :  locuzione 
biblica;  cfr.  Ram,  Vili,  28.  Hf,  I,  4, 
11.  II  Timot.  I,  0.  Aug.,  De  eorrept,  et 
grat.,  18.  Thùm,Aq.,  Bum.  theoL  1,  23, 7. 
-  8'  AOGUAQU I  si  pareggi. 


127.  DUE  stole:  corpo  ed  anima.-CHio- 
8TR0  :  cfr.  Purg.  XV,  57  ;  XXVI,  128. 

128.  DUE  :  Cristo  e  Maria,  -salirò  :  al- 
l'Empireo; ofr.  Par.  XXIII,  85-87, 112- 
126.  Unicamente  Gesù  e  Maria  andarono 
in  cielo  coi  corpi  loro  prima  della  ani- 
versale  risurrezione. 

130.  l'  infiammato  GIRO  :  la  danza  di 
quelle  viventi  fiamme. 

131.  MISCHIO  :  quella  soave  mischianza 
di  danza  e  di  canto.  «  Cessarono  qui  di 
girare  le  tre  luci,  e  cessò  il  suono  dei 
loro  canti  »;  Com, 

132. TRINO:  Pietro,  Iacopo  e  Giovanni. 

133. CESSAR:  evitare,  schifare;  cfr. Jr^. 
XVII,  33. «Comparatio statin  hoc,  quod 
sicut  unus  salus  sibilus  patroni  navis  fa- 
dt  cessare  nautas  a  navigations  et  cla- 
more, ita  simplex  verbum  apostoli  fecit 
desistere  alios  a  motu  et  cantu.  Est  enim 
sciendum,  siout  aliquando  vidi,  quod  pa- 
tronus  gale»,  quando  vult  remiges  ces- 
sare a  ductu  remorum,  vel  ad  quiescen- 
dum,  vel  ad  vitandum  aliquod  periou- 
lum  imminens,  facit  unum  sibilum,  ad 
quem  subito  omnes  quiesount;  nec  est 
rex  vel  dux  in  mundo,  cui  tam  cito  pa- 
reatur  a  suis,  sicut  tali  patrono  pare* 
tur  a  navigantibus.  Ad  propositnm  ergo 
autor  indicat  festinam  obedientiam  ape- 
stolorum,  qui  statim  quietati  sunt  ad 
verbum  lohannis,  per  festinam  obedien- 
tiam nautatnm^  «viQ'V  ^\»jitoiv  osoNRXaas^^a- 
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Li  remii  pria  nell'  acqua  riperoossi, 
Tutti  8i  posan  al  sonar  d*  un  fischio. 

Ahi,  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  I 


136 


139 


net  omnec  qolesoere,  ni  loqaeretnr  omn 
aatore.  »  Benw. 

135.  AL  BOKAR  :  efk*.  sua.,  TiUfr.  IV,  805 
e  sef .  VI.  706  •  seg .  Arioi.,  Ori,  XVIH, 
liS.  Pulci.  Morg.  XX.  86. 

V.  136-139. 1/oechioahbaglUUù.Ce»' 
sato  il  girare  di  qaelle  tre  fiamme  be- 
nedette, oeeaata  la  dansa  ed  il  canto, 
Dante  si  volge  per  guardar  Beatrice  e 
sapere,  come  di  solito,  ohe  cosa  debba  fa- 
re ;  ma  è  talmente  abbagliato,  ohe  non  gli 
riesce  di  vederla,  benché  sia  in  cielo  e 
presso  a  lei  ;  laonde  egli  ò  tatto  commos- 


ao.  Sol  possibile  senso  allegorico  di  q» 
•tt  Tarai  cfr.  Par.  XXVI,  7  e  seg.  O» 
Xi^.III,  «Ql.La  grada  di  Dio  priv»r«" 
mo  alono  tampo  della  vista,  per  farlo  pà 
tanto  più  veggente;  cfr. Por. XXVI,  11 

1 36.  MI  GOMM068I  !  avendo  meco  di  <jd 
^ Adamo,  I  beati  né  si  commooTooo  sé 
abigottisoono. 

137.  PKB  VKDBB:  mi  volsiper  vederBei- 
trioe,  e  rimasi  sorpreso  e  turbato  j)er  noi 
poterla  vedere.Soltanto  ora  si  tooorged» 
1  ooohio  sao  ò  abbagliato  per  eaaerà  trop- 
po fissato  nella  viva  lace  di  S.  GìotubL 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


CIELO  OTTAVO  0  STELLATO  :  SPIBITI  TBIONPANTI 


ESAME   INTORNO  ALLA   CARITÀ,    ADAMO 

IL   PRIMO   PECCATO,   IL  PRIMO  TEMPO,    LA   PRIMA  LINGUA 

LA    PRIMA    DIMORA 


Mentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense. 


V.  1-18.  Z'oggeUo  deUa  carità.  San 

Giovanni  incominoia  resame  del  Poeta 
intorno  alla  carità  colla  domanda:  «Qaale 
è  l'oggetto  degli  aflTetti  tool  ?  Clie  è  quello 
che  ta  ami  ?  »  Dante  risponde  che  V  anica 
oggetto  dell'  amor  sno  è  Dio.  Non  dà  ve- 
rona definizione  della  carità,  come  della 
fede  e  deWa  %^QTa'&.i.fik,  \^  ^«>^T\7.VyQL%  «%- 
sondo  oonteun^A  ^\i^  txaAXsi  ^«&\Slwsl^  ^\x«a» 


l'oggetto  della  carità.  <  Charitas  est  um 
Dei  qno  dlligitor  nt  beatitndinis  ob» 
ctam,  ad  qnod  ordinamnr  per  (Idem  i 
epem  »;  Thom,  Aq.,  Sum.  thsoL  I,  n,  ft 
6;  cfr.  ibid.  II,  n,  23-27. 

1.  DUBBIAVA:  temeva  d'aver  peidnto 
senso  della  vista.  - 1^  viso  :  Al.  lo  mio 

"^'^^f^  •  ^«^  <Jbe  si  amiaaiitava  I'mì 
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Usci  uno  apiro  cbe  mi  fece  attento, 

4  Dicendo  :  ^  Intanto  clie  tu  ti  risanae 

Della  vista  cHe  hai  in  me  consunta^ 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

7  Comincia  dunque  ;  e  di'  Dye  s' appunta 

L' anima  ttia,  e  fa'  ragion  che  eia 
La  yista  io  te  smarrita  e  non  defunta f 

10  Perchè  la  donna  che  per  questa  dia 

Eegion  ti  conduce^  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch^  ebbe  la  man  d^  Anania.  ^ 

13  Io  dissi  :  ^  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Tegna  rimedio  agli  occhi,  che  fur  porte, 
Quand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  aempr*  ardo. 
Lo  Ben  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore,  o  lievemente  o  forte.  * 


L 


8.  BPmo:  flnono,  voo»;  cfìr.  Par.  XXIT, 
XX  Vf  82«  Spirare  è  aaato  pur  j1  par- 
degU  spiriti. 

4.  TI  BuaufBE:  ti  rlaenst,  t1ac4j oliti  il 
senao  doli»  tIbU.  Al.  ti  RiifaenfiR. 

5.  cosauMTA:  che  è  rimasta  abbor- 
bngliaiii  guardandomi.  Aveva  guardato 
quel  lume  più  Itiugo  t^mpo  e  pia  att^n- 
tJiuuent«i  degli  altri  per  laoorgtarvì  il  corpo 
di  S.GioTannl  ;  cfr.  Far.  XXV.  118eaeff. 

6.  coMFEiraR:  coiupenai,  ricompcDBi  la 
Tiatii  con  ÌA  faToila. 

7.  s'appunta:  tende,  è  diretta;  otr. 
Purg.  XV,  49.  For.  VI,  28.  *  Dove  tende 
ed  &B|»LraraDÌma  toa,  e^m»  a  ano  tLltimo 
fine  »ìVdL  *  «  Dove  il  tao  amore  ha  suo 
riposo  e  suo  fondamento  »i  I^m. 

8.  fa'  luoio^f  t  fa'  conto,  tieni  pei  vero 
(ofr,  l7\f.  XX K,  liS)  cbe  la  tna  vista  ò 
soltanto  mspewib,  non  già  estinta.  Parola 
di  contorto,  ohe  il  timore  *H  aver  perdalo 
la  vista  avrelibe  troppo  distratto  il  Poeta 
nella  rlupoata. 

9.  DKFUSTTA  :  morta^  spenta,  diatratta. 

10.  DONNA:  Buatriee.  -  LUa:  diri n ft; 
ofr.  Far.  XIV,  34;  XXXH,  107.  i.Mcr«f., 
Ber.  nat,  h  28. 

1%  AitAMlA  :  che  teniae  la  cecità  a  San 
Pj»<»1o  ;  ctr.  Atti  IX,  10  e  eeg. 

18.  AL.  EVO  :  c^me  a  lei  meglio  piuc«irà, 
prMto  o  tardi. 

li.POBTB  :  ohe  foronocomeleport^per 
le  qaalì  entrò  in  me  Taìuore  onde  io  ardo. 

1^4  LO  BEN:  Dio  è  l'oggetto  doi  mio 


amore,  il  principio  e  il  flnc  di  tatti  gli 
affetti  miei  plocoll  e  grondi. 

17.  ALFA  KH  owROAt  fr&MB  apocaiitUca  j 
flit,  Apocal,  r,  tì;  XXI,  6;  XXII,  13*  Ep, 
Kani,  Ba«  So] le  avariate  interpretazioni 
di  qoe^ta  terziiia  efr,  Cmn.  Lip*.  Hit 
691'6fl*.  La  serittura  ricorda  il  *  libro 
della  memoria  »,  Vita  y.,  l.  ed  il  «  libro 
che  il  preterito  rassegna  »,  Far.  XXIII^ 
54.  L' Amore  ohe  teg^e  al  Pceta^  ricorda  il 
rer^ìo:  <  Amor  ehe  nella  mente  mi  ro- 
g^iona  *^  Purg,  U,  112,  ed  anche  TAmcr 
che<apira  e  detta  dentro  »,  Purg.  XXTV, 
52  e  mj^.  Là  Amore  ragiona  nella  mente 
e  detta  dentro;  qui  mm  ^perintema 
eorìttiiraT  trattandosi  qnidi  ciò  che  è  già 
tcrUto  nel  libro  interno,  cioè  deir amore 
e  be  Dante  possiede  t  «Quanta  serittara 
mi  legge  Amore  »  vale  dunque  :  «  Tutto 
ciò  che  in  me  alla  carità  si  riferisce, 
tntto  l'amor  mio»,  rappresentato  qoeato 
amore  come  nna  scrittura,  oasia  eome  on 
capitolo  del  libro  interno.  I>ice  dnnqne; 
Dio  è  l^og^etto  di  tutto  il  mìo  amore.  Ed 
agglituge  o  lùvfmenteo forte,  volendosi* 
^oiflcare  che  veramente  tatto  qnanto 
r  amor  eoo  è  dedicato  a  Dio,  j^iiita  il 
precetto  evangelioOf  Matt,  XXII,  37. 

V.  lS-60.  StimoH  alta  cariti,  e  Quali 
sono  i  motivi  ohe  ti  eccitano  ad  amar 
Dlol  >  con  ti  nna  ad  interrogare  S»  Gie- 
ranni.  £  Dante  riaponde:  «La ragione 
e  la  rivelazione.  >  «  Ma  non  d  à,  oltre 
U  ragione  e  la  rÌTelaz.iQU'ft,  c^^SlOev^  «^^ 


J 
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Quella  medesma  voce,  che  panra 
Tolta  m'avea  del  sùbito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cara; 

£  disse  :  €  Certo  a  più  angosto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio.  » 

Ed  io  :  €  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  antorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  all'  essenza  ov'  è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  eh'  un  lume  di  suo  raggio  ; 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 


caosa  che  ti  porta  ad  amar  Diof  »  «  ^, 
anche  l  benefici  di  Dio,  il  creato,  la  vita 
ohe  Bgli  mi  diede,  la  morte  ohe  Egli  sof- 
ferse per  la  mia  salvasione,  Tetema  bea- 
titadine  eh'  Bgli  ha  preparata  a'  snoi  fe- 
deli, tatto  ciò  m'indasse  a  lasciare  il 
falso  ed  appigliarmi  al  verace  amore. 
Qnant'  ò  poi  a  tatto  le  creatore,  onde 
per  cara  della  divina  prowidensa  il 
mondo  si  adoma,  io  le  amo  nella  misura 
della  bontà,  della  perfezione  comanicata 
loro  da  Dio.  » 

20.  tolta:  promettendomi  che  avrei 
rionperato  la  vista,  v.  4,  5,  8-12. 

21. IN  CURA:  in  sollecitadine;  inatten- 
zione. 

22.  VAGLIO  :  staccio,  qni  flgaratamente 
per  esame  — Devi  passare  per  esame  piti 
stretto. 

23.  SCHIARAR  :  e  a  pih  stretto  crivello, 
cioò  a  più  stretto  esaminamento,  ti  con* 
viene  diventare  chiaro  e  manifesto,  come 
tn  dirizzi  a  la  carità,  come  lo  crivello  più 
stretto,  più  tiene  del  grano  ;  imperò  che 
tiene  lo  granello  grosso  e  minato  ;  e  così 
rimane  più  netto  e  paro  :  cosi  ta,  Dante, 
rimarrai  più  chiaro,  qaando  più  stretta- 
mente sarai  esaminato  »;  Buti.  -  «  Ti 
convien  più  minatamente  dichiarar  que- 
sto tao  amore,  e  convien  che  ta  dica,  chi 
fh  qoegli  che  drizzò  il  tao  amore  a  tal 
fine  »;  Dan, 

24.  CHI  DB,\ll6\  A\.CB:«.\>^VL'Lb\  tìnWJVtv- 


BRBZAOLIO;  segiiio  al  quale  tendono  U 
strlerl  o  sagittari  ;  cft.  Diez,  Fort,  n* 

25.  ARGOMSirn  :  «  per  argomenti 
fiftnno  i  Filosofi,  ohe  dicono  ohe  ogn 
mo  desidera  lo  Sommo  Bene  »;  Bufi 
Purg.  XVI,  85  e  seg. 

26.  QUINCI  :  dal  cielo—per  U  tìt«] 
ne,  ossia  i>er  1*  autorità  dei  libri  i 
Cfr.  De  Mon.  II,  1. 

27.  8*iMPBKirTi:  s'imprfana. 

28.  COME  8*  UfTBiroB:  tostocbè  li 
nosoiuto  come  bene,  e  come  tale 
preso  dairintelletto.  Tutta  la  preset 
gomentasione  si  può  ridurre  ai  seg 
quattro  punti  :  1©  n  bene,  come  U 
conosciuto  ed  appreso,  accende  se 
amore  di  so  ;  2o  Questo  amore  ò  tanl 
grande,  quanto  più  perfetto  è  fi  be 
conosciuto  ed  appreso  ;  3<»  Dio  è  il  & 
Bene;  tutti  gli  altri  beni  non  son 
altrettanti  ra^^gi  di  Lui  ;  4®  Conviet 
qne  ohe  ami  Dio  sopra  ogni  cosa  e 
quo  riconosce  che  Bgli  ò  il  Sommo  : 

29.  MAGGIO  :  maggiore  ;  cfr.  Inf.  V 
XXXI,  84.  Par.  VI,  120;  XIV,  97 

81.  all'  BSSEirzA  :  divina.  -  ta2it 

VANTAGGIO:  Al.  TANTO  VANTAGOIC 

vrabbondanza  di  perfesione. 

33.  UN  LUME  DI  SUO  RAGGIO:  A 
LUME  DEL  SUO  RAGGIO  ;  DI  SUO  LUI 

RAGGIO  ;  Cfr.  Conv.  IH,  7.  Pmr.  XI 

e  Mg.  Thom.  Aq.,  Sum.  tk»L  I,  «, 

^.vs.tó.'TOj..  ijiti  ohe  venoqaalii 


[CIBJ.0  OTTATO] 


Pab-  XXVI.  35-52 


[cabitA]    961 


La  mdnt6j  amandop  di  oiascuu  che  ceree 
Lo  vero  in  che  ai  fonda  qiiesta  prova. 
37  Tal  vero  allo  intelletto  mio  ateme 

Colai  cbo  mi  dimostra  il  primo  Amor© 
Di  tutte  le  snstanzie  gempiterne; 

Sternel  la  voce  dol  verace  Autore, 
Cli6  dice  a  Moi&è^  di  aè  parlando  : 
"  Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. ,, 

Stemilmi  tu  ancora,  cominciando 
L' alto  preconio  che  grida  V  arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ogni  altro  bando.  » 

Ed  io  udi'  :  «  Per  intelletto  umano 
E  per  autoritadi  a  lui  concorde 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  Lui  ;  si  eli©  tu  suo  ne 
Con  qnanti  denti  questo  amor  ti  morde.  » 
52  Non  fti  latente  la  santa  intendono 


cfr.  Furff.  XVlIIj  Stì:  *  Quel  piegare  è 
amar.  » 

35.  CEHlCEt  dlattugae,  rìconoaoA;  ofr. 
Jnf.  VUI,  71.  Par.  XXI,  76.  Chi  Tede 
il  vero  su  oaì  fii  fonda  fjaesto  elllogtsttio, 
ctioè  elle  Dio  è  fi  Sommo  Bene,  deve  finta- 
re Lmi  pìb  clm  altra  cosa  qualsiasi, 

S7,  TAL  VERO  :  che  DÌO  è  il  Sommo  Bene. 

I-  BTEiiKK:  appliuiar  dimostra. 
38.  COLirt:  ATiatotile,  il  qaak  dlaae: 
Unm  ett  prinoepa',  e  nella  Fisica  e  nella 
Metafisica  pone  uno  Iddìo,  e  nei  Hbro  Ite 
ì        (JauiiM  pone  Iddio  come  oaaea  suprema, 
cioè  Ben©  Sommo,  ed  innegna,  le  anime 
amane  desiderare  naturai  mente  dì  rlu- 
nlrsì  alia  toro  prima  cag:ioQe  ;  Lan.,  OU,, 
An.  Fior.,  Port.  Cast ,  Fetr.Dant,,  Fram, 
I        Pul.f  Fatto  B&ee.,  Benv,,  Land.,  J>an., 
Vol.,  VeiU.,  Tom.,  Andr.,  ecc.  Cfr.  Oanv. 
Ili,  2.  Altri  intendono  dì  Platone,  ìi 
quale  nel  principio  del  ano  Simpogio  dice 
che  Amere  (cìoòìi  Sommo  Bene  in  sàdlf^ 
fasivo)  è  la  prima  dì  tntte  le  aoslanse 
aemplteme  ;  così  Lomò.,  Fort.^  Fog,,  Oo- 
I        H,f  Ou.,  Mr.  B„  Frane.,  me.  Altri  in  ten - 
li       diimo  di  Dionisio  A  reo  pagi  ta,  fondandosi 
aa  quanto  lasciò  Aoritto  De  cml.  Mer.  II, 
3;  tot^  VelL,  Filai,  WUte,  eoe.  Altri  dl- 
I       versamento;  cfr.  Oom.  lApg.  HI,  6i>9  e 
I        «eg.  Fiiomuii  Guelfi,  Colui  che  dimoitra 
i       a  Dante  ii  pritno  amore  ài  tutte  le  MUitctn^ 


zw  atmpUeme,  Verona,  1893.  (Secondo 
questo  autore  »  Danto  inteade  del  sole), 

40.  STESMEL  :  !o  mostraao  le  parole  di 
Dio  ateasó,  Egod.  XXXIII,  10. 

i3. 8TEIÌN1LM]  3  m©  lo dimostri  anche  tn. 

44. l'alto  pkecomio  :  rApocallsBe,  do- 
Te  Dio  è  detf4>  *  l' alfa  e  l*  omega,  il  prin- 
cipio e  la  Une  »;  Apodal.  I,  8.  Cosi  gli  an- 
tichi. Altri  t  men  bene,  Intendono  del 
Vangelo  di  S.  Gioraanì,  nel  cni  primo 
capìtolo  si  tratta  coaà  profondamento  dol 
mieterò  dell'  Inoam  azione  del  dlrln  Ver* 
ho.  Cfr.  Com.  L(pi.  Ili,  700-701. 

45.  OOxHI   ALTKO:   Al.   OQNJ   ALTO- 

46.  JNTKIJ.ETTO:  per  fllosófiol  argomen- 
ti ,  V,  25,  e  per  l'autorità  dolio  Sacre  Scrit- 
ture, T.  20j  ohe  Tanno  d'aocorde  cogli 
argomenti  flloaoid,  il  aoirrano,  cioè  il 
prirao,  do'  tao!  amorì  guarda,  è  diretto 
a  Bio.  In  aostan^a:  Tn  am!  dnnqne  Dio 
eopra  ogni  cosa,  ìn dotinovi  da  argomenti 
tolti  dalla  ragione  e  dalla  rivolaiKione. 
Cfr.  Com.  IÀp$.  Ili,  701  o  seg. 

49.  COUPE:  ragioni,  <  Altri  moTlmenti 
cbe  ti  Urino  ad  amare  Iddio,  come  la  eor- 
da tìra  ohi  è  legato  w;  Muti. 

òù.  Lui  ì  Dio.  -  buoxk  t  saonl, dio»  i  ofc, 
Furg.  XVI,  5fl.  Far.  XV,  68. 

&I.  COK  QUANTI:  da  qaantì  lati  e  per 
quante  ragioni  jseì  tirato  ad  amare  Iddìo, 

52.  LàTKÌlTK.'.  TlWWiQftU.,Q%lì»r5lk.  *^WSi 


61.  —  Ih«.  Octmm  ,  4*  edù. 


i 


D«ir  Afitglk  dì  Crìsio, 
P«rò 
AUm 


iTtitlil 
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CEÀ  TMsero  dd  miMido,  e  I 
La  morie  di^Eli  soetecme  p 
£  quel  ehe  fl{»eni  agni  fede 

Con  la  predetta  eoDoeeevni  i 
IVatio  m^baime  del  mar  d 
E  del  diritto  m^haii  posto 

Le  fiondi,  onde  s*  infronda  ti 
Dell'  Ortolano  etemo,  am*  « 
Qnanto  da  lai  a  lor  di  bena 

Si  com*  io  tacqui,  xm  dolciasin 


_    _  _       .**ir»- 

i»C0  per  r  litvilft:  «Mi  wi'maontà  dov« 
«1^  Ttil«A  ctmàve  ìm  eimStmitm  mi*  ;  ro- 
kY»  ok*  k»  cunfruittai  qii«U  «Itre  oftgiim! 
vi  linwtm  tll*  ettzità  e  ad  «nrare  Dio  w; 

83.  A0UGLIA:  Al.  AQUILA.  Neil*  ftqnSlft 

«wasioiute  J^oesl,  XV,  7  i  SS.  F^dii 
r*vTlfl«ffoiio  fi  ihnlMli»  di  San  GioTuml. 
»  AqaH»  ipse  «at  lohmnnea  sabllmìnm 
pnsdkMlwr;  >  AfÈ^^,  f^màt.  S5  in  ìohan. 
Gfr.  FUTf,  XXIX,  89-105. 

55.  MOìtsi  :  «timoli,  nhf^oui  ;  ttt,  Thom, 
Aq.,  8\tm.  fA#ol,  Dt»  n,  27»  3. 

57,  cx>!rcOBSi  :  «  e  eoid  n  TOde  Mflere  * 
questa  uniatà  e«iw9r«t  tatto  le  cagioni 
peueratiTe  ed  aoereMditire  dell' amistà  >; 

68.  L'BS&KRV:  Il  dirioa  bonU  e  ma- 
gniftceosa  che  si  rfTisla  nelle  ot>«fre  della 
cr«a^<ni«;  cfr.  Salm.  XVTII,  1.  Rom.  I, 
30,Tlk«t».  jI^.,  Sum,  theol.  I,  32,  I.-l'gs- 
8itK  XTO  :  rav^ennl  Dìo  creato  ;  cfir.  S^tn. 
mi,  4  •  aeff. 

69.  £i:  Al.  Kl;  Dto  nin aliato,  Geah 
Criato;  cfr.  I  Qiov,  IT,  i>,  19. 

60.  QUIL:  I*  beatìcodlne  etemii;  cfr. 

I  Cor,  II,  9.  Od2o##.  I,  5.  7^0  la  B  «eg. 
01.  aiVOBGIHZA:  obe  Dìo  è  U  Sommo 

Bene.  -  viva  :  perchè  creduta. 
fl2.  »JtL  MAR:  dQemar!  opposti:  Vnno 

II  mare  del  torto  e  traviente  amore  delle 

r  altro  U.  max«  ^U^  «xa^iìe  àiTVt^M»^  Qij)ue«A#&^ 
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BÌBonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  donna 

Die  e  a  coB  gli  altri  :  €  Santo,  Santo,  Santo  !  » 

E  come  a  lume  acuto  si  dissonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorro 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  clie  vede,  abborre, 
Sì  nescia  è  la  sua  sùbita  vigìlia, 
Fin  che  la  stimati  va  noi  soccorre  ; 

Coal  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de^  suoi, 
Che  rifulgean  più  di  mille  mi  li  a  : 


Dtvìo  V  Inni»  del  qnattro  Bnlmall  che 
anno  «ìiniiDiGi  a]  trono  dì  I>io:  *  Santo, 
(flauto.  Santo  è  il  Signora  Iddio  onnipo- 
ente,  che  i3ra,  olle  è,  e  che  ba  ^ a  venire  !  » 
fjLpt^caL  IV,  8. 

flS.  DONNA  :  «  flag«  eh»  'ì  aantaeae  B«a^ 
'trilla  insiemo  cod  gli  altri  ;  imperò  che  la 
Clileaa  militante  iianta  al  dlirìno  offirio 
della  ine^a  chft  li  iwnti  anj^eU  &  tutti  li 
boati  cantano  ai  fatto  cantico  a  Dìo  »; 
BuH.  -  Beatrix  oantabat  gmtnlantor 
onnci  illia  be'atia  >;  Benv. 

"V, lÙ'Bi .  La  vixta  iHncquintnta.  Bea- 
trlce  Tolge  ono  sjj^ardu  a  Dante,  «  qae- 
Atei  ftoto  sguardo  gli  ridona  intiera  la  far 
cottA  di  vedere,  oh' eragli  rlniaata  impa- 
dlta  daOa  soTBrchia  luce.  Aprendo  gli 
ooobi,  "vede  ora  meglio  rha  non  avtisfle 
ver!nt<j  prima.  Ai  tre  lo  mi,  di  S»  Pietra, 
S.  Iacopo  e  S.  OioTanni,  ho  n'è  aggionto 
un  quarto.  Stupefatto,  il  Poeta  chÌ€ido 
chi  efl^o  ^ift, 

70.  A  LUMRt  AL  AL  LL'Mtt.  *  Come  al  ve- 
nir© di  un  lume  vivace  l' nomo  »i  de«ta 
dal  sonno  perla  virtù  visiva  che  ricorre, 
al  rivolge,  al  raggio  trapassante  di  fjonna 
in  ffomva^  dall'  on  a  air  altra  Tnenjhrarta 
dc»U'(H»3hi(»i  «d  egli  svegliato  rihtgge  da 
niò  ohe  vede,,  tanta  è  n«*ei€t.  inea|>ace,  di 
d!  scerai  meato,  la  tùbita  vigilia,  11  ano 
improvviso  svegliaci,  finché  la  rtflesilo» 
ne  non  viene  a  BodoorrerUo  ;  oo»!  Beatri- 
ce* ecc.  »;  L.  Vfnt.,  Simil.^  232.  Purg. 
XVII,  40  e  mg. 

71.  SPIRTO  VISIVO  t  «  risponde  ppr  l' ap- 
punto •  quello  eh'  è  detto  Jtuido  da'  mo- 
derni, OAiia  a  qneiranra  elettrim  o  altro 
ohe  soorre  aa  e  gth  per  I  nervi  Hfinm>rii 
dair organo  al  oer velia,  e  che  Alberto 
Magno  diceva  easer  generato  ^al la  parto 
TAporosa  più  «obtìle  del  natrimento  »  ; 
Oaverm. 


12,  GQimA }  le  mftmbrane  o  In  voi  acri 
delVocoIiio,  le  iunieoR  <!egll  antichi. 

73.  ABDOHliE:  non  pnft  patire;  non  <ÌÌ- 
fltlngne  peranno.  Soli  e  divprne  interpre- 
tasloni  di  qnesto  Inogo  ofr.  Endol.  p.  7. 

T4«  I^RRCtA  :  Inconsapevole.  -  LA  BUA 
S&iiiTA  :  Al,  LA  SÙBITA.  «  QoÌ  recita oome 
Beatrice  gli  rendè  la  vertù  visiva^  della 
quale  era  in  privazione  ;  e  addoce  per 
enemplo  che,  a)  oome  nno  ohe  ahhia  dor- 
mito, ai  Hveglia,  e  in  quello  Inogo  abbia 
gran  lTirn(pome  avviene  di  stato  a  q  a  egli 
elle  fflormonin.  ^i  njorlggioì,  perchè  la  ver- 
tù^  vel  pupilla,  h  ntata  nel  nonno  coperta 
dalla  prima  c^vertnr»  dell^  muchlo,  se  ea- 
blto  al  diacnopre,  non  pnA  sostenere  Io 
Ionie,  ma  conviene  richiuEÌere  et  aprire 
tanto  l'otichio  con  alcnne  fricasioni,  che 
In  pnpilla  a' a  nei  a  qnello  lame,  e  riceva 
aìnt^o  dalla  stimati  va  in  qneato  modo  che, 
aprendo  e  serrando  il  ciglio,  el  si  con- 
fflrma  a  tanto  Inmet  C4>aì  In  propoBito 
Dante,  per  lo  Inme  dello  Evangelist  a, 
era  privo  di  eoa  Incej  socicortto  esso  da 
Beatrice,  tomègli  ogni  virtù,  vel  chia- 
resKa,  nell'animo  w\  An.  Fim^.^  Lan,^  Oti. 

75.  LA  STIMATI  VAI   Al.  L'ESTIMATIVA  J 

il  gliidì/Jo,  la  facoltà  éi  valutar».  *  Fin- 
ché l'occhio  ai  avvezza  e  viene  la  ri  dea- 
si  one  del  conoscere  *;  €orn. 

76.  quisguJLlA  ;  làt,  quinquilioe,  ìm- 
mondlKÌe;  qni  flgnrat.  per  Impedimento 
a  vedere. 

78,  KlFULOttAH  nÙ:  AI.  lllFUljniUN  n4 
PIÙ;  lllFULCìRVA  FIÙ;   inPLTLtlKA   DA  PIÙ. 

&Ii  occhi  di  Beatrice  mandavano  il  loro 
Hpiendore  lontano  più  dì  mille  miglia» 
Cosi  tntti,  Bino  al  Fa7\f,  che,  seguito  da 
pochi.  Intende:  qnel  raggio  degli  occhi 
dì  Beatrice  era  tanto  vivo,  che  rlaplea- 
deva  più  di  nn  milione  di  tft^^%  ^a^«i^- 
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Devoto  q^uaato  posso,  a  te  supplico 
Percliè  mi  parli  ;  tu  vedi  mia  voglia, 
E^  per  udirti  tosto^  non  la  dico»  > 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  T invoglia; 

E  similmente  V  anima  primaia 
Mi  face  a  trasparer  per  la  coverta 
Qaant*  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  «  Sena'  essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  di  scemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ; 

Per  eh 'io  la  veggio  nel  verace  Speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  F  altre  cose, 


»4.  STiTPrico  :  iu  rima  per  tàjjpHefo,  e  co- 
aito, oomo  Far.  XV,  85  :  XXXIII,  26, 
9fl.  MOM  LA  DICO:  Al.  LA  TI  IilCO;  m» 

!DAiite  non  la  dice!  Cfr.  Moore^  Orit., 
482  e  seg, 

Y,  07-1 11.  ri  cuore  attelato,  Daote  lia 
detto  ad  Adamo:  «  Ta  le^gi  net  mio  ooch* 
re  e  velli  il  tufo  «I^slderìu,  uuc1i»nou  è  ne- 
oeaaario  m ant feat&r ti  1  a  m la  vnj^l  la  co n  par 
role  *  Per  mea^o  tlèllo  splendore  Sn  che  sì 
aumianta,  À^arno  mostra,  la  lieta  stia  vo- 
lontà eli  co-nipìacorglì  ;  qultifUl  rispond:e: 
<  Certo ^  io  coDoaco  la  tua  voglia  meglio  di 
te,  chà  io  miro  in  Dio,  do!  qaale  tatto  si 
flpecctiia.  Quattro  cose  ta  deaiderì  adire 
da  me:  1^  Quaoti  anni  aouo  paaaatì  dal 
dì  della  mia  creazif^qe  a  qa.^»V  ogi;l  V 
29  Qaaoto  tempo  io  fui  nel  Paradiso  ter- 
restre, ossia  quanta!  tempo  trnacorae  dalla 
mia  creaEloufl  al  primo  fallo!  'd°  Qaale  fa 
V69»enzA  del  p<rimo  fallo!  4P  Quale  fa 
la  lingaa  da  me  creata  e  parlata?  * 

&7.  BROGLIA  :  ei  rnoove,  ni  dimena^  e» 
ne'snoi  moTlmenti  a'avTiVnppa:  cfr.  Diez, 
Wdrt.  I',  88  i  L' anima  prt7na  *  oioi^tra  la 
Usta  Yoloatà  di  cr<)mpiacorgli,  per  m««;zo 
dallo  Bplendore  dì  ceti  era  Tentita.  Ad 
e«p  rimer  ciò  [il  Poeta]  aaa  la  si  ni  il  Ita- 
dlae  di  Da  atiituale  che  coperto  d' an 
panno  ai  agita  si  che  ài  Teg^ano  i  eniioi 
moti  di  eotto  la  oopertara»  e  faccia  ìd 
tal  giiiaa  maoiresito  cii>  che  brama.  Non 
téUce  oomparaKioDO,  e  non  chlarame^nte 
eepresaB.  *  L.  Y^ftU.t  Simil.,  416.  Vera- 
meo  t«  la  chiarezza  non  manca. 

98,  Ht  paia:  ai  manifesti  ;  cfr.  Jt^. 
XXr,  58.  Pufg.  XUI.  7. 


&t.  L'iNVOOLtA  t  dal  lat.  involmtfi,  I'tn< 
TolnorOp  la  copertara. 

101.  covkbta:  oopertnfa  di  luce  e  di 
raKlfl. 

1(>2»  tbhIa  GAIA:  qaanto  si  appreeta- 
Y&  di  baona  voglia  a  compiacermi  $  c&* 
Fan/.,  i^ud.,  136. 

104.  DA  TB;  cóHÌ  i  piùj  alcuni  leggono 
luvfce  Dante.  Ma  ii  Poeta,  il  quale  re- 
gi atro  di  neceadtà  una  aoia  volta  il  pro- 
prio nome,  non  lo  avrà  certo  registrato 
an'  altra  volta  qui,  dove  veramente  non 
era  necessario  j  confr.  Furg.  XXX,  55. 
Com,  Lipt.  Ili,  70»  e  aeg.  Muore,  Crit., 
433  e  mg. 

106.  SpJCQLiot  specchio;  Dio.  Cfr.  Far, 
XV,  62. 

107.  PARKGLlEL'AIrTBBl  Al,  FAaKGLlO 
L'ALTSR;  PAfilMUO  ALL'ALTEE.  DÌO  «tat- 
to comprende  e  nnlla  paò  Ini  compren- 
dere]: e  nota  lo  modo  del  parlare:  la  po- 
pi Ila  si  fa  pareglio  della  cosa  veduta,  in 
quanto  qnolla  spera  vialra,  cfa'  entro  vi 
ei  moltipli&a,  è  colorita  e  Ugarata  al 
modo  della  detta  coaa  vedati;  qobÌ:  in 
Dio  si  vode  tatto,  e  perà  in  quanto  ivi  ai 
velie,  olio  ai  pareglia  a  quelle  cose  che  in 
lai  Al  vedono  ;  o  peiò  dice  CBS  FA  DI  BÈ 

FAHEaLIK  l'  altre  COSE  {Ott.  PARKQLIO 

A  l'  altre),  e  WLiTXA  PACE  cio*  ch'  altra 
cosa  non  è  che  possa  comprendere  Dio; 
in  esse  non  ed  pnò  speech iare.  >  An.  Fior^, 
Lan^t  ^^*  Sellilo  svarjatì&àime  le  piotili  ed 
iuterpretasjoni  di  qn«ata  terzina  cfr. 
Com.  Lip».  Ill,  7L0-712,  -  Bem.i  *  th« 
fa  di  sé  pareglie  V  altre  cote^  qnia  Dene 
amala  oompreh«ndit  et  contliLet  i^  %fe., 


i 
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E  nulla  face  lai  di  sé  pareglio. 

Tq  vuoi  udir  qaant'ò  che  Dio  mi  pose 
Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l'idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  so  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio  ; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 


Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu'mi. 


et  non  e  converso;  nnde  dicit:  e  nuUa, 
scilicet  res,  face  lui  pareglio  di  »è,  idest, 
et  nil  coniprehendit  vel  continet  earn, 
quia  nalla  res  est  in  qaa  appareat  totos 
l>eas  tamqaam  in  speculo,  sed  bene 
omnia  apparent  in  speculo  Dei.  »  -  Ofym.i 
«  Nella  divina  essenza  sonovi  le  imaKini 
perfette  delle  cose,  ma  in  ninna  di  queste 
cose  v'  è  la  imagine  perfetta  di  Dio.  Fa- 
KROLio  ò  imagine  perfetta  del  sole.  (?)  » 

109.  udib:  Al.  SAPSB,  lezione  troppo 
sprovvista  di  autorità,  oltreché  Dante 
espresse  11  desiderio  di  udire,  v.  96. 

110.  oiAKUiNO:  nel  Paradiso  terrestre, 
dove  Beatrice  ti  fece  abile  a  salire  la 
lunga  scala  dei  cieli. 

112.  FU  DILETTO:  e  quanto  durò  qael 
diletto  del  Paradiso  terrestre,  quanto 
tempo  vi  stetti. 

113.  PROPRIA:  vera,  essenziale.  -  di- 
sdegno :  deir  ira  di  Dio  contro  tutto  il 
genere  umano. 

114.  E  L'  idioma  :  e  la  lingua  che  io  in- 
ventai e  parlai  ;  cfr.  Qerh.  II,  19.  De  Vulg. 
El.  I,  6. 

V.  115-117.  Il  primo  peccato.  Ri- 
sponde Adamo  alla  terza  delle  quattro 
questioni  proposte.  1>\  tanto  esilio,  quanto 
seguitò  poi,  dell'  umana  generazione  dal 
Paradiso  terrestre,  non  fu  <ii  per  so  stesso 
cagione  l'aver  gustato  il  frutto  dell'al- 
bero vietato,  ma  l'aver  trapassato  il 
segno  della  natura  umana  in  ciò,  che 
Adamo  voWo  ea»et«  (ìotu^T^Ko.^^QLQlv^. 


danqae  un  peccato  e  di  disabWdiBBiie 
di  superbia.  Cfr.  Joh.  Dama».,  Jk  fit 
orthod.  II.  30.  Petr.  Lomb..  &nt.n,a 
Sug.  a  S.  Viet.,  Srud.  thed.  de  Saenm. 
I.  7,  34.  Tkom.  Aq.,  Sum.  theoL  H,  n, 
163.  1.  2. 

V.  1 18-123.  li  primo  tempo.  Kip» 
de  Adamo  alla  prima  delle  quattro  dt- 
mande:  *  Quanto  tempo  scorse  dalls  su 
oreasione  al  13001  *  «Fui  4302  ansi  sei 
Limbo  e  930  anni  sulla  terra.  »Dallaenf 
aione  di  Adamo  alla  morte  di  Cristo  pw- 
sarono  dunque  5232  anni,  e  dalla  morte  di 
Cristo  alia  visione  dantesca  1266  anni,  ii 
tutto  anni  6498.  La  data  degU  anni  delU 
vita  di  Adamo  ò  tolU  dalla  Genesi,  V,  5; 
l'altra  da  Busebio,  che  pone  la  nasata 
di  Cristo  nell*  anno  del  mondo  5200;  cfr. 
Purg.  XXXIII,  62.  Oom.  Lips.  U,  T85. 

118.  QUIKDI:  Al.  QUIVI,  nel  Limbo, 
donde  Beatrice  fece  partir  Virgilio:  cfr. 
iTkf.  II,  62  e  s€^. 

119.  VOLUMI:  movimenti,  rivoloriaBL 
Volumi  di  sole  -=  anni.  «  Adde  qood  as- 
sidua rapitnr  vertigine  omlnm,  Siden- 
que  alta  trabit  celeriqne  volnmine  tor- 
quet»;  Ooid.,  Met.  II,  70  e  seg. 

120.  CONCILIO:  dei  beati:  cfr.  Purg. 
XXI,  16. 

121.  LUI:  il  sole.  -  LUMI:  segno  deUo 
Zodiaco.  Vidi  il  sole  tornare  930  volte  s 
tutti  i  segni  dello  Zodiaco  —  vissi  930  sani. 

123.  FU'MI  :  mi  fui;  vissi:  oonfr.  Purg. 
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La  lingua  ch*  io  p&rlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  assai  eh'  air  ovra  ineonsuinmabile 
Fosse  la  gente  di  Kembrot  attenta  ; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  nom  favella  ; 
Ma,  cosi  o  coei,  natura  lascia 
Poi  fare  a  yoij  secondo  cbe  v*  abb  eli  a. 

Pria  eh'  io  scendessi  alFinfernale  ambascia, 
/  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene, 
Oade  yien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

EL  si  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene  ; 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 


V.  124-138.  X<3t  prima  Ht*gim,  Ri- 
sponde  alla  qaarU  domanda:  *  Qaale  fa 
la  lìtigua  parlata  da  Adamo  ?  '  «  Qaeata 
llngna  era  totalmente  spenta  già  prima 
delia  coufu^'juue  babelica.  *  A  quettta  ri- 
BpOMta  è  atineeiiiD  un  £LCi!«innD  ali  L'origine 
dàlie  Ungne  ed  al  cambi ameii to  del  nome 
ool  qaale  fa  chiamato  il  Sommo  Base. 

124.  Bl'EN  rA  :  nel  De  Y\Ug,  EL  Dante 
laaciò  scritto .  1,  ft,  ebe  la  lini;iia  di  Ada- 
mo fa  parlata  da  tutti  i  suoi  posteri  duo 
alla  oonraalone  bahelica,  e  da^li  Ebrei 
anche  dopo;  qui  esprime,  non  si  sa  bona 
perabè,  una  opinione  tutto  di  ve  rea.  Cfr. 
Cojii.  Lipt.  111.714, 

125.  lSCO«BUKiiABlLKt  impoaftibiltì  a 
conn  pi  ersi,  la  torre  di  Babf^le  dovendo 
gìnngbre^  àecfiudo  il  pro(iO»ito  degli  édì- 
tìcat-nri,  sino  al  cielo  r  cfr.  Genesi.  XI,  4, 

12tì.  Nembiiot:  ofr.  Jnf.  XXXI,  77. 
Furff.  XII,  34. 

127.  EFFETTO  :  Ai.  J^FPSTTO,  «  ElB  OTO- 

n&a  differentiro,  atque  sermon  u  tu  varie- 
tateSi  quid  acciduut,  una  cademquera- 
tione  patebit.  Dicìmus  ergo,  qnod  nnl-^ 
Ina  effeutufl  iiapurat  saam  cansam,  in 
qtiautnm  effettua  e»t,  quia  nib  il  poteat 
efUeere,  qnod  non  est,  Cam  Igltur  oiunie 
noalra  loc^ciela  ipneter  ili  am  ho  mini  primi 
cODOreatain  a  Deo»,  stt  a  nastro  benepla- 
citi» rep  arata  p<t»t  eonfosjoiiem  illam, 
qum  nil  fnit  alìad,  qunm  priorie  ablivlo^» 
el  borno  tdt  In^tabilìMimam  atqoe  tk- 
r{ftbi1l«aimnni  animai,  nec  durabìtie  nec 
continua  eaae  potest;  i«ed  alcut alia,  quae 
DMlra  aunt,  pnta  moreii  et  habitufl,  per 
loflQmm  temporumque  dlatantiAt  7arìari 


opertet  *;  DeVulg.  Eloq.  I,  ft,-R4^oirA- 
pilbj  ragione  voi  e,  proveniente  dall'ar- 
bitrii! deir anima  ragionale.  «La lingua 
fin  eletto  pru^otto  dati'  nomo  rasionale. 
Il  talent'O  dell'  nomo  non  è  immutabile, 
come  noa  è  Immutabile  V  influsso  che 
scende  ti  agli  a^^tri.  Perefò  il  linguaggio 
ai  mutò,  *  Vorn. 

ISH-  l'EK  LO  PiACKRE  :  oausa  l'appetito 
degli  uomini  cbe  eof  giade  acauibiamen- 
to,  eecoudù  la  posizione  e  t'  iiLfluaeo  degli 
astri. 

130.  OPKEA  NATUiCALK  :  il  slgaiflcsTe 
con  «agni  eetaiul  i  propri!  pensieri  ed 
afietti  è  opera  di  natura  ;  il  farlo  In  que- 
sto o  in  quell'altro  modo  dipende  dal- 
l' umano  arbitrio. 

132.  v'AiiiiKLLA:  vi  par  bello,  vi  piatse  ; 
efr.  Purg.  XXTI,  140. 

13a.  AMBA&cu:  al  Limbo,  obe  6  la  par- 
te prima,  eu penero  dell'  Inferno  ;  cfr, 
FuTg.  XVI,  39. 

134.  1:  può  ea^re  l'inisiaie  del  uomo 
Ithoìtah^  od  anche  un  antico  simbolo  csa- 
baliatico  dì  Dio.  Altre  lezìouì  :  KL,  l,  un, 
Y.  Cfr.  Ctam.  Lips.  lU,  716-720.  Mqot^, 
OrU,,  4B6  92. 

135.  ONDE:  dal  quale  deriva  la  mia 
beatitudine. 

130.  El  :  nome  solito  di  0io  nella  lin- 
gua ebraica  (  ,  K,  il  Forte,  il  Poaaente) 

ohe  Dante  pTe«fl  forse  da  S.  iHiiìoro,  Eiim. 
VII.  1;   «PHmum   apud    Hebrj^eos  Dei 
momensLdicltur,  sec  nudum  nomen  ELai 
est,  *  Cfr.  JH  Yuìg.  El,  I.  4. 
137.  cout  FBOKDA  :  «  Omnia  caro  aìoiil 


998    [citLO  erriT^l      Pam.  un,  tSS^h 


ÌM 


la 


In  ramn,  die  sen  ym  ed  alti 

Nel  monta  che  si  leva  più  dal 

Fu'  io,  eoo  vita  pora  e  dìsoi 

Dalla  prìm'  ora  a  quella  eln 

Come  il  sol  muta  quadra,  V  oit 


^  di  Id«B,  ftlttt  34  ami.  altri  40 
aloni,  altii  i  cfanl,  84  aliti  anni».  01- 


rallfa 


OpiBioI 


awtto  ehe  Adamo  pwiraiin  in  qaeDo  stea- 
ao  amarao  nel  qaala  Ib  ereaio  e  non  dì- 
~       '     )  tartaatre  cbe  da 


Ut.  Moom:  nai  Pandiia  temstr», 
aolla  flìiaa  del  monta  dal  Pniiatnzi o  die 
più  d*al^  monti  tanaatri  li  hmalsaio- 
prm  il  lÌT«Uo  d«l  mua;  cfr.  Purg.  HI, 

140.  FU&A:  ÌQsoceote;  dall'ora  della 
ni  •■Ione  al  godimento  del  frutto  vie- 
tata. -  DlBOfrssTA  :  detorpata  dal  pecca- 
to ;  dal  godimento  del  fratto  tI etato  alno 


■ette  on 
cbela< 
il  giorno! 
dodici  e 
quando  i 
do 
giorno  1 
seconda  i 
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OIELO  OTTAVO  O  STELLATO:  SPIRITI  TEIONPANTI 


PBEDIGA  DI  SAN  PIETRO   COKTEO  I   PONTEFICI  BOMANI 
DOLOEE  CELESTE,   SALITA   AL  KONO   CIELO 


3IEL0  NONO  O  CEISTALLINO:   GEEABOHIE  ANGELICHE 


NATUEA   DEL    PRIMO   MOBILE 
BELLEZZA   CELESTE  E  CORRUZIONE  TERRESTRE 


«  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  » 
Cominciò  e  gloria  !  js-  tutto  il  ParadisOj 
Sì  che  m'inebbriava  il  dolce  cauto- 

Ciò  eh*  io  vedeva,  mi  sembrava  an  rìso 
DelF  ani  verso  ;  per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1*  udire  e  per  lo  viso. 

0  gioia  I  0  ineffabile  allegrezza  ! 
0  vita  intera  d*  amore  e  di  pace  ! 
0  senza  brama  si  cara  ricchezza  I 


Tutto  il  P&radlao  intaona  no  inno  di 
grftsle,  lncMJifiiiiciaiiclo  :  Gloria  al  Fadre, 
al  Figlio  ed  allù  ^iritù  Santo  f  11  Poeta 
è  ÌTiebbriato  dalla  doltezea  di  qael  «aoto  ; 
il  tri  pad  io  di  q  nel  lo  aplendore  gU  pare 
vii  liso  delFaiiÌT«rso;  onde  In,  aaa.  eb* 
bresza  è  doppia,  antrando  por  V  adit^ 
col  canto  e  per  la  TÌata  colla  «^vlllar 
de*  boati.  Prorompe  in  nua  eaclarua- 
aione  nella  <|aal6  ceit^bra  quella  ìnaf- 
Ikbile  gioia,  quella  vittk  totem,  tutta  amo- 
re «  pace^  qmella  riocbea«a  obe,  •  ^Iff»- 
rensa  dell«  ri«Gh«ZEo  della  terra,  non  è 
turbata  né  dal  timore  di  perdita,  nh  dal 
dealderlo  ùi  ma^oro  aoqnlato. 


8.  k'dtebbriaya:  ofr»  Salm.XXXY, 
9  :  *  Inebri  abnntnr  ab  abertato  domos 
tose.  * 

8.  I!fTKBA  t  cfr.  Far.  XXII,  M  e  8«g. 

0.  SEN£A  BRAMA  :  «  il  deeidurio  easer 
non  può  colla  beati t ad lne>  ACcloGche  la 
boadtndine  eia  cosa  perfetta  e  il  deai- 
derio  sia  cosa  difettiva  j  che  nnllo  desi- 
dera quello  ohe  li  a,  ma  qnello  che  fiora  ha; 
eh' è  manifesto  tilfetto  *;  Canv.  HI,  15, 
Cft*.  Pttrar.,  Canzoniere  I,  JSon.  CLVni, 
1  e  ieff. 

V.  10-27,  Invettiva  contro  i  ronnani 
pont0fìeÌM  Al  canto  delF Inno  alla  SS.  Tri- 
nità. en<GOede  un  profondo  ai lèi]?.lo.  I  qoat- 
tro  Inmi  di  che  iì  restoiiOi  Le  «Mmc»  ^^sA» 


10 


11 


le 


IO 


22 


2u 


Diaan^ì  agli  occhi  miei  le  i^iiafe 
Stavano  Accese,  e  qaeUa  che 
Incominciò  a  farai  più  vivaci 

£  tal  nella  sembianza  sua  dive; 
Qaal  diverrebbe  Giove,  e'  eg 
Possero  augelli,  e  cambiassel 

La  Provvidenza,  che  quivi  com 
Vice  ed  officiot  nel  beato  con 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  p 

Quando  io  udi'  :  «  Se  io  mi  traa< 
Non  ti  maravigliar;  che,  dici 
Vedrai  trascolorar  tatti  costo 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  loo 
n  loco  mio,  il  loco  mio,  che 
Nella  presenza  del  Eigliuol 

Fatto  ha  del  cimitene  mio  cloa 


di  Pietro,  iMopo»  Gìotadilì  e<l  Adamo.  Che  rìeni 

stAono  acoedi  dixuiaitl  a]  Poeta.  Intìam'  penn«  tra 

toAto  dì  santo  sdegno,  il  lume  in  che  c^Ili  :  coal 

spttttido  San  Pietro,  4»!  fn  più  t1tucs«  e  ros-  la  luco  di 

Bo,  qtial  diverrebbe  11  pianeta  Giove,  ae  spiriti,  er^ 

mQtaMe  il  suo  colore  in  <]u«ìlo  di  Marte.  za,  e  quagli 

S San PieroesclAiua  :  < Nou  mararlgliarti  17.  vic« 

se  io  cambio  colore  fac^odoDii  rosao;  ohe,  oantare,  d 

tneutre  lo  parln^  Tedr&i  cambiar  ooiore  e  to  e  dolta 

farai  rosai  di  oanto  n^ddiii^iia  tnttì  costoro,  dniio  il  san 

Colui  cbe  in  terra  UHurpa  iu  min  »&dó  p^in-  2L  (TOBT 

liticale,  <ib(^  u^li  oorhi  di  Criato  è  vacantet  slamo  oodj 

b»  fatto  di  Koma,  dove  il  mio  corpo  è  se-  amore  i  e 

|H>!to,  nna  stentina  di  Uute  crndisltA  e  lì-  t(ir.taiiii«>8i 

bid  ini,  ohe   Lucvforo  n»  eou^ola  loggiti  OU.,  An 

nidi'  laf^rno  il  ncio  rabbioso  dolore.  »  8e-  23.  IL  LOI 

oondo  la  llD£iaue  [>ootica,  V  iavuttìra  A  Gtrem.  VII 

diretta  «ontro  Bonifasìo  Vili  ;  ma  certo  occld  dì  Crìi 

prende  di  mira  anobfl  Giovanni  XXII,  oooapatoat 

il  Oaortitw^  menzionato  nel  r,  tè,  e  cbe  24.  SRtAé 

Dante  niofde  leramsute  anche  altrove;  InUmonto 

ah.  Par.  XVllI,  130.  rebbeoha 

10.  pack:  fad,  tì  alcole  ;  «ifr.  ^annue,,  pa,  e  puri 
Nomi,  241  e  bo£.  obe  facessi 

11.  QUELLA:  S.  Pietro;  ofr.  Par.  XXTV,  Figlìnol  di 
19  e  »^g,i  XXV,  13  tìt  seg.t  ^^^  e  eeg:.  ;  dolo  suo, 
XXVI,  79  e  Bbg.  ri|>rova  o 

14.  GtovEì  •  obe  intra  tatto  loAtelle  qn^traglt 

bianea  si  mostra,  q  nasi  ar^^eotata  »:  Oonn*  va  le .  Ma  q 

li,  ti.  -  Makts:  che  *  appare  ailocato  di  ragiooo,, 

di  oolore  •;   Vòhv.   IL   14.  -  •  La  Ittce  FniuvQht 

bionoA  come  quella  di  Giove,  a  questo  dulia  Cbies 

patito  sì  trasfbrmA,  per  aoceusionedi  r©-  la  mano;  e 

to,  la  luc«  nnssaatra  oovua  i\ianVL^  ^  ^LaxtA*  2ù.  cium 


Del  sangue  e  della  puzza  ;  oude  il  perverso^ 
Che  cadde  di  quassù,  l^gRÌù  3i  placa. 

Di  quel  color  che  per  lo  sole  avverso 
Nube  dipìnge  da  sera  e  da  maue^ 
Vid*ÌG  allora  tutto  il  oiel  cosperso, 

E  come  doDna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  T  altrui  fatlanza. 
Pure  ascoltando;  tìmida  sì  fane; 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
E  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue, 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  se  trasmutata» 


tradisionej  fu  sei^lto  S.  Pietra  ;  utr.  Far. 
IX,  139  e  »òg. 

20.  banoub:  flparso  isDocentfimeiitfi*- 
FU2ZA:  det  rjzìì  e  delleturpitndliiii  oft. 
£oócae.f  Deeam.  i,  2.  Pttrarca,  OajiZù- 
niere,  Son.  CVII.  -  il  FKriVEUBO:  Luci- 
fero, ofr.  Ii\f  XXXLIV,  Ì2l« mg. 

27.  LAGGIÙ:  nell'Iiiftìino.-si  PLACA:  è 
pago,  ai  raOegra.  «  La  labbla  iW  tristi  è 
per  poco  attutata  dalla  gioia  del  male; 
pai  di  male  nuovo  bramoj^a^  rinaeiiaoe»! 
Tom. 

V.  28- 3B.  Ira  daìente  d€Ì  heatL  SI 
aererà  pur  trc»ppo  ciò  «libo  S.  Pietro  ha 
detto  t  IHcsnd'  Ì9,  Vedrai  traiiEotoTar  tutti 
eostore.  Coa^  jj^raode  è- }»  corrUK  ione  della 
Cortre  papale,  che  all'adirne  parlare  tutti 
quanti  i  beati  dui  c3»lo,  pieni  di  orrore, 
di  HbrezKO,  à\  aauta  e  doleote  ira,  mu 
tano  colore,  lEifocandoei  come  la  unTola 
qnamdci  tnof^aHi  opposta  al  ^le^  da  mat- 
tina oda  ««ira.  Ctigti  altri  anche  Beatrice 
si  trattcolòra^  come  donna  ono^ìta,  inno- 
cente e  pudica,  cbe  arroasi^ce  alla  aola 
narrazione  di  colpa  altrnì.  Tatto  (|ijant*» 
il  ciete  ai  oàcnra^  for^  oume  av  Tenue  alia 
morte  di  Crluto^ 

28.  COLOR:  rosso,  -puh  LO  SOLE:  per 
lo  utare  il  «ole  di  riiic^ontro}  cfr.  Qvid*, 
Met  111,  las  e  tseg. 

29.  NUUK:  eaiu  obliquo,  -pa  mame:  la 
mattioa:  cfr.  Ir^f.  XXXIV,  l]8.  *  Quel 
rossore  nel  qnaled  tiugooo  li  nuvoli,  na- 
sce quando  il  «cde  sì  trova  aeli  oriftKnntì 
da  sera  o  da  mattina  *;  Leon,  da  Vinci, 
TraU.  d.  pitt,,  7, 

Si.  rRRJiANR:  rimane,  resta  nel  mede* 
•loio  atabot  cfr.  Far.  II,  86. 


32.  eict/KA:  avendo  la  ooaoienxa  deUa 
propria  iimùceiL£a,  *  Fallawza  :  fiUlo, 
errore. 

33.  SI  FAI7E;  til  fa  timida,  arroqaisoe. 
3d*  Possanza:  Geaù  Cristo;  efr.  Mali. 

XXVII  45. Marco,  XV,  33,Xui;a,XXIlI, 
44-45.  Thoin.  Aq.,  JSunt  tfwoL  III,  44,  2. 

V.  37-80,  C<urruxtùntì  def  ifhi^rieato. 
IcitlaEiiniatD  nempre  più  di  ftanto  mlegno', 
e  con  voce  alterata,  non  memo  di  qoel  obe 
fOHae  già  alterat'O  31  eiioaf^p-ett^o,  otvritlDna 
San  Pietro  la  tremenda  ana  predica.  La 
Cbieaa,  apona  di  Crinto,  non  fn  allevata  e 
nutrita  del  sangue  mio  e  «lei  mart.! ri  per 
accmii  alare  t*ia<n1  terroatn  :  ma  aolo  per 
ereditare  la  celeste  biaatitudine,  i  mardri 
eparaero  il  loro  ean^ue,  dopo  aver  motto 
pianto  e  aofferto.  Non  fu  la  nostra  iu- 
te nssit^iio  cba  parte  del  popolo  criatiaue, 
GÌoè  i  Giielb,  aedeaaero  alla  destra  dei 
papi  noatrl  iucceasoci  e  godeaeerO'  di 
tutto  il  loro  favore,  e  che  un'  altra  par- 
te, 1  Ghibellini,  aedewéro  alla  ainlatra, 
e  iwa^ro  tratteti  come  nemici.  Né  fa 
noatrn  intenzione  che  le  esiliavi  del  re- 
gno de'  Cieli  affidate  a  me  da  Cristo  l!cfr. 
Matt.  XVIII,  IB),  diveaiAnero  ìuaegna 
dì  guerra  nella  bandiera  papale,  apiegatoi 
per  and  are  a  combattere  con  tro  i  orlati  an  i  ; 
né  fu  nostra  Intensione  che  l' Immagine 
mia  serri  aae  a  aigìllar  bolle  vendute  i^er 
denari  e  fondate  eopra menzogne, -tutte 
ca^  <be  mi  fanno  aov^ente  arrossire  di 
vergogna  e  Afavlllar  di  santa  ira.  Guar- 
dando giù  dal  cielo  in  terra  «1  veggono 
ovunque  nella  Chiesa,  in  tutte  qoantele 
diooeai,  lupi  rapaci  in  ve»te  di  paatorl. 
Perchè,  0  Bio^  non  sorgi  tu  alla  difesa  del 
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Che  la  sembianza  non  sì  ma 

€  Non  fa  la  sposa  di  Cristo  alU 
Del  sangue  mio^  dì  Lin,  di  qi 
Per  essere  ad  acquisto  d' ora 

Ma  per  acquisto  d'eato  viver  li 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  H 
Sparser  lo  sangue  dopo  molt 

Non  fu  nostra  intension  eh'  a  d 
Dei  nostri  successor  parte  si 
Parte  dall'altra,  del  popol  ci 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  coi 
Divenisser  segnacolo  in  vessiJ 
Che  contra  i  battezzati  comb^ 

Né  cW  io  fossi  figura  di  sigillo 
Ai  privilegi  venduti  e  menda 
Ond*ia  sovente  arrosso  e  dia 

In  vesta  dì  pastor  lupi  rapaci 


■I 


tnù  gnfige  f  Del  patrimonio  donato  alla  U9T0  :  t 

Ch{6flA  dia*  f«dell  p»r  dlvoftioDo  al  aauj^e  g&baìo  e 

nostro,  a'apparcoohiano  ad  ìraplugnarBl  323;  cfr.  ^ 

Caorslnl  e  Gaa^ebL  Ahi,  boon  priadpio  220-220, 

deitla  pontìfloìa  digita,  a  qaal  vìi  fine  aef  sto, 

tD  mai  ^iimtoE  >  Eiugb.,^ 

W.  ritJEt  pib  che  larocfi,  «  Kionaìza  728eBog. 

ora  e  ravviva  la  eapreHnion  dello  sdegno  45.  TLUfH 

ix>l  rinforzar  dolJa  voce,  la  quale  parea  cfr*  Par. 

tilt*  iJtra  étL  quella  delle  ftritae  parole  \  ti  rio  dopa 

ilcbefalmudai^lDarim&aonovlaplùapa-  ree^a  e 

venterei  e  *;  Va.  peraecnzfD 

iù,  BPOSA  :  oh.  Far.  X,  140 1  XT.  33.  49,  A 

41,  IaM:  timo,  aeeondo  la  tradizione  l\  A  destra  1 

pri  m  0  euceossore  di  San  Pietro  t  efr.  Tren .,  detti. 

Adf>,  A «r.  il r ,  5,  3 .  Euseb. , BUf.  ecch  III,  47.  VAXt 

2  e  13.  ÀiigxuL,  Ep.,  53.  Kraut,  Roma  teQci. 

sotfep.,  2^ed.,  p.  flff  e  532.  -  Cleto  :  nno  48,  pabI 

dei  primi  ve<!u;07i  di  Boma;  seconda  al-  50.  SfiOl 

cani,  lo  st-eaao  che  Anacleto,  «uocossore  l'eaercìto  ] 

immediato  di  Lino;  secondo  altri,  sncoes-  $egnitto^ 

Bare  di  Clemente  ed  antefies^ore  dì  Ana-  chiari  d 

Cleto  ;  cfr./reT».,  L  e.  ^«j«&.,S«f,«fW.III,  85  e  oeg, 

3, 1 3 ,  3  K  re  rt u?r, ,  De  j)r (Wtripi;.  ,32.  (7on  -  1 22«. 

Mtit.  apostoL  Y,  46.  52.  vroU 

43.  PBit  £S8Eii£t  af&nobè  I  loro  ancofta*  nel  alglUc» 
sorì  ne  feeeaaera  poi  tmiUco,  53.  VK51I 

44.  Sisto  :  mar  tire,  Tos-ooyo  di  Roma  moni*  e  la 
dal  117  al  12fl  (fleeondo  la  tradisdoni?).-  54.  DiaFi 
Pio  :  vesoo vo  d  i  Roma  dal  1 41  al  1 50  :  ofr.  55 .  LUPI J 
Exttdì . ,  Hill .  eccl,  IV .  il;  V ,  tì .  Iren.,  Cont.  cenna  ai 
hatr.  III ,  B .  Murai. ,  Scriipl.  \TV;W .  - Vik-  %À.  ^  ì,  Cbr». 
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Si  v©ggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  ; 

0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci? 
De!  sangue  nostro  C  a  orsini  e  Guaschi 

S*appareooliian  di  bore  :  o  buon  principio, 

A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 
Ma  l'alta  Provvidenza,  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorra  tosto,  sì  com'  io  concipìo  j 
E  tu,  fìgliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giii  tornerai,  apri  la  bocca, 

E  non  asconder  quel  ohMo  non  ascondo!  » 
Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l*aer  nostro,  quando  il  corno 

Bella  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 
In  su  vid'  io  coai  l' etere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 


50.  FAScni;  p&r  latte  le  regioni  del 
mondo  otistlaDo. 

57.  DIFESA  :  protezione,  vendetta.  AL 
o  vkhubtta.  Cfr.  Moore,  CriL,  1&3.  O 
BIo,  dlfeimorci  delta  tua  Chieda,  percbà 
te  DO  atat  ìtio^ei^»»  :  *  Exavf^e  ì  quadre 
obdormjir  Deruitic!?  Eicarge^  et  ntv  rep<el- 
Ub  fn  fisfim.  *  Salm.  XL1II,  23, 

58.SANOU£:  patrìinoiito  della  Chiesa, 
fratto  del  sangue  dei  martiri,  -  Caoiìsisi 
ff  GuASCMi:  i  du6  papi  UlemeutB  ¥  dt 
GQaecogna(cfr.  h\f.  XIX,  82&seg.  Purg, 
XXXIl,  148  e  mg.  Par,  X  VII.  S2),  e  Gio- 
vanili XXII  di  Cftoria  fcfr.  Par.  X  Vili, 
13(t)v  iiiéietiie  colle  loro  creatore  Guasoo- 
ne  e  Caorj^iae. 

V,  61-611.  Soccm'»OMpèraUì.*L&'ProY' 
YÌdeiìt.»  di  Trina,  ohe  medi  ante  il  valore 
di  Scipione  mantenne  a  Koma  V  impero 
del  mondo,  quando  méQ  p«r  le  littorie 
di  Annibale  era  nel  ano  mai^jrior  pori- 
colo,  ftocicorrarà  presto  olla  p^riiioluite 
Cbleea,  come  fo  oonC'epiecOi,  «cargo  la 
Dìo.* 

61.  Scipio i  il  vincitore  di  Aunibak; 
<3onfr-  Inf.  XXXI,  116.  Purff.  XXIX, 
llfl.  Fdr.  VI.  53.  Conv.  IV,  5.  BéMon. 
IIp  11. 

Y.  U-m.  Minatone  dt  nanie,  S.  Pie- 
tro iermioa  1»  sna  terribile  predica  im- 
giangendo  al  Poeta,  di  mcec^ntare  nel 
mondo  oiò  che  in  cielo  ba  vednto  ed  udi- 
to. «Xa^  BgUnol  mio,  ebe  per  non  esaere 
I  liberato  dal  poso  delle  membra 


mortali  ritornerai  giù  nel  mondo,  parla, 
e  non  tener  celato  nulla  di  aìà  clie  lo  ti  ho 
rivelato.  » 

V,  67-75.  Jìf forno  afl'JSirtpfireo.  Do- 
po cbe  8.  Pietro  ba  Bfogat'O  il  auo  sde- 
gno, tutti  i  l>eatl,  che  al  levarsi  di  Maria 
in  alio  dietro  al  dlvin  »no  Figliasi  erano 
rermati  là  prea^  a  Dante  e  Beatrice 
(Par.  XXIII,  127  e  aeg,),  ritornano  an- 
ch^u«ai  al  cielo  empireo.  Daiit^  Il  accom- 
pagna collo  sguardo,  inchè  per  la  gran 
lontananza  non  It  Tede  più. 

G7.  sì  cOMLB:  coal,  come  cade  la  meve 
H  fiocchi  aulla  terra,  quei  lumi  fioccaro- 
no invernatoente  all'  insù.  Cfr.  Vita  iV. 
§  23,  canz,  2^i  *  B  vede»  (che  parean 
pioggia  dì  inaaiia)  Gli  angeli  che  tor- 
uavan  aa^o  la  pìqIo.  * 

6S.  couKO:  il  Capricorno,  nella  col  c<^- 
atolla^ioue  è  il  aole  nel  aelstlaio  lnT«i> 
naie. 

6B.  M  TOCCA  t  q  a  andò  il  «ole  è  in  Capri- 
corno ofr.  Yir^.,  Georg.  II,  321  e  aog.  * 
«  SI  come  awieno  qnando  lo  sole  è  tn 
Capricorno,  cb'  ò  entro  ine££o  gennaio, 
ok' alcuna  Yolta  l'aiere  hocoa,  tìaè  ne- 
vica, e  elio  ai  vedo  discendere  gli  hwchi 
della  neve  V  uno  dopo  V  altro,  ed  eaaeme 
Taìere  piena,  oosli  q  nella  benedetta  oon- 
gregasione  aaoondevain  aneoe  adomavA 
qneUo  etere  delle  Ane  foelleEse.  Vapori 
triùTi/anti  i  dà  sono  quegli  aantl  che  sono 
nelle  ecclesia  trloii£ant«p  la  quale  è  la 
congregasiono  iife\^ft\ft .  »  Au .  F^fò^f .  »ljfl»i  • 


Wi  tc'*">  utomj 


Pie.  xxtii,  72-^ 


[siirri] 


Che  fatto  avean  oon  noi  quivi  soggiorno. 

Il  Lo  viao  mio  aoguiva  i  suoi  aembiand, 

E  segui  in  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  pia  avanti. 

Yi  Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 

Deir  attendere  in  su,  mi  disse  :  <  Adi  ma 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  sei  vòlto  1  » 

Ti  Dair  ora  eh*  io  avea  guardato  prima. 

Io  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

9È  Si  ch^o  vedea  di  là  da  G^ade  il  varco 

Folle  d*  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  sì  fece  Europa  dolce  carco. 

85  E  più  mi  fora  discoverto  ÌI  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea 


73. 1  BUOI  «EMmàjm:  i  loro  splendori. 
a%MÌ  per  l^ro,  oome  Pìtrg.  XI*  12.  Pan 
XIX,  114.  ecc, 

74.  IL  mzzo  :  lo  ftpasto  df  mesuo  tra 
rocohìo  ed  1  papori  tri^nfmnti.  ~  prk  lo 
MOLTO  :  per  esaerai  ffttto  troppo  gTimde. 
In  80«t&nta:  Gaftrdfti  loro  dietro,  flnohò 
per  la  gna  distati  sa  non  lì  vidi  piii« 

75.  T0L8K;   impod).- DFX  Plìy  AVAISTI: 

dfllio  iipaEÌQ  di  là.  Modo  di  dire,  pfsr  U 
trapoMÉetr  più  avanti. 

V.  76-09.  Salita  ai  cMq  et^taUlnOf 
ns^ia  ai  primo  mnbile»  Vedendolo  li- 
bero dal  mlnre  atl'iuiafi  conio  prima  te- 
ooTa,  Beatrice  dice  a  D  Ati  t«  :  •  A  b lMU»a  gU 
oeohff  e  mira  qnanto  il  cielo  ti  hft  ai^- 
rato  intorno  alla  ^rra  in  qnesto  spoido 
di  tempo.  ^  II  Poeta  volge  di  hqoto  la 
«guardo  alla  terra,  come  avo^a  fatto  ap- 
pena gì  noto  nell'ottavo  cielo.  Qi]ÌDdl  per 
impililo  d*amore  finaa  f;li  occbi  in  Iì»a- 
trioe,  e  la  vede,  come  di  solito,  fatta  pAh 
bella  e  piti  ridente.  La  virtù  che  gli  pre- 
sta lo  Bgnardo  di  lei,  lo  icnalEa  ambito 
nel  nono  delo,  ossia  nel  primo  mobile, 

76.  ASSOLTO:  Al.  A8CIOLT0  ;  Ubero  dal 
mirare  in  aa« 

77.  aduca:  abbassa  lo  egnardo  alla 
terra. 

78.  VÒLTO  :  girato  ;  girano  col  primo 
mobile,  veloolsaimo. 

7»,  dall' ORA  ì  cfr.  Far,  XXII,  127 
e  mg.  Bntrando  nel  cielo  stellato  «raat 
trovato  nella  «oeteUasione  d«i  Gemelli, 
meritane»  ^V  0«T%«iAAmTft«,,  «&««»)  «s^ 
troTih  spoatAto  41  M  i^tAi  ^«tM  «iccà- 


dente,  onde  vedeTOoeaiio  AtiantiM  ol- 
tre lo  stretto  di  Gibilterra.  Cfr.  PtfH^ 
Orai  DanL,  §  21.  IMla  ValU,  8mta,  tS* 
e  Mg.  Mariani,  La  £>.  O,  tiMpoata  ai  giw^ 
p.  S78  e  eeg.  Agn^Ui,  TVpoHerenoprnyti 
dH  riagffiit  danitaco^  1^  e  «eg.  Oom.I^. 
m,  7»»  7M. 

81.  clima:  la  prima  sona.  *€limtit^ 
cevanai  ab  antico  le  sone  nelle  quaHé 
divìdeva  lo  epaslo  terreatre  dall'emù- 
tore  ai  polì.  In  qneetl  climi  ai  i»Uf« 
la  largbeEia  ed  era  Taadare  dall'eqai^ 
tore  ai  polì,  e  oom^  è  chiaro,  variavanù 
per  stagione  ed  erano  diversamente  pco^ 
ponsionati  alle  varie  «pecie  degli  animalt 
La  liiDgbé7.xa  loro  era  da  est  ad  ovsit» 
Prima  (XXII,  151)  avea  redota  la  t»m 
{VaiuolaU  stando  nel  meridiano  di  Ger9r 
aalemme.  Ora  ha  percorso  l'arto 
no  a  qaarta  parte  di  tntto  il  oerdu 
re*tre  del  tropico  del  Cancro,  il 
divido  la  sona  torrida  dalla  son 
rata.  Cioè  sono  passate  sei  ore  i 
ma  veduta  del  canto  XX H  alla  pr 
e  da  questo  punto  vedea  k>  stretto d 
bilterra  di  \h  di  Cadioe,  e  di  qua  il  UU 
nitiio,  {ì\  »  Com. 

82.  il  VARt?0;  Cft-. /n/^  XXVI,  IM-lir 
S3.  IL  LTTO:  della  Fenicia,  dove6i«'rt» 

trasformatosi  in  toro,  rapi  Buropaes» 
la  portò  via  ìn  groppa;  ofr.  Orid.,Mtt- 
U,  833-676, 

8fl,  AIUOLA:  cfr.  Par.  XXII,  151.  •  Dt 
queir  al  teaaa  Dante  avrebbe  potuto  di- 
aco\^rire  neiraìuola  terreetre,  aaobe  db* 
^iaÒAAi  ^|è^  «!i«ns!aL\kÌJ«^  voM  U  aole  cbe  il 
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Botto  i  miai  piedi  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  ebe  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridrtre 
Ad  essa  gli  occhi^  più  che  mai,  ardea  ; 

E  se  natura  od  arte  fé'  pastura 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana  o  nell^  sue  pinture^ 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Vèr  lo  piacer  diyie  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  Tirtù  che  lo  sguardo  mMndulae, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  mMmpulse. 

Le  parti  sue  vicìssime  ed  eccelse 


I  Poeta  Avea,  da  prima,  sotto  I  pifidj^,  quan- 
do egli  troravoAl  nel  eej^no  dei  Qemellì^ 
era  paa^at-o  ben  ionanzì^  al1«>ntanaiidnHi 
di  pìh  dì  no  aogrDO  Eod Lucale,  rtal  ee^no 
del  Torof  p«rcfiA  ana  parte  dell' emìsfe^ro 
orfentalo  che  a'affaectara  al  Poeta  à&Wa, 
soa  Todett^a  oocfdeniale,  ìboo  miraci  ara 
necessarianient^fid  abbLilarni,  e  path  oo- 
oaltavaai  alla  vista  dì  Daiit^  *r  ^  Gub,, 
Far.,  348,  Ma  durante  ttitta  T  adone 
del  Poema  i]  sole  si  trave  flecmpre  in 
Ariete:  mai  in  conginnTtlone  col  Toro, 
67,  PARTITO  j  divifio^  separato  da  me 
piti  di  un  segno  sodfacale,  cioA  pifl  di 
nove  grnàì, 

85.  DO;(N£A:  Yagheigg^la  la  mia  donna, 
al  complace  lu  lei  {ctr.  Par.  XXIT,  118. 

86.  RibUBB:  riconcìurre.  rladlMare,  l£t- 
diJtré  iìOD  noa  r  (da  Hdncere,  come  fare 
àa/acsre,  dire  <ìa  dicere}  forma  primitÌTa, 
ohe  più  tardi  9Ì  fece  ridurre. 

9Q,  nCr  CRR  mai  i  in  coaHegtienza  dello 
«jroardo  vèlt<j  olla  povera  aiuola.  -  Aii- 
DKA:  tMibi  men»  in  ve  Dal  i  ardebat  amo- 
re »;  Virg.,  Aen.  Vili,  163 . 

91.    HATUILA    OD     ARTE  t     ÓOnfr.    Fuvg, 

XXXI,  40,  L.  V^rU.,  Eim.,  459.  -  PASTU- 
ttK:  cfr.  Far.  XXI,  19.  Coatr.:  E  m)  nn- 
tara  In  oaroe  nmana,  od  arte  nelle  «me 
rappresentar. ioni  fé'  pa«ttiru.  con  Cini  al- 
lettarteli oc<!tii  e  {;on[}nlrit>ar  quindi  Y  ani- 
mo, tntte  adanate  Insieme  Harebbera  nn 
nalla  Terno  la  iHslleKxa  divina  che  vidi 
riaplendere  volgendomi  al  tìbo  ridente 
di  Beatrice. 

08.  VER  AVKtL!  4  qain  amor  trandt  per 
I  CNsalos  ftd  aulmam  »;  Benv. 


^H  CNsalos  w 


03.  m  CABHB  ì  nella  faocla  dì  belliaflima 
donna. 

95.  vÉRt  a  paraROde^^MT  bifui^bk:  nd 
raggiò;  cfr,  Por.  IX,  32.  62;  XXVI,  78. 

»7.  iNDOLeK  :  dal  lat.  iììdnJffere,  mi  cim- 
ceaae,  mi  diede. 

99,  NIDO  DI  Lkda:  la  Costellarfone  dei 
Gemelli .  Allude  alla  fa  troia,  »oc4>ndo  la 
quale  ì  Qemellt  Hono  Ca»roTe  e  Pollnce, 
nati  dell'uovo  éi  Leda,  se-dotta  da  Giove 
aotto  forma  di  cigno;  cfr.  Offid.,  Hermd. 
XVTI,  65  e  m^r.  Horat.,  Ar»  pùét.,  147. 
-  m  wfVRLfiK:  mi  allontanò;  ofr.  Jf^f, 
XXXIV,  100. 

99,  riEL.  t  oriitulllno,  o  pritno  mobile. 
"  VKi.ocissJMO  :  efr.  Ooftn,  II,  4.  Ddla 
Valie,  Nuove  ììhtMraz,,  129  e  mg.  -  m'  iM- 
FLTLfliE: Ùnìlikt. imppUere,  mi  spi nae dentro, 

V.  100-120.  Natnrti  df-l  lion»  eislOé 
Non  pot«ndoft1  indicare  un  luogo  preéi«o 
ae  non  per  qualche  diAereDia  e  be  paRBi 
tra  eeso  ed  altri  Inogbl,  il  Poeta  non  Aa 
dire  qual  parte  del  nono  tìtelo  Tosee  pre- 
scelta da  Beatriee  alla  »ua  entrata  In 
esso,  tutte  le  sue  parti  estsendo  nniformi. 
Ha  ella,  vedendo  il  a  un  desiderio  dJ  sa- 
pere In  qnal  Inoga  del  nono  oielo  Cerase, 
gli  dice  T  «  Da  qeieeto  cielo  comlnela  tatto 
il  moto,  ed  eeao  è  moneo  dal  nolo  Dio,  Il 
fìui  trono  è  nell' Empìreo  immobllp.  Onde 
Terilene  del  moto  i\  nel  primo  mobile,  ed 
In  lui  è  la  prima  misura  del  tempo.  >C1V. 
ArUtot.,  De  Casio  1,  fl.  Oonv.  II,  4,  15. 
Della  Valle,  Ifuove  iUuMtraz,,  190  e  sog. 
OofA.  Lipt.  Iti,  737  e  aeg. 

loa.  viojBKTMR  :  le  piti  TÌcÌiie  e  le  yih. 
lontane.  »  Blc*  V  «.u^tii^  \5>  i^ftii  wi  ^^^ 


f7f   IcìMtJOWtmùJ        Pae.  xml.  101*1^ 

SI  anifonsi  floa,  di*ìo  wm 
QqaI  Beatiioe  p«r  loeo  mi 

iM  Mm  «Uà,  61m  Tedev»  il  mio 

InecMBiiidè,  lìdando  testo 
Cìm  Ko  pHW  m1  m>   ~ 

i«  «  Lft  Bmtam  del  Bondoi^ 

n  mttuo,  e  taUo  T  mitro  iiiia 

Sii  K  potato  deb  nasi  lim  mlteo  à 

Cium  Im  Bmto  diTism,  in  ehm 
li'mmor  «he  il  Tolge  e  Im  vii 

US  Lmee  ed  mmor  d*  im  cerdiio  ì 

8i  eoDie  questo  gli  mltn  ;  e 


l;  fH*  Cks  1»  Mt  pvti  «W  là  Tf- 

ete»  r  «M  ^raltom,  •  MM»  «  Ji  «Aft  HA- 
laaia,  »  9mm  it  mi  affili  mrfMJf  émaSnmt,  • 

l'«MÉirail9m»;Ott.  ALtitmodr,  I»> 
li—  twf|»<  lyi»  ■!■<■  di  mottftìtàppar 
mmtttm  cb*  Ito  ««MCilA  •  VeteéOmsm  àA 
>  naa  baana  fui  AATOtta».  vo- 


liS.  vouio:  Al.  TWO:  0  ziiodì  Boik- 

irova  n  «nriao  di  Bis  «toMD. 
Iti.  DIL «orna:  •  qal, da  quito  ooiu) 


ém  «no  principi*  imMm),  U  <|«a1  sAtnra 
f«i«CB,  tepQW».  a«w»»,  doè  la  t«tn,  e 
mium  tmti»  f  mUr^imiitrma,  p«rt]iè  boo- 
ts md  oolaaMato  dalla  terra  imfiMrì  tatti 
gU altri alananCi,  bu  totti^  alM  €d«« 
aamm  da  lei  eontenoti,  Ood»  il  Flkaolki 
Mi  prina  della  Fiilea:  Wutmfm  nt  pnn- 
eifi^am  ataCat  tt  quktig^^  VOL  Ài.  del 
MOTO,  lasiooa  d«I  totlo  piira  di  aato- 
ritè- 

10».  ALTSO  DOTS:  altro  lOOffO;  Cfr. 
P*r,  in,  88;  XH.  30;  XXII.  147.  eoo. 
€  CiaaeoQ  «Mo  è  nel  ddo  raperìere.  Ma 
il  primo  tà^io  non  paè  eaaero  in  altro 
ei«lo.  >  Chr». 

110.  nr  cm  inolia  di  iriaaHooto  el  «0^ 
eettde  il  farreaiiiaimo  «mote  che  Ik  gì^ 
raro  U  aooo  eieJo;  cfr,  Omv.  H,  4. 

Ut.  L'AiiOK!  do  ferroBtìflitino  appo- 
tiilo  ch«  lia  Ciascona  aoA  parte,^...  d'omnir 
coD^tint*  eoo.  cà«M9aiA  ^v«te  di  qtioUo 
decimo  GJeloài^Vi^aKiao  «  <^a£^«to  %-.  Qwwi« 


ffg^     Jl    ! 
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Colui  che  il  cinga,  solameuts  ìntetide. 

Non  è  ano  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  dieci  da  mazzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tompo  tenga  ia  cotal  testo 
Ls  sue  radici  e  negli  altri  la  fronde, 
Omai  a  te  puot'  esser  nianifesto, 

0  cupidigia  elle  i  mortali  affo  ad  e 
SI  sotto  te,  che  nessuno  ha  potere 
Bi  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  J 

Ben  fiorisce  negli  nomini  il  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioui  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenza  son  reperto 
Solo  nei  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale^  balbuziendo  ancor,  digiuna, 


k 


115.  DISTINTO:  Hilaarato.  L&dlstìasio- 
ne  anppone   miniiru.  Cfr.  Deììa   Valle, 

117,  COME  UIECI  :  il  10  è  peiftìttatutìnte 
miaarato  da  w^zzo,  cicwY  cl»11a  »aa  metà 
cbe  è  5,  e  da  quinto,  cioè  dalla  e^ua  quinta 
pArU  ehe  è  2,  ansi  è  ti  prodotto  dì  qmoatl 
da  e  named,  molti  pi  jimti  fta  loro. 

118.  TKSTO;  in  cotftl  vago^  nel  pdmo 
mobile. 

llfl,  HÀDi{?i:  Toocolta  ena  origiBe,  - 
ALTBi  :  negli  altri  tmti,  negli  altri  cieli,  ~ 
FBOViDK  r  i  moti  a  noi  visibìli.  «  Pondaiido 
noi  V  idea  del  tompo  noi  diamo  moto, 
cbe  vediamo,  do'  pianeti,  e  di  cotal  moto 
easendone  cagione  il  ilinrno  iuviaibilo  mo- 
to  del  primo  mobile.  Tiene  perciò  il  tem- 
po ad  avere  iu  oaUfO  primo  mobile,  qnaal 
pianta  in  tetto,  in  vaao,  le  radici  atie  na- 
■ooate,  la  noacosta  et] a  orìgine  ;  one'  pia- 
neti le  fronde,  il  misnratorDa  noi  viflibile 
moto  *;  Lofnb. 

Y.  121-141 .  CSipidiffie  terrene*  t  mor- 
tali non  oomiirendouo  le  cose  eapoate 
circa  la  natura  dt.4  nono  cielo,  perobè, 
sommerai  nelle  ticrrene  Ji^npit^igie,  non 
aono  pib  capanì  di  levato  1  loro  egaardi 
in  alto  alle  ooae  eterne.  Ordinariamente 
^li  nom  ini  incominelano  bene  ^  ma  poi,  per 
ì  continui  stimoli  al  male,  aì  fanno  tristi, 
malvagi  ;  non  altrimenti  cbe  il  flor  dei 
anaLno  per  efibtto  della  continua  pioggia 


invece  di  aaàine  vere  anol  dare  qnelle 
abortive,  che  el  cbidmano  boKzafOobloni. 
Non  e'  è  più  fede  né  innooenxa  ;  1  coatumi 
sono  corrotti  ;  i  legami  religiosi  riloaaaU  ; 
le  attinenze  dì  famiglia  pervertite.  U 
moral  candore  attivo  della  speeie  nm&na 
col  tempo  al  annera,  e  questo  avviene 
perchè  in  terra  non  è  i^lil  governi* 

121.  0  COI'liUGiA  :  pensando  &  quel  oleJo 
dove  banno  loro  confine  e  termine  la  Na- 
tura, Io  Spauo  ed  il  Tempo,  grida  contro 
gli  nomini  che  dorrebbero  eaai  pnre  ele- 
varci al  di  Kopra  della  Katura,  dello  Spa- 
zio e  dei  Tempo  i  ed  invece,  accecati  e 
trascinati  dalla  cupidìgia,  corrono  dietro 
alle  cose  transitorie,  negligendo  i  beni 
celesti  ed  etemi.  Cfr.  Uè  Man.  1,  i>.  -  af- 
fo^ DR:  affondi. 

1S^4.  BEN:  doriace  bene^  dà  bnonl  flori. 
-  IL.  vor.ERB:  «Velie  adlacet  mibi,  per- 
dcere  aateni  bonnm  non  invenio»;  Horn. 
VII,  lE. 

I2fl,  BOKZÀCCHIONI  :  anHlne  cbe  anll' al- 
legare sono  gnaato  dagl'lnaettl  perde- 
porvi  le  loro  nova,  e  cbe  però  a'  amma- 
lano, ti,  ingroaaando  fuori  del  eonaueto, 
diventano  vane  ed  inutili, 

127.  RKPKaTK;  trovatej  dal  lat*  re- 
perire. 

129.  COFEHTB:  dal  peli  della  barbai 
cfr.  Purg.  XXIH,  110  e  acg. 

13(1 .  tale:  taLaiio,  wj^axucoXa  ^  l^obr 


tf3,  —JPiPs  OfmM.,  4»  odia. 


978    [ciiLO  10X01         Par,  xitil  lSl-1^ 

Olle  pOfi  dimora,  ton  la  lingj 

Qoalaaque  cibo  per  qQalaD(|| 

m           E  tal  balbuziendo,  ama  ed  aal 

I^  madre  sna^  che,  con  loqa 

Difiia  poi  di  vederla  sepolta 

m           Cosi  81  fa  la  pelle  biancat  nert 

Nel  primo  aspetto,  della  bei 

Di  Quei  eh'  apporta  mane  e 

is»           To,  perchè  non  ti  facci  maray 

Pensa  che  in  terra  non  è  eh 

Onde  sì  svia  V  umana  famig 

Hi           Ma  prima  che  gennaio  tutto  ai 

dulto,  ai  ft  lio«uuiOM  «  f1iÌ«tteDe  in  età           140.  ci 

ad  dita,  •  Xi«Agge  qm'  Malocchi,  che  di        dì  8.  Pie 

ott«  anni  Aumo  1  ▼flowdl  in  pane  eù        e  ses.,  é 

acqua;  e  poi  ▼eaendo  ìb  tmnpo,  si  «ouf-       p«roi  oli 

Aano,  sparAcchiando  par  died,  1  pa«tioci        9.  De  M 

•  i  booooni  ghiota  naUe  difiiuie  e  ne*  di           V.  14] 

negri»;  Ow.                                                   nomnoU 

1S3    LvnAt  «quando  è  quareilma  •       tataojenl 

qnaado  non  è;  d'ogni  tempo,  aeguendo       Bapiimif^ 

r  appetito  de  la  gola  ;  ma  dice  luna,  ira-       Tentnro  ! 

per«  ebe  la  Iona  è  «egno  onde  ai  oc^lie  la       «odeCà,  f 

lo  plenilonìo,  eco.  *;  Jfiifi.                                    142.  09 

13^.  ascolta:  obbediaoe.                             letti» ^«n 

J34,  cxJif  LogiTRUi  jjrrwUì  lo  steaso       cfr,  i*uf| 

che*  eon  Ut  Unfoa  «cù^tut,  r.  131.  cioè       in:  AL  a 

q  nan  do  è  creai'Iato,                                           naio  aaof 

1.Ì5.  tfRPOLTA;  •  poT  non  sentire  pie       der^m 

oorresionj,  o  per  dia^ipanii  la  dì  lei  dote  »;       qt^ll^Hi 

Lomb,                                                           ^a«)^| 

ISA.  I'VXI.k:  r  appetto,  la  ^«^mblnnaa.          tien^llM 

137.  PRIMO  AtiPaTTO:  nelI'asM^'lto  di-        ranuu.  fl 

vino,  negti  ooohi  di  Dio.  -  bklla  fi-       »oooorao| 

^^U^ 

!■. 

oLtA!  la  Chieaa;  cfr.  Salm.  XLIV,  14.        Preaapcl 

.^^■■j 

Cani,  Càntie.  VII,  1,  i  quali  pawii  s'in-        ffennttio  M 

^H^H 

teode7aiiodella(Jbieaa^ll  FUomusiGudJi,       gliaia  di  fl 

^^^11 

(LaJlffliA  del  toìé.  Verona,  1893»  intende        medealnal 

^hH' 

di  Circe  ì  ofr.  Tira.,  Aen.  VII,  11.                   trarca(lÌ 

,^HIHi                              1U6.  DI  QyBl  :  del  Sole  «plritnale  ed  in-        dell' Aoi^ 

^^^H  (                         iel1«ttiiale,  dì  Dio,  che  D&Dfee  chiama  più        bra  dÌM| 
^^M|  1                         yoke  Sole.  Il  Eenao  dì  questa  difficile  tar-            «uc.ag 
^^■H  1                        xiun  sembra  dnaqae  eiMere:  Id  tal  modo           ^^^  '^ 

^^H|                          la  biacca  appareosa  della  Chiesa  ai  &           aiuI  m 

^^■llll                         aera  neli'aap^tto  di  Dio  (cft.  v.  23,  24), 

^^mi  1                         cioè  la  Chiesm  cbe  nello  sae  orìgfiiì  fa        E  noi  ali 

^HH|                           e&nta  e  pura,  ai  é  fatta  mal  vagiti  e  »ossa        strare  m 
^HH/                        nelV  aspetto  M  D\o»  Intorno  alle  altre       vèr  tOéU 

^^^^^^     e  seg.                                                              twAtt^^ 

.^^^^ 
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148 


Per  la  ctìntesma  cW  è  laggiù  negletta, 
Buggeran  bì  questi  cercliì  flnperiii, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppa  volgerà  n'  son  le  prore, 
SI  che  la  olaase  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.  > 


143.  csirTESMA:  «  qa»11a  mitiiuia  p»rLe 
dell' anno  tritscarata  nelcalfiadatio  rifor- 
iiimtodaGìaIìc»G«iaare,cbe  facendo  li 'unno 
dì  M5  giond  e  0  ore,  yenlv»  A  differirò 
di  circa  13  mìnnti  dall'anno  Tero;  eirore 
ohe  fa  Dorratto  da  papa  Gregorio  XIII  »; 
Btatut, 

lèi.  auGOEEAH  :  ofr,  0trem.  XXV,  30. 
Ogm  XI,  IO,  (HùeU  Uh  10.  Amos  I,  2. 
m.  Faranno  arender©  ani] a  torr-ainflaRsI  oo- 
8Ì  tem  ptìi)toBÌ  6  tiorì ,  cbo  la  fort  a  na  (1  a  bur- 
raecal  cotanto  atte^a^  percbè  neicesaana, 
oa  in  bi«rà  affatto  ladirtìsiona  dell'italiana 
nave  »;  Betti. 

Ii5,  LA  FORTUNA:  *  ad reatiis  Voléri, 


qui  dobet  «xtirpam  cnpiditatem  de  mlm- 
do,  qnl  mnltnm  expectatar  e>i  deaidera» 
tur»;  Bentt.  Cfr.  I^rg.  XX,  1&. 

146.  voiL.a&BJl:  roTeeoiaodo  lo  Stato  cat- 
tiro  del  mondo  farà  agli  naminl  mntar 

via»  -  U'SON  LB  i'RORKl  AL  IN  6U  LK  PRO- 

BB,  lesione  ohe  importerebbe  naafraf^io, 
mentre  invece  il  Poeta  Bperarhe  la  nave 
corra  a  salvamento  prendendo  opposto 
Cam  mino. 

Ii7.  CLAflSBi  lat.  cla#ii>,  la  flotta  i  gtì 
nomini  andranno  diritti  al  bene. 

148.  vicao  FttLrTTOt  o  dob  piiihoziac' 
ehiùni,  y.  12€.  Toma  alla  simllltadine 
d#lle  anaiae. 


CANTO  VENTESIMOTTAVO 


CIELO  NONO  0  GRISTALliINO  :  GERAROHIE  ANGELICHE 


LA  DIVINA   IfiSSKNZA  K  GLI   ORDl^^I  ANGELICI 

CONCOKDANZA  DEL  SISTEMA  DE'  CIELI   COLL' OEDIKE  DE*  NOVE  CEECHI 

LE   GEEAROMIE   CKLESTI 


Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 


V.  1^21.  Jj*  Una,  09Bia  il  Punta  ìu^ 
eetUe,  Poi  elle  Beatrìoe,  a  riprensione 
della  vita  preaente,  gli  lia  aperto  il  vero, 
I>ante,  guardando  ne"  begli  ocebi  di  lei, 
tì  vede  apeccbinto  nn  punto  di  acntia- 
aima  luce.  Si  rivolge  peroìù  al  cielo,  e 
colà  scorge  quello  cbe  aveva  veduto  ne- 
gli wjclii  della  sua  Donna.  Il  Fun  to  è 
0garm  della  Indi  visibile  divinità;   otr. 


Tham.Aq.,  SumAheoLJ,  11, 3-4 ,11  Ponto 
raggia  di  luce,  perchè  Dio  d  «amietns  In- 
mine  sicut  vestiniento;  8iilm,Qlllt^, 
Gfr.  DanietB  li,  23.  I  Tim.  VI,  16. 1  Ep. 
di  S.  Oiov.  ìy  5.  V  Ubo  si  specchia  in 
Beatric«,  come  V  unità  di  Dio  él  specchia 
neirnoìtà  della  Cbieaa. 

1.  CONliiO  :   AL  INCONTRa \  ITST^IQ^'i.^i » 


$80      raXLO  >  VM  ] 


PàB.  rrvni-  S-li 


Qaellii  g1i6  impar»difla  Ìm 

Come  in  lo  specchio  fiamma  di 
Vede  colai  eli  e  se  n*  lillimia 
Prima  clie  V  abbia  in  vista  a 

£  sé  rìvolve^  per  veder  se  il 
Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh* 
Con  esso,  come  nota  con  Bad 

Cosi  la  mia  memoria  8Ì  ricordi 
Ch*io  feci,  riguardando  nei 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor 

E  com*  io  mi  rivolsi,  e  furon  ti 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  qi 
Quandunque  nel  suo  giro  bi 

Un  Punto  vidi  che  raggiava  1 
Acuto  si,  che  il  viso  eh'  egli 
Chiuder  conviensi  per  lo  for 

E  quale  stella  par  quinci  piò 


Géóry.  in.  «e.  Am.  33, 181.  -  J 
muiifofetò  0  veiY»i  o&.  /i&^  X.  44. 

3.  Qumu^  :  B««tHoe.  -dcpabadiba  :  dA 
«11*  mia  mante  1»  gioie  del  P«nidÌJo. 

4.  ni  LO  «PBCXSio  :  Al.  ut  i&psccmo.  - 
DOPPCixo:  àaX  b4«iO  lat.  dv^lgriut^  tor- 
éh\Ot  o  torcia  di  cera;  Jone  eoe)  detto 
perchè  formato  aneado  a  doppio  più  ean- 
dele;  oppnre  dai  raddoppiati  stoppini, 
dot  qoali  la  torcia  è  oompoeta  ;  dt.  Diei, 
Wort.  IP,  2«, 

6.  61  X' alluma;  «a^itloimoa  d'easo 
dirìeto  dalle  epalle,  cioè  che  V  ha  «ooeao 
dìrÌ«to  da  aè  *:  Buti, 

4*  ni  VISTA  :  priiDa  che  abbia  sedato  la 
fiamma,  o  ohe  t'  abbia  pensato;  inaspei- 
tatameoto. 

8.  £L:  il  Teso.  Tede  che  II  vero  ii  ao- 
oorda  collo  epeeoldov  oome  il  canto  con 
la  miatm  del  tempo,  doò  perfiettamente  ; 
«  qaia  aeilicet  idolum  appftrena  in  epeca- 
Itim  con  formata r  et  oonTeoit  com  re 
vera  extra  ezisteotì  »  ;  B^nv. 

B,  kota:  canto;  ofr.  Inf,  XVI»  127, 
Pur^.  XXXU,  33.  -  mcTBO:  lamuaiea 
•eoondo  la  qaale  bì  canta. 

IL  FEO:  mi  rivelai. -HfaUAXDAlTDO: 

vide  negli  ooehi  di  Beatrice  Bpecohlato 
qnel  Pan  to  ìttoentlailmo  di  cai  dirà  poi, 
come  altrove  vide  in  eani  apeccbiato  il 
Grifone;  olr,  Purf  XXXI,  118  e  eeg. 
11.  OKT>S'.  co'  <\\u2Ili  occVv  A3&vc%  xdÌ 
feco  g^  iuo  pT\^i3nà«to. 


[CIBLO  STONO] 
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Parrebbe  luna,  locata  con  asao 

Come  etella  con  stella  si  collòea. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne, 

Quando  il  vapor  ohe  il  porta,  più  è  spesso, 
Distante  intorno  al  Punto  un  cerchio  d'igne 

Si  girava  si  ratto,  eh'  avrìa  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  eigne  ; 
E  questo  era  d' un  altro  ciré  un  cinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Qik  di  larghezza,  che  il  mesao  di  lune 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto- 
Cosi  V  ottavo  e  il  nono  ;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 


me  lo  cielo  è  Ylclna  at«Ua  a  etella  »;  L. 
Vent,,  8ÌmU.,  525» 

V.  22-39,  I  nove  cerchi  che  ffirano 
intorno  nlVUno,  tJn  cerchio  di  fooco, 
dlatante  fnrfì«  taut'O  quank>  alone  da  sole 
o  lana  qaando  V  aere  io  cui  ai  forma,  è 
^ìh  denfwiìi  Tapofi,  gira  con  talo  ralooìtà 
{atomo  al  ponto  lominoao,  da  t  incero  il 
moto  dfii  primo  mobile.  Questo  oerehlo 
di  tuo<y>  è  oirconilato  ila  nn  aecondo,  il 
secondo  da  nn  terzi»,  e  cosi  via  alno  a  no- 
ve. Sono  ì  nove  o<ii*i  dagli  angeli,  i  quali 
girano  con  'C'elocìtà  in  Ternamente  pro- 
Perdonale  alla  loro  frrandezK»  e  diatanxji 
dal  Ftinto  ;  obè  il  pia  vicino  o  pibi  pìc- 
colo À  lì  pìb.  veloce,  «d  il  più.  lontano  e 
pi  li  grande  è  11  ptii  tardo, 

22.  coTAMTOt  quanto  poco  l'alone  è 
distante  dal  sole  o  dalla  luna  che  ^li 
danno  il  colore,  tanto  da  qaei  Panto  di- 
stala nn  cercliio  di  fnooo. 

23.  ALO:  A).  EalO;  ALLO;  ALLOa;  AL 
ctHGER.  Cfr.  MmT€,  Orit.,  4ft3  o  seg.  Il 
fenomeno  deli'  alone  è  deiacrìtto  Par.  X, 
Uleseg*  «Cloche  qui  v'kadintiovo^è  iafor- 
ma  della  de^crìsìone  elaeatentiioue  del  fe- 
nomeno ad  astri  ftiverq]  dalla  )oaa.  In- 
fatti l'alone  avendo  loogo  anche  por  il 
«ole,  atm  bene  che  ai  dica  qnel  cerchio 
csolorato  tinger  la  Utce  che  (o  dipinge^,  qnof 
luiiqne  eia  questa.  >  Ant. 

24.  PORTA  :  chfi  forma  enao  alone.  *  Al- 
loreàé  li  va|iore  è  piti  denso,  ti  ponto 
da  cui  traspare  la  Iona  è  pia  piccolo  »; 
J,,  TerU.^  Simil.  30. 


25.  d'igi^  :  di  fnoco  ;  cfr»  Purflr,  XXIX, 
102.  Par.  XXV,  27.  È  11  cerchio  dei  Se- 
rafini. 

27.  MOTO:  del  primo  mobile,  ohe,  ra- 
pido e  veloce  piti  di  tatti  gii  altri  cieli,  ni 
Tolge  intorno  al  mondo  :  €fr.  Oonv.Uf  4, 
Far.  XXIII,  112. 

2S.  tjUEHTO:  e  questo  primo  cerchio  di 
fuoco  era  eircuneinto  {lat.  eireumcinciu*) 
da  tin  secondo,  che  ora  il  cerchio  dei  Che- 
rubini. 

29.  gu£L  t  il  eecondo  {sarchio  eraciroon* 
dato  da  nn  tersso,  che  era  quello  dei  Tro- 
ni ;  il  tersÉO  da  un  quarto^  che  era  quello 
dell*  Dominazioni. 

80.  QUUiTO:  Vìrtadl.  -  aKflroi  Pode- 
atadì. 

31.  SOVRA:  intomo,  fuori  del  Beato  cer- 
chio, -BKGUIVA:  Al.  «È  GIVA;  BKSt  OrVA  ; 
oiL'NRKVA*  -  IL  HaTTlMO  :  Principati,  - 
fi  r  AUTO:  disteso,  dilatato  in  largheRsa. 

32.  gjA:  benchà  non  foaae  l'oltlrao,- 
URBBO:  l'arcobaleno,  o  Inde;  cfr, Virg*, 
Aen.  IV,  694  ì  IX,  1  e  aeg.  Omd.,MeL  I, 
270!  XI,  586tX[V,  85. 

33.  INTERO:  compiuto  in  nn  intero  cir- 
colo. -  AltTO  :  Htrottfl  i  cfr.  Ìt/,  XIX,  42. 
Purg.  XXVII,  132. 

34.  L'orTAVO:  Arcangeli.  -  IL  wonoi 
Angeli. 

85.  «KCOifDO  !  a  m laura  che  crescerà 
Il  numero  d'  ordino  di  ciascun  cerchio. 
Quanto  più  cresce  il  nomerò,  tanto  ptb  al 
allontana  dalVaii\t^.  t^^jyufeWts  tXvci^T». 
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.Ea»-       Ian»] 
•  è  iuta  iataaatiino.  qn»- 
tf  IhMi  «aila  doll»  vortfeMi**  *  Lmm. 

eU.  I  a«v«  e«i«fei  «h«  ginaii  intoca» 
an*  Uoo,  attimo  a  aè  1'  ittiwiiniHi  dal 
Poeta,  flqaalaéMìdcn  dì  pea«Cnn«]nù        qvai» 
aMeatroaaPa  p— eiBaaga  eoA  dagti  onj        Ora. 
cane  daU*  altro,  Baatilee  g»  ricorda  miM 
«aataaaadi  Ariatateiat  «  Dm  fai»  frimaio        «*. 
(Faitto)4l<p<a^iI0Eaiv«l«A"«iMra  Oaar-        poagofl 
da  qaal  eerekìo«li»  è  più  Tidaa  airUuo  ; 
a*  ai  nioor«  Uato  reldea.  parche  «pn»- 
aatadaaiilaaliiHiiaa  aiiiinra.  »  «Sa  te  afege 


7r  'E» 


«ti  earaU,  la  pia  TklBa  al  centro  ji^irando 
pìùFatlm,  qaaiahaiaiBt  dìeeeci .  mìarreb^ 
be  appagato*  Ma  aal  moti  do  aeoaibile  o«- 
o^rviamo  BB  fltdiao  ìa  vota»  ì  la  aÌBr«  eele- 
aliaeootaatopiàTeiad,  qoautopiàaoao 
iMtaaa  dal  aeasra,  die  è  Ja  tam.  Se 
quindi  in  qacatonoao  ciHo,  oun^gUo- 
ao  e  aaato  Iooki»  d«|tK  aoi:^,  il  mìo  d«- 
aiderio  di  eauaoeetna  le  eòadizicmi  deve 
tmtm  pìiinfc— uto  appagato,  mi  coarlea 


IH,  m 
a. 

me  all'I 
sua  gif« 


tci^Lo  mm] 
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Ed  10  a  lei  :  «  Se  il  mondo  fosse  poato 
Con  l' ordine  oh'  io  veggio  in  quelle  rote, 
Sazio  m^avrebbe  ciò  che  m^è  proposto; 

Ma  nel  inondo  sensibile  si  pnote 
Veder  le  vòlte  tanto  piti  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote  : 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  ìnce  ba  per  confioe, 

Udir  coQviemmi  ancor  come  V  esemplo 
E  V  esemplare  non  vanno  d*  nn  modo  ; 
Cbè  io  per  me  indarno  ciò  contemplo.  > 

€  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo  I  » 

Cosi  la  donna  mia;  poi  disse:  «  Piglia 
Qael  ch^io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti  ; 
Ed  intoroo  da  esso  t*  assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti, 


40.  i»09T0  :  ordinato.  *  Pone  la  difficoltà 
segraente.  La  divinità  reoìnta  da  questi 
nove  c«Ticlil  è  r«!S€itQplare  ééi  mondo: 
oom^  è  obe  Bell*  ordine  predetto  dGÌ  mol-o 
e  in tensUÀ  dtiHfl  luca  ai  opponj^a^o  enc^m- 
ptftre  «d  eati m piato T  So  lo  in  (]ne«to  ulti- 
ino  cÌ«lo  ilevo  mnnTe  m>rtdia.fatt<i  nei  oiìlù 
deciderli»  bisogna  che  ne  abbia  la  splo- 
g&£ioae.  »  Oom, 

41,  m  qusLLR:  A!,  jn  qubstb,  -  bo- 
TK:  nei  nove  oorobt  cb«  girano  in toroo 
all'Uno. 

48,  8 AZIO  j  nou  ti  < 'Mede rei  altro.  - 
PROPOSTO:  «  mesjìo  Inuaoì&l  per  «ibo  j 
prosa  la  ilgnra  della  tavola  apparecchia- 
ta^ e  della  oena  di  lasciti  *;  Oei. 

50.  LIE  VOLTIC  :  Al.  VM  RUOTE;  LB  COSEr 
cft,  Moote,  Crii. ,  494  e  ìseg;  ;  i  oerehL  - 
mvTNK:  «  piti  TelocJ,  percbè  più  amano 
Iddio  >;  liuti, 

61.  csirTBOt  dalla  terra,  che  nel  n\- 
etema  di  Tolomeo  è  lì  centro  dell'  uni- 
verso. 

52.  AVRB  inNE:  riroanerfl  ptì^fc^t^flIne^- 
le  appiifrato,  e  Parla  del  ano  dAniidprio  re- 
Ut  ivo  a  qaeato  cielo,  non  ^%\Y  aRiioluto, 
pòrche  qoesto  non  dee  aver  iloe  se  non 
più  sopra,  in  Dio  »;  Andt. 
^_      63.  MIBO  t  ammiTabilfl;  cfr.  Far.  XIY, 


21  j  XXIV.  80  j  XXX,  68,  -  TKMPl.O  : 
t*+itiplo  chfamAiii  Borrente  oelltì  Sorittqre 
Sacre  il  oielo;  tfr.  li  Reg.  XXII,  7  Salm. 
X,  5.  Mkhea,  1,  2.  Apae.  VII,  15;  XI,  19; 
XV.  5-8. 

54,  AuoBR  K  LUCKt  cfr.  Far.  XXYH, 
112. 

&ft.  COME:    AL  PEKCUÈ.  -  L' JSMKMFIO  : 

il  m«>ndo  A»rjaìbil«,  t.  49.«Leef»red<»'ctiftll 
nonoe^pBiupìo,  ìmagioedi  I>to,  esemplare 
sapremo,  ìutromo  a  cui  m movono  le  in- 
tolll^^enzfì,  e  pìh  le  più  proAHÌme  a  luì  •; 
Tom,  Cfr>  /ìoef.,  QìjiM.pfdL  III,  nietr.  Q. 

66.  L'RSHiirLAHE:  il  toonrti)  sopraa-stìn- 
Bibile,  esemplare  del  sensibile. 

58,  oiTi:  Mtetafodcameute,  per:  Se 
Tingevo  tao  non  arriva  a  sciogliere  el 
grave  difbcoUà. 

60.  PER  woK  TKNTARH  :  percLè  noaaano 
ha  ancora  tentato  di  scioglierla^  oft.  De 
Yulff,  El,  I,  1 .  De  Mon,  J,  1.  -ekjdO:  aO' 
lido,  stretto* 

fil.  l'I  GLIA:  pon  monte  a  quello  «ibe  lo 
ti  dirò, 

83.    INTO  BSD   DA    EBBOt    cfr.  Ptttg.  VI, 

85,  -  t'assottioua  :  ajfnxEa  V  ing^o^o  j 
cfr.  Furg.  Vili,  19.  Far,  XIX,  %T. 

64.  COltVOftAI  BOiaO  *.    M,  CQ^VCJ'B.IA.  ftft- 
KO  J    COfiPOTLAÌA  KSTSO.  I  tertM  ÈOrB«*<»*'"^ 
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[loncmtl 


Secondo  il  più  e  il  men  delia  virtnte, 
Che  ai  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salate; 
Maggior  salate  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  egualmente  compiate. 

Dunque  costui,  ohe  tutto  quanto  rape 
L' altro  oniverso  aeco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Per  che,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  taa  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sostanzie  che  t' appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  conseguenza 


70 


73 
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sono  i  nove  cieli.  -  asti  :  stretti;  lat.  ar' 
ctus:  cfr.  If\f.  XIX,  i2  ;  qui  sopì»  T.  33. 
05.  viBTUTK  :  «  secondo  \m  maggiore  o 
mÌDor  virtù  clie  hanno  d'infloiie  nelle 
cose  a  loro  sottoposte  ;  ofir.  Par.  II,  123  »; 
Lomb.  -  «  Dei  cieli  del  mondo  sensibile 
quelli  che  pi h  sono  stretti  hanno  manco 
virtù,  e  quelli  allo  'ncontro  che  sono  più 
ampi  e  grandi,  ne  hanno  più  »;  Dan, 

67.  BONTÀ    VUOL   FAB:    Al.    BONTATB 

VUOL.  *  Bontà  più  grande  vnole  una  più 
grande  estensione  de'  salntari,  de'  bene- 
flci  snoi  influssi  ;  ed  nn  corpo  di  natura 
sua  più  grande,  se  in  nessuna  delle  sue 
parti  sia  mancante,  ò,  per  la  sua  mag* 
gior  estensione,  capace  di  ricevere  in  so 
una  maggior  copia  di  cotali  influssi  »  ; 
Lomb. 

68.  HALUTB:  quarto  caso.  -  CORPO  :  ca- 
so retto.  -  CAPE:  contiene;  cA*.  Par, 
XVII.  15. 

69.  COMPIUTE:  di  egnale  perfezione. 
«  Se  lo  grande  corpo  ha  le  sue  parti  pa- 
rimente compiute  come  lo  piccolo,  come 
si  vede,  per  esempio,  maggior  forza  ha 
uno  grande  uomo  che  uno  piccolo  ;  e  se 
il  piccolo  avesse  amendue  le  mani  e  Io 
grande  non  le  avesse,  avrebbe  maggior 
forza  lo  piccolo  che  il  grande  »;  BuH. 

70.  COSTUI  :  il  primo  mobile,  nel  quale 
Dante  si  trova  con  Beatrice.  -  rape  :  ra- 
pisce, trascina  seco.  «  La  nona  spera,  che 
tra  dì  e  notte  rapisce  tutte  le  altre  spe- 
re »;  Ott.-*  Però  il  primo  mobile  che  ha 
maggior  virtù,  perchè  circoscrive  tutto 
l'universo,  corrisponde  al  cerchio  igneo 
minore,  eh' è  più  vicino  al  punto  rag- 
giante della  divinità,  cioè  ai  Serafini  cui 
è  comunicato  più  amore  «pvtL«v^\.«iviA^i»% 
Corn, 


71.  L* ALTRO:  Al.  L* ALTO. H primo ■ 
bile  non  tira  seco  in  giro  tottoTii 
nniverao,  del  quale  esso  medemM» 
parte;  ma  tatto  roftronnivetao.gili 
tri  oieli.  -  8SCO,  corribpohoi:  AL  i 
CONDO  RISPONDE  ;  ondo-cndet! 

72.  CBBCHIO:  de' Serafini.  v.25eN| 
«APR  :  sa,  conosce  ;  cfr.  Purg.  XVIIL 
Par,  XXIII,  45.  I  Serafini  «  Tegp 
più  della  divina  Cagione  ohe  aleno' i! 
angelica  natura  »;  Oono.  U,  6.  Cfr.  f 
IV,  28;  IX,  77;  XXI,  92  e  ssg.l* 
M-,  Sum.  théol.  I,  108.  5.  (km.  L 
III.  769. 

73.  CIRCONDB  :  circondi— se  to  appi 
la  taa  misura  alla  virtù,  non  alla  gì 
deaaa  dei  cerchi.  «  Misura  direi  io 
significare  lo  stesso  ohe  ùtrumewU 
misurare,  I  sartori  di  fatto  eoaliolsi 
penano  misure  quelle  strisoie  di  o 
che  tengono  apfMreoohiate  per  miaui 
le  amane  membra.  Ansi,  dal  modo 
cui  prendono  questi  artefici  le  loro 
sure,  circondando  all'  aman  corpo  a 
strisoie  di  carta,  crederei  detto  dal  P« 
circondar  la  misura  per  misurar 
Lomb. 

74.  PARVRNZA  :  apparenss,  mole  a] 
rente,  estensione  nello  Sossio  cfr.  i 
XIV,  64.  *^ 

75.  BU8TAWZIR  :  angeliche.  -  toudi  ; 
sposte  in  cei'ohl  ;  cfr.  v.  25  e  seg. 

76.  coirsRouRwacA  :  Al.  cohvisu 
lezione,  ohe,  per  quanto  si  sa,  non 
l'appoggio  di  un  sol  codice,  e  che  e* 
pare  in  iscena  soltanto  dal  Ikm,  in  q 
Conseguenza  vale  qai  Proponione.  C 
formità.  «  Qnauto  la  cosa  è  più  prese 
Tvv..,  Wxi^la  A  ^ù  perlbtto;  e  p 
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Di  maggio  a  più  ©  di  minore  a  meno, 
In  ciascuii  cielo,  a  sua  lEtelIigeuza.  > 

7S^  Ooma  rimane  splandìdo  e  sereno 

L'  emiaperìo  dell*  aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond^  è  più  lenOj 

82  Per  che  sì  purga  e  risolve  la  ro£Ba 

Che  pria  turba  va ,  ai  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d^ogni  sua  parroffia; 

P5  Cosi  fee*  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  buo  risponder  chiaro^ 
E^  Gome  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide, 

88  E  poi  che  le  parole  sue  reetarOj 


baoDo  n  goyemare  quegli  que'  cloìl  che 
60110  più  presaci  a  Dio  ;  »  po^  diiìgriidjLiido 
d' ordine  in  ordine  degli  anglulì,  dlag^ra- 
djLudDCÌaK»ciino  edilangaodn  il  {jet  cliioauo 
pih  da  Dì{>,taata  pltieldUnagn  aX  goventa- 
mento  de'  pianeti^  doè  ohe  il  nono  ordine 
degli  angeli  e  il  piii  diirieto  ordine  si.  ha  a 
governare  il  plh  haaso  pi  aneto  dì  tatti  i 
nove  pianeti.  E  dice  Beatrice  all'  al  to  re  : 
Sicceme  la  nona  apera  volge  e  mnove 
tutte  l' altre  epere,  cosi  il  primo  oerohio 
d'angeli,  dod  i  Serafini,  gold  a  e  Tolge 
gii  aJtrì,  e  coaì  si  conforma  inBleiue  V  uno 
coir  altro.  >  FsZtù  Bùcc. 

11.  HAQGEO:  mugglure;  cfr.  Ii^.  VI, 
48;  XXXI,  ft4.  F<ir,  VI.  120;  XiV,  07; 
XX  VI,  20;  del  cielo  maggiore  alla  mag- 
giore Intelligenza,  é^i  minore  àCla  mi- 
nora. 

78.  SUA  :  aJr Intelligenza  che  lo  mnore  ; 
cfr.  Par.  Vili,  34  e  ieg.  €ùni>.  lì,  6. 

Y .  79-87.  Zrfi  m«nlfl  ilhiminata.  Bea- 
trice ha  eololto  il  dubbio  del  Poeta  «  con 
tanta  lucidità,  che  uf^lEa  mente  dì  lui  al 
fa  chiaro  11  vero.  *  Onde  *  par»goua  la 
mente  eoa  nachlarata  al  eereno  del  cielo, 
l«r  TÌBione  del  vero  a  atella  damineg- 
giante»!  L.  Yent.^  Simit.,  19. 

79.  aKRKMO  :  cfr.  LucreL,  Ker,  n.ttL  I, 
6  e  eeg. 

80.  h'  RikOSPEBio  ;  la  mez^a  afer*  terni i- 
nata  dal  »o»tro  orizzonte  ;r  «fri  Inf.  IV, 
69.  -  80FFU  :  cfr.  Yirg.,  Aen.  XII.  366  e 
eeg.  Boet.,  Oom.  phil.  I,  metr.  3. 

81.  BOB&A:  «i  quattro  principali  venti 
aono  rappresentati  da  quattro  facce  uma- 
ne. Dalla  ho«oa  del  Borea  eacono  tre  cor- 
renti di  aria  ;  una  dal  mezto  delia  bocca ^ 
le  altre  due  da  ambi  i  lati  alLii  chimnara 
dei  labri.  Il  Borea  aotBa  dal  mexJEo  il 


1       dei  lai 


tramontano,  dal  tato  BÌnietro  11  grecale, 
dal  dentro  (ond' è  più  ìeiio}  lì  maestrale 
splendido  e  «e vero,  che  sgombra  gli  umi- 
di vapori  (roJQa)  cioè  la  nebbia.  »  Oorn. 

-  DA  QIISLI^  aUAIfClA!  AL  DALLA  QUAN' 

ciA.-LKKO:  lene  (efr.  ^annue.^  Nómi^ 
110,  123,  1121,  ^ul  per  moderatù,  tempe' 
rato,  men  freddo,  ecc« 

S2.  aoFFiA:  uebbia,  caligine;  cfr,  JHez, 
TFort.  I»,  360.  *  Rofta  è  d'  neo  tuttora, 
benché  non  comune,  a  Siena,  per  quel 
riparo  di  e  nolo  che  arma  dal  petto  in 
giù  neato  da'  fabbri ,  perchè  11  fuoco  non 
abbruci  loro  ì  pauTiì»;  Fanf.,  Toc.  del- 
Vtiso  tovc.t  884*  -  «  Potrebb' eaaere  che  la 
fàiiggiaedellaroffia  foBne  trasportata  da 
Dante  a  ati^nì Beare  la  caligine  del  cielo  r] 
Oavtfrni,  Voci  e  modi^  112,  Cfr.  Horat., 
Od.  I,  VII,  15. 

84.  FAKKOFFIA:  Al.  PABOFFIA  ?  VOOe  dì 

origine  e  significazione  incerte.  •  Parrt]f- 
Jia,  cioè  abbondanza  »  ;  Lan-^An.  Fior.  Me- 
glio Benv.,  Jìuti,  Land.,  VeU„  Do».,  ecc., 
ohe  ìnterpre tane |?ar(<!.  *  D'ogni  ena  par- 
t«  ;  e  dìaae  parodia  in  luogo  di  partìcchia, 
e  paroashia  ò  in  una  città  quella  parte 
degli  uomini  «^he  sono  sotto  una  medesi- 
ma Chiesa»;  Land.  Cfr.  Boeeact  Te«eid, 
VII,  114.  Com.  Lipti.  III.  7fil  eeeg.  Fi- 
lommti  Oufljit  Le  parole  del  ciela,  Ve- 
rona^  IHdO. 

B7,  BTRLLAJ  cfr.  Par.  XXIV,  147.  -  bi 
VIDA;  da  me. 

V.  &8-9a.  Angeli  sfarillanU  intorno 
ail*  Uno*  Come  Beatrice  si  tace,  il  Poe- 
ta vede  quei  cerchi  afa  vili  are  d'innn- 
merevoli  eointllle  ed  ode  di  coro  ìn  coro 
eajitare  '  Oeannit'  alF  Quo,  Cfir.  Daniete, 
VII,!*.  Thùm.  Aq.,  Sum.  theoL  1, 112, 4, 
Cono.  II,  ft. 
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Non  altrimenti  ferro  dis&yilla 
Che  bolle,  come  i  cerohi  sfiEivìllaro. 

Lo  incendio  lor  se^^  va  ogni  scintilla  ; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  de^li  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Ponto  fisso  che  li  tiene  sÀVubij 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
Nella  mia  mente,  disse:  «  I  cerchi  primi 
T*  hanno  mostrati  i  Serafì  e  i  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  snoi  vimi, 


89.  FEERO  !  ofr.  Par.  1, 68  e  seg.  Bieéh. 
I,  7.  «  Per  qaesta  comparasione  denota 
l'ardente  fette  e  innamerabile  moltitadi- 
nedelli  ansici  spiriti,  come  li  cerohi  delli 
ordini  delle  angeliche  enstansie»;  OU, 

91.  INCENDIO:  ogni  scintilla,  cioè  ogni 
ansrelo,  ieguioa  il  Panto,  l'Uno,  che  tutte 
di  I  nc«  inoende,  si  moverà  in  giro  sempre 
rivolta  all'Uno.  Circa  le  altre  interpreta- 
Bioni  di  questo  verso  per  verità  non  trop- 
po chiaro  cfir.  Cam.  Lipt.  Ili,  762  e  seg. 
Benv.:  «singnli  angeli  trahebant  secnm 
sanm  ardorem  et  splendorem.  »  -  Oom.s 
«  i  cerchi  gettevano  scintille  che  si  mol- 
tiplicavano a  mille  a  mille,  oltre  ogni 
naraero.  » 

93.  s' IMMILLA  :  va  nei  mila,  si  molti- 
plica a  migliaia.  Allude  alla  leggenda  del- 
l' inventore  degli  scacchi,  il  quale  chiese 
al  re  di  Persia  in  premio  della  sua  in- 
venzione tenti  chicchi  di  grano  quant' ò 
il  numero  che  si  ottiene  moltiplicando 
successivamente  due  per  so  stesso  ten- 
to volte  quanti  sono  i  quadrati  nella 
scacchiera.  Rìse  dapprima  il  monarca; 
ma,  venuto  al  calcolo,  trovò  che  non 
avea  grano  abbastansa,  chò  il  doppiar 
degli  teacchi  dà  l' enorme  somma  di 
18  446  744  073  709  651616.  Il  Poete  vuol 
dunque  dire  che  il  numero  degli  angeli 
è  infinito. 

94.  OSANNAR:  cantere  osanna;  cfr. 
Purg.  XI,  11.  -  DI  CORO  IN  CORO:  di  cer- 
chio in  cerchio  d'angeli,  forse  così,  che 
un  cerchio  rispondeva  all'  altro  ;  e  forse 
che  tutte  quelle  miriadi  di  angeli  can- 
tavano contemporaneamente  Otanna. 

deli'  Uno .  -  k\A2  MW\  «X  \ao%o %  ♦  «vJ^\\»- 


net  eo8  ad  se,  tamqnam  ad  eorom  ak 

V.  S7-129.  X«  ff9rarthieang4U 
Con  tin  na  Beatrice  a  parlar  degli  u| 
diatiiiit^aeiidoli  per  cori  ed  affici.  Nel^ 
Ohio  Testamento  si  mendonano  to^ 
Sbeaftmi  e  Cherubini.  S.  Paolo,  ^ 
21  nomina  Principati,  Podbotiti.  ' 

TUDI  e  DOMIKAZIONI  ;  e  OblOM.  1. 16.  • 
HI.  JDominazioni,  PHneipaH  e  Podt$ 
NeUa  I  ai  Testai.  TV,  16  e  neU'ij 
S.  Giuda,  9  si  nominano  Abcaxgi 
tonto  di  spesso  si  nominano  A5( 
Quindi  i  SS.  Padri  divisero  gUaof 
tre  gerar^ie,  ognuna  composta  à 
ordini  di  angeli.  Celebre  fa  in  que* 
guardo  il  libro  J>e  eceU§H  kierareki 
tribuito  a  Dionisio  AreopagiU.  Ui 
visione  alquanto  diversa  si  trova  in 
Magn,  lAb.  Il  JETomiL  in  JBvang..  3i 
scoIastioLsegnirono  di  solito  Dionim 
Petr.  Lomb.,  SétU.  II.  9.  Tkom.  Aq.. . 
theol.  1, 108, 1-8).  AnoheDantesega 
Dionisio,  mentre  Invece  nel  Omt . 
si  era  scostato  e  da  lai  e  da  S.  Gn^ 
Su  tutto  oiò  cfr.  Oom.  lÀpM.  Ili,  763 

97.  QUELLA  :  Beatrice.  -  duri  :  dabi 
circa  il  collocamento  degli  ordini 
angeli. 

98.  PRIMI  :  I  dae  primi  dei  nove  o 
son  composti  II  primo  dell'oidhie  de': 
fini,  il  secondo  dell'ordine  de'Cbem 

99.  Skrafi  :  Serafini  ofi*.  Par.  U 
-  Chrrubi  :  Chembinl  ;  cfr.  Tkom. 
Sum,  theol.  J,  108,  5. 

100.  viia: legami;  lat. sÌMen.  «Se 
no  r  amore  ohe  al  Ponto  li  lega  pe 
^oÀ%\iAxfli  a  Ini  »;  !!bm.  -  «Ylneala 
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Per  simigliarsi  h1  Punto  quanto  ponno  ; 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  aia  or,  che  intonio  gli  vonno^ 
Si  ohiaman  Troni  del  divin  aspetto^ 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

B  elèi  saper  che  tatti  haano  diletto,, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  <iueta  ogn^  Intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  t'onda 
L^  esser  beato  nell^  atto  che  vede, 
Non  in  quei  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  a  buona  voglia  j 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  ternarOj  che  cosi  germoglia 


Scrocca^  Il  n*teifia  dante*60  dei  cieli  e 
delle  loro  tn/uen^^j.  Hupoli,  ]8!)5,  p.  i4 

101.  HiMlGLiAksl  :  «SlmileB  ol  «rlmna  •; 
1  Ep.di  S.  Qio^.  Ili,  2  Un  ce  rollio  che 
si  mi30Tf%  colla  maaaima  yeloeità,  parei  un 
pimta  solo.  QnfDdi  I  cerchi  tbe  pib  urelocì 
ni  ruQDPoao^  pia  et  somigliano  al  Panto, 
ch«  è  Dio.  -  QUANTO  FOSSO  t  perqtianto 
è  posflìbtie  cbo  la  creatura  ai  «.umidii  al 
Creatore,  &]  qnmì^  ella  non  paè  mai,  4x1- 
obe  oc  angelica,  elmìgliftrsl  perfettameii- 
te;  cfr.  Oit^btf,  IV,  18. 

lOB.  A  VKDRHr  ad  intendere;  ofr.  Far. 
X»  114j  XIU,  37  o  eeg. 

103-  AMOR  3  angeli  ;  cfr.  Par.  XXIX, 
18.  i6;  XXXII,  04.  '  GLI  VONNO:  Al.  A 
LO a  VOKNO. 

104.  Tittmi:  cfr.  Par.  IX,  fìl.  Secondo 
IHon,  Orni,  Jlier  ,  7,  soooehiamEitì  Troni 
cqaia  primEim  tercninarnnt  »  ;  inrecfl  ^e^ 
eoiido  Or€ff.  Afagn,,  Lo.,  hanno  questo 
nome  porcile  <  In  eia  aedt^at  Deue,  ot  per 
eo«  indicia  docernat.  »  Danto  mgue  an- 
che in  qneato  rifoarrlo  Dìonlido. 

106.  TSEMliroNNO:  terminarono;  cfr.  De 
Vulff.  MI,  1, 18.  Nannuc,  Verbi,  197  e  ae^f, 

107.  QUAWTO  ;  «  di  qal  a'  intende  ohe 
r esser  beato  consìete  nel  videro,  doè 
nel  ooDOiMMBre.  e  non  nell'amore  ;  perchè 
l'anactre  procede  dalla  cogiiÌ!slun«  ;  e  non 
i&  coj^nizione  dall'  amore.  E  tanto  pìk 
ama  la  croatara  il  Creatore*  quanto  più 
lo  conosco^  e  riceva,  mercè  e  gratia  se* 
oondo  Ift  mianra  del  ooaoioere.  ILaonde 


di  ^rado  in  grado  quanto  più  Tede,  più 
ha  di  gra&la,  di  bnona  TagUa,  cioè  di  vo- 
ler q  nel  io  ohe  vuole  Iddio.  »  Land, 

108,  VBitO:  Dioj  confr.  Far.  IV,  126. 
Otmv.  II,  15. 

100.  Bl  FOHDAzcomeil  fondamento  dflllA 
celtìfltiale  beatìtndìne  aia  nella  riaione  di 
I>io,  mentre  l'amore  di  Dio  vìen  dopo  lA 
vlaione  ed  è  l'effutto  di  eaaa  ;  cfr.  Par. 
XIV,  41.  Thom.  Aq„  Sum.  thsuL  l,  II,  E, 
18,  III  SuppL,  »2,  1-a. 

112,  MERCEDE;  il  merito,  le  opere  me* 
iftorie  ?  cTr.  Irtf,  IV,  34.  Par.  XXI,  62. 
La  vÌBione  di  Dio  è  più  o  men  grande  se- 
condo il  maggiore  o  minor  merito.  Il  me- 
rito ò  prodotto  dalla  grazia  divina  e  dalla 
buona  volontà  che  colla  graxia  coopera, 
Qneati  eono  1  veil  gradi  per  i  qnati  la  cosa 
pr^»cedti.  Nota  che  qal  al  parla  della  yi- 
alone  beatifica  di  Dio  in  generale,  non 
eoi  tanto  degli  angeli,  ma  anche  degli  no- 
mini. Del  merito  degli  angeli  in  partico- 
lare, tratta  In  aegnito.  Far.  XXIX,  5S 
e  mg. 

115,  TEa?(ARO:  la  eeconda  gerarchiai 
composta  eeaa  pure  dì  tre  ordini  di  ange- 
li ;  ofr.  Thom.  Aq,,  Sttm.  theùL  1,  lOB,  3.  - 
GEEMOGUlA  :  «  germogliare  proprio  al  ft  in 
li  àlbori  ntr^lta  primavera  quando  comin- 
ciano a  gontiogliare  clo^à  pnllulare  loro 
verdara,  e  oloacnne  brocche  prtHluceniì 
nnovo  fogli  ette;  coaì  a  nmili  tnlUt  lo 
collegio  del  li  angioli,  del  lì  qi^ail  sempre 
poti  ala  amore,  acienxa  e  giiiatixìa,  e  ata 
&eiii{ire In  tale  pollolac^  *\Lw!k . ,  à!!v.¥Sw ,, 
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In  questa  primavera  sempiK 
Che  nottamo  Ariete  non  d 

US  PerpetuElemente  ^*  Osanna  „ 

Con  tre  melode,  che  suonaa 
Ordini  di  letizia  onde  8*int< 

lai  In  essa  gerarchia  sou  le  tre  d 

Prima  DoininaEiom,  e  poi  V 
1j  ordine  terzo  di  Podestadl 

i£4  Poscia  ne^  duo  penultimi  tripui 

Principati  ed  Arcangeli  si 
L* ultimo  è  tutto  d'Angelici 

127  Questi  ordini  di  su  tatti  rimira 

E  di  gìh  vincon  si,  che  verac 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  Uraa 

Buti,  9ÙD,  -  «Pftrtorieo»  gniJA  e  buoni  123.  ft| 

▼ogtì»  •;  VéU,  -  «  TAlmont*  vi  vnc*  e  IkiU  XXXI.  | 

omisarTMt  »;  Xomb.  124.  Tf 

117,  noTTUttNO;  *  foUoe  uioilo  ftstmno-  128,  u*\ 

mloo  p«r  inilioafe  la  st«giotio  d' Autninno,  oblò  od  04 

KeU*  «Ukgione  Infktti  delle  foghe  e  dei  Angeli  Ili 

fiorì,  nei  nostri  oilmi,  il  aolo  è  in  Ariete,  tanque  l'< 

e  quindi  1é  ooAtel Iasione  omoninm  sor*  Ai^li^  M 

geadf»  e  tramontando  col  i^riinde  ««tro  In  aenao 

del  di,  pae^ft  di  giorno  ani  ncMtTO  orìssou-  angeilel  i 

to.  0  quindi  non  è  vialbile  in  priniATora  ^  ri  »•  Oorn 

ni»  quando  il  boI»  «temo  ha  percorso  la  127.  Bl 

parte  boreale  doll'ecilttica  ed  entra  in  vriuico.  j 

Libbra,  i' Artete  rimane  opposto  9  venienti  nil' Uno,  I 

però  di  notte  nella  ata^ooD  aotnnnale,  visione  é 

La  «oiuoideneA  pertanto  del  difpon^lìarsi  sotto  glil 

delle  piante  colla  notturna  presenta  di  tir^^noen 

Ariate  ba  indotto  a  oapporre  pratica-  feriorj.oi 

mente  qoeato  fatto  oaoaa  di  quello,,  e  ha  e  tutti  tif 

offerto  al  Poeta  nn  nuovo  argomento  per  tutti  li  ti 

intseooiare,  a2  solito,  eon  Sordi  poeaia,  V,13(H 

flof  di  toiensa  astronomica.  »  Ani.  Dioniflio,j 

llB.aTDurA:  canta;  cfr.  Voe,  Or.  ad  9.  dò  «on  tal 

119.  MILODB:  melodie,  dal  éing.  vuilo-  nella  cool 
daf  ofr.  Nannuc.,  Ninni,  5,  Par.  XIV,  lioi^obelÉ 
122  i  XXIT,  114,  -  TBRB:  tre;  para^ge  roe  ho  M 
come  èé,  méé,  f«f,  eoo.  per  è,  me^  /e\  *c5c.  Borepant4 

120 .  b'  tfiTEEX a  :  8Ì  fn  terno,  »ì  oom pone  agli  an  ge| 
di  tre  -=-  De'  q  nail  tre  ordini  osso  teinario  ci  ;  onde,  ^ 
fti  forma.  Oppure  ai  riferiitce  al  canto,  ed  egli  1 
il  eendo  è  :  B  ooal  la  melodia  sì  fa  trina.  Dionisio,, 

121.  Ltt  TB«:  Ai.  l'althk;  l'altr.  -  niorUl 
Di»:  esaeiiEe intellettuali;  Intelligenie,  agli  ooolit 
oft-.  Tt^f.  VII,  87,  oondÌBioi 

V^«  DoiAlKAKtOMi:  cfr.  Diùn.fO.c,  8.  vi^liartel 
rhom,  Aq ,  t  Sum .  iì»w>\ A,  \^% ,^ , ^ .  C«»,       molte 
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130 


133 


136 
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E  Dionisio  eoa  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mi  se, 
Che  li  nomò  e  distinge  com'  io  ; 

Ma  Gregorio  da  lai  poi  si  diviso  ; 
Onde,  si  tosto  come  T  occhio  aperso 
In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise, 

E  se  taEto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra^  non  yogi  io  eh*  ammiri; 
Che  chi  il  vide  quassù,  glie!  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  » 


le  yiàe,  qnvnéo  fa  rapito  ai  no  al  terEo 
cfelo?  cfr.  II  €ùT.  XII,  2  e  mg.  Inf.  II» 
28  e  seg. 

130.  ruoNiflio  :  l'ATeopaicit»,  ofr.  Par. 
X,  115,  oroduto  autore  del  i>e  caslutì 
hierarchia. 

132.  COhf'io  :  che  ne  parlo  per  yMota. 

133.  Gnsnoam:  Magno,  cfr.  Pisfff.  X, 
75,  Far.  XX,  108  e  seg.  -  bi  DIVlftK:  ni 
AllontAHù  idJìU' opini  one  ili  DI  onldo;  ofr. 
Thom,  Aq.,8um.theùLl,  lOg,  fl. 

135.  BIBS:  è  in  realtà  iJ  ridere  «li  Dante 
fttoB»Q*  che  riparli  a  la  opinione  espressa 
tD  Oonv.  IT,  e.  Sì  tratta  però  tl'aa  iu- 


noconte  abaglia,  noti  d'  an  articolo  di 
ffrdi». 

136.  SSOBETO  VER  !  e  la  BlonlMo  TivtUò 
verìtA  ooaL  DRSOoste^  ^  FSOFFKBait  :  ma- 
iiifeatòj  cfr.  Par.  Ili,  fi  j  XXTI,  103. 

13 Sj.  CHI:  San  Paolo.  «Hasftutemliitrea 
teTnariOia  ordlnea  digerii  luci ytoe  initia- 
tor noaterj  «Jve  is  sit  dlvinns  HJdn>- 
thena,  ulve  p«tius  Is  qai  ad:  tertìnm  ccb- 
1 D  tn  eTeotaSti  ^  iàr>m  mptua  i  n  Far^ianm  ; 
magana,  inEinam*  Fanlua*;  IKon.,  De  eaL 
Her.,  0.  -  macovEsaK:  rivelò. 

isé,  ALTHO  :  con  molte  altre  TedtÀ  con- 
cernenti questi  cieli. 
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Quando  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

Quant'ò  dal  punto  che  il  zenit  inlibra, 
Infin  che  l' uno  e  T  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fisso  nel  Punto  che  m'aveva  vinto* 

Poi  cominciò  :  «  Io  dico,  non  domando 


V.  1-9.  Un  tHomento  di  siienmio, 

TenniDAto  di  parlare  delle  gerarohie  an- 
geliche, Beatrioe  ùk  una  breve  paoea  pri- 
ma di  entrare  a  parlare  della  creaiione 
degli  angeli  e  di  altri  punti  ohe  ad  essi  si 
riferiscono.  La  paasa  non  dnra  che  nn 
momento,  deacritto  dal  Poeta  in  sei  versi 
con  drconlocoxioDe  astronomioa.Beatrioe 
taoqne,  riguardando  nel  Punto  tanto  tem- 
po, quanto  il  sole  e  la  Iona,  stando  in  due 
segni  dello  zodiaco  opposti  e  oiroondati  del 
medesimo  orizsonte,  si  trovano  perfetta- 
mente a  riscontro,  cioò  nn  istante  indivi- 
sibile. Ctr.  Della  Valle,  Sen$o,  \4A  e  seg. 
Mariani,  La  2>.  €.  espotta  al  giov.,  277. 
1.  Fiau  :  Sole  e  Lnna.  -  Latona  :  ma- 
dre di  Apollo  e  di  Diana  ;  cfr.  Pwg,  XX, 
131.  Par.  X,  67.  -  e  Qoando  il  sole  sta 
sotto  il  segno  deirArìete,  e  la  lana  sotto 
qnello  della  Libra,  quello  nascendo  e  que- 
st'altro segno  tramontando  nella  stessa 
zona  del  nostro  orizzonte,  per  un  «no- 
fnento  stanno  alla  stessa  distanza  dallo 
zenit  vetao  V  otVt.iotiXa  m«QA«N.\iv<k  «yoL^&K 


sale  sai  nostro  emisfero.  PersuBB 
piccola  dnrasione  tacque  Beatrice  e 
fissò  nel  punto  della  divinità  che  mi  a 
abbagliato  col  sao  splendore.  •  (Vn. 

2.  Montone  :  Ajriete  ;  cflr.  Pura.  VI 
184. 

3.  FANNO  :  ai  &8ciano  ambedae  del 
riaaonte,  lo  toccano,  cioò,  contempi 
neamente. 

4.  nfUBBJL  z  tiene  in  equilibrio.  S 
varie  lesioni  di  questo  verso  cfr.  0 
XrH»*.  Ili,  774.  Jfoom.  OriL,  4aW0« 

6.  CINTO:  da  quella  sonadeUorioo 
menzionata  nel  v.  3. 

6.  CAMBIANDO:  Tono  passando  dall'e 
sfero  nostro  a  quel  di  sotto,  l'altn) 
ceversa.  -  si  dilibba  :  si  libera  dal  dt 
cinto,  uscendone  fhorì;  ctt.  Par.  II, 
Al.:  Esce  d'equilibrio. 

».  Punto:  Dio;  cfr.  Par,  XXVni 
e  seg.  -  vinto  :  abbagliato. 

V.  10-45.  Creeurione  degli  mmg^ 
Bipigllando  U  discorM.BeatrieecootiB 
«^TvdloQ  senea  tua  domanda  ciò  che 
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Quel  cho  tu  vuoli  udir,  perchMo  Fho  visto 
Dove  a'appanta  ogni  nbi  ed  ogni  quando, 
Non  per  aver  a  aè  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  uon  pvtò,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  **  Subsisto  ,,  , 
i€  In  sua  eternità  dì  tempo  fuore, 

Fuor  d*ogni  altro  comprender,  come  i  piacqne, 
S^ aperse  in  nnovi  amor  reterno  amore. 
Né  prima  quasi  tor  pente  si  giacque  ; 
Che  né  prima,  uè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 


PhppDuta  opi  i  spazi  o  eà  ogni  tempo.  Far- 
ddo  «I Dindi  delU  Greaskno  degìì  angeli 
i  ì  ftftgaentì  punti  :  1*^  Ferchè  '^reò  Dio 
"gii  angeli ì  Non  p«r  aofireBcere  la  propria 
beatittidìa^,  jna  perchè  la  emanaEloui 
della  sua  lutiti,  ri^pleniìeiida  di  per  iè, 
godeeaera  dalla  cnecienzJi  della  loro  cai* 
atenza;  dunque  per  puro  amore.  Cfr. 
Thùm.  Aq.,  Srim.  ih.  I,  60,  ISum.  conir. 
gmnt,  li,  1.  -  2"  Quando  furano  creati  gli 
ajtgelifNon  aTauti  il  tempo,  ma  col  tOfo- 
po,  cioè  il  primo  dì  della  oreasione.  Cfr. 
Aug.,  Oiv,  IM,  XI,  Q.  Thùin,  Aq„  Sum, 
theoL  I,  81,  2  e  aeg.  -  a»  Dove  furono 
ertati  gli  angeli f  Nel  ci«lo  Empireo. 
Cfr.  PiUr.  Lamb.,  Sérd.,  II,  2.  Thom. 
Aq.,  Sum.  theol.  T,  61,  fi.  -  4»  Goma  fur  ti- 
no et  fati  gli  antjelif  Bnonl  tttttl,  aa^fae  1 
ribelli  ;  pure  ioritio,  inquanto  ira  e»^l  la 
forma  not!  organ  izza  veruna  nìataria. 
Tuttavia  anche  negli  amg&li  ba  laojEO  la 
difforeiijui  tra  poieuza  ed  atto,  Dio  solo 
eaaendo  atto  poro  aaanluto;  cfr.  Th€nn. 
Aq.,  JSu^m,  t/i9oL  I,  50,  2. 

12.  DOVBt  tu  Dio,  incni  tntto  è,  e  tatto 
si  acorge.  -  Ubi:  laogo,  apasìo;  cfr.  Far, 
XXVIII,  95,  -  QCJ  ASDO  :  tempo,  A  Dìo  è 
presente  ogni  luogo  ed  ogni  tempo. 

13.  A  ski  •  Al]  produGtìouem  crt'ata-' 
ramni  nlbll  altud  movvt  Do'um^  nlei  aaa 
boQitaa  qiiara  rabuB  alii^comtinicare  vo- 
Itiìt  aocnnrìam  modaxn  asalmilatioiiìa  ad 
ipftum  »f  Thom.  Aq.^  Sum.  eontra  Oent. 
II,  46. 

14.  PKB£^BÈ:  ma  afBncbà  Io  splendor 
ano,  rì9(#leiidendo  In  altre  aoì«tanx&,  pò- 
iaaae  dire  :  Suòtitìo,  io  wyna,  v.'wè  afbnchè 
Ogni  ore*tura  eoiieaae  della  propria  eai- 
«ten«a.  A  Itri  appi  i  oan  o  a  Dio  «tenao ,  q  n  a- 
ia  motiro  della  oreazi one,  <]aeato  bidogno 
4dla  eatrinseGazione  per  avere  piti  coxn* 


p1«ta  afTarm azione  di  aè.  Ma  qneata  aft- 
rebba  n  a' eresìa  lofella  e  bnona.  Dio,  Tente 
perfettiasimo^  non  ba  Tenui  «  bisogno  ■ , 
nemmeno  *  della  estri  nsecaziione.  * 

Ift.  FnoBE  :  fuori.  Tempo  e  epaxio  Inco- 
minciano GolTa  creazione  dall'  unlvetwi, 

17-  FUOK  t  *  oltra  ogni  altro  compTea- 
dera  che  quello  d'Iddio,  perchè  oisanno 
intelletto  oreato  può  compreniìere  come 
11  tempo  col  tempo  comìnclaaa^  »;  Dan> 
Cfì*.  Aug.,  De  Oiv^  Dèi,  XI,  6,  -  i  :  gli  j 
apontaneameute , 

la.  IN  NUOVI  Ajfoa:  Al.  m  kxiovo 
àMOH;  iw  novb  AMOE,  I  nuù^i  amori 
eono  contrapposti  air  eterno  amore.  Leg' 
g&ndo  NOYR  Hi  dovrebbe  intendere  :  in 
nove  ordini  d' angeli.  Ma  Veteni&  amora 
non  si  aperse  AoUantio  nei  nove  ordini 
d^  angeli,  hen  ai  in  tutto  il  creato. 

10.  inUMA  :  dellaoreaiione,-TOBPBf«T*; 
inerte.  Ni>n  sì  può  dire  cbe  prima  della 
cr^taziono  Dio  fosso  Inattivo,  la  creaKioue 
ea^endfl  fuori  di  tempo  e  I'et«mit&  ntm 
avendo  né  prima,  uh  poi.  Gir.  Aug.,  Da 
Viv.  Dei,  VII.  an  f  XJ,  4-6  ;  XII,  15-17, 
Thom.  Aq.,  Sum.  tkeoL  I,  10,  1,  4.  Aug*, 
Ctoiìf.  Xi;  13, 

20.  l'aocKDUTTK  ;  il  discorra  di  Dio  *»- 
iìraqu^st'<t(tqtie(t>fr^  Gen.  1, 2),  cioè  Tope- 
ra  della  ereasdone,  non  avvenne  né  pri- 
ma,  né  poi.  «  Tempnjsniiiil  allud  est  quam 
ntimeras  motns  «eoondom  prins  et  poste- 
ri ne.  Cum  enim  in  quolibet  motn  alt  sno- 
ee^sio,  et  ana  para  post  alteram,  ex  hoo 
qniid  cmmeramua  prina  et  pò  steri  os  In 
niotn,  apprabenéimns  tempna.  qnod  niiill 
allnd  eat  quam  numero»  prioria  et  pcwte- 
rioris  in  motu.  In  eo  autem  qtiud  oaret 
motUi  et  semper  eodem  modo  ae  fa  abet, 
n*>n  ost  awcipere  priua  et  ijo?A«v\xÌLfc.  » 
Thom.  Aq,,  Sum.  theol.  \ A^ A* 
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Forma  e  materia,  congiante  e  pnrette, 
Uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
Air  esser  tntto  non  ò  intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  del  suo  Sire 
Neir  esser  sno  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinsion  nelP  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  Bustanzie;  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto; 


23.  FORM 4  :  BOStaniiale.-  MATBBIA  :  I* 

fnateria  prima.  -  pubkttb:  non  oonftase. 
Fuma»  para  (ertatura  rtMonalit  «t  spi- 
ritualit  —  anfceli).  materia  para  (crea- 
tura corporaiM  —  la  natara  sensibile)  e 
materia  con  jriunta  a  forma  {ereatura  cor- 
poralù  et  rationalie  »- 1*  nomo)  nsoirono 
dalla  mente  di  Dio  tntte  in  nn  tempo, 
come  escono  tre  saette  da  nn  aroo  che 
abbia  tre  corde.  E  cotesto  triforme  ef' 
ftJtio  rsKKiò  tatto  insieme  nel  sno  essere 
perfetto,  come  il  raggio,  venuto  nel  ve- 
tro, in  un  istante  o*  è  tntto.  «  Deus  si- 
mal  ab  initio  temporis  ntramqae  de  ni- 
bilo  oondidit  creataram,  spiritaalem  et 
oorporalem.  anjcelloam  videlicet  et  man- 
danam;  ac  deìnde  bnmanam,  qnasi  com- 
manem  ex  spirita  et  corpore  conttita- 
tam  »;  Oonc.  LaUt,  TV,  cap.  TirmUtr. 
Ctr.  Scrocca,  Il  gietema  danteteo  dei  deli 
e  delle  loro  in/lueme.  Napoli,  1805,  p.  29 
e  seg. 

23.  AD  ESSBB  :  ad  essensa.  Al.  ad  atto, 
lez.  assolatamente  priva  di  antorità.  - 
FALLO  :  «  Yiditqae  Deus  canota  qa»  fé- 
cerat  :  et  erant  valde  bona  »  ;  OeneH, 
I,  31. 

24.  ABCO  TRICORDE:  «Fassi  archi  ohe 
hanno  tre  corde  e  saettano  insieme  tre 
saette  ;  e  co^  balestre  che  saettano  in- 
sieme tre  boloioni  »  ;  Lan.,  An,  Fior.  - 
«  L' arco  figura  la  Divinità  ;  le  tre  corde 
le  tre  persone,  Padre,  Figlinolo,  Spirito 
Santo;  le  tre  saette,  le  tre  spezie  gene- 
rali dette  di  sopra,  cioè  forma,  materia 
e  coniunto  ;  imperò  che  in  essa  creazione 
fhe  conoreante  la  potenzia  del  Padre,  la 
sapienzia  del  Figliuolo,  e  la  benivolenzia 
dello  SpVxVto  ^tta>;A»\  BiUti. 


ddo  io  genere.  Tutta  qoants  U  et 
Bione  fti  istantanea:  «Qai  vÌTÌtÌQ£< 
nnm,  oreavit  omnia  simnl»;  lei 
XVIII.  1.  Cfr.  Aug.,  Sup.  Gru.  I 
22.  Cfiv,  I>ei,  XII.  9.  Ad  Orot.,  26.  P< 
Lomb.,  Sent.  II,  1.  Thom.  Aq.,  Sol. 
I,  74.  2. 

27.  B88BR:  nel  vetro,  neIl'ambn,o 
cristallo.  Bai  venire  di  nn  raggio  1« 
in  nn  i>exzo  di  vetro  o  di  ambnsIT 
servi  tatto,  non  corre  veron  inter 
di  tempo. 

28.  così  :  in  simil  modo  la  ereaca 
tatto  e  tre  le  oose,  forma  pars,  mst 
para  e  materia  congiunta  a  formi 
istantaneamente  intera,  senza  diftii 
ne  di  principio,  mezzo  e  fine.  -  ifft 
opera,  creatura  ;  ctr.  Purg.  XI,  8.  - 
suo  t  Al.  DAL  suo.  -  Sire:  Dio;  cfr. 
XXIX,  66.  Purg.  XV,  112;  XIX. 
Par.  XIII.  64. 

29.  NKLL*  B88RK  :  nella  pienezza  de 
essere.  -  raggiò  :  osci  a  guisa  di  n 

80.  DI8TIN230N  :  di  tempo  ;  senta  d 
zione  di  principio,  mezzo  e  fine. 

81.  CONCRBATO:  contemporaoeao 
alla  forma  para,  materia  pura,  e  mi 
congiunta  a  forma,  fta  pure  creato  t 
bilito  r  ordine  loro.  -  coeTRUTTO  :  » 
lite,  ordinato. 

82.  8U8TAMZIB  :  scoondo  Aristotele 
che  la  forma  ò  sostanza.  -  qurlle  : 
stanzio  intellettaali,  gli  angeli.  -  ( 
furono  le  più  alte,  poste  sopra  di  t 
cieli. 

83.  NBL  MONDO  :  Al.  DEL  MONDO 

CHE  :  nelle  quali  sastanzie.  -  puro  ì 
«  forma  est  aotaa.  Qaod  ergo  est  f 
tj».wtam^  est  actus  pams.  »  Thom. 
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Fora  potenza  teiiEe  la  paite  ima  ; 
Nel  mezzo  etrinse  poteuza  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Di  secoli  degli  angeli  creati, 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  ecrtttor  dello  Spirito  Santo  ; 
E  tu  te  n* avvedrai,  se  bene  agguati  ; 

£d  anche  la  ragione  il  vede  alq[uantOj 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  qiiando  questi  amori 
Paron  creati  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 


14.  TOTSSZÀ^z  le  SDfltanze  da  Dìo  pro- 
nte puramente  attive,  cioè  le  sostanze 
^llcbe,  pur  esercitare  adone  aopra  le 
re,  farono  jneswe  aoprfl  i  citìll  e  le  eo- 
iiE6  create  pnranj&ote  pAaaìve,  con  ìtk 
a  potenza  eli  ricevere  ragione  allrai^ 
lono  c<:iUoea.to  nella  parte  ima,  pia  baa- 

cf oÀ  aotto  la  luna  ;  le  sostanza  oreate 
ivo  e  nello  nUmQ  teropa  passire*  cioè  1 
li  «  ohe  di  sa  prendono  e  di  eotto  fan- 
^(  Par.  II,  123).  faronopoatenel  mexzo 
ile  angeliche  e  le  terrestri. 
4».  vime:  legame;  cfr.  Par.  XXVUI, 
I,  -  pi^UjL  :  B<!iìoglìe*  Nel  mozzo,  tra  la 
la  e  la  i^arto  piti  bas&a  del  mondo,  tin 
ftme  coal  forte^  che  mai  non  ai  acìo- 
erà,  Btrinse  potenza  od  atto  in  quelle 
tanze  che  sono  dia  poste  a  rìcevoTe  ed 
'are;  cfr.  Far.  VTI,  130. 
17.  IXROiffiMO  :  cfr.  Eier(m.t  in  Epist. 

TU*  I,  2.  -  LL'KQO  TBATTO:  tìél  Inngo 
jHo  de'  seoolì  ;  lat.  :  *  Scrlpaìt  de  an  gè- 
«reatia  mnltia  (uecnlfa  an  Le  13  nam,  eco,  ^ 
,:  Vi  Acrìaae  a  Inngo,  Cfr.  Thtìm.  Aq., 
m,  lh€0L  1,  (JL  3. 
t8.  W  BBCOLI:  AL  DR' éEL'Ùhl. 
IO.  QUKSTO  VERO  i  qneata  ferità  che  gli 
jpeli  furono  creati  eon temporan  eamen- 
Ai  mondo,  -  MOr,Ti  lati:  Om.  1, 1,  Ec- 
t.  XVIII,  1.  Vfr.  ThQm,  Aq.,  Sum.  ih. 

I.  ftCKRTOK:  aoiori  dei  libri  sacri; 
pdritQ  gftnoto  inapirati  locntl  Jinnt  san- 
l>ei  bominea  »;  II  FiUro,  I,  SI.  Cfr. 

jr<m.  in,  4. 


42.,  AOOUATi  :  poni  mente.  AL  bk  beh 

Jf»  GUATI }  SE  MKN  VI  GUATI. 

43.  AHiUAMTO;  in  patte,  potendo  la 
ragione  umana  veder©  soltanto  nn  qnal- 
cbe  poco  delle  cose  soprannaturali,  ed 
anche  il  pMO  non  chiaramente. 

4i,  uoToni:  angeli ,  motori  del  cieli; 
cfr.   Ctoww.  II ^  5, 

45,  PKRFFKiow:  Tatto  di  volj^ere  le 
sfere,  c;he  è  il  compimento  dei  ^notori.  - 
COTANTO:  sV  lungo  tempo;  cfr.  Thom. 
Aq.,  Sum.  thefil.  T,  61,  ^. 

Y,  4fl-69,  Angeli  fedeii  ed  infedeli. 
Beatrice  oontinna:  «^  Tn  sai  ora  dove, 
quando  e  com»  gli  angeli  furono  creati. 
Ma  una  parte  di  essi  si  ribellò  a  Dio, 
QTianc^o?  Appena  «creati.  Gli  altri^  rima- 
sti fodeU  a  Dìo,  comlnciaron  quest'arte 
che  tu  vedi,  di  girare  intorno  al  iDcen- 
tieaiino  Plinto.  La  superbia  di  pacifero 
fa  la  causa  prima  delia  caduta  definii  an- 
geli ribelli.  Gli  angeli  fedeli  riconobbero 
in  umiltà  il  loro  essere  da  Dìo  che  gli 
avea  creati  oapaoì  di  tanta  inteUJgenEAf 
onde  ricevettero  la  grazia  illamiQante,  e 
la  grazia  Éonsummante,  di  modo  cbe  non 
poaBono  plb  peccare.  E  sappi  che  il  rice- 
vere la  grazia  è  meritorio,  in  ragione 
della  bnona  volontà  neiraccettada.  Ora, 
so  tu  hai  ben  lnt«ao  Io  mie  parole,  paol 
aons'aitro  aìnto  comprendere  molte  al- 
tre cose  cont-ernenti  questa  angelica  ae- 
Bomblea,  ' 

47,  SPEMTI:  acloltl  tre  dubbi,  quindi 
speliti  tre  motivi  dell' anlente  toa  bi«hm%. 


:»5  Jfrincipio  del  cader  fa  i] 

Superbir  di  colui  che 
Da  tutti  i  pesi  del  mo 

M  Quelli  che  vedi  qui,  furc 

A  riconoscer  sé  dalla 
Che  gli  avea  fatti  a  ta 

01  Per  che  le  viste  lor  foro 

Con  grazia  illuminanti 
Si,  e' hanno  piena  e  fei 

04  E  non  voglio  che  dubbi. 

Che  ricever  la  grazia  < 


40.  oiuoNiRÌRsi  :  dalla  oreaiione  a&gH 

tkngeìì  alla  cadata  di  ana  parte  di  eeai  q 

paasò  meno  tempo,  di  qnel  ohe  oooorre  A 

per  numerare  da  uno  a  venti.  Cfir.  Tkom.  o 

Aq.,  Sum,  tkeol.  I,  02,  5;  08,  0.  «  Di  ft 

tutti  questi  ordini  si  perdettero  alqoanti  oj 

tosto  che  furono  creati»;  Oonv.  II,  6.  1 

51.  IL  suooBTTO:  la  terra,  sopra  la 
qaale  si  alzano  gli  altri  elementi,  doò  lo 
acqoa,  aria  e  fuoco;  Lan„  An,  Fior.,  gì 
Post.  Coit.,  Folio  Bocc.,  Benv.,  ecc.;  op-  tu 
pure  perohò  di  questi  quattro  elementi  ò  di 
composto  il  globo  terrestre  ;  JBonoA.,  ecc. 
Al.  MUTÒ  'L  8UBIBTT0,  cioè  la  terra,  pri-  lij 
ma  pura,  poi  guasta  per  la  caduta  di  Lu- 
cifero (BiiH,  Land,,  ecc.).-  blkmrmti:  m 
Al.  ALIMENTI,  lesione  quasi  del  tutto  ve 
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Secondo  che  F affetto  Tè  aperto. 

Ornai  d'intorno  a  questo  consistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  rìcolte^  senz'altro  ai  ut  orlo. 

Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  légge  che  P  angelica  natura 
E  tal^  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  lag^ù  ai  confonde, 
Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poi  che  far  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  coi  nulla  sì  nasconde  ; 

Però  non  hanno  vedere  intercìso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Bimemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù,  non  dormendo,  si  sogna, 


I 


67.  d'  DTioaPfO  :  circa  tatto  ciò  olio  al 
riftìTisce  a  queato  angelìoo  call^^lo;  cfr. 
Furg.  IX.  24. 

V.  7tì-84.  Le  facoUù  deffU  auffeii, 
'Nel  mondo  a'  inse^^aa  ita  tatono  cattedre 
oh©  gli  angeli  hanno  luleiulimento,  vo- 
lontà e  menioria.  Qui  sì  cóth  batte  tale 
0>pLiijonB.  Gjj  angeli  liaono  volontà  ed 
juteUatto,  Memoria  do»  perchè  vedono 
tatto  in  Dio,  ondo  non  abbiaognimo  né 
di  momodai  né  di  ragion  nmeuto.  L«  hrìl- 
lAutl  ìpoteaì  dai  dottori  ncm  mmo  ohe  ac^- 
gnJ.  nei  qnali  uon  credono  nemmeno  al- 
cani  di  coloro  ohe  gli  in^ej;  nano  i  e  cM>atoro 
jBono  piiì  colpevoli  che  non  I  dotti  ohe 
credono  nei  loro  sogni.  San  ToinroaHo 
•mrootN  che  gli  angeli  abbiano  memoria; 
£^71».  elieoL  l,  S4,  5*  Negandolo  in  modo 
asBolnt'O^  Dante  si  fondò  forae  aopra  un 
altro  pOflao  delF  Aqtiinate,  Stim.  thé&L  I, 
58,  1.  Cfr.  Id  proposito  Ooìm.  Lipt.  Ili, 
7S6  e  aeg. 

71.  Bi  LfuiOR:  ai  insegna  dai  dottori  éì 
teologia. 

75.  EQUIVOCANDO:  *non  facondoei  in 
tale  aoolaéticw  insegnamento  la  debita  di- 
stinsi  on  e»  tra  memoria  prop  ri  amen  t'»  det- 
ta e  cognizione  del  passato  in  generale  »; 
Andr.-*  Laggiù  a' iti  segna  nelle  vostre 
BCQoIe  fllowecbe  cbe  la  natura  angelica 
b»,  eoroe  V  umana,  memoria.  Intelletto  e 
volontà.  Ma  v'  è  qni  equivocazione.  Im- 
peroocbà  la  memoria  atgnifluA  on  pena«^ 


di  nnovo  a  co«a  che  &ì  era  da  prima  pen- 
sata, il  che  Import^a  un  vedere  iiiteUétÉuale 
inUreiio  da  mto^o  ohbiettt}*  Ora  qneete 
sostanze  dal  pnnto  in  orni  aono  state  bea- 
tificate veggono  sempre  Dio,  cbe  òil  prin» 
cipio  in  cui  veggono  tntte  lo  coso,... 
Adaiiqtie,  a  dir  vero,  gli  angeli  non  han- 
no propriamente  memoria,  perchè  hanno 
sempre  intuizione.  »  Oùrn. 

7fl.  BLTBfjj^ziE:  angeliche.  -  roi  CHB  ì 
(lacchè  furono  beatiica te  dalla  visione  di 
Dio. 

7&*  FKEÒ:  «  gaia  namqnam  removent 
visura  a  facie  Deìj  ideo  stibdit  qnod  illa 
facie  vi  dent  prffia«ntialiter  pneterittim. 
prjfisens  et  futurnm  »j  Benv.  -usTimciftO: 
iiit*irrott<j  da  nnovo  oggetto  sopra v ve- 
gnente* *C'  è  bisogno  di  ricordarsi  quan- 
do U  concetto  non  è  presente,  «  nn  altro 
oggetto  aotten  tra  a  dividere  l^  atto  nnìcvo 
della  mente  *;  Tom. 

81,  RI  MEMORAI:  cnellat.  de'  tempi  bas- 
ai reTn^m^rare  i  e  iice  rinnovare  Fatto 
della  memoria,  dove  rmnvtemorare  éìaù 
p{ntt<isto  richiamare  alla  memoria  al- 
tra! >;  Tom.  -  DiViaO:  separato,  allonta- 
aato  dalla  mente,  e  quasi  rimasto  addie- 
tro e  perduto  d' occhio. 

82.  El  BOQNA:  laggifi  nel  mondo  si  so- 
gna ail  oficbi  aperti,  e\  delira;  oin  questa 
diflerenssa  però,  cite  gli  uni  prestano  fede 
ai  loro  sogni  e  erodono  di  dire  il  vero  ;  gli 
ftltri  non  €l  crod(Oi):Q  w?X  Ta«Aw^Tsà^^s*so^^ 
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Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'  ano  ò  più  colpa  e  più  vergogna.  . 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  il  sno  pensiero! 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  qnando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  o  quando  ò  tòrta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s' accosta. 

Per  apparer,  ciascun  s'ingegna  e  face 
Sue  invenzioni;  e  quelle  son  trascorse 
Dai  predicanti,  e  il  Yangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 


no  1*  ooecienxA  ohe  le  oo«e  ohe  dicono  ed 
inaegnano,  non  sono  altro  che  sogni,  ep- 
pnre,  per  parer  dotti,  leyoglionosoatene- 
re  per  vere.  In  qaeRti  aitimi  è  maggior 
colpa  e  vergogna;  ohe  1  primi  peccano 
I>er  ignoranza,  i  secondi  per  maliaia. 

V.  85-126.  Predicatori  di  vanità  e 
venditori  d'indu^vMw.Beatrice  conti- 
una  :  €  Voi  mortali  nel  fllosolkre  vi  lasciate 
tanto  trasportare  dalla  smania  di  brilla- 
re, che  sono  qoasi  altrettanti  i  sistemi 
che  i  filosofi.  Né  questo  è  il  peggio.  Piti 
ansai  eccita  l*ira  del  cielo  il  posporre  la 
divina  Scrittara  all'  amana  filosofia,  o 
r  interpretarla  tortamente.  Non  si  pensa 
in  terra  con  quanto  sangne  di  martiri  la 
Scrittara  fa  diflTtisa  nel  mondo,  e  quanto 
sia  grato  a  Dio  chi  in  umiltà  ad  essa  si 
attiene.  Tale  è  n«ei  teologi  e  predicatori 
la  smania  di  parere  ingegnosi,  ohe  tutto- 
giorno  vanno  predicando  favole  invece 
del  Vangelo  di  Cristo,  e  pascono  le  peco- 
relle di  ciance  pur  di  far  guadagno.  » 

85.  GIÙ  !  colaggiù  in  terra,  -sentibbo  : 
voi  uomini  laggiù  nel  mondo  non  tenete 
una  medesima  via  per  arrivare  alla  co- 
noscenza del  vero. 

87.  suo  :  dell'apparensa,  oiod  il  pensie- 
ro di  comparire  orrevoli,  di  acquistarvi 
fama. 

88.  QUASSÙ  :  in  cielo.  -  si  comporta  : 
quantunque  dispiaccia,  essendo  cosa  pec- 

progredì  a^i  uuo  s^ti&V)  ^  \«v^xa^*\l>* 
Jfon.  I,  V^* 


89.  POSPOSTA:  trasouraU;  cfr.  P» 
IX,  133  e  seg. 

00.  TÒSTA  :  alterata  ;  «  tirato  s  ooc» 
rio  intendimento,  o  ad  altro  che  da^ 
bono  li  Dottori,  nò  che  ebbe  loSpir> 
Santo,  che  la  dettò  per  la  boccslop 
BuH,  Cfr.  Par.  XII,  125  e  seg. 

01.  VI  :  in  terra.  -  sangue  :  dei  mirti: 
-COSTA:  ò  costato. 

02.SRinirABLA  :  spargerla.  diffoodcHt 
cfr.  Purg.  XXII,  77  e  eeg.  -  piace  :  i  P» 

03.  coir  ESSA:  colla  divina  Scrittori* 
CON,  vale  qui  ad,  come  in  lae,  da  t'» 
II,  12,  26:  «Accostati  con  Dio,>re«: 
Dio.  Né  mancano  altri  esempi  di  àai.* 
locuzione.  Beatrice  ha  biasimato  eol«^ 
che  mettono  la  Scrittura  in  none>U< 
quelli  che  la  torcono  a  mal  senso,  i  q^** 
tutti,  e  specialmente  i  secondi,  nonà^' 
costano  alla  Scrittura  colla  dovutomi 
tà  e  riverenza.  Quindi  dice  che  cosier 
non  sanno  quanto  piace  a  Dio  chi  «Av- 
vicina alla  Scrittura  sacra  colla  debiur- 
verenza  ed  umiltà. 

04.  APPAREK:  apparire,  attirarsi  ri- 
tenzione, e  acciò  che  sia  opinato  ssriot 
santo  di  lai  »  ;  Lan.  -  facb  :  fa. 

05.  TSASCOBSS:  discorse,  trattato.  «Di 
ce  la  precipitosa  confusione  di  quell»  £» 
condia  da  saltimbanchi  che  ò  cosa  men* 
antica  di  Dante  »(?);  Tom. 

07.  SI  BITOBSE  :  retrocedette  di  sei  « 
gni,  per  interporsi  tra  il  sole  e  la  torn 
cSx»lt«tt..XX:VII,  45.  Marco,  XV   33 
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Nella  passion  di  Criato  e  s'interpose; 
Per  ehe  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse: 

Ed  altrij  che  la  luce  sì  nascose 
Da  se;  però  agl'Ispani  ed  agl^Indì, 
Come  a^  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  Bìndi, 
Quante  ai  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

SI  che  le  pecorelle^  che  non  sanno, 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  voEto^ 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  sno  primo  convento  r 
"  Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance  !  j^  j 
Ma  diede  lor  verace  fondamento; 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
Si  ch^  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 


90*  HOS  SI  POBBS:  non  6i  eateae,  non 
arrivò  Infino  alla  terra?  cfr.  Thoin>  Aq., 
Sum,  thsol.  111,  44,  2.  Dante  lafwia  qol 
Ift  queaticna  indBcSaa,  £ianti)ntaitdoaJ<  èl 
notare  rimopportnnltà  della  in ter^reta- 
Sfiloni  scientifiche  tlai  sacri  pergami,  Cfr. 
Com.  Lipg.  Ili,  790  e  mg, 

mO,  KO  ALTRI,  CaS  :  A].  K  HBNTIIS  CHE  ; 

Al,  K  MBNTRj  Cile,  Bopo  aver  detto  :  Un 
die«  ulaBpetta  nuinraluaent'e  dì  udire  cosa 
dice  V  alttD»  Che  pui  Bitntia  abbia  scritto 
K  MSKTE  QOE  SÌ  può  ìu  Ter^n  modo  am- 
metterci,  oh  ft,  faReadoloj  avrebbe  dato  del 
baluardo  a  San  DioQÌaJo  ed  a  San  Tom- 
maso j  cfr,  TAom,  Aq.,  Sum.  théùl.  Ili, 
44,  2.  Sì  notj  Inoltre,  che  Dante  non  ri* 
pono  le  diversa  opinioni  relative  tra  le 
favulOt  ma  tra  le  cot^e  da  non  dìacntert*! 
iu  pergnmtjj  e  che  la.«icia  da!  canto  wo  la 
queettone  Indecisa  appnuto  perete  la  ri- 
tiene inntUe.TnoI  dimqoe  dire:  «Gli  nn! 
dicono  ob«  la  lana  retrrjced^tte  eel  segni, 
per  interponi  tra  11  sole  o  la  terra  ;  altri 
dicono^  Invece,  che  la  luce  si  oaonrò  da 
sé.  M»  la  questione  è  innti le  e  vana,  per* 
obè  qneiroBOuramento  fa  mìracobwo,  » 
101.  lapAiff:  dai  più  ooQidentali  ai  più 
orientali  abitanti  della  terra.  Secondo 
Dante,  la  Gindeaè  u«l  m«ii;7.o  tra  l"  India 
e  la  Spagna.  Senoo  :  onde  Teeliasi  fa  nni- 
Tersale;  il  sole  a!  otunrA  per  gli  abitanti 
dell' eetremo  oriente  e  *ìeir  estremo  occi- 
dente oome  por  gli  abitanti  dolila  Clndea, 
L         103;  Lapi  k  Bindi  :  nomi  alloiSÉ  conia- 

L 


nmimi  in  Firense.  Lapù  è  da  lacùpo, 
Bindo  d»  Ildebrando  ;  cfr.  Fa^ì/.,Yùcaè, 
deU'uto  tosa.,  624. 

104.  favolb:  le  prediche  di  Giorda- 
no da  Kiviilto,  coti  temporaneo  di  Dante, 
non  con  fern  mno  la  aaa  accofla;  altro  pi-e- 
dicba  di  contemporanei  non  eono  giante 
a  noi.  Ma  gli  esempi  che  &ì  leggono  n«l 
Ijan,  fcfr.  Ooin.  lApg.  III,  T&l  e  «eg,) 
HOn  più  <:lie  bastanti  a  gitiati  Beare  il  se- 
vero gladi  zio  del  Poeta  sai  predicatori 
ilei  sao  tempo. 

lofi.  NON  I.E  acuiUL:  anche  1  e  jnworfi^ 
che  nQn  mnno  aouo  colpevoli^  perchè  nel 
criatiaTionon  ni  ammette  ignomnva  delle 
cose  eaaen sciali  alla  Balate.  Il  danno  ehe 
viene  agli  altri  dai  aiàlttmbanehi  di  tatto 
let  «ifeóle  è  dovuta  in  parta  alla  ìnefjcuaa- 
blle  ignoranza  e  dabbenaggine  di  coloro 
che  fanno  loro  oeTcbìo.-LO&  DANNO  :  AI. 

LO  DANNO. 

lOD.  convento:  ai  primi  che  con  laj 
convennero  al  oollegio  apostolico. 

in ,  yoKPAMKNTO  :  *  secondo  1a  grasia 
di  Dio,  che  è  ataU  a  me  ofmceaa»,  da  pe- 
rito architetto  Io  gettai  11  fondamento... 
Altro  fondamento  non  paò  gettar  chic- 
eliesHia  fuori  di  i]  a  elio  che  ostato  gettato, 
che  è  Cri»to  Qeaù.  »  I  Chr.  III,  10-11. 

112.  TANTO:  anlainentes  11  mAo  verace 
Jondammto  fa  predicato  dagli  apostoli. 
-SLiK  :  del  priitm  conwntn  di  Cristo,  cioè 
degli  apostoli.  -  QUANCic  ;  b<we.^ift. 
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Dell'  Evan^lio  fero  scudo  e  lance. 

Ora  ai  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e,  pnr  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 
Che,  se  il  valgo  il  vedesse,  Tederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  con£da  ; 

Per  cui  tanta  stoltizia  in  terra  crebbe, 
Che,  senza  prova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  qaesto  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
£d  altri  ancor  che  son  assai  più  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 


eombAttimento  della  fMe.  U  solo  Yan- 
gt\o  vaÌBò  agli  aportoli  per  iaeado  e  per 
lancia,  cioè  per  arma  di  difesa  e  di  oUSbm 
nelle  battaglie  combattate  per  la  propa- 
gaiione  della  fede.  Ctr.  I  Tim.  VI,  12. 

114.  FEBO:  fecero. -SCUDO:  per  difende- 
re la  fede.  -  LA5CB  :  per  combattere  gli  er- 
rori. Cfr.  Ebrei.  IV,  12.  Apoc.  1, 1«;  U.  12. 

1 15.  UCEDB  :  buffonate,  «  detti  befferili, 
che  straxieggiano  econtraiEuinole  parole 
altnii  »:  BuU.  -«  Coee  scipite,  e  ohe  direm 
noi  oggi  lezi!  e  8Tenev<deue;  eoerte  pia- 
cevolesxe  fredde  e  fastidiose,  se  piace- 
volesxe  si  posson  chiamare  questi  tali, 
ma  come  credon  coloro  eh*  elle  sieno,  e 
que' che  i  Latini  direbbono  freddo  »;Bor- 
gh  ini.  -tSeedaeì  adopra  anche  per  Lazzi , 
Smorfie  :  Qoante  scede  mi  fai  !  Che  see- 
de  sono  cotesto?  Bd  è  roce  antichissima 
rimasta  nell'aso  »;  Fasi/.,  Voe.  dell'uso 
tese.,  872. 

117.  QuufFiA:  per  soddisfare  la  vanità 
del  predicatore  basta  ohe  il  pubblico,  ra- 
duuato  nella  chiesa  ad  adire  la  sua  pre- 
dica, rida  a  più  non  posso.  -  piò  :  «  non 
cerca  più  là  se  non  di  piacere  al  populo  »; 
Buti,  Land.t  eco.  -  e  Più  oltre,  di  quello 
che  si  ricercherebbe  alla  salate  non  si 
ricerca  »; FtfU.  Meglio:  non  si  cerca  al- 
tro che  di  appagare  la  propria  vanità. 

118.  UOCBL:  il  diavolo;  cfr.  Jfi^.XXII, 
06  ;  XXXIV,  47. -BEGCnKTTO:  punta  del 
cappoccio. 

1 19.  VRUEREBBE  :  Conoscerebbe  il  valo- 
re deiriudalgenza  nella  quale  si  confida. 

120.  LA  PBRDOXAXZA:  il  perdouo,  l'in- 
dalgenia.-DiCB.^-.  ìA.i>\c«^'rl;  di  ch'ei. 

CTMcVuta  Vn  \o  mfnuQio  \«D\«k%\A\\k<i^,  Oia 


di?i 


pnr  ohe  promissioni  d' essa  si  tea 
ogni  nomo  corre  là,  né  nra  guxàs 
se  colai  ohe  U  dà,  hae  la  giniiidicc^ 
di  darla,  né  s'ello  è  disposto  a  nen- 
ia »;  Lan.,  OU.,  An.  Fior. 

122.  TESTIMONIO  :  di  lettere  teiór 
niali,  bolle,  ecc.  che  attestmoI'HiaCi 
deferita  dal  Pontefice. 

123.  SI  coirvKBKKBBE:  la  gente  ictff 
rerebbe  in  foli».  AI.  si  oobrebdbl 

124.  DI  QUEHTO  :  di  tale  accorrmi 
volgo  ad  ogni  promessa  che  gli  m^^ 
-  IL  POECO:  Sant'Antonio,  l'ewa" 
n.  251  a  Coma  nell'  Egitto,  m.  351 
non  conibndersi  con  S.  Antoidofi 
dova)  si  soleva,  e  soole,  dipingere  ox» 
pire  con  a'  piedi  nn  porco.  sllas«  » 
diavolo,  che,  secondo  la  leggenda,  e 
dava  sotto  quella  forma  a  tenUrto.fts 
f  Antonio  ò  qui   preso   invece  de"  » 
monaci.  «  In  Firenze  porci  dal  Moa 
stero  nutriti  dicevanai  di  Sant'Anton:-  l 
a*  quali  ninno  osava  di  dar  impa« 
sebbene,  girando  per  le  contrade  ed  « 
trando  per  le  case,  fossero  al  vìcìb»: 
molesti  »;  Dion.,  che  osserva  j^rcoe»»: 
qui  detto  del  vero  animale,  in  quu:: 
era  e  creduto  dal  volgo  esser  act»  ■* 
protezione  del  Santo  abate  •.  Cfr.  ft 
ehetH,  Nov.,  110.  Sulle  varie  interpreUi 
di  qaesto  luogo  cfr.  Eneiel.  1039  e  aeg. 

126.  ALTRI:  oltre  il  porco  suo,  Sant'Ar 
tonio  ingrassa  molti  altri  (concobi» 
figli  illegittimi  ecc.)  i  quali  sono  piùeotf 
de'  medesimi  porci.  -  assai  nù  rot: 

Al.  ANCOB  PIÙ  POBCI  ;  PEOOIO  CHE  rOfc" 

Cfr.  Boeo.,  Decam.  VI,  io. 
VA.  ^qkbta:  penlonauze  non  vere 
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Ma.  perchè  siam  digregsi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Qoesta  natura  sì  oltre  s'ìngrada 
In  mimerò,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  bì  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  Luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia; 

Onde,  però  che  all'atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d^  amor  la  dolcezza 


V.  127-135.  Numero  degli  angeli, 
I>i^|)o  la  Lnng^  dig^resaìono,  B^atrìco  cou- 
tinna  a  STDÌgere  riDcocninciato  argomeii- 
to,  dicieniiù  che  g;lì  angeli  aoco  in  così 
gran  namero^  ch^  neasnii  mortale  aa- 
prelibe  concepirlo  n&a  che  oaprituerlo. 
Cfr.  DanieU,  VII,  10.  Thùm.  Aq,,  Sum. 
theall,  112  4.  Cùuv,  11,  «. 

127.  SUM:  A\-B¥M,  Ma  avendo  noi  fatto 
nnaliinga  i]iìgTe(i»iione,rÌTi)ljri  oniailataa 
attenzione^  aìF  interro  Ito  ti  lo  dial  iioatro 
ragionamento  circ»  gli  anieriiili»  ni  clio^  co- 
sse ai  Accorcia  il  tempo  ohe  ci  rimaner  a 
atare  io  q aosto  cielo,  anc^o  noi  faccia mo 
presto  a  («nninare  la  trattazione  della 
iuat«ria,-J][0&£^l:  dilangatL 

128.  iiHtTTA:  rerao  T  argomento  degli 
ft&geU,  che  abbiamo  interrotto, 

130.  N ATUBA  :  angelica,  -e'  moHADA  :  ai 
AOoreBòe,  ai  moltìplica  dì  grado  in  grado. 

138.  TAMTO  :  qaanto  ìl  mira  ero  degli  sm- 
ge1ì|CfaepaaaaogainnmerocoQCf  labile  da 
]i]«»nt«  ed  esprimibile  da  parola  ci'  ucmo. 

134,  DasYkls  vii,  10 1  *  millla  milliara 
miDÌatrabant  ei,  etdociea  raiUieacentijna 
inillin  a«iiatebaiit  ol.  » 

135.  ai  CELA:  non  ai  manifesta,  le  pa- 
role del  profeta  Daniele  easendo  nu  modo 
di  eiaprimere  un  numero  da  uon  poterà! 
determinare  con  citte  amane. 

V.  13fl-145.  Grand^za  di  I/la  ntf/U 
«tn^jrf'f  f .«  La  1  a  ce  d  1  iri  n  a  cb  e  •  '  ol  la  beati  ti  e  a 
aua  luce  irraggia  tnt^a  questa  angelica 
natura,  in  tanti  diversi  mcHli  è  da  essa 
rioeynta,  quanti  appunto  sono  gli  angeli 
Bteaftt,  i  quali  ammette  all' intima  unione 
eon  oò  toedefiima.  Onde,  easendo  V Amore 


in  proporaione  delia  visione,  a  oni  con- 
segni ta  (nfr.  Far.  XXYIII,  109  e  eeg), 
ne  viene  per  conseguenza  die,,  essendo  in 
GÌascnn  angelo  diversa  la  intensità  della 
visione  beatifica  di  Djo,  sia  anche  in  eia- 
ftc^bednno  di  essi  più  o  meno  ardente  il 
dulcliHdimo  amore  cb'esai  portano  a  Dio. 
Confili  dera  dm  al  la  grandezza  del  reterna 
poiìsanxia  di  Dìo,  poicbÒA^ba  fatti  tanti 
specchti  qnanti  eouo  gli  angeli,  oguun 
do'qnaii  rifletto  Tina  p>artedi  lui,  rima- 
noado  però  Egli  sempre  nella  ana  aem- 
plìclasl  ma  unità  indivisibile  ed  intero,  né 
più  né  muno  di  quello  obe  Egli  era  prima 
ohe  li  creasse.  » 

138,  Ll'Ck:  DioT  e  ft".  Far.  Ili,  3^j  Y, 
B;  XI,  20j  XXXI,  28;  XXXIIl,  54.- 
BA[Ai  irradia,  ìlluiuina  tuttn  l'angelica 
B atara.  Jùtia  per  raggia^  come  Futg, 
XVT,  142.  Fan  XV,  56. 

137.  TANTI!  in  vario  modo  da  clascnn 
angelo.  -  ai  iiitCfi4*E:  è  riceva ta  ;  clr. 
Far.  II,  35. 

138,  BPLKHDOBi  j  angeli.  -  b' appaia  : 
al  accoppia^  al  nniiice*  «  Denota  1"  unione 
quasi  d'nf^nag]i}in7.a,  cbe  fa  la  graaia 
colle  auimc,  o  il  proporzionarsi  a  da- 
Benna >;  Jam. 

IStì.  coKCfirK:  concopiaoe,  comprende. 
Xr'Étito  che  emicigpB  è  la  visione  di  Dio,  ef* 
folto  deir  irradiazione  dsjila  stia  lace.Cft, 
Purg,  XXVIII,  113.  Par.  Il,  37.  li  BtUi  : 
<  Onde,  peroccbò  TefTetio  è  ugnale  alia 
stia  cansa,  eco.  Così  interpreto  atto  eka 
etmeepe,  cioè  atto  del  produrre  nna  ci>- 
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Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  1*  eccelso  ornai,  e  la  larghezza 
Dell*  etemo  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  so  come  davanti.  > 


141.  DiYaflAMcm:  gli  angeli  sono 
differenti  l*iiiio  dall'altro,  diiferente  e«- 
■«Bdo  la  commiioaiioiM  dalla  dirina  laoe. 
B  MOOBdoohe  pld  o  meno  paiteoipano  del- 
la di  Tina  Inoe,  l'amore  è  in  essi  pia  o  me- 
no ferrente.  -  tbpb  :  lai.  t^pet,  è  tiepido. 

142.  l'  eccelso  :  la  snblimiti^  la  gran- 
detta. Cft.  De  Tulg.RL  1, 2.  Mp.Kafii,  21. 
Par.  IX,  61  e  aeg.;  XXI,  16  e  seg.  J^eH, 
lU,  18. 

144. 8PECUU:  speoohi,  oioò  angeli,  nei 
quali,  come  in  tanti  speoohi,  si  riflet- 


tono i  raggi  della  laoe  divini «Catt: 
sole  restando  nno  ti  q)em  in  tanti  ip»- 
ohi  in  quanti  manda  la  su  im>pu<« 
IMo  restando  uno  ai  divide  nei  m^ 
dori,  qnaU  sono  gli  an^  d»  sé  acni 
Com. 

146.  MAlTENDO:  rimanendo;  (lAÌ'.»t*:' 
nere,  osato  anticamente  anche  in  pi« 
ofir.  Par,  Xm,  68-60.  -  davisti:  ^ 
dell*  oreazione  degli  angeli  e  delì^* 
▼orso,  «  qnia  in  ipanm  non  cadit  uà- 
tio,  diminntJo,  vel  mntatìoetc.tJi*' 


CANTO  TRENTESIMO 


empireo:  dio,  angeIìI  e  beati 


8AUTA   all'  empireo,  PIUME  DI   LUCE,    LA    BOSA   DEI  BLV 
IL  SEGGIO  DI  ARBIGO    VII 


Forse  sei  mila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 


Y.  1-45.  Salita  aWJEmpireo.  Come 
a  poco  a  poco  dispaiono  le  atelleall'avan- 
sarsi  dell'aurora,  nello  stesso  modo  si 
tolse  alla  veduta  del  Poeta  il  trionfo 
delle  tre  gerarchie  dei  nove  cori  angelici. 
Dante  toma  collo  sgoardo  a  Beatrice,  la 
coi  bellesEa  non  si  pnò  descrivere  con 
lingna^glo  nmano.  Ella  gli  annnnsia  che 
sono  oramai  gianti  all'Empireo,  dove 
moto  e  tempo  non  hanno  più  loogo,  ma 
solo  amore  e  Ince,  e  dove  gli  sarÀ  con- 
cesso di  credere  Vana  e  l'altra  milisia  del 
Paradiso,  g\\  ttsi^<&\\.  «0^.  V  Xma^u^  1^!°''^^ 
ultimi  ii«>iV  \mm«*^XL^  ^tWoxo  «iwc\kV<à» 


riprenderanno  di  Atto  nel  di  della» 
rerione  universale  e  del  gìndirio  fin 
1.  FORSE:  «  alia  distanza  forse  di 
mila  miglia  dal  pnnto,  dove  si  trova 
senno  di  noi,  vi  ò  l*ora  sesta,  cioè  il  b 
sodi,  quando  noi  abbiamo  l'aoron 
tanto  avanzata,  che  manca  un'ora 
nascita  del  sole  »•  J}ella  VaUe. 
Ponta,  Orologio  dantesco,  n.  XXII. . 
la  Valle,  Senso,  135  e  seg.  Com.  L 
III,  799.  Dante  valutava  la  circo 
rensa  della  terra   20  400   miglia: 
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China  già  1^  ombra  quasi  al  letto  piano, 

4  Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 

Comincia  a  farsi  tal^  che  al  ernia  stella 
Perde  il  parere  iiifino  a  questo  fondo  ; 

7  E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  sol  pia  oltre,  ooai  il  ciel  sì  cliinde 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella. 

10  Non  altrimenti  il  trionfo  che  Inde 

Sempre  d^  intorno  al  Punto  che  mi  vinie, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiudo, 

]3  A  poco  a  poco  ai  mio  veder  ai  estinse  ; 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
Se  c^uanto  infìno  a  qui  di  lei  si  dìcOi 
Fosse  GoncMuso  tatto  in  uoa  loda, 


tfl 


[ 

^■H  m«zsodì  :  cfr.  I^f.  XXXIV,  9G.  Par. 
■    JJLTI*  142. 

3.  c LI IX A:  11  cono  éeWtk  terra  monda 
l'ombia  dalla  parte  opposta  al  sole  na- 
scente. -  AL  LUTTO  FiAHO:  111  linea  oriss^ 
%ùTitAÌB.  *  Eitìetttìndo  che  l'ombra  terre- 
atre  è  d3atnetr aim  etite  apposita  al  oorpo 
illuniliiLaiitè,  fd  veclrà  nubito^  che,  e<e  qne- 
8to  è  di  pochi  g^radl  al  di  aotta  tielVoriK- 
Eonto  dalla  pArt«  d'oriente,  Taase  del 
cono  ombroso  della  terra  deve  eseere  di 
altrettanto r  cioè  pm:o  eletrato  bdI  plano 
orfxKontale  della  part-ei  d'occidente  ;  fi  che 
qniDdì  èproprÌBairao  cb^equ^iato  mondar Jl 
terrestre  nellA  detta  contiii^enr.a,  Oìiina 
già  l'ombra  quasi  al  letto  piaiw,  €i(>è  al- 
l'ori axonte.  »  Ant. 

4.  ruoFDKUO  :  alto  ;  il  cielo  della  sfera 
stellata,  V  noi  co  eredtito  visibile.  «  Ter- 
raaque  tractneque  maria  c»3laniqae  pro- 
fondam  »;  Virff,,  Ot<frff.  IV,  222. 

5.  ALCUNA  :  dì  qn«lle  di  minor  luce. 

6.  rKRi>B  :  cesa»  di  apparire  per  i  primi 
alUòri  ohe  già  et  moatraoo.  ^  il  parekk: 
la  parvenza,  la  Ylalbilità.  -  fomdo  :  in 
terr».  Dalla  terra  non  sì  vede  più, 

7.  cOKKi  eiJ  amienra  ohe  vien  ratini- 
ra.  -  akcrlla:  cMjnfr.  Furg.  Xir,  81  j 
XXII.  118. 

8.  ai  CBIUDS:  nasconde  le  sue  stelle. 
«  Ante  dlem  claaiM)  eomponet  Vesper 
Olimpo»;  Vir§.,  Aen.  I,  374. 

9.  ^ISTA;  stella.  -  biella  :  eplendente, 
«Imperò  ohe  tutto  spariscono  ì  ma  priui« 


qaella  ehe  ha  meno  lame^  o  poi  qnella 
che  n'  ha  più  »;  Euti. 

10.  TRIONFO:  de' nove  cori  angelici.  - 
LUUE:  lat.  ludit,  si  trastulla,  festeggia; 
cfr.  Par.  XX  Vili,  126,  Altrove  ludù  per 
giunco,  tra^itullo  ;  cfr.  Ivf.  XXII,  118, 
Par,,  L  0, 

11.  Punto:  Dio.  -  vtwsr:  abbagliò^ 
cfr.  Par.  XXVIII,  16  e  eeg. 

12.  rwcBiuao  j  contenoto.  IlP«n*oaeni- 
bra  contenuto,  o  circondato  ilai  cori  an- 
gelici, t  quali  la  realtà,  fiono  coBleantìda 
Lni,  come  tutte  le  cose,  «  Quoniam  spiri- 
tua  Domìni  replevit  orbem  torraniro  ;  et 
hoCr  qnod  contlnet  omnia,  aoìentiam  ba- 
hot  vocia»  r  Sap.  1,  7-  Cfr*  Purg.  XI,  2. 
Par.  XIV,  ao.  Oom.  IT,  ». 

13.  61  RaTUfìBE  :  AL  B1  aUKSK  ;  Bl  8TRIK- 
8KT  IL  MIO  VSDRB  DItìTIKSB,  I  OOri  ange- 
lici ai  erano  mostrati  al  Foeta  in  forma 
di  cerchi  di  fnooo  (cfr.  Par.  XXVIII, 
2Ò)t  oflde  dice  clie  qnel  trÌG7\fo  angelico 
ai  ««tinti É  al  ano  vedere,  cioè  diaparve, 

15.  NULLA  VKOREK:  il  fatto  che  io  non 
vedeva  più  nulla  ed  11  mio  amore  per 
Beatrice  mi  con  strinsero  a  rivolgere  di 
nuovo  a  lei  lo  sguardo. 

16.  QUANTO:  tatto  dò  che  è  detto  sin 
qnì  delta  bfvllew»*  di  cielo  in  cielo  ognor 
crescente,  di  Beatrice,  sarebbe,  compen- 
dJato  In  nna  sola  lode,  j^oco,  Insnfliaiente 
ad  ««primere  e  descrivere  la  bellezsa  di 
lei  in  quest'ultimo  cielo. 

11.  LOi>A.:  lo4&',  <i^.  ltvI.'iiv^S^"^• 
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Ohe  quel  della  mia  tuba^  che  deduce 
L^  ardua  sua  materia  termiiiaiido, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  i  «  Noi  semo  usciti  fa  ore 
Del  maggior  corpo  a!  ciel  eh'  è  pura  luce  : 

Luce  intellettual,  piena  d'amore; 
Amor  di  vero  beu,  pieu  di  letizia; 
Letizia^  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  V  una  e  T  altra  milizia 
Bi  Paradiso,  e  V  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  alP  ultima  giustizia.  » 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Q-li  spiriti  visivi^  sì  che  priva 
Deir  atto  r  occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva  j 
E  las  cium  mi  fasciato  di  tal  velo 


5.  TUBA:  tromba  $  ofir,  Pur^r,  XVII, 
Par.  VI,  72;  XII,  8.  -  DKItUCE;  coh- 
e  s  termine.  *  Frìtnaque  ab  orìjóne 
lidi  Ad  niRii  parpetnniu  dedvdte  t-em- 
B  carmen  *;  Ovid.t  MeL  I,  3  e  «e^. 
B.  DEL  MAtìGioR:  del  primo  mobile, 
maggiora  ciflì  cerchi  corparalx  doll'oni 
ao;  cfr.  Far.  XXVJII,  fi4.  -  ciel: 
pireo,  cielo  ìmraHt«ii&Ie.  -  LUCBt  ufr. 
'im,  VI,  16.  Thom,  Aq.,  Sum.  iheoL 

1.  112.  6.  Oonv.  II,  4. 

0,  UlTELt^TTUAL  :  DOn  »«insibilef  roa 
alletti  va.  *  I  tre  j^^radi  della  folio  ita 
o:  1*^  La  la  ce  iotellettnale,  cioè  il  ve- 
D  Dio  coli*  Intelletto  ;  2*^  U  amore  chs 
ooDBegne;  S*'  Il  garadlo  vhe  niuce  éaì 
sedere  il  Aomcno  bene,  gaodlo  che  io 
romprende  ogol  gaodio.  •  Chrn. 

2.  DOLZOttB:  doleeeza;  cfr.  J^annuc^, 
'H,  23. 

3.  MILIZIA  :  angeli  e  beati  ;  i  primi 
ttarono  cotitrti  g:li  angeli  ribelìi  t'  cfr. 
ìcaL  XH,  7  ;  i  secondi  militarono  ìn 
ra  contro  le  t^ntas^loiii  ed  i  viali.  Così 
h.  Invece  Ges.:  *  Io  per  me  cretlo  obe 
il  dipinga  cos),  per  faine  una  pittnra 
vaga  e  aplisndida,  mostrando ji^li  oome 
roitj  schierati  na'  loro  ordini  i^olTeliiu- 
mtl  armi,  e  avoliazstantl  bandiera.  *  Mo 
L  li  mofltra  coal,  hoIo  appanto  perorò 
ibfttterono? 

4.  l'uha:  i  beati-  li  vedrai  nelFim- 
l^e  di  qaei  corpi  che  eadi  riprende- 
fio  il  d^  del  giudislo  unlvermÌQ;  cfr. 


Par.  XXII,  5S  e  seg.  Così  tatti,  sino  al 
Poi.  Le  obiezioni  fatte  a  qn«ata  Inter- 
pretaxione  non  reggono. 

T.  4^-81.  X^  finme  di  luce.  Asceso 
ìjeir  Empireo,  V occhio  del  Poeta  non 
regge  allo  splendore  che  gli  rlfàlge  in- 
torno da  ogni  parte,  come  lampo  eh©  di- 
sperda gli  spiriti  visivi,  al  che  gli  oc«Jhì 
abimgljati  non  tolleriuo  l'azione  di  ogget- 
ti pib  luminosi.  E  Beatrice:  <  V  amor  di- 
vino in  cni  questo  oìelo  bì  aoqnets,  aoco- 
glie  sempre  lo  aè  le  animo  con  Biifatt<» 
»a1nt4>  di  fiilgidiBBima  luce  per  diaporle 
ad  QiuHere  occeae  di  Lui  ;  quasi  nC'mo  che 
disponga  la  candela  alla  flam  ma  che  le 
vuol  corannicare,  *  Udite  qa&ate  parole, 
jl  Foc'ia  Hen  te  uh'  è  divt^nuto  maggiore 
ài  eè  medoaimoH  Acquistata  poi  nuova 
forza  visiva,  vede  11  lume  divino  in  for- 
ma d'  nn  dumo  tra  due  rive  dipinte  di 
fiorì  {  e  dalla  Humana  escono  faville  ohe 
ai  mettono  nel  iori  o  dai  fiorì  ù  ri  profon- 
dano nel  fliinje.  Beatrice  lo  esorta  a  guar- 
dare entro  la  mistica  fimmaiia.  Cfr.  Ptt- 
rez,  Franarne,  38  e  seg,  Vom.  lÀptt,  111, 
8DS  e  seg. 

40.  uiscETTi  :  dlagregkì,  aeparì  ;  dal  lat. 

48.  DI  l'xh  FOBii:  r  occhio  ahbagliato 
dal  lampo  non  vede  nemmeno  altra  luce 
piti  vìva. 

40.  CIfWTONFUIAR;  riapiendette  intorno. 
*  Subito  de  ccclo  ciroTimtu\f\^\ft^à\vi3.  «s»- 


1004    tlK^t^co] 


Pàb.  XXI.  &1-66 


Del  mio  fulgor,  che  nulla  m' 

rt  4  Sempre  1*  Amor  clie  queta  qii 

Accoglie  in  sé  con  sì  fatta 
Per  far  disposto  a  sua  fìamii 

59  Non  fur  più  tosto  dentro  a  me 

Questa  parole  brevi^  eh'  io 
Me  sormontar  di  sopra  a  mii 

&9  E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto 
Che  gli  occhi  miei  non  si  foi 

6t  E  vidi  lame  in  forma  di  ri  vie 

Fulvido  di  fulgore,  intra  dm 
Dipinte  dì  mirahil  primaven 

M  Di  tal  fiumana  uscian  faville 

E  d*  ogni  parte  sì  mettean  ni 
Quasi  rubin  che  oro  circonsa 

51.  iruLLA:  tiioAaì  del  tutto  mÌ»lMg1ìa-        qoaai 
to;  ofr.  Atti,  XXU.  11.  2V«k 

53.  Axoiiì  Dio.  --  4^trsTA:  fk  eontimto.  S9. 

^QttasTOCtXL0;AKL'AM0R8CnXQUTlITA  Cfr.  POT, 

tL  OSLO,  Beatrice  lum  pjarift  del  delo  in  00, 

l^ef»t«,  d  di  un  cielo  speciftle,  doè  del-  natii.  «  9 

TEmpireQ.  L'amor  divino  muoi«  tatti  «otuJoliè 

gli  altri  deli  e  qu€ta  V  SiBpir«o.  eciuto  di 

5S,  COS  bI  fatta  :  Al.  cosi  FATTA.  -  SA-  lOO©  intOI 

LLTV  t  MtatiKione,  «aiuto.  In  qnesto  sen-  CI  »  Bl^ 

«o  tua  Xteute  la  voce  4AhiU  e  ncdla  Tita  PuTjf.  XI 

JTuoes  e  netto  Rime,  *  Iddìo,  eomtno  A  tao-  fi  ome  di  li 

r«,  obe  célÌMk  piena  della  eoa  beati  flcA  laee  XXX  V«  1 

forma  la  eontentcssa  di  quel  che  ginn-  ApocaL  % 

gODo  a  questo  delo,  al  primo  loro  iiijireaso  62.  vui 

In  questo  aempre  rtuniaee  tu  tomo  a  eè  e  fulghio  t\ 

vibca  lovo  questa  fìopla  di  abbarbmgHan te  63 .  PRnj 

Inoo»  per  ooil  diaporre  la  facoltà  loro  tì-  Furg,  XI 

eira  alla  beatifica  ana  Tidooe,  come  sì  65.  d'cmI 

fm  talora  alle  candele,  che  aooeee  il  spen-  Le  /aviUé 

gono.  afliaebò  riaccese  siano  atte  ad  ac-  cfr.  t.  D4 

cogliere  In  eè  più  riva  luce  *;  Po^g,  66.  ciac 

54.  e A3ri>BLO  :  c&ndel a  ^  cfì*.  Por.  XI,  1 5.  stonato  li 
«  I>'  idea  è  bella,  ma  forae  non  obtaro  ai-  <  Perobè] 
gnìOcaU.  La  gratia  accende  con  la  sua  anime  un 
Ince  la  luce  deli*  aainia,  e  dlapose  que>  però  tng4 
sta  «a  aoceodeiaL  •  Tom.  zìa  a  mei 

55.  PKNTRO  A  m  VKKirnE!  da  me  adi-  me  lo  Rtm 
te;  appena  adite  queste  breri  parole.  di  Dio;  e  It 

57,  0ORMOKTAK:  essore  moltiplioata  la  imperò  ci» 

mia  virtil.  Finj^cbd 

6S,  novKLLA  :  essendo  sopmTTenuta  la  e  df  fiori,  i 

grafìa.  -  viwtA*.  -^tI^  ^wwa.  -  ^a.C!Cc&i«.  nomini  dh 
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67 


7© 


73 


76 


Poi,  come  inebriate  dagli  odóri, 
RiprofoEdavau  aè  nel  miro  gurge  ; 
£  s'una  entrava,  un'altra  n'ugcla  fuori. 

«  L' alto  disio,  ohe  mo  V  infiamma  ed  wcgQj 
Braver  notizia  di  ciò  ohe  tu  véi, 
Tanto  mi  piace  più^  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  acqua  convien  càe  tu  bèi, 
Prima  eh  e  tanta  sete  in  te  si  sazii.  » 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anco  soggiunse  :  €  Il  fiume,  a  li  topazi! 
Ch*  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 
Bon  di  lor  vero  ombriferi  prefaziij 

Kob  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 
Ma  è  difetto  della  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe»  > 


ì 


Chiesa  ;  per  l' erbe,  le  Tirtaoae  opem- 
zdoDÌ  ì  e  per  lì  fiorì  l^  anime  eante  ohe  In 
esAft  oongregazÌDiiD  dei  oattollcd  sono  ;  e 
fìnge  Glie  ti  fiori  fuMotio  in  tm  rerbo^  a 
«igni fidare  li  atti  vlrtao^i,  ira  ebesè  «««r- 
citont»  l'animtì  ohe>  sono  illaminate  da  la 
grazia 4' Iddio;  e  finge  cbe  faTilIe  rive 
oceano  dal  iume  e  vailaDO  la  aa'  dori»  a 
algnifìcsar^  cbtì  li  agnoli  cbe  sempro  »i 
riempiano  de  la  grafìa  d'Iddio,  li  ^oali 
Boijf»  aigoìtìt'tìti  per  le  ravvili  e,  imperò  che 
«em pre  a rd «non elVamore deicidio , vadioìQ 
»  eonfortuire  Taniroe  eante  che  so  no  iti  tale 
j^razia,  cbe  aemppe  si  man  tignino  nelU 
atti  Tirtaoai,  e  da  eAs«  tornano  alla  detta 
l^rar.ia^  imperò  che  li  angeli  ti  aitano  e 
confortano  li  aanti  omini,  acciò  che  du- 
rino nella  loro  santità,  e  sognino  a  toro 
e  ritornino  a  Dio,  eiccome  meaisi  da  lui 
iDaodati  ;  e  pere  dice  che  ni  rìmbag^ano 
nel  detto  fiume*  *  Bntf. 

67.  HfKBBrATK:  oh,  JSalin.  XXXV,  0. 

68.  HIBO  GUOQR:  m erari glìooo  gOTgo, 
oaaìa  finme. 

70.  MOt  adesso. -unu  ni  spin  gè,  oocita; 
cfV,  Por.  X,  142. 

71.  VÉI:  Tedi;  sincope  mteatiselnia an- 
tioanient«  anche  in  prosa;  cfr.  iVannuc, 
Vitrbi,  ld$. 

72.  TUJiOB:  gonfia  «è  forte,  inteniio; 
cfr-  Par.  X,  144. 

7S.  fi  Et  :  beTa  cogli  occhi  guardando  11 
||atD6  dì  luce  per  fortidcarii  ira  tal  ro<»do 
sempre  più,  atline  tU  poter  Tedere  sTela* 
tamente^  ogni  ooea. 


74*  SKTKt  di  sapere  ì  ofe.  Furg.  XXI, 
1  e  mg. 

76.  TL  SOL  5  ■  Beatrice,  che  è  illamliift- 
trìce  della  mia  ragione  e  del  mio  intel- 
letto ;  come  Io  ecle  è  schiarita  re  del  mon- 
do et  illaminatore  delle  tenebre,  così  ìa 
Santa  Scrittura  à  illuminatrice  dì  tutte 
r  ignoranti^  «i  Butù  Cfr*  Par.  HI^  1. 

70.  TOPAZii:  le/a»ittd  vive,  cioè  gli  an- 
geli: GfT.Par.XYt  85. 

77.  iiKLL'fcsBS:  dei  fiori,  T.  63, 65,  doè 
delle  anime  det  beati. 

7 è.  m  T.OR  VRRO:  della  realtà,  di  ciò 
obe  qneati  oggetti  Tcramente  ■ono.'-paE' 
FAKII:  piar,  di  pre'fa2i<t=>prefaBÌone  ;  e  ft*. 
Nannuc.,  Nomi,  703.  Benso  j  sono  figure 
predimoatrative  della  realtà.  «Siccome  la 
prefaeione  eepone  il  contenuto  del  libro, 
sembra  che  Dante  alasi  servito  della  me- 
tafora ardita  di  chiamare  ti  dame  e  1« 
soiniille  che  rode  in  Faradiao  j^<nioni, 
cio4:  immagùii  che  indicano  anticipata- 
mente ciò  ob  e  eaal  ogj;;ettÌ  sono  renlmcn  te. 
Ciò  che  ooiiferma  questa  ioterpre trazione 
à  l'epiteto  di  ombri/eri  dato  a' pr^/azi^, 
ÙÌL&  ricordando  il  verbo  adombrare,  figu- 
rare, dare  idea,  permette  di  «piegare; 
Cenni  preliminarì,  adombrativi,  o  figure 
predimostrative  ìel   lor  Toro**  Blano» 

79'.  ACCUUK:  oeonre,  difficili  a  perce- 
pirsi. Keu  che  ci  eia  diiHcoità  intrìnseca 
ad  intenderò  queate  coae.  CobA.  ì  pìb^  In* 
vece  il  Roneh.  si  avvisa  ohe  aeerbe  valga 
qui  inadsffuaU, 

81.  viatm:  oodhi^  fiiw>\\k^»Ssiw%.-«Q* 
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Ambo  le  corti  del  ciel  maoifeste. 

\vi  0  isplendor  di  Dio^  per  cu"  io  vidi 

L-  alto  trionfo  del  re  geo  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com-  io  lo  vidi  ! 
Lume  è  laasu,  clie  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  Lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

|fi3  E  al  distende  in  circular  figura 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 
Fassi  dì  raggio  tutta  sua  parvenza 
Biiflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Cbe  prende  quindi  vivere  e  potenza, 

l&a  E  come  clivo  in  acqua  dì  suo  imo 

Si  speccliia,  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quando  è  nel  verde  e  nei  fioretti  opimo  ; 


M.  AMBO  LE  CORTI  :  VmtM.  e  T altra  mi- 
^Hxjji  à\  Farad  ieio  ;  cfr.  t.  43  e  w^.  -  ma- 
nifeste! nella  loro  forma  vera,  reale. 

97.  0  isPi^KTf i>OB  :  oPr.  Pur^.  XXKl, 
15JI.  -  vrr>i3  tqnBHla  triplico  rlpetirkme 
doli»  mwleaima  paroln  nidi  In  lìmn»  non 
ò  lAOUMk  il  ano  porche  :  il  Poe  tei  voleva 
rtchìtuntir  Taltmi  attonxlano  su  qnoata 
miraootoBft  visione,  che  A  il  [intito  im- 
portante e  la  catastrofe!  del  Poem  a;  e 
però  nota  «nMicamentie  prima  jl  fatto 
deU»  tìbIodo  a  Ini  ginnta.  poi  il  raexKO 
ondo  Pobbe,  e  qnindi  proj^ii  di  pò  tor  do- 
«ortTeme  fi  come,  ripetendo  per  tre  volte 
in  line  di  verso  qua«j  amodo  di  trionfo  il 
oonaegnito  vidi»  ^  Br.  J?.  -  •  Tre  volte  ri- 
pete il  vidi,  per  eaprlraiere  con  enfasi  la 
wm  verace  visi  one  »;  Oorn. 

100*  LUHR:  è  il  «lame  io  forma  di  ri^ 
Tien>  del  v.  01,  e  seL-oudo  f^lJ  antichi 
(Lan.t  Ottr,  An.  Fitìt.,  Muti,  kkml).  raf- 
fi j{ura  lo  Spirito  Santo,'  flecoado  li  Tom^ 
ed  Skltri,  la  grazia  11  lunilDante,  -  •  Ipsaiu 
Intelligibile  vocator  lumen  voi  Injc  •; 
Thom.  Aq.,  Sum.  theol,  ì,  12,  5. 

lOL  A  quKLhAt  a  qaalanfine  ereatara 
In  qoale  non  cerchi  né  trovi  la  ana  pace 
olle  nella  tìbìob<3  Itcatitìcft  dt  Dio,  oome 
fm  ogni  creatnrn  beata.  -  «  Dispone  eie 
Ift  «reati!  ra  b^ta,  che  vede  lo  Creatore 
tea  to  quanto  a  Ini  piaoe  d*  essere  per  e»- 
M  vidatOiiinperq nello  che  solo  tale  visio- 
no prooeda  da  gjTaxla,  e  non  da  natnrtii  che 
elio  non  A  aleaaa  oreatara  tanto  p«r  ana 


natura  eooellente^  ohe  potesse  vedere  lo 
Creatore  ;  onde  quando  la  creatura  lo  ve- 
de, conviene  cJisere  illuminata  da  qnella 
laRe  ohe  procede  da  qnella  dritta  fontana, 
graziosamonte  a  lei  1arptlt4k  *  ;  Lan.r  An. 
Fior,  Cfr.  Avg.,  Oov/,  1. 1  :  tFecisti  nos, 
I>oinine,  ad  te,  et  Incjn lettini  eat  cor  no- 
àtinm  doneo  reqnioncat  la  te.» 

102.  FACS:  «quellabeatitadineoalèli 
ragionale  oreatnra  aoprannatoralnwnte 
ordinata  •]  Oom, 

103.  CIBCULÀR:  tonda;  la  fljrnra  circo- 
lare è  la  più  propria  a  signilìcare  T  eter- 
nità. 

10  i.  TAirrO:  spoKlo. 

105.  lak<iae  mag^ore  della  circonfe^ 
ronza  del  sole. 

106.  Fiafli;  tutta  ìikparcenza,  cioè  ap- 
parenza di  qnel  lume,  orij^ina  da  nn  rag- 
jpo  procedente  dalla  aomma  ed  inelfkbilo 
luce,  il  qnal  raggio  td  ridutte  dalla  parte 
oonvcBsa  del  primo  mobile,  che  ne  rU 
cave  il  ano  viver  e  t  cioè  tatta  quella  vi- 
talità e  vlrth  «ho  comunica  a  tutta  il 
sottoposto  creato  ;  cfr.  Par.  XXIII,  US: 
XXVII,  llO.rftflm.  Aq.,8um.th.JM,^* 

W9'.  CLIVO:  collina,  colle  ricco  dì  ver- 
dara  e  di  fiori.  -  DI  suo  mo  :  che  g\t 
scorre  ai  piedi.  Di  nn  collo  dico  il  Tta^ 
«o,  Rime  I  Cani,,  21:  «Di  vagheggiar 
sol  vago,  Il  tao  bel  seno  e  la  frondosa 
fronte,  » 

Ili.  qujufiJO  t  in  tempt>  di  primavera. 

Al.  QUANTO,  -  »EL  V^UOILV  K.V.TkYXAl  "»»*■ 
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[ROSI  csiiBn] 
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lU 
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Si,  aoprastmndo  al  lame  intorno  intorno, 
Vidi  Bpecchiarai  in  più  di  mille  soglie 
Qoanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  BO  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Si  grande  lame,  qnant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nelF  esti-eme  foglie  ? 

La  vista  mia  nelP  ampio  e  nell*  altezza 
Non  8Ì  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  queir  allegrezza; 

Presso  e  lontano  H  nò  pon,  ne  leva, 
Gilè,  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 


PC  Cfir.  Cbm.  JÀpt.  Ili,  8U  e  aeg,  -  OPI- 
MO! ricco,  ferale  I  ofr.  Far.  XVm,  33. 

111.  «orKAJSTAKiK)  :  floprtatuitì. 

US.  BPlcCBlAltsi  :  nel  lame  ;  «  la  dita 
ttotM  po\  ({o  ceUwU  dgrtamUrnnu)  oro 
pmoBlmile  ni  vetro  puro»;  Apoeat,  XXI, 
18«  -  800US  t  gradL 

lU.  QUANTO  :  qnftbte  aniine  mnftoe dal- 
ia terra  ritornarono  «1  déla.  Cfr.  Mod. 
XII,  t.  !«' anima  esce  dì  mano  a  Dìo, 
Pwrg.  XVI,  85,  e  saienda  in  «ielo  rì&oma 
a  Dio. 

Ila,  K  SK:  son  più  di  miUe  fogtié,  « 
l*iD<lina  è  più  targa  del  mìo  ;  qimnta  de> 
TB  diinqna  eaaere  rampieiixa  àejsM  n1- 
timi  gT«di  !  Cfir.  BartUi,  AlUgoria,  21d, 

117.  VOGUK:  negli  eAtT«mi  ^radi.  «Il 
Foeta,  per  trovare  laioia^ni  che  rendan 
Ben^bile  tanto  traacendente  §iibbi6tto, 
esplora  antioso  1^  Intero  regno  della  Da- 
tura. Qai,  dopo  l'i  mm  agi  ne  del  fimne  atu- 
villante  tra'  fiori,  eì  appiglia  a  quella  di 
ima  immensa  roisa,  II  cui  giallo  di  inai^Eo 
sia  formato  dal  divin  Itime,  e  il  dìg:ra- 
dato  fogliame  da'  beati  a&ggì  &  mano  a 
mano  iDualzaotisi  ìu  torno,  £d  in  qaeata 
f  Dimagioe  f»i  ferma  per  tntto  il  re«to  del 
PoemA.  »  Andr. 

118.  AMPIO  :  nell'  immenea  ampiozEa  ed 
àllecsa  della  rosa  oeleate. 

119.  pbkndkva:  abbraodava.  Oltre  i 
oouflai  del  tempo  e  dello  epasio^  qod  ea- 
aendori  uà  unprimat  né  nn  dopo^  nò  nn 
dov«,  né  un  qitietk^,  vicino  <r  fontano,  ceasa 
natnmlmeute,  opiattoato  soprannatural- 
mente, per  la  forza  visi  ira  la  difficoltà  di 
abbraotìiare  in  nn  istante  tutto  quanto 
r  bsimeiUMi,  V  ui&iù\o.  Oiv^  \«.  yUta  del 
Bmltk  lAibnciCika  tufi  m«auQR^sD.ci  \fi^«3vVì 


tutto  il  quaU  «  il  qtanvto,  tntta  la  <)»■«• 
litA  e  quantità  della  oeleate  beatitadifi*. 
È  une  lo  «guardo  die  abbraccia  «  com* 
prende  V  inunenBo.  Oltre  I  oonfini  dath 
natura  le  leggi  della  natura  non  iom  ti 
vigore.  Per  il  qu^tnto  e  U  qnaU  ai  pe^ta^ 
tendere  l' intonaità  ed  il  modo,  od  aoeba 
il  Inogo  e  le  persone. 

121.  KÈ  POH  Txk  LRVA  T  oon  «ggtonfft,  ai 
toglie  ;  la  vicinanKa  non  riachlara,  la  ha* 
tananaa  non  abbaia  gU  ogi^etti. 

122.  SEKZA  M£ZZo:  inunodiatanwule  ; 
cfr.  Inf.  I,  127.  Far.  VH,  142. 

123.  NULLA  itiLXVA  :  non  ba  InagOt  w» 
vige.  «  L'eeaere  qnello  anime  o  pxtk  pTW' 
so  o  più  lontano  d^  c«ntro,  non  meati 
aUa  loro  felicità.  Va  r^one  è  ohe  Dia  4 
da  tatto  immediatanieateTednto.etaU* 
le  governa  ìmmediatauìente.  Non  Tale 
laìidù  il  principio  della  legge  natanle «ai 
soggiacciono  le  0Q9e  di  qoaggiù,  che  la 
più  lontano  dal  centro  d*aaÌQDerkevanio 
minore  virtb.  »  Corn,  Cfr.  Thùm.  if, 
SumAh^ùl.l,  12,  10;  89,  7.  Oom,Lif*. 
lU,  816  e  eeg, 

V.  124-14g.  n  Beffffio  di  Arrigo  TU* 
BeatrÌL'e  condaoe  il  Poeta  nel  centro  deOa 
rosa  i!«leat«,  la  qaale,  dilatandosi  in  pce^ 
gresaìvi  ordini  di  foglie,  oaaìa  gradi,  miar 
da,  qaaiù  atto  olexso,  un  oonoemto  di  loda 
air  Eterno.  Mira,  dice,  quanto  A  grtai* 
radonanxa  dei  beati,  quanto  Taita  li 
città  e  tema  e  corno  popolata,  eaaimiiwia 
ripieni  gli  eoaoni  talmente,  ohe  pece 
gente  manca  ancora  por  compiere  D  p»- 
deatinato  numero  degli  eletti.  In  qaK 
gran  seggio  moto  che  trae  a  so  gli 
di  taoi,  per  esservi  aopra  un* 
peiiale,  aoderà.  primA  ohe  tu, 
^«si^  vtig;»»^  beatitndiiiet  rmlmi  «hi 
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Nel  giallo  della  roea  sempiterna, 
Ohe  Bi  dilata  e  digrada  e  redolo 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qiml  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  ^  Mira 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  ! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  ai  disira  l 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 

Sederà  V  alma,  che  fia  giù  agosta, 
Deir  alto  'Aridgo,  oh'  a  drizzare  Italia 


mrh  augnata,  di  Arrigo  VU,  il  qn  ale  verrà 
er  driRsare  l' Italia  prima  che  essa  eia  a 
sto  dlspofltu.  Lftcifica  capldigia  che  affa- 
^n&Tol  mortAll,  yi  ba  fktU  aimili  al  bam- 
1^t^o  che  maure  èì  tam<&  &  caccia  la  balia 
Anii^  da,  sé.  Sarà  iillora  capo  delli»  Ch le- 
tale, cho  occnltanieat*  ed  apcrta- 
ent«  ni  opfiorru  ai  èìmgni  dell'Yalta  Ar- 
Ma  tale  poDtG3ci«  non  sarà  da  Bìo 
'tollerato  langu  tempo  nel  eoiamo  sna  of- 
flcia;^  obè  la  glofttiiì&ia  eterna  lo  cacceirà 
gih  nati' Inferno,  nella  bolgia»  dei  gU.mo- 
niad,  6  Bonirtizio  YIII,  che  durante  il 
pontEiioato  dì  lui  ti&vii  rlroaiiki  entro  11 
foro  tjove  in  irodeHti  Niccwlft  III+  preci- 
ptte>rà  ptà  gih  por  cederò  il  p»»to  al 
i&uoTO  venuto. 

124.  utOs  GIALLO  :  nel  meKso,  dove  la 
roaaapotta  moeitra  al  «inni  ili  I  gf  al  li .  È  chia- 
mato giallo  della  rum  il  1  li  in  e  cireolure  at- 
torno a  cui  hi  eleva  la  gradinata  Imiueassi 
dove  atedano  ì  beatti , 

125.  Dl€RMiA:  va  di  grado  in  grado. 
AI.  HIG&ADA.-ìiKDOLK  :  lat,  Tfdolet,  npuT- 
gè  odore,  oleosa  i  ofr.  Virg.,  Geor ff.lY,l^Q. 
Aen.  J,  436. 

128.  AL  Sol  t  a  Dio.  -  vKawA  :  forma  Ivi 
lifrinuivera  eterna;  «  sempre  diletta  col 
SBO  aplendore  la  ana  corte  >  ;  .Siiti. 

127.  QUALs  mentre  io  era  simile  a  co- 
lui cbe,  pur  desiderando  di  parlare,  «ta  al- 
IoubÌobo  per  latrali  aiaravìfflla,  Beatrice 
ittltnuwe,  eoo.Cfr.  Inf,  XYIUM-P^rg. 
X3C,  106. 1  più  riforiaconn  quetita  ilmlli' 
todtna  a  Beatriee»  ohe  -nan  tac4,  ma  dice 
ofò  ob«  diMT  vuole! 

120.  OOK Yffirro  :  Amtfmhha,  coagregvk- 


Eione;  oft*.  Purff.  XXI,  02.  Far.  XXU, 
&0  ;  XXIX,  109.  -  STOLB  :  vesti  ;  cfr.  Apo- 
cat.  Vili  la  eaeg.  dove  dei  beati  è  detto 
che  t  bau  no  lavate  le  toro  stole,  ed  im^ 
biaiioatuie  nel  Mao^ae  deirAgnello.  > 

130.  CITTÀ  !  ofr.  Aptìcal.  XX T,  2  e  ueg., 
10-27.  -  GHIA  i  quanto  ioimen^o  è  il  suo 
cirenlto. 

132.  POCA  :  questo  è  detto  secondo  la 
eredensa  dei  cridtlam  di  tatti  i  tempi, 
particoiarrnente  del  niedio  evo,  che  la 
Àue  del  mondo  fosse  vicina.  Cosi  1  piti. 
T^T  altre  Interpretaaìonl  ofr.  €om.  Lipt* 
UT.  818. 

133.  TiKSii  ;  bai  fisso  lo  sguardo,  e  Sap- 
pone Danto  ohe  rodato  foB»e  da  Beatsrloe 
tener  e&ao  gli  oacbì  ad  an  gran  seggio  so- 
eienente,  non  perflona,  ma  un' imperiai 
corona  >;  Lamb^ 

134.  PKK  :  a  motivo  della  corona  impe- 
riale peata  vi  sopra.  In  cielo  non  vi  aoiio 
perù  imperatori  j  cfr.  Par.  VI»  10. 

135.  CENI  :  prima  della  tua  morte.*  Beo* 
ti  qui  ad  cmnam  naptiarum  Agni  vooatl 
aant»  ;  jlj>oe,XIX,  ».  Cfv.Par.  XXIV,  1. 

IM.  AGoaTA:  augnata,  rivestita  della 
dignità  imperiale, 

137.  AitURìO  t  r  imperato  re  Arrigo  VII 
di  Lufleeaibqrgo,  eletto  Imperatore  il  27 
novembre  1308,  m.  a  Bue  neon  vento  il  24 
agosto  1313.  Un  tempo  Daote  poso  in  lai 
le  sue  nperauKe,  tanto  per  l' aocoroeda- 
monto  delle  cose  d' libila»  quanto  per  il 
proprio  ritorno  aFirenise,  orédendo  in  Ini 
scorgere  Taouio  del  eoo  pensiero,  olift^ 
niiiti  in  concot<l\fc  V  1i.iv^tq  «ùViì.  ^Ì\>ìw«Mt, 
e  dato  ordin*  aW  1U\V»,  M>V^  ^\  isAivv^^».- 
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In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  sì  mostrava  la  milizia  santa, 
Che  nel  BQo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 

Ma  r  altra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colni  eh  a  la  innamora 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

SI  corno  schiera  d^api,  che  s'infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora;   yrf/r^*.^ 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna* 


^^^ 


V.  1-27.  Anff^ivoìanU  mu  e  giUper 

la  eautdida  rosa.  1  beati,  redeutl  da 
Criat^i  col  ftaugUB  »ao^  al  laoatrano  al- 
r«stat{co  Foetii  ti  ella  forma  di  una  ìm- 
meDBA  rosa.  Gli  angeli.  Yolana  ai  beati 
come  Tape  alla  tcws»,  e  ri  volano  a  Dìo  co- 
me l'ape  al  miele.  Le  lorofkoce  eonodi 
fiamma  viva,  le  ali  d'oro,  il  resto  della 
flg;ara  è  cao^lida  piti  cbe  neve.  Qaaiìdo 
Bcez&dono  nelle  foglie  della  roaa  co- 
id  anfcano  al  beati  qaella  paee  e  quella 
earità  eli 'essi  Laninc^  acquata  te  nel  loro 
Tolo  a  Dio.  Dal  gl^oceo  trai  e  sino  alle 
estreme  sue  foglie  l' immenHa  rona  è  pie- 
HA  delift  moltitudine  dej^li  anji^eli  ebe  vo- 
lano sa  e  git,  éùì  beati  a  Dio  e  ila  Dio 
ai  iMAti.  NunoHiiiute  qncKìtH  pienez^ta  il 
Foeta  vede  il  divino  fiplendore  come  »e 
lo  spailo  occupato  dagli  angeli  fosso 
4aoto  del  tnttft. 

1,  CAìtitiDA:  i  beati  che  oorapougono  la 
rotfaoeloiC»  mmo  vestiti  di  bìm€k&  dtQhi 


cCr.  Far.  XXX,  121>.  -  BOflA  ;  olt,  Innoe. 
in,  Eerm.  18.  Bom.  loetaré, 

2.  MILIZIA  :  cfr*  Far.  XXX,  43  e  «eg. 

3.  FECR  8P08A  :  acqioiiitÀ  ool  propri*» 
ftnngue}  vti.  Atti,  XX,  28.  Far.  XI,  33. 

4.  l'altra:  In  schiera  degli  angeli,  - 
voLiNlìO  !  non  aedeado  come  i  beati. 

6,  vscRz  Al.  FACS.  -cotanta:  al  bella, 
nobile,  nnmeioaa  e  glorioaa, 

7,  a'  INFIOUA  :  ai  profonda  nel  florl  per 
estrarne  il  aauco  j  cfr,  Yirff.,  Aen,  YI,  707 
e  eeg. 

8.  ED  UNA:  AU  ED  ALTEA.  La  aiiullit. 
non  dipinge  l' tnoostaa te  vagare,  ma  V  in- 
coAsaate  e  puntuale  aaecedersi  neU 'appa- 
rente disordine  delle  due  operazioni  di  im- 
mergerei ne'  fiori  efar  ritorno  all'alveare,  t  ^  v 

9.  LAVORO  !  il  raccolto  aocoo  dei  tori.  - 
jei' UfdAFOJiA :  ai  converte  la  miele;  ofn 
Virff*,  Georg.  IV,  163  e  aA%. 

12*  AUOU;  IJ\o,  Cfe.  Per  ex»  ETagT<s.-n.it,» 
&1,  Om.Irtp«."Ul|«Ì^. 
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Le  facce  tutte  avean  di  fiamma 
E  Tali  d*oro,  e  l'altro  tanto 
Che  Dolla  neve  a  quel  termii 

Quando  scendean  nel  fior,  di  bi 
Porgevan  della  pace  e  dell' 
Oh*  egli  acquistavan  ventilane 

Né  lo  interpora  ti*a  il  disopra 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splene 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  r  universo  secondo  eh' è 
Si  che  nulla  le  puote  esser  oi 

Questo  BÌcuro  e  gaudioso  regno 
Frequente  in  gente  antica  ea 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad 


13.  FIAMMA.:  «  aspootas  «armn  quasi 
oArbooni»  igni»  urtlftntiQiti  ®t  qnui  mjm^ 
ctaa  lampadnmm.Haec  erattriaiodìsoar- 
rens  in  me<llÌ0  AniiiiftlEuTu,  apIendoT  ìgnÌB 
et  do  igne  fnlgur  ^a^it^dienfl.  Et  acilm&lia 
ibaat,  et  revert«bantar  in  AÌmilittidÌDem 
fulgurU  ooraBciuLtis.  *  Ezechiele,  I,  13 

14.  D'OSO:  «....et  renoa  elns  nccinctl 
auro  obrìio  »;  Daniele,  X»  5.  -  hiamco: 
cTestimentQjn  eina  candidalo  quasi  nix  •; 
I>anieU',  VII,  9.  -  «  Li  angdì  hftoao  !»  ca- 
ri  tu  loro  in  verftu  Hdìo  ardente  came  fuo- 
co; reaercUìo  loro  proxioftissimo  e  for- 
£DÌ49Ìmo  €oiae  ò  Voro^  cioè  ìa  «ervìiÀo  e 
compiacere  a  Dio;  lB,pQrÌtÀenfittHZRa  ao- 
pra  ogDÌ  nettexa^a  e  parità  [n«t?ff]>;  Buti. 

W.  DI  BANCO  IH  iiANCOrd'iiTio  in  altro  ili 
qaei  gradi  in  un' quali  i  beati  sedevano. 

17,  l'OBQBVAN:  comunicavano  all6  ani- 
me beat«. 

18.  KOLl:  «gljno.-  Vk:cttla«DO;  bat- 
tendo 1«  ali  in  alto,  nelle  loro  i?leva£foai 
a  Dio.  «  Gli  angeli  battendo  le  ali  trae- 
▼ano  dal  giallo  iiace  e  ardore  e  p»ol  re- 
cavanlo  ai  bead*^  Com.  Gfr.  Thom.  Aq^ 
Sum.  theol.  1,  106,  2,  4. 

10.  IL  DtsoPHA:  il  trono  mq  cui  siedo 
Iddio. 

20.  PLKWITUDrKll  :  AL  moltitumitr. 
Cfp.  Mostre,  OrU.,  500  o  seg*  •  Non  par 
fitto^  ma  pieni) ,^  uè  Fono  all'altro  in* 
gombrft  \\  tn,ot^>,  Tvoncjhd  it  lame  adom- 
bri »  ',  TQin, 

boati  apiriti  iaoov»ao»'^o\wiio  ^t*'  *^  ^»» 


nmaero, 
podÌTacbi 
vedeue  h 


«Passa  0 
Iddio  illu 
degna  d*( 

fatto  TQOdt 

cìie  iiapao 
a  <?bl  n^è 

VAKTK. 

25.  SWVì 
tao  pregìol 
gttOflìo  è 
ricolo  nò 
irornagini 

sanU  dell' 
tutti  gli 
Altri  per 
geli,  per  U 
Vent,,  Lùt 
gli  angeli 

27.  Vì»9 
del  tatto, 
Tutti  t«n( 
r©  vei'so 
ria  dì  Bia 

V.  28-51 
gloria 
tntta 


f^.  OIL  28-4S 


rSTUPOBE] 


28  0  Trina  Luce,  che,  in  TJnica  Stella 

Sointillando  a  lor  vista,  bì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiù  alla  nostra  procella  ì 

Se  ì  barb  ari  f  veuendo  da  tal  plaga, 
Càe  ciascun  giorno  d' Elice  m  cuopra, 
Botante  col  sao  figlio  ond^elPè  vaga, 
3i  Vedendo  E,onia  e  V  ardua  sua  opra, 

Stupefaciessi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

Io,  cbe  al  divino  dall'umano^ 
Air  sterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 


1      e  d 

h     flcr 


rari  gif  oso  oad'  è  moaao.  Il  mootanaro  si 
tnrbn  «d  amixiatlacB,  entrandn  ìa  una 
città  qualunqae,  [eh.  Furg.  XXVI,  61  e 
aeg.].  Piti  dovevano  rimatifli'o  attoniti  i 
barbari  del  Bettflntrioae  vedendo  la  pri- 
ma volta  quella  Eoma,  di  cui  Vìreilìo 
steMO  BMlamù:  Scilicet  ef  renim /acta 
éjU  puhherrima  Roma.  Ora  qn^nta  più 
doTette  Btnpire  il  Poeta,  venuta  dal 
BOgf^omo  d«gU  uomini  a  q usilo  dai  beati 
e  dmì  tempqi  all' eterni tà  J  *  £  qnì  «  nna 
flora  pantara  à^lV  ertile  ed  intemerato 
^.olttAdiiio  di  FÌTen3;eH^^>>  Allo  atapore  sot- 
tra la  cudoBÌtà  pia  ed  il  doaiderìo  di 
notare  ed  lEoprimerc  nella  mem curia  ogni 
mlrjibìlecoaa,  uomo  11  peregrino  si  concola 
ptiBsaJido  ùke,  tornata  In  patria,  deson- 
verà  iti  ciniicunaBuii  partti  il  tempii}  tì^I- 
tatò  per  roto.  *  L.  Yent.,  Sim.,  208  e  200. 

28.  IH  Unica  Stklla:  In  nnaeolafts- 
senza.  Dio  è  ]ao«,  è  itno  e  trino-,  V unità 
è  significata  dalla  gUìla,  la  trinità  dalla 
trina  luce.  Luce  trina,  ma  in  nnlua  ee- 
sema  di  Ionie. 

20.  AetAGÀ.:  pnòe>aa«reAecoiidaper«. 
»ìng'  per  appaghi  (cfr.  Nannuc,  Verbig 
46  e  aeg.),  od  è  tersia  pera,  e  a' ha  da  in- 
teadere;  O  Trina  Lnm,  the  eoi  pare 
qneìV  Unica  Stella  cb«  tà  gli  appaga  ì 

30,  QUAtìoiù  :  Al.  *ji;Aa<iiU80*  «Kiirolgl 
gli  occhi  ol  qaeato  procelloso  e  pien  d'ogni 
ntifwria  pelajj^o  deHa  vita  umana  »;  Dan. 
Cfr-  F\irg\  Vlt  7fle  aeg.  B(mA.,  €on».phiL 
J,  metr.  5. 

31.  BA  TAL:  dal  e<»ttentnoQ0,  su  cni 
sempre  rOraa  maggiore,  che,  se- 


ooxtdo  la  faTola,  è  la  ninfa  Bl  ice  ;  eft.Ovid., 
3M,  n,  401-530.  Purff.  XXV,  131.- pla- 
ga :  parte  del  mondo;  cfr.  Far.  XIII,  4; 
XXI ri,  11. 

33.  PiOLiOì  Boote. 

34.  Aui^uA;  eccalaai  le  roaravi^liose 
sue  fabbriche;  atrAHrg.,  Aen.  YIII,  07 
e  seg. 

36.  ANDÒ  DI  80PftA  :  *  vinao  di  majznid- 
cenza  e  di  potenz^a  tntte  la  altrecìLtà*; 
Lan.,  Veli.,  Dan.,  Lomb.,  bcc.  -  *  La- 
terano è  pretto  per  Koma,  i  cni  edifieii 
and  aitano  Aopra  tutte  le  opere  dei  mor- 
tali edìtcate  aUrovo  »;  Com. 

^9.  Fiorenza:  aè  giusta,  né  sana,  ma 
*  ai  mìgli  an  te  a  quella  inferma,  Che  n<>n 
può  troi^ar  poaa  in  au  le  pi  orni  e  *^  Purff. 
YI,  149  e  Heg.  Amara  pun  tara!  «Dn  quella 
città  dov'  è  pib  briga^  tribnoli  e  odÌ{^  che 
è  Fir  enee,  a  quella  eanta  lerasalem  ce- 
leste, dov'  è  la  gloria  e  V  allegrezza  pre- 
ditta »;  Lan.,  An.  I^r. 

40.  COMPIUTO  i  «  ripiene  ;  ma  la  piirda 
danlesDa  comprende  no  concetto  di  ao* 
vrabbondansa  e  fere'  anco  di  perfezio- 
ne »;  L.Vent^,  SimiL,  298. 

41.  HI  FACSA^  lo. 

42.  LIBITO:  piacere ì  cfr.  Ir\f,  V,  56,  In 
niexz.0  tra  lo  fitnpore  a  la  gioia  lo  non 
amaTa  né  parlare  né  sbutir  parlare^  ma 
stava  mi  rande.  Coat  1  pi  b.  Al.:  Parte  easo 
stupore  e  parte  il  gaudio  mi  facevan  dolce 
Il  restarmene  tutte  assorto  Jn  q  a  ella  esta- 
tica conteraplaEÌone.-KON  udire:  Al.  il 
KOS  uumE.  *  Lo  stupore  ed  il  ^«sìjììcéXk» 
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£  qiuai  peregrin  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  vóto  riguardando, 
C  0pera  già  ridir  com'  elio  stea 

Si  per  la  viva  lace  passeggi^aido, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi* 
Mo  sQf  mo  gitt^  e  mo  ricircolaada. 

Tedea  di  carità  visi  suadi^ 

D*  altro!  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi* 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tntta  mio  sguardo  avea  compresa, 
E  in  nulla  parte  ancor  fermato  il  viso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dooLandar  la  mia  donna  di  cose, 


frmoém  dfleKo  •Iloreliè  tstocno  intorno 
TM  fuardttDdo  ael  teiD|Ao  éar^  Mrevm 
iktld  il  voto  d' tmémn  »i  Btm, 

44.  aiaujLStJAXiK»  :  gìrudo  gli  sguardi 
•etonbo  in  qoel  tempio  ch'egli  aTea  tetto 
YOto  di  ▼iaitare,  per  poter  poi  fame  la 
daMrftlotie  toraito  in  patria. 

45.  ridib:  cfr,  Inf,  XVI»  e4,-aTTEAì 
ctia;  «fr.  W,  XXXIU,  122,  Purff.  IX, 
144;  XVH,  84. 

48.  MO  6U:  Al.  OR  SU.  Oli  Glt,  ID  OR; 
l«sfMi«  eproTTlata  di  aatorìtA.  Cfr.  Virff., 
Ami,  n«  98;  Vili.  310  e  Mg. 

49.  IH  CAIUTl:  Al.  A  CJtRtTi-  -BUADI: 

persuadenti,  perBnaeivi. 

&0.  p'ALTitt;!  :  del  lame,  onde  Iddio  gli 
Irradili  va.  -  del  suo  mao  :  del  folgore 
proprìo,  che  nasce  da  sentita  letisla  ;  cÙ'* 
FAf^  IX,  70  e  »tìg. 

51.  ATTI:  «  questo  dioe  a  difTerensia 
ohe  fanno  lì  oomìsi  li  atti  disonesti,  quan- 
do lianno  alcana  allegrexsa,  come  gri- 
dare, andare  a  testa  alaata,  eco.  »L<ia. 
An.  Fior. 

V.  52-eo.  «<m  B^rfWfHfo.  Fin  qui  U 
Poeta  ha  compreso  la  forma  generale  del 
Paradisi,  pssaeggiandolo  quasi  in  estasi* 
senza  affissarsi  sopra  verno  particolare. 
Appena  vedeva  cosa  che  io  fsaesee  ma' 
ravigUara.  egli  ne  domsndavs  Beatrice, 
solita  ad  appagarlo,  Qni  ai  ripeto  in  corto 
modo  la  scena  del  Paradiso  terrestre. 
F^rg,  XXX,  4'5  e  eeg.  Dan  te  si  volge  per 
fare  una  domatida  a  Beatrice,  e  non  la 
vede  pi^  accaa&tn  a  «^\  xiva^  t■.v^^%^A^Ai> 
dove  eg^  a"  aav^tta^Ta  ^  ^«À«i  ^Q«aX^- 


oo,  scorge  on  veccbio  Teoeraado, 
oo  in  volto,  spirante  pia  teoeressa  d'a- 
more e  vestito  di  bianca  stola,  alto  i 
modo  di  tutti  gli  altri  beati,  fi  il  ì 
sbate  di  Clairraiix.  San  Bernardo  fd 
102>,  il  dottore  mellisJao,  il  coiit^ 
te^  che  eotteatra  a  Beatxioe,  comel 
tolda  sottentrò  a  Virgilio.  <  Dov'  A  \ 
trioe  f  •  domanda  il  Poeta.  S  H 
sene:  «A  guidarti  al  desideirslo  t 
det  tuo  Tiagglo,  Beatrioa  Bi'Ì]>diMM| 
solare  il  mio  seggio.  Se  volgi  lo  a 
a  qoel  giro  ch*é  tetao  a  ooatare  d^ 
ta  la  v«dral  nel  trono  ebe  I  saoi  i 
acqoistarono.  •  S.  Bantardo  stnb 
la  contemplasione»  per  la  qnale  T  fl 
arriva  alla  visiono  della  Divinità.  C», 
(km.  Lipg,  IH,  828  e  sag, 

53.  Mio  SGUARDO  :  AL  IL  MIO  SGUABPO; 
LO  MIO  HOUAEOO. 

54.  IN  NULLA  FASTS  :  ad  aJcinia  putì' 
colarità. 

55.  ElACCBBA  :  tornata  ad  aoeeodsni» 
dnpo  che  lo  stapore  ed  lì  gaudio  gli  sve- 
van  fatto  «  libito  non  tzdira  e  stani  ma^ 
to  »;  cfir.  T.  41  e  seg. 

ÌM.  COBK:  intende  forae  dai  partfeoiaH 
della  rosa  oelesto;  ma, non  avendo U^ 
detto  di  qoali  cose  volesse  4 
Beatrice,  è  inntile  il  volerlo  Indo 
^la  EoMÀ.:  <  C  é  poco  da  iodorìa 
Dante  dee  portar  piene  tii^  le  i 
che  BOB  nate  in  Paradiso  (TX,  11 W 
appunto  trattarsi  del  partieotart  i 
rosa  celeste,  ohe  leggendo  U  stio  \ 
siero,  e  prevenendo  la  sua  i 
^«sk^fsnsi  V^  ^sv£uttl  spiegati,  ••  ] 


ei 


64 


07 


Di  che  la  mente  mìa  era  soppesa. 

Uno  in  ten  dea,  ed  altro  mi  rispose  : 
C  ré  dea  veder  Beatrice,  e  vidi  mi  sene 
Yesfcito  con  le  genti  gloriose, 

Di£fu80  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  ai  conviene. 

Ed  «EUa  07* è?  >  dì  subito  disagio; 
Ond'  egli  :  «  A  terminar  lo  tno  dieiro 
Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio; 

E  ae  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò.  » 


Beatiioe,  da  atta  BernArdo  da  lei  preci- 
sameate  inviatogli  A  terminar  Io  sao  di-^ 
Miro  (T.  65).  » 

67.  t>t  CBB:  delle  qnalì  coae.-fiOaPESA: 

68.  IHTEHDRJ.  ;  ìo  crede v^a  di  parlaraaila 
mia  domna,  od  ìraveco  di  Beatrice  vidi 
artcanto  a  me  db,  e«ne.  -  biapose  t  <  ri- 
fondere  qui  importa  un  irtcontrare,  ossia 
riuscir  di  cosa,  per  rispetto  ad  a  a  al  tra  »j 
Ce*. 

59.  BESS:  TBCchlo  Jai.  t«nex.  *  Aetae  Be- 
nectatia  habet  re  varanti  am  non  propter 
conditiouem  corparia,  qnod  iti  diifeetu 
©gt,  aod  propter  Bapi^ntlam  anìinaB»  qasB 
ibi  esse  preaamitur  ex  tempori»  antiqai- 
tate.  Undfl  iti  eliMitla  Bianeblt  reTerentìa 
aenectatie  propter  pknittidiiieiii  di  urtino 
«apientlaa,  qum  in  eia  erit»  me.  non  m&- 
nebit  moectnU»  defectaa.  *  Thom,  Aq.^ 
Sum.  theoL  III  jSwjjjjI.  81.  1. 

61.  lilFPUBO  :  ■  Di^sa  6fit  gratia  in  la- 
bile taift.f  Pài  XLIT,  3.  Cfr,  11  Ma- 
chat.  HI,  17.  Yirg.,  Aetu  l,  591.  -  ojtHtt: 
gote,  latin  inno  antiquato. 

<»4.KLLA:  Beatrice.  Per ìrapetotì"affijtto 
non  la  netnlna,  avendo  il  cnore  pieno  di 
Idi  talmente  da  non  snpporre  possibile 
ebe  altri  non  iotouda  di  chi  egli  parli. 

05.  A  TK1LM1NAH  :  a  complR^ro  Ogni  too 
dèeiderlo. 

67.  TltBZO:  nel  1°  giro  Maria,  nul  2° 
Bra,  nel  8"  Eacbele  ed  accanto  a  lei 
Beatrice  j  cfr.  Farad.  XXXII,  4eaeg, 
«  Jjo  nutnero  del  tre  è  la  radice  dal  nore, 
perooeliè  t»en£a  nomerò  altro^  p&r  sé  me- 
étdaua  moltipllcato»  ia  novo.  Dunqao  se 
iitpié  fiittore  per  eè  tuedesinio  del  nove, 


&  lo  fattore  del  miracoli  per  aè  meiìeainio 
à  tre,  oìùè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  San- 
to, 11  qnali  sono  tre  ed  uno,  questa  donna 
Co  acoompagnata  dal  numero  del  nove  a 
dare  ad  intendere  ohe  olla  era  nn  nore, 
cioè  nn  miracolo,  la  coi  radice  è  sola- 
mente la  mirabile  Trinltado»  ;  Tit.  JV;,5  30. 
OS.  DKL  SOUMO  :  Al.  I>JtL  BOUUO  ;  a  DO- 

nilnciare  dal  grado  pib  alto. 

00.  eoRTUto  :  Hoitlrono,  dottoro  in  aor' 
te,  defttinarono. 

V.  70-93.  JJiMddio  a  Beatrice.  Ap- 
pena ndite  le  parole  di  San  BeruardOf 
aeuKa  dargli  rurana  risposta,  il  Poeta  le- 
va gli  oecbi  la  alto,  ©  Tedo  Beatrice  olnta^ 
come  di  tìorona,  de*  raggi  ttel  divin  lame 
ob'  ella  da  so  ndette.  Ella  è  in  Inogo  al 
anblìme,  cheqaalnnqne  ocobin  nilraene 
in  BO  dal  pib  baaso  fon^o  del  mare  non 
vedrebbe  tanto  da  eè  lostana  V  ultima 
regione  dei  tnoni  Ma  tanta  dlatausa  non 
gli  è  di  Temn  Impedimento,  perofaàl'elB* 
gie  di  Beatrice  per  reni  re  a  lui  non  de^e 
attraveraare  veran  corpo  interposto,  oo- 
ni'  è  In  terra  l'  aria  o  V  acqua.  Y&clntala 
oolassb,  il  Poeta  si  congmla  da  lei  con 
una  umile,  grata  e  devota  pregbiera, 
«  0  doEna,  fondamento  della  mia  tiper 
ran^a.  obe  per  salvarmi  non  iadeginar 
ati  fi<rcndere  giù  nel  Limbo,  fo  rioono' 
aoo  dal  tuo  pot«re  e  dalla  tua  bontà  la 
grazili  e  la  forza  per  oni  sono  stato  fatto 
abile  e  capace  di  Tederò  tante  cnse. 
Dalla  nervi th  del  peccato  tu  mi  bai  cori* 
dotto  alla  libertà  del  i|;liu»ll  di  Blo  [qfr, 
Gittv.  Vin,  34.  Rtnn,  Vili*  211,  impia- 
gando tutte  quelle  ^vn  a  Ta«Ì^\jeiiSwi  V». 
opera  tutU  <pifil  miaiaV  tìift  «►taa»  Vo.  ^s» 
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Seioa  fisponder  gli  ocelli  so  levai, 
S  TÌdi  lei  die  si  facea  corona, 
Biflettendo  da  so  gli  eterai  raì. 

Da  quella  region  che  più  mi  tuona, 
Oeohio  mortale  alcun  tanto  non  dista^ 
QuIiEnqQe  in  mare  più  giù  a^ abbandona. 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  n^ìla  mi  &cea,  ciiè  sua  effige 
Non  difleendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

e  0  doana  in  eoi  la  mia  speranxa  vige, 
£  elle  soffiisti  per  la  mia  salate 
III  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

Di  tante  eoee^  quante  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tna  bontate 


Le  dlituiie  dal  eupo  mmo  di  qvMte  aS* 
piii  atte  Tee;)Oiij  aare«,  nelle  quali  ai  ht^ 
aiiiM»  meteore  parr^jiti  aJ  noairo  oeeàto, 
era«d  è  eid  che  di  più  im  ponente  per  lilli- 
tiidinepiiòpreMiilard  per  mode  «eoriblli 
la  fteda  eatecfore  aolìdA,  Uqnida  •  llidiB 
di  questo  noetro  povero  mondo.  *  À9L 

77.  wuhUà.1  d  ìouneaiea  '»<■***—*  aoa 
mi  età  ponto  dì  ostacolo. 

IB.  MBSO:  d' arim  o  d'aoqaa  die  ettc^ 
non  r  ogXJBtio.  e  Kon  era  moaaociiedifi- 
dasM  refE^a  di  Beatrice  da  me;  iaperò 
cfao  iaiaiediato  io  la  veders,  «SoebA  tia 
lei  «  me  non  era  m«aao  locale;  eper  q«»- 
«to  dà  ad  Intoaéere  «mw  eOì  vadeti 
Beatiiea;cìoè  colli  occhi  mentali  {%  e  nia_ 
ooKporali  ;  e  tra  fH  ocdii  mentali  e  lao 


lalFtetaomn 
»c^cS»ièda  lei  «dito  «d 
ifeDio, 


i 


71.  TVBX:  è  in  ▼fgoro,  Tì^e, 
Cfr,  laCanaonedellaFtC^ M„  §  ì»,i 
I  d  *rìifamati  *  la  niBrinia 


M^SALtTTB  :  ofr.FKry.  XXX,  196  e  mg. 

fil,  131  ìifraso  :  ad  Umbo,  dM  lomt- 
mcate  é  la  parte  «aperiof*  ddl'  InlKM  ; 
cfr .  JV*  n,  63  e  mg,  F^rg.  XXX,  1» 
a  a^K.-TrniOK:  qvà  fa  eenaa lettacala: 
laedar  le  impronte  dd  pvopil  paad,  par 
dire:  melÉHe  il  piode.  ÌBti<odani  la  la 
laaga.  Ofr.  J&ra«lkd»f .  4pi»wtfi,  ];il  •  mf . 
di 


la^VBOCTB:  aal  viaggio  per  ik«i 

ddiBOododii*. 

O.^ivoc  sondai  «lo  aapaa^.aé  da'i 

'    fla0nimasv^dila.lldi 
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BiconoBCo  la  grazia  0  la  y  ir  t  tit  a, 
m  Til  m' hai  di  servo  tratto  a  liber  tat  e 

Per  tutte  qaelle  vie,  per  tatti  i  modi, 
Cke  di  ciò  fare  avéi  la  potestate. 
m  La  tua  magnificenza  in  me  custodi 

Si,  che  r  anima  mia,  cba  fatta  bai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  t  » 
91  Cosi  orai  ;  ed  ella,  ai  lontana 

Come  parea,  sorrise  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  2IV  eterna  Fontana. 
E  il  santo  sene  «  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente  »  disse,  «  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  Banto  mando  mmi. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 


85.  BERVO  :  ofr.  Thom.  Aq.,  Sum.  theoL 
II.  it,  1&3,  4.  Furff.  I,  71, 

87.  AYÉI:  avevi;  cfr.  Inf.XKX,  110. 
Nanntic.,  Verbi,  494  e  seg.  «Meta  poena- 
TUm  et  exhart&tlone  pTSBraìoram,  qiu» 
vi®  et  qui  toodl  poteraot  liberare  tuta  a 
BerTitnte  *;  Benv.  La  kz^ioue  ayeajì  è 
jnattendìbile. 

S8.  oiMTom  :  oastodlBoimi,  conBervaml 
t  tnoi  benefici!. 

eo.  6ANA  t  il  pec»cato  è  malattìa  splrf^ 
tmale^  la  riconcilìai:,loiie  con  IHo^  gnarl- 
gione;  oft".  Furff.  XXYII,  140. 

90.  ruoBSTK  A  TBf  HoUft  grafia,  -si 
pifiMODr:  9i  dl^iolga. 

93t,  parsa:  al  Poeta,  ancor  mortale; 
mentre  hi  verità  Dell' Empi  rcM>  dou  v'ha 
piti  mlBara  alcuua,  né  di  tem|>o  uè  dì  spa« 
EÌo.  -  3onjiiaR  :  qoul  aorrìtìero  e  rìg:tiar' 
èJLTe  11  Poeta  fsbe  la  lavoc»,  è  negou  tacito 
e  béDigno  cb'  egli  è  adito  eé  eimodito, 

03*  81  TORNÒ  :  eì  volao  Dovameote  a 
Dio  i  cfT.  Purg,  XXVUI,  148.  -  FONTA- 
NA :  •  apod  to  est  fona  vitao  i  et  id  Ihidì- 
ne  tao  videbimae  Inmeu  *?  PéL  XXXV  » 
10,  Cfr,  Gertrn.  Il,  U;  XVII,  13.  Par. 
XX,  118  e  mgi. 

V.  94-117.  X primi  conforU  deWuI- 
titnet  yuiétu  Tutto  quanto  afti»ort<»  nel 
penaare  a  Beatrice,  DàDte  dod  eì  è  an- 
ocra  curato  di  colai  che  ella  gli  ba  man- 
dato a  terminare  il  sdc»  dijilro.  Per  San 
Bernardo  egli  non  ba  avnto  che  Dna  pa- 
rola: Ella  ov*if  II  cuor  uno  non  ba  luogo 
per  altri  E  non  appena  ndit»  la  risposta, 
ha  rivolti  eon s^'aitn»  a  lei  gli  ocebi  e  la 
mente.  Finita  la  aua  preghiera,  oda  di 


nnovo  11  iauto  vecchio  volgergli  la  pa* 
rola:  <  Affinchè  tn  compia  por fettam an- 
te il  tao  oammfno,  al  quel  lina  io  »on 
veonto  a  te^  mosso  dalla  prefab ìera  e 
dalla  carità  di  Beatrice,  vola  cogli  occhi 
per  q  aceto  Paradiso  ;  ohe  la  vista  dì  esso 
ti  renderà  più  acuonoìo  lo  sguardo  ad 
ianahaTAÌ^slnc»  aJla  viàiooe  dì  Dio.  La 
lieglna  del  cielo,  del  tìuì  amore  io  tutto 
arilo,  DÌ  farà  ogni  grazi  a  ^  giacohè  ìo  eono 
Beniardo,  il  suo  fedele.»  All' adire  jl 
nomo  ^i  3aii  Beroardo  ed  al  mirarne  la 
caritA,  Dante  si  i^nte  tntto  pieno  di  ma- 
raviglia e  di  tenerBjEza.  E  il  Ran  to  coiil 
contlnna:  «La  gioia  ^el  Paradiso  non 
ti  sarà  nota  interamente ,  ae  tati  ni  gli  oc- 
chi soltanto  alla  eoa  indma  parte.  Alza 
lo  sgoardo  ea  per  i  gradi  tanto,  che  tn 
regga,  la  liegina  di  qneeto  regno.  » 

S4.  BETfB:  cfr.  v.  £0.  *  AfiSOMMl;  con- 
duca al  flommo,  termial }  eft.  Pweg. 
XXI,  112. 

95.  CAitÀiixO:  il  cui  fìne  nltimo  è  la 
visione  beati tica  dfjlla  divinità.  «  Qna»! 
dicat.  at  felici  ter  periclas  et  floias  lon* 
gum  iter,  i^est,  dieonranin  et  prooeofltim 
tuR}  epecnlationia,  et  eie  compleas  tnuni 
cupo»  tot  vigilila  elaboratnm  »;  Benv, 

M.  PRKao  RD  AMOR  :  la  preghiera  ed  il 
eanto  amore  di  Beatrice. 

07.  VOLA  X  non  gli  resta  che  poco  tempo 
al  viaggio  miatloo,  e  poco  epaeio  al  poe- 
ma. Invece  il  Ranch.:  *  Ma  il  eola  non 
eredo  impliobi  rapidità,  bensì  acoeniii  al 
graDde  epazìo  elio  la  eoa  vista  dovea  su- 
perare ».  Ma  ÌD  verità,  «\q.«\  ì|;cwiì^««^ìN'^ 
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Che  veder  lui  t^ acconcerà  lo  sguardo 
Pia  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'i^ardo 
Tatto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia  ; 
Però  cVio  8ono  il  suo  fedel^  Bernardo*  > 

Qnal  è  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  noatra, 
Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia. 

Ma  dioe  nel  peasìer,  fin  clie  si  mostra  : 
«  Signor  mio  Gesti  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  >; 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo^ 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 


IM 
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i  degli  eletti;  ctr.  Par,  XXItl, 
71;  XXXn,  39. 

&8,  T'AOOOKCKBÀ:  Al  t'acuibA;  leKio- 
ne  oha  eì  potrebbe  aoMttftre*  «e  sos  fbsae 
tprorrfeU  di  autorità.  Aieontdar^  è  ob»- 
to  <iai  Gel  aeaqo  di  fendere  aceondo.  o 
rendrre  atto.  Senso:  H  t edere  l*  glori* 
dei  beati  diaporrà  rooclilo  tao  »  vedere 
1a  divìn»  esMUEA. 

99.  AL  MONTAB:  «a  montare  più  suso  per 
lo  raggio  divino,  cioè  per  la  grasia  di- 
vinai ohe  non  è  altro  ohe  uno  raggio  della 
Afta  dÌTÌaÌtà«  ohe  raggia  nelle  «io  orea^ 
ture»;  Buti. 

100.  ABIX}$  celebre  ò  la  divodone  di 
S.  Bernardo  per  la  Vergine  Mana,  dalla 
quale  aoao  ìfipirati  i  saoi  scritti.  Ad  onta  ^  ^ 
di  oÌ6,  egli  combattè  contro  i  caounloidi 
Lione  che  volevano  intro^arre  la  feeta 
della  eonoesione  imoiacoIata.Cl^.^ii'r/tar- 
di,  Epiàt.^  174,  ad  Oanon,  Luffdunmte*. 

102.  BKiiXÀltUO  :  Il  notissimo  santo,  n, 
iodi  da  famiglia  nobile  a  Fontaines  {Di- 
joD),  nel  1113  monaco  aCiteaox,  nel  1115 
primo  abate  di  Clalrvnax,  m,  nel  1153.  Kn 
promotore  della  seconda  crociata,  awer- 
Barjodìi  Abelardo  ed  aatorevolisàitiio  eon* 
ttigliere  di  voacovi,  principi  e  papi.  Cfr. 
Acta  JSanH.  ad  SO  aug,  Meander,  Der 
AL  ^^mAard^  und  eeinr  Zeitalter,  Beri,, 
1813  ;  8»  ed.  1865.  Morison,  TU  li/e  and 
limes  tìf  8.  Bernh.,  Lone!,,  1863;  S^ed, 
18«8.  a.  Kufor,  Vorttudian  *tt  »Cner  Dar- 
ttóUung  d€$  Lebentund  Wirkmt  de»  hi, 
Bern.  V,  Clairvauis,  IB&e,  Omw.ì^ì.III, 
835  e  aeg. 

^0^1   CkOaziav  c^  noBxVn«)(&  -^^  iksl 


paeae  lontano  in  genere,  o  foree.  oome 
opina  fi  Bonch,,  peroiid  *  fin  d^alloni  1« 
Croaxìa  era  oelebre  per  il  Jknatlsmio  diHt 
sae  plebi.  » 

10  L  Vebottica  :  dal  Ut.  wra  e  dal  gì. 
Etxojv,  vera  ieon^  cioè  vera  imnii  _ 
Goal  «noi  ohiamarsi  il  aanto  Sodarlo 
si  conserva  nella  basilio*  di  San 
a  Roma.  «  E«t  igiCnr  Veronica  pJctuia 
Domini  vera  9^;  Gervat.  a  TUÌr.,  OtÌAÌm- 
perialia  e.  25.  Cfr.  Xicoh  IV„  Ep,  4.  SO 
Apr.  Ì290.'  Acta  Sanct.  Febr.  I,  44» • 
seg.  Chiffiet,  De  liniei»  ChrUti,  Antv«r|^ 
1624.  Oarruaci,  Slor.  deWarU  erist.  Uh 
(Haina.  1873.1,  t*v.  lOfl  e  eeg.  SMphf, 
The  likenete  of  Chriet.  Lond.,  1880.  «In 
qnel  tempo  che  molta  gente  va  per  re- 
ndere quella  Imagine  benedetta,  la  quale 
Gesù  Cristo  laaoiò  a  noi  per  esemple 
deiUsna  belHsaìma  figura*;  Vita  JT.»  $  41. 
Cfr.  G.ViU.  Vili»  30,  Petrar,,  Cbiw.,  J. 
Sofi.  XII,  114).  D'Ancona,  Vita  X,  di  2>., 
2»  ed.,  248  e  &eg. 

105.  ANTICA;  la  prima  tracela  dsU* 
leggenda  della  Veronica  ai  trtnvm  nsUt 
Clementine,  Horn.  I,  25;  II,  4fi7.  Cfr- 
:EuHh.,  Hixt.  eccl.  VII,  l«>18.  Atta  &iwi^ 
Féhr.  I,  453  e  seg,  -  sazia  :  di  miraria. 

^m.  Fin  CHK:  tatto  il  tempo  noi  qnale 
la  Veronica  ai  moetra  in  San  Pietro  ai 
devoti. 

108.  o&  FU:  la  domanda  non 
dtibbio*  ma  atnpure  e  maraviglia. 

109.  viYACfie  il  vivo  ftioood* 

1 1 0.  COLUI  :  il  contempbitivo  San  Btc^ 
nardo. 

VL\.wfflt«sKs>.MK»at  Cfr.  8,  Mewfu,  Me* 
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€  Pigliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo  » 
Comiuciò  egli,  «  non  ti  sarà  noto, 
Tenendo  gli  occhi  pur  qnaggiù  al  fondo  ; 

Ma  gaarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto^ 
Tanto  che  veggi  seder  la  Begin  a, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  » 

Io  levai  gli  occhi  j  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell*  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  sol  declina  ; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l' altra  froute, 

E  come  quivi,  ove  s^  aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma^ 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  j 

Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 


I 


ditai,  piis.  e.  1,  Uom,  Lip».  HI,  SiG.  - 
GUSTÒ  :  ppegaatò  nelle  en©  coatHsmpldr 
«ioni  r  eterna  bentitadine  f  cfr.  Thowk. 
Aq.,  Sum.  theoL  li,  li,  IBO,  1,  7* 

1 12.  TU  OBAzrA:  «  perciocché  moo  da'  iio- 
BÌTÌ  meriti  eìama  rigenerati,  ma  ii«r  la 
divina  grazia  *  ;  Land.^  Veti.  -  iì&seiì  : 
questa  gioia,  TÌta  bBatu,  del  Piu^diso. 

Ili.  AL  FOSIDO  :  nel  baaso  del  ParAdi«o, 

115.  flafiiOTO:  lontano,  porche  il  pib  alto. 

lie,  KBaiKA:  la  Vergine  Man»,  *  Ee- 
gina  ccDlontm,  Domina  Àngfltoram  *^  co* 
me  la  ohiama  la  Chieaa. 

V.  n8'lÌ2.  aUria  di  Marta.  Come 
nel  mattino  la  lace  d'oriente  Tlaoe  Top* 
posta  iQoe  deir  occidente,  coni,  levando 

10  egnardo  dai  ba^si  at  ptb  alti  cerchi  della 
roifa  celeste,  ìl  Poeta  vede  laaaà  nella 
parte  pia  alta,  in  (in  maggior  lame  ed 
In  messo  a  migliaia  dì  anc^eìl  fea tanti, 
una  celeste  beUe3;3:.a  ridente,  che  riempie 
di  inefTabile  letisla  tntti  1  beati.  È  Mai  la, 

11  cai  splendore  ronde  fioca  la  Inoe  degli 
^trl  splendori.  E  S.  Bernardo,  vedendo 
l^li  ooobi  del  Figliuùl  di  grazia  Usai  ed 
ftrtentl  a  Maria,  iìs»a  In  lui  anche  ii 
proprio  egnardo  con  tanto  affetto,  che 
r  ardore  della  una.  con  tempi  aKÌone  ac- 
ore«oe  Taniore  della  contempi  azione  «lei 
Poeta.  Cfr.  OapH,  La  Verg.  Maria  neUa 
X>.  O.  in  Omaggia  a  D.,  i69  e  sag. 

130.  bovrbcuia:  di  Inue.  €ll  Poeta  nota 
dne  atti  nel  cielo.  Prima,  T oriente  pih 
illnml&AtodeJr occidente;  e  a  guoitoatto 


paragónA  )o  aplendore  di'Mfiria,  ohe  nel- 
l'ultimo altàeeimo  cerchio  vincevui  di  tnoe  4,^ 
tutte  le  altre  parti  della  roaa  celaste*  Fai  ^ 
nota  ohe  il  ioni  e  nel  Inogo  dove  spuntali 
aole,  va  a^^emaodo  qnant>o  piti  a' allontana 
dal  cj^tro.  CoBì  lo  splendore  raggiante 
dal  seggio  di  Maria  andava  diminuendo 
gradatamente  nello  scostarsi  da  lei.  » 
L,  VenL,  Sim.,  B  e  4,  dove  sì  cita  Lìtcan, 
rhan.  II,  710. 

121.  ANDANDO  :  coir  occhio,  gnardando 
in  alto.  Cfr,  Furg.  XXX,  22  e  sog. 

1  S^.PABTK^  nel  aommo  cerchio  vidi  nna 
parte  splendere  plìi  di  tutta  la  superficie 
rimanente. 

123.  E^NT?£  i  cttitta  Taltra  altessa,  che 
era  in  rarade,  Tuna  parto  incontra  a  Tal* 
tra»j  Buii. 

124.  QUIVI:  in  quella  parte  dove  il  solo 
ata  per  Icipantare;  da  levante.  -  TEMO: 
timone  del  carro  del  sole. 

125.  MAL:  efr.  Pur§.  IV.  TS.-Feton- 
TS:  cfr.  Ifìf.  XVII,  107:  Furg.  XXIX, 
118  e  aeg.  Far.  XVII,  3.  --  s'  infiamma  : 
cfr.  Oììid.,  Mét.  XV,  1S3  e  seg. 

ISa.  SI  FA  :  Al.  È  FATTO  j  apparo  meno 
vivido,  essendo  diminnito  d'intensità. 

127.  OBiAFiAiTMA:  Alcnni  ORIFIAMHA; 
OBKAFIAWfMAf  OUOFJAMMA,  OCC,;  lat*  ««■ 

rff*  /«mmflj  frano,  erijta'rmne,  chiama* 
vasi  Tantico  stendardo  dei  re  di  Francia, 
11  qoalo  consiflteva  in  nn  pezso  di  stoffin 
liscia  e  rossa,  partita  abbfla»QSxL\K«iCK(lbA^ 
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empireo:  diOj  angeli  e  beati 


ARTIFICIO  DELLA   EOSA   0ELE8TE,   PARGOLI   BEATI 

MAKIÀ   E   GABRIELE 

I   GB  AND  I   PATRIZI  DELLA   CELESTE  GEBU8ALEMME 
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Affetto  al  suo  piacer,  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

€  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
(Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  F  aperse  e  che  la  punse. 


^dM^ 


Y.  1-39.  Artificio  della  rosa  cele- 
«to.  Tatto  intento  n  vagheggi&m  Maria, 
Oggetto  dei  ano  A,Tiiore^  il  contemplaute 
Sud  Bernardo  assanie  s|>{}iitatieatiifliite 
r ufficio  dì  ammaestrare  il  Poat^  circa  la 
dlftposizìoDe  d«ì  beati  noi  celeste  coaaei»- 
«o.  Maria  aiede  nel  moa^F.o  del  supremo 
gradino;  sotto  di  lei,  diapoate  in  filiti^  di 
gradino  in  gradina  Tana  sotto  f altra, 
aeggoue»  Era,  Kachole,  Sara,  Kebeccat 
Hot,  e  Go»\  ùì  Bfìgnìto  altre  donne  ebree 
n  Oli  n  0  mina  tB.Q  uea  te  donn  e  fuimano  q  Ila- 
fii  nna  linea  di  aeparaslone  tra'  beati 
deU'aatioH'  e  qaelli  del  nnovo  Patto.  Gli 
loanni  del  primi  sou»  tatti  occupati,  il 
nameiro  degli  eletti dt^l  veccbi^^  Te<staniea- 
to  Boaen  do  ormai  com  |>in  to.  Dal  l 'altra  par- 
te Ti  son  o  anco  ra  al  n  an  ì  (  lua  n  tin  molti  ,ofr. 
Par.  XXX,  Vdì  e  »eg.)  seggi  vuoti,  cbo 
saranno  otx^apati  a  mano  a  luatio  nel 
corso  del  tempi,  fi  a  cibò  sarà  compiuto  il 
namero  degli  eletti  del  nuovo  Patto.  Bui 
più  alto  pradtno^  in  faóoia  a  Mari  a,  sietìo 
GioTaunl  Battista,  il  maggiore  tra  qnei 
ohe  aoa  nati  di  donna  <cfr.  Matt.  XI, 
Uh  sotto  di  loi  S.  Franceooo,  pel  3.  Be- 
nedetto, S.  Agostino,  ed  altri  non  no- 
miaati  di  g:radÌNO  in  gradino,  i  qaali 
d*  qaeata  parto  formADo  h  liue^  di  di* 


vialoue  tra'  beati  del  nmovo  e  cinei  dtìl 
veucbio  Patto,  come  fàuno  dall'Opposta 
part*  le  donne  ebree.  Alla  destra  della 
Vergine  aledono  primo  San  Pietro,  poi 
S*  tx  f  o  van  ni  r  Evangelia  ta;  alla  sinistra 
di  lei  primo  Adamo,  poi  Molate.  In  fac- 
cia a  S.  Pietro  siede  S.  Anna,  iu  faccia  ad 
Adamo,  Lnoi».  Dalla  metà  in  gih  di  tutta 
la  roeia  celeste  stanno  i  pargoli  beati  « 

!..  AFFATTO;  IÌ9J30,  intènto.  Le  ledoni  : 
L'AFFHrrm,  l'effetto,  sodo  inammis- 
sibili. 

4.  PIAGA  :  del  peccato.  -  ItlCHtUSE:  <  illa 
percnssit,  letasanarit  *,Auff,.  Serm.,  IB. 
-  UK&&  t  *  plaga....  non  eàt  clrcumligata,... 
neqae  fotaoleo»;  Imia,  I,  6. 

5.  Qt:ELLAt  Eva.  'itRLLA:  es^endooroa^ 
ta  da  Dio  nenza  idozko.  -  da'  :  a', 

6.  l'aprbae:  traagredeado  31  divln  pre- 
ce" tto.  -  PUNSE:  inasprì,  aednoendo  Adamo 
*  preoipitaiido  cflsl  tatto  il  genere  amano. 
Né  il  trasgredire  il  preioetto  di  Dio  ed  il 
Aedari'e  Adamo  fu  tatt'ana  coar,  ma  fo- 
rono  due  ooso  ben  diverse;  c&.  Oeneii 
ni ,  B.  Secando  il iZ<mcA.  1  due  verbi  aper- 
te e  pun*B  alladono  *  ai  dae  aspetti  della 
ferita,  lacerazione  dei  tessuti  e  pnntura 
ai  nervi  t  o  alltt.  \i'cvvi\*i.  ftv  "viiiùtv^itsi  -^tV 
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Quei  ch'a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanEO 

Della  Donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

Cosi,  di  contra,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  il  martire 
Sofferse,  e  poi  V  Inferno  da  due  anni  ; 

E  sotte  lai  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  ed  Angustino, 
Ed  altri  sin  (Quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino: 

Che  Fune  e  1* altro  aspetto  delia  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 


27.  LI  ITTBI:  gli  Sguardi  della  fede. 

30.  CEBHA:  dlTlaloDf,  >a&paraz.luae ,-  dal 
Xml,  cernere.  Come  dt  qua  gli  Bcanni  ove 
eiedoBO  Maria  o  le  altre  donne,  &11110  co- 
tal»  Bapuraslone  dei  aredentì  in  Cristo 
venuto  dai  orerleoti  in  Criato  ventnro  ; 
coal  di  rim  potto  la  fanno  gli  scanjji  oto 
el^dud  Giù  van  DI  Battista  e  g\i  altri  beati 
nominati  y.  3&  e  aeg. 

SI.  ORAN!  «Kon  aatrexll  later  nato6 
nmliorum  maìor  lobati  ne  Baptiata  »  ; 
MaU.  Xi;  U.  Ufi-.  Lwa,  VII,  sa. 

32,  BRHFRR  BAifTO:  aim  dal  ventre  di 
tmsk  madre.  *  Spirita  eaacto  replobitnr 
adbne  «x  ntero  niatris  «ufo  »;  lAica,  I, 
15.*  DlttHKTO:  cfr.  MotL  III,  1.  Marco, 
1,  4.  Lìtea,  III,  2eBeg.  Thum.Aq.,Sunt. 
theot.  Ili,  as.  1>3.  -  MAn-rlitO:  cfr.  Far. 
XVIII,  134  e  aeg. 

3S.  l'  Ix?Ka!fQ:  il  Licnbo.  Dalla  morte 
di  San  &ioTaiini  Battista  alla  morte  di 
Cristo  BCX>r»ero  circa  duo  anni,  il  qnal 
tempo  11  Battista  dovette  tras^sorrore  nel 
JAmho. 

Bé,  cmmEEi  ebbero  In  aorte  di  «tare 
trft  m«Eso  aiie  anime  de'  due  Teatament] . 
*  Di  £u>GÌa  alla  santa  tra  le  donne,  ai^e 
il  santo  tra  gli  nomini,  padre  d'anime  a 
Dio  oonquiatate  ;  aotto  Ini  i  fondatnrì 
d*  ordini  religiosi  rengon  di  contro  alle 
madri  giudee,  come  padri  d' anime  an- 
ch*Mai  >i  Tom^ 

95.  FRAlfCRBCOt  ì  tre  uominatll,  Fran- 
cesco d'Assiai  (cfr.  Par,  XT,  4a  e  aeg.), 
U  fondatore  dell'Ordine  de' Mendicanti  ; 
Benedetto  di  Korcla  {Far.  XXII,  25  e 
MgX  Jl  fondatore  della  vita  monaoitiea 
.  »ttÌT»,  ©  S,  Agoatino  (et.  Par.  X,  130), 


il  fondatore  della  teologa  eolentiflca,  fa- 
rono  in  eerto  modo  i  continnatiiri  del- 
l'opera di  Giovanni  Battista,  nel  «  pa- 
rare Domino  piebeni  {>erfoctam  »j  Lttca^ 
Jt  17.  Sì  adempie  qai  l'aito  diitù  di 
Dante  ;  cfr.  Par.  XXII,  58  e  aeg,  -  Au- 
quhtiko:  toeà,  dal  lat.  Augmtimis,  ì  più 
antichi  e  più  autorevoli  codici*  AL  Ago- 

30.  DI  OIKO  t  di  grado  in  grado,  d'imo 
io  altro  di  questi  Bcaglionì  ehe  girano 
attorno. 

38.  ASFBTro:  lo  sgaardo  dalla  fede  in 
Crìtìto  Ten  toro  od  in  Cristo  vennt^}.  li 
numero  degli  eletti  è  eguale  d^ambedue 
i  lati.  *  Dante  pensa  cbe  tanti  aìeno 
1  beati  del  Veccbio  Teistatnento^  os^ia 
quelli  che  ai  salvarono  per  la  fe<ie  in  Cri- 
sto veutnro^  qnauti  quelli  di^l  Nuovo  Te- 
stamen  lo  ohe  credett<ero  In  Cristo  Ye* 
nato.  Qaeeta  A  una  opinione  poetica.  Il 
vecchio  Testamento  fu  preparazione,  e  il 
torn  pò  della  preparazione  non  v  noi  esaere 
coal  fruttnoso,  oome  il  tempo  della  reden- 
zione corapf  nta.  II  nn  mom  dei  beati  dopo 
Oeah  Cristo  ci  pare  cbe  debba  trapassare 
Immenaamento  quello  dì  coloro  che  lo 
precetlettero.  »  Cor».  Cfr.  Cbm.  lAp». 
HI,  846  e  seg. 

V.  40  84.  Pargoli  &0af fi  Dalla  metà 
in  giti  di  tntta  Y  immensa  rosa  celeste 
seggono  1  bambini  salvati  non  per  alcun 
merito  proprio,,  essendo  morti  in  etÀ  te- 
nera, ma  per  ì  meriti  altrui.  E  qni  tocca 
nnoyamente  l'arduo  probltima  della  di- 
vina predenti  nasi  one,  sensa  dare  aaob« 
qni  altra  flolaxiwnìs^  tìiiji  fv?^€^  '^'B^Jk  "«iìi.- 
trova toEv.  Pctr.'SX,  \"ftVV4a -, ^'S3.,'\V 


So  tu  li  guardi  bene,  (. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitandc 
Ma  io  ti  solverò  '1  fort 
In  che  ti  string^on  li  pi 

Dentro  air  ampiezza  di  q 


1 02  )  :  CoAÌ  vuole  Iddio,  e  ciò  che  Dio  vuole,  d( 

è  pinato,  benchò  sia  per  noi  inoompren-  a 

KÌtùlc.  U 

40.  nRPE:  ferisce,  taglia,  divide.  Da  bi 
<iuel  grado  in  giti  che  taglia  nel  loro  ol 
punto  di  mezEO  le  due  anzidette  linee  n* 
di  separazione.  <  Imaginare  ergo  dnae 
lineas  rectas  interst^cantes  se  in  rosa  in  p( 
inodam  craeis,  ita  qnod  siut  qaataor 
quarteria  :  in  dnobas  saperioribns  stant  de 
boati  veteriH  et  novi  Testamenti  qni  me-  la 
rucrant  in  vita  illam  astemam  beatitndi-  qv 
nem  ;  in  aliis  duobas  quarteriis  inferio-  fiu 
riburt  stant  illi  qui  nihil  mereri  potne- 
runt,  sicut  parvuli  qui  prtomortni  sunt  tht 
antoquam   haberent  nsum  liberi  arbl-  sui 
tri  »;  Benv.  gi( 

41 .  uiscREZiONi  :  divisioni  ;  le  due  linee  ve; 
che  dividono  i  due  attpetti  della  feda,  X: 

43.  l'altrui:  non  di  Cristo  (Lomb.,  air 

Biag.,  Br.  B.,  Frat.,  Oom„  eoo.)  ohe  i  l 

per  i  meriti  di  Cristo  furono  salvati  tutti,  e  a 

bambini  ed  adulti  ;  ma  per  i  meriti,  cioè  rir 

per  la  fede,  dei  loro  parenti  e  congiunti  am 

{Lan.,  Ott.,  An.  Fior,,  Post,  du».,  Petr.  tai 
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58 


61 


64 


67 


70 


Casual  panto  non  piiot6  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete^  o  fame  i 

Che  per  eterna  legga  è  stabilito 

Quantunque  vedi^  si  ehe  giustamente 
Ci  si  risponde  dalì*  anello  al  dito, 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita  non  è  sine  causa 
Intra  aè  qui  pia  e  meno  eccellente- 

Lo  Bege,  per  giù  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  yelontà  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto ^ 
Creando,  a  suo  piacer  di  grassia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  V  effetto. 

E  ciò  espresso  e  cbiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  quei  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota* 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 


53.  PiFHTO:  gni  il  caao  non  lialaago, 
nenaioeno  nel  minimo  punto,  come  non  vi 
btuiDO  laogo  uè  triat«zKa,  uè  aete,  né  fa- 
me. €ft.  Thom.  Aq.,£um.  theoL  III.  69,  8, 

54.  FAME:  ofr*  Isaia,  XL IX,  10.  Apo- 
caL  VII,  IS;  XXI,  4. 

58«  QUAKTUNQUS;  tatto  ciò  che  tu  vedi 
in  questo  c«leBt«  regno,  e^lno  alle  più  pic- 
cole eoaet  è  preaiabllìto  ab  eterno  nosì 
puiittiihlinente,  olie  lì  fatto  oorriapoude 
al  volere  di  Dio,  U  g^rado  della  j^krla  al 
grado,  de)  merito  e  della  grazia,  come 
r  Anello  corrispondo  al  dito. 

58.  FR8T1NATA  :  aflVottatù  (cfr»  Purg. 
XXXm,  00),  Tenuta  prima  ^el  naturai 
sno  tempo  alla  vera  vitaDaleete.  Chiama 
cosi  i  bambini  morti  avanti  V  età  della 
raj^fone  ed  accolti  la  olelo. 

59.  BU(E  CAudA:  senza  cagione.  Hon 
a  CihSO,  non  senza  ragione  i  bambini  j^ono 
diatinti  In  gradi  più  o  meno  eccelli  dì 
gloria  e  boati  tadino. 

00.  tKTBA  sÈ  :  *  per  riapetto  di  aè  me^ 
deatmo^  cioè  tra  loro,  cioè  che  1'  ^no  lia 
più  beatitudine  che  V  altro»;  Buii.  Balla 
lesione  iktoa&i^  eiìtba»!,  che  veramente 
è  di  molti  cedd.,  ediz.  e  comm.  ant.  oIV. 
Oom.  lÀp9.  Ili,  848  e  eeg. 

61.  EibQK:  t)io.  '  PAU8  A  :  riposa,  ha  paoe. 

63,  AUSA;  o»a,  ardita.  I  boni  cdesti  aa- 
perano  qaaLiiaai  amano  desiderio,'  ne»' 


Bnno  può  innalzarsi  a  dealderare  di  più: 
e  di  meglio. 

64,  LIETO  E  cfr.  Furg.  XVI,  89. 

66.  L^  Effetto  :  li  sapere  ohe  Iddio 
opera  cobì,  a&nza  cercarne  la  ragione. 
*  Biectomm  alios  magis^  alioa  minas  di- 
lexìt  ab  fetemo»;  Fetr.  IfOmb.,  Seni.  Ili, 
32.  Cfr.  PtiTff,  TU,  37  e  aeg. 

67.  CIÒ  :  che  sino  dalla  loro  creaKions 
Iddio  dota  gli  enti  ragionali  diversMnen- 
te,  secondo  li  suo  solo  beneplacito. 

M.  OEXBLLI  :  Esati  e  G^iacobbe,  il  pri' 
mo  rigettato,  il  aeeoatlo  preacelto  da  I>io 
già  prima  che  naaceeeeror  efr ,  Qen.  XXV, 
21  e  aeg.  Eom,  IX,  10  e  aeg.  Dante  aegne 
qui  S,  Paolo,  nel  luogo  ora  citato,  tra- 
dneendo  semplicemente  11  testo  bìblico 
nel  llngnaggio  poetieo. 

fio.  WABBKi  Eebecca.  -  commota  :  c^m- 
mossa.  Ebbero,  secondo  il  racconto  bi- 
blico, contralto  d' ira  nel  seno  materno; 
cfr.  Gm.  XXT,  22. 

70.  SECONDO  Ih  CO  LOS  t  allnde  al  rac- 
conto acrittnraie,  cbe  alla  8iaa  nascita 
Esati,  «  rafas  erat  et  totoa  in  morem 
pcllis  bispldna»;  Qen,  XX Y,  25.  Senso: 
Conviene  che  ogni  pargolo  abbiano  grado 
di  gloria,  rispondente  al  grado  della  gra- 
zia datagli  da  Dio.  *  Il  color  di' capelli  è 
la  grafia  che  €Ìa^n:n\i&x&>a\QQ  ^Xm  ^vsAc 
Tato  ne^  Bsta  ftaiA\&Qia%^wi%i,^'Vww*fc^3D» 


iioT 


Dì  octal  grazia,  V  altiBsìroo  In 
Deguamente  convieo  che  &*  i 

73  Dnoqaet  senza  mercè  di  lor  eoal 

Locati  son  per  gradi  di  fife  re  ni 
Sol  differendo  nel  primiero 

7ò  Bastava  si  nei  secoli  recenti 

Con  r  innocenza,  per  aver  sai 
Solamente  la  fede  dei  parente 

79  Poi  che  le  prime  etadi  fnr  comp 

Convenne  ai  maschi  alle  inno 
Per  circoncidere,  acquistar  vi 

S2  Ma  poi  che  il  tempo  della  grazìi 

Senza  battesmo  perfetto  di  0\ 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritea 

i*ÌBi»ppeUft  è  U  ^loriB  ohe  deT'eamre  da  Aduno 
proporsionmta  ft  oot«Jitji  f^azift  >;  Oom,  salTftre  i  li 
Cfr,Oi>m.Lfp«.  Ut,  S50-fó2.«  Il  concetto  Tontnro  ~ 
è,  che  conviene  ohe  r  altìssimo  tome,  U  79>  fedv 

lume  beAtitìcftnt«,  o  tu  apleudoradl^QO^        XIX,  103 
«i  Ikodft  ftoreola,  co  run  a  di  gluriH,  «'iu-  SII.  ìli  Mi 

«appetti» ooo7QiiÌenl»CD<?o te  al  cùlor  de'co-        thaoL  t.  II. 
p^Ui^  Qioò  «]  qoale  H  quanto  della  gniBiji        III,  S53  e 
eb«  Dio  largì  a  questi  pargoli:  e  non       innocekti» 
già  ohe  qui  ai  diano  capelli  alla  grasla,        diaate  il  il 

ma  1  oapelll  ed  ti  loro  «olora  ai  pongono  ataaaero  Ibi 
oome  flìmbolo  e  dgnra  del  bellissimi  e  per  volare 
vari  doni  di  questa  fi^ra&ia  mede&ima,  ee-  83.  FKRfl 

eondo  che  al  naa  anco  nelle  sacre  earte  »;        che  nn  baH 

Br.  B,  Co^  tatti  i  mcKlemì.  ^7.,  Sum. 

78.  ifEBCÈ:  merito;  oft.  Iì^.  IV,  Si.  il  bambino 

•  coeruMB:  TÌTth,  opere.  Seusa  merito  ffiù,  cioè  i 

di  loro  opere;  ofr.  7.  43.  «  Kon  perchè  ad  Buff. 

ebbero  mt^rìti  ptùprU  di  Temi ,  ma  perohà  prcp09,  0. 

ef  fu  tra  toro  diversità  nella  j^raxla  (aoic-  68,  3»  9»  ^ 
mt)  rioerata  dalla  bontà  di  Dìo,  di*  era  V.  86-S 

Ubera  in  ciò  di  fare  *  ;  Com.  COntinna 

75.  ÀCUVB:  «io  vaino  tate  divina,  qnam  mai  d6]  t 

aotor  voeatpritnnnì  aannai'n,  ideet,  pri-  altro  somi 

m<km  caneam  acatam  et  aabtUem,  nam  dlvln  ano 

penetrat  omnia,  ad qaamriediioantarom-  dorè  di  lei 

ne*  cnaan»  ;  ergo  bene  di  rersa  gratia  Del ,  Cristo  seni 

nondlTeraitaamerikiram,  dai  ittia  diver-  torn  andò  4 

flitatom  glorile*?  Beiw,  Secondo  altri;  11  gine  Marli 

pHmitTo  amtme  è  li  primo  raggio  della  oentrarei  1 

f  rasi».  I  più  :  Nell'aontBEsa  di  Tiata,  atta  daj^ll  angeli 

a  mirar  Dio  pìii  o  meno  dapproflao,  già  Boro  e  Dio, 

toro  dapprima  oomnnloata  da  Dio  ateaoo  della  paoe 

per  me«ao  della  graaia.  hacontempil 

76,  i&JkSsTKVà.  «i\*.  «r«  benid  bastante,  alla  beata  tr| 

A\.  *li8TJtN  k  \A=-\>*atwr*>VQTO.  -locisr  ^  il  FaradJl 
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Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Crìato 
Fiu  ai  Bomiglia  ;  eli  à  la  ana  olii  are  zza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  > 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Dì  tanta  ammirazion  non  mi  sospesa, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiantei**"^  ** 

E  queir  amor  che  primo  li  di  scese. 

Cantando  €  Ave  Maria^  gratia  plena  !  » , 
Dinanzi  a  lei  le  bub  ali  distese. 

Bispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  partì  la  beata  corte, 
Si  ch^  ogni  vista  sen  fé*  più  serena. 


fi.U^4^ 


ftulle  «U  dittanti  alla  Vergi d«,  intona  VA- 
vé  Maria,  e  tatti  i  baati  della  corta  c&ìe- 
flte  rìaitstano  Ave  Maria  ^  sloobà  da  tatte 
le  parti  ecbeg^ando  l' axigelìea  s&la&a, 
brilla  dì  nDtì'Ta  luce  11  Paradiso  ed  ogni 
fronte  s'abbella  e  raBBorena. 

85.  GaifiTO:  lima  al  solito  con  so  stes- 
so r  off.  Par.  XII,  71  e  aeg.j  XIV,  104  «i 
set^,^  XIX,  104  «  ssg. 

S8.  Bi  sobimuA:  di  luco.  Al.  b'abuo- 

MIGLIA. 

87.  Dtst'OMEE:  <  r  ana  TisloDe  è  acala  ad 
altra  più  alta  *?  Tùm. 

Bè.  ALLEQRKZZA:  «  ì&  gloHa  e  il  ffaudin 
della  pace  0  dell'ardore  inhe  in  l«l  piove v^a 
da  Dìo  »;  Oet* 

80.  MttNTi:  angeli  obe  «  porgeT«ti  della 
pace  e  dell'ardore  »;  Far,  XXXI,  16  e 
amg.  (Ili  angflll  sono  qaasl  altrettaati  va- 
aì,  D()i  quali  è  portata  rallegr^sxa  che 
TÌen  da  Dio. 

0[|.  CRRATft:  le  menti  mnte  (—gli  an- 
geli} farono  creata  per  volare  Tra  il  trono 
dì  Dio  eie  sedi  dei  beati  ;  cfr.  Par.XXXI, 
4  e  j»eg.  -  *  Li  agnoli  farono  creali  da 
IHo,  perchè  poitassino  le  sae  imbaseia- 
te.  e  però  i^nterpetra  angelo  tmao  »; 
Buti, 

91.  qvAìXTUìfqvR:  tatto  cìò  cbe  lo  ave^a 
veduto  prima  dì  allora.  «  Tatto  il  grande, 
il  bnello,  eoo.  ob'ìo  vidi  non  è  pari  alla 
beltà  di  Maria,  me  è  capace  di  darmi  ima- 
gine della  divinità  com'essa  r;  Oom. 

9^.  BCi>eF£HS!  non  mi  teane  HoapBBo  in 
tanta  ammlrasione;  efr.  Par.  XX,  ST. 

d3.  SKHBUJfTK:  oosa  tanto  dlrluBi  e 


L 


però  tanto  somigliante  a  Dìo.  -  <  Quanto 
la  cosa  è  piti  divina,  è  pi b  di  Dio  sioii- 
g] laute  *j  Oonv,  II,  5. 

9i*  AMOR:  l'arcangelo  Gabriele-  etr. 
Par.  XXriI,  103  e  seg.  -  lì  :  eoirra  laVer- 
giue  Maria,  \\  88. 

flfl.  DiBTHaR;  «  stara aull' ali  aperte»  ri- 
eantaudole  qnello  cbe  le  era  tanto  glorio- 
so, e  che  in  Nazaret  le  aveTa  detto  »;  Ofj. 

tì7.  RI9P0SR;  facendo  eco  allo  parole 
deir  arcangelo  Gabriele,  oppure  aegnl- 
tando  la  j»alii Iasione  angelica.  -  canti- 
lena :  canto.  *  Acquista  nobiltà  dal  con- 
cetto e  dall' aggiunto  che  le  al  accompa- 
gna »j  Tom. 

00,  OGNI  TT»TA3  il  sembiante»  l'aspetto 
di  ogni  beatro. 

V,  lOti-114,  Z'ureanff^o  Gabrieie, 
Non  conoscendo  T  angelo  citie,  libratoel 
aulle  ali  dinanzi  alla  Vergine»  ha  intonato 
la  salntaKÌone  angelica,  Dante  ne  doman- 
da San  Bornardlo,  il  qaale  gli  risponde^ 
quello  essere  Vangelo  eletto  da  Dio  per 
r«eare  il  fausto  annanzto  alla  Vergine 
dì  Nazaret  te,  onde  é  in  Ini  tanta  baldanza 
e  letizia,  quanta  mai  pnòeaser  in  angelo 
o  in  anilina  beata.  Ed  ì  beati  TOgllono  essi 
pare  che  ooai  ala,  non  potendo  il  loro  vo- 
lere diiioordare  menomamente  ilal  irolere 
divino.  Sembra  che  ìl  Poeta  voglia  lati- 
tai re  con  queatì  versi  nua  diversità  di 
grafia  par  pnro  divino  beneplacito  anobe 
negli  angeli,  come  negli  nomini.  Como  vi 
sono  uomini  privilegiati,  COSÀ  anclieange' 
li.  In  terra  ìl  privilegio  ^eTsatTs.\tLN\&i»iv\^ 
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«  O  santo  Padre  che  per  me  comporte 
L' esser  qna^^à,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qoal  tu  siedi  per  etema  sorte, 

Qual  è  qoell'angel,  che  con  tanto  gioco 
Gaarda  negli  occhi  la  nostra  Begina, 
Innamorato  si,  che  par  di  foco  ?  > 

Go^  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colai  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come  del  sole  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  «  BaldS^  e  leggiadrìa, 
Quanta  esser  può  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  in  lui  ;  e  si  volem  che  sia, 

Perch' egli  ò  quegli  che  portò  la  palma 
Giù  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma-  ' 


100.  OOMPOBTB:  comporti,  aoffH;  otr. 
Par.  XXXI,  80  e  Mg. 

101.  QUAGGIÙ  :  neU'  inflmo  grado  dell» 
MlMte  ro«a. 

103.  ktebxà:  c  per  predestinaiione  di- 
Tina  flitta  di  te  ab  eterno  ;  imperò  che  Id- 
dio  ab  eterno  predeetinò  oiaacono  spirito 
al  grado  della  beatitudine  sua  »;Buti.Ctt. 
MatL  XXV,  34.  J^afi  1, 4. 1  Pietro  1, 2. 

108.  GIOCO:  fMta,  tripudio;  eb.Par, 
XX,  117. 

106.  FOCO:  ardente  di  celeste letiaia; 
«  Aspectns  eomm  qnasi  carbonnm  ignis 
ardentinm....  Splendor  Ignis,  et  de  igne 
folgor  egrediens  »;  Exeeh.  1, 18.  Cfr.  Pfd- 
ex,  Morg.  Vili,  84. 

107.  COLUI:  San  Bernardo.  -  abbel- 
liva :  si  fiMwva  bello  guardando  Maria; 
cfr.  Par,  XXII,  24;  XXVI,  132.  -  «  Ri- 
traeva dalle  beliesze  di  Maiia,  come  Ve- 
nere steUa  ritrae  saa  bellessa  dal  sole  »; 
Oom.  -  «  Qai  nsa  il  verbo  aòhéttirB;  al- 
trove  dbhtUirti;  Par.  XXII,  24.  Lieve 
dlfferensa,  ma  pnr  v'ò.  Là  sono  molte 
anime  ohe  si  fanno  più  belle,  irraggian- 
dosi r  ona  r  altra  reciprocamente.  Qni  ò 
San  Bernardo  che  riceve,  qoasi  inconsa- 
pevolmente, bellezza  da  Maria,  in  quanto 
affisandosi  in  lei  partecipa  del  suo  splen- 
dore» ;  L.  Vent,,  8im.,  22.  -«  Sicut  Venus 
stella  matutina  associai  solem  in  cnrsn 
suo  et  illuminatur  prie  c»teris  ab  eo;  ita 
Bernardus  tamquam  stella,  quia  floit  doc- 
tor, et  doctores  fignrantnr  in  forma  stel- 
larnm  in  corpore  Solis,  associavlt  Ma- 
riam  ex  aiimma  devotione  et  ooii[ipM«io- 


ne  ;  unde  devotissime  descrilrit  plav» 
eins,  et  ideo  bene  pr»  csterìBÌllv 
batar  ab  ea  »;  Benv. 

108.  DKL  BOLB:  «lo  qusle  di  i 
luce  8Ò  prima  e  poi  tutti  i  eon*  ^ 
stiall  ed  elementali  allumina»;  Cm.t.  f 
12.  -  STELLA.  :  Venere.  1 

109.  BA.LDBZZA  :  quella  sicoiesa^^  1 
che  dà  l'esser  contento  di  sé;  cfr-  ^  1 
XVI,  17.-LEaoiADRiA:vagfaezn^>^ 
-  «  Dat  intelligi   spiritnàlia  et  ««?** 
li»»  mi  Benv.  ' 

110.  ALMA:  anima  nmana. 

111.  VOLEH :  vogliamo;  cfr.  ?»^ 
138.  e  Qai  si  nota  la  unitade  deD*  ^' 
lontade  de'  Santi,  la  quale  si  è  iitt<« 
quella  del  re  di  vita  etema  »;  X««..  ^ 

112.  QUEGLI:  Al.  QUELLO.- LA  PlUi^ 

rannunziasione.  «Sapponendo die n» 
le  donne  ebree  desiderassero  e  qaMÌ««" 
tendessero  di  essere  oiascnna  la  d*^ 
deir  aspettato  Messia,  sensatamente  &* 
che  l'arcangelo  GhibrieUo.  dio^si»^ 
Maria  Vergane  madre  di  Gesù  Crii» 
recassele  la  palma,  cioè  la  vittori».  » 
pra  di  tutte  l'altre  donne  »;  LowA.  L  « 
cangelo  Gabriele  ohe  annnnxia  a  lUi^ 
essere  ella  prescelta  a  madre  del  SaHi 
tore,  si  dipinse  generalmente  oob  b 
palma  in  mano. 
114.  SALMA  :  del  peso  della  eameu 
V.  116-138.  I  ffrandi  puirM  *• 
oeleffe  €ter%i9aMen%tHe,  San  Benari 
invita  il  Poeta  a  se^oirlo  collo  sgssi^ 
mirando  là  dove  egli  g;li  moatncà  i  pni 
dpali  pezwMu^Bgl  della  «orla  oelMlaiik 
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Ma  vieni  ornai  con  gli  occM,  5I  com-  io 
Andrò  parlando  ;  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  Imperio  giustiaBÌmo  e  pio. 

Qctei  due  che  seggon  lasaii  più  felici^ 
Per  esser  propinqnissìmi  ad  Augusta, 
Son  d^  està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 
È  il  padre  per  Io  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  qnosto  fior  venusto* 

E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bolla  sposa 
Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  coi  chiavi, 

Siede  lungh^esso;  e  lungo  P  altro  posa 


Bjaiatra  della  Vergine  siede  Adamo  ;  alla 
di  lei  dedtra  San  Pietro:  allato  a  Protro 
r«TaiigeIìi)tA  Ban  Oio valici,  allato  ad 
Adamo,  Mosè,  il  le^ialatorfi  d'Iaraele^ 
Dalt*  opposta  parli:»,  di  contro  a  Pietro, 
qnindl  ali»  dostra  di  Giovaiini  Battii^ta 
(«htì  siede  dirimpetto  a  Maria)  siede  Sali- 
ta Anna,  la  madre  della  Vergine  Maria. 
Dirimpette  ad  Adamo,  ilauque  alla  alui> 
slra  del  Battista,  aJede  Lucia,  co] ni  che 
indiiAse  Beatrice  a  aoccorrere  li  Polita; 
cft.  Inf.  II,  07  e  »p|t. 

Ii5«  sì  com'^IO:  «Tieni  collo  egnat^o 
appreiMi)  al  mio  parlare,  alla  contezza 
elle  ti  daT<N  dì  qne«ti  primari  Aoggotti  »; 
Lomb.  Salle  lezioni  vienwe,  viknk,  virn- 
K'OMAJ,  cfr.  Cium.  Lipg.  Ili,  857. 

HO.  DATfiiCl:  piar,  éì  patriciOf  come 
o^ci  da  o^eio,  eco,  Cfr.  Farenti^  Annotai, 
al  Dii,  It  7B  e  eeg.  PsUrici  cbiama  Dante 
1  più  raggaardeToii  tra*  beati.  •  Senato- 
re» de  ordine  Ut  a  stri  haina  alium  EomEO, 
obi  imporat  [idnoepa  laatlaaiiana  et  cle- 
mentijialmas  »;  Men&,  -  «  /  gran  patriei 
cioè  li  grandi  padri;  chi amaTand  a  Ro- 
ma padri  qaelli  che  oonaì  glia  vano  la  re- 
pubtica,  e  patHeio  ai  chiamava  chi  era 
di  quello  onltDe  *i  ButL 

119-  AUGLJWTA  t  Maria,  rtfjinacfxli  ;  cfr. 
Par,  XXIII,  128.  Coree  vi  sono  diversi 
jgradi  di  gloria,  cosi  pare  ài  felicità.  La 
Tergi  uè  A  al  aomino  grado;  chi  le  è  più. 
dappresso,  è  pih  lellce. 

120-  UADRI  :  Adamo  fu  il  primo  dei  cre- 


denti in  Cristo  venturo.  San  Pietro  il  prl< 
mo  dei  oredenti  in  Cristo  venuto. 

121.  BiKiflTRA  :  lato  meno  ntibile,  ìaveo- 
obla  legge  «Adendo  meno  nobile  dei  la  nno- 
va- -  s'aggiusta  :  lo  ai  arvieìjia,  le  sta 
accanto. 

122.  l'AimK;  deU' umana  specie.  -  ae- 
x>no:  *  ha  aeoao  fu  Dante  più  grave 
d'  adesso  ■;  Tótn.  -  à lidio  :  del  frutto 
viti tato. 

123.  TANTO  AMARO  :  le  fatiche  ed  1  do- 
lo'H  della  Tit.a  e  V  amaro  calice  della 
morte?  o«t.  Par,  XXII,  30. 

ia4,  PAI» BIS:  San  Pietro. 

126.  li  ACCOMANDÒ  :  cfr.  Matt.  XVI,  19. 
Tht»ih.  Aq.,  Sum.  theoL  III  SuppL  17, 
1^  -  FIOB  ì  del  regno  dei  cieli  che  aì  mnatrit 
qui  al  Poeta,  in  farma  di  candida  rosa  ;  cfr. 
Far.  XXXI,  1.  -  vskubto  :  bello,  vago. 

IS.?.  quei:  San  movanmì  Evangelista, 
autore  dell' Apocali^ae,  il  qual  libro  é  con- 
alberato  come  il  compaudio  profetico  del- 
1&  storia  della  Cbìeflà  alno  alla  fine  del 
jgiotBi, 

l^a.  fiPOBA:  la  Chiesa;  ofr.  Par,  X, 
140;  XI,  32  e  seg,;  XII»  43;  XXTH, 
40;  XXXI,  a. 

129»  fl'ACQUtórò:  ^a  Cristo  cai  proprio 
aanRPej  cfr.  AUi  XX.  28.  -  chiavi  :  Al. 
CI.AVI  :  chiavi  per  chiodi  e  chiavare  per 
inchiodare  ni  uaaroao  anticamente  ancbe 
in  prosa;  cfr.  Jfif.  XXXIII,  48.  Purg. 
Vili,  137.  Par.  XIK,  l'ii^. 

130,  LUXQH^  YgAti\  I^&VjQ  %à.  «Mfò  ^"•''«^^ 


Si  elle,  guardando  verso  lui,  penetri^ 
Quant*  è  poasibil,  per  lo  suo  fulgore- 

VerameTite,  uè  forse  tu  t' arretri^ 
Moveiado  Fali  tue,  credendo  oltrartì, 
Orando,  grazia  convien  che  a* impetri; 

Grazia  da  qoella  che  può  aiutarti; 
E  tu  mi  segai  con  V  affezione, 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cor  non  parti.  » 

£  cominciò  questa  santa  orazione  : 


143.  GUAKOAMiOt  fcn.  -  PEstTttl:  t'ad- 
entri,  t'InoinuL 

145  VKBAkiiiiNTR  :  mft,  lat  veTumiafnen, 
ofr.  Pmr,  1,  10.  -  KÈ  POR^B:  affinchè  non 
arvftnifH  per  avventa ta  che  io,  («ntouido 
d'ìnoItrArtì,  non  abbia  a  retrocedere,  e 
credendo  di  andare  Im  &n^  U  rimanga.  DI 
nè/oràe  per  a^nchè  non^  «Ila  latina»  non 
manoana  altri  e««mpl;  cfr.  Chm.  Lipt. 
Ili,  860.  - -:  Ne  forte  tn  retrocedas  et 
e!oDgerii  a  fine  intento....  qnaeì  dicat: 
ne  temere  ten  tea  eunn  pericolo  tnaa  roinaei 
volare  ad  taiitam  altltadiueoi  propria 
irjrlbiis  to  18  et  gued  toto  atndìo  t,heo]o« 
gim,  qnUk  tane  magìe  eloujgareria  a  al- 
gno^inaato  magia  ai^isede re  featìnare»*; 
Benv. 

14rt.  MOVENDO  :  per  taa  propria  virth  ? 
<  moTQudo  lo  ingegno  tao  in  alto  co  la 


ragione  e  co  lo  intelletto  tao;  oyogU»- 
mu  meglio,  co  la  pratica  u  la  teorìca  ttia, 
che  tu  hai  delle  ^ienzi^»;  .GMi,-oi,Tiuit- 
TI:  inoltrarti,  eliìvartì, 

14i^.  itAgìJELLA  :  dalla  v^rj^iaH  Madre. 
Cfr.  BoeL,  Otm».  phil.  111.  pr,  9, 

149.  MI  ESEGUII  Al.  MI  SKtìmaAlì  ripe- 
tendo mentaiineote  la  medealma  mia  pre- 
ghiera, 

150.  PARTI;  divida,  disgiunj;;a  «  Sedi- 
mi cun  r  a§V^xioIle  si  fattameote,  che  tu 
non  diparti  il  tua  odore  dal  mio  parlare  »; 
Dan.  "  *  Apprupiai^aat  pop  ulna  late  oro 
ano  et  làbalìi  auis  glori d cat  me,  cor  uu- 
t*m  Biua  lonj^e  est  a  me  »?  Imict  XXIX, 
13  i  cfr,  MaUs  XV,  B,   9,  Marce  VU, 

ir>l.  OHJLZiONE  :  colla  <jnale  incorninola 
il  canta  i»agaeato  ed  ultimo. 


CANTO  TRENTESTMC 


BIO,   ANGKLI 


LA  8AXTA   aSAIfOKK,  tFTSmCSS 
TISIOSK  J3XLIA.  DITIHITI,  L^IH^I 


«  Vergine  ìf  ftdre^  figUm  del  tuo  \ 
Umile  ed  alta  più  die  creatori 
Termine  fiaeo  d^  eterno  consig 

Tq  90^ colei  cìie  Fumana  natnrm 
Nobtiitmati  al,  che  il  suo  Fattoi 
K<m  disdegnò  di  farai  sua  fatti 

Kel  Tentre  tuo  ai  raccese  T  amori 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pai 


Gam  ODO 


sbIGbcì^  qoaato  fiBfltB  e  pnpiIaL  Oelnbnt 
aèDe  ^tìiM  teniBA  Tetenu  predestniA- 
•kMie  di  Ltà  m'altìaMna  àìgnità  di  ma- 
4t«  di  Orltila,  da  eoi^  eome  àu  principio 
•  ibst».  doiHvitio  gTuìe  e  gjAo^^mwe  io- 
«OBpCintliill,  iMSlnadolA  pnoclpshaan- 
to  COMO  4fgttt»  pff«i«»  Sigli  «tallii  e^ 

dAU'oinaaaflalTQnB  fv.  113).  AproTs» 
poi  éb»  vwsoMato  SlU  è  1*  aporaiiu  Pe- 
nnine dei  moirtalj»  ricord*  ed  esalta  la 
grandessa  ddla  potenia  e  della  miseri- 
eofdia  Soa  ;  i  due  ponti  su  che  li  fonda 
le  fidueia  de'  enflì  devoti,  «  ehe  asaica- 
rane  effieaoe  la  eoa  alta  proiedone  <t. 
13-211,  Jkfpo  d'aver  covi  reso  propina 
la  poteate  ed  amorevole  ATTOoata,  To- 
ratore  deve  e^poire  le  preghiere  per 
Ikante  ;  ed  in  prìmav  ebe  il  mlfltìoo  Tiatore 
affidato  a  lui  ^ng»  «abttmato  alla  vi- 
sione di  viiu  ;  grasia  vefameobe  slagola' 
rissinia  e  noa  mai  ooooottM  ad  nomo 
mortale,  ma  oli»  Dante  riebiede  ed  at- 
tende da  CoM  éke  puh  «ib  ^ìut  xna^I 
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Cosi  è  germinato  qtieato  fiore. 

Qui  EB*  a  noi  meridiana  face 

Bi  cantate;  e  ginso,  intra  i  mortali^ 
Se'  di  speraeza  fontana  vivace. 

Donna,  ae*  tanto  grande  e  tanto  vali. 
Che,  qnal  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 
Libtjrainente  al  domandar  precorre. 

In  te  misericordiaj  in  te  pi  e  tate, 
In  te  magnifioeuzaf  in  te  a'aduua 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate  ! 

Or  questi,  che  dair  infima  lacuna 
Deir  universo  infin  qui  ha  vedute 


»aÌMe  SODO  fatte  «legno  di  eiSflere  uel  Fa- 
radi.M>  e  formarrl  la  rosa  celeste. 

Q.  OEEKiNATù:  prmiutto.  -  FIO&X:  la 
OADilida.  rùa». 

IO.  FACR:  Tnoc^a,  o  lame,  t^be  accende 
la  earilà.  *  E  elìce  meTidiana  per  amjjLi- 
IScttf  pifi  la  txi«a,  i:un  i:ii6  HJa  dm  il  noie 
allora  più  scalda  e  Iwv»,  cbQ  più  lei  reg- 
giamt)  a  me^zo  giorno  Malico  ^;  Dan. 

12.  ViVACR:  tbntu  aempi-e  vira,  luesaa- 
ribHtf,  dì  aperanzA. 

14,  QUAL:  quuluDqD«,  chianqtie. 

1&.  DISIANZA:  deaìd^riu;  come  ìd  Par. 
XJai,  eS:  XXllI,  3S.  Il  desiderio  di 
chlanquiii  tuuI  grazia  e  noa  ricorre  a  te, 
è  7aito  Chd  illniHirio,  come  qqullo  dì  iikl, 
non  avendo  di,  volesse  volare^  vale  a 
dire  t  deddera  riuipu«Mlibiie,  Ogni  grafia 
Tifa  da  Dio  peri'  inter€«SÀJuiie di  Marta. 

18.     LllIRKAMJUfTE  :     tìipi^nt&tieiil^UciDte  ^ 

8«DKa  ««.Heme  prt)^at>a,  prtuvtmeiido  la 
prt^^blera. 

21.  quAicTUwguK  t  totto  ciò  che  ;  cifr. 
par.  Vili.  103.  *  Qaaàidlcat:  quod  ein- 
guliB  vir^at^s  dìatrlbot^lii  diverAiacrea- 
tnria  bamautd  et  &n|rf!iHij!in^  fjicìeat'ea  tllaa 
dlTersituude  ex^ollere^  saat  aj^jgregatffi 
dlgnleMime  in  lata  ;  Ita  qood  casta  virgl^ 
nltasqusi  OBI  la  spiritlbuslcmaribaa/pra- 
dena  opero»!  ta»  raercunalium,  b^nignitaa 
■rei  ben^guacarilasvetiereorumi  cfara  «a* 
plentlae^jtaiiiimH  audax  torti  Lodo  marita- 
ìinm,  inclita  itiNilim  lovialmm,  i^olkaria 
CioDtcìDplaiio  aatumalium.  omnt^s  cQma- 
latirn  rvpenutitur  in  iuta  domiim  p^rfuo- 
tLaaìmai  ita  ardor  Beraphlaamin,  splen 


^ 


^L 


dor  diieriibinomm,  etc.,  ita  amabilitai) 
Racbelia,  aapii^titm  KebtKic^,  tldelitas 
Sarde,  etc.  Kt^o  bene  ex  bis  et  aliia 
maltla  beat  toocludere:  tu  p^itei^  ecie, 
vis  et  debe^  ejcaudire  liQDiiUimata  anp- 
plicationem  peientia:;  potea  eDÌai,  qiiìa 
&A  Tvj^mtk  mugnjtìcentitì«[iiua;  mdé,  <jma 
ea  lìapieutisaicDa,  quia  increatam  aapiciia- 
tiam  habnistì  in  te  ìDclo&am  ;  tìs,  quia 
e^  mater  clementidslmà  et  pti^ima;  et 
dtàbc-Bi  quìa  tiata  de  atirpe  nobili  David, 
et  uubilis^mio  princìpi  acciata.  •  lienv. 

22.  LACUNA  I  dui  più  buHwì  Inferno,  dal 
punto  ■*  Al  qaal  hi  traggono  d'ogni  parte 
ì  peal  *  ///.  XXXI V,  lii.  -  -  Làcuiia 
per  Ricettacolo,  o  ìscolattno  d'acquu  mot- 
te, porse  a  Dante  una  bellianiroa  tmtua- 
^ne  deir  Lutei  no;  cbe  infatti  qnij^llo  é  lo 
scolat<oio  ilelle  ribalderie,  a  te'CC»  del  mon- 
do i  e  però  nel  oonciitto  lìneuirebbe  a  vo- 
ler dire  Latrina.  Ma  lnt(.;ndépdó  così, 
questa  lacuna  vtjrrà  a  aìgn ideare  tutto 
jlgran  voto  d'Inferno,  cbe  riceve  a  di- 
Terete  olteEze  la  scolatura  di  tutti  1  pec- 
cati i  e  coirinJlfn4x,,  ne  nota  il  tondo.  »  Oet. 
Co9\  in  »[ifltani&a  ì  più  Mofi^h,;  «  Ma  vi  è 
un  guaio  3  cbe  coal  al  TOiTebbe  quaai  a 
eacladere  dalle  vite  spirituali  da  Ini  ve- 
diUe,  tutto  11  resto,  cioè  la  maggior  parte 
deirrnl'emo.  Xon  sarebbe  ini  se  una  pro- 
posta dispreEzablle.  V  interpretare,  in  ge- 
nerale, venendo  dalla  terra,  la  ^ualn,  ae 
al  XXII.  351  potè  eiisoT  chiacnatM.  atuoln 
in  relazione  al  pmso  epaiìu  abit^tu,  ben 
potrebbe  ubiamarat  lacuna  iu  rapporto  al 
maggiore  flpaaio  04ioapatA>iftJift  wio^si.*» 


—  Div.  CfHmn.,  4*  mU*. 


t«il    [BffllM] 


FAft«  xxuii.  Si-40 


hm  iril«  spiHuli  ad  una  ad  m 

M  SiSfpHMi  A  i^  per  graxia,  di  vir 

TbiHc^  ebe  poasa  con  gU  occli 
Pia  alto  verso  F Ultima  Saint 

m  Si  k»!  cIm  ttai  per  mio  veder  ni 

Pia  ek^ìe  fo  per  lo  suo,  tutti 
Ti  porigoi,  e  prego  che  uon  aiet 

Si  Pereàè  m  ogni  nube  gli  dislegb 

Dì  eifea  mortalità  eoi  preghi  t 
SI  eke  il  Sommo  Piacer  gli  si 

i%  ÀMiamt  ti  pTigei  Begioa  che  puoi 

Cìt  Am  m  vuoli,  che  ooDservz 
Deptt  laaile  veder,  gli  affetti 

»  Viaea  ma  gqnrdia  i  movimenti 

Vedi  BeaArke  een  qoaati  beai 
Per  E  mìei  pregl&i  ti  chitidon 

«e  6U  eeeha  «la  £Ko  diletti  e  veaer^ 

Ut  •  «f^  ▼Mil^  ClM 

m  A  imx  ca^.  .PW^,   XT,  «9^  -  m       e»  «coi  *i« 
«aiAtAJ  «  Ìm  A  i itimi  ■  p«r  gnuia       fM^ 

rr^  VTvmi^eaajRasOf»:  «fr.  fi««. 

t&  MS  àjmz  aM  tiiHiia  m^m      èm 


«s  •  ««e^  ^pw  VII.  itis  XV.  m  V. 


,  [XMFmiO] 
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Fiasi  neir  orator^  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  preghi  le  son  grati. 
43  Indi  air  Eterno  Lume  ai  drizzaro^ 

Nel  qua!  non  si  de'  creder  eli©  s*  in  vii 
Per  creatura  Cocchio  tanto  chiaro. 

Ed  ìOj  eh*  al  fìns  di  tutti  i  disiì 

M* appropinquava^  si  compio  dovea, 
L' ardor  del  desiderio  in  me  iinii, 

Bernardo  m'accennava,  e  aorridea, 
Perch^io  guardassi  suaoj  ma  io  era 
Già  per  me  atesso  tal  qual  ei  volea  ; 

Che  la  mia  vi  at  a,  venendo  sincera, 
E  più  e  pm  tintrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  Luce  che  da  sé  è  vera» 


obi  sì  volgono  con  materno  ftffidtto  a  chi 
la  invcKja,  ©  »aa<y  sorgeali  pereami  di  eter» 
na  bonedliiiioBe,  montraodo  a  prova  q Dan- 
to le  bodo  grate  le  dì  tuI«  pregàiere  ;  <)  aind  i 
ri  Do  mano  a  rirolgerai  aìl' Amor  loro,  por 
p«rgere  le  preghiere  a  Dio.  OCt*  Capri, 
L  e.,  4SI. 

4t*  MKlCoBaTOH:   Al.  !flW3U  ORiTOH; 

l'oratore  è  an  aoto.  cioè  San  Bumardo; 
«  la  lui  aotio  JìxH  f;ll  occhi  di  Marta^  la 
qaale  non  poteva  fiHMarli  contemporanea- 
mente in  tytti  i  btiatl  oraDti.  -  NB;  ci, 
a  San  Bernardo  ed  a  me;  oppure  ne 
ToJe  qaì  mi  idei  qnal  iiao  non  mancano 
eaempìj,  ohe  verameote  a  San  Bernanìo 
non  occorre  T^a  ohe  ai  dìmoatraaiie  i  dì  voti 
preghi  e»ì3ere  grati  alta  Vergine  Madre. 

43.  Lume:  Dio,  cfr.  Purg.  XIII,  M. 

44.  «'  IK  VII  :  «  penetret  et  ìntret  in  id  »; 
B^nv .  Cotti  p  II  re  jSsrrau. ,  Land  .^TaL,  Téli.  * 
I}an.,  FìjL.  F«tU.,  Lamb.,  e  qnaal  tutti 
1  modercl.  GII  antrichlj,  Lan,,  Ott„  €a»a., 
BuH^  An.  FiùT.t  ecic,  leeiitiro  a  iNiir  f^he 
JUt n. ,  spiega:  *  inii  »i  tì  v^erbo  i  n  form  ati  vo 
e4  é  tanto  a  dire  come  dì  vi^n ture  atiDtle 
di  quella  ootia  obe  è  considerata.  »  B  il 
Buii*.  *  intare,  cioè  mettere  dentro.  *  I 
codd.  hanno  in  generale  lutt  o  ittiiii;  è 
dilfloiie  decidere  ee  il  primo  eia  fta  leg- 
gere inii  o  iitii  t=  tnvii) ,  ed  il  eecondo 
Inwkii  0  intiii.  Senso:  neftson  occhio, 
doè  Deaaou  intelletto,  {»enetra  tanto  ad- 
dentri» ueMa  viiiiont»  éi  Dio,  eoiue  la  Ver- 
gine Madre. 

V,  48-57  SffiifiriJUnt  IHo.  AvTidnan- 
d'jei  a  Din,  tìtuo  ultimo  di  tutti  i  etiol  de- 
sideri, Dante  mntti  npegnerdi  in  »&  Far- 


dore  dei  deaì^erlo  e  com  In  dare  la  paoé 
ineftabile  del  godimento.  San  Bernardo 
gli  aucenna  di  levare  gli  ocelli  in  alto  al 
Bommo  Lume,  aorrìdendo  per  la  gtoia 
citili  Impetrata  grazia;  ma  già  11  Poeta  è 
per  sé  at««iM>  luteeo  ad  Inoltrarci  LOlle 
sguardo  en  per  il  raggio  di  ri  no,  Ci^elie 
egli  vede,  è  «opra  ogoi  r/i>ncetto  nmano^ 
né  ai  può  adeguatamente  esprimere  con 
ntnana  ta%'ella  •  Troppe  volte  parrà  tor- 
se, e  a  ragione,  eh 'e'  aioonreasl  impotente 
ad  esprimere  al  alti  concetti  ;  ma  e  l' al- 
tezza di  qael  eh 'e' di  ce,  e  V  al  tessa  con 
la  quale  e'  eìgnidua  la  propria  ìmpoteoxa, 
Bon  coae  eovrane;  né  mal  p^b  altamente 
da  umana  poeda  la  parlato  di  Dio  *;  Tom, 

48  fiHB:  Dio  E  chr.  TArnn.  Aq.^  SumAh. 
I,  44,4;  li,  n.  44,  1;  122,  2-,  IS4.  1> 

47.  u'api'ROPInc^uava:  mi  avvicinava. 
-com' IO  dovka:  come  era  naturale. 

éH,  FJNLl  ;  ce«'&ò  in  me,  fn  «azlo.  eea^ndo 
certo  di  essere  audtlle Fatto.  Coal  quaai 
tutti.  Invece  Jf art. ,  Tt}devùk.t  eco.:  com- 
piei, —  r ardore dt?l  dt^aiderto  ginnae  in  me 
al  maflfllmo  grado,  a  cai  poteaee  arri- 
vare (i). 

50.  flUftO:  verao  Dio, 

61.  FKit  MR:  aen^a  aapettnre  il  ano  cen-' 
no,  -  TJkL  :  già  erano  gli  occhi  miei  flasl 
in  Db. 

£2.  VBMMNDO:  divenendo.  -  BINCEKA: 
|»nra:  facendosi  sempre  piti  chiara. 

53.  K  Fiù:  seinpre  pi  il:  *  oontìnuo  cre- 
scendo per  gratìam  infasam  »;  Binn,  " 
Bai>G[0:  div'icio^ 

54.  DA  Bti  per  sua  «eaensa.  La  luced.l> 
vìna  ha  amia  la  "vccVvk  «\«kX«.^Q^'«  <il\  vo^ 
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Pak.  xxxin.  55-66 


[8OCC0B80  Dim] 


flODimvl  I 


:ts  Da  qainci  innansi  il  mio  veder  fa  maggio 

Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
£  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

M  Qaal  ò  colai  che  somniando  vede, 

£  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Al  Coiai  son  io  ;  che  qaasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  caor  lo  dolce  che  naoqne  da  essa  : 

M  Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla  ; 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla. 


Mlstenta  in  sé  medesima  ;  ogni  altra  laoe 
non  è  clie  an  raggio  della  Inoe  divina.  Ctc, 
Oiov.  1. 0.  Tkom.  Aq.,  aum.  theoL  1, 18,  5. 

65.  MAGGIO  :  maggiore  ;  oAr.  Itsf.VI,  48  ; 
XXXI,84  Par. VI,  120;X1V,97:XXVI, 
29:  XX Vili,  77. 

66.  NO8TB0:  nmano.  Al.  MOSTRA;  ma 
Dante  non  vnol  stiltiinto  dire  che  vide  più 
ohe  non  dioa,  bensì  che  vide  piti  ohe  non 
si  possa  esprimere  oon  lingnsggio  ama- 
no, fòsse  pare  dal  più  savio,  acato  ed  elo- 
quente maestro  di  lingna  e  di  stile. 

67.  LA  MRMOBIA:  Al.  LA  MATKRIA;  ofr. 

Moort,  OrU.,  601.  »  OLTRAGGIO  :  eooesso, 
qni  in  senso  buono.  Dopo  il  Trecento 
questa  voce  non  si  usò  più  se  non  oon 
signifloaicione  cattira.  Cfr.  Oonv.  Ili,  8: 
«  ....dico  che  poco  ne  dico  per  due  rar 
gioni.  L'ana  si  è,  che  queste  cose  che 
paiono  nel  sno  aspetto  toverehiano  l'in- 
telletto noitro.  V  altra  si  ò  che  fisamente 
in  esso  guardare  non  si  può.  pert'hò 
quivi  si  inebriik  Tanima;  sicché  incon- 
tanente, dopo  di  sguardare,  disvia  in 
ciascuna  sua  operazione.  » 

V.  68-75.  Inmtfficief%ma  umana  e 
nocftarao  divino.  La  visione  cessa,  ma 
Dante  ancor  ne  sente  la  dolcesza.  Invoca 
la  Somma  Luce,  ohe  gli  conceda  la  grazia 
di  dare  una  benchò  pallida  immagine  di 
lei,  quale  essa  gli  si  mostrò  ;  che  del  ano 
fulgore  vincente  ogni  immagine  umana, 
ne  e8-*o  torni  un  poco  alla  memoria  del 
Poeta  e  sìa  da  lui  descritto,  si  avrà 
dalla  gente  più  chiaro  concetto. 

68.  BOMNYaNDO:  Al.  BOfìMANDO;  SOIT- 
m  AÌSDO.  •  ^v\\  Wtvft  ^V^^\\«»  N\%\ttY^ti  Vì«&titlca 

lettti  cose  ^«^\x\«,ta«k  %V^  x«»\a.\uwMswk 


!*  impressione  della  dolceua  che  gUcG< 
Tenne  ;  come  1*  nomo  che  desUtoa  oor 
tìnaa  a  provare  la  passioiieitiad'tABi* 
sia  d*alle£:ressa)  cagionata  da  u  wp^ 
benché  di  questo  più  non  ti  rieoiA' 
i.  Veni.,  Simii.,  S80.  Cflr.  Dan.  U.  l 

50.  i<A  PASSioiTB  :  il  oommovimeato^er 
Tanimo;  cfr.  Purff.  XXI,  l««eief.;k 
tristo  o  lieto  sentimento  prodotto d»l  » 
gno ;  ofr.  Par.  XXIII,  49 e seg.  '(^f^ 
esemplo  dice  ch^  tanto  gli  è  rimaBo  di  ri- 
alone  soa,  quanto  ri  mane  del  sogno  >e«lc 
ohe  ai  ricorda  oh*eI  s'insognò, ma B<ns 
ohe  »;  Lan.,  An.  Fior. 

80.  L'ALTRO  :  il  rimanente  del  sq^m- 
le  oose  sognate. 

01.  CR88A  :  dalla  memoria.  HentreDdU 
mia  mente  ò  qnasi  tutta  spenta  lsnc«^ 
dansa  delia  beata  visione,  dora  tatum 
nel  cuor  mio  la  doloessa  provata  in  e«* 
visione. 

02.  DISTILLA  :  «  verbo  eh*  esprìine  U 
gioia  scendente  nel  cuore  quasi  s  |i«a* 
presiosissime,  perchè  mfglio  negrutai*» 
la  soavità,  e  tatto  ne  fosse  inebrialo*: 
L.Veni.,  1.  e. 

04.  81  DISSIGILLA  :  SÌ  scioglie  0  ptfde. 
disfacendo  la  saa  forma.  «CotestsTv 
Siene,  presa  nel  sno  oggetto,  si  dilepi* 
dalla  mia  mente  con  la  prestena  cos  U 
quale  si  dilegna  la  neve  al  sole,  eco^ 
le  foglie  nelle  quali  vi  erano  scrìttf  'f 
varie  parti  della  sentensa  della  SibiCs- 
II  vento  celere  dispergeva  qaaelàp«i 
la  grotta  cotesto  lìiglle.  »  Cbm. 

06.  LA  BRNTRRZA  :  gli  oracoli  d^IU  Si- 
billa cuniana  scritti  so  foglie  ebs  il  v«bu 
^W^%.^%.^v^^vire  della  eavenui:  cfr 

'VVr^.»  lL«v.W\,^  Kiev  ^  ^ti» 


f 
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07 


70 


73 


7B 


0  Somma  Luce  che  tanto  ti  levi 

Dai  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Hipresta  un  poco  di  quel  elio  parevi, 

E  fa'  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Cli^nna  favilla  boÌ  della  tna  gloria 
Possa  lasciare  alla  fntora  gente  ; 

Gbè^  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  nn  poco  in  qnesti  versi, 
Pili  si  con  e  eperà  di  tua  vittoria* 

Io  credo,  per  V  acume  eh*  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  elisio  sarei  smarrito. 


L 


67.  TI  LEVI:  sei  tanto  elevata  di  dieo- 
pttk  del  oonijetfco  del  mortali. 

69.  Uìs  POCO  :  aua  tenae  immurine  ;  c&. 
Far.  I,  22  e  aeg.  Conoedimi  oda  q  a  alche 
memoria  di  te.  -^^  fàilkvi:  apparÌTi,  mi 
ti  moatraatl. 

72.  uLBCiAas:  decritta;  non  per  am^ 
blzjone  ^i  fans  a,  gì  per  V  aUmi  ealiite, 
come  puro  per  la  gloria  di  Dio.  «Propter 
bonam  efiectuni  aequotiiram,  ai  bao  laìbi 
concedatur,  quia  la  landom  Dei  et  utili- 
tAtem  mortnlinni  *;  Benv. 

73.  FER  TOENÀIiE  :  m  toma  OH  poc^  alla 
mia  memoria,  e  ationa  nei  miei  rersL 

75.  VITTORIA  t  *  del  tao  i^oninio  valore 
ed  inflntta  ecKsdIenzti,  con  la  qaale  e  per 
la  quale  vioci  e  wiperì  le  eoao  tott*  »; 
I>aH.  -  «Della  tua  subii mìtà  per  la  quale 
TÌncì  ogni  {Dt«llettoi;  Com. 

V,  76-108.  riaiùne  della  J>ivinim. 
Se»  vìnti  dalla  aovercliia  acutezza  del 
rairglo  divliio,  gli  occbl  mìu^i  ai  foeaero  ri- 
volti ad  altra  piatta ^  nan  avrei  pi h  potuto 
flssarii  i  m  e Jdo.  Etuien  do  du  d  q  oe  eerto  che, 
■taocatido  ^li  ociubì  di  là,  mi  sarei  Hinarri- 
tOfOOntìnnai  a  ^nardar  millA  diviua  luce, 
ta&tochè  io  oongiuoHÌ  ì\  min  sguardo  euri 
la  ftte»»a  estien e» divina.  Quanto  grande  6 
la  grazia,  dalla  quale  a  me  veuno  l'ar- 
dire di  laccar  la  mia  viata  per  emtro  la 
divina  loca  tan  t'olire,  che  compii  dì 
vedere  tatto  oìò  ebe  dì  vedere  rai  era 
poafljbile  !  Nel  profondo  dell' etema  luce 
vidi  obe  ei  racchi oile,  legato  inaleme  con 
dolce  vinoolo  d'amore,  come  i  quaderui 
In  un  voi  am  e  i  tatto  ciò  che  |^er  ruuìij^erao 
trovasi  sparso.  Vidi  la  «oitanza  e  l'aect- 
d^nUr  e  11  nifMlo  eon  cai  bì  col  legano  ed 
operano^  faal  inaieme  in  guli^,  «he  eiò 
obe  io  ne  dico,  A  nn  aemplìoe  cenno,  un 
bari  a  me  appena  del  vero,  E  credo  di  aver 
pur  v«dato  la  forma  prima  di  questo  di- 


VLB  vìncolo  di  amoro  legante  io  mno  tutti 
gli  enti,  e  lo  credo  percbè,  narrando  que- 
Bte  cose,  sento  maggiore  gioia.  Un  punto 
eolo  di  quella  con  lem  piallone  en»cltA  in 
me  una  amm! razione  maggiore  di  quella 
obe  in  venticinque  secoli  gli  nomini  tribu- 
tarono air  i  m  presa  d  1  Giasone,  per  la  q  naie 
ebbe  a  maravigli  arai  Nettuno  che  vide, 
coaa  nuova,  Tombra  gettata  dal  la  nave 
Argo  amila  auperflciedel  mare.  Io  ardeva 
di  mirar  tutti:!  via  nella  luce  divi  uà,  per- 
chè Bsaa  incatena  al  forte  T  ani  ma,  che  non 
può  staccarsi  mai  da  l»i^  nella  quale  ei  ao- 
coglfe  ogni  bene  (uh.*  è  il  proprio  oggetto 
dell  '  n  man  a  volon  là) ,  e  fuor  d  ellu  q  uale  non 
si  possono  veliere  cbe  imperfette  iiuma- 
gini  di  quel  beni,  cbeatilo  in  lei  anno  per- 
Jfetti.  Ma  riapetto  al  vero  cb'  io  vidi»  ed  al 
poco  cb'  io  ramme]3t.o^  ta  mia  favella  sarà 
pit  inaufflclentedi  quellad'an.  bambino.  * 

76^  l'acuMK:  «la  BOt.tigliflBaft  et  ecoel- 
lenEÌache  UiKalvade  la  Diviniti  »;  Butù  - 
BOfifERfli  :  aeu»' abbagli  ar«, 

77.  SMAUBITO  :  abbagliato.  Monch.:*  Ma 
come  mai  abbagliarci,  evitandb  la  iucef  » 
Ci  avevano  già  pensata  gli  AntìcUì,  Lan,t 
OU,,  An.  Pior.t*  Dice  cbe  tanto  oraTaou- 
niede]  raggio  della  Divinità,  cioè  la  i^o- 
cellenz-ia  obe  a'elll  avesse  torto  il  viso, 
elliaar ebbe  smarrito.  E  nota  qui  Io  di- 
verso ohe  è  dalla  vi  alone  del  vedere  qua 
giti  alla  vìaioue  della  divina  boutade. 
In  qneete  ecceUenzie  di  ^uaggiueo^  co- 
tanto quanto  lo  jsenao  pib  vi  ai  flccat 
cotante  fae  maggior  male  al  senso ,  al 
come  appare  ohi  Aaao  guarda  nel  rag- 
gio del  Aole  e  come  appara  nello  nba- 
cinare.,,.  In  quella  celeste  vieione  della 
divina  eaaenzia  è  tutto  lo  contrario^  ohe 
cotanto  quanto  piiH  vi  sì  mira,  tanto  d 
diventa  pib  possente  e  rimuoveat  di^ 
ogoloorrutlon^b.ficc,»  Coó.  '^wt^s  B^w»., 


»1 


Se  gli  oeiàd  ndei  dm  Ini  fossero  ( 

E  mi  rìeofda  eb*io  fai  fok  srdito 
Per  ^umCo  m  soolMier,  tanto  cK' 
L*  aspetto  mio  col  Valor  mEnita 

O  al^booémiite  grazia,  ond'  io  preei 
Ficcar  Io  viso  per  la  Loce  etem 
Tanto  che  la  veduta  vi  consand 

Nd  8«o  profondo  vidi  elie  s^ìntem 
Legato  con  amore  in  im  volnmeì 
Ciò  elle  per  V  universo  si  sqaad 

Sostanzia  ed  accidente,  e  ìor  costu 
Quasi  conflati  insieme  per  tal  m^ 
Che  ciò  cVio  dico,  è  un  sempli 

La  forma  nniversal  di  qaeeto  noda 


Svti,  Lnmd,,  V*U.  e  giù  ^à  nino  mi  Qtm.^ 
al  F*L,  «co. 

7%,  ATÈanit  (|mrt«cii».  del  v«rbo  Ut. 
atmrUréS  distolti,  rìvoTtì  aJtnyve.  «  Lo 
eostruioopen  ts  IncedlTiosA  qnelto  cbe 
op«rA  La  looe  del  mondo:  la  luce  dei  mon- 
do quando  srinuui  U  f»ot«Dcift  aonsitì  va, 
eontMBpB  lo  aemoj  ma  la  laoe  dirioa, 
qoanto  pift  eraaca  naQ'anima  umana,  tan- 
to piti  vrvÈC»  lo  eognoacimento  «  lo  di- 
letto; e  diventa  l'ai] ima  nmaoa  più  abile 
a  oontemplare  Iddio,  quanto  pìb  vi  sta 
e  qaaoto  più  T'entra  •;  Bu&. 

80.  FVB  Qlfjuno  ;  perchè  io  aapera  eli  e 
•e  gli  oeehj  miei  al  roaierorìroltj  altrove, 
non  arroi  piii  potuto  finaarU  nel  rajf^o 
di  Tino.  *  Giinrai:  conj^nnsì  la  mia  vista 
cooreBsen£ai!J  7lna.- ClaAQuna  nàotaanS- 
ma^  ohe  contalo  più  Iddio,  SilJnoge  a  Dio, 
Bdoondo  la  ana  facoltà  del  oom prenderò; 
imperò  choognl  tjoaache  cognosce,  cogno- 
sce aaeondo  la  sua  facattà,  e  non  secondo 
la  fkonltà  do  la  ooea  oognaictiita  ;  e  però 
Iddìo,  Hooondo  aè,  è  inoompren  sibilo;  ma 
olaaonna  monte  ne  conosce  tanto  quanto 
può,  sì  tib'ella  rimane  contenta  »;  Bulù 

82,  GRAZIA:  r ardire  non  ei  fondava 
SDlIe  proprie  forze,  ma  attlla  ^axla  di- 
vina. -  rriEdUicg)  :  prmi  ardirò,  oani  :  cMir- 
rla|>oiid0  al  /mi  tir  dito  (v,  70|.  Qai  in 
bQHD  aetiso,  af^rondo  Torlgine. 

SA.  VKDiTTA  :  Ja  vista,  -conuumsj:  con- 
anmali  eionai  «d  e»Biirire  tuttn^*  ciò  obe 
QelU  divina  luco  era  di  viaibilR^  tanto 
n'ap^iteal,  c\Qant<3  era  la  facoltà  della  mia 
viatft.  CoiA  Buti,  YeU,,  l>(m.,w».  JLVfed 


tored^ 
come  a  sno  pri 
sì  vedono  »;  11 

alone  dai  llbi^ 
ai  locano.  Adii 
meaiso  d'amoi^ 
che  si  *qìiadBf% 
ciò  che  ai  leggi 
io  t'uoiversoj* 
Idee,  forme  ei^ 
da  Ini  create,  i 

88.  SUSTAJfZt 

ensaiate.  «  Subi 
tiam^  cui  comp 
esse,  qood  ta«| 
ea8eiitia»;TAoi 
iMd.in.77,  IJ 
do  di  essere  d^ 

propri 
8ft,  Qi 

Non  à  dlBtìnl 
atanKA,  non 
cfn  Tho\ 

TALMOl 

do  ed  ini 
nonèdiesao 
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Credo  cli4o  yidij  psrchè  più  di  largo, 
Dicendo  gnesto,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Un  punto  solo  m*  è  maggior  letargo 
Che  venticinque  secoli  alP impresa 
Che  fé*  Nettuno  ammirar  V  ombra  d' Argo. 

Così  la  mente  mia,  tutta  sospesa^ 
Mirava  fìssa^  immobile  ed  attenta^ 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa, 

A  quella  Luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossi  bit  che  mai  sì  consenta; 

Però  che  il  ben^  eh' è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
E  difettivo  ciò  che  li  ò  perfetto. 


©d  accidente  j  cfr.  Thom.  Aq,,  Sum.  theol, 
I,  4,  2.  *  Credo  ch&  io  Ti^«Ìeg«i  in  eaem- 
plare  la  fornuii  che  lega  Dell'  VDÌtà.  del- 
l'ordine  tutto  il  iireato^  perrihè,  dicendo 
ciò,  mi  sento  ttlJargarfl  il  gaudio  *;  Oùm. 

94.  FUSTO  i  di  tempo.  -  letahoO  :  affi- 
Kamento  conceatrato  o  profondo  di  ma- 
ta viglia  ohe  fa  dim«ntÌcaT-ci  ogni  altra 
ooia.  Senao  :  Tutta  quanta  T ammirazione 
che  In  t^enticjnqae  ftactìli  gli  nomini  trì- 
bntarono  all'  ìtupitìsu  degli  Argonanti 
ra(.rcolta  inHÌ6ine,  è  lui  nere  di  quella  che 
io  provava  nel  moinent-o  in  cui  t^ne^o 
fl*o  lo  BgDMrdc»  nelU  Oivìnìtà.  Sopra  1© 
altre  interpTotaaioni  della  o^oura  e  diffi- 
cile tersi t3ià  efìr.  Oom.  lAps.  Ili,  873-875, 
AirobÉezionedf^l  lionch^  areva  risposto 
antiripittJirneiit»' aAaai  b»ne  il  Fair.* 'Aplfh 
garOt  come  fanno  ì  pìh,  letargo  por  oblivio* 
ne,  èimeaticanfa,  è  quanto  r.rar  fnori  dì 
strada  il  lettore,  perrbli  nn  manifesto  con- 
tratldire  a  Dante,  cb  e  nella  temnasasao- 
gneii te  aSef  m  a  oli  i  aro  trattarsi  anzi  qnì  d  i 
mn'  attonjEiono  profonda^  d^una  ftpecie  di 
ae^iorbimeinto  della  mente  in  Dio;  come 
pnò  propa^jiral  infatti  il  concetto  di  di- 
xnenticanxai  aerAntoret  ourto  non  aen^a 
motivo,  ai  fece  eoi  lecito  dì  ben  calcara  nel 
lettore  l'idea,  cbe  la  ana  mente  era  vi- 
▼amente  r&<r<c.oll.a,  profondamente  atten- 
ta. ard^^D  te  niente  fijwa  in  quella  centre  ra- 
pi azione  f  Ed  è  perciò  die  ron  abbondanza 
qnani  indolita,  a  dire  last^saa  idea,  ab- 
biamo qni  a  mcTite  bt*n  qoattro  a^glonti, 
iOMpf4a.JisKa,ifnmob(ìf,aUfìita,  cui  verao 
eeguente  che  tutti  li  rlanBumeeqnaiji,  per 
dir  ooaI,  li  condensa.  »- 


95.  VENTI ciJfQiTKt  T  impresa  df»ffli  Ar- 
gonauti fa,  come  ni  calcolò,  1223  anni 
prima  dell'era  volgare. 

9B.  NsTTUNO  :  Dio  del  mare.  La  nave 
Argo,  essendo  la  prima  a  far  ombra  finllfi 
aiiperdcìB  del  mare,  fn  cagione  di  mara- 
viglia allo  etesso  Nettnno.  Cfr.  OcUuUo^ 
^pith.  Pel,  14,  Far.  II.  16  e  aeg, 

07.  809PEàA:  preoccupata,  piena  di  ma- 
raviglia. Spiogull  mji&o  del  Utargo,  v.  04, 

90,  DI  MIRA  a:  Al.  DEL  MTRAK;  DE  E!- 
MTKAR;   SHL  &ÌIRAH;   Di   GliARDAK.   -  KA- 

CKAAI  :  creaceva  in  lei  l'ardo  re  ^  F  luteo- 
si  tji  della  eontemplaeione.  ■  Aitgent  api- 
rltale^  delitì^  dea^derlnm  in  mente  dam 
aatfant  »;  Oreg,  Magn.,  Hcfn.  m  Evanff, 
2S.  Ch\  Purg.  XXXI,  129 

100.  Lt/CB:  divina,  *  Qnacito  il  bene 
cb'  è  oggetto  della  volontà  è  ni  aggi  or  e^ 
tanto  pib  qtieata  è  da  lui  tirata;  lo  al 
prova  nel  fatto.  Dunque  il  bene  infinito 
l'attrae  tetal mente  e  ceaaa  la  libertà  di 
dìstaccaral  da  luL  >  Oom. 

101»  PKB  ALTRO  X  per  mirare  altro  ob- 
biette;  cfr.  Thom,  Aq„  Sum.  th.J,  n,fi,  4, 

102.  BicONHEWTAt  oè  cìair  nmana  vo- 
lontà, né  dal  divln  volere. 

103.  PERÒ  CHE:  «  e  ciò  avviene  percbà 
Il  bene  e  ha  è  obb  ietto  della  volontà;  come 
deir  Intelletto  il  vero,  tntte  e1  aiiiina  e 
raLcoglie  in  eaaaluoe,  essendo  Dio  viva 
fontana  d' Infinito  bene,  dal  quale  ogni 
b«nB  e  felicità  deriva;  e  tutto  q nello  di 
bene  cb'  è  in  esaa  Inoe,  è  vero  e  per^^ 
fette  bene  ;  là  ove  all'  incontro  qtiello 
eh'  è  fnorl  di  lei  è  fàìao  n  TO,*io>tVisi^s3Vfe*\ 
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Ornai  sarà  più  corta  mìa  favella, 
Ptire  a  quel  ch'io  ricordo,  che  di  un  fante 
Ohe  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella* 

Non  perchè  più  d^uu  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  Lume  ch'io  mirava; 
Ohe  tal  è  sempre  qual  era  davante  ; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 
In  me  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'ìo,  a  me  si  travagliava. 

Nel] a  profonda  e  chiara  sussistenza 
Deli^  alto  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  continenza; 

E  V  un  dair  altro,  come  Iri  da  W, 
Parea  riflesso,  e  il  terzo  parea  foco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 


1 06.  coRTAì imperfetta;  cfr.  Par. XI, 53. 

107.  PUttK  !  »oltanto.  Si  ricorda  M  poco, 
ed  anche  quei  p<mm)  ai  confessa  incat^ace 
dì  esprimerlo.  -  che  di  u»  fa^tts;  ÀI.  crr 
p^mfAWTE;  cfr.  Purff.  XI,  66;  XXV,  61. 

108*  CHR  HAGin  T  ancora  lattante,  ohe 
appena  balbetti  ;  cfr.  St^t,,  Theb.  IV,  790. 
V.  109-120.  UmiJttero  daltu  S^.  Tri- 
niUì,  Accio gcndoaì  a  toccare  della  SS. 
Trinità,  il  Poeta  pra viene  1'  obbiesioue 
clie  gli  si  potrebbe  fare  circa  la  varietà 
dello  immajiniDi  sotto  le  quali  ©gli  sf  «for- 
£a  di  ritrarre  l'bieffabile  Dutora  dJTiiia, 
dioendo  ahe   variava  la  anm  rista,  non 
l'oggetto.  Non  perchè  in  Dio  fosse  v^ 
Tìelk  di  aspetti,  esasudo  egli  essenzial- 
mente semplice  ed  immntabile;  ma  per* 
cbò  la  aaa  vista  nell'atto  ste^o  di  guar- 
dare   Iddio    attingeva   novello    valore, 
V  unico  ed  Immutabile  sembiante  divino 
trasmuta  vani  relatìvameiiite   a  Ini,   se- 
condo obe  egli  con  mutata  Tlata  il  gaar- 
darà.  Egli  vede  dnnqne  neireasetiiEa  di- 
Tina  tre  persone  distinte,  ma  ngtmli  ;  tre 
giri  di  egnal  misura,  ma  di  diversi  colori^ 
dei  qaali  due  sembrano  V  uno  rideaso 
dall'altro,  a  mo'  di  dne  arcobaleni  e  il 
terzo  par  fuoco  che  esca  da  que'  doe. 
E  gui  ripeta,  che  né  la  lingua  è   sotl- 
ofentead  eaprìmereil  oonoetto,  né  il  con- 
cetto «a  elevarci  all' altezza  della  vlulo- 
ne.  Aaaorbitd  dalla  troppa  lucfl,  la  mente 
del  Poeta  si  aiuta  con  a  in  mi  rare  e  rioo- 
n«>ac«r  meOfabile  iHntinita  grandezza  del- 
r  oggetto  cìie  v«Aia» 


pnnto  ;  ma  la  mia  vista  rinforzata  vederi 
in  qneirnno  inenarrabili  cose»;  Tom, 
liL,  quAL  KtULt  ìtnmatabìle;  ett.FuT. 
XXIX,  145, 

113.  PAavRXZA:  apparetisa;  cfr.  F&f. 
XXVIII,  74  ì  XXX,  108. 

114.  81  TRAVAOUAVi.:  «  SÌ  mottra. 
4|nanto  al  cospetto  mìo;  ma  non  quanto 
a  Teeeere  ano,  che  è  sempre  iramatabi- 
le  *;  BulL  Cfr.  Purg.  XXXI,  125  e  sef. 
«  Travaffliaiari  chìamavanaì  1  prastigia- 
torl.  Ogni  mutazione  ò  nn  lavoro,  eia- 
òor  vale  e  lamra  ©  tratmglw,  *  Tom. 

115.  Paoj^ONDA  ;  chiama  la  tuiiulfnjx 
ddi*aUo  Lttme,  oioò  U  di  vìha  E^aenu, 
profonda  e  chiara  i  pri^fonda.  perchè  Tin- 
telletto  umano  non  può  penetrarvi  ;  éU»- 
rftj  pt-rchè  ta  fede  ce  ne  ra»siciira.  «Pro- 
/ondo  é  chiaro,  lo  dne  qualità  d' ogni 
ccaa  grande,  a  più  cospìcne  In  qoetlecba 
più  somigliano  a  Dio  »;  Tom. 

116  rAHVKw  :  mi  apparve.  Usa  il  adag. 
per  il  plur.  forse  per  adombrare  l'naltà 
deirEiisenKa  nelle  tre  Persone.  1  ér«j^ 
figurano  le  tre  Persone  della  SS*  Tri&ilA» 

1 17.  CONTIKKKZA:  cosi  I  piii  {8,Or,,Bfri., 
Tot.,  Oatt.,  Chut.,  6oc.)t  Al.  oouthib* 
ZA  ;  eapaoità,  dlmenaione.  La  eonftUMiW 
rappresenta  la  parità,  V  identità  della  sa* 
stanza;  i  wU^ri  figurano  i  vari  attribolt 

118.  iKi  :  Iride.  V  arcol>at«<Do.  IJ  nijW- 
tenU  è  il  Padre,  il   rijt^vno  fi  Pigihv  H 

fuoco  lo  Spirito  Santo;  cfr.  Far*  X,  l  • 
eeg  ;  XUI,  55  e  aeg.  Kammeatà  U  f^ 
j.x  9C0TÒ;  del  simbolo  niceao. 
YUi.  »t«ù\arai^  qjutltut  i  spirato,  i>  | 


[emptbko] 
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Oh,  quanto  è  corto  il  dire  e  coma  fioco 
Al  mio  concetto  l  E  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto,  che  oon  basta  a  dicer  *^  poco  „  * 

0  Luce  Eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletta 
Ed  intendente  te,  ami  ed  arridi  I 

Quella  circulazion  che  ai  concetta 
Pareva  in  te  come  lume  riflesso, 
DagH  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Ben  tre  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  ; 
Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 


dente  6f|;iml mente  dalTana  e  daU'aJtm 
Persona;  egua^ monte  dal  Fadro  e  dal 
Fìgìio.  Cfr*  ^iphan.  Aneùr.  §  8,  Thom. 
Aq..  8u-m.  theoL  I,  3S,  4. 

121,cDB:T0:  «  luanfflcietite,  quanto  alla 
■ofitAiLzad,eIIe  &m»,  &  ficco  t  debole,  qaaiito 
allft  forma  del  dire  »;  Tom. 

122;  E  QUESTO:  6  ilcoEeetto  a]la<  rìsi  one 
è«men  ohe  poeti»  t  ^^'w^-^-KoncA.:  *  Il  con- 
cetto rispetto  alla  visiono  nou  baatorebbe 
a  dir  poco  ;  la  parola  rispetto  al  concet^ 
resta  addietro  &ncha  \t\  ;  onde  an  doppio 
motivo  d' idiafiittiénsea  a  dare  ai  leLtod 
idea  adegaat^a  di  qcianta  sllof  a  egli  vide.» 

123.  TANTO  ;  eosl  piCHJolapartet  cìhe  non 
basta  dlrpocoj  doveudotìi  invece  dlrnulfa. 

124.  HiDI:  riposi,  ata^ii  tlal  lat.  iider&. 

125.  T"  iNTRKi>i:  perfettamente.  La  luce 
che  saliti*  intende  A  II  Pttdre;  la  Incedali* 
eola  intendente  \nielUUa,cì<ìè  intasa,  è  il 
Figlio;  lalace  amante  ed  arrid^nU  è  lo 
Spirito  Santo.  Kon  jsono  tre  Inci,  è  ona 
noia  eterna  Ince.  Leso^tanxe  creata,  ben- 
cbè  ùiano  asaiatit^i  da  lame  di  gloria^  n^^n 
po^Aono  comprendere  la  laoe  infinita  eiie 
a  mi  aura  della  finita  loro  capacità;  cfr. 
MaU.  XI,  27. 

126.  AMI  ED  AUBini:  Al.  A  ME  ARKIDI. 

Cfr.  Moore,  Orti.,  5-02  e  aejef.  -  Senso:  ami 
e  aorrMl  alta  lat»  intendente  ed  int^Uetia, 
ctoè  al  Padre  ed  al  Figlio,  procedendo  lo 
Spirito  g&nto  da  ambedae;  ofi.Richar.  a 
S.Yicl.,  De  Trin,  III,  3. 

V.  127-ia9.  Il  miBt0rù  delle  due  na- 
ture in  €ri»ttì.  Il  secOBdo  dei  tre  giri 
anzidetti;  qtiello  che  mi  pareva  formato 
OOBiQ  lac«  riflessa^  mi  sembrò,  poicbè 
gli  occhi  miei  Io  ebbero  alqaanto  girato, 
dentro  «è  ateaso  dipìnto  della  effige  umur- 
DA.  S  Tolondo  oompreadere  come  al  Ter- 


bo  divino  ai  eonrenne  Vnmajia  natura^ 
io  era  aìmile  aJ  geometra  clie  sta  fitto  con 
la  mente  e  cogli  occhi  neU'acdno  proble* 
ma  della  quadratura  del  circolo,  per  tro- 
Tare  quel  dato  certo  che  gli  abbisogna, 
cioè  r  esatto  rapporto  tra  il  diametro 
e  la  clrconrerensa.  Io  voleva  compren- 
dere ciò  che  non  è  dato  a  mente  nmana 
di  com  premiare.  Cf5r.  Purj.  XSÌXI,  121 
e  aeg.  Par.  II,  40  e  «eg,j  XIII,  25  e  seg. 

127.  ciBCULAZlON  :  qu^ì  uecondo  o^r- 
chlo,  o  ffifo  {del  Figlio)^  ohe  pareva  ri- 
JUmù  ciyme  Tri  da  ìri;  cfr.  v,  118  e  »eg.  - 
*  Nella  circDl albione  della  Inoe  pHi  giran- 
do il  mio  guardo,  parevamì  che  quello 
che  mi  sembrava  lume  riìleaBO  {il  Ytrbo 
dimno)  coE  ton  esse  com  e  dipinta  la  nostra 
umana  natura.  Cioè,  qui  Bante  affernia 
di  aver  veduto  il  Verbo  oongiunto  al- 
r umana  natura.»  C7om.  -COSCKTTA:  de- 
termina la  generazione  eterna  da]  Padre^ 

12g,  IK  TE:  Al.  IK  THE.  Cfr.  Moore, 
Orit.,  &U3  e  seg.  Continua  l'apoatrofe  alla 
SS  .Trinità,  dunque  m  Te.  8enBO:  il  se- 
condo dei  tuoi  tre  giri,  o  Luce  Etema, 
che  pareva  prt^cedere  da  te  come  il  rag- 
gio rifiee«o  procede  dal  diretto,  mi  parre 
aver  in  uè  ateAso  dipinta  l'effige  umana, 

120.  {3m<X>SisFETTA  :  contemplftU  in- 
torno intorno.  Trattandosi  dì  giri,  la 
veduta  era  circolare. 

IM,  auo  I  dello  iitesAo  oalore  della  clr- 
eoladone.  «  La  forma  umana  era  nella 
medissima  persona  divina;  cioè  la  ateasa 
persona  del  Yerbo  Aiisaifitera  nelle  due 
ane  proprie  natnre,  divina  ed  nuuuLa  *j 
L.  YmL^BimiUlòk. 

131.  NOTTUA  ;  umana.  -  EFFIGE  :  Imma» 
glne;  cfr.  Filipp,  II,  7. 

132.  pxa  GttE.'.  oTià.*\&mV?t'^*V*v«^\»r 
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Qvial  è  1  geometra  che  ttitto  s'  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  end'  egli  indige  ; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L* imago  al  cerchio,  e  come  vi  8' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penna; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa; 

Ma  già  volgeva  il  mìo  disiro  e  il  velie, 
Si  come  ruota  ch^  igualmente  è  mossa, 

L*  Amor  che  muove  il  sole  e  V  altre  stelle* 


tefmmfmte  oceap«t«  aoontempiard  il  i>ro- 
fondo  mifttero. 

133.  8'AFFiax  :  «'  ftppUca  oon  tutto  le 
forsci  della  sua  moote  ;  ctr.  Oonv.  11,  14. 
De  Mtm.  IH.  3. 

135.  PELHCino  :  0  tarmine  medio,  ostiA 
11  rapporto  ded  dlMDOtro  alla  eireonfe- 
renui.  -ihuigx:  lat.  indi^,  abbi»r>gDa. 

196.  viftTA:  vednta,  vìsioiie*  -  KUOVa  : 
maravlgUosii,  straordisaria. 

137.  coifVKfifiB:  per  qual  mi>do  l'elfi- 
gÌM  nmana  si  xml  aldivin  oercliio,  ramOr 
na  natura  alla  divina. 

138.  fi'  miiOYA  :  vi  trova  il  ano  dorè, 
vi  si  alloga;  oioÀ  come  avesae  luogo 
r  amanita  nttlla  diviaità. 

189,  HA.  CIÒ  :  ma  le  mie  forze  intellet- 
inali  non  baataTano  a  coia prendere  tale 
miAtero. 

V.  140-145.  I/uUima  munUnasio- 
He  €  l*ulUtna  beatitudine^  Indarno  il 
Poeta  tt'ing'eg^oa  di  eompreodere  il  mi- 
stero delt'otiioQe  dello  duo  naturo  in 
Orlato.  Ha  mentre  egli  ti  sforza  dì  com- 
prenderlo, OD  folgore  di  luce  di  Tino  gli 
penetra  negli  occhi  e  gli  rivtsia  il  Tero. 
£  qaì  la  mente  ana,  per  qa&tito  sabli- 
mata,  non  poè  vedere  oltre.  La  viflione 
oeaiMi.  Ma  di  tale  ceaaasione,  perchè  vo- 
luto da  Dio,  il  Poeta  è  contento,  il  eoo 
Tolere  e  desiderare  eaiendo  ormai  pie- 
namente conformi  al  volere  di  Bìo.  Tale 
uniformità  «  formale  ad  eato  beato  ette  » 
(Far.  lìX,  79i,  moatra  obe  egli  ha  oramai 
conmfjruìtAì  r  ultima  perfeidone  e  roltima 
beatìtTidine. 
14l.¥\3L6<jB.R:  d»  OB  lampo  deUa  grur 


Eia  divina^  In  oni  venne  la  voglia  deUa 
mìa  mente,  cioè^  m^ apparve  quel  cba  to 
mia  mente  bramava  coooacere,  vale  a 
a  dire  ebbi  la  apiegazìone  del  mistero 
dell' nm'one  del^e  dne  nature,  divina  ed 
nmana»  in  Criato. 

142.  MA.vcò  :  la  mia  sobtìme  visone 
oeasò  ;  mi  mancò  la  virtù  di  piti  veder» 
la  Divinità. 

143.  IL  VKLLK:  li  Tolttre.  la  wlootl; 
cfr.  Far.  IV,  25. 

144.  COMB  RUOTA  :  oon  quella  nnlft>r 
mità  di  moto,  onde  nelle  varie  ene  pani 
ei  mnove  ana  rnota,  abbìdienle  al  lie»' 
vnto  impalao. 

144^.  l'Amob  :  Dio.  Incominciò  i 
radlflo  colla  •  jcloria  di  Colni  cbe  i 
mnove»;  lo  llnìésce  ooU'«  Amor  rbei 
ve  il  sole  e  V altre  atell«.»Ter! 
tntt'e  tre  le  canticbe  colla  parolAll 
vuol  £ftrci  intendere^  obe  fine  nlti 
ano  poema  è  dì  elevare  le  mentì  al  < 
Chi  ha  considerata  la  miseria  del  p 
e  desjdera  di  Uberaraene,  e«c«  •  f 
le  ^tUé:  chi  al  è  purificato  dal  ] 
ei  eentepuro  e  dirotto  a  *alit«  e 
cbi  ba  oonaegnito  la  riconciHa 
Dio,  la  comunione  intima  con  Lai,  éf 
oon  moto  Ubero,  equabile  e  tranqv 
VAmor  ehé  muow  U  moU  e  Valtr$  i 
«Bt  qnia,  Invento  Principio  < 
videlicet  Beo,  nihil  est  qnod  cUterinii 
ratnr,  qniim  sit  Alpha  et  (>io«f%  f 
principinm  et  Anie,  at  visiolobannlid»' 
aignat,  in  ipso  Deo  termlnalar  trsetilii. 
qni  eatbeoedictas  in  ateenla  aecnlorvB.' 
£p,  Kani^  33. 
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Pbof.  Db.  luigi  POLACCO 


AVVERTENZE 

primo  ouniero  Indica  la  eanticat  il  secondo  il  canto,  E  terzo  11  verto» 

sU'ardiuare  alfiibetlcaEnenta  I  verai,  le  p^fok  apostrofate  furono,  di  regola,  rlgti ardete  comò 

dia  lettera  mancante;  e  quindi  p.  ea.  i  doii  T&raì 

<  L' Euia  appresso  dell' altra  lafla  che  "^1  ramo» 
€  £  quel  b&roiL^  cha  ti  di  ramo  iu  ramo  » 

0  nall'  ordin»  ìn  col  aooo  qal  aerìttl,  perchè  il  ptlmo  termina  con  t  li  ramo  »  ed  il  se- 

1  <  la  TAmù  »«  ISe  non  ai  topponeva  la  1  in  laogo  dell  apoa trofei  (e  aareb^be  8tat>a  cattira 
som  HtipporIa)j  i  versi  si  aarobbem  aegniti  in  ordine  InTerao» 

» 

■  accia 


ikbt»la 

ir  Tebe;  f.A  ebbfl^  e  par  ch'egli  %bbia  114  68 

pftura.;  che,  pa4er  eh  egli  abbia,  1     T  fi 

■O  H«éfl,  cb«  p>iù  lu^he  r  abbia.  1  90  ei 

iBtCo  di  Cftrae.  eh' la  m'abbia;  9  SS  ei 

la  ored'Jo,  ch4  taate  n'abbia,  1  26  19 

»0iO£a  alla  cambiata  labbia,  a  83  i7 

TolM  a  ({ttoll*  eaMta  labbia,  17  7 

volsa  a  tii«  C41D  mivlior  labbia,  1  14  07 

e  «ornicela  neutra  Labbia.  L  flD  91 

di  oa  Ceataaru  plen  di  rabbia  X  m  1? 

fbl«  Wftik  aè,  per  la  gran  rabbia  I  fte  SU 

ba*tirio.  ftior  cbfl  la  tua  rabbia,  i  14  0fi 

4«Qtra  tf«  eoo  la  tua  rabbia,  17  9 

intonaere  air  atcialta  seabblA,  8  9a  49 

ivati  giù  1'  aoghlo  la  scabbia,  1  SO  iS 

al»lM» 

la  porch' lo  dòli  l'at^bo,  199  0 

oa  cli«  chiami  miimma  o  babbo,  1  39  9 

tmpreta  da  pigliare  a  s»bbD,  1  fiS  7 

Kill 

Art  l^ergroffUo  éegìi  Arabi,  S    0  40 

te  Maialo»  e  I>ecl  e  Fabl  3    e  47 

rt  v««ee»  Po«  di  cha  tQ  labi.  8    9  Bl 

Abile 

>  'i  dolo,  iempre  fti  durabile.  B  20  ISO 

eh»  all'arra  iacona amabile  3  SO  ISA 

B  eAtto  mai  raalOiiablle,  8  3^  197 


wkea 

e  Fatto  ha  ^iet  eimiUiro  mio  clooua 

t   L'oUracotata  ^tbiatta,  cbo  i^tndr&àA 

p  OvT«r  la  borsa,  cora'agnsl  «1  pian», 

Ch@  f»di«  di  quiusà,  lAg^fa  ti  placa 
^  ti  luogo  xniù,  il  luogo  mio  che  vao», 

Cbe,  icoipre  che  la  vostra  chiesa  vai», 

ACCI» 

b  Oro  ed  argflDto  fino  »  corco  a  biacoA^ 
f  CaggioQo  avvolte,  poicbà  Talber  tia«oa; 
Sì  come  quBl,  cai  l'Ira  doolro  (tacca, 
Fresco  Amerai  do  allorajchè  ti  fiacca, 
1  Che  'i  lo&l  daìV  uiiivt^rfo  tatto  tnaaooa< 
1  Cha  no  c<iu(]uKs«  In  fianco  della  lA«oa. 
Cosi  scende  turno  ne*]  la  quarta  tacca, 
£  la  stt  La  punta  d&lla  rotta  lacca 
V  Che  ru  c«ac«tta  nella  (klia  vaooa  : 

mece 

»  C-om'ic  credetti:  Fa'  che  to  tn'  a1>braQoe. 
«Ma  ver^o^aa  tai  ter  le  »□«  minaooa» 
B  i'  m' assettai  in  aa  quelle  ap  allago  «  ; 

ned 

e  Sèi  porta  tu»  carro  prima  ch'altri  i  oavol. 
laQ  Roboam,  gik  non  par  cho  lulaa^ool 
■  GIÀ  uKìzsa  aragoa,  trbta  in  so  gli  atraool 

■  i?«fn 

&  Come  avella  cbe  tmtt«  '1  plano  abbraonia. 
Come  fa  l'ito»)  di«  tpAveatatOt  agrffli^laeola. 


liitl  U  sota  in  ine  {p»g,  07), 


»  QM*  %  lì  «•rltt  ptr  fom  boii*Q«l«.  «  13  1*8 

<)Bd^  en  rAfwlUk.  «It»  Afcll»  brikodlft  9    a  19 

U&  1ft  ^«nU  liUlaltJi  h*  9\  fr»ti  braecU.  3    8  133 

«  y«r  l9  «»U  jlù  «mbo  le  bmccl».  I  SI  48 

Mil  It*rt>a^loal&  U  cfaiow  oun  l«  bnkcei^,  1  98  fiB 

(3m  1  CltfAttll  aoA  Iku  eon  le  tfu  bnkòcì:^  1  Si  81 

BbW  uTsutl»  ChiBM  i&  le  tiM  bnctflB  :  1  fl«    aa 

TMagò  Itti  «omcaAe  In  1*  sa«  br&edibp  9    0  83 

•  Omti*  «^AtAB  nel  mondo  iu»di.re  »  eacola.  1  19  07 

6«  *1  pMior  dl  COMUU&  ch'aaim  caccia  8     8  124 

Not  A^glrem  T  immagì^^t*  caccia.  1  38  33 

K  r«.iU^  <ho  vaoièftt  eùsreaào  In  cjka?ift,  S     0  Ifi 

QmI  ch<»  f[iiu2eT&.  U  mtiM  ianftoiL  cai'cLt.  1  S5  lao 

|*Mil  dl  ru^ik  ;  e  yoirg«Ddo  I»  oaocl&,  a  IS  1 19 

E  fuor  le  Mcorelle  &  |tt*e«r  CMcia  ;  1  ai  16 

nr.  Mutuici  1  Hi  m)  ciuMt» 

Cii  a  cot)  fktU  pttrte  a  oonfaoeia.  1  31  S3 

A  SiL}«>r  dA  lui.  pvim*  «b'ftltri  '1  disfaccia.  1  SS  03 

K  qtwgll  :  O  flifutiol  tnlo*  nou  U  dis  pinoci  a,  115  31 

t  in  quel  «ov^rdilo  f^'  ii&M»  «Ila  f  Jk€ol&,  1  26  HB 

Tftiito,  cb'lo  lATAi  a  *u  IwillU  fai^^cin,  a  18  ISI 

V*<tg«ndo  'l  moado  ftTOjr  c&oelau  rr^i^cU  l  94  13 

Q»e  tal  icom'  io,  A  cotue  dftlJa  bcciA  S    9  40 

Kd  la  «corgeva  ^  d'eleon  U  Ckccl&,  1  3L  46 

Ateolt&udo  cMn^  in  giù  U  Okecia;  9  11  73 

Voli^odo  tk  loro  qu&  e  U  i*  fàccia,  9    0  11 

A*  quali  ikocor  aoa  VftdetU  1»  fiij'ci&t  1  18  77 

Ed  &1  Maoftrù  mio  volte  Ift  (!boelA:  1  99  01 

Pontina  in  giù  tene»  voll&  U  (Hccin  :  1  39  87 

8iu»nikgiaiita,  d*  Lacc&.  £  itueUa  thcAn  9  24  SiO 

AvesM  in  Dio  ben  letL»  questi^  farci  l.  a     9  136 

Coma  '1  Upin,  die  non  la  che  ci  CiACiiii  ;  1  34  li 

Con  «ImLl  atto,  e  con  limile  fìbociA.  1  93  99 

E  ctdnA&do  la  iuIìl  a  la  rao,  fiiccia^  1  15  99 

Perà  ricomiucìA  :  Se  l'uom  ti  Ùiccul  1  13  S& 

ir  B»  metto  U  |ietio  ascia  foordelU  grlilaoola;  1  34 

Stmn  r ombre  d aleuti  tiella  j^hiAccia.  "  "'" 
S'egli  è  che  t\  la  destra  co«u  Klacola, 

i  81  tnree  tolto  'l  pesa  che  lo  impaccia: 

I  Come  flice  le  còma  la  lam«^ofa: 

mJSÌÌ  orribili  gi^rstiti  cui  mlnacota 


1  S3 
1  93 

8  li  75 
1  SS  1S3 
1  Si  44 
1  13  87 
I  32  3D 

9  11  71 
1  18  81 


p  Spirito  incarcerato,  ancor  U  placof  a 

Tra  lor  IcBiimoaianza  &i  prooaoola. 
0Per  lei,  tanto  di' a  Dio  ci  aatl  sfacci  a, 

B  che  la  ftana  «imilmente  aoaoola  _  _ . 

Di  quel  che  credi  che  a  me  so  ddl  8  taccia;  113 

%  B  tra  '1  pie  deUa  Hpa  ed  essa,  in  traccia  1  la  6fi 

Kltoma  indietro,  e  lasda  titiA&f  In,  tm^'cln  1  10  33 

Dal  TeccMo  ponte  guarda vaiu  la  Iraccizt,  l  18  79 

-r  L^anguillB  di  Boliena  e  U  vernaccia.  9  94  94 

merlo 

A  Perch'io  pregai  lo  spirito  plìl  avaocio.  1  10  118 

CDIUDakl:  Qui  con  più  Ji  mUIfi  rlaooio  :  1  10  116 

t  B  U  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taoolo.  1  10  110 

arco 

»  Mentre  eb$  tnito  in  lui  veder  in'  attacco.  1  98  99 

O  Voi,  cUUìiinì,  mi  chiamaste  Olaoco  :  1     S  Aa 

ABleeuJo;  Or  redi,  come  lo  mi  dilaoco  ;  1  88  SO 

t  Come  tu  iredi,  alla  pioi;i.{a  mi  fiaooo  ;  1    0  fi4 

m  D*iaTldia  9^,  cbe  già  trabocca  il  sacco.  i     6  SO 

La  corata  pareva,  e  U  tritio  sacco»  1  93  Sfl 

«  Rendè  M '1  cenno,  cb*ft  ciò  si  conface  9  81  16 

f  di  buo  dover,  come  11  più  basso  faoa  a  SO  6 


Ko»  dimandai:  Che  hail  per  quel  che  Ctce    a  15  183 

Par  apparer  cìascim  «'inpegna  e  faeo  *  '""     "' 

Tatti  1  coperchi;  e  nessun  guardia  face* 

E  Ritinge  h  tempo  the  perder  lo  face 

Qoi  fc*  a  »oi  meridiana  foce 

Ma  ciò,  che  U  segno,  che  parlar  mi  (ice, 

Ciò  ch'ella  cria,  o  che  natura  fiacc. 

Dinanzi  agli  ocelli  mici  le  quattro  ffl»Mi 

Di  uirtndo  in  mondo  c)e^^^a^  mi  al  fkce. 

Che  di  ^'liiato  voJpr  In.  suo  si  face. 

Per  ,Mit  L-.i-i.-ri  •.:.'>  <'ir iir.iFitjrar  li  fac*: 

l  HI  via  liioe. 

^l    .  ''.'iei  ^a^5«i^ 

teT&oa 


8  9S 
1  10 
1  1 
8  83 
8  0 
8  8 
3  37 
8  6 
8  a 
a  93 


1  ai  ni 

3  80  100 


in 


E  gtamiaai  non  ai  riapro  in  fontao» 

ir  Lo  C.iiT-J.   i>uJ"t-llj!i    fu    i-aL^-i'-itii.    iriacà 


■  iiL  =.'i3.ce 
■?  pia  giape» 

i  d^a  paco, 
'  delia  paeej 
i  paoel 
1.^  poca 
_    r  .sjr.t  j,  4U1  u  M  terna  pace. 
Ver  io  cui  caldo  neil'  eieima  pac«« 
Do  ila  molt 'anni  lagrlmata  pac«. 
In  la  sua  ToIont&d«  è  nostra  pace: 
Qtiiiid  «  va  cM  Tuole  andar  per  pace. 
C4jnt4.nnp]ando  guatò  di  quella  pace. 
Voi  dito,  ed  io  '1  t%rò  per  qt>eua  pace, 
Vir|rlUo  incomlncid,  per  quella  paco 
E  Ti'ouì  éiil  martirio  a  questa  pace. 
£  da  esiglio  veono  a  questa  pace, 
Tai  mi  fece  la  boatia  seosa  fOM», 
Al  carro  volse  ««  come  a  xaa  pace. 
Ciie  colo  in  lui  vedere  ha  la  «na  pace  ; 
Si  scalzò  primo*  e>  dietro  a  taata  paca 
Con  coetoi  pose  'l  mondo  in  tanta  pace, 
Mioi  pre^'heremini)  lui  p^r  la  tua  pace. 
Chi  PT  volnr-^  «ttitrar  con  tutta  pace. 
A-i    ■  "•'   -     ■  '•'■.]<*  che  ulaoe, 

''  jiiaado  e  coi  gli  pt)'^, 

■>  raMA  i^el  clie  1  piaxre. 

1  '  iK'ni  pia  le  piace  ; 

Ma  ì--e:iii:Liii  i;,raixuti,  che  '1  gir  au  piacie: 
SemlntLi'la  nel  mondo,  e  quaato  piace 
Per  'jiioKto  tr:^Li.  a  tutto  il  re«iiù  piace^ 
I  !!.o[o  a  aè  piace, 

li  \^  'p°i8B  placo 

>  >  om  a  te  piace, 

Lsi  i.      i  „...   .-  ^  .hjI,  quanto  a  to  piace: 
l>i  quel  eh'  tuiirtì  e  die  parlar  ti  piace. 
Ma  parta,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 
E  «e  r  andare  avanti  pur  vi  place, 
r^am'io  vidi  un,  clie  dicea:  Sa  voi  piace 
Kon  rÌcoiit>»co  alcun;  ma  a' a  ^vyi  piace 

•  Per  *ò  nRtnrft,  f  j^t  Is  «uà  seg^uaoe. 

Per  lo  r- '      '  '     'iii  aogr  a^aco 

Libero  •  -ri"»*i}i«> 

Che  '1  p  '  .  <a~jiiù  aplac«. 

t  Che  nofj  the  tabC«, 

Dal  tuo  vùk^rOi  e  a^i  quii  che  al  ta£<>. 
Un  poco  attece;  e  poi:  Da  ch'ai  ai  tac«. 
Per  la  novelta,  tosto  ch>i  ai  tac«; 
Irlentro  che  U  vento»  coaie  (is,  si  tace» 
Da^  predicanti,  e  U  Vaogelio  ai  tace» 
Hi  rlpiageva  ili  don?  ^i  SaI  tace. 

▼  Oh  ignota  ricche"-     ■>•  '"*"  t>^»»"'«ai| 
Voctra  appreri'^ 
Fermo  ^  n£Aì>= 

Signor  mio  Gì  ca 

L'alto  trionfo 

IHoauzi  a  noi  i  -e. 

Si>'  di  spt-ranr  nce. 

Tale  ei-n  ^   - 
Nella  tii 
lacomlii 
Che  ri  di 
YogUù  itìfórm^r  di  iuco  ii  vivace. 


f  Poro  alla  dim 
Dovea  ben  »t>!i 

«-  O  difesa  d)  Di 

1  Per  easier  i"- 

niA  privi  1' 

p  In  tutte 
"n  veste 


5|\%  t'Ite  <^\v 


rii^iidaol  ; 
"TUt  mi  piaci 
:|:  ''I  rapaci 

?-*;.x..  il^iJy^-.  e  v(jl  rapaci 
_     4:iK^^\.'«cMéw^t<(«cK  a  iQl  sai 


«t»A«l« 


Epkuro  tutti  1  «itijì  ecgiiftci» 
ri*o  e  ptanEo  son  taotu  tegxiacl 
viso,  cbo  tacenOij  ilioeat  Taci: 

ài  disio  CLiicor,  che  Ui  ad  taci. 

.«tonte  0  Lete  che  dfU'tin  tftcl, 
meo  **'?uon  voler  ne'  [}iiì  veraci. 

remi  1  l'ami  gravirii  tu  vlvaql 

neo 

U%n6  &6rya  1&  cìUiì  di  Baco, 

«k  Tìr&lll.  od  La  nom^  Benaco. 

I  al  piiude;  e  le  caunucce  a  ÌL  braco 

blo  Maestro  diMo;  Quin^gli  é  Caco, 

1*  ala  aperta  k^U  |riacev&  uu  draoo, 

i  delLo  Tcao  Ca>»l  la  tionra  laoo. 

<  In  Italia  bella  glnoe  un  laeo 

Hajrna  foce  «pesM  volte  laco. 

id*  io  fai  «ovrnggiULata  ad  Ori&oo 

lÉBoolelt  cbe  tiede  »0Yr&  r  aoai^e* 
■n  n  fé'  glmr  con  tucie  V  Acr^ue, 
■pi  monte  per  le  tunt&a'acTaet 
TrEppjirve  'on'&Itr&  con  quell^acqud 
tlacorror  di  Dio  *ovr»  eiuest*  ac^jne. 
m&i  non  vide  imvieat  «De  acque 
I  l'aiuanA  «pt^cic  in  ferula  rtI  acqua 
uriiDa.  tfunjsi  lorpente,  rì  piacque; 
ado  t>cr  ^rnn  Jiinpetto  in  altrui  n acqua; 
la  binulitudljte,  cha  Dac(;u4 
Illa  mente  pegg^io.  e  clie  mal  nacque, 
p  ik  suo  prode.  l[u(^l^Ul>m  che  can  nacque, 
|&  die  con  le  setti*  teate  naoinc. 
ÉAlla  nuova  terra  un  turbo  naci^^ue 

frm'A  ItB  in  giti,  cmu'mhrtil  piA0<iu«,i 
rui  cm'Ck  si  e-(jme  altrui  plaeijue, 
d'ogii»  altro  comprender,  couip  1  piacque, 
ti  %ì  cocuincLarr  ai  «pò  lui  pUicquis  : 
^e  vlrtude  al  <uo  iruiriio  pLkciqt?'*. 
,lce  Kìn  gentil  c^uAoto  mi  ptacLfu»», 
laesto  inw»i  e  ritenft  ini  piric»i«<n 
ch'ai  Vcrbu  di  Pio  di  PcODdtT  piacijiie 
allo  plaxitJi,  C(itnl  lù  rlnaonue 
la  eh  lo  dico,  si  c-ume  sì  tacque 
m  ao  l'oi  più  dls!M?,  o  «'ei  si  tacque; 
^  bel  fi&ltitar  tra  noi  ^l  tacqa?  : 
irc&vaioo*  E  come  c^vii  «l  tacxjue, 

ncqui 

ém  detta;  i\  nel  dir  ^li  piacqui, 
rolte  doso  tat,  il  com' io  tao  qui 

rc^rgio  b\,  nò  bì  rostri)  it\  aera 
]o,  pnr  che  p<>i  rkri.iift4  macra. 
fdgoU  di  i|tieila  regge  pacra, 

aeri 

itm  *ra  fUiò  a  Tiinv^r  iLGrl« 
tea  Sir  li  flQoi  cinti  più  macrl. 
HDmo  ufficio,  né  ordini  aacrl 

nero 

IT  per  isk^Mn  m'era  parut  moro, 
I  m'ha  fatto  |>i-r  mcif  i^tmi  saa<; 
clM»  *«'  di  la  diil  tìuxijo  aaovOf 
al  cotttlpga  i:ì»et  'i  poctua  lacro, 

«dtt 

HTTe  Anteo  a  mt>,  che  «lava  a  baOa 
latelleita  tuo  ben  chiaro  bada. 
d'Io  leoti'.  come  arto,  che  oada, 
leenio  rtiai  per  al  buia  contrada. 
i  I  tigli  ori  e  «rrìda  la  contrada, 
n»  ab<!t«  ìa  alto  pI  d  Irrada 
Kuno  al  punto  dove  hi  ùlgt^Oi: 

dorma,  poco  &1  dlrana; 

lenoe  Lorenzo  in  su  la  trrnAsk^ 
10  dtmoatri  la,  dove  it  ffuada« 
\ù  fki  della  boona  Quoldrada  : 
a  oatiu»  il  oltiv  s' isirrada 
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mK  poi  rigiun^erò  la  mia  masnada, 

p  Ma  cosi  «atd^  vocila  è  troppo  rada. 
Prima,  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Valse  allo  gurince  uttto  di  rue'lAda, 
Q nandù  nni  fummo  Huva  la  ntj.'-iadn 
i.'lie  jjtd  II  Oli  wnt'ii  pSi»g^-ia  n»?  rugiftiia! 

■  €l»è  piarjo;or  ti  tonvk^u  iw-'r  aUra  amada. 
1><>|  pregio  deJla  borsa  e  dtlta  «pad» 
,Sì  c-ruJc«lmiinte,  al  taglio  della  Rptida 
Tal  che  Ai  nato  a  clugersl  la  vpada* 
Fece  Cui  senno  a^al  o  con  la  «pada» 
L-  «SI  l' altro  ha  spento,  ed  è  irìunta  la  spada 
O  Saul,  come  in  lu  la  propria  apad» 
DtioSoU  aver,  ciò  runa  e  r altra  strada 
Ch  l*  avrei  TcilQto  gir  net  altra  stnnU, 
Io  nt>o  oMva  scendt-r  della  strada. 
Ondo  la  traccia  vo*tra  è  fuor  di  strada. 
Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ; 
Gli  CKichi  oramai  verno  la  dritta  strada, 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
E  diversi  cmi«p(>ri;  onde  la  straila, 
Cosi  l'avrLi  ripinte  ppr  la  strada 
B  brlgavatu  di  iwverrMar  la  stra.la 
Vedev*io  le,  ffjCTiaU  in  su  la  strada 
Un  alber  che  trovammo  in  loezza  ttrada. 
Not  aggiratalo  a  tondo  quella  strada 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
t}om'uom  ciò  tfjma  alla  saiarrlta  «trada. 

T  die  non  è  spirto  che  per  l'acr  vada 
Vedrai  com' a  costui  c*>nvlcn  che  vadJt 
Per  viva  forra  mal  couvien  che  vada  ; 
Tutto  eh"?  nudo  e  dipelato  vùdsi. 
Qaal  pr<  ndpr  puoI  colui  eh'  a  morln  vada. 
Dante,  p(?rchè  VirglUo  w  h*!  vnda, 
111  vera  perfeiion  gianimal  non  \-adit, 
tlred'io  jjei'chè  perdona  fU  non  vadfl^ 
Sotto  'l  chinato,  qu*n4lo  un  nuvtd  vada 
Tonoa,  com^uom  che  riveriate  vada. 
E  dUMir:  Vlea  to  «do,  e  quei  ••'•n  vada. 
Ed  io  vi  giuro,  n'io  di  sopra  vadrv, 
>'ó  concettò  mortai,  elio  tuato  vada, 

a«te 

b  Senza  dilati  o  di  pecore  e  di  1}lada» 

E  eprefiando  natai>a  e  sua  bontadt»  : 
o  E  cieco  toro  più  avaccto  cada 
Cosi  s'aK'iUa  la  ripa^  clic  cade 
Clio  BppjSÈB  volte  r anima  ci  cade 
E  catidi,  come  corpo  morto  cade. 
Tra'  Sfirdì  t>'  Cursl  il  vede  quando  cada; 
Stìnz'an-t'^starsi,  per  sé  Blt'i««i,  cado 
Non  ruifSadii,  non  brina  più  sn  cade  ; 
Trine ipui  fu  del  mal  della  olttadep 
Cbe  di  là  cangia  sovoute  oontrad». 
d  Puossl  far  forza  ucìlLa  Boltade, 
o  Per  le  scj^lee.  che  b1  fero  od  e  tad  e, 
f  Biscaxza,  e  foode  la  «uà  faoultade, 
n  Ma  toftto  flen  11  fatti  Ia  Hat  ad  e, 
p  tjual  Temi  e  Sfli.gPj  meo  ti  persuade, 

L'altro  piangeva  pi,  che  dt  pleiade 
r  E  perchè  tu  più  volentier  mi  raAa 
Nuvob  spesai  non  iwion,  ne  radè, 
Ma  quinci  n  quindi  l'  alta  pirjtra  rade. 
Eaoea  le  snelle  a  noi  parer  piò  rade, 
B  PIÙ  e  meglio  uiia.  cho  la  cinque  spade. 
E  cùrr<?a  coutra  'i  elei,  i«pr  quelle  strade, 
Quivi  couoj.ce  prima  le  sue  «Iradc. 
t  .Sappi,  che  tonto  du3  l'anima  trade» 
V  Maaioria,  iateliigenzia  o  volontade, 

adi 

b  Né  ricovrar  poteanil,  »e  tu  badi 
«  Perchè  a  pmco  vento  cosi  cadi  7 
d  Nul  seni^  «no,  da  que«(e  dliruitadlg 
r  Questi  ne  Invieranno  agli  alti  g-radi. 

Disse  :  Venite  •  qwi  «on  presso  i  gradi  ; 

Menava  ìò  gli  occhi  per  11  gradi, 

Senia  passar  tier  un  dì  questi  gruadl  : 
o  Ed  atti  ornati  di  tutte  oneotadl. 
r  A  questo  annunzio  vengon  luolto  radi: 

Ecco  di  quA^  ma  fa&nQ  V  ^u>\  ira^., 
m  ledeva  yìs\  a  carVik  axL%hA.\t 
u  Lo  Imaglui  ^  \auVb  Tcva\lViLebA\« 
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IT  Ogmt»  ka  vodi  ««Bftl*  dl  cnul*  U  «-rado, 


I  «rimo  prmdo, 

mT  «likgr 

,_     __  J  «fmr  ffU  i»nni  ^ 

Lo  ma  primo  p«rebA  co»  non  it»  raado« 


Pttl  Tòlto  A  CM:  Per  fCMÌ  «lugol&r  KF»di>« 
TmIo>  fv  b«ika  «pv«r  fU  T^l^f ^P*^ 
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8\  ch«  poi  taont  tol  iWMr  lo  «i&do. 
9  ÌUa  «onaa  tvom  t.  ine  di  V^  dl  P»do. 
P  QoMta  ^QfotlOA  (be' lo,  E  qttal:  Di  rado 
If  BlfttM^  bent  a  me  «^  com' io  vado 

Bftocia  aloano  *1  c»mmitt„  pel  quale  io  rada. 

m  Cbo  lacrimando  non  immuterò  adra. 
i  BLim»  d'amor«  tmàt  dolci  o  laseri  adr»  : 

LVuitlco  «aagtio,  «  Voper«  leggiadri» 
»Mé  ^uaotuiKtue  perdeo  l'antica  madxa. 

Qm  boa  pena&ado  alla  oomusa  madra, 

SI  C&r  doo  fleU  a  rivador  la  madre, 
9  Dt  tè.  YtriKtuo  dolelKimo  padra, 

Qsaado  l' odi'  aottiar  «è  itesso  il  padre 

OofUelcttO  Atdobrandetchi  fti  mio  p&dre. 

1  ÀI  ftoo  d«n«  tue  wkToìn  il  ladro  1  aa 

m  Gridando  :  Togli,  Dio.  etto  a  te  le  a^uadro.  1  80 
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m  61  che,  M  pool,  naioosam^Dte  a^oaffl. 
r  Potò,  te  tu  non  vuol  de'  nuBtri  r^aftt, 
r  Fol  r  addentÀr  eoo  plb  dl  ««alo  ratti  : 

»«» 

a  Del  mondo  che  gl^nstnid  plàtioD  l'alla^ra 
Sclntill^odi)  »  lor  vista  «^  gli  appag-a, 
Cbè  la  t«mce  loo»  che  le  appega, 
L^l  lo  v«der«,  e  me  V  oprare  appaga* 
S  lo  e  tue  col  tuo  parlare  appega. 
Altro  vorrtat  •  tperaodo  e*  appega. 

A  Che  in  verto  1  del  più  alto  il  dìalaya. 
Che  1*  onettade  ad  ogni  atto  dlaataca» 

p  Snotlva  lo  Ih,  W  o'  tentfa  la  piava 
Sd  attenta,  rlTolta  inver  la  piava. 
Se  1  barbari^  voneodo  da  tal  plaga 
B  fknno  «mi  la  gente  «Bser  prasag*», 

■  ita  mia  eìiora  Rachel  mal  non  si  smaira 
Qnaii  com'  oom  coi  troppa  TOf  Uà  tcùn^tk  : 

V  L'intento  rallegrò,  ti  come  vtkga^ 
BoUmU  noi  mo  Aglio,  oad'ella  è  vega. 
SI  che  reggendola  lo  eocpesa  e  vaga, 
Ed  lo  ali*  ombra,  cbe  paren  più  vftga 
A  guisa  del  parlar  di  i^Qetlai  vngs, 
O  anima  dissalo,  che  pnr  <1  Tega 
EU'  é  de'  tao!  begli  occhi  veder  ragi. 


•  Ma  percbft  dentro  a  tuo  votor  t'adag-a» 
to  Cosi  un  col  calor  dl  molto  brajga 
9  Che  MtTerchla  dell'aere  <^nl  eompava: 
i  Qtjel  ch'il.;  or  vidi  e  rìtegna  l' Ixaaya, 

Didva  nolo  un  ahoq  di  aoeUa  image. 

OoUza  dentro  allo  ipeccklo  TOitra  imnge, 
mSI  (ktta^  cbe  le  genti  lì  malvaRe 
p  Chft  eia  or  Moator  deUe  lue  piare. 

Qnladiei  «telle  ehe  in  dlTcrte  playa 

ft  Ma  noo  «0  ohi  tu  m\  nò  perchè  arri* 
ar  Ma  nel  eommeaewar  de'  nòstri  g-afffl 
BaCome,  distjiit&  da  minori  «  «n&vrl 

Perchè  non  il  vedcvm  mloor  né  ma»gl. 

B  duo  di  loro  In  TonnA  di  msBeavsì 
r  Ole  sì  Treln  a'niorLai  con  gli  «Jinil  rara*!» 

Per  lo  mio  corpo  al  irapatutÀF  de'  raggi. 

M  «|jpart(<n>  «plendor  (ìenLro  a  duo  ra^gi 

Si,  disviando,  i^iaT  coa^ten  die  1  rajrgi 

Vei»o  tal  parla,  eh*  l?>  Wìte^»,  \  wb^, 
8  Oalafrftla  iV,  «he  tk  4^^^ìVkr  >MLa  aasi^t 

I>1  TOttra  ooDdix),m  taUt»*  «a«^. 

B  di  pOcM  aoaiiKlkttL  le^axnmn  1  wic^ 
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S«otimmo  dlietro  ed  !o  e  rU 
t  iSel  proprio  lame.  «  die  da^ 

a  Tal  che  II  too  eaeoeMOr  ^'""^iia  &*a8rla! 
Coiue  colui  chi»  maore  noce  ftaa^g-^la. 
Di  tutte  queste  d««l  •'  »Y^a]itAsr1a 

0  Di  ina  ooVilità  eoorlfin  cbe  ca«-via. 
Bd  egU  a  me:  Nosnm  tuo  pas«o  eaggia; 
Poi  appresM  cooTioa  etite  atieata  caggia 
Oloalo  giudicio  dalle  «telle  caggia 

p  Ond'  el  ii  gittÀr  lotti  in  ea  la  piar^la, 
Dell' alU  rip&,  all&  scoperta  piaggia. 
Con  la  forx&  di  tal  ch«  testé  piaggia. 
P  Cbè  r  ardor  eento,  ch'oi^ni  cota  raggiai 
m  Fin  che  n'appaia  alcuna  ecorta  ang-gia. 
Costei  eh'  è  btta  ludomiu  a  ««l^agvla, 
La  turba,  che  rimace  il.  lelfaggia 
Verranno  al  c&n^e.  e  la  part«  e^ttggla 

a  Dnnipie  aU'ouenjcia,  oVè  tanto  avvan» 
{"tajgaiOf 

1  Che  CM)  è  a  lui  claacun  llnrna^no, 
Dal  principio  nei  ftioco,  in  suo  llogonggio 

i&Trovanuno  l' altro^  assai  più  flnroe  «arcio. 
Dà  «quinci  innanzi  i]  mìo  irednr  A»  saggio 
Coil  accende  amore;  e  tanto  ma^^lo, 

o  A  me  parerà  andando  l^re  olttiarato. 
Ed  egli  a  ma  :  Neeeua  m*  è  Iktto  oltiagglo, 
£  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio^ 

p  Più  Tolle  m' ha  o^^to  evto  pasa^g-vlo  ; 
Che  dato  avea  la  Ungoa  in  tor  pasas^gio. 

r  Qnando  iami  dinatua  al  dolco  rag-gio 
£  più  e  più,  entrava  por  lo  rag-glo 
Altro  DOQ  è  che  di  «uo  lume  un  raggio. 
Ed  or  diioomo  perchè  dal  retAggio 

0  Perch'io  mi  toUI  al  mÌ4>  Consiglio  sacglo* 
Aiutami  da  lei,  fiunoso  saggio. 
Ma  qua!  Gherardo  è  quel  che  tu  ner  Mg 
Hai  cootra  te,  mi  comandò  tpael  Saggio. 
8«  moi  campar  d'esto  loco  aelTaggios 
Io  rimproveno  del  eeool  lelTaggloI 
E  cuce  si,  oom'  a  sparrier  Mlvaggio  t 

V  ATTiiando  lor  pire«a  «  lor  vantaggio,        1 
(V.  awofìUig^fo  3  86  31)  vaataggìo 
A  te  conTìen  tenere  altro  ▼Laggio»  1 

Faceva  a' pie  contintko  vianio.  1 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  U  viaggio.  1 

Ma  poscia  ch*ebber  colto  lor  riagfio  1 

Facemmo  adunane  più  longo  viaggio  !> 

Là  dove  V  lon.  tu  ìo  questo  TiaggiA.  9i 

CosU  rotando»  claAcana  il  v^ls«gglo 

a  ComMo  Toleva  dloer:  Tu  m'appaglie;  i 

p  Come  som  già  le  doe.  le  cinqu«  plaghe.  8 

La  moìta  gente  e  le  diverse  piaghe  t 

T  Che  dello  stare  a  pi&£ig«n!  eraa  vaghe»  l 

Sì  che  tacer  mi  f«ir  le  luci  vaghe.  8 

«iirtii 

p  Come  Dio  tooI  che  '1  debito  «i  paghi*  S 
B  Hon  TO'  però,  lettor,  che  tn  ti  aaaaght  i 
TPer  veder  novitadi,  ood'ei  eoo  vaghi,        S 

«et 

o,  Le  donne  e  I  cavalier,  gli  aflknnl  e  gli  agt,    8 

La  casa  Traversarat  e  gli  A&ftatakgli        ^ 

mLà  dove  I  cuor  son  fatti  ci  nialvagl^  9 


ft  Batte  col  remo  iruàlonqiie  s'ftdftgla. 
Kepote  ho  lo  di  là  dia  na  noioe  AXagta 


1 

f 

b  Caron  dimonlo.  eoa  occhi  dl  bragia,  1 

d  Che  la  tna  stanza  mio  pianger  dlaaglft      8 

mN'on  tkcdA  lei  per  esempio  malvaglft         8 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia»  1 

«>.c:Vav«a  mal  laoK  «  di  lume  diaagf  e,       I 
*^  va\Jv^\A.\\^vjt|gh., «l'I cammino  è  malvagio*    1 


roche  detto  fn,  :  Perchè  t'  abbas'!! 
r  eterno  proposito  ■'  ntrK-naffU. 
iii  Ti  perileranan  gli  ammlrae^ll* 
ipem  in  Talivmaae,  e  parderàrli 
UTft  à  L&rr&  11  mÌQ  corpo,  6  Èt&T&gli 

airtla 

lor  dante  koo,  ch'egit  abbarliA. 
ti  m&iuvliirllar,  m  axicor  t'&bb&gU& 
^aalma  eba  tIuco  oenl  l»attacUa, 
feerico  la  mettea  di  psg-lis, 
(unga  ic&la  convlcn  che  li  «affila  ; 

9  è.  e^Iis  vleue  ad  iriTltar  cb'  aoiD  ■agUa. 
ro  ad  cue  Chiupi  €  SLnlff affiliai 
axl  agli  occhia  fELlte  deUa  taglila 
ìàacù  agoeUo,  e  molta  volta  tacila 

i  rlg^oardl  Lunl  ed  Urblsaeli» 
nalr  lo  riso,  tanto  cbe  mi  7aarlla. 
t  tn^latondij  or  Ck'  ti  due  ti  Tagliare 

Affli» 

ebo  oon  lo  dita  ti  dlsimarlte, 
1  coU*l  di  BiiiELftlo^a  1«  aeairlle* 
e  Cai  d'asso  («civetta  tajiàgfUe  ; 

I  fa^avea  del  «abito  abbarbapllor 
irìxzh  l'&rco  iu.0  a  tal  bursarllo, 
«e:  Certo  a  plCi  anerustii  Tagrlio 

ft  ^lift  e  Cag^a&n  •'aoaompag'i&a 
àtM  dm  qvml  inajv  Intorna  ba^na, 
lentei  di  t'adora  ancor  mi  ba^na. 
Bilie  fonti  «  plh,  cr&do  si  bsi^nfk^ 
(iitka  Ln  Cocilo  glB  «1  ba^oa. 
lilla  chiude  e  1  «ool  termini  bigna, 
tra  l*aeqiu  che  Vicenza  bag'oa 
i  auetto,  la  buia  oampagru-a 
fglo  ad  agni  majif  gr&nAe>  campagna, 
rg«ft«e  color  per  \a  ctvmpa^na, 
ra,  e  enarde.,  e  v«de  la  'CauipaK^aa 

lictnoid  ali»  fida  «ompaB^na, 
ìu  na  legato.  «  con  qti^lla  compagna 
I  dica  di  ftinxtl  tua,  compA^na, 
lo  prwà  per  la  ontloaffui», 
I  Martfila,  e  poi  corM»  In  Xsparna. 
I  quinci  a  actn  mi  dar  piò  lasna  ; 
B»  à  caia,  ft  qna  e  là  »i  la^na, 
t  96  Garon  dì  ta  li  lagna* 

dell'Alpi,  che  lorraD  Lamaffna 
r  egli  a  me  :  I>1  «na  magf  lor  mas^^i»» 
i  C'Oitaoio,  e  fisa  d'ogni  magagna, 
g^ma/jna  1  ?0  ùì\  Matfua 
%  tatta  quella  turb;^  m&gaa; 
)  eorae  eoo  trilla  allcv  montagna  ; 
l'avrla  tnitto  tu  p«r  la  montagna  1 
io  e  rlictrando  la  muntagrna 

riprendo,  purché  mi;n  »en  pl&giaa. 
Là  p«r  Ini  c^irplr  •!  fu  la  ratfun» 

ccMivien.  che  Koia  lui  rimai-na. 

eapel  f  ni  ra  non  ti  rimagna, 
Lvede,  e  la  tperanxa  rlnffa raglia, 
olle  dir  lo  Ilario  di  Bumaffna, 
>I  pf'frRlarfl  «pirio  di  Romagna 
li  to  e  r  altro  vidi  in^in  la  Spagna, 
^cqiiA«  c^  nel  detto  lago  atas^na, 
BO  ad  Arilf  ora  '1  Hodano  itagna, 

mgntt 

I  ola  perchA  nan  m^aonompaffiia? 
Ilo  a*  pU  dk  dtllft  oalnag-ns  ; 
1  ;  t  batti  a  terra  l«  calcagné  ; 

10  cba  ta  ilelle  i«n  «o>mpAff&e; 
0l  gt>otlli«  e  cetra  lor  maraffn«i 
gift  «tamo  'Con  le  rota  sua^iia. 
nr  per  erra  delle  ruote  magne.^ 

a  veder  la  toa  lioma,  che   pi&ti;ns, 
k*  Intenda  eolnl,  die  di  là  piagno» 

11  molte  volte  te  ae  pLa^e 

>la  aOTra  a  nut  ornai  al  iptagne  I 
k'Mpoltl  le  tomba  torravao 
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arni 

a  C'M  disviate  le  pecore  e  gU  a^nl, 

0  Coa  noi  per  poeo  e  va  là  col  DOApa^ttl, 
Perchè  non  gli  «bbe  Oedeon  oompogni, 
I'  Tìell  Elettra  con  molti  compagni. 
Ed  ura  qm?!  che  sol  do'  tre  compagai. 

St  Cesare  armato  con  gli  occhi  fi-ri t&Ern if 

Seguite  già  da  mliori  iraaaairnl. 

La  genie  nnova.  e  i  nuhlti  goadagol, 
mFer  questo  l' Kranjr«>llo  e  l  Dottor  marni 

Mi  fui*  montjnaU  gli  spiriti  mn^jnl, 
p  L'  altro  era  qool,  che  tu,  G afillo,  piagai. 

Fi«r«n£a,  in  te,  ftl  ch«  tu  già  tea  piagni. 
vS\.  accostati  air  un  de' duo  vlva^nii, 

Si  f tudLa  *\,  che  appare  a'  lor  vivagni. 

aipno 

a  Come  ino  Bgllo.  e  non  come  oompairiio. 

Coal  TolM  gli  artljfli  al  suo  cjjmf&gflo., 
rMa  r  altro  fU  bene  iparrier  fi-rlfagmo 
r  Ed  li)  a  lui:  Se   l  pnesent'e  rlffasmo 
m  Cadde^r  nel  m^xxo  del  boi  tea  te  alairno. 

Fajiao  Cocito;  e  qual  ila  quello  itagno, 
t  A  volger  mota  di  tnuUn  terrag-no, 
T  Comedi  Macetro  mio  i*r  qoel  vlvarno. 

Perchè  ci  appar  puro  a  questo  vivaj^DoT 

as:o 

&  Vedi  le  triste  che  laticlaron  Tairo* 
K,  coma  vesipa  che  ritragga  l'ago, 
Rado  seni  parte;  il  tutto  T  apparo^ 

b  Cli«  qui  «ta^ranno  come  porcai  In  bra  irò. 

d  Ch'O  1  marinari  In  moEzo  al  mar  dlamaiffO  i 
Tr'  nmbo  lo  mote  ;  e  vidi  uiMdme  un  d^affOj 

i  Fe«or  nizLlie  eon  orbo  e  eon  imAg'o. 

1  Prima  che  »oi  owcisaimo  del  la30« 
a  Ch'avrre  atteso  al  cuoio  ed  allo  apng^o 
T  lo  volai  Uilwe  del  suo  c&mmln  vago 

Fd  io;  hIa«i9tro,  molto  «arei  vago 
TrasBO  unì  fùniJo^  e  gliscn  vago  vago 

a  B  con  tempetta  Imptuofia  ed  a^ra. 
d  Fistola  In  pria  di  Kiirl  ■!  dlmairra  ; 
mTra^ge  Marte  vapi^r  di  vai  di  Mairra« 

afsro 

a.  Noo  fora,  dlsBe,  a  to  questo  %\  ag-ro  : 

mE  cominciai:  Conio  si  può  far  mafl-ro 

Se  t' ammentaui  come  Mala&ero 

*l 

a  Cbe  La  verace  via  labbandomal. 
D^una  dell' arche  t  porA  m' accostai,. 
Mi  volai  Intorno,  e  stretto  m'accostai 
D]Hego«rsl  com' lo  m'addormentai; 
La  ved<) velia  mìa.  che  molto  amai, 
CUipOHcmi  :  €o4  com'  io  t '  amai 
Del  mondo  st'ppl  ;  e  quel  valore  amai 
E,  Benia  uillre  e  dlr,^  peoiosó  andai 
ìHh  per  lo  fuoco  in  Ih  più  m'  apprssaal. 
Perch'io  tutto  smarrito  m'arraatal^ 
Con  afTezion  ritraili  ed  aa  coital. 
CcMtoro.  e  Persio  ed  lo  ed  altri  assai, 
E,  quando  1^  tie  furo  aperte  aiaal, 
Certo  non  la  fran eesca  t\  d'asaaL 
Trema  forse  più  giù  pOnso  od  as&ai  ; 
E  la  eoata  snperba  plb  assai. 
Che  la  Barbarla  di  Sardlgna  assai 
Or^ioso  fta  lor  vedervi  assai. 
Com'a  lai  pdjaoqne.  Il  collo  gli  avvi  natila  1; 

o  DI  ragionar,  drizz&lmi,  e  o omino  lal^ 
lo  era  lasso,  qoaodo  cominciai  : 
Con  lieto  volto,  ond'lo  mi  oonfortal, 

d  E  quasi  stupe  btto  dimskVidal 

Com 'a  lei  piaoqufl,  gli  occhi  dlrliflal. 
Pensa,  lettor,  s^lo  mi  dlaftoinfortAtt 
Al  Buca  mio,  e  gli  oodii  a  lui  drlaiai. 

e  V  non  ta  ben  ridir  com'  Io  v'  entrai } 

t  Del  sonno,  ed  no  chiamar  :  Sor^,  ticft  \«\1 
Ed  eV  mV  ÙSa**'.  NtiV^tV.  tìt*  \Si\ 
Sa  ft\OTUr  Oi  ^  \^  i^uVA  ^aX. 
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-vxti  «o 

^vt.  i 

ai 

€tmA»  *imL  •  «èi  «  ;  et*  la  ■•  ** 
»|  «li*  I  «Mi  noi  t»  rtmfpr  m«  &L 
tri  é  mmmm,  ìTé^tlm  UImI 
IM  |«  4ial  mi  l*«««ft:  Or  fti  rUasàt 
fite*  ali  «l«U».  I*  m  ik#  »l«riAt- 
^•feil  «oarM.  BiMtKL  «4  mi  r«»t 

W  oaiH  4*  «gal  fttn«  mis^  r<»^> 

Il  ti^mt  TttjfBftrftl  ti.  M4r«:  «te  half 
Ii^mA»  Ardir*  •  fTMMKtt  MA  h^i 
Pi  I»  *  M:  t.*«fti«Mlak  «l#  t«  lk*l 

PtMA  t*  ««!>▼•  «NBt  (Ah  M  h^L 

C3b'«l  frtsil  efl^tii  di  hL^f-ò  ta  h4^U 

Spam  Isdi^lo  1  .    <:omluol^: 

S  «MM  1  «ra  taa  «uiabAo  lar  lai* 
Kén'off»  <£ft  «ouiMli  i  tristi  Ifti 
Frreh'  lo  H  ootM  taM  v»  lA«olibl. 
«iM  U  fi%rt»4g:ia  àar'ì»  I*  la    '"<< 
Ma  p^ks»  netfOAa  or  Ti>a  bi^  :   i 
Owl  *fmxi*  Ed  io  sa  mi  levr^i 
6<«A»  rt»|H}a4n  fU  occhi  ca  k^'&ìU 
tttnuÉjl  fc  quella  ften  ti  leT»i, 

KQm  19  Mtm  I&u*7  più  eh' altri  3b«1. 
Mix  9  4*€li  altri  mi«t  mifUor,  eh*  nal 
Stfibo  r  ombra  pemtoa.  die  mal 
Kalla  fp«iaaia  fU  ciobforta  maSg 
<1w  la  priifia  Virtù  crcasw  nuL 
Ké  Onatgr  aè  c>«atiiia  maU 
t^  tna  taHasioB  4«*  fk^Khì  mal: 
tloBMLfua  (tta  OM  è,  •  inn  Ai  mai, 
!>»•  man  patata,  imo  •'  iateade  maU 
Qaanlo  nMl  oo«»,  efae  noa  Ai  pia  OàU 
d),"  to  nm  eradoca  ritoraand  nuO. 
ìUfftbll  Mia  non  ni  nr*  mai; 
M  VMtm  t«m  Booo:  •  «emiro  mai 
Koa  «o  eome.  qnaisÀ  noa  tràoò  nuti: 
SI,  ebt  ftoa  par  éh'io  ti  ¥«desd  m^L 
Ad  altra  r<jri«.  tosto  ch'io  montai, 

a  Voeaìl  «  (^nBoaaaU;  ed  la  notai 

o  S<vnleUo  allor:  Ot»  avraliiamoi  «mal 
E  dlasa  :  Gcrfoa.  fUoviU  atuai  : 
RlnoM,  ^oaaro  fio  potx«md  oiaal  : 
Lo  Sol  Ti  mostrerà,  eh»  rorf  e  oaaal. 
Ma  \x  aoV.e-  ri- arsi?  :  ed  ora»ial 

p  fj.  :r>di  <^h'or  parlai, 

*"  .li  OC.:'hÌ  piVSSOl 

1     . .  ■j.o  OT  io  poccai, 

Panue,  p-r  i*  quali  io  mi  pensai, 
ADor  eooobbi  étl  eia,  «  precai 
V«tat  U  meste  a  »».  «  prandarai 
B  &1  «oìore  e  dal  freddo  prlmai  ; 
PtliifìU  justitittm,  primal 

T  O  ben  er«atd  «pLriL>.  che  *'  pai 
Or»  com«  a'  colpi  degli  caldi  t%ì 
RiOiitvndo  da  se  f  li  ettral  ral. 
Più  c^abbdUiraa  eoo  maral  rai. 
E  la  mia  Douoa  :  Deatro  da  Qné'  rai 
Dritta  iei^io,  e  Oso  rig-aardal 
F^rorrl,  se  «a:  chi  Ux  qui  rimarrai, 
Ccon'io  rimango  sol.  ae  noa  ristai. 
DtiOTOi?  t  fi?  èT  p«rcliè«  {«rchè  ristali 
I>n.  I.j^  tu  la  rivedrai 

•  v  J  aniLùo;  e  tu 'l  (tat. 

*^  ,  e  VarfOi.  m  lo  sai; 

iti  iji-ss:'.'.  rirojioscimi,  se  aaJ; 

iCba  per  mo  pre«tii  Toando  so  sarai. 
V»  (Jcfcofi/brMi  1  8  941  soottfortal 
Juf  Judimtis  lerrom.  ftir  aaa«jil. 
O  Rskdr*  nostro,  che  ne'  cieli  atal. 
Però  trascorro  a  fimndo  tal  «v«riiai, 
%  K  J  pensamento  in  so^no  traamatai. 
Vero  è.  ebe  In  «a  la  proda  mi  trovai 
Ma  per  trattar  del  ben  rà'i'  vi  tr^svai, 
U  Me  per  aldunàa  cìie  nft\  mnxk^'ì  uaaL, 
V  Per  moDt&r  sa.  dlT\tlam«ii\«i  'va\« 
P^rò  va'  arre^sto  :  ma  la  per^fe  ^rtà\ 
Nel  corpo  ìiaccra,  la  Tèt  \o  ^e\  t«&  ^nì» 
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B  taatd  d^aao  la  altro  v%a««dJil« 
Dalia  eijsiola  In  «o  tetso  11  vedrai. 
La  risia  più  laataa*.  Il  ««dcfti 
pier«  fjniarda  bcacv  •  rt  v«dfal 
Cfa'aaàl  lUiRCri  «plria  vfdrfti. 
Ptfma  «Ha  aiam  lassù  tontar  vedrai 


a  Asial  la  T^et  lor  chìar    r  abbaÌA. 

Ptir  eli'epli  a*<«M  a^ 

Ila  Taasi  alla  «-ia  ana, 

Qijaaei  soa  eli  spìenJ 
e  Fanno  a'toi&ro  ut  incx/->  sj\  cf^i  j.ha 

i-<m\  eatranoDO  noi  per  la  «>«-»*<#, 
d  0\t  colpa  eoalraria  li  dispaia^, 

the  per  Ut^oa  i  salttor  dispaia. 

La  grave  IdroHsia,  eh»  %\  dispaia 
^Se  noi  lostÀMu  da  «oa  (glia  o^a: 

Cba  aic<ia  altro  la  questa  turìia  paia 

Quaas^eila  a  oompiatiarmi  Tesala  cala. 
la  Né  ferma  fede  per  ««Ampio  e'kjua. 

Uopo  IM«>  «daef^o.  ch'alea»  «c^A^mA  ti 
mPer  DanT^-T    »*.i.-vi  ..k»  ì^  .r.^  — tpUali 

E  peHi  ^-  -x 

Né  per  £»i  _  ,  %^ 

S\,  cl>e  l'afT»?*io  t'oiTieo  ca'  ii  pvt* 
Ombra  non  t*  ««  né  aiigaA  c^  sTmì»  ; 
t^  buon  Iffanvtro  :  Aodooebè  aca  si  pm*  i 
Col  liTido  color  della  p«itr«la. 
B  similmeaiBa  l^anluìa  prtmaia 
Diatomo  11  pOKrio.  Ciime  U  primaJa, 
Si  Jelia  tilt>Atc  in   li   %[  ii   tii-,'-!^' 
r  ih. 
V:  : 

▼  Che 'i  T3?-o  non  ri->-p(:«BiIr  .vili  x^O-iì 

mi» 

E  Vut?ZPt  6l  TtioT^t  ed  4T«a  OAllB^ato 

E  tinto  pia  dolor,  dtm  pofos  a  rui^li^ 
p  trii'io  mi  «pccdiiaTa  la  «««t  «TajJ'  I'  P*i9* 

C>';  •    ■     - 

th    , 

a  E  o  «Al*. 

vGra«<ie  ^r>  già  Ja.  cu]Dtiu:j  vi.i  l^-lo, 

ala 

a  Sandlmi  pv««iO  fossi  oa  moo^vr  d' aJav 
A  q^odlla  foce  h&  egli  or  drita  t'ala; 
£  quale  il  dcognin.  che  leva  l'ala 
Toatòt  si  cbft  pJiaiafA  mnflTrr  Vxi»- 
Ch*a5guasliar  ti  poiesae  alla  ini^  »(>- 
SI  oha  poma  salir  eiiì  Ta  seax^^U! 

o  Òr  dd  la  da  uoal  man  la  ct^tà  ^^la, 
Né  mai  ^aafrgiù,  dorè  si  men'»  »  ^^^ 
Quel  ne  insei^naee  cho  mea  erto  c^  >: 
D^abbandonar  lo  nido,  ^  ?iò  u  li!i; 
Qual  Terw  J^A^'h^*^-  *'  -  -  ^r 
Se  nnn  LVii3j'a&i[:-  ' 

d  Lo  monte,  che  * 


a  ìis'i  ^raJ*. 

Mostrale  -     '' 

Uno  inaa: 
t'in  na  ti' 

Che  ti  couJ.-,.    ...  ,--  ., .-:■-     .       %, 

Yolg«miuo  1  «iuékri  |<u«ai  t»«l  bsA  i£>^^       § 
Ia  più  ruinata  Tia  è  tUiA  s«aia. 

a  Vegiriono  In  orieate.  iat^^nc;  ''*l**ì. .  I 
b  idi  renne  in  t^jsrno  nn»  ft*  unni  ai  ^**  .tL  1 
a  Con  io  man  mgache.  e  di  coititi  9,«Ui9*' 
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ire  coma  eo«a  salda,  9  SI  196 

'amor  cà*a  te  ml  scalda^,  2  21  131 

aide 

V  in  qa«tie  parti  onild*  1  14  SI 

dilatate  Calcle,  l  14  29 

Alino  a  tt^rra  B&lda  ;  1  14  S3 

aldt 

[fee  fiamma  caldi 
JD  pin,  0  tn^n  calili. 
It^rlfoiit»  stav^rin  saliti. 
taxud  agU  smeraldi, 
euarLiri  e  gU  alti  «paldl, 

kte  fteddo  0  OAldo 
}gl  di  qntìl  CTAldo 
lone  in  questo  caldo. 
KùCiira  c-ùa  0aaldc», 
rato  4'  UE)  ribaldo 
Uni  fi  Romnaldo  ; 
»  tonn^fro  U  cunr  salda. 
S«l  burjn  re  Tebaldo  : 


l  l'ana  e  raltr**!» 

)  mio  po'ca  trar  d'ale 

U  *4  indi  ajKvj'so  f  a]^  ; 

BAtft  In  (filoso  l'ale; 

del  fiero  animivls, 

lì  freddo  animale, 

più  dolor  gli  assale. 

I  Inceudio  qoiì  ni'a-^sa]!?, 

irla,  è  buon  che  tu  li  cale  Ila 

tra  tiw  ectasie  : 

ed  offfti  fln  catald 
L  parca  colale, 
I  tìho  ri  f  orna  e  or  d  ale. 
tgir-ùo  Giovenale, 
^,  !id  ImmoFtalo 
It  t&te  altrnl  malo  : 
^1,  0.  tn6a  fa  mal9. 
mfiéat  ^cea  omte. 
piMn  f&cca  niAle. 
I  possa  Ikr  male. 
ariò  d'ogni  mali?. 

ddiruriin  proprio  male, 

da  tanto  m9.lo, 
Seneca  morale  : 
Olpo  mortale. 

qaal  ccMui  mortale 
ti.  dote  prove naale 
rlio  fn:  d&l  qaalB 
icogliLor  del  quale, 
degli  angoli,  del  quale 
^lla  bccla  qnale 

Urettl  quatn 
lavenio  lo  fti  <|ualo 
lai,  e  n  chi,  e  '1  quale  ; 

rr  Vaìto  sale 
eoa  «be  «ale, 
pel.  com'oorn  che  «ate, 
ne  sa  dì  sale 

Midar:  die  11  pog^o  said  2 
»,  cbfl  pur  Balrj, 
ttai  ei  *ale, 
ruantui  più  ii  sAle, 
lir  pi^r  i'aUrul  ««ale. 
t  %ì  Catte  «cale  ; 
L  ^  per  le  scaie 
K|flM«  queite  pcale. 
pr  gUBitte  BC&ie, 
lo  primo  strale 
Hu&ito  è  qaeVa  elm?tì 
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t  DTog'enes.  Anassa^oira  e  Tale, 
Ed  egli  a  me  :  Quejita  roontairna  ft  tale, 
Io  son  fotta  da  Dio,  sua  inerte,  tale, 
Diretr'a  me  che  non  era  più  tale. 
Un  carri>  in  eu  duo  rwie  trionfale, 

ali 

ft  Mentre  che  t  primi  falQ.a>elil  appars«r  ali: 
Sotto  clasuQua  asi'ivan  due  grand' ali, 
DiVPrsainentu  Bon  pennati  in  ali. 
Là  dove  Gabriello  ap^Tse  l'ali, 
A 11  or  m* accolli,  che  troppo  aprir  Tali. 
Quei,  che  ti  fanno  in  basso  Latler  l'alil 
t-li(j  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
I^a  beni»d4<tta  ìmninslDe,  cJso  l'ali 
Voili  (ihe  la  raj^ìone  lia  corto  l' ali- 
ala bati^rù  Bovra  la  pocfl  V  ali  : 
E  come  iili  Bboroel  ne  poinan  r  ali, 
Ot'^nuno  era  pennuto  di  s^i  ali. 
Stia  disTunsa  vuol  volar  senx'alL 
La  Santa  CMosa,  *otto  alle  sue  ali 
Come  '1  faleon  eh' è  stato  assai  sull'ali, 
Sentendo  feod^^r  l'aere  alle  verdi  ali, 
Vennero  appresilo  lor  quattro  ammali, 
o  Gridò  t  Fa'  fa'  che  1b  glnoi^clila  cali  ; 
Agli  altri.  dlBfte  a  lui  :  Se  tu  ti  cali. 
Fa  diro  al  falconiere;  Oimè,  tu  cali: 
Hloso  al  capo,  e  papi  o  oarAlna.ll. 
A  quflstij  intendo  'l  papa  e  ì  cardinali; 
Enne  dannati  i  pecca  tur  carnali, 
Ck>iEo  raoager  gli  jkntor  celestiali. 
Tra  gli  ladron  trovai  dnquB  eotaU 
Velo  di  mar  non  Tid'io  mai  colali 
Ormai  puoi  gladicar  di  ffue^  colali^ 
Virjfilio  inverso  me  queste  cotall 
Ed  io  :  ìfaestro,  tra  quiriti  cotall 
<Se  fosser  vìtì,  sarobbor  co  tali. 
d  Son  derelitti;  e  solo  al  Deorotall 
e  ClM  fft»«4»r  di  pladerti  a  questo  e  gru  ali. 

Sdflo  alio  poste  HTOlando  eguali, 
t  Col  caldo  e  con  la  Incf,  èn  si  Ig-ttnli. 
mt'Oai  di  ijuei,  come  degli  altri  mnìl. 
Che  furo  iranir>ndì  dì  cotesti  Tifali. 
L.j.  sc&ndipre  e  l  girar,  per  li  «irran  mail 
V.  di  Maremma  y  dì  Sardì ^na  i  ttìali 
Cosi  qufl  flato  gli  «piriti  mail, 
io  cominciai:  O  frali,  i  vostri  tnali».. 
Cbo  son  camion  di  tutti  i  vostri  mnli. 
Dell' oro^  rapjjolito  de' mortali? 
O  insensata  cura  de' mortali, 
Cercando  va  la  cara  do'  mortali, 
L'^  opinion,  mi  disss,  d«' mortali. 
Di  coritade  ;  e  g^inso.  Intra  i  mortali. 
Ma  vocila  ed  argomento  no'  mortali. 
Tal  e  11  ^rludicio  eterno  a  voi  mortali, 
p  Un,  croclflaso  in  terra  con  tre  pali» 
q  Roieando  can  ava,  e  dtcea  :  Quali 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
e  E  tu  in  grande  onorania  non  m  sali 
Cjnal  dolor  fora,  se  de^ll  spedali 
Che  di  piota  ferrati  avean  gli  strali  : 
Cer  0  non  ti  dovricn  pugnor  li  strali 
t  Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummu  tali, 
n  Orna'  vedrai  di  ei  Iktti  niiolall. 
tA  vodor  sft  tu  sol  più  di  noi  vali  : 
Donna,  so"  tanto  grande  e  tanto  vali. 

ni  la 

a  La  dPcA  cnptdtjrla.  che  v'ammalia, 
b  Che  niaor  di  faine  a  caccia  via  la  balla; 
1  Dell'alto  Arrigo,  eh' a  driizare  Italia 

allA 

a  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qol  s'aatalla  : 
E  l'unw  'l  capo  sopra  l'altro  avvalla, 
Vengron  di  là,  ove  '1  Nilo  s'avvalla. 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla, 
o  Dlsa'egti  a  noi,  non  s'aptio  onesta  calla, 
f  Quandùijciue  Tnna  d'osto  chiiivi  falla^ 
Si  come  verme,  tn  wiV  t4t\iiiwi\v>v\  t^\»,\ 
E  la  speranza  ùV  cKin'u^t  t\^viv  l^Wx, 
Cus\  li  d*ic\i\,  a  &Q\\a.  T^Vift.  lo^OAb, 
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Filata  bena  eiter  t«l,  «he  Boa  ii  fkllà 
K*ti  ft  toriDAr  ra«g*Uc»  f*rfAll&t 
m  DI  cb*  r  MiiBo  Twtro  ta  ftlto  ff »11»« 
B  dtlto  «hl&vft  bUacm  •  daU&  s-l&U». 
L*  dMtn  ni  BBjroft  tra  bUae»  •  fiali»  : 

p  ftovraNo  il  mMio  di  eiMettAft  «p^llAp 
1$  1'  on  KiOtorta  1*  aìtro  eoa  U  tpalla, 
ila  aoo  traimntl  earco  alla  «oa  ff«Ua 

•  B  vvalmma  ad  Aat«o.  cbo  b«n  clnqn'  olle, 
«  Ia  pana  altrui,  a  com'è  don»  e&lla 
Cbi  faena  dritto  altroi  pw  opol  cali». 
Dàriisa  prima  U  tao  poràro  «alla. 
Oad'  lo  ohe  noa  tapeva  per  qoml  «aUtt, 
B  HdooMni  a  £a'  per  qoeelo  calle. 
Com* ho  fhlt'La,  earpoft  per  queste  calle, 
tMrletre  s^iarda,  e  tk  rilrcoo  calle. 
Già  eravam  là  >e  lo  itrette  calle 
Ora  eem  ra  per  uno  elretio  calle 
SI  traemotaTa  per  le  tristo  calle. 
m  Tt»  bratti  porci  jàt  dei^ol  di  falla 
s  E  Ih  di  quella  ad  aa^altr'arco  spalla  « 
mok,  e*  ha  <htfeo  petto  delle  spalle  : 
Tadù  «elar»  alle  ftdata  «palle. 
Quando  Annibal  oo*  tool  diede  le  emlte. 
La  mio  llaettro,  ed  io  dopo  te  ipalle. 
B  quel  che  pie  ti  graverà  le  tpalle 
Qn&l  eovra  il  ireotre  e  qual  «ovra  te  tpaUe 
Pnr  ter  mattlaa  le  «olii  le  t|«Uft  : 
PoecLa  ff U  votM  le  novelle  «palle. 
Guardar  ia  alto,  a  vidi  le  tue  «palle 
V  E  BOB  reetò  di  roloare  a  valla 
iMeee  Sordello,  a  giuardla  della  Tallo. 
O  tu,  che  aella  fortunata  valle. 
Et  fOffffe  uifoUado  per  U  ralle. 
Oli  abltator  dftUa  minerà  v».lle. 
Ch'era  a  veder  per  quella  oecura  valle 
£  qoeaio  baiti  della  prima  valle 
lA  ove  terminava  quella  valle 
Con  la  qual  tu  cadrai  ic  queela  valle; 
ftlipoe'io  lui.  mi  iDaikrrl'  la  una  valie^ 

m  Che  vergine,  che  gli  occhi  onditi  aTTalll  ; 
1»  A  terru  ed  Intra  sé.  doaoft  che  balli, 
I^Ueer:  Coverto  con  vico  che  qui  balli, 

I  Ch*lo  accusai  di  lopra,  e  de'lor  fAlll, 
Sì  oh'  è  forte  a  veder  qual  pia  si  tklìi. 

vLa  carne  ookU  unoln,  perchè  non  ^a^i. 
L'uno  at  puobUco  eoffno  i  gigli  g'iAtll 
Volieei  In  va'  vermigli  od  in  ea'  git^lU. 

vKon  altrimenti  1  cuochi  a'ior  vaasalll 

Alto 

II  E  «orna  cnrsa  a  v»  ad  entra  la  ballo 

0  Ed  avvegna  che.  il  come  d'tut  caUo, 
Ricorditi,  eperglaro,  del  cairallo, 
E,  «V  csome  vUlere  di  e  ri  a  tallo, 
E  come  In  vetro,  i»  ambra»  od  in  crif tallo 
SI  che,  «e  11  Cancro  avene  im  tal  cria  tallo, 

t  Alla  noviila.  non  per  alctin  follo  j 
Uioiro  ad  esser  che  otta  avea  OlUo. 
Dteee  Sinone;  e  bod  qtzl  per  un  fallo* 

1  AU'etMir  tutto  ndo  è  intervallo  ; 
m  B  elati  reo,  che  tutto  '1  mondo  a  olio. 

Ceeaato  avesse  dal  mio  viso  stallo, 

ftlniA 

ft  Cbe'l  voelro  moodo  ihce,  pria  {^h'&ltr'alsna, 
Qoaata  c«s«r  puote  in  «.ngelo  ed  lo  alma^ 

p  Cli'el  B'ac<pili[ò  con  l'utia  e  l'altra  piUma; 
Perch 'egli  è  quegli  obr  porti  1a  palma 
Ben  li  con  venne  tei  i»»dnr  per  paJtaa 

■  CarcAi-  ai  volle  della  ooetra  salma. 

m  L*  udire,  ad  a  mirala  uiub  &«iW  b:Li&« 

Oi  Coma  dleoesa  a  \>io*.  D'  aUto  ui:»u  ca^lnL*. 

p  RliA  giuaM  6  levò  axu^io  \a  paXni*. 
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à  Poiché  r artico' a  Spirto  vi  fece  almL 

Raphel  mai  awéch  cab'i  «liui 
d  FUlche  e  mei''"  '-     "*   hm„,« 
p  Perocch' lo  ne  :\Iml 

B  Col  non  li  COI 

Per  Uoiiè»  per  ^ 

o  Nel  montar  io,  coni  earà  nel  ealo, 
mNon  era  vinto  ancora  Mout^ntalo 
B  Non  v'era  giunto  ancor  S^anlaiiapàlo 

a  Ricorditi,  leUor,  ee  mai  netralpa 
t  Kon  altrimenti,  che  per  pelle  talpa) 

mla« 

a  Lo  rivocal  ;  «\  poco  a  luì  ne  oalja* 
f  Immagini  di  boa  •egoeudo  falsa. 

Se  le  ùuion  che  porti  ooa  eoa  tàlm, 
■  Ma  chi  ti  mena  a  «V  postoti  aala«  f 
V  Boasaodo  *ì  vi*o  ;  ma  poco  gU  valsa  : 

Né  r  impetrare  eplnuioa  nd  valsa. 

alta 

A  Tal  «tgnor^g^  e  va  con  la  ietta  alta, 
d  Piangerà  Feltro  ancora  La  dtffalta 
mSl,  che  per  aimll  non  a'imtrò  in  KaltA. 

•Ito 

&  In  luo^o  aperto  luminoso  ed  alto, 
•    Se  la  lucerna,  che  ti  mena  io  alto* 
Si  leva  un  colle,  e  ni»»  «urge  moU'aUOi 
Batteaufli  a  palme;  e  grida  van  fi  alte. 
Che  fece  alla  contrada  grande  asaaltOt 
Mal  UDO  veugUmmo  in  T<9fiO  l*aMalt«- 
Quandi)  chiamÀ,  per  tutto  quell*  aualto 
e  Che  di  vederli  ia  me  «tfsto  ra'  «aallo, 
r  iTalica,  che  «lede  intra  StaJto 
m  Tenga  Medusa,  e  «l  il  Urem  di  amali»: 
Qoant'è  mestiere  iniioo  al  sommo  uaalte, 
Colà  diritto,  aopra  U  verde  emalto, 

altro 

&  Mentre  chaal  per  l'orlo,  cmo  Innanii altro» 
a  Diceva:  Guarda;  giovi  ch'Io  U  Bea3too« 

iUiro 

a  Cjredl  per  cerio  che,  te  deatro  all'alvo 
o  Non  ti  potrtbba  for  d  un  capei  calvo, 
a  Sovr'eaM>  Gerloa  ii  guidai  salvo, 

alai 

a  {Tanto  ion  gravi),  a  chi  dixietro  gU  »1^ 
r  Or  voglion  quinci  a  quindi  ehi  rinoalal 
a  IhiìiQ  Spirito  ianto,  magri  a  «calai. 


1»  Con  queato  vivo  gl6  di  halxo  In  balso, 

Vtdeml  *1  Duca  mio.  au  pr  lo  balio 

1    lettor,  tu  vedi  ben  com  lo  liuialso 

r  Con  altri,  che  i^udlron  di  rlinlaalao. 

AUur  al  mppo  io  conrnn  rlnealBO  i 

Non  U  maravigliar  a\lo  la  rincaLro. 


a  Già  era  tn  ammirar  che  al  gli  atfama, 
Onde  i' attrista  al,  cba  '1  eontraro  amai 
Che  vede,  e  vuol  dirittamienie,  ed  aoa: 
Di  quel  Maeatro,  eha  d'atro  a  aA  1  ama 
Vieni  a  veder  la  gente  qoanto  a  ama; 
ria  v'è  da  hana  aomn.  e  pi&  vi  t'ama; 

t»  Ti  tdrrà  queala  a  ciaaean'  altra  bras»«» 
Io  cominciai,  oaiaa  colui  eha  hnaa, 
SI  govemaase,  ganaraodo  braoia. 
Ed  egU  a  me  :  Del  eootrano  ho  «a  hctaftt 
impera  acoeUeuEa  ;  a  «ol  per  quealo  b«awi 


tjixiestl  può  dar  di  qua!  eha  qui  tf  W*^^'*  ' 
^'  «r4«Bd  avuto  di  tal  tlnia  \ 


^6ft  MAXisik  ^ansli^  %THàft.  v^ 


gnauli 
*^wl< 


la,  e  di  6  natta  et 

di&  Indi  fti  dli^anaa 
ai  ra^loa  hod  ti  dlflfamA, 
poflta  se  domaodl  f  axOiA. 
ra,  i^axl&,  oliarti  o  fk.Qi& 

lo  ttel  mando  r«ndér  fkma; 
UT  ti  riea  dello,  tuiL  f&ma. 
t&i«  talora  esser  errama, 
n.  va  eoa  qaell&  Lurha  grama, 
i  ItuÌQj^aT  per  qaosta,  lam&. 
h&  conH>»  ciia  trava  uniL  lamA, 
rmtm  e  dì  lor  trista  «qnuaaj 
uitA  di  iBfltt4!r  la  traia^ 

tar  li  pl«di,  e  delle  sgamba 
iruio  &  tutti  acce»»  Intrajnbe  ; 
e  aTQrìan  ritorte  6  a  trombe. 


be  on  agna  Intra  dao  brame 
a,  ctie  di  EotLc  brante 
ibs»l  là  dave  tu  c^iania, 
ibe  un  cans  Intra  dao  danLe« 
pftrte  e  l'&ltra,  arraimo  f4m« 
r  me  tA  '1  tltol  d&Ua  temo, 
,  prima  si  morrja  di  fìime^ 
lante  m'ba  tenuto  In  Tjeima 
«  tristizia,  0  sete,  u  fame  ; 
alta*  «  eoa  rabbiosa  fame, 
raggi  tu,  ù  sacra  fame 
Hi  aver  ria  uè  forame 
strato  per  lo  suq  forame 
intlrei  le  ^a&lre  gl'amo, 
raa  l«  ptrole  grame. 
Btl  r«'  ^Là  Tiver  gtikme. 
verA  '1  forte  iQ^ama* 
u^e  ancor  nel  lor  leitam@, 
tatto  ch^e^fosba  di  rau^'^i 
iie,  M  In  cielo  allj^  reame 
atapiaxsa  dì  questo  t^&mo 
beaUe  FktBolaiie  strame 
«  rappreode  cQa  velame, 
aro  mi  M^iuarclfr  U  velame^ 

ami 

lo  ipoio  porch»  r  ami, 
;hje  la  sua  madr»  più  m' ami, 
igr&a  segno  *  ctie  Dio  t'ami; 
iTWù  che  n|is«m  aoeor  brami, 

per  quel  che  td  fàù  bramt, 
^tto««i,  e  di  veder  a1  brami, 
ana  mla^  ohe  pcir  me  ahlanil 
orologio,  cbo  a«  chiami 
tproaa  ch'Io  mercè  aè  chiami. 

dà,  perché  da  M  si  chlanif. 
Uigwrno  e  r  arte  e  1'  oso  cMuml. 
dentro  al  Sol,  dov'io  an  tra' mi 
«  Vorglai,  td  fami. 
In  pac«  le  tue  fami: 
nlo  con  e««e  ;  aad'io  lova'  mi, 
rlsm^a  per  U  rami 
pamo.  che  per  taati  rami 
Sr„  sotto  l  te  nil  nml , 
Bderli^o  hanno  ì  raaiol  : 
jroploqtil  tu  ben  mi  Finramt. 
do  nel  'wtm  de^ U  Btraml» 


L  Virgilio:  ìlen  cht  dramma 
on  formai  peso  di  dnmiua. 
igal  dfili'aaiica  fiamma, 
la  corooata  fiamma, 
dAr,  d«lLa  divina  fiamma, 
tòdo  alleatala  la  Aamina. 
>  ebe  tndn  di  fuor  s' infiamma  ] 
kdb  Fetonte,  piò  l' inSamma, 
fluìtolln  corre  alla  mamma, 
totln,  chft  Inviar  la  mamma 

E;  la  qoal  tw*.™ m% 
ca  ortllamma 
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a  E  Fano  e  T  altro  coro  a  dlcer:  Aiame^  0  14  6«^1 

t  Aazi  che  fosser  sompltùn^e  flammea,  3  14  OO  ' 

mForBd  non  por  per  lor,  ma  per  la  mamme,  0  14  84 


a  Quand'  lo  che  meco  av«;i  di  quel  d'Adamo^ 
Sloiilomaate  11  mal  sente  d'Adaiao: 
Alla  mliorla  del  maefiiro  Adan^o: 
la  senti^  mormorarle  a  tutti  ;  Adamo  : 
Ma  T«I  prendete  V^tu;^.  sì  ohe  1'  amo 
Che  aifoitlme  froode  appreaaavaiao, 

b  Ed  ora  lasAi>  un  focclol  d'acqua  bramO'. 

fi  Ed  el  mi  di«&e  :  Quel  fu  il  duro  oamo, 

e  Dlsfraoata  taetta,  quanto  oramo 
Fatti  aT«a  duo  nel  loco  ov'  eravamo, 

B  (E  non  IO  lo  perché)  nel  mooda  ^ramo, 

1   klsoaò  per  le  spore  un  :  Dio  lodiamo. 

r  Hi  fturl  e  d'altrn,  IVoada  in  clasciie  ramo» 
L' tioa  appresso  dell'altra^  indn  chn  'l  ramo 
E  quel  oaron^  che  si  di  ramo  in  ramo, 
E  peri  poco  vai  ficvno  o  richiamo^ 
Pir  cenni,  com^augel  per  suo  rifiliamo 

s  Là  're  già  tutti  e  cinque  aedevamo. 

ampa 

A  La  Tifiera  che  il  Molanese  accampa, 

ChB  EDiBoratamente  la  core  av vaiola. 
1  Da  Boatrlcs,  a  dalla  san  La  laiiipa 
■I  Cosi  dlcea,  segnato  della  stampa 
Segnata  bene  dfjirintertia  stampa; 


▼  Per  che  mia  Donna  :  Manda  faof  Jla  vampa  8  17 


ampoi 

a  Indi  spirò:  L'amore  endMo  aTTampo 

0  Fin  alla  palma^  ed  air  uscir  àe.l  oam.po, 
Io  vidi  già  cairalier  muover  campo, 

1  Di  qojflUo  Incendio  tremolava  un  lampo 
■  E  tal  volta  partir  per  loro  scampo  : 


o  Jeu  sui  Amattt,   que  plor  e  vau  oantan  :  2  98  1411  i 

d  Tan  m*i:ibeliìf  vostre  cortes  damaiL,  2  2  a  140  j 

Eu  vei  jau$en  lo  jorjn,  qu^esfier,  dansn,    2  88  1441 


0  Quanto  di  li  dal  muoT«F  della  Dlìlaoa, 
d  Più  di  speranza,  eh'  a  trovar  Blana  : 

t  Poi  si  tornò  air  eterna  fontana. 
Veder  mi  parvs  uscir  d'  una  funlana, 

1  E  dui«r&  quanto  il  mondo  lontana  i 
Da  lui  principio,  e  se  da  sé  lontaaal 
Così  orai;  e  quella  il  loatana> 

mO  aolma  cortese  Man  to  van  »i, 
Pletola  piò  cho  villa  htantovana, 

p  LI  si  cantò  noti  Bacco,  non  Peana, 
Por  eh'  lo,  che  la  ragione  aperta  e  plana 
Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana; 
E  comlnciomml  a  dir  soare  e  piana, 
Vi  foste  su  caduto,  o  PI  e  trapana, 

T  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

B  S\  che  r  anima  mia,  che  fìitt'iiai  aana, 
Sa  b«ii  si  ^narda  eoo  la  meo  te  sana; 

t  ESentla.  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana, 
Percìj^'ei  risptrse  :  1' piovvi  di  Tomoana, 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

u  O  ioce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Kd  In  una  persona  essa  e  i'  umana. 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umanaj, 

V  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Stava  com'aom  che  sonnolento  rana. 
Sarebbe  donque  loro  speme  vanal 
DI  spigolar  sovente  la  villana  ; 


3  10 

a» 

2  13  iDa 

8  51 

9» 

2  3J  110 

1  2 

BO 

9  SS  117 

3  81 

01 

1  9 

50 

2  18 

80 

8  13 

25 

9  18 

80 

2  a 

04 

1  2 

50 

1  82 

90 

1  sa 

31 

a  81 

89 

a  0 

30 

1  24 

ISO 

1  S4  188 

2  13 

148 

3  33  115 

a  13 

27 

1  34 

194 

9  13 

IDI 

3  18 

87 

9  8 

sa 

1  32 

33 

a  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anoa.  1  93     78 

Biancheggiar  tutta,  ond'el  si  batl«  l'anca;  1  94      9  [ 
E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca         1  10    4SJ 
b  L^  immagine  di  sua  sorella  bianca,  1  24 

d  Solo  il  peccata  è  quel  che  la  A\«lT9i.ti^i^,    *&    "^    *VH 
f  Ch^io  cominjc^  taxiìfi.  yatvjxaL,  \xì»:aM^\        ^.    * 
1  Chinali  e  cMìisl,  ^\tì«6  '\?rt»\  %V  \3n\iV4.T».^-!i.,  X 


"•▼■ 


anca 


»  SI  9^^  «AMuiKi  in  sol  frano  dsU'  A&flU», 
w  «Sri  M.  w  mi  di-Mcba  : 


Lo  tUUaaUo.  a  etti  Ift  roh^  luaca,  i  ft4      7 

L' ttttUft  cr«biurm  ;  •  C  lUìft  tuAam«  9    ?     "7 

■  M*  MT  Id  |WM  qui»llft  gfeate  sf&no»  1  S3    70 

Tpl  mltoo' io  Al  wl»  Tlrttil*  «tukc»,  i    9  130 

m  DTftt*^  ''**  *'^  fiftfmr»  eoa  Ift  sft&OA.  1  1&     4A 


.  Gjtaipt  Fuor  cauti  bllax&tiO.  9     9       ft 

Fan  eoit  dfolikt  te  lor  bil&ncii.  l  33  109 

0  AndAt»,  •  |H«dl<Ala  Al  numdo  olftnee  ;         8  39  110 
if  QttABt'  lo  nCBiO.  dolor  0&  per  le  s-n^&oe  T   1  33    99 

K  iq[U6l  luito  tonò  aoUo  >De  guaaoe; 
Sì  «ii«  l*  blAneJM  •  lo  TRrmigUii  fftuuiea, 

1  DvirETOOfOUO   l&ro  «codi  «  l«klLO«. 

r  B  r  un  tàsfoM  :  Olm«  l  1«  c&pp«  r&uca 
Ter  ^oppo  otoio  dÌT«&ÌToa  nuice. 

»ai«li« 

sol  frano 
r  mL  dl'&.Q 

Om«ov»  no  poecator  con  amba  r&ikcbc, 

MoliMot  tetlo  :  eh'  lo  tomo  per  iutch« 

Sk  «Im  la  lotfltrao  lo  cr«<d«&  tornar  aucht*. 

Sii  com*  ol  dice  ;  «  oOffU  altti  uffici  anctuo 
b  ai«'i',  cbeÌt«D<^liooodolutskin^liraaGhai71 
m1^>-l  fono  to,  diM'el.  di  MAlebrAocho^ 

Dri  nuclra  ponto  dine;  O  Stalebr&ache. 
a  E  rbe  già  Ai^  di  q[tieit*  ooime  stanoliM 

I/O  Un^uA  lor  noa  il  ■e&toao  staacbe* 
n  Ci^it  Dnuica  d'Oria  non  mori  unqu*ae^6, 
m  Vo1*«>  la  tetta  ov'egli  avea  la  aanolie  ; 

>Soa  era  gìuflio  ancor  Michel  Zaacbft, 

Uta  «QUI  esat»,  doaao  Michel  Zanche 

mQehl 

t  Mt  papea  ler  veder  fisjid«r  U  fljuiohl* 
I  V     "-—'•-  r^jUQfla  ver  più  li  t'Imbianchi? 
1  i  SlHDOttdl  e  eoa  XtanlrancU 

ra  iOQilaeleUa.  aon  Bon  mancbl» 

B        ,  r«Q  mi  pareaao  «tftitiohi 

Ctu»  1a  oSktuLca,  itt  quel  eb*  i  nopo^  ttAnchl. 

b  Cho  è'  ogìd  colpa  vLnae  lii  bllanota.^ 

Per  iito  va  tor,  cho  tragga  ogni  bUanda, 
e  Non  pr«udnno  l  tuortall  11  TQto  a  olanela: 
r  1/altro  vtiJi'ta  eb'ba  fbUo  alla  rasinola 

Poi  f^tl  aildìintA  r  una  o  l'altra  g^unnciA: 

SI  ohe  mi  tiii«9  runa  e  l'altra  gu/iticli, 

Si  traiM  por  formar  la  bolla  guattci:!. 
t  Che  traggo  tut  altro  Carlo  fuar  di  Francia, 

Padre  e  «nocero  eon  ù^l  mal  di  Francia.: 
1  Ed  la  qoel  ohe,  fomto  draia  laAnia. 

S«n»'anae  n'ewe,  e  «olo  con  la  likncia. 

Coti  od'  io.  ehs  soleva  la  lancia 

B  quindi  fieno '1  docd.  che  el  II  bncm. 

Ed  an  fforpento  eon  »!  piò  si  laocLa 
aaPrima  di  Irlfta  e  poi  di  baona  matioia, 

C<ìm»  fa  Jepio  alla  ioa  prlniA  nuuicia  ; 
p  Co' pio  di  ntezxo  gli  aTrloie  la  pancia. 

Sì,  eh' a  Floronxa  ti  Bcoppìar  la  pancia. 


*  VoQlmmo.  sIpMtro  v  per  qoel  eh'  Iti  cr'anoo, 
l'issii  noti  Dran  atii*si  i  pie  noittri  anco, 
B'ia  ri^ujiivJava  ia  ivi,  comò  npeccbio  anco. 
Or  to  ne  va':  e  j*ri:hdf  m'vìvo  aneu, 

o  Qa.inijo  tcendcan  od  ùor,  dì  banco  In  banco 
Or  li  rifflan.  lettor,  sovra  '1  tao  bancìo, 
Venire  apptreeso  vestite  di  t>l&aoo  ; 
1  ai  foce  ;  e  quasi  totto  era  ìk  blAoco 
Conduce  iJ  liKmcel  dal  nido  bianca. 
Segnato  av^a  lo  suo  aaccfaotto  bianco^ 

t  jJi^^}i  **  «'"^L"  ^'**^«  **"^  bianco» 
rt    j  "O' qp^do  ft  colui  daaaUro  tlànno. 
Or  dal  sinlitro  e.l  or  dai  destro  fianco, 
E  quelita  a  cai  U  ^%vVo  \iìi.viua  \  ftsktuo. 
Ch'egli  o,cquWU.va.tt,  ^«tWiW^^»  S\  tia&ic.^. 
Qual'  è  quella,  ruliuit  cVift  iv6\  ^ùca 
L' acqua  nplendovCL  dal  «Vu^aUci  titt.utrj. 
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i  onl  dai  mli)  ftnìstr«>  fiaaeo. 
Qaando  Beatrice  in  sul  s':r 


iiee 
Tra  tifmania  ai  viv»*  1^:0^ 

mCha  dritto  di  salita  i 
L4,  dove  mio  iogega 
Focee'l  partire,  atta!  ^j..r-.r.r,:  u^ì4l» 
O  ptft  tremoto^  0  psr  sontegno  mvioat 
9  S' esser  vuoi  lieto  aual  pcbia  die 
n  Aquila  s\  non  gli  •'  afflate  anqaaaoo. 
Certov  MaMlro  mio,  dlu^io,  na^naneo 


D  Cbe  venia  v«no  noi  dall'  altra  banda, 

Virgilio  mi  venia  d^  quella  baada 

La  carne  do*  mortali  è  tanto  blanda* 

o  Per  che  qual  ae^ii«  lui*  com'  ei  eomaj 

d  E  della  gente,  <Svb  per  Dio  dimanda, 

E  però  ooD  attese  mia  dioanda; 


g  Ir.  .   :^U| 

L.»  n"iuj,.r.^  T=iNv»   xc   r    «^iiirlan 

Le  tiHhsi  mani  a  tarmi  una  ghiri 
i  Percb^ò  da  nulla  sponda  a'  i&rlLtl 

Fuor  di  quel  mar  che  !&  r'-'rrA  loj 
1  r  dico,  che  airivammo  ad  una  la 

Datina  veder  andar  per  una  Landi^ 
r  Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  | 
a  E  per  dijlor  non  par  lagrima  ap^ 

Di  pentimento  che  La^iime  spaaé 

La  niaggìor  valle  in  che  l'aoq-' 

Cbe  per  diversi  «alti  non  «i  sp 
▼  Ida  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  ' 

So  L«te  ti  passasse,  e  tal  vivanda 


b  Luce  eoo  Inoe,  gaudioso  •  blaad», 

^  Fé' **vfin5fe  ctm  fhme  1©  ebtandOi 
V  '     -    -'    "--n  nnl  lo  duo  rbivlaad*! 
<  ri  dall' altP'j  frranda 

I  no  «  l'altra  festa  grmadi 

il.:..,.  1-.  s  JHjl  che  tfl'»\  gr""'^ 
l'or  eh'  egU  «  glàrlo«»o»  e  lauto  i 

p  Presso  al  compagno,  i'  uno  ali*  ali 
Laudando  11  doo,  che  lassù  si  p_^ 

a  E  per  lo  irjfémo  il  nome  tuo  si  «p 

V  Mele  e  locuitte  fUran  la  vlvmada. 

AISdi 

a  Or  vo'cho  sappi,  Innaaci  ci 
d  Pio  gaudioto  a  te»  non  mi  > 

Li>  buon  Maettro  a  dh^  :  1 

Mostrarti  un  vero,  a 
g  Sua  provide nxa  in  q< 

Cb'avean  le  turbe,  e 

Tu  credi!  vero:  cliu  i  un 
p  ìù  che»  prima  che  pen»!,  ti 
«  Lo  Ben,  che  tutto  n  re^'^no 

a  La  livestlta  voce  ali  eia  landò  ; 
Deus,  venerimi  \-)*^ti'jt,  al t« manda 
Vemcó  amtjr*,  e  che  poi  cref«  anaas  . 
Udendo  qui'Uu  spirto  ed  ammirando'!. 
Allora"!  mi<>  Sl^n^vr,  qaasl  anuulrand^, 
Egli  si  11   --      "  rM  eotl  aadi 
E  vidi  '  '  tiuma  an< 

Allor  si  i  fiume. 

Sum  an  ^  :  i  >  pcbsava 

Con  gli  On: chi  a  cerr A    i  o  ol 

Ma  eno  s'arrestln  ta  ì.^ 

b  IH  qui  laggìò,  sovra   .  .  \ 

Plft  cbTnon  dfgglo,^  «14  \n\o  u?.;jr  d 
Dell' uuiaiia  matura  posto  In  bando: 
Colai,  quiit  il)  la  lascio  a  aui^gti>r  ~ 


Quale  1  beati  ?v] 
e  Coat,  bonedicf:  ' 
Veni,  tponsa.  ' 
Dol  graund'ani' 
\:  ai^MtoUco  luio* 


\ 


nilo, 

tindo. 
L^ntaodo  i 
l  oomskado 
*tTiidMa 'Sa  uwn%  Tinte,  eominotando: 
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anna 


lai  8\  dimandando  :  S  16    48 

;utto  '1  mio  dimando,  1  16    78 

lo  dico  e  non  dimando  8  2d    10 

fo  bea  s'io  non  dimando.  8  21    48 

i  il  subito  dimando.  1  18    78 

Ispose  al  suo  dimando;  2    6    60 

feci  al  suo  dimando.  1  10  186 

jucia  in  suo  dimando,  1    8    97 

Qui  è  vostro  dimando.  8    4     18 

diletto  dimorando.  2    7    63 

quei,  che  disiando  8  23    14 

\'  ombre,  disiando  8  29      6 

k  costa  intorno  errando,  2    7    68 

eia  '1  servo,  arratolando  3  84  148 

Soddoma  gridando,  8  86    78 
)  :<  6  65)  sTuardando 

Cora,  inoominoiando  8  86    48 

linciaron  lag-rimando  :  8  88      8 

limento,  ov'  io  ti  mando,  1    2    96 

aa  e  là  menando,  1  86    88 

isorto  mensionando  ?  8  15    46 

llarsi  mormorando  1  26    86 

Nfa^no.  e  per  Orlando,  8  18    43 

■ribilmente  Orlando,  1  81     18 

i  ponte  altro  parlando,  1  81       1 

sé,  di  so  parlando:  8  86    41 

spiriti,  parlando        <  2  13    26 

luce  passearffiando,  8  81    46 

,  eh* io  dicea  pensando:  3  21     44 

la  bellezza,  poetando,  S  80    32 

ni  nutrice  poetando  :  2  81    88 

trasse  a  lei  pregando  8     6    67 

i  vista  a  quando  a  quando.  8  85  126 

non  m'era  accorto;  quando  8    4    16 

'ò  io  altresì,  quando  1  19    76 

uno  ed  altro  quando,  3  83    16 

mi  son  un  che,  quando  8  24    68 

nevamo  '1  colmo,  quando  1  21       8 

n  sentii  cominciar:  Quando  3  10    88 

uori,  e  disse  :  Quando  1  26    80 

.  Ed  ella  disse  :  Quando  8  81     67 
io  asoetto  il  come  e  '1  quando  8  81    46 

vuto  di  là  quando  8  81  100 

ogni  ubi  ed  ogni  quando.  8  28    12 

t,  che  vi  rimaser,  quando  1  16    77 

$a  rotta,  quando  1  31    16 

te  lo  raooonxando.  1    8    89 

l'andò  reiterando.  8  13    30 

e  mo  rioircnlando  8  81    48 

rice,  riguardando  8  89      8 

ù  doglia,  riguardando.  2  31     69 

suo  voto  riguardando  8  31    44 

assi,  ripensando  1  10  188 

>iù  e  più  rÌ80h.iarando.  8  83    18 

un' altro  roteando  ;  3  18    41 

on  picciol  seguitando.  8  80       9 

la  sua  via  seguitando,  1  31    14 

gir,  solo  sg-uardando  8    6    66 

atro,  vo  sig-nifioando.  8  84    54 

r  me  slmonewiando,  1  19    74 

lateria  terminando,  8  30    83 

anno  sì,  che,  tirando,  1  80    29 

)  rimase  tremando,  1  80    81 

I  già  Cesar,  trionfando,  8  86    77 

■sura  veraro^nando.  8  26    81 

;ue  suo  falcon  volando.  3  18    46 

!,  che  passò  volando,  8  13    88 


1  28  7 
1  80  80 
1  S3  37 
3  87  33 
1  81  188 
1  82  6 
1  22  9 
8  87  89 
1  81  184 
1  83  88 
3  87  81 
a  86     88 


mbe,  e  quando  con  campane, 
rò,  si  come  cane  ; 
sto  innanzi  la  dimane, 
lo,  timida  si  fane  ; 
to,  e  Oraftiaoane, 
ridi  gir  g-ualdane, 
itrali  e  con  latrane; 
da  sera  e  da  mane, 
9  le  bollenti  pane  : 
leco,  e  dimandar  del  pane, 
onesta,  che  permane 
r^ne,  e  si  rimane 
35)  sane 
rli;  e  con  i 'acato  soane 


7 
8  16 


86 
81 


84 

62 

3 

80 

1 


t  Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane.  1  81  186 

Ma  nò  di  Tebe  fùrie,  né  Troiane  1  30    22 

u  Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  1  80  24 
Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane         2  26    40 

V  Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane.  2  26    42 

AVkgA 

f  Allor  disse  '1  Maestro  :  Non  si  tranara  1  29  22 
p  Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianerà  1  29  20 
r  Attendi  ad  altro  ;  ed  ei  là  si  rimanflra.       1  20    24 

anse 

o  Donna  è  gentil  nel  elei,  che  si  oompianffe  1    8  94 

f  Di  quella  costa,  là  dov'ella  frange  8  11  49 

Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange.  1    8  96 

g>Come  fa  questo  talvolta  di  Oansre.  8  11  61 

p  Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange  8  11  47 

t  Che  la  vostra  miseria  non  mi  tan^e,  1    2  92 

attiri 

0  Nel  mondo  suso  ancor  lo  te  ne  canari  ;  1  88  138 
mOdio  sovra  colui  che  tu  ti  manari,  1  82  184 
p  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  pianarit  1  88  136 

anvo 

f  Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango,  1  8 

p  Rispose  :  Vedi  che  son  un  che  pianare.  1  8 

r  Ed  io  a  lui:  S'i'vcgno,  non  rimanere;  1  8 

anffae 

a  Che  ò  occulto,  come  in  erba  Panarne.  1     7 

1  Perch*  una  gente  impera,  e  r  altra  lanarue,  1    7 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue,  3  16 

8  Di  gente  in  gente,  e  d'ano  in  altro  sanarne.  1 
O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

àttt 

a  E  già,  per  gli  splendori  antelucani. 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m' appiani. 

0  Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Urlar  gli  Obi  la  pioggia  come  cani  : 
Non  altrimenti  fan  di  state  1  cani 
Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani, 

1  Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani  ; 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani. 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Che  l' ali  sue,  tra  UU  si  lontani. 

mCom*  io  dell'  adornarmi  colle  mani  ; 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  lo  mani, 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani  ; 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 

Ecco  l' angel  di  Dio  :  piega  le  mani  : 

E  '1  ventre  lai^o,  ed  unghiate  le  mani; 

MI  volse,  e  non  si  tenne  alle  ode  mani 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Traendo  più  color  con  le  sae  mani, 

Similemente  agli  splendor  mondani 
p  Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
r  Già  dell*  ottava  con  sete  rimani. 

Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
■  Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani  : 

Ciò  che  tu  vuoU,  che  conservi  sani, 

O  voi.  eh*  avete  gì'  intelletti  sani, 

A  rlmpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

Sotto  '1  velame  degli  versi  strani, 
t  O  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani. 

Or  se  tu  1*  occhio  della  mente  trani. 

Che  cacciar  delle  Strofade  1  Troiani, 
u  Vedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 

Ancora  ftreno  a  tutti  orgogli  umani. 

Oltre  la  difenslon  de'  senni  umani  : 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
▼  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Di  Malebolge.  e  rU  tóteV  -^SswcXV  -^^N 

Q\xaL\o  ueWKtxa.^  «,«: -^ViAmY^saV 


8  27  109 

8  11  118 

1  8 

48 

1  6 

19 

1  17 

49 

3  10 

119 

a  88 

70 

a  27  111 

2  24  104 

2  2 

S3 

2  27  107 

2  24  106 

1  8 

40 

8  83 

39 

1  17 

47 

a  2 

29 

1  e 

17 

1  8 

69 

2  li 

123 

a  88 

68 

1  7 

77 

1   6 

21 

8  10  128 

1  8 

38 

a  11 

121 

8  83 

36 

1  9 

61 

1  81 

9 

1  13 

15 

1  9 

63 

1  17 

61 

3  10  181 

1  13 

11 

a  a 

81 

8  83 

87 

a  88 

72 

l  7 

81 

1  13 

13 

1  7 

79 

5L^V"iSi'^ 

^^^   ^ 

-^^>. 

a  A  retro  ^a  titvV  ^V^  ftV  jN^^  ^TS^^^ 
1  83    85  ^      Non  ^t  \o  moudio,  ^t  a>A  taa  *  * 


amia 
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I A  Ttrtù.  eh*  a  nfìmk  ditcorso  ammMixia,  S  S9     49 

IH  qu»l    che  il  del  vf1iv«  l.>ro  amnuum*,  S  S3  107 

I>t  rootro  a  Pietru  vMl  M^r  ▲una,  8  88  188 

Kap(*r*.  •  ai  color,  eh»  lo  tè  nssanna.  1  18     98 
O  «'*«  fU  altri.  Innaosi  afli  altri  apri  la  eanna  1  88     68 

<>«'«  oae«ta  iriuttiiia  che  '1  oondanna?  8  18     77 

Tal  colp*  a  Ul  inartirio  lai  eoodanna:  1  18     89 

I    i1:kw  II  tn,  cui  ciilpa  doo  oondaDDa,  1  88     70 

fu  iua<lrr  eoa  ▼erauu'ni^  Oiovann*.  8  la     80 

K.  M>  taatlveder  qol  acm  m' iniranna,  8  98  109 

Se  troppa  ■Iniiitllaiua  non  m' inpanna:  1  88     78 

(*uo  lui  tm  va.  chi  «la  tal  parte  Inranna  :  X  18  87 
fhe  l'ubbietto  coniun.  che  1  tento  inganna,  8  99    47 

■il*a'  OfTj;!  a  noi  la  ciHidlana  manna,  9  11     18 

Quel  duca,  tutto  cui  vine  di  manna  8  89  181 

Ma  p*r  aiIl^M■  df  Ila  vi^race  manna.  8  18    84 

m  i'ulut.  che  mo  ti  contola  con  nanna.  9  98  111 

o  Fan  tacrtnoio  a  te.  cantando  Osanna,  9  11     11 

K  nelle  roci  del  cantare  osanna  9  98     fil 

(he  n<Mi  muoTe  ucchlo  per  cantare  Osanna.  8  89  146 

■  Or  tu  chi  te',  che  Tuul  tedere  a  aoranna  8  18    78 

i'un  la  veduta  corta  d'una  spanna?  8  18    81 


0  Ia  rlttA  dentro  alle  bramoie  canna. 
•  I^  bocche  apeme  e  uuwtrocci  le  sauna  : 
E  '1  Duca  mio  dittete  le  tue  apanna. 


m  In  non  eorar  d' arpento  né  d*  aSannl.  8  17    84 

S'arr^tta  punto,  giace  poi  cent'anni  1  10    88 

(he  fé'  CicllU  aver  doloro»!  anni  :  1  19  108 

fiuiT'>rM>.  e  poi  r  Inferno  da  due  anni.  8  89    88 

Quai  rùr  li  vottri  antichi,  e  uual  fùr  gli  anni,  8  18  88 
Ma  dU«e  :  Taci,  e  latcia  volger  gli  anni  :  8  8  4 
Ne  hanno  all'  etser  lor  più  o  meno  anni,  8  4  88 
Olà  ilitcendondo  l'arco  de'  miei  anni,  9  18  114 

lA<ciala  Ul,  che  di  qui  a  mill' anni  9  14    85 

IH  queita  A&mma  stetti  ben  mill' anni.  8  97    96 

I/un  degli  iiuali.  ancor  non  4  molt' anni,  1  19  10 
liavenna  tta,  com'  è  ttata  molt'  anni  :  1  97    40 

Ter  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  8  17    80 

Egli  e  Sor  Branca  d' Orla  ;  e  ton  più  anni  1  83  187 
Ila  (lualche  parte  il  periglio  1*  assanni  ;      9  14    68 

d  Fusti  chiamata  ;  e  Axi  degli  altrui  danni  9  18  110 
Che  va  piangendo  i  tuoi  eterni  danni.  1  10    49 

Citine  all'  annunzio  de'  futuri  danni  9  14    67 

guivi  si  piangoli  li  «pietati  danni  :  1  19  106 

(limito  verrà  dietro  a'  vottri  danni.  8    9       6 

ir  C«>s\  di  contra  quel  del  gran  Olovanni,  8  89  81 
Mulsè.  Samuello.  e  quel  Giovanni,  8    4     99 

Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni.  1  19  17 
lU'emi  dell' ovil  di  San  Giovanni  3  16    96 

i  Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  inyan-  8  17  82 
M'ot)l>e  chiarito,  ini  narrò  gl'inganni  [ni,  8  8  9 
Io  credo,  disti  lui,  che  tu  m'inganni;  1  83  139 

K  perche  tu  non  credi  ch'io  t'inganni,  9  13  119 

K  se  tu  credi  forte  eh'  io  t' inganni,  9  97    98 

p  l'ero  va' olire:  l'ti  vorrò  a' panni,  1  15    40 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.  9  97  80 
K  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni  1  83  141 

■  Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni  7  8  16    87 

Della  donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni  8  88  99 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  icanni,  8    4     31 

K  quetto  fla  tuggel  ch'ogni  uomo  sg-anni.  1  18     81 

t  K  '1  gran  Centauro  disse  :  Ei  ton  tiranni,  1  19  104 


S(>nza  guerra  ne' cuor  de' tuoi  tiranni; 
T  Sì  ohe  Cervia  ricopre  co'  tuoi  Tanni. 


1  97 
1  97 


a  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Se  ti  ritrae,  cadere  in  più  affanno 
Io  gli  risposi  :  Ciacco,  lo  tuo  afianno 
in  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Quante  si  fjsitte  fkvole  per  anno 

d  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 
Con  tristo  annunzio  di  (Vituro  danno. 
IJon  »on  Al  queWft  cYv*  VAmotio  S\  ^tcoa» 
A  fer  lor  pro,  ed  a  ^.\g;?,\t  \ot  «lMìwo, 
K  non  le  bcuMl  non  Nftàet  \ot  àasvx^Q. 
r  tono  Omberto.  V.  non  .^^^^^^J*'^'"'* 
Udir  come  le  scb^^^^  •^  i>55S^t£it^o 
"^^  dò  che  (a  la  P'^»"  ®  ^  •'^^ 


9  98  05 
8  4  111 
1  e  68 
1  94  1 
8  99  104 
8  4  109 
1  18  19 
«  W  \A^ 


DI  sotto  lai  eotania  cerna  dumo; 
Che  la  fona  al  voler  ti  mitehia;  e  fuuu 
Tata  l'aJBjniran.  tntti  onor  gU.  fkato: 
Che  1*  #n1g»#  eoi  corpo  morta  tuuo. 
QoiTl  le  bratta  Arpie  lor  nido  fluino. 
Sì  come  i  peregrin  pentoli  Ikaiio. 
Perchè  'i  torbar.  ehe  lotto  da  tè  boto 
B  quelle  cote,  ebe  di  lor  ti  tuao. 
Se  non  che  I  cenni  altrui  toqictr  tuM; 
Che  di  aa  nrendono,  e  di  tetto  ftuo. 

Il  Creata  fu  la  materia  eh'CKli  hanno; 
Ch'  onora  te  e  qoei  eh'  adito  l' haniio. 
Qaelle  Aere  selvagge,  ebe  in  odio  huM, 
Sao  cimitero  da  questa  parta  hanno 
Le  distinzion.  ehe  dentro  da  té  hanae. 
Poscia  che  le  dttadi  termine  haaao. 

i  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  laftiM 

mHa  ella  tratti  teco  nel  malaano. 

p  Che  le  cappe  foraitce  poeo  panno. 

r  Che  si  Tolgono  ad  etta  e  non  rlstaaao; 

•  Vidi  il  maestro  di  color  ehe  sanno, 
SI  ehe  le  pecorelle,  che  non  asooo, 
SempUd  e  qoete.  e  lo  perchè  non  uau: 
Qoaai  scornati,  e  risponder  non  anaa 
Ch'  io  ne  mori*,  oome  i  Saned  nana. 
Ed  egU  a  me  :  Vedrai  quando  saraaao 
Venni  quaggiù  dai  mio  beato  scanso, 
B  come  qmnci  il  glorioso  leanso 
Che  non  pur  non  ntica  sentiranno 
Ad  ona.  a  doe,  a  tre  ;  e  l'altre  staaao 
Tal  mi  (be'  io.  qui  ton  color  che  l'asa*. 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  «lì  itiau 
Che  tutte  qaeste  a  simil  pena  ttaaoo 
Di  vóto  i  semicircoll,  si  ttanoo 

t  Quando  di  Giosaflàt  qui  torneranno 

▼  Che,  qaanto  posson,  dietro  al  calar  Tsaas,! 
Allor  fise'  io  come  color  che  vaano 
Comincia*  lo  ;  ed  egli  :  Ombre  che  nata 
Questi  org^  del  mondo  eoal  vansft 
E  vagabonde  piò  da  easo  vanno. 
Parlerei  a  qoe*  doo.  ehe  intieine  nano. 
In  qaeste  snelle,  che  intomo  a  lor  naso- 
Come  son  ite,  e  oome  se  ne  vaano 
E  già  le  notti  al  messo  di  sen  vaaao: 
Ma  dimmi,  se  ta  sai,  a  ehe  rerraaao 
Per  qaeU'amor  che  i  mena  ;  e  qoei  mriaM 

»■• 

a  Di  nostra  Donna  in  sol  lito  adrlsso» 

L*  alto  preconio,  6bie  grida  1*  arcano 

Traversa  an*  acqua  c'ha  nome  rArchiaMi 

b  Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brese* 

E  quel  dilaoeràro  a  brano  a  brano  ; 

0  Chò  ciascun  sao  nimico  era  oriatiaBS, 
Parte  dall'altra,  del  popol  criatiaBe; 
Per  te  poeta  ftai.  per  te  eristiano: 

d  In  quel  loco  Ai*  io  Pier  Daniano. 
t  E  fk'  saner  a*  duo  miglior  di  Fano, 
ir  Cesare  Ali,  e  son  Qinstiniano 
i  Atamante  divenne  tanto  insano. 

Che  inflno  ad  essa  gli  par  ire  inTan*. 

Per  le  rottare  sangainenti,  invano. 

Molta  virtù  nel  del  sarebbe  Uirsao, 

gr.  vano  2  9  84)  invano 
Pietro  Mangiadore.  e  Pietro  Xipsa*- 

1  Avendo  guerra  presso  a  Lateraao, 
Stapefiacensi.  qaando  Laterano 

Di  qaella  Tallo  (h*  io  llttoraao. 
Che  ftagffU  innanzi,  si  che  di  lontaa». 
Qo&nto  11  senso  s*  inganna  di  loniaa»: 
Forse  seimila  miglia  di  lootaiM). 
Ancora  era  quel  popol  di  lfm«»»««v 
*"  uiOa  di  1 


Punge,  se  ode  squiU 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
l^cpse.  disse,  die  ne  son  Untai»: 
Ovidio  è  *1  terzo,  e  I*  nltimo  è  Lmeaae. 
mAndar  cercata  da  «iiàMi^iift  mano. 
Sortoj  dM  rascoltar  ehiedea  eoo  man». 

'  ^^^?*t^**^  *"»  po'  e«  ■»■*• 
.^S;^ÌS?i:èi>W^««*^^  can 


■ 

^  10  - 

<.tS 

nltdJd  di  suo  donno  Ln  manq, 

1  33 

33 

Cade  «irtji  iteir  acqua,  «  nella  pianta 

33   ei^l 

liaffr.  eon  quei  lumii  in  niana 

S  32 

68 

A  Hnfìanunarsi  aijtio  la  tua  pianta. 

3  18     OS^M 

1  mondo  tV,  di  tna,ao  In  mano 

8    e 

e 

E  dJ  cui  è  la  iairldla  tanto  pianta. 

8     d  13^H 

i  ciia  quella  apa.da  in  nmnij. 

1     4 

33 

*l  DinaDEi  parea  pento;  e  tutta  tiuanta. 

s  10   sqj^M 

diALender^  la  iivano^ 

3  83 

7B 

PIÙ  grata  Sa,  per  ewer  talta  quanta: 
Ben  lo  Hi  tu,  cbe  la  «ai  tutta  quanta. 

8  14     4^H 

rlmartp  de-firù  pOf  la  minot 

8  13 

138 

1  30  ll^H 

di  oramai  in  qu^.  la  mano  ; 

1  33 

143 

Né  la  nota  soffersi  tutta  qoanta. 

a  33    ofl^H 

fcUor  la  mia  iMrta  per  mane», 

1  ai 

38 

■  Lo  carro  e  i  baol  traendo  l'arca  santa. 

9  10     fi^H 

1  18  130 

E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa, 

a  28  I10M 

1  VA,  cbe  b  moriaiaiìo 

8     fi 

33 

Finito  qufisio.  l'alta  corta  sftjita 

a  84  iia^l 

jfeta  e  il  metropolitano 

S  12 

13e 

Che  Bolo  all'  uso  taù  la  crftò  santa. 

3  33     BO^ 

o  dell'  ordine  moada.tiO'. 

3  IO 

31 

Come  la  carne  gloriosa  e  «anta 

3  14     43 

1  HorentlB  son  PadovfkSD» 

1  17 

70 

Dontro  al  suo  raggio  la  flgura  santa. 

8     6  137 

%  net  mezzo  die!  pantlhiiO't 

1  io 

33 

Mi  Bi  mostrava  la  milizia  santa. 

3  81       2 

i  fango»  in  quel  pantatio, 
telile,  e  l&scioiU  di  piano* 

1     7 

110 

Al  parto  in  the  mia  madre,  eli'  è  or  santa. 
In  fame  e  in  sete  ool  ti  rlCL  santa. 

8  10     83 

1  aa 

Bfi 

3  98     88 

imi  a  Teder  lo  dolca  piano. 

1  38 

74 

Giù  por  li  irradi  della  scala  santa 

8  31     84 

b  piede  e  saagninando  il  piano. 
,  inombra  qua»!  al  letlo  piano. 

9     & 

6» 

In  cui  riviva  la  samenta  santa 

1  13     78 

3  àa 

3 

Di  Oioauè  in  su  la  Terra  Santa, 

3     S  138 

ram  per  Io  BOlingo  piano 

»    1 

Ila 

BV,  chtì  bnon  frutto  rado  m  ne  selli  anta. 

3  30     48 

Tia,  ristemmo  sa  in  un  plano 

a  10 

20 

Qualanqae  ruba  quella  o  n afilla  schianta, 
E  fratto  ba  in  iè.  che  di  là  nera  il  Bchlanla 

3  38     0a  ^ 

&jidiamo  in  là.  cti'eì  ve^gnon  jìì-xtìO 

3     3 

60 

^  3  38  IBQ'^H 

suo,  fid  an  suo  prosnimi^Ui^o, 

l  33  14fl 

t  L' ardor  la  vision,  e  quella  è  tanta, 

a  14    4X|^H 

Roma  ondo  Cristo  è  Bimano. 

a  33  ica 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tant.ft. 

1  13     7^^^| 

eax&  In  tn>|io1  ^in^in  e  bailo, 
che  Tobia  rifece  sano. 

&  Si 

39 

Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

3  30     41^^| 

3     4 

43 

V Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

a     7  1S#^^| 

ta  jpcHio  tempo  al  Ivano, 

3  aa  loo 

isdU) 

H 

ir  sopra  1  prado  aoprano, 

3     0 

PO 

a  Eisér  baciata  da  cotanto  amante. 

1     3  iS'fi^H 

:  Yegnft  II  cairalifìi'  «ovrano 

1  17 

73 

De'  inlei  maggior  nai  fèr  s\  arrogante. 

2  11     Sft^^l 

mori  »  Dio  guarda  U  soffaQO. 
fti  soa  plcdol,  ma  lOTrAiio. 

®  Sd 

43 

E  vidi  le  dammene  andare  avaut». 

a  SB   7^^^| 

1  as 

B7 

Quel  giorno  più  nuu  vi  leggemmo  avante. 

1    6  isa^^l 

Om«ro  poeiA  «owano. 

1      4 

as 

Da' denti  marBi  delia  morie,  avane 

9     7     Bfl^^H 

»  n  &tu>  m«n  ti  paia  atratio* 

1  at 

SO 

Mi  diwe,  "1  vino  tm  powj  pl*i  avanto, 
Secco  vapor  non  aurge  piò  avaute 

1  13  IB^^^I 

le  coatta  '1  tanjfue  teli  ano. 

J  so 

3 

3  Si     B^^^l 

««e  p*ne  dal  Tosoano. 

3     O 

BO 

Allor  porftl  la  mano  un  poco  atante, 

1  13    bS^H 

Chiesa  con  aspettai  nmamo 

S    4 

48 

Che  ti  chiama  Acquacele ta  buso.  Beante 

1  18   s^l^H 

iggirt  ogni  caoBorzio  noianio, 
ibe  in  ii^  Tolie  uo  corpo  umano: 

1  20 

@5 

Oirnì  nomo  «bbi  in  disptto^  tanto  a  van  te, 
Qtuindo  noi  fummo  fatti  tanto  arante, 

a  11    34^^| 

S  !□ 

a4 

1  34     l'^^H 

divino  dair  umano. 

3  31 

87 

lo  vi<li  una  di  lor  tragg&rsi  a?an!e 

a   3   ?^t^H 

i:  Per  mrellelo  uraanct. 

8  as 

40 

t>  Meatr'è  di  qua,  la.  donna  di  BraDant», 

a    0    sS^^I 

wiu  di  vostro  stato  umano. 

1   10  106 

0  AITO  to  al  flun  piacer  quei  con  tempia  nt» 

3  83       ^^^^1 

ittizrla,  e  primo  tempo  amano; 

2  32 

71 

d  Ch«  già.  ouovs  qniftioni  area  dairante. 

3    3      BO^^I 

Pio  e  CaiiAto  ed  Urbano 

3  27 

4^ 

t:ho  <)uella  di  colui  che  gii  è  davautc  : 

1     8  ^3^^^| 

1  3U 

37 

in  che  li  mise,  compera  davante. 

8     8     S^^^l 

li  nome  SDQ  di  rea  la  vano. 

a    5 

07 

Che  tal  è  sempre  qual  era  davante. 
Ch'io '1  vcdea  come  '1  Sol  fosse  da  vanta 

8  83  ll^^^l 

antlTedar  qui  non  è  rane. 

1  39 

78 

9     1     ÌM^^I 

1  10 

108 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
Perchè  toHo  veder  troppo  davants 
Per  ch'io  mi  toIsì,  e  vidimi  davante 

1     8     3É^^| 

Dta  ;  «d  om  A  tktto  vano. 

S  31 

lìQ 

X  20     sS^^I 

•IMlDds,  ore  oOdOna  il  vano. 

2  10 

33 

1  32    afl^^l 

Ite  ing^  traul  il  troppo  e  1  vano 

3    e 

13 

Che  quantunane  io  a^ea  visto  davante» 
Che  mi  semhisiva  pietra  di  diamante. 

3  83     8X^^| 

inava  spemo  li  vitto  In  vano. 

a    0 

84 

a     8  lOQ^^I 

Incsmlnclal  a  render  vano 

S     6 

7 

Poi  Bi  rlvolso  tutta  dlaSants 

9    8    B^^^l 

L  ni  Ini  rsser  TlUano. 

1  aa 

ino 

Che  solo  il  Home  mi  f:&c«a  distante 

a  39     7«^^l 

a  mio  Ticki  Vitaliano 

1  17 

ea 

e  Chft  plb  savio  di  to  gljk  t&ce  errante. 

Ila    Bifl 

nuae 

CU,  crederebbe  giù  ni»l  mondo  errante. 

3  so   erB 

tnra  deii  monie  el  affranao 

S  ST 

74 

f  Ma  corae  d"  animai  divegna  fAxite, 

3  95     81  ^ 

3  27 

76 

E  Ballo  in  Clampa^naiifO  opnl  fent«. 

3  II    «e   * 

Amo,  iananzi  etto  flion  pranaVp 

3  27 

73 

Di  quella  soEza  Hcapigiiata  fanie. 

Purfl  a  quel  eh'  lo  ricordo,  che  d'  00  fiLute, 

1  18  180 
8  38  107 

nntA. 

Porfido  mi  parea  si  liamm»i:iriante 
B  La  virtà  ch^è  dal  cuor  del  ipftDerante, 

8     9  101 

»  con  la  luca  che  m'  ammanta  j 

a  SI 

fio 

S  26     30 

>  diede  il  punto  con  Calosnta 

1  ao  Ilo 

Vidi  di  cceta  a  tei  dritto  un  s-lg-aiite, 

3  33  138 

obcp  il  MfuenLe  canto  oanta. 

a    &  i09 

Ondo  rilklge  a  noi  Dio  swindle  an  te 

a    8    88 

ft  obi  volando  fede  o  canta 

a  SI 

4 

1  Creata  fu  la  virtù  Informante 

a    7  187 

tbìm  nome  ;  e  eml  "1  isint» 

1  ao  US 

1  prima  da  monta  Veso  invèr  levante 

1  18     85 

Edi'  Air  altro  Pier,  che  con  lui  canta 

;  a    7  lae 

o  Sì  che  nulla  lo  jmoto  essere  ostante. 

8  81    ai 

h  fidente,  cb«  piangendo  canta, 
r  1^  un  No,  l'altro  81  canta 

fi  33 

64 

p  Che  la  luca  divina  è  penetrante 

8  81     22 

il  IO 

eo 

Dietro  alle  posta  dolio  e&re  pianta. 

1  33  3  4B 

od«  eèe  ìsMt  ai  eanta. 

3  31 

114 

L^  anima  d'^ogni  bruto  e  dello  piante 
Qualche^  frascnetta  d'una  d'^esto  piante. 

8     7  138 

me:  parici  qiiii  non  li  canta 

8  31 

62 

1  18     88 

inteal,  aè  quaggiù  si  canta 

fl  33 

GÌ 

Sopra  questo  teneva  auibo  lo  piante 

a   0  loa 

ioa  cinquecento  «in quanta 

3  IS 

87 

Fa  ili  che  tn  noct  calchi  con  iff  piante 

1  sa   90 

à  obe  la  fìsco  cotanta  j 

8  81 

e 

Qnella  eoi  «apo.  t  quella  con  1*  plant«; 

1  84     14 

»tO«  quando  alcuna  pianta 

9  3B 

118 

La  flogeìU^  dal  capo  infln  In  plaiite. 
Ov'ha  l  vicario  di  Pietro  le  piante 

2  33  160 

a  aenilaar  la  buona  pianta, 

a  34 

110 

3  21     34 

ttà,  ebe  di  colui  è  pianta 

a    & 

127 

La  grete  piof^gia,  e  ponevam  Iéj  pi^f^nte 

1     8     83 

•eodo.  a'  lonoTA  la  pianta, 
»1  teme  suo  minor  la  pianta, 

2  33 

fi» 

8  13     08 

S     7 

137 

HI  B  cominciò  :  i^e  cose  tutt»  quante 

a     1  103 

dMtne,  0  non  toechin  la  pianta, 

1   IG 

74 

Come  libero  fbì  da  tutte  quante 

^    ^    >s». 

lar  Qoal  bai  vitta  la  piaala, 
U»  della  mala  pianta. 

2  38 

fiO 

Anime  fottvio&Vft  lii\.t.ft  c\vi.iwi'Ui, 

fl  30 

43 

CamViUttiQil  \6  mfiTBfetTi.  \.v>X\a  (^yja-ttS*-, 

—  16  - 


arco 


ì^h  cb'od  ^ni  cmh  h  luttfiv  9    0      9 

A  Vitt^t  ■"olio  è.  taa!D  S  IB    S9 

ISO  dd  l^^«»i«r  ìAniQ,  a    9    07 

Pflv«m  finti  Unto.  a  flo    ai 

Ite  ptDDOlro  ^  e  ^ravl  ustnLc»,  1  sa    d 

Utra  moti  «  U  t&mo  In  itnto  a  as  Ito 

ittc  nL  profomlft  tanto.  Si       B 

3ta.  si  pnò  rendS'i*  taciti».  a     &     14 

&,  otid9  '1  mar  no  a  h^  -Erbato?  1     a  iOB 

uverian  àa.tù  mil  vantd  '  1  Si     Of 

idaùi,  Quia  gli  dki  tu  T&nto  I    a    SA 


bl,  cha  tuta  ^11  altri  &7an«A. 
Ita  n^i  clelf  che  si  gli  av.iiij^.a^ 
tft  di  tùfìT  dui  raaotfli  n^v&n?.;^. 

i|tl«t  di  \b..   molto  t'EL?3ill^. 

I  ean  «uà  lienlBaiiKik. 

a  deUft  snu  Cu^lldm. 
6  dfll1&  doppia  djhnma, 
Itra  maiK»  a  «a&  àmm, 
KAtìr  pia  dllAt^asa 
li  lunga  dliiir^tiita, 
ì  mbit&  diBtftmCK* 
«  per  r  altrui  fallanift, 
lauta  mLRr  fidAnsa, 
e:  Li''oDrata>  noin.l3k&ataa 
I  ts'hxELtia  coLcLELta  orr^uea^ 
quAQfeSr  ba  di   posa^nma. 
iTenfa  q  la  pD^isaoca, 
a  suprema  Fosef^uta. 
fl,  fl  V  ultima  poss-anaa. 
u  d&lldp  rimembranza. 
>:  CdKa  non  è  che  «attx^a 
D,  e  1%  buona  samtiiauia 
uà  di  Tnigtìijr  (wmhUnwi, 
Ib,  che  la  Butv  «emulano 
trasmuta  sienibìaniia; 

:  Qufiit  crha  ti  «oirransa 
^g  i'imm^i  ftirttaiu  «oTraaui; 
.  cbQ  pur  cùU  ÌA  spara  ai  4 
r&,  4  da  viva  «perniìra, 
CJiitiftrtF  ^ii&  auAtanSJi, 
ftdo  a  ■:KrDtra  buùiia  ti  «an  ma, 
m,  o  che  lia  toar  d' ii-^ania. 
a  dJ  li  da  aostra  U!9an,£a» 

numi 

1  IcT  pojisegfflaTO  anal  7 
li  Toatri  in  nem  av^ual, 
«inerii  credoo  cli'&VMjiL 

t,l  ftkr  lo  Eomo  toc  avanzll 
r  xUslUìq  ctìmn  dianjtt  ; 
Mebeitro  a  Ini,  pur  diAajcl 
fttQt&aL  11  dlnanmt* 
i>jii  fiwimiù  giurali  lAsa&al» 
I  &^tl<iwtri  ^i&dl  luuànii. 
bè  del  pOf^uLTA  limanij. 
Idltò  &àù  xplrta  InnaiiEl]! 
I  «  pr^we  dì  rornsaal 
l'altrm  ftìrcu,  che  dou  atanvl. 
atolli*  che  Dan  fTftmi 

il.  i\  corns  BLtidto  lit  a&s 
I  mafTi^Lor  corpo  oAfa, 

0  di  bl^yimó  boa  capè. 
\\  eh»  noa  t1  captì. 
mia»  tra  qudlts  dap  A 

cJiiQ  lutto  quaata  rapa 

1  rimembrar  uoa  aap», 
tlixifl,  uoiDO  non  fiape, 

più  ama,  a  cha  più  ^pi* 


8  is   ai 

1  4  78 
a  18  £4 
a     3  145 

a  la  eo 
a  ai  0^ 
H  a  l^^ 
B  a  118 
a  13  ao 
a  7  7 
:^  18  fis 
a  s;^  aa 
8  7  e 
8  a7  aa 
a  aa  oa 

1  4  78 
1  4  74 
a  33     67 

a  aa  87 

ft  a?  ad 

a   a  ISO 

a  la  so 

sai  4u 

a  sa  &a 

a  la  ì£g 

8  18  òa 

a  37  a4 

a  33  as 

S  BO     97 

a  ai    aa 

a  ao   aa 

8     7        0 

a  a  Ile 
a  ai  4fl 
a  la   aa 

fl  ai    ao 

3  a  ai 
a  aa  lao 
a  SI  aa 
I  is  la 
a  a  00 
a  a  aa 
i  sa  a 
a  a  5^ 
a  e  aa 
a  ai  aa 
3  aa  Ile 
a  aa  iia 
a  e  ii4 
1  as    ìo 


a  li  aa 

a  aa  ea 

a  18  eo 

a  aa  «i 

a  aa  «a 

aaa  7a 

a  aa  «s 

a  la  «a 

aaa  7a 


r  àn^nr^i,  eh'  ay rrappa         110  134 
^  qmìia  poi  t'iLifgnpp^;  1  ai    aa 

tt^tll  (thlupii^ì  id  crhJappa.  1  a4    33 
w*r  fl  ita'jjitì  ti  rattrappì  i  i©  ia« 


0  Qui  n%  ii«Uei  parole  tue  ttil  oai^pla.  a  ai    81 
«  Of»  chi  fuati  pi^{:ciail  eh  io  sappia  t  a  ai     73 

Che  qtil  ti  pigllap  9  cùmè  it  aQalappla,      S  ai     77 

Arda 
a  Tu  '1  «al;  ch«  non  ti  fu  psr  k't  amara 

£  nulla  peu&  U  diouee}  ha  più  amara^ 

Chi  è  figlili  d&lla  vi^duta  ainara. 

Fó»a  colà  4JoVÉ«  vi!iiid(MiLiiua  ed  ara  ; 

Da  Dio  cLuliua  fui,  *3«l  lutto  avafA  : 
to  Ed  evi  smo  carpo  nùù  volle  altra  Uftra. 
e  O  Beatrice,  dolce  ^Ida  e  cara..J 

KaceoiuandAi  la  sua  dùnikA  {tlb  ca^t-A, 

liberti  ì's  E^ri:aadOT  eh*  é  ti  tftrit 

Parche  alla  vlsLa  mia,  quant'«ll.i  è  cliLarai 

Lml  veste  ch^  al  gran  <ll  lar^  ti  cliiam- 

La  lucente  tu^uiDila,  taut^  chiara 
d  Ed  irj  a  lui  ::  Dlitsmiirami  e  dichiarai 

Quel  ch'av^bis,  fa^  'tjui  ai  dichiara 
t  Poi  Cari  p\,  eh'  ftl  vetito  dt  Fociara 

1  Hlp$t^Ddo  le  V4>ti>«>  e  trtito  imtfAr^t 
p  ^  df  1  RUó  grembo  T  anima  preolarai 
T  £  virtù  da  cui  oulla  ftl  ripara^ 
B  Alla  dimanda  tua  non  aattafara; 

I^>1  tempfr  che  colui,  s:hi  'l  mofldo  aeliiara. 
Ma  queir  alma  ueV  cìcl  fhe  più  ni  schiarop 
{V.  vìtitftkm  3  f\  U-IJ  Boddiafara 
I  CoiuQ^  la  mofliCa  cede  alla  aaniara, 
Quutdo  li  parte  il  gluoC'O  della  aara, 

mwltm 

b  Per  udir  »e'  dolente,  atxa  la  barba  ; 
d  Con  luen  di  r^lttecEa  il  dltiarba 
%  ÙTTEtro  a  quel  della  t4?rra  di  Jaxìia, 

a  GoQ  quel  della  SaQi!i«lla  qmì  dell'  Arca, 

Cbe  non  tiunisse  di  mctlO]^  in  n-rt». 

L'aquila  vidi  scender  giù  nell'anca 
ti  Che  toMto  Aa  iattura  dt^lla.  baro  a, 

C{»llcga  iU  a  mantjnnor  la  barea 

h^  Duca  mJd  diacele  nella  harca, 

O  voi  ishe  Ktet«  in  plcciglctta  tiaroa, 

NoQ  è  pareg^^a  da  pic-cfila  haira 

Per  lui,  0  per  altrui  si  ebVa  sua  barca 

Quautanque  può  cia^euiip  pinker  sua  h&rca  ; 
D  M'andata  io  eoa  quell' auilum  cai^eat 

Sovra  la  porla,  cU'al  pn<^Qia  è  carra 

Dìacemisr  puoi  che  buoua  mofiù  carca, 

B  r  QtBAtù  mùrta.1  àha  i^  b»  carcn, 

K  Kìl,  ^iMud^i' rul  deotiD,  parve  c^ktctt, 

Citmt  OfjlQi  ehe  l'ha  di  pamìep  c^rca, 

O  asvìef^lia  mìa,  com'  tnnV  b&'  rfiri:^  *. 

t;2uLaQdo  gli  apparve  d'anp^eU  ^l  c^rcrii. 
bìQaal  tum  ut  «(.'Die  tu  quatta  mortai  maf  oa. 
p  La  stia  GAtara,  cbe  dt.  lai'g»  ^ar^a 

Né  da  ttiDCchf'Pr,  eh' a  eè  myj^ino  parca^ 

[nfl-n  laapii  Ijv  Tide  il  patriarca 

E  qoe=ti  fu  il  nostro  jr^triarra, 
r  Che  gH  sia  fjttto  ^  p<ii  ii«  n4  rammaron  ; 

K,  (inai  eiice  di  cuei*  ^he  *i  rammarriì, 
?  Dietro  al  mio  leg'uo  che  'C.iLn^ando  v»tOì%, 

Da  quaoi^o  ^ii^se  :  Lascia  Sui  0  v^ri:a, 

K  nostra  scala  laClirLO  ad  m-na.  v&re<i, 

Quaad'io  udi\  VentÉO»  (jul  él  VArca, 

Are1i« 

a  Che  seppellite  deatru  da  qu«ir  aroliB 
D  Plb  cbfli  uoQ  credt  ton  le  tijimbe  caroli  a, 
«  Ed  egli  a  me  :  Qui  aflo  gU  fìra^taroli» 
l  Per  vìver  meglio  i5spert&njEa  imbarohe  I 
m  Beato  la,  elie  delle  n  ai  ire  marcbs, 
a  Ma  pqichè  tUron  di  ittipore  acaroh«^ 

ri» 

'l  Greco*  Ja  lingua,  e  V  acj^vE^/ntvc^VB.,  x  -wi  ^^_, 
'  V  bo  tt.V&,  *  f  amai  vdX  TVts.V«c«)V*.%    \'*^^:^ 
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a  A^UOiTa  ÌlI  outiva^T  -.  C»\  »\  fct^^w:ttVe. 

a.  P6¥  noi!  ITBTVlr  MUTA  t»^fc\lS^^  'S^itW 

Su  p«jr  1<J  «eo£\U  VsvBtaa  W  »i^  ^  *'^^ 


tl^TC.'-^> 


Coi  *t«  fliorm^  pw  tatti  «|«to»» 


•  Sii 


KD*  Ottcxtta  per  i*rr»  tutte  qa*ot#. 
«b«  t'^ff^oel  'l  lor  divenir  sftii%«, 


»  rtfifìo  •  U  moM»  AeU«  lucL  «Mite. 
FttM«l»  «Qlntii  deUe  luci  Mot«  I 
U  <iMprÌ  «"U*  quattro  lad  «ftnto 


I  I»  putte  MUltt. 


,  che  itf  i-ri?  4,1  ore- 


B  aowlfcCTè  qui 
finivi  alo  lo  eoa  que 
ftv  *1  tf«fneo  voo  gridò  ;  * 
A^«ft4i  v«iro  «  non  ci 
Lo  «tei  à^l  F^osto  rBg< 
S  di  ifulU  peikaeUi  «vean  ^> cuoia, li (•5 
lA  fiTMtoFft.  cb'flbba  U  bel  tmuldmiito, 
B  noè  1à'wu>txo  a  mal;  la»  fh'Mnb&anve 
tal  ti  UMtta.  e  (botoli  ■aaManto 
«di  TlrMa,  chn  muiA  lembluit^. 
TWitiaKii  na  poeo  d^ir^  nel  MuubiAH^e 
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_,  bald  na  poeo  d^ir^  i 

OU  «cebi  drm^  v^  me  Ma  qutl  icmbloate.  8    1  101 

Koiii  percbè  pl<t  eh'  un  leiiiplioe  MoabiA&te      8  38  108 

Tfe  mi  iDo«tr&  di  Dio  unto  Muabiante. 

Ijif  Ru>  tacerò  e  '1  tnunui&r  sembiiiiite 

Tal.  ch'io  corrtil  del  mo  vii  seiabL&Ate 


k  «,  Dio  (\  sliril^'Uante, 
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Cte  V  QBinno 

Ch»  atoMre  mt>  \  tir  lo  «itnigU3,nie, 

1.^  »  aotBlKllAata 

r  i,L,  «d  QK^  è  In  p&e4«  atante. 

t  >  u<;  ftglift  di  Taantanta 

La  OOCC4  mi  i>acl6  tutto  tra  ai  anta  : 
S' ApprèMiiU  alla  torba  trSontanta, 

Y  B  a  Fwìì  di  qttel  nome  «  vaAaata^ 
Nun  la  fortitoa  di  primo  TKcacto, 
yix  perctiè  1*  occliio  capida  0  vavanio 
Di  tanta  moltitudinA  volante^ 

a  Fraaeeaeo  e  P0T«rtA  per  qaetti  amanti 
Un  ooraltailo  voglio  cbe  V  anunantl, 
O  doled  amor,  die  di  rìso  t' amoiauti. 
KMfU  atti  TàttM  tre  «i  fera  avanti. 
Gif  tolse  U  irapHtar  del  più  aranU. 
E  poi  che  fbmiDo  un  poco  più  araati, 
E  dìs««  :  Pria  che  noi  slam  [dù  avanti, 
E  nulla  vidi  :  e  ritonili  avanti 
Vegliati  irokgrlla  di  trarreU  avanti, 
E  i  dJAToli  si  f^!cer  tulli  avanti, 
«  E  cbe  non  maov«  bocca  ft^li  altrui  canti, 
Vie  pi&  tacendo^  comindaron  canti 
TraemmcMi  ooal  dall'  on  de'  canti 
Obe  «^  appr«sB&Tan  da  diversi  canti. 
Vidi  qaJTi  m"  lor  ffloocM  ed  a'  lor  crkoti 
Dalle  Inlternall  !  ehè  quivi  per  canti 
E  toman  Ln^iinanda  a"^  primi  canti. 
Tanto  ch'io  pOMa  iDteoiJer  che  ta  ccknli. 
Ch'io  ritFaB»  le  vUle  olrooatantl 
Qae«tl  altri  faochi  tutti  «ontemptanti 
Veggendo  tè  tra  nemici  cotanti, 
d  13  racooetSni  a  me,  coma  davanti. 
Uno  joanendo  in  sé,  come  davanti. 
Or  qtiel  che  t' era  diptro  t' è  davanti, 
Cha  p«r  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 
E  vidi  poi,  cho  noi  vedéa  davanti, 
f  B  co«l  vid'io  gih  temer  li  fanti, 

Vidi  più  di  mille  aagpli  f «a tagliti, 
g  Simli  farebbe  lempre  n."  ireneraxitl. 

Sappi  che  noo  son  torri,  ma  artg'aittl,  

mGoardaiml  tnnanri,  e  vidi  ombro  con  manti  a  13 
p  Milza  mio  lacrimar  naa  far  lor  pianti, 
Perocché  io  vidi  ftiochi,  e  sentU  pianti; 
Si  consociava  a*  nuovi  predicanti  i 
q  Con.-acerete  voi  di  tatU  quanti. 
Pali  unjhmco  in  urioso  tutti  quanti. 
M  che  veder  ti  potean  tatti  quanti. 
■  S?  J2ff"  occM  a  tutti  ^11  aftri  aantl, 
Sf  Si^i?*>'^'*  L?*****  *  *  fruita  santi, 
v^J"?*l*'.  *  ^*'*'^'  e  *a*«  i  Santi. 
Volgi.  Boaitloc,  volgi  «u  occhi  tanti! 
Uva  «orridendo  tTd«a  tMBgU  «KuShi.  tftxiW. 
Ffiiceatio  **ter  c&gion  4^'  ^n^t  laBlCL, 
Qi'  aveano  spirto  «>\  di  peuaibT  «a.u\\\ 
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Già  vuNitavasD  sa  per  f  ti  i^a^tUia  iSaU. 
Ve3U»»tti  poi  pau«ado  tanto  «aatL 
TI  taUdi«  «*  ìù  vo*  caldere  a'  «ambiasti, 
Cbìm  clM  pia  cied'  ^tow  «  ^  tKiu1)j4kiiti 
Ia  ler  aooeordta  e  i  lor  UftU  «embiaAti, 
Attenti  ad  asooltar  ne'  bar  «rmbtaali, 
Di  Krande  autorità  ne 'lor  iembt»ntli 
^roièUa  «tlmaiido  qieecbiati  semtkisnti. 
Lo  viao  mio  tacoiva  1  nioi  sembianti  ; 
t  Dell*  «tanto  Talor,  poeaia  che  tanti, 
Cbe  per 


^ i  tana 

ftooear  di  vapor  trfontaaU, 


a  Non  era  di  itapor  tramando  affranto, 
In  Ini  di  ragionarmi  anooca  alqaanto. 
Di  eia  ti  piaccia  ooaaolare  alquanto 
Itistaro,  e  trMser  so  indietro  alqoasta: 
Da  eh'  ebb<»  ragionalo  tafleme  alqosnwit 
t  d  anche  la  ragioa  lo  vede  alqnsaio. 
Per  Io  n?n)uni'?nvr,  eh^è  alarettaatn. 
Più  e  t»f>r;  ,.,1  altrettanto. 

Non  saptM  fero  altrtttaato. 

IH  stia  ri  ,  .j«io  anUDanto. 

e  Se  non  gli  <r  ìvm'j  ^  w^t-^^hio  d'akoa  eaato 
li  nostri  voti,  e  vóà  in  aiemi  eaatti« 
Di  quei  signor  dell'altiatimA  canta, 
Memoria»  od  tuo  an'amonHO  can'O 
Tre  sovra  li  tèmo^  «d  una  in  eiaseoa  caaia. 
La  luca  ia  terra  dal  mio  destro  eaiiU>« 
SI  che  m'inebriava  il  dolce  esulto. 
SI  oom'  lo  taoqni,  un  dolcisaimo  canto 
Come  r  avrebbo  trasmutato  il  «anta, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
E  perooane  dal  legno  U  primo  «sato» 
Come  ì  pastor  che  prima  ttdìr  qti«l  aotvi, 
Sì  cominciò  Beatrice  queste  eauto, 
Questa  è  Me^rra  dal  ànistro  canto: 
Ora  conosce  '1  morto  del  suo  «arno, 
E  dar  materia  al  ventesimo  caato 
Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Senta  sua  perfezioa  ù»iet  cotaolo. 
E  lo  spirilo  mio,  che  flà  cotanto 
E  qneata  sorte,  che  par  giù  cotantA, 
Deir  Ortolano  etemo,  am'ioooianto 
Poscia  oha  il  grido  tvba  motso  cat&oto; 

niD  in  etemo  fìLtieoso  manto  l 

Saopi  oh'  lo  ftii  Testilo  del  gran  manto  ' 
Dal  loogo  in  giù  dov'  tiom  s' affibbia  il  ms»t<V 
Donna  m' apparve,  sotto  verde  maato 

p  i::he  si  bagnava  d'angosoioao  piaato: 
Si  ch'io  non  posso  dir,  aa  non  ebs  pianto 
Poi  lospìracido,  «on  voce  di  pianta. 
Della  resina  deU'  etemo  pianto. 
Noi  ci  aJle^raeaiDo  ;  e  tosto  tornò  in  j/tkaU 
Dlnanii  a  nel  chiamar  coti  nel  piaotOk 
Non  odi  tu  la  pietà  del  «00  pianlol 
Con  loro  insieme,  inteatl  al  tristo  plaalo: 
Tornate  già  In  «n  l'ausato  pianto. 

q  Lumi,  Li  quali  nel  quale  e  noi  qaanto 
Ur  perchA  In  circuito  tutto  quAnto 
Io  era  già  disposto  tatto  quanto 

■  Poi  ripl^llammD  nostro  cammin  euntOi 
TrasSormaio  eoal  'i  diOcio  tante 
Cosi  nel  Bammegslar  del  ftilgor  santo, 
Pur  slabUitl  perlQ  loco  «anco, 
E  già  la  vista,  di  qnel  lume  santo 
Ov«  sponosii  il  tuo  portato  santo. 
Continuò  cosi  *l  processo  santo: 
Veramente  qoant'  lo  del  regno  aaota 
Diesa  con  gli  altri  :  Santo,  aaato^  aanfo. 
Ai  Padre,  al  Fìgtio.  allo  Spirilo  saat.» 
Fu  il  cantor  dolio  Spirito  «anio, 
Son  del  piacer  dallo  Spirito  SAjiUy, 
DaffU  Bcrittor  dolJ.>  Spirilo  saAto  ; 
E  non  sai  tu  cbe  '1  elelo  4  lutto  aanlo 

t  Teslfuuo  è  nel  loeno:  «  taoqtie  a  laato. 
Yti uondo  qui,  è  aAuinala  luilo^ 
P^ir  in  distanta:  e  jmr*-»"»  •*?*■>  t-ifn 
Chi  non  soccont  qoel  >  '  i 

Dal  mesao  io  glò,  ne  u  u 

Qi}»»;  ^  ^ivcimn  salto  v^r 

N        ^  \  XKito  llA«*««&  W^^HM.   u  uui«. 


—  IS  ^ 


bea  ch'ftd  og^ni  ooml  k  Unto. 
U  Hsfcft,  t^ftUo  is  Unto 
Hid  ci6  IkeesB&r  t&ato. 
Porera  foitl  Unto, 
[tto  piombo  ;  e  gn^H  tantQ, 
altra  mota,  e  tj  turno  in  tanto 
etto  b1  profonda  tanto, 
oto,  al  può  reader  tanto. 
la,  ondo  1  roar  non  ha  vanto? 
'averi&Q  dato  mal  vanto: 
adaU,  ondfl  gli  dàJ,  tu  vanto 

anva 
l(*l,  che  ttitti  gli  altri  avansa.  B  13 
>U  ael  cìel,  cho  al  gli  a^r^iuza. 
i&  di  fbor  dal  monte  avArijtii. 
qua!  di  là,  molto  ft'  ava  ma. 
e  la  loa  TirtalG'  avanza.  ; 
i  eoD  sua  bBnlnama, 
la  oda  baona  OoatBiixa 
^  doUa  gran  Cofttaota. 
e  della  dQp|>ia  aabsa, 
Una  mi>9sero  a  «oji  danza, 
ecntìr  pliù  tfilettansa 
li  lani^  dLlalanva, 
i  subita  d,  intani  a. 
e  por  l'attrui  fallane  a, 
latata  mia  fidanza, 
i»:  L^oarata  naminanza» 
3  e' hanno  cotanta  orratisat 
quaaifeir  ha  di  poasanaa. 
vteutSk  6  la  po^sanxa, 
a  «uiirèma  Pos&ansun^ 
to,  e  l'  ultima  potaanza. 
ra  dolla  rlmentbran^a, 
6:  Cosa  non  è  che  sansa 
Id,  fi  la  buona  aetnli'lanKa 
ma  di  miglii>r  sembianza, 
dfi,  che  la  su%  «^mbìauza 
traamut^  sembianza; 
I  Holbratisa 

i:  Quel  che  ti  aoirransa 
che  l'aomo  all'uoia  8<rvnin7a  ; 
'.  che  pur  eoa  la  ape  rana  a 
*re,  «  da  riira  sperania, 
cantare  «4ia  aastansa, 
ado  €  coatra  buona  nnanaa, 
Ji»t  0  cbft  sia  ttior  d'  usania. 

r  di  là  da  nostra  usanza, 
•mal 
H  lor  p&megglaro  anzi  ? 
d  v{3£tri  in  Si!knQ  a  van  al  ^ 
jemosl  cr«dotii  ch'avanzi. 
Jlexxe,  0  quali  atanii 
il  (kr  lo  wmo  tao  avanzi  t 
n*  aflhttco  oom«  dianzi  ; 
t  Mtórtro  a  lui,  por  dianzi 
etfiiia  «1  dtnnnsi, 
con  qnoBto  g^loirno  innanzi, 
e  a' nostri  gra-di  ìnnanxi, 
ùié  del  pasKar^  Innanii 
ddltò  uno  spirto  in  nauti) 
i  e  prose  di  romanci 
V  altra  forata  che  non  atansl . 
btoLa,  che  non  staiul 

Di,  t^  come  studio  In  ape 
e  maggior  corpo  capo, 
0  di  biascao  non  capi;, 
ti  che  non  vi  cape, 
mia,  tra  quelle  4ape 
t  che  tutto  quanto  rapa 
k|  rimembrar  non  aapa, 
"""e.  nomo  non  naw», 
i  ama,  e  ch«  più  sap<». 

rineora,  eh' airarrappa 
i  quella  poi  f  a^r&ppa  j 
l^iiro  di  cappa/ 
"  r  di  ohiapria  in  chiappa.  1  84    SS  1 
da' pie  jJ  rattrappa  t  IQ  130  I 
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o  Qui  «e',  nelle  parole  tue  mi  oappla.  8  31  81 1 

6  Ora  clil  roiU  piacciaci  eh'  W  aappla  ;  8  31  7d  J 

Che  fini  vi  piglia,  e  come  ti  soalappla,  8  81  771 


a  Ta  '1  sai  ;  che  non  ti  f^  per  lei  amara 
E  nulla  pena  il  tnoute  ha  più  amara* 
Chi  è  colui  dalU  veduta  amara, 
Kor«e  colà  dove  vi-ndenunia  ed  ara: 
Da  Dio  aalina  fui.  del  tutto  avara  : 

b  Ed  al  suo  corpo  non  volle  aUra  bara. 

n  O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...l 
HaccoiuandA  la  sua  donna  più  cara, 
Ld  berta  va  cercando,  eh 'è  si  cara, 
Perche  alla  vista  mia,  quanf  ella  è  nhlara, 
La  veste  ch'ai  gran  d^  sarà  si  chiara» 
La  lucente  «nslaniia  tanto  chiara 

d  Ed  io  a  luì  :  Bimo»iraraÌ  e  di  olii  ara. 
Quel  ch'avarizia,  Ca,  qui  si  dicliiara 

t  Poi  tara  ftl,  ch'ai  vento  di  Po  cara 

1  Ripetendo  lo  volt*,  e  tristo  impara; 

P  1?  del  suo  grembo  T  anima  proolara 

r  E  vlrtà  da  cui  nulla  si  ripara. 

a  Alla  dimaiida  tua  non  nati  6  far  ai 
NflI  tempo  cJne  colui,  che  *1  mi>nda  aohlara, 
Ma  queir  alma  nel  cìel  cho  più  fi  schiara, 
(V:  itatt.<firn  :ì  2ì  0  t)  soddisfarà 

B  Como  la  mosca  cede  alla  «anBara. 
Quando  si  parte  il  glnoco  della  sarà, 

arba 

l>  Per  naif  so*  dolente,  alza  la  barba; 
d  Con  meo  di  resistenza  si  dibarba 
J  Ovver»  a  tioei  della  terra  di  Jarba, 

«rea 

a  Con  qa&i  della  Satioella  qùal  d^ll*Araa, 
Che  non  curasse  dì  metter»  in  arca. 


9  1  78 
3  10  117 
1  38  OB 
1  98  SO 

3  10  iia 
a  11  117 

a  23  84 
3  11  119 
3  1  71 
a  31  80 
8  1  78 
8  33  33 
1  38  01 
8  Ì9   Ilo 

1  38  sa 

2  8  3 
8  11  113 

3  83  38 

3  31  oa 

1  38  80 
3  81  81 
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1  se 
a  e 


3  31 
3  ai  70 

a  31  73 


L^aquiia  vidi  sicender  giù  nell'arca 
b  Che  tMto  tìa  Iattura  della  baroa. 
Collega  fti  a  mantener  la  barca 
Lo  lìnea  mio  disceso  nella  barca, 
O  voi  cho  siete  in  piccluletta  barca, 
Noo  è  pareggio  da  piccola  harra 
Per  luì,  o  per  altml,  sì  eh'  a  sua  barca 
Qnan lancine  puft  clascuo,  pinger  sua  barca 
t*  M'andava  lo  can  cf nel  1' anima  oaroa, 
Sovra  la  poria^  ch'ai  pres{>nle  A  carca 
Uìscemer  puoi  eh»  buona  merce  carea. 
E  i"  onderò  mortai  che  se  ne  carca. 
K  «oi,  qaand'i'fui  dentro,  porve  tana. 
Come  colui  cho  l'ha  di  pcnsier  carca, 
O  navictlia  mia,  com*  mal'  se'  corca  1 
Quando  gii  apparve  d'  angeli  t\  carca, 
Batìuai  non  si  seni©  in  questa  mortai  mar oa, 
P  La  tìua  natura,  che  di  larga  paroa 
K&  da  nocclder,  eh*  a  sé  onedesmo  parca. 
Infln  lassù  la  vido  11  patrlarea 
E  questi  fu  il  noB'.ro  patriarca, 
f  Che  gli  sia  Catto  0  poi  se  ne  rammaroa  ; 

E,  qual  esco  di  cuor  cho  al  rammàrca, 
V  Pietro  al  mio  legno  cho  cAu'ando  varca. 
Ma  iioando  disse  :  Lascia  lui,  0  varca, 
E  nostra  scala  Inltno  ad  ossa  varca, 
Quand'  io  udì'.  Venite,  qui  si  varca, 

iirelie 

Ak  Che  seppellito  dentro  da  ijuelT  aroka 

0  Pit  cha  non  erodi.  »on  le  tombe  caroli  e. 
e  Ed  egU  a  mai  Qui  »on  gli  eranlarolia 

1  Ptìr  viver  meglio  esperienza  Itnbarobe  I 
mBeato  t*.  che  delie  nostre  mar  oh  s, 

a  Ma  poiché  furon  di  itnporo  aoajrolie, 

jnmssfl  -IO  reco,  la  lingua,  o  1'  aijqna  m&r«la, 
r  Che  s'^l'ho  sete,  e  l'umor  mi  rlatarola: 
m  Allora  11  monotler:  CmI  si  aqaaroia 
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3  9  3 
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1    8  isa 

I     8  1S7 
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1  SO  19S 
1  80  130 
1  30  184 


a  Por  non  v«n\r  aetkTA  M«i»\?E,Vift  »XV  vk«^  v       ^    ^  ^^?Ìv 

Su  per  lo  tcogWa  WRa^  Yu  %\i  V  »\\t:'  ax^s^,      "i-  ^^  *^^ 


arco  -  w  - 


Un  mi  porle  torn  *l  ealnu  déW  atoo,  1  ì»  1S8 

G(4  eiok  tnMiraM»  »T«ifc  e»*eLat0  r  ikr«ó»  8  18  09 

Al  «ttftl*  bft  «r  «iMOOA  dl«(eM  r  »roo  :  9  16  4S 

Um  mp»  M»  la  tttik  odra»  •  rarM»  s  81  17 

1*  wm  mimo  m^  pxr  tDMo  t*ìW«o,  a  97  80 

C^a  di'  r  «rbitm  tua  «m  mkaor  «n»«  8  SS  80 

«  lift  iftial.  «lM»Momin»iiM)d0Ae(|KiiitiuieA7OO,  1  87  186 
iV.  tnr^tfeo  1  SO  ti)  eareo 

k  '1  (Cfifàn  mofM  n  b«D«detlo  eare«.  9  38  80 

1<i«>l  qaikl  ci  foce  Boropih  dotai  Cftroo.  3  87  64 

fn  *i>ii}i|iU'  lo  MU'aaao  *!  fi*T«  auevo»  9  81  10 

Quivi  KWTftmcai»  %pme  iTeftjPM  1  19  IBO 

Sov  «i  dlic&rdbl  di  tBnaffoai  U  Mreo;  9  18  86 

Solta  1  ttlel  pUdl  p«r  w  nuovo  eitf«o.  1  18  80 

1  B  fwlJA  il  ftnA«fb  oon  VaIUn»  laoKroo*  1  30  19 

Molti  rtfltttMi  lo  oomoM  IflOftreo:  9    6  139 

GtkA  oiuoa  cbe  vloa  meco,  per  l' Incarco  9  11  49 

1  Pnod«odlo  rota  eb'^vwa  nome  IiO&roo,  i  90  10 

»Lonb»rdo  tal*  e  fti'  ehl&nukto  Hnroo  :  9  16  46 

p  Al  Boota^  «a,  oocttrA  toik  va^Ua,  è  paroo,  9  11  4fl 

m  Coil  freQidemako  vt»  giù  per  lo  ■«aroo  1  12  98 

8«tts* «hUkiaM«,  e  gnàA:  lo  mi  aol^b&roo.  9    6  185 

V  Ma  dilml.  •  dlnonoi  t"  io  va  l>eo«  al  tbxoo;  9  18  44 

B  qucirll  aocorto  irldb:  Coni  al  Taroo;  1  19  96 

t^  lloQfeCBa  e  I  lioficinl  al  varco:  1  80  8 

Ia  bella  dOQoa  cbe  mi  traMO  a,l  T&r«o,  9  89  98 

Cho  «u«bb«  &Uo  capro  darò  varoo,  1  19  189 

SI  eb*  lo  vodo»  dt  là  d&  Oade  11  T&roo  8  97  69 

E  qua>l«  è  11  tnumtttaM,  in  pic^ol  varco  8  18  0<l 

B  la  TOC»  allentò  per  lo  tuo  varco,  9  81  81 

SI  va.  piti  oorto  ;  e  IO  e' è  più  d' uà  varco.  8  11  41 

mrdm 

«Fatta  ooai*tia  OBOehdone  che  tutto  arda;  9  18  78 

bOoai  aeoporaf  la  vita  bairl&x'dA.  9  la  ICS 

tfhii  Due»  mio,  dloendo:  GQjtrd&,  g-tiarda;  1  Si  83 

Fesa  ti  ^nui  maoto  a  ohi  d&l  fkofo  1  guarda,  ;  9  19  loi 

P«r  lo  Obero  arbitrio:  e  però  guarda  8  16  74 

1  Vealmmo  a  lei:  O  ìjiìbu  lomtiAvda,  9    6  61 

p  Ma  dimmi,  le  lo  lai.  dov*è  Pioo»rd«;  S  9i  10 

Ma  rieouMoeiul  cb'lo  ioo  Plocanla,  3    a  49 

r  !•:  te  la  me&te  tua  beo  mi  rlgraa^rda.  8    8  47 

Tra  qoeala  gente,  che  ti  mi  rigoardA,  9  84  19 

i^ola  loletta  ver«o  col  rlgru&rda:  9    8  59 

ft  b:  cui  paorik  «abito  sffairUArd&.  1  81  97 

t  AUor  mi  volai  cx)uiq  V  uom,  cui  tard&  1  91  25 

E  nel  moorer  d«»gti  occhi  onetU  e  t&rda  !  9    6  68 

lA  iTiiA  caav6rsion«,  OÌmè]  fti  tarda;  8  IS  106 

La  Inna,  quAaì  a  loetx»  ootte  tarda  9  18  76 

Disti:  Ella  ii«&  va  bu  fono  pi  fi  tarda,  9  34  8 

Beata  &ùu  oolla  «pera  pia  t&rda.,  8    8  01 

a  Com' io,  la  c&jìtà  che  tra  noi  a7d««  9  93 

DI  chff  '1  polo  di  quA  tutto  quSyQta  ardo,  lì     8 

r  B  '1  Doca  miui  :  Pi^llnul,  eh»  lassù,  irn&rde?  9     8 

r  Pure  al  pcmBÌF»r,  di  che  s\  U  rig-uardet.  8  22 

%  Ma  perché  tu,  aspettando,  ood  tardo  8  22 

Pur  là  dove  li»  «:vlle  um  più  tarde,  a    8 
ardi 

A  Ia  Donna  mi  igridò  :  Perchè  pur  ardi  8  99 

Datr  ampio  locOt  ove  torcar  tu  !ì.rdi,  l     9 

b  O  Rumagnooll  tornati  In  baatArdl  t  9  11 

Al  temDo  «lefTlI  Dei  ClIsI  e  DUBrlBirdd,  1     1 


V  £  elA  cìhe  vlea  dire  tra  a  lor  acn  ffuard.!  7  8  99 

Ma  dimmi  to  cac^lon  che  non  U  [^ardl 
l  K  U  purtiutl  mici  furoti  I.ambardl, 
mOVé  li  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardl, 
r  Ov'Krcxile  BCgoA  li  auni  ritf-nardl, 
m  Mn  ael  Marrocco;  «  libila  de' Sardi, 
t  m  ?cupiio«i  iterpl  #1  che  tardi 
Che  l'ubbidir,  le  già  ronae  m'è  tardi; 
Io  e  i  cdupaffiii  eravam  vecchi  e  tardi, 
Aocqul  *Mft  Juiio,  ADùOTchè  foBse  tardi, 
tiie  el  moTlono  incontro  a  noi  ti  lardi, 


1  9 
1  1 

9  14 

1  80  108 
1  96  101 
9  li     95 

1  s  eo 

1  96  106 
1  1  70 
a  29    69 


ardo 


vedi,  rlae  non  fnor^Rce  »  me  che  a^rrto. 
RiBponch  a  uic   che  in  ««te  ed  in  fuoco  anio  : 
E  U  Eeitlna  Ani  cii^o,  ^^^^  v  mìo 


Tanto  ohe  1  venerabile  Bernardo 
A  CeperaA,  là  dòv^  fa  bnirlArdo 

C  CiUTado  da  Palazaok.  e  1  booa  Gh»rar4 
fZbo  diceva  :  An  aiutati  o  papa  g'Uardo, 
Per  contraltare  a  Roberto  Quiocardo  | 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiicardo. 

1  Sarà  la  corteala  del  igrao  I>03Btiar4i>, 
La  voce,  ohe  parlavi  mo  tocobardti, 
Pranceeeameaie  il  ««mpUoe  Lombardo. 

r  D' liidoro.  di  Beda  a  di  Rloear^lo 
Ch'  avrà  la  te  ai  benigno  t±rjtmTda, 
Certi  il  téroD.,  «empro  con  riguardo 
Al  triito  flato;  e  poi  non  da  riguardo. 
Quoati,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  rìgMUkrdia 
PooGJa  traase  Go^Uolmo  e  Kluoardo, 

m  Duo  no  lognl  lo  mio  attento  ag^nardo» 
L' ammre  a  marari^lla  e  'i  dolce  «goarde 
Che  voder  lui  f  acuirà  lo  i^OArdo 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  «guardo 
HegTon  ti  oondooe,  ha  nello  eguardo 

t  Perch  io  sia  gionto  forse  »dqxianra  ti. 
Io  diali:  Al  loo  piacere  e  toeto  e  lardo 
Lo  nostro  eceoder  oonvieo  eaMv  tardo» 
Gravi,  a  morir  gli  parve  d'e^^er  tardo^ 
Corse,  e  oortendo  ^li  parv' esser  tardo. 
L' antica  età  la  nuova  ;  e  par  lor  t;u>Ìo 
K  dò  mi  fece  a  dimandar  più  t»rdo, 
Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  piùt 
O  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 

«re 

«1  Di  là  dal  flumìceL  per  ammlrara 
l'acm  Beauico,  che  ti  Ciccio  «ndakT*: 
Non  impedir  lo  suo  letale  andare. 
E  là  m' apparve,  sì  coni'  égli  appara 
Quivi,  ascondo  eh*  io  potè*  aacoltAra, 

D  B  eoa  ciò  eh*  ò  mestieri  al  «oo  campai 
l*toi  aapevam,  che  quell'  animo  OAra 
Cbe  *1  miu  anteooaeor  non  ebbe  care. 
£  per  la  Dithbro  loro  a  veder  care  ; 
Facevan  noi  del  cammbi  oouXtdara. 
Ciò  cbe  per  cua  materia  fo'  ooaatara. 
£  U  Duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  orttocla 

A  Quando  ta  dotto  :  Chiedi^  a  dtuAaAJu 
Clù  che  «i  vuole,  e  più  ooa  dimandara. 
Ciò  cbe  ei  vuole,  e  più  itoa  dimandare. 
Lo  ciol  posa'  io  «errare  e  disaeirr^ra, 

e  Non  t'inganni  rampi<?zxa  dell'  outri&i 
Cii*i  si  mise,  e  cxjaì  mi  fa' entrare 

f  L'un  dinpoito  a  patire  e  l'altro  a  fdr«a 
Me  tuttavìa,  e  noi  mi  crodea  fìur. 
Fin  d' ora  assolvo,  e  tu  m' insega  t»n, 

r  Mentr'io  mi  dilettava  dì  vaardar« 

o  E  giunto  lui,  ooiutncia  ad  operare, 

P  Ma,  perché  paia  ben  quel  che  doo 
Dunque  coma  coetui  fk  lenza  pare  T 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlaf«« 
Amor  mi  moete,  che  mi  Ik  parlare. 
Tal  mi  fee*  io,  non  potendo  parlare. 
Produsse  eato  visibile  parlare 
Verrai  a  pioggia,  non  qui  :  per 
Per  maiavi^Ua  tutt'al  ro  pen 


ta^^^ 


l  98     18 

1  S7     84 

:  a  86     18 

Quaod'  eUa  cn^r^  colfi^óco  «n<rvr«»tBvi  aT^t>Ti  %!>    ^%V  •a.^fc^XV^ir  qjolvl.  e  vAltl  ^it  amari 
o  Perocch'  io  sono  U  sur*  tedo\  BiC^inaaAu^^.     ^  ftv  vmX     \a,  wsivr^s>ak  «;  \j«ft  ^^mrmmrt  j 


Come  dò  i4a.  eo  '1  vuol  poter  peni 
r  Ancora  all'  Ome  più  itretto  rotai 
a  Cbe  sognaodO  deudera  «oirv^t^t 

Con  questo  monte  io  su  la  terra  alar* 
t  Che  i'  aor»  etema  flicevan  troiaara  ; 

mrslAl 

a  81,  che  dal  (beco  «alva  l'acqua  e  gli .. 

mOra  cèn  porta  V  oa  de*  duri  manrial  i 

«riro 

a  Le  penne  piene  d*  occhi  ;  e  gli  oochì  d'At 
Che  re'Nottudo  am^mirar  l'ombra  d'Arg 

1  Credo  eh'  in  vi'U  ;  perchè  più  di  larr<>, 

Tanto,  che  io  qnetia  non  posso  eaacir  1 

Va  punto  solo  m'é  ntagsrlor  letar^Oi 

■  A  descrirer  lor  forma  più  non  aparw 


—  17  — 


arra 


1  qQO' itic»s(?i  avver9ii,rl  1    8  116 

wr  gli  aitrì  cbo  iùr  datI»  8  14    66 

^Cii^éll'hii  ptù  cari.  S  98  138 

IriT^Ì  éU  ùarhl  g1l1471,  8  18  106 

,  in  a6iìÈi]  Hlmparl,  8  S9  184 

L  (ì^dì  E^Ura  dlipfkri:  S  18  ISO 

fa  nkiiQ  da'  famigliari  8  88  186 

e  là  eoa  eftu  ST^A^lf  1     8  118 

è  <^el  veàer  ìmptuett  8  18  104 

,  di  ehlarazxiih  i^arì,  8  14    67 

e  CQD.  paidl  furi.  1    8  117 

n  malli,  e  1  buaii  ton  rad  8  18  108 

gala  cbe  flccitilBLrl.  8  14    69 

aria 

ehfl  po^^Tft  Aiutarla  ;  8  80  114 

ìdf.r  %  Elorlc-irla,  8  84  44 
iìlhv  s'arma,  e  non  porrla.  3  84    46 

ha,  undo  ai  psirla,  3  80  118 

(  a  Più  p?r  amsjjltarlat  8  20  110 

4iQ  per  tarmlnarla;  8  84    48 

arlo 

wuù,  i¥?r  aiutarlo.  8  18    78 

»lla  priffkn  ài  Qikrìo  8  11  137 

^mag'Dii  e  J^nel  dt  C^rlo,  8    6    60 

tu  pùLral  als-laaftrlo,  8  11  141 

D  Kuz»  itlaraH«*  a    6    65 

et  %aa,  iNsaviefi  ueaarlo  1  88    40 

'  ipLrUo  a  aemiirlo  8  18    63 

0  imuMut  Afli  allri  VU^lo,  8    6    67 

1  KO^  so  eh' io  ii^TlQ,  a  11  180 
Ho  tu  10  ne  pctrlu  3  19  70 
Uìb\  fnam'ÌQ  ti  inkrìù,  1  88  61 
Maestra,  a  to^m Alitarlo;  1  88    47 

armi 

santaiLi  le  crudo  armi  8  88    66 

uH,  0  rijiiija  muri  ófl  Jtftnl;  1  17       8 

ln&r  CiJLumuadal  t  armi,  8  6  86 
ideoEBL  e  tjuaa  cih'  la  m'  a,r:al,  3  17  100 

ilcLii  dtiD4Tue  cli<!  i^Aj-mì.  i  88     65 

li  traisi  le  s^^f!^  nri&l,  a  81  117 

D  di  rartc£2A  t 'Friuli  1  84    81 

Ad'  bnci^llfl  ear^t»  8  89    67 

gli  fl.Mrl  per  mld  carmi,  8  17  111 

mio»  per  CfiUtortarml,  8  87    6d 

tuo,  p^r  ZQÌjto  danul  8  17  107 

ia  piacque  d'InHEilrarxiit  3    6    83 

j^pa^&tig^^lritl  marmi;  1  17       6 

ìton  fi':^cir  menjLrml^  8  81  113 
ttTù  pisc^ofi  d\  m^atra^ml  1  84    17 

mìo  Duca  a  p^rl^rml  i  1  17      4 

^chi  laal  fìk  vc^lct  piarmi  8  87    61 

à'ia  davttMl  ì^o^at-mli.  8    6    87 

pariEla,,  por  par^ariRlt  9  99    63 

^1  Timtnì  &  rlft'iu.f^arml  1  88    63 

■1  per  rlut^iiaeiaFml  ;  8  87    60 

Io  ¥lst«  DOD  rlMparml;  8  81  116 

.oImSk  &  fà^  ristarmi.  1  84     10 

t  <ial  im%ù  seguitarmi,  1  88    67 


Iscd  affati  oarn»  \  8  14  68 

rù  :  Vci  palato  audarne*  8    6  81 

pAirnca  d4.1i la  oax-DiAt  8  14  68 

ì  df-lltL  pnopi-Li,  cikYUS  t  8  80  84 

cOftuì  iù  vura  czuruù  8    6  88 

patrA  dilettarne.  8  14  60 

JL  ùgi,  e  dlmAa[|&rn«  :  8    6  80 

pnùì  tu  più  fama,  8  80  88 

nts^  fitìllap  'Q  paneffaftarnQt  8  80  80 


Jiinento  tuo  a^cftma 
.  diesa»  tu  pu'll  d'^Arn.s,. 

che  In  Aul  psAso  d^AJna 
^  ìnTpa,  Teveprt  drf  Amò, 
'"■  ■■'i.'iA'i  ^.-ii,'';.^!  iu  Amo, 
''    •  mi  disearno. 

arorare  Ijudarao. 


8  14  88 
a  14  84 
1  18  146 
8  11  106 
1  80     66 


S^^iùpre  mi  aUnso  icniiad,  e  non  Indjuma; 

Dli^t  ci/ io  ila,  farla  parlazifi  iudanio  ; 

Troppa  lek  ireste,  «  per  uon  stare  tudarai}, 
p  Ch&  a  fiufi  mumbriL  du3  anni  portai jao, 
r  Qasl  dttadia,  chtì  poi  1a  j-Lfo  adamo 

aro 

m  Fund  iiiia.1  dlculo  hd  Eva  U  cibo  amnro. 
Com'  olla  pai'VD  il  mo  ;  porcbà  d^  amaj-t) 
Giù  per  lo  moudi)  Ujuia.  Qoo  smEirij, 
Sotto  '1  qual  [u  iLm4;f>4Li«  parve  oJuxcLfo. 
BalTQ  tLbù  U  Diodù  v'itr^  più  fLuiai^o: 
Como  nscir  può,  di  dolca  «uìiiq,  iLtu^ro 
DlIiPO  là  frati  a  d'un  ai^pho  aiu&tu,^ 
Poi  ella  0  11  fiuDftu  à4  una  ««  ti"  aodaro. 
E  foMfl  a  ìiA  «ari  buon,  l'io  I'spr^aro, 
LI  duo  poeti  s-U' ftlWir  B'ivppraBsaro  ; 
Slo  pciteaai  rltrar  coiuiv  assQBuarc» 
Non  aperm&nitar  tun  l'antico  awersaro, 
Uìécado  ;  v&di  li  '1  nostra  ivversaro  ; 

D  U'Jnjio,.  Clio  quolla  gènio  aUor  Criutaro: 
EU&  sì  taisqne.  E  gii  nateli  cantaro 
Hel  diro  9  nel  guardar  d'avoriui  «aro  ? 
Gridò  :  Di  (jnoftio  cibo  avrete  caro. 
Ditemi  [chéi  mi  ili  inirauiofo  o  caro) 
Tu  ti  TlmAM  amai:  ehè  'l  tempo  è  caro 
Como  AlUii>one  a  gna  madre  fé'  ca.ro 
Grata  m'è  più  ;  ed  ancbe  <^a^ta  bct  mto, 
Fbccian^li  ouoro  ;  ed  éMcr  può  ior  cair^i, 
NÉ  eredo  ebe  y.  nslo  dir  ti  sia  mcu  cart>, 
Però  ti  p4»j|9,  dglce  F^dro  coJtOt 
Si  chOt  w  luogo  m'h  tolto  pl^  caro, 
L'euirclio  di  Crltlo^  cbti  «i  ca^o 
GU  occhi  m  col  più  teggbtar  ciotto  *1  ctrat 
Quoit'  ultima  ptt»iffhlerEi.  Sigocir  earo. 
Di  iTiMtra  coscieiUÈ*»  il  tbe  DliiAro 
Bì  D«l  tuo  lume,  eh"  io  discemo  chiaro 
f^tto  m'  bai  lieto,  o  co»lL  mi  tA  Cblam, 
(E  drliEÒ  gU  oi^^chi  al  ciolK  ch'^a  te  Oa  cMaj-o 
Ella  ti  ii>l&o,  0  cmmi  11  dì  ftt  cfiìaro^ 
Tra'l  paditi  e  'I  Àglio;  e  quindi  mi  ni  chiara 
Coufurcuo  a  Illa  bc>(iiA^  Io  lorbo  e  U  duaru 
Cadsa  diLll'altA  roecia  om  liquor  ehi^ro  ; 
La  Ltonea  tolft  dJel  tua  irii.ponder  ctiiiiro  ; 
Per  quel  cWV  odo,  iii  m»»  e  tanto  chidro^ 
Per  cre&Lùitk  l'occhio  tanto  cbitMro. 
O^nl  bu[n<Qo  opcrju^  e  1  &uo  co&tr&ro. 

d  Fissi  noU'orzitiQr  mi  dlmofttraro 

Qtii  li  pQjìì:  0  pri&  mi  dimOBtrarg. 
£  tuta  e  tot  16  mi  ^1  din]Of;i;r^r.> 
Indi  ail'eteruoi  turno  al  d ristia ftro, 

f  E  lo  labbra,  a  tatlca  Lo,  formarci. 

S  &I<jBtrava  l'oluo  i  Q^^Ll  ti  g^lttarp 
MiL  40  le  tu«i  pamlq  or  ver  più  raro, 

1  E  coca^  morlo  lui  i^ulvl  lASol&ra. 
(JU  CK^cbi  della  uiJs  Donna  mi  lav  aro, 

mt'j  rltiurra  s  color  che  'vi  juandaro» 
-^^  cb«,  CODI*  filli  ad  tioA  milita  ro^ 
K^lìA  trùQln  d^il  altri  ti  lao strado» 

p  Vanendo  tueo  li  a  ^Lro  a  paro. 
Cile  diretro  ad  AanibalA  pasalkra 
ìÌa  oUra  pedss  mms  non  pa»a.rd. 
Quelli  clko  antlcam^aiit  pt^ittaro 

<i  S!i  com' a  Pola  pje^e^ao  del  Qaarttsro^ 

r  Par  didìsifetite,  nao.  da  deuio  e  raro  ; 
SÌ  movoa  tarde»,  wotpoùeli^o  ù  ntpo  : 
ììn  per  'Suior  chfl  dietro  a  noi  ras  tiro 
1^  poi  cdio  lo  piiTi>S«  «uo  re«t&ro, 
K  cumc  Hìàù  In  dlAtanlo  ripars. 
Da  f^BnUa.  part$,  amAnf  non  La  ripttro 
i^e  per  vediif  l&  #ua  om^ra  ristarà, 

s  1  ho  bcjUe,  eoiue  ì  cerisbli  afa  vili  ars. 
tonò  la  Pam&»o  o»ta  ki4:o  (tonnara, 

t  ì^ott'esAo  f  lovanetll  trlontaro 

V  Fanno  i  iepolcf  1  tatto  il  ìoco  vavo  ; 


a  E  creder  dee  cisAonA.  tVi»  ^g»L»  -^t  «.-tne«i 

K  Per  \a  lot  \>e»^  %V  \Mawu\\  *  «»**^» 
X  ou    OD  I      Pur  che  m\a.  cQac\<ivaa.  wwi  '»\«*^^, 

180    69     mCom6\ev\«*e.V^l?^>«i^*.S^' 
1  13  160  1  ixPlÙL  XMAmeaaxeX  ^X^ft^VA"»»»^»»^*- 


1  80 

67 

a  14 

80 

8  11  104 

8  11  108 

1  13  148 

9  8 

80 

8  SO 

80 

8  17  113 

8  6 

54 

1  0  117 

8  8 

08 

9  81 

31 

9  8 

63 

9  18 

88 

9  92  139 

9  89 

64 

a  11 

80 

a  8 

86 

8  88 

68 

8  80 

88 

a  86  111 

a  88  141 

a  18 

91 

a  84 

01 

a  18 

60 

8  8 

80 

a  6 

36 

a  88  187 

a  18 

13 

3  17  110 

8  18 

87 

a  88 

66 

a  11 

88 

a  13 

89 

9  18 

11 

8  8 

01 

8  84 

89 

9  9 

69 

8  88  146 

3  a 

148 

a  82  137 

3  88 

86 

a  86  107 

8  83 

46 

a  18 

15 

8  33 

41 

a  9 

61 

3  88  148 

8  S3 

48 

a  31 

33 

8  18 

69 

a  86  109 

a  18 

64 

8  17 

114 

a  6 

39 

8  18 

36 

a  81 

89 

8  84 

88 

8  6 

60 

a  30 

84 

8  88  139 

1  8  118 

3  a 

146 

8  18 

38 

a  11 

84 

8  88 

88 

8  88 

160 

a  8 

07 

a  6 

34 

8  88 

90 

8  88 

141 

8  6 

69 

1  8  116 

^V^^«* 

^^T*  ^' 

% 

^Sk-SJ 

^  v«» 

vve» 

c^* 

^v 

ft  fw  *-to  t 


ft  aa 

1      0 
1      • 

ft  fta 


9  S7 

S  IS 

a  1» 

a  a? 


"     r  11  UAfVB  spars*, 
»r«l 

,  per  aoosi-tsrsl        8  17       1 
^1  ttvfls  sìa»  Is  »eeost«ral  a  10     11 

OHM,  «sata  psMKs  ^  tittà.  AUmzMr&rsi.  a  IS  1«0 
M  i^faar  «•*  koadL  •  é'mpprmmm^ni.   a  la  iso 
" 3  18  lOO 

a  a«  ifi 
a  99  99 
1  14  141 
3  21  141 

a  ifi  109 

a  15  144 

a  90    11 

9  16  I4i 
a  S9     19 

a  91  i8« 

8  19  99 
8  91  197 

8  7  190 
a  so  18 
1  14  137 
B  19  97 
a  39  94 
a  99    91 

9  19  ua 

a  18   as 

8  19     9fi 

9  10     16 

8  7  lie 

9  S9  IB 
9  90    le 

8  7  118 
3  17       8 

9  10  18 
a  99  SO 
1  14  199 
9  33  17 
9  SO  14 
9  10  lie 


Li  ■■ipil  ito  vU.  cte  1 

OM#  ell  tlalCl  «raoM  ft«ritrax«l, 

•  iMi  44  fMlli  «C&  1MÉ  d4  eisnaAx-fti  : 
Ì4i«  a  faorlsr  41  aw;  4  ootnltuilarsf 

t  B4  «c«fl  4  poeft  4  ptoa  aa  iaam»  tarsi, 
P4l  •«••  m»,  posalo  folrvaa  IhnI, 
'"''" — ^  -   — ^a  Yeaaor»  4  taratArsl, 
4  ■!  del  fiaH^arriaxal 

fU  giailt  la  fraé»  aoeadcn  •  glrmralt 
Hda  lhH4  malllaUk  ad  Incarnarsi. 
I  PliiMiimntt  piasfcM  •  la9i>Ar>l  f 

Là  Aiyrt  iraaao  raaiaw  s  lavarsi, 

C^BTless  trwlfn  eUDdera  «  lavarsi  ; 

Taato»  eiM  fnaa  eoa  f II  occhi  levarti 
mPriaa  ctaa  pnsw  tafeta  is  m  mutarsi; 
p  Or  Bol  fllearamcBU»  lo^  pasaaral 
«  Era  i)  eolaia  deU  U.  ■  U  «n starsi 

Isriew  sfoaaUv  M  a  toIqt  qneUrd, 
V  Bificms  al  Isita  sd»  per  rleorearsl, 

la  ft«-  r  son  •sgrieotg  a  zHavarsit 

•  CocDS  isllo  gif  sea^  per  aalTaral, 
Koi  aadavazn  cs'  pssd  testi  •  scarsi  ; 
E  tatti  0i  albi  modi  ersao  scusi 
Quei  cfa'aaoor  Ik  U  padri  s*  figli  «ear*!  ; 
Htà^ÉbOb  UaasW  ausi  tcsi^ 

TI  pec84  ipjnmo  eto  san  cima  learviU 
P«i  tfiM    Oisal  è  Isntpo  da  s«ortarsl 
t  La  Kloffoaa  M^rrfto,  m  tornarsi 

Lt  eoadliloB  Oi  faaegià  trasmutarsi, 
Solsa  nlors  s  oorted»  trovaral 


r  Ps  *l  msgvfl  i0f«  d*  lATidU  ti  riarso, 

•  T^ta  Hzs  f  raxia,  aoa  tf  larò  scarso  ; 

Tiito  B^sTTOitl  di  livore  sparso. 


9  14 
9  14 
8  14 


«  Ua  Ma  ila  da  Csat  ss  d' Aeqnasparta,  9  19  194 

«  X«Mr4  i^oms.  asMr  troml»  earta.  9  19  199 

Cb^os»  la  ft^  scaltro  la  coarta.  S  19  J 


A  Qm  li  dJama  E^uaton  Is  aktm'  arte. 
Tratto  Vita  qui  con  inrsfao  e  eco  aria: 
X««  m  lucia  {dà  fir  lo  Ibea  dell*  arte. 
H«lle  ttMte  alla  ioKmziaa  dell'  arts, 
^wr  »'  deU Verte  ▼!#,  fkwr  se^  deHVarte. 
Omicwi  distiaio  «  di  follare  e  dnrto, 
^ol  ti  ccoTtene  osare  tut  poco  d'uta. 
Tal.  ftixi  pCT  ftioco,  Du  per  dlTin'ari* 
Sì  cocti«  moftra  esperfeiiu  ed  arte; 
O  (a.  efaa  onori  ogai  Miieii«a  ed  arte, 
O  «omnia  Sapltma.  tp^ata  é  l'ar** 
Chi  petea  ^itt  to  ^tso  e  uoia^ba  Y  «x^^ 
tatara  certo,  voanèo  Vmk^  Y  vSm 
Facdao  gli  GMbe^^iiL,  t^caan  \ut  arVb 
io  seppi  tutte  i  e  tv  meaai  \»  art*. 


9  4  90 
9  97  180 
9  38  141 
a  1  138 
9  97  199 

8  81  199 

9  10  10 
1  91  18 
9  18  91 
1  4  79 
X  19  10 
9  19  199 

\  «V  4A 


lì  li    c/2i.ii»cl»  m  ▼-i|:ljri;.5ÌAr  &»-j'»r?8 
Mu  s»»  i  af*«*Mat^  «àtMra  «4  utm 
^  v«ds  éic««Mii£a«rTikiraRe. 
La  mia  matsria:  •  pex6  eoa  piò  srie 
Mm  I  rmtà  imo  ìimiroaft  bsa  inen^sHe. 
L'OBor  d^A^bbòo.  «  roaor  di  ptefi'sfli 
L*aXirft  à&ase^  e  comìadkA  fnMt*arto 
Ana  ceea  Okortsl.  Ik  boa  cu'  nj^?. 
Dal  divina  iateUsua  •  db»  «ti^   ^ 
Cadmia  efae  Itai  aa^rta  4i  *i^ 
«rbe  f^rro  pl4  soa  Odeé»  ^^ 

e  Nel  nao  voioms  csmnasrebbe  c-tw. 
Rlmsia  è  ^è  per  diuMQ  ^Ue  esru. 
Frale,  dica'  eell.  i;dù  ridda  le  one 
Ma  porche  pì«o«  aoo  tutte  le  mrw 
Ta  troverai  aoa  dopo  raAlta  car^e, 
E  «psal  li  cro««7ai  nelle  fos  c&rt«. 
£«to  pianeta  ;  o  mi  come  eounparta 
La  prorvìileaxa,  dM  quivi  e«apftrt» 
B  i|uaato  gfssui  toa  Yìr&à  compsftet 

d  Qi«  dal  Biodo  de^U  sAri  U  Alpartaf 
Sempra  chi  la  ^astiala  m  lai  diptr^ 
t^Of  oom'oa  fcsio  ci»  muro  diparte, 
Ma  per  MLlIria  me  aaisim  dipsrte 
Cosi  da  cocete  corso  si  dipsrte 
Quinci  addlviea  eh 'Esaù  *i  di«ark« 
Giovanni  è  meen*  «  dia  lai  n  difarts. 
Che  Btsi  da  circnir  non  ai  dli^sjiw 
A  quel  ete  fcenda  ;  e  tanto  m  difsrtti 

xuPer  tv  Tia  (ali  esMotcn  a  M*r«Sv 
Da  ti  vìi  padre,  ete  m  nmde  a  ìfsrts. 
guai  dlverreb^bs  Glovis,  e^cfli  «  Idvis 
Vedea  Timbreo.  veden  Paliade  «  llfti4K, 

p  Oppone,  e  V  altro  appupria  (jaella  a 
Totle  ^oaale  pie^aTsao  alla  pwrtn 
Che  li  moveva  d'una  «  d'altrs  asrlt» 
CeiestiaL  flaeer  dall' atii»  parie. 
Di  plsfar,  ccai  mata,  la  atira  partii 
SI  toste,  oome  degU  angeli  parta 
Vedev^A  lui  ^«no  la  calda  partii 
Si  Indirai,  come  in  cootiaria  parts 
L'opinfoo  correaM  in  ^laa  «arte; 
Come  lì  vid4»  dalla  fr«dda  parte 
Le  apaUe  e  il  petto  e  del  veatrs  ftna  ] 
Da  icrivvre,  lo  por  cantere'  it»  pj^ 
Mm.  boo  al  ch'io  noa  ^M»niBmd  in  vm 
SiA  el  apfreaaammo.  «d  «radami»  is  f 
Pugna  «ol  Sola,  e  per  «aaere  in  parts 
L'onort  é  tatto  or  sua,  e  mio  la  pana» 
CseiM,  die  tu  dimandi,  od  oltre  la  farm 
Veduto  hai,  flelio,  e  la*  veauto  la  parit   ^ 
A  me  ed  a'  miai  primi  ed  a  mia  panai 
Tanto»  che  mai  da  let  i'ocdiio  n<] 
Sìleiuio  poeto  avaa  da  orni  part». 
Noi  meno  a'avrìava,  e  d  o^  paru 
Coat  IkeeTaa  quivi  d'cwni  Farte, 
""'  '"" '      'da  f     ' 


Che  laviscava  la  ripa 

S' ei  (^  cacciati,  el  torair'^d'  o^ni  part& 


i.  ii^jd  farte. 


Salta  lo  la^Kio  aU'  oppoaita  pane. 
Meco  la  vis&s  driiso  a  ouclla  part« 
Qtiaodo  mi  vjidl  (^  tutto  la  ugnella  asiH 
MoQt&tt  dello  acc«'(i4>  la  (fuatla  paf^ 
Or  iiuiocl  or  quindi  al  lato  «Im  «i  psfflk 
Indi  veuiisimo  al  Ho^.  ove  al  parte 
Per  la  rsslon  che  di',  quinci  «I  pttli 
Vie  pli  che  Indaroo  da  riva  al  parts. 
Kota  QOJi  pare  in  itna  a(4m  jttte, 
Giacob  ispargv  la  lupcrwi  psrrc 
a  Calar  lo  vele  e  racoogueer  I»  a&rl»»  ; 
\ltri  Ih  rsml^  ed  slui  vo%e  «una; 
Kob  però  dal  lor  easer  dritro  apart* 
Che  tra  $ìi  avelli  aaauue  eraaa  «aaetlh 
Ambo  le  mani  in  an  r  arbstta  spada 
MI  Btriose.  raonai  Ir  l^oads  apae46^ 
Mirar  le  membra  do' Giganti  «lans. 
Ed  io  qnel  dmxio  con  le  penae  t 
RÌAchi«»a  fhi.  •  ch'or  eoa  Ieri» 


«ni 

5.\  'tS3^57S*,5Sf.'a'^  •^' 


laol  foolo  aTItI  dl  THtr'&rtÌ4  9    9  06 

I  iftt&ndA  poo  dlllbarAFti  8  2  04 
l'ale  tbd,  citMlcadct  oltrartlj  3  32  146 
•aggio  piò  che  In  «.Itre  p«rtl,  8  ai  02 
itcnd?  per  tutte  Icff  ]ia.rd.  S  28  66 

II  diisor  mio  lo  cuoi*  nua  p&rll:  3  39  160 
ataa  ch'aT^A  da  tutto  porli.  1  SO  SO 
0  U  dlcerA.  Ea  vuoi  «aliarti  ;  5  28  92 
il  p«ì«  eke  intónio  «raao  ttp&rtl  ]  ^  20  S3 


el  fbodo  foracchiato  «d  Arto. 
MOtiatrlet  urebbe  arto. 
rnarOt  o  la.!  ch'io  non  ici  parto 
iiamo  Jtt  BU  r  argine  gjuarto; 
l1  terzo,  0  It  ler^o  pai  dal  (^iia.rL(i> 
ulva  '1  letUtuo  iV  sipario 

,  din' lo.  dò  ch«  mi  apparve 
ansa  oda  lu^  In  che  dl«paj've; 

I  Ui  aveui  cento  lainre 
^«nle  Atala  «otto  larte, 

Fmie.  co»l  mi  parvd 
OQ  <^u:lu  tan  spie  parre. 
arri 

?i)xa>  DontiA,  a  dltuandarTl 
u«tra  felailcra  non  sien  parvi. 
&r  M  l'uoui  piiA  ftatU filarvi 

afta 
P«ocator  fui  nella  oasa 

aè»  perché  la  nostra  casa 

axKTial  ni'er^  rimasa, 
•ola  ra'^ò  di  là  rlmasa. 

II  male  in  po^^gio  sì  travasa. 


1  10 
3  ss 

1  10 

1  18 
3  38 


2  10  125 

3  80   oa 

2  IG  187 

3  BO    01 

a  sa   ea 

2  15  1£B 


3     4  131 
3     4  I3a 

a   4  laa 


3  il  123 
2  10  149 
a  SI  124 
fi  10  145 
8  21  128 


il  dolnrofto  Aidco  cascta^  1  17 

[o«lr«  pìa&U!,  etufutda  casca  2  32 

1  tempo  Ut  tu  V  aperta  Irasoa,  3  SO 

k  pifè  disila  vedoiva  frasca  ;  2  32 

a  dietiM)  alia  oelost^»  Xiasoai.  2  33 

dando,  pur  ch«  l'alba  nasoa;  8  £^3 

rar  Io  ubo  onde  ^11  paaca,  3  23 

paj  cb«  1  loro  occhio  «t  pa&ca.  117 

silo  a  ciaican  pendea  una  tanca.  1  17 

ebbe  nome;  e  nelle  fa«ca 
'  mirra  «on  rultlmf?^  fasce. 

I.  dove  Tacquu  nasoo, 
ilada  In  tua  vita  non  paaoo, 
sol  loratuia  «d  ozio  pafloo. 
ile*  muore  e  poi  rlnaaoa, 

Aa«b[ 

\glkt  BrcDctanl  e  Berg-amaBohl, 
a  cb«  lutto  quanto  oaaolii 
Aoe  eoavien  ch«  tu  caschi  1 
»  Doatro  Céortluì  «  Oma^filil 
,  di  qtxawù  per  tatU  i  paHelLl« 
PQie  f^h  pel  verdi  paschi. 

fiaisla 

frard  corpo  non  E^acQaacia.       1 
•ceadessiaJl'lafemale  ambaaola  3 


a     7  100 

1  24  111 

2  7     98 
1  94  100 

9    7  loa 

1  24  107 


1  SO 
1  SO 
3  27 
9  97 
3  37 
1  90 


ai  per  la  InTt-raale  ambascia  :  9 
I  entro  a  fbr  crescer  l'ambascia:  1 

a  sa;  vinci  r ambascila  1 

3*t  un'altra  gentn  faaola,  l 

me  del  monta  che  la  fas^al  8 

la  letizia  cbe  mi  ISaksda  ;  8 

omlneUl:  Coa  fiMlla  f^da,  3 

«Oil  oatuni  lasola  8 

M  vodor  ftjmmo  oon  lasda;  9 

•tesso  lì  planj^er  Qon  lascia  i  1 

fio  in  lorn»  41  »è  lascia.  l 

Bfberia.  se  ii>m  il  lascia  8 

-    a  ^usl  dì  RaaolA  3 


24  D4 

98  188 
18  39 
83  08 
94  09 
83  09 
10  144 
98  130 
18  37 
96  181 
18  35 
38  04 
91  00 
10  149 
18  140 


o  Chi  m^hA  negato  le  dolenti  oaae  7 
lo  Tel  irlubbetlo  a  m«  delle  mie  cosa. 

r  Gli  occhi  alla  terra,  «  It  d^Ua  avea  faae 
Sovra  1  oener  che  d'Attila  rimaaa» 
Nel  jjotlo  al  mio  Signor,  dio  taw  rimase^ 

aal 

q,  Levata  s*  h  da  ma»  che  nulla  iinaaL 
r  Saranno,  come  rno,  dt^l  luttQ  raai^ 
RiBpQ9Qi  :  QuaBdo  1  P,  che  sou  rimasi 

nao 

o  Come  suol  s«g aitar  per  alcun  caso, 

E  pib  e  Jnsn  (iha  re  era  iu  qael  casH}» 

Nella  mia  monte  fo' subito  casiO 
n  Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Cbe  v'era  Imà^nato,  o  gli  oedii  e  '1  naso 

E  1  raggi  lift  ferian  pur  uiezio  11  naso, 

Cantando  con  colui  dal  maschio  na»o, 
o  Che  g^Us  drltU  andavamo  io  vi^r  1'  oooaso  ; 
p  Inslno  a  ^jul  r  un  ^ogo  di  Faruaao 
r  Areadoml  dal  viso  un  colpo  raso  : 

U'é  uopo  entrar  nell'aringo  riinaao. 

KMere  al  Sol  del  suo  oovistì  rimaso; 

Dicendo:  Ciantla  dove  &tn  rloiasol 

E  se  re  dopo  lui  Toiao  rimaso 

Oik  era  l' Aagel  dietro  a  noi  rluiafO> 
t  La  g^lorlosa  vita  di  Toistmaso» 
V  Li  precedeva  al  benedetto  vaso» 

Fammi  del  tao  valor  si  f^tto  vaso. 

Beno  andava  il  valor  dl  vaso  in  vaso; 

Maovesl  l'acqua  in  un  rìtoado  vaso, 


8  190 
13  161 

3  118 
13  140 

8  11» 


9  19  110 
9  19  193 

9  19  lai 


1  95 
3  10 

8  14 
1  30 

9  10 

8  15 
3  7 
3  10 
3  I 
3  22 
3     1 

9  15 

1  35  __ 
9  7  115 

2  39   1 

3  14   e 

2  10  84 

3  1  14 
9  7  117 
3  14   9 


41 
80 

45 

03 

7 
'  113 

0 
18 

3 
18 

0 
43 


H  E  la  lor  deca  vita  è  lauto  baaaa.  1    8 

i  Fama  di  loro  11  mondo  ««ser  non  laasat       1    3 
p  Noa  ragioniam  di  lor,  tua  guarda  e  pAaaa.  1    3 


a  Che  sovra  11  Sol  non  fa  occhio  eh'  andasMO, 
Che  per  parlarmi  uo  poco  s'  arreataase, 

b  Che  vedftum»  stamau,  aoo  dl  là  liaBMe, 
E  so  lo  rantaile  noi  tre  son  basse 

0  Ed  IO,  temi'udo  do  '1  pi>Li  star  urnoalaBSe 
er  £  &i£it>  '1  dito,  perché  io  là  yuatatise. 

i  Si  noi  dirci  cbe  uibLI  s'immairinaflae  ; 

1  Toraaiml  Indiai ro  dall'anime  laase. 
n  prima  che  sì  Enea  la  nomlnaasa  ; 
p  Como  fusse  la  lingua  che  parlaasQ, 

Soavemente  disse,  c:b'Ìo  poaaaaa: 
r  Perchè  l'ombra  sorriso  e  al  rltraaBe, 
s  KU  dlpsirtl'da  Circe,  che  aottraasa 
t  Uoindi  storse  la  .bocca,  e  di  fuor  trasra 

Com'  el  parlava,  i  Sordello  a  se  'l  trittse 


3  10  48 
a  2  87 
9  8 
3  10 
1  17 
9  a 
3  10 
1  17 
I  38 
1  38 
9  9 
9  9 
1  90 
1  17 
9  8 


09 
40 

79 

ee 

4« 

7Ì 


Il  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bao»! 
Ail  or  eoo  |ll  occhi  vergttgnosi  «  bassi. 
Indi  ricomlndavan  Fìbdo  bassi. 
Sotto  i  pie  d^L  gigante,  assai  più  ba>«ì, 
Tasto  Otte  1  tuoiii  assai  soonao  più  bMsl  ; 
Questa  plantira  a^suoi  termini  bassi. 

0  I>eil'aitfo::  e  s'egli  avvien  chUo  l'altro  oasal, 
Per  la  pineta,  lo  imi  Ilio  di  Ghlassl, 
Le  iole  parole,  Jjnanto  converraaal 

•  Non  polca  riveder  don  d'Io  m"  an  trassi: 
f  caia  qua  e  ih,  come  gli  aspa  iti,  fas  al. 
Appresso  11  llue  cb'^a  qooli'lnao  fassl, 
Che  la  Cologna  por  il  monaci  l^usi. 

1  Df  grado  In  grado,  come  ijnel  che  lassi, 
O  superbi  Crlntlan,  miseri,  lassi. 
Le  [qsijci  de'  fra  tei  miseri  laul. 
Lo  suo  cau trarlo  più.  passar  non  lassi; 

mQuaado  si  strluser  talli  a '^  duri  mai»  si 
IL  Ed  elhi>:  S«  tacseul,  o  se  nor^aal 
p  ùlcere  odi'  mi  :  Guarda,  come  passi  ; 
Che  giva  lulortio  assai  con  lenti  pausi 
Oiit  m'av4>a  trasportato  1  lenti  passi 
K  più  corrunco,  e  con  pVÈk  Vt\i\\  vsa^i^K, 
Perch'Io  giiardava  a'ViùTQ  fe^  v  uàtV  V'*^'*^ 
Ei  coiaiDidù  :  YIrUxxiA,  tfe^vii  \  TSùa\\«M^, 


1  98 

1  a  , 

S  93  la 
1  89  1% 

3  91  IQÌ 
3  1  Ili 
3  9 

a  98 

9  08  10| 
3  98  _ 
S  S3  10 
8  90  11 
1  98 

1  11  tt 
3  10  131 

1  aa  81 

8  a 

9  a 
9  ai 

1  89  li^ 

1  9»  e# 

A  9A  ^«a 


>«  lor  p\^tmr  rtflnfir  ml«t  pmmX, 
^  4a|to  I  AdBtrl  ttOlL^  r«t»l 
àMwà  ittL  lr»**«  elk*  *l  tciapn  non  t«Ml 

_       '    --  '^ Ì  U  ttoiirl  P4UHÌ 


9  Ch^to  t9t*ci&i  U  ancLftloiif».  0  mi  riattasi 

ft«aift  «>  ritnuol 

•  riflllu  '^tU  «assi. 

La  ^Lii]  .  .;..•«  «>«l. 

Cui  ttio  <^u*i  c!»*'  Tn^n  sotto  &  <|»»ei  t%4*i: 

"  '  Yfttfuibbi 


'^    Ik*  <|utito  nr»  HOD  tr&pa«f  ' 
fItiiB»  dt  fÈJtìùT  mi  trattai. 


t  !^>ijU  è  «Ik*  <|utito  nr»  non  trapa««l. 
la  Aao  al  -         " 


«  Ctk<i  qiM9U  è  ir^  irti  stolii  bcnQ  atibaaso« 
It  Tmior  nikrUaiQ  I'lui  alto,  •  1* altro  baa^u. 

T>»nr(ftili>  U  rUO  g^l6  tr»  ouf  (kw»o. 

Ccift^  &  piii  «nib  «i  fìkcea  basso 

<V.  ^>«<»  J  fT  66)  bWM 

1)1  ramo  lo  conto,  «  tra  la  ctma  e  il  bacco, 
1^  <|uaado  la  Fortona  toIk  tu  batM 
Ch"  l'  noli  ti  ]iuioe.r5  nei  mondo  b(t9^*o. 
Si  die  *|  pie  ftrmo  teiopre  era  11  pit  bouo. 
Cora»  il  viio  mi  tc^M  in  lur  più  hasio, 
V«d«a  la  notte,  e  il  noitro  tanto  bauo, 
CMnnl  -1  viso,  e  tanto  *i  tenni  bi^t»o, 
Ondo  portar  cooiiemmi  il  viso  tiasso, 
IS  mentre  cli'ei  tener»  ^  viso  bauu^ 

0  t/ii%l  o«m«  ded,  è  Tarroinento  casso» 
ria  che  ti  «roghi  l' aObilar  dei  cmso. 

<-  lascun,  dal  mento  al  Friadpto  del  casso  : 
Ogni  primaio  afpetto  ivi  era  caswj  : 
Si  che  insieaie  c<il  rogmo  il  re  fu  casso  ; 
L«  concie  colle  gambe,  il  ventre  e  '1  cmjhj 
Teneaa  la  t«il&  ed  ancor  tot  io  't  c^ia: 
Onqae  toIUìi  rAc^^cso,  e  tante  iM.K<va 
0)ii\  ^'otserrSi  in  me  Io  co  d  trap  passo, 
tntimamente  t\  gridUtnor  0  CrAsso, 
f  Uà  ecco  l'altra  con  si  ^raq  traoaSBo, 
g  hai  volto  rlmorea  quairiu-ir  grasso, 

1  Partito  porto  11  mio  c^nebro,  lasso  I 
Poi*  rtpouto  un  p.>c-o  11  corpo  lasso. 
E  comò  raoiQ  che  di  trottare  è  Usso 
I>ìtiHii.niÌ  a  me  del  Sol  ch'era  gih  l&sso* 
Ancor  mi  scaferà  di  q«ol  eh^o  lasso. 
Quando  risposi,  comidciai:  O  lasso  1 

E  sol  di  queir  an|f£*ciiv  pai^a  laMy. 
Non  n'Qscirestl.  pria  ««rpstl  lns*o 
Ed  nn  di  lor,  che  mi  fiGmbrava  lasso. 
Ma  qui  m'attendi;  e  lo  spìrito  lasso 
Disse  '1  Maestro  ansando  coni'  uoin  lasft. 
Per  farti  muover  lento,  com^nc^m  Insfo^ 

Il  Appresso  porse  a  me  Taccono  pa»i»o. 
Fuy^fflr  cosi  dinanzi  ad  on,  chf  al  jvis&o 
Vtstììr,  tacendo  e  iaoHmanilo,  al  paRso 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  pofeso. 
Cosi  oeU'cm  come  noir altro  passo; 
Ma  or  ti  «* attraversa  un  altro  posso 
Menò  coatoiro  al  doloroso  passo  1 
Disse  *ì  Maestro  mio  féruiaBdo  '1  passo, 
Indietro  feci  ti  non  Inuanu  *l  passo 
Kùn  v'arrestate,  ma  studia  te  U  passo. 
Con  noi  venite^  e  trDTSrfito  M  passo 
Parea;  e  tal  s^n  già  eoa  km  lo  pa^so. 
Si  volse  Indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Ora  &  mafelore,  ed  ora  a  tniiuur  passe. 
MI  disse  :  K  on  temer,  che  '1  nostro  passo 
E  qolvt  fu  del  fosso  11  nostro  passo 
Volando  11  viso,  raCrettù  suo  passo. 

*  r^°i*^  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Ed  io  mbnva  «uso  iai;arno  al  sasso, 
K  s' io  non  fossi  Impedito  dal  sasso, 
lo  sono  A^lauro  ehe  divenni  sasso. 

fc  roteilo,  e  percosselo  ad  an  sasso; 
♦  Si  ^'''^ P^  jwf  lo  foro  d'un  saa^o, 
t  Nel  congitmgeral  Insiemo  o  nel  trapasso, 

Mi» 

a  Per  l' alito  di  giti  ^\a  xV  V  a,vi>«ia\^ 
b  Lo  fondo  è  cupo  s\,  c\\.^  tuwi.  cà  "bohava» 


3  91  »5 
fi  a  68 
1  li  11 

l  8  77 
S  10  198 

8  'il  lOi 
fi  1  110 

1  il  16 
fi  31  90 

y  10  lift 

3  ai  106 

9  e  79 

3  a  su 

1  3  Bl 


8  13  115 
fi  £0  118 
S  «  108 

1  la  124 

3  14  100 
1  90  18 
X     6  108 

I  1  ao 
1  fio  lo 

1  96  IfiS 
1  5  Ilo 
SII     84 

9  3 
8  4 
fi  84 
l  80 
1  86 
1  90 
1  86 

1  19  laa 

1  2fl  iSO 
1  &8  143 
8  ao  116 
fi  14  137 

1  9  ea 
1  ss  liO 
1    1    ss 

a  S4     70 

a  37   ee 

8  14  107 
1  6  US 
1  9  84 
8  4  83 
fi  4  109 
1  8  106 
1  94  B3 
8  la  113 
1  34  87 
1  8  80 
1  80  S 
1  96  18a 

8  13  117 
3  4  ai 
1  5  114 

9  3  63 
S  14  141 
9  97  09 
9  11  60 
1  95  78 
1  1  S6 

9  SO  lao 

1  8  104 

1  18  ISfi 
S  94  68 

2  4  104 

8  «  67 

9  11  68 
S  14  139 
a  37  64 
1  SO  11 
1  34  8fi 
8  14  111 


tA  f^.  Mnza  la  qtial  bea  fkr  non  basu.  j 
S  l»ella  doppia  tri^tUia  di  GiooastA. 
a  Dell'arco*  omo  lo  scodilo  più  soirrasl 
t  P«r  qncl  eh*  Clio  il  con  leco  tasta. 

asti 

A  E  poscia  appresso  Dio  m'allu^ 

li  Ad  Of  ni  tu:*  question,  tanto  che 
Non  si  porla;  però  T compio  bai 
E  questo  modo  credo  che  lor  bùstT* 
Lhc  «on  qninc^  eatro  se  Tunighia  il  I 

0  Lìridavatio»  e  mariti  che  fur  osati. 
Ma  son  del  cerilo  ove  son  gli  occhi  i^ 
:$'  io  era  sol  di  mo  quel  che  oreaaci 

d  Ma  luce  reude  il  Salmo  Dalsctaatl 


Ma  tu  ehi  «e*,  che  di 

Ti  stenehrarctn  sir  ci,! 
■r  NoQ  son  g\ì  editti  <: 

lACin  sem  noi.  che  v.. 
l  Ed  egli  a  Itti:  Tu  pi-iAUd.  u.   . 
1  In  CU  eia  la  morte,  ove  tiu:ci 

Tu  '1  aal,  che  col  tuo  Ionie  i. 
p  Con  tal  cura  oonviene  e  con 


dtm.f)tndaatlj 
*^ti 


pariti 


E  tu  eh*  m'  diaanzif  e  tm  praeadtì. 

isato 

o  Sotlo  *l  eoi  re^e  ta  srìà  't  mon«ln  osaÌo. 

K  la  ttUHUo  '1  mar  siedi»  oa  pae^ix  g-uasto, 

i>ol  capo  cli'Q^ti  avea  dì  retrv  fuiM»^ 

V  iM,  bocca  wlle^ò  dal  fiero  pasio 
Per  eh'  io  T  pregai,  che  mi  largisse  1  pi 

assiro 

s  Che  parvo  fiioco  dietro  ad  alabastro. 
Al  pie  di  quella  croce  cone  un  astro 
a  E  cus\  tosto  al  mal  giunse  l*  tf  «spiasi 
int:>)»)  mi  ftjco  sbigottir  lo  Masiero, 
u  Kè  si  por^V  la  gemoia  dal  suo  nastro. 

V  Ia  poco  d'ora,  e  prende  suo  vi^caetrOi 

Sit» 


a  E  come  qnei,  che  con  >n&  afiaanat» 
Non  senza  prima  fiu-  ^r.n  L  A^y^i^At^, 
Che,  non  men  che  sa  Vi  ■^iri'i'i 

Non  Al  la  sposa  di  *.  t;i 

Ne' boschi  lor  per  a]  . .  ata. 

Poi  mi  promise  tictiru  *   an  ti  At», 

b  JNovella  Tebe  I  U^càonfi  e  1  Bfl#stm 
Federigo  Tifoso,  e  sua  brigata  ; 

e  Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
L'aiata  s^.  eh'' lo  ne  sia  consolata- 
Nel  tempo  che  Giunone  era  o;raoclata 
Sieo  dipartiti,  perche  men  crocciata 

d  Che  tìen  volto  le  spaUe  iovèr  HanL^ata^ 
La  chioma  sua,  dia  tanto  si  dilata 
(E  runa  gente  e  l'altra  è  dlrodiasak 
Poi  ocrohiaro  una  piauta  diapo  aliata 
Che  nel  lago  del  cuor  m'era  Aurata 

a  Uscite,  ci  gridò,  qui  è  1*  antrata. 
Eiamina  le  colpo  nell'sntrata, 

t  Come  mostrò  ed  una  ed  altra  fiata. 
Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata 
Riipoeì  lui,  runa  e  l'altra  fiau; 
Sentite  prima,  «  poi  lunga  fiata. 
L'occhio  lo  BOfltenea  lunga  fiata: 
Poi  è  di  rame  in  Oso  alla  forcata  t 
La  eoa  testa  è  di  On^  oro  f  orsnai*^ 
Feounina  sola,  e  pur  testé  formata 

■r^ol  pMsamm' oltre,  dove  la  palata 
Orgoglio  e  dismisnra  bau  ran  srata» 
Porse  a  questa  rnijoa,  eh'  è  guardata 
Sì  volge  all'acqua  perigUoaa.  «  «ustas 
Cb«  di  fuor  (orna  ohi  indietro  si  guata. 
Guatar  run  l'altro,  come  al  ver  si  ^ 

1  Cantando  come  donna  lananorata^ 

1  Cosi  gridai  colla  fìicda  Issata  : 
Credo  che  s'era  Ingmoceblea  levata 
Ch'io  mi  fila  tardi  al  soccorso  levata, 

n  J&ico,  cJie  quando  T  anima  mal  nata 
O  gente  umtuia,  per  volar  so  osta. 

o  E  la  f^cia  dei  Sci  naccere  osabratat 
\^..'^^  \  *^^  ToawV,  %  cAu  la  tua  parola  omatii. 
^  ^\&  \!C:ìi^  \  ^IL  ^^Ck»£w  'CiiCXìfiiUìet^m  %i3&it  annata 


im  tfcta  simt  pficc^itft^ 
embro  con  dnjclu  d:v  Frata 
eno  e  dl  noV.s  privata 
Q  già,  ma  tutta  riversata, 
lentil  tuLta  rosfbtar 
twcio  frlla^  porta  b aerata, 
i|i]ella  i«rr&  scon  solata; 
aita  ?iAta,  floo];ierala.lata 
sre^e^nrA,  «emlnata 
•ir,  eh' a  topfrrla  aorrata, 
1  K«!  diivota,  fo^fto  stata, 
!  la  roccia  ero.  tajrllata  : 

pM  di  Dnvul  tenebrata* 

rua  »npra  toccatn 
aU*  da  aà  trasia aiata, 
tanl  Of^nl  vista  turbata, 
t^  acquKto  d'oro  usata  i 
stuir]i  |»rc«i  usaca 

w  argento  ftdnltsrata  ; 
oce:  O  anione  affannato, 
DDQ  dao  ipado  afioi^ato, 
)d  firan  dinanzi  asfgrrdppata^ 
ilto  ingecno.  Of  m'  aliit^ta  : 
Tuna  èia,  »  l'arrabliiate 
r  1^  della  bontate, 

di  Dii'i^  cbei  di  bolliate 
•  in  ct^aura  b  t\i  bontà t«. 
dOi  0  alia  »ua  bontata 
Ligcnzla  Bna  bontalQ 
L  ua  I  la  taa  brinate, 
:er«  e  dalla  tua  bontate 
iib«  dal  Amie  eliiamate, 
ttl  lOBtufara.  e  oon formata 
aa  noa  far  cù^b  ordate, 
:  Per  vontra  dtgrultate 
iÌB  tarù  6  frOa  dotate 
mi  «peranxa,  toì  th^  smtrat€>. 
viito  ior  fbro  a  sal  tats 
M  tini  la  lun^a  state] 
nda^  laa  luolte  fiate 
padj>e.  d43l  mo  caro  frate, 
rima,  fl  poi  comincia:  Prate, 
lor  ;  ma  e*  frli  di?M  :  Frate, 
)  d*  Alìsssandro,  o  di  lor  frate, 
ambo,  0  levati  un,  frate, 
a  tal  dixftfi  ;  Che  ^ur  rnate  7 
ici  mie  »i  itt« toriato, 
r  altra  avea  tutta  iniraiinato. 
i  man  dietro  av«a  laeratf^  : 

vai,  e*  ha  le  tuiuubra  icgautl 
li  «trvù  Iratt^j  a  liberiatd 
d'etili  innat!u  U  ber  tate  ; 
kloQià  la  liberta '«!^ 
B  fo^i^lietC^  pur  uio  nat«, 
Lia  che  di  neoessi  tate 
»  di  necessitfite, 
à  la  ma  nobilitate, 
ni  e  con  parole  ornate 

fi  quando  quel  che  pato 
tstortsTit  vloltuxla  tate 
mino  e  i^  dulia  p fatate, 
icordia,  in  to  pisi  tato, 

l'aer  dal  voler  portate  ; 
divina  PO  testa  to, 
ftire  ar«Aa  la  pt>' ridate. 
3  è  in  Tul  la  pot^«tat«, 

gU  sitri  sd  unii  puteslato. 
endo;  Or  puoi  la  q,  libanti  tate 
tea;  ma  la  pua  qutditate 
are  a  me  lua  qaldilaie. 
rete  ogni  camion  re  oste 
OMk'aims  pr  cista  sousats  ; 
.  r  ombre  trlite  Hmosslcata  ? 
«nli  nuda  e  spaventata, 
taniia  di  cote  sperate, 
ardKe  femtiiine  spietate 
«Ila  terza  boli;ia  state, 

sovra  «uà  ti  ulta  te, 
lineo  to  nostra  vani  tate, 
aéan  dietro  e  veittllate. 
are  a  «ittvftta  verltate  ; 
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Vedrnsii  i'  avarizia  e  la  vlltate 
Cbe  viacÉ  la  divina  voloutftte, 
SI  e'  hanno  piena  e  ferma  vulonlatfì. 

»tl 

a  (T*  grati  3  S3  e)  as^gr^ati 
ry,  t^ttaH  3  S«  4SJ  argiatl 
Gtiardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
P&roccbè  son  con  noi  insieme  andati. 
Io  vidi  duo  BCirlere  a  sé  appoir orlati, 

to  Cbo,  posta  «jul  con  q[D«sti  altri  beati, 
E  ventarmi  n&l  volto,  e  dir:  fkati 
Qui  fu(jent  affermando  esser  beati, 
Ed  altri  moli;  e  feceglì  boati: 
Vedi  Beatrice,  con  quanti  beati 

e  Dinanzi  alla  pietà  de' duo  ooff^natl. 
Dei  Bocoti»  degli  anj;eli  creati 
Nel  qnal  tu  bó',  dir  si  poR^orn  creati, 

d  Cbe,  per  veder  gii  aspetti  desiati, 
FaUiAcara  in  sé  I3uo»o  J>onatl, 

t  Leti£lan  del  ituo  ordine  torma  ti. 

8*  Che  tanto  a!  poregrin  surgon  più  girati  i 
Quanto  1  devoti  prìeerhl  le  son  grati. 
In  che  l  e^ravi  labor  gJi  èùhq  gna-tl^ 
E  eoroo  eh'  io  tni  volga,  e  ch'Io  mi  ruatl. 
Che  lisi  che  pare  in  vèr  la  ton-n  ifuaLil 
E  tu  lo  vederal,  se  ben  vi  guati: 
Kd  io  ;  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 

t  E  noi  lasciammo  lor  coftl  itnpaooiatl. 
Porger  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
LI  nostri  affetti,  che  eoIq  infiammati 
(y.  formati  3  3  55)  laforniatl 
Da  creata  virtù  sona  Inrormali. 

1  Coi  carpi,  cbe  la^sù  hanno  lasciati. 
Le  ten^ibre  fogglan  da  tutU  i  lati. 
Ma  Qoetto  vero  è  scritto  In  molli  lati 
Che  1«  stelle  appari  van  da  piii  latL 
y^ggeiido  i  gran  Maestri  già  levati. 
Potrobb^si  veder  t  già  &on  levati 
Già  eran  «opra  noi  tanto  levati 

mDal  capo  s'  pie  di  schianze  miaonlati  : 

nCo!>a  ch'io  possa,  epiriU  ben  nati, 
Poisalo  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
Mi  volsi  a  ri  guardar  gli  altri  mal  nati. 
Lo  viso  io  re  di  quest'  altri  mal  nati, 
Israel  con  suo  padre  -e  co'  imoi  nati, 
Ma  gli  elementi  che  tu  liai  nomati, 

p  Di  vita  uscimmo  a  Dio  paclftotitl, 
i:  poi  che  1  due  rabbiosi  fur  passati, 
{V.  «ì&pog  viaii  l  «9  Xi)  pogrffla^tl 

s  Epiriii  umani  non  eran  salvati. 
Ed  effli  a  me;  Tutti  waran  serrati. 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  staraati. 
Poco  amendue  dall  angei  sormontati. 

t  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tOTiaentatl 

V  Crii  ocoM  da  Dio  diletti  e  v eaerati, 


a  Lq  Daca  mio  gli  s'accostò  aìlfito. 
E  Ca'  ragion  cii'  i'  ti  sia  sempre  allato, 
Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

b  Del  vi&o  mio  nii^U' aspetto  beato, 
O  per  altrtii«  che  poi  foasa  beato! 
Gndaron  gli  altri;  &  T animai  binato 
La  gittA  ^iuao  in  qnciU'alto  tonrrato 

e  La  mia  lettala  mi  ti  lien  celato, 
Si  eome  '1  Uuoj,  va'  aviia  comandato. 
Se  quel  che  d  ama,  è  per  noi  oondannato  7 
Vediea  colui,  che  fu  uobii  creato 

d  Non  ci  può  tórre  alcun  :  da  Tal  n'  è  dato. 
Tra  tutto  l'altro  ch'io  t'ho  dimoatrato. 
Crisostomo  ed  Anselmo  e  quel  Donato. 
Si  che  non  piacmio  ad  U  ber  tin,  Donato 
DI  spirito  profetico  dotato. 

t  Quasi  animai  di  sua  seta  taso  lato. 
Di  qiLia,  di  ià,  e  poi  ùìè  co' al  flato: 
Non  è  il  man  dan  rumore  altro  cbe  un  (iato 
S&copdo  I'arUQcio.  tlirarato 

g-  Che,  por  fuggir  periglio,  contro  a  prato 
Coao«oe»bbe  ntiaoto  m'era  a  grato 
Io,  cbd  duo  volte  avea  visto  lor  ^t*.t<i. 
Se  pillaci  fi  t\u\iì>U.  ve'i^s.  ìv^ìiì  >ì  ^xtìfcXa^a . 

l  P«r  l<a  i»>atran.Q  mua  ib:*i  VxMitt-tx,\e*.'w>- 
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Cm  wfno  Jl  «lU.-H»  iBCoronato. 

I  I  r..,r'rA  <■  -^i»  ratr%  lasciato; 
V;u::..i  I':».  c.-«i  Jj^i/allru  lato 
«  •H.ir»pf«%- >l.i  I'un  <s«  1  alin>  UtA. 
Ikii  rra:i  {»•  tn.  *  1  tuMirlal  «U  law: 

Itk'-tl.      f   ^Ui«l      •   IUl-oOiI   «llll   iKtO 

i^j-l  ri  «l  «■■lM>  In  vi'-r  111  defttro  lato. 

lo  1^1  nt  ù«t  ilkì  mio  d'viro  iato 

K  i:.ula  »>!ur    i^roii»  luuta  lat>.i. 

Vvtf  -rv^^iind  >  •craàrr^.  (U  un  lato 

K  1  •-:  di  >1  a  111  Ia•ct^  legato. 

H^u  m'a.v-rv'ix.  eh'l'^n  pnii  lavato, 
ma  <|u^t  S:£i.  r.  ciio  U  ID' avo»  menato. 

tfia  era    1  «  ap^  (.«aoc,!  tM»!  Marcato 

Cb«  «rr.i.-'r  |>ri:LA.  d.-o  era  uatato: 
■  Im  K'-jr.x  driià  linicua-  <•  f-Tie  è  nato 

lo  fui  Jri  rrcni»  «li  Nararra  oato. 

F  •*  1  audar  piò  i<Ur«  c>  nari^to. 

1^  CUI  ft.  «harp  a  iii*mudù  è  D^ato. 
1^  M  «Ir  1I.-.Ì.1  l'ahua  eh*  m' avea  parlato, 

guai  f   |ì;o|  punui  ch'Io  a\ea  passato. 

i**r  drii:a  i-|.im»ldi>ne  aloun  peccato, 

(.he  t..<it(>  a;: rut  memoria  Jol  peccato; 

Ihue  •i<>ii  treu'.i  la  tlmiicliante  piato;  

Ch'a-.hrA.viir  n  4ira  ù^\i:i,  o  Pislstràto.  9  15  101 

lo  du- 1  d  Aristotile  e  di  Plato,  9    8    43 

K»»i  ui^-!e«ml  che  m'arena  precinto,  9  98     00 

Coti*  A'.:u^tH)i<.  che.  di  ciò  pregato  8    4  103 

q  Tai.  che  ambbe  lor  dialo  o notato,  9    8    41 

r  Poacia  che  '1  Ai'Mto  al>{uanto  ebbe  rurrhlato  1  97    OS 
•  CV  tu  «appi  chi  è  lo  sctarurato  1  99    44 

Ch'io  o>D  «corKeMl  ben  l'uccio  Sciancato:  1  90  14B 

i*te  da  oetsun  fenti-ro  era  saffuato. 

O  per  parole  o  per  atro.  le^Dato, 

Fowero  al  (Uauto.  e  l' animo  smar Ato, 

Pvr  ii'-n  n^rder  pletài  »i  fé'  spietato. 

I>iM«  *i  M!ii>»tro,  che  '1  tuo  non  è  stato; 

GIÙ  p.i'<>  ti-mpo;  e.  ve  più  fusse  stato, 

HcnS  s'iu  ftuu  tra  quella  gente  stato 

D'ater.  -luando  che  sia.  di  pace  stato. 

RlspuM  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 

Nou  eMer  duro  più  eh' altri  sia  stato; 
t  Risponder  lei  con  tI»o  temperato; 

B  vMto  al  t<^mo  ch'egli  atea  tirato, 

A  rilevarsi  ;  e  ridimi  traslato 

B  t'io  divenni  allora  travarliato, 

E  più  non  di«M>,  e  rimase  turbato. 
B  Che  mi  i>ar«a  più  roggio  che  1*  usato. 

atra 

a  Ia  morte  preso  subitana  ed  atra.  8  8  78 

<tli  iKchi  ha  reriuigli.  e  la  barba  unta  ed  atra,  1  0  16 

0  IMangeoe  i-inc<>r  la  trista  Cleopatra,  8  6  76 

1  Graflla  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra.  1  0  18 


alte 

Non  redi  ta  la  morte  die  1  oombatt« 
S«co  medesmo  a  eoo  piacer  combatte. 
r  Com*  lo,  dopo  cotai  parole  fatte. 
Fossero  state  di  smeraldo  &tte; 
T  Ti  TT«  I  *  ^**^  **•*  <»™«  ^nel  che  lasda  il  latta 
•  ;2     M*     mUomlnl  siate,  e  non  pecore  matte, 
Z  J?  iS2     *"  I-'Altre  togUean  l'andare  e 
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lU 


Al  mondo  non  far  mai  persone  ntt« 
t  £d  or  pareran  dalla  bianca  tratte, 

atU 

n  Z^ran  la  roce.  e  rallegrano  gli  sttl: 
E  qnal  più  pazienza  arn  negli  sto. 
o  Ver  è,  che  più  e  meno  eran  contratti, 
d  Oh  qnal  io  ridi  quei  die  son  dislatti 
f  Nascere  in  chi  la  vede;  cosi  fatti  -   , 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  saoi  gru  hvL  fili 
o  Cupido  sì.  per  avanzar  gii  orsatti.         IB 
P  Per  la  fessura  della  pietra  pUttL 
r  Che  sarete  Tisibili  rifatti, 
t  Di  sotto  al  capo  mio  son  gU  altri  tratti. 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratU 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 


ni 

mi 

ìHÌ 


lUj 
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mi 


1  Con  tre  gult«  cauiuamente  latra 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra. 


atre 

1  E  che  altro  h  da  voi  all'  idolatre, 
aAhl,  Coiitantin.  di  quanto  mal  Ai  matre, 
p  Che  da  te  preso  il  primo  ricco  patre  I 

atrla 

0  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria,  8  91  108 

1  Che  suol  cs!(er  disposto  a  sola  latria,  8  91  111 
p  E  non  molto  distanti  alla  tua  patria,  8  91  107 

atta 

a  Men  Dio  offende  e  men  biasimo  acoatta?    1  11    84 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t' acquatta       1  91     09 
b  Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta, 
d  Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta, 
t  Che  dissi,  lasi«o  !  :  Capo  ha  cosa  fatta  : 

E  per  nulla  oflensiou  eh' a  mo  sia  fatta, 
mSeu  giù  come  persona  trista  e  matta. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
p  Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
'  ^u*"  *^**'*  '^^K**'  ^  ™^  ^»t*  ft»  ratta. 

Che,  girando  corre-va  twilo  t«a.\a, 

Co8\  mi  parve  da  luce,  rVlrak^Xa, 
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&  Di  dimandar.  Tenendo  inflno  all'atto 
Ed  nna  donna  in  so  l'entrar,  con  atto 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Che  membra  femminili  aveano  ed  atto; 
E  ^el  ch'io  nomerò.  Il  fiira  l'atto 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
Tal,  qoal  io  dico  ;  e  fiassi  col  suo  stto. 
G  E  nel  Ylcario  soo  Cristo  esser  eatto, 
d  Non  mi  lasciar,  diss' lo,  cosi  disfattot 

E  lascia  U  corpo  Tilmente  dis&tto. 
t  Tu  foeU.  prima  ch'io  dis&tto,  tatto. 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  &tto: 
Nò  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  &tto. 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  Atto. 
Ma  ouando  io  fui  si  presso  di  lor  btto. 
Rivioil  più  lucente  e  maggior  (ktto. 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  (àttot 
L'alto  valor  del  voto,  s'è  sì  f^tto.  -  , 

p  Che.  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  pat^ *  j| 

SI  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto, 
q  Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
T  Ove  In  un  punto  fùron  dritte  ratto 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratio, 
Ritroviam  1*  orme  nostre  insieme  ratto. 
Fuor  ch'ima  eh* a  seder  si  levò,  ratto 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 
Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratt); 
Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
t  Vegg^io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Volte  m' hai  sicortÀ  renduta.  e  tratto 
Estatica  di  subito  esser  tratto. 
L'arco  del  dir.  che  inflno  al  ferro  hai  tratto.  I> 
O  tu.  che  se'  per  «juesto  Inferno  tratto,  \ 
Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto,  *  ] 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  «| 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  '' 

Poscia  hai  *1  sangue  mio  a  te  sì  tratto,       >  ' 
Perocché  1*  occhio  m' area  tutto  tratto         1 


mi 

tal 

mi 

«I 
>fi 
mi 
liii 
i«i 
1  f 
mi 
m 
ss 
m 
II 
m 
ti 


aade 

r  Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gt^nà: 
1  Vid'io  fkrsiquel  segno,  che  di  lande 
P  Muore  la  testa,  e  con  l' ali  si  piando. 

ausa 

A  (3ie  nulla  volontade  è  di  più  anss. 

a  A  vera  vita,  non  è  tine  OAUsa 

p  Lo  rege,  per  coi  questo  regno  pausa 

ansto 


.. .  ^"\.t»  ^ 

•  Ed  io  V'  aggiunsi:  E  morie  di  Vvia.  aoV^VaXitSk.  "ì.  %a  \.Qa  v  ift-a  x^sa.  w>  «xi»^  ^^l xiì«ì  ^xm^^  «vmate 
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azia 


■«antro 

ari  d'  Aquilone  e  d'Aiì«tro<  3  82  60 

,a  fl»c»Tan  lil  ^è  olanstro,  S  S3  87 

Ila  l&»clftU  U  dal  plaustro,  3  33  tfi 


tra,  E  r  on  Taltra  jibìi'ra.cclaTa.S  0  70 
io  tuUo  a'arg-ttl&va!  1  34     02 

oembra  che  la  ciotta  Rt[fCTa,iF9if  3  18  11 
trapfttftatkdi),  ci  ammir&-7a  3  2S  80 
klK&l  al  «4>tet  ed  ammlr&va  9    4    fiO 

pttlaxxo,  Mi  col  ammiri  VA»  S  IO     6B 

rb^  fH]  io  retro  i^U  andava»  1  39  IO 
iqUq  chia  culi  Icirv  and  ira,  s  11     7B 

trìca  ragionando  aiidat'a,  8  37     fi 3 

r  un  «he  deolro  v'annsE'aira;  1  19  SO 
àia,  che  l'aer  i"  anue7a.va,  3  8  40 
io  dtit  *1  mio  cors'annunxlavaì  i  S3  41 
3sii:  0  r<»ra  ■' appreasava  1  33  43 
di  Rcarpiou  la  punta  armava,  1  17  37 
vidi  un' ùmbra,  che  aspettava  H  J3  ICO 
nore  a  t(Mii]>0  m'  aspettaTa  ;  0     S     60 

TisLa  cii4  A' avvalorava  3  33  113 

pianto  e  &a.ti^ulXLt)«a  baira.  I  34     Al 

a  M]43ol  mi  blAficiieg^grlara.  3  10  73 
una  Toca,  che  cantava  3  37     ^6 

tatitlù,  oQd'ella  pria  cantava,  3  e  33 
era  ciascuna  oicura.  «  cava,  3  S8  8^ 
tado:  Dentro  a  q^aella  cava,  1  30     IQ 

OOQùbbemi;  0  obiAidavai  2  11     70 

irnah  co«t  la  colorava.  3  18     lA 

alla  ncHre  «1  diacbiava,  3     3    94 

l  trlAtìiia  ti  dlairrava.  1  3Q  114 

iTii  cb''(>gtii  tarlo  il  Latrava.  3  19       0 

a  postela  tutta  I»  drisEava  3  19  13 
og^no  ciascun  d  uh  ita  va.  1  38    4fi 

BUtìta  *ete  ancor  frugava,  3  13  4 
ituaadar^  eli' lo  fu,  gli  «rrava.  9  13  6 
Sol*  che  nostra  'rista  grata,  3  17  BS 
uui;  0  ciaf  cuna  B'Hdava:  1  16       7 

ora.  ed  attento  (puardava  3  13       3 

calcioli  per  c;h'ìo  guardava,  1  39     14 

«QftO.  ed  lo  in  lei  guardava:  3  9  SS 
ita  itia  C(hla  grulazava,  1  17     36 

t)  beato;  ed  io  gustava  3  IB 

£  il  dolo«  l>uca  Inoo  mino  lava:  3    3 
•a  1  Z&  ij:ì)i  itiootttrava 
la  U  p«lle  s'Informava, 
ed  Aipilloue  Iutrava« 
kra  liva  che;  si  lava 
etto  men  vei^ogna  lava» 
lolle  che  '1  boUor  levavo, 
;  róisa  d'orbo,  in  hu  levava, 
vlnù  c[QÌvl  manoava. 
T,  l'io  Oli  maravigliava, 
una.  eh  "a  Dio  mi  mnaavai 
M,  e  vidi  nn  cha  mirava 
rg:ìd  fiaauientc  mirava, 
vo  luton  ch'io  mirava, 
or  li  OTe  *l  montJavft. 
Ili  iriù  stata,  iù  a  mostrava 
r  chi  «ra  che  parlava. 
r  DOD  qq«*lì  Chfl  ^r\&VA, 
una  torma,  che  paasava 
che  '1  fai,  perdi' lo  pounava 
>  di  Brenta  e  di  Piava, 
6  r«eTiQ  cen  portava 
rte  della  ttrra  prava 
di  coAtra  terra  prava. 
sra  dentro  vi  ra^rg^iava, 
mito  mio  mi  richiamava  t 
nie,  «  quel  lui  rig^nardava: 
feroiaU  «^adl^ìiavaf 
•ta,  «  '1  famo  *l  aooutrava, 
icusanuf.  e  «ousava 
ia«e  ciò  che  pria  serrava, 
ooca  a  ciatcon  sovarohiava 
oaso:  «  l'altro  dentro  stava. 
»  Il  Poeta,  che  lo  stava 
alqnaiito.  che  14  dovale  stava; 


lana 

del  IflOffo  diiv'io  stava, 
I  del  loc^-t»,  dov'iù  alava 


71 

3  sa    94 

9    4    eo 

8  3  AB 
1  90  143 

1  81     90 

9  13  I03 

3  17  C4 
3  31  134 
a  13  4 
9  S  47 
1  31  33 
3  33  110 
a  37  A7 
3  3  36 
3  17  AO 
3  11  74 
1  13  fi 
1  IO  113 
3  8  97 
3  9  SO 
3  »  3* 
1  18  e 
3  81  1S3 
1  10  IID 
1  3S  81 
1  93  89 
1  SA  93 
1  30  140 
3  3  «1 
1  1»  93 
1  18  24 
9  ^  Ad 
3  13  98 
S  10  70 
1  31     94 


Sur»  v«r  lui  dal  lungo  ove  pria  stava, 
Che  mi  diceMe  chi  con  lui  bi  stava. 
Cosi  la  Aera  pesKiina  si  stava 
Era  ior  modo:  e  quella  avolaasavA, 
t  E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 
Mutandomelo,  a  me  ti  travagliava: 

mve 
a  CònV  parlGmini^  e  poi  conilnri&:  Avq^ 
Di«9«mi:  Da  qiiel  d\,  che  fu  detto  Av«, 
Giurato  si  sarta  ch^él  AìC9SA'Apc ; 


0  Ch^ad  aprir  TaUo  amor  voUe  la  chiava. 
Come  par  acqua  cupa  cosa  ernvo. 
iJhe  aetnpre  al  eonilndar  di  fOtto  è  ffrave» 


Teniflndo  che  'i  roio  dir  gli  ftwao  grave^ 

Guadagnerà,  per  »è  tanto  plft  fravs, 
n  L'altro,  che  gik  UACìt  pnesm  di  nave, 

Ccmù  a  SEvoouda  giix  r;kpcl<iLr  jxir  nave; 

i^d  ecco  ver*o  noi  venir  por  nave 
P  «ridando:  Cfual  a  voi,  anime  prave: 
a  Come  Tan  li  cariar  doU' altre  schiave. 

Qalvl  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  dei  se-Mndù  vento  di  Snave 

Coal  con  voi»  pib  dolco  e  soave, 

Per^  quand'olia  ti  parrà  soava 

«vi 

a  Per  la  qaal  lu  ftu  p<>r  lo  mare  andavi. 
Ond'«ì  rispufto:  Quando  tu  andavi 

0  Cener«  a  t^rra  che  secca  si  cavi. 

Che  s'acquistò'  con  la  lancia,  »  c^o'ohtavl, 
K  di  sotto  da  <{ugI  trasfte  duo  Ohiavi. 
I'9on  colui,  ciie  tenni  ambo  le  chiavi 
Di  Saata  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  obiavl 
Como  tu  sai  ;  però  loo  duo  le  chiavi, 
A  cui  nostro  Signor  laiclA  le  chiavi* 
La  rlTBrwniiiA  d«lle  «onime  chiavi* 
Ma  »ì  e  più  l'avel  quando  coniavi, 
g-  Ailor  iTii  ptns«r  gli  nrgumentì  trravl 
Tenta  cosluI  de' punti  lievi  e  grarl. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  fravl. 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
1'  userei  ponilo  ancor  pia  fravi: 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  pia  gravi. 
Lo  muover  per  le  memora  che  son  gravi, 
E  quo'  che  vide  tutt'  1  tempi  i^rsLvi, 

1  Col  pòoton  d«lla  spada,  e  :  Fa'  che  lavi* 
E  dMai:  Padre,  da  che  tu  nd  lavi 

E  non  credlale  eh'  opui  acqua  vi  lavi. 

p  Calcando  i  buoni  e  sollevando  1  pravi. 

e  E  Ce'  pianger  di  sé  e  1  folti  e  t  savi, 
Per  sette  porte  eotrai  con  {^ueiti  savi 
SoCQata  0  stretta  dalli  venti  sohlavi, 
Serrando  e  dlAsorrando,  si  aoavl, 
Parlavao  rado,  eoa  voci  soavi. 
Di  »obitot  tn  U,  Damine,  speravi  t 

t  Si  Còme  neve  tra  la  viva  travi 


9  6  78 
1  10  117 
1  17  SS 
1  84  60 
3  3L  193 
3  as  114 


8  8  131 
3  16  84 
3  10  40 
3  10  49 
8  8  198 
8  4  39 
3  13  83 
1  3  80 
a  90  77 
8  SO  78 
a  4  08 
1  3  88 
1  8  84 
3  SO  81 
3  10  88 
3  3  110 
»  16  38 
3  4  81 


3  94     39 

1  SO  100 
3  8  115 
3  3!J  138 
9  9  117 
1  13     A9 

8  3S  193 
1  37  104 
3  24  83 
1  19  101 
1  30  111 
1  37  loe 
3  S4  87 
1  4  113 
l  13     60 

1 18  loa 

3    8     78 
1  30  lOT  I 
3  38  197  j 

9  9  IISJ 
1  97  1081 
3  A  78l 
1  18  1081 
3  3  71  < 
1  4  HO  < 
8  SO     37 

1  18  «O 
1  4  114 
8  80     88 

8  ao    8« 


{Y.  aslf> 

«Sl4i 

o  Quale  è  colui,  che  fonw  di  Croasla 

ig  Donna  è  di  &<.tpra  che  n'&cquista  irrailft* 
Del  trionfo  e  turn  al  concede  grazia. 
Veder  non  può  dnìla  divina  i^raila, 
f^mar itan  a  dlmiuidùi  la  cra£ta, 
in  de  io  è  paradlto,  e  »i  la  grazia 
Tatto  d'amor,  ne  ftu-k  ogni  gratta. 
Darotti  un  ooroUarìo  ancor  per  traila  ; 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  {fr^xia 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 
Tanto  naaravigiiar  della  tua  grazia, 

r  B  Beatrice  condnóA:  Rlncrrasla^ 
Che  quei  sì  ctilere,  e  di  ouel  si  rlngrasla. 

a  Ma  si  com'egli  avvlea,  ■  an  cibo  aasia. 
Ed  arvegna  ch'assai  possa  esser  saxla 
Deiraliìma  dolcezza  che  la  sazia; 
Dell'alto  padre  che  sempre  la  sazia, 
K  cento  miglia  di  corso  noi  saiVk. 
La  sete  nauucal,  tìc^  mai  tvon  «A»^%.. 
Che  per  V*  «titicfv  tatw^  nwm  %\  inu^a., 
lo  veggo  b«a  cho  ^Vauiittaì.  us«l  lA.  ^mx»» 


8  SI  108 
8  96  39 
3  A  116 

3  90  71 
3  91  8 
3  3  BB 

8  31  101 

9  33  186 
3  4  139 
8  10  64 
3  14  14 
3  10  A3 
3  8  98 

8  3     91 

9  88  134 
3  90  76 
3  IO     ISI& 
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n  r.  i  chUrlnl.  %  tu)  pl\o»r  ti  utia. 
Ma  »  '.»  T.«-.r»  iuA|ri;i  ir  tcUa  hoIa 
«4wftl  i..J..;cfA.  «tw  lu  ««TP  «i  «piMi* 

Wt  ;..ui'.  •-S'-  iP-r  tut  M  '1  drl  ti  «patU 

K4  Ì-*    l'T  11.^1»  Tu«cAu^  ti  »p»tU 
In  fu«(r  dkl  «la&i  uvuua  vero  «i  «patU. 


S     6  1X3 
S  M     01 

a  ao    78 
s  aa   ««  ; 
a    a  US 
a  aa  13^ 
a  14    je  f 
a   a  i8€ 


Al  itiulo  •no.  ^uasil»  dU*e:  Ho  io  rrasl*  1  If  lai 


\  K  <;uiua  •:■•&  Ir  u^.Alre  Ms:t  •mmì: 

ABlI 

ymiQ  Ji  l'T  \frsi  oiubrlfrrl  pr^tasil: 

•  l*rtiu  cbo  tAti'A  •eie  ia  t«  ti  aaBli: 

i  kuiìte  »-.>-?iui.»c:  11  ùuxaò  e  li  topasU 

•sto 

b  VbftMln  AxV.i,  mila,  e  BonifMio 
8»'  lu  fìA  cu*u  ritto  ISoDiftoioI 

r  Che  blu  aiiour  n<*  lodo  e  ne  r1ncT»*io. 
iNMCKU^ir'.iAoz.t  :  »  |tr>rò  non  ringrazio 

•  Se'  tu  ftì  t'Mt  >  lii  <iu^ir  aver  aaslo. 

Lo  dwlcc  b«r  otu*  UL-vl  dod  m' avria  sazio  ; 
Parche  mi  txcci  d><l  tuo  nome  aizio. 
TI  Bi  laiK-i  veder,  tu  tarai  razio; 
K  ai  fu  tal  che  uk'H  ti  tenti  «allo. 
Vidi  iL^tter  Marchete,  ch'ebbe  spaKlo 
S'Io  avcMi.  lettor,  più  lungo  tpazlo 
La  Della  lioana  muMetl.  ed  a  Staaio 
L*  bella  lX>nna.  e  di  poi  (kme  strAslo  T 
Dopo  ciò  poco,  vidi  'tue Ho  strazio 
%  Ben  tuppaco  io  a  I'      ' ' 


aao 
a  ao 
aao 


,  vivo  topasio, 


a  a4 

1  18 

1  a 
a  16 

1  19 

a  aa  isa 
a  16  €1 

1  8  64 
8  84  33 

a  84  31 
8  83  i^a 
8  aa  134 

1  19  67 
1  a  63 
a  16  8:^ 


60 
60 


e  l*oacia  vid'lo  mille  viti  carnamai 
ir  K  verrà  teiuitre.  de'  celati  vaasai. 
p  Sappi  eh'  10  tono  il  (  amicloa  de'  Passi  ; 


1  88 
1  8a 
1  88 


e  (>>ininciò  eeli  a  dire,  e  tu.  Carn*sso  ;  1  81  US 

d  Libicucco  Ti>(rna  oltre,  e  Draffhirnasso,  1  81  Iftl 

ir  i*ol  si  rivolM.  e  rii>&»soni  il  r«Miso.  1  18  139 

p  A  Rinier  da  Come:o.  a  iUnier  Passo,  1  18  137 

B  FarfìkrvUo.  e  ^ubicante  pazzo.  1  81  123 

m  Io  dico  pena,  e  dovrla  dir  «ollasso;  8  83    711 

E  non  pure  una  vulta.  quctto  spasso  8  28    70 

L'odur  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprasso  8  88    «8 


•  Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è;  8    7 

f  Lo  ciel  |>erd«'i.  che  per  non  aver  tò:  8    7 

Dell'opera  cho  iuaI  |ier  te  si  fc'.  8  18 

E  con  ltach««lf,  piT  cui  tanto  fa',  1     4 

g  Quivi  parevi  morto  in  Oelboè,  8  18 

mJfutJicum,  et  non  videbitis  me  ;  8  88 

Modicutn  et  xtìx  videbttis  tne.  2  88 

B  D'Ahel  suo  figlio,  e  uuclla  di  Noè,  1     4 

p  A  loi  di  dir.  levata  dritta  in  piò,  8  83 

r  Ahrahm  p:itriarca,  e  David  r«,  1     4 

a  Qual  e  colui  cho  cosa  innanzi  a  sé  8     7 

t  O  folle  Ararne,  si  vedca  io  te.  8  18 

e» 
A  Un  S.il.  che  tutto  quante  V  aooendea, 
(>  JacofK),  dioi'a.  da  Sant'Andrea, 
Ad  e.sHji  eli  occhi  più  cho  mai  ardea. 
i4<  il  «lolcu  Maestro,  che  m'avea 


DÌHIM' 

Ksauiinundo.  eìii  tratto  m'avea. 

0  Tnin.i  n^rgiò  nel  monte  Cltarea, 
I<À  dov'i.)  più  siouru  esser  oredea: 

d  Innanzi  ch'Atmix'ts  nioòsa  le  dea. 
t\»jrlii'ndo  fiori;  e  can'undo  dicea; 
Klcoiuiuciò:  La  gnizia  che  «lonnea 
I<a  monte  innamorata  cho  donnea 
D'avtT  uegli'tio  ciò  cho  far  dovea, 
M"  appropinquava,  si  com' lo  dovea 
Insiuo  a  qv\ì,  coiw'  «lotìt  %\.  ^wea.', 
•  Tra'  qtiai  cv^wobbV  ed  \iUot<i  t^  "Htl*»», 
t  Corto,  tra  c5so  e  W  cauAVo  o»^^^*^*^^ 

1  Non  è  so  non  splou^or  Ai  «l^^^^^*^*** 


ìakAdhaetiS  papimtnto  anima  mea, 
Che  quella  vira  luca  che  al  mei 
Oade  m*  era  eolui  che  mi  moTea, 

p  Tosto  che  Ali  là  *Te  '1  ibodo  parea 
H.  r<r  Deum  kntdamut,  mi  pares 
GioTsoe  e  bella  in  sogno  mi  pana 
Vidi  rm^mmin^i^  e  la  Ifeateailea 
E,  flaenommi  al  eeqngUo,  che  piasfMi 
Vidi  feste  per  eaao  dbe  piangea, 
fUdolfb  imperador  ta,  che  potea 
Di  questa  aiuola  :  ma  '1  Sol  proeedss, 

r  Che  colpa  ho  io  della  toa  vita  rea? 
Tale  immagine  apfmnto  mi  rendea 
S\  che  tardi  per  altri  si  ricrea 
E.  quaai  peregrin,  che  si  ricrea 
M  tante  fiamme  tutta  rlspleadea 

s  C}ie  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Oud'  usci  il  sangue,  in  sod  qtul  io  ledas. 
Bernardo  m'accennava,  e  aorridea, 
v'bo  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 
Hi  ^11  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stsa 
E  spera  gi^  ridir  com*  egli  stes  ; 
yuando  a  cantar  con  organi  ci  stes: 

t  'otal  Tantalio  ha  questa  Tolomea, 
l'i  per  la  viva  luce  trasparsa 

-T  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
Per  eh*  io  mi  mossi  col  viso,  e  Tsdes 
Olà  per  me  stesso  tal  qual  ei  Tolea; 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

ebbe 

&  Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe,     |,' 

Q  M^lio  in  gloria  del  del  si  oaaterebbs,  !• 

Ad  ogni  promission  si  coBTerrebbs.     •< 

Pai  che  la  gente  poverella  crebbe  •; 

Par  cui  tanta  stoltezza  in  terra  cre^      •• 

d  Di  mia  età,  doTC  ciascun  dovreboe       J' 

*  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh' egli  sbMi 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe         •: 

Sa  ciò  non  foese,  eh' a  memoria  m'ebbe      l 

Così  fatta,  mi  disse:  Il  mondo  m'ebbe       ■ 

1  A  ctii  di  me  per  caritate  IncrebtM.        • 

Ctò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'itcrebbe:  i 

1    Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbs.         * 

s  Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe.       * 

bella  mia  vita  ;  ed  ancor  non  sarebbe       > 

Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe.         " 

t  \V.  vederebbe  3  29  119)  terrebbe  , 

V  Clie,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  TOderrebbe  ■ 

ebbi» 

4  E  detto  l'ho,  perchò  doler  ten  debbia.     { 
n  Ond'ei  repente  spezzerà  U  nebbia,         ' 

ebbre 

«  Perchò  le  sue  parole  parver  ebbre. 
t  A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
l  [Jentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre  ; 

ebe 

p  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
E  l'h' aiutare  Anflone  a  chiuder  Tebe; 
a  Me*  foste  state  qui  pecore  o  sebel 


ebra 

D  Di  che  fkoei  question  cotanto  crebra; 

1  Assai  t'ò  mo  aperta  la  làtèbra, 

t  Cile  non  ai  ttirba  mai;  anzi  è  tenèbra. 


8  88     89 

1  18  laa 

8  87     UO 

a  10    47 

8  84  11& 
8  87     09 

a  e  ve 
1  88  lae 
a  87   fio 

8  84  IIB 

8  87  88 
8  7  «a 
8  88    47 

^lA     ^^\      '^:3«*^«««*>N».  ^»««fc.«*^J^^■^MMÙ^^ 


V  Cbe  r  altra  Ihcda  Ca  della  Oiudeees. 
p  Per  r  ignoranza,  che  di  questa  peeoa 

Fa  1*  uom  che  nacque  e  visse  senza  pece». 

Sappiendo  clii  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
T  V.  sappi,  che  la  colpa  che  rlmbeoca 
e  Th'ò  oppoeito  a  quel,  che  la  gran  secca 

Si)  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

C«ui.  esso  insienae  qui  suo  verde  secca. 


^^^^^^^^^^H 

^^^H 

f                 1 

^^^^^P 

^^ 

^^^^^^^^^^^^^^ 

edo 

pea  perduti  ambo  gli  oreeoiil 

i  aa    sa 

Lp  m<»inhfa  mie  di  Ik,  ma  son  q«il  meco 

s  se   50 

[D'iRtronan  gli  orecchi. 

l  !■?     7i 

A  diinujidare  Omal.  veuendo  mecot 

9  33     fl4 

è  oDtruito  in  noi  ti  BpeQcli.1  7 

1  da    G4 

p  Niki  bì  tj-Aiirauia*  perché  degno  prd«o 

8  80     68 

yioD  fa.rà  ior  mestier  voto  ne  preco 

1  aa   oo 

ecehla 

1(1  diasi  lai:  Quanto  posso  vea  preco: 

1  Ifi     34 

xipo  che  ti  s' appare  DOlita, 

3  17     4a  1 

r  i^er  che  1  mortai  pel  vostro  mondo  raoo. 

a  S3    60. 

eme  viene  ad  or  a  e  olii  a 

3  1-?     43 

latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

1  37     37 

d&l  vls^a  In  che  ii  speooliia 

3  17     41 

«  Poi  Bi  volsero  in  Bé,  e  dioeaa  aaoo: 

1  28     37 

SI  oom'i^rui,  cotnMe  doveva,  moo. 

a  aa   99 

ecehlQ 

Farà  Tealrgli  a  parlaioento  seco; 

1  38     83 

&ti?nt«  io  m' app&recGlLlo 

3  10     81 

C'ha  iB  nutrici  nostre  sempro  seco. 

3  SS  106 

«r  Io  icuxla  pAr«oolilo 

a  ifi    le 

Farùl,  *o  placa  a  custtii  ;  chit  vo  seco 

1  16   aa 

le  al  fusi)  od  al  pQnneoQlilo. 

a  is  117 

t  Mio  ftgUo  orti  e  perchè  mu  b  taco? 

1  10   eo 

ti  Zodiaco  mUeccliio 

a    4     04 

Mi  dis«tt,  tanto  ch«  «io  parlo  letio* 

a  33   so 

jiia,  e  feclml  1  eoleoclilo. 

S  Ifi     14 

1  15     38 

1  d&li'acciiia,  o  dalio  a  pan  olilo 

a  la    ifl 

'osso,  e  venir  dalla  apocehio 

a  16  iia 

«4  a 

>inpaj!:nia  di  cpnallo  *pecclilO( 

.(ulizia  fti  suo  Bpecchlo. 

a    4    ea 

o  Que«ta  piccola  Biella  ai  corra  da 

a    6  113 

a  1»    aa 

Sentisse  aiDorj  per  lo  anale  e  ehi  creda 
Fu,  e  non  è.  Ma  ishi  n"ha  colpa  creda 

1  IS     43 

te  fuor  del  cammin  veo^ilailo. 

9    4   m 

3  33     35 

m*e  dJg:iua  cotanto  veochJo. 
de*  N&rli  Q  (jual  del  Vecctdo 

aia   38 

O  elei,  nel  cui  girar  por  che  M  creda 

8  30     19 

a  ic  US 

Ba'  tuoi  AratelU,  ancor  par  eh'  e'  si  creda. 

1  ai  lao 

Per  la  colpa  del  padre  ;  e  noa  «ì  creda, 

3   e  Ilo 

«eco 

d  Quando  verrà  per  cui  queitó  dlscadA  i 

a  20   10 

A  nel  figlio  die  di  tieeoo. 

fl  83  aa 

a  tv.  fvda  \  3J  Uò}  erudii 

t  Da  tutto  parti  l'altó  valle  feda 

me  steisQ  peneando  :  Soco 

a  S3   aa 

1  IS     40 

IMe  filttO  SACCO. 

a  33    ìie 

p  Che  vevttlBHe  Colui,  che  ta  gran  preda 
Che  più  che  tutto  r  altre  bestie  hai  preda. 

1  13   aa 

3  20     11 

ee* 

Kecasti  già,  niiUe  lion  per  preda; 

1  81  119 

le  me  epura  bleoa 

1  VG     31 

8  33     39 

ter  le  parola  bieco 

3     e  136 

r  Chfl  fece  ScipTon  di  gloria  rada. 

I  81  Ila 

nft  b«lgl!^  dclifl  di  «OS 

1  flO  IIB 

Non  sau-à  tutto  tempo  ienia  reda 

a  93     37 

Boto,  e  non  Mnti  le  diece. 

1  sa  aa 

tt  Ferchò  oaone  e  tam&  gli  a  accada  j 

a     6  114 

SUA  eette  e  cdaoua  per  die  ce. 
►r  che  rutta  f,  r altra  fece; 

a   a  138 

a  18   40 

«d« 

fh>doJenW  eh'  ti  fecfl 

1  ao     29 

a  Vasseaeiitempo^el'uomaoossn'aTToda  i 

3     4       9 

rlingliierr  ;  e  ciò  jjii  fec^a 

8    e  134 

0  Che  *1  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede  j 

a  33     66 

lento  iriiftine  con  lui  fece. 

1  83  147 

Glooso  quel  mal  vol&r.  ch«<  por  inai  chlad« 

,  a    5  US 

feci  Dedalo,  mi  fece 

1  sa  iifl 

Di  quel  ri  «lAce,  e  più  olire  aùa  chiede. 

a  1©  102 

iicMdibilG  mi  fece 

1   13     60 

l     S     31 

Loe  lulBi,  il  mie  b1  fece; 

8    1    aa 

Ma  per  cotd  ch«,  il  chieder  mi  cooccdw, 
Ble  cleono  a  Giù  né  lo  né  altri  erode. 

a  91    54 

«ILa.  &  Colai  che  ti  r^ci>. 

fl  16     32 

1    a   sa 

Simto,  e  che  li  fece 

a  so    99 

E  qaeato  é  contra  quello  error,  che  crede 
S' tìgli  anta  bene  e  hene  upera  e  crede  ; 

8     4       e 

nel  ch«  piò  vfaggrl  fec«  ; 

1  ai    la 

a  84    iOi 

lì,  diito  iùmuLf  8  li  leoe. 

1  la    04 

ove  la  colpa  va&,  «ad  ei  non  crede t 
A  guisa  del  ver  primo,  che  V  uon*  crede. 

8  19    7S 

rò  quanto  mi  Ume^ 

9  1«    84 

0    8    4» 

t,  a  cui  l^lllr  eoo  lece» 

1  39  120 

a  IS     64 

o  Ikt  che  4Ui  noli  lece 

a   1    òB 

Aucor  del  colpo  che  iovldla  le  di«de. 

1  18    7» 

alla  Datura  amaim  lece 

a  13     43 

Quando  natura  por  forma  la  diede. 

a     4     64 

e  l&  tenace  poue. 

1  as  I4a 

Per  la  irirtù,  cho  liua  natura  diede. 

a   0  114 

1  ai     3 

a  {V.  rede  A  il    U;f)  èrod« 

Ile  a  luti»  ac4tre  prass. 

a  ao  100 

f  E  couiandù  che  l"auiA«»ero  a  fad«  : 

8  11  114 

rima  tante  BoddlBfaee. 

3     1     fi7 

Ma  d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

8     3     14 

a  13   41 

t:hè  r  uno  e  l'altro  aspetto  delta  fedo 

3  33   aa 

1  iu  fonti  ;  al  che,  in  va  ce 

1  18   ai 

CooPtì  ti  plaiie.  Intorno  della  fede. 

3  24     39 

POQ  pc>aAO.  e  'u  qaf>lla  vece 
^  giunti  io  miùU^  vece, 
M.  prendiamo  in  qtiella  vece 
aacià  uOf  dia V  0^0  in  Mia  v«ce 

i  ai    10 

Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

2  IB     48 

s  16    ae 

Gentili.  Dia  cristiani  In  ferma  fede. 

3  20  104 

s  ao  loa  i 

Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  fede, 

3  39  113 

1  ss  14fi 

Al  sacro  fonte  latra  lui  e  la  fede, 

8  12     62 

Mi  aoa  si  certi,  a  prendon  si  mia  fede, 

1  SO  101 

««hi 

Impugnao  dentro  a  ine  novella  fedo 

2  28     66 

icM  torse  allori  In  bidohl  s 

1    e   SI 

Li  ai  vedrà  ciò  i:he  iooem  vot  fu^de^ 
Pflr  recarne  cori  Torto  a  qui^lla  ^do, 

a     2     48  ' 

Isa  a  par  de^ll  altri  olaclil. 

1     6     Si 

1     a    39 

Ola  mente  altrnl  mi  raohl; 

1     6     «0 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fodo 
Muore  nan  battezzato  e  senm  it'da  ; 

1  13     74 

8  19     79. 

«et 

E  sappi,  che  dal  grado  in  giù  che  tledd 

8  38     40 

ad  a  dA  nir  noa  blecl. 

a   e    65 

I->a  me  penwtva  ;  forte  qtiatta  Aedo 

8  9   sa 

inTenla  dìcer  :  Hai  feol. 

a    D    tì7 

B  purgherò  la  nebbia  ohe  ti  l1odL^ 

9  S8     80 

il  lo  gmn  dnca  de'  Oraci» 

8     6     63 

Pur  un  «entler,  che  ad  una  vailo  ftede. 

1  10  136 

g>  Abbandonati  1  suoi  da  Glaalmede, 

9     9     S3 

*«« 

1  Ora  Ai  va  con  motti  «  c&n  laonde 

a  ss  116 

ifuti,  aisai  ooa  l'occhio  bleoo 

1  sa    Bs 

mFiac»iui3  di  trarlo  stiso  alia  me  roe  da. 

3  11  110 

^ngbio  del  carcere  elooo. 
n  Ta  queito  mondo  ci«{»} 

a  aa  loa 

E  dek  vfidere  misara  è  mercede. 

3  sa  113 

1  37    afì 

E  £iò  di  viva  speme  fa  mercede  r 
Ed  io  tocomlncìai^  La  mìa  mercede 

3  so  109 

1   per  non  ewer  pi&  cieco: 
iMe:  Se  per  qaeeto  cieco 

fi  30     fit 

3  SI     53 

1  lù     «B 

P  Ma  diraandai  per  darti  forca  ai  piede  : 

2  16  139 

J  fuvLor  ti  fece  tfreoo. 

8  30   m 

E  l' anima  non  va  con  altro  piede. 
Ora  accurdiamo  a  tanto  Invito  11  piede  ; 

a  13     44 

left  DUO.  aiam  con  qiiel  Gmeo^ 

8  as  lOi 

a  17     61 

legoe,  con  leggi  e  zn«oo. 

8  ao   OS 

9     6       9 

dor  l'altri  era  tneco; 

1  10     fi« 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ; 
Levati  su^  disse  'i  Ui>u^ct().  \tL  ^«^«v 

1.  ViNS« 

col  vi»o,  d'e^er  meco; 

1  33     63 

"V  ■&%.    ** 

sa  rlitare  a  parlar  meco  : 
T».t  che  tal  ch*«  qui  meco 

1  37     S3 

m«de^a  di  pcirUiruA  *u^«  \tt.  ^ueàa. 

^     * 

1  iS     80 

Questo  bara-tTo,  e  ^\  yis^\  c^ia" V  v<>*«^***  '    ^^  "^  * 
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I*-,  "«ucj      r.iie'.ior  nf'asiin  pottied» 

>  ...       !■-:     .:.     1  |a«'  -r  irhi-  pr«ced«| 

V  I    ■    ^i..:       ..!k  .-  :.tA  ^'!i«  prOG«d», 

pi;..-.    .»  «1  I  -  *.•■  »!:r   l-Lls'.'p»  r«d«. 
»  '.  -i» -.r  ■*.  ■■■*  til  .ui  r  A'  .!■'  n-.l!»  : 
A.  f- »::  n.  :.  ».  i-v.-.ii"  a  cii«to  rvj^. 
Il      :  k    :  >-■»;  {  ;.-.-|  •   f  |  nt  a  u  »i  rlchi«d«. 

i,..-  ..  \ '.    \  k|*-r  f\:-  III  .ko.{r.i  rl*d«, 

V:  .-    :  u:.»  ^  f>  r-MX  f  ralir.i  va  f  rictie; 
Ì.  "   >:i  \  I  x'.  -.11  n<-l  tu><::.l>  ri>'«le. 

•  '      >;!.:<>:  I» 'ria.  ••>  *;  Ji  iii-:i  rl«de. 
j.i  ..'%!.-.  •>  :  a.tr  ■  alLa  iu'>ikt<  i.  >u  ried«; 
A-*.  ■  '.^r  :  T  «i.::!:»  qui:.-l-)  ri'-iU'. 

<    ■    .  \.:.t  •!.!,:..  i;ir-ri.<i  u  n  -v.  »:  riedfl 
I  .  •■  .  :.■■  '.'.i.:i..'«  A.Ii  «u.'\  fif-ila  rieUe, 
1    ...»  il  s-  :«•  a  iiiHr.'i  iiTia  rieJc. 

•  ■>■'.■  i  .-:■  :a  I..IA  ii.-si'e  ritled«. 
■  I-    .   ^..i\>r«-i.  ::.  >u  ^riv  Iiito  Blade, 

1  ■■  .      \;  ..  :t  ■  c:.-  p  tr     a  lui  fiMtf, 

ILI'.'.-It  .    fi    »i-ill». 

.' Uk'i"  i-he  vnde, 
cSw  rui  ;;ul.la  vede, 
•Ml  r  ii«.vhi>i  i-h»  Dun  Tede, 
I  \  .'■•ri-^  ,:r'»»i  ll  ^l»■:.^i    oho  iu-d  Tede 

1  :  •  j.i  .1  i.i»-  giit:.ii  r:i:;:ou  qui  vedo 

I  1  %•  :  r   j-i-*!.»  p<«iitxii.  in  ciie  bI  veda 

«  I'l.M.i  i-.«.i  i!i{>::ita  «i  vi-ite. 

1    •-■  .ui.'  i:.  t'lA'.iiiua  friMlLa  si  vede. 

N   :.  p  »:::!:>  a  oi-N  i'!ii«  «{ul  ti  Tede. 

l>i  ..k  •!->:  II.  •!->  ohir  in  ttrra  ai  vede. 

i,':-i'.  r  0  .ui  c!ii>  ••>(;iianilo  vede. 

N-  1  v.!.r  lU  I  .lui  eh»»  int:o  vede. 

I':  i^i:-::!  I.  i-ui  tHii'OLvhlo  tutto  vede, 

^  -.  -,  •:  i.ii.t-  rì::ioii<>  umana  vede, 

1.  tir  qu^Ie  afi«-t'a  iin'j;o,  e  l' uupo  vede, 

edl 

a  Ijkdro  yV.x  ia-.'res'.ia  de'  belli  arredi  : 

e  It-l/eii'm-»  kt^ttuto  ({uel  che  ohiedl. 
Mi  lra«o"  'I  Iiuca  mio,  dicendo:  Chiedi 
1  vr«i'  oSà'.ivrai  ila  niv  ijuel  che  tu  rhiedL 
r  iti.in  (»j5»o  ur^ar  «luel  che  tu  chiedi: 
}Vri*!i'i>i  diMi  :  NLv-siru.  or  mi  concedi 
Kil  aurli*»  vo"  chi*  tu  per  certo  credi, 
Ntin  Full  O'tlui,  oun  run  colui  che  credi: 
K  ois'i  puyt"  »tar  o  »n  quel  che  credi 
Ma  "T  OiinvliMi"  «'spriiiifr  quel  che  credi, 
Hi-"  l'.iri'i  nji-i  nun  usolr.  come  credi, 
r-T.'-  jiirla  cm  i'«e.  od  odi.  e  credi: 
I.:i<oi.il:i  i»t'r  n-u  vora.  ed  esser  credi 
l'fiisi,  n'  tu  aiiuiivfrar  le  credi; 
l'u  di  j:rado  njaj;(;Jor  che  tu  non  credi, 
<»Mj.t»»ù  tra  noi.  «?  più  ritornar  crudi! 
«  !i  I   i»artf  diMli  ft'de  che  tu  credi: 
l»iv>..  1  1  «'iitiiuro.  voglio  che  tu  credi 
lu  iixn  sfili  torra.  sì  come  tu  credi; 

d  Mi  I  ria  noi  jx^to  tre  tUte  mi  diedi. 
'l!-(  i  quinto  di  e  il  sesto:  oud'io  mi  diedi 
I.'aìto  lavori',  e  tutto  io  lui  mi  diedi. 
!■:  p  -i  olio  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
la  monto  o  jili  occhi,  ov'oUa  volle,  diedi. 

uPiii  rorrid.-mlo  disse  :  Io  son  Manfredi, 
<.  h' ei  ni.li  jM'coaro  :  e  s' egli  hauuo  mercedi, 

p  «'.addi'  mJ  si  L'ittò  disteso  a' piedi, 
y.  questo  ti  lì.'i  sempre  piombo  appiedi, 
«■-■i'l  H(\itrii-e;  ed  iu  che  tutto  a' piedi 
^'ho  5i  1;i-!im;  cascar  l'uncino  a' piedi. 


17 


■  7  lao 

■  10      98 

1  ao  loa 

I  li      67 
8     6 

a  SB    sa 

8  88  11 

a    7  lie 

a  18  68 
8  11  118 
8  89  117 
a  fi  IIC 
8  8  18 
1  18  7& 
88 
60  ' 
8  16  188 
8  90  106 
8  4  61 
1  81  9fl 
1  80  ioli 
1  11  6fi 
a  7  116 
8  88  49 
8  98  110 
a  16  lOO 
a  16  184 
1  84  88 
8  4  7 
a  18  46 
8  a  41 
8  84  48 
8  8  16 
8  4  60 
8  6  8 
8  38  68 
8  ai  60 
1  10  181 
8  19  74 
a  17     68 


F  frià  le  Ione  e  Mtto  i  oostri  piedi: 
Qur-j  de"  passuri.  e  quel  de"  j*?si  [liefi. 
l'iv^tu  mi  pittai  a' nauti  iik-rli: 
(juellA  che  tanto  belJa  e  ditunpifii 


--  ,        A  dlrii?  chi  tu  «e",  che  1  vivi  pi?4i  |^ 

a  j        K  p)i  fecondo  11  suo  posso  proceed.  |j 

4  '  r  Mi  disse  :  Dunque  che  a  me  richiedi?  1« 

e  1       E  vivo  «mo  ;  e  però  mi  rÌL-hiedi.  j^ 

Non  corw  come  tu  eh'  ad  e».*-j  rledL  • 

Sicaramente  ornai  a  loe  ti  riedi.  •' 

Ond'io  ti  priego.  che  quando  in  rf**.  j 

Kd  ni  mondo  mortai,  quandi  ta  Tvt.  * 

s  Neil'  ordine,  che  fauno  i  terzi  sedi.  f 

E  '1  Duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  s*»*^  J 

T  AI  carro  tieni  or  gli  ucchi,  e.  qael  oh?  tm  J 

O  santo  padre,  o  spirin.  ck<?  vedi  ■ 

Questi,  l'orme  di  cui  pes'ar  mi  ^tH  } 

Quivi  mori.  E  come  tu  nù  vedi.  • 

Ti  ta.  maravigliar,  perchè  ne  vedi  J' 

Col  falso  immaginar,  si  che  aos  teiì  > 

Ed  al  8\  ed  al  no.  che  tu  cou  ve-l:  • 

Ed  altro  è  da  veder  che  tu  uoa  Tei-  J| 

Non  far  ;  che  tu  se*  ombra,  e  nula  «-  •' 

D'  averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  ni::  • 

Lo  buon  Maestro  disse  :  Figli;».  :r  veli  • 

Si  come  tu  da  questa  pane  vedi  | 

Vere  sustanzie  sou  ciò  che  tu  t^H-  J 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedil  j 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi.  [ 

Vejrgio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  * 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

•do 

e  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo,  ! 

Non  pur  di  là  da  noi.  ma  certo  io  ere»  ' 

t  Suprato  fosse  comico  o  trairedo.  '^ 


Ma  oon  la  tosta  e  col  ix'tto  e  co'  piedi, 
y,".r  1,1  h.|>olcrc  più  giovani  piedi, 
losto  oho  Con  la  Chiosa  mossi  i  piedi, 
iVr  oh-   lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
iMn-tro  a  noi  gridò:  Tenero  i  piedi, 
*Ma  ti  cUiuaNii  a.à  a\ii\in)LCc,Va.t  \\  \»V!ì4&. 
A  tante  M»j:i\o  jA^  tovvonct  Vi.  ^VeoY. 
<Jvu'l  f  auiiuo  s\,  cYve  co^tVa.  \»v«  \\  \>\^ài.\ 
l>a  Ri»  iiou  lascia.  \ot  torvict  YS.  \v\<ì^v. 
Ch...  luisdùato  «.AV  \aRTVmft   a.'  \^^>^^ 
iii  là  i»or  le  aucor  \i  uìot\.3.v  v^oàv. 


1  84  188 

8  91  86 

9  9  107 
1  98  79 
1  9i  186 
1  8  79 
1  7  117 

1  19  ea 

8  18  110 
8  84  199 

8  90  108 

8  8  81 

9  ai  198 
1  98  8 
1  16  88 
8  18  140 
1  4  86 
1  19  199 

8  1  81 

9  0  111 
1  88  78 

8  6  94 
1  8  70 

9  89  108 
9  8  119 

,1  4  84 
1  88  68 

8  18  119 

9  89  106 
1  91  86 
1  7  113 
8  94  126 
8  6  23 
1  19  64 
1  23  77 
119L  180 


ft  Co6\  foss*  ei,  da  che  pare  esser  dee  \ 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

In  essa  gerarcUa  son  le  tre  dee, 

e  Inflno  ad  esso  succedono  Ebree, 
L*  ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
Né  con  ciò  che  di  sopra  '1  mar  rwJ  s<- 
E  la  disposizion  che  a  veder  ì-o. 

I  Clio,  se  chelidri.  iaculi,  e  fares 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  cL*  lee 
Sanza  la  vista  alquanto  ess^r  mi  fee: 

fii  Rimontò  '1  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

r  Né  tante  pestilenzie,  né  si  rea 

m  Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  sealtti 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

1  Con  tre  UMlode,  che  suonano  in  tre* 

«ir» 


s  Che  cane  a  quella  levre.  ch'egli  aco»!*'  J- 
Se  r  ira  sovra  '1  mal  voler  s' anr»*»*'    ?• 

b  Sono  scherniti  ;  e  con  danno  e  eoa  bel*   ** 

«8«  Il 

d  Come  fa  chi  da  colpa  si  dislera.  \\ 

Che  aciiua  è  questa  che  qui  si  diepi«l*  |. 
1   Ivi  cosi  una  cornice  leara  .' 


una  cornice  leara 
Virtù  diversa  fy,  diversa  lega 
E  poi  V  aflfetto  1"  intelletto  lega. 
Ma  se'  venuto  più  che  mezza  leis 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  l-.'p: 
Di  dime  come  l'anima  si  lega 
*Jhe  per  piacer  di  nuovo  in  v.U  »l  >3- 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi.  «1  loft- 

n  Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  me»»- 
Che  senza  distinzione  afferma  o  cieca. 

V  SI  tosto  come  '1  vento  a  noi  li  pieva, 
Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega. 
E,  se.  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  pies». 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piegai 
Per  Io  suo  amore  adunque  a  noi  il  pi-?^ 
^  ^^    «k«».N     ^  '^^  *^®  ^'  •'^  «tto  più  tosto  pi^f  *■ 


»"V.^\^\.\ 


^v-SSS.t^ji-'^^.fe^, 


—  27  — 


egna 


ente  si  rlaeg-a  2 

r  uom  da  lei  si  »leff  a  ?  S 

im,  che  dal  sonno  si  slega,  S 
ione,  e  dentro  a  voi  la  8pieffa,9 

da  tal  membra  si  spiega.  1 

er  le  stelle  spiega,  8 

quell'antica  strega,  2 

effce 

i  che  '1  Soldan  oorr^ge,  1 

cu'  ivi  ele^rsre  I  1 

vidi  molte  gregge,  1 

da  ciascun,  che  legge  1 

lor  diversa  legge.  1 

1  mi  può,  per  quella  legge  2 

)  un  pastor  senza  legge,  1 

sarà,  di  cui  si  legge  1 

ais,  di  cui  si  legge,  1 

li  noi  per  noi  si  legge,  2 

ibellante  alla  sua  legge,  1 

l  in  ciascuna  sua  legge  t  1 

icito  in  sua  legge,  1 

i  servammo  umana  legge,  2 

lei  elei  ti  muove  e  regge,  2 

a  a  lui  chi  Francia  regge.  1 

nel  dolce  mondo  regge,  1 

a  donna  che  qui  regge,  1 

impera,  e  quivi  regge  :  1 

8  per  lei  tu  mi  rloheggem  2 

^  neir  imbestiate  801108:90.  2 


18  2 

19  60 
10  119 
18  28 

18  eo 

2  137 

19  68 


6  60 

1  129 

14  19 

14  17 

14  ai 

1  89 

18  88 

18  86 

0  68 
26  86 

1  126 
10  81 

6  66 

26  83 

1  01 

10  87 

10  82 

10  80 

1  127 

1  08 

26  87 


immai  menare  stroffflrhla      1  20     76 

•  s'appoggia  tegghia  a  tecffhlal  80  74 
a  mal  volentier  vowhia;      1  28    78 

le  con  voi  m'asaowla,  1  16    86 

gione,  in  voi  si  obogrsria,       2  16    88 

:  Attendi,  e  fo  che  teggisk  1  18  76 
li  quando  '1  fuoco  il  feggia.  1  16  80 
pagnia  che  l'uom  franoliOff-1  28  116 
I  sia  di  peggior  arrerria  [aria  2  6  24 
sse,  qual  di  questa  greggia  l  16  37 
;ni  della  santa  greggia,  8  10    04 

issar  la  santa  greggia  2  24    78 

litri  della  trista  greggia.  1  28  120 

per  astio  e  per  in^og-ffla,     2    6    20 

suo  nessun  volar  paroriri*  ;  2  2  18 
)  e  ridendo  palrg-olorarla,  2  16  87 
li  compagni,  e  si  pasaog-via  2  24  71 
3ccia  dico:  e  qui  proversrla  8  6  28 
ir  che  innanzi  si  proveggia  ;      1  24    26 

s' è  tal  eh'  ella  ti  rewia.  1  24  SO 
ndo  fla  ch'i'ti  riversrla?  2  24  76 
irapor  Marte  rossog-g-ia  2     2     14 

),  avvisava  un'altra  aobegrvla  1  24    28 

la  pianta  onde  si  scheggia,  8  11  137 
itra  sopra  la  sua  scheggia,  1  18  71 
Ida,  che  intorno  va^lieg-gla  8  10    92 

a  lui,  che  la  vagheggia,  2  16    86 

immo  là,  dov'ei  vaneggia  1  18  78 
ngna,  se  non  si  vaneggia.  8  10    96 

ngua,  se  non  si  vaneggia.  8  11  180 

9d  ancor  par  ch'io  '1  veggitk,  1  28  118 
*ve,  s'io  ancor  lo  veggia,  2    2     16 

evfflo 

h'io  per  me  non  la  olieg-g'lo.  1  21  120 
Ivo  ancora;  e  più  non  chegglo  1  16  120 
9- qui  ragion  non  cheggio.  8     8  117 

to,  ove  mo  cader  deg^gio  ;  l  87  100 
n  la  quale  esser  non  deggio  1  10  118 
allegrezza,  ond'io  flamuaeg-  8  21  88 
ella  fiamma  pareggio,  [rio  3  21  00 
ession;  pensa  che  a  pegg'io  2  10  110 
igga  questo  male  e  peggio,  1  1  132 
mi  ta  avviso  il  peggio,  1  27  107 

>ra:  Or  di,  sarebbe  il  peggio  8  '8  116 
Poeta,  i'  ti  riclieffglo  1     1  180 

vi  insino  all'altro  aoh  or  fio,  1  21  120 
.  cittade  0  l'aito  aegmioi  1  1  128 
r  neWAlto  seggio.  1  a?  Ili 


vE  non  80  che;  sì  nel  veder  vanowlo.  2 
Ed  io  :  Non  già  ;  perchè  impossibil  vegflrio,  8 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio  1 
Omè  l  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio  1  1 
lo  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio  2 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio  8 

esile 

d  Da  quella  bella  spera  mi  dialofflio  ;  8 

p  Che  l' immaginar  nostro  a  cotai  plog'ho,  8 

O  santa  suora  mia,  che  si  ne  pr  off  li  e  8 

eshl 

d  Perchò  tu  ogni  nube  gli  dialog'hl 
S\  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispioflrlil. 

f  Così  sicuro  per  lo  inferno  freghi. 

n  Io  cominciai:  E' par  che  tu  mi  nioffhi. 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 

p  La  fama  nostra  il  tuo  animo  plog'hi 


Che  decreto  del  elei  orazion  pieghi: 
r  eh'  altri  1 
preghi 
Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi  8 


Quell'ombre  che  pregar  pur  < 
Donna  scese  dal  elei,  per  li  cui  pr 


8 
8 

1 
8 
2 
1 
2 
provili  2 
2 


10  114 
8  118 
16  116 
21  127 
10  112 
21  80 


24  80 
24  26 
24  88 


38  81 

88  38 

16  88 

6  28 

1  67 

16  31 

6  80 

6  26 

1  63 

38  20 

16  20 

1  60 


Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi.  1 

a  Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spioffhi  2 

•Vi 

o  Quando  si  partiranno  i  duo  colleg-i,  8  10  110 

E  contro  agli  altri  principi  e  collegi  :  8    6    40 

d  Di  sé  lasciando  orribili  ais  pregi  1  1  «8    61 

Nel  qual  si  scrivon  tutti  1  suoi  dispregi  1  8  18  114 

e  Sai  quel  che  fé',  portato  dagli  ogreari  8    6    43 

f  Sono  al  suo  petto  assai  debili  freg-1.  1  14    72 

Bontà  non  è.  che  sua  memoria  firegi:  1    8    47 

p  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  proffl  :  1  14    70 

r  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi,  1    8    49 

Dicendo:  Quel  (ù  l'un  de' sette  regi,  1  14    68 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi  8    6    41 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi,  8  10  112 

eyla 

d  Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia  2    8  188 
e  Del  barba  e  del  ft*atel,  che  tanto  og'reg'ia  8  19  137 

n  E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia  3  19  139 

p  Uso  e  natura  si  la  privilegia,  8    8  130 

a  Che  vostra  gente  onrata  non  si  atregia  2    8  128 

V  Che  mal  aggiusta  '1  conio  di  Vlnog-ia.  8  10  141 

evlo 

o  Poi  mi  dissero:  O  Tosco,  ch'ai  oollog'lo  1  23    91 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  ooUegio.  2  26  129 

d  Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dlaprogio.  1  88    98 

f  Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio.  8  16  182 

p  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  '1  cui  proffio  8  16  128 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  2  86  186 

Or,  se  tu  hai  s\  ampio  priviloffio,  8  26  187 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  8  16  180 

E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio  1  83    88 

esll 

i  Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegrli.  8  80    87 

s  Come  fee' io,  per  far  migliori  spegli  8  80    86 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  8  SO    88 

evllo 

mDi  dolce  disiar,  s'adempia  meglio-,  8  16    60 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio,  1  14  101 

Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio  8  26  104 

p  E  nulla  face  lui  di  sé  parerlio.  8  86  108 

8  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  8  10    62 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  1  14  106 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio  8  26  106 

V  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  voglio,  1  14  103 
Ma  perche  '1  sacro  amore,  in  che  io  veglio  8  10    64 

evn» 

o  Le  destre  spalle  volger  ci  oonvoffiia^  %^ 

Al  fondo  della  ghiaccia^  Sx  tea.  «K!jo:«^'^|^3»>.  '^ 

d  Per  V  «MeuXiT  «Si  «v»"^^  «sjJixù».  «l*«t»>^- 
E  V  altra.  Xatt».»  «fcwwv^a  diC  ^,^*^^  »...«t»». 
Ed  e«\i  a  mft  •.  \A  Voja  y^^VJ^k».  ^«^^«^*' 


Per  »o\a  «rwlia.»  uoii  V^^  "'^^^v?'^^, 
Coa\  V  llawvxo.  "B  q?^'^^  ^*^^^  <^'^«k^' 


o^iia 


r  l> 


»  ■■■  'ii  ■-.■■•  i-ii  .'.■-•!.i;  1    I  xaa 

■.    ;.'■.»  |r  :'-i;j.  dt-yua  S  Sa      frjl 

■V  .:..   .\  ■.  rr»  .!   .-.A  a  13      SS 

>  .»  «ir-  I"  :  an»  idiprevna.  8  SS  IJo 
.  'u  .  A  ..  .-  »  !iH  ■; .-  r  lu"  lii-pr^i^aa  1  8S  lis 

;•  «%  ;...  |<.kr>«a  indarna:  1     8     a-i 

.:>.  '   .:■■  «'iiiBairnA  8  88     OO 

>  ...ir.  •■i---r  ■  :kirin>«viia  9  18      80 
.     -.-.I,;!  ft  ■■•.)•  t!.«'.'uft.  a     8  lOS 

:.T%  f  •  :\  :..-l.".k  ii.<^"_-ii»,  a  89  1S€ 

.  .i'>Ui    \.Ji  u:ia  iiiw^nm,  1     8    63 

!..  ■::-.    r.-  l«vn;&.  8  88  114 

•i  ..  \'r.-..  -  pr«rna.  8  18     8« 

.:  I-.t.  n  .•  raas^irna.  3  83     6« 

i^.;-  r  1 1  r.  i-.io  la««u  r^rBA,  1     1  ia« 

i...i>  -  .1  r  Che  «-.iiiin}  n>;a&.  8  18     40 

.1  I   iiia«-:ii2  ^11  adorna;  1     8     50 

.%  \:i;<i  .'.1*11  ■II'*  «  sarna.  3  18    80 

:-\  t..-k  liii--ui  Pi  Boataana.  I  88    li 

,  ...:    .s.  v,i  ■: .  >r  10  ti  Bovvaan^  1  88  IIC 

-:..'k  MI-  I  •!!■■  lit!  «ritfl  Taana.  8    8    86 

.  :  f.i.ii.v  I-  r..-.i':t  .|Ui  Vfpaa:  l  88     8& 

c:.-   1.  »i.^  oil:. I  i*r  luu  »i  vcgaa.  1     1  189 


d  t  . 
1   i 
a  i 

▼  !•< 


rane 

•V.  r.  ■'uJi.  !•  iiii<  i:>'  K^^'itti  daana  9  88  169 

...  it.  I-*  iw  c.'i:  I"  |<ria.<  Lnaaane.  8  89  154 

ir%  ;  -r  .  •■iM  \:ki-.>r  ^i  8pea&«.  1  14  149 

.  W  kIw  atr<  ir J  a  lue  vaaaa x  1  14  140 


t  < 


>  «1  -f^^r  ll>••l.t^lvata  ia.-uiii  daanl- 

■  \  :  -;i>->-  .>iui-r>\  oh>.>  liiu  lu  non  definii 
.1  .iT.i  •   I.   l-::_!'.i-t'.  chtf  (sir  li  degni, 

...  .i,.:ii  >-:ii-  a  tell  r.ir  poser  gl* Insegai, 
.  :.  a  .III    a:.v- >i' \  i' <hf  ui'inaaamt 

■  :.  \>.ir.ti  (■!.-,•.■  >-u  ii.  i-Miivii'urh'e'raa&i*  9  91 
It  ':•...  1-  .  ui.i.lj  !•  t  n';:ni.  3  18 

■i-j.i.."  ii...l.ir  |»T  li  tu>>l  ••Mti»  regni: 
'1  1>  ■■■••r  iiii  >.  N«>  til  ru'uanli  i  ««aiil 
'  i,  •iLM'iitaiido  I'uii  ali  iiurtti  sogni, 
baiiig  i«Uw,  cLu  |M>r  luu  la  taanl  : 


8  1 
8  91 
1  6 
8  18 
1  6 
1     6 


1 

9  91 
8  18 
a    1 


84 
90 
7» 
89 

81 
77 
84 
84 

89 
99 
80 

80 


rauo 

o  <  >i"  <'.i  li-i.o  avo.1  fkcoi.i  0  contaano.  1  17 

!•■  r  \-  l -r  »l.-lla  b.il;ria  -ifiiil  cuutegno,  1  98 

1    ;  HI  <--ii  U!i  :;i-.;:uiti'  i<)  mi  oouveano,  1  84 

I'll.. till  ':  I»  rihf.  iUss'm;  |tcr  tal  con%-pgno ;  1  89  136 

d  i'lii^i  KiMiii.ii  iiu-il  fu  oului.  cho  deano  8  11  118 

i    it  I  -:i:ii-'-  :i\  inl  ilivfiita  Uot;iia  8  16 

r-  r  r  i.i.iM  r«.>.  MS'iMiilii  cW  V  ilegno,  8  81     98 

I'l  o.-rii  (-r-:i(ur:i.  i-niii'i-  ili';;iiii  9  11       6 

Si  .1»  iM  ii.>ii  ^u  !r.\:iri'  oi'iiipio  c'.Oifno,  8  14  106 

«  !i-  1 1  ii.it.-ri.i  <■  til  ill!  farai  ik'^uu.  8  1     97 

Vi.li  >|iiiiiiA  %ir:ii  I'h.i  fatto  Ui'gno  8  6    84 

<  I'l  r!i»  fi  pivt'i.-i  (l'iiiU>ll<>tlo  degno.  8     4    4i 

Si  »ili  liii,'.  c.si  :  N,ju  hd:  ma  «legno  9  14    99 

S'i>  *-<ii  il'iiilir  lo  til"  pari)li>  degno,  9  7     90 

iMi-.'i  ]i«>ri*hi-  t:il  I  III  id  o  fu  {liù  doguo.  8  7     68 

Al  mill  Fi:;iu»r.  ohe  fu  d' om>r  Ri  degno.  1  18    76 

(  tic  r.-i  ruiiiu  di  [lordoii  talvolta  degno.  9  6 


1  <  TM-  .-ui  (iiiido  vtwiru  ebbe  a  diiiaaano.  1  10 


Al.i  ((iiauto  mi  paroa  picn  di  disdegno  1 
«  Il  <]i:i,].i  ool  morir  fii^jrlr  disdoguo, 
1-:  la  jinipn.i  cagiun  d<'l  gran  disdegno. 
All  .1-  chiiis'To  lui  iHK'o  il  >:ran  disdegno. 
If  ti'inpii»  a  MonalipiH)  i>er  disdegno, 
M.i  i«'r.lii'  %i'-^'i  lue'oiò  ch'io  dlsaano, 
A;;li  ooi-hi  de'  iiiurtali.  il  eui  inaeano 
"  •'irr  ^il.•ll/io  al  mio  cuuido  ingegno. 


1  0 

1  18  71 

8  96  lis 
1  8  88 
1  8a  181 

9  99  74 
8  7  6B 
8  6  89 
1  10  68 

_„-„..    _      _     96 
vni  iiasoetif  c<in  diverso  ingegno.  8  18     79 

<Jiii  vince  la  memoria  mia  io  ingegno;  8  14  108 
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l^jr  le  nuo%-e  radici  J'esto  lesno 
*  he  i'argojcejjtin  di  campir  lor  i-s':- 
Un d' Carli  avvien  eh"  un  la-iiiesiuio  li-:--. 
l'ria  che  piegasse  il  carro  il  priui;  -V 
p  Vcd'-ui  tal  volta.  >iuaaJu  l'aere  è  prsj 
O  glurTooe  stelle,  u  lume  prrzn-j 
Ma  ciò  ui'iia  flatto  di  dubbiar  piò  f-rz. 
'•la  era  il  uii^ndo  tutto  quanto  pre.'Jj 
(-he  dal  principio  suo  (duv'e  si  p.'«è>J 
r  Tanto  ohe  1*  umbra  del  beato  re^ao 
Qui-lla  milizia  del  celeste  k-^ro. 
Che  Fallante  morì  per  darpli  r>MJ. 
Tanto,  che  non  si  pos«on  trar  dei  r.-.--v 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  rejtu," 
L-iiuperadop  del  d;>loroso  reguo 
«r  il  messaggi  dell' eterao  rejjco; 
Questo  sicuro  e  gaudioso  nfgno. 
•rS**  ricominciò  :  A  questo  n^nJ 
J-hé  ài  ardito  entrò  per  questo  rep»: 
*-o*i  corremmo  nel  secondo  regoo. 
•    canterò  di  quel  secondo  resa*, 
Muover  si  volle,  tornando  ai  '«w  re;:?. 

>  egua  vèr  noi  la,  pace  dtl  tuo  regs.-. 

L  aperse,  che  non  v'ebbe  alcuc  rlter 

Isella  corte  del  ciel,  dond'io  riveino, 

a  J?  fu.  che  moctri  per  sì  bestiai  asfiio 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  «gno. 
oenipr' esser  buona:  ma  non  fiascoa»:: 

>  olf^esi  schiera,  e  sé  gira  col  sesa* 
™*  blamente  il  trapassar  del  Kf:M. 
I>i  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  ie:aj: 
Lome  i  delfini,  qoando  fiiuno  «eoo 
fc^ia  questa  spera  lor,  ma  («r  tir  ttfu 
b  yolsimi  al  Maestro  :  e  quei  fé"  tefu 
B.  '1  savio  mio  Maestro  fece  sesao 
Sovra  pensicr,  da  se  dilunga  ii  «pi». 
Kon  stÀ  d'un  modo;  e  ]«rò  evtto  1  «::■ 
Kel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidil»-' 
I>ello  Spirito  Santo,  ajicor  nel  legBO, 

e.  SI  come  saetta,  che  nel  segno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  «;= 
Veramente,  perù  eh"  a  questo  segno 
M  muove  contra  il  sacrosanto  ie«u). 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  uo  *e«-J. 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  «jae. 
^  b      POtev'io  pid  dir.  se  non:  1"  »sfB«' 
Virtù  del  elei  mi  mosse,  e  con  W  ^ff-i- 
E  com'  io  riguardando  tra  lor  veiLO.' 
i^d  io  a  lai  :  Da  me  stesso  noo  v^^a): 

cao 

d  Se  la  vendetta  e  tema  gli  displegOi 
1  l:.d  io  a  lui  :  Per  fede  mi  U  lego 
u  Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
Che  non  mi  Cacci  dall'  attender  nisgo, 
Discolpi  me  non  poteri'  io  tor  nieg*. 
p  Vedi,  cho  nel  disio  vèr  lei  mi  piego- 
Kcco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  pr«ff 
Via  d'andar  su  no  drizza  senia  pr^Ji 
Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  p^egi^ 
Parlar,  diss' io,  ^£wstro.  assai  tea  prlW 
a  Si  (k  con  noi,  come  l'uom  si  fa  «tgo: 
l>cniro  da  un  dubbio,  s'i'non  me  ne  ipitf 


a  Neiraer  dolce  che  dal  Sol  s'aUegra, 
non  no  potrebbe  aver  vendetta  all^»- 
f  Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra 
1  €hè  dir  noi  posson  con  parola  integra- 
n  Or  ci  attrUtiam  nella  bolletta  negra, 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 

eaa» 

d  E  fìiggìo.  come  tuon  che  si  dilagrui. 
&  Che  somigliò  tonar  che  tosto  aeraa: 
t  Come  da  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregsi 

^^i^l?^®  ^*®'^  <^  ▼icenda  coBaar«t. 
Vi\%\vr5eSS?tx^'^  «^  ti  dUaaa«? 


«1 

ad  tmma^lnu-,  Doa  nrrdlrel 
ueit' jikcqiu  ctiavjea  cho  tu  bei,. 
1^  ti  parlo,  mercè  di  koIoI 
partlamci,  il  oonid  di  colei 
atra  foggia  TattiL,  cbtò  colei, 
ebeoca,  ludit,  e  colei 
acbel  di  uitò  da  04»8t«l, 
Lo  lo  gludido  dì  cosici, 
:elso  glardina*  ove  co«Lel 
1  gi^auitl  f^*T  paura  al  Dftl  : 
)'<»otisurto  In  mar  degli  altri  Del 
tiOt  come  il  littù  gli  altri  Dei. 

cantar  dogli  tuxmlai  e  do'  Dei. 
;.'  ntu,  ^woi!  AH  Hi;  fi>>t.uf»«rmn  Dei, 
utaito,  come  uper  dòl, 
ò  Beatrice,  elio  Ui  dèi 
»tt&  di  Dio,  quanta  lU  d^l 
ira  del  luo^o,  i"  dloorei 
cessUato  fu  u^^ìì  Bdral 
ittentrlon^  quanto  gli  Ebrei 
rlncipe  do' nuovi  i'a<'ia.Bl 
rentrmobl  un  sol  coaalyUo  fai, 
.ma  ch'ubai  o  ch'io  lol 
spirto,  dol  rWer  ch'io  fel; 
aito  grazie  volle  ii&  me,  fel, 

aapetio  tal  dentri^  mi  f«ii, 

si  nce.  ed  lu  vèr  lui  mi  fai  : 

piedi  gìk  eiser  ti  fot  ; 
icm  Saradin.  né  con  C&lndalj 

prima  ohe  tu  pl&  tMulol» 
laver  non  lia  cotitmato  a  lei  £ 
ì  noi  attenti  pure  a  lei, 
ode  ciò  che  «l  rivolge  a  lei. 
riporterò  di  to  a  leL 
I  con  lauto  affetta  volle  a  lei, 
•emkta;  od  intorno  di  lei 
Ul  riva  :  ed  io  pari  Ai  lei, 
tn  ^11  occhi  itava  ;  ed  io  in  lei 
koveri  s^loati.  non  por  lel,^ 
a  diwe:  Misertre  mei, 

bgneAidLi  palrU  meì\ 
Li  oba  a  me  tuo  ii«ii,!iìcr  m«l 

raggio  di  Sol,  che  puro  mal 
m  cento  ira'  «aol  ptusi  0  i  aalel, 

■1,  cho  tra  gli  occhi  suol  0  1  miei 

veoieno  i  tuoi  peasier  tra  1  miei 
to  fo  1  dHobto  akll  occhi  miei, 

fti  maulfeiìlo  agli  occhi  mieli 
piac'iu^  tanto  agli  occhi  luicl, 

dlAM  i  Hai  df»U  occhi  mleL 
che  goida  in  alio  gli  occhi  luiel, 
ika  avetser  gli  occhi  mteL 
aperti  d'ombni  gli  occhi  miei; 

aalir  non  poason  gli  occhi  tniiìl. 

0,  conw  vide  gli  occhi  miei 
fOron  U  peccati  miei; 

Lo  verao  là  di  questi  mid 
I  ml  vinte,  e  gOAriiar  noi  potet. 
dAr,  come  noi  riH'temmoi  -quel 
>oetri  atti,  e  di  che  rommo  reli 

1,  lor,  eh' e*  non  earaono  reL 
il  fidi  no»  e»er  tm*  n?i  3 

«  pronità,  anòora  mi  rendei 

to  e  eoafea«o  mi  rendei  -. 

ponto  mortali,  io  mi  rendei 

io  etkO  a  levante  mi  rendei. 

\im  è  da  dire,  e  non  aapral, 
te  piace,  7olentler  taprel 
Bfl  et  conoftco,  il  clnqjiie  e  U  ael. 

peosare  o  due  a  tre  per  sol, 

Lgento  con  wasanui  m1 

DO  di  Toor  tua  non  trarrei 
ruota  di  sé  tutti  e  trel, 
di  ciò  che  to  v«l, 

luì:  Stesser  puote»  f  Torre  1, 

eia 

AT  ftiOflQ  ftnder  la  eitad«lAj 
ko  tome  lè  medeamo  oela. 


•ita  lo  membro  ohe  1'  doid  cela. 
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1  IS  ne 

Far  II)  do»io  d' liaUa  »ì  oonrelft. 
d  Por  r  ana  parte,  e  dall' altr»  11  dlpelA, 
l  Pivt.r»<tu  vita  ed  aito  merlo  inotéla 
1  lu  numero,  che  mai  non  Hj  loquela, 
u  Questi  e  dlTino  spirito,  che  no  la 
r  1?!:  xA  tu  guardi  quol  che  ni  rivela 
t  P«r  npi^reader  da  lei  qnal  fu  la  tsl&^ 

Poi  il<jiaefatta  in  »e  stessa  trapala* 

V  Mentre  che  '1  fama  l'uno  e  V altro  velA 
N'QI  nostro  mondo  gib  li  veste  0  vola; 
B  per  soverchio  san  figura  vela, 

«le 

ù  Se  oo«V  è,  qu&l  solo  o  qnai  caudal» 
La  seconda  bellezia  che  tu  cele. 
Loda,  nimica  di  ciaacun     radala 
Tal  cadde  a  terra  la  flora  crudele. 
Che  lascia  dietro  a  tè  mar  si  crtidele. 
Veggio  'l  nuovo  Pilato  t\  erudelOt 
A  Per  grazia  Ann  ne  gnutla  che  dia-^ele 
f  Non  par  che  ti  (bevesse  ancor  fedele 
Era  fa  lor  mnxone,  al  tuo  fedele, 
E  dis«e:  Cfr  abbiiogna  il  tuo  fedele 
Veggio  rinnovellar  l'aceto  0  'l  tele, 
mVuoUì  0091  neiralio  ove  Ulcb^ale 
r  Che  mi  sedea  con  l'aoticA  Baohele: 

V  Porta  nei  tempio  le  cupide  vale. 
Quali  dal  vento  lo  gonOate  vele 

Per  correr  mlftllor  acqua  alta  le  velo 
Poscia  dlrotro  al  Pescatof  lo  Telot 

eli 

e  Qnajod'io  dissi  t  Maestro,  aa  non  celi 
Dtih.  frate,  or  fk'  cho  più  non  mi  U  coti  ; 
ìiou  ti  maravigliar,  uIèl  elio  do'  cieli» 
Hinder  solca  ausi  chiostro  a  questi  cieli 
(iridio  a  noi:  6  anime  oradeil 
Eì  no  verranno  dietro  pliii  crudeli. 

gr  Lievemente  passagli  0  caldi  e  rell. 
A  suiTortr  tormenti  «  caldi  e  geli 

1  PriinA  tten  triste,  che  le  guance  impeli 

p  Già  cui  sentia  tutto  arricciar  il  pali 

r  Un  poco,  prln  che  1  pianto  si  raiffall, 
SI  CM  toeto  convien  che  si  riveli, 

B  Che,  come  ik.  non  vuol  chva  noi  si  sveli, 

T  Lo  votemi  dal  viso  1  duri  veli. 
Tutta  rimira  ìk  dove  11  Sol  rolL 

IV  Poi  fare  a  voi  secondo  che  t*  abballa, 
K  come  vicn  la  chiarissima  aucellA 
E  gli  altri  duo  che  *J  canto  suso  appella, 

Ì3  VóltA  v^r  m&  si  lieta  comò  bella  i 
A  noi  Vfinla  la  creatura  bella^ 
E  donna  mi  chiama  b«ata  0  bolla, 
E  cominciò  ;  L' amor  eh»  mi  Ts.  bella 
r  fai  colui  che  la  Ghltola  b«Uà 
DI  vista  in  vista  tnQno  alla  pia  baila; 
Non  mi  ti  celeri  Tesuer  più  beila: 
La  lNinn&  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella, 
E  iCOìne  agli  ocelli  miei  al  Ce'  raò  h^Ua, 
La  quinta  lune  oh' è  tra  noi  più  beliti, 
Se  ben  m'accorsi  uBlla  vita  bella. 
Là^v'erav&m;  ma  naturai  nuralla 

o  Quest'ultima  giammai  non  si  caneella, 
l>':(V^r  tradita  te  dello  caatalla, 
t'on  lamborl  e  con  cenni  di  ca.stella. 
Né  già  con  si  diversa  oennamella 

d  Prima  chMo  dell'  abisso  mi  divalla, 

e  E  clnaeia,  e  girassi  intorno  ad  ella. 
Acatnim.Qnle  i\,  che  in  TersiD  d'ella 
D"nn»  radico  nncqul  ed  io  «d  ella: 
lo  non  m'accorsi  del  salir*  in  ella; 

f  lo  ridi  in  quella  giovlal  tftoeUa 
Là  onde  icete  giù  una  fluella. 
Per  entra  '1  delo  »c«m  dna  Caoella, 
bla  «rarsamf  la  tua  chiara  favella, 
E  cìii^  spregiando  Dio,  col  cuor  fkTell&. 
Perché  rhai  tu  per  divina  favellai 
Ed  avea  in  alto  Impressa  eate.  taxO^a^ 
A  trarmi  4'  erro  ira  'poco  rai  tvt%V\k~ 
Ornai  urk  f\ix  cnwla.  tuiAi  tai^ct"^^» 
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r  .»  :*.  ..--.1 .1'.:.^  m.immella. 

.  ..  •  .t..\    \-%UX  li..-f.iw:.>  1'.^, 

...  I-.     t.lA  niAiiceila 

»  ì  ••:.%  no V «Ila. 
■■.r"     »■:  *  f -ri.,  k  ii..v*»'.I.i. 
t<t  -k..k  STxfisk  tiivi'ila: 

.-  I.  ••   %:i'.i.-.k  p-l  ili  njv«lla. 
.     >-  'i.-.ft  <•  Ik  II  •\>-I'..i 

.  (    li  •  ipcr  II  ■* 


iiìl 


1\. 
I    r'.i  «ti  ili  II*  U'jVrlìa. 
.  I'.-  r    t  :  .-'f.  i*<>ii  U  poverella, 
.-N-  i   :.--.;i  ...tini  all.i  predella. 
Il  .».  Li  ,-iijj:u«.  All.-t  iiii«<ra  procella. 

Q  1 .1  I.  «It  \.»  li:.  |i  IO.»  iiiiìiiii  a  quella 
t    .  .-  .-  :.>_-tiili  •■  )-i-«ii'>i-iiii.iii<l<i  i|iu'lla, 
\  ,•:    •■.  t  \  •j'.iA.  «i»  ii.>ii  .•.iiiii'  iHii'll:» 
•  i.  .  .A  i:r\:\  iii.-i*  iiiiìic!ii.i(:ì  l'i'^n  iiu-'lla. 
I  i  :  ..-••i-:.i  .!•■:  i:i  till.  Ill-»  -I-I    m:<':I-i. 
;    ■■  ■  •   i  .■  ,:.-.i'  III  in:  I'  fiMr  ili  iim-lla 
1;    «■''*'-    ^."««'l'iiu-ix     l' II.,  i  i*  tpiiMla 
l'ir.!"  i^i.-.^i  in  l:.i-.jiii.'k'.-i  qiii'Il». 
I^.r  lii  I.  Il  i-  rl'T  l<Miip>i .  f\  ch«  in  •pi''ll<^ 
W-  •'!  11.  :ii>|-trvi',  tviiii:ui>rio  in  ((ii-lla; 
V>  i.:r  {H  r  l'.t.-iu.i  r<-r«.i  imi  In  4ucll-i. 
Ui..i:»    ].:■  :  t.ir-i  o!ii>  »l  hluu'ia  lu  iiii'-lla 
Mi  1  T».-    !  \ikii  a  FI*.  !■:  iMTiS  qiM'lLi. 
\.\:ì:  :.t*  m  llatu:ii.-i.  oo*\  vlili  viui-lla 

r  i'' r  .■   {n.i^vro  uui.-ui,  l'V  rlniiovella 
r.:r:;i.!'-  f.i:t»t,  «  |tiil  ■!  rlnn<m>lla 

s  t  !.•'  k-:r  li-li  «a.  mi  ipia  «  lii  saltella: 
K  :■»*  :  ir  «l'il^r  ii-ar  m'Ha  eolia. 
Ih-  •■:  •■  ruvNf  \ia.  i"^r  Tacpf.  enella, 
.\i..:..i»<(-r:it.i  dalla  Ina  aorellA, 
I>   r.t  II- 1  Eli  II  Im  \i*r^iiiA  tii)rella; 
(  •■ii.:i..i  t  .1  r.l^^i  tal.  i<lii>  aK'uiia  Biella 
Si  !..  .«.^.'  V.  .•,■.  olio  l'airo  alla  «ella 
(ii'.iri:;a  li  mj..ì  l'irtii-r  ruti'altra  «Iella; 
l'i  r  r  -itliu-at-i  riso  ili>lla  HtclKv 
l'i.-:ri\aii»  il  \ooabol  ili'lla  vlella 
Ni-  ii.im*  a  »i-;riio  ili  K-rra  o  ili  iti'lla. 
riTi-lii*  lui  vinsi'  il  lunio  il' onta  Hlell.v 
I.iioi'\:ìii  l:ìì  oivhl  niini  pi  fi  ohi»  la  Stella: 
l'ar  triMii.ilaiMlo  itiat'utliia  utrll.a. 
4 1111  i.;i:::ii>r  curii)  ««  cun  ini^llun«  ttella 
(  he  n'ii.-i  oiin^riiin'i  oi>ii  la  prlina  «lolla. 
l'i-r  III  i*:in>l-ir  Ji'IU  toin]irat-i  KtoH.i 
l.<l  l'L'ìl  a  im*  :  So  tu  !u-:;iii  tua  «tella, 
(i  Ini.  I  lui'o.  l'hi'  in  iiiiioa  kIcII.i 
lì  iiii.i:f  I'   1  quanto  di-Ma  viva  «toUa. 
l'iu  a  suo  iiioiio  triii|MTa  o  Huirvella. 
]■:  |.i>:i'i  !o  minor  trinili  su}:;:p11.'ì 
In  •lUilla  fiiniia.  cIiimI  in  lui  FU^fTella 
<  •Hill'  n^iira  iu  ceni  «i  sutr;;*!!^- 

elle 

a  l'uiiiino  ordinate  a  lei  per  sue  anoelle. 

lino  hraiu'lii*  avrà  pilone  liiMu  T ascelle; 

r  vidi  (Mitrar  lo  br.-icoia  {tor  l'ascelle, 
b  Tuir.i  ch'i.)  vidi  dolio  coso  belle, 

M.w»i»  da  prima  quello  cum»  bolle  ; 

Si  trovan  molto  jjiole  caro  e  hoUe 

<ju.a»l  ohllando  d'in»  a  fiiml  bello. 

I'M  otriil  t;lr<)  le  facoa  più  bolle. 

I^'iitr.)  alla  danra  dolle  «laattro  belle. 
•  Vuol  alto  e  VW\\o,  i>  »vk«w  v\\.  \vA.wcj«a  %YL». 
I  Ki\  io  a  \v\V  •.  \  qv\o\\«^  VTii  l».t%Vi.%, 

O  anima  c\\c  Vanto  V>ow  tiw^e\\%. 

Non  riiuauer  cVvo  tu  «J^^^^X 
Fu  liiiiH:rairlco  AV  moVt.*ì  taNv.\\^- 


a  im    SS 

1  sa  96  ' 
a  18   79 
a  14   88 

8  19  èa 

a  8  48  m 

1  a  A7  ' 
a  ae  lao 
1  a  18 

S  a  94 
a  95  97 
1X7  33 
8  88  108 

1  17  ai 

1  88  84 

1  88  88  , 

a  25  88 

8  14  90 

9  81  86 
9  94  87 

8  10  111 
1  18  57 
1  as  98 

9  10  107 
9  e  96 
9  91  80 
1  17  99 
1  11  47 
9  9  44 
a  92  53 
9  1  38 
8  33  104 
8  6  44 

a  10  41 

a  19  88 

1  15  63 

1  8  le 
1  la  99 

8  9  90 

8  le  98 

8  26  198 

9  89  05 
1  19  94 
a  6  99 
1  8  14 
1  19  90 
9  a  46 
9  90  5 

8  18  98 

9  89  67 
8  14  86 
8  8  11 
1  aa  18 

8  0  83 
1  a  66 

a  la  eo 

9  1  40 
8  a  80 
8  18  68 
1  15  66 
8  81  88 
8  88  69 

8  1  48 
1  11  49 
a  85     95 

9  10     46 


r»irer«e  lingue,  i>iTlfii:i  fi*-:!?. 
I  liuai,  iliM'i'i.  n-m  t-  .-.r-  fi  :U".'.>. 
rr.it:.'rv\  .jiiolìa  oh»»  pi":  hi  -il  'eli*-.. 


•  i.iJer  parerà  "1  cui  .!:  :  r  fi  am  meli».  }■ 

A  quHicta  TOi'O  viil'i-i  plii  ."'.ìiniJ-'''  fj 

BiK  quella  clie  nivnre  :•>  mammsllri      •' 

'       becv  1.1  barh»  indi-t.-i  allo  mMcalla    ;J 


Xnu  ti  ba»Li  iki'iar  c-vi  I"  iiawi>. 
n  L  t  prlina  di  color,  di  cui  novelle        '  ' 
I>a.'  iiiiifiì  aMi  Iti  quindi  li>  ai^ri'iy.         J' 
An  ri  cho  'I  fatto  «ti,  «a  le  r..irt;:e. 
li  ira  Ito  B>.  cmae  pianti*  non'.',* 
TraiTire  la  rea  te  p>'r  udir  doti-!  le. 
Il»  /lurtenN  di  te  ron»  n."V*»ll(?. 
P  I>i  i|uoIl.t  fera  alla  ^'aletta  pelle. 
Tania  U-iiij7ita  arca  di  Ti  r  li  p-.*i 
i  he  mi  5culora.  prepara.  I-i  p"..-*. 
K  ha  di  là  i^iToi  piiusa  ifll». 
Che  «1  p^^rdea  di  là  ;  e  li  «»  \'''* 
Sì  che  duo  bestie  rao  lott'uiii  jfj 
«he  fece  Nicoolao  alle  pnlcelle,  : j 

q  Tanto  allungar  quanto  .vcivriaTin  q«l*  j* 
i'M\  al  viso  mio  s'aiBùr  quelle  \.. 

K  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  que'.lf:       Ji 
K  quest»  »on  salite  ov'eran  iiurll*  Jj 

Si  niiuiuaudo.  e  si  ^llrRlld^^  i:i  >jc*..?.      |» 
Polche  privato  so"  di  mirar  .lu*"::*:  |  ■ 

Ma  dimmi  "l  ver  di  le;  e  chi  ».u  j---»     •* 
Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  loa q»-*      ■ 

r  Tu  quente  defrne  l-tile  rlnnoveUs?       *% 
Dipinte  area  di  nodi  e  Ji  rotelle.         ''. 

■  Noi  ci  appressammo  a  qu»?lle  tìfi*iaeW:j 
Ale  scmbxaron  le  lor  jianibe  infì!'-  * 

I*arer  tornarsi  l'anime  xV.f  •telle,  '. 
Puro  e  dispoeto  a  salire  alle  «e!*  ..  JJ 
l*'  \mor  che  muovo  il  »«ile  e  l'al^rt  H ■■'-  ', 
K  torni  a  riveder  lo  belle  «tollf . 
VA  e».'li  a  me  :  Le  quattro  chisr*  »'.  -^ 
Per  sua  dimora  ;  ondo  a  jrainUr  i-  «i-' 
Ma  pi*r  quel  poc-o.  vedev'  io  le  yt'-f 
li  quindi  uscimmo  a  rirodor  le  fi''-"- 
All'altro  polo,  e  vidi  quat:ro  «wl'--" 
K  'l  Sol  inoutarn  'n  su  cyQ  qui*;'.'  *'  ■" 
Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  cii'l  $■ -a j  »:--'• 
Risona  van  per  l' aer  senza  ftello. 
Saettando  qual' anima  si  h  velia 

V  Ma  fcià  volgeva  il  mio  dislM  e  '1  ▼•"•' 
Queste  sou  le  quistiou  che  nel  tuu  ^<-« 


elll 


a  Vedi  r  erbetta,  i  fiori  e  ffll  arbotceU.   »' 

b  t'acclArll  l  ciel  per  non  essi^r  mon  belli,    • 

itosela  rivolsi  gli  occhi  asli  -vohi  ^'■•-      J 

l'osponondo  'l  piacer  dogli  occhi  l»'l>-       ! 

Mentre  che  vegnan  lieti  gli  oocbi  ^'•■■^      . 

o  Quel  pcccator,  forln^ndola  a'  capelli        ' 

IVrò.  secondo  il  c.ilor  do'  capelli.  : 

Più  e  più  fossi  ciiitcon  li  cantelU.  : 

Por  difender  lor  ville  o  lor  ca«t*'iLI.  J 

o  L'go  d.a  Sanvittore  è  «lul  cm  fili. 

t'h' alcuna  gloria  1  rei  avn'l'Sir  ■!  '■■i-       J 
Seder  ti  puoi  e  wuoi  andar  ira  i-'.li-  ' 

f  Già  pur  pensando,  pria  eh  iu  in»  l»T«»J*  ! 
iiwil  che  si  fosse,  lo  maestri  felli. 
Tu  vedrai  ben  porche  da  questi  (•'.'A 
9  Volgendo  in' lo  con  gli  etornl  aemel»i 
Nella  Scrittura  Santa  In  que"  Gi'iu-  V.i 
a  91  108    1  Degnamente  convlen  cho  s'incappel^ 
1  17     18    1  Lo  qual  giù  luce  In  do«Ucl  llballi: 
1  85  119     mi  A  divina  ciusUiia  gli  martelli. 
1  34  187     p  Alla  ripa  di  fuor  son  ponticalU  : 
1     1     40         Che  fùr  de'  primi  scalzi  po^eralllf 
8  10    71         E  di  I>avid  col  malvagi  pan  velli- 
a    a     76     a  K  eh*  io  non  m*  era  lì  rivolto  a  qnelH.  . . 
8  ai  138         Sappi  ch'io  ton  Bertram  dal  nor::.>.  i<>'-- 
a  81  104         Tale  imagine  quivi  (iicean  quelli - 
'^^    ^    ILI  l      A  tale  iinagln  eran  btti  quelli: 
\  ^cv  "^^  J^vI^'*"'^*'^.S?***«  <^h*  Mtt  quelli. 
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ema 


eUo 

),  OT'io  dormii  agnello 

lo  ed  anche  ad  Anclolello. 

9,  a  cosi  bello 

i  di  carro  cosi  bello 

nar  Geri  del  Bello. 

,  che  *I  tacer  ò  bello, 

ndo  e  facendosi  bello, 

tanti  lumi  fanno  bello, 

a,  sì  eh' a  te  fia  bello 

D  quant'  or  fu  bello  ; 
scende  ov'è  più  bello 
Provincie,  ma  bordello  I 

che  uscendo  del  cappello, 

ipo  all'altro  era  cappello: 

smo  prenderò  il  cappello; 

hiesto  e  tratto  a  quel  cappello 

10  d'un  nobile  castello, 
la  voi  lo  mio  cervello. 

i  d'acqua,  e  Daniello 
),  qual  fa'  Daniello, 

ma  io  temo  eh'  elio 
0,  e  il  dimandar  con  elio 
>ol  saria  pover  con  elio; 
artiti  glÀ  da  elio, 
iti  si  movean  da  elio. 
.*  da  qui  innanzi  sovr*  elio  : 
losto.  volto  a  Farfarello. 
ro  disdegnoso  e  fello  : 
;to  ingiustamente  fello. 
Nessun  di  voi  sia  fello. 
<>  d'un  tiranno  fello. 

d'un  bel  finmloello. 
va  un  piccol  flumicello, 
irò  l'arte  del  martello, 
tta  osto  Carlo  novello 
gue  r  un  dall'  altro  ostello. 
a  cos\  dolce  ostello, 
ia,  di  dolore  ostello, 
rifugio  e  '1  primo  ostello 
cibo  di  qualunque  ostello. 

a  pie  del  ponticello, 

11  sotto  '1  ponticello, 

ini  addosso  al  poverello, 
)dech,  ed  altro  quello 
lativa,  come  quello 
lapete  quale  e  quello 
uà  giù  sen  giva  quello. 
)rti  dentro  a  te  per  quello 
no  ;  che  mal  segue  quello 
icame  esce  il  ruscello, 
sete  ogni  rusceUo. 
la,  un  Lapo  Salterello, 
>,  onde  si  muove  snello, 
antovano,  io  son  Bordello 
le  cera  da  sugrarello, 
atura,  eh' è  suggello 
;e,  e  fessene  suggello, 
mellone  e  Tebaldello, 
'  oro  avea  quanto  era  uccello, 
a  costà  malvagio  uccello, 
er  l(^oro  od  uccello, 
Scala  porta  il  santo  uccello; 
veniva  a  tanto  uccello: 
,  e  venne  il  gran  vasello 
fuor  di  lor  vasello, 
.ngue  in  naturai  vasello, 
ì  ornai,  con  altro  vello 
leon  trasser  lo  vello, 
une,  ma  di  vipistrello 

elo 

0  pallido  ad  anelo 
rse  le  figlia  di  Belo, 

e  a  candellier  candelo. 
ito  a  sua  fiamma  il  candelo. 
ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
'te  cadde  giù  dal  cielo; 
creatura,  giù  dal  cielo 
3Ua  corte  del  cielo, 
uo  occhi  del  cielo. 

1  sotto  lo  ùreddo  delo. 


8  96   0 

1  88  77 
8  16  130 

2  89  116 
1  98  87 
1  4  104 
8  18  86 
8  8  180 
8  17  68 
8  88  148 
8  86  48 
a  6  78 
8  19  81 
1  88  186 
8  86  8 
8  81  186 
1  4  106 
8  83  81 
8  88  146 
8  4  18 
1  88  98 

8  4  11 

9  89  117 
1  88  184 
1  84  61 
1  80  88 
1  88  94 
1  17  188 
8  4  16 
1  81  78 
1  88  81 
1  4  108 
1  14  77 
8  8  188 
8  6  106 
8  8  189 
8  16  188 
8  6  70 
8  17  70 
8  81  180 
1  89  86 
1  81  70 
1  81  68 

8  8  186 

9  86  41 

8  19  88 
1  14  81 

9  88  77 
8  6  104 
1  14  79 
8  88  160 

8  16  188 
1  17  180 

9  e  74 
9  88  79 
8  8  187 
8  8  188 
1  88  188 
8  88  113 
1  88  96 
1  17  188 
8  17  78 
1  84  47 
8  81  187 
1  88  79 
8  86  46 
8  86  7 
8  6  108 
1  84  48 


8  89  6 
8  8  97 
8  11  16 

8  80  64 

9  8  86 
1  84  191 
9  19  90 
1  9  196 
9  90  182 
1  82  27 


Che  là,  dove  abbidia  la  terra  e  *1  cielo. 
Vedi  come  l' ha  dritte  verso  '1  cielo. 
Aver  (ktto  di  so  duo  segni  in  cielo. 
Mi  disse  :  Non  sai  tu  che  tu  se'  la  cielo  1 
Con  Beatrice  m'era  suso  In  cielo 
Non  Isperate  mai  veder  lo  cielo  : 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 
D' ogni  pianeta  sotto  pover  cielo. 
Quando  ^1  settentrlon  del  primo  cielo. 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Sempre  l'Amor,  che  quota  questo  delo, 
d  Certo  non  si  sootea  sì  forte  Delo 
g  Allora  che  sentì  di  morte  il  «elo  ; 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gelo, 
mQuale  a  veder  li  fioretti  del  melo, 
n  Poiché  ciascuno  ta  tornato  ne  lo 
p  Di  me,  infin  che  si  covenne  al  pelo  i 
Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Nò  a  sentir  di  così  aspro  pelo  ; 
E  questi  che  ne  fa  scala  col  pelo. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo, 
a  Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
t  Vedeva  Briareo,  fitto  dal  tèlo 

V  Non  soflérse  di  star  sotto  alcun  velo  i 
Sì  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Nò  d'altra  nebbia,  ohe  di  colpa  velo, 
Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 
Non  fèoe  al  corso  suo  sì  grosso  velo, 

E  dico,  eh' un  splendor  mi  squarciò  *1  velo 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 
E  lasclommi  fasciato  di  tal  velo 
s  E  ciò  che  ci  si  fk  vien  da  buon  solo  ? 
Per  l' aer  luminoso  ;  onde  buon  zelo 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 

elsa 

e  Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 

E  se  stati  non  fosser  acqua  d*  Blsa 
r  E  '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  ^ elsa  ; 

else 

d  Dal  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
e  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
s  O  maravigliai  che  qual  egli  scelse 

Qual  Beatrice  per  luogo  oòi  scelse. 

Subitamente  là,  onde  la  svelse. 

elta 

d  Dal  corpo,  ond'  ella  stessa  s' ò  dlsvelta, 

s  Cade  in  la  selva,  e  non  l'ò  parte  scelta; 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta  ; 

eltro 

f  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro, 
p  Questi  non  ciberà  terra  nò  peltro. 

V  £  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  veltro 

elva 

b  Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

r  Nello  stato  prima'  non  si  rlnselva. 

s  Disciolse  'l  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 


e  Se  Dio  t*  avesse  conceduto  ad  Bma 
ir  Ove  la  tirannia  convien  che  rema, 
p  Convien  saltar  lo  sagrato  poema, 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Che  da  quest'  altra  più  a  più  giù  prema 
s  La  mente  mia  da  sé  medesma  •q^'dx^. 

Ma  convenUuV  «^  a>\«\\».  v^cXt^.  ^cKtoai. 

Ma  Va  ualxxT^  \«.  ^^  %fc\svYNk  %^:«^toa., 

Dove  TtOT  CQuvvtwv^vAe.  ^T\fò  %V  ^«^;^* 
i       Lo  bu\Vcam«  e\\cv  ^^^^V^^ ''^  ,'^^,^Si^^. 


9  98  96 

9  8  84 

8  18  18 

8  88  7 

8  11  11 
1  8  86 
a  88  75 
S  16  a 

9  80  1 
8  9  06 
8  SO  08 
8  80  180 
8  18  16 
1  8  87 
a  18  80 
1  8  187 
1  88  88 
8  80  188 
a  88  78 
8  11  18 
8  0  90 
1  8  88 
8  16  8 
1  84  118 
8  8  86 
8  8  87 

8  18  11 
1  8  198 

9  18  88 

8  89  97 

9  9  89 
9  80  8 
9  16  4 
1  88  90 
9  89  71 
1  84  198 
8  80  60 
8  88  8 

8  90  98 

9  8  88 


9  88  60 

8  88  87 

9  88  60 


a  97  08 

8  87  100 

9  1  184 

8  87  108 

9  1  186 


1  18  86 
1  13  97 
1  18  80 


1  1  100 
1  1  108 
1  1  101 


9  14  89 
9  88  160 
a  14  68 
a  88  168 
a  14  84 


a  10  148 
1  18  188 
8  88  68 
8  16  147 
1  12  Laft 

-^  «^^ 


ema 
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N  .-I  cr^\  y  c-Sr  r-w\  a  hncclm  atrsaft» 
V»  «^  :  «--»  ■'  *•'-•*  «pT»  «sprema 
t  t  »■**  r.  «'••  III  >'i«  virtù  wprenk», 
t  I'T  .ììx.*...\T.  -lu-kuJi  i^iu  u'ebh«  ««^A. 
|'«r^-  *-.»  ■!  ml  e»*viA  il  luDgo  temm. 
Mk  .-'.k  |<^kAM^  Il  pjn.l^riMo  l^ma. 
N  a  11  unc'itv  Al  w-tt.t  «|UfllA  l«im  ; 
1*1  J  ..V  (lAuiiDAi  «la  pu:it>j  di  «Qo  If  ma 
Fa  r  >.di  (u^u  D^U'  aun  che  ireaa  { 
r?i  Ik*  1'  ftbit-j  Jrir  arte  e  nua  che  treata. 
N  ■:  bu^ui-rpi»^.  le  ft.»ti'ewo  trvtua. 
1  br.  couic  S-,l«  11  Ti»  I  ch«  più  trema. 


r  U>««  ti  c<mU  t%et  di  ft^  irrenibo; 


s  as  ■« 
a  IS  sa 

a  18  74 

a  aa  a? 
a  «  X4a 
a  as  »4 

a  IS  54 

a  so  as 

X  «  100 
a  IS   7B 

s  as  as 
s  ao  as 


VednssI  al  Ciotto  di  Oernialoaat 
La  freaw.  che  perde  Gerosa>uin«. 
1  Effetto  sia  del  del  che  ta  iafjuul 

eoiail 

D  O  fhmda  mia,  In  che  lo  oompiaetai 
f  Ch'io  caddi  Tinto.  E  quale  illon  ftai 

Còral  principio,  rispoodeodo.  feaunL 
1   Che  quesu  gioia  prezfMa  larernsl. 
r  Poi.  quando  'I  cor  Tirtò  di  fbor  rendem 
i  Svpra  me  Tldl.  e  dieea  :  Tiemmi.  tlMU 


I^.  A-j\r  l'ili  cb'a  tafixo  muore  il  lembo,  a 
I  1  FA  erto  «  fiAflo  er'  un  ■euiiero  avbambo,  a    7 


7    ee 

7    7a 

7o 


«■etere 

I  K.i««»r4  in  una  fj^a  lutti  iBa«mbr«{  X  89     4B 

mwuAi  »u  j>  u*cir  d  »i>  luaKiie  m«mbr«  I  aa     61 

ll\i  id  i«tuui-j.  »  rmiiiiTato  memore  1  a    6  14? 

B  i'r ■■TtoJi:ufi.ii.  eh' a  uiMio  novambr*  a     6  149 

r  (v»<kait>  Ti^:-e.  uri  t<-iiipo  che  rlm«mbr«,  8     6  145 

■  In  VklJK'huuui.  tra  *1  luglio  e  'I  ■•tt«mbr«,l  88    47 

eaibrl 

m  Ahlui".  clie  plafrh^  Ti.li  ne'  lor  membri,     1  16  10 

r  Aiii-  r  iiirn  du  >l.piiri-h'  lo  me  nerlmambri.l  16  Ifl 

■  S-.>«tAU  tu.  che  ali'  abito  ne  aambrl              1  16  6 


«  iV    i|  'ffif  3  4  112)  eaprama 
m  l'.ili'un  de' capi,  che  dall'altro  tfmm, 
'l:\Kifr  <ìu»  ilirv  ;  e  quii.di  ponila  peme 
h  druiru  il-iiLi  Ivr  il.iiuina  si  Keiua 
i  K.\ì  iKkM'onli*  :  e  l' un  «mH' altro  Inalaaa 
Ivi  k'aoi*-i.;lie  1' uuu  v  l'altro  insieme, 
K  ii<Ii  ci'iito  •(«•rule.  olii>  iiiRÌerae 
l'li«M'  e  bioiiu'ile,  e  eoa*!  iusifuie 
Urli' altra.  9\  ohe  V"r  dioiamu  insieme 
Toi  »i  rìira^^or  lutti*  quante  insicmo, 
t 'w'i  di  qui' Ila  achoi;;;!;!  uHoira  insieme 
l'ar^.-ire  e  lat;riiu.tr  vedrà'  insieme. 
F.-i  o-'ii  di  •urina  e  ci>n  ToK're  insieme 
p  ltio|M'r.t''i  Jiilur  l'ho  il  cor  mi  preme, 
r>r  lo  }K-rrft(o  luii»;»  onde  si  preme; 
gu-ixi  tiirrentc  oh' alta  vena  preme; 
r  1<'  »t.iv:i  o\iiuo  qui-i  che  in  sé  ripreme 
■  Ma  *•■  le  iuii>  p^irolo  CMor  den  aenie, 
ouil'usirl  do' Ituiitaui  il  (rentU  seme. 


I.K-enria  di  combatter  per  Io  seme, 
t  It'tt^ni  erba  si  o-moscu  {lor  lo  seme. 
iVr.'i.  quando  IMocarda  quello  spreme, 
t  ladere.  e  s'ctti  come  l'uom  cho  teme. 
|Vrooch(<.  Kluull,  l'un  l'aliru  non  tomo. 
('h'Htt"nde  cla^oun  uum  olio  Dio  non  teme. 
M  I  ooiisoutovi  in  Uinto.  in  quanto  tomo, 
Di  dimandar,  sì  dei  tro|ipo  si  teme. 

«lUl 

d  Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'  mi  ; 
p  roio.-iu  le  mani  a  spenderò,  e  pente*  mi 
r  (  hf  qui  tf  bu<in  con  la  vola  e  co*  remi, 

l»ririij  »j,  oom' andar  vuoisi,  rlfemi 
a  gw.inti  rÌMurjii-nin  co'  crini  aoemi. 

Mi  nmanos-HTo  e  chinati  e  scemi. 

Ma  Vlrj;illo  n'avca  laHciatl  scemi 

'l"o;;li»'  '1  p<>ntir  vivendo,  e  negli  a  tremi  I 
t  Di  luuiKuo  m'è  rimana,  che  non  tremi: 


8  19  96 
8  16  114 
8  4  119 
1  18     46 

8  16  119 
1  8  108 
8  4  110 
8  89     97 


8  30 

9  99 
9  19 
9  19 
9  99 
9  19 
9  80 
9  99 
9  80 


6  Disposato  m'avoa  colla  sua  b«««„. 
mbicua  mi  To'  ;  disfccemi  Maremma. 


e  186 

6  184 


cme 

m  Colà,  disse  quell'ombra,  n'aadenas 
E  colà  il  nuoTo  giorno  attendereao. 

t  Maestro  mio,  diss' io.  che  via  fareae? 

r  Qui  si  ribatte  '1  mal  Urdato  resio. 

m  Kd  egli  a  me  :  L'amor  del  bene,  ì««m 
Quand'io  m'accorsi  che  '1  iui>nt«  en» 
E  quinci  e  quindi  il  lume  li  b  te»;: 
Kd  enne  dolce  così  fiitto  scemo. 
<iente  seder,  propinqua  al  laogro  tcf^a. 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scpqj, 
^  arotti  ben  di  me  U  volere  scem-j; 
Se  forse  a  nome  rnoi  saper  chi  semo, 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  aemot 
E  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 
Girando  il  monte  come  br  soIsbo. 
Quando  '1  mio  Duca:  Io  credo  ch'ali)  strn 
Per  ben  dolermi  jnima  eh' allo  stKicts 
E  d*  ogni  lato  ne  stringea  lo  ttnma, 
Con  gli  occhi  Tidi  parte  nello  sìtcm 
Pace  volli  con  Dio  in  snllo  stremo 
E  dieci  passi  fómmo  in  sullo  strfu» 
Quando  noi  ftimmo  in  so  l'orlo  supra 
t  Rimase  addietro,  e  la  qointa  en  al  tu 
S  come  quivi,  oto  s'  aspetta  il  ««"ao 
Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  lex-v 
T  A  giudicar  :  che  noi.  che  Dio  redemo, 
^e  quel  che  vuole  Dio  e  noi  Toleno. 

empia 

e  <:niè  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empi 
e  hara  la  compagnia  malvagia  e  scenpi 
t  hlla,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempii- 

empie 

a  13  cerca  e  truova,  e  quell'  ufficio  ademj 
e  Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empi» 

Non  torcendo  perù  le  lucerne  empie. 
r  liivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempi*. 
0       con  le  dita  della  destra  «cempie 

ITsclr  gli  orecchi  delle  gote  scemile: 
t  gucl  dallo  chiavi  a  me  sopra  le  t«mp) 

Quel  ch'era  dritto,  il  trasse  'n  veri?  ;  - 

l>rizzando  in  vanità  le  vostre  tempie: 

empio 

fl  Oimmi.  perchè  quel  popolo  è  t\  empio 
Sangue  bitisti  ed  io  di  samrue  '.'empiv 

■  Mostrava  la  mina  e  il  cruìlo  scempie 
Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio  e  *1  prande  «*: 

t  Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio 
Tale  oraziun  fa  Cir  nel  nostro  tesici ^ 

entplo 

o  Che  io  ^r  me  Indarno  a  ciò  contemi 
0  milizia  del  ciol.  cu' io  contemplo. 

•  Udir  convieiumi  ancor,  come  V  eseap 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo>. 

%  Dei  comperare  e  vender  dentro  al  tea] 
in  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

empo 

H.  Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' attea 

t  E  se  già  fosse  non  saria  per  tempo 

Tu  sentirai  di  qua  da  pi<xdoI  tempo 


..jipra 


b  DI  quel  dV  ^pcx^^wa^,  e  ài  <\vws\.d\"ao%Tn.xoL%,  ^  \^  v«»\ 

Qu.-iiulo  n  coivtraT\o  sc^uot^  vxu  ^m«v^».  \>W?s\^  ^^5^  ^  ^tS.******  "^^  k»sJS^  •a- 

ar  O  dolco  »^Vìa,  <^vAaU^o^^^^'^^K«^^^^.  ^  ^^    ^^  .      ^v^  ^^^  <s.x«*.  ^v«^  ^  ^S^w 


em  pre 

it  dì  qae\  che  aoian  aempre  9  30  02 

isa,  perchè  s\  lo  a^  tern  pro  ?  i  30  ES 

tesi  nelle  dolci  téinpr»  S  £10  04 


SAcrJ  e«A  Anìeslbana^  1  24    67 

giDAto  &ìxb  la  ÌO&LB.  i^ppena.    2    4  US 

r  S^)  arena 

svA  In  mea  che  non  balena. 

dlTJDa  oantllana 

:1:ii' usdsser  di  catena. 

Ietta  alla  ^ran  cfiiQa 

lava  uà  paco  auti4]r  la  lana, 

%e  gli  felli*  la.  lena, 

'il'  aoqoisu.  o  per d«  leaa  ; 

iDJstro  il  carri)  Eiiena  7 

ìgrlia  all'arbore  cì  mena, 

]  di  BÌ  diversa  mtiDaF 

u  dea  Ini,  a  fuor  le  gaiiLh«  mena, 

.,  di  0£i.  di  su  gli  mona; 

lixmEo  ancor,  aè  colpa  'l  moaa, 

?a\  0  vedi  la  lor  mcaa, 

2h'iù  mofr,  qui  non  mi  m^Da. 

ptide  là,  ■pf.r  qm  mi  m&nia, 

>  é\  quaggiù  ti  meiuki 
uglar  é'ir^  alla  pana, 
,.  CAntar  «l,  che  con  p«aa 
»  e  1  modo  della  pc^na 
'  l' araica  suo  di  peiia, 
ii^ocia  e  fastidloKa  p{>[ia 
na,  ed  a  i\  Eat  a  peu&p 
I  allegg'lar  la  pena 
l&aaù  che  ha  laag^g-iDr  pena, 
^ìsa.  ma  di  minor  pena, 
lafresca  i>o«tra  pena  ; 
ipoBta  eofll  pl«na. 

:  La  tna  clttfc,  eh  "è  plfrna 
mpo,  a  schiara  larga  e  pleaa  ; 
'ogal  MccuiaKa  è  pfeoa, 
iQl  eepciri^niui  piena, 
età.  mia  Usse  piena. 

>  era  la  nelva  pieoa 
itra  vijgiia  è  sempre  pfoaa  ; 
piaceri)  a  «ctttir  piena, 
irò  :  Acciocchii  tutta  pleoa 
90^  Maria,  graiia  (liana, 
B  veggio  in  «a  ìa.  r&ìiA 
in  ti  Libia  cori  Bua  reca; 
>D  l'arco  della  schiena, 
^r,  che  talvolta  La  tchlena 
sta  »en  te'  più  aerana. 
a  In  la  vita  aerflua, 
9  io  la  Tita  Bcinjfua, 
xo;  «d  AJboro  da  Stana, 
D«l  campi»  di  Siaaa, 
l'ftj  Sa  tua  dokie  sirena. 
Tèdi  non  «argc  di  vena 
■  tremar  per  og^ui  vena 
>&ró  con  la  tuta,  veoa. 

Villi  n 

gOTF* altra  tn  noi  «*  acioanda»  2  4  0 
ma.  che  1  tre  «pèccfai  acceada^  3  2  101 
lì  cinto,  ^re  ammcinda:  1  a?  09 
A  Italia,  e,  per  ammenda,  a  20    67 

i;  e  poacla,  per  ammenda.,  a  !iO  65 
li  Tocmiiaso  per  ammenda  S  SO    69 

Ma.,  e  non  porta  ancor  benda^  2  34  43 
Igtiardar  la  Carlsandi»  1  ai  136 

rirtJi  ti(»tra  oom prenda,  fl  4  a 
Kr&  roigUo  cito  ni'  Intenda.  1  37  79 
a  poteaitia  più  Intenda  t  3    4      4 

o,  fii^'  «l  eh'  io  t' ItitQuda  ;  9  ai     41 

biella  In  contrario  p  un  da  ;  1  31  ISa 
^ran  Pnite,  a  cui  mal  prenda,  1  S17  70 
atti  'ù  quia,  «1  eh'  lo  U  prenda;  1  SI  134 
come  ch'Dom  la  riprenda  3  Al  4Q 
cll'eeruAitnciìite  Haplonda,  S  $t  lo» 
.anto  tanto  non  «f  «tenda       d    S  103 


I  aa    24 

3  82     &7 

1  la  1:20 

3  24  1 
3     4  116 

1  13  122 

2  23  I2;:l 

2  4  lìlO 

9  sa  73 
1  a4  aa 
i  84    ea 

1     6    43 

1  9a  4a 
1  17   ae 

1  39  111 

1  iO   e^ 

1  10  47 
1  28     44 

a  13    17 

1  10     6^ 

3  11  136 
1  99  107 
1  e  47 
I  28  99 
1  34  31 
1  fi  45 

8  93  71 
1  10  83 
1  e  40 
1  5  41 

9  38  119 
I  83  48 
1  le  fll 
I  13  134 
3  34 
3  19 
1  17 
3  32 
1  17 
1  24 
1  22 
1  31 
S3à 
l  15 
1  8 
1  99  109 
9  il  134 
9  19  13 
3  28  121 
3  11  133 
3  33  73 


a  Che  vista  lola,  «pmpre  amore  aocande 
)alla  mia  dastfa  parl«,  e  che  a' accende 


Dal 


3     3       0 

3  3  HO 
8  a7  HO 
a  10  S3 
3  IC  17 
3  21  a 
3  20  4 
3  14     60 


Che  la  menta  dMoa,  in  che  s'accende 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  t'accende 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende 
EKell'oterpo  palazzo  più  «' acic^ndij. 
Lo  elei,  che  «ol  di  lui  prima  a' accenda. 
Crescer  l' ardor,  che  di  quella  i*acc<M]d«, 
Surga  agni  amor  che  dentro  voli  s'accende;  9  18    71 
Ciascun  coofusamente  un  bene  apprenda,  3  17  197 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  SS       fi 

Anclderaxnuil  qua]un<jue  lu'appnerkde  9  14  133 

Pemccbè  aolo  da  leujtato  apprtmde  3     4    41 

Amor  cb'a  c«r  ^onti]  Fatt«i  a' apprende,  1     fi  100 

Laggiù  dimeni:,  e  quasau  non  aMcauda,       9  11  199 
Ed  io:  Se  ^oeUo  «plrto  ch'attende,  9  11  127 

b  Poscia  chd  traaninLò  le  bianche  bande,       9     8     74 
DI  capo  r  ombra  delle  Bscre  bende.  8     3  114 

e  Lace  ed  amor  d"  un  cerchio  lui  comprande^S  97  119 

''' —  ^.  .      .   .       -  3  aa  30 

S  8  70 
3  4  43 
3  17  129 

2  3   9 

3  14  £4 
3  11  43 
3  17  43 
8  13 
3  lo  S7 
1  5  9S 
1  34  130 
a  20  3 
3  28  127 
a  33  QS 
1  84  123 


Quanto  più  di  boo i ate  in  «è  comprendo. 
Per  lei  assai  di  lieve  si  coin  prende 
Per  craesto  la  Scrittura  oouriiaoande 
Per  che  di  giugn«r  Lui  ciascun  cronteode^ 
d  E  cosi  daHa  calca  il  nlfe^idti, 
SI.  che  la  sua  parvenza  si  difenda  ; 
Intra  Tupino,  e  V  acqua  che  «ilacande 
Nave  che  per  r.on*nbe  glb  disMnd©. 
Né  sa,  uè  piiA  qual  di  lassù  dl<!ucnde  ; 
U'  fttìnea  risalir  nessun  dijcaoda  ; 
Sulla  marina  dove  *i  Po  discenda 
D'  nu  ruscelletto  che  quivi  discende 
Dell'  ernisperlo  no^tt'o  «1  difi^Mide 
Da  questa  parte  con  virtù  dlsci^nde, 
Or  sì  •piega,  figliuolo,  or  si  dliitende 
Tanto,  «pianto  la  tumba  «1  distende. 


e  ry,  sWn'dé  i!  15  71)  intende 
f  Po:  ^    - 


9  14  181 
a  2&     KO 


oliforB  parve,  quando  1'  aer  fendfl, 

Ctìme  ftingo  mariooi  ed  ivi  Imprende 

Sì  pianga;  or  vo',  che  tu  dell'altro  intende, 9  17  120 

Attrìbutju::«  a  Dio.  ed  altro  intendo  ;                 3     4  45 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende                      S  10  73 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende.                111  97 

K  qnauta  gente  più  lasscso  Intende.                9  10  73 

Dove  natura  a  tutte  nmmhrs  Intende.             3  20  30 

BÌ  non  s' arresta,  e  qtiento  e  qiiei lo  intende  ;  2     0  7 

t^id  ch'Io  dico  di  me,  di  aè  intende^                3     3  113 

Che  '1  b&ne,  i^  quanto  ben,  come  s'intortde,  3  SO  S3 

"■  "   ■     '     "    "                •          ■                  8  27  114 

1     3  103 

1  11  &b 

1     7  71 

8  li  43 
I  84  188 
1  94  98 
1  11 

9  e 

a    1 
a  17 

9  10 
13 


Colui  che  '1  cigge  solamente  intende. 

D  Che  mi  Ta  tolta,  e  1  modo  anciir  m'  oS«nde, 
Diss'  1»,  là  dove  di",  che  Udtira  offende 
Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  uffende  I 

p  Fertile  co<ita  d'alto  monte  penda. 
Col  carso  eh*  egli  avvolge,  e  poco  p«indo« 
Del  bauiisfliiinD  fOTio  tutta  pende. 
Come  natura  lo  huo  corso  i- re  ode 
Qual  va  ditiaoci.  e  fjual  diretro  '1  prende. 
Nel  del  chP  più  della  sua  luce  prendo 
Necessità  pertì  quindi  non  prends. 
N'andai  ìnino  ove  '1  oerchW  si  prende. 
Che  rabbi  a  mente^,  «'a  parlar  ten  prende 
SI  dice  l' un  pregiando,  <]ual  cii'uom  prende.  SU 
Indi  ti  volge  al  grido,  e  si  t^f^tande,         ~  ^' 

F  Se  r  occhio  0  il  tatio  spesso  noi  raccendo. 
E  come  specchio  Tuno  all'altro  rende. 
Ma  si  come  carbon  che  flamma  ronda, 
Dall'altra  d^^ognl  ben  Citto  la  raude« 
Poi  che  mori  i  cotal  moneta  rendo 
Cbe  tanto  dai  voler  di  Dio  riprende, 
Per  i' universo  peuetra  ;  «  rlaplende 
Io  veggiio.  ben  aì  cotne  già  rlspl(>ndo 
Della  cofliellailon,  che  |\  rtsplfliule  ; 
MuMplicato  In  te  tanto  ri»plende. 
Per  molte  luci,  in  che  una  riapiende, 

e  Che  Pana  tuiaix  sorge,  e  l'altra  ecende  : 
E  per  aurorità  chn  quinci  scende, 
Se  subito  la.  nuvola  «coaci^nde. 
Onde  V  uìtiroa  pietra  si  scoscende. 
Sarebbe  fronda  <±r  Inaila  iacac%i\4w«. 
S^  che  ùehV  'pùxMa  sui  tyguV  ^Wb  a^\»^^* 
Se  non  ti  iQtu^vaM&t  vvoXia  v^viA^^ 


3 
4 

40 
63 
73 
41 
66 
73 
75 
59 


a  10 
2     B 

2  15 
a  14 

3  2Q  IS9 

2  11  133 

3  93  135 
3  13 

a  6 

8  15 

a  10 
a  so 

1  84 

a  80 

8  14 


23  1S9 
11  133 

93  135  _ 
13^ 

3   7  ■ 

15  81  ■ 

10  B5  ■ 

80   0  ■ 

84  40  ■ 

80  3d  ■ 

14  135  ■ 

^'^^  ^^aa 


emir 


—  34   ~ 


K\  <-)•«  7iuntuD.iiv>  carl  til  ■!  atend*.  S  15  71 

1  «>.   1%:  .-  Ttj.'  r!i*  13  il<»«tr)  «i  «teode.  S  15  10 

|ir<u  T  >«trA  iitAipriA  u>iu  tt  •  «ode.  8  17  8lf 

t   r»i  U.1  r^T  I  >.  f  lAl.  quauiu  u  tende  a  IB  67 

iuiut.  lo  CUI  wver  luitu  traso«ad«,  1     7  78 

ea4er« 

p  N  1(1  taaiin  liiii);!.  p«r  Ti>l«ni'*  prender».    1  98  80 

r  t>iA  ii'B  rMiuit.-i  .11  tal  oon«iKllJ  rendere.  1  83  34 

e  1  L«  o  4  pjMiAiu  mW  aà'.n  bolt;U  eoendere,!  Sd  88 

n  IiiM'lo.  Kd  ecli  a  mi>:  Ta  v^ro  apprendi,  8  10    88 

0  i'ftrilMl  Aiii.*'ir  Ivi  t^ni|K>  p^r  calendl  T  8  10    87 
t  nr  tu  chi  f'.  eh»  '1  njttro  fbuo  tendi,        8  10     80 

1  I'-u  *l  t|ururi>  quel  iuccDtl  Inoendi  8  18  100 
s-.|i  1»  uiF  note  A  té  ch«  nan  le  intendi,   8  19    B8 

r  I'he  fe'  1  Uouianl  al  luuudo  reverendi,      8  18  108 

n  I  «Ml  comMo  d^I  MIA  rafTirlo  ni' eooendo,      8  11 

I.l  Ui.ii  p*iifti4*ri  uudf  c  ib'iliDU  apprendo.  8  11 
e  l'-^li'h'ora  ni'v-''»vkri-j.  uè  oommendo. 

T-i»iw  ttxr  ««iTra  iiol.  p»rt'hè  correndo 
d  VwCf.  ch»  K^uuac  Ji  ci^itra,  dloendo: 

K  1  iKica  dUM  -  r  iiau  uu  che  diaoendo 

•ilù  d'atto  In  atttt.  tanto  dlTonendo 
t   K  ouMte  coutliiifcute  eMi^re  Intendo 

K  di  moittrar  1'  liiffrno  a  lui  Intendo. 

I'hv  cow' r  odo  quinci,  e  nun  intendo, 
m''->ii  ti'uie  «  trntix  neuie  11  ciel  moTondo. 
p  K  duu  dlu%iixl  Krid^ivan  planirendo  t 

Kini  aiub^'due.  rinp-me  I'an  piangendo: 

Pill  fummo  fktil  fcill  procedendo, 
r  Altra  ri»po«'a.  dUik*,  non  ti  rendo, 


■  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  oa  Beai    II 
SoTra  la  quel  ti  fonda  l'alto  spene.      Il 
DUprerla,  poi  che  in  altro  pon  la  mai 
Doreaaitl  eoe)  spoirUar  la  ipeaef 

t  In  alto,  fleto  alle  ooee  terrene; 
La  mente  pare  alle  ooee  terrene. 
Però  ch'intensa  d'argomento  dene. 
Più  gioata  e  pid  discreto  ne  la  deiia; 
Così  gioaiizia  qui  stretti  ne  tiene 
B  perché  l' asuriere  altra  via  tiene. 

▼  In  ramo,  che  een  ra.  ed  altra  rieae.  -- 
Mi  diane:  Ooarda  quel  grande,  che  rteik  1> 
L^tro  è  Orazio  satiro  che  «iene,  '  ' 

^escer  Io  raggio  che  da  caso  Tiene. 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
Partiti,  bestia  :  che  qoesU  non  viene 
Ogni  Tillan  che  parteggiando  viene. 


18 
81 

8  4   0 

8  18  97 

8  14  188 

1  80  04 
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8  18 

1  89 

1  84 

8  18 

8  18 

1  80 

8  14  180 

1  84  70 


Come  a  Incido  corpo  ra^io  viene. 
L.*ana  gente  een  va.  r  altra  aen  vieee, 
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iVr  che.  ■'  io  mi  toofia.  uè  non  riprendo,  8    4 


a  Che  pria  m'avrà  parlato,  sorridendo 
t  Si  d«e  Mi'puir  ciiu  rup<>ra  tacendo. 
ti  »f*ativano  andar:  però  tacendo 
1)1  Cifri  lupi.  Igu.-iluiente  temendo  ; 
▼  l'or  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo, 

•ne 

a  Volaster  parte,  e  parte  in  vèr  l'arene. 
Tu  erodi  che  qui  «la  '1  duca  d'Atene, 
guai  Ri  partì  Ippoll'u  d'  Atene 
b  K  s'ella  d'rli't:inti  e  di  balene 
l>ol  tuo  con«i;;lio  fkl  per  alcun  bene, 
I A  ti  fkrà.  Kd  ella  :  1/  altrui  bene 
CuiuA  avarizia  spenite  a  ciascun  bene 
Kaunomi  unure.  e  di  ciò  fanno  heno. 
Di  sì  fìitil  animali,  assai  fe'  bene, 
Cotaiitii  (^dctto.  e  dlKCPnieul  *1  bene 
Queir  intlaito  ed  iiiefTabil  bene 
Cho  ti  luen.iTano  .til  amar  1.)  bene 
C)  con  men  che  non  dee.  corro  nel  bene. 
K  corto  recettacoli)  a  quel  bone 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
1)1  Kr^'Ulto  lume  11  sommo  Bene: 
1' 8' appellava  in  terra  11  sommo  Bene, 
o  Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Oiid'elli:  Or  ti  conforta,  che  oonTiene 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
K  da  (questa  credenza  ci  conviene 
EH  si  chiamò  poi.  K  ciò  conviene; 
Onde  la  visTon  crescer  conviene. 
Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene 
Lo  (ieueni  dal  principio,  conviene 
ICd  al  f^ridar  che  più  lor  si  conviene: 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Quale  a  tenero  judro  si  conviene, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene 
r  Li  Colobi  del  m.mton  privati  feue. 
«r  Wfruso  era  por  ^rll  occhi  e  i>er  le  g>ene 
r  M>ntra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
E  d'offnl  oi)orazion  che  morta  pene. 
Ma  viensl  per  voder  lo  vostre  pene. 
<  he  le  teri^  d'IlaVVa  luUe  vV^n.^ 
Ma  pf»rchè  le  tue  voj^ìì©  ^^^-^  \»VfeXkft 
«•  W  che  tutto  lo  coso  eotv  rVpVen.», 
«guanto  aspetto  realo  ancor  r\.\.Ven.«\ 
<iiusiizia  vuole,  e  pieiit  m^  ^^i^^^^l"   «^ 
^<1  in  fua  dignità  mai  uoa  rWi«Tti«. 


to  Ajroti  manchi  si  con  altri  beai, 
0  Prima  che  tn  a  queste  nozxe  osai, 
f  Quando  Fetonte  abbandonò  gU  freni, 
mGU  moderni  pastori,  e  chi  gli  msal. 
p  Cuopron  de'  mand  lor  gli  palafreni, 
Sa  mi  levai  ;  e  tutu  eran  già  pieni 
Beatrice  mi  guardò  con  gU  occhi  pini 
E  ffU  occhi  avea  di  letica  sì  pieni 
Noi  slam  di  voglia  a  moverci  A  pieni, 
r  E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 
Qie.  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni. 
Ne  quand'  Icaro  misero  le  reni 
Vedi  U  nostri  scanni  si  ripieni, 
7    a  Che  dipingono  il  del  per  tutd  i  seni. 
17        Qnale  ne'  plenilunii  eereni 

78        O  pazfensa.  che  tanto  aostienil 

8  14  138    t  Se  villanU  nosra  giustizia  tieni.  -.« 

8    4      0        ^  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gU  occhi  dai.  iC 

8  18    96        Gridando  *1  padre  a  lui  :  Mala  via  tieni;    [^ 

▼  Ed  un  di  queiU  spirU  disse:  Vieni         *t 
Voci  t'ho  messe,  dioea:  sorgi,  evieni.      !■ 

•■la  ^ 

p  Mnnibu»  o  date  lUia  plenia.  >! 

a  Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  aeais,  •■ 

▼  Tuta  dicean  :  Benedicts  qui  TeaU;  I" 
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1  18  17 
8  17  40 
1  81  58 
8  0  188 
8  10  89 
8  19  191 
1  4  93 

1  81  60 
8  9  107 
8  16  67 
8  81  88 

2  17  101 
8  19  60 
8  7  80 
8  14  i7 
8  20  134 
8  81  85 
8  10  91 
8  19  68 
8  84  70 
8  86  180 
8  14  49 
8  17  108 
8  9  111 
1  11  107 

8  aa    48 

1     4     91 


«■■a 
o  Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
p  Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 

Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna, 
r  Quel  che  te' poi  ch'egli  osci  dTiaT— 
a  Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna. 
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a  Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m' 

Molte  6ate  già.  firate,  addivenne 

Che  delle  nostre  cerio  non  avvenne,         ^ 

0  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  oonteaae  I  ■ 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne,         *  J 


gente  in  mezzo  si  contenne, 
tu  prima  poi  ribatter  le  oonvenne 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
Veder  voleva,  come  si  convenne 
E  come  a'  rivi  grandi  si  oonvenne. 
Si  fe'  di  quel  che  flsr  non  si  convenne; 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  ccmveane, 

d  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  diennti 

Di  Mirra  sceUerata,  che  divenne 

Quando  di  maschio  fenmiina  divenne, 

E  tol  nella  sembianza  sua  divenne, 

p  Tali  eran  quivi;  salvo  eh' alle  peana 
Fossero  Augelli,  e  cambiassersi  penne. 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne. 
Convenne  a*  maschi  all'  innocenti  penne. 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 
^^^  PU,  che  guidò  le  penne 

^v  ì^^vv  ««.T.  ^  tì»3t4  V,  ^Wv*  V»a\ 
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ensi 


In  su  la  mia  perveime 

8    6» 

mi  prevenne: 

8  20    61 

re,  che  ritenne 

8    8       7 

la  la  ritenne. 

2     6  188 

^oittone,  e  me  ritenne 

8  84     66 

•  più  ci  li  ritenne, 
in  dietro,  e  li  ritenne. 

8  81     48 

1  86  187 

nropa  li  ritenne, 
iggiiì  si  ritenne. 

8     6       6 

8  88    84 

'  avvinse  e  mi  sostenne  : 

1  17    96 

in  là  sen  va.  sostenne. 

1  80     48 

a  presso  noi  sostenne  ; 

a    8    89 

ision  non  ini  sovvenne 

8    8       8 

volta  mi  sovvenne 

1  17    94 

l  non  furo  strenne. 

2  87  118 

vel  Gostanza  tenne  ; 

8     4     98 

entenzia  eh'  ei  non  tenne. 

1     8     16 

«n  esso  così  venne. 

1  80     40 

,  ed  a'  fossati  venne 

a     6  119 

DO  della  grazia  venne. 

8  88  88 
8  81     41 

ria  che  in  là  venne. 

1  86  136 

.  voler  mi  venne 

a  87  181 

%  voce  non  venne 

1  17    98 

r  altro  che  poi  venne. 

1     0     11 

quella  ohe  pria  venne, 
noi  a  star  si  venne. 

8  87  11 
a     8    81 

li'  onde  a  te  venne  : 

8  86     47 

grifon  tirato  venne. 

8  89  108 

che  sua  vogUa  venne. 

8  88  141 

lù  verso  noi  venne 

a    a    87 

eanl 

in  mani  e  con  cenni. 

a  1   60 

^nia  costai  sovvenni. 

a   1   64 

:  Da  me  non  venni  s 

a   1   68 

eaao 

nor  m' è  caro  oenno. 

aaa  a? 

i\  con  lieto  cenno 

a  18     86 

dir  più.  nò  mio  oenno: 

a  87  189 

lesmo.  al  nuovo  cenno 

1  16  116 

)r  duca  per  cenno; 

1  81  188 

ene  on  picciol  cenno 

a     6  141 

angi  render  cenno 

18       6 

1  salatevol  cenno: 

1     4    88 

si.  ed  arrisemi  on  cenno 

8  16     71 

gU  uomini  esser  donno 

1  16  118 

>ro  a  morte  dienno. 

1  18     90 

itro  volta  dienno  ; 

1  81  180 

numero  in  che  enno 

8  18    87 

ona,  che  tonno 

a     e  139 

s  chi  son  quei  che  *1  fBnnot  18      9 

Cora  assai  mi  fenno  ; 

1     4  100 

%  notar  mi  fenno. 

a  19     90 

.  te  venir  mi  fenno. 

a  87  187 

sio  muover  fenno 

a  88     86 

8  18     68 

.scun  di  voi  si  fsnno; 

8  16     76 

sola  di  Lenno. 

1  18     88 

\i  re.  che  chiese  senno. 

8  18     96 

nsier  miran  col  senno  1 

1  16  180 

pace,  tu  con  senno. 

a     6  187 

ra  cotanto  senno. 

aaa   88 

tra  cotanto  senno. 

1     4  108 

\:  L'affetto  e  il  senno. 

8  16    78 

nar  di  tutto  *1  senno 

18       7 

r  pure  a  lor  senno. 

1  ai  184 

l  me  (kre  a  mio  senno. 

a  19     88 

che  per  cuore  e  per  senno 

1  18     86 

[kre  a  suo  senno; 

a  87  141 

•■o 

e  delle  piaghe  appieno, 

1  88      a 

r  di  tutti  appieno; 

1     4  146 

.  guisa  di  baleno. 

8  86     81 

gli  era  al  treno. 

a  10     77 

m'allarga  11  Areno, 

8  88     80 

nelle  mani  il  Areno 

aao   00 

i  neconoiMUé  '1  fireno 

a    6    88 

i  oecbi  Btretto  1  tìreno. 

a  80  118 

som  teazM  tteao. 

a     0     48 

*  •  Oaileao, 

1    4  148 

i  Borea  da  quella  guancia,  ond'è  più  lene, 

mDi  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno, 
Che  di  volger  mi  fé'  oaler  non  meno  : 
Con  vieta  carca  di  stupor  non  meno. 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Senz'osso  fora  la  vergogna  meno. 
Per  coltivare  omai  verrebber  meno. 
Ogni  lingua  per  certo  venia  meno 
Che  molte  volte  al  fktto  il  dir  vien  meno. 
S\  ch'ai  volger  del  tèmo  non  vien  meno. 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

a  In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 

p  Di  nuovo  acquisto,  e  si  d' amici  pieno, 
lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  I 
Nell'epistola  poi.  sì  ch'io  son  pieno. 
Anzi  n*  è  questo  luogo  tanto  pieno, 

r  E  quel  che  fé'  da  Varo  insino  al  Seno, 
Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
A  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno  : 
Che  dentro  a  questi  termini  ò  ripieno 

•  Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
immagini  quel  carro  a  cui  lo  seno 
Summae  Deus  clementiae,  nel  seno 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Dall'  erba  e  dalli  Hot,  dentro  a  quel  seno 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Mentr'^io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
X^ome  rimane  splendido  e  sereno 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Ridar  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Lo  cielo  avvivaua  di  tanto  sereno, 

V  Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 
(V.  veleno  3  19  66)  veneno. 

enea 

d  Per  che  grià  la  credetti  rara  e  densa. 
Ma  perché  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

1  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

mConvienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Di  quel  che  cade  della  vostia  mensa, 

o  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

p  Che  r  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 
E  tosto  verrà  fktto  a  chi  ciò  pensa 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  el  pensa 

•■se 

0  Ben  è  che  ragionando  la  oompense. 
d  E  notte  avesse  tutte  soe  dispense, 
i  E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
o  In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  ottense. 
Da  ch'io  intesi  quell'anime  ofTense, 
Sì  che  scusar  non  si  poseon  1*  oflénse. 
p  Fin  che  'I  Poeta  mi  disse  :  Che  penso  ? 
Poco  sofferse  ;  poi  disse  :  Che  penso  t 
A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 
r  Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  rlsense 
B  Calca  attende  chi  in  vita  ci  spense. 
Della  fùlgida  fiamma  che  lo  spense 
Dal  padre  suo,  la  propria  macLre  spense. 
Che  u  Sol  corcar,  per  1*  ombra  che  si  spense, 
Che  la  voce  ti  mosse,  e  pria  si  spense 

•■si 

d  Credo  che  '1  fknno  i  corpi  rari  é  da'^'aV. 
t  Volitando  cantavaAA  «  t.tti«V«VLaV 

Ed  al  i\  ed  a\  no  «\mioìc^  taxL^. 

Che  U  wcÌbA  ^aronW  VntewaXk^k  ^»:. 

nPrtma  cantando  a  «oa  ^^^^"^^S^ 
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a  86  e 
a  87  78 
a  87  70 

a  81  18 

1  6  108 
8  4  108 
1  0  111 
a  81  10 
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8  86  a 
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1 .  m'ih  i^r.unilA  :  *A  *\  dtfM    Tv  pesti  1  IB     SI 

r  V.Mtr»  rr.iirr*xtoo.  •#  lu  rip«B«i  S     7  !«• 

m  h  Auiu.irmiuaii'  ooiai  .  pui  dlMro  %*  ■•nsl  8    ■     ÒB 

I'M-iiiA  III  Mi'c  cori,  a  «iud  mi^l  MUi  S  10     59 

!•«   «iir'.:'irm  hf'tlal  ch'l'or»  «pAnsl.  I  It     88 

t  I  :i  i*<M  fl'*JT««Uvmnd  a  tAol^nsi.  8  18    81 

A  s  .tr»  in*.  .*-iu'  pria,  til  cato  ass«BSO  8     9     17 

o  i  «I   I  Ma«^'.rti.  <sl  tii .  AI<>aB  oompanso,  1  11     18 

l^ti  lupiu  al  luto  «i«t«r  I '«fio  eutnpaato.  8    8     19 

p  IVrduto    ^.1  ««It.  VMl.  %*he  a  ciò  peaso.  1  11     15 

I  h'  III  |>^<Ma  tn    e  rllW  irr  «iiwl  ch'  io  ptnM  8    8     81 

■  Si  i-iif  a'auti  |>riiua  uii  pico  11  ■•nso  1  11     11 

eMta 

»  V:  buon  «ari  co«tul.  ■'  ancor  •*  ammanta  8  14    58 

|ii>ir  ii^rAut».  quanto  più  apprasanta  8    7  107 

lu  the  |ila  ui*ij  iiKnurA  l'appriMeDU:  8  10    88 

^■iifl.  i::.<>  Tiuiisi  Ji*ir  annua  Arc«>m«nta  8    4     40 

I    «filral  It  Corn};}: UT  che  t' argom^ata :  8  11  188 

MiTc<»  tiri  p->iM>l  tu.i  cha  »' arfruinaota.  8    8  189 

I  hi>  ra  colui  eh' a  dic-r  •' ar|;uiu#nta.  8  96     16 

ijuali*  I»  colui  eh' a>ttK-chla.  a  t'arKomenta  8  85  118 

1.  •»  tlal  ruuiniu  fuiK-u  ■'  arffomenia.  8  88    97 

<  ->1|A  uolla  tua  \  Mirila  altrove  attenta.  8  88    98 

Mira\a  rt*ui.  iuim<ihlle  ed  attenta.  8  83    98 

liM^o  la  |{«nie  ili  N>  luhrotta  attenta;  8  88  188 

Ia  ptiu'a  drl  dlMi),  a  non  t'attenta  8  88    SO 

ivr  viii;iln  di  TuUr«>.  a  non  t'attenta  8  86     11 

Mu^wr  la  villa  tua  di  ttara  attenta  8  85  110 

Si*  la  tua  audieiita  è  tiata  attanU  8  11  184 
1  ■•■itfndo  '1  Aotui  che  in  v>'t  lur  t'aTTanta  1  16      5 

b  K  i(uale  1  I*adi)Tan  lungo  la  Branta,  1  15      7 

e  K  iiup.jMiblt  ch«  mai  ti  conaanta  :  8  88  108 

1/ altra  b«*a'ruilo.  che  oontanta  8  18  U8 

hiurciiia  mia.  ben  puoi  eater  contenta  8    6  187 

A  riloTanri  tuflo  (\ì  contenta  ;  8    7  111 

iVr  che  la  vi>Klla  mia  tarla  contenta  8  17    86 

i'rliua  cautandu,  e  poi  tace  contenta  8  80    74 

l*ar  r^r  di  tè  la  mia  TOiclla  contenta.  8  88    80 

In  parta  Aa  Li  tua  voglia  contenta;  8  11  188 

d  lo  Ti-|r;;lo  tuo  nipote,  che  diventa  8  14    68 

( 'latomia  oota.  quale  eli' è.  diventa.  8  80    78 

Son  di  tiranni,  ad  un  Marcai  diventa  9    6  186 

I*iù  corto  par  buon  pri(»ghi  non  di  vanta  8    8  141 

A  qui'lla  luca  coul  ti  diventa,  8  88  100 

Che  |>er  veder  non  vedente  diventa;  8  86  190 

i  Tal  mi  temblò  l' iniaffo  della  impranta  8  80    76 

G)n  poco  moto  teguiuS  la  Impranta.  8  18  114 

La  divina  bontà,  che  'i  mondo  impronta,  8    7  109 

Che  del  valiir  del  cielo  il  mondo  impronta  8  10    80 

1  KUa  ti>n  va  notando  lenta  lenta:  1  17  116 

Ohe  tat'tta  praviMi  vlen  piò  lenta.  8  17    87 

K  la  inaKgiore  e  la  più  laoalenta  8  88    88 

p  Di  Santa  Chleta.  ancor  che  alfln  ti  penta,  8    8  187 


Olron  convien  che  tenna  pro  ai  penta 
r  Ma  e»»i>  fruida  :  e  da  lui  ti  rammenta 
i'on  quella  parte  che  tu  ti  rammenta 
Sorridendo  rltpote,  or  ti  rammenta 
(ìabrTel  a  Michel  vi  rappresenta, 
a  Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
I*flriM*che,  coma  dica,  par  che  tenta 
Come  tu  vedi,  e<l  ò  mettler  ch*  e*  tenta 
Parole  gravi;  avveffna  ch'io  mi  tenta 
Par  che  del  buon  (Gherardo  nulla  tenta. 
Del  Aero  flume,  e  tutti  gli  sgomenta 
Tal  era  io,  con  voglia  acceia  e  spenta 
Di'  eh' è  rimato  della  gente  apenta. 
Ia  lingua  ch'io  parlai  fU  tutta  tpenta 
Nell'aer  d'offni  parte,  e  vidi  tpenta 
i'.d  a  tal  modo  il  tuocero  ti  «tenta 

t  O  tuo  parlar  m'inganna,  od  e'  mi  tenta, 
J*^«tatori  e  predon.  tutti  tormenta 
Isella  tua  ttrada  novecento  trenta 
Per  ogni  tempo  eh'  taU  ^  %va\«,  NxwAa., 

▼  Se  non  eh'  al  vV»o  «  aV  totVA  txà  -v^TLXa. 
Paola  uomo  avere  in  «^  man  'vloYaxLXth 

«late 

a  Che  sotto  11  petto  del  ^^^^*  ^J^^^jSjuXa. 
Cha  di  ftxooo^'  »»ftor  pa*  aampta  ax<iew». 


1  11  48 

8  18  110 
8  10  81 
S  88  06 
8  4  47 
1  88  188 
1  16  0 
8  4  51 
1  88  119 
8  17  88 
8  16  188 
8  14  00 
a  86  18 
8  18  184 

8  86  184 
1  17  118 
1  88  181 

9  16  186 
1  11  88 
8  86  188 
«  a  189 


%  VI 


Tedi  Oolda  Booattl:  Tedi  Asdaati,      1 

a  Coma  si  feos  aabito  e  oaadants  « 

Per  la  eoatiaddlaioa  cha  noi  oonscatt.  Il 

Ed  altra  andava  oontlnaamsata.       U 

d  Metro  a  eU  Aigga.  ad  a  eU  Btftn  1  «MUM 
Coal  quelle  carole,  dlflereata 
Qoal  d'  ana  pianta.  In  tanto  diflenite 
Sefoe.  eom'U  maaatro  Ik  U  discoatib 
Te  tueis  ante  lì  dlvotameata 
Comindò  egli  aliar  ai  doleemsata, 
etnea  d' Intorno  la  eitti  dolente, 
Per  ma  al  Ta  nella  duk  dolenta; 
Oks  al  richiodoa  par  otar  dotane 
E  Modena  e  Perugia  ta  dolente. 
Colai  cha  perda  ai  rlmaa  dolenta 
Di  Puglia  tu  dal  tuo  lang ne  dotania 
Ma  dlnunl  chi  to  aa*.  cba  la  il  doktti 
Barbaricda  con  gli  altri  tooi  dottai^ 

a  Intra  ai.  <pii  piò  a  mano  eeeollaata. 
Vedi  se  (kr  al  dea  l'oomo  acoallMtB. 

t  Parche  diede  *l  oooalgUo  (rodolaala. 

ir  Supln  giaceva  in  terra  alenaa  gesta, 
E  però  quatto  featinata  gante 
Poeaa  laedare  alla  fùtnra  gaats; 
Prender  aoa  Tito  ed  avanzar  U  gttta. 
Seguendo  lai,  avria  buona  la  feata. 
Meaaun  riparo  vi  poò  (kr  la  g«ita 
Da  quella  parte,  onda  il  eoca  ha  la  !<«-• 
Che  con  la  coda  percuote  la  Kasts: 
Se  a'  adonaiae  ancor  tutta  la  gea  ei 
Con  l'altro  ae  ne  va  tatto  la  lentt: 
Per  lui  fla  trannutato  molto  gea'^. 
Va  par  lo  regno  deUa  morto  gente  I 
Per  noe  al  va  tra  to  perduto  gaeta. 
tìU  vento  sa.  ma  di  picooto  gante, 
Non  vLite  mal  ftior  eh*  alto  priiaa  fo» 
Lo  mio  Maestro,  ed  io.  a  quella  geatt 
Vedi  che  non  por  io.  ma  qneito  geaw 
Diretro  al  Sol.  del  mondo  aenn  geate. 
Da  noan  aintotra  m*  appari  nna  fénta 
Quantunque  vedi,  ti  che  glastamsata 
Coma  Giusto  vende  to  glnttaneste 

1  Mi  li  Ikoean  atimar  veloci  e  lente. 
E  non  pareva,  ai  venivan  lente. 
Di  gemme  to  ana  firoota  ara  luosate, 
Qaant*  eater  convento  da  ti  Inceate! 

mEd  altro  diiae,  ma  non  l'ho  a  mesta: 
E  qual  da  tote  gli  ai  reca  a  mante. 
Da  quaato  due.  ae  ta  ti  rechi  a  aeati 
Perch*  io  a  lui  :  Se  ti  rldoel  a  nent» 
E  qoeat'atto  del  del  mi  vanne  a  meaM. 
Indarno  di  rldortoai  alto  Ineat^ 
Chi  dove  1*  argomento  deUa  menta 
Etaere  alcun  de*  raggi  della  meo» 
Che  fece  me  a  me  uadr  di  menta. 
Com*  a  nettun  toecaaaa  altro  to  meiM. 
Da  pigliar  occhi  per  aver  to  manie. 
Eaaminando  del  «^mmin  to  menta. 
Non  tener  pare  ad  an  Inogo  la  meat». 
Per  lo  noatro  aermone  e  per  to  aente. 
Si  vuol  laaciar  che  non  aagntr  to  meatt- 
Ma  io  ti  aolverò  toato  to  manta: 
Fioca  dirletro  agli  occhi  tool  la  menti. 
Da'  oonoetti  mortali,  alto  mto  manta 
Forae  ti  tira  fhor  deUa  mto  meste 
QueUa  che  «»»r*''*^^M  1»  mto  mnftì: 
E  porteralne  acritto  neUa  menta 
Si  irlraa  ai,  che  *1  primo,  a  ehi  rea  ■»«• 
Vidi  molt*  ombre,  andando,  posar  mta» 
E  se  *1  mondo  leggio  poaaaae  mente 
Allor  al  volse  a  noi.  e  poae  menta. 
Io  mi  ▼ola!  a  man  deatra,  e  poai  menti 
Li  panaier  vani  intorno  alto  tua  menta. 
Che  piangean  tatto  aaeai  misaraaeate; 
Conoaoareati  ali*  alber  moralmanU. 

n  Colai  che  moatra  ai  più  nafflivaatti 
Bla  però  di  lerarai  era  nlanta. 

^     ^Q^>''«  %&mA»»  «arrebber  aMato 
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ente 


?  l'oriente. 

2     1     90 

l  verso  l' oriente. 

S     8     11 

Ltìo  lo  parente. 

1     9     18 

acesse  lor  parente. 

8  16  190 

del  primo  parente, 

lel  oh*  egli  è,  parvente 

1     4     66 

8  19    67 

k  per  lume  parvente. 

8  10    49 

rà  parvente 

Schio  ti  sarà  parvente. 

8  90       6 

8  91     18 

uta,  ancor  si  pente. 

8     e     46 

l  può  chi  non  li  pente: 

.  &rdi  si  pente. 

)d  ella  pienamente 

1  97  118 

1  90  190 

9  16     77 

te,  che  possente 

8  93    47 

rtù,  s' eli'  è  possente. 

1     2     11 

ntura  esser  possente 

8  19     56 

la  tanto  possente, 
nire  un  Possente 

8  83    70 

1     4    63 

U  faran  predente. 

8     7     94 

che  fla  presente. 

8  17    83 

memorar  presente. 

9  23  117 

a  turba  presente. 

8    8     48 

alla  vita  presente 

8  98       1 

d  assai  prestamente 

1  92  147 

sì  propriamente, 

9  10     44 

Ila  e  ridente 

8  14     79 

il  suo  viso  ridente. 

8  97    06 

ti*  è  del  rimanente, 

1  96  116 

che  si  risente 

8  98     40 

Ila  cima  rovente. 

1     0    86 

ombra  più  rovente 

9  96       7 

r  seg^retamente. 

1     8    87 

l  baiulo  seffaente. 

8    6    73 

n*  ogni  altra  semente 

8    8  140 

se  ond*ò  semente. 

9  96     67 

sensibilmente. 

1     2     16 

e  già  si  muove  e  sente 

9  96     66 

nze  solamente 

9  83     70 

guarda  sottilmente. 

1  81     63 

il  sonno  che  sovente. 

9  97    99 

e  tosto  sieno  spente, 

9  16     79 

;io*,  nulla  è  si  spiacente.  1    6    48  I 

;he  stissosamente 

1     8    83 

»  si  subitamente. 

8  10    38 

tro  fb  tacente  ; 

8  90      e 

)  1*  ubbidiente 

1     4    67 

1,  che  se*  valente. 

9    4  114 

,  ohe  veramente 

1  90  116 

enU 

:he  l'andare  aUentl  ? 

9     6     11 

1  sogno  ed  altrimenti 

9  80  184 

non  altrimenti. 

9  28     66 

io  il  Sol.  non  altrimentt 

9  81  191 

erra  altrimenti. 

1  20     98 

irar  fé*  più  ardenti. 

3  81  142 

X  raggi  ardenti, 

A  FiUppo  Ardenti. 

8  83     83 

1     8     61 

}*io,  bene  argomenti; 

9  16  180 

lei  ai^omenti. 

8  96     26 

e  poi  tra  gli  argomenti. 

8  94     69 

quinci  argomenti, 
che  tutti  ai^omenti 

8     6     26 

9  30  136 

or  fissi  ed  attenti. 

8  31  140 

chi  miei  fissi  ed  attentt 

9  32       1 

fissi  ed  attenti 

9     9  118 

erchè  non  t*  attenti 

9  88     23 

lo  vespero  attenti 

9  16  188 

a*  miei  blandimenti  : 

8  16     80 

laran  s\  oooenti  ? 

1     6  106 

quando  tu  consenti  ; 
niei  esser  contenti. 

8    6     97 

9  98    68 

le  mi  contenti 

8    8    40 

parevan  s\  contenti. 

8    9  116 

she  son  contenti 

1     1  118 

»an  tutu  contenti. 

9  94    96 

contingenti 

8  i7     16 

rar;  dioer  convlentl 

8  96    98 

■amose  e  correnti, 

1  18  196 

più  e  meo  correnti. 

8    8    90 

m  8i  recA$$e  a*  denti. 

8    4       8 

»  roce  viva  a' denti. 

9  88    97 

mpoM  eo'  deati 

1  84    05 

Riprese  il  teschio  misero  co*  denti. 
In  so  medesmo  si  volgea  co*  denti. 
Cangiftr  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Non  vedi  tu  eh*  e*  digrignan  li  denti. 
In  quel  che  s*  appiattò  miser  li  denti. 
Vidi  per  ftume  a  vóto  usar  li  denti 
Locau  son  per  gradi  dilTerentl, 
SI  che  tre  ne  fieìcea  coeì  dolenti. 
Ch*ei  fianno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti, 
O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Si  tBin  sentir  con  gli  sospir  dolenti  t 
Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti, 

0  Turbò  *1  suggetto  de'  vostri  elementi. 
Che  fosser  dall*  umana  colpa  esenti  : 
Li  figli  di  Levi  (Urono  esenti: 

K  Quando  che  sia,  alle  beate  genti  : 
Ditemi  ohi  voi  siete  e  di  che  genti: 
Ed  egli  a  me  :  L*  angoscia  delle  genti 
Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Far  di  costui  alle  (kngose  genti, 
Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  : 
Quant*era  allora  f  e  quali  eran  le  genti 
Tutto  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 
Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

i  O  benigna  virtù  che  sì  gì*  impronti. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s* impronti; 
Quivi  sto  io  00*  parvoli  innocenti, 
Di  che  le  creature  intelligenti 
Veniva  a  me  co*  suoi  intendimenti, 
OU  occhi  miei  eh*  a  mirar  erano  intenti. 

1  E  fuor  n'usdvan  sì  duri  lamenti. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
Volgendosi  vèr  lui  non  fùron  lenti. 
Dell*  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Così  flrugar,  conviensi  I  pigri,  lenti 
Poiché  r  vicini  a  te  punir  son  lenti. 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti t 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucentL 

mChe,  come  veggion  le  terrene  menti 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Nel  primo  mondo  dall*  umane  menti. 
Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

n  Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

p  Solamente  la  fede  de*  parenti. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  1  lor  parenti. 
Ed  argomento  delle  non  parventi  : 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo*  che  tu  paventi  : 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 

r  Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Bastava  sì  ne*  secoli  recenti 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Ond*  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

m  Allora  udì*  :  Dirittamente  senti. 
Di  vita  etema  la  dolcezza  senti. 
Quella  pietà,  che  tu  per  téma  senti. 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti 
Furon  ereati,  e  come  ;  sì  che  spenti 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 
Che  gli  altri  sensi  m*eran  tutti  spenti; 

%  Perdb'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 

V  Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de*  venti. 
Come  I*  avviva  allo  spirar  de*  venti 
Di  fredda  nube  non  oisoeser  veatU 
Io  vidi  più  {ul«Qic  "hViV  ^  ^Vu»«»». 
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1  83 

77 

1     8 

68 

1     8  101 

1  91  181 

1  18  197 

8  84 

28 

8  82 

74 

1  34 

67 

1  91 

186 

1  18  129 

8  12 

37 

1     9  126 

1     1  X16 

8  20 

61 

9     7 

38 

9  16  188 

1     1  190 

190  106 

1     4 

18 

133 

70 

X     8 

69 

9     6 

18 

8  16 

26 

9  19 

86 

9  10  101 

9  94 

30 

9  80  138 

1     9  194 

8  93 

86 

8  26 

27 

9     7 

81 

8     6 

93 

9  98 

60 

9  10  103 

1     9 

129 

9     7 

99 

8     8 

94 

9  10  106 

1     6  101 

9  16  187 

138 

81 

9    9  120 

9  16  141 

8  10 

66 

8  17 

14 

1  84 

68 

1  28  104 

8     4 

1 

1     8  106 

8  82 

78 

1     8  108 

8  84 

66 

1  21 

188 

1     4 

17 

8  88 

87 

8  17 

18 

1  90  100 

8  89 

76 

9  81  128 

9  16  198 

9  88 

95 

8    8 

49 

8  10 

89 

9  81  118 

8  94 

67 

8    8 

88 

1     4 

91 

199 

108 

190  109 

8  98 

47 

9  19 

89 

9  89 

8 

1     6  108 

899 

49 

9     6 

16 

8  16 

98 
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•kr^  .    «-CM  At   zàjT'^.'..  «  &rs'>cn#au> 
I    JA..*  4i»ca  %*«.ru&  vb^«  ftr«;v>ai«>Bio. 

'   »s-.    .a   l|lfV  k'.^   ^i   f- -«   A«t«B«0, 

if-     I  ■.  ^'«r  I. •-«'!.  e  .  ì'^.-jk  •>»»«  acteato. 
b  I:*  >      ■>•  ^'Uf  pre*»»  ft  B«li**«nto, 
c  >•  I.  ■•  ^*S'  ''<-i  --~  ■   «  *••&  BOTftM  canto  7 
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%i^.  t>:u>  .i-iT-  »  i:.uur  convento.  8  81     68 

N  ..  .iiMr  I  r.»'.    a;  tu>  pnm.i  c<>aveata:  3  88  109 

I    I  rM.c«^v''.  uiu:.u.-:.l«  li  tuj  caQVCDlo  8  88     80 
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N-  \r%  '.litui  i  ubtjl-:t  il  UD  cjul"r  l«BtO 
.v  tu  «ti  or.  k'.k-rv.  •  cn^>l«r  lento 
rrraJrO'lo  U  cauiiMfua  iruto  Irbto 
N<>   1  dir  Vhad^T.  u*  l' andar  lui  pld  lento 

kI'b  ooit.ra  luu^j  qiu'a'a  lailoo  al  manto: 
ih* lo  ooa  Inai  al  luo  eauiaado  11  munto: 
I'd' aura  dnW*.  tenia  matAmanto 

n  Ne'i  i^riiuii  g(u»:tt.  tiuI  nntrlmanto 

|i  re  •  lut*  t  «-aoiru*^.  1'  ho  pavanto 
M  «'rnvk  aiior  i-j  duro  pavlmanto 

r  l'otto  avea  fiue  al  su  i  rarlonamanto 
t  !ie  fler  la  iclvn.  e  Mnza  aleno  rattanto 

■  wueeto  Ti  baaU  a  «oiiru  aalvamanto. 
Ter  ìa  freddura  i-Imcuu  aantlmanto 
IJL  .|ual  mi  «lb««  i-iastfUQ  lenUmeato 
<  he.  per  «uier  drl  {irituo  Auiur  ch'Io  aaato, 
lo  Iti  tniina|;iuu  «i.  che  gu  11  Moto. 
TreniA  ti  forte,  che  dell-i  Npavanto 
Uuivi  II  tuo  »>*«;iio.  m%  yìru  Ai  tpaTcnto 
Ui>  fracasso  d' un  «u^u  jìs^n  di  «laTOnio, 
indi  la  valle,  couie  'I  di  fu  opantOp 
ose  le  tTMiuutò  a  lume  «pento. 
Ma  pili  chi)  't  »o»plcar  fu  tutto  spento, 
Nmii  V  quaciciuso  U(:ni  va|ii>re  «pento  I 
Mentr'io  duiihùtxa  per  lu  viso  spento. 

t  t  he  la  nHci»n  souiinettouo  al  talanto. 
it'iuiorno  lul  (cuanlò,  cjui»  talento 
l*nuia  vuol  bi<a .  uia  non  lascia  '1  talento, 
riu  non  t'è  ui>po  aprirmi  '1  tuo  talanto, 
Aveie  'I  veechio  e  '1  nuovo  Taatamanto, 
K  quella  nien,  che  f;lac6va  al  tormanto  ; 
l'ouie  fìì  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Inieti  eh' a  eo«l  Uno  tormento 

V  fili  lui  paroa  Mntlre  alquanto  Tanto  { 
SI  oonia  nave  pinta  da  buon  Tento, 
fuetto  tuo  grido  fhrà  come  Tento, 
Toruan  dal  parco  pauiute  di  Tento; 
La  terra  laf  rinuwa  diede  Tento, 
Con  lo  intelletto,  e'  moeee  '1  fumo  e  *1  Tento  8 
Or  le  bagna  la  piotrgi»  0  muoTO  '1  Tento 
Itobufto  Cerro,  o  Tero  a  noetral  Tento, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  Tento; 
Come  di  noTo  in  alpe  senxa  Tento. 


Non  di  piò  colpo,  che  soaTO  Tento  : 
Non  altrimenti  fktto  che  d'on  Tento 
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esirt 

m  Z>a  che  Ca  Tod  tuer  cotteti  11101» 

e  UialMntroaleerchiijeildsicedi-ilctf 

Che  del  ino  meno  ftoe  L  Issa  ear. 

Fece  del  destro  Uio  &1  mant  vaa*. 

Delio  scender  quagglosa  is  ^otfa  sa 

d  Poi  rispose  l'amor  che  TRtdsaW- 

Secondo  eh'  è  percwn  fìurt  j  iar, 

m  O  dolce  lama,  a  coi  Muzk  i'  taxn 

Perch'  l' non  temo  di  fcoir  la  es;^. 

IMoea,  come  condor  d  nul  qo^  «a* 

1  Penetrando  per  questa  oad' id  B'iiniai 

can 

o  E  qael  che  «egne  in  la  cirooatuCA 
In  ianto,  che  la  sua  circocfèna 
ZAa  poi  che  Carlo  tao.  tkella  Clsaon 
5U  per  sernir  Tirtode  e  conoscs^ 
Sanaa  dagli  occhi  aver  pia  caaaaea 
Di  tre  colori  e  d'noa  contensau: 
(V.  contenerua)  contlnensa 
Di  che  ai  fk;  l'altr'e  la 


D'un  color  fora  col  suo  ▼eatimanto, 
eiiir« 

*  .'£7°.''^  '^  ^*^*^'  «  '1  buon  Virg:  Alman  tre  9  19    84 

•  t*.'?  [•  ■'*i*  •"!>««».  perchè  11  entra.  8  88  108 
£  1  buon  Maeatro:  Prima  che  più  entra,  1  18  16 
TroTiam  la  porU  per  U  qual  tu  entro. 

mE  gireromml.  ty>aiia  Aft\  cift\,  itt.«xL\x% 

MI  cominciò  a  dira,  e  «axa\.  mauXxa 
▼  L'alta  leiUla.  cha  ai^ra  &«\  •v%n.\;stt, 


Ta  Tederai  mirabil  coaTeneux 
Ed  io  por  fiBrmo  e  cootra 
Fata  Ter  lei.  e  CJLtd  far  credsau 
Che  l'esser  loro  t'o  In  »tocni«i. 
«  Più  senta  '1  bene,  e  cosi  U  dofUw» 
e  Non  Tegliate  negar  l' eaperisua,      ■; 
Non  aa^oir  Criato.  per  reipenoa        ' 
Duo  coae  ai  oooTengono  all'essaan 
r  Fa  per  ciaseono  di  tAr  tla  Fiorsao.    : 
1   Bestlalitade  t  e  come  inoontlBsan 
In  ciaacim  cielo,  a  soa  intelliffeu^ 
E  però  di  sostaniia  prende  Inteaui 
p  La  tua  miaora,  non  alla  parrsau 
Che  mi  largiacon  qoi  la  lor  parfna« 
In  me.  guardando,  una  sola  lannn. 
Tanto  distante,  che  la  sua  parreus 
Faaai  di  raggio  tutta  soa  parrenn 
Che  Bu  di  fb«>r  aoatengon  penltsaui 
Morta  indu^  per  Tera  penitsaxa. 
Che  prende  quindi  Tirare  a  poteaia. 
D*  antico  amor  senti  la  gran  poteaza 
Però  non  ebber  gU  occhi  mid  potesn 
Tempo  era  stato  ch'alia  soa  praseaia 
a  E  férmalTl  entro,  che  non  (k  aelsata. 
Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  toa  sefenu- 
Che  si  lOTÒ  appresso  sua  aemenaa. 
Che  riooTor  doToa  la  sua  ■emeaa; 
Considerate  la  Tostra  semenza: 
Deh.  se  riposi  mai  Tostra  semeon. 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  aenteau. 
Che  qui  ha  inTiluppaia  mia  sen'iCax^ 
Se  tu  riguardi  ben  queau  aeoteaa. 
Nella  profónda  e  chiara  anaaiauaM 
t  Fon  giù  omai,  pon  giù  ogni  tameaa»; 

enae 

o  DI  f^or  daU' altre  doe  olroonfereoic 
Che  più  non  fk  che  broTl  oonttngeax 
d  Gli  altri  giron  per  Tarie  differeni* 
o  Qoell'esaer  parte  per  divene  eaaena» 
p  Gomlndan  per  Io  ciel  naore  parreasi 

Quindi  dlacende  all'ultime  potenae 
B  Diapoo^ono  a  lor  fine  e  lor  aemonae. 
Qnaai  apecehiato,  in  noTO  anssiate» 
ParTona  11  noTelle  aoaaiatenze 


PIÒ  con  ariigU.  e  peanuW  'V  «ran  7*'»*«»;- 
Fendendo  Idrappire  nxoa\ta^ajmi^V^«atea 


riapoee: 
Ì3  K  nell'amico  Toetro  betiatao 
€hé  dello  smisorato  Brlareo 
o  Che  per  amore  ai  fina  combattao. 
d  Faoean  Todere,  e  del  mondo  e  di  Oeo. 

Glorta  in  «nceitu.  tutti.  Deo, 
«  Uoronto  ta  mio  Arata  ad  Ellaao; 
8  18    86    f  ATorroU  ohe  1  gran  oomeoto  tao. 

■VIA    "V^X     ^»2l,  tì»»;x'\ajfcwrtjB^Vifc.-^v»  »■ 


u-k»    «»^ 


Oa^xb»»K».\:««qgai^«40«  ^o^^>* 


—  ad- 


erba 


tOpraniiDnio  Ina  si  fm* 
I  dell' alto  IiCaco%b«Q 
nou  e  il  ^usu»  MardoclieOp 
iloo;  A  vidi  Ortdo, 
&  ferxa  del  pii.ì«o« 
ter  lo  grido  «l  poteo. 
iibl&ac&,  aa  H    vl^D&to  ft  reo  ; 
\.  che  LI  moodo  bA  fkttd  r«a, 

*  Qol  fondo  d^o^i  reo. 
p«r  «al  t&ato  r«o 

talA,  Icnniagin^  rctioapeo 
le  a)  e«a&r  di  gioHao  ; 
OAlleniie  «d  a  Taddsa, 
tmétrti  e  Tolomoo, 

epa 

I  laotazl  agli  occhi  il  t'aaalepa 
t  Itt  Hie  OD  de  ti  Drupa, 
li  oh'  aveva  eaOata  l' epa  ; 

epe 

che  air  aito  cbe  oi>zioap# 
rpo  ^e  qoi  non  ù  concepe 
Tenendo  verso  V  ep« 
T%k  come  gran  dt  papa. 
iv  fiàiu' acqua  raoape 
ìiféi  ÌD  fusa  li  recepì 
nvlen  so  corpo  la  corpo  rope)i 
sQlar»  c&agiaodo  alepaj 
io  in  essa  ferve  e  tepe. 

eppe 

,  pape  BaUn  alepp«.... 
IjO  ffeotil,  che  tutto  seppe, 

«ppo 

tklsa  che  accujiA  Olnaeppo  ; 
uid'li>  piovvi  jD  «laesUi  s'r^ppo 
aeuta  gntka  fa  aio  lappo, 

era 

rocddo&te  noa  i^anneria. 
1^  »Ua  g»a%6  cb'  tkwvmrA 
■Ad*  tn/o  er&der  m'  avvera 
Il-ir,  oottu»  dt  calda  «era 
icor  eèe  baona  tl:^  la  oera. 
iuta,  «  Ib  mnml&ua  cera 
w  por  U  scaldata  cera, 
too  arbitrio  iaota  cera, 
ti  dir,  quel  da  D  ti  ara 

*  altro  sìa  parea  qoel  oh'  era  ; 
l  movea,  tecoado  ch'era 

r altre  qui  quand'olia  c'era, 
pria,  ohe  glA  nei  (»>rcsre  eia. 
ebe  di  cl$  dimandata  era* 
ttl:  e  ciò  che  tuo  dir  era 
'1  parlar  colà  dov'era, 
!)  oOiO  avrei  vti'o  dov'«rA, 
dimanda  poi.  ehi  «igil  era: 
assai  di  quel  eh'  eli'  era, 
da  Flesolio^  e  el^  era 
tta,  quando  vidi  eh"  ì'  era 
osila  coKMa  doV  lo  era  : 
veaa«  al  loco  dovM'era, 
ra  11  poeto  dav'lo  era; 
ardassl  In  tuio:  ina  io  era 
me,  che  er^  ^ando  là  era. 
dell'amor  che  lì  era^ 
I.  g«n(«  ohe  h  era. 
)  ad  OD  lotne,  che  li  era 
t  virtù  cresointa  m'era, 
b  Che  §ìk  nef^ll  occhi  m'era 
e  (|ol  meua  ncrtte  «ra, 
rft«  si  come  prlm'  era. 
tmembrar  dove  e  qoal  era 
iqnanta  ^radl  sailt^era 
e  là,  dova  sempr'era, 
erehlOi  la  che  avanti  t'era, 
Iwttro  wafra  quel  che  T'«ra« 
laudato  altri  chi  v'  era. 
Npeo  tempo  a  volger  era. 
et  lo  questa  gola  for». 
Idi  alla  biforme  fiera 
^  ft&or  che  delta  fiera. 
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Ad  alhàT  t\,  come  l'orrlhU  Dcf» 
Vlder  Beatrice  vAlta  in  iulla  Oem» 

ff  DI  cui  Mgh  Ploreaza  La  g-urìerier*. 

1  Ed  alira  è  quella  c'ba  l'anima  Intsir»; 
Ivi  è  porfeita.  tualofa  ed  intera 
La  madre  stia,  che.  con  loquela  Intera, 
Che  a  alla  prrjmlBslon  rfindoao  Incora^, 
Credo  però  che  più  di  iei  s'in^eFa. 

1  E  Ha  la  tua  buma^iite  lesriera 
E  per  ma^n^czA  e  p«r  voler  leggiera. 
Questo  dlM'  io  diritto  alla  lamiera. 
Cosi  a'  tLndammo  inaino  alla  lumiera, 
Ed  lo  acati'  dentro  a  quella  la  tuie  ra, 
'Ili  vuol  »aper  chi  6  u  questa  lumiera, 

BELEd  amhoduo  girarsi  per  jianlerA 
Cbe  dAuno  a  dubitar  falsa  mata  re. 
Perocché  forte  appar  la  sua  malera 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  Biera« 
Lneoialncìar,  facotida«i  più  mera: 
Tale,  che  nulla  luce  è  lanto  mera, 

II.  Co«l  si  fa  la  pelle  bianca,  nersk. 
Quello  eiuijtperlo,  e  l'altra  paTt«  nera, 

p  Che  li  nomava  tiit,  quel  dolu.  ^era. 
Beo  ò  che  'l  nume  di  tal  TaUe  péra: 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
DipLni«  di  coirà  bil  prima  vera. 

r  E  vidi  lume  In  fonua  di  ri  tri  afa 
E  come  augelli  surU  di  riviera» 
Botio  *l  suo  velo,  «d  oltre  La  riviera 
Questi  'l  Tocatwl  di  quella  riviera, 
DI»»'  lo  a  lei,  verso  questa  riviera, 

■  Aicuoa  volta  in  aer  fanno  selilera. 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 
Panna  di  aè  or  tonda  or  liiUiga  schiera; 
Quaudbi  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Ch'uccio  per  te  della  volitare  schierai 
Ci  riguardava»  coi&a  suol  da  i^era 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  aera: 
Tanto  pareva  già  in  vbr  la  aera 
Lo  Sol  sea  va,  soggiunse,  e  vlen  la  sera; 
DI  quei  cJie  apfwrta  mane  e  lancia  aora. 
K  si  come  al  naiir  di  p^rlma  aera 
Fatitx>  avea  di  là  mano,  e  di  qua  sera 
Questi  non  vide  mal  1'  nlilma  sera. 
Ò  :glastl£ia  di  t>lo„  quaat'ó  Macera, 
Sommo  pastorCt  alla  r^de  alneera 
E  qaallo  ave»  la  tlamma  piò  sincera. 
Che  la  mia  vista,  veoeodo  uLncera, 
Anima  degna,  11  gradtii  della  apera, 
E  11  principio  d^l  di  par  della  spera, 
A  diradar  oomlnciajCkBl,  la  spera 
Tu  hai  11  piedi  in  su  picciola  spera, 
Tea  porti,  che  a«n  nate  in  questa  spera. 
S'adempierà  la  au  l'ultima  spera, 

V  Ed  avrà  quasi  l 'ombra  delia  vera 
Disse  :  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
DI  noatra  ooadizioa  com' ella  è  vera, 
Og^al  ooniraddlzlooe  e  falsa  e  vera, 
lo  dirà  cosa  lacrediblle  e  vera: 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  A  vara 
Di  cìh  ebb' io  eaperica»  vera, 
E  volse  l  passi  suoi  per  via  non  vera. 
Cominciò  ella  i  Se  novella  vera 
SI  che  la  vlata  pan»  e  non  pa^r  vera; 
(V.  seeertt  \  St  IISJ  vera 
Sola  Mdeasi  la  su  U  terra  vera, 

vrl»a 

a  Bi.  por  trovare  a  ooovertlone  acerba 
Sente   1  saoor  della  pLetate  acerba. 
Per  cui  eir  est*  della  terra  acerba. 

e  Ma  vergendomi  in  euo,  io  trassi  all'  erba: 
Qual  il  fe^  Glauco  nel  g^ustar  dall'erba. 
La  vostra  auminanxa  è  i^olor  d'  erba  ; 
Reddisst  al  trnUQ  dell'  itatica  erba  ; 
DI  te  :  ma  lungi  ila  dal  bccc-o  l'  erba. 

e  A  cui  resperieoza  grazia  «erba. 
La  ttta  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
La  rabbia  Oorentlna,  che  anperba 
GenbB  avara  Invidiosa  e  superba: 
Cosi  la  madre  al  fligUo  oar  vol^ja^m,, 
ISeUa  preaetua  de\  ^\&aiw  wxvav\>«. 

TTnuumaoM  i&s«\&caz  yit  'v%tX»». 
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8  11  108 
a  80     81 

9  11  117 

8  80  77 
a     1     88 

9  11  118 
8  11  lofi 
1  18  78 
B  1  78 
1  Ifi  70 

a  11  118 
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Ohi  dl6«TO  aU*iieeema  n»  TiUMTdi; 
,  .-  MMtra  dM  lA  menila  ha  flor  del  r§H».i 
9  90     70  f      Cba  eorroo*  *  Veroox  1  dnoM  vode      l 
•  •(>     77  f      Meati*  olM  gli  oechl  per  la  ¥ooda  nrdi  I 
a  90    mi  l      fit  Amt  dal  regao,  quMl  loi^o  1  Vvit,   i 


•  16 

•• 

8  17 

«9 

•  le 

61 

8  17 

61 

•  16 

68 

•  17 

«7 

•  17  188 

8  17 

187 

a  K  «oMto  Mi  pftr*»  MU'atto  ««•rbo,  1  91  « 

Wr  ftuA  Mpeiur  Ium.  CAdde  acerbo:  •  18  6i 

1^  nio^  irmiraado  *l  dolee  eoa  raoarbo:  8  18  6 

\>air  fTtdMdo:  Ov'è.  ov'è  TMerbot  1  86  18 

fvr  iDdU  tfv*  qoel  Aimmo  è  p&ù  «eerbow  1     8  78 

aOtloecU»i»cloUe.ediM*:Ordrlzia*lB«rbol     8  78 

(:4  ti  icBM  de*  pie  (beralio  U  Mrbo.  1  81  88 

•  L'  oiD*n>  eoo.  eh'  era  Acoto  e  smpMrbO,  1  91  8d 
K  dò  (k  orrto  che  U  jprlao  aoperbo.  8  18  46 
NiìirU)  euo  vidi  la  Mo  aeto  eoperbo.  1  86  14 
Uie*ail  polT«roeo  «a  eoperbo  1     8  71 

▼  I- 1  ai  Aaiiirì.  che  non  parlò  più  v^rbo  :  1  88  16 

Già  al  fodera  aolo  del  ano  verbo  8  18  1 

ìm  taUa  l  unlvorao.  che  1  eoo  vorbo  8  18  64 

•rea 

•  Là  dovo  aadaTa  l*  avolo  alla  o«roa. 
Qoeato  al  Tuole.  e  qoeato  gik  al  cerea. 

aaTal  (atto  è  Ftoreatloo.  e  cambia  e  aa«ro«. 

Là  doTe  citato  toUo  di  al  marca. 
n  Noa  fueae  auu  a  Ceaare  nowrom. 

Per  la  apleuta  e  perfida  ooTorea. 

erriti 

•  Tacdolo.  acciò  che  ta  per  te  ne  o«rohi. 
DI  aopra  noi  ai  piange  per  tre  cerchi; 

•rebUa 

•  S'appreeaa  on  aaaeo  che  dalla  gran  oaroKla  1  98  184 
£  la  notte  eh'  oppoaiia  a  lai  cerchia,  8  8  4 
Chi  »  cuatoi  che  il  noatro  monte  cerchia.  8  14  1 
Coal  queato  Alitor,  che  già  ne  cerchia.  8  14  66 
Lo  CUI  meridian  cerchio  ooporohia  8  8  9 
Kd  apre  gli  occhi  a  aoa  voglia  e  coperchiai  8  14  8 
SaIto  che  a  qoeato  è  rotto,  e  noi  coperehia  :  1  88  186 

r  Che  tutto  di  la  terra  rlooperobi»:  8  14    67 

■  (he  giace  in  coata.  e  nel  fondo  sop^robia.  1  98  188 
Ch^  ir  caggioQ  di  man  quando  aoperchia;  9  9  6 
E  per  Tivo  candor  q;ueUa  soverobia  8  14    68 

«retalo 

0  Quando  vengono  a'  duo  punti  del  oerolilo,  1    7  44 

Che  (!ac«van  gran  pietre  rotte  in  cerchio,        1  11  8 

E  qoosu  tifpiileua  il  quarto  cerdìio              8  89  98 

Questi  ftir  chcrci,  che  non  han  ooperohto  1    7  46 

Tu  dunque,  che  levato  m*  hai  '1  coperchio      8  89  84 

Ci  nu-costammo  dietro  ad  un  coperchio           1  11  6 

Maideiuou.chedelponieaveancoverol&lo,  1  21  47 

■  Qui  ai  nuota  altrimenti  che  nel  Sarobio  ;  1  SI  49 
E  quivi  por  l'orribile  Hoperohlo  1  11  4 
In  cui  usò  avarizia  il  nno  soperchio,  1  7  48 
Mentre  che  del  aalire  avem  soverobio»  8  99  80 
Non  far  aovra  la  pegola  aoverchio.                   1  91  61 

erel 

0  In  aomma  sappi  che  tatti  Air  obarcl.  1  15  106 
Che  gente  è  questa,  e  ae  tutti  ftu>  cherci  1     7     88 

f  Che  eoo  misura  nullo  spendio  terci.  1     7     49 

K  Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  Air  ff  neroi  1     7    40 

1  D'un  uedesmo  peccato  al  mondo  lerci.  1  15  108 
t  DegU  altri  Qa  laudabile  U  tacerci.  1  15  104 

•reo 

o  E  mentre  ch'io  laggiù  con  l'occhio  cerco,  1  18  116 
^u .  1  18  117 

1  18  118 


m  Ta  te  a*  andrai  eoa  qoeato  aatiTaint! 

Quaata  paraami  allor  peonado  avara: 

Kel  proaaiino  ai  danno;  e  nel  rao  afe»    • 

b  B  le  Romane  antiche  per  loc  i»ere        « 

o  Cbé  qaal  può  aorgere,  e  qnel  poi  eadan  ™ 

(E  al  coma  veder  ai  poò  oadan 
A  Par  Tederò  In  Beatrice  il  mio  dovaxf. 
t  Onde  omicidi,  e  daacon  che  mal  fiera, 

1  Fooaer  le  nosae  orrevoU  ed  intere, 

aB  Tldi  le  eoe  loci  tanto  mere. 

a  B  qne^U:  Bi  eoa  tra  le  animo  jih aeft} 

o  Per  Tederà  an  fturara,  altro  o9erero 

p  Falsiflcato  fla  lo  tao  parere. 
A  terra  è  torto  da  (hlao  piaoero. 
Ccunineiò  ei.  che  ti  fiuri  piacerà 
Qoanto  qoeeta  virtò  t'è  In  piaceNi 
Talor  la  creatara.  o'ha  podere 
81  aotro  te.  che  neaeono  ha  podof* 

•  Diapreglò  cibo,  ed  acquietò  sapere. 
Mi  té*  deaideroao  di  aapere 
Che  gran  dialo  mi  apiage  di  lapen 
Oli  altri  dao  ponti,  che  non  per  operi 
Lo  giron  primo  per  diveroe  aebiere. 
B  Beatrice  diaae  :  Ecco  le  aebiere 
B  poae  me  in  ao  l'orlo  a  eedere. 
Vinceva  gli  altri  e  l' aitino  aolera. 
Ricolto  del  girar  di  qoeate  spere. 

t  Diaae  ;  Che  bai.  che  non  ti  pool  toaeret 
B  vidigli  le  gambe  in  ao  tenne. 
Neil'  eoeliaai  del  Sol.  per  traaparere 

▼  Né  per  me  U  potea  ooaa  ▼edere. 
Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Qoeato  non  è.  Però  è  da  vedere. 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Vegna  in  Gemaalemme  per  vedere. 
Lo  Daca  mio.  che  mi  potea  vedere 
Se  tanto  acendi.  gli  potrai  vederi. 
Diehiareranti  ancor  ì»  ooae  vere. 
Alle  coee,  che  son  fbor  di  lei  vere. 
In  bozxaochioni  le  ansine  vere. 
Ben  fiorisce  negli  nomini  U  Teiere; 


Che  non  parea  a'  era  laico  o  oberco. 
■  Vidi  gente  attufGata  in  uno  sterco. 

erda 

1  E:  Ceaare.  per  aoggiogare  Ilerda. 

P  «*"o.  ratto,  che  U  tempo  non  A  -p«T«Lah 

r  Ch«  ttodio  di  Ymu  tur  gt^aVa^  TVirr^x^ua. 

•vAe 

p  Quegli  che  Tlnce,  e  non  ccAmV  tìi«i -pexft.». 
Per  lor  maladizion  »\  Bon  al  v^'^'^o. 


a  B  quale  il  mandxTan.  che  (bori  albergai 
Lo  Carrarese  che  di  aotto  alben^a, 
Aronta  è  quei  eh*  al  ventre  gli  a'  attergib 

s  Guardando  perchè  fiera  noa  lo  sparga; 

V  Li  duo  aerpenti  avvolti  con  la  Terga, 
Guardate  dal  pastor  che  'n  sa  la  veiga 

er«kl 

a  Tosto  divegna.  si  che  '1  del  v*  alberghi 
t  Che  ae  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  t 
T  Ditemi,  acciò  eh*  ancor  carte  ne  Torghif 

eri 

0  Nomar  le  donne  antiche  e  i  oaTallezl, 
f  Si  muove,  e  varca  tutti  1  vaUon  feri. 

1  Già  moetravam  com'eravam  leggieri; 
E  paion  ai  al  vento  esser  leggierL 

mE  poeda  morto,  dir  non  è  mestieri. 
n  Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
p  Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 

E  il  lume  d' tuo  spirto,  che.  in  poialeri 

Che  per  l'effetto  de' suoi  ma'penaieii. 
r  E  questi  rArcivescovo  Baggleri: 
s  Essa  è  la  luce  etema  di  Bigieri. 

Rispose  adunque  :  Più  6ba  ta  noa  spsri 
T  Sillogizzò  invidiosi  Tori. 

Poi  cominciai  :  Poeta,  Toleatlerl 
.      Vk  td:  «c%.  T&saMin,  «  vetrai»,  ^olaatlerl 
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ero 


erU 

ir  maro  stretto  a*  merli  ;  9  10      6 

Dnca  mio  si  mone  per  11  9  90      4 

L  piacer  mio,  per  pi»oerll,  9  90      9 

erna» 

igliante  a  qoella  inferma,  9    6  149 

Dita  tao  dolore  scherma.  9    6  161 


:ertiflcato  fdrmi.  8    9    18 

leatrice.  ch'eran  termi  8    9    16 

losse.  e  gli  altri  ttettar  fermi,  1  91    77 

ta  della  mente  infermi,  9  10  199 

e.  e  '1  sao  voler  piacermi  8    9    14 

giustizia  senza  soliermi  ?  9  10  190 

tatti  i  Tostri  schermi,  1  91    81 

icoda.  qui  vedermi  1  91    79 

ste  Toi,  che  noi  slam  veraii  9  10  194 

ermo 

.le  è  consacrato  an  ermo,  8  91  110 

istro  Ux  sovr'  esso  fermo,  1  18  136 

poeti  hanno  per  fermo,  1  99    63 

Dio  mi  fei  s\  fermo.  8  91  114 

nbro  che  tenesse  fermo.  1    6    94 

a  il  popol  tatto  Infermo,  1  99    69 

ti  fenno  all'  altro  schermo  ;  1    6    90 

to  di  me  fere  schermot  1  18  134 

le  doloroso  sermo  ?  1  13  188 

iommi  '1  terzo  sermo;  8  91  119 

irse  Cerbero,  il  gran  verme,  1    6    99 

il,  inflno  al  picdol  vermo,  1  98    61 

«rum 

a  diTina  basterna,  9  80    16 

ti  ognun  in  saa  caverna,  9  30     14 

s\  fetta  cisterna;  1  83  183 

,  0  bevve  in  saa  dstema,  9  31  141 

fc  tua,  sì  che  discerna  9  81  187 

Bao  principio  non  discema  8  18    66 

per  la  luce  eterna  8  38    88 

lo  nella  luce  eterna,  8  11    SO 

l  viva  luce  etema,  9  81  189 

la  prigione  eternai  9    1    41 

r  la  provvidenza  eterna,  8  91    76 

ì  come  l'uom  s'eterna:  l  16    86 

Maggior  di  vita  eterna.  9  80    18 

0,  che  poscia  il  governa  1  83  181 

senza  mezzo  governa,  8  30  199 

tiglio  che  il  mondo  governa,  8  SI    71 

K  Quei  sa  che  sì  governa.  l  98  1S6 

ira  fe  la  valle  inforna  7  9     1    46 

ido  vidi  che  s' intema.  8  83    86 

)r  lo  mare,  entro  s'interna;  8  18    60 

da  onde  s' intema.  8  98  130 

10  a  guisa  di  lanterna,  l  98  189 
latil  0  chi  vi  te  Incema,  9  1  43 
,  diss*  io,  sacra  lucerna,  8  91  78 
i  sé  stesso  lucerna  ;  1  98  134 
ma  Imagine  patema  1  16  83 
I  hai  voler  che  si  rioema  8  11  99 
ella  mia  lingoa  si  soeraa.  1  16  87 
istilla  sempiterna,  8  10  68 
savwa  sompitenia.  8  98  116 
la  rosa  sempiterna,  8  80  191 
nnlvereo  ai  squaderna  |  8  88  87 
ah*al  tao  laatlr  ti  sterna,  8  11  94 
itt  OMAna  sterna  8  98  118 
N  di  qoa  diatro  mi  yrmmm.  1  88  186 

11  Sol  ohe  rnnprt  fwna,  8  80  198 


a  19  81 
8  8  76 
8  19  88 
8  7  68 
8  8  17 
a  14  181 
a  7  88 
a  14  149 

ata   at 


Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  8    8  91 

L  Yid'  lo  la  essa  lace  altre  lacerne  8    8  19 

Yid*  Lo,  s<^ira  migliala  di  lacerne,  8  93  98 

o  Oli  Assiri,  poi  che  ta  morto  Oloferne,  9  IS  68 

B  La  Barate,  amando,  di  daacan  che  soeme  8  96  85 

Di  tette  le  snstantie  sempiterne  8  96  88 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme  8    7  64 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  steme  8  96  87 

Se  dialassimo  esser  piò  superne,  8    3  78 

Come  fe  *1  nostro  le  viste  superne;  8  98  30 

▼  Yirtù  di  carità,  che  fe  volerne  8    3  71 

«rati 

d  Con  r  armonia  die  temperi  e  disoemi,  8    1    78 

Disse  U  Maestro  mio.  se  ta  '1  disoemL  1  84      8 

g  Sappi  che  in  terra  non  è  chi  roverni  ;  8  87  140 

Novellamente,  Amor,  che  '1  del  governi,  8    1    74 

i   Vexilla  Regis  prodennt  Inferni  1  84       1 

s  Quando  U  ruota,  che  tu  sempiterni  8    1     76 

Roggeran  si  questi  cerchi  superni,  8  87  144 

Ma  prima  che  genna'  tutto  ai  sverni,  8  97  149 

enao 

o  Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

d  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  diamo. 

Bla  certo,  poco  pria,  se  ben  disoerno, 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerao, 

Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerao. 

Non  vid'  io  chiaro  sì,  com'  or  discerao, 
e  Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Fossero  :  ed  el  mi  disse  :  Il  feco  eterno 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Tu  te  ne  corti  di  costui  l' etemo 

E  disse  :  il  temporal  Aioco  e  l' eterno 

E  trarrortl  di  qui  per  luogo  etemo. 
BT  Ma  io  fero  dell'  altro  altro  roverno. 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  govemo, 
i  Ch'  I'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno. 

Come  to  vedi  in  questo  basso  inferno. 

L' angel  di  Dio  mi  prese,  e  auel  d*  infemo 

Fin  che  l'avrk  rimessa  nell' Infemo 
mFu  miglior  febbro  del  parlar  materno. 

Che  quanto  durerà  l' oso  moderno, 
o  Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno, 
p  Latin,  rispose  quell'amor  paterno. 
Il  La  contingenza,  che  Aior  del  quaderno 
s  Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo 

O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scemo 

E  non  credo  che  diano  in  sempiterno. 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno. 

Levò  a  Dite  del  cerchio  supemo. 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno, 

Che  'I  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
V  Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 

Che  ftiman  come  man  bagnata  il  verno, 

E  che  sempre  riman  tra  U  sole  e  11  verno. 

ero 

a  (Y.  adutten'o  3  9  142)  adultero 

òr  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  9  19    70 

Intomo  ad  esso  era  *1  grande  Assuero,  9  17    98 

0  Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero  8  10  116 
JV.  cimiterio  3  9  \9ì)  cimitero 

lo  fui  uom  d' arme,  e  poi  fai  oordiffliero,  1  97    67 

d  Come  In  ispecchio.  fiamma  di  doppiero  3  98       4 

f  Qniv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero,  1  13  107 

Segue  la  forza;  e  così  queste  fero  8    4    80 

Che  Polinnìa  con  le  suore  fero  8  S8    60 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero  I  1  91    81 

Un  crodflsso  dispettoso  e  fiero  9  17    86 

1  Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero  1  9  90 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero  9  18  124 
Che  fu  al  dire  e  al  fkr  così  intero.  9  17  80 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero;  8  7  139 
Segaitàr  lei  per  tutto  l' inno  intero,  9  8  17 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero;  X.^^..  ^i^. 


1  8  71 
1  80  94 
1  13  87 
1  1  118 
9  97  199 
9  4  77 
3  17  88 
1  8  73 
8  90  68 
8  6  108 

8  97  187 
1  1  114 

9  6  108 
1  87  47 
1  IS  86 
1  8  76 

8  6  104 
1  1  HO 

9  96  117 
9  96  118 
3  SO  64 
8  17  86 

8  17  87 
1  87  4» 

9  S6  116 
1  30  96 
8  90  60 
1  19  3» 

8  97  186 

9  4  7» 
1  97  61 
1  80  09 
a  4  81 


Se  fosse  stato  il  lor  '^oVvc^  Vdl\«c^« 

S'io  tosai  tiUT  ^  \aA.Uk  anoot  \%««\veo« 

Certo.  chft^V  Xta.'eaaaax  ^^tiV-tcì  ^  \««É«R^ 

Con  V  ale  au«tUi.  «»  wì^tk  V  ^\  \2^^» 
Tanto,  cbft  n  %uo  auAax  VV  J^»-  ^\^S^ 


oro 
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S  IO  117 

a  te  isa 

1   11  109 

1  ai    99 

9     li     «9 

o 

97 
9« 
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X    »!..««ì:ic*  uiu»  •  '1  ministero. 
.  ..  ui«i..  pi»,  «-^rà  qwl  BonasMre. 

■  l    ,  j-'.:*  fr^ur  e-  h*  'l  p-l  «>«\  n«ro, 

;  t  l>  ppft  «'»Tk  'l  crl^ftiftl  nocchioro. 
p  1:.  ^a  c;rf>  l  a^hU  in  vUia  <-1  in  p«BSl«ro,9  99 

1    k-b  r  dell  aiT^rr'*'*  '  *^  '^"^  peoilero  ■  99 

1    ti  ]#  i:  •u<>-«*«<ir  Ari  m%^siùt  Fioro.  1    9 

■  y  )4a  di  «.'«•bio  tpiril  «litro  MoAloro.  9  9 
A  .  r  ft*r&l  «'.  f:i  d'Mlo  ««ntioro  :  9  4  «•■ 
I  ■  »%r^i  ii.<>*«.-  K-^  pr  >->  "^n  Irra,  1  90  91 
>.  .■:.'■  nr^ii»\f  i\  To»tro  QiAl  Miniera.  3  19  79 
\  I  ..  Il  »..  *tv  i;iu  iifT  un  wuUero  9  Hd  99 
K  r.  «•  Mi.ii'  allA  tua  man  ■«▼•ro,  9  4  B4 
«-.t  »..£•-■>■  ffAUi.  e '1  pMte  •tneero  9  7  190 
r  '  •  -  ■!  ft.  u;  oiUoilu.  più  •inerro.  9  14  138 

«  A.:  ..7%  lui.  l'tuir.  t>*n  irli  occhi  al  vovo,   9    0     10 

I*.  r  *:ul»riui.  »l  mi.l«r»iiii»  del  Tero  9  39     59 

I  :■  :•  :.d  >  e  li  n  or^'l^Ddit  dlc«r  tero;  9  98     89 

<•■..  r^  •'it'»  \  iLr.-i  luioroo.  dicon  Tero:  1  80    90 

V' r  i«ou«jiriui.  e  rrdrrui  dir  tero;  8  14  187 

."^  i.-T  r.i  iu'»«\  eh*.  M  '1  Tvro  è  Tcro,  9  10  113 

1"    ..."M^ri  III  riAh  apfrM  il  vero  8  38       9 

N    1  (.-riiò  Tivo  Bloun.  «'t'iklo  il  rero.  1  97     68 

N  u  \  >.!«'  ni-'  di  lue  chi  Tide  11  Tero,  9  12    66 

1.11  ifUAìe  e  i  quale  m  Tdler  dir  lo  tero)  1    8    89 

11 A  U4t*>  in  luis:o  di  noo  pastor  Tero.  9  19  196 

V.  oVìiio  d»  1  ft:l.  il  qu&l  per  Tero  1  19  111 

l'ili  II  'n  rikp-tndu:  e  lìursto  fo  per  T«ro.  9    4    06 

l'i  r  cìh-,  m*  ciò  c'  ho  detto  e  itato  Tero,  9    7  189 


:..lDcl>\  a  crldar:  Perchè  mi  «oorpl  t    1  13 


ili  r>>«>iiir  anime  di  aerpl. 
L'i-uii..i  fiuuum:  ed  or  iem  fkttl  storpi; 


1  13 
1  18 


err» 

a  Fi:i>i  a  Mìnm.  chi«  cinfcheduno  aSorr». 
gi:»l  ohe  pili  ba«»u  tra  coetur  s' ottorro, 
1-.  rU'.r  di  tua  natura  In  giù  s'atterra; 
d  l.**  la;;rliui*,  che  cui  hollor  dloiierra 
Ia  pirta  di»l  iiiac^r  ueixun  dinierra; 
IhiTe  chiarr  di  kodko  oou  dlsMrra, 
!••»  qii^H'aMieuo  che  piota  disserra, 
('«'iiu'  fùooo  di  nube  si  disserra, 
h  '1  K><V'*  ^  cìì«  ToTer  si  disserra, 
o  VA  X  s>rrise  aliiuauto.  e  poi:  S'egli  orra 
I  !■••  ritrarrà  la  lueute,  che  non  erra, 
('■mio  Livio  scrlTO.  che  non  erra: 
S^  Ih  ini 'moria  mia  in  ciò  non  erra. 
f  All'u-iiiio  nuli  facesse  alcuna  raorra, 
Ji'  :itri  v'pntraniinu  souza  alcuna  guerra: 
1-:  i>hi>  se  fi)Mii  stato  all'alta  guerra 
Miiiii'i)  ,1'  lu|ii.  chi*  frll  danno  guerra; 
<Mà  si  solo.i  con  le  spade  far  guerra; 
('tu'  ]>-r  t:il  d<iitn.i  giovinetto  in  guerra 
Aiiil.-triot  |»^rchè  lasol  la  guorrat 
M'apjvirt'oi'hi.'iVii  :i  Si)sti>ner  Li  guerra 
l'cr  li  Tri>i:iiii,  o  i)er  la  lunga  guerra 
IMiinni  S4>  i  KuiìiHguuoli  han  pace,  o  guerra;  1  87 
l'AÌ  ora  in  te  nuli  stanno  wuia  guerra  ~     ~ 

I.o  hevero  s' assetta  a  f:ir  stia  guerra. 
Ter  cui  ed  Alossandria  o  la  sua^uerra 
Nulla  igiiitranra  mai  con  tanta  guerra 
Orando  all'alto  Siro  in  tanta  guerra, 
The  f«>o«ro  alio  strade  tanta  guerra, 
i  Seder  là  sulo,  Arrigo  d' InrHUtorra; 
■  Ia  condlzion  che  tal  fortezza  serra. 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
I>OTe  Cociro  la  froddura  serra. 
Vinca  la  crudeltà,  che  ftior  mi  serra 
I^  pan,  che  '1  nYo  jpadre  a  nessun  serra: 

Su  l'orlo  che,  di  uletra,  il  sabbion  serra. 

K  Ubero  è  da  indi,  ove  si  serra, 
t  L'esalazion  dell'acqua  e  dolla  terra, 

Ch'avrebbon  vinto  i  figli  della  terra; 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Al  quale  Via  poslo  mano  «  ci'&V^  «  V^m^» 

(he  già  in  su  \&  torVuualai  \AtTa. 

Queir  Attila  c\ve  ftt  fta^eWo  V^x  VArra., 

DI  questo  corpo  che  ^*^««^^*\\!>,^!,^-^. 

Che  parto  aono  In  acqua  e  P»-^^  "^^JST 

Toglieva  gU  aaVmal.  c\ie  aouo  Va  x^rra.. 


1  20  86 
9  7  183 
8  98  43 
1  la  186 
8  11  60 
8  a  64 
a  10  114 
8  38  40 
1  37  80 
8  a  63 
13  6 
1  38  13 
8  80  147 
3  88  100 
1  9  106 
1  81  110 
8  35  6 
8  18  137 

8  11  68 
1  80  84 
13  4 
1  88     10 
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9  6  83 
1  17  33 
8  7  185 
3  20  140 
3  15  113 
1  18  138 
8  7  181 
1  9  108 
3  e  84 
1  81  128 
8  30  4 
8  18  120 
1  17  24 
a  28  102 
3  28  88 
1  81  131 
1  87  86 

1^%  \ 
\.  \^  \.^V 


Adora  per  color,  che  tono  in  lem 
Ch'apri  le  strada  tra  U  delo  e  Is  ion. 
Ch*  el  Gomlneiò  a  Ikr  tentir  la  tem 
S'apene.  agU  occhi  de'Tetuu.  Istm, 
Che  rsggraTSva  gii.  la  vèr  U  tans; 
E  noi  moTemmo  i  piedi  in  vèr  la  lon,    -^ 
Guardando  l'ombre  che  giaoean  per  tefa  B 
Sol  per  lo  dolce  anon  deUa  soa  tara,      I 


a  Porche  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri    t 
d  D'arte  e  d'ingegno  aTanti  che  ditssrrt,!^ 
o  Da  Pier  le  tengo;  e  disseml  ch'io  ani   1* 

•rsa 

a  Folrore  pare,  se  la  via  attraTsm: 
d  Cerbero,  fiera  cradele  e  dlTcraa, 

Entrammo  glb  per  una  Tla  dlreio. 
f  Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  tens 
p  L' acqua  era  buia  molto  più  chs  perss: 

Doe  e  nesaon  r  imagine  perrersa 
r  SoTT'  ona  fonte  che  bolle,  e  rlTersa 

Per  l'aer  tenebroso  si  riTersa: 
s  SoTia  la  gente,  che  qnlTl  è  sommersa 


orso 

a  81  coma  l'occhio  nostro  non  s'aderte.    ■■ 

D'  on  ano  compagno,  e  la  bocca  eli  aperas,  !■ 
Per  che  di  giazia  in  grazia,  Dto  gU  i|a«  { j 
Onde,  si  toato  come  gu  occhi  apene  •■ 
Por  lei  tremò  la  terra  e  '1  del  s' spena.  >  ■ 
Morta  la  gente,  a  col  U  mar  s'apem.  ■■ 
Che  qoel  da  me,  perchè  allor  non  a's]*^  •" 
Con  la  tua  mento.  U  bocca  t'aperae  !' 
o  In  pnrgazion  dell' amime  converse,  !" 
Si.  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  convene.* 
tld  a  Beatrice  tutta  si  conTeise;  ' 

Come  quel  ftimo  ch'iTi  ci  coperse.       y 


Da  Pratomagno  al  gran  giogo 

B  ciascona  col  braccio  ini  coperse.  ;' 

d  Che  chi  '1  vide  quassù  gUel  tiLscoperts  * 
Del  gairofkao  prima  discoperse  \ 

E  tranne  la  brigata,  in  die  disperse     \ 
Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  direne     \ 
Che  far  parole  alle  prime  dlTorse. 

e  SI  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 

mCoeì  g^luatizia  qui  a  terra  il  morse 

o  Sé  stona  a  vita  senza  gloria  offerse. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offerse. 
Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  t'otStrtf, 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

p  Che.  volando  per  l'acre,  il  figlio  perse. 
Quanto  poesibU  Ai.  poi  che  la  perse 
E  riprendeane  le  genti  perverae. 
E  r  Abbagliato  il    uo  senno  prof  erse. 
E  se  tanto  segreto  ver  proflerse 

r  Io  vidi  ben.  si  com'  ei  ricoperse 

s  Per  eh'  im  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Ma  Ellesponto,  là  'to  passò  Serse. 
Sempre  con  damno  l'attender  soflerae. 
Guardando  alla  persona  che  sofferse. 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofTerse; 
E  quella,  che  l'aJIknno  non  sofferse 
Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  credette  in  quella  ;  e  non  sofTene 
Più  odio  da  Leainaro  non  sofferse. 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  soflèrse  : 
Questi,  scacciato,  il  dubltair  sommerse 
Abbraodommi  la  testa  ;  e  mi  sommerse  : 

ersi 

a  Aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi 
Non  gliel  celai,  ma  tutto  gUel'  apersi  : 
Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 
E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi. 
^  «*i^^««Ss&;mlftl  da  lai  fossero  arersl. 


"i.  'Vn      ÌIO  \  Cl^X  tìwi  \«t  ^\M4  %aSu^  ^gSt  «\mv«v«x. 
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erto 


mitri  n&cvaflTO  A  dlveni  ;: 
LKToa  mo  dlvflnl, 
i  plBtn,  Dan  àivtnt, 
.  uomini  dlTsnd 
de  che  i  tùadi  «laa  iterai , 
che  veder  più  iii:^li  potersii 
por  T&glijQjiEiL  rtDapdraif 
«  luQaiiEl  a  noi  He4er»I, 

^4  cb'lo  non  ID  KifT^rtl!  ; 
i«  mal  f»F  Tol  sofferti, 

ite  *tìi  dol  mondo  spflrsl? 
i  traBpjtrfMì  e  taralp 
I  Slrtìttó.  Per  vedersi, 
I  mi  canvipa  Ikr  varai, 
SiUAr,  métleni'  la  v^nl. 
'KliconA  per  m^  vani. 
Olì  pùcù  La  ([unti  venlp 


che,  puf  la  041  te  &vvt>mOK 
Ita  dm  smlfìf  ooaapor»o 
saJa  lu  4ìaoa  con  verno  : 
tiiLt4j  iì  cHi  óo.s|ierftO  : 

i  ti'  apuAf  [TU,i»aÙ  fllT^rMf», 
',0  11  Jsr  flyn  Ila  dÌTiSnù. 
vai  pflr  rjMfr  persa 

noto  pLii  che  pen^j, 
illikpcucziL,  aode  M  pfiTTeme, 
k  dui  postru  mal  pdrvfirvQ. 

IlL  fSsci;  rV  Terso. 

usai  viHjrai  somnlerao 

era  *l  pulita  e  tsrao, 

etìita  da  tra  v  arsa 

Ittdga  e  per  tniTien& 

U  Ke  d£ilr  unlvarsD* 
0  pQDBial  cbfl  raolvena 
Ci  b  tnlla  l'iuilTfsno, 
FTT¥  h  TeriQ  &  varao^ 
as  iialinu  '1  mlf^  vArsa, 

«rt» 

«  tu,  padre,  irn^a^oarto,. 
la  ioifur  la  bae4ì&  ^partA. 

KT  BAletia  f  è  apCirLi, 


S  la  143 
1  99  43 
S  13  4e 
1  83  161 

s  a  la 

9  IB  IW 

a  ja  144 

a  13  44 

3  33  Td 

a  9  @L 
fl  ae  se 

1  30   3 

1  39  loa 

3  3  10 

3  8  3 

1  fio  1 

9  B9  49 

a  S3  43 

3  33  74 


3  a  08 

3S7  as 

SI  «  DO 

1  13  43 

a  ai  30 

9  S  £0 

l  33  13 

1  0  89 

9  3  97 

3  a?  8« 

i    a  SB 

i  la  4ft 

3  a  ti 

3  3  03 

a  3  83 

9  0  83 

1  3  81 

1  39  41 

1  39  8 

a  8  94 

1  3fl  10 


»,  itfflvola  ed  ftiiurta. 
bem  qoQlI'&nM-At»  aperta; 
ma  da  lino  pArU  Aperta , 
la  rD«à,  (juamlui  &.pQrt4 
à  ne  h»  111  tgiTH.  apgriAt 
tana  baMji  0  o«rta, 
clafrcùuA  ei%  4^rt& 
1113  cosa  ve  pia  «ft»; 
jt  ctie  giti  coB verta* 
Bterta  il  cauTérta, 
ulaia  era  a^pertA^ 
•Ter  per  la  coiJerta 
a  Del  lotta  deaartii. 
tQ  ^ti  è  tilsAopariBi, 
la  pLa^r^la,  ilìa«Ftebtp 
urbia»  la  pLfi  dlsorta, 
hi  camLaeLar  dell'  erta, 
h  ìoì  dii^eode  Perlai 
»  ta  roojia  iV  erta, 
uicor  cb«  alcooa  offerta 
9iltt  ptama,  everta 
i'ei$?rmì  proifertft 
ihi  Ln  JlubÙo  it  raaeeriiap 
fanne  rio  op  e  ria 
miuaeliie  a  Doverti, 
Atl  alla  pDltiB  lear^rta. 

erte 

Bfl  «dn  Ì'&U  aperte 
^YTiati  la  boc&a  aperta* 
Idf  b  la,bbra  aptrl#. 

almo  ^uaB»rta. 
'ttinùA  oos  verte 
'afiiaf.  aita  j2uJ  coarettSt, 


3  93  fi8 
a  3a  141 
3  0  oa 
9  3  31 
9  3  89 
9  ^  198 
3  a%  58 
1  8  130 
9  33  1S4 
3  13  118 
3  93  108 

9  £8  laa 
a   fi    54 

1  1  33 
3  fl3  101 

3  18  IfiO 

a    ft    ao 

1  1     39 

9  8     40 

1  1     31 

1  0  138 

9  3     47 

a   3   eo 

9  34  13T 
3  30  103 

9    a    e» 

a  33  138 
3  93  30 
3  là  113 


a  10  1 
9  33  108 
1  ao  83 
9  9J  LOS 
3  19  3 
3  a?  135 
1  SO     63 


Là.  ddiTA  t'ombirfl  tutte  ermn  a  op  erta,  1  84    II 

Cui  blMfiuLUfl.  per  ^le  Ir  <!£pene.  a  93  104 

Pila  ftigire.  cbe  le  graaace  ■lea  oa^i^rtA.  3  97  190 

e  AJtn  i  aiiiu)  a  ^lacAin,  altra  itantii:)  arto^;  t  84    13 

i  A.ltra.  ceca'arciid  il  Tpltoa' piedi  laverter  1  34     15 

r  E  fede  ed  inno^eciza  aoa  reperte  3  37  13? 

L'im  TflMo  1  mento*  e  TaltPO  lo  su  rlTerte»  1  30    67 

«rtl 

a  M;^  qttandtì  fbmmo  liberi  «d  aperti 
e  Fatll  ^11  area  di  tè  ctla tenti  e  oertlt 

Chd  ^11  atti  loro  a  dui  TODivan  cerUi 

l>t  ni  cullala  mi  partfan.  coperti  ; 
d  SqIìd^o  più  cba  itrade  per  diserta 
1   la  itaucata,  od  ambedue  Incarti 
D  PtadA  che  ^11  occhi  miei  si  Dun  allerti 
p  E  lem  b1  pteu  d'amar^  che»  per  plH,aertl^ 
s  E  miti  diùia  ripa  eran  ao  Iter  ti- 

«rto 

»  W  eJ  Tfldri  tn  r  cpan  d' Altoerto 
F¥ate  e  Duu»tro  fEiffiEol^  ed  «so  Alberto 
Se<ìilDd1^  i:b»  l'uStotto  cU  è  aparto. 
Quanio  por  TEi'&ageird  ré  ttperto» 
Sijtr^  H  tilt}  «utifiis.  fi  4U  DUuvo  ftd  aperUi, 
Uà  mlfliiiai  pfF  1'  ulto  Euonj  aperto 
Colui  eh*  la  difeae  a  «■1B9  aperto^ 
Coni'tìTfldranno  qtujl  ¥nltim&  aperta, 

0  ^pocqe,  dìiH'ia.  *  uflù  ftitandep  oerte 
Ed  io,  per  MnfiL-*»a.r  e&rrettu  «  certe 
«/acQlió  lius(icucxl  fui  :  «  i:àrliO 
CaminsLa'  iu,  per  «eter  oa«tr  eerto 
lieUa  KDteDtia  tua  ;  che  vài  tk  mrio 
A  olà  oeu  ta'  lo  tol.  di«e  ;  eè  cene 
Tu  le'  euuiil  del  ma^^or  pvtnto  certo  ; 
E  noD  TogllQ  che  dubbi,  sia  «ìe  certo. 
Qoal  ohe  tu  t,ÌU  od  ointtm.  od  Dnimo  ci^rto 
Se  ra  di  tutti  gU  alrj<i  esser  vuol  cerio» 
E  di  Euallsla  graTliIo  e  aO'pertaì 
Allora  talp  chu  palese  e  coperto 
S'it}  ttiaiì  state  dai  fiieca  oopertOr 
Cosi  ro«4'  io  auoor  cea  lui  eùperto^ 
E  4]tiel,  ohe  'titase  'l  mie  parlar  coperto 

d  Per  ebe  il  regao  di  Pra^a  M  daaorto. 

Clulvl  Eoi  (^ea  tutta  di aco parto 

nii|XAi  lui,  Qì'hajino  araor  diacoverto; 

S«aea  [a  Liuak  per  nucisto  't^pro  diserto 

Piedali^.  dalla  tjual  ur^ci  fui  diserto 

Quftndj' rTldl  tiistul  nel  ernui  disèrto, 

Veuimmo  poi  la  tol  Li  io  dlsertoi 

Che  nudriro'l  Batista  nel  diserto  : 

Che  "l  giardla  diali'  Imperio  sia  dt$e>rtou 

Lo  moedo  è  b^n  c^l  tutta  dS^t^rto 
e  Soate,  per  lo  scodilo  tcuncia  Pd  erto» 

Levai  lo  c&po  a  profferir  più  orto. 

Cb'i'ebbl  a  divenir  d^l  luonda  eaper-feOf 

Uoni,  cha  di  ritornar  ala  poscia  esperto, 

1  Si  che^  stracd/Lodo,  no  fHirlù  un  laoarto. 
mDleie  '1  [alo  «luca;  i^nil'e^U  ha  eatal  «aerto. 

Con  f^raEla  iilunaliiaue,  o  eoii  Itir  merlo  ; 

Beaif^ao  ',  e  non  gu&rdai«  ai  oostra  merto. 

Gra^a  dlvlcia  e  precedente  merto. 

Sft  dritti)  e  torto  va,  nofi  è  suo  mertOn 

La  doTe  -SimoEi  toftgo  è  p*'T  suo  loerto» 

Useiniie  mal  alcuno,  o  wbr  «uà  martai 
O  mjjaoii  agli  occhi  ini  si  fU  offerto 

Se  credi  mae  luar  qiiel  oh'iial  eflferto^ 

Che  s'amare  é  dì  fuori  a  noi  of  erto. 
m  DI  beila  vurità  m'nv«&  «.oeperto. 

Lidi  un  aUro  vali  od  mi  tu  ■co^^erlQ. 

Che  par  contra  alio  ^er  eh' le  t'ho  pcoperte. 

I>ai  cello  in  giù.  si  cbo  'a  su  lo  scoperto 

Girando  su  per  lo  bcivii}  «erto. 

E  cerne  uol  lo  oiat  ch'arem  aofferta, 

E  Llbhsoeeoi  Troppo  aT&m  SùiTorto» 

K  credo  dia  "V  &aiiLr(t  V  tsj^t\sì  lu'is&ht'Ui* 

Ma  «Kvo  naV  M^na  4)a  Vi\&  v^^vv* 

M»  W  Va  acsV,  coVa,  Ioté  ^a^eiVì  ,.     ^  - 

Chi*  Kiftì*  \a  « ^\  v^t.  ^^'^V^JSivWwvevi*^  »^2^ 
Onoato  aTiperbrQ  ^&\V  e^ws^*  is^t^w» 
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Ltn  cfa«  1  Sol  tarrtt,  t  97 


oktAB  pftrtM-  d&ttro  rla«rvà: 


Oli  |iA  •  tftdto  ftiBor  quinci  *u  terre. 


•  Colai  f«tal  etke  àal  S«no  te'  B«r 


3  ai 

S  S7 
3  91 
a  97 


1   19  111 

1  li  119 


V  S  rr^n«mt«  4*AM!orw»;  •  aacor  T»d*rTl,  1  10  110 


t  tVUiB  d&  «Aor  le  corde  deìU  f«r«».  2  13 

■  <3mi  rnmprm,  ft  fuiiA  di  (kncìallo.  ■ch«n&  9  lA 
K  *1  InkML  UMvtro:  QoMto  ^oghio  sf«rx«    2  13 


t  S  coni'' lo  dinuukd&l»  eeod  Ik  t«rm& 
QoftAto  tz»  r  oldmar  d*U' on  tAn», 

t  Vidi  dlAM  «orowtl  eoo  ^na  terso, 
t  L«  Meottde  Mpellftf<k.  aè  le  tnerme. 


m  S  aurapr»  41  màr^r  teoe^al  «««««ah. 

FcU  iMM  «oeU'  fttt».  diMe,  xbiU«  &ppr««»4 
e  (AM  Iton  «ouecnla!)  ou  oeU»  eklosa      1  22 
lo  ade  «iok  ' 


9  13 
9  13 

1   18 

1  18 
1  13 

3  93 

1  10 


Già  I 


»  «ioikraAaveAooaipt^sa,  a  al 


4  TV  volt»  V  onbn  «fa»  per  tua  ditosft 
Coil.  fi6  d'ao&  ripa  diaoo*eea&» 
Al  flftùo.  •  ti  la  n»oeia  diteoaoeiak 
L'J^f^osa  di  Cretl  era  dlat«a*, 
Noa  a««re^be  la  te  U  cnan  di»teBa  ; 

t  Che  veaif^tfafM  «««oU  ali'  imprasa. 
Perchè,  peaaaado,  eoesomal  l'itapresa. 
E  deUa  feste  «h'antre  v'era  lnoaea. 
Con  l'ale  aperta,  ed  a  calare  lutftaa: 
A  tei  da  eoi  la  nota  noa  è  Intesa  ; 
Pare  alla  pafola  era  la  mia  Intesa, 
Se  lo  tt«  M>B  la  tua  parola  Intesa, 

t  Rii|>oae  *l  Savio  mio,  anima  leaa, 

9  Ma  niodol  tampo  ;  che  poca  è  V  off  ««a 
SI  cbe  lo  poca  ora  avrta  rore^cliia  ol^ea 
L* anima  toa  è  da  vilt&de  offesa: 

p  Che  hi  saprai  guanto  <|tie1i'  arte  paaa. 
Qie  gli  lo  tncareo  di  U^glà  mi  p«n. 
Indorlo  ad  ovra,  eh  a  me  «tesso  posa. 
tNsrb  -loaltuKiae  cosa  taot«  p«A 
Pift  (Ut la  carne,  «  men  dA'  pensler  ppoaa,  9 

^  Ma  non  doqaanla  volte  Oa  raoossa 
6  volgeaml  eoa  rd^Ua  riAoo«aa 

•  Coiai  di  ((001  barrato  era  la  scasa. 
Dall'Alpa,  per  cadere  ad  tma  scesa. 
Se  la  oo^  dimeesa  In  la  •orpraB&, 
Tronpn  A  pie  la  paora.  and*  è  floapoaa, 
t>l  eoe  la  monte  mia  era  soeposa. 
Cosi  lo  mante  mia  tutta  sospesa 
In  soKQo  mi  parea  veder  sospesa 
Satlsifkr  non  si  poò  con  altra  apesa. 

•  E  come  gigs  ed  arpa,  in  tvmpra  tesa 


a  14  ne 
1  iQ  loa 
1  19     e 

1    19     19 

1  18     49 

3  S3  a& 
1     9     41 

1  29  18 
9     B     21 

8  14  120 

I  23  le 
I    2    ta 

1  la    «7 

2  19  134 
1  16  Ì0« 
1  3  46 
1  10     81 

9  19  138 
1   13     61 

3  3     01 
17 

1  10  73 
a  31  36 
1  12  10 
1  13  101 
3  6  Sé 
9  13  133 
3  81  67 
3  sa  87 
9     d     18 

a    6    aa 

8  14  110 


e  Noo  perche  noetra  oooosoeota  ersoea 
•  Onde  la  rena  s^aoeendea,  «om'  esoa 
poi  too  disio,  mi  disse,  si  oh' eU' esca 
Santamente  lasciano  star  V  esca 
f  iBCotoQdo  da  «è  rarsora  freun. 
Còri  vldlo  anello  masaada  fiasca 
rA.iV'  **  •*?•  •*  che  l'nom  ti  meso». 
r  Com  tuMn  cbe  va.  né  sa  dove  rleso*  : 
t  Senxa  rlpoao  mai  era  la  tra  boa 


10 


a  17 

1  14 
3  17  8 
9  9  198 
1  14  49 
a  9  180 
8  17  li 
3  9  132 
1  14  40 


«Miai 


a  Le  tre  IkvUla  e'  hanno  1  cori  Alesai. 
^  „  ^  ^.  Per  te  quali  eran  el  del  latio  i 

A  E  '1  tronco'.  B\  0Q\  &o\«a  a.^!^  m'  aA«%«\LV    "^  "^^   %A  l     Umani  ooqil  fià  vsdotl  i 
a  non  tacermi,  »e  ì\l  d\  «vi'^ta^  *!^'i^^*  «^aoYiA.^  \  "^i^  VaX     %di£nvi«Ewaa  1 1     '  ^ 


LL  étnm  i  pee«atofi  etanao  fr«««lki. 
l  PttrA'le  OS  pocaa  ra0ofiarai'lA««s«hÌ« 
if  l>'r' — — — ^^^-    ^--  - .^^ 


a  ABoeae  da.  «iriù.  wmpra  altro  aoeaast, 
B  vede  fnmo  a  eè  lo  dmoims  aoeeis. 
SI  com'ef  U  araa  «aadolalkrl  appraa». 
Che  taaia  tlapoa  eoa  eoa  ora  apprew 
Di  lopt»  flamme^pgiav»  il  b«Uo  jaraeae 
Slode  Ptti«faiam.^Uo  s  torta  amtw 
Cofl  al  eoetaata  la1»Via  sempce  attoaa. 
Alla  lor  grida  11  alo  Dottor  r  allese, 

b  Cha  penaeUegfia  Praaco  I3eìern»a«i 
S  non  por  lo  tpti  piajage  bolognese  : 

o  F%  plaógar  Moalfenato  e  *1  O&oAveae. 
Rloomind^  eelai  che  pria  no  «hi«s», 
B  feando  par  la  barba  il  vi«o  diieie. 
Da  loro  aspemoa  1*  occhio  comprese  ; 
Dieso:  a  ooetjor  «I  1 
FlgUnot  idUk  disse  U  1 
Cbe  doaarà  qttmUt  prete  cortaee. 
Cbe  ta  mi  «te  de'  tuoi  prk^lii  coi  . 
Dinanzi  al  oaio  venir  fb  al  cdrteee. 
Boa  BOB  sarò*  io  stato  si  oortees 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  carteae. 
(Colpa  di  quella  eh*  al  wrpente  oresa^ 

d  SI,  che  '1  riso  abbruciato  non  dirsaa 
Io  che  la  Santa  Chiesa  si  dlftae. 
Ed  avanti  che  sien  di  là  diaceae, 
K  oooll'  smor  che  primo  lì  discese. 
Onde  d'allora,  che  tra  noi  dUceee 
Himootò  per  la  via  onde  di5«<ae  ; 
Fa  al  sfogato,  ebe  *1  parlar  discese 
Ove  la  riva  intomo  più  discftMi^ 
Dinasti  a  lai  lo  s^e  ali  dlsteae 
GU  diretani  alle  ooccs  dlaroee. 
Indi,  a  partirsi.  In  «erra  lo  diiiSN. 
Ed  lo.  quando  *l  *ao  brmocio  a  ma  ^siMk 
E  eocoe  la  mia  (keda  «i  dtatesa. 

f  Chi  ilesvoaio  *1  «angue  f  errareae, 
E  raiTTlaal  la  (bocìa  di  Forese. 

t  Roookli  e  vecchie,  dalle  fiamme  laceae  l 
Dell' eeceUertta,  ove  mio  coro  latase. 
OaàQ  l'alti-o  lebbroso  che  m'ialrse. 
Regina  contri  sé  ohlamar  s' latos  ; 
La  prima  cosa  ohe  per  me  s'^lateos. 

mOiMidassi  a  fkr  la  vo^g^lia  del  Varehese, 
Ooardando  la  suso,  e  GugUeJmo  msrfhiiii  I 
Di  meua  notte  noi  eno  mctao  Keae. 

n  Non  redii  la  vittoria  al  Wovareae, 

o  Perda*  io  possa  purgar  le  gravi  ofloae. 
La  genie,  ohe  non  vico  odo  aoii,  odhae 

p  Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 
Tatti  ooovegnoa  qoi  d' ogni  paese  : 
Ti  pre^,  sa  wM  vedi  fòol  paeee 
Bea  ti  dovrebbe  assai  «saer  palese 
Che  la  tua  afltasioe  mi  te'  palose. 
Ch'  egli  avoano  a  alarla,  mi  fb  pa 
Ma  nella  voce  eoa  mi  (ta  palees 
E  eoo  gli  anterfor  le  biaocia  prsae  ; 
Tende  le  hracdia.  poi  cbe  1  latte  prai% 
Per6  con  ambo  te  bracca  mi  prese. 
Fui  eoQoseloio  da  on.  che  nd  praae 
Lo  Duca  mio  di  eobtto  mi  prsàav 
Forse  In  tre  voli  tanto  apaide  prese 
T  Questa  IkviUa  tutta  mi  raeeese 
fi  dietro  per  le  rc>n  su  la  riteae. 
e  Gente  «l  vaaa  come  la  saaess  f 
Rlmoasl.  quando  B«atrice  aoese. 
Poi  che  rea  pie  ner  girsene  aospesew 
Di  tanta  aauniraooo  non  mi  Bospesa^ 
Cbe  seppe  ter  l«  temporals  spese. 
Ciascun  di  quel  candori  In  so  d  eleee 
t  Ch'Io  gli  vidi  venir  eoo  l'ali  teso, 
T  Paauire,  e  quel  di  Br«oeia  «  '1  Tsreaess 


EL&>^«tiL, 


—  45  — 


•a  al  tronco  attesi, 
imo,  e  boloffnesl, 
cessò,  ed  ei  compiésl. 
vi,  ch'io  compresi 
ch'io  da  vicin  compresi, 
1  non  si  fosser  difesi. 

ma  di  lui  discesi  : 
imobili  e  distesi. 
eoQi,  e  quel  eh*  io  intesi 
se  al  cor  «ruaado  Io  *ntesi, 

tal,  quando  lo  'ntesi, 
ta  non  vi  sono  intesi  : 
i  miseri  e  d' oif esi. 
ol  di  tanto  offesi, 
i  vostri  paesi 
,  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 
onde  operar  perdésl, 
otto  gravi  pesi, 
n  d'ogni  parte  i  pesi: 
grosse,  che  li  peu. 
man  legati  e  presi  ; 

terra  insieme  presi, 
un)  presi 

imesse  mi  protesi, 
t  mi  raccesi, 
dare  i*  la  richiesi. 
},  qoant*  io  scesl  : 
.0  d' un  rumor  sorpresi, 
immobili  e  sospesi, 
rchi  eran  sospesi, 
lel  limbo  eran  sospesi. 

che  son  sospesi, 


ei  non  ebber  battesmo, 
>,  ebb' io  battesmo; 

fu  ftu:  per  battesmo, 
non  sono  '1  oentesxno  ; 
ù  che  '1  quarto  centesmo. 
•A  al  Crlstlanesmo, 
rolse  al  Cristianesmo, 
son  io  medesmo. 
osserl  Quel  medesmo. 
Ear  più  d' un  mlllesmo. 
)iù  del  paranesmo, 
rando  paganesmo; 


11* amore  acoeso; 

del  cammino  acceso 
or  del  cielo  acceso 
,  quale  un  fuoco  acceso, 
l'occhio  più  acceso 
1  serpentello  acceso, 
'desse  s\  acceso, 
ed  fece  atteso, 
i'  non  foMi  atteso 

innanzi  sempre  atteso 

.  vide  tanto  atteso, 

fc  giammai  compreso  ; 

ti,  ond'è  disceso 

el.  quand'ò  disceso 

nnanzi  lui  disteso. 

iì  tanto  disteso. 

di  quel  eh'  egli  ò  Inceso 

1  puoi  avere  Inteso, 

avere  inteso, 
fosse  così  inteso, 
ir  canto  era  già  inteso  1 
I  sospiro,  e  sono  inteso. 
M>  mi  stava  inteso, 
se  m'ha  offeso. 
Q  sembiante  offeso. 
)uel  ch'io  ti  paleso, 
legj 
del 

di  tanto  pesò, 
parte  e  d' altra  preso  ; 
onde  prima  è  preso 

Io  foési  pnto 
\gldo  e' hai  preso 
30  Ita  posda  preto. 
i«i  aa  roncbioa  preao. 


k  la  lega  e  '1  peso  ; 
3rza  del  suo  peso 


1  18  108 

1  23  103 
S  20  141 
8  80  66 

2  ao  187 
8  30  60 
8  8  119 
2  19  186 
1  8  60 

1  4  48 

2  27  14 
1  6  78 
1  9  183 

1  4  41 

2  8  121 
a  8  128 
2  19  122 
1  6  71 
1  84  111 

1  28  101 

2  19  124 

1  28  106 

2  27  16 
8  80  68 
1  2  64 
1  84  109 

.1  18  111 
a  20  189 
I  9  121 
1  4  46 
1  2  02 


1  4  86 

2  22  89 
8  80  127 
8  24  108 
2  22  98 
1  4  87 
8  84  106 
1  4  89 
8  24  104 
8  20  129 
8  20  126 
8  22  91 


8  24  82 

2  26  28 

8  1  79 

2  29  84 

8  20  86 

1  26  88 
8  19  6 
8  1  77 
8  86  26 

2  12  76 
1  26  46 
8  19  8 
8  16  87 
1  7  107 
1  26  87 
8  1  81 
1  86  48 
1  88  19 
8  6  48 
8  24  80 
8  28  86 
a  21  117 
1  7  109 
1  88  81 
1  7  111 
8  6  40 
8  24  84 
8  20  88 
8  16  96 
8  81  110 
1  80  80 
1  88  17 
8  O  88 
8  16  89 

1  ae  «4 


s  Per  non  tenermi  in  anuxdrar  sospeso  ; 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso, 
t  i   quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Oiiae,  perchò  la  fkcda  tua  testeso 


esse 


8  80    87 

2  26  80 

8  18  78 

8  29  88 

8  12  74 

8  19  7 
a  21  118 


a  Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 
Siccome  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 
D'intender  qnal  fortuna  mi  s'appressa; 

0  Richiama  luì.  per  die  la  morte  cessa. 
Cotal  soD  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Anima  trista,  come  pai  oommessa, 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Io  stava  come  '1  Arate  che  confessa 
Così  per  li  gran  savi  si  conféssa. 
Oli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
Beatrice,  tfx  la  mia  veglia  confessa. 

e  Intorno,  come  *I  fosso  tristo  ad  essa  : 
E  s'io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa. 
Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa: 
Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacque  da  essa. 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Io  vedea  lei.  ma  non  vedeva  in  essa 

f  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

1  La  voce  mia  di  grande  affetto  Impressa. 
E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 

mQoantnnque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

p  A  cui  porge  La  man,  più  non  fa  pressa  ; 
Rivolaersi  alla  luce,  che  promessa 

s  Che  da'  piò  di  Caton  fu  già  soppressa. 
Lo  spazzo  era  una  arena  arida  e  spessa, 
Bollia  la«giuso  una  pegola  spessa. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Coeì  diss'  lo  a  quella  luce  stessa 
La  cener  si  raccolBO  per  se  iteaia, 


1  24  108 

2  10  8 
8  17  28 
1  18  01 
8  88  61 
1  19  47 
1  21  21 
1  19  49 
1  84  106 
10  8 
8  17  80 
1  14 
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1  0 
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1  ai 
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8  8 
8  88 
1  0 
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1  21 
8  e 
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1  84  104 


11 

0 

10 

68 

la 

41 
18 

7 
40 
08 
18 

8 
48 


17 
10 


a  E  se  mio  firate  questo  antivedesse. 
Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse, 
Triangol,  sì  eh' un  retto  non  avesse. 
IjI  popoli  suggetti,  non  avesse 

o  Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  Air  concesse, 
I'  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse, 

d  Ma  non  sì,  ette  paura  non  mi  desse 
Terribil  come  folgor  discendesse. 
Convenne  rege  aver,  che  dlsoernesse 

e  E  per  colei,  che  '1  luogo  prima  elesse. 
Lo  suon  delie  parole  vere  espresse. 
Lo  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  7 
Se  *1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse. 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  : 
Anzi  è  formale  ad  osto  beato  esse 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Non,  si  e$t  dare  primum  motum  esse, 

t  E  non  vedea  persona  che  *1  facesse  ; 
U  p  - 


Che  ffuarda  I 
Che  '1  serpen 


ponte,  che  Fiorenza  fesse 
„    .  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
Raminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

mO  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse, 

n  Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 
S'essere  in  caritate  è  qui  neoesse. 
Li  motor  di  quassù,  o  se  neoesse 

o  Già  fuggirla,  perché  non  gU  offendesse  ; 

p  Non  fàcea  segno  alcun  che  si  paresse. 
lo  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse. 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 
D*  altrui  1  ovver  saria  che  non  potesse  ? 

r  Da  Plnamonte  inganno  ricevesse. 
Che  convenne  che  *1  sonno  si  rompesse. 

s  Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse. 
De*  nostri  successor  parte  sedesaa« 
Già  far  le  genti  «oa  ^«&\x«  ^^^  v»«a.%«« 
lie  gambe  con  Va  cidMa  *iw»  *^**^ 
Perclh*  Tina  tanti  tiok^Wk  ^«)i^&a  ^'«^r. 

Com'  k'SoTta  t\av»!^l  ^  ^r^^; 
Pur  me, 
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^1^  ^^<ia!«»> 


^àsi 


t*  crum  chf  EDI  4^  ch'\o  al  damila nt. 
I  I  lu^  woirwiti  luv^N'»  fipMl: 

li:    T<y|.    CV    I^Tf*    ^^-    llLDrialJl    4>1    ■■■!, 

I^;;*  1:1!»  lostr.^,  f  1  ■EtJiu't  £\.Ha  tmi't 
l-l  *,.!  d*bU#Bj«i»  «IF»  i*r  Mil: 

I  rt^  [.ru  PI  KV*«  pu-Eii".  <'i«4^«Ll4  timi 

,'  M  P  1A  i^Ji^  ni**.  lu.  S  Id  rld*aBl. 

t'^-jmn-.  qi^ar.ilj  V  vaf^  ri  umt^tt  *  b^b»*! 

■   ,.1   u«vi  II,  >t%inim,  «^  rpU  «4^e«^ 

],,:«*   lìxtil-i».   (T  tB  qiHl   »9dM«l 


k.  b«jl  irialttuvj  &L  crmiul»  mthiit^  MÌiiBa, 
r^rfpfC^BEi^r.rnUvaiiirSiBl-riapitr**»»;  S  li  ICH 
liPtX'    m  *uLTP,  9  rut  IL  ^'li  altrt  Bp|i«ViWK  " 

**  tu  Bifwl.  rlpp^'  L«J  ipprM»^ 

!S1  tin  ^-.ifllnt  IP  ;  ca*  if*i<t  »ppr*«»J 

HiÉ,iyEiUiÉiri.V  li  »j«niriitì  Bppj-r«ki. 

V  lui  l  1:11  »rtri.  ^'Ke  ti-dìvuo  ^rpr^uat 
«  M%  ati-b  y  3il3i^>l<r3nrti4k  an  (mcu  Uk  «esiOf  1  9S  lOO 

l*iT  ^!i*  Ili  i<^iu<«  ulUl-Lu  di:ai  C4ìiiua«*aa«      9  10    B? 

L  14  l' lui-  '^  p  p«^-  '  mìuM  civ!  Il'«  Di»llc*BBa|  I  BSi     11 

Si^Ekf  1  f>4tjm  dkiGuid,»  La  fi  «aiitB«Bo  a     3     04 

il  i  hi>  r'rfiì  Biri"-'M  »dl  dsk  «è  dlmavBO,  8     7  117 

Furn-  iti'mTiTfii  Bnt'ir  lo  iUlt  dLmMso^  1  90     m 

•  \<iB  iiaiiEi,n«p  lu  Ìiti\iiU$  •coesBOp  B  li    %& 

MU  «Lmukt  Ji^l  lydnriu.  f  dfptfo  &4  ««MO     9  la     41 

Hi'L.'  «U'^iiL  fh«t'\  i>4  trtoKInUAl  ad  cwo-        1     i     87 

a   1   81 
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8  iS  111 
a  so  194 
a  B4  117 
B  »0       8 
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^"ì  e<■'M'ix^  JÌf#L,  rul 

Che  l'-gv.t»  'J  TBura,  r  ruL  d^utro  4t 

N-JÉ  priTAJii  ]ArUtL  cLb  dii  CMO, 

tp  i^i^i^la  jiitintA  »L  [l'ViV  da  éKOd 

Vi-ont  t  pnciiA  trB  'I  friifuDfl  id  CMOi 

1  ì\*'ì  kpAi  ^Ne  ■'  Bni&  r  tipi  prutfiiM;  ed  8«a  9  17  118 

AiiLW  K^niP.  il  rb.K-'^  t'Dlx&'fl  In  i«hr,  9  97     11 

f  l'IT  <-ti'^  'l  ìamé  àt-i  ^Av  Ln  lem  k  tasso,  i     B    00 

Ii>  DitÉi'V  bì3L{;ii>ii'&  ph-r  lu  fSHO,  1  90     94 

1   ^t  II  |HJt'^  »iio  tkloi^  ni  fan  l^pr^BBo  a  ISi     48 

Ik'UllM  <1.1  iP  d«V  lUiJ  £dluni  iBtABBO  8  S3   190 

ni  h'  i^i  li-I  iti  iUb  ^f^ndi'EiA  in  buia  hlbbbo,  9  17  117 

Ed  DH  di  hvù,  i|u»«l  dckl  £Id1  zupho,  fl  90     10 

13f«D  m'Bccuml  c&' e^U  rn  drV  del  meno,  1     9     ÉQ 

ijuaV  *  oiCuf  elle  m^Lla  Ti'^u  è  me»o.  8  97     15 

Tu  Q*.<ii  IV  rei  ci  in  bauTu  ini  lo  e  mena  8  Si  lOi 

IV r  chf  It  liiLj  vihi  iu  1(^1  tulio  «m  mHAO.  3  83  1Ì9 

lin.  YiJl,  prr  ippldeiia,  lit  ben  l^r  mouct,  i  18  lOi 

i.'oia'uiL  jtuco  di  TBir^to  ftl  fu  dimìo  1  08    AD 

In  fbii  [vr  Dcrtu  nciU  nuotalo  uieno.  8     4     04 

OkA  qi»iiLB,  per  la  qu&l^  hi  blì  hw  iuHao^  8     1     83 

n  Ptil  mi  trQii'^,  e  dif»ei  ^  Qu^f^U  #  Hcbbo*  1  li     07 

(tT^niu,  i|u&iLio  Iti  poder  n>r4  p«ria««so  ;  a  SO  ISO 

FBrcTQ  lìul  B  Chiron  cc«tA  da  pjfvueio;  '    '"     "" 
QeuliiiIq  Ib  Dotlra  ImBfrlne  iSò.  mtw&ù 
DiBJiil  non  rr"  lo  Hi  ;  ota  qcl  w  prptao 
iVrò  che  PAiopiv  al  piiciìo  vere  è  presto 
Trm|»PiaLEii  DUre  venza  Tnrrl  pr<!WU7: 
f^w  drlo  «BrcBi  Virgili u,  e  Wral  , 
Gì  diane  somb  noi  ^li  fuuii&ù  pmuo 


Mb^  wr  il  nua  fótiijib,  le  fu  fi 

Uì  BllO 


j  6  li  tn«|i:iildi;ar  vracaatfa^ 
M  SUB  ba»U&UtaLte  11  ino  prcKeug 

'  S^f?^*  ^^  '^^'  ccin^B  lan»  raflaaBO» 

•  ?  ™'  P^^  ei*er  «ao  vida  BDi^pr^tca  _  _     

Quando  '1  sapor  cHe  '1  porta  pie  a  spasmo,  3  9Ì    84 
w^nBDdo  ]&  pickìsua  iiiiutnil  ììMbìwìV  l    a    »a  \ 

liloQfoj  per  lu  ^uaió  lu  pliu^o  ^^lia  «  «a  \tfi  \ 


1  la  efi 

1  90  98 
9  90  192 

8  4  OA 

9  94  US 

a  io  na 

a  87  13 

a  1  DO 
a  7  118 
a  17  07 

8  S3  liS 

9  17  115 


W^w  ^^amiiTia  vM  io  old  inetto  ttttfii 

B   ft'  lU  «é  IB  TCDdttU  ««ITk»^ 

Ed  {«,  teaiLBndft  In  qneitd  lD«  la^ 
Brs  latAcUBto  11  nei  marM  imi 
Cile  i44  Ikivii  fu  Dìo  B  dir  H  turni 
muii^  a^Ll  oecM  iai^  eb«  pirli  ijM 
AvarU  fl&tCA  puM»  per  ta  ttcwk 
m  tua  Lnlone.  or  peniB  per  U  >a4 


bukcI  cu 

a  lei,  ■'  ellB  l'  I  _ 

prend*  li  figlio,  «  %g«,  »  mbi  101&  « 
!or«o  di  glndieio  non  %  artcau,  '1 


CbB  di  iuliltcì  ehlBda  ore  l' imiti. 

«  E  ii  ^Qiit«Bii  al  Bommo  délii.  «ruta. 

d  Coma  penctaa,  eha  par  fom  è  dJVtfO: 
GiH3M  la  madra  eli' ai  rórnùrfl  I  dlA, 
E  '1  Duca  dina  a  m«  :  Pì4  noe  il  4e9 
E  1  tao  fratelia  «aul  tìa  jpjti  dlfartk 
Lasceri  poi  qaando  larà  dlf«it». 
Fu' la,  con  vita  ptua  a  diao netta, 

f  Velata  «otto  l*BQ(raUca  laata. 
SfMLia.  rlatar.  con  tante  a  breT«  ff^L 
Dalia  ttnlitra  qualtingi  tki^&a  rrita. 
Dl»««l  tento.  KÀ  p&t  thtil  ìh^ 
aiipoader  :  Qnanio  B*  loa^  la  Ena 

50  non  cui  eutìem  aUa  patirai  ^kl 
Ì>1  ikm  al  cLttadla  ma  qtdiii  fcfi»: 
L^'  aaiTla,  diai'  lo,  0  U  •□$»  d^lU  fi 
iNa  ititt4  parti  p«r  la  grìut  fofeit>. 

#  Cario  Uagno  perde  la  wuiti  raith 
mE  poi  mJ  Pn  la  bolgia  maP^Lteiu: 
Qnaaia  rlTela^ftu  ci  mBjill>3  1.  , 

P*r  la  oag Ioa  eli"  a  toL  e  Eianlftili.         I 
Tntta  tiH  TiiTùn  1k  maair^y^ 
Per  la  u^looje  an  sor  aoa  maollMa 
Non  la  laaeiaiie  panu*  maalf^Hi'a; 

51  oónie  il  flutuDe^ gfar  ti  manirfftii. 
Aadai,  ora  tedta  la  g«nL«  malta. 
Qui  Le  LraftcìiierBmo^  a  per  la  Btfia 
Ùeì  niiDor  eercMo  nna  Toae  modaiiPhi 
Voltando  a  perc»t«ndo  sLL  moltBta^ 
Che  fan  :  Or  vsdi  La  paaa  mokiia 
Che,  la  la  TOGA  toa  lari  jboIhDIi 
CLbbcbbq  «l  prua  dall' ombra  hib  boMl 

o  Pudica,  la  bcda,  e  neli' andare  onesta- 
Sé  non  lo  fbr  :  chA  la  dimanda  OV^i 


Con  ^11  occhi  fitti  ] 


\  In  <[Tidlla  d 


para  _   ^ 
p  Qoandn  verrà  la  nimica  padBata. 
QaeU'&nlnLB  geatii  tu  et»\  praau. 
Quando  a.na  donna  fi.j]|Mkj^(i  laxita  e  p 
E  La  UugruA,  cb'  avava  uclLu  0  frCita 
Lì  T#|2:gio  d'ogni  p^L^i e  rami  1"'^*^  lil 

KÈ  pin  &Enor  mi  fcc«!  es«ipr  ptu  pi««&.        *1 
IM'  i' altro  Tuoi  udir;  tb"lo  tudélI  fif«l*     'Si 
q^  Dtll'Altrs  due^  {!ìh'&  iVft^^lurw^ano  a  qn*it>  j  ? 
DI  ccifla,  cK^^io  odi'  contraria  a  qun^L        j-^ 

Vedi  l'alajinB  é  K'mti^  coeno  qoHta. 
MontrO  chd  tomi,  pji.rlerà  CLm  quella^ 
Or  dalla  roeia,  a  dai  cacto  di  qonta 


O  VàrriUn.  Vlrttilio.  cbi  «  quwtaT 
Nel  mio  psoBar  die&a:  I.Tie  kiiw*  è  ^ 


i 

ii 

i  li 


Poi  griAò  forte  t  Cfiial  {rmiia  m'è  qnntil    ''. 
Ood'  io  :  Ma^Htro,  di'  ch«  terra  è  qwfiai 
Ondalo  chfi  1011  mortai,  mi  iento  in  q'fiiia 

p  Keir  altro  il  richiede,  a  1  nauti  ra^Ub 
La  bafonk  infcriuii,  cbo  mal  noa  ffala. 
Ma  perchè  n  bal«na.r,  come  Tìsn.  rtilar 
Ma  Dùtì  perù  db'  alcuna  mh  irivaatA: 

a  Dal  ttervi^o  dei  di  rskueella  aaata. 
Como  '1  voi  muta  quadra,  foia  i«bL 
E:  mm'iì  griuzue  in  «u  11  a  ripa  iBVta, 


t  Nave  MDia  uoccmei^  in  (tran  C*iav*4tm  ^ 


Cbo  mugghia  con»  &  mar  per 

Con  quei  furore  e  c«n  quella  te_, 

Noi  ujicvadti-iaMo  ^1  ponte  dalla  taata, 
TI  da  clii>>¥jL(4  in  meuo  dalla  i^ta 
Ed  i^ceo  dei  profLtndo  d«llA  lettA 
Tutto  che  il  Tei  ciie  lo  «cendea  di  tes'a. 
lyona  dì  lor.  cb'avea  tra  ocelli  in  lAilft. 
.  %  VkL  ctaioA  la  tetti. 


mlncìè  !  DrIxEa  1&  testa  ; 
hi  ritira  per  1&  lesta, 
3ida  aJLo  eoa  tutta  la  tosta 
iDver,  a  vcolr,  la  tosta 
in  ìk  volta  La  testa^ 
alto  frotiao  oellla  tenta 
tu  per  la.  ALmtda  testa 
1  t«  faece  alia  lua  tua  tal 
Mio  una  camida  v««tat. 
diatorao  cotal  Ycsta, 
om  Oa  di  dap^  vesta* 

mate  da  cui  male  a?  a  ate» 
ooogiiuittì  aono  «di  emte^ 
1  corrofcar  Tldl  ^ma  feato. 
M^mblara  in  nis^gìor  feste 
rtt  del  elei  man  t  testo. 

eoi  veDlfifrer  manifeste  ; 
rti,  perchè  mi  moLoate  7 
usi,  ujk'  altra  :  Io  sono  Oreste  ; 
mi  wridA  :  Perchè  mi  peat  a  f 
liif  eco  r«Qdero  a  queste, 
tre  persene  «terae  ;  e  •^msts 
»eca  :  Cho  eo««  i<m  questo  1 
padre,  eh*  voci  sao  queste  t 
reUti,  e  per  voi  ctie  aorlveatcì, 
tro  che  prima,  •«  al  aveste 
\.  pufefi^iando  tra  le  teste* 
iifo  allo  eolor  the  'ì  vnate, 

d'Adamo,  onde  ti  veste« 

eatl 

mU  deh  perchè  doa  t'  arre  isti  ? 
ai;  non  vo' ch-s  più  f^aireeti, 
issa,  come  tu  Avresti* 
Laffl  co*  principi  eeleatl 
1^  eat^lon  di  luì  oXiied^Bti^ 
Iddio  che  tu.  nan  c:c>noa'aestl| 
Ione  al  mio  rìder  crede  a  ti, 
nel  mondo  gii  dicesti  s 
le  che  di  lui  dioestì, 
o6»l  li  dov'  or  dicesti^ 
itttro  dò  che  tu  dlceetl, 
•que  nuiferìt,  l&taadestl* 
i  otbthì  mi  fur  juanilastl. 

mie»  capo  io  manifesti, 
',  ttt  v«ioi  chMo  manifesti 
I  tu  fai  cotanto  mosti. 
Tedi  qoi,  furoD  modesti 
sembra,  eoa  ìe  qnal  nascesti  * 

render  to  qoal  la  paresti 
.  &tti  a  i&nio  iotendor  p reati  ; 
t  a  colui,  che  sé  no  proiiin^ 
uincLÒ;  Tutti  eem  preetl 
rtù,,  «fi  mi  d  presti 
lé,  riepoes;  e  co»  questi 
dorai,  come  da  questi 
«gli  che  mi  rispondo  «ti, 
l'aere  aperto  ti  aolvesti  ? 
Hiiio,  dal  qual  tu  tofrlle<stl 
Uxdo  Marna  travesti 

colui,  cfae  tu  vedesti 
Ucon  di  noi  uuqoe  vedesti, 
lesti  w).  che  tu  viuoeisti 

le  al  pie  dei  tristo  oesto  i 
%.  grazia  era  co  a  teatri 
9l  piacerà  In  atto  è  desto, 

{ta  tacito  0  de«to 
rtal  non  tv,  mai  ti  Altceato 
er  lo  e'nzio  diaoneiato, 
»me  in  altro  raro  incesto. 

'1  detto  tuo  in*n  manlf^àto  ? 

B  UkMda  a  toi  Dio  maolfeiio. 

tk»  0cotilto  e  manil^iio. 

^ciQt*ei8ei-  manifesto. 

tela  ti  fti  manlf(<«to 

ri»Uano:  f&ttì  maaìfesto: 

tto,  e  fleti  msinirestD 

tonti,  fora  maoìfesto 

ì  amor,  dio  in  Jul  /lo  maaifuitQ, 
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Tanto  vo^rio  ebe  vi  sia  majilfesto  1  13    8i| 

Alla  qual  forte  M  troppo  molesto.  1  10    9t 

o  Vivo  teo  vai  oasi  parlando  onesto,  1  10    ai 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto,  1     8  118 

PIÙ  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  8  10    43 1 

Alle  4ue  note;;  ed  eceso  "i  veglio  ooeeto,  2     2  1181 

p  L'animo,  ch'é  creato  ad  am^r  prestOi  2  18     18 f 

Al  fuoco,  non  Tavol  tu  eoe!  presto;  1  80  liol 

Con  tutto  '1  sno  gradir  cotanto  presto,  8  10    671 

Mi^ntre  ch'ella  dlce-a^  por  esser  presto  8  84     60  | 

Come  Fialte  a  scolerei  fu  presto.  1  31  109 

Pf^r  che  mi  fece  dei  venir  piti  p9««to.  1     9  IITJ^ 

Ch'alia  Fortuna,  come  vuclr  eoa  presto.  1  16     9#| 

C>ol  Duca  mìo,  al  volse  tutto  presto  1  31  104 

q  Hln^razie  il  Sci  degli  angeli*  eh*a  innesto  3  10    B8| 

Come  dloe«eet  Io  eoa  veatito  a  qoieeto.  3  12    781 

Ed  é  legato  e  fiotto  corno  qneito,  1  31  10€1 

Lo  graeeo  e  '1  magro  un  eorpo.  coej  questo  3     8     77  J 

Ma  gli  altri  son  misurati  d^  queeto,  3  97  118 

E  queste  ,g«oLÌ  pre^an  pur  di  questo.  8     8     3i| 

l:  r idropico  :  Tu  di'  ver  di  questo;  1  80  1181 

Qttai  iiegiigenz:a,  quale  etare  è  questo  I  S    8  181  ] 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  qu^to  1  81  108  4 

Cangiò  'I  primo  padrone  :  ond'el  per  questo  1  18  1441 

Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo,  1    a  llOf 

In  quella  luco  ondo  spirava  questo*  3  24     64i 

Baati  de' miei  mag^^iorl  ndimo  questo:  3  18    489 

r  Là  'va  del  ver  fosti  a  Troia  rlohiesto.  1  30  1141 

Non  fu  tremooto  mai  tanto  ralj>eHtDj  1  SI  108 J 

•  Tutto  spessato  al  fondo  l'arco  seeto;  1  SI  1091 

Poi  comiaclò:  C^olui  che  volse  il  sesto  8  18     4QiJ 

Dove  al  truova  pria  l'ultimo  eosto  8  10     41 

t  O  ìactt  mia,  o&profiso  In  alcun  testOf  2     8     B9| 

E  sorbolo  a  clìiosar  con  altro  tosto  1  Ifi 

E  come  11  tempo  tenga  in  colai  testo  8  27  Xlfl] 

«sir& 

b  Quivi  la  ripa  fiamma  in  foor  bai  e  atra,  9  86  1181 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra,  i  18    88  ^ 

d  K"flra  ^r  noi,  e  vòlto  alla  man  deatra^  a  36  HO  i 

{  Fauno  dolore,  ed  al  dolor  «zi  e  e  tra.  1  13  1Q9  J 

e  Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra,  a  86  1141 

Surge  lu  vormena,  ed  in  pianta  sii  vostra  ;  1  13  100  J 

«sILro 

b  Vòlti  a  slnlstr»;  fd  al  trar  d'un  balestro  1 

e  Guardò  ìn  sé,  ned  in  me  quel  cap  ostro  1 

Che  gii  Legava  1"  umile  capestro  ;  3 

Mutara  in  bianco  aspetto  dì  «il estro  :  8 

d  Virtualmente,  eh'  ogni  ahlto  destro  8 

Dinanzi  l'altro  e  dietro  11  braccio  destro,  1 

Sonza  voler  divino  e  fiito  destro»  1 

Poriaml  'l  8ol9  in  su  P  Omero  destro,  8 

ulCo  n'andavamo,  npesso  '1  buon  Maestro  8 

A  cinger  lui,  quai  che  fosee  li  maestro,  1 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestre,  1 

Co«)  mi  chiese  ouesti  por  maestro  1 

Indi  sen  va  quei  padre  e  quel  maestra  3 

Tu  daca,  tu  f Ignoro,  e  tu  maestro.  1 

B  Ch  '  lo  jBostH  altrui  questo  cammìo  a  lives  tre  1 

.Ma  carne  Cocistantln  chlone  Silvestro  1 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro.  1 

Ma  làuto  ptù  maligno  e  vib  Silvestro  9 

&cal£aEi  Egidio  o  ncaLxasl  Silvestro  S 

t  Quant'  eg  a  ha  più  di  buon  vigor  terreatro*  a 

a  Li  «L  vedrà  la  suporbìa  ch^ssseta*  3 

Sol  quel  cb'  averne,  e  d' altro  non  d  atseta.  3 

Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta  9 

Penelan  quaodo  alcun  di  sèi  asseta.  3 

ChiS.  aaxlando  di  sé,  di  sé  asseta;  8 

]>élla  fedo  crìsiiana^  11  santo  atleta*  8 

0  Diis'e^ll  allora,  che  e' aprili»  Creta,  1 
d  A  che  la  mia  risposta  é  già.  decreta.  S 

Nòstra  semblaaiLa  via  per  la  dieta.  3 

V  Me  pi^  d'o^  aoDO  là  pttuo  a  O^aata,  1 

1  Con  l'altre  prime  creature  lieta  1 
La  Tctce  tua  gicura,  balda  e  lieta 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
O  anima,  che  vai  ^r  c^«i&t  \Vt!i\*. 
Lo  «lUfll  dwea  Vc'ue\<j^  lax  WfeX»., 
Una  montatiti  ìi'  fe»  ti»  igtó.  t>i.>iftVa. 
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«^*  p*r«arlr  totiilA  la  m  I»  U»U 
8  (uSiMAn  »v«vma  ••  tiiiU  oè  lieta. 
Wui«l  1»  l>iMM  okU  *ia'lo  •\  iMia. 
lu-oiulacii.  ridtDdtf.  Uato  IWUk 

Nda  M  qaml  tmm  più.  trluitlk  IMa 
i'kt  la  immU  Mil*  vita  Iktta. 
mi\.  cte  BdQ  Mut  Mflrtr  deatm  a  «oa  stata. 
«.te  dorrU  I  BOM  «Mwr  d<>Qlr«  a  wa  ael 


ludoc*.  IklwvviaaJo  la  mona 
h.  cuania  baa  la  mal  lulta  boi 


9  Vmum  fU  dt*  r*cf I  dtl  planata, 
4  te  piò  locraic  w  m  f«'  il  plaaeta. 
N«  ddlcnia  d«l  flfllo.  at  la  pièta 
Or  dltcmJlamo  oaud  a  iaa|:f1or  pietà. 
Alla  naa  il«rtra  vidi  aoova  pietà; 
Ia  aii<i«.  ch'Io  paaaal  m»  tauta  pièia. 
fcd  a: lor.  prr  UtrtoKenai  al  Poata, 
Ua^irai*  rattlMlmo  poeta: 
('ou  la  lioeaila  del  dolco  Poeta; 
K  vruicooil  a  pnvar.  dliM  *1  Poeta; 
In  f»«>rioa.  vruvamoiuci  ;  •  *1  Poeta 
V^  irloafiMv  0  «.'Mare  o  poeta. 
Ow  oplla  madre  lei  fece  prolata. 

«  i'Tcuote  pru  cte  Ila  la  corda  qaata, 
ti  là  rra  dritta  in  tu  la  fiamma  e  quota 
P«itfh*  la  vuoe  (ù  irsuta  e  quota, 
tìia  era  l'aora  d'ogol  par'e  «|oeta. 
Wnian  xrldaodo.  on  pi>co  il  paeao  qtieta. 
Allor  fo  la  paura  un  pooo  quota. 
(Quando  vedea  la  cosa  lo  aè  itar  qtieta, 
La  natura  del  moto  cte  q alata 
Frate,  la  noatra  vulootii  quieta 

r  IM  cte  la  pnuia  bolgia  era  raplata» 
E  come  ta  cnwta.  fò  repleta 

▼  Ora  è  diserta,  coiue  coea  vlata. 
E  «e  Doo  ftiMe  eh' ancor  lo  mi  vieta 
SI  ditoe  prima,  e  poi:  Qui  noo  ti  Tieta 
guaadu  mi  moeei.  e  *1  troppo  star  ti  Tleta. 

«te 

a  Dlse'efU  a  noi.  gtiardate,  ed  attandata, 
b  K  niratelo  alquanto.  Voi  belata 

0  Fiamiuando  forte  a  «uiaa  di  Domata. 
Perchè  ci  trema,  e  di  cte  oonarandata. 
Noo  Ti  maraTifcliate  ;  ma  oradata. 
E  Vinrilio  rispose  :  Voi  credete 

f  Noo  s' animiraroa.  come  voi  tarate, 

1  t'osi  Beatrice.  E  qtielle  anime  Hata 
Posciachr  1*  accoglienze  oneste  e  liete 

mt'c'i  che  itiU'tt-Urt'tv  il  terzo  ciel  movata: 

V  Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parata 
Corca  di  soverchiar  questa  parete 
I>iiine  coiu'e  che  fìii  di  te  parete 

q  Non  fla  uien  dolce  un  poco  di  qnlate. 

r  A  se  iraeall  con  raii:ica  rete; 
Di  morte  entrato  deutro  dalla  rete. 
E  il  savio  Dura  :  Ornai  veggio  la  rete 

•  Vi^r  udì,  dicendo  a  noi  :  Se  vo'  aapete, 
A  disbraiuarsi  la  decenne  Here, 
Tanto  del  ber  quaut'  è  grande  la  sete. 
Come  l'etico  fot.  che  per  la  sete 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete 
ÌA  C4tucreata  e  perpetua  sete 
D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete, 
Sonlel  si  tranvo.  e  disite:  Voi  chi  aiete? 
O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
Ma  noi  Siam  peregrin,  come  voi  siete. 

T  Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
Che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete  ; 

etl 

p  Uberi  dal  salire  e  da'  pareti  ; 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti. 
t  Evvl  U  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 

eto 

?i  l^ì.'t^t  ™*°'  *^'  l'In,  di  quel  di  Cleto, 
CbfSJ'nn'ì®  ""^^^  *°  terra  Mi  decreto^    _ 
Kd  «S^  n  °'  "*^**'  ^»'  ««"w*  decreto  S 

Bd  ora  n.  com' a  siio  decreto 
In  iua  presuiuloa.  se  Ul  de«eio 
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Là  >*  é  mastier  di  eoasorte  divlstil  I 
Come  m*  hai  visto,  ed  anco  erto  firin  I 
Ch*  aperse  il  Ciel  dal  suo  loogo  titicai  I 
f  K  aappl  cte.  s)  tosto  eome  al  teto 
Sparser  lo  saogoa  dopo  mol  o  fleto 
La  oaM.  di  cte  oaoqoe  il  vortn  feti 
I  Tedi  oramai  se  to  mi  puoi  Cu  ItsU^ 
Cbe  ae  vedalo  avessi  nom  £uii  HHb^ 
O  Si^iior  mio.  qtiando  sarò  io  liM 
Cbe  ciò  die  scocca  drizza  ia  mg»  Sa  I 

I       Ma  per  acquiato  d'esto  vlvw  Ii«o       

B  poeto  fine  al  vosero  viver  Usto.        ^Mi 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volga  ìkfa,     ^B  | 
mDi  mia  aemenza  cotal  paglia  aieta    ^^ 
p  D' intmgU  tal.  cte  non  por  Polidsti.  I 
a  Ed  ancor  aaria  Borgo  più  qolets.      i 
Dei  eoo  lame  tk  'l  del  lempie  ^dMi    | 
r  Spirito  oaovo  di  virtù  reyieto. 
a  Fm.  dolce  l*iFa  toa  nel  tao  aagrttol 

etra 

e  B  eome  auono  al  collo  deUa  oatra 
P  Della  aampogna  vento  cte  penetrai    _ 
Che  acende  chiaro  giù  di  piebraiipUM| 

etri 

a  Veramente,  né  forae  tu  t'arretri,  ^  , 
^  ^  ^^'  '^  °^  '•  Perchè  i  nostri  dixttti 
1  Orando  grazia  convlen  cte  s'impetri;  ' 

Al  su.  nU  di.  e  ae  vuoi  ch'io  VimflA 
p  SI  cte.  guardando  verao  lui,  panétti, 

Seta»  quod  ego  fui  successor  Patri. 

etra 

€  Vede  ooltti  che  ae  n'alluma  dietro. 
De'  Malebrandie:  noi  gU  avem  giidien 
Allor  ai  moeae  ;  ed  io  gli  tenni  dietro.      _ 
Cer  o  non  chieae  ae  non  :  Vieouni  diein.  >l 

^  7?.  ^^^  a  me.  che  quella  d'enuo  iap«tt**l 

™2^^®'*;  (•  con  paura  U  metto  in  metro)  ;1 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metrs.     ^1 
Oi'io  par  riamai  lai  a  questo  metro: 
Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senza  metro^ 
Con  esso,  come  nota  con  stio  metro;  , 

p  Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietra.  {', 
Sì  eh-  io  vegga  la  Porta  di  San  Pietw.  \. 
Verao  '1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro.  |< 

r  Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
Poi  per  Io  vento  mi  ristrinsi  retro 
Pregando  Staaio  che  venisse  retro, 

t  Così  ornavan  per  lo  cerchio  tetro. 
Or  dirai  tu.  ch'el  ai  dimostra  tetro 
Di  qua,  di  là,  sa  per  lo  sasso  tetro 

V  Come  Cai  dentro,  in  tin  bogliente  ▼atro 
E  sé  rivolve,  per  veder  se  '1  vetro 
E  quei:  S'io  fossi  d'impiombato  vetro. 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

ett» 

&  Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  aoeetta, 
Come  persona  in  ctxi  dolor  s' affretu. 
Ond'esta  ol  tracotanza  in  voi  s' alletta  T 
Quivi  di  ripoear  l'aflknno  aspetta: 
Ch'ei  vive,  e  Itmga  vita  ancora  aspetta. 
Onde  ^  ?"°*  •*  ^ol«e.  «  «lisae  :  Aope'.a. 
Di  la,  più  che  di  qua.  essere  aspetta. 
Che,  desiando  o  temendo,  l'aspetta. 
Bd  io:  Maestro  mio.  or  qui  m'anietia. 
Volse  il  viso  vèr  me.  ed  :  Ora  aspetta 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetu 

rOik  puoi  scorgere  quello  cte  s'aspetta, 
•iui  per  dimandar  gente  s'aspetta, 
U  nome  tuo,  da  cte  più  non  s'aspetta 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s' aspetu. 
Del  qua]  con  gran  disio  solver  s'aspetta, 
c^he  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
K  con  arden  e  affetto  il  sole  aspetta. 
Dir  ti  pose'  io  ;  da  indi  ia  là  t'aspetta 
Nuovo  augeUetto  doe  o  tre  aspetu  : 


ftaJ  di  1&  Vro  Olapetta  :  3  90    49 

ki  Oliai  alquanto  olrconapottai  3  3^  13S 

drLudft  ha  Jm  &t  collotta*  H  19     ok 

tuiIaziCKa^  i^hfl  al  oonoAtta  S  83  197 

U  ebbe  tia,  juu^ala  d«tta.  9     4     PT 

li  ogni  COM  diletta  3  IT     &0 

^  TOACQ,  omai:  ch'ur  ml  diletta  a  I4  134 

i  eara  à  Dio  «  più  diletta.  S  93    9i 

ohtt  &  eanl&r  pia  «i  diletU»  S  17     SO 

BlftBM  eorrerà  diretta  ;  9  ST  147 

>cc»  In  soc  &egno  diretta.  0    3  10& 

del  del,  geate  dlapetta,  1     a    81 

«ira  la  pruna  avrai  distretta.  'À    4    BB 

I  mira  d'indugio  luiitra  eletta,  a  %.B     19 

aoa  mia  si  stara  sratta  ^  9S     10 

t  l'acqua  onde  la  fé  nomine  Ita  S  Si       9 

Tldl  duo  moatrar  graj^i  fratta  I  SS     S9 

n.  Maestro;  fi  qi^gli  io  freir^  i  si  13^ 

di  «ruaiab  non  taglia  in  fretta,  3  99     16 

piedi  auol  iaftcUu-  la  fretta,  9    3    10 

>  fit«saa<  a  te,  cb&  a  lor.  la  fretta.  1  10    lEi 

Java,  e  pnngeami  la  fretta  S  91       4 

n  Duca,  andiamo  a  tua°rKior  fretta;  9     0    4B 

i  volg:e  quei  e'  ha  maf^gìor  fretta.  S    1  193 

tab  li  Soì  muiitra  mea  fretta  :  3  98    19 

al,  quantunque  vorrai,  fretta,  i  89     B4 

al  eoa  1  pog:Klo  F  ombra  g-etta.  9     8     SI 

Aoò,  La  ffiovluetCa,  1  18     ^9 

I.  per  BflzuirlOr  Eiofioetta  a    8  ^03 

iDdi.  e.  da  t^  Intalletta  s  38  IflS 

aeaLa  gente  maledetta  i     Q  103 

ì' Dom  pl-&  olLre  non  li  metta:  1  90  IQB 

teama  eh' è  la^iù  nefrietta,  3  97  149 

h  ooacieuxa  e  netta,  9    3      8 

e  pia  eoipi,  0  pargrolettat  9  31     09 

iciaato  la  «o»a  è  piil  perfetta,  1     8  107 

meni*,  cb'  è  da  «e  perfetta,  3    8  101 

ti  mia  nave  ptooioletta  1    B    10 

'OMe  allor  da  tei  reoetta.  9  17     94 

T«UaRienta  è  Francia  ratta.  9  90    GÌ 

mia,  che  prima  era  ristF^tta,  9    3     19 

fi'  or  la  tua  m^nte  riatretta  8     7     B9 

%  mia  mente  ii  rletretia  4  17     99 

nxia,  quest'arco  aaatta,  B     1  11& 

lantunque  questo  arco  saetta,  8     8  lOS 

Mse  11  fuoco  che  a^tetta  i  18     19 

deli^  eaillD  pria  saetta.  S  17     Ii7 

piiu«  mal  da  sé  saetta,  l     B     20 

D^a  indarno^  e  al  saetta.  S  31     00 

ipa,  e  par  ai  la  via  ealilatta  &  13       8 

i  BQstaaztal,  cbe  aetta  S  13    4,8 

£1À  m'aviia  lasciata  Sotta.  i  98  111 

L  via  della  «^  setta.  8    3  10& 

iDlvl  f  rabida  e  nolotta:  1  13    81 

Wne  operare  è  più  aoletta;  2  23    83 

aimmo  a  quella  foi;^  atxetta,  1  ae  107 

s  «aati  già,  granAe  sipi^tta.  1  81  13a 

avea  daacua  la  lingua  strt^tta  1  21  137 

^tr»  ra^on  la  nie&t«  «tratta.  9  14  198 

%gìi  n  car4;o  e  la  ida  stretta.  1  S3    Sì 

ea  d«l  cui  fatto  trombetta.  1  9i  13^ 

li  Medea  »i  fa  vendetta.  X  18    SO 

:  Signor,  fonimi  TQudetta  S  io    83 

3«lo  ne  Cariaa  vendetta  ;  S  Ì0    47 

mi  alla  ginata  vemletta.  ft  8l       e 

dice  che  gluata  v&ndetia  8    7     SO 

vieni  a  crescer  la  vendetta  1  09     80 

omo  tuoi;  ma  la  vendetta  S  17     03 

bb«  noia  la  vendetta,  0  sa     14 

I  porta,  e  um  una  ver^hetfta  1     8     88 

OL  di  sopra,  in  au  La  vetta  9     0    47 

ette 

ta  TlltA.  nei  cuora  eaietta  7  1     9  isf) 

t&i  tre  donne  ben  «elette  1     9  1^4 

d^Adamo;  «  faeu&detta  9  9g     80 

ìiB  duo  luci  benedette.  3  2o  140 

ra  oom^ln  l'ho  o<iiicett«  ;  8  18    88 

Knuuw  all'altro  cunirenette,  l  sa    42 

ktato  celar  il  credette  1  13    48 

etsme  mi  parvcr  dette,  8  18    90 

jMlle  mie  dilette.  9  38     il 

Kplri  •  la,  oha  U  dilette  8  9a    8(1 


e  Libere  fUr  da  quelle  genti  eletta, 
Ida  Vaticano  e  l'altre  parti  «lette 
€on  artìhi  ed  aatkciuole  prima  elette: 
Poscia  che  1  iorl  e  l'altra  fresche  erbette, 
f  Ccn  le  parole  muover  le  fiamjuette, 
f  Ch'  lo  dissi  :  Q  tu  cbe  F  occhio  a  terra  grette, 
t  E  i  ralo  parlar  tanto  ben  V  impr^nette  7 
mAl  Buon  delie  parole  maledette  t 
a  pleda  innaiin  piede  appena  mette  ; 
Di  fkro  ailor  che  fìiori  aieun  si  mette. 
1^  r^oal  pili  a  guardare  oÌtr«  ai  motto,  I 

C-ani  Taer  vìcìn  quivi  ai  motto 
n  Non  vanno  1  lor  pouAieri  a  Naaaarette,     • 
p  Proserpina  nel  lempo  cite  perdette  ! 

Che,  quando  Domiziau  11  perse^^ette 
Che  né  prima  uè  poscia  preoedètte  '< 

Quello  che  La  aperanKA  ti  promette, 
Forcoa  e  ma  torta  congiunte  e  pnrstte         I 
r  Por  r  altrui  raggio  chs  "r  lui  si  ridette,    ! 
Vlrtaaltnentc  ralma  che  ri  a  tutte,.  : 

Me  e  la  Donna,  e  '1  Savio  cho  ristette,  : 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
Per  cJtie  nwitra  novella  ai  rialette, 
E  '1  dolce  Duca  mio  si  ai  ristai  to, 
a  Corre  an  Centauri  armati  di  eaettOi 

Come  d'arco  tricorde  tre  saette;  ì 

lo  non  gli  conosoea,  lua  e'aeg'nettep 
Ancor  vèr  la  virtib,  che  mi  seguetta  i 

Alia  ialli£ia,  che  Pietro  segaette,  • 

Per  dispregiare  a  me  tutt^ altre  «ètte;         i 
O  caro  Duca  mio,  che  flà  dì  aotte  '- 

Poi  le  al  Miso  lunauKl  tutte  e  »ette,  l 

Per  an  eh"  lo  aou,  ne  farò  ireoir  aette,  : 

MoBtràrsi  dunque  cinque  volte  iwtte  : 

D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette,        : 
E  mentre  cn«  di  là  per  nw  ai  alette,  J 

Come  si  ?oti^e,  con  le  piante  strette  i 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  atrette,  i 

t  B  quaai  contentato  ai  taoette.  ! 

T  Si  ch«  non  teman  delle  lor  vendette  ; 

eiii 

a  Ond'io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti  1 

E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti  ì 

Dì  Paradiao,  e  l'una  in  quegli  aspetti  i 

Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  a' aspetti,  ! 

a  Vieni  a  veder  Montecchl  e  Oappellettl, 
Comincia  poi  a  dir,  eon  tre  oeroliiettt 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  ootinettL. 
intendi  come,  e  perchè  san  oo stretti. 

d  Come  Bubito  lampo,  che  dlse^ettl 
Ma,  com* io  dissi  lut  il  suoi  dispetti 
Per  cupidigia  di  costà  dlntrettl, 

e  Producorabbe  al  11  auoi  alletti, 
SI  U  nolMt  quando  furon  eletti* 
Non  conoacdamo  ancor  tutti  g^li  etetti; 
O  b9o  (Inltl,  e  già  spìriti  eletti, 
E  p(d  ch'ebfaer  11  vUl  a  me  eretti. 

IV  Si  ooroe  Féu&stHoa  in  terra  gretti. 

1   1^  ciA  ^ser  non  può,  se  gì' intelletti 

m Ricordivi,  dlcea,  de'  maledetti 
Orid&van  tutti  insieme  1  maledetti. 
Tutti  aon  pien  di  spirti  maledetti: 
O  Rublcante,  fa'  che  tu  gli  metti 
Or  mi  vien  dietro,  e  jjUiuJa  che  non  metti 

n  Perù  n'è  data,  perchè  for  neè'ì^ttl 

e  DeU'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti i 

p  E  manco  *1  primo  che  non  g:ll  ha  perfetti. 
Teseo  combatt(>r  co'  doppi  petti  : 
Ditetui  voi,  Mh&  a\  stringete  1  petti, 

r  Por  che  Virelllo  e  Stazio  ed  io  ristretti, 

a  Color  glik  tristi,  è  c««tor  con  eoepetti. 
E  poi  mi  disse  :  Tuo  cor  non  acepetti  i 
ixsU'alia  ripa,  e  stetter  f^armi  et  stretti, 
Ma  tempro  al  biwco  gii  ritleal  atr«ttl, 
Volsliul  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 
E  voi,  TOorlall,  TeneleTl  s tratti 

t  Domaiidommi  conaiglio;  ad  lo  tacettl. 

etto 

a  Df  multa  lode^  ed  io  però  l' accetto  % 
Con  1*  sua  cVma,  a\  ci*  V  ^X'ya  «v11%XV» 
E  quando  V  arctì  4%VV  tt,t^tL'U&  «A«\Va 
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Iwou    ^r  Io  loa  ard^at*  ^flètto 

U  .  I.  «ir     k:r.  r  «q  t.u  c»taato  «ffrtlo. 

Ivr  ftvtrf  ikrmi  '--«i  «i  t:rMk*>*  alleilo. 

I.  j*   .ni;i  »P|*i:-iil  1"  »**?»«©; 
I  S-    rio-iri-  ff  >!.  I  ■  ■**»»  aflrt'.O 
v.u'^.:*    .:.*  t4*i.r«  «l»ì  «t^tro.  •  Al«ttot 
\ì^  «  i:(»rfti  •!«  ><-l  V^r  ^tv«  aspetto 

l .     A.  fi  i    -  oM  ^r  Vi  ^otio  anp^Ko 

i-ro«ks..'.  '  t  ni>rjTiD>ì«.  il  Aolc*  appetto; 
i;-.  j  1  •  rr»  f  U::  >.  •■  Ji  f^nUlP  aspetta. 
\.  -jk  1 .;«  l>>>Dna  in  lui  l- n<*a  l'acpetto, 
t<.  .r\'.<  \«ri%  pH'o  l.-ntaio  aaprUa. 
K*i«-o  u.'f-im.  u->n  n;uTÒ  aftpetto, 
ii\  .■..;br«>  «uif.  Ai.jr  .-ìi«  MlVaspettol 
I  ■  Il  ,^:  «*    .«itT'lo  i>*l  qual*  ofat  aspetto 
)L  .    ..'.lu'i^i^  cil  «^.■•■i.tl  I  MF«tto. 
•  «i»  •  %.,,*<«;Mva  ivi  ««rvDii  a*petu» 
l  :.••  ti  '.r-iu-  \*r%  D'I  «uo  a«pi*'lo 
I-  •.-    r.tt  uu>  fjif..»  d'uà  aipetto. 
k  r  I  ^iii:.:i  rumali  ali'soKvl  l>ea«d«tto, 
r  «  LA.  r'r:.4A!u  11  fti  0-1  broedeito. 
l.iL.b  ibSx  U  «uTi-a  S.-\n  Il(>Qe<letto 
Iii«).«.>  ifi  Col  laiifcue  bfDtfdetto, 
Ki*!».*!    Sirie  xoi  -lui.  -^r  Bran«tto  ? 
•  !•'.-%...  o'  I  «itl-o  A\\  mento  al  eiuS«tto  I 
I.\«.  ;■»  |Ar;an*  a  iiie,  ch'Io  bo  ooiie*tto 
M.\  i-  r  ii>  t->-«»iti;  che  'I  luo  concetto 
Ijp  iu--i.tt  tMiiA  la  luA  llctii  eoapotto 
In-li  :ii'.t.i't*r  11  nel  mi»  «.'««petto. 
Trni|»  futuri  lu' i>  fcli  nel  c-jepetto. 
h\  ti.i'i  1  \0-ti  (l«l  uioiid')  coatratto. 
d  (  i  •*  f  ivell  >  cuti,  coin'  lo  ho  datto. 
^..l  ..•lu  «fRutt  al  Uko  uv'lo  t'ho  detto. 
Si  %'h*  t'abbii;rlia  11  lume  del  mio  dettA, 

<  on  4.iMta  iliatlniion  prendi  II  mio  detto; 
K  ttr,  cwiitinuauilo  al  primo  detto. 
1.  r  c<-mipaiire  a  ine,  più  che  M  detto 
l>-r«-lrnl  Hir  (ìr^oi.  fune  del  tuo  dotto. 
M.\  *\\vi  più.  che  c.igion  Ai  del  ditatto; 
I*-<i  ftii>'e  qu.\iil  entimuiia  in  difetto. 
N->n  5'»iuui^n«Iava.  pr  prosar,  difetto, 
Nxu  ti  (ia  i;rHvi«.  uia  (leti  dilatto, 
1'  il-i  KUT»r  oho  tutti  tLinno  diletto. 
I..I  i-i<'«.\  del  viUr  più  che  '1  diletto, 
t  )'••  mai  ila  me  nou  ti  partì  il  diletto. 
1  Mi^r  non  può  cagion  di  mal  diletto; 
^•■l'^^<||tÀ  *1  o'iuiluce.  e  non  diletto, 
liti  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
N>i  iocKfvamo  un  giorno,  per  diletto 
A .'11  ii.x'hl  miei  rici>ininciò  diletto. 
l'iTiS  ch'xnJavM  v>'r  lo  suo  diletto 

<  >:<■  tu  dlm.*orul,  con  t.\nto  diletto, 
In  Unto  Amore  ed  In  t.iuto  diletto, 
M'Miin*  ch't'Kll  e  noi  primi  bon  dirotto. 
Fin  che  11  piacere  oiomo.  che  diretto 
K  ipiamlo  '1  carro  a  me  fu  dirimpotto, 
gii.\nd'io  mi  fui  umilmente  disdotto 
\V.  rM.'.-.(|')  1  19  1^)  distrotto 

•  t'i>rie««>  i  Al.  pensando  l'alto  effotto, 
l)ivi'r».-«meiite ;  e  qui  basti  l'effetto. 
N<-  »i  (liuiirttra  ma  cho  per  eflètto, 
lu  inill  in  giuso  è  tutto  forro  elettOi 
l'iiiuiniMiS  olla,  in  questo  luogo  eletto 
Ncll'omplroo  clol  por  padre  eletto: 
Di  MI  la  rriKH'  al  gran«lo  utHcio  eletto. 
Ali  un  «. -aloo  rio  mi<n  ohe  £rli  altri  oretto. 
y.  sta  'n  m  «luol  più  i*ho  'u  su  l'altro,  eretto, 

1  Ch'a  ]>.ioiar  mi  (lar.ino  intelletto. 
("hanno  |ior<]uto  il  i>i>n  doli' intelletto 
Non  ))-kn>  Indonno  ad  uomo  d'intelletto: 
t'ho  lunio  lìa  tra  'I  voro  e  l'intelletto. 
TiTiS.  l.\  on.Io  vonjra  lo  intelletto 
I.a  ronosocnra  sua  ni  mio  intollotto; 
r.is'i  rimaso  to  nello  iiitolli>tto 
Ma.  jxTi-h'lo  vojrf;io  to  nello  intelletto 
Iiivér  lo  jM't'iio  lìoì  nostro  intelletto: 
Noi  V«'n).  in  elio  si  'jucta  0{;u' intelletto 
I>airniilma  II  possihilo  Intelletto, 
riio  puoto  disnobbiar  vontro  intelletto. 
I-a  ffiustirla  di  Dio  noli'  interdetto 
^«'1  qual  R.ir^  in  p«'rgi\u\o  VnlctCleUo 
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8  96  66 
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^  %^  \OQ  \ 


Parroro  aver  l'andar  piò  interdetto, 
1   Apfieua  fUru  I  pie  sooi  t;lu&'i  ^  l*t** 

Che  si  diT&lli  giù  nel  basso  letto, 

dascon  di  noi  d' no  grado  fece  Ietto; 

dò  mi  tormenta  più  che  qnesio  Ì0tu^ 

Dell»  sua  palma,  sospirando,  letto. 
a  Principio  del  cader  Ai  il  maledetto 

Vedi  come  storpiato  e  MAometto. 
o  Ma  l' altro  poote  errar  per  malo  obblttl^  M 

Perocché  U  ben.  eh' è  del  volere  A)km,  J 
p  L.'  articolar  del  eerebro  è  perfette, 

£  difettiTO  ciò  eh' è  n  perfttto. 

E  poi  che  totto  sa  mi  s'ebbe  si  petto. 

B  0  mio  baon  Daca.  che  gii  gli  en  117m 

E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto.  !< 
Si  Tede  giunger  le  ginocchia  ù  pero, 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  osci  dd  pe» 
Ouardomml.  e  con  le  man  s'aperse  il fitn 
Guardate  là,  come  si  batte  li  petto. 
Con  1*  anglde  ai  féndea  dascnoa  il  pnt^-: 
E  poro  argento  son  le  braccia  e  '1  {ette- 
Che  m'avea  contristato  gli  occhianiea 
L*  andar  mostrando  con  le  p(^>pe  il  pem. 
Quel  Sol.  che  pria  d' amor  mi  scaldò  '1  pc** 
E  moetromml  una  piaga  a  sommo  1  Jf^ 
Onesti  è  culai  che  giacque  sopra  'I  pe» 
E  quei  drissò,  volando,  suso  U  petto: 
Apri  alla  Terità  che  viene  il  petto, 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
r  Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto  : 
(V.  dirimpcuo  Z  29  151)  rimpstto 
Vedrai  aver  solamente  rispetto  , 

Lo  gel.  che  m'era  intomo  al  cuor  riatret*  ; 
Né  si  atanoò  d'avermi  a  sé  ristretto, 
•  ElU  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  s\  solette 
Ma  poco  i  valse  :  che  l'ale  al  sospstM 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  solette. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Veramente  a  così  alto  sospetto 
Sovresso  noi;  ma  non  v'era  sospetto: 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetM 
Qm  ai  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ch'io  noi  strinsi  al  PoeU  per  sospetto. 
Della  neve  riman  nudo  '1  snrgetto 
t  Come,  jper  sostentar  solalo  0  tetto, 
Che  dal  quarto  al  quint'  argine  è  tragstla 

•▼a 

a  Uà  disio  di  parlare  ond'io  ardova; 
o  Ed  una  melodia  dolce  oorrova 
d  Ascoltando  '1  mio  Duca,  che  dloera 

Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Fee'  io  in  tanto  in  quanto  ella  dioen, 

(V.  dovea  3  33  47)  doveva 

0  Legno  é  piò  sa  che  Ai  morso  da  Bts 
Mi  fé'  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

1  Presso  e  lontano  lì  nò  pon  nò  leva. 
L' Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

p  Io  sentia  voci  ;  e  ciascuna  pareva 

Non  si  smarriva,  ma  tatto  prendsTS 
r  La  legge  naturai  nulla  rileva, 
■orrldei  _ 
)  piò  splondeTa, 


(V.  sorridUa  3  33  49)  sorrideva 
E  qael  durando  piò  e  piò  S]  —  '' 
51)  voleva 


qael  durando 
v(V.  volea  3  ""  "' 

ève 

b  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  bove 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
Rispose  :  Dicerolti  molto  breve. 

g  Ond'io  :  Maestro,  di',  qual  cosa  greve 
Eterna,  maledetta,  flredda  e  greve: 
Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 

1  Quasi  aumento  che  di  mensa  love. 
Ed  esser  mi  parsa  troppo  piò  lieve. 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

n  Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  novo 
Grandine  grossa,  e  aoqoa  tinta,  e  nave 
Perchè  nou  pioggia,  non  grande,  noa  neve. 
v\5t^.  \a.  vafc,^^  Ina  guarda  e  rlMVOt 


jfonOij  iiiftjrno  gli  rlcsete, 
erra  che  que«(o  rice^fi. 
:be  11  cielo  in  eé  da.  ftè  noave, 
Rtica  auda^xidci  ei  ricere  1 

nifle  F&rolette  bravi, 
pciss&  In  ({uesli  varai  bnjrl» 
^lustlzlaL  e  pietà  vi  dlsg^revi 

lae«r  chQ  tAnto  il  lavi 
ido  '1  dislct  vostro  Ti  levi, 
rascondiL  quostl  cuMrpl  li«irt^ 
f  quinci,  h\  che  moodi  e  lievi 
Btito  inaile  f«i?lie  Ila  vi 
i*i,  0  rcoiiigli  long^ovl* 
uu  p(k:o  di  qiit^l  che  paravi; 
Già  conlento  reg^vlàvl 
i  di  te,  si  cb'ia  rUevl 

formar  diooo^venevolA. 
ftodetva  per  iion  {larer  Ha  vols, 
ncMocOi  stretto  e  ta.&l»ffaTciil« 


f^llo  ecTìtto  dì  din  avrà, 
siia  ramigiia  Qien  parsavrai 
.trioe,  ch'era  ud  paco  aoeTrO', 


iÌtI  s'empie  d'aJle^rsKKa 
0  Ineffabilfi  allegrezza  E 

e  il  qaal6  di  >{uel]a  allegrozza» 
bra  ifil  taata  aliegraua 
dei  la  «pcran^a  dciir  a^l tassa, 
mia  Delr  ampia  e  tiQir  altoua 
traavolar  per  quella  alteu». 
r  1»  Spemu  in  ({uesta  altezza  : 
rtzuilo,  e  uutil  di'  ci  più  appressa, 
ht«  a  parlar  tutrji.  boldessa; 

eh'  lo  aois.1  di  j>ià  bellessa 

t1  la«cÌLk  dì  più  obiaTexB»} 
eaù  a'  Ire  fé'  pìà  chìanftEza. 
i}iuiglLar  che  la  zna  cblarezxa 
rossi  oUra  per  aver  ountasB» 
pj«fi  di  mo  voler  certezza. 
fEsttOf  d'  amor  la  doleaiaa 
srao.  pent  che  mia  abbrex&a 
itTO  ad  cmor  Idjt  riovinacaa. 
t  porse  tallio  di  stb^v^uììa 
LVft  aacor  della  lai* eb.  essa 
ia,t  per  cui  la  larglMUU» 
c^lso  ornai  e  U  larffb«»a 

lume,  quanr  è  la  Iftrgbesz& 
or  dea»  cho  Dio  per  stia  larghezza 

ca-rca  nella  so»  magrasaa, 
<aW  on  vento  dar  per  m«EEa 
L  maggio  radOTesi  ed  oiesaa, 
ntir  d'aiubrosTa  l'oraxza} 
Ik  chi  ffoarda,  e  poi  fa  pressa 
i  sicura  rlcoh essai 


la,  dalla  sua  rlc^beiza 
r«  a  Farli,  con  mea  Sfi^oolLassa, 
aom  che  suo  parlar  non  spessa, 
,tti  s'ha  la  che  si  epe^csa. 
ti^  aosteaar'  cho  non  ai  spezza. 

esso 

appiè  d'una  torre  al  daaaazso. 

laasù  l^cea  splaoeir  suo  loasu 
taosl.  ch'io  voglio  etter  znasso, 
50t  tra  la  ripa  secca  e  1  mezzo, 

eh'  aoda^'amo  in  vèr  io  mezzo. 
IO  '1  maro,  e  gimmo  lo  vùr  lo  mozza 
nava  nell'eterno  rasso: 
(atto  pur  guardando  il  rezzo, 
3l,  oh  é  ai  pressa  ai  rlp rosso 
firédd'O  ;  oaae  iM  vlen  ri  prezzo. 


me  sen  va  olaogiaodo  j 
e  però  sou  ics^l  coal. 
Il  ;  Forese»  da  quel  di 
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n  verno  avrebbe  nn  mese  d^nn  sol  dll, 
«  Che  menò  Cripto  liolo  a  dire  SII 

:gr  Apprt^s&ci  1-  bucia  a  gran  pas&l  sen  gX 

p  Oiid'  io  dagrihiiwci.ti  nil  parti' 

«  CJmqu'annl  non  atm  vftlU  loiino  a  anJ. 


E  ulti  gli  altri,  cUe  iu  vedi  qoi, 
m  Pesela  ira  esse  un  lume  si  aolitarlf 
u  Rperernt  in  te  di  sopra  od  s^^tidt» 

Del  diavoi  vili  a$sai  ;  tra'  quali  udì', 

a  La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'AuatiiA^ 
L'altra  prendeva,  e  dinamt  Taprta 
Antigone.  Deiflle  ed  Ariria, 

h  Le  mura,  che  soleaoo  esser  hadia, 
Cbe  [K^nesflo  le  chiavi  In  sua  lialia? 
Che  pui^an  «6  aot^a  la  tua  balla. 
Quivi  mi  misi  a  far  hartitteria, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beooherta» 

0  E  jnuei^c  meco  que&ta  compagnia. 
Taciti,  aoll  e  sen*B.  compagnia, 
C4}nB]gtlA-  i  Faritiel.  thci  odd  venia 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 

Che  ne  'nvogllava  amore  e  oortaslaj 
Mi  nnosiBfl  la  in  Gammata  cortesia 

0  oh«  Dio.  solo  per  stm  cortesia 
Uberi  soggiacete:  e  quella  «ria 
IH  cho  la  fede  speziai  ti  cria: 

dE  con  le  suore  sue  DeSdantla. 
Cho  Bdguìrai  tuo  l-^glio,  e  i^ral  dia 
Kd  io  udii  nella  luce  pii'i  dia 
Perche  la  Doona,  che  per  questa  dia 
Subitamente  co«a  che  disvia 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 
Quaudo  l'anima  tua  dentro  dor  mia 
Ch'apri  Faenza  quando  6Ì  dormia. 

e  Coal  di  Moi&e  cou^e  d'  Blia.. 

f  Poi  piovve  deuiro  all'alta  tantaaia 
A  vesso  satUratto  a  aua  follia. 

er  Per  Iloti  dir  piii,  e  già.  da  ncti  sen  «ia 
Una  Donna  soletta,  ch&  ai  già 

1  l>e'Sera(ÌQ  colui  eh»  più  s'india. 

l  Vedesi  quella  che  mostrò  I^aueria; 

1  d  egli  a  rae  ;  Saldezza  e  lesBrladrla, 
Venue  una  donna,  e  disse:  Io  son  Xiucia: 

m}''orse  qual  fu  dell'angelo  a  Maria, 
Più  alla  Croce  sì  cambiò  Maria, 
Di  colui  cb'abbeltjva  di  Maria, 
Ambo  vegnoB.  nel  grembo  di  Maria, 
Fac^ean  souEir  lo  nemB  di  Maria, 
E  per  ventura  udi":  iJolco  Maria: 
Qual  prender  vur>gtl,  h»  dico,  non  Maria; 
Meatier  non  era  parturir  Maria; 
Né  Pier  né  gU  altri  chie*ero  a  BKattia 
Cosi  la  circulafa  meiaala 
Di  quegli  spini,  cou  la.!  melodia, 
E  chi  Dol  sa.  »'  egli  ha  la  fede  nia  7 
Da  terra  1  piedi;  e  la  regota  mia 
Io  mi  raggfuuBi  con  la  acorta  mia: 
PIÙ  lieta"  assai,  che  dì  ventura  mia. 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria, 
o  Per  t' altro  modo  queir  amor  s'abitila 
p  Forare  per  forza  G^ià  di  parlasla 
E  Beatrice  euaprr(v*a  e  pia 
Ricorditi  di  mei,  c^ho  son  la  Pia: 
Ben  dQvrebb'ejtser  la  tua  man  [dù  pia. 
Tal  toma'  lo<  e  vidi  auoUa  pia 
E  dopo  "1  pasto  ha  più  f^me  che  pria. 
Ma  quei  la  distlUA  nel  mio  cor  pria. 
Ed  orttì  più  assai  che  quel  di  pria. 
Portalo  segnato  muel  cb>gll  era  pria; 
Fu  de'  miei  passi  lungo  'l  flume  prfa; 
Sàl^  colui  che  inanellata,  pria 
Né  ci  ad  demmo  di  lei,  siu'  parlò  pria,^ 
Pontado  l^oaleuxeote;  e  però  pHa 
Qualunque  passa  com'el  psa  pria: 
(  bo  u'  avesji  fatto  1  borni  scender  pria, 
ti  Siate  contenti,  umana  geni«,  al  quia  j 
r  Nel  luogo  ch«  perde  P  anima  ria. 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
E  molta  gente  ^r  n<m  vntitx  t\ai\ 
Sacca  s<3u  pifeua  d\  l5ut\i\SL  t\».. 
Utìfttrat.'  ht»  lui  vci.'^.sxk  \&  s'^^'*  ^^  ^ 


Aliti  rtmo«nl«  <|ol  1»  Tit»  rU. 
I  «  Or  tM  or  Qullro.  Aolce  salmodlA 
Savi*  BOB  ftil.  BtTMrns  etM  S«plA 
OU  ft'  aMiiir  oomt  run»  «drnoli^ 
E4  io  BUentA  all'ombre,  che  ««Atta 
SShUo  di  Ica»  oh*  r  non  tol  teati»; 
r^tift*  d'un  tU«o  v«rde,  eh'»rM>  al» 
M*  lo  noi  ^dl.  sé  enido  tibt  si». 
Olft&at  dal  So;id»nl«r  cMdo  elM  d» 
1^*  ftaia»  tu  :  •  (kk  ngtoa  ette  «U 
Tati»  4  la  lui.  «  tX  vmm  eti«  lU: 
mkM  di  lor  uBmortft  «U, 

j  dofttt*  ch«  lo  p»ruirlr  «U; 

PìUidtà.  L&draoeoela  e  slmonlft» 
aia  oaUc  &oe*  rocchio  li  ftiAAn'lA, 
la  ile  «BOA»  l»  Bkui  noa  ti  Bpadta. 
BA  la  te  &«  Vktò  or  rer»  spia. 

f  8Mrtao  Ifi  te,  aoll'Alta  tao  dia 
\\M  (MLSB&t&tti  Ift  mItb  tuttavia* 

a  Trihr»i  fcf  Dal;  ed  in  ciaKon  i^odla: 
E  Cirtiittu^  a  coi  dì  bocca  aacla 
N«i  foiffòr  chiaro  che  di  l<d  uaofa. 
Qo«l  nu  t^^liò  col  posaci  che  a'  a«cUu 
ì^ar  uà  «obAmo  mi»  ch«  fuor  a'  uacia. 
D«i*a  uno  ftcoKlio  della  ripa  uscla. 

If  Flerameate  dlceTa  :  ed  ri  vanfa, 
Qaabdo  ub' altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
E  Ali  .•..III»  L<;iìi.^ptiBa  a  noi  Teola, 
Ci  ^cuhra»  «  dietro  a  noi  Tenia 

I>.  ,^  di  fuor  aoa  Tenia 

I»*j.  ì  par  «Icona  Ti». 

Per  lui  caoi^JAro,  a  ooa  c'era  altra  Tla 
Della  tua  tcurtada.  e  dleee  t  Via. 
O  Brettinora.  che  noa  ftiggl  via. 
Che  Critio  apparre  a'dno  i!h' erano  in  ria. 
Poeta  traieiorrer  la  iadaita  via, 
Bnou  ti  «ara,  per  alleggiar  U  via, 
AttraTenato  e  nodo  è  per  la  via. 
Sa  per  lo  eoof  Ho  preademmo  la  via. 
E  rlpoealo  della  longa  via, 
Mon  era  lunga  aaeor  la  noitra  via 
Como  i  fraU  caloùr  vanno  per  via. 
E  proeecueodo  la  eollaga  via 
81 V  agevolerò  per  la  «uà  via, 
Ploa  lascia  altrui  pM«ar  per  la  eoa  via, 
Oad'era  piota  tutta  la  «uà  via, 
B  cigola  per  vento  che  va  ria; 
Per  Io  eerpeoU»  che  verrà  via  via. 
Cb^emleiierlo  di  tenebre  vi  noia. 

Ib» 

1  Meeio  rho  lonaaid:  ornai  per  te  if  «lb a; 

Dal  benedetto  Agnello,  il  oual  vi  ciba 
980  per  graxla  di  Dio  quei  ti  pr«lili« 

Dfetn»  Mfttaodo  a  ci6  «he  al  preliba. 

A&xl  che  morte  tempo  gli  prasorlbat 
•  Quella  Enateria  ond'lo  eon  fhtto  «orlba. 

■  IM» 

^nxaiido  al  loro  angelico  caribo, 
anima  mia  gustava  ili  quel  cibo, 
t  -ic  dlmoetrando  idi  piil  alio  trtbo 

ll>nt 

A  Cambiando  remUpejio.  ci  OiUbra, 
1  Cadendo  Ibero  eotto  TaiU  ^llira, 

CoptrK  del  Montone  e  della  Libra. 

Quant  é  dal  punto  che  il  Keolt  1  Ubra. 
vSl  oome  qoaado  1  prlinl  raggi  vibra 

le» 

m  Fin  che  alla  terra  ciascuno  s'abbloa: 
Sopraggridar  cUecuoa  a' Affaticai 
Pur  come  quella,  «ni  vento  allaUca. 
Toflto  che  parton  raocogUeosa  anloA. 
Al  padre,  fbor  del  dritto  amore,  amica, 
«d  egli  A  me:  Qu&irè  Tao  ima  autl«» 
i^oreoia  dentro  dalla  cerchiA  antica. 
1-0  maggior  corno  della  fl&mioa  Antica 
Cui  non  «ara  quest"  ota  tuoi  to  antica. 
Del  Tiio  »a  per  qiieVVa  «cMvuua  aa\.\ca 
Verde,  pareami  pia  «è  tioMa  antua. 
4  Non  <Uoo  tutti;  ma  ycAio  cV\4  'V  av«ia« 
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O  dolo*  frate,  ch<-  *'^ 

Non  Ti  movere  ; 
ff  Ben  «f  oonvlfru  • 

B  libero  voler,  ■>:^ 

Li  denti  addo««o  auu  U  sjuì  t&Uca 

S^anunosa  l'uaa  oda  l'altra  forialea, 
&  Cerne  le  rane  lnoansl  alla  nlSLloa 

Più  nel  «tjo  ainor.  plh  mi  et  to'  niaim. 

Poi  vince  tattov  «a  bea  ni  nobloa, 
o  Dì  peater  «V  mi  punse  ivi  1'  ortifla» 
p  Si  «tava  la  pa«ei>  sobria  e  pudica. 

Nelle  fbmiolaa  voe  è  più  pudica 

lce« 

»  Io  por  eorriml,  come  1*  uom  che  aattleea» 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appiooa; 

f  NecU  occhi,  ove  '1  somblaate  più  «i  ficea. 

r  E  Niccolò,  che  la  costuma  vioea 

a  Alla  panlon  da  die  datcua  il  apieea. 
Rispose  al  detto  odo  t  Traaae  lo  Strlcoa* 

le«1t 

a  IH  verno  la  Danola  in  Aaaterloeb, 

0  ìioQ  avrla  pur  dall'orlo  fritto  cHoch. 

t  Com'era  quivi:  chè«  m  TaxaberaioeA 

ledili 

d  Di  vera  luce  tenebre  dlapiooU. 

t  Oh.  dissalo  lai.  te  l'altro  aon  11  AmU 

r  la  più  poModltor  Ikocia  più  rl««)tl 

Ed  egli  a  me  :  P4ro«chi  tu  riflaaltl 
a  Mi  dine  :  Quel  IblJetto  è  Gianni  SohleeM* 

A  dir  ehi  è.  pria  che  di  qui  si  apieeltL 

Icelklit 

d  Ma  guarda  Uso  là.  e  diavi  tloebla 

1  C4>n  l'argine  «eeondo  s'iDoroelocbi^ 
n  Quindi  sentimmo  gente  che  «1  niooMat 
p  E  «è  medeema  eoa  le  palme  ploobM* 

Già  scorger  pud  come  cLucun  si  piecUa. 
r  DI  lor  loruieato  a  terra  gli  ransloehla 

leel* 

a,  lo  vidi,  ed  anche  *t  cuor  mi  i'  aooapHoela,< 
Lo  terso  che  di  sopra  s'  ammaaalooia. 
Ancor  li  piedi  nell'arena  araloolai 
D'una  petrina  ruvida  ed  aniocLa. 
b  Ma  come  s' appressava  Bai-barloala, 
r  Lo  cui  rossore  ancor  od  racoaprlooia* 
m  Ch'una  rana  rimane,  e  l'altra  apioela. 
Tacendo  divenimmo  là  've  epicda 
Come  tangoe  che  ftior  di  vena  epieoia. 


b  Per  che  tornar  con  gli  oocM  a  . 
Poco  sofferse  ma  coiai  Baetriea, 
Non  eo  ee  lolendi:  io  dico  di 
E  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Bcatriee. 
E  tatto  la  dubbio  diasi  :  Ov'  i  Bcatriesl 
Ch'  io  «arò  là,  dove  Aa  Beatrioe  ; 
Oaardaml  bea  :  bea  «oOt  ben  eoa  BMttiee' 
Quanido  mi  volsi  per  wder  Bealrìe^ 

e  Sovra  me  starai,  che  oox»d«oJtrle« 
Girato  ita  't  monte  lu  la  prtioa  04>ral««f 
E  laeso.  su  per  la  prixna  oomioe. 
O  a  lui  acquistar,  q;viC9ta  cornice, 

d  ConUnttòt  eoae  colai  che  dio*. 
Nettare  è  questo  di  che  ciasoua  dici» 
Farò  come  coltil  che  piaafe  «  dle^ 
Virgilio  è  questi  che  così  mi  dtee 
E  lUcbi  a  lei  il  v«r,  s' altro  si  dIeiL 
Se  interpretata  vai  com»  sì  dicel 
Posda  mi  disse  :  Qnel,  da  coi  ■!  dice 
Se  quanto  iaftno  a  q^?!  *ii  l<"ì  vi  dica 
Se  h  là  «eiupre  l-  i  "«- 

Non  ti  fermar,  w«  ti.^, 

A  costui  tk  mm^i  c^ 

r  IH  questo  monte,  r..,  ....  «  .^lica. 
Noo  «ape!  ta,  che  qui  l  «mìbo  é  fellMl 
Presso  di  lei^  •  nei  monda  ftolteet 
NVf  \to  wida%  1UL  flaoco  si  fhliei. 

\     \.'  «ìk  «aio:  w«  %  ì 
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Lftni  del  tempo  fflllGà  1     6  ISa 

4  che  aod  (k  I'uom  felloe;  2  17  133 

lel  fuoco  fkrift  1'  aom  felice  :  8    7     13 

00  venuneato  FeUoel  S  19  7fi 
I»  b«Ua  i^Ua,  Reiiltrioa  S  3  US 
Mt  pQf  per  B  «  («r  ZCB,  3  7  14 
Go«tMi»  imperfkdfioe  :  9    3  113 

1  ten»  dalih  (on  natrice,  3  IS  77 
OiM  di&ttxl  Ofjil  pendice  3  £3  ISS 

>  nro  ftcdjuie  alia  radio».  B  I*  la 
bi'liftiUM  &1  Yoler  buoe*  radiosi  9  11  93 
d^otftl  ben  Inatto  e  nhUcel  9  17  136 
noKKT  t&  prtmat  radiee  1  &  lit* 
leinl  In  Bti  ift  ttia  nuUoe.  à  39  S7 
Ua&dOp  lo  fui  1&  ttìA  radice:  3  IB  34 
lOMnte  r umana  radice;  9  9S  142 
a  fkntada  noi  mi  ridice  ]  a  U*  U% 
>b«  a  fornir  qitola  TÌoe<  8  Sa    19 

Si  et»  Dio  •'  ha  Iktta  amlalift,  8  SD    BO 

h  viaa  mi  fìir  le  lerpl  aidctie  ;  1  a&      4 

tnul,  e  poi  le  gnnti  antLchA,  I  20    03 

ooove  e  le  tcrittore  antfobei  S  90    se 

Il  «pirtl  par  dlvem  Dloliii.  1  29     33 

Bse;  t'  noa  rocche  pia  dlslie:  1  9S       e 

emmì  a  ^rado  che  tu  diche  8  2fi     SO 

klijft  con  ambedcLù  le  fiche,  1  95       2 

'  di  «eme  di  f  crmiolLe  ;  1  2B    34 

leli] 

red.  Ormanni  e  Albarlohlp  8  18    89 

li  fiAndJ  cerne  &&tlclil,  8  18     01 

irl  ad  ArdkL^til  a  Boaticlil.  8  18    98 

let 

0  per  più  t&nd  utnlcl  ?  8    8    88 

Di  a  Dio  si  fere  amloL  8  12  183 

petta  ed.  a' luoì  bsnefloi;  S  17     38 

Liala  flld  che  in  mi  diol^  8     8     39 

Jsae,  dosqua  lii  >b  dici  9     7     89 

she  le^^oQ  lassù  più  felici,  8  82  118 

:  Voi,  che  «lete  cnl  fallcl,  3     3     84 

kgatl  e'eravam  di  Ilei»  9     7     84 

n'acoorvl  che  '1  pa«fo  era  Ilei.  1  14    84 

>  condlxlon  rlcohl  *  m endici  :  Q  17  BO 
aoorm  «V  che  1  iQal  nimlcl  9  17  68 
3  n  l£S)  ofllol 

landò,  «  nota  1  gran  patrlel  3  83  118 

I  poi  ira  ior  In  necoiLtrlol^  1  14     80 

loo  od  ambo  l3  pendìo!  X  14     B3 

tedaeendo  Inaino  a  q^alcl;  3    8  ISl 

be  1  "^alloftì  «i^óman  quloi.  3     7     89 

i  ed  A|:o«Uu  con  quid.  3  IS  180 

I.  qnail  doc  Tflidlcl,  8  88  120 

tiri  (ideili  U  radici:  8    8  198 

ale  per  diversi  uffici  ?  8    8  112 

Bflo^  che  ne'  grandi  offici  3  18  198 

irlo 

volta  nel  lerxo  ep irtelo  ;  3    3      8 

«v  la  mondo  In  tuo  perlolo»  8    3       1 

I  braccia  dol  me  dolce  asIco:  9    0      8 

mm  san  Umido  amico^  8  17  118 

a  di  Fleiole  ab  anttuo,  110    9'i 

>  tempo  chiameranno  acldco^  8  IT  lao 
oat:  ed  io  lo  vèr  TaaUco  l  10  ISl 
■OTTeolr  del  mi^ndo  acticc.  l  18  84 
r'è  TerentlOr  cofttro  anilcOj  8  SS  07 
it«o  fbeU,  0  padre  aoUco,  3  86  «9 
Ietta  del  peccato  attUco.  3  8  88 
ile*  di  Tftone  antico,  9  8  1 
wUii  Oacolantntlcoi  1  18  60 
tendeva  qoaale  beae  lo  dleo,  9  99  fin 
(ette,  la  maao  a  quel  ch^  lo  dico,  3  8  80 
li  bMto.  DCQ  la  dico.  8  98  a  e 
BM  :  Mal  folectier  le  dico;  113  89 
è  lo  seccada  Federico,  1  10  118 
tao  fratiar  lo  doles  fico.  1  lA  68 
smmo  Plulo  11  gran  nemloo»  1    3  li& 

per  tno  ben  fiur,  nisioo.  1  lo    84 


A  qnel  parlar,  che  mi  parca  nlndca. 
r  (>r  qiil  V  aminira  In  da'  cb"  lo  U  replico  : 
Ho  id  appreso  qnel  che,  p'Jc  '1  rldloe 
Parlando  più  assai  ch'io  non  ridico: 
e  Devoto  quanto  passo,  a  te;'  supplico 
V  Dlmial  se  tea  danuatl.  od  lo  q^a&ì  tIoo. 

Jdtt 

»  In  cosa  che  1  moletU  e»  forae  anold»; 
Ma  tale  oceel  noi  boschetto  »'  annida. 
Onde  nel  cerchio  secondo  l'annida 

o  toBleme  fnl  cristiano  e  Gacolairnlda. 
ÌA  perdonane  di  che  li  confida  ; 
Sempre  colà  do'^e  ptb  si  confida. 

f  VÌTCF  di  cittadini,  a  coti  »da 
Rea  la  scelto  già  per  cnna  fida 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Poi  sepra  11  vero  ancor  lo  pie  non  Oda. 
In  sé  sicura  e  acche  a  lui  più  dda» 
Noi  ci  tQOT&miuo  colla  iccria  Ada 
PuA  l'uomo  usare  in  colui  che  si  Ada, 
Ed  uno  incominciò  :  Ciascun  «1  fida 

n  La  «posa  di  Colui,  eh' ad  alte  grtlda 
MuriA  mi  die,  chiamata  In  alle  grida, 
Che  la  seconda  morte  cUscou  gnda: 
Quando  plangea,  ti  fticea  far  le  grida. 
Se  nmla  copldlgia  alti^  vi  {grida, 
DrlLii  Del  lume  della  dolce  daldtt. 
Chi!  d]«trc  a*  piedi  di  el  Atita  gtdda 
e:  disse  a  Nesso  :  Toroa.  e  el  gU  rnida^ 
Oiipreiifta  di  stupcìro  alla  mia  Ouloa 
Che  quinci  e  quindi  In  funse r  per  guida. 
SV  come  cieco  va  dielro  a  sua  guida 
Che  tu  mi  segui  ;  ai  lo  «arò  tua  gnlda, 
K  11  pastor  delia  Chiesa  che  vi  guida  : 

i  D' acque  e  di  fronde  ;  che  si  chiama  Ida  | 

mE  la  miseria  dell' avaro  Mlda. 

p  Cui  traditore  e  ladro  e  patrloida 

r  Pur  che  'l  voler  nou  possa  oon  Tlclda. 
SI  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida, 
A  predicare,  e  pur  eh»  ben  el  rida, 
P«rla  qual  sempre  convlett  che  si  rida. 

a  Non  ti  maravi^fllar  perch'  lo  «orrida, 
Ove  i  bolliti  moean  alte  etrid<k, 
OV  udirai  lo  disperatò  atridai. 

n  Queitto  modo  di  retro  par  eh'  aeeldfli^ 

iddi 

o  Coma  ia.  l'onda  là  sovra  Oarlddl, 

r  Cosi  convian  che  qui  la  gente  rlddi„ 

T  Nuove  travaglio  e  puno,  quanto  lo  Tlddl  f 

Ide 

a  Fu  da  Bemofoonte;  n«  8J.oMe 

t  {Scarda  com' entri,  e  di  cui  tu  U  fida  i 

-g  E  '1  Duca  rnlo  a  lui:  Perchè  pur  ^rlde  f 

Che  qnesta  b«itSa,  per  la  qnai  tu  gride, 
p  Ma  del  valore  eh' ordina  e  pronrlde. 

Cosi  feo'i'i,  poi  che  mi  provvide 

Del  cui  latino  Agoslin  ti  provvide. 
T  Nell'altra  picclolotta  luce  ride 

Che  pria  turbava,  si  che  'l  del  ne  ride 

Non  però  qui  si  pcotft,  mh  il  ride. 
n  Ma  tanto  lo  impedisce,  che  r  uccide  : 
¥  Che.  0USO  in  caroe,  più  addentro  vide 

Rispose,  poi  che  lacriiuar  mi  vide. 

Grid^  Min6i  a  me,  quando  mi  vide. 

B.  ci>me  fltélla  in  d«lo,  il  ver  si  vide. 

Idi 

a  Prima  che  'l  poco  loto  ornai  s'annidi. 
Io  veggio  ben  é\  come  tu  t'annidi 
Kd  tntendefite,  te  ami  ed  arridi  I 

d  ]>et(o  mi  {b  ;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 
Non  perch'io  pur  del  mia  parlar  diffidi, 
E  4  mio  Conforto  :  Perchè  ptir  diffidi, 

f  Prima  ohe  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 
SI  paref^giando  1  miei  co'  passi  lidi 

ti  Quel,  che  dipinge  11,  non  ha  chi  1  midi, 
Sovra  sé  tante,  s'altri  aoa  la  guidi. 
Io  cominciai  :  Poeta  ctie  uà  %ùvÀV, 
Perdili  non  cavra,  cV«  Vit\^iv  wei\  «^ììA!l\ 
Kon  credi  tu  nub  Vaca,  «  Otx'  \a  >:ì  ^^^a^^N 
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1  A    t^fi  m^jfU  <i*  B*"  ti^xi  U^.  S  IT      IS 

mwtf^^  ^ir\s  etH>  «  frf-oiA  ^f  U  slAU  S  1«  Hi 

U  fs^B^re  *  «^^r,  «^^'^  v^vl^  *  t7        9 

m  u  U^r  rii'mi^.  L^h*  m;a  La  ta  alAI,  a  »a  1S4 

(juiii  «^kr  f4£L-4«Jd  uOjm  «Wit  8     T     ^ 

iM  lémlA  «    t   C^LLQ  r  IBB' Aquila.  Tidl  9   10   107 

Vu&nJ^  ^rlju>  U  B»BM  m^iò  ch't»  TlJl;  1  ■«     SO 

(I  H»!-»!^,  <hir  «b-rltrtU  rio.  r£l*L9  Tldl.  18        8 
Al  ii.1»  fv!ic^  u>'  •  Hur-r  '.  &  S^L  eb'lo  v)^  3  a»  J8fl 

L4  &  in  #  :«  ri«-t*«,  «k  <!ii'ju3i  TiiU.  a  80    00 

41  ii|r>a>iir  *H  IH>.  ^f  eu'lji  fjfOJ  a  3Ó     «7 

|i'r««^r  febi^Jid Ledili'-.  quiAdUì  lo  TiOi  9     a     SO 

I  11   ia^\  fhp  U  fa  d«tla.  Eoo  U  laxldtà  L  17     Ofi 

S^iA  Tu'  p«r^.  ttit  «  tUAl  vlfLikl  Invidi»,  1  17     07 

p  Vi«  i^iu  ^  cb*  il  piiolr  di  Ww  pvi-HAI*.  1  IT     S« 


K  0«fitt  ehi  riamerà  il  ruffa^? 

1  QtuMit  coi  nan  jpo[«r  Li  fqs;lÉA  Lntrifb 

r  IH  queUm  tem  cb?  '1  Ducbici  rifi 
Fmoesdo  In  uf  di  »è  Icun  rìfi;^ 
la  Bai  Pana  eb'  Ad%ff  o  Fa  np 
IHoando:  7«dl.  i^l*  ^omea  rìfi» 
OjDidtf  l'orto  4ROJJ0  11  rtn, 

■  Se  aaa  mi  eredi,  pat  mmh  iJli  n 

II» 


a  sa 
a  a 


1819 

I  GMatrrw,  pwUua^do.  la  Don  IM&Tldloi  i  aa 

u  Lm-i  wùcra  ^N^td  *  «Il  llA.s«idÌP^  1  as 

O  Tm£%lA  di  €k4iB4Ì  4  d'  AKtUu,  Ovldlfl  I         L  80 

ld« 

«  Ma  [H-.ibfk  iiaurmTiiia  #  Cupido, 

dK  ^l4VAB>j  dÉì>l  MdcLlJf  Ir  gT«mtM>  B  ]>ldo,  8 
lVL\li  u«^-lr  dfllB  Khl^n  óT'h  ììiiàù. 

g  £1  f.irti<  fki  l'AJlil'QyK  VTldo« 

T«ùrr  i'ì  t<^&iupc>,  'pd  urm  lù,  Giotto  U  frldo, 
P^  L^^tfiuHcla  da  tolta  pftftl  ob  [rìda 
li(  «Ajirìd.  i  é  ili  ralirij  frldo 
(tjflit  bin  i-ilti  runa  Bli'i.],trd  Oaldo 
Itic^tiilg  :  Nl'D  ilubblAf,  nealr'io  ti  golilct. 

lif'4il  i' Ulivi  F  lai  fa  t*atf«r»  di  Ulitti. 
Cuoi  l  &U  ftp«Fi#  «  rtr[ii«  «1  dij(c4  idda 
rhm  ?tiii  l^t^nft  \&  lei  Okcewo  il  aldo 


r  Vili  liete  byuTi  ^  4  rond  perch'  lo  Hdo, 


d  V'dl  irl^lls'p  neir^ilpraa  dle^ 
Kl  L^bi?^  io  iiL'U  i*  L|ipija  di  4^0  ta  dlfl» 
Ki«  In  r  ultiiiiB  UJE.I4  e  1  priiaa  dia 
ÌMiùf  li  il"ua  «I  coni»  ch«  tu  die. 

f  u  Kr  TuuA  a  |h't  l'Mtrvi  faf^  «  fi» 

nCliQ  11  ins.HfV  mi  din',  l'u^jcrfi  mi* 
llli.-.>eiialiai'i^nin  l«  nAmle  oiIa  ; 
Pul  ct.ntilnf^N  ;  Ke  1«  parole  hiÌq, 

p  Tnl,  cU»^  diletti)  B  d'Qh''Jt:i  partirle, 
I)«J  TArm  il'kuJo,  aìk  luianzla  ^te 

•  Anut'^Mi  a"  Kivì^  cho  parl&v&a  nit, 
Kl*]>i^>  ^SOltìo,  là  Uovo  [|i  il^^ 
UqI  vai,  L-]i««  [irluL'k  liotiia  eofferfa, 

n  Kd  Ppci>  jii:tfi^i'r  «  c!«»r«r  1'  ndle^ 
rh'«tl  ]19>|-  d^'Ll.i  lerrA  11  taùnù  uHcia 

V  Oli  acoorifiuu'nti  e  le  coperte  vie 
Di  proocilf  r  por  tut  e  le  tue  vie 
PaMo.  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Ife 

p  K  l'altra:  Nolla  vacca  entra  Pasife 
r  Poi  ciunp  gru,  eh' alle  mootagne  Blfe 
■  Qut'BU)  del  gol,  quelle  del  sole  soliif  e  ; 

irò 

g  Però  ti  china,  0  non  torcer  lo  grifo. 
u  Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  sobifo) 
t  Non  ci  Car  ire  a  Tizio  né  a  Tifo  : 

iva 

b  Se  tal  f\i  r  una  rota  della  bl^a. 
Prima  che  Federigo  avesse  brl^a  i 
t,  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 
Non  però  che  altra  cosa  desse  briga. 
Ombre  portate  daUa  detta  briga  : 
Che  ricevo  da  Euro  maggior  briga. 

o  E  la  bolla  Trinacrla.  SS  oaiiffal 
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a  Qn^rè  11  geoca^L»  cbe  tutiAVAffifi 
b  E  auti  in  c^iuf^^^LtA  dell' uiuE&  blfSh 
m  ML  psj-ra  plut^  d$ilA  tifHn,  eUrli 

M&  auJLa  mi  flte€4*  d^a  tu*  efin 
W  Appiè  dell«  cuUg&e  «ii«vi  fiUi^  ^ 
1  PeuBBiidD.  qsel  plnd^a  «d'^lr 
a  Una  palude  &,  e'  Ita  retine  8Uv*i 
T  In  IdibniQ  laacìar  1«  tiie  v&sti^ì 
O  l^dana,  io  eoi  La  tubi,  fpsraiia  TCfi^ 

188» 

a  Qnaodo  «'  AiBsier,  sV  oqim  ì'  iUHvt«      ,, 
Por  chOp  come  ik  l'oom  eh*  a»  l'ti^  ^j 

mTeue^a  1  Sole  il  «rehie  di  tnariffi. 
Ole  'i  Stìlo  area  io  c^rcbiù  di  PHrisp 

t  S4  di  bisogno  Btiroolo  il  traUrrin 

ir  Sa  trooTa  Dovitate  in  ine  vettin*^ 

b  Tutti,  fbor  dk*  aa  rendatd  1a  taonì  t^E^ 
1   Dì  me  son  n^tl  i  FUippi  a  i  LaJfl.        ; 
pPi^Monl  fui  d^aa  beo^o  di  PaHfl.      ^ 

in* 

il  Che  L«t*  BOI  pnò  i^rts  né  fer  blflAt       ' 
1  Che  V  anima  sleuj-l  dì  littfflo. 
a  Tu  rudi  caper  se  &iq  AUm  aerrìfl^- 
Tutto  m"  onerai  prùnto  al  kic>  ierfl^> 

V  N  OD  è,  14  Don  di  queUa  alcoa  veitLfiA' 
Eld  f^ll  a  ma  :  tu  l&tci  tal  v«fi%ìa. 

Irli 

a  Co'  Guelfi  itiot  :  ma  tema  de^ll  aHf«U 

E  pai  cliat^se  i  disptietatt  tatìgìi, 
t»  ChD  tutti  a.rde&E€r  di  %ftwa.  da-  ciflL 

Alla  batu^Eia  de'  d^h'm  d|U, 

Cotti  il  fece,  &  t\  ICTpiJi  li  dgli. 

E  poi  d'a.rTone]§rtUiLf[Eil  si  cDaflirìL 

C<)si  BeatricjQ.  1^'d  io.  che  a'  mia  cob^ 

Movila  s<Dsplut^  d»  t&ntl  coiisàg'U^ 
d  Mi  dij-ee,  di  parlar;  ma  pari»,  I  dlfU 
f  Che  veg^fcudo  la  moglie  co^do»  flrU 

Poi  D'ha  pasciuto  ia  cjcoij^aa  i  6g^ 

UoIt«  fiate  già  pianser  1  Ùgli 
ir  Eruio  abliuÀtì  ;  aia.  di  gi^U^ 

C&ruA  b1  fepQ  ;;  quivi  soa  U  gfgtl» 

Cba  Dio  ÌrA9E£iati  1'  armi  per  lafid  gt([lL 
mOnd''Ìot  K009  che  tu  Ei  m^àraTlrli. 
p  iìrìdi,  :  Tendtam  le  r«Ll^  si  ch'io  pifli 

]:r;nH.nri  che  l' cincia  vcu'to  mi  ptgH 

Ma  più  d'  amnilra£ÌQù  vtf  che  il  jjìi^'lL 
r  E  volser  contra  lui  tutti  i  ronolcU  : 

V  Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermlaU: 

l8ll«  ,- 

a  Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'applffU**^  . 
Ed  abbracciollo  ove  *1  minor  s*appi^  JUì 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia.  \^' 

lui  che  meco  s' asaottialiBi     *^ 
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Certo  a  colui  che  meco  s' asaottialiBi 
Ed  intorno  da  esso  t' assotUglia.  . ,. 

o  Spazio  air  eterno,  che  un  muover  di  oiffU*  *  ^ 


£81  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia 
Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia. 
Nò  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  dglia. 
Com*  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 
Poi  che  iùnalsai  an  poco  più  le  dgUB. 
Quando  chinavi  a  rumar  la  cigUa. 
E  tronco  '1  naso  infln  sotto  le  ciglia. 
Innata  r*  è  la  virtù  che  consiall** 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  CornIaU** 
Lucrezia,  Oialia.  Uarzia  e  ComigUa, 
<:a:^  %Àxy»&A3bAxk  4a  coiai  f amiflia» 


Èggior  P&dr«  dì  hmiglift  8  92  ISO 

tn  il  fàitn  &idJs1ìa;  1  3a    88 

nOca  famigllA.  1    4  laìi 

Ift  (inarta  faml^rUa  3  10    4& 

ina,  e  eoo  «quella  famiglia  3  li    80 

cua  Ift  sua  latui^lia,  3  15  1325 

n'B  la  Ina  t^mlgflia,  a  14  lia 

limona  tkinigl!&.  3  37  141 

etto,  della  beUa  fi  ir  II»  8  S?  187 

ae  spira  e  come  figlia.  S  l6    61 

iiii>  cieL  cancepe  e  figlia  S  38  113 

a  di  mirar  sua  Qgiia,  3  32  134 

lai  conti  più  s'ìmpliTlia.  2  14  117 

LO  tuo  tanto  a'  impiglia»  2     6     10 

iUpeita  a  m«ii'aviK^lia.  SII    00 

reoba  a  uiararigUa^  3  10     84 

noa  è  maraviglia,  3  10    47 

n  e  m&rairìglia  :  3  38    fiO 

a  ti  fedii  maraviglia.  SS?  ISA 

rve  a  tii«  graa  maraTÌg^lla,  i  84    37 

iar  per  maraTtgUa  3    0      8 

lardar  per  mararlglia  1  S8    67 

di  Ik  poi  maraviglia  2  20  llfì 

B  gridò:  Quai  inaravlgiial  1  10    04 

.  non  larà  maraviglia,  1  a&    47 

»ni]'Ql  si  maiaTiglia,  9     7     11 

kllur  tal  ma^raviglia,  8  10  1B7 
d)  m  era  vi  if  Ha 

da  lanxl  milia  lalylla  3  10     80 

)lla  TO%e  ixodicl  miglia,  l  30    80 

tre  carati  di  mciiié.igrlia  1  90    00 

mia;  poi  dUset  Pialla  8  23    01 

c&mmln  il  pot)  piu:lia  8  11  1Q6 

acdplo  là  onde  al  pigila  8  18    64 

i  V  uom  cui  «oaao  [Uglia.  i    3  13S 

i  in  Si«DA  «ea  plftplslla,  0  11  lil 

ch(j  qtitvì  ti  pispiglia  T  8    0     18 

.Cftvai,  che  non  tIUs'IIa.  0  11  HO 

1,  tt  quella  era  vermiff^liAi  1  84    39 

ta  ioee  vermiglia.  1    8  134 

r  d*  ogni  parto  vormigUa  :  1  33    60 

'~*  o  rei  accoglie  e  Tlfflla.  2  18    00 

Iffll9 

0nil'iòi\  mi  aBsottigllo  2  23     63 

in  fino  al  oi^llaì  1  IH  103 

la  ar  da  C'^pfia,  or  da  ciglio.  3    S    12 

TlBbe  aperto  il  ci^ìU  2  27     37 

W  lo  gamba  »  1  cigLio.  8    1     ei 

le  mi  fau  corchlo  per  ciglio»  3  90    43 

)o,  che  Blrctto  &  oonalB^ito  9    7  los 

terBfl,  dopo  alcun  cutn^lgUo  1  24    SS 

-Jbi  no  darA  ooaaJglio,  9     3     69 

:  Dell"  flterno  C43iiBigilo  9  28    01 

d'eterao  coasigiu,  8  83      8 

I  el«l  nwìfo  ettnniglfo,  S    1    47 

itto  fa  d«l  tuù  cotiiìgiiOj  8  20    41 

eooaolA  del  tls-llo.  8  20    45 

ifiooio.  dolc«  Aglio.  a    a    80 

Rua.  quetta  per  CjSMo,  8    8       8 

le  VincIslQo  tuo  n^Mù  9    7  101 

del  tua  KigliD,  8  83       1 

i:  Or  vedi,  ftglid,  2  27    85 

tanto,  obe  '1  eliffllD  3  la  1Q9 

Brando  'l  giglio:  9    7  loi 

m«ntrMo  mi  m&ravis'lio»  a  03    OB 

«  Dell'  aver  di  pÌR-l£a.  1  10  100 

ich'ei  volle  dar  di  piglia  1  89     73 

aIlQ«-  mi  dlA  di  pìglio,  9     1     49 

e  diedcml  di  piglio.  1  S4     24 

^  e  con  libere»  piglia  9    8     84 

|(0  iiilorao  fon  tual  piglio.  1  09     1& 

nd*  io  principio  piglio,  8    8     10 

•i  vulso  i^u  qaol  pigilo  1  04     00 

U  l  bracalo  coi  roaclg^Uo,  1  99    71 

t  2a  et)  «ottiFlio 

del  bollor  -rfirmlvlio.  1  19  101 

IO  diventò  vermiglio;  9  S7     30 

fhtto  vermiglio.  8  18  1G4 

tana  »  bealfuaH,  2  80  138 

It  A  »Q0  UgUaoI,  benigna^  8  18    80 


FA  alta  sedia,  che  fu  già  b«nigaa  8  19 

0  fitT  Travt^rsaro.  e  Guido  di  uarplO'i^a  7  8  14 

d  Dine!!  vcdote  l'altro  che  diff^rltrna  j  1  88 

g  Quei  che  ricua&A.  couio  di  irraiiìlflfna  8  88 

Verga  gentil  di  pìccloia  gramlgtial  8  14 

mA  ■»  traendo  in.  coda  mali 90 a*  8  88 
r  Qiiand(»  in  Bologna  uà  Fabbro  al  ralligna  ?  9  14 

a  Di  Log«idoro;  e  a  dir  di  Sardlflfna  i  22 

I>ul  villan  d'AgugUon,  di  quel  du  Sig-na»  3  iO 

t  Nun  ft' appart«cchi  a  grjutftnui  Jh  tìguA,  1  22 

Ma  per  culm  che  aieJo  0  cho  trai  irti  a.  3  12 

Se  la  gonio,  cb'al  mondi^  più  traligna,  3  18 

vTal  cbo  li  miao  a  circuir  la  viglia,  8  XS 

tfffte 

0  Nel  primo  cerchio  cho  l'^ubiuo  ci|raa.  I     4 

Quel  moto  che  più  losto  Ji  mondo  clgtie;  3  28 

d  Alca  cìnger  la  luce,  chi»  '1  dlpiK'n.t»^  3  28 

Ma  leggi  EzechT«l,  cho  II  dipii^nc  2  2B 

L^e  «Oli  quaggiù,  ool  viso  mi  diplgno  1     4 

i  Venir  con  v«nto.  cr»n  nube  e  oim  i>eaa:  2  20 
Di»tanio  iiitonio  al  punto  aa  cert-bio  d'igne  3  23 

a  Ajidiam.  che  la  via  lunga  no  «o  spiff  ne,  1     4 

Rime,  lettor:  ch'altra  «pesa  mi  Btrijgnd  9  89 
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IffliO 

b  Veggcndo  'l  cl6lo  a  to  coat  bealffn».  1  16  50 

O  aikiiual  graiiofto  e  faeuigno,  1     0  88 

parlare  lo  modo  ioavft  e  bntiìgno,  8  10  44 

e  Con  1'  ale  aperte  dio  psircan  di  olgnop  0  10  48 

t  TutLo  di  pietra  0  di  color  rerrlsno*  1  18  8 

zuK  tieno  ancor  del  montu  a  del  maolarne«     1  10  68 

Ira  i  duo  pareti  del  duro  macigno.  8  10  48 

A  noi  «^fluendo  per  Taer  mallirno,  1     0  00 

N«l  dritto  ineuo  del  campo  maligno  1  18  4 

Ala  queir  ingrato  popolo  maligno,  1  13  61 

0  Di  cui  «uo  luogo  dicerà  l'  ordLijg-iio»  1  18  3 
tf  Kol  ch€  tiagemmo  'i  mondo  di  Hanffulg^^ne  :  1     0  90 

IffO 

A  RiapoM»  adonnue  i  lo  aon  Frate  AlbSiTlerOi,  1  83  118 
d  Diiuuil  chi  ao^  e  a'  io  noti  ti  di  al»  riardi        1  83  110 

£  Che  qui  riprendo  dattero  per  fiero.  1  33  190 

Iff  ri 

fi  Qiml  sotto  doglie  verdi  e  rami  nljrrl 
p  E  q,ua»i  amici  dipartirsi  pljgrl. 
t  Diuanxl  ad  esae  Knfiratèa  e  Tiffri 

11 

d  Bicuramaate,  e  credi  eomo  a  Dll. 

Ed  io.  eh'  al  Odo  di  tutti  1  diali 

perchè  non  utialkoB  a'  miei  dilli  ì 

Dimandai,  diaae,  aaoor,  to  pia  diali 

Noi  Efrao  aeeewl:  e  perù,  se  diali 
t  L' ardor  del  desiderio  In  mo  tìnìl. 

1  S'io  m'intuaBDi,  come  tu  rimmll. 
(V.  Irte  it  3  33  14)  t  a  it 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  g^  Invìi,. 
Nel  qual  non  al  pufr  eroder  che  a'  Invìi 

p  Sotto  la  pecot  E  quegli:  lo  mi  partii 

i^empre  col  canro  di  quo'  fuochi  pil 

Pere  »€ntUle  il  tre  in  010.  e  li  pii 

Oq«ì  da  nn  di  quelli  «pirti  pii 
r  Lo  DaCA  :  Dunque  ut  aV  degli  altri  rll  : 
B  CÌitqafi««nto  anni  «  piti,  pur  ma  B«ntli 

lift 

e  Che  Clolo  Impone  a  dasctmo  e  compila} 

t  Ma  perchè  lei  ohe  dì  e  notte  fila. 

p  Che  questi  porta  e  otife  l'angel  proSlla 

Ilo 

g  lo  vidi  quello  oBorcito  gentile 

a  Mirar  Ibrlen  ogn' ingegno  sottile? 

iìiè  1  nolo  è  ora  ben  tanto  sottile, 

Qtial  di  p<!nnel  fii  maestro  0  di  Btll», 
m  Quasi  aspettando  paliido  ed  umile  : 
vCi  illon,  come  te  bauo  e  vii» 

lU 

<ù  L'antiche  leggio  Q  Ctìt<m  %\  «\^VW, 
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8  8  99 
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9  e  00 

9  19  04 

9  6  24 
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llf>l  Tfirde  fl  De'  fioretti  opimo  ; 
lobbia  &Qi!ar  damanti  a.1  prlioio 
Rt&nio.  alcunw  enaer  dal  pritoo, 
tuhc),  M  n  EU  pela  primo 
tutto  liisluo  Al  lui:>ì>;o  primo 
«ommo  del  molii-lo  primo, 
dJTÌd«Ada,  Ih!  an  ittlmo, 
ù  s>iti,iiilra,r  m  bfitia  «timo, 
arinij  »i  com'  iy  stimo  ^ 

«e  nel  fuoco  clic  gU  itllina. 
ten  nOAtro  In  questo  bea  a'alQnaj 
]  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
ali.  Alichinc»  e^  Caloabrluft, 
la  £  2«  n<J)  callna 
i  riso,  e  però  mal  «ammtnA 
tette  un  poco  Ei  Uisis,  «li ina, 
lo,  ciascuna  h  cittadina 
scia  gutili  [.1,  d«clna. 
qBt'lIa  doY6  'i  ^^i>l  deollnaj 
roello  R,  Marchi b&  dloliliia. 

indietro,  cUd  di  qua  dìcblna 
>nde  Bisenzlo  si  dichiii&, 
toda  cangiuiiEioa  di  Tina 
riHlra  ria  dalia  dlTinA 
iBton  q,UA5l  è  di^aa  ; 
«Ha  imaffina  divina, 
,a  tonivi  Ja  vìfiiì.  difina. 
1  ancora  alla  dottrln» 
L'ovaogelita  dtttirlaa. 
litatft,  e  Tftgrgi*  Bua  dcttiina 
iaUt  al  toni,  de  ^eiaonllna, 

del*  eira  piò  a.! to  teatina,,. 

d^ewer  dita  in  gelatìna; 

Olii  tm  i-ot,  chù  «la  latina  j 
vidi  *a  "n  tprra  Latina, 
tftl  v«r  nun  perder  Iiavi^aj 
\ii  Ctirratlo  Malasplua: 

tremola^r  della  marina, 
ìlla  presso  alia  mattina, 
i  occbi;  e  cuvob  da  jnattina 
iceva  l'  6ra  mattutina, 
ìol  la  B'elia  matlutina. 
i  di  Plfir  da  aCediolna, 
1  floave  modici  iia. 
oente  nonlra^  p«llQgri'liia 
nona  tmiila  a  pareyrlna» 
B  In  Italia  peregrina, 
rial  l*&mur  cha  qui  raffina, 
iplrtt  con  la  «uà  r^^plna, 
[Ile  ebbe*  f  ciarflcuna  reelna* 

veggi  ieàtt  la  KE^^ua^ 
igU  oecbl  la  noi^cra  iUglna, 

forte,  *  dJcOTa  :  O  regina, 
ODffOQ  davanti  alla  rmlsa, 
a  toa,  pria  eh' air  ai  Inai  ruiiia, 
Uete  »u  per  la  mica, 
ikr  t'aicuD  se  ne  Huiorlnaì 

«uenrìa  nV  una  «  al  trina 
i  peccatar  di  là  an  dna. 
lagra,  0  di  parte  vicina 

Incl 

Tinto»  i^à  partiti  Unol, 

rooedUM:  intrat^  Quinci, 

ire  maoi,  or  qaindl  or  cruiud 

nnaiDóTava  tanto  quinci, 

trar  della  porta  incontro  nttciaiol. 

Uro,  e  :  Godi  Va  che  vlnol. 

lai:  Maestro,  tu  cbe  vinci 

j^asH  con  fi  dolci  vinci. 

%  me  Tenia  :  Ritur*gi  e  vìntn. 

Indi 

j»ii»e  tanti  Ijipi  «  Blu  di, 
he  iMciAesì  il  pappo  e  11  dindi, 
grifya,  ohe  nou  41  Main  di 
rQ  agl'Ispani  l'd  agl'Indlf 
to  più  e  tu,  Turn.  dagl'Indi 
IO  ai  gridai!  quinci  e  quindi  ; 
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Pimcìaclih  mai  bÌ  torse  li  ventre  quindi.         a  as     45 

Diventa,  eh''  or  vien  quinci  ed  or  vién  quindi.  S  11  IDI 

B  Che  fama  avrai  ta  piti,  se  vecchia  scindi    S  11  109 

Ine 

a  Neir  ordine  diUo  dico  sono  aaolina  a     I 

0  Se  clà  non  fm&ae,,  il  del  che  tu  cammina  3  @ 
Ma  Vienne  otual^  che  già  tiene  '1  confina  l  SO 
Che  solo  ùjante  e  luce  ha  {ler  confine,  é  3B 
ì  d  a  Tr#&plano  av«r  vostro  confina,  3  10 
Serpentelli  e  caraate  avain  per  «r'in*,  i    t 

d  O  spirlUll  0  altre  dlaclpllns  I  3  93  : 

Bla  per  larghezza  di  gtaiia  divina,  8  30 

e  finarda,  mi  AHm,  le  feroci  Srlna.  18 

f  Veder  lo  vòlte  tanto  piii  foatlna^  8  28 

Dì  Campi  e  di  t:iertahlo  e  di  Flgrarlilna,  a  18 

Per  Lrec«ut'  anni  ed  oltre,  Inflno  ai  fina  a     6 

Che  drizsan  oiasciin.  seroe  ad  alcun  fine,  a  30  ; 

Onde,  »e  '1  mio  disio  deve  aver  Uno  3  98 

Dtiir  eterno  valore,  il  (piale  è  Sue,  8     1  1 

Disperato  cade  a  provveduto  flne.  9    8  ] 

Alli»  sfacciate  donne  fiorentine  S  93  ] 

1  La  £p«la  e  1  fii£o,  e  fccersl  Indovine  ;  1  SO  ] 
niK  qQcl,  che  ben  conobbe  le  mesohlne  1     0 
p  Come  da  noi  la  acliiera  ti  partine,  a     4 
r  Che  non  sarebbcr  arti,  ma  mine;  8    6  ] 
a  iRal  quel  che  fé  dal  niai  delle  Sabine  S    6 

t'ho  non  era  la  calla,  otLde  salina  S    4 

QxiAÌ  I3^rbaro  fur  mal,  qtial  Saraolne,  a  23  ] 

Sotto  Sibilla  Caino  e  io  aplne.  1  SO  J 

f'on  una  farcatella  di  suo  ipine,  S    4 

V  Oh  iituaiLtO'  fora  meg  Lio  esser  vlfilne  8  18 

V incendi:»  intorno  lo  ^01:^11  vicine,  8    6 

Pia  al  principio  loro  a  men  vicine  j  3    1  ] 

Cbe  D04tre  viste  là  non  van  vicius,  S  90  ì 

f  Ma  «laqtial  vuoi  che  1*  assonnar  bea  flnsra>  S  32 
1   (V,  htsmnhe  t  1  M)  Imalnfl-a 
p  tome  pin  tor  ctie  con  compio  pin^a,  9  89 

r  (Y.  riciiìQhe  2  1  54)  rlolnira 

a  Gii  occhi  spiotati,  udendo  di  Slrinara,         a  33    W 
{Y.  Uinghe  2  1  ^6)  Btlns^a 

a  S)  cb«  la  taccia  ben  con  gli  occbi  attlng-he  Ila  13É 
1  Quaggiù  m^lmuno  sommerso  le  laelnfflie,  1  18  las 
Como  tu  di',  non  c'è  mnstier  luslaght;  9     1     ©a 

p  Appresso  ciù  Io  Duca:  tV  che  pinzile.  1  IB  lS7l 
r  Va'  dunque,  e  fa"  cbo  ta  cofttuì  rÌDlni-Ii&  a  1  9%% 
s  S^  che  ogni  sncidume  quindi  stingile  \        a     1     80  ' 

ili  Bills 

a  Giudica  «  manda,  secondo  ch'awinjrlila,  18  0 

e  Cìtù  noi  secondo,  che  men  loco  oinffb.ia,       18  3 

r  Stavvi  Miuès  orribilmente,  0  rln^lila:        1    fi  * 

ijiKO 

grCh' ancor  si  pare  Intorno  dai  Qardln^o.  I  B3  109 

1  io  C{k.EaÌani>,  e  costui  Xioderlni^o  1  93  104 

a  Comes  suol  esser  tolto  ut»  uom  sollng-o  1  98  108 

Id  ir  Ita 

dE  qui  è  oopo  ehe  ben  si  dlstlnarna. 
1  Ove  dinanu  dissi;  U"  ben  sMmplnj^na, 
1  in  si  apèrta  e  »i  dlste^  Una'uà 

Inatte 

d  La  tua  ragione,  ed  assai  ben  dì  stia  irti  e 
1  £  ch«  s'inc^ntran  con  si  aspre  Ilii,pne, 

Sa  mo  «onaftMr  tutte  quelle  lingue 
p  Ma  dimmi  :  qupi  della  p&lndo  piniffuei 

Del  latte  lur  dolcissimo  più  pingue, 
s  Dì  tanto  grado,  cbo  mal  non  kì  a  tin  ff  ho 

Ini 

a  Dimandai  Iti,  cbn  più  Rli  t'avvicini, 
©  lo  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  1  Catalllnl, 

Per  mej  ma  tin  de*  neri  Chernblnl 

Coi\  duo  spirti,  l'ano  all'altro  clilnl, 

E  quasi  mi  perdei  con  gU  oocht  chini. 

Già  nel  calare,  iUsaa^vV  ©VWiaftXiaV % 

Giacendo  tUtiVtl  a*  \\itA  &te%'w\  tki!jTi»LTaV1 
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DaJ  qitAl*  til  qM*  aUt^  ill  laoo  ft'  orlai  : 
^A  «^A"  «^«-«^^^   "upi  lumi  dtii»in.L 

pi  ♦^.  e.iu  %\  dlrtni, 

t  r»  V  -iato  «•  stilli, 

ti.  J .411  ^tì  riorenUal, 

Ki  u.  ^MiluMfj^  l^  batter  I  fiorini, 
,to%*«i;ajF  MB  4«v«  gt&  tr»'  iui4>i  msaolxtftl» 

•  ynA  iH>inlad»io  in  irti  ft^ltl  darafinl. 
l*ol  r^  a  «1st.  Mr  dirmi,  «11  pini; 

t  1  4  lo  &  lai  :  Chi  «on  U  di»  tapini, 
V  M«  f«j»co  i«iapv»  Mudri..  «he  1  tuoi  7l«Liil 

4h  Coti  dA*  tuail  etk»  t)  «b'  Appartano 
I  rtD*  mi  i«fi%»  MUMft  intender  l'Inno» 
t  Cd  iBOlto  oofdB,  Iktt  dedoe  tintinno 

1*0 

»  Pr%mtmtih  QeckedMto  «d  Agostino, 
(V.  tannino  ì  Ha  SA  Aponnlno 
Oiklt»  *lik(ttnt  cost»  d'Apponnlno, 
Cb*  »otni  rSrou»  n*aoe  in  A.ppe[UìÌQO. 
S  dt  CùUttuUk,  ed  io  Tbomìks  d^ Agnino, 
Cbe  «òtlA  ^1  MifiO  di  Monto  Adontino 

•  Goo  «ueetft  orÈMioa  pieclol»,  si  oaaunlno. 
Al  etiì  odor  ci  presa  '1  buoa  caounluo^ 
B  ebt  é  40Mti  obe  iiLO«tr&  'l  camiutaol 
Aotii  im[)«diTn  tanto  'ì  aio  cammiDO  ; 
Chm  tioineoico  ni«BA  per  cammino, 
Como  qiifll  flnme»  e'  ba  proprio  earaiulno 
Sogttar  potrU,  e»  Amso  qua!  cammino. 
Natura  generata  U  tuo  cammino 
Come  gente  che  peata  suo  oammino, 
Correr  lo  mar  per  tatto  eoo  cammlaia, 
Pertblt&menie,  dls»,  li  tuo  canuidnOt 
Non  va  co'  «no'  f^tet  per  on  cammino. 
Kon  onderi  eoa  lui  per  un  cammiao^ 
Ti  travlA  ti  taor  di  OampaJdino^ 
Ob.  r1«p<^s'e?tl,  appiè  del  Onaantlno 
Ter  dì  lui  :  ma  *I  <apo  oliino 
Io  noora  attento  e  chino4 

A  t- i  ,  lal  furtxma  o  d« attuo 

U/.....L.  vv.t  .uì^  quando  TAmor  divino 
Vostri  rt»nkeodo  non  io  che  divino, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino  ; 
E  da  preCecto  nel  fbro  divino 
Seeo  ne  porta  e  l'uoiano  e  U  divino. 
Or  mira  l'alto  provveder  divinò, 
Se  non  vlnceue  li  prt^vvedor  dlivlno, 
Pid  a  montar  per  lo  rug^ìo  divino. 
Qnivì  è  la  roea.  In  obe  'J.  V'i?rbo  Dinno 
t  Simili  fkttl  v'ba  al  fantolino, 
PcTk*  Don  fbi  a  rimembrar  fantino. 
Vemifo  se'quiM^già;  mx  Florantlno 
g  Cbe  tu  urìR  li  rivolgi  al  b»l  «lardino 
Iffuatuid'nte  euipleriL  questo  g'Iardino^ 
Vola  ce»!!  gli  occhi  per  qncttto  giardino; 
11  CAlxvrt^Ke  abate  01ovAColLino. 
1  I>i  fra  TorqmofO,  e  li  dUcreto  latino  j 
Dieunilo:  Pftrla  tu,  questi  è  Latino, 
Sì  cite  U  rolfigomr  m' e  più  latino. 
Du]rA,Ura  pi^rt&,  e  vidi  '1  re  Ladno, 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
K  loaiido  Lacbeeis  non  Jia  più  lino, 
mStiiupre  &C'iai«t«iido  del  lato  m&nclno. 
r*iù  nel  poaente  fiopra'l  suoi  marino; 
«Od  creda  monna  berta  e  ear  MartlnOi 
Ed  ecco  qoai,  tul  presso  del  mattino. 
Tfjoip'  era  dal  principio  del  mattino  ; 
E  volta  nostra  poppa  nel  mattina, 
P  Ad  inveifiriAr  eoianto  paladino 

Tra  «arda  e  Val  C&iaoDica,  Pannino 
Q  I  or  «une  da  Oiaeoh,  «  vico  Quirino 
f  ^  *^1"  in  parie  Tidl  »1  Saladino. 
%  Vidi  quo!  Bruto  cba  cacciò  Tara  nino, 
a  T^^ri  t  "^^  *^t^°  !Ai  ^0^  'i  Trentino 

Che  lo  non  tómorei  ottfhia  aè  niiolno. 
Ch  io  fui  de'  moatì  ulntFa  Urbino 
▼  m\  graflde  ^rmeuio,  tV  feKU%>iNste  a.  ^VftVixa*. 
Poco  è  da  un,  ctn^  tn  di  \Ìl  vìfiitittv 
Qtiesti,  che  tu'  è  0.  iVestr».  ^\ìi  vVcAin», 
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Cb«  'l  «non  dell' acqiaa  a*  era  «1  udtiù. 
Or  ti  Aitò  p«rcb'i*eoA  tal  tiauQ, 
Guarda  il  «alor  del  Sol  che  ti  £a  viAO, 

1  Qttecto  eentesim'anno  a^soor  s'ineilnatin. 

p  mi  noetro  cielo,  cbe  più  m'è  proplaqu, 
r  Si  ch'altra  vita  ta  pnma  rallnqual 

Imqae 

o  Nel  quale  un  clnqneceAto  dieci  e  elnan*. 
d  E  aufli  gigante  cba  con  lei  d«Uaft«a. 
p  A  dams  tempo  già  «telle  proptnaa*. 

a  Lo  coUo  poi  non  la  braccia  m'avvlBMv 

e  Poi  di  tua  preda  mi  copene  e  olnaek. 
Leffuo  eoo  legno  epnutga  mal  nso  daM 
Naìla  vedére  ed  amor  mi  oostrinsa, 

d  E  com' ambo  le  luci  mi  dlplnao 
B  di  trista  vergogna  «1  dipinse  ; 

i  Benedetta  colei  cbe  io  te  t*  tnoinaa. 
E  '1  peccator,  che  inteso,  non  s'infinta» 

p  E  dimaoda  qua!  colpa  quaggiù  'l  plnaa  : 
Qtiol  color  cite  viltà,  di  Taar  mi  plm, 
La  doloe  Itoona  dietro  a  lor  mi  plnm 

r  E  mane  e  aera,  tatto  mi  rtstolnao 
Più  tosto  dentro  It  eoo  nnovo  tìstrioM. 

m  Per  più  fiata  gli  occhi  et  aoaplnaa 
Per  che  '1  Maestro  accorto  io  tosfAam, 
Trovò  rAroblajt  robusto  ;  e  quel  ««fiai» 
A  poco  a  p0co  al  mio  veder  «ì  stlaaa: 
Gocciar  su  por  le  labbra  ;  e  '1  ««40  atclnaa 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  striale  : 
Ai  Boo  coUegio.  e  '1  oolteglo  ti  stiiaie; 

T  Ma  solo  on  punto  Ita  oneJ  cbo  oi  ▼!»■«. 
CoEzaro  insieme  :  tant^  jjra  gli  vinae, 
Senuiire  dintorno  al  punto  die  mi  vinsi^ 
Ch'Io  fei  di  nte  quando  '1  dolor  al  visi*; 
Si  sua  virtù  la  mia  natnra  vinse , 
Che  lassù  vince,  oome  quaggiù  vinasv 

Imat 

a  Tra  volte  dietro  a  lei  te  maal  a^irtnai, 
d  Di  maraviglia,  <^redo,  mi  di  pin  ai; 
p  Ed  Ìo>  seguendo  lei,  olb^  mi  plnai. 

Imi» 

e  Io  aveva  ooa  corda  intorno  «Inta  i 

Ed  lo,  ch'avea  d' error  la  teeta  cinta, 
d  La  rmlcm  degli  angeli  dipinta^ 

Laggriu  trovammo  una  g^nte  dijùnta, 

Pri'xider  la  tonta  alla  pelle  dipinta, 
q  Porre  mloi^trt  della  fosaa  oninta. 

La  prima  vita  del  ciglio  a  la  qnlikta 
t  Trovanuno  risDonar  qnali*  aoq[na  tlnfen. 

Sempre  in  quelt'  aria  aeoaa  lampo  dnta, 
▼  Pianseodo,  e  nel  eemltlaata  atanca  e  vinte. 

Ma  vìnce  lei,  perche  Tttol  esaar  vinta. 

E  che  stuVè,  che  par  noi  dool  si  viaul 

%mtm 

a  Onde  le  Aere  tempia  arano  «T'iriaMw 
o  E  con  idre  verdissime  e>ran  cinto  s 
t  Tre  tulio  ini!bmal*  di  sangno  aint«, 

lati 

a  Ancor  oel  volto  tuo  presso  eh*  oatlntlt 

p  Ma  On  diletto  loro  esser  so  pinti. 

V  Fìen  li  tuoi  |dè  dal  buon  voler  ti  vlmld, 

IB4Ó 

a  D' una  catena  ohe  1  teoea  awinto 
0  BelUncian  Berti  vidi  andartie  otnto 
Onde  fk  l'arto  11  Sole  e  Delia  il  cinto. 
Che»  «i  reca  il  liordom  di  palma  dotu^ 
Infln  che  l'uno  a  l'altro  da  qoal  ^to* 
E  qtiflsto  era  d'  un  altro  elroanelnto, 
d  Lasciando  dietro  a  *è  Taar  dipinto i 
.  _    .»  .      Voglio  anche,  e  i«  omi  torltto,  almea  dipiat* 
L  %%.    ^1  \    \%  ^«ù.  VacM^  tua  '1  mlo  dealr  diatele 
^\«i     Vl\       '¥Md««V»^V»Dib4£i.\iBMdh'VdÌBÌnl»; 


a  paf  oAtctra.  fri  dipinto, 

oi  volto  di  Tim  dipinto, 

a  saa  senza  4  vi^  diplato  ; 

la  moto  per  altrtt  dlìitlatos 

argento  li  d'oro  dÌHtint<3. 

.ro  listai,  chfl  per  p^rl^r  distinto. 

11  sopra.  rlEoaaea  distinto 

a  un  IckcogDdiia  indi»  tinto. 

L  fosse  chs  da  i^el  precinto, 

Suefito  gli  &lln;  e  fu€l  precinto 
ìece  da  mezzo  fi  da  quinto. 
l^eva  laQno  al  ^Iro  quinto., 
to  '1  quarta,  e  poi  dal  sxsta  il  qalbtO' 
eli'  M  del  ^'ocabol  quinto 
appena,  el  Uovo,  ed  io  ho  spinto, 
si  dubbi  d' im  modo  sospinto, 

0  dir;  ma  «1  tenea  suoaluto 
pietra  ed  in  pe irato  tinto* 
ponto  che  m'aveva  vinto, 
k  s!l  ratto,  eh'  avida  viittd 
li  Ini,  ma  io  «at^i  ben  vinto. 
iksoun  laria  di  cftiot  vinto, 
ro  Uccellato*,  che,  eow'  è  Tinto 

lo 

haa  detto  a'  dold  amld  addio  t 
^Jalo  ad  esjio  m*  apparto, 
BMaa*  eha  pria  m'apiiarlo 
m'9k  dimandar,  la  bocca  aprfo, 
*€ùM  towis  In  grembo  a  Dio 
or  che  ìoq  piCi  presso  a  Dlol 
m€  »d  a  rendersi  &  Dio 
degne  dì  salire  a  I>io^ 
m  far  lo  cuor  volger  a  Me 
endo  peccar,  nil  voM  a  Dio. 
■«x  deoitamente  Mot 
marna,  del  Figliuol  di  Dio, 
Maria,  quando  M  Fl^Huol  di  Dio 
(tizia,  se  '1  Fi^liaottUi  Dio 
e  motilQQ  n&ll'ira  di  Dio 
«nt'aniii  e  più  J'  nccel  di  Dio 
.  diiDemi  riuiimacìo  lo  Dio. 
rmmia  dì  tatto  offoode  Dio, 
pondo:  Credo  in  uno  Dio 
vincoli  »V,  ch«  v«i*so  Dio 
ti  lascia  vincere  a  dialo  ; 
:  Frale,  li  tuo  alto  di  aio 
ta  pace  uno  od  altro  disio. 
;  Solvi  li  tuo  caldo  dùato. 
ìt  con  amore  e  c«m  dlGió. 
no  piacere,  a)  ctd  disio 
Medea  La  vista  del  di!).3r>. 
l»*lo  vissi,  per  lo  graii.  disio 
rgito  m'aveva  il  disio 
ufl  dovrla  piò  il  disio 
Tolontà.  »iaonÌ  U  disio, 
.'  01»  chfl  volge  1  disto 
>er  quella,  in  pena  ed  in  disio 
k  tpeme  viveino  in  ditiio. 
t.  tema  «i  volge  in  dl^io. 

1  tegno  dì  maggior  disio, 
mpierti.  b«na  ogni  disio. 
Ilei  penaìer.  quanto  disio 

OH  altro:  Deh,  se  quel  disio 
*avea  di  riguardar  disio 
i  trarre  te  nel  suo  disio  T 
0  oóD  tanto  disio 

loco,  ove  tornar  disio: 
^loo  m^acce&ero  un  disio 
areva  prima  dlaparlo, 
immo  piacer  si  ti  tallio 

*1  fyawa,  in  che  si  pa^a  II  Ito 
»érttla  qui  si  paga  i  Ho  : 
aa  tempo  per  io  mondo  gtOs 
Uadefi^aoeo  ;  onde  sen  gfo, 
i  di»itro,  l'occhio  intorno  lavl^ij 
►  pmnàéT  tanta  grazia,  eh'  lo 
latito  le  bella  jsembra  in  e!^'io 
Tate  si,  cb'lo  son  piò  cb.'lo. 
l'antica  selv&  tanto,  ch'Io 

reggi  l'i  co»!  com"  io. 
ìaò  t  distloM,  mm* lo. 
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E  quel  che  ap«ra  ogni  ibdel  conico, 
Ond'fflla,  che  vedea  ras  iì  com' lo, 
Ma  vieni  onmi  con  gli  occhi,  tS  oom'io 
Tac^tte  allora,  ©  poi  comiocia'io: 
Noa  ti  maravigliar;  chi-,  dicend'io. 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  dissalo, 
Ed:  Ella  ov'èT  di  subito  diss' io. 
Se  tu  non  tornii  Ed  el  :  Chi  fla  dov'io 
Poi  fece  si,  ch'nn  fascio  er'egU  ed  io. 
Dplla  voltila  assoluta  intende  ;  ed  io 
Ecco,  dolenti  io  tuo  padre  ed  io 
Cornea  quelle  parole  duì  fcc'io; 
Poacia  si  pose  là,  dova  nacqn'iot 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ondalo 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  lo^ 
Poco  dinanzi  a  noi  no  fu  :  pcrch'  io 
K  di  castoro  assai  rlconobblo^ 
Perciù  non  lasHmal,  né  risposalo 
Ricordali,  ricój.'datl.,.,  E  »e  lo 
Apri  gii  occhi  e  rigiaarda  ijoa]  son  io; 
Per  ts  si  Tegi?ift,  come  la  vegg'  lo  ; 
M'implglllLr  a\,  ch'io  caddi ^  e  11  vld'lo 

mPiangevan  eUl:  ed  Anselmuccio  mio 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio; 
Ed  avvegna  eh"  io  fossi  al  dubbiar  inio 
Temendo,  un  poco  più  al  Daca  mio 
Quaete  parole  fiir  del  Dnca  mio  : 
Coal  rispose  allora  il  Duca  mìo. 
Noi  passammo  oltre,  ed  Io  e  '1  Duca  mio 
l<e  man  distese,  e  preae  11  Duca  mio, 
L'occhio,  p&r  dimandar  io  Dnc-a  mio^ 
K  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio. 
Che  Teserà  del  mondo,,  e  l'esser  mio 
Dijlce  di  madrs,  dieer  :  FigUuol  mio, 
E  Virgilio  mi  disse:  Flgliuol  mio, 
Von  buona  ptotate  aiuta  1  mio. 
Ove  s'adecjpion  tutti  gli  altri,  e  il  min. 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mìo; 
Quegli  che  nsania  in  terra  il  luogo  mio. 
Quando  mi  volsi  al  «uon  del  nome  mio. 
Io  comlncdai  :  Voi  siete  1  padre  mio, 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio* 
E  volsi  gli  ocelli  allora  al  Signor  mio  : 
Qtianilo  sarà  dinanzi  al  Signor  mio. 
Tanto  ch'io  torni.  Ed  Hlja:  Signor  mio, 
Chfl  n  tuo  parlar  m' Infonde,  signor  mio, 
Per  ch'ella,  che  vedeva  11  tacer  mio 
Che  fece  crescer  l'aie  al  voler  mio; 

n  Di  quella  nobll  patria  aEi.tio, 

o  A  te  che  Ha,  se  '1  tuo  me^tti  in  obblio  t 
Che  Beati^DB  eccllsiMi  aell'obblio. 

p  L.a  Ó&mma  dolorando  si  pAa*tlo. 
Com^una  dimensione  altra  patto. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 
Di  benigna  letizia,  ia  atto  pio. 
Di  questo  imperio  giaxtiesimo  e  pio» 
K  ftcìmlnciò^i  Per  esser  giusto  e  pio 
A  la^rimAr  mi  fanno  tnsto  e  pio. 
Kd  in  ciò  m' ba  fact' egli  a  sé  più  pio. 
Bramò  Coltii  che  '1  morso  in  se  punlo, 

r  lo  son  Virgilio;  e  per  nuli' altro  rio 
Per  tal  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Drlzxir  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Poi  vidi  gente,  che  di  flior  del  rio 
E  pronti  sono  a  trapassar  del  rio» 
NiOtabiie,  com'  è  11  presento  rio, 
Cotal  ili  l'ondeggiar  del  santo  rio, 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Ed  ecco  l' andar  più  mi  tolse  un  rio, 

B  Contra '^l  corto  del  elei,  ch'ella  bb^uIjo 
La  vista  mìa  che  tanto  la  «flgyiio^ 
Vlrgiiio  qnando  prender  si  ««ntfOp 

t  Ridendo,  parve  qo«tSa  che  to  «alo 

u  1'  mi  volsi  a  Beai  rice,  e  quella  udfo. 
Come  nostra  natura  e  Dìo  s'  nnln. 
Infìn  che  l'altro  Eoi  nel  mondo  uboIo. 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n^usofo. 
Video  a'  monti  de'  qaal  prima  usc{o; 
Piegava  l'erba  che  In  sua  ripa  ascio. 
Fatta  pia  grande,  di  b6  stessa  u.%cl<k^ 
Sabitam«u\/a  c^.^^'U).  i,uo)a(^  wsaW 
Poscia  che  '\  ^psAra  wxtj  il^N  nV^a  xatN**, 

▼  Maria,  cautaudu  ,  t  taxvVaxA^  -^ami» 
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II  M»  Ml  ^WM  latino  dftUft  at» 


94     80 


i  ai  84 

1  It  1 

^  _„      ^      _                                                  1  81  S8 

Pm4p»Jo'plù  d»UA  doWBM  rtK                   1    7  17 

■  C3m  I»  iBMiiiik  11  «ftAfoa  kiuttr  nU  solp».  I  24 
It  sveÉt  ft«*i»  «oli»  B^  BB  M^t** 
Oò  «Iw  «tto  1  vu»«r  ell»  r  9*m  stlp* 
AM  ^WnOiU  el  lilol  unto  Chi  itlp* 
T*blLatttto  «oMft  |46  erailela  tltpi^: 
It  tiilà  tftlr»  iMTlbUa  »tl|a 


X  7 
I  31 
X  7 
I  11 
1  84 


ai 


iFlO 

i^lo  oo&olplo. 


a  87     68 


41  b«c«.  O  boon  ptlnetplo,  0  87 
yiAifMwiitt  die  eoa  S«lp>lo  "  '"* 


8  87    ei 


118MÌM»  dA  fwl  uiao  é  poftclA  se  rip  to, 


t  TiJ 

1  Cans»  CO^ttA  ft  lieir  LnlQas, 

I  Buk^M  TolOaUde,  La  cut  it  Uqua 

In» 

a  Com«  r  iwddA  tl  dice  n'  eh«  t '  ttt^lr^^ 
FaiótTftiio  tm  tnraolbo.  11  qiul  •*  «ggin 

A  Cd*  loort  per  la  bslU  Il«l»iilr*. 
Etl  «ttU  a  ntf  :  Perché  Ua(o  d«llrA* 
N«l  QQ*!  ■!  (|uieil  r»Mi»o.  e  dealir*: 
Ch*  <47«ai  n^  a  clki  i&al  M  deairft, 
IH  fté.  ii  i^»  poi  ft«tapr«  U  dl«ii«. 
Ch«  frikck  g«at«  ornai  «i  d  4t«li«i. 

y  UU  occhi  rlvolfl  ai  loffortt.  dia  vlTft 
V«di  ttotiim  città  quanto  «Uà  flra  ; 
Kd  in  iA(kiZk£a  tutto  ^X  motitA  gira 
Ch*aB«or  per  la  nKunaria  ml  tl  ^itK 
Qoaalo  per  oeare  o  pev  occhia  u  firm 
l^iiam&Ti  '1  cielo,  o  iatomo  vi  il  gira, 
E  i  più  lantaa  dal  elei  dn  tolto  firm  t 
CTie  da  qa«(  li  o  it  [«lirifio  tuiUi  gira. 
Par  da  )ui>  >:ho  U  tcdU)  {pira ; 

D'entrar  r  >,  che  vi  gira, 

i  D«l<]ual(r  i  i  irò  s  laaattiro. 

Alia  vende lU  oorruii  coui^aUMrai 
Quasd*  lo  '1  tenti"  a  ii»e  parlar  con  ira. 
Parol*  di  doli>r«,  acetati  d'ira. 
Poi  ridi  ^«Dti  ae1^««e  in  fuoco  d'ira, 
Kabuccodo(iL>»or  levando  d'ira, 
Qnfliiiltn)  è  Foly,  lih*  fa  si  pfea  d'ira. 
Qual  da  Erti  iJ  fé'  far.  che  in'  aveva  la  ira 
Sua  ti  puoid,  so  Dio  gli  ha  in  irai 
Coioa  furò  te  tpoglie,  kì  che  l'ira 
L'aeltiie  di  color  col  vìase  l'ira: 
U'  ttoo  potemo  entrar*  ornai  ienz'  ira. 
OlOria  di  (hr  T^ttdeita  alla  *aa  Ira. 

1  Stleitsk»  poso  a  quella  dolce  lira. 
Compaumra  al  laonar  di  «raella  lira, 

in'^rM.\odo  a  «ó  par:  Marura.  m&rtlr«: 
li  iji  >  ^QAto  pefiUr.  ve  ce  marlira. 
Ki<pca«nd;  La  OQ^  SÌ  marlira 
uvfor  la  mente  tua  aitruTs  mirm? 
V^rto  di  noi  :  per6  dinanri  taira. 
Mi  traieo  Beatrìco,  e  disse:  Mira 
Ma  *  lo  foksl  fuggito  in  vèr  la  Mira. 
Quando  'l  Maastro  joi  dlaso  :  Or  pur  mira, 
Se  in  mano  al  tanto  Cesare  al  cafra 
guaiido  si  leva  e  che  intorso  al  mira. 
h.  <iu«l  di  meMo,  che  al  peuo  «i  mira. 
gu*io  il  tklcoo  che  priiika  a'  pie  ti  mira, 
t  l  occhio  vostro  por«  a  terra  mira  : 
p  XJi  iopra,  che  par  «urger  delia  pira, 
r  t^he  rivo,  e  Beote,  e  «è  in  ié  rlg-lra. 

QuttJo  «ovrcMo  't  oid.,  5i  rigft* 

J^enxa  gustar  di  lui  chi  ci6  rimira 

^  1?Ì«  !***«.  J^iglti  e  rimim 
.  in,j1^^*  ^?*''  *^'»'*  P"fO'  1*  rimira: 

Ch  egli  ha  BoUfeTta»  «  t«Mda.ik4o  «wj^, 
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a  la  loa 

9  4  14 

1  la  7a 
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1  11  74 

a  so  Ilo 
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1  9  33 
9  6  80 
a  IS   4 

9  23  lOO 

9  19  loa 

3  17  132 
1  88  sa 
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1  84  a 

8  SO  128 

a  5  70 

1  30  131 

a  e  88 

1  a4  116 
1  la  70 

a  19  84 

a  14  100 

1  26  aa 
a  aa  7a 

3  18  81 

3 10  a 

a  4  44 

8  18  89 

a  ao  118 


A  voi  divotamanle  ora  meplra 
Sempre  1*  ara^or  che  drittamente  aptra, 
Sovra  tajii*arle  di  uatura»  a  spira 
Che  r  uno  1?  .  ualmonio  s{ÌJ% 

Ma  nostra  ^  no  spira 

Che  la  viv.1  -  IH  fini  tolta 

Come  <}QaniJ4»  uti.i^  gr<.  t:^  oebb^  tV^ 
Sé  f te«a  lega  al,  che  fuo*  tioa  s|«nt, 
Qoefta  palude,  che  11  gran  pano  spirai 
Ancor  &arel  di  lA  <!<kv.ì  ^^  «Mir^ 
Come  la  rena  <\ulì\  !<lra, 

t  Quaggiù,  e  pia  a  ìta. 

Cine  la  destra  del  >  tin. 

Per  lo  disio  del  f  j  Ura , 

Per  forza  di  d«nai<!.  .1  lii^ 

NaUo  crealo  hcjxn 
Al  passo  forte,  eh' 
Di  compleseioo  ^'. 
Che  aìh  die  tniovu  f\T> 

i:  disse:  lo  veggi*>  nra 

O  flgiinol  disse,  insin  qui  ri  u  tira. 
Dell  antico  avvertirlo  a  sé  vi  tir»; 
Se  leuto  amore  io  lui  veder  vi  tira, 

Irisna 

r  PrinekpiU  ed  Arcangeli  si  irtraao  ; 
r  Qaesu  ordini  di  su  tutti  rim.lruio« 
t  Tuta  tirati  s«no^  e  tulU  tirano, 

Irei 

d.  Che  vegnaa  d' osto  fondo  a  dlpartìLr^L 

tim  vi  dUplaccia.  se  vi  lece,  dirci 
n  Ouda  noi  ambedue  pii^^iaato  uaelrel 

Ir» 

a  In  <{QoIla  parte,  ove  aur^  ad  aprire 

0  ttT*'i**i  9ti»*ipu^*e,  fii  w  vìieil  a  «k eohrlra^l 
Sì  eh*  ella  par  qui  meco  ooatradire. 

d  \X.  dìMìre)  da  atra 

Vide  1  carro  d'Blia  al  dipartirà, 

I»  bnoa  maestro  cominciommi  a  dire  t 

£ì  comlneiù  Uberamente  a  dire: 

Con  duo  campioni,  al  coi  faa%,  al  cai  Jir« 

b:  vederai  il  tuo  credere  e  'I  mio  dire 

Si  uniRctrmt  san,  oh'  io  non  so  dira 

Io  m' era  iogiiHHKliiato.  e  volea  dire  \ 

Credendo  ch'altro  uè  \uììi^s'>  dire; 

D  tuta  vera  città  ;  i  .:re, 

Libere  (ti  da  ogni  : 

Coei  Inanimo  preso 

E  dissi  di' ai  sao  u-jiur  n  nu^i  tli»i» 

Ma  ella,  dw  vedeva  ti  mìo  distr», 

Perchè,  appreseajido  sé  al  suo  diilic, 

e  Senxa  dislinzloQ  ne  11*  ««ordirà. 

t  Clw  stralnnava  gli  oodii  per  ferire, 
Di  vedfcr  quel  t^  gli  convieo  fag-girtt 

■r  Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  #  lo  Ira. 
Che  Dio  parea  nel  volto  suo  gioire: 

1  (V.  irr)  rlre 

the  la  sementa  retro  non  poi  Ira 
Oltre  la  gran  sentenia  non  pui^  Irt 

«iiVoa  Attender  la  forma  del  martire  : 
Qt'alma  beata  non  p4iÀ  mal  taeattra, 
CIÒ  che  non  muore  o  ciò  cU^e  pu.'.  morire 

p  Che.  per  veder.  nojL  -irttret 

Con  lei  ti  lattiero  ji 

r  Ma  per  la  mente  cu  ridire 

Fa' Io,  e  vidi  cose  cìw  rtairs 
Tanto  pois'  io  di  joel  pania  ridite. 
Solo  ascoltando,  del  duo  ri^artr*  : 
Di  che  si  vede  Europa  riva* tire, 

a  Per  la  soa  forma,  eh'  è  nata  a  a^Ura 
Ed  io  era  eoa  lui  :  ma  del  salire 
Si  come  nuvoletU,  in  sa  salir»  : 
Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  s^irs, 
Che  noi  patejL  s\  con  gli  occhi  aag^lra* 
Ood'ìo  mi  feci  an<>or  più  U  aaaclra. 
Che  vi<»n  dinanzi  a'  Sr»  si  come  atra. 
E  I)  Dan  to  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Chd  porlomce,  amando,  il  aescro  slrt^ 
Cosi  il  triforme  eUS^tio  dal  «oo  sire 
Coogionto,  si  girava  per  le  aptra 
*ai:<»ùft\ifc'v«sAj**\»>raache  «fonUf*. 


—  el- 


isa 


«re  o  nAlrs,  1  32     fi? 
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i,  pereih'la  cu"  adiri, 
la,  omM  «'  àdld 

t&nUì  U  cl4l  lu' assiri 
tion  (3  e  n  Irò  s'a-g^^irL 
ùD  voglio  (:h'  aismtrl  ; 

Q  a  cJie  b'  OiaplTlr 

Lbhlasl  distri  ? 

jjjoiii  11  dlalrl 
Lmmt  a'uilQl  dl«Lrt. 
>r  L'iitm  1  miei  dlslrl^ 

QOfitrl  lllBlfi 

ehd  la  dUirlt 
vùr  eh&  tu  dL&lrì^ 
j  1  voatrl  diAlj-i^ 
igU  ftUrj  sir», 
B  per  gli  empi  girì 
Sii  eterni  gLrì. 

vsr  di  ^uefU  girt, 
is^re  la  qaestl  ^iH, 

àc"  lAatl  girl, 
vermi  tre'  f  Lil 
oamB  Irl  da  Irt, 
bk>B  ire  A'ia&rtlH 
lo  po|iolo  a'  marti  li^ 
1  tvlito  da  luarblrl, 
iii£ìo  da'  ma^Llrl 
ni  e  Al  tuartirl. 
ferra  ed  I  doriirl 
ai^kL  Boum  inariM, 
coacB-,  1  tu(9i  nioTlirt 
ÙUkK  chd  ta  miri, 
DA  di  che  la  miri. 

hgu  rlmtrl; 
late,  che  rimiri 
fll  alti  aalirl, 

cui  ^affrlri 
laitiat^x]  a'  aosi^lrl. 
lì  alti  leiplrl, 

&B.  li  buim  ftù4plrl{ 
ba  ce'flurtplri 
trail  e  i:<m  i^^apiii 
II.'  cbip  di  ■(ispiri, 
PO  de'  dùkl  ausplrl^ 
[me  e  ii^splrl 
^rfmo  e  ftoepLrì, 
[kgrlEiie  e  ì  aij^pirl 
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inlnc^iò  a  dlEibìi 
D5pUiaD  fji,  Irmi 
^a  me  cuavinn.  ^s^rtìfml, 
dal  pcniar  partirmi 
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I  più  innuiil  App&rlro, 
10  oso  l'api&riro^ 
ode  dJ«M  «  Ciro  ; 
HrÌJfli>l  deliro; 
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K  del]&  schiera  tre  al  dlpartiJfO 
Ben  puoi  tu  dira  :  In  ho  tisrmo  U  difliro 
K  quel  e'  lianeij  a  glu&Li£Ìs  li)r  diiirió 
Cbd  fu.  lalborgn  del  tici&tru  dUlro  ; 
DI  ri  udir  nae  IM  t<èum  dlslrv. 
Ond'E^gll:  A  teruiiuar  Jo  Lui}  dkLrd. 
f  Cùu  jiiijtttr,  ieni,'AUrat  eì&  lEórulru, 

hlQilraTa  oqoic  lu  rolui  si  farcirò 
IT  Dellac^aa  eh^i  4iuido&  HEi  IT  altra  ^Ira, 
lo  tona  iiaiore  auir<-iliiiu>  die  itro 
Veduto  B-  Muli  Touif.  luncijuidai  'l  giro 
E  gli  altri  fla  «lUa^^-iù  di  f  irò  le  giro, 
Poe  riufercLO  iiiu44;g^ia  di  gtro  la  Htq: 
Gli  occhi  Bvegliftii  riTùlsPiido  le  giro, 
A  fliieeLh  *uctì  lo  iuiJiiuiiaatu  giro 
I>@irai>r  puro  inflno  al  primo  giro. 
Ma  tutti  ÌAjìnn  bèllo  il  primo  giro, 
L*Ang«i  che  n'Avea  viJti  al  sesto  glno, 
V-,  «e  rig(i&j-c];i  lu  nel  [erto  giro, 
CflSjiipcìartì  a  Tedere,  e  fturti  un  giro 
mE  cli{»  per  naltl  fa  tratto  al  nL&rtlfo, 
iiiotto  }&  pioggia  dell'asprù  marllro^ 
Oiueo  la  CieldsHuro,  ed  essh.  da  m^iiro 
Ert  aoctae  Is  reliquia  iIe^I  martlro. 
K  poi  che,  per  la  sete  dol  tnartlro^ 
Che  sempre  euila,  li  di<.ùrto  &  '1  uiarU/O 
Her  mara ideila  ohlLindo  '1  inariiro^ 
B  l'un  grida  da  lon^it  A  c{im.I  lu^Lrliru 
€li'el  porte  ^iù,  di  t]^u.L>£lct  g&udlo  vHtrOt 
Pensa  che  Pietro  e  Hai j In,  cht  mùrlro 
p  Quando  tre  ombro  Ijiaiamo  b1  iiaftlro, 
a  Son  le  duo  luci  «tdc  chi3  salirò; 
(Vodl  Seiri,)  ScbirQ 
Qua  tide  la  madrcr  da  f^l^ir^^oe  a  gtelro 
Predicò  Crifittt,  e  gli  Mtiì  che  'l  aeffulra  ; 
DI  tal  le  piche  nijierB  sentirli 
A^ll  occhi  miei,  che  vinti  noi  HDflrlrfl  I 
E  Btìtto  lui  liosi  cerner  sortirò 
Nel  trono,  che  i  tuoi  inerti  le  BorLtrou 
Ond'olla^  appresso  d'uoo  ]da  s<>aplro. 
Vedi  oltre  (kmrue^gìa^r  l'urdcuto  »plro 
Pu  per  Onorio  dair'4Hi?riio  ftpìro 
l^er  soatlr  più  e  lurju  l'oUirnu  aplro, 
AII&  hjìEì  Dunna  diri £^5  Io  iiplro, 
O  rero  eEaviUor  d^l  tvi-nto  Spiro, 
t'he  si  facea  nel  atioo  di^l  trfcnj  -ipiPO, 
i  Dite!  coidùiìi;  se  ùùa,  l'arco  tiro, 
TI  Più  fuf  di  CACI  to  eh<i,  (^(i.i.ndo  Tu  diro  ^ 
V  Che  a  £<iuaidQnLr  fu  più  ^Jie  Tiro, 

Ed  ella  :  0  Itì&n  ei^rna  del  gr&u  Tiro, 
»  Onde  al  earonA?a  il  bel  s autìfo, 
D^lcc  &oler  d'orlfintjstl  xaffixor 

irr» 

ù  Oaéir  Torquato  e  Quinzio  chs  dal  olrro 

niiCbber  l&  ratoa.  che  vols u tier  mirro, 

p  lioniaai  Incoatro  k  BrennOi  iaooaÈrD  a.  Pirro  i 

Iriil 

d  Uq  /tmen  Don  iHria  potuto  dÌi:^Bl 

£  Indi  rnpper  la  ruota.;  ed  a  fu^Erii^sl 

p  Per  che  al  Maeitro  pajrv^  di  partirai. 

Irli 

d  Com' lo  l'ho  tratto,  lAPia  Ititigo  n  dirti  : 
erbe  dobI  foBse»  e  già  vciìsvn,  dirti  : 

s  Disse  ;  Dsul^!}  da^fùócbl  BOii  pi  spirti  i 
Ed  ora  intendo  mostrar  qoegll  «pirli 

Q  Condacirla  «  Tedird  né  a  mdlrtl^ 
Ma«Bt?o  miùt  risposi,  per  udirti 

Irto 

mDoVfi  Eoertaì  l4  t«mple  ornar  di  mirto, 
■  Er'lo  di  là,  rispose  q,uello  spirto. 
Tanto  fh  dolce  mio  vocale  «p'irto, 

o  Con»  ^fXK.  twiB  T*,T  ini\^  c&iHTa\*.^\ 
d  Credendo  i\u«\ift  t^uia^i  i&ttifet  ù.^aV*'^» 

CoO  Vli,*flQTV0U  ft»  ntìli  tftMsT   AatV»^ 

Vidi  rànV  Qt*&',  *  V  iwftXìM.  ^^J^^^^v» 
i  p  Fedeltà  WoittUo*  ft  ^?*«»^'  **  *^*"' 
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ff  Tatù  •;  p««**a  ^  «mat  4'«b  tlavkio. 
mM  «vWU-  r«»  r«M  II  dolo*  ^1— ìlio, 
r  Si  nwi   p«r  «.r«ar  U'ic»  •  riaokio. 

ìmeìm 

fe  La  y4rrt.>'^  vmll^tta.  fr%  un»  blselAv 

•  Tr»  l'  <TtA  •  I  IVjr  WDift  Im  mal»  Strisol*, 
lM> 

A  nM  UlA  flc»  ci.'1  flfliu  «I  d'ABelfcia«t 
4  A*  rrU  fft  lan<»  •tndm  d  dlTis*. 

MU  n<rBt«  uniU  IB  pia  com  dlvlM. 

Ma  rimedino  d»  lui  pui  «1  divlM: 

l*di  quaado  ftf  «U  Bui  UaU>  dlTlM 

fTrBBaBiabi>  «on  per  taUc  ■rata»! 
Trv*mi  por  t^t  U  leiierc.  che  iaetaa 

MCwae  Bri  lame  di  quel  elei  il  ala*. 
B  t\  tutto  '1  alo  amore  In  lui  ti  miM, 
Nuovo  peoftSer  dentro  dm  me  ai  mlM, 
Fdl  dentri  al  ftooco  Innnul  mi  il  min. 
A  coaiemptnr  questi  ordini  %i  uàm, 

V  R  w  In  ttelln  ki  enmbift  •  ria*. 
In  questo  del.  di  «e  medeuDO  rlM. 
Non  le  dispiacque  :  ma  si  se  ne  riit. 

•  A  che  fuardando  11  mio  Dottor  aorrlaa. 
VolCBicl  star  di  qua  I  Indi  sorrisa, 

lai 

•  Di  tatte  le  sue  fofcUe.  sono  aaalal 
t  Tenendo  f  li  occhi  con  fatica  dai 

I  Dall'altra  parte,  onde  sono  Intaroiai 

•  Oh.  dissi  lui.  non  se'  tu  Odarial, 

p  Ch'  alluminare  è  chiamata  In  Parlai  t 
T  QtMl.  eh*  a  Cristo  Tenuto  ebber  U  Tial. 
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8  Un  dlaTolo  é  qua  dietro,  che  a'  aoaiaa* 
r  Rimettendo  dascon  di  questa  riama, 
■  Bemlnatur  di  scandalo  e  di  aoiaa&a 


88  87 
88  88 
88    86 


8  CU  dietro  a  Inra.  e  chi  ad  af orlami 
•  Quanto  son  difettlvl  sillorlaaa 
E  ehi  regnar  per  forxa  o  per  aotlaa^i, 

lao 

8  E  tra  nuovi  l&Jriwl  esMr  an  ciao. 
<jià  s'lnTe»cAva.  pria  ohe  fosse  anelso 
D' Impedioieiiti)  iriù  (1  forai  aaaiao, 
E  daschedun  lujifi:o  la  grotta  assiso. 
Di  te  ornai:  iiia  Jiiuiul.  perdiè  assiso 
Son  lo  più  certo  :  ma  già  m' era  avviso 
Secondo  mio  iafìilliblle  aTTiso. 
Che  la  mia  vista  :  e,  quanto  a  mio  arriso. 
Credo  che  l' udirai,  per  mio  avrlso, 
a  CIÒ  che  l'aspetto  In  sé  avea  oonqaiao. 
d  Da  quello  oitiare  ogni  affetto  è  daoiao. 
Vegglolo  uu'  altra  volta  esser  dariao  ; 
Ma  l' un  de'  cigli  un  colpo  avea  divino. 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Questi,  che  mal  da  me  non  ila  diviso. 
Sotto  così  bel  del.  com'  lo  diviso, 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vlen  si  di^so 
ff  Coronati  venlan  di  fiordaliso. 
Veggio  In  Alagna  entrar  lo  fiordaliso. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  tiao, 
In  nolla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 
lo  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardali  fiso: 
Volse  a  me  gli  occhi  nn^ombra,  e  guardò  fiso; 
m  S?L**'***  °****  ***  ^<*  '*'*  •  Troppo  fiso. 
1  Però  non  hanno  vedere  interciao 
mOV  Eteòcle  col  flratel  ta  miao  ? 

PunlU  fbsse.  t'hai  in  pensler  miso: 
p  La  forma  general  di  Paradiso 
Ministro,  th'  è  di  quaV  Ai  'PsmwQAso, 
La  dolce  sintonia  <Ul  Ps^rSb^Ao, 
Qiè  non  por  n«'  miei  occAA  ^  ^KtaA\BO. 
E  cos\,  fligtirando  *1  Pan^diso.  , 
Comlndò  gloria  tutto  *i  Parad^, 
Aiutò  11,  ohe  piacque  i«^  Paradiso 


8  11  4 
8  11  fl 
8  11      e 


Dana  mia  grazia  e  del  ab  fuMÌ 
Soa  è  il  seguire  al  mio  eaaur  par 
Ma  per  chiare  parole,  e  cdb  fnds 
r  Conae  uom  che  trova  nu»  esani  liA 
O  por  lo  modo  usato  t'bsi  rlpiiaf  1 
Moeson  le  labbra  mie  un  pooo  i  ri^  1 
A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  cob  tw     [ 
Quell'altro  fiammeggiare  eses del ■  | 
Quando  leggemmo  II  diiisto  d» 
Goal  lo  rimembrar  del  dola  lin 
Per  quel,  ehe  Beatrice  bob  laiia 
Chiuso  e  parvente  del  suo  pnfnas:  l 
Non  si  reiTia.  cantando  Iub»  da 
Di  non  caler,  cosi  lo  stato  ris 
D'alcrui  lume  f^giati  o  del  mài 
Che  dentro  agli  occhi  tod  srlraBsB 
B  camindò,  raggiandomi  4' sa  tis    P 
Ciò  ch'io  vedeva,  mi  aembnfiaii>  I 
s  Che  non  si  converrìa.  rocchio  Mt^l 
Vinoendo  ma  col  lume  d'oa  sorria  T 
V  Mai  non  l'avrei  ricoiu»cinu  ti  via;  1 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  tìn 
Diretro  al  mio  parlar  tea  vies  olis  | 
Quinci  rivolse  in  rèr  lo  cielo  il  via 
Tu  hai  l' udir  mortai,  sì  come  1  m, 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Doooi  Ciia  J 
D' un  giunco  schietto,  e  che  ^  lin>^ 
Quella  lettura,  e  scolorocd  '1  rà»: 
Poi  alU  bella  Donna  tornali  via 
Tu  se*,  cosi  andando  volgi  U  tìm. 
Quando  per  forza  mi  ta  vdlto  il  rm 
Entrara  per  1*  udire  e  per  lo  tìm. 
Dal  primo  giorno  eh* lo  vidil m òl 
Amor  del  suo  snbletto  volgtf  via- 
Delia  Caccia  di  Dio  non  volser  via 

laaa 

E  Prindpio  e  fine  con  la  mente  dm- 
t  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa 
r  Lo  mio  penaier  per  la  presente  rts»  ' 

lese 

a  Poco  più  oltre  *1  Centauro  s'aSUse 
Tadto  coram  me  dascon  s'aiBae, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affine: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  ■'»* 
Misericordia  chiesi,  e  ch*  e' m' aprltfiM 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'spn*    l 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisi*- 

e  Pareva  a  me  che  nube  ne  ooprlsse 

<ì  Sette  P  nella  fìronte  mi  descrisse 
Vinum  non  habent,  altamente  dlsie: 
Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Tal  voce  uscì  del  delo.  e  cotal  dine. 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  dif>!-  ' 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  dis« 
1.0  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  diw- 
Allor  mi  volsi  al  Poeta  ;  e  quei  diae: 
Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse. 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

t  Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse 
Ohe  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

mi*  venni  men  così  com' io  morisse: 

B  Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  Io  scrisse: 
Della  nostra  basilica  si  scrisse. 
Né  O  sì  tosto  mai.  né  I  si  scrisse. 

t  S'avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 
Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

u  E  prima  che  del  tutto  non  s' udisse 
Parea  che  di  quel  bulicame  nscisse. 

T  Che.  qual  voi  siete,  tal  gente  venlsBO 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 
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%    *!.    «^\^\A.«eala  SU,  ed  eravamo  affiaai. 

tt  VI        ^\      Vox*»  «nnoNxA.'CWN  ^  \a  ^Jv  Vusxt^  «\Mew- 
»  1.0  ttftX  «"BA  »WMi&>X  tìtC  «^sv»aS(A  Vi^Q^vc^  ^ 


tal  perJutf)  &.  mijirbr  g^ioaj. 

edao  cb  •  io  r  adq  uji  t  aKkio  t tl  sal  ; 

aorar  dui r. amplila  «aliasi 

ittava  1  cuorft,  ov'lo  le  BOrlsiil. 

a  mondo  gU  alti  versi  «criesi, 

i««  »\  dolcetiiODte  tidlaHl, 

«1  txn  poco  é'  io  Eultflsl 

«  (luiVl:  e  quindi  naolssl 

Al  ài  voi  meutre  eh'  'm  irla  si, 

VoccMo  per  entro  T  abisso 

rftzioa,  che  miV&hU«e 

lì  l'itiuHra  DOtt'AblMO 

a  Uura  per  noi  oroaiftSBO^ 

rlor  clfreLtaménte  fiflao. 

n  eia  la  Dio  pib  l' ocehk  b&  fiaao» 

.rlt  er'ìo  del  tutto  tìsso, 

vesso,  0  the  l'urunper  sé  Isao 

ar  lo  specctia  di  NarcìiASD, 

»co  ti  cbie  teca  non  cai  rlsdO* 

il  C70&t&  vista  lèi  Boisflo. 

Iftta 

Ma  togato  ed  arto  ac^nlata. 
di  pl&eer  lo  cajibo  *cq;ckÌBta; 
ilÌEÌa,  ch'odio  lo  cLelo  iLcqulsta, 
III  luodte  dietro  Ki  me  actiulBUt^ 
.r  lassù  ftiUgor  a'  acquieta ^ 
';  Se  sumjttunqtie  a' acquiate 
«rfezbn  quivi  b' ao*jiilata, 
quei,  che  volenlien  acquieta, 
te  operando  3^11'  artli^tit» 
iltlmo  sno  cia.scuno  lu'tisla.. 
ra  i  cantor  del  cielo  artuta. 
ftsl  DAll'ulliino  artlBta. 
tra  avarùLa  il  mondo  attrista, 
1 1  fDol  peneler  plaag'O  e  l'attrULa; 
l^gellaia  del  Battolata. 
rmOt  t>^  Ikfarte  e  '1  BatUita^ 
h  clXiik  ch«  nel  Battista 
btuw  cantei  baan  ci  tarlata 
h,  a  eoo  f]^Qde  altrui  oontrlata^ 
rieo,  ebo  'l  oil»  segkiir  desiata 
rtale  alcun  ta^Lo  non  dlata, 
zzo  quad  ran  Co  a  ceoLro  Hata. 
id«Fa  al  petto  dr>p|;ia  Hata. 
r  lo  raggio,  onde  si  Usta 
barba  «  di  pf!  blanoo  mista 
'altro  loci  mota  «  oliata 
idflTa  a  me  por  miMszo  mlita. 
idioanza,  ch'i  or  mi&ta 
k  ne  ffll  can  pri«ghi  iniaLa. 
alE&lo  l'noaile  ìJalcnista: 
la  luogo  ÌDge^no  di  noflvta. 
hdeul  aul  l'aulrua  trlata 
joaa  diaperto&a  e  trista. 
Il  ftior,  come  la  mente  è  tiiata^ 
0  V  arte  »ua  la  farà  trista  ; 
t4ir,  turb&nsì  e  farai  trista, 
ktor.  a*accor»e  1  Van  gallata, 
icor  di  lui  alcuna  vista  ; 
,  «onza  aver  altra  Tiata« 
ealdo  amor  la  chiara  vlata 
chiara  la  mia  corta  vìbXa^ 
Lar  co'  rftgl  a  lui  fu  visiLa; 
osa  j»i  ti  r«ce  io  vieta, 
anta  reirerenza  tn  vista, 
l'CHia,  e  detr  altra  la  vista 
Branda  oon  darti  la  vinta, 
poi  ti  baatì  por  la  vlaU, 
er'alto  che  vinc^a  la  vìita, 
da  Beatrioe  9a  mia  vUta; 
Qottifredi  la  mia  vltita 
rita,  iiitlno  a  qoofta  vieta, 
trdOt  rìjmoTando  in  vista, 
ur»  eh'  oacla  di  aua  vista, 
•flSgiata,  ad  noa  rista 


•aeeia  duo  di  quattro  iiatd  ; 
Bzaoa  e  lo  tre  e  Ire  Uii«t 
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mQoaado  n'  apparver  duo  dguro  nUmto 
CoofUslOQB  e  paura  ioaiemo  mlato 
E  bi&ocbo  l'altre  di  v-ermli^-lio  mlsto« 

t  Ulspoadi  a  me  ;  die  le  mi^morl»  trista 

V  Tautu  sali  van  elio  aon  er&a  viste  |i 
Al  qtialo  ioteador  ftir  meatier  le  viltà. 
LiiTouner  membra  che  uoo  fur  mai  vJ^te. 

IslI 

a  Ancor  che  l'altza  si  andando  a.a^Qtatii> 
Ahi  dura  terra,  perchè  noo  t" apristi? 

f  O  Baosidoimaole,  q^uacto  mal  fascisti 

t  Oh  !  diul  lui.  [HBr  entro  1  luoghi  tri  sii 
Quotaimi  alJor  per  non  fargli  pì^  tristi: 
Molti  sarebbor  lieti  die  ma  tristi, 

ir  La  prima  volta  eh' a  cittti  venletl. 
Fol  dlmaudò:  Quant'è  1:^0  tu  veuiHti 
Se  tu  mangi  di  noi  ;  tu  nù  ire  atta  ti 

lato 

a  Non  por  aver©  a  aè  di  bene  acquisto, 

0  tiigo;irda  ornai  nella  Taccia^  chd  a  Criato 
Vedendo  lu  queir  ai b<Sr  haionar  Cristo. 

SI  come  dell'agricola,  elio  Cristo 
A  luì,  cho  lai  Clio  non  conobbe  Cristo. 
Ma  vedi,  molti  gridan  :  Cria  to,  tMato, 
Ben  parve  me&ao  e  famigliar  di  Cristo; 
Senza  b&tteamo  perfetto  di  Crii&to, 
Fu  al  primo  oonaigtio  che  die  Cristo. 
Non  «ali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Che  in  quìolla  croce  lampeg^gìava  Cristo. 
Ma  clil  ppendo  sua  croce  e  segue  Cristo* 
Sola  ti  può  disporre  a  voder  Cristo, 

mChe  ^1  pel  del  capo  aveano  ioaleme  misto. 

a  (V.  sussisto)  HadBlsbo 

Pctoa&e.  risp] Erodendo,  dir:  Snasisto] 

%  Oa  bocca  '1  freddo,  e  daj^Lì  occhi  M  cor  tristo 

V  Qoand'lo  ebbi  d'intorno  alquanto  vistOr 
Quel  chA  tu  vuol  udir;  perca' lo  l'ho  visto 

Istr» 

mVlene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Già  wèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

r  Punlnofl  1  falsator  cbe  qui  r «tris tra. 
Che  di  neoesaltà  qui  si  registra^ 

fl  lo  su  la  sponda  del  carro  sinistrai, 
I>el  limgo  scoglio,  pur  da  maa  sinistra; 

Itn 

a  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m^  addita. 
Se  orazione  In  prima  non  m'  aitftf 
So  buùtia  orazioa  lui  non  alta, 
La  santa  voglia  ti' osto  Aroiiilziaandrìta* 
Porahè  V  ha  taitta  discordia  assalita. 

d  L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 

r  A  Ini  cbo  ancor  mirava  stia  ferita, 
So  prima  fb  la  possa  in  ta  finita 
A  quella  terra,  che  n'è  b«n  fornita  : 

gr  Ed  eì  risposo:  Fu  frate  domita. 
Nel  raondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
Fti  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 
Fu'  iQ  a  lui  men  cara  e  men  gradita: 
Ma  perche  Topra  tanto  è  più  gradita 

i  A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 
Mi  |>QBa  si,  cho  a  lacrimar  m'invita: 
Ma  per  «è  stessa  pur  ta  1  «bandita 
Del  no,  per  U  denar,  vi  ai  fa  Ita. 

1  E  poi .  quando  mi  fa  grazia  lar^tta 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  I 

m['V.  niarfjherii^i)  in »r S'ariti 

Quanto  più  che  Beatrice  e  Marffharltaj 
Par  entro  »è  l'eterna  margherita 
E  déntro  alla  presento  margherita 

o  In  Quella  tela  ch'io  la  porsi  ordita, 

p  Li  cittadin  della  eltlà  partita  : 
Fino  a  i|oel  punio  misera  e  partita 
Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 
GiA  fu  colai,  da  cui  mala  partita 
Lucida,  spessa,  aoUda.  0  pallta. 
Migliala  di  lonari  hanno  punita. 
Or,  come  vedi,,  q^ut  aft  wcm  ^«jii.^»,. 

r  Di  lecouda  ooroua  reOivxVXai 

PoACla  UQu  sìa  èi  qna  \okVca.  T*<lkV>»i* 
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IM)  ^òM  «otor  eb^ft  IA9  n*  rls&rtta, 
MMitMm-...  C  I'oiuVrKt  lutlA  io  *«  rouLt*, 

ritllwi  *1  aMfti*  «  pl<k  ^^«^"  HdiUk. 

Om'  smarrii*» 

CSotbe  f<^!iiif<  ill  taii^Ut  «tnaTTllik* 
L*  voKfifc  fwtBfi  at  fti  sortitila 

m>  me  ri^rrnA,  trita, 
ran»  pacriu  k  iHu. 

r\u  ch"  in  ct'-l  Hou  è  mdlta 


t  V*»i«>  «U' 


«  L'  «nil 


St^ 


:  Ì  t». 


11' 
O 


unit», 

lit    iir-i    Ul»ii&t 

oofta. 
i  cuun»  tm&*é  ««otta; 
ii.14  vudl  mlfUore  lUelU^ 

^  i  svATQ  in  V  ftlim  Ylta, 
.Ti  puole  *v»r  vi  tu, 
(wvFM  «  delU  \iVa 
HrUi  ch«  tl  penta.  Torlo  dollA  vita. 
t:  dlffftr^alo mento  h%a  do)ca  viU, 
B  U  tua  t^rra  è  qunta  ùqÌco  rita. 
Ot  fbot  da  irmA^  (quanta  f^co  In  tìtm, 
KlMkfttr  L'  aarao  a  »aa  latcra  ylla, 
K«l  qual  mutasii  mando  a  mlfUor  rita 
Potei*  la  loee,  ic  che  mirabJl  vita 
Dietro  a  cmtul.  la  cui  ctlmbll  vita 
Qu«jfU  «h' é  iHuIfv  ^'i^ni  mortal  rita» 
Ó1  lola  Mconda  elade  a  mutai  vita, 
tivi  «isisu  d»!  eainmiit  41  lUMtra  Tiia 
Cm\  dlveortl  «eaanl  ia  no«tra  vita. 


tiTr  v<.'rJi  iVuLiilk 


in  DSiiata  Tl<a, 
:-.^a  TJta, 
i  Vila; 


V. 

D:.  u 

Gi  II  »u&  Tlta 

r.  .  vita 

Ci,'  ^v^  .......  v,iù  Tita» 

S  £  1  t4Mi  tU  S4UIU  Zltat 

lf« 

a  Vi  faccia  ardita 

d  ^<'  h%  Dome  Ulte, 

1    D*  <  >  fu  Uikta  Ut«, 

aiKil  !''■  ^iiit-MLi'.  ui.i  Ki  ftue  meBoblte 
E  U  Bljornor  mi  imrMk  benigno  e  xn.lt9 


[ 


U  Yenuiglie,  comit  m  di  rui>c<^  uscito 

Iti 

t  Cho  da  tinUtra.  a*«raTam  tariti. 

1  Alla  mensa  d'amor  eorussi  laviti. 
Io  io  BCfcuiv»,  0  poco  iravjun  iti, 
Tanto  4ì  la  prantrn  nrti  gin  iti, 

1  Gli  occhi  prini.'L  drizx&l  a'batst  Iltlj 
Tornare  a  riveder  U  vostri  Utl; 

a  Viriti  A  XfYMiU}.  ood'era?aiii  aalltif 
DpfllJcroai  d' ascoi lar,  sacriti 
E  Torso  noi  volar  faraa  santltlt 
Perdendo  tae,  rimarreste  amarriti. 
Tosto  Còsi,  6(ìm'eì  furj  «pariti; 

m  Qifl  prr  parlar  Karciumo  nppena  aditi. 

a  l*uì  ch«  tH  pix^fl  ^tar  m'^irca  ammonito, 
^^ucndo  conio  btulìty  i  appetito. 

rl^f^f**^"!.!*  ^^^'^  *^''"''*  ^^^rlo  ardito. 

^or  o.  eh  A  (licer  fa  eo«i  ardita  I 

E  disse  A  UIC  :  Or  sii  furto  ed  ardito. 

R  Sri'  ^4  '  *'^  "«^0  forte  ed  ardito, 
a  ^r«bb«  ai  um  tvnfoT  liulor  oomplto. 
a  £  comfi  '1  "itaritùcT  tvi  &.VavKvVtn, 

S'io  flit  dii\  primo  cVvìtò»\o  &.VaY««^v%o 
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et  ri  rispondo  dall'  aaaUo  ai  dllo, 
Ma»Lr4Tti.  e  iniuAoci«r  f(ìrtn  «ol  4l<*» 
ijuaiiilo  difoifu  a  m»,  4riM-ttiJv  "l  41(a, 
K4  orsk.  Atteadi  q-^i  :  «  dnix>!i  'l  dir«. 
E  'i  baoa  Sorti*  1  Ili  in  iorr»  fretta  l  dìlo 

a  ^'oéIto  peccalo  fu  ermafrodito; 

t  la  Cesare,  artLr?un«ilo  die  'l  fon» ita 
L«Taiml  allor,  mottr^adooii  fonùU> 

V  E  fa  con  lui  lavi-m   l  fouo  girarmi ta. 

1  Nt^llA  diserta  pm*^^^  tf  Im.p0dlto 
Sa^llr  di  aulUs,  for»  «^!i  iinp?diU> 
Tu  eri  alJor  fsi  del  tutto  imptdit» 
L^upeito  taio  col  VaIotq  lafiLnito. 
Volando,  dietro  gli  t«aao,  lavaclklta 
Fino  a  cosini  ti  ■tette  wtnia  lauto  ; 
Dentro  ad  taa  nuovo  pi&  tal  irrotlto; 

1  Pollo  d' triiaw  ^  di  qua  preno  U  lito 

mQuoita,  privata  del  pviau»  marltav 

p  KoD  basta  da  ooatoro  aiflKr  partìitot 
Cbft  Don  guardasi]  fa  là.  iln  Oi  laHilflb 
Compio  dal  loro  wuardo  fui  parutoi» 
Io  era  già  da  quoll' oiabrB  pùtlkK 
Sotto  1  miei  piedi,  un  sccao  «  pib  |«fl^ 
Non  VAriiherM'i  dopo  1  Sol  puxllo: 
Forò  ti  4tà%  che  tu  «e'  ben  punito; 
La  tua  «uperbìA,  to'  tu  pìb  punlto: 

■  TroTàl  io  Duca  mio  ch'era  aalito 
Oh  qoauto  mi  panc-wi  ablg^ottito. 
T»^'è  era  lo,  e  tAlo  ùs-a  sentito 
C49UA1  panto  non  puala  }Lte.r  alto* 
£  più  niì  fura  dii^ov«rto  li  «Ito 
i^if*  pria  ^ler  ate  avea  snataio  aX\a, 
Ma  folgore  fuggendo  '1  |>r><pri<i  itiu\ 
O  ■etlenlTTODAl  v 

PietÀ  nii  riatti*  <-■  oiarritOj 

Del  tIto  raggio,  uTrilUv 

E  temo  che  aon  pib   xi»  ty  »marriU<, 

Idi  dl^ac:  Perchè  «et  tu  »i  tmarrifl 
Oro  od  argento,  quando  (^  aortito 
Là,  otido  1  Qirrtk  già  era  sparito  i 
Che  por  otema  leggo  è  stabilito 
n  La  mento  ttrn  cotiservl  quel  eh'  udito 
Por  quol  ch'io  ho  di  lui  nel  cielo  odila. 
Poaeia  clt' t'ebbi  il  mìo  Doitor«  udito 
Tanlo^  ebUo  no>ii  i'avta  ti  forte  odilo: 
RlmproToraodo  a  %k,  com' bai  udito. 
Di  Ciò  cb^ aveva  incontro  a  »è  udifoi 
Et  i^rvt*»  jmUt*  le  li  feoe  ajtlto, 

t4rtei 

}  4  tuo  «rMtrlo» 

a  to  eOTvao  e  ailtrle» 

Hill 

d  Di  «na  circonftrenia.  è  dar  oli  Ita, 

Per  carità  ne  consola  e  »e  ditta. 

Itagioiiavan  di  me  ivi  a  min  dritta; 

L.'^  «uà  CamigUa.  cb«  «i  nu;imA  Jnt(* 

Klla  ridta  dall'altra  riva  ilniu. 

Lo  Quai  trasM  l'otin  della  via  drltià, 
t  }C  dlste  l*uno:  O  anliua,  eh»  il  ita 
fS  Del  pnuo.  che  *1  protfùndo  alfeiMO  l'Itti 

Che  qtiel  dinanzi  a  quel  diretro  fiiu; 

Che  l'alta  terra  sema  teme  fitta» 
a  D'  un  grande  avello,  ov'io  rim 
t  Sótto  le  ciglia  a  Venere  '      '' 

iia« 

a  MugighJava  con  U  Tooe  deli'  aftUtae. 

Quando  ha  paura,  o  qutado  «fU  è  lAlIlk, 
dCom'^avOMe  Io  Inrbmo  in  gran  dlaidtttX 

Vedi  !^  Farinata  ohe  **m  dritto; 

Zi}\  pianto  di  colo!  j e  ciò  1»  drtMo). 

Maesti^  mio.  di»*  lo  ^uasdo  1^  dfill^ 
a  Però  gii  è  coocedoto  elM  4'  Bgrltt* 
f  Lo  perfido  a«sa«ilA.  eh*,  sol  di  *  fitto, 

Ov'e  la  ghiaccia  T  p  'pi»!»11  cu-jj'*  U^k 

V  aven  gii   ; 
p  An7.l  cbo  1  I  '-»• 

r  Volsimi  al]  ^ 

Ed  oi  grido:  c^    lu  «ia  o»»«i  ritnj, 

.  a^t».\n.<w^  ^tu  «fcniMa.  <am'«  aetHa» 


a  Libera,  dritto, 
mPer  ob'  io  te 


a   fl    aa 

3  113  117 
a  30     Gl 


Tit,  eh«  fìà  m'ATum  trafitto  ?       S  30    41 
«r»v«  diLl  dolor  tF&fitto:  i  97    13 

k  mAtta  h*  &ito  U  Sol  trafitto     1  B4  105 

ITU 

tlTEno,  più  chl^rv  app&rlva; 
^eru  ADDornofì  di' ipp&riva. 
iili;or,  c^«  aallA  m'apparila» 
i  IP  31)  apriva 

da'TroU]]  che  tutto  arai  va» 
»  luvft  clii'«Jia  piaggia  .arriva. 
.  4  ieri  &  nnèl  ieruiiae  urlTa. 
tta  U  Tirtat«  attiva. 
kM  oorpa  cb*eir  avviva, 
A,  ^B  più  e  più  m'avviva, 
lo  prima,  fl  poi  avviva 
0,  òbA  più  nrve  a  più  i'&tvìt& 
lusitnir  U  mio  veder  s'avviva. 
ata  mlMia  e  oaptlva, 
«f)  cattiva 
Baaaè  chit  li  dariva; 
•iato  «ha  da  lei  deriva.. 
,tnra  lieta  oud»  deriva, 
el  fonte  ond'ognl  ver  deriva; 
I  tu»  rfLj>!rjii  porti  0  deaoHva: 
k  de)  prluio  aoianto,  o  diva, 
saù  mia,  chet  atii^or  f  u^g-lva. 
Mi  m«  «ìlQiirci,  «en  ffiva 
il  Sole;  und4  1  kit^rao  ivea  giva, 
»  racqtia  ntiUa  ae  IncrlilattlTa. 
.dìdo  vel  cinta  d'oliva 
mot  eh»  d'ogni  parta  oliva 
i*eì  vide  di'' la  non  mi  pajrtl7a, 
L  vIuìtÌ,  mi  che  priva 
»  YOite  la  memoria  pr{va, 
rlta,  e  tè  di  pregio  priva, 
rtita  laa  virtù  ravviva. 
TbcliA,  n  quindi  risaliva 
'èia  Tfa,  e  qui-lla  è  ga  a  riva, 
E]  ^aio;  e  quei  len  venne  a  riva 
laa  dal  Sola,  ed  «.Ila  riva 
iMvi:  Un  uain  naaco  la^tla  riva 
ir  del  pelafo  aiU  riva, 
Itto  m^haii  podta  alla  rt^a 
I  «la  coi  voler  prima  alia  riva. 
nsio  il  ««rchio  air  alerà  riva 
»  OMtkarvi  all'altra  riva, 
1  prflHO  alla  1a«ata  riva, 
t  di  DOl  rtatenia  riva 

appettar  laadal  la  riva, 
lo:  K  mat)  davtra  per  la  riva 
»»  ov«  a  «cender  la  riva 
di  que^iopi,  in  tu  la  riva 

Polidoro  in  BD  la  riva, 
a  flautTaa  «lava  In  ni  la  rivai 
ideiamo  to  an  ralilma  riva 
maal  aneettohe  aaliva, 
•tei  la  cade,  cbe  aaliva 
Ptoeta  in  tranci  mi  laliva, 

dova  più  non  «allva 
ffni  vista  ae  sarebbe  nehlva, 
aè  ehi  l^prtr»  né  ctii  aeirlvA  t 
M  rimembrar,  non  ch'io  la  scriva 
avfla  oolui  cu' lo  sagrai  va. 
bevo  dlcea;  ehe  mi  aaativa 
t  IO  3n}  usciva 
laivL  e  tal  puzio  a' usci  va. 
^«  19  S»y  vaniva 
dietro  m«oo  ten  veniva, 
■e'oost),  anima  viva, 
edetta  eonokcenia  vItei, 

Cbreata  spassa  e  vlira. 

sarae  loro,  ««««ndo  viva; 
bDùe  a«ifan  di  Hamma  vìva, 
I  eaior  di  tUtonia  viva 

«va  la  (ciuallcia  viva, 
^  fo  di  cor  che  in  praria  viva: 

«be  «1  sOftfune  perch'io  viva, 
trconfki)s«  luce  viva, 

,  ni  lui,  qnant'io  mi  viva; 
«•al  più  obe  la  nostra  viva 
aaeift  f  iammai  peetùB»  riva 
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PoiMbile  a  flalir  persona  vi^a. 
Ed  alioj-  Al  la.  mia  vista  più  viva 
Como  letbda  psr  pupilla  viva. 

lv« 

0  Tosto  ella  loogo  ì\  la  droonsorlv», 
QnMAÌ  rubini,  eh^oro  ci  reo  n  scriva 
Non  elrcontcritto,  e  tetto  droouMrlw, 
6  sarai  meco  sema  One  oiva 
P«r  ruomo  Ìd  terra  sa  non  (b«sa  dvel 

q,  Par  -viver  colasiù,  DAn  vide  qulva 

T  MirabilmentA  all' noe  dalle  i?lve  ; 
Fulgido  di  rnienrl,  Intra  duo  rive 

a  Ri  tornato  Jl  la,  fa'  che  tu  aiirlve. 
No;  se  '1  maeftlro  vostro  bon  vi  scrivo. 

V  Dì  tal  Quxttaua  usclan  faville  vive, 
P«rd,  In  pro  del  mondo  che  mal  viva, 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 
Quo!]' uno  e  doe  a  trs  che  sempre  vive, 
£  puoi' egli  osserr  se  e;iù  non  ai  viva 

Ivi 

a  Di  lei  parlare  è  buon  ch'^a  luT  arrivi. 
Percli'Io:  Maestra.,  fa'  che  tu  arrivi 
Da'  buoni  tpirii,  eb«  son  stati  attivi 
in  quesia  forma  lai  parlare  auaivl: 

0  Cb»  qaext^«ra  la  setta  do' ©attivi 
Ma  perchè  quasto  regno  ha  t&tUy  civl 
Contf^nto  ne  pennSfs-  oontamplatlvi. 

rQaant^io  raioal  &n  dte  dUnato  ffivl. 
i  Clia  rlinuMte  1* ombra  e  gii  atti,  ch'ivi 

Da  moaoonl  e  da  voim  eh"  er an  ivi. 

lutti  color  eh  "a  quel  tempo  eran  Ivi 
9  Gridava:  O  tu  dal  elei,  perché  mi  privi  7 
qCh'A  or  due  vclta  dirubata  i^ulvl. 

E  pc^l,  fiOhtìnnando,  disss i  Quivi 

Nel  nome  di  Maria  Anil,  e  quivi 

Non  t*è  oceaitOt  pif^fl  "1  vI*o  bai  quivi. 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 

E  quando  li  dt-ulrl  poggian  quivi 

Possi  deirarco  gik,  ohe  varca  quivi; 

Chi  ei  li  funi,  ad  onde  vcsner  quivi, 

Polche  la  fiamma  fa  venula  quivi, 

L'Impeto  imo  piò  vlvsineiite  quivi, 
r  Di  lui  si  fec^r  poi  diversi  rivi, 
a  Kit  che  tn  vuol;  ch'a'sarabber  aohlvt, 

Ma  tu  die  sol  par  cancellare  morivi. 

Ed  aggi  a  mante,  quando  tn  te  scrivi, 
u  Clia  jfOT  ma  cibi  di  liitaor  d'  alivi. 

V  QuMte  parole,  s\  le  Insegna  avvivi 
Queatl  sdauratl,  che  mai  iOon  Tur  vivi, 
io  dirò  ^l    em.  a  tu  n  i-ldl'  tra  l  vivi; 
Del  fra  auM)r«  in  su  poggio  meri  vivi, 
lo  era  voiio  in  ^iù,  ma  gli  o^ìcbi  vivi 
Morti  li  morti,  e  i  tìtI  parsan  vivi: 
SI  che  i  suol  artiuscflUl  «tan  plb  vivi. 
Per  t»  vigna  chtt  gui^sti^  ancor  taa  vlvL 
Braoo  1  quinto  di  qual  cbo  mn  vivi: 

Ivo 

a  A  donna,  ch«  1  asprÀ.  ■'  a  lai  arrivo.  1 

dE  quei  cbft  vedi  oeirarca  doolivo  3 

SI  volse  ùon  un  canto  tanto  divo,  3 

1  D«lla  Eua  madr'?,  e  i«mplice  e  lascivo  3 
a  Hai  Suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo,  3 
o  E  oome  a  imeaKaffgler,  che  piTta  olivo,  a 
p  Qntkl  to  d i reati I.  d'uno  a  d  altro  privo.  1 

MaravijcriiA  sarebbe  lu  te,  se  privo  a 

r  tjì  tiao  nalir,  sa  non  coma  d*  no  rlVO  8 

a  E  dì  calcar  caisun  si  mostra  «ohlvo;  a 

Ciò  che  narrata  di  mio  corso  sorlvo,  X 

Cqh\  Beatrice  a  m«,  compio  lo  Mr  ivo;  8 

Però  salta  la  panfta,  e  non  lo  scrivo,  8 

Noi  dimandar,  Iettar;  ch'io  non  lo  scrivo,  1 

V  Far  lo  spirar,  che  lo  era  ancor  vivo,  8 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo.  8 
Che  plan^  Carlo  a  Federigo  vivo.  3 
Com  a  terra  quieto  il  fu>>oo  ^1«&.  "« 
El  quanV  lo  V  abW  Va  <;^ta)iU«  tav^Vt'  Vo  'iv^an 
A  quella  patVs  o^c  *V  ^uimAA  «i  ^^  n\*iì, 

lo  aon  mori' ,  q  nati  T\Qib»\  \\v<i' 
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Ibi* 

d  L4>  «,i  belisi*. 

(V  4*.  il 

MI  dloto^U-  'ti* 

>4t{i  mov1m«oU  inlala; 
...  ...  .     ,.  evo  1«  M«ot4«  Ib  cb«  »'  iniil^ 

u»'u«cuà  bvn  ci  ipm^o*  e  fr'inliia,, 
Pwift»,,  lettor,  MI  qa«l  eh»  qui  t'ifiUla 
f>fo««li'lo  tmé&,  che  r»ÌUi  laU&la 
RI  era  na»  b4]teia,  eba  laUikA 

AluOf  <11  T«»  bCA  pl«D  di  If? lirici, 
E  U  mlft  Do«tu  piBOft  di  I«iÌ7ÌA 
V«d«Ml  l'ombrm  pieoA  di  letie^a 
l«  isi«nt«  iota,  ch«  di  ■«  fa  letìxla 
Gal  ACTto,  è  pftrt«  di  noitra  IcIìzIa. 

iftLtiin»  f'é  dftto  A  beoe  «•!  a  miOlKi», 
QtiAQd«  fi  l'aw  ff^  plon  di  mAl|£i&, 
Crai  Undo  11  capo;  «  di«««:  Odi  malbJA 
II»  OKvo  yeil^n  ;  p«rA  che  >u.%  mAlliia 
Qbì  tederai  To**  e  r*Jtr»  mUlsl« 
Ed  ri  lui  ciute  éelU  tu*  mlUxi», 
m^M»,  ft^»  rptttier  di  Ul  DiUidA 

^  T  .^„.-  .  <~.i.m*ì  »d  kicuD»  ii«i|aixÌÀ. 
dal  Incontro  a^la  o^quizia 
on  d^cratiea  naqnliim. 

ì  ^  ■'■  biera,  oad*iiM\  la  i»rÌ3B.lsla 

lU^Ciui  dunque,  cara  mìa  prlmlda, 
Oi«  Al  ■»fmaro  La  voitra  pnariai». 

t  Qoaoda  proeuro  a*  miei  ma  «^lor  tri  atlxl»^ 
Ni>n  trtdo  eh' a  T«d«-  ma|{glgr  tritlixla 

v  Oa4*ettefl  '1  fkuiM  olit  "1  too  raggio  Ttsl*} 


Iftfe 

d  Avr«l  (tQe»«  liiel!W>n)  dttltsl» 

I  B  distoM  ao«Of«t  a  più  1  etisia, 

p  Uentr'io  m'a»d*va  tra  tatite  primiale 

lai» 

f  SafQCDlfmaita  intad  :  O  buoo  Fabrtalo- 
A  dir:  Colol  noo  par  corpo  flttlalo. 

m  Vanno  a  Tic>i}da  eiaicona  al  triadlsio; 

f   Nfa  M  fu  pai  e  pool,  mlcuuo  indialo 
Parer  ia  flamma.,  e  pure  a  tanto  in  trizio 
Ùaetta  fu  la  cAfrion  che  dleile  Inlalo 
Là  dote  '1  PareatJ>rÌO  ha  dritto  ÌoÌiÌo. 

O  La  tu<?r''tric**,  chf>  mal  dilTùaplslo 
O  to,  che  tl«nl  ni  rioloroso  Q«p|jJo. 
Quanto  to3<t  ìì  poò  por  C|Upiro'pÌEÌo. 

n  I.Accìaiicto  l'atto  di  cotanto  alialo, 
F>de  portai  al  (rJorIo*o  ufltlo, 

V  Che  frraa  rfoch«x7A  poaaoder  con  "v^lslo. 
M<i>rt«  comone.  e  delle  ©orti  villo. 
Virtù  OQQ  si  TOftti  ro,  e  Mnza  vltio 

l«so 

a  Dfoendo  :  1»»  t«ii  va',  più  non  t*  adlsao  : 
d  pd{tamo  dir*:  O  tu,  a  etti  io  drisao 

V  8n  per  In  purità,  dandola  qa«l  «-Diaao 
E,  ■«  pornAKsl  com' al  voitro  guizzo 
^'i*"*"''^"''**  '^^  coa«uijiar  d'un  tlaxo, 

V  Ci6  chfl  par  duro  ti  parrabb«  vliso. 

f  2?**  '*^''  '  **='^'^  »  correr  metre  co» 
1   Ma  coni*ail>ero  in  &ave  ei  lev*, 
**  T     *!,*  Go?i'nio,  dove  cade  lo  Po. 

riA    t^.**"  GJudA,  ci  poaò; 

tJO  che  13  grembo  a  Beoaco  itar  non  pud, 

obbt 

a  Ch*lo  dl»\'.  O  EVU  c\ife  a\  ^M  BbddoliliH 
O  L  ardor  d«\  »Kr\ftc\o,  ^VV?  ^o^53toV 
^  Ch*  coti  U&io  lucore  «>  l&u\o  tq^\A 
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it>rlArBLÌ  :  Non  li  doccia 
Iti  par  JLjMfjo  la  ròccia* 

le  aila  pend^nLa  roccia., 

lo  tceuJsr  qUfiJila  TOCCÌA. 
malo  questa  veccbia  roCvJa 

aceo 

te  eìt  eoi  p'A  Marrooao. 
3III1Q  omii,  veJi  eh' è  tGCGa 


i'  torni  della  croca  ; 
eh^  era  ùii.it»i>  Lo  ero  ce 
MUi  «DEI  foo  Jiiro  Jd  croee^ 
I»  che  tarila  à  {puftta  la  croce 
I  «etotve  &J  mio  petta  la  croce 
tteialfl^  In  Bu  la  arùce, 
»gno  loT  di  santa  croce  ; 
a  1  Qgllooi  ptorre  a  tal  croce, 
arte  ranlma  foroca 
irariì  risiilo  e  feroeo^ 
ar  coita  (Ita  né  fEfoce. 
dettra  g|a«e  alcuna  foce, 
airpDtrar  della  foce. 
tpe  ad  Arjii}  lu  su  la  focp, 
D  pelato  in  au  la  foce 
fida  alla  «etttma  ruce. 

flie  più  eh* altro,  mi  nuDoe. 
già  dritto  e  velo  ce 
Da  euer  veloce  ; 
tbfl  il  ano  fuoco  velace. 
h  real  tanta-  vellico 
0,  come  venne,  veloce. 
Ite  U^oilao  avea  irooe 
li  a*  frati  coiai  trac»: 
[òtti  T«nio  in  coiai  voce; 
1  Aldobra^ndl,  l^  «ai  Toce 
a  al  cli?l,  fùr  di  gran  voce, 
osa  a  torto  »  mala  Tcce. 
\mt  S.I  auoa  della  sua  voce, 
1  inileme  ad  ana  voca 

■ole  non  iOQ  Hoclie, 
1  paaU>r;  ms^.  lon  f^l  pocho, 
[Ilo  al'a  mente  rivoelia, 

od 

tjhl  giunca  con  tre  crooi« 
riù  per  Lamenti  f«»i>dol 
I  ttk  tanio  feroci^ 
f«nrB  da^oolU  alte  f aoi  : 
lev*  che  per  l'ultra  fod, 
rtall  per  diverse  foci 
•OD  dlfervfl  quelle  foci 
gruidU  e  qaante  son  veloclj 
Ita  gif  Kptritl  veloci  : 
k*  mt  eoa  miglior  toc! 
fe  i7>i>iVu,  voci 
nbeati^  e  1«  sue  voci 

©co 

corto  IL  dlr»^  e  come  fioco 

oni  ali  or  f^elato  o  Qoco. 

rrelibe  ogiut  ttion  fatiti  liceo, 

h  colui  eh*  era  già  floco. 

|0  illatiitlo  parea  Hoco. 

ooo 

«  auae  ìnflnc  al  fttpco. 

U  mi  to'  meiter  al  hioco  ; 

>rata  eome  f  oóoo  : 

ib«  boUente  eics  dal  fuoco. 

»  pftr  la  città  del  muco 

pùkràm.  V Isola  del  Panca, 

d  eb«  par  di  raocot 

n  a  quel  djaticto  fuoco. 

uso.  eé  lo  tem«v«  'l  ft:^o«o 

»  raen.  Io  veggio  U  fnooo, 

ira  face  In  fboco, 
,  dliparve  p«T  lo  fioco, 

■*ar  lo  maggior  j^aoce. 

*1  terso  parea  fuoce 

k  d*uaor  nel  primo  lacco: 
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E  tre  fiata  venne  ctaestv  fueeo 
Discorre  ad  ora  ad  or  a  ubi  Let  ftocf). 
E  cr or! ondo  t'  accese  In  lauto  fuoco 
Tal  ttkl  fttc'lo  a  ciuelL'ultluio  fooco, 
O  voi»  che  aiete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
DI  qita  dal  s^mno,  qu^Bd^io  vidi  uii  Aiuco, 

8f  {V.  ymOfTOi  giatìo 

Var  è  cb'  io  diint  a  Lui,  jw^rlanrfo  a  r-Ihqco  : 
E  poi  ch'ai  tolto  «1  Bsutl  a  giuoco, 
Da  auel  che  eorre  il  rostro  annual  gluoct)' 
Cambii  onesto  rUo  e  'ì  flolce  giuoco. 
Delle  toAgìcbe  fhi'de  seppe  il  j^luoco. 
Chù  lo  «alire  ornai  ne  parrà  g'moco. 
Va.  degua  di  f^idre  a  quo&Lo  giuoco. 
Qoal  ò  'Qiueiratjgfll,  ette  con  liuto  gltioco 

1   11  nome  del  bel  llor,  chMo  «eoipra  invoco 

1  RitcnM)  a  dichiarare  Lii  alcun  lt>co. 
L'alta  mìa  tragrdla  io  a  loan  luco; 
Deriderà  te  voi  più  allo  ìoo} 
Pur  qui  per  use,  e  for«e  d'altro  leco 
^leotre  ch'io  ruin  ava  ia  bavao  loco, 
Quaudo  «'aiicaruer  cii'lo  ma  dava  li. co, 
Alle  Tiostrti  virtù,  mercè  del  loco 
Cooie  la  navicella  e«co  di  loco 
Ala  poitìhè  l'altre  %er(f'ni  dier  loco 
L'  e*Ber  quagfi^tù,  lasci  andò  'l  dolce  loco. 
Ove  par^e  al  mio  Duca  tempi*  e  loco. 
Forse  che  siamo  uperti  d'eaio  loco; 
App^&cjchiasa  graxTo'o  loco, 
Per  veder  cosa,  che  «ini  non  ha  tocoT 
t'wro  Dlt*-,  ilrcendo,  ed  ecco  il  loco 
Su  t'esaltasti  por  lar^nuii  L'^co 
Polche  la  carili  del  natio  Loco 
Gli  auticbi  uilei  fd  io  nacqui  u&l  loco 
Che  noterjinno  tuolto  In  parvo  loco. 
Cb'  orrevoi  gente  poisedea  iiusl  loco, 
Fece  l'num  bur^uoj.  a  U  ben  di  questo  loco 
PiaccìatìL  di  ristare  In  questo  loco. 
Lo  £>uca  mio  dlcca:  Per  questo  loco 
Potendo  ritornate  ai  «auto  loco. 
E^  quietala,  dateti na  fQ  suo  luco, 
E  pars  stella  che  tramuti  loco^ 
DirifEÒ  gii  occhi  miei  ttittl  ad  un  loco. 

p  Chflf  venendomi  inctintro,  a  ]ioeo  a  poco 
Quello  a^colti^va  et  fatta,  che  poco 
^tieir  altri»  cba  ne'fìancbl  <>  coil  poi'o, 
E  tauti^f  che  Doa  basta  a  di  car  p'oco. 
A  (e  mio  cor,  se  non  par  di4y»t  jmjcu; 
Fer  stia  dill^lta  qui  diiuorA  poco; 
Nulla  mai  perdfl.,  ed  «sito  ^ura  poco; 
Venir©  a  corcuiiane  e  durar  poco; 
E,  »  dare  ?^d  ict tender  quanto  è  poco, 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 
Si  che  'I  viso  m' andava  ijmanU  pi  co: 
Per  che,  »'ella  si  piegs  as* al  0  poco. 
S'io  meritai  ril  ™  ftsiwi  o  poco, 
Perocch'  errar  potrt^hbasl  per  poco. 
Luci,  e  salir  quali  a^sai  €  qua' poco. 
Però  ch'og:nl  paj-lar  *arehbe  poco 
B  quei,  ch'avea  vaghaua  e  senno  poco. 
Io  noi  BofTersi  moltn  né  sV  poco. 
Le  raote  larghe j.  e  lo  scenOcr  sia  poco: 
DI  IciiRl  V*  eravamo  ancora  un  pooo^ 
lo  uìi  feci  al  moiLraló  Innanìi  un  poco, 
Yenlvau  .genti  innaniet  a  noi  un  pooo^, 
Poi  mi  parea  che,  più  rotaU  un  poco 
Di  vedere  ecclJRimr  lo  nule  un  poco. 
Con  qtiBlPflltr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Dlanii  venimmo,  iounn?;!  a  voi  un  poèo, 

r  Mui&r  lo  canto  in  un  O  lungo  e  rooo, 

«scqjCie 

1  Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcune. 
n  Ben  ten  dee  ricordar,  che  nuo  lì  nQO%u« 

a  Là,  dove  '1  celle  alle  '<p&^te  s'annoda. 

E  venne  a  li4  dlcen^io;  Che  t'approda? 
b  Di  vederlo  attuffare  in  q^nevta  broda, 
0  Quella  ficca  van  per  le  rea  la  codn 

Ma  In  in  la  riva  non  trasse  La  cn<\:L, 
d  Di  fliù  che  v«TO  s^Vvua  ni\  avati.«i^;^,. 
t  E  qt(i«lia  Vìtx*.  Vuiii^vuii  ÈA  ^ico^a.. 
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^  .  uà  F»lUir  lOlU  I*  ffOdJk. 

Jii««rr4  che  tu  g^A.%. 
l  :!•«  dMeua  u  d«  lod»; 

^,  Né  U*c«rò  di    'in::   prrch' altri  m'oda 5 
1  I  <_..•»  nv^it*'!  i^Do  di  voi  che  m'«KÌ«tt 
ji  i  p«r  T*nire  a,  proda  7 

-  eh«  t«jU*mi  a  prc»d*, 
o:  Ar&atl  che  Im  prod» 
^, n  re  rt  *a  uà,  ch>ra  da.  ooitra  proJft, 
t  L*  b«U«cu  où^itì  Ttdi  »i  tr&Biaod* 

g  S'iUi^una  p»rt«  tu  te  di  pM»  ffod«. 

Vo1t«  Ptt&  ■!«»,  «  be»ÌA  «i  god6. 

CftV  n«  dliM ;  »  però'  ciui  ti  poeta 

l'9t  ««dar*  {«ni  bea  dentro  vi  |{ode 
1  K*D  m'imori  io  ob^ftiroTA  d'aJta  lode, 

Tur  d«  col<ir»  die  t«  doTrìan  «tur  lodai. 

Ivi  Ivie«  in  Inoe»  dietro  alle  nule  k>d«, 

Spiriti  p«r  Ì9  luaaUf  render  lode 
mS  &,<:^c 'Kiten  per  l\  erooe  iuta  xuoloda» 
0  Fa  bt&Qìfeito  m  uhi  di  lei  ben  &dei. 

Cui'*  colai  cìté  noQ  intead*  éJ  ode. 

SÌA  ctt*  t'*  beaift,  •  ciò  non  ode; 
1!  (  «rea,  ml»era«  lùtomo  i»i\*  prode 

Kon  «nprei  dir  quiuit'e'  mi  fee«  prode. 
r  U  vivi  tool,  e  Tua  l'altn»  »i  rodo 

odi 

0  Prtixti.  éh«  U  mutU»  dì  O  asolo  Al, 
L.e  tua  tna^griLflicenta  La  me  enstodl, 

a  Pi»oem:c  a  te  dal  corpo  «1  dtauodl. 

t  La  verkià  nolla  uiPiitugaa  frodi. 

r  Ma  perdio  di  1*1  vì^LMl  tu  iioo  g-odl* 

mPoi  Kior^-Qia  rianOTa  genti  e  modi, 
Mer  tiUtv  queU«!  vie   per  lutici  modi, 

0  Apri  gii  orecchi  al  mio  anQunzIo^  ed  odL 
Però  t*  aieenno  che.  se  tu  mai  odi 

odo 

r  Dlcenda  quesiti,  mi  •e»t'>  eli' lo  s'odo. 

1  Cbfl  Tisver  ^foiA  iDfAoiia  e  senza  lodo. 
min  f  orpora  vet  lite  dietm  al  modo 

B  nel  prewente  tenete  altro  modo. 
Io  non  «o  chi  tu  sia,  né  uer  che  modo 
Ed  e^ll  a  me:  Questo  mWro  moàtt 
L>ìnia  mea^  Domina,  per  ni<»de 
Amore  'ptnu  noto»  ed  a  ouel  modck 
Che  mordendo  ooxreTan  di  quel  modo, 
A  nostra  rcdecilòn  par  qnearo  modo. 
TtitO  conflati  insieme  per  tal  molOt 
E  refrrmplare  non  vanoo  d'nu  miodo; 
Una  pariiia  in  tutto  era  ed  un  mudo, 
n  O  frate,  issa  veg|r*io,  diifl'eglU  ^J  nodo 
For»e  di  lor  doTer  aolTeodo  1  nudo. 
Ef  d'iracondia  ^^^n  solvendo  '1  nodo,^ 
Appr  *to  tutttf  1  pertraU^to  norlo, 
Pretfìi'io  iul.  ftolf-i-teml  quel  noJo, 
Ia  To  riti  rt  univ^eri^l  di  qoetto  nodo 
l^*nn;ii  ginn  «e  a  l&ficccMov  ed  la  sui  nodo 
Se  li  taoì  diti  non  sona  n  tal  aodo 
J>ì  pensiero  in  pen^ier  d  cu  irò  ad  un  nodo, 
«  E'  par  che  To!  Tef^giaie,  e*  ban  odo, 
Tu  dici:  Ben  diseerno  dft  ch'i' odo: 
Quei  soQO  spìrU,  Maestro,  eh* r  odo! 
DI  <|T3a  dal  dolce  sUl  fmovo  eh' l'odo. 
I>i«'^f:  M^vMtro,  che  è  qnrl  chTodtìl 
O  dolce  Padre»  ch^  è  qwì  chTodoI 
Mi  cambrì  ^eram&ate  quand'io  t'odo. 
r  Oj*  frutti  In  Tatù  la  al  tratiior  ch'io  rodo. 
m  Ma  pari  in  mtv  td  liutttiAta  e  sodo. 
Tanio  r«f  non  tentare  è  tatto  sodo. 
Orallar  gli  fece  il  ventre  al  r.ndo  rodo. 

ofiin 

p  Con  le  beUene  4'  0¥;n\  »\\ft.  ^ai>o1t\fik\ 
r  Per  che  «i  purea  e  t,\  t\*o\t«s  \a  Ti>1t\.a, 
a  L'emisperio  dtli'ftere,  qua&4A  »ofLVa 
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0  Siedi  la  fortnnafca  Oallaros^» 
d  Tienti  cól  oorao,  e  eoo  >ti»el  ti  disi o^tw 

Clk'ara  sicuro  '1  qoademo  «  la  dog^; 

E  vedi  lui  che  ')  grao  pe>tto  ti  dopa. 
C  Si  rompa  del  montar  l'ardita  for». 

IHetro  alle  qoall.  per  la  luofa  fiiga, 
•  C^rcatt  al  collo  e  trorerai  la  Bos^a 

Dove  «lede  La  chìeia,  che  sotrslosA 

In  ohe  •ogglaoa  il  laoAe  e  sofgioga, 

ocirf» 

1  B  ««  non  f  11  ha,  percbè  eooo  a  tal  foggia  ? 
p  Che  mena  '1  vento  e  che  batte  la  plOiffirlA*      i 
T  Perchè  non  dentro  della  eitiA  roitgi*  1 

a  Che  avera  In  me  de*  suoi  ragr^l  T  &pp08Wlo< 
p  E  diedi  *1  vi^m  mio  Incontnk  *l  yo^ciio»       9 
r  he  S«l,  ohe  dietro  (iamiD<>s^f  iava  rosTCtiik,    1 

Offll 

r  Inflno  al  pozzo,  che  1  trouca  e  i«ocoglÌ.     I 

a  Cosi  da  imo  della  roccia  acOK*!!  1 

E  come  a  tal  fortexie  dai  lor  aorll 

OVU» 

a  Se  più  arvien  che  fortuna  V  accorila. 

Molti  son  gli  animali,  a  euì  s'ammo^Ua^  1 

b  Tal  Tolta  un  animai  oorerto  brogrliA  9 

d  Cile  riottorno  ariete  non  dlat^ovUa.  9 

Tanto,  a;ie  tardi  tutta  ti  di  (••>;;:lia.  I 

E  ohe  più  volte  v'ha                        affila T  1 

Verri,  che  ta  f^r^  u                        ^-  1 

Poi  cominciai:  Non  ii                .    -  affila  i 

E  diseer:  Padre,  aa»^ai  ci  na  luen  dosiia»  1 
Mi  dà  di  pianar  mo  non  minor  doflje« 
i:he  fu  binava  al  eantor.  òtte  per  dofclia 
Ed  lo  che  nn  giaciuto  a  maestà  dd|>lia 
Ben  è  che  senra  tarmine  »!  di •  fila 

t  Va  per  la  ro»a  giù  di  r>glla  In  tos-ll*.  9 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  f^pUa,  9 
g  L* altro  teraaro,  che  co«l  arormogrlla 
1  Com 'allo  re  che  in  »ao  TOler  ne  InTog-Ua.  8 
r  Or,  perchè  &  questa  ogni  altra  si  raccogli  n^    9 

s  Umiiemeiite  che  'i  eerram?  scloirlla.  • 

Però  mi  dt\  per  Dio,  che  si  vi  Bforll»;  9 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soella  in  aojrlia 
SI  che.  come  noi  fli*m  di  soglia  in  eoftia 
L'^angel  di  Dio,  tedeadu  In  cu  la  loclla, 
E  dall' anenao  de' tener  la  soella. 

Libti-a  volootÀ  di  mig^Uor  soglia.  9 

ComindA  tgìi  in  su  r  ^rrihll  eo^Ua,  1 
E  comindò:  In  que«ta  q;uinta  «ogii* 
Quaete  mis^'re  carni»  e  ta  ne  epovll^ 
B^emalmonte,  quell'amor  «1  «pogU«^ 
V  Che  mal  pnfr  dir  cM  è  pitti  d'altra  vog-ll^ 

Ch«  voler  ciò  udire  è  baaaa  vo^Iia^  1 

1  he  mai  non  empie  la  bramosa  voglia.  1 

Per  11  (re  gradi  su  di  bu&na  roflia  ■ 

ilh^  irradia  partonsee  e  buona  TogUa:  8 

Vit)»e  pMura  la  mta  bnona  voglia,  1 

Quelle  «oatàuxie  cb«,  per  darmi  voglia  9 

Teo«r«i  dentro  alla  divina  «ogUa«  9 

A  col  mi  volai,  conobbi  la  yo^Iìm.  9 

Per  la  «èoulr  c4ie  f^cr  in  lai  la  TOfTla;  9 

Perchè  raì  parli.  Tu  vedi  mia  voglia;  9 

K  qoH,  pensando  cb  lo  'I  lìmi  per  veglia  1 

Di  f<r  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia  9 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  v«gtias,  1 

Che  divina  gfustiaia  oun  tal  vi^glia,  9i 

osilo 

a  E  l'altra,  il  eai  ossame  ancor  •*aoeo8ll«  1  I 

o  ToAtn  che  sale  dove  *1  freddo  il  eof  Uè*  9 

Si  rade  volle,  Pidre,  se  na  óogil«i  9 

d  QuanU'Baio  Seìroi»o  (Vtor  diBclo^U*.  9  i 

Con  qaelU,  ohe  s«otl  di  colpi  dor  li*,  1 1 

Qoando  per  dUettame  evver  per  Ìoffli«L  9 

f  Di  qneela  rosa  netr estreme  log-Ue  t  91 

\      v%iaVB»Asìt^  ctee^eano  intra  le  fhglia,  '  * 

k  \     o»»A  e  vQ.>3«&iaA  VvNa*^!^».  \t  foglie  *   ' 


lanal  allnf  di  quell»  f<igU9^ 
ir  pt^c^m^ù  poi  delle  tue  foglia, 

iCf-nUKlfÌGr  tatt*^   l6   rAQOOfirli«i 

infìiDO  j^mdQ  io  sé  r&ccogLie 
l  come  cfhirai^re  si  raocog'liB 
lA  beofli  ad  essa  ij  raccoglie^ 
lè  eempre  gulTi  ■!  racooglie, 
L&l  di  ramo  la  rainud  li  raccoglie 
co^He)  rlGOii^lle 
ecchlainrl  Lrt  più  di  qìIJIb  BO^'Hei 
r&Dclla  re'  si  alte  a  pò  ^11  e^ 

altra  varreoi  per  oo^tre  ipo^lle. 
alla  terra  tnttfl  le  sue  ^fOi^he; 
n.  lagilmetta  che  1  mi  togrlle  ; 
1  è  {gioito  aver  cid  eli'tiam  «t  toglile. 
Se  ncLOTa  ì«ggfi  non  ti  toglie 

■olea  iitiet&r  tutta  mie  vogrlie, 
I  YergogtL*  d«ir  iimac.4  TOgUel^ 

osila 

!4,  ehi  eercasfio  a  fog^Uo  a  fcie>llo 
lala  eolttira,  q^uandi)  '1  lavila 
uando  cao^Uendo  biada  o  loglio, 
seaita  mostrar  V  usato  t>r Broglio* 
d  doitl^  ed  ora  mi  rido  sii  o, 
itòeggle  e  tra'  roccbt  d«llo  «ookHo, 
«1  Afonie  &  tpnglia.r?t  lo  vcoglìo, 
Birt1)b«:  V  mi  ik}i:ii  quel  eh' la  Boiirllc». 

*  Ingegno  affrciio  eh'  io  nan  Rollio, 

OffDA 

ali  6h*èr  eomfl  non  fOfs«r  &fir@c'na  ; 
la  'rl«lib  ehe  noti  meiio  agogna. 
eh«  Prftl»,  non  ch'alirìi  t'a^gogna, 
m:  Mal  ctpntara  la  blBOg-na 
a"  pardon!  a  chieder  lor  bisogna, 
icial:  Madonna,  mia  bivi^^na 
i  li  fla  |i>er  not  che  non  bùo^rna^ 
PO  oh  hi  et  to,  e  perù  non  blBOgtia 
amcate  proT¥edt>r  bi^ogoa 
,t«  :  lo  udr  già  dire  a  Bolo  ir  uà 
k  povertà  di  Cabalo  ima 
lo  i  denti  La  anta  di  oisoffiLa. 
Normandia  pma  e  Qnavooflrna. 
mcUk  coìn  rana  «  eoo  menEOBfna 
a  anal  ver^  eh'  a  &coS&  di  mento gn  a, 
è  DVflardo,  e  padre  di  meàziigna. 
dimeo.  rlouMia  ogni  m^sneogna^ 

Kù  di  cartìo  non  si  fiDK^a. 
i  altral  pi«i4  tatto  $i  pegoa, 
è  e  uol  buona  ramogn» 
a  tr«?<»ischl  &(ieoira.in  c-ol  rampo  n'Ha 
a  miglior  vlt^  li  ri  PO ff  HAS 
I,  pijr  grattar  ditv'è  la  to^ua, 
»oa  parli  più  OOm'uom  che  soK-na, 
I  è  qa«l  ob«  tvo  dajinaf  glo  Rogna, 
0  attenda  ;  e  cb«  '1  tuo  pender  logna 
o  fbor  dell'  acqua,  qu%tkdD  Bogna 
aggìù  non  doriKendo  ti  «o^a, 
prsfM  al  rnattln,  il  v«r  ■(  sogna, 
t  quel  che  tal  T^olta  »1  sogna, 
propria,  o  dell' altrui  irergroffnaf 
nsin  là  dove  appar  Ter<;ogna 
a  m6;  £>a  toma  e  da  vergcgnh 
■  iéDEa  oólpa  fa  vcrgogtta: 
ne  mio  non  Uli&  la  T«rg<!'^giia, 
lunqnfl  laioiawM,  |i«r  vergogna 

*  naò  è  pM  colpa  e  più  vergogna. 
Ttmù  lui  con  tal  Tergr>gna. 

itadiol,  onde  mi  vieo  v«rgogaa, 

«irò 

eome  buoi  che  vamo  a  g-log'o, 
1  «offeree  ti  dolce  Pedalo ir<9. 

ol 

di  Le  1*0  beestl  anool  ; 
i^^gg'lo,  tidu  nnolto  dopo  anco! 
do  che  per  terra  vada  anool 
^a(«r,  perchè  di  n«jl  ti  irlol, 
m  U  àglioola  di  Uinól 

TédraT  Ino^aoi:!  ehe  tu  mtiol. 
^ea  rtLo  più  jiT^i*o  a  noi. 
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Ove  Beatrice  «t&va  velia  a  noL 
Eh' un  quarLo  luio«t,  eh*  lo  vlèì  con  noi. 
thè  noi  ad  «***  nun  pot^m  da  noi, 
Sì  fatta,  eh' misai  cranio  che  lor  nftL 
Udì'  ({ridar:  Marja,  Ara  per  noi: 
lo  pfaaava  coni  :  Que«ti  p^^r  noi 
Qd.ndl  parliamo,  e  quiodl  ridlam  nd. 
Comò  la  Kcala  tutta  icotto  noi 
K  tre  spiriti  vanner  mUo  noi, 
D'anJDi?  che  uovii^no  I  pie  vèr  noi. 
Che  rinettoT^i  1  T^ggl  el  vèr  noi, 
Indi  ei  mosse  an  liime  iena  doI 
(ìnardabe  che  '1  venir  tu  non  vi  a6L 
E«eer  potrà  eh'  al  veder  non  vi  ubi. 

P  Che  l'uno  andasf^e  al  prima  e  l' altro  al  poi  e 
Cofl^  DBcquo  da  qaeilo  un  altm  poi» 
E,  «e  rimane,  dite  come,  poi 
Cm\  cantando  comlnclaro  ;  e  poi 
Vittima  re'  di  Cicurradliio  ;  e  poi 
AUGr  >oQl5  lo  trone»  Torte,  e  poi 
L^aniio«  a  Dio,  qulY' entra' io.  e  poi 
Ed  lu tendemmo  p4ìre  ad  essi  poi. 
€on  umiltate,  obbfdTfndo  poi, 
É  cM&iuat' ombra  ;  e  qutudi  (organa  f>ol 
Boll*es*er  mi,  eh' ad  ogni  pasM  poi 
Bodùava  OmJtnfi  4,  che  noqijfl  poi 
Gode,  mn'  che  dlxanxi,  vidi  poi  ; 
Per  oompapsiOEi  dì  quel  ch'i^^idi  poi: 
Antsor  U  prego,  Eetrtna,  cha  puoi 
Ed  io  rEdemlo,  ma  penaar  lo  puoi, 
E.  ne  tu  ricor'iar  non  te  ne  puoi. 
Se  In  da  te  med'ermo  àv^r  noi  pooL 
Dell'eterno  coi'i>atp?iìa,  qoanio  puoi 
Cbe  per  lo  monte  aver  »?ntiti  puoi. 
In  qurjfltl  nocchi  ;  a  dinne,  se  tu  pn&l, 
Ed  jo:  Alaeatro  mto,  fa',  se  tu  puoi 

B  Hll  unghioni  addosso  al  che  tu  lo  ho  noi. 
Dopo  tanto  veder,  gli  a  (fiotti  buoI, 
Venuto  a  mano  degli  avver^afl  suol, 
Foga  Jìpatrice  tei  raggia  de' suol, 
£osI  Tacciano  gli  uomini  de' suol, 
F'er  toT  conoecer  raeglb  e  s*^  e  1  Buol^ 
to  ino  fli.^cò  V^lrgillo  gli  occbl  ittio', 
Mei  qoialj  Brt  Intero  aTenri  i  prìt^i^hl  suoi, 
K  r  tin  neir altro  aver  II  raigl  «uol, 
Unn  p'itea  1'  uomo  na'  termini  «noi 
Che  laAeiè  Cristo  de' vicari  »uól 

t  Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
t-ume  eh 'è  dentro  aguraeran  li  tuoi 
leva,  dìsa'lo  al  Ua4^9tro.  gli  occhi  toot: 
Ui  »ua  mortalità  co>rÌPghl  tuoi^ 

V  Hrevemente  aarà  rluposto  a  voi* 
Vostra  sustauEia,  rimarrà  con  voi 
€h'  lo  atranlasii  lae  giammai  da  voi , 
Se  non  quando  gridar:  ibi  aìfita  volt 
I>it0l  costinci:  che  volete  voli 

olla 

o  Col  pugtko  gli  perroi»«  l'epa  erota. 

In  «13  i»  vecclìie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 
g:  Di  questa  luctt lenta  e  cai^a  g-lola 

Cbfi  11  ftpl^ndeta:  (jiiesta  csara  gioia, 

LI  Fanti  ci!>rcbl  mo-^tràr  nuova  gioia 

Ch' è  principio  «  eagloa  di  tutta  gioia  1 
m^Tratid^.  fama  rtmatifl,  e^  pria  che  maola, 

Qual  si  lamc^bta  i^rchè  qui  #1  muoia 
n  E  r  un  di  lor,  ohe  si  recA  a  noia 

La  CH|;Ìoa  di  mia  snrte,  e  non  mi  noia; 

Ma  tu  perchè  ri  trenti  a  tanta  nolaf 
p  Lo  roft-lg?rio  delT  eterna  plola. 

Onde  ti  venne  1  Ed  io:  la  larga  pi  ola 
t  L'altro  h  '1  ral*o  Sinon  gtuca  da  Troia: 

FiglluoL  d^Anehlie,  che  venne  da  Troia, 

ola 

0  Lo  coor  cbe  'a.  sul  Tamigi  ancor  si  o&la. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vita  cola. 

g  Tratto  m'aiea  nel  (Itune  In  Ban  a  ffolft, 
Sovr'una  inerite  cbe  'nfino  alla  gola 
Odd 'lo  fui  tratto  ftior  d^-lFsmpla  gola 
Costui  par  vivo  all'atto  della  ^ta^'.. 
pQr  la  diganoaa  ^V^a  A^Vla.  ^\fcH. 
FaaaamiaQ,  uàftuàJi^  «n\^  d^Oia  i^A^^. 
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Ua  K^tird.  ch«  fonU  4t«»  U  «ol** 

T&l  II  mo T  Vii  cLiLKinDa  p9f  U  fOlA 
A'  IO  ti«ll»  goU, 

I   I'  I  Inopro,  e  noft  t'impolA; 

I::  .t.  no  p«oc*t«re  invola. 

*>  V  M»  U  t'lnvoi» 

pi  <  ro  all»  purolft, 

iti  ««♦LIS»  f*r  p^rolm: 

Per  Blaii  eo]}i«.  :  «  più  ton  ta^  «arolik- 
B  ptccbè  iikSDO  ammiri  U  parolk, 
Qiuvl  p«rd«l  tk  Tifia.  «  Im  parol» 
€»>■•  fsA  MToiii^  lA  oiiA  p&rola  ; 
OoBMBaptaBdtf  ducoa  «ftou  parol*.* 
fio»  Ha  aann  mercè  ta  toa  parol», 
KOA  Twal  prima  atrnltiwa  parola» 
81  kttto  c«iua  rolitma  parola. 

m  Co*l  »ldl  mdanar  ta  t»tlla  scuola 
H  Ttdefo  ■cemata  loro  •cuoia. 
Oltre,  quAnio  *1  potrà  moDAr  mìa  leuo'a. 
pérclLé  tt<mo*eliK  dI«M,  qutlla  i^oola 
tn  aoa  «uaUtttia^  e  fa&si  ua'&lma  sola, 
Ifoviroocii  an' ombra  delVuit  einto  tola, 
Ca44i,  •  rfmAis  la  mia  carne  «ola. 
Cfaa  T«4e«»'  altro  che  la  nacnma  «ola. 
Parche  pradoatlnaia  fosti  tola 
8  BOO  ana  ma*  oba  un^oreochta  «ola» 
Bimial  ehi  fo*U,  dìMl,  «  p«rehA  mIa 
CfaacuiLa  dltlanxa  ,*  In  qtiftUa  «ila 
Ed  lo  anima  trista  eoa  son  tola, 
Pol,  rallarf&tl  par  la  strada  tola. 
L&  Dono»  eh*  io  a*«a  troiata  ««la* 
Yaoando  >a.  noti  pot<A  v^olr  tola; 
Nel  n<ima  fth«i  «oqò  la  f-ose  kola. 
$OTr««!io  rac<itia  lieve  c^iae  apola. 
Oade  non  trai»?  Inaino  al  co  la  ipola. 
\V,  Jryiij,'rt)  itpuolA 
Fd  al  Eaaé'tro  atto  c&Df;rÌ&t&  stola; 
Viano  sooTertl  dnlla  ^rare  ^toLtl 

V  Q»a  Mirra  gU  altri,  oom"  aquila,  TOla< 
Vostra  parola  itltTata  vola, 
Di  qnalla  vita  eh'  al  termine  TOta. 

«let» 

li  A  si^mtuar  quacrglA  buone  bobolodl 

d  Rejinti  eoe  lì  cantando  t\  dolco, 

9  Oh  qaaota  è  l' uberfà,  cbe  si  «otfolod 

b  Quando  Ti<fer  Gtason  fatto  bifolco^ 
e  Que' i;lorfi>!E^  che  p^issaro  a  Oo)«o. 
•  Vostro  oaviglia,  serrando  ui'o  solco 

e  ÀI  che  rltpeser  tutta  lo  carole; 
d  Poi  cominciai:  Bel  acqua,  a  me  noti  dnole  S 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  il  duole 
Cbe  OngU^mo  Bortiere,  il  qoal  si  diiola 
Ta  hai  r  arsura,  e  11  rapo  ciie  ti  dtiM)«: 
f  l4  più  obs  padre  mi  dìoea:  Fls^lluole, 
p  Oli  atti  sQol  pigri,  e  le  coHe  parole 
Non  por  per  lo  ioaar  delle  parole, 
Per  lo  tua  b«  co,  In  forma  di  parole, 
B  prima,  oreoo  U  in  d'ette  parole. 
Parò  ctil  d*eato  loco  tà  p«i>«l» 
a^*or  ti  or  no  a*lotaiu]oB  le  parale. 
Paol  ooQtADjtlare  assai,  se  le  parole 
JB  to  ascolta,  ebè  le  mie  parole 
Aaehe  al  nasato  vanno  mie  parole, 
KOD  corresti  a  inTftar  molte  parole. 
Jjon  U  rimembra  di  quelli»  parol*". 
Volger  Virilio  &  nie  quest*  parole 
ContìfloÒ  col  fili  di  (tue  parole  : 
ln«imÌnci«ro  alloT  le  ffueTtMiroie, 
Awal  ne  cmccf*  con  le  »uo  parole, 
■•  Sfr^^u  *^  dannò  tutta  su*  prole  ; 
r  Uifl  si  dilata,  rigrwda  e  rfii4o\* 
•  Ma,  |>e(rchè  in  Varns^  wt  \e  ^f»:^r«  aotuA^ 
E  come  Ninfe,  ch«  av  ig\v«kt^  »o\a 
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B  Msia  affli  «rM  tton  approda  1  Sois, 

Di  suo  color  d^asoana,  pcia  cba  *l  Sols 

Dk«cr3ot  Bai  bea  vedato»  come  *l  Sole 

Tra  discordanti  liti,  eooira  'I  ^oIè 

La  parte  In  me  cIm  ved«  e  p&t<  il  Sole 

Qoal  di  higfìr,  qoal  di  Tcder  lo  S^e; 

Vidi  rivolta,  e  riguardar  sei  Sol»: 

Clie  prima  avea  la  raroora  si  soli». 

Visse  Virgilio^  asaeotlrei  un  sole 

Più  sua  rattezza,  tiacqne  al  mooio  un  Sole, 

Qoant'è  '1  oonveDto  dello  biaurbe  a  total 

LÀ  dorè  tratta  delle  bianche  *U>le, 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  ctna*  saola: 

Traila  uostra  ci  dà,  si  come  «aole, 

Dfase.  l'ingegno  tuo  da  quel  eh' a' suolai 

Floeava  io  cocU  come  far  «tiolo 

Là,  dova  rcrixtoute  pria  tkr  suoIcl 

E  »1  come  seccndo  ra!f^o  suole 

Ciò  eh' l'adira»  qual  p^oder  si  suole 

Y  Men  eh»  di  rose,  e  pio  ch6  di  tIoIo* 
Per  ooo  «o0riTe  alla  virtù  cba  vnod* 
Ma  oon  può  tatto  la  virtù  che  vool«; 
Qual  è  colui  che  tace  e  di^-er  roolat 
Ihla  OrTènte,  se  proprio  dir  mola. 

E  tal  chi*  ioteade  «  gì  ricorda  a  vqoIa. 
Le  tr^  dlsposiiloo,  che  'ì  Ciel  uwi  ^«ole; 
Luce  del  ciel  di  io  largir  oon  vuol*; 
1/ umana  probitate:  e  qarsto  vuota 
MCi  utilmente  {Compartir  al  «uola. 
Or  fl«*meDte  rìgoardo^r  si  vuole; 
Pur  coma  pare^ia  che  tornar  roole; 

ff  Tra  Pachino  •  Peioro,  am»  "l  volto 
r  Nati  per  me  di  Carlo  e  Ji  st dolio. 
»  Non  per  Tll^o,  ma  per  nucaote  aolfo» 

b  Tu  tKm  hai  fhtto  si  all'altre  bol^o  : 
xaLuOffO  è  in  Inftroo.  dfrtto  MalabolK^, 
s  Perché  la  vl<ta  tua  pur  si  aolEolc» 
vOme  la  cerchia  ch«>  d^ini^mo  *1  toÌs^. 
Cbo  miglia  vestidoo  la  vallo  volgv  ; 

ali 

d  B  oolle  ciglia  ne  minacciali  duoli  t 

Ben  tei  orodsl,  se  tu  gìè.  non  ti  dcwU, 
f  Piaager  asotl*  fra  *J  eoono  ì  miei  f t«-llnoll« 
t  Se  la  voetra  memoiia  oon  a*  imboU 
n  Vasai  In  Sanleo,  «  4ÌsoRnd«ai  la  JTolt  : 
O  B  come  cerchi  la  t/^mpra  d'orluoU 
p  Come  stelle  riclae  a'  fermi  poli  |^ 

Si  fSfO  sp-re  supr»  ftwl  poli, 
m  l>i«s'  io  :  deb  seuza  scorta  amtiamci  soli. 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso,  aolj,^ 
Poi,  s^  cantando,  que^U  ardeutt  SoU 
Ma  b'  ella  viva  sotto  molti  soli; 
i^ti  tu  se'  ti  accorto  corno  suoli , 
B  s«  non  piari^.  dì  che  pianger  suoìlf 

V  Quieto  pare,  e  rulUmo  che  voli  ; 
Chi  nou  s' imprmia  si  che  lasah  voli. 

Con  oaao  i  pie  ;  ma  qui  oonvieu  eh*  oom  voli; 
Dicondo:  Di'  a  lor  ciò  ohe  lis  ▼moli 

«llcia 

a  Noa  da  Pirati,  non  da  grò  te  ai-yollca, 
o  E  uiauerati  presso  alla  Cattolioai^ 
mTra  l'Isola  di  Cipri  e  di  MftloUea 


»IUa 


o  Blàf  come  tTre.  f^rmo.  che  non  erolla        f    I 
i  Percbè  la  fvgh  Tuo  dvll'altit»  Incolla»       t 
r  Che  nella  m^ote  tempre  mi  riamp«ll.a.        8  11 
Oio  sempre  V  uoiuo,  io  cui  peosicr  nsfoUA  a 

PlTkimo  io  su  ta  morte,  e  rlg^ttardoUA.  9 

8  Così,  U  mia  doreria  (ktu  «olla.  1 19 

h  La  riviera  del  saune.  In  la  ^tuJ  badia  1 

o  Fatte  sono  •peloncbo,  e  la  ooooll»  i  tt 

Eran  i  clttadln  mlfi,  pMaae  «  O^U*  8  li 

%q\^Vhu  e  Pooipeo,  ed  a  «nel  pit>*.  9  i 

^     Wk  ^MK^b  >£st^.  ^  «.V  tJtuBsare  la  tal  calle  1 
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»f»l,  eotu* radico,  follo. 

2  18  lidi 

Dellfi  mie  ali  a  coi!  alto  volo. 

a  as    so 

per  amba^.  In  che  la  gente  folia 
b  lo  Scollo  p  ringblleas  folia 

3  17 

31 

1  26  135 

3  19 

133 

riiiiia  che  morte  gli  ali  bla  dato  il  volo, 

a  14     A 

teea  cupidi gla,  oh  ira  folle. 

1  la 

40 

B  «attì  '1  Rahioon,  fU  di  lai  volo, 

a   a    63 

k  n  eraor  dt»' monad  ai  (Me. 

3  23 

ai 

Ì  ohp  la  Teniitii  non  ^a  folle: 

1    a 

sa 

ol|>a 

b  BO  l'io  ml  fui  qal  iroppo  tollfi, 

1  18 

aa 

o  Or  va',  dlw>i  j  eh*  qoel  che  più  n^iia  oolpa 

a  34    aa 

U' eterna  poi  f1  mal  c'Immollo  I 

1  la 

GÌ 

B  Verso  la  valle,  ovf^  ta&i  eoa  al  aoolpa. 

3  24     84 

[acca  bei  :  e  coma  a  quel  fu  moUfl 

1  lÙ 

aa 

Di  giorno  lu  giorno  pjù  di  ben  ei  spolpa, 

3  34     80 

ftvsl  I&  luftsuj-ia  e  'ì  viver  molle 

3  19 

134 

0  per  Toiler  di  Roma  il  tolle  : 
D«l  di  Dio  cJtie  le  [i^ccat»  lolla. 

3    a 

67 

€kìpe 

0  17 

sa 

0  Ma  riprendendo  lei  di  laide  oolpe^ 

3  aa  lai 

rftVA  u^UTA  tanto  jjon  Bk  tolle 

sua 

79 

ihe  Uii  rlraiio  nelle  prime  colpe; 
p  Mestre  ch'io  forma  fai  d'owa  e  di  l^olpe. 

1  a?    71 

a  (a«l  comi  i]  dar  tuUo  ni  toll«; 

1    a 

33 

1  a?    70 

f  di  partlfs'lnJl  a  lulU  lolle- 
Ale  é  quei  che  disvuoi  tlò  cUm  volle, 

1  23 

fi? 

Quaijta  mìffenun  ['«sa  Minza  polpe 
V  Non  foron  leonine,  «ja  di  volp« 

s  S'A  laa 

1    a 

37 

1  87     75 

presso  at  tempo  cbe  lutto  'l  del  volK 

3     6 

ee 

Del  trlonral  veicolo  una  volpe, 

a  02  119 

ria  ui'aYfa  parlata:  e.  ootae  volle 

3  17 

se  1 

.  pregava  Dio  di  quel  th'  e'  volle. 

S  13 

117 

olae 

'alta  provTidftQia  clifl  lof  volte 

1  23 

ED 

à  Lo  buon  Maeftro  a  me  tutto  l'aooolae^ 

1  aa  loo 

a&i  valor  non  conobbe  né  volla. 

3  19 

128 

Poi,  ctjme  turbo»  io  su  tutto  l'accole». 

a  as    aa 

r  mi  di"  qu&nto  tesoro  rollò 

1  III 

00 

o  E  Bioio  a  moti>,  e  cauto  &  cAxito  oolas; 
Lo  14a.vai?C!ee  bea  euo  tempo  eolM^ 

a  la     e 
1  ss  lai 

ollt 

r  E  con  le  branche  l'acre  a  b«  raoooUa. 

1   17  105 

do  JQ  T8r  Madian  dÌBctm  i  colli. 

a  24 

laa 

Scrdello  ed  egli  Indlftrtì  pi  raocolBe, 

a    a    ea 

(ft.  chi  lete.  K  quei  pleparo  i  colli; 

1  aa 

44 

Coli  iul  diiHO,  ed  indi  «i  rloolsie 

aaa    07 

«celleiLl,  che  de  verdi  cqUì 

1  30 

a4 

Dov'era  '1  petto.  1*  e  d*  rlirolao, 

1  17  103 

tnn«,  *«  tu  «1.  p'rvh*  tal  crolli 

a  21 

ai 

bietro  all' aulico  che  Laviia*  tolse, 

3  13       d 

Whi  lor.  eh'  eran  pria  pur  deliro  molli 

1  sa 

4« 

3     6       8 

ido  i  Inr  CAtvall  n  frediJi  e  oiolli, 

1  so 

ee 

Saliù.  &  diti  propoito  lor  »1  ttilee 

In  dietro  in  dl«in>,  »!  «inlndì  «ì  tolpe; 

1  83  las 

^1  Ebrei,  ch'ai  ber  it  «anatrar  molU, 

a  84 

ia4 

1  17  101 

«r  gridare  latino  a'snoi  pie  molli  1 

2  91 

ae 

i:he  dei  bel  inoùte  il  corto  andar  ti  lolie. 

1     2  100 

irtio  par  mojirarplL  e  m  ostro  rolli 

fl  21 

aa 

V  Pofclocbè  Goitaoiin  l'aquila  volse 

3     8        1 

«rime  tra  mkì,  e  rlsorrolii  : 

1  aa 

43 

Piti  fu,  e  '1  mar  fnggir,  quaiido  Dio  vo1m> 
Ed  lu  Incominciai,  po»cla  d.'  ei  volis; 

a  22     95 

«voli  AinaHli,  che  satolli 

a  84  123 

1  39  102 

^,  vivo,  £»ai  di  qu-il  eh'  ì'toIII, 

a  so 

aa 

E  venni  a  le  cosi,  oom'ella  volee; 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  graila  volae. 
GU  oo^-hi  ]u&jnti,  lagrixnando  voUe; 

1     a  118 

a    B    aa 

olla 

1    a  116 

*9m  tplrft,  e  coaducuMui  Apollo, 
HcAò  l' luw,  9  '1  tinto  anpetlo  e  b rollo  ; 

9   a 

a 

Qaacun  dall' ali ra  aiata  gli  ocxiil  volie; 

1  23  Ilo 

1  ifl 

80 

E  trema  Udo  ciascuno  a  me  ei  volle 

1  £9     03 

|*ttoa  gU  i'av volle  allora  al  collo^ 

1  25 

0 

E  nel  8U0  giro  tutta  non  ni  volte 

8  12       4 

%ww^  a  me,  m\  ebe  'a  contrarlo  il  collo 

1  id 

aa 

L'uno  A  VirgUU),  e  I'ailJt»  ad  un  §1  volne 

2     8     84 

|trl  pochi,  ebe  driuBAte  'l  collo 

d    a 

10 

a    4 

132 

oUl 

t^a  {iQte&  eoa  ««e  dare  un  crollo. 

1  ss 

tì 

p  Tanto,  ch'Io  ne  perdei  1«  vene  e  1  polsi. 

1  13     63 

che  giunto  l'Iia:  e  r^o^oer  puoUo  ; 

3     4 

isa 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polii. 

1  1  CO   : 

(  p«r  quello,  a  gulia  di  rampollo, 
a 'altra  allo  braccia;  e  rllogrollo 

3     4 

13D 

t  Tu  «n'eolo  colui,  d»  cu' lo  tolsi 

1     1     8fl 

I  as 

7 

Che  dal  aegreio  tuo  quaai  ogni  uom  loUi: 

1  13    ai 

[qui,  toa  non  il  vleik  «atollOf 

3    a 

la 

V  liei  cor  di  Federigo,  «  che  in  volai 

1  13    ao 

f«  mU«fia  d' eftio  loco  eolio 

1  ifl 

aa 

Vodl  la  hestia»  per  cu'iu  mi  voMj 

1     1     88 

olo 

olia 

|p«m#at«,  Il  che  parli  AC  odio, 

a  14 

e 

a  Tal  II  f*  Flegfà»  tk^lVim,  jicoolta. 

1     8     SI 

ttm  al  capo  noe  fRce>vAZL  brolo, 

2  20 

147 

Però  pur  va',  ed  In  andando  asooltÀ. 

a    e    4& 

4* ««11  hccum alando  àmtl  con  duolo, 
l'ai  Nil  caldo  ai  ^ptitl  del  desolo, 

1  aa 

110 

Bl  turba,  1  vlfto  di  colui  che  adcolta. 

a  14     68 

s    e 

aa  i 

Attento  li  tenab  com'uóm  che  asGclca; 

1     0        « 

^i  occM  fuori  Hcoppi&vA  lor  duolo: 

1  17 

46 

E  tal,  baihujdendo,  ama  «d  accolta 

3  27  133 

mgH  orecchi  col  percMse  uà  duolo. 

1   a 

a© 

iJlcendo:  Fritte  mio,  fru&fda  ed  aeeolta. 

a  aa    iB 

s  ae 

53 

PoQ  giù  '1  lemi  d"I  pian(;i<re,  ed  ascolta: 

a  ai    46 

Ib  HDD  dee  &  padre  alcan  Qi^liuolo. 
koon  Mattrtro  dltsa:  Ornai,  figliuolo» 

a    1 

83 

Ella  mi  disse:  Vol|riti  ed  ascella, 

8  18    ao 

X    © 

«7 

Com'uom  che  va  fteoondo  eh'  egli  ascolta. 

a  S4  144 

f  A  tal  ciie  ravea  pr  figlinolo. 
Ooo  ma  vclgendo  all'altro  polo, 

1  a&  117 

Quale  ctjlui  che  grandti  Ingansìo  ascolta 

1   e    83 

S      1 

29 

Ch'aJlra  pot«niia  è  quella  che  l'aecoUa, 

fl     4     10 

)  le  etslle  già  dell'altro  polo, 

X  aa  laT 

d  In  questa  «ilieExa,  che  tutta  è  diBclolta 

a  38  106 

i  iKOD  oonoBoo  il  l'Mc&tor  né  Polo» 

a  18 

139 

Noe  fia  dal  vel  del  cuor  giammài  dieclolta« 

3    a  117 

f  plfi  prova,  di  contarla  solo  ; 
♦  ob'lo  kU  moitraisl  l'arte;  e  ftolo 
fo  ehi  uà;  ma  so  ch'^L  duu  ò  ju-iIo: 

1  38 

114 

f  E  f &  BOikar  la  selva,  perch '^>  Colta, 

9  aa  108 

1  29 

Ufi 

Per  Paer  cero  e  per  la  nebbia  folta 

X     9        6 

2  14 

4 

mQaetta.  gente  che  preme  a  not,  è  molta, 

8     6     48 

(■  «ctUigiieTa  mantrti  ch'ora  i^lo: 

1  14 

30 

Qaelia  ohe  giva  iu torno  era  pf(i  molla, 

1  14   as 

tei  letiimo  cerchio,  lutto  eolo 

1  17 

44 

£4è  anche  fa  coi!  nostra  via  mc4t(u 

a  20     18 

pr«oo  di  me  un  vedilo  «lo, 

3     1 

3i 

r  Come  ìi  quattro  noi  lei,  non  è  r»ooolt». 

8     a     80 

^tro  da  tutti  aq  veglio  eclo 

a  so 

14a 

L'ombra,  che  s'era  al  f ludica  raccolta* 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  lò  raooolta. 

8     8  100 

coiaio  ohe  volle  viver  eolo, 

3  la 

lai 

9  14     78 

ravi  dttadlo,  col  grande  ntuolo. 

1    a 

aa 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

1  14     88 

p  rimali  a  rlg»ftdear  lo  tluolo^ 
t  la  Spagne  molte  lo  ttuolo, 

1  aa 
3    « 

Ila 

«4 

Persila  a  lui  aggrcp|tata  e  ravvolta, 
Bovra  le  mio  quisMoul  avi^a  ricolta. 

1  10  lU 

a  la    ee    ' 

tol  die  raggia  tatto  &o«Ifo  ituoio; 

3  a& 

fi  4 

E  tolto  t'avvedrà  della  ri^^lU 

8  18  118 

tatti  lette  col  prinudo  aiuolo 

a  20 

14& 

Ma  fuoi  che  pur  al  uiundo  fu  rivoltai 

8     8  118 

India,  vide  eovra  lo  suo  vtuoio 

1  14 

aa 

8   a   88 

kdo  a' vapori,  e  quando  al  caldo  atiolo< 

1  17 

•la 

Qoefita  è  quael  legata  e  quella  è  edulta. 

a    4    la 

^"91  provvide  ft  »calpii;ar  lo  molo 
nos  eorgeva  ftior  d^l  luarin  luoio. 

1  14 

34 

Punto  non  fu  da  me  guardare  «cAaV^^,. 

^  ?J^^^ 

1  sa 

ISO 

Um,  p  4i  al  Armiti  av^  \a  \Si;^%aK  v\a>&9^ 

1  «aprei  iffvar  per  l'aere  a  volo ì 

1  sa 

113 

Che  poi  dimora,  con  \a  ^«ieiìa.  vàaVX^» 

piM* io;  ut*  *  te  e 

B,  (Ki>n«  perchè  non  fì\  I 

-      "    '  ^  1«  fa  tolta 


Pveì»  ^hi  V  «libi  tattm  da  tn«  teloltft, 
SAl«r  Mrr'aMO  una  putt&utb  «eioltft 
lfuirip«r  dOTP^tl  utU,  GAni«  sepolta 
b(*Tik  poi  di  t«d«ru  «ipoltoi. 
Ed  u«ól  p«nnoUttflA  en-dl  «tolte, 

%  Ch«  d%  lot  iU  tutu  ranim»  tolt*, 

tuta  ora  è  tdltaf 
tolta, 
8<tr«Ua  fi»  •  cort  "    ' 
Ma  qooite  tonoolutBa  mi  fu  «Alta 
Si  liC«i««à  cbt  rartsa  fU  uà  tolta. 
I/atpMIo  MM  a'avta  la  tUU  tolU: 

^  K  lt«i«laTaBiil  lasiesie  alcana  volia< 
S  009  <•■&  paitMl  alcofia  volta 
CocuA  il  vede  qui  aleuGUL  volta 
I>«1  tuo  «rror«4  «  |>arth«  altra  volta 
DM«lla  odo,  p^r  toroara  altra  volta 
Ctt»  tffin  torio  a  *é  l'anima  volta. 
Ooél  vl>rio  raltr'aDiQka,  ohe  viUta 
Moataro  In  tu,  qal  fi  rouvlon  dar  volta; 
l^CS^^  '^  rarpento,  a  ^ti  acfre>tl  dièr  volta 
Quando  1<*  ri^9  Ipnalmeale  diér  ^olta, 
B  giunti  là,  eoo  gli  altri  a  ik>1  «llèr  volta, 
La  oottro  nall*  a  ool  ora  già  v^lla, 
Vogfoodo  A  Duca  mio  loman  la  volta. 
Par  auD  arbitrio  alena,  t«oca  la  volta 
L'atr  al  mìg«  csoo  la  prima  vAlta 
Dt*a«  lo  mio  Slgoore,  a  quésta  volta: 
Oo'p'adi  ali»  tua  orme,  è  tanto  volta, 

olt« 

a  Opd«  tta  poeo  taì  flAca  cho  ra'asooUa. 
O  dole*  padri!  mlo«  ■«  tu  si'  aacolte^ 
Vaiando  t;U  occM,  e  eoo  le  gumbe  avvolta 

VaS'^uipr?  dlnaxiii  a,,  ltd  ufl  stanno  'uolte: 
Mivato  Tu.  che  cproò  per  fcrrre  molte  ; 

r  Ho  cb«  Im  aaove  note  hanno  rioolte  ; 
G  por  qnmte  parole,  %f  rioolte 

•  DouDO  mi  narT«>r  aoa  da  b&lio  «elolto^ 
OodrrAn  tratte,  come  turo  «cloUo; 
Chi  porLev  mai  jmr  ooo  par«l6  adolte 
Che  tu  non  teU,  eo»  In  tr«cce  Klolte, 
Pur  Tosa»  mie  per  Ottavian  «opolte 

t  Quando  le  grambe  mi  ftiroo  nS  tolte, 

V  Prima  oh*  A  qrievto  cDoate  {b»er  vdlte 
Dicono  ed  odoQo,  e  poi  von  ^iù  volle. 
Chf  t'avrla  fatto  nota  aaoor  più  volte. 
Ch'io  ora  vidi,  par  narrar  pia  roltel 
Foro  iterato  tre  e  quattro  volte, 
d^neri  CMllfc  coda  tanto  voltc^ 

SI  fur  girati  tntoruo  a  ool  tre  roìte, 

olii 

m  Clje  nella  lama  dò  tra  e*ai  aocoltl. 
K*'!  fiilMj  it  tr-der  tuo.  »p  bene  ascolti 
S<*  tu  eli  gnardi  beàe  e  bh  gli  accolti 
PritOA  ch'artf  o  ragion  per  lor  a'AitSoltl. 
CM  tutti  Questi  «ouo  «plrti  asaoltl 
Io  avea  gli  ì  oapelU  io  mano  avvolti. 

0  Tra  reoioa  e  Coracto  1  tuogtii  oolti. 
f  Non  han  k\  aspri  aterpl  uè  al  tolti 

1  Moa  rami  »cbi>-tU.  ma  nodosi  a  involti, 
uLa  »p-ra  ottava  vi  dfcnoatra  molti 

Parmenide,  Mi'llaan.  Iiri<i«o.  e  molti. 
Né  ti  dirò  ehi  io  afa,  oè  moatireirolti, 

T  Latrando  Ini  con  gli  oociiì  in  giù  raooolti; 

m  Val  'Jimaudanda,  e  porti  rll  ocohl  sciolti 
Soverchiò  tutu;  e  lascia  3ir  gli  stolti. 
Si  fì»'!^be]lio  ed  Arrlo,  e  quegli  alolti 

e  Gli  occhia  dim' Io,  mi  Ceno  autor  {jtil  tolti, 

V  CiOniiuciò  '1  Maatovan  chf»  ci  ^v^a  vdltl. 
In  render  trtì  li  diri  Hi  volti. 

Notar  si  po»»oo  di  diverti  volti. 

Da  qaectto  balio  messilo  ^11  atti  a  i  »oltl 

Fatta,  jipr  eaur  eoo  invidia  vòlti. 

A  nocfl  più  ch'ai  ver  drinao  li  volti; 

Ben  te  zttì  puoi  aecoricer  per  11  volli, 

oieo 

»  Principe  clortoto  eeure  acoalto. 
Cotanto  Rlar'loftaiuenxj*'  «u:c^\\c». 
Ma  poi  che  'i  eratùlar  a\  tu  Q.aackl\D, 
(V  tciolto  3  21  ^fi^  a««u\ia 
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^'«^ 

^"b 

0  Ch'udfr  parlar  di  cod  Gatto  colto. 
Poi  di«i«  :  Più  mi  duul  cl^  m  jd'  hai  colto 
HauDo  a  paeaar  la  g«&t«  modo  oollo 
Si  fia  it  terreo  col  mal  eeme,  •  con  eoklte, 
Quei  a'attufia,  e  tomo  m  oonvolto  ; 

d  Poi  cliVii'av«ft  '1  parlar  «oal  di«clolto, 
Pr^Mo  di  qui,  ebe  parla^  ed  è  dI«:Ìolte, 
Ho  io  il  oracelo  a  tal  meatier  di»dolto. 

1  Clii,  Del  diletto  delia  earae  Involto, 
mio  dico  al  pooo  per  riipetto  al  nolto 

Quel  che  tu  VUOI  vedi^r,  più  là  è  moliti^ 
Co'lor  leguaci  d'ogoi  «écta,  e  akdlo 
Come  i  Uuman,  per  Teaercito  molto» 
E  aeeul  ùu  cIìa  'l  metzo,  per  lo  mellov 
Una  loiua  leggit-ra  e  presta  molto. 
Erano  ignudi,  e  atlmolatt  molto 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 

r  (V.  ricolto)  raccolto 
S^sta,  che  deatro  a  tè  ui*av«a  rloolto. 
Da  fastidiosi  vermi  era  rìoolto. 
Beoigoameute  ftii  da  lui  rleolto^ 
Vidi  tu  sul  braccio  doctro  «aaer  rtvolto 
Da  id  avrei  mio  intento  rivolti». 
A  dir  lui  com  Iorio  tutto  rivolto; 

■  Quand'  io,  da  tuLte  qu{>ate  cfHse  sciolto. 
Si  Volte,  e  maÀ  cioo  fu  uiaatlao  actolto 
Che  nt^a  stimava  l'animo  aou  sciolto: 
Onde  la  Doooa,  che  cui  vide  ic-olto 
Vecpero  è  gli  cul4,  dove  &opolto 
8  oille  qui  con  «iiuile  è  sepolto: 
Chs,  servando,  tkr  peggia.  B.  coal  «tolto 

t  NapoU  l'ha,  e  da  Braadizlo  é  tolto. 
Come  fì!c'lo,  il  óftrpo  sua  l*è  tolto 
E  da  ogni  altro  iatealo  t'era  tolto: 
Verameote  da  tre  mesi  egli  ha  lolto 
Perebè  'l  veder  dlijautl  ora  lór  tolto 
IV.  <50/l0  1  IS  30)  tolto 
Dioeudo  a  lui:  Ancor  che  mi  ila  tolto 
Che  quaud'io  fai  doU' altra  vita  lolbx 
Mirabllroent^  apparve  eicer  travolto 

V  E  non  mi  ai  parila  dioauzì  al  volto; 
Col  i^le  e  eoo  la  tette  Aamme  al  volto 
Già  eran  gii  occhi  miei  rifilai  al  volt» 
Onde  piauae  1  fìggala  il  suo  bri  volto, 
Non  te'  ancor  per  tatto  il  wrehio  ^6110^ 
Le  lavfltrtata  lasria^e  dal  volto, 
E  poi  eh'aDa  man  destra  si  fu  v4lto. 
Tal  fa  otgti  ooelù  miei  quando  ftt^  v&lto. 
Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  *l  volo. 
Ma  drlitò  v^rso  me  r animo  e  1  v«lto, 
E  mustro  Adamo  gli  percocM  *t  volte 
Di  K'mps).  in  biaoca  dono»,  quande  1  volto 
EUfi  rigavao  lor  di  aacgne  il  volto, 
th^  dalle  reni  era  lomaiiO 'I  volto, 
Dai  me/so  in  qua  et  venlan  w^n^  '1  volto, 
Ood'lo  ohfl  erbora  alla  marina  ^Mto, 
Alcon  tempo  11  sostenui  col  tuÌo  volto  ;^ 
Ignito  il,  che  vìjioeva  11  mìo  volto 
Più  era  già  per  noi  del  monto  vAllo. 
Salvo  ohe  pia  feroce  par  nel  volto 
Meco  il  meoava  in  dritu  parte  volto. 
0 ridar'  Qui  non  ha  luogo  11  santo  Volle; 
li  Vito,  e  guarda  came  tu  sr'  v&Uo- 
Mentre  che  '1  i^mpo  suo  tutto  tia  vMUk 
la  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Non  dee  addur  marsvlgiu  si  tuo  voltdL 
Ch'  io  fU  per  ritornar  più  v^te  vòlto. 

altr« 

o  lo  f^ma  own  tf  vleu.  ite  sotto  ooltr*  : 
o  Quando  fili  su,  ch'i'  noo  potea  ptftoltrftj 

Ban  mille  paui  e  più  ci  portamme  olUa, 
p  Coma  fan  betUe  ^pavtatate  e  peltro, 
a  Che  andate  pensai  do  ti  vq)  aol  troT 

Ornai  conTlea  eho  tu  eoal  ti  op^ltr», 

•lv« 

d  Nel  primo  punto  che  di  te  mJ  dolvo, 
p  B  ooine  Talma  dentro  a  vumXr*.  polv*( 
r  A  diverse  pi^teocie.  ti  rinotvo; 
5V.  che  d'oorata  improba  lo  rlvolvo, 
X*^^^'****'^'**»**  aodooebè  to  ti  *olv«h 
\  ^  \i«SAk  v&MBha  ^«vvAsAfta^^v^  tt»!  volv«v 
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ona 

ol^i 

oasi 

poco  indietro  ti  rlTOlvl, 

1  11     94 

&  Ond'B^ll  a  me:  Perchè  tn  mi  Olaobloml, 

1  89  100 

enti  11  cpuuido  tn  solvi, 

1  11     OS 

m  Mi  fé*  vo^jlloso  di  saper  lor  nomi  ì 

9  11     74 

iiontade.  e  '1  groppo  «toItI. 

1  11    se 

L'ovra  di  vai  e  rU  onorati  nomi 

1  16     B» 

R  dittai  :  E'  convyrrk  cb«  tu  ti  nomi, 

1  99   ga 

on  li 

p  Per  fllie  lo  spirto,  cbo  di  prlA  paflAmt, 

t.a»cio  lo  felfl,  e  to  pei  dr^!t:i  pomi. 

a  14    76 

ne  di  Kiim^era  aUa  ohiomn 
eodo  £Ua  rócca.  ì%  chiatììn. 

1  SI     83 

1  16   ei 

a  15  1^4 

t  Mrt  Uno  ai  centro  pria  cotivico  di'  io  tomi. 

1  16    ea 

Ica  mia  luperba  doma. 

3  il     63 

Sb  niille  flato  In  sul  capv;.  mi  lojul. 

1  39  109 

3o  iisa.va  ridYonaa 

a  ifi  last 

▼  Nel  fkre  a  te  ciò  che  tu  C*r  aon  TuAmi; 

a  14     78 

Stite  ancor  di  là  mi  noma  ; 

2  ai    ai 

ibra  geatil.  per  cai  ex  uouim 

a  18    89 

omniH 

i  Castel,  chti  ma'  ti  tmma 

:i  16  ia& 

W^\  eh" è  la  muffa  dov'era  la  ff^romma. 

8  19  114 

»DCor  vive,  e  ma  »i  noma, 

a  11    6fi 

■  Ma  l'  orbita,  che  fo'  la  parta  «omm» 

a  19  119 

Epa,  ch'era  perlsttma 

1  31    ei 

t  L  eccellenaa  doU'alLrn,  di  cui  Tomma 

8  19  110 

i&  di  Saa  Pietro  a  Boiaa  ; 

1  SI      B9 

nOamiua  alU»r  ch«  quel  da  Roma 
,  ebe  la  Chioda  di  ki>nm. 

a  is    eo 

anunl 

9  la  ia7 

a  Doh  M!  tanto  lavoro  in  bene  ^asommlp 

3  91  119 

e  di  Fiesole  e  di  Hoiu». 

a  15  i2a 

E  'i  sa^nto  Sene:  Acciocché  tu  assommi 

8  81     94 

a  A  »é  mi  traasa  Roma, 

a  SI      BB 

4  Un  iamppgjriar  di  rìso  dimoatromml  7 
t  Perchè  d&'ìbocti,  ond'io  Agora  fomml» 

9  ai  114 

rear  diapostó  «tTea  la  ho  ma. 

a  18     84 

8  20     34 

u^o,  0  »e  brutta  e  la  «orna. 
^eioMi  a  qtieita  pocoa. 

a  iG  laa 

1  N  Giraci  dì  le  mortali»  inoominoiomml. 

8  90     89 

a  11    67 

mA  cb«  prlej^o  ed  amor  KantHj  mandommì 

a  ai     90 

n  Ti»  eoa  La  s«cOflda  »oma. 

3  ai    99 

r  Destra  ai  volse  IndlelTO,  e  riguardo mml  i 

1  10     08' 

Come  p^r^,  sorrisa  o  riguardomml  ; 

8  81     9» 

onilHa 

per  c.he  V  ombra  si  tacque,  o  riguardo  m  mi 

3  SI  110 

lorra  mexxc  1  fowa  piomba. 

1  19     a 

■  Ui  tutti  ì  loro  gradi  ma  li  sommi. 

8  20     88 

che  in  eterno  rimbomba. 

1    s    se 

LI  «noi  couìpairnl  più  noti  e  più  sommi. 
▼  Né  per  tanto  di  raen  parlando  Tornami 

1  15  109 

LO  alla  s«£tieule  tomba, 

1  19       7 

1  16  100 

roverà  la  trista  tomba. 

ice? 

moa  (leir  angelica  trotnba^ 

1    e    80 

O  SII  49 

Che  per  fai  saoiii  la  tromba, 

1  le     0 

a  Ma  sol  d'lnc«aM  lagrime  e  d'amomo; 

1  94  110 

o  E  qual  è  quel  che  cade,  e  noa  sa  oomo. 

1  a4  119 

«iDltlO 

E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  comoi 
o  Chi  n«l  viso  degli  uomini  l^ggn  Omo, 

s  aa   ae 

loco  ove  n'adda  U  rimbombo 

1  16        1 

9  33     89 

tèi,  eha  r  arala  fanne»  rombo  ; 

1  16     a 

pChl  crederebbe  ohe  l'odor  d  un  pomo 

a  39     84 

1  34  114 

vmUwm 

aiud  a  m«  nnUa  t' adombra, 

a    a    aa 

OH 

roonlaiando  il  del  V  adomt»ii, 

a  ai  144 

t  Che  Eoal  non  «ppe  carreggiar  Tetoii, 
o  Si  ch'ambedue  haun'un  solo  orlEsòm, 

9     4     7St 

reta»  arer  la  meniei  tn^ombra  S  31  1^3 

S     4     70 

da  :  rtoo  qwatU  che  m^ingombra 
>lte  ftatfl  l'uomo  Lugombm 

1  aa    aa 

a  t>eotro  racoùita  immagina  Sion 

9     4     6« 

a    3   ao 

1    a    4fl 

Asia 

leotro  al  qaalo  lo  (koev'  ombra  j  a    3    20 
a  ctil  m  rotto  il  petto  e  T  ombra  1  SS    Al 
«1  face  sotto  l'ombra                    S  81  140 
T«<ler  bMtia  qaand^  ombra.            1     a    48 
§)i  e  quwt'aliro  «  quell  ombra,    S  Sa  181 

■  ChWt  c^oma  Tvdl^  ancor  non  m' abbandona 
Coti  sen  va.  e  quivi  m' abbandona 
Qnalunqoe  In  mars  fdù  glh  s'abbandona. 
Tal,  eh' è  piJi  gr&Te  a  cbl  più  h*  abbandona 
L^amor,  ch'&d  esso  troppo  s'abbandona. 
Poi  che  le  ripe  ledesche  abbandona: 
Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
Nostra  virtù,  ehe  di  le^^ier  s"  adona» 

.  1     0  IDO 

1    a  10» 

3  31     78 

3  17  loa 
a  17  latf 

mBCuanluio  quoir  ombra. 
ftj«,  e  noti  troverai  ombra 
«gno  che  da  «è  in  sg-^^mbra, 

1  as   fia 
a  as  133 

a   8   att^ 

1     8    84 

9  11     10 

omo 

Dell'  onnr  di  Ckllia  e  d'Aragrona, 

9     8  IH 

li  Quilncl  non  p&sìsa  mai  anima  btiona; 

gììò  le  impegolate  oblomo^ 

1  sa   aa 

I^a  mia  «oro Ila,  cbe  tra  b«lia  e  buona. 

9  34     là 

ronco  t«inea  per  le  cMome- 

1  ae  lai 

gua.1  fti  urea  ta,  fu  eiùcere.  e  buuna  : 

3     7     80 

4el  fior  tutt«  le  chloniG; 

3  3a    la 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

2  17  184 

Il  chiam&ro,  atteaì  no  cu  e. 

I  aa    «9 

Dalla  seniblftoia.  lor,  cb'  era  non  huoua. 

1  91     69 

a  la  ioi 

La  prima  volontà,  cb'è  per  »è  buona, 
Conrorta  e  ciba  di  speranza  buona, 
0  Uà  essa,  radTando,  IdI  oafflona. 

8  19     88 

\lb  U  tetta,  fi  disse:  Con:tet 

a  ST     48 

1     e  107 

Prassa  sapeva  xlk  come 

irixzato  gnéò  :  Come 

d  la  100 

a  19     80 

1  10    et 

eh'  usci  van  pt(egglatl  di  Capro  n  a. 
Lume  eh' A  lui  veder  ne  condlaioiia  : 

1  91     80 

a  i&  loa 

3  14     48 

Biua  capti  andar,  t\  acme 
mo  grado  in  già,  t\  eome 

1  atì  ile 

Cotanto  è  giusto»  quanta  a  lei  cOti.«icio&a 

8  19     B8 

9  32     16 

Formala  La  cerchio  a  guisa  di  corona. 

8  93     98 

dico;  ma  noa  vedi  coni9; 

a  so     89 

E  vidi  lei,  cbe  si  f^ea  corona. 

8  8i     71 

Mo,  che  por  salir  ti  AomB» 

a  13  loa 

Far  di  uol  centro,  e  di  uè  Ikr  corona. 

8  10     68 

ìi  occhi  sool  lo  dolce  lo  me  ? 

1  10     69 

Pull^eami  gl4  In  fronte  la  corona 

8   e   6« 

ido,  9  qualunqcie  d«l  nome 
il  coshìl  già  «letto  il  nome  : 

a  16    aa 

Non  avea  catenella,  non  corona. 

3  18  lOO 

1  10     6fl 

Monteregglon  di  tcrrl  ii  corona  ; 

1  81     4t 

^  di  lotti  (luantt  ti  nom€  ; 

1  aa    87 

Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

9  S4     38 

■aTio  Duca,  adendo  U  nome 

a  97     41 

Di  Bari,  di  Gaera  e  di  Orotona» 

8     a     09 

nel.  cbe  la  cona  per  come 

3  30     91 

d  Perchè  l'accresceri  cli^.  cbe  ce  dona 

8  14     48: 

«to  o  per  luogo  o  per  nome. 
ar,  comUù,  cb'a  proprio  nome 

9  13  IDA 

C  Un  flumlcel^  che  nasce  In  Falterona, 

a  14     IT' 

8  33     14 

r  M novanti  la  Capraia  e  la  Qor afona, 
1   Dello  demonio  Cerbero  che  introna 

1  83     «B 

A  bella  ;  e  del  suo  nome 

S  16  101 

1    e   aa; 

ava  Doi»  e  dlcea  :  O  m«  1 

1  ss  laa 

1  Qtiando  ambcduo  H  Of  II  di  li  atona. 
Coi)  cinger  la  llglia  di  Laiona 

8  99        t 

dot  ti  là  fiho  è  Tinto  mi  pome. 

s  ai    4» 

3  10     67 

asa  »iiA  gìk  r  elsa  e  'l  pomo. 

a  16  109 

n  LUnd^Ua  toglie  ancora  e  Kmfv^  %  'n.Q>'Tv«^^ 

"a\.^   ^A 

paote,  «'altri  doq  la  pro  me. 

sao   aa 

P  Amor,  cb'  a  WàW  i^m.%SJa  kxqslv  -p^T^o-^ftì, 

J 

iembran  tolta  r Altre  some. 

a  19  105 

Olia 


CW  ,i0iMr  mm  fcUM^',  rw»  fwtea. 
Wr<<*uad  »  aMcoao.  •  tu  perdona 
l*Uac«*4o  »  <^«rt  «te  v«>lratitr  pwdooA. 
Nm  ftlMvm  U  vow  alv»  »«rw>aa. 

pIVM  COMOI  dflla  b«llA  pMMM 

ixibiua^.  c-mmcUa  ^  fmnnmM 
S'M*  Uloaf»'^  ani*  a  m  ta  pwioam 
CW  foov  a  T<4«r  fio  cIm  U  penosa. 
Tonwfiav^n  ài  oMnia  U  penosa 
iNacla  cb'  IO  ebbi  rotu  la  penoaa 
Iv  B'  acM«tal  eoa  tutu  la  penooa 
tu  rl«e«uu  la  notira  penooa 
Dinkmi  •'  i»  v«Cfto  da  aolar  penooa 
Kk  eh'  efU  aaaifghl  la  te  of ai  penooa. 
sópra  lor  «aattà  cbe  par  pereaoa. 
IH  ertvr'  eM«>  rech*  lo  <)OMta  penooa  : 
L'aoliaa  mU.  che.  eoo  la  tua  penooa 
Più  Mriaw  alcuB  di  noo  vieU  persooa  : 
V  B  cooM  amico  ornai  dmco  rartvn»: 
DI  col  dolrate  ancor  Melaa  raficoa. 
AiBor  che  nella  neate  mi  rairioaa. 
Or  drtua  'l  rìu>  a  quel  die  ti  ra^loiia: 
l>rò  al  ben  che  '1  di  ci  si  ragiona; 
M»  conte  tripartito  ti  raciooa. 
•  Secunde  l' afletlAo  rh'  a  dir  ci  mvronm. 
Ilea  veffffio.  padre  mio.  ti  cume  ^rona 
fhe  la  divina  fiuttisla  gli  tprooa 
Ma  libera  da  lui.  che  ti  la  tprona. 
llen  pool  taper  ornai  che  U  tao  dir  ««oa». 
Vualuaqoe  melodia  più  dolce  tuona 
(ite  la  dolcexxa  aneur  dentro  mi  tuona. 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  tuona 
bel  bel  parte  li  dure  il  t\  tuooa  : 
t  (li«  *1  e\  e  'l  no  nel  capo  mi  tansoA». 
Oiore  dal  delo  ancora,  quando  tuona. 
I*arrebbe  nube  che  tquardata  tuona. 
Da  quella  region,  che  più  tu  tuona, 
▼  lo  Ibi  Abate  in  San  Zeno  a  Taroaa, 
B  F.-uioo  dell' orizxonte  intieme  sona, 
SI.  che  ritenga  il  Al  che  (la  la  tona. 


onca 

O  (lie  tol  per  pena  ha  la  tperanxa  olonoa  7  1    9     18 

In  queito  ft>ndo  della  trina  oonoA  1    8     16 

r  (*he  uè'  monti  di  Luni.  dove  ronoa  1  80    47 

a  Kbbe  tra  bianchi  marmi  la  apaloaoa  1  80    48 

t  l*erch'io  traeva  la  parola  tronoa,  1    8     14 

U  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  1  80    81 

OMClftl 

b  «he  tante  voci  UKcitter  tra  que'broaolii  1  18    86 

atia  peotier  e' hai  »!  fkran  tutti  monohl,  1  18    80 

t  IVrò,  ditte  '1  Maettro  :  Se  tu  tronohi  1  18    88 

OBCiS 

b  Troppo  sarebbe  larga  la  blffonola  8  8  68 
n  K  men  d' un  mcuo  di  tr.iveno  non  oi  ha.  1  80  87 
o  1''  ttaoco  chi  '1  pctatte  ad  oncia  ad  onola,  3    0    67 

Ch' l' potetti  io  cent'anni  andare  un'oncia,  1  80    83 

•  Orcjindo  lui  tra  questa  gente  soonoia,  1  80    86 

Dell'empio  tuo  pastor,  che  tara  iconcia  8    8    68 

onda 

b  Hon  ditcerneva  in  lor  la  testa  bionda;  8    8    34 

e  Vedi  la  compagnia  che  la  olroonda;  8  88    88 

t'otl  'n  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda;  1  81     48 

<'ome  virtù  eh' a  troppo  ti  oonf onda.  2    8    86 

d  Perchè  la  tua  bontà  si  disasoonda:  8  86    66 

f  Alcuna  volta  per  la  telva  fonda  1  80  180 

guinci  si  può  voder,  come  ti  fonda.  8  88  109 

Sovra  la  qaal  o^ni  virtù  ti  fonda.  8  84    00 

Vhè  l'uso  de'  mortali  è  come  fronda  3  86  187 

Nuli' altra  pianta,  che  facesse  fìronda.  8     1  108 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fironda,  1  88  181 

Delfica  Deità  dovria  la  flronda  3     1     88 

Ed  ella  :  Vedi  lei  «otto  la  fronda  8  38    86 

Rinnovellate  di  novella  fronda,  8  88  144 

(oronati  ciascun  di  verde  fronda.  8  80    88 

f^' »',.come  di  lei  bevve  la  fronda  3  80    88 

Lr^J**  appresso,  il  cui  parlar  m' innonda  3    4  118 

mi  remaci  quando  alcuua  animai  mo-n«L«k  ^  ^^    *» 
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8  88 

8 

8  10 

88 

n  Uà  p«r  Tiato.  iht  In  tf m  il  uk«* 
o  Aaeor  dms;ll  ocelli^  diiiwJiiiwni  iTa^ 
Kei  moAt»  che  mi  leva  pia  dall' dsà 
I^f^là.  c«li  doro  la  tatù  l'oodi. 
I>  aóib#dt)«  gU  «mapert  t  '«al* 
Non  plo«e  V  oedtlo  IoiIod  tilt  parai 
lù  ri  r  ornai  dalla  lajttlMlm' ondt 
p  (E  1  Sol  EOoiirAik  CitMCDl  jHrbpitkr 
Apprv*x9  usci  deil»  iacé  ^rofindi. 
Coa  più  delicti  i::sji79{}£  a  fìA  pntea 

Li'  aJtrm»  p^r  gT^^xìM.  dbé  (U  il  pnNl 

Koji  *  l'  fcefi^zJnd  mia  tÉfitij  fntaaà, 

r  JV^  '■!   h-T-5-ri  ■  -i  --I-  1  .'lòrlspaA 

hr.  ■    :  .  ■    tdòri?! 

SI    _       ^  ,_         ^_  _^._    •__'■        '"ipODdl. 

i-j  pur  coavien  che  novità  riardi. 
!S  1  che  la  fltccia  mia  ben  ti  nspodi; 

a  Ordite  a  qneata  Cantica  seeondt. 
SI  coDM  luce  luce  in  del  tecoiub. 
Come  diecente,  eh' a  dottor  Mcoodt 
Dalla  prim*  ora  a  quella  ch'«  weaoà. 
Poca  QiTilla  gran  Qamma  seconda  : 
Per  taiir  «a,  e  tal  grido  teconda 
Con  questa  Tora  carne  che  '1  tNOna. 
Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seecedi 
Perocché  alle  percoete  noo  «ecooia. 
Non  in  quel  ch'ama,  che  pwdtKcxa' 
Che  *1  Blaestro  con  l'occhio  il  wcoedi 
Ma  perchè  tappi  che  ti  ti  lecooda 
A  rfmpetto  di  me  dall'altra  fpoaU. 
Ed  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
Più  e  più  appressando  invér  la  spotdk    | 
E  l'altro  tceae  all' oppotita  tpooda,       ! 

k  Perocché,  come  in  tu  U  cerehia  toai»  j 
Di  tua  lunghezza  divenuta  tonda.  \ 
E  già  iemotte  fti  la  luna  tonda:  | 

Che  mi  va  innanzi,  Taltr'ier.  qoaaiit»' 
Ed  io:  Si.  l'ho  ti  Indda  e  ti  tonda, 


a  O  copidigia.  che  i  mortali  atoade 
Mirate  la  dottrina,  che  t' asoondo 

0  Per  che,  se  tu  alla  virtù  oireende 
La  verità  che  laggiù  si  oonfoade, 
L'alto  anirerso  seco,  oorriapoade 

t  Come  l'augello,  intra  l'amate  froadti 
Le  sue  radici,  e  n^li  altri  le  firaede. 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  firoad«. 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fhtode, 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 

g  Queste  sostanzio,  poiché  tor  riooona* 

mTutte  r  acque  che  son  di  qua  piò  moa* 

n  La  notte  che  le  cose  d  nasconde. 
Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nascoade 
Tien  alto  U  ior  disio,  e  noi  natoonde. 
S'io  dico  ver.  l'effetto  noi  naiooode. 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde: 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  natoosde. 
Che  tu  dèi  a  Colai,  che  t\  nasconde 
Da  essa,  da  coi  nulla  si  nasconde; 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  ti  nascoa» 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  natooode 

o  Assai  m' amasti,  ed  avesti  ben  onde  ; 
Or  U  fk'  Unta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Esser  conviene  on  termine,  da  onde 
Non  molto  lonsl  al  percuoter  dell' ood* 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 
Poi  disse  :  Più  pensava  Maria,  onde 
Che  *nvér  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Ed  egli  a  me  :  Sa  per  le  sodde  onde 
E  già  venia  sa  per  le  torbid'onde 
Di  ritrar  gU  occhi  taor  delle  toe  onde 

r  Ed  indi  1*  altrai  raggio  si  rifonda 
Dissi  :  Questo  che  dice  f  e  che  riapoi 
Che  pregano,  e  '1  pregato  non  rispeode 
Là,  dove  agi'  innocenti  ti  risponde. 
Ma  '1  popol  tao  soUedto  risponde 
Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  ri^ 

a  Per  cui  tremavano  ambedoo  la  apoat 


>  ematuriLi  che  ti  moudl^  S  13    31 

Maefiiro  pilo  disse  :  B,  lap  all'Ali  2  10  ^9 
Ur  aàlni  »u  mi  tfeooiìdl.  9  16    SS 

scender  quel  ch'io  dod  t^atsondo,  3  27    66 

no;  «  qtLQU'aiira,  c^tt'è  biondo^  1  18  110 

coìpa  gi£i  gli  aggrava  al  tondo  :  1     fl     6fl 

i"  r acqua,  lì  pesce  andando  al  foudo.  2  29  193 

0  raglonaaeiii  o^dauro  al  tondo,  2  18  87 
siitiìBLm  liTiìi  cullai) do  al  {>ìado^  i  14  12 a 
.  fi]  occhi  pur  qi;!^^^^)!»^  al  Taailc;  9  SI  114 

vinto  pria  che  vada  al  foodo,  3  il    SO 

■ha  per  flccor  lo  vis«i  al  fondo.  l     4     11 

Bua.  vtsla  non  dlBcerna  il  fondi),  9  SO    7fl 

isilfitù  in  (lied  valli  il  fk>iido.  1  13      Q 

,ehè  dalla  pri>da  vegf^i^  3.1  fcttidOj  3  19    ai 

»er  le  cost«  e  per  lo  Tmado  X  IB     i^ 

kl  per  la  ripe  u  per  io  fetido;  9    G  laS 

lo  penui  co'  miei  toccar  lo  fondo  3  là     aa 

paurerei  ìDàca  a  ^rnesLo  Tondo;;,  3  fio       e 

locete  griajiimai  al  qaeeio  fondo  1  SI     64 

u-dar  nello  scioverto  fondo,  I  20       I! 

a  là  doT'DBKer  dee  s'iocando.  1  11     Ì5 

di  grazia,  queaio  esser  giocóndo,  6  61  11^ 

1  agli  occhi  suoi;  ma  né!  giocondo  2  61  169 
tno  cnor,  qoantunLiDe  può,  giocondo  3  22  160 

2  91  107 

2  la  69 
1  37  62 
ìa  fi  130 
1  64  134 
1  4  19 

3  11  60 
d  d7  62 

6  14  ee 

1  a  ee 
a  ao  70 

6  11  26 

a  10  no 
II 


udire  ed  a  veder  ^Li>cendo, 
I  Beatrice  discx-nde«se  al  mondo, 
«alita  laftduaro  al  mondo. 
itk  eh*  nifitl  toruaÉse  e.1  mondo, 
ado  la  Barstl  tomato  al  inondo^ 
ao  per  tornar  nel  chiaro  mondo: 
adikin  quagjiiCi  n«l  cieco  mondo^. 
o  la  caligine  dei  mondo. 

Roma  la  gloria  del  mondo 
uiG^f  già  tra  i  poli  dei  mondo 
ido  tu  sarai  luel  dolce  mondo, 
W30  auai  di  quel  che  1  mondo 
ridenxa  che  goterrta  1  mondo 

tal  amor,  che  tutlo  '1  mondo 
tri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mai  mondo.  1  l^ 

ehe  vìcn  (^aaatij  dei  morrai  mondo,  6  25 

o  dal  fig^liaslro  sa  nal  mondo,  I  12  112 

i  co«i  dal  Doitro  mondo,  1  14  122 

M  g^iuio,  s  iredi  quanto  mondo  9  22  128 

Msoj^na  a  noi  di  questo  mondo,  2  26  131 

r  ora  sesta,  e  quanto  mondo  9  SJ  2 

li  «olul,  che  io  qnesLo  mondo,  9  31  110 

0  le  ietane  in  questo  mondo.  1  20  @ 
M  priva  sé  del  voairo  mondo,  111  43 

CM  riceve  li  vofitro  mimdo,  9  19  fiS 

hre  orando,  andav&n  BO'io'l  poado,  2  11  SS 

iiuol,  chts  per  io  moria!  poodo  9  27  64 

icurvarou  ;iirla  col  troppo  poodo.  6  SG  B& 

i  uo  poizo  asAal  largo  e  prutoiido,  1  IB  G 

ma  "1  Mia  ini  Vm»«r  profondo.  9  1»  69 

lati  focean  noi  profondo  8  14  loo 

i  ì&ezM  del  cielo,  a  noi  profondo,  3  60  4 

D  tniesl;  si  parlò  profondo.  9  16  3» 

t  Là,  cb«  miran  più  profondo.  ^  ^l  Hi 

è  ralta  menta  u'bI  profondo  S  10  US 

Doa  d'Infamia  ti  rtaoondo.  %  27  66 

gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo;  3  13  48 

U  dicOf  a  piti  noD  U  ri«pondc«^  1     0  80 

,1  tarso  spirito  al  «e<M>ada.  ^    fi  162 

B  par  dar  inogo  aUruì  aocomio,  2  36  133 

lami  che  non  ebh«  eecoiido  3  19  47 

aprono  del  fuoco  secondo  9  2fl  97 

dlaal  :  Non  sarse  Li  sécoado  ;  6  11  26 

tanto  non  mrse  '1  secondo.  8  lo  114 

tu,  ei  primo  ed  io  «econdo,  1  84  186 

sia  or  primo,  ed  lo  secondo,  1  la  114 

i  booi:  e  peri  nel  «econdo  1  il  41 

rimo,  e  tu  sarai  secondo.  14  IO 

1  meiitara  in  vol^  secondo  2  le  65 
tola  angosciato  tntte  a  tondo,  2  11  26 
fblo  che  rimane  adunque  è  (ondo.  1  16  7 
k  ma  :  Tu  sai  che  '1  luo^o  è  tondo,  1  34  124 
fo  tatti  ;  «  ciascuno  era  tondo,  116  16 

vlea  p«r  guitto  eieno  toùdo.  B  Sa  182 


Nftl  vero  fai^i  come  centro  in  tondo, 
Cb«  tetti  ^iuntunj  di  qaadraut.1  io  tondo.. 
Cha  porta  '1  elei,  per  un  pertugio  tondo  ; 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
E  iridi  gente  pchr  lo  taliou  Umdo 


a  Achitòfel  non  fo'plù  d'Abaalomo 
Sariensi  1  Carchi  nel  plvler  d'Acona^ 
E  tu  mi  BOgruiral  mn  l'afraslàììe 
tirando  e  raormorando,  i'affnzlona  ; 
Libero  è  qui  da  ogni  alte  rasi  one  : 
Por  le  foKM  degli  cKChl  apimlraxtoiie 
^V.  Aosalone]  iLuaalone 
Coma  dal  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

b  Fu  trasmutato  d'Amo  in  Baoohls'llonej 
Mi  disse:  Mira,  mira:  ecco '1  Barone, 
Far  e«ser  Q'  di  PleLro  Bornardouer 

0  E&serci  pnoLe',  e  non  d'altro,  oarlono. 
Cho  non  J^rvbbe,  per  l'altrui  cagione. 
Ancor  di  dubitar  ti  Ak  ca^^ions 

S'l  eh' a  itene  «parar  m'era  cagione 

U"  Achille  0  del  6U0  padre  esser  ca>gÌon& 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fa  cagioni.'. 

Intere  ciiià  txho  foron  caflooe 

Ma  progo  (ìhe  tu"  Ridditi  la  cag^lone, 

S'  alcun  V  è  giusto  :  e  dimmi  la  izagione, 

L'uu  deir  altro  giaceva;  e  qual  oarpons 

lld  «-gli  a  me  :  La  grave  oon  disio  no 

La  mia  rinpoeta;  ma  flua  condizione 

d  Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  I>ìone. 
Kimili  corpi  la  Virtù  Alapono, 

e  Andovvi  poi  io  Va»  d'  oleKlone, 

g  tJoal  ne  pose  al  ft>odo  O orione 
Qui¥i  ben  ratta  dall'altro  pirone: 
Vidimi  giunto  io  su  l'altro  girono, 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 
Sappi  che  se'  del  secondo  girone» 
Diuttva  Tun  coll' altro  in  sui  greptioiie  7 
Cosi  fér  moHi  antichi  di  Q  a  it  ton  e, 

1  Ma  fc^tmento  Jiua  dura  intenElono 
Non  fu  Latt^nt»  la  ban  La  intensione 
L'aBpetU}  dóL  tuo  nato,  Ip  e  rione, 

1  La  'v^ifita  che  m'apparve,  d'un  laona. 

mSotte  volLe  nel  letto,  che  '1  atontone 

o  Cai:4»rk  l'altera  con  molla  offansione. 
Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensiuno 
Che  coricata  cortese  opinione 
E  ccAì  ferman  loro  opinion» 
Si  ch^io  cumnnindo  tua  opinione: 
K  chi  '1  s'appropria,  et  chi  a  lui  s'oppone, 
E  comiaclò  quelita  santa  oraaioiLe» 

p  Di  tutta  Panimal  perlagione; 
isempro  la  conhiaioh  delle  persone 
Kè  tla  rguai  fa  in  o  nel  le  duo  parsone. 
Là  ci  traemmo  :  ed  ivi  eran  persone 
Perch'io  partii  cosli  giunte  persone. 
Che  non  potean  levar  lo  lor  peraono. 
l'I.  discarcate  le  nostre  persone, 
Is'oi  volgeud' ivi  le  nostre  persone. 
Fin  che  rha  vinto  M  ver  con  più  personif. 
E  Vi&dere  in  un  tempio  più  persone  : 
Muovec«  a  noi.  non  mi  semorao  peraono. 
Ma  perchè  si  fa  for^a  a  tre  persone 
Che  tiene  una  susiaìuela  in  tre  pertaAe. 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petcona, 
Secondo  la  fontenza  di  Piatone,, 
Quivi  Tld'lo  e  Socrate  e  Platone, 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone» 
thè  nei  cielo  ìioo^  ed  un  quaggiii  la  pon«. 
Al  foDdamonto  che  natura  pone, 
S\  come  quando  '1  colombo  ^i  pone  . 
Pfir  cento  ruote»  e  da  lungi  il  ponS" 
Com'uom  che  per  negglùeiita  a  sLarsipono« 
Ove  msnar  volea  mia  pro  teas  loAe. 
A  tal  querente  ed  a  tal  professiane,. 
Fin  che  "1  maestro  la  quistlon  propone, 
A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  pnone 

r  Com' udirai  con  aperta  ragione. 
Matto  è  cfii  àpora  che  nostra  ragione 
Cob)  m'armava  io  droghi  ragiocM, 
La  ¥loloiiia  altr^  pe?  cyaaì  ra^j^Wjitwi 
Forchà  tu  VftgfiV  cwa  ^jia.si\ap  ra%\sOTA 
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3  14  loa 

1  84  isa 

3  20    att 
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8  33  Iti 
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1  16  11 
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1  31 
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1  ao    7 
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Mb  ««I  ur«*u  éXìM  r«lictom» 

•  l^  MinsT  BUiyv'  fkiiamii  d^l  sabblOB*. 
ivm  uj  «^rrrni  ft^UumbU  «a^ibioa*. 
Ik'»  friikctpij  ^iiA  tU  dl  aaivaslom*. 

I:  diti^    Pom.  pk«a.  Mearmlgriioa*. 

Atir»«mbB4i  wuiA  aU-na  ••»«»•. 

1.4  n  bkFC*>>'  cbMTi.  cba  d'  altnd  •ermone. 

K  U  c  rr  dl  Ul  ch'  «  da  wrmM*. 

(^turoa  •!.  chiP  Dol  «liria  wriBoae. 

PI  fiQ  diiTi.  Oka  '1  Trair  e  '1  leraioat 

«  •>••  che  Jaraa  ttit  al  laio  MmoiM. 

hJ  |.i.  ovbUuua&dti  il  mio  tcnnoo*. 

PakM  paMg  aadavau  ■rnia  Mnaoa*. 

Ma  iDcl  «l«iaooli>  ch*  teiMa  «ermoiie 

8f  I  pU  «A  t'aaaa.  Doa  st^a  tuo  Mmone. 

L'ura  del  t«:upo,  •  la  duloe  atayloaa: 

b'oyal  %irtui«.  c^me  la  ml  saoaa. 

Tirar:!  v«rao  lui;  ti  eh*  tu  taoBe. 
%  0'-  i^'t»ont\  taaaloaa 

Ki.  obt>  1  mie'  occhi  pria  n*«bber  taaaoaa. 

KJ  f«ll  a  lue:  Do|n»  lunga  teozoiM 

lu:  tuo  prluct|do.  ch>  D  questo  troBOoaa. 
^  SsAi  demmo  't  d\M»o  al  uùaero  valloaa, 

Wui«i  mi  fonre  lu  uua  vtaXoaa 
•  kiupeJoelrt,  Eraclito  •  Baaona: 


•  a  i4a 

a  ai  «i 
a  li  93 

1  16  UT 

1  la  la 
1  a  8o 
1  ai  loa 
1  ai  o 
a  a  laa 

a  8  147 

a  la  111 
1  la  ut 
1  18  ai 

8  84       7 

1  88  70 
1  81  108 

8  17  84 

1     1  48 

a  le  68  I 

8  86  60 

a  10  117  I 
1  6  6i 
1  88  141 
1  81  7 
8  10  86 
1     4  188 


a  O  Alberto  t^««co.  ctM  abbandoni 
Prima  che  U  milltla  s'abbaodool; 
E  duiiv»ti  Infircar  11  tuoi  arcioni, 

b  E  tutu  I  tu'il  voleri  ed  atti  buoni 
i'«ii.  pattuì  ad  utlur»r  loaTl  a  buoni. 
St  ette  uui^ntl  parlar  ne  palon  boool. 

e  M%  |irr  Vaitrui,  con  certa  condisloni: 
IJ'«n  lu  dHio  d'udir  lor  coDdizloni, 
Ma  tu  viti  M',  ohe  nostre  coitdliloai 

d  Nvi  aiiJavaui  con  11  dieci  dimoni 
A  tueuo  '1  tratto  lo  duo  disoroaionl, 
IN  r  u  «trani  di  {lartf».  E  cotal  doni 

•  Trima  ch'avesMr  vere  eleaioni. 

V  ^'^'  unti,  ed  in  taverna  co'  ffbiottoni. 

mK  fu  nomato  SaMol  M^aoboroni; 

o  Ptvr  I*eitina;;uo  In  sue  santo  oraiioni, 

y  Cavai  lor  tiiii  muover,  nò  pedoni, 

r  Dell'Indo;  e  quivi  mm  è  ohi  rairionl 
Ma  tosto  ruppe  le  dnlol  ra;;ioni 
SI  Collie  lo  ori'do.  e  spirando  ragioni  1 

■  KJ  aspetto  Carliu.  che  mi  acacioni. 
Souza  peoomio  in  vita  od  in  sermoni  : 
Dlretro;  ed  ascoltava  1  lor  sermoni 
E  perohé  non  mi  metti  In  più  sermoni. 
Per  non  «>«S4T  oorn>tta  dayll  «proni, 

t  Nu  Situo  spi^ochi.  voi  diceta  troni, 
U  beuv  nato,  a  oui  veder  li  troni 

onlo 

a  Dl  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 

o  KuiHaii,  qui  nun  son  foiumino  da  conio. 
S' IO  dissi  falso,  o  tu  falsasti  '1  conio. 
K  mal  th  Cast  recano,  e  peggio  Conio, 
l^a;;anilo  dl  moneta  senza  conio. 

d  E  tu  |K.>r  più  che  alcun  altro  demonio. 
Ben  faranno  i  l*agan,  da  che  '1  demonio 
Così  {tarlando  il  percosso  un  demonio 
ry.  dfinouio)  diuionio 

t  Che,  santa  prova  d'alcun  testimonio. 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 
K  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio, 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio. 


a  6  97 
8  8  117 
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8  18  78 
a  88  188 
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8  0  113 
a  13  180 
1  sa  18 
S  88  4i 
8  6  69 
8  88  46 
1  88  16 
1  88  66 
a  18  188 
1  22  11 
8  19  71 
a  88  180 
a  18  188 
1  82  68 
8  18  76 
a  S8  188 
1  82  67 
a  6  86 
8  9  61 
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8  89  19« 

1  18  66 
1  SO  116 
a  14  116 
8  89  186 
1  80  117 

a  14  118 

1  18     6ft 

8  88  laa 

a  14  180 

1  18   ea 
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A  Mi  richinava  comò  Tuom  ch'assonna. 
Ma  perchè  '1  t<>mpo  fugge  che  t' assonna, 

d  h,  come  al  lume  acuto  si  dissonna 
Fra  mo,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna 
Kisonò  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  Donna 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
a  Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  ronna. 

1  aia  quella  revereuia,  cUe  %'  lud-o^na 


8  7  16 
3  38  189 
3  26  70 
8  7  11 
8  86  68 
3  38  137 
3  86  78 
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*  T  va 


J  •■>• 

0  Corse  Diana,  ed  Klica  oaceloaat, 
81  che  però  nulla  penna  erollosas. 

d  Ch'avran  di  consouur  l'aoiioe  doBM 
I       Indi  al  cantar  tornavano;  iodi  ioate 
Indi  alla  mote  si  tora&r  le  dotu», 

1  Come  Tirtate  e  matrimoaio  impoau. 
p  Volseci  in  su  colui  che  si  parlour 
t  Che  preoedaTS,  tutta  trapasMUS 
V  Mosse  le  penne  poi  e  ventlloaaii 

•■■• 
d  Onesti  pareva  a  me  maestro  e  douo, 
p  Per  che  i  Piaan  veder  Lucca  n<a  pa» 
Per  sioiigliarsi  ai  punto,  quanto  usa 
a  Più  lime  già;  quand'io  fed '1  oal son 
t  Per  che  'l  primo  temaro  terminos»». 
▼  Quegli  altii  amor,  chadin:onu)gtivoiAi 

•no 

a  NegU  occhi  santi  amor,  qoi  l' abteodoa: 
Perchè,  se  del  venire  i'm'abbaadoiKi.     < 

b  Ed  egU  a  me  :  .Saper  d*  aleooo  è  btoisi 
Voi  conoscete  e  ciò  eh'  ad  essa  è  \ioa\ 
Tarpala,  come  tolto  le  fti  '1  boooo         ' 

d  E  che  di  più  parlar  mi  fkcd  dono. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono.        _ 

p  PrinEia  che  gionghi  al  passo  del  p«r*«» 
Lo  colpo  tal,  che  disper  r  perdoao.         | 

r  Ben  paoi  veder  perch'io  così  rario'^ 
Se* savio,  e  intendi  me'  ch'io  noo  r^**-  \] 

u  Superbia,  invidia,  ed  avarizia  «oso  \\ 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sou  H 
Rispose  ;  non  errar,  conservo  sono  J 

Tosto  che  fte  là  dove  l'erbe  sono  '! 

Disse  :  muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono  * 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono:  \ 

Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  wo-x  ■ 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sodo  ' 
O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono.  1 

E  ftfro  im  grido  di  sì  alto  «nono, 
Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Lo  firen  vuol  esser  del  contrario  sooao: 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  soono. 
SI  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
Se  mai  quel  santo  evangelico  soono. 
Avvenne  a  me,  che  seni' intero  suono 
Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Seguitando  il  mio  canto  con  qael  w(fa'>. 
Che  *1  tempo  seria  corto  a  tanto  soono. 

t  Né  io  lo  intesi  ;  sì  mi  vinse  il  tuono. 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono. 

•  BtS 

ù  Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 
Quanto  di  qua  per  im  migliaio  si  couU. 
Tu  'l  vederai  ;  però  qui  non  si  coma. 
Va'  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  eoa»*: 

d  Infln  là,  dove  più  non  si  dismonta: 
E  '1  balco  via  Ik  oltre  si  dismonta. 

t  Fanno  Acheronte.  Stige  e  Flecetonta; 

mQuand'  una  voce  disse  :  Qui  si  monta: 

o  Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Malvagio  traditor,  eli'  alla  tua  on'a 
Che  i  Pesci  guizxan  su  per  l'orissoata, 

p  (V.  profvta  i  13  20)  ponta 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  e  quella  ponti 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronti 
S'altra  cagione  in  contrario  non  pronta. 
E  foco  la  mala  voglia  tanto  («t»n:a 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pron'S. 

r  Che  mai  non  posa,  se  non  si  raxlronta. 

onte 

a  Su  la  trista  riviera  d'Aoliaronta. 

iV.  adonti)  adonto 
Suripide  v*  è  nosco,  e  Antitonta, 
t»  Io  fui  di  Montefeltro  ;  io  son  Bnonooat 
e  Non  temer  tu;  ch'io  ho  le  cose  conte. 
Con  cagne  magre,  studiose  e  conte. 
Perocché  nella  fede,  che  &  conte 
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'  m'enui  le  ctiM  non  c-ùuto: 

li^avoa  ck)li«  lActia  ^.anio; 

:  La  p&roio  tue  «ion  eoutij. 

L  ml  c^ddc^r  g-16  nel  chlafo  fonte; 

uello  in.  b'-rpealfi.  e  quefit^i  in  faxttc 

di  fuor  dui  iinlo  tQ!«rilL>  f<ìiiHi* 

qmll  Virj,'iliar  <>  qtmlLi  f.jUU», 
Ò  pootA,  ell  ia  luj  fyale 

lULipr?  m&i  IL  tranUì  a  Cronte 
li  laruo  tmi»  TaEtr»  froato. 

0  TO  trft  cuator  con  batsft  fronte. 
,  c2ie  porla  la  biftnc»  troniB 
urge*  col  pottc  e  oollia  froo'U?, 
DBWSi  dinoiuL  dCklliL  Trunin 
I&  nora  gaate  ftlxù  L&  froiittt 
tu  Altri.  E  qui  diixib  !a  fronte, 
ir  lei  si  nd  glrA  la,  froia» 
Lo  lentli  a  oac'  .graTar  la  rt-anisu 
irgos'n&  mi  gravi  la  rh>nl6 
*aB  lato  lutti  b^kniio  la  fronts 

1  é1  Oud' lo  \iiviki  la  franle 
le  già  dii  luam  oraàr  la  froiito. 
1  batteo  l'ale  per  la  frante; 

Bif,  tui  foria  per  l^  fronte, 
a  l  a  70)  froijie 
io  gli  vidi  wi  Hirltìr  ìhl  fitnit**, 

>  iui,  portava  Sa  lula  fronte 
lAttra  un  sot  conto  av&an  pvr  IVunte 
jli  fa,  d'  fcver  eicum  ffuutc. 
ae  tuo  nel  inondo  tegna  fronte. 
Ili  con  vergiognosa  fronws. 
i«i  di  Talllc  and.'t.!ido  a  mi»»  to, 
^oflkiti  d'  accedere  al  monta  T 
ne  la  via  di  giro  ak  monte, 
o  1  lupo  e  i  mpiEini  al  luoatc, 
man  destra  per  salire  al  monti>, 
A  che  ti  tragga  air  alto  iuotit«>, 
luaai.  r6eca  uà  alte  monte, 
ninuno  lutati tt>  appiè  d<«l  nnoiite. 
i*io  Tldl  In  pFiuia  appiè  dtìl  monte. 
ht«  rarìonlam  del  monte, 
,00  ftaU  il  dll«itoao  mcmte, 
'eUa  Ale*  tm  '1  piano  e  'i  monte, 
«r  DOJ  irireilo  en*  s\  il  monte, 
•a  sponda  vanao  vena  '1  monte: 

>  &)i  i  giron  del  Baerro  monte  ; 
JD^omora  gltta  11  lantù  monte; 

orTental  dell'  orlaaonta 
anè  di  ìk  dai  oq  del  polite^ 
i  fd  an  meua  aree  di  ponte: 
i  noi  Teoimmo  al  guaito  ponte, 
l9l  QlnbbLLeo,  iu  per  lo  ponte 
loaa  man  dai  Duca  f»  pronte 
Ola!  «  Beatrice;  ed  ella  pronto 
ar  lor  materlo  fDssor  pronte, 
mo  fi  sarlen  lo  gambo  prone». 
r#  oca  l*  ciglia  iniornu  pronte. 

lo  più  facc«  a  p&rlcLr  pn>nt«^t 
mr  di  trapassar  »ì  pronte, 
\t  fìrood»,  tremolando  pronti», 
roidata  aopr&  Jlu  bacon  te, 
0*t<t)  Bormozits 

on«i 

fcr  ingiuria  par  ftt' Adonti 
»  di  ciò  piàn^fa,  P  ch6  n'adonti, 
wr  grazia,  tooJ  che  tu  t'Oiffrontl 
a  vaJdigrieTfl  i  Sa  on  dal  monti, 
lontenmrlfì  ancor  d^'Oontl; 
t  fdà  »ejjT«tai.  co'»aoi  conti; 
ik  inogo  tempo  le  froniij 
Tien,  che  'i  male  altrui  Impronti, 

;  OQd'ìo  levai  gli  occhi  a'  monti, 

perder  p<;rcli' altri  «u  monH, 
Tflbbe  tAUo  a  tlimifonti, 

^11,  e  die  l'ai  r&  «ormouil 

«»&«  cha  gli  era  più  di  eontr»,     1  fl2    34 
itojr  così,  coni  («gli  tuoontra  1  as     89 

*a«  cbe  mi  parve  ana  lont^Ai.       1  Sii    &9 


9  Ifi 

18 

a  a 

ee 

1  IO 

30 

9S0 

7« 

3  a 

18 

l  95 

93 

a  S4 

ùl 

i   1 

7» 

sa5 

a 

J  »5 

100 

a  SI 

133 

a  e 

80 

3  3 

14 

1  10 

36 

13J 

33 

9  9 

&3 

9  3 

44 

3  35 

19 

9  IB 

10 

9  BQ 

73 

1  li 

31 

3  24 

£9 

2  UÀ 

103 

2  IH 

£3 

22B 

8 

1   34 

17 

2  1» 

40 

2  33  140 

1  31 

1  97 

1  1 

a  31 

181 

S  30 

S  2 

60 

1  33 

£9 

9  19 

lOQ 

3  0 

83 

3  32  143 

8  a 

«8 

1  Si 

91 

8  88  104 

1  1 

77 

1  91 

fiS 

a  ib 

8 

1  18 

83 

8  10 

Si) 

a  98 

18 

8  SL  110 

1  91 

64 

9  19 

48 

1  94 

10 

1  IS 

89 

1  10 

37 

a  84 

63 

1  S5 

108 

8  3 

48 

9  39 

180 

3  3 

13 

1  3 

74 

a  33 

IO 

9  19  loa 

9  17  jai 

I  e 

73 

3  86 

40 

3  IS 

33 

3  la 

64 

3  ìiò 

49 

1  fl 

70 

9  17  193 

3  95 

38 

a  17  ne 

3  13 

88 

i  0 

33 

«  E  tal  Cristian  dannerà  V  Btlop»,  3  18  108 

1  L'uno  In  etemo  ricco,  a  l'altro  Inòpo.  3  18  Ut 

p  Cho  saranno  In  gludicio  awal  men  prop»  3  19  107 

9pÌ» 

lO  Tra  queaia  cruda  «  tri&tissima  ooplA  I  94  81 

•  Senza  iperar  pertugio,  od  entropia.  1  ai  93 

IkloBtrò  giammai  con  tu  ita  1'  BiloplA,  1  84  88 


a  E  quale  lamono  già  rld»  ed  Aftopo,  S  13 

dMa  tona  reveroate,  agli  altri  dopo»  8  86 

N'aiidavam  Tun  diuanicl  e  l'altro  dope,  1  23 

SubLlit,uii»nlo  da  g4.«ntfl,  che  dopo  8  la 

e  Che  d'acqua  frf^Aca  ludo  a  £ct&po.  8  S3 

i  VAlto  era  La  su  la  Ikrola.  d' Isopo  1  uà 

t  D«t'  ei  parlò  dellji  rana  e  del  topo  :  1  S3 

XL  Por  oho  1  To  ban  di  Daocd  aTOiaar  uopo;  8  13 

Me  volo  a  me  la  tua  rl«po«ta  k  uopo  ;  8  88 

0  Sopr&  le  ipalle,  dietro  dalla  noppA*  1 
d  P&rcb'^cirè  gasila  cbs  '1  nodo  dinjrroppa.a 
g-  guattt<}  bisce  egli  av«a  %a  per  la  sroppa,  1 

K  aUù  porti  coitui  In  tu  la  Kropp&,  1 

1  CHie  li  fjnnje  con  quella  in  cui  a' In  toppa,! 
E  qtsello  aoiuxa  qoalun<^ue  b'  intoppa.  1 
E  ik'  caniar,  •*  altra  *chiera  v'  inloppa,  1 

p  C'Iti  rih&tt&  da  piioila,  o  ehi  da  popi^a;  1 

t:biron  si  volne  in  sulla  di^rtra  poppa,  1 

Voltando  p^ii  p*r  fr.»rm  di  poppa:  1 

r  Chi  lenteruolo  ed  artlmon  ri u toppa:  1 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  rlstoppa  1 

t  Che  noa  Al  valga  dritta  per  la  toppa,  8 

Qui  vid'lo  gente  più  ch'altrove  troppa,  1 

Più  cara  è  1'  una  i  ma  l' altra  vuol  troppa  8 

a  Che  l'un  cotl^  Altra  fo,  sa  bim  l'aooopi^la  l 

dCh»  la  prima  paura  mi  fa' doppia.  1 

■  E  come  l'  un  p«niler  dall'altro  scoppia,  1 

a  Qui  «d  altrove  quello  ov'lo  l'accoppio.  9 

d  Prima  era  ^compio,  ed  ora  v  faito  d^opplo  a 

•  Di  fiir  cìib  cb9  mi  chiedi;  ma  io  «copplo  3 

0  RIeiDpioo  «otto  1  clgUo.  tuuo  11  ooppo.  1 
g  Io  non  ti  verrd  dietro  di  tf  aloppo,  1 

Qual  esc»  alcuna  volta  di  galoppo  8 

Cile  le  lagrima  prìmti  fanno  groppo.  1 

Di  sé  e  d'  un  cespuglio  fece  un  groppo.  1 

1  E  va  per  Ainl  onor  dtiil  primo  Intoppo;  8 
r  Alichin  non  al  tenne,  e  di  rln toppo  1 

E  '1  daol,  che  troova.  in  9u  gli  occhi  rintoppo,  1 

t  l>e  gambe  tue  alle  giostro  del  Toppo,  1 

Hlftpose^  Mallxioflo  son  lo  troppo,  1 

In  questo  regno  si.  ch'io  perdo  ifoppo,  8 

E  l'altro,  a  cui  partiva  tardnr  troppo,  1 

a  Eunoi  si  chiama;  e  non  adopra, 

o  Che  ciascun  giorno  d'Eliue  si  ouopra, 
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o  Ftosfto  a  color,  che  non  voggon  por  l'opra, 
Che  dopo  lui  verrà,  di  tìiù  laid 'opra, 
VQgg'ftndo  Itoma  e  l'ardua  sua  opra 
Trovai  un  tal  di  voi.  che  por  sua  opra 

T  Tal  che  conviea  ch&  lui  e  me  rio u opra. 

■  (V.  aauopra)  scopra. 
Tosto  «invion  ch^s-l  tuo  viso  •!  sonopra, 
Tji  aet«  tua^  perch'Io  più  non  ti  scuopra. 
Ed  Ln  corpo  par  vivo  ancor  di  aopra^ 
Alle  co«ie  agonali  andò  di  BOpr»; 
A  tott' altri  tapori  «alo  e  di  loptra. 
El  disae  a  mo  :  Toato  verrà  di  sopra 
E  ch'io  son  stato  cosi  sottosopra, 

d  Soregna  iro4  a  tempe  de  ma  dolor 
f  Car,  sitoi  v«l  la  tp«ùuaA%  Iq\ot 
T  Ara  VI»  pTCCt  v*f  wV!MiVMi  -«tóJoTP, 
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.  :.•..»:■>  Aucora 

t.  ■..  ^1%  ««il  ai.%   rkl 
;.  c  u  fisif  aaiCiir.k. 
;i  ..  f  ««i  &DC-ira 
;    II  r^:  .\DCura. 

t^:iii  aiicwra 

.  -  iL.v-...l.\  a'..c^)ra. 
.a  i-  r  *.ul  ftiicura. 
.  ■  'i.i  i.r  :ft;)C\ira 
'■>•".  zi^xn  ail  Cura. 
hm:.  l.«  aDccr.i, 
■i:  |>i  li.^ere  aiiOvra  ; 
>!.-  ;  r-jt  :iiiOwn 
n  vtp--!i«  ;fctii:ora 
..-..I  ».ir;-  iiii  aitcun 
,-«!.■'.% I  '.^1  .■u..-tira 
(%  y  .l-'p-  iiioure. 
:  KMir-i  1  AiuMra 
^    '   .■:.-  \  11  \--r  rAut«nora 
■  .1.  .'.- .  I  !•  :'.A  Aurora 
:...  I    :.■    n:  oi-'l  i'.\TTalon 
tc«-- ro"  J'au-uu:i  dimora 
:  .  ;  Ti-,  p  c '.  0- rpj  iIiLiura: 
•  i'..  li  i'  .••■  ili:iJ  -ra. 
:  t  ■': .:  :ii.i!  :iii:if  di  suora, 
.-'.■■    i':-  (  •  Il  III  •Iliiiiira. 
•u  r:--.:t'  ■  A\  u>>-:ra  «liiuura. 
%.i'.  -r.  .ir.  *v  iliiiuir.-i 
:.  :.  f-.i  .  i.i.i  il-iM*  !>1  dimora 
!■-.  fi  •  1.1  .M'>i  m\  iliniora 
r  I  I .  o  •|U'i  1-1  discolora, 
.-  Il  •■  :il  f  >!■  !.i.  «-hf  divora 
■  i:ii  !.:  lii  i<  IT  >  il  c>i::li  )  torà 
.  !;■  v".'    \"iiiii>-ù  II'  fi.>ra. 
;  i\.i  ii:i  d'i'»>«i:  I'll  10  ml  fira 
\i  i-;ii  1  r-i  ch«  "l  luouJo  fora, 
L  •■  ■  c.  i:i  iilHTii  iiiiu  fura, 
.  ••»•  \i\  >  fii*!«i  ir.>|»i'o  forai 
■!•  i  «i;"..!  »••  II  !•  ;;iio  inora? 
I  :  ri.-.i  1  !•'.  e  |iii  iiuu  parve  t\xor%, 
:.-    ]H-:iti-.  .l<i  e  |H«rili>iiaiido,  fìiora 
:  i:- 1  fu  1(11  iiid'  il»  mo  u'usci'  fuora. 
:rv  II..:  o.i:-rx>vaiu  1&  morta  ffora, 
I     ii.-:i  iiioora 

ri  l><:;iii.  cd  a  hen  far  l'Incuora,  S  80    60 
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8  89  48 

9  8  lO 

8  14  11 

9  80  96 
3  8  71 
1  16  80 
8  3  197 
1  13  89 

8  90  66 

9  93  88 
1  89  86 
9  8   8 

8  10  03 
1  10  70 

9  9  19 
1  Si  144 
9  1  88 
9  13  79 
9  17  00 
1  16  67 
9  8  189 

8  6  S7 

9  11  116 
1  31  149 
9  18  70 

8  91  88 

9  96  99 
1  84  108 

8  10  88 
1  88  00 
1  10  68 
1  10  79 

9  0  65 
9  1  80 
1  8  81 


K  1  : 1  :i  lui  :  I.<»  tuo  ver  dir  m' incuora 
In'  lu'-l  oh' I'll' e.  0  comò  to  oe  Infiora 
S:  t*  ill-  >v'!iiiTa  d'api,  che  t'infiora 
«  ».  '  »  .•:.'  1  r.i-:^i  di  Cristo  l'intloral 
I:-_:i  »f  l.i  ;uiM'.  onde  «'indora 
Tu  %ii  >i  ft.'i|M>r  di  <{ual  piante  l'infiora 
I.:k  -]-  iiK*.  ohe  lu^'^'iù  bene  Innamora, 
1..1  ^'l-iria  di  Colui  che  la  Innamorai, 
l..i  h  ..liiiia  )>ini;.'naii/.'i,  e  la  Innamora 
nr.i  t-iiii.isc<>  CDiiiti  »' innaiiiDra 
IVrchr  1.-1  fuocla  mia  sì  t'innamora, 
I.A,  ditvi-  il  8110  l:i«'ori)  s'Insapora; 
m^^'it'o  Ia  ^'uardia  della  (;rave  mora. 

Md»!*!)  ralcrmo  a  grillar:  Mora,  mora; 
o  La  fiiina.  che  la  vostra  casa  onora. 
Col  n<)me  che  più  dura  e  più  onora 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
K  fUsite  :  (.'ili  se'  tu  ohe  vieni  anzi  orai 
I>1  riverenza:  e  cominciò  dall'ora 
IJtcmamonte,  si  com' ella  e  ora: 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Di  iwocar  più,  che  sor\'cnÌR8e  l'ora 
Cosi  all'ombre,  di  ch'io  iMirlava  ora, 
Ma  chi  e  quei,  di  cui  tu  ^tlo.^\.  ora^X 
61  sottosopra  1  e  corno  In  a\  poc'  ot% 


Di  vederlo  chinare,  e  fu  iil 

il  pocc;ituri  ioiluo  all'ultim'i. 

p  Cìuj^lii'lmi)  fu.  coi  quella  tem 

S«caiiJo  se  uè  va  l'autic.i  pr 

Quei  che  fendendo  va  l'ardita 

<juasi  ammiraglio,  che  in  poi^ 

'  r  lii  suo  dover,  quiritta  si  risu) 

l>OTe  tempo  per  tempo  si  risi.-n 

orbi 

f  D.-4'  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  fort 
o  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chisjn 
m  Ed  è  ragion  ;  che  tra  gli  Luxi  sol 

orra 

o  Desila  malvagia,  che  colà  si  corca 
f  Torcendo  in  su  la  veneuosa  forca, 
i  Curi  lutei  e  quattro  i  pie  cuopre  ti  Inft 
r  Kd  egli  :  Or  va';  che  il  Sui  uoa  ti  rit 
t  Che.  perchè  *1  capo  reo  lo  inòai^  tort 
LiO  Duca  disse  :  6r  coovieu  cìu  ti  ura 

orc« 

f  Lo  tempo  va  dintorno  con  le  lores, 
r  Ben  se'  tu  manto  cho  tosto  raccorci, 
t  Che  là,  dove  appetito  non  si  torci. 

•rei 
p  Ed  altri  assai,  che  son  peggio  eh»  porsi, 
r  Sì  che  la  via  col  tempo  si  raecoroL      * 
Ma  perchè  sem  digrassi  assai,  ritorci     < 


1  E  dUse:  State  in  là,  menu*' io  lo  ialMCXJ 
p  D' ogni  parte  una  sanna,  come  a  poxes,  • 
•  Tra  male  gatte  era  renato  'i  sorco: 

orda 

a  Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'aecorli  j 
Gli  dice  '1  Toro,  e  vede  ch'el  s'soeorJi 
Ver  è  che,  come  forma  non  s'acoord»       | 

0  Pur  come  batter  d' occhi  il  ooneordA.    ] 
Fa  segxiitar  lo  guizzo  della  oorda, 
Onde  a  pigliarmi  Obco  Amor  la  c«rd». 

D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda. 
d  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
i  Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

1  Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda  ; 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 

mD*  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  aertt, 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  moria. 

r  Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Del  folle  Acam  ancora  si  ricorda. 
Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Né  henne  coscienza  che  rimorda. 

■  Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

orde 

0  Ch*io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concordi 
E  per  autorìtade  a  lui  concorde, 

Ma  di*  ancor  se  tu  senU  altre  cord* 
E  cantava:  Beati  tnundo  eorde, 
E  fece  quietar  le  sante  corde. 

1  Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorda 
mPoscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  moi 

E  si  raequeta  poi  che  *1  pasto  morde, 
con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde 

■  Come  saranno  a*  giusti  prieghi  «orda 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
L'anioie  sì  ch'esser  vorrebber  sorde. 

ordlm 

o  SI  che  parea  tra  essa  ogni  concordia 
a  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  «sordia 
mPregar.  per  pace  e  per  mlaarioordij 


8  18    68  { 1  Quel  mi  sgridò  :  Porcile  se'  ta  si  lasoi 
%  w  -iw^  V^  vvu.  ^asDL  «Al  eaao  si  di  meida  lordo. 


—  7»  — 

m 

41 1% 

p  Perù  0'  ha  fatto  lupo  del  pastore. 

3     8 

132      ^ 

Ma,  come  fatto  ftji  poman  pastore, 

S  10 

107 

i  questa  tu  ine  ■'  &ccéu  amore. 

2  la  111 

Questi  ne'  coor  ra-jrtali  è  psrmotore  ; 

S     1 

118 

2  1&     €S  1 

IV.  permtotorfl]  promotore 
Le  pop^  Tolgerà  a' son  le  prore» 
■  DI  plcisiol  bene  in  pria  sente  eapore  : 

Bnifuii  &L  loro  ardente  «more. 

3  25  lOS  , 

3  87  148       1 

Lr^llD  cftiniQclù  :  Amoto 

2  SI2      10 

9  19 

01 

'^me  coQcsdleite  amone 

1     «  11» 

Qui  f&rem  punto,  come  buon  aartoro 

3  32 

140 

jO  padre^  uè  'i  debito  amorQ^ 

1  26     m 

Dirami^  maestro  mio,  dimmi,  alfi-xtore, 

1     4 

48 

mmeg^ia  nel  caldo  d'&mnro 

sei 

Non  aver  tema,  disse  il  min  signore; 

S     0 

40 

'Aveia  lateUclto  d'amore. 

2  24     ei 

Impediva  la  vista  e  lo  apleodpro, 

3  31 

21 

movo  peregrin  d'amore 
lettoal  pieno.  d'aMor«. 

2      8        4 

3  85 

loa 

aatj    40 

Noi  aem  levati  al  sottimo  splendore. 

3  ai 

13 

Donjia,  eh*  a'  rag^  d  '  amore 

9  28     43 

Clr  esser  non  poi,  ma  perchè  suo  splendore 
Di  cfaembica  fnc^  uno  splendore. 
V  E  degli  Tìzi  umajii  e  del  valore  ì 

3  20 

14     , 

e"  hanno  fa  Lei  ietto  ed  amore. 

3     1  ISO 

3  11 

3»^ 

n  nwvi  amor  T eterno  atnora. 

3  to     18 

1  ae 

oSB 

ossa  t*raar  l'eterno  amore. 

S     a  134 

Crosiso  Eovr'fisjia  l'eterno  valore. 

2  16 

tìH 

aol  d»l  ftao  eterno  amore. 

8   7   sa 

Del  roraan  prince,  lo  coi  gran  valore 
SI  che  degli  occhi  tuoi  vìnco  '1  valor*  ; 

a  10 

tJ" 

la  Ciprigna  il  foli»  amore 

3     8        2 

a   6 

8 

'l  lungo  sta4Ìo  e  '1  grands  amorfi 

,  1      1     SS 

Lo  primo  ed  inolTabile  valore. 

a  10 

3 

ì  nel  »no  l^igllo  con  r  amori», 

a  10     1 

Perocthè  gente  di  mollo  valore 

1     4 

44 

>  tuo  BÌ  raccese  l' amore. 

a  sa     7 

lo  ti  tonfi  vedere  ogaJ  valore. 

3  36 

42 

MJ,  tanto  il  nostro  amore 

9  14     3S 

Raggia  mo'  mUto  giù  del  suo  valore. 

8  21 

16 

icritto.  ma  per  pia  amore 

a  II     a 

FMto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

a  14 

BO 

aio  gli  occhi  al  primo  Amore. 

a  «2  142 

Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

8  14 

49 

mi  dimostra  11  primo  Amore. 

a  26   aa 

Ijaudatù  sia  1  tno  nome  e  '1  tuo  valore 

3  11 

4 

.  SapTenxa  a  '1  primo  Amore 
Si,  BgliDol,  fti  senx'amore. 

13       0 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapora 

a  il 

a 

fl  17      B2 

Con  le  uue  nchiere,  perciocché  'l  vapore 

1  14 

sa 

t  fron  non  torc«  Io  »i30  amore. 

2  iB   ea 

0  per  troppo  o  per  poco  di  vlifora. 
Kon  stringer  ma  raJJarga  o^nl  vigore. 

2  17 

88 

eda  inoaaxl  dall' ardore 

1  25     64 

a    9 

48 

della  paca  e  dell'ardore. 

sai    17 

là,  qoacLto  trota  d'ardore; 

a  16     70 

orKis 

leva  retómale  ardore; 

1  14     37 

1   E  quel  corno  d'Anaonia.  che  s'imborsa 

3  a 

ei 

itto  Mratìeo  In  ardore. 

a  11    37 

m  Da  ave  Tronto  e  Verde  in  iwaro  agrorg'a. 

a  a 

ea 

«ro  dentro  a  me  1^  ardore 

1  S6     07 

Di  riodano,  polch'è  misto  con  Sof^a, 

3   a 

aa 

iare?.*a  aeguiU  1'  ardore. 

a  14     40 

Ilio  maestro  e  lo  mio  a.ut;ora  : 

1     1     35 

arcQ 

voce  d«l  verace  autori», 

saa    4Q 

A  Talvolta  si  di  fuor,  cih'  uom  non  i'  Ai^oors'^ 

3  17 

14 

L^  e  miKbiar  lor  oolore  : 

1  ss     62 

Non  m'accora' lOt  so  ooa  com  uom  s'accori, 

ea  10 

86 

ocra 

p  Che  l'atto  suo  per  tempo  non  ei  £)orere. 

a  10 

SO 

u  «Mer  testimon  del  onore, 

9  29     45 

Chi  muove  te,  se  'l  senso  non  ti  porge  i 

a  17 

la 

Iti  e  intancriaoe  LI  cuore. 

9     8       2 

e  Per  sé,  o  por  voler  dio  giù  lo  soor^e, 

3  17 

16 

mana,  perchè  poni  il  cDOre 
\  non  si  q^neiavà  1  cuore. 

a  14     86 

Oli  Beatrice,  quell»  che  »l  scorge 

a  10 

37 

9  10  lOS 

S  atteggiata  tì  di  dolore, 
ya  nelT eterno  dolore; 

3  la     TB 

ormo 

13        2 

e  Ruota  e  discende,  ma  non  tua  n'aooorso 

.  1  17  119       1 

iile,  a  doppiar  la  dolore. 

1  14    ag 

e  r  sentia  gik  dalla  man  destra  11  g'or-g'o 

1  17  lllf       1 

me:  Nessun  maggior  dolore , 
le  trascendo  ogni  dolaora. 

1      fi  121 

e  Per  che  con  gii  occhi  la  giù  la  testa  eporiro.l  17 

130       1 

3  so     42 

1 

irta;  a  eia  sa  '1  tuo  dattore. 

1     5  13S 

ori 

1 

tnticbo  nell'aulico  erronei 

a   a     6 

a.  In  F&no  «1,  che  ben  per  me  s'  edorl, 
E  quale,  annunziatrica  de£li  albori* 
Si  fa  sentir,  come  di  molli  amori 

£     5 

71      1 

3     7     29 

S  84  140      1 

Aide  the  tìoca  ogni  errore  : 

1     4     4i 

3  10 

SO 

a  24     47  , 

Ecco  chi  crescerà  lì  nostri  amori. 

3     0 

106 

3  17     94 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

3  S9 

iDOSM  1  mio  alto  Fattoire  : 

1    a     4 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  A& tenori, 

a   0 

mossa  da  lieto  Fattore. 

a  16    so 

Impetuoso  per  gU  avversi  ardori, 
THfel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

1     0 

'0lfl«  le  spalle  al  suo  Fattore, 
ra,  che  dal  suo  Fatt^iro 

a   a  138 

a  90 

0    7     31 

ì>  Fatti  per  luogo  de'  batta fsa tort. 
Cosi  si  rllraean  sotto  i  bollori. 

1  18 

1  sK  che  '1  suo  Fattore 

saa     a 

1  92 

pi  wdlnA  tu  suo  furore» 

SII     95 

o  Di  sette  liete,  tutte  in  quel  oolorl» 

2  SO 

ed  iscegLlendo  llor  da  riore, 

a  2S     41  I 

Du*  archi  paralleli  e  uoncolorl. 

a  13 

i(to  verrà  dopo  1  flore. 

spande  11  maledetto  fìore, 
minato  questo  flare. 

S  m  148 

Che  da  s^  fktto  ben  torcete  1  onori. 

8  31     10 

a   9 

11 

S     0  ISO 

d  Per  ch'io  mi  volsi  indietro  a  miei  Dottori. 9  24  143      | 

3  33       0 

e  lo  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

a  16 

117      ■ 

mortal  potere  al  suo  tulg-are 

3  21     11 

f  Tutta.  Impre'guata  dall'erba  e  da' fiori; 

2  !24  147       1 

acslbU,  par  lo  suo  fulgore. 

a  32  144 

t^ofll  dentro  una  nuvola  di  flori, 

a  30 

aa    1 

3  Tegiro  ijuii  c^jlul  che  fnore 

9  24     48 

Per  fratta  nube,  ^là  prato  di  florl 

3  sa 

80 

iTlen  da  questa  r3p»  in  fuoro, 

2   a  laa 

K  d*ogni  parta  il  miej^cean  ne' Bori, 

8  30 

66 

k  Aamma  sua  paresse  fuoj^e. 

2  22     12 

Ond'io  appresso:  0  perpoiOl  fiori 

Sfitte,  Ec'ììnti,  in  eul  verde,  e  in  su*  Bori 

S  10 

sa 

ereattm!,  che  non  rnore 

a    1  116 

a   7 

sa 

mltà.  di  tempo  roore. 

aaa    i6 

Piena  la  pietra  livida  di  lori 
Quindi  tiVio;  ma  gli  profondi  fori. 

1  19 

14 

^:  Noi  lemo  usciti  ftior§ 

aao   33 

2   a 

73 

Traiano  imperatore: 

2  19     79 

Nuovi  tonnenU  e  nuovi  tris  statori, 

1  18 

83 

al,  che  eonsÀ  alcun  labore 

9  £8        8 

Sauza  veder  principio  di  fulgori. 

8  aa 

94 

nero  ancora,  e  '1  bianco  labore 

1  29     39 

Slgnidcava  nel  chiarir  di  fnoFi. 

3    a 

16 

quftle  in  oontomacia  muora 

9     3  139 

Poco  potea  parer  l\  del  di  fbori  i 

3  27 

88 

,  giorno  pianger  che  si  muore  : 

9     3        9 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori. 

9  30 

30 

m  pure  a  Ui  f^cano  onore 

3    a      4 

Che  pr  la  vallo  non  parean  di  fuori. 
Dieci  passi  dlsl&van  quei  di  hiori. 

9     7 

84 

sta,  iol  per  fare  on.[»r» 

3  a9  104 

a  88 

81 

iile,  che  m'ha  folto  onore. 

1     1     67 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  ftaori 

8  12 

la 

inler;  quest' è  '1  pr^pio  «  l'ooorB 
r'alto  glàplit  d{da'or«j 

fc 

9  14     S3 

Quando  r  nnlma  mia  tornò  dt  C^os^ 

-SkVe^W^    1 

9    a    44 

Tr&ggouo  i  ^*tV  *.  tìAi  tìùft  "lYftTi.  4^.^?aRrf^ 

-^     ^%K£W 

ori 

StM  ìi  r«Mwelil  far  «ol  nww  ftwrt* 
an  rvnil  ««vhIuiU.  ftbto«t«e«  •  pori»  Asari  ; 
«  tana,  cotrftn.  uft*»lM»  iMcla»*  wurL 
mm  ^  -iMf*  e  p**  ***»«  •  «Mf^tori* 

m  là  eoftMi.  nt  «OH  puii  «mS^^^ 

o  iva.  eo»«  kA*btifct«  4»gU  odori, 
U»  41  MMtlià  di  miìl*  odofl 
Sentir  mi  f^M  totil  l  tmìeì  odori, 

p  lo  etiom  CM^pn.,  «d  ci  «ofu«  piaster!* 
B  t%  tkaiiiit  le  fl«r«  «il  l  pattort. 
K«l  fonda  rr&no  tcttndl  i  pmccmUtti  : 
SV  ftUitkft  il'^Qf'Ql  p&rle  i  peccatori  : 
Cha  MniMi&aBt  a'  cuoi  porsacutorl, 

■  Vid'M  c»\  jàik  turbe  di  aploadorl 
&i  viti  io  ben  più  di  iqìU«  cpleiidorl 
K4  pcco  no  altro  di  qaeffU  tpI«Dtiorì 

'W  sii  Che«  per  lemperaoia  do*  VAfNorl« 
CbVfcmor  oooiueim.  eom^  Sol  Tepori* 

orlm 

I'  -lori* 

•  :     I  tal  glori*. 

nCTkt  poM  tocca  al  najML  Uk  memori». 

Ch».  p*r  (ornare  aUiuAntc»  a  mia  menwrU. 

Ed  in  terni  Imcì&I  la  mU  m«'mùria 
•  Por  avvisar  da  pr««KO  un  alir*  «U»Hn. 

CtiKminnndui  lei,  uta  non  ««g qùq  la  starla. 
V  '•«  *!' «"«'*   deìl'aJU  vittori», 

>'  '     alta  sua  gran  vitloria; 

I  ria.  di  »iMi  vittoria. 

1  1    m  di  tu»  vittoria. 

•rio 

»  %He  ioa  rlcoile,  tene*  altro  alutoHo^ 
IH  OtDAi  dinLomo  a  qunto  ooitsiftioHo 
mClte  ricevrr  la  gr&xiji  «  meritorio, 


0  Che  cari  rate  a  ino  piacer  ooatonaa^ 
d  Percliè  'n  Ano  al  murlr  ci  veff hi  e  dorma 
C  F*UincaDdo  ■«  In  allrol  forma; 

Haun'ordine  tra  loro;  0  questo  è  forma. 
Dell' empiezEa  di  lei.  che  mutò  forma 

1  Muovati  luino.  che  ne)  del  s*  informa, 
n  Doanai  jpiù  lu,  mi  dlsaet  *lia  c(d  nonna 

Teiitatulo»  e  dando  al  testamento  norma. 

Al  qufile  ò  fatta  la  toccala  norma. 
o  Neil' immagine  mia  apparve  l'ormat 

Qol  veggion  i*al(e  creatore  ì'orma 
t  Por  guadagnar  la  dotttut  della  torma. 


d  Latclatoml  pigliftr  «oalol  che  dorm», 
f  Sordcl  rltn&M,  e  l'altre  ipeatU  forma; 

Non  tra^maiò.  il  ch'ambe^Qie  le  forme 
n  tn»ieiua  cì  risposero  a  tal  norma, 
o  £  1  fonilo  ristrinM»  iii«ieinie  rormo. 

Sen  venne  buìo,  ed  lo  per  le  ine  orme. 
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1  80 

41 

8  1 
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9  17 

10 

a  17 

17 

3  3 

98 

130 

40 
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Si  8 
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a  0 

00 

a  Di  rivercnca  1  viso  e  gli  atti  adorna,  9  19    83 

Qui  al  riioìra  nelFarte  ùhe  adorna.  3    9  103 

Nel  frraii  flor  discendeva,  che  ai*iidorn.t  3  31     10 

r  Pensa  che  questo  di  mai  non  rag-grioraa.  9  19 

Un*  fiata,  ed  altra  si  ritorna  S  31 

■  Lù,.  tiove  io  Buo  amor  sempre  sa^s-iorna.  3  31 

t  Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna  3  19 
Per  che  il  mondo  di  «n  quoJ  di  giù  tornn. 
Non  della  colpa,  ch'a  mento  non  toma. 

orno 

a  ^»pra  11  ùorì,  onde  laggiù  ò  adorno. 
Ewer  di  marmo  («todido»  ed  adorao 
li  tu  lidi  Jo  cosi  Teiere  adorno 
1  or  piacermi  allo  specchio  qiii  m'adorno: 
I  <Mccm  c<»lor  ti  morirà,  aWn\ì\ 


34 

3 

19 

60 

»  108 

8  104  I 


»  pianto» 
Tao 
rno  \a  (!Ìflim 


E  l'altro  del  di  bel  Mrcao  adono. 
Avctae   1  ciel  d'  uo  altro  Sole  adorno, 
Si  ipecrJiìa,  quasi  per  vedend  adonide 

0  Di  meizo  '1  elei  caccialo  *l  cai^rleono 
Ma  io  aentl*  tonare  mi  alta  eorao 
Drixiando  piare  in  cu  rardaate  cocm; 
In  ;:lato  l'aer  noatro.  quando  'l  Cttoo 
liuouginl  la  bocca  di  quel  corno» 

d  (.v.  intorno)  dintorno 
gr  13  di  ftablt«  parve  giorno  *  siomo 
Dlanii,  nftU'aiba  ch«  precede  al  giorM. 
Quivi  era  men  else  aott«  e  men  che  |iot_ 
La  pei»  insieme,  al  cominciar  dei  fm», 
la  vidi  giJi  nei  oomiadar  del  gknio 
£  già  le  quattro  aac«U«  ena  del  ^lana 
Baata  dei  nostro  cielo  e  notte  e  eiocM. 
Ma  vodl  giA  ootB«    ii.i.i      •      • 
Da  tutte  parti  t^ 
Bene  operando,   . 
Ch'agii  ocelli  tPii 
Dal  tao  miraglio.  «^  f.<- 

1  Vedi  là  U  balzo  cbe   l  omog 
Sn  per  la  ripa,  oba  n        . 

Vago  glA  di  corcar  de^^uu  ti  «4  «uLueits 
E,  fior  glttando  di  aopra  «  d'ÌBt«ni«b 
Cb'  io  noi  vedessi  cfeTUlar  d'i&Kno, 
A  cui  1»  prima  ruota  va  d'iaUiinib. 
Licito  m^è  Andar  anso  <4  ioiorao: 
S\  ni'accors'io,  che  il  mio  girata  intocno 
SI.  «oprMtando  al  lume  intorno  intono 
Ch'io  mt  son  Lia,  «  vo  movendo  loluno 
L&  virtù  formativa  raggia  intonio 
Ì3i  uuovo  attenti  a  riguardare  tatocao, 
Pan-a  del  loco,  rimirando  iatorao. 
Quand'ìo  conobbi  quella  ripa  interoo. 

p  (V,  pion>rtto)  pÌLorno 

E  coma  l'aero,  quand^è  ben  ploYoraOi 

r  Quani.o  di  noi  laasù  fktto  ba  ritorno. 
Poi  altre  vanno  via  s^nia  ritorno, 

a  Ma  la  natura  lì  avrebbe  aoorno. 

Perù  è  buon  jpeosar  d'^on  1k1  eofvlo^B*' 

£d  altre  roteando  fifcn  soggiorno; 

Che  Catto  avean  con  noi  dSivi  acggionfi. 


a  Del  mio  flgliuol  cb*è  morto;  ond'lo  in>c«oro, 
Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 

0  Ciotti  Jìicean  li  padri  di  coloro. 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Teogoit  r  anime  triste  di  coloro, 
Temo  di  perder  vita  tra  ooloro» 
(V,  cotviUtoro)  oonolstoro 

61  C»nno  grassi,  atando  a  eon  ■latore* 
Quando  fa  ratto  ai  sommo  oan«ÌiU>roL 
Vice  ed  uAdo.  nel  beato  ooro 
Mischiato  Kono  a  quel  cattivo  eor« 
lo  senriva  osannar  di  coro  In  coro 
L'altro,  cli'appr«»o  adorna  U  uùitn  n^ 
Kd  Urania  ny  aiuti  col  ano  core 
Per  la  campagna  ;  e  parve  di  eoetoro 
IHune  «'alcun  Latino  è  tra  ooslorOi 
La  miserella  lajlra  tutti  coatoro 
Vedrai  ttaacolora^  tutti  coatorow 
A  DimandA  '1  Duca  mie,  aania  dinoto  t 
e  Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  BUodoMl 
f  Di  GruT&n.  cbe  Pano  e  l'Altro  tdro 
In  queir  arche  rioebiaaime.  che  lOce 
Ed  esser  mi  parea  là,  dove  flWo 
Quand'eili  un  poco  rappaciati  Orot 
Né  ftir  ftwieU  a  Dio,  ma  per  lè  «ire. 
£  terrà  sempre,  nel  qnal  mmpre  fDro; 
Cbo  in  Sennaar  con  Ini  eopcrbe  fbro. 

1  Di  mai  toilette  vuol  fkr  bnoo  la  toro, 
Etcmalniente  a  cotesto  lavoro 

Vcdea  Nembrotte  appiè  del  grsa  lavoro^ 
O  buono  Apollo,  air  ultimo  lavora 
Ond'hauno  1  fiumi  ciA  «tia  va  eoe  iOf«« 
Giuaó  alle  gambe  ;  i>nde  '1  decnrlo  loro 
CominclA  11  Ihxea  mio  ad  un  di  iortt, 
tJei  meir.0,  eli' era  ancor  tra  »oi  «  loro: 
£d  eran  tante,  che  "i  numero  loro, 
ArmeU  ancora,  ia  torno  al  pad  n 

V%«^;;nÌjlA  dell  OS 


9  0  34 
S  IO  ai 
3  97  70 
S  97  103 
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■ 

»  wita  alfi«d  d'ora 

9  Ifl  110 

Lo  Savio  njio  io  vèr  Itsi  cridò:  Parse 
Provvide  atta  roillEm,  ch^era  io  fune. 

1  la 

Iti 

a  a& 

43 

3  12 

*^  m 

etti  ODO  ]i«ui«  d'uro, 

a   a 

fio 

Tal  thfs  di  balenar  mi  mleo  io  forse. 

2  99 

18    I 

a  di  »ols  tpeocbio  d' oro: 

a  17 

123 

Lo  dolo©  padrQ,  ed  io  rimando  In  foree; 

1     8  HO    ■ 

a,  di  ch«  papore  è  l"  oro. 

9^0 

117 

Una  voce  di  presso  aonfr  :  Forse 

8     4 

88 

m%  Bi  Iftfidò  r  01*0. 

a  93 

135 

Ragionava  '1  Poeta.  V  temo  forge 

3  13 

11 

nte,  ood'è  tmato  Feloro, 

fi  14 

32 

mNkilla  ^laminai  *1  giustamente  aiorBec 

3     7 

49 

'ftHCiw  Polidoro. 

sao 

115 

E  {£iiajido  '1  dente  longobardo  morsa 

a    e 

84 

■OQdftr  puosBi  por  rifltoro  ? 

a    e 

ai 

Tacita  riconoscenza  11  cuor  oil  mui-«e. 

a  ai 

88 

renda  per  ristarò 

a  14 

34 

Una  raedeareia  lingua  pria  mi  mor<e. 
B  poi  die  per  gran  rabbia  la  ti  tnorfie. 

1  ai 

1 

s  gode  dtìl  tesoro, 

aaa 

133 

1  87 

120 

Dia  potei  Ux  leaoro, 

3     1 

11 

B  queindo  vide  dqI  tè  stfirsso  raoTftS, 

1  12 

14 

ndato  11  Udo  Tmoto, 

1  16 

119 

o  H  u'jve  Muse  mi  dlma«tran  r  Orse. 

a   2 

a 

le  ride*  lo  mio  tesoro 

a  17 

lai 

p  La  pooa  dunque  clie  la  croce  porse. 

a    7 

40 

di  ou«to  tesoro 

»  Chle«a  il  fuo  tesoro. 

3   e 

aa 

Udir  non  potè'  tfuello  eh' a  lor  porae: 

1     B 

lis 

aio 

loe 

Parlando,  di  parlare  ardir  mi  ponse. 

S  18 

0 

:  Se  lo  mi  trasooloro» 

3  37 

19 

Salai  colei  che  la  camion  mi  pone. 

s  ai 

80 

l            orplo 

aro.  6  la  notte  alto  Scorpio. 

Poi  fisamente  al  S«la  gli  occhi  porse; 

2  la 

la . 

a  ifi 

98 

9  sa 

a 

Per  che  1  lume  del  Sol  git  ma  &i  porse  ; 

8  20 

flO 

laUr  non  vul©A  atorplo, 

9  sa 

1 

Alle  Tore  parole  che  ti  porne  [ 

1     2  196    V 

1  12 

la  ■ 

orra 

r  Lo  popol  disviato  «1  tr« e oora a. 

8  12 

46     I 

fior  la  penna  abborf a. 

I  sa 

144 

Lhi>  ciascun  JeiilPO  a  pruova  sì  rlooraé. 

1     8  114   a 

tpo  ;  r  TO'  che  tìtioeo  oorra« 

1  sa 

140 

Quella  che  appar  di  qua,  e  bu  ricorse. 

1  34  133    ■ 

.Itì  a  scia  Ict&BxirU  corra. 

S  26 

42 

Mia  cÈBcTuJixa  dritta  mi  l'imoi^ae. 

9  la 

188    ■ 

te  :  Soddóma  e  Oomorrft  ì 

8  26 

4u 

E  poi  la  tnedidua  mi  rlparafi. 

1  SI 

a  fl 

irlmo  paKBO  U  traBnorra, 

2  se 

33 

Un  dice,  che  la  LuBa  ai  ri  torà  a 

aaa 

87    I 

settima  xaTorTa 

1  26  142 

fl  Carlo  Magno  Ylntiondo,  la  ^occorae. 

a   a 

80    ■ 

0  pietosa  colei  die  m.i  loccorae, 

1    a 

laa   I 

arr« 

E,  com'è  detto,  a  »ua  spo«a  «occorso 

a  13 

43     ■ 

ciù  eh*  vede  abborrd 

a  se 

73 

E  la  terra  che  pria  di  qua  «i  «ttorao* 

1  34  129    ■ 

DA  ;  e  dietro  ad  asso  flDFTS. 

2  ifi 

aa 

t  Questo  principio  male  lnl««o»  torae 
Che  di  tute  altre  cow,  miai  mi  torse 

a    4 

01 

co,  che  '1  BQol  ben  d  Ih  porre 

.  a  sa 

e 

a  ai 

88 

1  legge  per  fren  pò  rra  : 
nette,  the  i'  vedemmo  porre^ 

9  la 

e* 

E  la  sinistra  parie  dì  io  ior«e. 

9  13 

16 

1    a 

4 

Al  Ruon  di  lei  cia»eun  di  noi  «1  toru^ 

2     4 

100 

a  dim&nd&r  prseorFQ, 

aaa 

13 

Di  Paradiso,  perocciiè  si  torse 

3     7 

38 

i  parrol.  che  ricorre 
vlaiTo.  che  ricorre 

a  3J 

a 

«Quando  la  Donna  a  me  (atta  si  torso. 

9  aa 

14 

a  aa 

71 

Qual  caglon.  disflo,  in  giù  c.j$i  ti  torse  1 

9  19 

ISO 

gram,  ed  a  te  non  ricorre» 

3  aa 

14 

T^lentre  che  *V  parlava,  ed  el  %>  an  corsa  : 

1  a& 

84 

e  m&di«i>  chi7  «oc  orro 

a  aa 

4 

Mercurio  e  Mart©  a  aominar  trascorse. 

3     4 

08 

otativa  uo)  soccorrej 

a  ae 

76 

Ma  per  la  ll*ia  radfjil  tr.'iscòr^e. 

a  10 

S3 

3  33 

Itì 

Sue  Invenzioni,  e  4iTqetle  son  trascorse 

a  29 

06 

10  al  pie  deiralta  toPfOi 

1    a 

9 

Ed  ceco  un  lustro  ifuhlto  trascorso 

a  2a 

10 

■tadf»  almniì  la  torne. 

a  10 

&e 

ona  *1  polca  V  oMbio  tòrro* 

1    a 

0 

orsi 

«  DeE' aquila  di  Criato;  ansi  m'aoeorai 

a  83 

118 

orrl 

L'ottava  bolgia;  si  com' in  m'aocoritl, 
Non  no  cono  ubi  alcun:  ma  io  m'accorsi 

1  90 

39 

1  nel  magloara  aborri  : 

1  SL 

34 

1  17 

64 

veder  molti;  alte  torri  ; 

I  ai 

■Jltì 

Subito,  si  co^n' lo  di  lor  m'accorai. 

a   a 

10 

;  PtePÒ  che  tu  trascorri 

1  ai 

sa 

0  Alla  mia  caratate  soo  ooaa*  rat  ; 

a  90 

67 

Por  ch'io  d*rntro  all' error  contrarlo  ooral 

a    a 

17 

«r»a 

1  guaado  1  caTaUl  M  ciulo  erti  lev  Orai: 

1  80 

30 

t,  0  voi  m4  mìei  lo  borsa, 
tu  rìial  nella  tua  borsa. 

1  is 

72 

Dì  manicar,  di  subito  leTÒ>rsì. 

1  aa 

fio 

9  94 

Gò 

mAmbo  le  mani  per  dolor  roì  (ooral. 

1  sa 

63 

e  Soddoroa  e  Caoraa, 

1  11 

BO 

Pfrò  ricomln<.dai  :  Tutti  quel  morsi. 

a  96 

66    ' 

ero  la  ripa  corsa 

1  la 

ea 

t'Ir  ool  ceflo  or  col  pie,  ^^uando  eon  moni 

1  17 

BO 

be  fidanza  non  Imboraa, 

1  11 

S4 

o  K  mjftl  colui  che  si  venglù  con  gii  orai, 
p  Poi  che  nel  tìbo  a"  detti  gli  occhi  porslp 
a  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  do.  rsl 

1  30 

84 

ioJiQ  nulla  mi  e'IiLforsa. 

3  94 

B7 

1  17 

63 

ogni  Mscìenaa  è  morsa, 
iS  Hgllutìl  deD'oraa. 

1  li 

gì 

1  33 

60 

1  la 

70 

t  Per  veder  di  ooi  fosser,  gli  nccid  toraij 

8    8 

91 

fX\  «tioraa 
1$  Àatai  beoo  à  trasoorsA 

3  94 

sa 

orso 

!> 

o  E  come  sar^'ie  ««nza  Ini  corao  ? 

9    8 

8- 

*              orse 

mCome  t'  è  piccioi  lìillo  amaro  morao  ] 

8     8 

0 

)  verace  che  a'  ao corsa 

3  la 

7 

Ventre  dando  all'accidia  di  morso. 

S  la  188  ■ 

klas,  eh' a  da  t'accoraep 

1  sa 

114 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

1  93 

70  ■ 

alacial^  ed  el  e'acic^rse. 

S  \è 

198 

r  Veramente  1  Giordan  volger  rutrorao 

3  23 

84  m 

do  del  Qgliuol  «'accorse. 

a  10 

97 

EL  mi  paroa  da  sÈ  sles«o  flakoraa  : 

a   a 

7   ■ 

né  '1  Duca  odo  a'  accorse. 

1  20 

aa 

9  A  rsu^aEEO  aspettato  dal  «igraorflo, 

1  99 

77   ■ 

1  oed  el  prUiia  s"  accorge. 

9     4 

109 

MiraiFille  a  voder   che  qui  il  aon corso 

8  sa 

Bfl   ■ 

art6:  e  yuftgli  attor»» 

1  97 

124 

Del  fiz-zicor  che  non  ha  più  soccorso. 

1  20 

01 M 

ardire  al  cor  mi  aorflo. 

1     9 

131  ; 

E  Quel,  che  m' era  ad  o^nl  uopo  toccorao, 

a  la 

180  ■ 

1  23 

Ilo 

t  Poscia  riguardi  lii  dov'è  itra«oorjso. 

8  as 

asB 

a    9 

7 

TauE'era  già  di  ìk  da  noi  tra^cowot 

a  18  isft  ■ 

to  a  far  viA-ndotLs»  corata 

a   a 

aa 

M 

lo,  tut  tu  KÌ  dlHi.or«e, 

1  23  Ila 

«»rfsft 

■ 

difenda  e  'l  biasmo,  forss 

3     4 

fin 

»  Donna  del  Ciel^  di  queste  otjsa  aocorta» 
Del  mar  si  fh  la  dolorosa  rtccortar 

8     0 

88   ■ 

»  d'  Ercole,  clié  forse 

1  25 

5a 

1  SO 

IB    ■ 

1  in  pelfigo;  che  forse, 
»  e  duntro  dlcea:  Forwj 

a    a 

fi 

Ed  ejfll  a  me,  comet  pors^ma  accorta  : 

1     3 

18    ■ 

2  IS 

5 

Cho  sopra  «é  idtbs  (J^kixtiM4)>llo  .iin morta. 

1  14 

00    ■ 

ite,  dicendomi:  Forse 

1  97  laa 

Ki>*lro  intelletto  ;  o,  «'  aUH  ufì\  ci  ]&,D.<^ifi»-i:Niki 

.  ^  Vii  VCìAiB 

nUperlo  nofliro  t  e  forse 

1  a4  121 

0  {\.  parta  \  iVì  Vi!\  ooxaiQkQxVa^ 

] 

L 

J 

ort:i 
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Tà  makf^  quMtd  quMSÒ  ■!  comforta 
!..  >••:  fiftcta  rhc  %A  amar  conforta, 
I.  «iifv*.  »'•<•  n*l  a  vi*ia  lui  coufort^ 
1 .  :%  i^rav» .  »  coiu«  'I  Swl  coufijita 
I'l-i  ^:.<'  à%:  '  alir...  ^rm  U  c«*ta  corta, 
I  \^  •.  d  tfrooi  nt'i'.a  viu  cori», 
é  >' j.k  ><'^i  Kwrc».  e  •..•«rm  i  pie  distort», 
1  <T.i  «»  d;£.mbU  a  «chi^r»  per  laoorta, 

BBT  «u>  ^h  I»  ii»>.-i  Aior  df U  kura  Borta. 
wai  «i*«  U  pK'tA  ^tuuid'e  bcB  monA. 
la  fM  -i»  ti».  ch'  lo  lairriaial  fik  mori», 
N.tr.»r  le  pi»<V.  c'  ha&ao  lulik  miH-Ui. 
Iw-u..  .'ui  |ti»i'4u*>  «^nl  malUU  niorta. 
I'wr.^cvi*!  rutr»  l'arte,  perche  morta 
I'  0.-1%  «.^^  «ile  TrilivaeDa  m.^rla. 
V.  q-.»«i  .tcbi  p'ter.ii»  iiuvnriu  unru: 
s.ir  riM  *<slma  ia  •cntia  ul^>rta; 
ii«nl  «r.ia  c»ii«l^D  Che  •lul  tia  niurU. 
it'r\  .-.-^pcvaiS^r  puui.  clie  tuiu  morta 
9  S««r«  tu. I  frp-ldi  rivi  l'Alpe  porta. 
K-1  ri    Krif.  l'andare  in  lu  che  piirtal 
r-i  ru:urj  ■  «!Hii:ro  al  %of\io  della  porta, 
I  :\«..-u.i  >-he  d^r.a  CM-lla  iniei^Da  piHia 
«'h*>  .)^:  fjtur»  1^  chiusa  la  poru. 
Ke  .t.*«e  .  Andate  la.  quivi  e  la  porta. 
I.'  afloat.'  A*'\  %-aval.  che  fe*  la  poru 
M^  («'rvhi*  Sd.\>i>.>||:e  inTrr  la  p«irta 
l\«>-:.%.-ti^  nil  eatrammd  per  la  porta. 
I.'  a:.^--'i  di  iMii.  che  «lede  in  lu  la  porta, 
t'h"  M  Ita  111  Albia.  ed  Albia  in  war  ne  porta: 
(  h  a:  ».'iiidit'io  di  Dio  pii«iitun  portal 
N-l  |.uvi.il  «-^rchlo  •' entrava  óer  poru, 
I.'i>l):i  |u-i  cerchi»!  che  i  pianeti  porta, 
t  h"  iria  lii^AM  a  nu'n  st'icreu  porta, 
K  iSfi  i*ali»di.i  pena  vi  »i  porta. 
ViJ'iii  vcritte  al  «uinnio  d'una  porta; 
I.»  ti:u  ill  ciaiouna  valle  porta. 
liru'r.<  al  crintallo.  che  'i  vooabol  porta, 
r  Iji  retu  dl  TomniMo  rloontorta 
•  Ubbidire  alla  mia  celeste  Boorta, 
t'oMl  111  iiiruanlo  mio  le  (i&cea  aot»rta 
ime  Boliue  ohe  là  ti  fhnno  scorta: 
l'omln.M.»  ef:ii  a  dire:  Uv'è  la  icorUI 
IVI  dur.i  «i'oirlio.  i\  che  la  mia  Scorta 
St'Condo  ch'avea  detto  la  mia  Scorta: 
i'M«a  U'in  fu  da^li  tu^i  occhi  scorta 
l'a^^tiiito  per  li  cerchi  «enra  scorta. 
Vr:»u>t«>  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 
I.e  %''\im  donne  al  An  d' un' ombra  amortai 
t  lif  vidi  un'.tniniA  fossa  in  arco  torta* 
l\a  duina  Scrittura,  o  auando  ^  torta. 
K  *•*  !.-«  t:r.ida  li>r  non  russo  torta. 
Tanto  il  diilnr  le  fi<'  la  mente  torta. 
KtopiMÌ  lul,  vi'trgondola  sì  torta. 
rfT.'iii»  fìi  parer  dritta  la  via  torta, 
Fil-«ofan<lo;  tanto  vi  trasporta 

orte 

a  fìrldava  :  Ijino.  si  non  (uro  aooorta 
Nuli  SI*  ne  Si>uo  ancor  le  (;entl  accorte 
I.'aiii!itc\  che  si  fur  di  me  acctirte. 
Trap.iii  dl  me,  del  mio  vivere  accorte 
Siirra  colui  cho  pia  tenue  Altatorto, 
o  U  santo  l^dre.  che  per  me  comporta 
lu  ti>  imI  lu  .iltrui  di  dò  conforto; 
IVr  .ilcun  che  dall'onta  sia  consorte, 
A  qu«'sto  ufli-io  tra  le  tue  consorte. 
Ivi  tutti'  parri  la  beata  corte, 
1^  ininiuie  de'  corpi  lunghe  e  corte 
l>u»ci:t  ventriaia  Ai  da  giusta  corte. 
L'accusa  ilvl  peccato,  in  nostra  corte 
I<o  licn.  che  fa  oontcota  questa  corte, 
Kì  cli^.  vi'iluto  '1  ver  di  questa  corte. 
('<imn  lilM'ro  a  moro  in  ques'a  corto 
Che  dura  mollo,  e  le  vite  son  corte. 
K  dinanzi  alla  sua  spirlUl  corto. 
Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  vcggia  la  sua  corte 
i^e  vuol  simile  a  so  tutta  sua  corte. 
Ti  ponga  In  pace  la  verace  c^rte. 
f  Con  p  Ptre  un  giovinetto  aucider,  forte 
t;omo  l  dia»'  egli;  e  percYv^  axvAa,\«  tot\a, 
r ucea  ;  ma  rugionaulo  auAak^am  IqiXa, 
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Che  acocease  noa  torrt  così  forte, 
Questa  selva  selvaggia  ed  ai^n  e  6n 
por  altra  tU.  che  fa  ti  aiprs  a  fon. 
Che  solTeranno  questo  enigma  fìr>f. 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'en  tti 
Cluardaado  '1  fuoco,  e  jmmiylnMJj  in 
Che  fé  parer  Io  buon  Manuceo  fe». 
Non  ti  parrà  nuova  cosa,  oè  tu*,       ' 
Venimmo  in  parte,  dove  '1  noeesStr.  n 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  iw. 
Ma  quest'e  auel  ch'a  cerner  ai  fK» 
Poscia  di  dl  in  dl  l'amò  più  fira 
Non  ti  dee  oramai  parer  pio  foro 
Udendo  le  sirene,  sie  più  forts. 
Si  movean  lami,  scintillando  fortt 
Che  innanzi  a  buon  signor  te  leni  3» 
A  lor.  che  lameoiar  gli  £s  li  fonti       > 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  ti  (brte.        'I 
Mi  prese  del  costui  piacer  ti  forw. 
Nascendo,  si  da  questa  s  ella  fjr-c. 
bE  quel  dinanii  :  Accurri,  accorri.  u9m 
Del  padre  coree,  a  cni,  com' alla  ^''• 
Del  viver  cb'  è  tm  correre  alla  oton: 
Questi  non  hanno  speranza  dl  ndiu: 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  loaftt. 
Lo  nostro  imperadore.  anzi  la  nwfte- 
Flore  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  none 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte. 
!.<•  vostre  cose  tut  e  hanno  l'jr  m^rte, 
Qui  puote  eeser  tormento,  ma  wa  no». 
¥r  la  città  sovra  quell'ossa  morf; 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Dioean  :  Cld  è  costui,  che  senu  mori 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte:  , 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  osa  ao»'  • 
O  Duca  mio.  la  violenta  morte  J, 

}  Ma  degli  occhi  (Iacea  sempre  al  dal  P^*!^ 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  far  por* 
Queste  parole  da  lor  ci  f&r  pòrte. 
Io  vidi  più  dl  mille  in  su  le  porte 
Tal  dlTenn'io  alle  parole  pòrte; 
La  nostra  carità  non  serra  porte 
Tu  nota  ;  e  si  come  da  me  son  porte 
Tattavia,  perchè  me'  vergogna  porta 
>  E  l'ombre,  che  parean  cose  zimorte, 

S*io  non  avessi  viste  le  ritorta. 
I  Volsersi  verso  me  le  buone  acorte. 
Dirò  deir altre  cose  ch'io  v'ho  tcortr. 
I*.  tue  pairole  flen  le  nostre  scorte. 
Chi  V  ha  per  la  sua  scala  tanto  toonsl 
Maravigliando  diventare  amorte. 
Della  quartana,  e' ha  già  l'oDghla  tmort- 
Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  aorte. 
Mantova  l' appellar  senz' altra  sorte. 
Nel  qual  ta  siedi,  per  eterna  sorte, 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Qtiivi  pregava  ctm  le  mani  aporta 
I  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 


i  Cosi  I 
Son  queste  raote  intorno  di  lui  torte. 

orti 

b  Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti  * 

Dicendo  :  intrate  ;  ma  (ìacciovi  accorti.       ' 
Quivi  lame  del  ciel  ne  fece  accorti.  * 

Disse  a*  compsu^ni  :  Slete  voi  accorti.         ' 
Poscia  U  piò  diriòtro  insieme  attorti       { 

I  E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  I 
Che  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti. 
Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Superbia  fé*  ;  che  tatti  i  miei  eonaorti 
Ove  le  duo  nature  son  consorti. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  coniorù. 
Era  onorata  ed  essa  e  suoi  consortL 
E  i  duo  piò  della  Aera,  eh'  eran  corti, 
Alla  salate  eoa  eran  già  corti. 
Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti; 

L  E  quando  far  ne'  cardini  diatorti 

'  Che  furo  air  osso,  come  d'un  can.  forti. 
Che  di  metallo  son  sooaati  e  foriC 
G^«»  x^  cAaoAda  l  suol  omeri  forti. 


-^S3  — 


I  citft  rion  gli  saran  forli, 
r^f  dialo  d0' corpi  morti  j 
liOD  thn  Ì  pie  (!<?'  morii, 
Bìtai  r  Bìido  rie'  morti. 

Itti  gìk  ^r  farsa  mard, 
ibiamal,  poicti'o'fiiT  EUurtl  : 

disdej^no  che  v'Ita  morti, 
nào.  Tal  vegg'eDdo  I  uiorii  : 
esti,  che  eoa  morti. 

fei  tr&'  tìtI.  qui  tra^  morU.. 

m*  ha  de'  veri  morti, 
■re  Tifi,  par  altri  porti 
Dna  a  diTcrsJ;  porli 
)1  «no  n'&vea  duo  |»4rU. 
el,  piaugfiiidOt  ftiroa  pòrti, 
fiato  giroa  porli, 
lol  dato  elio  la.  porli 
li  me  ao velia  porti, 
di  là  nowllt  pijrtì  : 
i  ch'io  qii^eto  peso  porti 

10  cooTien  che  ti  porli. 

:  Se  m  Tao!  ch'io  ti  porti 
1,  ICA  perch' ei  rappoirtl 
per  diverM  sorti, 
I,  chs  '1  aioQ<lo  tecQ  toi^. 
etto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
di  sa  0  da'  ìuùiÌ  torti» 

orlo 

II  ci&fcimQ  aecoFto 
ma,  che  si  ftia  accorta 
L  color  mi  fai  accortOt 

D.  rlrtQcIe  alcun  (ronfort'O  : 
lio  datiblajti  esser  conforto  1 
.  sola  ti  mio  Conforto, 
Lli' opera  conforto, 

diro,  non  p^r  cooforto 
aa  coll'attender  corto 

compier  le  c-smainln  corto 
aera,  cbfl  jwr  cammln  corto 
m,  che  direbbe  cerilo, 

11  mill' anni  1  ch'é  pia  corto 
Dir  le^ta  ancor  morto  'i 

ì,  che  sa  fo»«  morto 
n«  poi.  oom'l'fai  morto, 
ncD  prima  clie  sii  morto. 
l'  (tu  tIto,  tal  son  mf>rto. 
si  si  per  tx^mpo  morto, 
'  moii:o  lontaii  dall'orto, 
le  Si' infromla  luto  l'orlo 
Ile  frutta  del  mal  orto^ 
mai  freppe,  aè  orto, 
quasi  e  ad  un  orto 
ra  por  voalre  a  porto, 

a  lor  di  ben»  è  pQrlo. 

»  a  gflùrtoeo  porto, 

gue  «uo  glh  caldo  il  porto, 

oull»  BcT&nila  porto. 
<niao;  «  tlì  Tentai  ataorto, 
■"oeta  lutto  smorto  : 
IO  del  DiAr  dell'  amor  tQrto, 

più  t&rdi  in  cielo  è  torto, 
gu<^  dìipattxMO  e  torto 

portar;  aoa  mi  far  torto. 
b  alla  marioa  torte. 


«lo  ohe  flOD  i^junmoraa 

)  non  vuol,  non  B'amii3grjE:&; 

mia  parlò  di  fot-aai 
j>  di  tutta  soa  foria  ; 

latta  sua  forza, 
«,  or  da  piof^gia,  or  da  orsa^ 
b,  rompa  odo  della  floorita>^ 
««  a  ciuel  che  fitarxa. 
vTole&xa  il  tonta  j 

osa 

^  che  s'^aacise  amoroaa, 
mia  cara  eas(!re  aacoiiaf 
i  noi  Ileo  meno  ascosa, 
W  per  akuika  otiloa^f 
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Che  infine  a  il  non  fìJ  alcnna  cosa 
CLaaeono  amora  In  sé  laodabll  co«a; 
SI  che,  se  stella  booiia,  u  miglior  cosa 
Giunto  mi  vidi  ove  mimbil  c^»^ 
Pi^r  che  non  dae  parer  tuirabil  coisa 
r  non  Ti  disceroava  &|cujia  a')iAa,* 

d  Come  11  stavi  altera  e  dl^de^'iioaa. 
Della  valla  dVablsao  dolorosa, 
Noi  monta,  e  nella  valla  dolorosA, 

t  CoaX  a' è  l'omhr«^  sua  qui  furiosa. 

1  Poi  è  Claopatriii  luaa ariosa. 

a  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
La  sua  radiche  incognita  e  naacoaa, 
Or  ti  proote  apparer  quant^é  nascoaa 
De'  qual  la  fama  nel  tempo  é  naaoosa. 
Oscnra..  profond'ara  e  ii»bttloaa 

o  Qu€l  l\i  al  monde  penona  or^OfirllOAA  { 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 

H  Si-ade  lungh'ésBo;  e  lun^o  l' altro  tMiBa 
Ne'  quai  mirando  mio  dxiio  ha  posa. 
Che  e  moto  spiritalo^  e  mai  oon  posa 
Che  l'anioio  di  quel  ch'ode  noa  posa, 
I'^  forse  In  tante,  In  q^uanto  un  quadrai  posa, 
Cuoprfi  a  di9euopre  i  il  ti  Mita»,  posa, 
A  guisa  di  lago  quando  si  posa,. 

r  Qaaa'.ft  il  vlllad,  tih'al  po^'gio  si  riposa, 
La  gente  ingrata,  mobifo  e  ritrosa. 
In  forma  dunque  di  candida  rosa 

s  Baciomnil 'I  Tcito,  edkse:  Alma  sdspiLoaaj 
Pila  che  tuoriwe,  della  bella  sposa 
Che  nel  sue  san^e  Cristo  face  sposa. 
Che  iracoedotte  a  Nino,  a  fu  sua  sposa; 
Clùi  eh'  lo  dlo6&  di  quair  unica  Spoaa 


a  Se 'Iciel  gli  addolcia  ole 'aferno  gli  atto  se  a.  1 
D  Dimmi  ove  sono,  e  fa'  ch'io  gli  oonoflioa     ~ 

Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nom^  si  oono&oa; 
t  lavando  i  moncherio  per  l'aria  fosoa« 

Voi,  cha  correte  si  per  l'aura  fosca: 
jmGridò:  Ricorderà 'ti  ajiche  del  Uosoa, 

Iacopo  Rusti  cucci.  An'ìgo  e  '1  Mosca, 
t  Che  fti  'l  mail  seme  della  gente  tosea. 

Ed  nn  cho  lo  tesa  la  parola  tosco, 

ose  In 

a  Lo  Duca  con  fatica  e  con  anifsscla 
Spirito  ed  acqua  ft^ssì,  e  con  an^oAcia 
Tutto  amarrilo  dalla  granda  angoflcLa 
Conabbi  allor  chi  era;  e  quair  angoscia, 

0  Ella,  por  f^rma  in  su  la  darla  coBola 
Quanclo  noi  ftimmo  Là,  dova  la  coscia 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia. 
Che  cyit&l  colpi  per  vendetta  oro  sciai 

p  Volse  iQ  sue  parole  cotti  posola  : 
DI  l'elio  In  vailo  già  dUce»«  poscia 
Non  m'impedì  riLndare  a  lui:  e  poscia 
Tftl  eroi  '1  peccator  levato  po«:ia. 

oselo 

T  On  d'io  Irem&ndo  tutto  mi  racco  solo. 

s  Allor  to."  in  plii  Umido  allo  acosolo. 

Far  sotto  ooi  un  orrlbila  stroscio, 


ti  Finitolo,  ancha  Kridavono  :  Al  bosco 
Quando  noi  ci  metta  mmo  par  un  bo&co, 

o  Oridavan  alto:  Virnn\  fion  ooirnoaco] 
OoardereMo,  p«r  veder  l'io  ^1  cozLoaco, 
Fer  altro  soprannoma  lo  noi  conosco, 

f  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  losco. 
Quando  In  Faenia  an  Bertiardln  di  Fosco, 

n  Ugolln  d'AzEo,  che  vivette  nosco, 

r  Di  gran  vlrLù,  dal  quala  lo  rlottnosco 

t  Quand'to  s«ntl'  da  prima  Taar  to«oo  ; 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  toacOf 
I'  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  To«co'. 
Cht'i  di  Yfltiere  avea  sentita  H  tosco. 
Kon  ti  maravigliar  ■'  io  piango,  o  Ttitco, 
KijipQfie  a  ma;  cita  parlandotnl  to«co, 

T  Con  voi  nasceTa,  *  ■'  t*cjin.^>*K  ^  oh««o 
Non  so  *e  "l  aou»  wvo  cV&.tQ.iskal  ^i  ^«.siti» 
LhQ  Aia  «wk  voi,  lahfe  ^V^  n-wi  -s^flK&a  '««swwi,. 
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Por  Is  baca  d'os  ssiso.  ch'sfU  hM.  r«to 

Il                                         ^^* 

s  Gu&rdo^nunl  oa  pcoo,  e  poi  quasi  sdscsaM 

■1        «  A.:                                                 ■'— -^e, 

II 

HI 

a  B4    72 

8  98     90 

Oadei  levò  le  cI^Ua  oh  poco  In  aoso; 

3  80     SO 

osssh 

■I          «  Pv     ,                                                                   t^iO«« 

a  17     »4 

b  Sotto  lo  Imperlo  del  b«oa  BsrbftFosas, 

■1            Indi  nuOcl  li: 

S  »     &8 

1  E  tjde  ha  ffl&  run  pie  deatro  la  fossa, 
Letó  Tedral,  tu*  rtior  di  qoMts  fo»s. 

H       a«  fti  dt  «è  f« 

«  86  107 

1           Ut  b«ll»  IXiaft.% 

a  93  ifli 

W.  disse:  Che  f&l  tu  iu  <ia«Mta  Um^f 

■I          c»^q^»fl>Tiv 

1   3i  iSS 

Ls  m&Udette  e  sven  tarata  foMa. 

■1           FttrdlMuJEr 

s  82   sa 

flr  Ed  un,  che  d'un»  scrob  sxxurrs  e  erosi» 

a  81    «fl 

La  {kecis  noA  mi  parsa  lunga  e  gnm^ 

^B.          W  ml.  **  iMkl  ^    - 

a  17   89 

1  Vasai  «a^^geado;  e  iiusato  ella  più  lacioaai^ 

^H           ykr  fttftft;  dSco  U  Un>  «d  iu  1^  vv(». 

1   il     89 

mSi  ce  tu»  ruota  dm  i^ualmeote  è  mous, 

^1           p«p  o»«i*«aai  <k  d»U  orribili  com  ; 

»  14     87 

Sì  che  potesse  sos  vofrlls  esser  maiis. 

^M          mma^méo  <tlM(  :  U  proMtnti  eoM 

S  ai     S4 

La  tarta  p&rea  neve  i«wté  mosm. 

^H          Tnmt  «Tam  41  sol»  (iDBlto  eoM 

3  ID     SS 
3  84     70 

o  GiamioAi  a,  buon  ▼oler.  loro*  aIl*oiss{    ' 
EJ  A  au»  prùporxioao  eran  Tsltr'Ma. 

1      9     88 

Lv&ltr'  era,  codib  se  le  carni  e  reo» 

^H          l«  «t»to  «to  til  er«di  ^QBsta  oom« 

8  90     BB 

Cominci  kr  di  ccslor  le  &aers.'e  «ssa. 

^H           T««l«  «fft  cib'a  TMkur  («iieitA  Cdttt 

S  Ifi     81 

p  Se  non  ohe  Is  ur     nieote  tM  percossa 

^M           DIMn«|ixor  dl  u.  «  dl  SUB  eota. 

1     3    81 

8'«e:i^ugne  si  msl  volere  ed  alla  posai. 

I  88     51 

1  11    se 

E  trifto  ùa.  d'avervi  avuto  powa: 
HìnKhìa'tt  più  che  noo  ohìei&lor  pOM. 

^B           X  eaA  iiOAfm.  m»1&  Ci  41<-pos«, 

a  89  ili 

AU'&lta  (mniasia  ({ili  msneò  peon. 

^H          Atfto  Mr  Am.  «  «srato  doffilose 

a  19     33 

Di  viva  speme,  che  mise  soa  poma 

1  11     31 

Del  fovoroo  del  ref oo.  e  tanta  poMs 
Ch'alia  corona  vedova  promioss* 

1     8     17 

^H       ■>  %*«Mllo  ew  i«  ftati  gloriose. 

3  31     eo 

r  Quando  la  colpa  petituta  è  rimossa. 
Rissose  ;  ma  T  bollor  deU'  acqua  rossa 
Vldlne  un'  altra,  più  che  sanfiva.  «ss» 

3  99     98 

^H       1  P6n|  vèr  Ivi  l«  cu^oe  lih<-rlinott«  t 

a   1 187 

^H       wGmadi  ftppo  tei  Ami  iB»raTls'UoB0. 

l  18  18« 

Vonlan  dansaodo  :  Tona  taato  rotaia 

^H           CIM  14  «i  fr«Lffl&  eiia  l*aafhi«  iiL»rdose* 

1  18  181 

^B       a  Cl»a  t'ttoqi»  di  Lete  ooa  ffUAl  naaeoa». 

aaa  188 

osse 

^H           Qiwl  iHttdr  ch«  r  Infamo  ml  uucoae. 

8     1  199 

e  E  s\  l' ÌAoendio  Immaaioato  oosse. 

^H           S  l-Altro  4Us«  ft  lol  :  Perchè  aaaoose 

8  li     8fi 

Per  che  '1  cìeU  com*  appara  ancor»  il  c*a; 
f  Noi  pur  giungemmo  dentro  aU'alte  fosse, 

^H           E4  4iiri.  cbe  U  luce  ii  umoom 

8  99  100 

^^M          Kè  per  «iMloo  mi  «1  uucom 

8  18     40 

Cosi  sen  giva,  e  noa  credo  che  fosm 

^H           |>«r  fi6  Ittixl*  «I  mi  d  oftscow 

a     5  188 

Maggior  paura  ooa  credo  che  f^ima. 

^■'         Tmi«  «to  1  vottro  viro  ri  ouctwo. 

Le  mura  mi  par«a  che  «erro  fuem. 

8  81     88 

1'  mi  volgea  per  veder  oV  io  (base. 

Ed  ancor  non  «arai  qui,  se  non  fosse. 

S  17     98 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 

^^M      pI>tU*^t»  no.  eh6  aoa  son  p&uros*. 

1     9     80 

Prima  ch'Io  taot  di  puerizia  fosse,  ^h 

^H          CWi  M  H^praa  git  denti  bU'i^ttro  posa 
^H           SoM«m*nte  U  ìlio  M&ftstn)  M«e  : 
^^H           Ta  TDoii  udir  qoaaC'è  ebe  Ino  mi  posa 
^^M          Ul«  (Bi»dre  »  Mrvo  d*  mi  «i^oor  mi  po*e. 

1  aa  188 

8     1  ISS 

E  aoo  sapendo  là  dove  ^  tome,         ^^B 

3  se  100 

1  89     49 

Ch'alcuna  vìa  darebbe  a  obi  sti  fosse;      V 

^^B           B  iioi  che  ìa  «iu  muio  alia  mi»  potè, 

1    a    18 

AeclocohA  re  iafflol«nle  foase:                    ■ 

^m          Per  lo  patto  ebe  Dio  con  Noè  pose. 

8  19     17 

r  Se  non  è  giunta  dall*  stati  grosas  1         fl 

^H       r  S«  ton*  iateadl»  perchè  Im  Hpose 

8  94     68 

Q  terreni  animali.  0  Diena  grosse  I           fl 

^B          Tald».  *,  la  pnttajEka.  che  rispose 
^^B           Appena  ebbi  U  voce  ebe  rUpoM. 
^H          Com*  a*  Giudei,  tale  ftea^al  if^poM. 

1  18  133 

sai    39 

3  9d  109 

E  quella  tesa,  oom'aagnitla,  moMS,.^^H 

^B          £  it  resirsma  ali  latima  rUpote. 
^H          La  (bmtftia  del  delo.  a  m«  liì^; 

a  19     81 

Peosa  chi  era.  e  la  cagioo  dm  *ì  MÉ^^I 

•2  la     99 

Per  occulta  virtù,  ebe  da  lai  mmi^^^M 

^B          eoo  lo  UtteJleito,  aliar»  mi  rispose 

fi  14     88 

Al  modo  suo,  l' aguu  punta  moms^^^B 

^H          I7è«  la  tendeva  ed  altro  mi  rlràe: 

a  81     68 

Con  r  ulkio  apostoU<3o  li  mosse.       ^^H 

1     8     88 

Da  iè,  oh'é  sommo  ben.  mal  aon  iL^^H 

^B          fi  «oaV  etuosa  ebiiut»  mi  n^poas 

a     6  138 

Che  da  cima  del  monte,  onde  tf  mf^^H 

^B          Al  booA  Vlfi^ilio:  wl  esso  mi  rispose 

8  90     £6 

Antandro  e  Simoen^a,  onde  al  moastT^^fl 

^^B         L«  bttteda«to  n(oo  mi  rUKW« 
^^B         Un  poo0  «  rise  prì»:  poedk  rispose: 

^B          Matelds  cbe  U  ti  dios:  e  qtù  rispose 
^H          P»r  irt}|ipta  laoe«  grondo  il  CAldo  ha  r«fl» 

a  90     86 
8  98     86 

Altre  rlvolgoQ  sé.  onde  son  saoBsow           ^ 

1  99     47 

E  n«^li  sterpi  eretici  perevse                    fl 

a  33  11» 

Poi  v>T  Dur&zzo  ;  e  Pkrsairlla  pereosMi     fl 

a     6  194 

Qoatn.io  con  eìì  occhi  gU  oochnóal  nimnij 
Tosto  che  Dalla  vieta  mi  perooase              M 
Tosto  eh'  un  lume  il  volto  mi  psrM|^^M 

^M          ìien  altàmenti  Tldeo  si  ro«« 

a  19    19 

1  39  180 

^H         €%e  fOraa  viale  da  novelle  sp^se. 

3  Ifi     43 

B\  come  in  certo  grado  si  pereoass^  ^^^H 

8  99     00 

Non  ho  parlato  si  che  tu  non  vomm^^^È 
O  vanagloria  delle  umane  posse,    ^3^" 

^H      5  f**  '^  *1  ^^.P**"  ^l"**^  camiuifiù  ASCOSO 
^H      4  l(V  oh^ers  d'ubidir  dtetderoso. 

1  84  188 

r  Che  da  ogni  altro  intento  mi  rlmosssj 

1  10     43 

Ch'entro  l'ailbGai  la  dimostra  r^mmm^ 

^H      « 'Né.  par  U  ftvtts.  diuuuidjmi  eroso 
H           A  *«Sd^r  cbl  è  di  là  tropp  o.a        • 
■      >  c«l  te*  wdara  Umido  e  pensoso. 
H      -  R  Llr''  ^"^^  '^  Pr»»*iitiioao 

^m      vé!^?  wf**™  *^*/  ^' *'<=""  riposo 

^m         rid  io  ^toT«uuk  \t\  i\  t^\,vo  tVw»^ 
^m          Ilo  «  P4«\.  e  T%  «civxa  Tivoao, 

a  18  tsi 

E  mal  £>er  Tolomeo  poscia  si  soose  : 

fi  80  148 

a  11  186 
8  aa  151 

8  11  188 

o  Ahi  (Toanto  nella  menta  mi  eoaimosst. 
Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pi ^  mi  oosà( 
,dCU  rotti.  6  perchè  vAlti  avete  i  dossi 

1  34  idd 

»  \Y  ^%v 

W  ^^^\>».\*!^j««  ^eder  ebl  tornai  i 

^B          Ntti  srii  s«l  ASU  utti  «oau»  «.  trU»o«<», 

'a\tt  \^ 

—  55  — 


ostra 


Bf  vodctla,,  ben  cb'  ii>  fowl 
*  la  1o£o  dav'ia  fuMi. 
lavi  di'  io  lolco  fcHst  ! 
.dieU-iQ  rivolto  mi  fovsi, 
cb'  io  crrdea  che  tu  fossi, 
«1  alti  n«  t\  g-roBsi, 
ipoukto  int43Tno  ixlohbI, 
Lslra,  ed  io  dietro  mi  mo>uÌ. 
}ad'  io  vivendo  mossi, 
pur  testé  dai  Sol  parooasl, 
I  volere  itmieme  pn.oHBl. 
1  qo&ifl  It  Dio  «ornar  Jioo  puoMl* 
l  pooo  il  vUo  riformo  Bai 
tde  a  forsa  mi  rlmoiasl, 
I  daUA  itìlTa  rimossi 
la  oeiracqoa^  rlperoosaii 
et  eoma  mi  Ma  co  a  al. 
oao,  EÌ.  eb'i'Dil  mcosd, 
UH  i^  luoeatl  e  roaai, 
L&rà  piaoL&tu  co'  pie  ros«i; 
diwe  ;  ond'ìo  mi  scoBal^ 
oga^  da  ila  acM^Qa  scossi 


arean  più  e  meao  addoaao  : 
ml  r  animo  oosamoiBBO^ 
rader,  seaxa  montaro  ai  dosBO 
wsi  th.'  cbo  dopo  '1  dosso 
I  or  ad  or  la    està,  o  "ì  di)«flo 
pan  de'  peccatori  1  dossOr 
dinse,  ancor  che  sovra  'I  <dOfi40 
ao^  came  tiotiJ  1  dosso. 
3ca  uscio  dall'altro  toaao, 
mo;  e  qtiludl  giti  nel  fi>sso 
irlo  doli  acqim  d'  un  fosso 
.0  1  piedi  e  ritliro  btobbd; 

To  «iwso  ti  fai  erm5*o 
I  iarei  eoa  gii  altri  moBBD  ; 
•  1"  uno  e  l' Rltre  mo!«o. 
tm  In  ver  noi  esser  mosso  t 
ande  a  dobit&r  m' lini  mosso}, 
ira  ad  ira  p&rea  mossa, 
coan  privati  parea  masso, 
a  me,  ewer  par  casso  ; 
lai;  ed  e^il  a  me  :  S*lo  posflo 
e  però  dicor  noi  posso, 
doloD  padre,  a  che  non  posso 
area  dicer:  Pib  non  pasao. 
mi»do;  e  l'altro,  plb  rimoflio, 

da  tutu  rlpQroosftò* 
rbla  colorata  jn  tosso, 
«sii,  se  l'aT«eaì  bqosbo. 

loifdratido  il  capo  scosso. 


tute  eoa  essa  s'snooBtA. 

ft  al  becco  mi  i'  accosta, 

'Jha  t\  presso  mi  t'accosta: 

pa,  che  (la  giù  affo  aia, 

mp-osta 

b^  TOlar  dall'altra  flosta 

qnanto  caro  cosia 
»  tagg^lù  cotanto  costa, 
à  ti  CQoprs  dolla  costa, 
lo  Duca  mi  tentò  di  coela, 
s  nel  petto,  oiido  la  cotta 
olle  scende  be  la  coatta  f 
canto,  e  ru^^flr  Vr-r  la  costa, 
I  a  tutto  1  ut^mdo  iy)ata; 

a  cui  Cassino  è  nella  co^sta^ 
to  la  quella  oscora  costa  : 
larii,f  par  quella  coeta 
mia  qnanfo  sangue  costa 
i  daUa  «Inlirn.  cotta, 
me  la  mia  sìn^tra  ooota, 
^llo,  né  p\eis^  «oa  costa  : 
3lte  sì  Dooo  il  cMta, 

cotti  dentro  dalla  oro  sta  t 
Isti  della  fì-edda  crosta 
iiagannata  e  Tvial  disposta, 
ase  aj^li  occhi  mìei  disposta, 
ima  ch'ella  sta  dispiMU^ 
fle«BljB  e  TMiBAtr^^MÈm 
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1  Uà' altra  storia  nella  roccia  impostai 
n  O  anima,  che  sei  la^^lìi  aascoata. 
Vita,  beata,  cjie  ti  stai  tiasi-osia 

0  Di  questai  dolce  vlix  e  d^il"  Ut, .  osta. 

p  Con  men  disdegnaci  che  quando  è  pò ap osta 
Ma  vedi  là  iin'aoima,  eh*  a  pat^t4 
CiM>v'  lo  leojjva  gli  occhi  «t  a  posta, 
IH  [|ua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Ma  qu^jti'aitro  ma^naaìmo  a  cai  p«ita 
Pfìr  la  corona,  che  giii  v'è  «n  posta. 
Sente  ^1  p«rca  e  la  caccia  alla  sua  pdsta, 
Quand'Ita  dckliii  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Felice  te,  che  sii  parli  a  tua  postai 
Tanto,  chfl  data  v'è  1'  ultima  posta, 
K  por  dovi  pensler  cangia  propoBtAr 

r  Quandi)  la  sun  sementa  h  già  rlpoat», 
Ch^^ia  i!laeeva  dlo-iintl  alla  risposta. 
All'alto  Boe,  io  li  farò  risposta 
Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 
Lo  Dnca,  RiA.  facendo  la  rt-ipoata» 
Di  ciò  ti  farà  l' occl^iio  la  risposta, 
Bd  lo,  ch'avea  ^là  pronta  la  risposta, 
E  I  tre,  che  cì6 Inieser  per  rinpoflta. 
Non  mi  fa  dngao  della  tu»  risposta; 
Vhi's  dalla  selva  rompleno  ogni  rostA. 

s  iThc  dal  lìancc  deir  altre  non  si  Boosta. 
Per  veder  mcglit;i  a'  passi  diedi  sosta  ; 

t  Che  fu  nel  c^^mìnciar  cotanto  tosta. 
Nà  la  nostra  iiarlita  fu  men  tmta. 
Quelln  ne  insegnerà  la  via  pili  tosta. 
Mal  fa  la  voglia  tua  «empro  si  tosta 

oste 

a  Lo  doe;io  e  *l  petto  ed  ambedue  la  ooBto 
Appigliila  sé  allo  vellute  coste  : 
Tra  '1  folto  polo  e  Id  gelate  croata. 

1  N(V  far  tal  tela  per  Arsene  impoats 
p  Ed  el  preso  di  lempn  e  luogo  poste; 

B  CùEi  più  color  sommesse  e  so  pr apposto 


ft  Perqtxanto  ir  po^o,  a  gnlda  mi  t*  accosto.  9    7     43  ] 

Né,  Sol  calanco,  nuvole  d'aBTOato. 
e  Viw  l'andar  mi  tkcaan  di  aullo  oostOi,         I 
d  Ad  ascoltarmi  tu  «Il  ben  disposto.  ì 

E  tu  EU'  bai  noa  poi*  ora  a  ciò  disposto. 

Tu  in'  hai  eoa  desldario  11  cor  disposto 

Ed  a  triita  mino,  per  disposto. 
1   Vienne  oramai;  cbt  l  tempo,  che  n^èlmpoaio, 

Kd  io  risposi  coro*  a  mo  fu  Imposto. 
U  Nel  parlare  avvisai  l'altro  aiasnosto; 

Ed  lo:  Enoo  Buca,  non  t^ngo  nascosto 
p  Ri9'pQw.  :  Luogo  certo  non  e'  6  posto  | 

Ed  io  a  lei  :  Se  '1  mondo  fosse  posto 

Lo  decimo  suo  passo  In  terra  posto. 

Perocché  '1  luoeo,  u'  fai  a  viver  posto, 

Saiio  m'avrebbe  cii  che  m' fe  proposto.     , _^  . 

Cb^io  son  tornato  nel  primo  {proposto.  1     9  139 

f  Com' lo  avviso,  assai  è  i)>r  risposto  ; 

Per  non  intender  ci&  eh'  è  lor  risposto. 

Cosi  pregi  "l  Poeta;  e  s\  risposto 
t  Allor  Virilio  disse:  DigU  tosto, 

lo  volsi  'ì  vÌÈO  e  '1  iiasso  non  men  tosto 

Da'  noi,  perdìo  vealr  pos&iain  più  tosto 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

E  con  tranq;uiJJo  aspe t io  :  Vion  pia  tosto 

Qninc' entro  sallslàtto  sarai  tosto^ 

E  sappi  che  'l  suo  muoverò  è  s)  tosto 

Vapori  accesi  non  vld'io  s\  toslo 

Ma  gLà  non  fla  '1  tornar  mio  tanto  tosto,         .  , 

E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto  18  184 

OBtrA 

A  Fuor  rai  rapiron  d^^lla  dolce  otilootrar       8    8  1 
Dimmi  se  vl«n  d'Infamo,  e  di  ^ual  chiostra.  9     7 
Quando  noi  fummo  in  su  l'  aUima  chiostra    1  90 

d  Dissi;  Maestro  mìo,,  or  mi  dimostra  1     7 

W  Per  lo  suo  mena  cerchio,  all'  altra  ri  db  tra,  1     7 
Ferir  tomeameoti,  e  correr  giostra,  1  83 

mE  cominciare  stormo,  e  far  lor  tac»atv&^       V  ^flL 
Ma  dice  neV  ^qa\«t,  &!1  tìafc  nX  Tnw*,Vri.%  ^  "^V^ 

E  qni*»t'  aUtó  »^\isftiìiìir,  iì\vì  \.V  *V  tsksj^wa.         ^  ^^ 
Qual  merilQ,  o  •\>i&V  !gYa.i}va  toi.  VV  i&'stA.t^^     * 


ostra 


QIC  ìaH»  wegOn  V  «im  t&U«  motim. 

HI  tatto  II  VoBMi  d«U&  •!«*»  «WWW. 
l*«f4M*  l^v^rà  »^  «fdaU  D«iifcna  ; 
Vim*  fc  ^d«r  k»  V«r«uU»  dwtim, 

Cteridiir  vidi  i«r  U  urrm  tùKtr&, 


—  M  — 
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a    7 

1     7     9« 

s  a  111 
1  fli9    4a 
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a  81  lOB 
1  88       4 


«•tri 

«  Qal  «(ni  (I  f^U  ttlel.  «Iia  dsotrd  ft'cliloatrl   3  29     BO 
4  tiii  lo  ft  ttil:  L'&lltoUo,  dw  dimostri  8  98     89 

T»iiBaa  :  ChB  è  CMfim  per  cbe  dimoitrl,  8  ilQ  110 

t  l^ftTftttoi»  c*rl  ^aeon  1  loro  laolUostrl.       9  96  114 
V  Ch'  lo  t«iEirio  e  noto  In  tutti  zìi  ur&ot  vofttrif  8  89     64 


|£d  lo  *ìul:  U  dolci  detU  vokUÌ 


«■tr« 

O  ClM  if  «ilo  11  •!•  l' andare  al  okloctrOi 

Co*  lo  4qo  «Io^  nel  beato  eliUiatro 

B  più  4i  Mritala  ardo  in  qael  ehiottro. 
t  Noa  pori^  voce  mal^  aè  Kri«M  Inolilostro,  3  19 
aQuaod^om  q«1  ooacctto  noi  e  moakro.  *^  '" 

Porohè  quanto  ti  dlcifr  più  lì  noatro. 

TaAto  eoo  f  U  altri,  dh«  *1  nauiOro  r 

Ovo  poter  peccar  oi>b  è  jpiù  aoatn». 


p  f^*  eli  par  «e  no  dir  di  patarnostro, 
~i'to  rtU.  ed  aocho  «dli  par]     * 

t  la  aoao  *1  deatderfo  ▼ootro. 


r  Ch'i 


8  86  188 

8  9S  197 

a  15    57 

« 

a  19    la 

8  16  6S 
8  85  195 
S  86  188 
a  96  130 
'lar  lo  rostro,  8  16  10 
8  16  63 


B  qoe  io  apporterai  nel  inoodo  vostro.  8  98  19a 

«  Che  uelìx  mvilr-e  ebber  Tira  oommota.       3  38     68 

dCo                         Mi  pn'ttiLa  «  davota  8  14     99 

h                           tiLcita  «  devota.  8  98     91 

Al                             illaTr«isii  o&Mr  dOTOt,aHi  8     6     01 

th'                     uiiH  suona  ti  dctots.  8  91     60 

r.  r  .  ,    L  I  I.    1  ::  .  Terra  dovola.  8  38  ll8 

Crrj;,ii  1.  ,  .1.  -11.;.  i::-rr  di  gratia  dota  3  83     6D 

i^  Mlur  luì  disili ,  'L^ui.-I.  che  dalla  ffo^a  X  80  106 

1.0  laiù  Uaeairo  allora  in  io  la  sola»  l  15     67 

Ma  quando  «eopfda  dalla  pmprla  gola  8  81    40 

1  Pur  eooie  ipota  tacita  ed  ttamoub.  8  85  ili 

mCo9\  dlretro  a  noi,  pl6  lotto  mota»  8  96    19 

a  Temprava  1  pani  ns' angelica  nota.  8  8a    88 

Se  tu  ne  vedi  alcoo  degmo  di  nou;  1  90  104 

Tin  tin  lODando  con  al  dolce  nòta,  8  10  143 

Ì>flaTro  alla  tua  letizia»  fammi  nota  8  91     66 

Ch'appena  fdra  deatro  al  fuoco  onta;  a  90  193 

L'altra  letizia,  clve  m'era  giL  nota.  8     9     67 

Poi  diiM  :  Bene  ascolta  chi  la  noia..  1  16    90 

dò  che  confesal,  non  fora  men  nota  9  Si     86 

liei  torneare  e  nella  mira  nota  8  14     94 

UlMtai  U  nel  canto  e  nella  nota;  3  ìL6  109 

Giuffnendo  per  cainmln  gente  non  nota,  9  S3     17 

Ed  la  dolcetta,  ch'euer  non  può  nota.  3  lO  147 

B  olò  eepreeto  e  chiaro  vi  il  ooia  a  39    67 

Se  bene ìnteadi  ciò  che  Dio  U  nota;  8     0    03 

p  QdaI  fio  baiatelo  lo  che  lo  Sol  perouota.   8    8     60 

T  Come  di  Paradleo,  fa  ramota:  8     7    87 

O  predestioarìon,  quanto  remota  8  80  180 

£,  remota)  rioiota 
,  ruota)  rota 

eutizL  (lata  queU  ohe  vanno  a  rttotat  8  14    30 

y eaire  a' due,  chs  ti  volgieaao  a  ruota,  8  96  107 

Tre  dma«  in  giro  dalla  destra  ruota,  S  98  191 

Che  (ik  ved^iiU  dalla  destra  ruota,  8  SD  190 

Coti  vid'lo  I»  ^krioAji  mot*  a  10  140 

Che  foste  ad  alt Lro  ròKa.  per  la  mota,  3    0     65 

E  Stazio  ed  io  w^uì  «lvajd.  la  ruota  8  88     88 

Rivoliye  50  coQtra  1  taglio  la  raou.  8  31     48 

E  di   perchè  ti  tace  in  qu^lA  ruota  8  81     68 

Peni  fflrl  Fortuna  la  sua  ruota,  l  16     08 

t  Vostra  uatara,  «foando  peccò  tota  8    7    86 

Che  la  ppiiu».  aikioa  mio  vegg^lon  tot»  I  8  SO  188 

T  Se  noD  rlouipU)  dove  colpa  vota,  8     7     88 

Olu»anrwio.  se  la  sella  e  vota»  S     6     89 

|ti,  quando  Gregeia  fti  di  maschi  vota  1  80  108 

81  pasteggiando  l'alta  selva  vota  fl  aa    81 


ft  E  r  altre  poi  dolcetnettie  «  a.«vot^ 
D&lV  altra  ^x\jiiì  m'  etMi.  \a  A^cixqi^a 


La  Clelia  al  padre  ;  che  *l  tempo  e  la  Aeti 
Nou  la  tua  ooo^rsìoci*  ma  qo^'Iia  dote 

g-  Quinci  lùr  quel»  le  laaoee  gotm 
Perooteadow  Htjpoae.  altrui  le  fole 
Prenikovan  ti,  che  ba^navaa  lo  gote. 

a  SI  ohe  voatr'arte  a  Dio  quaai  è  aipot», 
Ch'  Lo  coeita  M  nome  tno  tra  r  altre  noie. 
E  naentre  lo  gli  cantava  cotal  note, 
Inverse  voci  (knno  dolci  note; 
Lo  osci  di  bocca,  e  eoa  ei  dold  eofe» 
Ora  looomindan  lo  dolenti  bùie 
Pur  raoima  che  ton  di  Cama  note: 
E  non  seaxa  diletto  ti  Oen  noie. 
E.  se  tu  ben  la  tjoa  Fldea  note, 
B«a  ci  de'  lon>  aitar  ìav&r  le  note. 
Ma  qui  tacer  noi  poHo  ;  e  per  le  no«e 
Onde,  se  ciò  chMo  ditti  e  queste  noie^ 

p  lo  alcun  vero  suo  arco  paro  nota. 
Crescendo  sempre,  lulin  ch'eUa'l 


In  che  lo  tirai  di  mia  'ntenaien  paroati. 
Là  dove  molto  piaato  mi  pereoofik 
Nell'  aer  vivo,  tal  moto  pereoota 
Che  lo  piò  alte  cime  più  p^rcoote; 
Dove  l' un  moto  all'  altro  ti  penmate  ; 
Forte  «pio^va  eoa  ambo  le  piote. 
Ersero  agfinnto,^  coma  Qnei  cho  paote 
Dee  r  oom  cbiodor  le  labbra  qnani'el  puiit. 
Che  la  Toce  non  «nona,  ed  «esar  puote 
€lù  che  1  mio  dir  più  dldbiarar  ana  j^am. 
Con  tanto  ordine  Co\  ch'e««et  noe  poaM 
E  niUo  ghiotto  si.  ch'eeser  aoo  pne  ^ 
Che  l'arie  vostra  quella,  quanto  pneiAi 
Della  (»}rulc4),  onde  cader  si  poote. 
A  mostrar  clò«  che  in  camera  fi  pooti. 
Vuoisi  ooal  colà,  dove  si  pooie 
Vuoiti  coti  colà,  dove  ti  puote 
O  te  del  mexxo  cerchio  8ùr  ti  pnote 
DI  qua  che  dire  e  Ikr  per  lor  si  ponte 
In  noi  Taflfelto  al,  che  non  si  pnoM 
Ed  ondar  su  di  notte  ooo  li  panie  ; 
Ma  nel  mondo  semdhile  si  pooTe 
B  la  percossa  pian  a  tanto  puote. 
Vìvo  san  io»  e  caro  esser  ti  poote, 
r  Le  luci  Btal,  di  lataii  ramotn  ; 
E  qoanto  le  suo  pooore  remote. 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 
Anima  tono  a  detti»  qua  remole  : 
(V.  rtmiìif)  ri  mot* 
Leva  dunque,  lettore,  all'alte  nota 
Beatrice  tutta  neir  eterne  ruote 
Che  int<iriio  agli  occhi  avea  di  8 
Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruoiew 
I^on  hanno  molto  a  volger  qoaUe 
S' err  intende  tornare  a  queste 
Peru  ti  too  mostrate  in  qaeate    _ 
Rendon  dolce  armonia  tra  qn/Mle 
Possaa  uadre  alle  stellate  ruo'e. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote, 
s  E  quella  poi,  girando  intonso,  aonota 
V  Non  avea  case  di  famiglia  v^ttte  ; 
S'elle  non  sien  di  lune^a  grada  TOt«v 
Piik  tornano  all'  ovil  di  latta  f^lfi,. 


mFelicex  ignn  horum  malAhJ^th  I 
B  Osanna,  tanctéu  D«h*  Bmì>m^t3^ 

0  Questi  è  Nembrotto,  per  So  eoi  mal  i_ 
Mi  disse,  approsao  il  tuo  puaril  ootoT'^ 

d  Cui  questo  regno  è  suddito  e  devotài. 
De' «noi  ooamodaiornti  era  devoto. 
S'io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
to  risposi  ;  Madonna,  ti  devoto, 

g  Sotto  il  governo  d' un  eoi  ralaoto, 

1  PIÙ  Qon  ci  avrai.  e«  noa  pattando  U  lol 
m-Naturalniente  ta  »\  ratio  niotO', 

Non  scese  mal  eoa  «ì  veloce  mota 
n  Come  '1  tuo  ad  altrui;  eh'  a  ouUo  I  aot' 
Qie  noa  per  Titta,  ma  per  auoiio  4  bo«« 
Cominciò  egli,  aoa  ti  earà  noto 
\     "^^stL  4i3BQa  rato,  ma  Qa  par  t<à  ool4>. 


^Va  ^Q^  Y««»*»  v-w  liMub  «JL  paravalo^ 


—  87  — 


k  dA  Bfll^bù  remoto 
I  ebu  più  è  remoto, 

BKirtal  Tucindo  in'h&  remolo, 
L  oerchl  Ano  ai  più.  remolo» 
ri  DUO  to 

irllitf  ta  luridi  &  votOf 
Lar^i  e  non  ^rllamt)  &  voto; 
Hg,  <some  eutne.  %  volo« 

p«r  DQAntx»  ili  volo, 
ul,  lAXicàà  qui  il  luogo  volo 
Loto 

Qfttm 

mipQ  più  av&Qti  Allotta, 
irve  un.  t&l  diflclo  alloUa  : 
Lndiia,  Fortunata  aUotta, 
1  PigmalToDe  allotta, 
er,,  mi  dlsas  quegli  allotta, 
bo  tntt*  e  ir«  allotta, 
fjimiiperlo  floitro  a^nnotta, 

dora;  ha  quando  l'annotta, 
blAiiDCi,  la  che  >&ra  ootLilotta« 
der  che  la  mala  eoodotta 
'a.  ehe  in  raì  Bla  corrotta* 
destro  piedi?  è  t<^rra  «otta, 
.  mektier  più  cho  la,  dotta, 

bea  fiorire  and' olla  è  irli  lotta, 
ila  wan.  dPiroro  ghiotta: 
br^era  da  m»  alla  grrottA, 
3;  thè  non  v'era  altra  erotta, 
ad  0  quìudl  dalla  grotta. 
ta,  u!icla  fuor  della  .grotta. 
coltA  foraa  quella  grotta, 
■a  par  queata  grotta  : 
»  tu1q.11' ore  .i::lte  quest'otta» 
lulio  tuo  qneto  poiMLotta, 
rie,  ftaor  cha  t'oro,  è  rotta 
•T,  che  ^ul  la  ria  fa  rctt«. 
i  al  rotta, 
[  rider  rotta 


fa  le  persone  dottai 
veiilt«  alte  mia  grotte  7 
«0  a  ber  nelle  trae  grotte, 
)  aael  ebe  va  ài  notte. 
*  della  profonda  Qotte 
d*  abls»(>  co«l  ro  tte  t 

otti 

r&iml  «I  Jacopo  0  ondo  t ti 
pomo  gU  an^«ll  tb  ffliiottl» 
Bron  oiaj^iiorr  ftaaul  rotti  ; 


1  ai  197 
fi  Si  111 
a  3  48 
8  91  ne 

i  8  10 
1  SI     7É 

8   8   sa 

8     8     80 

i  34  19S 


1  81  IIB 
1  81  t 
a     S     80 

a  ao  103 
1    fi    aa 

a  97     Bfi 

1  sft     a 

a  80  101 

1     fi     67 

a  18  loa 
a  le  105 
1  14  no 

1  ai  no 
fi  iB  101 

2  ao  1D& 

8     S     80 

1  8«  s 
s  a?    87 

1  81  114 
1  14  lift 

1  ai  110 
1  ai  iia 
a  a?    88 

1  11  118 

1  ai  114 

1  8  8fi 
a     8     88 


a  aa  88 

a    1  48 

a  £9  60 

i  89  87 

8     1  44 

a     1  48 


3  89     78 

a  83    74 
9  89     76 


a  toleva  euere  addotto,  1  S8    44 

lU  r  anitra  dì  botto,  1  98  180 

Chi  t'ha  duAquo  condotto  8  18  188 

«:  SI  tolto  m^ha  condotto  fi  23     85 

±/b  V  ha  quauù  condotto,  9  SO  148 

;lo,  dlrelro  a  Qd&I  condotto,  8     4     98 

bea  eoa  ordine  corrotto*  9  17  1911 

mi  urei  bruciato  a  sotto,  J.  18    48 

a  «lol  tuo  pl&nfar  idlrltto.  S  38    87 
.flotto 

)  bea  conobbe  LI  gralaotto,  fi    fi    97 

abbracciar  uil  facea  jtMo tto.  1  18    fil 

della  r«Qd&tta  ghiotto:  3  17  IKS 

d  ch'A  meco,  e  noo  fa  motto«  8  18  141 

i  at4iroe,  e  ooo  Ca  motto  ;  t  84    88 

a  dir.  iO  pool,  tu  CDMto.  1  18     48 

ir,  ch'aocor  mù  (koea  motto.  a    8     78 

Biloi  flRllttoi  «onxa  Cair  motto.  1  88    4B 

rulli  al  auon  di  quoitto  motto,  9     fi     85 

itru  aacor  thoh  foco  motto  8    8       7 

At,  tin  ml  g-iiinM  al  rotto,  1  18     44 

i  M  «Tacciato  e  rotto.  1  89  189 

iM«  ■  'l  Lotae  eh*  era  rotto.  a    C      8 

Al  Dio  larebbd  rotto.  3  80  149 

per  «Dtro  H  laMO  rotto,  8    4    81 

pareaml  ia  prima  an  rotto.  8    8     74 


I  DlRtS  *1  Maestro,  è  Giada  Scarlotto,  1  84     63 

Fosie  gustata  Mnza  alcuno  scotto,  9  ^0  144 

Noo  poterò  avanzar  :  quegli  aod^  sotto  1  39  183 

Un  non  sapea  che  bianco;  ed  al  di  lotto  3     9    88 

I>egll  altri  duo,  c^haa^aoM  capo  di  eott^),  1  84     84 

Vidi  Ulta  porta,  9  tra  gradi  di  «otto,  3     8     76 

lo  ti  eradea  trovar  ta^g^là  di  sotto  9  88     88 

Gittata  mi  larei  tra  lor  di  tatia,  l  18    47 

Qoeito  triforme  amor  qaagi^lù  di  lotto  9  17  134 

Lo  raegjo  da  littiBtra  a  quel  di  tolto,  3     fi       8 

E  piedi  0  ama  voleva  '1  «noi  di  «otto.  8     4     88 

O  qual  che  *8",  che  'l  dJ  tu  Uoo  di  aotto,  1  19     48 

L'^aiiltiia  lilla,  del  tormento  di  «otto;  a  13  137 

Ed  lo  aouti'  chiavar  l'uscio  di  sotto  1  88    48 


0  L'aquila  da  Foleata  là  «1  eovft.  1  87    41 
ff  SeigaeUv,  comò  a  col  di  beo  far  vi  ova  :  8    9    84 

L'alma  «iriKroiade,  e  di  voler  le  giova.  8  81     68 

Perù  col  prego  tuo  tolor  mi  giova.  8  13  147 

Ma,  perchè  aappi  che  di  te  mi  giovo^  8    8  187 

Ch^  porta  il  lume  dietro,  e  aè  aaa  giova,  8  sa    68 

1  L'  Lcnago  al  oerdilo.  e  come  vi  a'  ladova:  8  38  188 
mC^b'io  aolva  il  mio  dovere,  anzi  ehio  maoTA:  8  IO    09 

Spìrito  eletto,  la  tu  vuol  eh*  io  muova  a  18  143 

Nli  v«tf^lo  Intorao.  comò  ch'Io  mi  muova,  16       8 

Più  ch'in  altra  conviene  che  si  muova  8  86    84 

SI  sente  al,  cha  wurga,  o  che  si  muova  9  31     88  ( 

n  {Y.  nuovaj  uova 

Onde  la  Iw»,  ohe  m'era  ancor  naoTa.  8    8 

Perché  se  oo«a  n'apparisce  nuova,  1  14  188  1 

K  pro^(>nìe  discende  dal  elei  nuova.  a  98    78  | 

Oh  quest' è  ad  udir  »\  cosa  nuova,  9  13  148  J 

Colui,  che  mal  non  vide  cosa  nuova,  8  10     04] 

Regola  e  qijalita  mal  noa  l'è  nuova.  18       9  T 

<luesta  lor  iracotaaxa  uon  è  anova;  1     8  194^1 

Tal  era  io  a  quella  vUta  nuova  ;  8  83  188 f 

Questi  fu  tal  nella  «oa  vita  nuova  a  80  llBl 

p  lo  sono  al  Inrzo  cerchio  della  f  iova  16       T  ] 

E  l'altro  di',  tHw  si  fa  d'està  piova!  1  14  138  1 

Che  ai  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,  2  80  118  Ì 

Della  miondiila  il  sol  vohsr  fa  prova,  3  81     81 

Beato  spirto,  dissi,  e  fkmml  prova,  it     0     90  ' 

Non  «Iflguttlr.  ch'Io  vincerò  la  prova,  1     8  138  1 

La  terra  cha  (to'  già  La  lunga  prova,  1  37     491 

Fuor  di  sua  regton.  fia  mala  pirora.  8    8  1^411 

Fatto.  averebiM  io  lui  mirabil  prova.  9  80  117.1 

Lo  vero.  In  chs  si  fonda  questa  prova.  8  36     88 1 

r  Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  3  39     70  1 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  aoo  ritrova^  8  83  1841 

Scttio  le  branche  verdi  si  ritrova.  1  97     40  1 

t  Sempre  natura,  se  Fortuna  trova  8    8  139  j 

La  qual  sAaxa  serra  lus  ancor  «l  trova.  l     8  186| 

Che  ci^aacun  ben,  che  fUcr  di  lei  si  trova  3  36    83; 

Novello  a  noi,  perchà  qui  non  al  trova,  8  10    88 J 

Ed  lo  ollor:  Bloostro,  ove  si  trova  1  14  188 

ove 

a  Non  ti  potrla  menar  da  me  altrove.  8    4    88 

la  una  porte  piò,  «  meno  altrove.  31       di 

Soa  lì  gìufttl  occhi  taol  rivolti  altrove  1  8     8  180  I 

o  L'altra  dubltaiioa  che  ti  Qomimtvove  3    4 

d  E  qoflSto  cielo  non  ha  altro  dovo  3  27  108 

il  vartàr  che  bLono  di  lor  dovo;  8  83  147  • 

E  vidi  Bceaddre  altre  lud  dove  a  18     97  , 

Chiaro  mi  fu  allor  ccrm'ógni  dove  3     3     88 

I  quali  ondavaa,  né  sapevan  dove,  8  18  138 
Qud'egrlL  a  me:  Avacetu  sarai,  dove  1  83  108 
Parer  mi  fece  la  volgergli  al  «no  dova  3  13    80 

g  Rioiasero  ordloaie,.  si  che  CIIotb  3  18     08 

GIÀ  tutto  il  mg  od  II  quasi,  si  ebe  Giove,  3    4     68 

(blindi  m'apparve  11  temperar  di  Giove  8  Sa  146 

Djm'io  vidi  calar  l'ucei^'l  di  f^iove  3  83  118 

DI  sua  potenza  coutra  'i  sommo  Giove,  1  SI     88 

E  »e  licito  m' ^,  o  siimmo  Giovo,  3     fl  118 

uPerch'io:  Maestro  mio,  questa  chi  mnova  ?  1  88  104 

Kolo  ad  etcmot  cho  tutto  '1  siel  muove.  8  34  18  L  < 
Pur  come  gli  occhi,  «b'al  piacer  che  1  muove  3  19 

II  mesco,  e  tulio  I  altro  Intorno  muove,  8  37  107J 
Caotoudo,  credo.  Il  bea  cb^a  aè  la  muove  a  18  80 1 
Le  bracciOr  oh'  ei  menò,  gtiunnaal  non  muove.  1  81  08 1 
Qalvi  sostenni,  e  ridi  oom*«Ì  moave  ^na.^.sr 
Perchè  ttw  tatua  ia\  i^oaX  *\  lii  vsiaw**,         -a  x%  t 


Kob  lift  1^1  '^'"    '■■"^■^^''*  "••''  *i  inaoT(ft  S 

Mia,  ù  f^v.  ■  '^  «ì  maoTe      9 

lattoni  iuo¥»  a 

À,  htm  nUuOl^U^  l»  co»  nuove,  l 

Jt«ft  «l»  de'  fiori  •  delle  togìit  QQOfe.  a 

pM  «aut  éoll'iui*  delta  ìaaL  uuùn  8 

I JU  MaMo  (irott  dal  Mno^  ed  ow  1 

ftL^UMT  «bi^l  i«lce  e  1a  tÌt  à  ch'elpldv*  8 

VeggMido  1&  «Miton  ohe  '1  Celo  ptote, 

db  eh»  d«  ettn  teftc&  meno  p^ove 

ruooo  di  vpNi^  auba,  «toaado  plcuye 

Aodi»  Lfc  verità,  «lio  aaiiicl  {^ors 

Del  «MBtBO  beo  d' oa  uiodo  qoq  tI  piove. 

B  <l  elfr  eocM  ftl  Dondo  aperte  prov« 

lialle  ha  ikwm  ;  e  fece  le  gran  prove, 

Bd  ft  1^1  «redsr  EWtn  ho  lo  por  prove 

r  ClM  dal  ttt^  letto  og&l  pluttk  rl2aaoT«. 

ori 

bE  fll  occhi  el  BiidAnd«.  intonio  nuovi. 
u  VttuU  tJ  pUa,  che  noi  erevft»  nuovi 
p  E«p«rt«aift,  «e  gi^mnmi  1»  provi, 
r  Tre  «pecchi  pmitderai,  e  doe  rimuovi 

Tr'unbo  lì  prillai  gU  ooohl  ttioi  ritrovi 
t  Per  cb'  io  iU  Duca  mio  :  Fa'  cho  tu  trovi 


7  «a 
a  ae 
a  110 

i  1 
7    7a 

14       7 

«a  114 
la   as 

14       R 

S7  111 
33  108 
7  70 
8fl  Ilo 
24  19Ù 

a  00 
la  ia4 

81  «4 
84  133 

14     a 


1  83  75 

1  83  71 

S     8  00 

8     a  07 

a   a  09 

1  83  73 


ovo 

BiMa  per  quel!»  virtù  per  cui  io  muovo        1  18  91 

nCho  mi  eommise  ijTiest'uacio  nuovo;  1  la  89 

p  Daxme  uà  de'  tuoi,  ìl  cui  noi  «lama  &  ppuovo  1  18  oa 


&  E  chi  rubare,  e  chi  dril  neiroslo,  8  11       7 

o  S'afluticeva,  e  chi  si  Java  airosioi  8  11       B 

m  Sea  giva,  «  chi  Kgcwado  saoerdoslo,        8  11      6 


t  CoD  gli  ocelli  v&ltl  a  ehi  del  t^ago  In r ossa  1  7  liB 
mGd  utt  ch'avea  Tuna  e  l'altra  maD  moaaa  1  28  loa 
P  Cm\  gira.iuaiO'  della  lorda  poasa  1     7  127 

a  Si  che  'li  «asgue  t^cea  la  ùurcia  soasat  1  3B  lOS 
Moest'lone  al  g orgoj^liaa  nella  atroxsa,  1  7  185 
CóB  la  lingua  tagliata  uella  «trona»  1  88  101 


t»  Ns&zlArie,  e  duo  coroiut  han  fktto  boaae.       9  18  133 
mLa  «ti»  scriutira  flen  lettere  moaae,  8  19  134 

m  B  parrajuio  a  ciasctm  r  opere  bobbo  a  19  188 


o  la  eterno  verranno  agli  duo  ooaxi;  1 

mCgl  pugno  chiaw,  a  quelli  co' cria  moasl,    1 
9  La  scouosoonte  vita,  che  1  fé'  bossI,  1 


7  35 
7  87 
7     03 


OBXO 


{  a  Che  giova  oelle  fl&ta  dar  di  cosso  7              1    6  97 

Per  non  smarrirei,  e  per  non  dar  di  ooiio     8  18  li 

g  No  putta  aacor  pelalo  1  mento  e  li  ffoaao.  1     9  B9 

uA  cui  ùoa  (lUiiio  '1  Un  mal  esser  eaoaao,       1     9  9G 

E  qual  forato  iuo  momliro,  e  quai  mozzo       1  88  IO 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sis  mouo,  8  16  16 

■  Il  mudo  dei  Ila  nona  boi -la  bobbo.                  1  88  81 

M'andava  io  per  l'aero  amaro  e  bozzo,          9  16  13 

«  Oascoa  Pugliese^  e  là  da  Tayllaeosso      1  93  17 


nCon  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù; 
t  Se  Tosco  se',  ben  del  eaper  chi  0'  fu. 
pCol  capo  si,  ch'i  noB  vcg^' oltre  piti; 

a» 

«  Sopra  la  qnal  doppio  lume  e"  addu»  ; 
r  Non  è  f^ntin  che  hV  mbito  ma 
•  Cofli,  vot;,^e>ndoBÌ  alla  ruota  sua 
-y^'Uo  ti r<Ulo  dall' asin^  sua: 
»  ^^HprtH{'hitrmis  ciarìtatt  tuia 
-     Ma  è  diletto  dalla  pMie  Ua., 


1  a^    es 
1  sa   «e 

1  ss     64 


a    7 

a  ao 
a    7 

8  SO 

a    7 


0  Rivide,  e  là  doT*£ttora  ti  «uba; 

K  D<^ade  discesa  folgorando  a  Oluba; 
%  Dove  eeDtia  la  pompeiana  tuba. 

eili« 

1  QiUiAda  Giunone  a  sua  ancella  tutto 

n  IDel  mio  Ua«a     ,  latA*  taar  di  tal  aub«p 

come  n  volgoa  per  tenet*,  oube 
r  O  lmnugiQa.UvaT  che  oa  rubo 
t  Tioetre  ilreae  In  ^olie  dolci  tube. 
Perchè  d'Intorno  auooin  mille  tube, 

abl 

o  T'hanno  mostrato  1  Sertul  i?  1  Cherubl, 
d  E  Quella,  che  cedeva  i  pcuii?r  dubi 
u  Al  poato  Omo  che  gli  tiene  ali'  uhi. 


o  Che,  foggeiidogll  ian&oxi,  dal  oolilbro 
d  Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubrOi 
r  Coa  costai  oorae  Inaino  al  li&o  rubro; 

b  Dirotr^  a  noi,  che  troverai  la  buoa.  ^ 

Già  furto  rtior  della  eepolcral  boea. 
Ch'io  vidi  duo  glliiacc]«.ii  in  tua  boee,       ' 

0  Se  lungamente  l' anima  oonduoa 
E  come  vivo  par  che  «i  coudoca. 

d  Kicominci&:  Tu  vuoi  ch'io  mi  dedvea 
MI  tregge  a  ragionar  dell'altro  duca. 
Forò  sa|>pi  ch'io  son  Guido  del  Duca- 
Por  la  impacciata  via,  retro  al  mio  Doea; 
E  segttltava  Torme  dei  mie  Duca* 
Partile  tarofn.  queste  del  nolo  Dnca: 
Per  altra  via  mi  meaa  il  savie  Duca, 
Promessi  a  ine  per  lo  verace  Duca; 

1  Degno  è»  che  dov'è  Tun  l'altro  »' indota, 
1  E  vengo  Io  p&rto,  ove  non  è  che  luca. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  chfi  l&ca 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 
Ed  ecco.  9\  come  ne  scrive  Luca 
E  se  la  fama  ina  dopo  te  loca, 
mE  cvme  '1  pan  per  fama  si  manduen, 
u  Là  've  '1  cervel  *'  aggiunge  colia  nuea. 
r  Vuol  andar  su,  trardiè  '1  Sol  ne  rlluoai 
t  Ma  da  che  Dio  La  le  vuol  che  trftlue» 

r  El  mormorava  ;  e  non  so  che  Oautueoa 
1  £  so'  Alessio  InteruOiiei  da  X*uoea  : 

PIÙ  d' un  che  d'  altro,  fé'  io  a  fuel  da  Locca» 
p  Della  gluadzi^  (±e  si  gli  pUaoea* 
B  Ond'io  aoa  ebbi  tnaJ  la  LLngua  •tue«ii. 
B  Ld  egU  alloir,  battendosi  la  suoon: 

■arekl» 

mB  di  Franceschi  taagulnoao  maeeldo. 
8  Là,  dove  sogliogo,  (hn  de'  denti  •«•ehlo. 
V  E  '1  maetlA  vecchiOj  e  *1  nuovo  daYTmooltt 

veci 

A  Alle  curale  SisU  ed  JLrriffuoei. 

t)  Saccheta,  Giuochi,  Pi&nti  e  Baruool, 

e  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  1  Calfuoel. 

Ch'  io  '1  vidi  uomo  di  sangue  e  di  oorruci 

fV.  corrwccO  crucci 
t  &\  come  a  mul  eh*  io  tolz  ton  Vanni  FuecÌ< 
m£d  io  al  Duca:  Digli  che  eoa  n^nool» 


b  Muoversi  pur  su  per  l'estrema  liveot»] 
0  t.^bi  ò  colui»  Maestro,  che  si  eruool^ 
B  DLss'io,  e  coi  più  rosea  Aammn  raodAf 


a  Dinanxl  quel  che  '1  tenqio  seco  adduco, 
o  Fece  lì  cieli,  e  die  lor  chi  «oisduoo. 

Che  »a  e  riù  del  tuo  liuue  <00iJu<^«, 
d  Che  <]ael  della  mia  tuba,  ehe  a«doe# 
Cerchiando  'ì  mondo,  d»l  suo  caro  due», 
V)T«&uJci  ^««Axvl  eoioistn  e  dner, 


J 


—  S3  — 

m 

«estero,  6  chi  la  duc^o. 

aia   67 

jens  amai  prendi  per  duce; 

ft  87  lai 

ndo 

mo  cantor  dei  sommo  nnurfl. 

a  a&   lit 

ft  Poi,  di  BospetiQ  pieno  a  d'ira  orndo. 

a  sa  16T 

M)r  ne  splenda  il  sommi}  Uuce* 

j  10  loa  1 

Beuif^no  a'  suoi,  ed  a*  cimici  crudo. 

3  la    6T 

voce  di  Bjvedito  duce 

3  so    37 

Quel  pria,  eh*  a  cl6  far#  era  più  crudo. 

1  sa  laa 

m  citi  che  da  iuce  a  luoe 

a    a  145 

d  DentTiO  vi  nacqui*  T amoroso  dt-udo 

a  la    &9 

iit&  per  io  corpo  luce, 
io  ai  carro  della  Iqc^, 

a     S  143 

A  AiO  rivol&c,  quol  feroce  drudo 

3  39  là5 

a    4    isa 

l  O  tu  chw  legjfi,  udirai  nuovo  ludo. 

1  33  Ita 

etto  tuo  reierna  luce, 

a   &     8 

m  Tanta  f  che  nVI  di  Iri  mi  f&eo  a  cu  do 

3  aa  ifis 

III  e^iaalnieiita  la  luce: 

1     7     7fl 

Sotto  la  nrototlon  del  grraiide>  acodo, 

3  13     AJ 

m,  come  ^aeì  e' ha  mala  iiic«. 

1  10  100 

1  23  ne 

aoi  seguiva  la  mia  iuce. 

s  21    ao 

YT  corpo  al  ciai  eh 'è  pura  iuce; 
ielle  mi  vien  cjaea-ta  lacc; 

sso   ae 

n« 

9  as    70 

a  Assai  m.i  fu  ;  ma  or  con  ambadue 

9     1     17 

me:  So  Castore  e  Pollafifi 

S     4     61 

Dico  con  l'uua^  n  ver  con  ambedue. 

8     7  lOC 

aeraie,  cho  produca 

8  19     €5 

Or  va*,  che  oa  sol  volere  è  d'ambeiiue: 

1    3  lae 

oal  prlQcipio  cìwi  produce, 

3     a  147 

I>f!ll'uit  dirò,  perocché  d' ambedue 

3  11     10 

a  futura,  il  quali,  produce 

a  25     08 

Ad  artigliar  hen  lui.  ed  ambedue 

1  33  140 

terra  «oi  da  sé  produce. 

9  37  13S 

Etel  mio  Maestro  1  passi;  ed  ambedue 

3  12     IL. 

,  che  iix  ia  ù-oolu}  li  riluce  ; 

2  37  133 

Lo  mio  Maestro  ed  lo  soli  ambedue 

a  10    4o: 

uwa  TOitroi  amor  s*diiee, 

S     0     10 

E  mlsegli  la  cod*  ir'amhedue. 

1  36     C8 

pib  0  mea  tralucd  : 
luto,  cho  quiTi  tralueo- 

s  18    ea 

iV.  aftìòedtt*^  am b Odia* 

9   fi   la 

b  Lo  prime  eraa  cornate  conie  bua  i 

2  33  liO 

oro,  iu  ctie  raggio  traine*. 

a  ai    as 

d  Ventiquattro  seniori  x  dtte  a  dna. 

2  39   aa 

So  TU.OÌ  suifMir  chi  fi<io  cotesti  due, 

1  aa    &«^ 

ucl 

Ed  io  fimaal  in  via  cua  esso  due. 

3  34   sat 

moria  labili  o  cadaot. 

a  90    la 

Ed  orao  due  in  uno,  «d  uno  iu  due; 

1  38  ISO. 

vo  e&mmin,  tu  ne  oondnol, 

ji  la    17 

Disse  :  Volgi U  in  qua,  vedine  due 

2  i8  1911 

ciechi  che  fri  fanno  da  ci. 

s  is   is 

Cho  del  fare  e  del  chiuder,  tra  voi  due. 

3  17     7« 

lo  allur,  corno  a  lor  duci. 

S  9»     «4 

f  Mìo  fìllio  fu,  e  tuo  blfiiivo  fu*  : 
Ma  il  beoodottu  Agabito.  che  fua 

3  la   84 

wmpr»  li  tuoi  rs^^'i  duci. 

s  13   ai 

3     0     Ifl 

U  d«l  mondo  o  do'auni  duci 

a  so     e 

3  31  108 

r  giammai  di  qua  non  tuoi. 
%  tÌT  rao  r  acute  Ittol 

a  a^   OQ 

K  tal  ecUsBi  erodo  che  in  dei  foe. 

3  27     88 

a  19    le 

Ed  ìsmeue  si  Iritta  come  fue: 

2  33  111 

l  mondo,  tu  BOTrv-sso  loci; 

3  la   19 

Cosi  per  una  voce  detto  Tue. 

a  10     38 

ito  delle  vive  luci. 

3  aO     63 

E  quaadQ  innaozi  a  noi  sV  entrato  fue. 

2  34  ICHl' 

ltt«  quelle  tIto  luci, 
aoBtri  amore,  a  cui  ridaci 

a  30    10 

Colui  cedrai,  colui  che  impresso  fìae. 
Del  padre  loro  AlherLo  e  di  loi-  fue. 

a  17     7ft 

a  18    14 

1  83     BT. 

Tanto  cho  'l  cinghio  sotto  i  piò  mi  Ùiù. 

8     4     SL 

aeJa 

E,  Beati  mia^fricoffi^s.  tm 

2  16    aac 

tempo  ciio  "i  fujocogli  abumola 

i  S  SD  137 

Cm\  gli  dissi;  e  poiché  mosso  ftie, 

1     2  141 

;a  da  tezzo  si  i-loniila. 

a  3fi  139 

Ellem  abbarbicata  mai  non  fue 

1  35     sa 

Cho  i'uuiana  natura  mai  non  fUe, 

a  13     89 

Ufa 

Simile  ni[>ftlro  in  vista  mai  non  fue. 

9  32  147 

Diverrebbe  al  tristo  buoo^ 

1  aa     9 

1  28  187 

tema  a  dicer  mi  candu«o. 

1  33      e 

Uirietro  a  lutti  Oicean  :  Prima  (tao 

3  18  138 

l  di  mio  ccmcotlo  il  auoo 

1  32       4 

Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fbe 

a  35  Ila 

Tanto  s'avea,  e:  Deh  chi  slete  1  fue 

S     8     41 

n^a 

Lo  caido  sghermidor  subito  fue  : 

1  32  14» 

1  viene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

laa  34 

L'altTO  per  sapienza  in  terra  fue 

a  11     38 

da  quella  l^riioii  crud&, 

1     0     33 

E  questa  è  la  ragion  perchè  V  uom  fue 

3     7  lOi 

Ith  inorto  mìa  fìi  eroda, 

1  B3     so 

g-  Quando  mi  disse  :  Volgi  gii  occhi  tn  riiiLC*^ 

a  12     1& 

Htsdo  la  vergixto  eroda 

1  so   aa 

Per  la  fivddura,  pur  col  viso  la  giue 

1  92     59, 

«n  ioirto  dol  cerchio  di  Giuda 
J  ti  piatendo  «  la  imp^uda^ 

1   a    37 

E  vidi  uscir  doiralto,  o  «oender  glue 

2     8     8<l 

1  80     BO 

l  Onde  riguarda  co>ma  può  laifipl^s 
p  Simouido,  Agatone,  ed  altri  plua 

3  81  10^1 

jgJo  dentro  dalla  muda. 

1  33    aa 

a  ìi2  lOKi 

uriL,  49  d'abitanti  nuda. 

1  30     84 

Or  (s^Jo  non  procedii«sl  avatiiti  pino). 

3  13     88: 

t,  di  mo  la  caxne  nuda. 

1     0     20 

Tu*  cógnadone,  e  che  cont'  armi  e  plue 

3  Ifi     9i 

0  ^quanta  e  quale  vid'lo  lei  far  plue, 

Che  la  tfmblan!!*  non  si  mutò  pTue: 

a   8  41 

«de 

a  27    ai 

ri»rro  mai,  uè  battè  aiiCiad«. 

a  24  loa 

Un*  natunk  in  Cristo  esser,  uon  pine. 

3    6    14 

1  oltre,  ccAl  1  cl&i  al  eliitidtt 

8  30      e 

La  Donna  mia  cosi  ;  né  perA  pi  uè 

a  s«  iij 

ivfoa  chiaro  ooaeMndfl 

a  aa  as 

■  Si  avieuo  inviscate  l'ale  «ne. 

1  aa  i44f 

i,  dio  9\  li  oonciitudo. 

S  24     m 

t^uand'ìo  parlai,  all'allegrezze  suo! 

a   0   41 

al  dovor  ie  g;eati  cmda. 

8     B     48 

Additandomi  un  balxo  poco  iu  «ue^ 

3     4     4 

Lnt»er  le  parola  cnide. 

1    a  103 

;      Tacito  poscia  riguardare  in  Bue, 

Per  l^  altrui  me  tu  fera  avviticchiò  le  sue. 

S    8    39 

al  in  alcun  tanto  crude, 

1  aO     23 

1  20   ao» 

prova  elio  1  Ter  mi  di  a  ohi  nd»  9  A4  loo 
shiuvo  da  quel  eh'  e^ll  inoblnd»  S  BQ    19 

Della  vagina  delle  membra  tue. 
Che  notabili  flen  T  onere  sue. 
Perchè  ad  un  flue  fur  I*  opere  sue. 

3     1    31b 

a  17   71 

«sii  'ì  tricuro,  che  iuds 

a  00   10 

a  li   4» 

LDìme,  eh' 6 ran  iae^  e  nuda. 

1    a  100 

Come  la  mento  allo  parole  suo; 

3  84  104 

idi  duo  Qoibre  imorto  a  nudo. 

1  30   aii 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
MI  driJLE^  con  Io  paro  Le  suo. 

1  39  189- 

oramai  saraona  nudo 

3  33  100 

a     e    181 

a  cbe  Padova  al  palude 

8     B     40 

Bl  mi  prescrisser  le  paro  e  sue. 

3  31  loa 

r  della  livida  palude. 

1     8     B8 

Poscia,  che  prima^  lo  parola  sue. 

a  35  117 

xnento  ad  Adlc:e  rlchlTid«  | 

9    a    44 

Poi  procedei  ler  le  parole  sue, 

a  37    87 

Tiro  alla  tua  viata  rude. 

3  38  1D3 

Si  mi  Bpronaron  le  parole  sue. 

8     4     48 

),  qu&ndu  dvì  purcll  si  achlnde 

.  1  30     37 

2  16     4i 

Mise  fuor  teste  per  \o  par  ti 'sue, 

2  92  148 

aiti 

Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

3     8     81 

8  28  ISO 

a  18  188 

iuo  peauHlxni  tripudi 

8  28  la4 

J 

li&azioni,  «  p  4  Virtudl  i 

3  as  129 

Dum^ue  a  Dio  c;ou.t«q^  wa  \a  nNa  ^-ofe 

ne 
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t  «IMA  te  ttMM  to  Wllm»  tm«. 

Vaivi  «t  «««E1-M  A*il*  rvaU  tM 
Iri  (U  r»c  vrci  «M  l'ofcr»  tot. 
t.4»uM<M«bb«r  U  parol*  tM. 
Ki  ^  «Miu.  r^  !•  paivto  tot. 
VMM  U  l^tto  étlìf  pUate  toe. 
B  ^  tdt  P^l>  r^-  <«■**  **  ^M 
Kttrm  ori  ptUt  b1«.  t  «flfm  tot 


a  Q«M4e  1  fklcoA  t'appwit.  i:lò  «'attmaAt  1  29  181 

k  (  ir  «0.4.  AirUiMl.  «v^r  la  corta  bmCa  1     7     61 

Irato  laleabnaa  deUa  boSa.  1  •«  ISa 

mì-0  rlpo  *raa  «roanau  d*aaa  mmSa,  1  18  106 

r  l'*r  (bt  ranaaa  fral*  ti  rabbmCa.  1     7     68 

•  Nell'altro  boifia.  •  cbt  col  bom  oboflte,  1  18  104 

«  «  h«  evo  fit  ocrbi  «  cui  naso  Iketo  omCa.  1  18  108 

i  b«  00*1  f  aitai»,  prr  aver  la  milk.  1  89  186 


Ila  tUto  loro.  •  pottd  a  qoMra  1 

m  IH  €Ml  cht  '1  citi  della  marioa  oselova,  9  14  88 

ili«  r  taaafloe  lor  tIo  più  m*  atctofa,             1  80  68 

ff  IipI  loco,  ptr  lui  UM  cbt  eli  iroso.             8  14  89 

iM  rlitida  ftottula.  cht  mi  firnga.                  1  80  70 

kavoltl  ai  moQtt.  ort  ragioo  oe  flrogo;           8    8  8 

A  Bttttr  piò  li  miri  aospiri  in  tmv».            1  80  78 

Virto  eoB\  pvr  oimlca  ti  fuga                           8  14  87 

AtTigaachc  U  Mibiiana  taga                           8    8  1 

«88ia 

A  K  '1  fummo  del  roteel  di  sopra  odarffl*     1  16  9 

i  be  la  terra  crtuiana  tutta  adupgla,              8  SK>  44 

b  Quale  1  MauiiuoirM  tra  (ìuizantt  tBmnriA  1  18  ^ 

Ma  M  Doaflo,  (ìuanto.  Ulla  t  Brogfla         9  90  46 

t  Kaono  \o  Kb^rmu.  percbÀ  '1  mar  ti  Ixigglmi    116  6 

9  Eli  lo  la  cbeggio  a  goti  ch«  tutto  glnggiM.   9  90  48 

p  Tra  le  irambt  pendevan  It  miiioff  io  ;          1  88  96 

ait'uw'io  vidi  OD.  co«\  noa  ti  portari*t        1  88  88 

t  ^ho  merda  fa  di  quel  cho  ai  troaffuyiA.    1  88  97 

mgf 

b  Su  per  lo  collo,  come  fo«M  bn^io. 

guetti  cbt  vive  (e  certo  io  noa  tì  bacio) 
1  l'iAi.  rimoMO  d'aspettare  ln<iario. 

Hiovmple  forse  neyligeoza  e  indugio 


8  80    87 

a  16  108 

8  80    86 

8  18  107 

p  Prende  sua  forma,  e  si  oomt  al  portufflo  8  80    88 
•-  ...        .. ... .  — .__..  g  jg  jjj 


I*er&  ne  dltt  ond'è  presso  *1  pertugio. 

nvna 

o  Quale  qtiel  cane,  ch'abbaiando  ov^va*^  1    6    88 

p  1  he  solo  a  divorarlo  intende  e  puirao  |  1     6    80 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna  1     6    86 

<  vatra  miglior  voler,  voler  mal  pugna:  8  80      1 

•  Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  opuffuo.  8  80      8 

ni 

a  Procacciam  di  salir  pria  che  s'obboi;  8  17    68 

I.  fklsameiite  già  fti  apposto  olirai.  1  84  188 

Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui.  1    8    80 

Con  l'aiTcrmar  che  fa  credere  altrui.  8  86  106 

Quemi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui.  8  80  186 

guai  si  fa  danno  del  ben  flare  altrui.  8    6  188 

Fan  di  Caio  fkvolefr(riare  altrui  1  8    8    61 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altral.  8    4    64 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui  ;  8  88    16 

81  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui;  8  16    68 


sa»     STI       SI  eh*iom*ttead'andobU4perM*l:l 
»  am     mùì       a  qotUo  nU  mi  volse  costui. 
9  wm  I08  f      Foloo  mi  ditse  quelia  gente,  s  ni 

•  18  99  I  Drisa  Jo  tttto.  drizza,  e  vedi  »  eri 
S  18  80  I  Se  Giove  stanchi  il  suo  Ikbbra,  dscri 
1     8  187  I       L,aot  lo  luce  di  Romeo,  di  cui 

9  18     18  I       Porto  fliatenna  rubinetto,  in  ed 
9  18    98  I       O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  ed 

•  1     18  1       O  doono  di  virtù,  sola  per  ad 
I       OtxUia  Dei  I  sicui  Ubi,  ad 
\  t  Lo  bella  image,  che  nel  dolca  tnl 

Inoootoaente  lateti,  e  certo  fai. 
Klapoteml  :  Non  uomo  ;  nomo  (U  n: 
B  lotto  eh'  io  al  primo  grado  fd. 
Qoondo  ti  gioverà  dicere  :  l' Ibi 
O  pregio  eterno  del  loco  oad'i'M. 
Boggeo  siede  e  la  terra,  oad'io  foL 
In  giù  too  messo  tanto,  perch'io» 
Totto  che  1  Duco  ed  io  nel  legno  m. 
Siede  lo  terra,  dove  nata  toi, 
P<dchè  di  riguardar  pasdnto  (d. 
Onde  l'tiltlmo  di  percosso  fbi; 
Coti,  poi  che  da  essa  preso  (d. 
Ver  è  ch'altro  fiata  qnaggiò  Ad 
SI  tetto  come  in  su  la  s<^lia  fd 
B  quinci  e  quindi  stupelìKtto  fd; 
Qoai  fteti  meco  e  quale  io  teco  fd. 
Totto  eh*  al  pie  delta  sua  tomba  fd. 

h.  Alto  aotplr.  che  duolo  atrinse  in  hai. 

1  Coti  quel  lume;  ond'io  m'atteùalu: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  tei. 
Miserere  di  me,  gridai  a  ini. 
Mi  pinter  tra  le  aepolture  a  Id, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  Ini.  j 

Oh*  io  mi  aforzai,  carpando  appmu  la. 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  Id. 
Coti  ditte  *1  mio  Duca;  ed  io  eoo  lo       \ 
Donnetcamente  disse  :  Vien  eoo  ltd. 
Ma  i  Provenzali  che  fSr  contra  Id 
Lo  mondo  é  cieco,  e  tu  vien  ben  da  Io. 
Ch'  io  domandava  '1  mio  Duca  di  Id. 
Di  me  a*  imprenta,  com'  io  fé'  di  Id; 
Che  ne'  miei  occhi  rifkrangesse  InL 
Lunga  flato  rimirando  lui  ; 
Commetter  posso  più.  ringrazio  Lai 
l-.d  umilmente  ri. ornò  ver  Ini, 

n  Incontro,  mi  rispote,  che  di  ooi 

r  Se.  com' io  dico,  la  viata  ridoi. 
Per  che  gridavan  tutti  :  Dove  rtl« 

m  Do  quel  ciel,  ch'ha  minor  li  cerchi ni\ 
Che  richiamava  l' ombre  a'  corpi  ad. 
A  Dio  apiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
Per  aver  pace  co'  seguaci  soL 

t  Mi  dimandò  :  Chi  fùr  gU  maggior  ttit 

▼  Noi  odiremo  e  parleremo  a  toì. 


.jual  se'  tu.  che  così  rampogni  altrui  1 
Kisposer  tutti,  il  satisfare  altrtii, 
Ma  fk  sua  voglia  della  voglia  altrai, 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
j-:  mantovani  per  patria  ambedui. 
b  Se  mai  sarai  di  fbor  de'  luoghi  bui, 
l'^'rò.  se  campi  d' estl  luoghi  bui. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  boi 
«  Lo  Duca  stette  ;  ed  io  dissi  a  colui. 
jjuardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 
Ìm?.  ^'•'*o.  "»&'  che  al  parer  di  colui» 
Chi  è  più  »cel\era\o  Al  coVui 
Vi  ai  mostrò  la  aaora  di  coVai 


1  88  87 
1  16  80 
9  83  181 
9  4  68 
1  1  69 
1  84  141 
1  16  88 
8  8  40 
1  88  86 
1  8  68 
8  88  17 


o  SI  come  riso  qui.  ma  giù  a'  obbola 
Tal  ai  parti  da  cantare  ollololo. 
Perch' o  lor  modo  lo  intelletto  ottolftì 

b  E  forte  che  la  mia  narrazion  bolo. 
Mostrargli  mi  con  vien  la  valle  boia: 

t  Non  è  ladrun,  né  io  anima  loio. 
Voglia  di  aè  a  te  pnote  eaaer  tùia. 
Mesao  di  Dio  anciderà  la  fViia, 

i  Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  a'  ialolAi 

nl«ro 

a  Qn&l  ella  aio.  parole  non  ci  oppoleio. 
p  Mal  dare  e  mai  tener  lo  mondo  polci* 
o  Queati  riacurgeronno  del  oepolcro 

maro 

i  Ma  lietamente  a  me  medetmo  Indolg* 
r  Cuoizza  fui  chiamata  ;  e  qui  rofal80« 
V  Che  forae  parrio  forte  al  vottro  T0I8O. 

alla 

b  Rimaneo  della  pelle  tutto  brulla. 

Sé  per  aò  ateaaa.  a  goito  d'uno  buUa 
o  Che  di  tei  ale  flannoti  cuculia, 
\    >;£^'QXA.  ^««^ivlava  a  ttodlo  dello  culla. 


f              ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ira^^ 

^  visTone  Qa&  fìiacLulla. 

9  It 

84 

Il  So  to»to  grazia  risolva  le  atilLliimfl 

a  13   aa  H 

1  aa 

sa 

V  Tratto  leggendo  nel  magno  toIuiub 

3  15     60  ■ 

I  9* 

Ad 

Gii  miei  da  clù  che  pare  in  quei  volume, 

3  88     14  ■ 

apctltim;  ed  ancor  nulla 

8  15  iia  1 

Chò  m,'han  fatto  cercar  lo  tao  volume. 

1     1     9^^^M 

t,to  «plrto  ;  bV  inho  fiullm 

B   a 

74 

Legato  eoa  amore  la  un  volume, 

s  aa   B9^M 

9,ati  U  maniere  era  nall&, 

1  94 

aa 

Ira  hai  valuto  esser  nulla  T 

fi  17 

aa 

nml 

^^M 

i  le 

aa 

o  Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Meir  alito  di  Dio  s  ne"  coatunii, 

9  99     SS^I 

i*  WgOMxUar  »&robbe  nul  la 

laa 

90 

8  98  114.^l 

TOC»  to»,  Che  n  del  traatnHa 

B     B 

76 

f  }<  pria  eh'  io  con  ducessi  ì  I3reci  a'  fiumi 

9  22     88^1 

>nia  a  ciò  che  la,  tr^kAtulia. 

a  le 

90 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  Iu'  mi. 

9  92     90  ~ 

p84n  e  le  maJrl  tnk«lulla; 

a  15 

193 

Del  poverel  di  Dio  narr?tta  Hami, 

a  18     89 

(wtito  Inaili  di>vtì  li  trulla. 

1  ss 

94 

Flato,  mentre  eh'  io  in  terra  fti'  mi. 

a  aa  laa 

allo 

1  8i  sigillava  ;  e  tutti  gii  altri  lumi 

a  93  no 

E  vidi  lui  tornare  a  tutu  i  lumi 

8  aa  191 

lo  suo  «angue  è  f»Ho  briOlo 

B  14 

ei  1 

Ed  attesersi  a  ned  quei  santi  ianu, 
u  Ruppe  'i  sileuzìo  ne'  concordi  uum.1 
T  Quattromila  trecento  e  duo  volumi 

a  13     29 

da  C&lboli,  CT«  Ubilo 

9  14 

88 

a  18   SI 

blesio  «1  vero  ed  al  tx'aslallo  i 

9  14 

aa 

a  aa  ii» 

•ila« 

Lo  real  mauto  di  tutti  i  volumi 

a  aa  iia 

Tftl&dsiSioo  tti'iDaptaae. 

afl7 

99 

nmina 

che  lo  sguardii  ìii' ln<|til«a» 

a  a? 

87 

f  Portando  dentro  accidloao  fummo  s 

1     7  199 

èr  diTlii,  che  mi  rttmlse, 

3  27 

00 

Fitti  ael  limo  dicoat  Tristi  fìimmo 

1     7  19L 

allo 

1     7  118 

na  d'  amor  non  «  Adulto. 

3    7 

eo 

un» 

Dio  ¥ole»«e,  m'è  oconlto 

8     7 

38 

a  Questi  la  terra  In  sé  strìnge  ed  aduu». 

3    1  117 

*«>lo.  fr&le,  sta  sepnlto 

a   7 

aa 

Per  sua  houtate  il  suo  raggiare  adona^ 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna 

a  13     33 

1    a  190 

nm» 

in  te  magnlfloenu.,  in  te  s'aduna 

a  88     90 

':  Beati,  cui  alluma 

3  24  161  1 

Cìuanto  veduta  non  n^  aveva  alnuua. 

1  90  133 

Di  di«  iutxti  M  mondo  alluma 

3  ao 

i 

Si  come  voi  i  ma.  celasi  in  alcuna 

a  10   80 

D  paoìA  perche  '1  clol  V  asaama 

3  91 

loa 

Parrleno  aver©  in  sé  m3 atura  alcuna. 

2  28     29 

IO  d' D^  parte  al  conauma. 

S  SO 

a 

h  Avvedila  cho  si  muova  brujia  brunn 

2  aa    81 

aal,  chi  sma  vita  caiuama^ 

1  94 

40 

Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Cosi  sea  vanno  su  per  ronda  bruna, 

1  aa  isa 

or  troppo  disio  itoa  fuma, 
chfl  qni  luce,  in  leira  fbma; 

S  94  loa  1 

1    a  118 

8  91 

100 

Ciwi  per  entro  loro  scblfrm  bruna 

2  26     34 

ettro,  che,  Mg^endti  io  piama» 

1  94 

i7 

Surgcj  por  via,  che  poca  le  sta  bruna  ; 
o  Cht  v«Mia  lungo  i'arjiine;  e  diaMcnua 

a  19      a 

e  ben  senti'  muover  la  piumi, 

a  94  140  1 

1  ifi     17 

sorta,  BÌ  cìio  oott  vi*«iiùm!i. 

3  21 

OS 

P&r  lo  gran  umr  dell' ewere,  e  ciascuna 

a    1  113 

Ln  aere,  od  tn  acqua  la  «ohlutìift 

1  81 

01 

SdIo  De'  parvolettij  poi  ciasciona 

Hi  ini  die  dltnan  dando  por  la  oruua 

3  27  128 

a  21    a7 

urne 

Cóim  Tecchio  sartor  fit  nella  cxana. 

1  15     8i 

aiiia  6Ì  cotaoto  aoume. 

B     1 

84  ! 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quel  In  cnma^ 

a  10    18 

kvkdiì  per  lo  forto  actiuie  : 

aaa 

18 

FoBCi»  vidi  avventarsi  nella  ouua 

9  aa  118 

do  nel  primiero  acumn. 
■avor  di  forte  agrume* 

a  aa 

7e 

d  Tal»,  balbuziendo  ancor,  dlffluma, 

3  37  laa 

a  17  117 

SI  feco  la  mìa  ne  te  men  digiuna. 

9  Bi     83 

onte,  del  cui  bel  oa«iita« 

a  17  Ila 

Che  d'ogni  pasto  buon  pai^a  digiuna. 

a  32  120 

BiAiDantova  iu  cacuinn 

9     4 

aa 

lì&l  Elio  lucéntjv  di«  nim  ai  d.iiiuua 

3  13     &d 

1'  ahertà  dfil  «uo  cacume . 

S30 

ai 

t  Vxi'  bin,  eh»  son  couimetiai  alla  fortunat 

1     7     63 

iftta  ed  uflido  e  uostuma 

9   a 

143 

Ond'ol  pies&,  couiO  nave  in  fortuna., 
CoftV  fìa.  di  Fiorenza  la  fortuna; 

a  aa  no 

nu  mercè  di  lor  costume. 

0  89 

78 

8  10     84- 

)d  acddenli  e  lor  coatame, 

saa 

aa 

Forse  a  spiar  Usr  vl«t  e  lor  fortuna. 

2  93     88  1 

'  lo  natui^l  costuma 

8  91 

84* 

Quando  i  giornanti  lor  magrgior  fortuna 

9  10       4 

A  quali  sono,  «  qua!  costaine 

1     3 

73 

Se  voler  fu,  tì  dtvstino,  o  fòrimia. 

1  32     70 

ftior  di  tutto  Auo  costume. 

8  S3 

aa 

li.'  uom  della  vi  Uà  quando  V  uva  tmbruna 

.  a    4    ai 

à  daiiVoude  del  Ik»!  tidras,. 

8  93 

ma. 

Maggior*  aportni  moltfl  volto  tmpruua, 

2     4     18i 

oi,  che  cotktra  1  cìecu  fluioe 

8     1 

4Q 

1  Or  questi,  cbe  dnir  intlmìk  laon^ia 
Lo  ìumo  era  di  sotto  dalla  luua. 

a  38     88 

irvtì  un  mcrtcìoriu'  di  flaioe. 

a  SO 

13 

1  26  lai 

alla  riTa  d^un  ^ran  Ilo  roe: 

1   a 

71 

E  come  'l  volger  del  del  della  luna 

a  16     89 

jenda  dolla  morite  il  tìaniR. 

9  la 

00 

9  le      9 

di  parlar  ai  largo  flumef 
ina  dei  Sol.  che  pioggia,  o  flame 

1    1 

30 

Tanto,  chEi  pria  to  siremo  della  lana 

a  10   14 

a   1 

30 

Questi  ne  porla  il  foco  invtr  la  luna; 
L'ho  tutto  r  oro^  eli'  è  sotto  la  luna. 

3     1  115I 

•aslat  l'altiHimo  Imue 

839 

71 

1     7     84 

1.  di  veder  l'aito  lurae. 

9  13 

30 

Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nò  luna. 

a  as    aa 

tA  U  stia  fii.ccia  di  lume, 

9     1 

30 

Guardar  lun  l'altro  sotto  nuova  luna; 

1  15     13 

jri  pooti  onore  e  ioEue. 

1     1 

39 

Qualunque  cibo  per  qoaluque  luna  ; 

a  37  182 

u  mi  dava  e  focea  lame. 

a    4 

80 

r  (V.  rauna)  rag-uua 

asmo  pftr  lo  fioco  lume. 

1    a 

70 

Ai  qaale  ogni  gravezza  $ii  rauua, 

1  89     74  M 

dei  auono,  a  '1  «rande  lume 

8     1 

aa 

Su,  dove  '1  monte  Indietro  si  raona, 

9  10     IBH 

ir  io  dei  di  lume  in  lame. 

8  17 

113 

U  Venimmo  dove  quell'aikime  ad  una 

9     4     Ufl 

idof,  eh*  lo  peusaì  ch'ofai  lame 

3  91 

89 

Die  dlansii  '1  monte  ;  «  perchè  tutti  ad  una 

GlLtansi  di  quel  li  to  ad  una  ad  una 

9  91     S3.^| 

flgUo,  dentro  a  <^eBto  iuoia 
ridi,  eh»  rairgìaira  lame 

a  lA 

oa 

1   3  ii»;H 

a  as 

10 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

3  88     8Ì^I 

'Io  dico  «  uiji  semplice  lume. 

a  38 

00 

Furie  per»;ossi  '1  pie  nel  viso  ad  una. 

1  82    7a^| 

1  In^mmaio  il  «esto  lume. 

a  ao 

17 

8  aa   ai^l 

ctve  splendesse  tanto  iame 

s  aa 

64 

Non  poterebbe  fa.rm  posar  una. 

7     34I^H 

1  ricordi  e  tedi  lume. 

9    a 

148 

Eteroaimeoto  rimanendosi  una. 

a  la   ao^^H 

0  a  »caldar  io  fredde  piuma  ; 

a  fii 

83 

^H 

ali  lattile  «  con  lo  piume 

a    4 

98 

ISSI  it 

^H 

lò  trovar  posa  in  «u  le  pi  moie, 

S    e  ISO 

hi  Forge  La  barba  In  sulle  «palle  bruno. 

1  90  137  ■ 

»  voto  ti  vesti  le  piume. 

a  iG 

54 

0  SI,  d>e  appena  rlmaser  per  le  ou.u«. 

^'*S*o>??S? 

avendo  queil'  oneste  piume 

»    1 

48 

t  la  AxkiVAb  a  \A%^^r  ^la  ^T\m&  t.i»^«,. 

J 

nn^a 
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■  i-b  ;  ouiJ  UAla  &  n»  ch'  mitri  qol  rtttar* 
I  tkfl  I  eccola  mA  pMM  wmMim  m,  Inara 
9  r^K  A  •««  cMi^crrÀ  viDCcr  U  pmBB», 

■■■• 
mK  r.w*  •  fU^t'".  M  la  etfrno  mvar* 
»  lA  Jiitt^A  Kioiutim  di  quA  pvsr* 

c  Ta  «fSrtt  Ki>n.  m>  la  U  ti  eoavtvarii 
1  |*«r  I*  teae^rp  trori>o  dmlim  Imart. 
p  |*tr:>  ml|uAat<>  r*"  ^  twwo  pmBiri. 
«Ml 

•  Ed  «vtl  m  ttt^  ■  Vui«  p^ii«ro  ad«Bl  ; 

bowrp'i-»  b«a  rlcoiia«orr»  «lemal, 
b  Ad  cifCht  eonotcruu  or  1(11  Ck  brvBi: 
d  S»  di  DQ<^«1  v:^iii  f<>Mcr  dIfflnBl. 
1  I'll»  rrin  itoaltirottl  cd  Zmportmal, 
r  AT«r^aA  Che  c^^l  p^pul  tl  ranml 

B  E  rtà  di  dabbl>)  nella  meote  adBBO. 
Nou  trovando  li  lo  terra  cibo  bIobbo. 
Non  ikAi  lu  tplrto  di  pletafe  alconol 

b  Iai  ci.«rBo  te  n'.ind&va,  e  l'aer  brmBO 
M  vh'  io  |wr&  nuli  «  idi  an  atto  brano. 
IVr  lo  papiru  tu«<i  nn  color  brano, 
Ta  «f  derni  del  bianco  fai  to  brano. 
U'  ix^n  fti  muta  uiai  bianco  n^  bruno, 
Anci  r.  «e  *1  raro  f»M«>  di  quel  bnuo 
lìa  ctt^  r^'lo  ta  poi  ài  ungue  bruno. 

«  l'iti  r «'l'avo  e  '1  nono:  e  ol»aohed«BO 
Tanto  poMicde  più  di  ben  elasouBO, 
Tre  «Ulte  era  cantalo  da  ctancuno 
K  r^  cuardi  al  principio  di  claacono, 
fìli  altri  duo  riguardavano;  e  ciascuno 
('■la  CICCO  a  brancolar  «ovra  ciaftcuno. 

d  E4  lo  con  orazione  o  con  di  vi  ubo, 
Che  tu  entrasU  povero  e  dUtiono 
Vorrrb>ie  di  vederla  e«ai*r  digiuno, 
Koheteiui;  spirando.  11  gran  digiuno 
I'os*-ia.  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 
K  sTuitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
l>al  Torso  fti  ;  e  purga  per  digiuno 
lo  son  d'esser  contento  più  digiuno. 
FAra  di  sua  materia  si  digiuno 
(ila  di  veder  costui  non  sun  digiuno. 

g  (tià  di  larffbeua.  che  '1  messo  di  OIbbo 

mili'ad  ngni  merto  »ria  giusto  muso. 

B  Mie  prime  percosso  !  e  già  neasuBO 
Non  vide  mai  sì  gran  fkllo  NettuBO, 

p (he  rù  già  vite,  ed  ora  è  fktta  pruao. 
K  colsi  un  ramicello  da  un  gran  pruno: 

a  Vid'  io  li  tre  cascar  ad  uno  ad  ubo 
Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
Di  prlocipii  formali  :  e  quei,  fuor  eh'  uno. 
Io  numero  distante  più  dall'uno: 
K  rvgna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno, 
Bonedclto  sio  Tu.  fu.  trino  ed  uno. 
Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
<^el  traditor  che  vede  pur  con  l'uno. 
Vedi  che  già  nou  so'  né  duo  nò  uno. 
Uell'eteraa  letizia,  che  pur  uno 
Diss' io.  senza  miracoli,  quest'uno 
Delle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

nnque 

«  Ed  un  di  loro  incominciò:  CMuBQue 
d  Tornate,  disse,  intrate  innanzi  daBqne, 
n  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  naqae. 

»  Libero  ufficio  di  dottore  asBBBse, 
p  K  colei  che  1'  aperse  e  che  la  pnasa. 
a  La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  nasa, 

unsi 

e  Taa'o.  che  la  veduta  nV  oo-aa-a-oiaW 

a ''".«[«Mto  a  sostener  iauio,  cVVa  «VvlivuV 

P  O  abbondante  graala.  oud*  Vo  pTaa-osiaV 
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'  a  Laoe  divina  sovra  me  s'appnnts.  I 
nesto  cielo,  in  coi  l'ombra  s'a?f««  ■ 
ncia  dunque,  e  di'  ove  t'spfiaBa     ■ 


ja  «ne 
Cominci 

Or  qui  alia  qiustioo  prima  ('afpcca 

Del  trfoofo  di  «risto  fu  assnou.        l 

b  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  BnosaflaM 

o  Tua  confession  conviene  essn- coagitial 

Kaab  ;  ed  a  nostr'  ordine  coogituti.       J^ 

Coi  la  destra  del  eiel  ta  si  coopona.     V 

La  coi  virtù,  con  mio  veder  coogioa'»    i 

Della  vista  die  hai  in  me  conssata    J 

Kicomindò  seguendo  senza  cnots;       n 

d  La  vista  in  te  smarrita  e  ooo  dsfutv  P 

g  Mi  stringe  a  seguitare  alcooa  glu^i   {j 

Anzi  m*  assisi  nella  prima  giunU.         J* 

BiLa  somma  essenzia,  della  qóalfl  è  b™^!] 

Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  sì  n>c>u     H 

La  lena  m'era  del  polmon  sì  miua       ^j 

p  Noi  pur  venimmo  alflne  in  sa  Is  psn^  *! 

Volgendo  '1  suo  parlare  a  me  per  pna.   ■) 

t  Di  là  da  lui.  più  che  l'altre  traputa,  " 

■  BtC 

d  C  ha  le  mie  fW>ndi  sì  da  me  disgituta.  1| 
g  E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  glsats     >: 

l*er  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte.  • 
p  Tal  era  lì  da*  calcagni  alle  pants.       * 

Disse  :  Chi  fosti,  che  per  tante  punte  » 
u  Qual  snoie  il  fiammeggiar  delle  com  «w  < 

ubU 

g  L'anUco  verso  ;  e  quando  a  noi  ftff  fl**^  ' 
p  Prima  che  sien  tra  lor  battati  e  pu»« 
u  Qual  soleno  i  campion  Ara  nodi  ed  u», 

anto 

a  Che  fk  natura,  e  quel  eh' è  poi  »g»i«>*i 
Perchò  da  lui  non  vide  organo  asssBtO' 

o  AUor.  come  di  mia  colpa  compiuito, 
Che  m' avea  di  paura  il  cuor  cooqkaito. 
Di  che  ciascun  di  colpo  ftt  composto. 
Ed  io,  eh'  avea  lor  cuor  quasi  componu. 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  conglnnts 
Mira  quel  cerchio,  che  più  gli  è  eoo^iaKU 
Mentre  eh' l'era  a  Virgilio  congio&to 
Coverchia.  e  sotto  '1  cui  colmo  oonsvato 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consonto. 

d  E  discendendo  nel  mondo  daluato, 
Perchè  '1  pr^o  da  Dio  era  dlsglnBto. 
Sì  che  per  sua  dottrina  (é*  disgiaalo 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgianto. 

g  Ma  poi  ch'io  fVii  appiè  d'un  colle  gla>» 
E  se'  or  sotto  l' emisperio  giunto. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand*  era  giant<v 
Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  gionto. 
Già  era  '1  Sole  all'orizzonte  giunto. 
Tu  se'  ornai  al  i  urgatorio  gionto: 
Però  si  mosse,  e  gridò  :  Tu  se'  gioato. 

mPer  gli  occhi  tai  di  grave  dolor  mmato 

p  Gerasalem  col  suo  più  alto  punto  : 
Fatti  sicur,  che  noi  slamo  a  boon  posto 
E  là.  dov'  io  fermai  cotesto  punto. 
Per  r  affocato  amore,  ond'  egli  è  ponto. 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  pon'o 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov*  è  '1  ponto 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  '1  posto 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  ponto. 
Da  ogni  mano  all'  opposite  punto. 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 
Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  ponto 
Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  poni 
Non  vedi  ta  ancor:  quest' è  tal  punto 
Perchò  ftioco  d' amor  compia  in  un  pos 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  pont 


«  «^    «<  l  V  Ed  in  altrui  vostra  pioggia  rlpluo. 
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nra 
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Risl^mmo  per  roder  l' altra  f essmra 

1  31       4 

I         «Il  a 

Rotto  m'era  dinanzi  aJla  rig-tira: 

a   a    17 

iuuta  flue  c-apa  1 

S  20 

ia 

E  fa  di  (luegU  specchio  alla  OgTjra, 

a  ai    17 

iLo^icft  lupa,. 

a  20 

10 

E  Eii  dittenda  In  circolar  figura 

a  90  108 

d,chGtQlto*Jmo&ilooiiDilpa2  20 

a 

Toglìea  La  coda  testa,  la  figura, 

1  aa  100 

I^  parte  do?'ei  sou,  rendi)  %ura; 

1  la    19 

iip« 

E^li  altri  afltettl.  rombra  u  figura; 
RJ^glierà  Kua  carne  d  lua  fiigura, 

a  30  107 

m  tacender  cupe 

3  la 

1 

1    a   aa 

0,  come  fermi,  rape, 

sia 

s 

Per  meuaola  talToIta  una  fligura 

SI  cbtì  notte  né  sonao  a  voi  non  Imrft 

a  10  131 
a  ao  104 

UFI 

L'occhio  alla  nostra  redenxioa  tntara; 

3  30  Ita 

dl  can  ia«l  Inpl 

a  14 

sa 

Toccando  un  poco  la  viia  fbtora  ì 
Dette  mi  lùr  di  mia  vita  fa  tura 

1    e  109 

a  i« 

£0 

a  17   99 

ingegno  cbo  le  ooetlp£. 

9  té 

54 

r  Conica vrìa  fattr>  il  gallo  di  aallnira. 
S'appiccar  il,  che  'n  poco  la  grluutara 

9   8   91 
1  as  107 

ai^ 

Chfi  vuol  proTarsì  1  non  altri,  il  ti  g-inra  1 
1  E  cosi  no]  La  hi  di  (anta  iii«-lara. 

a  34  lOB 

jon  rajitbuw  al  ompo  : 

l    7 

10 

3     7     43 

»le4otto  lupo  ; 

1     7 

a 

1  Eiuivocando  Ln  b1  fiotta  Iattura. 

s  a»    7fi 

el  super!»  atrupa. 

1     7 

18 

kuffian,  baratti,  e  BimUe  lordura, 
m Dicendo:  SplrtOj  in  cni  pianger  matura 

1 11    eo 

S  19     01 

«ppe 

Si  iraj^ìssaLumQ  per  ftozza  miatupa 

1    a  100 

1^  ti  dlsTllitppe, 

a  aa 

aa 

Non  ftijyiSiaQ  quinci  0  ((uindl  la  mlnura. 
Di  meritar  mi  scema  la  iniaural 

S  IB  lOfi 

chfl  "1  aoriwcnta  rtippe, 

s  aa 

ai 

a    4    21 

Ulo  non  teine  sttppo. 

a  ad 

aa 

E  col  ano  lume  il  tempo  ne  mi$ur&, 
Per  BegulLar  la  gola  oltre  misura. 

a  10    30 

a  23     SS 

nrA 

Ch'  è  Benxa  One,  e  rè  la  aè  misura. 

3  19     fil 

«  e  cM  alTattttJfft, 

1  n 

6B 

S'alia  uatura  assunta  si. misura, 

3     7     41 

0  inuovosi  in  altura. 

3  la 

as 

E  no'Bcccindi  eò  stcfistì  mtaura. 

a  17   aa 

iSretro  iat*r  r  aStura. 

3    » 

eo 

Compiè  *1  cantaro  e  H  voJecir  sua  mlaura. 
Perchè  Bla  culpa  e  daol  d'  una  miaura. 

a  la   93 

KVCTeimi  m'BBBldura, 

1  sa 

US, 

a  ao  108 

iffae»to  m' bfiftlcura, 
Dl\  «ihl  f  assicura 

a   4 

laa 

Sette  voltn  cerchiato  d'alie  mura, 

1    4  107 

a  24 

103 

Quale,  dovt^  por  ^aardta  delle  mura 

1  18    10 

Xooaventura 

a  12 

137 

n  SI  ìeege  che  r  angelica  natura 
Soa  r  opere  eegtiite»  a  che  natura 

aae    71 

fOji^  larga  olutnra. 
tìkh,  Aon  cintura 
P orrìbile  costura 

a  ao  loB 

a  34  101 

3  IB  101 

DI  quel  soromo  Ippocriite,  che  natura 

22»  137 

a  13 

aa 

Lo  minieiro  maggior  della  natura. 
Ma  tre  persone  ìa  divina  natura. 

a  10   38 

h.  che  oraatura. 

3  as 

a 

aia   sa 

he  mai  cnealnra 

3  20  Ila 

Applà  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natui-a, 

a   4  181 

.  d'ogni  creatuia. 

3  19 

47 

Quel  ple^ai-tì  0  amor,  quello  ù  natura. 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natui-a: 

2  18   aa 

iella  creatura, 

3  ao  101 

1  11    se 

nella  creatura 

a  10 

69 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

a  38   49 

igtar  n'scceiiile  cfLra 

a  aa 

a? 

Ond'  hanno  il  mutata  lor  natura 

9  14     40 

Bti  ad  altra  cura. 

a  aa  in 

Qual  mi  fee"  io,  che  pur  di  mia  natura 

3     0    98 

imut&ì  a4  sÀitB.  cara., 

sai 

21 

A  m^iijrior  forza  ed  a  miglior  natura 

a  10    78 

ehd  r  anime  cura. 

3  it 

20 

E  quinci  appar,  ch'ogni  minor  natura 

a  ÌO     48 

hndo  peni  ben  cura. 

2  10  im 

In  che  era  contratta  Ul  natura. 

a     7    48 

la  cABtrarìa  cttra 

a  26 

laa 

Crucciato  quasi  all'  umana  natura  : 

9  23     38 

a  con  col^nta  cura. 

a  31 

120 

To.  se'  colei  che  l'umana  natura 

3  83       4 

cura  In  cara. 

3  la 

30 

0  Si  che  la  fama  di  colui  aaoura. 

9  11   oe 

Ita  mi  mise  in  cum  ; 

3  29 

91 

D'un' altra  verità  che  m'è  oocura. 

a     4  138 

Ibo  mi  v&deTa  In  etira 

3  aa 

40 

E  vidlia  mirabìlmecite  oscura. 

1  ai     a 

W  da  maggloF  car&  ; 

a   a  128 

Fa 'to  ba  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

a  aa  xse 

«  magginr  cnnL, 

a  aa  124 

Mi  ritrovai  jper  una  selva  oscura. 

113 

T  me  ina  maggior  cw^. 

2  18 

sa 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 

3   a   31 

i  non  ban  di  me  cura; 

a    fi 

as 

p  Oli  colombi  adunati  alia  pastura. 

a    a  180 

a*  io  drizzai  mia  curii. 

2  22 

a? 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  iu  pastura. 

a  14    49 

tutta  la  mia  cara 

3  10 

20 

Quai  «apesse  qual  era  la  pastura 

l'er  modo  che  lo  «timin  lor  pastura; 

Se  cosa  avviene  ond' egli  abbiau  pamra. 

a  Si    18 

«dia  cantar  Eon  cum, 

1  ai 

a 

a    0  109 

lOBka  è  con  piti  cura, 

a  so  we 

a    a  137 

$1  li  torce,  ù  ooù  piJi  cura 

,  a  17 

100 

Kon  fkoeirti  nascendo  ancor  p^arn 

a  18  108 

d  che  di  sé  cara. 

1  as 

41 

Di',  11  mJ4>  Maestro,  e  non  ai^er  paura. 

a  31  US 

cama  »cn?a  cura 

a    e 

87 

B  Tidl  cosa  eh*  io  atrei  paura, 

1  38  113 

tBchlp  nom  &enza  cura  ; 

a   a  107 

a  30     19 

11}  cara 

lo  mi  voW  da  lato,  con  paura 

9    a    18 

ft  ilnlitm  ctira* 

a  ifl  isa 

Tal  che  di  qua  dal  rie  mi  f^' paura. 

9  30  141 

3fa«  1  clol  non  tia  in  Boa  cura.tt  X  e 

ai 

Colui  eh'  a  tutto  1  mondo  fé 'paura; 

8  11     09 

0  «olo  have  in  sua  cara  ; 

3  la 

a? 

1  81     89 

to,  ai  dia  ttia  cura 

3   4 

17 

€ho  nel  pensier  rinnova  la  paura  '. 

118 

questa  dlauiBura 

a  as 

aa 

Si  nel  camotLft,  che  vòlte  è  per  paura: 

1     9     88 

Iftggtè  pottB  a  drìUora; 
sa  flaooo  d' amor  dura. 

a  20  lai 

K  che  tanta  lo  eouforto  Bua  paura. 

a    e     88 

a    a 

77 

Credette  dmabUA  nella  pintura 

3  11     84 

9gììe  col  elei  dura. 

9  10 

77 

Vien,  crodeL  vIrùì,  e  Tredi  la  praaanra 

a    e  109 

ta  ralla  cima  dura. 

a  11 

oa 

Come  Ln  peschiera  ch'à  tranquilla  0  pura 

8     fi  100 

p  qu&l  era^  è  com,  dura, 

1    1 

4 

Cui  men  distava  lei  favilla  pura  : 

a  sa   sa 

1  qtieUa  di  là  dura. 

1  20  111 

Sotto  l'oabergo  dfl  BetKirsi  pura. 

1  as  117 

na  matei^ii  dura; 

8  13 

ao 

Ancor  dirò,  perchó  tu  veggi  pura 

a  a»    78 

uicoT  n«l  mondo  dora. 

1    a 

aa 

p  Lo  «guardo  a  poco  a  poco  raffigura 
La  qual  (A  del  non  ver  vera  rancura 

1  31   sa 

fiè  deiralta  ripa  dura: 
Iella  rlp«  dura 

1  la 

a 

a  10  188 

1  aa 

4a 

H  L^ona  mi  b  tacer  L'altra  soouff^iura 

a  91  110 

ì  tùtM  terra  darà  ; 

1    4  loa 

Là  onde  vegnon  tali  alta  sorlUura, 

3  13  138 

ie  11  huon  voler  don. 

S     4 

10 

^^^    w 

adepra  hus.  f attujra. 
ta^rtì  »Qa  fattura. 

a  17  Ida 
a  sa     e 

Mille  e  ceuV  aatiV  «  ^tv  ^\av^^'^  »  *«TO»a^  ^'^^v  ''«t.l 

" — -    j 

tuli 


Km  I»  ^fè  •■  talU  M^lt^n  a    «    n 

&m  mm  ^ '"Tt^  mM  tm^  tn«Mtawm.t  S     *    M 

V  **«r*l  t*»niM  mm*  *  mtwnwm  9.     A  1 J  1 

r^mt  ft  tv*v  #4  ^  u  irnt«  tlAtn,  ■  io     »t 

luti*  f  u  •»«  |«r  *■  :  ■  M*  «lem  a  9S  il» 

Ut  v»toa  to4u  cba  ih  !>««.»  tl«9»  «  H     «7 

im.  WRL,  t»m4>  "^MjtM^  4  ff r  ft v«BÌii>«  ■  1  «     M 

t  k  ft*  «H*^  v'i  BliàP4  wrtnira  ■  Sft  lOS 

c^  raa 't  uu  fcU  ajim  bi%ift  tmva.  1  S3    «a 

V  L  hHte«  toA«.  *  mm  AtXXm  *ftiitu«,  l     •     «1 

»tft  ii>Uft#««i  ftl  c*ìp4  4i  ««ftlan.  S  IT     ttft 

ItA  la  ft  lue     i4u*1  lon^^  v  iiwì  tCslBrm  S     •     0Ì 

tilHCBtiH*»  U  p^U  41  tnm^  ▼«t4«m^  i     4  111 

Ckft  ai  éiai— Jt  *u  fir  11  ttnlorm.  9  Ut    «p 


1  UftikA<f4  mua  t  wl^bUif-A  i'  iBmi%m 
1  I  ki  ilfift  Titti,  ft  cài  *  i|ft«llft  tftrtifti 
Kwft  ftUflBMll  il^Ldu  li  lorbft 


a  aa 
a  aa 


%  tmim  iftlvolte  «IftftftA  h  rtn.  1  b«»kl,         1  IT 
I  K  AM*  Ift  Irft  U  Tv4«wM  Imnihl  l  IT 

t  »ift  ftf  Hftl  Lb  4iftff^  TmHu-i  M  VmrvkU  1  Vi 


a  K  vmmìm  mam  par  ffif  «f  ««tmm  t  at  IBT 

I^M«ftl  ^B»L4a  |rlai#  crtfttar«  •  81    TT 

ai  d*ftm  ft'  IftKii  vftftM  cfiNhtani  9  la     79 

fOrU.  «ri,  iH-L.l£wli  tlriu«  A  IB     70 

K  i:;^  iiBcua  •ao  •  eoa  L«  tot  ri«A*ttiv*  t  te    &1 

MNoei  «un  rtBBM  ftocrb?  hi"  BfttK2«  a  ta     «& 

Lft  bUJ*  lA  cftiBpo  prift  che  «1»  mftton;  i  IS  1^ 

L'  ftd^uft  ■  ìft  UriTft  ft  iBll*  L4r  MLlfttur*  |t     7   llfl 

a  tli't  AuU  ftftft  panooft  kft  duo  B»tmjr«.  a  ^l    SI 

mìi-m  Bfttftrm  9  ftrlft  ta'aftatn»  S  97     91 

U4ftil  AOB^TfttuUiiJii  ft  1«F  iHtiart,  3  IB     7i 

Id  «urna  ymuu,  a  BtLla  luft  pl&tmr*:  d  S7     S8 

r  Cfto  It  m\m  Daiuift  Mìa^re.  di  rldure  d  97    HO 

a  i>a  f^riw  ew»  tfftda  «,!!«  ««rUturft,,  8  13  Isa 

jftiMitainci&i  :  0  ftuLiuA  fticur*  a  aa    oa 

Cftp#r  4itfTrÌLQ  diL  edmuiix»  iJicart,  a    7  ISA 

ÌE  ì*  nàìiM  lu^.  Ukcar  poeo  iìcurv,  a  Bl     79 

ll«a  «lea  li  ffCftii  (tAO^ìr  trappa  ilciiift  a  18  180 

orsa 

pOtft  ranianA  «plri'd  li  |>mrr*,  S     1       fi 

tr  II»  ^al  tft  laDTift  pondft  rlftmrcti,  a     1       7 

a  E  q-u  *'*^*'^"P**  ftfituftjiia  ftoraftì  8    19 

mwwm 
g  Rlprofjodmfftii  M  n«l  bulro  g-nrvftf 
p  N'H'arft,  che  )■  mpmm  ài  l>i(»  aar^v 


8  ao 

3  IO 
3  10 

a  so 
a  la 


'I  i.'ìt*  'I  ben  dlfpoitia  tpirlo  d'ftiuor  tur^ft; 
TftftlO  tilt   piftCft  pili  qomJkUt  plA  t41fg«« 

m  L*ftÌEO  dluu  ckft  tua  i'  Lua&tuinft  ed  sififa 
Cbt  rftOft  pu-ti^  a  Tftltn  iLm  «a  «jrf^. 

I  TM  ni  ffte^lA  {aia  non  ft  ìAntu  iufturro)  S  90 

I  QuftJJ  iivLLa  irtttUlA  ài  Iflxnrro  8  90 

fpS%Mi  tiiilda  auialE«m;  a  |Là  i&l  puryo,  9  flfi 

ori 

s  l>i«  la  !«•(».  e  Ik'che  t'aftftlcnrt;  8  Ì4 

«  L'hl  è  qftcl  ^rftude'p  che  QUII  |iAr  c^a  curi  il* 

dTiicta  Jd  fvi«k  fuiM-  che  1  (tttnca  darl»  11% 

U  eJiiULltlK  e  «pcrmou  tma  tMo.  do^L,  9  19 

CbL  par  imor  dii  cci»  thè  non  dnK  S  IO 

I>' iD»ii#rirU,  t\  cha  più  aaa  tluri,  1  afi 

t  Tq  iftl  eha  Uuttft  voice  Im  fla^nrJ*  S  8C 

L«  toativ  deiLjY  «ie^ji  aeiuprc  di  {«l'I»  8  1» 

■51,  Lhe  la  bltvgf[iji  non  pai*  che  U  lu Atari  ?  1  14 

estivila  cli^ft-awtri  ra^\;l  mi  maturi.  3  SS 

Nun  qupl  cb^*  «jLt|,|<i  a  l>tio  giù  dfi'  mqrl.  1  8fi 

o  l'ar  tmii  t  cetcììi  deli' infrruQ  oftcnri  1  se 

I»  guaimi  p«r  li  wira  tfAnquiUL  e  purJ  8  IC 

»  3*  ifoi  vaalia  dal  giacer  aioaf  1,  9  la 

Morando  gii  ocelli  elM  iUt&o  aicarL  a  10 


m  VàBt«  dm  Tvm  9  Ulor  da  9ataai; 


»  CaH  fiù  t*KÌfl,  a 
toOffalBOBT'ibftjft 
a  Olla  «Vila  la  ocOm.  al  dena  àtm 
Qnmoit»  bii  tide  Mar  por  {)!«!t  t  lai 
E^ar<:lin(»r  llaAitJo.  il  aaiiM  3v  a  f  M- 
C3ift  atti  Aal  loca  onde  ^lu  ft  e  ^ 
&a  Doo  «teme,  ed  u  ectino  diii4i 
Cui  pu|rno  aaa  dn  itwi  p*r*e  ^  «a 
LftffiKiù  'H  6«ità;  e  per  b  *tM?lia  <ni 
C   Pitto  ftiTft*  prima,  &  poi  *tb  latlxn 
m»a*  :  Qu«itL  è  de'  iti  dtl  lafl»  hi*' 
C<ja  UflLa  fbetlft  ft  i^railftr  l«ti 
gr  Di  quei  Ift  «Mume^ft,  Mifir,  ti  0in^ 
^E  comi^idftl  :  O  pooMi,  dw  1 

Ha  ^uMtft  parie,  «uds  1  iWfi  e  ■*» 
Kd  lo  minta  anoOfft  «Il  alsa  aiA 
I*  (bde  is  Criatù.  iD«if«  agafl  U  *■ 
BftU'ftltro  éLiifìiìft,  a  dlmvitaiili'' 
Cti'  ella  mi  fee»  tativ  deaii'a  i»!  ■ 
Tra  Seatiioe  e  la  e  f  oatto  bozil         ■ 
a  A  cui  ciaj»ìii.a  tpotó  è  4f  Uft  t  liK»:    1 
o  Que^ifl  parole  di  aslùr^  oaemre  t 

Ntm  poi^&B  Lino  al  fMiJ'i  per  l'(ii«*"  I 
Vprfij  di  i}ol  cooie  k  ai»u«  ixtn\  ] 
Quftiré  U  pl4  twaad  lotì^fl  fd  11  |ìbp*; 
Far»  d'naer  oumati?  ili  «leunk,  ■ 

Cbl  ^r  la  poaaft,  tiaUgoÀfido.  liten^       | 
p  Queato  DB  talae  gU  ocdii  i  l  air  !«*■    * 
Gou  Qechl4  cLhijini  e  eoa  iAMio  |nn: 
Loi-  WD  gLrii  ;  ma  mw  p»4,  tì»  p» 
r  tv.  a^ur,}  I  n  75)  r^aars 

B  rt  T«itlta  ftudftudfì  mi  Taaeftr». 

•  Ch4o  Tldi  per  quBir&er  grt*M  "  •&»*■ 

Dlvenra  in  ftppareitm  poco  e  KdJ% 

Coaift  Dol  ftUQino  fciù  nel  poiiuo  i^^ 

Utifttljriloaft  ad  Qf  ni  ciuu-  «lamfo; 

Ben  Bò^l  caJ&niiit  ;  aerò  ti  &'  il£Vi 

O  tl^liu  d4^  Kantoli,  ilcuro 

Volgiti  'n  qUA,  fli  vieni  Mu»  dcal^ 

Stapeùdu  ;  a  poi  mj  rilbctt  tlfiim 

ti  Quella  souò,  cooie  rtme  uà  tftKbftM' 

V  Qoel,  eti»  cedettero  ia  Crìito  tm^uIì 

d  n  e&i  atraor  molte  anlpie  da  tarpai 
t.  Quivi  tu"  lù  da  qtuUft  fiat^  tar]^ 
u.  l>i  q,uflllft  lee:ge>  U  cut  popola  ilbut^ 


a  to  ouft  bona  gial]j|  vidi  ftaannvi 
b  Moitrarfli  na^  oea  bianca  pia  elid  bifW^ 
a  Poi  procad^ndo  di  mia  ^ijftfd«>  U  elTX^ 

■tria 

f  t>el  foifto  r  che  oestuiiA  aidatra  U  fti^ 
a  lo  alft^a  totJVi  '1  pguce  ft  teder  ftarHh 
u  Caduto  aareì  g\ù.  aftaift  esHCf  afte. 


m  Poi  dìaao  &  me:  KKll  ttewe  *** 
BiV,  4i\  le  quealp  è  tero^  a  taut»  bm» 
Al  capito  edIo  :  0  Hùàl  meca  t^ftftftft. 
e  E  dilogia  ma.  che  la  mi  hft  oesebift«> 
Che  "ì  Ueo  legata,  a  aoUpa  aonfo**  1 
LiiD£|jE»i<o  me,  par  fftr  eulel  et^ofiiB- 
Era  ]ft  mia.  virtù,  taato  euofiua. 
{Nolftiido  ed  a  Sliiheo  ed  a  Crtat^) 
d  N^  quella  Kadopea,  cbe  dftlaf.» 
Hello  Spirito  Salilo,  ch>  dlffata 
Om  da^li  arcani  aucl  it»m  dlacUfti*» 
T'Oa'fci  com."  è  per  aegiia  foor  dtiebiiOTì 
Chff  'J  mala  ami}?  dLell'aalaia  ftliaft^ 
1  O  9ftn<jutM  ifimx,  ict  Mujper  iafaftft 
mllìo  {^de  merta  nualra  iii*g^t4a>  Maft^ 
o  Of^ni  dXmoatra^ltjn  mi  pajv  ottoftft- 
*  '^^.^f!^"*^^  ^^^  iiOiiwa  rtelftaft  f 


V 

*^  «5  —             ^^^^^^r 

""" ^ 

uta 

idti  noi  craarft  ebbe  rtchio**. 

3    «  109 

'      E  perà  ajnmiH  de  cbUo  dlitl  boio, 

8  18     4«^ 

S  10      4 

E  Bl  apandeva  per  le  fOirUe  buso, 
SI  che  pog&lbU  Pia  l'  ejiSaro  in  buso  : 

9  39  138:^1 

Bt&ta  al  f&lla  degna  ■«hbb  ? 

a  10     e 

2     3     7T^H 

la  geatit  clie  nou  &  icuia^ 

9  S3  IdO 

Vid'io  uoo  »ealéo  eretto  in  som 

3  31     2A^^| 

1  esM),  e  coma  to  m'  nsa. 

9  as  im 

E  la  cornice  spira  (lato  In  «ubo. 

9  35  iia^l 

iD^uafr^o  oel  Duiadd  non  •'  tua. 

1  31    la 

Venir  notando  una  Iffum  in  emo. 

1  16  la^H 

B\  eh»  1  diletti  lo  invmrcl   n  «oso: 

OBCA 

Alla  quarta  lemr  la  poppa  In  bubo, 
Diolr  de]  primo,  e  risalire  in  bum. 

1  30  Iw^H 

•4  1&  tua  p&rola  brmacA. 

3  17  198 ' 

a    1   aoS 

•■i  l\,  Bi  fe'  prima  oorriLBoa, 

3  17  12S 

CbB  la  nottornA  tenebra,  ad  ir  bubo: 

3     7     M^M 

Be  ;  C(»cTeiiEa  tm«<ia 

3  17  124 

Quanto  dl*tibbldle|ido  inteso  ir  suao. 

a   7  100  ^ 

DeHa  ooee  &llftci,  lOT&r  suso 

3  SI    oa 

ate 

Nuli»  sarebbe  del  toràiu-  mal  anso. 

1    e    67 

icata  IcL  Ba  1«  tae  a&onft«  ? 

1  28     40 

Di  color  nuovo,  o  genera  "1  pel  suso 
D' ogni  btìhezz*  più  ranno  più  muo. 

1  95  110 

on'  «J bra  ti'  un  cerchio  ìx  obluao, 

a  13       A 

3  14  194 

raMla.  noo  mi  eariem  chitiM 

a  ifi  199 

La  rttócia  per  dar  ria  a  chi  va  suso. 

3  18     69 

dfllla  mente,  che  al  ithiuae 

16        li 

Gli  aJtrl  dopo  il  grifon  wn  vanno  anso 

3  33     80 

bU;£Ì&  tatto  mi  «on fuse, 

1    e     a 

Che  la  loorte  dissolve,  lo  men  to  buio. 

3  16     86 

sterno  fonte  md  dianse. 

a  ifi  139 

XL  lo  era  beo  del  suo  ammonir  uao 

9  13     SA 

i  tanto  Tinca  nostre  U^BSp 

3  19        7 

Od  altra  vanità  con  bì  breve  oso. 

9  31     CO 

.  t^\  che  'n  8n  lo  ncogUo  mD«a, 

1  33     43 

Per  modo  tutto  foor  del  modern' uso. 

a  16     42^, 

le  Terite  Bon  rlohiiiflA, 

1  33    41 

E  Ss»!  gli  occhi  al  Sole  oltro  a  noetr^  o&o. 

imo  B.plandaT  qoel  ch^o'  rofiLa». 

8  19       9 

Quando  aufolerù,  com'è  noatr'uio 

1  aa  104^1 

}  rUuBB 

Maggiore  assai  che  quello  eh 'è  in  noalr'uft 
Cbe  d'altro  cibo  fatto  in  nman  uso. 

}  9  n   4»^B 

Idestj  fin,  percbé  oon  Honsa 

9  IQ  180 

14     44^1 

nal 

naac» 

^^ 

arlaje^  ma,  perehè  V  ansi 

S17     11 

a  Lo  nome  di  colai  che  in  terra  adAmasa 

S  3fl     4lH 

,,  e  nel  euo  abito  mi  diluBl, 

a     g  104 

T  E  tanta  grazia  «ovra  me  ri  lussa , 

3  93    4a^H 

qnei  foÉ^grli^i  tanto  cbiusi, 
oaehè  gli  occhi  miei  oùutuLHl 
»  «ItìJ  pd  mia  vita  filHl  I 

1  95  147 

a  Dall'  empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 

3  39     «»H 

1  36  145 

^^H 

a     3  IQB 

asia 

^^1 

kata  fola  eie  ai  rLuanai, 

3  17    la 

a  Colui,  cbo  da  sinistra  lo  s'  a» Risata. 

3  39  191  ■ 

«  In  trl&nfolo  dn'  ottttal» 

a  17     Ifi 

g  L'umana  spedo  tao  to  amaro  ffnata. 

8  as  119^l 

ti'Wipdtafe  :  e  qui  mi  vomst 

1  30  143 

a  39  128^1 

)1  a  mal,  pii  eh  a  ban,  uaU 

3     a  106 

vsto 

■ 

UBO 

a  E  vi»ii  a  Koma  sotto  l  buon  Anrnato, 

1     1    Tla| 

3omn>i  di  quel  eh'  ìe  m'  »oaiiflD 

3  14  laa 

Hallegr&w*e  Aflrlcaoo.  ovvero  Angusto; 

g  si9  llO^^^I 

■  ad  al  tro  ìnb'n  der  ra  '  avea  otalnso 

.  9  39     03 

1  13     6fH 

«ctìrelle  eswn  del  cìàum 

9     3     79 

li  Ben  venne,  ed  arrivi  la  tosta  e  '1  uuato; 

1  17      9^^l 

M  nella  qiilckL^t  luce  è  chiamo. 

3  13     43 

0  PolchA  11  Euperbo  Uian  fu  combusto. 

1          78><^H 

od  altro,  chg  n«l  roaró  è  chlnso. 

1  10  laa 

Quel  del  Sol,  cb&  sviando  fu  combusto. 

3  96  IIB^H 

onde  '1  camiuìu  oosim  era  cbldso 

a  £9  lae 

t  Mendicando  ma.  vita  a  fruito  a  f riLBto, 

a   9  iti^l 

on  potè*  parlEu-nil  ctaiuso. 

S  19     37 

E  d'un  Ecrpente  tutto  1'  altro  fusto, 
r  Quando  ni  Giove  areanament»  g-ltiBto. 

1  17   la^l 

«  t'oiisEOnte  il  di  lien  oMnao. 

2     7     60 

3  SEI  lao^^l 

lo  non  proceda  troppo  cEiinso, 

8  lì     73 

Eiarfendo  sempre  quanto  6  giusto. 

3  34  104JH 

»  percuote  1  tUo  cbiuso, 

2  17     41 

IngluEto  fece  me  contra  me  gluBto. 
SI  ni  conserva  11  «sme  d'ogol  giusto. 

1  18     7Ì^H 

dietro,  e  tien  lo  nso  chinso 

1    e    fia 

fi  89    4«H 

ufficio;  ch'el  sarà  datriLso 

S  30  140 

Poeta  Itl^  e  cantai  di  quel  giusto 

1   1   im^M 

el  ciol,  quindi  fosso  dlfEuso, 

3  31     33 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto» 

3    6  ÌSF^^È 

amai  nel  nklo  parlar  dimifto. 

3  li     76 

I^  faccia  sua  era  faceta  d'  uom  giusto. 

1  17     lOfl^l 

lù  lo  Bau  parlar  difTosa, 

9  39     91 

(;il  becco  d'eeto  legno  dolce  al  fftisto> 
E  '1  Padre,  per  lo  coi  &rdit4]  gusto 

TiLoto  di  grazia,  cbe  Faipor  del  goeto 

2  aa   ^é^M 

Il  quinto  gìm  fui  diflohliiao^ 

2  18     70 

6  39  191^I 

car  Ban  io  non  è  qol  dlBcldoAO, 

8  14  138 

2  34  lOft^H 

satisfar  per  Eè  diBcblnBO. 

8    7  loa 

L'animo  mlu,  per  disdegooso  guato. 

1  13     70^1 

nò,  B  F  altro  cadde  ^Inso, 

1  25  1S31 

T  Co*V  d'Intorno  air  albore  raDmato 

2  33     «tlH 

oa^lnar  mio  cadde  gloBo, 

9  17     43 

▼  Raccomandd  di  questo  flor  vanaaio. 

3  33  19Ì^^| 

quindi  t«meva  11  ca.dee  ^qbo. 
a  poniato»  per  gUtaral  i?taiQ! 

2  aa  117 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 
A  deetra  vedi  quel  Padre  vetusto 

8   e  laà^H 

1  39  108 

3  83  19€^H 

vtia  gravar  le  panim  In  gloBO 

9  31     08 

^H 

ji  ramo,  cùtì  quello  In  ginao; 

2  99  134  I 

nstri» 

^H 

tutte^  riguardando  in  gluflo 

1     9     C3 

f  Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  fi'natfa. 

a    4  ISA^I 

ria  con  Itti  tornare  In  gltmo. 

2     7     Cp8 

1  Nostro  intelletto,  se  'I  ver  non  Io  mastra 

a  terra,  tutta  vòlta  lo  gluBO. 

3  19     72 

1  Posasi  In  esso  come  farà.  In  lustra. 

'  8     4  I9f  ^1 

'ar,  per  nckn  poter  Ir  gluBo 

a     7     08 

^H 

taper,  aa  tn  vien  pur  ma  gìuso. 

1  S3  180  ! 

UtA 

^H 

«1  d'Ala^pa  andar  più  gituo. 

a  ao  148 

a  €on  oaa  spada  Incida  ed  aoatat 

3  3d  140^H 

re  Maria  rLnuue  giu&o. 

a  11   71 

1  14  fia^H 

e  por  11  gradi  acunder  f^luflo 
orna  colui,  cbe  va  i;Jiiiu> 

a  HI    81 

Ma  per  Uur  esser  ben  lor  voglia  acuta,   « 
(Iridando:  Boon  Yulc&no,  aiuta  aiuta. 

a  34  iioJH 

1  16  133 

1   14     tt^M 

ova  poi,  *enondo^it»so, 

3  14     40 

Dell'alto  scendo  vlrtà,  che  to' aiuta 

i   ea^H 

une,  lutto  foiiw  i^Cnac» 

S  18     44 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

9  13  lao^H 

alto  ano,  per  gli  occhi  Inftuo 

a   1   £2 

Cbe  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta 
Lo  D:iantaiiaro..  e  nmirancfo  amsauta. 

3  93    Sil^^l 

ttal  cla.ftcrun  c&mbSava  tauBO* 

1  20  193 

3  30  «m^M 

atterrando  rocchio  e  q  muaoi 

9     3     SI 

Venir  dorciioado  con  la  faccia  arsxita. 

3  39  liéH 

a  colai  Qiotto  ìa\h  U  oiuko, 

l  SS  Ica 

Lo  qua!  negli  alti  cnor  tosto  »'  attuta: 
d  L'anima,  cb'era  fiera  divenuta. 

3  86     7fl  ■ 

dlidQgnosa  torca  11  taiìao  : 

a  14     43 

1  80  18ttH 

i&aH  ch'ei  fa  «l  r^ootiittao. 

1  33  isa 

t  l'rlma  al  parlar,  bÌ  fonde;  e  la  loronta 

1  30  la^^l 

m'ba  in  ina  grazia  rlolituso 

S  10     40 

La  I>onna  mia  la  volse  in  tanta  tuta. 

8  39  lag^l 

1  ma.r  Tu  Bopm  noi  richiuso^ 
«  convE^nla  dal  Lato  sobiaso 

1  20  149 

ulE  e'ogU  «taniìbl  gU  altri,  a  mula  &  mata 

1  14     6i^| 

9  20  110 

Che  segue  1  fuoco  111  'vtuiquje  si  muta^ 
P  Che  ciascun^  ooibra  1^«a  \xk  voah  i^vrckXa.'w 

a  35     ^»^H 

ire  ancor  lo  corpo  auao 

1  30  134 

"LV^   "^^1 

me 


rVH  vidi  ^««Ura  In  luiftLl*  parata  ; 

€4I»1«    W  -il'»- 

e  Con  coaa.  in  c*po  ii>'<fi  «la  lor  ««putAi 

K  r  «Uro  dlletro  »  lui.  parlando  ap^t-ft. 
t  Ctve  U  Qettf»  Icnprasi»  Dua  trMaaat» 
^  CliiMcuQ  «eotlre  IdéIdo  sU»  veduta. 
Cbt  ftoii  ti  può>  fornir  per  !&  t(4uU  : 
Ma  pcreJie  tanta  »ovn  mia  vedau 
?c*oia  per  ladi.  on(l'«ra  pfia  venuta. 
Or  ti  {iiUc«ìa  gradir  la  »ua  vtnota  : 


«  jLTftP  ì*  luci   lV\f      '  !--  ►    -^rr'*- 

Li  allo.  tuolUv  , 
e  *fllch<j  1*  prli.  '  ta, 

Pyirh.     Ir    .^^vi 

s^'  i  .;'i  Lt^, uiLlmw u si»  cuui piate» 

I  '  nnre  conosciute 

l'  .  4  A  tul  contenti  te. 

1  Lu.M.iiM  .■  .-iiw  fl  Ttiruo  di  lem  te  : 
Ta>on  lit  potran  tener  |«  Uoguif  in  ti  te. 

Lfcii/*  pi>ten£i«  tatto  quante  mute; 
pQueiip  p<ut>ia  m'eran  «\  piaciute. 
£  noa  piir  le  nature  provvedute 
m  Sòl  euri  mia  I>onQa  a  pia  alta  solute 
Con  rinn^MTonxa.  per  aver  salute, 
Or  tNirch«  mal  nau  vììò  dalla  salu(« 
Accoglie  la  «9  con.  «i  Q^tia  lalute. 
DI  <|iieirtim}|A  Italia  Oa  salute. 

M»  «*^  '■^*' ì  la  lor  «alul«. 

M^Ffi  ir  om^rgiùr  «alute  ; 

l^/^l"  rata  lalote 

{y    I    :  Miluie; 

"^  li  1  r  uJUma  «aluto, 

'  rnlUma  *alul«. 

fi  1.110  Mu  le  coee  tute: 

▼  J,h  M  siMj^Tj-M,  che  Ldk  Vt^ltrt  vedute 
L>éU  ur.tveii«  InaJn  qui  ha  veduta 
IH  fin  re  ccee,  quante  la  ho  vedute. 
Lo  vJ,ol  «eg-uente,  e* ha  tanto  vodutc» 
Non  fui'  più    o«tO'  dentro  a  me  venute 
I>i  qurrlio  tpìrtù,  onde  pftr^an  venute. 
Per  cìrconcilidefy?^  ac^uisUr  virtnte. 
L'anlina  uiia  per  adAiuistar  virtute 
Coft  povertà  vo!«ii  auzi  virente^ 
Si  gira  un  corpo,  uolla  età  virtnte 
SecoTido  '1  più  «   1  niec  d«|Ia  virtute. 
Sapplica  a  te  per  g^razìA  di  vertette 
Ma  saprenza  ed  amori»  e  virtutCv 
Vuljre  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Salve&i  dalla  carne,  ed  in  virtù  te 
Rlconuftco  la  ^nucla  e  la  virtute. 
Me  «ormontar  di  sop»  a  mia  viriate; 
Quindi  ripreser  gli  tKM^hi  miei  virtute 
Amor  teioenu  in  vcd  d'ogni  virtute, 
P!LrraM  fiivitle  della  »Da  virtato 
L>uima  tua  di  *ì  viva  virtuie, 

a  LI  miei  compagni  fee'  lo  ti  aoutl, 

Iiirendo:  l'adre  mìo,  che  non  m'aiuti  7 
b  Fatti  non  (kM*  a  viver  come  bruti., 
d  OJJi  eran  li  duo  capi  un  divenuti. 
BiGridava;  Ohlmoì  A^n<.'|.  come  ti  mutil 

Quel  dì  e  l'aUrci  sijjmmoi  tutti  muti. 

Quale  i  landa]]!  vcrgogotindo  muti 
p  Ala  dinanxi  da^li  occhi  de'  pennuti 

In  una  f^C4ua.  ov'cran  duo  perduti. 
r  K  tè  riconoscendo,  e  ripen  tu  ti; 

Ch'appena  poicia  gii  avrei  ritenuti 
t  (V.  riunutt)  tenuti 
V  PoMUacbè  fornaio  a]  quarto  di  venuti. 

oto 

a  (V,  agtitp)  acuto 

Torcendo  e  dihattento  "1  corno  arnto. 
NeMempo  che'I  boon  Tito,  eoo  l'aiuto 
Jfa  ilisttì:  Parla.  «  liLVirext  tu  a^^^Tx^o. 
fc  cun  col  corpà  ck"  V  ho  «em^ta  a^u.\o. 


M  — 


S  IS  100 
A  89  14S 
1  sa  180 
fi  84  112 

fi  S4  114 
fi  1  7fi 
S  Ifi  189 

1  Sfi  138 
3  9«    8a 

8  86  109 

2  1»  laa 

S  33  S8 
fi  S8  134 

9  1     ?0 


9  sa 

183 

2  a« 

84 

3  38 

7» 

a  is 

ei 

B  SB 

e« 

8  17 

Bi 

3  9  Ut 

1  1 

108 

a  17 

87 

2  8Q 

88 

2  SO 

S3 

3     8 

100 

3  14 

st 

S  38 

77 

S  17 

106 

oao 

ea 

1  1 

loe 

8  8  108 

8fl8 

67 

sai 

eo 

a  18 

38 

9  82  1S4 

dsa 

97 

9  17  lOB 

8  14 

80 

9  sa 

S3 

3  81 

«fl 

S  fi  116 

sso 

OS 

fi  30 

80 

9aa 

81 

8  82  laa 

a  fio 

88 

8  9  113 

8fi0 

33 

a  33 

SA 

1  1 

104 

3  8 

08 

B   SG 

SO 

3  31 

84 

8  30 

67 

8  14 

88 

3  17  104 

3  17 

S3 

8  IS 

69 

1  86  Ifil 

1  33 

68 

1  se  118 

1  SG 

70 

1  85 

63 

1  33 

60 

2  31 

ai 

3  SI 

38 

1  35 

79 

2  SI 

36 

1  87  isa 

8  91     68 
fi  13     78 


ì>  Quei  che  penda  dal  wrro  ceffo,  è  Bx^ 

0  Ili  ni  :  Or  diritto  dunque  e  f]uel  eadal 
Alitar  gli  fti  roi-v^'-Uo  si  cadatec 
Se  da  eou  combateuto. 
Sopra  Cai.                        ,  cismbKt  nìoi 
Quand'eri,                      dir c^i  eemplv 
Di  che  •tupi>r  uoviri  c-s&ejr  cempini»! 
£  che  fa  lardi  da  hm  oonoeetute. 
I>i  g<;nte.  eh -io  uon  «Tre!  mal  efedata« 
Ed  in  a  loro:  l' tùì  nato  e  exeeelato 

d  Com'eav.-r  poote  eh*  no  beii,  dtetrlbal 
t  Si  eh'  o^i  Bianco  Ji«  aarA  temuto  ; 
B  iU^«  afli  altri:  Ornai  ood  «i&  foralo. 
Tronca  dai  lato,  oade  ruomo  é  toTcntim 

fB.  perchA  tanti  secoli  ri^^cLuto 
Ch'e  di  torbidi  nuroli  tu  voluto: 

1  lo  vidi  ou  fktto  a  fuì»a  di  Uuto. 

uE  r altro  e  Cassio,  che  par  si  tteatbrul 
Ben  sapet'ei,  che  volea  dir  lo  ttuteì 
lo  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 
E  *i\t  fui  dianzi  alia  risposta  mute, 
libito  non  udire  e  ttarmi  muto. 

p  Non  por  ùkt,  ma  per  noa  ixrt'  b<7  perdv^ 
Per  ch'io  iL,  dove  vedi,  son  perdala. 
Di  sé,  che  te  da  pochi  è  poeeeduto? 

r  Po«cia  ch'io  v'eobl  alcuo  rloonoaolutl 
Che  fece  per  viltale  U  ft^n  r^Unto, 

■  (im  neli' error,  ohe  m'aivcr^  soluto. 

t  I>i»' io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
Sovra  i  quali  io  area  l'occhio  tenuto. 

T  K  da  partir,  tìA  tutto  avr^m  veduto. 
Vedendo  altrui,  non  es«eudo  veduto  ; 
OAd'uBci  *l  ■ang'ae  per  Giuda  ▼andutOa 
fUsposa  lui,  son  lo  al  qua  venuto: 
De^r  ipocriti  tristi  se'  venuto. 
A  fhrniLii  sentire  :  or  »on  irenuto 
Ed  all'*  etemo  dal  tempo  venuto. 
Lasciami  aedar  :  che  eei  cjelo  é  voluitt 


d  Se  fosé*  !  r  r:i  dedutta, 

Oad'^erx  f  :ii  dlatratl» 

f  Secondo  -■  >ì  psci^io  fmttas 

p  Era  in  o^u  .     ,  .,  ..  com' ora  è  p«tM« 

t  La  lac«  dtol  »u^'^<  1  parrebbe  tutta: 
IHnanii  a  me,  Totcana  sonò  tutt», 

nite 

a  passili  va  Sllfe  con  le  piante  aaolutte. 
d  VìdMo  più  di  iuìlki  anime  dletrutte 
t  Biada  per  rac4^ua  ti  dtle^uui  tutte, 

Iii4l 

a  GiA  t*ho  veduto  co' eapoui  aeolnttl» 
b  Dì  ri^ufu-dar  piò  roo.  che  gli  altri  brutti 
d  Segtuteneno  *  ttia  ragion  dletmttl. 
t  Vlrù  diversi  B»er  C'JO«^eofoo  &iittl 
1  Che  i  lieti  onor  toroaro  in  Irtoti  lutti, 
p  Di  Cesare  eoa  torse  f  U  occhi  putti, 
t  Perù  t'adocchio  più  che  ^U  altri  tut^. 
In^mmò  cooir»  me  rll  animi  tatti, 
Una  soht  virtù  sarebbe  In  iatiì 

a  Com' io  potea  tener  io  viso  aaelmtto, 

b  Ma  to  chi  «e%  che  ti  te*  IktCo  bruti)»? 
S'ei  tu  ti  bel  com'egli  é  ora  bratto, 
Non  di  pareote.  né  d'altro  pì^  brotie 
Come  si  fkange  il  sceeo.  ove  di  b«t«o 
E  in  quel  mMesmo  ritoroA  di  buttdL 

o  In  tre  f  ioml  à  dlstioto  e  ooatrutto^ 
Concreato  fa  ordine  e  costruite 
E  perché  fosse.  qi>a]e  era.  in  oMCruOev 
t;h«  passar  mi  conviea  tenia  oostmtle. 
Udito  averan  V  ultimo  oostrutio  i 

d  Ore  conosce  come  H  mal  dedotte 
Se  così  fhsse,  in  voi  f6ra  dlatrutto 
Avveuf^  che  tia  il  mondo  lodi  dìttrelte. 
E  poi  che  fa  a  «erra  «i  distratte. 

r  Del  trionfo  di  Crltto,  e  tatto  'l  tratto 
Sotto  hoona  Intenxlon  che  tk*  mal  fimtiu^ 
Vide  nel  tonno  il  mirabile  frutto 
Cj^  v^T&»»i»n.  «amgre  ed  acni  buK*  : 


-«  - 


11Z2 


r=€e  Dio  ti  ludi.  IbìIucit,  praiider  fratto 
P'Coatr»  *J  placar  di  Dio,  giunto  Quel  fmtto. 
^S  distar  vod^itEfl  lenza  f^tto 
iMiPir  ben  k^Hzla,  4  pet  male  aver  li]itt>o. 
m*JOv  m^hai  perduta  ;  r  sono  «aaa  cbe  lutto, 
'-«*-1i  io  »  lui  :  Con  piangere  «  con  latto, 

u  dM  da.  lui  procedete  ofal  Imita. 

k*«leraalnieate  è  d&Uk  lot  per  lutUi  ; 

Bl  mondo,  ìa  dta  puro  fttto  fu  produtto. 
Kà  ijpi&cfl  a  Dio;  e  però  itan  di  Butto 
1  rÌTolsl  addietro  allorft  tntto 
jj^flPftrMhmì  cbf!  'l  luo  tJ»o  ardente  tutto, 
^Cbn*  el  •'  ae^esd,  od  arte,  e  ^i^unr  tatto 
^    '^  travolM  coftl  ^loxm  del  tatto  : 

1'  ^Qlaatl  U  primo  cercMo  È  tatto  ; 
*  --         ■     ^  41  qq)  ura  tutto. 


1  flO  le 

1  ftn  eo 

s    a  4Q 

i  le  7a 

i  17  9e 

1    e  07 

1  Si  se 

s    3  «a 

8  se  83 

1  11  Sfl 

Jl  ss  146 

s  aa  SS 

1  34  101 

1  ao  17 

1  li  as 

8  It  se 


Clio,  q.aantiQji'qtie  U  Chlem  guarda,  tutto 
Nell'euer  auo  r^^b  ÌOBÌome  tatto. 
Ch'io  tJ  conoflÉo,  ancor  eie  lordo  tutto. 
Che  tlratto  g aizza,  pria  che  macia  tatto; 
Vedi  ogglmal  qu&nt'eBB«r  dee  -quel  tatto, 
Far  BUBO  al  cl&lo,  «l  come  bo  tatto 
Cbè.  «e  potato  aTefte  feder  tutto* 


n  Ecco  U  Oera  co»  la  coda  AB^niaa, 
Beco  colei  cbe  tatto  *l  cuoada  ittp|»it»a 


s  aa 
8  ae 
1  s 
8  17 
1  84 
8  10 

a    s 


1  17 
1  11 


n  Cb»  vik  per  barattare  ha  l' occbio  annaso  I 
j  If  Qa»iìs  gen  ti,  ch'Io  dico,  ed  al  a<alla.aao 
I  Hi  Che  aTorle  denaro,  e  »ct?it.f?ner  lo  pnsaa 


8  18     81 
8  10     Of 

0  16   ei 


NOTA 

Il  preaeatfi  BiMÀBio  FESi^EZioirATO  è  atato  recentemente  riprodotto  (poitToppo  coi  versi  mutili 
Ooa  pHkFQoobl  errori  di  leasicografla)  in  ima  edizione  floTentma  della  IHmìut  O&rmnedia 

n  fatto  atoaao  della  nprodazlone  dimostra  quanto  esso  EULLEIO  FESFBXlONATO  goda  ormai  la  stia 

oompeteut!   iu  materia,   e  comò,  sìa  imtar&lmente  ebiamato  a  prendere  li  posta  del  Blmac 
^fl£iea  (ueimle),  manuante  di  ma  ordino  TÌ*roroyiuiiente  oliabetloo  ed  incoinodo  nella  conaultaslonflw 

Noto  però  che  per  la  compiladone  del  mìa  RiMAEio  perfezionato  (comparso  la  prima  volta 
^umo  1806,  ckI.  Hoepli,  Milano)  io  ho  dovuto  flcrivere  142S5  schede  (^uaati  sono  i  rorei  della  D.  d, 
Icdiuarle  ail'abetioamente  tuia  per  una  nelle  olngole  rime  eeeando  il  nuovo  criterio  ordinati  va  da 
mmaglnato  ;  troaciriverle  ia  manoscritto  adattato  alla  composizione  tipografica,  e  spendervi  intod 
Itre  onxe  che  sarebbe  Ivrnga  eaumerare  ;  -  e  tutta  ciò  riohleee  un  lavoro  di  por&cchi  mesi,  puii 
jlaoeTole  iu  sé  stessa,  anii  molesto  e  faticoBo  assai  all' attenzione  e  olla  vista. 

Il  Tiprodurte  dtmtne  Topera  mia  senza  fatica  propria  è  mia  lesione  senHÌbile  ai  diritti  d'auioff 
I  *  risto  olle  ormai  il  mia  KiMABio  PERFCZiONi^TC',  per  la  aun  provata  utilità  e  pralicit&^  sarà 
intieri  aooolta  Si^tobe  tn  oJtre  ediz^ioui  della  JHvina  Otmvmedia  -  rivolgo  qtd  a  tutti  ì  eigmorl  Edit< 
l'Italia  e  deU'  Eetem  La  preghiera  di  non  omettere  d'avvertire  a  tempo  me  e  roditore  oomm.  Boeq 
frllfl  loro  intenzioni,  per  evitare  disaggradevoll  oonsegueax^. 


Xrìeste,  agosto  1002 


Datti*  Lutai  I'olaoco. 
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AslAaro.  Parg.,  e.  14,  v.  189. 
Aiin«l,  ìnt«iìdf}iia  alcuni  detto  per  An- 
gelo, 0  per  Agnello  BraiiolleH<)hr  Inf., 

0.  25,  V.  08. 
Aifiibbla,o  fj^ubblo.  Pnrg.  ,0.11.  t.  SO. 
Acoailtio  m.j.  Far.,  «.  10,  t,  120;  e. 

32,  V.  35. 
Affciallii«l,  frate  min.  Par.,  0.12,  v.  120. 
Affo» to,  mtine,  Purg.,  e.  K,  t.  &&. 
Airairltone.  Y.  Baido, 
Aifiia4f».  Y.  Angusto  Ottaviano. 
AIkbI*  rj«H«li|.  Parg.,  e.  19,  t.  J42. 
Ala«ii»,  o  Anas  Dir  città,  Purg.,  0.  20, 

y,  86,  Par,,  e.  30,  v.  148, 
AlRrfto,  Inf.,  0,  28,  v.  18. 
Ali»»  Iiiiitr»'  Par.,  e.  6,  v.  37. 
Aibprlfbl,  faiiiijflia.  Far.,  e.  IG,  v.  80. 
Alberico  de^  Mnnlrodi,  ftate Cavaliere 

Gaudente.  Inf.,  €.  33,  v.  Ili. 
Aliterò,  o   Alberto  da   Siena,  luf., 

e,  29,  V.  100.  V.  GrriflTDlino. 
Alberti  (deg1j)i  (Alessandro  e   KafK)» 

leóue).  Iiìf.,  e.  32,  V.  fi5  «  mg, 
Alberto,  abate.  Purg.,  e.  18,  r.  118, 
Alberto  de^li  Alberti.  Inf,  o.  32,  t.  57. 
Alberto  d'Aosl^rfa.  Parg.,  e.  6,  v.  97. 

Far.,  e.  10,  T,  US. 
Alberto  deiiaScala.PiiTi^.,^.\%,^  .V£^, 


in 


UEDICI  IWl  HOW  PSOFin    S   DI   COBB  NOTABILI 


AMta  <Wbà.\  iamfr.  Porf.t  e.  7.  ▼.  M. 
A1^«1b«  «^«^^*  Sc^A.  PwTm  o- 17.  T.  71  (t) 

Alri4r.  PftT..  c.  ».  t.  101.  V.  Ercole. 

11,  ▼.  S». 
At«*^r»adl  (Tegghiaio).  Inf.,  c.  16. 

Y,  41. 
AteBMK»«rl»  della  Pftglì&.  Purg.,  e. 7, 

T.   135. 
Al««Mi>a4lro,  collie  di  BomeiiA.   lot, 

e.  BO,  T,  77. 
AI«MAa«r»  d«£li  Alberti,  Inf.,  e.  32» 

Y.  55-  V,  Xiipoleone. 
Altf'MifcBdr*  reréo.  Itit..  e.  12.  T.  1<»7; 
Al««»aiadr<»  31«irHO.Iiif,,cs.]éf  r«Sl. 
AtenMlo  da  Lacca.  V,  IntenQinei. 
Al«ii**  htria.  c.  9,  t.  47, 
Atr#a*o«redt  Spagna,  Par,,  e.  10.  v.  125. 
Alf«tMa«,  re  d' Aragona.  Pnt^  i  e.  7» 

T.  ll«. 
Aif^MM»,  re  dl  Maiorica.  Par.,  c.  1», 

T.  in. 

All,  disoeipelo  di  MAom<?tto.  Inf.,  o.  28. 

V,  32. 
Allclitno,  demonio.  Ittf ,  o,  21,  r.  118, 

c.  22,  T.  112. 
AllBlKlerl,  famiglia.  Par,,  c.  16,  t.  18g. 
AUvtai^rl.  blsaTo  di  Dante.  Par.,  o.l6, 

r.  OK 
AlmeoB^.  PoTg-,  o.  12,  Y,  60.  Par,» 

c.  4,  V.  103 
Al|»«.  Inf.,  ts.  20,  T.  62.  PoTg.,  o.  17, 

T.  1;  c.  33,  T,  111. 
All»l.  Par.,c,  G,  t,  61, 
Atta  forte,  rócca.  Inf.,  e.  20,  ▼.  20, 
Alveraa,  monto.  Par,,  e.  11,  y,  lOtf, 
Aatan.  Piir>!;.,  c.  17,  v.  26. 
Antat»,  nrioglio  del  re  Latino,  Porg., 

c.  17»  V,  35. 
AaibroKio  (S,),  Par,,  c.  10,  v,  12U 
Anilelat«.  Par.,  c.  11,  t.  66, 
Aini4l#t«  ratniglja.  Par.»  c.  16.  v.  136. 
Amore.  Porg.,  c,  28,  v.  66  j  c.  31,  v.  117. 
AaMiraff  o  Alavna,  Gitbà.  Farg.,  o, 

20.  V.  8«.  P»r,  0.  30,  v.  148. 
Aaanlat  marito  di  S&flra.  Farg.»  c  20, 

T,  112. 
Anaala,  dÌJicopolo  di  Cristo.  Par.,  o. 

26,  V.  n. 
Aaaaaavora.  Inf.,  o.  A,  t«  137. 
Anaalatfl,  famiglia.  Parg,,  o.  14,  r.  107. 
Anaslairiii,  pupa,  confuso  da  Dante 
con  AuaatAgio  ttuperatore.  Inf.,  c.  It, 
V.  8. 
Anelifse.  Inf..  c.  1,  t,  74^  Parg,,  c.  18, 
V,  137.  Par.,  c.  15»  v.  25;  0.  10»  v,  132, 
A II  rea  I  be  a  a,  B«rp<<n  t«,  Inf  . ,  o.  24, 7. 87. 

Annona.  Imt.,  Q,  ^'i,  '^.  w. 


Aitr«ll  (coro  degli).  Far.,  e,  H.  t.  Ut, 

CorHvpondeiuia  di  ciaaemi  ooro  u^ 

00  «d  uno  de'  niiTte  eielt.  Par,,  e.  % 

T.  76.  rkiacririoiie  dell*  figura  àf|ft 

angieli.  Par.»  c.  31,  v.  13. 
ABcell  H beili,   far.,  c,  2»,  t,  ». 
Aasf^teiio  da  CaHgnano.  laf.» t 

r.  77. 
Anime)  immortali.  Par.»  0.  T, 
Aalin«  de'  fancinni.  InfL,  e.  4,  T, 

Par.»  <5.  32.  T.  45  e  aeg. 
Aaaa  <SJ,  tundre  di  Maria 

Par.»  e.  32.  v,   133. 
Aana,  aaocero  di  Cailka.  Inf.»  0, 

V.   121. 
Analbmiv.   Inf.»   o.   SI»   r,  117,  Pr^ 

c.  6,  V,  50. 
Anaelaao  {8.},  F*r.*  o.  11,  t.  IT. 
Attaelmneelo»  nipote  del  cMMite  Uf»' 

lino.  Inf.,  c,  3iJ,  v.  50. 
Aal«adr«,  città.  Par.,  c.  6,  ▼.  57 
Antea4lra«  aeeondo  giro  di  VotàUt.IaLt 

e.  32,  ▼.  «8. 
Aatenorfl,  o  Padovaitl.  Porg..e.^ 

V,  73. 
Aal^o,  gigante.  Inf.,  c,  31,  t,  IW, 

113.  139. 
Anar«i«t«.  Pnrg.»  o.  21»  t»  106. 
Anttcone.  Purg.»  e.  22,  t,  116. 
Antioco»  re  di  Siria.  Inf.,  c.  10,  r,  17, 
Antonia  Ab,  ^S.).  Par,,  c.  28,  t,  J9t 
An  tonfo  (Frati  di  Sant'i  ohiamili  • 

campan^UU,  Par,»  e,  20»  v,  lìL 
An  Bina  1  di  Locca.  Inf.,  tì.  21.  t. 
Ai»Rennlno,  monte,  Inf,,  cl  16,  t.  M; 

e.  20,  F.  65;  e.  27.  ▼,  29.  Purg.»  e.  K 

V.   96;   0.   14,    V.  51,   9S;0.  M»    f, 

Par,,  e.  21,  ▼.  106. 
Afioealiaae.  Inf,.  e.  10,  r»  lOf.Pnf^ 

it,  29,  V.  105.  Par.,  o,  26»  t,  94  «Mg, 
At»olilne.  Purg,,  e,  26.  t,  132. 
Apollo.  Par.,  €1,  1»  V.  13 f  e,  2,  ».  i. 
Apovioll.  Parg,,  e.  23,  v,  76. 
Aqittloae,   ^vnto,  Pnrg.»  o.  4>  ▼.  60 

e.  32,  V,  09. 
ArAbi.  Par.»  o.  6»  t,  49. 
Aravne.Inf.»  0,  17,  v.  18,  Por«,»e.U, 

V,  43, 
AraKoaa.  Parg.,  o,  t,  y,  116, 
Ara«oiie»e.  Par.,  e,  19»  ▼,  1*7. 
Arbta,  fiume.  Inf.»  0,  10»  t.  86. 
Area  del  Testamento.  Paiy,«  e.  16,  r. 

ee.  Par.,  0.  20.  t.  39. 
Area  (daJl),  fiimiglta.  Par.»  o.  I6,t,I>. 
Arcnnffeli.  Par.,  e.  28.  ▼,  125. 
A  rcbiaao,  dame.  Porg.»  e.  6»  Vr  66,  TSÌ, 
Ardlnvm,  famiglta.  P»r„  o.  16»  t,  16. 
Aretlal.  Inf.,  0,  22,  T.  6.  Fnrg  »  e,  14, 
V.  46. 

\     Vr^Vk&i»  «\,  ^  ,  adibUllQ» 


mbm  Bit  mm  fiOPbh  i  di  cosb  jtotabili 


idft 


Aretino  (1'K  Y.  BeuinCASA. 
Arrliivji.  Inf.,  o.  25,  v.  07. 
Ar«^sso.  Tut,  c.  2».  v.  100, 
Arr^ntl  Filippo.  Inf.,  o.  &.  v.  81. 
Arri*.  «gll«  d'Adrasto.  Parg.,  c.  22, 

V.  110. 
Ar^o,  DAVO,  Par.,  o.  33,  v.  96. 
Arffo,  pufltore.  Pnr^M  o.  29,  t.  05  ;  €. 

32,  V.  6S. 
Arsaiie^À,  gente.  lor,  o.  28,  t.  ^ 
Arffvni»»^U  Par,,  0.  2^  y«  16;  o.  38, 

^^  Ari  ADUA,  figlia  di  Minos.  Ini.^  o.  13, 
^B  r.  20.  Fan,  e.  13,  T,  U, 
^KArlei«,  Bof^o  Eodìacnlo.  Pnrg,,  e.  32,  r. 
^m  53.  Far.,  «.  1,  v.  40|  fi.  2B,  t.  117. 
^HArlfttatlle*  Inf.,  o.  4,  t.  131.  Porg.,  e. 
^B  3.  T.  43.  Par.,  e,  B,  v.  120?  o.  26,  v.  3g. 
^pAFlIi  città.  Inf ,  fi.  0.  T.  112. 

Amiti  6  ÌDoegne  di  fimdglie  d' atiural^ 

Inf.,  e.  17,  V.  56  e  eeg. 
Amnldo  Dgmlcllo,  Fat^.,  o.  24,  v. 

115,  142. 
Armo^  fiume.  Inf.,  o.  18,  v,  146 1  o.  15,  T. 

UE:  0.  23,  V.  95;  e.  30,  v.  65  j  o.  33, 

V.  83.  Pwg.,  G.  6,  V.  122,  I2tì  :  e.  14,  y. 

17,  24.  61.  Par.,  0.  11,  y,  iOfl. 
Aronltt»  0  Ar«n4«.  Inf.,  g.  20,  t.  44. 
Arpn,  istrazu«nto   moaicale  a  corda. 

Par.,  0.  14,  V.  UE. 
Af9l«.  Inf,,  0.  13,  T.  10,  101. 
Arriso  de'Fifanti.  taf.,  o,  6,  t.  £0« 
Arriff»  Ma» Ardi.  Pwrg,  o,  14,  v,  07, 
Arrivo,  re  d'  IngbiltQiTa.  Pnrg,»  o.  7, 

V.  131. 
Arrigo  V  irap.  Par*,  o,  3,  r.  119. 
Arrigo  VII  imp.  Parg.,  o.  6,  r.  102; 

e.  7,  V.  M  ;  e.  33,  T.  43  Oh  Par.,  e.  17, 

V.  82  E  e.  27»  v.  tìa  (T).  Segg^io  preparato 

per  Ini  in  paradiso.  Par.»  e.  30,  t.  137. 
Arrl^ncrlt  laiDlglia.  Par.,  o.  IO,  T.108. 
Arrl«,  eretico.  Far.,  e.  13.  t.  127. 
Arift,  re  d'Inghilterra.  Inf.,  o.  32.  t.  B2. 
Aiv»iiih,  0  ArwriiAi«  éa'  Veneziani. 

Inf.,  e,  21,  V,  7. 
AJi««af,  o  Aaalal,   dita.   Par.,  e.   Il, 

V.  53. 
A»elsnck.  castello.  Inf.,  e,  29,  v,  131. 
Afldenie,  c&lsbolaio.  Inf.,  «,  20,  y.  US. 
Amo^d,  fititne.  Porg.,  e.  18,  y.  01. 
Anatri*  Furg.,  e,  12,  y.  B9. 
A«aa«ro,  re,  Parg.,  0.  17,  v.  28. 
A»tlii«ns»  (esempi  di).  Farg.»  e.  22, 

V,  142. 
A«trl.  Dubbia  di  Dante  Ralla  Ìnfiaen7.a 

di  ♦Bsì,  Furg.,  0.  10,  y.  01  e  aeg. 
AiftiBiinic.  iDf,.  e.  3«,  y.  4. 
Atene.  Inf.,  e.  12,  r.  17.  Furg.,  o.O, 

y.  13»;  o.  15,  y.  98.  Par.,  e.  17,  v.  46. 
Atropo*,  Parca.  Inf.,  e.  33,  y.  126. 


AUllA,  re.  Inf.,  o.  12,   T.  134;  o,  IS, 

T.   149. 
AttrAalone  iSiàtema  dulia)  eapreaso  da 

Dttiit*,  Par.,  e.  2M,  v,   127. 
Aajiit«4o,  per  Federigo  li.  laf.,  e.  18, 

V.  68- 
Aa^ttalo  OttKTliaiio,  imp.  Inf.,  a.  1, 

V.  7L  Parg.,  u,  7,  v.  fly  o.  29,  t.  116. 

Par,,  e.  0,  y.  73. 
A  alide,  città.  Inf.,  o.  20,  y.  111. 
Aiiror&.  Parg,,  e.  2,  y.  8.  Conoubiiia 

dì  Titone,  Furg,,  o,  »,  v.  1  (il 
AiiftOnlOt  o  Ita  Hit.  Far.,  o.  8,  y.  61. 
Anatri*  e  Aumterrlcrlt,  o  €»ater- 

rle«ti.  Inf.,  e.  32.  v.  26. 
Anatro,  Furg.,  o.  30,  y,  89  ;  c.31,y.  72  ; 

e.  32,  y.  &0. 
JLynrl  punliì.  Inf,  e.  7,  y.  26  e  ieg. 

Piarg,,  0.  19,  V.  70  e  aeg. 
Ayfirìstia.  Inf,  o.  1,  y.  49. 
At  «nil  no,  colle.  Inf.,  e.  :;6,  y,  2«„ 
Ay«'rrol«f   o   A  Terme.    Inft,    o,    4. 

y.  144. 
AyieeiiBfi.  Inf.,  o.  4,  y.  143. 
Asso  degli  Ubaldinl.  Purg.,ti.  14,  y.  105. 
Asaollno,  o  Eaxellno.  Inf.,  o.  12,  y. 

no.  Par.,  e.  9,  v.  29. 
Asaone  ITIIl  da  £st«.  inf.,  o.  18,  y. 

60  (Ij.  Parg.^  o.  6,  y.  77. 

B 

B  e  Iv«,  detto  p«r  Blee,  Hinoopo  dt 

Beatrice.  Far.,  e.  7,  v.  14. 
Hnlilloni»,  Par.,  o.  23,  y,  135. 
Bnre»ntl,  Porg.,  o.  18,  y.  92. 
BneehlBlJoue,  dame.  Inf.,  e.  15,  y, 

113.  Pur.,  e.  9,  T.  47, 
Baerò.  Inf.,  o,  20,  v.  59.  Parg.,  o.  18, 

y,  93.  Far,,  e.  13,  v.  25.' 
BadlAdi  S.  Benedetto.  Inf. ,  o.  16, y.  104». 
Baviia^'nYAtio,,  cautelilo.  Farg.,  t^.  14, 

y.  115. 
Bnifi><»i*«Kt«»,  o  BiiKiiore»^    oitt&. 

Par.,  e.  12,  V.  ItS. 
B&ldo  d'AgugìicD©.  Par.,  o.  16,  y,  56. 
BKrnttlerJ.  Inf.,  e.  21  e  22.. 
Bfirbiikirlii,  luogo  in  Sardegna.  Pnrg., 

0.  sa.  y.  94. 
Bbrl»are  4;donne),  pih  modeite  delle  fio- 

reatine.  Parg.,  e,  23,  v.  103. 
Barbari  settentrionali.  Par.,  e,    31, 

y.  31. 
Barba  ri  cela,  demonio.  Inf.,  o.  2t, 

y.  120  ì  0.  22,  V.  20,  50,  145. 
Barliaro«Ba.  V,  Ptìdurlgo  I. 
Bari,  città  Far.,  e.  8,  y.  62. 
Bar  Là  lo  m  meo  dt^lla  Scala,  Par.,  e. 

17,   y.  71, 


r 


tu 


nrt»ici  Dsi  vom  pmoFBn  m  m  coei  KOTiBrLi 


.  •p«ei«  dl  ottrro.  Parg,,  o, 
90,  T.  16- 
i^Mtot*  (S.  6io.)«  taf.,  o.  13.  t.  14S. 
PuTg..  e.  »♦  T.  153.  Par.,  e.  16,  v.  !I5, 
47  ;  0.  18,  T.  lU  J  c,  32.  T.  81. 

Deta.  Int,  e.  SO.  ▼.  74. 
»dlFlraii9».PBr',o«15»  t,134, 
I  oh«  HOB  ademplroDo  loterftm6iit« 
1  toU  tittl.  Pv.,  e.  S  e  Mg. 
HflHBii  che  ftirono  in  tììa  operosi  per 

Anàémìo  d'onore.  Par.,  e.  S  e  ètg. 
Beliti  6h«  farono  domlonU  da  amcyre» 

Pat.,  c,  8  o  a«g. 
Be*il  C<nifi»saot1  e  Dottori.  Far.,  e.  10 

fl   B6g. 

B«Atl  cbe  oomb*tt«itiiio  p«r  1«  Fede. 
Par,,  e.  U  e  Beg« 

Be»  li  ohe  Udì  mondo  ammuiistrarotiD 
rettamente  giaatltfa.  Par.,  e.  18  e  Bog. 

B«»U  cbe  viAsera  nella  Bolitadine  e 
nella  oontemplacione.  Par.,  e.  21  e  meg. 

Beiiirlec>^  llgUa  di  Carlo  li,  re  di  Pa- 
glia. Parg,,  e,  20,  v.  80. 

Befttrle«,  o  Bice,  gontildonna.  Inf., 
e.  2,  T*  70,  103  ;  e.  10,  v.  151  ;  C.  13,  T. 
88;  0.  15.  T.  ftO.  Pnrg.,  e.  1,  t.  53;  e. 

6,  T,  46;  e.  15,  T,  77 i  e.  18,  r.  48,  73; 
e.  33,  T.  128  :  e.  27,  ▼.  36,  53.  136  ;  e. 
30,  V.  73;  0.  81,  v.  80,  107,  114,  133; 
e.  32,  V.  30.  85,  106  ;  ti.  33.  t.  4.  Par., 
e,  l,  T.  46, 64-,  e,  3,  r.  22;  e,  3,  v.  127  ; 
e.  4,  V.  la.  139;  G.  5,  v.  16,  85,  122  ;  o. 

7,  Y,  16  j  0.  0,  T,  16;  e.  10,  T.  37,  52,  60; 
e.  11,  V,  Il  i  0.  14,  T.  8.  79  ;  e.  16,  t.  70  ; 
e.  16,  T.  13;  e.  17,  ▼,  5,  30  ;  fl.  18.  t,  17, 
68  i  0.  «1,  T.  63 ;  e.  23,  v.  125  ;  C.  23,  v. 
34,  76;  G.  24,  v.  10,  22,  55;  o.  25.  r.  28, 
137!  0.  i6,  V.  77;  o.  27.  v,  84,  102;  o. 
20,  V,  8  !  0.  30,  r.  U,  128  j  e.  31,  T.  5», 
66,  76;  e/ 32,  v.  8;  0.  83,  ▼.  38. 

B«atrle#,   figlia  d'ObIzso   da  Sete. 

Pnrg..  «.  8,  V.  73. 
Br«irl<*«,  figlia  dl  RatDondo  di  Pio- 

vensa.  Pnrg.,  e.  7,  v,  128. 
Bevcarl»  (dì),  «^nte.  Inf.,  e.  32,  t.  110. 
BedA,  vfitierabìle.  Par.,  e,  10,  r.  131. 
B«laeqtift.  Pnrg.,  o.  4.  T.  123. 
B«lltn<^lon  Beni.  Par.,  o.  15,  r.  113; 

o.  16,  T.  &a. 
BelltaaF,  o  Bclilaihrla.  Far.,  o.  6, 

V,  25. 
B«Ufi  (del)  Gerì,  Inf..  o.  20.  y,  27. 
B«lo«  re  di  Tiro.  Par,,  e.  ff,  v.  1>7. 
Ii#laet»ft.  Inf ,  e,  34,  t,  127. 
BenACO,  [ago.  Inf.,  e.  20,  v.  63,  74,  77, 
B«iieileC44i  (S.)  patriarca.  Par.,  e.  22, 

r.  40  j  e.  32,  V.  35. 
B«n«iletlo  (Badia  di  8an>.  Jnf.,  e.  16, 

T.  100. 
MeiLeT««to,  PnTf^.,  e.  %,  ^.  \%%, 


B«ttiiicmMa  d' Atesso,  dealgnato  eooie 

'l'Aretino'.  Pnrg.,  e»  6,  v.  13. 
n«rs»niAftet»i,  LnL,  e-  20,  ▼,  71. 
B«*rllncl>l<pri  Ramondo.  conte  di  Fto> 

venza.  Par**  e.  O.  ▼,  134. 
Bern  Ardi  lat   dl  Foaoo.  Pofg.,  e.  R 

V.  101. 
Berii»rAo  (S.),  abat«.  Far.,  e.  lì,  t. 

102,  130;  o.  32,  T.  1.  Prega  UVen^ 

Maria  p«r  Dante.  Ivi,  e.  33.  t«  I  e  lef. 
Bernardo,  frate*  Par.,  e.  11,  t.7». 
B«f BAnloi»»  Pietro,  Par.,  e»  II,  t.  B. 
B«rlA,  o  ntonti»  Beri»*  Par.,  e*  11. 

V.  139. 
B«rli  Bellincion.  V.  Bellincion. 
B«rtrAiu  dal  Bornio^  Int,  e.  28,  rJ3i 
Bevvero,  per  Caatoro,  Inf.^  e.  17,  t.  31 
BlABctal,  fìisione.  Inf.,  e.  24  ▼-  IM- 
Blee,  nome  «ìnoopa(«.  V.  BecttiMs. 
Bini.  Y.  Pilli. 
Bla^A^  nome  8inoop«t<».   P»r.,  e*  !6, 

r.  103. 
Bta«HKio,  game.  Inf.,  e.  33,  ▼.  9i. 
BlaiiianM»T»f  monte.  Porg  ,e,4,T.)l. 
B9c««  degli  Abati.  Inf,  e.  32.  t.  IH. 
Bocnal*.  Pnrg.,  e.  7,  v.  98.  Par,,  e. 

19,  V.  125. 
B«i«alo  Severino.  Par.,  o.  10,  v.  125. 
Botolo».  Inf.,  e.  23.  r.  142.  Pnrg, e 

14,  T.  100. 
B«l<»vn«*«  Franco.  Pnrg.,  o.  11,  t.  93. 
Boioffnrsl.  Inf.,  e.  23.  t.  103. 
BoiJien»,  castello.  Pnrg.,  e.  24,  t.^ 
Bon»lt.l  Gnido.  Inf.,  e.  20,  ▼.  118. 
Bouftveatnrtt  (S.).  Par.,  e,  12,  r,  iTT. 
BoiilfAslo,  arciv.  di  Ravenna.  Pnrg., 

e.  24,  V.  m 
BoBlfAato  VTII.  Inf.,  è.  19,  t,  &i% 

27,  T.  70,  86.  Pnrg.,  e.  20,  w.  «7;  e,  If, 

T.  149;  e.  .^3,  ▼.  44.  Vmr.,  e.  1»,  ▼.  13f  i 

e.  12,  T.  90  j  0.  17,  r.  49;  e.  S7.  t,  »; 

e.  :ìQ,  y.  148. 
Boxiir«xlo  da  Signa.  Par.,  o.  16,  ▼.  5È* 
Botttoro,  e  Bnontoirv,  de'Ihitii.lBllt 

e.  2U  V.  41. 
B4>r«flk,  Tento.  Par,,  e.  28,  t.  81. 
Borir*  di  Fìienxe.  Par.,  o.  16.  ▼.  184. 
Bormio  (dai).  V.  Bertram. 
Boralerc  Gngllelmo.  Inf.,  e.  16.  ▼.  70. 
Boatt«lil,  famiglia.  Par.,  e.  16,  v,  13. 
BrAl»aat«.  Parg.,  e.  6,  v.  23. 
BrAB«a  d'Oria,  genoveee,  UadllfOire. 

Inf„  e,  33.  v.  137,  140. 
BrandA,  fonte  io  Siena.  Int ,  e.  IO,  ▼.  78. 
Brandiaio,  o  Bri» Alai,  eittA,  Pnrg., 

e.  3,  V.  27. 
Breniio,  capitano.  Par,,  e.  6,  t,  44. 
BrenfA,  dame.  Inf.,  o.  15,  t.  7.  P^., 

e.  9,  V.  27. 
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ar«««i»iil,  Inr.,  e.  20,  Y.  TI. 
BrvUlnoro,  dita.  Pnrjp.t  0.  li,  t.  112. 
Bri  «reo  ^  gigante.   lof.,   0.  31,  T.  08. 

Fnrg.,  o,  12,  T.  28. 
Brlffnt*  (li).  Inf.,  e.  83,  t.  89. 
Brindili.  V.  Brandixto. 
Brl«iiOf  iloaofo.  Tar.,  e.  13 ^  v.  125, 
Brfteéi»  (Jalla).  T.  Pier  dell»  Broc>  la. 
Arnirvln,  città.  Inf.,  a  15,  r.  4*  Piirg., 

e.  20,  T,  4fi, 
:Bmii<»l|«seH].  Y,  A^e[. 
Branetla  Latini.  Inf.,    e.   15,   t.    30, 

32.  101, 
Bmia  Ijnelo«  nemicio  di  Tarqtiiiiio. 

lEf..  e.  4,  V,  127. 
nrntD  MAreo^  uccÌAora  di  G-inllo  Ce" 

«!^r#.  Inf.,  e.  34,  v.  65.  Far.,  o,  fl,  t,  74. 
Ba«iiiin«.  Y\  BùAxni», 
Biivff«K,  0  Basii»,  oittà.  Par.,  e,  9, 

T.  02. 
Balamontl  G^iovanni,  Inf.,  e.  IT,  t.  T2. 
ButlPAiue  di  YlterlK».  Inf.,  e.  14,  t.  TI». 
Il  a  OH  airi  unta  d»gU  Orbi^ni  Parg.T 

e.  24,  V.  10,  20,   35,  56. 
Baonc4»it«  di  Mantefeltro.  Pnrg.,  o» 

Biiondelnioiili»     da'  Eaondelmnati. 

Par.,  e.  16,  V,   140. 
Bn^Bdelmontl,  famiglia.  Far.,,  ti.  10, 

r.  m. 
Ma  OHO  dn  Dnera,  eretnonese.  Iaf.,c.  32, 

T.  116. 
BntHiii  degli  Abati.  Inf.,  o.  25,  v.  140. 
finoao  Donati.  Inf,,  o.  30,  t.  44. 


Cacci»  d^ Asciano.  laf.,  a.  20,  t,  131. 
Ì3A<splairHlda.  Far.,  o.  1&,  v.  2B,  07, 

135,  li5;  e.  16,  V.  28  e  aeg,;  o.  17ì  a. 

18.  V.  3,  33,  M. 
Cacel  ani  alleo  Veaedico,  Inf.,  e.  18, 

V.  50. 
Vaco,  ladro  famonA.  Inf,,  e.  25,  t.  25. 
t^ailat«.  Int,  e.  25,  v.  07. 
Cairaano,  fiume.  Far.,  o.  0,  v.  49. 
c;avit)i3iB4t,  (letnouìo,  Inf, ,  e.  21:,  t.  1 10  ; 

o.  22,  V.  106. 
Cat  fan,  poiit6fir«.  Inf.,  e.  23,  t.  115, 
Calma,  primo  giro  di   Cooìto.  Inf.,  e. 

5,  V.  107;  0.  33,  V.  58. 
Caino  e  l«  Rpine,  ombra  nella  Lnna^ 

Inf.,  e.  20;  V,  126.  Far.,  e.  2.  v.  51. 
Calno;,  primogenito  dì  Adamo.  Parg., 

e.  li,  V,  ia2. 
CKlal»r«ii«,  0  Calavreae,  Par.,  e.  12, 

V.  140. 
CalaroKB,    o   ClialaborFa,    città. 

Pmr.,  e.  12.  V.  62. 


Cai  boli,  famìglia.  Parg.,  e.  14,  v.  89. 
Calcabrina,  demonio.  Inf.,  e.  21,  r. 

118;  e,  22,  V,  133. 
Ca  lessata,  o  Calcara  te,  iadovtno.  Inf. 

0.  20,  V.  110. 
Cai  fu  «4*1,  famiglia.  Far.,  o.  Id,  t.  106. 
Canato,  ninfa.  Pnrg.,  e.  25,  t.  131. 
Caiiaio  I,  papa.  Far.,  o.  27,  v,  44, 
Calliope  a,  0  Calliope.  Pnrg.,  o.  1, 

ir.  8. 
Carnai  doli  (eremo  di),  Y.  Ermo. 
Camlclone  Alberto  de' Pazzi.  Inf.,  e. 

33,  V.  68. 
Cammilla.  Inf.,  a,  1,  r.  107;  0.  4.  y, 

124. 
Cam  miao  (da),  famigli».  V.  Gherardo. 
Cammino  {dft^  Kìcclardo.  Par.,  e.  9, 

V.  50. 
Campacnatlt^o,  Inogo.  Paig.,  o.  11, 

V.  66. 
Campaldlao,  nel  Caaentino.  Parg,, 

e,  5,  V.  02. 
Cant  pi,  oaAtello.  Par.,  e.  16,  v.  60. 
Canavea«,  coatea.  Furg.,  e.  7,  r.  136. 
Cancellieri,  famiglia.  Inf.,  o,  32,  v.  03, 

V.  Focaccia, 
Cancro,  aegno  deUo  Zodiaco,  Par.,  e. 

25,  T.  101. 
Can  srait<i«  ddia  Scala,  accennato. 

Inf.,  e,  1,  T.  101  {%  Par.,  0,  17,  v,  76. 
C«QBOD«  prima:  cosi  obiama  Dante  la 

Cantìoa  dell'  Inferno.  Inf.,  o.  20,  v,  3. 
Caoraa,  città  n»ora3a.  Inf.,  e.  11,  t.  50. 
Caoralnl.  Par.,  e.  27,  t.  68. 
Caoa,  lef.,  o.  12,  v.  43. 
Capanén.  Inf.,  e,  14,  t.  63  ;  e,  25,  v.  15. 
Capoeciilo.  Inf.,  e.  2»,  V.  Kifiì  ti.  30, 

V.  28, 
CapouMAPcIiI,  fnmiflìa.  Far.,  e,  16, 

V.  131. 
cappellani»   famiglia.   Purg,,   o.   6, 

V.  lOfi. 
Capraia,  iftnla,  Inf,,  e,  33,  v,  B2. 
Capricorno,    lìegno    dello    Zodiaco. 

Pnr^.,  0.  3,  V,  Ii7.  Par,,  e.  27,  v.  6ft. 
C apron  a,  castello.  Inf.,  e.  21,  v.  05. 
Cardinale,  detto  v.oaì,  antonomaaticar 

mente,,  il   cardinal»  Ottaviano  degli 

Ubaldini.  Inf.,  e  10,  v.  120. 
Carlddl.  Inf.,  o,  7,  r.  22, 
Carlffnano  (da)  An|rioleilo.  Inf.,  6.  28, 

V,  77. 
Carlvendn,  torre  in  Bologna.  Inf.,  g. 

31,  T.  136, 
CairliA,  virtù.  Dante  esaminato  snlla 

medeeima  da  S.  Giovanni  £va»gelÌBta. 

Far,,  e.  26. 
Carllao  de*  l-aaal.  Inf.,  0.  32,  ¥.  G9. 
Carlo  I,  w  di  Pa%V\*.  '^tsc^.,  ^,  '\  ,  -^  • 
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PprgM  e,  T,  ▼  ItT  f  e.  90.  v.  bt.  Vend* 
Ba«trfo«  «n»  tgUm  ftd  Akso  iV E«t«.  Ivi, 
T9  «  80.  Pur.,  e,  9,  ▼.  IDfl  ;  e.  19»  r,  137  ; 
e.  20.  ▼.  ea, 
efiri«  M»ir"^  inap>  inf**  c<  SI.  t.  17. 

Pmr.,  c,  ©.  T.  W;  0.  18,  t,  43. 
r»rl9  ]tArtetlo.F*r«,  c.  8,  t.  40.  Ami- 
co^ I>Ult«>  (\.  8,  r.  55,  7a  ;  o.  9,  t.  1. 
C*H»  K«^«rlo,  red'Unglierift,  Pat,, 

c.  8,  ▼.  72. 
t!iu4«  ScBBAi«rrB,T«  dl  Paglia.  Inf., 
C*  •,  T.  69.  Porg*.  0.  5,  V.  69;  c.  20, 
V,  71. 
enrol»,  danta.  Par.,  o.  24,  ▼.  H^ 
C»r»tt  o  CA^roiit^r,  Inf.,  ci.  3^  ▼.  94, 

109,  128. 
mmrplmnm  (Galdodi),  Parg.,  e.  14,  r.98. 
CArr»r«»«.  Inf.,  o.  20,  ▼,  48. 
C»rr»,  coatetlaKlone,  Inf.,  c,  11,  T.  114. 
Parg.,  o,  1,  T.  30.  Par.,  c,  13,  ▼.  7. 
y.  Oraa  maggiore. 
C»a«bJ«,  città.  Par.,  o.  12,  T.  194. 
€T»«fàl«»«ll,  castello  a  famiglia.  Inf.,  e, 

20,  V.  85. 
Ciuella,  masico.  Parg.,  c.  3.  t.  91. 
C»»«BUaio,  paeee.  Inf.,  c.  30,  t.  65. 

Purg.,  c.  6,  ▼.  M;  c,  14,  r.  43. 
CaalBO,  inoDt«.  Par.,  <?.  22,  v.  37. 
C»M«ro  (del)  Guido.  Inf..  c.  28,  v,  77- 
Cluaero  (del)  Iacopo.  Parg.,  o.  5,  v.  73. 
€}«MlAO.  V.  Cuiino. 
tTftaaiOt  oocioore  di  Celiare.  Inf.,  o.  34, 

r.  67,  Par.,  c.  6,  t.  74. 
Caal«llo  Sant'Augsio  in  Botiia.  lat.^ 

c,  18,  T.  32, 
Caatrll*  (da),  famiglia.  Fnrg.,  e.  16, 

V.  125. 
CabUkIIìi,  provinola.  Far.,  c.  12,  t.  53. 
t'fiallià  (Esempi di).  Par^r  ,c.25,  v.l21. 
Ca«i«re.  Parg:.,  c.  4,  v.  61.  V.  GemeUL 
Castoro.  Inf.,  c.  17,  v.  22. 
t7aalr»CMro»  oonteadi  fioniagna.  Par- 
gat..,  c.  14,  V.  iia. 
€!Al«J«iia  de'Malavolti.  Inf.,  c.  23,  t. 

104,  114. 
CKtmlosnm,  provinom.  Par.,  C.  8,  ▼.  77. 
CAtelllnl,  famijriift.  Far.,  o.  16,  v.  88. 
Cat<»n«^  dttà.  Par.,  c.  8,  v.  62. 
CAtoae,   uticense.  Inf.,  c.  14,  r,  15, 

Parg.,  0.  1,  r.  31;  o.  2,  t.  180. 
Cairi»,  monte.  Par.,  c.  21,  r.  109. 
CatlolI^K  (J«),  terra.  Inf.,  o.  28,  v,  80. 
CaTJtlrantl  Cft Falciante.  Inf.. <3.10,v,60. 
c:aT«i««iitf  ID.  FranoeAco.  Inf.,  c.  25, 

V.  151, 
CmvalraQd  Gianni  Schioohl.  Inf.-  o. 

30.  T.  3 J.  44 
€»TAlca&ti  QciKV^o.  Int.,  t.  \'^,^ .  «a, 
Pnrg.,  C5.  11,  Y.  ^. 


c:«T»ll«n,  c»  ^rAll  Gaudenti.  Ia£, 

o.  23,  ▼.  103. 
CrdUo  Suxio.  Parg.,  o.  92,  t.  M^ 
Cèelam,  a  amo.   Inf.,  c.  13, 
C^flviitlno  T    (San    Pier».   Mi 

acc«iTiriato.  Itif.,    c.  S,    v.  59. 

tnenie  inteso.  Inf.,  c.  27,  ▼.  I9S. 
Ceucrif  aerpenti.  Inf.,  c.  84,  ▼.  8F, 
C«MtAaTl.  Inf..  c.  12,  T.  M;e.9l.  ▼. 

17.  Parg.,  c.  24,  ▼.  191. 
t^nianro  (grao>.  V.  N««m). 
C«»«r»iio,  tert».  Inf.,  c.  28,  t.  16L 
Opl&aa,  Par.,  c  21,  ▼,  127, 
C«rl»»ro.  Inf.,  c.  0,  v.  13,  22,  3tjc.t, 

v.  98. 
Ccrclii,  famìglia.  Par*,  c.  16,  t.  16. 
Cerere.  Parg.,  o.  18,  r*  61. 
certAido,  caatello.  Par.,  c.  16,  t.W. 
Cerrla,  città.  Inf.,  o.  27,  t.  42. 
Ceaare  Giallo,  lot.,  c.  1,  v.  70;  o.  4, 

T.  123  ;  c.  28,  V.  98. Parg.,  c.  18,  ▼.  1«: 

0.  36,  ▼.  77.  Far.,  o.  «,  ▼.  S7;  e.  U,  v. 

69;  C.  10,  ▼-  10, 
Ceaare,  titolo  dell*  Imperatore,  Inf.,  e. 

13.  T.  65.  Pnrir.,  c.  0.  t,  93,  lU.  JV.. 

c.  1,  V,  20;  c.  6,  V.  10;  c.  16,  t.  a». 
ceaare  Tiberio.  V.  Tiberio, 
Cesena,  città.  lot,  e.  27,  T.  51, 
Cheli 4 ri,  oerpenti.  In/.,  e.  24,  r.  ée. 
CherAbl,  o  Cliemiaa].  Par..  c.2«, 

V.  99. 
Clierablea  luce.  Par.,  e.  11,  r*  IO. 
Cli  era  bini  n«rl,  demoni.  Inf.,  e  f?, 

V.  113. 
Chtan&,  fi  a  me.  Par.,  e,  13.  t.  23. 
C  Iti  arn  (Sau  fa  )  d  '  A  aaiai.  Par. .  e.  3,  r.  19, 
Cìilaramoii  teal, credati  fiiltarì.P8ri.« 

0.  12,  T.  105.  Par.,  e.  16,  t.  105, 
Cliiarent«aiat  monte.  Inf.,  tì.  15,  t.  I. 
Cblaslo,  tin  me.  Par,,  o.  11.  ▼.  43, 
dsiaaal,    o   Claaae,    laogo   di«tr«tt« 

prtMiijiQ  Kavenna.  Pnrg,,  e.  28,  t,  H. 
CbilhTerl,  terra.  Pnrg.,  e  19.  r.  16*. 
Ciileaa  di  Roma.  Parg.,  o.  16,  ▼.  137. 
Cblrotte,  centauro.  Inf.,  e.  12,  V.  #< 

71,  77,  97.  Purg.,  e,  9,  t.  37, 
€T  hi  naif  città.  Par.,  e.  16,  t.  75, 
Claceo,  góloau.  Inf.,  e,  6,  t.  52.  54. 
Ci  am  polo.  V.  Qiampolo. 
Clan  fa  d«j' Donati.  Inf.,   e.  26,  ▼.  IV 
clauffhellft  della  Toea.  Par,,  e.  IS, 

V.  128. 
Cla|»etta  Ugo.  Porg.,  e.  20,  ▼.  a,  48, 
Cleiliift,  o  Siellla,  Inf„  e.  12,  r.  toi, 
Piir^f „  e.  »,  T.  116,  Pai-,,  e.  8.  ».  97. 
CI  e  Iti  a  no,  boe.  Jnf..  e.  17,  y.  7. 
Clctopl.  Inf ,  e.  14,  r.  55. 
Cleldj&Qro  (S.  Pì«t>  in),  tempio  te  P** 
via.  Par,,  o,  19,  ».  128. 
«^VB»Aii>^«t,^ut^^«,  U,  r.  91. 


«;ieiaj&Qr4 

,    l       via.  Par,, 


dttclnnaio^far.,  e.  15,   t.  120.  Y. 

t;]<iii«  de"  Tarlati,  aocenDato.  Farg.^i  ct. 

e,  v.  15. 
Ciotto  di  Oeruaalemtiiie,  per  Carlo,  re  di 

Q^rtiaaleiDme.  T.  Carlo  II, 
Cipri,  isola.  luf.,  c.  £8,  r,  «2.  Par.,  c. 

la,  V.  148. 
CiprlffDii^  Q  ^eiiftrr.  Par,,  o,  fl,  r,  2. 
Cire«.  Inf.,  c,  2«,  T.  &1,  PQrg.,  0, 14, 

V.  42. 
Ciri  a  ito,  demoalo.  laf,,  c.  21,  v,  122; 

c.  22,  T,  65. 
Ciro,  re.  Piir^.,  c.  12,  v.  66. 
Cirr»,  città.  Par.,  cj.  1,  v.  36. 
CI ie rea,  0  Venere.  Pprg.,  c»  27,  t.  95. 
Clemente  IV.  Pur^.,  o.  3,  v,  125. 
Ciemeitte  V.  Ipf,,  0.  1»,  t.  tì3.  Furg., 

c.  a2,  T,  148  e  aejf.j  0.  33.  V.  44.  Par,, 

o.  17,  T.  82;  0.  27,  v.  68  ;  c.  30»  t.  142 

e  iog, 
dei»«>nzs  divina^  Inf.,  c.  2,^  t.  &4. 
Clemen AA,  regina.  Par.,  c.  9,  v.  1. 
Cieapatri^,  a  CI««pBtrA.  Inr,o.  5, 

V.  tìa.  Par.,  c.  6,  t.  76. 
Cleto,  papa.  Par.,  o.  27,  t.  41. 
Climenè.  Par.,  c.  17,  v.  1. 
Clt4»,  Miitia.  Purg.,  c,  22,  t.  58. 
Claio,  Parca.  Purg.,  o.  21,  v.  27. 
Coet4a,  Sume.  Inf.,  o.  14,  y.  119;  o.  dl, 

V.  123;  0.  33,  V.  156:  c  34,  v,  52. 
Colcbl.  Inf,,  c.  18,  V.  87. 
Coleo,  città.  Par.,  c.  2,  v.  16. 
Colle,  olttà.  Purg.,  o.  13,  t,  115. 
Coioarna»  o  Coloni»  agri^piDa.  Inf., 

c.  23,  V,  63.  Par.,  c.  10,  v.  90, 
Colonne  d'Ercole,  Inf.,  o.  2^,  v.  108, 
Colonnelli,  fami|<:lìa.  Inf.,  c.  27,  v.  BO. 
Coiujneflla:  cuhI  chiama  Dante  IL  suo 

p^biua.  Inf.,  e.  16,  V.  128* 
Conio,  cùnUs»  in  Rom&gn».  Porg,,  e. 

14,  V,  1]6. 
Coii*iKller1  frandoli^ii ti  paniti.  Inf,,  e. 

26,  V.  31  B  svg. 
Conte  Guido.  Par.,  e.  18,  v,  &8. 
eoa  lem  piativi  o  «olitali.  Par.,  e.  22, 

r.  SI. 
Cont^Orao.  Pctr^f.,  e.  ft,  t.  19. 
Come  lo,  ea»t«ncj.  Inf.,  e,  12,  v.  137  j 

0,  13,  V.  9, 
ComiBltaf  o  Cornelia.  Inf.,  e.  4,  t. 

128.  Par,,  e.  15,  v.  12», 
Cof>o„  Tento.  Inf.,  e.  11,  v.  114. 
Corrado.  V,  Corrado. 
Comit  popoli.  Purg.,  o.  18,  t.  81. 
Como  Donati.  Pnrg,,  e.  24,  t,  82. 
Cortlffl«nl,    famiglia    accennata   (?). 

Par.,  C3.  10,  T.  112. 
Coaeleu&a  para.  Inf.,  e.  28,  t.  115. 
Coaenaa,  dttà.  Purg.,  o.  a,  t.  124. 


C^OHtftntino  Magno.  Inf.,  o.  10,  t,  115  ; 

e,  27,  V.  94.  Pnrg.,  o.  32,  ^.  125.  Par., 

e.  6,  V.  1 :  0.  20,  V.  55,  67. 
Costanti  uopo  li.  Par.,  e.  0,  t.  5. 
C:oataiica.  Y.  GoetaaKn. 
CrOMO.  Porg,,  e.  20,  V.  IIB, 
Crett,  o  Creta,  iaola.  Inf.,  o.  12,  T.  12; 

0.  14,  V.  95. 
CreoKK,  Par.,  o.  9,  v.  9B. 
Crlaoatomo  (S.).  Y.  Giovanni  Crlaoet. 
Crlatlani.  Inf..  e.  27,  v.  88. 
Cri  a  to.  Y,  Gesti  Cristo, 
Croaila,  propine! a.  Par.,  e.  EU,  t.  103. 
Cunisia,  aorfvILa  del  tiranno  Assolino 

da  liomano.  Par.,  e.  9,  t.  32. 
Ciipldo.  Par.,  e.  &,  t.  7. 
CnrlsKl,  i  Ciìlebri  tre  fuitellì  Albani. 

Par,,  e.  0,   V.  39. 
Carlo,  0  Cu  rione.  Inf.,  a.  28,  t,  93, 

1U2. 
Cnrmdlna.  Pnrg.,  e.  20,  t.  08. 
Corrado  I,  ìnip.  Par.,  e.  15,  v.  130. 
Cn rendo  da  Polaezo.  Pnrg.,  e.  lA,  T. 

124. 
Currado  Mala^pjna.  Parg.,  g.  8,  t.  65, 

199,  118,  GnrTado  MaJaapiua  i'  antico» 

Ibid.  T.  119. 

D 

Damlntn,  oittÀ.  Inf.,  e.  14,  v.  104. 

Daniello,  profeta.  Pnrg.,  e,  2^,  y.  14B. 
Par,,  o.  4,  V.  13;  o.  29.  v.  134. 

Daniello,  Arnaldo,  poera  provenKalt». 
Parg.,  e*  26,  v,  115,  142, 

Diinnall,  cononoono  le  coae  avvenire, 
G  iitìn  le  presenti.  Inf.,  e.  10,  t.  101 
e  fifig, 

l>anolB,  per  Danubio.  Inf,,  e.  32,  v.  26. 

Jtante  chiamato  da  Beatrice  p&r  nome. 
Piirg.,  e.  30,  V.  55.  AiniciKia  grande 
del  medc'Simn  Cioncarlo  Martello.  Par., 
e,  8,  T.  55  Osserva  j.n  ftomall  tramon- 
tar dtìi  j*ole-  Parg.,  e.  IH,  t.  80. 

I»»nnlilo.Par.,  o.  8,  y.  65.  T.  Banoia, 

Davide,  re.  Inf.,  e.  4,  v.  &B;  e,  28,  v. 
138.  Pnrg.,  o.  10,  T,  €5.  Par.,  e.  20,  y. 
38  3  e.  25,  T.  72  ì  e.  32,  v.  II. 

Deel^  romani  eroi.  Par,,  d.  0,  t.  47. 

Decretali  (libro  delle).  Par.,  e.  9,  t. 
134. 

Dednio.  Id^,  c.  17,  t.  Ili  ;  0.  29,  r. 
110.  Par.,  0.  8,  v.  125  e  ii**g, 

Uelanlra.  Inf,  e,  12.  v.  08. 

Defdamla.  Inf,,  e.  20,  v,  02.  Pnrg.,  e. 
2X  V.  IH. 

Deinie.  Pnrg.,  e,  22,  v.  110. 

Dell» ,  &pv»^\ftU  \fc  \^ttti»i.  ^Axtifc, ,  t ,  ^ , 

V.  n. 


M 
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»^«cmi«ità.  Apollo.  Pw.,  e.  1,  V.  82, 
ImU.  Pnrir-.  «-  ».  ▼-  lao. 
vrtt*.  laf..  o.  4,  ▼.  IM. 

Bio.  Pur.,  e.  ».   yr.  101 
.  àm.  Pwf .,  e.  SO,  r.  1S2;  e.  S5, 

T.  m. 

INmm,  HTl«rm.  Pnrir-.  «-  13,  ▼.  153. 
»MoBO«  o  DI«o.  Inf.,  e.  5,  ▼.  ei,  86, 

Par.,  e.  8.  T.  9. 
»UI«OBM  (KMmpi  di).  Par».,  o.  18, 

▼.M. 
mo  (Umità  e  Triaità  di).  Par.,  o.  83,  v. 

US  •  Mff. 
INocoB^o,  o  »losoBO.  Inf.,  o.  4,  ▼. 

1S7. 
INoMO««.  Inf.,  e.  96.  ▼.  M. 
Btoa»«  per  Veoere,  d«a.  Par.,  e.  8,  ▼. 

7.  -  Per  Veaere,  piaaela.  o.  23,  ▼.  144. 
IHoBiilo  Areopaglta.  Par.,  o.  10,  v. 

116;  e.  38.  T.  lao. 
»lomlalo  tiraaao.  laf.,  o.  13,  r.  107. 
PlaaaarWo  Ananabeo.  Inf.,  e.  4,  ▼. 

140. 
l»lto«  elttà  infernale.  Inf.,  o.  8,  r.  68; 

0.  11,  T.  66;  e  18,  T.  80;  0.  84,  ▼.  20. 
i»oo«lo,  dttà.  Porg .,  o.  20,  t.  46. 
l»olelBO«  frate.  Inf.,  o.  28,  ▼.  66. 
DoaieMleaBl.  Par.,  o.  11,  t.  124. 
l»oaBOBl«o  (S.).  Par.,  o.  10,  y.  96;  o. 

11,  T.  89,  121  ;  0.  12,  Y.  66,  70. 
l»oBilBaaloBl,  coro  d' angeli.  Par.,  o. 

28,  ▼.  122. 
l»OHilalaBO,  imp.  Parg .,  e.  22,  ▼.  83. 
l»OBaU,  (kmiglia.  Par.,  o.  16,  ▼.  119. 
DoaiAfI  Baoao.  Inf.,  e.  80,  ▼.  44. 
OoMAil  aanfk.  Inf..  o.  26,  v.  43. 
l»OBail  Coreo.  Parg.,  e.  24,  v.  82. 
l»oB«U.  y.  Foreee  e  Piocarda. 
I»OB»4o,  grammatico.  Par.,  o.  12,  ▼.  187. 
DoBBO  fiorentine  biasimate.  Parg.,  o. 

28,  ▼.  94  e  eeg. 
l>rafflilVBaa>o,  demonio.  Inf.,  o.  21, 

V.  121  ;  o.  22,  ▼.  78. 
I>r»so.  Parg.,  e.  82,  v.  181  e  seg. 
l»ae«  d'Atene.  Y.  Teseo. 
l>n««  (del),  famiglia.  Parg.,  o.  14,  v. 

112. 
Dnrm  (del).  V.  Oaido. 
I>a«r».  V.  Baoso  da  Boera. 
JI>arasso,  città.  Par.,  e.  0,  ▼.  65. 


E 

Ebreo  donne.  Par.,  e.  32,  v.  17. 
Ebrei.  Parg.,  e.  4,  y.  83;  o.  18,  v.  184; 

o.  24,  V.  124.  Par.,  o.  6,  y.  40;  o.  82, 

V.  132. 

o.  28,  V.  l^a. 


Kfcro,  flame.  Psr.,  o.  9,.v.  89.  V.  Dkr  | 
Keo.  Par.,  o.  12,  v.  14. 
KelovB   IT  di  Virgilio,  aoeemti 

Pnrg.,  e.  22,  ▼.  70. 
XmmUm^  regina.  Inf.,  e  30,  t.  li 
K«l«lio,  frate.  Par.,  e.  11,  ▼.  &• 
Kfflms,  isoletta.  Inf.,  o.  29,  t.  5». 
Sviato.  Parg.,  e.  2,  v.4«.P»r.,c.S. 

y.  65. 
Klom».  Inf.,  0.  5,  r.  U. 
Sloaar»,  figlia  di  Agamennone.  H<  «• 

14,  y.  121. 
JBli,  nome  d'Iddio.  Par.,  c.2&,fA^ 
SUA,  profeto.  Inf.,  e.  26,  v.  35.  Pof ^ 

32,  y.  80. 
JBiloe.  Parg.,  e.  25,  y.  131.  Psr.,  e. 31 

V.  32,  33.  V.  Orsa  maggiore. 
KlIeoMsSy  monte.  Parg.,  e.  29,  t.  41. 
Eliodoro.  Parg.,  o.  20,  v.  113. 
KUoo,  o  Kooolao.  Par.,  e.  14.  ▼•  1* 
Kltessiboaaa  (Santa),  madre  di  SanG» 

Battista.  Pnrg.,  e.  18,  v.  100. 
Silano,  profeto.  Inf.,  e.  26,  ▼.  34 
Klla^o,  antenato  di  Dante.  Par.,  e.  15. 

y.  136. 
Bllalo,  campo.  Far.,  e.  15,  t.  27. 
EUosiK»mao.  Pnrg.,  e.  28,  v.  71. 
Klass,  flame.  Parg.,  o.  33,  t.  67. 
Kmas,  fiume.  Par.,  e.  16,  v.  143. 
Enapodool^a,  o  Empedocle.  M. 

O.  4,   V.  138;  o.  12,  V.  42-43. 
Ettoas,  troiano.  Inf ,  e.  1,  r.  74;  e  2. 
▼.  18,  32;  o.  4,  y.  122;  c.  26,  v.  « 
Parg.,  o.  18,  y.  137.  Par.,  e.  6,t.  3, 
o.  15,  V.  27. 
Eneide  di  Virgilio.  Inf.,  e.  1,  ▼.  W. 

0.  20,  V.  113;  e.  26,  y.  82.  Pwf  ,c 
21,  y.  95  e  eeg. 

Eolo.  Parg..  e.  28,  y.  21. 
Epicuro.  Inf.,  e.  10,  v.  14. 
E^nastoro.  Parg..  e  4,  y.  80. 
EqulBoalsslOy  orto  del  Sole.  Par.,  e. 

1,  y.  38. 
Era,  fiume.  Par.,  o.  6,  y.  59. 
ErMsllto.  Inf.,  o.  4,  y.  138. 
Ercole.  Inf.,  o.  26,  y.  32;  e.  26,  r.  IW; 

e.  31,  y.  132.  V.  Aloide. 
EreUci  puniti.  Inf.,  e.  10  e  seg. 
Erlflle.  Purg.,  o.  12,  y.  60. 
Erlno,  furie.  Inf.,  e.  9,  y.  45. 
Erlaitone.  Purg.,  o.  23,  y.  26. 
ErltOBo,  maga.  Inf.,  e.  9,  y.  23. 
Eriii»ft>o«il4o.  Parg.,  o.  26,  y.  82. 
Ermo,  o  Ereme  di  CamaMoli.  Parg., 

0.  5,  y.  96. 
Ero,  donzella.  Purg.,  e.  28,  y.  73.  V. 

liCandro. 
£a»ft.  Inf.,  e.  8,  ▼.  60  (1).  Par.,  e  8,  r. 
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Bute»  o  Krtl,  castello.  Inf.,  e.  12,  t. 

in,  Parg.,  o.  5,  V.  77. 
Kater.  Parg.,  o.  17,  r.  29. 
£«>(«  (ria).  V.  Aszone,  Beatrice^  ObìzKo, 
£tei»cte  e  Pannici,  lat,   e.  29,  w 

£(lope  ed  Etfoiio.   Pnrg.,  0.  24,  t. 

21.  Par.,  0.  19,  v,  10&. 
Etiopi,  atctìUDati  Inf.,  o.  31,  v.  44, 
Etiopia,  provincia.  luf.,  o.  24,  v.  8fl. 
£4naT  o  9f  ooirlbella.  Par.,  6>  B,  V.  fi7. 
Ettore,  Int.,  e.  4,  v,  122.  Par.,  e.  fi^  ^-  *S. 
Euclide.  lof.,  0.  4,  Y.  U2. 
£iirrttteii,  fLtime.  Purg.,  e.  33,  t.  112. 
Euaeo,  e  Tctanle.  Pur^.,  e.  26,  y.  05. 
JStttiOHfe,  flnmfì.  Purg.,  o.  2B,  t.  131  j  g. 

33,  V.  137, 
KarlMlo,  Inf.,  e.  1,  v.  1(18. 
£iirlp[d«.  Purg.,  e.  22,  v.  106. 
Kuripllo.  IdI'.,  c,  2D,   v.  112. 
Kart»,  vento.  Par.,  e.  8,  v.  69-. 
Enropn,  tìglla  d'Agenore,  Parg  ,  o.  B, 

Y.  123.  Par.,  e.  6^  v.  5;  e.  12,  v.  48; 

«3-  2T.  V-  84. 
m^m.  Pnrg.,  e.  1^  t,  24;  a  fi,  v.  9»j 

e.  12,  V.  71  f  e.  24,  V.  ne  3   e.  28,  t. 

142;  0.  29,  V.  24:  e.  30,  t.  52;  o.  32,  y, 

32.  Par.,  e.  13,  y.  38  ;  e,  32,  y,  fi. 
Eserhla,  ro.  Par.,  o.  20,  t,  51. 
£s««lileilo,  profeta.  Purg.,  o.  29,  y. 

100. 


jTttbbro.  T.  Lamìjert^acclo. 

f  sbrlsIOi.  console.  Purg.,  e.  20,  v.  25, 

f  nbtl,  rom&til.  Parg.,  e.  6,  y.  47. 

Vmrnnrnm,  città.  Inf.,  e.  27,  v.  49;  0.  32, 
v.  123    Purg.,  i3.  14,  y.  101. 

Vfil»rlde,  aùc^Doato..  loT.,  o.  27,  t.  7. 

ICaUsrff  jachimiati,  poniti.  Inf.,  o.  2». 

ira  lalll  catari  di  tnonute,  é&ìln  perso- 
na, de' fatti.  Inf.,  u,  30, 

Vatterana,  monte.  Pnrg,^  e,  14,  t.  17. 

ramnroMta,  città.  Par.,  e.  1&,  v.  146. 

l-'aiiL'J  ulll  senza  nso  dì  ragiono,  salvati 
per  virtù  del  battCiSiino.  Par., e.  32ty  .43, 

f*aii«;liillf  morti  senza  batt«Hlmo,  rite^ 
nati  nel  Limbo.  Par.»  e.  32,  v.  S2. 

Pano,  città.  Inf.,  o.  2B,  r.  76.  Pnrg., 
0.  5,  y.  71. 
L  Vanto Itn  o  Fantoll^,  famiglia.  Purg., 
e.  14,  V.  121, 

Bt  Berpenti.  Inf,,  o.  2i,  v»  SO. 
rfkr«llo«  demonio.  Inf.,  e,  21,  y. 
ìì  e.  22,  F.  94. 
(viari nata  degli  liberti.  Inf,,  o.  6,  t. 
70  j  e.  10,  V.  32. 

arlaata,   Aglio  di   Marznocci    degli 
Scornici aeU.  Farg,,  o.  6^  y.  17, 


Farlttel«  Inf.,  e.  23,  y.  116. 
tarlaci  nnoYi,  Inf.,  e.  27,  v.  85. 
ParKarlla^  regione.  Par.,  e.  6,  t.  65. 
Fette,  virth  tm^logale.  Dante  esaminato 

»ol9a  medesima  da  Ban  Pietro.  Par., 

G.  24. 
Federigo  I  Barbaro»»».  Pcirg.^  o. 

18,  V.  110. 

ITederlffo  II,  imperatore.  Inf.,  e.  10, 

Y.  110}  0.   13,  V.  m,  «8j  e.  23,  y.  615. 

Pnrg,,  e.  16,  y.  117.  Par.,  e.  3,  v.  120, 
Fed#rlffo  novello,  Pnrg.,  o.  6,  y.  17. 
Federigo,  re  di  Blcìlia.  Piir^.,  e.  7,  v. 

110.  Par.,  e.  19,  t.  130  ;  e.  20,  y.  63. 
P«d«rleo  Tignoso.  Parg,,  e.  14,  y,  lOlJ, 
iredra»  moglie  tìi  Teseo.  Par.,  o.  17* 

Y.  47, 
FelJe«  Gnsmnn.  Par.,  e.  12,  v.  70. 
Feltro,  o  F«ltre,  cittì.  Inf.,  e.  1,  y. 

105  (l>.  Par.,  0.  0,  y.  &2. 
Feltro,  per  Monte  Eeltn».  Y.  Monte 

Feltra. 
Fenice»  nccello.  Inf.,  o.  24,  t.  107. 
Fenicia,  provlD[;ia.  Par,  o.  27,  t.  83. 
Ferrara,  oìttà.  Par,,  e.  15,  y.  137. 
Ferrarese,  Hangae.  Par.,  o.  0,  Y.  56. 
Fé  too,  ù  Fetonte.  Inf.,  e.  27,  v.  107. 

Purg.,  e.  4,  Y.  72 1  e.  29,  v.  119.  Par., 

0.  17,  Y.  3;  0.  31,  y.  126. 
Finite,  gigante.  Inf.,  e.  31,  v.  94,  108. 
Flam»lu«bl,  Inf.,  e.  15^  y.  4. 
Flesvbl,  conti  éì  Lavagna,  accennati. 

Pcirg.t  0.  19,  Y.  100  e  seg. 
Fleaolane,  beatie.  Inf.,  e.  15,  y.  73. 
F*leaole,  città.  Inf.,  e.  15,  t.  62.  Par., 

0.  «,  y.  53  ;  e.  16,  v.  12fi  j  o.  16,  y.  122. 
Firaatl,  famiglia.  Par.,  o.  10,  y.  104. 

Arrigo.  Inf.,  e.  6,  v.  BO. 
FISEblne,  caattillo.  Par.,  e.  16,  T.  50. 
Flllppeaehl   e    ]lioiiaÌdi,    famìglie. 

Purg.,  0.  6,  y.  107. 
Filippi, rodi  Francia.  Pnrg.,  e.  20,  y.  50. 
Filippi,  famiglia.  Par.,  e,  16,  v.  89. 
Filippo  Argenti,  Y.  Argeali. 
Filippo  11  Bello,  re  di  Prancia.  Inf.,  e. 

19,  y.  87.  Purg.,  e.  7,  y.  100  ;  e.  20,  v. 
45,  86ì  e.  32,  y.  152  (  e.  33,  y,  45,  Par,, 
0.  10,  Y.  120. 

Filippo,  ro  di  Francia,  detto  NaseUo. 

Pnrg.,  e.  7,  v.  103. 
Fluide.  Par.,  e.  0,  v.  100. 
Fiord ailao,  in&egna  dei  re  di  Francia. 

Purg,,  0,  20,  V.  Bft. 
Fiorentina  rabliift,  Purg.,  e.  11,  v.  113. 
Florentlwf»  donne.  Pnrg.,  e.  23,  v.  101. 

Par.,  e,  15,  y.  07  e  mg. 
Fiorentini.  Inf.,  o.  15,  y.  61 1  e.  10,  y. 

73  ;  e.  17,  V.  70.  Parg,,  e.  14,  v,  6A. 
Fior«  ntiul  GM\»\Ììti\.  ^  ìk%-  .  ^.  VY^  ^ . 

U3. 
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Wmem»^  V«mì,  Iirf:,  «.  11.  r,  l3Sw        1 

T,  tlT  0,  It,  »,  l«t  ••  »t.  ▼.  li?  c^  tt> 

niK^M«ila(^boli  P«t^^e.l4.nii.l 

V.  19;  e,S4,T.  t4l;«va«,T*  Ue.  W.  ▼. 

MFmrt^  ImL,  «.  t.  t.  3s»  •  «f.             ■ 

l».F«rf  .«•»  ^- »>^' fi- «.^- *«!;«. 

1 

14.  T.  «4  «.  ».  ▼«  '5  ;  «.  24.  T.  7t.  Paw  , 

«                               I 

e,  i^  «.  5):  e.  9«  T,  117  ;  p.  15.  t.  9T;  e. 

©                       ^J 

H  Y,  !$.  ii,  M,  lU,  l«,  1$4.  Uè,  la^ 

^m 

c  n.  r.  ««;  «,  »,  T.  S;  e.  29.  T.  IW; 

t.M\,w.m. 

POTi:^  c.  10.  %^.  34.  Pm-^  c,  4,  T^t 

«.  8,  T.  138 :  «.  14,  ▼.  88 ;  43L  a.  r. 84». 

nocm  (d' Aftete«n«).  Uf ,  e.  It.  r.  loi. 

183;  e.  ^  T.  ^  e  leg.,  ua. 

Ma44«,  Ogllo  d«l  cwto  U«allM  «alk 

U.  T-  47.  7$.  lot.  in.  m.  125,  128j 

6h«rmnlè«».  I«C.  e.  33,  t.  8& 

ct  14.  T.  u.  n.  ^ii.  ».  u«.  in.  Ill, 

«»««^  0  8M«lc«w  Pte.,  «^  IT,  T.  8L 

»1  m. 

«••8»,  flIML  mi.,  o.  Mw  ▼.  n.  ftr. 

rfl^w  T»  d»*  LapltL  IbT^  e.  8,  t. 

«.  %  ▼.  88. 

li.  a*. 

V«««i^  rallft.  iBt,  QL  14,  T«  58. 

T.  148. 

«ImluU*.  Par.,  c.  14.  t*  18. 

ir.  «J. 

«»t<»«tl«.  Inf.,  c.  5.  T.  137. 

r*0Ar^  aoato.  laf.,  •.  19.  t.  «». 

«aUeii^,  o  «è^ea»,  oKilkvi.  Ist,  «. 

r^lM  <li  MMvlgll».  r»r.,  c.  9,  T.  67, 

4,  T.  143. 

C  U. 

«aUsmi,  euni^li*.  Far.,  e.  it,  t.181 

r*l«,  eeotMfo,  lot.  c.  13,  ▼.  n. 

«milsls,  prariiicte,  Pu..  e.  25,  ▼.  Ift. 

«ftlU»  fkm%ll*.  Pttr.,  e.  18,  r.  106. 

Psr.,  0,  9,  T.  S3  dwU»  note). 

«i«li*  nMM  in  oftmiM»  d  «ra^  ia««(|M4«l 

GiiwUcAto  di  Gallorm,  Putit .  e.  «.  r.  81. 

T.    10». 

««ll«r«.  Inf..  c.  22.  t.  *2.  P^ni^.d» 

r*««»e  4e*  Donati.  Porg,,  e.  33.  t.  46, 

IT.  ei. 

78s  «.  1<  T.  74. 

4»«UaA«^  Inogo.  P&r  ,  c  14,  T.  a^ 

WmmW,  dHà.  laL.  c,  1«,  t.  W;  «•  27, 

«aM«U«a«,   0   limmm  m  MM^tam. 

T.  43-  Purg  .  «&.  94.  ▼.  S». 

In/.,  c.  33.  V.  122- 

VM4«sa.  lat,  e.  7.  t.  tL  Stw  raggl- 

<!&'««'.  fiome,  Pnrj^  c  t,  r,  8i  <»  17, 

V.  4.  P*r..  c.  11,  ▼.  51. 

«»nl«ie4i«*  Purf.,  ©.  8.  t.  IIl 

m.  Pus M  «.  U,  T.  4. 

4a»nia,  borgo,  Iii£,  e.  ^,  ▼.  88. 

y<»  W  BacBHdiBo.  Pttig.,  «,  18,  t. 

181. 

T.  188. 

rftds^.  ocoaiiira^  Imt .  e.  11 .  T.  8  e  «eg. 

«tttt^raU  <»Tall«ri«  o  frstL  Int,  ou  i^ 

r>m^K*aa^r\alaal».Iaf..c.5,  t,  U9. 

Y.  183. 

«liTlli^,  tertm.  Iitf.,  c.  £5^  t.  U4. 

4»«««««e.  PoTg.,  e*  21^  T.  m. 

•«.  Pury-,  c  18.  r,  128, 

T.  82  «a.  Pm-..  c  11,  r,  88^,  84;  e. 

diam.  PvzSm  o>  4,  t.  81.  Bm„  ft.  tt 

U»  T.  112* 

T.  l!8.  152;  e.  S7.  ▼.  88. 

4I^h«b1,  tibro  «aero.  laC .  e.  11,  ▼*  187, 

T.  44  ;  <s.  sa,  r,  lis.  P*r.,  e»  8.  ▼.  75. 

«cma»!*.  mem.  Pto,,  «.  27.  T.  18L 

««^•▼m.  F»r..  c.  i,  T.  88. 

r>«tt««M*  d'AuM  (&).  Inf..  c.  37.  t. 

«»ea*T««et  «tato.  P^.,  «b  iC  T.  88. 

izr  Par.,  c.  11,  T.  58.  74;  c  13,  r,  W;    j 

««liOTMl  tkiaaiiB««i.  lai:,  «u  »,  ^.  ISt 

t                        «•St.  T.88JC.33.  T.  35. 

««-Htm  iUnatii  ari  IjBb«.  IftH.  cw  1. 

«^«■«4».  Inf.  c.  18,  T.  ST.  Piwy..  e.  T, 

€»«Biaeea^  do&fi8  iMefcaae.  Pn^.,  c 

r.  lC9i  c  38, 1^.  4»,  81,  H,  Pte.,  «,  15, 

24.  V.  57.                                         ^^ 

r,  128. 

^■ic-»  Bok^eoft.  Par^.,  e.  U,  r.  «3. 

4»erlc«,  Par.,  t,  8,  t.  124. 

»^^«*»»l-  V.  Frwjo6«lir. 

U^rl  ótà  Belio,  btf..  r.  38.  W.  tt* 

rr««^«i««u.  liif:,  e.  n,  r.  18  »  mem. 

e«rf«aie,  r»  dl  Sparsa.  tafU  «.  19.  r. 

0,  81,  'T^  t4„                                                > 

%1.  IM;  c.  18.  T.  SI.  Plfj., e.  2f« ▼.& 

IHBIOI  DEI  NOMI  PBOPBII   E  DI  COSE  KOTABTLI 


UX 


Oerannlfimme,  o  I«riimail«ni.  Inf., 

e.  34.  V.  114.  Fard.,  o.  2.  v.  3;  o,  4, 
V.  08;  e.  23.  V  29;  fl.  27,  v.  2.  PftT.. 
e,  Ift,  V.  127  ;  €.  25,  t.  fifl. 

GeftH,  o  Q«s4k  Crls^,  toenzionaki  od 
aooeDoata.  Inf.,  e.  4^  v.  53;  o-  12,  t. 
sa;  tì.  IB,  T.  91  i  0.  34,  t.  115.  IPnrg., 
o.  15,  V.  8S;  e.  20,  v.  BTj  e.  21,  v.  Hj 
o.  23,  Y.  74;  e,  26.  v.  120;  e.  32,  t.  73, 
102;  c.  33,  V,  63.  Par.,  o.  11,  v.  72, 
102,  107 1  e.  12,  V,  37,  71,  73,  75;  e. 
13.  V.  40;  0.  14,  V.  104  e  «6g.;  fi.  17, 
V.  33;  e.  19.  T,  72,  104,  106,  108;  C- 
20,  T.  47  !  e.  23,  V.  37,  72,  105,  ISIT;  e. 
25,  T.  15,  33.  113,  Ì2S;  e,  29,  v,  99, 
109;  0.  31,  T,  3,  107  j  e.  32,  v.  20,  24, 
27,  83,  85,  87,  125;  c,  33,  v.  13J. 

<aiier»rd«Hea  (della),  famlgìfa.  Inf., 
0.  32,  V.  12S  e  seg.f  e.  33,  v.  1  e  aeg. 
V.  UgoUao, 

Glierihrda  da  Gamniinq'.  Parg.,  e.  16, 
¥.  124,  133,  138. 

«allibrili ni,  per6«OQtorl  de' Papi,  b  per- 
seguitati dai  Papi.  Par.,  e.  27,  t.  48. 

Ghibellini  il  Unelfl  rlprvei.  Par.,  o. 
6,  V.  100  e  mg. 

Gitili  di  Tan«o.  Forg.,  e.  36,  t.  H. 

«A  la  Ilo  latoelln,  sorella  di  Ca<»cliuiiiuico. 
Inf  ,  e.  18,  V.  56, 

«flaf^oiiiie#  T,  lacob, 

«Slmili i^olo,  «  Clftinpolo.  Inf.,  e.  22, 

V.  32,  44,  47,  48,  77,  98,  121,  128,  135, 

136. 
«^lanciotto   BlalAteata.  Inf.,  o.   6, 

V.  107. 
i^lnnnsllaui,  ^miglittlJif.,  o.  17,  v. 

m  fu.}. 
eiimiealor  mente.  Inf.,  c«  IS,  v.  33. 
CVlauiiI  del  Soldimleri.  Inf.,  o>  32,  t. 

121. 
Olannl  Bclileclil  Caraloanti.  Inf.,  e. 

30,  T.  32,  44. 
dBmo  della  Bella,  accenmate.  Par.,  e. 

le,  V.  132. 
iSiaQtt,  dio.  Par.,  ov  fl,  t,  81- 
CllaBoii«,   oaplt&DO  degli  ArgonatiÈl. 

Inf.,  0.  18,  T.  86.  Par,  a  2,  t.  18, 
«ilnaane,  ebreo.  Inf.,  o.  10,  v.  85. 
«Itoli t«Frs  (a trotto  di).  Inf.,  0.  26,  T. 

107. 
dlxa^at^aoiento  talliscale  a  oorda.  Par., 

0.  14,  r,  118, 
dtC^nil*  Inf.,  0.  al,  V.  44  e  seg.  Porg., 

e.  n,  T,  33. 
Olffllo,  o  Fiord Rilaa,  Insejcna  del  re 

di  Frauda.  Pafg,,  e.  7,  t,  Ì05;  r.  20, 

V.  86. 
tèlMevr»*  dotusella.  Inf.,  e.  5,  v.  133. 

Par.,  0.  16,  V.  15* 


GloesatA»  ragfoa  di  Tebe.  Pnrg.,  e* 

22,  V.  56. 
tiHordamo.,  duine.  Parj^*,  e.  18,  y.  135. 

Par.,  e.  22,  v.  04. 
«lAané.  Purg.,  e.  20,  r.  111.  Par.,  e.  9, 

T.  125;  o.  18.  V.  38. 
(flotto,  pittore*  Pnrg,,  o.  11,  r.  85, 
C^iovueeitlito  calabrese,  at>ate.  Par., 

0.  12,  V.  140. 
di  obliti  HA,  madre  di   S.   1>DEDeiiioo. 

Par.,  e-  12,  V.  80. 
tiloiraAna  di  MonitefeltTe.  Farg.,  e.  5, 

T.  89. 
«JloTaans  Viscaotl  di  Pisa.  Pnrg.,  o. 

8,  V.  71. 
dio  van  ni  (S.},  tempio  in  Ffrenie.  Inf, 

e.  19,  Y.  17. 
iaioTannl  Battista  (S.),  Y.  Battista. 
diovanni  (S.),  apostole  ed  evaìigeliata. 

Inf.,  e.  19.  V.  106.  Fnrg.,  e.  20,  v.  105, 

143  j  e.  32,  V.  76.  Par.,  o.  4   t.  29;  o. 

£4,  V.  126;  £.  25,  t.  94,  113ce«E.;c. 

32.   V.  127. 
dio  ran  ni  {3.)  CriBOstomo.  Par.,  e.  12, 

T.  136  e  eeg, 
4JiOT»nnl  (o  OlovaneT),  r«'  Inf.,  e. 

28,  V,  135. 
dio  vanni  ^JCII,  Far.,  o.  27,  t.  58. 
dlove,  re  degli  Dei.  Inf.,  o.  14,  v.  52  ;  o. 

31,  V.  45,  92.  Parg.,  e,  12,  r.  32;  o.  29, 

T.  120,  0.  32,  V.  112.  Far.,  o.4,  t.  63, 
dio  ve,  pianeta.  Far.,  e.  18,  r.  68,  70, 

95,  115  r  e.  22,  T,  145;  0.  27.  v.  14. 
dlove  somiuo,  è  chiamato  dial  Poeta  U 

vere  Dio,  Purg.,  o.  6,  v.  Ufi. 
dlovenalP,  poeta.  Forg.,  o.  22,  v.  14. 
di  rant  de  Bomeìl.  Fnrg,,  e.  26,  v.  130. 
diro  la  mo  (S.),  Y.  leronjino. 
dlnbn,  re.  Far.,  e.  6,  v.  70. 
dinbblleo  del  1300,  aceennato.  Inf., 

tì,  la,  V.  28.  Pnrg.,  0.  2,  v.  08  e  aeg. 
Cllnda  Maccabeo.  Par.,  e.  18,  t.  40. 
dinda  Scar  lotto .  Inf.,  e.  9,  v,  27;  e.  19, 

V.  &6  ;  e.  31,  V.  148  j  e.  34,  v.  62.  Purg., 

o.  20,  y.  74;  e.  21,  V.  84. 
dlada  (3.)  Tadduo.  Parg.,  e.  29,  t,  144. 
dlnda  G-Qldi,  florestliio.  Par.,  e,  16. 

T.  123. 
dlnd««ca,  quarto  giro  di  Cogito.  Inf., 

0,  9,  T.  2Jr  o.  34,  V.  117. 
dlDdel.  Inf.,  G.  23,  T.  123;  e.  27,  t.  87; 

Par..  0,  5,  f,  61;  o.  7,   t.  47 j  o.  29, 

V,  102. 
dlndliia.  y,  ladlt. 
din  Ilo  Cesare,  7,  Ciesare. 
dianone,  taf.,  o.  30,  t,  1.  Par.,  o*  12, 

V,  12  E  e.  28,  T.  32. 
di  noe  hi,  famiglia  fiorentina*  Par.,  o. 

Itì,  V.  104, 
eLaoco  4ci^  «ix&.  ^^01,^  <i-  ^^  "^^  ^ 


lU 


nniics  Ml  son  wmarma  m  nc  €«9s  wmwMBtM 


^.  ▼,  IM. 


.  FifT..  €.  A.  ▼.  Mw 


Fttrr-.  e.  1,  ▼.  !•&. 

c  i,  r.  If  I  «^  14.  r.  a.  F^..  cw 
V.  M.  it. 

I* 
Y.  S7  •  «eg. 


_    S.   r.   115,  la;  e-  T.  ▼. 

€1  •■■■■■■,  im^etaitnm.  F^^-,  «  1,  t* 
IXL  Ffer^  «.  S.  r.  tU:  c.  4.  ▼.  ti. 

e    JO.  T.  T«. 
I»:  «,  SSL  ▼.  M. 

flMlM»,  MHM».  PV..C.  ft».  ▼.  1M. 

▼.  Mc  in.  Pui.,  c.  •.  nl»;  «.  S. 
T.  BSw  Fir^  «.  K  T,  fi, 
«ir««l,  ftMJgjia   Vw^  e.  li,  ▼.  Si. 

75    i**r  ,   c.  at,  ▼.  IW;  e.  »,  v.  1». 
«rIM'vU»*  4* Am*.  1st.  e.  Ti,  w.  Ut 


«■mJd*.  tern.  ]^r^  e.  11.  ▼.  4ii^ 
^mmi^n^m  BmtL  !■!.*  e.  li.  ▼.  S7. 
«iiuu&c^rvtil,  ftalgiA.   Tar.,   «w   It, 
r.  Ili. 

,  a  4>«ai.  cifetÉ.  Puif  .*  «.  t9. 


mmmm*m  «ij.  dim.  T.  P^.,  e.  IT.  ▼.  «H 
6.  ^.  IM  «  Wt%r 


Tmrig. .  c  1C«  t, 

iMf ,  <?.  IX  ▼. 

Pttfl^.  c  14,  r.  DM. 

Pte;g  ,  «L  14,  T* 
1$.  ».  44. 

ifl<^  c.  lèi  ▼,  m 

Bat^miI.  Bir^  c  It,  t. 

It.  r,t», 

MirftuMi  P«g.,«.14.y. 
1S4. 

laC^  «.  1^  T.  4. 


F«r«,  «.  Zt,  ▼,  at. 


e.  t,  r,  m  !«.»,▼.  71;  e.tl^Y,  tu 

doTAiko.  IbJC,  <L  11,  t,  lit. 

PVTg.,  c-  tl,  T.  14S;  e.  ».  T.  7t.  FU) 

c.  2t.  V.  t7,  at,  aa,  «,  it.  n. 

f  p«p«  d«l  QnMPik  F«rg.«  o.  t,  ▼, 
^te««««  am  L«KifM.  dita»  Il  Hot 


^^^^^^i5dic^i^Sk^boSi^^I^05^otabil^^^ii^^H 

^K   I»C!opo,oIaeamo.di  NavarrA.Parg., 

Ir  Affondi  paniti,  Xnf.,  o.  7,  v.  109  e        ^| 

^       p.  7,  V.  119.  Pah,  *i.  10.  IT.  137. 

lìeg.  Farg.,  e.  Ifi.                                          ^H 

laettpci  RnsHcnccf.  T .  Ruatictittil. 

Irl,  o  Irldr.  Pmg.,  u.  21,  r.  50  ;  e.  2»,        ^| 

Incnll,  HerppntF.  Inf.  v,  24,  v.  8fl. 

T.  78.  Par..  €.  12,  v.  12;  e.  28.  v.  32t        ■ 

^    lArbn,   It»  di   Nanndia.    Parg-,  c.  31, 

e.  3a,  Y.  118.                                                   ^1 

■       V.  72 

Iajii»c«  n  I«ar4*o,  patriarca.  Inf.,  e.  4,        ^H 

■   iHftoiip.  V.  Giasone. 

^1 

■  IberOf  flnnne.  Por^.,  e.  27,  t,  3, 

lanla,  profeta.  Par.,  e.  2^,  v.  Bl.                    ^M 

■   leftro.lof  ,  c.  17,  V.  109. Par.,  c.  8,  v.  126. 

lanrii,  o  laero,  finme.  Par.,  ci.  6,  v.5Q.         ^H 

■   Idn,  montfi.  Inf.,  c.  U,  v.  &8, 

fai  doro  (S.)  di  Siviglia.   Par.,  ij.  10,         ^1 

■  lepte,  0  Iene.  Par.,  c.  6,  v.  66. 

^1 

■  Irronlm»,  n  43  Ir  ola  mo   (8.).  Par., 

laiflie.  Int,  e.  IB,  v.  92.  Porg.,  e.  22,        ^1 

■        c.  20,  V.  37. 

T.  112;  e.  20,  V.  95.                                        ^M 

H    lernHiml^iii.  T.  CreTUHAl«miQ«. 

I>«i«ii«,  Ofelia  di  Edipo,  i-e  ^i  Tebe.        ^1 

"    lflK«nlit.  Par.,  c.  5,  v,  70- 

Par^.,  e.  22,  v.  111.                                         ^M 

Herd  A,  o  l.erlditf  clttÀ.  Parg.,  e.  IB, 

lAiueno*  flnme.  Furg.,  o.  18,  t.  01.             ^H 

V.  101. 

l«o|fto^  o  Eho|»o,  frigio.  Inf.,  e.  23, v.  4.        ^H 

Illoit.  aTroi».  Inf.,  c.  1,  v.  Ifi,  Pnrjf,, 

l4P»9ii».  Fùrg..  e.  18,  V.  102.                      ^H 

f.  12.  V.  02.  V.  Tfoia. 

lapiinl.  Far.,  e.  29,  t.  101.                            ^M 

Illnii]liiAt«,ftat&  minore.  Par.,  c.  12, 

Isrn«l^,  popolo.  Furg.,  e.  2,  t.40.  Par.,        ^H 

T.  130. 

e.  22,  T.  05.                                                     H 

Imola,  dtlA.  Inf ,  «.  27,  r,  49. 

Iara«le»  o  «dldhc<il»b«,  patriarca.  Int.        ^H 

Iiuporiiinl,  faruijslia.  Par.,  c.  16,  v. 

e.  4,  V.  50.                                                         ^M 

13S. 

Italia.  Inf.,  e.  1.  r.  100;  o.  0,  r.  114;        ^1 

IoeF«dall  pnnltL  Inf.,  e.  0. 

e.  20,  V.61.  Porg.,  6.  6,  v.76,  105,  124;         H 

In  at,  o  IiidlAiil.  PuTir.,  0.  2fi,  ^.  21  ; 

0.7,v.95:  e.  13,  v.  06;  o.  20.  v.  67;         H 

e.  as,  T.  41.  Par.,  c.  2ft,  v.  101. 

0.  30,  V.  86.  Par.,  o.  21,  t.  106;  e.  30,         ^1 

Indi  A.  Inf..  0.  14.  v.  32. 

y.  137.                                                                H 

Indi«D,  legno.  Porg.,  c.  7,  v.  74. 

Italica  erba.  Far.,  e.  Il,  t.  105.               ^1 

Inda,  fltune.  Par,,  c.  19,  v.  71. 

liaUca  terra  prava.  Par.,  e.  0,  t.  25        ^H 

Indovini,  paniti.  Inf.,  c.  20. 

e  aeg.                                                               H 

IndiilKeitB«  falae.  Par.,  o.  29,  v.  120 

ludlt,  o  «todltta,  Par.,  e,  32,  t.  10.         ^H 

e  seg. 

Inllv,  0  Giultm,  figlia  dì  QiaHo  Ce-         ^M 

Ififnnvatl,  famifrlia.Pu.,  o.  16,  T.12a. 

aare.  Inf.,  e.  4,  v.  128.                                ^| 

Infftiniit  naati  a  donne,  puniti*  Inf., 

lalto.  Y.  CDaai^o  Ginllo.                                  ■ 

0.  18.  V,  »l  e  aeg. 

Inno,  o  «Innonv.  Far.,  e,  28,  y.  32.          ^M 

Insesml  malamente  diretti  contro  la 

^H 

naturalfl  inclinatone.  Far.,  e.  8^  r. 

^^M 

139  e  Mg. 

^M 

Invìi li«>«,  <*  lMSl«>«^  Pbt.,  c.   Ift, 

^^1 

V.  122. 

W^mee d em o n a,  o  Sparga,  città.  Par-         ^H 

invblHerrn.  Pmrjf.,  e    7,  v.  131. 

gat.,  i>.  6,  y.  139.                                          ^H 

Iiin»cieiiiio  III,  F»r..  o.  11,  t.  02. 

I«aeli«alB,  Fancn.  Forg.,  o.  21,  y.  25;         ^H 

Ino,  molilo  di  Atamaate.  Inf.,  e.  30, 

fl.  25,  y.  71».                                                    H 

T.  fi. 

I^adlalao,  re  di  Boemia.  Par.,  e.  19,         ^1 

Inl«rmlne],  o  Intemtlnelll  Ales- 

y. 125.                                                              ^1 

alo.  Inf.,  e.  18,  V.  122. 

I^adH  pnnltL  inf.,  e.  24  e  eeg.                    ^H 

Iiivldlital  puniti.  Porg.,  e.  13  o  sef. 

%mmwtm.  Inf.,  fi.  26,  t.  U.                            ^M 

Iol«>  amata  da  Erflolf»,  Far.,  e.  0,  t. 

Id»9o  m  Garda.  Inf.,  e.  20,  v.63,  74,77.         H 

102. 

I*aniSirn  a ^  o  IJ  erma  n  1  a .  Inf .«  e.  20,         ^H 

loaaimt.  o  toKKirSatte,  valle.  Inf.,  «. 

^1 

10,  V.  IL 

Idiini»«rtacielo,  fabbro.  Parg.,  o.  li,         ^H 

loHiiè.  Fnrg.,  e.  20,  t.  111.  Par.,  e.  18, 

100.                                                           ^M 

V.  38. 

E.aniber4lf  famiglia.   Par.,  e,  16,   y.        ^H 

Ip«rlon«.  Far.,  o.  22,  y.  142. 

110  (n.).  y.  Mosca.                                        ^1 

Ipoerltt  paniti.  Inf.,  e.  23. 

I#amon«,  fiome.  Inf.,  o.  27,  y.  40.              ^H 

Ippocrale.  Inf.,  o.  4,  t.  143.  Pnrg., 

I.anelllotlo,  amante  di  Qineyra.  Xnf.,         ^B 

e.  2fl,  V.  137. 

e.  5,  y.  128.                                                      H 

Ippolito,  figlio  di  Teseo.  Par.,  e.  17, 

T.46. 
li 

33,  y.  32.                                                         ^H 

^■c^ 


nn»icB  DB1  VOMÌ  FftdMit  i  m  cosb  stotàbiu 


iMbtt»,  smnaae.  Int.  e.  13,  t.  120. 
%mpm^  P«r  1jm«p«*  Par.,  o.  S9.  v.  103» 
Itmw^  3*lt«r«1}Q.  Far.,  o.  lA,  ▼.  I2S. 
l«»l#r»B*t  per  B«mm.  Par..  o«  HI, 

I.di«i»niB«,  fimpio.  lur.,  e.  37,  t.  M. 
I^aUttii  l«rra,  p«r  Italia.  Inf.«  e*  27, 

T.27:  c.  28,  T.  71, 
IìhUkI  Brunetto.  Infl,  c.  15,  ▼.   SO, 

17,  101. 
ttttltit*.  Té,  Ini,  e.  4,  ▼.  125. 
•*••!•«,  p«r  lUateBo*  Ist,  p.  32, 

T.  e5|  e.  27.  Y.  S3i  c.  29.  t.  £8.  »1. 

Pars  .  «^  T,  ▼.  1«;  C.  11,  ▼.  sa;  0.  12, 

T.  12. 
l4Ai««»«d6à.  Pnrg,,  e.  20»  r.  1S1.  Par.» 

e.  10,  r.  07  I  c.  22,  v,  129  ;  c.  2tt,  ir.  I, 
lATiftStta,  fitting.  Purg..  e.  10,  t.  lOU 
■••▼t»»,  o  Lal▼lol«^  fli^lU  del  re  La» 

tioo.  Inf.,  c-  4,  T.  126.  Fnrg.,  c.  17, 

r.  37.  Far.,  c.  0,  ▼.  3. 
l^ematlro.  Parf.,  c.  1%,  t.  73. 
I#«arc€»  e  91ellv«rl«,  ftc«eaDaU.  Inf., 

c.  30f  ▼.  6,  10  e  fte^. 
t.ea»«  Par.,  e.  27.  v.  9«. 
l##vi«ai  o  UmOK^er  dttà.  Porg.»  €. 

20.  V.  no. 

Leanvy  taola.  Inf.,  ts,  i^,,  y*  SS. 
Mt^^mm^  Mgno  dello  Zodiaco.  Far.,  o.lfi, 

T.  31  iO,  21.  T.  14, 
I.eotie,  t>o»to,  nel  «eneo  morale,  per  la 

«Qperbia  ;  e  nel  poTlfeloo.  per  la  easa  df 

Francia.  Int,  c.  1.  ▼.  16. 
If^rtel,  o  E.#rl««»  città.  Parg.,  e.  3, 

T.  40. 
Mà^té,  o  l^t#*,  fi  amo.  Inf..  o.  14,  t. 

131,  1^.  Purg.,  o,  26,  ▼.  log;  c.  2«. 

V.  130 ;  e.  30,  V.  IIS;  o.  33,  t.  M,  123. 
I*«Tl,  o  I«eTt.  Pnrf .,  c,  10»  t.  132. 
Lia.  Pnrg.,  o.  27,  ▼.  101. 
ladano,  oionte.  Parg:..  o.  30,  ▼.  11, 
l^i^eraUtA  iEeempi  di),  Por^.i  e.  20, 

l*lbero  arbitrio    Pitrg.,  e.  10,  t.  71  e 
«eg.;  e.  17,  V.  40  e  Beg.;  e.  18,  ▼.  74; 
e.  27,  V.  140. 
ÈAMm,  Inf.,  o.  24.  ▼.  85. 
lilblrocco,  demonio.  Int.  e.  21,  t.  121; 

o.  22,  T.  70. 
Cillbra,  oegno  dello  Zodiaco.  Pnrg.»  o. 

2*  r.  5  j  e,  27.  r.  3.  P»r.,  e.  20,  r,  2. 
liletirvo  di  Nemea,  Pnrg.,  e.  20,  t.  94. 
UUa,  città.  Parg.,  o.  20,  r.  40. 
lilntbo.  luf,,  0.  4,  T.  24  e  mg.  P»r., 

e.  33,  V.  82  e  aeg. 
Uno  (Sj  pap*.  Par.,  e,  27,  t.  41. 
l«tt«iae  de*  Santi.  Porg.,  o.  13,  v.SO. 

e  «e^. 
I*lTlfi,  iatotloo.Xid,,  e.  ^%,  X ,  VI. 


I^sl^t  o  Xilcto  di  Vatbona  di  Oma. 

Pnrg.,  e-  14,  T,  OT. 
t.«4«rlJiBo  degli  Andald.  Inf,,  e.», 

T.  104. 
I<«ri>di>r*,  gìnriadixiooe  in  SardcgBA. 

tar.  e,  22,  v.  89. 
l««>nil»Ar41m  e  Snrcm  trìrìglaBa  ci> 

coscritte.  Int,  e.  2S,  v.  74.  Pnig.,  f. 

IO,  r.  115.  Par.,  e.  9.  t.  25,  44. 
li4»aafeAr<i««  di  Lombardia.  In£,e.t« 

T,  58;  e,  22,  V.  91».  Purg.,  e.  0,  ▼,Oi 

0.  16,  r.  46,  126. 
li«Bateardo  (il  gran),  detto  Barkilm* 

meo  della  Sca}a.  Far.,  e.  17,  t.  TL 
I«o^barda  (il  eemplioe),  appellatile  di 

6mdo  da  Castello.  Pnrg.,  e.  16,  ▼.  IH. 
IiOiiil»ar^«  parlare.  Inf.,  e  27,  t.  ao, 
l^AAlfO bardi o  dente,  per  Longobardi. 

Par.,  e.  6,  T.  94, 
tummmm^  poeU.  nel  ^neo  morale,  per  la 

lossnria;   nel   politico,  por  Firaiie. 

Int,  0*  1,  V,  32, 
IfOroaa*  (S  )  martire.  Par.,  e.  4,  t,89. 
I#ott4»  degli  Agli,  fiorentino,  soiddi. 

Tur,  o.  12,  T.  151. 
lAea  (S.)  CTangeliata.  Pnrg.,  e  21,  ?^ 

7;  e.  2»,  t.  137, 
I<acaB«,  poeta.  Inf.,  e.  4,  r.  90  j  e.  25, 

T,  94. 
■ivvea,  città.  InfL,  e.  18.  t.  122;  «.  U* 

V.  38s  e  83,  ▼.  30.  Foric,,  e.  2é^  ▼. 

20,  35,  45. 
■iucla  (S.)  Tergine  e  martire.  Inf  .«.2, 

V.  97,  100.  Pnrg.,  e.  9,  v.  5*.  SO,  «3, 

Par  ,  o.  32,  t.  137. 
£.taeir«ra.  Inf.,  e,  31,  r.  143;  0,  H,  v. 

HO.  Pnrg,,  e.  12.  v.  25.  Par.,  e,  9,  v.ltti 

e.  10   V,  47;  e.  27,  v.  26;  e.  2»,  t.  66, 
I«iii!i«ala,  Inf.,  e.  4,  v.  138.  Par.,  *. 

fi,  ir.  41. 
I^nslfo,  meae.  Inf.,  e.  29,  ▼.  47. 
l^niri,  nome  di  molct  re  di 

Pnrg,,  e.  20,  v.  50. 
Iiim»,  pianeta.  Inf,  e.  7,  t.  84 1 

T.  80i  e.  16,  V.  10;  0*  20.  T.  126-7;  «• 

26,  T.  131;  o.  29,  ▼.  10;  e.  23,  t.  21 

Purg,.  e.  10,  T,  14;  e.  IS,  V,  70;  e.  19, 

F.  2  ;  e.  20,  V.  132  ;  e.  23.  v.  130  ;  e.  ». 

V.  33:  e,  20,  v,  53,  78.  Par.,  e,  1.  T. 

115  ;  0,  2,  T.  25  o  seg.;  e.  10,  v.  67;  e, 

10,  r.  ^3;  0,  22.  v.  139  e  eeg.;  e.  27. 

T.  132;  e,  38,  V.  20t  e.  29,  w.  I,  If. 
Iiiiiil,  città.  Inf.,  e,  20.  ▼.  47.  i>«r..  e» 

16,  T.  73. 
liiips,  dinotante,   nel  aenao   &«t«lfti 

l'araiixia;  nel  politioo,  la  oQila  ro- 
mana. Inf..  o.  1,  V.  49.  Pvfg,.  e.  WK 

T.  10. 
I«aaaiirl«al  puniti.  Inf.,  e.  5.  Pmrg^ 
o.  25  e  eeg. 


INDICS  DB1  NOMI  PEOPBII   B  BI  €aSE  KQTABIM 


Ufi 


k 


]|ii«««li«|.  Inf.,  c.  le,  T.  Bfl. 

Maeenrlo  (S),  eremita,    rar.,   c.  22, 

V.  4B. 
Hitdlaa.  PQrg<,  C  24,  T.  126. 
TUmemtwo  Adamo,   br&soìano.  Inf.,  c. 

80,  T.  61,  104. 
Bf  »KKlo.  Par^.,  c.  24,  t.  146. 
Masr»,  0  Stffer^f  inrne.  Far.,  c.  0, 


MayrA  (Tall©  éì).  V.  Taldlniagra. 
Mjhcliliisriio  CP  Halnttrdo,  PagatiL 

Inf.,  0.  27,  V.60.  Pprj?.,  Cf.  U,  t.  118. 
M&lai.,    per   llerearto.   P^r-i   c.  23, 

T.  144. 
Halallca,  o  Malor«ii,  leola.  luf,,  c. 

29,  V.  82.  Par.,  c.  1»»  v.  138. 
Walftciida,  deoifiDio.  lot,  o.  21,  t.  TO, 

7B;  0.  23,  T.  141. 
]ff»la*piiiK  di  LunlglVina.  Pox^.,  o.  8, 

V.  IS,  124.  V.  Carrado. 
Mslaieata  dì  Eioiiai.  laf,,  e.  27,  t.  46. 

V,  Qianciatto  «  Paolo. 
Matal««lliio,  tiranne). Inf ,  c. 26,t. 85. 
jnat«bolffew  Inf.,  «.  IS,  t.  1;  c.  21»  t. 

fijo.  24,  V,  97tC.  20,  V.  41, 
]nal«lftr aneli*',  demoni.   Inf.,  o.  21^ 

V.  3Tj  c,  22,  V.  iOO,  c.  23,  t.  23;  0. 

03,  V.  142, 
DIM  lis,  grigio  De.  Fan,  c.  9,  t.  64. 
MattMrtfli  V.  ArHgo  Manardl. 
JManrrpdl,  ro  di  Puglia.  Porg.,  o.  3, 

V.  112. 
manfrrdUdi  Faenza.  Inf,  c.as,  v.  118. 
91  a n rr« d I  T«bal dello .  In f . ,  C.  32 .  t.  122 . 
JIauirladore  Pietro.  Far.,  o.  12,  v.  134» 
Manto,  indoTina.   Inf.,  o.  20,  r.  Bb. 

Purg.,  0.  22,  T.  113. 
Hantova,  città,  Iiif.,c.  20,  t.  B3.  Porg,, 

c.  6,  V.  72. 
91  anfoTana,  TÌlla,  Forg.»  c.  18»  T.  83. 
;»Iant»¥aal.  lof.,  o.  1.  t.  09. 
JMaatoTana.  Inf,,  o.  2,  t.  6B.  Pnrg., 

c.  6,  T.  74  J  c.  7,  T.  86. 
Mac»ia«ttaiia  legge.  PaT.,c.  15,  t.  143. 
*Wlm4kmvtto*  laf.,  c.  28 ,  t.  31,  02, 
I»l»T4-al»ò,  oafltello.  Inf.,  o.  2iJ,  v.  75. 
^arca  d'Auoona.  Porg.,  c.  f>,  t.  GS. 
Jlarra  tiiTigiaua  o  l^vmbardla  cir- 

tìoiwsrjtlo.  Inf.,  e.  28,  v.  73  4.  Parg.,  c. 

10.  T.  115,  Par.,  c.  9,  t.  25,  44. 
II  arseli  Of.  ne  laico  dì   Giallo  (Jeeare. 

Ptrrg.,  e.  0,  V.   125. 
Bf  arehcac't  pi^r  OblKZO  (a  Ax!.»?;!  d'  'E- 

at».  Inf.,  0,  18,  r,  66, 
VarelieKe  (meeSflt-lde'BigOgUoBi.  pQr< 

gat.,  c-  24,  T,  31, 


Marca  Lombardo.  Forg.,  o.  16,  v.  40, 

136. 
Mai*doelii«>  Fnrg.,  c.  17^  t.  2fl. 
Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  In£,  o.  20, 

T.  48.  Pnrg.,  o.  5,  t.  134. 
MarifffaLcrlta  d'Aragona.  Parg.^  o.  7, 

V.  128. 
Maria  Vervlit».  Inf.,  e.  2,  t.  94  6 

seg,,  124.  Pnrg.,  o.  3.  v.  39;  o.  6,  T. 

101  ì  O.  a,  V.  37;  e.  10,  V.  41,  50;  0. 

13.  T.  50;  tì.  15,  T.  88;  0.  18,  t.  100; 

t.  20.  V.  19.  07;  o.  22.  v.  142;  a  38, 

T.  6.  Far.,  e.  3,  v.  122;  o.  4,  t,  &0; 

e.  11,  T.  71;  0.  13,  V.  81  {  e.  14,  v.SOì 

e.  15,  V.  133;   o.  16,  V.  35  ì  o.  23,  t. 

86,  IH,  126,  137  ;  e,  25,  t.  128  ;  e,  31, 

T.  100, 116, 127  ì  e.  32,  t,  4,  29,  85,  95, 

104.  107,  113,  119,  134t  o.  33,  v.  1,  34, 
Maria  di  Biabante.  Farg.,  €.  6,  t.  23. 
Marta,  ilonna  ebrea.  Furg. ,  €.  23,  v.  30, 
Marroeeo.  Inf.,  «.20,  v.  104.  Fiirg.,fl. 

4,  V,  ]3a. 
Marala,  oatiro.  Far.,  e.  1,  t.  20. 
Marallla,  città.  Pnrg.,  o.  18,  T.  102. 
Maries,  dio.  Inf.,  e.  13,  r.  144;  o.  24, 

T.  145  i  0.  31,  V.  51.  Pnrg.,  e.  12,  V. 

31.  Par.,  e.  4.  t.  63  e  o.  8,  t.  132  j  o. 

16,  T.  47,  145;  e.  22,  v.  146. 
Marie,  pianeta.  Piirg.,  o.2,  t.  14.  Par., 

0.  14,  V.  80,  Itti  ;  0.  16,  V,  38  ;  0.  17,  T, 

77;  e.  27,  v.  14. 
Martino,  &  »er  Martino.  Par.,  0.  13, 

T.  139. 
Martino  IT,  Pnrg.,  o.  24,  t.  22- 
M  arsi  a,  moglie  di   Catooo   Utinenafl. 

Inf.,  0.  4,  V.  128.  Parg.,  e.  1,  t.  79,  86. 
Marsncco  dogli  Scornigiani,  piaano. 

Pnrg.,  0.  0,  T.  18. 
Maactaeronl  Sassolo.  Inf,  o.  32,  v.  6!}. 
Maatiu  noùTO  e  -secchio.  Inf.^,  €.  27,v.lO. 
Matilda,  o  Matilde.  Parg.,  o.  28,  v. 

40  e  aeg.;  a.  29;  €.  31,  t.  92  e  aeg.; 

G.  82,  T.  28,  82  e  seg.;  €.  3a,  t.  119, 121» 

130  e  8Bg. 
Matteo  é'  Ac^nnaparta,  cardinale.  Par. , 

e.  12,  V.  124. 
Mattia  fS.)  Apoetoto.  Inf,,  o.  1&,  t.  04. 
Medea,  maga.  Inf.,  e.  18,  t.  96. 
Medici,  famiglia.  Par.,  e.  16.  y.  lOO. 
Medicina,  terra.  Inf.,  o.  28,  v.  73. 
Mediterraneo,  maro.  Inf.,  e.  26,  v. 

100  e  ieg,;  0. 28,  v.  82.  Far.,  e.  9,  v.  82. 
Mednaa.  Inf.,  o.  tt,  v.  52. 
Megera,  furia.  Inf.,  e.  0,  v.  46. 
Melaueiil.  Furg..  e.  8,  t.  80. 
Melano,  città,  Pnrg.,  e.  18,  v,  120. 
Meleliiaedeeta.  Par.,  e.  8,  v.  128. 
Meleauro,  Piug.,  o.  25,  r,  22. 
Melleevta  «  i^^jaTQjAitMXAicccA&^A:!^,. 
o.BìJ,T.b,10ft»ftìi. 


mmcg  Bii  KOMI  paopRit  e  di  cose  kotabili 
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IfT4N»iila,  cMk.  Par.,  c.  1».  t.  Ì46. 
Hllo,  iiime.  InL  o,  31,  v.  45.  Purg.,  c. 

24    V.  IJ4.  Par.,  c.  B,  v.  66. 
Hinr^.  Ptirg.,  o.  2»,  V.  4:  0.  31.  t.  100* 
Htnrr,  vh-th.  Put'ir.,  c.  B2,  v*  9^. 

c,  sa,  V.  26. 
HlnOf  re  4ìegtì  Assiri.  Inf.,  o,  6,  T.  59. 
Nino  Visconti,  di  P!*a.  Purg.,  c,  S»  v. 

fi^.  10*. 
IVIoItè*  re^tna  ai  Tabe.  Papj^,,  c.12,t.  87. 
Nfsa  Tmiflno.  Inf ,  o.  1.  v.  lOS. 
If  OAri!>«e,  o  ^oTsreae.  Iti  f,  ,c.  3'^,  v,  50. 
Nor«r«,  città.  Par.,  c.  11,  v.  48. 
JSoK  Inr.,  o.  4,  V.  5(i.  Pftr.c.  12.  v.  IT. 
Xall,  città  del  iTenoveaato.  Parg;.,  o.  4, 

V.  25. 
Itfiiraiiiitdin.  Purf^.,  c.  20.  v.  Qfi. 
TforTevJ»,  Piir.,  r.  19,  v.  139. 
Hfotaiu*  V.  Iacopo  i]|ii  Leu  timo. 
BTowelJ»  À1t^fl.«Mincìrf>,  veauova.  Par.,  c. 

0,  V.  52  63. 
Novello.  V.  Carlo  II  Feilerlgo. 
BfOTdttbrr»  meae.  Purg.^  o.  S,  r.  I43. 
HumldlA,  Targ.,  c.  31,  t.  72. 


€»M»o  daEabl.  Inf.,  o.  13,  v.  111}  o.  18, 

T.  OS  m 
O«eniio>  mare.  P«r.,  c.  0,  v.  g4. 
4idv'rl«l  4'Agobbio,  Ppxg.,  c.  11,  t.79. 
omcl,  di^eraltà  ili  esnl,  nvoeflAaria  alla 

BfHJÌt^tà.  Par,,  c.  8,  ¥.  IIS  e  a#g. 
tHlmpOf  monte.  Ptirg,,  c.  24,  t.  Ifi. 
dllvo,  ftaoro  a  Minerva.,  Purg.,  o.  30, 

V.  68. 
ai  ararne.  Fnrg.,  c.  12,  t.  50. 
OmlHprt^i  di  Sao  talora.  PQTg,^  o.  11,  t. 

58.  07  ft  *cg. 
Clint'rOj  (jDHta.  Inf.,  o.  4,  r.  88.  Purg-, 

t\  22,  V,  101 
«Imiclde.  Icir,  a  U,  V.  37 1  e^  13. 
4»itorlo  III.  Piir..  0.  11,  V.  08. 
Ornsl,  eroi  romanL  Far.,  c.  6,  r.  39. 
ikrnslo,  po«la.  lef.,  c.  4,  v.  80. 
i>rAa1o»«<,  Qoaato  valga.  Purg.,  c.  4, 

V.  133. 
ftrlhUftQi  Bttonaglatita.  Parg.,  c,  24,  t. 

10,  30. 
Orilelfiil]  df  ForlLInt,  o.  27.  v.  45. 
4>re(itr.  Fnrg,,  c.  IS,  v.  32. 
fti-ref».  Inf.,  0.  4,  v^  140. 
4»H*  (d').  y.  Branca  d'Oda. 
49rlxeOj  terra.  Puri:.,  c.  5.  r.  80. 
Orlaniio.  laf ,  c.  31,  v.  18,  Par.,  o.  18» 

V,  43. 
«»rmaiiiiil,  fkrafjzliii,  Par.,  c.  14,  t.  80. 
tlraa  mtngglare,  chi  amata  Carro.  Y. 


Orae»  costellaxfonL  Parg.,  o.  4,  v.  6fi. 

Par.,  c.  2,  T,  0. 
4lr>fiil«  famìglia.   Inf.,  o.  Ifl,  t.  70-1. 
Or»*»,  tonte.  Pori:.,  o.  6,  v.  19. 
<»«t«rJpeb,  ppr  Aantrla.  Itif. .«.  82.  v.26. 
4>»Ua  Tmerlnii.  Porg.,  <3.  2,  t.  101. 
Oattenae  Curdi  naia,  EdfIoo  di  Sqba, 

coium.  de*U6  DovrutAli.  Par.^  o.  12,  t.  83, 
€>41iie«heiro,  rudi  Boaiuìa.  Putg.,  o.  7, 

V.  100. 
tillAvlantt  Y,  Angusto, 
Ottobre,  mese.  Piirg.,  n.  6,  v.  144. 
Oi-lftlQ^  l>iJOt».  Inf.,  0.  4,  T.  00 }  0.  25| 

V.  97. 
tlita.  Parg.^  c.  10,  t.  57. 


■*«<>M]  na,  prcimontoHo.  Par. ,  c.  8,  ▼.  itS. 
Inailo,  ftarue.  Par.,  o.  15.  v.  137.  V.  Po. 
■^addirà.  Pur.,  e.  9,  r.  48. 
Ì>AdOTBnl.  lof.,  <3.  15,  T.  7.  Fnrg.,  o. 

5,  T.  75. 
i*as»iil  dì  FaBnsa.  Pnrg.,  e.  14,  7.  US. 
PacKQo  Maghinardo.  Inf.,  e.  27,  7.  M. 
I^slsasa  (da),  famiglia.  Parg.,  o.  18, 

V.  124. 
Palermo.  Par.,  €.  8,  v.  75. 
Pal^altna.  Pcirg.,  o,  18,  y.  135.  Far., 

0.  9.  V.  125. 
PaliBde.  Parg.,  e.  13,  v.  31. 
PKiiadl*»^  atatoa  dì  Pallade.   Inf.,  o. 

28,  V,  63. 
Paliaate.  Par,  e.  8,  t.  38. 
Paolo  (3.)  apostolo.  Inf.,  a.  3,  t.  28, 32, 

Purg.,  e.  29,  V.  140.  Par.,  e.  18,  v,  131, 

136;  0.  21,  V.  127  i  0.  24,  v,  82;  0.  28, 

T.  138. 
Pnolo  flroato.  Par.,  «.  10,  v.  119. 
faolo  SlalnCeatM,  Inf..  e  5,  r.  74, 

101    S04,  135,  \m. 
PitrndJii»  i-tTrwwtrtì.  Porg.,  e.  28  e  aeg. 
Parlffl.  g  Parlai,  oittà.  Parg.,  e.  11, 

y.  81 T  Lv  20,  V,  52. 
Parla,  *i  Pnride.  Inf.,  o.  5,  v.  67. 
Pana^tildr.  Par.,  e,  13,  v.  125. 
Parnaso,  Giiuut«<.  Parg.,  o.  22,  r.  85, 

104;  e.  28,   ir.  141;  0.81,  V.  141.  Par., 

e.  1,  V.  16. 
Paair«.  Inf.,  o.  12,  v,  13.  Purg.,  e.  28, 

V.  41,  86. 
Passi,  famiglia.  Inf.,  e.  12,  t.  187;  e. 

32,  y.  68. 
P«aiia«  luna  in  lòde  di  Apolline.  Par., 

r.  13,  V.  25. 
Pe«a»ea«  mniia.  Par.,  o.  18,  ▼.  82. 
Pei«o.  Inf.^  e.  ai,  -«.  ^. 


r«a^«*  fr««*».  lAUoto.  Par.; «.  1, 

r^BClw^e.  tnr.,  p,  2«.  ▼.  Of* 

r»iM««ll#».  Inf.  <f*  <  ▼«  13i. 
r^**  (dottft),  tkmiftlft.  P«r..  e.  t«.Y,  135, 
jPffrlU*,  liiv«ator«  dsl   bnt»  elidllAai>. 

Itif ,  c.  27,  V.  T. 
Pc^rsl,  o  l*«r«tahiiU  Piar  ,  o.  19,  r.It2. 
rer»l*.  poeU.  Pars  ,  «*  ^.  '"-  ^^^ 
•»^r«vl»*  PAr..  c.  «,  r.  7S;  c  11.  f .  40, 
■»r»r^trr»,  CMt«ll4«,  od  or»  fortea». 

Inf.  r.  m.  r.  70. 
r#»9l,  oMtelUiibiie*  Inr«  e.  U«  ▼.  113. 

Ptirg,,  c,  I,  r.  21;  c.  32,  t,  S4, 
rc«tlmsff0««  V.  Pl«r  p4»uio*«iio. 

5,  T.  133. 

n«T  »,  o  l»laT««  aame.  Par. ,  o .  9,  t,  27. 
Pl««»rda.  Parg'f  c.  24,  ▼.  10.  Ptr.,  c. 

a.  T.  4ft:  c  4,  T.  97,  112. 
r^i^cmm^t  eatnpo,  nel  Poftdatiiio.  lat,  c, 

U,  V.  14». 
Pl«l»«*  1«  Ùgiie  di  Pillilo,  Parg.,  e.  1, 

T.    11. 

f^lvr  (S.)  OsMlMBO.  Pftr.,  o.  2],  t.  121. 
Pl«r  tf^ll»  Broeela.  Porg,  o.  ft.r.  23. 
Pier  delle  Tigne.  Inf.,  e.  13,  t,  &§. 
Pier  lift  Medicina.  Inf.,  o.  tB,  r.  73. 
ri«r  PettinAgiio.  Piirg..  c.  13,  t.  1^8. 
Pl«»r  TraTefvaro.  Parg:.,  o.  14,  v.  98. 
Pl«r«  dl  Narazra.  Parg.,  c.  7,  ▼.  11?, 

125. 
Pi«4«lB,  villaggio  manfeovano.  Parg., 

6.  It,  T.  «3. 

RI«tn»pAna,  monti).  Inf ,  e,  32,  r.  2d. 
Pl«iro,  o  rt^rm  iS.)t  apwiUilo.  Inf., 
c.  1 ,  r .  134  ;  0.  2,  T.  24  ;  o.  19,  ▼.  91,  (»4, 
Porg..  o.  9,  T,  127;  o,  13,  t.  51?  c  19, 
r,  99;  c.  21.  T-Mi  c.  22,  ▼.  «3:  e.  2». 
T.  143  3  c.  32,  Y.  79.  Par,  cj.  0,  r.  141  j 
«.  M.  ▼.  119;  e,  IJi,  T.  131,  IM;  o.  3K 
T.  127;  0.  22,  ▼,  88;  c.  23,  ▼.  189;  e, 
24,  T.  34,  39,  {9,  12»;  c  25,  y.  12.  U; 
c,  27,T.  22ic.  32,  t.  124,  133, 
Pie  Aro  (SJ,  tempio  in  Vaticano.  Int. 

c.  18,  T.  32;  0.  31,  v.  £9. 
Pietro  Bernardooe.  Par,  c.  llj  t.  89, 

PI«(ro  Celeatino  (S.).  V.  Celestino  V. 

Pietro  rtegii  Onaati  (S.),  detto  Peoca- 
tow,  e  monaoo  di  S.  M.  in  Porto  di 
Rarenoa.  Par.,  e,  21,  ▼.  122.  nota. 

Pietro  lapono.  Par  ,  c.  12,  v.  134* 

Pietro  Lombardo.  Par,  o,  ID,  ▼.  107. 

Pietro  Msmsciartot*.  Par,  o.  12,  t.  13Ì, 


ntai*  1I1IOTO  è  detto  FtlipfM  11  BenA, 

re  di  Francia.  Purg  .  c  30,  t,  91. 
MlU,  o  RliU«  eamiglia.  Par.,  «  it,  f 

103. 
PiBjk  di  San  Pf«lro  a  Roma.  laf.,  e.  H, 

▼.  Ml. 
PI»atMOBt«  Boonaeoni.  Inf^  <u  19, 

r.  95. 
Pio  I,  ]»apa.  Par.,  o.  27.  r.  44 
Pirowo.Par£..  c.27.t.  38:  i^.  23,  t.  « 
PlroBot,  monti.  Par*«  c.  19,  v.  114. 
Pirro.  Inf ,  c.  1 2,  T.  135.  Par.,  c.  e,  r.U. 
Pia»,  città.  Ini-,  e,  341,  r,  79,  Ptog.. 

e,  «,  r.  17. 
PtaABl.  Inf.,  e.  33,  ir.  39.  Purg.,  «.li 

r.  53. 
PlKlatrato.  Purg.,  e.  l\  r,  101 
Piatola,  fritta.  Inf.,  e.  24,  t.  126,  U3} 

e.  25,  T.  10* 
Plato,  0  Platone.   Inf.,  e«  4,  ▼.  IM. 

Pnrg.,  e.  8,  T.  43.   Par.  e.  i«  t,  ti. 
Pianto.  Porg..  e,  22,  r.  98, 
Pioto.  Inf.,  e.  C,  ▼,  115;  e.  T,  t.X 
Po,  Annie.  Inf.,  g.  5,  r.  98  ;  o.  29,  r.  79. 

Purg.,  0. 14.  T.  93  s  o.  1«.  T.  Ufi.  Par, 

e.  e,  ▼.  61. 

PodeatjUlf,  ooro  d' tMgtiL  Pur.»  e.  tt, 

V.  123. 
Polo,  olitÀ.  Inf-,  e,  0,  T.  113. 
Pole,  Dccelli,  per  coma4»bÌe.  Par .  e 

21,  T,  35. 

PolentA  (da),  famiglia.  Inf  ,«,27,  T,  4L 
Polenta   <d&)    Fraiioe«ca.   Inf..  e,  1, 

V.  110. 
PoUeleto,  o   Poll4'relo.  Purg,.  e 

10,  V.  32, 
Polidoro  Troiano,  Inf.  e.  30.  ▼,  ML 

Porg  ,  0.  20,  V,  115. 
Polloeatore.  Purg  .  e.  20,  t.  HA, 
Pollnlee.  Inf,  e.  2)6,  r,  54.  Pnrg.,  e. 

22,  V.  se. 

Pollaol»,  mnaa.  Par .  e,  23,  ▼*  S<. 
poilaaeaa.  Inf..  e.  SO.  r,  17. 
Polloee.  Pnrg.,  e.  4,  ▼.  91. 
Polo,  detto  San  Paolo  apoatolo,  Ptr^ 

e.  18,  V,  13«, 
polo  antartico,  Inf .  e.  Ì6.  ▼.  127.  Pllg.* 

e.  1.  V,  23;  e.  8.  T.  ftO, 
Polo  artico,  In£,  a.  26,  v.  129.  P«rf., 

e.  1,  V.  29, 
Poltroni.  Inf.  o.  3,  v.  35. 
Pompelaof»  tuba.  Par.  o.  (H,  t,  72. 
Pompeo  J1  Grande,  Par.,  o.  8,  t,5I. 
Ponte  di  Benevento.  Ptirg.,  o.  8,  t,  121. 
Ponte  di  Castel  S.  Angelo,  Inf,,  e.  IH 

T,  29. 
Ponte  Veockio.  bit.  e*  19,  w,  149.  Par  , 


Ponte  Vec 

\     V«»tX,%M 
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^artA  rtftiriaftmo.  Inf.,  e.  3,  v.  1  e 

àeg.i  e.  fi.  T.   12'];  o.  14,  v.  86. 
Popi»  dì  Kan  Pititro.  luT.,  o.  1,  v.  134. 
i*ort»  dtìì  Purgatorio.  Purg.,  e.  10,  v, 

1*orÉ,ii  Sole  di  Ptìrnj^la.  PdP.,  e.  11, v.  47* 

i»ttrtoE<illo.  Pa.r.,  e.  10,  v,  13Q. 

I*  ore  ria  (Esempi  di).  Parg.,  o.  20,  v. 

22  e  eeg. 
Praa^a,  clttA.  Par.,  o.  1&,  t.  117. 
Praia,  Imogo  Jn  Rcimagnà.  Y.  Qaido 

iìa  Pr&ta. 
PratOt  cftU.  Inf.,  e*  Cfl,  v.  9. 
PrnlamasBf»,  monte*  Parg.,  o«  6,  t. 

110. 
Predic«t€irl  ripreei.  Par,,  e.  29,  v.  82 

e  spg. 
Preua  (della),  fa^iD.  Far.»  r..  16,  v.  100. 
Pret«,  11  graa  Prete.  V. Bob ifaEÌo  Vili. 
Priamo,  m.  Inf.,  €.  30,  t.  15. 
Prlnv'lpfttl,  D  Prtnvlpl,  coro  d' an- 
geli. l\ir.,  e.  8,  v^.  34^  e.  28,  v.  125» 
PrlK<!laii(>,  gratini] attico.  Inf.,  o.  15,  v. 

109. 
Pradlfflil  puniti.  luf ,  o.  7.  Purg.,  e. 

20;  r.  22t  T.  52. 
Proirne.  Pnrg.»  e.  17,  v.  19. 
Proserpina.  Inf.,  e.  ft,  t.  44  i  e.  Id, 

V.  80.  Porg,,  e.  28,  t.  50. 
Provettia,  o  Proeusa.  Parg.,  o.  7, 

V.  120.  Par.,  e.  8,  v,  58. 
Proveumali*,  dote.  Parg.,  e.  20,  t,  61. 
Ppq  Ten  Ball.  Par.,  e.  6,  t.  130. 
ProT«iiKaii  SaJvanì.  Pcrg.,  *.  11,  v. 

121,  134. 
Pasclo  Sciancato.  Inf ,  o.  25,  v.  148. 
Pavlla,  Inf.,  O-  28,  t.  9.  Parg.,  o.  5,  v. 

6»;  0.  7,  T.  120.  Par.,  e.  8,  v.  61. 
pugliesi-  Inf.,  0'  28,  v.  17. 
pariti  (Esempi  di).  Parg ,  e.  25. 
PBtirarF«  ( Moglie dj). Inf ,  o.  30,  v,iì7. 


«luariiaro,  opf^  (|uarn«ro,i   golfo. 

Inf,  e.  9,  T.  113, 
4|ulEimlci  CinoittDato.  Far.,  n.  6,  v<  40. 
«IfiirJno,  Par ,  e.  8,  v.  131  e  aeg. 

E 

Kaali.  Par.,  e.  0,  v.  116. 
Rabaiio.  Far.,  e.  12,  v.  139. 
Raeb«l«.  Inf,,  o.  2.  t,  103  ;  e.  4,  t.  60. 

Ftirg,,  e  27,  V.  164.  Par.,  e.  32.  v.  8. 
BafTaello  (8,).  arcangelo.  Paf.,  O.  4, 

v,  48, 
Ramo  nil  o  BerìinghifyrL  Par.,  e.  6,  v. 


parto  d^ Ungheria.  Par.,  o,  10, 

V,  14». 
Ravenna,  ci  ttà.  Inf..  o,  6,  v.  &7  :  o.  27, 

V.  40    Pur.,  e  6    V.  61:  G,  21.  V.  123. 
BaTiffnant,  Fainlgliii.  Par.,  o.  10,  7,67. 
Rea.  Inf.,  e.   14,  T.   100. 
Rebecca.  Par,,  e.  'ò2,  v.  10. 
Reno,  fiume  d'Alemagna.  Par,,  o.  6, 

V.  58. 
Reno,  dame  di  Bologna.  Inf,  o.  18,  r. 

61.  Purg.,  e.  14,  V.  92. 
Rea  arre  al  one  de'  uorpi.  Par.,  e.  7. 
Rlal|o,i»oladiyenBE3a.Par.,  0.0,7.26. 
Mleeardo  da  San  Tltlore.  Par.,  o.  10, 

V.  131. 
RI  «Ciardo  da  Caminlno.  Y.  Cammino. 
Ridolfo  d'Abt^Uargu.liap,  Pur-g.,  e.  7, 

v.  94.  Par.,  u.  8,  v.  72, 
Rife,  montJìgne.  Purg,,  o,  26,  v.  43. 
RlfeoTroiano,  Par.,  e,  20  v,  68. 105.1 18. 
Rlltofi IJoaJ,  r»nii^li&.  Fnrg.,o.  24, 7.31. 
Rimi  ni,  città.  iBf ,  e.  28,  v,  86. 
Rtiiler  da  Calbuli,  forlivese.  Fiirg.,  o. 

14    7.  88. 
Rlnler  da  Corneto.  Inf.,  e.  12.  7.  137. 
Rlnler  Pazzo.  Inf.,  o.  12,  v.  137. 
Rl»toardo.  Par.,  e.  18,  t.  46. 
Roberto,  o  Ruberto  {iui  acardo.  Inf,, 

0.  28,  V,  14.  Par.,  e.  18,  7.  48, 
Roberto,  re  di  Frauda.  Parg.,  o.  20, 

7.  56. 
Roberto,  redi  Paglia.  Par.,  e.  8,  v.  76. 
im.re  d'I^raelu.  Purg.,  o.  12,7  40. 
I,  flimie.  lof  ,  G.  9,  7,  Jia.Par., 

e.  6^  7.  eo  ;  e.  8,  v.  69. 
Rodop«a.  Par.,  e.  »,  t.  100.  Y.  ¥m, 
Roma,  c.ittA.  Inf,  o.  1,  7.  71  ;  o,  X  "p* 

20;  e-  14,  V.  105;  0.31.  v   59. Parg.,  e. 

e,  7    l!2:o.  16,  7,  116,  127;C.18,  7.80i 

e.  21,  7.  89  ì  0.  29,  7.  Ufi  ;  e,  32,  v.  102. 

Par.,  e.  6,  v.  57  j  o.  6,  7.  140  :  o.  15.  7. 

126]  o.  16,  7.  10 1  fi.  24,  7.  63  i  e.  27,  v. 

35,  63;  e.  31,  V.  34. 
Romagna,  Inf,,  e,  27,  7.  37  ;  e.  33,  7. 

154,  Fnrg.,  e.  5,  v.  69;  «.  14,  7.  tt2  ;  o, 

]&,  7,  44. 
Romayiiiioll.  Inf.,  e. 27,  t.  2S.  Parg., 

e.  14,  V.  99. 
Romana  Chieaa.  Inf.,  e.  10,  r.S7.  Paf., 

0.17,  V.  51. 
Romane  autinhe  lodata,  Purg..  o.  22, 

7. 145. 
Kanaano  fabbriche,  molteemagniiche 

anche  intomo  il  tempo  di  Dante.  Par,. 

e.  15.  7.  1P9. 
Romani,  Inf.,  o.  16,  t.  77  ;  o.  18,  y.28| 

e.  26,  7.  eo  1  0.  28,  7.  10.  Par.,  0.  fl^  7, 

44;e.  \tì.  V.  Wl, 
Roiik»ialS.ai^taXjQT[V.^xii%M*i''*f^^^  ^"^  ' 
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H  AM*»»,  cmMìo.  P%r..  eft.  V-  38. 

r*  M  Rum*.  Purg..  e.  1(».  *.  Ti, 
1t*m#iia*  terra.  Int,  c.  30,  v.  7*1. 
R««»«o  di  VillAtiùva.  pAr.«  e.  9,y.IS8, 

B4»Bio«ld0  (8.)  Fftr.,  0.  32.  T,  49. 
R9tuolo.  M  RoiMol»,  V.  Quirino. 
KoMrlavAllr*  Inf ,  e,  2(1,  v.  17. 
B«*»o  mnre.  Taf ,  c.  24,  v.  90. 
Biil»«ro«tr,   putite.   Porg.,  c.  12,  t. 

11.2. 
KnbrrAi»  Gaiii«iardo.  V.  Roberto. 
BotolcikMle,  deniobio.   Inf..  c.  SI,  t. 

123?  a  22,  V,  40. 
l&ii^levBe,  flam<».  Par.,  o.  6.  t*  63. 
Itntero  Uio.  Par.,  c.  <t,  r.  79. 
BtiniMiil  fintiiti  Int.  c.  18. 
K»««l«>rl.  V,  Ubaldiiil. 
Riitfttl«a«rl  laoiipo.  Inf.,  o.  6.  T.  80  *i 

o,  19.  ▼.  44. 
Rum.  P»f.,  c,  as,  T.  11. 


Sabbilo,  Ù  flt»belli«t  ereaiarcft.Fftr., 

c,  13.  V.  127. 
««belilo,  aoMato.  lof,.  c,  25,  t.  95. 
Sabine  domie.  Par.,  c.  6,  r,  io. 
f»n«^c betti  famiglia.  Par,,  c.  1«,  ▼,  104. 
SMflr»  o  Anania.  Pur;tr  ,  o.  20,  v.  112. 
Saladino.  Inf.,  ti.  4,  v.  129. 
Salinbent   <a   Boojiii^uri !)  Kìuoolò. 

Inf..  c.  23,  r.  127. 
■almlaia  reale.  V,  Darìile, 
Salomone.  Par,,  o.  10,  v.  10»-1U;  e. 

M.  T   4^,  03  06  ;c.  14,  T.  35. 
Salterello  Lapo.  Y.  Lapo. 
Mal  vani  Ff^reaaano.  Parg.,  o.  11,  v. 

121. 
Sa  ni  marita  sa,    danna   celebre    nel 

Vangelo,  Parg.,  o.  21.  v.  3. 
Sa  ma  elio,  profeta.  Par,,  e.  4,  y.  29. 
Saneae.  Pnrg.,  e.  IS.  r.   108. 
SaoMl.  Inf,,  e.  29,  v.  122,  134.  Purg., 

e.  Il ,  V  G!>  ;  e.  13.  T.  1 1 5  e  aejt  ♦  151. 
Sanlli'O,  terra.  Purg.,  o.  4.  v.  35. 
San  Miniato,  cbJeaa.   Porg.,  o.  13» 

r.  101. 
Saaneila  (dulia),  ftmiglia.  Par,.  0.  18. 

Santaflora  fConti  dl).  Pnrf .,  o.  6,  v. 

Ili  ;  C.  11,  Y.  58  6». 
Sant*AniÌPea(Iaùop4>da),  ffentìtnoitiQ 
padflvana.  luf. ,  o.  13,  v.  133. 

Santo  IfoUo.  \vlI,,  è.  ^V,  ^,  *a. 


IftMrtt,  moglie  di  Abramo.  Par.,  e  & 

«:.  10. 
Sar»etn«   (douni»)   pjh  ni«d«it«  illlt 

rtoreotÌD*»,   Parg..  tì    23.  r.  10;L 
Saeaelnl.  tnt,  e.  27.  v.  87. 
ilarilaaa|»ala.  Par.,  o.  19,  r.  lOT. 
Sardi.  Int.  e.  2e»  v.  10l.P«ix..«.1l. 

V.  81. 
SaedJs^na,  ìdola.  Inf..  e.  22^t,  I9r^ 

26,  r.  104;  e-  2»,  r.  48,  Purg.. c3» 

V,  04. 
S«%rt«re  (nm  de1>.  Par.»  e  33.  e.  Iti. 
Saaaol  Maaelier«ai.  Inf ,  e,  33,  ».l^ 
SatAn.  Int,  e.  7.  r.  1, 
Saturno,  ptatit- ta.  Porg.,  e.  19,  t,  1. 

F:n'..  e.  21,  ▼.   13,  25  ;  e.  22.  T.  UH 
Salo  rito»  re.  Inf.,  e   14,  f.  96.  PiT.,*. 

21,  V.  26  :  e.  22,  r,  IUT. 
Saul.  re.  Por<f.,  e.  13.  r.  W. 
Haveaa,  diim».  Int^  e.  16.  r,  (L 
Savio,  tìiiiue.  Inf..  e.  27,  t.  53. 
Seala  (deila)  Alberto.  Parg..  e.  U,  v. 

Seala  Mella)  Alboino,  Y.  Alboìajo. 
Seala  (delta)  BarCoJommeo.  Par.,  e.  IT, 

IT,  71.  73. 
seala  (della)  Cane,  a  i^Mide.  Ffer.,  e. 

17.  r.  76. 
Scala  (Iella)  Ginaeppe.  Furg,,  9.  U, 

V.  134rl25. 
Seala.  stem  ma  degli  Sealigeiì.  Par.^  e. 

17.  V.  72. 
Seandaloat  e  aelama  t  lei  paniti.  Inf  « 

n.  2«:  e,  29.  v.  36. 
SearmiffUone.  demoaio.  Inf.»  G.  1I« 

V.  lOS. 
SebiaTO.  o  Sebiaveno.  Parg.»  ^  ^ 

V,  87. 
Sebieebl    CarateaaU*    Y.    Gma&i 

Sebiocbi. 
Sebiro,  isola.  Pnrg..  e,  9.  ▼.  37. 
Sei  pio,  0  Set  p  tono  Alfrkiane.  tilt, 

e.  31,  V.  116.  Piirg.,c.29,T.  n«.Par,. 

e.  «,  V.  53;  e.  27,  v.  61. 
Seiroeeo,  vento.  Pnrar.,  e  38.  t.  SI. 
Sei  amali  et.  Y.  Seaodalom. 
Seoro  l«rlanl«  Y.  Farinata  «Marvaco». 
Seorplo,  eoa  (illazione,  Pnrg.,  n.  9,  ▼. 

6;  0.  18.  V.  79;  e,  26,  t.  3. 
Scolto  Mlcbele.  Inf.,  o.  20.  t.  111. 
Scotto»  pel  T«  dì  SoosìA.  Par.,  e.  ti, 

V.  132. 
tierora.  «teiDina  della  ì^mlflla  Sexvri» 

gni.  V.  S«ro vigni. 
Serovliraii  Einaldo  degli,  dl  Pad^vft. 

Inf.,  e,  17,  F.  84. 
tteip^o  eoo  corona  {n«p«rial»  «iMlÉMla 
W?»x«dÌ«o  ad  Arrigo  VII,  Par,,  «,  W. 


HTDICE   DEI  FOMI  PROFBII  E  DI  COSE  HOTlBILT 


I»l 


(i«Diliial«rl  di  acandali  e  scismi  pa- 
niti. iDf.,  Q.  28,  V.  35. 
Se  mi  r Alitili..  Inf.,  e.  5,  t.  61. 
SenecA,  Inf.,  e.  4,  t.  HI. 
Keaefee.  T,  SaiieBe. 
Menasi,  Y.  SuneBL 
Menna,  Unme.  Far.,  e.  6,  v.  59}  e.  19, 

V,  118. 
ileaaftiir.  Pnrg.,  e.  12,  t.  86. 
Sennaelierlb.  Porg.,.  o.  12,  t.  5E. 
Hera  fi»  o  ft«mflnl.  Far.,  o.  i,  t,  28^ 

0.  8,  V.  27  j  0.  B,  T.  77  s  e,  21,  v.  m 

e.  2tì,  V.  72,  ft9, 
SerchJa»  fiume.  Inf,.,  e.  21,  y.  49. 
tile r« un,  o  «tre HA,  Fprg:.,  o.  10,  v.  19. 
K»«rp«nll  della  Libia.  Y.  Cbelldd. 
fierce,  m  perniano.  Furg<,  e.  28,  t>  71. 

Par.,  0.  8,  T.  124. 
S«*t<p,  eittà.  Farg.,  e.  28,  t.  74. 
Sea4f»  Pompeo  (a  TarqaLnio  t|  Inf.,  e.  12, 

V.  135. 
Sesto,  compABSo.  Par,,  n.  19t  v.  40. 
fletta^  città.  laf.,  o.  20,  t.  Iti. 
8«lteiiibre;,  meae.  Inf.,  o.  29,  t.  47. 
Setl«ntr]«aal  aito.  Farg.,  e.  1,  v.  2fl. 
a«^i£c^  R«Bi.  Inf.,  €.  14,  T.  «S. 
Pflnse.  Furg,,  0.  33.  r.  47. 
eilbilla,  o  SlTllla,  dttÀ.  Inf.,  ii.  20,  v. 

126;  e.  2fl,  V.  110. 
lilblIlA  Ciimè«.  Par,,  e.  83,  v.  00. 
ftleliéo,  marito  dì  Didotie.  Inf.,  o.  5,  r. 

02.  Par.,  e.  9,  v.  93. 
^l«lUa>  Par,,  e.  19,  v.  131.  V.  Cicilia. 
StrJIlano  vespro.  Far.,  d.  8,  v,  76. 
menar  città.  Inf.,  e.  20,  t.  109,  129. 

Purg.,  e.  5,  V.  134;  o.  11,  v.  112,  123, 

134. 
Rle*4rl,  terra.  Fnrg.,  e.  19,  t,  lOO. 
giranti,  Y.  Fi  fanti. 
MI  rie  ri.  Far-,  e.  10,  t.  136. 
MI  ima»  terra.  Pan,  e.  10,  t.  S6. 
mie,  iìame.  Par.,  e.  9,  v.  49. 
illlveafro  (S.l,  papa.  laf,,  o.  19,  t.  117  ; 

0.  27,  V.  94.  Par.,  o.  20.  v.  57. 
MJlvea4ro  (M.  Far.,  (^.  11,  y.  eS. 
Mtlvlo«  troiano.  Idi,  e.  2,  v.  13. 
ilini] fonti,  castello.  Par.,  o.  16,  v.  «2. 
NlniOBiita,  fiume.  Par.,  e.  6,  t.  67. 
Nfitionla*'!  poniti.  Inf,,  e.  19. 
Mlmoulde,  Porg.,  e.  22,  v.  107. 
Mtuion  nintf0.  lof,,  e.  19,  t.  l.Far., 

0.  30,  V,  147. 
lilnlB:aBlIn.  Fur.,  e.  10,  t.  7S. 
jifinouc!!,  K^eco.  Inf.,  e.  30,  r.  98,  116, 
Mio»,  monte».  Pnrg..  e.  4^  y.  OB. 
fi  Ir»  Iti,  MI  on  te,  ora  Monte  8aob''OFeste. 

Iijf.,  e.  £7,  V.  95. 
Sirene.  Parg.,  e.  19,  t.  19  ì  c.  31,  t.  45. 

Far.,  e.  12,  v.  8.  V.  8erena. 
UÌTiammf  iiinfg,  Purg,,  e.  22,  v.  05. 


Siamonillt,  famiglia  pisana.  Inf.,  o.  33, 

T.  32. 
Nlatc»  £,  papa.  Par.,  e.  27,  t.  44. 
Sisll^  famiglia.  Par.,  e.  10,  t.  108. 
Monve,  0  Aiveyo^  Par.,  e.  8,  y.  119. 
Socrate.  Iur.,  €.  4,  v.  134. 
ModoBin  0  ModaontUy  oittÀ.  Inf.,  o. 

il,  V.  60.  Furg,,  0.  30,  t.  40,  79. 
Hodomltl  castigati.  Inf.,  e.  15  e  16, 
Solini  Torl  presao  al  mattino.  Inf.,  o. 

20,  V.  7. 
Mosni  di   Dante.   Porg.,   o.   9,  t.   19 

e  aeg.ì  e.  19,  t.  7  e  seg-;  e.  27,  t.  M 

e  eeg. 
Sold  Aiilert,  famiglia.  Far. ,  o.  10,  v.  92. 
IS^idanlerl  {dei}  Gì  anni.  lof.t  o.  32, 

V.  121. 
Moldano.  Inf.,  o.  5,  t.  60  ;  e.  27,  t.  90. 

Par.,  e.  11,  V.  101. 
iTole  (cielo  del).  Far.,  e.  10-14. 
fltolltart  e  contemplativi.  Far.,  o.  21 

e  22. 
Unione.  Par.,  e.  S,  t.  124. 
Mordello»  mantovano.  Porg,,  o.  6,  y. 

74  i  0.  7,  Y.  3,  52, 80  ;  e.  8,  Y,  88, 43, 02. 

04 1  e.  9,  Y.  58. 
NorKV,  flome.  Far.,  e.  8,  v.  59. 
MpAffDA.  Inf.,  e.  26,  V.  103.  Parg.,  o. 

18.  Y.  102.  Par.,  e.  6,  v.  04;  e.  12.  y. 

40;  o.  1»,  Y.  125. 
Mpecelilo.  lof.,  e.   23,  Y.  25.  Purg., 

e.  27,  Y.  105. 
Speranza,  Porg.,  e.  3,  y.  135.  Daot« 

e8a!n]l]iato  anlia  mede  al  ma  da  san  Qìa- 

ooino.  Par.,  e.  25. 
Kplrtco  Jìaato.  Porg.,  e.  20,   t.   92. 

Far.,  e.  3,  y.  63;  o.  14,  t.  76 j  c.  19, 

Y.  101;  e.  20,  V.  38;  tì.  21,  V.  128;  e. 

24,  Y.  92  j  «.  27,  V.  1  ;  e.  29,  y.  41. 
iliatna  fe^fla,  da  cai  etìcfìno  l  tre  iìomi 

d^  lofbmo,  lui.  0.  Ì4,  Y.  103  «  mg. 
M4ulo  Papiulo.  Porg.,  e.  21,  y.  10.  Cre^ 
dut-o  Toiosano  dal  Poeta;  ivi,  y.  *9, 
9i;  e.  22.  V.  25,  64;  o.  24,  Y.  119;  O. 

25,  Y.  29,  32  ;  o.  27,  y.  47  j  o.  32.  t.  39  ; 
e.  33,  Y.  134. 

Mie  fa  no  {Sj,  protomartire.  Porg.,  o. 

15,  Y.  100  e  aeg. 
MÉelle  del  poto  antartloo.  Porg.,  o.  1, 

V.  £3. 
Jlilse,  palude.  Inf.,  e.  7,  y.  106  ì  o.  9, 

Y,  ai;  e.  14,  V.  116, 
HI  i  Im  ate  i  m  press©  da  CHsto  1  n  esn  Fran* 

c*j»Ro,  Far.,  e.  II,  y.  lOft  i»sog. 
Mtrlcca,  flanene.  Ini,  o.  29,  r.  125. 
Mtrofaae,  o  Stroradl,  isole.  Inf.,  0. 

13.   T.  11. 
Mulcldl  poniti.  luf.,  0.  IB. 
Muperbl  puniti  Inf.,  o.  8.  Parg.^o*  lA 


m 


nmici  &Bt  Hom  PEai^EU  b  di  oass  voTAEru 


^^«ll»e*Bs*«  t«tTm.  Inf.,  o.  S8«  r.  17. 
TM«tl*^e«t»,  ftatD».  F«r.  »  e«  0,  v.  41. 
Tml^^H»  QiBtetxiee.  Inf.,  c.  IK,  ▼.  13S. 
■r»tJMn«»e,  porto,  Parg..  o,  18,  T.  153. 
T»l»«  o  T»l»t«>«  MllMto.  Int,  o.  4,  ▼. 

Tik«i^*ral««M, iiioai«> laf., o  aa.v.SS. 

T»Mi«i.  aDiD«.  Inf..  c.  12,  V.  iao« 

T»MlH.  retina.  Purg.,  c,  12.  r,  66, 
Tii»al,  flam».  Inf.,  e.  33.  ▼,  37, 
T»rl&U  d  AraK».  Porg.,  e.  8,  r.  15.  V, 

Ckmfr. 
Tvr^C'li^  rap».  Purg.,  e.  9,  r.  137. 
Tttr^MtBOf  o  T*r««tBl9t  U  «nperbo. 

Inr,  c,  4.  Y.  127, 
T»rt«rl.  lilt,  e.  I7.  ▼.  17. 
T««Bi»«ie,  Farg..  o,  3U  ^^  ^. 
T»ar»,  ««piQ  dello  Zodiaco.  Forg,,  c. 

25.  ▼-  i.  P«r..  c  22»  ▼,  Ul. 
T«toAMe,  poeBA  dl  SIésIo.  Por; , ,  e.  21, 

Tri>aiil#llo  de'  MaiifhMli  di  Té/^nuk. 

T^^Ald**  re.  Int.  o,  22.  t,  62. 
Te«>*«i.  Inf.,  c  30,  r.  S2.  Purf .,  o,  IS, 

r,  »3- 
Trbjk««»  MngQ».  Inf.,  <j.  W,  ▼.  2, 
Trb«.  Inr,  0.  U,  V.  €0  !  c.  JO.  ▼.  69:  o, 

25,  y,  15  ;  c.  SO.  v,  22  j  e.  82.  t.  1  h  c. 

S».  T.  Bd,  Porg..  c-  ^.  V.  89. 
T»k»  «•v«^lla,  è  fbiftmaU  Pia«.  Inf., 

c.  38.  T.  g». 
Te*«*rfc«  rlp«.  Par.,  c,  8,  t,  M. 
Trdcmelil,  pofK»1i.  Inf.,  c.  17.  v.  21* 
Tc'dc'seo^  o  AlfmaBii*.  Farg.»  o.  0, 

T.  97. 
Tecvi<l»lo  Aldobnuitli,  Inf.,  c.  0.  ▼. 

79;  c.  U,  T.  41. 
Tel«m«eo.  Inf.,  e.  2«,  r,  M. 
Tetnl,  dfH,  Forg*,  e.  33,  r.  47. 
TemrlAri*  «oppressi  «  paniti.  Parg., 

T«r«Bslo,  po«U.  Farg,,  c.  22,  t,  97. 
T^rri»,  d«ft.  Furg.,  o.  29,  t,  119. 
T«rr«  santa.  Par.,  o.  15,  v.  142. 
Tmmmm,  Inf..  c.  9.  v.  Mj  e,  12,  ^,  IT. 

Furg,.  c.  24,  T.  123. 
TMirMi«,  furia.  Inr,  c  9,  t.  48. 
Tesor».  libro  dì  «er  fimnetio  Latini. 

Int.,  0.  15,  T.  110. 
T*tl,  de*.  Farg.,  e.  9,  v,37i  o.  22,  t,118. 
T«T«re,  fliimo.  lof.,  o.  27,  t,  80.  Pnrg., 

o.  2,r.  101,  Par..o.  U.  T.  IM, 
Tfk%»aaia  A'  AqixuftQ.  V .  T<>Qitaa«k. 


Tl«#«  dì  OUldiniiJU  taf,,  e.  82,  ?.  m. 
Tifo,  o  Tll^èo«  gigante.  Int.  o.  It  f^ 

124.  Far.,  c.  S,  v.  70. 
Ttcii«Ma  Federigo  da  BimlntPiilf.»^ 

14,  V.  106. 
Ttffrl,  Same.  Pnrg.,  e.  83.  ▼.  112. 
Tlmbr^o.  o  Apollo.  Parg.,0.12f  r.n. 
Tlui^o,  libro  di  FUtooe.  Far,,c.4,T,4l 
TIralll,  o  Tirolo.  Inf..  o.  29,  t.  «3- 
Tlraaoi.  Inf..  c.  12,  ▼.  108  e  Mf. 
Tljr«ala,  C4)ba»o.  lot,  o.  20.  t.  iO.Png^, 

C  22.  V.  118. 
Ttab«.  Pnrg,,  o.  27,  t.  3T. 
Titaao,  il  aol«.  Porg^..  e.  9,  ▼.  1. 
Tl«Op  Imperatore.  Forg-,  c.  2L,  ▼.  85. 

Far,,  c,  «,  ▼.  92. 
TUlo.  grgaotiL  Int.  d.  81,  V.  12*, 
Toi4at«  ed  £nite«,  Pnrg..  c.26.ir.l6. 
Tobia  il  Teocblo.  Par,,  c.  4.  r,  48, 
Tolomes^  8<^  gtto  dì  C4>oito,  Inf.,  e. 

S3,  T.  124. 
Toloatuneo,  ClAddlo,  aatranfiiao.  lif.* 

c.  4   V,  142. 
TotoiMnt««,  re  d*  Egitto.  Par,,  c.  «v 

T.  09, 
Toloaaao»    per   Sitalo    l*apfaalo. 

Piirtr.,  V,  21,  V.  69. 
Toninsa,   per  Toaamaao  d'AqiùlW. 

Far,,  c,  12,  v.  1 10. 
To«Bi»»ao  {S,),  apòatolo.  Fw.,  6.  IS, 

V.  129. 
Toaaoaiua  (S.),  d*  Aqnhao.  Foif .,  e.  2P, 

T  69  Far,,  c.  10,  r .  99  e  «eg,;  e.  12,  r. 

2.  110.  144  ;  c,  18,  v,  32 .  0.  14,  y.  6. 
Toppo,  luogo  fra  Siena «d  Araaao.  taf. 

o.  13,  T.  121. 
Torn«ani«ntl  camllereachi.  Int.  «.- 

22,  V.  1  e  «eg, 
ToiHiaato  Tito  Manlio.  Far.,  e.  6, T, 44 
Torso,  città,  Furg..  c.  24,  v.  23» 
Toaa  <ile<na).  famiglia.  V,  Giaogti«IJi* 
To«r»y  gente.  Inf.,  c.  28,  r.  198. 
Toveana.  Inf..  o.  24,  t.  132.  Fafg..<< 

11,  V.  110;  0.  13,  V.  149    C.  14.  v.  1». 
To««aaoper  Tmrnrnw^mm,  re^ona.  Fir., 

c.  9,  T.  90. 
Toe  no»  o  Toec-ano,  popolo*  lot.  c  1^ 

▼.  22  ;  0.  23,  t.  99  ;  o.  28,  ▼.  91  :  4i  A 

T.  66.  Pnrg,,  c.  11,  r .  56 ;  e.  14,  t.  1«. 

124.  Far,,  o,  22.  t.  117, 
Toaeo  parlare.  Porg.,  ft.  10.  r.  187^ 
Toalufflftl,  faml^liA.  Par,,  e.  11^  vw  tUf 

c.  16,  V.  U2. 
Traditori  puniti.  Inf.  Ck  i2«aig. 
TralaMO^  Imper.  Partir,  c  10,  r,  7K  ^ 

e  «eg.  Par.,  o,  29,  v.  44-5.  112 «««f. 
TrM«a»iira&lone  di  CrIalD.  Pufg,^ 

33,  T.  73. 
Trmwmrmmrm^  ikii4f Ua.  P&ff .«  &  ^^ 


u 


TrAf-eviAiPO'  Piero.  Farg^t  e.  li,  t.  &d. 
Trent  Ino  Pastore.  InT.,  c«  20^  v,  67. 
Trenlo.  Inf.,  o.  12,  t.  5. 
Tr«ii pinna,  t«tTA.  Par.,  o.  16,  t.  54, 
Tri ba  Ideilo.  V.  Tebaldt^lJo. 
Trliiafrrlaf  per  SiciUa,  Par.,  o*  8,  v.  67» 
Trinità  »Anlliiklin&«  Par.,  c.  IS,  v. 

7a  I  0,  33,  V.  110  eaeg. 
Tristano  di  CorEOTa^lìA.  lat,^  v..    5, 

T,  fl7. 
XrlTin,  pet  Lim*,  P*r,,  o,  23,  r,  2«- 
Troln»  Inf.»  c.  1,  T.  74j  c,  30,  t,  »8. 

Pafg,,  c.  13,  V,  «1.  Par.,  c.  6,  v.  6.  V. 

lUon. 
TrolAue  furie.  Inf.,  e.  30,  v.  22. 
Trolnnl.  Int..  a.  13,  t.  11;  o.  28,  ir.  10; 

c.  30,  T.  14.  Purif.,  0.  Ifl.  V.  136.  Par., 

o.  15,  V.  126.  T,  Bifeo. 
Troiano  enwnllo,  accennato.  Inf.,  c. 

26,  V.  50. 
Troni,  i>oro  angaltco.  Par.,  c.  &,  t.  G1; 

c.  a^,  V.  104. 
Tronto,  in  one.  Fmr.,  o.  6,  t.  63. 
Tullio  Cleerone.  Inf.,  c.  4,  t.  UU 
Titt»lnOt  flam«.  Par.,  c.  11,  v.  i3. 
Tarlilo,  castello.  Pai'g.,  e.  3.  v.  40. 
Titn^hJ.  inf.,  e,  17,  t,  17.  Par.,  e.  15^ 

142. 
Titrno,  re.  Inf.,  c.  1,  y.  108. 


u 


UbatdlDl*  famiglia,  Par^.,  e.  14,  v.  105, 
tftiiililltit  |d«g1j}  OUATiano^  cM&mato 

11  Cardinale.  Int,  0.  10,  v.  120. 
libit  14 ini  (^9 egli ^  Ra^gierJ.  Inn,  <)■  3H. 
Ubnldlno  della  Pila.  Pur^.,  c.  £4,  v.  29, 
Vbnido  tS  Jd  Aj^nbbiD.  Par. ,  cr.  ll,v  44. 
Ubbrlarfal,  fucniglla.  Int,  o,  17,  v.  Q2, 
Ubcrtl,  famigli».  Inf.,  o.  «,  v.  80;  o.  2  i  v. 

1(18:  c.  28.  V.  ItìO.  Par.,  a,  16,  t.  109-110, 
U tortino»  frate.  Par,,  c.  12,  t,  121. 
tJb«rf  Ino  flonnil.  Par.,  c.  16,  v.  110. 
11  «•«'e  Untolo»  moiìtu'.  Par.,  e.  15.  v,  110, 
UkIiI»  raiuiglti^.  Pur.,  a.  16.  t.  Sa. 
Vffodi  BrHtufirnborgfj.  Par,,c,  16,  v.  128. 
Wo  Cinpettnt  o  €ap«to.  Pur^.,  c, 

2U,  IT.  43,  i9, 
Wm&  'itt  S-  Vittore.  P*r.,  c.  12,  v.  133. 
tJKollnd'Axao.  Pcirg.,  c.  14,   v.  105. 
CTgrollno  4«}lla Gharardeoeft.  Inf.,  c.  33, 

V.  13  e  »«g. 
tJ^olino  de'Fantoitn.  Pnrg.,o,  14,  t. 

121. 
tlKa««i4>i*«delUGb«rATdeso«.  lof.o, 

33,  V.  89. 
Dliaae.  lof ,  o.  26,  v,  56.  Varg.,  c.  1», 

V.  22.  Par.,  o.  27,  v,  413, 
ITnlltA  (Sietnpl  di).  Parg.,  c.  10. 


tluffhcrln.PAT.,  c.  8,  T.  65  ;  0. 19,  ir,  142. 
UrMHln,  maaa.  Pnrfc..  c.  20.  r,  41. 
rrbano  1.  Par.,  c.  27,  v.  44. 
t^rblclnnl.  Y.  Orbiflani. 
Urbino,  città.  Inf ,  o.  27,  v.  29, 
CJrblaAfflin,  cittA distratta.  Par. ,  o.  16, 

V.  73. 
1l«nrn,  Inf.,  c.  11,  ▼■  95. 
U«uriil  pnnlil,  Ifif.,  ù.  17^  T.  44  e  aeg, 
Utlcn,  città.  Parg.,  o.  1.  7.  74. 

T 

Vnlbonn  (di)  Llsio,  Y.  U%\ù. 
iralearaoniCH,  nel  Bresciano.  Inf,»  c. 

20,  T,  65, 
Viadiii-no.  Purg,t  0,  14,  t.  30,  41. 
Vnldlvlilniin.  Inf.,  c,  29,  v,  47, 
TAldl¥r«¥«,  Par.,  c.  16,  v.  66. 
Vnldlninitrn,  o  lifiulgrlnua.  Inf., 

c.  21,  T.  145.  Purg.,  c.  8.  v.  116. 
Tal  di  Fado,  Par.,  c.  15,  v.  137. 
Va  nK^MIatl  quat tro.  Purj^, .  c.  29,  v.  92, 
Vanni  df llaMuusa.  Inf.,  c.  24,v,  125tit. 
Tanni  rnr^l.  Inf.,  e.  24,  v.  125, 
Varo,  flnmu.  Par,,  c.  6,  v.  58. 
Varrò,  p  Varrò ue.  Parg.,  c.  22,  v. 98, 
Vaticano,  colle.  Par.,  c.  9,  r.  130. 
Vev^lilo (del),  famiglia.  Par.,  o.  15,  t^, 

115. 
Vedilo  di  Creta.  Inf.,  e.  14.  v,  103 

e  Mg. 
V«Uo  d' oro:  ana  stari»,  (aggetto  di  am- 

miratioiie  nei  eecx>ll.  Par.,  e.  33,  t.  94 

Veltro.  InL.  0,  1.  v^.  101, 

Veis«re,  dea.  Pnrg.,  e.  25,  y.  132  ;  o,  28» 

V.  65. 
V  eii  rre»pian6ta.Pnrg,,o.l,v.lO,Par., 

e.  8.  V,  2  e  «eg.;  o.  0,  v,  108. 
Venrslanl,  o  Vlnlslaalà  Inf.,  0.  21 , 

V.  7. 
V«reelli,  o  Verdello,  città.  Inf.,  o. 

28.  V.  T5. 
Verd*^,  duine,  F  odierno    Gartglìano. 

Pnrg,,  o.  3,  F,  131,  Par.,  o.  8,  t,  63, 
Verona, città.  Inf., e.  15,  v.  122,  Purg., 

e,  18,  V,  118. 
V«ron«»e.  Inf.,  q.  20,  v.  68. 
Veronica.  Par,,  e.  31,  v.  104, 
VerrncclitOvCaatello.  Inf.,  e.  27,  t.  4d, 
Ve*Ot  monte.  Inf.,  e.  16,  v.  95, 
Veapero,  Porg;,  o.  8,  T.  25;  e.  15,  T, 

6,  130. 
Vrspro  nicUbno,  Par,,  o.  8,  v.  75, 
Vetro  impiombato,  oosla  speccbio.  Inf., 

0,  33.  V.  25. 
Vleensa,  o  Vlae^aaa,  oltU^.  Par.,  o. 

9,  T.  47. 
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IHDICV  DEI  KOMI  PROPftll  K  DI   COSI  HOTÀBILI 


Tl««  d«|Kll  Stnml.  MndA  In  Parigi. 

Pmr.,  c,  10.  T.  137. 
TIVB*  <4lc41»)  Pmto.  Inf..  c.  13.  t.  58. 
IT  lit*,  numo  che  ne  deriTa.  Inf.»  o.  S, 

T.  45  e  t^. 
Tla«leltt*  di  Boemia.  Parg.,  e.  7,t.  101. 

Par.,  c.  1»,  T.  125. 
Tlaesta,  o  VeMeal».  Par.,  o.  19,  v. 

141. 
T1«I»bU  paniti.  Inf..  c.  IS  e  «eg. 
Ylp*wm^  inaegaade* Visconti,  signori  di 

ìiiUno.  Pnrg.,  e.  8,  t.  80. 
TlrstU»,  poeta.  Inf..  e.  1,  r.  79.  Pnrg.. 
e.  3.  T.  27:  e.  7.  T.  16:  C,  18,  v.  88;  0. 21, 
T.  1?5.  Par.,  e.  15,  t.  M;  e.  17.  t.  19; 
e.  26.  T.  118. 
Vlr««M,  gerarchia  aagcliea.  Par.,  e. 

2«.  T.  122. 
Tle<««U  di  Milano.  Porg.,  o.  8.  ▼.  80. 
TIm«mU  di  Piaa.  V.  Nino  Viaeonti. 
ir  to«*Ml»l,  famiglia.  Par.,  e.  18,  t.  112. 
TluaittB*  del  D«Ble.  Inf.,  e.  17,  t.  68. 
TIM^ro  (monaeterodi  San).  Par.,o.  12, 
T.  1S3.  V.  Riccardo  e  Ugo. 


▼•Ito  «ami*.  Ini,  e.  21,  ▼.  48. 
▼•ti  non  adempiti.  Par.,  o.  4.  ▼.  137: 

o.  5. 
VmlMui*.  Inf.,  e.  14,  v.  52,  57. 


Kerae,  o  Sera«,  re  di  Persia.  Porg-.  e. 
28.  V.  71.  Par.,  e.  8,  v.  124. 


z 

■■A.  Inf.,  0.  31,  V.  115. 
meke  Michele,  siniscalco.  Inf.,  e.  12. 
r.  88;0.  33,  ▼.  lU. 
flr«,  vento.  Par.,  e.  12,  ▼.  47. 
mm^  o  Eem^ne  (S.)di  Verona.  Porg.. 
I.  18,  T.  118. 

■•■•  Cittioo.  Inf.,  e.  4,  V.  138. 
santa.  Inf.,  e.  21.  v.  39. 

l»e«.  Parg.,  e.  4,  v.  64.  Par., e.  19. 

14.  16. 
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